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e  finanze,  leggi,  monete  ed  altri  spedienti  si  misero  in  opera  per  fare 
rifiorire  il  commercio  e  le  entrate;  ed  abolizione  di  privilegi  di  foro 
e  di  abusi  e  privilegi  feudali,  rialzando  i  municipii ,  perocché  allora 
nessun  uomo  politico  pensava  che  abbattendo  gli  ordini  feudali ,  seb- 
bene senza  generare  perturbamento,  tuttavia  si  travagliasse  a  preparare 
nuovi  ordini  sociali.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  pubblica  istruzione  in 
quel  tempo,  se  scarsi  furono  tra  noi  i  mezzi  della  pubblica  istruzione 
nella  prima  metà  di  quel  secolo,  a  motivo  delle  guerre,  delle  continue 
mutazioni  di  signorie,  per  le  carestie,  perchè  lacerata  dalle  discordie 
tra  le  autorità  ecclesiastica  e  civile,  nei  tempi  infelicissimi  dello  in- 
terdetto, non  cosi  può  dirsi  della  seconda  metà  del  secolo;  mentre,  come 
è  solito,  tornata  la  pace  e  la  tranquillità,  un  rapido  incremento  si  ebbe 
la  pubblica  coltura.  E  mentre  i  Gesuiti  dominavano  nello  insegnamento 
dell'isola,  un  ottimo  convitto  pei  nobili  giovanetti  stabilivano  i  Teatini, 
fornendolo  di  ottimi  professori.  Altro  ne  fondavano  i  Padri  delle  scuole 
pie;  il  Di  Giovanni  maggior  lustro  e  decoro  '  portava  a  quello  arcive- 
scovile ;  altro  memorabile  ne  fondava  in  Monreale  Francesco  Testa. 
Soppressa  poi  la  Compagnia  di  Gesù,  stabilivasi  in  Palermo,  sotto  il 
titolo  di  Accademia,  T  Università  degli  studii,  dotandola  di  un  orto  bo- 
tanico, di  un  gabinetto  di  fisica,  di  i^n  laboratorio  chimico,  di  un  museo 
di  antichità,  e  finalmente  di  un  osiiervatorio  astronomico;  affidandone 
gli  insegnamenti  ad  uomini  egregi!,  che  innalzarono  la  Sicilia  ad  un 
alto  posto  di  onore.  Pubbliche  biblioteche  pure  si  erigevano  in  Palermo 
ed  in  altre  città  del  regno.  Varie  Accademie  pure  si  istallavano,  nelle 
quali  uomini  insigni  presero  ad  illustrare  le  patrie  cose.  Ed  in  quella 
epoca  fur  visti  distinguersi  il  Mongitore,  il  Di  Giovanni,  il  Caruso,  il 
Gregorio,  il  Testa,  il  D'Amico,  TAiroldi,  i  fratelli  Michele  e  Domenico 
Schiavo,  i  fratelli  Salvatore  ed  Evangelista  Di  Blasi,  il  Torremuzza,  il 
Villabianca,  e  tanti  e  tanti  altri,  che  illustrarono  principalmente  tutti 
i  rami  della  patria  istoria,  e  pubblicarono  opere  di  non  lieve  impor- 
tanza. 

La  condizione  poi  di  isola  che  si  ha  la  Sicilia,  e  i  pochissimi  mezzi 
di  comunicazione  che  allora  esistevano  col  continente,  produsse  che  si 
inlese  meno  di  altre  parti  di  Europa,  quella  fiera  persecuzione  che 
principalmente  nella  seconda  metà  del  secolo  si  sollevò  contro  la  reli- 
gione di  Cristo.  Riforme  religiose,  è  vero,  si  operarono  nel  Regno,  però 
le  slesse  non  furono  chieste  dal  popolo  ,  che  per  nulla  si  era  allora 
svegliato ,  ma  furono  operate  esclusivamente  dal  Governo.  Per  opera 
del  Ministro  Tanuccl  (acerrimo  nemico  dei  Gesuiti,  di  cui  non  sconoscea 
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il  sapere  e  temea  il  potere),  le  bolle  ed  i  brevi  di  Roma  erano  cavillati 
e  di  pubblicarsi  vietati;  tutte  le  libertà  ecclesiastiche  furoao  dette  abusi 
e  su  tutte  indistintamente  si  portò  la  falce;  fur  vietati  nuovi  acquisti 
alla  chiesa;  limitata  la  giurisdizione  dei  vescovi,  e  richiamata  al  trono 
\aloro  nomina;  vietata  qualunque  ingerenza  dei  vescovi  nella  pubblica 
i3Vrazione;  i  collegi  di  Maria,  le  opere  pie  indistintamente  dichiarate 
pie  laicali;  i  legati  di  messe  e  la  loro  riduzione  assoggettate  pure  alla 
giarisdizione  laicale.  Ed  è  pure  degno  di  considerazione  che  mentre 
in  Germania,  in  Toscana,  le  riforme  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  da- 
vano ai  vescovi  dei  loro  stati  quante  più  giurisdizioni  potevansi  sce- 
mare alla  potestà  pontificia;  in  Sicilia  le  riforme  di  Ferdinando  IV  e 
di  Tanucci  loglievanle  non  solo  al  Pontefice ,  ma  ai  vescovi  ancora,  e 
rìconcentravanle  nel  governo.  Però  dall'altro  canto  è  da  portare  atten- 
iione  che  di  tutte  queste  innovazioni   religiose  la  disciplina  ecclesia- 
stica ne  fu  scossa,  ma  la  fede  cattolica,  che  in  Sicilia  era  culto  nazio- 
nale, rimase  inconcussa.  I  baroni,  il  popolo  erano  avversi  a  qualunque 
scisma.  Nel  secolo  xviii,  dice  il  forbito  scrittore  della  vita  di  Bernardo 
Taoucci  (') ,  la  scuola  materialista  non  era  giunta  alla  sua  mostruosa 
conclusione,  sebbene  già  taluni  scrittori  non  cercavano  più  delle  cause 
le  quali  condurre  debbono  sempre  a  Dio  ;  alla  filosofia,  che  è  scienza 
di  principii  o  nulla,  non  si  era  sostituito  un  sistema  di  negazione.  In 
quel  tempo  nelle  due  Sicilie  era  ancora   intatta  la  fede.  Scrittori  ma- 
\er\a\islì  erano  sorti  in  Inghilterra,  dove  il  protestantesimo  era  filosofia 
di  stato;  ma  essi  erano  tuttavia  ignoti  in  Sicilia.  Quest'isola  e  la  Spagna 
erano  i  soli  regni  dove  T  eresia  non  era  mai  penetrata.  Non  cosi  era 
dei  Principe,  e  per  gelosia  di  Stato.  Le  dottrine  che  allora  mettevansi 
innanzi  nelle  sfere  governative ,  non  attaccavano  il  dogma,  ma  la  di* 
sciplìna;  pure  degeneravano  in  massime  acattoliche.  I  filosofi,  tuttavia 
modesti  in  politica,  facevano  eco  alla  Corte,  e  parlavano  di  ridurre  la 
Chiesa  all'antica  semplicità.  I  filosofi  già  credeano   mandare  il  secolo 
avanti,  il  Principe  di  poterlo  dominare.  I  sovrani  reputavano  offesa  la 
dignità  del  principato  dalla  potenza  pontificia  e  dalle  immunità  eccle- 
siastiche ;  i  filosofi  secondavanli,  anzi   incitavanli  in  tali  idee,  che  uà 
giorno  avrebbero  giovato  per  sbarazzarsi  dei  principi.  Insomma  nei 
Principi  era  libidine  di  dominio,  era  un  credere  che  scossa  la  Chiesa 
sen  facesse  più  saldo  il  trono:  i  filosofi  preparavano  ^avvenire. 
la  tal  guisa  si  era  arrivato  agli  ultimi  anni  del  secolo  xviu,  epoca 

(•)  Bernardo  Tanucci  e  i  suoi  tempii  di  Pietro  Cala,  Napoli^  !87o. 
Palxebi,  Opere.  2* 


in  cui  questa  incantevole  isola  non  era  certo  conosciuta  nel  continente 
come  Io  ò  adesso,  in  tanta  copia  di  accresciute  comunicazioni;  ma,  in 
ricambio,  non  erano  venuti  deplorabili  casi,  passioni  disordinate,  inte- 
ressi opposti,  a  falsare  e  confondere  i  giudizii  a  danno  della  medesima. 
Tali  erano  le  coudizioni  della  Sicilia  nell'epoca  in  cui  veniva  alla 
luce  Niccolò  Palmkri,  condizioni  che  noi  abbiamo  estimato  utile  con- 
siglio lo  accennare  rapidamente,  onde  dui  scnnato  lettore  possa  valu- 
tarsi la  influenza  che  le  stesse  esercitarono  nella  sua  educazione  e  nella 
sua  vita  politica.  Egli  sortiva  i  natali  nella  città  di  Termini  a  10  ago- 
sto 1778,  dal  Barone  Vincenzo  e  da  Gaetana  di  casato  anche  Palmer!  (*). 
Nulla  abbiamo  a  dire  della  nobiltà  ed  ornati  costumi  dei  suoi  genitori, 
perocché  non  ò  nostro  intendimento  di  accattargli  lode  o  pregio  dai 
suoi  maggiori,  avendo  alle  mani  altre  migliori  provedi  virtù  e  di  me- 
riti con  che  porlo  in  istima  del  colto  lettore.  I  suoi  genitori,  che  allora 
vivevano  in  agiate  condiziqdii,  furono  solleciti  di  apprestare  al  nostro 
Niccolò,  secondogenito,  i  primi  elementi  delle  lettere;  e  siccome  egli 
mostrò  fin  dall'infanzia  ingegno  peregrino,  memoria  tenacissima,  e  na- 
tura vivace  e  gentile,  così  ebbero  cura,  come  progredì  negli  studiì,  di 
inviarlo  in  Palermo,  aflìn  di  studiare  nelle  scuole  della  Reale  Acca- 
demia, ove  egli  dapprima  imparò  storia  naturale,  algebra,  geometria  e 
matematiche  sublimi  sotto  i  valenti  professori  Giovanni  e  Giambattista 
Gancilla  e  Domenico  Marabitti.  Attese  indi  alla  fisica  sperimentale  sotto 
il  P.  Eliseo,  e  ad  altre  Scienze  naturali;  e  poscia  studiò  eloquenza  sotto 
il  valente  professore  Michelangelo  Monti.  Ma  lo  studio  che  più  veunegli 
a  grado,  e  da  cui  mai  più  si  tolse,  fu  quello  delT economia  politica  e 
dell'agricoltura  sotto  il  celebre  Paolo  Balsamo,  di  lui  corapatriotta,  al- 
lora reduce  dai  suoi  viaggi  scientifici  nel  continente,  col  quale  si  legava 
di  caldissima  amicizia,  che  perdurò  fino  alla  morte  del  Balsamo.  Gorso 
questo  bel  campo  di  studii,  diedesi  a  quello  delle  materie  legali,  nelle 
quali  erano  compresi  il  dritto  naturale  insegnato  dal  Gontrosceri,  e  il 
dritto  pubblico  siciliano  esposto  dallo  insigne  professore  Rosario  Di 
Gregorio.  Le  dottrine  di  costoro  bevve  avidamente,  ed  a  questi  tre  in- 
signi professori  dovette,  come  egli  stesso  confessava  ai  suoi   amici, 

(*)  Vm  volta  per  ttitlc  avvertiamo  di  esserci  avvalsi  prccipiiamcnle ,  ne!  discorrere 
della  vita  intima  del  Palmer! ,  della  bellissima  bio^'rafia  che  ne  scrisse  il  di  Uii  illu- 
stre amico  e  compatriotta  Baldassare  Romano.  Vcdnnsi  ì  Cenni  sulla  vita  e  sugli 
Mcrilti  di  Niccolò  Palmeri  di  Baldassare  nomano,  Palermo,  litografia  del  Giornale 
letterario f  1837/  In  8.» 
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goella  fiamma  che  senìì  suscitarsi  in  petto  per  le  cose  di  Sicilia,  e  che 
sarbò  vivissima  lino  airultimo  sospiro  dì  sua  vita.   Espletato  il  corso 
legale  uì  diede  a  studiare  la  pratica  presso  Vincenzo  Pucci-Sieripepoli, 
atiorato  molto  in  fiore,  onde  avviarsi  alla  professione  di  giurista.  Bril- 
Itnno  le  sale  del  Pucci  pel  ritrovo  di  molti  uomini  sommi  che  allora 
in  Palermo  vivevano:  Meli,  Cari,  Piazzi,  Dì  Gregorio,  Balsamo,  Cannella 
ed  altri;  ed  il  Palmeri,  giovane,  del  conversare  di  costoro  già  maturi 
giovavasi,  ed  in  mezzo  ai  medesimi  spiccava  per  giocondità,  per  pron- 
tezza di  spirito,  per  erudizione,  per  colto  e  piacevole  favellare.  Presa 
poco  dopo  la  laurea  dottorale  in  Catania  faceva  ritorno  in  Palermo;  e 
dal  Pucci  passò  a  studiare  pratica  presso  il  dottore  Francesco  Cupani, 
giureconsulto  di  maggior  grido,  da  cui  non  fu  meno  benvoluto  e  sti- 
mato. Però  venivagli  a  noia,  anzi  profonda  avversione  si  avea  per  l'av- 
voeheria,  nella  quale  solamente  applicavasi  pel  risoluto  volere  del  pa- 
dre. Presa  quindi  occasione  della  perdita  dell'udito,  cui  per  malattia 
soggiacque  ,  V  abbandonò  dell'  intutto,  e  ritirossi  nella  solitudine  della 
eampagna;  ove,  ridestandosi  viemaggiormente  in  lui  l'amore  all' agri- 
coltura, si  dedicò  totalmente  a  porre  in  pratica  ì  precetti  agrarii  che 
area  imparato  dal  Balsamo.  Veniva  in  quel  tempo  in  Termini  (1805) 
un  professore  di  lingua  inglese;  ed  il  Palmeri  si  mise  a  studiare  assi- 
doameate  quella  lingua,  e  facilmente  l'apprese.  D'allora  in  poi  si  diede 
a  leggere  e  studiare  libri  inglesi  con  ardore  ed  assiduità  straordinaria, 
e  crebbe  si  forte  in  lui  l'affetto  per  l'Inghilterra  e  per  le  cose  inglesi 
che  volgeva  in  entusiasmo. 

Jfagiàinquel  torno  mutavano  notabilmente  le  condizioni  dell'isola. 
La  slessa,  com'è  noto,  fino  al  181S  si  resse  con  leggi  proprie  e  parti- 
colari. Fin  dai  tempi  della  monarchia  normanna  si  ebbe  un  parlamento 
proprio,  composto  di  tre  bracci,  che  erano  gli  ordini  dello  Stato;  cioè 
il  braccio  militare  o  baronale,  in  cui  sedevano  i  signori  che  avevano 
in  vassallaggio  popolazioni  non  minori  di  800  fuochi;  il  braccio  eccle- 
siastico, in  cui  entravano  gli  arcivescovi,  ì  vescovi,  gli  abbati  ed  altri 
dignitarii  ecclesiastici;  e  finalmente  il  braccio  demaniale,  in  cui  sede- 
vano i  rappresentanti  di  quelle  città  che  non  stavano  soggette  a  baroni, 
ma  dipendevano  direttamente  dal  re  e  si  governavano  con  leggi  pro- 
prie, appellate  consuetudini  municipali.  Adunavasi  il  parlamento  ordi- 
nario nei  primi  tempi  della  monarchia  in  epoche  indeterminate',  se- 
condo i  voleri  del  Sovrano  ed  i  bisogni  della  nazione,  però  dal  1501 
in  poi  cominciò  a  riunirsi  in  ogni  tre  anni.;  il  parlamento  straordinario 
poi  convocavasi  quando  se  ne  avvertiva  il  bisogno,  cioè  in  occasione  di 


morte  del  Sovrano  e  giuramento  del  nuovo ,  per  timore  di  guerra  od 
altri  avvenimenti  straordinarii.  Oggetto  di  questi  parlamenti  (1),  che 
stavano  riuniti  per  pochissimi  giorni,  si  era,  fin  dai  tempi  di  Carlo  V, 
la  conferma  dei  donativi  (che  così  allora  chiamavansi  i  dazii)  già  ira- 
posti,  e  lo  stabilire  i  nuovi  donativi  ove  occorressero;  lo  esaminare  se 
vennero  eseguite  le  cose  stabilite  dal  precedente  parlamento;  lo  stabi- 
lire e  domandare  al  re  quelle  grazie  reputate  più  utili  al   pubblico 
bene  del  regno;  e  finalmente  eligere,  per  la  riscossione  e  ripetizione 
dei  donativi  accordati,  i  cosi  detti  Deputati  del  regno,  che  rimanevano 
in  carica  fino  alla  riunione  del  venturo  parlamento.  Ma  la  forza  prin* 
cìpale  consisteva  nel  braccio  baronale,  come  il  più  numeroso  e  il  più 
potente.  Rimediovvi  in    parte  il  governo  abolendo  nel  corso  del  se- 
colo XVIII,  come  abbiam  detto ,  quanto  più  privilegi  potè  a  danno  dei 
baroni;  ma  tutto  ciò ,  torniamo  a  ripetere ,  avveniva  per  fatto  del  go* 
verno,  che  poco  le  opinioni  del  secolo  avevano  penetrato  nel  popolo, 
sebbene  le  nazioni  tutte  del  continente  in  quel  tempo  a  libertà  irrom- 
pessero. Ed  anche  nel  Napolitano  sv^liavansi  i  popoli  ;  e  congiure, 
sollevazioni  e  sovvertimento   della   monarchia  ,  diguisachè   alla   fine 
<}el  1798  il  re  e  la  real  famiglia  rifugiavasi  una  prima  volta  in  Pa- 
lermo, ove  era  accolto  con  giubilo  ed  entusiasmo   indescrivibile.  Però 
allora  cominciarono  le  dolenti  note.  Il  re  portava  seco  da  Napoli  una 
corte ,  un  infinito  stuolo,  di  Napolitani  emigrati ,  le  truppe  rimastegli 
fedeli,  ed  una  legione  di  faccendieri,  e  tutti  dovevano  mantenersi  a 
carico  delle  finanze  di  Sicilia;  ma  ciò  che  feriva  maggiormente  il  sen- 
timento nazionale  dei  Siciliani  si  era  che  i  capi  del  governo,  i  membri 
del  Ministero  sceglievansi  fra  i  Napolitani.  Nel   1802   erasì   convocato 
nuovamente  il  Parlamento  di  Sicilia,  ed  il  re  chiese  un  nuovo  dona- 
tivo straordinario  pel  mantenimento  della  corte,  ed  il  Parlamento  vo- 
lentieri l'accordava  a  condizione  però  che  la  corte  risiedesse  in  Sicilia. 
Il  re  assentiva,  ma  poco  dopo  ritornava  in  Napoli  riacquistatagli  dal 
Cardinale  Ruffo.  Invasa  poi  nuovamente  Napoli  nel  1805  dalle  truppe 
francesi  era  costretto  in  principio  del  1806  a  riparare  nuovamente  in 
Sieilia ,  che  non  lo  vide  ritornare  con  la  medesima  allegrezza   della 

(*)  L' erudito  scrittore  di  cose  sicole ,  signor  Diegfo  Orlando ,  nella  di  lui  opera  : 
Il  potere  legislativo  ai  tempi  normanni ,  articolo  della  storia  del  drillo  pubblico 
siciliano,  Palermo^  presso  Francisco  Lao^  ISiS,  in  8<>,  con  molta  dottrina  addi- 
mostra, che  al  sorgere  la  prima  monarchia  siciliana  col  Conte  Ruggiero,  la  sovranità 
legislativa  risiedette  tutta  nel  principe ,  e  la  rappresentanza  dei  baroni  e  degli  altri 
bracci  del  parlamento,  non  partecipò  affatto  alia  formazione  delle  leggi. 


.1 


xm 

prima  volta.  Nel  1810  riunivasi  il  Parlamento  siciliano  per  1'  ultima 
fiata  con  rantiche  forme;  ed  il  re  chiedeva  altro  straordinario  donativo 
di  onci  e  850,000  (L.  8,187,500)  per  quattro  anni,  onde  mantenere  il 
lasso  sempre  crescente  della  corte,  gli  emigrati  napolitani,  la  reas^ione 
nel  continente,  e  la  difesa  della  fortezza  di  Gaeta.  Però  i  Baroni,  con 
a  capo  il  prìncipe  di  Belmonte,  ricusarono  questo  straordinario  dona- 
b'ro,  per  cui  il  Sovrano,  appena  chiuso  il  Parlamento,  a  suggerimento 
degli  emigrati,  con  a  capo  il  ministro  Medici,  operando  da  re  assoluto 
e  contro  le  leggi  del  regno,  pubblicava  editti  con  i  quali  dichiarava 
sua  proprietà  i  beni  della  chiesa  e  quelli  dei  comuni,  e  imponeva  nuovi 
dazii  senza  il  consenso  del  Parlamento.  I  Baroni,  reputando  lese,  come 
Io  erano,  le  leggi  fondamentali  della  monarchia,  protestarono  alla  De- 
putazione del  regno;  e  tal  protesta  fu  ritenuta  come  atto  di  ribellione; 
ed  i  principali  Baroni  ,  tenuti  per  autori   precipui  della  protesta,  fu- 
Toao  di  notte  tempo  arrestati  e  mandati  prigionieri   nelle  isolette  tì- 
cioe  alla  Sicilia.  Dall'altro  canto  il  popolo,  afiiu  di  non  pagare  il  nuovo 
daaio  delPuno  per  cento,  fece  risoluzione  che  tutti  gli  atti  civili,  come 
reodite  di  mobìli  e  di  immobili,  affitti,  pigioni,  pagamenti  di  qualunque 
specie  si  facessero  per  carta  privata.  Nessuno  poi,  malgrado  l'ingordo 
gaadagno  che  si   presentava  ,  stimò  concorrere  alla   lotteria  dei  beni 
comunali,  e  molto  meno  a  quella  dei  beni  ecclesiastici,  tementi  delle 
censure  della  S.  Sede.  Questa  condizione  di  cose  era  tale  che  non  po'^ 
teva  &  luogo  durare.  Risedeva  allora  in  Sicilia  un'armata  britanna;  e 
gli  Inglesi  vi   posero  la  mano,  si  per  l'interesse  dei  negozianti  loro 
coaaazioneiVìy  come  pure  perchè  comprendevano  che  non  potendo  avere 
influenza  con  la  Corte,  era  loro  interesse  di  tenersi  affezionati  i  Sici- 
liani, perchè  costoro  non  desid eras.se ro  la  Francia;  anzi,  volendo  com- 
battere Ifapoleone  con  le  armi  della   libertà,  cominciarono  a  garentire 
gli  interessi  dei  Siciliani  contro  la  Corte.  Allora  lord  W.  Bentinck,  che 
era  giunto  in  Palermo  due  giorni  dopo  lo  arresto  dei  Baroni,  si  fece 
ad  esporre  al  Re  le  pubbliche  lagnanze  chiedendone  il  riparo.  Non  sod- 
disfatto delle  risposte  della  Corte,  che  tenevalo  a  bada,  ritornava  in 
Inghilterra  a  chiedere  novelle  istruzioni  ;  e  dopo  pochissimo  tempo 
restituivasi  in  Palermo  con  amplissime  facoltà.  Allora,  minacciando  il 
re  e  la  regina  di  mandarli  arrestati  in  Inghilterra,  ottenne  il  comando 
delle  forze  militari  dell'  isola,  il  ritiro  del  re  dagli  affari,  con  la  ele- 
xione  del  principe  ereditario  a  suo  vicario  con  Valter  ego,  il  richiamo 
dei  cinque  Baroni  esiliati,  dei  quali  la  maggior  parte  entrarono  a  for- 
mare il  nuovo  Ministero,  e  finalmente  la  riforma  dell'antica  costitu- 
zione con  modellarsene  una  nuova  sul  tipo  di  quella  inglese. 


•  ••  .  .  .        »         •  *   .  .    V 


Nel  corso  di  tali  avvenimenli  esordiva  il  Palnieri  la  sua  vita  politica; 
e  nel  1812,  riunitosi  il  novello  Parlamento  siciliano  col  mandato  di 
riformare  la  vecchia  costituzione  ,  egli  vi  interveniva  in  prima  qual 
procuratore  di  uno  dei  Baroni,  indi  qual  deputato  del  comune  di  Ter- 
mini, e  finalmente  qual  rappresentante  dell'intero  distretto.  Noi  non 
ci  dilunghiamo  a  descrivere  le  vicende  di  quel  Parlamento  e  la  parte 
che  il  Palmer!  vi  ebbe,  onde  evitare  una  inutile  ripetizione,  potendosi 
tutto  ciò  ricavare  dalla  di  lui  Storia  della  costituzione  di  Sicilia,  che 
fa  parte  del  presente  volume;  e  solo  diciamo  che  quanto  operò  il  Pai- 
meri  in  quella  congiuntura  non  da  altro  scaturiva  che  dalla  idea  del 
bene  che  ei  credeva  tornarne  alla  Sicilia.  Questo  fu  il  costante  scopo 
della  sua  vita,  questo  Tunico  suo  desiderio:  e  nel  suo  scopo  fu  leale, 
sincerissimo,  nel  desiderio  ardente,  generoso,  magnanimo.  É  poi  nota 
la  parte  che  il  Balsamo  si  ebbe  in  quei  mutamenti  politici,  e  nel  con- 
cepire e  complclare  la  nuova  costituzione  di  Sicilia  sanzionata  nel  1812. 
Or  il  Balsamo  in  tal  lavoro  si  g  ovò  precipuamente  del  Palmeri,  aven- 
dolo sempre  a  Ganco,  stimandolo  ed  onorandolo. 

In  tal  guisa  l'avveduta  Albione  si  cattivava  TafTotto  dei  Siciliani, 
manteneva  la  tranquillila  nell'isola,  spargeva  in  ogni  angolo  la  sua 
influenza,  e  si  attirava  l'affetto  del  popolo  (*),  facendosi  credere  soste- 
nitrice delle  franchigie  e  della  indipendenza  della  Sicilia.  Dappoiché 
qualunque  nazione,  che,  anco  ingannando,  apre  le  braccia  ad  una  na- 
zione che  si  stima  oppressa ,  è  sempre  come  tutelare  riputata  ed  ac- 
colta. Ed  allora  si  pensava  all'inglese,  si  balbettava  l'inglese,  si  vestiva 
all'inglese,  si  tosavano  i  capelli  all'inglese.  Continuava  intanto  il  Par- 
lamento siciliano  le  sue  polìtiche  fatiche.  Si  trattò  in  seguito  la  gravis- 
sima quistione  dell'abolizione  della  feudalità  e  l'altra  del  fedecommesso; 
e  nel  mentre  si  era  pubblicata  una  costituzione  all'inglese  con  un 
Parlamento  aristocratico,  se  ne  sconquassavano  le  basi,  con  l'abolizione 
del  fedecommesso  e  della  feudalità;  e  praticavasi  ciò,  non  per  rispon- 
dere ai  lumi  del  secolo,  e  per  avanzamento  e  progresso,  ma  per  istol- 
tezza  da  un  lato  e  per  furberia  dall'altro. 

Così  ponevasi  in  vigore  la  costituzione  del  1812,  che  se  fu  felice  nel 
principio,  il  seguito  per  nulla  corrispose;  perocché,  come  con  gran  sen- 
natezza  e  sagacia  osserva  il  Botta  Q,  nacque  tostamente  la  peste  dei 
governi  liberi ,  cioè  le  insolenze  popolari  ;  nacque  il  vizio  dei   paesi 

(*)  Mi)rtiHaro,  Leggende  itoriche  siciliane,  Palermo,  presso  Pensante,  f  8GS,  pag.  18€* 
O  Btòria  (V natia  diìl  1789  al  181.4,  lib.  XXVI. 
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comandali  dai  forestieri,  cioè  i  favori  conceduti  dai  dominatori  ai  pi'iì 
Tìli ,  ai  più  ignoranti,  ai  più  ridicoli  nomini.  La  parte  popolare,  più 
forte  e  sempre  intemperante  nei  suoi  desiderii,  principiò  a  non  serbare 
più  modo  verso  i  nobili,  imperversando   contro  di    loro  con   parole  e 
con  fatti.  Per  la  qual  cosa  eglino  diventarono   avversi  e  desideravano 
il  cambiamento  di  quegli  ordinamenti  politici  che  aveano  mandato  ad 
effetto.  Pessime  furono,  salve  le  lodevoli  eccezioni,  le  elezioni  alla  ca- 
mera dei  comuni,  fatte  principalmente  per  maneggio  di  Benlinck.  La 
rìità  della  maggior  parte  degli   eletti    portò  disprezzo  al  consesso.  Di 
goisachè  moltiplicaronsi  gli  scandali,  quali  si  accrebbero  e  si  ingigan- 
tirono per  opera  dei  giornali,  che  facendo  della  libertà  uso  scempialo 
e  maligno,  riboccavano  di  villanie,  di  detrazioni,  di  libelli,  d'ingiurie  . 
e  di  accuse ,  inguisachè   riuscì    ben   facile   al    vecchio  re  Ferdinando, 
quando  nel  1815  riacquistava  il  regno  di  Napoli,  abolire  con  un  tratto 
ài  penna  la  novella  costituzione  del  regno  di  Sicilia ,  non  solo  senza 
sommossa  di  popoli,  ma  anche  senza  mala  contentezza. 

Il  nostro  Palmeri  però,  che  amava  sinceramente  la  costituzione  del 
1812,  a  cui  tanto  col  Balsamo  avea  cooperato,  rimase  oltremodo  dolente 
per  quella  catastrofe;  ma  non  disperando  tuttavia  della  patria  fortuna, 
rimase  in  raccoglimento  sperando  tempi  migliori.  Venuto  nel  1816  il 
principe  ereditario  in  Sicilia,  il  Palmeri,  a  nome  della  città  di  Termini, 
scrÌTeva  un  dignitoso  e  nobilissimo  indirizzo,  che  al  principe  veniva 
presenUlo  da  apposita  deputazione.  In  tale  scritto  si  fa  a  propugnare 
la  indipendenza  della  Sicilia,  ricorda  le  deplorevoli   condizioni    nelle 
qaali  trovavasi  ridotta,  e  fa  caldi  voti  perchè  al  più  presto  venga  con- 
vocato il   Parlamento   ad   oggetto  di  assicurare  i  destini  della  Sicilia 
Ha  anche  queste  furono  speranze  deluse  per  la  povera  Sicilia,  perocché 
re  Ferdinando  per  converso  pubblicava  quei  celebri  decreti  con  i  quali 
dichiarava  che  la  Sicilia  d^allora  in  poi  dovea  formare  parte  integrale 
del  Napolitano,  sotto  il  titolo  di  Regno  delle  due  Sicilie,  assumendo 
così,  come  opportunamente  osserva  il  Palmeri,  con  un  semplice  atto 
di  assoluto  arbitrario  potere,  tutta  Tautorilà  legislativa;  rovesciando, 
senza  il  consenso  dei  sudditi,  uno  dei  più  antichi  troni  d'Europa,  eretto 
da  sette  secoli   col   consenso  dei  sudditi  ;  cancellando   un   popolo  dal 
rango  delle  nazioni;  spogliandolo  di  tutti  ì  suoi  dritti  politici  e  legisla- 
tivi; annientando  tutte  le  istituzioni  di  uno  Stato  che  aveva  un  corpo 
legislativo,  senza  il  consenso   del   quale  non  si  era  mai  fatta  alcuna 
alterazione  politica;  e  rlducendo  un  regno,  che  per  sette  secoli  aveva 
avuta  una  costituzione  propria,  alla  lagrimcvole  condizione  di  provincia 
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d'un  regno,  da  cui  la  Sicilia  è  divisa  dal  mare,  governato  dalTassoluto 
arbitrario  potere  del  principe. 

Stando  gli  animi  in  tale  concitazione,  che  più  Si  era  accresciuta  per 
tasse  gravose,  per  leggi  inopportune,  pel  reclutamento  forzoso,  a  cui 
mai  era  slata  sottoposta  la  Sicilia,  e  pel  nuovo  codice  del  1819,  tutto 
chiaro  mostrava  che  ad  un  impulso  qualunque  sarebbe  avvenuto  un 
grave  sovvertimento.  Ed  infatti  l'occasione  si  presentava  nel  1820.  La 
rivoluzione  scoppiata  in  quelTanno  nella  penisola  iberica,  onde  aversi 
un  re  costituzionale,  destò  un  fremilo  di  imitazione  in  tutta  Europa. 
Nel  Napolitano  si  cominciò  a  gridare  vina  il  re  e  la  costituzione.  Tal 
grido,  aiutato  potentemente  dai  carbonari  napolitani,  che  avevano  fatto 
molti  proseliti  nell'esercito,  si  diffuse  rapidamente  in  tutto  il  reame. 
Guglielmo  Pepe,  capo  dell'esercito  costituzionale,  entra  trionfante  in 
Napoli:  il  vecchio  re  Ferdinando  giura  la  nuova  costituzione.  La  Sicilia 
levasi  anch'essa,  ma  non  per  dar  mano  alla  sorella  Napoli,  ma  al  con- 
trario per  proclamare  la  propria  indipendenza  e  la  costituzione  del  1812 
a  furia,  a  insulti  e  sangue.  Molti  sono  gli  uccisi.  Intanto  talune  altre 
città  dell'isola  vogliono  la  costituzione  napolitana;  Palermo  si  oppone 
con  le  armi.  Da  ciò  orrende  stragi,  devastazioni,  saccheggi.  Or  a  questo 
fatale  errore,  di  avere  riunito  al  grido  dell'indipendenza  quello  della 
costituzione  del  1812,  deve  unicamente  attribuirsi  la  discrepanza  dei 
Siciliani  in  quella  gravissima  congiuntura.  Intanto  le  truppe  costitu- 
zionali di  Napoli  marciavano  a  riconquistare  la  Sicilia,  e  negli  ultimi 
di  settembre  l'esercito  arrivava  nelle  campagne  di  Palermo,  cominciando 
ad  esercitare  atti  di  ferocia  e  di  inaudita  barbarie.  Ma  quelle  crudeltà, 
lungi  di  intimorire  la  plebe  di  Palermo,  la  mise  alla  disperazione,  e 
corse  animosa  ad  attaccare  la  truppa,  che  fece  indietreggiare  fino  alle 
falde  delle  montagne  che  circondano  la  città.  Finalmente  il  S  ottobre 
si  riunirono  sul  cutter  inglese  The  Racer,  che  trovavasi  sulla  rada,  il 
principe  di  Paterno  e  il  generale  Florestano  Pepe,  e  si  conchiuse  una 
convenzione,  con  la  quale  si  stabili  di  consegnare  i  forti  all'armala, 
amnistia  generale,  e  che  un  Parlamento  dovesse  convocarsi  per  cono- 
scere il  voto  generale  della  nazione  per  l'indipendenza.  Ma  il  Parla- 
mento di  Napoli,  con  inaudita  malafede,  e  contro  il  dritto  delle  genti, 
annullava  siffatta  convenzione.  Intanto  poco  dopo  le  truppe  austrìache 
invadevano  il  napolitano,  e  dietro  loro  il  re  Ferdinando.  In  pochi  giorni 
tutto  ritornava  al  pristino  stato,  ed  una  guarnigione  di  Tedeschi  venne 
pure  a  stabilirsi  in  Sicilia  a  sorreggere  il  governo,  che  con  carceri  ed 
esilii  puniva  i  principali  autori  della  rivolta,  però  motu  proprio  re 
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Ferdinando  stabili  che  Napoli  e  Sicilia,  sebbene  facienti  unico  regno , 
perciò  che  riguardava  le  iraposte,  T amministrazione  della  giustiziale 
le  finanze,  sì  reggessero  seps^ratamente  e  con  proprii  impiegati. 

Il  Palmer!,  che  in  queste  vicende  del  1820  era  stato  sempre  in  Pa- 
lermo, facendo  parte,  qual  deputato  del  comune  di  Termini,  della  su- 
prema  giunta  provvisoria  di  governo  che  si  era  eretta  nella  capitale 
deirisola,  venuta  meno  la  rivoluzione,  alìonlanayasi  da.  questa  città,  è 
ritiravasi  m  Termini ,  ove  impiegava  gli  ultimi  anni  della  sua  vita^ 
decorsi  dal  1820  al  1837,  a  scrivere  le  sue  varie  opere.  '  •  ' 

Pria  di  tutte  ci  si  presentano  i  Cenni  sforici  sulla  rivoluzione  del 
1820  in  Sicilia^  operetta  che  egli  lasciò  inedita,  e  che  pubblicavàsi  là 
prima  volta  in  Losanpa  dieci  anni  dopo  la  morte  déirautore.  Nessuno 
potrà  negare  a  queslp  lavoro  del  Palmeri  un  merito  incontrastabile,  si 
perchè  egli  fu  quasi  sempre  jpresente  agli  avvenimenti  che  imprende 
I  descrivere,  facendo  parte,  come  si  è  detto,  della  giunta  provvisòria 
di  governo,,  qual   deputato  della  città  di  Termini,  come  ancora  perché 
riotegrità  d'animo  e  lo  ingegno  dell'autore  sono  un'arra  éicurà  dèlia 
veridicità  del  suo  racconto;  e  più  prezioso  è  il  di  lui  lavoro  isterico, 
ove  si  rifletta   che  nessuna  istoria  abbiamo  per  le  stampe  di   quégli 
avvenimenti.  Però  è  bene  avvertire  che  le  passioni  èssendo  allora  vi- 
vissime,  ed  andandogli  poco  a  versi  quella  rivoluzione  che,  di  unita 
aWa  indipendenza  ed  alla  costituzione  del  1812,  gridava  pure  la  costi^ 
tuzione  di  Spagna,  quale  gli  pareva,  come  lo  era.  una  merce  esotica 
ilìa,  5/cjlia,  egli  tuona  gagliardamente  contro  i  suoi  avversarli  politici» 
non  sempre  scevro  di  passione,  ma  più  giustameiUe  contro  la  plebe  di 
Palermo  ed  i  KapoUtani  di  tutti  i  tempi. 

Ma  per  ben  comprendere  questa  discrepanza  di  opinioni,  e  ciò  valga 
anche  per  la  Storia  della  costituzione y  di  cui  or  ora  parleremo,  che 
ebbe  a  veriQcarsi  in  Sicilia  in  occasione  di  quella  rivoluzione  politica, 
è  bene  rammentare  quanto  accennammo  di  sopra,  che,  cioè,  i  Siciliani 
aveano  visto  con  indifferenza,  anzi  con  soddisfazione,  la  soppressione 
della  costituzione  del  1812,  a  motivo  principalmente  degli  sfrenamenli 
della  parte  popolare,  che,  negando  la  votazione  dei  sussidii ,  avèa  ri- 
dotto alla  miseria  la  truppa  e  le  famiglie  degli  impiegati  e  dei  credi- 
tori dello  Stato,  e  di  quanti  altri  campavano  sul  bilancio  della  nazione; 
che,  intemperante  nei  desiderii,  si  manifestò  avversa  ai  nòbili,  e  volea 
distrutta  la  stessa  costituzione  già  sanzionata,  e  ne  chiedeva  invece 
altra  adattata  ai  cosi  detti  principii  deirottantanove,  che  tanta  infelice 
eredità  di  odii  e  di  sciagure  trasmìsero  aìravvcnire.  Il  nòstiro  Palmeri, 

Paljieii,  Opere.  3* 
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che  ainaya  sinceramente  questa  costituzione,  riferendo  ingenuamente 
]a  contentezza  verificatasi  in  Sicilia  all'abolizione  della  costituzione, 
esclama  inorridito  (*):  <  Potrebbe  darsi  che  la  ragione  era  allora  fug- 
e  gita. dalla  Sicilia  per  dar  luogo  alla  vendetta  del  momento;  che  il 
e  disgraziato  spirito  di  partito  (cioè  di  tutta  la  Sicilia  che  gioiva  per 
<  raboliziòné  dèlia  costituzione)  trascese  a  segno  che  produsse  scandali 
e  e  sconcezze  che  degraderebbero  il  nome  siciliano,  se  là  posterità  fosse 
€  meri  sevèra  ed  imparziale  nel  giudicare  degli  uomini  e  degli  eventi, 
e  e  se  i  saggi  dì  tutti  i  paesi  non  conoscessero  che  mal  si  giudica  degli 
€  uomini  da  ciò  che  fanno  nel  momento  della  passione  ». 

Però  trascorso  poco  menò  di  un  secolo  da  quegli  avvenimenti,  e  cal- 
mate le  bollenti  passioni,  possiamo  ora  noi  col  Botta  (<)  rispondere  al 
Palmer!,  che  la  ragione  non  era  per  iiiilla  fuggita  dalla  Sicilia;  che  i 
popoli  di   metafisica  non  sanno,  e  misurano   là  loro  felicità,  non  da 
quello  che' odoho^  ma  da  quello  che  sentono;  che  ai  popoli  di  Europa 
è  un  pessimo  rimedio  il  commettere  la  potestà  popolare  ad  assemblee 
numerose,  che  debbono  servire  di  moderatrici  al  governo  e  di. guaren- 
tigia al  popolo;  che  non  saprebbesi  cosa  diverrebbe  Tlngh  il  terra  stessa 
ove  non  avesse  i  borghi  compri,  che  per  un  vizio  enorme  cioè  per  questi 
borghi  ella  vive:  che  T antica  sapienza  italiana  seppe  trovare  migliori 
riroedii;  e  se  quello  che  nella  costituzione  normanna  era  solamente  un 
principio  non  ordinato,  o  male  ordinato,  con   buoni  statuti  si  avesse 
ordinato,  il  che  sarebbe  slato   non  dilììcile  ma  agevole,  sarebbe  stata 
sicura  la  libertà  e  l'impero.  Così  il  Botta.  Sventuratamente  per  la  Si- 
cilia la  novella  costituzione  del  1812,  (che  non  aveva  nulla  di  comune 
con   r  antica   costituzione   normanna   posseduta   dalla  Sicilia  per  una 
lunga  serie  di  secoli)  con  la  sua  democrazia  ed   anarchia  portò  seco 
nella  sua  mina  l'antica  costituzióne  normanna,  d'onde  quella  iliade  di 
mali,  di  cui  non  è  luogo  qui  il  discorrere. 

Però  lo  stesso  non  deve  dirsi  dell'indipendenza  siciliana,  il  sogno 
più  glorioso  e  gradilo  dei  Siciliani  fin  dalla  fondazione  della  monar- 
chia; di  quella  indipendenza  che  per  nulla  venne  meno  nelle  varie 
dominazioni  acni  la  Sicilia  nei  varii  secoli  è  stala  soggetta,  governan- 
dosi sempre  fin  dall'epoca  normanna  con  le  sue  leggi,  con  la  sua  costi- 
tttzionev  eon  le  sue  consuetudini;  che  se  gli  Angioini  tentarono  di  to- 
gliere alla  Sicilia  la  sua  indipendenza,  il  popolò  Siciliano,  come  ben 

(*)  storia  della  costUuzione  di  Sicilia^  capit.  XVIII. 
0)  -Storio  d'Ualia  dal  1789  al  1811,  lib.  XWI. 
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dice  il  Palmer!,  esauriti  tutti  i  mezzi  legiilimi,  onde  richiamare  re  Carlo 
air  osservanza  delP  avita  costituzione,  spinto  dalla:  dlsperas^ipne,  aco^e 
finalmente  al  giogo,  e  lo  scosse,  in  maniera  da  poter  servire -di  lezione 
a  coloro  che  credono  con  l'appòggio  della  forza  poter  «ali^estarelimpu- 
semente  ì  dritti  dei  popoli.  La  storia  offre  pochi  jeseropiifpfaritgpoa^iU 
airenèrgia  ed  unanimità  spiegata  dalla  , nazione  Siciliana  4n  dif^dere 
la  propria  indipendenza  con  le  sole:  risorse  della  Sicilia  a  fronteggila 
Bttggior  parte  di  Eiitropa  contro  lei  col  legata.  I  SioUianirin  q^U(elÌiE^;\iin- 
ghissima  guerra ,  senz.' altro  aiuto  che  il  loro  eoraggiio  ed  uii;  )Brp^  di 
25  aivnì,  chiamato  al  Irono  dal  pubblico  voto,  aflirontarQno  impav^^di  la 
tempesta,  sostennero  lungo  tempo  l'impari  lotta,.e  finalmente  .uscirono 
Ttltoriosi  dal  conflitto^.  Questo' fa  il  solo  ed  unico  scopQ  del  vespro, .sici- 
liano, tan^o  stranamente  e  fantasticamente  interprcitoto^i  n^ostri,  giorni; 
questo  fa  il  solo^  movente»  di  tutti  i  postedori*  politici'  rivplgimenti. 
Preghiamo  il' sennato Dettero  a  tener  presenti  tali  iidee^  uella;leUura 
delle  varie' opere  istoriche  del  Palmeri.  :   i      •  f    /  «fr       .;  <  .  ,i  ? 

Gontemporaneamente  alla  Storia  della  rivoluzione  del  1820^  altra  più 
itnpórtante  opera  imprendeva  a  stiri  re  re  in  quel  tarùo,  cioè  la  Storia 
delta  eoÉtituzione  del  Regno  di  Sicilia .  Diedegli  occasione  d|  ^^irlvere 
tale  opera  Tinsoletiza  befibrdti  con  éui,  dopo  la  rivoluzione  del  IdSQ^  nel 
Parlamento  inglese  lord  Gasteireagh  scagliavasi  contro  :lord  BentiniCk.  e 
contro  Sir.  J.  Mackintoshy  che  insistevano  per  ridonarsi' alla  Susiliale 
leggi  politiche  eia' coètitufziohe  mantenutavi  dall'epoca 'ùormann^a, , af- 
finchè; dicevano,  l'Inghilterra  non  s'abbia  la  colpa  di. avere  coi  fatti 
del  1812  cagionato  la  perdita  di  quelle  libertà^  leggi .  fondamentali 
della  Sicilia.  E  loM  Gasteireagh,  che  neli8i5  avevascritto.ad  À.  Gpiirt 
ministro  in^lesein  Patermo,  che  nel  Parlamento 'sioilfano  aiterà  intro- 
dotto uno  ^spirito  di  democrazia,  anzi  di  anarchia^  che  •non*  poteva?  pia- 
cere a  lui,  né  alla  Gran  Brettagna,  ora  non  ebbe  rossore  di  confessare 
al  Parlamento  inglese  trhe  ringhilterra  nel  1813  non  avea. aiutato. la 
Sicilia  per  solo  amorosa  qu'ell^isola ,  ma  pérproprid  iDteresae;,.e  A^e 
oggi  non  avea  alcun  motivo  d' immischiarài  nelle  faeoende*  interae^di 
quel  paese.  Allora  il  Pàlméri,pi«ttod'indegnazÌane> pernia  eondieione 
infelice  in  cui  erti  ridotta  la  Sicilia,' imprese  a  scrivere >  quella  stocia, 
mostrando  con  fatti  evidenti  la  slealtà  del  governo  inglese,  e  come  la 
Sicilia  fin  dair  epoca  delfa  costituzione  della  tnona<rehia  aveva. ^aviito 
leggi  e  costituzione  sua  propria,  né  mai  i^veva  avuto  alcua  che  di  co- 
mune col  regno  di  Napoli.  Egli,  quando  era  vivente^  tentò  di' pubblicare 
tale  opera  oltre  T  Alpi ,  ed  anche  nel  continente  Italiano,,  ma:pec>la 
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condizione  dei  tempi,  rluscilagli  vana  qualunque  pratica,  alla  aua  morie 
aveva  lasciato  il  manoscritto,  che  la  prima  volta  venne  pubblicato  iu 
Losanna,- nel  1847,  insieme  alla  Storia  della  rivoluzione  del  18S0^  con 
introduzione  e  note  deireditore.  Nel  ripubblicarsi  ora  da  noi  in  tutta 
la  integrità  il  testo  dì  tali  opere,  che  nelT  edizione  di  Losanna  fu  in 
taluni  tratti  inutifatò,  per  gravissimi  motivi  abbiamo  creduto  di  dovere 
omettere  quella  intìroduzione  e  quelle  note,  cioè  perchè  quelle' note 
non  furono  scritte  ad  altifo  oggetto  che  per  preparare  in  Italia  una 
lega  di  stati  costituzionali y  per  preparare  la  Sicilia  ad  una  nuova  ri- 
vóluziohe/ E' j^ernòstsmre  tale  dcopo  Teditor^  di  quelle  opere  procura 
con  assiduo  studio  di  attenuare  ì  giudizii  del  Palmeri,  principalmente 

^per  CIÒ  che  Hgiiarda  la  nessuna  convenienza  politica  che  la  Sicilia 

'  formi  unico  i?egno  con  le  provincie  del  continente,  e  per  le  invettive 
con' le  quali  il  Ptìlmeri  si  scaglia  contro  Napoli  e  i  Napolitani  di  tutti 
i  tempi;  ma  quel  che  è  peggio  tul.te  le  ferocie  e  gli  atti  di  efferatezza 
cònimesse  dàlia  plebe  palermitana  in  quella  deplorevole  congiuntura 
trovano  4;òstantemente  un'  attenuazione  o  una  scusa.  Le  tèste  dei  più 

'  nobili  patrizii  e  delle  persone  invise  alla  plebe  infilzate  su  di  aste  e 
portate  ialomo  a  tamburo  battentje  con  danze  attorno  di  fetidi  scaìzòni 

'  e  con  lacere  bandiere.^  associale  da  un'orda  furente  di  plebe' armata, 
la  sola  padróna  della  città  di  Paleruio;  gli  assalti  cbe  si  verìificavano 
alla  giornata  ^  i  furti  e  gli  assassinii  diurni  e  notturni /le  vessatorie 
estorsioni,  rarresto  di  persone  per  ostaggio,  d'impudenti  richieste' di 
danaro,  le  sti;ade  pubbliche  inapunemente  infestate,  il  trionfo  baldan- 
zoso e  rapinante  di  migUaia.di  evasi  dai  bagni  di  pena,  tutto  trova 
una  scusa,  .0  anche  una  giustificazione  nell'autore  di  iqueìlè  note.  Per 
quanto  sia  stato  opportuno  allori^  e  politico,  sebbene  non  dell' intuito 
onesto,  lo  scopo,  di  quelle  note,  noi  affatto  non  crediamo  di  potere  óra 

-comprendersi  ne^|la  presente,  edizione,  che  deve  presentare  la  sfória  del 
Palmeri  in  tutta  la  sua  veridicità,  in  tutta  la  sua  iutérezza ,  seiivd  il 

*  giudizio  che  vorrà  formarne  il  sennato  lettore  e  la  posterità. 

•  Importanti  articoli  di  economia  agraria  e  di  economia  politica  'pùb- 

•  Mica  va  ìndi  il  Palmeri  nel  giornale  V  Iride,  e  nell'altro  di  Scienze, 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  ch(d  dopo  gli  avvenimenti  del  1820  si 
impresero  a  pubblicare  in  Sicilia.  Assumeva  in  pari  teràpo,  mercé  gli 
impulsi  del  principe  di  Gastelnuoyo,  la  pubblicazione  di  un  Calendario 
dello  agricoltore  siciliano,  che  dal  1820  prosegui  fino  al  1829,  lasclan- 

'  done  in  quell'anno  ad  altri  la  direzione;  e  gran  vantaggio  coi  medesimo 
arrecò  all'agricoltura  siciliana,  con  la  diffusione  delle  più  utili  cono- 


sceoze  agrarie  ia  un  modo  pratico  ed  adatto  alla  intelligenza  delle  pìii 
rozze  persone. 

Noi  non  crediamo  in  questo  luogo  dover  fare  menzione  di  tutte  le 
singole  operette  in  quest'epoca  pubblicate  dal  Paimeri,  onde  non  Tare 
un'inutile  ripetizione  di  quanto  su  ciascuna  di  esse  abbiamo  detto  per 
Tiadi  noie  nella  pubblicazione  fattane  nel  presente  volume.  Però  non 
crediamo  dover  tacere  di  un'opera  che  destò  gran  rumore  nella  repub- 
blica  letteraria  e  fu  pubblicata  da   lui   nel  1826,  cioè  il  Saggio  sulle 
cause  e  i  rimedii  delle  angustie  attuali  della  economia  agraria  in  Si- 
cilia. Premettiamo  che   le  verità  insegnate  e  diffuse  dal    Balsamo  P) 
solla   libertà  del   commercio  e  l'avviamento  da  dare  ai  capitali   della 
Sicilia,  perchè  ne  risultasse  il   maggiore  utile  al  paese,  erano  state 
troppo  presto  rinnegate  0  dimenticale  dai  suoi  discepoli.  Non  cosi  però 
può  dirsi  del  Pairaeri,  il  quale  persuaso  e  convinto  che  la  Sicilia  dovea, 
volendo  conseguire  pro3perità  e  ricchezza,  fare  in  primo  luogo  fonda* 
mento  sull'agricoltura,  e  rivolgersi  poi  alle  manifatture,  quando  arrive- 
rebbe ad  avere  sqprabbondanza  di  capitali,  e  trovando  di  essere  tutt'altre 
le  cagioni  delle  condizioni  infelici  delle  nostre  campagne  e  degli  agricol- 
tori di. quelle  che  allora  vociferavansi,  cogliendo  occasione  delle  gravi 
perdite  che  nel  1824,  in  onta  alTabbondantissimo  ricolto  di  quell'anno, 
patirono  i  nostri  agricoltori,  di  cui  non  pochi   fallirono,  e  testimonio 
e  vUtiina  delle  tristissime  vicende  che   l' industria  agraria  aveva  pro- 
caccialo alla  sua   famiglia,  che  da  una  splendida  opulenza  era  caduta 
in  miseria,  concepì  e  scrisse  il  detto  libro,  che  veniva  alla  luce  per 
opera  del  principe  di  Castélnuovo  suo  affezionato  Mecenate.  Questo  im- 
portante scritto  del   Paimeri  mostra  chiaramente  da  quali   mali   fosse 
travagliata  l'agtùcoltura  siciliana,  e  ciò  che  era  necessario  per  ripararvi. 
E  sebbene  in  questo  libro  si*  incontrano  inesattezze  nei  dati  di  cui 
Vaatore  si  valse ,  per  cui  fu  condotto  a  risultamehti  cotanto  esagerati 
da  ter  fede  talvolta  anche  a  quelle  cose  che  poi  in  gran  parte  erano 
yere;  che  avesse  attribuito  a  cause  speciali  alla  Sicilia,  e  non  già  alla 
diminuzione  del  numerario  in  Europa^  T  avvilimento  dei  prezzi  delle 
nostre  derrate  in  quell'epoca;  che  avesse  proclamato  come  cosa  incon- 
trastabile che  i  dazii  vanno  a  gravare  esclusivamente  sulla  terra;  <;he 
avesse  riguardato  il  blocco  continentale  di  Napoleone  come  causa  della 
prosperità  cui.  pervennero  in  appresso  i  paesi  che  T  adottarono;' pur 
toUavia  è  d*uopo  confessare  che  in  mezzo  a 'tali  errori  ed  alla  esage- 

(*)  F.  Albergo,  Storia  della  economia  politica  in  Sicilia,  pa^.  176  e  se^»'. 
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rnzioiie  dei  compuli  s' inconirano  Inli  e  lanlì  pregi  nel  suo  libro  da 
superare  di  gran  lunga  i  diretti.  Ed  in  vero  i  non  pòchi  ed  importanti 
radi  sullo  slato  della  nostra  agricoltura,  e  le  tanti  solenn?  y^Htà  dn'lui 
rivelate,  tanti  bei  principii  di  scienza  che  ei  seppe  Telicemente  è  con 
tanta  inarrivabile  chiarezza  e  precisióne  esporre,  e  non' di  f^ado'còsl 
bene  e  opportunamente  applicare  al  paese,  ti  suo  cotìatggio  civile '6el 
levare  il  primo  la  voce  contro  (e  alte  tariffe  doganali  allóra  tl^0QI^ul• 
gate,  e  che  T  universale  credeva  dover  segnare  l'era  del  rfsoi^giTliénto 
industriale  della  Sicilia;  il  suo'stite  chiaro^  nitido  e  tàtvotta'elègarite, 
il  nobile,  santo  ed  utile  scopo  cui  'mirava  Fautore  nel  dettare  il "HbVo, 
gli  costituiscono  alcerto  tali  meriti,"chc  non  possono  non  tributar^Ilsi 
caldissime  e  sincere  Iodi.  .         . 

Ci  resta  ora  a  discorrere  delTultima  opera  da  lui  scritta  e  compita 
appena  pochi  giorni  prima  della  sua  morte ,  cioè  ài^\\K  Sómma  dilla 
gloria  di  Sicilia.,  hn,  storia  era  stata  sèmpre  pet^'lnf  uno  degli  studii 
più  prediletti,  e  con  ispécialilà  erasi  applicato  a  quelfa  di  Sicilia  é'di 
Inghilterra.  Da  lungo  tempo  egli  aveva' concepito  TI  pébsieró  di  iscrivere 
una  storia  di  Sicilia  ,a"similitudine  e  nel' modo'  9!  quellief  scritte 'dai 
sommi  storici  inglesi  Gibbón  ,  Kobértsbn  ed'Hume;  però 'rimase  per 
alcun  tempo  in  sospeso.  Ihvitalo  poi  a  scrrvere'ùn  compendiò  di  storia 
di  Sicilia  ad  uso  delle  scuòle  di  Térmiiii  volentieri  ne^  assansé  rihi« 
pegno  nel  1825.  Però  scorso  qualche 'tempo  cambiò  di  parere^  é  sospese 
il  compendio  per  incominciare  à  scrivei^e  una  vera  storia  di  SitiFia, 
che  si  prefìsse  di  condurre  fino  ài  regno  di  Carlo  IH  Ròrbbhe.  Cominciò 
quindi  a  studiare  le  Tonti  della' nòstra  stòria,  cioè  gli  scrittoH  jfréfeì  e 
latini,  ^  le  cronache  del  mediò  evo',  e  pergamene  e  diplomi  ed  altre 
carte.  Nel  i89(4  dava  fuori  la  prima  parte,  che  comprende  gli  avfétoi- 
menti  dai  primi  abitatori  dell'isola  fino  al  dominio' dei  Saracéiti;  e 
nel  18,35  pubblicava  la  seconda  parte,  che' abbraccia  tutto  il  tempo  defila 
dinastia  dei  Normanni,  laRciando  alla  sua  morte  mdtioi^critté  le  altre 
tre  parti,  che  in  continuazione  comprendevano  find'al  f*egno'di  GàrtaTII. 
Ninno  potrà  negare  a  questo  liivorò  del  Palmeri  di  essere  uti^accarata 
compilazione;  la  matèria  per  lo  piti  scella'e  Conéisà^  vedute' àmpte, 
considerazioni  rapide  ma  'sugose  e  profonde,  imparzialità  nel  racóoàto, 
virtuosi  sentimenti,  e  tutto  rischiarato  con  una  belli/  esposizione  del 
dritto  sìcolo.  E  la  lettura  delPopera  un' occulta  virtù  r7své((iia,  che  fa 
amare  la  terra  natia,  mentre  se  ne  scorge  Io  splendore'è  la  gloriai  Però 
in  mezzo  a  questi  pregi,  per  debito  d'imparzialità  dobbiamo 'Avvertire 
che  la  lingua  e  lo  stile  meritano  qualche  rimprovero  per  le  voci  e  fra»! 
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«nliquale.,Si  vede  clic  egli  In  qiicsrullinia  sua  operasi  era  itivagliKo 
delle  frasi  e  modi  italiani;  nia  d'ora  in  ora  si  mostra  aliiiiaiilo  arlifi- 
ciatp,  Iq  che  cjà  .nella  lettura  un  certo,  Taslidip.  D'altra  leggerezza  non 
sapreniQ.  scusarlo ,  cioè  quella, di  ostentare  poco  rispetto  por  scrittori 
assai  kenemerilì,  quali  sarebbero  a  ino  d^esempio  il  Diblasi  e  lo  stesso 
Gregorio,  senza  i. cui  laboriosi. volumi  Torse  egli  non  avrebbe  potuto 
scrivere  la  sua  storia  di  Sicilia.  Altro  difetto  ne  è  la  sproporzione  del 
dettato,  difetto  avvertito  poscia  dallo  slesso,  autore  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  per  cui  si  era  prefisso  di  riformare  la  sua  opera,  abbreviati- 
4ori&,  la  pfinia^  part^.  che.  le  pareva  troppo  prolissa,  ed  estendendosi 
dippiù  iiell|epoc^  mQd^fna,,ma  prevenuto  dalla  morte  non  potò  portare 
a  compiiiiQnto  il  suo  disegno.    - 

Non  possiamo  però  dissimulare  altra  grave  pecca  cb  e  ladeForma. 
JVel l'autore,  insieme  alTerudito  scrittore,  caldo  di  amor  patrio,  vcdesl 
ad  ogni ,  tratto, lo  scrittore  che  ^veva  attinto  alla  scuola  di  Ilume  ,  di 
Gibbon  e  di  Robertson  ^  ed  il  regalisla,, naturale  avversario  della  po- 
testà spiritq.ale  e  temporale  del   Papa,  Yedesi  nella  sua  opera. cbe  ò 
profondamente  imbevuto  diigtte  le  dottrine  degìi  scrittori  protestanti 
^liglesi  e  di  quellp  di  Tanucci .  di  quelle  dottrine  insomma  di  cui  ai 
nostri  tcm^i  la  rivoluzione  si  è  fatta  banditrice  è  maestra.  iSvcntura- 
tamente  i  pregiudizii   ispiratigli  da  questa  scuola  alterano  ben  di  so- 
vente ì  suoi  giudizii  storici ,  .facendola   inciampare  jn  solenni  errori 
nelU  interpretazione  dei  fatti,  nella  esposizione  dei  quali  egli  pur  suole 
essere  accurato  e  fedele.  Il  nostro  storico,  seguendo  le  orme  degli  scrit- 
tori  inglesi,  noi^  ha  alcuna  lode  o  anche  approjvazione  alla  grandezza 
morale  del  papato,  che  fu  promotore  di  civiltà  nel  lungo  periodo  della 
barbarie:  e  nel  ritratto  che  fa.  dei  varii  pontefici  che  ebbero  relazione 
COQ    la  Sicilja  è  ingiusto  e  passionato.  Il  che  se  presso  i    nemici  del 
qa^olici^mp  gli  può  valere  a  gran  titolo  di  merito,  agli  occbi  però  dògli 
uom.ini^  ^ss^ennatie  Vicrainente  imparziali  non  sappiamo  qual  lode  possa 
pttcinergli.  Con   questo  però  non  Jnt,endiamo   incolpare  di  ingiusto  e 
piissionato  Tillustre  scrittore:  anzi  non  esitiamo  a  credere  e  manifestare 
che  amor  sincero  di  verità  e  di  giustizia  abbia  guidato,  i  suoi  passi.  La 
colpa  infatti,  più  che  a  mal  talento  delfautore,  è  da  imputare  alla  lettura 

•  *  •»  '.'.i.  '  li"«  <♦,         «7..,.  ,  ' 

degli  jqutpri  |ng)esi,  di  cu|  er^  passionato  lino  al  fanatisnio,  ed  alla  scuola 
regaljsla  allora. doininante  in  Sicilia  ed  ai.  falsi  principii  con  essa  im- 
bevuti. Ed  infatti  che  i  sentimenti  del  Palmeri  erano  quelli  di  sincero 
cattolico  si  rileva  dalla  sua  Storia  deli* economia  politica  in  Sicilia  (*), 

(*)  Ycd.  l'opera  clic  si  acccnua  u  pag.  103  del  prcscnlc  volume. 
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quando,  parlando  di  un'opera  pubblicala  nel  1814  dal  barone  Francesco 
Ventura.  Intorno  ai  corpi  ecclesiastici  e  loro  beni,  si  fa  a  dire  che  il 
]yi'ogetto  del  Ventura  di  censirsi  i  beni  delle  chiese,  ed  impiegarsi  una 
parie  delle  rendite  a  vantaggio  dello  Slato,  si  riduce  ad  un  delitto  imi' 
tile,  particolarmente  trattandosi  di  stendere  Vartiglio  sulla  cosa  altrui. 
D^allra  parte  è  indubitato  che  senza  il  lume  e  la  guida  dei  prìncipii 
caltolici  mal  può  comprendersi  la  storia  di  Sicilia  del  medio  evo,  età 
di  fede  eminentemenle  cattolica.  Lo  spirito  antipapale,  che  da  cima  (i 
Tondo  invade  la  sua  storia,  è  il  veleno  che  ne  attenua  i  pregi.  Noi  ab- 
biamo procurato,  con  opportune  annotazioni,  porre  sulla  retta  via  il 
sennato  lotlore ,  e  con  precipuità  abbiamo  ciò  praticato  in  quei  tratti 
della  sua  storia  che  non  credemmo  dover  passare  inosservati,  come  per 
altro  avea  in  parte  praticato  T  altro  illustre  di  lui  concittadino,  il  ca- 
nonico Pietro  Sanfìlippo,  nella  edizione  che  curò  della  sola  storia  di 
Sicilia  nel  1851,  annotazioni  che  noi  abbiamo  avuto  cura  di  pur  ripor- 
tare ai  propri!  luoghi  nella  presente  edizione.  Ad  ogni  modo  dobbiamo 
sinceramente  confessare  che  la  Somma  del  Palmeri,  non  ostante  i  cen- 
iiati  difetti,  per  grandezza  ed  armonia  di  disegno,  per  dovizia  di  eru- 
dizione, per  isplendore  di  veduta  e  vivezza  pittoresca  di  racconto,  ani- 
mato sovente  da  bei  tratti  di  eloquenza ,  e  per  caldissimo  amore  di 
patria,  ha  poche  pari  e  supera  di  gran  lunga  le  varie  istorie  di  Sicilia 
(in  qui  pubblicate. 

11  Palmeri  nei  principii  del  1837,  dopo  guarito  da  pericolosa  ma- 
lattia, recavasi  in  Palermo  per  rivedere  gli  amici,  a  cui  era  carissimo, 
e  per  dare  alle  stampe  il  terzo  volume  della  sua  storia;  però  non  po- 
tendosene cominciare  la  stampa  per  mancanza  allora  di  caria,  si  ricon- 
duceva in  Termini,  ove  poco  dopo,  scoppiato  il  cholera  in  Sicilia,  ca- 
deva vittima  del  crudel  morbo  ,  addi  18  luglio  di  quell'anno,  e  dopo 
avere  ricevuto  i  conforti  della  Religione.  Le  di  lui  ossa,  siccame  ci 
riferisce  il  di  lui  distinto  compatriotta  ed  amico  Baldassare  Romano, 
riposano  in  un  camposanto,  a  libeccio  della  città  di  Termini,  un  mezzo 
miglio  dalla  medesima  distante,  dentro  una  tomba  segregata  sotterra,  di 
fabbrica  a  volta,  donde  sorge  un  plinto  sul  suolo,  con  piccolo  marmo, 
sul  quale  lo  stesso  Romano  incideva  il  monogramma  sepolcrale  di 
Cristo  ed  il  nome  e  cognome  delT illustre  defunto. 

Però  nel  1843,  per  opera  di  Melchiore  Lo  Faso,  gli  fu  innalzato  nel 
Pantheon  del  Monte  un  più  condegno  monumento  in  marmo,  eseguito 
dal  valente  scultore  Yillareale,  con  la  seguente  epìgrafe  composta  dallo 
slesso  Lo  Faso  : 
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ALLA  ME.Ì10IUA 
DI  NICCOLO*  PALMEUr  SICILIA.NO 
li\(iEGJSO  POTENTE  ANI3IA  ECCELSA      - 
DELLA  PATIUA  AllANTrSSLìlO 
IN  E  LL*  AVVERSA  FOUIUIVA  MliUUTAUlLE 
IN  CITTADINO 
QUESTO  PEGNO  DI  AFFETTO 
CONSACKA 
AFFINCHÈ  IL  SECOLO  CHE  A  TUISTEZZA  DECLINA 
POSSA  COLL'  ESEMPIO  DEI  DLONI 
1ÌICI1IA.^UUSI  A  VlUiU' 
1843. 

Egli  amò  di  verace  e  caldissimo  amore  la  Sicilia,  e  malgrado  che  fosse 
nalo  e  cresciuto  negli  agi  e  nelle  ricchezze,  e  poi  per  gravi   perdile 
palile  dalla  sua  famiglia  nelle  intraprese  agrarie,  fosse  venuto  in  estre- 
ma povertà,  pur  tuttavia  non  prostituì  mai  Tanimo  suo,  né  il  suo  in- 
gegno, uè  ambi  mai  alcun  pubblico  ufficio,  che  al  tempo  della  costitu- 
zione sdegnava  confondersi  con  chi  correa  alla  caccia  degli   impieghi, 
e  al  tempo  del   potere  assoluto   aborriva  i  favori  di   un  governo  che 
riteneva  illegittimo;  e  nei  giorni  slessi  in  cui  talora  ebbe  a  lottare  colle 
supreme  necessità  della  vita,  disdegnò  alteramente  anche  i  favori  degli 
amici  da  cui  era  teneramente  amato  ;  anzi  su  tal   proposito  dobbiamo 
ricordare,  clie  un  ragguardevole  personaggio,  tuttora  vivente,  per  mezzo 
del  celebre  abbate  Domenico  Sciuà,  avendo  ottenuto  al  Palmeri  qualche 
afloo  prima  della  di  lui  morte,  quando  versava  in  estremi  bisogni,  il 
posto  di  Direttore  dello  Istituto  Agrario  Gastelnuovo ,  che  andava  a 
fondarsi   nelle  campagne  dei  Colli,  con  T  emolumento  per  allora  di 
oose  150  (L.  1912,  50)  all'anno,  da  aumentarsi  quando  T Istituto  sa- 
rebbe stato  attuato;  tale  offerta  fu,  non  sappiamo  per  qual  motivo,  re- 
cisamente dal  Palmeri  rifiutata,  sebbene  si  trattasse  di  un  ufficio  e  di 
una  nomina  alla  quale  non  aveva  alcuna  parte  il  Governo. 

Il  Romano,  da  noi  più  volte  menzionato,  cel  descrive  di  mente  vasta 
e  feconda,  d'animo  liberissimo,  candidissimo,  di  costumi  integerrimi, 
bea  parlante.  Ben  formato  fu  anche  della  persona;  aspetto  ebbe  nobile 
e  grave,  fronte  ampia  e  serena,  labbro  che  facilmente  si  componeva  al 
riso.  Annunziava  nel  contegno  la  saviezza  mirabilmente  congiunta  alla 
bontà,  air  amabilità  naturale.  Arguto  e  piacevole  nel  conversare,  non 
dimenticò  mai  T  urbanità  e  il  decoro  del  cittadino. 

PiLXCBi,  Opere.  4* 
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Tengllìamo  per  fermo  che  la  memoria  di  tanto  benemerito  Siciliano 
durerà  continua  fino  a  die  si  avranno  in  onore  quegli  insigni  mortali 
che  bramarono  ardentemente  e  procurarono  col  sacrifizio  della  propria 
persona  la  gloria  e  la  felicità  della  patria  terra. 


Hanno  scritto  di  Niccolò  Paimcri  e  delle  di  lui  opere  : 

— Romano  (Baldassarc)  —  Su  la  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Palmeri,  Cenni,  Palermo,  presso 
Hoberti,  1837,  e  ristampati  lo  stesso  anno  nella  Tipografia  del  Giornale  Letterario,  e  nel 
Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

—Perez  (Francesco)  —  Biografia  di  Niccolò  Palmeri,  Palermo,  1 837,  e  \  842,  in  1 29.  Pubbli- 
cata pure  nelle  Biografie  e  ritratti  di  illustri  Siciliani  morti  nel  cholera  del  1837 ,  per 
cura  dei  fratelli  Linares ,  Palermo ,  presso  Giuseppe  Alleva ,  \  838 ,  in  8®,  e  nel  volume  v 
della  Somma  della  storia  di  Sicilia  dd  Palmeri,  uscito  postumo  nel  1840,  e  nelle  posteriori 
eJizioni  delU  medesima  Storia  del  1851,  1856  e  1860. 

— CoBENTiNO  (Michele)  —  Elogio  di  Niccolò  Palmeri,  Palermo,  1838,  in  12**. 

— Castiglia  (Giovan  Battista)  —  Mmmmento  di  Niccolò  Palmeri  —  Nel  Giornale  V  Osserva- 
tore, seconda  serie,  tom.  i,  Palermo,  1844,  in  8*. 

— Denti  (Giovanni)  da  Piraino — Necrelogia  di  Niccolò  Palmeri,  con  iscrizioni  di  Gaetano 
Baita,  Palermo,  1845,  in  4". 

^Amico  (Ugo  Antonio)  —  Biografia  di  Niccolò  Palmeri,  Torino,  1 862. 

— MoRMiNO  (Vincenzo)  —  Ghirlanda  biografica  d'illustri  termitani,  voi.  i,  Palermo,  tipografia 
del  Giornale  di  Sicilia,  1880,  in  8». 

—Gallo  (Agostino)  —  Sull'opera  di  Palmeri  intitolata:  Cenni  sull'agricoltura  di  alcune  cam- 
patine di  Sicilia  e  suUe  rovine  dimora.  —  Nel  voi.  in,  anno  1823,  del  Giornale  di  scienze, 
lettere  ed  arti  pei'  la  Sicilia. 

^Antologia  di  Firenze,  anno  1828,  tom.  xxix,  pag.  38,  e  tom.  xxxi,  pag.  83.  Discorso  sul- 
l'opera del  Palmeri  intitolata:  Saggio  sulle  attuali  angustie  della  ecmomia  agraria  in  Sicilia. 

— DELtcA  (Placido)  —  Discorso  sul  Saggio  sulle  attuali  angustie  della  economia  agraria  in 
Sicilia.  —  Nel  Giornale  di  scienze,  lettere  edarti  per  la  Sicilia,  tom.  xxii,  anno  1828,  pa- 
gina 207  e.seg.,  e  pag.  316  e  seg. 

— Viola  (Emmanuele)  —  ifipwiom  sulla  utilità  della  legge  che  vieta  o  limita  la  estrazione 
delle  mateiie  prime,  in  risposta  a  Niccolò  Palmeri,  Palermo,  presso  Lorenzo  Dnia., 
1828,  in  8o. 

-^Bevue  Encyclepedique,  Paris,  juin  1832. 
Discorre  della  medesima  opera. 

—Amari  (Michele)  —  Nella  Introduzione  alla  storia  della  costituzione  del  Regno  di  Sicilia 

del  Palmeri  da  lui  pubblicata  nel  1847,  in  Losanna. 
—Albergo  (Giulio)  —  Storia  dell'economia  politica  in  Sicilia,  Palermo,  tipografia  Lorsnaider, 

1855,  in  8o,  pag.  176  e  seg. 
-Maggiore-Perni  (Avv.  Francesco)  —  L'economia  politica  in  Sicilia  nel  secolo  xix.  —  Nel 

Tol.  vi' degli  Atti  dell'  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo,  ivi,  1875,  ufficio 

tipografico  di  Michele  Anienta. 
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DibliograGa  delle  opere  del  Palmeri,  già  date  prceedenlcincntc  alle  stampe,  in  ordine  cronologii'o  : 

^Memoria  sulle  magistrature  di  Sicilia,  al  Parlamento  del  181^,  Palermo,  1812,  in  8» 

^Indirizzo,  a  ìwme  del  Consiglio  civico  di  Termini,  al  Principe  eìrditario.  —  In  un  foglio 
di  appendice  al  giornale  //  Patriottico,  del  22  luglio  1816. 

— Xfcro/òj^ia  di  Paolo  Balsamo ^-^  Nel  n.  29  della  Biblioteca  italiana,  Milano,  1818,  indi 
premessa  alle  Memorie  inedite  di  pubblicu  economia  ed  agricoltura  di  Paolo  Balsamo, 
Menno,  4845,  presso  Muratori;  e  di  nuovo  premessa  al  Corso  inedito  di  agricoltura  del 
Balsamo,  pubblicalo  nel  1855,  da  Carlo  Somma,  Palermo,  tipografia  Gaudiano,  in  8®. 

^-Calendario  dell^ Agricoltore  Siciliano,  —  Cominciò  a  pubblicarlo  nel  1820,  e  lo  proseguì  fino 
al  1829,  lasciandone  allora  ad  altri  la  direzione. 

^-Saggio  sulle  teìnne  e  le  acque  minerali  di  Termini-lmeìrse,  Napoli,  presso  Agnello  iNobile, 
4820,  io  80 

'^Considerazioni  sul  decreto  del  Parlamento  di  Napoli  che  dichiaro  nulla  la  convenzione 
di  Paleì^mo  dei  14  ottobre  1H20,  Palermo,  1821,  in  i^.  L'autore  vi  soppresse  il  nome.  Que- 
ste Considerazioni  vennero  una  seconda  volta  pubblicate  in  appendice  al  Saggio  storico  della 
costituzione  del  regno  di  Sicilia,  per  cura  di  Giuseppe  Maria  Mira,  Palermo,  1848,  in  8<^. 

^Lettera  sullo  stato  dell'agricoltura  e  pastorizia  in  Sicilia,  —  Nel  giornale  L'Iride,  Pa- 
fcfBO,  4822,  in  80. 

'Sulla  fabbrica  di  ligorìzia  esistente  in  Termini  di  Agostino  Tantillo,  —  Nel  medesimo 
Giornale^  1822,  in  8<>. 

— Cfntit  salì  agricoltura  di  alcune  campagne  di  Sicilia,  e  sulle  rovine  d'imera,  Palermo, 
presso  la  Reale  Stamperia,  1823,  in  4^. 

^yoUzie  suW  agricoltura  di  Fiandra  di  Pàolo  Balsamo ,  pubblicate  ed  annotale  dal  Pai- 
meri. —  Nel  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  lom.  ni,  1823,  Palermo. 

^Lettera  al  Direttore  della  Biblioteca  italiaìia  in  Milano.  —  Nel  medesimo  Giornale,  tom.  iir 

^Ragguaglio  della  straordinaria  vendita  del  bestiaìne  del  signor  Boberto  Fmvler  nel  4794. 

—  4»!  medesimo  Giornale,  tom.  iv,  1823. 
^-Storia  deW  Economia  politica  in  Sicilia.  —  Nel  medesimo  Giornale,  lom.  iv,  anno  1823, 
[»ag.  125  e  seg. 

— Discorso  letto  nel  riaprimento  dell'Accademia  Euracea-Jmeì'ese  di  Teimini.  —  Nel  voi.  viii, 

del  medesimo  Giornale,  1824. 
— Lettera  al  signor  Abbate  Frangipane,  sullo  stabilimento  di  un  campo  agrario  in  Palermo. 

—  Nel  medesimo  Giornale,  voi.  xr.  anno  1825. 

— Cpjwio  sul  progetto  del  Consiglio  distrettuale  di  Termini,  intomo  alle  strade  carrozzabili 
del  distretto.  —  Nel  medesimo  Giornale,  voi.  xi,  anno  1825. 

— ^5^/  richiamo  della  canna  zucclieriìui  in  Sicilia.  —  Nel  medesimo  Giornale,  voi.  xvi,  an- 
no 4826. 

— Sàggio  sulle  cause  e  i  rimedii  delle  angustie  attuali  dell'economia  agraria  in  Sicilia,  Pa- 
lermo, presso  la  Real<3  Stamperia,  1826,  in  8^ 

— Lettera  intorno  al  Gioja  a  BaUlassare  Bomano.  —  Nel  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti 
per  la  Sicilia,  tom.  xx[v,  anno  1 82S. 

— Osservazioni  sali'  agricoltura  di  alcune  campagne  di  Sicilia.  —  Nel  mcdesin»o  Giornale, 

anno  4828,  tom.  xxiir. 
—Al/  miglior  modo  di  propagare  gli  fl/^m.  — Nel  niodesimo  Gioitale,  tom.  xxv,  anno  1829. 

—  I*ubblicato  nuovamente  noi  Calendario  dell' AgricolU)!  e  Siciliano  di  queir  anno. 


xxvm 

'^Sulla  colUvazione  degli  ulivi  in  Sicilia.  —  Nel  medcsìnió  GionialCy  Ioni,  xxvm,  anno  I8*J9, 

6  pubblicato  pure  nel  detto  Ckilendario  del  medesimo  anno. 
'^Memoria  sulle  antichità  agrigentine^  con  una  lettera  sugli  Ipogei  di  Girgenti  di  Lionardo 

Vigo,  Palermo,  gabinetto  tipografico  all'insegna  del  Meli,  1832,  in  \2^, 
•^Soitima  della  stona  di  Sicilia,  voi.  i,  Palermo,  1834,  in  8<),  e  voi.  ii,  ivi,  1833,  e  voi.  iii, 

IV  e  V,  ivi  postumi  negli  antii  1838-1840.  E  di  nuovo  in  unico  volume  con  talune  note  del 

di  lui  illustre  eompatriotla  Can.  Pietro  Sanlìlippo,  in  ^j  1851,  ristampata  nel  1856  e  nel  1860. 
•^Dei  vasi  da  pigiar  t*  uva ,  fermentare  il  piosto ,  e  conservare  il  vino,  —  Nel  Calendario 

dell'Agricoltore  Siciliam,  Palermo,  1845. 
^Saggio  storico  e  politico  della  CosUtuzione  del  Regno  di  Sicilia  infino  al  1816,  con  una 

appendk^  »ulla  rivoluzione  del  18W ,  con  una  introduzione  ed  annotaziùni  di  anonimo 

(Michele  Amari)  Losanna  4847,  in  8<^,  e  di  nuovo  in  Palermo  1848,  sull'originale  manoscritto, 

per  cura  di  Giu5ep))e  Maria  Mira,  in  8®,  e  di  nuovo  in  Palermo  1 848  la  sola  Storia  della  ah 

stituzione,  io  12®,  presso  Muratori. 

N.B.  Dei  cenni  storici  sulla  rivoluzione  del  ISSO ,  altm  edizione  pure  a  solo ,  pubblicava- 

seoe  nel  1848,  in  Palermo  in  \9P,  senza  nome  di  sliimpatore. 
^Catechismo  politico  siciliano^  Palermo,  1848,  in  8^  senza  npinf.  di  stampatore.  -«•  Veniva  pure 

inserito  neHa  Raccolta  delle  proteste,  avvisi  ed  opuscoli  clandestinamente  pubblicati  prima 

del  12  gemiaro  1848,  e  die  fan  parte  della  rivoluzione  sicilianaf  Palermo,  stamperia  Ga« 

rini,  1848,  in  8« 


NECEOLOGIA 


DI 


S?4S^<i>5è<!>  5B412È®41S2<I>  (*) 


Non  lo  conobbe  il  mondo  mentre  Vebbe, 


Kaeqne  Fabale  Paolo  Balsamo  nella  città 
di  Tennìni  a*  4  marzo  1164,  da  parenti 
dediti  alFagrìcoltura,  e  quindi  della  classe 
U  più  enesta  di  tutti  i  paesi.  I  talenti  da 
ini  mostrati  sin  dairinfhnzia  determinnrono 
/  saoi  genitori  ad  istradarlo  nella  carriera 
deU$  lettere:  ma  in  Sicilia,  come  quasi  da 
per  tatto,  le  lettere  non  offrono  che  due 
strade  per  farsi  avanti,  il  foro  e  la  chie- 
sa:! parenti  del  giovine  Balsamo  scelsero 
que^VuWima,  come  meno  lontana  dal  loro 
teUo  morale.  Entrò  egli  nel  seminario  ar- 
dreseoTìle  di  Palermo,  ove  fece  gli  studii 
elemenlarL  Studiò  quindi  le  matematiche 
soiio  Piatti,  con  cui  rimase  da  quell'epoca 
iegtto  della  pili  stretta  e  cordiale  amici- 
ria.  Scelto  poi  a  concorso  professore  di  a- 
frieoltura  nella  R.  Accademia  di  Palermo, 
fo  inviato  nei  paesi  più  culti  del  continente 
per  osservarne  le  praticlie  agrarie.  Fu  in 


0  )  Poolo  Balsamo,  notne  assai  caro  aUa  Si- 
cilia, ed  a  cui  esclusivamente  si  deve  V  in- 
troduzione delle  buone  pratiche  agrarie  e  del- 
le scienze  economico-politiche  fra  noi,  che  con 
raro  accorgimento  seppe  adattare  alle  Hrco- 
simmse  particolari  del  paese,  reduce  dai  suoi 
tia§gi  scientifici,  che  a  sipese  del  barone  Pa{- 
wstri.  padre  del  nostro  Niccolò,  ed  in  parie  del 
smòkiieo  erario  per  jHù  anni  fece  in  varie  parti 
4i  Eurupa,  cominciò  nel  1191  a  dettare  dalla 
'^etlèdra  le  sue  lezioni  di  agricoltura  e  di  o- 
«MOOTta  politica  neW  Accademia ,  poi  Uni- 
w^tOà  degli  studii  di  Palermo.  Quivi  il  Pai- 
iegsiasi  di  c€Uda  e  colante  amicizia 

pALUBai,  Opere. 


Toscana,  in  Lombardia,  in  Francia,  nelle 
Fiandre,  e  finalmente  in  Inghilterra,  ove 
fermossi,  per  avere  acquistato  la  personale 
amicizia  dei  piò  insigni  letterati  di  quei 
paesi,  e  di  essere  stato  ric^evuto  socio  delle 
migliori  accademie.  Ivi  stette  due  anni  in 
O/ompagnia  del  celebre  Arturo  Young,  con 
cui  serbò,  finché  visse,  non  che  una  stretta 
amicizia,  ma  una  contintiata  letteraria  cor- 
rispondenza. Questi  inserì  negli  Annali  di 
Agricoltura,  che  egli  scrivea,  varie  memo- 
rie scritte  da  Balsamo  in  Inghilterra,  che 
poi  furon  tradotte  e  pubblicate  in  Francia 
da  Broussonnet;  e  le  opere  scritte  da  Bal- 
samo in  Sicilia  sono  state  tutte  tradotte  e 
pubblicate  in  Inghilterra  arricchite  di  note 
e  commentarli  da  Young.  In  di  lui  compa- 
gnia visitò  le  Provincie  le  meglio  coltivate 
deir  Inghilterra ,  fermandosi  or  qua  or  là 
n.elle  abitazioni  dei  migliori  coltivatori,  che 


col  Balsamo,  da  cui  fu  corrisposto  con  amore 
filiale,  ed  accendevasi  di  ardente  amore  per 
gli  studii  economici  ed  agricoli,  studii  che 
sempre  predilesse  in  sua  vila^  Si  conosce 
quanta  parte  ebbe  il  Balsamo  nei  mutamenti 
politici  di  quei  tempi;  or  è  pur  noto  che  il 
Balsamo  si  giovò  a  preferenza  del  Palmeri, 
fra  altri  dotti  avendolo  setnpre  a  fianco^  sH" 
mandola  e  onorandolo.  Venuto  il  Balsamo  im' 
provvisamente  a  morte  nel  181 6,  U  Palmeri 
no  piangeva  la  perdita,  dettando  questa  bel- 
lissima necrologia,  che  la  prima  valla  vide 
la  luce  in  Milano,  nel  1818,  nei  n,  29  delta 
Biblioteca  Ilaliana.  L'Ebitobk. 
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in  quel  paese,  in  cui  tutto  è  di  ragione^ 
non  hanno  altra  dimora  che  le  loro  cam- 
pagne, ove  coilìyano  con  ugual  profitto  ed 
attenzione  le  biade  e  le  lettere:  classe  d'in- 
dividui che  si  conosce  solo  in  Inghilterra, 
alia  quale  appartengono  gli  Young,  i  Pcy- 
ne,  i  Tmith,  i  Bakawdi:  con  tali  scorte  e- 
gli  ebbe  agio  di  apprendere  non  solo  le 
pratiche  agrarie,  ma  di  osservare  ed  im- 
parare gli  usi ,  le  leggi  e  la  costituzione 
di  un  paese  che,  fatto  dalla  natura  per  es- 
sere ignoto  ed  inospito,  è  divenuto  per  le 
sue  politiche  istituzioni  il  centro  del  com- 
mercio di  tutta  la  terra,  l'arbitro  del  de- 
stino d'Europa.  Ricco  di  tali  nozioni  ri- 
tornò in  Sicilia,  e  cominciò  a  leggere  a- 
gricoltura. 

Molti  fra  gli  antichi  e  i  moderni  hanno 
scritto  di  agricoltura:  ma  quantvm  in  re- 
bus inane!  Pochi  sono  gli  scrittori  di  a- 
graria  che  non  debbono  chiamarsi  empi- 
rici rustici,  piuttosto  che  geoponicij  men- 
tre non  si  vede  in  loro  che  un  secco  no- 
tamente di  precetti  per  lo  più  copiati  sen- 
za criterio  Tun  dall'altro,  e  che  ove  pur 
sono  giusti,  la  menoma  varieUi  di  località 
rende  inapplicabili.  Columella  è  sempre 
stato  riguardato  come  il  miglior  agrono- 
mo^ perchè  i  suoi  precetti  si  sono  trovali 
i  più  sensati  ;  pur  non  mancano  nelle  o- 
pere  sue  né  grossolani  errori,  né  ridicole 
superstizioni.  I  moderni  han  creduto  su- 
perare gli  antichi  facendo  una  pomposa 
mostra  dì  nozioni  chimiche  e  botaniche, 
ma  resta  ad  esaminare  se  le  loro  opere  fa- 
ranno produrre  alla  terra  maggior  copia 
di  biade  e  migliori  foraggi.  Kon  é  sicura- 
mente da  asserirsi  senza  arrossire  il  para- 
dosso, che  le  scienze  non  abbiano  una  mi- 
racolosa influenza  sulle  arti:  chi  conosce 
Davy  concim^à  sicuramente  meglio  il  suo 
podere,  e  ne  ritrarrà  più  ubertose  ricolte 
di  chi  ignora  le  sue  teorie;  ma  é  evidente 
che  nulla  nuoce  tanto  ai  progresso  delle 
arti  quanto  l'astratto  e  speculativo,  scom- 
pagnato da  lunghe  e  grandi  esperienze. 
Sono  quindi,  non  che  inutili,  ma  nocive  le 
opere  dì  quegli  agronomi  che  hanno  scritto 
in  paesi  in  cui  il  coltivatore  non  iscrive, 
e  lo  scrittore  non  coltiva  in  grande.  Egli 
è  per  questa  ragione  che  nissuno  tra  gli 
antichi  e  moderni  scrittori  di  cose  rusti- 
che può  sostenere  il  paragone  dell'inglese 
Young  e  del  chiarissimo  conte  Dandolo. 

Balsamo  delineò  il  piano  delle  sue  le- 


zioni sul  teorema  di  Columella ,  che  per 
ben  coltivare  la  terra  abbisognan  tre  cose: 
Prudeììiia  rei,  volmUas  agend/i,  facultas 
impendendi:  ma  conoscendo  egli  essere 
l'ultima,  cioè  la  ricchezza  del  coltivatore,  la 
più  interessante  di  tutte,  ed  essendo  essa 
dipendente  dall'  economia  generale  dello 
stato,  volle  cominciare  da  questa  parte,  e 
divise  le  sue  lezioni  in  agricoltura  politi- 
ca, teorica  e  pratica. 

Dimostrò  nella  prima  parte  quali  sono 
le  cause  politiche  che  impediscono  il  mi- 
glioramento dell'agricoltura,  quali  leggi  ed 
istruzioni  sono  perniciose  all'industria,  sen- 
za abolirsi  le  quali  non  potrà  mai  miglio- 
rarsi r  agricoltura  di  Sicilia ,  ad  onta  di 
qualunque  scienza  delle  cose  agrarie  e  vo- 
lontà di  praticarle. 

Fu  cosa  inaspettata  e  che  colpi  gli  udi- 
tori, all'aprirsi  della  nuova  cattedra,  (men- 
tre ognuno  aspettava  sentire  dal  nuovo  pro- 
fessore come  si  coltiva  la  vigna  in  Tosca- 
na, come  si  semina  in  Francia  e  si  ara  in 
Inghilterra)  sentire  annunziarsi  che  il  pri- 
mo niezzo  di  migliorare  l'agricoltura  di  un 
paese  è  quello  di  far  in  modo  che  il  col- 
tivatore «ia  sicuro  nel  possesso  del  suo  fon- 
do e  delle  cose  sue,  libero  nelle  sue  spe- 
culazioni e  nell'esercizio  delia  sua  indu- 
stria, libero  nell'uso  e  nello  smercio  dei 
suoi  prodotti.  Queste  idee,  che  fu  il  pri- 
mo a  predicare  in  Sicilia,  ed  alle  quali  a- 
derl  sempre  tenacemente  nella  cattedra , 
nella  privata  conversazione  e  nella  carriera 
politica ,  fanno  il  suo  migliore  elogio ,  e 
renderanno  il  suo  nome  sempre  rispetta- 
bile per  coloro  che  hanno  senso  di  amor 
di  patria.  E  comunque  colali  verità  gli  a- 
vessero  attirato  la  malevolenza  di  molti 
«  Sciaurati  che  mai  non  fur  vivi  )) ,  pui-e 
i  saggi  conoscean  bene  che  questo  è  sem- 
pre stato  il  destino  di  coloro  che  hanno  di- 
chiarato la  guerra  a'  pregiudizii,  e  parti- 
colarmente a'  pregiudizii  della  plebe  nei 
paesi  ove  il  popolo  è  plebe. 

Balsamo  fu  nella  necessità  di  rifondere 
la  parte  teorica  delle  sue  lezioni  per  ac- 
comodarla alle  nuove  teorie  della  chimica, 
ignote  quando  la  scrisse  la  prinda  volta.  Fa- 
tica più  lodevole  che  utile.  Il  flogislo  ha 
dato  luogo  al  calorico;  Varia  infimmna- 
bile  è  divenuta  id/rogene  :  tutte  le  grandi 
scoverte  alle  quali  si  devono  cotali  cam- 
biamenti ci  hanno  avvicinato  ,  è  vero  ,  al 
santuario  della  natura ,  ed  abbiamo  forse 


hcento  in  parie  il  denso  yelo  che  cuopre 
le  sue  funzioni ,  ma  le  sue  funzioni  sono 
sUte  e  saranno  sempre  le  stesse.  Columella 
ignoraya  sicuramente  Y  azoto ,  e  il  gaz- 
aeido-earbofrico.  Young  spiega  tutto  col 
flogiilù;  pure  chi  non  si  allontana  dai  loro 
preretti  e  sicuro  di  ricavare  il  massimo 
profitto  dalle  sue  terre. 

!l(ìla  parte  pratica  Analmente  egli,  sulle 
tracce  di  Yeung.  presenta  la  scienza  agra- 
ria sotto  di  un  punto  di  veduta  diverso  di 
quello  io  cui  Thanno  considerata  gli  altri 
a^rroBOffll:  mentre  egli  stabilisce  che  Tog- 
gèiSo  dell'agricoltura  non  è  la  maggior  prò- 
duMae  delle  terre,  ma  il  maggior  profitto 
dfll agricoltore.  Per  ottenere  un  tale  intento 
ir^ogna  diminuire  il  più  che  si  può  le  spese 
di  coltura,  moltiplicare  i  prodotti,  e  pro- 
onare  di  renderli  quanto  più  si  può  ab- 
bondanti. Si  diminuiscono  in  grcin  parte  le 
spese  di  coltura  coir  uso  di  buone  raac- 
diìne  agrarie,  per  risparmiare  la  mano  d'o- 
pera e  fare  in  un  sol  lavorio  ciò  che  con 
un  c^tUro  strumento  dee  farsi  a  più  ripre- 
se. 5i  ffiolUplirano  i  prodotti  non  lascian- 
do nel  campo  spazio  alcuno  che  non  dia 
un  prodotto,  e  combinando  cotali  prodotti 
in  jDodo  che  uno  succeda  airaltro,  e  Tuno 
serra  all'altro  di  preparativo.  Si  rendono 
questi  più  abbondanti  accrescendo  le  parti 
rertilizzanti  del  suolo  col  replicato  uso  dei 
comcimi ,  che  devono  in  gran  parte  rìoa- 
^am  economizzando  e  curando  lo  stabbio 
t  gli  avanzi  dei  foraggi  somministrati  al 
bestiame  che  dee  mantenersi  n^lie  stalle, 
ras»  (àmrendwm  dieta!)  ignota  in  Sicilia. 
Mradditate  ì  modi  onde  recare  ad  effetto 
colali  operazioni  agrarie,  le  lezioni  di  Bal- 
samo superano  di  gran  lunga  la  maggior 
parte  <)elle  opere  georgiche,  poiché  que- 
4e  per  lo  più  o  stabiliscono  precetti  senza 
l'appoggio  delFesperienza,  o  la  loro  espe- 
rienza non  oltrepassa  il  perimetro  de!  di- 
stretto in  cui  furono  scritte,  mentre  Bal- 
samo appoggia  i  suoi  precetti  alle  sue  pro- 
prie osservazioni  comparative  sulla  pratica 
di  quasi  tutta  l'Europa. 

?lon  contentossi  egli  di  additare  ai  Si- 
ciliani,  con  questo  metodo  tutto  nuovo  e 
lutto  sqOy  i  mezzi  di  migliorare  la  patria 
i;rrìcolUira,  ma  fece  anche  di  più  per  ren- 
dere maggiormente  utile  la  sua  cattedra. 
Une  il  fulmine  ed  il  terremoto  lasciano 
^nuo  tratto  spaventevoli  orme  che  fanno 
•ttarare  la  violenza  di  quelle  calamità, 


cosi  ì  vari!  popoli  che  hanno  signoreggiato 
la  Sicilia  han  lasciato  un  lagrimevole  re- 
taggio di  barbare  istituzioni,  che  mostrano 
quel  che  si  è  potuto  fare  per  isterilizzare 
la  patria  di  Cerere,  ed  istupidire  i  discen- 
denti di  Empedocle  e  d'Archimede.  S'egli 
avverrà  che  un  giorno,  rimossi  i  ferrei  im- 
pacci che  inceppano  il  genio  siciliano,  giun- 
gerà la  Sicilia  alla  grandezza  onde  è  ca- 
pace, i  posteri  stenteranno  a  credere  che 
vi  sia  stata  un'epoca  in  cui  gli  agricoltori 
siciliani,  appena  strappato  alla  terra  il  pro- 
dotto ,  si  vedeano  assaliti  da  un'  orda  di 
arpie,  che  sbucando  da  un  villaggio  vici- 
no, autorizzate  dalla  legge,  ne  toglieano 
loro  a  forza  la  terza  parte ,  da  pagarglisi 
sempre  dopo  lungo  aspettare,  spesso  dopo 
un  dispendioso  piato, la  metà  meno  di  quan- 
to avrebbero  potuto  altronde  ritrarne:  che 
l'infelice  colono  che  portava  al  mercato  i 
frutti  di  un  suolo  abbeverato  dal  suo  su- 
dore, non  era  in  diritto  di  venderli  come, 
a  chi  ed  a  qual  prezzo  volea,  ma  un  vam- 
piro togato  potea  legalmente  levargli  a  forza 
la  roba  sua,  imporgli  un  prezzo  capriccio- 
so, farlo  arrestare  da  una  coorte  di  ma- 
snadieri, multarlo,  depauperarlo,  assassi- 
narlo ,  senza  altra  legge  che  il  suo  arbi- 
trio, senza  altra  forma  che  un  suo  cenno; 
che  il  proprietario  di  un  bosco  non  era  in 
dritto  di  potarlo  e  coltivarlo  come  giudi- 
cava; che  vi  sieno  state  delle  vaste  esten- 
sioni di  terre  in  cui  uno  era  padrone  del 
suolo,  un  altro  degli  alberi,  un  terzo  avea 
il  dritto  di  far  pascolare  il  suo  bestiame 
nel  suolo  del  primo,  ed  un  quarto  quello 
di  devastare  gli  alberi  per  far  legna.  I  po- 
steri non  crederanno  forse  tutto  ciò;  ma  i 
Siciliani  viventi  sono  sventuratamente  .vitti- 
me e  testimonìi  di  fatti  tali,  che  dimostrano 
che  è  un  miracolo  deli'  immensa  feracità 
del  suolo,  se  in  Sicilia  non  si  muore  d' i- 
nedia;  e  se  ivi  si  vedono  agricoltori,  è  per- 
chè 1  Siciliani  non  possono  essere  che  a- 
grìcoltori.  Queste  e  parecchie  simili,  direi 
piuttosto  pubbliche  calamità  che  istituzioni 
sociali.  Balsamo  attaccò  di  fronte;  é  per 
farlo  senza  interrompere  il  corso  delle  le- 
zioni, destinava  un  giorno  della  settimana 
a  leggero  una  memoria  su  di  qualcheduno 
degli  indicati  oggetti,  o  qualche  altro  ri- 
guardante la  pubblica  e  rurale  economia 
di  Sicilia. 

L' adempiere  cosi  bene  i  voti  del  prin- 
cipe che  lo  avea  scello  non  potea  non  prò- 
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oarargli  il  flivore  del  governo.  Il  priBcipe 
di  Caramaiiico,  allora  viceré  di  Sicilia,  ol- 
tre di  averlo  onorato  della  sua  amicìzia  e 
confidenza,  gli  conferì  un*abadia,  la  quale, 
comunque  a  lui  di  mediocre  profitto ,  fu 
sommamente  utile  allo  stato ,  perchè  gli 
diede  una  sede  in  parlamento,  e  lo  mise 
cosi  a  portata  di  realizzare  le  sue  vaste  e 
solide  nozioni  in  economia,  che  può  dirsi 
senza  presunzione  di  essere  stato  V  unico 
a  conoscere  a  fondo  in  Sicilia,  ed  uno 
dei  migliori  che  T  abbiano  trattata  in  Eu- 
ropa. 

Erano  allora  i  parlamenti  di  Sicilia  una 
pomposa  ostentazione  piii  presto  che  una 
funzione  del  meccanismo  politico  della  mo- 
narchia; siccome  in  questi  non  si  trattava 
per  lo  più  d'altro  che  della  sovvenzione  da 
darsi  allo  stato,  non  solca  mostrarsi  altro 
patriottismo  che  la  resistenza  sempre  fatale, 
spesso  irragionevole,  di  prestarsi  alla  con- 
tribuzione dei  tributi  richiesti.  Fu  Balsamo 
il  primo  che  fece  conoscere  come  sì  possa 
far  del  bene  al  popolo  senza  mancare  al 
primo  di  tutti  i  doveri  dì  buon  cittadino, 
quello  cioè  dì  sovvenire  allo  stato.  La  ren- 
dita dello  stato  era  allora  in  Sicilia  costi- 
tuita, oltre  di  quelle  percezioni  che  erano 
una  proprietà  particolare  del  principe,  di 
tutte  le  contribuzioni  imposte  dai  parla- 
menti, che  dicevansi  donativi:  questi  erano 
moltiplici  e  di  diversa  natura,  ed  ognuno 
di  essi  avea  una  separata  ragione,  separati 
impiegati  addetti  alla  riscossione  ;  quindi 
risultava  il  massimo  ritardo  neiresazione, 
il  massimo  dispendio,  il  massimo  disordi- 
ne; ma  rinconvenìente  maggiore  era  quello, 
die  essendo  cotali  donativi  imposti  da  par- 
lamenti composti  di  tre  camere ,  due  di 
queste  unite  sagrìficavano  la  terza;  ed  o- 
gnuno  capisce  che  reslava  sempre  sagrifi- 
cato  il  popolo,  perchè  aveva  allora  una  ri- 
strettissima rappresentanza,  e  questa  affi- 
data per  lo  pili  a  mani  infide  :  quindi  in 
un  paese  in  cui  tutta  la  proprietà  è  con- 
centrata nelle  mani  dei  grandi  e  del  clero 
che  costituivano  le  due  camere,  si  verifi- 
cava sempre  che  la  classe  più  povera  ed 
industriosa  dello  stato  era  quella  che  sof- 
friva la  parte  principale  dei  pesi  pubblici. 
Fu  Balsamo  il  primo  che  concepì  e  fece  a- 
dottare  in  Sicilia  il  piano  ardito  di  annien- 
tare tutti  i  donativi,  e  sostituirvi  un  peso 
uguale  sulla  rendita  di  tutte  le  proprietà 


di  qualsiasi  natura;  operazione  che  adempì 
i  due  grandi  principii  della  pubblica  eco- 
nomia, massima  uguaglianza,  massima  sem- 
plicità nei  tributi  ;  operazione  che  sgravò 
la  classe  utile  dello  stato  di  pesi  grandi  ed 
ingiusti;  operazione  che  apri  la  strada  ai 
cambiamenti  politici  che  ebbero  luogo  in 
Sicilia,  cambiamenti  che  fecero  vedere  che 
fra  le  cognizioni  di  Balsamo  le  minori  e- 
ran  quelle  conosciute  sino  a  quel  punto. 

Già  prima  di  questa  epoca  il  Re  avea  di- 
mostrala la  sua  particolare  stima  per  i  me- 
riti di  Balsamo,  scegliendolo  custode  della 
sua  privata  biblioteca;  ma  destinato  egli  a 
tracciare  un  piano  di  riforma  nel  sistema 
politico  di  Sicilia,  fece  vedere  che  il  filo- 
sofo nella  sua  condotta  politica  non  sa  a- 
gire  per  altro  impulso  che  quello  dei  suoi 
principii,  e  non  sa  né  prestarsi  a  servire 
il  potere,  né  secondare  le  voci  demagogi- 
che che  hanno  insanguinata  l'Europa. 

11  governo ,  per  ricompensarlo  di  tante 
fatiche,  gli  conferi  una  pingue  badia:  ma 
colei,  che  inesorabile  si  ride  degli  umani 
disegni,  non  volle  che  ne  godesse  a  lun- 
go ;  una  morte  immatura  lo  trasse  al  se- 
polcro (1).  LMnvidìa  e  la  malevolenza  che 
non  si  avventano  mai  contro  le  persone 
mediocri,  sono  finalmente  costrette  a  ri- 
spettare il  silenzio  della  tomba.  La  persona 
oggetto  dei  loro  lìvidi  ed  impotenti  morsi 
non  è  più;  ma  le  sue  opere  restano,  re- 
stano le  sue  idee,  restan  le  lacrime  degli 
amici,  r opinione  dei  buoni,  1*  invidia  dei 
tristi  per  onorarne  il  nome. 

Oltre  le  opere  da  lui  pubblicate  e  le  sue 
lezioni  di  agricoltura,  si  è  rinvenuto  un  a- 
vanzo  delle  memorie  da  lui  lette  in  iscuola. 
Queste  furono  dapprima  scritte  tutte  con 
unico  piano,  in  modo  che  aveano  un  nesso 
tale  fra  loro  che  formavan  tutte  una  serie 
d'idee  dprivanti  Tuna  dair altra:  smarrita 
la  maggiore,  e  sventuratamente  la  miglior 
parte,  un  tal  nesso  si  è  rotto;  quindi  esse 
presentano  gli  avanzi  e  non  più  rcdìfizio. 
11  giorno  in  cui  furon  lette  da  luì,  con  tal 
divisamente  notato  in  ognuna,  dimostra  le 
lacune;  pure  contengono  esse  idee  cosi  im- 
portanti, e  sì  annunziano  con  tale  facilità 
e  nitidezza,  che  sconnesse  come  sopo  for- 
mano tuttora  un'interessante  collezione. 

(1)  Paolo  Balsamo  morì  d'improvviso,  al  4 
settembre  1816,  la  Palermo. 


DISCORSO 


LETTO  NELL'  ACCADEMIA  EURACEA-DIERESE  DI  TERMINI 


PSE  LO  RIAPRISELO   DELLA  STESSA  IL  GIORNO   1^  MAGGIO   1822  (*) 


quante  stratte  idee  è  mai  piaciuto  ad 
alcuni  di  consegnare  alle  carte,  insana  in- 
nanri  ad  ogni  altra  tener  deresi  quella  di 
un  filosofo  di  gran  nome  nello  scorso  se- 
colo, che  sbattente  d^accagionare  alle  let- 
tere ed  alle  scienze  i  mali  altronde  inse- 
parabili dell*  umana  natura  :  e  comecché 
quello  scritto  abbia  riportato  il  premio  da 
un'illustre  accademia,  e  T  Europa  intera 
abbia,  se  non  applaudito,  certamente  am- 
mirato queirardito  concetto,  pure,  né  Tal- 
truì  ammirazione,  né  la  seducentissima  e- 
loquenza  di  lui  iH>tran  mai  valere  a  disto- 
gliere chiunque  ha  sano  intendimento  dal 
considerare  un  tal  pensamento  come  un  pa- 
radosso illiberale,  che  tende  a  ricondurre 
gii  uomini  alia  ferocia  delle  barbare  etì\. 
E  raglia  il  rero,  Accademici  ornatissimi, 
e'  non  bisogna  sentir  molto  avanti  nella 
storia  per  conoscere  che  la  sola  influenza 
delle  lettere  potè  sbaldanzir  la  ferocia  di 

(I)  Eiisieca  nei  tempi  andati  in  Termini 
un'attunanza  letieraria^  col  titolo  di  Acc^iili*^ 
mia  Eur»cea-lmerese,  la  quale  era  jtresso  che 
spenta.  Parecchi  citlndini  ne  promoveano  lo 
ristabilì niPiìto,  finché  si  riaprì  con  seduta  so- 
lenne U  di  #<*  marzo  1822  ;  e  il  Palmari  vi 
tesse  questo  erudito,  grave  od  ef^cace  discor- 
so ,  che  fu  puMticato  nei  voi.  xn  del  Gior- 
nale dì  scienze ,  lettere  ed  urti  per  hi  Sicilia, 
allora  diretto  dalVoò.  Giuseppe  Berlini  e  da 
Agostino  Gallo.  Si  fa  egli  dottamente  a  con- 
Èiilerare  i  vantaggi  che  in  tutti  i  leinpi  han 
recato  alta  società  te  adunanze  dei  dotti; 
narra  le  vicende  per  cui  le  €u:eademie  sici- 
Home  non  iranno  sempre  apportato  i  vantaggi 
ciitB  ém  laU  itéiiazioni  trar  si  dovr^bero ,  e 


quei  licenziosi  guerrieri,  sotto  al  cui  im- 
pero gemè  lunga  pezza  T Europa,  ed  assi- 
curò alla  fine  il  trionfo  della  ragione  e 
delle  leggi  sulla  forza  deirarmi.  Ed  a  quale 
altra  fonte  attinsero  mai  gli  uomini  costu- 
mi, virtù  sociali,  incivilimento  d*ogni  ma- 
niera? 

Le  lettere  e  le  scienze  sono  un  effetto 
necessario  detrazione  progressiva  di  quella 
facoltà  che  porta  F  uomo  ad  indagar  la 
cagione  di  ciò  che  sente ,  ed  a  sottrarsi 
Airimpero  dei  suoi  pressanti  bisogni.  Cosi, 
dallo  stato  della  natura  salvaggia  ad  Ar- 
chimede, Tuomo  percorse,  direi  quasi  mec- 
canicamente ,  un  immenso  spazio ,  spinto 
da  quella  stessa  tendenza  che  lo  trasse  dai 
boschi  e  dalle  spelonche,  per  ridurlo  alle 
città  ed  ai  palagi. 

Egli  é  il  vero.  Accademici,  che  le  po- 
lìtiche istituzioni  possono  accelerare  o  ri- 
tardare i  progressi  di  ogni  umana  facoltà, 

o/ccenna  i  motivi  della  loro  decadenza  ;  in- 
fine  addita  la  via  che  C  Accademia  imerese 
dovca  tenere  per  rendersi  utile  alla  patria,  co- 
me egli  ardentemente  bramava.  I  desidera  del- 
r  Autore  furono  dagli  accademici  secondati, 
giacché  costoro,  in  seguito  alle  istruzioni  pub- 
blicale dal  Governo  di  allora  per  la  nuova 
organizzazione  delle  Accademie  di  Sicilia, 
diedero  nuova  forma  alla  propria,  occupan- 
dosi di  agricoltura ,  storia  naturate,  econo- 
mia, storia  patria,  siccome  rilevasi  dai  suoi 
statuti  dati  alla  luce  posteriormente,  nel  detto 
Giornale  di  scienze ,  lettere  ed  urti  per  la  Si- 
cilia. (Vedi  Cenni  sulla  vita  e  ((li  scritti  di  .Nic- 
colò Palmeri,  di  Buldassarc  Romano,  Patt^rmo, 
1837).  L'EarroRE. 


ma  non  s'è  miii  giunto  a  spegnerle  delFin- 
tutto  ;  e  guai  air  uomo  se  lo  si  potesse  ! 
Egli  è  anzi  verissimo  che  i  governi  saggi 
hanno  in  tutti  i  tempi  diretto  ogni  loro  stu- 
dio a  far  modo  che  Fumano  intendimento 
acquisti  sempre  più  nuove  cognizioni,  e  di 
nuovi  ornamenti  s'  abbellisca;  che  le  utili 
scoperte  si  diiTon<]ano  fra'  cittadini;  e  che 
gr  ingegni  straordinarìi  abbiano  un  mezzo 
facile  di  mostrarsi  e  rendersi  utili  alla  so- 
cietà. E  ciò  tanto  più  agevole  è  stato  ad 
ottenersi,  in  quanto  l'uomo  tende  natural- 
mente a  giovarsi  delle  idee  altrui,  per  ac- 
quistarne delle  nuove:  ond'è  che  la  ten- 
denza a  riunirsi  per  iscambievohnenle  i- 
struirsi  è  per  avventura  tanto  naturale  agli 
uomini  quanto  quella  d' abitare  insieme  , 
onde  reciprocamente  difendersi  ed  aiu- 
tarsi. 

Questa  tendenza  stessa,  nata  coU'uomo, 
resa  più  vìva  dalla  società ,  soggetta  alle 
vicende  di  lei,  e  raffinata  con  ogni  manierai 
d'incoraggiamento  presso  le  colle  nazioni, 
ha  dalo  la  prima  origine  alle  filosofiche  e 
letterarie  riunioni  ;  ed  ove  che  esse  sono 
state,  quali  che  siano  stati  gr  interni  rego- 
lamenti 0  i  nomi  loro,  Taccrescimenlo  delle 
utili  cognizioni  e  la  riforma  dei  costumi 
ne  sono  state  le  felici  conseguenze.  Laonde 
noi.  Accademici  coltissimi,  oltremodo  av- 
venturoso tener  dobbiamo  questo  giorno,  in 
cui ,  sotto  si  favorevoli  auspicii,  si  riapre 
la  nostra  accademia. 

Destinato  io  a  tessere  un  ragionamento 
in  questa  fortunata  occasione,  non  altron- 
de ho  creduto  trarre  il  soggetto  di  esso, 
che  da  ciò  che  la  circostanza  offre  di  per 
sé  stessa;  e  m'ingegnerò  di  mostrarvi  quali 
vantaggi  hanno  in  tutti  i  tempi  arrecato 
alla  società  le  adunanze  dei  dotti,  e  qual 
via  dovrebbe  tenersi  per  rendere  in  avve- 
nire più  durevole  e  più  utile  l'accademia 
nostra. 

§1- 

Se  la  Grecia  venne  a  tale  altezza  di  glo- 
ria, che  molti,  portando  per  avventura  trop- 
p'oltre  l'ammirazione  per  quel  gran  popo- 
lo, pensano  che  noi  moderni  siamo  ancora 
lontani  dalla  greca  perfezione ,  non  che 
nelle  arti  belle,  ma  in  ogni  maniera  di  stu- 
dii,  lo  dovè  ad  un  concorso  di  circostan- 
ze, fra  le  quali  devono  principalmente  an- 
noverarsi le  filosofiche  adunanze. 


Le  odiose  distinzioni  fra  gli  uomini,  in- 
trodotte nei  secoli  posteriori  per  degradare 
l'umanità,  erano  ignote  in  Grecia,  ove  era 
solo  uomini  liberi,  e  schiavi.  Alle  arti  mec- 
caniche, ai  pubblici  e  privati  servizii  era- 
no addetti  gli  schiavi.  L'uomo  libero,  ap- 
pena emerso  dall'infanzia,  cominciava  a  ri- 
cevere una  pubblica  educazione  sotto  la 
disciplina  e  nella  scuola  d' alcun  filosofo. 
E  piacciavi  considerare ,  Accademici ,  che 
scuola  non  sonava  appo  1  Greci  ciò  che 
suona  fra  noi.  2ro^V  fra  i  Greci  valeva 
ozio:  onde  così  vennero  dette  quelle  adu- 
nanze perchè  i  cittadini  vi  si  recavano  a  elle 
ore  oziose.  Indi  Scholae  si  dissero  dai  La- 
tini quelle  stanze,  contigue  ai  bagni  e  d  ai 
templi,  nelle  quali  i  cittadini  stavano  oziosi 
ad  aspettare. 

A  quelle  adunanze  concorrevano  lutti 
i  valenl' uomini  della  Grecia;  ivi  si  ragio- 
nava dei  grandi  affari  dello  stato  ;  iv  i  la 
greca  gioventù  apparava,  non  che  dalle  le- 
zioni, ma  dall'esempio  e  dai  ragionari  di 
coloro,  i  doveri  dell'uomo  e  del  cittadino; 
ivi  si  formava  il  cuore  e  la  mente  dei  gio- 
vani greci,  col  tener  presente  sempre  agli 
occhi  loro  esempii  luminosi  di  virtù  so- 
ciali e  'di  amor  di  patria  ;  ivi  in  fine  la 
greca  gioventù  non  solo  veniva  istruita  nel- 
le lettere ,  nelle  scienze ,  nella  politica  e 
nelle  leggi  dello  stato,  ma  era  anche  ad- 
destrata ai  più  duri  esercizi!  di  guerra , 
perchè  alle  scuole  erano  sempre  annessi  i 
ginnasii.  Per  tal  modo  fonnavasi  e  veniva 
covando  in  quelle  scuole  quel  germe,  che 
sviluppato  poi  dall'occasione,  formava  i 
grandi  uomini  in  ogni  genere.  Laonde  alle 
scuole  si  dovea  se  ogni  Greco  era  atto  a 
tutto,  ed  a  tutto  indistintamente  si  prestava 
quanto  il  servizio  pubblico  il  chiedea  ;  si 
dovea  alle  scuole  se  Pericle  fu  al  tempo 
stesso  oratore ,  politico  ,  generale  ,  magi- 
strato; si  dovea  alle'scuole  se  Epaminonda, 
ignoto  sino  a  quarant'anni,  emerso  istan- 
taneamente dall'oscurità,  seppe  sostenere 
i  dritti  di  Tebe  e  della  Grecia  tutta  a  fronte 
dei  tronfi  Spartani ,  e  portar  poi  le  armi 
sue  vittoriose  fin  sotto  le  mura  dì  Sparta; 
si  dovea  finalmente  a  quelle  se  Socrate  pas- 
sava dalla  scuola  all'armata,  e  Demostene 
lasciava  la  bigoncia  per  recarsi  ambascia- 
dorè  a  Filippo.  Non  è  quindi  da  maravi- 
gliare se  noi  nello  svolger  le  opere  di  Se- 
nofonte, non  sappiamo  se  animirar  più  deb- 
basi  in  lui  il  filosofo,  lo  storico,  Tornato 


scrittore,  o  il  guerriero ,  e  Senofonte  era 
tutto. 

Per  tal  modo  le  scuole  dei  filosofi  greci 
eran  parte,  e  parte  non  lieve,  del  corpo 
politico,  come  quelli  che  dirigeano  lo  spi- 
rilo pubblico  e  suscitavano  frai  cittadini 
queir  ardente  cupidigia  di  gloria ,  che  in 
0^  tempo  ha  formato  -gli  eroi. 

fi  pova  di  rammentarvi  qui,  Accademici, 
che  fra  le  tante  greche  scuole  che  contri- 
boirono  a  rendere  illustre  quella  nazione, 
era  iimuizì  ad  ogn'  altra  frequentatissima 
qucUa  dì  Platone,  il  quale,  perchè  i  suoi 
ilssQfid  trattenimenti  fossero  lontani  dalla 
ùtqaenEA  del  popolo,  comperò  presso  alle 
■va  dì  Atene  un  podere  dal  cittadino  A- 
odano,  onde  la  scuola  da  lai  venne  detta 
accademia:  nome  che  indi  in  poi  8*è  dato 
a  tutte  le  letterarie  adunanze.  L'accade- 
mia non  fu  da  prima  che  la  scuola' di  Pla- 
tone, ma  tutte  le  scuole  dei  filosofi  greci 
erano  accademie. 

Hoto  com'  era  Platone  pel  suo  ardente 
aiDoie  per  la  libertà,  Taccadcmia  era  fre- 
quenti^, non  che  dai  filosofi,  ma  dai  cit- 
tadini più  fervidi  per  la  patria.  Air  acca- 
demk  attinsero  la  filosofia  Aristide  e  Se- 
JMcrate:  all'accademia  si  formarono  Donio- 
stene«  Eschine  ed  Ippericle;  airaccarieinia 
appararono  T  arte  della  guerra  Focione , 
IMcrate  e  Timoteo ,  e  V  idolatria  per  Fac- 
cademìa  giunse  frai  Greci  a  tale ,  che  fin 
W  doune  Va  frequentavano;  onde  a  ragione 
può  dirsi  che  T  accademia  era  una  fonte 
peroàae  di  filosofia,  di  virtù  sociali,  d'a- 
aor  di  patria  e  di  costumi. 

Questo  sacro  asilo  della  filosofia ,  que- 
sta scuola  politica  dei  Greci  continuò  ad 
esser  frequentata  anche  dopo  la  morte  del 
suo  fondatore:  Cimone  rabbellì  ornandola 
di  statue  e  di  altri  insigni  monumenti  delle 
ireche  arti  ;  ma  questa  fu  V  ultima  luce 
che  brillò  in  quel  suolo. 

Roma,  che  pretendea  trarre  la  sua  ori- 
gine dal  Dio  della  guerra,  perchè  non  co- 
nasecYa  altro  dritto  che  quel  della  forza, 
non  altra  gloria  che  quella  delle  armi  ; 
Roma  avvezza  già  a  ridurre  in  servitù  le 
■azioni  per  arricchirsi  delle  spoglie  dei 
vinti,  non  rispettò  pur  la  filosofìa  della  na- 
lione  rivale,  e  Siila,  neirassedio  d'Atene, 
^  die  il  barbaro  vanto  di  distruggere  Fac- 
^s^eiiua. 

La  Grecia  cadde:  ma  la  greca  filosofia, 
1  eloquenza  greca,  le  greche  arti  stettero 


e  staranno  finché  gli  uomini  avranno  gu- 
sto pel  sublime  e  pel  bello.  Da  indi  in  poi 
i  Romani,  parandosi  delle  spoglie  della  Si- 
cilia e  della  Grecia ,  cominciarono  a  cin- 
guettar ancor  eglino  da  filosofi;  e  i  monu- 
menti rapiti  a  quei  due  paesi  stabilirono 
alla  fine  sulle  sponde  del  Tevere  la  regia 
delle  belle  iirti. 

Roma  però,  finché  fu  libera  e  vincitrice, 
non  ebbe  né  oratori,  né  artisti,  né  filosofi: 
ma  gli  ultimi  aneliti  della  libertà  latina  fu- 
rono resi  famosi  dal  più  grande  oratore  e 
filosofo  che  gli  uomini  avessero  mai  co- 
nosciuto. 

Cicerone,  dopo  di  aver  percorsa  la  Sici- 
lia e  la  Grecia,  fì*ugando  fra  quei  coltis- 
simi popoli ,  e  libri  e  monumenti  d' ogni 
maniera,  pieno  la  mente  di  greca  filosofia, 
volendo  decorare  d*un  nome  fastoso  la  sua 
villa  presso  Pezzuole,  la  disse  acòademia. 
Ivi  il  Romano  oratore  si. ritirava  spesso  in 
compagnia  di  scelti  amici,  coi  quali  si  ta- 
cca a  discutere  oggetti  di  filosofia;  a  quelle 
discussioni,  a  quell'accademia,  che  tale  era 
nel  fatto,  noi  dobbiamo  le  opere  di  quel 
sommo,  com'egli  stesso  confessa.  E  se  le 
accademie  non  avessero  mai  recato  altro 
bene  all'  umanità  che  le  opere  di  Cicero- 
ne, basterebbe  solo  ciò  a  farne  l'elogio. 

Ha  alla  morte  di  lui  cominciò  a  traviare 
il  gusto  dei  Romani;  e  comecché  avessero 
eglino  avuti  dei  grand'  uomini  anche  per 
qualche  secolo  appresso,  pure  dalle  opere 
loro  si  scorge  bene  che  la  letteratura  la- 
tina già  cominciava  a  cadere.  Lucano  e  Pol- 
lione ,  cercando  di  superar  Virgilio  e  Ci- 
cerone, invece  d'imitarli,  caddero  nella  vana 
verbosità  e  nelle  immaginazioni  fredde  o 
stentate.  Né  dal  secolo  d' Augusto  a  quel 
d'Adriano  s'incontrano  altri  scrittori  di  no- 
me che  Tacito,  Quintiliano  e  Plinio:  ma  lo 
stile  del  primo  sente  già  la  decadenza  delle 
lettere  latine;  gli  sforzi  di  QuintiUano  per 
restituire  il  buon  gusto  ai  Romani  furono 
inutili  in  un  secolo  corrotto;  e  Plinio  é  tal- 
volta più  narrator  di  fole  che  naturalista. 

E'  cadrebbe  qui  in  acconcio ,  Accade- 
mici, il  farvi  menzione  dei  giuochi  Capito- 
lini instituitì  dall'  Imperador  Nerone ,  nei 
quali  si  leggevano  le  poesie  dei  più  colti 
ingegni  di  quell'età,  e  il  senato  decretava 
la  corona  alla  migliore:  ma,  comecché  noi 
fossimo  debitori  a  tale  istituzione  della  Te- 
baìde  di  Stazio  e  della  Farsalia  di  Luca- 
no, pure  io  non  saprei  senza  rabbrividar 
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d'orrore  ricbianiare  alla  memòria  vostra  ciò 
che  costMa  vita  a  Lucano,  fatto  svenar  dal 
tiranno,  per  aver  prodotta  una  poesia  mi- 
gliore della  sua.  Né  dicevol  cosa  sarebbe 
il  fare  pur  cenno  di  lui  che  stampò  una 
marca  d' ignominia  al  secolo  in  cui  visse, 
al  trono  che  disonorò,  al  popolo  che  op- 
presse^ ed  all'umanità  stessa  che  insultò 
con  ogni  maniera  dì  turpitudini. 

Ha  eccoci  all'epoca  più  vergognosa  per 
lo  spirito  umano;  epoca  fatale  alle  lettere, 
preparata  dall'ignoranza  in  cui  già  erano 
caduti  i  Romani.  Si  sa  che  il  feroce  Cara- 
calla  impiegò  la  sua  potenza  a  raccorrò 
tutte  le  copie  delle  opere  di  Aristotile,  che 
poi  fece  bruciare,  per  vendicare,  com'egli 
dicea,  la  morte  d'Alessandro,  che  a  cre- 
der &U0  era  stata  opera  di  quel  filosofo. 

Già  il  romano  impero,  retto  da  principi 
insensati  e  corrotti,  cadeva  in  brani  preda 
dei  barbari.  Al  loro  arrivo  le  muse  spau- 
rite fuggivano;  le  lettere  s'ascondeano;  la 
filosofia  spariva;  gli  antichi  monumenti  re- 
stavan  mutilali  o  dispersi  ;  la  barbarie  e 
l'ignoranza  trionfavano  da  per  tutto,  finché 
il  fatai  torrente  traripando  sommerse  tutta 
r  Europa ,  che  restò  sei  secoli  sepolta  in 
quel  pelago  che  il  moderno  scrittore  per- 
corre invano  in  cerca  di  qualche  raggio  di 
luce ,  0  di  alcun  oggetto  men  tristo,  ma, 
smarrito  lo  sguardo,  oppresso  il  cuore,  non 
incontra  che  prodi  cinti  di  ferro ,  cui  il 
poeta  ha  dato  il  nome  d'  eroi ,  ed  il  filo- 
sofo nega  fin  quello  d'uomini.  Se  non  che, 
nel  cuor  di  quella  densa  caligine,  qualche 
fievole  scintilla  si  mantenne  come  di  sop- 
piatto nel  silenzio  dei  chiostri;  e  le  lette- 
re trovaron  per  un  momento  orrevole  ri- 
eetto  alla  corte  di  Carlo  Magno,  perchè  i 
conquistatori  hanno  sempre  ambito  il  vanto 
di  protegger  le  lettere. 

Carlo  Magno  fondò  alla  sua  corte  un'ac- 
cademia letteraria,  composta  dei  suoi  cor- 
tigiani, e  diretta  dal  celebre  Alenino:  essa 
avea  per  oggetto  lo  spiegare  i  classici  an- 

(*)  Dopo  d'essere  stato  scrìtto  il  presente  di- 
scorso si  è  pubblicata  in  Italia  l'opera  del  si(r. 
ab.  De  Angciis ,  nella  quale  ei^li  sì  studia  di 
provare  con  argomenti ,  in  apparenza  plausi- 
bili ,  che  il  Sanese  Folcaccbiero  dei  Folcac- 
chieri  scrisse  in  poesia  volgare  a«sai  prima  dei 
nostri;  onde  a  creder  suo,  a  Siena,  e  non  più 
alla  Sicilia,  deve  ascriversi  l'onore  della  prima 
formazione  della  lìngua  italiana.  11  sig.  Ago- 
stino Gallo  ha  assunto  la  lodevolissima  impresa 


tiehi.  In  essa  ognuso  degli  accademici  pi- 
gliava il  nome  di  un  autor  favorito:  l'im- 
p^rator  si  chiamava  David  ;  il  vescovo  dì 
Corbia,  Agostino;  ed  Alenino,  Flaccus.Pure, 
fievole  com'  era  tal  face ,  valse  a  dar  vita 
alle  due  università  di  Pisa  e  di  Bologna. 

Ma  era  riserbato  ad  un  Re  di  Sicilia  ed 
ai  letterati  siciliani  il  vanto  di  levar  pro- 
priamente lo  stendardo  al  risorgimento  del- 
le lettere,  e  di  crear  la  piò  ornata  fi*a  le 
lingue  moderne  :  e  le  lettere,  che  s'eran 
timide  accostate  al  trono  di  Carlo  Magno, 
trovaron  finalmente  sicura  stanza  e  ricetto 
nella  regia  del  nostro  Federigo  I,  il  quale, 
protettore  dei  letterati,  letterato  egli  stesso, 
stabili  nel  suo  palazzo  in  Palermo  la  pri- 
ma accademia  di  belle  lettere  che  si  co- 
nosca in  Italia. 

Noi  abbiamo  alcune  delle  poesie  dello 
stesso  Imperatore,  dei  suoi  figliuoli  Enzio 
e  Manfredi,  e  di  altri  begl'ingegni  di  quella 
stagione,  che  conservianio  come  un  monu- 
mento prezioso  che  mostra  i  primi  vagiti 
dell'italiana  favella:  poiché  è  un  fatto  indu- 
bitato che  l'accademia  di  Palermo  preparò 
i  materiali  alle  nobili  fatiche  del  Dante , 
del  Petrarca  e  del  Salutato  (*). 

Imitando  l'esempio  del  gran  Federigo, 
Alfonzp  il  magnanimo  impiegò  tutta  la  sua 
potenza  n^lla  protezione  delle  lettere  e  dei 
letterati.  E  ben  degna  della  vostra  atteur 
zione.  Accademici,  la  maniera  con  cui  il 
dottissimo  Tiraboschi  descrive  la  condotta 
di  questo  principe.  ((  Alfonzo,  dic'egli,  fer- 
ie tunato  e  potente,  non  potea  meglio  im- 
((  piegare  i  mezzi  che  la  fortuna  gli  avea 
((  dati ,  che  nel  dimostrare  la  sua  libera- 
«  lità  verso  i  letterati.  Liberalità  tanto  co- 
«  stante  e  grande  che  gli  acquistò  il  so- 
«  prannome  di  magnammo.  La  sua  corte 
((  era  il  punto  di  riunione  di  quanto  v'era 
((  d'illustre  in  fatto  di  scienze.  Ei  passava 
((  delle  ore  intere  in  tal  compagnia,  faceva 
((  leggere  i  migliori  autori  antichi ,   pro- 
((  poneva  delle  questioni,  ed  ascoltava  con 

di  confutare  il  sig.  De  Angeli»  in  un'opera  , 
cui  tien  dietro,  nella  quale  fa  chiaramente  ve- 
dere ,  con  ogni  maniera  di  prove  e  colle  an- 
tiche nostre  scritture  e  diplomi ,  che  la  lin- 
gua volgare  s'era  cominciata  a  parlare  in  Sici- 
lia sin  dal  ix  secolo.  Ogni  Siciliano  deve  alTrcl- 
tar  co'  suoi  voti  la  pubblicazione  di  questa  no- 
bile fatica  del  sig.  Gallo,  nella  quale  sono  in- 
teressate ugualnaente  la  verità  storica  e  l'onor 
nazionale.  (NoiddeW Autore) 


«  atiditA  quel  che  sì  dicea  da  una  parte 
i  e  dall'altra.  Era  permesso  a  tutti  di  as- 
t  sislere  a  cotali  trattenimenti ,  ed  i  gio- 
('  vani  scolari  v"  erano  ammessi  in  prefe- 
r  reoza  dì  qualunque  altro  per  istruirsi. 
e  Cosi  la  corte  d'Alfonso  era  una  vera  ac- 
tt  c^emla,  nella  quale  si  trovavano  i  più 
z  insignì  letterali,  che  concorrevano  presso 
K  XUonso,  come  gli  antichi  correvano  ad 
e  Alessandro.   )) 

Lo  stesso  ci  viene  assicurato  da  Antonio 
Becradeilì,  soprannominato  il  Panormita,  Ta- 
miliare  ed  amico  di  Alfonso,  ch'era  appo 
lui  foel  ch*era  stato  Mecenate  appo  Augu- 
sto. Colla  direzione  del  Panormita  Alfonso 
fondò  in  Napoli  un'accademia  di  belle  let- 
tere. Noi  dobbiamo  a  quel  principe,  per  la 
protezione  accordata  al  Panormita,  uno  dei 
migliori  Ingegni  che  onorano  la  letteratu- 
ra siciliana;  e  l'Italia  deve  all'accademia  di 
!lopo\i  alcuni  dei  più  begli  ornamenti  del 
Vimiasso  italiano. 

Nello  stesso  secolo  Lorenzo  il  Magnifico 
stabili  in  Firenze  V  accademia  Platonica  , 
che  avea  per  oggetto  lo  spiegar  la  dottrina 
del  filosofo  greco  e  dei  suoi  discepoli.  Con 
£i/e  intendimento  quegli  accademici  tradus- 
sero e  pubblicarono  in  Italia  le  opere  dei 
piii  grandi  filosofi  greci;  mentre  Taccade- 
mla  del  disegno  ivi  fondata  dallo  stesso 
principe  preparava  giù  il  secolo  d'Andrea 
de\  ^\o^  di  Raffaele  e  di  Michelangelo. 

Un  quesV  epoca  in  poi  non  vi  fu  citta 
d'Italia  che  non  avesse  avuta  una  o  più 
accademie.  i?ella  sola  Siena  se  ne  conta- 
ran  ben  sedici,  e  tra  queste  una  compo- 
sta dalle  sole  dame  sanesi,  presieduta  dalla 
dacbessa  Vittoria  della  Rovere. 

Finalmente  l'accademia  della  Crusca  fissò 
h  lingua  italiana;  quella  dei  Lincei  diede 
ìDcitamento  alle  scoperte  dell'immortal  Ga- 
ifleo:  e  1*  accademia  del  Cimento,  fondata 
4a  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscana,  stabilì 
per  la  prima  volta  le  teorie  della  pressio- 
Bc  dell'  aria  ,  della  capaci  Ùi  dei  vasi  per 
rapporto  alla  loro  figura,  dell'ambra  e  de- 
irli altri  corpi  elettrici,  della  magnete,  della 
dìorestione  degli  animali,  ed  altre  veritìi  fi- 
11' allora  ignote.  Le  memorie  di  quell'acca- 
4einia  ,  scritte  dal  segretario  di  essa ,  il 
scinte    )lagalolti ,  e  tradotte  poi  in  latino 
4^  celebre  Musschembroeck ,  servirono  a 
tv  penetrare  quella  luce  anche  in  Ger- 
Baiia. 
■entro  la  Francia,  esaurita  dàlie  lunghe 

PAuiEftì,  Opere. 
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e  sanguinose  rivalità  tra  Francesco  I  e  Car- 
lo V,  era  lacerata  dalle  guerre  intestine  ; 
r  impero  germanico  lottava  coi  grandi  vas- 
salli che  ne  turbavan  la  pace;  la  Spagna, 
avvilita  dalla  superstizione,  non  ambiva  al- 
tra gloria  letteraria  che  lo  sterile  vanto  di 
essere  stata  la  patria  di  Seneca  e  di  Lu- 
cano; l'Inghilterra,  dopo  d'essere  stata  vio- 
lentemente agitata  da  civiche  dissensioni  y, 
mordeva  fremendo  il  freno  impostole  da 
Arrigo  Vili,  e  si  preparava  a  grandi  cam- 
biamenti religiosi  e  politici  ;  e  le  fredde 
nazioni  del  Settentrióne  erano  ancora  poco 
men  barbare  dei  Sarmati  e  degli  Unni,  onde 
traevan  l'origine,  l'Italia  tranquilla  era  retta 
da  tanti  piccoli  principi,  che  non  avendo 
forze  per  opprimersi  reciprocamente ,  vo- 
leano  superarsi  l'un  l'altro  nella  gloria  di 
proteggere  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti. 
Cosi  r  Italia  divenne  al  decimoquinto  se- 
colo l'Attica  d'Europa. 

Composte  finalmente  le  grandi  nazioni 
d'Europa,  e  presa  anch'esse  la  necessaria 
attitudine  per  il  progresso  delle  scienze , 
delle  lettere  e  delle  arti,  i  lumi  dell'Ita- 
lia si  comunicaron  da  prima  alla  Francia 
e  all'Inghilterra  ed  alla  Germania,  e  quindi 
a  mano  a  mano  fino  alle  più  remote  con- 
trade del  Settentrione.  Delle  accademie 
scientifiche  e  letterarie  vennero  erigendosi 
in  ogni  angolo  di  Europa.  Non  che  un  ac- 
cademico ragionamento,  ma  più  volumi  sa- 
rebbero appena  bastevoli  a  descrivere  gli 
importanti  lavori  di  questi  corpi:  ma  l'im- 
menso e  rapidissimo  incremento  dì  ogni  fa- 
coltà e  d'ogni  arte  basta  a  far  conoscere 
di  quanto  loro  sia  debitrice  la  società. 

La  figura  del  nostro  pianeta  già  deter- 
minata: il  movimento  di  esso  non  più  og- 
getto di  disputa;  nuovi  astri  scoverti:  il  si- 
stema generale  del  cielo  perfettamente  co- 
nosciuto e  le  leggi  del  movimento  di  tutti 
i  corpi  celesti  già  calcolato;  la  scienza  del 
calcolo  portata  quasi  all'  apice  della  per- 
fezione; esaurite  le  scoperte  di  nuovi  paesi 
e  determinata  la  posizione  dei  paesi  co- 
nosciuti; la  navigazione  perfezionata  al  se- 
gno che  sembrano  oramai  sparite  le  di- 
stanze, e  con  essa  nuove  strade  aperte  al- 
l'industria, nuove  sorgenti  alla  ricchezza; 
sottratto  l'uomo  a  mille  calamità  coi  pro- 
gressi della  fisica;  la  chimica  creata  di  nuo- 
vo, e  por  essa  le  arti,  o  assai  migliorate, 
o  dell' intutto  inventate;  i  fossili  d'ogni  ma- 
niera strappati  al  seno  della  terra  ed  analiz- 

2    • 


zati  per  apprestar  nuovi  aiuti  alla  medicina 
ed  alle  arti;  i  vegetabili  di  tutto  il  globo  resi 
già  noti  e  comuni  a  tutte  le  regioni,  for- 
zando fm  la  natura  per  apprestar  loro  il 
suolo  ed  il  clima  che  lor  si  conviene  ;  la 
scienza  medica  sottratta  «il  vergognoso  im- 
pero dell'impostura  e  deirempirlsmo;  Ta- 
gricoltura  migliorata;  la  sorgente  della  ric- 
chezza e  le  cause  della  miseria  definite  e 
calcolate;  Tarte  stessa  di  reggere  i  popoli 
elevata  a  scienza  ;  ogni  maniera  d' antico 
dissotterrato  Ano  noi  siti  più  ioospiti  e  re- 
moti ,  illustrato  e  gelosamente  custodito , 
per  portar  nuova  luce  alla  storia;  la  sto- 
ria stessa  gic^  depurata  dalle  favolose  nar- 
razioni ;  il  gusto  del  bello  nelle  lettere  e 
nelle  arti  generalmente  diffuso  ;  le  inven- 
zioni spinte  al  segno  che  quasi  comincia 
a  dubitarsi  se  il  possibile  abbia  più  limiti; 
e  finalmente  i  comodi  e  i  piaceri  della  vita 
moltiplicati  air  infinito:  tali  sono  i  vantaggi 
che  reta  nostra  ha  ricavato  dalla  riunione 
dei  dotti. 

§11. 

Avvegnaché  la  Sicilia  fosse  stata  la  pri- 
ma a  dare  segno  al  risorgimento  delle  let- 
tere, pure  un  seguito  di  tristi  avvenimenti 
dalla  morte  del  gran  Federigo  Jin  poi  c'im- 
pedì di  tener  dietro  agli  altri  popoli  nella 
gloriosa  carriera.  L'invasione  angioina;  la 
violenta  convulsione  ch'essa  trasse  dietro; 
la  lunga  ed  ostinata  guerra  che  avemmo 
a  sostenere  a  fronte  della  maggior  parte 
d'Europa  collegata  a  danno  nostro;  la  scien- 
za feudale:  e  finalmente,  la  massima  di  tutte 
le  calamita,  l'essersi  spenta  la  schiatta  dei 
nostri  re,  e  trasferito  lo  scettro  dei  Roggieri 
e  dei  Federighi  a  principi  altrove  residenti, 
poco  mancò  che  non  avessero  spento  fra 
noi  qualunque  germe  dì  sapere  e  di  gusto: 
ma  finalmente  noi  ci  ricordammo  d'esser 
Siciliani,  ed  il  Genio  Siciliano  forzò  i  ceppi 
ond'era  stato  compresso. 

Non  vi  fu  alcuna  delle  nostre  città  che 
non  avesse  avute  accademie.  Ma  tutte  le  ac- 
cademie siciliane  finora  conosciute,  o  sono 
state  soppresse,  o  si  sono  di  per  loro  stes- 
se sciolte  e  non  esistono  che  di  nome;  ed 
in  generale  le  lettere  non  ne  hanno  cava- 
to ,  che  qualche  fiore  di  più  al  Parnasso 
Siciliano.  Onde  ciò,  Accademici?  Io  ho  cuor 
di  dire  d'essere  ciò  efletto  della  falsa  di- 
rezione di  esse ,  e  dall'  essere  state  quasi 
tutte  esclusivamente  date  alla  poesia. 
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Nell'infanzia  della  società  gli  uomini  sono 
stati  sempre  poeti,  perchè  l'immaginazione 
tien  luogo  di  idee  solide  e  reali,  ed  il  rit- 
mo rende  più  seducenti  le  immagini:  ma, 
a  misura  che  le  società  han  progredito  nel- 
rincivilimento,  l'uomo  ha  conosciuto  la  ne- 
cessità di  far  uso  dei  sensi  e  della  ragio- 
ne per  acquistare  nuove  idee,  e  la  fanta- 
sia è  restata  a  contentar  le  passioni  del 
volgo.  La  folla  dei  garruli  verseggiatori  è 
sparita  per  dar  luogo  a  più  severi  ed  utili 
studii  ;  e  son  rimasti  solo  pochi  qìws  ae- 
quus  mnavit  Jv^iter,  cui  è  dato  d'essere 
buoni  poeti.  Cosi  il  progresso  delle  scienze 
fra  noi  è  stato  la  prima  cagione  del  diper- 
dimento delle  accademie  siciliane. 

È  anche  concorso  a  ciò  il  costume,  o- 
ramai  vieto  e  stucchevole  anzi  che  no,  dei 
magistrali  e  dei  coroìiaU:  per  cui  per  a- 
dunarsi  l'accademia  bisognano  da  venti 
poeti,  e  buoni  poeti,  altrimenti  essi  indur- 
rebbero negli  ascoltanti  una  certa  stanchez- 
za assai  simile  alla  nausea.  Ed  oltracciò 
deve  anche  annoverarsi  fra  le  cagioni  per 
cui  le  accademie  siciliane  son  venute  me- 
no, l'obbligo  di  scrivere  in  dati  tempi,  su 
dati  argomenti,  che  sempre  si  riproduco- 
no. La  materia  è  venuta  naturalmente  ad 
esaurirsi:  oltreché  l'estro  del  poeta  e  l'in- 
gegno dell'oratore  non  patiscono  leggi. 

Finalmente  è  da  considerare ,  Accade- 
mici ,  che  il  gusto  generale  per  la  poesia 
é  in  certo  senso  dipendente  dalla  moda. 
Indi  è  avvenuto  che  le  accademie  sicilia- 
ne, quasi  tutte  fondate  in  tempi  in  cui  tal 
gusto  prevalea ,  spenti  o  alienati  i  primi 
fondatori,  non  sono  state  più  frequentate; 
ciò  ch'é  avvenuto  sin  da  più  anni  alla  no- 
stra Euracea. 

Oggi  eh'  essa  sì  riapre ,  e  sì  belle  spe- 
ranze da  tutti  noi  si  concepiscono  per  tale 
avvenimento ,  saggio  consiglio  sarebbe  il 
nostro,  gentilissimi  signori,  il  porre  ogni 
studio  perché  l'accademia  nostra  sia  piti 
durevole ,  e  più  utile  di  quel  che  non  è 
stata  sinora.  Mentre  i  dotti  di  Europa  ga- 
reggiano per  dirsi  agrononJi ,  economisti , 
antiquarii ,  naturalisti ,   o  botanici ,   vor- 
remo noi  restare  ancora  nella  umilissima 
condizione  di  pastori  ?  Scotiamo  una  volta 
il  giogo  delle  vecchie  abitudini:  leviamo  la. 
mente  a  più  sublimi  pensieri:  rivolgiamo  le 
nostre  fatiche  ad  oggetti  di  più  grave  in- 
teresse. 
I     L'accademia  Euracea-nnerese  fu  fondata 


Yerso  la  metà  dello  scorso  secolo  :  negli 
statuti  di  essa  sì  era  stabilito  che  essa  do- 
tea  rianìrsi  una  volta  al  mese.  Se  ciò  si  fos- 
se fatto,  se  In  ogni  seduta  si  fossero  Ielle 
una  o  più  uieuiorie  scientifiche,  letterarie, 
0  hi  alcun  modo  dirette  ad  illustrare  le 
patrie  cose,  noi  «ivremmo  ora  più  volumi 
dì  pregevoli  scritti:  ovechè  gli  atti  deirac- 
cademia  presentano  solo  una  vasta  colle- 
none dì  sonetti  e  canzoni ,  che  V  Ariosto 
avrebbe  potuto'  situar  nella  luna  tra  le  cose 
perdute  in  questo  basso  mondo. 

Io  non  proporrò  certamente  Tidea  illi- 
benie  di  vietar  Tingresso  di  questa  sala 
al/f  muse;  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  spe- 
ziar le  lettere  del  più  beli*  ornamento , 
ivoder  malagevole  l'ingresso  dell' accade- 
mia, e  prepararne  la  morte  immatura.  Dico 
solo  che,  per  render  la  nostr' accademia 
più  utile .  fa   mestiere  levar  di  mezzo  la 
servitù  d*  una  corona  poetica  e  di  poetici 
oomponìmenti ,  e  lasciare  agli  accademici 
\a  libertà  di  presentar  le  fatiche  loro  in 
prosa  0  in  rima,  purché  le  rime  sian  tali 
da  esser  tollerate  dagli  Dei,  dagli  uomini 
e  dalle  colonne.  In  guisa  che  se  per  av- 
renlora  accada  che  Apollo  ci  neghi  il  suo 
Taf  ore  <,  non  perciò  debba  restar  deserta 
raccademia,  essendo  più  acconcio  alla  sua 
esistenza  ed  air  utilità  sua,  che  vi  si  leg- 
gessero in  ogni  seduta  una  o  più  memo- 
rie, su  qualunque  soggetto. 

E  m\  Ta  cuore  a  proporvi  ciò,  Accade- 
mici, il  considerare  che  le  patrie  cose  offro- 
no ai  rostri  gentilissimi  ingegni  un  campo 
pressoché  ancora  intentato,  che  offrirebbe 
larpa  materia  ai  lavori  dell'accademia. 

^iion  è  guari  che  alcuni  tra  voi.  Signori, 
teneri  delle  patrie  cose,  vi  recaste  ad  os- 
servare le  ruine  della  nostra  Imcra ,  ed 
ivi  un  bifolco  ebbe  a  dirvi  che  mesi  prima 
gli  era  venuto  visto ,  com'  ei  diceva ,  un 
gran  sasso  con  de'  caratteri  a  lui  ignoti , 
che  s*era  parato  innanzi  al  suo  aratro,  e 
eh*  egli  avea  lasciato  sepolto  :  e  fu  gran 
ventura  ch'egli  imcor  si  sovveniva  del  sito. 
Xon  è  vergognosissimo  per  noi ,  Signori , 
che  la  scoperta  di  tali  preziosi  monumenti 
della  passata  nostra  graildezza  si  debba  ai 
bifolchi  più  presto  che  alle  nostre  assidue 
mtestigazioni? 

?loi  abbiamo  una  storia  municipale,  ma 
^  ognuno  di  noi  quanto  essa  sia  man- 
«Vvole,  e  direi  quasi  sconcia:  non  sarebbe 
èsoìA  degno  di  noi  il  dirigere  il  nostro  stu- 
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dio  a  supplire  e  correggere  la  storia  del 
Solito?  Fu  in  questa  città  che  i  Romani 
stabilirono  una  delle  loro  colonie,  ma  que- 
st'  epoca  interessante  della  nostra  storia 
sarebbe  affatto  ignota,  se  le  depredazioni 
di  Verrc  non  avessero  datQ  a  Cicerone  la 
spinta  a  farne  onorevole  motto.  Ci  dice  il 
romano  oratore  che  la  nostra  repubblica, 
in  ricompensa  della  costante  amicizia  pei 
popolo  romcino,  ebbe  lasciate  le  sue  leggi 
e  le  sue  città:  ma  quali  erano  queste  leg- 
gi? Quali  magistrati  reggeano  la  cosa  pub- 
blica ?  Quali  città  eran  soggette  alla  re- 
pubblica termitana?  Finalmente  l'antica 
città  cadde:  i  nostri  dintorni  sono  sparsi 
di  antiche  fabbriche  dirute.  Chi  mai  si  è 
data  la  pena  d'investigarne  la  natura,  co- 
noscerne r  icnografia ,  e  misurar  da  esse 
l'estensione  dell'antica  Termini?  Forse  mille 
preziosi  monumenli  restano  tuttora  ignoti 
e  sepolti  accusando  invano  la  nostra  ne- 
gligenza. 

Nei  tempi  posteriori  tutta  la  Sicilia  fu 
vittima  dell'anarchia  feudale:  Termini  fu 
in  questo  fatai  periodo  miserabile  oggetto 
d'interne  oppressioni  e  d'invasioni  stra- 
niere: ma  noi  ignoriamo  qual  sia  stata  la 
sua  condizione  in  tanta  calamità  di  tempi. 

E'  vi  fu  tempo  in  cui  era  un  bosco  sul 
nostro  monte:  .quando  la  prepotenza  feu- 
dale era  al  meriggio  in  Sicilia,  esso  ci  venne 
usurpato  da  Manfredi  Chiaramonte  signor 
di  Caccamo,  e  ci  fu  fatto  poi  restituire  dal 
re  Martino  l.  Come  poi  esso  sparì?  Qual 
mano  nemica  vi  portò  la  scure?  Onde  av- 
venne che  il  nostro  Euraco  presenta  oggi 
calva  la  sua  testa,  coperta  solo  d'aride 
selci ,  interrotte  a  quando  a  quando  da 
qualche  sterile  rovaio?  Pure,  nuda  com'è 
quella  volta,  offre  ancora  larghissima  vena 
d'istruzione.  La  sua  altezza  sul  livello  del 
mare  ;  la  roccia  ond'  è  formata  ;  ì  fossili 
che  asconde  in  seno  ;  V  acqua  che  vi  sor- 
ge; l'aria  che  vi  si  respira;  le  piante  che 
vi  vengono  ;  e  fino  le  felci  ed  i  licheni 
che  vestono  quelle  aride  rupi  aspettano  le 
vostre  filosofiche  ricerche. 

Noi  abbiamo  avuto  sin  dai  tempi  romani 
un  pubblico  granaio:  qual  influenza  ha  esso 
avuto  sulla  nostra  economia  campestre  e 
sul  commercio?  Qual'è  lo  stato  della  no- 
stra agricoltura?  Quali  piante  da  noi  si  col-, 
tivano  vantaggiosamente  in  preferenza  d'al- 
tri luoghi  di  Sicilia?  Quali  potrebbero  con 
profitto  introdurvisi?  Quali  derrate  da  noi 
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si  estraggono?  Qaali  se  ne  ìmmotlono? 
Quali  pubblici  provvedimenti  sarebbero  ne- 
cessarii  per  animare  l' industria  e  miglio- 
rare la  nostra  agricoltura? 

E  se  noi  volessimo ,  come  a  buoni  cit- 
tadini s*addice,  sovvenirci  d'esser  Siciliani 
più  presto  che  Terminesi,  ed  estendere  le 
nostre  idee  a  tutta  la  Sicilia,  che  è  patria 
nostra,  la  storia,  le  antiche  sue  istituzioni, 
Fagricoltura ,  il  commercio ,  le  scienze, 
le  lettere ,  e  le  arti  siciliane  offrirebbero 
ai  vostri  leggiadrissimi  ingegni ,  pifi  glo- 
riosa e  più  utile  materia  di  quanti  inni  e 
canzoni  hanno  mai  schiccherato  tutti  i  poeti 
del  mondo. 

Tanto  più  vituperevole  sarebbe  la  nostra 
incuria  di  occuparci  di  questi  e  somiglianti 
oggetti,  in  quanto  noi  non  manchiamo  di 
mezzi  onde  venirne  a  capo ,  ed  abbiam 
la  sorte  di  vivere  in  una  età  in  cui  la  Si- 
cilia ha  visto  nascere  stabilimenti  lettera- 
rii  da  fare  onore  alle  più  colte  nazioni.  I 
nostri  pubblici  archivii  si  conservano  sin 
dal  decimoquarto  secolo,  ed  in  essi  utilis- 
sime cognizioni  potrebbero  spigolarsi  sulle 
leggi,  sui  costumi,  su  la  pubblica  ricchezza 
di  Sicilia  in  quell'età.  La  generale  istru- 
zione fra  noi  non  languisce:  una  pubblica 
biblioteca  è  fra  noi,  dono  di  un  benemeri- 
tissimo cittadino:  le  nostre  pubbliche  scuole 
sono  affidate  a  professori ,  che  sentono 
molto  avanti  nelle  facoltà  che  leggono  ('). 
Abbiam  veduto  in  quest'età  de'  professori 
spediti  presso  le  colte  nazioni  d'Europa 
ad  apprendere  le  più  utili  facoltà  ;  e  fra 
essi  uno  che  sorti  fra  noi  i  natali,  e  non 
poco  onore  accrebbe  al  suol  natio  (*).  Ab- 
biamo visto  un  osservatorio  ergersi  dalle 
fondamenta,  fornito  di  strumenti  tali,  che 

(*)  Le  scuole  (li  Tcniììni  hanno  ora  ricevuto  un 
grandissimo  miglioramento  da  che  la  Gonimìs- 
sionc  di  puhblica  istruzione  ed  educazione  ha 
ordinato  rcsocuzione  di  un  nuovo  piano,  pro- 
posto da^li  zehint  issi  UH  Deputati  Vicario  CiV 
nonìeo  Giuseppe  naL<amo  e  dollor  Antonino 
la  Manna.  Olire  alle  scuole  elementari  col  me- 
todo normale,  vi  è  un  corso  compito  fiì  belle 
lettere,  diviso  in  cinque  scuote,  giusta  le  istru- 
zioni pubblicate  ^ià  dalla  stessa  Commissione; 
una  scuola  di  logica,  melafìsica,  e  principii  d'al- 
gebra ;  una  di  Tisica ,  e  matematica  ;  ed  una 
scuola  d*a(;ricollura,  già  stabilita,  ò  per  provve- 
dersi. Per  Xi\\  modo  queslo  Collej^io  è  divenuto 
un  piccolo  Liceo,  In  cui  la  gioventù  della  città 
e  del  vicino  paese  può  compire  il  corso  dì  tutte 
le  discipline  clcmcnlari,  e  trovarsi  ben  prepa- 


iin  del  suo  nascere  è.  divenuto  il  primo 
d^Europa,  ed  ha  reso  immortale  il  nome 
di  quel  sommo,  cui  la  Sicilia  deve  un  tanto 
stabilimento  (^).  Finalmente  un  copioso  ed 
ornatissimo  giardino  botanico,  ed  una  Uni- 
versità eretta  sotto  gli  occhi  nostri  offrono 
ogni  mezzo  alla  pubblica  istruzione,  e  ren- 
dono l'età  nostra  famosa  negli  annali  della 
letteratura  siciliana. 

Con  tali  auspici!  si  riapre  oggi  la  nostra 
accademia ,  come  per  farci  cuore  a  ripi- 
gliare con  più  zelo  e  miglior  successo  i  no- 
stri lavori.  Vorremo  noi.  Accademici,  mo- 
strarci sordi  a  tali  inviti:  stupidi  in  faccia 
a  tali  incoraggiamenti;  restii  a  percorrere 
la  gloriosa  carriera;  ingrati  alla  patria;  de- 
generi dagli  avi  nostri;  indegni  in  fine  del 
nome  siciliano? 

Se  la  memoria  della  passata  nostra  gran- 
dezza può  in  alcun  modo  valere  a  destare 
nei  vostri  cuori  un  nobile  sentimento  di  e- 
mulazione,  è  questo  il  momento,  coltissi- 
mi uditori,  di  farvene  sovvenire.  Noi  con- 
tiamo fra  gli  avi  nostri  gli  Empcdocli,  gli 
Archimedi,  gli  Stesicori,  gli  Epicarmi;  noi 
calchiamo  quella  classica  terra,  cuna  un 
tempo  e  nutrice  d'ogni  sapere;  quella  terra 
in  cui  regnarono  Ruggieri,  Federigo,  Man- 
fredi ed  Alfonso  ;  noi  siamo  qui  radunati 
per  coltivare  le  lettere  e  le  scienze,  che 
aspettano  dai  vostri  gentilissimi  ingegni  di 
essere  rimesse  all'antico  splendore. 

Possa  il  Genio  tutelare  della  nostra  pa- 
tria affrettcìre  queslo  fortunato  momento! 
Possa  una  tal  gloria  essere  a  voi  riserbata. 
Accademici  !  Possa  infine  il  giorno  del  ria- 
primento  dell'Euracea-imeresc  esser  quel- 
Torà  segnata  in  Cielo  per  annunziare  mi- 
glior ventura  e  giorni  più  lieti  alla  Sicilia! 

rata  per  ^W  studi!  dì  professione.  E  se  non  si 
fossero  invertite  ad  altro  uso  le  once  50  al- 
l'anno fissate  nello  slato  discusso  per  lo  sta- 
bilimento di  due  scuole  elementari  col  nuovo 
metodo  dì  Lancasler,  vi  sarebbe  »anch<»  questa 
utilissima  istituzione,  per  dilTonilere  ri>lruzionc 
nelle  infime  classi  della  società  (')• 

(*)  Acconna  il  celebra  Ab,  Paolo  Balsamo, 
di  cui  il  Palmeri  serissa  la  bella  necroloffia 
pvbblicata  nella  presente  collezione.     L'È. 

(5)  Il  notissimo  P,  Giusoppe  Piazzi,  fonder 
toro,  della  Specola  astronomica,  e  primo  Pro- 
fessore di  astronomia  neW Università  di  Pa- 
lermo. L'È. 

C)  Così  notava  il  Palmeri  nel  i822. 
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LETTERA 


AL  DIRETTORE  DELLA  BIBLIOTECA  ITALIANA  0) 


Termini  1®  novembre  1823. 

SlG.   DlKBTTORE 

Mi  ricorda  che,  son  frisi  sei  anni,  ebbi 
l'onore  di  scrìvere  a  Lei  una  letteruccìa , 
a  proposito  del  Saggio  siUla  storia  filoso- 
fica  e  poliiiea  di  Sicilia  del  Sig.  Ruccel- 
iato,  da  Lei  pubblicato  nel  fascicolo  di  Gen- 
naro 1811  della  sua  Biblioteca,  nel  quale 
Ella  dice  «  alquanto  più  dì  precisione,  ed 
uno  stile  mmo  giciUano  potrebbero  facil- 
mente rendere  bella  Vopera  n.  Non  fu  allora 
mìo  Intendimento  dMmprender  la  difesa  di 
qneU* opera.  So  che  chiunque  ha  senno  <la 
giudicare  e  penna  da  scrivere,  ha  il  drillo 
di  pubblicare  il  suo  giudizio  su  tutto  ciò 
che  rìen  reso  di  pubblica  ragione.  E  questo 
dritto,  che  petìmusque  damusque  vicis- 
Win.  è  Taniraa  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Dico  anzi  di  più,  eie,  che  per  tutValtrì  è  un 
dritto,  per  un  giornalista  è  un  dovere.  Ma 
un  tal  dovere  non  debbe  mai  andar  disgiun- 
to  dalla  sobrietà,  dalla  buona  creanza:  e 
certo  manca  alFuna  ed  airaltra  colui  che, 
nel  dar  saggio  di  un*opera,  fa  senza  pro- 
posito un^ingiurìa  ad  unlntera  nazione.  Di 
grazia,  Sig.  Direttore,  qxirì' è  io  siile  sicilia- 
no? Qac«t*espressione  fa  credere  che  tutti  i 
Siciliani  abbiano  uno  stile  lor  particolare, 
prototipo  di  cattivo  gusto,  da  potercisi  a 
buon  dritto  rimproverare.  Ohe  se  Ella  intese 
dire  che  quello  scritto  abbonda  di  idioti- 
smi, allora  non  si  espresse  esattamente,  o 

'^)  Esfraita  dal  rat,  3  del  Giornale  di  seicn- 
le,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  Palermo^  f82S. 


mostrò  d*ignorare  cosa  sin  stile.  La  purità 
della  lingua  fa  parte  dei  buon  stile ,  ma 
lo  stile  può  esser  cattivo  malgrado  la  buona 
lingua.  Tutti  ammiriamo  la  lingua  degli 
scnttori  del  trecento,  ma  lo  stile  di  molti 
fra  essi  è  stucchevole,  com'Ella  stessa  ha 
osservato. 

Poiché  non  ebbi  allora  la  sorte  di  aver 
sua  risposta,  né  vidi  inserita  la  mia  lettera 
nel  suo  giornale,  come  ne  le  mostrai  de- 
siderio, credo  la  si  sia  smarrita:  o  per  al- 
tra ragione  Ella  non  credè  conveniente  di 
pubblicarla.  Questo  fatto  però,  unito  a  mol- 
te altre  contumelie  dirette  contro  i  Siciliani 
in  più  luoghi  del  suo  giornale,  mostra  che 
Ella  coglie  qualunque  destro  per  oltrag- 
giar la  Sicilia.  Poveri  noi!  Mancava  lo  sde- 
gno della  Biblioteca  Italiana  a  colmar  la 
misura  delle  nostre  calamitili 

Da  indi  in  poi  io  non  avea  più  avuto 
occasione  di  gettar  l'occhio  sulla  Biblioteca, 
ed  avrei  pure  ignorato  ch'essa  esistesse, 
se  a  quando  a  quando  non  me  ne  aves- 
sero fatto  risovvenire  le  Due  ttibUoteche^ 
una  certa  Memoria  del  Sig.  Agostino  Gallo 
intorno  a  Meli,  e  qualche  altro  scritto  di 
chi  ha.  avuto  ozio  e  pensiere  di  rivederle 
bucce  alla  Biblioteca  ed  al  Bibliotecario. 
L'altro  ieri  però  da  un  amico  mi  venne 
mostrato  il  fascicolo  di  giugno  1823  di 
quel  giornale,  ed  ivi  a  pag.  415,  sotto  il 
vistoso  titolo  di  Bibliografia  della  Sicilia, 
itegli  anni  1821  e  1822,  vidi  notati  alcuni 
de'  libri  stampati  in  Palermo,  e  pochissimi 
in  altre  «ittà  di  questo  Regno.  Io  non  so 
chi  sia  r  autore  di  quest*  articolo  e  della 
lotterà  anonima  trascrìtta  in  nota  ;  ma  si 
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sospetta  che  sia  un  certo  Sere,  che  par- 
lando dice  sempre:  io  vorrebbe,  io  farebbe 
ec.  E  veramente  Tarlicolo  è  degno  di  un 
Ser  Yorrebbe,  ed  un  Ser  Vorrebbe  è  degno 
corrispondente  della  Biblioteca  italiana.  Co- 
stui dice  nella  sua  lettera  che  Ella  volle 
da  lui  comunicato  lo  stato  della  cultura 
di  Sicilia.  Ma  come  potea  comunicarlo? 
Trasportandolo  a  schiena  di  mulo  da  Paler- 
mo a  Milano,  la  spesa  sarebbe  stata  grave, 
oltre  la  dogana,  che  tal  derrata  paga  sem- 
pre airimmissione  nella  Biblioteca  Italiana. 
Perciò  gli  è  paruio  bene  di  mandarle,  in- 
vece dello  staio  detta  cultwra  di  Sicilia , 
un  brecissiirio  prospetto  de*  libri  stampati 
qui,  con  un  bremmmo  saggio  di  essi:  ed 
Ella,  sempre  compiacente* per  la  Sicilia, 
pubblicò  quel  brevissimo  con  brevissimo, 
senza  aggiungervi  del  suo  che  un  «  Giu- 
seppe AcÉuBi  Direttore  ed  editore  »  prò 
persotia  nominanda  ». 

In  molte  delle  opere  annunziate  il  sag- 
gio è  ultra  brevissimo  ,  perchè  non  dice 
nulla:  k  Pion  ragioniam  di  lor,  ma  guar- 
da e  passa  ».  In  altre  sembra  il  Giove 
d^Omero ,  che  ad  un  muover  di  testa  fa 
tremare  il  mondo  a  Le  favole  smio  7/  • — 
Questo  dramma  consta  di  4  atti  in  prosa 
—  Utile  libro  —  Buoìi  libro  eleìuentare  — 
Se  c(mtinua  qu>esto  giornale  forse  si  andrà 
perfezionando  ».  Tali  sono  gli  aforismi  coi 
quali  Ser  Vorrebbe  dà  saggio  di  sé  non 
delle  opere;  e  lin  qui  non  v*è  che  da  ri- 
dere a  spese  sue.  Parlando  però  delle  ife- 
morìe  dei  pittori  Messinesi ,  osa  dire  che 
in  esse  sono  coìnmessi  varii  sbagli,  come 
sogliono  praticare  nelle  loro  opere  i  sedi- 
centi letterati  Messinesi.  Non  è  da  mara- 
vigliare che  un  insensato  abbia  scritto  ciò; 
ma  fa  stomaco  a  chiunque  ha  dramma  di 
civiltà  il  vedere  in  un  giornale,  che  pre- 
tende esser  decente,  inserita  una  villania 
che  offende  senza  proposito  una  si  rag- 
guardevole tra  le  primarie  nostre  città.  E 
certo  vi  vuole  un'ignoranza  crassissima  per 
non  sapere  che  Fìllustre  patria  di  Mauro- 
lieo  può  ne*  passati  e  nei  presenti  tempi 
vantare  uomini  assai  cari  alle  lettere,  alle 
scienze  ed  alle  arti.  Kon  è  a  me  il  far 
l'apologia  di  queiropera,  e  facilmente  lo 
si  potrebbe,  essendo  essa,  anziché  di  quel- 
rimpertinente  sarcasmo,  degna  di  lode  per 
molti  riguardi;  è  però  a  me  il  risentirmi 
di  un*ingiuria  fatta  a  Siciliani,  lo  non  son 
Messinese,  sig.  Direttore,  ma  son  Sicilia- 


no, e  mi  reco  a  sommo  onore  di  esserio: 
quanto  è  compreso  tra  Pelerò,  Pachino  e 
Lilibeo ,  è  mia  patria.  Né  vai  eh*  Ella  mi 
dica  che  quelle  insanie  non  furono  scritte 
da  Lei:  ma  furon  da  Lei  inserite  in  un 
giornale ,  di  cui  Ella  ha  la  responsabilità 
agli  occhi  delle  leggi  e  del  pubblico,  per 
tutto  ciò  che  vi  si  contiene.  Se  taluno , 
nel  dar  saggio  di  alcuna  opera  d*un  Man- 
tovano (sua  0  non  sua),  avesse  detto  che 
lo  scritto  è  pieno  di  spropositi  come  fanno 
sempre  i  sedicenti  letterati  Mantovani,  a- 
vrebbe  Ella  pubblicato  quelFarticolo?  Di- 
ciam  piuttosto  ch*Ella,  appiattata  dietro  il 
nero  ferraiuolo  di  quel  meschino,  volle  cu- 
cire a  refe  doppio  ed  inalzare  al  suo  schi- 
donc  r  offensore  e  gli  offesi.  Ma ,  perchè 
ferire  senz'esser  provocato  ?  Perchè  saltare 
dal  giudìzio  d'un'opera  particolare  all'in- 
giuria a  tutta  la  nazione;  ed  anche  talvolta 
ad  altri  paesi   che  non  hanno  parte  al- 
cuna collo  scrittore  censurato?  Vaglia  per 
esempio  di  ciò  quanto  Ella  scrisse  a  pro- 
posito, anzi  a  sproposito  delle  tragedie  di 
Scuderi  (fase,  xxxvii,  genn.  1819,  pag.  li). 
Comincia  a  parlar  d' esse  ;  poi,  mossa  da 
non  so  quale  ispirazione ,  si  fa  a  decla- 
mare contro  l'ignoranza  dei  Siciliani;  cam- 
min  facendo  le  si  parano  innanzi  i  Tosca- 
ni,  e  ,  trovandosi  lo  staffile  in  mano ,  fa 
un  fregio  in  faccia  a  quella  colta  gente  . 
In  somma  Ella  ha  dichiarato  la  guerra  a 
lutti  gl'Italiani:  io,  le  dico  con  Altieri — 
acciaro  hni  tu  da  tanto?  —  Non  fa  d'uopo 
entrar  molto  addentro  nello  spirito  del  suo 
giornale  per  conoscere  ch'Ella  vuol  per- 
suadere il  mondo  che  in  Italia  non  v'ha 
che  Milano;  ed  in  Milano  non  v'ha  che  la 
Biblioteca  Italiana.  Intanto ,  mentre  Ella 
da  petiantuzzo  si  lambicca  il  cervello  fru- 
g«indo  nelle  opere  altrui,  per  trovare  qual- 
che inavvertenza,  che  non  sempre  può  dirsi 
errore,  non  bada  mollo  al  ifatto  suo.  Onde 
se  l'ultimo  dei  Siciliani  volesse  torre  ad 
imprestito  il  suo  vaglio,  troverebbe  in  due 
sole  pagine  di  quello  stesso  articolo  sul 
tragico  da  Catania  (pag.  il,  12)  —  fu  il 
motivo  che  tardassimo  (per  tardammo)  — 
dubitando  non  potessero  (per  non  possano) 
—  luce  che  illumifìa  le  andate  età  (  per 
illuminofca  o  ha  illuminato;  errore  di  lo- 
gica più  che  di  grammatica,  poiché  non 
v'ha  più  preterito  delle  ìindate  età) — de- 
rivare posto  in  senso  attivo,  in  si^ifìcato 
tutto  diverso  dall'esempio  del  Redi  accen- 
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nato  daDa  Crusca  —  ricordare  quanto  sa- 
pienti fossero  gli  ayi  (per  furano  o  fossero 
stati)  —  Poliremo  va.  Polifemo  è  morto 
da  qualche  anno:  Requiem:  onde  non  va, 
ma  andòy  o  al  più  andava — procella  nella 
quale  dubita  non  abbia  affogato  (per  siasi^ 
0  9kL  affogato).  E  questi  errori  di  gram- 
matica, uniti  a  false  locuzioni,  a  modi  schi- 
fali dallo  scrittor  ca^^tigato,  niratrabilaria 
ed  inopportuna  censura ,  alla  stitica  pe- 
danterìa, ad  osservazioni  false,  ed  allo  stile 
stentato,  affannoso  e  prolisso,  fanno  che 
la  KMioCeca  Italiana  vinca  la  più  ostinata 
Tullia.  Tale  è  divenuto  sig.  Direttore  il 
suo  pomate ,    da  che  se  ne  ritrassero  i 
priiDi  collaboratori.  Monti,  Giordani,  Brei- 
skk ,  uomini ,  il  cui  solo  nome  basta  ad 
irareditare  qualunque  opera;  ed  il  mondo 


letterario  non  ignora  le  ragioni,  poco  ono- 
revoli per  Lei ,  del  loro  ritiro.  Talché  se 
Ella  ha  voluto  dire  che  Fattuale  letteratura 
Siciliana  simboleggia  il  Ciclope  Polifemo, 
altri  con  più  ragione  potrebbe  vedere  nella 
Biblioteca  Italiana  il  ritratto  d'Icaro,  per- 
duto le  ali  non  sue. 

Del  resto,  non  istizza  contro  il  suo  gior- 
nale ,  che  non  può  muoverne ,  non  man- 
canza di  rispetto  per  la  sua  persona,  sig. 
Direttore,  ma  zelo  per  T onore  del  nome 
Siciliano  m'ha  mosso  a  dirigerle  la  presen- 
te; e  lo  stesso  zelo  mi  mette  in  dovere  di 
farla  pubblicare  in  uno  dei  nostri  giornali. 

Io  sono 

Il  suo  um.  e  dev.  «er. 
Niccolò  Palheri. 


MEMOIUA 


SULLE  ANTICHITÀ  AGRIGENTINE 


CON  UNA  LETTERA  SUGLI   IPOGEI   DI   GIRGENTI 


DI  LIONAKDO  VIGO  («) 


ALLA  COMMISSIONE  DI  AWTICHITA 
E  BELLE  ARTI 

S.  E.  Sig.  Principe  di  Trahia 
Sig.  Duca  di  Serradifalco 
Sig.  Yalerio  Villareale 
Sig.  Giuseppe  Patania 

Signori 

Non  sono  le  splendide  qualità ,  per  le 
quali  ciascun  di  Voi,  Signori,  è  distinto, 
che  ini  muovono  ad  intitolarvi  queste  po- 
che, e  per  avventura  mal  concepite  osser- 
vazioni, sulle  Antichità  Agrigentine,  come- 
chè  ciò  altronde  sarebbe* stato  mio  dovere; 
ma  la  brama  che  questo  scritto  possa  riu- 
scire d'alcuna  pubblica  utilità  mi  fa  cuore 
a  presentarvelo;  imperciocché  la  sola  opera 
vostra  può  il  disdoro  saldare  che  viene 
a  tutta  Sicilia  dall'essere  quelle  pregevo- 
lissime anticaglie  tanto  mal  custodite ,  e 
(ciò  che  torna  a  nostro  maggior  vitupero) 
mal  descritte. 

(*)  Viaggiando  il  Pahneri  nel  1827  pel  mez- 
zogiorno della  nostra  Isola  assieme  al  dottor 
la  Manna  ,  e  fermandosi  alcuni  dì  in  Gir- 
gentiy  fu  preso  dalla  magni ficenza  delle  ro- 
nine  dell'antica  città:  ejìperò  scrisse  la  pre- 
sente Memoria,  che  poi  diede  alla  luce  cinque 
anni  dopo,  cioè  nel  1832,  presso  il  Gabinetto 
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Voi  non  ignorale.  Signori,  che  i  nostri 
scrittori,  anche  di  gran  nome ,  contraddi- 
consi  ne'  fatti,  dannosi  Tun  l'altro  dello 
scorretto,  e  forse  tutti  na  hanno  ben  d'on- 
de: degli  strani  non  accade  far  parola,  che, 
con  pochissime  eccezioni,  par  che  non  siano 
stati  intesi  ad  altro  che  ad  affastellare,  ne- 
gli scritti  loro ,  menzogne  e  calunnie  al 
paese  nostro  :  talmentechè  per  lo  rimugi- 
nare Guide  e  Viaggi  non  ci  vien  fatto  di 
CQnoscere  pur  Tesatte  dimensioni  de'  mae- 
stosi resti  delle  opere  de'  padri  nostri. 

Voi,  Signori,  destinati  con  tanta  fiducia 
dal  Governo  a  sopravvedere  le  antichità  e 
le  belle  arti  siciliane ,  potete  (non  è  da 
dubitar  che  vogliate)  sottrarre  ad  ulteriori 
guasti  i  ruderi  della  maestosa  Agrigento. 

Non  è  mestieri  proporre  a  Voi,  Signori, 
alcun  mezzo,  onde  aversi  un'esatta  descri- 
zione di  questi  preziosi  avanzi;  e  chi  non 
sa  quanto,  e  con  quanto  zelo  due  fra  Voi 
hanno  da  gran  tempo  dato  opera  a  descri- 
vere, non  che  le  antichità,  ma  quanto  v'ha 
di  pregevole  in  Sicilia?  Mi  contento  solo 

tipografico  all'insegna  di  Meli.  Non  offre  è  vero 
nuovi  travagli  su  quelle  famose  rovine,  m,a 
considerazioni  per  lo  piv,  alte  e  sentile,  e  lo 
stile  ne  è  collo  e  forbito.  {Vedi  i  Cenni  bio- 
grafici di  Niccolò  Palmerì,  dianzi  citali,  di  Bui- 
classare  Romano).  L'Editore 
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di  onire  i  miei  voti  a  quelli  del  pubblico 
per  affrettare  il  monìento,  in  cui  tali  ono- 
revoli fatiche ,  fatte  di  pubblica  ragione , 
vengano  ad  accrescer  nuovo  lustro  al  nome 
defsìi  autori  ed  alla  letteratura  siciliana. 
Aon  mi  lice  sperare  che  quanto  è  mio 
in  questo  scritto  possa  per  ora  supplire 
in  parte  al  difetto,  od  offrire  al  pubblico 
ed  a  Voi  alcun  che  di  nuovo:  ma  ini  son 
certo  che  gradevole  sarit  per  essere  ed  al 
pubblico  ed  a  Voi,  Signori,  la  descrizione 
de*  sotterranei  di  Girgenti,  de* quali  shnnno 
avuto  sinora  poche  ed  inesatte  notizie.  La 
mia  breve  dimora  in  quella  città  non  mi 
concesse  di  osservare  io  stesso  quc*  vasti 
ipogei.  Vi  supplì  la  cortesia  del  cavalier 
Lionardo  Vigo,  il  quale,  accogliendo  con 
gentilissimo  animo  la  mia  preghiera ,  me 
li  descrisse  nella  lettera  che  in  fine  sog- 
giungo, la  quale,  se  Tamicizia  non  mi  gab- 
ba, sarà  meritata  delle  stesse  lodi  ripor- 
tale dalle  altre  produzioni  di  questo  leg- 
giadro poeta  ed  ornato  scrittore. 

Io  sono 

Signori 
di  Termini  a  d%  8  seUembre  1832 
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umilis.  e  devotis,  ser, 
Niccolò  Palxkri 


Inorate  le  patrie  cose  è  proprio  solo 
à\  que^U  sciaurati,  i  quali,  gelidi  il  cuore, 
voti  la  mente  ,  vivono  senza  lode  e  senza 
brama  di  leder 

Ed  avvegnaché  tale  cognizione  ad  ogni 
colta  persona  stia  bene,  a  noi  Siciliani  è 
foi^  più  che  ad  altri  richiesta;  imperoc- 
ché ii  suolo  che  noi  scalpitiamo;  Festerna 
sua  conformazione;  i  fossili  nel  suo  interno 
sepolti;  le  acque  che  ne  sorgono;  i  feno- 
meni che  presenta:  le  piante  onde  si  ve- 
ste; ii  modo  di  coltivarle;  il  profitto  che 
se  ne  trae:  le  civili  nostre  consuetudini; 
le  politiche  istituzioni;  le  pubbliche  disci- 
pline: i  privati  ccstumi;  le  vicissitudini  del 
paese  nostro;  gli  avanzi  di  un*etii  che  po- 
chi popoli  posson  rammentare  con  più  glo- 
ria: tutto  ciò  in  somma  che  ad  ogni  passo 
in  Sicilia  si  incontra,  offre  larga  materia 
alle  considerazioni  del  filosofo ,  del  poli- 
lito,  dello  storico,  deir  artista  e  del  cul- 
torf  d'ogni  maniera  di  naturali  sciente. 

C  tanto  più  turpe  sarebbe  per  noi  tale 

Palbcki,  Opere,  «• 


ignoranza  in  quanto  per  le  ftitiche  altrui, 
studii  siffatti  sono  oggi  venuti  facili  in  modo 
che  posson  tenersi  anzi  dilettevole  che  fa- 
ticosa occupazione;  dacché  uomini  sonuni 
e  laboriosissimi  ci  hanno  spianata  la  diffi- 
di carriera  delie  investigazioni  di  tutto  ciò 
che  può  servire  ad  illustrare  la  storia,  le 
leggi ,  le  antichità  di  Sicilia.  Abbondano 
ora  fra  noi  coltissimi  ingegni ,  i  quali , 
facendo  loro  il  senno  de*  primi,  per  guanto 
i  tempi  il  comportano,  tengon  dietro  alla 
civiltà  generale  del  secolo ,  e  si  danno , 
qual  per  una  via,  qual  per  un'altra,  a  stu- 
diare le  siciliane  cose:  e  però  la  storia , 
le  lettere ,  le  arti  belle ,  la  mineralogia , 
Fagricoltura,  la  botanica  e  tutte  le  utili 
discipline  applicate  alla  Sicilia,  sono,  se 
non  conte  appieno ,  con  somma  cura  ri- 
cerche. 

Ma  soprattutto  lo  studio  dei  grandi  a- 
vanzi  della  antica  nostra  grandezza  é  di- 
venuto cosi  universale  fra  noi  che  dotti  ed 
indotti  corron  tutto  di  a  Siracusa,  a  Se- 
linunte,  a  Girgenti,  a  Segesta,  e  tutti  pro- 
curan  di  raccattare  vasi,  lucerne,  monete, 
ed  ogni  maniera  d*antichi  cimeli! . 

Mosso  anchlo  da  voga  tanto  lodevole, 
colto  il  destro  del  trovarmi  nel  settembre 
del  1827  poco  lungi  da  Girgenti,  ebbi  ta- 
lento di  farvi  una  gita  per  osservare  quel 
poco  che  a  noi  resta  della  lussuriante  e 
popolosa  Agrigento.  E  mi  dico  poco,  direi 
anzi  nulla ,  a  rispetto  di  quanto  fu  una 
volta:  ma  ciò  che  può  vedersene  é  moltis- 
simo, non  solo  per  la  meraviglia  e  '1  pia- 
cere che  reca  Tosservarlo ,  e  per  lo  pro- 
fitto che  posson  trarne  la  storia  e  le  arti, 
ma  per  le  considerazioni  che  quelle  ma- 
gnifiche rovine  strappano  dalla  mente. 

Primo  ad  attirare  la  curiosità  deirarcheo- 
lego  e  deir  artista  é  il  tempio  che  dicesi 
della  Concordia,  come  quello  che,  rispet- 
tato in  gran  parte  dal  tempo,  é  uno  dei 
migliori  modelli  che  a  noi  restano  dello 
antico  dorico:  e  certo  se  nei  campi  ger- 
gentini  altro  non  fosse ,  basterebbe  esso 
solo  a  pagar  la  pena  d*un  viaggio  per  ve- 
derlo e  studiarlo.  \ 

Il  tempio  é  periptero  exastilo,  un  peri- 
stilo  di  trentaquattro  colonne  doriche  ri- 
corre intorno  alla  cella ,  la  quale  ha  nel 
lati  minori  due  pilastri  angolari ,  e  due 
colonne  sono  fra  essi.  Nel  grosso  del  muro 
orientale,  che  dividea  il  pronao  dalla  cel- 
la, sono  due  scale,  una  delle  quali  è  tut* 

3 


—  18 

fora  accessibile,  forse  per  salire  sulla  sof- 
fitta; che  ,  per  quanto  appare ,  la  cella  , 
oltre  il  tetto,  era  coperta  da  una  soflitta, 
almeno  lo  fa  argomentare  una  porticciuola, 
che  si  vede  nell'alto  di  quel  muro,  sopra 
ringresso  della  cella.  Le  stesse  scale  si  os- 
servano in  alcuni  de*  tempii  di  Selinunte. 
Il  muro  tramezzo  fra  la  cella  e  il  portico 
più  non  esiste:  si  crede  eh*  esso  sia  stato 
demolito  allorché  il  tempio  fu  convertito 
in  chiesa  cristiana,  dedicata  a  san  Grego- 
rio dalle  rape.  Ed  è  assai  probabile  che 
allora,  per  ridurre  il  tempio  a  tre  navate  si 
fossero  tagliati  gli  archi,  che  oggi  si  veg- 
gono nelle  mura  laterali  della  cella. 

È  grave  al  certo  il  vedere  tali  guasti 
fatti  allora  in  questo  tempio;  ma  è  da  con- 
siderare che  il  tempio  deve  la  sua  conser- 
vazione appunto  airessere  stato  convertito 
in  chiesa  cristiana,  onde  venne  assai  tempo 
custodito.  Assai  più  grave  è  il  vedere  che 
guasti  maggiori  vi  si  fecero  nel  1788,  al- 
lorché per  ordine  sovrano  fu  demolito  tutto 
ciò  che  non  era  antico ,  per  restituire  il 
tempio,  per  quanto  si  potea,  al  primiero 
suo  essere.  Rose  infatti  ne  erano  alcune 
colonne,  e  rose  si  lasciarono:  mentre  al- 
cune, nelle  quali  forse  meno  ne  facea  me- 
stieri, furono  incalcinale  in  parte  con  tanta 
imperizia  che  pur  non  s'accennarono  le 
strie.  Qualche  capitello  rotto  nelFabaco  si 
fece  da  alcun  manovale  impiastricciare  alla 
ricisa  con  pietre  e  calce ,  in  modo  che  si 
perdett.ero ,  non  che  le  proporzioni  e  i 
profili ,  ma  la  forma  stessa  del  capitello: 
e,  quel  ch*é  peggio,  ciò  si  fece  in  alcune 
delle  colonne  del  frontispizio.  Per  compir 
poi  lo  sconcio  e  perpetuarne  la  memoria, 
si  deformò  Farchitrave  di  fronte  incidendo 
in  tutta  la  sua  lunghezza  Ferdinakdi  Re- 

GIS  AUGUSTISSIHI  HUNIFICEIfTIA  ReSTITUIT  An- 

NO  1788. 

Il  curare  in  tal  modo  le  antichità  é  più 
turpe  del  non  curarle;  dacché  il  non  cu- 
rarle può  ascriversi  ad  incolpevole  man- 
canza di  mezzi:  ma  il  deformarle  é  tutto 
effetto  d* ignavia.  E  ciò  che  maggiormente 
ci  duole  é  il  pensare  che  le  deformazioni 
di  questo  e  del  tempio  d*£gesta  si  devono 
ad  uomini  sommi,  alle  cui  instancabili  fa- 
tiche nella  ricerca  ed  illustrazione  delle 
patrie  antichità  noi  abbiamo  poco  o  nulla 
da  aggiungere:  ma  il  difettare  nel  gusto 
delle  belle  arti ,  che  fra  noi  é  recentissi- 
mo ,  fece  <*he  T  opera  non  corrispose  in 


tutto  alia  loro  lodevolissima  brama  di  con- 
servare questi  due  pregevolissimi  avanzi 
delle  antiche  arti. 

Malgrado  ciò  la  bellezza  e  la  solidità 
del  tempio  della  Concordia  son  tali ,  che 
in  osservarlo  pare  non  essere  stato  in  po- 
ter de'  secoli  il  distruggerlo,  in  poter  del- 
1*  uomo  ,  non  che  guastarlo  ,  minuirne  il 
bello.  Eppure  non  vi  si  scorge  alcuno  di 
quei  miseri  ornati,  ne'  quali  il  volgo  de- 
gli artisti  crede  che  consista  il  bello;  anzi 
ciò  che  in  esso  maggiormente  piace  è  la 
semplice  sua  nudità.  Le  sue  colonne  sono 
alte  4  \fi  diametri ,  ma  non  é  improba- 
bile che  siano  slate  intonicate,  onde  l'al- 
tezza loro  fu  da  prima  minore;  Tarchitrave 
e  più  di  due  quinti  dell'altezza  delle  co- 
lonne; un  sol  regoletto  lo  divide  dal  fre- 
gio; la  cornice  é  di  due  soli  membri.  Né 
si  potrebbe  a  prima  giunta  conoscere,  per- 
ché un  edificio  tutto  roso,  con  proporzioni 
cosi  severe,  possa  avere  tanta  leggiadria: 
nasce  dal  sorprendente  accordo  delle  pro- 
porzioni colia  posizione  del  tempio. 

Le  arti  belle  cessano  d'esser  tali  quando 
non  producono  cose  belle  ;  e  bello  non 
può  essere  ciò  che  non  può  apparirlo. 
Quindi  gli  antichi  miravano  sempre  all'cf- 
fette  che  dovea  produrre  l'opera,  e  con- 
sideravano le  proporzioni  e  le  regole,  non 
come  servitù ,  ma  come  mezzi  onde  otte- 
nere quell'intento;  però  studiavano  assai 
nella  scelta  del  sito  degli  edifizii ,  acciò 
la  natura  concorresse  coli'  arte  a  render 
gradevole  l'aspetto  di  essi.  È  questa  la 
ragione  per  cui  i  tempii ,  Je  basiliche ,  i 
teatri  antichi  eran  sempre  in  siti  araenis- 
simi. 

11  tempio  della  Concordia,  posto  sul  ci- 
glio d'una  rupe,  in  un  estesissimo  orizzonte, 
circondato  da  oggetti  vaghissimi,  come  è 
pili  elevato  di  questi ,  appare  d'  essi  più. 
leggiero  ;  le  sue  colonne ,  comeché  poco 
alte,  sembrano  sveltissime;  onde  il  tempio , 
malgrado  le  tante  storpiature ,  é  bellissi- 
mo. Qualunque  ornato  che  volesse  aggiun- 
gervisi  o  lo  guasterebbe,  o  sparirebbe,  co- 
me non  é  improbabile  che  sparisca  alcuna 
irregolarità  che  farebbe  raccapricciare  la. 
maggior  parte  dei  moderni  artisti.  Infatti, 
se  sono  esatte  le  misure  che  ne  dà  il  sig*. 
Raffaello  Politi ,  pittore   ed  architetto  si- 
racusano ,  real  custode  delle  antichità  a.- 
grigentine,  gl'intercolannii  de'  frontispizii 
sarebbero  alquanto  più  stretti  dei  laterali  « 
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Egli  assmisce  (*)  esser  la  lunghezza  del 
tempio  oltre  i  gradini  152  palmi  e  6  once; 
la  larghezza  64  palmi  e  1 0  once  :  il  dia- 
metro  delle   colonne  3  palmi  e  6  once. 
In  ognuno  dei  lati  maggiori  del  tempio 
sono  tredici  colonne,  le  quali  devono  oc- 
cupare uno  spazio  di  71  palmo  e  6  once. 
Bnidendo  a  12  intercolunnii  TSl   palmo 
«he  resla  della  lunghezza ,  ognun  d' essi 
sarà  6  palmi  e  9  once.  Nella  larghezza  son 
sei  colonne ,  per  le  quali  si  vogliono  33 
pabni  :  divisi  a  S  intercolunnii  li  restanti 
31  palDo  e  10  once,  ne  risulta  ognuno  di 
e^*  (  palmi,  4  once,  4  linee,  8. 

Che  che  ne  sia  di  colali  minuzie,  le  ma- 
stice severe  proporzioni  di  quel  tempio, 
là  maestosa  semplicità  che  il  tutto  deir  e- 
ékio  spira  ;  le  sue  modonature  semplici 
ma  assai  risentite  mi  portano  a  credere  di 
<^>er  questo  uno  de*  tempii  eretti  dopo  la 
fclchre  battaglia  d' Imera,  alla  costruzione 
de  quali  Diodoro  ci  narra  che  gli  Agrigen- 
Um  impiegarono  il  gran  numero  de'  prigioni 
aUora  fatti.  Quella  battaglia  accadde ,  se- 
condo Erodoto  ,  il  giorno  stesso  in  cui  i 
Pefsiani  furono    disfatti  ne'  campi  di  Ma- 
raloaa.  rioè  un  mezzo  secolo  prima  di  Pe- 
ricle:  e  l' aspetto  stesso  del  tempio  mostra 
di  appartenere  esso  ad  un'  età ,  in  cui  le 
belle  proporzioni  erano  già  conosciute,  e 
r  architettura  s'  avvicinava  a  quella  genti- 
ieiia  e  sontuosità ,  cui  giunse  indi  a  non 

Certo  mal  s'appose  il  Biscari  dicendo,  nel 
sao  Viaggio  per  le  mUichità  di  Sicilda , 
rbe  il  tempio  della  Concordia  ebbe  ad  es- 
sere eretto  dopo  l'età  di  Diodoro;  perchè 
questo  storico  dice  che  a'  giorni  suoi  tutti 
i  tempii  d'Agrigento,  tranne  quello  di  Gio- 
ie OUmpìco  ,  erano  o  incesi  o  alTatto  di- 
strutti (^\  Kon  pensa  egli  che  Diodoro  do- 
vea  considerare  come  affatto  distrutti  quei 
tempii  che  non  eran  pib  atti  a  servire  iigli 
usi  della  sua  religione.  Anche  noi  se  ve- 
dessimo alcuna  delle  nostre  chiese,  senza 
tetto,  senza  ornati,  senza  altari,  senza,  pavi- 
mento* scanicate  e  sbonzolate  le  mura,  la 
diremmo  alBitto  distrutta. 


(S)  n  Viaggiaiore  in  Girgenti  e  il  Cicerone 
a  pùiszay  ovvero  Guida  agii  acanzi  di  Agri- 
ralo.  Girgcotl  1826,  pag.  22  e  seg. 

Ato9.  Bt/0>,  ty  Kscp.  «r». 


Pie  accade  mostrar  qui  un  altro  errore 
in  cui  cadde  il  Fazello  ,  il  quale  da  una 
lapida  con  iscrizione  latina,  che  vedesi  nel 
muro  esterno  della  casa  del  comune  in  Gir- 
genti {^),  della  quale  è  ignoto  l'antico  sito 
e  il  luogo  onde  fu  tratta  ,  conchiude  che 
sia  questo  il  monumento  eretto  in  seguito 
d'  una  vittoria  riportata  dagli  Agrigentini 
contro  i  Lilibetani  ,  e  della  pace  seguita. 
Ma  come  suppone  una  iscrizione  latina  in 
un  tempio  che  mostra  manifestamente  una 
data  assai  anteriore?  In  queir  età,  in  cui 
la  lingua  latina,  fu  già  in  uso  IVa'  Siciliani, 
furono  questi  pi&  in  istato  di  far  guerra 
tra  loro  ed  elevare  edifizii  di  conto?  Qual 
fu  questa  guerra  di  tanto  momento  tra  Agri- 
gentini e  Lilibetani,  della  quale  né  il  Fa- 
zello stesso  ,  né  altro  storico  fa  motto  ? 
Potè  ben  accadere  alcun  lieve  contrasto  tra 
quelle  due  città ,  che  venute  poi  a  patti, 
fecero  l'inscrizione  onde  perpetuar  lame- 
moria  della  concordia  seguita^  e  forse  l'ap- 
piccarono in  qualche  muro  senza  pia.  Tro- 
vata poi  in  tempi  d'ignoranza  la  lapida,  i 
Girgentini  fecero  quello  strano  concetto , 
chiamarono  quel  tempio  della  Concordia, 
ed  il  Fazello  l'adottò. 

Poco  discosto  da  quello  della  Concordia 
é  il  tempio  di  Giunone  Lucina,  che  sem- 
bra copiato  da  quello:  non  è  però  del  tutto 
integro,  essendone  crollata  gran  parte.  Pe- 
riptero-exastilo  anch'esso,  trentaquattro  co- 
lonne doriche  ne  fanno  al  modo  stesso  il 
peristilo:  le  colonne  hanno,  come  in  quello, 
venti  strie;  la  cella  ha  gli  stessi  pilastri  e 
le  due  colonne  frapposte;  e  finalmente  fa 
anch'esso  sospettare  o  un  manco  di  esat- 
tezza nelle  dimensioni,  che  ne  dà  il  Politi, 
0  una  irregolarità  negr  intercolunnii  ;  ma 
più  grave  ed  in  senso  contrario.  Perciocché 
dice  il  Politi  (Guida  ce,  pag.  16.)  d'esserne 
la  lunghezza  143  palmi  e  6  once;  la  lar- 
ghezza t)3  palmi  e  4  once;  e  il  diametro 
della  colonna  S  palmi  e  2  once.  Con  tali 
dati,  fatto  lo  stesso  calcolo  di  sopra ,  ri- 
sulterebbero gì'  intercolunnii  laterali  6  pal- 
mi, 4  once  e  4  linee;  e  que'  di  fronte  6 
palmi,  10  once,  4  linee,  8.  Stento  in  vero 
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a  credere  chtt  una  disparità  di  mezzo  pal- 
mo nelle  metòpe  possa  sfuggire  air  occhio, 
onde  non  sia  stata  mai  notata  da  verun  os- 
servatore. 

Le  colonne  di  questo  tempio  sono  alle 
cinque  diametri;  ed  oltre  ai  tre  listelli  che 
ordinariamente  hanno  i  capitelli  dorici,  due 
qui  se  ne  osservano  che  tagliano  con  molta 
grazia  le  strie  al  sommo  scapo.  Da  ciò  ar- 
gomento che  il  tempio  di  Giunone  sia  al- 
quanto posteriore  a  quello  della  Concordia, 
ed  eretto  in  un'eia  in  cui  il  dorico  comin- 
ciava a  perdere  le  primitive  severe  sue  pro- 
porzioni, e  comportava  già  alcun  sobrio  or- 
nato. 

Ha  non  perciò  è  da  credere  che  sia  stato 
edificato  noli*  età  di  Zeusi ,  come  alcuni 
pensano,  fidati  sul  detlo  di  Plinio,  che  quel 
pittore,  nel  fare  un  quadro  di  Giunone  a 
richiesta  degli  Agrigentini  pel  tempio  alla 
Dea  intitolato,  per  dare  alla  Dea  sovrumana 
bellezza,  fec9  denudare  cento  ragazze  agri- 
gentine, e  da  cinque  che  ne  scelse,  trasse 
i  più  bei  membri.  Zeusi  visse  due  secoli 
dopo  la  battaglia  dimera,  ed  anche  dopo 
Pericle,  ed  in  queir  epoca  V  architettura 
era  divenuta  assai  più  gentile  e  fastosa,  le 
proporzioni  degli  ordini  erano  assai  più 
svelte:  onde  non  par  verisimile  che  il  tem- 
pio sia  coevo  al  pittore.  Poteron  bene  gli 
Agrigentini  richiedere  il  quadro  per  un  tem- 
pio già  da  lung*  ora  esistente  ;  potè  quel 
fatto  accadere ,  come  altri  storici  dicono, 
nel  fare  il  quadro  d'Elena  pe*  Grotoniati; 
potè  in  fine  essere  ciò  schietta  favola,  come 
il  buon  senso  ci  persuade. 

Lungo  il  ciglio  di  quella  rupe,  che  facea 
parte  delle  mura  d'  Agrigento  dal  lato  di 
mezzogiorno,  nella  linea  stessa  de'  tempii 
di  Giunone  e  della  Concordia,  fra  le  opun- 
zie ed  un'immensa  farraggine  di  fusti,  capi- 
telli, cornici  ed  enormi  macigni,  sorgono 
due  colonne  del  tempio  d'  Ercole  ,  aventi 
otto  palmi  di  diametro. 

Certo  un  tempio  cosi  magnifico  che  solo 
quello  di  Giove  Olimpico  lo  vinceva  in  gran- 
dezza: celebre  pel  culto  che  vi  prestavan 
gli  Agrigentini;  pel  quadro  di  Zeusi  appo- 
stovi, rappresentante  Ercole  bambino  che 
strangolava  i  leoni,  e  per  la  famosa  statua 
di  bronzo ,  opera  di  Minore,  meriterebbe 
che  le  sue  rovine  fossero  con  diligenza 
sgombrate,  e  le  proporzioni  delle  sue  parti 
meglio  conosciute.  Pur,  comechè  ingombro 
sia  quel  campo,  io  non  so  persuadermi  per- 


chè il  Politi  dica  d'essere  impossibile  il  co- 
noscere almeno  la  lunghezza  e  larghezza 
del  tempio;  e  che  le  misure,  che  altri  dice 
d'averne,  siano  state  prese  a  immaginaria- 
mente da  persone  visionarie,  che  facilmente 
vedono  ciò  che  si  vuol  vedere  nelle  nuvole  » 
{Guida  ec,  pag.  23).  Da  quanto  ne  potei 
vedere  parvemi  che  avendo  intelligenza  e 
mezzi,  con  qualche  stento  bensì,  ma  pure 
potrebbe  venirsi  a  capo  di  misurare  la  pian- 
ta di  quel  tempio. 

né  minor  sorpresa  recommi  il  vedere  in 
quella  stessa  opera  data  una  mentita  allo 
Abate  Ferrara  per  avere  scritto:  Non  re- 
stano che  poche  vesligie  del  tempio  di 
Giove  Atabin  (*),  ovechè  il  Politi  vuole  che 
in  buona  coscienza  altro  non  ri  si  vede 
adesso  che  il  piU  bel  panorama  del  va- 
sto orizzonte  di  Gir  genti  (pag.  10).  Io  vo- 
lendo crederlo  agli  occhi  proprii ,  mi  re- 
cai al  di  là  della  rupe  Atenea,  nel  sito  ap- 
punto indicato  dal  Politi,  in  compagnia  del 
sig.  Lionardo  Vigo  e  del  dottor  Antonino 
La-Manna  da  Termini,  e  tutti  e  tre  vedem- 
mo invero  lo  stupendo  panorama,  ma  ve- 
demmo al  tempo  stesso  tutta  la  pianta  del 
tempio,  in  parte  coperta  da  poca  terra,  che 
il  suolo  è  alquanto  declive  ,  ed  in  parte 
scommossa:  e  da  quella  tremenda  altura 
osservammo  nella  sopposta  pendice  i  massi 
sgominati  che  un  dì  formarono  il  tempio. 
"  Ma  colali  contrasti  di  Gìdde  sono  un  non- 
nulla appo  quelli  insorti  pel  celebre  tempio 
di  Giove  Olimpico  ,  del  quale  resta  oggi 
solo,  e  non  intera,  la  pianta,  essendone  ap- 
parenti da  tre  lati  le  mura  sino  a  qualche 
altezza:  ma  dal  lato  d'occidente,  in  cui  tutto 
porta  a  credere  che  sia  stato  Tingresso.  non 
si  vede  ìilcun  vestigio  pur  dello  stilobato. 
Il  Politi  nella  sua  &uida  dice  (pag.  28)  che 
a  manca  lo  stilobato  per  incuria  di  colui, 
({  che  molti  anni  or  sono ,  venne  dal  go- 
«  verno  incaricato  allo  sgombrami  nto  della 
«  pianta  di  questo  tempio  sepolto  dalle  ro- 
«  vine,  il  quale  ignaro  di  ogni  nozione  sul- 
((  r  arte,  e  non  avendo  cognizione  alcuna 
«  dell'antico,  portò  via  colle  pietre  cadute 
((  porzione  dello  stilobato;  come  talvolta  il 
((  cavadenti  impostore  strappa  in  un  colla 
((  mola  guasta  buona  parte  della  inandi- 
«  boia  ».  Ciò  a  me  pare  impossibile.  Per 
isgombrare  la  pianta  del  tempio  facea  solo 

(*)  Guida  per  le  aniichilà  di  Sicilia^  pagi- 
na 175. 


—  21  — 


mestieri  rimuovere  i  pezzi  staccali ,  caduti 
sopra  terra  :  ma  per  distruggere  lo  stilo- 
l>ato  era  necessario  scavar  sotterra,  e  svel- 
lere con  pali  ed  altri  strumenti  ì  massi  te- 
nacemente incastrati.  Po  tea  mai  pigliarsi 
equivoco,  e  portarsi  via  lo  stilobato  colle 
pietre  cadute  come  se  Tosse  stato  una  bran- 
cata di  spine?  Milizia  nel  Dizionario  di 
beile  arti,  ed  Uouel  dicono,  che  il  molo  di 
Girgenti  fu  costruito  co'  massi  tratti  dal 
Giove  Olìmpico.  Anche  ciò  è  falso.  Chi  tolse 
a  cottimo  queir  opera,  per  risparmiare  spe- 
sa, fece  è  vero  un  tal  progetto;  ma  i  recla- 
mi de'  GirgenUni  lo  fecero  andare  a  voto; 
ed  11  primo  fra  essi  fu  quel  dottor  Lo-Pre- 
$iK  cui  il  Politi  accagiona  di  aver  portato 
Ha  lo  stilobato  colle  pielre  cadtUe  :  ed 
altronde  chi  ha  letto  le  cose  pubblicate  dal 
Lo-Presti  s'avvede  essere  egli  tull'allro  che 
ignaro  di  ogm  nozione  sulV  arie,  ed  es- 
ser anzi  inteUigenUssimo  in  archeologia,  e 
parlicolarmente  nella  storia  patria. 

Ve   certo  che  in  tutti  i  tempi  le  rovine 
deirantico  .Agrigento  hanno  servilo  alla  fab- 
brica dei  moderno  Girgenti.  In  un  anti- 
chissimo manuscritto,  che  conservasi  nel- 
r  archivio  capitolare  di  Girgenti  ,  che  ha 
per  titolo:  Ltbellus  de  successione  pon- 
lificum  Àgrigenii ,  eie.  si  dice  che  Gual- 
tieri francese,  vescovo  nel  xii  secolo ,  vo- 
lendo fabbricare  una  torre  a  difesa  delle 
chiese  e  della  citta:  Empiis  muUis  bufalis, 
fccit  frolli  lapides  ma^pios  de  cimiate  ve- 
ieri,  et  iribus  annis  complevit  aedifidum 
lurris  (•). 

Si  vuole  finalmente  che  molte  case,  e  par- 
iicolarmente  il  convento  di  S.  Niccola  fos- 
sero stale  fabbricate  colle  pietre  del  tempio 
di  Giove  Olimpico.  Ciò  può  essere  vero  : 
ma  non  è  presumibile  che  in  tal  congiun- 
tura sia  stato  demolilo  lo  stilobato;  imper- 
ciocché chi  si  valse  di  quelle  pietre  lo  fé*  per 
risparmiare  il  tempo  e  la  spesa  di  tagliarle 
dalla  cava.  Le  rovine  del  tempio  oflrivano 
e<i  offrono  tuttora  una  sterminata  petrnja 
da  trarne  immenso  numero  di  massi  belli 
e  tagliati:  ne  dovrà  farsi  altro  che  traspor- 
tarli. Non  è  dunque  probabile  che  s'abbia 
voluto  impieg'Are  maggior  tempo  e  più  spe- 
sa per  isreJlore  i  pezzi  dello  stilobato. 
Sarebbe   piuttosto  da   esaminare  se  la 

(M  Gregorio,  Considerazioni  svila  storia  di 
^ilia,  tom.  1»  lib.  i,  cap.  i,  not.  li. 


mancanza  dello  stilobato  da  quel  lato  non 
sia  natii  col  tempio,  e  dipendente  dalla  for- 
ma deir  ingresso ,  per  cui  noi  ora  faccia- 
mo tanti  arzigogoli,  e  tutti  per  avventura 
fallaci,  per  la  mancanza  di  questo  dato. 

Dai  resti  apparenti  del  tempio  si  cono- 
sce che  esso  formava  un  vastissimo  paral- 
lellogrammo,  in  cui  le  gigantesche  colonne 
del  diametro  di  15  palmi  al  meno  ,  sono 
quasi  per  metà  incastrate  nelle  mura;  onde 
il  tempio  era  pseudo-periptero.  Quattordici 
colonne  sono  incastrate  nelle  mura  laterali: 
sette,  comprese  le  angolari,  se  ne  veggono 
nel  frontispizio  orientale. 

Neir  interno  le  mura  sono  decorale  da 
pilastri,  che  aggettano  oltre  a  due  palmi, 
e  corrispondono  al  silo  in  cui  esterna- 
mente son  colonne  ;  mcnochè  agli  angoli 
ove  non  è  pilastro.  Di  fronte  ad  ogni  pi- 
lastro ne  corrisponde  un  altro  isolato;  tal- 
ché rinterno  del  tempio  è  diviso  in  tre  na- 
vate da  due  fila  di  dodici  pilastri  ognuna. 
Un  muro  lega  per  lo  lungo  del  tempio  lutti 
i  pilastri  d'ogni  fila,  il  secondo  e  Fundc- 
cimo  de'  quali  sono  inoltre  legati  con  altro 
muro  a  quelli  che  loro  stanno  di  fronte. 
Per  tal  modo  tutto  lo  spazio  compreso  frai 
pilastri  interni  forma  anch'esso  un  paral- 
lelogrammo, men  lungo,  ed  assai  più  stretto 
deir  esterno.  Si  suppone  con  fondamento 
che  le  due  mura,  che  legatane  nella  lun- 
ghezza i  pilastri  interni,  esser  doveano  alle 
pochi  pahni  ,  per  servire  di  sponda  agli 
spettatori  ,  onde  non  turbare  le  religiose 
funzioni:  ma  i  due  che  chiudeano  i  pilastri 
dai  lati  minori,  si  vogliono  alti  quanto  il 
tempio ,  per  formare  il  pronao  ed  il  po- 
stico di  esso. 

Tale  é  ciò  che  si  vede;  e  nelle  misure 
di  ciò  che  si  vede  non  dovrebbe  esservi 
equivoco  o  contraddizione:  pure  da  qui  co- 
mincia l'imbarazzo: imperciocché  fra  quanti 
hanno  dato  finora  misura  di  questo  tem- 
pio non  ve  n*ha  due  che  siau  di  accordo. 

Diodoro  ,.  che  ne  fa  la  descrizione  ,  ne 
stabilisce  la  lunghezza  340  piedi  :  la  lar- 
ghezza 60  e  r  altezza  120,  oltre  lo  stilo- 
baio  (^).  Ognuno  s*  avvede  che  ciò  é  uno 
errore:  la  larghezza  di  sessanta  piedi  sa- 
rebbe mostruosissima  in  confronto  della 
lunghezza  di  trecentoquaranta.  Ben  s'ap- 


Se  ir^jtrof  «$Y)ì(oyrjt,   ro  òs  u|u$  cxarov  «ixoori,  X^i^^ 
roo  xfv)«id»fi.Aro$.  Ivi. 


—  22 


pose  il  Winkelmann  nel  supporre  che  lo 
storico,  non  abbia  seri  Ito  fi^YiHovrx.  ma  «««- 
foy  si*\vLoyTaL:  omesso  poi  da  alcun  menante 
l'exjiroy,  Terrore  si  tramandò  sino  a  noi. 
In  questa  supposizione  la  larghezza  di  cen- 
tosessanta piedi  sarebbe  in  giusta  propor- 
zione colla  lunghezza.  Ma,  anche  emen- 
dato COSI  il  testo  di  Diodoro  ,  le  dimen- 
sioni da  lui  dsite  non  corrispondono  ad  al- 
cuna delle  misure  che  i  moderni  danno.  Il 
piede  greco  giusta  le  tavole  di  Barthelemy 
è  uguale  ad  un  palmo,  2  once,  3  linee  ,3 
di  nostra  misura;  onde  il  tempio  dovrebbe 
esser  lungo  404  palmi,  5  once,  e  0  linee, 
e  largo  190  palmi  ,  e  4  once.  Conviene 
dunque  credere  che  lo  storico  abbia  data 
una  misura  approssimata,  e  non  matema- 
tica. 

11  marchese  llaus,  cui  ogni  Siciliano,  oltre 
il  rispetto  che  merita  per  le  ottime  sue 
qualità,  deve  esser  riconoscentissimo,  per- 
chè a  luì  dobbiaulo  lo  sgombramente  di 
queste  venerande  rovine,  pubblicò  anonimo 
nel  1814  un  saggio  intorno  a  questo  tem- 
pio. Ma ,  come  sventuratamente  non  potè 
egli  recarsi  una  seconda  volta  in  Girgenti 
dopo  sgombrata  la  pianta  del  tempio,  per 
trarne  le  esatte  dimensioni,  bisognò  valersi 
di  misure  prese  da  altri.  Due  misure  egli 
riferisce:  una  lolla  ,  com'  ei  dice  ,  da  un 
matematico  di  Palermo;  Taltra  dal  dot.  Giu- 
seppe Lo-Presti,  che  era  stato  dal  Governo 
incaricato  di  sopravvedere  lo  sgombramen- 
te. Pel  matematico  la  lunghezza  del  tem- 
pio, oltre  i  gradini,  è  pai.  442  ;  per  Lo- 
Presti  p.  410,  9,  6:  la  larghezza,  pel  pri- 
mo è  pai.  228,  pel  secondo  pai.  202,  2; 
quello  fa  i  pilastri  murali  larghi  un  poco 
meno  di  pai.  IS,  S;  questo  li  fa  pai.  13 
6;  Tuno  fa  l'abaco  del  capitello  alto  pai. 
6,  6;  r  altro  pai.  3,  3. 

.  Il  marchese  llaus,  con  molta  avvedutez- 
za, onde  non  possa  imputarsi  a  lui  Ter- 
rore ,  riferisce  ambe  le  misure,  ma,  gen- 
tile com'egli  è,  non  volendo  offendere  al- 
cun di  quei  due,  fa  mostra  di  persuadersi 
che  la  disparità  possa  esser  nata  dalla  di- 
versità che  allora  era  tra  '1  palmo  di  Pa- 
lermo e  quello  di  Girgenti.  La  differenza 
tra  i  due  palmi  era  di  137,  139:  onde  non 

(*)  Lettera  di  Raffaello  Politi  al  Ciantro  Pa- 
nineria che  comprende  una  opinione  ragio- 
nata sulla  situazione  e  forma  della  porla , 
nel  rinomalo  tempio  di  Giove  Olimpico  in  A- 
grigento  ,  illustrazione  ad  un  passo  di  Fa- 


potea  portare  un  divario  talvolta  del  dop- 
pio, bisogna  che  alcuno  dei  misuratori  a- 
vesse  avuto  le  traveggole. 

Il  Politi  venne  appresso  a  mettervi  il  suo 
cece.  In  una  lettera  da  lui  pubblicata  nel 
1819  (*)  dà  quattro  tavole,  nelle  quali  sono 


Ciò  mi  fa  credere  esser  quei  disegni  e  quel- 
le dimensioni  tolte  da  un  Cockerell  archi- 
letto  inglese,  del  quale  tanto  dice  in  quella 
lettera.  Senza  di  ciò  non  saprebbe  capirsi 
perchè  un  Siciliano  scrivendo  ad  altro  Sici- 
liano, d'un  tempio  siciliano,  faccia  uso  di  mi- 
sure inglesi,  che  né  la  persona  cui  è  diretta 
la  lettera,  né  egli  che  la  scrisse,  né  alcun  al- 
tro Siciliano  è  in  dovere  di  conoscere.  Kella 
Tav.  II  è  delineala  la  pianta  del  tempio,  in 
cui  è  notata  la  lunghezza  interna  di  esso  330 
piedi.  Il  grosso  del  muro,  colTaggetto  dei 
pilastri  nell'interno  e  delle  colonne  nell'e- 
sterno, se  la  scala  non  falla,  è  16  piedi; 
dunque  tutta  la  lunghezza  esterna,  oltre  i 
gradini,  dev'essere  362  piedi.  La  larghezza 
interna  è  notata  piedi  147,  2;  dunque  Te- 
stema  è  piedi  179,  2.  Il  piede  inglese  cor- 
risponde a  pai.  1.  ,18097;  cioè  1.  pai.  2, 
onc.  2,  lin.  ,3:  dunque  secondo  le  misure 
di  quella  lettera  il  tempio  è  lungo,  oltre 
lo  stilobate,  427  pai.,  7  onc,  4  Im.  ,2; 
e  largo  211  pai. ,  7  onc. ,  8  lin.  ,3.  In- 
tanto lo  stesso  Politi  nella  Guida  (pag.  41) 
fa  dire  dal  Cicerone  al  Viaggiatore  a  Ella 
troverà  le  più  esatte  dimensioni  di  que- 
sto interessantissimo  monumento  nell'o- 
puscolo in  folio  edito  dal  sig.  Politi  con 
quattro  tavole  in  rame,  ina  per  conten- 
tarla al  momento  ho  il  bene  d'  assicu- 
rarla che  lo  stilobate  senza  i  gradini  e 
.   lungo  pai.  422,  6,  largo  207.  »  Se  dun- 
que le  dimensioni  della  lettera  sono  le  più 
esatte,  quelle  della  Guida  sono  meu  cM 

esalile  • 

Finalmente  i  signori  GugUelmo  Harris  e 
Samuele  Angeli,  dottissimi  architetti  inglesi, 
venuti  in  Sicilia  nel  1823  per  far  delle  ri- 
cerche sulle  antichità  siciliane,  e  partico- 
larmente sui  tempii  di  Selinunte,  ove  rin- 
vennero le  metope  d' uno  di  essi ,  che  si 

zello,  origine  dello  stemma  di  Girgenti,  ed 
alcune  osservazioni  su^li  abagli  presi  aal" 
V autore  del  saggio  comparso  in  Palermo  nel 
1814.  Palermo  1816. 
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crnisenano  nel  Museo  di  belle  arti  della 
reale  università  di  Palermo ,  in  un'  opera 
pubblicata  intorno  a  quella  scoperta  in  Lon- 
dra nel  1826  (')  ,  fanno  in  una  nota  un 
rooTronto  tra  le  dimensioni  del  tempio  di 
Gio?e  Olimpico  di  Agrigento,  e  il  maissimo 
dei  delubri  sellnuntini.  Le  misure  che  essi 
dumo  del  tempio  agrigentino  prese  dal  piti 
alto  gradino  dello  stilobato,  sono  quest*es- 
se:  lunghezza  359  piedi,  8  pollici  (pai.  424, 
10,  3,  5)  larghezza  173  piedi,  11  pollici 
(pai.  205,  6,  3,  5). 

Ma  non  è  per  la  sola  disparità  delle  mi- 

8Wf  rfae  i  disegni  anglo-sicoli  della  lettera 

dd  Miti  mi  diedero  che  pensare.  L' an- 

iMt  in  essa  aereroente  redarguisce  il  mar- 

fèfse  Deus,  per  aver  detto  nel  suo  saggio 

é  non  essersi  trovati  tanti  pezzi  da  ricom- 

porne  on' intera  colonna  «  Male  avvertito, 

e  dice  egli  (lett.  pag.  11),  Fanonimo  crede 

«  non  «ansi  troyati  i  pezzi  tutti  componenti 

K,  il  fusto  della  colonna,  essi  però  si  son 

IL  trovati,  riconosciuti  e  misurati  da  Co- 

e  ekerril  e  da  ine,  ed  ivi  esistono  per  chi 

e  ^  occhi.   » 

E  in  primo  luogo  da  considerare  che , 
se  quei  pezzi  farono  trovati,  ricotiosmiti 
e  miiuraii  nel  1819,  assai  bene  avvorlito 
fu  il  marchese  Haus,, dicendo  nel  1814  di 
non  essersi  trovati.  È  degno  \m)ì  di  nota 
die  qudie  tragrandi  colonne  eran  fatte  a 
Tt^ediì,  ed  ogni  rocchio  era  di  più  pezzi  ta- 
)^\i%\i  a  cnneo ,  i  quali  ora  sgominati  per 
lo  piano  soQ  confusi  neir  enorme  catasta 
di  tuUe  le  pietre  ond'era  fabbricato  il  tem- 
pio.  Cocàereìì  dunque  e  Politi  ebbero  a  co- 
jioscere  in  quell'immensa  muriccia  ogni  cu- 
neo a  qual  rocchio  appartenea;  ogni  roc- 
chio di  qual  colonna  facea  parte;  ogni  co- 
ionmi  di  quanti  rocchi  era  formata,  e  tutto 
fio  senza  rimuovere  alcun  di  quei  pezzi 
dal  sito  ove  giace. 

Da  tali  pezzi  poi  trovati,  riconosciuti  e 
Msairalt  da  Cockerell  e  da  me  risultano 
rokHuie  (Tav.  1)  alte  pied.  57,  7,  6/8;  onde, 
essendone  il  diametro  13  piedi,  T altezza 
loro  eccede  appena  4 ,  ì/i  diametri  ;  e , 
come  il  cornicione  è  piedi  26,  8,  3/4,  esso 

(<)  Seuiptured  melopes  diacovered  amongst 

ike  ruin»  of  the  iemples  of  the  ancieni  bity 

^  Seiinuè  in  SicUy,  hy  W,  Uarrùy  and  Sa- 

wmei  Angeli  in  the  year  1823,  described  by 

^^muH  Angeìt,  and  Thomas  Evans  archilects. 

^London  pubtished  for  the  autliors  by  Prìest- 

Iti  attd  Wtalo  1826  in  foL 


sarebbe  stato  poco  men  della  metà  della 
colonna,  E  mai  presumibile  che  tali  pro- 
porzioni abbia  avuto  un  tempio  eretto  nel 
secol  d'oro  delle  greche  arti?  Quel  tem- 
pio, come  assicura  Diodoro,  era  presso  al 
suo  lerrpine  quando  sopraggiunse  la  guerra 
dei  Cartaginesi,  e  d'allora  in  poi  gli  Agri- 
gentini non  furono  mai  pib  in  condizione 
di  soprapporvi  il  tetto ,  di  cui  solo  man- 
cava (^).  Quella  guerra  fu  l'anno  3**  della 
93*  olimpiade  :  Fidia  nell'  84*  olimpiade 
ornò  di  statue  il  tempio  eretto  da  Pericle 
a  Giove  in  Olimpia:  come  assni  tempo  ebbe 
ad  impiegarsi  per  la  fabbrica  del  tempio 
agrigentino,  è  chiaro  che  questo  è  di  po- 
chi anni  più  recente  di  quello. 

Nessuno  ignora  che  in  quelle  età  le  belle 
arti,  e  l'architettura  in  particolare,  aveano 
acquistato  una  splendidezza  e  leggiadria 
straordinaria ,  e  gli  ordini  stessi  eran  ve- 
nuti elevandosi,  come  elevati  si  erano  gli 
animi  dei  Greci  e  dei  Siciliani  per  le  stre- 
pitose vittorie  contemporaneamente  ottenu- 
te, e  per  le  immense  spoglie  tratte  dai  Per- 
siani e  dai  Cartaginesi  sconfitti;  che  l'ar- 
chitettura acquista  sempre  un  carattere  a- 
nalogo  alla  condizlon  morale  e  politica  dei 
popoli.  Vero  è  che  l'ordine  dorico  si  man- 
tenne in  Sicilia  piii  robusto,  e  cotal  robu- 
stezza dà  un  carattere  distintivo  ai  nostri 
antichi  edifizii.  Ma  non  perciò  è  da  cre- 
dere che  i  fastosissimi  Agrigentini,  nell'e- 
rigere  in  quell'età  un  tempio  al  re  dei 
INumi,  (tempio  di  tal  magnificenza  che,  se 
anche  mancassero  le  autorità  di  gravissimi 
scrittori  che  ne  fanno  l'elogio,  le  colos- 
sali sue  dimensioni,  i  maestosi  ruderi  suoi, 
ci  mostrerebbero  a  bastanza  quaFebbe  ad 
essere)  gli  abbiano  dato  proporzioni  più 
tozze  di  quelle  degli  altri  tempii  che  han- 
no una  data  anteriore.  Laonde  io  non  sa- 
prò mai  persuadermi  che  le  colonne  del 
Giove  Olimpico  abbiano  avuto  meno  di  cin- 
que diametri  d'altezza.  E  maggiormente  mi 
conferma  in  tal  supposizione  il  pensare  che 
quella  stessa  altezza  avean  le  colonne  del 
gran  tempio  di  Selinunte  coevo  di  quello 
d'Agrigento,  poco  men  vasto  di  esso,  che 

(*)  To  ^^0}}y  oXyfXfrtov  {asUov  X^fx^josiv  fv|y  opo- 
(piQV  0  icoXsfxo?  sxoXycJSv  8go\>  t/j?  ^aXsvS  )uif«afxjc- 
(piiarfi,  0')^s^ors  usrspov  «jxuaav  AHpayavrtvot  tflXos 
im^sivou  xoiS  o(xo$o|xv)  puirnv.   Ivi. 
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per  la  sua  magnificenza  e  grandezza  ere- 
desi  anche  a  Giove  Olimpico  dedicato ,  e 
che  per  la  stessa  guerra  non  ebbe  com- 
pimento. La  stessa  altezza  suppongono  alle 
colonne  del  tempio  agrigentino  Harris  ed 
Angeli,  nell'opera  di  sopra  citata.  E  Topi- 
nion  lóro  è  di  sommo  peso,  non  solo  per 
le  estese  cognizioni  loro  in  architettura , 
ma  perchè  i  loro  concetti  son  tutti  dettati 
dal  lungo  studio  fatto  sui  monumenti  si- 
ciliani ,  onde  acquistarono  piena  contezza 
del  carattere  deirarchitettura  greco-sicula. 
Venuti  fuori  dalla  girandola  delle  misu- 
re ,  s' entra  nel  pecoreccio  dei  tanti  arzi- 
gogoli messi  avanti  pel  sito  in  cui  eran  po- 
ste le  sculture ,  rappresentanti  la  guerra 
dei  Giganti  e  Teccidio  di  Troja;  per  la  fun- 
zione che  toccava  a  fare  ai  colossi  di  cui 
si  osservano  gli  avanzi;  e  per  la  forma  del- 
l'ingresso. 

Quanti  scrissero  delle  cose  agrigentine 
prima  del  1814  non  mettono  in  dubbio  che 
quelle  sculture  siano  state  nei  timpani  dei 
frontispizii.  11  marchese  Hans  nel  suo  sag- 
gio mise  fuori  V  opinione  che  esse  erano 
neirinterno  del  tempio. 

Diedero  dice  che  quelle  sculture  erano 
nella  parte  di  oriente,  ed  in  quella  di  oc- 
cidente dei  portici  aventi  larghezza  ed  al- 
tezza immensa  (').  Né  si  potrebbe  al  certo 
rinvenire  neirinterno  del  tempio  alcun  sito, 
cui  possa  convenire  il  nome  di  portico,  se 
lo  stesso  marchese  Haus  non  avesse  con 
sode  ragioni  supposto ,  scoperto  aver  do- 
vuto restare  tutto  lo  spazio  circoscritto  dai 
pilastri  interni.  Ma  in  tal  caso  portici  a- 
vrebbero  potuto  dirsi  solo  le  due  navi  la- 
terali. Gli  spazii  volti  ad  oriente  ed  occi- 
dente doveano  restare  affatto  chiusi,  este- 
riormente dalle  mura  dei  frontispicii ,  in- 
ternamente dalle  mura  che  legavano  i  pi- 
lastri dai  lati  minori,  e  formavano,  come 
si  disse,  il  pronao  e  il  postico  del  tempio. 
Questi  spazii  adunque  non  potrebbero  mai 
dirsi  portici:  eppure  appunto  quivi  il  mar- 
chese Haus  suppone  che  siano  state  le  scul- 
ture ,  e  propriamente  nelle  facce  esterne 
di  quei  due  muri  che  univano  i  due  pila- 
stri. Ma  questa  posizione  sarebbe  stata  ben 
designata  dallo  storico  colla  espressione 
«  Nella  piirle  di  oriente,  ed  in  quella  di 

(*)  Tov  5«  aroóiv  ro  yiays^os  noi  ro  yy^os  s^moiov 
sxo^(y3oy^  <v  (Afiv  tiji  «fpos  is>  y^psi,»,,  sv  $s  ro)  epos 
ìhayiOiS,  Ivi, 


occidente  dei  portici?  »  Può  mai  conve- 
nire a  quelle  mura,  strettissime  a  rispetto 
deirai  tozza  loro,  il  carattere  d'avere  una 
((  larghezza  immensa?  »  Secondo  questa 
supposizione  le  sculture  avrebbero  dovuto 
essere  sopra  le  porte  del  pronao  e  del  po- 
stico; onde  avrebbero  fatto  come  due  fa- 
sce in  quei  muri^  le  quali  contro  ogni  con- 
venienza avrebbero  tagliato  l'ordine  inter- 
no, fi  poi  da  considerare  che  gli  antichi 
facean  sempre  l' interno  dei  loro  tempii 
più  semplice  dell'esterno;  non  è  dunque 
da  credere  che  si  fossero  ornate  di  egre- 
gie sculture  le  mura  interne  del  tempio  , 
lasciate  nude  le  esterne.  Notisi  in  fine  che 
in  quel  cortile  o  cella  che  voglia  dirsi  do- 
veano farsi  tutti  i  sacrifizii:  ed  una  delle 
ragioni ,  per  cui  il  marchese  Haus  fu  in- 
dotto a  credere  che  quello  spazio  dovea 
restare  scoperto  è  per  lasciare  libera  l'u- 
scita al  gran  fumo  che  dovea  farvisi  ;  è 
poi  credibile  che  si  fossero  fatte  sculture 
tanto  maravigliose,  per  affumicarle? 

Le  parole  di  Diodoro  indicano  positiva- 
mente che  i  portici  del  tempio  avean  varii 
aspetti,  e  che  le  sculture  eran  poste  nei 
due  d'  oriente  ed  occidente.  Ma  portici  , 
mi  si  dirà,  avrebbero  potuto  dirsi  i  ft-onti- 
spizii?  Io  rispondo  del  si.  È  certo  che  noir 
solo  i  due  frontispizii,  ma  tutti  e  quattro 
i  lati  de'  tempii  peripteri  formavano  veri  e 
reali  portici:  e  se  periptero  fosse  stato  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  non  vi  sarebbe 
luogo  f'ì  disputa.  Ma,  come  esso  era  pseudo- 
periptero  ,  formava  nei  suoi  lati  pseudo- 
portici ;  onde  ,  non  trovando  yerì  portici 
neir  esterno  si  son  cercati  nell'  interno  : 
senza  considerare  che  Diodoro  dice  d'esser 
insolita  la  forma  di  questo  tempio,  e  fa  co- 
noscere la  differenza  tra  questo  e  gli  altri; 
e  però,  non  volendo  egli  forse  usare  una 
parola  anche  insolita  per  additare  i  fron- 
tispizii di  esso,  potè  a  buon  dritto  valersi 
di  quella  voce  ,  che  ben  calzava  a  tutti  i 
lati  dei  tempii  soliti  a  costruirsi,  aggiungen- 
dovi la  caratteristica  d'esser  volti  ad  oriente 
ed  occidente:  espressione  propriissima  per 
mostrare  alcuna  delle  parti  esterne  d'un  edi- 
fizio ,  poco  conveniente  per  designare  un 
sito  nell'interno.  Ma  ciò  che  appo  me  rende 
manifesto  che  Diodoro  intende  parlare  dei 
frontispizii  del  tempio,  è  il  distintivo  d'es- 
serne immensa  V  ampiezza  e  l'altezza;  es- 
sendo essi  larghi  oltre  a  dugento  palmi,  ed. 
elevati  dal  suolo  oltre  a  cencinquanta. 
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Era  altronde  costume  degli  aiitiebi,  mas- 
sime in  quel  seeola,  decorare  di  sculture 
itmfenienti  i  timpani  de'  flronlispi«lt.dc*  tem- 
pii più  fastosi.  Sappiamo  della  nascita  di 
Sinenra ,  rappresentata  ne*  frmitispixii  del 
PMnimie  eretto  da  Pericle;  sappiamo  delle 
scaltiire  ond'  era  ornato  il  tempio  dì  Mi- 
acni  Mea  nel  Peloponneso,  fatte  da  Sco- 
pa di  Faro ,  che  figurò  ne'  frontispizìi  di 
esso  la  caccia  del  ci|([n»le  calidone  ,  e  *i 
combatliaieBto  di  Achille  o  Telerò  ;  e  di 
tante  altre  seultnre  sappiamo.  Perchè  dun- 
qae  0dB  supporre  che  gli  Agrigentini,  nel- 
Yttigtre  un  tempio  magnifieentissimo  in 
^neUa  stessa  eta'i^  abbiano  imitati  quei  gran- 
di aodellì?  Sarebbe  stato  indegno,  e  di 
ftal  tempio,  e  di  quel  pc^olo  colto  e  ra- 
dioso il  sottrarre  quelle  sculture  dalla  vi- 
5ta  del  pubblico ,  mettendole  in  sito ,  di 
cai  a  bep  pochi  era  dato  l'ingresso;  in  cui 
avretibero  prodotto  disordine  pia  che  or- 
ante; e  sarebbero  state  in  poco  d'ora^  de- 
turpale ;  ansìchè  situarle  nella  parte  pia 
ns&ile  di  esso,  ove  era  in  uso  di  metter- 
ae:  aie  ogni  couTenienza  vole-a  che  stes- 
sero, per  servire  come  di  titolo  al  tempio, 
MMSlnadò  i  due  grandi  atti  della  potenza 
dd  aome,  eui  esso  era  sacro;  ove  in  fine 
.«sarebbero  state  in  armonia  con  tutti  gli  or- 
nati. Dato  ancora  che  le  parole  di  Diodoro 
non  polesswo  accomodarsi  a  questa  idea, 
la ,  ann  ebe  dire  che  le  sculture  altrove 
IMO  state,  inclinerei  a  pensare  che  poco 
esatlanente  s'espresse  lo  storico. 

Ma  se  taato  si  disputa  intorno  al  sito 
iMiegnliure^  assai  maggiori  contrasti  sono 
nisoffi  per  determinare  a  <  hi*,  polean  ser- 
vire 1  giganti.  Diodoro  non  fa  pur  cenno 
di  queUe  statue  colossali.  Fazello  dice  che 
i  altìroa  parte  del  tempio,  che  stette  sino 
a  9  dieemlHre  del  144)1,  era  sostenuta  da 
Ire  giganti  e  da  colonne.  Kello  sgombrare 
riaimenao  garbuglio  di  massi,  sotto  i  quali 
stava  in  gran  parte  sepolta  la  pianta  del 
tenpie,  non  si  sceverarono  i  pezzi  di  quelle 
fuomii  statue.  Seguito  io  sgombramente , 
è  sialo  Hadle  lo  seernerli;  ed  una  n'è  stata 
riconpoata,  che  giace  supina  neir  interno 
del  tempio  (*). 

<*)  Se  gli  occhi  non  mi  gabbarono  nelfos- 
«cnarc  sul  luogo  quella  statua,  essa  non  e  cpiu* 
|iiU.  La  dlstauza  dal  pube  alla  rotula  ;  ed  un- 
àt  più  dalla  rotula  al  piede  è  assai  piccola  in 
pNforzionc  della  parte  supcriore.  Il  sig.  Giu- 
s^  Patania,  ai  coi  nome  ogni  amatore  dalle 

PALasai,  Ùpere. 


11  PolHi,  in  quella  sua  lettera,  teatò  di 
sciorre  ì  due  grandi  dubhii  che  insorgono 
intorno  a  questo  tempio:  cioè  la  situazio- 
ne e  forma  deiringresso,  e  la  finizione  dei 
giganti.  Come  nel  prospetto  d*orteite  si 
veggono  sette  col<mne,  è  chiaro  che  da  quel 
lato  esser  non  potea  Tingresso.  Nel  flron- 
tispizid  occidentale  il  Politi  suppose  che 
sieno  slate  sei  colonne,  e  nel  centro,  in- 
vece della  settima,  un  ampissimo  portone, 
in  mezzo  al  quale  un  gruppo  di  tre  gi- 
ganti era  posto  a  sorreggere  il  iun^issi- 
mo  architrave,  a  La  qual  porta,  egli  dice 
((  (leti.  pag.  1.3),  per  la  novità  della  sua 
«  decorazione  non  va  soggetta  a  veruna  leg- 
((  gè  vitruviana!!!  »  Trovati  poi  in  appresso 
assai  pezzi  di  qoei  giganti;  onde,  non  che 
tre ,  ma  forse  dieci  potrebbero  ricompor- 
sene,  ha  rinunziato  a  quell'idea. 

Quel  Cockerell ,  lodato  a  cielo  dal  Po- 
liti, escogitò  di  esservi  stato  in  ambi  i  pro- 
spetti sette  celane,  in  uno  dei  quali,  fira 
le  due  estreme  colonne  (le  quali  poco  piti 
d'un  diametro  distavan  tra  loro)  suppose 
due  porte,  o  a  dir  meglio  due  fessi,  che 
doTean  servire  dMiigresso  al  tempio.  Non 
sapendo  poi  lo  che  si  fare  di  qud  colossi, 
li  gittò  tra  la  soffitta  e  il  tetto,  come  suol 
farsi  delle  stoviglie  inutili  che  imbarazza- 
no la  casa  :  immaginò  che  sopra  di  ogni 
pilastro  era  posto  un  di  quei  giganti  a  so- 
stenere r ultima  cornice;  formando  cosi  nel- 
rinterno  del  tempio  ihì  second*ordine,  che 
egli  chiama  altico  eanaiiea. 

Un  Klenz,  architetto  bavaro,in  uno  scritto 
pubblicato  in  Monaco,  si  fa  a  riprovare  il 
pensile  del  Politi:  ma  in  sostanza  lo  co- 
pia, anzi  lo  rende  più  mostruoso.  Crede, 
come  il  Cockerell,  che  sette  colonne  siano 
state  in  ogni  prospetto:  ma  in  quello,  in 
cui  era  Tingresso,  suppone  tagliata  d*alto 
in  basso  una  metà  del  muro  che  legava  la 
colonna  di  mezzo  alle  laterali;  onde  que- 
sta restava  isolata  fhi  quei  due  altissimi 
screpoli,  che  formavano  a  creder  suo  un 
ingresso  degno  della  magnificenza  del  tem- 
pio. E,  come  se  tale  idea  non  fosse  abba- 
stanza mostruosa,  suppose  che  quella  set- 
tima colonna  isolata  avesse  esternamente 

belle  arti  dee  chinar  la  fronte,  mi  conrermò  poi 
in  tal  sospetto ,  osservando  meco  il  disegno 
della  statua;  cnmechè  nel  disegno  il  diretto  sia 
miixirc  che  nell* originalo;  onde  io  credo  che 
quelle  statue  siano  state  più  alte  di  90  palmL 
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avuta  la  fonia  di  eoloana,  ed  internamente 
quella  di  pilastro. 

Non  è  da  maravigliare  che  due  dai  co- 
gnomi smozzicati  dandosi  a  trattar  le  belle 
arti  ftimetichino;  è  l)ensl  da  stupire  al  pen- 
sare die  il  Politi,  dopo  d*avere  nella  sua 
lettera  pubblicata  nel  1810,  mostrala  con 
buone  ragioni  la  stravaganza  dì  queir  ai- 
Heo  eanrialieo ,  mancata  la  sua  idea  del 

Sruppo  posto  per  puntello  della  porta,  a- 
otti  con  calore  il  pensamento  di  quei  gi- 
ganti fra  cielo  e  ten  a ,  e  in  uno  scritta- 
rello  pubblicato  nel  1823  (*)  se  ne  facci 
campione,  e  lo  dia  come  bello  e  fatto. 

Ha,  ciii  che  ne  sia  il  propugnatore,  non 
è  mestieri  sentir  troppo  avanti  in  architet- 
tura per  avvedersi  che  quel  second'ordine 
gigantico  non  solo  ripugna  alla  convenien- 
za, alla  solidità  ed  alla  bellezza,  che  sono 
le  immutabili  leggi  deir  arte ,  ma  non  so 
quanto  sono  concordi  colle  misure  stesse  che 
U  Cockerell  ed  il  Politi  danno  tiel  tempio. 

Quanto  ripugni  alla  convenienza  lo  mo- 
strò già  lo  stesso  Politi,  il  quale  nella  let- 
tera (pag.  7  )  ripete  le  cose  dette  da  Vi- 
truvio,  cioè  che  era  costume  dei  Greci  di 
mettere  le  immagini  de'  popoli  vinti  a  so- 
stenere gli  edifizìi;  che  le  Cariatidi  furono 
introdotte  in  Grecia  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata sui  popoli  di  Caria;  e  che,  vinti  i  Per- 
siani, Pausania  eresse  un  portico  sostenuto 
da  statue  vestite  alla  persiana:  e  però  con- 
ehiude  che  u  siano  artisticamente  analoghi 
((  e  dottamente  allusivi  ad  un  tempio  di 
tt  Giove  que'  giganti  posti  per  avvilimento 
a  air  ingresso  del  tempio  ».  Ma  se,  invece 
d*  essere  posti  all'  ingresso  del  tempio,  fos- 
sero stati  messi  a  coronare  quella  parte 
di  esso,  in  cui  adoravasi  il  nume,  sareb- 
bero apparsi  come  stanti  suir  alta  vetta 
deir  Olimpo  ;  avrebbero  avuto  un'  aria  di 
trionfo,  e  non  più  d*avvilimento;  si  sarebbe- 
ro mostrati  in  atto  di  scompisciare  quel  nu- 
me, dal  quale  in  altro  sito  del  tempio  stes- 
so si  vedean  fulminati.  Non  veggono  costoro 
che  quelle  statue  son  coronate  di  fiori,  co- 
me le  vittime?  Sarebbe  stata  quella  posi- 
zione da  vittime  ? 

Quel  second' ordine  poi  avrebbe  fatto  a 
calci  colla  solidità.  Applicando  una  squa- 
dra alla  schiena  di  quel  gigante,  di  cui  il 


0)  Cenni  sui  giganti  scolpili  in  pietra  nel 
gran  tempio  di  Giove  Oli$npico  di  Agrigento. 
—  Palermo  182S. 


Politi  dà  la  figura,  si  vede  che  tutto  il  suo 
corpo  è  fuor  di  piombo;  onde,  sola  com'  è 
quella  statua,  non  avrebbe  potuto  stare  rit^ 
ta,  ove  anche  sia  stata  fatta  d'un  sol  masso: 
mollo  meno  poi,  essendo  di  più  pazzi.  An- 
che un  cieco  si  avvede  che  gli  enormi  pezzi 
del  ventre  e  del  torace  è  impossìbile  che 
stessero  saldi  sulla  base  dei  piccoli  pezzeUi 
delle  gambe.  Ma,  si  dirà,  che  quelle  sta- 
tue eran  sostenute  da  alcun  muro  o  pila- 
stro, cui  erano  certamente  commesse,  co- 
me lo  mostrano  i  pezzi  che  sporgono  nelle 
spalle  e  nella  schiena  di  esse.  E  sopra  i  pi- 
lastri del  lempio  avrebbero  potuto  erigersi 
muri  od  altri  pilastri  da  ciò?  Quello  immen- 
so peso  traboccante  avrebbe  fatto  una  forza 
continuata  da  trar  giù  anche  un  bastione. 

Queir  idea  inoltre  sarebbe  stata  affatto 
contraria  alla  bellezza.  Se  le  statue  do- 
veano  andar  commesse  ad  un  muro  o  pi- 
lastro ,  tal  muro  o  pilastro  sarebbe  stato 
il  sostegno  reale  del  tetto,  e  le  statue  erana 
un  ornato.  Or  qual'  uomo  che  abbia  sano 
il  cervello  può  mai  credere  che  si  Cossero 
elevati  colossi  tali  a  tanta  altezza  sol  per 
ornalo?  Come  potè  il  Politi  dimenticare  nel 
1823  d'  avere  scrìtto  nel  1819  che  nella 
supposizione  di  Cockerell ,  i  giganti,  che 
aveano  a  sostenere  «  uaai  semplice  gola 
((  dritta  o  becco  di  civetta  »  sarebbero  stati 
tt  oziosi  e  superflui  ?  »  Può  un  artista  i- 
gnorare  che  in  architettura  ozioso  e  super- 
fluo è  sinonimo  di  mostruoso?  Calcolando 
poi  la  restremazione  de'  pilastri  inferiori, 
e  la  grossezza  delle  mura  o  pilastri  supe- 
riori, cui  i  giganti  doveano  esser  commessi, 
si  vede  apertamente  che  quasi  tutto  il  corpo 
loro  avrebbe  dovuto  sporgere  dalla  fronte 
dei  sopposti  pilastri;  onde  doveano  appa- 
rire come  pensili  dal  tetto.  Quale  spaven- 
tevole ornato  sarebbe  mai  stato  questo! 

Non  saprei  finalmente  quanto  cotale  se- 
cond'  ordine  combini  colle  nUsure  da  co- 
storo date.  Suppongono  eglino  die  tale  tMl- 
tico  ea/riaiico  stava  sopra  le  due  file  dei 
pilastri  intemi,  ognuna  delle  quali  corri- 
sponde alla  terza  colonna  dei  frontispizij« 
Ora  misurando  (  Leti.  tav.  I  )  dal  centro 
della  terza  colonna  lo  spazio  ,  che  resta 
tra  l'ultima  sagoma  del  cornicione  e'I  tetto, 
si  trova  11  piedi,  cioè  pai.  12,  11,  11,  1. 
Come  dunque  potevano  starvi  giganti  alti, 
come  il  Politi  stesso  suppone,  trenta  pal- 
mi? Il  Politi  nella  Guida  (pag.  36)  dà  un 
supposto  spotccaio  del  tempio  con  quel  se- 


eofid*  ordine:  ma  è  da  considerare  in  pri- 
mo luogo  che  in  quella  figura  non  è  scala 
di  palmi  ;  onde  non  è  da  tenerne  conto. 
Si  tede  in  secondo  luogo  ciie  sopra  i  pi- 
bslri  interni  non  è  cornicione,  ma  il  solo 
arrhitraTe,  sul  quale  stanno  i  giganti.  Ma, 
se  quello  spazio  interno  del  tèmpio  era 
seopeitt».  ragion  volea  che  Tordine  interno 
aiesse  H  suo  cornicione  come  Y  esterno  ; 
ani,  9e  il  cornicione  esterno  era  ben  pro- 
poraonato  airnltezza  d'un  sol  ordine,  più 
grandioso  dovrebbe  supporsi  quello  cbe  so- 
prastola a  due.  A  me  pare  che  ben  ridicola 
sarrMe  stata  la  decorazione  di  due  ordi- 
M.  fbe  andavan  poi  a  finire  in  una  sem- 
fSrv  e  gola  dritta  )).  Ma  dato  che  cosi  an- 
dita  sia  la  bisogna  ,  abbiam  visto  che  lo 
icario  che  sarebbe  restato  dal  cornicione 
il  Ietto  sarebbe  stato  da  13  palmi,  toltine 
an  sei  palmi  per  quella  a  gola  dritta  ))  bi- 
sogna mostrare  che.  togliendo  il  fregio  e  la 
eomice,  restavano  30  palmi  per  allogarvi  i 
giganti.  Eran  poi,  ì  giganti  alti  30  palmi  ? 
!lf  il  Politi,  né  gli  altri  che  hanno  scritto 
sulle  rovine  di  questo  tempio  hanno  po- 
sto meate  ad  un  fatto.  1  pilastri  isolati  sono 
più  grossi  de*  murali  che  loro  stanno  di 
Avnie:  onde  erano  piii  alti.  Un  proporzio- 
aalo  cornicione  dovean  sostenere.  Indi  na- 
scea  ini*aitezKa  maggiore  deirordine  intemo 
Mcessaria  per  dare  il  declivio  al  tetto  , 
sema  ncotrere  a  quel  mostruoso  aiiieo  c<^ 
riotìco. 

Fra  qnante  supposizioni  si  son  messe 
tfantì  intorno  alla  situazione  di  que'  co- 
Ms»,  nghneyoìe  a  me  pare  innanzi  ad  o- 
gni  altra  quella  accennata  dal  dottor  Giu- 
seppe Lo-Presii,  in  un  suo  opuscolo,  che 
cMe  la  cortesia  di  donarmi  In  Girgenli. 

*  Tre  porte,  dic'eglì,  avea  questo  tempio; 
'  l*estrema  in  faccia  al  ponente,  la  quale 

*  era  decorata  da  quattro  giganti,  cioè  due 
I  rivolti  fuori  e  due  dentro,  sostenenti  l'ar- 
.  chitrave  e  cimasa  della  medesima,  a  gui- 
:  sa  deUe  Matrone  Cariatidi,  o  dei  Barba- 
t  nei  Persiani  descrìtti  da  Yitruvio  nel  ca- 
:  pò  1  del  lib.  I.  Indi  seguia  la  seconda 

*  porta,  che  introducea  nel  cortile,  ornata 
'  rome  sopra  di  quattro  giganti.  E  final- 
mente r ultima  dopo  il  cortile,  vicina  al 
«Ufo  d*  oriente ,  della  stessa  forma  e 
frattura  (*).  » 

<^  Disserioiione  apologetica  su  materie  ar- 
^kùHttmiche  e  di  storia,  del  doti,  Giuseppe 
U-hnii  lytrarfii/iao  —  Girgenli  1827. 
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Secondo  questa  idea  ragionevolissima  il 
tempio  nel  prospetto  occidentale  avea  solo 
sei  colonne ,  e  nel  sito  della  colonna  del 
centro  era  tagliata  una  porta  proporzio- 
nata alle  dimensioni  deiredifizio,  nel  cui 
vano  eran  posti  i  giganti  legati  due  a  due 
per  la  schiena  ad  un  pilastro  comune^  e 
situati  presso  agli  stipiti  in  atto  di  sorreg- 
gere l'architrave. 

Tal  pensamento  del  dòtt.  Lo-Presti  non 
è  come  gli  altri  lin  ghiribizzo^  figlio  delia 
propria  immaginazione  :  ma  poggia  tutto 
solle  parole  del  Fazzelio,  il  quale  nel  de- 
scrivere rultima  rovina  di  quella  parte  del 
tempio,  che  stette  sino  al  1401,  dice:  Pars 
tamen  ^u$  tribus  gigantiòus^  <^olumnisqìie 
mffuUa  diu  po8t8!ii^[>ersUtit.  QuelFespres- 
sione  mette  fuor  di  dubbio  che  i  giganti 
stavano  a  soiTolcere  alcuno  dei  muri  del 
tempio:  onde  erano  nelle  porte;  perchè, 
tranne  le  porte,  non  era  in  tutto  il  tem- 
pio altro  vano .  in  cui  essi  avessero  po- 
tuto stare  a  softolcere  tutto  un  muro. 

Fazzelio  pubblicò,  è  vero,  la  sua  storia 
un  cencinquanVanni  dopo  1*  ultimo  crollo 
del  tempio;  onde  non  potè  aver  visto  co- 
gli occhi  propri!  la  situazione  di  que*  gi- 
ganti: ma,  diligentissimo  e  laboriosissimo 
com'egli  era,  nel  rimuginare  archivii,  ed 
accattar  notìzie  per  ogni  dove,  potè  bene 
avere  esatta  contezza  del  fatto  da  perso- 
ne, cui  testimoni  oculari  Tavean  narrato. 
Ed  il  fatto  altronde  è  di  tal  natura  da  non 
potersi  alterare  in  una  sola  generazione; 
dachè  la  situazione  di  que'  giganti  avea  per 
secoli  attirata  l'attenzione  de' Girgentìni  in 
modo  che  ne  avean  tratto  lo  stenmia  della 
loro  città ,  che  rappresenta  tre  giganti  in 
atto  di  sostenere  una  mole.  La  caduta  di 
queir  avanzo  di  un  tanto  tempio  fece  al- 
lora tale  impressione,  che  fu  tema  di  pa- 
recchi carmi,  uno  de'  quali  conservasi  ori- 
ginale neirarchivio  del  comune  in  Girgenti, 
e  '1  Fazzelio  lo  trascrive:  in  un  altro  rife- 
rito da  Remigio  Fiorentino,  traduttore  di 
Fazzelio,  dicesi: 

terno  Athlante  revolso 

$iil>limcs  mlscram  muri  oppcttcre  ralnam. 

Quella  espressione  mostra  apertamente 
che  i  giganti  sostenevano  la  fabbrica.  Ed  io 
da  quel  temo  Athlante^  e  dalla  figura  dello 
stemma  ,  m*  induco  a  pensare  che  queìla 
ultima  parte  del  tempio  era  pia  che  metà 
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sciinso  di  dò  rardiitetto,  non  solo  té'  co- 
lonne ,  e  non  pilastri ,  ma  pose  ogni  stu- 
dio a  rendere  quanto  potè  men  severo  Tor- 
dine,  e  ad  accrescer  grazia  e  leggiadria  a 
tutta  la  mole.  Con  tale  intendimento  ne 
elcYÒ  le  colonne  senza  alterarne  le  pro- 
porzioni, sopponendovi  una  base,  che  rl- 
correa  per  tutto  il  perimetro  del  tempio; 
e  con  avvedutissimo  consiglio  vi  profuse 
quegli  ornati,  die  Fordine  comportava,  la 
convenienza  permettea,  ed  alla  sontuosità 
agrigentina  s'  addiceano.  Indi  le  modona- 
ture  della  base;  indi  i  giganti  all'ingresso: 
indi  i  mutoli  raddoppiati  ;  indi  ie  famose 
sculture  ne*  frontispizii:  indi  in'  fine  quelle 
teste  di  leoni,  che  tanta  uggia  destano  al 
Politi,  che  le  tì«*ne  superflue  e  lo  appone 
a  madornale  diretto;  ovecbè,  piò  che  ornati, 
eran  membri  necessarii,  perchè  sefvivan  di 
sgorgatoi  alle  acque  piovane  raccolte  da- 
gli embrici. 

I  pilastri  poi,  i  quali  male  sarebbero  stati 
neir  esterno  del  tempio,  con  somma  con- 
venienza eran  posti  nelUntemo;  per  dare 
airordine  interno  maggior  semplicità  del- 
r  esterno.  Semplicità  costantemente  osser- 
vata dagli  antichi,  e  fondata  sulla  ragione; 
conciossiachè  in  un  luogo,  in  cui  lo  spirito 
dovea  esser  compreso  dall'adorazione,  era 
ben  Conveniente  che  tutto  spirasse  sobrietà, 
non  vaghezza.  Oltrachè  V  intema  sempii- 
cità  serviva  a  dare  più  risalto  air  esterna 
magnificenza. 

Yero  è  che  in  luoghi  aperti  il  pilastro 
isolato,  per  lo  continuo  variar  di  superficie, 
fa  poco  grato  vedere:  ma  ne*  chiostri,  ed 
in  tutti  i  luoghi  chiusi,  nei  quali  è  guar- 
dato sempre  da  un  solo  lato,  esso  sta  bene, 
e  benissimo  dovea  stare  neirinterno  di  que- 
sto tempio,  ove  que*  pilastri  formavano  solo 
tre  lunghi  corridoi. 

Toccava  al  Politi  il  giudicare  il  }H'ii  ìrnUto 
del  mondo  un  tempio  eretto  in  un  secolo, 
cui  nuiretà  posteriore  è  potuta  pareggiarsi 
nella  perfezione  delle  arti;  da  un  popolo 
famoso  un  dì  pel  suo  gusto,  e  per  la  sua 
splendidezza  in  tutto  ,  e  particolarmente 
nel  fabbricare:  tempio  lodato  da  Polibio, 
e  che  Diodoro  dà  per  modello,  onde  ar- 
gomentare la  magnificenza  degli  Agrigen- 
tini («).  Certo  il  giudizio  di  tali  due  gra- 
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vissimi  scrittori,  che  vissero  in  un  secolo 
fortunato  per  le  belle  arti  :  che  innume- 
revoli bellissimi  edifizii  avean  sotto  gli  oc- 
chi, cui  potean  paragonare  il  tempio  agri- 
gentino: e  che  lo  videro  integro,  dee  pre- 
valere al  contrario  parere  del  Politi,  che 
ne  ha  osservato  ;  Iddio  sa  come  ,  la  sola 
catasta  de*  frantumi. 

Que*  frantumi  nondlmanco  bastano  a  chi 
sa  studiarli  per  conoscere  che  non  era  in 
quel  tempio  nulla  di  capriccioso  od  irragio- 
nevole, ma  tutto  nascea  dalla  natura  stessa 
della  costruzione:  che  la  bella  proporzione 
delle  parti  era   imita  a  molta  leggiadria 
nelle  forme  ;  che  eran  regolati  dalle  più 
severe  leggi  deirordine  le  sagome,  i  capi- 
telli ,  le  modonature  ,  gì'  intercolunnii,  e 
fino  I  pifi  piccoli  ornati  :  che  somma  era 
la  proporzione  e  maravigliosa  l' armonia 
delle  parli  tra  esse  e  col  tutto;  che  roc- 
chio dovea  percorrer  sempre  lince  rette, 
senz*  esser  mai  fastidito  da  centinature  e 
risalti  ;  e  che  bellissimi  ne  sono  ancora  ì 
profili,  comecché  que*  pezzi  slan  tanto  mal- 
menati, e  tanto  lontani  dal  loro  punto  di 
veduta.  Quando  si  pon  mente  a  tutto  ciò, 
e  si  considera  che  tali  meriti  doveano  in- 
finitamente risaltare  per  la  sorprendente 
grandiosità  del  tutto,  è  forza  conchiudere 
die  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento ess^er  dovea  una  delle  più  stupende 
opere  che  gli  uomini  avessero  mai  eretto. 

Ma  il  Politi ,  non  che  il  più  brutto,  lo 
vuole  il  più  mal  fabbricato  del  mondo  : 
«  Senza  alcuna  avvedutezza,  egli  dice:(Lett. 
«  pag.  17),  furono  distribuite  le  pietre  in 
«  questo  edificio ,  e  spesso  le  più  deboli 
«  ove  maggior  forza  ricbiedesi  ,  e  le  più 
({  robuste  ove  più  la  forza  scemava  ;  ter- 
(t  ribil#  massi  ne*  triglifi  e  nelle  metope  : 
«  due  pietre  formavano  la  metà  del  capi- 
«  tello,  ed  il  fusto  era  costrutto  da  circa 
((  cento  piccole  pietre;  sostegno  tnal*  atto 
a  alla  pressione  ael  cornicione,  e  per  altro 
((  situate ,  non  come  nelle  cave  furon  ta- 
ce gliate,  ma  in  senso  contrario,  senza  al- 
«  cuna  osservanza  ai  strati  o  letti  )). 

Il  Politi  suppone  che  la  forza  resistente 
delle  pietre  sia  costantemente  In  ragione 
diretta  della  loro  grandezza:  ma  nella  fab- 
brica del  tempio  agrigentino  tutt*  al  con- 
trario andava  la  bisogna.  Il  tempio  è  co- 
strutto di  tufo  calcareo-conchigliare  del 
tutto  simile  a  quello  con  cui  si  fabbrica  in 
Palermo.  Ognun  sa  che  questa  pietra  è  for- 
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da  aecidentali  depositi  di  sostanze  ina- 
line, che  il  tempo  ha  consolidato,  ma  non 
legolarmente  ;  onde  non  sempre  la  eav| 
presenta  strali  regolari;  e  lo  strato  stesso 
HDD  ba  densità  uniforme.  Se  dunque  le 
grandissime  colonne  di  quel  tempio  fos- 
sero state  fatte  di  rocchi  interi  della  cir- 
oMiferenza  di  cinquanta  palmi,  e  se  le  mu- 
ra tessero  state  di  pezzi  lunghi  quanto  di- 
stavano  le  colonne,  ne  sarebbe  certamente 
anenuta,  o  che  alcuno  dei  pezzi  inferiori 
sarebbe  itato  piìi  frangibile  del  superiore, 

0  che  il  pezzo  stesso  sì  sarebbe  trovato 
nei  solido  in  un  lato  che  nell'altro.  01- 
tmbé  ta  fabbrica  sarebbe  stata  composta 
dì  peni  soprapposti  Funo  alFaltro,  senza 
If^asienio  laterale;  e  le  colonne,  lungi  dì 
nofiaaear  le  mura,  le  avrebbero  rese  de- 
bolissime per  le  tante  interruzioni;  però  il 
(empio  sarebbe  ito  giti  in  poco  d'ora. 

La  solidità  adunque  volea  che  le  ime 
parti  tolsero  costrutte  di  pìccole  pietre , 
diera  tacile  trarre  dal  cuor  della  cava,  e 
qaindi  tutte  di  egual  densità.  l\è  questi  son 
mica  bricioli ,  son  pezzi  lunghi  un  cinque 
palmi,  ed  alti  da  tre.  Per  la  ragione  stessa 
fl(^i  rocchio  delle  colonne  è  composto  di 
pii  peui  tagliati  a  cuneo ,  e  quelli ,  che 
entrano  nella  fabbrica,  sporgono  altcriia- 
tivanente  da  ambi  i  lati,  onde  fanno  aa  ad- 
dentellalo per  legarsi  co'  pezzi  delie  mura. 
Queste  pietre  poi  ben  riquadrate,  perfet- 
laiaente  aRdeciate,  esattamente  commesse, 
taron  disposte  ad  isodomon;  e  da  ciò  ri- 
sultara  un  legamento  generale  di  tutte  le 
ywt/tf  della  fabbrica^  cosi  tenace,  che  poco 
più  solido  forse  sarebbe  stato  il  tempio  se 
fosse  stato  d'un  sol  masso  intagliato. 

1  capitelli  poi,  i  triglifl,  le  metope,  che 
minor  peso  aveano  a  sostenere ,  poteano 
senza  perìcolo  farsi  d'un  sol  pezzo:  ed 
allroBde  la  bellezza  volea  che  lo  si  faces- 
sero, allrioienti  non  avrebbero  potuto  ri- 
sultaroe  tanto  belli  e  regolari  1  profili. 
Tutto  in  quel  tempio  è  degno  di  studio; 
perchè  lutto  ha  il  suo  perchè ,  e  saldis- 
simo perchè. 

KoD  è  poi  da  ridere  al  sentire  che  quelle 
pietre  eran  situate  a  non  come  nelle  cave 
furoo  tagliate ,  ina  in  senso  contrario ,  e 
%enza  alcuna  osservanza  ai  strati?  ))  Certo 
ftan  s*era  avvisto  di  ciò  Platone  quando 
^e^e  che  gli  Agrigentini  edificavano  come 
■!«  dovessero  morir  ra^i:  non  se  ne  av- 
videro tutti  quegli  antichi  che  fecero  di 


<]^uel  detto  un  proverbio:  non  se  n'eta  av- 
visto prima  lo  stesso  Politi,  che  sempre  lo 
ripete;  quando  poi  trovò,  riconobbe  e  mi- 
èuro  in  quella  macia  i  pezzi  tutti  delle  co- 
lonne; venne  in  co^izione  che  rultieoo 
de'  manovali  d'oggidì  la  sa  più  lunga  dello 
stesso  Empedocle.  —  Ha  il  tempio  andò  in 
rovina.  «-^  Ed  a  quaF  op^a  deli'  uomo  è 
dato  d'esame  eterna?  Innumerevoli  ediiizii, 
non  meno  solidi  e  magnifici  del  tempio 
d'Agrigento,  furono  in  Egitto,  in  Grecia, 
in  Cartagine ,  in  Sicilia ,  in  Roma ,  e  da 
gran  tempo  sono  spariti  dalla  terra:  eran 
forse  fabbricati  con  pietre  poste  senza  os- 
servanza m  Uraii?  0  mancarono  ad  Agri- 
gento ed  alla  Sicilia  tutta  luttuose  vicende 
da  fare  andar  giù  quegli  edifizii,  che  senza 
una  causa  straordinaria  avrebbero  trion- 
fato del  tempo  ?  L'avere  anzi  il  tem[HO  a- 
grigentino  potuto  resistere  per  tanti  secoli, 
senza  tetto  all'ira  degli  elementi,  senza  cu- 
stodia alla  rabbia  devastatrice  degli  oomi* 
ni,  mostra  la  somma  sua  solidità. 

Qual  che  sia  stato  una  volta  quel  tem- 
pio, è  certo  che  il  solo  maestoso  scheletro 
fa  tale  impressione ,  che  appo  esso  tutto 
sembra  meschino  in  que'  dintorni ,  come- 
chè  ad  ogni  passo  s'incontrino  cose  da  me- 
ritare lo  studio  dell'  artista  e  dell'  archeo^ 
logo.  Tali  sono  gli  avanzi  del  tempio  di 
VuJcsuio ,  notabile  per  la  particolarità  di 
aver  piaauzzi  fra  le  strie  de'  soli  due  mon^ 
chi  fusti  di  colonne ,  che  ne  restano  in 
piedi  ((  Particolarità ,  dice  il  Politi ,  che 
«  potrebbe  far  giudicare  quid  monumento 
((  romano,  ma  che  pur  tuttavia^  secondo 
\k  il  parere  dei  piii  bravi  architetti,  è  ancor 
((  esso  arcigreco  »  (Gutda,  pag.  43).  1  pia* 
nuzzi  fra  le  strie  provano  solo  che  quel 
tempio  non  era  dorico  ;  che  né  i  Greci  ^ 
né  i  fiomani  fecero  mai  pianuzzi  Ara  le  strie 
delle  colonne  doriche;  meriterebbero  per 
questo  quelle  rovine  che  vi  si  fiicessero 
delle  indagini  per  rinvenire  gli  avanzi  dei 
capitelli,  delle  basi,  del  cornicione,  e  delle 
altre  parti,  che  possono  far  conoscere  se 
jonico  0  corintio  era  il  tèmpio. 

Ma  non  è  solo  per  tal  ragione  che  quei 
dintorni  meriterebbero  d'essere  con  dili- 
genza frugati.  Tutta  quella  campagna  è 
sparsa  di  fondamenta  robustissime;  di  rot-* 
tamì  di  vasi  fittili,  dì  macerie,  e  di  tratti 
di  mosaici^.  Da  ciò  è  manifesto  che  uno 
scavo  diretto  da  persone  intelligenti,  ver- 
rebbe a  fare  scoprire  alU'e  pregevoli  anti- 
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caglie ,  od  a  tM*ci  meglio  eonoseere  quelle 
che  si  reggono;  ma  ci  è  aiTatto  ignoto  Tan- 
tico  lor  nome  e  Fuso.  Tali  sono  i  due  pic- 
coli edifizii ,  cui  si  dà  il  nome  di  tomba 
di  Terone  e  di  cappella  di  Falaride. 

Pensano  alcuni  essere  teahnente  il  se- 
polcro di  Terone  quello  che  ne  porta  il 
nome;  perchè  credono  che  la  sola  tomba 
di  quel  tiranno  fu  risparmiata  dai  Cartagi- 
nesi: ma  dal  racconto  di  Diodoro  tutt*altro 
che  ciò  può  argomentarsi.  Annibale,  dice 
lo  storico ,  prese  e  distrutte  Selinunte  ed 
Imera,  corse  all'assedio  d'Agrigento,  e  giun- 
tovi ,  ordinò  ai  soldati  di  demolire  i  se- 
polcri ,  per  trarne  le  pietre  onde  cinger 
di  mura  il  campo.  I  soldati,  presi  da  un 
santo  orrore  a  turbare  le  ceneri  degli  e- 
stìnti,  ritrosivano.  Posto  a  malincuore  mano 
a  demolire  la  tomba  di  Terone,  ch'era  ma- 
gnifica',  ombre  minacce?oli  in  atto  parve 
loro  vedere  aggirarsi  di  notte  per  lo  campo: 
la  peste  si  manifestò  neU'esercito,  e  il  ge- 
nerale ne  moti;  un  fulmine  cadde  su  quel 
monimento  ch'eran  per  demolire.  Visto  le 
sue  genti  spaventate  da  tanti  segni  dello 
sdegno  degli  Dei,  Imilcare  nuovo  genera- 
le, si  rimase  daUlmpresa  (*).  Da  lai  nar- 
razione deve  anzi  argomentarsi  che ,  non 
lar  sola  tomba  di  Terone,  ma  la  più  parte 
dei  sepolcri  furono  risparmiati. 

Dal  non  vedersi  poi  in  quel  monimento 
alcun  indizio  del  fulmine;  e  dal  non  esser 
magnifico,  come  lo  storico  dice  essere  stato 
il  sepolcro  di  Terone,  conchiude  il  Biscari 
(Viaggio,  pag.  170  e  seg.)  potersi  piuttosto 
credere  tomba  di  alcun  cavallo;  dicendoci 
Diodoro  che  gli  Agrigentmi  giunsero  a  tal 
lusso,  che  erigean  sepolcri ,  non  rhe  ad 
uomini  benemeriti ,  ma  a  cavalli  ed  uc* 
celli  domestici.  Ma  che  argomento  è  mai 
questo?  Perchè  non  è  da  re,  è  da  eavallo? 
Se  erigeansi  monimenti  ai  cavalli  assai  più 
doveansene  erigere  al  filosofo,  al  patrizio,  al 
cittadino  illustre,  al  capitano.  alFamasia. 

Che  questo  sia  nn  avdlo  si  vede  dalla 
sua  figura.  Sopra  uno  zoccolo  quadrato 
sorge  una  stanzlccola ,  ai  quattro  angoli 
della  quale  sono  incastrate  quattro  colonne 
joniche  scannellate ,  e  restremate  solo  al 
di  fuori;  onde  sembran  piegate  di  fianco^ 
e  tutto  il  monimento  tende  al  piramidale: 
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soprapposto  è  un  fl^gfo  dorico  con  tri- 
glifi, e  nelle  facciate  son  quattro  finestre 
/mie,  restreniatc  anch'esse.  Pare  adunque 
esser  questo  un  edificio  eretto  nella  deca- 
denza delle  arti,  quaùdo  gli  ordini  si  con- 
fusero e  Tarchitettura  cominciava  a  piglia- 
re le  forme  dette  poi  gotiche. 

La  cappella  di  Falaride  è  anche  più  me- 
schina cosa.  Un  edificietto  anche  quadrato, 
nel  cui  prospetto ,  f^a  dne  pilastri  ango- 
lari, fu  nei  bassi  tempi  tagliata  una  porta 
gotica  di  sesto  acuto,  sopra  la  quale  è  un 
architrave,  che  non  potei  sccrnere  se  alla 
porta  antica  od  a  finestra  ebbe  ad  appar- 
tenere. Neir  interno  è  una  volta  a  croce, 
opera  certamente  coeva  della  porta  attuale. 
Laonde  uno  dei  pilastri  ancora  integro,  la 
struttura  delle  mura  di  grosse  pietre  ri- 
quadrate e  quell'architrave,  sono  i  soli  in- 
dìzi] che  questa  sia  opera  antica.  Ma  s'è 
antica,  la  forma  del  capitello  di  queLpi- 
lastro  e  la  base ,  mi  fhnno  crederla  piii 
presto  romana  che  greca.  Qual  ch'essa  sìa, 
se  nei  campi  girgentini  non  fosse  altro  che 
questo,  non  meriterebbe  la  pena  di  muo- 
vere un  passo  per  vederlo. 

Merita  non  però  di  meno  tutto  il  circo- 
stante suolo  la  massima  ricerca  pel  gran 
numero  di  oggetti  preziosi ,  per  le  arti  e 
per  la  storia,  che  potrebbero  trarsene.  Ne 
fan  fede,  non  solo  gl'innumerevoli  vasi  fit- 
tili d'ogni  forma  e  maniera,  che  si  vengo- 
no sempre  dissotterrando,  ma  molti  fran- 
tumi di  statue  trovati  dal  difonto  Ciantro 
Panitteri  nella  deliziosa  sua  villa  presso  al 
tempio  di  Giove  Olimpico,  dei  quali,  e  di 
altri  altronde  con  sommo  studio  raggranel- 
lati, facea  tesoro,  come  colui  che  a  niolta 
cortesia  univa  assai  gusJto  per  le  patrie  an- 
ticaglie. Fra  questi  son  da  vedersi  un  torso 
bellissimo  di  marmo  bianco,  ed  un  tratto 
di  cornice  corintia  di  bel  lavoro ,  da  lui 
posta  a  coronare  un  muro  circolare ,  co- 
me da  printa  stette.  Un  pezto  del  tutto  si- 
mile ne  è  in  Termini,  incastrato  nel  muro 
della  maggior  Chiesa  a  mezzogiorno ,  che 
dicesi  essere  appartenuto  alla  sontuosa  a-  ^ 
bitazione  di  Stenio.  Quanto  ciò  sia  vero  non 
so,  ma  è  certo  essere  opera  romnna;  che 
quanto  d' antico  è  in  Termini  è  romano  : 
onde,  dalla  somiglianza  del  gusto  e  del 
disegno ,  estimo  romana  anche  quella  di 
Girgcnti.  Forse, nell'epoca  romana  fu  qui 
eretto  alcun*edifizio,  di  cui  kt  cappella  di 
falaride  era  parte. 
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G»e  di  ma^ior  pregio  sono  in  casa  Rai- 
mondi «  raccolte  dal  difonto  Canonico,  ri- 
spettabile ,  non  s^lo  per  le  estese  eo;;ni- 
liooi,  ma  pel  sommo  gusto  per  le  belle 
lettere,  le  belle  arti,  la  storia  e  l'archco- 
logia.  Qual  sia  stato  costui  »i  vede  dalla 
sua  casa ,  che  merita  di  esser  visitata  da 
Qipi  calla  persona ,  dai  suoi  nipoti ,  for- 
mati dalla  sua  scuola  ed  in  tutto  de^rni 
di  lai,  ancora  ben  conservata.  Yi  s'amini- 
raao  ntuaerosi  quadri,  non  tutti  orl^naii, 
na  latti  pr^evolì:  vasi  greco-sicoli  bellis- 
sinljiacerae  ed  altri  antichi  cimeiii;  una 
nrfoJla  d'  antiebe  monete  bene  ordinale, 
e  Mflio  custodite;  ooa  quantità  di  stron- 
But.  agaie,  legni  petrificati  ed  altri  mi- 
amli;  una  scelta  bibliotec^^;  e  soprattutto 
una  statua  d'  Esculapìo  di  mezzana  graa- 
A*iia^  della  quale  potrebbe  verameate  dir- 
»<,  come  disse  Cicerone  della  statua  d'Er^ 
rote  fatta  da  Mirone  per  gli  Agrigentini  : 
3foH  factfe  quidgatun  dixerim  vid/isse  ptU- 
crwtt  (*). 

■a  Ira  quante  cose  sono  state  rinvenute 
aei  campi  girgentini,  pregevole  innanzi  ad 
qgai  altra  e  cela  tenuta  Tarca  sepolcrale, 
che  0^  si  conserva  nel  dupmo,  ove  è  de- 
stinala a  fonte  battesimale.  E  ignota  l'epo- 
ca di  tale  scoperta  :  V  incendio  accaduto 
?nc»lti  anni  or  sono  dell'  archivio  e  degli 
4  libri  di  ragione  pertinenti  alla  chie- 
'.\  -"  oggi  Impossibile  Taver  certa  con- 

'7:h     ..Vanno   e  del  come  quel  moni- 
tieLU*  \,   Tquistato.  Ma  è  da  presumere 
fte  qm.ì'  j'''uisto  non  sia  molto  antico, 
/    f    Faxeiiw   cbe  a  lungo  parla  delle  cose 
f  r^ali,  npn  fa  pur  cenno  di  quel  sur- 
'   «o. 
A  quattro  lAti  di  tale  arca  rappresen- 
i  a  basso-rilieno  grinfelici  amori  di  Fé- 
,  la  eaccia  e  la  (Catastrofe  del  casto  Ip- 
Jilo.  Due  lati  mapcano  dell* ultima  puli- 
rà. Ciò  sì  crcle  «fa  alcuno  fatto  a  ri^on 
'ttta;  perchè  quei  lue  lati  esser  dovea- 
«  meno  degli  ?  'ri  <'^oosti  alla  vista:  sem- 
bra' pib  ragione^  >ic  u  supporre  che  il  la- 
'i^ro  sia  rimasto  iinp<. tetto. 

^est'opera  a  me  par  7e  di  unire  a  grandi 
frr^  difetti  non  pioti »!i.  Belle  son  le  for- 
■e.  naturali  le  atUtudiiii,  morbide  le  car- 


^  Questa  statua  fu  riuvcniii .  presso  l^rizzi, 
<a  ««colte  ove  alcuni  erodono  e^se^c  staln  ran- 
^hfpana.  I.a  qiianlilà  di  vasi  fittili  ed  utln; 
aMìcif^lie  die  vi  sì  trovano  scavando,  il  nome 
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aagioni,  driicati  i  pr<^i,  viva  l'espressio- 
ne di  alcune  figure.  Quei  cani  par  proprio 
senlirli  a,  latrare:  insuperabile  è  quel  Cu- 
pido, che  sta  come  di  furto,  presso  lo  scan- 
no di  Fedra,  atlegj^ato  il  suo  corpicciuolo 
in  modo  che  par  di  fare  il  massimo  sfor- 
zo, ottde  pifi  addentro  penetri  il  suo  strale. 
Fedra  abbandonata  sopra  la  sedia,  sorretta 
un  braccio  dalle  sue  ancelle,  voUa  indie- 
tro la  faccia  in  atto  di  confidare  alcun  se- 
creto alla  balia  che  le  sta  alle  spalle  »  è 
in  cotal  atto  si  naturale  ed  espressivo,  che, 
anche  senza  conoscere  il  fatto,  ognun  di- 
rebbe costei  è  presso  a  spirar  delF  ango- 
scia. A]^ngon  taluni  a  difetto  d*esser  Fe- 
.  dra,  comechò  a  sedere,  alta  quasi  quanto 
le  donielle  che  in  pie  le  stanno  di  costa. 
Ma  ciò  può  credasi  fatto  ad  arte;  imper- 
ciocché gli  antichi  artisti  e  poeti  solcano 
fingere  fisicamente  piti  grandi  quei  perso- 
naggi ,  i  quali  faceano  la  principal  figura 
nella  scena  che  voleasi  rappresentare. 

Ha  la  monotonia  delle  mosse ,  per  cui 
in  alcune  parti  la  scena  è  lì*edda ,  il  di- 
segno talora  scorretto^  la  sproporzionata 
picciolezza  dei  cavalli ,  e  V  attitudine  loro 
stentata  e  talvolta  fuor  del  naturale,  e  so- 
prattutto il  uumco  di  prospettiva,  per  cui 
le  figure  non  solo  occupano  tutto  il  cam- 
po, ma  frastagliano  il  fregio  superiore, 
onde  la  composizione  riesce  confusa  e  di 
poco  effetto,  mostraa  Fetà  delia  decaden- 
za delle  arti ,  alia  quale  par  che  V  opera 
appartenga. 

Merita  ciò  malgrado  quel  monimento  di 
esser  trasferito  altrove ,  per  esser  meglio 
osservato  dai  conoscitori  ed  artisti;  con- 
ciossiachè  l'uggia  del  sito  ne  minuisce  il 
beilo,  e  ne  accresce  i  difetti:  e  però  nel 
luogo  ove  ora  sta  è  inutile  per  le  arti,  e 
potrebbe  dirsi  scandaloso  in  una  chiesa 
cristiana.  Mi  ricorda  che  un  piissimo  Ve- 
scovo ,  m(Nrto  a  di  nostri ,  trovandosi  in 
visita  in  una  chiesa  di  sua  diocesi,  vide  il 
fonte  battesimale  della  chiesa  maggiore  sor- 
retto da  un'antica  statua  d'Iside,  da  cui 
si  vuole  che  quella  città  tragga  il  nome. 
Lo  zelo  trasportò  quel  prelato  ad  ordinare 
che  quella  statua,  non  solo  fosse  indi  ri- 
mossa, ma  fatta  in  bricioli.  Che  non  avrebbe 


di  Monte  dì  Pane,  o  Monte  Cavallo,  dato  dal  vol- 
*/;o  a  quel  colle ,  rendono  assai  probabile  una 
tute  opinione. 
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fitto  quel  buon  Vescovo  so  «tesse  visto  fai 
fiirgenti  il  fonte  battesimale  rappresentante 
un  fatto  (e  qual  fatlo!)  della  pagana  inì- 
totogia  ?  lo  non  oserò  certamente  in  quc- 
8f  e&  eultissima  proporre  di  seguire  un 
tale  esempio^  biasimevole  per  Tatto,  quanto 
lodevole  per  FintenEione:  ma  A  da  sperare 
che  il  Capitolo  Girgentino,  primi^o  in  Si- 
cilia per  intelligenza  e  zelo  nelle  C4>se  ec- 
clesiastiche, yorrh  conservar  meglio  il  mo- 
nimento  allo  arti,  e  trarre  lo  scandalo  dalla 
chiesa,  con  porre  quel  sarcofago  in  altro 
sito ,  trarne  Taltro  ohe  non  ò  guari  vi  fu 
dentro  sepolto,  e  di  unita  ad  un'altra  arca 
romana,  anch'essa  pregevole,  che  inutile 
giace  accanto  alla  porta  maggiore,  e  ad  al- 
tre curiosità  che  la  chiesa  possiede,  fiirne 
una  bella  raccolta  d*oggetti  di  gran  pregio. 
Né  è  da  temere  che  per  lo  rimuover  di 
quel  sarcofago  venga  a  perder  bellezza  il 
tempio;  che  ivi  beHo  non  e.  Il  Duomo  di  Gir- 
genti,  è  come  il  Polifemo  di  Meli,  groèm  a 
^mmatuia.  La  forma  e  gli  ornati  della  porta 
maggiore  e  il  tetto  mostrano  ch'esso  da 
prima  fu  gotico:  nei  tempi  d'appresso  per 
riformarlo  lo  deformarono.  Guasto  simile 
s'è  fatto  In  Sicilia  a  tutti  gli  edifixii  dei 
bassi  tempi  che  hanno  avuto  bisogno  di 
ristauro,  i  quali  altrove  gelosamente  si  cu- 
stodiscono ,  e  da  noi  se  ne  son  fatti  mo- 
struosi garbugli ,  frai  quali  primeggia  il 
Duomo  di  Palermo,  in  cui  maggiore  è  lo 
sconcie,  perchè  magffiori  ne  sono  le  parti 
antiche^  e  quindi  più  sensibile  il  contra- 
sto colle  moderne.  .41  modo  stesso  nel  Duo- 
mo di  Girgenti  alle  colonne  gotiche  furono 
m  appresso  sostituite  le  poligone,  queste 
si  vollero  poi  tondare,  e  ne  vennero  enor- 
mi colonnacce  mostruosamente  sozze,  stanti 
sopra  plinti ,  simili  a  poggiuoli  da  caval- 
care. Ix>  spagnuolo  Ramirez  Vescovo  di 
Girgenti,  nel  principio  del  secolo  scorso, 
foce  il  cappellone,  veramente  cappellone, 
lutto  inzeppato  di  dorerie;  che  lo  ftinno 
apparire  una  bottega  di  pizzicaruolo.  Pure 
fini  tanto  batuffolo  di  cose  golfo  e  pesanti 
un  quadro  di  Guido  Reni,  posto  sull'altare 
de*  aette  Vescovi,  è  di  tal  b^lezza  che  quasi 
fa  apparir  bello  anche  il  tempio.  Esso  rap- 
presenta la  B.  V.  che  sostiene  sulle  braccia 
il  santo  Bambino  addormentato.  Il  volto 
immobile  della  B.  V.  tutto  inteso  a  con- 
templare il  divin  figliuolo;  le  narici  alquanto 
aperte,  che  la  mostrano  in  alto  di  frenare 
fino  il  respiro  per  tema  di  turbare  il  ri- 


poso di  lui;  le  palpebre  dimesse;  le  goU^ 
anzi  rosse  che  no;  la  fisonomia  tutta  umile 
0  contemplativa,  esprimono  al  vivo  la  ma- 
dre amorosa,  la  vergine  pudica,  la  santis- 
sima donna  in  atto  d'adorare  un  Dio.  Quel 
Bambino  poi,  per  la  bellezza  delle  forme, 
por  l'armonia  del  colorito,  per  la  morbi- 
dez7.a  delle  carni,  per  l'inimitobile  dolcezza 
dei  contorni,  e  per  la  somma  grazia  e  na- 
turalezza dell'attitudine,  è  veramente  Tim- 
magino  di  un  Dio.  In  onta  al  difetto  che 
potrebbe  npporsi  ad  una  mano  della  B.  V. 
che  pecca  di  stento  e  di  scorrezione,  l'ef- 
fetto di  quel  dipinto  è  sorprendente. 

Un  vaso  fìttile  mi  fu  anche  mostro  colà, 
che  C/Onservasi  in  certe  camere  superiori, 
ov'  è  r  archivio  del  Capitolo  ,  il  quale  fu 
una  volta  assai  pregevole  per  essere  stato 
de'  primi  n  dissotterrarsi,  e  reso  in  qui^lche 
modo  celebre  per  V  interpetraiione  delle 
figure  fattane  dal  Paciaudi  ,  che  il  Politi 
(Òìiida  pag.  18.)  trova  erronea,  e  ne  mette 
fuori  una  diversa.  In  quanto  a  me  trovai 
quel  vaso  cosi  malmenato,  che  appena  di- 
scernibili ne  sono  le  figure;  onde  non  sa- 
prei decidere  quale  delle  due  interpetra- 
zioni  sia  la  vera.  Ed  altronde  oso  dire  c<V 
le  pitture  di  tali  vasi  abbiano  un  ohe  'I 
simile  ai,  sogni  della  credula  anticliitiì    '  • 
ognuno  interpetrava  a  posta  sua.  i 

Ma  non  dubito  che  quel  vaso,  mal  <  ^'^ 
ciò  com'è,  presto  riacquisterà  it  fm*»  i 
gio ,  malgrado  che  innumerevoli  w**  >.  * 
stati  rinvenuti  in  appresso,  e  ><•  ito  > 
gan  diseppellendo  tuttavia  in  ^ran  '"*<  • 
Ma  questi,  in  onta  alla  ìe*^i:(\  in  orl^    • 
vigili  cure  del  governo,  viimo  tulli/?' 
mare,  e  la  Sicilia  ne  verrà  presto  ,* 
spoglia:  perocché  non  è  dato  il  r  m    •« 
alcuno  Siciliano  farne  anpiislo  .   <.  i".  '- 
sporsi  a  vessazioni  e  vldlrnz^'  d  <  ^ni  mi 
niera:  e  ciò  che  più  pesa  <^  «he  mani  si- 
ciliane danno  opera  a  l^r^x  iniquità. 

Di  grandissima  lunga  più  sorprendente 
di  quel  vaso,  e  di  quanto  è  in  Girgenti,  ^ 
è  la  veduta  che  si  offre  allo  sguardo  di 
chi  si  fa  alle  finestre  di  quelle  camere. 
Né  credo  che  altrove  possa  trovarsi  una 
riunione  d'oggetti  che  tanto  accenda  Tim- 
maginazione,  Uinlo  muova  il  cuore,  e  ri- 
chiami alla  memoria  idee  tanto  sublimi. 

Siede  il  Duomo  di  Girgenti  sopressa  la 
vetta  del  Gamico,  e  quindi  scopresi  a  de- 
stra una  lunga  giogaia  d'erti  colli,  che  va 
a  metter  capo  verso  la  spiaggia  ove  surse 
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un  41  Eraclea.  A  sinistra  scende  dalla  rupe 
Atenea  un  altissimo  ciglio,  ch'era  base  alle 
mura  d'Agrigento ,  sulla  cui  sponda  veg- 
gonsi  in  lung' ordine  gli  avanzi  degli  an- 
tirili  tempii.  Quelli  di  Giove  Atabiri  e  di 
linenra  presso  la  rupe  stessa,  più  in  giù 
quello  di  Proserpina^  poi  quello  di  Giu- 
none Lucina.  A  quel  punto  il  ciglio  volge 
1  ponente,  e  sorregge  prinia  la  Concordia, 
indi  TErtole,  e  poi  il  Giove  Olimpico,  Trai 
qoaU  vedcsi  tagliata  nella  rupe  la  Porta 
aurea:  e  finalmente  più  entro*terra  i  de- 
lubri rfi  Castore  e.  Polluce,  e  di  Vulcano. 
Tutta  là  pianura  che  resta  di  Tronto  è  ta- 
fiàlà  con  capriccioso  meandro  dall'Agm- 
jfss.  il  quale  nella  corrotta  appellazione 
di  Drago  serba  ancora  alcun  che  dell'an- 
Iko  glorioso  suo  nome,  e,  congiunlosipoco 
di  lungi  dal  lido  col  (iumiccialtolo  Som- 
Uagio.  va  a  perdersi  nel  mare  affricano, 
che  chiude    con   vastissimo  orizzonte  la 
«cena. 

yt\  considerare  que*  campi  ora  deserti, 
e  quelle  maestose  rovine ,  non  puoi  fare 
che  non  vegghi  col  pensiero  l'antico  es- 
sere di  qua  contado,  dì  quella  città,  di 
f Bei  delubri,  di  quegli  edilizii:  e  al  tempo 
^fesso  non  ti  si  aflacci  alla  mente  la  lunga 
serie  di  calamità  cui  soggiacque  Agrigento; 
che  li  rendón  ragione  della  misera  condi- 
zione attuale  dì  quella  opulentissima  cittJi, 
*"*  ouak ,  se   non  si  pareggiò  a  Siracusa 
.  4  ^lenia,  popolazione,  ed  estension  di 
'doninio,  la  superò  forse  per  la  splendi- 
dezia  e  per  le  dovizie;  e  fu  da  tanto  che 
/  due  popoli  più  potenti  della  terra,  mi- 
serv  a  cimento  tutte  le  forze  loro  solo  pel 
possedimento  di  essa. 

E  qui,  levaLdoti  il  pensiero  in  quell'età, 
ti  par  di  vedere  Annibale  co'  Cartaginesi 
suol  su  per  le  mura  opporre  per  cinque 
lune  un  disperate  valore  alla  crescente  for- 
tuna di  Roma ,  senza  che  alcuno  de'  due 
eserciti  acquacchia*i  del  pari  dalla  moria, 
dal  IraTaglio  e  dalla  fame,  voglia  ancora 
lasciar  l'impresa.  Sa  pe'  colli  a  destra  odi 
intanto  le  grida  m.naccevoli  d'  un  nuovo 
esercito  cartaginese  ,  carico  delle  spoglie 
romane  conquistate  in  Erbesso,  e  '1  celere 
«ralpitar  de*  cavalli  numidi  che  con  preci- 
fàtCTol  corso  vanno  a  provocare  il  romano: 
eviene  alle  mani;  con  pertinace  valorosi 
''iQbatte  ;  la  disciplina  romana  al  fin  la 
^ttre:  fugge  Annone  rotto  da  un  lato:  vien 
hm  la  notte  stessa  Annibale  dall'  altro  ;  1 


e,  disperando  di  miglior  fortuna ,  abban- 
dona la  citta  al  sacco,  alla  strage,  agli 
insulti  del  rozzissimo  ed  insolente  vinci- 
tore. 

Da  quel  punto  la  fortuna,  quasi  stanca 
del  suo  favore  ,  comincia  a  versare  scia- 
gure a  ribocco  sulla  infelice  Agrigento,  che 
disertata  indi  a  non  guari  dal  feroce  La- 
vinìo,  in  pena  della  mal  riuscita  impresa 
di  scuotere  il  giogo  romano,  protetta  al- 
cun tempo  da  Scipione,  serbava  ancora  al- 
cun avanzo  di  sua  dovizia,  che  fu  esca  alle 
rapine  di  Verro  ,  e  di  tutti  coloro  che  lo 
precessero  e  lo  seguirono,  che  tutti  erano 
Verro  ;  esposta  poi  con  tutta  Sicilia  alle 
concussioni  del  governo  bleantino,  alle  in- 
cursioni de'  barbari,  alle  avonie  de'  Saraci- 
ni,  gente  colta  bensì,  ma  non  siciliana,  e 
che  nella  spada  ogni  dritto  ponea,  non  ebbe 
a  trovare  pia  lieta  ventura  dalla  conquista 
in  poi  sino  a'  di  nostri.  Indi  è  che  cerchi 
in  vano  in  Girgenti  alcun  vestigio  delia  ma- 
gnificenza d'Agrigento:  e  cerchi  invano  in 
quei  campi  i  feracissimi  uliveti,  i  ricchis- 
simi vigneti  descritti  da  Diodoro;  e  le  fk*- 
mose  razze  di  cavalli ,  vantate  dagli  anti- 
chi scrittori. 

Esagerarono  forse  od  errarono  coloro 
che  lasciarono  scritto  essere  stata  un  di  A- 
grigento  popolata  da  ottocentomila  citta- 
dini: ma  certo  è  che  non  possono  col  pen* 
siero  vedersi  nell'antico  stato  quo'  tempii, 
que' teatri,  quelle  piscine,  quegli  acquidotti, 
quelle  mura,  que'  pubblici  e  privati  edifizii, 
di  cui  osservansi  le  rovine  ,  senza  vedere 
al  tempo  stesso  uomini  che  formicolavano, 
scienze  ,  arti,  manifatture  ,  civiltà  d'  ogni 
maniera,  agricoltura  floridissima,  commer- 
cio estesissimo,  ed  immensi  capitali  che  ri- 
boccavano dai  bisogni,  dai  piaceri,  dal  lus- 
so della  vita  privata. 

Queste  considerazioni  rendono  veramente 
utile  lo  studio  delle  patrie  antichità.  Men- 
tre l'artista  tien  dietro  a  misurare  servil- 
mente triglifi,  capitelli  ed  intercolunnii;  e 
l'archeologo  si  lambicca  il  cervello  per  pro- 
vare che  tal  vaso  rappresenta  Andromaca, 
e  non  Penelope  ,  e  per  interpetrare  una 
lapida  ed  una  moneta ,  il  filosofo  fa  mo- 
dulo di  que' ruderi^  di  que' vasi,  di  quelle 
lapide,  di  quelle  monete,  e  ne  misura  la 
ricchezza,  la  popolazione,  la  coltura,  e 
l'importanza  delle  antiche  nazioni.  Basta  a 
lui  un  solo  de'  capitelli  del  Giove  Olim- 
pico per  provargli  di  non  essere  né  impos- 
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sibile ,  né  inTerisimile  ciò  che  narra  Dio- 
doro de'  cembali  d'oro,  delle  lettiche  d'a- 
volio,  delle  preziose  suppellettili  usate  da- 

Sii  Agrigentini;  delFopuienza  ed  ospitalitìi 
i  Gelila;  delle  sontuose  feste  d'Antistenc; 
dei  trecento  carri  d'Bsseneto,  tratti  da  ca- 
valli bianchi:  e  de*  sepolcri  eretti  non  che 
a  principi  e  cittadini  illustri,  ma  a  cavalli 
ed  uccelli  prediletti:  pensa  egli  che  quel 
capitello  non  potea  andar  disgiunto  da  Em- 
pedocle, Creonte,  Azone,  Polo,  Binocolo, 
Archino,  Sofocle,  Senocrate,  e  quanti  fu- 
rono r ornamento  delle  scienze,  delle  let- 
tere e  delle  arti  agrigentine:  e  molto  meno 
potea  stare  senza  il  pib  fervente  amor  di 
patria,  e  le  altre  virtù  cittadine:  quel  ca- 
pitello stesso  gli  rende  ragione  perchè  la 
Sicilia  ebbe  tanto  peso  in  un'  eth ,  in  cui 
il  resto  della  terra  conosciuta  era  diviso 
tra  la  Persia,  la  Grecia,  Cartagine,  e  Ro- 
ma, stiti  più  potenti,  dei  potentissimi  d'og- 
gidì: ma  quante  considerazioni  non  s'afTac- 
ciano  alla  sua  mente  ,  alla  vista  di  quel 
capitello  non  curato  ,  sepolto  fra  sterpi , 
roghi  ed  opunzie .  ed  esposto  alle  ingiu- 
rie di  qualunque  villano! 

La  rea  influenza  delle  sventure  è  tale 
che  i  moderni  GirgentìAi,  quasi  dimentichi 
delFavita  grandezza,  ne  guardano  con  oc- 
chio indifferente  gli  avanzi.  Felice  me,  se 
queste  carie  potran  mai  valere  a  destare 
tra,  essi  alcuna  scintilla  di  quell'amore  per 


le  patrie  cose,  che  in  petti  generosa  può 
e^ser  per  un  momento  sopito  ,  del  tutto 
estinto  non  mai  !  Giova  lo  sperare  ch'essi, 
trionfando  di  qualunque  ostacolo  ,  diano 
opera  a  meglio  conservare  quelle  reliquie 
che  bastano  sole  a  render  chiaro  un  po- 
polo. Ma  giova  anche  piò  lo  sperare  chf'  il 
Governo,  facendo  eco  alla  voce  universale 
di  Europa,  stenda  la  man  protettrice  nlla 
lodevole  impresa.  Le  antichità  Agrigentine, 
le  Siracusane,  le  Selinuntine,  le  Egcstiine, 
e  quant'  altre  se  ne  veggon  per  tutto  fra 
noi,  come  quelle  che  tornano  a  gloria  di 
tutta  Sicilia  ,  da  tutta  Sicilia  dovrebbero 
curarsi,  contribuendo  la  nazione  interdi  la 
spesa  ed  ì  lumi,  onde  conservarsi  mcfrlio 
le  patenti  e  scoprirsi  le  sepolte. 

Un'  accademia  d'antichitii  e  belle  arti  non 
dovrebbe  mancare  in  questa  terra  tanto 
cara  allo  une  ed  all'altre:  né  mancano  in 
ogni  città  di  Sicilia  uomini  da  farne  parte 
con  lode.  È  questa  la  sola  via ,  per  cui 
noi  potremmo  intorno  a  ciò  metterci  del 
pari  co'  popoli  più  colti.  Ed  avvegnarliè 
non  sia  dato  alla  Sicilia  di  tornare  a  gran- 
deggiar fra  le  nazioni ,  potrebbe  non  yev 
tanto,  con  simile  istituzione,  dar  tal  pro- 
va di  sé,  da  far  conoscere  al  mondo  che 
il  Genio  Siciliano  non  è  per  anco  es(in!o: 
e  che,  se  non  è  per  noi  Vest  :  'ire.  '^'  m' 
sempre  tali  da  concepire  ipiù  i 
sieri. 
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LETTEEA 


A  NICCOLO^  PALMERI  DI  LIONARDO  VIGO 


SUOL* IPOGEI  E  CATACOMBE  DI  GIRGEiKTI 


RUpeliabUe  Amico 

m 

\\  iroslro  de^iilerio  è  di  «'ivorc  una  de- 
scrizione dei  sotterranei  di  Girgenli  ?  Ec- 
cola. Aiicli*io  ainaYa  dirne  alcun  che,  e  per 
riparare  il  silenzio  o  le  favole  de*  viaggia- 
tori ,  e  per  non  volgere  muto  il  tergo  a 
questi  luoghi  classiei  dopo  una  lunga  di- 
mora. 

!  tempii ,  il  sarcofago  ,  le  mura  hanno 
ferina!     ^««rhio  di  tutti  i  nostri  e  degli 
**tr;»nì<*i      ^lorrhè  da  sé  si  presentano  ,  e 
•la^i  o^,  i.ìgono  gli  sguardi  a  fermarsi 
VMH  <—     na  tutto  quello  eh' è  sotterra 
>  '  f\  ♦^5<4T«  .   reato,  e  con  gravi  disagi.  Ed 
i»f).  '.MNi'.i;  'Mlcrì  ho  ritrovato  non  cennati 
'>  ut^f'ì'i  iìiì-':  scrittori;  quanti  sognali  ne 
bu  f*'*rCiìio  invano,  ned  un  solo  m'è  avve- 
out'    *M\f  niriie  DOii  magagnato  nelle  bu- 
giarde openv  II  vero  sembra  ostile  agli 
stranieri,  cho  visif.uio  per  curiositìi  la  Si- 
cilia ra. •:«).'  couh^   vento  ,  e  ^esso  senza 
neppure  p  Mo^r^'rld  iDtera,  ardiscono  de- 
$crive''J*i  coj/  uidf),  i infondendo,  negando, 
0  inventando  por  novità.  Agrigento,  al  pari 
di  ogni  qua;  «sitt  altra  classica  terra  deiri- 
soJa  iio?ytrH     (CicM  ila  cla^^li  storici  e  dai 
poeti  deira  >  •rhità.n'  iMidamente  cercata 
dagli  esiranii.  <*  aofi  Asiuiliata  con  la  de- 
bita diligen.'  •   '.  '  <it  fv.).  ne  dagli  stessi 
aazionali,  non  «lito  dagli  \p  igentini,  i  quali 

r*)  ritimamente  Lailovleo  di  Baviera  ba,  con 
Mvrana  dipiftft,  di  noiiHe  pianto  onorato  le  ro- 
TÌAc  della  no5lni  pvlria,  oltinil  avanzi  di  qttando 


più  di  tutti  ignorano  il  pregio  dei  tesori 
da  lor  posseduti  :  ma  almeno  i  forestieri 
hanno  più  di  noi  in  ogni  stagione  venerato, 
e  oserei  dire  adorato,  le  greche  reliquie, 
che  gli  stessi  secoli  rispettano  ,  ed  ho  io 
medesimo  veduto  monarchi  di  potenti  po- 
poli, e  rinomatissimi  sapienti  contemplare 
religiosamente  quelle  sacre  rovine  ,  testi- 
monio quasi  spregiato,  ma  augusto,  della 
nostra  prisc/a  grandezza!  (')  Aveva  in  tutto 
notato  in  Girgenti  quello  eh*  era  sopra  la 
terra,  mi  resUìva  a  penetrare  nelle  sue  vi- 
scere: i  periooli  si  esageravano  più  del  ve- 
ro, gr  incomodi  narra vansi  quanto  il  vero. 
Li  17  settembre  1827  insieme  al  dottore  in 
medicina  signor  Giuseppe  Serroy  da  Raffa- 
dali.  tentai  scendere  nel  laberinto  da  una 
apertura  ohe  ved^i  nella  casa  del  signor 
don  Pasquale  Sclafani  ;  ma  era  talmente 
dalla  muriccia  ostruita,  che  ne  fu  impos- 
sibile il  penetrarvi.  L*inutile  tentativo  rad- 
doppiò il  desio  ,  e  dalla  casa  de'  signori 
Aiodica  liccandoci  con  fiaccole  ,  fanali  e 
corde  per  una  grotta  di  fimo  ,  e  poi  per 
una  buca  del  diametro  di  due  palmi,  scen- 
demmo con  una  scala  di  10  gradini,  era- 
vamo pallidi,  e  credevamo  gran  diurno  ri- 
schiare per  curiosità  la  vita  ne'  penetrali 
del  monte:  ma  11  giunti  animosi  c'incam* 
mioammo  l'un  dopo  l'altro.  Ci  voltolammo 
nel  fango  per  un  pertugio  a  precipizio  lun- 

sorgeva  fllastrc  frn  le  nazioni  dominatrici  del 
mondo;  e  un  raggio  di  bella  luce  di  gloria  da 
qnelle  venerande  rovine  viene  a  sfolgorare  auUa 


la  (alla  i*  angnala  AMestà  della  sua  possanza  |  fronte  di  quel  re  filosofp  e  poeta. 
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go  canne  S  circa  e  largo  meno  di  tre  pal- 
mi :  il  fumo  delle  torcie  a  vento  ci  soffo- 
cava: e  zuppi  affumicati,  e  brutti  di  limo 
ci  rialzammo  alla  prima  stanza,  e  mi  re- 
putai felice  nel  poter  camminare  carpone, 
nulla  si  potè  ivi  osservare:  passai  ritto  in 
una  stanta  seconda;  e  quel  silenzio  rotto 
dalle  nostre  voci  echeggiane,  dalF  acqua, 
che  lenta  gocciava,  il  bujo  offeso  dair  in- 
solita luce  ,  e  il  sentirci  una  città  intera 
di  sopra  accrescevano  il  diletto  bizzarro  di 
quella  scena  affatto  nuova.  Ogni  stanza  per 
lo  pili  quatrìlunga  comunica  irregolarmente 
con  altre  tre  o  quattro,  e  queste  con  altre, 
talché  ognuna  è  centro  a  molte  che  la  cir- 
condano; ciascuna  più  o  meno  è  alta  da 
iO  in  i2  palmi  ,  larga  da  16  sino  a  24, 
l'antico  suolo  ingombro  da'  caduti  massi  e 
dalla  creta  ,  è  ineguale  ,  scende  come  1» 
montagna,  ed  è  coperto  di' stnllammìti;  il 
tolto  orizzontale  lo  è  di  stallattìti;  vedesi 
ancora  nel  tufo  calcare  il  taglio  dello  scar- 
pello che  rincavò;  le  mura  intermedie  sono 
grosse  da  6  ad  8  palmi;  le  comunicazioni 
non  si  guardano,  non  avvi  vestigio  di  porte. 
Ad  ora  ad  ora  incontransì  nel  tetto  delle 
aperture  otturate  dalla  terra  caduta,  oche 
ha  preso  la  forma  di  un  cono.  Cosi  fidando 
nel  mio  filo  di  Arianna  ,  d'  una  in  altra 
cavità  passando,  vidi  grandi  massi  avvallati 
ed  altri  che  minacciavano  precipizio:  a  30 
canne  sotterra  fui  chiuso  dal  monte,  e  da 
ano  stagno  di  acqua  dolce  e  limpida:  chiun- 
que sarebbe  retrocesso  ,  noi  avanzammo  : 
ma  il  Cicerone. 

iNeiPacqna  maledetta  fece  un  toiiro 
E  come  rana  poi  ne  venne  a  riva. 

Won  posso  tacervi  ch'io  avea  sotto  gli  occhi 
Dante,  ch*iva  nella  ciUà  do(>ente,  e  quelle 
bolgie  più  presto  che  camere,  e  quelle  rupi 
stesse  cadute  e  cadenti  mi  richiamavano 
alla  memoria  i  divini  carmi  del  Ghibellino, 
che  il  dottore  Serroy  declamava  scuotendo 
la  fiaccola  e  stendendo  la  corda.  Io  con- 
sigliava il  ritomo  temendo  che  si  turasse 
l'uscita;  eran  sordi  tutti  e  predicava  al  de- 
serto ,  onde  mi  fu  forza  progredire ,  non 
sapea  più  in  quale  direzione  si  camminava, 
non  da  dove  eravamo  venuti,  non  dove  si 
andava:  le  camere  si  ripetevano,  e  gì'  in- 
comodi non  minoravano.  A  100  canne  vidi 
questa  leggenda  nel  tufo:  J.  Huovel  9  1116. 
Quello  scritto  mi  rianimò,  è  volli  percor- 


rere  oltre  la  meta  in  cui  Huovel  si  era  ar- 
restato: penetrai  quasi  altrettanto  ;  ma  il 
pericolo  di  restare  schiaccialo  e  la  monoto- 
nia, mi  fecero  retrocedere.  La  sortita  fu  più 
disagevole  della  discesa:  solo  con  l' sgulo 
delle  dita  delle  mani  ,  e  delle  punte  dei 
piedi  aggrappate  e  puntellate  nel  fango  del 
pertugio  tondo,  grondanti  di  sudore,  ne  ri- 
mettemmo, come  Dio  volle,  sotto  la  scala, 
e  quindi  uscimmo  a  rivedere  le  steUe. 

Da  quante  bocche  si  abbassa  nel  sotter- 
raneo nulla  dì  nuovo  si  mira.  Il  monte  in- 
tero è  cavato  in  tutti  i  sensi:  e  dal  ciglione, 
ov'  è  la  cattedrale,  si  scende  sino  a  Vad- 
dicaudi,  e  da  Porta  di  ponte  si  va  al  mo- 
liìio  a  vento:  il  Gamico,  oggi  Girgenti,  a 
dir  breve  è  così  pieno  di  stanze  sotto  che 
sopra.  Ni  chiederete  a  che  tan t'opera  sot- 
toterra? Io  lo  chiedeva  a  me  stesso;  a'  Gir- 
gentini,  agli  scrittori,  i  quali  tanto  hanno 
favoleggiato  a  proposito  di  questa  illustre 
citta:  certo  è  parimente  degna  di  osserva- 
zione la  coverta  Agrigento  che  la  scovor- 
ta;  ma  niuno  su  questo  ha  parlato  chiaro 
od  ha  ragionato.  Queste  catacombe,  o  la- 
berinto,  come  quegli  abitanti  le  denomina- 
no, sembrano  a  me  ben  più  degne  di  e- 
same  dei  rinomati  cripti  di  Maestrich,  ove 
sono  periti  parecchi  frati  e  viaggiatori ,  i 
quali  hanno  smarrito  la  via  del  ritorno  e 
sono  rimasti  vìttima  della  loro  pietà  cri- 
stiana o  del  loro  amor  del  sapere.  Qui 
non  è  meno  pericoloso  il  percorrerj^i^  per 
tema  di  sviarsi  perdendo  il  filo  ,/iiche  ne 
guida  nelle  tenebre  di  quelle  sotterranee 
girevolte:  mentre  noi  colà  giù  avevamo  il 
monte  sulle  spalle,  e  per  la  possibilità  di 
sfondarsi  la  volta  in  mille  parti  sfessa,  e 
per  quella  di  sciogliersi,  o  rompersi  il  fi- 
lo, la  tema  di  morire  vivi  sepolti  per  lo 
d^kore  e  pel  digiuno  ne  piombava  sul  cuo- 
re. I  cripti  di  Maestrich  sono  forse  più  va- 
sti, ma  non  più  antichi^ dei  nostri. 

Ma  che  deve  credersi  di  questo  este- 
so numero  di  camere?  essere  sepolcreto, 
pozzi ,  conserve  di  acqua .  o  pure  acque- 
dotti? 

Gli  antichi  costant/emcnte,  e  con  ispc- 
cialità  i  Greci ,  scpellivano  i  defunti  fuor 
r abitato,  e  al  settentrione  delle  città:  in 
Agrigento,  colonia  cilena,  questa  sana  pra- 
tica iM>n  fu  tradita,  e  lasciarono  ai  nostri 
secoli  indviliti  il  convivere  con  i  morti,  e 
mischiare  all'incenso,  alle  preci,  e  a  eia 
che  abbiaiAo  di  più  saero,  il  lezzo  de*  ca- 
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daT«ri.  Il  Camico  era  abitalo;  non  puossì 
però  supporre  che  i  iriyi  tenessero  sotto 
gli  estinti.  Non  sono  hi  per  altro  locali , 

0  sffni  di  sepolcri;  e  se  un*intera  stanza 
si  nwl  supporre  una  tomba ,  non  lo  fu 
certo  per  gli  uomini  della  nostra  razza , 
■a  si4o  per  i  giganti ,  i  quali  da  molto 
tempo  hanno  perduto  i  di  voti.  Agrigento 
ebbe  tre  epoche  memorande ,  la  sicana  , 
la  greca,  te  romana,  lo  non  so  come  i  Si- 
ani  anataBO  di  riposarsi  dopo  la  morte; 
ma  agai  ragione  fa  credere  che  ^n  pugno 
di  uobìdì  non  abbisognata  di  un  sepol- 
rrelopìA  Tasto  dell'attuale  Girgenti.  Quello 
delTepoca  greca  si  conosce  e  si  cnva  :  i 
tmum,  senza  alem  esemplo  in  contrario, 
isfenino  i  mausolei  ed  i  carnai  stessi  lungo 
Ir  strade  pubbliche  e  alla  vista  di  tutti. 
Il  sembra  quindi  che  quest'opera  non  potè 

1  ciò  senrire  ,  in  qualunque  era  si  allo- 
ghi. 

Ma  potrebbe  essere  stata  latta  per  uso 
di  pozzi,  o  conserre  di  acqua.  Né  Tono 
sé  faltro.  Un  pozzo  senz'acqua  fa  pian- 
gere iella  siceila,  ridere  nella  pioggia,  e 
soniglia  la  secchia  delle  Beladi;  pozzo  senza 
boerA  è  cosa  affatto  nuota  :  né  T acqua, 
che  in  quei  bassi  penetrali  si  aduna  YÌon 
da  polki,  bensì  filtrasi  dai  tufo  del  molile; 
Manca  iaollre  la  necessaria  profondità.  Chi 
ha  ràitalo  i  pozzi  di  Acre,  nettati  duirinfiEh 
UeiiMAe  Iterone  Judica ,  conoscerà  piena* 
meatc  \t  tero  da  me  esposto  :  e  cosi  pu- 
re ehi  HVtk  yisitato  le  conserre  di  acqua 
di  Pùoiufli  e  di  Taormina,  entrambe  mi- 
nàOi  per  opIficiO)  conservazione  ed  esten* 
MBe;  al  sentir  solo  le  grotte  di  Agrigento 
senza  inlonaco,  in  uh  masso,  ch*é  spugna, 
senza  diìasnra  di  sorta,  tutte  coaiunlean" 
tesi,  con  pendio  irregolare  d'atto  in  basso; 
»i  accorge  a?er  dovuto  servire  a  tutValtro 
ebe  a  slmil  uso:  se  ciò  foisse  stalo,  Facqua 
ialrodotta  dalla  Cattedrale,  sarebbe  uscita 


(1)  Dopo  avere  ossertoik)  il  via|,r${iii(orc  il  lem- 

|Ho  di  Castore  e  Polhicc  potrà  indirizzarsi  per 

b  Ha   che  conduce  al  convento  di  s.  Nicola. 

Camminando  per  quella  scoscesa  avrà  occasiO' 

te  di  vedere  diversi  aqiiedotti,  alcuni  incavati 

•H  sasso,  eil  altri  di  fabbrica.  Bfsc<iri ,  Vitig- 

fio  ee.  Palermo  1817,  p.  174. 

^)  Nel  luogo  detto  Orticello  della  Ficani  vi 

Mao  due  aqucdotti:  uno  dei  quali  rivolto  a  set- 

Icilrìone  fu  da  me  osservato.  Entra  nella  mon- 

tipa  sopra  cui  passa  la  strada  di  s.  Calogero; 

ptr  qoanlo  si  é  potuto  vedere,  è  profondo  oh 


a  Vaddiemiài  in  piedi  della  montagna, 
invece  d'esservi  serbata. 

Ponendo  a  ciò  mente  altri  ha  detto  es- 
sere acquedotti;  e  leggendo  in  Diodoro  a* 
vere  Agrigento  quelli  di  Feace,  ha  gridato: 
ecco  gk  acquidolH  feaei.  Questa  è  Topi- 
nione  do*  piii  in  tutto  il  volgo  che  scom*- 
bicchiera  o  ciarla. 

Questi  acquedotti  mettean  foce  nella  città, 
e  più  nella  pièciìm,  posta  come  si  opina 
nella  vallala  fra  il  tempio  di  Vulcano  e  di 
r.astore  e  Polluce  oltrepassato  TOlimpico: 
è  vano  quindi  cercarli  sul  Gamico.  Il  corpo 
della  città  di  Agrigento  era  presso  a  poco 
f^a  la  Mela,  ov'è  il  tempio  di  Vulcano,  il 
fiume,  li  recinto  delle  mura,  Vacqtta  di 
bano  mwrmie,  il  basso  della  rupe  atenea, 
del  Gamico,  e  cosi  scendeva  a  distendersi 
per  là  pianura:  non  parlo  dei  borghi  e 
sobborghi,  che  tanto  la  popolavano  e  ar* 
ricchivano ,  e  da  cui  avea  ogni  pastume 
Cartagine.  Or  a  chi  vuol  trovare  in  quest'a^ 
rea  gli  acquidotti  feaci,  si  olirono  essi  da 
sé,  e  nella  tìUu  del  Ciantro  Pannitteri 
appo  S.  Nicola  (*),  e  nel  giardino  de*  sig. 
Sala,  e  alla  Mela  sotto  la  vigna  di  Sanzo, 
e  neìVOrliceUo  d^eUa  sig.  Ficam,  e  al* 
trovo  (•).  Sono  alti  per  lo  piò  palmi  7  , 
larghi  4:  per  meglio  scorrervi  l'acqua  nel 
suolo  hanno  laterali  rialti;  sono  regolari, 
uguali,  s'introducono  acclivi  nel  seno  del 
monte ,  e  ad  onta  della  barbarie ,  deiri-» 
gnoranza  e  dei  secoli ,  ancora  fluiscono. 
Gli  acquedotti  greci  e  bellissimi,  che  si  am* 
mirano  sotto  il  teatro  di  Catania,  e  que« 
sti  di  Girgenti  molto  si  somigliano,  se  non 
che  quelli  sono  a  riquadrati  massi,  e  que* 
sti  incavati  ndla  rupe  (^).  11  sotterraneo 
del  Camico  a  suolo  ineguale,  senza  comu- 
nicasioni  dirette,  senza  un  pendio  seguito, 
esteso  per  tutto  il  monte ,  senza  acqua  e 
senza  poterne  avere,  non  può  essere  aque* 
dotto.  È  pazzia  poi  aver  sottocchio  quelli 


tre  le  80  canne  :  è  aito  palmi  7 ,  largo  4.  Vi 
si  penetra  per  un*aperlura  scoverta  lunga  can- 
ne 8,  larga  6  palmi.  Pochi  passi  a  rimpctto  è 
Taltro  aquedotto,  il  quale  og^^'i  si  scarica  ncl- 
Vabbeveraiura  di  Porla  Pannitteri. 

(3)  Hm>vel  crede,  che  ne^li  acquedotti  Tcaci 
r  acqua  veniva  dalle  piogge ,  che  si  filtravano 
per  il  nìonle  (cap.  39).  Come  non  vedere  che 
in  un  monte  declive  e  di  tufo,  almeno  90  per 
100  della  pioggia  scorre  al  hasso,  e  appena  10 
per  100  penetra  per  i  pori  del  sottoposti  massi? 


io 


di  Feace,  e  sognarli  4)ve  non  possono  es- 
sere e  non  sono. 

Feace  visse  secondo  i  più  larghi  calcoli 
SOO  anni  prima  dell'era  nostra;  e  quel  sot- 
terraneo è  più, vetusto,  di  2300  anni,  ed  an- 
cora di  3000.  E  mestieri  quindi  cercarne  le 
memorie  e  r uso  ne*  secoli  più  longevi. 

Narra  Diodoro  (1.  4,  cap.  30)  come  De- 
dalo per  aver  morto  Talo  rieovratosi  in 
Creta ,  e  da  li  per  gli  amorazxi  di  Pasife 
in  Sicilia,  fermossi  con  Cocalo,  e  in  Agri- 
gento edificò  nella  rupe  una  città  in  quei 
luogo  che  si  dice  Gamico.  Finché  infierì 
la  guerra  fra  Cocalo  e  Minosse,  che  la  morte 
dì  quesV  ultimo  spense,  Dedalo  fu  Y  Ar- 
chimede di  Girgenti.  Percorrendo  le  cavità 
di  cui  vi  tengo  parola  ,  stimabile  amico  , 
vedesi  netto  non  essere  opera  dei  tempi 
della  greca  floridezza,  ma  bensì  deirinfan- 
zia  deirarte:  era  dei  popoli  primi  il  chiu- 
dersi nelle  rocche  in  tempo  dì  guerra,  e 
il  viversi  quasi  in  assedio  in  pace,  e  alle 
aspetto  deirarmi  con  le  mandre,  le  greggi, 
gli  armenti  serrarsi  (V.  Polieno).  Non  è 
quindi  impossibile  che  la  città  di  Cocalo, 
dLcui  fa  motto  lo  storico,  sìa  quella  che 
io  percorsi  li  17  del  caduto  settembre.  A 
quest'uso  potea  ben^servire,  e  le  innume- 
revoli camere  erano* piene  di  gente,  (chò 
gli  uomini  di  allora  aveano  assai  del  sel- 
vaggio), e  le  tante  uscite,  e  le  tante  aper- 
ture superiori  ce  lo  rendopo  probabile.  La 
forma  poi  di  un  laberinto,  e.  tutti  gli  an- 
«Urivieni  che  ivi  sotto  si  scorgono^  mi  per- 
suadono vieppiù  che  ben  vi  si  addice  quel 
nome ,  e  che  il  lavoi'o  svela  Tingegno  di 
Dedalo.  Il  buio  da  me  rinvenuto  mi  ùl  pen- 
sare alla  luce:  volevano  vivervi  a  modo  di 
talpe?  Hai  no.  Circa  a  IO  aperture  sono 
ancora  schiuse;  ehi  sa  quante,  altre  dalle 
fabbriche  di  una  città  intera  sono  cover- 
te (*)  ?  Vi  ho  replicato  aver  io  veduto  delle 
buche  nel  tetto  or  dalla  terra  turate,  e 
da  queste  e  da  quelle  avevano  luce:  aria 
non  ne  manca  ora ,  ed  è  salubre ,  molto 
meglio  allora. 

Non  vojflio  io  correr  lancia  per  sostener 
questa  opinione:  se  quelle  grotte  non  sono 
la  città  ove  abitò  Cocalo  e  ripose  le  sue 
ricchezze,  che  saranno?  E  dove  è  ita  quella 
reggia  intera  incavata  nel  sasso?  Finché 

(*)  Attualmente  si  entra  nel  liihiriiito  dalle 
case  del  signori  Sanzo,  Scia faiil,  Modica,  Mon- 
taperto,  dagli  Oblati  e  da  altre  parti. 


non  si  aoucipre  nn  altro  vetustissimo  sot- 
terraneo, che  aecusi  Tepoca  sicana,  capace 
di  migliaia  di  uomini,  io  crederò  sempre 
questo  quel  luogo  in  cui  Dedalo  adopi'ò 
la  sua  mano.  Quello  che  io  ho  osservato 
è  nel  Camice:  e  la  località  stabilita  topo- 
graficamente da  Diodoro  corrobora  la  mia 
credenza. 

Non  vi  ragiono  di  ciò  che  scrissero  Huovel, 
Nunter,  Discari,  Reidesel ,  Politi,  Ferrara 
ed  altri:  voi  potete  leggerli,  e  farne  con- 
cetto. Panerazii  mi  mosse  il  ticchio  di  os- 
servare altri  sotterranei.  Narra  avergli  os-» 
servalo  il  capitano  Melch  ohe  nel  1 7^0  gli 
dissero  esistere  fra  i  tempii  della  Concordia 
e  di  Ercole  «  certe  emnere  sotterranee  ben 
profonde,  nelle  quali  fossero  stati  veduti 
alcuni  busti  di  statue  di  marmo,  e  che 
nelle  pareti  delle  medesime  si  osservassero 
bellissime  pitture...  e  che  il  capitano  Melch 
trovò  che  essendo  precipitato  del  terreno 
avea  otturato  il  passaggio  ....  e  così  non 
potè  entrare  se  non  die  in  una  di  queste, 
nella  quale  vidde  nel  muro  alcune  pitture, 
ma  non  vi  osservò  altrimenti  le  dette  sta- 
tue »  (Tomo  2 ,  pag.  89).  Peregrinando 
per  Sicilia  nel  1730 ,  il  povero  fraticello 
non  ebbe  comodo  di  cavare  e  vedere. 

Questa  notizia  mi  spinse  a  tentare  la 
seconda  gita:  visitai  di  palmo  a  palmo  ia 
terra  fra  Ercole  e  Giunone  Lucina,  e  n'e- 
venni bellissimi  monumenti  non  iUusiiT.ti 
da  alcuno  di  coloro  che  hanno  scvitlo  so- 
pra le  nnlichità  agrigentine.  0!tr-pa<>aii} 
appena  le  rovine  di  Ercole  si  i.snrv.wÈO 
de'  tagli  nella  rupe  paraWli  ^m  mura 
della  città  larghi  da  circa  rM^ni  8,  che  a 
brevi  int'^rvani  si  replicano  sino  oltre  il 
tempio  della  Concordia .  e  terminano  al 
tempio  di  Giunone  tueina:  vedonsi  puranco 
a  varie  distanze  delle  buche  del  diametro 
di  pai.  4  in  5;  talroenU'  che  quella  cam- 
pagna è  tutta  bncheriita  ('  fetracchiata.  In- 
vestigando ivi  trovai  ii  t-ate'di  quei  sot- 
terranei, e  vidi  es?(M'^^  tutu>  camere  sepol- 
crali capaci  dei  cm!.  <  -ì  di  centinjya  di 
uomini,  f  primi  ^ono  svesciati,  i  secondi, 
dietro  hi  casa  di  PorfcUo,  si  conservano 
ancora  in  mediocre  stalo.  Nella  rupe  è  una 
fenditura  artefat^:»  larga  8,  lunga  circa  50 
palmi ,  quasi  un  corridojo  di  frati ,  vi  si 
penetra  quatton  quattone  per  una  selva  di 
fichi  d'india,  a  destra  e  a  sinistra  sono  pa- 
recchie stanze:  quelle  di  destra  sono  ite, 
quelle  della  sinistra  non  hanno  cesso  del- 
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riatutto  agli  anni.  Tre  ve  ne  hanno  o  tutlc 
quadrangolari,  con  la  volta  a  piramide  tron- 
rata  in  cima^  per  uve  scen<1ono  aria  e  luce: 
le  pareli  e  il  suolo  sono  sparsi  di  io<'uli 
per  ^li  estinti:  ruUiina  è  rimarcabile  per 
un  altare  alla  nostra  foggia  con  tre  gratli. 
od  ha  dietro  un  loculo,  come  in  varie  no- 
stre chiese  ho  visto  praticarsi  per  conte- 
nere i  corpi  dei  santi:  comunica  a  destra 
con  un  altra.  Poco  dopo  avvicinando  alla 
Concordia  si  ofTre  un  ipo;;eo  is<dato  e  qua- 
drato la  cui  estensione  è  di  canne  2  e  mez- 
za, parimente  pieno  di  sepolcri:  pih  avanti 
è  una  nuova  fenditura  con  altre  camere 
come  le  prime,  ma  la  rupe  cascaUi  vieta 
il  visitarla  ;  e  larga  8  palmi .  lun^^a  20. 
L'attenzione  del  viaggiatore  poi  è  fermata 
dai  quattro  grandi  ipogei  cliiamati  Grolla 
di  Frwjapane.  Per  un  andito  coverto  dal 
rovo  e  dal  cardo  della  lunghezza  di  pal- 
mi 20,  e  della  lar<:hezza  di  1 ,  sparso  ai 
Ganchi  dì  camere  e  sepolcri,  si  scende  in 
una  stanza  circolare  che  rassembra  un  im- 
buto troncato  in  alto  :  dovunque  il  piede 
o  rocchio  si  volga  s'incontra  un  sepolcro, 
o  comunicazioni  ad  altre  oscure  tacile  stan- 
ze di  sepolcri  ricolme.  Se  ne  possono  ri^ 
conoscere  ancora  due  maggiori  e  due  mi- 
nori: e  vale  il  pregio  dell  opera,  e  per  gli 
archeologi  sarebbe  utile  che  qualche  in- 
cls«ire  mandasse  fuori  in  istiimpa  la  loro 
figura,  l/istesso  tempio  della  Concordia  è 
di  sotto  vuoto  dal  lato  di  mezzo-giorno:  le 
uguali  sepolture  si  replicano  circa  30  can- 
oe passato  il  tempio,  e  poi  nella  tigneiln 
d*  indelicato  Tosto,  ove  attorno  un'antica 
iatofiua  se  ne  scorgono  parecchie.  Il  non 
averne  alcuno,  ch'io  sappia,  tranne  il  Pan- 
crazii,  detto  verbo,  mi  ha  fatto  gran  peso: 
rislesso  sig.  Politi  non  le  avea  osservato; 
niuno  l'ha  tenuto  forse  per  monumento  de- 
isno  di  nota.  Abbenchò  oggi  vi  stimzino  le 
buone  bestie  da  immolarsi  a  M^ya  ,  io  le 
reputo  degne  deNa  visita  dei  viaggiatori. 
Se  i  termini  di  una  lettera  e  le  inquie- 
tìtudini  del  mio  ulUzio  me  ne  darebbero 
l'agio,  largamente  vi  ragionerei  su  la  di  loro 
epoca  ed  uso:  ma  son  costretto  a  dirvi  ben 
poco,  perchè  mei  tolgono  le  cure  che  agli 
ameni  studii  fan  guerra.  Queste  cavità  sot- 
terranee sono,  a  mio  senno,  degli  ipogei: 
uè  dei  tempi  greci ,  perchè  allora  stima- 
^ansi  sacre  le  mura  cui  era  fiilata  la  si- 
curezza delle  città:  ne  i  greci  debilitate  le 
avrebbero  con  tante  grotte  ;  si  pure  per- 
PALani.  Opere, 


che  i  loro  sepolcri  erano  costantemente  al 
settentrione  ;  e  non  avrebbero  per  fermo 
di  carogne  gremita  la  nobile  via  che  dal 
massimo  olimpico  conduce  agli  altari  di 
Giunone:  resser\i  un  ipogeo  sotto  Tistessa 
Concordia  svela  da  sé  non  esser  cavato 
dalla  mano  di  coloro  i  quali  edificarono 
quel  tempio  quasi  per  reternilà;  e  il  ve- 
dersene tanti  attorno  la  latomia  olTre  cer- 
tezza che  furono  posteriore  alla  stessa,  e 
tutto  dà  indizio  non  essere  quella  latomia 
mollo  vetusta.  Gli  antichi  non  permetteva- 
no che  un  sepolcreti  fosse  in  città,  molto 
meno  nelle  mura  stesse,  e  solo  ad  alcun 
prò  cittadino  si  accordava  dalla  potestà  sep- 
pellirsi nello  abitato:  era  più  consueto  er- 
gere mausolei  fuori  le  mura,  o  nelle  ville. 
In  Taormina  due  ancora  ne  esistono  bellis- 
simi, e  Diodoro  ne  ammaestra  averne  avuto 
gli  Agrigentini  oltre  ogni  credere,  e  che  i 
Cartaginesi  con  i  loro  cementi  alzarono  ba- 
luardi contro  le  stesse  mura.  Ala  niun  cen- 
no fa  egli  degllpogei  di  cui  vi  ragiono:  e 
in  nessuna  ciltà  greca  dei  tempi  primi  se 


ne  veggono. 


Romani,  della  vera  età  d*oro  per  Tarli, 
non  sono  :  la  città ,  la  religione  e  V  arte 
della  guerra  non  erano  a  quei  giorni  cam- 
biate ,  ed  è  quindi  agevole  il  convincersi 
come  non  avrebbero  messo  tanti  eadaveri 
fra  i  vivi ,  guaste  le  mura  e  il  sacro  re- 
cinto ove  gli  Dei  abittivano,  Altronde  i  Ro- 
mani amavano  le  tombe  alla  vista  di  tutti, 
e  per  lo  più  sopra  terra:  essi  bruciavano, 
non  seppellivano  :  ,e  di  ciò  ne  ammaestra 
la  legge  delle  i!^  tavole,  e  ristesse  divieto 
di  non  incenerirsi  i  cadaveri  degV  infanti 
e  dei  fulminali  (Plinio,  1.  1,  cap.  26);  e- 
ravi  forse  qualcuno  che  ^odea  aver  intero 
il  corpo  dei  suoi  più  cari;  ma  ciò  non  de- 
roga la  legge  universale  di  tutto  quanto 
il  popolo  romano ,  e  di  tutti  quei  popoli 
servi,  i  quali  da  Roma  aveano  leggi,  lin- 
gua e  costumi,  e  li  pagavano  a  prezzo  di 
ogni  lor  bene  e  del  sangue  stesso  osteg- 
giando in  guerre  non  proprie  ;  e  tale  è 
stata  e  mai  sempre  sarà  la  fatale  condi- 
zione delle  Provincie  !  Or  gUpogei  d'Agri- 
gento sono  sparsi  di  loculi  ove  intatti  ri- 
ponevansi  gli  estinti,  e  a  maggior  sicurez- 
za uno  ne  volli  io  cavare,  e  non  bruciate 
ne  rinvenni  le  ossa. 

Ogni  ragione  fa  credere  che  sino  a  tanto 
che  Agrigento  non  cambiò  sito,  non  furo- 
no le  mura  ridotte  ad  ipogei.  Sembra  però 
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verisiiiiile  essere  quello  un  va^lo  cimìlero 
dì  quei  tempi  Jn  cui  lu  cittii  lasciata  la  pia- 
nura ove  scrpegf»ia  TAgraga,  si  rostringc- 
Ta  mano  mano  sopra  le  vette  del  Camico. 
E  il  modo  come  sono  cavati,  e  rintonaco 
che  le  copre,  e  Tessere  attorno  la  veccliia 
chiesa  di  «.  Gregorio  delle  rape  (Tempio 
della  Concordia),  e  il  conventino  di  s.  Ni- 
cola, e  il  vedersi  tuttora  un  altare,  e  nel- 
Tultimo  ipogeo  allato  Giunone  Lucina  due 
croci  Intagliate  nel  tufo,  mi  Ta  opinare  a- 
ver  i  primi  cristiani  usato  di  quelli.  Forse 
non  li  cavarono  ossi,  ma  gli  uomini  degli 
ultimi  anni  di  Roma  imperiale  :  sono  io 
intanto  di  fermo  avviso,  che  nacquero  nei 
bassi  tempi,  e  prima  di  essere  deirintutto 
disabitata  l'antica  Agrigento. 

Che  monta  al  postutto  sapere  il  mille- 
simo nel  quale  si  aprirono?  Non  si  dovreb- 
be però  lasciare  senza  riparo  questo  mo- 
numento egregio;  ed  è  necessario  di  riem- 
pirsi solidamente  il  vuoto  che  è  sotto  la 
Concordia  ,  onde  non  soffra  danno  quel 
tempio,  che  di  tanti  solo  sopnivvive,  ad  onta 
delle  guerre,  dei  secoli,  e  dell'ignoranza 
distruttrice  nostra  e  dei  nostri  avi.  Utile 
da  uno  scavo  ben  diretto  me  rea  r  si  potreb- 
be, e  spanderebbesi,  trovando  i  seppelliti 
utensili,  molta  luce  sopra  quello  ch1o  ho 
opinato.  Qui  non  si  sono  mai  praticati  sca- 
vi ,  solo  devastazioni  :  nulla  si  pregia  se 
non  vendibile  allo  straniero:  i  villici  bar- 
baramente frugavano  i  sepolcri  per  levar- 
ne i  vasi,  né  più  né  meno  di  come  vanno 
con  le  zappe  in  cerca  di  lumache. 

E  parecchie  opere  di  quei  tempi  ha  Gir- 
genti ,  ma  non  si  curano,  né  si  cercano  : 
ove  esiste  Toro  chi  cava  il  piombo?  Se  po- 
trò di  breve  fuggire  i  triboli  che  calco, 
e  abbandonare  la  difTicile  vita  che  meno, 
ve  ne  scriverò  alcun  che.  Ma  se  voi  ritor- 
nerete in  questa  citth,  tanto  dall'antica  di- 

(*)  Il  conte  Girolamo  Orti,  Viaggio  alle  due 
Sicilie,  Verona  1825,  p.   U2. 

(^)  Ferrara,  nella  sua  (lUidaec,  Palermo  per 
Abbate  1822,  dico  alla  pa{^.  176  r  non  restano 
((  che  poche  vestigia  del  tempio  di  Giove  Ata- 
((  biri.  )} 

Politi,  Guida  ec,  Gir^enli,  per  Lipomi,  1826, 
alla  pag.  10,  seguendo  il  dialogo  fra  il  Viaggia- 
tore e  il  Cicerone: 

«  Viag. — Ma  dietro  quel  convento  (di  s.  Vito) 
((  vi  sono  delle  antichità? 


versa ,  le  opere  gotiche  osservale  di  gra- 
zia e  j  mss.  cuiici  della  Biblioteca  Luc- 
chesiana  levate  per  un  momento  dai  denti 
dei  topi ,  se  il  frate  bibliotecario ,  o  piti 
meglio  carceriere,  verrà,  pregato,  ad  apri- 
re i  polverosi  catenacci.  Voi  non  sarete  co- 
me quel  viaggiatore  (•) ,  il  quale  dopo  a- 
vere  scritto  cx)piando  erroneamente  su  tut- 
to, conchiuse  —  Dei  tempii  ili  Vulcano,  di 
Esculapio ,  e  di  Castore  e  Polluce ,  degli 
aquedotti  e  degli  artefatti  laghi,  ornai  del 
lutto  smarriti,  non  ci  curammo. — Mentre, 
tranne  i  laghi  smarriti  (forse  come  Ermi- 
nia nel  bosco),  e  ciò  sin  dai  tempi  di  Dio- 
doro, tutto  il  resto  può  per  lui  nuovo  £n- 
celado  essere  nuovo  Etna.  E  sopra  queste 
relazioni  si  giudica  in  Europa  sentendo  chi 
disse  di  aver  veduto,  e  non  vide!  E  Tistes- 
so  ab.  Ferrara  non  incespicò  ancor  egli? 
E  rìstesso  Politi,  che  tanto  ama  il  giam- 
bo ,  non  affermò  non  esistere  i  resti  del 
tempio  di  Giove  Atabiri ,  da  me  da  voi  e 
dal  dott.  la  Manna  visitati  jeri  l'altro?  (^). 
Ma  gli  errori  dei  nostri  stanno  a  quelli  de- 
gli stranieri  come  uno  a  cento.  Empirei  un 
volume  se  tutti  i  granchi  degli  autori  di 
guide  e  viaggi  per  la  Sicilia  registrare  vo- 
lessi: Targomento  sarebbe  comico  ed  istrut- 
tivo: mi  limito  a  ripetere  con  Voltaire  so- 
pra questo  nuovo  monte  Krapac  ((  pour 
croire  fermement ,  je  veux  voir  par  mes 
yeux  ,  toucher  par  mes  mains ,  et  h  plu- 
sieurs  reprises.  Ce  n'est  pas  méme  assez, 
je  veux  encore  ètre  aidé  par  les  yeux  et 
par  les  mains  des  autres.  )) 

Non  voglio  più  favellare  di  ciò  ch'è  so- 
pra terra ,  e  v'  ho  detto  troppo  di  quello 
ch'é  sotto.  State  sano. 

Girgenti  i3  ottobre  1827. 

Il  vostro — L.  Vigo. 


((  Cic. — Non  signore,  vi  sta  la  rupc-atenca, 
((  che  secondo  Polibio  è  la  più  alta  cima  di 
((  quelle  monlaj^ne  scoscese.  Una  volla  cravi  il 
((  tempio  di  Giove  Atabiri  e  di  Minerva.  Un  au- 
«  tore  moderno  assicura  vedervisi  i  resti  (*);  raa 
«  iu  buona  coscienza  altro  non  ci  si  vede  udcs- 
((  so  elle  il  più  bel  panorama  del  vasto  oriz- 
{(  zonte  di  Gir<reuti.  » 

Quale  delle  due  i^uidc  ne  guida  al  vero? 

(•)  Ferrara,  Guida  dei  viaggiatori,  p.  176. 


CENNI 


SULL*  AGRICOLTURA  DI  ALCUNE  CAMPAGNE  DI  SICILIA 


E  SULLE  ROVINE  D'IMEKA  («) 


—  -  -'~;Sò~^' 


Affpena  i  sogni 

DrlValle  sue  ruine  il  Udo  èurba 

Tasso,  Gerus.,  e.  xv,  st.  20. 


\l  Sig.  Ab.  Gilseppe  Fiu.^gipaxk. 

Sig.  Abaie  gentilissimo 

U  rimprovoro   eh'  ella  mi  fa ,  per  aver 
prolungalo  la  mia  dimora  in  questa,  al  di 
la  del  termina  ch'io  le  avea  promesso,  e 
troppo  giusto  :  ina  non  lo  è  ugualmente 
V  imputaziono  eh*  ella  mi  diee  di  farmisi 
A'A  u\ui\'t  dei  noslri  amici,  i  quali,  mali- 
ssnuu\  àwà  che  no,  credono  ch'io  stia  qui, 
ritenuto  da  qualche  particolare  alTaruccio, 
che  allcth  mia   ccmiincerebhe  ad   essere 
/iicirc// stagiono.  A  smentire  costoro  io  non 
troìo  altro  ari^omento  che  inviare  a  Lei  al- 
cune considerazioni  da  me  scritte,  intorno 
a  ciò  ohe  m'è  venuto  visto  in  una  scorsa 
di  |H>chi  ^loini  per  queste  ciimpagne ,  e 
che  ho  geliate  sulla  carta:  Sians  pecle  in 
uno:  alToggetto  che,  s'ella  giudica  che  que- 
sto scriltarello  possa  leggersi  senza  muo- 
ver le  risa,  rome  io  dubito  forte,  si  degni 
mostrarlo  agli  amici  nostri,  ond'essi  cono- 
scano quali  son  qui  le  mie  occupazioni. 

Veggo  bene,  Sig.  Abate  gentilissimo,  che 
la  scusa  è  peggior  del  fallo.  Se  ridicolo 
sarebbe  un  zerbino  pressocchò  quinquiige- 
nario  ,  assai  più  lo  è  chi  pretende  dare 
importanza  ad  uno  scritto  di  tal  falla.  In 

(*)  L^unica  e  rarimma  edizione  di  qve^Co- 
pneita  è  dol  1823.  Palermo,  presso  la  libale 
Vamporto,  in  P'  piccolo,  L'K. 


qualunque  modo  ,  se  ciò  non  può  valere 
al  sopraindicato  oggetto,  giovami  lo  spe- 
rare che  possa  almeno  servire  a  dare  a 
Lei  un  contrassegno  del  rispetto  e  dell'i- 
nalterabile attaccamento,  con  cui  mi  vanto 
di  essere 
Termini,  20  maggio,  1823. 

Suo  nm.  servo  ed  amico 
Niccolò  Palmeri. 


^-vvA'.V. 


Il  giorno  8  dello  scorso  maggio  mossi 
da  Termini  alla  volta  di  Yillaura.  L'aspetto 
dei  seminati  in  quei  poderucci  della  col- 
lina detta  di  Sinifferonimo  mi  rammaricò. 
Le  terre  leggiere  ed  aride  di  quella  col- 
lina non  poteron  patire  la  lunga  siccità  e 
gli  straordinarii  calori  della  sUigione,  onde 
quei  seminati  erano .  o  afTatto  secchi  o 
presso  a  perire.  All'  incontro  gli  oliveti , 
che  indi  seguono,  aveanoqui,  come  in  tutto 
il  territorio,  il  più  gradevole  aspetto.  Gli 
alberi  mostravan  tiil  copia  di  nascente  frut- 
ta, che  senza  una  disgrazia  sopravveniente 
daranno  una  straordinaria  produzione. 

Passata  la  punta  della  Secca  la  scena 
cambia  istantaneamente  d'aspetto.  Fra  que- 
sta punta  e  la  collina  di  Sangiacinto  giace 
una  vastissima  pianura  intersecata  dal  fiu- 
me Torlo,  di  tanta  portentosa  feracità^  par- 
ticolarmente in  quella  part<>  che  resta  al 
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di  là  del  fiume,  ohe  io  non  saprei  !^e  po^- 
sa  vedersi  la  simile  in  qualunque  nllro  pae- 
se. Un  gran  tratto  di  essa  fu  sino  a  cin- 
quantanni fa  pantano,  che  non  producea 
se  non  piante  palustri  :  T  annuale  decom- 
posizione di  essa  venne  tratto  trailo  col- 
mando la  superficie ,  e  formò  un  suolo , 
cui  quasi  impropriamente  si  da  nome  di 
terra,  essendo  in  realtà  un  ammasso  di  ve- 
getabili putreratti  da  secoli.  Oltracciò  que- 
sto suolo  è  cosi  abbondante  d'acqua,  che 
se  ne  trova  in  qualunque  sito  a  due  o  tre 
palmi  sotto  la  superficie,  onde  la  terra  ha 
una  perenne  naturale  irrigazione.  Indi  na- 
sce che  le  produzioni  di  questa  contrada 
hanno  del  miracoloso.  Delle  vigne  piantate 
ai  di  nostri  fruttarono  a  tre  anni  fin  do- 
dici botti  a  migliaio.  Questa  immensa  pro- 
duzione è  oggi  diminuita,  ma  il  prodotto 
loro  non  è  mai  meno  delle  quattro  o  cin- 
que botti.  Uno  dei  proprietarii  di  questa 
deliziosa  pianura  ne  piantò  circa  dieci  Scil- 
me  a  pergole ,  a  nespole  ed  a  vigne.  La 
sola  uva  del  pergolato  gli  dà  un  prodotto 
di  circa  mille  once  alFanno,  oltre  alle  ne- 
spole ed  al  vino ,  che  con  generosa  sup- 
posizione possono  calcolarsi  per  le  spese  di 
cultura.  Vidi  quindi  un  podere  ch'è  stalo 
seminato  dicjott*anni  di  seguito  a  frumen- 
to. Volli  informarmi  dal  proprietario  del 
metodo  di  cultura  da  lui  usato,  e  dei  pro- 
dotti che  ne  trae.  Mi  disse  che  non  fa  al- 
tro preparativo  che  Mna  zappatura ,  dopo 
segate  le  biade;  che  indi  semina  nei  primi 
di  gennaro,  altrimenti  il  seminalo  per  trop- 
po altezza  si  alletterebbe:  che  in  diciotto 
anni  una  sola  volta  ebbe  la  disgrazia  di 
non  raccorre  più  di  i7  semenze,  ma  ne- 
gli altri  anni  il  suo  raccolto  è  stato  sem- 
pre da  24  a  40.  In  sentir  tutto  ciò  io  ri- 
dea  fra  me  stesso ,  tornandomi  in  mente 
il  precetto,  altronde  giustissimo,  d'Arturo 
Young  di  non  fiir  mai  succedere  in  una 
ruota  di  raccolta  due  prodotti  di  cereali, 
Tuno  appresso  all'ailro.  Ma  qui  la  natura 
parla  un  linguaggio  assai  più  energico  dei 
precelti:  e  certo  chi  ha  la  fortuna  di  mon- 
tare un  tal  cavallo ,  è  ben  pazzo  se  no  '1 
fa  correre  a  tutta  lena. 

La.straordinarla  feracità  di  questo  suolo, 
unita  alla  sua  posizione,  concorrono  a  dare 
a  questo  sito  T  aspetto  più  delizioso  che 
uom  possa  immaginare.  Una  vastissima  pia- 
nura .  coperta  tutta  di  ridenti  vigneti ,  di 
giardini  e  d'alberi  d'ogni  maniera,  sparsa 


<li  case  campestri,  che  mostrano  proprie- 
tà, cultura  e  raffinamento  dlndustria,  in- 
terrotta ad  ogni  passo  da  rivoli  che  por- 
tano al  mare  quella  ricchezza  che  il  suolo 
rigetta  come  superflua,  limitata  da  un  lato 
da  una  sterminata  estensione  di  mare ,  e 
dair  altro  dalle  falde  della  vicina  monta- 
gna ,  che  decrescendo  bel  bello  formatto 
varie  colline  vestite  tutte  delle  più  belle 
produzioni  della  natura.  Ben  s'apposero  i 
padri  nostri  a  favoleggiare,  ch(*  MincrAa 
colle  sue  ninfe  fermò  un  giorno  la  sua  re- 
sidenza in  questa  contrada;  e  meglio  pen- 
sarono i  moderni  contadini  a  ìWvìiì  Ma  a- 
lina^  essendo  qui  perpetuo  maggio.  Eppu- 
re questo  suolo,  portentoso  per  tanta  ie 
raciUi,  delizioso  per  tanta  vaghezza,  è  un 
soggiorno  letale  a  causa  delle  risaje. 

Passato  il  vasto  e  semidiruto  casamento 
di  Sangiacinto ,  la  campagna  cambia  na- 
tura ed  aspetto.  Alle  terre  nere  e  friabili 
delle  pianure  di  Brucato  succedono  le  ar- 
gille, più  0  meno  magre,  che  predomina- 
no in  tutta  la  contrada  che  resta  fra'  due 
fiumi,  Torio^  ed  Iinera^  detto  oggi  fiume 
grande.  Qui  cominciano  a  vedersi  le  cam- 
pagne nude  ed  inospite  che  presenta  per 
lo  più  la  nostra  isola  nei  luoghi  discosti 
dall'  abitato  :  e  un  tale  aspetto  mi  venne 
reso  anche  più  molesto  dalla  vergognosa 
maniera  con  cui  vidi  coltivate  quelle  cam- 
pagne. Traversai  un  lungo  tratto  di  terre- 
no tutto  vestito  di  erbacce ,  fra  le  quali 
scorgea  a  quando  a  quando  qualche  solco 
d'aratro:  chiesi  ad  un  bifolco,  che  li  pres- 
so era,  cosa  ciò  fosse;  in  tuono  grave  mi 
rispose:  maggesi  netti;  ne  l'uno  né  l'altro, 
dissi  fra  me.  Visitai  il  vasto  lenimento  di 
Buonfornello  coltivato  da  una  società  d'a- 
gricoltori, che  credono  sapersi  allacciar  la 
giornea  in  agricoltura,  ma  ras|)elto  lordo 
e  meschino  di  quei  seminati,  che  mi  strin- 
se il  core ,  mi  mostrò  il  contrario.  Seppi 
che  in  tutto  il  tempo  del  presente  allitto 
la  ruota  che  hanno  usata  è:  1"  prato  na- 
turale ;  2®  frumento  ;  e  dopo  più  anni  di 
trattamento  si  reo,  in  quesf^anno,  ch'è  Tnl- 
timo  dell'  alTìtto ,  han  seminato  frumento 
sopra  frumento.  Uno  dei  socii,  per  giusti- 
ficarsi, mi  disse  che  ciò  era  stalo  per  col- 
pa dei  suoi  compagni;  ma  pel  nuovo  af- 
fitlo,  essendo  egli  rimasto  solo,  avea  già 
disposto  il  podere  in  terzaria,  per  adot- 
tare la  ruota  comune  di  Sicilia:  i^  magge- 
si :  2''  frumento  :  3*"  prato  o  orzo.  Ed  in 
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proTa  di  ciò  mi  additò  i  maggesi  da  lui 
preparati  per  Tanno  venturo,  ch'erano  ap- 
punto quelli  di  sopra  descritti.  ErU  novi^- 
simus  errwr  pejùr  priori. 

Pur  se  tristi  e  spiacevoli  oggetti  mi  pre- 
sentò quella  campagna,  assai  pili  luttuosi 
obbi  a  fedeme  in  Villaura,  Questo  villaggio 
fu  fabbricato  22  anni  Ta  in  un  podere  del 
barone  di  Sangiuseppe ,  mio  cortesissimo 
ospite  colà.  Esso  non  è  che  un  aggregato 
di  pochi  tugurii,  d'onde  sbucarono  al  mio 
arrivo  alquanti  scìaurali,  non  saprei  dir  so 
più  simili  a  spettri,  ohe  venian  fuor  dal  se- 
polcro, o  ad  uomini  moribondi  presso  ad 
entrarvi.  Sii  si  disse  che  il  villaggio  sul 
prìmo  suo  nascere  contenea  200  abitanti, 
che  oggi  son  ridotti  ad  81 .  Ciò  mi  afflisse, 
ma  non  mi  sorprese,  essendo  il  villaggio 
posto  in  silo  di  pessimo  aere  a  causa  delle 
rissiie.  Ma  come  queste  da  tre  anni  a  que- 
sta parie  sono  slate  proibite  infra  la  di- 
sianza di  tre  miglia  dal  villaggio,  volli  fsir 
qualche  esame  intorno  a  questo  importan- 
tissimo soggetto ,  in  cui  vengono  in  colli- 
sione i  due  cardini  deiresistenza  dello  sta- 
to, salute  pubblica  e  pubblica  ricchezza. 
Quel  Curato  sì  compiacque  di  mostranni  i 
registri  della  parrocchia,  onde  trassi  le  qui 
appresso  tavole  dei  nati  e  dei  morti  in  o- 
gni  anno;  cui  ho  voluto  aggiungere  i  prezzi 
dei  frumenti  corsi  in  Termini  negli  stessi 
anni,  onde  conoscere  se  oltre  alla  insalu- 
brità deiraria,  lo  sialo  della  pubblica  eco- 
nomia abbia  potuto  influire  alla  diminu- 
zione degli  abitanti. 
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7 
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7 
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S 
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7 
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11 
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4 

11 
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Un  fatto  è  degno  della  massima  consi- 
derazione.  Osservai  su  quei  registri   che 
tulli  i  morti  dal  1800  al  Ì8I8  sono  stati 
infra  TeUi  di  quarantanni,  e  in  maggior 
parte  ragazzi  d'  uno  a  due  anni.  Mi  fece 
poi  maraviglia  il  non  trovare  dal  1820  in 
qua  quella  diminuzione  di  mortalità  che 
io  mi  aspettava  dietro  la  proibizione  delle 
risaie.  E  particolarmente  mi  fece  impres- 
sione che  al  1822  il  numero  dei  morii  è 
quasi  il  triplo  di  quello  dei  nati.  Ma  a  ciò 
mi  si  rispose  facendomi  osservare  sui  re- 
gistri, che  in  quesli  tre  anni  in  venti  morti 
non  vi  sono  che  sei  soli  ragazzi,  numero 
di  gran  lunga  minore  di  quello  degli  anni 
antecedenti,  ciò  che  mostra  una  sensibile 
alterazione  neiratmosfera.  In  riguardo  poi 
alla  mort«dllà  del  1822 ,  il  curato  e  tutti 
qtiegli  abilanli  mi  assicurarono  che  quegli 
sciauratl  morirono  tulli  di  fame.  11  villaggio 
è  tutto  popolato  da  contadini  che  vanno  ad 
opera,  onde  la  loro  sussistenza  dipende  dal- 
lo stato  dell'agricoltura  della  contrada.  In 
quegli  anni  in  cui  i  lavori  campestri  sono 
estesi,  trovando  facilmente  lavoro,  hanno  da 
vivere:  e  se  il  lavoro  manca,  vivono  di  sole 
erbe  selvagge ,  e  per  lo  più  muojono  di 
fame.  Tale  è  la  condizitme,  non  che  di  que- 
sti, ma  di  tutti  i  cont^idini  di  Sicilia.  Tanta 
calamità,  a  trenta  miglia  dalia  capitale,  mi 
fece  spavento,  e  deve  farlo  a  chiunque  sa 
conoscerne  le  cagioni  e  misurarne  le  con- 
seguenze. iVè  potei  ristJirmi  dal  dimandare 
a  quei  contadini  se  negli  anni  In  cui  il 
frumento  valeva  da  8  a  10  once  la  salma 
accadea  che  morissero  persone  di  fame.  * 
Tutti  concordemente  esclamarono:  Oft/  Si- 
gnóre, aUora  il  pii$  meletièo  di  im  gua- 
dagnnta  t  o  ,y  farà  al  ffiarno.  Questa  in- 
genua confessione  di  una  classe  di  perso- 
ne use  a  querelarsi  sempre  deiralto  prezzo 
dei  viveri,  m'indusse  a  fare  un  confronto 
Ira  la  mortalità  di  quegli  abitanti  e  il  prez- 
zo del  frumento  corso  dal  1800  al  1822 
in  Termini,  ch'è  il  mercato  ordinario  della 
contrada. 
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Sarebbe  certo  la  più  alta  manìa  quella  di 
cercare  alcun  rapporto  tra  la  meta  annuale 
dei  frumenti  di  Termini  e  la  mortalità  dei 
contadini  di  Yillaura  in  ogni  anno:  ma  io 
ho  preso  ragione  degli  annui  prezzi  me- 
dii  del  frumento  per  servirmi  di  guida  nel 
paragonare  lo  slato  della  pubblica  ricchezza 
di  Sicilia  fra  due  periodi  della  stessa  e- 
poca.  l/alto  prezzo  del  frumento,  o  di  qua- 
lunque altra  derrata,  Isolatamente  preso, 
non  è  misura  di  ricchezza  pubblica.  Ciò  può 
avvenire  per  cagioni  indipendenti  dall*  au- 
mento della  ricchezza,  anzi  talvolta  per  una 
pubblica  calamità,  come  avvenne  dal  1800 
al  1810,  per  un  seguito  dlnfelici  raccolti. 
Allora  ragricoltore,  malgrado  Talto  prezzo 
del  frumento,  vide  diminuiti  i  suoi  capitali, 
perchè  non  raccolse,  o  raccolse  assai  poco, 
né  potè  rifarsi  della  perdita  colla  vendita 
degli  altri  prodotti ,  che  restarono  a  vii 
prezzo:  intanto  bisognò  impiegare  maggiori 
capitali  del  solito  per  semente  e  per  man- 
gime. Dairaltro  lato  ,  essendo  rimasta  la 
mano  d'opera  suirantico  livèllo ,  gli  ope- 
rai e  tutti  i  consumatori  ebbero  a  spen- 
der di  più  pel  loro  mantenimento,  mentre 
il  prezzo  del  lavoro  era  restato  lo  stesso; 
onde  quegli  furono  anni  di  straordinaria 
miseria,  non  di  ricchezza.  Ma  dal  1810  al 
1817  il  prezzo  del  frumento  fu  straordi- 
nariamente allo,  senza  che  ciò  fosse  avve- 
nuto per  mancanza  di  produzione,  che  anzi 
in  queirepoca  se  ne  producea  di  più,  per- 
chè il  prezzo  vantaggioso  era  di  stimolo  a 
coltivarne;  il  prezzo  si  sostenne  per  molti 
anni;  colla  stessa  proporzione  s'accrebbe 
il  prezzo  della  carne,  delle  lane,  del  cacio, 
della  mano  d'opera  e  delle  terre;  dunque 
fu  questo  un  periodo  di  straordinaria  ric- 
chezza. Ora  dal  1810  al  1817  io  trovo  nella 
tavola,  che  la  somma  dei  morti  è  52;  negli 
ott'anni  immediatamente  precedenti  è  85. 
L' influenza  deiraria  malsana  nei  due  pe- 
riodi fu  la  stessa,  ma  il  solo  aumento  della 
ricchézza  valse  a  dimezzarne  i  funesti  ef- 
fetti: e  dal  1818  in  qua,  in  un  solo  anno 
in  cui  la  maFaria  era  se  non  cessata  del- 
r  ìntutlo  certamente   assai  minorata ,    fra 
meno  di  100  abitanti  ne  morirono  11  di 
pura  fame.  Se  questi  fatti  non  provano  ad 
evidenza   che  alla  diminuzione  di  questo 
viUaggio  ha  Influito  assai  più  la  miseria 
che  Taria  malsana  ,  non  vi  sono  più  fatti 
concludenti  in  economia  politica.  Laonde 


li  grande  argomento  che  comunemente  si 
fa  contro  le  risale,  che  debbono  general- 
mente proibirsi  perchè  il  danno  che  arre- 
cano airuniana  saluta  è  di  gran  lunga  mag- 
giore al  bene  della  ricchezza,  è  assai  filan- 
tropico ma  (li  poco  peso  nel  fatto,  perchè 
il  danno  delle  risaje  è  tutto  parziale  e  li- 
mitato a  certi  siti;  ma  la  ricchezza  si  dif- 
fonde in  tuttii  la  nazione,  e  quindi  li  pro- 
porzionale aumento  della  popolazione  che 
ne  risulla  nella  nazione  In  generale,  è  mag- 
giore a  quello  che  si  perde  ne'  luoghi  pros- 
simi alle  risaje.  IWa  son  queste  da  tolle- 
rarsi In  quei  siti  in  cui  potrebbe  sostituirsi 
al  riso ,  delle  produzioni  che  ad  uguale 
ricchezza  unissero  il  vantaggio  d'essere  in- 
nocue all'umana  salute?  Questo  è  Tesaine 
che  io  ho  creduto  di  fare  su  queste  risaje, 
comparando  la  produzione  del  riso  con 
quella  che  io  reputo  di  potersi  introdurre 
in  queste  campagne. 

Una  salma  d'ottima  terra  è  qui  giunta 
tavolta  a  produrre  ottanta  cantiiri  di  riso, 
ma  ciò  è  ben  lontano  dal  potersi  conside- 
rare come  il  prodotto  medio  della  contra- 
da ,  che  non  può  fissarsi  al  di  là  di  cin- 
quanta cantari  per  salma,  che  ad  once  2. 
15  il  cantaro,  prezzo  attualmente  corrente, 
fa  un»  produzione  di  once  125  per  salma. 
Prodotto  che  certamente  deve  considerarsi 
come  uno  del  più  stfaordlnarli  che  può 
dar  la  terra.  Ma  nel  calcolate  una  tale  pro- 
duzione, non  sul  rapporto  del  privato  gua- 
dagno del  coltivatore,  ma  della  ricchezza 
pubblica,  è  in  primo' luogo  da  sottrarre 
la  diminuzione  de'  prodotti  de'  fondi  con- 
tigui, che  per  l'niia  malsana  restano  privi 
del  primo  fra  tutti  i  miglionimenti,  la  con- 
tinua presenza  del  coltivatore.  Né  io  saprei 
additare  altra  cagione  del  lacrimevole  stato 
dell'  agricoltura  di  questa  contrada  e  di 
quante  m'è  toccato  a  vederne  in  Sicilia  at- 
torno alle  risaje.  Cotal  supposizione   mi 
venne  poi  confermata  dal  tallo.  Il  Barone 
di  Sangiuseppe  ha  nel  suo  podere  di  Si- 
gnora, nel  cui  territorio  è  posto  il  villag- 
gio di  Villaura,  quattordici  salme  di  terra, 
che  sino  a  tre  anni  fa  erano  state  desti- 
nate a  risaje.  In  quell'epoca  egli  stesso  re- 
clamò per  l'esecuzione  della  legge,  e  fece 
proibir  le  risaje  infra  tre  miglia  dal  vil- 
laggio; calcolando  che  ciò  che  acquistava 
coU'amminislrare  il  podere  per  conio  suo, 
e  non  darlo  più  a  litio ,   e  colla  sua  dì- 


—  il  — 


mora  sul  luO|(o .  era  di  gran  lunga  mag- 
giore alla  perdita  della  risaja  (*). 

Deesi    in   secondo  luogo  calcolare  che 
non  tiitla  la  superilcic  irrigabile  si  destina 
qui  ogni  anno  a  riso.  La  ruota  comune  frai 
pili  diligenti  agricoltori  è:  i^  riso;  2^  mag- 
^:ese;  y*  frumento;  4"  frumento.  Laonde  non 
e  che  la  quarta  parte  della  terra  che  da 
in  ogni  anno  quella  ricca  produzione.  Delle 
altre  tre.  una  dà  una  perdila  certa  tanto 
maggiore,  quanto  più  abbondanti  si  vogliano 
i  prodotti  in  frumento.  Ed  è  ben  da  no- 
tare rbe  il  maggese  sopra  riso  è  assai  pib 
dispendioso  che  altrove .   perchè  la  terra 
colla  lunga  dimora  dell'acqua  quasi  sta- 
gnante, si  riduce  come  la  melma,  che  quindi 
prosciugata  acquista  una  straordinaria  te- 
nacjlà.  Sopra  un  tal  maggese  si  hanno  per 
Fordinario  due  buone  produzioni  in   fru- 
mento ,  che  si  avrebbero  ugualmente ,  se 
imece  di  riso  sì  facesse  qualun(|ue  altro 
buon  preparativo.  È  finalmente  da  porre 
a  calcolo  che  colla  stessa  copia  d'  acqua, 
con  cui  si  coltiva  una  salma  di  terra  a  ri- 
so, possono  certamente  coltivarsene  sei  ad 
altra  produzione. 

Efdi  è  dunque  indubitato  che  se  in  que- 
ste campagne  si  sostituisse  al  riso  una  mola 
di  prodotti  irrigui  d'altra  natura,  si  oller- 
rehbero  tre  vantaggi  certi:  i°  si  lìiigliore- 
rebbe  VagrìcoUura  dei  fondi  vi(*ini  :  2®  si 
avrebbt^  in  ogni  anno  una  ricca  produzione 
da  tutta  la  superficie  irrigabile;  3"  si  po- 
trebbe irrigare  sei  volte  più  di  superficie. 
Tre  pianto  irrigue  si  coltivano  in  gran- 
fie in  altre  parti  di  Sicilia,  le  cui  produ- 
zioni non  sono  forse  meno  ricche  di  quelle 
del  riso:  la  canape,  il  cotone,  il  lino  mar- 
zuolo.  Tulle  e  tre  prospererebbero  bene  in 
questo  suolo  ricco,  profondo  e  friabile;  e 
se  in  qualche  sito  inclinasse  ali*  argilloso, 
poste  come  sono  quesle  pianure  a  fior  di 
lido,  potrebbero  con  pochissima  spesa  cor- 
reggersi coll'arena.  Una  salma  di  terra  ge- 

(*)  Polrehhc  a  prìmn  vìst»  scmbrurc  che  ciò 
yvnim  coiitradctUi  d;i  quanto  si  disse  di  sopra 
dt'IlM  florida  st|;ricolUirH  della  piiiiitira  di  Bru- 
calo. Ma  è  da  rifleltore  che  la  smnina  fertilità 
(li  quella  forra  f»  che  farle  lin  poco  <la  Ture, 
(*  tiitio  fa  la  natura  :  ed  alli'4>iido  f|uelie  terre 
M>uu  a  Ire  in  quattro  ini((lia  da  Teniiiui.  ove 
rÌNÌnfiino  ì  propriefarii,  onde  la  loro  assenza  e- 
quii^li*  a  eoulinua  presenza. 

[*)  Egli  e  ben  sero  che  anche  il  canapajo 
manda  Mie  tnMhixioni  mefitiche  ;  ma  un  tal 


nerosa  e  ben  pi*eparata  può  produrre,  sen- 
za qualche  straordinaria  influenza  dell'at- 
mosfera,  ottanta  cantari  di  canapa,  che  ad 
once  7  il  canlsiro  ,  forma  un  prodotto  di 
once  oCO  per  salma.  E  deesi  considerare, 
che  in  quesle  terre  poste  sopra  una  spiag- 
gia ,  poco  discoste  dalla  capitale ,  e  vici- 
nissime a  Termini  ed  a  CeAilù,  città  in  cui 
v*è  molto  traflico  di  mare,  un  lai  prodotto 
sarebbe  più  lucroso  e  di  più  facile  spac- 
cio che  non  ò  nel  bel  centro  deir  isola , 
ove  attualmente  se  ne  produce  in  gran  co- 
pia. Ma  avendo  io  insinuato  cotale  idea  a 
questi  agricoltori,  mi  rispondeano  col  so- 
lito luogo  comune  di  tutti  i  contadini  si- 
ciliani, quando  lor  si  propone  qualunque 
innovazione  nelle  loro  pratiche — qui  non 
produce, — Ma  v*è  sUito  mai  alcuno  che  ha 
Catto  tale  sperienza  da  poterne  conchiude- 
re ciò,  contro  tutta  la  verosimiglianza?  Si 
conveniva  che  un  tal  saggio  non  s*  è  mai 
fatto,  e  che  taluno  che  avrebbe  voluto  farlo 
n*è  stato  distolto  da  due  dilTicoità:  il  ven- 
to, ai  cui  guasti  questa  pianta  va  soggetta, 
e  la  mancanza  di  persone  esperle  in  que- 
sta coltivazione.  Dilficoltà  veramente  lievi. 
In  tutte  le  parli  del  mondo,  ove  la  canapa 
si  coltiva ,  non   v'  ha  dunque  vento  ?  Una 
produzione  di  tanta  ricchezza  merita  certo 
la  prima  spesa  da  far  venire  da  Caltagi- 
rone,  da  Piazza  e  da  altri  luoghi  di  Sici- 
lia delle  persone  atte  a  ciò.  Vidi  però  con 
estremo  piacere  nel  podere  del  barone  di 
Sangiuseppe  mezza  salma  di  terra,  che  a  mia 
insinuazione  ha  seminato  a  canapa  sull'an- 
tica risaia.  Il  saggio  non  è  molto  felice , 
perchè  in  quesfanno  non  gli  venne  fatto 
d'avere  un  castaido  esperto,  eh* egli  avea 
ricercato  altrove ,  e  perchè  il  seme   che 
potè  avere,  non  era  della  miglior  qualità, 
onde  per  mancanza  dì  esso  la  canapa  è 
venuta  rada  in  alcuni  siti;  ma:  la  matjniSy 
et  voluisse  uUia  e»l  (*).  La  ricchezza  del- 
la produzione  del  cotone  e  del  lino  mar- 
inale e  di  *>ran  hinga  minore  a  quello  prodotto 
dalle  risaie  ,  e  si   estende  a  molto  minor  di- 
stanza: inoUre  nel  sistema  che  si  propone,  la 
superficie   che   verrehhe   a   destinarsi  a  cana- 
pajo ,  sarebbe  la  metà  di  quella  che  o<;ui  de- 
Nttnasi   a  risaja  :  nnalineiile  è  da  consi(.*erarc 
che   colali   ndiivazioni  vanno  ndatlale,  per  lo 
pili,  n  liiit<rlii  bassi,  poro  ventilati,  umidi  e  na- 
ttirahneule  insalubri,  onde  il  bene  spesso  si  ri- 
duce al  minor  male. 
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2uoló  è  ablMistanza  noia  in  Sicilia  per  te- 
nerne qui  ragione:  non  posso  poro  tace- 
re, che  a  quclie  produzioni  dovrebliero  u- 
nirsi  dei  prati  irrigui.  L' agricoltore  non 
de?e  mai  dimenticarsi  del  precetto  del  le- 
giadro  Alamanni: 

L'erbe,  e  i  fiori 
Son  che  fan  ricche  te  campagne,  e  i  colli. 

La  somma  ricchezza  dei  prati  irrigabili 
è  stata  conosciuta  dagli  agronomi  di  tutti 
i  secoli.  Catone  lasciò  scritto:  Praia  irri- 
gua ,  8i  aquam  habebis ,  id  potissimum 
facilo.  Ma  qui  oltre  alfessere  utilissimo  , 
è  ciò  indispensabile,  essendo  questo  il  solo 
mezzo  di  avere  la  gran  copia  di  concime 
necessaria  alle  proposte  coltivazioni.  Laon- 
de sarebbe  qui  necessario ,  non  solo  un 
prato  ameno  o  biennale  per  entrare  nella 
ruota  delle  annuali  produzioni,  ma  una  a- 
dequata  porzione  di  prato  perenne.  La  pro- 
porzione tra  il  prato  perenne  e  le  altre 
produzioni  è  varia  in  tutti  i  paesi  ben  col- 
tivati. Arturo  Young  però  trova  preferibile 
quella  che  fissano  gli  agricoltori  inglesi  del- 
le Provincie  di  Norfolk ,  SofTolk  e  Kent , 
che  colà  iVìce^ì  half  hand  half,  cioè  si  de- 
stina a  prato  perenne  una  metà  di  tutto 
il  podere. 

in  queste  terre  il  prato  da  usarsi  do- 
vrebbe ,  a  creder  mio ,  essere  V  erba  me- 
dica ,  che  qui  darebbe  prodotti  straordi- 
narii,  e  potrebbe  falciarsi  oltre  a  dieci  volle 
airanno.  lo  ho  dati  suiricienli  per  potere 
stabilire  che  una  salma  di  terra  ad  erba 
medica ,  unita  a  del  buon  fieno ,  può  in- 
grassare a  tre  riprese  quaranta  bovi  in  un 
anno.  Nessuno  mi  accuserà  di  esagerazio- 
ne dicendo  che  un  bove  comprato  magro 
nei  nostri  campi,  perfettamente  ingrassa- 
to, acquista  cinque  once  di  valore  intrin- 
seco per  carne  e  per  sego ,  oltre  al  gua- 
dagno eventuale  pel  consumo  della  capi- 
tale e  delle  vicine  citUi.  Onde  il  prato  pe- 
renne, destinandosi  all'ingrasso  del  bestia- 
me, potrebbe  dare  un  prodotto  annuo  di 
dugcnVoncc  per  salma. 

Cosi  il  sistema  agrario  che  io  propor- 
rei di  sostituire  al  riso  in  questa  contrada 
è  di  destinare  la  metà  d*ogni  podere  alla 
ruota  di:  1°  canapa:  2®  cotone:  3°  lino; 
4^  trifoglio,  cavoli  od  altro  prato  annuo; 
e  l'elitra  ad  erba  medica.  Quando  poi  que- 
sta comincia  a  declinare,  si  dovrebbe  pas- 


sare i  prodotti  annui  sull'erba  medica,  e 
questa  sopra  quelli. 

Nel  paragonare  il  metodo  di  coltura  pro- 
posto coiraltuale  produzione  delle  risaje, 
si  consideri  in  primo  luogo  che  una  col- 
tivazione cosi  variata  darebbe  lavoro  e  sus- 
sistenza a  migliaja  di  poveri,  oggi  condan- 
nali a  menare  una  vita  penosa  vA  a  fini- 
re sul  fior  degli  anni  i  giorni  loro,  o  per 
Taria  mal  sana  o  per  la  fame  ;  si  calcoli 
il  miglioramento  dell'agricoltura  di  tutta 
la  contrada;  si  ponga  mente  al  vanUtggio 
dì  dare  al  popolo  un  nutrimento  piò  ab- 
bondante e  piò  sano,  che  oggi  non  si  ha 
per  la  trascurata  maniera  con  cui  si  man- 
tiene il  bestiame  fra  noi;  si  tenga  presente 
l'immensa  attività  che  darebbe  a  tutta  Te- 
conomia  agraria  di  Sicilia  il  continuo  traf- 
fico di  tanta  quantità  di  bestiame  e  l'au- 
mento della  ricchezza  pubblica  per  le  tante 
manifatture  di  cotone,  di  tela  e  di  sartia- 
me che  verrebbero  a  stabilirsi  qui,  come 
lo  sono  in  quegli  altri  siti  di  Sicilia  ove 
colali  produzioni  son  comuni ,  e  che  da- 
rebbero da  sussistere  a  tante  donne,  vec- 
chi ,  storpi!  e  fanciulli ,  che  oggi  ingom- 
brano le  strade  accattando  pane  e  lavoro. 
Si  pensi  a  tutto  ciò,  e  poi  si  dubiti,  se  si 
può ,  che  la  proibizione  di  queste  risaie 
sarebbe  altamente  vantaggiosa  allo  slato. 

Ala  mi  si  dirà  che  le  risaie  son  poste  al 
di  là  di  tre  miglia  delFabitato,  misura  ri- 
chiesta dallo  statuto  saniiario.  Tocca  a  me 
rispettare,  e  non  esaminare  gli  atti  della 
pubblica  autorità.  Pur  se  mi  fosse  conces- 
so «Ventrar  neiresame  di  questa  importan- 
tissima materia ,  oserei  di  far  considerare 
che  non  può  fissarsi  un  limite  generale  al- 
Testensibilità  delle  esalazioni  di  qualunque 
corpo  ;  che  un  regolamento  generale  può 
in  alcuni  casi  carcerare  senza  ragione  Tin- 
dustria,  ed  in  altri  ofTendere  senza  pruden- 
za la  salute;  che  l'estensione  dell'aria  mal- 
sana delle  risaje  varia  sempre  colle  circo- 
stanze fisiche  e  geologiche  dei  luoghi.  Una 
collina  frapposta ,  dei  venti  periodici  che 
spirano  in  certa  direzione ,  un  bosco  in- 
termedio, possono  rendere  innocua  una  ri- 
saja  anche  ad  un  miglio  di  distanza:  e  può 
esser  letale  anche  a  dieci  miglia  quando 
il  cammino  dei  vapori  è  facilitato  dal  vento 
e  dalla  situazione  della  terra,  come  accade 
in  queste  risaje.  Esse  son  posle  in  una  lun- 
ga e  stretta  pianura   che  corre  lungo  il 
mare  fra  Termini  e  Cefalù,  ove  melton  foce 
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due  fiumi,  e  giungono  declinando  varie  ra- 
mificazioni dei  Ncbrodi.  Indi  la  superficie 
del  suolo  forma  come  tanti  canali  nella  di- 
rezione dei  venti  di  mare,  che  qui  domi- 
nano sempre  nei  giorni  di  estate:  onde  le 
esalazioni  mofetiche,  spinte  dal  vento,  en- 
trano in  quei  canali,  lungo  i  qaali  son  tratte 
a  gran  distanza.  Ond'è  che  Taria  mal  Siina 
si  estende  ai  comuni  di  Villaura ,  Corda , 
Collesano ,  Lasoari ,  posti ,  qual  pib  qual 
Hieno«  in  luoghi  elevati,  e  più  che  altrove 
son  letali  alla  Roccella,  cui,  come  per  mag- 
gior insulto,  si  dà  nome  di  Campo-Feliee; 
ovechè  Termini  posto  a  ponente-maestro 
dalle  risaje ,  e  riparato  da  una  falda  del 
monte  Sanealogero,  che  si  estende  sino 
alla  punta  della  Secca,  non  ne  risente  al- 
cun danno. 

il  domane  del  mio  arrivo  in  Villaura  mi 
recai  a  visitare  lo  rovine  d'Imera.  Sorgoji 
questa  famosa  città  sopra  di  una  collina  che 
sovrasta  il  moderno  casamento  di  Etwa- 
fartiello ,  posta  a  sirocco-levantc  di  Ter- 
mini, distante  otto  miglia  circa  da  questa. 
Tra  la  collina  e  il  mare  giace  la  pianura 
di  Buonfomello;  dal  lato  orientale  a  po- 
chi passi  corre  il  fiume  hnera]  airoccidente 
ha  la  collina  di  SangiacifUo,  e  quindi  la 
pianura  di  Brucato.  La  sommità  della  col- 
lina forma  un'estesa  pianura,  che  dalla  parte 
dì  mezzo  giorno  viene  poi  elevandosi,  sino 
al  confino  meridionale  del  territorio  di  Vìi- 
laura.  La  collina  è  divisa  per  meta  da  un 
burrone,  che  divide  ugualmente  in  due 
parti  il  piano  deirantica  città.  La  porzione 
di  esso  che  fruarda  Termini  dicesi  oggi 
piano  di  Tamburi^),  Taltra  conserva  il  no- 
me di  piano  d'/mera.  Il  burrone  che  di- 
vide la  pianura  e  la  collina  forse  antica- 
mente non  era:  mi  assicurarono  quo*  con- 
tadini che  in  pochi  anni  si  è  assai  appro- 
fondito per  le  alluvioni.  Se  in  pochi  anni 
si  è  approfondilo,  in  ventidue  secoli  avreb- 
be potuto  formarsi. 

I  seminati,  di  cui  erano  coperte  le  pia- 
nure di  Tamburino  ed  Imera,  non  mi  per- 
misero d'osservare  Timmensa  copia  di  fran- 
tumi di  mattoni,  onde  il  suolo  è  coperto, 
che  confermano  Topinione  che  questa  citUi 
era  costrutta  d'opera  kUerizia.  Per  la  slessa 
ragione  non  potei  rinvenire  Tavanzi»  di  un 
pavimento  osservato  Tanno  scorso  dal  Si- 
gnor Baldassare  Romano ,  giovane  assai 
caro  alle  lettere^  e  delle  patrie  cose  tene- 
rissimo, comechè  avesse  egli  avuto  la  com- 
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piacenza  di  darmi  il  notamento  delle  sue 
osservazioni ,  per  servirmi  di  guida.  Vidi 
bensì  gli  avanzi  di  un  muro  robustissimo, 
che  cingea  la  città  tlnlla  parte  del  mare, 
verso  la  sommità  dei;a  collina.  Esso  è  di 
quella  struttura  che  i  Uomani  chiamaron  poi 
revinctum.  Vi  si  veggono  due  muricciuoli 
esterni  di  lastrucce  disposte  ad  isodono , 
e  riempito  di  uno  smalto  di  calce ,  arena 
e  pietre  rotte,  versato  a  getto  fra  gli  stessi. 
Della  stessa  struttura  sono  tutte  le  opere 
costrutte  quindi  in  Termini  all'epoca  ro- 
mana: Tacquidotto  Cornelio,  le  antiche  ter- 
me, il  teatro,  e  tulli  gli  edificii  di  cui  si 
veggono  i  ruderi  fuori  le  porte  di  Palermo 
e  dì  Girgenti.  Forse  i  Termitani  vollero , 
a  preferenza  di  qualunque  altra ,  seguir 
la  maniera  di  fabbricare  dei  loro  proge- 
nitori, che  infatti  è  robustissima. 

IVel  pendio  della  collina  si  osserva  Ta- 
v;mzo  dì  alcune  volte ,  altre  dirute  ed 
altre  lutlora  in  piedi,  dette  da  que*  con- 
tadini I ammusi ,  che  hanno  la  forma  di 
corridoi.  Una  che  è  men  patita  dello  altre 
è  lunga  40  palmi,  e  larga  pai.  10.  6.  L'al- 
tezza non  può  misurarsi ,  né  distinguersi 
il  pavimento,  essendo  questo  ingombro  di 
macerie.  La  volta  è  semicircolare,  di  mat- 
toni posti  per  coltello ,  talché  non  può 
scorgersi  sulla  volta  che  la  sola  lunghez- 
za e  grossezza  di  essi.  Ala  in  una  parie 
ove  la  volta  e  rotta  si  vede  ch'essi  son 
quadrati,  di  pai.  1.  2.  per  ogni  lato,  e 
grossi  tre  once.  La  purità  della  creta , 
scevra  di  qualunque  pietruzza ,  e  la  per- 
fetta cottura  di  questi  malloni ,  mostrano 
quanto  gli  antichi  ci  superavano  nella  pla- 
stica. In  questo  corridoio  non  v'ha  fine- 
stre o  aperture  di  sorta  alcuna,  eccettoché 
due  forami,  uno  della  parte  posteriore,  di 
7  once  di  diametro,  che  fora  a  sbieco  la 
volta ,  e  Taltro  anteriore ,  fatto  nel  muro 
laterale,  della  stessa  dimensione.  Non  po- 
tei però  distinguere  in  queste  volte  le  sta- 
lattiti, che  De'i\on  assicura  di  avervi  visto, 
e  molto  meno  saprei  trarne  la  sua  indu- 
zione d'esser  questi  corridoi  avanzi  di  ba- 
gni, 0  di  cisterne,  in  cui  conservavasi  inac- 
qua per  ripartirsi  in  città.  Le  stalattiti , 
se  anche  vi  fossero ,  potrebbero  piii  ra- 
gionevolmente attribuirsi  alle  acque  piova- 
ne di  22  secoli,  che  a  quelle  in  si  remota 
etii  quivi  riposte  :  ed  altronde  se  questi 
avanzi  fossero  stati  destinati  a  tid  uso,  si 
vedrebbero  le  mura  e  le  volte  stesse  ve- 
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stile di  qoeirintonaco  fortissimo  usalo  da- 

5 li  antichi,  che  acquistava  l'aspetto  quasi 
j  granito.  Il  sig.  Romano ,  dalla  somi- 
glianza che  crede  di  scorgere  tra  queste 
Tolte  e  le  cento  celle  della  Villa  Adriana, 
è  indotto  a  pensare  che  esse  potean  far 
parte  delle  fortificazioni  esterne  delia  cit- 
tà, ed  essere  state  destinate  ad  alloggi  por 
le  guardie.  Io  però  non  son  lontaìio  dal 
sospettare  che  queste  siano  state  cloache 
che  portavano  al  mare  o  al  vicino  fiume 
le  sporcizie  della  soprapposta  città.  Egli 
è  vero  che  una  tale  idea  viene  apparen- 
temente contraddetta  da  un  muro  poste- 
riore che  chiude  Jl  corridoio  :  ma  questo 
muro  è  antico  ?  È  certo  che  ojrgi  quelle 
volte  son  destinate  ad  abitazione  di  quei 
bifolchi,  onde  esse  sono  tutte  annerite  dal 
fumo;  non  è  dunque  improbabile  che  in 
tempi  posteriori  vi  si  sia  fatto  quel  muro 
per  risparmiar  la  spesa  d'una  capanna. 

Ma  i  pili  pregevoli  avanzi  d'Imera  sono 
nel  casamento  stesso  di  BuonfomoUo,  Quivi 
mi  fu  mostrata  a  man  destra  nel  cortile 
una  stanza,  oggi  quasi  sotterranea,  desti- 
nata dai  coloni  a  riporvi  fieno,  legna,  ara- 
tri ec.  Essa  è  lunga  pai.  34,  6,  larga  pal- 
mi 21;  la  volta  è  semicircolare  della  stessa 
costruzione  laterizia  di  quelle  prima  osser- 
vate; li  fondo  della  stanza  ingombro  di 
que'  materiali,  m'impedì  di  misurarne  l'al- 
tezza. 11  muro  che  sostiene  dal  lato  de- 
stro la  volta  è  di  grossi  macigni  di  rocca 
intagliata ,  dispoti  a  pseudisodono;  uno 
che  ne  misurai,  e  non  era  dei  più  grossi. 
è  lungo  pai.  7,  largo  pai.  5.  6.  Una  ca- 
tasta di  rustici  arredi  non  mi  permise  di 
esaminar  l'altro  muro  opposto;  quanto  vidi 
però  mi  convinse  d'esser  questa  opera  Ime- 
rese  e  non  moderna.  Mi  si  disse  che  que- 
sta stanza,  in  tempo  del  meremmisto  ba- 
ronale, era  destinata  a  carcere.  Le  carceri 
eran  senza  dubbio  il  tempio  della  feuda- 
lità, ma  la  feudalità  non  solca  pregiarsi 
di  tanta  magnificenza  nel  costruirle,  par- 
ticolarmente nel  meschino  casamento  di  un 
feudo  rustico. 

Mi  fu  mostrata  una  stalla  dalla  parte  di 
mezzo-giorno  nello  stesso  cortile ,  nella 
quale  il  muro  di  fronte  è  antico  ed  ele- 
vasi ai  di  sopra  del  moderno  tetto;  a  metà 
di  esso  si  vede  il  principio  d'una  volta  di 
mattoni ,  costrutta  come  le  altre  da  me 
osservate.  Un  tale  edificio  adunque  do- 
yea  essere  a  due  piani,  e  forse  a  tre,  se 


la  stanza  precedente  facea  parte  di  esso. 
Dal  lato  di  tramontana ,  a  sinistra  della 
porta  d'ingresso  del  cortile ,  havvi  un'  al- 
tra stalla  colla  volta  egualmente  di  mat- 
toni, i  quali  sono  in  tutte  le  volte  della 
stessa  dimensione:  ma  qui  son  disposti  a 
zig-zag,  onde  nella  congiunzione  degli  an- 
goli formano  tanti  quadrateli!,  e  che  danno 
a  quella  volta  un  non  so  che  della  svel- 
tezza gotica:  talché,  se  altronde  non  si  sa- 
pesse d'esser  questa  opera  greca,  potrebbe 
a  prima  giunta  credersi  di  gotica  struttura. 
La  volta  è  ad  unghiette  di  7  palmi  di  dia- 
metro; tre^unghiette  vi  sono  in  ogni  lato, 
tutta  la  stanza  è  lunga  pai.  21.  4,  e  larga 
pai.  i4.  6.  Dalla  larghezza  della  stanza  io 
venni  in  sospetto  che  dagli  altri  due  Iati 
la  volta  dovea  terminare  con  due  unghiette 
per  parte.  Ciò  però  che  mi  fece  maravi- 
glia si  fu  che  le  mura  che  sosten^on  la 
volta  sono,  almeno  esternamente,  moderni 
e  meschini.  Forse  in  origine  la  volta  era 
sostenuta  da  colonne  o  pilastri;  volendo 
poi  ridurla  al  nobile  uso  di  stalla,  se  ne 
murarono  gli  intercolunnii,  e  se  ne  tras- 
sero gli  antichi  sostegni.  Né  ciò  é  lontano 
dal  presumersi  in  un  luogo  in  cui  abbiani 
visto  a'  dì  nostri  la  rabbia  devastatrice  far 
maggiori  guasti.  Non  son  che  pochi  anni 
che  un  certo  messere,  procuratore  del  Prin- 
cipe di  Buonfornello ,  dovendo  far  degli 
acconci  al  moderno  casamento  ,  non  solo 
v'impiegò  quanti  antichi  mattoni  potè  rac- 
corrò ,  talché  si  veggono  gli  stipiti  delle 
moderne  porticciuole  tutte  di  questi  pre- 
ziosi ruderi,  ma  come  se  questo  se/aurato 
avesse  avuta  trasfusa  in  corpo  l'anima  d'A- 
milcare, per  far  pietra  mise  in  pezzi  gran 
parte  degli  avanzi  delle  antiche  mura  della 
città.  Né  potè  venirne  a  capo  che  a  forza 
di  mine. 

Alla  cantonata  di  quel  casamento  che 
guarda  greco  mi  venne  veduto  un  gran 
macigno  appoggiato  alla  stessa.  Esso  è  com- 
posto di  due  massi,  Tuno  soprapposto  al- 
Taltro,  ambi  corrosi  dal  tempo,  in  guisa 
che  hanno  una  figura  irregolarissima.  Pure, 
guardandolo  attentamente  in  Uitti  i  lati , 
scoprii  nel  masso  inferiore  della  parte  oc- 
cidentale, dove  va  ad  incastrarsi  nella  can- 
tonata, tre  grandi  scanalature;  quindi  co- 
nobbi d'esser  questo  l'avanzo  di  una  co- 
lonna. Le  scanalature  hanno  un  palmo  di 
corda ,  esse  son  semicircolari  e  lasciano 
un  pianetto  di  tre  once  fra  loro.  Da  ri«j 
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argomentai  che  quella  colonna  non  era 
illirica.  Jiò  in  tireeia,  né  in  Sicilia  abbiamo 
un  esempio  di  colonne  doriche  scanalali^ 
cosi  prorondamente .  con  pianetti  fra  le 
.strie.  La  severa  semplicilii  di  queironline 
non  comportava  tante  modonature  e  lalc 
aggello.  Non  par  però  verisimile  che  si  sia 
\oluio  adattare  la  leggiadria  del  corintio 
ad  un  ediGcJo  cosj  massiccio  ed  a  colonne 
di  tal  diametro.  K  più  probabile  che  la 
colonna  sìa  slata  jouica.  Egli  è  il  vero  che 
tutti  1  tempii  che  ci  restano  di  queiretà 
son  d'ordine  dorico ,  e  dì  quel  dorico  u- 
sato  nel  secol  d*oro  delle  greche  arli.  E 
quesla  eostante  unirormità  lo  ha  reso  quasi 
esclusivamente  proprio  della  Sicilia.  Ma 
non  perciò  convien  dire  che  gli  antichi  Si- 
ciliani non  costrussero  che  ediliciì  dorici.  I 
sette  capitelli  corintii  di  varia  grandezza 
trovati  a  Tsiormina,  un  bellissimo  capitello 
jonico  trovato  fra  le  rovine  di  Solunto,  pro- 
fano il  contrario. 

Con  tal  supposizione,  dando  alla  colonna 
almeno  venti  scanalature  di  un  palmo  ed 
altrettanti  pianetti  di  tre  once,  si^  argomen- 
ta che  la  periferia  della  stessa  *dovea  es- 
sere di  23  palmi,  e  forse  più,  perchè  io 
ho   ragion  di  sospettare   che  quel  pezzo 
non  sia  Tìmoscapo  della  colonna,  la  quale 
in  consf^guenza  avrebbe  dovuto  avere  oltre 
ad  otto  palmi  di  diametro,  e  ciò  corrisponde 
siUa  misura  da  me  presauie,  benché  inesat- 
ta, attesa  rirregolarità  della  sua  superficie 
degli  altri  lati.  Supponendo  adunque  che 
quella  colonna  era  jonica,  dovea  avere  olio 
diametri  d*  altezza ,  quanto  ne  avea  quel- 
l'ordine prima  di  romanizzarèi,  e  dando 
due  ottave  deiraltezza  della  colonna  al  cor- 
nicione ,  si  può  ragionevolmente  credere 
che  rattezza  di  tutto  l'edificio  esser  dovea 
80  palmi  circa,  oltre  lo  stilobate. 

Io  ho  ragion  dì  credere  che  la  colonna 
slette  in  questo  silo.  Non  mi  par  verisi- 
mile che  questi  pezzi  si  fossero  traspor- 
tati da  altrove  e  qui  posti  per  fortificare 
la  cantonata ,  perchè  V  aspetto  della  fab- 
brica è  troppo  meschino  per  far  presumere 
ciò.  e  perchè  Tapparente  imoscapo  della 
colonna  è  malamente  impiastricciato  di  mo- 
derno cemento;  e  finalmente  la  cantonata 
non  cade  a  piombo  sul  centro  della  co- 
lonna: onde  pare  che  la  cantonata  appoggi 
la  colonna,  e  non  la  colonna  la  cantonata. 
Sembra  piò  probabile  che  trovandosi  qui 
questo  pezzo  ancora  in  piedi ,  abbia  ser- 


vito di  termine  più  presto ,  che  di  soste< 


gno  alla  fabbrica. 

Qui  adunque  era  un  tempio.  Noi  non 
sappiamo  che  gli  antichi  avessero  usato  co- 
lonne di  tal  dimensione  che  ne*  loro  tem- 
pii. Se  le  mie  congetture  non  son  fallaci, 
questo  tempio  non  avea  la  sorprendente 
mole  di  quello  dì  Selinunte ,  del  tempio 
dì  Diana  in  Siracusa,  e  di  quello  di  Giove 
in  Agrigento,  ma  era  più  sontuoso  di  quanti 
altri  ne  resUmo  in  Sicilia,  e  forse  più  pre- 
gevole di  tutti,  se  in  realtà  si  trovasse  d*es- 
ser  esso  di  un  ordine  diverso.  Ciò  sarebbe 
facilissimo  a  mettersi  in  chiaro  facendo  uno 
scavo  lungo  la  colonna,  la  quale  se  real- 
mente era  jonica  dovrebbe  avere  la  sua 
base  propria,  e  non  dovrebbe  averne  al- 
cuna se  dorica.  E  forse  sarebbe  questa  una 
fortunata  occasione  per  trovare  qualche  mo- 
dello di  base  jonica,  sulla  quale  i  moderni 
artisti  son  dati  in  tanti  sregolati  ghiribizzi. 
Nella  breve  dimora  di  poche  ore  attorno 
a  questi  maestosi  ruderi,  senza  altro  sguto 
che  i  soli  occhi,  io  non  potei  fare  intor- 
no a  ciò  che  poche  e  forse  fallaci  conget- 
ture. Ma  mi  son  proposto  di  ritornarvi  in 
novembre  o  dicembre,  unica  stagione  del- 
Tanno  in  cui  la  terra  è  nuda  e  Tarla  non 
è  letale ,  per  fare  qualche  scavo  e  delle 
più  esatte  indagini.  Ed  a  ciò  mi  determi- 
nai dairosservare  sparsi  in  tutto  il  suolo  e 
sepolti  una  gran  quantità  di  massi  intagliati. 
Uno  me  ne  fu  addiltito  avanti  la  chiesa , 
che  piglia  tutta  la  larghezza  della  strada 
che  mena  alla  porta  del  cortile.  Ciò  mi 
confermò  nelFidea,  che  qui  dovea  essere 
un  tempio ,  ed  altri  superbi  ediUcii.  Qui 
devono  esser  sepolti  i  pezzi  delle  altre  co- 
lonne, i  loro  capitelli,  gli  avanzi  della  cor- 
nice, dai  quali  potrebbe  venirsi  in  chiaro 
deirordine  deiredificio.  della  rastremazione 
delle  colonne ,  della  forma  dei  capitelli , 
de'  profili,  delle  modonature,  e  degli  or- 
nati delle  cornici.  E  se  pure  non  potesse 
giungersi  a  ricomporre  questi  pezzi,  onde 
restituire  airedificio  Tantica  fisonomia,  stac- 
cati come  sono  possono  servir  di  modello 
agli  artisti.  Se  1  antica  barbarie  gli  rove- 
sciò, la  barbarie  posteriore,  tenendoli  se* 
polti,  gli  ha  conservati. 

Avvegnaché  1  seminati,  ond'era  coperta 
la  pianura  ó'Imera  sopra  la  collina,  mi  a- 
vessero  impedito  di  fare  qualche  osserva- 
zione sulle  macerie  ,  di  cui  essa  da  per 
tutto  è  sparsa  ,  pure  la  sola  amenità  di 
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iplel  sito  bastò  a  fermarmi  lunga  pezza. 
Pare  che  la  natura  avesse  avuto  il  capric- 
do  di  modellare  a  bella  posta  quei  suolo 
per  fame  la  sede  d*  una  gran  città.  Una 
collina  erta  abbastanza,  per  render  la  città 
ben  munita  al  di  fuori,  ventilata  ed  amena 
al  di  dentro;  una  vastissima  pianura  sulla 
quale  la  città  era  fabbricata,  per  renderla 
comoda  e  bella:  un  gran  fiume  da  un  lato: 
un  monte  dair altro:  il  mare  a  fronte,  po- 
chi passi  discosto  ;  d*eliziosa  e  fertilissima 
pianura  di  sotto:  una  campagna  vaghissi- 
ma alle  spalle ,  in  cui  si  veggono  sparsi 
con  ordine  indistinto  colline,  pianure,  val- 
late, boschi,  burroni,  case  campestri,  col- 
tivazioni d'c^ni  maniera  ;  e  finalmente  la 
gran  catena  de'  Nebrodi  che  chiude  come 
tin  proscenio,  nel  centro  del  quale  si  er- 
gea  la  città. 

Ma  bello  è  soprattutto  il  considerar  da 
quel  sito  come  la  narrazione  di  Diodoro 
della  famosa  disfatta  de*  Cartaginesi  cade 
cosi  bene  in  acconcio  colla  situazione  dei 
luoghi,  che  la  tremenda  scena  par  proprio 
dipinta  in  un  quadro.  Amilcare  mosse  da 
Palermo  per  terra  colFesercito,  e  fece  ra- 
der la  costa  al  naviglio.  Fattosi  presso  ad 
Imera  tiasse  in  terra  le  tremila  navi  da 
guerra  che  seco  avea,  e  le  chiuse  in  un 
campo.  Ciò  suppone  una  pianura  da  quel 
lato ,  che  è  appunto  la  vasta  pianura  di 
Brucato.  V  esercito  s'accampò  accanto  al 
naviglio;  e  ciò  dovetVessere  lungo  le  falde 
del  monte  Sancalogero,  Gelone  venne  da 
Siracusa  a  marce  sforzate,  ed  ebbe  a  pian- 
tare il  suo  campo  presso  le  mura  della  città 
verso  Villaura  e  Cerda.  Gli  esploratori  da 
lui  messi  sopra  certi  promonlorii,  per  dare 
avviso  quando  la  sua  cavalleria  fosse  pe- 
netrata nel  campo  cartaginese ,  ed  avesse 
appiccato  fuoco  al  naviglio  (*),  doveano 
esser  situati  lungo  la  collina  di  Sangiacinto 


(*)  Narra  Diodoro  clic  rìnsci  a  Gelone  di  sor- 
prendere un  messo  spedito  da  Amilcare  ai  Se- 
linuntini.  per  ordinili'  loro  di  spedire  il  domane 
al  suo  cnitipo  un  corpo  di  cavalleria  per  assi- 
stere ad  nn  sacrifizio:  che  quindi  Gelone  fece 
vestire  la  sua  cavalleria  alla  selinuntina  ,  che 
cosi  ebhe  ingresso  nel  campo,  appiccò  il  fuoco 
alle  navi  e  mise  a  morie  Amilcare.  Tutti  gli 
storici  hun  seguito  un  tal  racconto.  Or  com'è 
possibile  che  nel  solo  spazio  di  ventiquattr'ore 
possa  giuugere  un  messo  dn  Iniera  a  Selinunte, 
e  venire  un  esercito  da  Selinunte  ad  Imera?  Io 
dubito  che  debba  correggersi  il  lesto  di  Diodo- 


tra  mezzo  il  ca^mpo  e  la  città.  Le  due  ar- 
mate aveano  cosi  il  fiume  Torto  in  mezzo, 
posizione  veramente  militare.  La  mischia 
ebhe  iid  attaccarsi  nelle  pianure  lungo  il 
fiume,  d*onde  restava  nascosta  la  vista  del 
naviglio,  talché  le  due  armate  ,  ignare  di 
ciò  ch'era  accaduto  al  di  là  della  collina, 
si  batterono  lunga  pezza  con  dubbio  evento, 
finche  il  fumo  e  le  fiamme  deirincendiato 
naviglio  superarono  la  collina,  ed  i  messi 
spediti  a  quella  parte  palesarono  V  acca- 
duto ,  rCvSero  nota  la  morte  di  Amilcare  , 
ed  assicurarono  la  vittoria  ai  Siciliani.  Dice 
finalmente  Diodoro  che  l'avanzo  della  di- 
strutta armata  si  ritrasse  in  luoghi  erti  per 
difendersi,  ma  la  mancanza  d* acqua  Toh* 
bligò  a  metter  basso  le  armi,  r.iè  dovett'es- 
sere  sulle  alture  del  Sancalogero,  sito  er- 
tissimo ed  arido  al  sommo  (*). 

E  ^ui,  levandomi  il  mio  pensiero  in  quel- 
Tetà  gloriosissima,  mi  tornavano  in  mente 
i  fasti  dì  quest'illustre  e  sventurata  città; 
ne  potea  ristarmi  dal  dir  fra  me  stesso:  fra 
questi  ruderi  sono  sparse  le  ceneri  di  tanti 
Eroi!  In  questo  suolo,  ora  nudo  e  deserto, 
sursero  un  di  superbe  moli,  misurate  dal 
compasso  di  Mamertino,  abbellite  dal  pen- 
nello di  Demofìlo!  Qui  fu  il  teatro  cui  die 
vita  Stesicoro,  e  da  cui  ebbe  nome!  Qui  il 
foro  ove  aringava  e  dava  leggi  Elianatte! 
Qui  le  famose  statue!  Queste  pianure  bev- 
vero il  sangue  sparso  da  tanti  prodi  in  di- 
fesa della  patria  !  Fra  queste  vallate  tro- 
varono la  morte,  per  mano  di  un  pugno  di 
Siciliani,  trecentomila  guerrieri  che  oggi  ba- 
sterebbero a  sottomettere  i  piii  vasti  regni 
della  moderna  Europa  !  Questo  solo  pic- 
colissimo angolo  di  Sicilia  ebbe  mezzi  da 
tanto ?....jjMO  lapsus?.,.,  quid  fed?  ^ 

Pieno  la  mente  di  tristissimi  pensieri  vol- 
tai lentamente  la  briglia  al  cavallo  per  ri- 
condurmi  a  Villaura.  Cammin  facendo  mi 


ro,  e  che  invece  di  Selinuntinì  debba  leggersi 
Soluntini;  perchè  da  Solunto  ad  Imera  non  e- 
ran  che  venti  miglia  di  distanza- 

(2)  Lo  stesso  Dìodoro  dice  che  la  disfaUa  dei 
Cartaginesi  sotto  Imera  fu  lo  stesso  giorno  della 
battaglia  delle  Termopili  (benché  Erodoto  dice 
che  ciò  fu  il  giorno  stesso  delia  battaglia  di  Sa- 
lamina).  Bello  è  il  leggere  nello  storico  sicilia- 
no il  confronto  eh'  egli  fa  delle  due  battaglie 
e  <lella  condotta  delle  due  nazioni;  e  le  |)rove 
che  ne  adduce  per  dimostrare  che  assai  più 
gloriosa  fu  pei  Siciliani  la  battaglia  d' Imera  , 
che  non  fa  pei  Greci  quella  delle  Termopili. 


il 


I 


—  53  — 


fa  mostrata  una  rupe  ch'emerge  dal  suolo, 
sul  confine  dì  BuonfameUo  e  Signora,  detta 
comunemente  Rocca  del  Drago,  sulla  vetta 
della  quale  vedesi  un  forame  circolare  di 
due  palmi  di  diametro  che  corre  ali*  in- 
giù. Dal  lato  orientale  la  rupe  è  tagliata 
perpendicolarmente,  ed  ugualmente  è  ta- 
gliata un'altra  che  ne  segue  appresso,  dal 
lato  di  fronte  alla  prima,  nella  (|uaJe  ve- 
desì  la  continuazione  del  buco  superiore, 
oggi  scoperti.  Da  ciò  argomentai  di  essere 
stata  questa  la  latomia  ,  onde  gì*  Tmeresi 
traevano  i  massi  per  le  loro  più  sontuose 
opere.  Ed  in  ciò  maggiormente  mi  confer- 
mai per  avere  osservato  che  i  massi  attor- 
no al  casamento  di  Buonfornello  son  di 
rocca  calcarea  conchiglìare,  come  la  rupe. 
E  da  credere  che  le  due  rupi  non  furono 
in  origine  che  una  sola,  che  lo  spazio  in- 
termedio fu  interamente  scavato  al  sopra- 
indicato oggetto;  e  come  gli  antichi  si  va- 
leali  di  quelle  latomie  per  prigioni ,  vi  si 
faceano  quei  forami  per  introdurvi  luce  ed 
aria,  come  osservasi  nella  famosa  latomia 
di  Siracusa  ,  detta  dal  volgo  orecchio  di 
Dionisio.  La  latomia  per  qualche  frana  o 
terremoto  crollò ,  e  divise  cosi  in  due  la 
rape. 

Ritornato  in  Yillaura  era  mio  ìnlendi- 
mento  di  recarmi  il  domane  ad  osservare 
\  maestosi  avanzi  di  antichi  edificii  che 
restano  ancora  sulla  terra  del  monte  di 
Collesano.  Gli  scrittori  delle  cose  siciliane 
non  sono  d'accordo  nel  fissare  l'origine  di 
queste  rovine.  Si  sa  in  generale  che  que- 
ste fabbriche  son  costrutte  di  enoi*mi  ma- 
cigni  riquadrali  senza  cemento:  maniera  an- 
tichissima di  fabbricare  ,  di  cui  abbiamo 
degli  esempii  in  Sicilia  nelle  rovine  di  Ce- 
faledio,  ne*  tempii  di  Girgenti,  ed  altrove. 
Amico,  suir  autorità  di  Strabono ,  di  Dio- 
doro e  di  Plinio ,  inchina  a  credere  d'es- 
sere stata  sopra  questo  monte  una  delle 
antiche  Alese,  onde  trasse  il  nome  il  mo- 
derno Collesano,  per  avventura  corrotto  da 
CoUis  Alesanum  :  ma  non  nega  che  altri 
opina  d*  essere  stata  questa  una  città  co- 
strutta da  alcuni  fra  gì*  Imeresi  che  cam- 
parono dall'eccidio  della  loro  patria.  Non 
saprei  quanto  ciò  fosse  combinabile  colla 
natura  di  quelle  fabbriche .  che  mostra 
un'origine  più  remota  della  distruzione  d'I- 
mera.  [fon  e  però  improbabile  d'essere  stato 
questo  un  de'  siti  fortificati,  posti  sul  con- 
fine del  territorio  imerese  a  difesa  di  esso, 


come  si  crede  che  fosse  stato  anche  Scla- 
fani ,  ove  conservasi  un'  antica  iscrizione 
in  cui  la  terra  è  chiamata:  propugnaculutn 
Himerae.  In  qualunque  modo  noi  manchia- 
mo di  un'esatta  descrizione  di  queste  an- 
ticaglie, che  forse  potrebbe  dar  luogo  ad 
alcuna  più  fondata  congettura.  Quindi  io 
avea  in  pensiero  di  osservarle,  ma  un  a- 
neddoto  tutto  comico  mandò  a  voto  le  mie 
speranze. 

È  comune  fra  la  plebe  in  Sicilia,  e  forse 
più  che  altrove  in  questa  contrada,  il  pre- 
giudizio che  in  certi  siti  vi  sian  de'  tesori 
nascosti  per  incantesimo,  che  il  volgo  chia- 
ma troraiure ,  che  non  posson  dissotter- 
rarsi senza  una  virtù  magica.  Forse  l'aver 
visto  spesso  degli  antiquarii  e  de'  viaggia- 
tori recarsi  in  quCvSti  luoghi,  e  de'  bota- 
nici erborizzare  pe'  vicini  Webrodi,  ha  dato 
origine  all'idea  che  sul  monte  di  Collesano 
vi  sia  una  irotatura ,  e  che  questa  non 
può  rinvenirsi  se  non  precipitano  da  colas- 
sù  tre  Pietri:  e  narran  quei  contadini  che 
in  varii  tempi  due  hanno  già  avuto  tal  sor- 
te: onde  aspettano  avidamente  il  terzo  Pie- 
tro. Vedendomi  errar  per  quelle  campagne, 
appo  loro  senza  oggetto ,  tirar  la  bussola 
ed  osservarla ,  vedere  spesso  una  carta , 
guardar  con  attenzione  le  pietre  e  ì  mat- 
toni, ficcarmi  in  tutti  i  buchi,  e  misurar 
tutto,  concepiron  que'  villici  la  strana  i- 
dea  eh*  io  fossi  ito  li  in  traccia  di  trova- 
tura.  E  tal  sospetto  divenne  per  loro  evi- 
denza quando  al  ritomo  in  Villaura  m'in- 
tesero annunziare  il  desiderio  di  recarmi 
al  monte  di  Collesano,  ed  invitare  ad  ac- 
compagnarmi quel  Curato  che  disgrazia- 
tamente chiamavasi  Pietro.  Né  dubitarono 
allora  più  quei  meschini  ch'io  volessi  colà 
condurmi,  e  portar  meco  quel  Pietro  per 
fargli  rompere  il  prestigio.  Colse  allora  la 
fortunata  occasione  d'arricchirsi  un  certo 
Biagio  Pernice  da  Collesano^  che  11  tro- 
vavasi  al  servizio  del  Barone  di  Sangiu- 
seppe,  il  quale  mi  si  esibì  per  servirmi  di 
guida ,  mostrandosi  pienamente  informato 
di  quel  monte  e  di  quelle  anticaglie.  Cosi 
il  domane,  a  10  ore  a.  m.,  movemmo  da 
Villaura  Biagio  Pernice  ed  io ,  perchè  il 
Curato  ebbe  la  sorte  d'essere  impedito. 
Seppi  di  poi  che  la  mia  guida  avea  avuta 
l'attenzione  di  portar  seco  le  bisacce  piene 
di  sacchi,  per  riporvi  il  tesoro  che  non 
dubitava  di  rinvenire.  Neil' avvicinarmi  al 
monte  di  Collesano  pareami  vedere  il  Ca- 
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stello  d'Atlante  di  Carena,  né  sapea  trovar 
modo  di  recarmi  lassù  senza  l'anello  di 
firadamente  o  Tippogrifo  d*  Astolfo.  Quel 
monte  è  un'  immensa  rupe  quasi  cubica , 
da  tre  lati  tagliata  aiTatto  perpendicolare, 
ed  il  quarto  forma  una  salita  prcsso(;hè 
inaccessibile,  tutta  coperta  d*alberi,  di  pru- 
ni e  di  macigni  che  mascherano  uno  stret- 
tissimo viottolo ,  che  con  continui  andiri- 
vieni mena  al  piano  superiore.  La  mia 
guida  intanto  mi  facea  cuore,  assicurando- 
mi che  la  strada  era  agevole:  ma  non  si 
tosto  entrai  in  quel  viottolo  che  m*  avvidi 
di  essere  impossibile  il  dare  un  passo  a 
cavallo;  onde,  legati  i  cavalli  ad  un  albe- 
ro, si  cominciò  a  salire  a  piedi.  Io  non  ho 
mai  in  vita  mia  durata  tanta  fatica,  o  cor- 
so tanto  pericolo.  La  ripida  e  lunghissima 
salita  era  il  minor  de'  mali,  ma  qui  do- 
vea  farmi  strada  a  traverso  di  foltissimi  e 
spinosissimi  pruni;  11  un  rovo  mi  si  attor- 
cigliava per  le  gambe  e  a  sommo  stento 
potea  svincolarmene;  appresso  convenia  ar- 
rampicar  sopra  un  macigno  che  attraver- 
sava il  viottolo.  £  se  in  qualche  sito  co- 
tali  impacci  erano  più  radi,  a  tanta  pena 
s'aggiungea  lo  spavento:  da  un  lato  mi  si 
scopriva  un  immenso  baratro,  da  cui  mi 
difendea  solo  una  base  d'uno  o  due  palmi, 
dalFaltro  Tillusione  ottica  mi  facea  apparir 
la  montagna  alta  sino  al  cielo,  ed  inclinata 
su  di  me;  talché  alberi,  bronchi,  macigni 
ed  animali  che  erravano  per  quelle  altu- 
re, mi  parean  come  sospesi  e  cadenti  sul 
mio  capo.  Pure  la  speranza  d'appagar  la 
mia  curiosità  mi  dava  lena  e  coraggio.  Ma 
alla  fine  presso  alla  sommità,  stanco,  in- 
dolenzito e  mezzo  esanime,  ristetti:  quando 
colui  della  trovatura,  cui  la  speranza  del 
tesoro  avea  messo  V  ali  alle  piante  e  mi 
precedea  di  gran  tratto,  cominciò  a  gridare 
a  quanta  voce  avea  in  corpo:  Qui  qui^  Si- 
gnore ^  siamo  arrivati.  Brancolando ,  in- 
cespicando, a  sommo  stento  lo  raggiungo, 
e  trovo  quell'uomo,  che  tutto  ilare  m'ad- 
dita un  irregolare  recinto  di  muricciuolo 
a  secco,  che  manifestamente  vedeasi  d'es- 
sere una  mandra  da  capre...  C li' è  ciò? — 
Oh!  Queste  son  le  case  de'  Sar acini. — hi 
tempo  dei  Saracini  non  v'  era  calce ,  uè 
fabbricavan  cosi  le  case.  Bravo  !  Ma  quello 
che  cerchiamo  dov'è? — E  V.  S.  che  cerca? 
In  somma  queir  uomo  s'  era  fitto  in  capo 
che  bastava  condurmi  colassù,  e  che  ivi  i 
nùei  diavoli  e  la  mia  verga  avrebbero  ad- 


ditato il  sito  della  trmatura,  onde  alle  mie 
premure  di  voler  additalo  da  lui  il  luogo 
delle  antichità,  fn'ddamente  rispose:  e  quel 
che  non  dice  il  suo  libro,  vuol  che  lo  sap- 
pia io? 

Immagini  chi  può  da  quiilira  ebbi  ad 
esser  preso  in  quel  momento.  Fui  li  li  per 
far  saltare  da  lassù  il  primo  Biagio ,  in- 
vece del  terzo  Pietro.  Girai  invano  lo  sguar- 
do per  cercar  da  me  le  rovine  di  cui  an- 
dava in  traccia,  ma  il  folto  bosco  nascon- 
dea  la  vista  di  queir  estesa  pianura ,  la 
quale  era  cosi  ingombra  di  alberi,  d'arbu- 
sti e  di  massi  accatast^iti  che  non  era  pos- 
sibile di  muovere  un  passo.  Il  giorno  era 
presso  al  suo  termine,  e  mi  facea  spavento 
il  ricondurmi  senza  luce  pe'  passi  con  tanto 
stento  calcati.  Cercai  in  vano  fra  que'  bal- 
zi il  diaspro  di  cui  abbonda  quel  monte. 
Laonde  frustrato  in  tutte  le  mie  ricerche, 
mi  ricondussi  come  meglio  potei  alla  pia- 
nura, rimontai  sul  cavallo,  ed  a  sera  a- 
vanzata  giunsi  a  Villaura,  ove  venni  in  co- 
gnizione del  piano  concepito  da  que'  vil- 
lani e  dalla  mia  guida.  E  feci  allora  fer- 
missimo proponimento  di  non  recarmi  mai 
più  a  vedere  antichità,  senza  far  precedere 
un  manifesto  ch'io  non  so  nulla  di  trova- 
tura. 

Ma  se  non  mi  venne  fatto  di  conoscere 
le  antichità  di  CoUesano,  non  fui  ugual- 
mente disgraziato  sulle  cose  moderne  di 
quel  paese.  Collesano  ebbe  qualche  nome 
ne'  tempi  feudali,  essendo  come  la  capi- 
tale  (li  una  vasta  contea ,  e  luogo  di  or- 
dinaria residenza  di  quegli  Oligarchi  che 
ne  avean  dominio,  alle  cui  largizioni  de- 
ve oggi  il  comune  una  proprietà  indipen- 
dente ,  che  non  solo  basta  a  sovvenire  ai 
bisogni  civici,  ma  lascia  un  annuo  soprav- 
vanzo:  talché  que'  cittadini  sono  esenti  di 
dazii  urbani.  La  popolazione  giace  sulle 
falde  settentrionali  dei  Nebrodi,  circondata 
da  boschi  sterminati,  onde  si  trae  infinita 
copia  di  legname  per  qualunque  uso.  A  po- 
chi passi  dalla  terra  sgorga  una  larga  ve- 
na ,  anzi  come  un  fiume  d'  acqua.  Il  suo 
territorio  ,  che  si  estende   quasi  sino  alla 
spiaggia  del  mare ,  comprende  presso   a 
quattro  mila  salme  di  terre  abbastanza  fe- 
raci. Con  tanti  vantaggi  ognun  si  aspette- 
rebbe di  trovar  qui  una  ricca  e  popolosa 
città,  agricoltura  floridissima,  immensi  giar- 
dini ,  strade ,  scuole ,  manifatture  ,  opere 
di  beneficenza  ,  e  tutte  quelle  pubbliche 
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ìstitazioni  che  accompagnano  la  ricchezza. 

Giulia  di  tutto  ciò.  Poche  terre  in  Sicilia 

SODO  più  sconce  di  queste;  la  popolazione 

punge  appena  a  tre  mila  anime;  le  strade 

folerne  anguste  e  lezzose,  le  esterne  prò- 

cipiievoii;  le  case  meschine;  nessuna  traccia 

di  cWUizzazìone;  non  solo  non  v'ha  alcfin 

tonte  pubblico,  ma  s'è  lasciata  andare  in 

roma  una  raagniCca  fontana  di  marmi,  di 

cui  abbonda  il  territorio,  costruita  dagli  an- 

tkhì  baroDÌ:  queirimmensa  copia  d'acqua, 

dopo  d^arer  dato  moto  a  quattro  molini , 

e  ad  Dna  gualchiera  deirex-harone,  allaga 

e  non  irriga  i  sottoposti  campi;  iinalmeute 

quel  territorio  è  cosi  inculto  che  appena 

in  Siberia  potrebbe  trovarsi  campagna  pìii 

iwspiìa  di  questa. 

Onde  ciò  ?  Dal  pnvilegio  che  godono 
quel  cittadini  di  pascere  il  loro  bestiame 
ovunque  in  tutto  il  territorio.  Indi  nasce 
che  U  coltivatore  ,  non  potendo  riserbar 
paschiere  pe*  suoi  bovi,  non  può  far  mag- 
gesi od  altro  preparativo;  quindi  si  semina 
poco  e  male  ,  e  quel  poco  che  si  semina 
insogna  di  e  notte  custodirsi ,  allrimente 
quel  bestiame,  errando  a  senno  suo,  lo  de- 
ia>ierebbe  impunemente,  perchè  se  avviene 
rfae  un  Gttajuolo  ricorra  per  essere  ristora- 
lo di  que*  danni,  i  magistrati  si  guardereb- 
bero di  fargli  giustizia,  per  non  vulnerare 
'ùv^^'^^^9-  l>a  <^ìò  avviene  che  tutta  quella 
campala  è  sparsa  di  grandi  tratti  coperti 

di  sterpi,  di  spine  ed  altre  sterili  bosca- 
glie, sema  oAe  alcuno  possa  trarne  Tim- 
neaso  proStlo  che  darebbero  dissodandosi. 
TaJcbé  quel  territorio  ,  che  melricameìUe 


è  quattromila  salme,  agrariamerUe  non  è 
mille.  Oltrachè  quel  funesto  privilegio  è 
direttamente  una  perenne  sorgente  di  mi- 
seria por  quegli  sciagurati.  Essi  credono 
che  ciò  offra  loro  il  mezzo  di  fare  un  gran 
guadagno  col  mantener  bestiame  senza  spe- 
sa. Onde  contraggono  dei  debiti  per  com- 
prar bestiame  ,  e  lo  lasciano  errare  per 
tutto  il  territorio.  Dall'altro  lato  i  fittaiuoli, 
per  evadere  la  tirannia  ,  sogliono  tenere 
una  gran  mandra  di  pecore  ,  che  lascian 
poco  o  nulla  ai  bovini.  Il  suolo  isterilito 
da  secoli  non  dà  che  poco  e  pessimo  pa- 
scolo; onde  è  diflìcile  trovare  bestiame  più 
magro  e  patito  di  quello.  Se  accade  che 
r  autunno  sia  secco  ,  o  che  l' inverno  sia 
rigido,  il  bestiame  muore,  il  guadagno  spa- 
risce, il  debito  resta,  ed  un  nuovo  se  ne 
contrae  per  cominciar  da  capo. 

Non  è  da  maravigliare  che  questi  me- 
schini considerino  un  tal  flagello  come  un 
privilegio  di  cui  vanno  fastosi ,  è  da  ma- 
ravigliare bensì  che  tanta  pubblica  cala- 
mità resta  qui  ed  altrove,  in  onta  alle  leg- 
gi. In  altri  siti  di  Sicilia  de*  proprielarii, 
dopo  lungo  piato,  son  finalmente  venuti  a 
capo  d' ottenere  Tesecuzione  della  legge  : 
ma  il  proprietario  di  questa  bella  posses- 
sione, che  avrebbe  dritto  ed  interesse  a  re- 
clamare, è  in  Ispagna  ,  onde  o  non  cura 
di  migliorarla,  od  anche  ignora  d'averla. 
Cosi  questo  vasto  territorio  non  frutta  la 
centesima  parte  di  quel  che  potrebbe ,  e 
quel  poco  che  frutta  è  perduto  per  la  Si- 
cilia!!! 


SAGGIO 


SULLE  TERME  E  LE  ACQUE  MINERALI  DI  TERMIIVMMERESE 


AI  BUONI  CITTADIIM  DI  TERMINI 
Signori 

Sin  dair  infanzia  convinto  che  il  primo 
dovere  di  un  cittadino  si  è  quello  di  pre- 
stare, quanto  per  lui  si  può,  Topera  sua 
a  promuovere  i-  vantaggi  delia  patria ,  io 
non  ho  saputo  negarmi  alle  insinuazioni 
di  quei  degni  cittadini  ed  ottimi  amici 
che  mi  hanno  spinto  ad  accozzare  queste 
poche  idee  su  i  nostri  bagni,  onde  porre 
in  luce  uno  stabilimento  tanto  utile  all'u- 
manità,  ed  alla  patria  nostra  tanto  onore- 
vole e  vantaggioso. 

Mi  avveggo  ben' io.  Signori,  che  la  mia 
fatica  mal  corrisponde  al  soggetto ,  e  non 
è  degna  di  voi.  Quindi  ardisco  appena  pre- 
garvi ad  accogliere  di  buon'animo  questa 
miserabile  operetta,  e  giovami  pur  lo  spe- 
rare che  siate  per  gradire  T  intenzione 
che  rha  dettata.  Che  sia  essa  piena  di  di- 
fetti è  ciò  che  ognuno  avrebbe  dovuto  a- 
spettarsi  ;  ma  strano  al  certo  parer  deve 
che  io  non  abbia  schivato  nemmen  quegli 
errori  che  non  iscapparono  inosservati  al- 
l'amor  proprio  ed  alla  mia  poca  intelli- 
genza ,  pei  quali  vi  devo  una  giustifica- 
zione. 

Assai  meno  di  quanto  dico  sulF  istoria 
e  sulle  antichità  nostre  sarebbe  forse  stato 
suflìciente  a  provare  Tepoca,  in  cui  furon 
costrutte,  e  quella  in  cui  caddero  le  nostre 
antiche  Terme;  onde  a  ragione  ogni  sen- 
sato lettore  dovrebbe  tacciarmi  di  prolissità 
inopportuna.  Ma  io  ho  amato  meglio  me- 
ritar questa  taccia,  che  perdere  un'oppor- 


tunità di  richiamare  alla  vostra  memoria 
molti  oggetti,  valevoli  a  lusingare  il  nostro 
amor  proprio ,  e  suscitare  fra  noi  quello 
zelo  per  la  cognizione  delle  patrie  cose  e 
per  la  ricerca  e  conservazione  delle  nostre 
antichità,  di  cui,  forza  è  confessarlo,  noi 
non  troppo  abbondiamo. 

Tutto  ciò  che  qui  si  osserva.  Signori , 
mostra  che  sia  spento  fra  noi  quel  senso 
di  amor  patrio,  quell'in teresse  per  le  cose 
pubbliche,  quale  si  acquista  principalmente 
collo  studio  delle  patrie  vicende.  Due  se- 
coli fa,  nello  spazio  di  presso  a  quarantan- 
ni ,  si  eressero  in  questa  città  quasi  tutti 
quegli  edifizii  pubblici  che  l'adornano.  Pas- 
sato questo  momento,  nessuno  ha  pur  ten- 
tato di  recare  a  compimento  quelle  opere 
che  restarono  allora  imperfette;  anzi  nel 
momento  attuale  noi  trascuriamo  sin  que- 
gli oggetti  che  meritano  l'attenzione  di  ogni 
popolo  culto.  Ma  donde  questa  vergognosa 
incuria?  Confessiamolo,'Signori,  prima  che 
altri  ce  lo  rimproveri,  dall'assoluta  man- 
canza di  spirito  pubblico ,  cagionata  dal- 
l'ignoranza delle  patrie  cose. 

La  storia  e  V  antiquaria  non  sono ,  co- 
me altri  crede,  un  semplice  oggetto  di  cu- 
riosità 0  di  lusso  letterario:  esse  influisco- 
no  sul  carattere  ed  i  costumi  degli  uomini  • 
Il  pastore  calca  senza  conoscerlo  quel  sas- 
so in  cui  r  osservatore  istruito  contempla, 
gli  avanzi  di  un  monumento  destinato  ad  o- 
norare  la  memoria  di  un  grand'uofno  o  del- 
la tomba  che  ne  chiuse  le  ceneri.  In  quel- 
le rovine  sulle  quali  rampica  la  capra    a. 
roder  l'edera  che  le  copre,  un  filosofo  os- 
serva la  magione  degli  Dei,  o  le  venerande 
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reliquie  di  quella  sala  ,  ove  una  volta  si 
lifcsero  i  più  sacri  dirilti  deiruomo.  Pieno 
la  monte  di  colali  idee  ei  si  mette  in  con- 
litto  co*  popoli  che  più  non  sono;  il  suo 
spirito  si  trasporta  in  quelle  età;  i  secoli 
die  spariscono    innanzi   a  lui  lascian   le 
$4ile  onnc  dei  grandi  avvenimenti ,  quasi 
per  avvertirlo  a  spregiare  quella  grandezza 
che  Vuomo  si  affatica  comprare  con  tanti 
Mentì  e  tanti  delitti.  Egli  conosce  di  es- 
sere stato  grande  una  volta ,  e  sente  un 
nobile  desiderio    di   tornare  ad  esserlo , 
che  è  il  rero   mezzo  di  divenirlo.  Laonde 
è  dolere  di  ogni  scrittore  cittadino  il  di- 
rìgere principalmente  ogni  suo  studio  ad 
illustrare  le  patrie  cose,  onde  destare  frai 
suoi  qaeirattaccamento  alla  cosa  pubblica 
che  ba  formato  sempre  gli  Eroi ,  e  che 
solo  rende  Tuomo  atto  a  grandi  cose. 

5on  meno  soggetto  di  meraviglia  esser 
deve  per  voi.  Signori,  che  io  mi  faccia  a 
ragionare  di  quelle  cose,  la  cui  cognizione 
è  riserbata  alla  medicina.  Persuaso  delia 
mia  insuflicìonza  ,  era  mio  intendimento , 
quando  posi  mano  a  tal  fatica,  Tastener- 
mi  dall'entrare  in  questa  ignota  provincia; 
ma  la  materia  stessa  mi  avverti  che  par- 
lare di  bagni  senza  far  motto  delle  loro 
Tirtù,  sarebbe  slato  lo  stesso  che  scrivere 
un  saggio  senza  dar  saggio. 

.VsUelto  adunque  dalla  necessità  di  oc- 
cnpannene.  io  mi  son  limitato  jk!  esami- 
nare unkamente  la  maniera  di  agire  delle 
aeque  termali,  co'  principii  della  fisica  e 
/a  scorta  de'  più  accreditati  moderni  scrit- 
torì.  lo  bo  considerato  principalmente  nel 
rimedio  la  causa  mediatrice,  sulla  fiducia 
Hie  ì  dotti  mèdici  della  nostra  città  ne 
laran  presto  conoscere  gli  elTetti,  pubbli- 
<^do  le  osservazioni  sugli  ammalati  da 
loro  assistiti. 

lo  ardisco  in  fine  di  palesare  le  mìe  i- 
d«»  su  qualche  cosa  che,  a  mìo  credere, 
merìla  rìforma  neirediiizio  nuovamente  e- 
retto.  I  doveri  di  gratitudine  e  di  rispetto 
per  quegli  illustri  individui,  cui  debbia- 
ino  questo  salutare  stabilimento,  avrebbero 
^^uto  farmi  tcicere;  ma  la  loro  filantro- 
^.  più  die  del  mio  ardimento,  avrebbe 
nota  ragione  di  offendersi  del  mio  silen- 
ò^.Apelle  si  degnò  di  emendare  il  difetto 
^  il  ciabattino  trovò  nel  suo  quadro  : 

'^  Diodoroy  lib.  i,  n.  23. 
PU.M1SB1,  Opere. 


io  non  ispero  che  si  faccia  lo  stesso  per 
me  ;  conosco  anzi  potcrmisi  dire  :  Ne  «te- 
tor  ultra  crepidam,  ) 

Fortunato  intanto  avrò  io  ragione  di  cre- 
dermi, Signori,  se  gli  orrori  miei  merite- 
ranno di  esser  confutati ,  onde  risultarne 
la  verità:  se  il  pubblico  sarà  facile  a  per- 
^donarli  come  io  sono  ingenuo  a  confessar- 
li; e  se  voi  vi  degnerete  crederli  dettati 
da  quel  vivo  desiderio  del  benessere  della 
patria  che  è  stato  e  sarà  sempre  la  guida 
delle  mie  azioni,  l'oggetto  dei  voti  miei. 


Io  sono 


Signori 


Il  vostro  concittadino 
Niccolò  Pal9igri. 


Reverere  gloriam  vcterem,  et  hanc  ipsam  se- 
fiectutem  veneraòilis,  in  urhibus  sacra  est. 

Plin.^  epist.  21,  lib.  8. 

L'  antichissima  esistenza  delle  sorgenti 
di  acqua  termale ,  che  diedero  una  volta 
nome  alla  città  di  Termini ,  è  una  delle 
piò  note  verità  che  ci  ha  tramandate  la 
storia.  Esse  eran  pe'  nostri  padri  un  og- 
getto di  religiosa  credenza.  Diodoro  che 
ci  rapporta  non  che  le  gesta  ma  gli  er- 
rori e  le  superstizioni  degli  uomini ,  ci 
narra  essersi  comunemente  creduto  dagli 
antichi  abitatori  di  quest'Isola,  che  mentre 
Minerva  abitava  questi  dintorni,  vi  si  im- 
battè Ercole  che  da  Pelerò  recavasi  ad  E- 
rrce ,  e  la  Dea  ospitale  fece  scavar  dalle 
Ninfe  una  sorgente  di  acqua  calda  per  ri- 
storarlo della  stanchezza  del  viaggio  (*). 
Era  tanto  generalmente  ricevuta  questa  i- 
dea  ,  che  la  troviamo  anche  cennata  da 
Pindaro  (*).  Ed  i  Termitani  di  que'  tempi 
ne  perpetuarono  la  memoria  colle  loro  mo- 
nete, in  alcune  delle  quali  si  vede  da  un 
lato  una  testa  di  Ercole ,  e  nel  rovescio 
tre  Ninfe  coli' epigrafe  ©EPMITAN.  Tutti 
gli  scrittori  delle  cose  di  Sicilia  hanno 
quindi  seguito  questo  racconto:  e  final- 
mente in  tempi  a  noi  piò  vicini  si  è  in 
commemorazione  di  ciò  dedicata  ad  Ercole 
quella  porta  della  città  che  è  più  prossi- 

m 

{')  Pindaro,  od.  sn« 
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nui  al  lido,  lungo  il  quale  sì  vuole  che  a- 
vesse  TEroe  camminato  (*). 

Tutto  ciò  non  accresce  in  vero  alcun  peso 
alla  verità  istorica  dell*  origine  di  questi 
bagni;  ma  prova  sicuramente  Tantica  csì- 
stenta  di  queste  scaturigini.  In  tutti  ì  tempi 
l'uomo  ha  cercato  in  cielo  la  cagione  di 
quei  fenomeni  che  ha  sempre  osservato , 
senza  conoscerne  la  causa  e  Torigine:  cosi 
rinfluenza  del  cielo  su  i  fenomeni  della 
terra  è  stata  sempre  in  ragione  inversa 
de'  lumi  della  storia  e  de'  progressi  della 
fisica.  In  quella  stagione  d'ignoranza  e  di 
errore  eran  le  cose  che  facevan  gli  Dei , 
e  non  gli  Dei  le  cose.  L'osservare  i  venti 
violentissimi ,  che  soglion  sempre  spirare 
presso  alle  isole  del  mar  Tirreno,  le'  ivi 
immaginare  la  regia  di  Eulo:  l'aspetto  im- 
ponente di  un  monte  di  smisurata  altezza 
che  manda  fumo  e  fiamme,  ed  i  frequenti 
terremoti  che  scuotono  spesso  le  terre  a 
quello  vicine ,  diedero  origine  a'  fulmini 
di  Giove ,  alla  fucina  di  Vulcano ,  al  ca- 
stigo d'Encelado.  Queste  campagne  liete  di 
tutti  i  doni  della  natura  ed  una  sorgente 
di  acqua  calda  suggeriron  l'idea  del  sog- 
giorno di  Minerva  e  delle  ISiufe  e  del  ba- 
gno di  Ercole. 

Che  se  realmente  Minerva  e  le  sue  Ninfe 
fecero  venir  su  le  acque  di  Termini,  con- 
vien  dire  di  essei^si  esse  presto  dimenti- 
cata l'opera  loro,  la  quale  abbandonata 
all'  incuria  degli  uomini  ed  alle  vicende 
de'  tempi ,  nulla  piii  mostrava  a'  giorni 
nostri  degno  del  saper  della  Dea  e  della 
leggiadria  delle  Ninfe.  E  se  una  volta  que- 
sto luogo  valse  a  ristorare  un  Semìdeo, 
ora  non  solo  non  potea  recare  alcun  sol- 
lievo a'  mortali ,  ma  sconcio  o  sdicevole 
era  anche  per  lo  ricovero  de'  bruti  più 
sozzi.    ~ 

A  pie  della  roccu,  sulla  cui  vetta  e  fab- 

Q)  Di  ciò  fa  Tede  lu  lapide  che  si  légge  sulla 
stessa  porla: 

l>.    0.   H. 

BSfillAIITE  PHILIPPO  IV^  IIISPAKUniM  ET  SIGILI AE 
KEGE  SEXPEa  C4TU0L1C0.  PJlOltKGE  VERO  D.  ALOTSiO 
NOIVCATA   ET   LA  CERDA  PUINCIPE    PATEH- 
IflOmS   DUCE  XORTIS  ALTI    ET   ALCALAE. 
AlfDREA  DE  MiRlRO.   D.    GREGORIO   RRURO   BARONE 
ALIIinrSAE.    B.   BALTASSARE  CICALA.   ET  D.   FRANCI- 
SCO OiilVBTO  PP.  €€. 

BERGULI   INVICTISSIMO  EX  BISPANIA   REDEVNTI 
OGGISIS  lA»   GERIONIBVS   ORDO   ET  POPVLVS  THER- 
MITANV8  VRBIS  UIMERAE   ANNO  SALVTIS  1657. 


bricato  il  castello  dì  Termini ,  sorgea  ai 
giorni  nostri  il  più  umile  edificio,  che  po- 
tesse immaginarsi,  al  cui  aspetto  meschino 
corrispondea  l'interna  sconcezza.  Al  primo 
ingresso  di  questo,  il  suolo  che  andava  de- 
clinando parea  volesse  metter  capo  al  sog- 
giorno degli  estinti.  Dallo  squallido  ingres- 
so si  passava  in  un  luogo  più  orrido;  era 
questo  un  grande  stagno  pieno  delle  acque 
Termali,  in  cui  stavano  continuamente  im- 
mersi a  torma  quasi  tutti  gli  accattoni  del- 
la citta.  Per  una  immane  commiserazione, 
anzi  per  la  più  rea  di  tutte  le  incurie , 
si  permettea  che  essi  abbreviassero  la  mi- 
sera loro  esistenza ,  assopendone  le  cala- 
mità col  mortifero  calore  di  quelle  acque. 
La  morte  li  cogliea  per  lo  più  in  quei  si- 
to, 0  in  seguito  di  un  letale  deliquio  ,  o 
perchè  vinti  dalla  debolezza  e  dal  sonno 
cadeano  e  si  naufragavano  in  quello  sta- 
gno, in  cui  spesso  spesso  restavano  immersi 
in  un  coi  malvivì.  Il  suolo  sozzo  e  puzzo- 
lente; l'uggioso  e  lurido  aspetto  delle  mura 
di  quella  stanza  in  cui  entrava  solo  quella 
poca  luce  che  bastava  a  far  sentire  l'or- 
ror  degli  oggetti;  il  calore  e  la  forma  cir- 
colare di  quel  luogo;  le  esalazioni  di  quella 
bolgia  bituminosa;  l'oppressione  che  si  sen- 
tiva nel  respirare  quell'aria  affannosa  e 
molesta;  e  finalmente  lo  squallido  aspetto 
di  quegli  sciaurati  facean  sensazioni  cosi 
tristi,  che  l'occhio  smarrito  credea  di  \e^ 
dere  scritto  al  sommo  deUa  porta: 

((  Per  me  si  va  nella  citlà  dolente; 
((  Per  me  si  va  neireterno  dolore; 
«Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente  ». 

Tale  era  lo  stato  de'  bagni  di  Termini 
quando  S<  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  ne 
ordinò  la  riforma.  Questo  Principe  ba  re- 
cata oggi  ad  effetto  ciò  che  un  folle  or- 
rore de'  padri  nostri  credè  fatto  da  unu 
Deità  ;  anzi  può  dirsi  che  Egli  sia  sialo 
nell'opera  sua  più  beneficente  della  Dea  , 
mentre  questa  fece  solo  quel  tanto  che 
bastava  al  momentaneo  piacere  deirospile, 
e  il  Principe  ha  fatto  tutto  ciò  che  polca 
fiirsi  per  apprestare  un  sollievo  a  tutta  la 
specie  umana.  La  Dea  si  valse  dell'opera 
delle  Ninfe,  ed  il  Principe  ha  fidata  la  di- 
rezione di  questo  st^ibilimento  ad  un  Filo- 
sofo noto  per  l'estensione  de'  lumi  suoi  ('-)  ; 
ed  il  Principe  ed  il  Filosofo  avranno  seiu- 

(<)  11  Com.  Giuseppe  Saverio  Poli. 
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prp  un  dritto  alla  riconoscenza  di  tatti  gii 
oResti  cittadini. 

la  tale  è  la  natura  dell*  uomo ,  che  ci 
^  fa  a  lodare  più  volentieri  ciò  che  inag- 
pormente  colpisce  la  sua  immaginazione 
fd  i  sensi  suoi,  di  ciò  che  promove  i  suoi 
Tfali  Tanta^.  Quindi  è  che  suona  sempre 
^ttorioso  il  nome  di  quei  Principi  che  in 
unirne,  comechè  afTatto  straniere,  e  spesso 
fimtram  agi* interessi  de'  suddili ,  ripor- 
lana  ima  fittoria   o   sostengono  valorosa- 
meate  ima  campagna;  e  mentre  provincie 
ìnkft  desolate  offì'ono  il  luttuoso  spetta- 
colo di  un  flagello  sterminatore,  mille  ci- 
pi  BAerali  e  vilissimi  ne  cantano  le  ge- 
sta, ile  mancheranno  per  avventura  di  quei 
lab*  die   troveranno ,  o  dettato  da  bassa 
«IsiazkMie,  indegna  di  uno  scrittor  liberale 
ed  indipendente,  o  per  lo  meno  esagerato 
Tclo^  di  un  Principe,  per  aver  edificali 
i  bagni  di   una  città  di  provincia.  Ma  il 
ttosoto,  il  cittadino,  il  filantropo,  e  tutti 
calore  die  misurano  il  merito  delle  azhmi 
de*  governanti  dairutile  de'  governali,  tro- 
veranao  piii    degno  di  lode  un  Principe 
die  adoma  le  provincie  ed  erige  uno  sta- 
bilimento pubblico  atto  a  promuovere  In 
milìuaxione,  e  disseminare  maggiormente 
le  rìcfbezze,  ed  a  moltiplicare  i  rapporti 
df«\i  uomini  accrescendo  i  punti  di  con- 
UUo  tra  loro,  di  quello  che  le  impoveri- 
sco e  \e  da  in   preda  alle  rapine  ed  n- 
^'insuUi   della    militare  licenza.   Voglion 
l'umanità  e  la  ragione  che  Tuomo  sia  grato 
a  clu  Mmininistra  un  rimedio  a'  mali  in- 
spparabill  dalla  sua  fragil  natura:  laonde 
tncumbe  ad  ogni  cittadino ,  che  vuol  me- 
ritar bene  dalla  patria,  e  più  che  ogni  al- 
tro a  chi  si  reca  a  gloria  di  esser  nato 
ad  suolo  degli  Stesicori  e  degli  Stenii,  il 
tevere  di  Far  conoscere  in  tutta  la  sua  e- 
«tfitfioBe  ì  vantaggi  di  questo  nuovo  sta- 
btfaaento. 

A  ciò  fhre,  pregio  deiropera  io  reputo 
r  esaminare  quali  sono  state  ne'  passati 
tenpi  le  vicende  di  questi  bagni;  quali 
<s^  sono  attualmente;  e  quali  ulteriori  mi- 
fteranenlj  potrebbero  accrescervisi. 

Siaria  de'  bagni  di  Termini. 

Se  noi  volessimo  venire  a  capo  di  sapere 
^  vicende  di  questi  bagni^  unicamente  ri- 
>coatrando  ciò  che  ne  hanno  detto  gli  sent- 
ii delle  cose  di  Sicilia .  non  sapremmo 


dime  se  non  che  queste  sorgenti ,  Fatte 
venir  su  una  volta  da  Minervia,  furono  dopo 
lungo  tratto  di  secoli  invase  da  una  coorte 
di  Diavoli,  la  cui  protervia  giunse  a  tale 
che  ne  impedivano  T accesso  agli  uomini: 
finché  venne  quivi  ad  espellerneli  S.  Ca*- 
logero,  che  fabbricò  allora  Teremitorio  che 
tuttora  osservasi  sul  vicino  monte,  il  quale 
da  indi  in  poi  con  quello  di  S.  Calogero 
cambiò  Tantico  nome  d*£uraco  (*). 

Avventurosamente  V  edificio  stesso  dei 
bagni  ci  olTre  lumi  baslevoli ,  onde  con- 
getturarne i  principali  avvenimenti. 

Le  due  scaturigini  di  acqua  termale , 
distinte  una  volta  colle  denominazioni  di 
EpTTrji  ed  tìu:c'y.i  furono  dagli  antichi 
destinate  a  due  diversi  bagni ,  de'  quali 
non  restano  ora  che  le  rovine:  ma  queste 
rovine  bastano  a  far  conoscere  che  i  due 
bagni  diversi  di  sito,  di  forma,  di  strut- 
tura e  di  stile ,  ebbero  anche  un'origine 
diversa ,  e  nulla  hanno  di  comune ,  che 
l'epoca  e  le  cause  della  loro  rovina.  Noi 
tratteremo  principalmente  di  quello  sulle 
rovine  del  quale  fu  fabbricato  l'edificio 
che  ultimamente  vedeasi,  ed  in  cui  si  sono 
ora  fatte  le  riforme. 

Nel  metter  mano  all'opera  della  riforma 
di  questo  bagno  si  osservò  che  l'edificio 
che  esternamente  appariva  poggiava  sopra 
gli  avanzi  di  un'antica  fabbrica,  della  quale 
restava  abbastanza ,  onde  conoscere  che 
essa  fosse  stata  una  volta  magnifica  e  co- 
strutta in  tèmpo  in  cui  le  arti  fiorivano. 
La  figura  di  un  tale  edificio ,  la  natura 
della  fabbrica,  il  suo  sito ,  un  magnifico 
acquidolto  della  stessa  costruttura,  che  rac- 
coglie e  vi  reca  le  acque  della  prossima 
sorgente,  non  lascian  luogo  a  dubitare  che 
sia  stato  costrutto  ad  uso  di  bagno.  L'a- 
spetto dunque  di  questa  fabbrica  ci  rap- 
presenta tre  epoche  che  comprendono  le 
principali  vicende  di  questo  bagno:  f^  L'e- 
tà in  cui  fu  costrutto  l' antico  edificio.  2^ 
Quella  in  cui  fu  rinnovato.  3^  Quella  fi- 
nalmente in  cui  s'innestò  sull'antico  edifi- 
cio che  a'  nostri  giorni  vedeasi. 


r. 


A  determinare  l'età  dì  un  antico  edifi- 
cio, tre  cose  posson  servire  di  scorta:  la 

(*)  Gactant  Isagoge,  cap.  29,  n.  8.— Mongit., 
.^/c.  Hicer.,  tom.  2,  lib.  5,  e.  12. 
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storia,  la  iiulura  della  fabbrica,  il  disegno 
deiredificio  slesso.  La  storia  di  questa  fab- 
brica ,  i  lincanienti  che  ci  restano  della 
stessa ,  e  fon  conoscere  in  gran  parte  la 
sua  fisonomia  architettonica,  ci  portano  a 
credere  che  questa  fosse  opera  dei  Uo- 
mani. 

STORIA 

Avvegnaché  molti  fra  gli  scrittori  delle 
cose  di  Sicilia,  male  interpetrando  un  pas- 
so di  Diodoro,  si  sìeno  indotti  ad  asserire 
che  Termini  sia  stata  edificata  dai  Cartagine- 
si due  anni  dopo  la  caduta  d'Inicra,  pure 
s!  sono  maggiormente  apposti  al  vero  coloro 
che  hanno  creduto  esser  questa  una  popo- 
lazione antica  d'Indigeni,  quale  venne  poi 
accresciuta  dagl* infelici  Imeresi  che  campa- 
rono dal  ferro  e  dalle  fiamme  di  Annibale. 

Recatisi  in  uno  i  due  popoli ,  Termfni 
cominciò  ad  avere  qualche  nome  nel  si- 
stema politico  dei  tempi.  l\eir  anno  xiii 
della  prima  guerra  Punica  i  Romani  se  ne 
resero  padroni.  Eglino  posero  in  opera 
quarantamila  uomini  per  assediarla;  dun- 
que era  essa  un  città  abbastanza  forte. 

(*)  Niello  (.'iirrre  civili  tra  Mario  e  Siila  la  Si- 
cilia sigili  in  iTing«(ior  parte  la  fazione  del  pri- 
mo. Vinto  costui,  Sillri  mandovvi  Pompeo  a  Irar 
vendetta  dalle  città  siciliane  cho  nW  erano  state 
nemiche:  tra  le  quali  Messina  e  Termini  erano 
state  le  principali.  Si  accostò  alla  prima,  ed  è 
rimarchevole  ciò  che  disse  agi'  inviati  di  quel 
popolo ,  che  metteano  avanti  i  privilegi  avuti 
da*  Romani.  «  Non  cesserete  voi  di  parlar  di  di- 
ritti e  privi le(si  a  noi  che  cingiamo  la  spada?  » 

Avvicinandosi  poi  a  Termini  {^W  si  fé*  avanti 
Stenio  solo,  dicendogli:  a  Non  e  i^iuslo  che  tu 
punisca  un  popolo  intero  del  delitto  di  un  so- 
lo, che  deve  sentir  il  peso  dclPira  tua  ».  E  chi 
è  costui?  disse  Pompeo.  «  Io  sono  il  solo 
reo  ,  che  per  T amicizia  di  Mario ,  ho  indotto 
questo  popolo  a  seguir  le  sue  parti;  perciò  di 
me  solo  devi  tu  vendicarti  ».  Questa  eroica  con- 
dotta ammorzò  l'ira  del  generale  romano,  che 
lungi  d'inveire  più  oltre  contro  Termini  e  Ste- 
nle, divenne  Tamico  e  Tospite  di  lui. 

Plularco  nella  vita  di  Pompeo  Magno. 

(})  Est  ne  Slenius  is qui  oppidnmnon 

maximum  ex  pecwiia  8va  locis  comunibus, 
monumenlviquv  dccoravilf  Cttjus  de  meriiis 

in  Remp Thermilanorvm,  Siculosque  uni- 

versos,  fuil  Aenea  tabula  fixa  Thermis  in  Cu- 
ria, Cic,  Act.  3.  in  Veri',  n.  46. 

(*)  Interea  cvpidilaie  iste  illa  sua  nota,  al- 
que  apud  omnes  penulgata,  cum  signa  quon- 
dam pulcherrima,  atque  antiquissima  Ther- 
mis in  publico  posila  vidisset,  adamavit:  a 


La  signoria  dei  Romani,  che  portoli  de- 
terioramento di  tutta  la  Sicilia,  portò  Ter- 
mini a  maggior  grado  di  splendore.  3ion 
è  già  che  essa  fosse  divenuta  allora  etinila 
di  Siracusa  o  di  Agrigento.  riiceroi:e  la 
chiama:  Oppidum  non  m>aximum,  ma  e- 
saminando  le  gesta  de'  Termltani  di  quel- 
repoca,  ed  i  monumenti  di  cui  ci  restano 
tuttora  gli  avanzi,  noi  possiamo  senza  fallo 
argomentare  che  questa  citt^'i  ebbe  allora 
quel  nome  e  queir  importanza  che  non 
sappiamo  di  avere  avuta  neir epoche  an- 
tecedenti, e  che  sicuramente  perdette  nelle 
posteriori. 

L'eroica  virtù  di  Stenio;  (')  1  magnifici 
edifici!  da  lui  eretti  ;  (^)  la  nobile  resi- 
stenza di  questo  popolo  a  Verre,  che  vo- 
lea  spogliarlo  de'  bellissimi  monumenti  ì- 
meresi  (*),  fanno  vedere  che  questa  cittfi 
era  allora  importante.  In  una  cittit  da  poco 
non  si  sarebbero  tenute  in  tanta  venera- 
zione e  con  tanta  gelosìa  custodite  queste 
preziose  memorie:  un  Pretore  Romano  non 
si  sarebbe  degnato  far  richieste  al  Senato 
di  Repubblica  poco  rispettabile:  né  questa 
avrebbe  avuto  il  corallo  di  resistergli  con 

Slhenio  pelere  coepil ,  ut  ad  ea  toUenda  o- 
peram  suam  profUerelur ,  seque  €UÌJutareL 
Slhenius  vero  non  solum  negavil,  sed  eiiam 
osiendil,  id  fieri  nullo  modo  posse,  ut  signa 
antiquissima,  monumenta  P.  Africani  ex  op- 
pido  Thermitanorum,  incolumi  illa  Civilale, 
imperioqu^  populi  lì.  tolU*renlur Eranl  si- 
gna etenim  complura:  in  bis  mira  jrulcrilu- 
dine  ipsa  Ilimera  in  muliebrem  figvram,  ha- 
bitumque  formala  ex  oppidi  nomine,  et  flu- 
minis.  Eral  eliam  Stesichori  poetae  statua 
senilis,  incurva,  cum  libro,  summo,  ut  pu- 
tant  artificio  facto  ab  eo,  qui  fluii  Uimerae, 
sed  est,  et  fuil  Iota  in  Graecia  sumnu>  prò- 
pter  ingenium  honore,  et  nomine.  Uaec  iste 

ad  insaniam  concvpiarat haec  cum  iste 

posceret,  agerelurque  ea  res  in  Senalu,  Slhe- 
nius veementissime  reslitit,  multaque,  ut  in 
primis  Siculorum  in  dicendo  cojnosus  est , 
commetnoravit:  urbem  relinquere  Thermiia- 
nos  esse  honestius,  quam  pali  tolti  ex  urbe 
monumenta  majorum,  sjìolia  hostium,  bene- 
ficia clarissimi  viri,  indicia  socielatis  poimli 
R.  atque  amiciliae.  Commoti  animi  sunl  om- 
nium; reperlus  est  nemo,  quin  mori  diceret 
satius  esse.  Ilaquc  hoc  oppidum  Verres  in- 
verni piope  solum  in  orbe  letrarum,  unde 
nihil  ejusmodi  rerum  de  publico  per  vim  , 
nihil  imperio,  nihil  occulte,  nihil  gratta^ 
nihil  pretto  posset  anferre. 

Cic.  Act.  3,  D.  35,  30. 
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fermezza.    Gli   avanzi  di  molle  fabbriche 
romane  dirute  attestano  Testensione  di  que- 
sta Città  in  queir  epoca.  Mario  Arezìo  ci 
parla  di  un  teatro  ruinis  fere  affecium  cum 
éehalis  quadrato  instructìs  lapide.  Un  cor- 
nicione di  marmo  bianco  di  ordine  corin- 
zio di  delicatissimo  lavoro  rinvenuto  nel 
sito  ove  si  vuole  che  sia  stata  la  casa  di 
Stenio,  ed  uno  de*  capitelli  corrispondenti 
allo  slesso ,  che  ci  restano  ancora ,  sono 
senza  dubbio  gli  avanzi  di  un  edifleio  che 
dovette  esser  magnìfico.  Una  statua  di  a- 
bito  consolare,  che  si  vede  nel  fiontispi- 
zio  delia  casa  deiruniversitiì;  due  Are  con 
iscrizioni  latine  ivi  incastrale ,  una  delle 
quali  è  dedicata  airimperator  Comodo;  una 
testjì  bellissima  di  marmo  di  una  donna, 
rinveDuta  nelle  rovine  della  casa  di  Stenio 
nel  1612;  una  quantiUi  di  lapidi  latine, 
che  si  conservano  in  una  sala  della  stessa 
casa,  e  che  dovettero  appartenere  a*  pub- 
blici e  privati  edificii  di  queirepoca;  e  so- 
prattutto gli  avamzi  deiracquidotto  Corne- 
lio, di  cui  Testensione,  gli  archi,  i  resti 
delie  fabbriche,  che  si  veggono  nelle  no- 
stre campagne,  uno  de*  gran  doccioni  di 
piombo  (')  e  due  dì  terra  cotta  che  tut- 
tora si  consonano  in  quella  casa  e  ne  at- 
tcstano  la  magnificenza ,  basterebbero  a 
provare  che  questa  fu  l'epoca  in  cui  Ter- 
mini fa  qualche  cosa  :  ove  pur  Cicerone 
non  ci  dicesse  il  gran  conto  in  cui  era 
essa  tenuta  da*  Romani.  Quindi  Cluverio, 
scrittore  sommamente  esatto  nelle  sue  e- 
sprcssionj,  disse:  celebrem  hanc  quoque 
titt$$e  Urbem,  ex  praedicia  Ciceronis  Ver- 
rina penpicitury  e  più  sotto:  nofrtlem  in 
primis  Siciliae  fuisèe  Vrbem  Thermas  Hi- 
merenseis.  tabula  tesiaiur  itineraria  prt- 
mariae  Urbié  rigno  eam  referetis  {*).  Sap- 
piamo inoltre  che  questa  fu  di  quelle  Cit- 
tà in  cui  i  Romani  stabilirono  una  delle 
principali  loro  colonie. 


(*)  IVi*l  1799  dovendosi  acconciare  Tacqui- 
dotto  ch<*.  conduce  le  acque  in  ciUù  ,  il  mae- 
stro che  vi  lavorava  rinveiuie  un  pezzo  di  ac- 
JIQÌdoUo  di  pioml>o,  che  interamente  scoperto 
Il  trovato  della  lungliezza  di  tredici  canne  e 
sette  palmi,  e  di  peso  cantari  dicinssetle  e  ro- 
toli 95.  Il  maestro  pretese  di  appartenergli  una 
poaione  di  questo,  essendo  un  tesoro  dimen- 
fteol0.  SI  agitò  la  causa  nel  triliuunle  del  Beai 
Palriinonio,  il  quale  decise,  che  il  piomlio  si 
vendesse,  come  infatti  si  fece,  e  alla  ragione 
di  once  35  il  cantaro,  ne  risultò  l*inti*ro  prezzo 


Or  se  dunque  Termini  acquistò  ne'  pri- 
mi tempi  del  dominio  romano  un*  impor- 
tanza che  non  sappiamo  dì  avere  avuta 
anteriormente:  se  gli  avanzi  di  questo  ba- 
gno mostrano  una  straordinaria  magnifi- 
cenza: e  se  si  rifletta  al  lusso  che  mettea- 
no  nelle  loro  Terme  ì  Flomani,  deve  quindi 
ragionevolmente  presumersi  ,  essere  slata 
questa  Tepoca  in  cui  si  eiificò  questo  ba- 
gno. Noi  altronde  sappiamo  che  i  Romani 
ornavano  di  edifici!  tutte  le  sorgenti  di  ac- 
que termali  de'  loro  domini!.  Ne*  bagni  di 
Bade  si  vedea  sino  a  poco  tempo  fa  una 
colonna  con  una  statua  di  Egea  figlia  di 
Esculapio,  ed  una  iscrizione  latina;  e  Ta- 
cito ci  assicura  che  questa  città  dovea  in 
quo*  tempi  ai  bagni  il  s\io  splendore.  I  ba« 
gni  di  Aix  a  Montebianco  furono  edificati 
da*  Romani,  e  ristorati  dairimperator  Gra- 
ziano. I  monumenti,  che  tuttora  si  veggono 
ne*  contorni  di  Montedoro  sono  quelli  di  cui 
!  Romani  aveano  abbelliti  que*  bagni,  uno 
de*  quali  si  chiama  tuttora  bagno  di  Cesare. 
La  fonte  di  Sestio  ne*  bagni  di  Aix,  deve 
la  sua  denominazione  al  Console  Romano 
C.  Sestio  Calvino  che  vi  fondò  una  colonia. 

Non  abbiamo  altronde  argomento  onde 
presumere  che  questa  sia  opera  de*  tempi 
della  decadenza  dell'  Impero  Romano  ,  in 
cu!  si  accrebbe  a  dismisura  il  sistema  di 
depredar  le  provincie,  inerente  alla  natura 
politica  di  Roma;  e  molto  meno  dell'epo- 
ca del  dominio  bizantino,  in  cui  i  sovrani 
Immersi  nei  piaceri  e  nei  vizii  abbandona- 
vano le  Provincie  o  alle  irruzioni  de*  bar- 
bari 0  air  insaziabile  avidità  degli  Eunu- 
chi. 11  disegno  di  questo  edificio  esclude 
qualunque  idea  che  esso  appartenesse  al- 
Tcpoca  de*  Saracini  o  a*  primi  secoli  della 
monarchia  siciliana:  e  ne*  secoli  posteriori 
noi  troviamo  la  caiìsa  e  l'epoca  della  sua 
rovina,  non  quella  della  sua  costruttura. 

Tutto  pertanto  ci  porta  a  credere  che 


di  once  700  circa.  Di  tal  denaro  lo  stesso  tri- 
bunale ordinò ,  che  se  ne  dessero  once  120 
al  maestro,  ed  il  rimanente  restar  dovesse  per 
conto  della  città:  ma  che  questa  ne  Tacesse  un 
dono  a  S.  M.  Il  Senato  ottenne  a  stento  un 
pezzo  di  tali  doccioni ,  per  conservarsi  colle 
altre  antichità  nella  sala  della  casa  della  Uni- 
versità. 

De*  doccioni  di  creta  se  ne  trovano  in  molti 
luoifhi  della  città. 

(*)  Cluverio,  Sic.  ofil.,  lib.  2,  cap.  3,  d.  284 
e  285* 
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questo  fosse  un  edificio  romano,  o  questa 
opinione  acquisterà  maggior  peso  da  ciò 
che  mi  fo  a  dire  della  natura  della  fabbri- 
ca e  del  disegno  dello  stesso  edificio. 

FABRICA 

Gli  avanzi  di  queste  antiche  terme,  sulle 
quali  poggia  il  moderno  edificio,  presen- 
tano esternamente  due  semicircoli  concen- 
trici ,  che  lascian  tra  loro  da  dieci  palmi 
di  spazio.  Io  non  dubito  che  questa  sia 
la  metà  deirintero  antico  edificio ,  di  cui 
la  metà  anteriore  è  sepolta  nel  piano  e- 
stemo.  Il  diametro  di  questo  circolo,  che 
yìeiR  formato  dal  muro  di  prospetto  dell'at- 
toale  edificio ,  è  patentemente  opera  re- 
cente: cosicché  Tantico  bagno  era  formato 
da  due  cìrcoli  concentrici  che  chiudeano 
nn  arco  circolare  di  30  palmi  di  diametro. 
Le  mura  che  formano  questi  circoli,  han- 
no la  grossezza  di  sei  palmi:  da  ciò  che  si 
osserva,  si  desume  che  nella  demolizione 
di  questo  edificio  le  mura  dovettero  mag- 
giormente palire  dalla  parte  anteriore  ,  e 
dal  lato  orientale  in  cui  il  muro,  come- 
chè  robustissimo,  è  moderno.  La  parte  po- 
steriore è  meno  patita:  in  essa  le  mura  si 
conservano  sino  a  qualche  altezza,  e  con- 
servasi tuttora  un  gran  tratto  delF  antica 
Volta.  Essa  è  di  getto,  ha  la  grossezza  di 
due  palmi  e  mezzo,  e  poggia  non  solo  alle 
mura  laterali,  ma  a  varil  archi  di  mattoni. 
In  fondo,  a  tutto  Tedificio  mette  foceTac- 
qnidotto  che  v'introduce  l'acqua.  Questo 
non  è  rettilineo  nò  di  larghezza  uniforme, 
ma  nella  sua  origine  ha  rattezza  poco  di 
lungi  dagli  otto  palmi,  e  da  due  palmi  e 
mezzo  di  larghezza  ;  a  certo  punto  fa  un 
angolo,  conservando  sempre  la  stessa  al- 

(*)  I  Romani  aveano  varie  maniere  dì  fab- 
bricare; essi  usavano:  1®  Ka  fabbrica  di  pietra 
intagliata,  che  dìceano  antica,  perchè  Taveano 
appresa  da'  Greci.  Questa,  secondo  la  varia  si- 
tuazione delle  pietre,  era  detta,  o  rclictUalum 
a  insertum,  2<^  La  fabbrica  dì  pietra  naturai- 
mente  assettata  che  secondo  la  loro  grandezza 
e  situazione,  diceano  o  isodonum^  o  jìsètido- 
isodenum.  $<*  La  fabbrica  di  pietra  rotta,  che 
chiamavano  rttstica,  o  structilU^  e  quando  era 
fatta  con  briccioli  di  pietre.  Vitruvio  la  chia- 
ma eoemeniilium.  4»  Finalmente  usavano  la 
fabbrica,  in  cui  le  parti  esterne  erano  di  pie- 
tra intagliala  di  lastrucco,  ed  anche  di  matto- 
ni, e  le  interne  di  queir  impasto  che  diceano 
optK  signinum.  Pare  che  questa  sia  stata  la 
maniera  più  comune  di  fabbricare  de'  Romani.  | 


tozza  ,  e  crescendo  sino  alla  foce  ,  ove  e 
largo  sei  palmi.  La  sorgente  dell'acqua 
non  è  al  principio  di  questo  acquidotto,  ma 
scaturisce  dal  lato  superiore  dello  stes- 
so; quindi  vi  slntroduce  per  un*  condotto 
retto  dieci  palmi  lungo,  e  due  e  mezzo  lar- 
go, che  sMncontra  nel  primo  a  25  palmi  dal- 
la sua  origine,  nella  quale  invece  della  sca- 
turigine, sMncontra  innestato  un  altro  con- 
dotto più  piccolo  inoperante,  del  quale  non 
si  sa  altro  che  introducendovi  una  canna 
si  dice  che  a  21  palmi  si  sia  arrestata. 

La  straordinaria  forma  di  questo  acqui- 
dotto ,  che  fa  certamente  supporre  F  esi- 
stenza di  altre  opere  non  patenti,  avrebbe 
meritato  che  se  ne  fosse  con  maggior  dili- 
genza conosciuta  T  icnografia.  Quello  che 
e  indubitato  si  è  che  la  volta  e  le  mura  dì 
questo  acqui; ^otto  sono  dello  stesso  getto 
della  volta  che  resta  deirantico  edificio. 

Yitruvio  e  Palladio  ci  hanno  additato  le 
diterse  maniere  di  fabbrica  usate  dai  Ro- 
mani (*)  :  ora  chiunque  osserva  gli  avan- 
zi di  questa  terme  ,  vede  che  il  loro  im- 
pasto è  quello  che  essi  diceano  «  recin" 
cium  )).  Si  veggono  in  queste  mura  due 
opere  esterne  fatte  di  lastrucce,  situate  in 
modo  che  ogni  commessura  delle  stesse 
corrisponde  al  centro  della  lastruccia  su- 
periore e  della  inferiore.  Questi  due  mu- 
ricciuoli  formano  come  una  cassa;  lo  spa- 
zio che  lascian  tra  loro  è  ripieno  di  quello 
smalto  che  i  Romani  chiamavano  opus  «t- 
gninwn.  Per  far  questo  essi  stendeano  uno 
strato  composto  in  metà  di  arena  ed  in  metà 
di  ghiaja  grossa,  cementi,  e  pietre  di  fiu- 
me: sopra  questo  mettevano  la  calce,  quanto 
piò  recente  potea  aversi,  nella  quantità  di 
un  sesto  delle  due  sostanze:  quindi  vi  ver- 

K  certo  almeno  che  tulli  gli  antichi  romani  e- 
difìcii,  dei  quali  si  veg<>ono  gli  avanzi  nella  no- 
stra ciuà,  sono  tutti  fabbricati  a  questo  modo. 
Tali  sono  le  antiche  Terme;  tiile  Tacquidotlo 
Cornelio  ;  tali  quegli  cdifiéii  di  cui  si  osser- 
vano le  rovine  nel  piano  di  S.  Giovanni;  tali 
utrnalmente  le  rovine  deirantico  Teatro  osser- 
vute  con  piò  distinzione  da  Arezio  e  Fazello  , 
ch(^  resta  sepolto  sotto  al  monislero  di  S.  Mar- 
co, di  cui  non  restano  o^gi  apparenti  che  una 
scala   e   cinque  zoccoli  de$>1i  archi;  e  tali  le 
rovine  che  si  osservano  nelle  pianure  fuori  le 
porte  di  Palermo  e  di  Girgenti,  ed  in  altri  siti 
delle  nostre  campagne,  le  quali  indicano  chia- 
ramente  F  estensione  e  il  sito  della  città  fab* 
b ricala  da*  Romani. 
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savano  sopra  Inacqua  per  isteinperarla:  im- 
mcdiatamenle  che  questa   operazione  era 
compita  ,  colla  luassìma  celerìtii  ed  esat- 
tezza, si  mescolavano  i  materiali,  e  quan- 
do erano  in  istato  di  porretta  combinazione, 
caldo  com'era  versavano  rimpasto,  o  nelle 
fondamenta  già  scavate,  o  Tra'  muricciuoli 
già  fatti  (*)•  Dì  tre  in  tre  palmi  essi  pro- 
lungavano uno  strato  delle  lastrucce,  e  tre, 
se  li  muricciuoli  esterni  erano  di  mattoni, 
da  un  lato  airaltro  della  fabbrica:  al  dop- 
pio ometto  dimpedire  che  lo  smalto  pri- 
ma dì  condensarsi,  premendo  laleralmenle 
i  due  muricciuoli  già  falli,  li  scommettesse, 
e  di  servire  come  di  legamento  fra  gli  stessi; 
ed  e  forse  questa  la  ragione,  per  cui  que- 
sta sorta  di  fabbrica  era  detta  dai  Romani 
rcrinctum. 

I  mattoni  in  questo  edificio  adoprali  so- 
no un*  altra  prova  che  esso  è  opera  dei 
Romani.  Questo  popolo,  cui  niun  altro  ha 
mai  superato  per  la  diligenza  nella  sceiUi 
e  composizione  de*  materiali  delle  sue  fab- 
briche, usava  neiredificare  tre  maniere  di 
mattoni:  il  Didoron,  che  avea  due  palmi 
di  larghezza;  il  Teiradoron^  che  ne  avea 
quattro;  il  PeiUadoron,  che  ne  avea  cin- 
que. Io  mi  son  procurato  uno  de*  mattoni 
di  cui  son  fatti  gli  archi  e  gli  epistilii  di 
questo  ediflcio,  e  lo  conservo  nel  mio  stu- 
dio-, e  trovo  che  corrisponde  perfettamente 
alla  prima  di  queste  dimensioni.  Oltracciò 
questi  mattoni  sono  perfettamente  simili  a 
quelli  che  si  osservano  nell'acquidotto  Cor- 
nelio: opera  senza  dubbio  romana. 


(V  L  erudllissimo  Conte  Re,  nelle  sue  lezioni 
di  agrieollara  (t.  1  ,  lib.  2 ,  cap.  XV),  parlan- 
do delle  fabbriche  rustiCAlt,  raccomanda  fuso 
MVopm  $igninum  nel  costruire  vasche ,  be- 
veratoi, sotterranei,  e  simili  altri  luoghi,  ove 
si  vuole  che  le  mura  sieoo  impenetrabili  al- 
l'umido; ed  Nssicura  che  dopo  poco  tempo  que- 
sto impasto  acquista  somma  durezza.  In  prova 
di  ciò  si  e  osservato  in  queste  mura ,  che  I 
muriecluoli  esterni  mancano  in  molte  farti , 
sia  per  la  naturale  deteriorazione  deirediflcio, 
che  ha  sofferlo  ogni  sorta  di  devastazioni,  sia 
che  a  tiella  posta ,  nel  fare  opere  posteriori , 
si  aleno  scrostate  le  mura  jfer  acquistare  S|ia- 
zio;  ma  rimpasto  interno  e  di  tale  durezza, 
che  dovendoVisi  fare  un  incastro,  per  farvi  pas- 
sare i  doecioni  che  portano  1*  acqua  alle  mo- 
derne Tasche  9  non  ha  potuto  farsi  altrimenti, 
che  collo  scalpello ,  come  se  fosse  di  pietra 
viva. 
(>)  Relle  terme  de*  Romani  erano  ordinaria* 


niSEGRO 


L*ictìograria  di  questo  edificio  prova  con 
maggior  chisirezza  che  esso  si  deve  ai  Ro- 
mani. Non  è  già  che  noi  troviamo  in  quo- 
sto  la  iisonomìa  delle  Terme  di  Tito  o  di 
Diocleziano  ;  ciò  non  polca  essere ,  alteso 
che  Tuso  ne  era  diverso. 

I  Romani,  per  cui  i  bagni  erano  un  og- 
getto di  piacere  non  solo,  ma  una  politica 
istituzione,  univano  per  lo  più  a*  loro  ba- 
gni  il  Ginnasio ,  ali*  oggetto  che  passan* 
do  continuamente  dalla  fatica  al  bagno,  si 
rendessero  più  robusti.  Quindi  nelle  terme 
de*  Romani,  oltre  i  luoghi  destinali  agli  e- 
sercizii,  se  ne  voleauo  degli  altri  ad  altri 

usi  (*). 

Nulla  di  tutto  ciò  era  necessario  nei  bagni 
di  Termini:  quivi  si  dovea  unicamente  met- 
tere a  profitto  una  sorgente  di  acqua  cal- 
da, ondo  npn  si  ebbe  a  costruire  che  un 
bagno  calilo.  Ora  io  trovo  che  la  forma  di 
queste  terme  è  pcrretliunente  quella  che  i 
Romani  davano  alla  saia  del  bagno  caldo. 

Da  una  minuta  ed  esatta  descrizione  che 
fa  Vitruvio  dei  bagni  de*  Romani,  io  rilevo 
le  seguenti  cose:  i**  che  il  Laconicum  e  il 
Tepidarium,  quali  erano  la  stufa  e  il  bagno 
caldo,  erano  di  forma  perfetUunente  circo- 
lare; 2^  che  la  sala  del  bagno  caldo  era  al 
doppio  grande  delle  altre,  e  nel  centro  del- 
la stessa  ora  un  gran  bacino,  in  cui  si  ver- 
savano le  acque  da  varii  punti  del  circolo; 
3^  Finalmente  che  tulli  i  bagni  de*  Romani 
erano  contornati  di  un  corridojo  chiamato 


mente  le  seguenti  stanze:  il  bagno  freddo  s 
«  frigidtt  lacalio  ».  =:  Una  stanza  per  rin- 
frescarsi s  «  frigidaiium  ».  =  L*  ElaBothe- 
sittnij  ossia  la  stanza  per  le  frizioni  di  olio  , 
ove  stavano  i  servi  addetti  a  ciò,  chiamati  A- 
lifUat»,  0  Unciuarii,  Oltracciò,  siccome  in  Ro- 
ma non  erano  acque  Termali ,  i  loro  bagni 
caldi  erano  artiflciali;  essi  non  conosceano  le 
stufe,  0  sia  bagni  di  vapore,  che  usiamo  og- 
KÌ  ,  il  loro  L(iconÌcum  era  una  sta u za  sotto 
il  cui  pavimento  eran  Vhypocauslunh^  ossia  una 
fornace  che  si  empiva  di  combustibili ,  accesi 
i  quali  il  calore  si  comunicava  alla  stanza  su- 
periore ,  e  ad  un*  altra  contigua  detU  Vasa- 
n'tfiii,  perchè  vi  si  leneano  tre  grandi  vasi  di 
rame.  =  MUliaria,  per  contenere  e  comuni- 
care agli  altri  bagni  raccjaa  calda,  la  tiepida, 
e  la  fredda.  Finalmente  m  molti  dei  loro  ba- 
gni aveano  i  Romani  una  grandissima  pisct- 
na,  per  Tesercizio  dì  nuotare. 


Schola^  ove  stavano  le  persone  ad  aspet- 
tare che  i  primi  venuti  avessero  terminato 


di  bagnarsi. 

Senza  dubbio  questo  bagno  fu  in  origi- 
ne perretlamenle  circolare,  comechè  gli  a- 
vanzi  dello  stesso,  su  i  quali  poggia  il  mo- 
derno ediflcio,  non  presentano  che  un  se- 
micìrcolo. Il  Signor  de  Kon  (^)  annunzia 
ciò  come  suo  sospetto  :  su  questa  idea  io 
mi  feci  ad  esaminare  un  pezzo  di  fabbri, 
ca,  che  sporgea  da  uno  degli  angoli  del- 
r  edificio.  Esaminata  questa  con  attenzio- 
ne trovai  essere  una  prolungazione  del  mu- 
ro esterno  dell'antica  fabbrica  ;  a  distan- 
za uguale  si  trovò  sepolto  il  muro  interno. 
Oli  scavi  fatti  ,  comunque  con  poca  esat- 
tezza e  ni  un  avvedimento,  han  fatto  vede- 
re la  continuazione  del  semicircolo  esterno 
deirantico  edificio  che  resta  sepolto.  S'in- 
contrarono, è  vero,  delle  interruzioni  e  qual- 
che vestigio  di  altre  fabbriche:  ma  ciò  potè 
benissimo  avvenire  o  per  la  poca  avvedu- 
tezza nel  fare  gli  scavi,  o  perchè  s'incon- 
trò qualche  porta  o  finestra  che  avesse  fat- 
to perdere  la  traccia  del  muro,  o  perchè 
in  qualche  sito  esso  pati  maggiormente:  e 
potenno  per  avventura  incontrarsi  gli  avan- 
zi di  altre  fabbriche  erette  in  questo  luo- 
go ,  dopoché  r  antico  edifìcio  fu  demolito 
e  sepolto,  e  quindi  rovinate  anch'esse.  Io 
non  trovo  quindi  ragione  alcuna  di  dubi- 
tare ,  che  questo  edificio  sia  stato  in  o- 
rigine  perfettamente  circolare  ,  e  che  nel 
suo  centro  sia  stato  il  gran  bacino.  Si  os- 
serva infatti  che  nel  muro  intemo  corrono 
due  fila  di  doccioni,  che  nacquero  sicura- 
mente colla  fabbrica  ;  questi  ad  un  certo 
punto  fanno  un  angolo,  corrono  verso  il  cen- 
tro, e  vanno  a  perdersi  in  un  masso  di  an- 
tica fiibbrica  che  si  è  scovcrta  nello  scavar 
le  attuali  vasche.  Si  osserva  ancora  che  il 
condotto  espurgatorio  corre  lungo  le  fon- 
damenta del  muro  interno,  della  stessa  for- 
ma circolare.  Ora  nissuno  architetto  avrebbe 
sicuramente  commesso  Terrore  di  costruire 
un  tal  condotto  non  retto,  e  di  avvicinarlo 
alle  fondamenta ,  senza  un'  indispensabile 
necessitai,  qual'era  quella  che  trovandosi  la 
maggior  parte  dell'  area  interna  occupata 
dal  gran  bacino,  né  permettendo  il  livello 
del  mare  di  farlo  sotto  allo  stesso  ,  non 

(*)  Voyiige  en  SicUe  et  Malie.  Vedi  anche 
Biscari,  Ani,  di  Sicilia. 
(^)  Deleclant  magnifici  apparaluSi  vilae- 
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restava  altro  spazio  ove  costruirlo,  né  al- 
tra forma  da  dargli. 

Per  determinare  tutto  ciò  con  maggior 
chiarezza,  vi  Tu  chi  suggerì  di  fare  gli  scavi 
lungo  le  mura  che  si  trovan  sepolte,  e  non 
già  facendo  delle  buche  quali  qua,  quali 
là  come  si  è  fatto;  e  che  si  facessero  scen- 
dere in  questo  acquidotto,  che  è  più  alto 
di  un  uomo,  delle  persone  con  faci  accese, 
per  esaminare  se  qualche  acquidotto  dal 
lato  opposto  si  andasse  a  riunire  a  questo: 
ma  dijfudit  sermonem,  ubi  non  e$l  anditus. 

Checché  ne  sia  però,  finché  non  mi  saran- 
no comunicati  maggiori  lumi  <la  piò  esperti 
archeologi,  io  resterò  nella  mia  Ignoranza: 
e  vedrò  sempre  in  questo  edificio  gli  avan- 
zi di  un  gran  topidnnwn  romano.  Quin- 
di io  sospetto  che  non  solamente  esso  sia 
stato  interamente  circolare,  ma  che  la  inter- 
na sala  abbia  dovuto  essere  iUta  80  piilmi, 
perché  Vitruvio  ci  dice  che  il  conicmn  e 
il  iepidarium  erano  altrettanto  alti  che  lar- 
ghi, e  che  la  volta  di  questa  fosse  perfet- 
tamente emisferica,  perché  sappiamo  dallo 
stesso  autore,  che  la  forma  di  questa  stanza 
dóvea  esser  tale,  acciò  i  raggi  calorici  ri- 
percossi da  tutti  i  punti  tornassero  al  cen- 
tro.   Quindi    Svetonio ,    nella  vita  di  Ve- 
spasiano ,  chiama  la  sala  del  bagno  caldo 
Sphaeristerivm.  Nel  centro  di  questa  volta 
dovea  essere  un  gran  forame  rotondo ,  al 
quale  stava  internamente  sospeso  un  gran- 
de scudo  di  bronzo,  che  per  mezzo  di  cate- 
ne di  ferro  si  alzava  ed  abbassava  ,  per 
accrescere  o  diminuire  il  calore  :  e  sono 
perfettamente  convinto  che  lo  spazio  com- 
preso tra  le  due  mura  circolari  formasse 
la  schola  attorno  al  bagno. 

Il  Signor  de  Non  dice  che  i  caratteri  di 
questo  edificio  non  son  tali  da  determinare 
se  appartenga  a'  Greci  o  a'  Romani.  Se  que- 
sto dotto  viaggiatore  avesse  avuto  allora 
campo  di  osservare  ciò  che  si  è  ora  osser- 
vato, forse  si  sarebbe  tolto  dal  suo  dubbio. 
Avvi  tra  la  maniera  di  fabbricare  de'  Greci 
e  quella  de'  Romani  la  dllTerenza  che  ri- 
sulta dalla  natura  de'  due  popoli.  Ne'  Greci 
l'architettura  era  relTetto  del  naturale  pro- 
gresso de'  lumi  e  della  ricchezza;  ma  i  Ro- 
mani furon  sontuosi  prima  di  esser  civi- 
lizzati (*),  onde  l'architettura  loro  era  lì- 

que  cuUus,  eum  eleganlia  et  copia.  Cic.  de 
off.,  lib.  1,  n.  24.  Lo  stesso  autore,  al  tempo 
medesimo  4  encomiando  la  bellezza  delle  sla- 
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o\m  del  lusso  ,  cagionato  dalla  copia  dei 
tesori  deir  universo  tersali  violentemente 
dentro  lo  mura  di  Roma.  Per  il  che  le  fai)* 
briche  greche  mostrano  la  piena  cognizione 
dello  arti,  e^se  stanno  da  sé,  senz'altro  ap- 
ponto  che  le  leggi  della  statica,  senz'altra 
beUena  che  la  proponJooe.  Le  fabbriche 
romane  sono  magnillche  per  l'immensa  pro- 
fusione di  opera  e  di  materiali:  ma  si  ri- 
sentono della  poca  intelligenza  del  costrut- 
tore: ed  ove  manchi  una  prova  di  ciò,  una 
ce  ne  appresterebbe  I*  avanzo  doli»  \tt\U\ 
che  copriva  la  schola  di  questo  bagno:  essa 
é  delFopiM  Mj^miuim,  di  cui  sopra  si  disse. 
Quindi  dovette  essere  fatta  di  getto,  ed  ha 
ia  grossezia  dì  due  palmi  e  mezzo:  ciò  cJie 
mostra  una  straordinaria  sontuosità:  ma  né 
Feace ,  né  Setino  avrebbero  sicuramente , 
senza  una  ragione,  sopraccaricalo  di  que- 
st*  immenso  peso  le  mura.  Per  riparare  a 
ciò,  e  fors'anche  per  fare  l'armatura  sulla 
quale  dovette  versarsi  lo  smalto  di  cui  è 
fktla  la  volta,  si  fecero,  di  cinque  in  cin- 
que palmi,  degli  archi  di  mattoni  due  pal- 
mi lunghi;  ma  quanta  uggia  dovcan  pro- 
durre siffiitU  archi  cosi  spessi  in  un  cor- 
rìdojo  largo  appena  dieci  palmi  1  Quanto 
lutto  ciò  e  lontano  dalla  imponente  sem- 
plicità delle  opere  greche,  nelle  quali  nulla 
si  scorge  che  serva  alFornato  a  spese  della 
solidità,  nulla  che  accresca  la  solidttsi  of- 
fendendo Vernato! 

Tutto  adunque  ci  porta  a  credere  che 
questo  edificio  si  debba  a'  Romani:  ed  ove 
si  ponga  mente  alla  similitudine  della  fab- 
brka  e  de'  mattoni  dell'acquidotto  Corne- 
lio, si  avrà  non  lieve  argomento  di  presu- 
mere che  queste  due  opere  sieno  coeve. 

SFOCA   DI*  SAKAGiai 

Comeehè  dall'età  degli  Antonini  al  re« 

tac  ili  bronzo,  di  eoi  Vorre  voleva  spogliare  i 
Termilaoi,  le  dice:  «  pulcherrima$  ni  ajunl  »; 
e  poi  soggiunge:  a  EUani  quod  pene  praeterii 
capella  quaedam  esl  ea  quidem  mire,  ut  e- 
tiam  fiv«,  qui  rudes  harvm  summ  inleUigere 
pouimvs,  »Hie  facia,  et  venmleu,  OkkI  ihmi 
solo  non -si  lrovc*rebl>c  un  oratore,  che  nel  par- 
lamento di  Francia  e  dMnsliitlerra  dicesse,  per 
Uidare  una  statua  di  Caiuiva  a  è  bella  por  qiinn- 
to  dicono  d;  uio  forse  In  un'adunanza  di  Cusiic 
clii  ^  avrebbe  il  pudore  di  non  dire  «  e  tiinto 
Mia,  che  anche  u  noi  che  sluino  rudi  di  que- 
ste cose  non  potremmo  fare  ,  che  non  ammi- 
fasslso  con  qual  maestria  essa  e  TaUa.  » 

PauibbIi  Opere» 


gno  di  Alfonso  il  Magnanimo,  la  storia  di 
Sicilia  presenti  una  catena  di  avvenimenti 
atti  a  degradar  Tuomo  e  distruggere  le  o- 
pere  sue,  a'  quali  potrebbe  accagionarsi  la 
rovina  dell'antico  bagno  di  Termini,  pure 
abbiamo  ragione  di  credere  che  all'epoca 
de*  Saracinl  esso  conservavasi  intero.  Si  os- 
servano presso  alle  rovine  di  questo  edi- 
ficio quelle  di  un  altro  bagno  costrutto  nella 
sorgente  orientale  delle  stesse  acque.  La  lo- 
ro icnografia  mostra  un  gran  parnlellogram- 
mo,  in  fondo  al  quale  è  una  stanza  con  una 
vasca.  Una  volUi  solidissima  di  pietra  as- 
scllatiì,  varii  pilastri  di  pietra  viva  intagliata 
che  stanno  tuttora  a  piomlM),  dimostrano 
che  quest'opera  fu  costrutta  con  Intelligen- 
za e  sontuosilsi.  Ma  due  grandi  archi  an- 
golari che  si  veggono  nella  stanza,  ed  un 
seguito  di  piccioli  archetti  consecutivi  della 
slessa  forma  lungo  il  muro  esterno,  fìinno 
chiaramente  vedere  che  questa  è  opera  sa- 
racina.  Ora  non  par  verisimile  che  i  Sara- 
ciiii  avessero  edificato  questo  bagno,  per- 
chè l'altro  era  già  rovinato:  poiché  in  tal 
caso  sarebbe  stato  pia  espediente  il  risto- 
rar questo,  come  si  fece  otto  secoli  dopo, 
anziché  erigerne  con  maggior  dispendio  uno 
nuovo.  Pare  pia  probabile  che  i  Musulma- 
ni, pe'  quali  il  bagno  era  una  pratica  reli- 
giosa comune  ai  due  sessi ,  non  permet- 
tendo la  loro  legge  che  questi  si  avvici- 
nassero in  verun  conto,  avessero  edificato 
un  nuovo  bagno  per  lo  servìzio  delle  lor 
donne,  lasciando  T  altro  ad  uso  degli  uo- 
mini. Or  noi  che  ritenghiamo  tuttora  tante 
denominazioni  di  quell'età,  chiamiamo  que- 
sto luogo  hagìvo  dette  donnei  e  tale  io  lo  tro- 
vo chiamato  nelle  antiche  memorie  di  que- 
sta città  sin  da  cinque  secoli  addietro  (*). 
E  dunque  assai  probabile  che  esso  debba 
un  tal  nome  al  suo  uso  primitivo,  e  perciò 
siasi  a  noi  tramandato  il  nome  di  Aeviilo  al- 

(*)  Io  tengo  presso  di  me  un  libretto  M.  S. 
di  proprio  carattere  di  Antonio  Colonna  Boma- 
no,  Secreto  di  questa  città  nel  1515,  In  cui  è 
notato  tutto  il  sistema  delle  dogunc  di  quei 
tempi.  In  questo  sono  trascritte  le  istruzioni 
per  la  rranchigla  delln  fiera  Fatta  nel  1350.  Uno 
de*  limiti  clic  in  esso  si  additano,  per  confini 
di  detta  rrancliixia  ,  è  il  baj^^no  i\^.^\\  uomini, 
segno  che  vi  era  anche  il  hagno  delle  donne. 

A*  14  di  dicembre  1482  li  (giurati  fecero  una 
concessione  euntcutica  di  tutte  le  ncque  che 
e!«eoii(»  da*  hagni,  per  Tarnc  un  molino,  per  lo 
canone  di  once  due  air  anno,  du  impiegarsi  a 
beufatti  nel  bagno  delle  donne. 
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Tacqua  elio  i  Saraoini  oliianiavano  Buyut. 
Io  sospotlo  inline  che  questi  due  edi- 
ficii  avessero  contemporanea  esistenza  per 
qualche  tempo,  e  sieno  contemporaneamen- 
te caduti  sotto  la  stessa  mano  dislrnggi- 
trìc45, 

11. 

RiiVlNA    DI    QUESTI    RAGNI 

Finche  sedelle  sul  irono  di  Napoli  la  Ta- 
inìglia  Angioina ,  non  abhandonarono  mai 
quei  sovrani  il  desio  di  riacquistare  il  re- 
gno di  Sicilia,  ne  le  genti  loro  la  rabbia 
di  vendicare  le  ossa  insepolte  de'  loro  com- 
pagni. Quindi  dal  1282  al  regno  della  re- 
gina Giovanna  II ,  eccetto  poche  interru- 
zioni,  questi  due  regni  Turono  sempre  in 
guerra.  Ma  siccome  1*  indomila  pervicacia 
de*  Siciliani  non  permise  mai  a*  nemici  d1- 
noltrarsi  molto  addentro  nell'isola,  essi  non 
poteron  for  altro  che  porre  a  sacco  le  città 
marittime.  Onde  questa  guerra  potè  dirsi 
piuttosto  una  lunga  serie  di  piraterie,  che 
una  regolare  contesa. 

Termini  fu  in  questo  calamitoso  periodo 
una  delle  citta  maggiormente  esposte  al 
furore  de*  Francesi,  come  quella  che  assai 
prossima  era  a  Palermo  ,  ove  essi  volean 
farsi  strada,  e  circondata  dalle  possessioni 
de*  Chiaramonli  e  de*  Ventimiglia,  i  più  po- 
tenti e  men  docili  tra  gli  oligarchi  di  quei 
tempi,  che  invitavano  spesso  le  armi  nemi- 
che a  sostenere  le  loro  usurpazioni  e  ser- 
vire alle  private  loro  vendette. 

La  più  celebre  fra  le  spedizioni  contro 
Termini  fu  quella  comandata  da  Carlo  d*Ar- 
tois  nel  1338.  L'armata  pose  a  Roccella, 
indi  fermossi  a  Brucato  ad  aspettare  una 
nuova  spcMlizione  di  gente,  che  TAnonimo 
chiama  èecuiìdam  barcatam  (*).  Giunta 
questa,  tutta  Tannata  assediò  Termini.  La 
città  si  dovette  arrendere  per  la  mancanza 
dell'acqua,  ma  il  castello  sostenne  Tasse- 
dio  presso  a  tre  mesi.  Finalmente  alTinol- 
Irarsi  l' esercito  del  re  Pietro  II ,  i  Fran- 

Ncl  1C0I  fu  coiiccsHa  ad  enfiteusi  la  casa 
oggi  possedutji  c<l  jibitjita  da*  Signori  Siilemi 
col  patio  di  non  poter  Tore  flncstre  dui  lato 
del  luigno  delie  donne. 

(<)  Aiion.  presso  Grcg.  B.  A  ,  t.  2,  pag.  250. 

(<)  Fazello,  dee.  2,  lih.  9. 

(3)  NIc.  Spec,  niél.  Sic,  lib.  6,  cap.  IG. 

(«)  DìBlasi,  Storia  di  Siciiia,  tom.  7,  I.  9, 
9fz.  1,  cap.  8,  f.  150. 


cesi  si  ritrassero,  avendo  però  priiiin  de- 
moliti tulli  gli  cdificii  della  città.  Faisello 
dice  espressamente  omnibus  oppiai  ae- 
di ficiis  Mio  aeqtuUis,  oò«ufioiiefii  .sofre- 
runt  (*). 

Michele  da  Piazza  e  li  due  anonimi  scrit- 
tori di  que*  tempi  fanno  una  patetica  de- 
scrizione di  questo  assedio;  ed  uno  di  que- 
sti dice  che  a  demolire  gli  cdificii  della 
città  furono  impiegate  prima  tre,  poi  quat- 
tro, e  finalmente  nove  macchine  <ln  guer- 
ra .  ciò  che  prova  e  la  qualilà  e  la  soli- 
dilii  degli  ediflcii  demoliti.  I^aonde  io  non 
dubito  che  fu  questa  T  epoca  della  demo- 
lizione di  questi  bagni. 

Tale  era  la  natura  di  quella  guerra  , 
nella  quale  i  più  nobili  edificii  furono  prin- 
cipalmente la  vittima  della  ralibm  devasta- 
trice del  nemico.  I  Francesi  c<inosceano 
che  era  loro  impossibile  venire  a  capo  di 
soggiogare  direttamente  i  Siciliani.  Kot  ab- 
biamo da  Niccolò  Speciale,  che  quando  sì 
conchiuse  la  pace  tra  il  re  Federico  II  e 
Carlo  primogenito  del  re  Roberto  di  ?(apo- 
li,  Carlo  di  Valois,  che  comandava  Tescr- 
cito  francese,  disse:  Vana  spes  rehabendi 
Siciliam  ìws  fefellii.,.  qìwniaminespugiuh 
bilin  8UHl  hujus  Regni  Cititaies  et  CaUra, 
et  super  his  elinmiìiespuffnabilioresittte' 
nimusauimos  incolarum\^).  Quindi  il  pia- 
no della  guerra  si  ridusse  a  porre  a  sacco 
e  distruggere  quanto  di  più  caro  si  aveano 
i  Siciliani,  onde  ridurli  alla  disperata  ne- 
cessiti! di  tornare  al  giogo  francese. 

Con  tale  intendimento  furono  falle  dal 
conte  di  Squillaci  le  immense  devastazioni 
ne'  campi  di  Salemi  e  di  Palermo,  ove  k- 
cise  tutti  gli  alberi  fruttiferi,  e  svelse  i  ce- 
lebri palmizii  che  tanto  tenne  cari  Timpe- 
rator  Federigo  ,  ed  eran  più  maestosi  di 
quelli  del  monte  Ida.  Con  questo  intendi- 
mento Carlo  duca  di  Calabria  nelTassedio 
di  Palermo  distrusse  i  famosi  giardini  della 
Cuba,  oggetto  della  magnificenza  degli  E- 
miri  Saracini  (^)  e  della  delizia  de*  nostri 
re  (').  Con  questo  intendimento  ancora  eb- 

(^  Il  Boccaccio  nella  novella  di  Gian  di  Pro- 
cida  dice  che  Federigo  re  di  Cicilia  Tecc  met- 
tere Kostitutii  —  in  certe  camere  bellissimi!  di 
un  suo  giardino,  il  quale  si  chiamava  la  Cu- 
ba. —  Convicn  credere  che  lo  scrittore  Cer* 
taldesc  non  si  dava  la  pena  di  leggere  t  M- 
ietiini  deir  armata  antrioina;  onde  ingnorava 
che  mentre  egli  scriveva  le  sue  novelle,  i  Frao- 
cesi  avevano  già  distruUo  le  camere  bellissi' 
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bcro  \  Francesi  a  demolire  non  solo  i  ba- 
gni di  Termini ,  ma  tutti  gli  altri  cdificii 
di  cui  si  osservano  le  rodine  presso  le  mura 
di  questa  città,  e  rovinarono  altresì  Tac- 
quidotto  Cornelio  ,  che  principia  da  Bru- 
eaU),  0 Vessi  erano  stazionati;  onde  la  città 
si  rese  per  mancanza  di  aequa.  Cadde  al- 
lora il  famoso  teatro ,  le  cui  rovine  con- 
nate dal  Fazcllo  e  dairArezio,  restano  oggi 
sepolte  sotto  il  Monistero  di  S.  Marco  e 
le  case  contìgue. 

Come  i  Francesi  avessero  a  ragion  veduta 
commesse  rotali  devastazioni,  chiaro  scor- 
fresi  da  ciò  che  disse  lo  slesso  Carlo  di 
Valois  al  duca  di  Calabria  per  Indurlo  alla 
pace:  Yid^sne  quanta  mt  pervicacia  Sicu- 
lonm,  quos  i^eque  fames  domuil,  neque 
(fladiuB  fniUgaeit^  Bis,  ut  nosti,  mariniè 
belU$  demeti  mtity  exhaaserunt  agros  in- 
cendta  ;  tirfpMa  cutn  vineis  earwn  me- 
eidìtims  ;  in  muUipHcem  praedam  rcfie- 
Tunt  itìorum  pecudcs  et  jumenta  ;  obsi- 
dione$  non  meinunt  ;  machinas  non  re- 
renfiir  ('). 

E  vuoisi  qui  ancora  rifleltere  che  gli  e- 
diUcii  che  non  poggiano  sopra  colonne  o 
pilastri,  quando  vanno  in  rovina  per  cause 
naturali,  come  Tincendio,  il  fulmine,  il  ter- 
remoto e  simili,  si  fendono  per  lo  piò  per- 
pendicolarmente, e  le  loro  rovine  seguono 
quella  direzione.  Ma  un  edificio  eslrcma- 
niente  solido  e  massiccio ,  poggiato  sof>ra 
una  rocca,  non  potea  essere  tagliato  oriz- 
zontalmente che  dalla   mano   dell*  uomo 
intesa   pertinacemente  a  distruggerlo.  Né 
ia  storia  ci  cernia  alcun*  altro  avvenimen- 
to cui  possa  accagionarsi  la  caduta   del- 
lo stesso.  E  ciò  si  vedrà  più  chiaro,  ove  si 
consideri   che  questo  edificio  è  maggior- 
mente dnnneggìcito  dalla  parte  anteriore 
che  ricevè  il  primo  urto.   Infatti  le  mura 
del  semicircolo  esterno  furono  quasi  inte- 
ramente demolite  ,  ma  dalla  parte  poste- 
riore esse  si  conservano  ancora  ad  una  certa 
altezza,  e  per  un  gran  trailo  vi  è  la  volta 
che  copriva  11  corrldojo  esterno. 

Pure,  monco  e  diruto  come  restò  que- 
sto bagno,  scrv)  ancora  tre  secoli  al  ristoro 
degli  infermi.  Mario  Arezio,  che  scrisse  nei 
primi  anni  del  xvi  secolo,  parlando  di  Ter- 
miaì  dice  :  aquae  ex  rupe  mananl  cali- 

me  e  *l  giardino.  Certo  é  però  che  11  Hoc* 
caccio  e  ruiiimo  a  far  menzione  di  questo  sito 
di  driiiia  de*  nostri  n;. 


dae  juxla  litus  civitutis^  a  quibus  n^mten 
adepta  ((  edam  nunc  )  perantiquum  saiie 
oc  slruciile  ,  mis  cinn  concamerfUioni- 
òfM  .  aedificium ,  ubi  muUi  aegroii  con- 
veììiant  (*). 

ni. 

é 

RISTORO  BKIJ/AXTICO   RAGTfO 

Dagli  alti  deirunivcrsilà  si  vede  che  Te- 
dificio  in  cui  si  sono  falle  ora  le  riforme, 
cominciò  a  costruirsi  ne'  primi  anni  del 
secolo  XVII.  Da  questi  alti  si  desume  che 
in  un  consiglio  civico  fu  imposto  un  dazio 
di  grani  2  per  ogni  salma  o  cantaro  so- 
pra le  derrate  che  sì  estraevano  da  que- 
sto pubblico  granajo  ,  e  che  del  danaro 
quindi  ritratto  ,  ne  pervennero  once  610. 
21.  7.  nel  banco  di  Palermo.  Fra  gli  alti 
di  notar  Matteo  di  Miceli,  a  20  luglio  1()01, 
trovasi  un  atto  mamiaforio  del  tesoriere 
di  questa  università  per  pagarglisi  once 
212.  dalle  suddette  once  610.  21.  71,  per 
impiegarsi  prò  fabbrica  stufarum,  et  re- 
conciatioìie  balneorum.  Fra  gli  atti  del- 
lo stesso  notaro,  il  giorno  24*  dello  stesso 
mese,  trovasi  un  contratto ,  per  cui  varie 
persone  si  obbligano  ad  apprestare  salme 
400  di  calce,  Tarena  corrispondente  e  40 
canne  di  pietra;  e  nel  registro  mandatorio 
di  quell'anno  e  de'  seguenti  trovansi  varii 
mandati  di  denari  pagati  dalle  stesse  once 
212  a  vari!  maestri,  per  loro  opere,  e  per 
compra  di  altri  materiali,  tutti  eolla  stessa 
espressione  di  fabbrica  delle  stufe  e  risto- 
ro de'  bagni.  A  30  agosto  1602  trovasi  un 
ordine  del  maestro  giurato  al  collettore  del- 
la detta  tassa  di  pagarne  once  SO  al  teso- 
riere dell*  università  per  impiegarsi  allo 
stesso  uso.  Trovasi  finalmente  a  16  agosto 
1606,  un  mandato  di  once  quattro  al  me- 
dico Sebastiano  Bertelo,  per  tante  spese  da 
lui  fatte  in  Palermo,  per  ottenere  ilal  par- 
lamento once  181.  13.  13.  per  lo  ristoro 
di  questi  bagni.  Koi  abbiamo  dal  Mongitore 
che  questo  parlamento  fu  conchiuso  a  20 
marzo  1606;  ma  nulla  ei  cenna  di  questo 
fatto:  forse  non  l'avrà  creduto  degno  di 
menzione,  come  Testa  non  credè  degno  di 
menzione  tutto  il  parlamento.  II  fatto  è 
certo  che  si  trovano  fatte  le  spese  sulle 

(«)  Nicc.  Spec,  HisL  Sic,  llb.  6,  e.  10. 
(*)  Mar.  .\rcz.,  de  SU.  Sic,,  A|).  Car.  B.  S. 
T.  I.,  r.  27. 
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Facqua  che  i  Saraoini  chiamavano  Buyut. 
Io  sospetto  infine  che  questi  due  edi- 
licii  avessero  contemporanea  esistenza  per 
qualche  tempo,  e  sieno  contemporaneamen- 
le  caduti  sotto  la  stessa  mano  distru[;gi- 
trice. 

II. 

RuVlRA    DI    QUESTI    BAGNI 

Finché  sedette  sul  trono  di  Napoli  la  fa- 
miglia Angioina ,  non  abbandonarono  mai 
quei  sovrani  il  desio  di  riacquistare  il  re* 
gno  di  Sicilia,  ne  le  genti  loro  la  rabbia 
di  vendicare  le  ossa  insepolte  de'  loro  com- 
pagni. Quindi  dal  1282  al  regno  della  re- 
gina Giovanna  II ,  eccetto  poche  interru- 
zioni*, questi  due  regni  furono  sempre  in 
guerra.  Ma  siccome  V  indomila  pervicacia 
de*  Siciliani  non  permise  mai  a*  nemici  d'i- 
noltrarsi molto  addentro  nelFisola,  essi  non 
poteron  far  altro  che  porre  a  sacco  le  città 
marittime.  Onde  questa  guerra  potè  dirsi 
piuttosto  una  lunga  serie  di  piraterie,  che 
una  regolare  contesa. 

Termini  fu  in  questo  calamitoso  periodo 
una  delle  città  maggiormente  esposte  al 
furore  de'  Francesi,  come  quella  che  assai 
prossima  era  a  Palermo  ,  ove  essi  volean 
farsi  strada,  e  circondata  dalle  possessioni 
de*  Chìaramonti  e  de*  Yentimiglia,  i  più  po- 
tenti e  men  docili  tra  gli  oligarchi  di  quei 
tempi,  che  invitavano  spesso  le  armi  nemi- 
che a  sostenere  le  loro  usurpazioni  e  ser- 
vire (ille  private  loro  vendette. 

La  più  celebre  fra  le  spedizioni  contro 
Termini  fu  quella  comandata  da  Cario  d*.\r- 
tois  nel  1338.  L'armata  pose  a  Roccella, 
indi  fermossi  a  Brucato  ad  aspettare  una 
nuova  spedizione  di  gente,  che  rAnonimo 
chiama  secwidam  barcatam  (*).  Giunta 
questa,  tutta  Tarmata  assediò  Termini.  La 
città  si  dovette  arrendere  per  la  mancanza 
dell'acqua,  ma  il  castello  sostenne  Tasse- 
dio  presso  a  tre  mesi.  Finalmente  alTinol- 
trarsi  T  esercito  del  re  Pietro  li ,  i  Fran- 

Nel  1601  fu  concessa  ad  enfiteusi  la  casa 
oggi  posseduta  ed  abitata  da*  Signori  Salemi 
col  paUo  di  non  poter  Tare  finestre  dal  lato 
del  baiano  delle  dunne. 

(1)  Aiion.  presso  Greg.  B.  A  ,  t.  2,  pag.  250. 

(*)  Fazello,  dee.  2,  lib.  9. 

(»)  Nic.  Spec,  niél.  Sic,  lib.  0,  cap.  1G. 

(«)  Di-Blasi,  Storia  di  Sicilia,  tom.  7,  1.  9, 
3cz.  1,  cap.  8,  f.  150. 


cesi  si  ritrassero,  avendo  però  nrlina  de- 
moliti tutti  gli  edificii  della  citta.  Faisello 
dice  espressamente  amnibuà  oppidi  ae- 
di ficiiè  $olo  aeqìi€Ui$^  obsidionem  soke- 
ruèU  («). 

Michele  da  Piazza  e  li  due  anonimi  scrit- 
tori di  que*  tempi  fanno  una  patetica  de- 
scrizione di  questo  assedio;  ed  uno  di  que- 
sti dice  che  a  demolire  gli  edificii  della 
città  furono  impiegate  prima  tre.  poi  quat- 
tro, e  finalmente  nove  macchine  da  guer- 
ra ,  ciò  che  prova  e  la  qualità  e  la  soli- 
dilii  degli  edificii  demoliti.  I^<mde  io  non 
dubito  che  fu  questa  T epoca  della  demo- 
lizione di  questi  bagni. 

Tale  era  la  natura  di  quella  guerra  , 
nella  quale  i  più  nobili  edificii  furono  prin- 
cipalmente la  vittima  della  rabbia  devasta- 
trice del  nemico.  I  Francesi  conosceano 
che  era  loro  impossibile  venire  a  capo  di 
soggiogare  direttamente  i  Siciliani.  Pioi  ab- 
biamo da  INiccolò  Speciale,  che  quando  si 
conchiuse  la  pace  tra  il  re  Federico  II  e 
Carlo  primogenito  del  re  Roberto  di  IXapo- 
li,  Carlo  di  Vaiois,  che  comandava  Teser- 
ei to  francese,  disse:  Vana  9peè  rehahend/i 
Siciliam  ìws  fefelliL . .  quomam  inespugna- 
bilia  mnl  hujus  Regni  CiviUUes  et  Gmlra^ 
et  super  his  etiaminespngnabilioreèinve' 
nimusanimoè  incolarum{^).  Quindi  il  pia- 
no della  guerra  si  ridusse  a  porre  a  sacco 
e  distruggere  quanto  di  più  caro  si  aveanò 
i  Siciliani,  onde  ridurli  alla  disperata  ne- 
cessità di  tornare  al  giogo  francese. 

Con  tale  intendimento  furono  fatte  dal 
conte  di  Squillaci  le  immense  dev«istazloni 
ne'  campi  di  Salemi  e  di  Palermo,  ove  re- 
cise tutti  gli  alberi  fruttiferi,  e  svelse  i  ce- 
lebri palmizii  che  tanto  tenne  cari  Timpe- 
rator  Federigo  ,  ed  eran  più  maestosi  dì 
quelli  del  monte  Ida.  Con  questo  intendi- 
mento Carlo  duca  di  Calabria  nelTassedio 
di  Palermo  distrusse  i  famosi  giardini  della 
Cuba,  oggetto  della  magnificenza  degli  E- 
miri  Saracini  (*)  e  della  delizia  de*  nostri 
re  (*).  Con  questo  intendimento  ancora  eb- 

(3)  Il  Boccaecio  nella  novella  di  Gian  di  Pro- 
cida  dice  che  Federigo  re  di  Cicilu  fece -met- 
tere Restituii  —  in  certe  camere  bellissime  dì 
un  suo  {giardino ,  il  quale  si  chiamava  la  Cu- 
ba. —  Convien  credere  che  lo  scrittore  Cer- 
taldese non  si  dava  la  pena  di  leggere  i  bui- 
IctUni  deir  armata  anj^ioina  ;  onde  ingnorava 
che  mentre  egli  scriveva  le  sue  novelle,  i  Fran- 
cesi avevano  già  distrutto  le  camere  bellissi- 
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lutare  stiibilimeftto,  ka  compita  Topera  sua 
accompagnandola  di  varii  provvediiucnU , 
onde  impedire  che  per  mancanza  di  cura 
tornasse  allo  steaso  lagrimevole  stiito  in  cui 
era  poco  fo. 

Tute  il   piano  di  terra  dell' edificio  è 
stalo  diviso  in  due  grandi  appartamenti  , 
uno  destinato  agli  uomini  <,  e  V  altro  alle 
donne.  Keir  uno  e  neir  altro  si  è  lasciata 
una  ponìone  di  que'  grandi  b<icini,  che  pri- 
ma esisteano  ,  per  bagno  comune  a  tutte 
le  persone  che  non  possono  o  non  voglio- 
no cercar  nulla  al  di  là  del  necessario.  Se- 
gregate da  questi,  si  sono  costrutte  varie 
stanze  da  bagno,  con  degli  stimzini  aggre- 
gati per  maggior  commodo  di  chi  va  a  ba- 
gnarsi. Si  è  olire  a  ciò  costrutto  un  appar- 
tamento separato,  destinato  a  ehi  vuol  mag- 
giore agiatezza  e  quindi  fornito  di  migliori 
comniodi.  Nella  sala  dlngresso  si  è  lasciata 
una  stanza  per  la  dimora  de*  medid.  La 
stufa ,  che  era  priva  atTatto  di  luce ,  si  è 
resa  abbastanza  luminosa:  ma  sopratutto  si 
è  posto  riparo  al  grave  inconveniente  che 
in  quella  non  potea  aversi  che  un  sudatorio 
universale  di  tutta  la  persona  ,  quali  che 
fossero  stali  i  membri  afletti.  Ora  si  è  fiìtto 
al  sito  ove  sbocca  Faqua  una  parete  esile 
con  vani  buchi  di  diversa  forma  e  gran- 
dezza, ove  ognuno  può  introdurre  la  sola 
parie  iniénna ,  che  resta  sola  esposta  al 
contatto  de'  vapori,  senza  interesse  del  re- 
sto del  corpo.  Quando  poi  si  voglia  un  su- 
datorio universale,  possono  aprirsi  tutti  i 
bachi  fiiUi  nel  pavimento  ,  sotto  al  ([uale 
è  il  gran  recipiente  ove  rac<|ua  si  racco- 
glie. 

hattra  En  tso  di  qì'est*acqva 

I/assolula  ignoranza  della  natura  e  pro- 
prietà di  queste  acque  ha  molto  contribuito 
a  privare  gli  uomini  di  molti  vantaggi  che 
potrebbero  quindi  ritrarne.  Niuno  degli 
scrittori  delle  cose  naturali  di  Sicilia,  nes- 
sun medico  parla  di  questi  bagni  senza  mo- 
strare la  propria  ignoranza. 

Il  sig.  D.  Antonino  Silvestri  Bellitti,  che 
ba  scritto  sulla  fine  del  passato  secolo  un 
•|iera  dMe  Un(é  e  dei  botjHi  di  Sciacea 
^ua  patria,  nella  quale  nulla  lascia  a  de- 
^iJfiure  .  per  farci  conoscere  la  sua  dot- 

(*)  Bellini,  i^lUi  9iufs  e  be^ni  Hi  Sciacea, 
Mp.  2,  f.  II. 


trina  universale  (non  omettendo  in  una  nota 
una  lunga  memoria  sulla  vita  e  miracoli 
di  S.  Calogero),  cenna  tutte  le  acque  mi* 
nerali  di  Sicilia.  Parlando  di  quelle  di  Ter- 
mini dice:  u  Due  sono  le  scaturigini  delle 
((  acque  minerali  di  Termini,  una  acidula, 
u  che  d{il  Bevuto  vien  delta,  e  Taitra  Ter- 
((  male  ai  bagni  destinata.  Questa,  che  ^- 
((  furea  scaturisce ,  calda  si  raccoglie  in 
((  un  ampio  stagno,  in  cui  i  bagnanti  si  tuf- 
«  fano  ))  ('). 

L*acqua  eli  Bevuto  può  essere  acidula  nel 
senso  che  Fautore  dà  a  questui  parola  (^), 
ma  quelle  de'  bagni  non  sono  sicuramente 
sulfuree. 

Errori  altresì  più  ridicoli  s*  incontrano 
nella  Sicilia  ricercala  del  Mongitore  ,  e 
quasi  in  tutti  gii  scrittori  siciliani  di  que- 
sto genere.  Questi  errori  però  non  erano 
limitati  alla  sola  Sicilia:  prima  che  le  scien- 
ze fisiche  avessero  fatto  quo'  grandi  pro- 
gressi che  hanno  fatto  agli  occhi  nostri  cam- 
biar r  aspetto  della  natura,  v'  incorrcìmo 
quasi  lutti  i  naturalisti,  e  molto  piò  i  me- 
dici. 

E  per  parlare  del  Mando  Soilerraneo  di 
Kirker ,  Baccio ,  scrittore  che  molto  valse 
all'età  sua  e  mollo  varrebbe  alla  nostra 
se  mostrasse  più  giudizio  e  meno  dotlrina, 
più  fatti  e  meno  parole  sue  e  d*altrui,  dice 
delle  acque  di  Termini:  natura  sulphuro- 
snc  ,  alqac  admodum  calidae ,  usn  vero 
in  balncis  tidde  celebre»  ,  nec  minus  in 
sudalionibus,  ul  reliquae  mlphuratue  u- 
tiles  (•"»). 

Pare  che  in  queirelà  le  espressioni  uni- 
fnrom,  bilwninosa  e  simili  siano  state  si- 
nonimo di  calda.  Cocchi  e  iMarcard,  scrit- 
tori altronde  pregevolissimi,  spesso  ragio- 
nano su  falsi  principii  ,  perche  ragionano 
sulle  idee  ricevule  quando  eglino  scrìssero. 

Alibert  ci  dà  un  piano  delle  circoslanze 
locali  e  delle  proprietà  fisiche ,  chimiche 
e  mediche  di  una  gran  parte  delle  acque 
minerali  di  Europa:  ma  egli  stesso  riflette, 
che  ne  reslan  tuttora  molte  a  conoscere. 
Per  mancanza  d*  analisi  chimica  ,  e  quel 
ciré  più,  dì  giudiziose  e  replicale  osserva- 
zioni sulFuso  medico  delle  acque  di  Ter- 
mini, esse  possono  considerarsi  come  igno- 
te in  Europa  :  pure  paragonando  i  i>ochl 
lami  che  si  hanno  suHe  proprietà  e  gli  usi 

(*)  Le  stesso,  eap.  17,  f.  Si. 

(»)  Bac,  de  Tkermis,  Ifb.  4,  n.  60,  f.  \90. 
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delle  stesse  ,  a  quelle  delle  più  rinomate 
di  Europa,  si  vede  che  ia  terapeutica  avreb- 
be a  trarre  dalle  medesime  un  gran  pro- 
fitto. 

Varie  scaturigini  di  acque  minerali  sor- 
gono nel  recinto  della  citta  di  Tcrroini  e 
nei  suoi  dintorni  :  le  più  conosciute  però 
sono  quelle  di  Bevuto  e  queste  tennali. 
Di  quelle  ,  oltre  una  sorgente  ad  un  mi- 
glio della  città,  se  ne  osservano  varìi  pozzi 
entro  la  stessa  :  esse  si  usano  per  pozio- 
ne ,  come  purganti  :  e  vuoisi  che  la  voce 
snracina  Buyut,  cui  devono  il  nome,  suoni 
ciò. 

Le  due  sorgenti  di  acqua  termale  sgor- 
gano a  pie  di  una  rocca:  questa,  come  tutte 
le  rupi  secondarie  della  natura,  è  compo- 
sta di  varii  strali  paralleli  o  quasi  paralleli 
air  Orizzonte.  La  parte  meridionale  della 
stessa  fu  anticamente  vestita  di  edifìcii  che 
caddero  nel  1S71  per  la  esplosione  di  una 
conserva  di  polvere  entro  al  Castello,  on- 
d*è  che  essa  è  vestita  di  uno  strato  di  ce- 
menti e  poca  terra.  La  parte  che  guarda 
il  mare  è  affatto  nuda,  e  presenta  tutti  gli 
strati  de'  quali  è  composta  la  rupe.  La  sua 
sommitìi  è  rocca  calcare,  gli  strati  inreriori 
sono  de'  grandi  massi  regolari  di  pietra  a- 


(*)  Muli^rado  il  rispetto  dovuto  ol  prorosso- 
rS  che  ha  fatta  qucsf  anulìsi ,  possiamo  asse- 
rire che  fa  (l^uopo  praticare  ulteriori  esperioii- 
zc  e  adoperare  altri  reaj^eiiti  per  conoscere 
con  certezza  i  principi!  contenuti  in  queste  ac- 
que ;  lìo  io  almeno  qualche  ragione  di  crede- 
re che  esse  contengono  qualche  altro  princi- 
pio. Quindi  sarebbe  di  mestieri  farne  delle  re- 
plicale ed  esatte  analisi,  e  seguire  unicamente 
Tesperienza,  e  non  gli  umani  riguardi  che  de- 
vono essere  ignoti  ad  un  filosofo,  e  molto  più 
ad  un  filosofo  sperimentatore. 

Ecco  r  analisi  suddetta  faltsi  dal  sig.  Puri- 
tano: 

Immersi  il  termometro  di  U.  nella  sorgiva 
delle  acque  termali ,  e  segnò  il  grado  33  di 
sua  temperatura;  quindi  pesai  Tacqua  con  l'ar- 
eometro universale  di  Farenheit,  e  risultò  9  4/,o, 
ed  essendo  Tacqua  stillata  1000,  ne  se^ue  che 
Facqua  di  cui  si  tratta  ha  il  peso  specifico  di 
1009  y.o. 

Presi  libre  8  di  acqua  termale,  lo  mescolai 
col  quarto  del  suo  peso  di  acqua  di  calce,  ed 
ottenni  acini  32  di  carbonato  di  calce,  da  cui 
sottratti  acini  19  per  calce  ed  acqua  di  cristal- 
lizzazione, resta  acido  carbonico  acini  13. 

Svaporai  con  tutta  la  diligenza  libre  8  dì  nuo- 
va acqua  termale  della  stessa  sorgiva ,  ed  ol- 
teoni  un  residuo  solino ,  quale  pesò  dramme 


renana  silicea,  sui  quali  non  vegetano  che 
pochi  licheni:  alcuni  grandi  massi  di  mar- 
mo granulato  bianco,  che  si  veggono  den- 
tro al  mare  a  pie  della  rupe,  sono  forse 
parti  di  strati  non  apparenti  della  mede- 
sima, distaccati  e  precipitati  nel  mare.  Lo 
strato  inferiore,  che  forma  la  base  della  ru- 
pe, è  una  ghiaja  schislosa,  in  cui  abbonda 
l'ossido  rosso  di  ferro  impuro.  Da  questo 
emergono  le  due  scaturigini  di  acqua  ter- 
male. Una  terza  ne  vien  su  nel  mare  sotto 
la  stessa  rupe:  essa  conserva  sempre  il  suo 
calore,  e  presenta  alla  superfìcie  del  mare 
una  continua  ebollizione. 

Dairanalisi  di  queste  acque  fatta  ultima- 
mente dal  signor  Puritano,  professore  <li 
chimica  neiruniversità  di  Palermo,  si  vede 
che  il  loro  peso  è  a  quello  dell'acqua  di- 
stillata come  1009  y.c  a  1000.  Il  loro  calore 
fu  dallo  stesso  trovato  33  gradi  dì  R.,ma 
per  lo  più  è  maggiore.  Il  loro  sapore  è 
molto  simile  a  quello  dell'acqua  marina  , 
ma  meno  nauseante,  e  non  rende  odore. 
Giusta  la  stessa  analisi  esse  contengono  i 
seguenti  principii.  Acido  carbonico,  muria- 
te di  calce,  muriato  di  magnesia,  solfato 
di  calce,  carbonato  di  calce,  mnriato  di  so- 
da, solfato  alcalino  ('). 


10  siciliane;  sicché  le  sostanze  ivi  discioltc  so- 
no come  1  a  Vi  Vio. 

Passai  finalmente  ad  analizzare  il  residuo  ot- 
tenuto da  siffatta  svaporazlono,  lo  immersi  nel- 
Palcooi  per  replicale  volte,  ed  ottenni  dei  nui- 
riati  tt'rrusì  di  peso  acini  90.  Decomposi  que- 
sti muriali,  ser\<'iidomi  deiracido  solforico,  ed 
ottenni  acini  8  di  solfato  di  calce  insolubile , 
dal  quale  sottrailo  il  quarto  del  peso  che  la  cal- 
ce acquista  di  più,  essendo  salificata  colfacido 
solforico,  il  muriato  di  calce  fu  acini  6,  ed  il 
restante  risultò  solfalo  di  magnesia.  Sicché  i 
muriati  terrosi  dlsciolti  nell'acqua  sono  muria- 
to di  calce  acini  6,  muriato  di  magnesia  aci- 
ni 84. 

Presi  quiodi  quel  residuo,  che  fu  insolubile 
neir alcool,  e  rarniventai,  ad  oggetto  di  sepa- 
rare r  acido  carbonico  come  causa  della  solu- 
bilità del  carbonato  di  calce:  ne  feci  la  solu- 
zione ed  ottenni  due  sostanze  diverse,  una  in- 
solubile e  Taltra  solubile.  Presi  quella  parte  in- 
solubile che  pesò  acini  63,  rimmersi  nciruci* 
do  muriato,  e  si  verificò  rafflorescenza  con  svi> 
iuppo  di  acido  carbonico,  diesi  formò  un  mu- 
riato, il  quale  fu  decomposto  e  precipitato  dal- 
Tacido  solforico,  onde  ne  risultò  il  solfato  di 
calce. 

Kestarono  24  acini  di  sostanza  insolubile  non 
sciolta  dair acido  muriatico,  quale  arroventila 
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L»  Didneania  di  iiii*es<iUa  nnalisi  cliuiii- 
ca,  e  quel  che  è  più  di  un  deposito  di  rniti, 
ha  reso  finora  dubbie  le  proprielii  medi- 
che di  queste  aeque.  11  degnissimo  Dottor 
Francesco  Dominici,  medico  di  questa  città, 
si  è  coropiaciulo  di  favorirmi  una  nota  di 
cure  da  lui  fatte  coir  uso  delle  medesime, 
che  io  stimo  dì  molto  peso,  perchè  le  sue 
lunghe  osservazioni  sulla  maggior  parte  de- 
gli ammalati  che  hanno  fatto  uso  di  queste 
acqoe,  da  lui  assistiti,  Thanno  messo  in  ista- 
lo  di  acquistare  delle  no/Joni  sugli  efTelti 
delle  medesime;  e  perchè  la  probitii  e  Te- 
salteua  di  questo  professore  non  lasci<ino 
luogo  a  dubitare  della  veritii  de*  fatti.  Da 
questi  scorgesi  con  qualche  fondamento,  che 
queste  acque  hanno  molta  eflicacia  in  tutte 
le  malattie  prodotte  da  mancanza  di  ener- 
gia del  sistema  muscolare  ed  artetico ,  e 
da  ingorgamento  de'  fluidi. 

Vuso  dalle  acque  minerali  è  sUilo  finora 
un  tratto  di  empirismo  piuttosto,  che  l'ef- 
fetto della  piena  cognizione  della  l'orza  me- 
dica mediatrice  delle  medesime,  e  della  ma- 
niera con  cui  esse  agiscono  sul  sistema  a- 
nimale.  e  Le  acque  minerali ,  rinettc  sa- 
((  viamente  il  dottissimo  Alibert ,  sono  in 
a  certo  modo  Tultimo  rifugio  degli  anin<a- 
(i;  lati  e  de'  medici;  questi,  come  osserva 
u  Slahl,  vi  trovano  la  giustificazioiie  della 
u  loro  ignoranza  »  ('). 

Koi  dobbiamo  allo  stesso  autore  un  qua- 
dro delle  acque  de'  più  noti  bagni  di  Eu- 
ropa. Avendo  in  riguardo  ,  per  quanto  è 
possibile,  i  prìncipii  componenti  le  stesse, 
egli  le  divide  In  acque  sulfuree,  acidule, 
ferruginose,  e  saline.  Paragonando  le  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche,  e  gli  usi  medici 
di  queste  acque  a  tutte  quelle  rapportate 
da  questo  autore,  pare  potersi  stabilire  che 
esse  appartengano  alla  classe  delle  sali- 
ne termali;  nelle  quali  il  muriato  di  soda 


rotrotlavo  del  peso  dì  |H>lvere  di  carbone,  die- 
de il  solfo  di  calce  ;  siccliè  il  residuo  insolu- 
bile  dopo  rarrovcntazionft  era  una  miscela  di 
solfato  di  calce  acini  42  ,  carhonalo  di  calce 
acini  21.  Presi  in  seguito  la  sostanza  solubile 
discìolta  ncll*acqua  distillala,  e  cnir<*vaporazìo- 
nf  mi  diede  440  acini  di  muriato  di  soda  ,  e 
siceome  sospettiti  di  qualche  porzione  di  sol- 
falo alcalino  ,   ne  feci  di  nuovo  la  soluzione  ; 
quale  avendola  Miziala  col  muriato  di  barile , 
ottenni  acini  15  di  solfato  di  barili*,  cosicché  dc- 
pli  acini  440  sottraendo  acini  1.*>  appartcnonti 
al  solfato  alcalino  rimasero  di  soda  acini  425. 
Allese  qnindi  le  indicate  opi*razioni  analiti- 


forma  il  principio  piii  abbondante,  e  sono 
in  varie  proporzioni  i  muriali,  ed  i  solfati 
di  soda,  e  di  magnesia:  e  per  lo  più  Tacido 
carbonico.  Il  ferro ,  ed  altri  principii  che 
si  trovano  in  alcune  di  queste  acque  for- 
mano una  varietii  della  stessa  specie.  Tutte 
queste  sono  indicate  per  le  paralisi ,  reu- 
matismi,  le  malattie  scrofoloso,  i  tumori 
cistici,  ed  in  generalo  per  tulli  i  disordini 
del  sistema  artetico  e  muscolare.  Dalle  os- 
servazioni ed  esperienze  del  dottor  Domi- 
nici si  vede  essere  appunto  questi  i  casi  in 
cui  si  sono  sperimentate  salutari  queste 
acque.  Esse  si  usano  in  forma  1®  di  bagno, 
2®  di  stufa,  3^  di  doccia:  noi  le  conside- 
reremo sotto  questi  tre  punti  di  veduta. 


I. 


raghi 

Può  dirsi  che  sino  a  giorni  nostri  i  me- 
dici sien  giti  tentoni  nel  determinare  la  for- 
za mediatrice  de*  bagni.  Son  noti  i  due  a- 
forismi  d' Ippocrate  :  Friifidae  convulsio- 
nea  aiiirorsum  ,  et  retrormm  ,  dislentio* 
iies  j  nigrores  ,  et  rigore»  febriles  indù- 
ctinl=tnimtca  ossibus,  dentibm,  nertis, 
cerebrOy  spinali  midtUtac, 

CaUdMtn  ,  ubi  quis  saepius  eo  utaiur , 
haee  mala  affert:  carnium  effeminalionem^ 
nervorum  incotUinentiam ,  mentis  torpo* 
rem.  Galeno  dicendo  che  i  bagni  freddi 
vel  robormU  ,  vel  obnmnt  facuUalem  et 
torparem  inducunt,  si  esprime  in  una  ma- 
niera troppo  vaga  ed  indeterminata;  e  Cel- 
so stabili  un  principio .  generale  inammis- 
sibile dicendo  ;  calida  lavaHo  et  pueris 
et  senibus  apta  est. 

Gli  errori  degli  antichi  medici  sulla  na- 
tura de*  bagni  sono  nati  dalFaver  conside- 
rati gli  effetti  del  loro  uso,  come  risultanti 

che,  le  acque  termali  delle  quali  trattasi  con- 
tengono lu  otto  libre 

)}  1.  Acido  carbonico    .     . 

fi  2.  Muriato  di  calce    .     . 

»  3.  Muriato  di  magnesia  . 

fi  4.  Solfato  di  calce     .     . 

»  S.  Carbonato  di  calce    . 

))  6.  Muriato  di  soda     .    . 

A  7.  Solfato  alcalino     .    . 

Perdita    .    . 

Acini  615 
0)  Alibert,  Elem.  di  terapeutica,  toin.  4.  -* 
Considerai,  su/ftiso  delVacqna  miner,,  n.  4. 
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UDiCcimente  da  una  cagione  inerènte  al  ba- 
gno, senz'avere  in  riguardo  lo  stato  della 
persona  clic  sì  bagna.  Per  il  che  ra(;cidente 
ha  spesso  dirette  le  opinioni  dogli  uomini 
in  questa  materia.  Una  malattìa  mortale  di 
Alessandro  dopo  di  essersi  bagnato  nel  Citi- 
no, fece  venire  in  diseredito  i  bagni  fred- 
di. Qutindo  il  medico  Musa  guari  Augusto 
di  un  catarro  ìnRammatorio  coir  uso  del 
bagno  freddo  ,  i  Romani  cominciarono  a 
fame  il  massimo  abuso;  ma  come  vi  per- 
de la  vita  Marcello  ,  essi  passarono  alFe- 
stremo  opposto,  e  cominciarono  ad  usare 
bagni  cosi  caldi  che  Plinio  dice  :  BtUnea 
tunc  »imUia  fere  incendio.  Oggi  però  che 
la  medicina  si  è  limitata  air  applicazione 
delle  scienze  fisiche ,  al  sistema  organico 
animale,  e  che  queste  han  fatto  tanti  pro- 
gressi, le  Idee  dogli  uomini  si  son  fissate 
con  più  precisione  a  calcolare  il  valore  dei 
bagni. 

La  forza  medica  de*  bagni  di  acque  mi- 
nerali si  deve  all'azion  combinata  del  ca- 
lore e  delle  parti  minerali  che  sono  in  dis- 
soluzione nelle  stesse.  Sarebbe  ridicolo  lo 
esaminare  se  il  bagno  caldo  fortifica  o  de- 
bilita il  sistema  animale ,  in  una  età  in 
cui  non  lice  ignorare  che  tutto  ciò  che 
vale  a^  superare  la  forza  d'inerzia  ,  a  cui 
nainralmenie  tendono  gli  organi  animali, 
accresce  la  vitalità ,  onde  anche  la  forza. 
Per  esser  convinti  di  ciò  ,  dice  Marcard  , 
basta  sovvenirsi  che  tutte  le  sorgenti  di  ac- 
que termali  sono  state  per  lo  più  sacre  ad 
Ercole,  e  di  quasi  tutte  favoleggiarono  gli 
antichi  di  esser  fatte  venir  su  da  qualche 
Deità,  per  sollevare  la  stanchezza  del  Dìo 
della  forza;  ciò  che  non  si  è  mai  creduto 
di  alcuna  scaturigine  di  acqua  fredda:  pro- 
va certa  che  gli  uomini  hanno  sempre  os- 
servato che  i  bagni  caldi  suscitano  Tener- 
gia  del  sistema  organico. 

Si  osserva  costantemente,  che  immergen- 
dosi un  uomo  in  un  bagno  di  un  grado  di 
calore  maggiore  a  quello  del  suo  corpo  , 
il  polso  accelera  le  sue  vibrazioni,  le  vene 
divengono  più  turgide,  tutto  il  corpo,  e  par- 
ticolarmente la  faccia,  acquista  un  aspetto 
pletorico  :  tutto  ciò  mostra  un  moto  più 
accelerato  ne'  fluidi.  In  tale  stato  le  parti 
eterogenee  e  morbose,  che  in  tutte  le  ma- 
lattie di  sopra  accennale  devono  esser  com- 
binate co'  fluidi,  perchè  l'atonia  de'  solidi 
ha  impedite  le  necessarie  secrezioni,  spinte 
dall'azione  del  calore,  devono  necessaria-^ 


mente  segregarsi  ;  perchè  acquistano  una 
diversa  velocità,  in  ragione  delle  rispettive 
masse.  Da  ciò  appare  la  necessità  di  ac- 
compagnare all'uso  dei  bagni  termali  \m 
metodo  curativo  diretto  a  facilitare  le  na- 
turali escrezioni  .  onde  favorire  l'uscita  a 
queste  materie.  Si  vede  anche  da  ciò,  co- 
me sia  sconsigliala  la  condotta  di  questi  am- 
malati, che  durante  l'uso  dei  medesimi,  si 
espongono  senza  riguardo  alle  frequenti 
mutazioni  di  ambienli.  Si  conosce  inoltre 
la  ragione,  per  cui  il  molo,  e  tutti  gli  esor- 
cizii  corporali  agevolano  l'azione  di  questi 
bagni.  È  un'  osservazione  costante  che  la 
plebe,  che  va  per  lo  più  coi  suoi  piedi  a 
bagnarsi  ,  e  per  lo  più  non  interrompe  i 
giornalieri  lavori  ,  ottiene  una  guarigione 
più  pronta,  delle  persone  agiate,  che  vanno 
a  bagnarsi  in  bussole  e  menano  una  vita 
sedentanea. 

il  calore  rarefacendo  i  fluidi,  gli  obbliga 
a  dilatare  i  vasi  che  li  contengono;  questi 
per  la  propria  elasticità,  accresciuta  ancora 
dall'azione  del  calore,  devono  reagire  con 
forza  proporzionale.  Allora,  se  le  due  forze 
sono  uguali ,  per  le  vibrazioni  cagionate 
dall'  urto  delle  stesse ,  si  rimette  l'equili- 
brio nel  sistema,  ed  esso  ripiglia  quel  mo- 
to e  quella  vitalit^i  che  una  causa  mor- 
bosa gli  avea  fatto  perdere.  Se  però  la  ra- 
refazione dei  fluidi  supera  la  forza  dei  vasi 
che  li  contengono,  le  conseguenze  ne  sono 
funeste.  Fourcroy  rapporta  il  fatto  di  un 
individuo   che  pigliò  un  bagno  al  grado 
66  di  R..  e  mori  di  apoplessia  un'ora  dopo. 
Colali  esempil  son  troppo  ovvii.  Sono  sta- 
to assicurato   dal  prelodato  Dottor  Domi- 
nici, che  i  bagni  di  Termini  si  sono  sem- 
pre sperimentati  nocivi  a  quegli  individui 
di  un  temperamento  pletorico,  e  di  quella 
costituzione   che  gli  antichi  medici  chia- 
mavano hoMtum  lèopoptecticum.  In  costoro 
soglion  produrre  metastasi ,  esantemi ,  od 
anche  insulti  apoplettici.  Fra  tutte  le  ac- 
que minerali  di  Europa,  quelle  che  più  si 
accostano  alla  natura  e  proprietà  di  que- 
ste di  Termini,  sono  le  acque  di  Baiarne 
in  Francia.  Queste  sono  indicate  per  li  reu- 
matismi e  le  paralisi ,  ina  dalle  osserva- 
zioni di  Fouquet  e  Lamure  si  vede    che 
quando  la  paralisi  è  conseguenza  dell'apo- 
plessia ,  1  bagni  di  Balaruc  promuovono 
spesso  un  nuovo  attacco. 

Che  la  virtù  medica  de'  bagni  di  acque 
termali  nelle  malattie  proyegne^iti  da  Un- 
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giiore  o  mancanza  di  equilibrio  del  siste- 
ma organico ,  si  debba  prinoipalmeute  al 
ralore,  si  scorge  dall'osservare,  che  quasi 
luUe  le  acque  termali ,  quali  che  sieiio  i 
principii  minerali  contenuti  nelle  slesse  . 
si  trovano  indicate  per  le  curo  delle  pa- 
ralisi, delle  ostruzioni,  de*  reumatisnu'.  e 
Minili.  Nessuna  delle  acque  fredde  vale  a 
rio,  coniechè  contengano  gli  stessi  prin- 
cipii. lo  non  dico  sìcurniuenle  che  il  solo 
calore  dà  la  forza  ni  bagni  termali .  ma 
e  certo  che  ne  costituisce  la  parte  princl- 
Itale;  esso  rimette  in  equilibrio  i  solidi, 
osso  coopera  all'azione  de'  principii  con- 
tenuti nelle  acque  minerali,  ed  agevola  la* 
loro  operazione,  rendendo  più  esile  Tepi- 
derma ,  ed  eccitando  la  sensibilitii  deire- 
niiiienze  papillari:  esso,  linabnente,  accre- 
scendo rintema  forza  espultrice,  e  Testerna 
de  \asi  esalanti,  facilita  remissione  delle 
materie   eterogenee  e  morbose  combinate 
co'  lluidi.  Dall'altro  lato  i  principii  mine- 
rali, oltre  airazioue  loro  propria,  rendonp 
più  efficace  e   più  durevole  il  calore.    K 
un  btto  costante  che  riscaldando  Tncqua 
pura .  anche  ad  un  grado  maggiore  della 
termale,  si  raffredda  molto  prima.  Ond'  è 
che  i  bagni  di  acqua  pura,  comechè  cal- 
dissima, non  sono  mai  atti  a  guarire  quei 
mali  per  cui  sono  indicate  le  acque  mi- 
nerali,  e  nissmr  acqua  minerale  giova  in 
questi  casi,  ove  non  sia  calda. 

Le  parti  minerali  contenute  nelle  acque 
hanno  inoltre  una  virtù  propria;  ma  quanto 
è  cerio  ch'ella  vi  esìste ,  tanto  è  dubbio 
quale  ella  sia. 

Vi  ebbe  fhi  gli  antichi ,  ne  manca  trai 
moderni  medici,  chi  opina  che  colali  prin- 
cipii iolrodotti  negli  organi  interni ,  per 
mozzo  de'  \asi  inalanti  sparsi  sulla  super- 
licie  esterna  del  corpo  umano,  scorrendo 
i  canali  ordinarii,  vadano  ad  attaccare  di- 
rettamente la  sede  del  nmle. 

Ove  si  ponga  mente  a  questa  teoria,  si 
tro\erd  che  essa  è  vota  di  fondamento  : 
non  perchè  V  inviluppo  esterno  del  corpo 
umano  può  assorbire  certe  sostanze ,  con 
rui  viene  in  contatto,  deve  credersi  che  le 
assorbisca  tutte  e  sempre.  Il  sistema  der- 
moide e  assorbente,  non  v'ha  dubbio,  ma 
esM>  è  ugualmente  sensibile:  la  fdosofia  e 
la  ragione  devono  determinare  su  quale 
delle  due  fucoltii  agiscono  i  bagni  mine- 
rali. 

5iuna  legge  di  fisica  ci  porta  a  crede- 
PauibUi  Opere. 


re  che  particelle  solide,  alfetto  eterogenee 
alla  sostanza  animale ,  in  istato  di  libera 
fluttuazione  in  un  fluido,  possano  farsi  stra- 
da entro  gli  oriflciì  dei  vasi  inalanti,  senza 
essere  attiatte  dall' inteme  omogeneitii,  o 
spinte  da  una  esterna  forza  impellente.  Rè 
il  solo  veicolo  del  fluido  è  da  tanto. 

È  cosi  diflicile  l'inlromessione  di  parti- 
celle etero^renee  nel  corpo  umano,  per  lo 
ministero  de'  vasi  inalanti,  che  per  venirne 
a  capo  fa  d'uopo  combinarle .  o  con  so- 
stanze animali ,  o  con  materie  gastriche  : 
indi  spingerle  colle  slrofinazioni.  Si  citit 
è  vero  da  taluni  il  bagno  di  china  ironie 
sperimentato  utile  nelle  febbri  intermittenti; 
ma  A  liberi  assicura  che  le  proprie  espe- 
rienze non  hanno  mai  corrisposto  alle  as- 
sicurazioni di  chi  propone  questo  rimedio, 
ma  che  ne  ha  sperimentato  giovevoli  gli 
effetti,  usando  questa  sostanza  per  via  di 
frizioni. 

Una  esperienza  costante  ci  fa  conosce- 
re che  tutte  le  materie  le  quali  s  intro- 
ducono nel  corpo  umano  per  via  deir  as- 
sorbimento ,  annunziano  la  loro  presenza 
negli  organi  intemi  con  de'  particolari  fe- 
nomeni. Si  sente  in  bocca  il  sapore  nau- 
seante di  un  olio  lezzoso.  di  cui  sì  sieno 
fatti  degli  strofinamenti  alle  piante  de'  pie- 
di. Una  dose  avanzata  di  mercurio  assor- 
bito attacca  le  glandolo  salivari  e  tutta  la 
cavita  della  bocca.  Le  orine  contraggono 
l'odore  della  trementina  e  di  altre  sostanze 
aromatiche  applicale  nello  stesso  modo  alla 
superficie  esterna*  Si  son  veduti  gli  scab- 
biosi, la  cui  saliva  dietro  gli  strofinamenti 
di  zolfo,  sente  dello  stesso.  È  morto,  non 
ha  guari,  avvelenato  un  individuo  che  ebbe 
l'inavvertenza  d'impastare  a  mani  ignudo 
una  preparazione  di  sublimato.  È  altresì 
dimostralo  che  le  persone,  le  quali  usano 
i  bagni  sulfurei,  non  sentono  in  conto  al- 
cuno gli  effetti  di  questa  materia  negli  or- 
gani interni  ;  e  che  i  bagni  di  sublimato 
sono  innocenti.  Anzi  è  assolutaniehte  pro- 
vato che  le  funzioni  interne  di  coloro  che 
usano  i  bagni  termali,  non  sono  in  guisa 
alcuna  alterate. 

L'esperienza  ha  fatto  vedere  che  le  so- 
stanze medicamentose  estranee  alla  natura 
animale,  per  qualunque  via  s'introducano 
nel  nostro  corpo,  ove  non  iscappino  per  le 
vie  ordinarie,  sono  da  una  forza  espultri- 
ce rimandate  in  luoghi ,  ove  la  loro  pre- 
senza non  può  esser  nociva  ;  onde  vanno 
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a  fennarsj,  o  aUa  superficie  delle  ossa,  o 
alVepìderma.  Nessuna  esperienza  ha  ancora 
dimostralo  resistenza  de'  principii  ininenili 
contenuti  in  un  bagno,  negli  organi  inler- 
ni  d*  individui  che  ne  hanno  fatto  uso , 
oomeebè  lunghissimo. 

411e  fin  qui  dotte  ragioni  si  Hggiunga 
TautoriUi  e  il  fatto.  ((  Prima  deiresi^erien- 
((  za  del  signor  Seguin,  dice  Buchan,  si  era 
((  sempre  supposto  che  quando  il  corpo 
i  era  immerso  nell'acqua  calda,  una  parte 
((  di  questo  fluido  fosse  assorbita;  eil  im- 
((  pregnando  i  bagni  di  sostanze  nutritive, 
((  si  è  spesso  cercato  di  sostenere  la  vita, 
«  nel  caso  che  una  malattia  impedisse  d*in- 
{(  trodurre  gli  alimenti  nello  stomaco.  An- 
((  che  il  Dottor  MarcaTd,  che  è  Tultimo  au- 
((  tore  che  ha  scritto  maestralmente  so- 
((  pra  i  bagni  caldi,  riguarda  questa  dot- 
a  trina  come  provala,  e  ragiona  su  questa 
((  materia ,  come  sopra  un  fatto  che  non 
((  lascia  alcun  dubbio. 

((  Restando  immerso  per  un  tempo  con- 
u  siderabile  in  una  soluzione  di  sublimato 
((  corrosivo,  o  di  altre  sostanze,  i  di  cui 
((  effetti  quando  si  prendono  ìnterncimehte 
((  son  conosciuti,  il  signor  Seguin  scopri, 
((  per  mezzo  di  esperienze  decisive  e  giù- 
((  diziose,  che  quando  la  pelle  è  in  latta, 
«  non  esiste  alcun  assorbimento  di  liqui- 
((  di  o  di  materie  solide  per  mezzo  della 
((  superficie  esterna  del  corpo.  Neirultima 
«  edizione  delle  osservazioni  di  medicina, 
((  il  Dottor  Currìc  ha  parimente  riportate 
((  alcune  esperienze  curiose  fatte  dal  Dot- 
te tor  Rousseau  di  S.  Domingo ,  le  quali 
((  provano  che  non  vi  è  assolutamente  al- 
((  cuna  inalazione  alla  superficie  cutanea; 
({  opinione  a 'cui  il  signor  Currie  sembra 
((  pure  accordarsi.  » 

L'essersi  attribuito  airassorbimenlo  l'ef- 
fetto de'  bagni  di  cicqua  minerale  sul  si- 
stema organico,  nasce  dal  non  essersi  cal- 
colata quanto  conviene  la  natura  del  si- 
stema dermoide,  e  l'intima  ed  immediata 
corrispondenza  colle  parli  più  nobili  del 
siatema  organico  animale. 

((  La  sensibilità,  riflette  saviamente  il  so- 
((  practtato  Alibert,  non  è  in  aLcuna  parte 
((  tanto  palese ,  quanto  nel  sistema  der- 
((  moide  ».  Pare  che  la  natura  nell' accu- 
mulare un  eccesso  di  vita  sull'inviluppo  e- 
«terno  della  nostra  organizzazione ,  abbia 
voluto  separarla  con  un  carattere  piìi  mar- 
cato da  tutti  ì  corpi  bruti  che  la  circon-  j 


dano.  Le  eminefloe  papillari  sono  la  sede 
spedale  di  quesUì  sensibilità  squisita,  par- 
ticolarmente riposta  nel  sistema  deriuoide. 
Si  paragona  il  sistema  nervoso  ad  un  al- 
bero, le  cui  ramificazioni  e  fronde  ven- 
gono spargendosi  nell'  epidemìa.  Un  dot- 
to anatomico  moderno  (Gali)  considera  la 
pelle  come  il  ganglio  comune  di  tutti  i 
nervi  rientranti,  che  formano  come  un  tes- 
suto nella  superficie  del  corpo.  Tale  e  la 
sonsibilitìi  dell'eminenze  papilhiri ,  die  la 
natura ,  per  difenderla  e  teniperarla  ,  ha 
dovuto  coprire  tutta  la  superficie  dì  una 
veste  quasi  inorganica ,  come  è  l'epider- 
ma. 

Falli  incontrastabili  ci  provano  gFimme- 
diati  rapporti  tra  la  superficie  esterna  óeì 
nostro  corpo  e  tutti  gli  organi  interni.  Ed 
ove  pur  tutu  gli  altri  manchino,  bastereb- 
bero i  soli  straordinari!  effetti  della  cala- 
mita a  provai*e  che  v'  ha  delle  sostanze , 
il  cui  solo  contatto  coU'epiderma  basta  a 
produrre   un'alterazione  istantanea  nelle 
proprietà  vitali  del  sistema  interno,  e  par- 
ticolarmente del  sistema  nervoso.  Tale,  a 
creder  mio,  è  la  maniera  di  agire  de'  ba- 
gni di  acqua  termale.  Le  parti  minerali  in 
essa  conteaute ,  sia  per  effetto  della  loro 
forma,  sia  por  altra  forza  a  noi  ignota, 
stimolando  le  eminenze  papillari ,  ne  ri- 
svegliano la  sensibilità;  e  questa  sensazio- 
ne, comunicata  per  mezzo  dei  nervi  rien- 
tranti a  tutte  le  parti  del  sistema  orga- 
nico, eccita  una  irritazione  in  tutt'i  nervi, 
che  provoca  la  vitalità  e  ne  anima  le  fun- 
zioni.   Né  l'azione  slimolante  delle  parli 
minerali  può  esercitarsi  in  altra  guisa  con 
tanto  successo,  quanto  in  un  bagno:  per- 
chè allora  tutta  la  superficie  del  nostro  cor- 
po è  soggetta  contemporaneamente,  ed  in 
tutti  i  punti,  allo  stimolo  delle  particelle 
minerali.  Laonde  io  considero  il  bagno  di 
acqua  termale  (se  lice  il  paragone)  come 
un  Perkinismo  universale.  Indi  la  ragio- 
ne, per  cui  le  acque  minerali  non  agiscono 
sul  sistema  nervoso ,  se  non  sono  anche 
termali,  perchè  il  bagno  caldo,  rendendo 
repiderma  più  esile,  lo  rende  anche  piii 
sensibile,  e  perchè  asterge  la  cute  e  libera 
le  eminenze  papillari  della  matecia  traspi- 
rabile ,  che  arrestandovisi  le  rende  meno 
atte  a  sentire  lo  stimolo  de'  principii  mi- 
nerali. Ciò  che  non  può  accadere  in  un 
bagno  freddo ,  perche  l'azione  del  freddo 
provoca  una  contrazione  nella  fibbra  del- 
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rcpidcrma ,  e  rende  stupide  le  eminenze 
papillari,  onde  l'azione  pungente  delle  par- 
ticelle minerali  è  nulla.  Indi  ancora  la  ra- 
iriòiie   perchè  lutti  i  bagni  di  neque  ter- 
mali, quali  che  sieno  i  prìncipii  in  esse 
roairauli ,  sono  per  lo  più  giovevoli  per 
le  malaUie   dei  nervi.  Cosi  finalmente  si 
spicp  il  fenomeno,  rapportato  da  Buchan, 
(U  persone  che  impedite  di  recarsi  al  li- 
do, per  usare  i  bagni  di  mare,  ricavarono 
oguiA  beneficio  dai  bagnarsi  prima  nel- 
ratqw  pura,  e  poi  strolinarsi  con  un  pan- 
nolino immerso  a  più  riprese  nelF  acqua 
ili  narr. 

U  natura  è  semplice  in  tutte  le  sue  fun- 
zioni, perchè  semplici  ed  inalterabili  sono 
ir  ìe^i  con  cui  essa  agisce.  Volere  spie- 
gare un  fenomeno  del  sistema  organico  a- 
niinale  con  una  ipotesi ,  è  io  stesso  che 
mettersi  neir  impossibilita  di  calcolare  la 
tona,  o  prevedere  gli  effetti  di  un  rime- 
àio  che  si  usa. 


II. 


STUFE 

Come  nei   bagni  il  calore  ha  solo  una 
parte  coopenmte  airazione  delle  parti  nii- 
wtx^u  cosi  nelle  stufe  egli  è  Fagente  prin- 
ctpa\e.  se  non  vogliam  dire  Tonico. 

Le  slutv,  ossìa  bagni  di  vapore,  non  fu- 
rono eonosciute  prima  della  decadenza  del- 
la lepuMiica  Romana;  né  Ippocrate,  né 
airoBo  de*  medici  anteriori  a  quell'epoca, 
ne  fa  pur  cenno.  D'indi  in  poi  noi  trovia- 
mo coslrullo  il  kiconteui»  nelle  terme  dei 
ftanani. 

Celso  è  forse  il  primo  a  far  menzione  di 
i|«cslo  lioiedio:  «  Sudar,  dice  egli,  duobus 
Modta  eiicitUTy  <mt  sicco  calore,  aiut  balr 
•  neo.  Siccus  calar  esl  aren/oe  calido/c 
el  laconici y  et  elibani,  et  quaruindam 
Mrfuroltum  mdoHanum.  Praeter  haec, 
noie  quoque,  et  eocercitatiane  is  move- 
iur:  uiUmque  haec  genera  mnt,  qua- 
fiea  fimor  hitus  nacet,  iiaque  digeren- 
dms  est,  ac  nervarum  quoque,  quiiedam 
riim   9ic   optime  curantur  ».  Quando 
«a  Tizio  nei  solidi ,  o  qualsisia  altra  ca- 
fione  altera  la  condizione  dei  fluidi,  una 
inantitii  di  materie  eterogenee  si  combi- 
inanno  cogli  stessi.  £  un  grossolano  er- 
rore degli  antichi  medici,  e  forse  di  qual- 
cuno de'  Dioderni ,  il  considerare  questo 


materie  come  cause  della  malattia ,  men- 
tre in  realtà  non  ne  sono  che  Tefl^etto; 
ma,  quali  che  esse  sieno,  é  bene  Tespel- 
lerle.  Non  vi  è  rimedio  più  atto  a  ciò  delle 
stufe. 

((  Camodissitnae  iéaque,  dice  Baccio^  na- 
((  tureUes  sudfjèUones  hydropids  sunt,  ei 
((  quocumque  seu  umore,  seu  flatu  disten- 
{(  li8.. . .  faciuìU  similiter  ab  aedmneta  quor 
((  cumque  in  parte  corporis  sol/venda,  in 

((  abdamine,  in  pedibus,  in  teslibus 

«  facilini  item  ad  induratos  junclurarum, 
«  ac  nervorum  affectus ,  ad  ischiadem , 
((  ad  podagram ,  ad  distentiones  qaas- 
((  cumque,  » 

L'azione  del  calore,  come  altrove  si  dis- 
se, dando  una  spinta  di  più  ai  fluidi,  ob- 
bliga le  parti  eterogenee  in  essi  contenu- 
te ,  a  mettersi  in  moto  con  una  velocita 
proporzionata  alle  loro  masse.  E  siccome 
tutu  1  movimenti  del  sistema  interiore  si 
fanno  dall'interno  airesterno,  esse  acqui- 
stano una  forza  centrifuga  tanto  maggiore, 
quanto  più  grande  é  la  loro  gravitai  spe- 
cifica ;  onde  corrono  con  gran  violenza 
alla  superficie.  Allora  la  loro  uscita  é  fa- 
vorita dall'azione  stessa  del  calore,  che 
accresce  la  forza  de'  vasi  esalanti  e  1'  at- 
tività deiraria,  che  è  il  risolvente  naturale 
delle  materie  traspirabili,  in  guisa  che  esse 
non  potranno  assestarsi  sugli  oriiicii  dei 
vasi  slessi  e  turbarne  le  funzioni. 

Baccio  prescrive  che  i  sudatorii  debbano 
usarsi  a  ventre  digiuno,  e  che  debba  pre- 
pararsi il  corpo  a  ciò  con  un  metodo  pur- 
gativo. Questo  precetto  é  fondato  sulla  ra- 
gione iisica  e  su  1'  autorità  degli  antichi. 
Le  materie  contenute  negl'intestini,  prima 
di  giungere  alla  naturale  decomposizione, 
spinte  da  una  nuova  forza,  in  vece  di  cor- 
rere alle  vie  ordinarie,  indigeste  come  so- 
no, seguendo  l'impulso  del  momento,  cor- 
reranno a  rimpiazzare  le  sostanze  che  scap- 
pano per  le  vie  della  traspirazione. 

Era  un  uso  comune  presso  i  Romani, 
che  i  crapuloni  ed  1  parasitì,  dopo  di  a- 
ver  mangiato  e  bevuto  smoctotamente,  an- 
davano al  taconicum  ,  ove  il  sodore  ser- 
viva come  di  escrezione  forzata.  Gli  organi 
della  digestione  provavano  un  certo  mo- 
mentaneo allefiamento  ,  perchè  si  libera- 
vano da  una  quantità  di  materie  che  li 
tormentavano,  e  eoa)  erano  in  istato  di  tor- 
nare a  mangiare  ed  a  bere  ;  na  le  eon- 
segucnee  ne  erano  funeste.  Tutti  i  Filoaoti 
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di quei  tempi  declamano  contro  qucslusu. 
Plinio  inveisce  contro  i  medici  che  lo  tol- 
leravano. Coluraeila  nltribuisce  a  ciò  l'ef- 
feminatezza e  lo  snervamento  de*  Romani 
de*  suoi  tempi:  a  Qiiolidianam  craditatem 
laeonids  exquoquwms,  et  exjeelo  mdoro 
dtim  quaerimvs,...  sic  juvenwn  carpifra 
(lìAxa^  et  resohUa  suni  )).  Allude  a  ciò  quel 
passo  di  Giovenale: 

((  Poena  lamen  praesens  cum  lu  depoiiis 

(amiclus 
Turgidusy  el  crudum  patonem  in  balnea 

(porlas: 
llinc  èubitae  mortes  alque  inlcslala  sene- 

(ctm  ». 

Non  può  abbastanza  lodarsi  ravvedimento 
con  cui  è  stata  costrutta  la  stufa  in  que- 
sti bagni.  Il  vantaggio  di  potere  esporre  al 
bagno  di  vapore  qualunque  de'  membri  , 
senza  interesse  dì  tulli  gli  altri .  e  incal- 
colabile. Volesse  il  Cielo  che  potessimo  u- 
gualmente  lodarci  della  costruttura  delle 
docce  ! 
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DOCCE 

Fra  tutti  i  medici  antichi  Galeno  è  il  pri- 
mo a  far  menzione  delle  docce.  Ei  vuole 
che  si  applicassero  alla  testa ,  quando  la 
durezza  deirosso  occipitale  o  qualche  altro 
ostacolo  richiedessero  un  rimedio  che  pe- 
netrasse e  scuotesse.  Dopo  di  lui  il  loro 
uso  si  rese  comune.  Ai  tempi  di  Orazio  si 
usavano  le  docce  ne'  bagni  di  S.  Cassiano 
In  Toscana:  almeno  lo  fa  congetturare  l'e- 
spressione di  questo  poeta: 

Qui  caput,  el  stomacum  supjmnere  fontibm 
Clusinis (audml 

Fra  tutti  i  modi  di  usare  le  acque  termali 
nessuno  sicuramente  è  più  elTicace  della 
doccia;  perchè  in  questa  si  uniscono  l'a- 
zione del  calore,  lo  stimolo  delle  parti  mi- 
nerali, e  la  forza  della  i>ercossa.  Noi  tut- 
todì osserviamo  che  l'azione  diuturna  di 
una  vena  fluida  cadente  strugge  i  marmi 
piò  duri.  Al  modo  stesso  la  doccia,  men- 
tre scuote  violentemente  i  nervi  e  da  loro 
una  forza  novella,  communica  un  moto  stra- 
ordinario ai  fluidi,  ed  obbliga  le  parti  coa- 
golale  a  separarsi  e   liberare  quegli  or- 


gani che  la  loro  presenza  ostruiva  o  tor- 
mentava. 

Il  precetto  di  Galeno  di  non  soggettare 
alla  doccia  sulla  testa  individui  che  hanno 
naturalmente  molto  cumulo  di  umore  alla 
tosta  {capitibus  natura  caUd/is)  è  somma- 
mente sensato.  Una  violenta  percossa  alla 
sede  della  vita,  un  moto  straordinario  a  ila 
radice  di  tutti  i  nervi,  potrebbe  arrecare 
conseguenze  funestissime  a  persone  a  ciò 
predisposte. 

Le  docce  si  adoperavano  in  Termini  con 
un  barile  posato  sopra  due  menzole  fitte 
al  muro ,  il  quale  si  tenea  costantemeitte 
pieno  da  due  uomini,  che  con  una  scala 
recavano  su  continuamente  l'acqua  mine- 
rale ;  questa  scappava  da  un  piccolo  ori- 
ficio fatto  in  fondo  al  barile,  ove  era  adat- 
tato un  cannello  di  canna.  Questa  opera- 
zione presentava  un  aspetto  indecente ,  e 
direi  anche  orrido.  Oggi  l'acqua  che  sgor- 
ga dall'acquidotlo  s'introduce  in  una  vasca, 
da  questa  con  una  tromba  si  fa  salire  in 
una  cassa  di  lavagna  ,  d'onde  per  mezzo 
di  un  condotto,  che  corre  lungo  il  muro, 
si  porta  alle  diverse  camere  da  bagno,  e 
quindi  per  via  di  un  tubo,  che  sporge  dal 
muro  ,  l'acqua  cade  perpendicoiarmenle. 
Il  primo  metodo  era  difettoso  nell'appa- 
renza; questo  lo  è  molto  piò  nella  realtà. 

La  forza  medicatrice  della  doccia  si  deve 
alla  percossa  della  vena  fluida,  al  calore 
della  medesima,  alle  parti  minerali  in  essa 
contenute.  La  costruttura  di  queste  docce 
è  tale  da  far  perdere  quasi  interamente 
questi  vantaggi  all'acqua. 

11  momento  di  percossa  di  una  vena  flui- 
da  cadente  è  l'efl^etto   della  celerità  con 
cui  il  fluido  sgorga  da  lìn  dato  orificio.  È 
un  teorema  dimostrato  in  idraulica  ,  che 
la  velocità,  con  cui  l'acqua  scappa  dal  pìc- 
colo orificio  di  un  vaso,  è  uguale  a  quel- 
la che  acquisterebbe  un  corpo  grave  ca- 
dendo dall'altezza  verticale  del  fluido  al 
di  sopra  dell'orificio  (');  laonde,  a  circo- 
stanze uguali,  quanto  maggiore  sarà  l'al- 
tezza perpendicolare  della  superfìcie  del- 
l'acqua sopra  l'orificio  (ciò  che  volgarmen- 
te chiamasi  carica),  tanto  maggiore  sarà 
la  velocità  con  cui  essa  sgorgherà  dall'o- 
rificio stesso  ,  e  perciò  la  percossa  della 
vena  fluida. 

Questa  celerità  iniziale  però  sofl're  son- 

(*)  Bossut,  Idraulica^  cap.  2,  195. 
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siibili  «Iterazioni ,  allorqucindo  il  fluido  e- 
«ff"  dal  vaso  per  mezzo  di  tubi.  La  cele- 
rità doiruscìtA  di  un  fluido  da  un  dato  ori- 
fifio.  e  perciò  il  momento  dì  percossa  della 
vrna  fluida  ,  sì  misura  dalla  quantità  del 
fluido  slesso  che  sgorga  dairorificio  in  un 
dato  tempo.  Ora  adattando  un  tubo  relti- 
Vmeo  orizzontale  airorìfìcio  di  un  vaso  pie- 
no di  aequa,  facendo  nello  stesso  de'  bu- 
fhiaiarie  distanze,  e  calcolando  la  quan- 
tità d\  acqua  che  sgorga  in  tempi  uguali 
<o\ìjo  h  stessa   carira  d«V  diversi  buchi  , 
Bn^mì  ha  dimostrato  che  la  celerità  ini- 
liaJc  va  decrescendo  ,  a  misura  che  Tac- 
qiiii  si  allontana  dal  primo  orificio.  Egli 
troTo  che  da  un  orificio  di  due  pollici  di 
Jòmctro  ,  fatto  in  un  tubo  rettilineo  di 
piomlM)  dello  stesso  diametro  ,  sotto  una 
rarica  di  due  piedi  a  30  piedi  d«iUa  con- 
:^rTa  sgorbiavano   11211)  pollici  cubici  di 
»<*qua.  A  circostanze  ugudli,  a  00  piedi  ne 
N^onsavano  8190:  a  90  G812;  a  120  5883; 
a  i:»0  3232:   a  180  4110. 

Lungo  y  malagevole  ed  inopportuno  sa- 
rebbe il  seguire   a  passo  a  passo  il  som- 
mo idraulico  ne*  suoi  calcoli ,  onde  detor- 
mìDare  le  leggi,  secondo  le  quali  diminui- 
iice  la  celerità  iniziale  dell'acqua  obbligata 
a  Vercorrere  un  lungo  condotto.  Fa  solo 
per  noi  II  teorema,  che  ei  stabilisce,  per 
lo  ladVimeato  del  fluido  ne'  tubi  rettilinei. 
Le  quantità  di  acque  che  sgorgano  in 
tempi  uguali    da  varii  orìlicii  di  uguale 
dUimetro ,  nello  stesso  tubo  rettilineo  , 
:  niolto  la  stessa  carica  ,  a  varie  distanze 

Ira  lóro,  sono  in  ragione  inversa  delle 

radici  quadrate  delle  rispettive  distanze 

dairorificio  inijsiale  )).  (M 

Si  arifede  ciascuno  che  questo  teorema 
^appone  l'attrito  delie  p«ireti  interne  co- 
>tante  ed  uniforme,  ed  in  conseguenza  si 
^pisce«  che  qusmto  maggiore  ssirà  la  sca- 
brosità e  r  ineguaglianza  delle  medesime, 
UaIo  più  il  fluido  dovrà  perdere  della  sua 
erlerita  iniziale. 

Se  pero  l'acqua  correrà  dentro  un  tubo 
•OH  retlllineo  ,  lo  stesso  autore  dimostra 
^be  la  celerità  iniziale  diminuisce  molto  di 
fA .  per  la  resistenza  deiraria  contenuta 
m4  tabo  e  per  l'urto  che  il  fluido  dovrà 
•^♦Tritare  contro  gli  angoli. 

twU  questi  principii,  non  fa  d'uopo  sen- 

0\  Bossot,  Idraul. ,  tum.  2,  e.  8,  G20.  et 
a.  niS,  «14,  615,  61«. 


tir  molto  avanti  in  idraulica  per  conoscere, 
come  la  eoslruttura  di  queste  docce  sia  ta- 
le ,  da  far  perdere  all'acqua  il  più  gran 
vantaggio,  qual'  è  la  violenza  della  percos- 
sa. Dalla  cassa  di  lavagna  l'acqua  si  co- 
munica ne'  diversi  bagni  per  mezzo  di  un 
acquidotto  che  corre  lungo  il  muro.  Es- 
sendo i  doccioni  di  creta,  materia  scabro- 
sissima, e  la  loro  superficie  interna  som- 
mamente irregolare,  l'attrito  dovrà  essere 
immenso.  Oltracciò,  essendo  il  muro  cir- 
colare ,  è  chiaro  che  l'acquidotto  fa  tanti 
angoli  quante  sono  le  commessure  de'  doc- 
cioni. Finalmente  il  fluido  è  obbligato  a  fa- 
re due  angoli  retti,  uno  perchè  dall'acqui- 
dotto  esca  fuori  ;  ed  un  secondo  perchè 
cada  perpendicolarmente:  altrimenti  la  ve- 
na fluida  si  presenterebbe  in  forma  para- 
bolica. 

È  cerio  adunque  che  nello  stato  attua- 
le, la  forza  impellente  della  carica  dovrà 
essere  interamente  spenta ,  e  resterà  al,- 
l'acqua  la  sola  sua  gravità  specifica.  E 
certo  ugualmente  che  l'acqua,  obbligata 
a  percorrere  un  lungo  condotto,  deve  per- 
dere molto  del  suo  calor  naturale:  essa 
deve  ancora  perdere  una  porzione  dei  prin- 
cipi! minerali.  Nell'antica  maniera  di  ado- 
perare le  docce  si  osservava  che  le  pa- 
reti inteme  del  cannello  di  canna  che  si  a- 
dattava  al  fondo  del  barile  venivan  tratto 
tratto  vestendosi  di  una  sostanza  salina. 
Questo  deposito  dovrà  necessariamente  es- 
ser maggiore,  correndo  l'acqua  dentro  un 
tubo  orizzontale  di  una  materia  tanto  assor- 
bente quanto  la  creta  ;  ed  è  certo  che  a 
misura  che  si  accresce  questo  deposito, 
le  parti  minerali  si  precipiteranno  in  mag- 
gior copia,  per  la  reciproca  aifmità.  Onde 
non  solo  l'  acqua  dovrà  perdere  di  con- 
dizione ,  ma  r  acquidotto  dona  presto  o- 
struirsi. 

Si  era  proposto  di  situare  in  ogni  stanza 
da  bagno  un  vaso  sospeso  al  inuro,^  entro 
al  quale  si  versasse  l'acqua  dall'acquidotlo,* 
ed  in  fondo  agli  stessi  fare  un  orilìcio,  dal 
quale  uscisse  l'acqua.  Se  ciò  avesse  avuto 
luogo ,  si  sarebbe ,  è  vero ,  acquistato  il 
vantaggio  (secondo  me)  di  una  percossa 
maggiore:  ma  non  si  sarebbero  tolti  tutti 
gli  altri  inconvenienti ,  ed  uno  maggiore 
a  tutti  gli  altri.  Sempre  che  la  doccia  non 
si  amministrerà  che  con  una  vena  fluida 
perpendicolarmente  cadente,  per  adattare 
ìt  rimedio  alle  diverse  parti  del  corpo,  fa 
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d^uopo  che  l'ammalato  pigli  tante  posizioni 
diverse,  spesso  incommoue,  e  delle  volle 
impossibili  ad  un  paralitico. 

Perchè  Jc  docce  sieno  veramente  ben  co- 
strutte fa  di  meslieri  che  esse  sieno  quan- 
to più  si  può  vicine  al  primo  sboccamento 
deir  acqua.  Fa  d*  uopo  inoltre  che  esse 
provengano  da  un  recipiente  più  alto  che 
largo,  perchè  T acqua  abbia  la  massima 
violenza;  la  quale  può  diminuirsi  a  vo- 
lontìt  della  mano  medica,  adattandovi  tu- 
bi dì  vario  calibro,  lunghezza  e  figura.  Si 
vogliono  inoltre  degli  schizzi  orizzontali  a 
varie  altezze  e  direzioni ,  perchè  gli  am- 
malati ne  facciano  uso  col  menomo  disa- 
gio possibile.  Sono  finalmente  necessarii 
degli  zampilli  che  vengano  su  da  un  se- 
dilo. 

Pare  pertanto  che  la  riforma  delle  docce 
dovrebbe  essere  il  primo,  tra  gli  ulteriori 
miglioramenti  da  farsi  in  questo  edificio. 

VUerìori  migliorameìiti  ehe  jwlrebbero 
recarsi  ai  Bagni  di  7'ennini. 

11  perfetto  è  solo  nella  nostra  imma- 
ginas^ione,  ma  le  opere  nostre  devono  ri- 
sentirsi deir  attributo  inseparabile  dell'u- 
mana  natura.  Dire  che  un'opera  sia  per- 
fetta è  lo  stesso  che  insultare  l'autore  di 
essa  con  una  grossolana  menzogna,  invece 


eli  dargli  la  dovuti  lode.  Ciò  che  fa  il  mag- 
giore elogio  di  chi  ha  diretta  la  costruttura 
di  questi  bagni,  e  di  chi  Tha  eseguita,  si 
è  che  ad  onta  de'  mezzi  limitati  e  delle 
limitate  circostanze  locali.  Peperà  è  riu- 
scita quaPè.  Essa  ha  qualche  difetto,  non 
se  ne  dubita;  ma  è  da  riflettere  che  deve 
estendersi  a  tutte  le  opere  delPuomo  il 
precetto  del  Poeta:  Ubi  pluranitmL..  non 
ego  paueiè  offendar  macuUs,...  qiias  hvr 
rnana  parum  cavil  natura.  Per  ben  giu- 
dicare de'  bagni  di  Termini  bisogna  sov- 
venirsi dello  stato  in  cui  essi  erano ,  e 
quindi  riflettere  che  possono  agevolmente 
emendarsi  quei  pochi  difetti  che  vi  si  veg- 
gono. 

Oltre  alla  difettosa  costruttura  delle  doc- 
ce, che  richiede  un  pronto  rii)aro,  tre  in- 
convenienti s'incontrano  a  prima  vista  in 
questo  edificio:  J^  La  stufa  manca  di  due 
stanzini  laterali,  ove  una  persona  dopo  di 
aver  sofferta  una  copiosa  traspirazione, 
possa  riposare,  pcosciugarsi,  rivestirsi  ed 
as}>etlare  alcun  poco,  prima  di  tornare  al 


contatto  delParia  esterna.  2^  Si  sono  co- 
strutte in  fondo  alPedificio  due  grandi  va- 
sche, ossia  piscine ,  per  servire  da  bagno 
comune  ai  poveri,  alla  truppa,  filla  ple- 
be,  ed  a  tutti  coloro  che  non  possono 
o  non  vogliono  pagare  ciò  che  si  è  sta- 
bilito per  l'uso  dei  bagni  più  commodi. 
Reca  veramente  onore  a  chi  ha  diretta  que- 
st'opera la  veduta  filantropica  di  sovvenire 
ai  bisogni  di  quegli  esseri  infelici  che  de- 
vono accattare  i  eommodi  della  vita.  Ma 
Padempimento  di  questo  sacro  dovere  a- 
vrebbe  potuto  combinarsi  in  modo,  da  non 
recar  nocumento  alla  conservazione  del- 
Pediiicio  ed  alla  decenza  dello  stesso.  £d 
in   vero  sconcia  cosa  ella  è  che  il  conla- 
dino ,  il  ciurmatore,  il  soldato ,  il  palto- 
niere e  il  facchino,  che  costituiscono  ia 
classe  più  numerosa  e  men  civile  di  tulli 
i  paesi,  non  solo  abbiano  un  ingresso  co- 
mune a  lutti  gli  altri,  ma  debbano  anzi 
penetrare  nella  parte  più  interna  del  luo- 
go.   l\on  essendo  le  varie  stanze  da  ba- 
gno divise  tra  loro  che  da  una  parete  esile 
alta  10  palmi ,  senza  volte ,  ognun  capi- 
sce quanto  sia  inonesto  che  una  turba  di 
lavandaje  e  di  donnicciuole  vadano  a  ba- 
gnarsi in  una  sala  quasi  comune  colla  gen- 
tildonna ,  la  monaca  ,  la  donzella.  Come 
prevenire  gP  infiniti  disordini  di  ogni  sor- 
te che  potrebber  risultarne?  Quattro  sen- 
tinelle per  ogni  stanza  non  basterebbero 
a  conservare  a  lungo ,  non  che  P  esterno 
aspetto  di  decenza ,  ma  la  solidità  stessa 
dell'edificio.  «V  Finahnente,  essendo  il  suo- 
lo esterno  più  alto  delP  interno,  al  primo 
ingresso  dell'edificio  devono  scendersi  pa- 
recchi scaglioni ,  e  varii  altri  se  ne   in- 
contrano nel  passare  da  una  stanza   al- 
l' altra.    Ciò ,  che  ove  non  sia  stato  pre- 
scritto dalPimpero  delle  circostanze  locali, 
sarebbe  una  gran  colpa  delParehitetto,  non 
lascia  di  essere  incommodissima  cosa  in 
un  luogo  destinalo  ad  essere  frequentato 
da  individui  che  fanno  uso  a  sommo  stento 
della  facoltà  locomotiva. 

Per  quanto  i  sopradetti  inconveniènti  pos- 
sano sembrar  gravi  a  prima  vista,  pure  io 
mi  confido,  che  se  la  stessa  benefica  stella 
continuerà  ad  influire  sul  destino  di  que- 
sti bagni,  e  si  avrà  nell'avvenire  lo  stesso 
zelo  per  la  conservazione  e  pel  migliora- 
mento  di  ciò  che  si  è  fatto,  essi  potranno 
facilmente  correggersi:  de.-^linandosi  a  ciò 
gpintroiti  annuali  dell'opera  (ove  non  sog- 
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gìaccìaiio  al  destino  pur  troppo  comune). 
Il  primo  passo  che,  n  mìo  credere,  do- 
vrebbe darsi  alla  riforma,  è  quello  di  le- 
vare le  due  piscine  comuni  :  e  più  sotto 
vedremo,  come  possano  costruirsi  altrove 
con  maggior  commodo  e  decenza.  Delio 
spazio  che  esse  occupano ,  la  parte  più 
prossima  alla  stufa  potrà  segregarsi  con 
una  parte  esile,  e  si  avraiuio  cosi  due  stan- 
xini  accanto  alla  stessa,  uno  dal  lato  de- 
gli uomini,  e  Taltro  da  quello  delle  don- 
ne, per  servire  al  sopraindicato  oggetto. 
Ciò  che  resta  potrebbe  destinarsi  a  stan- 
liui  da  doccia.  E  facile  il  sostituire  un  al- 
tro sito  alle  due  vasche  comuni ,  in  un 
modo,  che  lungi  di  recar  nocumento,  serva 
alla  conservazione  ed  air  ornato  dell*  edi- 
ficio. 

Tutta  la  fabbrica  degli  attuali  bagni  oc- 
cupa solo  una  metii  dell'antico  edificio  cir- 
cotare, il  cui  diametro  è  occupato  dal  pro- 
spetto del  moderno.  Il  semicircolo  ester- 
no resta  interamente  sepolto.  Varie  cause 
hanno  concorso  a  ricolmare  questo  suolo, 
l/antìco  edificio  sedea  sul  lido:  lo  spazio 
che  forma  oggi  la  parte  piana  e  bassa  del- 
la città,  fu  una  volta  il  porto  di  essa.  Per 
uno  di  quei  fenomeni  pur  troppo  comuni 
in  natiu^,  il  mure  vomitando  delle  mate- 
rie solide,  cominciò  ad  alzare  il  lido,  e 
quindi  venne  tratto  tratto  zeppando  il  por- 
to. Si  ossena  infatti  che  le  concessioni  dei 
suoli  di  case  e  le  fabbriche  delle  Chiese 
di  questa  parte  della  cittìi  sono  cominciate 
a  farsi  dalla  metà  del  secolo  xv  in  poi. 
Questa  operazione  del  mare  è  stata  an- 
che accresciuta  dalle  mine  delle  fabbri- 
che e  dalla  terra  che  copriva  la  rocca  che 
sovrasta  a  questi  bagni ,  le  quali  precipi- 
tandosi giù,  hanno  ricolmato  il  suolo,  ed 
hanno  interamente  sepolta  la  metìi  ante- 
riore deiraotico  circolare  edificio. 

Sarebbe  una  mostruositii  dico,  anzi  un 
delitto  degno  del  secolo  di  Attila,  e  non 
del  nostro,  se  lungi  di  scoprire  ciò  che 
resUi  sepolto  dell' antica  fabbrica,  e  di 
custodirlo  con  quella  religiosa  venerazio- 
ne che  si  deve  alle  opere  dei  nostri  mng- 
pori ,  si  volesse ,  erigendovi  sopra  delle 
nuove  fabbridie,  togliere  il  mezzo  e  la  spe- 
ranza dì  farlo  a  coloro  che ,  rispettando 
più  di  noi  le  passate  cose,  volessero  sco- 
prire questi  preziosi  avanzi.  K  ciò  in  quel 
>uo]o  stesso,  ove  s'intese  una  volta  un  po- 
iHilo  intero  ad  esclamare:  Vrbem  reUiiquere 


TermikMioB  esse  hone^Huè,  quam  pali  UMi 
ex  urbe  ìHonumenia  majorum.  Mostruo- 
sitii  tanto  più  vergognosa ,  delitto  tanto 
più  grave ,  quanto  lo  scoprimento  degli 
aviinzi  deirantico  edificio,  oltre  a  tanti  pre- 
ziosi materiali  che  offrirebbe  alla  storia 
ed  airantiquaria,  servirebbe  ad  accrescere 
con  poca  spesa  i  commodì ,  la  solidità , 
l'ornato  del  l'opera  moderna. 

Siccome  l'antico  edificio  cadde  tutto  in 
una  volta,  le  sue  rovine  dovettero  restar 
cumulate  nel  luogo  stesso,  e  poi  sepolte 
furono  da'  materiali  sopravvenuti.  Laonde 
è  certo,  che  levando  la  terra  che  ricopre 
questi  avanzi ,  si  troveranno  tutti  i  linea- 
menti dell'opera  antica ,  per  poterne  fis- 
sare con  certezza  l'icnografia;  ciò  che  non 
si  è  potuto  fare  nell'altro  semicircolo,  per 
le  fabbriche  erettevi  sopra.  È  certo  ugual- 
mente che,  una  col  semicircolo  esterno,  è 
anche  sepolta  la  porta  d'ingresso,  perchè 
par  verosimile  che  questa  siasi  costrutta 
dirimpetto  la  foce  dcll'acquidotlo;  perchè 
sappiamo  che  i  Romani  faceano  sempre 
ad  Oriente  la  porta  de'  loro  bagni;  e  per- 
chè in  uno  degl' imperfettissimi  scavi  fatti 
ho  io  osservato  de'  pezzi  d'intaglio  nel  pun- 
to centrale  che  fanno  sospettare  ivi  esse- 
re stata  la  porta.  È  ugualmente  probabile 
che  si  trovino  sepolti  e  lapidi  ed  intagli 
ed  ornamenti,  ed  altri  pezzi  che  potreb- 
bero farci  conoscere  con  chiarezza  l'età 
dell'antico,  gli  autori  dello  stesso,  lo  stato 
di  quelle  arti  in  quell'epoca.  Io  ho  tutta 
la  ragione  di  credere  che  vi  siano  an- 
che sepolti  gli  avanzi  del  vestibolo  estemo 
che  costruivano  i  Romani  in  tutte  le  loro 
terme. 

Se  dunque  non  si  vuole  lasciare  ai  po- 
steri un  monumento  di  barbarie ,  anziché 
una  prova  delia  nostra  civilizzazione,  biso- 
gna scavare,  sino  alla  profondità  delFan- 
tico  pavimento ,  tutta  la  terra  contenuta 
nel  semicircolo  esterno.  Lo  spazio  semi- 
circolare ivi  compreso  formerebbe  un  atrio 
estemo  al  moderno  edificio,  e  servirebbe 
air  ornato  ed  alla  custodia  dello  stesso. 
Oltracciò  le  due  mura  del  semicircolo  e- 
sterno  che  sono  attualmente  sepolte,  sono 
in  molto  migliore  stato  che  non  son  quelle 
della  parte  posteriore,  qunli  sono  state  o 
scrostate ,  o  in  molti  modi  alterate  per  le 
opere  posteriori,  lo  ne  ho  osservato  dei 
pezzi  negli  scavi  falli,  ne'  quali  le  facciuole 
esterne  sono  cosi  beo  conservate  che  sem*- 
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brano  uscite  appena  dalla  mano  del  mae- 
stro. Queste  mura,  levandosene  la  terra. 
resterebl)ero  di  una  altezza  sullieìente  al- 
l' uso  rlie  dovrebbe  farsene.  Non  sarebbe 
di  mestieri  che  pareggiarle  e  coprire  il 
vuoto  che  lascian  tra  loro ,  e  cosi  si  ac- 
quisterebbe uno  spazio  ove  costruire,  non 
che  le  due  piscine  comuni,  ma  una  quan- 
tità di  altri  bagni  che  avrebbero  una  u- 
scilii  libera  nelFatrio  e  che  accrescerebbe 
la  rendita  dell'opera  col  profitto  che  po- 
trebbe trarsene.  In  questo  atrio  potrebbe 
scendersi  con  una  scala  agiatìssima.  Sul 
muro  poi  semicircolare  esterno  potrebbe 
piantarsi  la  l'errala,  necessaria  alla  custo- 
dia dell'opera  moderna  e  deiranlica,  che 
lo  merita  ugualmente.  Essa  servirebbe  al- 
l'ornato di  questo  ediflcio,  che  diverrebbe 
in  certo  modo  Imponente,  acquistando  un 
tratto  dell'antica  lisonomia,  e  sembrerebbe 
quasi  emergere  dal  seno  della  terra  per 
richiamarci  Tidea  della  passiita  nostra  gran- 
dezza ('). 

Molte  difficoltà,  non  v'ha  dubbio,  si  pre- 
sentano all'esecuzione  di  tutto  ciò.  In  pri- 
mo luogo  il  piano  degli  attuali  bagni  è  al 
di  sotto  di  quello  del  piano  esterno,  ma 
è  al  di  sopra  dell'antico  pavimento  di  tutto 
r  edificio  :  scendendo  adunque  a  questa 
profondit^i,  il  suolo  attuale  de'  bagni  reste- 
rebbe più  alto  del  piano  dell'atrio  esterno, 
e  s' incontrerebbe  cosi  nell'  inconveniente 
opposto.  Per  riparare  a  ciò  potrebbero  per 
ora  levarsi  que'  gradini,  pei  quali  attual- 
mente si  scende  all'ingresso  de'  bagni ,  e 
farne  pochi  esternamente,  pei  quali  vi  si 
salisse:  quindi  in  tempi  posteriori  cogli  in- 
troiti dell'opera  potrà  livellarsi  il  piano  in- 
temo a  quello  dell'  atrio.  Lo  stesso  po- 
trebbe dirsi  della  spesa  del  riattamento 
delle  fondamenta  del  muro  di  prospetto , 
le  quali  poggiano  sulla  terra  che  vuole 
levarsi.  La  parsimonia  nello  stabilimento 
delle  opere  pubbliche  è  la  vera  misura 
dello  stato  calamitoso  di  un  paese  :  essa 
indica  o  mancanza  di  mezzi,  o  mancanza 
d'idee,  o  mancanza  di  spirito  pubblico. 

Tutti  i  sopradetti  miglioramenti,  e  mille 

(*)  Con  ciò  che  si  era  Tatto  ci  vicn  tolta  an- 
che la  speranza  di  vedere  un  {giorno  recala  ad 
eiretto  quesla  idea.  Dali'un  dei  lati  deirodifìcio 
dei  ba<>ni  è  una  piccola  casetta  che  non  fa  ve- 
run  ordine  col  rimanente  deiredifìeio.  Per  fare 
in  questo  ttn  bello  prospeHo  si  diede  ii  suolo 
vacuo  dell'altro  lato  a  persona  che  vuol  fabbri- 


I  altri  che  potrebbero  divisarsene ,  non  sa- 
ran  mai  recali  ad  effetto ,  o  pur  lo  sa- 
ranno inutilmente:  ne  guari  andrà  che  ve- 
drassi  questo  luogo  ridotto  allo  stato ,  in 
cui  era  poco  fa  ,  se  non  si  osserveranno 
colla  piii  scrupolosa  esattezza  quei  savii 
regolamenti  che  sono  slati  prescritti  ,  di- 
retti alla  conservazione  ed  alla  maggiore 
utilità  di  quest'opera. 

In  tutti  i  paesi  ove  è  stato  comune  l'uso 
de'  bagni,  vi  sono  state  delle  leggi  parti- 
colari intorno  a  ciò.  ì  Romani,  i>ei  quali 
quest'uso  era  forse  più  comune  che  presso 
qualunque  altro  popolo,  ebbero  delle  leggi 
particolari  per  la  decenza  di  questi  luo- 
ghi, delle  quali  ci  resta  tuttora  la  memo- 
ria. La  legge  censoria  era  diretta  a  ciò . 
proibendo  la  riunione  dei  due  sessi  nel  luo- 
go stesso.  La  pena  del  ripudio  e  la  per- 
dita della  dote  erano  inflitte  iille  donne 
che   andavano  a  bagnarsi   cogli    uomini  : 
e  la  pena  di  morte  agli  uomini  che  pe- 
netravano  con   violenza  nel  bagno  delle 
donne.  Ma  quando  svaniti  i  bei  giorni  di 
Adriano  ,  di  Trajano  e  degli  Antonini ,  il 
Trono  di  Roma  fu  deturpato  da  una  serie 
di  mostri,  qusindo  si  vide  Tlmperador  Co- 
modo scendere  all'arena  a  disputar  il  prez- 
zo ai  gladiatori;  quando  la  follia  dì  Elio- 
gabalo  giunse  a  sostituire  la  conocchia  allo 
scettro  ,  i  bagni  tlivennero  un  ricetto  di 
vizii  e  di  turpitudini  di  ogni  sorta.  Per  il 
che  i  primi  Padri  della  Chiesa  declamano 
contro  i  bagni  pubblici  ,   che  riguardano 
come  prima  sorgente  della  corruzione  dei 
costumi:  e  la  rigida  virtù  de'  primi  neofiti, 
mal  combinandosi  coll'abuso  che  si  facea 
di  questi  luoghi,  fece  si  che  co'  progressi 
della  Religione  essi  vennero  tratto  tratto 
abbandonali. 

Lo  stato  attuale  della  società  non  fa  si- 
curamente temere  inconvenienti  di  tal  na- 
tura ,  nò  questi  potrebbero  evitarsi  colle 
leggi  dirette,  le  quali  in  tutti  1  tempi  han 
servito  ad  olTendere  la  decenza,  senza  e- 
slirpare  il  vizio. 

Non  può  abbastanza  lodarsi  lo  slabUi* 
mento  di  due  medici  assegnati  a  questi  ba- 
carvi un'  altra  casella,  coli*  obbli^^o  di  fame  il 
prospello  u(,aialc  a  quello  della  casetta  del  lato 
opposto.  Quindi  invece  di  togliere  una  mostruo- 
sità se  ne  faran  due.  Se  fosse  bellezza  Tavcr 
due  cose  sconce  da  ambi  i  lati ,  la  testa  del- 
l'asino sarebbe  il  prototipo  del  bello. 
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pii.  £  questa  la  pratica  ne'  più  noti  ba- 
imi di  Europa.  Noi  dobbiamo  alle  opere  di 
tutti  que'  valenti  uomini,  che  vi  sono  slati 
d4*5ttnati,  delle  importantissime  nozioni  so- 
pra la  natura  e  V  uso  di  quei  bagni,  nei 
quali  essi  sono  stali  impiegati.  Pure  in  tanti 
anai  un  professore  destinato  dal  Governo 
lUa  direzione  di  questi  bagni,  ha  lasciato 
ignorare  al  pubblico  le  sue  lunghe  osser- 
vaiìonì  sull'uso  di  queste  acque.  Ciò  non 
può  sicuramente  ascriversi  a  mancanza  di 
talffitì  0  di  lumi  di  questo  medico,  ma  è 
acradofo  perchè  gli   si  è  data  la  carica 
sfsn  incarico;  onorificenza  dovuta  a*  suoi 
nenìf,  ma  inutile  al  pubblico.  Lo  stesso 
avTfrrà  se  non  si  esigerà,  o  non  si  pub- 
Uiriierà,  la  compilazione  delle  fatiche  dei 
eoe  medici  ora  a  ciò  destinati. 

Le  osservazioni  di  questi  due  professori 
doìranno'  esser  dirette  a  fissare  con  cer- 
traa  le  proprietà  fisiche  e  chimiche   di 
queste  acque.  A  ciò  fare  essi  dovrebbero 
05smtfe  e  notare  giornalmente  il  peso , 
il  calore,  Todore,  il  sapore  e  tutte  le  pro- 
prietà fisiche  delle  stesse:  osservare  e  no- 
tare iJ  peso,  la  temperatura  e  il  grado  di 
mMìA  deiratmosfera,  i  venti  e  le  meteo- 
re, all'oggetto  di  conoscere  quali  rappor- 
ti passane  tra  lo  stato  delFatmosfera  e  le 
Vv^prielk  di  queste  acque.  Essi  dovrebbe- 
To  VBoWte  tare  delle  replicate  analisi  chi- 
nklie  Ae\\«  ^sse.  Queste  analisi  non  solo 
dovrebbero  farsi   ordinariamente  in  varii 
tempi  dell'anno  ,  ma  tutte  le  volte  che  si 
oss^rreraniio   delle  alterazioni  nelle  pro- 
prietà fisiche  delle  acque ,  per  conoscere 
le  cause  di  tali  alterazioni.  Essi  dovreb- 
^ro  finalmente  farsi  carico  delle  cagioni 
?<ifterali   che  abbiano  potuto  influire  ad 
arcrescere    o  diminuire  la  forza  medica 
delle  acque  in  certe  stagioni ,  ciò  che  tal- 
volta si  osserva ,  come  sarebbero  lo  stato 
deiratmosfera,  Finfluenza  di  una  malattia 
qMdemlca  e  simili.  Lar  compilazione  di  sif- 
fatte osserrazioni  fisiche  e  meteorologiche 
4  consegnerebbe  all'autorità  destinata  dal 
Goiemo  alla  sopraintendenza  locale  di  que- 
ftopera.  che  curerebbe  di  pubblicarla  tutti 
#  anni  colle  stampe. 

Tutte  le  mire  però  di  chi  dirige  quest'o- 
tm  dovrebbero  esser  dirette  a  raccogliere 
«  deposito  di  fatti  e  di  osservazioni  su- 
tf  isi  medici  di  queste  acque.  I  fatti  sono 
U  base  di  tutte  le  arti,  e  particolarmente 
delFarte  medica:  Ippocrate  e  Galeno  sono 

Paibebi,  Opere, 


stati  e  saranno  sempre  considerati  come 
i  padri  delia  medicina,  perchè  studiarono 
sempre  i  fenomeni  della  natura  organica, 
senza  cercare  i  rapporti  che  essi  possono 
avere  colle  cause  che  li  producono.  Per 
riuscire  in  ciò  dovrebbero  raccogliersi  le 
relazioni  de'  medici  che  hanno  assistito  e 
assistono  gli  ammalati  che  vengono  a  far 
uso  di  queste  acque,  nelle  quali  siano  in* 
dicate  Fetà,  il  sesso,  il  temperamento,  le 
abitudini  de*  medesimi:  le  loro  malattie  an- 
teriori, la  durata  e  répoca  delle  malattie 
attuali:  i  rimedii  che  precedentemente  han- 
no usato,  il  metodo  dì  vita  che  han  tenuto. 
Oltracciò  sarebbe  necessario  sapersi  lo  stato 
in  cui  gli  ammalati  cominciano  a  far  uso 
delle  acque,  i  rimedii  preparatore  loro  in- 
dicati, i  sintomi  che  hanno  accompagnata 
la  cura,  le  alterazioni  che  possono  essersi 
verificate  nel  sistema  animale  degli  stessi, 
lo  stato  finalmente  in  cui  essi  si  trovano 
alla  fine  della  cura. 

Questi  dati  non  possono  sicuramente  rac- 
cogliersi da  un  sol  medico,  ma  dovrebbe- 
ro essere  la  compilazione  delle  osserva- 
zioni di  tutti  i  medici  della  città,  sopra 
gli  ammalati  da  ognun  di  loro  assistiti.  Il 
mezzo  di  raccoglierle  non  è  sicuramente 
quello  d*incaricare  un  sol  medico  di  scri- 
vere un  giornale.  Duolmi  che  i  sensi  di 
personale  amicizia  per  il  professore  a  ciò 
destinato ,  vengano  qui  in  contrasto  colla 
verità,  primo  e  sacro  dovere  di  chi  scrive: 
duolmi  ancora  piò  che  i  talenti  di  que- 
sto giovane  saran  perduti  neirincarico  ad- 
dossatogli, per  le  difficoltà  che  si  parano 
innanzi  all'  opera  ond'è  incaricato.  I  fetU 
che  devon  formare  la  parte  più  essenziale 
del  giornale,  dovranno  somministrarsi  da- 
gli altri  medici  della  città  ;  ma  chi  sarà 
che  vorrà  durare  una  fatica,  di  cui  un  al- 
tro dovrà  avere  il  merito  e  Tonore?  L'au- 
torità del  Governo  potrà  obbligargli  a  dare 
i  loro  rapporti;  ma  qual  fede  meriteranno 
i  rapporti  strappati  a  forza?  Questi,  se  non 
altro,  dovranno  risentirsi  di  queir  incuria 
che  si  mette  in  tutto  ciò  che  uno  fa  suo 
malgriido;  seppure  non  saranno  dettati  da 
uno  spirito  di  livore  e  d' invidia,  e  dallo 
impegno  di  fare  sfigurare  un  emulo. 

Cosi  le  osservazioni  degli  altri  medici 
con  un  tal  sistema,  o  non  potranno  aver- 
si, o  saran  tali  da  non  meritar  quella  fede 
necessaria,  onde  trarne  una  teoria  medica. 
Per  riparare  a  questi  inconvenienti  si  è  pre- 
ti 


—  82  — 


te$Q  cl)<ì  quel  medjco  abbia  il  diritto  di  vi- 
sitare  ed  osservare  gli  ammalati  assistili 
da^li  altri  medici:  e  senza  la  resistenza  ed 
i  reclami  di  costoro  ,  si  sarebbe  sul  bel 

Srincjpio  introdotto  cotale  abuso.  Ha  non 
un  violare  tutte  le  leggi,  l'obbligare  un 
cittadino  a  casa  sua  a  soggettarsi  alla  vi- 
sita di  chi  non  conosce,  e  superare  la  ve- 
recondia ,  facendo  la  confidenza  de*  suoi 
maU  ad  un  medico  che,  o  non  ha  scelto, 
Q  non  ha  la  sua  fiducia? 

Tutte  le  umane  istituzioni  tendono  a  de- 
generare, e  degenerano  tanto  più  facilmen- 
te, quanto  le  persone,  cui  sono  esse  afiì- 
date ,  hanno  un  interesse  a  farle  degene- 
rare ,  ed  il  mezzo  di  farlo  unpunementc, 
Avendo  in  riguardo  la  natura  di  questa  isti- 
tuzione, e  non  il  carattere  del  prpfessore 
designato,  è  facile  di  prevedere,  che  egli 
potrebbe  arrogarsi  il  mezzo  di  stabilire  un 
sistema  organizzato  di  vessazione. 

E  certo  che  nella  maggior  parte  de'  ba- 
gni di  Europa  vi  sono  de*  medici  addetti; 
ma  è  della  scimia  e  non  dell*  uomo  imi- 
tare le  azioni  altrui  senza  por  mente  alle 
differenze  locali.  Il  più  de'  bagni  di  Euro- 
pa sono  in  villaggi,  o  in  campagna  erma; 
onde  è  lodevole  lo  stabilirvisi  de*  medici, 
come  è  lodevole  il  provveder  tali  luoghi 
di  alloggi  di  cui  mancano;  di  comodi  che 
il  sito  non  offre.  Ma  in  una  città  che  non 
può  dirsi  un  villaggio  in  Sicilia  ;  in  una 
citta,  ove  le  lettere  non  sono  affatto  igno- 
te, onde  sono  usciti  de*  medici  di  nome;  ove 
sono  un  numero  di  professori  rispettabili 
0  rispettati  niente  meno  de*  due  designati 
ai  bagni ,  il  dare  esclusivamente  a  un  di 
costoro  rincarico  di  scrivere  un  giornale 
storico- medico  ,  è  lo  stesso  che  frustrare 
le  benefiche  vedute  del  Governo^  e  conver- 
tire un*opera  diretta  alla  pubblica  benefi- 
cenza, in  un  mezzo  di  organizzare  un  mo- 
nopolio, ed  esercitare  un  reo  mercimonio 
delia  salute  degli  uomini. 

Per  aversi  un  giornale  che  faccia  all'uo- 
po, il  mezzo  più  sicuro  ,  a  mio  credere , 
sarebbe  quello  d'istituire  un'Accademia  me- 
dica locale,  composta  della  maggior  parte 
di  que'  medici  mtelligentì  che  non  man- 
cano in  questa  città.  Il  giornale  sarebbe 
il  riassunto  delle  loro  osservazioni,  ohe  si 
raccoglierebbero  senza  difficoltà,  avendo  o- 
gnuno  di  loro  il  diritto  di  esigere  ed  il  do- 
vere di  presentare  le  relazioni  ad  un  cor- 
po di  cui  ognuno  fa  parte.  I  fatti  quindi 


annunziati  nel  giornale,  autorizzato  da  una 
adunanza  de*  migliori  medici  della  città  , 
avrebbero  tutti  i  caratteri  detta  verità  per 
rendere  questo  giornale  interessante.  Quel 
medico,  cui  si  è  dato  un  incarico  tanto  spro- 
porzionato alle  forze  di  un  solo,  potrebbe 
molto  meglio  impiegarsi,  in  qualità  di  se- 
gretario oeir  Accademia ,  a  coordinare  (ul 
esporre  convenientemente  i  fatti  presentati 
alia  stessa.  E  il  giovane  di  cui  si  tratta  è 
ben  da  ciò.  (losl  un  tale  stabilimento  non 
solo  recherebbe  l'utilità  di  porre  in  luce 
gli  effetti  di  queste  acque,  ma  produrrebbe 
un  vantaggio  assai  maggiore,  col  suscitare 
un  principio  di  civilizzazione  in  tutto  il  Re- 
gno, e  dar  campo  di  formarsi  a  molti  me- 
dici. 

Perchè  i  medici  di  Termini  possano  ri- 
trarre maggior  profitto  dalle  proprie  espe- 
rienze, bisogna  che  queste  sieno  accompa- 
gnate alle  osservazioni  comparative  sugli 
usi  e  proprietà  delle  acque  de'  più  noti 
bagni  dj  Europa.  Non  vi  è  medico  desti- 
nato pe*  paesi  civilizzati  alla  direzione  di 
bagni,  che  non  abbia  pubblicato  le  sue  os-  * 
servazioni.  La  raccolta  di  tutte  queste  opere 
sarebbe  assolutamente  necessaria  in  que- 
sto luogo.  Esse  dovrebbero  restare  depo- 
sitate nella  sala  de'  medici,  per  esserne  co- 
mune l'uso  a  tutti.  Quegli  cui  è  affidata  la 
sopraintendenza  locale  di  questi  bagni,  do- 
vrebbe aver  cura,  sotto  la  sua  responsabi- 
lità ,  che  cotali  opere  non  fossero  ,  non 
pure  appropriate,  ma  né  anche  usate  al- 
trove ,  se  non  in  quella  sala ,  parimenti 
che  tutti  gl'istrumenti  de'  quali  dovrebbe 
andar  fornita  la  sala  stessa.  Vn  igrometro, 
un  idrometro,  un  barometro,  un  termome- 
tro, un  pendolo,  un  apparato  chimico  pneu- 
matico dovrebbero  esservi. 

Queste  acque,  la  cui  straordinaria  natu- 
ra accese  una  volta  la  fantasia  dei  poeti 
e  l'immaginazione  degli  uomini ,  che  loro 
attribuirono  un'origine  divina  ed  efl'etti  mi- 
racolosi, si  vedranno  in  cotal  guisa  rese  più 
valevoli  a  fugare  i  mali  che  attaccano  la 
salute  degli  uomini. 

Oggi,  mercè  la  munificenza  di  S.  A.  U. 
il  duca  di  Calabria,  si  vede  in  Termini  uu 
antico  maestoso  edificio  degno  della  son- 
tuosità dei  conquistatori  della  terra ,  che 
sfidò  per  tredici  secoli  la  rabbia  degli  uo- 
mini e  l'ira  degli  elementi,  e  che  cadde 
finalmente  immolato  alla  vendetta  di  un 
popolo  odiato  e  feroce,  non  solo  eiuerge- 
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ro  dalle  sue  rovine,  ma  accrescersi  di  nuo- 
\\  comodi,  e  di  ouctì  ornati  abbellirsi,  per- 
chè i  posteri  veggano  in  esso  riunite  le  o- 
pere  di  due  età  venti  secoli  lontane.  Que- 
sto suolo  ,  che  asconde  in  seno  i  superbi 
mouomenti  dei  nostri  progenitori  imeresi, 
onde  farono   tanto  gelosi  i  padri  nostri; 
questa  città  riguardata  dai  Romani  come 
ima  delle  più  inoiportanti  deirisola,  ove  essi 
stabilirono  una  colonia,  abbellita  dagli  e- 
dificii  erettivi  dagli  Aquilii ,  dai  Cornelii , 
dai  Rufi,  dagli  Emilii,  dagli  Stenii,  acqui- 
sta (^'  un  tratto  del  suo  antico  splendo- 
re, cojropera  nuovamente  eretta  sotto  gli 
aospirii  di  questo  beneficentissimo  Princi- 
pe, che  ha  unito  al  commodo  ed  agli  al- 
tri ornati  della  stessa  i  regolamenti  neces- 


sari! per  renderla  durevole  ed  utile  all'u- 
manità ,  onde  mostrare  la  superiorità  dei 
lumi  del  secol  nostro,  a  quelli  di  un  po- 
polo che  non  conobbe  altra  gloria  se  non 
quella  delle  armi:  che  si  disse  culto,  quan- 
do le  sue  devastazioni  cancellaron  dal  mon- 
do politico  i  nomi  della  Grecia  e  della  Si- 
cilia; e  non  ebbe  oggetti  di  arti  prima  di 
rapirli  a  Siracusa.  Laonde  chiunque  sente 
i  dolci  stimoli  di  carilìi  di  patria  e  di  gra- 
titudine ,  deve  oggi  benedire  quella  mano 
AUGUSTA  cui  la  Sicilia  deve  quest'opera,  di- 
retta a  promuovere  la  civilizzazione  e  mi- 
gliorare la  salute  degli  uomini  (*). 

(*)  Riprodotta  sulV  unica  edizione  di  que- 
sVoperq  eseguita  in  Napoli,  nel  1820,  presso 
I  Agnello  Nobile,  in-S^  piccolo. 


CENNO 


SUL  PROGETTO  DEL  CONSIGLIO  DISTRETTUALE  DI  TERMINI 


INTORNO  ALLE  STRADE  CARROZZABILI  DEL  DISTRETTO  (<) 


Il  consiglio  provinciale  di  Palermo  propo- 
se nel  1819  di  costruisi,  a  spese  di  tutta  la 
provincia,  una  strada  carrozzabile  da  Ter- 
mini a  Caltavuturo  :  ma ,  comechè  un  tal 
progetto  fosse  stato  approvato  dal  gover- 
no, ed  il  consiglio  stesso  avesse  destinato 
i  fondi  necessarii ,  onde  trarre  la  spesa , 
non  s*è  finora  dato  alcun  passo  per  recar 
quest'opera  ad  effetto. 

Riunito  nel  maggio  ora  scorso  il  con- 
siglio distrettuale  di  Termini ,  vi  fu  chi 
fece  il  progetto  di  proporre  che  que'  fon- 
di ,  che  avrebbero  dovuto  destinarsi  alla 
costruzione  di  tale  strada,  sMmpiegassero 
piuttosto  a  costruire,  invece  di  quella,  una 
via  carrozzabile  che  da  Termini  vada  a 
congiungersi  alla  strada  consolare  presso 
Roccapalumba. 

Una  tal  proposizione  divise  i  pareri  del 
consiglio.  Quattro  dei  consiglieri  aderirono 
al  progetto;  quattro  insistettero  suir ese- 
cuzione della  strada  proposta  dal  consiglio 
provinciale;  il  presidente  dichiarò  che  s*u- 
nìrebbe  a  questi  ultimi,  semprechè  quel- 
la strada  si  fosse  prolungata  sino  alla  via 
che  mena  a  Caltanissetta,  ma  senza  di  ciò 
aderiva  ai  primi.  La  divisione  de*  pareri 
dal  consiglio  s'è  quindi  comunicata  al  pub- 
blico. 

Non  è  da  maravigliare  che  le  opinioni 
degli  uomini  non  sien  d*  accordo  in  ciò; 
è  però  scandaloso  che  dair  una  parte  e 

(*)  Estratto  d€U  voi.  11  del  Giornale  di  scien- 
ze ,  lettere  ed  arti  per  la  Siciliu ,  da  noi  più 
volle  dialo.  VE. 


Eie  libi  copia 
Manahit  ad  plenum  bfmigno 
lìuris  honorum  opulenta  cornu. 

HoRAT.,  Od.  XVIf. 

dalFaltra  gli  argomenti  si  traggano,  o  dalla 
ruggine  di  vergognose  gare  municipali,  o 
dal  vantaggio  che  ciascuno  credè  che  Funa 
0  Taltra  delle  strade  è  per  arrecare  a  ta- 
le 0  taFaltra  città.  Senza  pensare  che  quel 
sentimento  che  porta  Tuomo  ad  amare  e 
promuovere  ad  ogni  costo  il  bene  di  quelle 
mura,  fra  le  quali  bevve  le  prime  aure  di 
vita,  lodevolissimo  nel  privalo  cittadino,  è 
biasimevole ,  anzi  reo  nell*  uomo  investito 
d'un  carattere  pubblico,  il  cui  primo  do- 
vere è  quello  di  spogliarsi  dì  qualunque 
privato  interesse  od  affezione. 

La  legge  ha  stabilito  i  decurionati,  per 
vegliare  agl'interessi  d'ogni  comune;  ed  i 
consigli  distrettuali,  per  promuovere  il  bene 
d'ogni  distretto:  ora  un  consigliere  distret- 
tuale, che ,  nel  mettere  avanti  o  contrad- 
dire una  proposizione,  ha  solo  in  veduta 
il  bene  della  città  in  cui  nacque,  è  tanto 
reo  quanto  lo  è  quel  decurione  che  nel 
dare  il  suo  voto  mira  solo  al  suo  privato 
interesse.  Non  è  dunque  da  esaminare  se 
Termini ,  Caccamo  ,  Caltavuturo  ,  o  altro 
luogo,  sarebbe  maggiormente  vantaggiato 
da  ognuna  di  quelle  strade;  ma  quale  delle 
due  converrebbe  meglio  agi' interessi  ge- 
nerali di  tutto  il  distretto. 

Il  consiglio  provinciale  di  Palermo,  nel 
proporre  la  costruzione  della  strada  da  Ter- 
mini a  Caltavuturo,  ebbe  in  mira  due  im- 
portantissimi oggetti.  Primieramente  quello 
di  render  più  agevole  un  tratto  di  via  dif- 
ficilissimo a  tutti  coloro  che  moveano  da 
Catania ,  e  da  tutto  il  paese  contermino 
alle  valli  di  Demona  e  Noto ,  per  recarsi 
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a  Palermo.  Si  ?oUe  inoltre  metter  cosi  in 
diretta  comunicazione  i  distretti  di  Termi- 
ni e  di  Caltanissetta ,  sulla  speranza  che 
il  consiglio  provinciale  di  Caltanlssetta  fosse 
per  dar  opera  a  continuare  la  strada  sino 
a  quel  capo-luogo:  e  cosi  un  grande  in- 
coraggiamento si  sarebbe  dato  alFagricol- 
lura  de*  territorii  più  fertili  di  Sicilia,  che 
son  quelli  cbe  giacciono  tra  Caltavuturo 
e  Santacaterina,  e  nel  contiguo  paese;  dap- 
poiché tutti  i  prodotti  di  quelle  terre,  e 
particolarmente  i  bellissimi  frumeuti  di 
quella  contrada,  avrebbero  potuto  con  fa- 
cilta  trasportarsi  al  caricadojo  di  Termini, 
onde  allora  esclusivamente  mandavansi  fuo- 
ri I  migliori  frumenti  di  Sicilia. 

Queste  savissime  vedute  son  però  ite  a 
voto,  in  seguito  di  posteriori  cambiamenti. 
Quando  il  consiglio  provinciale  di  Palermo 
propose  di  costruirsi  quella  strada,  non 
v'era  in  Sicilia  speranza  alcuna  ohe  avesse 
dovuto  continuare  la  strada  consolare  che 
da  Palermo  mena  a  Messina  per  le  mon- 
tagne. Oggi  una  tale  strada  già  si  conti- 
nua con  somma  attività  e  con  copia  di 
mezzi,  e  tutto  ci  porta  a  sperare  che  verrà 
presto  recata  al  suo  termine.  Essa  traver- 
sa in  maggiore  estensione  e  miglior  dire- 
zione quel  paese  che  il  consiglio  provin- 
ciale ebbe  in  animo  di  favorire;  essa  rasen- 
ta Caltanlssetta;  onde  quella  città,  facendo 
solo  un  brevissimo  tratto  di  via,  ottiene 
quanto  le  fa  mestieri  pel  comodo  de'  suoi 
abitanti  e  pel  commercio  del  suo  distret- 
to. M  quella  provincia  h^  pia  un  interesse 
a  portare  i  suoi  frumenti  a  Termini  piut- 
tosto che  altrove;  imperocché  Tabollzione 
de*  caricadai  e  la  libertà  concessa  a  tutti 
di  mandar  fuori  frumenti  ed  altri  cereali 
da  qualunque  punto  di  Sicilia ,  han  fatto 
che  Termini  non  ha  più  la  stessa  impor- 
tanza. 

E  dunque  manifesto  che  oggi  é  svanita 
qualunque  speranza  che  la  provincia  di 
Caltanlssetta  o  altre  voglia  fare  Tingente 
spesa  di  continuare  la  strada  di  Caltavu- 
turo,  nel  caso  che  si  costruisca  sino  al 
punto  in  cui  essa  vada  ad  incontrare  la 
tia  consolare.  Laonde  resta  oggi  solo  ad 
^^aminare  se  sia  più  vantaggiosa  a  tutto  il 
dtKretto  di  Termini  una  strada  che  giun- 
fra  a  Caltavuturo  e  non  vada  oltre,  o  una 
t'he  Tada  a  congiungersi  alla  consolare. 

Caltavuturo,  distante  18  miglia  da  Ter- 
mini, giace  sulla  vetta  di  un'ertissima  ru- 


pe: la  strada  che  dovrebbe  costruirsi  pe^ 
giungervi,  sino  a  Corda  sarebbe  poco  di* 
spendiosa;  da  Corda  sino  al  ponte  di  Fiu- 
me-grande si  traversa  un  suolo  argilloso) 
ed  in  conseguenza  tenace  dì  estate ,  sog* 
getto  a  franare  d'inverno,  e  vi  scarseggia- 
no r  acqua  ed  i  ciottoli  ,  perciò  la  spesa 
sarebbe  maggiore.  Da  quel  punto  in  poi 
le  ultime  quattro  miglia  richiederebbero 
esse  sole  una  spesa  maggiore  di  quella 
che  sarebbe  necessaria  per  tutto  il  rima- 
nente. Quella  ripidissima  salita  potrebbe 
solo  rendersi  accessibile  al  carro  con  lun- 
ghissime deviazioni  e  continui  andirivieni, 
i  quali  spesso  dovrebbero  tagliarsi  nella 
viva  roccia;  il  trasporto  de'  materiali  per 
la  ripidezza  della  salita  deve  essere  assai 
tardo,  e  quindi  dispendiosissimo.  Laonde, 
non  solo  le  18  miglia  di  distanza  da  Ter- 
mini a  Caltavuturo  dovrebbero  ridursi  al- 
meno a  24  di  strada  carrozzabile,  ma  que- 
sto non  potrebbe  costar  meno  di  SO  mila 
once,  oltre  i  ponti  che  in  più  d'un  sito 
sarebbero  necessarii.  A  qual  prò  tante 
spese? 

Una  strada  che  non  mette  capo  ad  una 
gran  città  di  commercio,  ad  un  luogo  marit- 
timo, ad  un  canale,  o  ad  un'altra  via  car- 
rozzabile, é  come  una  vena  allacciata  nella 
macchina  animale,  affatto  inutile  per  la 
circolazione  del  sangue.  Se  al  sito  di  Cal- 
tavuturo fosse  Amsterdam,  certo  che  quel 
danaro  sarebbe  assai  bene  impiegato:  ma 
Caltavuturo  disgraziatamente  é  Caltavuturo; 
onde  la  provincia  di  Palermo,  e  molto 
meno  il  regno  tutto,  troverebbe  più  il  suo 
conto  a  costruire  una  strada  che  quindi 
innanzi  potrà  solo  servire  a  coloro  che  vo- 
gliono arrampicarsi  in  quel  nido  di  mulac- 
chie e  di  gufi. 

Una  tale  strada  non  potrebbe  pur  valere 
a  facilitare  le  inteme  comunicazioni  del 
distretto:  conciossiaché  essa  verrebbe  a 
correre  lunghesso  il  perimetro  del  mede- 
simo, e  per  la  parte  men  popolosa  di  es- 
so. Non  potrebbe  giovarsene  il  vicino  di- 
stretto di  Cefalù;  poiché  da  quel  lato  a- 
vrebbe  sempre  il  Fiume-grande  che  in- 
terrompe tutte  le  comunicazioni  con  quel 
paese.  Non  avrebbe  più  essa  l'oggetto  di 
facilitare  un  tratto  di  via  a  coloro  che 
dall'interno  del  Regno  muovon  per  Paler- 
mo da  questa  parte;  dacché  la  strada  con- 
solare da  Palermo  a  Messina  per  le  mon- 
tagne tirerà  necessariamente  a  sé  il  pas* 
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saggio  che  finora  è  stalo  por  Caltavutoro  e 
Termini.  Laonde  questa  non  sarebbe  altro 
che  una  via  comunale  e  nulla  più. 

Non  è  da  negare  che  anche  le  vie  co- 
munali siano  ulilissime:  ma  nelle  infelici 
attuali  circostanze  della  Sicilia ,  in  cui  è 
follia  il  pretendere  tutto  ciò  ch'è  utile,  fa 
mestieri  contentarci  di  ciò  che  è  maggior- 
mente utile.  Ora  è  chiaro  di  per  sé  stes- 
so che  una  strada ,  la  quale  da  Termini 
passando  per  Caceamo  vada  a  congiongcrsi 
alla  via  consolare  presso  Roccapalumba,  sa- 
reM)e  di  gran  lunga  più  vantaggiosa  della 
via  comunale  di  Caltavuturo. 

Una  tale  strada  verrebbe  a  traversare 
il  bel  centro  di  tutto  il  distretto;  e  la  sua 
congiunzione  coli*  altra  farebbe  che ,  non 
solamente  Caceamo,  ma  Alia,  Valledolmo, 
Yicarì ,  Roccapalumba ,  ed  anche  Lercara 
e  Caslronovo  verrebbero  ad  acquistare  una 
facile  comunicazione  col  capo-luogo:  essa 
metterebbe  tutto  il  distretto  in  diretta  cor- 
rispondenza ,  non  che  colle  provincie  di 
Caltanissetti ,  Catania  e  Messina,  ma  con 
quelle  di  Girgenti  e  Siracusa ,  che  anche 
qnelle  andranno  a  congiungersi  alla  con- 
solare. 

Indi  appare  che ,  ove  anche  contro  o- 
gni  probabilità  la  strada  di  Caltavuturo  si 
protragga  sino  a  quella  che  mena  a  Calta- 
nissetta,  essa  sarebbe  men  vantaggiosa  di 
questa,  e  richiederebbe  il  doppio  della 
spesa.  Imperocché  da  Termini  al  Landro, 
ove  quella  strada  andrebbe  ad  incontrar 
Taltra,  dovrebbero  costruirsi  almeno  40 
miglia  dì  strada,  di  cui  la  maggior  parte 
è  quella  di  sopra  descritta:  ma  da  Termini 
al  passo  dell!  Fiaccati ,  ove  Faltra  mette- 
rebbe capo ,  avrebbero  a  farsi  soIq  venti 
miglia  di  strada ,  sopra  un  suolo  fermo , 
fai  cui  abbonda  ogni  maniera  di  materia- 
le; ed  in  una  contrada  più  popolosa,  ed 
in  conseguenza  Topera  costerebbe  meno  e 
non  farebbe  mestieri  di  ponti. 

Ma  che  la  strada,  di  cui  si  parla,  fosse 
altamente  vantaggiosa  a  tutto  il  distretto 
di  Termini,  è  poco:  essa  sarebbe,  non  che 


(*)  I  nostri  Vìtruvii  faran  viso  arcigno  a  questa 
proposizione;  e  diranno  che  la  cattiva  costruzio- 
ne delle  strade  non  si  deve  ascrivere  a  mancanza 
di  capacita,  ma  a  mancanza  di  mezzi.  Se  ciò 
fosse  stalo  vero ,  noi  coi  nostri  piccoli  mezzi 
avremmo  costruito  meno  strade,  ma  migliori. 
Quando  però  si  considera'  che  le  strade  nostre 


utile,  ma  direi  quasi  necessaria  al  Regno 
tutto. 

Chiunque  si  fa  a  percorrere  la  strada 
consulare  da  Palermo  a  Vallelunga ,  ha 
ragione  di  deplorare  le  immense  malver- 
sazioni che  ebbero  luogo  nella  traccia  e 
nella  costruzione  di  essa.  E  questa  dolen- 
tissima considerazione  s'affacela  alla  men- 
te in  tutte  le  strade  che  abbiamo  finora 
avute  :  dappoiché  il  semplice  andamento 
loro  basta  a  mostrare  eh*  esse  non  furon 
costrutte  secondo  i  prineipii  delFarte,  che 
allora  non  conosceasi ,  ed  è  tuttora  bam- 
bina fra  noi  (•);  non  secondo  che  la  gia- 
citura del  suolo  avrebbe  chiesto ,  ma  se- 
condo che  era  voluto  dall' interesse,  ed 
anche  dal  capriccio  di  coloro  nelle  cui  ma- 
ni fu  lunga  pezza  fra  noi  una  tale  cimmi- 
nistrazione.  Talché  dai  siti  per  K  quali  si 
vede  manifestamente  che  le  strade  sono  sla- 
te forzate  a  passare,  potrebbe  oggi  trarsi  il 
catalogo  de'  nostri  deputati  del  regno. 

Ciò  rende  ragione  di  un  fenomeno  in 
apparenza  strano;  cioè  che  in  Sicilia  da 
un  mezzo  secolo  a  questa  parte  sì  son  pa- 
gati tesori  per  la  costruzione  delle  stra- 
de ,  e  ciò  malgrado  ne  abbiamo  poche  e 
cattive.  E  come  potea  andar  diversamente 
la  bisogna?  Conciossiachè  ognuno  che  en- 
trava in  carica  volle,  potè  e  fece  che,  a  co- 
sto di  violentar  la  natura  e  sacrificar  Vin- 
teresse  pubblico  ,  la  strada  passasse  dal 
suo  cashio,  dal  villaggio  dì  sua  pertinenza, 
dal  suo  feudo:  indi,  ove  bastava  due  mi- 
glia di  strada  piana  e  di  poca  spesa ,  se 
ne  vollero  quattro  ertissime  e  dispendiose; 
indi  gl'immensi  tesori  sprecati  senza  biso- 
gno per  tagliar  le  montagne  tra  Termini 
e  Palermo:  indi  Fertissima  salita  di  Cefalà; 
indi  in  fine  l'affannosissima  strada  di  Yica- 
ri,  che  sopra  tutte  primeggia,  ove  la  car- 
rozza è  obbligata  ad  aggirarsi  un  quattro 
ore  per  un  lungo  e  penosissimo  meandro, 
senza  progredire  direttamente  due  miglia. 
Da  ciò  avviene  che ,  partendo  contempo- 
raneamente una  carrozza  ed  un  uomo  a 
cavallo  da  Vallelunga^  questi,  senza  affret- 


son  tali  che,  in  capo  all'anno  da  che  sono  state 
costrutte,  son  già  ite  in  rovina,  e  che  la  spesa 
dell'annua  riparazione  di  esse  quasi  equivale 
a  quella  della  costruzione,  forze  convenire  che 
s'è  mancato  d'intelligenza,  e  forse  delle  altre 
qualità  morali,  necessarie  per  la  buona  ammi- 
nistrazione  delle  opere  pubtiliche* 
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Uff  il  passo ,  6i  trova  a  Villafrate  assai 
prìflia  deiralira,  ed  anche  pììi  tempo  gua- 
dafnerebbe  sino  a  Palermo.  Oltracciò  quel- 
la strada  è  cosi  erta,  che  le  piogge  trag- 
^OB  facilmenie  gid  il  soprapposlo  materia- 
le ,  oode  resta  nudo  il  selciato ,  il  qua- 
le iwa  poi  scommesso  dalla  gravita  delle 
ruote ,  e  lascia  il  suolo  pieno  di  bitorzi , 
^  cai  la  carrozza,  se  pur  non  trabboc- 
ra,  rompe  la  schiena  di  quegrinfelici  che 
Tì  son  entro:   e  ciò  accade  sempre  d' in- 
ferno, quando  le  strade  son  più  necessa- 
rie. 

li  «oferno  nel  1813  credè  di  accelerare 
il  corso  delle  poste  collo  stabilire  una  car- 
raiza  per  portare  il  corriere  da  Vallelun- 
.;'a  ÌD  Palermo:  nel  Fatto  avvenne  che  cosi 
la  posta,  invece  di  giungere  più  presto  del 
.«olilo ,  arrivava   un  giorno  dopo  del  cor- 
riere a  cavallo.   L*  oggetto  di  costruir  le 
^Iratle  è  quello  di  rendere  piii  celere  e 
più  comodo  il  viaggio:  ma  quando  la  stra- 
da ritarda  il  cammino  e  lo  rende  non  che 
mala^vole  ma   pericoloso ,  essa  non  può 
più  dirsi  carrozzabile.  Tale  è  quella  di  cui 
5i  parla:  né  è  da  dubitare  che  questo  trat- 
to ^  strada,  se  pur  non  renderebbe  nul- 
lo, diminuirebbe  di  molto  il  vantaggio  che 
il  Regno  tutto  spera  trarre  dalla  continua- 
ime  e  dalle  diramazioni  di  essa. 

K>\f^iiVfurosamente  però  la  strada  or  pro- 
posta ueV  consiglio  distrettuale  di  Termini, 
terrebbe  a  riparar  tanto  danno.  Dal  passo 
deili  Fiaccati  sino  a  Palermo  si  contano  44 
miglia:  da  quel  passo  a  Termini  la  strada 
da  rostniJrsi   potrà  essere  piuttosto  meno 
rfìo  più  di  20  miglia,  e  24  se  ne  contano 
da  Termini  a  Palermo;  onde  da  quel  punto 
potrebbe  giungersi  a  Palermo ,  schivando 
tutti  gr  inconvenienti  deir  attuale  strada  . 
retasi  allungar  cammino.  La  strada  che  si 
propone  sarebbe  tutta  piana  sino  a  Ter- 
aiini,  e  lo  stesso  ultimo  piccol  tratto  da 
Caccamo  in  poi  è  stato  già  altronde  segna- 
lo in  modo  da  render  la  pendice  quasi  in- 
^msìblle. 

Moltiplicata  e  faciliUita  cosi  la  via  che 
•eoa  alla  capitale ,  verrebbe  colla  stessa 
^porzione  ad  animarsi  Tinterno  commer- 
na  del  Regno  tutto.  I  prodotti  che  dalle 
Kafincie  interne  s' avviano  per  Palermo , 
livierebbero  per  la  nuova  strada  uno  spac- 
o»  più  facile ,  perchè  incontrerebbero  le 
diÈt  grosse  popolazioni  di  Caccamo  e  Ter- 
mini ,  che  mollo  consumano  ed  incettano 


di  frumento,  cacio,  vino,  sommaoco  ed  o- 
gni  maniera  di  prodotti  deirindustria  cam- 
pestre; ed  assai  più  verrebbe  a  consumar- 
sene pei  naturale  aumento  del  commer- 
cio. Le  derrate  potrebbero  da  Termini  man- 
darsi fuori,  risparmiando  la  spesa  di  tra- 
sporto sino  a  Palermo;  ed  in  ogni  caso  por- 
tarsi in  quella  città,  senza  impiegarsi  mag- 
giore spesa  0  piò  tempo  di  quel  che  oggi  è 
necessario  per  la  via  consolare. 

Il  viaggiatore  che  oggi  si  porta  da  Valle- 
lunga  a  Palermo,  e  che  dopo  di  essersi  no- 
iosamente arrampicato  per  orride  bricche, 
deve  finalmente  far  posa  in  qualche  scon- 
cissimo albergo  di  campagna,  od  in  alcun 
villaggio,  in  cui  non  trova  pure  una  tazza 
di  caffè  ed  un  bicchier  d'acqua  fredda  per 
dissetarsi  d' estate ,  percorrerebbe  per  la 
nuova  strada  un  paese  piano  ed  amenis- 
simo,  e  troverebbe  finalmente  in  Termini 
ostieri  convenienti,  viveri  e  conforti  d'ogni 
maniera. 

Il  vastissimo  territorio  di  Caccamo,  che 
la  nuova  strada  verrebbe  a  traversare  nella 
sua  più  lunga  estensione,  malgrado  gli  o- 
stacoli  politici  e  morali  che  oggi  impedi- 
scono il  miglioramento  della  sua  agricol- 
tura, verrebbe  a  profittare  della  felice  sua 
posizione,  e  nuova  copia  di  produzioni  sa- 
rebbe per  accrescere  il  capitale  della  pub- 
blica e  privata  ricchezza. 

Queste  vedute  non  avrebbero  dovuto 
scappare  air  intelligenza  di  coloro  che  si 
opposero  alla  costruzione  di  questa  strada; 
e  que'  da  Termini  in  particolare,  che  se- 
deano  nel  consiglio  distrettuale,  ove  anche 
non  siano  stati  capaci  di  vedere  un  palmo 
al  di  fuori  del  recinto  della  loro  città,  né 
abbiano  voluto  avere  altra  norma  che  la 
sola  meschina  ed  illiberale  ideuzza  de'  par- 
ticolari vantaggi  di  essa,  lungi  d'opporsi 
con  tanto  calore  alla  proposizione,  avreb- 
bero iivuto  ben  d'onde  a  cogliere  la  fortu- 
nata occasione  per  promuovere  un'opera, 
dalla  quale  Termini  innanzi  ad  ogni  altro 
sarebbe  per  giovarsi:  conciossiachè  questa 
città  diverrebbe,  per  la  costruzione  di  quel- 
la strada,  il  punto  di  passaggio  di  sei  Pro- 
vincie del  regno  :  e  quando  mi  dico  pas- 
saggio, ognun  s'avvede  che  intendo  anche 
dire  commercio,  ricchezza  e  civilizzazione, 
che  queste  idee  non  possono  andare  dis- 
giunte. Un  popolo  che  non  viene  in  con- 
tatto cogli  altri,  sarà  necessariamente  po- 
vero, indolente  e  selvaggio. 
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Né  sarebber  costoro  caduti  in  tanto  er- 
rore se. meglio  avessero  conosciuto  la  con- 
dizione delia  pubblica  economia  delle  loro 
città.  Non  nd  altra  cagione,  che  air  esser 
questo  un  sito  di  passaggio  e  di  posa,  può 
ascriversi  il  continuo  traflico  che  qui  pro- 
duce, se  non  quella  opulenza  di  pochi  che 
osservasi  altrove ,  una  generale  agiatezza 
ed  un  continuo  movimento  di  tutte  le  classi 
di  cittadini,  che  meglio  conduce  al  ben  es- 


sere dei  popoli.  Questo  vantaggio  Termini 
è  per  perderlo  :  ma  potrebbe  con  usura 
riacquistarlo  per  mezzo  della  strada  pro- 
posta nel  consiglio  distrettuale  :  quei  cit- 
tadini adunque  dovrebbero,  o  caldamente 
aderire  al  progetto ,  o  per  lo  meno  schi- 
var d*entrare  in  una  discussione  che,  nello 
stato  attuale  della  Sicilia,  altri  potrebbe  per 
avventura  credere ,  de  sulijecio  non  sup- 
ponente. 


INTORNO  ALLA  CENSUAZIONE 

DEI  BENI  COMUNALI  DI  SICILIA 


BlSPOSTi  Al  QUESITI 


DKL  €AV., CESARE  AIROLDI  («) 


jfel  primi  anni  del  governo  del  principe 
diCaramanico  viceré  in  Sicilia,  il  marchese 
.Aatale.  maestro  razionale  del  tribunale  del 
H.  patrimonio,  fece  il  progetto  di  dare  a 
censo  tutti  I  beni  posseduti  dai  comuni  e 
<la«li  ecclesiastici:  e  pubblicò  una  memoria 
intonio  a  ciò.    Il  viceré,   volendo  recare 
r  idea  ad  efTetto  ,  eresse  una  Giunta  di 
rejutnenlo,  per  determinare  il  valore  dei 
fondi,  fissarne  il  livello,  eseguirne  la  cen- 
suazjone.  Il  canonico  Rosario   di   Grego- 
rio, benemeritissimo  della  letteratura  sici- 
Viana,  pubblicava  in  quei  d)  un  Almanac- 
co,!^ CUI  ogni  anno  solca  premettere  alcun 
Artieolo  di  utile  cognizione.  Come  assai 
sono  in  Sicilia  i  beni  posseduti  dagli  ec- 
cie^iastkì  e  dai  comuni,  grande  era  il  bene 
fbe  si  sperava  dal  darsi  questi  ad  enfiteu- 
$i.  e  sommo  impegno  mostrava  il  governo 
di  farlo  ^  parve  bene  al  Gregorio  di  inse- 
rire nell^Almanacco  di  quelVanno  un  arti- 
colo :  SiUla  presente  cetwiazione ,  ossia 
M/to  di$iribuzione  delle  terre  comunali, 
^  quale  si  die  a  mostrare  i  vantaggi  di 
V^ÌV  operazione  governativa ,   secondo  i 
prìncipii   di   economia  politica   allora  in 
V(i|ni.  Tali  articoli  sono  stati   di  recente 
rareoltì  e  riprodotti  in  due  volumi,  col  ti- 
tolo di  Discorsi  intorno  alla  Sicilia.  Lo 
*4raniero,  leggendo  quell'opera,  crede  che 
U  censuazione  abbia  sortito  un  pieno  ef- 
^tto,  e  resta  ingannato;  dacché  la  Giunta 
M  censimento,  comeché  avesse  avuto  una 
^^isienza  di  nome,  anche  sino  ad  anni  dopo 

'';  Il  presente  opwcolo  inedito  del  Pai- 
meri  è  stato  tratto  dalV  autografo  esislenle 
»Hta  biblioteca  Liciniana  di  Termini ,  ove, 

Palibii,  Opere, 


seguita  la  morte  del  principe  di  Carama- 
nico ,  pure  non  fece  altro  frutto  che  la 
censuazione  del  tenimento  di  Danigarci  pro- 
prio del  comune  di  Termini.  Ma,  da  quanto 
si  fece  intorno  ciò^  ogni  Siciliano  lia  ra- 
gione di  esser  tenuto  a  coloro  per  cui  l'o- 
pera non  andò  piii  oltre. 

Si  credè  promuovere  il  miglioramento 
dell'agricoltura  col  dividere  il  fondo  in 
piccolissime  tenute,  e  stabilirne  il  livello 
quanto  più  tenue  si  potea.  Con  tale  in- 
tendimento, fatta  prima  la  divisione  in  bric- 
cioli  del  podere ,  ognuna  di  quelle  tenu- 
tene fu  registrata  e  contrassegnata  con  un 
numero  progressivo,  si  registrarono  ugual- 
mente i  nomi  di  tutti  coloro  che  volean 
di  quella  terra,  che  poi  furon  tratti  a  sor- 
te ,  dandosi  al  primo  che  venne  fuori  la 
tenuta  1^,  al  secondo  quella  2®  ec,  e  cosi 
non  ebbe  luogo  la  concorrenza  che  avrebbe 
fatto  elevare  il  livello  stabilito. 

Questi  poderucci  sono  stati  tutti  piantati 
a  vigne  e  ad  alberi  da  frutto,  onde  quella 
campagna  é  divenuta  cosi  ridente  che  guar- 
dandola con  occhio  superficiale  pare  che 
la  censuazione  sia  stata  vantaggiosissima  : 
ma  considerando  attentamente  la  cosa,  sì 
vede  che  quei  tapini  vigncguoli  non  pos- 
sono in  capo  all'anno  rivanzare  qualche 
scudo,  ma  a  sommo  stento  pagano  lo  stesso 
tenue  livello  della  terra.  Ed  il  comune 
trae  dell  podere  una  rendita  di  gran  lunga 
minore  di  quella  che  avrebbe  potuto  al- 
tronde averne.  Imperciocché  perde  nella 

• 

alla  morie  delV  autore ,  e  secondo  il  di  lui 
volere,  vennero  depositati  alquanti  autografi 
e  libri  a  lui  appartenenti.  L*E. 

12 


—  90  — 


censuazione  T  aumento  della  rendita  che 
sarebbe  nato  dalla  concorrenza  degli  ofTe- 
renti;  e  la  rendita  è  ogjgi  diyisa  in  niigliaja 
dì  piccole  contribuzioni,  per  cui  l'esazio- 
ne è  lunga,  dispendiosa  e  difTicile,  a  segno 
che  in  ogni  amo  restano  assai  partite  ì- 
nesigibili. 

Se  alFincontro  quel  podere  sì  fosse  dato 
ad  enfiteusi,  o  meglio  a  lungo  fitto,  tutto 
intero,  o  al  pìb  divìso  in  poche  grandi  te- 
nute, al  miglior  ofTerente,  il  comune  ne  a- 
yrebbe  avuto  una  rendita  maggiore  e  dì 
più  facile  esazione ,  gli  enfiteuli  non  sa- 
rebbero stati  meschini  come  gli  attuali; 
avrebbero  potuto  meglio  coltivare  e  boni- 
ficare il  podere;  lo  stesso  livello  più  alto 
avrebbe  dato  maggiore  stimolo  alla  loro 
industria;  miglij\ia  d'operai  sarebbero  stati 
impiegati  in  quella  coltivazione  che  oggi 


stentatamente  si  fa  dagli  stessi  coloni,  che 
coltivan  quella  terra  colle  proprie  mani  nei 
giorni  che  non  vanno  ad  opera;  finalmente 
maggiore  sarebbe  stato  il  prodotto  netto 
del  podere,  e  quindi  l'aumento  delia  pri- 
vata e  puU>lica  ricchezza.  In  prova  di  ciò 
si  vede  in  quel  podere  che  le  sole  tenu- 
te ben  coltivate  e  che  danno  gran  profitto 
son  quelle  acquistate  dopo  la  prima  con- 
cessione da  alcuni  ricchi  agricoltori,  i  quali 
comprando  molte  delle  primitive  particcìuo- 
le  ne  hanno  fatto  poderi  dì  ragionevole  e- 
stensione,  i  quali,  non  solo  rifanno  il  col- 
tivatore del  livello,  de'  frutti  del  capitale 
impiegato,  e  delle  spese  di  coltura,  ma  la- 
sciano in  ogni  anno  non  ispregevole  pro- 
fitto: ove  che  l'altre  avute  dalla  sorte  sono 
anzi  di  peso  che  di  lucro  ai  possessori. 


MEMORIA 


SULLE  MAGISTRATURE  DI  SICILIA 


PKESENTÀTA  AL  PAKLAMENTO  DEL  1812  (<) 


Audibrium  e$$ei  Leges  ferre ,  ni$i  sini 
9til  jura  réte  et  recte  reddere  véleanU 

Proem.  in  €ap.  Heg.  Atpèonsi. 


Ji  Kappresenlanti  dei  Comuni  ddSidUa 
nel  Parlaìnenio  del  1813 

Saggi  ed  onorali  Compagni 

U  patrhiy  onorandoci  dei  suoi  suffragi, 
ha  affidato  alle  nostre  mani  il  suo  futuro 
destino;  e  il  nostro  voto  deve  determina- 
re o  la  reliciUi  o  la  rovina  di  questo  Re- 
gno. 

Gli  animi  di  tutti  i  Siciliani  sono  in  que- 
sto momenlD  fluttuanti  fra  la  dolce  lusin- 
^  À\  leder  atterrato  quel  cumulo  immen- 
>o  dì  a3iìu%\  che  pesano  in  questa  infelice 
naiìone,  ed  W  timore  di  rompere  con  una 
conruJsJooe  troppo  violenta  tutti  i  legami 
sociali,  e  di  rovesciare  il  nascente  edifi- 
òo,  sepellendo  sotto  le  sue  rovine  tutte  le 
MìgDate  speranze  di  felicità  e  di  grandezza. 
Mille  lacrimevoli  abusi,  figli  di  sette  se- 
^Ai  d'ignoraaza  e  di  schiavitù,  mille  mo- 
^^ose  istituzioni  meriterebbero  che  il  cor- 
po legislativo  si  occupasse  a  correggerli. 
la  vorremo  noi  in  questo  critico  momen- 
W  stendere  una  mano  audace  a  questa  im- 

*)  La  Memoria  sulle  magistrature  di  Sicilia, 
^on  la  quale  il  Palmeri  esordì  nella  sua  car- 
riera leiieraria ,  sebbene  daia  alla  luce  nel 
1"^/^,  pure^  non  sappiamo  per  quali  molivi, 
^tenn^  lalmenle  rara,  che  noi,  dopo  avere 
?9zifniefnenle  ed  inutilmente  fallane  riccr- 
'«  Mito  fnaygior  parte  delle  pubbliche  e  pri- 
^<le  biblioteche  di  Palermo  e  di  Termini,  di- 
tf^mafno  di  riprodurla.  Era  dato  ad  una 
^ik  soppresse  corporazioni  religiose  di  Si- 
nica di  rendere  questo  ultimo  servigio  alla 
r^intbblica  letteraria,  mercè  la  consertazio- 
•e  delT  unico  esemplare  di  questa  operetta 


presa?  No,  onorati  compagni;  noi  tradirem- 
mo la  causa  sacra  di  quel  popolo  che  ab- 
biamo Tonore  di  rappresentare,  se,  invece 
di  raffrenare  il  moto  già  troppo  rapido  del- 
la macchina  politica ,  la  spingessimo  con 
nuovi  impulsi  alla  sicura  rovina.  La  Sici- 
lia è  un  ammalato  oppresso  da  mille  mor- 
bi letali,  tutti  richiedono  un  rimedio,  ma 
qualunque  rimedio  apprestato  nel  momen- 
to del  parosismo  sarebbe  fatale.  . 

Mollo  vi  sarebbe  da  fare  in  Sicilia,  ma 
moltissimo  è  quello  che  si  è  fatto  finora. 
Diceasi  di  Cesare:  MI  acium  repuiaus  si 
quid  sv>peressei  agendum;  ma  appunto  per- 
chè questa  politica  si  conveniva  a  chi  vo- 
leva rovesciare  un'antica  costituzione,  non 
si  conviene  a  chi  deve  consolidarne  una 
nuova.  Io  non  so  se  vi  son  Cesari  tra  noi, 
dico  anzi  che  io  non  conosco  in  Sicilia  chi 
abbia  i  gran  talenti  di  Cesare:  ma  i  Ce- 
sari, i  Cromwel,  i  Napoleoni  hanno  comin- 
ciato dalFessere  novatori. 

Noi  abbiamo  conquistato  in  pochi  mesi 
quella  libertà  che  gr  Inglesi  comprarono 
con  cinque  secoli  di  sangue  e  di  delitti. 

venuto  a  nostra  conoscenza.  Il  nhedeMma  ri- 
trovavasi  nella  biblioteca  della  Badia  di  San 
Martino  delle  Scale,  ricchissima  in  opere  ine- 
dite e  stampate  riguardanti  la  Sicilia;  ed  una 
copia  diligentemente  estratta  ci  fu  apprestala 
dal  benedettino  p.  Placido  Palmeri,  egregio 
nipote  dell'illustre  autore.  Cogliamo  questa 
occasione  per  tribtUare  a  questo  gentile  Si- 
gnore quelle  grazie  che  possiamo  e  sappiamo 
maggiori,  per  le  cortesie  di  cui  ci  ha  ricol- 
mi, e  per  il  disinteresse  col  quale  ci  ha  ch 
gevolato  nella  pubblicazione  di  queila  Col- 
lezione. VE. 
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Sarebbe  una  strana  mania  quella  dj  spin- 
gere avanti  la  nostra  marcia  prima  di  vìn- 
cere quei  nemici  che  minacciano  il  nostro 
prezioso  acquisto.  Io  non  parlo  dei  nemici 
che  le  armi  dei  nostri  generosi  alleati  han- 
no già  respìnti,  io  parlo  dei  nemici  interni 
che  minacciano  quella  sicurezza  della  na- 
zione di  cui  affettano  di  essere  i  pìd  ze- 
lanti difensori.  Son  dessi  quei  perniciosi 
individui,  che  conoscendo  di  non  aver  nulla 
a  sperare  nelF  ordine  regolare  delie  cose 
per  via  della  virtù  che  non  conoscono,  o 
dei  meriti  che  non  hanno,  fanno  una  spe- 
colazione  della  demagogia,  per  cercar  di 
ghermire  qualche  vantaggio  nel  disordine  e 
nella  rivoluzione:  affettano  di  lagnarsi  del 
dispotismo  del  ministero,  ma  internamente 
si  risentono  del  freno  della  legge,  si  cuo- 
prono  del  manto  della  democrazia  per  se- 
durre grimbecillì,  e  nascondere  le  loro  ri- 
voluzionarie vedute,  e  colFesca  seducente  di 
un  ottimo  immaginario  vogliono  farci  per- 
dere un  buono  reale.  In  questa  guerra  po- 
litica runico  mezzo,  compagni,  di  salvare 
la  patria  si  è  un  assoluto  silenzio  su  di 
qualunque  novitìi,  ed  un  impieghevole  pro- 
ponimento dì  tollerare  piuttosto  sino  a  mi- 
glior tempo  quei  mali  il  di  cui  rimedio  po- 
trebbe in  questo  momento  alterare  o  la 
tranquillità  dello  Stato,  o  Fìnterna  armo- 
nia del  corpo  legislativo. 

La  Sicilia  ci  chiama  ora  ad  occuparci  dì 
oggetti  pìb  ^ravì  dei  sognati  delìriì  dei  no- 
vatori. Prima  di  migliorare  la*  condizione 
dei  Siciliani  bisogna , assicurarne  resisten- 
za politica;  ma  noi  non  esisteremo  fìnchè 
le  finanze  si  risentiranno  delle  passate  mal- 
versazioni. Conosciamo  una  verità,  l'impor- 
tanza del  popolo  e  la  sua  preponderanza 
nella  costituzione  sì  accrescono  in  ragion 
diretta  delle  contribuzioni.  Ma  qualunque 
generoso  sforzo  della  nazione  sarà  perduto 
per  lei  se  non  si  stabiliscono  ì  magistrati 
che  devono  garantire  la  libertà  e  la  sicu- 
rezza del  cittadino. 


Io  ho  considerato  sempre  le  magistratu- 
re come  reggette  il  più  grave  della  costi- 
tuzione. Spìnto  da  questa  persuasione  pre- 
sentai queste  poche  riflessioni  al  passato 
Parlamento  in  cui  ebbi  Tonore  di  sedere. 
Un  anno  di  ulteriore  esperienza  e  rìfles- 
sioilo  non  ha  fatto  che  confermarmi  nella 
mia  idea,  che  i  giudici  dei  nostri  comuni 
sono  per  sistema  una  canaglia  ingiusUi  e 
venale;  che  essi  lo  saranno  anche  di  più 
essendo  indipendenti  dal  potere  esecutivo, 
e  che  quindi  tutto  il  sistema  giudiziario  bi- 
sogna essere  aflidato  ai  tribunali ,  e  mai 
ad  indivìdui.  Questi  tribunali  devono  es- 
sere ,  quanto  pili  si  può,  sparsi  sulla  su- 
perficie deirisola,  per  essere  di  facile  ac- 
cesso ai  litiganti,  e  per  dar  forza  alla  leg- 
ge colla  pronta  punizione  dei  delitti,  li- 
lialmente, per  conservare  Tunìformità  ne- 
cessaria delle  varie  corti  di  giustizia,  biso- 
gna che  i  tribunali  di  appello  fossero  tutti 
alla  Capitale. 

Siccome  qualunque  altro  piano  che  si 
propone  mette  per  prima  base  il  fatale  sta- 
bilimento dei  giudici  di  prima  e  di  secon- 
da istanza  in  tutti  i  comuni,  per  concen- 
trar poi  i  tribunali  supremi  in  poche  ciltà 
dellisola,  cosi  un  tal  piano  mi  si  presenta 
allo  spirito  come  un  sacrifizio  che  s'inten- 
de fare  del  pubblico  bene  al  fanatico  or- 
goglio di  pochi  comuni;  io  crederei  quindi 
di  tradire  il  sacro  dovere  che  mlncombc, 
se  non  sonwnettcssi  al  vostro  giudizioso  in- 
tendimento queste  mie  idee,  aliente  di  più 
fiicile  che  io  m'ingannai,  ma  se  m'ingannai 
non  avrò  sicuramente  il  rimorso  o  il  ros- 
sore di  avere  annunziato  un*  idea  dettata 
dal  privato  interesse. 

Se  m'inganno,  compagni,  il  vostro  voto 
mi  avvertirà  dell'errore,  e  sarà  il  mio  di- 
singanno uno  stimolo  maggiore  a  quell'at- 
taccamento e  rispetto  che  mi  fa  vantare  di 
essere 

Il  vòstro  servo  e  cùmpagìio 
I\iccoLÒ  Palmeri 
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Tn  tutti  ì  mali  da^  cui  geme  oppressa 
la  mfslm  nazione  ,  quelli  che  ncascono  da 
un  rattÌTO  sistema  giudiziario  sono  forse  i 
più  fatali  e  lorribiii.  tìl-  inconvenicnli  di 
oiM  cattiva  costituzione  aflettano  il  totale 
di  una  nazione ,  ne  rilardano  il  migliora- 
menU)  e  lo  sviluppo ,  ma  il  cittadino  av- 
\euo  ad  esistere  sotto  una  cattiva  forma 
di  goTfmo,  ed  istupidito  quasi  dalla  tiran- 
nia, 0  non  conosce  Toriginale  dei  mali  che 
soffre.  0  non  crede  doversene  dolere,  per- 
chè irii  son  comuni  con  tutta  la  nazione  ;' 
ma  il  male  che  nasce  da  una  legislazione 
iDTÌluppata  e  dalla  cattiva  distribuzione  del- 
le magistrature  ,  si  sente  individualmente 
ihV  cUudino ,  ed  affetta  poi  e  corrompe 
VuUa  \a  società. 

^^\  siamo  attualmente  occupati  dalla  for- 
mazione di  una  nuova  costituzione,  ma  qual 
che  sarà  per  essere  l'esito  delle  nostre  fa- 
Ucbe.  b  nazione  non  saprà  essercene  grata 
Sacbè  non  vede  apprestato  un  pronto  e 
s(afNÌe  rimedio  alhi  confusione  delle  leg- 
p,  alla  cattiva  maniera  di  procedere  nei 
pudizii  ed  alla  pessima  distribuzione  delle 
Dujristrature ,  onde  nasce  la  falsa  idea  dì 
attribuire  alle  persone  del  foro  quel  male 
^he  >i  deve  ad  un  falso  sistema.  Dico  an- 
fte  di  più.  Per  quanto  solide  fossero  le 
Imsì  di  una  costituzione,  avrà  questa  sem- 
pre un  germe  di  dissoluzione  e  di  tenden- 
za al  «lispotismo,  fmchè  la  riforma  non  si 
«stende  al  sistema  giudiziario,  poiché  il  po- 
tere lejnslativo  del  Parlamento  diverrà  un 
dritto  efimero  semprechè  Tesecuzione  delle 
\»y^\  sarà  affidata  a  mani  poco  oneste,  e 
iiM'chio  del  governo  non  potrà  esser  vigile 
'olU  condotUi  dei  magistrati.  11  disordine 
M  sistema  gìadiziario,  rendendo  necessa- 
ria resistenza  di  un  numeroso  ceto  di  per- 
sone che  devono  ritrarre  la  sussistenza  dai 


privati  litigi,  i  loro  interessi  saranno  sem- 
pre contrarli  a  quelli  della  nazione,  ed  il 
potere  esecutivo  avrà  in  loro  tante  brac- 
cia che  Tajuteranno  ad  estendere  i  limiti 
della  sua  autorità  a  danno  della  libertà 
della  nazione.  Finalmente  finche  i  privati 
contesti  saranno  lunghi  e  dispendiosi,  gli 
animi  dei  Siciliani  saranno  occupati  dalle 
particolari  animosità  e  non  dal  pubblico 
bene  ;  quindi  noi  manicheremo  sempre  di 
spirito  pubblico,  e  la  nazione  sarà  sempre 
avvilita  e  senza  energia. 

Tutti  gFinconvenienti  dell'attuai  sistema 
giudiziario  nascono  da  due  fonti.  Dalla  con- 
fusione del  codice  e  del  rito,  e  dalla  cat- 
tiva distribuzione  de*  magistrati.  Il  primo 
di  questi  mali  è  fiicile  a  ripararsi,  ma  un 
passo  falso  nel  secondo  ci  torna  a  gettare 
negli  stessi  guai  onde  tentiafno  di  uscire. 
Perchè  dunque  il  Parlamento  possa  pro- 
cedere senza  equivoco  nello  stabilimento 
delle  nuove  magistrature ,  ci  faremo  un 
dovere  di  esporre  il  sistema  attuale  delle 
magistrature  del  regno ,  ed  i  maggiori  e 
più  rilevanti  inconvenienti  che  ne  risulta- 
no. Conosciuti  questi  prlncipii  generali  bi- 
sogna aver  sempre  presente  il  piano  della 
costituzione  stabilita,  acciocché  la  costitu- 
zione e  la  legislazione  camminassero  di  un 
passo  uniforme. 

In  ogni  comune  del  nostro  regno  havvi 
un  capitano  di  giustizia,  il  di  cui  incarico 
è  l'arresto  dei  rei  e  l'invigilare  alla  po- 
lizia del  comune.  Un  giudice  per  gli  af- 
fari civili;  uno  per  gli  affari  criminali:  un 
procurator  fiscale  per  inquirere  nei  delitti 
e  formare  i  processi,  e  in  alcune  privile- 
giate città  un  giudice  di  appellazione.  Ma 
questi  magistrati  sono  tutti  dipendenti  dai 
magistrati  supremi  residenti  tutti  in  Paler- 
mo. L'avvocato  fiscale  incaricato  della  pò- 


—  94  — 


lizia  generale  del  regno,  ed  il  presidente 
della  gran  corte  comandano  economica- 
mente i  capitani  e  giudici  criminali  locali, 
ed  il  Tribunale  della  gran  corte  chiama  a 
sé  tutte  le  cause,  semprechè  una  delle  par- 
ti contendenti  lo  vuole.  Cosi  tutti  i  magi- 
strali dei  comuni  non  hanno  che  un*auto- 
rita  precaria  e  nominale.  Sia  questo  è  il 
minore  fra  tutti  ì  mali  dell'attuai  sistema 
giudiziario.  Di  tutti  i  pubblici  affari  la  mi- 
nor parte  solamente  è  riserbata  a  cotali 
ordinarii  magistrati,  ma  un  numero  infinito 
di  magistrature ,  che  esistono  nella  capi- 
tale, hanno  tutte  una  separata  giurisdizio- 
ne; tutte  hanno  i  rispettivi  sulmlterni  nei 
comuni  del  regno,  e  la  maggior  parte  dei 
medesimi  il  dritto  di  spedir  patenti,  in 
forza  delle  quali  il  patentato  è  sottratto 
alla  giurisdizione  ordinaria.  Tali  sono  il 
consultore  come  unico  giudice  delle  cause 
frumentarie;  il  conservator  generale;  T  u- 
ditor  generale;  l'intendente  generale  ec. 

Grinconvenienli  di  questo  pernicioso  si- 
stema sono  palesi  a  prima  vista.  La  giu- 
stizia trovando  de'  continui  ostacoli  nelle 
tante  esenzioni,  il  governo  è  reso  debole, 
e  le  leggi  mal  rispettate.  I  magistrati  lo- 
cali potendo  ritrarre  poco  legìttimo  pro- 
fitto della  loro  carica,  devono  necessaria- 
mente essere  persone  poco  rispettabili  e 
bisognose;  e  bisognano  supplire  coi  lucri 
illeciti  ed  abusivi  a'  proventi  legittimi.  Quin- 
di per  tutti  ì  riguardi  i  magistrati  locali 
sono  sempre  dipendenti  dalle  persone  po- 
tenti di  ogni  comune;  le  quali,  in  tutti  i 
loro  contrasti  col  povero  e  col  debole,  o 
Io  sopraffanno  per  mezzo  di  un  magistrato 
loro  asservito,  o  trasferiscono  la  lite  alla 
capitale  ,  per  obbligare  V  infelice  conten- 
dente ad  un  dispendìo  mal  proporzionato 
alle  sue  forze:  così  i  magistrati ,  istituiti 
dalle  leggi  per  garantire  il  debole  contro 
il  forte,  non  sono  in  Sicilia  che  i  ministri 
dell'aristocrazia  e  della  prepotenza. 

Ha  l'infelice  che  scappa  agli  artigli  di 
un  magistrato  locale,  incontra  una  sorte 
peggiore  nei  magistrati  della  capitale.  La 
ragione  e  l'umanità  si  raccapricciano  pen- 
sando alla  maniera  con  cui  si  amministra 
comunemente  la  giustizia  da*  tribunali  su- 
premi. Un  giudice  della  gran  corte  seduto 
al  suo  tavolino,  assordato  dalle  strida  di 
una  folla  immensa  di  curiali  e  litiganti, 
deve  al  tempo  stesso  dare  orecchio  a  due 
parti  contendenti,  che  lottano  per  sorpren- 


derlo ,  e  decidere  in  favore  o  deli'  una  o 
dell'altra;  leggere  un  atto  provvisorio  che 
non  appartiene  né  all'una  né  all'altra,  ed 
esigere  la  moneta  onde  ritrarre  le  percezio- 
ni che  accompagnano  le  sottoscrizioni  de- 
gli atti  medesimi.  Il  credere  che  un  giu- 
dice possa  al  tempo  stesso  ponderare  le 
opposte  ragioni  di  due  contendenti ,  esa- 
minare la  legalità  e  la  giustizia  dell'atto 
che  sottoscrive,  e  contar  la  moneta  senza 
pigliare  sbaglio,  é  lo  stesso  che  supporre 
i  nostri  magistrati  dotati  dì  un'organizza- 
zione al  di  sopra  del  naturale.  Nel  con- 
trasto di  tutte  le  sopradette  simultanee  sen- 
sazioni dovrà  necessariamente  vincere  la 
più  forte ,  e  questa  ognuno  si  persuade 
che  e  l'ultima;  quindi  tutti  coloro  che  ab- 
bondano dì  questa  preziosa  ragione  hanno 
una  decisa  probabilità  di  superare  in  qua- 
lunque litigio  nei  nostri  tribunali.  Pur  se 
la  buona  sorte,  o  la  sovrabbondanza  del- 
l'addotta ragione  hanno  fatto  ottenere  al 
litigante  un  ordine,  o  risoluzione,  favore- 
vole ,  deve  quesUi  necessariamente  essere 
rimessa  ai  magistrati  di  provincia  per  l'e- 
secuzione. Allora  chi  non  ha  la  fortuna  di 
esser  cugino,  cognato  o  suocero  del  fame- 
lico notare,  o  dell'indigente  dottore,  che 
occupano  le  magistrature  locali,  e  quel 
eh'  é  pib ,  chi  non  ha  la  borsa  aperta  e 
pronta   ai   loro  poco  moderati  desideri! , 
può  esser  sicuro  che  un  consultetw  sarà 
apposto  all'ordine.  Allora  bisogna  ritornar 
da  capo  in  Palermo,  esporre  nuovamente 
ragioni  al  ministro ,  e  domandar  ragione 
della  disobbedienza  del  magistrato  locale; 
ma  come  ottenerla?  Come  mai  le  voci  di 
tante  vittime  delle  fameliche  arpie  sparse 
in  tutta  la  superficie  dell'  Isola  potranno 
giungere  all'orecchio  dei  magistrati  supre- 
mi? Come  mai  un  tribunale  degente  in  Pa- 
lermo, ed  occupato  dalla  decisione  di  tutti 
ì  litigi  del  regno ,  può  esser  vigile  sulla 
condotta  di  tutti  ì  magistrati  locali?  Tutto 
ciò  si  verifica,  è  vero,  per  la  maggior  parte 
delle  risoluzioni  economiche;  ma  sono  for- 
se ì  giudizii  condannatorii  e  tutte  le  cause 
di  tal  natura  meno  soggette  ad  inconve- 
nienti? Questi  anzi  sono  più  lunghi  e  pìix 
dispendiosi,  perchè  tutto  il  corso  del  giu- 
dizio deve  sostenersi  nella  capitale. 

In  seguito  degli  addotti  fatti  la  prillisi 
e  pia  naturale  idea  che  sì  presenta  allo 
spirito  si  é  quella  di  dividere  un  numero 
di  magistrature  in  tutto  il  regno.  Ma  in 
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qaal  nomerò?  In  quali  siti?  Quali  saranno 
le  rispettive  funzioni? 

Se  si  Tuol  essere  conseguenti  con  tutto 
Ciò  che  il  Parlamento  ha  stabilito,  bisogna 
che  in  ogni  distretto  risieda  un  tribunale 
indipendente.   Se  tutto  il  Regno  è  stato 
dWiso  in  ventitré  distretti  ;  se  ognuno  di 
questi  deve  mandare  i  suoi  particolari  rap- 
presentanti al  Parlamento  ,  se  in  ognuno 
deve  risedere  una  compagnia  d*arme  per 
braccio  forte  della  giustizia,  ed  un  Segreto, 
amministratore  della  rendita  pubblica  di 
tutto  il  distretto;  se  insomma  ogni  distretto 
ha  un  sistema  politico  separato  da  quello 
dì  tutti  gli  altri,  sarebbe  una  mostruosità 
Jo  stabilire  un  sistema  giudiziario  non  a- 
naiogo  a  tutti  gli  altri  stabilimenti.  Ma  se 
si  rìfietta  un  momento  allo  stato  attuale 
del  nostro  Regno  si  troverà  indispensabile 
lo  stabilimento  di  un  tribunale  in  ogni  di- 
«vtretlo.  Fra  tutti  grinconvcnienti  di  cui  ab- 
bonda il  sistema  politico  del  nostro  Regno, 
quello  che  più  d^ogni  altro  rende  comuni 
i  disordini  di  ogni  sorte  è  una  debolez- 
za generale  in  tutte  le  operazioni  del  go- 
verno. !Voi  veggiamo  spesso  i  luoghi  pub- 
blici tapezzati  di  editti  contro  Fasportazìo- 
ne  delle  armi  proibite:  intanto  non  v'è 
persona  che  voglia  portarle ,  per  turbare 
\a  pubblica  tranquillità,  o  la  sicurezza  pri- 
vata ,  che  non  lo  facci  impunemente.  In 
tutti  gli  angoli  del  nostro  regno  non  man- 
cano aristocratici  don  Chisciotti,  che  han- 
no  la  bassa  Immoralità  di  dar  protezio- 
ue  e  ricovero  ai  pubblici  malfattori,  e  cre- 
dono aver  eipugnala  Siragusa  o  arsa  Se- 
gwUo,  rendendosi  il  prototipo  della  pub- 
blica iadignacione,  e  facendosi  complici  dei 
forti  e  d^l  assassinii  di  pochi  banditi,  i 
quali,  airombra  delia  loro  garanzia,  ba- 
stano soli  ad  ispirare  spavento  a  tutta  la 
naiìone,  e  passano  degli  anni  pria  che  il 
governo  possa  venire  a  capo  di  arrestarli 
e  punirli.  Non  v'è  città  o  terra  dell'Isola 
in  cui  non  si  veda  una  classe  privilegiata 
di  persone  che  ilon  conoscono  le  leggi  che 
per  trasgredirle,  non  conoscono  l'autorità 
de*  magistrati  che  per  insultarla.  Qual  è  la 
fiQsa  di  tutti  questi  disordini?  Le  leggi  in 
Sicilia  non  hanno  vigore,  perchè  l'esecu- 
zione ne  è  affidata  ai  magistrati  locali  che 
son  troppo  deboli,  a  magistrati  supremi  che 
son  troppo  distanti.  Non  v'è  dunque  altra 
via  di  mezzo  tra  colali  estremi,  che  lo  sta- 
mi tribunale  per  ogni  distretto  com- 


posto di  giudici  inamovibili,  meno  che  per 
ingiustìzia ,  e  che  quindi  abbia  un  deciso 
interesse  ad  esser  giusto. 

Aggiungasi  a  ciò  che  un  tribunale  de- 
gente in  ogni  distretto  acquisterebbe  una 
certa  cognizione  delle  persone  che  lo  abi- 
tano, e  quindi  sarebbe  in  istato  di  unir  la 
prudenza  alla  giustizia  nel  garantire  il  de- 
bole contro  l'oppressione  del  forte.  Doven- 
dosi finalmente  radunare  ne'  capoluoghi  di 
ogni  distretto  tutti  i  votanti  per  la  elezio- 
ne de'  rappresentanti  del  Parlamento,  ed 
essendo  stabilito  che  qualunque  corpo  di 
truppa  debba  allontanarsi .  la  presenza  e 
l'autorità  di  un  magistrato  è  necessaria  per 
ispirare  nel  popolo  un  necessario  contegno, 
senza  coartarne  la  volontà.  Ed  è  quindi  ben 
da  riflettere,  che  noi  ci  lusinghiamo  di  a- 
vere  stabilita  la  libertà  della  Sicilia  ,  ma 
la  libertà  diverrà  anarchia  semprechè  il  cit- 
tadino non  rispetterà  la  legge  ed  il  magi- 
strato che  l'eseguisce.  La  pubblica  tran- 
quillità è  il  primo  di  tutti  gli  oggetti  che 
deve  avere  in  veduta  un  saggio  governo , 
ma  noi  ci  esponghiamo  a  perdere  questo 
vantaggio  prezioso  se  diamo  un  passo  falso 
in  questa  importante  materia.  Tutti  i  cam- 
biamenti politici  sono  pericolosi  per  la  pub- 
blica tranquillità,  ed  un  legistatore,  che  nel 
formare  una  costituzione  ed  una  legisla- 
zione intieramente  nuova  non  prevedesse 
le  conseguenze  de'  cambiamenti,  e  non  si 
preparasse  a  prevenirli,  mostrerebbe,  o  di 
essere  un  nemico  della  nazione,  o  di  co- 
noscere poco  l'arte  di  governare.  La  Sici- 
lia non  e  avvezza  alla  libertà,  e  noi  non 
conosciamo  i  limiti  fra  la  libertà  del  po- 
polo e  la  insubordinazione  del  cittadino. 
I  Siciliani  hanno  fatto  un  abito  a  mal  ri- 
spettare le  leggi,  perchè  la  nazione  ha  a- 
vuta  poca  parte  al  potere  legislativo ,  e  i 
magistrati  poca  forza  per  farle  eseguire.  Il 
Parlamento  ha  già  abolita  l'inquisizione  fi- 
scale: ad  onta  de'  perniciosi  effetti  di  que- 
sta odiosa  magistratura  ,  non  mi  si  potrà 
negare  che  essa  influiva  moltissimo  a  con- 
tenere le  azioni  dei  mal  intenzionati.  Le- 
vato l'avvocato  fiscale  potremo  noi  lusin- 
garci di  vedere  subordinazione  in  Sicilia 
senza  l'autorità  di  un  tribunale  in  ogni 
distretto  ?  0  il  delirio  politico  vorrà  farci 
lusingare  che  il  giudizio  de'  giuri  basterà  a 
contenere  gli  assassinii,  gli  abigeati,  le  vio- 
lenze, a  cui  (forza  è  confessarlo)  è  troppo 
avvezza  la  nostra  nazione?  Dipende^  signo- 
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ri,  (la  questo  augusto  consesso  il  destino 
della  Sicilia  ,  ma  la  Sicilia  sarà  perduta 
per  sempre  ,  se  nel  presente  critico  mo- 
mento la  pubblica  quiete  venisse  ad  alte- 
rarsi. Pioì  siamo  circondati  da  nemici  in- 
terni ed  esterni.  Chi  ha  orecchie  per  sen- 
tire, occhi  per  vedere,  sano  intendimento 
per  giudicare  mi  risparmierà  la  pena  di 
entrare  in  un  odioso  dettaglio  a  questo  pro- 
posito. Ha  quali  che  siano  i  nostri  nemici, 
se  noi  non  ci  mostriano  capaci  di  adottare 
una  nuova  forma  di  governo;  se  noi  fare- 
mo verificare  Tarrogante  sarcasmo,  nec  U- 
beriaiem,  nec  servitutem  pali  possuni;  se 
noi  finalmente  non  sapremo  essere  liberi 
senza  trascendere  nella  rivoluzione  e  nel- 
r  anarchia,  la  catastrofe  della  scena  poli- 
tica della  Sicilia  sarà  quella  di  cambiare 
di  catene.  L'unico  mezzo  di  prevenire  que- 
sto fatale  avvenimento  si  è  quello  di  ben 
distribuire  in  tutta  la  superficie  dell'Isola 
un  numero  di  magistrati  imponenti ,  che 
contenessero  il  popolo  senza  asservire  la 
nazione.  Né  vale  che  mi  si  opponga  che 
la  spesa  del  mantenimento  di  tanti  tribu- 
nali sarebbe  troppo  onerosa  alla  nazione. 
Io  credo  che  cinquanta  mila  onze  all'anno 
possono  essere  bastanti  al  mantenimento 
di  ventitré  tribunali  di  prima  istanza  e  dei 
tribunali  di  appello.  La  rendita  dello  sta- 
to in  Sicilia  giunge  quasi  a  due  milioni. 
Ora  cinquantamila  onze  sono  la  quarante- 
sima parte  di  due  milioni.  Se  vi  é  in  tutta 
risola  un  sol  cittadino  che  voglia  conten- 
tarsi di  avere  amministrata  male  la  giusti- 
zia ,  di  rischiare  a  perdere  una  metà  dei 
suoi  beni  in  un  lungo  e  dispendioso  liti- 
gio, piuttosto  che  pagare  un  quarantesimo 
dì  più  di  quel  che  attualmente  paga,  io  vo- 
glio confessare  di  aver  proposto  alla  nazio- 
ne un  piano  ineseguibile  e  svantaggioso. 
Ha  se  lo  stabilimento  di  un  tribunale 
in  ogni  distretto  è  necessario  per  la  con- 
servazione dell'ordine  sociale,  egli  é  asso- 
lutamente indispensàbile  per  la  sicurezza 
dell'amministrazione  della  rendita  pubbli- 
ca. Il  Parlamento  ha  stabilito  che  in  ogni 
distrétto  debba  risièdere  un  Segreto,  ammi- 
nistratore ed  esattore  di  tutte  le  imposi- 
zioni; si  viene  di  stabilire  che  non  vi  sarà 
in  Sicilia  altra  giurisdizione  che  quella  dei 
magistrati  ordinari!.  Or  se  non  si  stabilisce 
im  tribunale  in  ogni  distretto,  bisogna  ne- 
cessariamente accordare  a'  Segreti  una  giu- 
risdizione lor  propria  per  la  coerzione  dei 


debitori  ,  o  bisogna  che  1*  esazione  della 
rendita  pubblica  si  attrassi.  Oltracché  qua! 
freno  può  darsi  ad  un  Segreto  per  impe- 
dire *Ji'esiga  capricciosamente  e  vessi  senza 
ragione,  altro  che  quello  di  un  tribunale 
a  cui  qualunque  cittadino  possa  immedia- 
tamente e  senza  dispendio  ricorrere?  Vor- 
remo noi  obbligare  un  Segreto  a  correre 
su  e  giù,  per  brigare  innanzi  i  giudici  di 
tutte  le  terre  e  villaggi  di  un  distretto,  la 
decisione  di  tutte  le  cause  fiscali,  di  cui 
ha  finora  pigliato  cognizione  il  tribunale 
del  patrimonio?  0  vorremo  noi ,  dopo  di 
avere  abolito  il  tribunale  del  patrimonio, 
stabilirne  ventritré  in  tutta  rìsola,  facen- 
do i  Segreti  giudici  e  parte  nella  pubblica 
amministrazione? 

Ha  se  le  addotte  ragioni  ed  i  fatti  di  so- 
pra esposti  ci  portano  a  stabilire  che  in 
ogni  distretto  debba  esservi  un  tribunale 
indipendente  di  prima  istanza,  una  funesta 
esperienza  delle  ingiustizie  e  vessazioni  che 
soffre  il  popolo  di  Sicilia  da'  magistrati  lo- 
cali ci  determina  a  conchiudere  che  in  o- 
gni  comune  non  debba  esistere  che  un  ca- 
po di  polizia  ed  un  magistrato  per  deci- 
dere le  quistioni  di  tenue  somma,  ed  ese- 
guire gli  atti  di  lor  natura  valevoli.  La- 
sciare in  ogni  comune  gli  attuali  magistrati 
sarebbe  un  passo  fatale  al  pubblico  van- 
taggio. Se  essi  saranno  dipendenti  da'  ma- 
gistrati superiori,  saranno  inutili;  se  indi- 
pendenti saranno  perniciosi.  Chi  é  que- 
cittadino  che  vorrà  far  dipendere  la  sicui 
rezza  della  sua  proprietà  dall'  arbìtrio  di 
un  notaro  di  Henfi,  di  un  legale  di  Vicari, 
di  un  barone  di  Castroreale?  E  un  fatto  in- 
contrastabile che  esiste  in  ogni  popolazio- 
ne  di  Sicilia  una  classe  di  persone  che 
non  hanno  di  galantuomini  che  il  solo  no- 
me che  profanano  con  ogni  sorte  di  vena- 
lità e  d'ingiustizia.  Questi  ricavano  la  loro 
miserabile  sussistenza  dalle  magistrature 
che  ottengono  qualche  volta ,  e  da'  Jitigii 
che  suscitano  sempre:  e  vorremmo  noi,  in- 
vece di  estirpare  da  tutti  i  paesi  questa 
pessima  genia,  che  dissemina  la  mala  fede, 
che  arresta  l'industria  ,  che  grava  insom- 
ma sulle  classi  utili  dello  stato,  accrescerle 
l'autorità  e  l'influenza?  Io  so  bene  che  po- 
trà oppormisi,  che  i  magistrati  locali  ces- 
serebbero di  esser  cattivi  facendoli  respon- 
sabili ad  un  magistrato  superiore.  La  re- 
sponsabililà,  io  rispondo,  é  un  gran  fìreno 
quando  il  sindicante  ha  un  interesse  con- 
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trarìo  a  quello  del  sindieato;  ora  un  ma- 
$*istrato  non  ha  mai  un  vero  interesse  a 
punire  gli  abusi  di  un  altro  magistrato  del- 
la stessa  natura.  Un  giudice  ha  sempre  un 
interesse  che  s*  introducessero  degli  abu- 
si, perchè  dopo  gli  altrui  restassero  impu- 
niti anche  i  suoi.  Noi  abbiamo  in  Sicilia 
la  legge  della  sindicatura;  perchè  non  si 
è  mai  risto  neanche  un  giudice  idiota  que- 
rendato?  Perchè  la  causa  deirindividuo  è 
la  causa  di  tutto  il  celo.  Ma  sia  anche  vero 
che  i  magistrati  superiori  si  presteranno  a 
punire  I  giudici  de*  comuni:  allora  il  rime- 
dio sari  peggiore  del  male ,  perchè  que- 
sti sposeranno  sempre  il  partito  del  forte, 
da  coi  temono  di  esser  chiamati  in  giudi- 
zio, e  mai  quello  del  debole  da  cui  cre- 
dono non  aver  nulla  a  temere. 

Ma  se  i  magistrati  locali  sono  nocivi  a- 
^rindividui,  essi  sono  perniciosi  al  totale 
della  na7.ione.  11  Parlamento  ha  stabilito  la 
organizzazione  dei  consigli  civici  dei  co- 
muni del  regno.  Queste  adunanze ,  nelle 
quali  tutte  le  persone  del  popolo  hanno 
un  ugnai  dritto  di  proporre  e  discutere  ciò 
che  riguarda  il  rispettivo  comune,  danno 
alle  infime  classi  del  popolo  uno  spirito  di 
indipendenza  che  nel  totale  della  nazione 
Torma  quel  che  si  dice,  spirito  pubblico. 
Or  se  noi  lasciamo  in  ogni  paese  Timpor- 
Uinza  e  V  autorità  a  quei  pochi  perniciosi 
individui  che  Thanno  goduto  finora;  i  con- 
sigli  continueranno  ad  essere  un*  adunan- 
za di  persone  dipendenti ,  che  loro  mal 
grado  devono  chinar  la  fronte  al  vofere  di 
cinque  o  sei  persone;  la  scelta  delle  ma- 
gistrature municipali  cadere  sempre  in  per- 
sona loro,  0  dei  loro  dipendenti;  i  loro 
conti  non  saranno  mai  querendati;  e  la 
nazione  sarà  oppressa  in  dettaglio,  e  senza 
energia  nel  totale. 

Le  voci  sediziose  che  si  spargono  a  no- 
me delle  diverse  cittii  del  regno  non  devo- 
no riguardarsi  a  questo  proposito  come,  una 
iriusta  rimostranza  dalla  parte  loro.  Chi  af* 
fella  di  sostenere  i  privilegi  di  Siracusa , 
di  Termini,  di  Girgenti  e  di  Lentini,  con- 
sulta in  realtà  il  vantaggio  di  pochi  indivi- 
dui, e  non  quello  del  totale  della  nazione. 
Come  mai  può  temersi  di  disgustare  la  na- 
zione annunziando  a  tutti  gli  abitatori  dei 
comuni  del  regno,  che  da  questo  momento 
saranno  essi  tutti  eguali  agli  occhi  della 
legge,  che  r ultimo  fra  loro  ha  dritto  di 
concorrere  a  tutte  le  magistrature  e  di  que- 
pALScni,  Opere, 


rondare  tutti  i  magistrati;  che  i  civici  vam- 
piri che  rhanno  dissanguato  sinora  cesse- 
ranno d'esser  terribili  agli  occhi  lora?  Bi- 
sogna 0  non  conoscere  il  nostro  Regno,  o 
aver  vedute  poco  oneste  per  non  sentire 
queste  verità. 

Tolti  di  mano  tutti  gli  affari  litigiosi  ai 
magistrati  locali,  si  concentreranno  tutti  al 
tribunale  di  prima  istanza  di  ogni  distretr 
lo.  E  qui  cade  in  acconcio  il  far  vedere 
quanto  sia  insussistente  la  diificoltà  di  quei 
tali  che  suppongono  che  ventitré  tribunali 
sarebbero  disoccupati.  Tutti  gli  argomenti 
speculativi  non  conchiudono  quanto  una 
prova  di  fatto.  Esaminiamo  a  questo  ri- 
guardo un  distretto  che  io  conosco  per  for- 
marci un*idea  di  tutti  gli  altri.  Il  distretto 
di  Termini  contiene  ventitré  popolazioni. 
Ora  cumulate  in  un  sol  tribunale  tutti  gli 
affari  che  si  trattano  dai  giudici  civili  e 
criminali  di  ventitré  popolazioni  e  da  tutti 
gli  altri  magistrati  locali;  tutti  gli  affari  che 
si  trattano  attualmente  dalFavvocato  fiscale 
riguardo  alle  medesime;  gli  affari  che  e- 
samina  attualmente  il  tribunale  del  patri- 
monio riguardanti  queste  ventitré  univer- 
sità; tutte  le  cause  militari  e  fiscali;  ag- 
giungasi a  tutto  ciò  la  ventesimaterza  parte 
di  tutto  ciò  che  attualmente  si  decide  dai 
tribunali  della  G.  C.  civile  e  criminale  e 
dagli  altri  tribunali  supremi,  e  sarà  forza 
il  conchiudere  ,  che  se  non  avressimo  a 
lusingarci  che  la  riforma  del  codice  e  del 
rito  dovrà  sicuramente  minorare  ed  abbre- 
viare i  litigi,  un  sol  tribunale  non  baste- 
rebbe a  tanti  affari.  Che  se  per  occupa- 
zione di  un  magistrato  si  vuol  intendere 
la  folla  tumultuosa  che  opprime  attualmente 
i  nostri  tribunali ,  ììbi  ntUltu  ardo ,  aed 
èempUenms  horror  inhcAHat^  io  convengo 
che  non  l'avranno,  ma  avranno  sicuramente 
il  tempo  di  ben  ponderare  gli  affari  e  di 
fhre  eseguire  con  vigore  le  leggi. 

Ma  se  tutte  le  cause  dovranno  decidersi 
in  prima  istanza  dal  tribunale  del  distret- 
to, queste  dovranno  necessariamente  avere 
un  appello.  Qui  si  agita  comunemente  la 
quistionc,  se  i  tribunali  di  appello  devono 
essere,  come  quelli  di  prima  istanza,  sparai 
in  tutto  il  regno ,  o  concentrati  nella  ca- 
pitale. L*idea  di  dividere  in  diversi  punti 
del  regno  i  tribunali  di  appello  ha  per  og- 
getto la  facilitazione  dei  litiganti,  per  non 
obbligarli  a  correre  tutti  da  qualunque 
punto  deirisola  alla  capitale.  Ora  io  do- 
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mattd#,  è  saggia  politica  di  un  odv^rno  quel- 
la  di  faTorire  e  fociiitam  la  diuluniilk  dei 
giudicii?  lo  credo  di  no.  Un  governo  sag- 
gio ,  a  mio  credere,  deve  mettere  i  tribu- 
nali di  prima  istanra  alla  porrata  dì  qua- 
lunque cittadino;  deve  pigliar  tutte  le  mi- 
sure per  far  che  questi  fossero  giusti;  non 
deve  chiudere  la  porta  aiFappello,  ma  non 
devo  favorirlo,  per  non  fomentare  nel  po- 
polo quello  spirito  di  privata  animosità 
che  nooco  tanto  alla  causa  pubblica.  Que- 
sto principio  utilissimo  in  qualunque  paese 
è  assoiulaniente  incontrastabile  riguardo  a 
noi,  perchè  abbiamo  fatto  un  abito  di  quat- 
tro secoli  alta  dintuniità  de'  giudizi!.  Di- 
vide et  tmporo  è  stata  sempre  la  massima 
dei  goverm  diffidenti  e  tiranni;  e  questa 
massima  fatale  dettò  al  re  Alfonso  il  rito 
dei  nostri  tribunali. 

Fate  che  i  tribunali  di  prima  istanza 
potessero  bea  ponderare  i  giudizi!;  date  il 
medesimo  vi^re  alla  legge  della  prescrì- 
ziooe;  stabilite  die  un  temerario  litigan- 
te, che  soccomba  nel  giudizio  di  appello, 
paghi  «pio  jure  tutte  le  spese  di  due  giù* 
dizii;  semplificate  sopra  lutto  il  codice  ed 
il  rito,  ed  allora  saranno  pochi  i  litìgi,  e 
pochissimi  gli  appelli.  Ma  ove  questi  aves- 
sero luogo  è  necessario  che  si  faccino  tutti 
in  un  punto.  La  ragione  ne  è  chiara.  Le 
leggi  non  avranno  mai  vigore  in  tutto  il 
Regno,  semprechè  la  forma  giudiziaria  non 
sara  uniforme  in  tutti  i  tribunali.  Noi  os- 
serviamo, per  esempio,  in  certi  paesi  del 
regno  il  fidecommesso  secondo  Fuso  della 
ciUà  di  Piazza  de  banU  reperUi  et  non 
conaimipCii;  questa  non  è  una  legge  scritta 
dd  nostro  Rq^no,  ma  è  una  pratica  intro- 
dotta, non  si  sa  come,  in  un  angolo  del 
Regno,  che  il  tempo  ha  sanzionato  ed  ha 
tutta  la  forza  e  rigore  di  legge.  Quella 
mostruosa  varietà  éà  statuti  e  pratiche  dei 
diversi  paesi  -deU'isoUi,  onde  risulta  quel 
che  chiamasi  jvs  «Mfwtetpate,  non  può  at- 
tribuirsi ad  aMara  ragione  «he  alla  mancanza 
di  wiiforndlà  nei  tribunali.  Se  dunque  i 
tribuhali  supremi  non  saranno  tutti  sotto 
r^ocdiio  immedialo  del  governo,  ognimo 
di  loro  si  Ibrà  lecito  delle  varietà,  di  poco 
momento  in  principio ,  ma  fatali  in  pro- 
gresso; queste  irregolarità  si  comuniche- 
ranno ai  tribunali  dei  distretti  rispettivi; 
eoeo  ritornata  la  confusione  ed  il  disordine 
nel  fisima  giudiziario  del  Regno.  Ed  è 


questa  la  ragiono  per  eni  in  tutte  le  na- 
zioni civilizzate  i  tribunali  di  appello  ri- 
siedono nella  capitale.  Il  Parlamento  di 
Parigi  esaminava  i  giudicati  di  tutti  i  tri- 
bunali di  Francia  ;  in  Inghilterra  non  si 
conoscono  tribunali  di  appello  altrove  che 
a  Londra;  la  legislazione  delle  provincie 
unite  di  America  è  il  capo  d'opera  dei  più 

Sran  filosofi  della  terra,  pure  i  tribunali 
i  appello  sono  tutti  concentrati  a  Washin- 
ton;  ed  una  verità  C/Onosduta  da  tutti  i 
popoli  culti  dovrà  solo  ignorarsi  dai  Par- 
lamento di  Sicilia? 

Io  non  saprei  conchiudere  queste  poche 
riflessioni  senza  rammentare  al  Parlamen- 
to, che  nello  stabilire  il  nuovo  piano  di 
magistrature  non  devono  aversi  presenti, 
ne  i  privati  rapporti  de'  varii  comuni,  ne  i 
rancidi  privilegi  di  alcune  città,  ne  le  par- 
ticolari animosità,  che  si  osservano  spesso 
trai  paesi  vicini  del  nostro  Regno,  misera- 
bile e  vergognoso  avanzo  di  barbarie  sarace- 
nica.  Un  legislatore  non  ha  patria,  ne  deve 
vedere  con  altri  occhi  che  con  quelli  del 

ribblico  bene.  Che  se  alle  addotte  ragioni  vi 
qualche,  cosa  d'aggiungere,  per  determi- 
nare il  Parlamento  a  seguirete  tracce  di  so- 
pra connate  nello  stabilimento  delle  nuove 
magistrature,  ciò  si  è  il  riguardo  al  vantag- 
gio generale  della  nazione.  Quale  mezzo 
piò  facile  e  diretto  di  aflézionare  gli  animi 
di  tutta  la  nazione  ai  nuovi  stabilimenti 
del  Parlamento  ?  Non  è  questa  Tunica  via 
di  disseminare  ugualmente  le  ricchezze , 
il  commercio,  e  le  utili  cognizioni  in  tutta 
risola?  Può  trovarsi  mezzo  più  facile  onde 
estirpare  dalle  popolazioni  di  Sicilia  quella 
privata  inimicizia  che  vergognosamente  ca- 
ratterizza la  nostra  nazione?  I  Siciliani  non 
sono  amici  perchè  si  vedono  poco.  Se  €ac- 
camo  avesse  occasione  di  avere  un  com- 
mercio seguito  con  Termini,  i  due  popoli 
dimenticherebbero  Tira  di  Cartagine  e  la 
mina  d'Imera.  Aci  reclama  che  non  vuol 
essere  soggetta  al  tribunale  di  Catania;  ma 
se  gli  Acitani  avessero  una  più  stretta  corri- 
spondenza con  Catania ,  gli  Aci  moderni 
troverebbero  in  Catania  mille  Galateo  che 
ne  ammorzerebbero  le  ire,  e  i  Polìitemi  dei 
nostri  giorni  non  penserebbero  a  sveliere 
le  rupi  dell'Etna  per  vendicarsi. 


Cofeo/o  di  approssimazione  della  spesa 
cke  fa  di  bisogno  per  lo  stabilimento 
M  piano  che  si  propone. 

In  ogni  distretto  un  tribunale  di  tre  giu- 
dici ed  un  presidente.  I  giudici  avranno  il 
soMo  fisso  iti  onze  350  all^anno.  Il  presi- 
dente onze  450;  ufTiziaH  sabalterni  in  tutto 
onie  230.         Totale  on7  1650 

loltiplìcato  per  23  .  .  onl  37950 
Due  tribunali  di  ap- 
pello i  di  cui  giudici  a- 
Tnimo  il  soldo  di  onze 
300 all'anno  per  uno,  ed 

Da  riportare  on7  37950 
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Riporto  on7  31950 
il  presidente  onze  600: 
ed  onze  300  per  ufiiziali 
suballerni. — Ogni  tribu- 
nale importerebbe  .  .  on7  2400 

Moltiplicato  per  2  .  .  on7  4800 
Tribunale  di  cassazio- 
ne composto  di  quattro 
giudici  ed  un  presiden- 
te. 1  giudici  avranno  il 
soldo  di  onze  800.  Il 
presidente  onze  1000  ; 
ufiiziali  subalterni  onze 
600.  In  tutto  .  .  on7    4800 


Totale  on7  47550 


STORIA 


DELL'ECONOMIA  POLITICA  IN  SICILIA  0) 


La  scienza  economica  ,  che  può  dirsi 
bambina  in  Europa  per  Tepocn  in  cui  co- 
minciò a  conoscersi,  è  poi  gigante ,  se  si 
considerano  i  suoi  rapidissimi  e  generali 
progressi.  E  se  noi  ci  facciamo  per  un  mo- 
mento a  considerare,  come  gli  abusi,  i  pre- 
giudizii  e  le  rovinose  pratiche  che  regola- 
vano mezzo  secolo  fa  le  operazioni  amini- 
nistralive  della  maggior  parte  de'  governi 
europei,  sono  stati  quasi  da  per  tutto  ban- 
diti, per  sostituirvisi  un  sistema  più  regola- 
re, fondato  generalmente  sugli  stessi  prin- 
cipi! ,  non  potremo  non  conoscere  in  ciò 
la  più  luminosa  prova  de*  progressi  della 
civilizzazione  in  questa  età.  E  vaglia  il  ve- 
ro, la  natura  stessa  delle  cose  fece  si  che 
gli  uomini  avessero  dovuto  percorrere  un 
lungo  sentiero  di  errori  prima  di  giungere 
alla  cognizione  de'  veri  principi! ,  onde  ac- 
crescere la  privata  ricchezza  e  la  forza  de- 
gli stati. 

Finché  l'Europa,  avvolta  fra  le  tenebre 
della  barbarie  e  della  feudalità,  ebbe  una 
vegetazione  politica,  più  che  esistenza,  la 
forza  degli  stati  dipendeva  da  particolari; 
e  le  spese  della  pubblica  amministrazione 
si  traevano  da  una  porzione  del  suolo  ad- 
detta al  principato,  che  diceasi  demanio. 
Indi  avveniva  che  la  pubblica  economia 
non  era  che  economia  privata.  L' impera- 
tor  Federigo  scrivea  dal  campo  al  suo  mi- 
nistro in  Palermo  di  tener  conto  delle  uo- 
va ,  de'  polli ,  di  far  filare  la  lana  alle 
donne  di  servizio,  e  di  raccorre  le  penne 

(1)  Nel  Giornulc  di  Scienze,  lettere  ed  arti 
per  la  Sicilia,  di  cui  ai  è  fatto  ripetutamente 
menzione,  puhblicossi  un  Prospetto  della  pub- 
blica cultura  in  Sicilia  dal  1800  in  poi.  IlPal- 
meriy  che  ne  era  uno  dei  collaboratori,  del- 


dei  colombi  e  de'  pavoni  per  farne  col- 
trici. Colali  rìsparmii  ,  che  oggi  meritano 
appena  l'attenzione  della  moglie  d'un  ca- 
staido, formavano  allora  una  parte,  e  parte 
essenziale,  della  pubblica  economia.  Quan- 
do poi  ai  servizio  militare  cominciarono  a 
sostituirsi  le  prestazioni  in  denaro,  queste 
si  traeano  da  imposizioni  cosi  gravose  e 
cosi  male  ripartite,  che  nel  considerar  la 
cosa  sotto  questo  punto  di  veduta  sarebbe 
forse  un  problema  ,  se  al  primo  allegge- 
rirsi del  giogo  feudale,  abbia  mlgiioriito 
la  condizione  dei  popoli. 

Fu  il  commercio  finalmente  che  venne 
a  formare  le  idee  degli  uomini  sulVimpor- 
tantissimo  oggetto  della  pubblica  economia. 
Ma  i  Fìaminghì  e  gì'  Italiani ,  che  furono 
lunga  pezza  i  soli  popoli  commercianti  di 
Europa,  regolavano  allora  le  loro  specula- 
zioni colle  politiche  abitudini  più  presto, 
che  con  certi  e  regolari  principii.  La  sco- 
perta del  passaggio  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza ,  che  produsse  una  rivoluzione  nel 
sistema  politico  d'Europa,  che  diede  som- 
ma importanza  a  nazioni  fin  allora  ignote, 
e  precipitò  dal  loro  rango  quelle  che  arca- 
no avuto  un  gran  nome  ,  dando  più  lati- 
tudine alle  speculazioni  degli  uomini  ,   e 
maggior  interesse  ai  governi  di  favorirli  , 
venne  a  spàrgere  i  primi  semi  delle  idee 
economiche ,  che  moltiplicate ,  rettificale 
dai   fatti  e  dalle   osservazioni ,  e  favorite 
dalle  politiche  istituzioni,  formarono  final- 
mente la  scienza  economica. 


lavane  la  parte  riguardante  la  Storia  delia 
economìa  politica ,  che  è  quella  che  noi  artz 
riproduciamo,  per  come  trovasi  pubhlivfila, 
nel  volume  n  del  cennato  Giornale.       I-."E. 
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Mn  cosi  ìnUini  sono  i  rapporti  tr<i  la  pub- 
blica economia  e  le  civili  istituzioni ,  che 
quella  non  può  progredire  che  nei  paesi 
in  cui  questi  due  cardini  del  viver  civile 
agiscono  nella  stessa  direzione.  Cosi  è  av- 
venuto che  ritalia,  comechè  avesse  prece- 
duto il  resto  deirÉuropa  in  questo  ed  in 
ogni  altro  ramo  di  sapere  ,  restò  lunga 
pezza  come  sopita.  Fin  dal  1613  Antonio 
Serra  avea  pubblicata  un'opera,  la  quale, 
benché  fondata  su  di  un  falso  principio , 
pure  era  un  gran  passo  nella  scienza  ('). 
Davanzali  al  principio  del  passato  secolo 
scrisse  un  trattato  sulle  monete  e  sui  cam- 
bii  :  Bendini  da  Siena  dimostrò  prima  di 
qualunque  altro  che  non  v'è  mai  stata  ca- 
restia ,  se  non  nei  paesi  in  cui  il  governo 
piglia  ingerenza  nelle  provviste  de'  viveri; 
dopo  di  essi,  Belloni,  Carli,  Algarotti,  Ge- 
novesi, Palmeri,  Filangieri,  Beccaria,  Ver- 
ri, Gideani  hanno^  chi  più  chi  meno»  dif- 
fusamente scritto  su  Teconomia  politica.  An- 
che la  Spagna  ebbe  Alvarez,  Osorio,  Mar- 
tinez  de  Hata,  Moncada,  Novarrete,  Usta- 
rit2,  Ward,  Ulloa;  e  la  Francia  ebbe  Mon- 
tesquieu. Tourbilly,  Boulanvilliers,  Ques- 
nay,  fondatore  della  scuola  degli  economi- 
sti, Condillac,  Turgot.  La  natura  stessa  del 
governo  inglese  e  le  particolari  circostanze 
di  quel  paese  fecero  si  che  Teconomia  po- 
litica ivi  ebbe,  non  che  i  più  grandi  scrit- 
tori, ma  fosse  divenuta  come  scienza  uni- 
versale, indi  l'Inghilterra,  oltre  gli  Stuard, 
gli  Smith,  ^li  Uurae,  i  Young,  ed  una  folla 
di  economisti  che  vengono  considerati  come 
inaesiri  delJ*arte,  vanta  anche  una  donna 
che  ha  con  lode  scritto  d'economia  (*). 
La  Sicjlia  per  la  sua  posizione  insulare 

(')  Egh'  non  considera  come  ricchezza  che  ' 
soii  nielalli  preziosi. 

(^>  Conversatioiis  on  politicai  ccononiy  in 
irliich  Ibc  elemciits  or  that  scieiice  are  fami- 
liurly  explalned  —  London  1816. 

P)  Il  Dottor  Vincenzo  Scrj^io  nacque  in  Pa- 
lerm«>  ori  Hif  fla  Giii  iman  Ionio  Sergio.  Sin 
dallii  prilliti  ria  sì  die  allo  studio  di  quelle  co- 
hc  cbe  avean  ntliizionc  al  commercio  di  Sicilia, 
lacarìcato  dal  governo  degli  affari  economici 
dfirisola  d'Ustica,  disimpegno  con  lode  la  sua 
commissione.  Scrisse  un'opera  sul  censimento 
di  Sicilia^  ma  siccome  essa  non  die  nel  genio 
dfl  viceré  marchese  Caraccioll  la  bruciò  senza 
finbMicarla.  Lo  stesso  viceré  ^li  die  rincarico 
di  accomodare  alcune  differenze  in  affari  di 
comncrcio  insorte  tra  il  console  di  Francia  ed 
il  Doslro  governo:  noi  quale  incarico  riusci  bi 


e  per  altre  circostanze  dovette  partecipare 
più  tardi  delle  altre  nazioni  ai  progressi 
della  scienza,  ciò  malgrado  essa  dalla  meta 
dello  scorso  secolo  in  poi  è  statii  con  più 
0  meno  lode  trattata  da  molti. 

Fra  gli  scrittori  siciliani  d*cconomia  po- 
litica deve  riguardarsi  come  il  primo  ,  e 
per  lode  e  per  onore,  Vincenzo  Sergio;  poi- 
ché mosso,  non  dairesempio  altrui,  ma  per 
solo  desiderio  del  bene  della  Sicilia,  co- 
minciò a  scrivere  sul  commercio,  a  cui  al- 
lora restringevansi  le  nostre  idee  di  eco- 
nomia politica ,  a  segno  che  anche  lunga 
ora  dopo,  eran  fra  noi  sinomini  commer- 
cio ed  economia  pubblica  P). 

In  una  disserlazioìie  storico-polilica  so- 
pra il  commercio  della  Sicilia,  recitatcì  nel- 
raccademla  del  Buongusto  nel  1763,  si  fa 
principalmente  a  narrare  la  storia  dello 
stabilimento  del  magistrato  del  commercio 
in  Sicilia,  ne  fa  conoscere  le  attribuzioni, 
e  cenna  i  provvedimenti:  ma  Fautore  non 
mostra  veramente  di  sentir  molto  avanti  in 
economia  ed  in  agricoltura,  facendo  l'elo- 
gio dell'ordine  emanato  da  quel  magistrato 
a  10  gennaro  1142  ,  con  cui  venne  proi- 
bita la  potagione  degli  ulivi  ,  pel  timore 
che  col  pretesto  di  potarli  non  venissero 
tagliati  affatto:  e  dell'editto  degli  8  mag- 
gio 17.41,  in  cui  9i  prescrisse,  soUo  pene 
severissime,  il  modo  di  tirar  la  seta  dai 
miuigani;  ed  altri  provvedimenti,  con  cui 
si  ordina  ai  manifatturieri,  il  modo  di  pre- 
parare e  scardassare  i  filaticci,  i  fili  che 
devono  adoperare,  le  larghezze  delle  stof- 
fe, gl'ingredienti  da  adoperarsi  ne'  varii  co- 
lori, ed  altrettali  minuzie,  in  cui  la  legge 
non  può  entrare  senza  nuocere. 

bene  che  il  viceré  per  ricompensarlo  lo  impie- 
gò nella  IL  segretaria  di  stato.  Le  snc  Tatiche 
gli  meritarono  la  ricompensa  di  esser  promos- 
so nel  1719  a  proFessore  di  economia  civile. 
Mori  finalmente  in  Palermo  a  5  ma^KÌo  1^10 
di  anni  G9  compili.  La  memoria  di  questo  be- 
nemerito cittadino  deve  essere  sempre  cara  ai 
Siciliani,  per  essere  egli  stato  il  primo  Tra  noi 
a  scrivere  d'economia.  Egli  è  il  vero  che  i  suoi 
scriui  ogui  Farebbero  poco  onore  al  suo  no- 
me. Ma  è  da  considerare  che  gli  errori  erano 
della  sua  età,  il  cuore  era  tutto  suo,  ed  il  suo 
cuore  non  sentiva  che  il  bene  della  sua  patria. 
Si  vuole  che  egli  sia  stato  il  primo  a  sugge- 
rire a  monsignor  Giuseppe  Gioeni  l'idea  della 
fondazione  di  un  seminario  nantico:  basterebbe 
solo  ciò  a  renderlo  degno  dell'eterna  ricono- 
scema  dei  Siciliani. 
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Pubblicò  nel  1766  il  Piano  del  codice 
d4plomatieo  del  commercio  di  Sicilia,  o- 
pera  da  lui  ideata  ,  e  sulla  quale  faticò 
molti  anni.  In  essa  promette  di  dare  una 
collezione  di  tutti  gli  atti  della  suprema 
autorità  che  riguardano  la  pubblica  eco- 
nomia di  Sicilia.  Sventuratjimente  di  que- 
sVopera  utilissima  in  sé  stessa,  e  che  som- 
ma gloria  avrebbe  acquistato  alFautore,  il 
pubblico  non  vide  che  il  solo  piano.  Sa- 
rebbe a  desiderare  che  alcuno  fra!  nostri 
letterati  volesse  giovarsi  delle  idee  e  dei 
materiali  del  Sergio  per  recarla  ora  a  com- 
pimento. 

In  una  lunga  memoria  presentata  nel 
1766  al  magistrato  del  commercio,  diretta 
a  far  l'apologia  di  un  progetto  avanza- 
to dal  marchese  Caraccioli ,  allora  mini- 
stro in  Inghilterra ,  il  signor  Sergio  dà 
una  succinta  istoria  delle  nostre  manifat- 
ture, tratta  da  pubblici  documenti.  Ma  in 
essa ,  come  nelle  altre  opere  sue ,  è  pib 
di  ammirare  il  suo  zelo  pel  pubblico  bene, 
che  le  sue  cognizioni. 

Né  sapremmo  persuaderci  come  un  uo- 
mo ,  che  era  in  letteraria  corrispondenza 
coir  ab.  Genovesi  e  ne  conosceva  le  ope- 
re, potea  tuttavia  aderire  ai  mezzi  coattivi 
che  sempre  propone  per  lo  miglioramento 
delle  nostre  manifatture.  Ma  il  dileguare 
i  pregiudizi!  é  opera  di  secoli;  e  non  é 
da  maravigliare  che  Sergio  pensava  cosi , 
se  anche  oggi  remanent  vestigia  rures. 

Scrisse  nel  1772  un  Saggio  storico  so- 
pra la  marina  di  Sicilia  in  cui  propone  i 
mezzi  di  migliorarla. 

La  sua  lettera  sulla  pulizia  delle  stra- 
de, pubblicata  in  Palermo  nel  1777,  mostra 
che  il  signor  Sergio  avea  prevenuto  quasi 
di  un  mezzo  secolo  Fautore  del  Sa>ggio  sui 
mezzi  d'arricchire  prontamente  la  Sicilia, 
nel  far  conoscere  I  vantaggi  che  a  noi  pro- 
durrebbe la  costruzione  delle  strade. 

Il  piano  di  una  nuova  casa  di  educar 
zione  per  la  gente  ba>ssa,  pubblicato  in  Pa- 
lermo nel  1779,  e  iti  m,emoria  per  la  rie- 
dificazione di  Messina,  stampata  anche  in 
Palermo  nel  1789,  fan  chiaro  quanto  que- 
st*uomo  avesse  sempre  avuto  a  cuore  il 
bene  della  Sicilia. 

Finalmente  nel  1 799  presentò  alla  Giunta 
allora  eretta  dal  re  per  proporre  i  mezzi, 
onde  difendere  e  migliorare  la  Sicilia,  in 
una  Memoria  un  piano  di  fortificazioni 
littorali^  con  un  $aggio  di  economici  d- 


vite  per  riformare  la  pubblica  ammini- 
strazione. Non  è  del  nostro  assunto  Tesami- 
nare  le  idee  militari  delFautore,  ma  per  la 
parte  economica  egli  stabilisce  che  i  mali 
della  Sicilia  erano  allora  cagionati:  1^  dalia 
mal  combinata  imposizione  dei  pubblici 
pesi;  2*  dall'  alto  prezzo  delle  derrate  e 
delle  cose  di  prima  necessità,  3"  dalla 
mam;anza  d'impiego  degli  uomini. 

Per  riparare  a  questi  mali  egli  propone 
di  togliersi  l'immenso  caos  degli  antichi 
donativi:  ed  in  ciò  non  solamente  è  degno 
di  alta  lode,  ma  sommo  onore  gli  reca  l'a- 
ver concepito  una  tale  idea  dodici  anni 
prima  che  Balsamo  Tavesse  proposta  nel 
parlamento  del  1810:  ma  il  piano  che  Ser- 
gio propone  di  sostituirvisì  fa  poco  onore 
se  non  altro  al  suo  intendimento.  Egli  vuo- 
le: 1®  un  dazio  di  tt.  12  a  salma  sulla  con- 
sumazione dei  grani.  E  mentre  fissa  la  po- 
polazione a  due  milioni,  crede  che  il  con- 
sumo sia  di  500  mila  salme  di  frumento, 
cioè  4  tumoli  per  uomo; 

2**  Raddoppiare  i  dazii  d*  esportazione 
di  tutte  le  'derrate,  portando  ad  onza  una 
la  tratta  del  frumento  (che  allora  valeva 
onze  4),  e  questa  imposizione  egli  la  con- 
sidera come  una  tassa  fondiaria ,  perchè 
i  proprietari!  di  terre  avrebbero  venduto 
proporzionatamente  meno  i  loro  prodotti, 
onde  avrebbero  pagato  la  tassa  senza  av- 
vedersene] 

3**  Una  tassa  del  15  per  cento  sulle  ren- 
dite non  fondiario,  della  quale  forse  i  con- 
tribuenti si  sarebbero  avveduti; 

4"  Una  tassa  sopra  !  negozianti,  che  di- 
vide in  due  classi:  una  di  quelli  che  eser- 
citano i  diversi  rami  della  m^catura,  i 
quali  lungi  di  pagare  devono  aver  premii 
ed  onori;  l'altra  di  coloro  che  volendo 
menare  una  vita  oziosa  e  sfaccendata  si 
danno  al  pernicioso  esercizio  del  camu- 
mercio  dei  grani,  costoro  vuole  che  pa- 
ghino un  carlino  a  salma  di  grano  per  qua- 
lunque titolo  venuto  in  commercio. 

Tutte  queste  imposizioni  avrebbero  do- 
vuto versarsi  nella  cassa  del  fondo  Ubero 
dello  stato,  e  quindi,  tranne  tutto  ciò  che 
avrebbe  dovuto  servire  alle  pubbliche  spese, 
Il  rimanente  dovea  impiegarsi  alla  fonda- 
zione di  un'  Accademia  reale  di  scietize 
e  beUe  arti,  e  dì  tre  società  patriottiche, 
una  per  vegliare  a'  progressi  deH'agricol- 
tura,  l'altra  per  le  manifatture,  e  la  terza 
per  la  marina. 
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del  volgo  nel  credere  l'alto  prezzo  del  fru- 
monto  cagionato  da  un  monopolio  dei  ven- 
ditori. 1  suoi  razìocinii  sono  fondali  sui 
più  fausti  principii  d*  economia  pubblica , 
ma  non  lascia  d'essere  anche  egli  in  erro- 
re attribuendo  Falto  prezzo  dei  frumenti  a 
cattivi  raccolti ,  e  non  alla  straordinaria 
ricchezza  d*allora. 

Sullo  stesso  soggetto  delle  mete  uno  dei 
pari  del  Regno  diresse  una  lettera  alla  ca- 
mera dei  psiri,  per  respingere  la  mozione 
allora  avanzata  nella  camera  de*  comuni 
di  rimettersi  in  vigore  le  mete  alle  grasce. 
Ma  coroechè  Tautore  dimostri  con  solidis- 
sime ragioni  il  suo  assunto,  la  vertigine  u- 
nirersale  tenne  luogo  di  spirito  pubblico,  e 
non  si  ebbe  scrupolo  ad  emanare  uno  sta- 
tuto direttamente  contrario  ai  nostri  inte- 
ressi. 

Venne  fuori  nel  1813  un  Esame  crìtico 
e  progetto  dt  nuove  leggi  intorno  Cannona 
di  SicUia  delt  ab.  Russo  Scirè  ,  coir  epì- 
grafe: SahàB  populi  suprema  lex  est.  E 
su  questo  principio  fonda  tutto  il  suo  ra- 
giooamento,  per  provare  che  alla  salute 
pubblica  devono   cedere  i  dritti  ed  inte- 
ressi particolari,  e  che  il  lasciar  inai  sem- 
pre  il  prezzo  delle  derraie  ali*  arbitrio 
de'  tenditori ,  sarebbe  un  mettere  nelle 
lor  mani,  noti  pure  la  tranquillila  pub- 
Mica^ma,  in  quaiUo  as  ^a  decidere  della 
vita  e  delia  lenta  morte  di  nove  decimi 
dei  loro  coneiUadini;  e  qui  si  fa  in  una 
nota  a  provare  la  somma  povertà  di  Sicilia 
in  4iieti*epoGa.  A'oi  crederemmo  di  parte- 
cipare all'ignominia  procacciata  da  quelle 
buifonerie  all'autore  se  imprendessimo  a  co- 
menlarle ,  ed  altronde  :  Omari  res  ipsa 
retai  conteiUa  maneri. 

Salvatore  Russo  Ferrugia  pubblicò  nel 
1818  due  memorie;,  una  sulle  monete ,  e 
Taltra  per  Tistituzione  di  una  società  d'e- 
coDomia  rurale.  Nella  prima  ragiona,  Iddio 
<^  come,  sulle  monete,  e  nella  seconda, 
trovando  che  lo  stato  attuale  della  Sicilia 
aimunsia  il  ritorno  dei  secoli  fortunati 
dì  TimoteaniCy  dAgalocle  e  di  Cerone, 
per  preparar  loro  buona  mensa  e  buona 
eena.  propone  lo  stabilimento  d*una  società 
«l'economia  rurale:  ben  avvisato  fu  Tautore 
mI  avvertire  che  Topera  si  vende  al  vicolo 
del  Beccamorto. 
Finalmente  il  sig.  Ignazio  Sanfilippo,  pro- 


fessore d'economia  politica  nella  regia  u- 
niversltà  di  Palermo,  die  in  luce  nel  182S 
un  Cenno  sul  modo  di  migliorare  Pagri- 
cottura  ,  le  manifatture  ed  il  commercio 
della  Siciliay  in  cui  sono  vedute  fllantro- 
piche  ed  idee  giuste;  solo  ci  facciam  lecito 
di  considerare,  che  annoverando  FA.  tra  le 
cause  del  cattivo  stato  della  nostra  agricol- 
tura attuale  delle  cagioni  che  più  non  so- 
no, può  il  lettore,  pnrlioolarmente  stranie- 
ro, essere  indotto  in  errore  e  credere,  o 
che  le  cause  tuttora  esistono,  o  se  esiste 
r  effetto  dopo  rimossa  la  cagione ,  questa 
non  sia  stata  cosi  dannosa  come  si  crede. 

Sarebbe  un  occultare  uno  dei  più  begli 
ornamenti  della  letteratura  siciliana  il  non 
dar  luogo,  e  distinto  luogo,  al  sig.  Saverio 
Scrofani  fra  gli  scrittori  siciliani  d'econo- 
mia politica.  Di  quanto  ha  scrìtto  egli  in 
questa  materia  il  pubblico  non  ha  veduto 
che  la  Memoria  sul  commercio  dei  grani 
della  Sicilia,  ed  il  Saggio  sopra  il  eom- 
mcrcio  generale  delle  nazioni  d'Europa, 
ed  il  comènerdo  particolare  della  SieiUa. 
Lavori  degni  deirautore  del  Viaggio  in  Gre- 
cia. 

Tali  sono  stati  fra  noi  i  progressi  della 
scienza  economica;  e  certo  se  noi  tenghia- 
mo  presentì  solo  gli  scritti  dei  Siciliani , 
abbiamo  argomento  di  compiacerci  che  la 
Sicilia  può  vantare  assai  pregevoli  scrittori. 
Ma  se  dagli  scritti  dei  nostri  economisti 
volgiamo  lo  sguardo  ad  alcuni  fatti  che  da 
per  tutto  ci  presenta  la  Sicilia,  Toner  na- 
zionale verrebbe  certo  a  soffrirne.  Come 
giustificare  agli  occhi  della  eulta  Europa 
le  mete  che  si  vogliono  imporre  ai  prodotti 
della  terra,  in  questo  critico  momento  in 
cui  i  nostri  più  gravi  interessi  vorrebbero 
che  se  ne  rendesse  quanto  si  può  più  facile 
e  vantaggioso  lo  smercio?  Che  pensare  del- 
le vessazioni  cui  da  per  tutto  sono  esposti 
i  venditori  ?  Che  diremo  dell'atroce  mono- 
polio di  qualche  ^an  città  per  lo  nutri- 
mento de'  vicini  villaggi  ?  Ed  assai  fatti  di 
tal  natura  potremmo  noi  qui  accennare,  i 
quali  ci  portano  con  nostro  grave  ramma- 
rico a  confessare  che  la  massa  della  no- 
stra nazione  è  tuttora  allo  scuro  degli  e- 
lementi  della  scienza  economica.  Verità  tan- 
to più  spaventevole  in  quanto  nel  momento 
attuale  il  ben  regolare  la  nostra  interna  e- 
conomia  può  chiamarsi:  V$M  mMis  vicHs. 
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nifatture ,  arti ,  commercio,  ove  avvilita  è 
ragricoitura;  che  ì  progressi  ed  il  miglio- 
ramento di  quest'arte  dipendono  immedia- 
tamente dalle  istituzioni  politiche  ;  che  le 
leggi  dirette  e  coattive  sono  altamente  no- 
cevoli  Sii  progressi  deir  agricoltura  e  di 
qualunque  altra  speculazione^  onde  le  me- 
<e,  i  diritti  proibitivi,  la  proibizione  di  ma- 
cellare bovi,  e  sifTatti  barbari  stabilimenti 
erano  il  massimo  ostacolo  al  miglioramento 
della  nostra  agricoltura;  che  i  piccoli  po- 
deri sono  poco  profittevoli  al  proprietario^ 
nocivi  air  agricoltura ,  dannosi  allo  stato; 
che  il  mezzo  pib  efTicace  di  favorir  Tagri- 
coltura  è  quello  di  non  frapporre  veruno 
ostacolo  air  industria,  e  far  che  Tagricol- 
tore ,  il  commerciante ,  il  manifatturiere 
ec.  fossero  affatto  liberi  e  sicuri  neir  e- 
sercizio  della  loro  specolazione  e  nell'uso 
dei  loro  prodotti;  che  tutti  gli  stabilimenti 
diretti  in  apparenza  a  garantire  gFinteressi 
del  povero,  come  il  sistema  delle  provviste 
annonarie  dei  comuni,  le  terze  parti  ec.  e- 
rano  in  sostanza  tante  pubbliche  calamita. 

Queste  verità,  altre  nuove,  altre  affatto 
contrarie  alle  idee  ricevute  sin*allora,  e  che 
attaccavano  di  fronte,  non  che  i  pregiudi- 
zìi  ma  gVinteressi  di  molti,  furon  da  pri- 
ma ricevute  come  paradossi,  e  forse  lo  sa- 
rebbero ancora ,  se  Balsamo  avesse  man- 
cato 0  di  forza  d*  animo  per  affrontar  la 
piena,  o  d*ingegno  per  dimostrar  gli  argo- 
menti. Egli  però  non  si  contentò  di  an- 
nunziar quel  principii  nel  corso  delle  ordi- 
narie lezioni ,  ma  ogni  sabato  leggeva  in 
iscuola  una  memoria  su  qualche  soggetto 
d'agricoltura,  o  di  economia,  diretta  a  por- 
re maggiormente  in  luce  quelle  verità.  Di 
tali  memorie  altre  furono  dall'autore  pub- 
blicate, molte  si  sono  smarrite,  ed  alcune 
si  conservano.  Con  tali  mezzi  Balsamo  giun- 
se alla  fine  a  produrre  una  rivoluzione  nel- 
le nostre  idee.  I  suoi  principii  si  son  resi 
finalmente  comuni;  non  restano  che  pochi 
sventurati  a  non  conoscer  tali  veritJi ,  e 
molti,  che  cominciarono  facendogli  la  guer- 
ra, han  poi  cercato  di  fargli  la  scimia  (*). 

L'impulso  dato  dalla  scuola  di  economia 

(1)  Noi  abbiamo  qui  considerato  Tab.  Balsa- 
mo come  scrittore  d'economi».  Il  diflicilc  però 
di  questa  scienza  non  è  il  conoscere  le  teorie, 
ma  il  saperle  applicare.  l/econoniìsta  che  non 
sappia  calcolare  il  grado  di  ricchezza  di  un  pae- 
se, conoscerne  le  sorgenti,  gli  ostacoli  al  suo 
incremento,  ed  ì  mezzi  di  rimuoverli,  che  ignori 


agraria  di  Palermo  si  comunicò  rapidamen- 
te a  tutto  il  Regno.  Messa  la  scienza  nel 
vero  punto  di  veduta,  le  idee  s'addirizzci- 
rono,  dei  lodevoli  scrittori  apparvero  per- 
fettamente informati  delle  opere  di  tutti  gli 
economisti  ultramarini.  Fra  costoro  merita 
un  posto  onorevole  il  dott.  Salvatore  Scu- 
deri  da  Catania ,  professore  d'economia  e 
d'agricoltura  in  quella  R.  università,  le  cui 
Dissertazioni  economiche  ed  agrarie  pub- 
blicate in  Catania  nel  1811  ,  e  riprodotte 
nel  1818,  fanno  onore  all'autore  ed  alla 
nazione. 

L'insolito  aumento  del  valore  di  tutte  le 
derrate  nel  secondo  decennio  di  questo  se- 
colo ,  unito  alle  politiche  vicende ,  diede 
un  nuovo  e  più  efficace  stimolo  ai  letterati 
siciliani  di  trattare  diversi  soggetti  di  pub- 
blica economia,  e  molti  opuscoli  allora  ap- 
parvero. 

/  discorsi  sulle  contribuzioni  in  gene- 
rale, e  »ul  sistema  delle  contribuzioni  di 
Sicilia  pubblicati  in  Palermo  nel  1813,  il 
cui  autore  volle  celarsi  sotto  il  nome  di 
Eulichio  Stilonichio  sono  degni  della  con- 
siderazione di  chiunque  si  dà  a  studiare 
le  finanze  di  Sicilia. 

Il  barone  Francesco  Ventura  pubblicò 
nel  1814  una  JKem^oria  intomo  ai  colepi 
ecclesiastici  e  loro  beni.  Sarebbe  però  a 
desiderare  che  l'autore,  invece  di  stancare 
il  lettore  con  tante  citazioni  per  provare 
un  assunto  fallace ,  si  fosse  dato  la  pena 
di  far  conoscere  col  calcolo  e  col  fatto  l'u- 
tilità d' invadere  l' altrui  proprietà.  Senza 
di  che  il  suo  progetto  di  censire  i  beni 
delle  chiese  ed  impiegarsi  una  parte  del- 
le rendite  loro  a  vantaggio  dello  stato , 
si  riduce  ad  un  delitto  inutile:  e  l'autore 
dovrebbe  sovvenirsi  del  precetto  di  Cice- 
rone: nisi  utile  est  quod  facimus ,  stulla 
est  gloria,  particolarmente  ove  tratlcisi  di 
stendere  l'artiglio  sulla  cosa  filtrui. 

L'ab.  Vincenzo  Palmeri  de  Salazar  pub- 
blicò nello  stesso  anno  1814  alcune  Rifles- 
sioni sulV  annona  ed  agricoltura  di  Sict- 
lia,  in  cui  dimostra  l'inconvenienza  dei  si- 
stemi di  privativa  e  delle  mete,  e  l'errore 

que'  fatti  che  devono  sempre  servire  di  guida 
a  tutte  le  operazioni  economiche  ,  o  che  non 
sappia  prevederne  e  calcolarne  i  risultati,  è  del 
lutto  simile  ad  un  dotto  medico  che  uon  sa 
curar  V  ammalato.  Balsamo  fu  insigne  come 
scrittore  di  economia,  ma  per  la  parte  pratica 
non  ebbe  fra  noi  competitore. 
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Uni  un  lairoro,  che  deesi  tener  vostro  più 
presto  che  mio;  dacché  tuttevostre  sono  le 
idee  eh*  io  espongo:  né  la  lieve  fatica  di 
accozzarle,  od  il  merito  ch*esse  per  avven- 
tura posson  trarre  dalla  circostanza  in  cui 
tengono  in  luce,  possono  danni  il  diritto 
dì  dirle  parlo  proprio. 

Assai  ricompensalo  mi  crederò  io  per  la 
piccoUssiina  parte  da  me  avuta  in  questa 
opera,  se  i  nostri  concitladini  mi  sentiranno 
alcun  grado  dei  buon  animo  di  concorre- 
re .  quanto  per  me  si  può ,  al  benessere 
della  patria. 

Riposate  tranquillo  in  seno  alla  dolce 
rimeoibrania  degli  amici,  che  deplorano  e 
deploreranno  sempre  la  vostra  perdita. 

Niccolò  Palneri 
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PREFAZIONE 

!>'el  fanui  a  considerare  lo  stato  attuale 
dell^ecooomia  agraria  di  Sicilia,  non  e  mio 
intendimento  di  presentare  al  lettore  un 
quadro  delle  miserie  cui  soggiacciono  i  no- 
stri agricoltori,  ed  in  conseguenza  tutte  le 
classi  utili  dello  Stato  :  che  potrei  io  dir 
dì  pili,  di  ciò  che  ognuno  in  Sicilia  sente 
per  propria  esperienza?  Ma  lo  scopo,  che 
mi  son  prefisso,  è  quello  di  mostrare  per 
qua'  modi  la  Sicilia  potrebbe  riacquistare 
quella  floridezza,  onde  una  volta  andò  tanto 
fiistosa. 

Per  veDime  a  capo  io  ho  dovuto  comin- 
ciare dal  far  conoscere  il  vero  calamitoso 
stalo  della  nostra  economia  agraria.  Ed  a 
ciò  mi  sono  indotto  dal  pensare  che  spesso 
non  si  porge  riparo  alle  pubbliche  cala- 
mita, perchè  non  si  conoscono  in  tutta  la 
loro  estensione:  e  dall'altra  parte  il  volgo 
è  uso  a  querelarsi  sempre,  abbia  o  no  ra- 
pon  di  querela:  tocca  al  sensato  scrittore 

10  sgannarlo. 

Ma  per  farmi  strada  ad  indagare  i  ri- 
mediì  che  potrebbero  sollevare  la  Sicilia 
dallo  slato  lacrimevole,  in  cui  si  trova  ri- 
dotta, m'è  stato  forza  entrar  pria  in  alcu- 
ne discussioni,  che  potrebbero  a  prima  vi- 
^ta  sembrare  estranee  ali*  argomento  ch'io 
tratto. 

L'idea  generalmente  prevale  in  Sicilia 
cbe  la  cagione  della  miseria  generale  sia 

11  ^1!4so  prei5F.o  delle  derrate,  e  particolar 


mente  del  firumento:  e  ciò  s'accagiona  ai 
frumenti  che  vengon  fuori  dal  Levante.  E 
come  non  è  in  poter  dolFuomo  Timpedìr- 
lo,  disperato  e  senza  rimedio  si  crede  per 
avventura  lo  stato  nostro.  Ed  in  conseguen- 
za pensano  molti  che,  se  per  una  straor- 
dinaria combinazione  di  cose  il  prezzo  del 
frumento  venisse  a  rialzare,  i  mali  nostri 
sarebbero  affatto  estinti. 

Colali  pensamenti  sono  appo  me ,  non 
che  falsi ,  ma  perniciosi ,  perchè  tendono 
a  far  deviare  la  pubblica  opinione:  imper- 
ciocché io  penso  che  il  prezzo  vile  del  fru- 
mento ha  servito  solo  a  render  più  rapi- 
da e  precipitevole  la  nostra  caduta  ,  ag- 
gravando quel  male  ch*è  inerente  al  falso 
sistema  della  nostra  economia  agraria.  E 
se  volessi  qui  anticipar  quelle  idee  che  son 
per  esporre  nel  corso  del  l'opera,  potrei  di- 
re che  la  ricchezza  da  noi  acquistata  in 
seguito  de'  prezzi  altìssimi  di  tutte  le  cose 
spari  come  un  lampo,  perchè  non  prove- 
niva (lairagrìcoltura,  da  cui  solo  emerge 
la  ricchezza  degli  uomini  e  delle  nazioni; 
e  servi  solo  a  renderci  pib  penose  le  at- 
tuali angustie. 

Per  tiìli  considerazioni  ho  io  preso  con- 
siglio di  farmi  ad  esaminare  le  opinioni  di 
coloro  che  han  preteso  di  render  ragione 
deirattual  basso  prezzo  delle  derrate,  pri- 
ma di  mostrare  come,  ad  onta  del  poco 
valore  di  queste,  la  nostra  agricoltura  pos- 
sa venir  più  proOtlevole,  ed  esserne  più 
ricca  la  Sicilia. 

Ma  qui  non  posso  nascondere  al  lettore 
una  diincoltc^  d*un  altro  genere,  che  mi  si 
è  parata  innanzi,  e  che  spesso  mi  fé'  sta- 
re in  forse  di  poter  continuare  Tintrapre- 
so  lavoro:  cioè  la  mancanza  di  notizie  au- 
tentiche ed  esatte  intorno  alla  nostra  pub- 
blica economìa.  Onde,  privo  essendo  dì  dati 
certi,  ho  dovuto  fondare  i  mìei  raziocìnii 
su  quelle  congetture  che  ho  creduto  più 
ragionevoli,  e  su  quelle  notizie  che  altron- 
de era  venuto  di  tempo  in  tempo  spigo- 
lando per  privata  intelligenza. 

Ciò  reputo  conveniente  dì  avvertire,  e 
per  far  l'apologia  di  qualche  errore  in  cui 
è  assai  facile  ch'io  sia  caduto,  e  per  su- 
scitare fra  noi  il  lodevole  impegno  di  rac- 
corrò e  pubblicare  colali  importantissimi 
fatti ,  sema  la  cognizione  de*  quali ,  e  lo 
scrittore  delle  cose  nostre  economiche,  ed 
il  governo  stesso,  saranno  sempre  nella  ne- 
cessità di  gir  tentoni. 


SAGGIO 


SULLE  CAUSE  ED  I  RIMEDII  DELLE  ANGUSTIE  ATTUALI 


DELLA  ECONOMIA  AGRARIA  IN  SICILIA  («) 


ALLA  MEMORIA 
DELL'ABATE  PAOLO  BALSAMO 

SIA  PBOF.  DI  EGOROaiA  RCBALE  E  POLITICA 

rell'ciiiversitì  di  PALERXO 

Dolente  ancora  della  vostra  perdita,  mìo 
dolce  e  rispettabile  amico,  io  sento,  nel- 
rintitolar  questo  mio  lavoro  alFonorata  vo- 
stra memoria ,  il  puro  compiacimento  di 
contentare  in  parte  quel  vivo  desiderio  di 
voi,  che  rìmmatura  vostra  morte  lasciò  nel- 
l'animo di  me  e  di  tutti  coloro  che  quanto 
me  vi  amavano  ed  apprezzavano;  il  quale 
è  venuto  tratto  tratto  afforzandomisi  nello 
stender  questo  scritto,  conciossiachè  ad  o- 

(•)  Quest'opera,  sì  interessante  per  le  ve- 
dute politiche  ed  economiche  che  annunzia, 
appliciUe  alla  nostra  isola,  che  in  altri  tem- 
pi era  appellata,  per  la  floridezza  dell'agri- 
coltura, la  patria  fortunata  di  Cerere,  e  che 
ora  meriterebbe  ben  altro  titolo  non  mollo 
consolante,  vide  la  luce  nel  1826,  in  Paler- 
mo, presso  la  reale  stamperia.  L'autore  ne 
annunziata  mesi  innanti  la  pubblicazione, 
in  un  manifesto  che  crediamo  utUe  ripro- 
durre. Esso  è  così  concejnto: 

«  L'autore  di  qnest*opcrn  ha  creduto  di  ren- 
dere un  servizio  alla  patria  col  darsi  a  tratta- 
re un  argomento,  dui  quale  immediatamente 
dipendono  la  privata  fortuna  dei  cittadini  ed  il 
benessere,  anzi  l'esistenza  stessa  dello  slato, 
e  che  le  presenti  circostante  della  Sicilia  ren- 
dono Torse  più  grave  di  quel  che  in  sé  stesso 
sarebbe.  Comincia  egli  dal  far  conoscere  che 
nello  stato  attuale  deireconomia  agniria  di  Si- 
cilia Fagricollura  deve  dar  necessariamente  una 
perdila:  mostrata  quindi  l'insussistenza  di  quel- 
le cagioni  cui  generalmente  s*atlrihuisce  il  bas- 
so prezzo  del  frumento  e  delle  altre  derrate,  si 
fa  ad  esaminare  quali  avvenimenti  politici  ab- 
biano potuto  avere  influenza  nel  sistema  ge- 


gni  passo  mi  tornavano  in  mente  le  vostre 
lezioni,  e  le  profonde  osservazioni  vostre 
sulla  politica  e  campestre  economia  di  Si- 
cilia nostra. 

Io  bevvi  a  s)  pura  fonte  i  primi  e  più  sani 
principi!  della  scienza  economica;  ed  ebbi 
la  sorte  di  berli  in  quell'età  in  cui  la  mia 
tenera  mente  non  era  ancor  guasta  da  pre- 
giudizi! volgari:  e  queste  verità  son  venute 
a  scolpirsi  più  profondamente  neiranimo 
mio  pegli  autorevoli  insegnamenti  di  quei 
sommi  uomini  che  hanno  dato  ad  esse  tanta 
chiarezza,  le  cui  opere  mi  sono  in  seguilo 
venute  lette. 

Oltre  all'interno  sentimento  del  mio  cuo- 
re, un  sacro  dovere  mi  spinge  ad  intilo- 

nerale  della  economia  pubblica  di  Europa  da 
avvilir  dapertutto  il  prezzo  delle  cose.  Passa 
poi  ad  indagare  i  modi  per  cui ,  ad  onta  del 
basso  prezzo  delle  derrate,  possa  venir  più  flo- 
rida la  nostra  agricoltura;  e  come  sono  a  ciò 
necessarii  gli  sforzi  uniti  del  governo,  dei  pro- 
prietarii  e  degli  agricoltori.  Vien  prima  esami- 
nando quali  ostacoli  dovrebbero  rimuoversi  per- 
chè si  animi  Tindustria,  si  accresca  la  consu- 
mazione dei  prodotti  siciliani,  e  se  ne  faciliti 
r  interna  circolazione ,  e  quali  pubblici  prov- 
vedimenti sarebbero  necessarii  per  smerciare 
air  estero  le  sue  produzioni.  Si  fa  poi  ad  ac- 
cennare i  metodi  che  i  proprietà  ri  i  dovrebbe- 
ro tenere  nel  dare  a  fitto  le  terre  loro ,  onde 
averne  una   rendita  maggiore  ;  e  addita  final- 
mente agli  agricoltori  siciliani  il  sistema  da  a- 
dottarsi  per  ottenere  un  profitto  proporzionato 
alla  loro  fatica  ed  ai  capi  tali  da  loro  impie- 
gati nella  coltivazione  d'ogni  podere.  Conchiu- 
dc  l'opera  col  mostrare  i  vantaggi  che  trarreb- 
be la  nazione  siciliana  in  generale  dal  concor- 
so di  queste  operazioni,  e  come  verrebbe  cosi 
ad   accrescersi  di  gran  lunga  la  rendita  pub- 
blica, e  con  esse  l'importanza  della  Sicilia  nel 
sistema  politico  d'£uropa.  » 
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bni  un  lavoro,  che  deesi  tener  vostro  più 
l>resto  che  mio;  dacché  tulte-vostre  sono  le 
idee  eh*  io  espongo:  né  la  lieve  fatica  di 
acfoiiarJe,  od  il  merito  ch'esse  per  avven- 
tura posson  trarre  dalla  circostanza  in  cui 
TCDj^no  in  luco,  possono  darmi  il  diritto 
di  dirle  parto  proprio. 

Assai  ricompensato  mi  crederò  io  per  la 
piccolissìma  parte  da  me  avuta  in  questa 
opera,  se  i  nostri  concittadini  mi  sentiranno 
alcun  grado  del  buon  animo  di  concorre- 
re .  quanto  per  me  si  può ,  al  benessere 
della  patria. 

Riposate  tranquillo  in  seno  alla  dolce 
riiDMibranza  degli  amici,  che  deplorano  e 
deploreranno  sempre  la  vostra  perdita. 

IViccoLÒ  Palmeri 
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PREFAZIOINE 

M  farmi  a  considerare  lo  stato  attuale 

ciejreconoinia  agraria  di  Sicilia,  non  é  mio 

ioleodimento  di  presentare  ai  lettore  un 

quadro  delle  miserie  cui  soggiacciono  i  no- 

slri  agricoltori^  ed  in  conseguenza  tutte  le 

classi  utili  dello  Stato  :  che  potrei  io  dir 

4\  più,  di  ciò  che  ognuno  in  Sicilia  sente 

pc^T  pToprìa  esperienza?  Ma  lo  scopo,  che 

nù  son  pre&sso,  è  quello  di  mostrare  per 

qua'  omnIì  la  Sicilia  potrebbe  riacquistare 

qoel/a  floridezza,  onde  una  volta  andò  tanto 

Per  venirne  a  capo  io  ho  dovuto  comin- 
rjare  dal  far  conoscere  il  vero  calamitoso 
4ato  della  nostra  economia  agraria.  Ed  a 
no  mi  sono  indotto  dal  pensare  che  spesso 
■60  si  porge  riparo  alle  pubbliche  cala- 
■ità,  perchè  non  si  conoscono  In  tutta  la 
Ino  estensione;  e  dall'altra  parte  il  volgo 
^  u^o  a  querelarsi  sempre,  abbia  o  no  ra- 
^n  dì  querela:  tocca  al  sensato  scrittore 
lo  «innario. 

la  per  farmi  strada  ad  indagare  i  ri- 
Mdii  che  potrebbero  sollevare  la  Sicilia 
4allo  stato  lacrimevole,  in  cui  si  trova  ri- 
botta, m'è  stato  forza  entrar  pria  in  alcu- 
ne discussioni,  che  potrebbero  a  prima  vi- 
^  snnlH'are  estranee  air  argomento  ch'io 
Iralto. 

L'idea  generalmente  prevale  in  Sicilia 
«^e  la  cagione  della  miseria  generale  sia 
•I  fiosso  prezzo  delle  derrate,  e  particolnr 


mente  del  frumento:  e  ciò  s'accagiona  ai 
frumenti  che  vengon  fuori  dal  Levante.  E 
come  non  e  in  poter  doH'uomo  Timpedir- 
lo,  disperato  e  senza  rimedio  si  crede  per 
avventura  lo  stato  nostro.  Ed  in  conseguen- 
za pensano  molti  che,  se  per  una  straor- 
dinaria combinazione  di  cose  il  prezzo  del 
frumento  venisse  a  rialzare,  i  mali  nostri 
sarebbero  affatto  estinti. 

Cotcììi  pensamenti  sono  appo  me ,  non 
che  falsi ,  ma  perniciosi ,  perché  tendono 
a  far  deviare  la  pubblica  opinione:  imper- 
ciocché io  penso  che  il  prezzo  vile  del  fru- 
mento ha  servito  solo  a  render  più  rapi- 
da e  precipitevole  la  nostra  caduta  ,  ag- 
gravando quel  male  ch'é  inerente  al  falso 
sistema  della  nostra  economia  agraria.  E 
se  volessi  qui  anticipar  quelle  idee  che  son 
per  esporre  nel  corso  dell'opera,  potrei  di- 
re che  la  ricchezza  da  noi  acquistata  in 
seguito  de'  prezzi  altissimi  dì  tutte  le  cose 
sparì  come  un  lampo,  perché  non  prove- 
niva dairagricoltura,  da  cui  solo  emerge 
la  ricchezza  degli  uomini  e  delle  nazioni; 
e  servi  solo  a  renderci  più  penose  le  at- 
tuali angustie. 

Per  tali  considerazioni  ho  io  preso  con- 
siglio di  farmi  ad  esaminare  le  opinioni  di 
coloro  che  han  preteso  di  render  ragione 
deiraltual  basso  prezzo  delle  derrate,  pri- 
ma di  mostrare  come,  ad  onta  del  poco 
valore  di  queste,  la  nostra  agricoltura  pos- 
sa venir  più  proli tlevole ,  ed  esserne  più 
ricca  la  Sicilia. 

Ma  qui  non  posso  nascondere  al  lettore 
una  dilTìcoltà  d'un  altro  genere,  che  mi  si 
é  parata  innanzi,  e  che  spesso  mi  fé'  sta- 
re in  forse  di  poter  continuare  l'intrapre- 
so lavoro:  cioè  la  mancanza  di  notizie  au- 
tentiche ed  esatte  intorno  alla  nostra  pub- 
blica economia.  Onde,  privo  essendo  di  dati 
certi,  ho  dovuto  fondare  i  miei  raziocinii 
su  quelle  congetture  che  ho  creduto  più 
ragionevoli,  e  su  quelle  notizie  che  altron- 
de era  venuto  di  tempo  in  tempo  spigo- 
lando per  privata  intelligenza. 

Ciò  reputo  conveniente  di  avvertire ,  e 
per  far  l'apologia  di  qualche  errore  in  cui 
e  assai  facile  ch'io  sia  caduto,  e  per  su- 
scitare fra  noi  il  lodevole  impegno  di  rac- 
corrò e  pubblicare  cotali  importantissimi 
fatti ,  senza  la  cognizione  de'  quali ,  e  lo 
scrittore  delle  cose  nostre  economiche,  ed 
il  governo  stesso,  saranno  sempre  nella  ne- 
cessità di  gir  tentoni. 
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La  Sicilia  è  forse  il  solo  paese  di  Eu- 
ropa, in  cui  non  si  conosce  con  precisione 
la  vera  estensione  del  territorio;  il  numero 
e  la  condizione  degli  abitanti  ;  la  somma 
de'  prodotti:  !1  consumo  ordinario  di  essi: 
il  prezzo  del  lavoro;  e  tali  altre  cose  che 
sono  la  base  della  statistica,  della  pubblica 
economia,  e  deirarte  stessa  di  reggere  i  po- 
poli. 

E  già  gran  tempo  che  il  governo  die  Tìn- 
earico  agrintendenti  delle  provincie  di  <{uc- 
sto  Regno  di  formare  le  tavole  statistiche 
di  esse,  delle  quali  lor  fu  dato  il  modello. 
Solo  tre  hanno  finora  adempito  Uncarico. 
Né  ciò  è  certamente  da  scrivere  a  colpa 
od  incufia  degli  altri  quattro;  che  il  go- 
verno per  avere  esatte  nozioni  sulla  sta- 
tistica dovrebbe  dar  solamente  i  mezzi  e 
gli  iguti ,  ma  la  fatica  di  raccoglierle  ed 
ordinarle  dovrebbe  farsi  da  particolari  in* 
dividui  destinati  a  ciò ,  i  quali,  nel  pre- 
sentare i  loro  lavori  al  pubblico  ed  al  go- 
verno ,  hanno  sempre  una  responsabilità 
per  gli  errori  nei  quali  possono  cadere. 
Ha  se  s'incaricano  i  Decurionati  di  rirerire 
qual'è  la  popolazione  d'ogni  comune;  quale 
la  condizione  degli  abitanti;  quale  Testen- 
sione  del  territorio  e  de'  boschi ,  vigneti, 
terre  arative  ec.  in  esso  compresi;  quale 
la  quantità  e  qualità  del  bestiame;  quali  i 
metodi  di  coltivazione  ecc.,  o  non  s'avranno 
mai  tali  notizie,  o  saranno  capricciose,  i- 
nesatte,  e  tali  da  non  farne  verun  conto. 

Il  dott.  Francesco  Calcagno  sin  da  venti 
anni  ha  dato  opera  a  pubblicar  d'anno  in 
anno  le  tavole  sinottiche  delle  vicissitudini 
della  popolazione  di  Palermo;  intanto  non 
s'è  procurato  iinora  di  estendere  questo 
lodevole  esempio  a  tutte  le  altre  città  del 
Regno:  comecché  fosse  ben  facile  di  far  da 
per  tutto  lo  stesso.  Se  in  ogni  comune  si 
destinasse  una  persona  intelligente  a  fare 
un'esatta  numerazione  delle  anime,  la  quale 
dai  libri  dello  stalo  civile  venga  notando 
il  numero  e  la  coudizione  de'  nati;  il  nu- 
mero, la  condizione  e  V  età  dei  morti  ;  il 
numero  dei  matrimonìi  ec:  raccolti  e  pub- 
blicati alla  fine  di  ogni  anno  colali  lavori, 
si  avrebbe  periodicamente  il  quadro  gene- 
rale della  popolazione  del  Regno,  e  le  par- 
ticolari cognizioni  che  possono  servire  di 
guida  all'economista  ed  al  governo  in  tutte 
le  sue  operazioni. 

Pur,  comecché  la  mancanza  di  tali  noti- 
zie avvalorate  dal  suggello  della  pubblica 


autorità  mi  abbia  impedito  di  dare  ai  miei 
calcoli  quella  maggiore  evidenza  ch'io  avrei 
desiderato,  mi  conforta  il  pensare  che  nel 
calcoli  di  pubblica  economia  è  il  risultato 
generale,  e  non  la  particolare  quantità  nu- 
merica, che  costituisce  la  prova  dell'argo- 
mento. Cosi,  quando  io  mi  sto  a  calcolnre 
la  perdita  generale  che  dà  ragricoltuni  in 
tutto  il  Regno,  poco  importa  se  questa  sia 
nuiggiore  o  minore  di  quel  ch'io  estimo , 
purché  si  conosca  che  una  perdita  vi  sia. 
Al  modo  stesso  facendomi  io  in  fine  ad  in- 
dagare qual  sarebbe  per  divenire  la  r<Mi- 
ditii  pubblica  di  Sicilia  ,  in  seguito  delle 
riforme  da  nìe  proposte,  poco  dice  se  que- 
sta dovrebbe  calcolarsi  qualche  milione  di 
più  o  di  meno:  ma  io  non  credo  che  po- 
trebbe-negarsi  in  generale  che  la  ricchezza 
pubblica  di  Sicitia  verrebbe  a  crescere  in- 
fini tamen  te. 

Ma  se ,  ad  onta  di  ciò ,  vi  sarà  taluno, 
che,  mosso  da  un  invincibile  scetticismo, 
vorrà  dire  che  tutto  ciò  é  schietto  sogno, 
io  rispondo  che  gradilo  dev'  essere  anche 
il  sogno ,  quando  ei  presenta  l' immagine 
della  felicità  della  patria,  e  tanto  più  gradi- 
to, quanto  é  più  grave  il  contrapposto  co- 
gli oggetti  reali  che  si  osservan  vegliando. 

AVVERTIMENTO  DELL'AUTORE. 

La  presente  opera  fu  scritta  nel  fcbbraro 
del  1825;  d'allora  in  poi  il  prezzo  del  fru- 
mento é  alzato  ;  e  particolarmente  in  Pa- 
lermo esso  vale  più  del  doppio  di  quanto 
io  ho  supposto.  Ciò  può  *far  credere  a  ta- 
luno che  1  miei  calcoli ,  poggiando  su  di 
un  falso  dato,  sian  divenuti  erronei.  Io  pre- 
go il  lettore  a  considerare  in  primo  luoi^o 
che  il  prezzo  da  me  supposto  é  il  me(lio 
di  tutte  le  specie  di  frumenti  ,  in  tulli  i 
siti  di  Sicilia,  e  non  il  prezzo  corrente  dei 
buoni  frumenti  in  Palermo:  ciò  fa  una  gran 
detrazione  in  favore  della  mia  supposizio- 
ne. Deesi  inoltre  por  mente  che .  né  l' c- 
conomista,  né  l'agricoltore  devon  mai  cal- 
colare sul  prezzo  della  giornata,  soggeUo 
a  mille  accidentali  vicissitudini,  ma  su  quel- 
lo che  le  circostanze  del  paese  portano  a 
supporre.  Ora  le  circostanze  attuali  di  Si- 
cilia e  d'Europa  non  ci  fanno  certamente 
sperare  un  prezzo  stabile  più  alto  di  quello 
che  io  ho  supposto.  Quando  io  osservo  che, 
mentre  il  prezzo  del  frumento  s'alza,  il  va- 
lore delle  terre  e  quello  degli  «Uri  prò- 
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dotti,  o  è  rimaslo  lo  stesso,  o  è  anche  pi& 
basso  dì  quello  da  me  ad  essi  dato;  e  che 
assai  Tigoeti  in  Sicilia  non  furono  nello 
scorso  aoDO  182S  vendemmiati,  perchè  il 
preuo  del  mosto,  che  se  ne  potea  trarre, 
■611  bastava  a  pagare  le  sole  spese  della 
leadenmia ,  io  devo  conchiudere  che  Ta- 
\nt  il  framento  da  tale  epoca  in  poi  ac- 
quistato un  prezzo  maggiore  ,  sia  Teffetto 
drtta  ^caiso  raccolto  ,  di  qualche  ricerca 
dair estero,  e  di  altre  particolari  cagioni, 
0  aoB  d'an'alterazione  generale  nella  eco- 
Bofua  pubblica  di  Sicilia. 

È  finalnenle  da  considerare  che  io  sup- 
porlo il  prezzo  medio  di  tutta  Sicilia  50 
lari  la  salma ,  e  la  media  produzione  sei 
saJflie  per  salma  :  ciò  eh' è  forse  più  che 
aN«o  del  totale  annuo  prodotto  dì  tutta 
/'isola.  Or  non  è  da  dubitare  che  il  rac- 
colto dell'anno  1823  sia  stato  meno  degli 
ordinarìi:  onde  se  Tagricoltore  ha  guada- 
palo  qualche  cosa  nel  valor  del  frumen- 
to, ne  ha  perduto  altrettanto,  e  forse  più, 
arila  quantità  del  frumento  raccolto  ;  in 
coasQueaza  la  sua  perdita  non  è  certo  nii- 
mtt  di  quella  che  io  suppongo  neiropera. 

CAPITOLO  1. 

Sialo  ol^Mile  dell'economia  agraria 

di  Sicilia. 

La  readila  della  terra,  il  profitto  che  ne 
Ine  tÉfrieallore^  e  la  ricchezza  di  lui,  sono 
gUarfomenii  infallibili  onde  conoscere  se 
iagmollura  in  un  paese  prosperi  e  fiori- 
sr9.  Qoali  conseguenze  possiamo  noi  trarre 
AdTapplieaaione  di  questa  verità  alle  cir- 
'ostaaie  attuali  della  Sicilia? 

Le  terre  non  trovano  oggi  più  a  darsi  a 
ilio:  e  se  qualdie  podere  s'alloga,  il  nuovo 
Mo  è  d'ordinario  la  terza  parte ,  e  delle 
volte  anche  meno,  del  precedente:  e  que- 
sto naie  non  par  che  voglia  fermarsi;  che 
atti  è  da  temere  a  ragione  che  tale  calami- 
ta deMm  progredire  con  passi  più  rapidi. 
Se  dalla  rendita  della  terra  imssiamo  a 
naniderare  il  profitto  degli  agricoltori  e 
u  ricchezza  loro,  oggetti  anche  più  luttuosi 
^«i  parano  innanzi.  Né  per  acquistare  pie- 
tà contezza  di  ciò  fa  mestieri  errar  per  le 
•«tre  campagne,  ed  indagare  la  quantitii 
M  bestiaoie.  i  preparamrnti  e  le  provviste 
dogai  fattoria:  basta  solo  por  mente  che 
i  proprielartt  $on  lutto  di  nello  dura  ne- 


cessità di  ricorrere  alla  forza  pubblica  per 
riscuotere  il  fitto  delle  terre  loro;  e  con- 
siderare la  qualità  di  prodotti,  di  animali 
d'ogni  maniera,  e  fin  di  rustici  arredi  che 
in  tutte  le  città  e  terre  del  Regno  si  ven- 
dono giornalmente  airincanto. 

E  come  può  andar  diversamente  la  biso- 
gna, se  Fagrìcoltura  oggi  non  profitta  quan- 
to basta  a  rifare  Tagricoltore?  Non  è  que- 
sta una  di  quelle  proposizioni  esagerate , 
che  soglionsi  mettere  avanti  iu  grazia  dcl- 
rargoniento:  ma  è  una  verità  che  può  di 
leggieri  venir  dimostrata  dal  calcolo. 

Supponghiamo  che  un  agricoltore  im- 
prenda a  coltivare  in  qualunque  punto  di 
Sicilia  trecento  salme  di  terra,  ch'è  l'esten- 
sione media  delle  grandi  fattorie,  le  quali 
costituiscono  la  parte  essenziale  della  no- 
stra agricoltura.  Secondo  T  attuai  sistema 
della  nostra  economia  agraria,  costui  do- 
vrà fare  in  ogni  anno  cento  salme  di  mag- 
gese, seminar  cento  salme  di  frumento ,  e 
vender  cento  salme  d'erba.  11  dare  di  tal 
podere  risulterà  dalla  rendita  della  terra, 
dalle  imposizioni  e  dalle  spese  dì  cultura. 

Nella  rendila  della  terra  vanno  necessa- 
riamente compresi  tutti  quei  dazii  che  si 
pagano  immediatamente  dal  proprietario. 
Se  dunque  si  volesse  qui  considerar  la  ren- 
dita delle  nostre  terre  quale  nel  fatto  essa 
è,  dovendo  in  appresso  tener  conto  di  tutti 
i  dazii,  sarebbe  un  duplicar  dì  partita.  Bi- 
sogna adunque  fissar  la  rendita  delle  no- 
stre terre,  netta  da  ogni  pubblico  peso,  e 
questa,  a  creder  mio,  nel  momento  attuale, 
considerata  indistintamente  tutta  la  super- 
ficie di  Sicilia,  non  può  calcolarsi  al  di  là 
di  dodici  tari  la  salma  (*). 

Non  occorre  dimostrare  che  tutte  le  im- 
posizioni, di  qualunque  natura  sieno,  ven- 
gono finalmente  a  pagarsi  dalla  terra.  I 
dazii  per  lo  mantenimento  dello  Stato  sono 
oggi  circa  1,700,000  once;  quelli  per  le 
spese  de*  comuni  ascendono  a  900,000  once, 
che  fanno  in  tutto  2,G00,(KM)  once,  le  quali 
ripartite  ad  1,500,000  salme  di  terra,  quan- 
to ne  contiene  la  Cicilia ,  giusta  i  calcoli 
meno  equivoci  che  abbiamo ,  vengono  ad 
1  oncia  e  22  tari  la  salma. 

Il  maggese  non  può  oggi  costar  meno 

(})  Per  salma  V Autore  intende  sempre  la 
salma  legale  allora  vigente  i»  Sicilia^  cor- 
rispeudmUe  oggi  a  1  eflare^  7i  are,  e  63  con- 
(iare.  L'LM. 
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di quaUr*once  la  salina:  e  le  spese  per  la 
cultura  del  frumento ,  compresovi  i  soldi 
e  mantenimento  di  tutte  le  persone  im- 
piegate nella  fiittoria,  il  prezzo  dei  rustici 
arredi,  il  mantenimento  deiragricoltore,  le 
spese  eventuali  ecc.  ascendono  certamente 
a  dieci  once  la  salma. 

L'agricoltore  adunque  dovrà  in  ogni  anno 
impiegare  in  quel  podere  il  seguente  ca- 
pitale: 


120 


S20 


Rendita  della  terra  a  12  tari  la 
salma onl 

Imposizioni  ad  oncia  1,  22  la 
salma n 

Prezzo  di  100  salme  di  frumen- 
to per  semenza,  ad  oncia  1,  20  la 
salma « 

Spesa  di  100  salme  di  mag- 
gese   

Spese  per  la  cultura  del  fru- 
mento   ))  1000 


166  20 
400 


In  tutto  .  .  on7  2206  20 


Potrà  ritrarne: 

Per  lo  prezzo  di  600 
salme  di  frumento,  che 
il  prodotto  medio  in  Si- 
cilia è  forse  meno  del 
sei ,  ad  oncia  1 ,  20  la 
salma on7  1000 

In  prezzo  dell'  er- 
ba  ))      40 

Per  la  mezza  er- 
ba  ....))      20 


In  tutto  on7  1060  on7  1060 


Onde  r  agricoltore  sarebbe  in 
ogni  anno  in  perdita  di  .  .  on7  1146  20 

Spero  che  nessuno  degli  agricoltori  si- 
ciliani trovi  che  aggiungere  a  tali  profitti, 
0  sottrarre  da  tali  spese  ;  e ,  per  quanto 
alcuno  possa  ingegnarsi  dì  farlo,  non  po- 
trà inai  riuscire  a  far  che  Tagricoltore  re- 
sti in  guadagno.  Dubito  però  che  molti 
sien  per  dire  d'esser  questo  un  di  que'  cal- 
coli, che  per  provar  molto  non  provano 
nulla;  poiché  nel  fatto  molti  coltivano  la 
terra  con  tal  metodo,  e  non  soffrono  quel- 
Fingente  perdita. 

^  lo  non  nego  che  vi  sien  de'  poderi  in 
Sicilia,  i  quali,  sia  per  la  straordinaria  fe- 


racità, sia  per  circostanze  particolari,  non 
danno  una  tal  perdita  :  ma  quanti  ve  ne 
hanno  che  ne  darebbero  una  maggiore  se 
venissero  coltivati ,  o  la  danno  in  fatti  a 
quegli  syenturati  che  si  trovano  oggi  a  col- 
tivarli? E  poi  da  considerare  che  le  terre 
da  noi  si  danno  per  lo  più  a  coltivare  a 
medietà:  delle  volte  il  maggese  non  è  fatto 
dall'agricoltore,  ma  costui  lo  dà  a  fare  a 
molti  piccoli  coltivatori,  ch'entrano   poi  a 
parte  del  prodotto;  ovvero  si  dà  a  costo- 
ro il  maggese  già  fatto  per  seminarlo  a  fru- 
mento e  partecipar  poi  con  varii  patti  del 
prodotto,  in  questi  casi,  la  perdita  si  ri- 
partisce tra  l'agricoltore  e  il   mezzajuolo. 
Oltracciò  non  si  calcola  per  Tordinarìo  tra 
le  spese  ciò  che  ognuno  potrebbe  avere, 
e  non  ha:  onde  il  proprietario  che  coltiva 
un  suo  podere  non  sottrae  dall'apparenfo^ 
profitto  ciò  che  potrebbe  averne  allogan- 
dolo; e  il  mezziyuolo  non  calcola  il  prezzo 
del  suo  travaglio.  Io  son  certo,  e  mi  e  pifi 
d*una  volta  accaduto  di  mostrarlo  col  cal- 
colo ad  alcuno  de'  nostri  mezzajuoli,  che 
se  costoro  dessero  prezzo  alla  loro  fiitica. 
troverebbero  che  tornerebbe  loro  più  conto 
di  andare  ad  opera,  che  di  seminare  a  me- 
dietà. Aggiungasi  a  ciò  che  l'agricoltore 
calcola  solo  le  spese  dirette  della  fattoria, 
onde  se  al  trar  dei  conti,  venduti  i  suoi 
prodotti,  pagato  il  fitto  e  le  spese,  gli  re- 
sta del  danaro,  lo  considera  come  un  gua- 
dagno netto.  Ma  se  da  quel  danaro  dovrà 
trarre  il  vitto,  il  vestito,  o  qualunque  al- 
tra spesa  por  se,  o  per  la  sua  famiglia, 
dovrà  sottrariie  una  porzione  per  le  impo- 
sizioni che  paga  senza  avvedersene  su  tutto 
ciò  che  consuma ,  le  quali  fanno  sottra- 
zione del  suo  guadagno.  Lo  stesso  accade 
per  l'apparente  profitto  del  mezziyuolo:  on- 
de alla  fin  fine  si  trovano  entrambi  ad  a- 
ver  meno  di  quel  che  aveano,  senza  cono- 
scer la  mano  onde  il  colpo  lor  viene. 

Egli  è  ben  vero  che  molti  fra  i  nostri 
agricoltori  traggon  talvolta  dalle  terre  la- 
sciate a  pascolo ,  col  mantenervi  pecore  , 
vacche  od  altro  utile  bestiame,  un  profitto 
maggiore  di  quello  che  s'è  supposto:  poi- 
ché io  ho  calcolato  il  prezzo  del  pascolo 
come  generalmente  si  costuma  in  Sicilia, 
per  quanto  importa  il  fitto.  Ma  non  è  da 
tener  conto  di  ciò;  che  la  pastorizia  è  una 
specolazione  affatto  distinta  dall'iigricoltu- 
ra.  Molti  infatti  in  Sicilia  hanno  mandre 
senza  seminare  :  e  molti  seminano  senza 
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aver  mandre.  £d  altronde  ciò  proverebbe 
>olo  che  il  miglior  partito  che  noi  oggi  po- 
tremmo trarre  dalle  nostre  terre  sarebbe 
quello  di  lasciarle  incolte,  e  destinarle  al 
paiìcolo  del  bestiame.  Se  però  tutti  in  Si- 
filia  Tacessero  ciò,  lo  stesso  profilto  della 
pastorizia  terrebbe  a  sparire. 

Sì  tira  finalmente  che  per  provare  che 
favrìKoltara  non  sia  oggi  proGttevole  in  Si- 
ciia,  non  basta  il  mostrare  che  improfitte- 
fole  sia  la  sola  coltivazione  del  frumento. 
la  BOB  è  questo  per  nostra  sventura  il  som- 
aio  dd  nostri  prodotti?  fi  altronde  facile  a 
din^re  cbe  le  altre  coltivazioni  non  son 
certo  più  vantaggiose  di  quella  del  frumen- 
to. La  cultura  della  vigna,  compresa  la  ren- 
dila della  terra  ,  le* spese  di  vendemmia, 
i  dazii  ec-,  non  può  esser  meno  di  once  2 
e  tari  13  per  ogni  migliajo  di  viti,  le  qua- 
li. coD  generosa  supposizione,  possono  da- 
re ana  botte  e  mezza  di  mosto,  che  oggi 
ule  un'oncia  ('). 

Si  calcolino  le  spese  della  piantagione 
di  QB  oliveto,  e  tutto  il  capitale  che  do- 
vrà impiegarvìsi  finché  esso  giunga  a  frut- 
tiicare:  si  ponga  mente  alle  mcilattie  cui 
la  solito  quest'albero  ed  alle  variazioni 
del  suo  prodotto,  e  si  vedrà  se  nel  tulio 
questa  coltivazione  sia  profittevole,  ad  onta 
^  YoUo,  comecché  sia  a  vii  prezzo,  non 
è  ancora  avvilito  colla  stessa  proporzione 
del  InuneuVo  (*). 

Il  sominaeco  cominciò  ad  acquistar  va- 
hrt.  qaaBdo  tutti  gli  altri  prodotti  della 
lem  lo  perdettero:  ma  già  il  suo  prezzo 
é  caduto,  e  questa  derrata  é  meno  ricer- 
cala di  qualunque  altra.  E  senza  la  causa 
{!eoefale  che  ha  fatto  ribassare  i  prezzi  di 
tutte  le  cose,  sarebbe  bastata  la  sola  esten- 
m^e  maggiore  di  questa  coltivazione  a  pro- 
darre un  tale  effetto. 

Potranno  gli  altri  prodotti  dell'industria 
aparia,  altronde  tutti  parziali,  come  la 
soda,  il  riso,  la  canapa,  il  lino,  il  cotone, 
^i  agrumi,  gli  ortaggi  ecc.,  non  essere 


\*}  Io  calcolo  il  prezzo  del  mosto,  non  quello 
iti  vino,  perchè  quello  è  il  prezzo  della  pro- 
iezione; ove  che  raltro  è  prezzo  d'ima  speco- 
Uxiooe  che  può  far  raf^ricoltore  sul  suo  pro- 
Mo,  come  può  farlo  chiuuque  senza  avcrvi- 
^aa,  comprando  mosto  al  prezzo  corrente  ,  e 
rìtmdcnilo/o  ridotto  in  vino.  In  j,'ciieriilc  nel 
calcolare  i  profitti  dell*  agricoltura  si  deve  te- 
coolo  del  presso  che  la  derrata  incontra 


soffiati  anch'essi  dalla  progressiva  dimi- 
nuzione della  ricchezza  pubblica? 

Fra  le  tante  considerazioni,  cui  potrebbe 
dar  luogo  il  calcolo  da  me  esposto,  che 
io  avrò  in  appresso  occasione  di  fare,  mi 
contento  per  ora  di  farne  solo  una.  S'è 
visto  che  trecento  salme  di  terra  coltivate 
a  frumento  col  metodo  ordinario  danno 
una  perdita  annuale  di  1146  once  e  tari 
20;  che  oltrepassa  le  tre  once  e  tari  24 
per  salma.  Io  non  credo  d'ingannarmi  nel 
supporre  che  una  metà  della  superficie  di 
Sicilia  sia  coltivata  in  grande  a  frumento, 
e»  l'altra  medietà  sia  occupata  da  boschi , 
vigne,  giardini,  risaje,  terre  affatto  incolti- 
vabili, strade,  suoli  di  case  e  città  ecc.: 
ed  in  questa  il  maggior  profìtto  di  alcune 
terre  vien  compensato  dal  nullo  profitto  e 
dalla  perdita  maggiore  che  altre  danno; 
onde  suppongo  che  questa  metà  non  dia 
nel  totale  né  guadagno,  né  perdita. 

Se  la  coltivazione  dei  frumento  arreca 
per  ogni  salma  dì  terra  la  perdita  di  3 
once  e  tari  24;  in  settecento  cinquantamila 
salme  dovrà  essere  pressò  a  tre  milioni 
d'once.  E  deve  tenersi  presente  che  io  ho 
calcolato  una  tal  partita  su  di  un  avvicen- 
damento che  é  praticato  dai  più  diligenti 
agricoltori,  che  in  tutti  i  paesi  sono  il  mi- 
nor numero.  Ma  Tavvicendamento  usato  dal- 
la maggior  parte  é  quello  di  alternare,  se- 
minando un  anno  frumento,  e  lasciando 
nell'altro  la  terra  a  prato  naturale:  e  tal- 
volta ancora  invece  del  prato  seminano  gra- 
no marzuolo,  ovvero  dopo  il  frumento  se- 
minano orzo.  E  comecché  in  questi  casi  ven- 
ga a  risparmiarsi  la  spesa  del  maggese , 
pure  la  perdita  dev'essere  di  gran  ìfunga 
mciggiore,  perché  con  trattamento  sì  reo 
la  produzione  media  é  meno  della  metà 
di  quella  che  io  ho  supposto;  oltraché  la 
terra  così  barbaramente  sciupata  produce 
frumenti  di  minor  peso  e  valore  di  quelli 
prodotti  da  un  Suolo  mantenuto  sempre 
in  vigore.  Laonde  io  non  dubito  che  nel  to- 


al  momento  del  raccolto  di  cssu:  tutt'altro  prez- 
zo è  di  spccolazione,  non  di  produzione. 

(})  Ne'  tempi  regolari  si  calcola  in  Sicilia  che 
una  salma  di  Trumento,  un  cantaro  d'olio,  una 
botte  di  vino,  ed  un  cantaro  di  forma^^gio  de- 
von  poco  differire  di  prezzo.  Intanto  Ojrgi  l'o- 
lio vale  un  terzo  di  più,  ed  il  cacio  il  doppio 
del  frumento.  É  inevitabile  che  questo  deve 
salire  o  quello  deve  scendere. 
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lale  la  perdita  deve  sorpassare  li  3,000,000 
d' once.  Che  yai  quanto  dire ,  che  nello 
stato  attuale  dell*  economia  agraria  di  Si- 
eilia,  Tagricoltura,  lungi  di  formare,  come 
dovrebl)e,  la  parte  principale  della  rendita 
puUiliea,  sottrae  ogni  anno  3,000,000  dion- 
ee dal  capitale  della  nazione. 

La  rendita  di  Sicilia  proveniente  da  fondi 
fu  rivelata  al  1810,  e  si  fece  ascendere  a 
3,800,000  once.  Vi  furono  allora,  senza 
dubbio,  delle  occultazioni;  ina  il  valore 
de*  fondi  è  oggi  tanto  diminuito  che  non 
è  da  dubitare  che  la  diminuzione  generale 
supera  di  gran  lunga  la  somma  delle  ren- 
dite occultate  :  poiché  nel  totale  le  torre 
di  Sicilia  dal  Ì8i0  in  qua  hanno  perduto 
due  terzi  dì  valore:  ora  è  impossibile  il 
supporre  che  allora  sieno  stati  generalmente 
occultati  due  terzi  della  rendita.  Onde  nel 
calcolare  per  3,800,000  once  la  rendita 
nostra  provegnente  da  fondi  son  sicuro  di 
potere  errar  per  eccesso,  non  per  difetto. 
Supponendo  che  le  800,000  once  proven- 
gono da  tonnare,  case  ed  altri  fondi  che 
non  sono  terre,  la  rendita  dì  queste  è  oggi 
tutt'al  più  3,000,000  d'once:  onde  la  per- 
dita deir  agricoltura  assorbisce  oggi  inte- 
ramente la  rendita  naturale  della  terra,  la 
quale  non  ha  più  valore;  perciò  nello  stato 
attuale  della  Sicilia  la  proprietà  è  un  voto 
nome.  Un  esempio  di  ciò  offre  lo  stato  di 
Caccamo;  la  rendita  dì  questa  possessione, 
che  è  stata  sempre  considerata  come  una 
delle  più  belle  di  Sicilia,  fu  allora  rivelata 
per  8,800  once  circa:  onde  oggi  paga  1000 
once  alVanno  di  fondiaria.  La  rendita  lorda 
di  quello  stato  è  oggi  ridotta  a  meno  di 
4000  once;  e  sottrattine  ì  pesi,  resta  ap- 
pena da  pagar  la  fondiaria.  Chi  non  è  af- 
fatto* straniero  alle  cose  di  Sicilia  sa  che 
i  nostri  proprietarii  sono  tutti  nello  stesso 
caso,  menochè  que'  pochi  cui  venne  fatto 
d'occultate  la  rendita,  e  quegli  altri  che 
non  pagano  annui  pesi,  il  numero  de'  quali 
può  contarsi  colle  dita. 

Tutti  seiìliiimo  i  funesti  effetti  di  tale 
diflicilissinia  posizione  in  cui  siamo  :  ma 
nessuno  si  è  fmora  dato  a  trattare  que- 
st'importantissimo argomento,  e  ad  addi- 
tare il  modo  onde  uscir  d'impaccio.  Ed  è 
tanto  più  da  dolersi  di  ciò,  in  quanto  le 
idee  del  pubblico  sono  in  falsa  direzione: 
poiché  generalmente  si  crede  che  il  basso 
prezzo  del  frumento  e  delle  altre  derrate 


sia  la  sola  eausa  del  male;  e  delle  false 
ragioni  s'adducono  per  ispiegare  un  tal 
fenomeno.  E  necessario  adunque  dileguar 
cotali  errori ,  prima  d' indagare  il  modo 
con  cui  potrebbe  migliorarsi  la  condizione 
della  Sicilia. 

CAPITOLO  II. 

False  opinioni  di  coloro  che  han  preteso 
di  render  ragione  del  ba$$o  prezzo  del 
frumento. 

E  opinione  generale  che  il  basso  prezzo 
dei  grani  di  Europa  sia  effetto  dei  frumenti 
del  Levante,  che  si  suppone  che,  o  siano 
sbucati  per  la  prima  volta  alla  fine  del- 
Tultima  guerra,  o  ne  sian  venuti  fuori  in 
assai  maggior  copia,  attesoché  i  Greci  son 
venuti  più  esperti  nella  navigazione  di  quei 
mari ,  onde  ora  navigano  in  tutte  le  sta- 
gioni dell'anno,  ove  prima  non  sapean  farlo 
che  in  alcuni  tempi  solamente. 

Io  non  so  quali  progressi  abbiano  in  que- 
sta eUi  fatto  i  Greci  nell'arte  nautica,  so 
però  che  sin  da'  tempi  remoti  il  commer- 
cio de'  frumenti  del  Levante  coU'Europa 
è  stato  estesissimo.  Non  può  ignorarsi  che 
sin  dal  principio  del  xiii  secolo ,  quando 
risali  sul  trono  di  Costentinopoli  la  greca 
dinastia,  i  Genovesi  ebbero  concesse  in  feu- 
do le  due  città  di  Galata  e  Pera,  le  quali 
vennero  allora  da  essi  fortificate,  e  popo- 
late furono  interamente  da  negozianti  di 
quella  nazione,  che  per  lo  vantaggio  di 
quella  posizione  esercitavano  il  monopolio 
del  commercio  dei  frumenti  dell'llcrania  e 
della  Crimea  coH'Europa  (*):  ed  i  Geno- 
vesi non  hanno  mai  contato  per  uomini  da 
non  saper  passare  i  Dardanelli  in  tutti  i 
tempi.  Caduta  Costantinopoli  nel  1S43  in 
mano  di  Maometto  II,  i  Genovesi  furon  cac- 
ciati da  quella  posizione ,  ma  non  perciò 
venne  interrotto  il  commercio  de'  frumenti 
del  Levante  coH'Europa:  che  anzi  un  fatto 
re[>istrnto  nei  nostri  annali  prova  come  al 
XVI  secolo  esso  era  assai  vivo. 

Nel  parlamento  del  1460  si  era  fissato 
il  dritto  di  tratta  sull'asportazione  del  fru- 
mento a  3  tari  e  grani  10  la  salma  nel 
vai  di  Hazzara ,'  e  4  tari  e  granì   10  nel 

(*;  Gibbon,  Hislory  of  the  decHne  and  fall 
of  the  Rom.  Emp.  Ch.  <^. 
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ui Demone  0)»  ove  si  usava  e\si  usa. an- 
cora la  salma  grossa.  Ma  come  nei  tempi 
d'appresso  i  viceré,  abusando  dell' autoritìi, 
ii  faceano  lecito  di  accrescere  talvoìui  quel 
dritto,  ciò  che  diceasi  nuovo  imposto,  il 
parlamento  del  1315  stabili  che  cotal  nuo- 
to impoéio  non  avesse  potuto  «iver  luogo, 
$e  a«ii  nel  caso  in  cui  il  frumento  in  Si- 
calia  valea  al  di  là  del  vero  e  giìisto  prezzo 
di  11^  lari  la  sulnia  (^).  Ciò  malgrado,  nella 
disordinata  iunministrazione  di  Carlo  V,  i 
bisopi  di  quel  governo  giunsero  a  tale 
cbe,  Bcatre  il  frumento  in  Sicilia  valeva 
appesa  a  18  tari,  fu  portato  il  nuovo  im- 
posi» lino  a  due  ed  anche  tre  scudi  la  sal- 
ma. Il  parlamento  facea,  com'è  di  ragione, 
altissime  querele  intorno  a  ciò,  dicendo  che 
per  tale  violenza  il  conunercio  dei  frumenti 
della  Sicilia  era  quasi  interamente  venuto 
meno,  perchè  i  negozianti  andavano  ad  in- 
celar frumenti  in  Levante:  Dorè  li  vcìieno 
rosM  li  frumenti  a  minor  prezzo,  fi  que- 
ste querele  si  trovano  replicate  in  tutti  i 
pariaaienti  sotto  Carlo  V ,  ed  in  tulti  quasi 
sempre  s'adduce  la  stessa  ragione  {^). 

Mkbiam  finalmente  sovvenirci  che  in  tutti 
/li  asili  di  carestia ,  sulla  line  del  secolo 
:icorso«  frumenti  in  gran  copia  vennero  in 
Sicilia  dal  Levante.  Ha  trent'anni  dicom- 
«ketcìo  interrotto  pare  che  ci  abbiano  fatto 
duMA^teaie  lutto  ciò  che  solea  accadere 
priaa  Ài  qioeirepoca,  onde  ora  ci  sembra- 
no insolite  delle  cose  accadute  da  che  mon- 
do è  moado, 

Al  folto  ciò  è  manifesto  che  fin  da  sei 
secoli  addietro  dal  Levante  si  son  sempre 
mandali  fuori  frumenti  in  gran  copia:  e 
per  sei  secoli  noi  abbiam  potuto  ben  so- 
«tcMffvie  la  concorrenza;  anzi  dal  Regno  di 
Carie  V  in  poi  incominciò  una  nuova  èra 
«Pila  pubblica  economia  d'Europa ,  nella 
^«ale  crebbero  in  modo  insolito  i  prezzi 
di  tutte  le  cose:  a  segno  che  abbiam  visto 
a  di  nostri  in  Sicilia  il  prezzo  corrente  del 
franieoto  venti  volte  pììi  dell!  18  tari  la 
salma.  Ciò  deve  in  secondo  luogo  convin- 
cerci che,  come  il  prezzo  del  frumento  si 
"  in  tre  secoli  di  tanto  elevato,  malgrado 


^  Ccpitula  Begni  SicHiae,  Vom.  I,  cap.  27 

Ir;.  Joiin. 

«*>  Cap.  H  R«K.  Ferd.  11.    €iò  mi  fa  argo- 

■re  che  «Uora  il  prezzo  del  fruiiicttlo  era 

i  «I  di  80tt4»  dclli  lari  18  la  salma,  e  clic 
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i  firiimenti  vfiputi  fuori. d,al  Levante,  qpn 
p(|ò  ragionevolmente  supporsi  chè.per  1^1 
ragione  ^ia  Qggi  caduto:  poìcbè  se  la  con- 
correnza jdei.  grani  del  Levante  avesse  po- 
tuto valere  a  ciò,  CjCMi  molta  maggiore  ra- 
gione avrebbe  i^npèdito  l'aumento  ^|>e  si  è 
osservalo  da  tre  secali  in  qua  nel  prezzo 
del  frumento  e  di  tutte  le  cope ,  il  quale 
segue  tutt*altra  le^c  che  qvella,  del  com- 
mercio del  Levante. 

Si  è  in  questi  tempi  voluto  supporre  che 
rUcrania,  la  Crimea  e  l'Egitto  mandino 
fuòri  oggi  maggior  copia  di  frumenti  di 
prima,  perchè  essendo  venuti  que' popoli 
in  maggior  floridezza,  Tagricpltura  vi  si  è 
migliorata,  e  quindi  accresciuta  la  produ- 
zione e  Tasportazione  del  frum^lo.  Io  non 
voglio  entrar  qui  ad  esaminare  se  tutte 
queste  siano  asserzioni  meramente  gratui- 
te, o  verità  provate  dal  fatto.  Dico  solo 
che  se  quei  paesi  fossero  veramente  più 
Ticchi  e  meglio  coltivati  di  prima,  la  con- 
seguenza sarebbe  tutta  contraria  a  quella 
che  si  pretende  trarne:  poiché  que'  paesi 
tanto  meno  dovrebbero  dare  de'  lorp  pro- 
dotti, quanto  piò  dovrebbero  consuinarne 
essendo  piò  ricchi  e  popolati;  poiché,  ric- 
chezza ,  miglioramento  d'agricoltura ,  au- 
mento di  popolazione  e  consumazione  mag- 
giore, in  economia  sono  sinonimi.  Trattan- 
dosi particolarmente  di  produzioni  natu- 
rali, i  popoli,  piò  poveri  che  sono,,  più  lor 
ne  soprabbonda  per  darne  agli  altiri.  Ciò, 
oltre  alla  ragion  naturale  che  ce  '1  persua- 
de, è  provato  dalla  storia  della  nostra  pub- 
blica economia. 

Volendo  il  duca  di  Hontelepne ,  viceré 
per  Carlo  V  in  Sicilia,  fissare  legalmente 
la  quantità  media  de'  frumenti  che  annual- 
mente solea  dàlia  Sicilia  mandarsi  fuori , 
trasse  dai  pubblici  registri  le  note  de'  fru- 
menti che  erano  iti  all'estero  dal  1S21  al 
1530;  e  la  quantità  media  di  tutto  il  de- 
cennio risultò  dugento  settantamila  sal- 
me (^).  E  se  noi  ponghiam  mente  alle  dif- 
iicQltà  che  in  quei  tempi  infelici  provava 
Tasportazione  de'  nostri  frumenti,  edalle 
prepotenze  de'  baroni,  contro  i  quali  non 


il  parlamento  abbia  supposto  che  il  giungere  a 
tanto  fosse  straordinano. 

(»)  Cap.  S9,  17f,  172,  188,  202.  211,  220. 
24Ì,  242,  230  Krg.  Car.  IL  Y  Imp. 

(*)  Fraym,  Regni  SiM.,  tom.  Il,  tit.  18, 
prugm.  2  ,  cap.  agy, 
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valcan  leggi,  die  allora  erano  i  grandi  prò* 
prietarii  di  frumenti,  ci  persuaderemo  di 
leggieri  che  altrettanto  dovea  venir  fuori 
di  contrabbando:  e,  se  non  altro,  bastava 
il  dario  del  venti  per  cento,  oltre  all'ec- 
cessivo nuoto  imposto^  per  forzare  gli  uo- 
mini a  mandar  fuori  i  frumenti  di  contrab- 
bando, E  le  continue  prammatiche,  pul)- 
blicate  in  quella  stagione  contro  le  furtive 
asportazioni,  servono  solo  a  confermarci 
neiridea  che  queste  doveano  essere  fre- 
quentissime. 

Questa  copiosa  asportazione  da  qnel- 
Fepoca  in  poi  è  venuta  via  vìa  diminuen- 
dosi, finché  negli  ultimi  anni  poche  per- 
sone portavano  i  loro  frumenti  ai  pubblici 
granai.  Solo  si  fa  menzione  deiranno  4764 
in  cui.  per  una  straordinaria  congiuntura, 
la  Sicilia  ebbe  un  raccolto  straordinaria- 
mente ubertoso ,  e  scarsissimo  lo  ebbero 
ritalia  e  la  Spagna,  onde  que'  paesi,  e 
particolarmente  il  secondo,  trassero  da  Si- 
cilia un  trecento  mila  salme  di  frumento: 
ma  ciò  fu  allora  tanto  straordinario  che 
tuttora  presso  i  nostri  negozianti  ed  agri- 
coltori suona  famosa  V  annata  di  Spa- 
gna. 

Nel  decennio  ora  scorso  dal  1808  al  i817, 
non  solo  non  vi  fu  asportazione  di  frumenti 
da  Sicilia,  ma  assai  farina  d'America  fecero 
venire  gl'Inglesi  per  vitto  dell'armata  e  del 
navìglio;  e  nel  4815-16  si  fecero  venire  da 
ottant<')mila  salme  di  frumento  dal  Levante. 
Vorremo  noi  quindi  conchiudore  che  la  Si- 
cilia dal  4521  al  1530  fu  piti  ricca,  e  la 
nostra  agricoltura  era  pi&  florida  di  quel- 
lo ch'è  stala  dal  1808  al  1817?  Mainò  cer- 
tamente. Ma  nel  primo  perìodo  tutto  quel 
frumento  che  si  producea  in  Sicilia,  tranne 
quel  poco  che  serviva  aUlnterna  consuma- 
zione, andava  ai  pubblici  granai:  nel  se- 
condo però  si  portava  in  Palermo  e  nelle 
altre  città  del  Regno  ove  trovava  uno  spac- 
cio più  pronto  e  vantaggioso. 

Che  che  ne  sia  pero,  un  altro  argomento 
mi  persuade  che  la  copia  de'  ft'umenti  del 
Levante  non  può  essere  slata  la  cagione 
dell'attuai  basso  prezzo  del  frumento  e  di 
tutte  le  derrate.  Quest'immensa  quantità 
di  granì,  che  sL  dice  d'esser  venuta  fuori 
da  quelle  contrade,  avrebbe  potuto  tutt'ai 
più  influire  a  fare  ribassare  il  prezzo  de- 
gli altri  frumenti:  ma  onde  avviene  che 
gli  olii,  i  caci,  i  vini  e  tutti  i  prodotti  del- 
l'industria agraria,  tutto  ciò  in  somma  ch'è 


venale  in  Sicilia,  e  da  per  tulio  in  Europn. 
sia  caduto  di  prezzo? 

Egli  è  il  vero  che,  quando  una  derrata 
cosliluisce  la  parte  maggiore  della  ricchez- 
za di  un  paese,  com'è  il  frumento  in  Sici- 
lia .  l'avvilimenlo  del  prezzo  di  essa  pro- 
duce una  diminuzione  di  ricchezza,  e  quin- 
di una  proporzionala  minorazione  di  ricer- 
ca, e  perciò  di  prezzo  delle  allre  cose.  Ma 
la  ricchezza  degli  altri  paesi  iV  Europa  e 
cre>ciuta  piò  di  quel  ch'è  mancata  la  no- 
stra :  onde  se  da  una  mano  mancava  per 
questa  causa  Tinlerna  consumazione .  <lo- 
vea  dall'altra  crescerne  T esterna  ricerca. 
Cosi  se  la  Francia  e  l' Inghìllcrra  voleano 
prima  una  data  quantità  di  soda  o  di  zolfo 
dalla  Sicilia,  essendosi  in  quei  paesi  mol- 
tiplicate le  manifatture  per  Taumcnto  delie 
ricchezze  loro  (ciò  che  è  innegabile)  do- 
vrebbero ora  ricercarne  di  pifi ,  e  qnindi 
pagarle  a  miglior  mercato.  Ciò  non  s'av- 
vera ,  e  certo  il  frumento  di  Levante  non 
ne  è  la  cagione. 

1^'on  mancano  poi  in  Sicilia  di  coloro  (ed 
in  qual  paese  ne  hanno  mal  mancalo?),  i 
quali  attribuiscono  il  basso  prezzo  delle 
derrate  alla  povertà  cagionata  dalla  spro- 
porzione tra  la  dote  dello  slato  e  la  ric- 
chezza della  nazione. 

Non  è  certo  da  porre  in  dubbio  che  la 
qualità  ,  la  somma  ed  il  modo  dì  riscuo- 
tere le  imposizioni,  abbiano  somma  influen- 
za sul  prezzo  delle  cose.   Poiché  come  i 
pesi  pubblici ,  ove  siano  proporzionali  a- 
glì  averi  de'  cittadini,  sono  il  piò  grande 
stimolo  al  miglioramento  deiragricoitura  e 
delle  arti,  cosi  e  queste  e  quella  restano 
sofTogate  da  un  peso  spropozionato  :  per 
la  ragione  che  tutto  ciò  che  diminuisce  la 
ricchezza  di  un  pcnese ,  diminuisce  ancora 
colla  stessa  proporzione  il  consumo ,  ac- 
cresce il  bisogno  di  vendere,  e  in  conse- 
guenza viene  a  far  cadere  il  prezzo  delle 
cose,  che  è  sempre  in  ragion  diretta  della 
offerta  ed  in  ragione  invèrsa  della  richiesta. 

Ma  fa  mestieri  premettere  una  conside- 
riizìone  generale.  Le  querele  de'  popoli  so- 
no un  indizio  ben  equivoco  onde  argometi- 
tare  la  floridezza  di  un  paese.  In  quale- 
poca,  in  qual  paese  il  popolo  non  s'è  que 
relato?  Tutti  oggi  conosciamo  che  la  Sici 
lia  dieci  o  dodici  anni  fa  era  di  gran  lun 
ga  piò  ricca  che  ora  non  lo  è:  le  imposi 
zioni  erano  allora  minori  :  eppure  non  « 
sentivano  anche  allora  le  .«stesse  .   e  fors 
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maggiori  querele?  Non  s*atlribuiva  allora  a 
ree  vedute  di  privata  ambizione  i  sentiiuenli 
di  taluno  ,  che  cab'olando  sui  fatti  e  non 
sulle  pubbliche  lamentazioni,  osò  mostrarci 
la  consolante  veritii  che  la  nostra  ricchezza 
era  cresciuU  ? 

Sarebbe  poi  estraneo  air  argomento  Te- 
sanùnare  so  tali  querele  siano  in  questi 
leni|>i  ragionevoli:  poichù  la  questione  non 
è  se  i  pubblici  pesi  siano  oggi  proporzio* 
nati  alla  ricchezza  della  nazione,  ma  se  co- 
tale sproporzioue,  dato  che  Tosse,  abbia  po- 
tuto esser  cagione  del  basso  prezzo  delle 
dermte.  Ora  per  sostener  rafl'ermaliva  non 
basterebte  provare  che  le  imposte  siano 
oggi  sproporzionate  agli  averi  dei  citUidi- 
ni ,  bisognerebbe  mostrare  ancora  che  lo 
furono  sin  dal  181 G.  Poiché  se  si  dicosse 
che  allora  non  lo  erano,  ma  Io  sono  divo- 
nule  di  poi  per  la  progressiva  diminuzione 
della  ricchezza  pubblica,  si  farebbe  un  ar- 
gomento lutto  contrario  a  ciò  che  vorrebbe 
sostenersi .  e  si  darebbe  la  più  luminosa 
pruva  che  la  miseria  non  è  sUita  cagionata 
daireccesso  delle  imposte.  Essendo  incon- 
trastabile che  il  dazio  proporzionato  alla 
ricchezza  d  un  paese  può  acerescerla  e  non 
diminuirla. 

?iè  ciò  è  tutto.  Bisognerebbe  far  cono- 
seere  che  per  la  slessa  cagione  la  ricchezza 
è  venula  meno  In  tulle  le  nazioni  irEuropa; 
rhe  da  per  tulio  per  la  miseria  le  mani- 
fatliire  siano  abbandonate  ^  il  commercio 
annionlato.  i'agricoitura  oppressa;  e  che  in 
souima  le  sorgenti  della  ricchezza  pubblica 
sitili  dii  per  tulio  disseccate,  ciò  ch*e  smen- 
tito (IhI  fallo. 

Tutte  Je  cose  son  cadute  di  prezzo.  Ciò 
>a>ioni  in  tutti  i  paesi  d'Europa.  Dunque 
>ingannnno  u  partito  coloro  che  ne  cor- 
cano Ja  cagione  nelle  circostanze  partico- 
iarì  di  qualche  nazione  ,  o  nelle  partico- 
lari vicissitudini  di  qualche  derrata.  E.  in 
(aie  errore  son  caduti  anche  uomini  di  som- 
mo peso.  Fu  discusso  queslimport«intissi- 
mo  argonientonl  1810  nella  camera  de*  co- 
muni della  Gran  Brettagna,  ed  ivi  i  signori 
We:»teru  o  Brougham  tennero  do'  ragiona- 


la The  speccli  of  Charles  C.  Western  Ksi|.  Bl. 
f'  on  movini;  Ihal  tlic  House  sliouid  rrsof^e 
iMf  in  lo  a  Committee,  lo  tnke  iato  riMistde- 
nilion  the  ilistrcsscil  siate  of  ìhii  agricolture  of 
the  l'nil«?4  Kingdom.  March  1  1810.  London  , 
nmUI  IKIIi. 


menti  assai  plausibili ,  e  Io  sarebbero  di 
più,  se  le  loro  dotte  discussioni  non  venis- 
sero deturpate  dalia  virulenza  dello  spirilo 
di  parte.  I  loro  discorsi  furono  allora  pub- 
blicali e  gonendmentc  applauditi  (').  Essi 
pensano  che  il  decadimento  del  prezzo  delle 
derrate  sia  avvenuto  in  Inghilterra  per  Tat- 
tiludine  polilica  di  quel  paese  durante  Ful- 
tima  guerra:  per  le  operazioni  di  quel  ban- 
co: e  per  gli  eflctlì  della  pace  sulla  pub- 
blica economia  della  Gran  Brettagna.  Tut- 
tociò  potrebbe  esser  vero  se  il  male  fosse 
ristretto  nelle  sole  isole  Britanniche,  ma 
svanisce  portando  lo  sguardo  un  palmo  al 
di  là  dello  stretto  di  Calais. 

Tutto  adunque  ci  porta  a  conchiudere 
che  Tuniversale  avvilimento  del  prezzo  del- 
le cose  deve  attribuirsi  a  una  cagione  cosi 
grande  ed  eificace,  da  interessare  lutto  il 
sistema  deireconomia  pubblica  d'  Europa. 
1^'ocurium  d'indagarla. 

CAPITOLO  III. 

Vera  cagione  del  basso  prezzo 
delle  derrate. 

Ciò  che  comunemente  dicesi  tahre  di 
una  derrata,  altro  in  reallìi  non  è  che  una 
compendiosa  espressione  della  quantità  di 
altre  cose  che  si  darebbero  in  cambio  di 
quella:  e  ogni  vendita  è  un  semplice  cam- 
bio di  una  cosa  per  un  altra.  Ha  come  non 
ogni  cosa  potrebbe  in  qualunque  niomento 
trovarsi  a  cambiare  per  un'altra  ,  per  la 
facilitazione  do'  cambii  s'è  introdottii  in  so- 
cietìi  una  derrata  ,  la  quade  può  in  ogni 
momento  trovarsi  a  csunbiare  per  qualun- 
que altra  ,  e  questa  è  la  moneta.  Ond'  è 
che  ogni  cosa,  prima  di  eambiarsi  con  quel- 
la di  che  si  ha  bisogno  ,  deve  momenta- 
neamente permutarsi  colla  moneta. 

)!a  questa  derraUi  che  dicesi  moneta , 
ha  il  suo  valore  anch'essa,  il  quale  segue 
sempre  la  legge  inalterabile  di  lutti  i  va- 
lori; quella  cioè  d'esser  C'Ostantemente  in 
ragion  diretta  della  richiesta  ed  in  ragio- 
ne inversa  dell' offerta.  Con  la  dilTerenza 


The  speecli  of  II.  Bron^bani  Esq.  M.  P.  in  the 
llnnsc  of  commnns  aprii  9  1810,  upon  the  slate 
of  the  agricolture  of  Ihe  Uniicd  Kingdom.  Lon- 
don, Longman  ti  comp.  f8l6. 
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però  che  i  valori  delle  altre  derrate  i^ono 
per  lo  più  indipendenti  gli  uni  dagli  ai- 
tri  :  onde  paò  alzare  od  abbassare  11  va- 
lore dello  zucchero,  senza  che  perciò  alzi 
od  abbassi  quello  del  ferro  o  della  carne: 
non  è  cosi  però  della  moneta ,  la  quale 
non  può  acquistare  o  perder  valore,  sen- 
za che  in  contraria  ragione  lo  perdano  od 
acquistano  tutte  lo  {dire  cose. 

Gli  uomini  per  Tordinario  non  pongono 
mente  a  ciò;  ma  illusi  dal  vedere  che  la 
moneta  conserva  sempre  lo  stesso  nome , 
credono  che  ugualmente  conservi  sempre 
lo  stesso  valore,  onde  la  tengono  per  mi- 
sura esatta  del  valore  di  tutte  le  cose:  ap- 
punto come  la  scala  d*un  barometro,  che, 
stando  sempre  immobile ,  segna  il  movi- 
mento del  mercurio.  Ond'è  che  in  qualun- 
que alterazione  nel  valore  delle  cose ,  la 
prima  idea  che  s*alfoccia  alla  mente  di  tutti 
è  quella  di  cercar  la  cagione  che  ha  po- 
tato influire  su  di  questo^  e  non  sesami- 
na  mai  se  l'alterazione  è  nel  valor  della 
moneta.  Indi  si  cade  talvolta  in  errore;  poi- 
ché ben  può  darsi  che  il  valor  delle  cose 
fosse  lo  stesso,  ma  alterato  sia  quello  del- 
la moneta,  benché  apparentemente  sembri 
che  al  contrario  vada  la  faccenda. 

Se  in  una  società  si  mantiene  costante- 
mente quella  quantità  di  moneta  che  é  ne- 
cessaria a  mettere  in  circolazione  i  pro- 
dotti di  essa ,  questi  avranno  sempre  lo 
stesso  valore ,  eccetto  i  casi  in  cui  delle 
particolari  circostanze  venissero  ad  altera- 
re Tordinaria  proporzione  tra  la  richiesta 
e  ròfferta  di  essi. 

Se  però  venissero  a  soprabbondare  i  me- 
talli preziosi,  allora  verrà  a  mancare  il  va- 
lore della  moneta^:  onde  in  cambio  della 
stessa  quantità  di  questa  derrata  si  darà 
una  minor  quantità  di  altre  cose:  o  in  al* 
tri  termitti  tutto  sarà  caro. 

Ma  se  al  contrarlo  i  metalli  preziosi  ve- 
nissero in  società  a  mancare,  crescendo  i( 
valore  dellÀ  moneta,  una  maggior  quantità 
di  altre  cose  dovranno  darsi  in  cambio  di 
essa;  o  in  altri  termini,  tutto  sarà  a  vii 
grezzo. 

Queste  vicissitudini  nel  valor  della  mo- 
neta ,  nello  stesso  ordine  da  me  esposto, 
sonòsi  v^ificate  nel  corso  degli  ultimi  quat- 
tro, secoli:  onde  le  variazioni  stesse  hanno 
in  tal  periodo  alterata  reconomia  pubbli- 
ca d'Europa. 

In  tutto  il  corso  del  secolo  xv  il  valore 


del  frumento  in  Sicilia  si  mantenne  d»  5 
a  8  tari  la  salma  :  e  se  verso  la  fine  <lel 
secolo  esso  ebbe  qualche  lieve  aumento, 
ciò  era  l'effetto  della  ricchezza  che  lenta- 
mente veniva  accrescendosi  in  Europa,  on- 
de maggiore  era  la  ricerca  delle  cose.  Tro-    > 
viamo,  è  vero,  in  alcuni  anni  che  il  proz-    ' 
ze  del  fVumento  s'alzava  cinque  o  sei  volte     ' 
più  deirordinnrio.  ma  tosto  si  rimetteva  a    * 
livello:  e  ciò  era  relletto  delle  frequcnli    « 
carestie,  che  per  Hnfellce  stato  in  cui  ora    i 
Tagricoltura  accadeano,  e  degli  stolti  piov- 
vedimenti  cui  in  quei  tempi  d'ignoranza     i 
si  ricorrca  in  simili  occasioni,  i  quali  for-    i 
zavano  momontanoamente  il  prezzo  dolia 
derrata,  senza  ohe  in  ciò  avesse  avuta  parte 
alcuna  II  valore  della  moneta,  che  In  tutto 
quel  tempo  non  pare  che  abbia  sotTerto  al- 
cuna variazione. 

Scoperta  però  l' America ,  ed  inondata 
l'Europa  di  un'immensa  copia  d*oro  e  d'ar- 
gento, il  loro  valore  venne  rapidamente  a 
cadere,  ed  in  modo  insolito  si  alzò  il  prez- 
zo di  tutte  le  cose.  Un  tale  ainnento  poro 
non  fu  proporzionato  alla  quantità  del  me- 
talli nuovamente  venuti  in  commercio.  Si 
conviene  generalmente  che  dalla  scoperta 
del  nuovo  mondo  in  poi  sia  entrato  in  Eu- 
ropa Il  decuplo  di  metalli  preziosi  di  quel 
che  prima  ve  n'erano,  intanto  il  valor  del- 
l'argento é  caduto  colla  proporzione  di  4 
ad  I,  e  quello  dell'oro  come  3  per  1. 

Varie  cagioni  hanno  contribuito  a  ciò. 
Parimente  il  progresso  dei  lumi  e  delVin- 
dustria  ed  una  maggiore  regolarità  nei  go- 
verni, che  die  più  sicurezza  ai  cittadini,  co- 
minciò ad  aver  luogo  sin  da}  secolo  xv . 
onde  venne  accrescendosi  la  ricchezza  ì:o- 
nerale  dell'Eitropa,  e  questa  trasse  il  bi- 
sogno di  una  maggior  quantità  di  metalli 
monetati  per  mettere  in  circolazione  una 
quantità  più  grande  di  prodotti.  L'aumento 
della  ricchezza  porte  necessariamente  Tau- 
mento  del  lusso,  onde  Ma  maggior  copia 
d'oro  e  d'argento  s'è  destinalo  vt  mobili, 
vasellame  e  ad  ogni  maniera  di  ornamenti 
ed  arredi.  Finalmente  il  commercio  del- 
l'India,  i  cu)  prodotti  l'Europa  non  può 
barattare  che  colla  sola  moneta,  ha  assor- 
bito la  maggior  parte  dei  metalli  preziosi 
venuti  fuori  d'America. 

Smith  inclina  a  credere  che  il  decadi- 
mento dell'oro  e  dell'arsento  sia  giunto  al 
ma^mum  al  principio  del  secolo  xtli:  e 
che  dalla  fine  di  esso  per  tutto  il  corso 
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larfi  un  lavoro,  che  deesì  tener  vostro  più 
presto  che  niio;  dacché  tutte-vostre  sono  le 
idee  ch'io  espongo:  né  la  lieve  fatica  di 
accozzarle,  od  il  merito  ch*esse  per  avven- 
tura posson  trarre  dalla  circostanza  in  cui 
vengono  in  luce,  possono  darmi  il  diritto 
Ai  dirle  parlo  proprio. 

Assai  ricompensato  mi  crederò  io  per  la 
piccolissima  parte  da  me  avuta  in  questa 
opera,  se  i  nostri  concittadini  mi  sentiranno 
alcun  grado  del  buon  animo  di  concorre- 
re .  quanto  per  me  si  può ,  al  benessere 
della  patria. 

Riposate  tranquillo  in  seno  alla  dolce 
rimembranza  degli  amici,  che  deplorano  e 
deploreranno  sempre  la  vostra  perdita. 

Niccolò  Palheri 
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PREFAZIONE 

yeì  farmi  a  considerare  lo  stato  attuale 
deireconomia  agraria  di  Sicilia,  non  è  mio 
intendimento  di  presentare  al  lettore  un 
quadro  delle  miserie  cui  soggiacciono  i  no- 
stri agricoltori,  ed  in  conseguenza  tutte  le 
classi  utili  dello  Stato  :  che  potrei  io  dir 
di  più,  di  ciò  che  ognuno  in  Sicilia  sente 
per  propria  esperienza?  Ma  lo  scopo,  che 
mi  son  prefisso,  è  quello  di  mostrare  per 
qua'  modi  la  Sicilia  potrebbe  riacquistare 
quella  floridezza,  onde  una  volta  andò  tanto 
fastosa. 

Per  Tenirne  a  capo  io  ho  dovuto  comin- 
ciare daJ  far  conoscere  il  vero  calamitoso 
>\hìo  delia  nostra  economia  agraria.  Ed  a 
rio  mi  sono  indotto  dal  pensare  che  spesso 
non  si  porge  riparo  alle  pubbliche  cala- 
mità, perchè  non  si  conoscono  in  tutla  la 
loro  estensione;  e  dall'altra  parte  il  volgo 
^  uso  a  qoerelarsi  sempre,  abbia  o  no  ra- 
jrion  di  querela:  tocca  al  sensato  scrittore 
lo  sgannarlo. 

Xa  per  farmi  strada  ad  indagare  i  ri- 
medi! che  potrebbero  sollevare  la  Sicilia 
dallo  stato  lacrimevole,  in  cui  si  trova  ri- 
dotta, m'è  slato  forza  entrar  pria  in  alcu- 
ne discussioni,  che  potrebbero  a  prima  vi- 
^ta  sembrare  estranee  all'argomento  ch'io 
tmuo. 

L'idea  generalmente  prevale  in  Sicilia 
che  la  cagione  della  miseria  generale  sia 
il  lia*<«  prcfzo  delle  derrate,  e  parlicolar 


mente  del  frumento:  e  ciò  s'accagiona  ai 
frumenti  che  vengon  fuori  dal  Levante.  E 
come  non  è  in  poter  dell'uomo  l'impedir- 
lo, disperato  e  senza  rimedio  si  crede  per 
avventura  lo  stato  nostro.  Ed  in  conseguen- 
za pensano  molti  che,  se  per  una  straor- 
dinaria combinazione  di  cose  il  prezzo  del 
frumento  venisse  a  rialzare,  i  mali  nostri 
sarebbero  alTatto  estinti. 

Colali  pensamenti  sono  appo  me,  non 
che  falsi ,  ma  perniciosi ,  perchè  tendono 
a  far  deviare  la  pubblica  opinione:  imper- 
ciocché io  penso  che  il  prezzo  vile  del  fru- 
mento ha  servito  solo  a  render  più  rapi- 
da e  precipitevole  la  nostra  caduta  ,  ag- 
gravando quel  male  ch'è  inerente  al  falso 
sistema  della  nostra  economia  agraria.  E 
se  volessi  qui  anticipar  quelle  idee  che  son 
per  esporre  nel  corso  deiropera,  potrei  di- 
re che  la  ricchezza  da  noi  acquistata  in 
seguito  de'  prezzi  altissimi  di  tutte  le  cose 
sparì  come  un  lampo,  perchè  non  prove- 
niva dall'agricoltura,  da  cui  solo  emerge 
la  ricchezza  degli  uomini  e  delle  nazioni; 
e  servi  solo  a  renderci  più  penose  le  at- 
tuali angustie. 

Per  tali  considerazioni  ho  io  preso  con- 
siglio di  farmi  ad  esaminare  le  opinioni  di 
coloro  che  han  preteso  di  render  ragione 
dell'attuai  basso  prezzo  delle  derrate,  pri- 
ma di  mostrare  come,  ad  onta  del  poco 
valore  di  queste,  la  nostra  agricoltura  pos- 
sa venir  più  profittevole ,  ed  esserne  più 
ricca  la  Sicilia. 

Ma  qui  non  posso  nascondere  al  lettore 
una  diJTicoltà  d'un  altro  genere,  che  mi  si 
è  parata  innanzi,  e  che  spesso  mi  fé'  sta- 
re in  forse  di  poter  continuare  l'intrapre- 
so lavoro:  cioè  la  mancanza  di  notizie  au- 
tentiche ed  esatte  intorno  alla  nostra  pub- 
blica economia.  Onde,  privo  essendo  di  dati 
certi,  ho  dovuto  fondare  i  miei  raziocinli 
su  quelle  congetture  che  ho  creduto  più 
ragionevoli,  e  su  quelle  notizie  che  altron- 
de era  venuto  di  tempo  in  tempo  spigo- 
lando per  privata  intelligenza. 

Ciò  reputo  conveniente  di  avvertire,  e 
per  far  l'apologia  di  qualche  errore  in  cui 
è  assai  facile  ch'io  sia  caduto,  e  per  su- 
scitare fra  noi  il  lodevole  impegno  di  rac- 
corrò e  pubblicare  colali  importantissimi 
fatti ,  senza  la  cognizione  de*  quali ,  e  lo 
scrittore  delle  cose  nostre  economiche,  ed 
il  governo  stesso,  saranno  sempre  nella  ne- 
cessità di  gir  tentoni. 
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preparando  gli  elemenli  delF  attuale  ric- 
chezza di  quel  paese.  Llmmeiisa  consuma- 
zione di  viveri,  foraggi,  vestiti  e  strumenti 
di  guerra,  cliiamò  una  corrispondente  pro- 
duzione, e  venne  quindi  a  dare  il  massi- 
mo incoraggiamento  airagricoltura  ed  alle 
arti.  Per  compensare  la  perdila  di  tante 
braccia,  che  si  destinavano  violentemente 
alle  armi,  si  misero  gì* ingegni  aireculeo 
per  inventar  nuove  macchine  onde  rispiir- 
miar  Topera  deiruomo.  Chiuso  airinghil- 
terra  il  continente,  si  fecero  in  Francia  i 
massimi  sforzi  per  trovar  de'  succedanei 
ai  prodotti  deiragricoltura,  delle  arti  e  del 
commercio  Inglese.  Questi  sforzi  furono  in 
gran  parte  inutili  all'oggetto,  ma  furono 
utilissimi  ai  progressi  delle  arti  e  delle 
scienze,  e  quindi  in  tempi  più  felici  sur- 
sero  le  manifatture  francesi,  divenute  po- 
tentissime rivali  delle  inglesi. 

Gli  sfòrzi  degli  altri  governi  produssero 
quasi  da  per  tutto  gli  stessi  efl'etti;  laonde, 
al  fmir  della  gran  lotta,  l'Europa  si  trovò 
tutta  diversa  di  quella  che  era  trentanni 
prima.  Appena  le  nazioni  tornarono  in  con- 
tatto, ì  capitali  e  le  utili  cognizioni  si  co- 
municarono rapidamente  dall'una  airaltra: 
onde  Tagricoltura  fu  generalmente  miglio- 
rata, le  arti  protette  ed  incoraggiate,  le 
mauifatturc  prodigiosamente  accresciute,  il 
commercio  vivificato,  la  ricchezza  generale 
dTuropa  inflnitamenle  accresciuta,  e  colla 
stessa  proporzione  è  venuto  a  crescere  il 
bisogno  e  la  ricerca  de'  metalli  preziosi , 
non  solo  per  mettere  in  circolazione  i  pro- 
dotti europei  straordinariamente  aumenta- 
ti; ma  per  sovvenire  alle  manifatture  d'og- 
getti di  lusso  e  di  ornamento,  la  cui  con- 
sumazione cresce  sempre  in  ragion  direttii 
della  ricchezza  degli  uomini.  Smith  dice  che 
le  sole  manifatture  dì  Birmingham  consu- 
mavano cV  suoi  tempi  cinquantamila  lire 
sterline  all'anno  di  oro  ed  aj*gento:  e  Say 
assicura  che  una  tal  consumazione  s'  è  di 
poi  colà  infinitamente  accresciuta.  Da  ciò 
possiamo  argomentare  quale  immensa  co- 
pia devono  consumarne  tutte  le  manifattu- 
re d* Europa  in  questi  tempi.  In  cui  tal 
sorta  d'arredi  è  tanto  ricercata. 

Colla  stessa  proporzione,  con  cui  s'è  ac- 
cresciuta la  ricchezza  generale  d'Europa,  è 
venuta  accrescendosi  ancora  la  consuma- 
zione delie  droghe  dell'Asia,  in  cambio  del- 
le quali  qoi  possiam  dar  solamente  oro  ed 
argento.  E  dunque  innegabile  che  l'Ame- 


rica settentrionale,  l'Europa  e  l'Asia  voglio- 
no oggi  il  doppio  di  metalli  preziosi  di 
quel  che  prima  voleano, 

Ma  la  rimessa  di  cotali  metalli  oggi  non 
è  più  proporzionata  a  tanta  ricerca:  anzi 
essa,  non  solo  non  è  continuata  a  crescere 
come  crebbe  sino  alla  fino  dello  scorso  se- 
colo, ma  è  ora  quasi  interamente  manca- 
ta, per  le  ostilità  fra  que'  paesi  e  i  loro 
dominanti  d' Europa.  Il  gran  canale  per 
cui  Toro  e  l'argento  si  versava  regolarmente 
in  Europa  è  ostruito ,  la  guerra  che  la 
Spagna  e  il  Portogallo  fanno  all' America 
meridionale,  e  rattitudine  x>olitica  delle  al- 
tre nazioni  d'Europa  riguardo  a  que'  pae- 
si, vietiino  che  i  loro  tesori  vengano  a  ba- 
ratUirsi  co'  nostri  prodotti  per  le  tacile  vie 
del  commercio.  I  metalli  che  per  le  sud- 
dette cause  si  potrebbero  ritrarre  dallo 
possessioni  spagnuole  in  America  reslun 
colà  a  sostener  le  spese  delia  guerra:  e 
la  guerra  stessa  ha  dovuto  necessariamente 
divertire  i  capitali  e  le  braccia  impiegati 
nelle  miniere.  E  devesi  anche  p<»r  mente 
che  l'abolizione  della  traila  de'  neri  deve 
anche  tendere  a  minorar  per  ora  il  pro- 
dotto delle  miniere,  essendo  scarsa  la  po- 
polazione di  quelle  vastissime  contrade,  e 
non  potendosi  più  impiegare  allo  scava- 
mento quelle  braccia  mal  compro. 

Se  adunque  in  '  Euro|>ai  è  sommamenle 
accresciuto  il  bisogno,  e  quindi  la  ricerca 
de'  metalli  preziosi;  se  n'è  di  gran  lungci 
minorata  la  produzione,  e  quindi  Y offerta. 
necessaria  cosa  ella  è  che  ne  sia  grande- 
mente accresciute»  il  valore;  ed  in  conse- 
guenza è  venuto  a  minorarsi  il  prezzo  di 
tulle  le  cose  in  lutti  i  paesi.  Io  non  so  ve- 
dere altra  cagione  onde  ciò  sia  potuto  av- 
venire :  ma  le  circostimze  particolari  d' o- 
gni  paese  hanno  fatto  si  che  gli  effetti  non 
ne  siano  stali  da  per  tutto  uguali. 

CAPITOLO  IV. 

Per  quali  cagioni  le  eonsegtienzedeW ac- 
cresciuto ìsahre  de'  melaiu  preziosi  sia- 
no  state  più,  funeste  alla  Sicilia .  clic 
ad  altri  paesi  d^ Europa. 

Comecché  l'essersi  interrotte  le  «'uitiche 
relazioni  coirÀmerica  meridionale,  sìa  appo 
me  la  vera  cagione  del  basso  prezzo  di 
tutte  le  cose  in  Europa,  pure  delle  cause 
particolari  hanno  ceilamente  innuito  a  ron- 
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dotti,  o  è  rimasto  lo  stesso,  o  è  anche  più 
basso  di  quello  da  me  ad  ossi  dato;  e  che 
assai   Yigneti  in  Sicilia  non  furono  nello 
acorso  anno  1825  Tendcminiati,  perchè  il 
prezio  del  mosto,  che  se  ne  potea  trarre, 
non  bastava  a  pagare  le  sole  spese  della 
icndemniia ,  lo  devo  conchiudere  che  Fa- 
vere  il  frumento  da  tale  epoca  in  poi  ac- 
quistalo un  prezio  maggiore  ,  sia  rclTetto 
dello  scarso  raccolto  ,  di  qualche  ricerca 
dair estero,  e  di  altre  particolari  cagioni, 
e  non  d*un'alterazione  generale  nella  eco- 
nomia pubblica  di  Sicilia. 

È  finalmente  da  considerare  che  lo  sup- 
pongo il  prezzo  medio  di  tutta  Sicilia  SO 
tari  la  salma ,  e  la  media  produzione  sei 
salme  per  salma  :  ciò  eh' è  forse  piii  che 
meno  del  totale  annuo  prodotto  di  tutta 
l'isola.  Or  non  è  da  dubitare  che  11  rac- 
colto dell'anno  1823  sia  stalo  meno  degli 
ordinarii:  onde  se  Tagricoltore  ha  guada- 
gnato qualche  cosa  nel  valor  del  frumen- 
to, ne  ha  perduto  altrettanto,  e  forse  pib, 
nella  quantità  del  frumento  raccolto  ;  in 
cons^enza  la  sua  perdita  non  è  certo  mi- 
nore di  quella  che  io  suppongo  neiropera. 

CAPITOLO  I. 

Slofo  aUMole  deU' economia  agraria 

di  Sidlia. 

La  rendila  della  terra,  il  profitto  che  ne 
trae  l'agricoltore,  e  la  ricchezza  dì  lui,  sono 
gli  argomenli  inhillibili  onde  conoscere  se 
È'agricollurH  in  un  paese  prosperi  e  fiori- 
sca. Quali  conseguenze  possiamo  noi  trarre 
dall'applicazione  di  questa  verità  alle  cir- 
costanxe  attuali  della  Sicilia? 

Le  terre  non  dovano  oggi  più  a  darsi  a 
fitto:  e  se  qualche  podere  s'alloga,  il  nuovo 
fitto  è  d'ordinario  la  terza  parte,  e  delle 
volte  anche  meno,  del  precedente:  e  que- 
sto male  non  par  che  voglia  fermarsi;  che 
anzi  è  da  temere  a  ra;:ione  che  tale  calami- 
tà debba  progredire  con  passi  più  rapidi. 
Se  dalla  rendita  della  terra  imssiamo  a 
considerare  il  profitto  degli  agricoltori  e 
la  ricctezza  loro,  oggetti  anche  più  luttuosi 
ci  si  parano  innanzi.  Né  per  acquistare  pie- 
na ronleaza  di  ciò  fa  mestieri  errar  per  le 
no«4re  campagne,  ed  indagare  la  quantitii 
del  besliaoiie.  i  preparamenti  e  le  provviste 
d'ogni  fattoria:  basta  solo  por  mente  che 
t  proprtetarii  9on  tutto  di  nella  dura  ne- 


cessità di  ricorrere  alla  forza  pubblica  per 
riscuotere  il  fitto  delle  terre  loro;  e  con- 
siderare la  qualità  di  prodotti,  di  animali 
d'ogni  maniera,  e  fin  di  rustici  arredi  che 
in  tutte  le  città  e  terre  del  Regno  si  ven- 
dono giornalmente  all'Incanto. 

E  come  può  andar  diversamente  la  biso- 
gna, se  l'agricoltura  oggi  non  profitta  quan- 
to basta  a  riRire  ragricoltore?  IVon  è  que- 
sta una  di  quelle  proposizioni  esagerate , 
che  sogllonsl  mettere  avanti  In  grazia  del- 
rargoniento:  ma  è  una  verità  clic  può  di 
leggieri  venir  dimostrata  dal  calcolo. 

Supponghiamo  che  un  agricoltore  Im- 
prenda a  coltivare  in  qualunque  punto  di 
Sicilia  trecento  salme  di  terra,  ch'è  l'esten- 
sione media  delle  grandi  fattorie,  le  quali 
costituiscono  la  parte  essenziale  della  no- 
stra agricoltura.  Secondo  l'attuai  sistema 
della  nostra  economia  agraria,  costui  do- 
vrà fare  in  ogni  anno  cento  salme  di  mag- 
gese, seminar  cento  salme  di  frumento ,  e 
vender  cento  salme  d'erba.  11  dare  di  tal 
podere  risulterà  dalla  rendita  della  terra, 
dalle  Imposizioni  e  dalle  spese  di  cultura. 

IVella  rendita  della  terra  vanno  necessa- 
riamente compresi  tutti  quei  dazii  che  si 
pagano  Immediatamente  dal  proprietario. 
Se  dunque  si  volesse  qui  considerar  la  ren- 
dita delle  nostre  torre  quale  nel  fatto  essa 
è,  dovendo  In  appresso  tener  conto  di  tutti 
i  dazii,  sarebbe  un  duplicar  di  partita.  Bi- 
sogna adunque  fissar  la  rendita  delle  no- 
stre terre,  netta  da  ogni  pubblico  peso,  e 
questa,  a  creder  mio,  nel  momento  attuale, 
considerata  indislintiunente  tutta  la  super- 
ficie di  Sicilia,  non  può  calcolarsi  al  di  là 
di  dodici  tari  la  salma  (*). 

Non  occorre  dimostrare  che  tutte  le  im- 
posizioni, di  qualunque  natura  sieno,  ven- 
gono finalmente  a  pagarsi  dalla  terra.  I 
dazii  per  lo  mantenimento  dello  Stalo  sono 
oggi  circa  1,700,000  once;  quelli  per  le 
spese  de' comuni  ascendono  a  900,000  once, 
che  fanno  In  tutto  2,C00,(KM)  once,  le  quali 
ripartite  ad  1.300,000  salme  di  terra,  quan- 
to ne  contiene  la  ^lciUa ,  giusta  i  calcoli 
meno  equivoci  che  abbiamo ,  vengono  ad 
i  oncia  e  22  tari  la  salma. 

Il  maggese  non  può  oggi  costar  meno 

(*)  Per  salma  V Autore  intende  sempre  la 
9alma  legale  allora  tigcnie  in  Sicilia ,  cor- 
rispmèdenle  oggi  a  1  etlare^  7i  are,  e  63  cen- 
Ilare,  L'Kd. 
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mento  d*un  (^nUlaomo.  Noi  quindi  argo- 
mentayamo  la  povertà  di  quelle  contrade 
in  paragone  del  nostro  paese.  Ma  tutti  i 
vanta^'gi  polttiei  ed  economici  che  ci  a- 
Tea  recato  Tlnghilterra  furon  momentonei. 
La  nostra  ricchezza  non  era  nata  da  causo 
inerenti  al  nostro  essere  ,  uè  avea  avuto 
tempo  di  metter  profonde  radici.  L*  indu- 
stria agraria  fu  allora  più  vira  ,  ma  non 
meglio  diretta.  Si  pagavan  le  terre  di  più, 
non  perchè  si  era  trovato  il  modo  di  fnr 
loro  produrre  dì  più  ,  ma  perchè  i  soliti 
prodotti  di  essa  si  vendevano  a  miglior  mer- 
cato. In  una  parola  la  nostra  ricchezza  era 
tutta  dipendente  da  una  causa  accidenta- 
le, e  con  essa  spari.  Quella  straordinaria 
copia  di  monete,  non  trovando  più  in  Si- 
cilia la  stessa  quantità  di  prodotti  da  rap- 
presentare e  mettere  in  circolazione,  andò 
naturalmente  ove  trovava  un  valor  maggio- 
re. Dall'altro  lato  i  nostri  prodotti,  man- 
cato il  numero  de'  consumatori  stranieri, 
perderono  una  gran  parte  del  loro  valore, 
inchè  pel  corso  ordinario  del  commercio  i 
valori  della  moneta  e  delle  cose  si  misero 
in  equilibrio  tra  noi  ed  il  continente.  Ma 
un  tale  equilibrio  è  apparente  ;  in  realtà 
però  il  continente  migliorò  ,  noi  precipi- 
tammo. I  paesi  continentali  aveano  il  van- 
taggio di  un'agricoltura  in  generale  più 
florida,  e  di  mille  sorgenti  di  ricchezza  di 
cui  noi  manchiamo.  Onde  appena  venne  a 
mancare  la  causa  che  tenea  compresse  le 
forze  di  quelle  nazioni,  la  loro  ricchezza 
venne  a  soprabbondare.  I  prezzi  vilissimi 
per  noi  in  confironto  di  quelli  di  dodici  anni 
fa,  sono  pel  continente  gli  stessi  che  le  co- 
se hanno  colà  avuto  da  trentanni  a  questa 
parte;  onde  la  pubblica  economia  di  quei 
paesi  non  ne  ha  soflierto  veruna  scossa. 

Cessata  la  gran  lotta  ,  per  sostener  la 
quale  tutti  gli  slati  continentali  dovettero 
fare  i  massimi  sforzi,  tutti  i  governi  furono 
in  istato  di  adottare  un  sistema  di  maggio- 
re economia,  onde  dappertutto  le  pubbliche 
imposte  vennero  a  minorare.  La  Sicilia  pe- 
rò, che  in  quella  occasione  non  solo  non 
avea  fatto  verun  sacrificio  ma  vi  avea  gran- 
demente guadagnato,  ora  ne  paga  con  gra- 
vissima usura  lo  sconto;  poiché,  per  esser 
cessati  i  sussidi!  che  l'Inghilterra  ci  paga- 
va, che  allora  eran  la  parte  principale  della 
dote  dello  stato,  e  per  altre  ragioni,  i  pesi 
pubblici  dovettero  da  noi  crescere,  quando 
venne  a  mancare  la  nostra  ricchezza. 


Ma  la  circostanza  la  più  Iktale  per  la 
Sicilia  è  che  la  nostra  pubblica  economia 
non  è  in  tutto  a  livello  come  quella  degli 
altri  paesi  d'Europa.  I  prezzi  delle  coscia 
Sicilia  precipitarono,  ma  non  precipitò  tutto 
colla  stessa  proporzione,  nè'l  polca.  I  fitti 
già  convenuti,  le  terre  date  a  censo  per- 
petuo, le  mercedi  degli  operai,  i  pesi  pub- 
blici e  mille  spese  che  ognun  deve  fare, 
restaron  sullo  stesso  piede;  mentre  il. prez- 
zo de'  prodotti  è  avvilito  a  segno,  ch'essi 
son  quasi  divenuti  un  inutile  un^razzo  pei 
produttori:  poiché  lo  stesso  vii  prezzo  può 
dirsi  aifatto  nominale.  Quando  il  frumento 
valeva  ad  8  once  la  salma,  se  un  agricol- 
tore avea  100  salme  di  frumento,  e  voiea 
800  once,  trovava  all'istante  il  comprato- 
re. Oggi  cento  salme  di  frumento  non  tro- 
vava a  vendersi  né  in  unica  partita,  né  in 
contanti.  L'agricoltore  intanto  per  pagare 
il  fitto  e  sovvenire  alle  ordinarie  spese 
deve  impiegare  nuovi  capitali ,  o  torli  in 
prestanza  coli' interesse  del  12  o  15  per 
cento. 

Indi  è  avvenuto  che,  con  pochissime  ec- 
cezioni, le  quali  in  tutta  Sicilia  non  supe- 
rano forse  le  unità,  i  grossi  fittiyuoli  son 
fadliti;  e,  spirati  gli  antichi  fitti ,  le  terre 
non  trovano  a  darsi,  né  anche  pel  quarto 
di  allora. 

Pure  i  mali  della  Sicilia  non  sarebbero 
stati  forse  tanto  gravi  se  a  quella  fatai  com- 
binazione ^i  cose  che  le  vicende  politiche 
d'Europa  doveano  inevitabilmente  far  na- 
scere ,  non  fossero  venuti  ad  aggiungersi 
degli  avvenimenti  accidentali  ,  figli  della 
malizia  dell'uomo  che  moltiplicarono  allo 
eccesso  le  nostre  calamità. 

La  fatale  amministrazione  dell'annona  di 
Palermo  negli  anni  i8i4-lS-16  fu  la  pri- 
ma e  più  eflicace  cagione  de'  mali  che  og- 
gi soffre.  In  quel'  critico  momento,  in  cui 
la  catastrofe  d' Europa  era  già  avvenuta , 
il  continente  era  già  aperto,  in  Sicilia  era 
già  minacciata  di  vedersi  scappar  dalle 
mani  i  suoi  capitali  ,  si  vollero  comprare 
ottanta  mila  salme  di  frumento  di  Levan- 
te, che  costarono  circa  a  6  once  e  ìi  tari 
la  salma,  e  per  tal  modo  sì  mandò  fuori 
più  di  mezzo  milione  d'once. 

Io  non  istarò  certamente  a  seguire  le 
fole  dell'ignorante  volgo  sul  male  che  ar- 
reca r  esportazione  del  numerario  ,  ma 
queiroperazione  fu  fatale  per  altre  ragio- 
ni. La  moneta ,  essendo  una  derrata  che 
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aver  maudre.  Ed  altronde  ciò  proverebbe 
>olo  che  il  miglior  partito  che  noi  oggi  po- 
tremmo trarre  dalle  nostre  terre  sarebbe 
quello  dì  lasciarle  incolte,  e  destinarle  al 
pascolo  del  bestiame.  So  però  tutti  in  Si- 
cilia facessero  ciò,  lo  stesso  profitto  della 
pastorizia  verrebbe  a  sparire. 

Si  dirà  finalmente  che  per  provare  che 
ragrìcoUura  non  sia  oggi  profittevole  in  Si- 
cilia, non  basti  il  mostrare  che  improfitte- 
vole sia  la  sola  coltivazione  del  frumento. 
Ha  non  è  questo  per  nostpa  sventura  il  som- 
mo dei  nostri  prodotti?  E  altronde  facile  a 
dimostrare  che  le  altre  coltivazioni  non  son 
certo  più  vanta^ose  di  quella  del  frumen- 
to. La  cultura  della  vigna,  compresa  la  ren- 
dita della  terra,  le- spese  di  vendemmia, 
i  dazii  ec.,  non  può  esser  meno  di  once  2 
e  tari  i5  per  ogni  migliajo  di  viti,  le  qua- 
li, con  generosa  supposizione,  possono  da- 
re una  botto  e  mezza  di  mosto,  che  oggi 
vale  un'oncia  ('). 

Si  calcolino  le  spese  della  piantagione 
di  un  oliveto,  e  tutto  il  capitale  che  do- 
vrà impiegarvisi  finché  esso  giunca  a  frut- 
tificare; si  ponga  mente  alle  malattie  cui 
va  soggetto  quest*albero  ed  alle  variazioni 
del  suo  prodotto,  e  si  vedrà  se  nel  tulio 
questa  coltivazione  sia  profittevole,  ad  onta 
che  Volio,  comecché  sia  a  vii  prezi.o,  non 
è  ancora  avvilito  colla  stessa  proporzione 
del  frumento  (*). 

Il  sommaeco  cominciò  ad  acquistar  va- 
lore, quando  tutti  gli  altri  prodotti  della 
terra  lo  perdettero:  ma  già  il  suo  prezzo 
é  caduto,  e  questa  derrata  é  meno  ricer- 
cata di  qualunque  altra.  E  senza  la  causa 
generale  che  ha  fatto  ribassare  i  prezzi  di 
tutte  le  cose,  sarebbe  bastata  la  sola  esten- 
sione maggiore  di  questa  coltivazione  a  pro- 
durre un  tale  effetto. 

Potranno  gli  altri  prodotti  deirindustria 
agraria,  altronde  tutti  parziali,  come  la 
soda,  il  riso,  la  canapa,  il  lino,  il  cotone, 
irli  agrumi,  gli  ortaggi  ecc.,  non  essere 


(*;  Io  calcolo  il  prezzo  del  mosto,  non  quello 
del  vino,  perchè  quello  è  il  prezzo  della  pro- 
duzione; ove  che  Fultro  è  prezzo  d'una  speco- 
lazioDc  che  può  far  rai^ricoUore  sul  suo  pro- 
dotto, come  può  farlo  chiuuqu<'  senza  aver  vi- 
gna, comprando  mosto  al  prezzo  corrente  ,  e 
riiriidendolo  ridotto  in  vino.  In  generale  nel 
calcolare  i  profitti  dell*  agricoltura  si  deve  te- 
nrr  conto  del  prezzo  che  la  derrata  incontra 


sofTogali  anch'essi  dalla  progressiva  dimi- 
nuzione della  ricchezza  pubblica? 

Fra  le  tante  considerazioni,  cui  potrebbe 
dar  luogo  il  calcolo  da  me  esposto,  che 
io  avrò  in  appresso  occasione  di  fare,  mi 
contento  per  ora  di  fame  solo  una.  S*é 
visto  che  trecento  salme  di  terra  coltivate 
a  frumento  col  metodo  ordinario  danno 
una  perdita  annuale  di  t14C  once  e  tari 
20;  che  oltrepassa  le  tre  once  e  tari  24 
per  salma.  Io  non  credo  dlngannarmi  nel 
supporre  che  una  metà  della  superficie  di 
Sicilia  sia  coltivata  in  grande  a  frumento, 
O'  Tallra  medietà  sia  occupata  da  boschi , 
vigne,  giardini,  risaje,  terre  affatto  incolti- 
vabili, strade,  suoli  di  case  e  città  ecc.: 
ed  in  questa  il  maggior  profitto  di  alcune 
terre  vien  compensato  dal  nullo  profitto  e 
dalla  perdita  maggiore  che  altre  danno; 
onde  suppongo  che  questa  metà  non  dia 
nel  totale  né  guadagno,  né  perdita. 

Se  la  coltivazione  del  firumento  arreca 
per  ogni  salma  dì  terra  la  perdita  di  3 
once  e  tari  24;  in  settecento  cinquantamila 
salme  dovrà  essere  presso  a  tre  milioni 
d'once.  E  deve  tenersi  presente  che  io  ho 
calcolato  una  tal  partita  su  di  un  avvicen- 
damento che  é  praticato  dai  più  diligenti 
agricoltori,  che  in  tutti  i  paesi  sono  il  mi- 
nor numero.  Ma  l'avvicendamento  usato  dal- 
la maggior  parte  é  quello  di  alternare,  se- 
minando un  anno  frumento,  e  lasciando 
neiraltro  la  terra  a  prato  naturale:  e  tal- 
volta ancora  invece  del  prato  seminano  gra- 
no marzuolo,  ovvero  dopo  il  frumento  se- 
minano orzo.  E  comecché  in  questi  casi  ven- 
ga a  risparmiarsi  la  spesa  del  maggese , 
pure  la  perdita  dev'essere  di  gran  lunga 
maggiore,  perché  con  trattamento  si  reo 
la  produzione  media  é  meno  della  metà 
di  quella  che  io  ho  supposto;  oltraché  la 
terra  cosi  barbaramente  sciupata  produce 
frumenti  di  minor  peso  e  valore  di  quelli 
prodotti  da  un  suolo  mantenuto  sempre 
in  vigore.  Laonde  io  non  dubito  che  nel  to- 


al  momento  del  raccolto  di  essa:  tutt*altro  prez- 
zo è  di  specolazionc,  non  di  produzione. 

(*)  Ne'  tempi  rej^olari  si  calcola  in  Sieìlia  che 
una  salma  di  frumento,  un  cantaro  d'olio,  una 
botte  di  vino,  ed  un  cantaro  di  formaggio  de- 
von  poco  difTerlrc  di  prezzo.  Intanto  oggi  Po* 
lio  vale  un  terzo  di  più,  ed  il  cacio  il  doppio 
del  frumento.  È  inevibibile  ene  questo  deve 
salire  o  quello  deve  scendere. 
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Tire  soffogate  dalla  loro  stessa  ricchezza. 

La  conoscenza  di  questa  importante  ve- 
ritii ,  più  che  una  fratellanza  di  principi! 
politici,  indusse  il  Congresso  degli  Stati 
Uniti  a  stringere  amicizia  cogli  abitanti  me- 
ridionali del  lor  coniinento..  Ed  è  forse 
questa  la  ragione  per  cui  il  gabinetto  di 
S.  James  non  ha  seguito  le  stesse  linee 
politiche  degli  altri  governi  in  riguardo  al- 
rAmerica  meridionale. 

Se  noi  staremo  neghittosi  ad  aspettare 
che  i  due  continenti  ripiglino  gli  antichi 
legami  politici  ed  economici,  un  tale  avve- 
nimento giungerà  certo  posi  funera:  e  dato 
che  avvenga  doman  Taltro,  poco  vantaggio 
ne  sarebbe  a  noi  per  risultare  ;  essendo, 
come  ho  già  detto .  la  nostra  miseria  ca- 
gionata da  tutt'altra  cagione,  per  cui  non 
si  ha  dalla  terra  quel  profitto  che  potrebbe 
aversi,  ad  onta  del  basso  prezzo  del  fru- 
mento, se  venisse  coltivata  con  miglior  si- 
stema. 

Ma  un  miglior  sistema  non  potrà  adot- 
tarsi dagli  agricoltori  siciliani ,  se  prima 
non  vengon  rimossi  gli  ostacoli  che  incep- 
pano la  loro  industria:  ed  a  ciò  fare  è  in- 
nanzi ad  ogni  altro  necessaria  la  protezione 
del  Governo ,  intesa  1®  ad  accrescere  la 
somma  de'  prodotti  di  Sicilia;  2^  ad  acce- 
lerarne quanto  si  può  la  circolazione  e  fa- 
cilitarne lo  spaccio:  3^  a  rendere  affatto 
libero  il  commercio,  onde  la  privata  indu- 
stria non  trovi  più  ostacoli,  e  ognuno  possa 
per  qualunque  via  accrescere  la  sua  ric- 
chezza: che  dalla  somma  delle  private  for- 
tune il  capitale  della  nazione  è  composto. 

Comecché  la  Sicilia  da  parecchi  anni  a 
questa  parte  sia  venuta  scuotendo  la  soma 
di  vecchi  pregiudìzi!  e  delle  antiche  no- 
cevoli  istituzioni,  pure  ne  restano  ancora; 
ed  i  loro  effetti  sono  tanto  più  perniciosi, 
in  quanto  la  nazione  è  rifinita.  Di  tal  na- 
tura sono  primieramente  i  dritti  promiscui 
sulla  stessa  terra* 

La  legge  ha  replicatamente  decretato 
Fabolizione  di  questa  economica  poligamia; 
pure  ancor  si  veggono  in  Sicilia  vastissime 
estensioni  di  terreno,  in  cui  uno  è  padrone 
della  terra,  un  altro  degli  alberi,  un  terzo 
ha  il  dritto  di  devastarli  par  farne  legna, 
ed  un  quarto  ha  quello  di  menare  il  suo 
bestiame  a  pascere  in  quel  suolo. 

Non  sono  calcolabili  le  conseguenze  di 
questa  eterna  lotta  fra  dritti  contrarli,  per 


cui  a  trarde'  conti  nessuno  prolittadi  quel 
suolo  che  tutti  desertano:  e  lo  sUilo  ne 
sonVe  la  perdita  dì  un'immensa  produ/jone. 
Ma  per  qual  ragione,  in  onta  alla  le^ige,  e- 
siste  ancora  in  Sicilia  tsil  mostruoso  miscu- 
glio di  dritti  contrarli?  Perchè  per  togliere 
un  tanto  male  non  s'è  mai  cominciato  onde 
conveniva? 

Spetta  al  magistrato  e  non  a  me  il  ve- 
dere se  lutti  coloro  che  usano  di  cotali 
dritti  lì  posseggano  legittimamente;  onde 
io  non  sarò  mai  per  proporre  il  mezzo  vio- 
lento ed  ingiusto  di  abolirli  a  dirittura, 
senza  tener  conto  delle  ragioni  di  coloro 
che  li  posseggono.  Dico  però  che  Tinteresse 
pubblico  deve  andar  sempre  avanti  del  pri- 
vato: onde  deve  tagliarsi  il  male  dalla  ra- 
dice con  toglier  prima  Tabuso,  e  lasciare 
agrinteressali  il  dritto  di  far  valere  le  loro 
ragioni,  per  esserne  rifatti. 

Se  però  si  vuole,  come  si  è  voluto,  che 
prima  si  combinassero  i  rispettivi  interes- 
si ,  e  poi  si  togliesse  quel  fatai  sistema , 
avremo  un  belFaspettare;  perchè  non  tutti 
coloro  che  hanno  il  maggiore  interesse  a 
rimuoverlo,  hanno  ugualmente  forze,  ca- 
pacità e  circostanze  da  sostenere  un  lungo 
piato ,  per  liberare  i  loro  fondi  da  tanta 
vessazione. 

Indi  è  avvenuto  che  pochissimi  proprle- 
tarii  son  finora  riusciti  a  ricomprare  cosi 
orribili  servitù,  dalle  quali  nasce  un'im- 
mensa diminuzione  di  produzione:  cièche 
in  altri  termini  è  diminuzione  di  ricchezza, 
di  consumazione,  e  perciò  di  circolazione 
e  di  popolazione. 

Quelle  campagne,  altronde  assai  estese 
in  Sicilia,  le  quali  attualmente  danno  scarso 
alimento  a  poco  bestiame,  ed  in  cui  mise- 
rsimente  vivono  pochi  mandriani,  messe  in 
conveniente  cultura,  potrebbero  mantenere 
una  quantità  di  gran  lunga  maggiore  dì 
utili  animali,  e  migliaja  di  agricoltori  ed 
artieri  vi  troverebbero  la  loro  sussistenza. 
E  non  solamente  costoro,  ma  tutte  le  loro 
famiglie  dovrebbero  vestirsi,  nutrirsi  ed  in 
ogni  altra  maniera  spendere  col  profitto  che 
quindi  trarrebbero. 

Dall'altra  parte  quelle  terre,  ora  per  lo 
più  incolte,  richiederebbero  più  migliaja  di 
salme  di  frumento  per  semenze  e  per  vitto 
degli  agricoltori;  ed  una  proporzionata 
quantità  d'oglio,  di  vino,  di  cacio  e  d'altri 
prodotti  verrebbe  a  consumarvisi.  E  final- 
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mente,  venuti  più  ricchi  i  proprietarii  ed  ì 
fittajuoli  dì  quel  suolo ,  consumeranno  di 
più.  in  ragione  della  rispettiva  ricchezza: 
e  per  Uil  modo  la  prima  salutare  spinta 
terrebbe  n  darsi  all'interna  circolazione  ed 
al  consumo  de*  nostri  prodotti. 

la  questi  vengono  anche  in  Sicilia  car- 
cerati dairnntìca  istituzione,  la  quale  tut- 
tora è  toUernln,  per  cui  quasi  tutte  le  pro- 
duzioni dell'industria  agraria  devono  ven- 
derìii  al  prezzo  stabilito  dal  magistrato. 
Wè  grave  In  questo  momento  il  far  cono- 
^  score  che  un  sistema  cosi  assurdo ,  ripro- 
vato Jaf  consenso  unanime  di  tutti  gli  scrit- 
tori, sbandito  dA  tutti  j  paesi,  si  rannicchia 
solo  in  quest'angolo  della  terra,  e  tenace- 
menlo  da  noi  sì  sostenga.  Sistema  sempre 
nocevole  all'Interesse  pubblico,  ma  che  as- 
>ai  più  lo  e  nelle  circostanze  attuali  della 
Sicilia,  in  cui  qualunque  lieve  ostacolo  allo 
<\Vi\cm  de'  nostri  prodotti  trae  seco  fune- 
*tL<>ime  conseguenze. 

lotti  pensano,  o  mostrano  di  pensare, 
che  ciò  sia  necessario ,  perchè  il  popolo 
compri  le   derrate  di  prima  necessità  ad 
un //(t»(o  prezzo.  Ma  v'è  altro  prezzo  giu- 
sto ìfuor  che  quello  fissalo  dalle  libere  vo- 
lontà del  compratore  e  del  venditore,  e 
Merminato  dai  rispettivi  bisogni?  AUMn- 
tuon  4\  CIÒ  qualunque  prezzo  è  neccssa- 
mmeuW  \iì«:iusto.  II  prezzo  è  la  misura 
del  vàVìT  delle   cose;  e  questo  è  sempre 
relativo  al  li/sogno  di  chi  vuol  farne  Tac- 
quifito:  ma  chi   vuol   disfarsene  è  anche 
spinto  dal  bisogno  di  vendere,  onde  il  pun- 
to in  cui  questi  due  bisogni  s'uniscono  è 
il  giusto.  Se  il  magistrato  vem'sse  a  stabi- 
lire Io  stesso  prezzo  che  i  due  contraenti 
^Ubilirebbero  da  loro,  la  sua  ingerenza  è 
mutile;  ma  se  fìssa  un  prezzo  diverso,  es- 
^a  è  dannosa  agrinteressi  d'una  delle  due 
parti,  ed  in  conseguenza  all'interesse  pub- 
Uico. 

Per  conoscere  i  lacrimevoli  effetti  di  que- 
>U  gotica  istituzione^  basta  il  considerare 
die  il  fissarsi  in  tutte  le  citta  del  Hegno 
il  prezzo  de'  pastumi,  fa  che  nessuno  dei 
tibbrìcanti  di  essi  possa  fare  delle  grandi 
i^'ftte,  non  essendo  sicuro  del  prezzo  che 
t  un  giorno  all'altro  potrebbero  avere 
9«elle  derrate.  Che  vai  quanto  dire,  che  in 
tetto  il  Regno  è  inceppato  lo  spaccio  e  In 
Wn-olazione  del  frumento,  che  costituisce  la 
vergente  principale  della  nostra  ricchezza. 


Air  ingorgamento  generale  che  ciò  prò; 
duce  devono  aggiungersi  poi  le  concussioni 
che  impunemente  sì  commettono  dalla  co- 
orte delle  mignatte  destinata  svegliare  per 
l'interesse  del  povero  ed  a  frenare  Viti- 
gorcUgia  de'  tenditori,  le  quali  vanno  poi 
tutte  a  cadere  in  danno  del  compratore; 
e  fanno  necessariamente  nascere  quel  mo- 
nopolio che  s'intende  evitare. Poiché  chiun- 
que vuol  portare  checchessia  a  vendere 
da  un  luogo  di  Sicilia  ad  un  altro ,  n'  è 
ritenuto  da  cotali  estorsioni  cui  deve  an- 
dare incontro;  onde  il  venditore  indigeno 
è  sicuro  di  non  aver  mai  concorrenza.  Se 
costui  riceve  dal  magistrato  la  meta  con- 
facente ai  suoi  desiderii,  continua  a  ven- 
der la  carne,  il  cacio,  foglio,  o  checches- 
sia altro;  se  però  questa  non  fa  per  lui, 
serra  la  bottega ,  ed  il  pubblico  non  ne 
trova  pili  a  comprare  per  qualsisia  prez- 
zo, Anche  il  venditore  e  il  magistrfito  tro- 
vano il  modo  di  mettersi  d'accordo,  e  fa- 
cilmente lo  trovano.  Ciò  forma  in  capo 
all'anno  un'immensa  minorazione  di  con- 
sumo ,  e  quindi  una  i>roporzionata  dimi- 
nuzione di  ricchezza  pubblica. 

Pure  tale  è  Teffetto  dell'abito,  che  ge- 
neralmente non  si  calcolano  i  danni  che 
da  ciò  risultano:  anzi  molti  per  ignoran- 
za, e  molti  altri  perchè  usi  a  trarne  de- 
gl'illeciti profitti,  sostengono  che  una  tale 
istituzione  sia  vantaggiosa.  Ed  i  men  pre- 
giudicati la  tengon  per  buffoneria  più  pre-* 
sto  clie  per  un  male  che  possa  trarre  con- 
seguenze di  momento,  lo  però  son  di  fer- 
mo avviso  d'esser  questa  una  delle  più  gravi 
calamità,  cui  possa  soggiacere  un  paese: 
e  fondo  il  mio  pensiero  su  d'un  argomento 
di  fatto. 

Se  un  agricoltore  ha  del  formaggio  da 
vendere,  e  deve  comprare  vomeri,  zappe  ed 
altri  strumenti  agrarii,  porterà  il  formaggio 
al  pizzicaruolo,  da  cui  riceverà  in  cambio 
una  quantità  di  moneta,  che  darà  ad  un 
fabbro  in  cambio  degli  strumenti  di  che 
abbisogna.  11  fabbro  darà  quella  moneta 
ad  un  carbonaio  in  cambio  di  carbone;  e 
costui  la  cambierà  per  delle  legna  col  pa- 
drone di  un  bosco,  e  cosi  via  via,  finché 
la  moneta  del  pizzicaruolo  percorrerà  tutto 
il  gran  circolo  de'  bisogni  della  società. 
È  chiaro  primieramente  che  il  pizzicaruo- 
lo, Tagricoltore,  il  fabbro,  il  carbonaio, 
il  padrou  del  bosco,  e  tutti  gli  altri  che 
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son  venuti  appresso ,  hanno  tutti  guada- 
gnato in  questi  carabi!,  perché  ognuno  des- 
si  ha  creato  un  nuovo  valore:  e  la  società 
vi  ha  guadagnato  la  somma  di  questi  va- 
lori ,  per  produrre  i  quali  è  stalo,  neces- 
sario consumare  tante  altre  coso.  K  chinro 
inoltre  che  più  spessi  che  saranno  coUili 
cambii,  o  in  altri  termini,  più  rapida  che 
sarà  la  circolazione,  maggior  sarà  il  nu- 
mero de'  valori  creali;  e  che  crescendo  o 
decrescendo  uno  di  questi ,  devono  colla 
stessa  proporzione  crescere  o  decrescere 
tutti  gli  altri. 

Posto  tutto  ciò .  se  il  pizzìcaruolo  nel 
mettere  in  vendita  il  formaggio  deve  avere 
dal  magistrato  la  meta  quanto  piii  bassa 
si  può  (come  è  giusto);  se  dovrà  inollre 
dargli  la  sporluia  (come  è  di  ragione): 
se  Vacalapano  vorrà  la  sua  mancia  (come 
è  di  drillo):  se  il  servidore  di  qualche  per- 
sona in  carica  vi  stenderà  anche  Tartiglio 
(come  e  solito):  se  in  somma  sarà  soggetto 
a  tanlc  concussioni  (come  lo  è  infatti),  sa- 
sanno  inevitabili  due  conseguenze:  primie- 
ramente minore  sarà  il  suo  guadagno,  ch'è 
il  valore  da  lui  crealo,  ed  in  conseguenza 
meno  potrà  dar  pel  formaggio,  ch'e  il  va- 
lore dell'agricoltore,  costui  meno  strumenti 
potrà  pigliar  dal  fabbro,  e  al  modo  stesso 
verranno  a  minorarsi  tutti  gli  altri  valori 
d'appresso.  In  secondo  luogo,  essendo  que- 
sti cambii  arrestati  in  un  punto,  meno  ra- 
.  pida  sarà  la  circolazione,  ed  in  conseguenza 
minore  la  somma  de'  valori  prodotti  e  del- 
le cose  consumate  per  produrli. 

Si  moltiplichino  queste  conseguenze  per 
tutte  le  cose  che  vengono  in  vendila  in 
Sicilia,  e  per  tutte  le  città,  terre  e  villaggi 
del  Regno  ,  in  cui  tenacemente  s'aderisce 
a  questa  barbara  consuetudine ,  e  si  cal- 
coli ,  se  lo  si  può.  quanto  più  scarsa  ne 
deve  essere  in  tutto  il  Regno  la  consunifi- 
zìt)ne,  più  lenta  la  circolazione,  minore  la 
qualità  e  la  somma  de'  valori  creati:  e  ciò 
in  un  momento  in  cui  la  nostra  economia 
agraria  è  attaccata  da  un  mortale  lauL'Uore. 

Qui  fti  d'uopo  ripetere  ciò  che  si  e  detto 
di  sopra  a  proposito  dei  dritti  promiscui 
sulla  terra:  la  legge  non  è  stata  abbastanza 
elDcace  per  togliere  anche  quest'abuso,  il 
quale  è  solo  tollerato  non  autorizzato  dal 
governo,  che  savissimamente  lo  ha  in  al- 
tre parti  assolutamente  vietato.  In  Sicilia 
però  s'è  lasciato  in  arbitrio  de'  corpi  mu- 
nicipali il  continuare  a  regolarsi  con  que- 


I  sta  rancida  pratica ,  senza  por  mente  ul- 
1  influenza  che  esercitano  su  questi  cor|>i 
coloro  che  hanno  il  maggiore  interesse  a 
sostenerla.  Ciò  è  lo  stesso  che  lasciare  in 
arbitrio  de'  ragazzi  Taiidare  a  scuola. 

E  cadrebbe  qui  buon  destro  il  fare  an- 
che parola  degli  ostacoli  fisici  che  la  mnn- 
canza  di  strade  carrozzabili  presentii  iti- 
rinlerna  circolazione  de'  nostri  prodolii: 
ma  io  considero  le  slriide.  i  ponti,  i  re- 
nali e  simili  altri  argomenti  di  traspoilu 
come  Tefl'etlo  più  presto  che  come  la  causai 
della  ricchezza  delle  nazioni.  È  la  consu- 
mazione, ed  in  conseguenza  la  ricerca  doi 
prodotti,  che»  rende  utili  e  frequentate  le 
strade  ;   se  questa  manca ,  le  strade  sa- 
ranno come  :  Tra  Ledici  e  Turbia  —  La 
più  diserta  e  j>m  rmnita  via,  E  tali  sa- 
ranno le  nostre  strade  carrozzabili,  ove  la 
loro  costruzione  non  sia  preceduta  dalla 
rimozione  di  tutti  gli  ostacoli  morali ,  di 
che  ho  fatto  e  son  per  far  parola,  i  quali 
minorano  )a  produzione,  scuorano  Tindii- 
stria ,  arrestano  la  circolazione  ed  impe- 
discono che  venga  accrescendosi  il  capi- 
tale della  nazione.  Forse  che  Jc  strade  di 
Sicilia  non   sono  oggi  frequentate  perchè 
son  cattive?  Mainò.  Fate  che  in  tutte  le 
città  del  Regno  fosse  ricercata  una  mag- 
gior copia  di  frumento  e  di  altre  derrate, 
e  vedrete  che  le  strade  nostro,  cattive  co- 
me sono,  saran  frequentatissime  come  lo 
sono  sempre  state  in  tempi  più  felici.  Al- 
lora la  costruzione  delle  strade  sarà  ve- 
ramente giovevole.  Ma   finché  il  ristagno 
generale  nasce  da  tutt'altra  cagione  che  dal 
difficile  trasporlo,  il  rimuover  l'ostacolo  fi- 
sico delle  strade  a  nulla  monta.  Mi  si  dica: 
Inclusio  unius  non  est  exclusio  aUerius, 
We  convengo:  ma  la  costruzione  delle  strade 
dovrebbe  essere  il  secondo  e  non  il  pritno 
passo.  Poiché  le  strade  non  possono  cerio 
influire  a   rimuovere  le  cause  morali  die 
minorano  la  ricchezza  pubblica  di  SiciJia: 
ove  che  il  toglier  queste  metterebbe  la  na- 
zione in  istalo  di  costruir  le  strade  senza 
altro  ajuto.  Kc  io  so  vedere  come  una  na- 
zione, che  perde  un  tre  milioni  l'anno  sulla 
sua  agricoltura,  possa  venire  a  capo  di  ri- 
farsi della  spesa  per  la  costruzione  delle 
strade:  menochc  voglia  ammettersi  l'assio- 
ma del  signor  de  Weltz  «  Vari  de  {aire 
des  detles ,  et  de  ne  point  le$  payer  est 
un  des  Mnenis  de  Fordre  social  ). 
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CAPITOLO  VI. 


£  nd  memento  aUmUe  sommamente  ctoii- 
naso  aUa  Sicilia  qualunque  oUa^iolo  air 
l'a$parlazione  de'  prodoUi,  che  deve  an- 
zi e/fieaeemenle  favorirsi. 

Che  che  possa  fare  nel  momento  attuale 
il  governo  per  avvivare  il  comiuercìo  in- 
terno di  Sicilia,  lenta  sarà  sempre  la  cir- 
colaxione.  e  scarsa  la  produzione  nostra, 
se  Don  sì  rende  ugualmente  libero  Testerò 
corofflereio.  Poiché  se  Tasportazìone  dei  no- 
stri prodotti  incontra  il  menomo  ostacolo, 
por  questo  un  naturai  contraccolpo  deve 
risentirsi  Immediatamente  dal  corso  ordina- 
rio di  ^si  neirintemo  del  Regno. 

Il  Governo  ha  già  da  lung^ore  fissata  la 
massima  della  Ubera  asportazione  del  fru- 
mento e  delle  allre  derrate:  e  quest'aureo 
principio  è  stato  di  recente  confermato  da- 
gli ultimi  regolamenti  delle  dogane. 

Si  sono  eccettuate  dalla  franchigia  al- 
cune derrate  che  servono  alle  nostre  ar- 
ti: e.  colla  veduta  di  favorir  queste,  si  son 
soggettate  a  dazio  la  canapa ,  il  lino ,  le 
cuoja,  lì  presame.,  il  nitro,  Tolio,  i  cen- 
ci, il  legname  da  costruzione  ed  altri  mol- 
ti. Ma  V*  ha  dei  fatti  i  quali  danno  a  co- 
noscere che  colali  mezzi  hanno  sempre  sor- 
ViVo  un  effetto  contrario. 

Fu  già  tempo  in  cui  le  nostre  leggi  ful- 
minavano pene  severissime  a  coloro  che 
wandarano  ai  macello  i  loro  animali  di 
specie  boriaa.  Queste  leggi  sono  ora  con- 
siderate come  assurde,  e  lo  erano  infalli: 
pure  esse  cominciavan  tutte  collo  stabilire 
un  principio  incontrastabile,  T  importanza 
dei  bovi  per  T  agricoltura:  ma  nel  fatto 
poi  per  farli  abbondare  faceano  quanlo  u- 
manamentc  far  poteasi  per  farli  mancare, 
coli  Impedire  il  guadagno  di  coloro  che  ne 
produceano.  Indi  avveniva  che  in  propor- 
zione che  tali  prammatiche  si  bandivano,  il 
ÌM;stiame  scarseggiava  in  Sicilia:  onde  per 
le  provviste  «fella  carne  per  Palermo,  che 
allora  i  soli    Palermitani  avean   dritto  a 
mangiar  rame  in  Sicilia,  si  dovea  spesso 
far  venire  iieslianie  dall'Africa  o  d'altrove. 
Queste  leggi   sono  oggi  fortunatamente 
>parite,  e  si  conosce  alla  fine  che  tutti  i 
i>irìliani  siam  del  pari  Agli  di  Dio,  e  tutti 
inaogiamo    carne  quando  abbiam  danaro 
da  comprarne.   Talché  si  consuma  forse 
più  rame  a  dì  nostri  in  un  mese,  che  non 


se  ne  consumava  alloro  in  un  anno:  pure 
non  cade  in  mente  ad  alcuno  il  sospetto 
che  possa  oggi  mancar  carne  ai  nostri  ma- 
celli, o  bovi  ai  nostri  aratri. 

Perchè  mai  un  tal  fatto  non  s*applica  a 
tutte  le  produzioni?  Tanto  vale  il  mettere 
ostacoli  all'asportazione  de'  cenci,  del  li- 
no, 0  di  checchessia  altro,  perchè  possa- 
no i  nostri  artieri  averne  in  gran  copia 
ed  a  miglior  mercato,  quanto  il  proibire 
il  macello  de'  bovi,  perchè  i  nostri  agri- 
coltori pa<^sano  più  facilmente  averne.  Il 
principio  è  lo  stesso,  e  non  ammette  ec- 
cezioni: perchè  gli  uomini  in  tutti  i  t<'.m- 
pi,  in  iutti  i  paesi,  in  tutte  le  circosUm- 
ze,  si  danno  sempre  a  far  ciò  che  lor  torna 
a  maggior  profitto. 

Volete  olio ,  cuoja,  canape  ec.  in  gran 
copia  ?  Fate  che  molto  vi  guadagni  chi  ne 
produce.  Ha  col  frapporre  ostacoli  alla  loro 
asportazione  si  stabilisce  un  monopolio  in 
favore  degli  artieri  nazionali  a  danno  dei 
produttori,  de'  consumatori  e  della  ricchez- 
za pubblica:  e  venendosi  per  Uil  modo  a 
minorare  il  profitto  del  produtti)re ,  deve 
necessariamente  accadere  ciò  che  avvenne 
per  la  carne.  Ovechè,  se  alTatto  libera  ne 
fosse  l'asportazione,  il  maggior  profitto  ne 
farebbe  produrre  di  più,  né  l'artiere  na- 
zionale potrebbe  mai  temere  la  concorrenza 
dello  straniero  ;  perchè  la  natura  stessa 
delle  cose  gli  dà  sempre  il  vantaggio  di 
potere  acquistare  le  materie  grezze  di  pri- 
ma mano,  e  più  facilmente  che  quello  non 
potrebbe.  £  la  ricchezza  generale  dello 
stato  avrebbe  maggiore  incremento  per  la 
produzione  più  estesa,  che  non  potrebbe 
averne  dalle  arti  ingiustamente  ridotte  a 
monopolio. 

In  quell'etri  in  cui  l'Europa  intera  dor- 
miva neilii  più  crassa  ignoranza,  queste  ve- 
rìtìi,  che  son  la  base  della  scienza  econo- 
mica, eran  comuni  in  Sicilia:  e  s'è  venuto 
fatto  ai  moderni  economisti  di  usurpar  a 
mal  diritto  il  vanto  d'essere  stati  i  primi  a 
mostrarle,  ciò  è  avvenuto  perche  nessuno 
si  è  ancora  data  la  pena  di  far  conoscere 
la  storia  della  nostra  pubblica  economia. 

Non  è  qui  da  far  parola  delle  leggi  e- 
manate  sotto  il  governo  di  Federico  II  a- 
ragonese,  epoca  oltre  ad  ogni  dire  glorio- 
sissima per  la  Sicilia;  non  parlo  degli  sta- 
tuti sul  valore  della  moneta  (');  non  delle 

(')  Cai».  58 ,  Rcg.  Frid.  II. 
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vessazioni  da  cui  vennero  sottratti  gli  a- 
grìcoltori  (*):  non  deiruniformità  de'  pesi 
e  delle  misure  (*);  non  della  libertà  e  si- 
curezza del  commercio  interno  (');  non  del- 
la proibizione  d*  imporre  un  prezzo  for- 
zato alle  cose  (^),  ma  son  degne  di  nota 
le  parole  della  legge  bandita  nel  1414 
sotto  Ferdinando  1 ,  a  ragione  sopranno- 
minato il  'Giusto .  per  la  quale  si  vietava 
di  mettere  il  menomo  ostacolo  air  aspor- 
tazione delle  derrate  di  Sicilia  :  ((  Con- 
ni stai  enim  manifestai  quod  ii  qui  fraen- 
e  di  rebus  propriis  liberiate  privantur^ 
((  deserunt  arbitria  (*).  »  Per  qual  rea  fji- 
talitii  quesf  aurea  massima ,  gridata  sul 
principio  del  xv  secolo  da  un  parlamento 
siciliano,  non  è  in  quesfelh  di  lumi  uni- 
versalmente di  norma  a  lutti  gli  uomini 
di  slato  in  Europa? 

Le  stesse  antiche  leggi  nostre  fan  cono- 
scere quali  effetti  produsse  ne'  tempi  d'ap- 
presso r  essersi  deviato  da  questo  gran 
principio.  Sotto  il  governo  di  Ferdinan- 
do 11  si  credè  di  far  moltiplicare  i  ca- 
valli col  vietare  l'uso  delle  mule,  e  l'a- 
sportazione di  quelli.  Gli  armenti  di  giu- 
mente, divenuti  allora  men*  profittevoli , 
vennero  a  minorare,  ed  i  cavalli  manca- 
rono: onde  il  parlamento  fu  nella  neces- 
sità di  chiedere  al  Re  che  tali  divieti  fos- 
sero tolti  (•).  Finalmente  il  fatto  della  carne 
di  sopra  additato  è  venuto  a  confermare  il 

fan  principio  che  se  più  libero  ed  esteso 
lo  spaccio  delle  cose,  in  maggior  copia 
se  ne  produrranno ,  e  più  ve  ne  sarà ,  e 
per  l'uso  proprio  e  per  darne  all'estero. 
Ma  nelle  lacrimevoli  circostanze  attuali 
delleconomia  agraria  di  Sicilia,  non  basta 
il  togliere  qualunque  ostacolo  all'asporta- 
zione de'  nostri  prodotti:  bisogna  eilicace- 
mente  favorirla  con  un  premio.  E  se  ciò 
non  può  farsi  per  tutte,  basta  certamente 
il  farlo  per  l'asportazione  del  frumento, 

(')  Cap.  64,  idem. 

C^)  Cap.  20,  idem. 

(-)  Cap.  38,  50,  idem. 

(*)  Cap.  40,  idem. 

(5)  Cap.  2,  Kejr.  Fcrd.  1.  Diceansi  allora  vol- 
garmente arbitrii  le  grandi  faltorie  d'agricol- 
tura «od  altro  ramo  d'  industria  ;  e  tuUora  di- 
consi  arbitriatìti  i  grossi  fìtta luóli,  e  arbitrio 
di  sommavco,  d'olio,  di  liyuorizia,  d'amido, 
ec.,  i  luoghi  ove  tali  cose  si  fanno. 

(«)  Ciip.  21  ,  Heg.  Ferd.  Il,  cup.  88,  idem. 
E  son  da  notarsi  le  espressioni  del  Parlamen- 
to: {(  Ilem ,  perchè  in  lo  teìnjjo ,  che  li  ha- 


ch'è  la  più  copiosa  delle  nostre  produzio- 
ni ,  e  quello  il  cui  facile  e  vantaggioso 
spaccio  validamente  influisce  ad  accrescere 
la  consumazione  dì  tutte  le  altre.  È  que- 
sto il  mezzo  che  l'Inghilterra  ha  messo  in 
uso  sin  dal  1689  per  avvivare  la  sua  a- 
gricoltura. 

Io  non  ignoro  che  parecchi  economisti, 
e  fra  questi  Say  principalmente  e  Sinilh, 
riprovano  questa  pratica  ,  i  cui  vantaggi 
sono  a  creder  loro  apparenti,  ma  in  realtà 
è  dannosa.  «  Se  il  governo  inglese,  dice 
((  il  primo,  accorda  al  momento  dell'aspor- 
((  tazione  un  premio  di  10  franchi,  e  se  per 
((  tal  premio  la  mercanzia  si  vende  in  Fran- 
ca eia  90  franchi,  In  vece  di  100  che  vale- 
«  rebbe,  essa  ottiene  la  preferenza:  ma  non 
((  è  questo  un  regalo  di  10  franchi  che  il 
((  governo  inglese  fa  ^al  consumatore  fran- 
((  ceso?  n 

((  Si  capisce  bene  che  il  negoziante  trova 
{i  il  suo  conto  in  ciò.  Egli  fa  lo  stesso  gua- 
((  dagno  che  farebbe  se  la  nazione  fran- 
a  cese  pagasse  la  cosa  quanto  vale  :  ma 
((  la  nazione  inglese  perde  in  questo  mer- 
«  cato  colla  nazione  francese  iì  10  per  100-, 
((  poiché  questa  dà  in  cambio  di  una  mcr- 
((  canzia,  che  vale  100  franchi,  un  valo- 
((  re  di  90  franchi  ('). 

Io  convengo  che  nel  considerare  solamen- 
te come  fu  l'autore  l'operazione  diretta,  la 
cosa  va  certamente  cosi.  Ma  il  gran  vantag- 
gio della  gratificazione,  che  accorda  Fln- 
ghilterra  all'asportazione  del  frumento,  è 
nelle  conseguenze  indirette.  Se  i  negozian- 
ti inglesi,  incoraggiali  dalla  gratificazione 
mandan  fuori  cento  mila  once  in  frumento, 
per  cui  il  governo  accorda  un  premio  di 
dieci  mila  once,  potrebbe  esser  vero  quel 
che  dice  Say,  che  un  tal  valore  riconduco 
solamente  in  Inghilterra  un   altro  valore 
di  novanta  mila  once ,   onde   la  nazione 
inglese  potrebbe  aver  perduto   dieci  mila 

bitaturi  di  questo  Regno  haviano  libertà  di 
vindiri  et  extrahiri  cavalli,  si  adapicmno 
di  fari  mvUi  boni  curseri,  i  et  altri  boni  ca- 
valli, et  lo  Regno  stava  fornito,  et  li  habi- 
taturi  hatiano  mvUa  ntitità  di  la  vendUio- 
ni  et  extractioni  di  quilli:  ;  er  tanto ,  per  ha- 
virisi  qualche  altra  commodità  di  haviri  di- 
nari fora  Regno,  svpjìlica  dieta  Rpgno  a  V. 
Maestà  ,  si  digni  a  li  regnicoli  et  habita- 
lori  di  quitto  dari  licentia  che  libere  possa- 
no extrahiri  di  lo  dicto  Regno  cavalli.  Pla- 
cet Regiae  Majestati  )). 
(')  Say,  lib.  I,  cap.  17. 
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once  in  quel  cambio.  Ma  quel  valore  di 
cento  mila  once  non  si  sarebbe   ne  pro- 
dotto, né  mandato  fuori,  senzsi  la  gratifi- 
caiione:  onde  tutta  l'operazione  si  riduce 
ad  un  prima  spesa  che  fa  il  governo  in- 
glese di  dieci  mila  once,  per  accrescer  di 
novanta  mila  il  capitale  della  nazione:  e 
questa,  venuta  più  ricca,  rifa  con  usura 
il  governo  di  quella  prima  spesa.  Si  ag- 
giung:!  a  ciò  il  vantaggio  che  trae  la  na- 
zione dall'agricoltura  più  estesa,  dal  com- 
mercio più  vivo. 

Ma  questi  vantaggi  si  negano  da  Smith, 
il  cai  raziocinio  ha  dello  strano.  «  Quan- 
r  do  Toi  mettete,  egli  dice,  i  nostri  mani- 
fattori di  tela,  o  di  lana,  in  istato  di  ven- 
i  dorè  le  loro  derrate  un  poco  più  care, 
:  colla  gratiflenzione  che  loro  accordate, 
(  voi  fate  crescere,  non  solamente  il  prezzo 
i'.  nominale,  ma  il  prezzo  reale  di  queste 
''<  derrate,  lo  rendete  equivalente  ad  una 
V  quantità  più  grande  di  travaglio:  amnen- 
(!  tale  il  profitto  reale  ed  il  profitto  no- 
::  minale,  la  ricchezza  e  la  rendita  reale 
'  di  questi  manifattori,  e  date  ai  medesimi 
<  il  mezzo,  o  di  viver  meglio  essi  stessi,  o 
e:  d*  impiegare  una  quantità  più  grande  di 
::  travaglio  in  queste  manifatture  particola- 
'^  ri:  incoraggiate  realmente  queste  muni- 
'.  faiuirc,  e  dirigete  verso  di  esse  una  quan- 
V.  lìvk  deW  industria  nazionale  più  grande 
^  di  quella  che  probabilmente  vi  sì  sareb- 
ì:  be  rivolta  da  sé  slessa  ». 

Dopo  questo  bel  panegirico  degli  effetti 

della  gratificazione  sulle  manifatture,  ognun 

crederebbe  ebe  io  stesso  dovrebb'esscre  per 

i'ajErricoitura:  ma  cosi  non  la  pensa  quel- 

Teconofflisla.  «  Ma  quando  voi,  soggiunge 

.  egli,  fate  salire  con  questa  slessa  islilu- 

-  zione  il  prezzo  nominale  o  pecuniale  del 

grano  non  fate  crescer  già  il  suo  valore 

reale,  né  aumentate  la  ricchezza  reale 

e  la  rendita,  uè  degli  agricoltori,  né  dei 

•  proprietari!  ;  non  incoraggiate  affatto  la 

produzione  del  grano,  perchè  non  date 

'  ad  essi  il  mezzo  d'alimentare  e  d'imr 

piegare   più  coloni  per  collivarlo.  (Ed 

in  fatti  gli  agricoltori  siciliani  possono 

o^gi  alimentare  ed  Impiegare  lo  stesso 

numero  di  coloni  di  dieci  anni  fa).   La 

natura  ha  impresso  sul  grano  un  valore 

reale,  che  nessuna  istituzione  umana  può 

cangiare:  ne  vi  è  gratificazione  che  pos- 

"  ^<^  aumentarlo,  e  la  più  libera  concorren- 

'  za  non  puA  diminuirlo.  Questo  valore  è 


;(  generalmente  da  per  tutto  ugimle  alla 
((  quanlitìi  del  travaglio  che  può  manlene- 
«  re  (')  )).  E  perchè,  dimando  io,  non  è  lo 
ste.<so  del  valore  delle  scarpe,  del  panno, 
della  tela,  e  di  qualunque  altra  cosa? 

Confesso  che  più  ho  studiato  su  questo 
raziocinio,  men  Tho  capito,  e  m*è  sempre 
parso  di  sentire  ad  argomentare  uno  de- 
gli antichi  metafisici,  1  quali  andavano  an- 
fanando, e  a  forza  di  disLiiiguo,  e  subdi- 
slinguo,  e  di  abbottile,  e  seetinduin  quid, 
finivano  per  non  sapere  eglino  stessi  lo  che 
si  dicessero. 

Ma  un  tal  ragionamento  manca  nella 
base.  L'effetto  della  gratificazione  in  Inghil- 
terra non  è  stato  quello  dì  fare  rialzare 
il  prezzo  del  frumento  :  che  anzi  Arturo 
Young,  e  Fautore  ieW Essai  surktpoHce 
gémraledes  grains,  hanno  provato  che, 
dopo  lo  stabilimento  della  gratificazione,  i 
prezzi  del  frumento  in  Inghilterra  sono  un 
pò*  ribassati:  ma  la  nazione  vi  ha  guada* 
guato  primieramente  una  produzione  ed 
un'asportazione  maggiore:  in  secondo  luogo 
CIÒ  ha  fatto  migliorare  ed  estendere  l'agri- 
coltura, ed  ha  reso  più  uguali  gli  annuali 
prezzi  del  frumento.  Onde  linghilterra  da 
quel  momento  non  ha  provato  più,  né  ca- 
restia, né  alcuno  di  que*  saliscendi  nel 
prezzo  del  frumento  da  un  anno  airaltro, 
che  sono  spesso  più  fatali  air  agricoltore 
ed  allo  stato  delle  stesse  carestie. 

Di  rincontro  a  colali  paralogismi  è  Tau- 
torità  di  Arturo  Young,  il  quale,  dopo  di 
aver  fatto  un  confronto  tra  la  quantità  ed 
il  prezzo  del  frumento  mandato  dairinghil- 
terra  airestero  prima  e  dopo  della  stabi- 
lita gratificazione,  con  documenti  tratti  dai 
registri  presentati  al  Parlamento,  fa  vedere, 
che  ne*  68  anni  che  seguirono  Io  stabili-, 
mento  della  gratificazione,  Tlnghiltcrra  avea 
mandato  all'estero  33  milioni  di  quarlers 
di  frumento,  che  importava  circa  quaranta 
milioni  di  lire  sterline,  onde  egli  conchiu- 
de: ((  se  il  risultato  di  questi  fatti  non  ba- 
((  sta  ad  aprirgli  occhi  di  qualunque  per- 
((  sona  pregiudicata  contro  l'asportazione 
((  del  frumento ,  io  non  so  qual  altro  ar- 
te gomento  lo  possa.  Considerate  la  gran 
a  quantità  di  braccia  che  ha  dovuto  im- 
«  piegare  la  produzione  di  questi  33  mi- 
ci lioni  di  quarlers  di  frumento;  conside- 
((  rate  il  gran  numero  di  marinai  e  di  bar- 

(<)  Smith,  lib.  IT,  cap.  Y. 
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e  che  (tutte  nostre)  impiegati  a  portarlo 
n  fuori ,  il  cui  nolegfn'o  solo  è  importato 
«  più  di  tre  milioni  di  lire  sterline;  con- 
u  siderale  quindi ,  miei  concittadini ,  che 
((  un  solo  articolo  di  nosira  asportazione 
a  ci  ha  profittato  quaranta  milioni  di  lire 
((  sterline.  Questi  quaranta  milioni,  come 
((  io  ho  altrote  osservato ,  equivalgono  a 
((  centoventi  milioni  di  manifatture  fab- 
((  bricate  con  materiali  stranieri.  Questi 
((  son  fatti  che  gridano  come  una  tromba 
K  in  favore  di  questa  nobile  e  veramente 
((  benefica  istituzione,  la  quale  è  il  fon- 
((  damento  della  nostra  ricchezza  naziona- 
((  le,  non  solo  pel  diretto  aumento  di  es- 
«  sa,  ma  per  una  infinità  dlnteressi  che 
((  ne  dipendono  (*).  » 

Per  esser  pienamente  convinti  de'  van- 
taggi che  ha  tratti  ringhilterra  dalla  gra- 
tificazione accordata  air  asportazione  del 
frumento,  basta  por  mente  a  quel  che  ne 
dice  il  marchese  dì  Bonlalnvilliers ,  «  se 
((  rimontiamo  alla  cagion  primitiva  di  qae- 
«  sto  nuovo  metodo  che  ha  in  Inghilter- 
u  ra  in  generale  anmentito  le  produzioni 
((  della  terra,  la  troviamo  nella  saggia  po- 
((  litica  di  una  gratificazione  stabilita  nel 
((  1689  per  un  atto  del  Parlamento  all'a- 
((  sportazione  de*  suoi  frumenti.  Se  negli 
((  altri  stati  i  particolari  pagano  il  gover- 
((  no  per  Fuscita,  questo  al  contrario  pa- 
ti gò  i  particolari.  —  Tntti  i  mezzi  ordi- 
((  narii  messi  in  opera  sin  allora  per  au- 
«  montare  le  produzioni  delia  terra  erano 
((  stati  superflui,  o  per  lo  meno  poco  u- 
((  tlli.  —  Prima  di  quesVepoca  ragricoltu- 
«  fa  d'Inghilterra  era  al  rango  delle  me- 
te diocri  d'Europa. — Si  combinino  tutti  i 
((  mezzi  che  questa  monarchia  ha  messo 
((  in  uso  da  un  secolo  a  questa  parte  per 
({  formare  la  sua  potenza,  e  si  troverà  che 
((  è  a  tale  istituzione  ch*essa  deve  partico- 
((  larmente  la  sua  elevazione.  -^  I  vantaggi 
((  ch'essa  ha  ricevuto  dalla  gratificazione 
«  non  posson  dissimularsi;  l'aspetto  del- 
«  i'Inghillcrra  n'è  stato  interamente  cam- 

(*)  A.  Yonngf,  Farmer's  Lettere  ,  letr.  II.  È 
da  notare  che  ne  Smith,  né  Say  mostra  di  co- 
noscere le  opere  di  Young.  Say  cita  in  una  nota 
il  suo  viag<(io  in  Francia  ;  ma  che  non  cono- 
sce le  altre  opere,  io  argomento  dal  non  Tarne 
motto  nella  prefazione,  in  cui  gli  autori  han- 
no la  piccola  vanagloria,  di  cui  e^li  non  è  e- 
sente  ,  di  citare  tulli  gli  scrittori  della  mate- 
ria  che  conoscono  anche  di  nome  ;  intanto 


((  biato.  K  da  quest'epoca  in  poi  ch'essa 
((  ha  rappresentato  una  parte  primaria,  ed 
((  ha  figurato  colle  più  grandi  potenze  d'Eu- 
((  ropa.  —  E  la  nostra  agricoltura  potrà 
((  figurare  accanto  alla  sua,  solo  coU'adot- 
«  tare  il  suo  sistema  della  gratifica/Jo- 
«  ne  (*)  )) .  Ed  io  replico  col  marchese  di 
Bonlalnvilliers,  è  solo  col  mezzo  d'una  gra- 
tificazione da  accordarsi  all'asportazione 
de'  frumenti  di  Sicilia  che  la  nostra  eco- 
nomia agraria  può  risorgere  dal  mortale 
deliquio  in  cui  si  trova. 

CAPITOLO  VII. 

« 

Co^ìsiderazioni  ifUorno  aU'immis^one 
delle  derrate  straniere. 

Poche  persone  si  troverebbero  oggi,  le 
quali  porranno  in  dubbio  che  la  libera  a- 
sportazione  de'  prodotti  proprii  sia  alta- 
mente vantaggiosa  ad  ogni  paese:  ma  ciò, 
lungi  di  potersi  considerare  come  un  passo 
di  più  che  ha  dato  la  scienza  economica, 
o  come  una  verità  conosciuta  ,  è  anzi  in 
generale  un  errore,  in  cui  la  maggiore  par- 
te degli  uomini  si  son  confermati,  che  ha 
vestito  la  spoglia  d'una  verità. 

Se  infatti  si  chiede,  perchè  Vasporlazio- 
ne  è  vantaggiosa  ,  si  Risponderà  :  perchè 
cosi  efilra  denaro  nel  paese:  e  per  la  stessa 
ragione  quasi  tutti  gli  uomini  voglion  proi- 
bita l'immissione  delle  derrate  straniere  , 
acciò  non  esca  il  denaro. 

Se  questi  errori  si  confinassero  nel  solo 
volgo  ,  poco  male  ne  verrebbero  a  risen- 
tire gl'interessi  generali  delle  nazioni:  ma 
è  ben  lagrimevole  che  i  governi  di  Euro- 
pa siano  stati  sempre  e  sian  tuttora  invasi 
della  stessa  malattia  :  onde  tutti  tengono 
dietro  ad  una  fantasima,  che  dicesi  Man- 
cia cK  commercio  ,  per  la  quale  si  pre- 
tende che  le  nazioni  sian  come  que'  caca- 
stecchi, i  quali,  vendendo  sempre  quanto 
più  possono  ,  e  comprando  quanto  meno 
possono,  vengon  cumulando  una  gran  quan- 

Toung  nella  sopraccitata  lettera  si  fa  a  rispon- 
dere con  argomenti  Invlncihili  a  tutti  $,'li  ar<,'0- 
menti  contro  la  gratifìcazione,  cito  prima  e  do- 
po di  lui  si  son  messi  avanti:  io  Invito  il  let- 
tore a  leggerla  tutta,  onde  restare  affatto  con- 
vinto intorno  a  ciò. 

(2)  Leé  inlerelè  de  la  France  ìn<U  enlen- 
dw^  voi.  f,  pag.  163. 
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lila  di  moneta,  che  nella  mcnle  del  volgo 

siede  oome   Tcra  e  reale  ricchcxza.  Onde 

talli  i  regolamenti  ed  i  trattati  di  oommer- 

f»  deDe  moderne  nazioni  son  diretti  ad 

impedire  1*  Ingresso  alle  derrate  straniere 

■el  proprio  paese,  per  ottenere  una  fmore- 

toir  Mofieto  di  commercio,  E  per  questa 

nu  «nlira  si  son  fatte  tante  guerre,  tanto 

s'è  sparso  da  un  polo  airaltro. 

la  eotal  fantasima  sparisce  tosto  che  si 

fMsiden  ebe  il  denaro,  né  entra  per  Ta- 

sportizioiie  de^  proprii  prodotti,  né  va  fuori 

per  rjoimisslone  delle  derrate  straniere.  In 

fatte  le  operazioni  di  commercio,  tra  uo- 

■0  ed  oomo,  tra  nazione  e  nazione,  non 

si  b  altro  che  un  Ciimblo  dei  rìspettÌTi 

prodotti ,  nel  quale  la  moneta  rende  un 

fmhh  momentaneo  nel  facilitarlo. 

La  moneta,  né  piove  dal  cielo,  né  s*at- 

tinfse  alla  fontana,  ma  ognuno  l'acquista, 

tanlMndo  per  essa  alcun  suo  prodotto.  Se 

loto  il  conciapelli,  cambio  le  pelli,  che 

sete  il  mio  prodotto,  con  una  quantità  di 

■oMla;  poi  eambio  questa  con  un  vestito, 

ri  e  9  prodotto  di  un  sarto:  costui  la  cam- 

Mi  eoi  macellajo,  che  glie  ne  dà  carne  ; 

ed  H  macellajo  la  cambia  col  calzolfgo,  che 

|tS  fii  le  scarpe.  In  tutti  questi  carabi!  la 

vMMieta  ,  senza  far  la  ricchezza  d'alcuno , 

\a  si^^  a  tutti ,  appunto  come  un  car- 

f«^  dft^  dopo  di  aver  trasportate  le  dcr- 

mie  f  vao^  passa  avanti  a  render  lo  stesso 

Bonfiitaiieo  servizio  a  molti  altri.  Ha  in 

JfafCi  j  Bostri  prodotti  si  son  cambiati  Tun 

rolTaMro ,  e  le  mie  pelli  son  venute  tra- 

stnwÈMadoai  ora  in  vestito ,  ora  in  carne, 

•r  fBalmente  in  iscarpe. 

Lo  slesso  perfettamente  s^avvera  tra  na- 
iMNie  e  nazione.  Se  un  negoziante  siciliano 
lode  ad  an  francese  due  mila  salme  di 
frvB«to  a  due  once  la  salma,  il  volgo  fran- 
eoe  griderà  che  son  venuti  fuori  di  Fran- 
da  cinquanta  mila  franchi,  ed  il  volgo  si- 
dime  gioirà  che  siano  entrate  in  Sicilia 
fttaUro  mila  once.  In  fatti  il  compratore 
fruicese  ha  pagato  ì  fì^anchi ,  ma  il  ven- 
ditore siciliano  ha  ricevuto  once  o  scudi, 
M  altra  moneta  siciliana.  Si  son  dunque 
f«aiate  alla  nostra  zecca  quattro  mila  once 
di  più  di  quelle  che  erano  in  Sicilia  pri* 
li  d^una  tal  vendita?  No  certo.  Come  dun- 

i  franchi  pagati  dal  compratore  fran- 
giunsero  in  forma  dionee  nelle  mani 

venditore  siciliano?  Perché  il  compra- 
lore  di  quel  frtfmenlo  ha  pagato  i  franchi 

PuflEai ,  fipere. 


in  Francia  ad  uno  che  avea  venduto  altret- 
tanto panno  od  altre  derrate  in  Sicilia,  ed 
il  compratore  di  esse  ha  pagato  in  Sicilia 
al  venditore  del  frumento  lo  stesso  valore 
in  tante  once.  Onde  i  franchi  in  Francia 
e  le  once  in  Sicilia  han  fatto  solo  un  giuoco 
apparente  ne'  due  paesi,  senza  né  entra- 
re, né  venir  fuori;  ma  nella  realtà  il  panno 
e  le  derrate  francesi  han  pagato  il  frumento 
di  Sicilia. 

Se  dunque  Tasportazione  é  vantaggiosa, 
non  é  perché  per  tal  modo  entra  molto 
denaro:  ma  perché  in  cambio  de*  prodot- 
ti che  le  nazioni  hanno  di  soverchio,  ac- 
quistano in  maggior  copia  quelli  di  che  han 
bisogno,  il  valore  de*  quali,  venuto  in  loro 
possesso,  accresce  il  capitale  di  esse. 

Pur  ,  comeché  le  nazioni  cambiino  per 
lo  più  tra  loro  i  rispettivi  prodotti,  avviene 
anche  talora  che  alcuno  dia  del  danaro  in 
cambio  di  una  derrata  straniera,  ma  non 
perciò  essa  perde;  che,  essendo  la  moneta 
una  derrata  e  nulla  più ,  conviene  man- 
darsi fuori  in  quegli  slessi  casi  in  cui  con- 
viene mandar  fuori  frumento,  panno  e  chec- 
chesia  altro;  cioè  quando  trova  in  un  al- 
tro paese  un  valore  maggiore  di  quello  che 
ha  nel  proprio. 

Come  in  fisica  é  una  legge  costante  che* 
tutti  i  corpi  gravi,  ove  la  grav»tJi  loro  non 
sia  vinta  da  forza  maggiore,  andranno  sem- 
pre con  moto  regolare  dalFalto  al  basso; 
cosi ,  per  una  legge  ugualmente  invaria- 
bile in  economia^  le  cose,  ove  si  lasci  li- 
bero il  loro  corso ,  andranno  sempre  dal 
luogo  in  cui  hanno  meno  valore  a  quello 
in  cui  ne  trovano  uno  maggiore. 

Se  il  frumento  in  Francia  vale  meno  che 
in  Sicilia,  il  frumento  di  Sicilia  potrà  es- 
ser condotto  in  Francia  forzatamente,  ma 
pel  corso  ordinario  del  commercio  non  vi 
andrà  mai.  Se  però  il  A*umento  stesso  vale 
più  in  Spagna  che  in  Francia,  il  frumento 
dì  Francia  andrà  natursìlmente  in  Spagna,, 
e  la  Francia,  nel  dar  quel  frumento  alla 
Spagna,  accresce  la  sua  ricchezza,  perchè 
potrebbe  avere  in  cambio  della  stessa  quan- 
tità di  frumento  maggior  quantità  di  altra 
cose  da  quel  paese,  che  non  potrebbe  tro- 
vare nel  proprio. 

Al  modo  stesso  se  la  moneta  ha  più  va- 
lore in  Francia  che  in  Inghilterra  ,  essa 
rappresenterà  in  Francia  una  maggior  quan- 
tità di  cose  che  non  ne  rappresenta  in  In- 
ghilterra, onde  ogni  Inglese  in  particola- 
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re,  ed  in  conseguenza  lulla  la  nazione  in 
l^'cnerale  farà  un  guadagno  nel  cambiar  la 
moneta  colle  derrate  francesi. 

Poste  tali  cose,  è  innegabile  che  se  una 
nazione  manda  ad  un^altru  un  \alore  sotto 
qualunque  forma  ,  un  tal  \alorc  diverrà 
presso  la  nazione  che  lo  riceve  maggior 
di  quello  che  era  presso  la  nazione  che  lo 
ha  dato,  altrimenti  non  vi  sarebbe  ito.  Colà 
verrà  cambiato  con  un  altro  valore  ,  che 
per  la  stessa  ragione  ricondotto  nel  pro- 
prio paese  sarà  anche  maggiore,  onde  que- 
sto ne  verrà  più  ricco.  Ciò  sarà  maggior- 
mente chiaro  dal  seguente  esempio. 

Se  la  tela  vale  neirindia  una  metà  più 
di  quel  che  vale  in  Olanda:  e  la  cannella 
vale  in  Olanda  una  metà  più  di  quel  che 
vale  neirindia,  questi  prodotti  dei  due  pae- 
si passeranno  naturalmente  dnll*uno  airal- 
tro.  Laonde,  se  l'Olanda  spedisce  airindia 
il  valore  di  un  milione  di  fiorini  sotto  Ja 
forma  di  tela  ,  questo  valore  ,  colla  sola 
trasposizione  da  un  luogo  airaltro.  verrà 
a  crescere  di  una  metà,  e  giunto  airindia 
sarà  un  milione  e  mezzo,  e  quivi  troverà 
a  cambiarsi  con  un  milione  e  mezzo  di  fio- 
rini in  forma  di  cannella,  la  quale  ricon- 
dotta in  Olanda  valerà  due  milioni.  Cosi 
r  Olanda  avrebbe  duplicato  quel  capitale 
che  prima  avea  impiegato  in  tela  :  ed  a- 
vrebbe  potuto  moltiplicarlo  di  più  coire- 
stenderc  maggiormente  il  circolo  del  com- 
mercio, e  portare  la  cannella  al  Messico, 
e  cambiarla  con  della  cocciniglia ,  portar 
questa  in  Sicilia  e  canibiarla  con  del  fru- 
mento ,  portare  il  frumento  in  Francia  e 
cambiarlo  con  della  seta,  la  quale  portaUi 
finalmente  in  Olanda  «uvrebbe  fatto  rien- 
trare in  quel  paese  un  valore  tre  o  quattro 
volte  maggiore  di  quello  che  n'era  uscito 
in  forma  di  tela:  ovechè  questo  non  si  sa- 
rebbe per  nulla  aumentalo  se  uno  stra- 
niero fosse  ito  in  Olanda  e  avesse  dato  in 
moneta  un  valore  uguale  a  quello  della 
tela. 

Questo  e  il  corso  ordinario  del  commer- 
cio, per  cui  arricchiscono  gli  uomini  eie 
nazioni,  il  cui  guadagno  si  forma  dal  ri- 
cever sempre  un  valor  maggiore  di  quello 
che  si  dà.  Ma  un  tal  guadagno  non  po- 
trebbe aversi,  ove  rimmisslone  delle  der- 
rate straniere  non  fosse  libera  quanto  Ta- 
sportazionc  delle  proprie;  poiché  i  proprii 
prodotti  non  possono  ricondurre  nel  paese 
un  valor  maggiore  ,  se  non  vengono  tra- 


sformati in  prodotti  stranieri.  Onde  vie- 
tare ad  una  nazione  di  ricever  derrate  stra- 
niere è  lo  stesso  che  vietarle  di  riscuotere 
il  prezzo  delle  sue.  Ed  una  nazione  che 
darebbe  sempre  senza  ricever  mai,  (ove 
ciò  fui  possibile)  andrebbe-  sempre  ad  ac- 
crescere la  ricchezza  altrui,  e  la  sua  ver- 
rebbe sempre  diminuendo. 

Say  ha  iiato  la  massima  chiarezza  a  que- 
sta verità  :  ne  io  so  dispensarmi  dal  rife- 
rire le  sue  stesse  parole.  «  Conviene  qui 
«  dileguare  r  errore  grossolano  di  alcuni 
((  partigiani  del  mtana  esdunvo,  ì  quali 
((  riguardano  come  guadasno  fatto  dalle 
«  nazioni,  solamente  ciò  ch'esse  ricevono 
((  in  moneta:  ciò  è  lo  stesso  che  dire  che 
((  un  mercante  di  cappelli,  che  vende  un 
((  cappello  24  franchi^  guadagna  24  fran- 
u  chi^  perchè  e  pagato  in  numerario.  IVon 
((  è  cosi:  il  denaro  è  una  merce  come  le 
((  altre;  il  negoziante  francese  che  manda 
((  in  Inghilterra  ventimila  franchi  di  ac- 
((  quavite,  manda  una  mercanzia  che  rap- 
((  presentii  in  Francia  venti  mila  franchi: 
((  se  la  vende  in  Inghilterra  mille  lire  sler- 
((  line ,  e  se ,  facendo  venire  in  argento 
u  0  in  oro  queste  mille  lire  sterline  in 
u  Francia,  esse   vagliono  ivi  ventiquattro 
((  mila  franchi,  il  beneficio  è  solo  di  quat- 
((  tro  mila  franchi ,  quantunque  la  Fran- 
(c  eia  abbia  ricevuto  ventiquattro  mila  fraa- 
((  chi  di  metalli  preziosi.  E  nel  caso  che 
«  il  negoziante  francese  facesse  comprare 
((  delle  chincaglie  colle  mila  Ure  smerline 
((  di  cui  può  disporre,  e  potesse,  facen- 
((  dolo  venire  in  Francia,  vendervele  ven- 
((  totlo  mila  franchi;  allora  vi  sarebbe  pel 
((  negoziante  e  per  la  nazione  un  bencfi- 
((  ciò  d*otto  mila  franchi,  quantunque  non 
((  fosse  entrato  nutnerarìo  in  Francia.  In 
((  una  parola  il  beneficio  è  solamente  Tec- 
{(  cesso  del  valore  ricevuto  sul  valore  in- 
((  viato,  qual  che  si  sia  la  forma  sotto  Ja 
{{  quale  questi  valori  sono  stati  traspor- 
le tati. 

«  Ciò  eh' e  degno  di  considerazione  e 
((  che  più  lucroso  è  il  commercio  che  si 
«  fa  collo  straniero ,  più  la  somma  delle 
((  immissioni  deve  eccedere  la  somma  del- 
ie le  asportazioni,  e  che  si  deve  dcsidera- 
('  re  i»recisamente  ciò  che  i  partigiani  del 
((  sistema  esclusivo  considerano  come  una 
((  calamità.  Mi  spiego:  quando  si  mandan 
((  fuori  dieci  milioni,  e  s'immettono  undici 
e  milioni,  v'ha  nella  nazione  un  valore  di. 
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<  un  niilionc  di  più  di  primn.  Miilgrndo 
((  tutti  i  quadri  della  BUmicia  di  commer- 
(  Ho  bìsognn  che  la  cosa  vada  così,  o  che 
{■  ì  negozianti  che  trafficano  collo  stranie- 
^  ro  non  {guadagnino  nulla  :  in  efTelto  si 
e  apprezzano  le  mercanzie  che  van  fuori 
V  secondo  il  Talorc  che  hanno  ali*  uscita; 
r  ma  questo  talorc  è  più  allo  quando  esse 
(<  son  giunte  al  loro  destino:  questo  valore 
e  più  allo  compra  una  mercanzia  stranie- 
r  ra,  il  cui  valore   aumenta  ancora  nel 
((  giungere  a  noi  :  essa  air  entrare  è  ap- 
t  prezzata  secondo  il  suo  valore  nuova- 
(;  monte  acquistato.  Ecco  dunque  un  vn- 
p  lore  ilo  fuori  che  ha  ricondotto  un  va- 
li lore  tanto  più  alto,  quant'è  il  guadagno 
r  deirandarc  e  del  venire.  Si  vede  da  ciò, 
(  che  in  un  paese  che  prospera,  la  som- 
F  ma  di  tutte  le  mercanzie  immesse  deve 
{'  superar  quella  di  tutte  le  mercanzie  man- 
K  date  Tuori.  Vn  rapporto  del  ministro  del- 
V.  rintcmo  di  Francia  nel  1813,  secondo 
e  il  quale  la  somma  delle  asportazioni  è 
u  portato  a  383  milioni .  e  quella  delle 
((  ininiissionl ,  compreso  il  mimerario ,  a 
V  3oO  milioni,  dà  questo  risultato  come  il 
(  più  bello  che  si  fosse  mai  ottenuto:  esso 
e  proTa  al  contrario^  ciò  che  altronde  sa- 
li peasi,  lo  stato  deplorabile  del  commer- 
1  ciò  francese  in  quell'epoca. 

r  Leggo  in  una  Memoria   sulla  provin- 

«  ria  di  I^aTarra  in  Ispagna,  che  facendo 

e  il  paragone  del  valore  delle  immissioni 

r  e  delle  asportazioni  di  questa  provincia, 

V.  la  bilnneia  contro  la  provincia  è  di  cir- 

r>  cn  A  600  mila  franchi  airanno.  1/nuto- 

r  re  50ggjunge  :  Se  v'  hn  uim  verità  in- 

r  eotUrdstuòìie   è  che  qualunque  paese 

^  rièe  arricchisce ,  nan  potrebbe  immei" 

e  tere  pih  di  quel  che  manda  fuori;  sen- 

<:  Ui  di  che  il  suo  capitate  diminuirebbe 

(  risibiimctiie»  E  come  la  ffavarra  è  tu 

r  uno  staio  di  prosperità  crescente .  ciò 

i  ch'i  dimosirato  dm  progressi  della  po- 

(  polazione  e    dell'  agiatezza  ,  è  chiaro 

<  che L*au  loro  dovea  soggiungere  qui 

'  per  conseguenza:  è  chiaro  che  io  non 

<  ne  so  nuUa.  poiché  cito  un  fatto  dimo- 
'  tirato  che  sìnentisce  il  principio  incon- 
e  IrnsiabUe;  si  leggon  tuttodì  cose  di  si- 
i  mi!  fnttii  ;)  (*). 

Un  ciò  si  conosce  come  assurdi  siano  I 
regolamenti  in  ìigore  presso  tutte  le  na- 

(*)  Say,  lib.  t,**cap.  17,  in  nota. 


zioni ,  co'  quali  si  pretende  impedirò  l'a- 
sportazione della  moneta,  e  far  modo  die 
n'entri  quanto  più  si  può.  Essi  primiera- 
mente sono  inutili,  perchè  vana  <>  qualun- 
que legge  che  viene  direttamente  in  op- 
posizione coir  irresistibile  sete  del  guada- 
gno che  porta  Tuoino  a  durare  le  più  pe- 
nose ftiliche,  a  correre  s|Miventevoli  rischi, 
ed  affrontare  impavido  la  stessa  morte. 

Son  poi  inutili  perchè,  introducendo  a 
forza  in  un  paese  maggior  quantilsi  di  mo- 
nete di  quella  che  fa  mestieri  per'  met- 
tere in  circolazione  i  prodotti  di  esso ,  il 
soprappiù  sarebbe  affatto  inoperante  :  ap- 
punto come  se  in  un  midino  si  mettesse 
maggior  copia  d'acqua  di  quel  che  basta 
a  dar  movimento  alla  ruota,  il  di  più  scor- 
rerebbe inutilmente  ,  senza  clic  la  ruota 
venisse  perciò  ad  acquistare  maggior  ce- 
lerità. Ala  se  airincontro  venissero  ad  au- 
mentarsi i  prodotti  di  una  società,  vi  ver- 
rebbe da  se  stessa  a  crescere  la  quantità 
di  moneta  in  circolazione:  al  modo  stesso 
che  crescerebbe  il  numero  de'  carri ,  dei 
fhcchini ,  e  di  tutto  ciò  che  serve  al  tra- 
sporto ed  alla  circolazione  di  essi. 

Cotali  regolamenti  poi,  se  potessero  ri- 
gorosamente eseguirsi,  sarebbero  altamen- 
te perniciosi  allo  Stato:  poiché  una  nazio- 
ne che  desse  sempre  ile'  suoi  prodotti  e 
non  ricevesse  altro  che  danaro,  verrebbe 
a  ridurre  tutto  il  suo  capitale  in  moneta, 
la  quale  venendo  a  grado  a  grado  a  so- 
prabbondare perderebbe  il  suo  valore;  fin- 
ché si  giungerebbe  al  punto  di  non  averne 
alcuno,  come  Tarla,  l'acqua  ed  i  sassi:  ed 
il  capitiile  della  nazione  verrebbe  cosi  a 
ridìirsi  a  zero.  Fortunatamente  il  contrab- 
bando ripara  da  per  tutto  gli  efTetli  di  co- 
tali  stabilimenti  dettati  dal  ))regiudizio. 

Calcoli  indisputabili  dimostrano,  che  dal 
principio  dello  scorso  secolo  in  qua  sono 
entrati  in  Inghilterra  3i7  milioni  di  lire 
sterline  in  moneta  effettiva  :  aggiungendo 
a  ciò  quella  che  dovea  esser  prinm  nei  pae- 
se, si  vedrà  che  oggi  dovrebbe  esservi  più 
di  iOO  milioni  di  lire  sterline  in  moneta: 
pure  Pilt,  il  quale  potea  avere  interesse  a 
magnincare  più  presto  che  occultare  la  mo- 
neta esistente  in  Inghilterra,  trovò  che  Tef- 
fcttiva  quantità  di  essa  non  superava  li  i7 
milioni  (^).  Che  più?  Durante  l'ultima  guer- 
ra ,  malgrado  la  pena  di  morte  inflitta  a 

(^  Ciò  e  aachc  conrcrmato  da  un  altro  fai- 
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coloro  che  portavan  via  moneta  dalllnghil- 
terra,  malgrado  pli  ostacoli  della  guerra, 
le  ghinee  inglesi  circohuano  in  tutte  le 
piazze  del  settentrione.  Diremo  forse  per- 
ciò che  gì'  Inglesi  sono  stati  pazzi  a  la- 
sciarsi scappar  dalle  mani  quella  preziosa 
derrnta?  Conchiudererao  che  il  capitale 
deir  Inghilterra  sia  diminuito  di  35.3  mi- 
lioni? Dobbiamo  anzi  da  ciò  argomentare, 
che  il  guadagno  che  gì'  Inglesi  ban  fatto 
in  quel  contrabbando  è  stillo  tale  da  far 
loro  alTrontare  rischi  si  gra\i.  £  cosi  do- 
ìfca  naturalmente  andar  la  bisogna.  Poi- 
ché la  soprabbondanza  da  un  lato  e  le  cir- 
costanze politiche  dall'altro,  fsiceano  che 
la  moneta  avesse  piti  valore  nel  continente 
che  in  Inghilterra:  onde  le  ghinee  inglesi 
rappresentavano  e  potean  cambiarsi  con 
una  maggior  quantità)  di  cose  colà  che 
in  Inghilterra:  le  derrate  con  cui  esse  si 
cambiavano  andavano  a  trovare  in  Inghil- 
terra un  valore  anche  più  alto  ;  onde  la 
nazione  inglese  veniva  in  possesso  di  una 
somma  di  valori  maggiori  di  quelli  che 
prima  possedea.  Ed  assai  più  vi  avrebbe 
guadagnato  quel  piiese ,  se  il  pregiudizio 
non  avesse  posto  si  gravi  ostacoli  all'aspor- 
tazione della  moneta  ed  airimmissione  del- 
le derrate  straniere. 

Non  bisogna  mai  perder  di  vista  chela 
ricchezza  nasce  dal  valore  e  non  dalla  for- 
ma delle  cose  cui  esso  è  attaccato.  Molto 
meno  importa  il  modo  con  cui  venghiamo 
in  possesso  de'  valori:  sia  che  si  creino  da 
noi,  sia  che  s'abbiano  dagli  altri  in  cambio 
di  cose  nostre ,  è  tutto  lo  stesso ,  purché 
per  acquistarli  si  dia  quanto  meno  si  può. 
Ciò  che  importa  ad  una  nazione  é  che  la 
somma  de'  valori  da  lei  posseduti  venga 
sempre  aumentandosi:  e  ciò  può  ottenerlo 
col  ricever  sempre  più  di  quanto  dà.  Con- 
viene ad  ogni  popolo  produrre  e  dar  molto 
agli  altri  dì  ciò  che  ha,  per  averne  in  cam- 
bio moltissimo  di  ciò  che  non  ha:  onde , 
impedire  che  un  paese  riceva,  é  lo  slesso 
che  impedirgli  che  dia  ;  come  impedir  la 
consumazione  é  lo  stesso  che  impedir  la 
produzione.  Il  commercio  é  un  circolo  che 
tutte  le  cose  devono  necessariamente  per- 
correre; arrestandone  il  corso  in  un  punto, 
s'arresta  necessariamente  in  tutti  gli  altri. 

Ma  onde  é  potuto  avvenire  che  tutte  le 

lo.  Ne!  1774  si  riconiò  tutta  fa  moneta  d'oro 
in  Inghilterra.  Tulle  le  ghinee  ed  altre  oione- 


nazioni  e  talli  i  governi  si  siano  sempre 
ingannali  in  aflTare  di  si  grave  momento  ? 
Non  son  queste  teorie  smentite  dal  fallo, 
che  molte  fra  le  nazioni ,  le  quali  hanno 
vietalo  sempre  l'ingresso  alle  derrate  stra- 
niere ,  son  cresciute  in  ricchezza  ?  Come 
render  ragione  dell'  ognor  crescente  opu- 
lenza della  Gran  Brettagna,  che  é  stala  la 
più  temice  a  sostenere  il  mienka  esclu$itù? 

Gli  uomini  si  sono  sempre  ingannati  in- 
torno a  ciò  per  l'eifetto  di  quei  prestigio 
che  ha  in  sé  stessa  la  moneta,  che  pelea 
solo  esser  vinto  dai  lunghi  sforzi  delia  ra- 
gione: ma  un  tiil  pregiudizio  è  stato  alTor- 
zalo  da  molti,  anche  pregevoli,  scrittori  di 
pubblica  economia,  i  quali  hanno  mostrato 
delle  grandi  verità  ,  ma  /sparse,  isolate  e 
confuse  a  mille  errori.  E  solo  da  pochi 
anni  a  questa  parte  che  s'è  ridotta  vera- 
mente a  scienza  Teconomia  politica ,  fot*- 
mandosene  un  sistema  d'idee  tutte  conso- 
ne e  derivanti  l'una  dairaltra. 

Se  poi  alcune  nazioni  d'Europa  son  ve- 
nute più  ricche ,  esse  lo  son  divenute  ad 
onta  del  sisletna  esclìmvo,  e  non  per  es- 
so :  perché  le  sorgenti  della  ricchezza  lo* 
ro  son  cosi  copiose,  che  quel  sistema  può 
solo  influire  a  far  si  che  quella  non  s' e- 
levasse   al  punto  ove  altronde  potrebbe 
giungere,  ma  non  può  disseccarla  dclVin- 
tutto,  come  farebbe  in  un  altro  paese,  che 
manca  delle  stesse  felici  circostanze.  Le  ul- 
time grandi  vicende  d'Europa  impedirono 
i  progressi  della  ragione  e  delle  utili  teo- 
rie. lUstabilila  la  pace,  l'Inghilterra  ha  già 
cominciato  a  conoscere  la  verità  di  questi 
principii;  ed  ha  già  dato  un  grande  esem- 
pio alle  ftltre  nazioni  col. diminuire  in  gran 
parte  i  dazii  suirimmissione  delle  derrate 
straniere. 

CAPITOLO  Vili. 

Applicazione  delle  precedenli  teorie  alle 
circostanze  aliuali  della  Sicilia* 

Il  male  più  griive  da  cui  nel  momento 
attuale  è  alllitta  l'economia  agraria  di  Si- 
cilia, é  ringorgamento  generalo,  cagionato 
dallo  spaccio  diflicile  de'  nostri  prodotti: 
un  sistema  che  tende  direttamente  od  o- 
struire  tutti  i  canali  del  commercio,  deve 

te  d*oro  portate  alla  zecca  furono  20  1^2  mi- 
lioni. 
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naturalmeBle  accreseerc  le  nostre  calami- 
tà. Pensano  alcuni  che,  essendo  il  sislema 
e$€liMivo  adottato  da  tutte  le  nazioni,  esse 
sono  tutte  del  pari,  perciò  non  è  nocevole 
ad  alcuna,  lo  convengo  che  una  delle  ra- 
(poni ,  per  cui  un  tal  sistema  non  ha  da 
per  tutto  prodotto  il  male  che  avrebbe  do- 
vuto, è,  per  essere  stato  generale:  ma  il 
dir  poi  che  la  Sicilia,  adottando  un  tal  si- 
stema, mentre  è  in  vigore  presso  le  altre 
nazioni ,  non  ne  sentirebbe  verun  danno, 
perchè  si  mette  del  pari  con  quelle,  è  lo 
stesso  che  dire  che  io  posso  mettermi  un 
bore  sulle  spalle,  senza  paura  d'essere  op- 
presso dal  peso,  perchè  mi  metto  del  pari 
col  Cratoniate. 

Le  forze  delle  primarie  nazioni  d*Europa 
son  grandi ,  perchè   innumerevoli  sono  i 
prodotti  di  esse,  ed  estesissimo  il  circolo 
del  loro  commercio.  La  Sicilia  è  un  pig- 
meo in  paragone  di  tutta  la  terra,  con  cui 
quelle  vengono  in  commercio.  Che  importa 
alla  Francia  ed  air  Inghilterra  se  questo 
pigmeo  lor  chiude  i  suoi  porti?  Ha  importa 
moltìssuno  alla  Sicilia  se  i  prodotti  suoi 
non  giungono  a  quelle  nazioni.  I  grandi 
paesi  d*£uropa,  essendo  assai  ricchi,  de- 
vono in  conseguenza  consumare  assai  dei 
loro  stessi  prodotti;  e  in  essi  Tinterna  con- 
sumazione non  incontra  verun  fisico  o  mo- 
rdle  ostacolo.  La  Sicilia  consuma  poco,  per- 
.  che  povi>^ni,  la  sua  intema  consumazione 
è  arrestata  in  mille  modi;  onde  se  per  poco 
Tiene  a  mancare  la  ricerca  straniera,  è  Ir- 
reparabilmente  perduta. 

Là  Sicilia  consuma  solo  una  piccolissi- 
ma parie  di  alcuni  de*  prodotti  delle  al- 
tre nazioni:  ma  queste  con^mano  tutti  i 
prodotti  della  Sicilia,  di  cui  questo  paese 
non  potrebbe  disfarsi  senza  careggiare  gli 
stranieri  con  ogni  maniera  d'adescamento. 
Operando  altrimenti  qual  ne  sarà  la  con- 
seguenza? Le  nostre  produzioni  resteranno 
come  un  corpo  morto  a  pesar  sulle  nostre 
spalle. 

Aggiungasi  a  ciò  che  le  nazioni  colle  quali 
noi  siamo  maggiormente  in  commercio,  han- 
no portato  le  arti  a  tal  grado  di  perfezio- 
ne, die  le  loro  manifatture  son  divenute 
«oine  un  monopolio  per  esse:  ma  i  prodotti 
<ii  Sicilia,  con  pochissime  eccezioni,  posso- 
no aversi  per  tutto  altrove.  Onde  se  il  Sici- 
liano vorrà  (e  non  può  non  volerlo)  tutto 
ciò  che  serve  al  modo  e  al  piacere  della 
Wla,  deve  comprarlo  a  forza  dair  Inglese  o 


dal  Francese;  ma  se  costoro  vogliono  fru« 
mento,  cacio,  olio,  vino,  cenci,  lino,  ca- 
napa od  altro  possono  trovnrne  in  qua* 
lunque  angolo  della  terra  abitata,  con  cui 
la  Francia  e  Tlnghilterra  sono  in  conuner- 
cio. 

tt  L'interesse  d*una  nazione,  dice  Smith, 
«  nelle  sue  relazioni  di  commercio  coUe 
tt  nazioni  straniere,  è  come  quello  di  un 
tt  mercatante ,  riguardo  alle  varie  perso- 
tt  ne,  con  le  quali  tratta  di  negozii:  cioè 
tt  di  comprare  al  miglior  mercato ,  e  di 
tt  vendere  piò  caro  che  sia  possibile.  Ora 
«  è  cosa  naturale  che  essa  compra  a  mi- 
«  glior  mercato  quando,  lasciando  al  suo 
tt  commercio  una  libertà  perfetta,  incorag- 
tt  gisce  tutte  le  nazioni  a  portarle  le  der- 
tt  rato  che  ha  bisogno  di  comprare.  E  per 
tt  la  stessa  ragione  è  cosa  chiarissima  che 
tt  la  medesima  venderà  piò  caro  quando 
tt  i  suoi  mercati  son,  pieni  di  compra- 
«  tori  ))  (*). 

Se  ciò  è  vero  per  tutte  le  nazioni,  molto 
piò  dev*esserlo  per  la  Sicilia,  appunto  per 
la  sua  piccolezza  in  confronto  delle  altre  na- 
zioni: poiché  incomparabilmente  maggiore 
è  il  numero  de*  Francesi,  Inglesi,  Olandesi 
ec,  che  verrebbero  a  comprare  e  vendere 
in  Sicilia,  se  il  commercio  fosse  libero,  di 
quello  de*  Siciliani  che  potrebbero  andare 
allo  stesso  oggetto  in  Francia ,  in  Inghil- 
terra ed  in  Olanda.  In  conseguenza  la  Si- 
cilia venderebbe  i  suoi  prodotti  assai  piò 
cari,  e  comprerebbe  a  molto  miglior  mer- 
cato di  qualunque  altra  nazione. 

Ma  adottando  un  sistema  tutto  contrario 
ne  avverrà  sicuramente,  o  che  il  Siciliano 
dovrà  soggettarsi  alle  piò  dure  privazioni 
e  ridursi  a  vestire  d'albagie,  mangiar  nel 
piatto  di  creta,  bere  nella  scodella,  tosarsi 
la  barba  colle  cesoje,  ad  essere  in  una  pa- 
rola Cappuccino,  ed  in  conseguenza  a  con- 
sumar de'  proprii  prodotti  quanto  ne  con- 
suma il  Cappuccino:  o,  com*è  piò  proba- 
bile, dovrà  ,  a  costo  di  violar  qualunque 
legge  e  mancare  a  qualunque  dovere,  prov- 
vedersi di  quegli  oggetti ,  che  altri  chia- 
ma di  lusso,  e  nel  fatto  son  di  necessitai, 
comprandoli  il  triplo,  mentre  dovrà  ven- 
dere i  suoi  prodotti  un  terzo  di  quanto 
oggi  li  vende. 

Ma  qui  sento  a  dirmi  che  il  vietar  l'in- 
gresso alle  merci  straniere  è  il  mezzo  di- 

(1)  Smilli,  lib.  IV,  eap.  il. 
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retto  di  Far  clic  s'introducano  frn  noi  quelle 
manifatture  che  compriamo  dalPestero.  e 
che  meglio  prosperino  quelle  poche  che 
abbiamo. 

1^1  febbre  delle  manifatture  cammina  a 
piò  pari  con  quella  della  Bilancia  di  eom- 
mercio,  ambe  figlie  gemelle  di  quella  del- 
VE&trazione  del  nutnerario.  lo  potrei  tron- 
car Targoniento  In  principio  con  dire  ch'é 
impossibile  che  le  manifatture  diano  alia 
nazione  un  profitto  tale  da  rifarla  di  tinte 
perdite:  onde  la  questione,  se  pur  sarebbe 
questione,  si  ridurrebbe  a  vedere  se  con- 
Tlene  meglio  alla  Sicilia  essere  ricca  senza 
manifatture,  o  povera  con  manifatture:  ma 
come  una  tal  malattia  e  oggi  troppo  estesa 
fra  noi^  è  giusto  d'entrar  pili  addentro 
neir  esame  di  questa  rilevantissima  que- 
stione. 

il  volgo  dal  vedere  che  tutti  i  paesi  ric- 
chi hanno  manifatture,  conchiude  che  un 
paese  non  può  essere  ricco  senza  averne: 
onde  reputfi  di  poco  momento  qualunque 
perdita,  purché  essa  meni  a  quel  desiato 
oggetto.  Ma  non  si  pensa  che  que*  paesi 
non  sono  ricchi  perchè  hanno  manifattu- 
re, ma  hanno  manifatture  perchè  son  rie- 
chi ;  polche  i  grandi  capitali  son  quelli 
che  fanno  esistere  le  manifatture.  In  In- 
ghilterra ,  in  Francia ,  in  Olanda  ed  in 
tutti  i  paesi  ove  son  floride  manifatture 
è  ordinario  l'esemplo  di  fabbriche,  nelle 
quali  sia  Impiegato  un  capitale  di  mez- 
zo milione  di  scudi  :  né  men  di  ciò  fa 
mestieri  perchè  una  manifattura  sia  vera- 
mente profittevole  al  manifattore  ed  allo 
Stato;  per  la  ragione  che  in  qualunque 
ramo  dell'umana  industria  i  profitti  son 
sempre  in  ragion  diretta  del  capitale:  nelle 
manifatture  però  il  profitto  è  in  ragion  du- 
pla ed  anche  tripla  del  capitale  che  s*im- 
piega.  Cosi  se  uno  impiegando  in  agricol- 
tura un  capitale  di  miironce,  ne  trae  un 
profitto  di  cenVonce,  impiegandovi  due  mila 
once  il  suo  profitto  potrebbe  essere  du- 
genVonce:  ma  impiegando  in  una  manifat- 
tura un  capitale  doppio ,  il  profitto  non 
solo  sarà  doppio,  ma  triplo  e  forse  qua- 
druplo. E  ciò  primieramente  avviene  per- 
chè in  quanto  maggior  numero  di  braccia 
si  compartiscon  le  parti  d'un'opera,  tanto 
più  essa  sarà  perfetta  e  sollecita;  Smith 
porta  a  questo  proposito  Fesempio  della 
manifattura  delle  spille  la  quale  può  an- 
dar divisa  in  diciotto  diverse  operazioni: 


pure  in  una  fabbrica,  da  lui  osservata,  in 
cui  il  manifattore  non  potea  impiegare  pib 
di  dieci  persone,  esse  facevano  48,000  spille 
in  un  giorno:  se  un  altro  avesse  avuto  la 
metii  del  capitale  di  costui,  non  avrebbe 
fatto  la  metìi  di  quelle  spille ,  ma  forse 
meno  della  quarta  parte;  e  per  la  ragione 
stessa  pili  del  doppio  ne  avrebbe  fatto  se 
avesse  avuto  capitale  da  impiegare  diciotto 
persone,  invece  di  dieci. 

In  secondo  luogo  è  immensa  la  spro- 
porzione tra  II  risultato  del  lavoro  delle 
macchine  e  quello  deiruomo:  ma  Tacqui- 
sto  e  lo  risarcimento  di  esse  TOgliono  gros- 
sisstmi  capitili. 

L'acquisto  poi  delle  materie  grezze  for- 
ma un'enorme  difTerenza  di  profitto  tra  co- 
lui che  ha  sempre  denaro  a  sua  disposi- 
zione, e  quell'altro  che  deve  comprarle  so- 
lamente quando  può. 

Ne'  paesi  ne'  quali  le  manifatture  pro- 
sperano ,  accade  sovente  che  un  maniral- 
tore  per  acquistar  credilo,  o  per  soppian- 
tare un  competitore,  vende  le  manifatture 
sulle  prime  anche  con  perditi:  ma  questa 
perdita,  di  cui  egli  vien  poi  a  riAirsi,  e- 
sige  straordìnarii  capitali. 

k  degno  a  tal  proposito  di  considera- 
zione  un  fatto  accaduto  all'nb.  Balsamo 
ne'  suoi  viaggi,  da  lui  riferito  in  una  del- 
le sue  memorie  inedite  :  StMa  nera  ca- 
ntone della  mancanza  di  manifaHure  in.  * 
Sicilia.  Trovavasl  egli  in  Parigi  neMlOt, 
ed  entrò  in  un  fondaco' in  cui  si  vendeva 
un'immensa  copia  di  manifatture  inglesi. 
Fattosi  a  leggere  I  prezzi  delle  stesse,  re- 
stò sorpreso  al  vedere  ch'esse  si  vende- 
vano in  Francia  per  un  prezzo  uguale,  ed 
anche  minore  di  quello  che  costavano  in 
Inghilterra,  e  particolarmente  in  Londra. 
Non  sapendo  come  ciò  avesse  potuto  av- 
verarsi, malgrado  le  spese  di  trasporto,  do- 
gane, assicurazione  ec,  ne  chiese  al  ne- 
goziante di  cui  erano   quelle  merci.  Co- 
stui gii  rispose  che  f  manifattori  inpflesì, 
per  disfarsi  di  quelle  manifatture,  le  da- 
van  loro  in  grosso  ad  un  prezzo  minore 
(ìt  quel  che  le  vendevano  a  ritaglio  in  In- 
ghilterra, e  con  una  dilazione  di  tre.  ed 
anche  qualtr  anni,  senza  frutti;  che  eglino 
non  contavano  sul  profitto  che  pòteano  a- 
vere  nel  rivenderle ,  ma  sul  capitale  che 
loro  restava  per  le  mani,  onde  le  vende- 
vano, anche  senza  guadagno,  per  ritirarsi 
presto  il  capitale,  che,  impiegato  altrove, 
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dava  loro  un  profiUo .  o  venuto  il  tempo 
del  pagameulo,  aderopiviino  e  ricomincia- 
van  da  capo.  L'immaginazione  si  perde  a 
coBsidenire  quali  immensi  capitali  sono  ne- 
cessari! por  ftir  ciò. 

?iè  senia  cnpitali  si  Aliti  una  manifattura 
fOii»  cjiser  mai  tale  da  contarvi  su  per  la 
ìkdieua  della  nazione:  poiché  qualunque 
impnsii  di  tal  natura ,  ove  non  vi  siano 
ìmpiegatì  capitelli  straordinari!,  è  soffogata 
dal  meBono  contrattempo. 

Ore  il  Sicilia  ,  non  solo  sarebbero  ne- 
cessarii  gli  stessi  capitali ,  ma  ne  abbiso- 
perfkbero  di  gran  lunga  maggiori.  Per- 
cke  il  primo  luogo,  le  manifatture  si  damno 
miimamentc  la  mano.  Se  in  Inghilterra 
n  BiaDifaitore  inventa  una  macchina  che 
fiffi  lopera  più  spedita  e  migliore,  trovcn. 
Sibilo  rarUcrc  che  gliela  fa,  e  gli  cos}a 
puco;  ma  se  in  Sicilia  si  voglion  delle  mac- 
thìtte  perfelte,  devon  farsi  venire  da  fuori; 
»  cola  una  macchina  si  guasta,  è  imme- 
diataBeotc    con  poca  spesa  rifatta;  se  si 
guasla  una  macchina  in  Sicilia,  bisogna 
farne  venire  una  nuova,  ed  in  tutto  quel 
tape  il  capitale  sarà  perduto  o  infrut- 
tifere. I  primi   artieri  dovrebbero  inoltre 
farsi  venire  da  fuori,  ed  in  conseguenza 
Topera  loro  costerà  assai  più  in  Sicilia , 
^  «la  costa  altrove. 

lU  Vbdi  più.  Quello  ch'è  un  gran  pro- 
Itto  per  «a  manifattore  inglese ,  o  fran- 
cese, sarebbe  una  perdita  per  un  Sicilia- 
*o:  poicfcé  Jidca  di  grande  o  picciolo  pro- 
SUo  i  in  offA  paese  relativo  all'interesse 
ordioim  del  danaro.  In  Inghilterra  ed  in 
fr^nria^  essendo  Tinteressc  ordinario  del 
denaro  il  2  1^2,  o  il  3  per  cento,  un  ma- 
tt^llore  che  guadagna  in  una  specolazione 
^  1  ila  fatto  un  guadagno  strabocchevole. 
|i  Sicilia  Tordinario  interesse  del  denaro 
rilflS  o  15  per  100;  onde  se  consigliate 
^  on  uomo  d'impiegar  cento  mila  scudi* 
il  ona  manifattura,  della  quale  può  trarre 
i  7  per  100,  vi  riderà  in  faccia. 

Da  tutto  ciò  è  manifesto  che  il  mani- 

bUore  siciliano  dovrebbe  impiegar  mag- 

si«»ri  capitali,  e  trarne  minor  proiìtto  dello 

"t^aniero.  Ed  a  tutto  ciò  deve  aggiungersi 

«a  circostan/si,  per  la  quale,  ove  anche 

'^Kgano  niiracoiosamenle  a  stabilirsi  ma- 

ttXiitture  in  Sicilia ,  esse  non  potrebbero 

Aui  sostenere  la  concorrenza  delle  stra- 

airrc, 

il  consumo  di  tutte  le  cose  e  sempre 


proporzionato  alla  ricchezza  d'ogni  paese. 
]\on  è  certo  un  paradosso  il  dire  che  in 
Sicilia  si  consuma  la  metà  di  quanto  si 
consuma  in  Inghilterra.  Indi  naturalmente 
avverrà  che  se  una  manifattura,  per  esem- 
pio, di  panni,  ha  bisogno  di  miironce  al 
giorno  per  rifare  Tintrapreriditore  delle 
spese,  e  dargli  un  profitto,  il  manifattore 
inglese,  spacciando  mille  canne  di  panno 
al  giorno,  può  darlo  a  un^oncia  la  canna. 
Ma  il  Siciliano,  che  ne  spaccia  appena  300 
canne,  deve  darlo  a  due  once;  e  se  si  met^ 
tono  a  calcolo  i  maggiori  capitali  qui  ne- 
cessari!, ed  il  più  grave  interesse  del  de-^ 
naro ,  dovrà  \endere  il  panno  a  4  once; 
onde  l'Inglese,  ad  onta  di  qualunque  dazio, 
potrà  sempre  dare  il  suo  panno  a  miglior 
mercato.  Un  esempio  ne  abbiamo  nelle 
stamperie:  nelle  grandi  città  del  continente 
si  stampano  3  o  4  mila  copie  di  un'ope- 
ra, e  si  spacciano  agevolmente;  in  Sicilia 
è  ben  fortunato  chi  giunge  a  vendere  du^ 
gente  esemplari  di  un  libro;  onde  questo 
deve  qui  costare  tre  o  quattro  volte  più  chq 
altrove.  In  una  parola,  la  consumazione  fu 
la  produzione:  impegnarsi  a  produrre,  sen- 
za esaminare  se  la  nazione  sia  in  istato  di 
consumare,  è  un  pigliar  la  cosa  pe'  piedi 
e  non  per  la  testa. 

I\oi  avevamo  una  manifattura  di  panni; 
un^altra  ne  apparve  per  un  momento  anni 
sono;  perchè  sono  esse  venule  meno?  Per 
mancanza  di  capitali  e  di  spaccio.  Se  si 
fossero  potute  acquistare  delle  olthne  la- 
ne, se  si  fossero  fatte  venire  da  altri  paesi 
le  migliori  macchine  ed  artieri  più  esper- 
ti, se  si  fosse  trovato  in  Sicilia  uno  spac- 
cio tale  da  rifare  gF  intraprendi  tori  delle, 
spese  e  dar  loro  un  profitto ,  quelle  ma- 
nifatture si  sarebbero  ben  sostenute  senza 
altro  ajuto. 

Kè  vai  che  si  dica,  che  noi  siamo  nemici 
di  noi  stessi,  perchè  preferiamo  sempre  le 
cose  straniere  alle  proprie.  Questo^  pre- 
giudizio è  comune  a  tutti  ì  popoli,  né  può 
vincersi  se  non  dal  tempo  e  dalla  pazien- 
za, e  tempo  e  pazienza  in  qualunque  spe- 
colazione sòn  sinonimi  di  capitiile.  INou  è 
guari  vennero  introdoUc  in  Inghillerra  le 
pecore  merinos]  la  lana  che  se  n'ebbe  fu 
ugualmente  buona  che  quella  di  Spagna; 
pure  que'  manifattori  si  contentavano  di 
comprare  la  lana  di  Spagna  più  cara  che 
la  nazionale  a  miglior  mercato.  Gli  agri- 
coltori allora  specolarono  di  pettinare  ed 
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fimmiinnare  la  loro  lana  nella  stessa  for- 
ma di  quella  che  \eniva  da  Spagna:  in- 
gannati da  questa  innocente  frode  i  ma- 
iiiflittorì  ne  comprarono;  e,  visto  che  il 
panno  ne  riusciva  ugualmente  buono ,  il 
pregiudizio  venne  i|a  via  dileguandosi;  tal- 
ché oggi  la  lana  de*  nimnos  indigeni  si 
vende  in  Inghilterra  quanto  il  primo  pelo 
di  Spagna.  In  Sicilia  un  agricoltore  che 
fhrebbe  la  stessa  specolarione,  se  al  pri- 
mo anno  non  troverebbe  a  vendere  con 
profitto  il  prodotto  suo,  sarebbe  nellh  ne- 
cessità di  lasciar  Timpresa.  Le  nostre  roani- 
ftitture  di  cappelli  si  sono  in  pochi  anni  in- 
trodotte, moltiplicate  e  migliorate,  col  solo 
potentissimo  incoraggiamento  della  privata 
industria  e  deiremulazione:  ed  il  pregiu- 
dizio non  ebbe  luogo,  perchè  in  Sicilia  si 
trovavano  capitali  proporzionati  a  queste 
piccole  manifatture,  onde  si  potè  flir  tutto 
ciò  che  si  ft  altrove,  e  se  n'ebbe  lo  stesso 
e  forse  migliore  risultato. 

Lungi  ch*io  sia  persuaso  che  il  pregiu- 
dizio contro  le  manifatture  nazionali  possa 
esser  d'ostacolo  allo  stabilimento  ed  ai  pro- 
gressi delle  manifatture  tra  noi;  io  penso 
al  contrario  che  in  Sicilia  prevale  un  fiital 
pregiudizio  in  favore  delle  manifatture,  per 
cui  si  piglia  il  mezzo  per  fine,  e  si  pre- 
tende in  conseguenza  sacrilicare  il  fine  al 
mezzo.  Le  manifatture  sono  uno  de*  mez- 
zi per  cui  s'acquista  la  ricchezza,  eh'  è  il 
fine  cui  devono  tendere  tutte  le  operazioni 
politiche.  Ora,  quando  alle  manifatture  deve 
sacrificarsi  un  ramo  qualunque  della  ric- 
chezza nazionale,  esse  sono,  non  che  inu- 
tili, ma  perniciose  allo  Stato.  <(  Quando, 
<(  dice  Say,  un  premio  impegna  a  creare, 
«  sia  per  Fuso  interno,  sia  per  lo  stranie- 
«  ro,  un  prodotto  che  non  avrebbe  luogo 
«  senza  di  ciò,  ne  risulta  una  produzione 
<(  funesta,  poiché  costa  più  di  quel  che 
«  vale  »  (*).    . 

SI  è  di  recente  introdotta  in  Sicilia  una 
manifattura  di  carta  :  e ,  non  bastando  a 
sostenerla  i  naturali  vantaggi  che  ha  sem- 
pre il  manifattore  nazionale  sul  concorrente 
straniero,  s'è  imposto  per  favorirla  un  gra- 
ve dazio  sull'asportazione  de'  cenci  ed  una 
imposizione  del  23  per  iOO  sul  valore  della 
carta  straniera  immessa  in  Sicilia.  Al  Irar 
de'  conti  la  carta  siciliana ,  a  condizione 
uguale,  costa  più  dell'estera. 

0)  Say,  lib.  I,  cap.  i7. 


Se,  a  cagion  d'esempio,  in  quella  ma" 
nirattura  é  impiegato  un  capitale  di  é\m 
mila  once ,  ed  il  manifattore  ne  trae  un 
profitto  del  20  per  100 ,  è  questo  sema 
dubbio  un  valore  di  due  mila  once  crealo 
nella  nazione,  che  prima  non  vi  era.  Ha 
la  ricchezza  pubblica  di  Sicilia  s'accresce 
perciò  di  due  mila  once?  Mainò,  anzi  ne 
viene  a  minorare  ;  perchè  la  perdita  che 
la  nazione  fa  sui  cenci ,  ed  il  guadagno 
che  non  fa  sulla  carta  estera ,  superano 
di  gran  lunga  il  valore  creato  :  ecco  la 
producUon  fàcheuse  di  Say. 

Or  se  all'incontro  un  negoziante  siciliano 
mandasse  lo  stesso  valore  di  dieci  mila 
once  in  paese  in  cui  la  carta,  dedotte  le 
spese,  vale  il  20  per  100  di  meno  di  quel 
che  vale  in  Sicilia ,  e  cambiasse  quel  y^- 
Iqre  con  della  carta,  e  la  portasse  in  Si- 
cilia ,  vi  sarebbe  un  valore  di  dieci  mila 
once  ilo  fuori,  che  ne  riconduce  un-  altro 
di  dodici  mila,  e  le  due  mila  di  più  sareb- 
bero un  aumento  netto  al  capitale  della  na- 
zione. In  ambi  i  casi  il  consumatore  compra 
la  carta  allo  stesso  prezzo:  in  ambi  i  casi 
gl'intraprenditori  guadagnano  il  20 per  100, 
ma  Funo  diminuisce  e  l'altro  aumenta  il 
capitale  della  nazione.  Ecco  gli  effetti  del 
commercio  libero. 

Ma  si  risponde  generalmente  a  lutto  ciò 
con  un'altra  fola.  Si  pensa  che  simili  sa- 
crifizii  sono  passeggieri  e  presto  ridonde- 
ranno in  gran  profitto  della  nazione,  per- 
chè molti,  incoraggiati  dall'esempio  del 
primo,  faranno  lo  stesso,  onde  le  manifat- 
ture verranno  cosi  a  moltiplicarsi,  e  rìfar- 
ranno  la  nazione  di  quella  momentanea 
perdita. 

Se  l'esempio  del  guadagno  di  un  mani- 
fattore nazionale  vale  ad  animarne  altri  a 
far  lo  stesso,  molto  più  dev'esser  valevole 
l'esempio  del  guadagno  che  si  fa  solle  ma- 
^nifatture  estere  immesse  nel  paese:  poiché 
queste  per  giungere  a  noi  passan  per  tre 
0  quattro  mani,  che  tutte  vi  guadagnano, 
ovechè  il  manifattore  nazionale  che  spac- 
cerebbe le  sue  manifatture  direttamente 
allo  stesso  prezzo  delle  straniere,  farebbe. 
egli  solo  tutti  questi  guadagni. 

Deesi  in  secondo  luogo  considerare  che 
chiunque  deve  stabilire  una  manifattura 
dopo  d'un  altro,  non  solo  deve  incontrare 
le  stesse  diflìcoltù  del  primo,  ma  deve  inol- 
tre entrare  in  concorrenza  con  quello;  e 
questa  difTicoltà  cresce  in  ragion  diretta 
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die  si  moltiplicano  le  mantfaiture.  Onde 
s'è  mestieri  fare  cotali  sacrifizi!  per  met- 
tere il  primo  in  istato  di  sosleaer  la  con- 
c^rreoza  degli  esteri ,  assai  maggiori  do- 
rrebbero farsene  per  coloro  che  devono 
stare  a  fironte  degli  esteri  e  del  primo. 

Se  una  manifattura  è  veramente  profit- 
tevole: se  Ti  sono  i  necessari!  capitali;  se 
la  Daòoae  è  in  istato  di  offrire  un  largo 
e  sicuro  spaccio,  non  dubitate  che  presto 

0  tardi  verrà  a  stabilirsi,  senza  che  alcuno 
se  ne  ingerisca:  ma  se  manca  alcuna  di 
quelle  condizioni,  voi  potrete  fondere  la 
Banoae  in  un  crogiuolo ,  non  avrete  mai 
■ani6llore. 

10  ho  ragionato  finora  sulla  supposi- 
ridoe  che  le  manifatture  vengano  favorite 
(hlle  proibizioni:  che  sarà  poi  se  si  con- 
sidera che  questo  è  il  mezzo  diretto  di 
iKm  averne,  e  che  quella  concorrenza  che 
si  crede  letale ,  è  appunto  quella  che  le 
ti  nascere  e  fiorire? 

11  sistema  delle  proibizioni  non  è  nuovo 
ia  Europa  ;  che  anzi  è  questo  un  avanzo 
dclUgnoranza  dei  secoli  andati,  che,  a  scor- 
m  deli* attuale  nostra  civilizzazione,  pur 
troppo  alligna  ancora  fra  noi.  Svolgetele 
nostre  prammatiche,  percorrete  tutti  i  no- 
^r\  antichi  regolamenti,  non  troverete  al- 
\ro  die  mezzi  coattivi  per  favorire  V  agri- 

cftWnra.  \e  arti  e  '1  commercio.  Quali  ne 
SODO  sUkU  {U  effetti?  Agricoltura  oppres- 
sa, arti  imperfette,  commercio  meschino. 
Si  JDo/f/piicaron  forse  le  manifatture  di 
setst  in  Jfessina  pel  funesto  privilegio  ac- 
cordato  a  quella  città,  che  nessuno  in  Si- 
ci/ia  potesse  vender  seta  grezza  ad  altri 
cbc  a  Messinesi? 

È  celebre  il  fatto  accadu^b  nel  secolo 
pj^to  in  Francia.  11  re  Lo^gi  XV,  per 
fiorire  le  manifatture  di  seta  della  città 
è  Lione,  proibì  Timmissìone  in  Francia  di 
»«*ie  estere  grezze  e  lavorale.  Sei  anni  do- 
pr».  la  stessa  città  fu  costretta  a  dimandare 
al  re  che  un  tal  divieto  fosse  tolto.  E  son 
degne  di  nota  Tespressioni  della  supplica 
iianzata  allora  da  quel  magistrato;  u  Per 

•  un  errore  commesso  dai  nostri  prede- 

•  cessori,  .sei  anni  sono,  si  dimandò  a  V. 

1  M.  una  rigorosa  proibizione  airimmissio- 
'  ne  delle  sete  forestiere,  e  particolarmen- 
:  te  di  quelle  lavorate:  e  quest'errore  ha 
I  prodotto  de*  danni  infiniti  che  con  ros- 
sore esponghiamo  a  Y.  M.  per  ottener- 

'   ne  il  riparo:  1®  Le  nostre  manifatture 

Paìhbii,  Opere. 


((  son  cresciute  di  prozio  per  mancania  di 
((  concorrenza;  2*^  Le  manifatture  straniere 
((  entrano  segretamente  per  mezzo  d*ine- 
«  vitabili.  contrabbandi;  3®  I  padroni  ed 
((  intraprenditori  delle  fabbriche  si  sono 
((  arricchiti,  ma  il  resto  della  nazione  è 
((  impoverita  ». 

Ma  non  è  la  piti  alta  follia  quella  di 
voler  altre  manifatture  fira  noi ,  mentre  la 
prima  di  tutte  le  manifatture,  quella  coi 
la  natura  imperiosamente  ci  chiama,  e  per 
la  quale  abbiamo  tanti  vantaggi  sulle  altre 
nazioni,  dà  una  perdita  enorme?  In  qual 
angolo  della  terra  s*è  visto  mai  un  pae- 
se, che,  avendo  un  territorio  da  coltivare, 
avesse  avuto  floride  manifatture,  senza  che 
avesse,  prima  cominciato  a  fiorirvi  Tagricol- 
tura?  £  questa  che  somministra  i  primi  e- 
lementi  alle  manifatture ,  dando  ad  esse 
pib  perfette  materie  prime,  senza  le  quali 
è  vana  qualunque  macchina,  è  inutile  quftr 
lunque  capitale.  «  La  florida  agricoltura, 
tf  dice  Arturo  Voung,  facendo  soprabbonda- 
(c  i'e  i  mezzi  di  sussistenza,  farà  moltiplicare 
((  rapidamente  la  popolazione:  essa  al  tem- 
«  pò  stesso  accumula  nuovi  capitali  alla  ric- 
((  chezza  pubblica,  finché  gli  uomini  ed  i 
((  capitali,  non  trovando  piìi  da  impiegar- 
((  si  utilmente  neir  agricoltura ,  sboccano 
tt  e  vanno  naturalmente  a  dirigersi  verso  le 
«  manifatture  ed  altri  rami  d'industria (*)  ». 

Eppure  ho  inteso  in  questi  tempi  a  dir 
più  d'una  volta  ad  uomini,  altronde  dotati 
di  buon  senso:  k  L'agricoltura  non  è  pib 
((  profittevole  in  Sicilia:  bisogna  darsi  alle 
((  manifatture  ».  Ciò  è  lo  stesso  che  uno 
dicesse:  u  M'è  soppraggiunto  un  gran  male 
«  ai  piedi,  per  cui  non  posso  più  cam- 
((  minare:  bisogna  darmi  a  ballar  sulla  cor- 
ee da  ». 

Se  le  manifatture  s<hio  assolutamente 
efietto  degli  strabocchevoli  capitali,,  come 
mai  potranno  aversi  per  quei  mezzi  che 
tendono  a  diminuire  il  capitale  della  na- 
zione? I  paesi  assai  ricchi  possono  man- 
tenere ed  anche  accrescere  la  ricchezza 
loro,  ad  onta  di  qualche  nocevole  rego- 
lamento: appunto  come  in  un  corpo  robu- 
sto le  forze  della  natura  giungon  talvolta 
a  vincere  gli  eflètti  del  morbo  e  quelli 
della  falsa  ordinazione  del  medico.  Cosi 
in  Inghilterra  fiorisce  l'agricoltura,  mal- 

0)  A.  Youog,  Atmal»  of  agrieotiuref  N.  S, 
pag.  247. 
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pado  la  decima  che  si  paga  rigorosamente 
lunatura  dagli  agricoltori;  fioriscon  le  arti, 
malgrado  gli  odiosi  vincoli  degli  artisti  pri- 
vilegiati; fiorisce  il  commercio ,  malgrado 
ìì  sistema  esclusivo. 

In  SiciUa  però,  mentre  il  capitale  della 
nazione  è  tenuissimo,  mentre  Tagricoltura 
sola  ne  sottrae  tre  milioni  d*once  in  ogni 
anno,  qualunque  piccola  ulteriore  diminu* 
xione  della  ricchezza  pubblica  può  solo 
valere  a  centuplicar  senza  prò  le  nostre 
calamità.  Quale  strano  capopiede  %  mai 
quello  di  sminuire  maggiormente  lo  scarso 
capitale  della  nazione ,  per  ottenere  ciò 
che  non  può  aversi  senza  grossi  capitali? 
Non  è  ciò  lo  stesso  che  cavar  due  libbre 
di  sangue  ad  un  uomo  consunto,  colla  ve- 
duta di  rimetterlo  in  forze? 

Se  vlia  dunque  mezzo ,  per  cui  la  Si- 
cilia possa  giungere  ad  aver  manifatture, 
è  quello  di  accrescere  la  ricchezza  pub- 
blica, con  render  la  nostra  agricoltura  più 
florida  e  piò  profittevole.  Ha  essa  non 
sarà  mai  né  florida,  né  profittevole,  finché 
la  nostra  economia  pubblica  continua  nello 
stato  di  languore  in  cui  é,  dal  quale  solo 
il  governo  può  riscuoterla;  ma  con  mezzi 
indiretti;  che  qualunque  diretta  ingerenza 
deirautorità  pubblica  per  forzare  l'Industria 
a  dirigersi  a  tale  o  tal*altra  parte,  é  sem- 
pre perniciosa.  Industria  forzata  é  sinoni- 
mo d'industria  sofibgata.  Ha  il  governo  può 
di  leggieri  venirne  a  capo  con  togliere  qua- 
lunque ostacolo  all'interna  circolazione  dei 
prodotti  di  Sicilia;  con  rendere  quanto  più 
si  può  sicura  la  libertà  d'ognuno  di  far 
quai  uso  più  gli  piaccia  delle  cose  proprie; 
con  impedire  che  le  sorgenti  della  ricchejtza 
pubblica  venissero  in  alcun  modo  ad  o- 
strursi ,  0  disseccarsi;  e  con  lasciare  che 
ognuno  procuri  per  qualunque  via  legit- 
tima d'arricchirsi,  comprando  che  che  gli 
piaccia ,  ove  e  da  chi  più  gli  piaccia ,  e 
rivendendolo  colla  stessa  illimitata  libertà. 
Ricordiamoci  che  l'Olandese  dlcea:  u  Se 
((  vi  fosse  da  comprare  qualche  cosa  all'in- 
«  ferno,  che  si  potrebbe  rivendere  con  pro- 
«  fitto  in  Olanda,  andrei  a  farne  un  ca- 
«  rico  a  costo  di  bruciar  le  vele  del  ba- 
((  stimento  ». 

CAPITOLO  IX. 

Per  ambòare  la  nosirn  economia  agror 
ria  ed  aumentare  la  rendita  della  ter- 


ra^  fa  mestieri  che  i  proinieknii  aUo- 
gasserò  in  piU  partite  le  vaste  pos- 
sessioni. 

Se  indirette  esser  devono  tutte  le  opera- 
zioni del  governo  per  dare  alla  nostra  e- 
conomia  agraria  quel  salutare  movimento 
di  cui  oggi  essa  manca ,  sommi  e  diretti 
esser  devono  gli  sforzi  de'  proprietari  i  per 
conseguire  lo  stesso  interessantissimo  fine. 
Le  utili  riforme  in  agricoltura  hanno  co- 
minciato in  tutti  i  paesi  dagrinteliigenli 
proprietari!.  Questa  nobilissima  arte,  tanto 
necessaria  all'esistenza  di  tutti  gli  Slati , 
non  riceverà  mai  verun  miglioramento,  se 
la  riforma  s'aspetta  dagli  agricoltori,  i  quali 
da  per  tutto  son  per  la  maggior  parte  pure 
macchine,  messe  in  movimento  da  una  stu- 
pida e  servile  abitudine,  che  spesso  è  ne- 
mica, non  che  de'  dettami  della  sana  ra- 
gione, ma  della  stessa  imperiosissima  voce 
dell'interesse. 

Non  é  perciò  che  i  proprietarìi  siciliani 
devon  determinarsi  a  contribuire  valida- 
mente alla  riforma  della  nostra  economia 
agraria,  mossi  unicamente  da  un  senso  d'a- 
mor di  patria.  So  bene  che  questa  impo- 
nentìssima  espressione  é  nella  bocca  di 
tutti  e  in  cuor  di  pochi;  e  che  le  moderne 
patrie  hanno  avuto  talora  più  da  dolersi 
di  chi  troppo  le  ha  amato,  che  di  coloro 
stessi  che  troppo  le  hanno  odiato.  Ma  Ve 
un  amor  più  forte,  più  generale,  più  sin- 
cero, che  deve  muovere  i  proprietarìi  si- 
ciliani: l'amor  dell'interesse,  anzi  quello 
della  loro  esistenza. 

Nello  stato  attuale  dell'economia  agraria 
di  Sicilia  la  rendita  della  terra,  meschina 
com'essa  é  ridotta,  deve  necessariamenle 
andar  decrescendo.  Ciò  è  un  male  assai 
grave  per  lo  Stato,  ma  lo  è  assai  di  più 
per  coloro  che  sono  i  primi  a  riscuoterla: 
onde  i  più  pressanti  motivi  indur  li  do- 
vrebbero a  far  di  tutto  per  trarre  dalle 
terre  loro  una  rendita  maggiore.  Ora  ciò 
non  potranno  mai  ottenerlo,  finche  non  ri- 
formano l'attuale  loro  maniera  di  dare  a 
fitto  le  vaste  possessioni ,  la  quale  ?a  sì 
che  l'economia  agraria  di  SiciUa  è  neces- 
sariamente difettosa. 

La  base  dell'economia  agraria  e  il  pro- 
porzionare la  quantità  delle  terre ,  che 
s'imprendono  a.  coltivare,  al  capitale  che 

?uò  impie'garvisì.  Ora  Tagricoltore  siciliano 
nella  circostanza  infeUce  di  non  avere 
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«iMlrio  intomo  a  ciò;  perchè  i  nostri  prò- 
prieCarii ,  regolandosi  con  una  stolta  co* 
stamama  tramandata  loro  da  secoli,  irò- 
gfiono  dare  a  fitto  le  terre  loro  nell'esten- 
sione in  cai  si  trovano.  Ha  la  loro  esten- 
sione è  mal  proporzionata  ai  capitali  che 
Va^coltore  pnò  in  qualunque  tenìpo,e  par- 
tifotonnente  nel  presente,  impiegarvi. 

indi  avviene  che  in  tempi  propìzìi  sorge 
in  Sidtia  nna  classe  di  speculatori  sulla 
dabbenajr^ine  de'proprietarii,  che  pigliano 
da  costoro  a  fitto  un  intero  statò,  e  ri- 
duM  pei  a  ritaglio  le  tenute  ond'esso 
è  composto.  Queste  stesse  tenute,  aflìttate 
di' seconda  mano,  son  troppo  estese  in  pro- 
poTDone  del  capitale  del  fittajuolo;  quin- 
di, non  potendo  egli  coltivarle  tutte  a  conto 
propiriùj  ne  coltiva  isolo  una  piccola  por- 
ime,  e  delle  Tolte  anche  punto,  e  il  ri- 
manente lo  divide  in  bricioli,  e  lo  dà  a 
collinre  per  uno  o  due  anni  a  de'  tapini 
a;róoltorì,  co*  quali  divide  con  varii  patti 
il  prodotto.  E  spesso  accade  che  la  pic- 
eola  porzioncella  di  terra,  a  costoro  data, 
essendo  al  di  là  delle  loro  forze,  vien  da 
essi  data  ad  altri,  coi  quali  entra  a  parte 
delia  produzione ,  che  poi  divide  col  pa- 
drone, o  fittiù^olo* 

la  se^to  di  un  sistema  cosi  mostruoso, 

A^TuMbo  vien  disperdendosi  inutilmente 

ìa  U^tL  \;ÀGcoli  'rigagnoli;  e  questo  stesso 

è  sempre  minore  -  di  quello  che  potreb- 

h'tsscre;  dacché  la  terra  viene  immedia- 

lameate  mltìvata  da  cotali  mezzaiuoli ,  i 

tpuH ,  orni  avendo  né  tempo ,  ne  forze , 

aè  intelligenza  per  far  meglio,  sono  i  car- 

aefci  dell'agricoltura.  Scarso  cosi  essendo 

3  proStto  che  il  fittajuolo  trae  dalla  terra, 

varsa  potrà  esser  la  rendita  che  costui 

Ili  dare  al  proprietario. 

esitate  le  nostre  campagne ,  e  vedrete 

di  per  tutto  la  terra  miseramente  graiTia- 

li  da  aratmeci  tirati  da  muli  storpii ,  ed 

iMke  da  ciucci,  e  guidati  da  miserabili , 

i  qoali  eessano  d*essere  utili  come  operai, 

e  dfrengon  nocivi  come  agricoltori,  perchè 

fontano  meno  sul  prodotto  della  terra , 

<he  su  quel  che  loro  verrà  fatto  d'ottenere 

^er  soccorso,  od  anche  di  rubare.  Eppure 

a  tal  misera  genia  é  appoggiata  la  ricchezza 

pubblica  di  Sicilia:  e  la  nostra  economia 

afrraria  sarà  sempre  rosa  da  questo  tarlo, 

finché  1  nostri  proprietarii  non  penseranno 

a  rasi  loro. 

Ma  il  sistema  de*  mezzsyuoli  é  indispen- 


sabile in  Sicilia,  non  solo  perché  le  pos- 
sessioni che  si  danno  a  fitto  sono  al  di  là 
del  capitale  deiragricoltore,  ma  perché  so- 
no ugualmente  al  di  là  delle  sue  forze  mo- 
rali. Come  potrebbe  un  agricoltore  pre- 
stare la  dovuta  attenzione  a  tutte  le  parti 
d'una  vastissima  amministrazione?  La  buo- 
na agricoltura  é  un  sistema  di  tante  pic- 
cole cure  e  minuti  risparmi!,  i  quali,  iso- 
latamente considerati^  sembrano  oggetto  di 
lieve  momento,  ma  nel  tutto  portano  gra- 
vissime conseguenze:  nella  coltivazione  di 
un  gran  podere  la  maggior  parte  di  que- 
sti piccoli  oggetti  devono  scappare  alla  vi- 
gilanza deiragricoltore.  Il  tempo  delle  se- 
menti nel  nostro  clima  è  brevissimo;  onde 
un  fittajuolo  che  dovesse  seminare  cento, 
dugento  salme  di  terra ,  e  talvolta  -anche 
più,  a  conto  proprio ,  non  potrebbe  mai 
seminarle  tutte  nel  momento  opportuno, 
né  colla  dovuta  diligenza  ed  economia  col- 
tivarle e  raccoglierne  il  prodotto.  Ond^ 
una  gran  parte  della  produzione  verrebbe 
a  sprecarsi.  Ma  divisa  quella  terra  in  tante 
piccole  porzioncelle,  ognuna  delle  quali  é 
coltivata  a  parte,  vengon  tutte  opportuna- 
mente seminate,  e,  per  quanto  si  può,  di- 
ligentemente coltivate. 

((  In  tutto  il  sistema  delFeconomia  a- 
((  graria^  dice  Arturo  Young,  non  v'ha  sco- 
«  glio  pili  fatale  di  quello  di  pigliar  fitti 
((  al  di  là  di  quanto  le  proprie  forze  per- 
«  mettono  )).  Ora  che  i  fittajuoli  siciliani 
siano  nella  necessità  di  urtare,  anzi  di 
naufragare  in  questo  scoglio,  non  solo  si 
vede  dalla  necessità  in  cui  sono  di  far 
coltivare  tutto  ò  parte  del  podere  a  mez- 
zaiuoli, ma  dal  bisogno  che  quasi  tutti  han- 
no di  vendere  una  porzione^  del  prodotto, 
appena  raccolto,  per  pagare  l'ultimo  terzo 
del  fitto.  Ciò  é  in  realtà  un  debito  che 
Fagricoltore  contrae;  perché  quella  prò-» 
duzione  che  dovrebbe  servire  per  le  spese 
dell'anno  appresso,  si  destina  a  quelle  del- 
l'antecedente:  ed  un  tal  debito  vien  cumu- 
landosi d'anno  in  anno,  finché  spesso  porta 
la  totale  rovina  del  fittajuolo,  il  quale  i'» 
noltre,  cosi  facendo,  perde  certamente  quel 
vantaggio  che  potrebbe  trovare  appresso 
sul  prezzo  della  sua  produzione. 

Ciò  rende  ragione  di  un  fenomeno  che 
spesso  si  osserva  in  Sicilia;  che  lo  stesso 
podere,  colle  circostanze  medesime,  in  due 
fitti  diversi,  ha  arricchito  Tuno  e  mandato 
in  rovina  un  altro  de'  fittajuoli:  solo  per- 
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che  fl  primo  avea  il  necessario  capitale 
e  Taltro  no. 

Questi  mali  sono  dìTenuli  assai  più  gravi; 
dacché  nelle  circostanse  attuali  della  no- 
stra economia  agraria  la  coltivazione  del- 
la terra  esige  maggiori  capitali  che  per 
lo  passato.  E  ciò  primieramente  perchè 
quei  mezziyuoli,  che  in  tempi  più  felici  e- 
ran  d*i\juto  airagricoltore,  sono  oggi  venuti 
tanto  poveri,  che  per  metterli  in  istatodi 
coltivare  anche  pochi  tumoli  di  terra,  non 
bastan  più  que*  soccorsi  che  lor  prima 
davansi ,  ma  bisognerebbe  vestirli  e  nu- 
trirli con  tutte  le  loro  famiglie,  e  comprar 
loro  fin  la  zappa  e  la  falce;  né  la  terra 
potrebbe  mai  dar  tanto  da  rifar  Tagricol- 
tore  di  tutte  queste  spese:  onde  Fagricol- 
lore  deve  oggi  coltivare  a  conto  propno 
assai  più  terre  di  prima:  e  perciò,  indipen- 
dentemente del  basso  prezzo  del  frumento, 
l'agricoltura  è  in  sé  stessa  men  profltte- 
?ole  di  prima. 

S'aggiunga  a  ciò  che  lo  stesso  vii  prezzo 
del  frumento  e  degli  altri  prodotti  è  quasi 
nominale,  perché  lo  spaccio  ne  è  cosi  scarso 
e  difficile,  che  l'agricoltore  non  trova  a 
venderli  in  tale  quantità  da  poter  sovve- 
nire alle  spese  ordinarie:  onde  è  nella  ne- 
cessità, 0  d' impiegare  sempre  nuovi  capi- 
tali^ avendoli ,  o  di  torli  in  prestito  con 
usure  cosi  strabocchevoli,  che  bastano  esse 
sole  a  mandarlo  in  rovina. 

Non  é  dunque  da  maravigliare  se  nel 
momento  attuale,  in  cui  mancano  general- 
mente i  capitali  e  gli  ordinarli  ajuti  alla 
coltivazione  de'  vasti  poderi ,  questi  non 
trovino  a  darsi  a  fitto:  é  però  da  mara- 
vigliare che  i  nostri  proprietari!  non  abbiano 
ancora  pensato  a  ricorrere  al  naturale  com- 
penso di  dividerli  in  tenute  di  più  mode- 
rata estensione,  e  darle  a  fitto  separata- 
mente. 

E  vaglia  il  vero,  é  proprio  stupidità  quel- 
la di  pretendere  che  le  possessioni  debban 
pigliarsi  ancora  a  fitto  in  quella  stessa  e- 
stensione  che  sortirono  all'epoca  del  conte 
Ruggieri.  Le  circostanze  attuali  della  Sici- 
lia stringono  i  nostri  proprietarii  ad  adot- 
tare la  lòdevolissima  pratica  de*  signori  in- 
glesi, che  molto  ha  contribuito  al  miglio- 
ramento deiragricoltura  ed  alla  ricchezza 
di  quel  floridissimo  paese.  Le  vaste  pos- 
sessioni, che  co\h  dìcomì  estales,  che  cor- 
rispondono a  ciò  che  noi  diciamo  stali, 
vengon  da'  propietarii  divisi^  in  modo  che 


ogni  agricoltore,  piccolo,  grande,  o  roei- 
zano  che  fosse^  trova  sempre  a  pigliare  a 
fitto  quella  quantità  di  terra  che  è  pro- 
porzionata alle  sue  forze. 

Se  in  un  distretto  di  Sicilia  vorrà  un 
proprietario  dare  in  questi  tempi  a  fitto 
un  podere  di  seicento  salme  di  terra,  tro- 
verà a  mal  stento  un  solo  agricoltore  che 
abbia  un  capitale  da  ciò,  onde,  oltre  alle 
circostanze  del  tempo  presente ,  la  mno- 
canza  di  concorrenza  farà  che  la  rendita 
di  quella  terra  deve  assai  ribassare.  Se 
però  quello  stesso  podere  venisse  diviso 
in  quattordici  o  quindici  tenute,  e  si  des- 
sero a  fitto  separatamente^  si  troverebbero 
molte  persone  in  istato  di  coltivare  ognuna 
di  quelle,  quindi  una  rendita  maggiore  se 
ne  trarrebbe  per  la  maggior  concorrenza, 
e  perché  ognuno  di  que'  fittajuoli,  potendo 
impiegare  relativamente  maggiori  capitali, 
ed  usare  più  attenzione ,  che  un  solo  ne 
potrebbe  al  tutto,  può  trarne  maggior  pro- 
fitto. 

Nel  recare  però  ad  efletto  questa  prima 
ed  essenziale  riforma  nel  sistema  dell'eco- 
nomia agraria  di  Sicilia,  fa  mestieri  por 
mente  ai  giusti  confini ,  entra  i  quali  li- 
mitar devesi  la  divisione  de'  poderi.  È  cer- 
to che  la  rendita  della  terra  cresce  in  ra- 
gione inversa  della  estensione  di  essa:  ma 
non  perciò  conviene  al  proprietario  divi- 
dere in  bricioli  un  vasto  podere  ;  poiché 
allora  l'apparente  vantaggio  verrebbe  as- 
sorbito da  mali  maggiori.  In  primo  luogo 
piccoli  poderucci  non  possono  pigliarsi  a 
fitto  se  non  da  piccoli  agricoltori:  e  pic- 
colo, trattandosi  d'agricoltori,  é  sinonifflo 
di  povero:  onde  cotali  fittiyuoli  non  sa- 
rebbero mai  capaci  di  veruna  utile  speco- 
lazione  che  richieda  una  qualche  spesa; 
non  sarebbero  mai  que'  poderucci,  né  per- 
fettamente ben  coltivati,  né  ben  provveduti 
di   bestiame ,   né  vi  si  farebbe  verna  mi^ 
glioramento  essenziale.  La  rendita  del  pro- 
prietario sarebbe  cosi  tutta  apparente,  ed 
in  realtà  poco  sicura.  Oltracchè  le  spese 
dell'esazione  crescerebbero  in  ragione  del 
numero  delle  partite  da  esigere.  Finalmenle 
la  spesa  per  provvedere  di  casaoienti  tutti 
questi  poderucci ,  e  l' annuo  risarcimento 
di  essi,  sarebbe  immensa  e  di  gran  lunga 
superiore  all'apparente  aumento  delle  ren- 
dite. 

Dall'  altro  lato  le  terre  nude  e  sterili , 
poco  suscettibili  di  miglioramento ,  atte 
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solo  al  pascolo  del  bestiame,  e  particolar- 

nette  delle  pecore  e  capre,  quanto  sono 

più  estese ,  tanto  son  pia  facili  a  darsi  a 

fitto,  OTe  sian  lontane  dairabilato:  atteso 

il  sistema  delle  numerose  nostre  mandre 

di  pecore ,  che  non  è  facile  a  riformare , 

e  non  è  da  decider  su  due  piedi,  se  nelle 

aUuaU  circostanze  della  Sicilia  convenga 

firto. 

Le  terre  generose  però,  che  costituiscono 
la  pan  parte  della  superficie  di  Sicilia , 
aTcndo  io  considerazione  lo  stato  attuale 
della  ricchezza  di  questo  Regno  ed  il  si- 
steeia  della  nostra  economia  agraria,  do- 
rrebèero  dividersi  in  tenute  di  cinquanta 
ad  ottanta  salme.  E  da  ciò  grandi  vantaggi 
sarebbero  per  venirne  allo  Stato,  ai  pro- 
frieUrii  ed  agli  agricoltori. 

Ti  guadagnerebbe  lo  Stato;  dacché,  colla 
stessa  proporzione  con  cui  si  moltipliche- 
TtUbe  il  numero  delle  fattorie ,  verrebbe 
accrescendosi  la  popolazione,  la  consuma- 
ziooe  e  r  interna  circolazione  de*  prodot- 
ti: ragricoltura   in   generale   verrebbe  a 
mìirliorarsi;  la  terra  non  sarebbe  piò  bar- 
barajneale  strapazzata  da  mezzajuoli,  ed 
ifl  loro  vece    verrebbe  a  moltiplicarsi  la 
classe  più  utile  allo  Stato,  degli  operai: 
te  nostre  campagne  diverrebbero  più  po- 
V^Vb  t  quindi   più  sicure  ;  più  piccole 
cte  sareVibero   le  fattorie ,  più  sarebbero 
tra  toro  vkuie,  e  gli  uomini  av>icinandosi 
piadagnano  sempre ,  e  nel  morale  e  nel- 
recimoim;  e  finalmente  le  utili  pratiche 
più  Acìliiiente  s'adotterebbero  e  si  dilTon- 
denhbefo  in  Sicilia. 

Vi  guadagnerebbero  i  proprietarii;  per- 
che troverebbero   assai  più  facilmente  a 
4are  a  fillo  le  loro  terre  cosi  divise  ;  ne 
tnrrebbero  una  rendita  maggiore;  e  que- 
sta sarebbe  più  sicura ,  perchè  è  più  fa- 
ofe  mancare  un  solo  che  molti,  partico- 
lanseate  quando  costui  ha  nove  gradi  di 
frobabilità  di  perdere  ed  un  di  guadagna- 
re, com'è  nello  stato  attuale  della  nostra 
economia   agraria  :  ovechè  coloro  che  pi- 
diano  una  quantità  di  terre  proporzionata 
)3e  forze  loro,  comechè  relativamente  meno 
nrthi,  in  qualunque  combinazione  di  cose 
difficilmente  possono  venir  meno. 

Vi  guadagnerebbero  in  fine  gli  agricolto- 
ri, perchè  il  profitto  della  terra  sarebbe 
maggiore  e  tutto  loro:  e  perchè  potreb- 
bero fare  mille  utili  riforme  che  ora  non 
|M»<son  recare  ad  efietto.    Per  quanto  io 


m'abbia  considerato  sul  fatto  la  nostra  e- 
conomia  agraria,  ed  il  modo  di  migliorar- 
la, una  dilficoltà  potissima  e  direi  insupe- 
rabile mi  s*è  a  prima  giunta  presentata  alla 
mente  nelF  applicazione  in  grande  di  un 
miglior  metodo;  talché  io  non  saprei  deci- 
dere se,  stando  le  cose  come  sono,  Tagri- 
coltore  siciliano  possa  far  meglio  di  quel 
che  fa.  Ma ,  ridotte  le  possessioni  a  più 
moderata  ragione,  la  difficoltà  sparisce  di 
per  se  stessa.  Tolta  cosi  di  mezzo  la  fu- 
nesta necessità  di  dar  le  terre  a  coltivare 
a  mezzajuoli ,  e  coltivandosi  esse  imme- 
diatamente dal  fittsguolo,  T interesse  pro- 
prio lo  porterà  a  studiare  per  qua'  modi 
potrebb'egli  diminuir  le  spese  di  cultura 
ed  accrescer  la  produzione,  nel  che  consi- 
ste la  perfezione  deir  agricoltura. 

Pensan  taluni  che  i  proprietarii  consul- 
terebbero meglio  rinteresse  proprio  e  quel- 
lo dello  Stato,  se,  in  vece  di  dare  a  fitto 
le  terre  loro ,  le  tenessero  in  eomxomia. 
Qui  bisogna  distinguere  grandi  da  piccoli 
proprietarii.  Pei  primi  io  dico  francamente 
che  economia  è  sinonimo  di  pazzia;  e 
che  ciò  sarebbe  altamente  pernicioso  allo 
Stato,  poiché  verrebbe  a  disseccarsi  la  sor- 
gente della  ricchezza  pubblica  col  toglier 
di  mezzo  T  utilissima  classe  degli  agricol- 
tori di  professione,  senza  che  i  grandi  pro- 
pri(Btarii  potessero  mai  farne  le  veci. 

È  inconUraslabile  ciò  che  diceColumel- 
la,  che  per  ben  coltivare  la  terra  sono  ne- 
cessarie tre  cose:  l*'  Prudentia  rei\  2**  f  a- 
cultas  impendendi;  3^  Voluntas  agendi. 
Ora  il  gran  proprietario  manca  necessaria- 
mente di  tutte  e  tre.  Manca  in  primo  luo- 
go della  necessaria  conoscenza,  se  non  dei 
principi!  generali,  certamente  delle  parti- 
colari, la  quale  s'acquista  col  continuo  ba- 
dare a  tali  faccende:  onde  dillicilmente  sa- 
prebbe adottar  que*  sistemi  d'economia  a- 
graria,  che  meglio  convengono  al  suo  in- 
teresse; e  facilmente  potrebbe  esser  sopraf- 
fatto dagli  agenti  subalterni. 

Mancan  di  più  i  grossi  proprietarii  di 
mezzi  onde  riuscir  neirimpresa.  Se  è  ben 
diÌTicile  trovare  oggi  in  Sicilia  chi  abbia  un 
capitale  bastante  a  coltivare  una  sola  va- 
sta possessione;  come  sperare  che  costoro 
che  oggi  son  per  lo  più  proprietarii  di  so- 
lo nome,  abbiano  capitali  da  coltivarne  die- 
ci o  venti?  E  se  questi  pur  vi  fossero  diver- 
rebbero esca  alla  rapina;  non  essendo  possi- 
bile impiegare  la  dovuta  attenzione  a  tutto. 
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Finalmente  la  nostra  pubblica  e  privata 
educazione  è  tale,  che  generalmente  i  gros- 
si proprietarii  siciliani  mancano,  se  non  del- 
la volontà  teoretica  di  migliorare  i  loro 
interessi,  cbe  non  manca  mai  ad  alcuno, 
deiratiività  necessaria  per  riuscirvi. 

Per  coloro  però  che  posseggono  uno  o 
due  fondi,  tutVal  contrario  va  la  bisogna. 
Costoro  sarebbero  molto  mal  avveduti  se  li 
dessero  a  fitto;  particolarmente  se  abbiano 
cognizioni,  mezzi  ed  attività  per  saperne 
e  poterne  trar  profitto.  Ma  non  perciò  vor- 
rei io  propor  loro  di  coltivarli  tutti  a  conio 
proprio,  se  tali  poderi  sono  assai  estesi. 
Dico  però  che,  in  vece  di  dividerli  in  pic- 
cole porzioncelle  e  darle  a  seminare  in  o- 
gni  anno  a  medietà,  come  alcuni  proprie- 
tarii fanno,  che  li  dividessero  in  tenute  pia 
grosse,  e  le  dassero  a  medietà  per  un  lun- 
go corso  di  anni.  Con  tal  metodo  la  terra 
cesserebbe  d'essere  crudelmente  strapaz- 
zata da  padrigni ,  ma  verrebbe  coltivata 
da  padri:  il  suo  prodotto  sarebbe  incon- 
seguenza maggiore,  e  perciò  più  grande  il 
profitto  del  proprietario.  E  dalFaltro  lato 
costui  vi  guadagnerebbe  una  maggior  si- 
curezza ed  una  diminuzione  di  spese  per 
la  custodia.  Primieramente,  perchè  sareb- 
be minore  il  numero  delle  persone  da  cu- 
stodire; in  secondo  luogo,  perchè  le  frodi 
sono  meno  probabili.  U  grosso  ed  agiato 
mezzajuolo  può  rubare  per  mala  volontà, 
il-  piccolo  e  povero  deve  farlo  per  neces- 
sita: oltracche  il  primo  ha  sempre  un  freno 
pel  pegno  che  deve  lasciare  ne'  prepara- 
menti da  luì  fatti  per  gli  anni  avvenire: 
ma  Taltro,  se  gli  vien  fatto  di  rubare  dalla 
porzione  del  proprietario ,  scappa  senza 
lasciar  vestìgio. 

Sento  bene  però  la  difficoltà  che  potreb- 
be incontrare  T  esecuzione  di  dividere  le 
vaste  possessioni  in  piò  tenute  e  darle  a 
fitto  separatamente:  quella  cioè  di  dover 
ìprovvederle  di  necessarii  casamenti;  ed  il 
farli  tutti  in  una  volta  richiederebbe  una 
spesa  superiore  alle  forze  di  qualunque 
proprietario.  Ha  è  in  primo  luogo  da  con- 
siderare che  quelle  possessioni  che  son 
provvedute  di  casamenti,  essendo  questi 
per  r  ordinario  proporzionati  all'estensio- 
ne del  podere,  potrebbero  farsi  servire  a 
più  d'un  fittajuolo  col  dividere  le  tenute 
m  modo  che  i  casamenti  restassero  quanto 
più  si  può  vicini  a  tutti.  Per  que'  poderi 
poi,  che  non  ne  hanno,  se  vasti  come  sono 


sf  son  trovati  a  dare  a  fitto,  malgrado  che 
ne  sian  senza,  molto  più  potrebbero  affit- 
tarsi ridotti  a  minor  estensione;  finché  si 
può  col  tempo  giungere  a  provvederneli. 
In  cotali  casamenti  poi  non  si  vuole  nul- 
la al  di  là  del  necessario.  Per  fattorie  del- 
l'indicata dimensione  basta  una  tettoja  colle 
mangiatoje,  capace  di  quaranta  bovi  o  vac- 
che, ed  una  stanza  per  riporvi  gli  arredi 
ed  abitarvi  i  bifolchi  da  un  lato:  dall'altro 
una  simile  tettoja  per  riporvi  fieno  e  pa- 
glia ,  ed  un  magazzino:  ed  in  fondo  due 
stanze  basse  e  due  superiori  :  ecco  tutto. 
Ciò  nell'interno  del  Regno,  ove  la  mano  d'o- 
pera ed  i  materiali  sono  per  lo  più  a  buon 
mercato ,  può  farsi  con  lieve  spesa:  ed  è 
da  sperare  che  questa  venga  anticipata  dagli 
stessi  fittajuoli,  ove  lor  si  diano  quei  van- 
taggi di  cui  son  per  far  parola  qui  appresso. 

CAPITOLO  X. 

YatUaggi  de'  lunghi  fitti,  anche  in  para- 
gone delie  concessioni  ad  enfiteusi. 

Per  conseguire  rimporlantissimo  oggetto 
di  accrescere  le  rendite  delle  terre  loro, 
dovrebbero  i  proprietarii  rimovere  tutti  gli 
ostacoli  che  impediscono  all'agricollore  di 
cavar  dalla  terra  il  massimo  possibile  pro- 
fitto. Si  è  nel  precedente  capitolo  mostrato 
come  sia  a  ciò  necessario  il  proporzionare 
l'estensione  della  terra  al  capitale  che  può 
impiegare  l'agricoltore:  ma  anche  ciò  sa- 
rebbe inutile,  se  l'industria  di  costui  resta 
ancora  limitata  al  breve  periodo  di  sei  anni, 
quanto  sogliono  stabilirsi  i  fitti  fra  noi. 

E  questa  la  vera  cagione,  per  cui  in  Si- 
cilia la  terra  in  generale  è  mal  coltivata 
e  di  poco  profitto.  In  sei  anni  l'agricoltore 
non  può  imprendere  veruna  utile  speco- 
lazione  o  fare  un  miglioramento  essenziale; 
dacché  non  ha  il  tempo,  non  che  di  pro- 
fittarne, ma  di  rifarsi  della  spesa:  onde 
la  necessità  stessa  lo  porta  a  sciupare  quan- 
to più  può  il  podere,  ti  nuovo  fittajuolo 
trova  in  conseguenza  il  fondo  sempre  in 
peggior  condizione  di  quel  che  l'ha  tro- 
vato il  suo  antecessore;  e,  non  avendo  e- 
gli  il  tempo  di  rimetterlo  in  buono  stato, 
e  nella  necessità  di  continuare  nello  stesso 
crudele  trattamento.  Per  tal  modo  le  terre 
che  si  danno  a  fitto  in  Sicilia  sono  sem- 
pre sistematicamente  strapazzate ,  e  mai 
regolarmente  coltivate. 
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Delift   brevità  de'  filli  nasce  ancora  la 

stretta  dipendenza  che  ha  la  rendita  della 

terra  dal    prezzo  del  frumento.  Essendo 

questa  la  sola  utile  produzione  cui  può 

destinarsi  la  terra  in  un  fitto  di  pochi  an- 

tt,  se  il  caso  porta  che  il  frumento  abbia 

VI  grezzo  vantaggioso ,  ognuno  rischia  a 

pigiar  terre  a  fitto:  ma  per  poco  che  il 

preuA  del  frumento  vacilla ,  nessuno  più 

ae.TMle. 

E  qaesta  in  fine  la  ragione,  per  cui  le 
■estre  campagne  presentano   un  aspetto 
tanto  piacevole,  mancando  aiTatto  d'albe- 
ri; eonechè  un  podere  ricco  d'alberi  a* 
resse  un  valore  di  gran  lunga  maggiore 
Mb  terra  nuda  e  deserta.  £  ciò  non  solo 
pel  frotte  che  può  cavarsene ,  per  le  le- 
pia  da  bruciare,  pel  legname  da  costruire 
gii  stromenti  agrarii  e  da  fabbricare,  e  fi- 
nalmente per  le  frondi;  ma  per  un  altro 
of$eito  del  massimo  rilievo,  quaFè  il  mi- 
glioramento deiraria  respirabile.  Io  non 
diibiu>  die  una  delle  cagioni  per  cui  Taria 
di  quelle  campagne  nostre  poste  a  bacio, 
0  BOA  molto  ventilate,  e  mal  sana,  sia  la 
mancanza  d'alberi.  Se  le  sponde  di  tutti  i 
filini  e  borri  si  vestissero  d'alberi;  se  le  pos- 
sessioni si  contornassero  di  siepi  vive  C09 
deg^  alberi  regolarmente  posti;  se  si  ve- 
^&sno  di  boschi  tutte  le  montagne  del  vai 
&\lauara  e  del  vai  di  Noto;  se  alberi  da 
fraUo  si  ponessero  in  tutti  i  siti  ove  ai  suolo 
fonìengooo,  non  è  da  dubitare  che  l'aria 
fal/f'ra,  che  in  estate  è  assai  frequente  nelle 
Càmpàgùt  nostre,  verrebbe  a  finire,  0  per 
lo  meno  a  restringersi  in  pochissimi  siti. 
Jfa  un  fittajuolo   che   deve  durar  solo 
sei  anni  nel  possesso  del  fondo,  lungi  di 
foier  pensare  a  piantar  alberi,  ha  un  in- 
teresse a  sterpare  quelli  che  vi  sono.  Un 
fbdo  di  legna  che  oggi  può  avere ,  ed 
^  sicuro  di  non  averlo  più  dimani,  è  per 
lai  un  guadagno.  Si  suole,  è  vero,  procu- 
rar d'impedire  colali  devastazioni  con  dei 
]»atti  apposti  nel  contratto;  ma  le  conven- 
riuni  son  vane  quando  vengono  in  diretta 
apposizione  coli'interesse. 

Se  però  i  fitti  fossero  in  Sicilia  da  2S 
I  30  anni ,  come  sono  in  Inghilterra  ,  in 
Fiandra  ed  in  tutti  i  paesi  ove  Teconomia 
agraria  è  ben  intesa,  gl'interessi  del  fitta- 
jnolo,  non  solo  non  sarebbero  più  in  op- 
posizione, ma  sarebbero  anzi  perfettamente 
uniformi  a  quelli  del  proprietario.  Scegli 
colesse  attentarsi  a  sciupare  imprudente- 


mente la  terra,  sarebbe  il  solo  a  pagarne 
il  fio.  Nulla  più  s'opporrebbe  alle  sue  u- 
tili  specolazioni;  sicuro  che  il  suo  possesso 
del  fondo  sarà  durevole,  avrà  un  interesse 
diretto  a  migliorarlo  quanto  più  può  per 
trarne  il  massimo  profitto;  potrà  egli  im- 
prendere delle  larghe  concimazioni,  il  cui 
profitto  dura  per  più  anni ,  e  sarà  tutto 
suo;  potrà  disseccare  le  terre  umide ,  ri- 
parare le  frane,  arginare  i  burroni ,  sca- 
vare e  mettere  a  profitto  le  sorgenti,  scas- 
sare le  terre  sode ,  migliorare  le  sterili , 
ed  in  mille  guise  accrescere  la  superficie 
utile  del  podere.  Il  suo  bestiame  non  sarà 
più  alla  mercè  del  caso,  potendo  egli  se- 
minare un  prato  pA*enne,  che  gli  assicu- 
ra un  gran  profitto  in  quesfimportantissi-. 
mo  ramo  d'economia  agraria:  non  sarà  più 
nella  funesta  necessità  di  non  coltivar  al- 
tro che  frumento.  Se  porrà  una  vigna,  po- 
trà bene  impiegare  le  prime  spese  di  quat- 
tro 0  cinque  anni,  quando  è  sicuro  che  ne 
trarrà  il  fruttò  per  altri  venti;  se  pian- 
terà alberi ,  ne  avrà  lunga  pezza  il  pro- 
fitto. Tutti  questi  vantaggi  lo  metteranno 
certamente  in  istato  di  anticipare  al  pro- 
prietario la  prima  spesa  necessaria  pe'  ca- 
samenti, della  quale  verrà  con  usura  ri- 
fatto, dovendo  goderne  per  sì  lungo  tem- 
po. La  spesa  dei  proposti  casamenti  non 
può  eccedere  le  300  once,  il  cui  interes- 
se può  oggi  calcolarsi  36  once;  or  Tagri- 
coltore  vi  guadagna  ben  altro  che  ciò;  on- 
de sarebbe  assai  mal  avveduto  se,  poten- 
dolo, non  volesse  farlo. 

Ma,  ad  onta  di  tali  vantaggi,  i  lunghi  fitti 
hanno  trovato  sempre  fra  noi  un  ostacolo 
nella  legge,  e  nel  pregiudizio  dei  proprie- 
tarii.  Le  leggi ,  le  quali  0  direttamente  li 
vietavano,  0  indirettamente  l'impedivano, 
sono  già  (la  lung'ora  rimosse.  11  pregiudizio 
però  dei  proprietarii  resta ,  per  cui  essi 
credono  che  nel  dar  le  terre  a  lungo  fitto 
verrebbero  a  perdere  queir  aumento  che 
sperano  d'ottenere  in  ogni  nuovo  fitto.  Ma 
se  ben  si  considera  la  cosa,  si  vedrà  chia- 
ramente che  fanno  in  ciò  assai  male  i  conti 
loro. 

Secondo  l' ordine  regolare  delle  cose , 
nel  sistema  attuale  deir  economia  agraria 
di  Sicilia,  la  rendita  naturale  della  terra 
può  mancare  e  non  crescere:  poiché  ogni 
fittajuolo  deve  sciupare  quanto  più  può  la 
terra,  onde  il  valor  naturale  di  essa  deve 
sempre  mancare.  E  se  talora  avviene  che 
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per  ruumcnto  del  prezzo  del  grano  o  per 
altra  cagione  si  trovi  11  nuovo  fitto  pib  van- 
taggioso dell'antecedente,  è  questo  un  va- 
lore accidentale  che  ha  acquistato  la  ter- 
ra: quindi,  rimossa  appena  la  cagione  che 
ha  prodotto  quell'aumento,  il  valor  delle 
terre  in  Sicilia  ricade  rapidamente.  E  noi 
nel  periodo  di  trentanni  siamo  stati  te- 
stimoni di  cotali  saliscendi,  i  quali  fan  ve- 
dere come  nel  sistema  attuale  della  nostra 
economia  agraria  la  rendita  del  proprie- 
tario è  sempre  mal  ferma. 

In  trentanni  entrano  in  Sicilia  cinque 
fitti:  ora  può  accadere  che  in  quel  periodo 
il  valor  della  terra  vai^i  decadendo,  o  che 
soffra  delle  variazioni,  o  che  progredisca 
aumentandosi;  in  ogni  caso,  quel  proprie- 
tario che  avrà  conchiuso  un  fìtto  di  tren- 
t'anni,  avrà  fatto  meglio  il  suo  negozio  di 
chi  dovrà  conchiuderne  cinque  di  sei  anni 
per  uno.  Nel  primo  caso  risparmierà  una 
perdita  certa;  nel  secondo  la  sua  rendita 
sarà  sempre  uguale;  nel  terzo  troverà  alla 
fine  del  fitto  in  una  volta  un  aumento  mag- 
giore di  quello  che  ne  avrebbe  potuto  a- 
vere  in  cinque:  poiché  all'aumento  acci- 
dentale del  valor  della  terra,  si  unirebbe 
Faumenlo  naturale  pel  valore  intrinseco 
che  ha  essa  acquistato  in  trent'anni  di  col- 
tivazione regolare  e  di  miglioramenti.  Ed 
il  suo  fittajuolo  sarebbe  in  grado  di  dar 
pel  nuovo  fitto  una  rendita  maggiore  che 
qualùnque  altro,  non  solo  per  quell'attac- 
camento  che  ognuno  acquista  per  un  po- 
dere, ove  ha  lungo  tempo  dimorato  e  da 
cui  s'è  cavato  tanto  profitto,  ma  per  ffl'in- 
finiti  vantaggi  che  ha  chi  si  trova  già  da 
lungo  tempo  stabilito  in  un  fitto  a  fronte 
di  chi  deve  entrarvi  per  la  prima  volta. 

Aggiungasi  a  ciò  che  se  venisse  ad  adot- 
tarsi in  Sicilia  un  si  lodevole  sistema  da 
tutti  i  nostri  proprietarii,  le  fatali  oscilla- 
zioni nel  valor  delle  terre  avrebbcr  da  ciò 
un  freno,  e  necessariamente  più  slabile  sa- 
rebbe per  divenire  il  sistema  generale  della 
nostra  economia  agraria. 

Ma  qui  sento  a  dirmi:  non  sarebbe  però 
meglio  dar  le  terre  a  censo  perpetuo  piut- 
tosto che  a  lungo  fitto?  Io  credo  che  ciò 
sia  assai  men  vantaggioso  al  domino  di- 
retto ,  allo  Stato  ed  al  domino  utile.  E 
con  tantQ  maggior  piacere  mi  fo  a  palesar 
le  ragioni  che  me  '1  persuadono,  in  quanto 
nell'età  presente  molto  s'è  scritto  e  predi- 
cato sui  vantaggi  della  divisione  delle  pro- 


prietà: ma  in  questa,  come  in  tante  altre 
verità  politiche,  non  si  son  conosciuti  quei 
confini:  Quos  ultra  cUraque  nequit  consiste- 
re rectum;  talché  non  si  ha  generalmente 
scrupolo  a  proporre  di  obbligare,  se  non 
tutti,  cilcuni  degli  attuali  possessori  di  terre 
a  darle  a  censo:  senza  pensare  che  trattan- 
dosi dì  provvedimenti  che  interessano  la 
pubblica  economia,  la  forza  fa  sempre  ma- 
le, anche  quando  si  dirige  al  bene.  Oltreché 
la  divisione  delle  proprietà,  o\e  non  cam- 
mini a  pie  pari  colFaumento  della  ricchezza 
pubblica,  è  di  danno  piò  presto  che  di  sol- 
lievo alle  nazioni  ;  perché  serve  solo  ad 
avvilire  maggiormente  la  rendita  della  ter- 
ra, ch'é  sempre  la  parte  principale  della 
rendita  pubblica. 

Le  concessioni  a  censo  hanno  senza  dub- 
bio il  vantaggio  che  la  perpetuità  del  pos- 
sesso incoraggia  l'industria:  ma  a  tal  van- 
taggio v'è  assai  da  contraporre.  Esse  pos- 
sono esser  dannose  al  domino  diretto,  per- 
chè cotali  concessioni,  ove  la  rendita  deve 
pjigarsi  in  denaro ,  vanno  primieramente 
soggette  alle  variazioni  del  valore  de'  me- 
talli preziosi.  Indi  è  che  coloro,  i  'quali 
tre  secoli  fa  concessero  le  loro  terre  per 
una  rendita  perpetua  in  denaro,  l'hanno 
oggi  quasi  perduta.   Esse  vanno  in  oltre 
soggette  alle  variazioni  nel  valor  noramalc 
della  moneta.  Si  sa  che  in  tutti  i  paesi  la 
stessa  moneta  non  ha  sempre  contenuto  la 
quantità  stessa  d'oro  od  argento,  comechc 
avesse  conservato  lo  stesso  nome.  Può  in 
conseguenza  avvenire  da  un  secolo  all'al- 
tro, che  il  proprietario  riscuota  nella  stes- 
sa quantità  nominale  di  denaro  una  ren- 
dita ben  diversa. 

Pare  che  nell'oscurità  de'  tempi  feudali 
questa  verità  si  fosse  meglio  conosciuta: 
poiché  noi  troviamo  che  tutte  le  cmnpo- 
sizioni  erano  allora  fissate  in  una  data 
quantità  d'oro  puro;  ed  i  relcvii  de'  feudi 
erano  dalla  legge  stabiliti  in  un  dato  nu- 
mero di  marche  di  puro  e  buono  argento^ 
in  proporzione  del  valore  del  feudo. 

Per  riparare  a  ciò  Smith  e  Say  pensa- 
no che  conviene  ai  proprietarii  dar  le  lo- 
ro terre  per  una  rendita  in  frumento,  pia 
presto  che  in  denaro:  poiché  in  due  epo- 
che lontane  il  frumento  meno  varia  nel  suo 
valore  dell'oro  e  dell'argento. 

Il  primo^  sedotto  dalla  sua  idea  favorita 
che  il  travaglio  sia  una  misura  vera  ed  e- 
satta  del  valore  delle  cose,  pensa  che  w- 
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jiiole  quanta  di  atoiM ,  che  forma  la 
$u$$isienza  delP artefice^  a  capo  di  un  lun- 
go tempo  si  approssima  più  ad  uguale 
quanHià  di  travaglio.  L'altro,  comechè  non 
segna  la  fanlasìma  del  travaglio,  crede  u- 
palmenle  che  la  rendita  in  frumento  sia 
ineno  variabile  di  quella  in  denaro. 

t  Sta  dai  tempi  storici,  dic'egli,  il  grano 
^  I  è  SUto  il  nutrimento  del  maggior  nume- 
f  ro,  nelle  principali  nazioni  d'Europa;  e 
t  la  popolazione  degli  Stati  ha  dovuto  in 
Q  ooosegaenza  proporzionarsi  alla  sua  man- 
fi  caaxa  ed  all'abbondanza  piuttosto ,  che 
.  alla  quantici  di  qualunque  altra  derrata 
ft  ciie  serve  d'alimento:  la  dimanda  di  esso 
r  rplativamente  alla  sua  oiTerta  ha  dunque 
r  dbiiito  essere  in  tutti  i  tempi  la  stessa, 
e  /o  aoa  ne  veggo  altronde  verun'  altra  , 
f  di  cui  le  spese  di  produzione  devono  a- 
c  vere  tanto  poco  variato.  Le  pratiche  de- 
i  gli  antichi  in  agricoltura  erano  buone 
I  quanto  le  nostre,  per  molti  riguardi,  e 
(  forse  ci   superavano  in  certi  punti  (*). 
t  L'impiego  de*  capitali  era,  è  vero ,  più 
«  caro:  ma  questa  differenza  è  poco  sen- 
i'  sibìle.  poiché  gli  antichi  coltivavano  mol- 
e  U)  da  loro  stessi  (^)  e  coi  loro  capitali; 
r  questi  capitali,  impiegati  nelle  intraprese 
e  agricole,  potevano  reclamare  profitti  mi- 
t  non  che    in  altri  impieghi;  molto  più 
^  c\it  |\\  antichi  attaccavano  più  onore  al- 
«  Vesercmo  dell'  industria  agricola  che  a 
I  quello  delle  due  altre:  i  capitali,  ugual- 
r  menu  die  i  travagli,  doveano  corrervi 
e  eoo  maggior  concorrenza  che  verso  le 
i  J0«ai/allure  e  il  commercio. 

r  .^ei  bassi  tempi ,  in  cui  tutte  le  arti 

r  laoto  degenerarono,  la  coltivazione  del 

e  fraroento  si  sostenne  ad  un  punto  di  per- 

■  ffiione  che  non  è  molto  al  di  sotto  di 

(  quello,  in  cui  la  veggiamo  a  di  nostri  {^). 

e  Da  queste  considerazioni  io  conchiudo 

I  die  il  valore  di  una  stessa  quantità  di 

t  frumento  ha  dovuto  essere  ad  un  dipresso 

e  lo  stesso  presso  gli  antichi,  ne*  secoli 

f  dì  mezzo,  ed  all'età  nostra  (*).  » 

E  Fuor  d*ogni  dubbio  che  il  valore  del 
frumento  da  un  secolo  all'altro  soffra  me- 
lo variazioni  di  quello  di  qualunque  al- 
ba derrata:  ed  è  questa  la   ragione  per 

(*)  Potrei  dire:  l^on  èufficU^  dicere,  sed  prò- 
b&re. 

(*)  Ciò  sembra  smentito  da  quanto  dice  Co- 
Ivmella*  aella  prefazione:  Nune  et  ipsi  prae- 
èia  nostra  colere  dedignamur;  et  nuUius  mo- 
PuiB»,  Opere. 


cui  gli  economisti ,  nel  calcolare  il  valo- 
re della  moneta  e  de*  metalli  preziosi 
dei  tempi  antichi ,  lo  paragonano  al  va- 
lore del  frumento  piuttosto  che  a  quello 
della  carne,  del  vino,  o  altro:  e  se  in  so- 
cietà i  cambii  sì  facessero  per  mezzo  del 
frumento,  forse  la  rendita  in  frumento  sa» 
rebbe  poco  variabile.  Una  volta  però  che 
s*è  introdotto  il  bisogno  di  trasformare  qua- 
lunque cosa  in  moneta,  prima  di  cambiarla 
con  un'altra,  è  il  valor  della  moneta  quello 
che  in  realtà  determina  la  quantità  delia 
rendita.  Cosi  quando  si  conviene  una  ren- 
dita in  frumento  essa  si  regola  sempre  sul 
prezzo  corrente  di  esso  e  non  sul  suo  va- 
lore teoretico.  Se  uno  vuole  oggi  dare  a 
censo  un  podere  a  50  tari  la  salma,  come 
il  frumento  vale  a  50  tari  la  salma,  si  con- 
tenta di  averne  una  salma  di  grano  per 
ogni  salma  di  terra:  e  se  questo  valesse  a 
2S  tari,  ne  vorrebbe  certo  due  salme  per 
salma  di  terra.  Onde  la  rendita  in  frumento 
è  in  origine  una  semplice  denominazione 
diversa  di  quella  in  denaro;  e  comechè  la 
differenza  nominale  in  un  lungo  corso  d'an- 
ni produce  una  differenza  reale,  pure  il  va- 
lor dei  frumento  segue  sempre  a  crescere  o 
mancare  in  ragione  inversa  di  quello  della 
moneta,  ed  in  conseguenza  la  rendita  in  fru- 
mento va  soggetta  alle  stesse  variazioni. 

Se  al  secolo  xv  si  conveniva  una  ren- 
dita in  frumento,  come  questo  allora  va- 
leva a  5  tari  la  salma,  ed  oggi  vale  a  50, 
il  proprietario  di  essa,  che  che  possono 
metafisicamente  dire  Smith  e  Say,  avrebbe 
oggi  assai  meno  d'allora. 

Io  ho  avuto  occasione  d'osservare  molte 
concessioni  di  terre  a  censo  fatte  dal  co- 
mune di  Termini  nel  xv  secolo  a  due  tari 
la  salma.  Il  frumento  valeva  allora  a  S  tari 
la  salma;  onde  se  il  censo  sì  fosse  allora 
stabilito  in  fruaiento  si  sarebbe  potato  fis- 
sare a  6  tumoli  c)ì*ca  di  frumento  per  o- 
gnì  salma  di  terra.  Queste  terre  stesse  oggi 
vagliono  certo  ad  once  5  la  salma;  se  se 
n'esigesse  una  rendita  di  6  tumoli  dift*u- 
mento,  se  ne  avrebbe  oggi  circa  19  tari; 
Cioè  la  rendita  in  frumento  fisss^  allora 
sarebbe  meno  dell'ottava  parte  di  quel  che 
vale  oggi  la  terra, 

menti  ducimuè  peritissimum  quemque  villi- 
cum  facere, 

(3)  Ecco  nn'altra  gratuita  asserzione. 

(*)  Say,  llb.  I,  cap.  2!. 
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Vuoisi  qui  ancora  considerare  che  alla 
variazione  del  suo  prezzo,  cui  va  soggetto 
il  frumento  come  qualunque  altra  derra- 
ta, deve  aggiungersi  quella  che  nasce  dalle 
diverse  specie  e  dalle  qualiUi  diverse.  Sotto 
la  stessa  quantità  nominale  di  frumento 
possono  contenersi  due  valori  diversi:  chi 
paga  una  salma  di  castiyliona  scelta,  dà 
il  doppio  di  chi  paga  segale  (jmanu).  01- 
traciò  Tessere  il  frumento  asciutto  o  umi- 
do, scarno  o  granito,  scelto  o  misto  ad  a- 
cini  di  altra  specie,  netto  o  ingombro  di 
altri  semi,  sano  o  magagnato,  produce  una 
gran  differenza  nel  suo  prezzo. 

Indi  avverrà  che  ne'  tempi  in  cui  il  fru- 
mento ha  poco  valore  poco  importa  a  chi 
lo  dà  ed  a  chi  lo  riceve  la  specie  che  si 
dà;  ma  quando  il  suo  prezzo  aumenta,  chi 
deve  pagare  procura  di  dar  quella  specie 
che  meno  vale,  onde  il  proprietario  d*una 
tale  rendita  può  soffrire  il  male  del  basso 
prezzo,  ma  poco  può  acquistare  dell*  au- 
mento di  esso.  Che  se  poi  vorrà  procurarsi 
d'evitare  ciò  col  pattuire  della  specie  e 
della  qualità  del  frumento  da  pagarsi,  es- 
sendo questi  de'  vincoli  di  pia  che  si  met- 
teranno a  chi  deve  pagare  la  rendita,  co- 
stui tanto  meno  vorrà  dare  quanto  più  è 
vincolato. 

Finalmente  coloro  stessi  che  trovano 
più  vantaggiosa  la  concessione  di  terra  per 
una  rendita  in  frumento,  convengono  che 
un  tal  vantaggio  è  solo  perchè  nel  corso 
di  piò  secoli  la  rendita  è  ihen  variabile , 
ma  non  negano  che  nel  corso  di  pochi  an- 
ni ,  in  cui  le  variazioni  nel  valore  della 
ifioneta  non  sono  sensibili,  ma  quelle  del 
prezzo  del  frumento  son  talvolta  enormi, 
la  rendita  in  denaro  sia  più  vantaggiosa, 
perchè  più  uguale.  Ed  in  vero  uno  che 
esige  in  ogni  anno  la  stessa  quantità  dì 
frumento  non  può  mai  ben  regolare  la  sua 
privata  economia:  poiché  un  anno  può  e- 
siger  dieci,  l'altro  appresso  venti,  ed  un 
altro  cinque  solamente. 

Ma  le  concessioni  di  terre  a  censo  per- 
petuo, sia  che  si  pattuiscono  in  frumento, 
0  in  denaro,  oltre  di  esser  dannose  a  chi 
le  fa,  perchè  a  lungo  andare  la  sua  ren- 
dita viene  sempre  a  diminuirsi,  sono  a  lui 
nocive,  perchè  una  possessione  data  a  cen- 
so ,  estesa  quanto  sia ,  deve  venirsi  divi- 
dendo e  suddividendo  in  modo  che  final- 
mente riducesi  in  tritoli,  ed  allora  la  ren- 
dita sarà  pressoché  inesigibile. 


Se  le  concessioni  a  censo  sono  dannose 
al  domino  diretto,  non  lo  sono  meno  allo 
Stato:  poiché,  essendo  certo  che  da  un  se- 
colo all'altro  la  rendita  di  cotali  terre  de- 
ve venir  meno,  una  Uile  perdila  deve  ri- 
sentirsi dallo  Slato,  perchè  la  rendita  del- 
la terra  è  una  parte  essenziale  della  ren-  .  i 
dita  pubblica.  Né  vale  che  si  dica  clic  in^  j 
questo  caso  la  rendita  passa  solo  da  una'  j 
mano  all'altra,  onde  è  indifferente  per  lo 
Stato  se  lo  stesso  individuo  continui  o  no   | 
a  goder  la  rendita:  imperciocché  in  propor-  { 
zione  che  vien  meno  la  rendita  della  ter-  | 
ra,  vien  meno  ancora  l' industria  dell'agri- 
coltore, ed  in  conseguenza  la  somma  dei  j 
prodotti  posseduti  dalla  nazione. 

Se  i  proprletarii  siciliani  facessero  un   | 
dono  ai  loro  fiiti'yuoli  delle  terre  che  han-   | 
no  loro  affidate,  avrebbero  cosloro  lo  stes-    ^ 
so  sprone  per  trar  da  quelle  terre  il  mas-    | 
Simo  possibile  profitto?  È  anzi  probabile    ] 
che  essi  diverrebbero  neghittosi,  come  lo   ^ 
son  da  per  tutto  coloro  che  non  hanno  ve- 
run  peso  a  pagare  sulle  terre  loro:  onde   | 
una  tale  operazione  tornerebbe  a  danno 
dello  Stalo  che  perderebbe  una  parte  del- 
la sua  rendita  senza  prò. 

Questa  verità  è  stata  dimostrata  con  fritti 
luminosissimi  da  Arturo  \oung ,  il  quale 
non  dubita  di  chiamar  nemici  pubblici  quei 
signori  inglesi  che ,  per  una  mal  intesa 
grandezza,  o  per  acquistar  popolarìlk,  non 
aumentan  mai  il  fitto  delle  loro  terre  (*). 

Pur  se  tali  danni  arrecano  le  concessioni 
di  terre  a  censo  al  domino  diretto  ed  allo 
Stato,  non  minori  potrebbe  venirne  a  sof- 
frire il  domino  utile  che  a  tal  patto  pì- 
glierebbe  la  terra.  Primieramente ,  se  la 
rendita  pattuita  è  in  frumento,  egli  si  mette 
una  pastoja,  per  cui  non  può  mai  miglio- 
rare l'agricoltura  di  quel  podere,  con  de- 
stinarlo ad  altre  produzioni  più  proflUe- 
voli  del  frumento  :  e  se  vorrà  lasciar  di 
seminare  frumento  e  comprarlo,  allora  la 
rendita  della  terra  sarà  per  lui  tanto  più 
cara   quanto  il  frumento  compralo  costa 
più  del  prodotto.  Negli  anni  poi  in  cui  il 
frumento  ha  un  prezzo  vantaggioso,  il  be- 
neficio per  lui  è  perduto,  e  basta  solo  ciò 
a  scuorare  la  sua  industria.  Noi  infatti  sia- 
mo stati  lestimonii  in  Sicilia  di  molte  ter- 
re le  quali  erano  state  destinate  a  vigna 

(«)  A.  Young,  Tour  tnmgh  the  north  ofEn- 
glande  leti,  40. 
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0  altro ,  4^omcehè  se  ne  avesse  pagato  il 
renso  in  frumento  :  queste  dieci  anni  fa 
vennero  abbandonate  dai  coloni,  perchè  il 
peso  si  ridusse  insoffribile. 

In  frumento  però  o  in  denaro  che  sia 
te  rendita ,  può  essa  divenir  fatale  a  chi 
<iit  uè  addossa  il  peso ,  appunto  perchè  è 
ptTfcUia.  Si  calcolano  ordinariamente  i  soli 
vaiU^  della  perpetuità  del  possesso,  e 
■OD  sì  pmi  mente  alla  perpetuità  del  pe- 
so. Se  ui  uomo  piglia*  un  podere  a  cen- 
so ,  è  probabile  che ,  avendo  capitale  ed 
induslria ,  ne  tragga  finché  vive  un  pro- 
ino:  ma  se  il  suo  successore  non  ha  o  i 
laleoli  stessi,  o  lo  stesso  capitale,  o  se  si  dà 
è  tvtV  altra  professione  ,  il  profitto  spari- 
si ed  il  peso  resta.  E  se ,  o  per  un  se- 
durlo di  cattivi  raccolti ,  o  per  incuria,  o 
per  altro  accidente,  viene  ad  accumularsi 
qualche  anno  di  debito ,  il  domino   utile 
è  ^rdoto.  Io  non  credo  che  in  questi  tem- 
pi facci  mestieri  additare  in  Sicilia  degli 
fsempii  di  famiglie  già  opulentissime,  ite 
(^  in  rovina,  per  non  aver  potuto  pun- 
tualmente adempire  ai  pagamenti  dei  pesi 

perpetui. 

Da  tutto  ciò  io  resto  convinto  che  le  con- 
cessioni di   terre  a  censo  perpetuo  sono 
ben  lontane  di  esser  vantaggiose  siilo  Stato 
tdù  progressi  delFagricoltura  come  il  vol- 
pi sap^e:  ed  assai  men  vantaggiose  sa- 
rebbero Mite  circostanze  attuali  della  Si- 
cOia. 

iVelI'arriJimento  In  cui  sono  oggi  le  ter- 
/p.  /a  perpetuità  scoraggia,  in  vece  d' in- 
fojdiut  l'agricoltore.  Siamo  oggi  tornati 
aUo  slato  in  cui  eravamo  quaranVanni  fa: 
pochi  allora  pigliavan  terre  a  fitto,  nessu- 
•0  ne  voleva  ad  enfiteusi.  E  la  ragione  che 
Vadducea  era  che  il  peso  era  certo  ed  in- 
arto il  profitto:  ragione  che  le  circostan- 
»  posteriori  mostrarono  di  smentire ,  ma 
de  ora  ha  acquistato  molto  peso.  Infatti 
eoloro  cbe  s*  indussero  a  pigUar  terre  ad 
(•ileosi  da  trentanni  a  questa  parte ,.  se 
if  trovano  oggi  pentiti.  E  se  la  sventura 
Mia  Sicilia  facesse  che  la  nostra  econo* 
aia  agraria  fosse  per  continuare  nello  sta- 
li in  cui  è,  quelle  terre  verrebbero  tutte 
abbandonate;  e  molte  già  lo  sono. 

I  lunghi  fitti  però  hanno  gli  stessi  van- 
taggi ,  senza  potere  arrecare  i  danni  del- 
IVnfileusi.  Un  fitto  di  23  o  30  anni  equi- 
vale a  tutta  la  vita  utile  d*un  uomo:  ora 
MI  ^rieollore  di  professione,  che  deve  pos* 


sedere  un  fondo  per  tutta  la  sua  vita,  ha 
tutto  rincoraggiamento  necessario  per  mi- 
gliorarlo. Il  successore  può,  se  vuole,  rin- 
novare il  fitto ,  e  lasciarlo  se  non  fa  per 
lui:  e  dairaltro  lato  la  terra  sarebbe  sem- 
pre coltivata  da  mani  industriose  ed  atti- 
ve; onde  il  suo  valore  ed  il  profitto  di  essa 
verrebbero  sempre  crescendo^  e  con  loro 
la  rendita  dei  proprietari!  e  la  ricchezza 
delia  nazione. 

CAPITOLO  XI. 

Difelli  essenziaU  della  nostra  economia 
agraria,  e  modo  di  ripararli. 

Sciolti  i  potentissimi  vincoli  che  impe- 
discono la  coltivazione  di  una  gran  parte 
del  nostro  suolo;  resa  a  tutti  la  libertà  di 
vendere  i  propri!  prodotti  a  quel  prezzo 
che  si  vuole;  divenuta  più  viva  la  circolazio* 
ne  interna  delle  derrate;  svincolato  il  com- 
mercio da  qualunque  laccio  onde  possa 
accrescersi  la  ricerca  e  lo  spaccio  delle  no* 
stre  derrate;  rese  le  possessioni  piò  prò* 
porzionate  ai  capitali  ed  air  industria  del 
fittajuolo:  allungato  il  periodo  dei  fitti  in 
modo  che  la  sua  industria  e  il  suo  prò* 
fitto  non  vengano  intempestivamente  arre- 
stati, resta  che  Tagricoltore  siciliano  sap- 
pia profittare  di  tali  vantaggi,  coH'adotta- 
re  un  metodo  di  coltivazione  piò  profitte- 
vole che  Fattuale  non  è. 

Il  sistema  dell'  economia  agraria  di  Si* 
cilìa  è  cosi  difettoso  in  sé  stesso,  che,  sen-  , 
za  una  straordinaria  combinazi^ie  di  cir- 
costanze, l'apicoltore  deve  restar  sempre 
in  perdita ,  indipendentemente  di  quelle 
cagioni  che  alterano  Y  economia  generale 
dello  Stato;  le  quali  nel  momento  attuale 
possono  solo  considerarsi  come  una.spìnta 
data  a  chi  è  per  precipitare,  che  ha  ser- 
vito a  render  pih  celere  e  pericolosa  la 
sua  caduta. 

Per  esser  convinti  di  ciò  fa  mestieri  ri- 
pigliar qui  r  esempio  addotto  nel  primo 
capitolo.  S'è  visto  da  quello  che  un  agri- 
coltore, il  quale  imprenda  oggi  a  coltivare 
trecento  salme  di  terra  in  Sicilia,  deve  per- 
dervi da  1146  once  in  ogni  anno.  Se  la 
società  potesse  esistere  senza  che  ogni  cit- 
tadino facci  il  sacrificio  necessarip  d' una 
porzione  della  sua  proprietà  in  favore  del- 
lo Stato ,  onde  potessero  levarsi  tutte  le 
imposizioni  di  Sicilia,  il  podere  supposto 
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Terrebbe  ad  essere  scaricato  deirannoo  pe- 
so di  460  OBce.  In  questo  caso  la  perdita 
dell' agricoltore  resterebbe  sempre  di  600 
once.  E  se  oltre  al  togliersi  di  tutte  le  im- 
posizìMii,  Tenisse  a  rendere  il  suo  ftrumcn* 
to  un'oncia  più  la  salma,  perderei>be  sempre 
i  frutti  del  suo  capitale  e  della  sua  fatica. 

Pierohè  dunque  l'agricoltore  siciliano  nel* 
to  stoto  attuale  della  nostra  economia  a* 
graria  possa  trarre  un  qualche  profitto  dal- 
l'agricoltura, bisognerebbe  rendere  il  suo 
frumento  a  once  q^iattro  la  salma,  ed  a- 
Tcrne  un'ubertosa  produzione.  In  quc^sto 
caso  però  la  rendita  della  terra,  il  prezzo 
del  maggese  e  la  spesa  di  coltura  Terreb- 
bero proporzionatamente  a  crescere:  onde 
il  suo  profitto  sarebbe  assai  meschino  e  di 
gran  lunga  minore  all'interesse  naturale 
del  denaro  impiegato ,  e  perduta  affatto 
sarebbe  la  sua  fatica.  Laonde  non  potreb- 
be mai  dirsi  fra  noi  profittevole  l'agricol- 
tura ,  perchè  non  rende  mai  un  profitto 
Maggiore  dell'interesse  del  denaro  e  molto 
meno  paga  il  travagUo  dell'  agricoltore  : 
senza  di  che  un  capitale  è  sempre  mai'im- 
piegato. 

La  tutti  i  paesi  del  mondo  si  calcola  che 
un  capitale  impiegato  in  agricoltura  deve 
rendere  un  profitto  maggiore  di  quello  im« 
piegato  in  qualunque  altro  ramo  d' indu- 
stria; poidìè,  essendo  più  preziosa  e  più 
dura  la  fatica  dell'  agricoltore ,  esige  più 
larga  ricompensa.  Per  questa  incontrasta- 
bile ragione  i  profitti  dell'agricoltore  in  Si- 
cilia dovreM^ero  essere  assai  maggiori  che 
altrove;  perohè  in  nessun  luogo  del  mon- 
do ehi  si  dà  a  coltivar  la  terra  soggiace 
a  maggiori  disagi. 

Viaggiare  a 'rischio  della  vita  nelle  no- 
stre imprutioAili  strade,  in  cui  spesso  non 
è  altro  luogo  di  posa  che  un  pessimo  stal- 
laggio, né  altfo  letto  che  una  mangiatoja; 
abitare  un  casamento  per  lo  più  privo  di 
qualunque  convenienza  ;  non  trovare  nei 
villaggi ,  ordinariamente  lontiani  y  né  neve 
in  estate ,  né  carne ,  né  pane,  né  alcuna 
cosa  eh»  sei*ve,  non  che  ai  comodi,  ma  ai 
bisogni  della  vita;  respirare  un'aria  spes- 
so mal  sana  e  talvoHa  anche  letale  ;  non 
avi^e  alcun  compenso  per  ripararsi  dal- 
l'int^aiperie  della  stagione;  esser  continua- 
mente agitato  da  cure  e  da  palpiti,  ed  in- 
fastidito da  osni  maniera  di  vessazioni:  tale 
è  la  vite  di'  e  obbligato  a  menare  V  agri- 
oritare  siciliano. 


Eppure  una  vita  tento  laboriosa,  non 
solo  non  ottiene  in  Sicilia  un  profitto  pro^ 
porztonato ,  ma  a  scorno  dell'  umanità  e 
della  ragione,  ed  a  scorno  anche  mag{[ia- 
re  della  nostra  pubblica  educazione,  que- 
sto classe  tanto  necessaria  allo  Stato,  que- 
sta classe  infelice  ch'è  fra  noi  soggetta  ad 
angustie  si  gravi,  è  l'oggetto  drl  disprez- 
zo universale.  Anzi  se  in  qualche  anno  a 
tante  calamità  vien  che  s'aggiunga  quella 
d'un  pessimo  raccolto  (e  non  é  raro  il  ca- 
so) ,  0  se  per  qualche  accidente  viene  a 
rialzare  il  prezzo  del  frumento,  che  risto- 
ra in  parte  la  perdite  dell'  agricoltore  e 
della  nazione ,  non  si  considerano  le  an- 
gustie e  le  perdite  di  lui,  ma  si  grida  ge- 
neralmente :  ai  ladri I  agli  usurai!  ai  mo- 
nopolisti! E  si  vogKono  boja,  forche  e  ca- 
stighi d' ogni  sorta  per  quest'  infelici  che 
hanno  commesso  il  grave  delitto  di  colti- 
vare la  terra.  E  quel  che  é  più  vergogno- 
so, coteli  idee  illiberali  non  si  limitano  fra 
noi  al  solo  volgo,  ma  hanno  spesso  deter- 
minato le  operazioni  della  pubblica  auto- 
rità. 

Perchè  adunque,  ad  onta  di  tutto  ciò,  si 
determinano  gli  agricoltori  siciliam'  a  pi- 
gliar terre  a  fitto?  Per  Tabitodine;  per  non 
sapere,  né  poter  fbr  altro;  e  per  la  falla- 
ce speranza  di  avere  qualche  buono  raccol- 
to, ed  un  prezzo  vanteggioso  del  frumen- 
to. Ma  una  tele  speranza  è  oggi  molto  mal 
fondata.  Nelle  attuali  circostanze  politiche 
d'Europa  è  ben  dMHcite  che  possa  da  un 
momento  all'  altro  stebilmrato  rialzare  il 
prezzo  àeì  frumento  e  delle  altre  derrate; 
e  nello  stato  presento  delta  nostra  econo- 
mia agraria  e  pressoché  impossibile  che 
tutta  la  superficie  di  Sicilia  renda  più  del 
sei:  e  eie  per  tre  ragioni.  Primieramente 
perchè  noi  non  ustamo,  né  possiamo  usa- 
re altro  preparamento  che  il  maggese,  il 
quale  mal  corrisponde  all'  oggetto;  in  se- 
condo luogo ,  r  avvicinamento  cl^  da  noi 
si  usa  è  tale  che  la  terra  non  ha  il  tern* 
pò  di  riacquistare  i  principi!  vegetali  che 
ha  perduto  colta  precedente  produzione; 
finalmente ,  perchè  fra  noi  non  si  pnb  m 
grande  rinvigorire  la  terra  con  larghe  con- 
cimazioni. 

Il  maggese ,  eh'  è  il  solo  preparamento 
che  si  osa  e  può  usarsi  in  grande  da  noi, 
vai  certamente  meglio  di  nulla,  perchè  ser- 
ve ai  seguenti  oggetti  :  4^  a  vendere  più 
friabile  la  terra  e  quindi  più  agevobnen** 
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te  le  radici  della  pianta  potranno  farsi 
strada  a  troTare  il  nutrimento;  2®  a  ster- 
pire  tutto  Verbe  spontanee  prima  ehe  se* 
■cadwino;  3^  a  render  la  superficie  del- 
la terra  più  permeabile  alle  piogge  ed  alle 
SMlaBie  che  Tatmosfera  depone;  4^  a  met- 
\tt  «a  ano  strato  di  terra  tergine,  al  quale 
loa  SOM  giuBte  le  radici  delia  precedente 
proiHMne. 

MaperatAener  ootaH  vantaggi  bisogna  che 
il  mà^ji»  fesae  ben  lalto:  ossia  come  non 
si  b ,  né  può  farsi  da  noi.  Poiché  per 
nadoe  la  terra  friabile  fa  mestieri  non 
iMiaria  quando  essa  è  saturata  d'acqua , 
pirtieDlaraieiite  ote  essa  inclini  alFargillo- 
M,  MBio  sono  la  maggior  parte  delle  ter- 
K  losire  :  perchè  allora  il  rimescolarla 
iene  al  contrario  a  farle  acquistare  mag- 
gior leaaeita.  Infatti  i  vasai,  per  rendere 
i' irgiila  più  consistente  e  tenaco ,  usano 
di  saturarla  d' acqua  e  poi  molto  dime- 
mk.  Ali  antichi  ben  conoscevano  questa 
verità.  Crivmella  raccomanda  di  seguire 
ad  fue  il  maggese  T  esempio  dei  Greci , 
1  qudi  fèndevano  la  terra  in  autunno,  la 
la»àiv»o  intatta  in  inverno,  e  poi  facea- 
ao  altre  due  aratore  in  primavera.  A  ciò 
iikde  il  |>recetto  di  Virgilio:  Kudns  ara. 
\vh  nai  ciò  ottenersi  nelle  nostre  gran- 
^  UXIioiie>  neUe  quali  bisogna  neeessaria- 
vMtftame  in  tutto  F  inverno,  allrimenti 
aoa  fhi  Vftnpo  di  compire  il  lavorio?  La 
kf|t  stessi,  figlia  delle  nostre  ree  prati- 
die,  fnstfhB  che  il  nuovo  fitt^juolo  deb- 
ia  laffiie  a  iar  maggesi  nel  gennaro  del- 
iaNM  anno  del  fitto  precedente. 

ikm  inoltre  considerare  che,  attesa  la 
■pefAudmie  del  noalro  aratro ,  la  terra , 
fcr  faanto  si  arasse,  non  è  mai  rotta  per- 
in  tutti  i  sensi;  onde  non  è  mai 
perieltaniente  friabile.  H  maggese  poi, 
jartiertanaente  in  Sicilia,  non  giunge  mai 
a  nettare  assolutamente  la  terra  dalle  ma- 
Fefbe.  TutU  i  cespi  spinosi  e  m<dte  piante 
«abrellifere,  che  fra  le  parassite  sono  le 
piò  peniiciose,  vengon  da  noi  al  principio 
Mfcslate  e  semensiscono  in  autunno.  Indi 
k  che  i  diligenti  agricoltori  fanno  nel  cuor 
Mi' estate  ripulire  i  loro  maggesi  colla 
oppa. 

Ftaalmente,  qualunque  vantaggio  che  pos- 
n  arrecare  il  maggese,  non  è  mal  para- 
(fanaMle  al  danno  cagionato  dagli  attenti 
raggi  del  nostro  sole  d^estale,  che  dissec- 


ca la  terra  e  la  spoglia  d*una  gran  parte 
dei  principi!  in  essa  contenuti.  Per  con- 
vincersi di  ciò  basta  una  leggiera  osserva- 
rJone.  Camminate  accanto  ad  un  aratro  che 
in  autunno  lavora  in  un  maggese,  e  tro- 
verete che  la  terra  tramanda  poco  odore: 
se  però  si  fonde  una  prateria,  la  terra  fa 
sentire  un  odore  tanto  più  forte ,  quanto 
più  fertile  essa  k.  Mon  è  questa  una  pro- 
va che  quella  ha  perduto  una  gran  por- 
zione dei  principii  vegetali  che  contenea? 

Pur  se  il  maggese,  anche  ben  fatto,  è 
un  preparamento  cattivo,  per  ciò  che  in- 
segna la  fisica  vegetale ,  è  dannosissimo , 
ove  si  consideri  relativamente  (dreconomia 
agraria.  £  certo  una  perdita  immensa  che 
deve  fare  Tagricoltore  siciliano,  quella  dì 
non  trarre  verun  profitto  da  un'intera  ter- 
za parte  del  podere:  anzi  vi  deve  impie- 
gare un  gran  capitale.  Ed  è  questo  il  vi- 
zio radicale  della  nostra  economia  agra- 
ria, per  cui,  ad  onta  di  qualunque  favore- 
vole circostanza,  la  nostra  agricoltura  non 
può  mai  essere  veramente.profittevole.  Ed 
un  tal  vizio  è  tutto  dipendente  dalla  ghin- 
de estensione  delle  terre,  che  da  noi  slm- 
prendono  a  coltivare  :  dacché  è  impossi- 
bile concimare  in  ogni  anno  cento  o  du- 
gento  salme  di  terra,  e  seminarvi  ogni  ma- 
niera di  piante  baccelline,  la  cui  coltiva- 
zione, non  solo  adempisce  meglio  all'og- 
getto di  ripulire  e  render  friabile  la  ter- 
ra, ma  lascia  un  profitto,  ovechè  il  mag- 
gese dà  una  perdita  certa. 

Ridotte  però  le  possessioni  a  piò  ragio- 
nevole estensione,  l'agricoltore  siciliano 
patirebbe  di  leggieri  adottare  un  nuovo  si- 
stema d'economia  agraria;  e  potrebbe  ri- 
nunziare airordinario  avvicendamento  che 
da  noi  si  usa,  ed  in  vece  di  quello  divi- 
dere la  possesrione  in  cinque  parti,  e  se- 
minarne una  a  fave  ben  concimate,  una 
a  frumento,  una  ad  orzo,  e  due  lasciarle 
a  prato.  Vediamo  in  pratica  se  meglio  an- 
drebbero cosi  gli  affari  suoi. 

Io  suppongo  che  un  agricoltore  che  pi^ 
glia  a  fitto  un  podere  di  SO  salme ,  ani- 
mato dair  estensione  di  esso  piò  propor» 
zionata  alle  sue  forze  e  dalla  lunghezza 
del  fitto,  possa  portar  la  rendita  della  ter- 
ra ad  un'oncia  la  salma,  restando  lo  stes- 
so il  prezzo  del  frumento  e  tutte  le  altre 
circostanze.  Costui  dovrebbe  in  ogni  anno 
soggiacere  alle  seguenti  spese: 
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Rendita  della  terra  ad  oncia  1  per 
salma onl    30 

Imposizioni  ad  oncia  1  e  22  per 
salma »    86  20 

Prezzo  di  10  salme  di  fave  ad  on- 
cia 1  e  10  la  salma .    •    .     »     13  10 

Prezzo  di  10  salme  d'orzo  a  on- 
cia 1  13  la  sahna.    ...    »     13 

Prezzo  di  10  salme  di  frumento 
ad  oncia  1  e  20  lo  salma  .     »     16  20 

Cultura  delle  fave  ad  once  5  la 
salma ))    SO 

Cultura  dell'orzo  ad  once  4  la  sal- 
ma      })    40 

Cultura  del  frumento  ad  once  10 
la  salma »  100 


In  tutto.    .    on7  371  20 


Ne  potrebbe  ritrarre: 


20 


Per  prezzo  dì  erba   .     .     .    on7 

Per  prezzo  di  80  salme  di  fave  ad 
oncia  1  e  10  la  salma  .     .     »  106  20 

Per  prezzo  di  120  salme  d'orzo  ad 
oncia  1  e  13  la  salma   .     .     » 

Per  prezzo  di  100  salme  di  fru- 
mento      ))  166  20 


180 


In  tutto    .     .    on7  473  10 

Profitto  lordo  .  .  on7  473  10 
Spese ))  371  20 

Profitto  netto     on7  101  20 

Giovami  anche  qui  lo  sperare  che  gli  a- 
gricoltori  siciliani  non  trovino  ch'io  abbia 
ecceduto  nel  supporre  i  profìtti,  o  abbia  ar- 
tatamente studiato  di  minorare  le  spese: 
che  anzi  ogni  imparziale  lettore  s'accorgerà 
che  un  prodotto  di  frumento  in  ogni  cin- 
que anni,  in  un  suolo  ben  concimato  e  re- 
golarmente coltivato,  senza  una  straordi- 
naria influenza  nemica  dell'atmosfera,  deve 
render  assai  più  del  dieci.  Ei  qui  è  da  no- 
tare che  dieci  salme  di  terra  possono  se- 
minarsi in  tre  giorni,  cogliendo  il  momento 
propizio  della  sementa,  da  cui  in  gran  par- 
te dipende  il  buon  raccolto.  Ciò  non  può 
farsi  da  chi  deve  seminare  100  salme  di 
terra,  una  porzione  della  quale  deve  neces- 
sariamente esser  seminata  innanzi  tempo,  ed 
un'altra  quando  il  tempo  è  scorso.  Si  ag- 
giunga a  ciò  che  in  una  piccola  tenuta  non 
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vi  sono  quegli  spreeamenti  che  devono  a- 
ver  necessariamente  luogo  in  una  grande. 
Per  tutte  queste  ragioni,  se  il  prodotto  di 
100  salme  di  terre  seminate  a  frumento 
si  é  calcolato  a  6,  quello  di  10  salme  a- 
vrebbe  potuto  ragionevolmente  supporsi  il 
doppio.  « 

Dell'orzo  poi  qualunque  agricoltore  po- 
trebbe in  quelle  circostanze  sperare  il  18 
ed  anche  il  20,  javeee  del  ii  che  io  ho 
supposto.  Ed  il  prodotto  delle  fave  non  è  si- 
curamente di  troppo,  ove  la  terra  sia  ge- 
nerosamente concimata  e  con  diligenza  col- 
tivata. 

Circa  alle  spese  è  da  considerare  che  in 
una  piccola  fattoria,  in  cui  non  è  mestie- 
ri, né  di  fattore,  né  di  magazzinieri,  né 
di  dispensieri,  né  di  ea/mpieri  ec,  come 
son  necessarii  nelle  colossali  fattorie  di  Si- 
cilia, esse  avrebbero  potuto  calcolarsi  as- 
sai, meno  delle  once  10  per  salma. 

Che  che  ne  sia  però,  giova  al  nostro  ar- 
gomento il  considerare,  che  quella  terra 
stessa,  la  quale  coltivata  in  grande  col  si- 
stema ordinario,  darebbe  al  proprietario 
una  rendita  di  12  tari  la  salma,  ed  aJJ'a- 
gricoltore  una  perdita  maggiore  di  3  once 
e  24  tari  la  salma ,  coltivata  in  ragione- 
vole estensione,  con  sistema  diverso  ,  po- 
trebbe dare  al  primo  una  rendita  di  un'on- 
cia per  salma,  ed  all'agricoltore  un  pro- 
fitto di  2  once  e  1  tari  per  salma.  Quindi 
se  lo  stesso  podere  di  300  salme,  di  cui 
si  parlò  nel  principio  di  quest'opera,  ve- 
nisse diviso  in  sei  pomoni ,  date  sepa- 
ratamente a  lungo  fitto,  esso  darebbe  al 
proprietario  una  rendita  di  300  once  al- 
l'anno, ove  ora  a  mal'istento  ae  avrebbe 
120  once,  che  dimani  o  doman  l'altro  non 
troverebbe  più.  E  sei  agricoltori  ne  trar- 
rebbero un  profitto  di  670  once,  ove  ora  uo 
solo  vi  perderebbe  1146  once  in  ogni  an- 
no; e  ciò  senz'ai  tra.  innovazione,  che  quel- 
la di  cambiare  il  sistema  della  nostra  e* 
conomia  agraria. 

Ma  il  proposto  avvicendaoiento  sarebbe 
conveniente  da  per  tutto  in  Sicilia?  Mainò 
certamente.  Io  l'ho  dato  conve  un  esempio 
più  prestò  che  come  un  modello,  ed-  ho 
scelto  un  tale  esempio,  perchè  più  adat- 
tabile alla  maggior  parte  delle  terre  no- 
stre: che  predominano  in  Sicilia  le  terre 
argillose,  più  o  meno  tenaci,  più  o  meno 
fertili. 

In  un'opera  intesa  a  considerare  l'eco- 


•« 


i\ 


—  151  — 


nomia  agraria  in  generale,  e  non  a  dar  pre- 
celti  onde  migliorare  la  nostra  agricoltu- 
ra, sarebbe  estraneo  airargomento  Taddi- 
tare  quale  awicendamento  particolarmente 
9i  coDTerrebbead  ogni  specie  di  terreno.Può 
generalmente  però  dirsi  che  in  qualunque 
«nolo,  qual  che  si  fosse  la  sua  natura,  o 
ìa  produsione  cui  è  destinato,  ragricoltore 
potrebbe  trame  lo  stesso  profitto:  purché 
non  lasci  mai   yerun  angolo  del  podere 
che  non  dia  un  prodotto,  ed  avvicendi  i 
prodotti  in  modo  che  uno  serva   airaltro 
di  preparamento;  avendo  però  sempre  in 
considerazione  di  variare,  le  produzioni  se- 
condo la  natura  del  suolo. 

Cosi  in  un  terreno  sciolto  e  sabbioso 
il  proposto  avvicendamento  sarebbe  assai 
mal  conveniente;  ma  converrebbe  meglio 
iì  seguente:  1^  fave:  2*  lino;  3®  orzo;  4° 
prato:  5*  prato:  6**  prato;  1®  frumento  te- 
nero. Per  tal  niodo  le  due  produzioni  del 
frument»  e  deirorzo  vengono  a  ragione- 
vole distanza,  e  fra  esse  entra  una  pro- 
duzione di  Ihve,  per  la  quale  deve  conci- 
marsi la  terra,  e  si  frappongono  dopo  l'orzo 
tre  consecutivi  anni  di  prato,  londe  la  terra 
acquisti  la  tenacità  necessaria  por  la  pro- 
duzione del  fhmienlo. 

Se  all'incontro  un  agricoltore  dovesse  col- 
tivare un  suolo  tenace  anzi  che  no,  allora 
non  solo  potrebbe  adottar  II  primo  avvi- 
cendamento: ma  al  prodotto  dell'orzo  po- 
trebbe senza  scrupolo  sostituire  anche  fru- 
mento, e  fare:  i**  fave;  2*  grano  duro;  3* 
pnito:  4*  prato;  5*  grano  tenero. 

Qaai  die  si  fosse  però  ravvicendnmcnto 
che  ogni  agricoltore  crederà  più  convenien- 
te al  suolo  cbc  coltiva,  è  indispensabilmen- 
te necessario  che  vi  sia  almeno  un  an- 
no di  coltivazione  di  fave  od  altra  pianta 
baccellina  che  richiede  di  esser  gencro- 
saaiente  concimata,  e  che  per  lo  frequente 
zappar»  Tenga  ad  estìnguere  le  piante  spon- 
tanee che  potrebbero  sorgere  a  rubare  il 
nutrimento  agii  utiU  vegetabili. 

Ma  coiae  potrà  ragricoltore  procurarsi 
tanta  copia  di  concime?  Dovendo  egli  fare 
Tenomne  spesa  di  comprarlo  e  trasportarlo 
«pesso  da  lontano ,  la  coltura  delle  fave 
Bua  gli  costerebbe  assai  più  delle  S  once 
la  sabna?  Ciò,  io  rispondo,  lungi  d'essere 
una  gravre  spesa,  è  uno  de'  profitti  che  dà 
la  terni  destinata  a  prato,  del  quale  a  ra- 
gione veduta  io  non  ho  finora  fatto  parola 
l'ssfodomi  proposto  di  trattare  espressa- 


mente ne*  seguenti  capitoli  dei  vantaggi 
che  noi  potremmo  trarre  dalla  pastorizia, 
ch*è  11  ramo  più  iii\portantc  deircconomia 
agraria  di  tutti  i  paesi. 

CAPITOLO  XI!. 

Stalo  attuale  della  pastorizia  in  Sicilia. 

Uno  degrindlzii  infallibili  per  conoscere 
il  grado  di  floridezza  dell* agricoltura  di 
un  paese  e  la  ricchezza  di  esso,  è  la  quan- 
tità del  bestiame,  e  la  maniera  di  mante- 
nerlo, per  trarne  profitto.  Artur  Young,  nei 
suoi  viaggi  per  le  provincie  settentrionali 
deiringhilterra,  venne  notando  Testensione 
d*ogni  fattoria ,  le  diverse  produzioni,  la 
quantità  del  bestiame,  e  tutlaltro  che  può 
interessare  Teconomia  agraria  di  quel  pae- 
se: e  dà  poi  In  fine  nn  quadro  generale 
delle  sue  osservazioni. 

Da  queste  si  vede  che  in  una  superficie 
di  2,500  miglia  da  lui  percorsa,  resten- 
sione  media  delle  fattorie  è  di  287  ocrt 
(66  sai.  e  2  bis.  circa):  che  la  quantità 
media  del  bestiame  in  ognuna  di  osse  con- 
tenuta è  più  di  10  animali  da  aratro,  i2 
vacche,  9  animali  da  ingrasso,  20  sopran- 
ni e  260  pecore,  per  le  quali  però  gli  a- 
gricoltori  profittavano  del  pascolo  delle 
terre  comuni;  che  la  quantità  media  del 
latte  che  dà  ogni  vacca  è  5  gallons  (poco 
più  dì  20  quartucci);  il  profitto  netto  d*o- 
gni  vacca  5  (tre,  6  Bceltdni  e  3  poice  (10 
once  e  18  t<irl  circa):  il  profitto  medio  d'o- 
gni pecora  è  10  scollini  (un'oncia);  e  la 
media  quantità  di  lana  di  ogni  pecora  S 
libbre  (poco  più  di  2  rotoli  e  i/2)  («). 

K  però  da  tener  presente  che  le  Pro- 
vincie settentrionali  deiringhìlterra  sono  le 
meno  ben  coltivate  di-  quel  paese:  anzi  in 
molti  distretti  l'agricoltura  può  dirsi  bar- 
bara: e  particolarmente  nel  Northumber- 
land,  ove  sono  Immense  estensioni  di  ter- 
reni incolti,  ne'  quali  pascolano  mandre 
fin  di  quaranta  mlglli\ja  di  pecore,  il  cui 
profitto  è  da  1  a  3  sceMifu,  compreso  il 
cacio  ,  che  questa  è  la  sola  provincia  In 
cui  si  usa  di  munger  le  pecore,  che  danno 
solo  da  1  a  2  libbre  di  pessima  lana.  Ma 
airincontro  si  vede  la  mandra  di  un  certo 
Tumer  che  dà  un  prodotto  medio  di  lana 

(*)  A.  YonnjT,  Tovr  trough  the  norfh  ofEn- 
glandy  Lclt.  33,  34. 
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di  10  libbre  per  pecora  (pib  di  S  rotoli); 
e  la  mandra  d^^l  conte  di  Darlington ,  m 
cui  le  pecore  danno  12  libbre  (6  rotoli  e 
1/2)  di  lana,  ed  un  profitto  di  28  scellini  e 
6  pence  (once  2  e  tari  24  circa)  per  pe- 
cora: e  ciò  unicamente  per  la  diversitìi  della 
razza  e  della  maniera  di  mantenerle. 

Si  consideri  ancora  cbe  quelle  provincio 
settentrionali  abbondano  di  vastissime  fat- 
torie, le  quali  nel  sistema  deireconomia 
agraria  di  quel  paese  sono  contrarie  al 
mantenimento  delle  vacche:  onde  dai  fatti 
registrati  in  quel  viaggio  risulta  che  la 
quantità  delle  vacche  è  in  ragione  inversa 
deireslensiono  della  terra  (*).  Ma  nelle  al- 
tre Provincie  visitate  da  quel  sommo  agro- 
nomo, nelle  quali  le  fattorie  sono  pib  pic- 
cole, e  Tagricoltura  meglio  intesa,  si  man- 
tiene in  ognuna  di  queste  assai  più  be- 
stiame che  nelle  contrade  settentrionali. 

Tutto  ciò  ho  voluto  dire  per  far  cono- 
scere che  i  risultati  esposti  sono  al  di  sotto 
della  quantità  del  bestiame  che  si  mantiene 
in  tutta  ringhilterra,  e  del  totale  profitto 
medio  di  esso.  Pure,  pigliando  anche  ciò 
per  punto  di  paragone  colla  Sicilia,  pos- 
siamo indi  argomentare  quanto  le  nostre 
campagne  manchino  di  utili  bestiami ,  e 
come  poco  profittevoli  essi  siano  fra  noi. 

In  quelle  Provincie  d'Inghilterra  lame- 
dia  estensione  delle  fattorie  è  di  66  sal- 
me, delle  quali,  giusta  il  sistema  di  quelle 
contrade,  più  d'una  metà  dovea  esser  de- 
stinata alla  produzione  di  frumento,  fave, 
orzo,  piselli  ec,  e  meno  della  metà  do- 
vea servire  al  pascolo  del  bestiame.  Laon- 
de in  meno  di  33  salme  di  terra  si  man- 
tengono colà  da  70  animali,  calcolando  ogni 
tre  sopranni  per  due  animali  grossi  ed  ogni 
dieci  pecore  per  uno.  In  Sicilia,  per  man- 
tenere la  stessa  quantità  di  bestiame,abbiso- 
gnerebbero  103  salme  di  pascolo;  che  anche 
noi  abbiamo  disgraziatamente  delle  terre 
comuni;  anzi  cola  non  possono  profittarne 
che  le  sole  pecore,  ovechè  da  noi  può  me- 
narvisi  a  pascere  qualunque  quadrupede. 
Ogni  animale  grosso  in  Sicilia  vuole  1 
salma  e  2  bisacce  di  pascolo,  e  spesso  non 
gli  bastano;  cosi  noi  in  33  salme  potrem- 
mo mantener  solamente  22  animali:  onde 
in  quelle  fredde  ed  ingrate  provincie  del- 
ringhilterra  si  mantiene  nella  slessa  super- 
ficie pìd  del  triplo  di  animali  di  quanto  può 

(«)  A.  Young,  ivi.  ' 


mantenersene  offgi  nel  nostro  paese,  in 
cui  un  clima  pio  felice,  un  suolo  pì&fe- 
race  e  più  atto  alla  produzione  de*  vege- 
tabili ed  alla  molUplicazioiie  delle  specie 
animali,  permetterebbero  di  mantenerne  as- 
sai piti. 

Pur  se  tal  differenza  passa  tra  la  quan- 
tità del  bestiame  che  si  mantiene  ne'  due 
paesi,  non  minore  è  quella  del  profitto  che 
se  ne  trae.  Una  vacca  in  Inghilterra  dà 
un  profitto  netto  di  10  once  e  18  tari  al- 
Fanno.  In  Sicilia  può  dare  mezzo  cantaro 
di  cadoeavaUo  che  può  valutarsi  2  once 
e  13  tari;  un  vitello  in  due  anni,  che  viene 
a  1  oncia  e  13  tari  all'anno,  ed  un'oncia 
di  ricotta:  in  tutto  3  once.  Cosi  il  profitto 
lordo  d'una  vacca  in  Sicilia  è  meno  di  una 
metà  del  profitto  netto  che  dà  in  Inghil- 
terra. 

Le  pecore  in  Sicilia  non  danno  pia  d'un 
rotolo  e  metto  di  lana:  ed  è  da  notare  che 
in  Inghilterra  si  costuma  di  lavar  la  lana 
indosso  alle  pecore  onde  il  peso  colà  è 
di  netto  e  da  noi  di  lordo,  Oltrachè  la 
nostra  lana  è  inservibile,  menochè  per  farne 
albagie.  E  quando  nel  totale  una  mandra 
lascia  un  profitto  di  12  tari  à  pecora,  ì 
nostri  mandriani  se  ne  trovano  bea  con- 
tenti. 

Degli  animali  da  ingrasso  non  occorre 
qui  far  parola,  perchè  a  noi  è  affatto  sco- 
nosciuto quesfinteressantissimo  ramo  d'e- 
conomia agraria,  dal  quale  sommo  profitto 
traggono  gli  agricoltori  stranieri,  non  solo 
direttamente  per  l'uso  cui  destinano  i  fo- 
raggi, ma  indirettamente  per  la  copia  del 
concime  che  indi  acquistano. 

Non  è  però  da  meravigliare  che  colai 
differenza  passi  tra  la  Sicilia  e  l'Inghilterra 
per  la  quantità  del  bestiame  e  del  profitto 
che  se  ne  trae:  maraviglia  sarebbe  se  non 
andasse  cosi  la  bisogna,  atteso  il  modo, 
con  cui  da  noi  si  mantiene  ogni  sorta  d'a- 
nimali. 

Comechè  si  veggano  assai  spesso  in  Si- 
cilia aratri  tirati  da  muli  ^  da  cavalli  ed 
anche  da  ciucci,  pure  questi  animali  son 
destinati  a  tal  uso  solo  da'  mezzajaoW  ed 
altri  poveri  agricoltori  che  non  hanno  da 
mantenere,  ed  animali  da  soma  ed  altri  per 
Taratro,  onde  destinano  quelli  che  hanno 
ad  ambi  i  servizii.  Nelle  grandi  fattorie  pe- 
rò i  soli  bovi  si  destinano  cemunementi 
all'aratro.  A  due  anni  i  bovi  cominciano  ad 
essere  fra  noi  aggiogati.   Si  mantengonc 
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lutto  Tanno  a  pascolare  nelle  praterie  na- 
turali ,  ore  trovan  solo  queir  erba  che  la 
natura  abbandonata  a  sé  stessa  fa  spuntare. 
Solo  ne*  giorni  ptii  rìgidi  delF  inverno  si 
di  loro  un  po'  di  fieno,  che  sì  sparge  sulla 
Buda  terra,  onde  la  gran  parte  viene  spre- 
cato eo*  piedi  degli  animali;  fra  questi  il 
fkcoki  è  respìnto  dal  grande,  ti  forte  dal 
dfbok^  e  tutu  ne  cavan  così  poco  nutri- 
Bcnla. 

Ainali  eosl  mal  nutriti  non  possono  reg- 
gere aUa  lunga  fatica ,  onde  nelle  grandi 
latterie  si  destinano  cinque  e  talvolta  an- 
che sei  bo¥Ì  per  ogni  aratro  che  lavora- 
no a  vicenda:   ed  oltraciò  si  tengono  IO 
0  12  ìnivì  di  più  per  ogni  centìnajo,  per 
dare  a  quando  a  quando  riposo  «ar  più 
deMI.  Questo  capitale  impiegato  impro- 
(iiilliinmente  in  bovi,  ed  il  pascolo  ch*essi 
detono  consumare,  sono  una  perdita  cer- 
ta cui  soggiace  l'agricoltore  siciliano,  per 
non  sapere  e  forse  anche  potere  mante- 
ner meglio  i  bovi  da  lavoro. 

Le  nostre  vacche  son  tutte  selvagge,  te- 
tute  a  brandii  per  lo  più  numerosissimi, 
senfaltro  nutrimento  che  Tcrba  spontanea, 
><*ni*allro  ricovero  che  la  volta  del  cielo. 
E&se  hanno  bisogno  di  tre  luoghi  di  pa- 
'«eoto:  la  mouto^na  per  Testate,  la  marina 
Vti  Viuvemo,  la  mezzalinu  per  la  prima- 
vcn  e  Vautunno.  Essendo  questi  sili  ne- 
^fHf^mmiMe  a  gran  distanza,. le  nostre  vac- 
die  tomaè  ogni  anno  dalle  più  alte  mon- 
^pM*.  Ole  pascolano  in  estate,  alle  spiag- 
pe  di  Trapani,  Terranova,  Girgenti  ed  al- 
(n  lunghi  meridionali.  Ciò  importa  che  que- 
5li  numerosissimi  branchi  devon  fare  due 
vulle  all'anno  un  viaggio  di  70  o  80  nii- 
plia-  e  che  l'agricoltore  deve  pigliar  terre 
a  ilto  in  luoghi  molto  distanti  Tuno  dal- 
lallro. 

ia  r«itali  marine  tanto  è  più  pregevole 
il  terreno ,  quanto  più  abbonda  di  cespi, 
arbusti,  e  particolarmente  di  disa  (arundo 
•aquefodeamoa) ,  le  quali  essendo  piante 
pereoai,  offrono  sempre  un  certo  nutri- 
«^oto«  cMmierhc  mal  sano,  in  una  stagio- 
ne in  cui  l'erba  spontanea  manca  per  lo 
liu  in  Sicilia.  Indi  gli  animali,  se  non  i- 
Hanno  bene,  non  muojono  almeno  di  fa- 
tte: si  riducono  però  cosi  magri  e  palili 
che  negli  inverni  lunghi  e  straordinaria- 
HM«te  freddi  se  ne  fa  strage.  Nel  1813 
vi  furono  in  Sicilia  branchi  di  vacche,  di 
cui  il  proprietario  ricondusse  a  casa  le 
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sole  cuoja:  e  fortunati  si  repularon  coloro 
che  ne  perdcrono  il  IO  per  100.  Simili  casi 
non  sono  straordinarii  fra  noi. 

A  due  anni  le  vacche  si  danno  al  toro: 
ma  selvagge' ed  indomite,  come  sono,  sa- 
rebbe impossibile  ridurle  a  farsi  mungere 
alia  buona.  Per  venirne  a  capo  si  ricorre 
al  barbaro  compenso  di  legar  loro  una  pa- 
stoja  sopra  il  finocchio  di  una  delle  gambe 
posteriori  cosi  strettamente  che  taglia  la 
pelle  e  la  carne;  e  stringendo  il  tendine 
all'osso,  rende  immobile  la  p<)vera  bestia. 
Oltraciò  le  si  pone  ai  collo  una  pesante 
campana,  sostenuta  da  un  largo  collare 
di  legno,  che  in  tutto  fa  un  peso  di  10 
a  12  rotoli;  e  in  tale  stato  si  lascia  pa- 
scere 0  per  dir  meplio  languire  per  molti 
giorni  dopo  il  primo  parto,  finché  si  ren- 
de vinta  e  si  lascia  mungere:  e  ciò  diccsi 
ammamare,  ma  più  propriamente  potreb- 
be dirsi  ammazzare  quell'infelice  animale. 
Questo  reo  trattamento  ser\e  ad  accre- 
scere la  naturai  ferocia  della  vacca  sici- 
liana. Si  sa  che  questo  prezioso  animale 
è  naturalmente  cosi  docile  e  buono  che , 
tanto  più  volentieri  dà  il  latto,  quanto  più 
familiare  è  con  chi  Io  tratta:  ma  fra  noi 
la  vacca  si  riduce  tanto  feroce  ed  intratta- 
bile che  non  se  ne  può  trarre  il  latte  senza 
Fajuto  del  vitello. 

Airora  del  mungere  le  vacche  si  radu- 
nano presso  la  capanna  in  cui  abitano  i 
pastori:  dal  recinto,  ove  si  tengono  i  vi- 
telli per  molti  giorni  dopo  che  son  nati , 
se  ne  lasciano  mano  mano  uscir  tanti,  quan- 
te vacche  devon  mungersi,  ed  ognuno  d'essi 
comincia  a  poppare  la  propria  madre,  che 
naturalmeìTte  si  ferma,  e  conìincla  a  dare 
il  latte:  allora  il  pastore  le  mette  la  pa- 
stoja  alle  gambe  posterÌQrì,  con  una  ver- 
ga respinge  il  vitello  e  munge  la  vacca, 
lasciando  intatto  uno  de'  capezzoli ,  che 
resta  sempre  pel  nutrimento  del  vitello. 
Cosi  da  noi  non  si  spoppano  mai  i  vitelli 
finché  la  madre  ha  latte. 

Per  tal  modo  in  Sicilia,  e  per  la  man- 
canza di  buoni  pascoli,  e  per  lo  disagio, 
e  per  la  porzione  del  latte  che  deve  lA- 
sciarsi  at  vitello,  le  vacche  non  danno  più 
di  10  quartucci  di  latte  al  giorno.  Deve 
anche  considerarsi  che  pel  patimento  le 
vacche  fra  noi  figliano  ordinariamente  o- 
gni  due  anni;  e  la  perdita  di  un  vitello 
in  ogni  anno  non  e  lieve  per  1*  agricol- 
tore, 

20 


—  154 


Non  fa  lìicslieri  ch*ìo  parli  deiruso  die 
si  fa  del  latte ,  essendo  innegabile  che  i 
migliori  caci  nostri  non  possono  sostenere 
la  concorrenza  degli  stranieri.  E  ciò  tanto 
più  mi  fa  pena,  in  quanto  io  sono  ])erret- 
tamente  convinto  che  con  un  poco  più  di 
diligenza  nella  manifattura ,  i  caci  nostri 
potrebbero  essere  superiori  al  lodigiano, 
al  gloucester,  al  gruyer,  ed  a  quanti  ne 
son  più  ricercati  in  Europa. 

Le  pecore  siciliane,  piccole,  di  cattiva 
forma,  coperte  di  poca  e  ruvidissima  lana, 
son  forse  le  pessime  d'Europa.  La  Sicilia 
è  uno  de'  pochissimi  paesi,  in  cui  si  con- 
serva il  costume  patriarcale  di  munger  le 
pecore.  Un  rotolo  e  mezzo  di  pessima  la- 
na, un  agnello,  sei  rotoli  di  formaggio,  e 
la  quarta  parte  d*una  ricotta  è  il  prodotto 
ordinario  d'una  pecora  in  Sicilia. 

Il  difetto  principale  cosi  delle  pecore 
che  delle  vacche  è  la  cattiva  razza;  e  un 
tal  difetto  viene  principalmente  dall'esser 
le  nostre  mandre  assai  numerose,  e  dal 
sistema  con  cui  esse  si  tengono.  Il  miglio- 
ramento della  razza  di  qualunque  sorta  d'a- 
nimali esige  un  seguito  non  interrotto  di 
cure  cosi  minute,  ch'è  «iffatto  impossibile 
riuscirvi  in  un  grande  armento,  ed  in  una 
assai  numerosa  gregge.  Per  migliorare  la 
Tacche  dovrebbe  cominciarsi  dall'acquistare 
lori  di  raxza  migliore.  Ma  in  mille  vacche 
abbisognano  in  Sicilia  quaranta  lori:  ove 
trovarli  in  tal  numero  tutli  perfetti?  Dato 
che  si  trovino,  il  numero  slesso  delle  ma- 
dri rende  inutile  T  operazione:  poiché  in 
mille  vacche  devono  necessariamente  es- 
servene  delle  buone,  delle  mediocri  e  delle 
pessime:  ed  in  natura,  cosi  nel  fisico  che 
nel  morale,  il  numero  de'  buoni  è  sempre 
il  minore:  onde  il  totale  de'  redi  sarebbe 
poco  buono,  e  peggiore  diverrebbe  di  ge- 
nerazione in  generazione:  imperciocché  in 
tutte  le  specie  animali  le  cattive  qualità 
si  comunicano  più  facilmente  delle  buo- 
ne. Lo  stesso  e  per  le  pecore,  ch'è  tanto 
più  difficile  di  migliorare  in  Sicilia,  in  quan- 
to le  greggi  di  pecore  sono  più  numerose 
degli  armenti  di  vacche:  poiché  le  mandre 
nostre  sono  da  3  a  0  mila  pecore. 

Ma, ove  anche  un  proprietario  di  tali  greg- 
gi ed  ambenti  colossali,  voglia  mettere  tutta 
la  sua  attenzione  a  migliorar  la  razza  delle 
sue  pecore  e  vacche,  ne  verrebbe  impe- 
dito dalla  particolare  economia  della  no- 
stra pastorizia.  Le  mandre  di  pecore  e  di 


vacche  sono  in  Sicilia  tatnle  soccita,  nelle 
quali  il  branco  del  padrone  si  unisce  ai 
particolari  branchelli  del  curatolo,  dei  pa- 
stori e  di  altre  persone:  onde  i  difelli  clo- 
gni  animale  divengon  comuni  a  tutli ,  e 
questi,  anziché  correggersi,  vengono  sem- 
pre accrescendosi,  perché  tali  soccita  si 
contraggono  per  un  anno;  in  conseguenza 
non  v*ha  miglioramento  a  fare.  E  questa 
la  ragione,  per  cui  in  Sicilia  le  migliori 
vacche  son  possedute  da  coloro  che  ne 
hanno  piccoli  branchi  da  50  a  100. 

Non  v'ha  quasi  fattorìa  in  Sicilia,  ncila 
quale  non  sia  un  armento  di  giunuMile: 
perchè  oltre  rarmenlo  che  ogni  proprie- 
tario suol  tenere  per  piìrticojare  spccola- 
zione  ^  ogni  vaccaro  ed  ogni  pecoraio  ha 
una  giuntenta  ,  e  ciò  si  considera  come 
parte  del  suo  salario.  Ma  quali  giumenle! 
Qualunque  animale  che  abbia  quattro  piedi 
ed  una  coda  si  crede  buono  per  l'armento. 
Un  deforme  e  piccolo  ciuccio  ed  un  ca- 
vallaccio vecchio ,  pieno  di  tutti  i  mali , 
scarto  delle  stalle  di  Palermo,  sono  gii 
stalloni  che  per  lo  più  si  destinano  alle 
nostre  giumenle.  Ed  i  redi  son  degni  di 
tali  padri  e  di  madri  tali. 

Estesissimo  é  il   commercio  de'  ninjnli 
che  si  fa  in  Sicilia,  ma  essi  da'  più  dili- 
genti agricoltori  non  si  tengono  a  pasco- 
lare nei  terreni  delle  fattorie,  peri  Uè  si 
crede   ch'essi   avvelenino  le  acque:  onde 
si  suol  sempre  in  lutti  i  contralti  di  filli 
apporre  il   patto  di  non  tener  porci  nel 
podere  Tultimo  anno  del  fitto,  lo  non  so 
quanto  ben  fondala  sia  una  tale  idea,  è 
certo   però   che  questi  animali  fanno  tali 
guasti   che   sono  incompossibili  con  altro 
bestiame,  menoché  ove  i  campi  son  chiusi 
da  forti  siepi.  Per  tali  ragioni ,  le  nume- 
rose greggi  de'  porci  si  maiitengon  da  noi 
ne'  boschi  ad  ingrassarsi  colle  ghiande.  In 
questi  animali,  che  non  danno  altro  pro- 
fitto che  la  carne,  la  razza  influisce  forse 
più  che  in  qualunque  altra  specie.  Un  maia- 
le allo,  lungo  e  tondeggiante,  manjiiando 
quanto  un  allro  di  cattiva  forma,  s'iniirassa 
più  presto,  e  dà  più  carne  e  lardo,  fc  Vale 
incuria  é  tanto  più  vituperevole,  in  quanto 
noi  potremmo  avere  dalle  vicine  provincie 
di  INapoli  verri  e  scrofe  d'ottima  forma.  Kè 
in  ciò  può  aver  luogo  la  solila  frase  che  qui 
il  clima  non  li  produce  :  perché  abbiamc 
l'esempio  di  taluni  che  per  capriccio  1 
hanno  fatto  venire,  e  ne  hanno  avuto  re 
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di  di  gran  lunga  superiori  agli  ordinarli. 
Il  sistema    generale  però  della  nostra 
pa^itorizìa  ha  qualche  eccezione.  Non  parlo 
di  coloro  che  da  pochi  anni  a  questa  parte 
hanno  cooiìnciato  ad  usar  le  stalle  pe'  buoi 
e  per  le  Tacche,  1  quali  in  tutta  Sicilia  sa- 
ranno quattro  o  cinque:  come  non   è   da 
tkTSÌ  carico  della  maniera  con  cui  i  pie- 
eoh  collimatori  delia  pianura  di  Catania  e 
di  alfiini  altri  luoghi  del  Val  di  Noto,  paesi 
assai  meridionali, mantengono  i  buoie  le.vac- 
che.  Essi  li  lasciano  tutto  il  giorno  a  pascer 
liberi  pc'  campi  ,  e  la  sera  li  raccol^^ono 
allomo  ad    una  bica  di  paglia  ,  li  legano 
per  an  pie  innanzi  «id  un  pinolo  fìtto  in 
terra,  e  loro  pongono  avanti  un  corbellone 
di  paglia.  Quest'embrione  di  stalla  è  forse 
HBsi  pratica  a  noi  tramandata  da'  Saraceni, 
perebè  sì  sa  che  tuttora  gli  Africani  legano 
^ì  animali  alla  stalla  per  un  pie  d'innanzi. 
3(on  è  però  da  tacere  che  qualche  dili- 
gente agricoltore  ha  di  molto  migliorato  la 
razza  de'  cavalli:  ed  a  ciò  ha   assai  con- 
Irihuilo   r  incitamento  del  reale  armento 
della  Ficozza;  la  libertà  data  a  chiunque 
di  far  coprire  le  sue  giumente  da  quegli 
stalloni:  i  cavalli  quindi  sparsi  in  Sicilia, 
e  re>empio   di  molti  bei  caralii  stranieri 
di  recente  fra  noi  venuti  (*). 
la  la  più  grande  eccezione  per  le  razze 
de«A\  animali  e  per  la  maniera  di  mante- 
nerli, è  quella  del  distretto  di  Modica.  Un 
suolo  sajisosissimo   mette   quegli  abitanti 
nHla   necessità    di    dividere    le    posses- 
siVwf  in  piccoli  campicelli  chiusi  da  mu- 
nm'oli  a  secco,  ne'  quali  in  conseguenza 
p(^>^)n  mantenersi  pocbi  animali:  onde  sì 
poflp  molto  studio  nel  ben  nutrirli  e  mi- 
^liorame  la  razza.  Ciò   è   anche  favorito 
^la  natura  di  quel  suolo,  talmente  caro 
aita  natura,  che,  senza  produrre  erbe  pnr- 
tirolari,  queste  vi  crescono  cosi  sostanzie- 
<o!i  che  i  caci  di  quella  contrada,  come- 
Wiè  si  facessero  al  modo  stesso  che  tutti 
^ì  altri  di  Sicilia,  hanno  una  delicatezza 
ftl  un  gusto  non  ordinario. 

Gli  armenti  di  vacche  colà  sono  ordina- 
riameotc  da  20  a  SO,  la  razza  di  esse  è 
«ffatto  diversa  da  quella  delle  altre  vac- 
che siciliane,  e  si  distinguono  per  una  ta- 
::lia  straordinaria  e  per  le  piccole  corna. 

•*)  Fra  lutti  coloro  che  si  son  dntl  a  miglio- 
rnrr  la  razza  dei  cavalli,  meritano  un  luogo 
riKtinto  i  sfg.  Valenza  da  Frizzi,  e  se  tutti  in 
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Comechè  la  gran  taglia  non  fosse  un  gran 
merito,  pure  que'  tori  sono  così  ben  co- 
strutti, che  incrociandone  ììì  razza  colle  al- 
tre vacche  di  Sicilia ,  questo  verrebbero 
assai  a  migliorarsi. 

Gli  animali  però  più  preziosi  che  colà 
vengono,  sono  i  somari  stalloni,  i  quali  so- 
no di  una  specie  diversa  dal  ciuccio.  Hanno 
grossa  la  testa,  assai  sporgenti  le  soprac- 
ciglia, lunghe  e  pendenti  le  orecchie,  corto 
e  grosso  il  collo,  appianata  la  schiena,  lar-  , 
go  il  petto,  grosse  le  gambe,  e  particolar- 
mente le  ginocchia,  lungo  il  corpo,  ton- 
deggiante la  groppa,  corta  e  spelata  la  co- 
da. Sono  essi  così  tardi  ed  hanno  tanta 
poco  forza  in  proporzione  delia  loro  ta- 
glia, che  sembrano  destinati  dalla  natura 
al  solo  uso  di  procrear  la  specie. 

Gli  stalloni  di  Modica  sono  forse  I  mi- 
gliori d'Europa:  e  se  le  mule  di  Spagna 
sono  pifi  belle  e  più  vivaci  delle  siciliane, 
ciò  si  deve  alle  migliori  giumente.  Pur,  co- 
mechè un  mulo  figlio  di  cotali  somari  ab- 
bia un  prezzo  maggiore  degli  o'dinarii,  po- 
chi sono  i  diligenti  proprietarii  di  giumente 
nel  resto  dì   Sicilia  che  ne  faccino  uso. 

Cotali,  altronde  piccole  eccezioni  al  si- 
stema generale  della  nostra  pastorizia,  ser- 
vono solo,  0  a  provare  l'impossibilità  in 
cui  oggi  sono  gli  altri  Siciliani  di  far  me- 
glio ,  0  a  rimproverare  maggiarmenté  la 
loro  incuria:  ed  in  qualunque  caso  a  far 
loro  conoscere  che  la  riforma  sia  necessa- 
ria, non  che  utile. 

C4PIT0L0  XIII. 

Principali  riforme  che  dovrebbero  farsi 
nella  pastorizia  di  SiciUa  perchè  essa 
venga  piìi  profiUevole. 

Come  la  gran  quantità  di  bestiame  man- 
tenuta in  un  paese  è  il  più  sicuro  argomento 
della  floridezza  della  sua  agricoltura,  così 
il  vedersi  questo  riunito  in  poche  mani  a 
numerosi  branchi,  è  un  indizio  di  pover- 
tà generale  e  di  trìiscurata  agricoltura;  im- 
perciocché numerosissimi  armenti  suppon- 
gono estesissime  possessioni  lasciate  incolte, 
e  piccolissimo   profitto  di  grandi  capitali. 

Quando  noi  leggiamo  negli  scrittori  delle 

Sicilia  mettessero  in  ciò  lo  stesso  studio ,  Il 
nostro  suolo  tornerebbe  qual  fu:  Magnanimum 
quondam  genernUìv  equorum. 
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cose  kizanlinc  che  Giovanni  Cantaeuzenc, 
rainiliarc  del  greco  imperatore  Andronico 
il  Giovano,  coltivava  le  sue  terre  con  mil- 
le aratri  di  buoi,  e  vi  mantenea  duemila 
giumente,  dugenlo  camelli,  trecento  mule, 
cinquecenlo  asini,  cinquemila  vacche  e  so- 
pranni, cin(|uantamìla  porci  e  settantamila 
pecore,  dobbiamo  argomentare  lo  stjUo  di 
miseria,  cui  era  già  ridotto  Fimpero  d'O- 
riente. Gibbon  (*),  nel  ril'erire  ciò,  calcola 
che  le  sole  terre  messe  in  coltura  dovea- 
no  essere  r>2,500  acri  inglesi,  ossia  circa 
a  14,300  salme;  aggiungendo  a  ciò  il  pasco- 
lo di  tutto  quel  bestiame,  si  vedrà  che  tutta 
Testensione  cui  era  ridotto  l'impero,  do- 
vea  ftsser  posseduta  e  coltivata  da  colui 
solo,  il  quale  non  polca  certo  trarre  un 
gran  profitto  da  quella  gigantesca  fattoria. 
Ma  se  quel  suolo  e  que*  beslifaroi  fossero 
stati  divisi ,  avrebbero  potuto  far  la  ric- 
chezza di  più  migliaja  di  agricoltori. 

Poco  dissimile  da  questo  era  lo  stato 
della  Sicilia  fui  verso  la  metà  del  passato 
secolo.  Tulli  i  grossi  baroni  aveano  nume- 
rosi armenti  di  giumente  e  di  vacche,  al 
cui  pascolo  destinavano  i  loro  feudi,  una 
piccola  parte  de'  quali  era  coltivata  a  for- 
za da*  loro  sudditi.  INel  resto  di  Sicilia  si 
vedean  solo  quattro  o  cinque  grossissimi 
fittajuoli,  che  imprendevano  a  coltivare  la 
metà  d'un  distretto,  tutto  il  rimanente  del 
Regno  era  incolto  (*). 

Comechè  da  quel  tempo  in  poi  l'aspetto 
della  8i(  ilia  sia  venuto  cambiandosi  per 
molte  cagioni  economiche  e  politiche,  pure 
il  male  non  è  estinto  dell'intutto,  ed  una 
prova  se  ne  vede  nelle  numerose  mandre 
di  vacche  e  di  pecore,  le  quali  sono  una 
delle  funeste  conseguenze  della  grande  e- 
stensione  delle  terre  che  si  danno  a  fitto. 

Kon  v'ha  chi  ignori  in  Sicilia  che  il  pro- 
fitto delle  pecore  è  in  ragione  inversa  del 
loro  numero:  è  comune  fr«V  nostri  agricol- 
tori l'adagio:  Pecuri  a  tuccun€ddu;lavuri 
a  mezzu  mimncddu  (^) .  La  sola  necessità  di 
destinare  a  qualche  oggetto  una  gran  pos- 

(*)  Gthhon,  Tlisl,  of  the  deci,  and  fall  of 
the  Rvm,  £mp.  Cli.  63. 

(-)  V'è  la  tradizione  fra  ì  nostri  villici  che 
viagi^iando  per  la  Sicilia  il  re  Vittorio  Ame- 
deo ,  un  fittiijuolo,  i  cui  rampi  dovea  il  re  tra- 
versare, ^lì  Te*  vedere  crnto  aratri  di  buoi  ap- 
paiati ,  co'  vomeri  d' argento:  e  che  fece  but- 
tare in  un  burrone  indi  presso  tutto  il  latte 
delle  sue  vacche,  onde  quello  oc  venne  gon- 


sesslone,  fa  che  si  mantengono  greggi  as- 
sai numerose.  Infatti  quando  le  possessioni 
sono  smodatamente  grandi ,  anche  per  la 
nostra  economia^  si  fan  da  noi  due  man- 
dre mezzane,  piuttosto  che  una  assai  nu- 
merosa. 

Due  questioni  si  fanno  dagli  agronomi 
intorno  alle  pecore:  conviene  mungerle? 
Conviene  tenerle  al  cop^^rto,  piuttosto  che 
libere  pe'  prati?  Per  la  prima  pare  che 
la  ragione  e  Tesempio  de'  popoli  culti  ci 
dovrebbero  persuadere  a  rinunziare  al  co- 
stume di  profittar  del  latte  di  questi  ani- 
mali. La  ragione  ci  convince  che  sottraendo 
da  una  piccola  bestia  una  sostanza  cosi  es- 
senziale come  il  latte,  la  macchina  tutta 
viene  a  debilitarsi,  e  le  prime  a  risentir- 
sene devono  essere  le  funzioni  dell'epider- 
mide, perchè  il  tessuto  esterno  della  mac- 
china animelle  è  il  più  lontano  dalla  sede 
della  vita.  £  questa  la  ragione  perchè  nel- 
l'uomo il  primo  indizio  delia  vecchiaja  è 
l'incanutirsi,  e  poi  il  cader  de*  capelli.  On- 
de pare  indispensabile  che  la  pecora  munta 
debba  aver  meno  lana  e  più  ruvida,  per- 
chè mal  nutrita,  appunto  come  Ja  pianta 
vegeta  è  più  flessibile  delia  secca. 

Varrone  dice  che  alcuni  degli  agricoltori 
romani  si  astenevano  dal  munger  le  pecore 
in  certi  tempi  deiranno,  ed  altri:  {^i  me- 
lina, omnino  perpetuo,  guod  et  ianoe  plus 
fereiU,  et  oajììo»  plures  (*).  Fra  i  moderni 
le  pecore  si  mungono  solo  in  Sicilia,  nelle 
Provincie  di  IN'apoli,  in  Provenza,  nella  pro- 
vincia di  Northumberland  in  Inghilterra  e 
in  pochi  altri  p<iesi.  Young  parla  di  ciò 
come  di  una  pratica  affatto  barbara:  u  Nelle 
((  terre  paludose  del  Norlhumberland,  egli 
((  dice,  le  greggi  arrivano  a  quarantamila 
((  pecore;  di  tal  numero  è  quella  presso  la 
((  sorgente  del  North  Thine,  di  un  certo 
((  sig.  Simon,  mi  pare,  Kidder,  o  tal  altro 
((  di  simil  nome;  il  profitto  della  gran  parte 
«  di  questa  immensa  mandra  non  si  calco- 
((  la  più  di  1   a  3  scelUni  per  pecora, 
((  compresovi   il   cacio  che  ne  traggono. 

fio  come  di  gran  piena,  fi  assai  probabile  che 
ciò  fosse  una  fola:  ma  essa  pof?gia,  se  non  sul 
vVro,  sul  verisimile.  E  certo  quel  re.  se  avea  oc- 
chi da  vedere,  non  dovè  restarne  molto  conten- 
to: ma  maggior  piacere  gli  avrebbe  fatto  il  ve- 
der quella  ricchezza  diffusa  in  più  roani. 

(3)  Che  vale:  Pecore  a  greggiuola^  frumen- 
to a  parliciuola. 

(4)  Varrone,  De  re  rvèlica^  lib.  2,  cap.  2, 


--  157  — 

e  Si  muogon  colk  le  pecore,  si  fa  uso  del  ^ 

e  botìro  per  ungerne  il  corpo  di  esse  in 

r  aulunno  per  conser\ar  la  lana,  il  cacio 

t  si  tende.  Potrebbe  mai  alcun  agricoltore 

:  concepire   che  si  dia  al  mondo  un   tal 

&  sistema  di  balordaggini?  Crederebbe  un 

e  a^collore  di  RorFolk  che  uomini,  i  quali 

\  ptfAian  terre  pel  fitto  di  SOO  ed  anche 

i  UHM  lire,  che  hanno  vasti  tratti  di  terra 

z  anUle,  e  sono  in  istato  di  mantenere 

•i  da  cinquemila  a  quarantamila  pecore , 

f  elle  si  danno  il  minuto  e  sorprendente 

}  fasUdio  di  munger  le  loro  pecore,  ere- 

I  (lerebbe  ,  dico,  alcuno  che  questi  agri- 

i  rollori  non  conoscano  cosa  sia  lo  stab- 

r  iM'are?  È   questo  uno  de*  più  moravi- 

r  ^iosi  tratti  di  barbarie,  che  possa  in- 

I  contrarsi  in  qualunque  luogo.  » 

r  I  yéììi  di  queste  pecore  pesano  da  una 
e  a  tre  libbre,  e  si  vendono  da  tre  a  quattro 
e  penee  la  libbra.  Qual  perdila  è  questa 
:  per  lo  Slato?  »  («) 

Potrebbe    dirsi    a  qualunque  Siciliano: 


Fabula  de  te  narratur.  Le  nostre  greggi 
non  giungono  a  quarantamila,  ma  ne  abbia- 
mo parecchie  di  seimila  pecore:  la  quan- 
tica fd  il  prezzo  della  lana  in  SicHia  sono 
(U  stessi  che  nel  Norlhumberland;  e  se 
colk  il  profitto  delle  pecore  è  forse  .mlno- 
w ,  tft  nasce  dall'esser  men  pregiato  il 
cMìo  4\  pecora.  Dalla  differenza  però  tra 
la  qnanlÀÙ,  il  prezzo  della  lana  ed  il  pro- 
Mo  delle  pecore  di  quella  provincia  ,  e 
fodk  del  rimanente  d' Inghilterra  ,  pos- 
tino con  sicurezza  argomentare  quanto 
ndggiore  sarebbe  il  profitto  delle  nostre 
pecore  se  lasciassimo  il  costume  del  Nor- 
thomberland,  e  ci  dessimo  a  seguire  quello 
Mie  altre  provincie ,  nelle  quali  non  si 
calcola  affatto  sul  cacio,  ma  si  conta  molto 
Attila  lana,  sugli  agnelli,  sulla  carne,  sul 
iefo.  sullo  stabbiare  delle  pecore. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  io  son  convinto  che 
»a  tale  rironna  nell'economia  delle  no- 
^ìn  pecore,  dilficilmente  può  aver  luogo 
ael  momento  attuale:  poiché  i  nostri  man- 
driani non  sono  in  istato  di  rinunziare  alla 
vendita  del  cacio,  il  quale  dai  pizzicaruoli 
M  paga  molto  tempo  prima  d'averlo  con- 
>rgnalo:  ovechè  la  lana  non  potrebbe  a- 
iere  lo  stesso  facile  spaccio ,  finché  .non 


(*)  A.  ToQDg,  Tour  Ihrovgh  (he  north  of  En- 
9fMd,  Leu.  35. 


fosse  venuta  in  nome,  e  non  se  ne  intro- 
ducesse la  ricerca. 

Que'  proprietari!  però ,  che  sarebbero 
in  circostanza  di  rinunziare  al  cacio,  fa- 
rebbero assai  bene  i  conti  loro;  ed  un  dato 
per  calcolare  qual  sarebbe  per  essere  il 
loro  profitto  abbiamo  nella  bellissima  greg- 
ge di  merinos ,  fatta  venire  in  Sicilia  da 
S.  M.,  la  cui  lana  si  vende  agllnglesi  a 
i3  once  il  cantaro,  che  viene  à  4  tari  e 
10  grani  il  rotolo.  Posto  che  quelle  pecore 
non  diano  più  lana  delle  nostre;  ogni  pe- 
cora, dando  un  rotolo  e  mezzo  di  lana,  da- 
rebbe 6  tari  e  IS  grani.  Due  agnelli,  che 
fa  certo  una  pecora  ben  m<\ntenula  e  non 
munta,  a  6  tari  per  uno  sarebbero  12  ta- 
ri: onde  se  ne  avrebbe  in  tutto  18  tari  e 
15  grani  a  pecora.  Per  un  migliajo  di  esse 
abbisognano  un  uomo  ed  un  ragazzo,  che 
possono  importare  30  once,  e  100  salme 
di  pascolo ,  che  abbiam  calcolato  ad  1 
oncia  per  salma:  onde  tutte  le  spese  ven- 
gono à  4  tari  circa  a  pecora,  che  cosi  da- 
rebbe un  profitto  di  14  tari  e  IS  grani , 
oltre  le  pecoracce,  i  castrali  ec. 

Ed  è  da  notare  che  un  tal  profitto  po- 
trebbe di  molto  aumentarsi.  Primieramente, 
perchè  col  tempo  potrebbe  aversi  un  mag- 
gior prezzo  della  lana  venendo  questa  in 
maggior  estimazione  presso  i  manifattu- 
rieri inglesi.  11  prezzo  ordinario  della  lana 
di  Spagna  è  oggi  in  Inghilterra  3  scellini 
la  libbra,  cioè  più  di  due  scudi  il  rotolo: 
ora  é  impossibile  che  introdotto  ed  esteso 
un  tal  commercio  possa  continuarsi  a  ven- 
dere in  Sicilia  4  tari  e  10  grani  un  rotolo 
di  lana,  che  andrebbe  a  rivendersi  almeno 
due  scudi  in  Inghilterra.  In  secondo  luo- 
go, gli  agnelli  della  gregge  di  S.  M.  si  ven- 
dono assai  più  di  6  tari  per  uno,  ed  un 
prezzo  maggióre  acquisterebbero  a  misura 
che  i  vantaggi  di  questa  razza  si  venissero 
maggiormente  conoscendo.  Cosi  è  avvenuto 
in  Sassonia,  in  Danimarca,  in  Prussia,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  e  da  per 
tutto  ove  queste  pecore  si  sono  introdotte: 
sulle  prime  nessuno  ne  ha  voluto,  e  poi 
son  venute  a  prezzi  altissimi. 

In  qucihto  poi  alla  seconda  questione , 
cioè  se  convenga  tener  le  pecore  in  istalla 
nell'inverno,  io  sarei  di  contrario  avviso, 
anche  se  si  trattasse  di  climi  settenlrioiiaii. 
A  più  forte  ragione ,  dico,  che  in  Sicilia 
ciò  sarebbe  nócevole  alla  salute  ed  alla 
buona  laiui  di  questi  animali:  malgrado 
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che  la  contraria  opinione  fosse  sostenuta 
da  Tessier,  Chaiiibon(*)e  parecchi  altri  mo- 
derni ed  antichi  scrittori  di  cose  rustiche. 
Ma  il  loro  argomento  poggia  sulla  suppo- 
sizione che  il  freddo  sia  uocevole  alla  bel- 
lezza della  lana;  ciò  pare  smenlilo  dal  fatto. 
Si  sa  che  tutti  gli  animali  villosi,  come  il 
castoro,  il  lupo  cerviero,  il  vajo,  la  martora 
ec.  si  cacciano  di  fitto  verno,  perchè  al- 
lora il  loro  pelo  è  più  abbondante  e  pili 
morbido:  e  le  pelli  di  questi  animali  sono 
tanto  più  pregevoli  quanto  più  freddo  è 
il  clima  ove  essi  abitano.  l\è  s'adduce  ve- 
run  fatto  per  provare  che  la  pecora  sia 
un'eccezione  alla  regola  generale  della  nji- 
tura;  è  certo  anzi  che  in  fspagna  stanfiy 
sempre  all'aria  aperta;  e  che  questa  razza 
essendo  stala  introdotta  in  Inghilterra,  ove 
si  mantengon  quelle  pecore  sempre  allo 
scoperto,  la  razza  non  n'è  degenerala,  ne 
per  la  forniii,  ne  per  la  lana. 

Sarebbe  piuttosto  da  tentare  in  un  pic- 
colo branco  di  vestir  le  pecore  di  una  cam- 
micia  di  tela  grossa,  cucila  sotto  il  ventre: 
e  ciò,  non  per  ripararle  dal  freddo,  ma 
perche  la  lana  non  venga  lordata;  ciò  ch'è 
inevitabile,  sia  che  la  pecora  si  mantenga 
alla  stalla  o  al  prato.  La  lana  sporcata  dal- 
Turina  ed  altre  lordure,  ])iù  dilficilmenle 
si  tinge  e  si  pettina.  Infatti  in  Ispagna  ed 
fiUrove  si  separa  da  ogni  vello  la  bina  della 
schiena  e  della  groppa,  che  dicesi  primo 
pelo,  da  quella  delle  parli  più  basse,  che 
ha  un  prezzo  assai  minore.  Altronde  ciò 
non  è  nuovo:  presso  gli  antichi  era  uso 
de'  Tarentini  e  degli  Aitici,  che  produccan 
•  le  più  pregiate  lane  dì  quc'  tempi,  di  ve- 
stire le  loro  pecore  di  pelli  d'altri  ani- 
mali (*).  Onde  Diogene,  dal  vedere  presso 
Mcgara  le  pecore  vestile  ed  i  ragazzi  ignu- 
di, disse  che  avrebbe  voluto  essere  piut- 
tosto l'ariete  che  il  figlio  di  un  Megarese. 

Rude  0  vestite  che  sinno  le  pecore,  con- 
viene all'agricoltore  trarne  il  gran  profitto 
dello  stabbiare ,  facendole  chiudere  ogni 
sera  in  un  recinto  portatile  di  corde  o  di 
vimini,  ove  restino  due  notti  consecutive. 
Per  tal  modo  la  terra  ne  vien  concimata 
meglio  che  collo  stabbio  raccolto  negli  o- 
vili  stabili  che  noi  usiamo. 

(')  Trssier,  Jnstruclions  sur  les  hrohis  e 
ìes  fiìfTinos.  Chambon,  Traitè  de  Veducalion 
de$  moutons, 

(*)  Pleraqiie  siniililer  fuciendum  in  ovibus 
pellUis,  quae  propter  lanae  bonilalem ,  al 
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Assai  più  agevolmente  si  verrebbe  a  c<ipo 
fra  noi  di  migliorare  e  render  più  profit- 
tevoli gli  armenti  di  giumente.  Basta  a  ciò 
sceglierle  tutte  di  buona  razza,  ed  ove  sì 
possa,  tutte  dello  stesso  mantello:  per  la 
ragione  che  un  paio  di  poliedri,  e  molto 
più  una  muta  a  quattro  od  asci,,  sì  vende 
assai  più  che  non  si  venderebbe  lo  stesso 
numero  di  cavalli  di  diverso  mantello.  Si 
dìan  loro  sempre  cibi  sani ,  come  buon 
fieno  e  buona  paglia:  la  causa  più  ordi- 
naria dello  sconciarsi  ed  anche  perire  delle 
nostre  giumente  è  quello  cui  poco  s'avver- 
te, l'erba  mal  sana,  che  talvolta  incontra- 
RO  ne'  nostri  prati.  iVon  si  facci  mai  fare 
alle  giumente  gravide,  parlicolarmentc  dì 
somaro,  veruna  fatica.  Mai  faccino  più  di 
due  parli  consecutivi  di  mulo,  altrimenti 
vanno  soggette  ad  avvelenare  il  latte ,  e 
questa  malattia  resta  loro  incurabilmente 
finche  vivono.  Ma  soprattutto  si  ponga  men- 
te alla  scelta  dello  stallone. 

Non  solo  conviene  airagricoltore  far  ve- 
nire il  somaro  stallone  dal  distretto  di  Mo- 
dica ,  ma  ,  meglio  farebbe  se  procurasse 
d'averne  la  razza;  poiché  questi  animali 
sou  cosi  cagionevoli  che  passando  in  c/i- 
ma diverso  di  rado  hanno  lunga  vita;  ciò 
che  non  ac<;ade  ai  somari  indigeni. 

Il  cavallo  padre  sìa  di  ottima  razza.  Un 
cavallo  villano ,  comechè  bellissimo  ,  Ta 
talvolta  spregevoli  redi:  ovechè  da  un  ca- 
vallo di  buona  razza,  anche  mediocre,  si 
hanno  quasi  sempre  buoni  poliedri.  S'ab- 
bii  cura  a  sceglierlo  di  buon  mantello:  ciò 
che  molto  contribuisce  alla  facile  e  van- 
taggiosa vendila  de'  poliedri;  poiché  il  man- 
tello del  cavallo  é  come  la  figura  dell'uo- 
mo, rultima  delle  sue  qualitìi,  ma  la  pri- 
ma a  vedersi,  e  che  spesso  seduce  a  se- 
gno da  far  travedere  vizii  di  gran  momen- 
to. A  circostanze  uguali  un  bsgo,  un  mo- 
rello, un  sauro,  si  vende  la  meta  più  d'un 
fabro,  d*un  metallinOy  d'un  leardo  moscato. 
Ma  soprattutto  il  cavallo  padre  sia  giovane 
ed  esente  di  difetti  che  si  tramandano  colla 
generazione,  come  giarde,  capostorno, spuu- 
ghe,  bolsaggine,  e  simili. 

Comeché  le  mandre  numerose  sian  di 
grave  ostacolo  al  miglioramento  delle  razze 

8wU  Tarenlinai*  et  AUicae,  peìlibusinlegun' 
tur,  ne  lana  inquinelur,  quo  minus  vel  in- 
fici recle  possU,  vel  lavori,  ac  paravi,  Var- 
rone,  De  re  rmi.  lib.  2,  cap.  2. 
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defili  nniinali  onde  renderli  piii  utili,  pure 
cVì  poco  monta  per  le  greggi  di  porci , 
allesa   la  rnpìdlth  con   cui  quest'animale 
5i  nìollìplica  e  vien  consumato.  Un  agri- 
colture ,  dfi  un  verro  e  venti  scrofe,  può 
avere  in  due  anni  oltre  a  duemila  majaii, 
ei\  In  quel  tempo  può  aver  mandalo  con 
ptofttlo  al  lìiacello  quelli  che  avea,  onJc 
il  migliorar  la  sua  razza  gli  costa  pochis- 
simo. . 

Ino  degli  efletlì  che  potrebbe  produrre 
fra  noi  il  ridurre  più  piccob  le  fattorie,  sa- 
rfWie  quello  che  i  nostri  fìtlajuoli  potreb- 
bero usar  reconomia  di  mantenere  de*  ma- 
jaii cogli  avanzi  delle  vacche,  la  crusca, 
Ir  lirodc  delle  minestre  ec.  Si  calcola  in 
Ingliìlterra  ed  in  Fiandra ,  che  per  ogni 
quattro  vacche  può  senza  spesa  mantenersi 
on  inajale:  ciò  che  non  e  certo  oggetto  di 
lieie  momento  in  una  piccola  fattoria,  nel- 
la quale  nulla  dove  essere  perduto. 

Ma  più  che  in  ciò  le  fattorie  di  medio- 
rrc  estensione  sarebbero  utili  per  lo  mi- 
^ioramento,  per  lo  maggior  profitto,  e  per 
la  ^ìik  gran   quantità  di   vacche    che  po- 
Ircbliero  mantenersi  in  Sicilia.  Colle  vaste 
IMK-cs5Ìoni  verrebbero  a  sparire  le  stermi- 
nate nostre  mandre  di  vacche,  ma  verreb- 
be anche  a  sparire  la  solitudine  delle  no- 
>u^  campagne,  nelle  quali  si  cammina  tal- 
^oWik  ÌO  0  30  miglia  senza  vedere  una  sola 
tacea.kWincontro  allora  ad  ogni  passo  s1n- 
fODlrercbbe  una  piccola  fattoria,  nella  qua- 
k  sarebbero  30  o  40  vacche  tutte  di  bella 
forma,  ben  nutrite,  e  che  darebbero  certo 
pia  profitto  che  non  ne  danno  cento  man- 
tenute come  oggi  si  fa. 

Il  «iie  qua  non  però,  per  venire  a  capo 
di  ciò,  è  il  mantenere  quesfutilissimo  ani- 
male alle  stalle.  Sarebbe  follia  il  dubitare 
die  una  vacca  mantenuta  alla  stalla  con 
buoni  foraggi  dia  il  doppio  di  latte  e  di 
cacio,  di  quella  tenuta  licenziosamente  nei 
prati.  Senza  ricorrere  a  teoretici  argomen- 
ti, o  ad  esempii  d'altre  nazioni  per  pro- 
larlo,  basta  osservare  le  vacche  mantenute 
in  Palermo.  Coloro  che  ne  mantengono, 
per  vendere  il  latte  ed  il  butiio  per  la  cit-  , 
tà,  comprano  per  lo  pili  i  lattonzi  delle 
Tacche  mandate  al  macello  ,  li  nutricano 
da  prima  con  del  latte,  e  poi  cogli  avanzi 
delle  altre  vacche,  finché  vengono  grandi. 
In  primavera  comprano  deirerba  sponta- 
nea che  si  produce  nelle  campagne  di  Pa- 
lermo, Tavanzaticcio  lo  seccano,  e  questo 


fieno  unito  alle  foglie  cadute  degli  ortag- 
gi, da  essi  raccolte,  è  il  nutrimento  di  quel- 
le vacche  in  tutto  il  resto  dell'anno.  Pure 
tali  vacche,  cosi  mantenute,  danno  più  del 
doppio  di  latte  delle  migliori  che  pasco- 
lano per  gli  altri  campi  di  Sicilia.  Un  di 
costoro,  detto  Leonardo  Giannone,  n'ebbe 
una  al  1813,  dalla  quale  traeva  50  quar- 
tttcci  di  latte  al  giorno;  e  poi  la  vende 
cent'once  a  Lord  W.  Bentinck,  allora  mi- 
nistro della  Gran  Brettagna  in  Sicilia.  Ora 
non  può  negarsi  che  quella  slessa  vacca 
mantenuta  al  prato,  o  un'altra  di  cattiva 
razza  mantenuta  com'essa,  avrebbe  dato  la 
terza  parte  di  quel  latte. 

Le  stalle  però  per  le  nostre  vacche  e 
pei  bovi  nostri  dovrebbero  esscfrc  sempre 
tettoje,  aperte  da  tutte  le  parti.  11  fiato 
di  questi  animali  è  cosi  caloroso  che  nel 
nostro  clima  sarebbe  dannoso  il  chiuderli 
di  troppo:  e  stalle  cosi  costrutte  potreb- 
bero anche  loro  servire  ne'  giorni  d'esta- 
te, che  da  noi  essi  hanno  piò  da  temere 
dall'estiva  caldana,  che  dal  rovajo  d'in- 
verno. 

Poste  cotali  verità ,  resta  ora  a  vedere 
come  in  un  podere  di  50  salme,  coltivato 
col  sistema  accennato  di  sopra ,  possano 
mettersi  a  profitto  le  20  salme  di  terra  la- 
sciale a  prato.  Si  calcola  generalmente  in 
Sicilia  che  pel  pascolo  d'ogni  animale  gros- 
so, tenuto  al  prato,  siano  necessarie  una 
salma  e  due  bisacce  di  terra.  INon  è  da 
dubitare  che,  mcintenendo  gli  animali  alla 
stalla,  meno  della  metà  basii:  onde  nelle 
20  salme  può  l'agricoltore  nìantenere  fran- 
camente 30'ammuli  grossi,  lo  suppongo 
che  in  quella  piccola  fattoria,  nella  quale 
non  è  maggesi  a  fare,  dieci  bovi  forti  e 
ben  mantenuti,  che  arino  tutto  il  giorno, 
siano  sulTicienti.  Ma  questi  dovrebbero  solo 
servire  tre  mesi  dell'anno,  da  settembre  a 
dicembre,  e  il  mantenerli  inutilmente  nove 
mesi  sarebbe  un  lasciare  un  capitale  impro- 
duttivo. Onde  l'agricoltore  potrebbe  metter- 
li all'ingrasso  in  gennaro,  e  venderli  con 
molto  profitto  ne'  mercati  di  maggio ,  ed 
ivi  stesso  comprarne  de'  nuovi,  il  cui  man- 
tenimento pel  resto  dell'anno  non  si  trae 
più  dalle  terre  lasciate  a  prato:  potendo 
ben  mantenersi,  finche  sian  segale  le  biade, 
lungo  le  siepi  e  le  strade  ,  e  nella  terra 
ove  s'è  falciato  il  fieno;  e  nella  grande  c- 
state  possono  pascolare  nelle  ristoppie,  e 
nelle  piò  calde  ore  del  giorno  si  terran- 
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no  alla  stalla  nutriti  di  sola  paglia.  Pel 
pascolo  dì  dieci  bovi  cosi  mantenuti  per 
otto  mesi  al  più,  sei  salme  di  terra  sono 
certo  sufficienti. 

Nelle  restanti  H  salme  potranno  man- 
tenersi venti  vacche,  le  quali,  particolar- 
mente ove  siano  tutte  buone,  com*ò  fiicile 
averlo  in  piccol  numero,  daranno  il  dop- 
pio di  latte  delle  vacche  ordinarie  e  figlie- 
ranno  ogni  anno.  Onde  Tagricoltore  potrà 
averne: 
Yenti  canlara  di  cacio-cavallo  ad 

once  5 onT  iOO 

Venti  vitelli  iid  once  3  per  uno.      »    60 

Ricotta ))     40 

Cinque  m^'ali »    23 


In  tutto.  .  .  on7  223 

Potrh  impiegarvi: 
Per  la  rendita  di  14  salme  di 

terra onl 

Salario  e  vitto  d*un  uomo  ed 


14 


un  ragazzo 
Piccole  spese 


» 


30 
6 


In  tutto  on7    SO    »    30 


Profitto  netto  on7  17S 

Io  non  dubito  che  se  in  un  tal  podere 
invece  di  20  vacche  volessero  tenersi  20 
giumente,  il  profitto  sarebbe  lo  stesso  se 
non  maggiore. 

Si  è  di  sopra  osservato  che  in  un  podere 
di  50  salme,  coltivalo  col  metodo  da  me 
«proposto,  può  il  fìttajuolo  trarre  dalle  sole 
tèrre  arabili  un  profitto  netto  di  once  iOl 
20.  Aggiungendo  a  questo  le  once  173  , 
profitto  netto  delle  vacche,  il  profitto  to- 
tale pel  fittivjuolo  sarebbe  once  276.  20, 
per  cui  bisognerebbe  impiegare  il  seguente 
capitale: 

Rendita,  imposizioni  e  spese  del  i® 

anno on7  371     20 

Prezzo  di  10  bovi  «la  lavoro  (')  »  100 
Prezzo  di    20   vacche  ....     a  180 

Prezzo  di  3  porcelli »      3 

Spesa  per  Je  vacche ;)    30 


In  tutto  .  on7  706    20 

(*)  Si  maravlgiierà  taluno  cl)c  io  non  abbia 
posto  a  calcolo  la  sposa  «lei  man  te  ni  mento  dei 
10  bovi  da  lavoro:  ma  io  penso  che  il  profit- 
tò che  potrebbe^  trarsene  ingrassandoli,  sùpera 
la  spesa.  Poiché  può  per  essi  impiegarsi  6  sai- 


Onde  il  suo  capitale  gli  frutterebbe  qua« 
si  il  40  per  cento:  e  qui  appresso  vedre- 
mo, come  il  suo  guadagna  potrebbe  essere 
anche  maggiore. 

CAPITOLO  XIV. 

Vantaggi  che  V  agricoltore  siciliano  pò* 
Irebbe  trarre  dai  prati  artificiati,  e  dai 
concimi  con  cura  raccolti. 

Ogni  agricoltore,  nel  leggere  il  soprac- 
connato  calcolo  del  profitto  che  potreb- 
bero dare  20  vacche  mantenute  alia  stal- 
la, incontrerà  senza  meno  la  giusta  dilfì- 
colta ,  che  vacche  tenute  una  gran  parte 
deiraniìo  a  nutrirsi  di  sola  paglia  e  fieno 
no^  possono  dare  gran  copia  di  latte. 

E  innegabile  che  il  foraggio  verde  ac- 
cresce la  quantità  del  latte;  ma,  sia  nel 
prato,  sia  alla  stalla,  avrà  sempre  animali 
mal  nutriti  colui  che  pel  loro  manteni- 
mento sta  alla  mercè  della  natura,  che 
anzi  ravveduto  agricoltore  deve  mettere  lo 
stesso  studio  a  procurarsi  que*  vegetabili 
che  servono  al  nutrimento  degli  animnli , 
che  mette  ad  aver  quelli  che  servono  alla 
nutrizione  ed  al  benessere  dell'uomo. 

Per  convincersi  che  dannoso  è  il  nostro 
costume   di  mantenere  il  bestiame  a  nu- 
trirsi di  quelle  sole  piante  che  la  natura 
fa  nascer  nel  suolo ,  basta  il  considerare 
che  l'erbe  spontanee  somministrano  sem- 
pre meno  foraggio,  e  questo  meno  saluta- 
re delle  artificiali.  E  che  cosi  vada  la  bi- 
sogna facilmente  ce*l  persuade  il  pensare 
che  le  piante  spontanee  vengono  o  da  se- 
mi sparsi  sulla  terra  dagli  uccelli,  dai  ven- 
ti, dalle  stercoi azioni  degli  animali,  dal- 
le piogge  e  da  varìi  accidenti  della  natu- 
ra; 0  da  radici  rimaste  nel  suolo  che  tor- 
nano a  pullulare.  Essendo  dunque  la  lo- 
ro germinazione  tutta  dipendente  dal  caso, 
esse  non  posson  mai  venire  né  in  quella 
copia,  ne  in  quella  stagione  che  Tagricollorc 
desidera.  Indi  nasce  che  per  tutta  la  stayonc 
jemale  nudi  sono  i  nostri  campi,  e  magri 
gli  animali  nostri. 

Per  un  effetto  inoltre  di  questa  semina- 
gione casuale  la  terra  di  rado  è  vestita  tuUn 

me  di  terra,  che  importano  6  once;  e  18  onc«; 
per  salario  e  vitto  d'un  boaro,  sarebbero  in 
tutto  2i  once:  che  viene  ad  onre  2  e  tari  12 
per  bove:  ove  il  profitto  dciringrassarli  è  cer- 
tamente pia  di  laoto« 
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egualmente,  i^a  vi  restano  sempre  de*  vuoti 
affatlo  nudi.  K  da  considerare  ancora  che 
la  natura  9|Kirgc  indistintamente  sulla  su* 
perfide  deUa  terra  i  semi  d*ogni  nuiniera 
di  piante,  quali  più,  quali  meno  nutriche- 
voli  :  altre  ancora  non  profitti^voli,  ed  al- 
tre infine  velenose.  E  comechò  la  natura 
stessa  abbia  dato  a  tutti  i  bruti  Fistioto  di 
tu^pv  quel  pascolo  ch*è  per  essi  nocivo, 
pure  spesso  avviene  che  la  fame  vince  Fi- 
stinto,  onde  essi  ingojano  tutto  ciò  che  lor 
sì  para  ìnnanu,  e  trovan  la  morte  in  quel 
suolo  Ole  cercano  d'alimentar  la  vita.  In- 
fatti luòlti  dei  nostri  campi  sono  infetti  di 
tali  erbe  velenose,  che  vengono  tutte  sotto 
la  geaerale  denominazione  di  maFerba  (*). 
Peggio  ancora  avviene  pel  fieno.  11  mo- 
mento opportuno  per  falciare  Ferba,  onde 
iiirme  buon  fieno,  è  quello  in  cui  il  pri- 
mo fiore  comincia  ad  appassire,  perchè  al- 
lora la  pianta  ha  la  maggior  quantitìi  di 
succo.  Ora,  essendo  la  terra  vestita  d>r- 
be  di  varia  natura,  nate  in  diverso  |>erJo- 
do,  questo  punto  di  rado  può  cogliersi  ; 
onde  un  covone  di  fieno  verrà  composto 
da  erbe  buone,  mediocri  e  cattive,  delle 
quali  altre  sono  siale  falciate  innanzi  tem- 
po ed  altre  avrebbero  dovuto  esserlo  pri- 
ma. Tale  è  per  lo  più  il  nostro  fieno:  qual 
m(*niviglia  se  esso  riesce  talvolta  dannoso 
^{U  auìiuali? 

Vuoisi  ancorai  considerare  ehe,  quanto 
pili  si  |»erfeziona  Farte  agraria,  tanto  meno 
nasceranno  erbe  spontanee,  che  rubano  il 
nub-imeoto  dei  vegetjibili  seminati  dnlF uo- 
mo: ed  a  ciò  devono  tendere  tutte  le  cure 
del  diligente  agricoltore.  Questo  male  dif- 

(•)  Una  di  (|itcste  è  lì  carex ,  che  f  nostri 
contadini  chiamano  faiinhtn  nmicc  ne*  luoghi 
•midi  ed  è  in  certe  slngioni  vrlonosa  per  lutti 
i  <|oadni|ìrdi  non  rumiiiauli.  Credono  i  nostri 
villici  rbc  in  qnrlle  stagioni  si  generi  nello  ste- 
lo fli  questa  pianta  un  verme,  il  cui  sangue  è 
•elriioso;  ed  essi  assicurniio  che  premendola 
in  quel  tempo  fra  li*  dita  se  ne  vcile  spicciare 
il  sangue.  Onde  essi  pensano  che  In  ragione, 
per  cui  quelFcrha  non  e  velennsa  ai  ruminan- 
ti* i  perche  c.^^si  Fingoiano  senza  masticarla , 
^J^  il  Tenue  è  o  digerito,  o  caccialo  senza  niau- 
^<r  languì*.  Che  che  ne  sia,  il  fatiti  è  cerio 
'''•e  questo  vegetabile  non  è  .nocivo  ni  rumi- 
Dami;  aiixì  Ylr;;ilio  lo  dà  per  assai  nulrichi*- 
'«ie,  e  dice  che  il  toro  per  prepararsi  alla  lol- 
la, sia  a  mettersi  in  forto: 

frandibuM  hirèuUé,  et  caiHce  jHistm  aetfla, 
iinr-   ^org.^  Ub.  Ili. 

PAtam,  Opere. 


ficilmenle  si  ripara ,  ma  setnpre  si  previene 
con  usare  buoni  strumenti ,  che  sterpano 
e  porlan  via  tutte  le  ra<lici  che  posson  poi 
germogliare,  e  colFintrodurre  quanto  più 
spesso  si  ptiò  nelFavvicendnmonlo  quelle 
coltivazioni  che  vogliono  essere  zappato 
spesso  e  ripulito,  onde  Ferbe  8|M>ntanee 
vengano  soffogale  a  misura  che  nascono  e 
non  abbiano  tempo  di  seinenfire  per  ri- 
prodursi Fanno  appresso.  Quindi  il  pre- 
parare con  ogni  diligenza  la  terra  perchè 
il  frumento  od  altra  piiinla  seminata  ven- 
ga nctUì,  e  poi  volere  che  lo  stesso  suolo 
naturalmente  produca  molla  crlia ,  è  un 
pretender  la  casa  con  quattro  fticciale  a 
mezzo  giorno. 

Pure  l'agricoltore  siciliano  è  nella  ne- 
ccssilìi  di  desiderare  queste  dtte  cose  con- 
traddittorie. Da  unn  mano,  egli  studia  a 
fare  ottimi  maggesi,  li  ripuliVe  in  estate; 
semina  quando  nel  maggese  vede  che  Ferim 
comincia  a  spuntare,  onde  col  seminar  del 
grano  essa  venga  a  perire;  nato  il  grano 
lo  sarchia,  lo  ripulisce  più  volle:  dopo  due 
anni  di  tanto  studio  pretende  poi  che  la 
terra  dia  da  se  slessa  molta  erba.  Deve  ne- 
cessariamente avvenire,  o  chVgli  non  nvrn 
mai  seminati  netti ,  o  che  non  nvrit  erba 
abliondantc  (^). 

K^lh  tutto  ciò  manifesti»  che  in  un  si* 
sterna  di  ben  regolata  economia  agraria  il 
prato  artificiale  è,  non  che  utile,  ma  in- 
dispensabilmente necessario  ;  e  da  esso  Fa- 
gricoilore  trarrà  i  seguenti  vantaggi:  ì^  Fer- 
ba  seminata  dalla  mano  delFuomo  nascerà 
con  più  certezza  della  spontiinen,  e  verrà 
in  quella  stagione,  in  cui  F  agricoltore  ne 


(*)  lo  sono  stalo  testimone  ocvJarc  di  nn  po- 
dere, in  cni  si  fece  per  più  nnni  uso  dell'ara* 
tro  di  Norfolk  portalo  in  Siellin  dalFab.  Balsa- 
mo: quel  suolo  dava  naturalmente  gran  copia 
d*erba,  e  particolarmente  di  sulla  (avdi$€wum 
coronarium);  al  terzo  anno  quel   tendere  non 
solamente  venne,  sgombro  dalle  canne  salvati- 
che  che  in  ^ran*  copia  vi   uasccano ,  ma   non 
produsse  erba  sp(mlanea:  onde  M  proprietario 
fn  nella  necestiità  di  comprar  Frrim  da  nn  vi- 
cino, |)er  farne  Geno.  L'economìa  »t;rnria  è  un 
sistema  di  cose  latina  alF altra  connesse,  che 
tutte  insieme  Tannò  un  grande  elTetto,  ma  Iso* 
late  sono  inutili  e  talvolta  anche  nocive.  Vaglia 
ciò  a  smentire  coloro  che,  invidi  o  stolli,  chia- 
mano In  ajulo  ratti  poco  noli  e  meno  Intesi» 
per  provare  che  non  posson  da  woì  con  van- 
liiggio  adottarsi  i  buoni  struncnii  e  \e  bnone 
pratiche  strauicrCt  «waso  avanti  da  Bateimo. 
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ha  bisogno;  t^  essH  Terrà  nuluraliiiente  più 
folta,  il  suolo  ne  sarà  vestito  tutto  ugual- 
mente, onde  la  stessa  superficie  darà  molto 
maggior  quantità  d*erba  seminata,  che  non 
ne  darebbe  di  naturale:  3^  tutte  le  piante 
seminate  a  bella  posta  é  coltivate  dalfuo- 
mo  vengon  piò  alte  e  pili  grosse  delle  spon- 
tanee ,  come  si  osserva  del  cardo ,  della 
Meta,  del  finocchio  e  di  altre  piante  sel- 
vatiche, in  confronto  di  quelle  della  stessa 
specie  coltivate  ne*  giardini  ;  onde  anche 
perciò  il  prato  artificiale  darà  maggiorquan- 
tità  di  foraggio;  V  la  coltlTazione  fa  che 
qualunque  pianta  venga  pKi  abbondante  di 
parti  sug^i^e  e  la  filmi  legnosa  venga  più 
tenera  e  più  digeribile,  onde  nella  stessa 
quantità  d>rbe  seminate  si  conterranno  più 
parti  nutrichevoli  che  nella  spontanea  ; 
S^  la  terra  seminala  artificialmente  d'erba 
ne  produrrà  o  d*una  sola  specie,  o  di  quelle 
sorti  che  maggiormente  si  confanno  alla 
natura  del  suolo,  e  non  vi  saranno  miste 
altre  piante  poco  utili  o  nocevoli  agli  a- 
nimali,  onde  questi  ne  trarranno  più  nu- 
trimento;  6*  Tcrba  seminata  artificialmente 
e  ben  coltivata  sarà  necessariamente  più 
rigogliosa  della  spontanea,  onde  potrà  nei 
primi  mesi  farsi  pascere  dal  bestiaine  ed 
anche  falciarsi,  e  poi  si  riprodurrà  me^io: 
1®  l'erba  artificiale  crescendo  assai  folla, 
soffoga  interamente  qualunque  piànta  pa- 
rassita, che  può  spontaneamente  nascer  nel 
suolo:  e  col  vestire  ugualmente  la  terra 
mantiene  sempre  nella  sua  superficie  un 
grado  d' iimidilii ,  e  la  ripara  dall'azione 
cocente  de'  raggi  solari ,  onde  i  principii 
vegetali  in  essa  contenuti  non  vengon  mai 
sciupati:  in  conseguenza  il  prato  artificiale 
è  il  miglior  preparamento  che  possa  farsi 
per  la  seminagione  del  frumento. 

Non  son  queste  vane  teorie.  A  quaFal- 
tra  cagione  possiam  noi  attribuire  la  gran 
differenza  tra  la  quantità  del  bestiame  che 
si  mantiene  ne'  paesi  ben  coltivati,  e  quella 
che  potrebbe  mantenersi  nella  stessa  su- 
perficie in  Sicilia  ?  Come  render  ragione 
della  maggior  quantitìi  di  fieno  che  altrove 
danno  i  prati?  In  Inghilterra  un  buon  prato 
dà  ordinariamente  tre  tonè  di  fieno  per  a- 
cre:  cioè  un  tredici  cantari  a  tumolo:  da 
noi  un  tumulo  di  terra  può  dare  otto,  al 
più  nove  cantari  di  fieno.  E  ciò  oltre  la 
differenza  della  qualità,  per  cui  mezzo  co- 
vone di  quel  fieno  nutrisce  meglio  un  a- 
nimale  che  uno  del  nostro. 


Sarebbe  fuori  del  mio  argomento  il  fiirtui 
qui  ad  accennare  tutte  le  diverse  maniere 
d'erbe  da  prato  che  usansi  altrove:  ^ìova 
però  il  dire  che  la  nostra  sulla  seminata 
artificialmente  sarebbe  un  ottimo  foraì;gìo, 
e  verde,  e  ridotta  a  fieno.  Non  è  già  che 
io  pensi  die  non  potrebbero  prosperare  u- 
gualmento  bene  in  Sicilia  altre  piante  clic 
si  coltivano  dagli  agricoltori  stranieri:  ma 
questa  avrebbe  iter  noi  due  gran  vanU)g«>i. 
Primieramente  la  natura  del  nostro  suolo 
è  molto  eonfacente  a  questa  pianta  :  lu 
quale  infatti  viene  da  per  tutto  fra  noi  ri- 
gogliosissima spontaneamente.  In  secondo 
luo^o,  il  darsi  a  coltivar  la  sulla  meno  si 
aHontana  dalle  idee  e  dalle  abitudini  dei 
nostri  agricoltori:  ciò  che  ho  sempre  te- 
nuto presente  nello  stender  queste  carie; 
onde  son  venuto  proponendo ,  non  tutte 
quelle  riforme  che  potrebbero  essere  mag- 
giormente utili  agli  agricoltori  siciliani,  ma 
solo  ciò  che  unisce  airutililà  il  vantaggio 
di  scostarsi  meno  dalle  pratiche  loro.  Tutto 
ciò  eh* è  interamente  nuovo,  per  quanto 
fosse  validato  dall'uso  di  altri  paesi  e  dalle 
scientifiche  teorie ,  porta  sempre  Jn  di/li- 
denza:  onde  in  ogni  maniera  di  pubblicai 
riforma  deesi  tener  presente  Tadagio:  Chi 
va  piano,  va  lontano. 

Kgli  è  il  vero  che  il  trifoglio ,  la  pim- 
pinella, il  sanofieno  e  tutte  l'erbe  che  al- 
trove si  coltivano  per  foraggio ,  sono  as- 
sai più  gentili  che  non  è  la  nostra  sulla; 
ma  questa  messa  in  coltivazione  non  sa- 
rebbe più  qual  essa  è  selvaggia.  Nascendo 
assai  folla,  il  suo  stelo  verrebbe  più  deli- 
cato, le  foglie  più  larghe ,  la  piantii  piò 
alta  e  più  fina  in  tutto. 

E  tanto  più  pregevole  sarebbe  un  tal 
prato,  in  quanto  non  costa  altra  spesa  che 
quella  di  procurarsi  per  la  prima  volta  il 
seme,  per  cui  bisogna  usar  molta  diligen- 
za, per  aversi  scevro  dal  miscuglio  di  al- 
tre erbe  spontanee.  Si  scelga  a  tale  og- 
getto un  pezzo  di  terra,  in  cui  essa  è  più 
folta;  si  metta  somma  cura  a  ripulirla  spesso 
da  qualunque  pianta  estranea;  si  lasci  quindi 
seccare  perfettamente;  si  falci,  si  trcbbii 
e  poi  si  semini  unitamente  al  frumento  o 
all'orzo,  a  ragione  di  tre  tumoli  e  mezzo 
per  ogni  tumolo  di  terra.  Né  è  da  temere 
difessa  noccia  alla  vegetazione  di  quelle 
biade  con  cui  si  semina;  dacché  essa  non 
nasce  prima  di  maggio,  ed  allora  resta  ap- 
pena visibile.  Ma  segate  le  biade,  non  es- 
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sendo  più  aduggiata  da  quelle,  iCoauì^cja 
a  venir  su:  ed  una  sola  pioggia,  che  per 
rordinario  non  manca  mai  sulla  fine  d\i- 
fEOSto ,  ìe  basta  perchè  venga  in  autunno 
tanto  Oorida,  quanto  lo  è  la  spontanea  in 
primaTera. 

9è  è  da  dubitare  che  la  sulla  cosi  col- 
6u\a  possa  falciarsi  due  volte  in  un  an- 
M.  U  1822  fu  sterilissimo  d'erba,  in  Sici*- 
lia  :  poicbè  dopo  le  pioggie  autunnali  si 
eUii»  il  ei^o  fino  a  maggio:  pure  in  quel- 
laBBO,  mentre  tutte  le  campagne  di  Sici- 
lia eiBBO  affatto  nude ,  il  dott.  Giuseppe 
Salenti  da  Termini,  che  da  più  anni  col* 
tÌTa  la  sulla  in  un  suo  podere ,  la  fakiò 
ii  febbr^o  e  poi  n'ebbe  un  secondo  prò* 
datlo  in  maggio. 

Come  questa  è  una  di  quelle  piante  che 
si  propaga  anche  per  le  radici,  essa  dura 
per  più  anni,  senza  bisogno  di  rìseminarbì 
dopo  ch*è  stata  falciata  o  pasciuta ,  anzi 
il  secando  anno  vien  meglio  del  prijno,  e 
cosi  continua  pel  terzo,  il  quarto,  e  forse 
aiwfae  pel  quinto  ;  purché  s'abbia  cura  a 
ken  sarebiarla  in  ottobre. 

n  Tantalio  principale  però  della  sulla 
e  ehe ,  essendo  essa  mollo  fogliata  ,  non 
permette  che  altre  piante  spontanee  ven- 
dono a  vegetare  in  quel  suolo;  onde  ripu- 
\isee  perfettamente  la  terra  dalle  marer- 
W,  ^tieolarmente  se  dura  più  di  un  an- 
m:  aìlncciò  la  decomposizione  delle  sue 
foglie  radute  accresce  i  principii  vegetali 
delti  (erra.  Per  tali  ragioni  un  tal  prato 
èoUmo  preparamento  per  la  produzione 
<lei  cereali.  Io  ho  sempre  osservato  che, 
quando  la  terra  lasciata  a  prato  si  veste 
di  schietta  sulla  ^  quella  fienaia  ha  dato 
«■  prodotto  più  copioso  di  frumento  che 
il  maggese  ed  anche  la  favola. 

la  non  basta  airagricoltore  avere  un 
fnto  annuo  o  biennale:  perchè  il  suo  be- 
«tiame  non  manchi  mai  di  un  po'  di  fo- 
raggio i'erde^(*),  bisogna  che  abbia  anche 
ta  prato  perenne,  onde  possa  trarlo,  fin- 

(*)  ICon  deve  qui  Intendersi  che  it  bestiame 
MI»  sempre  nutrirsi  a  tatto  pasto  di  forag- 
CM  verde:  basta  che  ne  abbia  due  o  tre  volte 
al  giorno;  ciò,  che  unito  a  del  b4ion  fieno,  fa 
m  ottimo  nutrimento. 

i^  Un  aere  inglese  è  uguale  a  3  tum.,  2 
aond.,  3  ear. ,  1  qu.,  1  quart. 

(5)  il.  Toung,  Farmer's  Kalendar-May-  In- 
terne. 

Potrebbe  diisl  ehe  il  elima  d*lngblllerra,  assai 


che  si  riproduca  Terba  del  primo.  Si  fsiino 
questi  prati  perenni,  seminamlo  sopra  un 
suolo  ben  preparalo  uu  miscuglio  dì  semi 
d'erbe  da  prato  dì  varia  ragione,  le  quali 
crescendo  tutte  in  confuso,  sì  riproducono 
continuamente  co'  «emi  che  naturalmente 
fan  cadere:  onde  tali  prati  son  da  alcuni 
detti,  forse  impropriamente  nalurali.  Per 
tal  modo  col  volger  degli  anni  Ja  super- 
ficie  della  terra  diviene  un  tessuto  assai 
follo  di  erbe  e  dì  radici,  come  in  quelle 
terre  che  noi  dipiamo  carcaliz^^i. 

Io  però,  visti  gli  straordinarii  prodotti 
deirerba  medica  e  la  maniera  come  mira* 
colosa  di  riprodursi  di  questa  pianta,  pro- 
porrei che  di  essa  si  facesse  il  prato  pe- 
renne. Ma  per  averlo  veramente  buono  fa 
mestieri  usare  non  ordinaria  diligenza.  Fa 
d*uQpo  primieramente  che  la  terra,  colle 
replicate  e  profonde  arature,  o  colle  ge- 
nerose concimazioni  fosse  ridotta  a  suolo 
da  orto;  bisogna  ripulirla  dalie  mal'erbe, 
e  a  tale  oggetto  giova  far  precedere  una 
produzione  di  fave  o  altre  piante  bacceN 
line.  Si  semini  quindi  in  febbrajo  o  mar«- 
zo,  e  s'abbia  cura  a  net^rla  continuamente 
nella  sua  infanzia. 

Ove  il  suolo  è  irriguo,  può  falciarsi  da 
9  a  10  volte  all'anno;  se  non  è  irrigata, 
tre  volte.  Dura  questa  pianta  da  venVanni 
nei  terreni  profoEdi:  né  ha  bisogno  d'al- 
tra cura,  che  quella  di  sarchiarla  due  volte 
all'anno,  dopo  d'essere  stata  fidciata. 

Artur  Youhg  assicura  che  un  acre  (^) 
di  terra  seminato  ad  erba  medica  era  stato 
bastante  a  mantenere  per  sei  mesi  cinque 
cavalli:  onde  egli  conchiude  che  venti  acre9 
(poco  più  di  4  salme  e  2  bis.) ,  potreb- 
bero mantenere  per  lo  stesso  tempo  cento 
vacche  (^),  Da  ciò  può  calcolarsi  qual  pro- 
fitto trarrebbe  un  agricoltore  siciliano,  se 
in  un  podere  di  SO  salme  ne  seminasse 
due  ad  erba  medica.  Io  non  dubito  che 
con  un  prato  biennale  di  sulla,  od  un  prato 
perenne  di  due  salme  d'erba  medica  po- 

più  piovoso  del  nostro ,  corrispomle  in  certo 
modo  alla  nostra  irrigazione.  Ciò  è  molto  ve-*' 
ro;  infatti  gringlesi  coltivano  in  j^rande  i  ca- 
voli, le  carote  ed  altre  |iiante,  che  da  noi  non 
potrebbero   venire  senza  irrigazione.  Ma  è  da 


dica,  anche  irrigata,  ne'  due  mesi  di  fitto  verno 
di  rado  si  falcia. 


—  «1-^ 


tr^be  in  Ini  podere  ouiiitenersi  il  doppio 
de)  bestiame,  che  io  ho  di  sopra  supposto. 

A  tutto  ciò  potrebbe  aggiungersi  un'al- 
tra speculajione  sommainente  profittevole. 
Le  dieci  salme  di  terra ,  die  dovreltbero 
ogni  anno  seminarsi  a  fave  o  altro  legu- 
me, potrebbero,  in  metii  almeno,  seminarsi 
a  patate,  le  quali  sono  immensamente  pro- 
fittevoli, non  pel  nutrimento  degli  uomini, 
come  molti  credono  e  molti  anche  hanno 
scritto ,  che  mentre  il  frumento  ha  tanto 
poco  valore,  ciò  sarebbe  piuttosto  un  male 
che  un  bene,  ma  per  Tingrasso  del  bestia- 
me, e  particolarmente  de'  majali. 

Vn  maiale  nutrito  con  cibi  sostimzievoli, 
come  innanzi  ad  ogni  altro  è  la  patata , 
acquista  mezzo  rotolo  di  carne  al  giorno: 
che  in  sei  mesi  sono  180  rotoli.  Conside- 
rando il  prezzo  della  carne,  dedotte  spese 
e  dazii  a  10  grani,  sarebbero  3  once.  Dato 
ancora  che  le  patate  da  esso  consumate, 
costino  all'agricoltore  un'oncia,  gli  reste- 
rebbe un  profitto  netto  di  due  once  per 
ogni  majale.  Colle  patate  prodotte  da  S 
salme  di  terra  posson  sicuramente  ingras- 
sarsi 50  majali ,  onde  Tagricoltore  ne  trar- 
rebbe un  profitto  di  ccnt'once  alFanno.  Sa- 
rebbe una  spesa  che  certo  non  può  oltre- 
passar le  ccnt'once,  quella  di  costruire  un 
porcile  da  ciò  (*).  Pazzo  aiTè  sarebbe  quel- 
Tagricoltore  che  non  volesse  Fare  una  tale 
spesa,  dalla  quale  tanto  profitto  può  trar- 
re in  un  podere  in  cui  deve  dimorare,  85 
0  30  anni. 

Pur  se  i  prali  artificiali  }>ossono  dar  tanto 
profitto  direttamente ,  colla  copia  dell'u- 
tile bestiame  che  mantengono ,  un  altro 
ne  danno  di  non  minore  rilievo  per  la  gran 
quantità  di  concime  che  quindi  può  aver- 
si. L*àrte  di  raccorre  e  curare  i  concimi, 
base  della  buona  agricoltura ,  può  dirsi 
pressoché  ignota  fra  noi.  E  come  potrebbe 
dirsi  il  contrario  se  le  sporcizie  delle  stra- 
de, anche  nelle  piò  ragguardevoli  nostre 
cittfa,  le  latrine,  gli  animali  morti  e  mille 
altri  oggetti  che  potrebbero  servire  ad  ac- 
crescere la  fertilità  delle  nostre  terre,  de- 
Ton  rimuoversi  dalla  pubblica  autorità,  che 
non  sempre  ne  viene  a  esipo?  In  altri  paesi 
il  rimuovere  tali  stomachevoli  oggetti,  lungi 
d'essere  una  spesa  ,  è  una  rendita  della 

(•)  Vengasi  Lastcyric,  TraUè  dee  comirur 
eUons  ruraies^  il  quale  dà  il  disegno  di  un 
porcile  alto  a  contenere  cinquanta  maiali. 


pubblica  amministrazione.  Si  vuole  che  le 
spese  della  polizia  della  città  di  Parigi  si 
cavino  interamente  dalto  tendila  delle  spaz- 
zature  delle  strade.  Le  immondizie  delle 
strade  di  Londra,  le  ceneri,  gli  avanzi  delle 
botteghe,  le  fuliggini  ec.  son  carreggiate 
sino  a  40  o  50  miglia  di  distanza:  né  v*ha 
cnrro  che  va  a  portar  qualche  derrata  dalle 
campagne  ad  alcuna  città  d'Inghilterra,  che 
non  torni  carico  di  concime:  il  tornar  voto 
si  considera  colà ,  come  di  fatto  è ,  unn 
perdita.  Intanto  in  Sicilia,  non  che  nelle 
città  minori,  ma  nella  capitale  stessa  l'a- 
spetto d'alcune  strado  fa  stomaco. 

L'  agricoltore  però ,  anche  senza  ricor- 
rere al  concime  della  città,  può  nel  recinto 
del  suo  podere  raccorne  in  gran  copia.  La 
prima  sua  cura  sia  quella  di  mietere  a  fior 
di  terra  tutte  le  ristoppie  e  farne  una  bica 
presso  la  casa:  raccolga  anche  tutti  ì  vi- 
gliuoH  delle  aje  del  grano,  orzo,  fave  ec. 
Presso  alla  casa  si  faccino  delle  grandi  fos- 
se, ove  mettano  tutti  gli  scoli  delle  orine 
delle  stalle  d'ogni  sorta  d'sìnimali.  Non  man- 
chi in  una  casa  di  campagna  un  cesso  co- 
mune, il  cui  condotto  espurgatorio  metta 
anche  nelle  fosse,  come  quello  delle  cu- 
cine. Colla  ristoppia  si  facci  la  lettiera  ad 
ogni  sorta  di  bestiame:  buoi,  vacche,  giu- 
mente, majali:  e  le  pecore  stesse,  ove  non 
stabbiino,  abbiano  nelFovile  una  buona  let- 
tiera ,  che  si  cambi!  ogni  due  giorni.  Si 
ponga  prima  nella  fossa  uno  strato  di  vi- 
gliuolo,  quindi  si  soprappongano  le  lettiere 
levate  al  bestiame,  lo  stabbio,  le  ceneri, 
le  spazzature  della  casa  e  del  cortile,  l'er- 
bacce che  crescono  nei  d'intorni  delle  case 
e  lungo  le  strade  e  le  siepi,  e  qualunque 
altra  sostanza  animale  e  vegetabile.  Sopra 
a  questo  si  ponga  nno  strato  di  terra,  la 
quale,  ove  possa  aversi,  sarebbe  bene  che 
fosse  di  tal  natura  da  migliorare  il  suolo 
che  deve  coltivarsi,  come  arena  per  le  ar- 
gille, creta  per  li  terreni  sciolti  e  leggie- 
ri, marna  pe'  magri  ecc.  Compito  questo 
strato ,  si  ricomincia  da  capo ,  finché  la 
fossa  è  piena.  Allora  si  lascia  la  prima  co- 
perta di  terra ,  perchè  il  sole  non  la  dis- 
secchi, e  si  fa  lo  stesso  per  una  seconda, 
una  terza  ec. 

Immensa  è  per  tal  modo  la  copia  del 
concime  che  può  aversi,  e  questo  d'ottima 
qualità,  perchè  quella  terra  e  lo  strame, 
imbevendosi  delle  urine ,  delle  lissive  ed 
altre  sostanze  liquide  ^  divengono  un  in- 
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gnnso  eJleacissifno.  Alqnanli  ^orni  prima 
di  bnie  uso  sì  cati  tutto  il  coneiine  dalle 
fosse,  si  rimescoli  in  tutti  i  sensi  e  poi  si 
sparga  sulla  terra. 

Gli  Inglesi,  ed  in  generale  tutti  gli  agrì- 
collori  dei  paesi  più  freddi  dei  nostro,  u- 
sano  di  concimare  ogni  anno,  quale  pia, 
quale  meno,  tutto  ciò  che  coltiviino.  Io  però 
mdo  dbe  ciò  sia  lor  necessario,  non  tanto 
per  Mcrescere  la  feracità  delia  lerra ,  ma 
per  darle  quel  calore  che  il  clima  le  ne- 
ga, per  mezzo  della  fermentazione  che  de- 
sta il  eoftciine.  Ciò  da  noi  non  è  necessa- 
rio, cbe  anzi  abbiam  de*  terreni,  ai  quali 
ballerebbe   il  buono  avvicendamento  per 
dare  delle  sorprendenti  produzioni,  anche 
^rira  rnjuto  del  concime.  Basta  alla  mag- 
gior parte  delle  terre  nostre  d'esserne  beh 
roDfinata  in  ogni  anno  la  quinta  parte. 
Tali  concimazioni  però  non  devono  essere 
di  venti  some  a  tumolo ,  come  ordinaria- 
neate  si  fa:  ma  deve  formarsi  sulla  super- 
ficie della  terra  uno  strato  di  concime  di 
tre  buone  dita.  Sic  iiur  ad  mira. 

CAPITOLO   XV. 

CoiieJbJiiMone  cW  tutte  le  precedenti  teorie. 

U  mi  sono  ingegnato  nel  corso  di  que- 
^'«^ttadi  mostrare  come,ad  onta  <lol  basso 
pttno  Mie  derrate  e  di  qualunque  altra 
.^fafoieroJe  circostanza  cui  il  volgo  acca- 
#>Mt  k  nostra  attuale  miseria ,  Tagricol- 
tan  fra  noi  possa  venir  piò  profittevole 
rke  ora  non  lo  è.  E  se  a  quanto  ho  detto 
di  sopra  volessi  aggiungere  un  nuovo  ar- 
fMMBto ,  potrei  additare  Tesempio  della 
n^flgier  parte  dei  paesi  del  continente, 
tà  quali  Tagricoltura  da  pochi  anni  a  que- 
lla parie  è  tanto  migliorata ,  e  va  sempre 
pn  ni^iorandosi,  malgrado  che  il  prezzo 
delle  derrate  sia  vile  da  per  tutto ,  e  da 
per  tutto  scodano  le  stesse  querele  sui  pesi 
piéMici  («). 

i^er  conseguire  però  quest*  importantis- 
mtb  aggetto,  cbe  può  solo  sottrarci  dalla 
faUl  catastrofe  che  ci  minaccia ,  sona  ne- 
fiONurii  quegli  sforzi  del  Governo,  dei  prò- 

[*)  Dm  un  rapporto  c|ell*agncoItiira  de*  Paesi 
Hsi  mandato  da  Balsamo,  mentre  colà  trova- 
va», a  Young  in  Inghilterra ,  si  vede  che  al- 
lora ivi  II  prezzo  del  frumento  era  a  2  once 
e  20  tari  la  salma,  e  le  terre  ordinariamente 


prietarii  e  degli  agricoltori  che  son  venuto 
accennando  di  sopra.  Ma  colali  sforzi  es- 
ser devono  uniti  per  avere  effetto,  e  tulli 
sono  dipendenti  dalla  spinta  che  la  man 
protettrice  del  Governo  deve  dare  all'indù- 
stria.  Sarebbe  inutile  che  i  proprietarii  di- 
videssero le  loro  possessioni,  e  le  dessero 
a  lungo  fitto:  inutil  sarebbe,  e  direi  quasi 
nocivo,  che  gli  agricoltori  accrescessero  i 
prodotti  della  terra,  se  lo  spaccio  di  essi 
continuers\  ad  esser  dillicile,  e  dllficile  sarà 
sempre  finché  la  produzione  in  certi  luo- 
ghi verrà  impedita,  la  consumazione  da  per 
tutto  carcerata ,  la  comunicazione  interna 
coartata  ed  il  cambio  fra  cittadino  e  cit- 
tadino incontrerà  tanti  ostacoli:  e  questo 
male  verrà  crescendo  rapidamente,  se  noi 
ci  ostineremo  a  voler  mettere  delle  pnstoje 
fortissime  al  commercio  esterno,  vietando 
l'ingresso  alle  derrate  straniere. 

È  assolutamente  impossibile  che  Teco- 
nomia  pubblica  di  Sicilia  possa  esser  vivi- 
ficata senza  che  l'impulso  venga  dalla  li- 
bertà illimitata  del  commercio  straniero, 
il  quale  agisce  sempre  come  il  mantice  in 
una  fornace,  senza  la  cui  opera  non  può 
mai  essere  attiva  la  fiamma.  Laonde  io  con- 
sidero la  libertà  del  commercio  esterno , 
come  II  punto  centrale,  da  cui  devon  muo- 
versi tulle  le  forze  impellenti,  che  possono 
dare  alla  nostra  economia  agraria  quel  sa- 
lutare movimento,  di  cui  nei  momento  at- 
tuale essa  manca.  E  qualunque  sforzo  che 
potesse  e  volesse  farsi ,  sarebbe  affatto  i- 
nutile,  se  non  si  comincia  da  ciò. 

Tutte  le  altre  riforme^  che  io  son  ve- 
nuto proponendo  nei  corso  di  quest'opera, 
non  incontrano  altra  difficoltà  che  Taltrul 
persuasione.  Se  il  proprietario  si  persua- 
derà che  conviene  ai  suoi  inti^ressi  dividere 
le  possessioni  e  darle  a  lungo  fitto ,  non 
troverà  altro  ostacolo  a  farlo:  se  si  per- 
suaderà l'agricoltore  che  gli  torna  piò  conto 
l'adottare  il  metodo  di  coltura  che  io  ho 
proposto ,  inv(  ce  di  quello  che  presente- 
mente pratica ,  è  probabile  che  lo  facci: 
ma  ove  anche  il  governo  si  persuada  che 
la  libertà  del  commercio  esterno  sia  van- 
taggiosa, questo  pubblico  provvedimento 


si  abitavano  a  13  once  la  salma.  Il  profitto 
però  d*una  salma  di  terra  seminata  a  patate  si 
calcolava  200  scudi,  e  quello  del  trifoglio  33 
once  la  salma. 
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ineoiitrerd>b6  Tostacolo  della  perdita  delle 
dogane.  Io  però  ardisco  pensare  che  una 
tal  perdita  non  sia  grave  quanto  altri  può 
crederla;  e  che  lo  Stato  potrebbe  esserne 
per  altra  via  con  gran  guadagno  rifatto. 

La  rendita  delle  dogane  dì  Sicilia  si  è 
finora  calcolata  147, 7S0  once;  e  sì  spera 
un  aumento  di  160,000  once,  in  seguilo 
del  nuovo  sistema  fissato  col  real  decreto 
dei  30  novembre  1824:  onde  si  crede  che 
in  avvenire  le  nostre  dogane  possano  dare 
unp  rendita  di  307,750  once. 

E  a  tal  proposito  da  considerare  in  pri- 
mo  luogo ,  che  la  rendita  dei  dazii  indi* 
retti  non  cresce  mai  in  proporzione  che  si 
aumenta  il  dazio:  e  ciò  primieramente,  per* 
che  minora  Fuso  che  si  fa  delle  cose  gra* 
vale  da  una  nuova  imposizione.  E  tale  mi- 
norazione di  consumo  è  tanto  maggiore, 
quanto  piò  povere  sono  le  nazioni. 

Fatti  accaduti  sotto  gli  occhi  nostri  pro- 
vano luminosamente  una  tal  verità.  Si  volle, 
non  è  guari,  accrescere  il  prezzo  delle  let- 
tere: la  rendita  delle  poste  minorò  colla 
stessa  proporzione.  La  minorazione  del  con- 
sumo della  carne,  dietro  Taumento  di  quat- 
tro grani  a  rotolo  del  dazio,  è  una  prova 
senza  replica. 

In  Termini  da  gennajo  ad  agoslo  1824 
si  consumò  1230  cantari  di  carne;  da  gen- 
njyo  ad  agosto  1825  se  ne  consumarono 
934  cantari.  La  popolazione  di  Termini  è 
un  centesimo  di  quella  dì  tulla  Sicilia;  è 
questa  una  città  dì  mezzana  ricchezza;  on- 
de io  ho  trovato  sempre  che  i  dazii  e  la 
consumazione  di  questa  città  corrispondono 
al  centesimo  del  totale.  Infatti  in  tutte  le 
ripartizioni  dei  dazii  che  si  faceano  un  tem- 
po dalla  Deputazione  del  regno ,  Termini 
veniva  sempre  tassata  colla  proporzione 
di  1  a  100. 

Posti  tali  dati,  possiamo  senza  tema  di 
grosso  sbaglio  stabilire  che  da  gennajo  ad 
agoslo  1824,  essendo  il  dazio  della  carne 
6  grani  il  rotolo,  si  ebbe  a  consumare  In 
tutta  Sicilia  123,000  cantari  di  carne:  au- 
mentato di  4  grani  il  dazio ,  da  gennigo 
ad  agosto  1825  la  consumazione  ha.dovuto 
poco  scostarsi  dalli  93,000  cantari.  Il  da- 
zio nel  primo  periodo  ebbe  ad  importare 
123,000  once;  e  nel  secondo  155,000.  Lo 
Stato  dunque  in  otto  mesi  ha  guadagnato 
32,000  once.  Aggiungendo  a  queste  altre 
18^000  once  per  Tultimo  quadrimestre,  si 
vedrà  che  la  rendita  di  quel  dazio  potrà 


andar  poco  di  lungi  delle  30^000  once. 
Eppure  se  ne  aspettaiano  84,000  once:  ed 
è  da  credere  che  nel  posare  quella  par- 
tita si  tenne  ragione  di  tutte  le  eventuali 
minorazioni  ;  onde  s'ebbe  a  fissar  la  ren- 
dila del  dazio  al  minimum. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  L'aumento  di  soli  4 
grani  a  rotolo  sul  dazio,  ha  fatto  consu- 
mare in  otto  mesi  30,000  cantari  di  carue 
di  meno;  ed  iu  tutto  Tanno  la  minorazione 
può  calcolarsi  45,000  cantiri.  Il  prezzo 
della  carne,  dedotti  dazii  e  spese,  può  oggi 
fissarsi  a  2  once  e  10  tari  il  cantaro;  cosi 
il  prezzo  della  solacarne  consuroatadi  meno 
in  Sicilia  è  105,000  once,  che  hanno  per- 
duto interamente  gli  agricoltori:  ma  il  prez- 
zo delle  cuoja,  del  sego,  delle  interiora  e 
delle  corna  ;  il  guadagno  che  non  banno 
fatto  gV  intraprendilori  e  tutte  le  persone 
che  hanno  qualche  interesse  in  questo  traf- 
fico; le  mercedi  che  non  hanno  avuto  i  bec- 
cai; il  profitto  ch'é  mancalo  agli  artieri  ec. 
importano  assai  piò  d'altrettanto.  Può  dun- 
que stabilirsi  che  quel  lieve  aumento  di  da- 
zio ha  fatto  perdere  alla  nazione  presso  a 
250,000  once.  Che  vai  quanto  dire  che  lo 
Stato  ha  esatto  uno  e  la  nazione  ha  pa- 
gato cinque. 

Basta  solo  ciò  a  provare  quanto  sia  dan- 
noso alia  ricchezza  dello  Stalo,  e  quanto 
minori  la  rendita  dette  imposizioni  qualun- 
que lieve  ostacolo  alla  consumazione  ed  alla 
libera  circolazione  dei  prodotti. 

Quanto  è  più  forte  il  dazio  sul  consu- 
mo dei  frumenti  di  quello  che  era  otto  o 
dieci  anni  fa,  tanto  ne  è  oggi  minorata  la 
rendita.  £  ben  vero  che  allora ,  essendo 
noi  piò  riechi,  potevamo  consumare  di  più; 
ma  dall'altro  lato,  essendo  oggi  il  prezzo 
del  frumento  la  quarta  parte  di  quei  che 
era  allora,  il  basso  prezzo  dovrebbe  com- 
pensare la  minorazione  delta  ricchezza.  E 
vuoisi  qui  por  mente ,  che  le  naercedl  de- 
gli operai ,  che  in  società  saa  quelli  che 
consumano  la  maggior  quantità  di  pane, 
SODO  quasi  le  stesse  che  erano  allora  ;  onde 
dovrebbe  oggi  consumarsi  poco  meno  del 
quadruplo  di  frumento:  invew  di  ciò  io 
soH  certo  che  in  generale  la  consumazione 
In  tutta  Sicilia  ne  è  mancata,  comecliè  in 
Palermo  ed  in  alcune  altre  città  sia  un  poco 
aumentata,  ma  non  quanto  avrebbe  dovuto 
essere  in  proporzione  del  basso  prezzo  del 
frumento.  Talché  io  non  dubito  che ,  ad 
onta  di  qualunque  rigore  e  di  qualsiasi 
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nuova  forma  d^esazioue,  non  potrà  mai  ve- 
nirsi a  rapo  di  esigere  In  Sicilia  quel  da- 
lio  nella  quantità  fissata. 

1  eonirabbandi  poidevono  inevitabilmente 
fssrre  pìb  frequenti  in  proporzione  che  ere* 
sce  il  dazio:  poiché  quando  questo  è  trop- 
po forte,  il  goadaj^no  del  contrabbandiere 
i  grande:  e  contro  la  sete  del  guadagno 
Mn  vai  forza  o  vigilanza.  Lo  stesso  dazio 
sol  fonsomo  del  frumento  dà  una  prova 
hmmiMa  di  ciò.  La  gabella  importa  24 
^aì  a  tumolo,  il  cui  prezzo  oggi  è  da  3 
lari  e  S  grani:  onde  il  dazio  è  più  del  terzo 
M  mlore:  perciò ,  fnre  un  contrabbando 
fqairale  a  Yondere  il  frumento  un  terzo 
di  piò.  E  questa  inevitabile  frequenza  di 
foatnibbandi  è  la  vera  ragione  per  cui  que- 
sta dazio  nella  maggior  parte  dei  comuni 
■OR  si  trova  pi&  a  dare  ad  arrendamento. 

E  dunque  inevitabile  che  tutto  sarà  im- 
nes^o  in  Sicilia  di  contrabbando:  e  chi  sarà 
dif  non  vorrà  tentare  qualunque  via  per 
^nadagnare  un'oncia  a  canna  sul  panno , 
\^  once  e  80  tari  a  cantaro  sul  tabbacco 
cr.?  Come  può  mai  venirsi  a  capo  di  cu- 
iMire  un'isola  che  presenta  da  per  tutto 
<Mle  spiale  deserte?  Se  vorranno  raolti- 
plirarsi  I  custodi,  la  rendita  sarà  assorbita 
Ule  spese,  ed  i  contrabbandi  saranno  pKi 
Inqnenti ,  perchè  è  pi&  facile  trovare  un 
venale  fra  cento,  che  fra  dieci  per- 


t  ioohre   da  por  mente  che ,   essendo 
5tttf/daziì  sull'asportazione  interamente 
Mtf  per  alcune  derrate  e  minorati  per  al- 
niac  altre,  la  rendita  delle  dogane  dovreb- 
be quasi  interamente  trarsi  dalle  imposi- 
mi suirimmissione:  poiché  io  credo  che 
^1  poco  che  può  aversi  dai  pesi  suìTa- 
^mièzìone   serva  per  soldi  e  spese  della 
Mninislrazione.  I  dazii  sulla  immissione 
Me  derrate  estere  sono  stati  Tun  per  Tal- 
Ira  issati  al  quarto  del  valor  di  esse:  on- 
de, perchè  le  dogane  dì  Sicilia  possano  dare 
rendita  di  307, 150  once  dovrebbero 
^Itersi  legittimamente  1,231,000  once 
ti  merci  straniere.  Per  Tanno  corrente  non 
solfi  è  impossibile  Hie  le  dogane  dieno  una 
^  rendita ,  ma  è  assai  probabile  che  esse 
ioa  fruttino  quanto  basta  a  pagare  le  spese 
^«■■iinistrarionet  poiché  ì  negozianti,  av- 


0)  V&nmàamtni»  deNe  dofpaae  pare  ch<^ 
le  mie  aappOQHzioBi:  SxUmé  a^a  prò- 


vertiti  lung'ora  prima  del  nuovo  sistema 
che  dovea  stabilirsi,  fecero  tale  provvista 
di  merci  estere  che  la  Sicilia  difficilmente 
può  consumarne  tante  in  un  anno.  E  giova 
il  considerare  che  ciò  ridonda  in  gravis- 
simo danno  della  nazione,  perché  le  der- 
rate estere  son  cresciute  di  prezzo  in  pro- 
porzione del  dazio ,  comechè  questo  non 
fosse  slato  in  realtà  pagato;  onde  il  Sici- 
liano lo  paga  e  lo  Stato  non  Tesige:  ciò 
che  forma  una  minorazione  del  capitale 
pubblico. 

Per  gli  anni  avvenire  poi  io  non  saprò 
mai  persuadermi  che  una  piccola  nazione, 
il  cui  capitale  si  minora  con  ispaventevole 
rapidità ,  possa  in  appresso  comprare  in 
ogni  anno  1,231,000  once  di  merci  stra- 
niere. Imperciocché  alla  perdita  che  la  na- 
zione fa  sulla  sua  agricoltura,  che  baste* 
rebbe  sola  a  far  che  la  Sicilia  non  possa 
comprar  tanto  dall'estero,  verrà  cid  aggiun- 
gersi la  perdita  sul  commercio,  che  in  sè- 
guito delle  ragioni  da  me  addotte  è  appo 
me  incontrastabile. 

Non  giova  qui  ripetere  che  una  nazione 
non  può  dare  alle  altre  piò  di  quanto  ne 
riceve.  Or  la  Sicilia  manda  fuori  ordina- 
riamente 100,000  salme  di  frumento,  cal- 
colandone il  valore  ne*  mercati  stranieri  a 
due  once  la  salma,  importano  200,000  on- 
ce. Si  è  sempre  per  Taddietro  da  persone 
intelligenti  calcolato  che  il  frumento  sia  la 
terza  parte  della  totale  asportazione  dì  Si- 
cilia. Io  però  ponendo  ii»cfile  i.d  un  corto 
aumento  dell'Industria  che  in  onta  alle  cir- 
costanze si  è  vcrìfìcnto  alTotfi  nostra,  o  p<M* 
una  maggior  sicurezza  nel  calcolo,  voglio 
supporre  che  la  Sicilia  mandi  fuori  il  qua- 
druplo del  valore  del  frumento  in  cenci , 
soda,  caci,  pistacchi  ec.  Il  totale  dunque 
di  ciò  che  dà  la  Sicilia  poco  deve  scostarsi 
dalle  800,000  once.  Non  potremo  noi  dun- 
que ricever  dall'estero  1,231,000  once  di 
sue  derrate ,  senzaché  voglia  farcene  un 
dono  (*). 

Tutto  adunque  mi  porta  a  credere  che 
la  rendita  delle  dogane  di  Sicilia ,  in  se- 
guito del  nuovo  sistema,  non  solo  non  sarà 
per  crescere,  come  si  spera,  ma  dovrà  es- 
ser minore  per  lo  Stato ,  e  forse  piò  one- 
rosa per  la  nazione  di  quel  ch'era  prima: 


bai:  0  io  0  gTintraprendltori  della  Regia  do- 
dNittale  ci  siamo  ingannati. 
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onde  il  riiiunzUrc  ad  una  tale  rendita  non 
sarebbe  una  perdila  assai  grave.  Ma  dal- 
l'allro  lato  quest'apparente  sacrificio  sarcb* 
be  per  lo  Stillo  un  gutadagno:  e,  lungi  di 
arrecare,  come  può  supporsi,  una  mino- 
razione nella  dote  di  esso,  verrebbe  ad  au- 
mentarla. 

Per  conoscere  ciò  colla  conveniente  chia- 
rezza, fa  mestieri  prima  esaminare  qual  è 
nel  momento  attuale  la  rendita  pubblica  di 
Sicilia  ,  onde  si  trae  la  dote  dello  Stato. 
Nelle  circostanze  attuali  deireconomia  a- 
graria  di  Sicilia  Tagricoltiira  da  una  per- 
dila: è  questa  una  verità  ch*io  mi  sono  ac- 
cinto a  mostrare  nel  principio  di  quest'o- 
pera solo  per  farmi  strada  alle  induzioni 
che  ho  saputo  Irarne;  ma  essa  non  ha  bi- 
sogno d'altra  prova  fra  noi ,  perchè  non 
v'ha  agricoltore,  proprietario,  o  altra  per- 
sona ch'abbia  il  senno  a  casa  che  possa 
negarlo.  Io  non  conosco  in  Sicilia  veruu 
agricoltore,  che  da  otto  o  dicci  anni  a  que- 
sta parte  abbia  accresciuto  di  un  solo  Uxrì 
il  suo  capitale:  ma  lutti  ne  conosciamo  senza 
numero,  che  da  opulenti  che  erano,  nello 
stesso  periodo,  son  divenuti  miserabili.  Le 
possessioni  non  si  trovano  più  ad  alloga- 
re, la  quantità  delle  terre  che  si  semina- 
no, ed  i  preparamenti  che  si  fanno  per  le 
venture  seminagioni  minorano  rapidissima- 
mente d'anno  in  anno.  Colla  slessa  propor- 
zione vengon  mancando  le  rendile  del  pro- 
prietario, le  mercedi  degli  operai,  i  pro- 
fitti degli  artieri ,  il  commercio ,  e  tulio 
ciò  insomma  che  costituisce  la  rendita  della 
nazione:  e,  camminando  collo  stesse»  pie- 
de, la  minorazione  giungerà  a  tale  che  la 
porzione ,  che  ogni  cittadino  contribuisce 
per  lo  mantenimento  dell'ordine  sociale , 
diverrà  uguale  al  tutto;  ed  allora  né  i  cit- 
tadini, né  lo  Stalo  avran  più  mezzi  di  sus- 
sistere. 

Potrà  solo  mettersi  in  dubbio  se  colai 
funesta  catastrofe  sarà  per  accadere  dimani 
0  diman  l'altro,  ma  che  ove  non  si  ricorra 
ad  altro  compenso,  ciò  debba  necessaria- 
mente avvenire,  e  più  presto  ancora  di  quel 
che  si  pensa ,  è  innegabile;  e  solo  può  sol- 
trarcene  un  pronto,  efficace  e  straordina- 
rio riparo.  E  se  mancassero  tutti  gli  altri 
argomenti  per  provare  questa  fatai  verità, 
basterebbe  solo  a  convincercene  l'infelice 
necessità,  cui  é  stato  ridotto  il  Governo  di 
ricorrere  a  mezzi  insolili  per  la  riscossione 
dei  pesi  pubblici,  malgrado  i  quali  è  a  te- 


mer forte  che  per  ranno  avvenire  non  si 
riscuota  per  la  metà  di  ciò  che  si  dovrebbe. 

Questa  pericolosissima  posizione,  in  cui 
trovasi  oggi  la  Sicilia,  è  manifestanìente 
l'elTetto  del  cattivo  sistema  della  nostra  c- 
conomia  agraria:  vediamo  quali  efTetli  po- 
trebbero produrre  le  riforme  da  me  pro- 
poste, e  qual  sarebbe  per  divenire  in  que- 
sto caso  la  rendita  pubblica  di  Sicilia. 

Io  ho  supposto  che  la  divisione  delle 
vaste  possessioni  ed  i  lunghi  fitti,  potreb- 
bero liire  elevare  la  rendila  media  delle 
terre  di  Sicilia  ad  un'oncia  per  salma,  ciò 
che  in  tutta  la  superficie  farebbe  ascenderne 
la  renditii  totiilc  ad  l,oOO,0(M)  once. 

Si  è  visto  di  sopra  come  un  podere  di 
30  salme  potrebbe  dare  airagricoUore  un 
profitto  di  216  once  e  20  Um  in  ogni  an- 
no; ciò  che  viene  a  •>  once  e  16  tari  per 
salma.  Come  io  ho  supposto  che  solo  una 
metà  di  Sicilia  sia  coltivala  in  grande  a 
frumento,  un  Uil  profitto  potrebbero  gli  a- 
gricoltori  trarlo  da  750,  000  salme  di  terra, 
che  in  tutto  ascenderebbe  a  4,130,000  once. 

I  ristretti  limili  di  quest'opera  non  mi 
hanno  permesso  di  esaminar  d'una  in  una 
tutte  le  altre  coltivazioni  di  Sicilia,  che  tutte 
potrebbero  rendersi  più  profittevoli  che  ora 
non  sono.  Vigne ,  oliveli ,  giardini ,  terre 
irrigue,  boschi,  e  fin  le  frane  stesse  ed  i 
sili  più  alpestri  sono  suscettibili  di  gran 
miglioramento. lo  però, per  ischivare  qmmlo 
più  posso  la  taccia  di  esagerazione,  voglio 
qui  supporre  che  in  seguito  di  qualunque 
miglioramento  il  profitto  deiragricollore  ia 
questa  melii  della   nostra  superficie  non 
possa  eccedere  le  due  once  per  salma,  che 
in  tutto  sarebbero  1,500,000  once.    . 

Le  spese  che  fa  l'agricoltore  per  la  col- 
tivazione sono  i  profitti  degli  operai.  In  un 
podere  di  30  salme  queste  si  son  calcolale 
per  220  once,  che  vengono  a  4  once  e  1 2 
tari  per  sidma.  È  ben  vero  che  le  terre  che 
non  posson  destinarsi  ad  altro  die  al  p«y 
scolo  di  pecore  e  capre,  quelle  affatto  i- 
nutili,  i  liosclìì  ec.  impiegano  poche  o  nes- 
suna persona:  nm  la  spesa  di  molte  altre 
coltivazioni  sono  assai  maggiori  di  4  once 
e  12  Uirl  per  salma:  la  coltivazione  della 
vigna  non  può  costar  meno  di  24  once  per 
salma  ;  quella  delle  rissùe ,  dei  Ccinapeli , 
degli  orli  ec.  e  forse  il  doppio.  Devesi  an- 
che considerare  che  nelle  spese  per  la  col- 
tivazione e  pastorizia  di  quei  podere  non 
son  calcolate  le  mercedi  di  tanti  altri  ope- 
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rai  che  non  servono  ìinniediataiiiente  alla 
coltivazione,  ma  vivono  suiragricoUura,  co- 
me agrimensori,  vagliatori,  carroggialori, 
Tetliirati  ce,  del  cui  profitti  deve  tenersi 
fonto  nel  calcolare  la  rendita  generale. 
Laonde  io  son  sicuro  di  potere  errare  per 
difetto  e  non  per  eccesso ,  se ,  compreso 
tulio,  calcolo  i  profitti  degli  operai  addetti 
airagrlcollura  a'  4  once  e  12  tari  per  sal- 
ma, in  lutUi  la  superfìcie  di  Sicilia:  ciò  fa 
in  tttUo  6,600,000  once. 

^oinon  abl>iamo  dati  certi  per  conoscere 
il  numero  degli  artieri  in  Sicilia:  io  però 
fitdo  (li  scostarmi  poco  dal  vero  estiman- 
do i  loro  profitti  In  quarta  parte  di  quelli 
dei  fontddini  ed  altri  operai:  perchè  credo 
Hie  in  generale  il  loro  numero  poco  si  di- 
sro$ti  da  questa  proporzione  ed  i  profitti 
loro  sono  maggiori;  onde  la  somma  di  que- 
sti può  xraleolarsi  per  1,650,000  once. 

Artur  Young ,   nel  calcolare  la  rendita 
pabbtica  d'Ingliilterra,  porla  la  rendita  ge- 
nerale della  terra,  compreso  fHlo.  proillto 
di^li  agricoltori  e  degli  operai,  a  66  mi- 
lùmi  dì  lire  sterline,  e  la  rendita  del  com- 
iWTcio  a  10  milioni  (');  onde  questa  è  colà 
DO  settimo  circa  di  quella.  Io  non  dubito 
the.  retio  aiTulto  libero  il  nostro  commer- 
ci«.  es.*o  darebbe  alla  nazione  un  profìtto 
«■*>tti  maggiore  della  settima  parte  di  quanto 
^'A\a\erra.  Pure,  per  essere  quanto  più 
»o^\«jini  possa  nelle  mie  supposizioni, 
U  caJfoloper  la  decima  parte.  Onde,  esscn- 
ào  h  imdita  della  terra  ,  i  profìtti  degli 
apMìoTì  e  deglioperai  in  tutto 43,900,000 
OMT.  la  rendita  del  commercio  sarebbe 
rJM,  000  once.  I  profitti  delle  persone 
di  fero,  medici,  ragionieri,  notai  ec,  lo  non 
siprel  calcolarli  più  di  200,000  once. 

Finalmente  la  porzione  della  rendita  loro, 
^  tutti  i  cittadini  danno  per  lomanteni- 
Mto  dello  Stato  e  dei  comuni  è  2,600,000 

o«fC. 

Risirelio. 

ti^diUi  della  terra onl  1,S00,000 

holiui  degli  agricoltori  in 

una  metà  di  Sicilia »     4,150,000 

Virallra  metà ))     1,500,000 


Da  riportare  on7  7,150,000 


<*)   A.  Youn»!  Tour  Ihroxig   the  norlh  of 
LngL^  Lctt.  40. 

Palvkbi,  Oitere, 


Kiporto  on7  7,150,000 
Profitti  degli  operai  cam- 
pestri.....   ))  6,600,000 

Artieri ))  1,600,000 

Commercio ))  1,31^0,000 

Avvocati,  medici  ec; ))  •    200,000 

Imposizioni ))  2,600,000 

Totale on7  19,540,000 

Può  la  più  severa  critica  studiarsi  a  de- 
trarre da  un  tal  calcolo,  io  risponderò,  che 
la  rendila  della  terra  è  slata  calcolata  ad 
un'oncia  per  salma:  i  profitti  degli  agricol- 
tori sono  stati  fissati  sul  prezzo  del  fru- 
mento a  50  tjirl.  Se  la  rendita  della  terra 
ed  il  prezzo  del  frumento  venissero  a  tri- 
plicare, ciò  che  sarebbe  solo  un  rìraetlersi 
all'antico  ordinario  livello:  se  i  nostri  agri- 
coltori,  in  vece  di  destinare  il  latte  delle 
vacche  loro  a  farne  caciocavallo  e  venderlo 
a  5  once  il  cantaro,  ne  facessero  caci  u- 
guati  a  quelli  esteri  che  noi  compriamo  li*e 
volte  pili,  ì  profitti  loro  sarebbero  il  triplo 
e  tripla  la  rendita  del  proprietario.  Aggiun- 
gasi a  ciò  che  io  non  ho  calcolato  il  mag- 
gior profitto  che  l'agricoltore  polrebtje  trar- 
re dalla  coltivazione  dei  prati  artificiali  e 
dall'economia  del  majali  ingrassati  colle  pa- 
tate, io  non  ho  fatto  parola  dei  grandi  ri- 
sparmii  e  del  miglior  servizio  che  potreb- 
be aversi  da  strumenti  agrariì  piò  perfetti; 
non  di  mille  altre  maniere  di  prati  arti- 
ficiali: non  del  vantaggio  delle  chiusure; 
non  del  modo  di  render  protìtlevoli  malte 
terre  che  oggi  sono  inutili  e  fanno  una  de- 
trazione alla  rendita  e  profitto  generale  ; 
non,  insomma,  di  un*infinìtà  d*jdtri  oggetti 
che  tutti  potrebbero  concorrere  a  far  che 
Tagrlcoltura  dia  un  profitto  maggiora  di 
quel  che  io  ho  calcolato:  conciossiachè  Pog- 
getto  generale  di  quest'opera  è  di  mostrare 
come  non  quanto  la  nostra  economia  a- 
graria  potrebbe  essere  più  profittevole. 

In  seguito  di  tutto  ciò  ,  io  ho  cuor  di 
dire,  e  potrei  anche  provarlo,  che  con  un 
concorso  di  favorevoli  circostanze,  la  ren- 
dita pubblica  di  Sicilia  potrebbe  elevarsi 
anche  più  del  doppio  di  quanto  io  ho  cal- 
colato di  sopra.  Che  vai  quanto  dire  che 
la  Sicilia  potrebbe  non  contare  fra  le  ul- 
time potenze  d'Europa. 

Imperfetto  però  come  possa  essere  il  cal- 
colo da  me  abbozzato,  ci  mena  a  due  con. 
siderazioni.  Se  la  rendita  pubblica  di  Si. 


'IO 
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cilia  si  elevasse  a  19  milioni,  la  dote  dello 
Stalo  e  dei  comuni  sarebbe  un  ottavo  circa 
di  essa:  ciò  importa  che  quelle  imposizioni, 
che  oggi  sono  alla  vigilia  di  non  avere  onde 
trarsi, verrebbero  allora  al  i2  per  100  in  tut- 
to, cioè  forse  la  metà  di  quanto  si  paga  negli 
altri  paesi  d*Europa.  In  secondo  luogo,  si 
vede  chinrnuiente  che  quel  calcolo  poggia 
sul  dato  che  i  prodotti  della  terra  abbiano 
un  facile  spaccio  ;  senza  di  che  di  tulle 
quelle  quantità  numeriche  non  ne  reste- 
rebbero che  i  soli  zeri.  Ora  nelle  attuali 
circostanze  della  Sicilia  è  impossibile  che 
lo  spaccio  dei  nostri  prodotti  venga  sola- 
mente dairinterno:  una  nazione  esaurita  non 
può  consumare  più  di  quel  poco  che  con- 
suma. 11  grande  aumento  della  consuma- 
zione può  solo  venir  da  un  violento  im- 
pulso dato  dalla  libertà  del  commercio  e- 
sterno:  ciò  che  vai  per  lo  Stato  assai  più 
della  meschina  ed  odiosa  rendila  delle  do- 
gane ,  della  quale  il  Governo  sarebbe  ri- 
fatto, anche  senza  accrescere  nuovi  pesi, 
col  solo  aumento  della  rendita  dei  dazii 
sulla  consumazione,  che,  venendo  natural- 
mente a  crescere  colla  stessa  proporzione 
della  ricchezza  pubblica,  sarebbe  infinita- 
mente maggiore  di  quella  che  oggi  e. 

Sarebbe  follia  il  cercare  nuove  sorgenti 
di  ricchezza  in  un  momento  in  cui  il  no- 
stro suolo  ci  offre  inesaurìbili  tesori:  ma 
questi  tesori  saranno  perduti  senza  i  nostri 
sforzi,  e  gli  sforzi  nostri  sono  lutti  dipen- 
denti dal  connERCio  libero. 

Tolti  gli  odiosi  ostacoli  all'immissione 
delle  derrate  stranière,  in  un  momento  in 
cui  l'Europa  è  ancora  invasa  della  funesta 
mania  del  sistema  esclusivo,  il  commercio 
verrebbe  naturalmente  a  rivolgersi  per 
un  paese  che  gli  offre  un  libero  corso.  La 
Sicilia ,  unendo  a  tal  vantaggio  la  felice 
sua  posizione,  diverrebbe  il  centro  del  com- 
mercio europeo»  Le  derrate  straniere  si  af- 


follerebbero qui  in  tanta  maggior  copia  ed 
a  tanto  miglior  mercato  ci  sarebbero  ven- 
dute^ quanto  maggiori  sono  gli  ostacoli  che 
incontrano  altrove.  Per  quel  circolo  che 
necessariamente  percorre  il  commercio, 
colla  slessa  proporzione  verrebbe  a  crescere 
la  ricerca  e  lo  spaccio  dei  nostri  prodotti. 
Un  impulso  cosi  veemente  dato  alla  nostra 
industria  dal  commercio  esterno,  produr- 
rebbe una  proporzionata  rapidità  nell'in- 
terna circolazione;  e  circolazione  suona  lo 
stesso  che  creazione  di  nuovi  valori ,  ac- 
quisto di  nuova  ricchezza.  Ogni  Siciliano 
sarebbe  spinto  come  suo  malgrado  a  stu- 
diare il  modo  o^ide  accrescere  le  sue  pro- 
duzioni, la  rendita  sua,  i  suoi  profìUi:  ed 
ogni  angolo  di  questo  paese  i)lfrirebbe  una 
nuova  sorgente  di  ricchezza;  la  Sicilia  in- 
somma  dalForlo  di  uno  spaventevole  bara- 
tro, che  minaccia  d'inghiottirla  da  un  mo- 
mento airallro,  salterebbe  istantaneamente 
airapice  della  floridezza. 

Le  finanze  di  Sicilia  sono  oggi  in  una 
diflicilissima  posizione.  Kisparmii  di  mo- 
mento non  posson  farsene,  senza  alterare 
il  sistema  politico;  nuovi  pesi  non  possono 
aggiungersene,  che  resterebbero  in  carta; 
i  bisogni  crescono ,  accrescendosi  il  voto 
per  la  mancanza  d'esazione.  Uesla  solo  Tc- 
spedientc  di  rimuovere  tulli  gli  oslacoW  al- 
rinterna  circola/Jone  dei  prodotti  ed  al  cam- 
bio di  essi  coircslero:  onde,  accresccudo- 
sene  la  consumazione,  venga  dì  per  se  slessa 
ad  aumentarsi  la  rendita  de' pesi  indirclli, 
e  si  riscuotano  con  più  faciltà  i  diretti. 

Ma  se,  ad  onta  de'  triboli  ond'è  sparsa, 
noi  continueremo  a  calcare  la  stessa  stra- 
da; se  stupidi  e  senza  riscuoterci  guarde- 
remo lo  stato  attuale  della  nostra  econo- 
mia agraria,  stimo  assai  diflìcile  che  possa 
la  Sicilia  ottenere  qualche  iniglioranK  nlo 
e  giungere  a  quella  prosperità  che  debbe 
ogni  buon  cittadino  augurarle. 


LETTERA  A  BALDASSARE  ROMANO 

INTORNO  ALLE  DOTTRINE  DI  EGONOMIA  CIVILE  DI  MeLCHIORE  GiOJA  (f). 


Palenno  1  Dicembre  1828. 

Jfto  pregiatissimo  amico 

Ir  qoesl'elà,  in  cui  più  d'uno  fra  noi  ha 
Sfritto  non  essere  in  economia  da  seguire 
altra  scuola  che  ritaiiana,  e  fra  grilaliani 
ÌRoanzi  ad  ogni  altro  il  Gìoja,  non  credo 
hre  cosa  poco  gradevole  a  voi,  od  inutile 
al  pubblico,  scrivendovi  poche  righe,  per 
far  conoscere  qual  sia  questo  scrittore.  E 
dicovi  In  primo  luogo  che  il  supporre  an- 
tura  varietà  di  scuole  in  economia  politica 
è  un  mostrarsi  Ignorante  della  facoltà.  Vi 
ebbe  diverse  scuole,  finché  v'ebbe  metafi- 
sica, egli  uomini  stettero  in  suirargomen- 
lare  invece  di  osservare:  ma  quando  gli 
spinti  generalmente  sì  volsero  allo  studio 
ìé  Iktti,  ed  osser^rono  invece  d'argouien- 
Uit.  tessero  i  dispareri,  i  principii  gene- 
rai Mk  scienza  furon  fissati  e  divennero 
fODUBi  a  tulle  le  nazioni.  E,  se  v*ha  tut- 


tora alcun  disparere,  è  affatto  individualo, 
e  prova  solo  che  4nolti  sono  gli  scrittori 
d'eponomia,  pochi  i  buoni  economisti.  . 

E  ben  facile  lo  scrivere  raccontaadk>  i* 
dee  altrui:  ma  a^  pochi  è  dato  il  saf^ere  os- 
servare i  fatti,  accozzarli,  confrontarli,  in- 
dagarne le  cagioni,  seguirne  l'andamento, 
e  trarne  conseguenze  da  non  essere  smen- 
tite da  fatti  posteriori.  Se  ciò  è  difficile 
in  qualunque  facolti'i,  assai  più  lo  è  in  e- 
conomia  politica,  impercioccììè  nelle  altre 
scienze  i  fatti  si  presentano  da  j)er  loro  stes- 
si, sono  costanti,  uniformi,  non  alterati:  in 
economia  però  è  mestieri  che  ognuno  li 
frughi ,  e  sappia  frugarli ,  e  cernirli  dai 
pregiudizii  e  dai  particolari  interessi;  e  so- 
pratutto son  diversi  come  diversa  è  la  con- 
dizione politica  e  morale  dei  popoli.  Non 
son  dunque,  né  Testese  cognizioni  teoreti- 
che, né  i  bei  sillogismi,  ma  il  sapere  os- 
servare i  fatti,  e  ben  ragionare  sui  feno- 
meni che  presenta  Teconomia  delle  nazioni, 
che  fan  conoscere  il  valente  economista. 


nB^^ìo  sulle  anguste  aUuali  della  eco- 
•iBiii  Agraria  in  Sicilia  fece  rumore  in  Sicilia 
efiÈorif  e  fa  per  molli  capi  lodalo  in  Ilaliai  i^ 
frmieia  ed  altrove.  Ma  mentre  che  V Autore  ri- 
ternane  le  dovute  lodi  da  molli  doUiescien- 
'joii  (Antoi.  di  Firenze,  an.  1S28,  tom.  31 , 
f«j.  83;  voi,  29,  f«28,  p.  39  e  pag,  8IS;  Re- 
f^  EncycL  Paris,  juin  1832)  veementi  oppo- 
phri  sorgeano  ad  aUaccarìo  in  Sidlia,  L'av, 
Emanuele  Viola,  allora  appena  ventenne^  al- 
zmkdQ  la  voce  da  maestro ,  e  prendendo  il 
twno  caUedralico  e  solenne  dei  barbassori, 
Ved,  ti  Giornale  di  scienze ,  leti,  ed  arti , 
anno  1828,  tom.  22,  pag.  322,  nota)  attaccò 
Tiùleniemenie  e  con  poca  urbanità  il  Palma- 
ri, impugnando  quolla  parte  del  Saggio  nella 
fuale  si  deplorano  i  danni  prodotti  dalle  leggi 
proibitive  che  allora  inceppavano  le  nostre 
industrie  agrarie,  difficoltavano  VuscUa  delle 
materie  grezze,  e  costituivano  un  vero^reaìe  ed 
&pjire$sivo  menopotio  a  danno  dei  produilori 
dette  medesime.  Quei  cito  però  fa  meraviglia 
Bi  è  ehe  U  Prof.  Placido  De  luca ,  sebbene 
lamenta  la  maniera  poco  rispettosa  e  caustica 


con  cui  il  Viola  attacca  il  Pahneri  già  provet- 
to, daJU'allro  canto,  corroborandosi  dell*  au- 
torità del  Gioia,  porta  alle  stelle  V opera 
del  Viola  {Vea,  il  detto  Giornale  di  scienze, 
leti,  ed  art.  voi,  22,  p.316e  sogu.),  chiamando 
aurei  {  principii  da  lui  sosiemiti,  di  un  me- 
rito reale  e  pressoché  non  comune  il  di  lui  la- 
voro, e  ben  ragionevole  e  giusta  la  causa  che 
egli  imprese  a  difendere.  //  tempo  inesorabil" 
mente  ha  fatto  giustizia  al  Palmeri  ed  ai  suoi 
oppugnatori;  egli  errori  da  lui  allora  com- 
battuti sono  riconosciuti  per  tali  daW odierna 
scuola  economica.  Le  censure  però  fatte  ai 
Saggio  mossero  a  sdegno  V Autore;  principal- 
mente perchè  colVautorilà  dot  Gioja  voleasi 
ad  ogni  costo  far  trionfare  la  massima  del 
commercio  esclusivo,  per  cui  egli  scrisse,  non 
senza  risentimento,  le  presenti  Osservazioni 
sulla  dottrina  di  economia  civile  di  Melchiore 
Oioja ,  che  nel  voi.  2S  dH  menzionato  Gior- 
nale di  scienze,  lett.  ed  arti  indirizzò  in  for- 
ma di  lellera  a  BaMassare  Romano  (Ved,  la 
Biografia  del  Paìmeri  pubblicala  dal  medesi- 
mo Romano),  L'Editore, 
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Nel  1770  pubblicò  Arturo  Young  il  suo 
viaggio  per  le  provineie  sotleutrionali  dcl- 
ringhilterra,  nel  quale  voi  vedole  da  priuia 
un  minuto  osservatore,  che  in  ogni  niussa- 
rìa  vien  notando  la  natura  e  Testensione 
del  suolo;  la  rendita  che  se  ne  paga  al  pro- 
prietario; ì  dazi!  cui  va  soggella;  Tavvicen* 
dainento  delie  produzioni;  il  profitto  d*ogni 
campo  ;  il  numero  e  la  qualità  d'animali 
che  vi  si  ntantengono;  gli  operai;  le  loro 
mercedi;  il  modo  di  vivere  delle  loro  fa* 
migtte.  In  ogni  cittii  o  ìPillaggìo  esamina  le 
arti  che  ti  fioriscono;  TiiHlustria  che  vi  si 
esefdla;  il  numera  dei  poveri  ;  i  pubblici 
provvedimenti  per  soccorrerli.  Nelle  cittii 
marittime  piglia  conto  delle  barche  che  so- 
gliono andarne  o  venirne:  de'  loro  carichi; 
degli  effetti  dei  commercio  nel  circostante 
paese. 

In  ogiìi  manifattura,  in  cui  s'imbatte, 
registra  il  capitale  impiegatovi ,  la  quan- 
tità e  condizione  degli  operai;  il  prodotto 
netto  ;  le  vicissitudini  dello  spaccio.  Non 
iscappano  alle  sue  osservazioni  le  strade, 
i  canali,  le  opere  pubbliche,  lu  somma  dal- 
l'abituro  del  contadino  al  palazzo  del  gran- 
de, tutto  è  per  lui  degno  di  nota,  e  tutto 
merita  la  pìii  minuta  descrizione. 

Quésti  fatti,  che  a  molli  apparirebbero 
dì  nessun  rilievo  e  sazievoli ,  riuniti  alla 
fine  delfopera,  classificali,  paragonati  ad 
antecedenti  osservazioni,  gli  servon  di  base 
onde  misurare  il  capitalo  della  nazione, 
e  fare  conoscere ,  in  onta  ai  clamori  del 
volgo ,  clic  la  ri«cheaza  pnbMica  deH'  In* 
ghilter/a  veniva  rapidamente  crescenéo;  e 
eonchiude:  u  Le  risorse  dì  una  nazione  tanto 
((  lìbera,  ricca  ed  industriosa,  soo  cosi  ma- 
a  ravigliosanicnte  grandi,  che  io  credo  non 
{(  esservì  ragion  di  temere  che  il  goveriK)  ove 
((  gode  l'amore  e  la  confidenza  del  popolot, 
«  non  possa,  quando  che  sia  in  avvenire,  ave»- 
«  re  centìnaja  di  milioni,  e  spedire  flotte  ed 
«  eserciti  di  centomila  uomini  in  ogni  par- 
«  le  del  globo» (A.  Young,  North  Tour,  Let- 
tor 40).  Gii  avvenimenti  seguili  in  Europa 
dal  1770  in  poi  hanno  dimostrato  che  Young 
seppe  assai  ben  calcolare.  Ecco  l'uomo,  che 
appo  me,  merita  il  titolo  di  grande  econo- 
mista. 

Vedete  ora ,  mio  buon  amico ,  come  il 
Gioja  regga  al  paragone.  Alla  fine  dell'ul- 
tima guerrai  levossi  per  l'Europa  un  grido 
generale  di  miseria,  ove  vero,  ove  falso, 


ove  esagerato.  Da  per  tutto  si  pubblicarono 
libri  e  libricini  intorno  a  ciò ,  e  fra  gli 
altri  l'autore  del  Kuoto  prospetto  delle 
sdefìze  economiche  mise  fuori  nel  1816 
il  Problema:  Quali  soìio  i  mezzi  più  spe- 
dili, piU  efficaci ,  piU  economici  per  aU 
leviare  Vatluah  miseria  del  popolo  m  Eu- 
ropa f  Veramente  era  quell'occasione  op- 
portunissima  per  far  conoscere  il  merito 
della  prima  opera;  perchè  quel  Problema 
deve  considerarsi  come  applicaxiono  al  fatto 
delle  dottrine  stabilite  in  quella.  Ala  il  sup- 
porre certa  la  miBetia  del  popolo  in  Eu- 
ropa ^  potrebbe  far  credere  a  taluno  che 
lo  scrittore  non  ben  conoscea  quanto  ac- 
cadeva al  mondo  fuori  del  suo  studio.  Sta- 
bilisce che  la  miseria  del  popolo  in  Eu- 
ro|>a  è  cagionata  dalla  diminuzione  dei  la- 
vori, e  dallo  scarso  raccolto  dell'anno  an- 
tecedente. La  diminuzione  di  lavori  è  ef- 
fetto non  causa  di  miseria.  Ove  fu  lo  scarso 
raccolto  in  tutta  l'Europa  nel  1813? 

Per  riparare  poi  quel  male,  che  e'  sup- 
pone, si  studia  di  proporre  mezzi  onde  ac- 
crescere i  lavori  agli  operai:  e  propone  due 
serie  di  mezzi,  altri  hlanéi,  altri  forzosi. 
Le  congregazioni  di  carità,  die' egli  (ie  quali 
sono  in  pochi  paesi  d'Europa),  facciano  la- 
vorare una  straordinaria  quantità  di  panno 
grossolano,  fustagno,  ctppelK,  scarpe  ec. 
Per  ispaeciar  poi  tutta  quella  roba  si  fòc* 
ciano  degli  spettacoli  pubblici ,  in  cui  si 
dia  I-ingresso  gmluito  a  chiunque  si  pre* 
senta  cofi  determinalo  costume^  coirnslente 
per  gH  uomM  tH  «mpNre  9^ef ,  »  S^^^l 
e  càtumiy  o  intero  ahiio  di  pomo  gros- 
solano  0  fustagno;  pei*  te  donne  in  /«w- 
setto  di  grosso  panno ,   comperati  dalle 
congregazioni  di  carità.  Vedete  buffone- 
ria !  Posto  che  la  miseria  dì  tulio  il  po- 
polo dEuropa  è  cagionata  dalla  diminu- 
zione di  lavori,  bisognerebbe  provveder  di 
lavoro  tutti  i  contadini,  artieri,  facchini, 
marinari,  servidori,  ec.  accrescendo  straor- 
dinariamente tulli  ì  prodotti  dell'agricol- 
tura, delle  arti,  del  commercio /li  tutta  TEu- 
ropa:  e  tutto  ciò  deve  poi  consumarsi  col 
gioco  del  toro  !!! 

Questo  scrittore  adunque  non  solo  non 
capisce  tutto  il  ridicolo  e'I' ineseguìbilità 
del  suo  progetto,  ma  ignora  che  quando 
la  produziotte  eccedei  l'ordinaria  richiesta 
della  società,  le  cose  prodotte  non  hanno 
pi&  valore;  onde  quel  progello,  se  anche 
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ftisse  stato  eseguibile,  avrebbe  mandata  in 
rouna  tulle  le  nazioni  d'Europa ,  perchè 
«irebbe  fatto  consumare  unlmmensa  quan- 
tìlà  di  cose  che  hanno  valore,  per  crearne 
(Ielle  altre  che  non  ne  avrebbero  avuto  al* 
niDO. 

Esposti  i  mezzi  blandi  passa  ai  forzosi. 
!lon  accade  che  aggrinziate  il  naso  a  quella 
INirola  forzosi:  è  bene  anzi  che  sappiate, 
cfae.dopo  la  pubblicazione  degli  aurei  scritti 
del  Gioja,  non  che  la  Torza,  ma  le  pid  spa* 
ventefoli  calaniilà  pubbliche,  son  divenute 
«Menti  di  ricchezza* 

lì  primo  di  colali  mezzi  è  veramente  spe- 
dito. elBcace  ed  economico.  Egli  vuole  che 
tutte  quelle  produzioni  messe  fuori  straor- 
dinariamente per  accrescere  il  lavoro  a  tutti 
^)ì  operai  d'Europa,  si  vendano  a  forza  ai 
proprielarii  in  ragione  degli  eslimati ,  ai 
Jiaajuoli  in  rn^^ione  del  fitto:  e  ciò  deve 
far>i  quando  sono  a  temere  liimidii  ed  in- 
surrezioni. Ma  poslo  i)  gran  principio  che 
il  mezzo  spedito ,  fiìcile  ed  economico  di 
sullevare  la  miseria  del  popolo  sia  quello 
tii  levare  a  forza  il  denaro  a  chi  lo  ha , 
per  darlo  alla  bordaglia ,  i  tumulti  e  le 
ijburrczloDi  non  son  pid  da  temere;  diven- 
tano anzi  avvenimenti  da  desiderare.  M 
ÌA  buona  morale,  né  in  politica  corre  al- 
cun dì\ario  tra  questo  espediente  propo- 
^  iaWargulissimo  Oioja  e  4  no^:li'0  bìum 
mimM  1820  0). 

l  qol  nù  cade  in  acconcio,  mio  buon  a- 
iwro,  làni  conoscere  che  gli  aurei  scritti 
ad  fiioja  danno  a  vedere  un  gravissimo 
errore  in  cui  son  caduti  sinora  tutti  gli 
eeoBomisti;  quello  ci^è  di  credere  che  sol* 
leiar  ia  miseria  del  popolo  fosse  sinonimo 
ài  accrescere  la  ricchezza  delle  nazioni.  Egli 
nfalti ,  argulissimo  com'è ,  ben  distingue 
qielle  due  idee,  e  per  sollevare  la  mise- 
ri- del  popolo,  vuole  che  si  mandi  al  dia- 
'."lo  la  ricchezza  delie  nazioni.  Quindi  pro- 
fMHie  che  i  governi  ordinassero  che  in  un 
dato  tempo  tulli  i  proprielarii,  abbiano  o 
nu  denaro  ,  facessero  ne*  fondi  loro  fosse 
rirrolari  di  mattoni  per  riporvi  il  concime; 
forassero  le  aje  mattonate;  demolissero  i 
«e^chi  camini,  e  ne  costruissero  de*  nuovi 
nti  metodi  di  Rumford;  dirupassero  le  scale 
di  legno,  e  le  facessero  di  pietra;  mettes- 


0)  1»  Sicilia  Mi  1820  la  parola  buon  oréUne 
dl«eftne  sinonimo  di  furio  «  sacciiegiiio  e  ra- 
|Mna  .  poiché  in  quei  fiornl  Uitiuosi  la  plebe 


sero  a  cultura  i  terreni  paludosi,  altrimenti 
si  vendessero  alFincanto  ;  ec.  Dunque  un 
terremoto  che  faccia  cadere  le  case  d'una 
citt^i ,  onde  i  proprietarii  siano  nella  ne- 
cessità di  rifabbricarle  :  un  turbine  che 
schianti  gli  alberi,  o  una  frana  che  faccia 
sparire  un  vigneto,  onde  gli  agricoltori  deb- 
bano ripiantarli;  una  tempesta  che  faccia 
naufragare  le  navi ,  onde  i  padroni  deb- 
bano costruirne  delle  nuove,  son  mezzi  spe- 
diti, eflicaci  ed  economici  per  alleviare  la 
miseria  dei  popolo,  perchè  accrescono  i 
lavori. 

Tale ,  mio  pregiatis$imo  amico  t  è  quel 
Gioja,  di  cui  taluni  menano  tanta  biìldo- 
ria,  dicendolo  il  rigeneratoì*e  della  scienza 
economica^  e  sostenendo  in  tuon  grave  che 
gli  errori  miei  e  le  blasfemie  nascono  dal 
non  conoscere  gli  aurei  scrini  del  Gioja; 
che  quanto  hanno  scritto  gl'Inglesi,  Tede- 
schi e  Francesi  e  insanie  e  baje\  e  che  il 
dipartirsi  punto  dalle  idee  del  Gioja  è  de- 
litto di  leso  onor  nazionale.  Wè  credo  vi 
faccia  mestieri  esaminare  le  teorie  messe 
avanti  da  questo  scrittore  nel  famoso  Pro- 
spetto delle  scienze  economiche.  Potevano 
esser  fiilse  le  teorie  di  Young?  Possono 
esser  saldi  i  principii  del  Gioja,  se  nel  fatto 
non  sa  conoscer  le  cagioni  dei  fenomeni, 
non  sa  calcolare  i  mezzi  che  propone,  non  sa 
prevederne  gli  efifetti?  Avrebb'egli  potuto 
accozzare  quello  strano  batuflolo  di  giul- 
lerie,  se  avesse  avuto  un'idea  chiara  della 
ricchezza ,  e  dei  modo  ond'  essa  si  crea , 
si  diffonde f  e  vien  meno?  Quel  proUema 
dunque  dimostra  che  il  ^Proépeil»  delle 
scienze  ecanwniehe  è  un  disordinato  guaz- 
zabuglio d'idee  tutte  metafisiche,  nulla  con- 
cludenti nel  fatto. 

Quest'opera,  come  egli  stesso  dice,  è  una 
raccolta  d'idee,  raccattale  da  tutti  gli  al- 
tri scrittori.  Ma  ebb'oiili  tal  sobrietà  di  con- 
siglio da  cernere  i  prmcipii  solidi  dalle  i- 
dee  astratte?  A  queste  anzi  si  attenne,  per- 
chè più  s'alTaceano  alla  tempra  del  suo  a- 
romatico  ingegno.  Quindi  venne  razzolando 
le  teorie  della  diflTerenza  tra  commercio  in- 
terno ed  esterno ,  della  preferenza  delle 
manifatture  suiragricoltura,  dei  mezzi  coat- 
tivi, della  necessità  deirintervento  del  go- 
verno in  tutto;  e  ^nli  altri  pregiudizi!  di 

ormata  correa  a  misftirc  gridando:  6fiOf»  ardi-' 
ne,  buon  ordine  !  L'Ebitorc. 
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simil  fatta,  che  i  nostri  gioeschi  chiamano 
nuove  teorie  e  nuove  scoperte^  ed  in  so- 
stanza sono  rancidissimi  errori,  confutati 
dagli  scritti  di  tutti  gli  economisti  e  dal- 
Tcsperienza  di  tutti  i  popoli,  sui  quali  è 
pur  vergogna  il  disputare.  Ed  è  da  ridere 
a  vedere  i  gioeschi  supporre  in  quest'età 
fazioni  nazionali  nelle  scienze;  credere  che 
ritalia  sia  ingioiellala;  e  rammaricarsi  pen- 
sando che  il  mio  non  seguire  il  Gioja ,  e 
sostenere  la  libertà  del  commercio,  ove  sia 
noto  airitalia,  tornerebbe  a  disonore  della 
Sicilia.  Ma  quanVonore  rechino  alla  Sici- 
lia gli  scritti  venuti  fuori  di  recente  fra 
noi ,  potete  argomentarlo  dal  vedere  che 
nel  cuor  deir  Italia  si  dà  del  folle  a  chi 
nega  i  vantaggi  della  libertà  del  commercio. 

Ma  se  le  idee  del  Gioja  son  delFclà  del 
Sì'g.  nonno  ^  mio  buona  memoria,  la  ma- 
niera d*esprimerle  è  di  pìii  antica  data.  Va- 
gliavi per  tutto  un  solo  esempio.  Nella  pri- 
ma parte  dell'opera,  in  cui  espone  la  teo- 
ria della  produzione,  dice:  a  gli  scopi  r/e- 
«  nerali  dell'economia  sono  tre,  e  si  divi- 
«  dono  in  otto  particolari:  I.  Scemare  du- 
ce rante  la  produzione  1^  la  fatica;  2^  il  tem- 
«  pò;  3®  la  materia;  4®  lo  spazio:  11.  accrc- 
«  scerc  ne'  prodotti  5®  la  massa;  6®  la  pcr- 
«  fezione:  7®ladurata:  111.  8®  eseguire  con 
a  mezzi  addizionali,  ciò  che  sarebbe  impos- 
te sibilo  alFuomo  privo  di  essi. 

((  Ogni  travaglio  è  un  risultato  di  tre  di- 
«  stintissime  forze,  potere,  cognizione,  to- 
((  tonta.  Il  potere  si  divide  I.  in  potere  im- 
«  mediato  e  fisico,  del  quale  sono  elementi 
«  1^  gli  agenti  naturali;  2®  le  machine;  3^ 
a  l'associazione  di  travagli;  4^  la  divisione 
«  di  travagli:  S®  gli  ammassi,  li.  potere  mc- 
(i  diato  e  morale,  del  quale  sono  clementi; 
{(  6®  il  denaro;  il  credito;  cioè  T  le  carte 
((  di  credito;  8**  i  banchi  di  circolazione  e  di 
((  deposito. 

({  La  cognizione  si  divide  1.  9^  in  azione 
((  negativa  o  distruttrice  dei  pregiudii:  li. 
«  10^  in  azione  positiva,  o  promotrice  di 
c(  lucri. 

((  La  volontà  risulta  da  due  forze:  1.  dal- 
«  l'interesse  volgarmente  preso;  e  nasce  1 1® 
a  dalla  sicurezza  di  corre  i  frutti  del  pre- 
ce prio  travaglio;  12®  dalla  vista  dei  premii 
f{  promessi,  o  dalle  pene  minacciate  dal- 
((  l'amministratore:  li.  13®  dall'opinione, 
((  ossia  dalla  somma  di  tutti  i  sentimenti 
((  diversi  dalFinteresse.  » 

Qui  poi  entra  nell'un  vie  uno  per  dilu- 


cidare, ossia  ingarbugliar  meglio  quelle  i- 
dee ,  e  dimostrare  che  ciascuno  di  quei 
tredici  elementi  concorre  alla  produzione 
della  ricchezza  ;  e  dal  loro  concorso  sbuc- 
ciarono i  mezzi  spediti,  efficaci'ed  econo- 
mici  da  lui  proposti. 

Mi  ricordo,  mio  pregiatissimo  amico,  che 
una  volta,  frugando  codesta  biblioteca  dei 
pp.  Cappuccini,  mi  venne  visto  in  allo  scaf- 
fale a  destra,  di  fronte  alla  portii,  un  li- 
bro tutto  polveroso,  mezzo  consnmato  dalla 
tignuola,  col  titolo:  In  universam  Aristo- 
tetis  logicam,  secundum  Scoti  nostri  prin- 
cipii  mentem.  Ivi  al  capo  IV  de  differen- 
tia  lessi  una  sposizione  delle  differenze 
della  sostanza,  che  mostra  tutte  le  distin- 
zioni e  suddistinzioni  che  dal  Genus  gè- 
neratissimum  menano  alla  species  infima, 
e  sotto  vi  sta  scritto: 

Arbor  sum  planai  ^wo^  vocor  Porphì/riaìia-, 
Sum  mater  lilis;  non  nota  nisi  periiis. 

La  sposizione  della  teoria  del  Gioja,  non 
vi  pare  tolta  di  peso,  dall' Pmiersam  Ari- 
stotelis  logicam?  Il  metodo  è  copia  con- 
forme dell'arftor  Porphyriana;  e  dei  pari 
mater  litis;  che  ad  ogni  articolo  vi  sarebbe 
da  cianciare  per  secoli,  e  dopo  secoli  di 
ciance  si  sarebbe  sempre  al  simi  crai,  co- 
me accade  in  tutte  le  discussioni  metafi- 
siche: quella  teoria  è  al  modo  stesso  non 
nota  nisi  peritis;  dacché,  in  quanto  a  me, 
confesso  esser  mezzanotte,  e  credo  che  gli 
stessi  gioeschi  non  vi  veggan  piti  chiaro  di 
riie.  Ed  al  postutto,  a  che  monta  per  l'e- 
conomista Il  sapere  tutta  quella  filastroc- 
ca ?  Quel  tratto  di  logica  aristotelica  del 
potere,  cognizione  e  volontà  colle  loro  di- 
stinzioni e  suddistinzioni  poste  nel  pian- 
tare le  basi  della  scienza,  quando  tutte  le 
idee  dovrebbero  qssere  semplici ,  chiare  e 
positive,  servon  solo  a  confonder  la  mente, 
far  perder  di  vista  l'idea  principale,  per 
seguire  una  girandola  d'idee  accessorie  e 
metafisiche.  Indi  è  che  quest'uomo  ragio- 
nando sempre  allo  slesso  modo;  dividendo 
e  suddividendo  sempre  ;  numerando  ele- 
menti :  gironzando  per  gli  spazii  immagi- 
narii ,  nulla  sa  ,  nulla  vede  ,  nulla  com- 
prende dell'ordinario  andamento  delle  cose 
in  società,  e  quando  vuole  scendere  a  par- 
lare in  sul  fatto  diventa  come  quel  Vene- 
ziaao,  che  ito  per  Id  priiba  yolta  interra 
ferma,  vi  volle  equitare;  il  cavallo  era  re- 
stio, ed  el  diceva:  il  vento  ò  contrario. 
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Dal  fin  qui  dello,  mìo  pregialissìmo  a- 
mico,  Toi  ben  conoscete  quanto  sarei  stalo 
folle  a  farmi  carico  dei  miseri  scrittarelli, 
messi  Tuori  contro  il  mio  Saggio  sulle  cause 
ed  i  riniedii  delle  altuali  angustie  della 
nostni  economia  agrana,  e  delle  disser- 
tazioni Ielle  a  bello  studio  dalla  cattedra 
per  censurarlo   de  vbrbo  ad  verbum ,  in 
cui  non  è  altro  che  un  continuo  meltere 
alanti  Taulorità  del  dottissimo  ed  argutls- 
sioio  Gioja  ;  lo  slesso  provar  tutto  coll'e- 
Verno  1**  2®  3^  4°;  la  stessa  metafisica;  lo 
stesso  ignorare  i  falli,  anzi  taholta  negarli: 
il  negare  è  il  fior  del  piato.  In  una  pa- 
rola, conosciuto  il  Gioja  si  conoscono  i  gioc- 
ithy  eh!  di  gallina  nasce ,  convien  che  raz- 
loli,  e  la  scheggia  ritrae  sempre  dal  ceni- 
po.  Ed  altronde   sarebbe  stata  inutile  la 
iMfosta;  la  contesa  è  di  fatto,  tocca  al  fatto 
a  deciderla.  Dicono  i  miei  antagonisti  a- 
verc  lo  preso  un  granchio  a  secco  nei  miei 
calcoli;  non  poter  esser  vero  che  Tagricol- 
tora  fra  noi  dia  la  perdita  ch'io  soppongo: 
se  fosse  ciò  vero  la  Sicilia  non  potrebbe 
esistere:  esiste?  ergo  esiste  ricca.  A  que- 
^ta  ricchezza  verrà  ad  aggiungersi  quella 
che  daranno  le  strade  carrozzabili ,  che  io 
dico  d'esser  più  presto  effetto  che  causa 
di  ricchezza:  e  con  gufale  logica ,  che  il 
He!  n  salviy  ho  potuto  io  dire  ciò?  quale 
tÀtdiciia  è  necessaria  per  far  le  strade? 
^fuun  sa  che  esse  si  fanno  gratis  et  prò 
hòno  amore:  ma  fatte  poi,  di  per  se  slesse 
Aooo  rorrere  fiumi  d'oro.  Millanta  basti- 
Bifatìph  abbiamo,  costruiti  dopo  la  legge 
fie  riela  o  limita  la  estrazione  delle  ina- 
lene  prifne  ad  oggetto  di  favorire  le  ma" 
nifatiure  nazionali,  e  solo  per  effetto  della 
Ifg^e,  I  quali  discorrendo  per  tutti  i  mari 
M  mondo   imbotteranno  la  nebbia ,  e  la 
tarleranno  in  Sicilia ,  che  la  sola  nebbia 
h  libero  ingresso.  Manifatture  ne  avremo 
a  bizzeffe  in  seguilo  delle  restrizioni  e  dei 
t^ppi  messi  al  commercio.  E  come  dubi- 
tarne se  v'ha  fin  chi  s'è  accinto  a  scri- 
lerae  la  storia?  E  stato  già  da  un  anno  man- 
dalo il  programma  a  tutti  i  comuni  del  re- 
gno, per  accattare  le  cognizioni  di  fatto 
che  mancano  allo  storico.  La  storia  sarà 
dìùsa  in  tre  parti:  nella  prima  si  parlerà 
dello  slato  delle  nostre  manifatture  nel- 
l'epoca antica,..  Quella  d'Archimede  e  di 
Gerone?  no;  prima  del  1820.  Nella  seconda 
^1  esaminerà  l'epoca  passata,  dal  1820  al 
|H25:  e  neirultima  si  esporranno  i  pro- 


gressi delle  nostre  manifatture  {ove  quc' 
sii  abbiano  avuto  luogo)  dal  1825  in  poi; 
al  programma  va  unito  un  Arbor  Porphy- 
riuìia  majuscolo.  Quel  progetto  mi  fa  tor- 
nare in  mente  la  predica  del  piovano  Ar- 
lotto, divisa  in  Ire  parti:  «  la  prima  l'in- 
i(  tendete  voi,  non  l'intendo  io:  la  seconda 
«  l'intendo  io,  non  Fintendete  voi:  la  terza 
((  è  il  vangelo  di  stamattina,  che  non  intcn- 
({  diamo  ne  voi,  né  io.  ))  Insomma  avremo 
ricchezze  a  ufo:  commercio  a  isonne;  ma- 
nifatture a  jo?a.  lìedeunt  saturnia  regna. 
La  Sicilia  verrà  presto  come  il  paese  di 
Bengodi ,  in  cui  si  legavan  le  vigne  colle 
salcicce. 

Vedremo  disse  il  cieco:  ma  tal  cieco  po- 
trei bene  esserlo  io  noi  niego:  è  però  sem- 
pre un  vantaggio  della  parte  mia.  Se  tutto 
ciò  s'avvera,  potrò  arrossir  del  mio  inganno; 
mi  sarà  però  gratissimo  il  disinganno:  e 
fra  tante  dovizie  che  verranno  ad  accumu- 
larsi in  Sicilia,  forse  quella  cieca  baldracca 
che  regola  le  cose  di  quaggiù,  ne  darà  una 
giumella  anche  a  me.  Se  però  non  son  io 
che  mal  vegga,  potrò  aver  parte  del  danno, 
ma  non  della  beffa:  e  il  danno  slesso  mi 
sarà  men  duro ,  dacché  jacula  praevisa 
minus  feriunt. 

Intanto  però  che  i  nostri  giojeschi,  a- 
spicientes  in  coelum,  si  stanno  ad  aspet- 
tare le  sospirate  manifatture,  piacciavi,  mio 
pregiatissimo  amico,  por  mente  ai  fenomeni 
che  presenta  la  nostra  pubblica  economia.U- 
na  legge  provvidissima  per  render  più  pron- 
ti gli  effetti  della  non  mai  abbastanza  lo- 
dala abolizione  dei  fidecommessi,  ha  dato 
facoltà  ai  proprietarii  siciliani  di  dare  ai 
creditori  de'  livelli  perpetui,  sui  fondi  loro, 
0  il  capitale,  o  un'equivalente  porzione  del 
fondo  stesso.  Tutti  i  grossi  proprietarii  si 
sono  appigliati  a  tal  partito.  Non  e  questa 
una  prova  evidentissima  che  le  terre  caglio- 
nò  meno  del  peso  cui  andavan  soggette? 
Queste  terre  stesse  però,  son  pochi  anni, 
non  solo  bastavano  a  pagare  i  pesi ,  ma 
lasciavano  ai  proprietarii  tal  sopravanzo  da 
formar  la  ricchezza  di  opulenti  famiglie. 
Che  più  ?  La  legge  stessa  prescrive  che  il 
magistrato  destinato  a  ripartire  i  capitali 
0  le  terre,  deve  prima  metterle  in  vendita, 
ed  ove  si  trovi  compratore ,  dia  ad  ogni 
creditore  la  stregua  del  capitale ,  se  lio, 
assegni  ad  ognuno  una  corrispondente  por- 
zione del  fondo.  Ciò  s'è  fatto,  e  sì  sta  fa- 
cendo ;  onde  quasi  tutta  la  superficie  dj 
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Sicilia  è  siala  ed  è  in  vendila  :  nia  s*  è 
venduto  un  palmo  di  terra?  Mainò.  È  dun- 
que innegabile,  o  che  la  terra  non  ha 
pid  valore,  o  che  noi  non  abbiamo  più  ca- 
pilali.  I  capitali  però  jeri  l'altro  gli  ave- 
vamo: ove  son  iti  ?  Esiste  dunque  una  causa 
permanente ,  che  sottrae  il  capitale  della 
nazione.  QuesUi  causa  io  la  veggo  neire- 
norme  perdita  che  da  ragricoltura:  il  mio 
censore  però  dice  che  ciò  e  Hilso:  quaFò 
dunque  la  ca'isa  del  male?  S'egli  la  sa, 
perchè  non  dirla?  Se  Tignora,  perchè  con- 
traddire ? 

A  questi  fatti  aggiungete  un*nltra  osser- 
vazione. Prima  degli  ultimi  regolamenti  del- 
le dogane,  noi  avevamo  cambio  con  tulli 
i  paesi  d'Europa,  e  il  cambio  era  vantag- 
gioso per  la  Sicilia:  quello  con  Londra  era 
al  54,  o  in  quel  torno:  cioè  si  pagava  due 
once  in  Inghilterra,  per  avere  54  tari  in 
Sicilia.  Lo  slesso  più  o  meno  era  colle  altre 
piazze:  dunque  capitali  esteri  venivano  in 
Sicilia.  Pubblicato  però  il  nuovo  sistema, 
il  cambio  istantaneamente  cessò  con  le  piaz- 
ze estere;  ed  è  solo  rimasto  un  po'  di  cam- 
bio con  Londra  e  Ularsiglia,  e  questo  non 
solo  è  per  lo  più  di  lettere  e  non  di  de- 
naro, ma  è  assai  alzato  contro  la  Sicilia: 
ne'  primi  tempi  particolarmente  il  cambio 
di  Londra  si  ridusse  al  60  */i.  Dunque  è 
chiaro  che  il  nostro  commercio  mancò,  e 
che  capitali  di  Sicilia  vennero  fuori;  ap- 
punto perchè  i  negozianti  esteri  in  gran 
parte  si  ritrassero  e  portaron  seco  i  ca- 
pitali che  fficevano  circolare  in  Sicilia. 

Quel  ciullo  burbanzoso,  che  sciorinò  il 
quadro  de'  bastimenti  costruiti  in  Palermo, 
perchè  non  pensò  piuttosto  a  registrare 
gii  arrivi  e  le  partenze  dei  bastimenti ,  e 
confrontarli  con  quelli  di  prima?  Ma  che 
fanno  ora  quei  tanti  bastimenti  qui  fatti? 
0  marciscono  nei  nostri  porli,  o  traificano 
di  contrabbando,  onde  si  mantiene  il  poco 
e  languido  nostro  commercio.  Questi  bam- 
bocci adunque  ignorano  fin  quelle  cose  che 
si  leggono  sulle  gazzette.  Colali  fatti  però, 
ed  assai  altri  che  potrei  allegarvene  ,  mi 
confermano  nelle  teorie  apprese  dalla  vii 
turba  dei  più  petulanti  saccentoni,  i  quali 
dicono  che  la  ricchezza  nasce  dal  valore 
solamente  e  non  dalla  forma,  od  altra  qua- 
lità delle  cose  che  si  posseggono  o  pro- 
ducono: in  conseguenza  una  nazione  può 
ben  essere  ricca  possedendo  frumento  e 
Qon  oro:  producendo  carciofi  e  non  panno. 


L'economia  politica  è  l'arte  d'accrescer  nelle 
nazioni  la  somma  delle   cose  che  hanno 
valore;  nulla  dice  il  modo  con  cui  se  ne 
viene  a  capo.  L'agricoltura,  le  manifatture, 
il  commercio,  son  mezzi  che  conducono  a 
quel  fino;  ma  per  protegger  quei  mozzi  bi- 
sogna non  privilegiarjie  alcuno.  La  sola  ric- 
chezza può  produrre  ulteriore  ricchezza: 
senza  preesislenli  capitali  non  può  aversi  ne 
commercio,  né  manifatture,  né  agricoltu- 
ra; e  quest'ultima  è  la  prima  sorgente  delia 
ricchezza  dei  popoli,  perchè  in  essa  l'ini- 
presa  può  proporzionarsi  al  capitale  che 
ognuno  ha:  anzi  ogni  uomo  può  cominciare 
ad  essere  agricoltore  quasi  senz'altro  ca- 
pitale che  le  sue  forzo,  e  venir  poi  esten- 
dendo la  collìvazione  In  ragione  dei  pro- 
fitti che  accumula;  ciò  non  può  farsi  colle 
manifatture  e  col  commercio,  che  vogliono 
di  primo  lancio  capitali  ingenti,  i  quali  de- 
von  da  prima  somministrarsi  dairagricol- 
tura.  In  questo  senso  deve  intendersi  Te- 
spressione  di  Oarnier:  «  tutte  le  classi  della 
Società  son  serve  della  terra  )).  Gioja  ne 
lo  riprende:  lo  capiva?  è  follìa  sperar  ma- 
nifatture, quando  ragricoltura  sottrae  non 
accumula  capitali:  e  follia  maggiore  è  Jo 
sperarlo  per  quei  mezzi  che  accrescono  la 
povertà.  Se  a  forza  di  privilegi  e  di  vin- 
coli posti   al  commercio  si  potesse  venire 
a  capo  di  fiire  che  ogni  nazione  produca 
tutto ,  perchè  nessuna   fosse  tributaria  di 
un'allra,  come  gli  sciocchi  dicono,  ciò  sa- 
rebbe la  massima  calamità  per  tutti,  per- 
chè tutti  avrebbero  da  vendere  ,  nessuno 
da  comprare,  onde  tutte  sarebbero  povere 
del  pari.  È  dunque  afTatto  necessario  che 
ogni  popolo,  ogni  individuo  faccia  quel  che 
può,  vuole  e  sa  per  accrescere  la  sua  ric- 
chezza ,  senza  che  l'autorità ,  la  forza ,  la 
le^e  v'avessero  parte  alcuna. 

Ma  qui  gridan  come  tori  assaliti  i  nostri 
giojeschi^  ripetendo  il  sarcasmo  del  loro 
arcifanfnno  Gioja  «  secondo  questi  principii 
il  miglior  amminislratore  è  qttello  che  piii 
dorme  >).  Proposizione  degna  di  quel  Gioja 
che  oppone  ad  errore  a  Say  l'aver  dello: 
Ce  n'est  pa$  la  ìiature  qui  borne  le  pon- 
voir  de  rindnstric,  c*esL  Vignorance  et  la 
mauvaise  administration:  di  quel  Gioja 
che  nella  prefazione  del  suo  famoso  Pro- 
spetlo  delle  scienze  economiclie  stabilisce, 
che  le  idee  relative  alla  miglior  forma 
di  governo  sono  estranee  all'economia  po- 
litica. Le  ricchezze  possono  accumvkirsi 
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toUo  i  governi  monarchici ,  non  iscevri 
Sdemenii  dispotici,  come  la  monarchia 
iaijlese ,  effualmenle  che  sotto  i  governi 
aristaeraiici  e  popolari. 

L'amoiinistratore  della  cosa  pubblica  de* 
\t  vallare,  e  più  che  vegliare,  a  prevenire 
|tli  ostacoli  che  possono  arrestare  V  indu- 
stria, ila  rindustria  può  in  primo  luogo  es- 
sm  soffocata  dai  pesi,  od  irragionevoli,  od 
eccessivi,  o  mai  ripartiti,  omaÌTesatti;  dun- 
que rammi lustratore  deve  vegliare  a  sta- 
bilire un  sistema  di  finanza  fondato  sui  ini- 
g\ion  principii  d'economia  politica. 

Liodustria  può  essere  sopraffatta  dalFan- 
dameato  irregolare  della  pubblica  ammi- 
■isiruione;  dunque  raraministratore  deve 
Te^fliare  a  disporre  Tedificio  politico  in  mo- 
do die  nessun  magistrato  possa  oltrepiis- 
sare  i  precisi  confini  dalla  legge  stabiliti. 

L'industria  può  essere  scuorata  dal  so- 
prasi dei  privati  cittadini:  dunque  rammi- 
■istratore  deve  vegliare  a  far  che  nessuno 
ìb  società  possa  impunemente  violare  la 

L' industria  può  irritrosire  per  la  difli- 
dfnza:  dunque  Tamministratore  deve  ve- 
filare  a  far  che  la  massima  buona  fede  di- 
ri;:» tutto  Tandamento  deiramministrazione 
«Mie  non  venga  meno  il  credito  pubblico. 


L' industria  finalmente  può  fuorviare  per 
Tignoranza:  dunque  Tamministratore  deve 
vegliare  a  diffondere  i  lumi  in  tutte  le  classi 
della  società,  collo  stabilire  scuole  elemen- 
tari anche  negl'infimi  villaggi;  col  promuo- 
vere ogni  maniera  di  letterarie  e  scientifi- 
che istituzioni  ;  e  col  proteggere  in  modo 
speciale  quelle  che  maggiormente  valgano 
al  miglioramento  deiragricollura  e  di  ogni 
utile  speculazione. 

La  storia  dimostra  che  ovunque  è  stato 
ciò,  le  nazioni  sono  state  ricche  e  potenti 
senza  lArbor  Porphyrìana. 

Questi  sono ,  mio  gentilissimo  amico ,  i 
principii  che  mi  ho  vantato,  e  mi  vanterò 
sempre  di  sostenere:  ma  i  nostri  giojeschi 
dicono  che  qiicste  sono  idee  del  secolo  ol- 
trepassato, <rhe  oggi  coU'l^  2*^  3*»  4«  ec, 
s'aggiusta  tutto.  'Se  ciò  è  vero  io  dico: 

Declina  il  mondo^  e  petfijiorando  in- 
vecchia. 

Altronde  vi  dissi  di  sopra,  che  se  tutte 
le  nazioni  facessero  la  stessa  cosa,  sareb- 
bero tulle  povere  del  pari:  per  la  mede- 
sima ragione,  se  tutti  avessimo  le  siessel  - 
dee,  saremmo  tutti  ciucci  del  pari.  Lascia- 
mo dunque  che  ognuno  pensi  a  posta  sua. 


tUuEii,  Opere, 
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LETTERA 

ALL'ABATE   GllSKPPE   FRAKCIPANE 

Sl'LLU  STAUlLIMEiN'TO  d'UN  CANPO  AGRAUIO  1»  PALERMO  (*). 


Siculi  quo(|iic  non  mediocri  ciir« 
nrgoliuni   ìstud  prosecull  suni. 

COLVMILLA,    Hb.    /,    Pf'ftf. 


Sìy.  abaie  genlUissimo 

Se  io  mi  fossi  poeta  \orrei  dar  fiato  alla 
piva,  e  sc'hiecberare  unfl  bcirode  pinda- 
rica, per  celebrare  Tistituzione  del  caikipo 
agrario,  il  quale,  coniglia  m'awisa,  vuole 
stabilirsi  In  Palermo:  ma  duolmi,  e  sallo 
Dio  se  di  cuor  me  ne  doglie,  cbo  le  ca- 
ste suore  si  mostran  per  me  tanto  scbis- 
zinose ,  cbe  quasi  quasi,  mi  son  venute  a 
noja  quanto  le  men  caste.  E  ciò  che  mag- 
giormente m'accora  è,  che,  non  essendomi 
dato  di  trattare  tale  argomento  da  poeta, 
mi  manca  quasi  Tanimo  di  ragionarne  da 
filosofo  :  che  i  filosofi  voglion  camminare 
piede  innanzi  piede,  esaminare  e  ponde- 
rare ,  cercando  sempre  cinque  piedi  al 
montone:  e  po'  poi  danno  il  giudizio  loro 
nudo  nudo,  a  costo  d'ofTcndcre  la  mo- 
destia. 

£  se  i  filosofi  in  generale  sono  poco  fa- 
cili a  lasciarsi  sedurre  dalla  speranza,  ed 
anzi  inchinevoli  che  no  a  dubitare  del  buon 
esito  delle  cose ,  un  filosofo  siciliano  nel 
caso  nostro  ne  avrebbe  forse  più  che  altri 
ben  d'onde;  perocché  all'età  nostra  si  veg- 
gono tuttodì  sorgere  bei  progetti ,  e  poi 
quasi  meteore  sparire;  ed  abblnm  visto  a 
mettersi  avanti  nobilissime  istituzioni ,  le 
quali  poi,  veliU  aegri  somnia^  son  torna- 
te in  nulla:  senzachè  noi  siamo  del  tutto 
simili  ai  fanciulli,  i  quali  trovano  sempre 
le  bazzecole  altrui  migliori  delle  cose  pro- 
prie, vengono  in  fregola  di  ottenerle;  ma 
avutole,  per  un  cotal  brulichio  che  hanno 
nelle  dita,  o  le  fanno  in  pezzi,  o  le  gua- 
stano in  modo  che  non  sembran  più  quelle. 

(*)  Estrada  dal  L  \i  del  Giornale  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  dì  Sicilia. 


Ella,  io.  e  quanti  siamo  in  Sicilia,  po- 
tremmo additare  più  d'un  e^^ompio  di  ciò: 
ragion  vuole  adunque  ch'io  sospenda  ii  mio 
giubilo  per  lo  sUibilimeuto  del  campo  a- 
grario,  e  lo  riserbi  per  quel  l'ortunalo  mo- 
mento, in  cui  vedrò  un  tal  campo  bello  e 
stabilito  in  Palermo,  e  sarà  veramente  cam- 
po agrario. 

Ma  un  tal  momento,  mi  dirà  Ella,  non 
è  ancor  lontano:  il  governo  ha  grande  im- 
pegno che  ciò  si  faccia: — ii  consiglio  |  ro- 
vlnciale  sen'è  seriamente  occupato:  —  s'è 
fin  giunto  a  proporre  d'acquistare  da  22 
salme  di  terra  presso  al  giardino  botanico, 
per  destinarsi  a  ciò: — in  tutti  i  crocchi  si 
parlava  di  campo  agrario:  —  ognuno  ne 
giubila... 

({  Gnaffe  !  cotesto  è  bene  assai  ))  qui  ri- 
sponderebbe il  Boccaccio.  Io  però  con  in- 
colto linguaggio  da  CicUiano  acanino  la 
prego  a  considerare  che  lutto  questo ,  e 
quant'altro  Ella  potrebbe  soggiungere,  pro- 
va solo  che  v'  abbia  gran  volontà  di  Fare 
un  campo  agrario:  ma  un  po'  lunglicUa 
è  la  via  dal  volere  al  potere  ;  anche  più 
lo  e  dal  potere  al  fare;  e  non  sempre  fare 
è  sinonimo  di  fare  bene. 

S'è  proposto  d'acquistar  quelle  terre:  e 
bene:  il  proporre  non  costa  nulla.  SKIla 
si  fa  a  svolgere  tutte  le  proposte  de'  no- 
stri consigli  provinciali  e  distrettuali,  tro- 
verà continui  progetti  di  strade,  di  scuole, 
di  licei,  di  macchine,  di  manifatture,  (Vi 
ospizii,  d'opere  di  beneficenza  ,  e  vaitene 
là,  ma  poi  per  mancanza  di  lardo  non  s'è 
potuto  friggere;  perchè,  o  non  si  son  pro- 
posti i  mezzi,  0  questi  non  si  son  trovali 
facili  ad  eseguirsi,  o  non  sono  mai  slati  pro- 
porzionati all'impresa. 
Ma  ip  voglio  saltare  a  pie  pari  tali  dif- 
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fiooUìi,  ed  in  gracia  doir  argomento  (ma 

solo  in  grazia  deirargomcnto)  voglio  siip- 

l»orre  che  quelle  terre  siano  di  già  acqui- 

>Ule.  che  il  podere  sia  già  provveduto  di 

ta'^menti  ,  di  macchine,  di  bestiame,  in 

una  parola  che  sia  già  fornito  il  campo 

agrflrio  in  quel  sito. Che  perciò?  Sarà  quella 

un'islituzione ,  dalla  quale  la  nostra  agri- 

cultura  potrà  ricevere  alcun  miglioramento? 

Haiaò  Messere:  ho  anzi  cuor  di  dire  che 

>ar«bUe  quello  uno  stabilimento  pernicioso. 

\  tal  proposizione  farà  Ella  un  amaro 

S4)|i:«tùgno:  ma,  piano  a  ma'  passi:  cohsi- 

tleri  prima   senza  pregiudìzio  quanto  son 

per  dirle ,  e  poi  rida  e  schernisca  a  sua 

posta. 

E  mi  dico  senza  pregiudizio;  dacché  an- 
fbe  l'amor  del  bene  ha  i  pregiudizi!  suoi; 
i  quali  sono  spesso  più  perniciosi  degli 
altri;  imperocché  coloro  che  ne  son  vinti, 
operano  senza  scrupolo,  e  cagionan  talvolta 
<enia  tema  o  rimorso  le  più  gravi  calamità. 
E  dall'altra  parte  gli  uomini  sopraiTattl  daL 
pregiudizio  stesso,  non  osano  pur  mettere 
nd  esame  la- reale  utilità  delle  cose;  onde 
lili  errori  e  le  perniciose  istituzioni  si  tra- 
inaDdan  di  generazione  in  generazione,  an- 
che fra'  popoli  coltissimi, 
^li  son  già  parecchi  anni  die  TUniver- 
^Wà^  Palermo  acquistò  due  salme  di  terra 
Vtc^  il  giardino*  botanico  ,  coir  intendi- 
mento ài  tarne  un  campo  agrario.  Fortu- 
nèìàoeole  ciò  non  ha  avuto  luogo  finora; 
f'hèqoelh  bambinaggine  avrebbe  fatto  rider 
<//  Boi  ed  avfchbe  solo  servito  a  far  ere- 
'We  che  in  Sicilia  non  vi  sia  chi  conosca 
<joaÌ  doiTebh'essere  Un  campo  agrario,  qua- 
li pratiche  dovrebbero  introdursi  fra  noi, 
f  per  qua'  modi  potrebbe  venirsene  a  capo. 
Cotal  poderuzzo  appena  appena  avrebbe 
piUilo  destinarsi  a  campo  sperimentale,  per 
''^ni  alcun  saggio  di  fisica  vegetale;  o  per 
^nj  una  Pamonu  Siculu^  nella  quale  si 
niinirebbero  tutte  le  maniere  d'alberi  ed 
tfbu.<ti  fruttiferi,  che  vegetano  nel  nostro 
«aolo,  le  cui  frutta  hanno  ad  ogni  passo 
diversa  denominazione,  onde  fissare  il  nome 
remaeoio  d'ognuna.  Ella  però  conosco  he- 
bo  che  in  ambi  i  casi  ciò  sarebbe  un'ap- 
:«4'ndice  del  giardino  hotanico,  e  inai  uno 
stabilimento  d'agricoltura ,  e  molto  mono 
fMitrebbe  dirsi  campo  agrario,  e  che  esso 
IMjtrcbbe  tanto  valere  a  migliorare  la  no- 
stra agricoltura,  quanto  un  dito  di  Piazzi 
'Mfitrìhul  alla  scoverta  della  Cerere. 


Oggi  s -é  conósciuto  che  sarebbe  ridicolo 
il  voler  fare  un  campo  agrario  in  un  te- 
sto. Può  da  ciò  argomentarsi  che  il  pub- 
blico di  per  sé  stesso  senta  più  avanti  di 
chi  concepì  quella  strana  idea.  Si  è  in  con- 
seguenza proposto  d'acquistar  colà  stesso 
maggior  quantità  di  terra.  Ma  non  s'è  po- 
sto mente  che  quello  è  il  solo  sito  di  Si- 
cilia, in  cui  un  campo  agrario  non  può  sta- 
re ;  perché  quel  suolo  non  ha  simile  in 
tutta  l'isola  nostra. 

La  superficie  della  pianura  dì  Palermo 
quasi  impropriamente  dicesi  terra,  essendo 
un  ammasso  di  pura  arena  calcare,  di  spo- 
glie di  x!rostacei  ed  altrettali  sostanze,  de- 
poste o  vomitfite  dal  mare^  le.  quali  col 
volger  di  secoli  son  venute  via  via  pro- 
sciugandosi, ed  acquistando  consistenza, 
finché  formarono  una  pietra  arenaria  fran- 
gibilissima ,  la  quale ,  rotta  nella  sua  su- 
perficie, presenta  un  suolo  coltivabile  di 
sterile  arena,  che,  per  l'imperfezione  de- 
gli strumenti  agrarii  da  noi  usati,  non  ha 
maggior  profondità  d'un  palmo,  e  talvolta 
anche  meno. 

Ella  sa  bene  che  l'acqua  col  decomporre 
lo  sostanze  animali  e  vegetabili  combinate 
coi  principii  terrosi ,  costituisce  il  nuti*i- 
mento  principale  dei  vegetabili:  <mde  la 
fertilità  della  terra  é  dipendente  dalla  sua 
attitudine  ad  assorbire  con  celeritii,  a  ri- 
tener lungo  tempo  l'umidità,  in  guisa  che 
possa  lungamente  somministrare  materia 
nutritiva  allo  piante.  Ora  le  schiette  arene, 
comeché  attraggano  rapidamente  l'umidità, 
pure ,  mancando  affatto  d'adesione ,  non 
possono  ritenerla  a  lungo;  perciò,  o  sono 
assolutamente  sterili,  o,  se  pur  si  vestono 
d'erba,,  essa  vi  perisce  colla  stessa  rapidità 
con  cui  nasce. 

In  seguito  di  ciò  é  manifesto  che  la  pia- 
nura di  Palermo  sarebbe  insuscettibile  di 
veruna,  produzione ,  se  non  foJsse  (yutata 
dalla  copia  del  concime  e  dalle  continue 
irrigazioni.  Ma  questo  stesso  nutrimento 
che  la  mano  deiruomo  e  obbligat^i  senza 
posa  a  soccorrervi,  é  celeremente  distrutto 
dalla  natura  del  suolo ,  il  quale  in*  con- 
seguenza è  atto  solamente  a  quelle  pro- 
duzioni che  hanno  rapidissima  e  breve  ve- 
getazione, come  sono  gli  ortaggi. 

Io  so  bene  che  le  terre  che  voglionsi  ac- 
quistare ,  sono  delle  più.  fertili  di  quella 
sterile  conirada:,  ma  la  fertilità  loro  si  ri- 
duce a  produrre  in  maggior  copia  ciò  che 
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può  prodursi  in  altre  parti  della  slessa  pia- 
nura. Rè  ciò  si  deve  ad  altro  che  alFacqua, 
che  qui  trovasi  a  pochi  palmi  sotto  la  su- 
perficie, per  cui  la  terra  ha  una  continua 
irrigazione  sotterranea:  ina  non  perciò  essa 
è  atta  alle  stesse  produzioni  del  rimanente 
del  suolo  siciliano.  Senza  un  miracolo  qui 
non  potrà  mai  prodursi  un  tuniolo  di  ca- 
ètìglion^  od  altra  maniera  di  nostri  bei  fru- 
menti,  che  vengono  nelle  altre  contrade 
di  Sicilia. 

Ma  se  da  Palermo  muova  Elia  in  qua- 
lunque direzione,  incontrerà  quasi  da  per 
tutto  argille,  le  quali  in  molti  luoghi  sono 
assai  tenaci.  Di  tal  natura  particolarmente 
sono  le  terre  tra  Caccamo,  (ìminna,  Vi- 
cari ,  Lercara  e  Roccapalumba  ,  e  tutte 
quelle  contrade  in  cui  si  veggono  massi 
di  selenite,  nelle  quali  vi  ha  sempre  zolfo, 
o  latente^  o  in  miniera.  Questi  terreni  fanno 
grandi  screpolature  d'estate;  sono  piò  che 
altri  soggetti  a  franare  ne'  luoghi  pendii, 
non  si  vestono  d'erba  avanti  la  primavera; 
producono  sulla  in  gran  copia;  e,  non  es- 
sendo  facilmente  permeabili  alle  radici,  son 
poco  feraci. 

Il  suolo  però  che  incontrasi  piò  d'ogni 
altro  in  Sicilia  è  quello  che  contiene  in 
giusta  proporzione  argille,  arena,  carbo- 
nato di  calce,  in  combinazione  con  sostante 
animali  e  vegetabili.  Son  queste  terre  che 
costituiscono  la  tanto  vantata  fertilità  del- 
l'isola nostra:  son  questi  i  poderi  piò  ri- 
cercati da*  coltivatori ,  e  quelli  in  cui  si 
veggono  le  migliori  nostre  fattorie;  e  sono 
essi  che  determinano  l'ubertà  o  la  scarsezza 
delle  raccolte  di  Sicilia.  Cotali  terre,  es- 
sendo friabili  e  come  spnngose  ,  attirano 
facilmente  l'umidità  dell'atmosfera,  e  fa* 
cilmente  la  somministrano  alle  piante,  e, 
per  avere  ragionevole  tenacità,  la  manten- 
gono lungo  tempo,  e  le  sostanze  animali 
e  vegetabili  ch'esse  contengono  non  sono 
rapidamente  distrutte,  come  nelle  pure  a- 
rene:  onde  tali  terreni  steriliscono  piò  dif- 
ficilmente^ si  rimettono  in  vigore  col  solo 
riposo,  e  l'azion  fertilizzante  del  concime 
vi  è  piò  durevole. 

Da  questi  poderi  s'ottengono  i  migliori 
frumenti  di  Sicilia;  quelli  cioè  che  pesano 
piò,  perchè  contengono  maggior  quantità 
di  glutine;  onde  sono  piò  ricercati  per  le 
Cabbriehe  di  pastumi,  cui  non  potrebbero 
in  conto  alcuno  valere  i  granì  prodotti  in 
terre  leggiere  e  sabbiose.  I>e  feracissime 


contrade  di  Brucato  e  Boonfomello  presso 
Termini;  la  vasta  regione  compresa  tra  Ler- 
cara, Alia,  Caltavuturo,  Caltanissetta  e  Vai- 
lelunga;  il  famoso  ager  Leantinum;  e  gran- 
dissimi tratti  dei  distretti  di  Corleone,  Sciac- 
ca e  Siracusa  sono  di  tal  tempra. 

In  altri  siti  poi  dell'isola  nostra  la  su- 
pcrfieie  della  terra  è  coverta  d'una  immensa 
quantità  di  sassi,  i  quali,  oltre  di  darle  un 
aspetto  spaventevole,  ne  rendono  difficile 
e  dispendiosissima  la  coltivazione:  pure 
quando  accade ,  e  spesso  accade ,  che  il 
suolo  sia  naturalmente  fertile,  ciò  anzi  ac- 
cresce che  no  la  sua  feracità;  impercioc- 
ché i  sassi  formano  uno  strato  superficia- 
le, da  cui  la  terra  è  difesa  dai  raggi  so- 
lari ,  onde  n'è  meno  impoverita:  ciò  che 
nel  nostro  clima  è  oggetto  di  sommo  rilie- 
vo. Oltracciò,  essendo  per  lo  piò  quei  sassi 
di  natura  calcare  ,  col  continuo  attrito  e 
coll'azione  delle  piogge  vengono  continua- 
mente somministrando  alla  terra  il  carbo- 
nato di  calce,  che  in  gran  parte  costitui- 
sce la  sua  fertilità.  Da  ciò  nasce  che  le 
produzioni  di  queste  terre  sono  sempre  più 
abbondanti  che  altrove,  e  che  l'erba  che 
vi  nasce  è  sostanzievolissima;  a  segno  che 
il  bestiame  v'è  sempre  meglio  nutrito,  e  io 
vacche  e  le  pecore  danno  maggior  copia 
di  latte  e  caci  piò  squisiti.  Chiunque  si 
fa  a  percorrere  le  campagne  tra  Vallelunga 
e  Santacaterina,  la  Contea  di  Modica,  e  si- 
mili altri  tratti  di  Sicilia .  è  sorpreso  al 
vedere  che  quelle  contrade,  che  in  certe 
stagioni  sembrano  in  ira  alla  natura,  sian 
poi  una  sorgente  di  ricchezza  e  di  delizia. 

Egli  è  il  vero  che  in  altre  parti  di  Si- 
cilia non  mancano  terreni  sciolti  e  sabbiosi; 
tutto  il  Valdemone  n'è  pieno,  e  la  maggior 
parte  delle  terre  da  Hlessina  a  Siracusa  sono 
assai  friabili  per  la  copia  di  produzioni  vul- 
caniche e  di  metalli  che  contengono:  ma 
queste  devon  considerarsi  come  eccezioni 
nella  geologia  di  quest'isola.  ?ion  è  per  tali 
contriMle  che  Sicilia  è  Sicilia.  Senzachè  que- 
sti stessi  terreni  differiscon  tanto  da  quelli 
di  Palermo^  quanto  gli  alberi  tisicozzi  dei 
Colli  diiTeriscon  •  dai  pini  ed  abeti  del  Val- 
demone,  e  quanto  gli  ortaggi  d'Acireale  son 
superiori  a  quelli  di  Palermo. 

Credo  d'aver  detto  a  bastanza  per  farle 
conoscere  che  lo  stabilire  un  campo  agra- 
rio alle  mura  di  Palermo,  per  servir  di  mo- 
dello alla  coltivazione  delle  altre  parti  del 
regno,  sarebbe: 
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il  "paraffone 

Tra  fra  Cueuzza^  e  *l  vecchio  Simeone. 

Se  in  quel  podere  vorranno  stabilirsi,  co* 
■e  si  dovrebbe  in  un  campo  agrario,  quei 
oietodi  di  coltivazione  che  si  crede  doversi 
adoUare  dagli  altri  agricoltori  siciliani,  ne 
uaceranno  inevitabilmente  i  seguenti  gra- 
^issiai  sconci: 

i.*  Invece  di  dare  agli  agricoltori  un  mo- 
dello di  buona  coltivazione,  si  mancherebbe 
al  frimo  precetto  dell'arte;  a  quello  cioè 
fadittare  le  produzioni  ed  il  metodo  di 
ralbin  alla  condizione  del  suolo,  percioc- 
ché quel  campo  sarebbe  a  ragion  veduta 
cokìTato  capopiede; 

1*  Gli  agricoltori  siciliani,  lungi  di  mi- 
giiware  dietro  un  tale  esempio  le  loro  pra- 
ticèe.  Terrebbero  anzi  a  confermarsi  negli 
mori,  poiché,  ad  onta  di  qualunque  sfòrzo, 
saTrebbero  sempre  da  quel  suolo  più  scarse 
predttiioni  che  in  qualsiasi  altro  podere  di 
ScìUa.  Onde  il  volgo,  che  piglia  sempre 
argomento  dal  fatto  e  non  dalle  cagioni 
di  esso ,  conchiudera  che  i  metodi  tenuti 
m  in  Sicilia  son  migliori  di  quelli  pra- 
ttcati  ael  campo  agrario.  Ed  ella  sa  bene 
qiante  persone  che  stanno  in  sul  ^an- 
fiMM  vanno  comprese  in  questo  volgo; 

V  Verrebbe  a  mandarsi  in  malora  un 
Tn&  capitale,  necessario  per  istabilire  un 

an|a  larario  in  quel  sito,  il  quale  nelle 

WÒKk  Httoali  circostanze  della  Sicilia  po- 

Mfteà  altra  guisa  destinarsi  aireffettivo 

Mffipfo  de'  nostri  agricoltori; 

L*  Sì  sottrarrebbe  dalla  ricchezza  pub- 
Ufi  la  gran  produzione  che  quelle  terre 
ogp  danno  e  la  rendita  sulla  quale  vivono 
■fliaja  di  persone. 

Se  poi  quelle  terre  vorranno  destinarsi 
lie  produzioni  che  la  natura  loro  com- 
fffU^  cioè  a  far  cocomeri  e  cipolle,  a  che 
•  campo  agrario  ?  Volesse  il  cielo  che  in 
Wta  Sicilia  si  conoscesse  Tagricoltura  quan- 
ta si  conosce  rorttouUura  ne*  dintorni  di 
hlermo  I 

Pur  se  dalla  natura  del  suolo  passerà 
Ola  a  considerare  gli  effetti  della  posizione, 
«sai  maggiori  ne  troverà  gFincon venienti. 
Sc«bra  a  prima  vista  che  la  vicinanza  della 
capitale  debba  dare  allo  stabilimento  dei 
frrandi  vantaggi,  pur  nel  fatto  non  va  cosi  la 
bisogna.  Nei  dintorni  delle  grandi  città,  e 
più  che  altri  in  Sicilia  nella  campagna  di 
Palenno,  Teconomia  agraria  è  necessaria- 
mente tuUa  diversa  da  quella  delle  altre 


parli  del  regno:  e  ciò  a  causa  dell'essere 
il  prezzo  delle  terre  e  del  lavoro  di  gran 
lunga  maggiore,  mentre  la  vicinanza  e  la 
gran  consumazione  di  alcune  produzioni 
fanno  che  la  terra  quivi  sia  profittevolis- 
sima allorché  si  destina  a  quella;  e  no  'I 
sarebbe  in  altro  sito,  o  destinata  ad  altro. 
Due  salme  di  terra  ad  orto  od  a  giardino 
d'alberi  da*  frutto  presso  Palermo  rendon 
forse  quanto  basta  al  mantenimento  d'una 
decente  famiglia:  ma  nell'  interno  del  re- 
gno sarebbero  oggetto  di  delìzia  e  non  di 
lucro.  Al  contrario  un  chiuso  della  stessa 
estensione  in  altra  parte  di  Sicilia,  in  cui 
s*usa  Tordìnario  avvicendamento  di  tali  po- 
deri; 1.®  fave  ben  concimale,  2.®  frumento, 
è  un  fondo  di  qualche  importanza  per  le 
persone  di  mezzana  ricchezza.  Ma  se  ta- 
luno s*àvvisasse  di  coltivare  al  modo  stesso 
un  podere  presso  Palermo ,  andrebbe  in 
rovina  ;  imperciocché  il  prezzo  delle  fave 
e  del  frumento  non  basterebbe  a  pagare 
la  rendita  della  terra,  le  spese  di  cultura, 
le  imposizioni  ecc.  che  qui  sono  di  gran 
lunga  maggiori  che  altrove;  e  le  produzioni, 
attesa  la  qualità  della  terra,  ne  sarebbero 
pia  scarse  in  quantità,  inferiori  in  quali- 
tà. Eppure  appunto  a  tale  sconcio  si  va  in- 
contro collo  stabilire  un  campo  agrario  in 
quel  sito. 

Io  mi  penso  che  coloro  i  quali  propo- 
sero l'acquisto  di  quelle  terre  per  farne 
un  campo  agrario,  non  posero  monte  a  ciò, 
0,  sicuri  che  alla  fin  fine  la  cosa  sarebbe 
ita  a  terminare  come  il  duello  di  Carlo  di 
Angìò,  non  curarono  dì  pesare  quanto  con- 
veniva le  difficoltà. 

Le  terre  che  si  propone  d'acquistare , 
essendo  delle  migliori  della  campagna  di 
Palermo,  e  destinate  attualmente  ad  orlo, 
non  possono  costar  meno  di  mille  once  la 
salma:  onde  il  loro  censo  sarebbe  da  1100 
once  all'anno.  Ella  sa  che  rUniversità  vuole 
acquistare  le  terre  del  Duca  d'Àrchirafi , 
poste  in  quel  sito;  e  sa  bene  per  qual  modo 
vuol  farlo:  queste  sono  cinque  salme  della 
misura  legale,  e  portano  un  censo  di  du- 
gentotrentaqualtr'once  all'anno. 

È  necessario  di  costruire  nel  campo  un 
casamento  per  l'abitazione  del  professore 
e  delle  persone  addette  al  servìzio  dello 
stabilimento,  magazzini,  stalle,  e  quanVal- 
Iro  fa  mestieri.  11  podere  dovrebbe  esser 
chiuso  da  siepe  viva;  le  interne  chiusure 
dovrebbero  fervisi,  e  tanto  l'una  che  le  al- 
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tre  dovrebbero  essere  assai  ben  fatte ,  o 
ilìfese  da  Tossali.  Tutto  ciò,  unito  alle  pri- 
me spese  della  piantagione,  ed  al  capitale 
necessario  per  l'acquisto  di  strumenti,  di 
bestiame,  semenze  ed  altro,  in  un  sito  in 
cui  tutto  costa  assai  più  ohe  neir  interno 
del  regno,  non  può  importar  meno  di  ot- 
tomila once. 

A  ciò  deve  aggiungersi  i  soldi  delle  per- 
sone impiegale  nello  stabilimento,  le  spese 
di  cultura,  le  imposizioni,  e  qualche  spesa 
straordinaria,  come  acquisti  di  nuove  mac- 
chine, libri,  ripari,  saggi  ec.  Potrebbe  a- 
dunque  cosi  abbozzarsi  Tannua  spesa: 

once 

Rendita  della  terra liOO. 

Frulli  al  S  per  100,  di  once  8,000.     400. 

Soldi 500, 

Spese  di  cultura  ad  once  30  per 

salma 660. 

Imposizioni  e  spese  impreviste...    200. 

In  tutlo 2860. 

Che  potrebbe  trarsene  per  rifare  tanta 
spesa?  Questo  io  non  so.  Lascio  ch'Ella, 
0  coloro  slessi  che  fecero  il  progetto,  scri- 
vano a  senno  loro  la  partita.  So  però  di 
certo  che  se  a  circostanze  uguali  una  salma 
delle  nostre  terre  di  mezzana  fertilità,  pro- 
duce dieci  salme  di  casliglionCy  una  sal- 
ma di  queste  terre  ne  produce  al  più  sei 
d'uriana,  che  vale  un  terzo  meno  di  quella; 
so  che  i  foraggi  vi  saranno  colla  slessa  pro- 
porzione più  scarsi  e  meno  sostanzievolì  ; 
ed  in  conseguenza  le  vacche  daranno  tanto 
di  meno  latte,  meno  cacio,  meno  burro; 
che  le  pecore  avriinno  meno  lana,  e  meno 
fina  ;  che  il  bestiame  da  ingrasso  consu- 
merà maggior  quantità  di  foraggio,  e  s'in- 
grasserà in  più  lungo  tempo  ;  che  i  bovi 
'  da  lavoro  saranno  meno  forti,  e  quindi  mi- 
nor lavorio  potranno  fare;  che  le  razze  de- 
gli animali  d'ogni  maniera  vi  verranno  ne- 
cessariamente a  degenerare;  so  in  fine  che 
quel  bel  campo  agrario,  per  cui  si  mena 
tanto  rumore,  darebbe  una  tale  perdita  che 
sarebbe  da  ascrivere  a  griin  ventura  se  non 
dovrebbe  supplirvisi  più  di  duemila  once 
all'anno. 

Più  mi  dirà  Eliache  l'oggetto  di  un  campo 
agrario  è  l'istruzione  e  non  il  profitto.  0 
questa  si  che  non  posso  menarla  buona. 
In  agricoltura  non  v'ha  altro  argomento 
d'istruzione  che  di  mostrare  col  fatto  asrli 


agricoltori  come  si  possa  trarre  dalla  terra 
un  profitto  maggiore.  Il  mondo  è  oggimni 
stanco  di  tener  dietro  ad  illusioni.  Falli 
vogliono  essere,  signor  abate  mio  caro,  e 
falli  concludenti,  visti  e  toccati  con  mano, 
per  ìsganiar  gli  uomini:  senza  di  che  le 
opere  più  dotte,  i  varii  apparati  di  sciente, 
le  più  be'le  teorie,  le  cattedre,  le  acca- 
demie ec.  sono  bajucole  che  a  nulla  mon- 
tano. 

INO  ciò  è  tutto.  Potrà  Ella  mai  credere 
che  uno  stabilimento,  il  quale  ha  bisogno 
d'una  dote  stabile  almeno  di  duemila  once 
all'anno,  nelle  attuali  circostanze  di  Sici- 
lia potrà  esser  durevole  ?  Non  sa  Ella  me- 
glio di  qualunqu'altro  che  oggi  tutte  le  pub- 
bliche amministrazioni  sono  nello  stesso  di- 
sordine delle  private,  e  per  la  causa  stessa, 
cioè  per  non  potere  esigere  regolarmente 
le  rendite  loro  ?.  Nello  stato  attuale  dell'e- 
conomia pubblica  di  Sicilia  può  Ella  tro- 
vare un  fondo  sul  quale  potrebbe  pagarsi 
una  dote  di  duemila  once  all'anno,  senza 
andar  soggetta  a  ritardo  nei  pagamenti? 
Non  è  ciò  un  mettersi  sulle  braccia  un  peso 
senza  aver  forze  da  sostenerlo  ? 

A  quanto  ho  detto  finora  mi  permetta 
che  aggiunga  due  piccole  considerazioni. 
L'acquisto  delle  terre  proposte  non  è  fatto, 
ma  si  dice  che  si  farà.  Non  sa  Ella  che  nel 
nostro  idioma  i  verbi  fare ,  dare ,  e  pa- 
care hanno  un  pessimo  futuro?  Quelle  terre 
apparteiig)no  a  molti  proprietarii,  e,  per 
quarto  mi  sappia,  è  questo  il  solo  sito  di 
Sicilia,  in  cui  i  proprietarii  di  terre  non 
le  aLbiano  messe  in  vendita:  laonde  dubito 
forte  non  s'abbia  in  animo  d'acquistarle, 
comf^  altri  volta  s'è  fatto,  valendosi  della 
legge,   per  cui  ogni  cittadino  è  tenuto  a 
ceder  la  cosa  propria,  quando  è  necessa- 
ria i>er  lo  servizio  pubblico.  Ma  questa  sa- 
vissima le^ge  suppone  indispensabilmente 
due  condizioni:  ì.^  che  i'opera  che  s'im- 
prenda, sa  manifestamente  d'utilità  pul>- 
blica;  2.®  che  non  possa  farsi  altrove.  Se 
si  dovesse  costruire  una  strada  o  un  ca- 
nale, od  allargare  una  piazza  pubblica,  non 
v'ha  dubbio  che  il  privato  deve  cedere  al 
pubblico  interesse:  ma  quando  la  suppo- 
sta utilità  pubblica  si  riduce  a  ghiribizzo 
privato,  quando  vuol  farsi  qui  un  inulilis- 
simo,  anzi  nocivo  campo  agrario,  che  un 
vero  profitto  potrebbe  stabilirsi  in  qualun- 
que altro  sito,  le  terre  per  tal  modo  non 
sarebbero  acquistate,  ma  conqulstnte. 


—  183  — 


K  «jui  cade  buon  .destro,  onialissimo  si- 
i;Hur  abate,  il  farle  cousìderare  che  baste- 
rebbe solo  ci^  a  rendere  inutile  il  campo 
a|!rario;  eonciossiachè  basta  un  solo  esem- 
pio di  tiìl  natura  per  ispirare  la  dìHìdenKa 
e  scuorare  Fiadustria  in  modo,  ohe  ragri- 
collura  non  potrà  mai  esser  florida,  ad  onta 
4i  mille  cainpi  agrarii.  Son  queste  le  elTi- 
cacissioie,  benché  insensibili  cagioni,  che 
attaccano   reconomia  morale  dei  popoli , 
riNtte  quelle  che  alterano  il  sisUana  iisico 
^\\  uott)ini,  e  producono  gravissimi  ma- 
Wn  senza    causa  apparente.  £  il  noi.  te- 
nerne conio,  mentre  vuole  erigere  i  uno  sta- 
Ulimento  per  favorire  Tagricolti  ra ,  ò  un 
bre  come   quel  mcirito  geloso  che ,  Iro- 
laiklosi  colla  moglie  in  un  lesti  ito,  rolla 
tacca  le  pcrmetlea  di  biiliare,  e  cogli  oc- 
elli le  diceva  di  no. 

K  degno  in  fìne  di  nota  che  le  te.  re , 
(be  ^ogHou  destinarsi  a  campo  agrario,  son 
puste  in  sito  di  pessimo  aere:  sarà  adun- 
que ben  difliciie  ad  ottenersi  che  il  pro- 
fp5M>re,  e  le  altre  persone  addetto  allo  sta- 
btlioieato,  le  quali,  piu'ticolarmenie  ne'mesi 
Miìi.  non  dovrebbero  dilungarsene  mai, 
bccian  colà,  come  assolutamente  dovreb 
bero.  la  loro  diuturna  dimora^  senza  pen- 
>stf  prima  a  far  testamento,  e  provvedere 
^\  Mio  del  loro  sepolcro:  e  per  questa  sola 
n^ne  starebbe  assai  bene  il  campo  agra- 
no Ytfs&o  il  campo  santo  (*). 

Dagotnio  ho  avuto  finora  Tenore  di  dirle 
'meyNire  che  possa  conchiudersi  che  un 
fiOèpo  agrario  posto  in  quel  sito,  può  solo 
^nire  ad  additare  agli  agricoltori  Mciliani 
eooie  possano  speditamente  andare  ir.  ro- 
vina e  morir  di  quartana  allo  spedale. 

In  campo  agrario  dovrebbe  essere  una 
Ut;orìa*  disposta  in  modo  che  in  tutte  le 
^  parli  sia  di  modello,  acciò  ogiìi  »gri- 
^llore  sicHiano  possa  in  quello  osservare 
r»  che  dovrebbe  imitare  per  aver  dalla 
i^rm  un  profitto  maggiore;  onde  in  esso  do- 
rrebbe farsi  tutto  ciò  che  si  vuole  che  ven- 

*)  L  proprio  sconcissima  cosa  che  in  una 
capitale,  provvedtila  a  dovizia  di  mozzi:  nella 
firalr  tante  opere  pubbliche  tutto  di  si  costrui- 
>4-oiio  per  la  delizio  e  per  Toruuto ,  si  Iniscuri 
Ufi  oggetto  di  si  altji  iaipurtanza ,  e  si  tolleri 
'lie  una  parte,  e  la  più  \u^'a  della  sua  cumpa- 
:rna,  sia  inabitabile  a  causa  della  cattiva  iiria. 
L  tanto  ciò  è  più  vergognoso  quanto  è  più  fa- 
•■ilr  a  ripararsi.  Basterebbe  raddrizzare  perfel- 
tameule  il  corso  delPOrcto,  livellarne  II  ledo, 


ga  fatto  nella  maggior  parte  di  Sicilia.  In 
conseguenza  di  tale  innegabile  principio  se- 
gue che  il  suolo  del  campo-  agrario  deve 
esser  tale ,  e  tali  le  circostanze  economi- 
che della  contrada  in  cui  sarebbe  posto  , 
che  s'assomiglino  più  che  si  può  a  quelli 
della  miglior  parte  di  Sicilia;  ch'esso  do- 
vrebbe essere  a  20,  o  30  miglia  da  Paler- 
mo, presso  una  strada  carrozzabile,  onde 
abbia,  almeno  in  parte  i  vantaggi  della  vi- 
cinanza alla  capitale,  senza  averne  gli  scon- 
ci, che  sia  in  una  contrada  frequentala  da 
agricoltori  eproprietarii,  acciò  le  utili  pra- 
tiche abbiano  imitatori,  e  facilmente  si  dif- 
fondano; che  l'aria  ne  sia  purissima;  che 
la  sua  estensione  sia  media  tra  le  stermi- 
nale fattorie  che  talvolta  inconlransi  in  Si- 
cilia ,  ed  i  piccoli  poderuzzi  che  con  tanto 
danno  della  ricchezza  pubblica  si  coltivano 
ne'  dintorni  delle  cillà  e  dei  villaggi  di  Si- 
cilia;  che  le  terre  di  esso  non  debbano  es- 
sere, ne  aflfìlto  sterili,  ne  come  cìnide  ar- 
gille, aride  arene,  o  schietta  ghiaja,  né  della 
straordinaria  feracità  di  quei  poderi ,  nei 
quali  la  natura  fa  tutto ,  non  solo  senza 
Tajuto  dell'arte,  ma  spesso  ancora  in  onta 
al  reo  trattamento:  esse  in  una  parola  de- 
vono esser  tali  che  nelle  loro  produzioni 
si  conosca  sempre  T  influenza  deirarte.  Per 
la  stessa  ragione  nella  scelta  d'un  tal  po- 
dere son  da  schivarsi  le  qualità  non  ordi- 
narie ;  onde  non  si  vorrà ,  né  la  perfetta 
pianura,  né  la  montagna  Inaccessibile:  ma 
fa  all'uopo  una  superficie  ineguale,  in  cui 
e  anche  bone  che  no  l'essere  qualche  poco 
di  balza,  q^salche  pianura  ba^sa  e  fangosn, 
qualcha  frana  o  tal  altro  accidente  della 
natura;  acciò  gli  agricoltori  imparino  co- 
me possano  ripararli ,  e  trarne  profitto. 
Chiunque  s'è  fatto  a  percorrere  la  Sicilia 
ha  avuto  occasione  d'osservare  che  non  poca 
parte  della  suporficie  di  ques).' isola  è  af- 
fatto tnoulta  per  tedi  cagioni.  E  finalmente 
necessario  che  in  quel  podere  sia  una  vena 
d'acqua  per  uso  degli   uomini  e  degli  a- 

c,  se  occorre,  accioUolurlo,  onde  l'acqua  non 
faccia  de'  ristagni;  curare  che  le  acque  vicine 
abbiano  uno  scolo  Tucile;  ed  arginare  le  due 
sponde  del  fiume  con  tre  lince  d'alberi  foltis- 
simi da  ogni  lato.  Se  poi  volesse  a  tuUo  ciò 
unirsi  la  delizia,  potrebbero  farsi  sulle  sponde 
due  viali  paralleli ,  i  quali  altruversando  Una 
campagna  ridentissima  sarebbero  oltre  ad  ogni 
dire  deliziosi. 
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niniali ,  e  meglio  surebbc  se  questa  fosse 
cosi  abbondante  da  poterne  destinare  il 
soprnppiù  airìrrigazìone  d'un  piccolo  orto. 

Io  però  amerci  che  quel  podere  fosse 
comprato  meglio  che  acquistato  per  un  an- 
nuo censo;  per  la  ragione  che  potrebbe  ac- 
cadere che  per  uno  straordinario  infortu- 
nio non  possa  per  uno  o  più  anni  adem- 
pirsi al  pagamento  del  censo  ;  ed  in  tal 
caso,  o  il  padrone  della  rendita  avendone 
il  dritto  pegnorer»  quanto  si  trova  nel  fon- 
do, e  se  occorre  il  fondo  slesso,  ed  addio 
campo  agrario,  o  si  dovrà  far  man  bassa  su 
i  dritti  di  lui,  ciò  che  appo  me:  nefas  est, 

Ne  questa  è  dinicoltù  di  quel  peso  che 
altri  potrebbe  immaginare.  In  questo  mo- 
mento, in  cui  tutta  la  superOcio  della  Si- 
cilia è  in  vendita,  è  facile  comprare  un  po- 
dere in  qualunque  contrada.  Cinquanta  sal- 
me di  terra ,  che  tale  dovrebb' essere  Te- 
stensione  del  campo  agrario ,  potrebbero 
oggi  aversi  per  lo  prezzo  di  un  tremila  on- 
ce: ne  per  le  altre  spese  neirinterno  del 
regno  cre<lo  che  abbisogni  più  d*altreltanto; 
onde  la  prima  spesa  dello  stabilimento  non 
eccederà  le  seimila  once,  o  in  quel  torno. 

La  principale  ragione  però,  per  cui  non 
posso  concepire  speranza  che  noi  abbiamo 
un  campo  agrario  in  Palermo,  che  corri- 
sponda alle  benefiche  vedute  del  governo 
che  promuove  quest'opera ,  si  è  che  nel- 
Tesecuzione  d'un  progetto  di  tal  momento 
non  s'è  cominciato  onde  conveniva. 

S'Ella  sente  a  dire  che  si  vuole  erigere 
un  sontuoso  edifìcio,  e  vede  altresì  che  se 
ne  abbozza  il  disegno,  senza  sapere  quali 
e  quante  stanze  dev'esso  contenere,  e  senza 
adibire  un  architetto  di  nome  che  ne  cal- 
coli la  spesa  e  ne  diriga  la  costruzione, 
dovrà  senza  meno  conchiudeme  o  che  non 
si  giungerà  pure  a  scavar  le  fondamenta, 
0  che  quell'edificio  sarà  per  riuscire  un 
guazzabuglio  di  cose  malamente  impiastric- 
ciate. Al  modo  stesso ,  indigesto  devo  io 
credere  il  progetto  del  campo  agrario,  uè 
posso  augurarmi  ch'esso  giunga  a  lieto  fi- 
ne; dacché  non  s'è  consultato  in  ciò  il  pro- 
fessore d'agricoltura  di  codesta  Università 
per  designare  il  sito  piò  atto  e  per  ad- 
ditare quali  spese  sarebbero  a  ciò  neces- 
sarie, e  quali  regolamenti  dovrebbero  se- 
guirsi per  la  coltivazione  ed  economia  di 
quel  podere. 

Posto  che  s'acquistino  quelle  terre ,  il 
primo  passo  per  la  formazione  df  quel  cam- 


po sarà  un  capopiede  ;  perciocché  invece 
d'acquistare  il  podere  giusta  un  piano  di 
generale  utilità,  dovrà  farsi  un  piano  giu- 
sta le  particolari  circostanze  delle  terre  ac- 
quistate. Nella  scelta  del  podere  sarebbe, 
piò  che  in  altro,  necessaria  Fopera  di  un 
professore;  imperocché  Ella  non  ignora  che 
il  ben  conoscere  le  qualità  che  deve  avere 
un  podere  per  coltivarsi  con  profitto,  è 
l'alfabeto  della  scienza  agraria.  Coluniella 
comincia  da  ciò  l'opera  sua;  ed  il  sommo 
Young,  non  contento  di  quanto  ne  dice  nel 
suo  calendario,  scrisse  un'opera  su  questo 
Importantissimo  argomento.  Intanto  da  noi 
si  fa  il  progetto  dell'acquisto  delle  terre 
senza  mettervi  su  né  sale,  ne  olio,  come 
se  si  fosse  trattato  di  designare  un  piiò- 
blico  parterre,  lo  non  dubito  che  se  quel 
professore  avesse  avuta  la  menoma  parte 
in  tale  affare,  avrebbe  fatto  pienamente  co- 
noscere l'errore  dì  fare  un  campo  agrario 
in  quelle  parti. 

Pur  se  l'opera  del  professore  sarebbe 
stata  necessaria  per  la  scelta  del  podere, 
sarebbe  poi  assolutamente  indispensabile 
per  la  formazione  e  direzione  dello  stabi- 
limento. Il  governo,  nello  stabilire  un  cam- 
po agrario,  non  aTrebl^e  a  far  nulla  di  più 
di  ciò  che  farebbe  un  ricco  ed  intelligente 
agricoltore,  che  vuole  impiegare  un  capi- 
tale nella  coltivazione  d'un  podere.  Il  solo 
divario  che  deve  correre  tra  la  privala  e 
la  pubblica  speculazione  è  che  nel  primo 
caso  il  profitto  che  si  trae  dalla  terra  serve 
al  mantenimento  dell'agricoltore  e  della  sua 
famiglia,  e  ad  accrescere  i  capitali  suoi; 
ovechè  nello  stabilimento  pubblico  il  pro- 
fitto è  il  fondo  sul  quale  devono  trarsi  i 
soldi  delle  persone  impiegate  in  esso,  e 
quelle  spese  che  hanno  per  oggetto  la  sola 
istruzione,  come  piccoli  saggi,  acquisti  di 
nuovi  strumenti  ec.  Laonde  Ella  vede  bene 
che  un  campo  agrario  stabilito  una  volta, 
poco  0  nulla  dovrebbe  più  costare  al  go- 
verno. 

Ha  il  governo  non  potrebbe,  come  qua- 
lunque agricoltore,  far  lutto  da  sé;  onde  bi- 
sogna che  ne  aflìdi  l'incarico  a  persona  ìu- 
telligente  ;  che  dall'  intelligenza  di  costui 
unicamente  dipende  l'essere    profillevole 
0  no,  l'essere  o  no  istruttivo  lo  stabili- 
mento. E  l'intelligenza  è  necessaria  anche 
nelle  menome  operazioni;  perchè  tutte  de- 
vono avere  un  oggetto  d'utilità,  e  tutte  dc- 
von  servire  di  modello. 
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Aòf peMbe  coMbidarsi  4fÀ  piovvaéère  4i 

naoBosàrii  eaÉunèmi  il  podere:  ed»  ili  fcr 

ciò  fa  4"wmpò  rimiittiiHre  a  qjiÉi mti  Mea 

dì  nasalilMwa ,  e  tonep  selo  jfmmM  b 

soHMa ,    la  eosvenfenii  ed  U  ris|iariBia. 

non  eoAÌm^iite  le  fase  d*iibiliiiibiie,  i  im- 

ganini,  le  stelle,  le  cantine,  1  Umili,  mm 

ìb  la  cafcÉlaiJ^a  atesaa,  il  peeeile,  e  il  ee- 

loflifaiù<^  dofveMbcre  eestratosi  seeosdoi 

migliori  firiiieipii'  d*afehitett»ra  nitliea,  e 

oea  tale  aìmnetria  clie  le  dliierae  parli  dal- 

redificio  fadan  ira  ton»  d'4ieeord9:i«DB  tele 

ceoMMla  che  poaaeeft  tattiMale  iwilàrsi 

dagli  agricemN-i  e  pfeprietaaM  di  «ottie; 

e  eoa  tale  eoAvealenia  •  alto  la  ^imém^OBC 

d*efai  lìtiMìtii  eevrlipottda  esoManieale  al^ 

l'eggetlo  Oli  è  deallMla;  eade  l'ealeMione 

del  augasiiBO,  dell»  itiMa,  del  ftiala,  aerk, 

oé  più ,  ttè  flieDO ,  qafUtt  ch-è  noaaiawria 

pe* prodotti,  pel  bestiame,  pil  ieaot'del 

podere ,  aecio  «oUa  nada  i«  aietoas  per 

BUBcanui  di  loogo ,  Bulla  ai  spenda  per 

fabbrioa  d  di  la  di  qvBBlD.oecorra; 

La  parie  più  dilteile  peni  è  qaella  di 

slaUlire  11  pia  pro(Me«6le  «IsteBia  di  eoi- 

tiraiiofie.  Se  cU»  t otri  faiai  colia  sola  aoorta 

dei  libri.  s'óicoBlreranBO  gravi  difficoltà , 

e  bfcsogwrà  gir  liuiga*  pezza  tenlOBi,  e  pi* 

gliare  iafolontairiaiBei^  dei  gopsai  sbi^: 

cib  elle  ìb  altri  leniìiBi  »uoBa  grandi  apese 

perdale.  UseoBa  sempre  tener  predente  ebé 

non  tona  eie  ehe  m  leggo  nei  libri  d*a* 

gneolton  é  aMsso  kt  pratica  ; .  bob  UUto 

ciò  eh*é  peato  in  pratica  allrove,  poò  es* 

serio  in  ÉkHm  ;  bob  tono  ciò  che  ptt^ 

pratiesTsi  ìb  Sicilia  poliebbo  di  priaM  Um^ 

eh  adoIMsì,  aema  prima  edacare  4  aoalri 

conladini,  i  etii  ptoglBdiiiì  e  la  cui  prò* 

terna  od  i»eeportaaza  nel  aymoggiaio  attori 

^OroBionti»  peesamano  an  oateeolo  praaw 

riè  JniMpoaialiile  a  quakui^iÉa  OBOfa  pra- 

tira.  Em^mlm  t^giutr  aig.  aèafee  genlilis- 

A»,  R  da  ciò  potrà  Ella  aigaiwantai  ogoali 

ÌBCBl0OÌaMli  rantaggi'  sarà  par  trarre  ra-* 

grieoltura  di  Sicilia  dal  seauBBrio  4>e'  gio« 

laai  oontadìBi  eh  à  per  iatHuire  ai  (kdli  il 

Boslro  eceelleBtisaiBio  aig.  Priaeipo  di  Ca- 

slelBiiovo.  Per  taU  ragloBi  lo  odo  duWi» 

che  per  la  booaa  rioacita  del  eampo  agra- 

rio  te  BMotieri  che  il  proièasore  destinato 

alla  diroaione  di  faellp,  teda  prhBO  a  ?iBg* 

riare  in  Italia^  io  SrizaMt,  in  Fmneio,  nei 

Pacai  Bméì,  e  fai  InghiHerra. 

BnlsBBDO  riaggià  eoa  gran  profitto:  ma 
CabnoK»  dìsgnsiataBiGnte  non  è  più ,  e  con 

PAUiKai,  Opere. 


Ini  s*(&  perdalo  il  lanl^ggio  delf'islnisioiie 
vi?a  che  potrebbe  ayersene^  laoto  vale  leg- 
gere gU  serittf  suoi,  quànla-lo  at  olgerequa- 
lanino  oporBd*agriceiliita  psBliea-.  ilggiun- 
ga  fiMa  a  eie  Ao  alfeih  noalra  i-PwagtoBsi 
dolio  ephrilor  unnino  aoneosl^rapldl.,  e  il 
aiomaltero  BiigHosanraoio  di  tutto  le  arti 
e  tale,  ohe  gli  anni  posson  oanlarsi  for  se- 
coli. L  Buropn  èri  \»U  non  é  rSnropa  del 
I3§0.  BaaUno  gli  ataUHnMiM  di  «alleni- 
berg  fai  hriaiera,  e  di  fiondÉnle  a  Ubrille 
in  Franeie,  elio  posson  4Hari  eampl  agrari! 
di  imia  rBaropa,  per  meritare  ohe  Upro- 
Basspore  vada  ad  osservare i  melodi oa»te- 
nari,  0  li  pBhigoBi  alle  Mliehe  degli  al- 
tri paeai^  ondo  poi  scegNore  il  flwgilo» 

Mh  <|n«Blo  io  dieo  ampiio.  iMa*vede 
bene  eh'  io  to'  inlendo  f  ariìRie  dol  OMgllo 
mlalivaNionle  a  noi  ;'cM  quri  poMnssere 
non  dovrebbe  mai  pruder  di  vista  oIm*/  l'og- 
getto del  ano  riaggie  è  foollo  di  spigolare 
tutte  le  utili  eogniriOBi,  od  i  «efti  più  e^ 
Meaci  onde  migliorciro^la  nosira  agrieoltara. 
Esperio  oom'egii  è ,  e  pionaoieAto  iafor- 
nwto  aolla  natimi  dolio'  torre  di  Sieilia , 
deUo  ofdinorfe  vMsaitiiéhri  del  nostro*  eli- 
ala  ,  dello  stato  detta  pubbliea  e  eekipe- 
stra  eoononda  (Ira  noi,  dei  melodi  otae^qui 
si  tengono  nelle  divene  ooltivaKioWv  delle 
apese  per  ognana  di*esao  mi  neeassarie^ 
delle  piante  che  danai  si  colti vaa»  por- oso 
doU'issmo,  degli  atiimnli  e  delle  ari^^  o  di 
fuanVìdiro  piiò  Interessare  la  bobini -agri* 
cottttm,  sarà  hi  istalo  di  fare  an  coaUnno 
paragone  tra  le  pratiche  straniere  e  lo«o« 
Siro,  0  d'applicar  poi  Bela  coUiviirione  del 
campo  a  lui  aflUato  i  iimtadi  pià'noconci 
al  nostro  suolo,  al  nostro  oMnm,  alle  pò* 
miehe  ed  eoonodiiebe  droostanae  nostre. 

Oggmto  non  mono  hnpnrialile  dinn  tal 
vhiggio  sarebbe  <|nollo  d'aciquiatBf»  le  bu* 
gliori  nmechine  agrarie  clip  osanri  aMovec 
e  dò  non  solo  di  quello  che  polramm»ser« 
vhra  alla  oollhnariono  dol  campo  ^|#Brio  ; 
ma  di  qoeHe  ancora  altrooe  nsato  per,qna- 
lunqno  ramo  di  campestre  eeononda^  B  im* 
possibile  che  in  qnel  campo  si  rinnlseano 
Intle  le  collivasfoni  che  si  tane  In  Ski- 
ìm  ma  in-tfnlnngo  destinato  alla  pnbbliea 
isirualone  non  dievo  inanenro  on  ^dMaolto 
di  macchfam  e  stramonti  «  1^  col  ogai  a- 
gfieolloao  possa  trovare  il  nmdello  rii  qnel 
tale  die  Ai  per  id^  ed  abbtai  dd  pinres^ 
sere  la  dfapoaiono  aiil  mèdo  di  «arte  uso^ 
la  spiegarione  dd  suo  meccBBlsnH) ,  e  le 
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ragioni  p«r  cui  orni  niicchiu  w  più  u- 
lile  Mie  MBlf#. 

Per  gii  alratMBli  pei^  che  ^om  km- 
nadiilMMnlo  sinto  die  mMìwìiììm  «MA 
CMM  agrMliv  MA  kitU  terM  racfttiato, 
ma  111  tmf^  enémm  Im  SkUià  ftnmt 

è,  f«M  gì  tee- 
spertf  pdlfcMiww  per  uMeÉwe  p«nMre, 
UM  speli  di  aevei^rie;  die  aaii  io  seno 
abile  coBiriele  d'esser  feesle  ea  oggelto 
di  soaws  rispasMie* 


be  sappiano  nMMgriaiU 
DOsMcaiiladbrMdò 


Ìli  MMsi  di  nei 
acHè  i  aesM  UMoU  si  lidMera  a  sa- 


iBipaBdi<e 


perii  awmeiiiese;  e  potè  sole  veairseae  a 
capo  casi  bire  atte  slraBwafe  deHe  a^di- 
fleaiieai  dsMieii  al  sne  iisManlaais,  e  éapo 
d'esseraaae  retti  pareeshi:  ed  il  roaipeisl 
un  arane  c^  cesia  da  ell*oiiee,  Mnèarfea 
b^eceia;  seaiaekè  ne*  priaii  leaqii  qiisgM 
aratri  aea  bearaiio  per  la  netà  del  lave* 
rio  die  Imm  im  leghiltem. 

Le  slssso  preÉMasre  d  reeè  la  grande 
falce  fleniùa,  nsale  in  Lemkerdieed  in  nielli 
paesi, eoHaqnele  nn  neme  sega  in  MI gioine 
tanU  wfea,  fonnle  ne  sagherekèese  qnat» 
tra  CeUe  nostra  piceeie  ftdd;  e,  Ikosadela 
cadera  reaelarinente ,  risparnda  la  spesa 
di  slendem,  par  ascingani:  pnra,  nen  a* 
vendew  l'eseaipie,  i  nostri  cenledini  nen 
seppero  aaai  srne  tue* 

Bopn  tatt  fliUi  nen  è  da  éuMIms  che 
riairQdnira  raied  stunninli,  e  «iniieri  in 
Sicilia,  scnsa  Ite  anite  tenira  ehi  snppia 
maneggiarli,  è  lo  sIssm  che  e  renderli  i- 
nntili,  e  psadarnn  kmgs  pensa  il  tanlag* 
gio,  e  pSfd^e  in  conoegaraia  la  mjglisr 
parte  dei  ptnitlo. 

La  soarara  dsAs  ftlttsba  dd  prafenera 
perideerehbe  randnriera  dd  moaMnIe  del 
soo  dtetne*  figli  de  «ndrcee  in  pd  de« 
rrahbs  don  nn  pmrpelne  addio  aUn  cillè, 
e  feramr  la  sua  dimera  nel  canne  ;  ere 
devrehhe ,  nen  ade  eccnpard  ddin  dira« 
liene  de*  larari,  mnafsrli  servira ella  pd^ 
blica  i^ndene,  dandone  ale  sismpe  alla 
fine  d'ogni  anno  i  risnHsU. 

Con  tale  isÉendisMaìte  dotrehb'egii,  non 
selaaasnte  nolara  egm  giorno  tnlli  i  fene- 
meni  ddrdmoBima,  roa  teiiera  esatte  re- 

2*  tra  deHe  operadasd  die  si  fanne  nd  pe<- 
re,  dette  edUvadani  che  d  a'imnrande- 
no,  dd  iirepanttKnli  che  per  esra  si  Ihnno, 
dello  stale  éellt  Isrra  e  ddrntmeafera  nel 
giorno  in  ed  c^ni  lavora  si  commcia  e 


K:tntte.il  leaipo  che  esso  coaliiaa.  Deve 
iure  tenera  eratto  conte  di  lotte  le  ipsie 
lUle  nd  eaerae;  notando  pertitaawste  quel- 
le Ihtte  per  le  Tneshe,  pe'  hnd  da  bioro, 
per  gtt  anfanali  da  Ingrasin ,  e  d'aae  in 

di  «ndlaandaiiira- 


per  tatti  i  rami 
siane,  assttende  in  fine  il  prodotte 
edera  degnnn  d'csd,  ed  11  tolde  di' tutta 
la  fettoria;  onde  posse  eenosccni  il  pro- 
fitto perticolera  d  ogni  ramo,  ed  il  totale 
di  tetto  il  pedera:  de  ch'è  il  dna  ptu  wm 
dsHn  huene  egricoHnra. 

framo  atte  cara  d*ahitaaione  dorrshb'es- 
sera  nn  ehlnra,  destinato  a  campo  speri- 
mantale,  te  ctii  devrahhere  tursi  tetti  i  saggi 
di  nnofo  cettrraaied  priosn  d'antntararsi 
ed  inttodttrle  in  graside.  Anchs  d  questi 
tt  pnbhttco  detrcèhe  esser,  messo  a  giorno, 
apsemmndani  le  spese,  i  risultati  e  tutte 
le  pmrtfeolarità. 

Pne  ralle  dlenno  il  prefcarafe  dorrebbe 
vidtara  or  Tana,  or  raltra  delie  nostre 
pratinde,  per  esserrara  lo  stato  ed  t  prò- 

Iresd  ddk  noetra  agricdtma;  leiar  quei 
drilli  che  potrehkera  rargera  ad  sIcub 
coWvatora;  addHera  ad  altri  le  fluidifica- 
liatti  da  lira  te  ogni  pratica,  per  adattarla 
alle  parikoteri  drcostaase;  pigliar  cogni- 
alene  dd  praad  del  besttame,  dd  lavoro, 
e  d'end  derrata,  detta  cendfadena  de*  con- 
tadini, de|^  artferi,  odi  lette  le  dessi  u* 
Uli  dette  sttdo ,  informard  dd  amaero  e 
«natttè  dei  perori,  e  degU  espedleali  presi 
in  ogni  comnnt  per  aoccorrcrtt ,  per  se- 
fdstara  insomma  piena  cogddane  di  quei 
IMII  ohe  son  neeeseerii  a  sapersi  per  co- 
nnseera  te  stelo  e  te  ricende  ddk  puln 
Utea  e  mrate  eeemsmm  di  Sidlia.  Il  rap* 
patta  di  ^neatt  pieceU,  aaa  impadantissióii 
riaggi,  derrahhe  ter  nnrta  dd  lararo  da 

d'ogni  Some  d  pub- 
tei  ^nnte  denebbero 
da  fneUe  eonsidera- 
agrarie  ékb  posson 
valere  a  randera  ragione  dei  telU ,  ad  i- 
stratee  gli  agriedteri,  e  a  dar  piena  con- 
toìM  a  littta  la  nasione  ed  al  governo 
siesM  dette  state  di  sua  ricdieiaa,  e  per- 
ciò detta  ssM  léna  pelilica. 

Vn  fnadra  generale  dd  canapo  agrario, 
conoepita  sn  qnmto  piane,  e  pohMicato  in 
ogni  anno  varrohhe  ed  tampe  a  formare 
la  più  preriosa  epera  d'economia  agraria 
e  podttea  che  tesse  md  ramata  te  tace. 

Tale,  genlUisBimo  sig.  abate,  è  il  piano 
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fbe.  a  creder  mio,  dond^be  stoini  nello 
stabilire  il  eampo  agrario.  Vegga  da  eiò 
qaaaio  le  mie  idee  sian  poco  uniformi  a 
qnelle  dhe  generalmente  pretalgono  fra 
BOI,  e  quanta  poca  riM^liNie  1#  ili  flfeMa  di 
sperare  che  cotale  staMlìmento  abbia  pre- 
ti» loogo,  e  sta  per  essere  utile.  Ella  però 
mie  sperare:  e  bene,  speri  p«lre  a  senno 


sao.  «  So  die  un  sogno  è  la  sporanta  »  ed 
io  mi  guardo  bene  d»  svegliarla.  Ma  pei 
ben  le  vo^lo,  le  auguro  di  tirere  fino  a 
tanto  che  vedrà  migliorata  la  nostra  agri* 
eollura  wmfe  li  campo  agrario  della  Vi* 
gna  del  gallo.  Intanto  «  prego  Dio  che  le 
dia  il  buon*annOy  e  le  buone  calendi,  oggi 
e  tuttavia.  » 


LETTERA 

AL  ìikKOm  ANTOWf IW  UIVOPTA 

I 

CIBCA    AL  PRIMO    ARTICOLO    PUBBLICATO    mi    GIOGAIE  L*  JjtlDJT  ,   RIGUARDANTE    LO   STATO 

DELL*  AGRICOLTURA  E  PASTORIZIA  IN  SIGILU  NEL   1822    (*). 


Signor  Barone  gentiìisiimo, 

Tostochè  Tenne  a  mia  notizia  ch*era  per 
pubblicarsi  Viride,  e  ne  seppi  i  compila- 
tori, non  tardai  ad  associarmi,  sulla  spe- 
ranza che  assai  avrei  avuto  in  quel  gior- 
nale da  ammirare  e  da  apprendere.  Le 
dico  ora,  con  somma  franchezza  di  cuore, 
che  il  primo  fìiscicolo  ha  superato  le  mie 
speranze.  Sarebbe  in  me  una  strana  teme- 
rità il  volerla  infììstidire,  facendo  comento 
di  tutu  gli  articoli  che  nel  primo  numero 
si  contengono;  non  posso  però  dispensarmi 
di  rendere  a  lei  un  dovuto  elogio  per  quel 
bellissimo  arlìcolo  sullo  stato  attuale  della 
nostra  agricoltura  e  pastorizia.  È  questo , 
appo  me ,  il  primo  ed  il  più  grdn  passo 
verso  la  riforma  della  nostra  agricoltura. 
Io  rido,  Sig.  Barone,  e  riderò  sempre  di 
quei  tali  che  divenuti  agricoltori  ex  abrupto 
cominciano  dallo  studio  teoretico ,  e  vo- 
gliono introdurre,  nuove  massime,  nuovi 
strumenti  ec.  L'imprendere  a  riformare  una 
arte,  e  più  che  ogni  altra  l'arte  agraria , 
i  cui  progressi  dipendono  dal  concorso  di 
tante  cause,  senza  conoscere  lo  stato  in  cui 
essa  è,  mi  par  del  tutto  uguale  al  prescri- 
vere le  cure  ad  un  ammalato  senza  cono- 
scer la  malattia. 

Dalla  conoscf^nza  dello  stato  attuale  della 
nostra  agricoltura,  due  importantissimi  van- 
taggi si  ricaveranno  certamente.  In  primo 
luogo  le  idee  de*  nostri  agricoltori  cesse- 
ranno di  esser  limitate  al  solo  recinto  del 
loro  territorio;  cosi  avranno  campo  di  es- 
sere informati  degli  usi  e  dei  metodi  de- 
gli agricoltori  di  altri  distretti,  e  potranno 
cosi  di  leggieri  paragonar  le  loro  pratiche 


(*)  Eatralia  dal  medeHmo  giomaU  Tlride, 
anno  1S22. 


alle  altrui,  adottarne  il  buono,  onde  il  me- 
glio si  renderà  insensibilmente  comune  a 
tutti.  Oltracciò  riunendo  in  un  sol  quadro 
tutte  le  nostre  pratiche  agrarie,  il  filosofo 
può  agevolmente  distinguere  quali  meritano 
realmente  riforma,  e  quali  o  non  possono 
riformarsi  perchè  dipendono  da  cause  mo- 
rali e  politiche  che  non  è  dato  a  noi  il 
togliere,  e  quali  non  devono  riformarsi  per^ 
che  risultano  dalle  circostanze  fisiche  del 
nostro  paese. 

Ella,  sig.  Barone,  ha  trattato  questo  sog- 
getto per  quanto  i  limiti  di  un  giornale  il 
comportavano,  con  mano  maestra:  mi  per- 
metterà però  che  io  le  sommetta  alcune 
mie  idee  intomo  a  qualche  articolo  che 
io  avrei  desiderato  un  pò  più  esteso,  sia 
per  dare  un*idea  più  chiara  di  qualche  no- 
stra pratica ,  sia  per  infondere  ne'  nostri 
agricoltori  maggior  premura  ad  ottenerne 
qualche  altra. 

Nel  cennare  ch'ella  fa  quella  specie  di 
Boccio  che  suol  convenirsi  nelle  nostre  man- 
dre  di  pecore,  non  fa  menzione  che  di  una 
sola  specie  di  simili  convenzioni,  che  fra 
noi  dicesi  tener  la  mandra  per  le  spese. 

10  la  prego  a  sovvenirsi  che  questa  non  è 
né  la  sola  né  la  migliore  delle  convenzioni 
di  tal  natura.  Delle  volte  il  padrone,  o 
fittajuolo  di  un  podere,  per  trarre  maggior 
profitto  dalle  terre  che  lascia  a  prato,  lù 
mette  una  mandra.  Si  conviene  allora  con 
tutti  i  prezza/mari  del  prezzo  del  pascolo. 

11  padrone,  che  ordinariamente  suole  met- 
tere anch'egli  una  porzione  di  pecore,  an- 
ticipa tutte  le  spese  ;  in  capo  all'anno  si 
sottrae  dalla  somma  dei  prodotti  delle  man- 
dre  il  prezzo  del  pascolo  convenuto,  e  tutte 
le  spese.  Il  guadagno  o  perdita  si  ripar- 
tisce fra'  prezzamari  in  ragione  del  numero 
delle  rispettive  pecore.  E  ciò  dicesi  man- 
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dm  al  jforffo.  Altre  tolte  una  mandria  pi- 
glia a  fitto  un  podere,  e  si  cèlliva  per  con* 
lo  della  unidra;  hi  capo  airanné  si  niet* 
loBo  a  calcalo  tutl&  le  spese  e  tutti  i  pvo* 
dotti,  non   che  delle  peeore,  m  di  tutte 
l(  ammiMwtrarioni,  e  11  guadagno  o  perdita 
à  dìTide  o^salfùMte  in  ragion  di  pecore, 
efueslo  chiamici  mondra  àkkm'MreiteM, 
pmbè  i  niandriani  Aiistrettesi  son  qudli 
dM  per  lo  più  teiigcnie  qliesUy  metodo. 

Utfteelo  dei  prati  artiScbdi  è  quello  su 
iéA  fnle  iMMi  dovrebbe  mai  stancarsi  di 
'wseum  ìa  scrittore  deBe  cose  agrarie  di 
Sìdlii.  le  arrei  desiderato  cAe  4  tosse  fatto 
rìhaere  ai  nostri  agricoRori  :  l.""  che  il 
br^fio  artificiale  è  sempre  pia  abbondan- 
te del  naturale ,  perchè  Terbe  spontanee 
Mie  ttttle  da  semi  sparsi  sul  campo  dai 
reati,  dalle  piogge,  dagli  uccelli,  e  dalle 
meleore,  non  vengono  mai  cosi  ratte  come 
quelle  prodotte  da  semi  sparsi  dalla  mano 
deiruomo  ;  onde  in  una  data  quantità  di 
terra  si  produrrà  maggior  quantità  di  fo- 
ragiio  artificiale  che  naturale;  2.^  che  il 
foralo  artificiale  è  più  sicuro,  perchè  e$- 
^do  la  produzione  dell*  erba  spontanea 
dipeodente  dal  caso ,  spesso  manca ,  ma 
non  può  certamente  mancare  Terba  che 
Timido  semina;  3.^  il  foraggio  artificiale  è 
V^  lu&trilivo,  perchè  fra  tutte  Torbe  spon- 
^SMt  iMJte  Te  ne  sono,  le  quali  dan  poco 
■utrimealo,  e  molte  affatto  nocive ,  ond*è 
die  si  rede  talvolta  un  branco  di  animali 
ór  m  fiòca   pastura   mal  nutriti  e  mor- 
M:  orecchè  il  prato  artificiale  vien  tutto 
feslhù  di  una  o  più  erbe  tutte  salutari  e 
■otrilire;  4.®  finalmente  il  prato  artificiale 
è  il  migliore  di  tutti  i  preparativi  per  la 
^eainaggione  dei  cereali ,  perchè  in  esso 
m  avendo  potuto  allignare  le  piante  pa- 
osite ,  non  v*ha  luogo  a  temere  ch*es$e 
-4  riproducano  e  danneggino   le  nuove 
jttfite  del  frumento.  Oltrecchè  è  una  ve- 
lili oramai  dimostrata  che  gli  ardenti  raggi 
M  sole  volatilizzano  le  parti  fertilizzanti 
M  suolo,  onde  i  maggesi,  ove  non  siano 
allemati  con  un  lungo  riposo,  finiscono  per 
Hierilixzare  la  terra;  ciò  non  può  avverarsi 
del  prato  artificiale,  il  quale  è  anzi  som- 
aameote  idoneo  a  riparare  la  terra  dai  rag- 
jri  solari,  ed  offre  un  ottimo  preparativo, 
die ,  lungi  di  esser  dispendioso  come  il 
maggese,  dà  un  rilevantissimo  prodotto. 

E  Taglia  il  vero,  sig.  Barone,  quando  io 
roiiRidero  Y  immensa  sproporzione .  tra  la 


quantità  del  bestiame  che  si  mantiekie  da 
aoi  in  una  data  superficie,  e  quella  die  vi 
si  nutrisee  in  paesi  più  culti,  mercè  l*hso 
dei  prati  artificiali ,  non  posso  fare  che 
non  mi  rammariehi  forte  dell*  ignavia  dei 
nostri  Hfi^ricoltori.  Artur  Young,  nel  descri- 
vere la  fattoria  di  M.  Bakèwell,  ci  diceche 
in  440  acri  di  terra  (un'acre  inglese  cor- 
risponde esattamente  a  3  tum.,  t  mond.,  3 
car.,  2  qnar.;  "/«  quartiglio  delia-nostra  mi- 
sura metrica),  della  quale  120  acri  eran 
destinati  a  cereali,  M.  Bakèwell  manteneva 
60  cavalli,  400  pecore,  e  ISO  tra -buoi  da 
lavoro,  vacche,  ed  animali  da  ingrasso.  Ed 
è  ben  de^o  di  rfflessione  che  M.  Bakenrell 
è  ritorno  più  intelligente  in  fatto  di  pasto- 
rizia che  si  conosce  airetà  nostra.  Costui 
perfezionò  a  segno  le  razze  degli  animali 
che  lo  stesso  Young  («  Parmer  tour  through 
the  cast  of  England,  letter  ii  »)  diceche 
egli  dava  un  suo  toro,  ch'ei  chiamava  Jow- 
penny ,  a  montar  le  vacche  altrui ,  per  5 
lire  sterline  e  5  scellini  a  vacca.  Né  que- 
sto è  da  considerarsi  come  uno  di  quei  tratti 
di  bizzarria  e  di  fanatismo  che  hanno  glln- 
glesi  per  tutto  ciò  eh'  è  strano.  Balsamo 
fu  in  Inghilterra  ventanni  dopo  che  Young 
scrisse  quella  sua  opera:  ei  fu  particolar- 
mente amico  di  M.  Bakèwell,  e  dimorò  a 
lungo  nella  sua  fattoria  ;  ne'  giornali  dei 
suoi  viaggi  che  mi  è  venuto  fatto  di  avere 
dopo  la  sua  morte,  trovo  che  i  tori  di  M. 
Bakèwell  si  davano  a  montare  per  lo  slesso 
prezzo.  Laonde  è  certamente  da  credere  che 
costui  facea  piuttosto  sopravanzare  che  man- 
care il  pascolo  al  suo  bestiame,  e  ciò  in 
uno  spazio  di  terra  in  cui  in  Sicilia  potreb- 
bero a  stento  mantenersi  le  sole  400  pe- 
core. 

E  tanto  più  è  da  riprendere  l'incuria  dei 
nostri  agricoltori,  in  quanto  essi  con  lieve 
spesa  potrebbero  avere  degli  eccellenti  fo- 
raggi artificiali,  non  solamente  facendo  ve- 
nir dall'Italia  il  seme  del  trifoglio  e  di  altri 
ottimi  foraggi,  che  colà  si  usano,  ma  mol- 
tiplicando artificialmente  la  sulla  (//edyso- 
rum  coronariuin)  che  spontaneamente  è  co- 
munissima  fra  noi.  Essa  avrebbe  il  vantag- 
gio di  essere  una  pianta  indigena  del  no- 
stro suolo ,  che  prospera  eccellentemente 
nelle  nostre  campagne,  perchè  ama  le  terre 
forti  ed  argillose  che  predominano  in  Si- 
cilia. ' 

Questo  sig.  Giuseppe  Salemi  ha  fatto  qui 
degli  ottimi  saggi  intorno  a  ciò.  Egli  ha 
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semiaala  la  sulla  assieoie  eoi  flrumenlo.  La 
sulla  non  ?ien6  su  prima  di  maggio,  e  re* 
sta  bassa  e  piccola  in  modo  da  non  dan- 
neggiare le  piante  del  frumento.  Falciato 
questo  però ,  alle  prime  pioggie  essa  na- 
sce rapidissimamente;  talché  suHa  fine  d'a- 
gosto, 0  In  settembre,  è  cosi  florida  e  ri- 
gogliosa, che  a  stento  se  ne  ifedrebbe  la 
simile  altrove  in  primavera.  Essa  dura  per 
più  anni,  anzi  il  secondo  anno  vien  meglio 
che  il  primo.  Non  abbiamo  ancora  dei  sagri 
per  provare  se  essa  possa  falciarsi  più  di 
una  volta  in  un  anno;  ma  io  inclino  a  cre- 
dere che  si;  porche  lo  stesso  sig.  Salami 
mi  ha  assicurato  di  averla  fatto  pascolare 
sino  a  marzo,  e  di  averla  poi  hlciata  per 
fieno  in  maggio. 

Conosco  bene,  sìg.  Barone,  quanto  sia 
grande  la  mia  temerità  nel  volere  anch*io 
mettere  il  becco  in  molle  neiriride  e  fic- 


care il  mio  nome  ftai  quelUde*  CM^tori 
che  amano  la  letteratura  Sieiliaai.  la  » 
essi  hanno  aperta  la  loéevoHiAai  «Indi 
di  Borre  in  hiee  tatto  dò  ch'è  sidUiio, 
è  gioco  fona  che  abbiano  b  bonikdi  M- 
lerare  il  mio  gracchiare ,  per  eoaesmre 
anch'io  per  la  piecolisriam  parta  ah  al- 
rutttiaaimo  oggetto  che  diriga  la  aabili  fe* 
tiche  dei  compilatori  deiriride.  1  ean  4M- 
sto  intendimoDlo  tornorò  ad  ialtfti4irh,<' 
rigeniMe  un  ragvnnglio  dogi  otiiMBiiii- 
bilimenti  di  qaaeato  aig.  Agostina  tettila, 
e  preeisamenle  di  Ma  btiofia  di  «Mi 
di  liquorixia,  che  da  hai  si  è  partali  d  u 
grado  di  perrezioae  non  coaoaeiiMi  iMrore. 
Colla  atessa  bontà  con  cui  alla  loUen  il 
mio  fastidio ,  spero  che  non  iad^^ri  di 
credermi  costantemente 

n  8U0  aeroadore,  ad  aniaa 


OSSERVAZIONI 

SilL AGKICOLTVRA  DALCUKE  CONTftADE  DI  SICILIA  (*). 


k  tteuogforno  di  Lereara  li  Friddi  è 
«M  tatti ,  chiamala  comuneiiiente  la  /in- 
tMM  éi  S.  PieHv^  hiB^a  un  quattordici 
■flìa,  e  nella  massima  larghetza  non  pib 
olaa  di  lift  miglio.  Le  acque  che  si  sca- 
rtala i9A  monti  di  Caslronuovo  e  Cam- 
amia,  daftna  orìgine  al  (lame  che  scorre 
il  qaeiia  feadura,  Il  qoale,  perduto  Tan- 
li»  aaaie  di  AH^o,  ebiamasi  oggi  di  Ma- 
tud,  e  Ta  a  naeller  foce  presso  la  caduta 
Indea;  ime  famoso  negli  annali  siciliani, 
per  easere  stato  una  tolta  il  confine  tra  i 
éoadali  Sirneasani  ed  i  Cartasinesi. 

La  snella  e  lunga  pianura  che  in  fondo 
di  quella  talle,  r omechè  assai  ciottolosa , 
è  teitilisaiaia,  per  lo  sedimento  che  ii  la- 
loaaa  gli  slraripameati  del  fiume ,  e  pel 
iRricda  tratta  glft  dai  po[^  vicini.  Ciò  a- 
ite  al  vaataggio  di  potersi  irrigare  colle 
inqiattqacA  lame,  rende  quel  suolo  atto 
dk  |ià  liddia  produzioni  ;  ma ,  con  mio 
PM  faanarieo ,  non  mi  Tenne  fatto  di 
Mi|m  m  qael  lungo  tratto  pure  un  or- 
Ikm.  le  aeqaa  del  fiume  servono  solo  a 
■ettm  ia  «Hrta  parecchi  mulini,  lungo  le 
fife  dei  qaali  soa  |>iantati  pessimi  ed  i- 
aattfe'  pieppi,  i  quali  servono  solo  ad  ac- 
(Vtteer  la  rabbia  delFosservatore,  col  mo- 
tele  guasto  rideato  potrebbe  essor  quel 
ab,  ehe  oggi  pare  aa  covile  di  fiero.  Solo 
ifMir  della  valle  s'incontra  accanto  al- 
fmieffe  di  Fonlanaflredda  un  piccolo  giar- 
dao  di  a^umi,  frutta  ed  ortaggi,  che  ser- 
«laa  al  rialoro  del  viaggiatore  ed  alla  di- 
hia,  più  che  alla  ricchezta  del  proprie- 
Urìo. 
lo  eoa  aaimi  se  la  pessima  cultura  di 
npi  dAba  accagionarsi  ad  ignavia 
impoleata  dei  proprietarìi,  o  ad  altra 
■sica  a  morale.  Vero  è  che  Tana  di 
coBlrada  é  pessima,  e  ciò  è  un  grande 
aataoolo  al  n^lioramento  deiragrìcoltùra: 

(<)  EMrattù  dal  1. 13  del  Giornate  di  scien- 
ae,  lellere  ed  arti,  pag.  288. 


ma  le  pianure  di  Rivela  presso  Sciacca , 
quelle  di  Brucato  e  Bonfornello  {presso  Ter- 
mini, e  mille  altri  luoghi  in  Sicilia,  non 
danno  ricchissime  produzioni  malgrado  il 
cattivo  aere  ?  Ma  si  dirà ,  che  in  que*  sili 
è  permessa  la  coltivazione  del  riso ,  che 
qui  sarebbe  nocevole  ai  vicini  comuni.  Io 
non  so  se  le  risaje  renderebbero  queste 
contrade  pib  majisane  di  quanto  oggi  lo 
sono,  so  però  che  toccommi  a  provare  il 
fetore  del  lino  posto  a  macerare  in  tulto 
il  corso  di  quel  fiume,  e  ciò  non  è  certo 
men  letale  delle  risaje.  È  poi  il  riso  la 
sola  produzione  che  qui  farebbe  al  caso? 
Se  lungo  le  due  ripe  del  fiume  si  pian- 
tassero, piti  fila  di  folti  pioppi  di  buona 
specie,  se  gli  adiacenti  campi  si  piantas- 
sero ad  agrumi,  non  sarebbero  più  a  te- 
mere i  danni  delle  inondazioni,  Tarla  mal- 
sana 0  cesserebbe,  o  certo  sarebbe  meno 
nocevole,  ed  i  proprietarfl  di  quelle  terre 
ne  trarrebbero  una  rendita  cento  volto  mag- 
giore. La  canapa  poi,  il  cotone,  il  Uno  mar- 
zuolo  assai  si  affarebbero  a  quel  suoto  pìn- 
gue, friabile,  e  quel  ch'è  pifi  riparato  dal 
vento,  ch*è  il  gran  ueniito  di  tali  produ- 
zioni. E  se  in  quella  torra  si  seminassero 
erba  medica ,  cavoli  ed  altri  foraggi  irri- 
gui, non  potrebbero  mantonervisi  migliiga 
di  vacche  ed  ingrassarvisi  migli^ja  di  buoi? 

Da  Fontanafredda  in  là  si  traversa  una 
campagna  sterile,  carattere  distintivo  delle 
terre  poste  in  vicinanza  delle  mlniisre  di 
zolfo ,  che  in  questa  contrada  son  nume- 
rose, e  gran  commercio  fessene  in  tutti  quei 
dintorni.  Traversati  il  comune  delle  Grotto, 
ed  il  piccolo  villaggio  di  Castrofilippo,  mi 
ridussi  finalmente  in  Naro. 

Siede  questa  città  sulla  bella  vetta  di  un 
monte  Isolato  ,  distante  poche  miglia  dal 
lido  meridionale  di  Sicilia,  lo  non  so  se 
in  altro  sito  possa  olTrirsi  allo  sguardo  un 
orizzonto  più  vago  e  più  esteso.  Da  un  lato 
la  vista  è  solo  arrestala  dall'Etna,  dai  sommi 
gioghi  de'  Nebrodi ,  dai  monti  di  Busain- 
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niara  e  di  Cammarata;  dalFallro  la  mon- 
tagna dolce  declinando ,  conforoiatasi  in 
belle  pianure  e  colline  coperte  di  vigneti 
e  d'alberi,  sparse  di  case  campestri,  in- 
terrotte di  fiumi  e  di  burroni,  scende  sino 
al  mare,  il  quale  capricciosamente,  or  tutto 
si  mostra,  or  s*asconde  dietro  le  colline. 
Ad  accrescer  tanta  vaghezza  s'aggiunge  ch^ 
quella  campagna  è  tutta  sparsa  di  man- 
dorli; ond*è,  che  di  fitto  verno,  mentre  os- 
servi da  un  lato  una  gran  parte  di  Sicilia 
che  mostra  la  Idra  monotonia  propria  della 
stagione,  interrotta  solo  dai  sommi  gioghi 
dei  monti  zeppi  di  neve,  dall'allra,  come  per 
virtù  magica,  vedi  una  cam])agna  tutUillo- 
rila  e  vaghissima  tutta.  Certo  non  v'ha  sito 
cui  la  natura  sì  compiacque  d*esser  più  pro- 
diga dei  doni  suoi.  lln*aria  purissima:  un 
clima,  malgrado  Temincnza,  temperato;  un 
territorio  vastissimo  e  fertile;  copiose  sor- 
genti d'acqua  ad  ogni  passo;  grosse  popo- 
lazioni ,  ed  il  mare  da  presso ,  che  offri- 
rebbero largo  spaccio  d  ocni  maniera  di 
produzioni. 

Con  tanti  vantaggi  ognun  s'aspetterebbe 
trovar  qui  una  citta  popolosa  e  ricca,  som- 
ma industria  e  florida  agricoltura.  Nulla  di 
tutto  ciò.  La  cittìi,  non  vasta  in  se  stessa, 
va  d*ora  in  ora  impicciolendosi,  che  le  case 
d*un  giorno  alFaltro  vanno  in  rovina:  anzi 
che  industria,  regna  qui  un'apatia  ed  in- 
fingardaggine generale.  V'ha  proprfetarii 
che  ignorano  da  quale  banda  siano  i  fondi 
loro ,  altronde  cosi  vicini  alla  cittii  che 
potrebbero  vederli  dalla  finestra.  I  conta- 
dini escon  dalla  città  per  andare  al  la- 
voro due  ore  dopo  Jevalo  il  soie,  come  se 
andassero,  al  passeggio ,  e  prima  del  suo 
cadere  li  vede  già  di  ritorno;  onde  Topera 
loro  si  riduce  a  poche  ore  di  pessimo  la- 
vorio. V'hanno  presso  la  città  più  fornaci 
da  tegole  e  fabbriche  dì  salnitro:  queirim- 
mensa  copia  di  cenere  e  quella  terra  ba- 
sterebbero a  concimare  in  ogni  anno  la  gran 
parte  di  quel  territorio:  chi  ne  fa  uso?  If 
vento  e  le  piogge.  In  somma  è  qui  una  con- 
tinua lotta  tra  la  natura  che  generosau>ente 
vuol  dare,  e  l'uomo  che  ostinatamente  non 
vuole  avere.  Fa  proprio  rabbia  il  vedere 
quei  bellissimi  poderi,  ognun  dei  quali  po- 
trebbe far  l'opulenza  d'una  famiglia,  cosi 
mal  coltivati,  che  io  non  so,  se  giungano 
a  rendere  le  spese  di  cultura  e  le  gra- 
vezze. INessuna  delle  operazioni  agrarie  qui 
si  fa,  non  dico,  come  anderebbe  fatta,  ma 


come  si  fa  allrore  in  Sicilia.  Ma  ciò  in  che 
maggiormente  si  contraddistinguono  gli  a- 
gri<^oltori  Naresi  è  la  cultura  delle  vigne 
e  la  manifattura  del  vino. 

Piantata  la  vigna,  le  si  cava  intomo  una 
conca,  la  qoale  non  si  appiana  mai  più; 
e  tutti  gli  annui  lavori,  che  vi  si  fanno. 
si  riducono  ad  una  graffiatura  fatta  nelFin- 
terno  di  quella  conca;  onde  la  povera  pianta 
è  dannata  a  vegetare  in  un  piccolo  qua- 
drato di  terra  soda. 

La  pratica  di  faro  quelle  conche  attorno 
le  viti,  che  diccsi  scalzare ,  è  ^cQinune  in 
Sicilia,  ma  non  perciò  lascia  d^esser  con- 
traria al  buon  senso  e  dannosi^  alla  pianta. 
Due  ragioni  s'adducono  dai  contadini  per 
giustificare  questi^  pratie^i;  ji^^raccorre 
l'acqua  piovana  attorno  il  pedltle;  2®  per 
ripulire  la  piantai  dalle  piccQJ^  riidki  su- 
perficiali, onde  più  ingrossino  le  .più  pro- 
fonde. Errori  l'un  più  mad^riiale  dell'al- 
tro. Dato  ancora  che  la  vigna  avesse  bi- 
sogno di  straordinaria  umiditi,  ciò  cbe  è 
lontano  dal  vero,  per  far  che  l'acqua  pio- 
vana s'iirresti  nel  suolo ,  basterebbero  le 
profonde  zappature:  ovechè  ^oeir  acqua 
stagnante,  quel  lasciare  nudo  il  pedale  delia 
vite  nella  fredda  stagione,  deve  esser  no- 
cevole  ad  una  pianUi.che  ama  meglio  il 
suolo  aride  che  il  palùdo^»  ^cbe  non  al- 
ligna ne'  olimi  freddi,  e  negli  stt^^t  climi 
nostri  dà  un  frutto  inferiore  a  misura  che 
è  posta  in  siti  più  elevati  od  umMi* 

Bisogna  poi  ignoTctre  assolutasieate  i 
principii  della  fisiologia  v^^^e,  per  cre- 
dere che  ingrossino  le  cadici  inferiori  col 
levare  le  superiori.  Quelle,  piceote  barbe 
superficiali ,  che  lo  stupido  cohtadipo  re- 
cide, sono  organi  essenzialissimi  della  vite 
e  di  tutte  le  piante,  perchè  date  dalla  na- 
tura per  succhiare  le  brine ,  le  piccole 
piogge,  e  tutte  le  sostante  solubili  che 
l'atmosfera  depone.  ' 

Aggiungasi  a  ciò  che  la  vignasi  pianta 
da  noi  facendo  prima  un  divelto  nel  suolo, 
e  poi  vi  si  fanno  delle  buche  profonde  con 
un  palo  di  ferro,  entro  il  quale  si  ftcca  il 
sermento  che  deve  abbarbicare.  Scoprendo 
le  radici  d'una  vigna  anche  di  secoli,  tro- 
vasi cb>sse  giungono  solo  aUa  profondila 
del  primo  divelto;  da  quel  pu^to  in  giù  è 
restato  intatto  il  sermento,  eb^  ha  messo 
poche  barbe  in  ogni  gemma,  arrestato  alla 
superficie  interna  della  buca  che  nel  pian- 
tarlo si  fece.  Ora  è  manifesto ,  cbe  collo 
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scaixarc  si  rimuove  sempre  la  terra  da  pri- 
ma divelta,  oiidc  s'impedisoe  ohe  la  pianta 
metta  numerose  ed  estese  indici.  Ed  è  que- 
sta la  principale  ragione  del  poco  fmttd 
rh€  in  generale  danno  le  vitine  nostre.  Pure, 
^  da  pertutlo  in  Sicilia  si  scalza  la  vigna 
^erso  la  line  d'aulunno ,   nel  secondo  la- 
voro, che  si  Ta  al  principio  di  primavera, 
M  lappona  perfettamente  la  terra  in  tutti 
i  sensi,  sì  nppirina,  si  rincalza;  laonde  le 
raiWci  che  la  vite  ha  .potuto  metterò  fa- 
cilmenle  s'espandono,  e  '1  ceppo  di  essa  re- 
sta in  tutta  la  calda  stagione  coperto  e  trae 
uaa  qualche  umidità.  In  Naro  però  quelle 
iDaJ^etle  conche  si  lasciano  eternamente, 
OD(Jr  la  povera  vigna  è  dannata  a  «restare 
eternamente   stretta  in  terra  soda.  Pure, 
tanto  acconcio  è  quel  suolo  a  tal  produ- 
ìhne.  tanto  felice  è  quel  clima  e  quella 
esposizione,  che  in  poche  parti  di  Sicilia 
mi  son  venute  viste  vigne  pib  rigogliose  di 
quelle;  ma,  per  mancanza  d'opportuna  cui* 
tura,  tutto  il  frutto  va  in  tralci  e  pampini. 
Questo  solo  prova  quanto  profittevoli  sa- 
r<»Wiero  quelle  vigne  se  fossero  ben  coiti- 
Tale. 

Ma  il  fln  qui  detto  è  un  nulla.  Pochis- 
>imì  usano  colà  d*alzar  le  vigne  sopra  pali; 
«\ttesla  lodevole  e  necessaria  pratica  è  cola 
VaivVo  insolita^  che,  essendo  stato  proposto 
tiòwa volta  ad  un  de'  più  grossi  propric- 
lariì,  ris^se:  «  non  voglio  introdurre  un 
laJe  abuso  ».  In  conseguenza  di  ciò,  la  vi- 
fnn  fresfc  strisciando  il  suolo  come  pianta 
rapente:  i  grappoli  tratti  dal  proprio  peso 
fe<tan  giacenti  nel  fondo  di  quelle  eterne 
rorrrhe ,  le  quali  prima  della  vendemmia 
per  le  piogge  vengon  colme  di  melma,  in 
m  resta  sepolta  l'uva,  quando  è  per  essa 
ivi;»jriornientc  necessario  d'essere  esposta 
iipifi   ^ivi  raggi   del   sole  onde   acquisti 
^rfetta  maturità  e  si  formi  il  principio  zuc- 
<'hfrino.  Nel  vendemmiare  si  trae  dalla  Lel- 
leila  quell'uva,  parte  immatura,  parte  gua- 
>ta.  e  tutta  smaltata  di  loto;  si  piggia,  e  la 
ratina  che  se  ne  trae  si  ripone  in  botti, 
ie  quali,  da  che  mondo  è  mondo,  non  sono 
■lai  state  uè  bruciate ,  né  in  alcun  modo 
ripulite.  Il  vino ,  se  pure  vino  può  chia- 
marsi, che  si  ottienq,  e  ben  degno  di  tante 
rure.  Il  profitto  che  danno  quo'  vigneti  o- 
^nun  può  immaginarlo. 

Non  meno  estesa  né  men  trascurata  é 
in  quel  paese  la  coltivazione  de'  mandorli. 
Come  si  propagano?  A  caso.  Le  mandorle 

Palxeri,  Opere. 
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che  restano  in  telravi  germinano,  crescono 
e  divengono  alberi;  senza-  che  si  dia  loro 
la  molèstia  di  trasportarli  in  altro  sito  ed 
innestarli.  Indi  è  che  la  gran  parte  dì  que- 
gli alberi  sono  selvatici,  ed  ii»  ejdnsegueqiza 
danno  poche  mandorle  e  non  buone;  ol- 
treché, sparsi  gli  alberi  nel  suolo  con  tanta 
irregolarità,  vengono,  ove  tmppo  folli,  ove 
troppo  radi.  Nel  primo  caso- si  perde  il 
frutto,  nel  secondo  il  terreno. 

È  poi  eolà  generale  il  costume  di  arare 
le  terre  piantate  a  mandorli ,  e  di  semi- 
narvi frumento.  E  dioon  que'  coltivatori , 
che  né  per  lo*  sterpar  delle  radici  die  fa 
l'aratro ,  né  per  la  produzione  del  fru- 
mento, l'albero  viene  a  soffrire.  Inesperto 
come  io  sono  della  natura  d'un  albero  non 
coltivalo  in  grande  nelle  parti  ói  Sicilia 
a  me  più  note,  uoa  oserei  comlannare  alla 
ricisa  una  tal  pratica.  Kon  so  però  per- 
suadermi che  il  mandorlo  sia  un'eccezf<me 
allo  leggi  generali  della  fisica  vegetale.  Qua- 
lunque albero  intristisca,  ove  ne  sian  mo- 
lestate le  radici:  una  costante  esperienza 
dimostra  che  Borainando  frumento  fra  gli 
ulivi,  od  altri  alberi  fruttiferi,  essi  danno 
la  meta  del  frullo.  Sarebbe  a  dimandare 
a  quegli  agricoltori:  v'é  mai  stato  alcuno 
che  abbia  provato  altra  maniera  di  colti- 
vazione? Sarebbe  piuttosto  da  fare  esperi- 
mento di  non  aspetlar  dal  caso  la  ripro- 
duzione de'  mandorli,  ma  farne  un  semen- 
zaio in  un  cantuccio  del  podere  :  d'inne- 
starli traendo  glinnesli  da  quegli  alberi  che 
meglio  fruttificano:  di  trapianinrii  ponen- 
doli a  regolare  distanza  Tun  dall'altro:  di 
zapponare  e  non  arare  la  terra:  di  semi- 
narvi fave  ed  altre  piante  baccelline  ben 
concimate  e  mai  frumento.  Ed  allora  si 
vedrebbe  se  la  pratica  attuale  sia  noce- 
volo  0  no. 

atolli  ulivi  crescono  nelle  campagne  di 
Naro ,  ed  il  modo  con  cui  si  trae  l'olio 
dalle  ulive  non  è  meno  strano  di  quello 
con  cui  si  fa  il  vino.  Le  ulive  si  raccolgo- 
no affatto  verdi,  ed  allora  ognun  sa  che  con- 
tengono poco  olio,  e  questo  ad  onta  di  qua- 
lunque compressione  non  può  interamen- 
te sprigionarsi ,  e  molto  meno  lo  si  po- 
trebbe co'  meschini  toroolelli  che  colà  u- 
sansi.  Ond'é  che  la  sansa  resta  tanto  im- 
pregnala -d'olio  che  può  impastarsi  come, 
l'argilla.  Non  é  esagerazione  il  dire  che 
perdesi  in  tal  modo  una  metà  dell'olio.  Ciò 
per  la  quantità;  della  qualità  non  accade 
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parlarne;  busta  il  dire  che  menlre  io  era 
colà»  il  decurìonato  dovè  dare  alcun  prov- 
vedimento per  r  immenso  fetore  che  tra- 
mandavan  q uè*  luoghi. 

Dal  fin  qui  detto  ognun  crederebbe  che 
questo  fosse  il  paese  più  mal  coltivato  di  Si- 
cilia: eppure,  passando  dal  territorio  di  Na- 
ro in  quello  di  Girgenti ,  parvemi  saltare 
dagli  Orti  Esperidi  alle  sponde  del  Tarta- 
ro. Un  suolo  argilloso  e  sterile  ;  una  su- 
perficie spaventosamente  ineguale;  ertissi- 
me salite,  precipitevoli  discese,  valli  pro- 
fondissime ,  nelle  quali  cerchi  invano  al- 
cun vestigio  dclFopera  delFuomo;  sterpi, 
bronchi ,  scope ,  cespi ,  rovi  adornan  solo 
quella  triste  scena  ;  qualche  ulivo  che  a 
caso  11  si  para  innanzi  emerge  da  un  gruppo 
di  polloni  selvatici  e  di  rovi  che  veugon 
su  dal  pedale.  Tale  è  il  paese  Girgentino 
a  settentrione.  La  bellissima  pianura  che 
a  mezzogiorno  giace  tra  la  citta  ed  il  mare 
è  naturalmente  vaghissima;  ma  quella  stessa 
vaghezza  aggrava  Tanimo  per  altre  ragioni. 
I  pochi  vigneti  con  tanta  incuria  coltivati 
che  fin  si  giunge  a  Seminar  frumento  tra 
le  viti;  gli  alberi  che  non  sentiron  mai  la 


zappa  e  la  scure  ;  le  maestose  anticaglie 
sepolte  fra  le  opunzie  e  divenute  petraje 
di  coinun  dritto  ;  gli  avanzi  delle  antiche 
arti  e  dell'opulenza  anlica  che  il  conta- 
dino ad  ogni  passo  dissotterra,  fa  in  pezzi 
o  disperde;  il  famoso  Agragas  che  tra- 
versa un  suolo  anche  più  famoso,  destano 
idee  tali  che  sol  chi  non  è  Siciliano  può 
rimanersi  dal  pianto. 

Ne*  limiti  d'un  articolo  non  è  da  esami- 
nar le  cagioni  di  tanta  catastrofe  ;  una  sola 
considerazione  mi  scappa  come  di  per  se 
stessa  dalla  penna.  V*ha  chi  dice  aver  la 
Sicilia  nelle  antiche  età  contenuto  otto  mi- 
lioni d'abitanti.  Se  ciò  sia  vero  non  so.  Credo 
fermamente  però,  che  ciò  non  è  impossi- 
bile. Il  pessimo  stato  delFagricoltura  in 
molte  parti  di  Sicilia,  i  miglioramenti  che 
potrebbero  farsi  da  per  tutto,  gli  oslaroii 
che  incontra  oggi  la  moltiplicazione  della 
ricchezza,  mi  convincono  che  i  campi  si- 
ciliani potrebbero  bene  produrre  sei  volle 
più,  e  la  nazione  essere  sei  volte  più  ric- 
ca ,  ed  in  conseguenza  sei  volte  più  nu- 
merosa. 


GONSIDEIL4ZI0NI  SULL'  OPERA  DI  OiSPARE  ViCCiRO 


INTORNO  AL  RICHIAMO  DELLA  CANNA  ZUCCHERINA  IN  SICILIA  («). 


Quidquid  Sicilia  gignit,  sive  soli  fecunditatem, 
aWe  faominuin  ingeuia  spectes  ,  proiimum  est  iis 
quae  optimi:  dienntur. 
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lenire  in  ogni  angolo  ed  In  ogni  eroe- 
dio  di  Sicilia  odonsi  degli  sputasenno  a 
sciorìnare  politiei  ghiribizzi,  i  quaH,  se  ben 
M  esaminano  ,  (ove  pur  ne  siano  degni) 
n  trovano,  o  voti  di  fondamento,  o  poco 
atti  al  paese  nostro,  e  forse  per  lo  più  det- 
tali da  privato  interesse,  da  intemperante 
fregola  di  novità ,  o  da  voglie  anche  più 
ree,  bello  è  il  leggere  un*opera,  la  quale 
propone  un  mezzo  onde  la  Sicilia  possa  ri- 
parare in  parte  alle  presenti  angustie  della 
sua  economia;  e  ciò  senza  ricorrere  a  stretti 
vii«o^oli,  ma  solo  col  pigliare  un  ramo 
ràusjtria,  che  per  la  malvagità  di  tempi 
a  m  wm  lontani  ci  venne  perduta. 

Tale  èropera,  di  cui  ci  facciamo  a  ra- 
ptnnn:  il  cui  autore ,  comechè  velato  in 
parte,  si  sa  d'essere  il  signor  Gaspare  Vac- 
earo,  attuale  intendente  di  Girgenti,  assai 
nolo  in  Sicilia. 
Xeiriniroduzione  all'opera  si  fa  il  signor 
Tarcaro  ad  esporre  i  motivi  che  lo  indus- 
mo  a  scriirerla,  e  il  piano  generale  di  essa. 
Kfno  egli  la  mente  de'  grandi  vantaggi  che 
sufthbe  la  Sicilia  per  trarre  dal  ripigliare  la 
folti? azione  della  cannamele,  privo  da  pri- 
■a  di  alcun  dato,  onde  conoscere  la  natura 
4i  questo  vegetabile,  e  il  modo  di  trarne 
lo  zucchero,  ne  fece  una  ristretta  pianta- 
tone in  un  suo  giardino  presso  Palermo. 
E  studiando  i  progressi  della  pianta  dal  suo 
nascere,  sino  al  momento  della  recisione; 
cercando  lumi  da  coloro  che  per  ticchio  al- 
cun poco  ne  coltivano  in  altre  parti  di  Si* 

(')  Eàirallo  dal  voi.  16,  anno  1826,  del  Gior- 
nale di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Sicilia.  Lio- 
pera  del  Yaecaro  fu  stampata  in  2  volumi  In-i», 


cilia,  esaminando  le  migliori  opere  che  in- 
torno a  ciò  sono  state  pubblicate  ;  spigo- 
lando notizie  dagli  scrittori  delle  cose  no- 
stre, e  fin  rifrustando  privati  archivii  e  li- 
bri di  ragione;  applicando  ciò  ch'era  certo, 
cimentando  ciò  ch'era  dubbio  od  oscuro, 
venne  alla  fine  a  capo  d'acquistare  un  ca- 
pitale d'utilissima  idea ,  che  presenta  al 
pubblico  in  quest'opera^  diretta  a  mostrare 
in  quale  stato  ^ra  tra  noi  la  coltivazione  del- 
la cannamele  e  la  manifattura  dello  zucche- 
ro; per  qua'  difetti  gli  zuccheri  siciliani  non 
poteron  più  sostenere  la  concorrenza  degli 
esotici,  quali  metodi  dovremmo  tenere  per 
tornare  cill'agone  e  sgarare  gli  stranieri. 

Con  tale  intendimento  egli  si  fa  ne'  due 
primi  capitoli  a  riandare  la  storia  della  can- 
namele. Fa  vedere  che  né  i  Greci,  né  i  Ro- 
mani conobbero  questa  pianta,  e  l'uso  che 
potea  farsene.  Omero  infatti  e  tutti  gli  an- 
tichi scrittori ,  accennando  la  maniera  di 
preparare  le  vivande  dolci,  parlan  di  miele, 
e  non  di  zucchero.  Teofrasto,  Dioscoride 
e  Plinio  fan  conno,  é  vero ,  d'una  sostanza, 
da  alcuni  di  loro  chiamata  saccarum,  che 
s'estraea  dalle  canne  nelF  India.  Ha  TA. 
mostra  che  que' naturalisti  intendon  par- 
lare di  quella  sostanza  che  trapela  dai  te- 
neri virgulti  della  canna  arborea,  detta  da- 
gl'Indiani mambU^  e  da  noi  corrottamente 
ba/mbiiy  la  quale,  liquida  da  prima,  col 
contatto  dell'aria  acquista  solidità.  Ha,  né 
la  sua  forma,  né  le  qualit^i  sue,  tranne  la 
dolcezza ,  corrispondono  collo  zucchero. 

il  primo  in  Palermo  pel  Selli,  1825;  Taltro  in 
Girgenti  per  il  Lì  Pomi,  1826, 
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Crede  però  VX,  probabile  cbe  tale  sugo  as- 
sodato de]  mainbh^  dello  colà  sacar,  ab* 
bin  potuto  dall',  hi  appresso  il  nome  al  sale 
esseii/ìale  tratto  dalia  caiìnamele. 

<j1ì  l.^ì/ii  (.onosreaiio  questa  pianta,  in- 
digena delia  zona  torrida,  e  la  coltivavano, 
li  popolo  la  nuislicaya,  e  per  Tabuso  ehe 
ne  l'acca,  le  genjiie  ne  iniianiniavano,  e  par- 
ticolari medici  erano  dal  governo  ad<letti 
a  curare  tal  malattia. 

I  Saracini,  venuti  In  possesso  della  Si- 
cilia, Turono  i  primi  ad  introdurvi  la  col- 
tivazione della  cannamele  e  l'arie  di  trarne 
lo  zucchero,  già  rese  comuni  in  tutto  To- 
riente.  I  principi  normanni  trovarono  que- 
sta coltivazione  così  estesa  che  ne  fecero 
una  speculazione  di  finanza  ,  imponendo 
un  dazio  sopra  og:ni  frattojo,  che  i  Sara- 
eiiii  chiamavano  mahassar ,  e  i  Siciliani 
tvappelo,  nome  generico  che  nel  nostro  dia- 
letto si  dà  ad  ogni  maniera  di  frattojo. 

Cotali  fabbriche  però  pare  che  nell'e- 
poca sveva  siano  decadute.  Infatti  si  con- 
serva ancora  una  lettera  scritta  dall'impe- 
ralor  Federigo  ad  Oberto  Fallamonaco,  se- 
greto dì  Palermo*  nella  quale  gli  dà  no- 
tizia che  a  di  lui  insìnuazimie  avea  scritto 
a  Riccardo  Fllangeri,  che  procurasse  due 
uomini  pratichi  dell'arte  di  far  lo  zucchero, 
e  li  mandasse  in  Palermo  per  istruire  i  Si- 
ciliani. Come  Ignorasi  il  luogo,  in  cui  al- 
lora trovavasi  11  Filangeri,  crede  ragione- 
volmente VA.   che  si  fosse  trovalo  in  0- 
riente,  per  una  delle  crociale  imprese  da 
quel  sovrano.  Qui  però  una  diilìcoltà  in- 
sorge al  sig.  Vaccaro,  ed  una  ne  insorge 
a  noi.  ))  Ma  (in  quei  paesi)   possedevasi  , 
dic'egli  (toni,  i,  pag.  92),  ugualmente  l'arte 
di  manipolare  lo  zucchero?  Autore  di  qual- 
che nome,  descrivendo  il  triviale  e  ridicolo 
uso  da  cavarne  e  sugo  e  zucchero,  di  ma- 
niera tutta  strana  conchiude,  che  tutto  quel- 
r  impasto  presentava  una  quasi  polenta  , 
che  risultava  da  sostanza  zuccherina ,  ac- 
qua e  pane,  molto  salubre  quando  si  gu- 
stava d'unita  ad  un  favo  di  miele.  Arte  cosi 
rozza,  informe  e  disgustosa  polca  mai  ser- 
vir di  norma  per  i.svcgHare  in  Sicilia  qucl- 
l'induslria  che  si  credeva  vacillanle  e  mo- 
ribonda? ))  Il  lesto  Ialino  dell'opera,  onde 
l'À.  trasse  tal  notizia,  citato  per  intiero  in 
pie' di  pagina,  dice  cosi...  7/oc  enim  ge- 
nìis  herbae  summo  labore  agricolarum  per 
singulos  excolilur  annos.  Deinde  tempore 
me$8hmaiumm  morlariolis  indigenaecon- 


tundunt,  mccum  colatum  in  vaMs  suis  re- 
pmicììtes,  coìisqiie  coagukiinm  indurescat 
sub  specie  nivis,  vel  salis  albi.  Quem  ra- 
sum  cum  pane  miscentes.  et  cum  oqua  te- 
rentes  prò  puhnenlo  siimunl,  el  supra  fa- 
vum  Uìellis  gnstaniihus  dtUcc,  ac  salubre 
videiiir.  » 

Da  queste  parole  a  noi  pare  che  possa 
anzi  argomentarsi  che  in  Siria  assai  bea  co- 
nosceasi  il  modo  di  fare  lo  zucchero.  Pri- 
iiìieramenle,  quel  summo  labore  mostra  la 
gran  diligenza  con  cui  la  cannamele  col- 
ti vavasi.  Comcchè  poi  non  si  descrivano  fil 
filo  tulle  le  operazioni  per  ottenere  lo  zuc- 
chero, pure  dicendosi  che  il  succo  si  te- 
neva in  de'  vasi,  lino  a  tanto  che:  Coagu- 
lalum  indurescat  sub  specie  nivis,  vel  sa- 
lis albi ,  si  dice  abbastanza  per  provare 
che  lo  zucchero  che  se  ne  traea  era  per- 
fetto, quali  che  fossero  slati  i  mezzi  per  ot- 
tenerlo. Se  poi  questo  zucchero,  che  era 
lauto  sodo  che  per  farne  uso  bisognava 
raschiarlo  {rasum) ,  mischiavanlo  con  del 
pane,  lo  stemperavan  coll'acqua ,  facendo- 
ne una  poltiglia  che  era  al  gusto  loro 
più  dolce  d'un  favo  di  miele  {supra  faxum 
melUs),  pel  nostro  corto  vedere ,  ciò  non 
mostra  certo  che  quella  buona  gente  non 
sapea  far  altro  uso  della  cannamele  che 
trarne  il  succo,  e  farne  uno  stomachevole 
guazzabuglio  con  acqua,  pane  e  favi  di 
miele. 

Che  che  ne  sia  però,  la  storia  non  ac- 
cenna se  quel  progetto  dell'imperatore  ebbe 
luogo,  e  quali  efrelli  ne  seguirono.  E  anzi 
da  credere  che  l'arte,  di  cui  si  parla,  con- 
tinuò a  languire;  poiché  nel  1393  sotto  il 
re  Martino,  la  gabella  sullo  zucchero  frullò 
solo  once  cento.  E  quel  re  fu  coslrello  ad 
accordare  una  temporanea  remissione  del 
dazio,  che  venne  anche  accordata  nel  go- 
verno deirinfantc  Giovanni,  nel  1413. 

Sotto  Alfonzo  però,  la  manifattura  dello 
zucchero  era  già  venuta  fiorente  a  segno, 
che  la  rendila  del  dazio  giunse  ad  impor- 
tare once  mille.  Che  lo  zucchero  sia  stato 
allora  oggetto  di  grave  ialeresse  per  la  Si- 
cilia ,  sì  scorge  da  un  fatto.  Il  re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  chiese  dial  parlamenlo 
un  donativo  di  300  mila  fiorini.  11  parla- 
mento nell'accordarlo  dichiarò,  che  ciò  fa- 
cea  per  mostrare  il  buon  «inimo  de'  Sici- 
liani verso  il  re ,  malgrado   che  la  Sicilia 
trovavasi  in  gravi  angustie ,   per  la  man- 
canza d'asportazione  di  frumenti  e  di  zuc- 
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cheri  (*).  Da  questo  fallo  il  sig.  Vaccaro 
Tiene  a  oonfeniiarsi  nelFidoa,  da  lui  an- 
nunziata in  altre  parli   deiropera  ,  che  il 
solo  zucchero  sommava  alla  metà  della  ren- 
dita della  nazione:  onde  ne  conchìude  (to- 
mo i,  pag.   iOI) ,   che  perdette  la  Sicilia 
la  tnetò  di  sua  assicurata  prosperità  , 
fmdo  H  abbandonò  questo  ramo  d'in- 
dMUria  nazionale.  Intorno  a  ciò  permel- 
(erk  egli  che  non  fossimo  del  suo  awiso. 
Wimieranientc,  avendo  egli  poco  prima  sta- 
lUilo.  Ae  in  que'  di  la  gabella  sullo  zuc- 
chero rendeva  allo  slato  mille  once;  il  to- 
tale della  rendila  dello  stato  non  avrebbe 
doiolo  oltrepassare  le  once  duemila,  se  il 
solo  loechero  avesse  formato  la  metà  della 
móiià  nazionale.  Preghiamo  poi  il  signor 
Varcare  a  considerare  che  potrebbe  dirsi 
die  la  Sicilia   abbia  perduta  ,  coll'abban- 
donare  la  coltivazione  della  cannamele,  una 
jttrte.  qual  che  si  fosse,  della  sua  ricchez- 
la,  solo  nel  caso  che  le  terre ,  che  a  ciò 
deslinavansi,  fossero  restate  affatto  incolte, 
senza  dare  Ycrun  altra  rendila.  Ma  il  sig. 
\acearo,  tanto  sagace  conoscitore  delle  cose 
Eoslre.  sa  che  tutte  quelle  terre  nelle  quali 
allora  coitivavasi   la  cannamele ,  vennero 
destinale  ad  ortaggi,  pergole,  riso  ,  can?»- 
V^.  cotone  ed  altre  produzioni  non  meno 
TO^  di  quella  :  onde  la  ricchezza  della 
Mww»  cambiò  di  mezzo ,  ma  non  venne 
a  minorare. 

Hwpetdò  vorremo  dissentire  dalFA.  che, 

o[e  k  circostanze  il  permettano  ,  il  ripi- 

fikr^  questa  coltivazione  sarebbe  vantag- 

fhsissiaìo  alla  Sicilia.  Vastissime  estensioni 

di  lenrenl ,  che  sono  ora  nudi  e  deserti , 

^  Ondi*  il  lettore  possa  Tursi  una  idea  della 
iL4irtanZ(i  che  11  commercio  dolio  zucchero  a- 
•fiin  qucirepoca  in  Sicilia,  e  di  alcuna  delle 
c«ioni   dcllai  decadenza  di  tah^  conimcrcio,  ci 
Kice  riporUire  lestuolmcnle  il  Capitolo  dot  Re- 
no per  la  esenzione  del  dazio,  siccome  fu  richic* 
■*»  nel  parlamento  celebrato  in  Palermo  il  25 
ii>cmbre  1514.  ed  accordato  dal  re  Ferdinando 
i  U  giugno  1515. 
'  Itcìii,  poiché  in  lo  Re«rno  è  stato   perduto 
per  infiniti  tempi  et  anni  lo  arbitrio  di  li  znc- 
diari:  etìulroduchiriasi  altra  volta,  si  non  che 
li  drkU  di  ti  exlractioni  su  «grandi  et  lo  Re- 
gno pati,  che  non  chi  intrnno  dinari  per  li 
ditti  zuccheri,  et  v(»stra  Alajestù  non  ha  nienti 
di  tuli  dricli,  perchè  sindi  extraino  multo  po- 
co«  et  quasi  miseria:  e.  si  vostra  Altezza  fa- 
chissi  ^Tiìiìa  di  la  mitati  di  soi  dricti  di  li  ex- 
Imetiuoi  iK  II  zuccharì ,  si  extraissiro  di  lo 


potrebbero  dare  doviziosi  prodotti .  se  a 
questa  e  simili  altre  produzioni  venissero 
destinati.  In  una  memoria  del  principe  di 
Sperlinga  Manganelli,  presentata  alla  Acca- 
demia Gioenia  di  Catania,  e  pubblicata  nel 
n.^  XLll,  pag.  235  del  nostro  Giornale, 
il  dotto  e  filantropo  autore  prova  che  colle 
sole  acque  del  Simeto  potrebbero  irrigarsi 
seimila  salme  di  terra.  Aggiungansi  a  que- 
ste quasi  tutto  il  territorio  di  Lentini ,  le 
sponde  di  lutti  i  nostri  fiumi,  le  terre  ir- 
rigabili colle  copiosissime  sorgenti  di  Col- 
lesano ,  Sanlostefano ,  Palazzo  Adriano ,  e 
mille  altre  larghissime  vene  che  oggi  si  per- 
dono ,  e  si  vedrà  che  la  sola  Sicilia  po- 
trebbe provvedere  di  zucchero  mezz'Eu- 
ropa. 

Ripigliando  V  interrotto  filo  della  storia 
seguita*^  dal  nostro  A. ,  troviamo  che  sotto 
Carlo  V,  quando  la  coltivazione  della  can- 
namele veniva  rapidamente  declinando,  per 
rianimare  ogni  maniera  d'industria  agraria, 
e  questa  fra  le  altre,  fu  bandita  una  Pram- 
malica ,  per  cui  s'accordava  agli  agricol- 
tori il  privilegio  di  non  poter  essere  le- 
galmente astretti  jd  pngainonto  dei  debiti 
loro,  nel  tempo  del  respetlìvo  raccolto.  E 
pe'  coltivatori  di  cannamele  un  lai  periodo 
fu  stabilito  da'  iS  novembre  sino  a  dieci 
giorni  dopo  terminali  lutti  i  lavori  dello 
zucchero ,  ciò  era  per  lutto  febbrajo.  Ciò 
malgrado  le  fabbriche  di  zucchero  venivano 
a  gran  passi  meno:  laiche  sotto  Filippo  li 
nuovi  e  più  eslesi  x>rìvilegi  furon  concessi, 
da'  quali  non  s'ottenne  effetto  migliore.  Fi- 
nalmente s'ebbe  ricorso  al  compenso  d'im- 
porre il  dazio  di  un'oncia  il  cantaro  sullo 

«  Rejjfno  per  altri  parti  fora  di  qnillo,  li  arbi- 
((  tri!  (trappeli)  mulllplicheriano:  «i  vostra  Majc- 
((  sta  haviria  multo  pini  di  li  soi  dricti  do  quillo 
«  ha  vi  havuto  per  li  tempi  parsati  :  per  tiinto 
(T  supplica  lo  dicto  Re$|[no  vostra  Majestà  si  di- 
((  (>ni  concedirll  et  farili  gratia  ad  minns  per 
«  decenni  um  di  la  mi  la  ti  di  li  dicti  dricti  di 
((  extrartioni  di  zucchari  per  li  raxuni  et  causi 
((  supradìcti. 

«  Placet  Regine  Majestati  per  dictum  deccn- 
«  nìum  ;  diimmodo  eadem  exemplio  et  immu- 
«  nitas  servetur  similiter  in  mcdietate  gabetlae 
((  cannamela  rum  u. 

Dal  che  si  vede ,  come  osserva  il  Di  Blasi , 
che  lino  a  quelfetà  esìstevano  abbondanti  fab- 
briche di  questa  derrata,  per  le  quali  non  solo 
si  provvedeva  il  bisogno  del  re^Mio,  ma  inoltre 
si  cstraeva  il  superfluo  per  uso  dciilt  stranieri. 

L'Editore 
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zucchero  esotico.  Ciò  dice  I*A.  (tom.  u, 
png.  ti) ,  accelerò  la  caduta  delle  fab- 
briche ItUle  della  Sicilia.  Se  questi  fatti 
non  isgannano  coloro,  che  a  forza  di  pri- 
vilegi e  di  proibizioni  voglion  favorire  l'a- 
gricoltura e  le  arti ,  quali  mai  saran  da 
tanto? 

Scorsa  la  storia  della  cannamele,  passa 
VX.  a  dimostrare  qual  sia  la  natura  di  que- 
sto vegetabile;  quale  il  modo  di  coltivarlo; 
quando  e  come  sì  propaga  ;  qual  sia  la 
stagione  più  acconcia  di  piantarlo: 'come 
se  n'estragga  il  succo  e  come  questo  si  pre- 
para e  si  cuoce.  Passa  indi  ad  esporre 
i  metodi  che  intorno  a  ciò  tcneansi  allora 
in  Sicilia. 

E  per  legge  e  per  privata  convenziono 
il  periodo  dalla  pianUigione  della  canna- 
mele al  compimento  dello  zucchero  era  li- 
mitalo ad  un  anno  ;  dal  primo  giorno  di 
marzo  al  primo  di  febbrsyo  del  seguente 
anuQ.  Da  ottantaclnque  giorni  impiegavansi 
nella  manifattura  dello  zucchero;  onde  la 
pianta  vivea  poco  più  di  nove  mesi.  I  pian- 
toni che  usavansi  erano  di  tre  sorti:  1®  I 
nodi  più  alti  della  canna  ^  detti  di  coda; 
2®  I  più  bassi  fin  sopra  il  colletto,  che  di- 
ceansi  drralizzi;  3^  Il  colletto  attaccato  alla 
radice,  e  questi  chiamavansi  zuccdmi,  strip- 
pami. Si  trovano  vendite  di  sirratizzi  ad 
once  18  la  satinata;  di  nodi  di  coda  ad 
once  10;  e  di  zuccdmi  ad  once  8.  Per  ogni 
salma  di  terre  s'impiegava  una  salmata  e 
mezza  di  sirratizzi.  Si  destinavano  a  que- 
sta produzione  solo  quelle  terre  che  po- 
teano  copiosamente  irrigarsi.  Il  terreno  si 
compartiva  in  ajuole,  che  diceansi  caselle^ 
nome  e  pratica  che  resta  ancora  per  le 
piante  da  irrigarsi.  Si  facevano  q^uattromila 
caselle  in  una  salma  di  terra.  £  però  qui 
da  avvertire  che,  né  da  questa  notizia ,  né 
dalla  quantità  di  piantoni  impiegati  in  ogni 
salma,  può  trarsi  un  calcolo  esatto;  dac- 
ché la  salma  di  terra  era,  ed  in  onta  alla 
legge  é  tuttora  diversa  in  ogni  territorio: 
onde  le  suddette  proporzioni  vagliono  solo 
pel  territorio  onde  TA.  trasse  le  notizie. 

Tutte  le  persone  che  lavoravano  nelle  ma- 
nifatture di  zucchero ,  oltre  il  privilegio 
di  cui  di  sopra  s'è  detto,  godeano  per  le 
consuetudini  municipali  di  immunità  anche 
più  estese.  Crede  il  sig.  Vaccaro  (tom.  ii, 
pag.  20)  che  cotali  franchigie  diano  argo- 
mento univoco  della  floridezza  ed  impor- 
tanza di  quei  stabilimenti^  per  procurarne 


la  stabilità  con  tutti  i  modi  possibili  di- 
spensativi  delle  leggi.  E  noi  per  lo  con- 
trario siamo  affatto  convinti  d'essere  stati 
questi  de'  puntelli^  coi  quali  si  cercava  di 
sostenere  un  edificio  cadente.  Né  sappiamo 
persuaderci,  come  il  sig.  Vaccaro  possa  dire 
il  contrario ,  dopo  d'avere  esposto  i  fatti 
narrati  di  sopra.  S'egli  colla  sagacità  sua 
si  facesse  a  considerare  le  prammatiche  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  II,  nelle  quali  tanti 
privilegi  s'accordano  ai  manifattori  di  zuc- 
chero, quella  De  seminerio ,  ^ijusque  pri- 
vilegiis;  quell'altra  De  prohibita  macel- 
latione  animalium^  e  tante  altre  dello  stesso 
conio,  troverebbe  che,  nel  preambolo  di  es- 
se tutte  si  fa  un  piagnisteo  ,  sul  lacrime- 
vole stalo  delle  fabbriche  di  zucchero,  del- 
l'agricoltura e  della  pastorizia.  Né  accade 
che  rammentiamo  che  que'  provvedimenti 
tendevano  direttamente  a  farle  maggior- 
mente decadere  ;  dappoiché  per  quel  fu- 
nesto privilegio  di  non  pagare  i  debiti,  que- 
gli intraprenditori  o  non  potean  più  tro- 
var danaro  in  prestanza^  o  dovean  pagarne 
un  interesse  proporzionato  al  rischio.  Ol- 
treché ,  colla  proporzione  stessa  con  cui 
costoro  ritardavano  il  pagamento  dei  de- 
biti loro,  i  creditori  erano  obbligati  a  so- 
spendere l'impiego  dei  capitali;  onde  il  gran 
circolo  del  commercio  ne  veniva  interrot- 
to. Se  le  fabbriche  di  zucchero,  l'agricol- 
tura, la  pastorizia  ec,  fossero  state  vera- 
mente lucrose ,  a  che  quei  privilegi  ?  ma 
come  il  guadagno  mancava  si  credea  di  dar 
cosi  all'industria  uno  stimolo  straordinario. 
La  storia  di  tutte  le  nazioni ,  e  più  che 
altra  la  nostra,  prova  che,  ove  le  leggi  non 
abbiano  avuto  un  pieno  ed  uniforme  vigore; 
ove  il  cittadino  non  é  stato  libero  nelle  sue 
speculazioni  e  nel  legale  esercizio  de'  di- 
ritti suoi;  ove  in  fine  si  è  creduto  a  forza 
di  privilegi ,   dritti  proibitivi   ed  altrettali 
mezzi  di  dare  all'industria  una  forzata  di- 
rezione, le  conseguenze  ne  sono  state,  a- 
gricoltura  depressa,  commercio  o  spinto  € 
meschino,  manitsìtture  o  nulle  o  cadenti^ 
industria  soffogata,  ignoranza  o  povertà  ge- 
nerali. 

Da  questa  privilegiata  manifattura  si  avei 
uno  zucchero  cosi  cattivo,  che,  ad  onta  dell 
lunghe  e  replicate  cozìonì ,  non  giungev 
mai  a  segregarsi  perfettamente  dalla  pari 
fluida;  onde,  anzi  liquido  che  no,  si  vei 
sava  in  de'  coni  di  creta,  che  diceansi  formi 
e  si  metteva  ne'  forni  per  assodarli  col  fo( 
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in  due  uiesi;  in  capo  ai  quali,  tratto  lo  zuc- 
chero dalle  forme ,  quello  che  venì\a  in- 
tero, e  questo  era  sempre  la  minor  parte, 
atea  il  maggior  prèzzo  ;  quello  che  si  fa- 
rea  in  pezzi  più  alti  di  un  palmo,  valeva 
UB  lerzo  di  meno;  i  frantumi  si  vendevan 
te  terzi  di  meno.  TuUa  la  materia  sirop- 
po»,  che  chiamavano  miele,  riposta  in  vasi 
di  (reta,  detti  cantarelli,  si  vendevan  parte; 
ecomechè  avesse  avuto  un  prezzo  assai  mi- 
nofe  dello  zucchero,  pure,  tanta  quantità 
ne  restava,  che  si  traea  più  denaro  da  que- 
sta che  da  quello. 

SToIgendo  TA.  i  libri  di  ragiono  degli  an- 
tidii*  proprietari  de*  campi,  destinati  a  que- 
sta coltivazione  ,  fra  le  spese  trovava  da- 
juro  inipiegato  in  compra  di  calce  e  sa- 
pone. Sapea  ben  egli ,  che  la  calce  si  a- 
dopera  come  reagente  per  chiarire  il  si- 
roppo,  ma  non  sapea  da  prima  indovinare 
qual  uso  potea  farsi  del  sapone.  Finalmente 
a  forza  di  replicali  cimenti   riusci  a  tro- 
vare che  il  sapone  liquido,  mischiato  al  si- 
roppo  già  cotto  e  schiumato ,  si  combina 
€0D  tutte  le  impurità  impercettibili.  Talché, 
fattone  il  cimento  sopra  un  avanzaticelo  di 
caime,  le  quali  avrebbero  dovuto  dare  uno 
ittcchero    inferiore  a  quello  tratto   dalle 
cane  migliori,  pure,  chiaritone  il  siroppo 
^^De  liquido,  ne  venne  uno  zucchero 
YikÌMMO  e  più  sodo  delFaltro. 

Qitsia  scoperta ,  che,  se  non  può  dirsi 

^  Moia,  può  certo  dirsi  tutta  sua,  me- 

'ibfajjoonoscenza,  non  che  de' Siciliani , 

■a  é  tatù  i  fabbricanti  di  zucchero;  con- 

àosàèdÈè  il  sig.  Vaccaro  assicura,  che  in 

•e^^oiia  delle  opere,  venutegli  lette,  si  fa 

■caiiooe  di  tal  mestruo  per  chiarire  lo  zuc- 

dtto. 

Ml'esposizione  de'  metodi,  tenuti  allora 
«Mlia  nella  coltivazione  della  canname- 
le nella  formazione  dello  zucchero,  va 
CKflnente  a  conoscersi  quanto  ben  si  sia 
imposto  il  sig.  Vaccaro  neirenumerarne  i 
*kUÀ  essenziali. 

himieramente ,  le  canne  si  recidevano 
attillature,  onde  da  un  succo  imperfetto  non 
^olea  mai  ottenersi  la  perfetta  secrezione 
^  cristallizzazione  dello  zucchero ,  e  que- 
"40  dovea  essere  in  minor  quantitìi. 

^  Non  si  coltivavano  le  canne  senza  una 
-upiosa  irrigazione. 

3^  11  frattojo  che  usavasi,  oltre  di  richie- 
■fere  un'ingente  spesa,  struggea  interamente 
i^  canna  :  onde  si  perdeva  il  profitto  che 


avrebbe  potuto  trarsi  dalla  fibra  legnosa 
lasciata  intera ,  e  le  più  minute  parti  di 
essa  sì  combinavano  col  succo  in  modo,  che 
difficile,  se  non  impossibile,  riusciva  il  chia- 
rirlo perfettamente. 

4®  S'impiegava  non  meno  di  4  a  S  mesi 
per  ottenere  lo  zucchero;  e  questo  non  giun- 
geva mai  a  perfetta  consistenza  e  bianchezza. 

3**  La  lunga  operazione  de'  fiori  esigeva 
un'immensa  copia  di  legna,  e  grande  spesa 
per  pagar  gli  operai.  Indi  si  rende  ragione, 
perche  in  piccole  estensioni  di  terreno,  si 
doveano  impiegare  grossi  capitali. 

6®  Restava  gran  quantità  d'estraneo  si- 
ropposo,  che  vendevasi  a  parte,  senza  sa- 
persene trarre  il  gran  profitto  del  rum. 

V  Gli  zuccheri  che  s'oltencano  erano 
COSI  imperfetti  che  la  maggior  parte  di  essi 
doveano  vendersi  uno  ed  anche  due  terzi 

di  meno. 

È  di  per  sé  manifesto  che  con  tali  pra- 
tiche le  spese  doveano  essere  enormi ,  il 
prodotto  scarso  e  di  cattiva  condizione.  A 
ciò  attribuisce  il  sig.  Vaccaro  il  non  aver 
potuto  la  Sicilia  più  tenere  la  gara  colle 
colonie  inglesi  e  francesi,  le  quali  profit- 
tando del  progresso  generale  delle  scienze, 
erano  presto  giunte  con  pratiche  migliori, 
a  minorar  d'assai  le  spese,  ed  accrescere 
e  migliorare  il  prodotto.  Se  M  governo  dì 
Sicilia  avesse  al  xvii  secolo  imitato  l'esem- 
pio dell'imperator  Federigo,  cercando  al- 
trove gente  piò  esperta;  se  in  vece  di  pri- 
vilegiare i  produttori  siciiiani  ^ìi  avesse  i- 
struiti,  avrebbe  forse  conservato  questo  ra- 
mo d'industria  in  Sicilia.  L'amor  patrio  del 
sig.  Vaccaro  fa  ora  ciò  che  uou  lece  al- 
lora il  governo.  Esaminando  egli  le  pra- 
tiche degli  altri  paesi,  studiando  le  migliori 
opere  di  recente  scritte  intomo  a  ciò,  ac- 
quistò lumi  a  dovizia,  onde  poter  additare 
ai  Siciliani  i  principii  generali  da  seguire 
per  ben  coltivare  la  cannamele,  ed  averne 
i  migliori  prodotti.  Intorno  a  ciò  egli  pro- 
pone: 

1®  Di  lasciar  vegetare  la  canna  sino  alla 
perfetta  sua  maturiUi ,  che  in  Sicilia  può 
ottenersi  dal  13*»  al  18^  mese. 

2**  D'irrigarla  discretamente,  perchè  l'ec- 
cedente copia  d'acqua  ne  rende  il  succo 
indigesto  e  glutinoso. 

3**  Di  coltivar  queste  canne  anche  a  secco, 
ove  si  abbia  un  suolo  aprico,,  non  adugiato 
da  altre  piante,  friabile  e  naturalmente  pin- 
gue, profondo  e  fresco. 
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4^  Di  far  uso  per  trarne  il  succo ,  in- 
vece del  dispendioso  frattojo,  di  tre  cilin- 
dri ,  0  di  ferro ,  o  di  legno  duro  coperto 
di  lamine  di  ferro,  i  quali,  posli  quasi  in 
contatto ,  per  mezzo  d'una  ruota  dentata, 
girino  intorno  al  proprio  asse,  onde,  met- 
tendo le  canne  fra  essi,  ne  vengano  forte- 
mente spremute,  restando  integra  la  fibra 
legnosa. 

S^  Di  far  uso  della  canna  slessa  spre- 
muta per  combustibile.  Ciò  riesce  assai  fa- 
cile, atteso  che  il  succo  tratto  da  una  canna 
più  matura  è  meno  ingombro  di  parti  e- 
terogenee,  non  abbisogna  di  queirintermi- 
nabile  fuoco  che  prima  facea  mestieri. 

6**  Di  mettere  a  profitto  i  siroppi,  le  schiu- 
me, e  tutti  gli  avanzaticci  per  Carne  rum. 

Quest'ultimo  articolo,  indipendentemente 
dello  zucchero,  è  di  per  se  solo  della  mas- 
sima importanza.  Persuaso  di  ciò  TA.,  non 
contento  dì  dare  ottimi  precetti  intorno  a 
questa  manifattura,  soggiunse  la  traduzione 
d'un  trattato,  non  è  gran  tempo  in  Fran- 
cia pubblicato. 

Tali  sono  le  principali  idee  di  quest'ope- 
ra che  noi  abbiamo  sfiorato  più  presto,  che 
coroentato.  Vano  sarebbe  il  lodarla,  sia  per 
la  somma  utilità  che  potrebbe  trarre  la  Si- 
cilia dall' adottar  le  idee  dell'A  ,  sia  per 
la  grande  erudizione  che  vi  s'ammira,  sia 
infine  per  lo  spirito  cittadino  che  da  per 
tutto  vi  campeggia  e  te  la  rende  cara,  es- 
sendo tutto  ciò  di  per  sé  manifesto  a  chiun- 
que si  fa  a  svolgerla. 

Solo  avremmo  desiderato  che  il  sig.  Yac- 
caro  ci  avesse  fatto  conoscere  qualche  ele- 
mento di  calcolo  suir  economia  di  questa 
produzione:  cioè,  qual  sia  la  quantitii  me- 
dia di  canne  che  a  Sandomingo,  alla  Giam- 
maica  ec,  si  hanno  da  una  data  quantità 
di  terre;  qual  sia  la  quantità  media  di  zuc- 
chero che  ivi  si  ottiene  da  un  dato  nu- 
mero dì  canne;  all'oggetto  di  fare  un  qual- 
che paragone,  se  non  con  le  antiche  ma- 
nifatture, per  cui  mancano  forse  gli  ele- 
menti ,  ma  coi  recenti  diligentissimi  saggi 
fatti  da  lui  stesso.  Il  calcolo  è  il  solo  ar- 
gomento invincibile  che  può  indurre  gli 
uomini  ad  adottare  una  nuova  speculazione. 
E  sarebbe  questa  la  vìa  più  corta  per  de- 
cidere se  la  Sicilia  possa  competere  cogli 
attuali  produttori  di  zucchero.  P^on  diciamo 
ciò,  perchè  in  conto  alcuno  sia  nostro  in- 
tendimento dì  sottoscriverci  alla  volgare 
opinione  che  il  servizio  degli  schiavi  dia 


ai  coloni  un  gran  vantaggio  sopra  di  noi. 
Siamo  all'incontro  all'atto  convinti  della  ve- 
ritii  che  dice  il  sig.  Vaccaro,  che, basta  un 
contadino ,  od  un  facchino  siciliano ,  per 
fare  per  più  dì  dieci  neri  mal  nutriti  e 
peggio  tKittati.  L'opera  schiava  non  è  stata 
mai  paragonabile  alla  libera:  ed  al  postutto, 
ciò  potrebbe  portare  la  difTerenza  d'uno  o 
due  grani  il  rotolo  nel  valor  primitivo  della 
derrata. 

Ma  un  dubbio  ci  è  alTacciato  alla  mente, 
sul  primo  legger  quest'opera.  La  cannamele 
è  una  pianta  indigena  della  zona  torrida. 
La  natura  non  opera   per   salti.  Tutti  gli 
esseri  organizzati  vanno  gradatamente  per- 
dendo le  qualitii  primitive ,  a  misura  che 
s'allontanano  dalia  stazione  assegnata  loro 
<lal]a  natura.  Ciò  più  che  in  altre  s'avvera 
nelle  piante  che  contengono  molto  zucche- 
ro. Questa  sostanza  non  può  formarsi  ne- 
gli organi  di  tali  vegetabili  senza  un  ec- 
cessivo calore:  indi  è  ch'esse  vengon  per- 
fette solo  sotto  la  linea  ;  ogni  passo  che 
se  ne  allontanano,  diminuisce  il  loro  dolce. 
La  palma,  nella  zona  torrida,  produce  un 
frullo  dolcissimo  ;  sulle  costP  di  Barberia 
difiicìlmente  il  suo  frutto  viene  a  maturità; 
nelle  parli  più  calde  di  Sicilia  l'albero  ve- 
geta, ma  0  non  fruttifica,  o  i  frutti  suoi 
restano  sempro  stitici  ed  amarognoli.  Le 
vigne  del  capo  di  Buona  Speranza,  quelle 
di  Spagna  e  di  Sicilia  producono  vini  più 
dolci  di  quelle  di  Francia.  In  Sicilia  ,  i 
vini  prodolti  da  vigne  poste  in  monlagna, 
sono  sempre  aspri,  e  tal  difetto  si  può  solo 
riparare  mettendo  dello  zucchero  a  fermen- 
tare nel  mosto,  onde  supplire  coirarte  que- 
sta sostanza   che  la  mancanza  del  calore 
non  fa  sviluppare.  INoi  non  abbiamo,  è  vero, 
alcun  fatto  per  provare  che  la  cannamele 
di  Sicilia  contenga  meno  zucchero  di  quella 
della   Martinica:  ma   è  certo   che  questa 
pianta  in  Sicilia  è  degenerata.  Essa  non 
giunge  fra  noi  a  far  pannocchie,  e  molto 
meno  a  semenzire;  i  nodi  più  alti  non  danno 
zucchero,  e  diliìcilmente  germinano.  Ciò  è 
secondo  le  leggi  della  natura  ;  dacché  il 
succhio  delle  piante  corre  sempre  da  giù 
in  su,  onde  cominciando  esse  a  venir  meiio^ 
le  parti  superiori  sono  le  prime  a  soffrirne. 
Gli  alberi  e  l'erbe  che  periscono  per  man- 
canza di  nutrimento  cominciano  ad  intri- 
stire dalla  cima. 

Il  sig.  Vaccaro  si  fa  in  parte  carico   di 
questa  difficoltà  (tomo  i,  pag.  127),  e  ad 
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duce  in  contrario  l'osservazione  del  capi- 
tano Cook,  cui  neirisole  di  Sandwich,  poste 
fra  i  gradi  19^  e  22**  (cioè  sotto  la  zona  tor- 
rida), vennero  vedute  rigogliosissime  can- 
Mmele  ,  ed  una  gliene  fu  presentata  che 
uvea  il  pollici  e  un  quarto  di  circonferenza, 
ed  era  alta  14  piedi.  Or  si  sa  che  nei 
fiesi,  anche  più  vicini  alla  linea,  la  can- 
Biniele  non  giunge  mai  a  tanta  mole. 

!<(oi  non  vogliamo  mettere  ad  esame  un 
tal  fatto ,  ma  preghiamo  in  primo  luogo 
W  stg.  Vaccaro  a  considerare  che  un  fatto 
iàohlo  non  distrugge  le  leggi  generali  della 
niora.  Son  questi  de'  fenomeni  che  sem- 
bnmo  eccezioni  a  noi  che  non  possiam  pe- 
Betrare  molto  addentro  ne'  secreti  della 
natura,  le  cui  leggi  sono  inalterabili.  Ed 
altronde,  nessun  argomento  ci  porla  a  cre- 
dere che  la  Sicilia  debba  seguire  V  ecce- 
lìonc,  e  non  la  regola  generale.  Vuoisi  poi 
rìfleUerc  che  la  Sicilia  è  19  gradi  più  a 
settentrione  dell* ìsole  di  Sandwich  ;  onde 
Tesser  colà  gigantesca  la  cannamele  non 
ri  pare  un  argomento  valevole  per  con- 
rhiudere  che  quella  prodotta  in  Sicilia  deb- 
ba rontenere  la  stessa  quantità  di  zucchero 
(li  quella  nata  alle  Anlille. 

È  certo  che  quando  la  cannamele  da  Si- 
cilia tu  portata  in  America,  si  sidottarono 
^Ak  le   stesse   pratiche   per  coltivarla  e 
^mnt  lo  zucchero.  Intanto  appena  comin- 
ciò a  \«iir  fuori  zucchero  da  quelle  parti, 
fOBÙadàrono  a  sentirsi  in  Sicilia  querele  di 
flagranza  d*  asportazione  ,  si  diedero  pri- 
^ikp  per  riparare  il  danno^  e  finalmente 

)  Ammesso  come  futto  incontrastabile  che 
il  canna  zurclierina  produceva  si  bone  in  Si- 
nlàda  essere  stata  nel  corso  di  più  secoli  una 
i^ntc   speculazione  agraria  e  commerciale, 
yr  lo  zucchero  che  si  consumava  appo  noi  e 
•Hdavasi  nircstero;  e  per  quanto  vo^'liasi  sup- 
^fre  vero,  secondo  Topinionc  del  sig.  Palmeri, 
cke  il  clima  di  quelle  regioni  di  America,  ove 
in  trapiantala,  sia  stato  più  prosperevole  alla  mc- 
^ìma  di  quello  di  Sicilia  (il  clic  resta  a  pro- 
tirsi  con  argomenti  più  certi),  tuttavolta  ciò  non 
Coirebbe  arrestare  gli  speculatori  a;;rarìi  a  ri- 
diianiamc  in  quest'isola  la  coltivazione  pro- 
zia dal  fiig.  Intendente  Vaccaro ,  per  le  ra- 
gioni che  sarò  per  addurre. 

Le  ingenti  spese  di  trasporto  di  una  lunga  na- 
ligaziooe ,  per  una  merce ,  qual  si  è  lo  zuc- 
chero, d*originario  costo  assai  discreto,  e  che 
occupa  non  piccolo  volume  ne'  legni  che  la  re- 
cano, anitì  a  quelli  di  salute  pubblica,  e  a*  di- 
ritti di  tonnellaggio  e  d*  immissione ,  possono 
forse  bjiaociare  U  vantaggio  del  maggior  pro- 

PiLXEBi,  Opere. 


sul  cadere  del  xvii  secolo ,  questa  mani- 
fattura venne  all'atto  meno  tra  noi.  Il  sig. 
Vaccaro  fa  conoscere  che  le  grandi  riforme 
neirarte  di  ottenere  lo  zucchero,  che  die* 
dero  tanta  superiorità  alle  colonie  francesi, 
ebbero  luogo  per  opera  di  Colbert  sotto 
Luigi  XIV,  cioè  airepoca  stessa  in  cui  noi 
abbandonammo  l'impresa;  dunque  non  fu- 
rono i  metodi  migliori  che  diedero  il  so- 
prappiu  allo  zucchero  esotico.  La  Sicilia 
in  questa  concorrenza  avea  dei  vantaggi 
che  avrebbero  dovuto  essere  insuperabili. 
Lo  zucchero  siciliano  giungeva  al  mercato 
assai  prima  del  coloniale;  e  vi  giungeva  con 
un  dieci  per  cento  di  vantaggio  sulle  spese 
di  trasporto,  rischi,  perdite  ecc.;  per  quan- 
to si  voglia  magnificare  il  risparmio  delle 
spese  per  lo  servizio  degli  schiavi,  non  si 
può  giunger  mai  a  pareggiar  la  partita. 
Tutt'altra  ebbe  dunque  ad  essere  la  cagione 
per  cui  la  Sicilia  fu  sgarata.  E  noi  forte 
dubitiamo  che  ciò  sia  stato  elTetto  della 
costituzion  fisica  della  cannamele,  la  quale 
essendo  in  que'  paesi  come  in  sua  propria 
sede,  abbonda  maggiormente  di  sostanza 
zuccherina.  Onde  poteva  accadere,  che  s^* 
un  Americano  ed  un  Siciliano  imprendevano 
a  coltivare  ne'  rispettivi  paesi  a  caniìameic 
due  campi  della  stessa  estensione  e  della 
natura  stessa,  li  coltivavano  cogli  stessi  me- 
todi, v'impiegavano  ugual  capitale:  al  Irar 
de'  conti ,  il  primo  ne  ottenea  una  quan- 
tità di  zucchero  di  gran  lunga  maggiore  ; 
onde  poteva  venderlo  ad  un  prezzo  di  gran 
lunga  minore  (*). 

dotto  che  dà  la  canna  da  zucchero  in  America, 
ove  ciò  in  elTello  sia  vero.  Che  se  mi  sì  ob- 
biettassc  che  i  dritti  di  tonnellaggio  e  dì  do- 
gana presso  i  governi  esteri  corrispondono  a  un 
di  presso  a*  nostri,  risponderei  che  ciò  non  im- 
pedisce di  rimanere  a  noi  sempre  il  vantaggio 
che  danno  le  spese  minori  d'una  breve  naviga- 
zione verso  le  più  vicine  parti  del  continente, 
e  la  esenzione  de' drilli  snnìtarti  (non  essendo 
la  Sicilia  d'ordinario  procedenza  sospetta  presso 
l'estero),  talché  potendosi  ottenere  il  nostro  zuc- 
chero a  minor  costo,  anche  di  poco  clic  quello 
di  America,  noi  acquisteremmo  nel  commercio 
estero  una  assoluta  preponderanza  per  questo 
genere. 

Cile  che  ne  sia  però  del  risultamento  dì  que- 
sti calcoli,  che  la  sola  esperienza  potrebbe  fis- 
sare come  certi ,  un  vantaggio  indubitalo  do- 
vrebbe seguirne  alla  Sicilia  dal  richiamar  di- 
scretamente la  coltivazione  della  canna  zucche- 
rina ,  e  questo  non  è  di  lieve  momento.  Essa 
potrebbe  rendere  attiva  una  porzione  delle  suo 
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Del  resto,  noi  abbiamo  candidamente  e- 
sposto  quel  che  pensiamo  intorno  a  ciò , 
non  come  un*obbiezione  alle  idee  del  sig. 
Vaccaro,  ma  come  un  semplice  dubbio,  il 
quale  può  benissimo  essere  smentito  dal 
fatto.  And  per  lo  bene  della  Sicilia ,  ar- 
dentemente desideriamo  che  lo  fosse.  E  ci 
siamo  principalmente  indotti  a  palesarlo 
per  mostrare  che  quest^opera  non  è  stata 
da  noi  letta  con  occhio  scorrevole,  ma  ab- 
biam  Yoluto  approfondirla  in  tutte  le  sue 

terre  a  tale  produzione  confaccvoli,  e  diveoire 
uno  de*  molti  succedanei  alia  coUivazionc  dei 
cercali,  riconosciuta  poc«i  protìcua  nello  stato 
presente.  Ne  sarebbe  da  perder  di  vista  die 
quand'anche  non  si  potesse  oUenerc,  per  qua- 
lunque siasi  influenza  di  cagioni  a  noi  ignote, 


parti ,  in  ragione  dell*  interesse  che  ci  ha 
destato.  E  la  stessa  candidezza  nostra  nel 
palesare  questo  ed  altri  dubbii ,  serve  a 
mostrare  quanto  imparziali  siano  le  lodi  da 
noi  compartite  alFA.  Finalmente,  ci  ha  fatto 
gran  cuore  il  pensare  che,  né  per  lo  no- 
stro dubitare,  né  pel  non  esser  noi  d'ac- 
cordo in  qualche  idea  col  sig.  Vaccaro,  ne 
viene  in  conto  alcuno  scemato  il  merito  e 
rimportanza  deiropera,  o  le  lodi  e  la  rico- 
noscenza che  ogni  Siciliano  deve  all'autore. 

la  divisala  preponderanza  presso  Testerò ,  Fu- 
liiità  alla  Sicilia  di  questo  novello  genere,  |>€r 
il  consumo  e  comunercio  interno,  non  è  si  poco 
rilevante  da  tenersi  in  non  caie.  (iMola  del  re- 
daUitre  del  Giornale  di  Sciame,  kit,  ed  arti 
di  Sicilia). 


SULLA  FABBRICA  DI  ESTRATTO  DI  LIGORIZIA 


DEL  SIGKOB  AGOSTINO  TANTILLO  IN  TEBMINI  (*). 


Forse  taluno,  leggendo  il  titolo  del  pre- 
soite  articolo,  esclamerà:  e  che  diamane! 
tmrei  a  seccare  colla  Ugarizia  di  Ter- 
mim!  Mancavan  degU  ariicoU  leUerarii 
e  identifici  piU  piàcev(M  ed  isimUivi  ? 
Mkogna  prùprio  dire  che  gli  eslensori  del- 
f Iride  ahbian  di  già  votalo  il  sacco,  èe 
e*  tengono  dietro  a  raccorre  simili  fan- 
fabuche.  Ha  io  prego  i  saggi  lettori  a  con- 
siderare che  la  ligorizia  è  una  prodazione 
del  nostro  beatissimo  suolo,  che  dà  da  vi- 
vere a  molti  contadini  operai  ed  altre  per- 
sone deirinfima  classe  della  società,  la  cui 
sussistenza  si  considera  da'  governi  saggi 
coBie  oggetto  della  più  grave  importanza; 
àut  questa  derrata  forma  un  articolo  non 
iMfilèrente  di  esportazione  dalla  Sicilia,  e 

^  Uitto  ciò  che  tende  ad  accrescere  Tin- 

teme  la  ricchezza  di  Sicilia,  dev'esser 

Stfm^r  un  Siciliano. 
À  ith  ragioni  deve  anche  aggiungersi  che 

/jig^osissimo  signor  Tantillo  ha  portata 
fHsCa  sua  fabbrica  ad  un  grado  di  per- 
littione  non  comune  in  Sicilia,  e  che  può 
^ifrvir  di  modello  e  d' incitamento ,  non 
(ke  in  questo ,  ma  in  tutti  gli  altri  rami 
fiadustria. 

La  ligorizia  (^)  nasce  spontaneamente  nei 
noli  bassi ,  freschi  e  profondi.  Dalle  sue 
ndiei,  che  si  raccolgono  ne'  mesi  d'inverno 
da  novembre  a  marzo,  si  cava  un  estratto 
die  serve  a  molti  usi,  detto  dagli  scrittori 
iiieetw  niger,  e  che  si  adopera  per  la  me- 
dicina, per  la  pittura,  per  la  tintura. 

(>)  Estratto  dal  Giornate  Tlndc,  diretto  dal 
Barone  Antonio  Bivona,  anno  1822. 

(^  Gii  antichi^  come  Dioscoride  e  Teofra- 
tào^  eonoblkero  la  ligorizia  ;  ma  dai  caratteri 
che  le  aUriàuirono  si  scorge  cKessa  è  ben  di- 
versa dalla  pianta  dalle  cui  radici  oggi  ca- 
vasi Veslrallo.  Quella  vien  chiamala  dagli 
odierni  botanici  Glycyrrhiza  ecliinata,  e  nasce 


Il  metodo  tenuto  dal  signor  Tantillo  per 
ottenere  quell'estratto  è  il  seguente.  Rac- 
colte le  radici,  egli  le  fa  dimorare  in  luogo 
asciutto,  per  due  o  tre  settimane,  finché 
si  secchi  la  terra  aderente  alle  stesse ,  e 
quindi  le  fa  battere  con  un  legno  per  far- 
nela  cascare.  Poi  le  fa  lavare  in  acqua  fred- 
da, e,  lavate  che  sono,  le  fa  tagliare  in  pic- 
coli pezzi,  e  le  mette  in  infusione  nell'acqua 
fredda,  e  ve  le  lascia  per  ventiquattro  ore, 
agitandole  a  quando  a  quando  con  una 
mestola,  per  tiìt  precipitare  al  fondo  del 
tino  tutta  la  terra  ch'è  slata  sciolta  dall'ac- 
qua. Dopo  le  ventiquattro  ore  le  lava  in 
un  catino  di  rame  bucheralo ,  dentro  al 
quale  un  uomo  stropicciando  colle  mani  le 
netta  perfettamente.  Lavate  che  esse  sono 
per  tal  modo,  le  fa  bollire  per  due  ore  in 
una  caldaja  detta  caMaja  di  decozione. 

Tutto  ciò,  che  non  si  usa  di  ordinario 
nelle  altre  fabbriche,  si  fa  dal  signor  Tan- 
tillo al  doppio  oggetto  di  ottenere  un  estrat- 
to quanto  pia  puro  si  può,  e  di  far  modo 
che  la  radice.venga  piò  facilmente  ad  es- 
sere contusa,  onde  segregare  il  muco-dolce 
della  fibra  legnosa.  Bollita  ch'è  la  radice 
si  mette  in  infusione  in  grandi  tini  di  le- 
gno pieni  d' acqua  calda ,  e  vi  resta  per 
una  notte,  tenendola  coperta  perchè  l'ac- 
qua non  si  raffreddi. 

L' indomani  la  radica  così  preparata  si 
vien  mano  mano  passando  sotto  al  frantojo, 
finché  si  riduce  come  una  pasta,  e  poi  si 
mette  a  bollire  nella  stessa  caldaja  di  de- 


siti Gargano  in  Puglia ,  nella  Tartaria ,  in 
Samo^  in  Candia^  e,  secondo  che  dice  lo  stesso 
Dioscoride j  nella  Capfmdocia  e  nel  Ponto:  que- 
sta è  la  liquirizia  ofllcinalis  che  trovasi  co- 
munissimo in  Ispagna  ,  in  Calabria ,  in  Si- 
cilia e  in  altri  luoghi  ove  san  fabbriche  di 
estratto  di  ligorizia  (Nola  dell'Autore). 
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coitone,  ove  sì  fa  cuocere  per  otto  o  dieci 
ore ,  e  poj  si  preme  sotto  a  torchi  ;  indi 
si  fa  di  nuovo  bollire  per  due  ore,  e  torna 
a  premersi.  Poi  si  passa  una  seconda  volta 
al  frantojo,  si  bolle  per  due  ore  in  nuova 
acqua,  e  iinalmenle  passa  per  Fultima  volta 
sotto  a'  torchi.  La  fibra  legnosa  che  resta 
dopo  tali  operazioni,  afTalto  inutile  alFogget- 
to,  si  mette  a  prolitlo  dal  signor  Tantillo, 
adoprandola  con  successo  per  concime  dei 
suoi  poderi. 

La  caldaja  di  decozione  è  grande  e  pro- 
fonda, e  cape  da  quattro  botti  di  acqua. 
Yi  si  mettono  a  bollire  sette  cantari  di  ra- 
dici. Il  fluido  rimasto  dietro  quelle  bolli- 
zioni  passa  dalla  caldaja  dj  decozione  alla 
caldea  di  evaporazione.  È  questa  di  di* 
versa  forma  della  prima,  avendo  un  palmo 
di  prof(Mìdil2i  e  dieci  di  diametro.  Il  liquore 
si  fa  ivi  bollire  per  ventiquattro  ore  di  se- 
guito, e  ridotto  alla  consistenza  di  siroppo, 
si  versa  in  una  terza  cald;)ja  pib  piana  e 
più  piccola,  nella  quale  si  fa  cuocere  di- 
menandolo continuamente  con  de'  bastoni, 
armati  in  punta  di  palette  di  ferro;  finché 
tutta  la  parte  acquea  del  liquore  viene  sciol- 
ta in  vapori,  e  Testratto  acquista  la  dovuta 
consistenza. 

In  tutte  quelle  operazioni  il  signor  Tan- 
tino ha  avuto  in  mira  i  due  grandi  oggetti 
di  qualunque  manifattura:  massima  perfe- 
zione dell'opera ,  massima  economia  del 
tempo,  dei  materiali  e  dell'opere.  A  tale 
oggetto  egli  ha  profondamente  studiate  le 
opere  del  conte  Rumford  e  di  altri  scrittori 
sulla  maniera  di  costruire  i  fornelli  eco- 
nomici, e  non  solo  ha  fedelmente  seguiti 
i  loro  precetti,  ma  li  ha  migliorati.  Nelle 
fabbriche  ordinarie  le  caldaje  vengono  po- 
ste sojpra  un  fornello  costrutto  di  pietre 
e  creta,  ne'  quali  si  lascia,  per  introdurvi 
le  legna,  un'apertura,  in  cur  un  uomo  car- 
pone può  entrare;  ciò  porta  una  gran  di- 
minuzione nella  veemenza  del  fuoco ,  un 
gran  consumo  di  legna,  ed  una  più  lunga 
durala  della  bollizione.  Il  signor  Tantillo 
ha  costrutto  i  suoi  Cornelli  di  solidissima 
fabrica,  nella  quale  ha  murato  perfettamen- 
te le  caldaje.  Essi  sono  alti  da  dieci  palmi, 
e  divisi  orizzontalmente  da  una  forte  gra- 
ticola di  ferro,  sulla  quale  stanno  le  legna 
ad  ardere.  Lo  spazio  supcriore  non  ha  che 
due  sole  aperture,  una  ond'csce  il  fumo 
e  la  fiamma  superflua,  tratti  via  da  un  ca- 
mino; l'altra  per  cui  s'introducono  le  le- 


gna: ma  questa,  altronde  piccola,  vien  chiu- 
sa da  due  sportelli  di  ferro  l' un  dentro 
all'altro;  onde  il  fuoco  resta  lì  entro  chiuso 
quasi  ermeticamente ,  se  non  che  vi  s*  in- 
troduce l'aria  dalla  parte  inferiore ,  nella 
quale  si  è  lasciata  un'apertura  immediata- 
mente sotto  a  quella  delio  spazio  superiore. 
Una  tale  apertura  è  ugualmente  chiusa  da 
uno  sportello  di  ferro ,  che  si  apre  solo 
quando  deve  levarsene  la  cenere;  del  re- 
sto vi  s'introduce  Tarla  per  un  foro  circo- 
lare di  un  mezzo  palmo  di  diametro.  Ciò 
produce  un  tiro  d*aria  cosi  veemente,  che 
un  foglio  di  carta  avvicinato  a  quel  foro 
vien  tratto  dentro  con  grand'impeto:  onde 
ciò  serve  di  continuo  mantice,  per  accre- 
scere Tattivith  del  fuoco. 

Una  tal  costrultura  di  fori|elU  fa  che  il  fuo- 
co resta  cosi  concentrato  sotto  alle  caldaje, 
che,  non  solo  non  si  vede  alcun  vestigio  di 
fumo  o  di  fiamma,  ma  neanche  si  tramanda 
calore  alla  stanza.  A  segno  che  in  quella  ca- 
mera, non  molto  spaziosa ,  in  cui  stanno 
continuamente  a  bollire  tre  grandi  caldaje, 
la  gente  che  vi  fatica,  nei  giorni  molto  fred- 
di è  obbligala  ad  accendere  altrove  del  fuoco 
per  riscaldarsi. 

Oltre  alle  Ire  caldaje  che  servono  di- 
rettamente alla  manifattura,  il  signor  Tan- 
tillo ha  posto  al  di  sopra  delle  prime  due 
una  quarta  caldaja  detta  dì  economia,  la 
quale  viene  avvincbiata  dai  camini  che 
portan  via  il  fumo  e  la  fiamma  di  quei 
due  fornelli  ;  e  quel  fuoco  che  altrove  è 
perduto,  s^rve  a  riscaldare  in  quella  cal- 
daja l'acqua  quasi  al  grado  della  bollizìòne, 
e  quindi  si  trae  l'acqua  calda  pe'  tini,  ove 
si  mette  in  infusione  la  radice  e  l'acqua  che 
deve  sopraggiungersi  alia  caldiya  di  deco- 
zione; onde  essa  in  pochi  minuti  è  già  in 
istato  di  bollizione.  Da  una  tale  eostrattura 
de'  fornelli  il  signor  Tantillo  ricava  due 
grandi  vantaggi:  egli  impiega  a  cuocere  la 
radice  per  averne  l'estratto  la  metà  del 
tempo  che  vi  s'impiega  nelle  altre  fabbri- 
che; e  per  ogni  cantaro  d'estratto,  rispar- 
mia otto  cantari  di  legna. 

Non  meno  ingegnoso  è  quanto  ha  divi- 
sato il  signor  Tantillo  in  questa  sua  fabbrica, 
per  ottenere  Teconomia  dell'opera.  Per  le- 
vare la  radice,  già  cotta,  dalla  prima  cal- 
daja, egli  l'ha  internamente  vestita  da  una 
rete  di  fìl  di  ferro,  la  quale  vien  tratta  su 
da  un  cavalletto  mobile  sul  suo  asse  ;  al 
quale  però  ha  aggiunto  il  meccanismo  come 
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far  passare  quel  peso  senz'altro  ajuto  da 
una  perpendicolare  ali*  al  tra ,  e  spingerlo 
a?anU  e  indietro.  Collajuto  di  tal  macchina, 
doe  soli  uomini,  girando  una  ruota,  ele- 
vano tulto  fn  una  volta  la  radice  dalla  cal- 
daja,  e  la  calano  giù  sopra  il  tino  in  cui 
essa  deve  slare  in  infusione.  Ivi  aprendosi 
iDO  sportello  fatto  in  fondo  a  quella  rete, 
la  radice  cade  nel  tino. 

Per  portare  nella  caldaja  il  liquore  che 
si  ottiene  premendo  la  radice  sotto  al  tor- 
chio, invece  dimpiegar,  come  si  suole,  mol- 
ti uomini  ad  attingerlo  con  de*  secchi ,  il 
signor  Tantino  ha  situato  sotto  ai  torchi 
un  tubo  di  metallo,  che  passa  sotto  il  pa- 
ràfnto,  e  mette  in  un  vaso  sotterra  nella 
stanza  delle  caldaje  ;  e  quindi,  con  due 
tTDfflbe  mosse  da  un  pendolo ,  il  liquore 
Ti«n  tratto  su ,  e  con  un  tubo  di  metallo 
versato  nella  caldaja,  ciò  che  si  fa  da  un 
sol  ragazzo. 

Ai  modo  stesso,  perversare  il  fluido  dalla 
prima  nella  seconda  catdnja,  questo  inge- 
gnoso fabbricante  usa  un  sifone  a  gomito, 
perfettamente  simile  a  quello  che  si  ado- 
pera per  votare  i  barili:  ma  in  questi  si 
estrae  Farla  succhiando;  ciò  non  potendo 
farsi  io  un  gran  sifone,  il  sig.  Tantillo  vi 
U  sostituito   una  piccola  tromba  noi  ver- 
^  del  sifone,  e  per  tal  modo  il  liquore 
fi  V^  sé  stesso  si  versa  da  una  caldaja 
airaltia. 

OUenikto  l'estratto  si  suole  comunemente 
'Vttnv  sopra  una  tavola,  ove  si  adoperano 
■offe  donne ,  per  ridurlo  colle  mani  in 
ferma  di  panetti,  o  bastoncini.  11  sig.  Tan- 
liilo,  avendone  spedite  delle  mostre  in  In- 
?biJlerra,quegrincettatori  gli  fecero  sapere, 
*^t  questa  derrata  vien  da  essi  tanto  più 
pregiata,  quanto  piìi  densa  e  liscia  essa  è, 
f  quanto  più  uguali  e  regolari  sono  i  ba- 
^Qcini.  Per  ottener  ciò  il  sig.  Tantillo  fa 
iso  della  macchina  che  da  noi  serve  a  far 
Mceheroni  ed  altre  maniere  di  pastumi. 
héà  consiste  in  un  cilindro  di  bronzo  vuoto, 
a  fondo  ai  quale  sta  fermata  una  piastra 
rircolare  di  bronzo  con  dei  buchi  rotondi, 
più  larghi  internamente  che  esternamente, 
la  cui  superflcie  interna  è  perfettamente 
liscia.  A  quel  cilindro  si  adatta  uno  stantuffo 
di  legno  9  spinto  avanti  da  una  vite  orlz- 
lontale,  mossa  da  una  ruota  verticale.  La 
pasta ,  forte  compressa ,  schizza  per  quei 
buchi  della  piastra,  ed  acquista  somma  den- 
sità e  lustro  sommo.  A  misura  che  quella 


pasta  vien  fuori ,  un  nomo  con  uno  stro- 
menlo,  consistente  in  due  piccole  mrnnaje 
fermate  nello  slesso  manico,  viene  al  tempo 
stesso  tagliando  e  misurando  i  bastoncini, 
che  si  lasciano  in  una  stanza  ventilata  per 
più  giorni,  fmchè  divengan  duri  e  frangibili. 
Poi  s'incassano  frapponendovi  delle  foglie 
d'alloro,  e  cosi  si  esportane. 

Tanto  è  più  degno  di  lode  il  sig.  Tan- 
tino in  queste  sue  combinazioni,  in  quanto 
nel  momento  attuale  non  può  egli  trarre 
un  proporzionato  profitto  dalla  sua  mani- 
fattura; poiché  le  somme  diligenze  da  lui 
adoperate  per  depurare  la  radice  da  qua- 
lunque soslnnza  eterogenea,  fa  ch'egli  ne 
trae  minor  quantità  apparente  delle  altre 
fabbriche,  nelle  quali,  o  per  poca  diligenza 
resta  sempre  combinata  alFestrcitto  una  gran 
quantità  di  terra,  o  per  malizia  vi  si  ag- 
giungono delle  sostanze  eterogenee,  come 
sarebbe  il  succo  di  fico  d'india  (caclus 
(ypuntia)  e  altro ,  per  accrescerne  appa- 
rentemente il  volume;  intanto  finché  la  sua 
manifattura  non  acquista  la  preferenza  nei 
mercati  stranieri ,  egli  bisogna  vender  la 
derrata  allo  stesso  prezzo  degli  altri.  Né 
egli  potrebbe  sostenere  quella  concorrenza, 
se  il  gran  risparmio  che  danno  le  sue  mac- 
chine non  minorasse  le  spese. 

L'ingegno  del  sig.  Tantillo  per  tutte  le 
arti  meccaniche  non  si  é  però  limitato  a 
questa  sola  manifattura.  Egli  ha  costrutto 
una  tromba  ingegnosissima  mobile  in  tutti 
i  sensi,  colla  quale  si  può  traversare  To- 
lid  dagli  orci ,  senza  muovere  la  feccia  ; 
ciò  che  in  un  paese ,  in  cui  tant'oglio  si 
produce  e  tanto  se  n'estrae,  é  oggetto  di 
grandissima  importanza. 

Ha  ugualmente  inventato  e  costrutto  un 
frantojO;  in  cui  la  mole  non  segue  il  moto 
dell'animnle,  ma  per  mezzo  di  più  ruote 
dentate  interrotte,  il  moto  circolare  dell'a- 
nimale comunica  alla  mola  un  moto  retti- 
lineo in  avanti  e  in  dietro. 

Ha  finalmente  costruiti  due  sontuosissimi 
torchi  di  bronzo,  ai  quali  invece  delle  so- 
lite gabbie ,  sottopone  una  bigoncia  fatta 
di  doghe  di  ferro,  dalle  cui  commessure 
spilla  il  succo  di  ciò  che  si  preme. 

Noi  imprenderemmo  volentieri  a  descri- 
vere in  altri  articoli  cotali  mcicchinc,  ma 
sarebbe  impossibile  il  farlo  senza  la  figura 
di  esse  ;  e  il  delinearle  ed  inciderle  par- 
titamente  e  nel  totale  esige  qualche  spesa 
che  non  può  pretendersi  dal  proprietario 
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di  esse.  Ciò  malgrado  essendone  egli  stato 
replicatamcntc  richiesto,  si  è  sempre  esi- 
bito a  destinare  a  quest'oggetto  un  credito 
che  ha  contro  il  comune,  se  gli  vien  fatto 
di  riscuoterlo.  £i  pare  che  quest'uomo  ab- 
bia un  dritto  ad  esigere  dal  paese  natio 
qualche  cosa  di  pid  del  solo  atto  di  giu- 
stizia di  rendergli  il  suo.  Molto  più  che, 
oltre  a  tanti  vantaggi,  il  comune  ha  rice- 
vuto dagli  stabilhnenti  del  sig.  Tantillo 
quello  del  miglioramento  delle  arti;  poiché 
tutto  ciò  che  quivi  si  vede  è  opera  di  ar- 
tisti tcrmincsi:  essendo  giunto  sino  a  fon- 
dere i.suoi  torchi  in  una  città  in  cui  non 
vi  ha  fonderie  o  alcun  arliere  di  ciò  istrut- 
to, seguendo  o  facendo  fedelmente  eseguire 
ciò  che  leggeva  neirEnciclopedia  ed  in  al- 
tri autori. 

Noi  non  sapremmo  conchiudere  il  pre- 
sonte  artìcolo,  senza  farci  lecita  una  con- 
siderazione.  Da  per  tutto  si  sentono  in  Si- 
cilia delle  lagnanze  che  l'agricoltura  e  le 
arti  fra  noi  non  prosperano  per  mancanza 
di  incoraggimenti,  e  per  l'influenza  letale 
di  tante  altre  cause.  Non  è  a  noi  l'esami- 
nare ora  fin  dove  si  estenda  l'influenza  di 


queste  cagioni  sui  progressi  deiragrlcoltura 
e  delle  arti,  non  possiamo  però  dispensarci 
dal  riflettere  che  comunemente  poco  si  cal- 
cola la  nostra  abituale  melensaggine  per 
cui  tutto  si  fa  per  una  pratica  che  si  co- 
munica di  padre  in  figlio:  onde  gli  errori 
si  tramandano  di  generazione  in  genera- 
zione, senza  che  alcuno  si  dia  la  pena  di 
esaminare  se  ciò  che  fa  sia  bene  o  mal- 
fatto, se  meglio  possa  farsi  o  meglio  si  fac- 
cia altrove.  E  certo  che  il  sig.  Tantillo  non 
ha  avuto  altro  incoraggiamento  che  l'amor 
del  guadagno.  Egli  respira  la  stessa  aria 
di  tutti  gli  altri  Siciliani;  non  può  dunque 
dubitarsi  che ,  se  in  tutto  si  mettesse  la 
stessa  inteligenza  ch'egli  ha  posto  in  que- 
sto sol  ramo  d'industria  ;  se  ognuno  s'in- 
gegnasse di  portare  alla  stessa  perfezione 
cui  egli  ha  portato  l'estratto  di  ligorizia , 
i  vini,  gli  olii,  i  caci,  il  lino,  le  razze  de- 
gli animali,  insomma  tutti  gli  altri  prodotti 
dell'industria  agraria,  basterebbe  solo  ciò, 
perche  senz'altro  ajuto  la  Sicilia  si  mettesse 
a  gareggiare  coi  piii  floridi  paesi  di  Eu- 
ropa. 
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RAGGUAGLIO 

DELU  STBAOBDINARIA  VENDITA  DEL  BESTIAME  DEL  SIGNOR  ROBERTO  FOWLER, 
CHS  ATEA  U  PICCOLA  FATTORIA  DI  LITTLA  R0TTRI6T  NEL  1 7  9 1  (') . 


11  Big.  Fowler  cominciò  a  migliorare  la 
sua  razza  col  comprare  due  vacche ,  che 
allora  furon  credule  carissime^le  fece  mon- 
tare dal  toro  Jowpenny  del  Sig.  Bakcvell, 
e  n'ebbe  le  due  vacche  Olel-loìig'horìi' 
èen^,  e  OldnelL  Ebbe  quindi  qualche  al- 
tro toro  del  sig.  Bakevell,  ma,  dopo  quello 
ckkiaalo  Sbahespeare,  che  da  lui  ebbe,  si 
iMoe  alla  sua  sola  razza,  che  migliorò  col 
M»  vendere  veruna  vacca  di  cui  cono- 
sceva la  superiorità;  talché  non  volje  una 
volU  vendere  un  toro  e  tre  vacche  per 
MiDe  ghinee  (presso  a  2000  once).  Vendè 
■la  volta  Ire  giovenche  della  razza  di  Jow- 
fomy  80  ghinee  nel  1771,  e  volle  indi  a 
BOD  guari  ricomprarne  una  sola  per  quel 
freno. 
UU  sua  morte  cinquantatrè  vacche  e  tori 
tmienduti  lire  sterline  4288,  U,  6.  (on7 
NK,\«,  12),  fra  i  quali,  12  lori  venduti  li- 
ft ISK,  (on7  3077,  10);  il  famoso  Gar- 
nei  di  5  anni  lire  215,  5.  (on7  401,  24); 
ìMUmo  di  due  anni  lire  220,  10  (on7 
^ff.  18);  il  Washington  di  due  anni,  li- 
re «15,  5.  (on7  401,  24.).  Tra  le  vacche 
una,  detta  BrindLéb-Beauiy^  lire  273,  (on7 
>J.  18.)  ;  la  madre  di  Wtiahinglon  lire 
%  S.  (on7  362,  18).  Non  era  egli  an- 
^a  riuscito  a  migliorare  le  sue  pecore 
fuinto  le  vacche;  ciò  malgrado  131  tra  pe- 
core e  montoni  furon  venduti  lire  2322, 
li,  6.  (onl  433S,  22,  12):  onde  tutta  la 
fodita  del  bestiame  fu  lire  6611,  9.  (on7 
i234i,   11,  4).  De'  montoni  ne  furon  ven- 
duti al  di  là  di  40 ,  50 ,  ed  anche  60  lire 
Merline  per  uno. 


(*)  EslraUo  dal  Giornale  di  scienze,  lettere 
ed  arti  per  la  Sicilia,  voi.  4,  1823. 

(-)  Il  valore  de*  fondi  in  Inghilterra  non 
»i  calcola  come  da  noi  ad  un  tanto  per  cento 
delia  rendila^  ma  ad  un  dato  numero  d'anni 
delia  rendiia;  ciò  che  in  sostanza  non  è  che 


Noi  non  dubitiamo  che  in  leggere  ciò 
molti  dei  nostri  lettori  (e  questi  saranno  i 
più  condiscendenti)  si  rideranno  della  no- 
stra dappocaggine  nel  dar  credito  a  cose 
da  pigliarsi  colle  molle.  Non  è  però  da 
maravigliare  se  fra  noi  taluno  ragioni  cosi, 
se  anche  in  Inghilterra  fu  questa  lunga  pezza 
la  comune  opinione  ;  onde  il  volgo ,  visto 
le  ingenti  spese  fatte  dal  sig.  Fowler  per 
perfezionare  la  sua  razza ,  e  il  non  aver 
voluto  egli  vendere  alcuno  degli  animali 
suoi  ai  prezzi  cosi  straordinarii,  gli  die  dello 
scioperato  e  del  pazzo  ;  destino  ordinario 
di  coloro  cui  Tumanità  deve  le  pib  utili 
scoperte:  a  segno  che  alla  sua  morte  si  spar- 
se voce  ch'egli ,  sprecando  in  tante  insa- 
nie il  suo  denaro ,  era  morto  fallito.  La 
vendita  però  del  suo  bestiame  fu  fatta  al 
pubblico  incanto;  i  dicitori  furono  i  più  ri- 
spettabili agricoltori  della  Gran  Brettagna; 
il  fatto  in  somma  era  innegabile.  Colse  al- 
lora  Toccasione  Arturo  Young  per  far  Te- 
logio  di  quest'uomo  insigne ,  che  miglio- 
rando a  tal  punto  il  bestiame,  tanto  bene 
avea  meritato  della  patria  agricoltura.  Pub- 
blicò la  straordinaria  vendita  di  quel  be- 
stiame negli  Amiali  d'agricoUttra  j  onde 
noi  rabbiamo  tratto,  aggiungendovi  la  se- 
guente considerazione.  La  fattoria  del  sig. 
Fowler  è  di  3  in  400  acri  (80  salme  cir- 
ca), il  cui  atto  era  lire  210  (on7  392),  onde 
il  fondo  valeva  lire  6300  (on7  11760)  (*). 
Ora  è  un  fatto  inaudito  in  agricoltura  che 
in  una  fattoria  le  sole  vacche  e  pecore , 
oltre  i  cavalli,  i  mjyali,  i  prodotti,  gli  ar- 
redi ec.  vagliano  piti  del  capitale  del  po- 


una  diversa  espressione ,  ed  un  metodo  ptà 
facile  di  calcolare  la  cosa  stessa;  onde ,  ciò 
che  da  noi  direbbesi  il  5  per  100,  /i  si  dice 
venCanni  di  rendita.  V ordinario  valore  delle 
terre  colà  è  a  IrenVanni  di  rendita ,  ed  in 
alcuni  casi  anche  più.  L*aijt. 
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dere.  Ciò  prova  chiaramente  che  il  signor 
Fowler  seppe  far  mollo  bene  i  conti  suoi; 
ma  ove  anche  egli  sia  morto  fallito  per  a* 
ver  migliorato  il  bestiame  inglese,  sarebbe 
questo  un  tìtolo  di  piìi  alla  pubblica  ri- 
conoscenza per  questlnsigne  beneficio  re- 
cato a  tutta  la  nazione. 

Ma  se  il  sig.  Fowler  fu  ben  avveduto  nel- 
rintraprendere  tante  spese  per  migliorare 
il  suo  bestiame,  ottima  speculazione  fu  quel- 
la di  coloro  che  ne  comprarono  a  si  alto 
prezzo.  Per  far  convinti  di  ciò  i  nostri  let- 
tori, e  mostrare  come  tutte  le  operazioni 
degli  agricoltori  inglesi  sono  regolale  dal- 
Tamor  del  guadagno,  pregio  dell'opera  ri- 
puliamo noi  il  soggiungere  le  seguenti  no- 
tizie intorno  a  quest*  importantissimo  sog- 
getto. 

Un  certo  $ig.  Bakewell  di  Dishley  nel- 
ringrassare  il  suo  bestiame  osservò  che  al- 
t;uni  animali  s'ingrassavano  prima,  e  me- 
glio degli  altri:  fenomeno  da  pertutto  os- 
servato, ma  di  cui  nessuno  ha  mai  te^nuto 
conto.  Studiando  su  di  ciò,  vide  che  que- 
gli animali  che  più  rapidamente  s'ingras- 
savano eran  tutti  della  stessa  conformazio- 
ne; indi  conchiuse  che  il  fenomeno  era  di- 
pendente da  una  particolare  struttura.  Con 
questa  veduta  cominciò  a  metter  da  parte 
quelle  vacche  e  que'  tori  che  mostravan 
quo'  caratteri ,  e  che  realmente  prima  e 
meglio  degli  altri  s'ingrassavano;  lo  stesso 
facea  delie  pecore  e  de' montoni.  Sceglieva 
1  migliori  frsL  gli  animali  nati  da'  loro  ac- 
coppiamenti; e  cos)^  migliorando  di  gene- 
razione in  generazione,  portò  la  sua  razza 
a  tal  segno,  che  gli  animali  suoi  colla  metà 
del  foraggio  s'ingrassavano  meglio  e  in  mi- 
nor tempo  di  quegli  degli  altri.  Ed  è  ben 
curioso  un  aneddoto  riferitoci  da  Arturo 
Young.  Bakewell  una  volta  scommise  con 
un  agricoltore  suo  vicino  che  mantenendo 
un  dato  numero  di  castrati,  senz'altro  nu- 
trimento che  farli  pascere  lungo  le  vie  pub- 
bliche, indi  a  un  dato  tempo  doveano  es- 
ser più  grassi  di  un  egual  numero  di  ca- 
strali dell'altro ,  nutriti  con  qualsisia  fo- 
raggio: e  guadagnò  la  scommessa.  La  sua 
fattoria,  descrittaci  da  Young  in  varie  parti 
delle  sue  opere,  e  da  Balsamo,  ch'entrambi 
furono  ad  osservarla,  era  di  440  acri  (circa 
102  salme  legali),  dei  quali,  120  acri  (28 
salme  circa)  eran  desUnati  all'ordinarla  ruo- 
ta de'  cereali;  ì  restanti  320  acri  (74  sal- 
me) eran  tutti  a  pastura,  e  vi  mantenea 


60,  tra  cavalli  da  lavoro  e  giumenti;  ISO 
tra  vacche  e  buoi  da  ingrasso,  e  400  pe- 
core. 

I  caratteri  di  questa  preziosa  razza  sono 
il  corpo  perfettamente  cilindrico;  la  pelle 
morbida  al  tatto  ed  arrendevole;  le  ossa, 
le  orecchie,  la  testa  e  tutto  ciò  che  non  ha 
carne  piccolissime;  la  groppa  tondeggian- 
te. Gli  animali  di  questa  razza  vennero 
presto  in  tal  credito  in  Inghilterra,  che  i 
più  intelligenti  agricoltori  vollero,  a  costo 
di  qualunque  spesa,  procurarsene.  Indi  leg- 
giamo cose  che  a  prima  vista  sembrana  in- 
credibili. Si  pagavano  5  lire  sterline  (on7 
9,  10)  per  ogni  vacca  che  si  facea  mon- 
tare da  uno  di  que'  tori.  Young  scrisse 
una  volta  a  Balsamo  che  Bakewell  avea  af- 
fittato un  suo  montone  lire  200(on7373, 10) 
per  una  sola  stagione.  E  lo  stesso  Young 
assicura  che  quest'uomo  guadagnava  lire 
3000  (on7  5600)  per  lo  8tallonag(/io  de- 
gli animali  suoi.  Il  sig.  Fowler,  di  cui  so- 
pra si  disse,  era  stato  un  dei  primi  ad  a- 
dottare  quella  razza ,  ed  a  portarla  allo 
stesso  grado  di  perfezione.  11  volgo ,  de- 
stinato a  giudicar  sempre  superficialmente, 
considerando  le  ingenti  spese  da  lui  fatte, 
non  sapea  capire  come  avrebbe  potuto  ri- 
farsene: ma  in  Inghilterra  tutto  è  calcolo. 
Un  agricoltore,  che  mantenea  venti  vacche, 
era  sicuro  che  adottando  quella  razza  a- 
vrebbe  potuto  mantenerne  quaranta,  onde 
l'acquisto  di  quegli  animali  era  una  spe- 
colazione  per  raddoppiare  il  prodotto  della 
pastorizia,  senza  accrescer  le  spese.  Oltrac- 
chè  è  una  verità  conosciuta  da'  zoologi  che 
migliorando  una  razza  d'animali  ne'  prin- 
cipali articoli  si  migliora  in  tutto  :  onde 
quelle  vacche  danno  maggior  copia  di  lat- 
te e  di  miglior  condizione ,  que'  bovi  son 
più  docili  e  più  forti  ;  la  lana  di  quelle 
pecore  è  più  abbondante  e  migliore;  es- 
sendo tutto  ciò  dipendente  dal  buon  nu- 
trimento e  dalla  buona  razza  degli  ani- 
mali. 

I  sopra  esposti  fatti  ci  portano  natural- 
mente ad  una  considerazione.  La  somma  at- 
tenzione degl'Inglesi,  a  migliorare  le  razze 
degli  animali  loro,  quanto  è  lontana  dalla 
nostra  incuria  in  questo  importantissimo  ra- 
mo di  economia  agraria  !  La  pastorizia  è  fra 
noi  regolata  in  modo  che,  anche  volendo,  noi 
non  potremmo  migliorare  le  razze  de'  più 
utili  animali  nostri,  le  vacche  e  le  pecore. 
Il  fenomeno  osservato  da  Bakewell  di  a.- 
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Dimali  che  a  circostanze  uguali  sMngrassano 
prima  degli  altri,  fra  noi  è  ovvio;  anzi  fra 
noi  è  più  sensibile,  perchè  piti  maraviglia 
recano  animali  che  si  mantengon  grassi  ad 
onta  di  un  reo  trattamento.  È  comunissimo 
losservare  nelle  nostre  mandre  delle  vacche 
die  danno  maggior  copia  di  latte  delle  al- 
tre: ma  come  metterle  da  parte  e  farne 
naa,  senza  stalle  e  mantenendo  il  bestia- 
me in  campi  aperti?  OUrachè  le  mandre 
di  vacche  e  di  pecore  sono  ordinariamente 
fra  noi  un  aggregato  di  animali  apparte- 
neoU  a  più  individui,  che  tutti  concorrono 
al  guadagno,  o  alla  perdita,  in  ragione  del 
Damerò  de*  respettivi  animali.  Indi  avviene 
(he  le  qualità  ed  i  difetti  particolari  si  con- 
fondono in  tutto  il  branco,  e  ne  vengon  que- 
^  animalj  che  una  cieca  fatalità  vuol  che 
Tengano.  È  un  fatto  che  la  lana  bianca  vai 
^ù  della  nera:  è  dunque  una  perdita  certa 
averla  greggia  di  pecore  nere  non  più  che  di 
bianche  ;  nel  fatto  tutto  il  contrario  s'os- 
sena  tra  noi,  perchè  i  pecorai,  vestendosi 
a  lana  nera ,  voglion  le  pecore  piuttosto 
aere  che  bianche.  Tranne  pochi  diligenti 
ajRricoltorl,  che  impiegano  ammirevole  di- 
l^enza  nel  migliorare  le  razze  de*  cavalli 
e  de*  mali,  la  maggior  parte  de*  nostri  vii- 
te  à  ser^e  per  istalloni  de*  più  difettosi 
c»ìS\\,dei  ciucci  più  sconci, 
livto   esempio  che  abbiamo  in  Sicilia 
di  atbmiione  sulle  razze  d'alcuni  animali  è 
Kbfontea  di  Modica.  Quelle  vacche,  co- 
»féè  non  perfette  in  loro  stesse,  sono  cer- 
nente migliori  delle  altre  di  Sicilia,  e,  se 
ioi altro,  Yincroeiare  quella  razza  colle  or- 
dùurìe  Tacche  del  resto  di  Sicilia  le  mi- 
gliorerebbe di  molto.  L*esempio  di  S.  M., 
^  ha  ciò  praticato  con  ottimo  successo 
Ki  reale  armento  della  Ficuzza,  dovrebbe 
mere  d*]ncoraggiamento  ai  nostri  agricol- 
M.  Più  della  razza  delle  vacche  è  in  quel 
fetretto  pregevolissima  quella  de*  somari 
elioni.  Quel  clima,  il  più  meridionale  di 
^vilia;  quelle  terre  sassoso  in  cui  l'animale 
Alea  sempre  un  suolo  asciutto,  la  straor- 
dìDaria  feracità  di  que*  pascoli,  le  chiusure 
m  cui  è  diviso  ogni  podere,  e  soprattutto 
falHtuale  attenzione  di  quegli  agricoltori, 
kanno  senza  dubbio  fatto  prosperar  quelle 
razze.  Intanto  quanto  pochi  son  coloro  che 
ne  profittano  in  SiciUa  !  Egli  è  il  vero  che 
la  razza  di  quegli  stalloni  non  prospera 
ugualmente  altrove,  e  specialmente  ne'paesi 


men  caldi.  L*asino  è  cosi  indigeno  de*  climi 
caldi,  che  quando  si  è  tentato  d'introdurre 
quella  razza  nelle  montagne  del  Regno,  gli 
animali  diiTicilmente  si  son  propagati.  È 
anche  vero  che  gli  stalloni  che  si  fanno  ve- 
nire dalla  contea  di  Modica,  ove  non  sian 
tenuti  colla  massima  diligenza,  facilmente 
s'ammalano  e  spesso  muojono.  Ciò  mal- 
grado è  sempre  profittevolissimo  per  Ta- 
gricoltore  il  provvedersene.  È  certo  che  un 
mulo ,  nato  da  un  perfetto  stallone ,  vale 
almeno  on7  4  di  piii  di  uno  nato  da  un 
somaro  comune;  quindi,  calcolando  che  da 
uno  stallone  si  abbiano  un  anno  per  Tal- 
tro  quindici  muli,  ciò  fa  un  guadagno  certo 
di  on7  60  per  ogni  stallone  ,  ed  al  primo 
anno  Tagricoltore  è  già  rifatto  della  spesa 
per  comprarlo. 

Noi  non  sapremo  conchiudere  il  presente 
articolo,  senza  sommettere  ai  nostri  lettori 
una  considerazione,  appo  noi  tanto  più  in- 
teressante in  quanto  crediamo  che  la  pa- 
storizia sia  il  solo  rimedio  alle  attuali  gra- 
vissime angustie  de'  nostri  agricoltori.  Ba- 
kewell  in  74  salme  di  terra  mantenea  2S0 
animali  grossi  (calcolando  ogni  dieci  pe- 
core per  un  animale  grosso):  in  Sicilia  ab- 
bisogna sai.  1.  2.  per  ogni  animale  grosso, 
onde  un  agricoltore  siciliano,  per  mante- 
nerne 250,  ha  bisogno  di  sai.  375  di  terra. 
Quindi  è  chiaro  che  se  un  agricoltore  in- 
glese, adottando  quella  razza,  potrebbe  man- 
tenere il  doppio  degli  animali  che  prima 
mantenea,  un  agricoltore  siciliano,  miglio- 
rando al  modo  stesso  la  sua  razza  ed  a- 
dottando  la  maniera  di  mantenere  il  be- 
stiame degli  Inglesi ,  potrebbe  mantenere 
cinque  animali  ove  ora  non  ne  mantiene 
che  miseramente  un  solo;  e  potrebbe  cosi 
aver  cinque  volte  più  di  guadagno.  Arturo 
Young,  nel  suo  viaggio  in  Francia,  fa  un  con- 
fronto tra  il  prodotto  delle  terre  di  quel 
regno  e  di  quelle  dell*  Inghilterra  ;  e  fa- 
cendo osservare  quanto  la  terra  frutta  più 
in  Inghilterra  che  in  Francia,  trova  d'esser 
questa  la  ragione  per  cui  l'Inghilterra,  a- 
vendo  un  territorio  tanto  più  piccolo  della 
Francia ,  sia  una  potenza  per  lo  meno  u- 
guale  a  quella.  Or  se  noi  avessimo  cinque 
volte  di  più  di  bestiame  che  ora  non  ab- 
biamo, ed  assai  più  potremmo  averne;  se 
la  pastorizia  fosse  da  noi  portata  al  grado 
di  miglioramento  e  di  profitto  in  cui  è  in 
Lombardia,  in  Isvizzera,  in  Olanda,  in  In- 


Paì«kii«  Opere. 
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ghilterra;  se  l'agricoltura  fosse  appo  noi 
portata  in  tutto  a  quel  grado  di  perfezione 
di  cui  il  nostro  suolo  è  capace,  la  Sicilia 
potrebbe  ripigliare  quel  rango  tra  le  na- 
zioni d'Europa  che  una  volta  occupò.  L'im- 
portanza delle  nazioni  si  deve  meno  all'e- 


stensione del  loro  territorio  che  al  nume- 
ro, alla  ricchezza,  al  genio ,  ed  alla  civi- 
lizzazione degli  uomini  che  le  compongono, 
e  tutto  ciò  tiene  alla  slessa  radice...  Ma 
non  è  da  pastori  il  parlar  di  politica. 
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Una  parte  considerabile  deirEstremadu- 
n,  di  Leone,  e  delle  \iciiie  provincie  di 
Soagoa  sono  addette  al  mantenimento  delle 
smdre  di  merinos,  chiamate  dagli  Spa- 
piooli  Irashumanies,  e  vi  sono  delle  lar- 
^  strade  coperte  d*erba,  che  conducono 
da  una  proirincia  alle  altre,  e  dei  luoghi 
di  riposo  ove  le  pecore  possono  ristorarsi 
liBgo  il  camino.  La  polizia  del  paese  è 
luto  sollecita  di  garantirle  da  qualunque 
Mddente,  disturbo,  o  ritardo  mentre  sono 
a  liscio ,  che  non  è  permesso  neanche 
li  m  pedone  di  camminare  in  tali  strade, 
midiè  egli  non  appartenga  alle  mandre. 
U  tftntrada  in  cui  le  pecore  pascolano 
f  ifirtìta  in  tante  divisioni,  distìnte  Tuna 
dii/Wtra  da  segni  fatti  sulla  terra,  senza 
sitpì  di  sorta  alcuna  ;  ognuna  di  queste 
cornasi  una  Dehesa,  ed  é  della  estensione 
A  mantenere  circa  mille  pecore ,  ed  un 
m/fgior  numero  in  conseguenza  nelle  parti 
iKfidìonali  ove  sono  allevati  gli  agnelli , 
òe  nelle  settentrionali,  ove  le  pecore  ar- 
cano dopoché  la  mandra  è  stata  assor* 
i&.  Ogni  proprietario  deve  possedere  in 
f^  provincia  Una  estensione  di  terreno 
Koporzionata  alla  sua  mandra.  Nella  sta- 
tone temperata  d'inverno  ed  in  quella  di 
iriinairera  le  mandre  restano  in  Estrema- 
«ont,  e  quivi  le  pecore  figliano  in  dicem- 
We.  Tostochè  pei  calori  di  aprile  e  di  mag- 
gio Terba  comincia  ad  appassire,  esse  si 
aettono  in  viaggio  verso  le  montagne  di 
Leone,  e  dopo  di  essere  state  tosate  sulla 

(*)  EUralto  daWaulografo  inedilo  esistente 
netta  tnbtioteea  detVistituio  agrario  Castet- 
«MOVO,  dei  quale  ci  fu  cortese  quel  Direttore 
assieme  ad  attri  manuscritli  che  ivi  si  con* 


strada  in  vasti  stabilimenti  detti  EsquilooSf 
eretti  a  tale  oggetto,  passano  Testa  nelle 
parti  elevate^  che  forniscono  loro  pascolo 
abbondante;  e  non  lasciano  le  montagne  che 
quando  i  primi  geli  di  settembre  comin- 
ciano a  danneggiare  Terba. 

Una  mandra  nel  suo  ag)|[regato  dicesi 
una  Cavana;  quésta  è  ripartita  in  tante 
divisioni  quante  migliaja  di  pecore  la  com- 
pongono; ogni  pecora,  oltre  di  esaere  mar- 
cata nella  faccia  sulla  prima  età  con  un 
ferro  rovente,  dopo  d'ogni  tosatura  è  mar- 
cata con  un  gran  marchio  di  pece  gene- 
ralmente colla  lettera  iniziale  del  nome  del 
proprietario ,  ed  ogni  divisione  è  distinta 
dalle  altre  per  la  parte  del  corpo  della 
pecora  in  cui  il  marchio  è  alBsso. 

Per  le  leggi  della  Musta  ogni  Cavana 
deve  essere  diretta  da  un  Mayoral;  per 
ogni  divisione  di  mille  pecore  sono  asse- 
gnati cinque  pastori  e  quattro  cani.  Alcuni 
dei  pastori  subalterni  ottengono  Tuilicio  di 
Babaden^  il  cui  incarico  è  di  dare  una  so- 
printendenza generale  sotto  la  direzione 
del  Mayoral ,  e  dì  prescrivere  ed  ammi- 
nistrare le  medicine  alle  pecore  ammalate. 
Nei  tempi  del  viaggio  e  del  figliare  si  as- 
segnano per  ogni  migliajo  di  pecore,  uno 
0  due  pastori  soprannumerarii. 

Il  numero  delle  pecore  inerinos  in  Ispa- 
gna  si  fa  ascendere  da  Burgoyne  a  sei  mi- 
lioni; esse  quindi  devono  essere  ordinajria- 
mente  accompagnate  da  trentamila  pastori 
e  da  ventiquattromila  cani,  ed  estraordi- 

servano^  e  che  appartennero  al  fimdatore  di 
quello  stabilimento,  il  defunto  Principe  di  Ca« 
stelnuovo ,  di  cui  avremo  occasione  di  par- 
lare  in  appresso,  L*Edit. 
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nanamente  ?i  si  impiegono  cinque  o  dieci 
mila  persone  di  più  nelle  stagioni  del  viag- 
gio e  del  parto.  Nel  viaggio  ogni  divisione 
è  accompagnata  dai  suoi  pastori  e  cani, 
e  tenuta  separata  quanto  si  può  dalle  al- 
tre. L'ufficio  dei  cani  è  di  cacciare  i  lupi 
che  sulla  strada  fan  la  caccia  alle  pecore, 
e  sono  più  astuti  delle  nostre  volpi  ;  essi 
sono  anche  addestrali  in  modo  che  quando 
una  pecora  ammalata  resta  indietro  senza 
accorgersene  i  pastori ,  restano  con  essa 
e  la  difendono  finché  qualcheduno  ritorna 
in  cerca  di  essa.  Vi  sono  anche  in  ogni 
divisione  sei  castrati  addomesticati  chia- 
mati mansos;  essi  portano  campanelli,  e 
sono  obbedienti  alle  voci  dei  pastori ,  i 
quali  (irequentemente  danno  loro  pezzetti 
di  pane:  alcuni  dei  pastori  vanno  avanti, 
ì  manèos  stanno  sempre  loro  accanto ,  e 
ciò  induce  il  branco  a  seguire.  Ogni  pe- 
cora conosce  perrettamente  la  situazione 
della  dehesa  alla  quale  il  suo  branco  ap- 
partiene, ed  alla  fine  del  viaggio  va  dritto 
a  trovarla  senza  esser  guidata  dai  pastori; 
ivi  la  mandra  pascola  sotto  gli  occhi  di 
coloro  che  l'accompagnano  ;  ogni  sera  le 
pecore  si  riuniscono ,  e  tosto  si  accovac- 
ciano; i  pastori  e  i  loro  cani  allora  si  met- 
tono a  giacere  attorno  alla  mandra,  e  dor- 
mono, commessi  dicono,  sotto  le  stelle  o  in 
capanne  che  offrono  loro  scarso  ricovero 
dalle  inclemenze  del  tempo;  e  questo  è  il 
loro  costume  tutto  l'anno,  ad  eccezione  che 
è  concesso  ad  ognuno  di  loro  a  vicenda  un 
mese  di  assenza,  che  passano  con  la  pro- 
pria famiglia:  ed  è  rimarchevole  che  le  fa- 
miglie di  questi  pastori  risiedono  intera- 
mente in  Leone. 

I  pastori  che  vennero  col  branco  di  pe- 
core di  S.  M.  furono  interrogati  sul  dar 
sale  alle  loro  pecore;  essi  dichiararono  che 
ciò  si  fa  solamente  nella  stagione  più  calda 
dell'  anno ,  quando  le  pecore  sono  sulle 
montagne;  che  in  settembre  si  cessa,  e  non 
ardiscono  di  dar  sale  alle  pecore  avanzate 
nella  gravidanza,  essendo  di  opinione  che 
ciò  cagioni  Taborto. 

Egli  è  appena  credibile,  quantunque  sia 
provato  dalle  migliori  aulorità  ,  che  sotto 
rinfluenza  delle  leggi  della  meata^  che  af- 
fidano la  cura  delle  pecore  alla  direzione 
dei  pastori,  senza  ammettere  alcuna  inge- 
renza dalla  parte  del  proprietario ,  non 
\'iene  a  questi  altro  profitto  della  mandra 
che  quello  che  ricava  della  lana:  la  carne 


delle  pecore  scartate  è  interamente  consu- 
mata dai  pastori;  e  non  pare  che  si  renda 
da  essi  alcun  conto  ai  padroni  del  prezzo 
delle  pelli,  del  sevo  ec.  Il  profitto  che  ri- 
trae un  proprietario  da  una  mandra  si  cal- 
cola l'un  per  l'altro  ad  uno  scellino  a  pe- 
cora, ed  il  frutto-dei  capitale  impiegato  in 
una  mandra  si  dice  battere  tra  il  cinque 
e  il  dieci  per  cento. 

Ogni  mayoral  ha  cura  di  portar  la  man- 
dra a  quel  numero  che  può  nutrire  la  terra 
assegnatale;  quando  è  giunta  a  questa  meta 
Tulteriore  aumento  è  mutile ,  poiché  non 
vi  é  spaccio  di  tali  pecore,  menoché  qual- 
che mandra  vicina  fosse  stata  diminuita  per 
la  mortalità;  la  maggior  parte  degli  agnelli 
quindi  si  scannano  appena  nati,  ed  ognuno 
di  quei  che  si  lasciano  in  vita  si  fa  pop- 
pare a  due  0  tre  pecore;  i  pastori  dicono 
che  la  lana  di  una  pecora  che  alleva  uno 
agnello  da  sé  sola  deteriora  di  condizione. 

Al  tempo  della  tosatura  i  pastori,  i  to- 
satori, i  lavandai  ed  una  folla  di  altre  per- 
sone si  nutriscono  della  carne  delle  pe- 
core scartate,  e  pare  che  la  consumazione 
fattane  in  tali  giorni  di  festa  é  bastante  a 
divorare  tutta  la  carne  delle  pecore  su- 
perflue. In  Ispagna  il  castrato  non  è  un 
boccone  ricercato;  in  verità  in  quel  paese 
non  é  preparato  per  mangiarsi  come  nel 
nostro.  Noi  abbiamo  dei  mercati  per  ogni 
sorta  di  animali  da  ingrasso,  che  vengon 
prima  espressamente  ingrassati  da  persone 
le  cui  terre  e  la  cui  industria  é  stata  di- 
retta a  ciò  dairinteresse,  ed  ivi  il  castrato 
é  ben  di  rado  che  non  valga  dal  cinque 
al  dieci  per  cento  più  caro  del  manzo.  In 
Ispagna  non  hanno  colali  mercati  che  in 
conto  alcuno  rassomigliano  ai  nostri.  Non 
deve  adunque  recarci  meraviglia  il  cattivo 
stato  dei  pascoli  di  Spagna,  o  la  povertà 
degli  agricoltori  spagnuoli;  essi  coltivano 
un  suolo  abbastanza  ferace  per  natura,  ma 
la  mancanza  di  spaccio  vantaggioso  pei 
loro  prodotti  priva  loro  del  beneficio  do- 
vuto all'industria.  Finché  la  classe  mani- 
fatturiera di  un  paese  non  diventa  opulenta 
bastante  per  offrire  prezzi  vantaggiosi  ai 
prodotti,  la  classe  agricola  non  sarà  mai 
ricca  per  la  vendita  di  essi. 

Sembra  certo  che  il  solo  oggetto  dei  viag- 
gi che  fanno  tutti  gli  anni  queste  pecore  é 
il  cercar  pascolo  nei  luoghi  ove  possono 
trovarlo,  e  che  questi  non  sarebbero  neces- 
sarii  se  nelle  provincie  meridionali  e  nelle 
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settentrionali  potessero  trovarsi  buoni  pa- 
scoli in  tutto  Tanno.  Che  un  tal  cambia- 
mento di  pascolo  non  influisca  sulla  qua- 
lità della  lana  è  chiaro  per  le  esperienze 
fatte  in  altri  paesi  ed  anche  in  Ispagna , 
poiché  fiurgoyne  ci  dice  che  ivi  in  Leone 
ed  in  Estremadura  vi  sono  delle  mandre 
slanonarie  che  producono  della  lana  fina 
fuuito  quella  delle  Frashumantes. 

Le  pecore  ultimamente  regalate  a  S.  M. 
SODO  della  cavana  di  Paular,  una  delle  bel- 
lissime per  la  lana,  estimata  anche  più  delle 
altre  per  la  bellezza  della  struttura  degli 
ammali.  In  ciò  interamente  è  d'accordo  Mr. 
Lasteyrie,  scrittore  francese  che  dimorò 
molti  anni  in  Ispagna,  e  prestò  diligente 
attenzione  alle  pecore  merinos  ;  egli  u- 
gualmente  ci  dice  che  la  cavana  di  Negrete, 
d'onde  furono  tratte  le  pecore  fatte  venire 
da  S.  Hi.  nel  1791,  è  non  solamente  una 
delle  più  belle  per  la  lana ,  ma  produce 
anche  le  pecore  più  grasse  fra  tutti  i  me- 
rmos.  INr.  Burgoyne  conviene  con  lui  che 
è  stata  proibita  L'esportazione  delle  lane 
di  Paular,  Negrete  ed  Escurial,  e  sono  ri- 
serbate per  la  real  manifattura  di  Guada- 
hxora  sin  dal  suo  primo  stabilimento. 

La  cacana  di  Paular  consiste  di  36,000 
Yttore;  essa  in  origine  apparteneva  al  ricco 
mustero  certosino  di  tal  nome  presso  Se- 
^^:tostochè  il  principe  della  Pace  di- 
TOM  polente  comprò  la  mandra  dai  mo- 
no eolla   terra  corrispondente  in  Estro- 
mdarà  ed  in  Leone  al  prezzo  di  20  fran- 
fki  a  peeora.  Tutte  le  pecore  ultimamente 
arrivate   sono  marcate  con  un  grande  M, 
sarchio  di  D.  Manuel. 

Le  pecore  mandate  da  Spagna  a  S.  M. 
furono  2000,  cioè  due  divisioni  della  ca- 
tana; per  rendere  il  dono  più  pregevole 
e^se  furono  scelle  dai  pastori  da  otto  di- 
Tisionl,  per  isceglierle  tutte  giovani,  ben 
formate,  e  colla  lana  migliore.  Ciò  è  evi- 
iente  per  li  marchi  che  sono  situati  in  otto 
iìtterentì  parti  del  corpo  delle  pecore,  che 
sono  attualmente  a  Kow.  Tutto  il  numero 
imbarcato  fu  2,214  delle  quali  214  erano 
nandali  in  dono  dagli  Spagnuoli  ad  alcuni 
dei  ministri  di  S.  M.,  427  morirono  in  viag- 
irlo,  altre  in  mare,  ed  altre  nella  strada  da 
Portsmouth  a  Kow.  S.  M.  si  è  graziosa- 
mente degnata  di  pigliar  su  di  sé  tutta  la 
perdita ,  lo  che  ridusse  il  branco  reale  a 
t373;  delle  altre  ne  sono  anche  morte  in 
appresso.  Come  il  tempo  di  dare  il  mon- 


tone alle  pecore  in  Ispagna  è  in  luglio , 
cosi  le  pecore  erano  gravide  quando  fu- 
rono imbarcate,  alcune  abortirono  pel  cat- 
tivo tempo  in  mare,  e  divennero  cosi  de- 
boli ed  inferme  per  Taborto  che  vi  è  molto 
da  temere  che  ne  moriranno  ancora,  mal- 
grado le  diligenze  dei  pastori  di  S.  H.  Po- 
che ne  sono  morte  dalla  moria.  Questa  ma- 
lattia dovette  necessariamente  contrarsi  dal- 
le pecore  per  aver  dimorato  in  qualche  sito 
paludoso  nel  viaggio  dalle  montagne  al  ma- 
re, a  Gijon,  ove  furono  imbarcate,  poiché  una 
mori  di  questa  malattia  a  Portsmouth;  havvi 
però  ogni  ragione  di  sperare  che  la  ma- 
lattìa non  farà  progressi,  poiché  la  terra  sul- 
la quale  essi  attualmente  stanno  non  ha  mai 
prodotto  una  tal  malattìa,  essendo  somma- 
mente leggiera  e  sabbiosa. 

Egli  é  ben  degno  di  considerazione  che, 
quantunque  gli  Svedesi ,  i  Sassoni ,  i  Da- 
nesi, i  Prussiani,  gli  Austriaci,  e  recente- 
mente i  Francesi  abbiano,  sia  per  la  pre- 
videnza dei  loro  governi ,  sìa  pei  patriot- 
tici sforzi  degli  individui,  fatto  acquisto  di 
pecore  meriiios^  nessuna  nazione  ha  finora 
per  avventura  asserito  di  possedere  la  per- 
fetta e  pura  razza  di  una  delle  Cavane  ; 
pare  che  ciò  non  ha  avuto  luoso  che  in 
Inghilterra.  Ogni  cavana  infatti  e  una  par- 
ticolar  razza  di  pecore,  e  non  si  permette 
dagli  Spagnuoli  che  si  mescoli  colle  altre. 
La  differenza  nel  valore  delle  lane  delle 
varie  mandre  di  Spagna  é  grandissima;  in 
questi  tempi  (1809),  in  cui  la  lana  spa- 
gnuola  é  straordinariamente  cara,  il  primo 
pelo  vale  più  di  sette  scellini  la  libbra,  e 
le  inferiori  appena  giungono  a  5  scellini. 
Anche  i  Francesi,  che  sono  attentissimi  a 
tutto  ciò  che  ha  in  mira  gVinteressi  degli 
individui,  pare  che  abbiano  trascurata  que- 
sta circostanza,  e  che  si  siano  contentati  di 
fare  acquisto  di  un  dato  numero  di  peco- 
re, senza  curarsi  di  ciò;  almeno  essi  non 
hanno  asserito  in  veruno  degli  scritti  pub- 
blicati su  di  ciò  di  aver  curato  d'acqui- 
stare pecore  di  primo  pelo  e  di  tenerne 
la  razza  pura  e  genuina  dopo  di  averle  a- 
vute. 

I  nostri  mercanti  di  lane  di  Spagna  fis- 
sano le  lane  di  primo  pelo  nel  seguente 
ordine,  come  appare  da  uno  stabilimento 
del  1792.  Paular,  Negrele,  Maro ,  Patri- 
monio,  e  IS  altre  che  non  é  necessario  di 
nominare.  Lasteyrie,  scrittore  francese  sul- 
le pecore,  non  le  enumera  molto  ditferea- 
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temente,  e  le  stabilisce  nell'ordine  seguente; 
ma  e  gli  Inglesi  ed  i  Francesi  convengono 
che  tutte  le  lane  di  primo  pelo  sono  presso 
che  uguali  in  finezza  di  fibbrn ,  e  quindi 
in  valore  pel  manifatturiere.  Escurial,  detto 
da  noi  Patrimonio,  Guadalupaj  Paular, 
InfatUado ,  MotUareo ,  Pfegrete  etc.  I  Da- 
nesi, ci  dice  egli,  procurarono  le  loro  pe- 
core  delle  migliori  razze,  ma  non  si  sa  che 
essi,  dopo  dì  averle  avute,  ne  abbiano  te- 
nuti separati  i  branchi;  né  sono  essi  al  pre- 
sente rinomati  per  le  buone  lane  quanto 
i  Sassoni,  la  cui  lana  è  ora  fina  quanto  la 
spagnuola  media  tra  il  primo  e  secondo 
pelo. 

Gli  Svedesi  furono  il  primo  popolo  che 
fece  venire  le  pecore  spagnuole,  ciò  fu  in- 
trapreso e  recato  ad  effetto  dai  patriottici 
sforzi  di  un  negoziante  chiamato  Alstroe- 
mer^  nel  1723.  I  secondi  che  ottennero 
delle  pecore  merinos  furono  i  Sassoni,. i 
quali  son  debitori  del  miglioramento  delle 
loro  lane  per  questo  mezzo  al  Principe  Sa- 
verio amministratore  deirElettorato  nella 
minorità  delFElettore,  e  cognato  del  Re  di 
Spagna.  Il  Principe  ebbe  un  branco  di  que- 
sti preziosi  animali  nel  1766,  e  nel  1778 
un'addizione  di  100  montoni  e  200  pe- 
core. I  Danesi  seguirono  il  suo  utile  esem- 
pio, come  fecero  ugualmente  la  Prussia  e 
l'Austria,  ed  ognuno  di  questi  paesi  con- 
tinua a  profittar  largamente  del  migliora- 
mento che  queste  pecore  han  prodotto  nei 
loro  interessi  agrarii.  Ed  è  tanto  lontana 
dal  vero  la  comune  asserzione  che  la  lana 
di  queste  pecore  non  si  mantiene  buona 
fuori  di  Spagna,  che  nell'anno  1806,  quando 
i  porti  di  Spagna  ci  erano  chiusi,  una  gran 
quantità  di  lana  fina  prodotta  dalle  pecore 
merinos  di  Germania  fu  immessa  in  que- 
sto paese  da  Stambourg,  e  sostituita  dai 
nostri  manifatturieri  alla  lana  di  Spagna; 
ed  invero  alcune  partite  di  questa  lana  e- 
ran  tanto  belle  che  ebbero  nei  mercati  in- 
glesi un  prezzo  uguale  a  quello  cui  si  ven- 
devano le  migliori  lane  di  Spagna  di  primo 
pelo  in  tempo  di  pace  e  di  amicizia. 

Nell'anno  1787  il  Re,  guidato  da  quei 
patriottici  motivi  che  sono  sempre  attivi 
nell'animo  di  sua  Maestà,  diede  ordine  di 
far  l'acquisto  di  alcune  pecore  merinos  per 
suo  uso  e  pel  miglioramento  delle  lane  in- 
glesi; come  non  si  era  allora  sicuro  di  a- 
Ycme  il  permesso  dal  re  di  Spagna^  senza 
il  quale  queste  pecore  non  possono  im- 


barcarsi nei  porti  di  Spagna,  si  fecero  le 
prime  compre  nelle  parti  d'Estremadura 
confinanti  col  Portogallo,  e  s'imbarcarono 
le  pecore  a  Lisbona.  La  prima  spedizione 
di  questi  preziosi  animali  giunse  in  marzo 
1788 ,  e  poco  dopo  il  piccolo  branco  fu 
compito.  Ma  come  quelle  pecore  erano  di 
varie  qualità,  essendo  state  tratte  da  varie 
cavanas^  S.  M.  si  degnò  di  ordinare  a  Lord 
Auckand,  allora  ministro  di  S.  H.  a  quella 
corte,  di  chiedere  dal  re  di  Spagna  il  per- 
messo di  asportare  alcune  pecore  tratte  da 
una  delle  razze  di  primo  pelo.  Ciò  fu  con- 
cesso, ed  un  piccolo  branco  di  36  pecore, 
4  montoni  ed  un  castrato  giunse  sano  e 
salvo  a  Dower.  Queste  pecore  avean  fatto 
parte  della  emana  detta  Segrete,  una  delle 
tre  razze  di  prim(f  pelo,  di  cui  è  proibita 
l'esportazione,  e  che  ugualmente  è  rimar- 
chevole per  produrre  le  pecore  piò  grosse 
fra  i  merinos,  come  sopra  si  disse.  Rice- 
vendo questo  tesoro,  poiché  tale  sin  d'al- 
lora è  riuscito  ,  il  Re  colla  sua  ordinaria 
saggezza  e  previdenza  si  disfece  di  tutte  le 
pecore  venute  per  la  via  di  Portogallo,  ed 
ordinò  che  la  razza  Negrete  fosse  molti- 
plicata quanto  piò  si  potea  e  mantenuta 
nella  massima  purità. 

D'allora  in  poi  l'opinione  del  pubblico, 
spesso  forse  troppo  imprudente ,  e  delle 
volte  troppo  cauta  nell'apprezzare  il  van- 
taggio dì  adottare  nuove  razze  di  pecore, 
si  è  a  poco  alla  volta  finalmente  fissata  a 
dare  ai  merinos  quella  preferenza  che  è 
loro  giustamente  dovuta.  Sulle  prime  fu 
impossibile  trovar  compratori  che  offrissero 
un  prezzo  anche  moderato^  sia  per  le  pe- 
core ,  sia  per  la  lana  ;  la  struttura  delle 
pecore  non  piaceva  a  coloro  che  doyeano 
metterle  all'ingrasso,  ed  i  mercanti  di  lana 
erano  assolutamente  inabili  a  giudicare  del 
vero  valore  della  lana,  essendo  essa  assai 
piò  fina  di  qualunque  altra  che  avea  pas- 
sata loro  per  le  mani.  1  macellai  però  fu- 
rono meno  timidi,  essi  offrirono  per  le  pe- 
core ingrassate  lo  stesso  prezzo  del  buon 
castrato.  Non  fu  però  prima  del  1804,  tre- 
dici anni  dopo  la  prima  loro  introduzione, 
che  fu  creduto  praticabile  di  venderle  al- 
l'incanto,  solo  mezzo  di  metter  questi   a- 
nimali  nelle  mani  di  quelle  persone  che 
maggiormente  gli  apprezzano,  e  quindi  sono 
maggiormente  capaci  di  averne  cura.    Il 
tentativo  riuscì,  ed  i  prezzi  cui  si  vende- 
rono, dimostrarono  che  almeno  alcuni  trai 
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additi  di  S.  H.  aveano  di  già  in  quel  tempo 
imparato  a  valutare  il  beneficio  che  il  Real 
patriottismo  offriva  loro.  Uno  dei  montoni 
fu  venduto  alla  prima  vendita  42  ghinee, 
e  due  delle  pecore  undici  ghinee  Tuna  ; 
il  prezzo  medio  dei  montoni  fu  19  lire  ster- 
line e  quattro  scellini;  e  quello  delle  pe- 
core 8  lire  sterline,  IS  scellini  e  6  denari 
iana. 

Quest'utilissimo  metodo  di  distribuzione 
è  stato  d'allora  in  poi  continuato  in  ogni 
anno,  e  la  vendita  si  è  fatta  nel  principio 
di  agosto.  L'ullimu  vendita  ebbe  luogo  il 
17  agosto  1808,  in  cui  il  più  alto  prezzo 
offerto  per  un  montone  fu  74  lire  sterline 
ed  undici  scellini ,  e  per  una  pecora  lire 
sterline  trentotto  e  17  scellini.  Il  prezzo 
medio  dei  montoni  fu  lire  sterline  trenta- 
trè ,  dieci  scellini  ed  un  denaro ,  e  delle 
pecore  lire  sterline  ventitré ,  dodici  scel- 
Uoi  e  cinque  denari.  Prova  decisiva*,  non 
solo  che  la  mandra  era  assai  cresciuta  nella 
pubblica  stima ,  ma  che  le  pecore  non  a- 
veano  in  conto  alcuno  degenerato  dalla  loro 
originaria  condizione. 

La  lana  fu  nelle  prime  tanto  difficile  a 
vendersi  quanto  le  pecore;  si  destinarono 
M  manifatturieri  per  farne  panni ,  com- 
piti i  quali,  i  fabbricanti  ed  i  sartori  con- 
tornerò d  esser  buoni  quanto  quelli  fatti 
nOe  lane  venute  da  Spagna.  Ma  anche  ciò 
Mi  bastò  a  dileguare  gli  scrupoli  dei  com- 
fniOTÌ  di  lana,  e  ad  indurli  ad  offerire  un 
pniio  adequato  al  valore  intrinseco  della 
<ierrata.  Fu  mestieri  quindi  di  far  cardare 
b  lana  e  venderla  per  lana  di  Spagna , 
rome  in  realtà  era,  benché  prodotta  in  In- 
ghilterra; preparata  così  si  vendè  facilmente 
per  alcuni   anni  ad  un  prezzo  eguale  a 
quello  del  primo  pelo  venuto  da  Spagna. 
II  tempo  e  la  pazienza  hanno  finalmente 
superate  tutte  le  dilTicoltà,  e  la  lana  di 
S.  H.  è  stata  da  alcuni  anni  a  questa  parte 
venduta,  come  si  e  levata  dal  dorso  delle 
pecore^  lavando  la  medesima  e  preparan- 
dola come  la  lana  d^lnghilterra,  non  meno 
dì  4  scellini  e  6  denari  la  libbra ,  e  cal- 
colando la  diminuzione  del  peso  per  la  car- 


datura costa  al  compratore  a  cinque  scel- 
lini e  6  denari  la  libbra  ;  prezzo  ragio- 
nevole per  le  lane  di  Spagna  quando  sono 
abbondanti ,  ma  inferiore  a  quello  che  a- 
vrebbe  dovuto  aversi ,  o  che  si  avrà  pel 
pelo  anglo-negrete  quando  il  valore  di  quel- 
la derrata  sarà  pienamente  conosciuto. 

La  razza  di  uu*altra  cospicua  cavana  è 
stata  ora  aggiunta  alla  ricchezza  di  que- 
sto paese ,  la  Paular ,  più  numerosa  di 
quante  ne  sono  finora  uscite  dalla  Spagna, 
le  pecore  sono  slate  scelte  con  discerni- 
mento ed  attenzione,  il  pelo  cui  esse  ap- 
partengono è  il  più  ricercato  in  Inghilterra, 
ed  esse  fortunatamente  sono  state  poste  a 
disposizione  del  nostro  grazìosissimo  Re,  i 
cui  pastori  hanno  dimostrato  al  pubblico 
per  una  esperienza  di  i7  anni  nel  trattare 
questo  interessante  animale  che  essi  sanno, 
non  solamente  mantenere  la  razza  nella 
sua  originaria  purità ,  ma  prevenire  qua- 
lunque pericolo  di  degenerazione  della  la- 
na. Che  può  desiderarsi  di  più? 

Quel  patriottismo  che  indusse  il  nostro 
sovrano  a  dichiararsi  protettore  della  razza 
Negrete,  è  da  sperare  confidentemente  che 
indurrà  S.  M.  ad  estendere  la  sua  prote- 
zione alla  Paular  di  recente  venuta.  Per 
questa  misura,  e  per  questa  solamente  il 
pubblico  sarà  al  coverto  del  pericolo  del- 
rintroduzione  di  razze  impure,  che  l'ava- 
rizia di  mal  avveduti  individui  che  cercano 
un  prematuro  miglioramento  nella  strut- 
tura delle  pecore  ha  spesso  introdotto  nelle 
mandre  inglesi.  Cosi  protetto  dalla  saggezza 
é  previdenza  di  S.  M.  il  doppio  tesoro  ot- 
tenuto pel  vantaggio  dei  suoi  sudditi  di- 
verrà una  fonte  perenne  di  vero  sangue  Me- 
riaos  a  cui  possono  di  tempo  in  tempo  ri- 
correre i  saggi  agricoltori  per  adottarne  la 
razza,  per  correggere  i  loro  errori  se  ca- 
dono in  cattive  pratiche,  per  portare  le  razze 
miste,  se  si  troveranno  vanUìggìose,  al  più 
alto  grado  di  perfezione ,  e  per  restituire 
le  loro  mandre  alToriginaria  purità^  se  per 
qualche  disgraziato  esperimento  fossero  de- 
generate. 


DEI  VASI  DA  PIGIAR  L'UVA,  FERMENTARE  IL  MOSTO 


E  COWSERYARE  IL  VINO  (•). 


Le  uve  in  Sicilia ,  tosto  che  sono  rac- 
colte, si  pigiano  entro  palmenti  per  lo  più 
di  fabbrica:^  il  mosto ,  che  ya  mano  mano 
scolando,  si  raccoglie  in  una  buca  scavata 
in  terra,  e  quindi  o  si  versa  coi  secchi  nelle 
botti,  0  si  trasporta  colle  otri,  quando  le 
botti  sono,  come  per  lo  più  è,  a  parecchie 
miglia  dì  distanza.  Forse  il  patriarca  Noè 
non  usò  un  processo  né  più  semplice,  ne 
più  barbaro. 

Oggi  non  v'è  chi  ignori  che  il  mosto,  a 
misura  ch'è  premuto  nel  palmento ,  deve 
raccogliersi  in  tini,  ne'  quali  deve  restare 
a  fermentare ,  e  non  deve  mettersi  nelle 
botti  prima  che  la  fermentazione  sia  com- 
pita. La  sola  quistione  che  può  farsi  si  è, 
se  cotali  vasi  destinati  alla  preparazione 
del  vino,  debbano  essere  di  fabbrica  o  di 
legno. 

Qualche  scrittore  raccomanda  i  recipienti 
di  fabbrica  perchè  più  economici,  perchè 
più  durevoli,  perchè  meno  sensibili  ai  cam- 
biamenti deiratmosfera.  In  Toscana  sono 
comuni  le  cantine  di  fabbrica  per  riporvi 
il  vino.  I  principii  scientifici,  ed  il  fatto  fan 
conoscere  che  falsa  è  la  teorìa ,  illusorii 
sono  i  vantaggi ,  e  nocevole  la  pratica  di 
usare  recipienti  di  fabbrica. 

E  innegabile  il  principio  stabilito  dal  Con- 
te Dandolo:  «  Che  i  migliori  utensili  sono 
(i  quelli  che  non  danno  né  tolgono  sostanza 
((  alcuna  al  mosto  ed  al  vino.  »  È  un  fatto 
ugualmente  certo  che  qualsisia  vaso ,  an- 
che di  cristallo,  che  abbia  contenuto  a  lungo 
del  vino  ,  ne  ritiene  l'odore ,  perchè  una 
porzione  del  principio  fragrante  resta  attac- 
cata alle  pareti  interne  dello  stesso;  e  se 
non  si  usa  la  massima  diligenza  nel  ripu- 
lirli, comunicano  lo  stesso  odore  e  sapore 
al  liquore  che  in  appresso  vi  si  mette.  Que- 
sto inconveniente  è  assai  più  nocevole  nei 
vasi  di  fabbrica,  perchè  assorbiscono  in  mag- 
gior copia ,  non  che  i  principii ,  ma  una 

(ì)  Questo  articolo,  che  irovavasi  autografo 
nella  Biblioteca  dello  Islilulo  agrario  Castel- 
nuovo  ^  fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  Ca- 


porzione  ancora  del  liquore,  senza  che  possa 
espellersi.  Nel  demolire  i  vecchi  palmenti 
si  veggono  le  pareti  inzuppate  di  mosto 
fino  alla  profondità  di  mezzo  pahno.  Chiun- 
que non  è  privo  di  sensi  suoi  può  persua- 
dersi di  ciò,  osservando  i  palmenti  di  Si- 
cilia: essi  presentano  l'aspetto  d'una  sto- 
machevole latrina,  anziché  d'un  recipiente 
destinato  alla  preparazione  di  un  liquore 
fragrante  e  delizioso. 

((  Qualunque  sozzura  o  sostanza  estra- 
((  nea  sulla  superficie  di  un  utensile  inser- 
((  viente  all'arte  di  fare  il  vino ,  passa  in 
((  tutto  0  in  parte  nel  mosto  ,  o  nel  vino 
((  che  n'è  a  contatto. 

((  La  pratica  insegna  a  tutti  che  lo  spi- 
((  rito  di  vino ,  o  l'acquavite ,  sono  i  dis- 
((  solventi  più  potenti  che  l'uomo  impie- 
((  ghi.  Servono  essi  a  trarre  da  qualunque 
{(  altro  corpo  vegetabile,  o  animale,  le  so- 
((  stanze  dissolubili,  Todor  suo,  il  suo  sa- 
«  pore,  colore,  ecc. 

((  11  vino  adunque,  che  tanta  acquavite 
((  e  tanto  spirito  di  vino  contiene,  deve  es- 
«  sere  ed  e  infatti  un  forte  dissolvente  di 
«  tutto  ciò  che  di  odoroso,  di  colorante, 
«  di  succido,  di  puzzolente,  di  putrido  può 
{(  trovarsi  in  qualunque  utensile  mal  raon- 
«  dato,  0  alterato,  in  cui  si  versi.  »  (Dan- 
dolo, Enol.,  p.  I,  cap.  i,  §  2). 

È  un  fatto  universalmente  conosciuto  che 
il  vino  si  conserva  assai  meglio  nelle  botti 
nuove  che  nelle  usate,  e  che  quanto  esse 
sono  più  vecchie  tanto  meno  sono  prege- 
voli. Ove  non  possono  aversi  delle  botti 
nuove  tutti  gli  agronomi  preferiscono  di  u- 
sare  le  massime  diligenze  nel  ripulirle,  per 
espellerne  qualunque  minima  porzione  del 
mosto  0  del  vino  che  hanno  prima  conte- 
nuto ;  lo  che  si  ottiene ,  o  con  raschiare 
la  superficie  interna  delle  doghe ,  o  neu- 
tralizzando i  principi!  assorbiti  col  carbo- 
nizzare la  superficie  interna  delle  botti.  Co- 

tendario  delV agricoltore  del  iSS'Sj  d'onde  Vah- 
biam  tratto.  L'£oit. 
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me  poi,  senza  rinunziare  al  senso  co- 
mune, possono  trovarsi  preferibili  i  re- 
cipienti di  fabbrica,  dai  quali  non  può 
espellersi  veruna  sostanza  che  abbiano 
assorbita,  e  che  per  la  loro  natura  deb- 
brno  assorbirne  in  maggior  copia  e  più 
;i"Oiva  che  qualunque  altra  materia? 
(tonano  sa  che  la  calce  ha  somma  affi- 
nità  con  l'acido  carbonico;  la  fabbrica 
adunque  ne  assorbirà  in  gran  copia;  ed 
av>ieaie  coll'acido  carbonico  deve  assor- 
tire una  gran  porzione  di  principio  co- 
i  "ranle  e  di  lievito,  che  sciolti  dal  mo- 
st.»  0  dal  vino  degli  anni  seguenti  de- 
vcno  alterarne  il  sapore ,  il  colore  e 
la  qualità,  È  questa  la  ragione  per  cui 
fra  noi  i  vini  prodotti  dallo  stesso  vi- 
jrneto  variano  spesso  di  colore  e  di  qua- 
lità. Ciò  è  molto  più  sensibile  nei  vasi 
da  fermentare ,  perchè   nel   momento 
della  fermentazione  tutte  le  sostanze 
5ulubiU  che  vengono  a  contatto  si  com- 
»inaiio  con  maggior  faciltà;  quindi  ap- 
pare la  ragione  per  cui  mettendo  nel 
.'«slo  dei  rami  di  ciliegio,  di  amara- 
sca, Q  di  altre  sostanze,  il  vino  ne  ri- 
*^v^^e  H  sapore. 

1a  sapposta  economia  dei  recipienti 

di  fabbrica  svanisce  allorché  si  riflette 

che  k  prima,  spesa  della  costruzione 

'*?(/  stessi  è  maggiore  del  prezzo  delle 

*  iti.  e  che  la  loro  lunga  durata ,  ove 

*  •  Me  sia  reale,  è  un  demerito.  La  spe- 

•  i'U'annuo  riattamento  delle  botti  è 
■'  1-)  tenue.  Se  le  doghe  di  un  tino  o 

•*i  »iaa  botte  ^  per  qualunque  causa  si 
>  nimeltono  ,  possono  facilmente  tu- 
nrsi  ed  accomodarsi  da  chicchessia, 
'*'  i^  perdita  dì  mosto  o  di  vino  ;  ma 
apparisca  una  fessura  anche  capil- 
'*'  jji  un  recipiente  di   fabbrica  tut- 

•  i'  liquore  contenuto  deve  perdersi 
"  -la  che  possa  accomodarsi,  e  per  lo 
i  hijn  può  accomodarsi,  che  demolen- 
*  e  rifabbricandosi:  ed  ognuno  sa 
nto  numerose  ed  imprevidibili  sie- 
!♦'  cagioni  che  fanno  aprire  le  fab- 
\e  le  più  solide,  e  precisamente  le 
•rie he  rurali. 

/;Tnuno  Gnalmente  si  persuade  che 
isi  di  fabbrica  sono  meno  pregevoli 
jiielli  di  legno,  appunto  perchè  so- 

PACtmi,  Opere. 


no  meno  sensibili  alle  alterazioni  del- 
l'atmosfera, perchè  non  si  può  dirigere 
come  si  vuole  la  fermentazione  del  mo- 
sto e  la  '  conservazione  del  vino  rego- 
lando la  temperatura  della  tinaja  e  della 
cantina. 

Il  Conte  Dandolo  per  pigiar  Tuva  rac- 
comanda l'uso  della  benaccia,  che  è  una 
specie  di  madia  entro  alla  quale  l'uva 
viene  pigiata   dagli   uomini  coi  piedi:, 
qualunque  vaso  di  legno  è  buono  pur- 
ché sia  piccolo,  in  guisa  che  il  mosto 
scoli   con   la  massima   faciltà,  e  lasci 
sempre  asciutto  l'acino   dell'  uva ,  per 
potersi  facilmente  conoscere   gli  acini 
non  ischiacciati,  onde  portarvi  il  piede 
il  pigiatore.  Se  1'  acino  restasse  o  gal- 
legiante  o  molto  intriso  di  mosto,  scap- 
perebbe facilmente  da  sotto  1  piedi.  Bi- 
sogna sovvenirsi  che  la  stessa  uva  ben 
pigiata,  mediocremente  pigiata,  e  mal 
pigiata  dà  tre  diverse  qualità  di  vino. 
I  tini  da  fermentare   sieno   alti  da 
sette  palmi,  la  loro  base  sia  di  cinque 
palmi  circa,  ma  dalla  parte  superiore 
sia  alquanto  minore,  in  guisa  che  essi 
abbiano  la  forma  di  un  cono. troncato. 
Abbiano  un  coperchio   che   entri  nel-- 
l'orificio  superiore  e  poggi  sulle  venac-^ 
eie,  che  devono  restare  alquanto  al  di 
sotto  dell'orlo  del  tino,  altrimenti  rial-- 
zando  il  mosto   per   la  fermentazione- 
verrebbe  a  trabboccare. 

Poco  importa  la  specie  di  legno  di 
cui  son  costrutte  le  botti,  purché  esso 
sia  per  più  anni  stagionato,  onde  abbia, 
perduto  qualunque  materia  estrattiva 
che  comunicherebbe  odore  o.  sapore  al 
vino. 

Le  botti  nuove  prima  di  usarsi  si  ten- 
gano piene  d'acqua  per  dodici  o  quin- 
dici giorni,  che  si  cambii  ógni  quattro 
0  cinque  giorni;  indi  si  avvinino  alcun 
poco,  e  si  prosciughino  prima  di.  met- 
tervi del  vino. 

Le  botti  usate  si  lavino  con  acqua 
bollente  con  entro  due  o  tre  libbre  di 
calce  viva  secondo  la  loro  capacità;  si 
dimenino,  e  si  lasci  uscire  l'acqua  an- 
cor calda.  Se  elleno  hanno  cattivo  odo- 
re, 0  si  raschiano  internamente,  o  se 
ne  carbonizza  la  superficie   interna , 
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quindi  si  bagnino  bene,  e  poscia  si  la- 
vino con  una  spugna  insuppata  di  vino, 
si  ripassi  tutta  la  superficie  ,  e  poi  si 
asciughino  colla  stessa  spugna  spre- 
muta. 

Per  conservar  bene  le  botti,  i  barili, 
i  tini,  le  benacce,  ecc.  conviene,  votati 
che  siano,  lasciarli  perfettamente  sgoc- 
ciolare, e  quindi   asciugarli,  o  al  calor 


del  sole,  o  ponendovi  entro  delle  bra- 
de accese.  Si  avverta  però  a  non  toc- 
care rintonaco  tartaroso  e  feccioso,  che 
deve  togliersi  o  raschiarsi  soltanto  pri- 
ma di  riporvi  il  nuovo  vino.  Se  la  can- 
tina è  umida  convien  chiudere  perfet- 
tamente la  botte  dopo  di  averla  sec- 
cata. 


NOTIZIE  SULÌ/AGRIGOLTURA  DI  FIANDRA 


DELL'ABATE  PAOLO  BALSAMO 


PUBBLICATE  ED  ANNOTATE  DA  NiCCOLÒ    PaLMEHI   (')- 


Comechè  i  Paesi-Bassi  non  offrono 
delle  prospettive  variate  per  l' irrego- 
larità della  superficie ,  pure  essi  sa- 
ranno sempre  piacevoli  ed  interessanti 
air  occhio  deir  agricoltore  e  del  buon 
cittadino.  Appena  vi  si  vede  un  a- 
tre  (*)  di  terra  non  coltivato;  i  campi 
son  tutti  chiusi  da  siepi  guarnite  d'al- 
beri, la  cui  vegetazione  sorprende  il 
viaggiatore ,  e  coperti  delle  più  belle 
produzioni,  dalle. quali  l'erbe  cattive 
sono  affatto  bandite.  Vi  sono .  meno  ca- 
se di  campagna  che  in  Inghilterra,  ma 
molti  villaggi  popolatissimi.  Sarebbe 
meno  spiacevole  la  mancanza  di  case 
campestri ,  se  vi  fossero  meno  case  a- 
bitate  da  poveri,  e  meno  capanne  si- 
mili a  quelle  d'  Irlanda.  Le  comuni- 
cazioni sono  facilissime  ,  per  mezzo 
de'  canali  e  delle  grandi  strade ,  più 
piacevoli  di  quelle  d'  Inghilterra,  per 
la  doppia  fila  d'  alberi  onde  sono  fian- 
cheggiate ,  la  cui  ombra  è  al  tempo 
stesso  utile  e  deliziosa  in  estate.  Il 
commercio  per  acqua  e  per  terra , 
senz'essere  egualmente  florido  che  in 
Inghilterra,  è  però  assai  considerevole. 

La  terra  nera  ,  profonda  e  friabi- 
le (*)  è  il  suolo  più  ordinario  ;  esso  è 
piuttosto  leggiero  che  compatto  ,  ciò 
che  prova  che  la  segala  deve   riuscir- 

(*)  Le  notizie  sulV  agricoltura  di  Fiandra 
furono  dal  Balsamo  indirizzate  ad  Arinr  Young 
in  Inghilterra,  da  cui  vennero  pubblicate  ne- 
gli Annali  di  Agricoltura,  Indi,  tradotte  e  pub- 
blicale dal  Palmeri  nel  «o/.  3^  del  Giornale 
Hi  scienze,  lettere  e  arti  per  la  Sicilia,  1823, 
furono  da  lui  talmente  ^arricchite  di  note  che 
«  buon  dritto  debbono  formar  parte  delta 
collezione  delle  sue  opvre  ;  niotto  più  avuto 
riguardo  alla  importanza  delle  pratiche  o- 
grarie  di    che   tratta,  la  cui  conoscenza  è 


vi  meglio  del  frumento.  La  segala  por- 
ta comunemente  da  otto  a  nove  piedi 
d'altezza  ;  io  ne  ho  misurato  che  ne 
avea  dieci.  Nell'Hainaut  vi  sono  delle 
terre  forti,  che  hanno  delle  miniere  di 
carbone.  Nella  Fiandra  Francese  vi  so- 
no alcuni  distretti,  in  cui  il  terreno  è 
argilloso,  particolarmente  a  poche  mi- 
glia da  Lilla  e  da  Saint- Amand.  Non  ho 
visto  della  torba:  i  terreni  sassosi  so- 
no rarissimi,  eccettocchè  ne'  contorni 
di  Tournay  e  in  alcuni  altri  luoghi. 

Affitti  y  estensione  delle  fattorie,  siepi, 

fossati. 

Ne'  Paesi-Bassi  vi  sono  molti  prò- 
prietarii  che  coltivano  le  loro  terre  , 
ma  non  v'è  quasi  alcun  semplice  cit- 
tadino flttajuolo.  Vi  sono  poche  abba- 
die  che  coltivano  le  loro  possessioni , 
ciò  che  dispiace  molto  agli  abitanti 
delle  campagne ,  che  sono  oppressi  dai 
fittajuoli  di  esse.  Le  fattorie  si  affitta- 
no in  generale  per  nove  anni;  vi  sono 
alcuni  affitti  anche  per  diciotto.  Le 
grandi  fattorie  sono  di  cinquanta  a 
sessanta  bimders  (*);  le  mezzane  di 
trenta,  quelle  di  cinque  a  dieci  sono 
comunissime  ,  particolarmente  pressa 
alle  grandi  città.  Nel  Toiirnesis  e  VUai'^ 

di  non  poca  utilità  per  la  nostra  Sicilia. 
L'Edi?. 

(2)  Un  arre  Inglese  è  3  tumoli,  2  mon.,  3  ta- 
rozzi, 1  quarto,  2  quarti^ili  V^  titilla  nostra  mi- 
Slira  lessale  :  quattro  acri  e  mezzo  fanno  una 
salma  eireu.  (N.  Pahneri). 

{^)  L'ori;:inale  dice  Zoo  tri»  espressione  ^i  cbi 
mancano  (sriUdiani  ed  i  Francesi,  per  esprime- 
re questa  sorta  di  terre  ;  che  da  noi  diccinsi 
terri  niuri  (N.  V.) 

{*)  Un  bunder  è  3  liisaece  nostre  (N.  P.) 


«^^ 
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naiU,  i  campi  in  cui  è  suddiviso  ogni 
podere  sono  d'una  grande  estensione; 
nel  Brabante  e  nella  Fiandra  sono  co- 
munemente da  tre  a  sei  acri:  è  que- 
sto un  grave  inconveniente,  poiché 
l'ombra  delle  siepi  nuoce  alla  vegeta- 
zione delle  piante  de'  campì. 

Non  vi  sono  fossati  che  da  un  sol 
lato  delle  siepi,  essi  sono  si  stretti  che 
sembrano  destinati  piuttosto  a  ricever 
l'acqua  de'  solchi,  che  a  difender  le 
siepi,  le  quali  son  buone  in  generale, 
ma  non  abbastanza  unite  agli  alberi 
che  ne  fan  parte. 

Leggi  agrarie.  In  tutti  i  miei  viaggi 
cerco  di  procurarmi  la  conoscenza  del- 
le leggi  relative  all'agricoltura.  Eccovi 
le  principali  de'  Paesi-Bassi.  Gli  aiTitti 
sono  sotto  la  garentia  della  legge.  In 
tutte  le  parti  della  Fiandra  il  fittaj  no- 
lo può  rinunziare  l'affitto  il  primo  an- 
no, ed  ogni  tre  anni  durante  l'affitto. 
In  nessun  caso  il  proprietario  può  le- 
var l'affitto  al  colono  (').  Nella  ven- 
dita de'  beni  di  famiglia  i  parenti  sino 
ad  un  certo  grado  hanno  la  preferen- 
za: questo  pericoloso  privilegio  non  ha 
luogo  nelle  altre  vendite.  I  vicini  delle 
proprietà  rurali  non  hanno  alcun  drit- 
to di  preferenza,  come  in  alcuni  luo- 
ghi d'Italia,  ove  si  son  conservati  ta- 
li barbare  leggi,  che  facean  parte  del 
Codice  dei  Romani.  Il  dritto  di  caccia 
appartiene  a  persone  privilegiate;  ma 
non  vi  sono  delle  lagnanze  intorno  a 
ciò,  ne  intorno  al  sistema  feudale,  eh' è 
assai  modificato  in  tutto.  In  ogni  par- 
rocchia il  dritto  di  pascolo  delle  pe- 
core apparteneva  un  tempo  ad  alcuni 
proprietarii;  ma  per  una  legge  saviis- 
sima  del  difonto  Imperadore  oggi  ogni 


(^)  Ciò  corrisponde  in  q^ialchc  modo  jìI  no- 
stro rispello;  ma  fra  noi  il  rispetio  è  una  coa- 
vc;izione  ad  arbitrio  de*  contraenti  ,  e  non  un 
privile{j[io,  in  realtà  dannoso  aH*a|^ricoÌtura, 
poiché  cosi  t*agricol(oi'C  diviene  molesto  come 
lo  sono  sempre  le  persone  ed  i  celi  privile- 
giali. 1  dritti  ove  non  siano  reciproci  l'ru'  cit- 
tadini sono  sempre  nocivi.  (N.  V,) 

(2)  Questa  proposizione  può  sembrare  a  molli 
nna  blasfemia;  ma  è  ben  curioso  T osservare 
che  mentre  si  teme  e  si  parla  da  tutti  di  mo- 


agricoltore  può  tenere  nella  sua  fatto- 
ria quante  pecore  vuole. 

La  decima  è  sempre  esatta  in  natu- 
ra. V'hanno  dei  luoghi  in  cui  alcuni 
prodotti  non  ne  pagano,  come  i  pasco- 
li, il  bestiame,  i  legumi.  L'agricoltore 
non  può  fare  il  raccolto  prima  d'aver 
pagato  la  decima.  Quest'  oppressione 
eccita  delle  lagnanze  in  tutto  il  paese. 
II  clero  pretende  che  la  decima  gli  ap- 
partenga por  dritto  divino  ;  ma  qual 
dritto  l'autorizza  ad  esigerla  d'un  modo 
tanto  oppressivo? 

Nelle  città  il  prezzo  delle  derrate  è' 
fissato  dal  magistrato;  ne'  villaggi  è  li- 
bero, almeno  in  certi  distretti ,  e  par- 
ticolarmente neU'IIaihaut. 

L'esportazione  de'  frumenti  è  rego- 
lata secondo  l'arbitrio  del  governo;  es- 
sa è  permessa,  o  vietata,  secondo  che 
il  governo  giudica  conveniente:  vi  sono 
molte  lagnanze  intorno  a  ciò,  come  ve 
n'è  da  per  tutto  ove  un  tal  sistema 
politico  è  in  vigore. 

A  proposito  di  leggi  proibitive  vi  di- 
co che  l'Imperatore  ne  fece  una  anni 
fa,  per  proibire  l'esportazione  del  lino, 
all'  oggetto  di  favorire  le  manifatture 
del  paese  ;  politica  ben  pericolosa ,  di 
etti  r  Inghiltc^rra  ha  dato  un  pessimo 
esempio  all'Europa.  Egli  fu  costretto  a 
rivocarla  due  mesi  dopo  la  pubblica- 
zione ,  per  cedere  alle  lagnanze  degli 
agricoltori,  che  legalmente  si  riuniro- 
no per  far  delle  rimostranze  contro 
una  legge  oppressiva,  atta  a  mandarli 
in  rovina.  Non  è  in  questo  modo  che 
si  conducono  gli  agricoltori  in  Inghil- 
terra: essi .  guidati  da  un  particolare 
istinto  ,  si  uniscono  ai  manifatturieri 
per  opprimere  l'agricoltura  (*). 


fiopolio  nel  nejrozio  de*  frumenti ,  monopolio 
efie  non  può  esistere,  e  se  esistesse,  al  dir  di 
Say,  sarebbe  Tanlagf,noso,  sì  crede  poi  da  ta- 
luni che  sarebbe  un  gran  mezzo  d'incoragj^iarc 
le  manifatture  nazionali  quello  di  stabilire  un 
vero  ,  reale  ed  oppressivo  monopolio  de'  ge- 
neri grezzi  nazionali.  Sarebbe  a  dimandare:  può 
una  manifutlura  produrre  nella  nazione  ric- 
chezza maggiore  a  quanto  perdono  i  produt- 
tori della  derrata  grezza?  L'esempio  dell'  In- 
ghilterra, contro  il  quale  declamano  tutti  i  pò- 
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Rendita  e  capitale  delle  fattorie. 

Le  buone  terre  coltive,  vantaggiosa- 
mente situate,  si  affittano  a  cinquanta 
fiorini  il  bunder^  che  corrisponde  cir- 
ca a  ventotto   scellini  V  acre  (*).  Tale 
è  il  prezzo  delle  buone  terre   presso 
Alost ,  Bruxelles  ,  Gourtray ,  Saint- A- 
mand  ec;  esso  è  più  alto  vicino  Lilla, 
e  va  dai  30  scellini  a  due  lire  sterli- 
ne Vacre  (*).  Il  prezzo  delle  terre  va- 
ria a  seconda  della  loro  posizione,  poi- 
ché quelle  che  sono  a  qualche  distan- 
za dalle  grandi  città,  dai  borghi  e  dai 
fiumi  navigabili  non  si  affittano  al  di 
là  di  40  fiorini  il  bunder:  nei  contorni 
di  Bruxelles  ho  visto   delle  terre  ,  la 
cui  rendita  è  di  3  lire  sterline  Vacre: 
e  ne  ho  visto  presso  Gourtray,  in  cui 
due  bunder  e  mezzo  erano  affittati  270 
fiorini.  Queste  terre,  comechè  fertilis- 
sime, non  sarebbero   affittate  la  metà 
di  tal  prezzo,  se  non  fossero  in  questi 
dintorni. 

Le  terre  coltive  di  mezzana  fertilità 
presso  Bruges  e  Gand,  sono  da  20  a  30 
fiorini  il  bunder;  e  ve  n'hanno  nei  Pae- 
si-Bassi anche  al  di  sotto  di  tal  prezzo. 

I  prati  e  le  pasture  sono  assai  più 
cari  delle  terre  coltive.  Le  immense 
praterie  tra  Mons  e  Goiidé  sono  a  50 
fiorini  il  bunder:  quelle  dal  lato  di 
Newport,  Dixmunde  e  Dame  non  sono 
al  di  sotto  di  60  fiorini  il  bunder  ;  e 
non  è  raro  di  affittare  le  buone  prate- 
rie da  100  a  120,  ed  anche  140  fiorini 
il  bunder. 


liitci  inglesi,  non  vale  al  caso  nostro.  In  In- 
fthilterra  i  maniralturìcri  sono  un  numero  iif- 
finito,  onde  la  concorrenza  fra  essi  ripara  in 
parie  il  male  della  proibizione  deiresporlazio- 
ne  della  lana.  Ma  se  uno  s'avvisasse  di  stabi- 
lire in  Sicilia  una  manìTattura  di  panni,  dire- 
mo forse  che  converrebbe  suliesempio  deirin- 
gbilterra  accordargli  il  dritto  proibitivo  di  com- 
prar lane?  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  mandare 
in  rovina  e  gli  agricoltori  e  la  mnniruttnra.  Gli 
uui,  che  non  IroverebbiTO  più  un  vantaggioso 
spaccio  di^i  prodotti  della  loro  industria;  Tal- 
tro  perchè  la  derrata  a  lui  iiecessuriu  tosti»  man- 
clìerehbe,  non  essendovi  più  alcuno  che  volesse 
dirigersi  per  un  ramo  dlnduslria,  in  cui  non 
trova  che  un  solo  compratore.  In  questo  mo- 


In  molti  luoghi  de'  Paesi-Bassi  i 
prati  sarebbero  affittati  più  cari,  senza 
il  costume  dì  communage ,  che  auto- 
rizza gli  abitatori  delle  parecchie  con- 
tigue a  condurre  in  tali  prati,  ordina- 
riamente verso  la  fine  di  giugno  ,  le 
vacche,  i  majali  ed  i  polli  loro,  ciò 
che  priva  il  proprietario  del  profitto 
che  potrebbe  trarre  dal  rigetto  del- 
l'erba. 

Il  capitale  impiegato  nelle  fattorie, 
può  calcolarsi  da  cinque  a  sei  lire  ster- 
line Vacre.  Un  buon  coltivatore  mi  ha 
assicurato  ch'egli  avea  un  capitale  di 
10,000  fiorini  sulla  sua  fattoria,  la  cui 
estensione  era  di  50  bunders  circa. 

Bestiame,  animali  da  tiro,  prezzo  della 
giornata  di  lavoro. 

Per  conoscere  quali  siano  i  fondi 
necessarii  per  coltivare  una  fattoria 
nei  Paesi-Bassi,  bisogna  sapere  quanto 
bestiame  vi  sia,  e  quali  e  quanti  ani- 
mali da  tiro.  Questi  oggetti  variano  se- 
condo i  luoghi,  onde  mi  limito  a  dar 
conto  di  alcune  fattorie. 

Una  fattoria  presso  Bruges  di  84 
bunders,  la  cui  rendita  è  24  fiorini  il 
bunders j  ha  dieci  vacche,  180  pecore, 
12  majali  da  ingrasso  e  cinque  cavalli 
da  tiro. 

Presso  Tournay,  in  una  fattoria  di 
50  bunders,  di  cui  la  rendita  è  hO  fio- 
rini il  bunder,  vi  sono  30  vacche,  180 
pecore,  dieci  cavalli  da  tiro,  molti  majali 
ed  assai  polli  (3). 


mento,  in  cui  una  tal  questione  è  interossan- 
tissima  in  Sicilia,  ci  sia  permesso  il  proporro 
il  seguente  dilemma.  Può  una  manifallura  so- 
stenersi senza  un  tal  monopolio,  o  no?  Se  può 
sostenersi,  è  una  manifesta  ingiustizia  il  sacri- 
ficare grinteressi  di  tutti  i  produttori  a  quelli 
di  un  solo;  se  no,  la  manUattura  è  dunque  di 
peso  e  non  di  vantaggio  allo  Stato.  (N.  1\. 

0)  Ooze  13  circa  la  salma. 

l'I)  Da  onze  12.  10  a  onze  16.  2i  la  salma, 
calcolando  la  lira  sterlina  a  30  tari.  (N.P.) 

0)  In  Sicilia  si  calcola  una  salma  di  terra 
per  ogni  aainmie  grosso,  ed  altrettanta  per  o- 
gui  dieci  pecore:  calcolo  altronde  fallace,  non 
solo  perche  ciò  è  dipendente  dal  caso,  checom* 
bini  gli  accidenti  delf  atmosfera   in  modo  elio 
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Ne'  contorni  d'Ath,  una  fattoria  dì 
60  bunders^  affittata  a  SO  fiorini  il  b un- 
der^ mantiene  10  vacche,  160  pecore  , 
12  cavalli  da  tiro ,  de'  majali  e  dei 
polli  in  quantità. 

Unisco  a  questi  notamenti  l'opinio- 
ne di  un  eccellente  agricoltore  di  Fian- 
dra, che  mi  disse  :  una  fattoria  di  30 
bunders  di  terre  coltive,  che  vagliono 
da  40  a  hO  fiorini  il  bunder,  può  man- 
tenere 25  vacche  (ma  in  questo  caso 
essa  non  potrebbe  mantenere  una  sola 
pecora)  e  6  cavalli ,  che  basterebbero 
ai  lavori. 

I  prezzi  del  lavoro  variano  secondo 
1  luoghi:  in  inverno  si  suol  dare  ai 
giornalieri  da  6  denari  al  giorno  (*), 
della  birra  leggiera,  e  due  volte  mine- 
stra; in  estate  si  dà  loro  da  7  dena- 
ri (*)  e  il  vitto  intero. 

Ruota  di  raceoUL  È  assai  difficile  il 
dire  qual'è  la  ruota  di  raccolti  che  si 
usa  nei  Paesi -Bassi,  ove  sono  tante 
piccole  fattorie.  Gomechè  non  vi  sia  re- 
gola fissa,  i  piccoli  agricoltori  coltivano 
i  loro  poderi  come  giardini,  e  ne  trag- 
gono quanto  è  possibile.  In  alcuni  siti 
si  seguono  i  metodi  che  son  per  dirvi 


Dasca  erba  abbondante  in  tutta  la  t<Tra  asse- 
gnata al  bestiame,  ma  perchè  si  calcola  sem- 
pre una  salma ,  mentre  da  un  luogo  air  altro 
la  salma  è  diversa.  Nella  realtà  non  può  cal- 
colarsi meno  di  sai.  1,  e  tum.  2  della  misura 
legale  per  ogni  animale  grosso,  e  per  ogni  dieci 
pecore.  Su  questi  dati  è  da  considerare  che  in 
una  fattoria  di  sai.  34  ,  2  si  mantengono  in 
Fiandra  SS  animali  grossi  (calcolando  180  pe- 
core per  1S  animali  grossi)  oltre  i  majali  ed  i 
polii.  In  Sicilia  abbisognerebbero  certamente 
sai.  87  tutte  ad  erba,  ovechè  le  sai,  3i.  2,  Tor- 
inavan  tutta  la  fattoria,  della  quale,  giusta  quel 
sistema  agrario,  più  d*una  metà  deve  supporsi 
seminata  in  ogni  anno  a  granaglia.  Questo  solo 
fatto  basterebbe  a  dimostrare  1*  immenso  pro- 
fitto dei  prati  artiGciali.  (N.  1\) 

(«)  Da  tt.  1 ,  8. 

(2)  ti.  1, 12,  4.  La  differenza  del  prezzo  della 
roano  d'opera  tra  la  Fiandra  e  noi  è  enorme; 
da  noi  si  dà  è  vero  lo  stesso  ,  forse  talvolta 
meno  pe*  lavori  d'inverno^  menochè  per  lo  zap- 
pare, scalzare,  potare  ec.  pe'  quali  si  dà  più 
del  doppio,  ed  assai  più  del  doppio  si  dà  pei 
lavori  diesiate.  Intanto  da  noi  in  inverno  i  con- 
tadini muojono  di  fame.  Ciò  nasce  dalla  diver- 
sità del  sistema  agrario.  In  Sicilia  il  grande  del- 


per  dare  un'idea  delle  ruote  di  raccolte 
più  comuni  in  Fiandra.  Sui  terreni 
leggieri,  destinati  principalmente  a  pa- 
scolo, come  ne'  contorni  di  Bruges: 
1**  avena,  colsat^  o  frumento;  2*^  segala, 
e  dopo  che  è  stata  mietuta ,  rape  ,  o 
carote;  3®  pomi  di  terra,  o  lino,  e  ca- 
rote; 4®  avena;  5**  prato,' per  quattro, 
0  cinque,  o  sei  anni. 

Ne'  terreni  forti  ed  argillosi:  1®  mag- 
gese (')  0  legumi  ;  2®  orzo  d' inverno  ; 
8*  fave;  4«  frumento;  5*  fave  o  piselli; 
6^  frumento. 

Nelle  buone  terre  nere  e  friabili: 
1®  frumento ,  e  rape  sulla  ristoppia  ; 
2^*  lino,  e  carote  sul  lino,  come  il  tri- 
foglio sull'avena;  3®  avena;  4®  trifoglio 
per  un  anno. 

In  tali  terre  e  nelle  grandi  fattorie 
la  seguente  ruota  è  comunissimi  :  1® 
maggese,  e  rape,  o  cavoli,  o  colsat  so- 
pra maggese;  T  frumento,  o  orzo  d'in- 
verno; 3®  segala  o  mètail  (miscuglio  di 
segala  e  frumento);  4®  trifoglio:  b^  a- 
vena  ,  e  rape  sulla  ristoppia  ;  6o  fave; 
V  frumento  ;  8®  colsat  ;  9*  frumen- 
to (*). 

Io  avrò  in  appresso  occasione  di  par- 


Tagrlcoltura  si  raggira  unicamente  alle  grana- 
glie ,  onde  in  inverno  manca  il  lavoro  agli  o- 
perai,  in  eslate  mancano  operai  al  lavoro;  ma 
ne*  paesi  ben  coltivati  si  semina  meno  grano, 
e  più  foraggi  d'ogni  maniera,  ed  in  ogni  tem- 
po; onde  gli  operai  trovano  sempre  lavoro,  ed  in 
estate  non  hanno  poi  queir  immensa  copia  di 
biade  a  mietere  e  trebbiare,  che  costituisce  la 
nostra  ubertosa  miseria.  (N.  P.) 

0)  Per  non  parere  contraddizione  quanto  sarà 
per  dire  in  appresso  Taulore,  è  bene  prevenire 
il  lettore,  che  gli  agricoltori  inglesi  e  francesi 
éliiamauo  in  generale  maggese,  faUaw,jachère, 
qualunque  lavoro  preventivo  di  una  seminagio- 
ne.Onde  gringlesi  dicono  summerfallaw^  win- 
ter  fallaw,  maggcsfe  d'estate,  maggese  d'inver- 
no. Ma  ciò  non  è  i  nostri  maggesi,  pe*  quali 
si  lascia  la  terra  per  un  anno  vota,'arandola  a 
più  riprese:  questi  son  dalfautore  più  sotto  de- 
signati col  l'epiteto  di  sterili  maggesi.  (N.  P.) 

(*)  In  nove  anni  cinque  produzioni  di  grana- 
glie è  contro  ogni  principio  di  buona  agricol- 
tura; ma  è  da  riflettere  che  ne^li  anni  inter- 
medii  si  fanno  delle  produzioni  che  tutte  ri- 
chiedono profonde  e  spesse  arature,  e  larghe 
concimazioni.  Ciò  malgrado  tale  ruota  non  è 
d'approvarsi  (N.  P.) 
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lare  più  a  lungo  intorno  a  questo  sog- 
getto; per  ora  mi  contento  di  fare  le 
seguenti  osservazioni:  1»  non  vi  sono 
mai  maggesi  sterili  (*);  2»  non  si  veg- 
gono mai  due  produzioni  della  stessa 
specie,  runa  appresso  all'altra,  né  due 
prodotti  dissuganti  consecutivi;  3®  in 
ogni  anno  si  fa  dare  alla  terra  stessa 
più  d'un  prodotto  per  quanto  si  può. 

Concimazione  e  lavori.  I  Fiaminghi 
sono  grandissimi  partigiani  delle  con- 
cimazioni, per  le  quali  non  risparmia- 
no nulla.  Essi  meritano  bene  tutti  gli 
elogi  che  si  danno  alla  loro  industria 
ed  ai  loro  talenti  per  l'agricoltura,  e  le 
ricche  loro  produzioni  nulla  lasciano 
a  desiderare  dal  lato  della  nettezza  ; 
in  questo  articolo  io  ardisco  assicura- 
re, che  in  generale  essi  sono  superiori 
agli  agricoltori  inglesi.  Mi  sovviene  di 
aver  letto  negli  Annali  (T  Agricoltura 
l'uso  che  si  fa  in  Fiandra  delle  im- 
modizie  delle  latrine.  Aggiungerò  so- 
lamente che  si  migliorano  i  terreni  u- 
midi  colla  calce .  e  che  ne  risultano  i 
migliori  effetti;  che  sì  concimano  le 
terre  per  seminarvi  fave,  eolsat,  lino, 
rape,  qualche  volta  per  l'orzo  d'inver- 
no, e  di  rado  pel  frumento.  I  piccoli 
coltivatori  mettono  del  concime  prin- 
cipalmente per  seminare  il  frumento, 
ma  i  grandi  quasi  mai.  Io  non  so  se 
si  conosca  il  metodo  inglese  del  mi- 
scuglio degl'ingrassi  (*). 

Per  dare  un'  idea  della  maniera  di 
coltivare  in  Fiandra,  vi  descrivo  quella 


(*)  Ne'  paesi  meglio  collivalì  de'  Pacsi-Uassi, 
quando  io  interrogava  gli  agricoltori  sui  mag- 
gesi sterili,  mi  rispondevano  sempre,  che  la  terra 
ivi  era  troppo  cara  per  ammetterne;  ch'essi  si 
pelciano  au'metlcrc  nelle  terre  adUtate  a  buon 
patto;  se  gli  agricoltori  non  fanno  maggesi  per- 
chè il  fìtto  delle  lerrc  è  troppo  alto,  i  magge- 
si non  son  dunque  vantaggiosi,  poiché  non  pò- 
Irebbero  eglino  pagare  il  fìtto  se  facessero  dei 
maggesi.  Sempre  che  ne  ho  parlato  mi  si  è  data 
una  tale  risposta.  Ecco  una  gran  prova  della 
loro  inutilità.  Che  direbbero  gli  agricoltori  in- 
glesi partigiani  di  maggesi  ?  Ricorrerebbero  alla 
difTerenza  del  suolo  e  del  clima.  (Balsamo) 

(2)  Questo  concime  è  quello  che  gV  Inglesi 
clitamano  compost.  Per  procurarselo  fanno  un 
mucchio  nel  centro  del  parco  del  bestiame,  fa- 


che  si  usa  ne'  preparativi  per  le  rapi, 
il  colsat,  ed  il  frumento.  Si  fende  la 
terra  in  aprile,  con  un'aratura,  il  cui 
oggetto  è  quello  di  ripulir  la  terra;  tal 
lavoro  equivale  a  quello  che  si  fa  in 
Inghilterra  collo  Skim,  particolarmente 
in  Kent.  Due  settimane  dopo  si  ara 
di  nuovo,  ma  a  molta  maggior  profon- 
dità; pochi  giorni  dopo  vi  si  trasporta 
l'ingrasso,  si  sparge  e  si  sotterra  con 
una  terza  aratura.  Si  lascia  la  terra  in 
questo  stato  per  tre  ,  o  quattro  setti- 
mane, allora  si  ara  di  nuovo,  e  la  terra 
resta  in  questo  stato  sino  al  tempo 
della  seminagione. 

Allora  si  erpica  per  unire  il  terreno^ 
e  si  semina  in  porche  di  dieci  piedi 
di  larghezza. 

L'aratura  è  sempre  seguita  dall'  er- 
pice, e  vi  si  passa  il  cilindro  tante 
volte  quanto  la  terra  lo  esige.  Gli  ara- 
tri di  Fiandra  non  sono  costrutti  su  i 
migliori  principii  ;  essi  sono  in  gene- 
rale troppo  pesanti,  il  vomere  è  trop- 
po largo,  e  1'  orecchio  non  abbastanza 
lungo,  in  guisa  che  non  rovescia  per- 
fettamente la  terra.  Il  lavoro  però  è 
ben  fatto;  ma  bisogna  attribuirlo  ai  bi- 
folchi, che  sono  eccellenti  nel  loro  me- 
stiere. Gli  agricoltori  fiaminghi  tengo- 
no i  loro  animali  da  tiro  in  molto  mi- 
gliore stato  degl'Inglesi;  questa  ragione 
senza  dubbio  contribuisce  alla  bontà 
di  lavori. 

I  fiaminghi  vantano  molto  una  sorta 
di  lavoro,  ch'essi  chiamano  rouchotter. 


cendo  prima  uno  strato  di  letame,  quindi  uno 
di  strame,  avanzo  di  fieno  e  ristoppie  che  se- 
gano e  raccolgono  diligentemente  per  servire 
da  lettiera  al  bestiame  ,  vi  gettan  pure  sopra 
tutte  le  ceneri  e  le  spazzature  della  casa,  dei 
cortili  e  dei  cammini,  vi  spargono  sopra  tutta 
forina  che  fanno  raccorrò  in  cisterne  ;  sopra 
a  questo  pongono  uno  strato  di  terra,  che  non 
sido  impedisca  che  il  concio  perdesse  molti  prin- 
cipii per  l' esalazione  e  l'azione  del  sole,  ma 
imbevendosi  di  essi  si  converte  in  otiimo  con- 
cime. Sopra  la  terra  si  mette  talvolta  uno  strato 
di  calce,  e  poi  si  ripone  uno  di  letame,  e  cosi 
via  via  finché  il  mucchio  e  compito.  Due  volte 
air  anno  poi  svolgono  tutta  la  massa  e  la  ri- 
mescolano. 


Eccone  la  descrizione:  io  ho  detto  che  in 
•  ^}^^.^^][  ?i  semina  in  porche  di  dieci 
piedi  di  larghezza;  lascian  tra  esse  cir- 
ca un  piede  di  terra  non  lavorato,  ch'è 
il  solco  per  lo  scolo  delle  acque.  Quin- 
dici  giorni   prima  di   seminare  vi  si 
scava  colla   vanga  un  solco  della  prò- 
fondita  di  un  piede  e  mezzo  circa ,  e 
la  terra  che  se  ne  trae  si  sparge  sulla 
porca.  Bisogna  osservare   che   questo 
solco  SI  cambia  ogni  anno  ;  onde ,  es- 
sendo la  porca  larga  dieci  piedi,  in  o- 
gni  decennio  viene  a  scavarsi  tutta  la 
superficie  a  quella  profondità. 

Gh  agricoltori  son  persuasi  chetale 
operazione  di  rouchotìer  aumenti  il  lo- 
ro raccolto  di  un  decimo,  e  che  ciò  si 
dehba  alla  terra   vergine  che   si  trae 
dal  solco,  e  si  sparge  sulla  terra,  e  ne 
accresce  la  fertilità.  Ciò  può  esser  vero 
in  parte:  ma  io  penso    che  cotal  fe- 
racità e  principalmente  l' effetto  dello 
scolo   delle   acque ,  procurato  da  auel 
solco,  che  le  riceve,  ciò  ch'è  importan- 
tissimo ne'  Paesi-Bassi,  ove  l'acqua  è 
spesso  di  soverchio. 

Prodotti  e  prezzo  delle  derrate.  Dei 
coltivatori  degni  di  fede  m'  hanno  as- 
sicìu-ato  che  nelle  buone  terre,  affittate 
da  45  a  50  fiorini  il  bunder ,  il  pro- 
dotto comune  è  di  36  buscheU  0)  di 
fruniento  per  acre;  d'  orzo  d' inverno 
55;  d  orzo  di  pripiavera  45;  d'avena  50: 
di  fave  38.  ' 

Il  signor  Vanderboìtgard  agricoltore 
presso  Bruges,  raccoglie  su  delle  terre 
sabbiose,  che  sono  state  a  pastura  per 
quattro  o  cinque  anni ,  46  bushels  di 
frumento.  Il  fitto  è  di  14  scellini  Va- 
ere. 
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Una  misura  di  frumento ,  che  pesa 
220  libbre,  si  vende  15  scellini;  l'orzo 
d'inverno  9;  quello  di  primavera  8;  le 
fave  e  l'avena  8.  La  misura  per  tutto 
ciò  è  la  stessa.  Un  buon  cavallo  da  la- 
voro vale  15  lire,  una  vacca  lire  6,  un 
montone  15  scellini;  un  aratro  20  scel- 
lini; un  carro  grande  18  lire,  il  butiro 
vale  7  denari  la  libbra;  la  carne  4  de- 
nari; il  cacio  10  denari  (*). 

Osservazioni  sulla  cultura  delle 
granaglie. 


sai.  6.  U  (I  orzo  d  inverno;  sai.  3.  io  d'orzo 
di  priraayera,  sai.  6.  4  d'avena-  sai.  4, 12  di  fdve. 
fcc  tale  e  li  prodoUo  comune  delle  buone  terre 
dj  |.jandra,  esso  e  quasi  il  doppio  di  quello 
delle  buone  terre  nostre,  ed  il  triplo  delle  terre 
d  inferior  condizione.  La  straordinaria  proda- 
zione  in  frumento  di  M.  Vandebourgard  di  sa»  5 
i^^per  acre,  io  terre  certamente  mediocri,  Dol- 
che non  ne  pagava  che  onze  5.  28  la  salma 
prova  II  gran  migliorainenio  che  la  terra  rice- 
ve dai  prati  artiOciali  (W.  P.)  ® 


Frumento.  Se  ne  seminano  due  bu- 
shels per  acre ,  e  piuttosto   meno  che 
più.  Ove  accada  di  seminar  più  tardi 
del  solito,  se  ne  seminano  due  bushels 
e  mezzo  per  acre.  Le  migliori  raccolte 
si   hanno   dalle   seminagioni   precoci; 
quest'uso  dovrebb'essere  introdotto  da 
per  tutto,  e   particolarmente  ne'   siti 
bassi.  In   primavera  si  passa  il  cilin- 
dro sopra  i  seminati.  Questa  macchina, 
che  qui  si  chiama  ridoir,  non  è  l'or- 
dinario cilindro;  è  una  specie  d'erpice 
della  forma  d'un  parallellogrammo  tra- 
versato da  tavole,  che  si  carica,  se  il 
peso  della  macchina  non  è  sufficiente. 
Si  ha  la  cura  di  preparare  colla  calce 
le  semenze,  per  prevenir  la  volpe:  que- 
st'  operazione   però   non  produce   un 
grande  effetto  ;  forse  essa  è  malfatta , 
ed  è  per  questa  ragione  senza  dubbio 
eh'  io  ho  veduto  più  frumenti  volpati 
ne'  Paesi-Bassi  che  altrove. 

Orzo,  Se  ne  coltivano  di  due  spe- 
cie: quello  d'inverno,  ed  il  marzuolo. 
L'orzo  d' inverno  s' impiega  a  fare  la 
birra  rossa ,  e  quello  di  primavera  la 


(*)  Una  libbra  injjicse  equivale  a  7  once  grosse 
siciliane,  onde  la  misura  fiaminga  di  frumento 
pesa  rot.  128,  i,  cioè  circa  tum.  8,  2.  Calco, 
landò  il  frumento  a  rot.  17  per  tumulo,  ne  più 
di  tanto  può  calcolarsi  il  frumento  nato  in  ter- 
reni assai  concimati,  quindi  il  prezzo  del  fru- 
mento in  Fiandra  era  allora  assai  inferiore  al- 
I  attuale  di  Sicilia,  mentre  colà  le  terre  porta- 
vano un  fitto  almeno  triplo  delle  nostre. 

Quante  considerazioni  offre  questo  fatto! 
(N.  ,P.) 


bianca.  Uorzo  d'inverno  vlen  seminato 
nelle  migliori  terre,  perchè  si  preten- 
de che  le  spossi  ;  e  dopo  questa  pro- 
duzione non  si  semina  alrun  vegetabile 
che  sciupi  il  .suolo.  Io  non  posso  asse- 
gnare altra  causa  ai  guest'  effetto ,  che 
non  si  attribuisce  all'orzo  di  primave- 
ra, se  non  che  il  primo  sta  più  lungo 
tempo  in  terra  del  secondo  (').  La  pra- 
tica più  comune  è  di  concimare  per 
r  orzo  d' inverno  principalmente.  La 
quantità  della  semenza  che  si  sparge 
è  la  stessa  del  frumento:  non  so  per- 
chè gli  agricoltori  inglesi  spargono  nel- 
la stessa  estensione  di  terra  più  orzo 
che  frumento. 

Avena,' la  alcuni  distretti  i  migliori 
coltivatori   seminano   sempre  l' avena 
appresso  il  trifoglio;  essi  m'hanno  sem- 
pre assicurato  che  questo  è  il  miglior 
preparativo  che  possa  darsi  alla  terra 
per  questa  specie  di  granaglia,  che  vie- 
ne  mediocremente   quando  si  semina 
sopra  qualunque  altro   prodotto.  Non 
nego  che  l'avena  non  riesca  bene  dopo 
il  trifoglio,  ma  non  capisco  perchè  non 
darebbe  anche  una  buona  produzione, 
dopo  le  rape  o  altri  vegetabili  che  non 
ispossano  la  terra.  Credo  che  bisogna 
attribuire  un  tale  effetto  alla  ruota  or^ 
dinaria  de'  loro   raccolti ,  e  non  alle 
qualità  particolari  del  trifoglio  ,  come 
se  questa  fosse  esclusivamente  la  mi- 
glior maniera  di  preparar  la  terra  per 
seminarvi  1'  avena   bianca  e  la  nera  ; 
Tultima  si  vende  più  cara;  in  Inghil- 
terra è  più  pregiata  la  bianca. 

Fave.  Se  ne  coltivano  molto  ne'  Pae- 
si-Bassi; non  v'è  fattoria  in  cui  questa 
produzione  non  abbia  luogo.  Ve  ne  so- 
no di  differenti  specie,  le  piccole  sono 
le  più  comuni.  Si  concima  sempre  la 
terra  prima  di  seminarle,  e  si  preten- 
de che  ciò  sia  un  eccellente  prepara- 
tivo per  seminare  il  frumento.  Si  se^ 
minano  spargendole  a  mano,  ma  con 
tant'arte  che  si  direbbe  che  son  pian- 
tate. Se  ne  seminano  tre  bushels  per 

(*)  Non  |)arc  ebe  questa  sia  una  buona  ragione, 
essa  SDII  è  coitlraddcUa  dai  principii  teoretici  e 
dalla  pratica.  Le  piante  cominciano  a  spossare . 

PiLiicai,  Opere. 


acre  ;  si  ha  gran  cura  a  sarchiarle  e 
zapparle  due  volte. 

Granaglie  miste.  É  questo  un  me- 
scuglio  di  varie  sorti  di  granaglie,  co- 
me fave  e  piselli ,  fave  ed  avena  ec. 
questa  seminagione  si  fa  in  primave- 
ra: tostochè  le  piante  cominciano  a  ma- 
turare si  falciano  per  darle  al  bestia- 
me. Questa  pratica  è  comunissima  in 
Fiandra. 

Osservazioni  sulla  cultura  di  altri 

vegetabili. 

Trifoglio.  Si  coltiva  quello  a  fior  ros- 
so e  quello  a  fior  bianco:  quest'ultimo, 
che  si  chiama  in  Inghilterra  trifoglio 
(f  Olanda,  ne'  Paesi-Bassi  si  chiama  tri- 
fòglio cP Inghilterra.  Si  semina  sull'a- 
vena, sull'orzo,  e  sul  lino;  ma  princi- 
palmente sul  frumento,  nel  mese  di 
marzo.  Si  passa  l'erpice  per  covrir  la 
semenza  ,  e  quindi  il  cilindro ,  altri- 
menti il  frumento  patirebbe  per  esse- 
re stato  erpicato.  Io  non  ho  mai  visto 
più  belle  produzioni  di  trifoglio  altro- 
ve; esse  si  calcolano  a  4  lire  Vacre. 

Rupe.  Non  so  positivamente  se  si 
coltivino  in  Fiandra  le  rape  inglesi; 
quelle  che  ho  visto  son  quelle  che  i 
Francesi  chiamano  navets.  Si  semina- 
no come  in  Inghilterra,  o  sopra  mag- 
gese, 0  sopra  le  ristoppie  del  grano, 
tostochè  è  segato.  Nel  primo  caso  si 
mette  sempre  del  concime,  ma  quando 
si  semina  sopra  frumento  no.  In  alcu- 
ni luoghi  de'  Paesi-Bassi  si  sarchiano 
le  rape  per  estipare  l'erbe  cattive,  e  non 
per  diradare  le  piante:  in  altre  si  sar- 
chia all'uno  e  all'altro  oggetto:  nella 
Fiandra  francese  le  donne  e  i  ragazzi 
sono  impiegati  a  questo  lavoro.  Le  ra- 
pe vanno  soggette  ad  esser  distrutte  dai 
bacherozzoli  come  in  Inghilterra;  quan- 
do ciò  accade  si  ara  e  si  seminano  di 
nuovo.  Non  si  costuma  di  farle  man- 
giare al  bestiame  sul  campo,  ma  si 
schiantano  e  si  trasportano  a  casa. 

la  terra  da  che  cominciano  a  granire;  ii  nostra 
grano  oìarzuc^o  spossa  più  di  qualunque  altra 
la  terra,  e  vi  dimora  meno  tempo.  (N.  P.) 
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(kioolo  rosso  0  (la  ì/acca.  Se  no  col- 
tiva ne'  Paesi-Bassi  come  in  Inghiller- 
ra;  la  differenza  consiste  nel  raccolto. 
In  Inghilterra  i  cavoli  si  schiaulano 
quando  son  giunti  all'  ordinaria  gros- 
sezza: in  Fiandra  se  ne  levano  le  fo- 
glie in  inverno  per  darle  al  bestiame, 
e  la  pianta  si  lascia  sul  suolo.  Questa 
specie  di  cavolo  resiste  bene  ai  geli,  ed 
è  un  buon  foraggio  per  le  vacche.  Dopo 
i  cavoli  si  semina  orzo,  malgrado  l'opi- 
nione, che  si  ha,  ch'essi  spossino  la 
terra  ('). 

Patate.  Da  qualche  tempo  questa  col- 
tura è  comunissima  ne'  Paesi-Bassi.  La 
pratica  più  ordinaria  è  di  piantarle  coi- 
Taratro,  lasciando  <Uie  solciii  voti  ogni 
tre.  I  piccoli  agricoltori  le  piantano  col- 
la zappa.  Si  sarchiano  colTaratro,  e  que- 
sta cultura  dispone  benissimo  la  terra 
per  le  granaglie.  Le  patate  bianche  son 
destinate  per  le  vacche  e  per  l'ingrasso 
de'  raajali.  Un  bravo  agricoltore,  clic  sa 
molto  bene  valutare  le  produzioni,  mi 
ha.  assicurato  che  un  bunder  di  patate, 
in  un  suolo  di  valor  mezzano,  veniva 
sempre  apprezzato  300  fiorini  { -j. 

Carote.  Se  ne  seminano  molto  nella 
Fiandra  francese  ed  austriaca;  e  se  ne 
nutriscono  le  vacche,  i  cavalli  ed  i  ma- 
jali.  V  ha  due  modi  di  coltivarle:  si  se- 
minano sopra  maggesi,  come  le  rape,  o 
sul  lino,  al  modo  stesso  che  si  semina 
il  trifoglio  sopra  le  granaglie.  Quando 
si  seminano  sul  lino,  tostochè  questo  è 
raccolto,  si  sarchiano  per  distrurre  Ter- 
be  cattive;  e  ciò  si  ripete  se  occorre. 

Erba  medica.  Se  ne  coltiva  molto  nei 
Tourncsis,  in  alcuni  luoghi  della  Fian- 
dra, neir  Hainaut  francese,  e  partico- 
larmente  dal  lato  di  Valenciennes.  Si 
sparge  il  seme  a  mano,  sull'  avena;  vi 
si  mescola  un  po'  di  trifoglio  a  fine  di 
averne  un  prodotto  il  primo  anno.  Si 
fiilcìa  comunemente  tre  volte  V  anno. 
Dopo  la  terza  falciatura  vi  si  fanno  pa- 
scere le  vacche,  ma  giammai  le  pecore. 


(*)  La  raji^ione  e  perclic  si  lasciimo  vc;r<-'lare 
dopo  che  \iì  pian  la  è  compita,  ^V  ln<rlrst  ioraUi 
schianlauo  i  cavoli  ,  percliè  uUriaìcali  sposse- 
rebbero la  terra.  (N.  P.) 


Gli  agricoltori  considerano  1' erlia  me- 
dica come  un  eccellente  foraggio,  ed  un 
ottimo  prodotto. 

Lino.  La  Fiandra  è  famosa  per  la  cul- 
tura del  lino,  e  con  ragione.  Se  ne  col- 
tiva molto:  questo  prodotto  è  il  più  con- 
siderabile delle  fattorie,  e  fa  parte  della 
ricchezza  del  paese.  Vi  ha  una  maniera 
di  coltivarlo,  che  si  dice  Un  ramè^  di 
cui  eccovi  la  descrizione.  La  terra  de- 
stinata al  lino  ìYnnò  si  ara  e  si  conci- 
ma prima  dell'inverno:  in  marzo  o  più 
presto,  se  la  stagione  lo  permette,  si 
ara  di  nuovo  a  solclii  profondissimi. 
Pochi  giorni  prima  di  seminare  il  lino 
si  dispone  la  terra  a  po-rche ,  e  vi  si 
sparge  un  po'  di  concio  di  colombi;  dopo 
d'avere  sparso  il  seme,  si  cuopre  col- 
l'erpice,  e  vi  si  passa  il  cilindro.  Quando 
il  lino  è  alto  quattro  o  cinque  pollici 
si  sarchia  con  molta  attenzione,  e  quindi 
si  rama  al  seguente  modo:  sulle  sponde 
delle  porche  si  piantano  de'  pinoli  ab- 
bastanza grossi  e  biforcati  ,  ed  alti  da 
sei  pollici  sopra  terra,  sui  (laali  si  met- 
tono delle  pertiche  che  traversano  la 
porca;  queste  pertiche  vengono  traver- 
sate da  verghe,  o  altro  siiriilo,  in  gui- 
sacliè  il  tutto  somiglia  ad  una  grata:  a 
misura  che  il  lino  cresce  passa  a  tra- 
verso di  questa,  grata,  e  ne  vien  difeso 
e  sostenuto  contro  la  violenza  dei  venti 
e  drlle  pioggie,  che  lo  alletterebbero,  e 
le  sue  radici  sono  per  tal  modo  al  co- 
vei'li)  del  calore  che  le  disseeclierebbe, 
e  d'  un'  umidità  eccessiva  che  le  fareblic 
perire.  Il  prodotto  del  lino,  che  vegeta 
in  tal  guisa,  e  considerevolissimo,  e  su- 
pera il  valore  de!  suolo.  Quando  io  era 
a  Tournay,  un  agricoltore  vendè  un 
quarto  di  bunder  di  Un  ramò  per  ^0 
hùffi  d'oro^  che  equivale  a  3o  lire  per 
acre.  Ma  quando  il  lino  è  coltivato  col 
metodo  ordinario  un  acre  non  vai  più 
di  10  a  15  lire.  La  coltura  del  Un  rame 
è  dispendiosissima:  un  agricoltore  m'as- 
sicurò che  costava  IG  luigi  per  sola  le- 


(^)  Ciò  equivale  a  200  scufli  la  salma.  (la 
acre  di  triioglio  si  valuta  4-  lire  sterline,  cioè 
otize  X\.  18  la  sahiìa,  Kcco  una  j?raii  lofioac 
por  gli  agricoltori  siciliani.  (IV.  P.) 
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p:naìììc  per  impalare  un  acre  di  terra, 
e  die  dopo  il  raccolto  se  ne  perde  un 
quarto.  La  mano  d'opera  costa  conside- 
revolmente, a  causa  della  gi*andé  atten- 
zione che  Insogna  avere  a  sai'chiare;  bi- 
sogna aggiungere  a  ciò  la  spesa  di  due 
ingrassi  ec.  Malgrado  ciò  gli  agricoltori 
m'hanno  assicurato,  di  esser  questa  la 
miglior  maniera  di  coltivare  il  lino  nelle 
liuone  terre  (*). 

(kinapa.  Questa  coltivazione  non  ha 
nulla  di  rimarchevole  ne'  Paesi-Bassi. 

Colsat.  Questa  coltivazione  è  abba- 
stanza conosciuta  per  dispensarmi  di 
p.iriarne.  Aggiungerò  solo,  giusta  le  as- 
sicurazioni avutene  da  nìolti  agricoltori, 
che  il  suo  maggior  prodotto  è  di  4  a  5 
lire  per  acre. 

Osservazioni  sul  governo  del  he- 

stlame. 

Cavalli,  I  migliori  cavalli  de'  Paesi- 
Hassi  sono  ne'  paesi  traNewporteLeuss; 
sono  mal  fatti,  ma  fortissimi,  Son  nu- 
triti colle  carote;  quest'uso  e  comunis- 
simo ,  si  crede  eh'  esse  siano  nutritive 
e  salutari.  V  è  poco  differenza  tra  la 
ijuantità  di  biada  che  lor  si  dà  qui,  e 
'.uella  che  lor  si  dà  dacd' Inglesi. 

Vacche.  La  scarsezza  dei  prati  natu- 
?'.\\ì  e  perenni  ne'  Paesi-Bassi  è  sor- 
prendente: in  una  fattoria  di  cento  a- 
rri  di  terra  coltive,  appena  vi  ha  quat- 
tro o  cinque  acri  a  pastura.  È  ben  dif- 
ficile il  capire  come  si  nutrisca  quasi 
♦»scinsivamente  co'  foraggi  artificiali,  la 
•unsiderevole  quantità  di  vacche  che  si 
mantengono  in  ogni  fattoria.  Fa  d'uopo 
'•.^iorvare  che  le  vacche  si  fanno  pa- 
••/t'ro  pochissimo,  e  clvesse  sono  quasi 
■filerameiite  nutrite  co'  cavoli,  le  rape  e 
Ir  carole.  Gli  agricoltori  de'  Paesi-Bassi 
>uno  ben  differenti  da  quelli  di  Suffolk^ 
i  tjiiali  in  inverno  lasciano  patir  dalla 
r.inic  le  vacche  loro,  in  un  parco  scon- 
ci» »,  <lando  loro  solo  della  paglia,  ed  a 
M'iandj  a  quando  un  po'  di  fieno, perchè 

f^)  Sarei)l)C  assai  vanlnj^'rioso  o<]oUaro  i!a  noi 
«(iicsta  pratica  per  la  coltura  iJcIIa  canapa,  cìh; 
va  lufilo    sogg^rUa  ai    $ruasti  <!(!  vonto  ;  ed  al- 


riserhano  agli  animali  da  ingrasso  i  fo- 
raggi che  i  Fiaminghi  fanno  consumare 
alle  vacche.  Esse  son  piccole  in  generale, 
ma  ben  fatte.  Per  conoscere  la  quan- 
tità di  latte  eh' esse  danno,  vi  dirò  che 
una  signora  l'anno  scorso  nei  contorni 
di  Lilla  fece  1400  libbre  di  butiro  col 
latte  di  otto  vacche. 

ÈlajalL  I  Fiaminghi  sono  mangia- 
tori di  lardo  quanto  gì'  Inglesi.  Per 
ingrassare  i  majali  loro  danno  ogni 
sorte  di  granaglie ,  mai  del  trifoglio , 
e  spesso  delle  carote  e  delle  patate 
bollite. 

Pecore,  Nell'inverno  esse  non  hanno 
nò  rape,  nò  cavoli  ec.  ma  paglia,  fieno, 
fave:  nò  si  conosce  altro  modo  d'ingras- 
sarle che  quello  di  dar  loro  delle  fave. 
I  Fiaminghi  sono  restati  sempre  sor- 
presi al  sentirmi  dire  che  in  Inghil- 
terra si  nutriscono  le  pecore  colle  rape, 
i  cavoli,  le  patate.  Sarebbe  curioso  un 
dialogo  tra  un  agricoltore  inglese  ed  un 
fiamingo  intorno  a  ciò.  L'inglese  tro- 
verebbe assai  strano  che  s'ingrassano 
delle  pecore  senza  dare  loro  delle  rape, 
ed  il  fiamingo  sosterrebbe  che  non  si 
possono  ingrassare  senza  le  fave.  Un 
buon  agricoltore  m'ha  assicurato  che 
{\\m\XYobusìiel8  di  fave  nutriscono  un 
montone  per  tre  mesi:  le  si  danno  loro  , 
con  tutti  i  baccelli  con  della  paglia.  \i  i 
Inghilterra  si  può  valutare  un  prodot'  éo 
di  fave,  in  un  terreno  ordinario,  a  vf  ;a- 
totto  bushels  per  acre ,  dietro  un    cal- 
colo un  acre  basta  per  sette  moo  ioni 
per  r  inverno.  Non  v'  ha  gran    diffe- 
renza per  le  spese  di  cultura    tra  le 
rape  e  le  fave:  questi  due  vef^etabili 
preparano  entrambi  bene  la  te.rra  per 
le  granaglie.  Cosi  la  questione  che  re- 
sterebbe a  decidere  sarebbe,  quale  delli 
due  ingrassi  più  presto  e  fa  migliore 
carne. 

La  lana  delle  pecore  di  Fiandra  è 
lunga  ma  ordinaria;  s'impiega  princi- 
palmente a  farne  calze.  Se  ne  fabbrica 
assai  a  Tournay,  a  Lense,  ad  Ath  ec. 

tronde    ciò  potrebbe    farsi    eoa  più  ecoQOiDiii. 
colle  caunc.  (^.  i^) 
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Le  lanate  (*)  pesano  da  4  a  5  libbre,  (*) 
e  danno  agli  agricoltori  da  6  a  7  scel- 
lini (*). 

Ingrasso  del  bestiame.  Il  metodo  più 
ordinario  d' ingrassare  il  bestiame  è  di 
dargli  pasta  di  seme  di  rapa,  ed  una 
bevanda  fatta  con  della  farina  di  fave 
e  di  segala;  a  mezzogiorno  gli  sì  danno 
delle  fave  bollite  miste  a  paglia  tritata; 
e  la  notte  paglia  ed  un  po'  di  fieno. 
Mi  si  è  assicurato  che  questo  metodo 
d' ingrassare  era  vantaggiosissimo  per 
gli  agricoltori  ;  non  ho  però  potuto  a- 
vere  intorno  a  ciò  le  dilucidazioni  che 
desiderava.  La  carne  è  da  per  tutto 
buona  ne'  Paesi-Bassi. 

Osservazioni  politiche. 

Se  taluni  avessero  dei  dubbii  sulFin- 
iluenza  delle  leggi  sull'agricoltura,  io 
gl'inviterei  a  viaggiare  in  Fiandra,  a  fin 
di  conoscere  quanto  esse  ne  hanno,  e 
quindi  percorrere  alcune  provincie  di 
Francia,  e  particolarmente  la  Piccardia 
e  l'Artois:  essi  troverebbero  una  gran 
differenza,  ed  un  contrasto  tanto  più 
sensibile,  in  quanto  il  passaggio  è  più 
rapido  dalla  buona  alla  cattiva  agricol- 
tura da  un  paese  all'altro.  Tutti  sanno 
che  quantunque  l' Inghilterra  sia  tanto 

(M  Abbiamo  creduto  di  usare  F  espressione 
tecnica  siciliana  lanata  per  tradurre  loisoa  , 
perchè  In  linjifua  italiana  non  ha  parola  che 
dcsi]|;ni  come  quella,  la  lana  ricavala  dal  corpo 
d'una  pecora.  (N.  P.) 

(i)  Da  roL  2.  i,  a  roL  4.  7  per  o^ni  lanata. 
Ciò  è  di  più  di  quello  che  danno  le  nostre  pe- 
core ,  le  quali  al  sommo  danno  roL  2.  6  dì 
lana,  ma  e  assai  di  meno  della  lana  delle  pe- 
core inglesi,  come  potrà  scor^^ersi  dui  se((uenti 
notameuti  ,  da  noi  tratti  da^^li  Annali  d*  a^^ri- 
còltura  ,  e  particolarmente  dal  rapporto  dato 
nel  1792  dai  Sig.  Hoadhnad  e  LaUig  alla  Com- 
iftissione  delle  lane,  dalla  quale  erano  stati  In- 
caricati di  osservare  tutte  le  razze  di  pecore 
deiringliilterra ,  notarne  i  caratteri  e  le  circo- 
stanze. Nelle  contrade  del  Northumbcrland  le 
lanate  delle  pecore,  degli  agnelli,  e  dei  mon- 
toni pesano  Tuno  per  Taltra  7  libbre  (rot.  4.1) 
— liazza  di  Dishiey  nella  contea  di  Lincoln  8 
libbre  (rot.  4.  8)— Razza  di  Lincoln  libbre  10 
(rot.  5.  10)— Razza  di  M.  Codd.  libbre  8  (rot  4. 
S),  Il  peso  delle  lane  della  razza  Teeswater  e 
vario,  va  da  6  a  18  libbre  (da  rot.  3.  6  a  rot. 


distante  dalla  Fiandra,  queat' ultima  le 
dà  una  parte  de'  suoi  miglioramenti  in 
agricoltura;  mentre  che  la  Francia  li- 
mitrofa non  ha  mai  profittato  di  tali 
vantaggi.  Perchè?  I  Francesi  sono  forse 
incapaci  d'occuparsi  e  di  fare  dei  mi- 
glioramenti ?  Io  non  ho  veruna  ragione 
di  crederlo,  né  di  questo  né  di  alcun 
altro  popolo:  a  qual  altra  causa  adun- 
que poss'  io  attribuire  il  ritardo  dei 
Francesi  nel  miglioramento  della  loro 
agricoltura,  se  non  alle  leggi? 

Se  ciò  è  vero,  i  Fiaminghi  stessi  tro- 
veranno nelle  leggi  loro  la  ragione  per 
cui  la  loro   agricoltura  non  è  florida 
quanto  potrebb'esserlo.  Non  bisogna  es- 
sere un  grande  osservatore  per  vedere 
che  l'agricoltura  de'  Paesi-Bassi  è  in  una 
specie  di   ristagno.  In  Inghilterra   al 
contrario  non  v'è  angolo  di  terra  che 
non  dia  la  prova  di  un  progressivo  mi- 
glioramento. In  Fiandra  tutto   mostra 
che    le  buone  pratiche  d'  agricoltura 
hanno  una  data  remota,  e  che  dai  tem- 
pi felici  di  Filippo  il  Buono,  e  di  Car- 
lo V,  in  cui  questa  nazione  giunse  ad 
alto  grado  di  gloria  e  di  prosperità , 
essa  ha  poco  migliorato:  se  ne  vede  la 
prova  negli  strumenti  agrarii,  che,  sen- 
za esser  cattivi,  son  però  inferiori  a 
quelli  d' Inghilterra.  I  loro  prati  sono 

10.  6.)  Oopochò  questa  razza  e  stata  incrociata 
con  quella  di  Leicester*  il  peso  delle  lane  é  di- 
minnito ,  ed  è  in  generale  dì  libbre  9  (rot.  5. 
3.)  È  tla  considerare  però  che  la  quantità  della 
lana  di  questVillima  razza  era  pessima.  Youn<^ 
dice  clic  non  se  ne  fac4*a  altro  che  drappi  grossi 
per  pulir  le  scarpe  alle  porte  delle  case,  quindi 
i  proprietarii  Tincrociarono  con  una  razza  mi- 
gliore. Di  più,  le  pecore  di  questa  razza  sono 
assai  più  grosse  della  comune:  lo  stesso  autore 
riTerisce  che  ,  scannalo  un  montone  ,  i  quarti 
pesarono  libbre  62  (rot.  30.'  2)  per  uno.  E  fi- 
nalmente da  notare  che  $?ringtesi  usano  di  la- 
var la  lana  sul  corpo  delle  pecore,  un  giorno 
primm  di  tosarle,  ciò  cbe  Ta  una  gran  difTercnza 
tra  il  peso  clTetlivo  delle  loro  lane  e  le  nostre. 
(N,  ì\) 

{*)  La  lana  si  vende  sul  corpo  della  pecora  : 
il  mercante  le  fa  tosare  e  lavare.  Quando  gli 
agricoltori  non  riescono  a  venderla  in  un  mer- 
cato ,  sono  bene  imbarazzati,  non  sapendo  nò 
tosare,  né  lavare,  onde  son  obbligati  ad  aspet- 
tare Toccasione  favorevole  d'  un  altro  mercato 
(Young.; 
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antichissimi,  e  più  1  opera  della  natura 
che  dell'arte:  ve  ne  son  pochi  nei  ter- 
reni elevati,  quantunque  se  ne  cono- 
sca il  bisogno.  Il  bestiame  è  buono,  ma 
da  tempo  immemorabile,  non  si  pensa  a 
migliorarlo.  Non  si  conoscono  i  prati  d'in- 
verno, né  la  maniera  di  farne  uso.  Da 
gran  tempo  qui  si  coltivano  le  rape  ed 
i  cavoli  per  nutrire  il  bestiame;  ma  si 
ignora  la  maniera  di  farli  consumare 
alle  pecore  sul  prato  stesso,  e  molti 
altri  buoni  metodi,  di  cui  per  brevità 
non  fo  menzione. 

La  mancanza  di  una  migliore  legis- 
lazione ha  sospeso  il  corso  de'  miglio- 
ramenti nei  Paesi-Bassi:  non  se  ne  può 
assegnare  altra  ragione.  Avventurosa- 
mente una  cattiva  amministrazione  non 
ha  forza  di  soffogare  interamente  lo  spi- 
rito d' industria;  ve  n'  ha  ancora,  e  la 
Fiandra  merita  a  buon  dritto  un  posto 
distinto  tra'  paesi  meglio  coltivati  di 
Europa. 

Cenno  sui  piccoli  poderi.  Ho  inteso 
dire  più  volte  in  Inghilterra  che  la  ter- 
ra non  sarà  mai  ben  coltivata  finché  i 
poderi  non  si  riducono  a  50  o  100  acri. 
Quest'opinione  non  è  comune;  ma  un'al- 
tra, che  é  quasi  generale,  si  é  che  i  vasti 
poderi  sono  nocivi  all'agricoltura:  per 
provar  ciò  con  de'  fatti,  si  cita  la  buona 
agricoltura  dei  piccoli  poderi  di  Fian- 
dra. Questa  prova  è  più  speciosa  che 
solida.  Non  v'  ha  terre  inculte  in  Fian- 
dra —  non  maggesi  netti  —  spesso  due 
raccolti  in  un  anno  —  si  concima  molto 
—  la  coltura  è  ben  fatta  —  i  seminati 
sono  netti,  ec.  ec.  Tutto  ciò  é  vero;  ma 
in  Inghilterra  sono  i  grandi  o  i  piccoli 
agricoltori  che  coltivano  in  quel  modo? 
Son  certamente  i  grandi.  Questa  ma- 
niera di  coltivare  in  Fiandra  é  profit- 
tevole ai  piccoli  agricoltori  quanto  do- 
vrebb'essere  ?  No  certamente.  I  piccoli 
agricoltori  forse  provvedono  meglio  il 
mercato,  ma  ne  sono  eglino  più  ric- 
chi? La  cultura  de'  piccoli  poderi  è  di- 
spendiosissima, ed  in  conseguenza  il 
profitto  netto  è  poco,  quantunque  la 
produzione  sia  forse  maggiore  di  quella 
de'  grandi  poderi.  Tutto  il  paese  offre 
quest'osservazione  a  fare.  Io  ho  visto 


in  molte  fattorìe  un  uomo  impiegato  a 
guardare  due  vacche,  ch'erano  tutto  il 
bestiame  della  fattoria,  mentre  che  nel- 
le grandi  un  sol  uomo  ha  cura  di  venti 
0  trenta  vacche.  Nelle  piccole  fattorie 
si  coltiva  colla  zappa  per  mancanza  di 
animali  da  tiro.  Mancando  il  bestiame 
bisogna  comprare  il  concime,  traspor- 
tarlo ec.  Finalmente  per  avere  un'idea 
delle  spese  di  coltura  d'un  piccolo  po- 
dere di  Fiandra,  bisogna  osservare  che 
tutta  la  famiglia  dell'agricoltore  è  im- 
piegata a  coltivarlo,  e  certo  essa  baste- 
rebbe a  coltivarne  uno  che  fosse  il  dop- 
pio: non  é  dunque  da  maravigliare  se 
la  produzione  d'una  piccola  fattoria  sor- 
passa quella  di  una  grande.  Ma  quali 
spese  esige  la  coltivazione  di  un  tal  po- 
dere? Qual'  è  il  guadagno  netto  di  esso? 
Se  i  piccoli  poderi  sono  favorevoli  al- 
l' agricoltura  e  vantaggiosi  ?ille  società 
in  generale,  perchè  i  piccoli  agricoltori 
fiaminghi  sono  meno  ricchi  dei  bifol- 
chi d'Inghilterra?  Io  dico  |che  un  si- 
stema è  utile  quando  esso  contribuisce 
al  ben  essere  di  chi  lo  segue,  e  non 
quando  somministra  alla  società  una 
maggior  quantità  di  derrate,  il  cui  pro- 
dotto è  il  risultato  di  molta  spesa.  Io 
ho  soggiornato  ne'  Paesi-Bassi  in  molte 
grandi  fattorie,  ed  ho  visto  quegli  a- 
gricoltori  pieni  di  comodi,  e  i  loro  gar- 
zoni ben  nutriti,  anzi  meglio  che  in  In- 
ghilterra; mentre  che  nelle  piccole  tutto 
annunziava  il  bisogno. 

Ho  detto  di  sopra  che  nelle  piccole 
fattorie  la  produzione  poteva  essere  più 
considerevole  che  nelle  grandi;  ciò  può 
esser  vero  in  certe  occasioni,  ma  non 
sempre.  I  piccoli  agricoltori  posson  di 
rado  fare  alle  terre  loro  la  cultura  che 
lor  meglio  conviene,  e  che  nel  tempo 
stesso  sarebbe  la  più  vantaggiosa  per 
loro.  Potrei  per  provar  ciò  riferire  le 
osservazioni  che  ho  fatto  in  Fiandra,  e 
dire  che  nulla  è  tanto  comune,  che  dei 
campi  di  parecchi  acri,  in  cui  si  col- 
tivano differenti  specie  di  vegetabili: 
ne  ho  visto  di  cinque  sorti  in  quattro 
acri. 

Accordiamo  per  un  momento  che  le 
piccole  fattorie  siano  utili  ne'  Paesi- 
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Bassi;  sarebbe  questa  una  ragione  per 
(lire  che  lo  sono  in  Inghilterra,  ove  le 
circostanze  non  sono  le  stesse?  Il  suolo 
della  Fiandra  esige  poco  per  essere  ben 
coltivato;  non  vi  sono  come  in  Inghil- 
terra delle  macchie  da  sterpare:  dei  pan- 
tani e  terreni  argillosi  a  disseccare  ; 
delle  terre  comuni  a  cinger  di  siepi  ; 
delle  terre  a  marnare  ec.  ec.  per  col- 
tivarle con  vantaggio.  Il  Fiamingo  non 
ha  bisogno  come  l'Inglese  dei  grandi 
capitali  per  far  fruttare  la  sua  fattoria. 
Noa  vi  sono  che  i  grandi  agricoltori 
che  abbiano  de'  capitali  considerevoli 
da  impiegare.  Così ,  supponendo  che  i 
piccoli  poderi  siano  vantaggiosi  in  Fian- 


dra, in  Inghilterra  sarebbero  nocivi  ai 
progressi  dell'agricoltura. 

Presso  Mons,  nell'Hainaut,  v'ha  una 
•grande  estensione  di  terreno  inculto  , 
suscettihilissimo  di  miglioramento  se 
si  volesse  farne  le  spese;  intanto  esso 
è  sodo ,  comechc  presso  ad  una  gran 
città  ed  un  fiume  navigabile;  perchè? 
Perchè  non  v'ha  agricoltori  tanto  ric- 
chi da  intraprenderlo.  Ecco  un  fatto  in- 
teressante. I  partigiani  de'  piccoli  po- 
deri dovrebbero  sapere,  che  in  Inghil- 
terra i  grandi  miglioramenti  sono  stati 
fatti  da  agricoltori  che  aveano  grandi 
capitali  a  loro  disposizione. 
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PENSIERI  E  GIUDIZII 


SUL  CONTO  DI  ALCUNE  MACCHINE  AGRARIE  E  STRUMENTI  RUSTICI  CHE  IL  PRINCIPE  DI  CA" 
STELNUOVO  VOLEVA  RITIRARE  DALl/ ESTERO  PER  USO  DEL  NUOVO  ISTITUTO  AGRARIO 
CHE  ANDAVA  A  STABILIRE  NELLA   CAMPAGNA  DEI  COLLI. 


ARATRI 

Gli  aratri  collo  ruote  non  sono  cer- 
tamente quelli  che  dovrebbero  presen- 
tarsi ai  Siciliani  per  mode! lo.  In  ge- 
nerale gii  aratri,  e  tutte  le  macchiae 
agrarie  a  ruote,  sono  poco  adattabili  in 
Sicilia,  perchè  poco  pianeggiante  è  il 
nostro  suolo,  pochi  terreni  abbiamo  noi 
veramente  sciolti  e  sabbiosi,  che  appena 
inumiditi  non  si  attacchino  alle  ruote 
ed  ostruiscono  la  macchina.  In  quei  siti 
poi  ove  potesse  usarsi  l' aratro  colle 
ruote  con  vantaggio,  non  sarebbe  que- 
sto il  modello  da  imitarsi;  poiché  po- 
trebbero con  miglior  successo  usarsi 
quelli  di  cui  si  valgono  gli  agricoltori 
inglesi  delle  provincie  di  Siiffolk  e  Nor- 
forlk,  di  cui  può  vedersi  il  modello'  nei 
viaggi  di  Artur  Young. 

ERPICI 

L'erpice  quadrangolare  o  ò  mal  de- 
lineato, 0  è  realmente  diverso  da  quello 
portato  dair  abate  Balsamo,  assai  pre- 
feribile a  questo,  perchè  di  una  costrut- 
tura  più  solida.  la  generale  è  un  uti- 
lissimo strumento,  e  l'unico  di  cui  si  è 
introdotto  l'uso  fra  noi. 

Non  sì  sa  rilevare  alcun  pregio  in 
queircrpice  triangolare,  A  circostanze 
uguali  esso  prepara  la  metà  della  super- 
ficie dell'erpice  quadrato,  ed  essendo 
assai  leggiero  deve  facilnlenle  ribalzare, 
e  lasciar  perciò  qua  e  là  dei  pezzi  di 
terreno  non  preparati.  A  che  quel  carro 
per  tirare  T  erpice?  Ciò  s<'rvc  solo  a 
rendere  parziale  ima  maccliiua,  il  cui 


principale  vantaggio  è  quello  di  essere 
adottal3Ìle  generalmente.  Il  primo  me- 
rito di  qualunque  macchina  è  la  sem- 
plicità ,  e  ciò  particolarmente  si  vuole 
negli  strumenti  agrarii,  perchè  l'agri- 
coltore deve  mettere  a  calcolo  qualun- 
que menoma  spesa,  ed  usando  macchine 
assai  colli piicate  destinerebbe  l'aaniio 
prodotto  del  podere  al  •  mantenimento 
dei  fabbri  e  carrozzieri. 

Molto  meno  è  pregevole  V  erpice  a 
cilindro.  Volendo  riunire  in  uno  i  due 
strumenti  si  perde  il  A'-antaggio  di  en- 
trambi. L'oggetto  del  cilindro  è  quello 
di  rendere  la  superficie  del  suolo  più 
levigata ,  perchè  le  acque  non  s'  alTe- 
stino,  e  di  calcare  leggermente  la  terra 
acciò  i  semi  già  sparsi  nel  campo  venis- 
sero perfettamente  in  contatto  colla 
terra.  Armando  un  cilindro  di  quei 
denti,  cessa  di  servire  a  ciò.  Non  p\xò 
far  le  veci  di  erpice,  perchè  questo  es- 
sendo piano  e  tirato  da  una  fune  ,  o 
catena  flessibile,  acquista  un  movimento 
ondulatorio,  simile  a  quello  di  un  va- 
glio, e  così  rompe  le  zolle,  friabilizza 
perfettamente  la  superficie,  e  così  fa- 
cilita l'uscita  delle  nuove  piantarelle  ; 
compartisce  ugualmente  i  semi  già  spar- 
si; e  va  sterpando  e  raccogliendo  tutti 
i  cespi  e  le  radici  che  imbarazzerebbero 
il  campo,  e  produrrebbero  in  esso  del- 
l'erbe nocive.  Tutto  ciò  non  può  farsi 
dall'erpice  a  cilindro. 

SEMINATORE 

I  seminatori  in  generale  vogliono  una 
superficie  ed  un  suolo  atto  a  poter  far 
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uso  dello  strumento;  ma  ove  il  suolo  e 
la  superficie  lo  permettono  ,  non  v'  è 
strumento  più  utile  di  quello,  per  la 
gran  facilitazione,  per  lo  risparmio  del 
seme,  per  lo  risparmio  di  braccia,  per 
lo  risparmio  di  tempo.  Il  seminatore 
portato  qui  da  Balsamo  è  il  migliore 
che  si  usa  in  Inghilterra.  Quello  di  cui 
si  dà  il  modello  sembra  una  macchina 
a  contro-senso.  La  cassa,  che  contiene 
il  seme,  ed  il  cilindro  che  lo  fa  versar 
fuori,  nel  seminatore  portato  da  Balsamo 
poggiano  su  due  ruote  a  guisa  di  un 
carro,  ciò  che  dà  alla  macchina  la  leg- 
gerezza e  la  celerità.  Qui  tutto  è  po- 
sato sopra  due  travi,  che  devono  stra- 
scinarsi ,  ed  oltre  a  ciò  il  movimento 
viene  reso  più  difficile  dalli  quattro  vo- 
meri che  vengono  dietro.  Malgrado  l'a- 
gevolazione delle  ruote,  che  precedono 
la  macchina  senza  portarne  il  peso,  si 
capisce  di  leggieri  che  in  un  suolo  pro- 
fondamente arato  quella  macchina  po- 
trebbe solo  essere  strascinata  da  quattro 
bufali,  e  perderebbe  il  vero  merito  del 
seminatore,  ch*è  la  celerità.  Oltrachè 
quelli  due  travi ,  che  strisciano  sul 
suolo,  devono  necessariamente  lasciarvi 
due  profondissimi  solchi. 

CILINDRO  DA  TREBBIARE 

Anche  meno  persuade  la  struttura  di 
una  tal  macchina.  Fra  tutti  i  metodi  di 
trebbiare  il  no3tro  è  preferibile  in  ri- 
guardo alla  celerità.  Oltrachè  l'ardore 
del  sole  e  l'attrito  che  il  frumento  deve 
subire  in  quella  operazione,  danno  allo 
stesso  un  lustro,  che  molto  contribui- 
sce a  farne  apparire  migliore  la  qua- 
lità. Ma  in  qualunque  modo  questa  ope- 
razione dipende  dalla  celerità  e  dalla 
irregolarità  del  movimento,  che  si  dà 
alle  spighe,  onde  le  capsule  che  con- 
tengono i  grani  si  rompono.  In  questa 
macchina  non  v'  è  né  celerità,  né  irre- 
golarità, né  toglie  alcuno  degli  incon- 
venienti del  metodo,  con  cui  si  trebbia 
fra  noi.  Il  cavallo,  arrestato  da  quella 


macchina,  deve  necessariamente  muo- 
versi lentamente,  e  non  può  farsi  uso 
di  molti  cavalli,  altrimente  sarebbe  ne- 
cessario un  piano  immenso.  Da  noi  ogni 
uomo  guida  tre  cavalli  appajati  di  fron- 
te, qui  ogni  uomo  non  guida  che  un  ca- 
vallo, ecco  triplicate  le  braccia.  Questa 
cilindro  non  fa  che  comprimere  le  spi- 
ghe, e  ciò  può  pochissimo  contribuice 
a  separare  il  grano  dalla  capsula. 

ARATRO  DOPPIO 

Questo  è  quello  strumento  che  gl'In- 
glesi chiamano  hoc;  i  Francesi  hoiie: 
esso  serve  a  sarchiare  tutte  le  piante 
che  si  piantano  in  fila ,  come  cavoli , 
fave,  patate  ecc.,  è  di  sommo  risparmia 
di  mano  d'opera,  perchè  si  fa  quest'o- 
perazione invece  della  zappatura.  In 
qualunque  modo  questo  strumento  è 
stato  assai  migliorato  da  Mr.  Fallem- 
berg  nel  suo  stabilimento  di  HofFuyl. 

CILINDRO  PER  APPIANARE 

Se  le  proporzioni  di  questa  macchina 
sono,  quelle  del  disegno,  non  vale,  do- 
vendo il  cilindro  avere  un  maggior  dia- 
metro. Altrimenti  non  potendo  supe- 
rare le  grandi  zolle,  le  strascinerà,  e 
farà  male  e  non  bene. 

FALCE 

Queste  falci,  dette  in  Italia  fienaie,. 
perchè  servono  solamente  a  falciare  il 
fieno,  sono  d'infinito  vantaggio,  ma  i 
nostri  contadini  non  si  sono  mai  potuti 
addestrare  a  maneggiarle;  per  farne  usa 
fa  di  mestieri  far.  venire  un  contadina 
lombardo  per  addestrare  i  nostri,  e  l'e- 
conomia che  ne  risulterebbe  paghereb- 
be certo  la  spesa  (*). 


(*)  EsiraXlo  daW  autografo  esistente  nella 
Biblioteca  del  medesimo  Mituto  Àtrario  Ca- 
slelnuovo.  —  L'Editore. 


233  — 


CALENDARIO  DELLO  AGRICOLTORE  SICILIANO 


AVVERTLMENTO  DELL'EDITORE 


Il  Calendario  deiragricoltore  siciliano 
liei  Palmeri  non  può  andare  disgiunto 
dal  nome  di  altro  benemerito  Siciliano, 
che  il  paese  ricorderà  sempre  con  gror 
titudine  ed  amore^  cioè  di  Carlo  Cottone, 
Principe  di  Castelnnova^  a  spese  e  ad 
incitamento  del  quale  il  Palmeri  scrisse 
e  pubblicò  questo  lavoro.  Non  è  fra  noi 
€^  ignora  le  faticlie  dal  Principe  di 
Oastelmiovo  sostenute  e  la  parte  prin- 
cipale die  ebbe ,  nel  1812 ,  nell'aboli- 
zione del  fedecommesso.  Egli ,  quando 
il  Regno  di  Sicilia,  per  gli  avvenimenti 
del  1816,  perde  la  sua  autonomia  ed 
il  imo  parlamento,  e  venne  a  mancare 
la  speranza  di  tornare  air  antico  splen- 
dore, per  esser  venuta  meno  nella  capi- 
tale la  dimora  dei  suoi  sovrani^  non  vo- 
leìidosi  più  occupare  di  politica ,  con- 
sacrò i  suoi  studii  in  proteggere  e  mi- 
gliorare la  patria  agricoltura.  Gran 
vantaggio  egli  arrecò  alla  Sicilia  colla 
diffusione  delle  più  utili  conoscenze  a- 
grariefra  i  contadini,  ed  animando  con 
l'esempio  a  siffatta  maniera  di  studii 
i  possidenti.  Dopo  le  lezioni  del  Bal- 
samo non  erano,  è  vero,  più  sconosciute 
fra  mi  le  migliori  teorie  degli  stra- 
nieri scrittori;  lìerò  difettavasi  nello 
applicarle  alle  circostanze  fisiche  ed  e- 
conomic/ie  del  paese.  Ad  asseguire  tale 
scopo  il  Castelnuavo  destinò  per  campo 
sperimentale  la  sua  villa  ai  Colli,  luo- 
go ove  incominciò  ad  erigere  un  ele- 
gante edificio  ad  uso  di  seminario  a- 
grarioy  die  poi  si  attuò  alla  di  lui  mor- 
te mercè  la  splendida  dotazione  che 
fecevi  di  gran  parte  del  suo  patrimo- 
nio. Contemporaneamente  il  Principe 
di  Cwtelnuovo  invitava  il  nostro  Pai- 
meri,  col  quale  era  legato  di  calda  a- 

Palnebi,  Oiìcm 


micizia,  a  scrivere  un  Calendario  per 
ragricoLtore  siciliano.  Ed  il  Palmeri  di 
buon  grado  prestavasi  a  siffatta  richie- 
sta, e  nel  1820  ne  incominciò  la  pub- 
bligazione^  che  prosegui  fino  al  1829. 
//  nostro  autore,  onde  render  comuni 
a  tutte  le  classi  le  migliori  pratidie  or 
grarie,  pubblicava  annualmente  nel  Ga^ 
lendario  V elenco  dei  lavori  che  si  deb- 
bono dagli  agricoltori  in  ciascun  me-' 
se  effettuire,  a  cui  facea  seguire  inte- 
ressanti articoli ,  diretti ,  o  a  svelare 
alcun  difetto  delle  pratiche  agrarie  a- 
dottate  presso  di  noi,  o  a  proporre  e  far 
pubblica  in  Sicilia  qualche  utile  inven- 
zione. U intera  collezione  offre  un  as- 
sieme di  utilissimi  precetti  intorno  alle 
ruote  agrarie,  alle  malattie  di  alcune 
piante ,  al  miglioramento  della  pasto- 
rizia, alla  coltura  delle  vigne^  del  ri^so 
a  secco,  alla  manifattura  dei  caci,  ed 
a  quella  dei  vini^  al  governo  delle  api 
e  dei  filugelli,  ec.,  che  crediamo  dover 
riuscire  di  molto,  utilità  in  riprodurla. 
Siccome  il  Palmeri,  nella  compila- 
zione del  suo  annuale  periodico ,  alle 
volte  si  avvalse  dello  cyuto  e  della  col- 
laborazione di  altri  valenti  agronomi, 
noi  fummo  alcun  poco  incerti  se,  ripro- 
ducendo il  Calendario,  dovevamo  esclu- 
dervi gli  articoli  che  al  Palmeri  non 
appartenevano;  però,  sul  riflesso  che  la 
intera  collezione ,  divenuta  per  altro 
oltremada  rarissima,  forma  una  serie 
a  concatenare  di  utilissimi  articolipub- 
blicati  con  unico  scopo,  e  che  mal  pos- 
sonsifra  loro  disgiungere,  abbiamo  sti- 
mato più  sano  consiglio  pubblicarla  per 
intero,  notando,  per  gli  articoli  che  al 
Palmeri  non  appartengono,  il  nome  dei 
loro  autori,  quando  V abbiam  potuto  co- 
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noscere,  o,  in  caso  diverso,  le  sole  ini- 
ziali, per  coìne  sono  annotate  nei  cch 
lendarii  stessi. 

Notiamo  infine  che  essendo  pressoché 
sempre  la  stessa  la  Scric  dei  lavori 
mensili  da  praticarsi  dall' agricoltore 
siciliano,  che  è  premessa  in  ogni  anno 
al  Calendario,  meno  poche  variazioni, 
cosi,  nel  ripubblicarla ,  abbiamo  posti 
in  rassegna  e  confrontato  tutti  i  Ca- 
lendarli^  scegliendo  quella  serie  nella 
quale  il  Palmeri  vi  uvea  fatto  delle 
aggiunzioni,o  emendato  qualche  errore, 
che  forse  potea  essere  trascorso  nella 
precedente  pubblicazione. 

Onde  far  conoscere  lo  spirito  che  a- 
nimava  il  Palmeri  nella  pubblicazione 
del  suo  (Calendario,  ed  insieme  la  mo- 
destia dei  suoi  sentimenti,  ci  piace  con- 
chiudere questa  avvertenza,  con  la  pre- 
fazione che  egli  poneva  al  Calendario 
del  1823,  così  concepita: 

«  Maravigliava  Columella  che  i  Ro- 
«  mani  dei  suoi  tempi,querelandosi  del- 
«  la  diminiézione  dei  prodotti  delle  terre 
«r  loro,  ìhe  accagionavano  o  V  infecon- 
«  dita  del  suolo,  o  le  nocevoli  influenze 
dsl  cielo  ;  senza  avvedersi  (t  essere 
ciò  il  naturale  effetto  delV  ignoranza 
delVarte  agraria,  e  del  poco  conto  in 
cui  Vagricoltura  era  tenuta  in  quei 
tempi  in  Roma,  Noi ,  die' egli ,  ab- 
bandiamo  di  maestri  dF oratoria ,  di 
*i  poesia  ,  di  musica  e  di  ballo  ;  non 
«  mancano  fra  noi  fabri ,  architetti , 
«  costruttori  di  navi;  v^ hanno  in  Roma 
i(  persone  che  ammaestrano  la  gioventù, 
«  non  che  nelle  virtù  e  nel  sapere,  ma 
nei  piaceri,  nei  vizj,  nelle  turpitu- 
dini rf'  ogni  maniera:  ma  Vagricol- 
tura è  negletta  a  segno  che  manca 
appo  noi  e  chi  la  insegni  e  chi  la 
impara:  ond^ è  che:  rem  rusticani 
pessimo  cuique  servorum  veliit  car- 
nifici  noxae  dedlmus. 
«  Si  sentono  comunemente  anche  oggi 
((  le  lagnanze  stesse  sulla  decadcnm 
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della  nostra  agricoltura;  non  man- 
cano in  Sicilia  dei  luoghi  in  cui  la 
terra  è  in  balia  di  camici  più  che 
agricoltori,  ma  non  per  ciò  potrebbe 
farcisi  il  rimprovero,  die  Vagricol- 
tura è  barbaramente  trascurata:  che 
anzi  è  quesVarte  tenuta  oggi  fra  noi 
in  altissimo  pregio.  Abbiamo  avuto 
per  lo  passato ,  ed  abbiamo  ancora 
degli  ottimi  professori  di  agricoltura: 
si  negli  andati  tempi  che  nei  pre- 
senti la  Sicilia  pud  vantare  lode- 
voli scrittori  di  cose  rustiche;  non 
mancano  fra  noi  intelligentissimi 
agricoltori ,  la  cui  industria  è  per 
avventura  inceppata  da  ben  altre  ca- 
gioni, die  da  incuria  od  ignoranza, 
e  se  le  infelici  circostanze  dei  tempi 
non  avessero  sospeso  per  ora  lo  sta- 
bilimento delV  Istituto  Agrario  dei 
Colli ,  noi  avremo  di  già  un  luogo 
addetto  alV istruzione  ed  alla  educa- 
zione dei  giovani  agricoltori. 
flr  Volendo  intanto  anche  noi  seguire 
Vimpulso  generale  di  questa  età  eul- 
tissima ,  incuorati  dalla  benignità 
con  cui  il  pubblico  ha  ricevuto  il 
Calendario  del V Agricoltore  Siciliano 
negli  anni  precedenti,  lo  pubblichia- 
mo anche  nel  presente. 
«  Non  vag/iezza  di  nome,  non  sozzo 
appetito  di  lucro  ci  determina  a  que- 
sto piccolo  travaglio.  Noi  non  avemmo 
per  lo  passato,  né  abbiamo  altro  in 
mira  che  il  bene  della  nostra  patria. 
Egli  è  il  vero  che  questa  meschina  o- 
pericciuola  può  poco  o  nulla  influire 
alla  istruzione  de'  nostri  agricoltori, 
ma  è  da  riflettere  che  v^  hanno  tal- 
volta delle  opere  ,  le  quali  appunto 
per  la  loro  piccolezza,  sono  maggior- 
mente atte  a  diffondere  le  utili  cogni- 
zioni. Ed  altronde,  ove  trattasi  di 
Ojgricoltura,  non  vlm  lavoro,  per  pic- 
colo che  sia,  che  non  rechi  alcun  van- 
taggio. 
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serie  dei  lavori  mensili  da  praticarsi 
dall'agricoltore  siciliano. 

GENNARO 

Ove  non  siasi  eseguita  la  prima  a- 
ratura  dei  maggesi  nel  mese  di  dicem- 
bre, il  che  accade  di  rado,  si  pratilca 
nei  principio  di  questo  mese. 

Si  sarchiano  (zappulianu)  i  frumenti 
e  gli  orzi  che  hanno  già  messo  quattro 
e  più  foglie.  Si  zapponano  le  fave  cre- 
sciute un  mezzo  palmo,  e  le  lenti. 

Si  arano  per  la  prima  volta  le  risaje. 

È  in  questo  mese  che  da  molti  si 
pianta  la  vite. 

Si  potano  le  pergole. 

Si  pianta  il  som  macco  ,  situando  le 
barbatelle  a  distanza  di  un  palmo  e 
mezzo ,  0  di  due  palmi  fra  loro ,  e  si 
zappa;  per  venire  poi  la  pianta  più  vi- 
gorosa e  fronzuta,  si  dovrà  aver  cura 
nel  piantarlo  che  del  fusto  non  ne  sia 
sopra  terra  più  di  mezzo  palmo  ,  e 
quindi  si  taglia  quello  che  si  troverà 
più  alto.  Si  fa  la  prima  zappatura  al- 
l'adulto. 

Si  tagliano  i  canneti  ed  i  salceti,  e 
si  preparano  li  pali  per  le  viti. 

Si  continua  in  questo  mese  a  togliere 
il  seccume  degli  ulivi;  ogni  quattro  o 
cinque  anni  si  potano  quelli  che  do- 
mandano Tajuto  del  ferro. 

L'ortolano  fa  i  semenzai  dei  rava- 
nelli, delle  lattughe,  delle  cicorie  e  ^Me 
endivie;  semina  le  petronciane  (m////«- 
eiani).  i  pomi  d'oro,  i  peperoni,  i  se- 
dani (acci);  e  pianta  gli  agli,  i  porri, 
le  cipolle,  i  piselli  e  le  fave.  Mozza  per 
la  seconda  volta  i  spiiraceUL 

Il  giardiniere  fa  il  seinenzajo  dei 
sorbi,  peschi,  noci,  mandorli,  prugni, 
peri,  meli;  innesta  a  marza  (a  bracca) 
gli  alberi  che  fan  gomma,  come  peschi, 
ciriegi.  ecc.  e  ripulisce  quelli  che  sono 
attaccati  dal  musco  o  da  altre  piante 
parassite. 

Il  boscaiuolo  taglia  ogni  sorta  di  le- 
gname da  taglio;  fa  il  semenzaio  delli 
castagni ,  e  trasporta  nelle  buche  pre- 


parate le  piccole  piante  di  castagno, 
già  nate  di  seme,  riserbandosi  d'inne- 
starle a  zufolo  (ad  aneddu)  nel  quinto 
anno. 

Si  piantano  le  rose  di  ogni  sorta  , 
anche  per  mezzo  dei  rami  (magghioli); 
si  potano  i  gelsomini  selvaggi,  e  se  ne 
piantano  i  rami  per  innestarli  in  marzo 
dell'anno  seguente  ;  si  cominciano  a 
piantare  l'erbe  odorose  per  ornamento 
dei  giardini. 

Il  fattore  visita  le  siepi  ed  i  fossati 
attorno  ai  poderi,  onde  riparare  ai  danni 
portativi  nell'anno  scorso,  e  meglio  di- 
fendere dagli  animali  i  suoi  campi. 

Si  taglia  dal  bosco  il  legname  a  fer- 
mare e  racconciare  gli  strumenti  agrarii, 
e  quello  che  dee  servire  ad  uso  della 
fattoria. 

Si  continua  a  condurre  il  bestiame 
dalle  montagne  alle  marine ,  cioè  dai 
luoghi  ombrati  e  freddi  ai  più  soleg- 
giati e  riparati  da  tramontana. 

Si  cominciano  a  travasare  i  vini. 

Si  prosegue  a  somministrare  il  cibo 
alle  api. 

Si  dà  principio  a  mettere  sotto  la 
chioccia  le  uova  delle  galline. 

FEBBRARO 

Si  comincia  la  seconda  aratura  del 
maggesi. 

Nelle  marine  si  dà  principio  alla  se- 
minagione del  grano  marzuolo  (tummi- 
nia). 

Si  prosegue  a  sarchiare  i  granii  ed 
a  zapponare  le  fave  primaticce. 

Si  arano  la  seconda  volta  le   risaje. 

Si  continua  a  piantare  lenti  e  cicer- 
chie nei  grandi  poderi  e  nelle  chiuse. 

Nel  vigneto  si  dispongono  le  canne 
lunghe  cinque  o  sei  palmi  a  due  o  tre 
accanto  ogni  vite  (arrugari),  in  seguito 
s'impala  e  si  lega  con  disa. 

In  alcuni  luoghi  d,el l'isola,  trattan- 
dosi di  forte  e  buon  terreno,  è  in  que- 
sto mese  che  si  potano  le  viti,  e  qual- 
che volta  anche  più  tardi. 

Si  innestano  le  viti  a  marza  ,  o  a 
trapano  ;  e  sì  fa  anche  V  innesto  pro- 
paginahdo  ,  col  fissar   sopra  di  esso  a 
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marza  un  breve  tubo  di  canna  intona- 
cato di  terra. 

Si  alzano  le  pergole. 

Si  zappano  gli  ulivi. 

L'ortolano  fa  il  semonzajo  del  la- 
bacco,  e  pianta  la  siepe  comunemente 
con  barbatelle,  e  nelle  terre  umide  in- 
terrando intorno  all'orto  una  funicina 
prima  bagnata  e  ppi  coperta  di  semenza 
di  rovo  (ruvettii). 

Dal  giardiniere  s'innestano  peri,  pomi, 
peschi,  alberges  (sbergi);  si  piantano  i 
semi  0  i  rami  dei  peri,  meli,  jgelsi,  ne- 
spoli, mandorli,  fichi,  cedri,  cotogni, 
pioppi,  giuggioli  (^nzinzuli)^  castagni, 
salci,  bossi,  citisi  e  della  palma. 

Si  prosegue  il  piantamento  dell'erbe 
odorose  e  dei  gelsomini  selvaggi.  Si 
dividono  le  piante  grandi  della  ortensia 
(in  quei  luoghi  ove  il  clima  il  compor- 
terà), e  se  ne  piantano  i  rami.  Si  tosa 
il  bosso. 

Si  comprano  gli  animali  per  la  razza: 
cavalli,  asini,  tori,  pecore,  capre,  porci. 

Sì  visitano  le  arnie  delle  api  (fa- 
sceddi)^  e  si  profumano  con  erbe  forti, 
come  rosmarino  ec. 

Si  levano  dalle  arnie  i  favi  (vrìsehi) 
viziati.  Si  continua  a  somministrare 
alle  api  il  nutrimento,  e  si  comincia  a 
pì'ovvederle  d'acqua,  dove  l'alveare  non 
sia  vicino  ad  un  rigagnolo. 

Si  ripulisce  il  colombajo  e  si  ristau- 
rano  i  nidi  dei  colombi  perchè  non  ca- 
dano le  uova. 

Si  continua  a  porre  sotto  le  chiocce 
Ae  uova  delle  galline,  gallinacee,  oche, 
anitre  e  di  altri  volatili. 

3IAKZ0 

Nelle  montagne  si  semina  il  grano 
marzuolo. 

Si  sarchiano  per  la  seconda  volta  le 
biade  (scurriri),  e  si  zappano  le  fave, 
rincalzandone  le  radici  ;  ove  le  biade 
lussureggiano  in  erba,  si  usa  da  alcuni 
di  farle  spuntare  dal  minuto  bestia- 
me. 

Si  arano  per  la  terza  o  quarta  volta 
le  risaie. 

In  questo  mese  si  fa  la  prima  semi- 


nagione cosi  del  riso  acquatico  che  di 
quello  a  secco,  rigando  quest'ultimo  ad 
uso  di  ortaggi. 

Si  semina  il  miglio. 

In  alcuni  luoghi  si  semina  la  cico- 
ria in  grande,  ad  uso  di  pascolo  dep;li 
animali,  e  specialmente  dei  cavalli  da 
stalla. 

Si  zappa  per  la  seconda  volta  la  vi- 
gna adulta. 

Qualcuno  pianta  il  nuovo  vigneto. 

Verso  gli  ultimi  di  questo  mese  si 
zappa  il  sommacco  che  si  piantò  in 
gennaio. 

Si  innestano  gli  ulivi  ad  occhio  (a 
pezza)  ed  a  zufolo. 

Si  piantano  le  palale  a  buche,  divi- 
dendo il  tubero,  ossia  bulbo,  in  più  pez- 
zetti, ma  si  avverta  che  in  ognuno  di 
essi  resti  almeno  una  gemma. 

Si  piantano  i  fagiuoli ,  grano  d'in- 
dia, lenti,  piselli  tardivi,  fave,  zucche, 
cetrittoli,  melloni  e  cocomeri. 

Si  comincia  a  trasportare  a  dimora 
dal  semenzaio  le  piantcrellc  del  tabac- 
co, mettendole  in  fosse  concimate  ;  si 
trapiantano  pure  quelle  dei  pomi  d'o- 
ro, dei  peperoni  e  delle  petronciane. 

Si  trapiantano  i  rami  (figghiulini) 
dei  garofani  messi  in  terra  in  otto*- 
bre,e  si  piantano  altri  nuovi  rami  del 
medesimi.  Si  piantano  i  rami  della 
vaniglia.  Si  innestano  le  rose  ,  i  gel- 
somini calfxìogni  (gesuminu  napulUa" 
nu\  i  mugherini  (gesuminu  di  arabid), 
ed  i  gelsomini  gialli  odorosi.  Si  tosano 
l'erbe  odorifere  che  ornano  i  viali.  Si 
seminano  i  fiori  di  state  e  di  autunno. 

Dalla  metà  di  questo  mese  in  poi  si 
comincia  nelle  nostre  fattorie  a  dare 
lo  stallone  alle  giumente,  le  quali,  ove 
generino  consecutivamente  molti  muli, 
van  soggette  a  dar  dei  parti,  che  dopo 
due  0  tre  giorni  miioiono  orinando  san- 
gue QuTnenti  eammarati). 

Si  castrano  le  bestie  lanute  e  gli  al- 
tri quadrupedi ,  facendo  uso  della  le- 
gatura. 

Si  lasciano  le  api  in  piena  libertà , 
abbondando  i  fiori,  onde  nutrirsi,  e  po- 
co temendo  della  stagione. 

Si  fanno  schiudere  le  uova  de'  filu- 
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gelli  (vermi  di  sita)  nei  luoghi  ove  i 
gelsi  cominciano  a  metter  frondi,  il  che 
si  può  ottenere  per  mezzo  delle  stufe, 
e  presso  noi  si  pratica  di  farle  tenere 
nel  petto  delle  donne,  o  di  riscaldarle 
con  le  mani. 

Si  continua  a  metter  le  uova  delle 
galline  sotto  la  chioccia. 

APRILE 

Si  fa  la  terza  aratura  nei  maggesi. 

Si  zappano  per  la  seconda  volta  le 
fave  e  gli  altri  legumi  autunnali. 

Si  prosieguo  la  seminagione  del  riso. 

Si  zappa  la  vigna  per  la  terza  volta, 
togliendone  con  le  mani  tutte  1'  erbe 
spuntatevi. 

Si  netta  il  tronco  della  vrte  dai  te- 
neri rampolli  che  spuntano  sul  di  lei 
tronco  (spruffari). 

Si  fa  la  seconda  zappatura  al  som- 
macco  adulto. 

Verso  gli  ultimi  di  questo  mese  si 
sarchiano  per  la  prima  volta  le  patate. 

Si  dà  la  prima  intra versatura  al  col- 
za seminato  nell'anno  passato. 

Si  prosiegue  dall'ortolano  a  piantare 
tacche,  melloni,  fagiuoli,  ed  altre  erbe 
il  orto,  e  si  continua  a  trasportare  a 
dimora  le  piante  del  tabacco,  dei  pe- 
peroni, del  pomidoro,  e  delle  petron- 
ciane. 

Si  pianta  il  cotone  a  fossette  distanti 
tre  palmi  le  une  dalle  altre ,  avendo 
cura  di  metter  la  semenza  preventiva- 
mente in  molle  almeno  per  quattro  ore, 
agitandola  spesso,  ed  ove  le  piogge  non 
siano  cadute  di  recente,  si  userà  la  di- 
ligenza di  adacquare  la  terra  ancora. 

Il  giardiniere  innesta  il  melegi'ano 
{granalu).  il  fico,  ed  il  pesco,  e  dirada 
i  piccoli  Portogalli,  ove  li  voglia  grossi 
e  perfetti. 

Si  trapiantano  i  rami  delle  rose,  le 
calendule,  ed  una  parte  di  fiori  di  state 
ottenuti  da  seme.  Si  cambia  la  terra  a 
quelle  piante  che  hanno  ingombrato  i 
vasi  di  molte  radici.  Si  mettono  all'a- 
ria aperta  le  piante  delle  regioni  calde. 

Le  mandre  di  vacche  ritornano  dalle 
marine  alle  montagne. 


Si  mettono  da  parte  per  ingrassarsi  i 
bovaeci^  le  vaccacce^  e  tutto  il  bestia- 
me scartato  che  deve  vendersi  nelle  fie- 
re di  maggio. 

Si  continua  a  dare  lo  stallone  alle 
giumente. 

Si  tramuta  per  la  seconda  volta  il 
vino. 

Nei  luoghi  freddi  si  comincia  a  fare 
schiudere  i  filugelli. 

Si  visitano  spesso  gli  alveari  per  ga- 
rentire  le  arnie  dalla  falsa  tignuola 
(campa);  si  leva  loro  una  porzione  di 
miele,  che  da  noi  dicesi  (sagnare);  si 
sta  in  guardia  perchè  non  si  perdano 
gli  sciami  novelli;  e  si  bada  a  svellere 
tutte  le  piante  di  tltimalo  {gamarruni) 
intorno  agli  alveari. 

MAGGIO 

Si  compiscono  ì  maggesi. 

Si  miete  nelle  marine  l'orzo,  ed  in 
alcuni  luoghi  anche  il  frumento  ;  ma 
nelle  montagne  e  nei  paesi  freddi  si 
puliscono  per  l'ultima  volta  i  semina- 
ti, svellendo  con  le  mani  l'erbe  cattive. 

Nelle  contrade  calde  si  svellono  le' 
fave  secche  ed  i  piselli,  come  pure  il 
lino. 

Ad  eccezione  dei  luoghi  boscosi  e 
delle  colline,  si  miete  il  fieno;  mietuto 
si  lascia  asciugare  al  sole,  rivoltandolo 
ove  si  possa.  Se  in  questo  tempo  vien 
bagnato  dalla  pioggia,  si  aspetti  finché 
risecchi,  onde  legarlo  in  manipoli.  Quin- 
di se  ne  formano  dei  covoni  {gregni\ 
che  fatti  più  secchi  si  trasportano  vi- 
cino i  campi  da  seminare  e  da  magge- 
sare, nei  luoghi  destinati  a  formare  le 
hìgXì^' {burgi).  Desse  hanno  presso  di 
noi  la  forma  di  una  gran  capanna ,  e 
contengono  dodici,  quindici  o  venti  mi- 
gliaia di  covoni.  A  dare  scolo  alle  ac- 
que sogliono  ricoprirsi  di  fusti  e  fo- 
glie di  alcune  piante,  come  la  biida  ed 
il  fannso ,  che  colla  loro  scorza  liscia 
e  silicea  servono  quasi  di  tegole  e  di 
grondaie. 

Si  zappa  la  quarta  volta  la  vigna,  e 
si  sterpano  i  nuovi  getti  delle  gemme 
(sbrucculnnari). 
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Si  zappano  la  seconda  volta  gli  ulivi; 
si  toglie  il  musco  dal  dorso  dei  vecchi 
ulivi,  e  si  puliscono  colle  roncole. 

I  diligenti  agricoltori  verso  la  fine 
di  questo  mese  fanno  svellere  V  erba 
dalla  terra  ove  è  piantato  il  sommacco, 
e  si  dà  la  terza  zappatura  alle  piante 
giovani. 

Si  zappano  per  la  seconda  volta  le 
patate. 

L'ortolano  fa  il  semenzaio  dei  cavoli, 
e  trasporta  le  pianterelle  seminate  in 
aprile. 

Si  prosiegue  a  piantare  le  piante  cu- 
curbitacee,  come  zucche,  cètriuoli ecc. 
iSi  tagliano  i  carciofi.  Si  colgono  i  pi- 
selli tardivi. 

II  giardiniere  incomincia  a  cogliere 
le  ciriege,  e  nei  luoghi  caldi  le  albicoc- 
che. 

Si  continua  a  trapiantare  i  fiori  di 
state  e  di  autunno.  Si  comincia  la  rac- 
colta dei  semi  di  varie  piante,  come 
dei  leucoi  giallo  e  purpureo  {barcu 
glarnu  e  viulettu)  ecc.  Si  possono  to- 
gliere da  terra  le  radici  dei  ranuncoli 
e  degli  anemoni,  come  pure  le  cipolle 
dei  tulipani,  narcissi,  giacinti  ecc.,  pur- 
ché le  loro  foglie  comparissero  secche; 
dopo  averle  in  qualche  modo  asciuga- 
te, si  conservano  in  una  stanza  fresca 
e  ventilata,  distese  in  iargo  su  delle  ta- 
vole. 

Si  vende  nei  mercati  tutto  il  bestia- 
me inutile,  e  si  tosano  le  pecore. 

Si  procurano  i  nuovi  subalterni  per 
Tanno  avvenire. 

Si  riconciano  gli  scagli. 

Si  preparano  le  tregge  {straguli) ,  le 
falci,  e  tutti  gli  strumenti  da  servire 
alla  messe  ed  al  raccolto.  La  sollecitu- 
dine nelle  due  grandi  operazioni  agra- 
rie, la  semina  ed  il  raccolto,  determi- 
nano  la  ricchezza  dell'  agricoltore. 

GIUGNO 

Nel  principio  di  questo  mese  si  co^ 
minciano  a  preparare  le  aje  per  la  tre- 
biatura  (pisari).  A  ragione  di  solidità 
sogiionsi  spesso  scegliere  le  strade  di 
passaggio  {trazzeri)  ad  uso  dì  aja. 


Presso  di  noi  il  grano  si  falcia*  Ma 
accade  qualche  volta  che  il  grano  mar- 
zuolo  dia  così  basse  le  spighe,  che  in- 
vece di  falciarle,  siasi  costretto  di  svel- 
lerle. 

Tagliate  le  spighe  dal  mietitore,  egli 
ne  forma  dei  manipoli,  che  lascia  nel 
luogo  stesso  in  cui  si  ritrova^  ed  un 
raccoglitore,  che  suole  andare  dietro  a 
sei,  sette ,  o  otto  mietitori ,  va  racco- 
gliendo con  una  specie  di  grande  un- 
cino di  legno  ,  più  o  meno  di  questi 
manipoli,  secondo  la  grandezza,  e  ne 
forma  dei  covoni. 

Si  semina  il  sesamo  {giuggiulena) 
in  terra  esposta  al  sole,  anche  ove  si 
fosse  mietuto  di  già  il  fieno  o  V  orzo. 
Essendo  la  sua  coltura  simile  a  quella 
della  endivia  ,  si  adacqua  tosto  che  è 
spuntato ,  e  poi  di  mano  in  mano  co- 
me fosse  d'  uopo.  Le  piante  debbono 
esser  distanti  V  una  dall'altra  un  pal- 
mo in  circa. 

Si  dà  la  seconda  intraversatura  al 
colza. 

Si  svellono  e  si  battono  i  legumi  ma- 
turi. 

Si  pulisce  dalle  mal'erbe  per  la  pri- 
ma volta  ogni  sorta  di  riso. 

Si  svelle  la  canape  e  il  lino. 

Si  raccolgono  e  si  legano  i  nuovi 
tralci  nelle  vigne. 

L'ortolano  raccoglie  i  semi  delle  ra- 
pe e  delle  altre  piante  da  orto;  sarchia 
i  ceci  ,  i  fagiuoli  ed  il  formentone,  e 
spunta  colle  dita  i  tralci  delle  zucche 
e  de'  melloni. 

Si  prosiegue  a  spiantare  le  radici  di 
quei  fiori  che  non  aveauo  le  foglie  sec- 
che nel  precedente  mese.  Si  contìnua 
la  raccolta  dei  semi  di  varie  piante. 

Si  termina  in  questo  mese  di  mu- 
gnere  le  pecore. 

Verso  la  fine  dello  stesso  si  cessa  di 
dare  lo  stallone  alle  giumente. 

Si  continuano  le  diligenze  per  rac- 
cogliere gli  sciami. 

* 

LUGLtO 

Si  fa  quasi  generalmente  il  raccolto 
del  grano. 
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Si  trasportano  i  covoni  presso  l'aia, 
e  se  ne  formano  le  biche  {timugna\ 

Il  diligente  agricoltore  fa  Xammanna" 
to;  si  destinano  a  ciò  gli  uomini  nel 
tempo  che  il  vento  non  permette  di 
spagliare  ;  ognuno  si  mette  avanti  un 
covone,  e  ne  tira  le  spighe  più  belle, 
tutte  della  stessa  specie  di  frumento. 
Queste  si  mettono  da  parte,  si  mazzi- 
cano,  ed  il  prodotto  di  questo  frumen- 
to scelto  serve  in  seguito  per  semenze 
di  tutto  il  podere.  A  circostanze  uguali 
la  semenza  scelta  dà  il  tre  ed  il  quat- 
tro di  jpiù  di  prodotto,  ed  i  frumenti 
scelti  hanno  sempre  un  prezzo  mag- 
giore. Ma  gli  agricoltori  accorti  non  lo 
seminano  che  sopra  maggesi  netti  e  non 
concimati,  attesa  Talterazione  che  suol 
dal  concime  derivare  al  frumento. 

Si  trebbia  il  frumento  ed  anche  gli 
altri  cereali. 

Si  comincia  a  raccogliere  il  cotone,  e 
si  continua  nei  seguenti,  mesi  fino  alle 
piogge  autunnali. 

Si  taglia  il  sommacco  adulto,  il  che 
nei  paesi  freddi  si  differisce  ai  primi 
del  seguente:  si  lascia  steso  in  terra 
toehè  sia   prosciugato  ;  quindi  si  tra- 
sporta all'aia  per  batterlo,  e  di  poi  alla 
ioadna  per  polverizzarlo,  o  pure  si  ven- 
de in  foglia. 
Si  raccoglie  il  colza. 
Se  il  giardiniere   non   vuol   vedere 
dannificati  dal  vento  gl'innesti,  che  egli 
ha  fatto  nei  precedenti  mesi,  attacchi 
ai  medesimi  dei  pali. 

Si  comincia  ad  incidere  il  frassino 
per  estrarne  la  manna,  e  si  continua 
finche  dura  la  sua  stagione. 

L'ortolano  mette  in  terra  le  pastina- 
rhe,  gli  spinaci,  i  broccoli,  i  finocchi  e 
le  cipolle;  spunta  i  melloni  ed  irriga 
ie  piante  del  tabacco  secondo  il  biso- 
gno. 

Si  piantano  dal  fiorista  i  rami  delle 
piante  crasse  ;  si  continua  la  raccolta 
dei  semi. 

Si  ha  cura  dei  poliedri  di  fresco  nati, 
tenendoli  all'ombra  nell'ora  del  merig- 
gio, perchè  molti  ne  periscono  pei  mo- 
scherini. 

1  boari  diligenti  non  lasciano  mai  co- 


ricare i  buoi  nelle  ore  calde;  dappoi- 
ché il  calore  della  terra  gli  inaridisce 
in  modo  da  non  potersi  più  riavere. 

Si  raccoglie  il  miele  e  la  cera  dagli 
alveari,  che  da  noi  dicesi  tagliare  le 
api. 

AGOSTO 

È  questo  mese  quasi  interamente  de- 
stinalo ai  preparativi  del  nuovo  anno 
colonico  ,  e  si  pratica  quanto  occorre 
onde  prevenire  le  inondazioni  inver- 
nali. 

Si  segue  la  trebbiatura  del  grano. 

Il  giorno  15  la  legge  permette  di  co- 
minciare a  dar  fuoco  alle  stoppie. 

La  legge  stessa  è  previdentissima  nel 
prevenire  i  mali  che  potrebbero  cagio- 
narsi ai  fondi  vicini,  ordinando,  fra  l'al- 
tro, di  fare  i  limiti  del  fuoco  {stagghia 
focìi)^  zappando  e  bruciando  una  stri- 
scia di  terra  intorno  al  campo  che  vuol 
bruciarsi,  ma  è  poco  conosciuta  e  meno 
eseguita  dai  nostri  agricoltori,  e  spesso 
si  veggono  le  più  belle  paschiere  in- 
cendiate per  tale  incuria. 

Si  miete  e  si  raccoglie  alla  fine  del 
mese  il  grano  marzuolo. 

Si  taglia  il  riscolo  (spinedda) ,  e  si 
brucia  per  trarne  la  soda;  e  durante 
r  abbrucianlento  si  rivoltano  e  si  agi- 
tano le  ceneri  per  ottenerle  di  buona 
qualità. 

Si  pulisce  dall'erbe  per  la  seconda  o 
terza  volta  il  riso  acquatico,  e  si  svel- 
lono  nella  fine  di  questo  mese  le  spi- 
ghe dell'altro  coltivato  a  secco. 

Si  sfronda  il  sommacco  piantato  in 
gennaio^  che  fra  noi  dicesi  ^lare. 

Si  raccolgono  le  patate  subito  che 
seccheranno  le  foglie  di  questa  pianta. 

Si  comincia  la  raccolta  della  robbia 
(ruggia  o  raggia fimminedda\  badando 
che  non  sia  la  capillare  rifiutata  nel 
commercio. 

Si  fa  anche  il  raccolto  del  cotone , 
tosto  che  si  conoscerà  che  naturalmente 
si  spaccano  le  coccole  in  modo  che  sgu- 
scia fuori,  raccogliendolo  gradatamente 
a  misura  della  maturità. 

Il  vignaiuolo  zappa  la  vigna  per  pu- 
lirla dalTerbe  nate  dopo  le  precedenti 
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zappalnrc  e  dalla  grainigua  che  per  le 
sue  profonde  e  molteplici  radici  reca 
non  poco  nocumento  alle  viti;  ad  estir- 
parla il  diligente  agricoltore  procura 
che  la  sua  vigna  fosse  profondamente 
zappata,  acciò,  oltre  il  vantaggio  recato 
alla  vigna,  le  svelte  radici  possano  rac- 
cogliersi e  somministrarsi  por  cibo  agli 
animali  e  principalmente  ai  cavalli. 

Si  colgono  le  foglie  già  mature  del 
tabacco  e  si  pongono  a  fermentare. 

Si  semina  il  colza. 

Si  battono  i  ceci  piantati  in  aprile  o 
in  maggio. 

Si  piantano  i  broccoli ,  cavoli  cap- 
pucci, ecc.  * 

Il  giardiniere  coglie  pere,  mele,  pru« 
gue,  fichi  ecc. 

Si  seccano  i  fichi  ottatL 

Si  piantano  i  tuberi  o  i  bulbi  di  quei 
fiori ,  dei  quali  si  vuole  anticipata  la 
fioritura.  Si  piantano  ì  bulbi  delle  a- 
marillidi  e  di  altre  piante  analoghe,  e 
si  cambia  la  terra  alle  stesse.  Se  k 
stagione  sarà  fresca  si  faranno  gli  in- 
nesti delle  rose  ad  occhio. 

Si  mette,  dopo  la  metà  del  mese,  a 
macerare  nei  fiumi  e  negli  stagni  il  li- 
no e  la  canapa. 

Si  vaglia  (9i  cerni)  il  grano  raccolto, 
si  misura  (si  tumma\  e  si  consegna  al 
magazziniere.  Se  ne  comincia  il  traspor- 
to ai  mercati  ed  ai  caricatori. 

Si  continuano  le  diligenze  pel  bestia- 
me e  per  le  api,  come  si  è  avvertito 
nel  mese  di  luglio. 

SETTEMBRE 

Si  nettano  i  maggesi,  sterpando  tutti 
i  cespi  nati  alla  fine  di  primavera.  Gli 
aiccurati  agricoltori  fanno  tal  lavoro 
mentre  quelle  piante  non  hanno  anco- 
ra maturato  i  loro  semi,  perchè  caden- 
do questi  non  vengano  a  sbucciare  ne- 
gli anni  appresso. 

Si  trasporta  il  concime  nei  campi  de- 
stinati a  seminarvi  fave  ed  altri  legumi. 

Nei  piccoli  poderi ,  ove  la  semina- 
gione si  è  fatta  a  buca  {a  fussuni\  si 
sterpano  le  stoppie,  si  ammonticchiano 
e  si  bruciano. 


Cadute  le  piogge ,  si  arano  le  terre 
sode  {tirrozzi)  e  le  stoppie  per  semi- 
narsi {virgwri\  L'opportunità  della  se- 
mina dipende  dalla  solleeitudine  dei 
lavori  di  questo  mese^  dice  il  prover- 
bio: 

Cli'il  campo  era  'nminù  ìavernatcf 
Avanza  di  ricolta  la  brigata. 

Si  termina  nelle  montagne  il  raccolto 
del  grano  inarzuolo. 

Si  fa  il  raccolto  del  riso  acquatico. 

Si  avelie  la  giuggiuìena  e  si  lega  ii^ 
mazzetti,  come  si  pratica  pel  lino:  ciu«- 
sti  poi  si  abbarcano  {abbwrg^Umiiì}^  ed 
aperti  che  saranno  per  la  maturità  i 
baccelli,  con  dili@Bnz^  si  va  scuotendo 
pian  piano  ogni  mazzetto  sopra  una 
tenda,  o  tela  che  sia,  per  averne  il  se-^ 
me. 

Si  prosiegue  a  raccogliere  la  robbia.. 

Si  sfronda  ^  si  alza  la  vigna. 

Si  ripulisce  la  terra  attorno  al  pe- 
dale degli  ulivi,  perchè  cominciando  a 
òader  le  ulive,  noa  si  perdano. 

Si  raccolgooo  le  mandorle  ed  i  pi- 
stacchi. 

Negli  erti  si  seminano,  ìbj  questa  e 
nel  seguente  mese^  cipolle,  lattughe  e 
cavoli  da  torso. 

Si  scalzano  i  cardoni. 

Si  seminano  i  semi  delle-  scabiose, 
quei  dei  leucoi  (6^*yc?i)ecc.In  questo  me- 
se si  fanno  con  ma^ior  facilità  e  si- 
curezza gli  innesti  delle  rose  ad  oc- 
cbio. 

Il  primo  giorno  del  mese  si  dividono 
le  mandre  ,  ed  ogni  pecoraio  ,  che  ha 
pecore  nella  mandra  (prizzamarn)  tra- 
sporta le  sue  in  quella  con  cui  è  con- 
venuto per  il  nuovo  anno  (mandriari). 

Si  fanno  le  provviste  delie  legna  per- 
la fattoria. 

Si  mazzica  il  lino. 

Si  lava  il  frumento'  rimasto  nel  suolo 
dell'aja  (stilami),  finché  la  stagione  per- 
mette di  asciugarlo. 

Nei  primi  giorni  del  mese  i  curatoli 
di  aratri  si  occupano  a  mettere  a  ca- 
vallo gli  aratri  per  trovarsi  pronti.  Al- 
l' oggetto   stesso  si  mettono  in  ordine 
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le  corde ,  ì  gioghi,  i  vomeri  ec,  onde, 
cadute  le  piogge,  non  si  abbia  a  per- 
der tempo  per  incominciare  i  neces- 
sari! lavori.  Dicono  a  tal  proposito  ì 
contadini  toscani: 

Faccia  chi  può  prima  che  il  tempo  mute 
Che  tutte  le  lasciate  son  perdute. 

Si  cominciano  ad  accomodare  le  botti, 
i  tini,  e  tutt'  altro  che  deve  servire  per 
la  vendemmia. 

OTTOBRE 


Di  rado  accade  che  in  questo   mese 
la  terra  non  sìa  già  in  istato  di  semi- 
narsi, ma  è  ben  raro  che  vi  sieno  agri- 
coltori che  lo  facciano.  Chi  ha  indovi- 
nato questo  momento  ha  assicurato  in 
metà  il  buon   raccolto.  Quando  la  ter- 
ra cede  con  faciltà  e  in   tutti  i  sensi 
all'aratro,  quando  le  nuove  erbe  co- 
minciano a  sbucciare,  il   tempo   della 
semina  è  opportuno,  ed  ogni  giorno  che^ 
passa  è  un  grado  di  probabilità  che  si 
perde  del  buon  raccolto.  Il   vantaggia 
di  seminar  presto  è  stato  sempre    co- 
nosciuto dagli  agricoltori  di  tutti  i  tem- 
pi e  di  tutti  i  paesi.  Dice  Virgilio  che- 
1  agricoltore  deve  arare  e  seminare  fiiir 
che  sta  ignudo.  Seminando  presto ,  la 
pianta  ha  tempo  di  abbarbicare,  ed  i 
geli  d'inverno  non  faranno  che  mor- 
tificare le  foglie;  i  succhi  si  restringono 
alle  radici,  queste  acquistano  maggior 
forza,  e  nei  primi  calori  dopo  il  soli- 
stizio  cominciano  a  mettere  copiosi  cul- 
mi onde  dipende  Vubertàdelraccolto> 
Si  dà  principio  ugualmente  alla  se- 
minagione del  lino  autunnale. 
Si  continua  la  raccolta  della  robbia. 
Il  fattore  si  occupa  della    venderne 
mia,  obbietto  assai  interessante  nell'eco- 
nomia agraria.  I  più  diligenti  sogliono 
l'accorre  le  uve  non  più  tardi  del  pun- 
to della  maturità  in  giorni  sereni,  e 
quando  è  ^k  rasciutta  la  guazza  della 
notte  {acquazzina).  La  pratica  di  rac- 
cogliere i  graspi  per  mezzo  di  una  re- 
te di  canape  è  molto  lodevole;  come  lo 
é  pure  q^uella  di  separare  i  grappoli 

PuauBi,  Opere 


marci  ed  immaturi,  dai  maturi  e  sani, 
e  le  uve  bianche  dalle  nere.  Chi  poi 
vorrà  formare  un  nuovo  vigneto  nel 
venturo  anno,  osserverà  e  noterà  con 
accuratezza  in  questa  occasione  le  viti 
s  più  vigorose  e  meglio  produttrici,  dalle 
quali  prenderà  a  suo  tempo  i  rami. 

Si  dà  principio  alla  raccolta  delle 
ulive  ed  alla  estrazione  dell'olio;  l'uso 
di  battere  gli  alberi  con  delle  mazze 
mioce  ugualmente  alla  qualità  dell'olio 
che  alla  fruttificazione  degli  alberi.  Sii 
attenti  agricoltori  raccolgono  le  ulive 
poco  prima  della  maturità;  le  ripulisco- 
no dalle  immondezze  e  dagli  estranei, 
evitano  di  ammontarle  e  di  farle  fer- 
mentare, sottoponendole  subito  che  so- 
no raccolte  al  frattojo  (raddulu) ,  e 
tengono  le  stanze,  le  gabbie,  il  frattojo 
ed  i  vasi  netti  e  puliti,  per  evitare  che 
gli  olii  contraessero  il  menomo  cattivo 
odore  o  viziamento. 

Si  trebbia  l'uno  e  l'altro  riso,  si  pe- 
sta nei  magazzini  perchè  imbianchisca, 
e  se  ne  comincia  la  macina. 

L'ortolano  semina  i  cavoli  cappucci^ 
regilani  e  genovesi. 

Il  fiorista  sotterra  i  bulbi,  dei  fiori 
di  primavera,  conie  i  giacinti,  tulipani, 
corone  imperiali,  ed  i  tuberi  dei  ranun- 
coli e  degli  anemoni.  Si  piantano  i 
nuovi  rami  di  garofani,  e  si  trapianta- 
no quelli  messi  in  terra  nel  mese  di 
marzo. 

Si  tosano  pure  l'erbe  odorose  che 
adornano  i  viali. 

.  Si  fa  la  raccolta  dei  semi  dei  fiori  di- 
autiuino,  ponendo  cura  a  raccogliere 
separatamente  quelli  delle  migliori  va- 
rietà per  estenderne  la  moltiplicaEione. 
Spesso  nel  presente  mese,  essendo  sta- 
te copiose  le  piogge  di  autunno. e  l'erba 
abbondante ,  si  comincia  a  mugnere  le 
vacche. 

Nelle  mandre  ben.  tenute  cominciano 
a  figliare  le  pecore. 

NOVIglMBRE 


Si  continua  la  seminagione  del  gra- 
no, giacché  per  San  Martino  il  grano  è 
meglio  in  terra  che  al  mulino, 
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I  bravi  agricoltori,  anche  nelle  regio- 
ni più  calde  della  nostra  isola,  non 
compiono  mai  tal  lavoro  dopo  la  metà 
di  questo  mese,  né  anche  nelle  terre 
argillose,  le  quali  non  esiggono  abbon- 
danza di  piogge,  ma  si  bene  profonde 
e  frequenti  arature. 

II  vignaiuolo  comincia  a  tagliare  i 
lunghi  tralci  alle  viti,  zappa  profon^ 
damente  il  suo  vigneto  e  scalza  ogni 
vile.  Benché  non  sembri  lodevole  que- 
sta pratica,  poiché  trattasi  di  scoprire 
e  di  esporre  ai  geli  ed  al  freddo  le  ra^ 
dici  di  una  pianta  nemica  del  gelo  e 
che  non  vegeta  nei  climi  freddi,  pure 
i  nostri  agricoltori  la  reputano  utile 
per  esperienza. 

Si  trapianta  il  colza. 

Si  continua  il  raccolto  delle  ulive  e 
l'estrazione  dell'olio. 

Si  cominciano  in  questo  mese  a  ract 
cogliere  le  radici  della  regolizia. 

L'ortolano  semina  i  sedani. 

Si  diradano  i  cardoni,  si  rincalzano 
e  s'ingrassano. 

11  fiorista  rinnova  la  terra  alle  peo- 
nie, pianta  le  viole,  le  primavere 
(conterba  siciliana),  le  campanule,  le 
matricarie ,  l'uva  spina ,  i  ribes,  e  si- 
mili. 

Si  trapiantano  in  altro  luogo  le  pian^ 
te  perenni  ottenute  dai  semi. 

Si  mettono  al  coperto  le  piante  delle 
regioni  calde. 

Si  scannano  gli  agnelli  che  non  deb- 
bono allevarsi,  e  sulla  fine  dei  mese 
si  spoppano  quelli  che  si  intende  con- 
servare nella  mandra  (azzaccanari ) , 
Sempre  hanno  cattive  pecore  coloro  che, 
per  l'avidità  del  latte,  spoppano  le 
ugnelle  prima  di  aver  compito  due  mesi. 
Le  madri  delle  une  e  degli  altri  si 
mettono  al  letto.  Si  castrano  in  questo 
mese  gli  agnelli  che  si  vuole  ingrassare 
pel  mer<iato,  e  tale  operazioni)  bisogna 
eseguirsi  a  lo  giorni  delln  loro  nasci- 
la, e  con  la  estrazione  della  borsa  e 
recisione  dei  testicoli. 

Si  trasportano  le  vacche  alle  mrtràze, 
per  pascolare  sotto  un  clima  più  dolce, 
ed  ivi  cominciano  a  mungersi. 

Si  rivedono  le  arnie   e  si  riparano.  | 


onde  custodire  le  api  dal  rigore  della 
ipiqiineute  stagione. 


DICEMBRE 


Si  coiTiiucia   sin   da  questo   mese  a 
fendere  le  terre,  se  vuol  farsi  un  buon 


maggese. 


Si  potano  le  viti.  Più  presto  tal  la- 
voro le  farebbe  perire  in  pochi  anni, 
perchè  la  pianta,  conservando  ancora 
la  sua  vegetazione,  favorita  dalla  feli- 
cità del  nostro  clima,  metterebbe  quei 
getti  che  dovrebbero  spuntare  alla  fine 
di  febbraio,  i  quali  verrebbero  a  perire 
pei  geli  sopravvegnenti;  potando  più  tar- 
di, quel  succo,  che  dovrebbe  servire  alla 
formazione  dei  nuovi  getti  e  del  frutto, 
scappa  in  lagrime  dalla  ferita.  11  tempo 
opportuno  per  potar  lat  vite  sì  é  quan- 
do la  pianta  ha  naturalmente  deposte 
le  frondi  ed  acquistato  aspetto  legnoso, 
prima  di  dare  indizio  della  nascente 
vegetazione. 

Si  termina  in  questo  mese  la  raccol- 
ta delle  ulive. 

Si  comincia  a  ripulire  dal  seccume 
gli  ulivi,  e  ad  ingrassarli  negli  anni 
nei  quali  lo  esigono,  con  eir^caci  con- 
cimi e  specialmente  cai  pecorino.  Si  fa 
a  tale  scopo  una  opportuna  buca  al  pe- 
dale senza  danneggiare  le  barbe  dell'al- 
bero, e  vi  si  versa  Vingrasso  ricopren- 
dolo di  terra.  Regolarmente  in  ogni 
anno  si  zappa  profondamente  Voliveto, 
perchè  le  acque  d'inverno  penetx'iuo 
quanto  più  ai  può  a  saziare  le  radici 
della  pianta,  A  seconda  della  posizione 
del  terreno  giova  raccogliervi  e  tratte- 
nervi Tacqua  per  mezzo  di  una  conca 
0  di  un  eiglione. 

L'ortolano  pianta  i  nuovi  cardoni  e 
zappa  gli  adulti. 

Si  piantano  pure  le  fragole  e  le 
carote. 

11  fiorista  ha  poco  tìa  praticare  iu 
questo  mese;  starà  solamente  attento 
a  difendere  dal  freddo  le  piante  delle 
regioni  calde  ed  a  mantenerle  ben 
nette. 

Si  guarderà  pure  d'inaCQare  le  piante 
assetate  nelle  giornate  di  gran  freddo. 
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Ove  si  voglia  il  vantaggio  di  fiori 
primaticci,  si  farà  uso  delle  stufe. 

Coiuinciano  in  questo  mese  a  figliare 
le  pecore  nate  fanno  precedente  (a- 
gniddazzi)  ingravidate  da  settembre  in 
l)0i,  e  si  scannano  gli  agnelli  che  ne 
nascono  (pistularij;  ma  non  conver- 
rebbe destinare  tali  pecore  alla  gene- 
razione prima  dell'età  di  due  anni  per- 
'  che  senza  di  ciò  d'ordinario  trali- 
gnano. 

Si  prosiegue  a  far  passare  le  vacche 
dalle  montagne  alle  marine;  è  questo 
il  mezzo  sicuro  di  preservarle  dai  dan- 
ni che  d'ordinario  loro  arreca  la  rigi- 
dezza dell'inverno. 

Sì  somministra  il  nutrimento  alte 
api.  Esso  consiste  di  miele  bollito  nel 
buon  vino  che  si  mette  in  piattelli,  i 
quali  si  cuoprono  di  un  pezzetto  di 
carta  doppia  bucherata,  in  guisìi  che  le 
api  possono  succhiare  senza  invischiar- 
si. Questo  si  mette  entro  le  arnie  che 
si  chiudono  e  più  non  si  toccano,  evi- 
tando di  disturbarle  per  tutto  finverno; 
poiché  sarebbe  pericoloso  il  distoglier- 
le da  quell'assopimento  che  il  freddo 
induce  in  questo  utilissimo  insetto. 


IL 


PRECETTI  K    REGOLE   SULI.E  VIGìVE    B   VINf, 
TRATTI     DALLA     EX0J>0GIA   DEL  GOKTE 

DANDOLO 

l.Il  miglior  clima  per  la  vite  è 
quello  in  cui  essa  produce  fratto  abbon- 
dante, maturo  e  ricco  di  sos-tanza  zuc- 
cherosa. 

2.  Il  miglior  suolo  è  il  vulcanizzato, 
quello  dei  colli,  il  leggiero,  ciottoloso, 
magro. 

3.  Il  suolo  ricco  e  concimato,  propi- 
zio ai  cereali,  dà  spesso  uve  abbondan- 
ti, ma  meno  squisite  di  quelle  dei 
fondi  erti,  magri  e  leggieri. 

4.  Il  peggior  suolo  per  ottener  uve 
buone  è  l'argilloso,  umido  e  freddo. 

5.  Per  raccogliere  uva  in  abbondan- 
za, alla  qualità  del  vSuolo  si  proporzioni 
il  numero  delle  viti. 

6.  L'esposiziione  migliore  pel  vigneto  ' 
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è  quella  in  cui  spira  aria  pura,  e  dove 
il  sole  vibra  per    più   lungo    tempo  i 


suoi  raggi. 


7.  L'influenza  dei  raggi  solari  e  tanto 
più  utile  alla  vite  ed  all'uva  quanto 
più  il  vigneto  è  al  coperto  dei  venti 
freddi  e  dall'influsso  delfumidità. 

8.  È  propizia,  allo  spuntar  dell'uva, 
la  stagione  non  fredda  e  povera  d'ac- 
qua. 

9.  Alla  fioritura ,  la  stagione  calda , 
secca  ed  alquanto  ventilata. 

10.  Alla  sfioritura  sono  propizie  sta- 
gione alquanto  ventosa  e  corta,  e  gros- 
se piogge. 

il.  All'aumento  progressivo  dell'uva, 
di  tempo  in  tempo,  scarse  piogge, 

12.  Al  compiersi  della  maturazione 
stagione  calda. 

13.  All'atto  della  vendemmia  è  pro- 
pizia la  stagione  fredda,  secca  e  serena, 

14.  Meglio  riescono  le  uve  quanto 
più  si  coltiva  il  fondo  attorno  alla  vi- 
te, e  quanto  meno  si  concima. 

15.  Chi  forma  un  vigneto,  o  a  vite 
sfruttata  sostituisce  vite  novella,  stì 
non  ha  cognizione,  prima  di  s-cegliere 
il  magliuolo,  o  la  viticeUa,  consulti  il 
vicino  più  riputato  agricoltot-e. 

16.1  tralci  fruttiferi  non  eccedano 
mai  la  forza  del  fondo  ed  il  vigor 
della  vite. 

17.  Si  sostenga  la  vite  con  pali  sec- 
chi. Ogni  pianta  viva  a  cui  &i  appoggi 
danneggia  la  vite  e  l'uva- 

18.  Si  dispongano  e  si  leghino  i  tralci 
in  modo  che  si  faccino  l'uno  all'altro 
la  minore  ombra. 

19.  L'uva  matura  è  la  più  ricca  di 
sostanza  zuccherosa  e  di  sJostanza  fra- 
grante. 

20. 1  vini  diventano  tanto  più  gene- 
rosi quanto  più  vi  è  nell'uva  di  questa 
sostanza  zuccherosa. 

21.  L'uva  meno  matura  dà  vino  me- 
no generoso  e  meno  fragrante. 

22.  L'uva  acerba  non  dà  vino. 

28.  Senza  l'arte  l'uva  marcisce,  o 
si  secca,  e  non  dà  vino. 

24.  Non  vi  sono  segni  costanti  per 
determinare  in  tutti  i  casi  il  momen- 
to di  far  la  vendemmia. 
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».  Si  faccia  la  vendemmia  in  qua- 
lunque caso  si  scorga  che  l'uva  è 
esposta  pjiù  a  danni  che  a  vantaggi 
rimanendo  ulteriormente  nella  vite. 

26.  È  ben  fatta  la  vendemmia  quan- 
do Tu  va  si  monda  dai  grani  secchi, 
marci,  acerbi ,  e  al  grappolo  si  lascia 
corto  picciuolo. 

27.  Ogni  vendemmia  non  perfetta- 
mente matura  guadagna  in  qualità, 
quando  l'uva  si  pone  in  mucchi  entro 
le  capanne  per  farle  subire  la  fermen- 
tazione zuccherosa. 

28.  L'uva  è  ben  piggiata  quando  si 
è  votato  il  grano  di  tutto  ciò  che  con- 
tiene. 

29.  È  utilmente  compiuto  il  tino 
quando  si  sia  riempito  in  meno  di  24 
ore,  e  le  vinacce  non  si  alzano  mai 
al  di  sopra  del  tino. 

50.  La  migliore  follatura  è  quella 
che  stempera  e  perfettamente  mescola 
tutte  le  sostanze  che  sono  nel  tino. 
Una  sola  follatura  deve  bastare. 

51.  Un  tino  è  ben  coperto  quando 
ii  coperchio  poggia  sulle  vinacce  prima 
spianate,  e  non  lascia  uscire  per  la 
fessura  circolare  lungo  la  parete  del 
tino  che  farla  fissa. 

82.  L'uva  piggiata  è  un  cumulo  di 
differenti  sostanze  composte,  che  me- 
scolate tendono  per  affinità  ad  agire 
le  une  sopra  le  altre  ed  a  convertire 
il  mosto  in  vino. 

83.  Variando  in  natura  le  propor- 
zioni delle  dette  sostanze  composte , 
necessariamente  variano  le  quantità  e 
le  qualità  dei  vini  che  da  quelle  si 
traggono. 

Si.  La  fermentazione  è  un  movi- 
mento di  decomposizione  che  soffrono 
alcune  delle  sostanze  che  sono  nel  tino. 

SS.  Affinchè  cominci ,  progredisca  e 
termini  la  fermentazione  vinosa  è  ne- 
cessario rinfluenza  ed  il  concorso  d'a- 
ria, acqua,  e  ealore  In  date  proporzioni. 

36.  Le  sostanze  composte,  che  princi- 
palmente soffrono  alterazione  nella  fer- 
mentazione ,  sono  la  sostanza  zucche- 
rosa ed  il  lievito. 

87.  Dalle  differenti  affinità  che  si  e- 
isercitano  entro  il  tino  le  nuove  sostan- 


ze che  si  svolgono,  si  formano  e  si  mo- 
dificano, sono  il  calore,  l'aria  fissa,  lo 
spirito  di  vino,  la  fragranza,  e  la  fissa 
colorazione  del  vino. 

88.  Il  modo  di  guidare  la  fermenta- 
zione vinosa  è  tanto  più  utile  quanto 
meno  viene  disperso  di  spirito  di  vino, 
di  principio  fragrante  e  di  vino. 

89.  È  segno  infallibile  che  la  fer- 
mentazione nel  tino  è  al  suo  termine, 
è  che  conviene  passare  il  vino  dal  tino 
alla  botte,  il  molto  abbassamento  del 
cappello,  e  quando  simultaneamente 
concorrono  la  cessazione  quasi  totale 
dell'ebollizione,  1'  eguaglianza  di  sapo- 
re positivamente  vinoso,  l'eguaglianza 
di  colore,  la  chiarezza  uniforme,  e  un 
sufficiente  raffreddamento  nel  liquido. 

40.  Si  svina  tanto  più  utilmente, 
quanto  meno  si  mette  il  vino  a  contat- 
to dell'aria;  perchè  così  non  si  perde 
né  principio  fragrante,  né  spirito  di 
vino. 

41.  Tanto  meglio  si  svina,  quanto 
più  accuratamente  si  separano  il  vi- 
no chiaro  dal  torbido,  e  questo  dal 
sedimento. 

42.  Si  conserva  tanto  meglio  il  vi- 
no passato  dal  tino  alle  -botti,  quanto 
più  rimangon  esse  tranquille,  esposte 
ad  una  temperatura  di  quattro,  sei,  in 
otto  gradi  sopra  zero,  esattamente  pie- 
ne e  chiuse. 

43.  Non  sono  buoni  né  durevoli  i 
vini  spremuti  dalle  vinacce,  se  da  que- 
ste, prima  che  cadano  a  fondo  del  ti- 
no, non  si  separano  quelle  che  sono 
secche,  marce,  inacetite. 

44.  Si  deve  passare  il*  vino  da  una 
botte  all'altra  tosto  che  le  sostanze  de- 
poste dal  vino  nella  botte  potrebbero 
alterarlo ,  o  ad  esso  comunicare  catti- 
vo odore  e  sapor  cattivo. 

45.  Si  travasa  tanto  più  utilmente 
quanto  più  fredda  e  secca  è  la  giornata, 
e  quanto  meno  il  vino  viene  esposto 
al  contatto  dell'aria. 

46.  I  migliori  utensili  sono  quelli 
che  non  danno  né  tolgono  sostanza  al- 
cuna al  mosto  0  al  vino. 

47.  I  migliori  locali  sono  quelli  che 
perfezionano  l'  uva  vendemmiata ,  che 
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ben  servono  alla  fabbricazione  dei  vini 
e  che  ben  li  conservano. 

48.  Le  nialattie,o  alterazioni  dei  vini, 
sono  l'acetosità,  il  guasto,  e  tutte  quelle 
di  vario  genere  che  i  vini  contraggono 
unicamente  per  mancanza  di  cura. 

49.  Tutte  le  alterazioni  si  preven- 
gono, e-  i  vini  si  fanno  lungamente  du- 
rare colla  chiariQcazione  ,  colla  solfo- 
razione, e  colla  conveniente  cura. 

50.  Tolte  con  la  chiarificazione  le 
cause  prossime  di  alterazione  nei  vi- 
ni ,  diventano  essi  tosto  trasportabili 
nello  interno  senza  soffrire  nessuna  al- 
terazione ,  e  giunti  alla  loro  destina- 
zione lungamente  si  conservano. 

51.  Distrutte  prima  con  la  chiarifir 
razione  le  cause  prossime  ,  e  poscia 
fon  la  solforazione  le  cause  remote 
dello  alterazioni  nei  vini,  possono  essi 
inalterati  sostenere  lunghissimi  viaggi 
di  terra  e  di  mare. 

52.  Assicurato  il  modo  di  ben  fare, 
di  far  lungamente  durare^  e  di  traspor- 
tare dovunque  1  vini  del  regno,  questo 
cospicuo  ramo  di  rendita  nazionale  au- 
Tuenterà  immediatamente  di  un  valore 
'immenso  a  favore  dello  agricoltore. 


m. 


SULLA.   RUGGINE,   LETTBRxV  AL   SEG. 


Signore 

\j^.  notizie  che  ella  mi  chiede  sul 
raccolto  di  quest'anno  non  sono  certa- 
mente quelle  che  il  suo  cuore  deside- 
ra. La  ruggine  ha  devastate  queste  cam- 
jKigne,  e  per  quanto  mi  sappia,  questo 
male  è  stato  molto  esteso  nell'Isola. 

K  veramente  strano  che  gli  uomini 
tiiibiano  sempre  sentito  i  micidiali  el- 
iciti di  questa  malattia  delle  biado, 
t'  non  ne  abbiano  mai  conosciuta  la  na- 
tura. Gli  antichi  annoverano  questa,  fra 
If*  altre  malattie  del  frumento,  ma  nul- 
la briga  si  danno  .per  investigarne  la 
causa.  I  moderni  han  creduto  superare 
j^li  antichi  mettendo  avanti  delle  teo- 
rie sulla  natura  di  questo  male  ,  ma 
^li  scrìtti  loro  per  lo  più  ci  danno  ar- 


dite immagini  e  concetti  brillanti,  ma 
pochi  fatti  ed  osservazioni.  11  Conte  Re. 
che  senza  contrasto  è  uno  dei  più  dotti 
agronomi  dell'età  nostra,  dopo  d'avere 
esposte  tutte  le  teorie  degli  autori  che 
ei  conoscea  ,  ccnchiude  che  la  cagióne 
di  questo  male  è  tuttora  ignota. 

Il  signor  Giuseppe  Bankf,  Presidente 
dell'Accademia  Reale  di  Londra,  pub- 
blicò nel  1805  una  memoria  sulla  rùg- 
gine, inserita  poi  nel  numero  XII  del 
secondo  volume  della  Biblioteca  figico-  , 
economica^  nella  quale  si  studia  di 
provare  che  la  ruggine  sia  un  ammas- 
so di  fuchi  che  nascono  sullo  stelo  del- 
la pianta.  È  questa  anche  1'  opinione 
del  Cav.  Fontana  e  del  Targioni.  Ma 
ciò  che  deve  maggiormente  sorpren- 
derci si  è  che  il  signor  Davy  parli  di 
ciò,  come  di  un  fatto  già  dimostrato  e 
che  non  ammette  dubbio:  «  la  ruggine, 
«  dice  egli,  la  quale  spesso  ha  prodotto 
«  gran  guasto  nelle  nostre  sementi  del 
«  gra  no ,  e  che  in  particolare  fu  di- 
«  struggitrice  nel  1804,  è  una  specie 
«  di  fungo  così  piccolo  che  abbisogna- 
«  no  le  lenti  microscopiche  per  veder 
«  distinta  la  sua  forma,  e  che  si  pro- 
«  paga  rapidamente  con  i  suoi  semi. 

«  Ciò  è  stato  dimostrato  da  varii  bo- 
«  tanici,  e  questo  fatto  ha  ricevuto  una 
«  perfetta  illustrazione  dalle  luminose 
«  e  raffinate  ricerche  del  Presidente 
«  della  Società  reale. 

«  Il  fungo  prestissimo  si  stende  da 
«  un  fusto  air  altro,  si  fissa  nelle  cel- 
«  lule  unite  ai  tubi  comuni  ,  e  porta 
«  via  e  consuma  il  nutrimento  che  sa- 
«  rebbe  stato  appropriato  al  seme. 

«  Nessun  rimedio  è  stato  scoperto 
«  finora  su  questa  malattia;  ma  siccome 
«  il  fungo  cresce  per  la  diffusione  dei 
«  suoi  semi  ,  si  deve  aver  gran  cura 
«  che  punto  della  paglia  rugginosa  sia 
«  portata  nei  conci  che  si  adoperano 
«  per  le  biade,  e  se  nei  cesti  più  a- 
«  vanzati  si  vedesse  della  ruggine  nei 
«  fusti  delle  biade,  si  dovrebbero  toglie- 
«  re  con  diligenza  e  trattarli  come  l'er- 
e  bacce.  » 

Il  solo  rispetto  dovuto  a  tanto  scrit- 
tore può  far  mettere  ad  e^am^  una  o- 
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piniono,  appo  me,  più  risibile  che  di- 
sputabile. Noi  a^)bia^lo  avuto  quest'an- 
no la  ruggine;  la  avemmo  dieci  o  do- 
dici anni  fa;  ed  i  nostri  vecchi  agri- 
coltori si  ricordavano  allora  di  avere 
altre  volte  sofferto  questa  micidiale 
sciagura.  Se  questo  male  si  comincia 
per  seme,  come  il  sig.  Davy  con  tanta 
Manza  asserisce,  qua  le.  meteora,  qual 
vento  ,  qual  torma  di  uccelli  recò  per 
la  prima  volta  tanta  copia  di  semi  e  li 
sparse  regolarmente  per  tutta  l' Isola 
nostra?  Come  poi  vennero  meno  istan- 
taneamente? Come  si  perde  questa  mal- 
nata "razza?  Come  torna  poi  a  compa- 
rire? Onde  avviene  che  sul  campo  stes- 
so in  cui  l'agricoltore  ha  abbandonato 
al  bestiame  le  biade  rugginose  ritragga 
Tanno  appresso  un'ubertosa  raccolta? 
Come  si  farebbero  eglino  questi  scrit- 
tori a  spiegare  il  fenomeno  che  sem- 
pre osservasi,  che  in  una  stessa  con- 
trada, anzi  in  uno  stesso  podere,  si 
veggono  delle  tenute  esenti  di  ruggine 
circondate  dai  campi  attaccati  dal  male? 
Si  ricorda  ella,  oSignore.che  noi  tempo 
fa  avemmo  a  soffrire  per  più  anni  di  se- 
guito la  ruggine.  Balsamo  scrisse  allora 
su  questo  soggetto.  Prima  di  scrivere  e- 
gli  consultò  la  maggior  parte  degli  agri- 
coltori deirisola,  i  quali  rapportarono 
ciò  che  aveano  osservato,  onde  i  loro 
rapporti  meritano  certamente  maggior 
peso  delle  osservazioni  fatte  col  micro- 
scopio. 

La  ruggine  non  si  vede  mai  limitata 
ad  un  solo  campo,  ad  un  sol  podere,  ad 
un  sol  territorio,  essa  attacca  sempre 
delle  intiere  provincie;  dunque  è  essa 
prodotta  da  una  causa  generale.  Essa  si 
è  vista  apparire  contemporaneamente 
nei  punti  più  distanti  dell'isola;  dun- 
que non  si  propaga  per  contagio.  Essa 
finalmente  in  certi  anni  apparisce  uni- 
versalmente, e  negli  anni  appresso  non 
se  ne  scorge  vestigio  alcuno;  dunque  è 
prodotta  da  una  causa  accidentale.  Que- 
sta Balsamo  vuole  che  sia  l'eccesso  d'u- 
midità cagionato  da  piogge  soprabbon- 
danti in  primavera.  Trovandosi  in  quel- 
la stagione  la  fibra  legnosa  della  pianta 
ancora  tenera,  i  vasellini'  non   potendo 


capire  quella  copia  eccedente  di  umore  ^ 
si  rompono,  e  si  forma  uno  stravaso.  Al- 
lóra quel  fluido,  che  avrebbe  formato  il 
succo  nutritivo  della  pianta,  si  converte 
in  una  materia  acre,  caustica  e  corro- 
siva. 

E  qui  si  degni  Ella  sovvenirsi  che  Io 
stesso  Davy  ha  dimostrato  che  la  cor- 
teccia delle  piante  è  formata  in  gran 
parte  di  terra  silicea,  che  questa  sostan- 
za forma  quasi  interamente  la  corteccia 
del  fusto  del  grano,  della  vena,  della 
canna,  e  di  tutte  le  piante  a  fusto  vuoto. 
Sa  Ella  bene  che  la  terra  silicea,  ond'è 
formata  la  pietra  focaja,  si  distingue  dal- 
le altre  terre  collo  strofinarla  nel  vetro, 
in  cui  lascia  le  impressioni.  Questa  ter- 
ra adunque  naturalmente  ignea  e  corro- 
siva, combinata  ad  un  succo  guasto,  do- 
vrà struggere  tutti  gli  organi  della  pian- 
ta e  fermandosi  suU'  epidermide  della 
stessa  va  a  formare  quelle  forfore  che 
guardale  col  microscopio  hanno  la  for- 
ma di  uno  ammasso  di  funghi,  come  la 
hanno  ugualmente   le  ulceri  di  certe 
malattie  cutanee  degli  animali,  che  per- 
ciò i  medici,  chiamano  fungose.  Ma  il 
dir  poi  che  questi  funghi  son  delle  pian- 
te viventi,  il  riguardarli  come  la  causa  e 
non  come   l'effetto  del  male,  l'asserire 
che  essi  si  propagano  coi  loro  semi,  son 
tutte  ipotesi  senza  prova,  asserzioni 
gratuite   smentite  dal  fatto,  mulini  a 
vento  pigliati  per  giganti. 

Interrotte  una  volta  le  funzioni  del 
meccanismo  organico  della  vegetazione, 
la  spiga,  0  non  riceve  più  il  nutrimento 
necessario,  o  ne  riceve  uno  velenoso; 
onde  la  pianta  perisce  senza  maturare, 
e  secca  la  spiga  mentre  lo  stelo  è  ancor 
verde;  ove  che,  quando  la  biada  giunge 
alla  naturale  maturità,  i  succhi  si  con- 
centrano alla  spiga,  e  questa  si  mantie- 
ne verde  dopoché  il  culmo  è  già  secco. 

Se  non  bastassero  i  numerosi  fatti 
onde  Balsamo  trasse  la  sua  teoria,   ciò 
che  abbiamo  qui  osservato  in  quest'an- 
no ne  offrirebbe  una  pruova  dimostra- 
tiva. 

I  mesi  di  marzo  ed  aprile  furono  a- 
sciuttissimi;  in  maggio  tutte  le  biade 
mostrarono  di  voler  perire:  finalmente 
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venne  una  copiosa  pioggia  a  consolare 
i  nostri  agricoltori;  più  abbondante  fu 
essa  nei  vicini  territoriì.  Poche  tenute 
sul  confine  meridionale  di  questo  ter- 
ritorio ,  e  propriamente  in  San  Miceli, 
Santo  Onofrio,  e  Donigarci  non  ebbero, 
né  questa  pioggia,  né  una  che  giorni 
prima  era  venuta  dal  lato  di  Palermo,  e 
si  era  fermata  giusto  a  quel  punto.  Al 
trar  dei  conti  le  campagne  di  Palermo 
sono  state  perdute  nella  ruggine,  lo  so- 
no state  anche  queste,  maggiormente  lo 
fui'ono  i  territorii  di  Alia,  Galtavuturo, 
Montemaggiore,  Gerda,  Sciara  e  Villaura 
ove  le  piogge  erano  state  più  copiose,  e 
iiuelle  tenute  che  erano  allora  l'oggetto 
deiraltrui  commiserazione,  furono  nel 
raccolto  oggetto  d'invidia;  in  esse  non  si 
è  visto  pur  vestigio  di  ruggine:  io  ho  vi- 
sto i  frumenti  ivi  prodotti,  essi  sono 
perfetti  quanto  quelli  degli  anni  più  u- 
bertosi. 

Questo  fatto  prova  che  Balsamo  avreb- 
be 4)otuto  dire  con  Varrone:  Non  solum 
quoad  vivant  quid  fieri  oporteat  mo- 
neaììiy  sed  etiam  post  mortem. 

Giova  intanto  lo  sperare  che  questi 
maledetti  funghi  divengano  eternamen- 
te sterili  nel  nostro  suolo,  onde  io,  in- 
Wrrogato  da  Lei  in  avvenire,  possa  ri- 
spondere: riiperimt  horrea  messes ,  e 
rumblnare  la  compiacenzaper  gli  uber- 
tosi raccolti  e  per  la  proprietà  dell'agri- 
tultura  di  Sicilia  a  quei  sentimenti  di 
profondo  rispetto  con  cui  mi  vanterò  di 
essere 

Termini  13  agosto  i819. 

Suo  iimiL  serv. — Nicolò  Palmeri 
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regole  generali  per  aver  dei  fiori  ('). 

4.  Bisogna  che  il  giardiniere  coltivi 
le  piante  per  genio,  non  per  la  sola 
mercede,  altrimenti  non  saprà  farsi  o- 
nore;  onde  il  padrone  coltivi  o  vegli  a 

(*)  Vii  colliira  (Ifi  fiori  è  o^'^ri  vernila  in  mo- 
(lu  presso  le  si<;uore,  che  vo;;lioiio  uveriie  in 
;;raii  eupi.!  e  dei  più  sceUi.  Piire  elio  eUeiio  si 
«HMiipìacriano  ili  un  o;(j;eUo,  pre;:ev<)lu  pel  van- 
to di  una  vaj;ljcz£a  Irugilu  e  fu;,'acc,  come   la 


tutte  le  operazioni.  Quello  inoltre  deve 
essere  onesto,  altrimenti  le  rarità  pre- 
sto scompariranno  dal  giardino. 

2.  Sia  il  giardino  ben  riparato,  e  non 
soggetto  alla  nebbia.  Le  ajette  e  compar- 
timenti facciansi  di  pietre,  mattoni,  o  ta- 
vole. Il  bossolo,  e  qualunque  erba  ruba- 
no l'alimento  alle  piante,  e  sei'vono  di 
commodo  agli  insetti,  per  fare,  propa- 
gandosi, strage  di  fiori.  Chi  vuol  con- 
servare l'uso  di  orlare  le  ajuole  con  tali 
piante,  rinunzii  ad  avere  un  giardino 
pulito  e  libero  dagli  insetti. 

3.  La  terra  di  un  giardino  deve  pec- 
care piuttosto  nell'essere  sciolta  che  te- 
nace. Lo  scolo  dell'acqua  debb'essere  fa- 
cilissimo e  rapido.  I  concimi  sieno  alme- 
no di  un  pajo  d'anni.  Le  vinacce  dopo 
tre  anni  possono  servire  pel  fiorista  in- 
vece del  terriccio  di  bosco.  Si  badi  che 
lo  ingrassar  troppo  è  spesso  cagione  che 
molte  piante  vanno  a  male.La  pratica  in- 
segna quando  occorra  aggiunger  letame. 

4.  Le  piante  con  cipolla  amano  il  ter- 
reno sabbioso  mediocremente  pingue. 
Le  piante  tuberose,  o  a  radica,lo  voglio- 
no più  compatto,  ma  non  troppo  pingue. 
Una  terra  di  vecchio  canapaio  passata  a 
traverso  un  vaglio  è  molto  conveniente. 

5.  Non  dee  il  giardiniere  fissare  me- 
se, né  quarto  di  luna  per  lavorare  e  ri- 
pulire il  già  rdino.  Le  stagioni  di  prima- 
vera e  di  autunno  sono  quelle  dei  mag- 
giori travagli  da  farsi,  se  è  possibile, 
prima  che  cadano  le  benefiche  piogge. 
Ogni  giorno  vi  è  qualche  erba  da  leva- 
re, qualche  angolo  da  lavorare, 

6.  Non  si  possono  dare  precise  regole 
intorno  alla  disposizione  dei  fiori.  Un 
abile  fiorista  tiene  le  sue  ajuole  in  mo- 
do che  possono  quelli  succedersi.  Per- 
ciò p.  e.  pianta  nel  mezzo  o  nell'orlo 
delle  ajette  le  piante  da  primavera,  e 
poi  mette  dove  lasciò  vuoto  quelle  della 
estate.  Non  piace  quel  destinar  esclu- 
sivamente una  porzione  del  giardino 
alle  piante  di  una  data  stagione.  Ri- 
loro. Onde  noi,  che,  rozzi  come  siamo,  ivoii 
vo^^Miaino  esser  da  meno  desili  altri  nel  inerilar 
la  i^riìi'uì  del  bel  sesso,  abbiamo  a^*;itiiito  questo 
articolo  tratto  dal  Lunario  dei  coiiladiui  della 
Toscana  del  1819.  (Nota  dcU* Autore;. 
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maiienlo  v  uoia  dopo  la  fioritura,  ren- 
de tristo  il  giardino. 

7.  Si  pecca  fra  noi  nel  tenere  vasi 
grandi.  I  giardinieri  di  Francia  e  di 
Germania  al  contrario  li  vogliono  trop- 
po piccoli.  Ciò  va  bene  in  quei  paesi, 
Ma  fra  noi,  dove  abbiamo  una  vegeta- 
zione rapida  ed  il  sole  ha  molta  forza, 
si  corre  pericolo  di  perdere  delle  pian- 
te. L'esperienza  convince  di  questa  ve- 
rità. I  vasi  sieno  proporzionati  alla 
pianta.  Ricordiamoci  però  che  quando 
sono  troppo  grandi  le  piante  tardano 
più  a  fiorire.  Se  sono  angusti,  il  cal- 
do le  uccide.  Tutti  i  vasi  sieno  bene  a 
cono  troncato,  e  non  altrimenti. 

8.  Si  trapianti  quando  le  pianticelle 
hanno  almeno  cinque  o  sei  foglie.  La 
mattina  per  tempo,  e  poco  prima  del 
tramontar  del  sole,  sono  le  ore  migliori. 
Si  difendano  dal  sole  e  dal  freddo,  cuo- 
prendole  almeno  con  un  vaso  vuoto  a 
rovescio. 

9.  Si  usi  diligenza  nel  raccogliere  ì 
semi  asciugandoli  bene  all'uggia,  e  ri- 
ponendoli in  luoghi  asciutti.  Si  tron- 
chino con  tagliente  temperino  i  rami 
delle  piante  che  ne  hanno  troppi.  Si 
lascino  solo  i  fiori  più  vigorosi. 

10.  Chi  ha  copia  di  semi  semini; 
specialmente  quelle  piante  che  sona 
perenni,  appena  il  seme  è  maturo;  se 
ne  troverà  sempre  contento  secondan- 
do cosi  ciò  che  farebbe  la  natura  stessa. 

V. 

OSSERVAZIONI  SULLA  MALATTIA  DEGLI  ULIVI 
DETTA  VOLGARMENTE  clÙOSima. 

Oltre  le  malattie  comuni  a  tutte  le 


(<)  Sembra  che  lo  svilupparsi  degli  instali 
nclh*  piante  sia,  come  .siijfli  niiimali,  un  clTct- 
to  (lolla  loro  alterata  vitalità;  alterazione  che 
(là  luogo  a  viziose  secrezioni,  che  servono  a 
quelli^  come  elemento  in  cui  essi  vivono,  o 
come  mezzo  di  nutrizione.  Da  che  possa  poi 
d«TÌvare  qiieiralterazione  di  vita  nef^ìi  esseri 
or^^anici,  onde  costantemente  si  manifesta  que- 
sto o  quell'altro  fenomeno,  è  tuttora  un  mistero 
che  suol  riporsi  nelle  costituzioni  atmosferiche, 
senza  per  altro  negare  che  alcuni  dei  suoi  ef- 
fctlì  possono  riprodursi  come  cagioni.  Ed  ecco 


piante  non  è  piccolo  il  numero  di  quelle 
che  particolarmente  attaccano  Tulivo. 
Questo  albero  prezioso,  di  cui  gli  an- 
tichi conobbero  ed  esaltarono  i  pregi 
fino  a  spacciarlo  di  origine  divina,  ed 
a  farne  l'emblema  del  piti  caro  dei  be- 
ni sociali,  la  pace,  e  che  i  moderni 
considerano  a  ragione  come  una  delle  . 
più  feconde  sorgenti  di  ricchezze  pres- 
so le  felici  nazioni  dove  il  clima  ne 
permette  e  favorisce  la  coltura,  si  spo- 
glia di  tutte  le  sue  doti  e  non  offre  più 
che  la  triste  imagine  della  morte,  se 
la  industria  non  viene  in  di  lui  soc- 
corso airinfierire  che  fanno  sovra  es- 
so soven  te  le  meteore,  gli  insetti  (•);, 
0  alcuna  di  quelle  sconosciute  atmosfe- 
riche costituzioni  onde  i  mali  epide- 
mici e  contagiosi  travagliano  gli  esse^ 
ri  organizzati. 

Ma  più  che  da  tutte  vien  deformato 
ed  isterilito  l'ulivo  da  quella  malattia 
epidemica,  e  forse  contagiosa,  che  da 
ben  trent'anni  comparve  in  alcune  delle 
nostre  contrade  (*),  che  il  volgo  a  Ter- 
mini intende  sotto  il  nome  di  chiasima. 
Egli  è  in  questo  paese  che  mi  è  per 
la  prima  volta  avvenuto  di  osservarne 
i  caratteri  e  d'informarmi  delle  circo- 
stanze che  l'hanno  per  avventura  pro- 
dotta 0  contribuita  alla  sua  durata.  Io- 
consegnerò  in  questo  luogo  le  osser- 
vazioni che  vi  ho  fatte  e  le  notizie 
che  vi  ho  prese  relative  a  tale  argo- 
mento. 

Un  ulivo  può  godere  della  più  bella 
vegetazione,  e  venire  solamente  affetto 
dalla  chiasima  in  qualche  suo  punto. 
Ma  non  è  raro  il  vederne  dì  quelli 
che  ne  siano  in  tutte  le  parti  attaccali. 


in  che -modo  una  malattia  epidemica   diviene 
contagiosa  in  alcuni  casi. 

{^)  Facilmente  da^li  elTett'r  esterni  (fucsia 
maiali ia  (la  quale  per  altro  tuttora  non  e  sta* 
ta  descrìtla),  vien  confusa  dai  villici  con  allra 
della  stessa  pianta.  Che  ella  non  esisteva  pri- 
ma di  quest'epoca  lo  vuole  in  Termini  la  tradi- 
zione; ma  non  e  perciò  da  credersi  un  prodot- 
to del  tutlo  nuovo.  Noi  chiamiamo  nuovi  i  fe- 
nomeni della  natura  relativamente  alla  scoper- 
ta che  ne  fanno  gli  uomini.  Del  resto:  nM 
$ub  Sole  novum. 


( 


S'incontrano  dei  campi  liberi  dell'in- 
tuito di  questo  morbo  micidiale.  Altri 
dove  esso  non  si  scopre  che  sopra  uno 
0  pochi  ulivi.  Di  quelli  ove  il  nume- 
ro dei  sani  uguaglia  presso  a  poco  gli 
infermi,  e  finalmente  uliveti  che  ne  so- 
no deirintutto  smantellati  e  distrutti. 

Io  l'ho  osservato  in  tutte  le  esposi- 
zioni e  sopra  tutti  i  suoli.  Posso  bensì 
assicurare  di  averlo  veduto  più  esteso 
nei  poderi  poco  o  nulla  coltivati,  ed  in 
quelle  contrade  dove,  trascurati  gli 
ulivi  per  causa  della  ehiaslma  ('),  han 
forse  avuto  in  questo  abbandono  una 
ragione  di  più  per  continuare  a  sof- 
frirla. 

La  chiasima  si  annunzia  in  un  albero 
di  ulivo  alla  più  ^ran  distanza,  presen- 
tando uno  0  più  degli  esterni  ramuscelli 
a  foglie  ingiallite  e  secche  quasi  dell'in- 
tatto. Quindi  si  possono  osservare  in 
tutto  l'albero  dei  rami  più  o  meno 
grandi,  coloriti  di  un  rosso  carico  in 
varii  punti.  Spezzato  uno  di  questi 
rami,  dove  il  rosso  è  più  oscuro,  e 
destramente  scorticandolo  con  un  col- 
telletto  ben  tagliante,  vi  si  scuopre  la 
corteccia  inumidita  e  quasi  polverizzata, 
ed  una  traccia  di  essa  lungo  il  ramo 
stesso,  per  la  quale  si  può  andare  a 
ritrovare  un  piccolo  insetto  dell'ordine 
degli  (spieriy  e  di  cui  ecco  la  descri- 
zione. 

Lunghezza  di  tre  o  quattro  linee.  Co- 
lore bianco  diafano.  Corpo  diviso  in 
tre  parti,  cioè  capo  globoso,  alquanto 
schiacciato  nella  parte  dinanti,  e  for- 
nito di  due  grandi  e  di  due  piccole 
appendici  mobili.  Bocca  rossastra  al- 
restreraità  del  capo.  Parte  media,  o 
ventre,  con  sei  piedi  articolati.  Estre- 
mità del  corpo  rotondata,  che  si  allon- 
tana dal  biancOy  e  si  presenta  più  o 
meno  nericcia  nei  varii  individui. 

In  alcuni  rami,  e  sopra  punti  secchi 
ed  infraciditi,  si  osservano  gli  uovi 
biancastri  del  detto  insetto,  che  ten- 
dono al  giallo  quando  son  vicini  a 
schiuderai. 

Questo  insetto,  che  le  più  volte  si 

0)  Contrada  dl'CangfmK 
Palnrri,  Opere 
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osserva  nei  piccoli  ramuscelli,  s'in- 
contra beu  anco  nel  tronco  e  nelle 
radici.  Nell'uliveto  di  Vinci  mi  è  ac- 
caduto di  vederne  tutta  ripiena  una 
gran  radice  di  oleastro. 

Il  volgo  gli  attribuisce  la  causa  del 
male,  ma  non  lascia  però  di  aver  con- 
servato la  tradizione  e  la  credenza  che 
una  estraoi^inaria  siccità  ne  favorisca 
lo  eviluppo.  E  quindi  essendosi  da 
molti  ricorso  all' inaffiamento  a  porvi 
rimedio,  ed  alcun  bene  sperimentatone, 
in  quello  ne  hanno  vantato  e  cercata 
la  guarigione.  E  certo  negli  anni  e  noi 
suoli  troppo  secchi  esso  non  e  senza 
utilità.  Altri  ha  creduto  di  ritrovare 
nel  concime  la  cura  del  morbo.  Né 
manca  chi  la  riponga  nel  taglio  degli 
alberi  più  generale  e  più  spesso.  Le 
quali  opinioni  e  proposte,  tutto  che 
non  generalmente  da  riceversi  e  da 
adottarsi,  provano  quanto  la  coltura  più 
spessa  ed  attenta  che  di  ordinario  non 
si  suole,  può  minorare  la  forza  dei  mali 
delle  piante ,  quella  forse  accrescendo 
del  principio  vitale  che  li  combatte. 

Ma  la  sola  coltura  non  basterà  per 
mio  avviso  ad  estirpare  ogni  semenza 
di  questa  malattia,  se  delle  precauzioni 
non  si  prendono  e  non  si  adoprano  dei 
mezzi  a  quello  scopo  più  da  vicino  di- 
retti. Fra  i  quali  mezzi  e  le  quali  pre- 
cauzioni non  sono  a  mio  credere  da  tra- 
scurare le  seguenti; 

1.  Si  attenda  continuamente  dall'agri- 
col  tore  a  ripulire  i  suoi  ulivi  dai  ramu- 
scelli attaccati  dalla  chiasima,  e  li  tra- 
sporti quanto  più  lungi  egli  potrà,  o  li 
bruci  sul  campo  stesso,  ad  oggetto  di  pre- 
venire la  comunicazione  del  male  per 
contatto  dell'insetto  otrasvolamento  de- 
gli uovi  da  un  albero  all'altro. 

2.  Lo  stesso  egli  faccia  di  quei  rami 
nei  quali  per  avventura  incontrigli  uovi 
degli  insetti. 

3.  Ad  opporre  un  ostacolo  e  prevenire 
r  azione  dello  scirocco,  trascuri  il  ta- 
glio di  quel  lato  dell'oliveto  a  quel 
vento  micidiale  sottoposto,  acciò  il  ri- 
manente del  podere  ne  senta  meno  l'in- 
flusso. 

4.  Finalmente  si  scelgano  i  soggetti 
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da  innestare,  e  gli  innesti  da  contrade 
non  tocche. 

Unendo  a  cotali  precauzioni  la  dili- 
gente cultura,  le  irrigazioni,  i  lavori,  le 
appropriate  concimazioni ,  e  gli  indu- 
striosi tagli,  di  cui  sopra  si  è  detto,  chi 
non  vede  la  quasi  certezza  di  liberar 
presto  e  deir  intutto  un  campo  di  ulivi 
dal  male  di  cui  si  tratta?  Fuor  delle 
quali  precauzioni  sarebbe  cosi  strano  di 
sperar  che  la  chiasma  sparisca  dalle 
nostre  contrade,  quanto  per  avventura 
il  pretendere  clie  un  paese  infetto  di 
peste  se  ne  vegga  libero  senza  le  solite 
sanitarie  misure.  È  da  sperare  che  i  no- 
stri agricoltori  conoscano  presto  o  tardi 
rimportanza  degli  anzidetti  consigli,  e 
non  trascurino  ormai  più  un  ramo  così 
interessante  della  nostra  campestre  e- 
conomia. 

Giuseppe  Indelicato 

VI. 

SAGGIO   SULLA   MACCHINA   DI   CHRISTIAN 
DA  MACIULLARE   IL   LINO. 

Era  nostro  intendimento,  sin  dall'an- 
no scorso,  il  pubblicare  quest'anno  un 
^*.;,^  piccolo  saggio  sul  lino  maciullato  colla 
macchina  di  Christian.  A  tale  oggetto 
si  seminò  un  piccolo  campo  di  lino  per 
destinar  poi  due  uguali  porzioni  del 
prodottò  a  prepararsi,  una  col  metodo 
ordinario  della  macerazione,  e  l'altra 
colla  macchina,  onde  presentare  ai  no- 
stri lettori  il  risultato  di  questa  saggio 
comparativo.  Ma  le  circostanze  dei  tempi 
impedirono  il  trasporto  del  lino  al  fiume, 
onde  sono  ite  a  vuoto  le  nostre  idee. 
Pure,  per  non  defraudare  del  tutto  gli 
agricoltori  siciliani  delle  notizie  riguar- 
danti una  tal  macchina,  abbiamo  colla 
stessa  preparata  una  piccola  porzione 
di  lino,  della  quale  operazione  ecco  il 
processo  ed  il  risultato. 

Si  è  presa  una  quantità  di  lino  secco 
in  fusti  del  peso  di  rot.  5.  5.  Passata 
a  piccoli  manipoli  nella  macchina  si  è 
ridotta  a  rot.  3. 11.  Pettinato  questo  lino 
con  un  grosso  pettine  si  ridusse  a  ro- 
toli 2.  10. 


Passato  la  seconda  volta  nella  mac- 
china, fintantoché  essa  non  deponeva 
più  lisca,  se  n  ebbe  rot.  1. 3.  di  filamenta, 
che  passate  al  pettine  fino  diedero  once 
quattro  e  tre  quarti  di  filo  puro  in  man- 
ne, 0  primo  tiglio  atto  a  filarsi,  once 
tre  ed  una  quarta  di  stoppia  (rizzatura) 
ed  once  quattro  e  tre  quarti  di  capec- 
chio (stuppa). 

Le  manne  quindi  risultate  sono  più 
bianche,  più  lunghe  e  più  forti  dell'or- 
dinario, e  nel  pettinarle  non  tramanda- 
vano quella  polvere  puzzolente  che  tanto 
suole  incommodare  nel  pettinare  i  no- 
stri lini  l'artefice  e  gli  astanti. 

MadalTaltro  lato  esse  non  erano  gran 
fatto  morbide, ne  perfettamente  spogliate 
della  lisca.  È  però  da  riflettere  che  il 
primo  difetto  può  accagionarsi  alla  qua- 
lità della  pianta  che  non  riuscì  ben  con- 
dizionala; ed  il  secondo  alla  poca  peri- 
zia di  coloro  che  maneggiavano  la  mac- 
china per  la  prima  volta,  e  finalmente 
che  quelle  manne  non  furono  soggettate 
alla  lisciva,  operazione  voluta  da  Chri- 
stian. 

ForSi?  l'anno  venturo  ci  sarà  dato  il 
poter  far  conoscere  agli  agricoltori  si- 
ciliani qualche  saggio  più  concludente 
su  questo  importantissimo  ramo  di  cam- 
pestre economia;  particolarmente  se  ci 
giungono,  come  speriamo,  altre  due  mac- 
chine, una  da  pettinare,  ed  altra  da  im- 
biancare il  lino  e  la  canapa. 

VII 

RISPOSTA   AD   ALCUNE   OBBIEZIONI   PATTE  AL 
CALENDARIO   DELLO    SGORSO   A\NO,   INTORNO 
AL   TEMPO  OPPORTUNO  IN  CUI  DBBBONSI  SAR- 
CHIARE  I    SEMINATI. 

Il  signor  Mariano  Distefano  da  éanta 
Ninfa  si  è  compiaciuto  l'anno  scoaso  di 
farci  giungere  alcune  sue  difficolti  sul 
principio  da  noi  stabilito  nel  calenda- 
rio di  quell'anno,  che  vai  meglio  sar- 
chiare i  seminati  in  febbraio  che  in 
gennaio.  Noi  conoscendo  qual  peso  me- 
ritano le  osservazioni  di  questo  esperto 
agricoltore,  ed  altronde  persuasi  che  le 
difficoltà  che  ci  si  fanno  non  sono  che 
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lumi  che  ci  si  somministrano  e  mezzi 
onde  rintracciare  la  verità,  ci  facciamo 
un  dovere  di  sottomettere  al  giudizio 
dei  coltivatori  siciliani  le  ragioni  che 
ci  determinarono  a  stabilire  quel  prin- 
cipio. 

Il  sig.  Distefano  trova  strana  la  pro- 
posizione da  noi  annunziata  (Calenda- 
rio 1820,  febbraio)  a  proposito  del  sap- 
chiare  che  «  male  fanno  coloro  che  sar- 
chiano in  gennaro,  e  stoltissimo  l'ada- 
gio: La  zappudda  di  jinnaru  inchi  lu 
granarti  ». 

Ciò  che  ci  sorprende  si  è  che  egli 
trova  giusto  quanto  ivi  da  noi  si  dice 
a  proposito  del  sarchiare  ;  conviene  che 
deve*  evitarsi  di  farla  nei  giorni  pio- 
vosi e  troppo  freddi;  che  se  la  terra 
non  è  sciolta  V  operazione  è  certo  no- 
cevole;  che  si  rischia  a  far  perire  la 
pianta  scoprendone  le  radici  e  lascian- 
dole esposte  al  gelo,  e  trova  poi  strana 
la  conseguenza  che  se  ne  tira  che  non 
convien  far  quel  lavoro  nel  cuor  del- 
l' inverno.  L' adagio  che  dai  nostri  vil- 
lici si  cita,  considerato  semplicemente 
come  adagio,  è  giusto;  considerato  co- 
me precetto  è  falso.  Tutti  gli  adagi  in 
fatto  di  agricoltura  sono  condizionati, 
e  quello  di  cui  si  parla  deve  intendersi 
che  quando  le  circostanze  permettono 
di  sarchiare  in  gennaro  quell'  opera- 
zione è  utilissima.  Ma  il  dir  poi  che 
sempre  è  utile  il  sarchiare  in  gennaio 
è  una  proposizione  stoltissima. 

Noi  preghiamo  il  sig.  Distefano  a 
riflettere  a  ciò  che  noi  dicemmo  l'anno 
scorso,  che  nel  nostro  Calendario  noi 
avremmo  regolate  le  operazioni  agra- 
rie su  quel  medio  che  più  si  avvicina 
olla  generalità.  Ora  il  sig.  Distefano 
non  negherà  sicuramente  che  nella  ge- 
neralità in  Sicilia  predominano  le  terre 
argillose  e  tenaci,  che  saziate  d' acqua 
perdono  la  friabilità  e  si  attaccano  fa- 

^  (*)  Per  renderò  omai^^io  al  bel  sesso  ,  a«r- 
ffìungianto  tio  articolo  suirortuiisla.estraUo  da 
innario  dei  tontadini,  sperando  clic  le  signo- 
re saraDno  per  jrradtre  qn.esli  pochi  cenni  sulla 
cultura  di  nn  fiore  clic  tanto  loro  soinijj;lla, 
non  pcrclic  mutabile  ispesso,  ma  perche  sem- 
pre vago. 


cilmente  ai  piedi  dei  lavoranti,  ed  allo 
strumento  ;  che  fra  noi  le  sementi  du- 
rano per  r  ordinario  per  tutto  dicem- 
bre ;  che  di  rado  accade  fra  noi  che  in 
gennaio  non  siano  pioggie  e  geli:  laonde, 
dovendoci  regolare  colla  generalità,  abr 
biamo  creduto  di  stabilire  che  per  sar- 
chiare è  bene  l'aspettare  a  farlo  dopo 
il  solistizio  d' inverno,  quando  1'  atmo- 
sfera comincia  ad  intiepidirsi,  la  terra 
a  prosciugarsi,  e  le  pioggie  ed  i  geli 
sono  meno  frequenti. 

Del  resto  se  il  sig.  Distefano  coltiva 
un  suolo  asciutto  e  friabile:  se  lo  ha 
ben  preparato  negli  anni  antecedenti 
con  generose  concimazioni  e  buoni  la- 
vori; se  la  stagione  gli  è  stata  propi- 
zia per  seminare  in  ottobre;  se  Iddio 
lo  aiuta  a  concedergli  un  tempo  asciutto 
e  senza  geli  in  gennaro,  facci  cuore  e 
si  rida  del  nostro  progetto,  e  può  sar- 
chiare a  drittura  i  suoi  seminati,  non 
che  in  gennaio,  ma  in  dicembre,  e  noi 
saremo  i  primi  a  compiacerci  di  veder 
colla  sua  buona  ventura  mentita  la 
nostra  teoria. 

Vili, 

COLTIVAZIONE  I>ELL'  ORTENSIA     (•). 

L'  ortensia  (  hortensia  mutabilis  )  si 
contenta  di  una  terra  sciolta  e  fresca 
cui  sia  aggiunto  del  terriccio  di  bosco, 
ed  anco  della  arena  estratta  dal  fondo 
delle  lame  marittime  (*)  arricchita  colla 
decomposizione  degli  animali  e  vege- 
tabili che  per  lunga  serie  di  anni  sono- 
visi  corrotti.  Preferisce  1'  esposizione 
a  levante,  e  sempre  bene  e  molto  di- 
fesa dai  raggi  solari,  ed  in  ispecial  modo 
quando  comincia  a  fiorire.  Ciò  acca- 
dendo nella  grande  està  converrà  an- 
naffiarla mattina  e  sera.  Si  propaga  col 
mezzo  dei  piantoni  (^)  e  dei  margot- 
ti (♦),   ed   anche   con   somma  facilità 

(2)  f.ame  mariUime^  pianure  presfso  il  mare. 

{^)  Si  dicono  piantoni  ì  nuovi  getti  che  ven- 
gon  su  dalle  radici,  e  dai  nostri  son  chiamate 
barbone, 

(<)  MargoUi,  propagìni  fatte  dal  rami  delle 
piante  che  si  fanno  passare  a  traverso  di  un 
vaso  pieno  di  terra,  che  i   Francesi  chiamano 
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ponendo  in  teiTa  in  ottobre  ed  in  niai'zo 
le  mazze  tagliate  nel  potarla  ;  con  que- 
sto metodo,  moltiplicandosi  prestissi- 
jao,»  ti^sto  che  se  ne  abbia  una  quan- 
tità di  piante,  che  troppo  cure  richie- 
derebbero ad  essere  custodite  in  vasi 
proporzionati  alla  loro  forza  e  gran- 
dezza, che  va  rapidamente  aumentan- 
do ,  conviene  collocarle  in  terra ,  fa- 
cendovi una  buca  corrispondente  alla 
mole  dei  vasi  ed  un  poco  più  profon- 
da per  potervi  formare  nn  suolo  di 
lettiera  di  stalla,  all'ombra  di  qualche 
cerchiata ,  o  di  folte  piante  anco  bo- 
schive, ove  esigono  minori  cure,  ser- 
vendo più  rare  annaffiature  ed  una 
semplice  rinnuovatura  superficiale  di 
terreno  una  volta  sola  air  anno,  giac^ 
che  questa  pianta  lo  sfrutta  e  lo  im- 
poverisce molto  e  presto.  Perciò  tenen- 
dola in  vasi  dove  si  abbia  cura  di  ta- 
gliare alle  giovani  piante  i  primi  fiori, 
queste  ne  riprodurranno  presto  dei  nuo- 
vi in  maggior  quantità,  che  nel  settem- 
bre sogliono  sfiorire  ('),  ed  allora  si 
cambieranno  i  vasi,  e  si  rinnoverà  il 
terreno  con  i  mescoli  preparati  al  so- 
lito modo. 

Questa  magnifica  pianta,  che  giunge 
a  portare  contemporaneamente  ottanta, 
cento  e  più  globi  bianchi,  rossi,  verdi 
e  gialli,  secondo  la  diversa  loro  matu- 
rità, per  cui  vien  ricercata  avidamente 
da  tutti  gli  amatori  e  dilettanti  di  giar- 
dini, perisce  con  f£^ciltà  ed  intisichisce 
per  mancanza  di  attenzione  e  di  cu- 
stodia, e  qualche  volta,  benché  più  ra- 
ramente, per  eccesso  d'inaffiaturc,  per 
troppo  sole  ecc,  onde  richiede  una  con- 
tinua vigilanza  del  giardiniere,  che  se- 
guitando questi  suggerimenti  dottali  da 
una  lunga  pratica  esperienza,  potrà  go- 

margolle.  Si  fu  cosi  da  poi  per  propugure  il 
gcìsomiuo  o  altre  pjunle,  e  si  chi^iMuiio  cara- 
scddi,  calaiuri. 

(*)  \  nostri  lioristi  possono  per  «vvcnlura 
credere  che  da  noi  questa  piuntu  riorisca  n\ollo 
più  lardi,  ed  esser  tratU  in  errore  dairosscrva- 
10  ehe  sulla  line  di  ottobre  il  suo  fiore  di  ver- 
de si  muta. in  rosso.. A  scanso  di  ogni  equi- 
voco è  bene  T  avvertire  che  da  noi  in  ottobre 
la  (corolla  del  (loie  è  già  secca  e  caduta,  ciò 
thè  resta  è  rammasso  di  tuUi  i  calici  del  fo- 


dere della  vista  sorprendente  di  questa 
pianta  ,  creata  per  istupire  chiunque 
non  rabbia  giammai  veduta. 

Se  ne  osserva  di  quando  in  quando 
una  varietà  non  meno  bella,  e  più  ap- 
prezzata, forse  perchè  più  rara,  con 
liori  turchini  nella  loro  perfezione,  ma 
questa  facilmente  degenerando,  e  poca 
efficacia  ricavandosi  dalle  ricette  spac- 
ciate per  ottenerla  e  conservarne  il  co- 
lore, fra  le  quali  un  miscuglio  di  ni- 
tro con  limatura  di  ferro ,  vi  è  tutto 
il  luogo  di  temere  che  provenga  da 
qualche  accidentalità  indipendente  dalla 
mano  dell'  uomo,  di  cui  è  molto  diffi- 
cile dar  buorte  ragioni,  ed  è  superfluo 
per  r  oggetto  del  presente  Calendario 
di  occuparsene. 


IX. 


AVVERTIMENTO  INTORNO  ALLE  OSSERVAZIONI 
FATTE   DAL   SlG.    PaLMISANO  SUL   CALENDA- 
RIO  DEL    1820. 

Mentre  era  già   compita   la   stampa 
del  calendario  di  quest'anno  (1821),  il 
signor  Giuseppe  Palmisano  da  Termini 
si  è  degnato  di  farci   giungerle  alcune 
suo  osservazioni  su  quello    dell'  anno 
scorso.  Duolci  che  il   tempo  e  lo  spa- 
zio ci  manchino    e   ci  impediscono  dì 
far  conoscere  agli  agricoltori   siciliani 
questa    pregevole  fatica,  dalla    quale 
tante  utili  nozioni  potrebbero  ricavar- 
si; ed  anche  più  ci  duole  di  non  po- 
tere in  quest'  anno  profittare  dei  suoi 
utili   avvertimenti,   onde    giustificarci 
per  gli  eri'ori  che  egli  ci  imputa.  Non 
possiamo  però  .astenerci  di  dichiararci 
vivamente  tenuti  a  questo  intelligente 
agronomo  per  la  premura  che  si  è  dato 

re,  clic  airoccliio  inesperto  sembra  un  fiore,  i 
quali  in  quésto  tempo,  da  verdi  che  erano,  co- 
inincìano  a  diventar  rossi  e  producono  il  vago 
cambiamenlo.  Quindi  i  fioristi  possono  senza 
alcun  Umore  da  noi  trapiantare  fortensìa  siiHu 
flne  di  ottobre,  malgrado  che  apparisca  d*  es- 
sere ancora  fiorita.  Ove  però  non  voglia  per- 
dersi la  vaghezza  di  quest'ultimo  cambiamento 
può  aspettarsi  a  potar  Tortensia  in  marzo,  per- 
chè questa  pianta  gentile  potrebbe  sunrire,  se 
si  potasse  in  inverno. 
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di  percorrere  il  nostro  calendario  e  dì 
notare  tutto  ciò  che  vi  è  per  avventu- 
ra di  erroneo,  o  per  lo  meno  di  dif- 
forme dalle  sue  idee.  Se  tutti  gli  agri- 
coltori siciliani  facessero  altrettanto, 
SHrebbe  questo  un  gran  passo  per  lo 
miglioramento  della  nostra  agricoltura. 
Noi  ci  faremo  Tanno  venturo  un  do- 
vere di  farci  carico  delle  erudite  ed 
utili  osservazioni  del  signor  Palmisa- 
no;  non  potendo  in  questo  far  altro 
per  manco  di  tempo  e  di  spazio. 

X.  Risposta 

ALLE  osservazioni  FATTE  DAL  SIGNOR  PaL- 
MISANO  SUL  CALENDARIO  DEL  1820.  (') 

L'anno  scorso,  mentre  era  di  già  com- 
pita la  stampa  del  Calendario,  il  signor 
Giuseppe  Palmisanu  da  Termini  ci  fe- 
ce giungere  questo  suo  scritto.  Non  si 
potè  allora  far  altro,  che  annunziarlo, 
e  prometterne  al  pubblico  per  que- 
st'anno un  estratto.  Eccoci  ad  adempire 
la  nostra  promessa. 

Lo  scrìtto  è  in  forma  di  lettera,  che 
scrive  un  nipote  ad  un  zio  da  Termini, 
il  1  ottobre  1820.  L'autore  rifletta  sul 
bel  principio  che  sarebbe  stato  più  uti- 
le fregiare  le  nostre  pratiche  georgiche 
con  delle  erudizionì,  modificando  gli 
abusi,  offerendo  a'  sicoli  villici  dotte 
teorie  delV  utile  agraria.  Noi  andiamo 
volentieri  di  accordo  seco  lui  che  un 
lavoro  su  quel  piano  sarebbe  stato  più 
utile  ;  ma  in  questo  caso  avi'emmo  fatto 
un'opera  di  agricoltura,  e  non  un  Ca- 
lendario, e  noi  abbiamo  preteso  fare 
un  Calendario,  non  un'  opera  di  agri- 
coltura. Con  tale  intendimento  ci  sia- 
mo limitati  a  notare  storicamente  tutti 
quei  lavori,  che  per  d'ordinario  si  fan- 
no in  ogni  mese,  senza  tener  conto 
delle  varietà  che  nascono  dalle  parti- 
colari e  straordinarie  circostanze ,  e 
senza  esaminare  se  ciò  che  si  fa,  sia 
bene,  o  mal  fatto.  L'autore  peixorre 
quindi  tutto  il  Calendario  (che  spesso 


(')  frUorno  al  Paini  sano  ed  al  sim  aHicolo 
vvd.  le  hUere  inedite  pubblicate  in  fine  dot 
Itrcsenle  laiumc. 


chiama  Giornale)  e  vien  suggerendo 
tutto  ciò,  ch'egli  crede,  che  avrebbe  do- 
vuto dirsi. 

In  gennaio  ci  dice,  che  devono  co- 
minciarsi i  maggesi  jjer  dar  luogo  al 
suolo  dHmpreg nursi  dell'azoto  e  del- 
l' ossigeno ,  principii  tanto  necessarii 
alla  vegetazione  del  vado  regno  de^  ve- 
getahiliy  il  primo  che  appresta  il  ma- 
teriale al  glutine  delle  fibre,  ed  il  se- 
condo agli  acidi  tutti  vegetabili,  e  del 
carbonio,  materiale  molto  adattato  a 
compire  la  parte  lignacea  delle  pinnte 
tutte. 

Noi  preghiamo  1'  autore  a  riflettere, 
che  il  laboratorio  chimico  della  natu- 
ra è  aperto  in  tutti  i  mesi,  onde  ciò 
ch'egli  dice,  non  prova  che  deve  comin- 
ciarsi a  fendere  la  terra  in  gennaio, 
piuttosto  che  in  marzo,  o  in  novembre. 

Vorrebbe  avvertiti  i  nostri  agricol- 
tori a  non  travasare,  come  soglion  fa- 
re, i  vini  in  gennaio,  perchè  il  vino 
prima  d'esser  travasato  deve  compire 
l'ultima  fermentazione,  die  è  lo  spri^ 
gionamento  della  potassa,  e  del  tarta- 
ro, i  quali  principj  sono  considerati 
come  V  utile  cresce  della  fermentazio- 
ne ;  e  separando  il  vino  pria  del  fer-- 
mento  da  detti  principj,  si  inabilita  a 
compire  la  fermentazione,  ultima  ela- 
borazione per  lo  sprigionamento  del 
nocivo  gas-acido  carbonico,  il  quale 
lo  rende  duro,  insoffribile,  e  dannoso 
alV equilibrio  della  sanità  umana. 

Che  non  debbono  travasarsi  i  vini 
prima  di  marzo  per  non  toccare  Vutile 
cresce,  e  correre  rischio  che  T  azione 
del  calore  dell'atmosfera,  che  fra  noi 
non  è  certo  straordinario,  unita  a  quella 
àtWutile  cresce  metta  di  nuovo  in  fer- 
mento il  liquore ,  e  lo  mandi  sicura- 
mente in  malora,  è  q'iesta  una  teoria, 
che  ci  giunge  affatto  nuova. 

In  febbraio  l'  autore  ci  suggerisce  i 
precetti  sul  buon  governo  degli  stal- 
loni, ai  quali  vuole  che  si  dia  ai  15 
di  gennaio,  r  erba  saliva,  o  sia  inedi- 
ca,  ed  un  pochettino  di  pane  e  vino  la 
mattina  prima  di  cominciare  afunzio^ 
nare  da  padre. 

Dice  che  sia  stata  nostra  svista  il  di- 
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ro.  clic  in  marzo  si  piantano  i  nuovi 
vigneti,  e  no»  malgrado  la  divergenza 
delle  opinioni,  abbiamo  tanto  rispetto 
per  fautore  della  lettera,  che  ce  ne 
appelliamo  a  lui  stesso.  Domandi  a 
tutti  i  vignaiuoli  di  Sicilia,  e  special- 
mente di  Termini,  in  qual  mese  han- 
no piantati  ì  loro  vigneti,  e  ne  trove- 
rà certamente  nove  in -dieci,  che  gli 
diranno  in  marzo,  ed  il  decimo,  eh'  è 
stato  obbligato  da  circostanze  partico- 
lari ad  allontanarsi  dall'uso  generale. 

A  proposito  del  parto  delle  giumente 
ci  compartisce  molti  lumi  di  veteri- 
naria, e  ci  propone  di  dare  al  puledro 
appena  nato  del  latte  di  vacca  con  del*a 
manna  per  nettargliene  le  interiora, 
e  prepararle  ad  un  nuovo  sistema  di 
rivere. 

C'istruisce  ugualmente,  che  il  comin- 
ciare in  marzo  a  dar  lo  stallone  alle 
giumente  è  Veffetto  della  mancanza  dei 
prati  artificiali  e  delle  stalle^  piacchè 
senza  dei  quali  il  gran  freddo,  ed  i 
pochi  pascoli  ucciderebbero  i  nati  pai- 
tri,  e  bisognano  riparare  con  fare  uni- 
re gli  sposi  {f  0(10  ci  volle  a  dire:  infa- 
ciem  ecclesiae)  nei  tempi,  che  il  parto 
succeda  nel  clima  moderato,  ed  il  suolo 
naturalmente  ricco  di  erbaggi,  onde 
confuso  delle  artificiali  praterie,  e  delle 
comode  stalle^  in  tutti  i  tempi  potreb- 
bonsi  permettere  le  unioni  degli  ani- 
maliy  non  temendo  le  rigidezze  delV  in- 
verno, né  la  mancanza  d'erbaggi  della 
secca  està.  Se  le  stalle  ed  i  prati  ar- 
tificiali facessero  figliare  le  giumente 
due  volte  all'  anno ,  sarebbero  in  ciò 
vantaggiosi,  ma  non  essendo  ciò,  è  me- 
glio che  gli  accoppiamenti  si  laccssero 
in  quella  stagione  solamente  che  la 
natura  pare  di  avere   a  ciò  prescelta. 

Accusa  la  nostra  alienazione  di  cen- 
nare  in  marzo  la  castratura  degli  ani- 
mali, e  nel  ricordarcene  ci  parla  della 
castratura  delle  pecore,  e  fa  una  ceru- 
sica  descrizione  del  taglio,  e  della  cu- 
citura da  farsi  in  questa  operazione, 
che  tanto  interessa  l'economia  agraria. 

In  aprile  non  vuole,  che  si  zappas- 
sero i  legumi,  percììs  essendo  nella  fi- 
nitura, la  terra  non  vuole  essere  più 


spossala,  e  V esalazione  attacca  i  fiori 
e  li  paralizza* 

A  proposito  dei  filugelli  dice,  che  il 
pubblico  avrebbe  restato  più  contento 
quando  Vautore,  parlando  di  tale  ramo 
di  commercio,  ci  avesse  illuminato  di 
qualche  erudita  storiella.  Noi  pensia- 
mo che  nulla  interessi  agli  agricol- 
tori siciliani  l'erudita  storiella  dei  ba- 
chi, ma  l'autore,  che  non  la  pensa  co- 
si, ce  la  conta  111  filo.  Approva  il  no- 
stro avviso  che  sia  malfatto  il  fare  schiu- 
dere i  semi  dei  filugelli  in  seno  alle 
donne,  ma  la  ragione  che  ne  adduce  ci 
tenta  quasi  a  cambiar  di  opinione.  // 
sudore^  e  V  evaporazione  del  corpo  u- 
mano,  secondo  il  saggio  chimico  del  ce- 
lebre signor  Thcnard,  ed  altri  moderni 
chimici  ne  hanno  portato  i  seguenti 
principj:  1.  acqua:  2.  acido  acetico  li- 
bero ;  3-  muriato  di  soda  ;  4.  poco  fo- 
sfato di  calce,  ed  ossido  di  ferro  ;  5.  e 
certa  materia  animale  quasi  come  una 
gelatina.  È  certo  dunque  che  tali  prin- 
cipj sono  nocivi  alla  vita  animale  (ne 
certo,  ne  dunque)  e  che  lunatura  con- 
siderandoli tali,  le  caccia il  sudore 

dunque  delle  donne  attrassa  molto  lo 
schiudimento  dei  filugelli.  L'  universo 
cesserebbe  di  esistere  se  tutto  ciò  che 
si  caccia  da  un  essere  come  nocivo,  non 
servisse  alla  riproduzione  di  un  altro. 
Propone  poi  di  far  schiudere  le  uova 
dei  fil  ugelli  mettendole  al  sole  per  po- 
che ore  al  giorno  involte  in  un  pan- 
nolino. Dà  de'  precetti  per  non  far  man- 
car loro  nutrimento  dopo  nati.  Vuole 
che  si  piantino  de'  pioppeti  lungi  le 
fiumare  ed  in  parti  umide,  e  nella  te- 
nera età  eseguir  ne  Vi/nnesto  a  gelso  bian- 
co. Se  accade,  che  i  filugelli  siano 
schiusi  nel  momento  che  i  gelsi  sono 
nel  nudo  loro  sonno,  e  per  falla  di 
fronde  muojono  i  nati  bigatti,  propo- 
ne di  nutrirli  con  pampini  dì  fico  e  di 
rovo  e  con  foglie  di  cavolo,  e  conchiu- 
de invitandoci  a  consultare  intorno  a 
ciò  le  opere  del  celebre  Padre  Nicola 
Columella  Onorati^  come  fa  ad  ogni 
passo. 

Se  fautore  in  vece  di  queste  si  fosse 
data  la  pena  di  pexxorrere  le  opere  del 
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Conte  Dandolo,  non  avrebbe  ciecamente 
adottati  quei  precetti  jurando  in  ver- 
ha  magistri.  Conoscerebbe  allora,  che  i 
lilugelli  si  devono  schiudere  in  uno 
stanzino  fornito  di  una  stufa,  e  di  un 
termometro  :  che  l'unica  nutrizione  che 
al  baco  di  seta  conviene  e  serve^  chec- 
cM  abbiano  detto  su  ciò  di  tempo  in 
tempo  taluni,  è  la  f off  Ha  del  gelso  ;  che 
la  foglia  del  gelso  piantato  in  luoghi 
eminenti,  ventilati,  ed  asciutti  dà  mi- 
glior seta  di  quello  piantato  in  espo- 
mioni  umide,  di  pianura^  e  in  fondi 
grassi  (•). 

In  giugno  ci  dà  dei  precetti  sul  mo- 
do di  far  Taja,  e  vuole  tra  le  altre  co- 
se che  sia  lontana  dagli  orti,  dalle  vi- 
f/ne,  e  dai  giardini,  acciò  le  sue  mon- 
diglie non  rechino  danno  alV aspirazio- 
ne, e  respirazione  de'  vegetabili. 

In  luglio  vorrebbe  che  si  fosse  pro- 
posto d' incidere  oltre  al  frassino ,  lo 
stinco,  ed  il  giunepro. 

In  agosto  approva  il  nostro  consiglio 
di  adottare  la  macchina  di  Christian, 
ed  al  tempo  stesso  ne  disapprova  l'u- 
so, a  causa  del  dispendio.  Ed  in  vece 
di  essa  propone  di  scavare  una  fossa, 
Intonacarla  di  creta,  mettervi  dentro 
il  lino  sciolto,  e  versarvi  su  dell'acqua 
iollente,  entro  alla  quale  si  sia  sciolto 
del  sale  di  potassa  e  della  calce  viva. 
Si  cuopra.  si  lasci  stare  per  quattro 
giorni,  e  poi  si  trasporti  all'  acqua  cor- 
rente, ove  si  lasci  per  ventiquattro  ore. 
E  tutto  ciò  è  meno  dispendioso  e  di 
più  facile  esecuzione  della  macchina  di 
(iìirlstian. 

la  settembre   nel    pulire   i  maggesi 
ynole  che  si  ammonticchino,  e  si  bru- 
nuo  tutte  le  cespuglie,   e   ciò  sarà  di 
^au^olazione  alla  semina  ed  alle  pian- 
ane stesse,  che  agitate  dal  vento  non 
l^nno  la  vessazione  di  essere  contuse 
dai  spessi  colpi  delle  rotolanti  frasche. 
Si  duole  che  non   si  dieno  de'  pre- 
fetti sulla  maniera  di  concimare  i  cam- 
pi, e    supplisce   egli   facendoci  sapere 
die  1'  agricoltore  deve  conoscere  il  ca- 

i*\    Dandolo.  Dcir  orlo  d!  governare  i  bachi 
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libro  deh  suolo,  e  secondo  il  bisogno 
adattarne  le  concimazioni.  Distinguo  i 
terreni  in  caldi  e  freddi,  ed  in  caldi 
e  freddi  i  concimi,  per  usarli  ne'  ri- 
spettivi contrarj.  Ed  annovera  tra  i 
concimi  freddi  la  cenere,  la  f uligine, 
ed  altre  sostanze  animali  e  vegetabili 
ben  mature  e  putrefatte. 

In  ottobre  dice  cosi  :  V  agrario  si- 
culo, oltre  i  lumi  che  ha  ricevuti  dei 
precetti,  e  regole  del  Conte  Dandolo  pre^ 
sentati  dal  nostro  oratore  (meno  male 
che  avesse  detto  aratore)  pur  non  di 
meno  è  anzioso  Vagricoltore  siciliano 
di  maggiori  dilucidazioni.  Il  Lavoisier, 
il  Chaptal,  il  Bernard,  V  Onorati,  il 
Bidet ,  il  Picei,  il  Klaproth,  il  Woljf, 
il  Boccini,  il  Thenard,  il  Fabroni,  il 
Seguin,  VAb.  Bozier,  ed  altri  ci  hanno 
arricchito  delle  non  poche  cognizioni 
su  tale  proposito.  Poi  mette  fuori  Ta- 
nalisi  chimica  dell'uva,  e  ne  conchiu- 
de, sull'autorità  di  non  pochi  scribenti 
chimici^  che  basta  alla  riuscita  del  vi- 
no che  si  regoli  lo  zucchero  che  si  con- 
tiene nel  mosto.  E  qui  narra  la  storia 
del  gleuco-enometro.  Dice,  che  men- 
tre il  signor  Giambattista  Gagliardo  da 
Milano  recava  a  Napoli  un  gleucome- 
tro,  ossia  misura  zucchero  (non  misu- 
ra mosto)  questo  sgraziatamente  si  rup- 
pe. Fu  rifabbricato  in  Napoli  dal  signor 
Saverio  Bianchi  -costruttore  di  stru- 
menti meteorologici.  (Tutte  cose  buone 
a  sapersi  da  un  agricoltore).  E  final-  * 
mente  dal  celebre  Padre  Nicola  Colu- 
mella  Onorati  lo  strumento  fu  anche 
adattato  a  misurare  il  grado  della  fer- 
mentazione del  vino.  E  perciò  come 
prese  per  se  il  soprannome  di  Colu- 
mella,  aggiunse  l'  Eno  a  quello  dello 
strumento ,  che  quindi  fu  chiamato 
gleuco-enometro.  Ed  il  nostro  autore 
col  suo  gleuco-enometro  alla  mano,  ed 
il  celebre  Padre  Nicola  Columella  Ono- 
rati a  lato 
l^da  la  Persia^  e  il  fato  t 
Ed  è  sicuro  di  fare  buon  vino  col 
solo  levare,  o  mettere  zucchero,  secon- 
dochè  addita  Vinf allibile  strumento; 
purché  tal  vino  non  si  travasi  poi'prima 
di  Marzo.   E  conc';:iadc,  spero  che    lo 
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uffricoltore  siciliano  accetterà  di  buon 
mi  imo  qicesta  breve  lezione,  a  rendere 
più  ìitile  la  coltura  de'  vigneti.  E  noi 
speriamo  ,  per  lo  bene  dell'  agricolto- 
re siciliano,  che  non  vi  sia  alcuno  fra 
noi  che  voglia  mandare  in  malora  i 
prodotti  del  suo  vigneto,  fidandosi  al 
gleucocnometro .  e  travasando  in  mar- 
xo. 

A  proposito  del  mugiier  delle  vac- 
che e  delle  pecore  comincia  a  dare  la 
storia  del  latte.  Pai'la  della  virtù  me- 
dica del  latte  della  somara  e  delle  don- 
ne. Narra,  secondo  V autorità  di  Marco 
Polo^  che  i  Tartari  nel  XII  secolo  fa- 
cevano col  latte  delle  cavalle  un  li- 
quore che  chiamano  ariks,  ed  una  be- 
vanda acidula,  che  chiamano  kamiss , 
e  che  i  Calmucchi  ne  estraggono  l'al- 
cool. Passa  poi  a  parlare  dell'  uso  del 
latte  nella  pittura,  e  porta  la  ricetta 
come  servirsene.  Finalmente  si  fa  a 
parlare  della  manifattura  del  butiro, 
e  del  cacio  ;  ma  immediatamente  scap- 
pa con  una  disgressione  sul  veleno  che 
contrae  il  latte  posto  in  vasi  di  rame, 
e  ci  avverte  a  consultare  intorno  a  ciò 
le  op"3re  di  Tommaso  Hayes,  di  G.  Ba- 
ker, del  dottor  Percival,  del  dottor  Fal- 
coner,  del  dottor  Ignazio  Vari.  Tornan- 
do finalmente  al  butiro  conchiude:  ma 
sieeoìne  è  opera  tutta  dell'ossigeno  la 
solidità  del  butiro y  conviene  alla, per- 
fezione delV opera  lasciare  libero  l'in- 
gresso delle  colonne  dell'aria  per  per- 
cuotere quelle  parti  oliose,  e  renderle 
ossigenate,  E  questa  è  la  ragione  che 
in  medicina  vien  dichiarato  il  butiro 
amico  della  respirazione,  e  pettorale. 
Non  v'ha  chi  ignori  che  l'ossigeno  ren- 
de acido  qualunque  corpo  con  cui  si 
combina,  e  fa  rancide  le  sostanze  oleo- 
se. Ogni  idiota  capisce  che  le  parti  gras- 
se del  latte,  costrette  dall'agitazione  e 
dall'urto  d'un  corpo  duro,  contro  cui 
vanno  a  percuotere,  a  segregarsi  dalle 
particelle  sierose  che  hanno  tratto  seco 
nel  venire  a  galla,  e  tratte  dalla  reci- 
proca affinità,  aderiscon  tra  esse  in  pro- 
porzione che  si  sprigionano  da  quel 
fluido,  che  le  teneva  divise  ;  onde  la 
solidità  del  butiro  è  tutta  e  sola  ope- 


ra dell'agitazione.  E  guai  se  vi  entrasse 
l'ossigeno. 

In  novembre  dice,  che  gli  tisi  di 
questo  mese  per  la  Sicilia  sembrano 
analoghi  quasi  alle  teorie  agrarie,  on- 
de  donano  poca  materia  agli  scribenll 
modificatori.  Pare  dunque  che  questa 
partita  debba  passare  di  accordo.  Ma  im- 
mediatamente soggiunge:  Pratica  bar- 
bara chiama  il  Giornale  l'uso  di  fare 

le  conche  nel  pedale  delle  viti Le 

poche  riflessioni  dell'  autore  le  fanno 
condannare  un  geopico  sistema  che  ha 
tutta  la  ragionevolezza  in  questo  ra- 
mo di  fisolofia  naturale Le  conche, 

appo  lui,  devon   farsi  per  quattro  ra- 
gioni :  i.  Per  sbarbicare  le  tenere  bar- 
bette superficiali  (ch'è  appunto  ciò  che 
non  deve  farsi,  perchè  la  natura  le  ha 
destinate  ad  assorbire   le   rugiade,  le 
piogge  leggiere,  e  tutte  quelle  sostan- 
ze che  l'atmosfera  depone  sulla  super- 
ficie della  terra,  e  che  non  possono  pe- 
netrare sino  alle  profonde   radici)  ed 
obbligare  la  base  della  vite  ad  una  mag- 
giore profondità.  Ciò  che  ripugna  alla 
fisiologia  di  tutti  gli  esseri  organizzati. 
Non  allungar  le  gambe  a  colui  cui  si 
tagliano  le  braccia.  2.    Per  trattenere 
una  quantità   d'  acqua,  e  satollare  la 
pianta.  La  vigna  ama  piuttosto  l'aridi- 
tà, che  l'eccesso  dell'umido,  ed  altron- 
de se  la  vigna  è  zappata  bene,  la  stessa 
copia  d'acqua  sarebbe  assorbita  dal  suolo 
senza  restare  a  marcire  attorno  al  pe- 
dale. 3.  Per  mettere  porzione  del  pe- 
dale al  contatto  della  luce  e  del  calo- 
rico, pria  d'incominciare  il  rigore  del- 
l'inverno. Le  radici   delle   piante  son 
fatte  dalla  natura  per   essere    al  con- 
tatto della  terra,  non  dalla  luce,  e  del 
calorico,  che  sicuramente  non  abbonda 
da  novembre  a  marzo.   4.  Finalmente  , 
per   arricchire  la  pianta  d'idrogeno  e 
d'ossigeno,  il  primo  combinato  eoli'  a- 
cido  sebacico  forma  l'olio,  e  eoli' azoto 
costituisce  l'alcali  volatile,  e  l'ossige- 
no la  base  acidificabile   de'  vegetabili. 
L'  acqua  caduta  colla  pioggia,  e  con- 
servata nelle  conche  co'  raggi  del  sole  j 
soffre  ima  decomposizione  (e  senza  con- 
che non  può  farsi?)   l'idrogeno  viene 
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assorbito  dal  suolo,  e  che  per  via  delle 
tenere  barbette  della  vite  s^ insinua  nella 
pianta,  e  V ossigeno^  porzione  viene  as- 
sorbito ancora  dalla  terra,  e  la  mag- 
gior parte  per  mezzo  del  calorico  si 
rende  aeriforme  e  volatilizzante.  Os- 
sigeno ed  idrogeno  ognuno  sa  che  vuol 
dire  acqua,  onde  questa  non  è  che  una 
ripetizione,  e  tutto  quel  guazzabugljp 
(li  parole  non  accresce  nulla  all'  argo- 
meiilo.  Onde  noi  ci  confermiamo  sem- 
pre ili  quel  sentimento,  adottato,  non 
per  le  poche  riflessioni^  ma  per  lunga 
e  seria  riflessione, 

la  dicembre,  a  proposito  della  pota- 
tura delle  vigne,  esclama:  quante  dif- 
ferenti pute  si  operano  in  questo  Re- 
gno! E  quanti  sistemi  differenti!  Poi 
si  fa  ad  esporre  queste  differenti  pute^ 
ed  in  sostanza  non  ne  espone  che  due. 
Ognuno  si  avrebbe  aspettato  che  avesse 
detto  qualche  cosa  su  di  un  soggetto, 
sul  quale  vi  è  tanto  da  dire  fra  noi, 
ma  egli  ci  lascia  al  bujo,  contento  forse 
del  precetto  generale  che  ha  dato  in 
gennaio  di  potar  la  pianta  a  tralci 
corti  per  andar  di  accordo  col  prover- 
bio, fammi  pevera  cìie  io  ti  farò  ric- 
co. Ci  avverte  però  a  medicare  i  tagli 
della  vile  coli'  impiastro  di  S.  Fiacre, 
perchè  ciò  impedisce  che  lo  stimolo  del- 
l' ossigeno  non  facci  male  al  midollo 
della  vite,  e  che  ^equilibrio  della  ve- 
getazione regoli  la  vivezza  della  lu- 
crosa pianta. 

Ci  dice  poi:  in  questo  mese  si  deve 
curare  la  rogna  agli  oliveti  detta  in 
Sicilia  la  chiasima,  E  perchè  in  que- 
sto, e  non  in  qualunque  altro  mese? 
Ed  un  agricoltore ,  nato  in  paese  in 
cui  disgraziatamente  la  chiasima  ha 
latto  tanto  male  la  confonde  con  la 
sognai  Per  ispiegare  poi  la  malattia  ci 
fa  sapere  che  il  celebre  padre  Onorati 
'lecorapose  per  mezzo  degli  acidi  forti, 
i  tumori  della  rogna,  e  da  tm  rigoro- 
so analisi  chimico  non  ne  ricavò,  che 
acetito  di  calce  ed  acetito  di  potassa. 
Secondo  la  c/iimica  moderna  V  acetito 
fU  calce,  che  sfiora  V  aria  Ubera,  ri- 
fiiilta  dalle  terre  calcaree,  quello  di 
potassa  si  trova  ne^  letamai,    ne^  ter- 
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ricci,  e  specialmente  ne^  fondi  limac- 
ciosi. Ora  gli  ulivi  vegetando  in  detto 
suolo,  ed  assorbendo  i  principj  suddetti 
soffriranno  immancabilmente  la  ro- 
gna^ che  per  mezzo  de^  tubercoli  si  fa 
vedere.  Tutto  ciò  è  chiaro  come  la  lu- 
ce del  sole.  L'autore  però  avrebbe  do- 
vuto favorirci ,  oltre  del  rigoroso  ana- 
lisi chimico^  un  rigoroso  esame  di  fatto, 
per  provare  che  gli  ulivi  che  crescono 
in  terre  calcaree,  ne^  letamaiy  e  nei 
fondi  limacciosi  sono  sempre  attaccati 
dalla  rogna,  e  ne  sono  sempre  esenti 
quei  che  nascono  altrove.  Senza  di  che 
ì}^  rigoroso  analisi  chimico  del  celebre 
padre  Onorati  non  conchiude  nulla. 

Terminati  i  mesi  mette  anche  ad  esa- 
me i  precetti  del  Conte  Dandolo  sulle 
vigne  e  sui  vini.  Quali  lezioni  sono 
ottime  per  la  piantagione ,  e  coltura 
dei  vigneti,  ma  per  ciò  che  riguarda 
la  manifattura  del  vino  possono  indur- 
re in  errore,  perchè  non  parlano  del 
gleuco-enometro,  che  è  il  solo  infalli- 
bile regolatore. 

Riferisce  quindi  la  lettera  sulla  rug- 
gine, e  facendone  poi  comenta,  disap- 
prova .come  noi  la  spiegazione  del  feno- 
meno fatto  dai  signori  Bank  e  Davy;ma 
trova  anche  falsa  la  teoria  di  Balsamo, 
da  noi  adottata,  che  il  male  sia  prodotto 
dall'eccesso  di  umidità  cagionato  dalle 
pioggie  soprabbondanti  in  primavera. 
Balsamo,  ei  dice,  si  allontanò  dal  ve- 
ro: mentre  vi  sono  cognizioni  più 
chiare  e  convincenti. 

I  fisiologici  di  accordo  dimostrano 
che  le  piante  tutte,  attraendo  il  succo 
nutritivo  colle  foglie  e  colle  radici,  por- 
tano ques fumare  dalValto  al  basso,  e 
dalla  base  alValtura,  C'insegna  poi  che 
la  natura,  per  prevenire  qualunque 
sconcerto,  fa  che  gli  umori  scendono 
di  notte,  e  saliscono  di  giorno.  Questa 
organizzazione  ci  fa  chiaramente  cre- 
dere, che  la  natura  ha  prevenuto  Vin- 
temi sconcerti. 

Le  continue  pioggie  danneggiano  le 
piante  solamente  perchè  allungano  i 
principj  costituenti  alla  nutrizione,  e 
non  è  possibile  di  credere,  che  le  ab^ 
bondanti  acque  s'insinuano  nelle  boc^ 
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miccie  delle  tenere  barbette  delle  radi- 
fii,  e  che  internamente  colle  loro  cor- 
renti disorganizzano  tutti  i  vasellini 
delle  ancor  tenere  piante,  giacché  tatti 
i  vegetabili  ricevono  tanto  fluido,  quan- 
to è  la  capacità  de^  vasi  bibenti. 

Le  risiere  ci  donano  tastante  dimo- 
strazione de'  fatti  ;  loro  (cioè  le  risa- 
jc)  non  solo  sono  visitate  dalle  spesse 
acqiie,  ma  riposano  ne^  laghi,  eppure 
le  loro  piante  sono  vegete  e  floride,  e 
Vintemi  organi  sono  ben  regolari,  e 
nel  perfetto  sistema  ;  onde  è  chiaro  che 
la  origine  della  ruggine,  creduta  dal- 
lo stravaso  delle  acque  insinuate  alle 
piante^  non  è  vera,  e  che  altra  causa 
porta  tale  micidiale  morbo. 

Tutto  ciò  non  solo  ci  convince  del- 
l'error  nostro,  ma  ci  fa  conoscere  che 
sia  un  pregiudizio  dei  volgo  il  crede- 
re che  1'  uomo  non  possa  vivere  nel- 
l'acqua. La  natura  gli  ha  dato  degli  or- 
gani per  ricever  fluidi  da  sii  e  da  giù, 
ed  i  pesci  e  le  rane  stanno  bene  in 
molle.  Dunque  non  vi  è  ragione  per- 
chè il  nostro  autore  non  possa  slarvi 
anche  lui. 

Levata  di  mezzo  la  nostra,  mette  fuo- 
ri la  sua  teoria. 

I  fisici  presso  il  Rozier^  nel  Gior- 
nale del  mi,  hanno  cavato  dalla  rug- 
giada  varj  acidi  come  il  nitroso  e  il 
muriatico, 

Cotali  due  acidi  sono  due  veleni  po- 
tentissimi ,  e  particolarmente  V  acido 
muriatico  è  il  gran  divoratore  de^  mar- 
mi, che  adornano  i  bei  giardini,  ed  i 
palagi  vicino  al  mare. 

In  conferma  di  tutto  ciò  che  si  ha 
detto  conviene  ricordarci  che  questo  la- 
crimevole flagello  si  sviluppa  primie- 
ramente ne^  campi  più  vicini  al  ma- 
re^ e  soprabbondando  queste  meteore 
pigliano  le  alture,  e  vanno  a  colpire 
le  cereali  dei  monti. 

Non  vi  è  dubbio  dunque  che  tali  mi- 
cidiali principii^ono  laverà  ed  unica 
cagione  della  ruggine. 

Questa  rugiada  cagionata  dalV  esa- 
lazione del  mare,  mossa  da  un  piccolo 
vento,  prendendo  terra^  attacca  di  fron- 
te tutte  le  praterie,  colpisce  le  piante 


tutte.  La  mancanza  del  vento  conser- 
va questo  liquido  sino  al  giorno ,  i  rag- 
gi solari  fanno  succedere  una  piccola 
fermentazione,  e  ne  separa  i  corpi.  Lo 
idrogeno  e  V  ossìgeno  si  assorbiscono, 
e  si  volatizzano ,  e  restano  i  principi 
muriatici  e  nitrosi  come  più  pesanti, 
che  diseccati  sullo  stelo  e  sulle  foglie 
delle  tenere  piante  granifere  rodono  e 
deguastano  tutti  gli  organi  vegetabili. 
Ecco  dunque  la  vera  causa  della  rug- 
gine. 

Il  nostro  autore  non  cura  mai  di  esa- 
minare se  il  fatto  sia  0  no  di  accordo. 
Colla  sua  chimica  il  mare  non  cessa 
mai  di  esalare.  Non  mancano  quasi  mai 
questi  venti  che  spingono  a  terra  l'e- 
salazione del  mare.  11  sole  non  si  na- 
sconde mai,  dunque  lungo  le  spiagge 
del  mare  dovrebbe  necessariamente  es- 
servi sempre  ruggine:  e  nell'interno 
de'  paesi,  e  specialmente  ne'  continenti, 
non  dovrebbero  mai  le  campagne  esser 
desolati  da  questo  flagello.  ' 

Alla  fine  della  lettera  l'autore  ci  fa- 
vorisce un  Calendario  del  fiorista. 

Lo  scrittore  abbonda  di  dottrina  e  di 
erudizione,  e  ne  abbonda  a  segno  che 
sembra  vero  ciò  che  l'autore  dice  nel 
principio  della  lettera,  che  scrive  a  solo 
riguardo  di  dar  prova  del  suo  studio. 
Ma  noi  avremmo  amato  meglio  che  in 
vece  di  metter  fuori  chimica,  fisica, 
medicina ,  storia,  botanica,  veterinaria 
ec.  ci  avesse  arricchito  di  maggiori  idee 
di  fatto,  e  si  fosse  mostrato  più  infor- 
mato, se  non  delle  straniere,  almeno 
delle  nostre  pratiche  agrarie.  Ci  rincre- 
sce poi  di  osservare  che  questo  scritto, 
per  molti  riguardi  pregevole,  viene  bar- 
baramente sfigurato  da  uno  stile  abjet- 
to,  da  una  gran  quantità  di  errori  dì 
lingua ,  di  grammatica  e  d'  ortografia, 
e  quel  eh'  è  peggio  da  una  falsa  locu- 
zione, che  spesso  rende  impossibile  il 
cogliere  il  senso  dell'autore. 

In  qualunque  modo  però  il  signor 
Palmisano  è  degno  di  lode,  per  aver 
concepita  la  filantropica  idea  di  miglio- 
rare la  patria  agricoltura,  ed  istruire 
i  suoi  concittadini,  ed  in  ciò  gli  è  do- 
yuto  un  tributo  di  riconoscenza  da  qua- 
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Innquc  Siciliano.  Noi  in  parUcolarc  ci 
confessiama  a  lui  tenutissimi,  malgra- 
do che  le  nostre  idee  non  fossero  sem- 
pre uniformi  alle  sue. 

S'  egli  ci  ha  avvertito  de'  nostri  er- 
rori, è  giusto  dì  essergliene  grati.  La 
sua  crìtica,  lungi  di  offenderci,  ci  desta 
il  desiderio  che  tutti  gli  agricoltori  si- 
ciliani facessero  lo  stesso.  Noi  vi  ande- 
remmo  certamente  a  male,  ma  la  verità 
uè  risulterebbe,  le  utili  cognizioni  si 
dilTonderebbero  fra  i  coltivatori,  e  nul- 
Taltro  che  ciò  ci  siamo  preQssi  nell'in- 
traprendere  quest'annuo  lavoro. 

XI.  SAGGIO  SULLA  MAGIULLAZIONE  DEL  Lim. 

Sebbene  si  fosse  da  noi  adoperata 
ogni  diligenza  acciocché  il  puijblico 
avesse  quest'anno  il  saggio  comparati- 
vo del  metodo  di  maciullare  il  lino  col- 
la macchina  di  Christian,  e  dell'altro 
della  macerazione  sinora  da  noi  pratica- 
to, tocche  avevamo  promesso  nel  passa- 
to calendario;  tuttavia  per  essere  la 
porzione  del  lino  che  si  è  fatta  macera- 
re nel  fiume  dimorata  nell'acqua  oltre 
il  dovere,  ed  in  conseguenza  divenuta 
più  fracida,  che  macerata,  (come  suole 
non  di  rado  avvenire)  ne  segue  che  il 
saggio  della  macerazione  è  ben  lontano 
da  potersi  considerare  come  decisivo 
per  presentare  i  risultati  del  promesso 
confronto,  e  perciò  convenevol  cosa  c'è 
sembrato  di  non  pubblicarlo. 

L'altra  porzione  però  si  e  maciullata, 
e  dietro  questa  operazione,  rotoli  52  di 
lino  si  ridussero  a  rot.  12.4,  avendo  sof- 
ferto una  perdita  per  lisca,  e  parte  le- 
gnosa di  rot.  39.  8.  Passati  li  suddetti 
rot.  12.  4.  al  pettine  diedero  il  seguen- 
te risultamento: 

Manne rot.   4, 1,  » 

Rizzatura  .    .     .    •        »    1, 8,  2 

Stoppa »    4,  6,  2 

Lisca »    »,  2,  » 

Spesa  della  maciullazione: 
Mercede  di  due  uomini  che  faticaro- 
no due  giorni  e  mezzo  a  tari  tre  al 
giorno  per  uno  ....       tt.  15. 
Cardatura  a  tari  tre  la  pisa.tt.    7.  10. 

Totale  tt.  22.  10. 


Tale  spesa  non  deve  essere  di  norma,, 
attesa  la  poca  perizia  de'  lavoratori  nel 
maneggiare  una  nuova  macchina;  in 
ogni  maniera  potrebbe  di  gran  lunga 
diminuirsi  se  in  vece  di  una  piccola  se 
ne  adoperasse  una  grande,  e  fosse  la 
stessa  mossa  ò  dall'acqua  o  da''  vapori. 

Or  sebbene  non. potrà  farsi  il  parago- 
ne fra  i  due  metodi,  tuttavia  è  ben  chia- 
ro : 

1.  Che  maciullando  il  lino  si  evita  di 
trasportarlo  al  fiume,  che  non  può  esse- 
re vicino  all'abitazione,  di  consegnarlo 
ad  un  custode,  che,  o  per  un  modo,  o 
per  un  altro,  non  sempre  è  fedele  a 
restituire  lo  stesso,  ne  la  quantità  che 
gli  fu  consegnata,  e  finalmente  che  una 
piena  potrebbe  portarlo  via,  o  ricovrirlo 
di  fango.  All'opposto  valendoci  della 
maciullazione  si  conserverà  in  magaz- 
zini, ove  può  restare  con  sicurezza  cu- 
stodito finché  non  permettendo  le  piog- 
gie  a'  contadini  di  lavorare  al  campo,po- 
trebbero  in  tal  modo  ritrarre  utile  da 
quelle  giornate; 

2.  Che  siccome  la  macerazione  può 
essere  accelerata  o  ritardata  dalla  qua- 
lità dell'acqua  in  cui  è  tenuto  in  molle 
il  lino,  dalla  sferza  del  sole,  dalla  con- 
dizione del  lino  stesso  ec. ,  ed  é  ben  dif- 
ficile che  il  custode  fosse  così  attento  ed 
intelligente  da  prendere  in  considerazio- 
ne siffatte  cose,  spesso  accade  di  avere 
il  lino  0  assai  duro,  ovvero  di  troppo 
marcito,  né  tutti  i  manipoli  vengono 
egualmente  macerati,  poiché  producono 
gli  agenti  maggiore  effetto  in  quei  che 
sono  situati  nella  parte  esterna  del  fa- 
scio, che  negli  altri  i  quali  occupano  la 
parte  interiore.  Maciullandosi  però  vienr 
ridotto  ad  una  egual  morbidezza,  e  va- 
lendoci delTaltra  macchina  di  già  arri- 
vata da* Parigi  colla  quale  si  passa  il  lino 
per  lisciva,  al  tempo  stesso  che  si  ottiene 
un  sollecito  imbiancamento,  può  ren- 
dersi dilicato  quanta  fa  d'uopo; 

3.  C1h3  colla  macerazione  gli  steli  si 
son  resi  deboli,  onde  il  filo  che  se  ne 
trae  ha  dovuto  perdere  molto  di  resi- 
stenza; 

4.  Che  r  acqua  putrefatta ,  in  cui  é 
stato  il  lino  amace  rare,  gli  dà  un  co 
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lore  oscuro,  per  cui  ricercasi  ^  tempo 
e  spesa  per  renderne  bianco  il  filo  o 
il  tessuto,  e  co'  nostri  metodi  ordinar] 
spesso  non  vi  si  riesce; 
8.  Finalmente  che  ì  villici  ben  sanno 


(•)  //  Patmieri,  invece  del  Sag^jio  sulla  niacìul- 
lazionc  del  tiiio,c/(e  noi  abbiamo  or  ora  ripor- 
talo, per  come  Irovasi  stampato  nel  Calen- 
dario dclV agricoltore  del  1822,  area  in  ani- 
mo di  pubblicarne  uno  diverso,  che  per  debi- 
to d'imparzialità  diamo  qui  per  noia,  come 
V  abbiamo  ricavalo  dalV  autografo  esi  tenie 
nella  biblioteca  delio  J»ÌAu(o  agrario  Castel- 
miovo.  Le  ragioni  che  mossero  V autore  a  so- 
slituire  V  uno  aW  altro  articolo  potranno  ri- 
levarsi dalla  corrispondenza  inedita  che  ver- 
rà pubblicala  infine  del  presente  volume:  {Vedi 
pure  Vart.  XV  di  questo  Calendario. 


Saggio  sclla  nAcniLLAzi05E  drl  uiìo 

COLLA   HACCaiilA  DI    ClIRISTÌA!V. 


Neiradcmpìre  alla  promessa  Tntta  al  pubblico 
Tanno  scorso,  di  dare  un  saf^^io  comparativo 
della  maniera  di  preparare  il  lino,  noi  sentia- 
mo il  massimo  ribrezzo  nel  pubblicare  il  ri- 
siiUato  di  un  tal  saggio  :  essendo  esso  poco  Ux- 
Yorevolc  alla  prevenzione  del  pubblico  e  no- 
stra in  favore  della  macchina  di  Christian. 

Si  son  separale  due  porzioni  di  lino  prodotto 
dallo  stesso  campo,  ambedue  dello  stesso  peso 
di  52  rotoli;  Tuna  si  è  fatta  macerare  col  me- 
todo ordinario  nel  Gurac,  l'altra  si  è  maciullata 
colla  macchina. 

La  prima  porzione,  sia  per  poca  perizia,  sia 
per  poca  cura,  essendo  nelfaccfua  olire  il  do- 
vere, riusci  più  fracida  che  macerata.  Onde  il 
saggio  intorno  a  ciò  e  ben  lontano  dal  potersi 
considerare  come  decisivo-  È  però  da  riflettore 
che  uno  dei  grandi  vantaggi  clic  potrebbe  oITri- 
re  il  metodo  della  maciullazione  colla  macchi- 
na sarebbe  quello  di  evitare  questo  e  simili  al- 
tri inconvenienti  cui  va  soggetto  li  lino  che  si 
mette  a  macerare  negli  stagni  e  nei  fiumi. 

11  lino  dietro  la  macerazione  prosciugalo  di- 
oìinui  di  peso  rotoli  15,  talché  risultò  di  nrtto 
rol.  37.  Questo  mazzicato  si  ridusse  a  roto- 
li 22.  0,  avendo  perduto  d' immondezze  e  sfri- 
do  rotoli  14.  6. 

Quindi  scotolato  e  pettinato  ha  dato  i  seguenti 
risultati: 

manne rot.  1.    1.2. 

lizzatura «       a    4.  2. 

Stopi>ia  .  .' C(       ((    7.  3. 

Linazza «     20.  ((     « 

lisca  0  polvere  ....((       k    4.    « 

rol.  22.  5.  3. 


quanta  gente  si  perde  a  causa  della  ma- 
cerazione del  lino,  e  spesse  volte  i  viag- 
giatori sono  le  vittime  di  questa  mici- 
diale pratica,  clic  si  brama  essere  abo- 
lita per  il  bene  della  umanità.  (•) 


La  spesa  per  tutta  l'operazione  e  stata  la  se- 
guente : 

Per  la  macerazione,  custodia  e 

trasporto tt.  3.    5. 

niazzicalura tt.  »    18. 

Scotola  e  pettine tt.  2.  10. 


Totale  It.  6.  M. 
Il  lino  macerato  si  e  rironosciutoalquanto  pas- 
sato dal  suo  punto  di  macerazione,  per  cui  si 
attribuisce  n  ciò  lo  svantaggioso  risultato  (in- 
ronveiii(  lite  che  quasi  sempre  sinde  accadere  col- 
la macerazione  in  acqnti)  dnppoicchc  macerato 
al  punto  giusto  avrebbe  dovuto  dare  rol.  3.  9 
in  manne  per  una  mezza  fascina  ossia  rot.  52. 
K  i  rot.  52  di  lino  che  si  inacinllarono  colla 
macchina,  dietro  la  macitillnzione  si  ridussero 
a  rol.  12.  4.  Avendo  sotTfrio  una  perdita  di  li- 
sca e  di  parte  legnose  di  rot.  39.  8. 

Passatì  li  sudelti  rot.  12.  4  al  pettine  diede- 
ro li  seguenti  risultali  . 

Manne.  .  .  .  rot.  4.  f.  » 
Uizzatura.  .  .     ))    1.8.  2. 
Stoppia  ...     m    4    G.  2. 
Lisca »    2.  »    )) 


Spese  drlla  maciullazione: 

Mercede  di  due  uoiniui  che  faticarono  due 
giorni  e  mezzo  a  maciullare  colla  macchina  u 
tt.  3  al  giorno  per  uno tt.  15.    (( 

Cardatura  a  tt.  5  il  peso tt.    7.  10. 

Totale  It.  22.  10. 
Da  questi  risultati  apparisce;  1.  che  il  lino 
ha  sofferto  molta  ma^gicr  perdita  colla  mac- 
china che  colla  macerazione;  poiché  colla  mac- 
china li  52  rotoli  si  ridussero  a  rot.  12.  4,  ed 
i  52  rot.  macerali  dopo  mazzicali  si  ridussero 
a  rot.  22.  Ciò  che  è  contrario  a  quel  che  si 
assicura  generalmente  ;  2.  È  vero  che  il  lino 
maciullato  rese  mai^<rior  quantità  di  manne  del 
macerato,  ma  ciò  e  stato  reffetto  della  poca  at- 
tenzione di  farlo  iufracidire  ;  3.  La  spesa  è  stala 
senza  confronto  maggiore  nella  maciullazione 
che  nella  macerazione,  poiché  la  maciullazio- 
ne costò  tt.  15,  la  macerazione  costò  unitamen- 
te alla  mazzicatnra  tt.  4.  3.  Che  vai  quanto  di- 
re che  la  semplice  maciullazione  costa  di  più 
di  quel  che  vàie  il  lino  in  piazza  ;  4.  Il  dispen- 
dio del  tempo  è  immenso  nella  roaciullazioac. 
Due  uomini  impiegali  due  giorni  e  mezzo  per 
maciullare  52  rotoli  di  lino!...  Cosicché  se  un 
agricoltore  vuol  fare  la  speculazione  di  semina- 
re il  lino  in  grande  dovrà  impiegare  un  capi- 
tale non  indilfcrente  e  tenere  molle  macchiuc 
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XII. 


OSSERVAZIONI     SULLE     POLVERI     VEGETALI 
CHE  SI  VENDONO   IN   MARSIGLIA   DALLA   SO- 
CIETÀ  FOULLON. 

Una  società  di  speculatori  francesi 
ha  messo  in  vendita  certo  concime  che 
chiama  polmri  vegetali^  lo  cui  virtù 
e  la  maniera  di  usarle  si  descrivono  in 
un  avviso  in  stampa  che  si  è  fatto  cir- 
colare in  Europa.  Per  conoscere  un  tal 
concime  noi  ne  facemmo  venire  una 
certa  quantità.  Persona  che  nefecfi  Ta- 
nalisi  assicura  che  in  240  acini  di  es- 
so concime  si  sono  trovati  acini  90  di 
acqua  di  trattenimento,  sostanze  vege- 
tabili ed  animali;  il  rimanente  è  sol- 
fato e  carbonato  di  calce,  allumina,  po- 
co di  magnesia  e  di  ossido  di  ferro,  si- 
lice, e  fosfato  di  calce. 

Dalla  quale  analisi  ben  si  scorge  che 
una  tal  sostanza  non  è  che  terra,  alla 
quale  si  è  mescolato  dell'ingrasso  ani- 
male e  vegetabile,  e  forse  del  bottino. 
Si  sa  che  ciò  che  dicesi  comunemente 
terra  non  è  che  un  composto  di  silice, 
calce,  allumina,  magnesia,  ossidi  di  fer- 
ro e  di  manganese  uniti  a  sostanze  a- 

elic  falciano  tutto  Tanno  ;  5.  Lo  m.mnc  risul- 
tate dal  lino  maciullalo  sono  più  hianclic,  più 
lunghe  e  più  forti  delle  altn*,  ma  dalTultro  lato 
sono  mene  morbide  e  non  iiitcraiuonte  spo<,Hiatc 
dalla  lisca. 

Se  noi  fossimo  convinti  della  ìnosattozza  dei 
<la(i,  ciò  ci  porterebbe  a  minorare  la  nostra  pre- 
venzione in  favore  della  macchina  di  Christian. 
Ma  certamente  ci  porta  a  conehiuderc  che  biso- 
euano  ulteriori  esperitMizc  per  formare  nu  «^'iudi- 
lio  esalto  del  vero  mi-rito  dcHa  stessa  ;  sembra 
però  fuor  di  dubbio  che  il  metodo  della  maciul- 
iuzionc  sìa  più  dispendioso  nei  casi  ordinarli 
in  cui  la  nìacchina  deve  muoversi  da  uomini, 
non  trovandosi  acqua  nel  silo  eui  è  destinata. 
i><irebbe  quindi  un  gran  mi<:lioramento  ladat- 
tiirc  anche  a  questa  macchina  razione  dei  va- 
|mre.  Mentre  eravamo  in  queste  considerazioni 
ci  venne  veduto  nel  Giornale  di  Palermo,  nu- 
mero 113,  il  rapporto  di  un  saj^gio  fatto  in  Ca- 
strogiovanni  salia  maciultazione  che  sembrava 
di  venire  apertamente  in  contradizione  coi  fatti 
a  noi  somministrati.  Ma  avendovi  riflettuto  su 
abbiamo  trovato  che  i  si*;nori  Mingrìno  e  Ca- 
stro in  Castrogiovanni  hanno  fatto  uso  delta 
macchia:!  per  maciullare  il  lino  dopo  di  essere 


nimali  e  vegetabili,  ed  a  combinazioni 
saline,  acide  ed  alcaline  (Davy,  Chimi- 
ca Agi*.,  lez.  IV.).  Queste  sostanze  esi- 
stono in  varie  proporzioni  in  tutti  i 
terreni  in  istato  o  di  combinazione  chi- 
mica, 0  di  mescolanza  meccanica.  La 
varia  proporzione  in  cui  essi  esistono, 
la  mancanza  talvolta  di  alcuno  di  essi, 
costituiscono  le  differenti  qualità  delle 
terre,  e  la  maggiore  o  minore-  feracità 
delle  stesse. 

Paragonando  T  analisi  d.Q\\t  polveri 
vegetali  a  quella  di  varie  sorti  di  ter- 
reno analizzate  da  Davy,  si  scorge  in 
queste  una  dose  maggiore  di  sostanze 
animali  e  vegetabili.  Ciò  che  ci  confer- 
ma nella  sopra  esposta  idea  sulla  na- 
tura delle  stesse. 

Posto  tutto  ciò  facciamoci  ad  esami- 
nare il  valore  delle  sudette  polveri.  Es- 
se sono  un  composto  di  terra  e  d'in- 
grasso. La  terra  per  sé  stessa  non  è  un 
ingrasso;  può  servire  a  migliorare  un 
suolo,  quando  essa  contiene  dei  princi- 
pi che  mancano  in  questo.  Tale  è  l'ef- 
fetto di  tutti  gr  ingrassi  minerali.  Se 
dunque  l'analisi  fattane  è  esatta,  le  pol- 
veri vegetali  dovrebbero  esser  meno  fer- 
tilizzanti di  quel  che  sarebbero  le  sole 
sostanze  animali  e  vegetali  ch'esse  con- 
staio maceralo  nell'acqua,  invece  di  mazzicarlo 
e  scotolarlo.  Ma  per  quanti  felici  ne  fossero 
stati  i  risultati,  se  la  macchina  non  fosse  buo- 
na che  a  ciò,  V  umanità  dovrebbe  poco  al  si- 
gnor Christian  ,  poiché  non  lo^'lierebbc  i  gra- 
vissimi mali  ca<;ionati  dall' infezione  dell* aere. 
A;:giungasi  a  ciò  che  ì  vantaggi  deliVspcrimento 
sono  certamente  esagerali.  Si  assicura  che  la 
macchina  maciulli  un  cantaro  e  mezzo  di  lino 
al  giorno,  quando  da  noi  |)cr  maciullare  52  ro- 
toli vi  s'impiegano  due  uouìini  per  due  giorni 
e  mozzo.  È  ben  vero  che  essendo  stalo  il  lino 
preccdenleuìente  uiacerulo  l'operazione  è  certo 
|)iti  fattile  e  spedita  ,  ma  ciò  non  perliinto  la 
dilTerenza  e  enorme.  8i  calcola  che  la  spesa  or- 
dinaria per  ma/zicare  e  scotolare  un  cantaro  di 
lino  col  metodo  comune  è  oncie  II.  8.  10.  Ciò 
che  è  certamente  il  triplo  di  «pianto^  si  suole 
spendere.  In  qualunque  modo  però  e  sempre 
lodevole  V  impresa  dei  signori  Minj^rino  e  Ca* 
stro.  E  sarebbe  a  desiderare  che  tutti  gli  agri- 
coltori siciliani ,  a  forza  di  replicati  sa*^*?!  ^d 
esperimenti,  giungessero  a  correggere  i  difelli 
della  macchina  di  Christian,  se  ne  ha,  onde  e- 
spellere  assolutamente  Fuso  della  maeerazioue 
del  lino,  tanto  dannosa  alla  salute  umana. 
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tengono  nella  proporzione  di  90  a  240. 

È  però  da  rlflellcrc  che  anche  la  ter- 
ra stessa  può  avere  acquistata  una  cer- 
ta forza  fertilizzante;  non  solo  perchè 
può  agire  come  ingrasso  minerale,  ma 
perchè  serve  a  contenere  le  parti  vo- 
latili e  fluide  del  concio,  che  altrimente 
si  disperderebbero.  Si  usa  in  fatti  dai 
buoni  agricoltori  inglesi  con  sommo 
profitto  quel  concio  cli'essi  dicono  com- 
post^ ch'è  un  mescuglio  di  tutte  le  spaz- 
zature della  casa  e  del  cortile,  degli 
avanzi  delle  stalle,  di  fimo,  ec.  il  quale 
miscuglio  si  mette  nelle  concimaje  a 
strati,  frapponendovi  degli  strati  di  buo- 
na terra,  la  quale  serve  ad  accrescere 
utilmente  la  massa  del  concio,  fissare, 
come  si  disse,  quelle  parti  dello  stes- 
so, che  in  altra  guisa  sarebbero  per- 
dute, e  finalmente  ad  impedire  la  vio- 
lenta fermentazione  delle  sostanze. 

I  principj  animali  e  vegetabili  però 
che  si  contengono  in  queste  polveri, 
devono  necessariamente  essere  estre- 
mamente spossati,  0  affatto  spenti  da 
una  lunga  fermentazione.  É  una  verità 
dimostrata  che  gì'  ingrassi  perdono  in 
attività  quanto  più  invecchiano. 

É  degno  ancora  di  considerazione 
che  le  polveri  vegetali ,  non  potendo 
contenere  quella  copia  di  semi  che  si 
contengono  negli  ordinar]  ingrassi,  pos- 
sono adoperarsi  nello  stesso  anno  col 
frumento,  senza  farvi  precedere  la  col- 
tura di  fave  o  di  altre  piante  baccel- 
line. Lo  che  deve  necessariamente  far- 
si, quando  si  usano  tali  concimi ,  per 
avere  il  tempo  di  estirpare  tutte  le 
piante  parassite,i  cui  semi  essendo  com- 
binati col  concio  vengono  sCi,  quando 
esso  è  sparso  nel  campo.  Ciò  che  non 
può  avverarsi  nelle  polveri  vegetali^ 
perchè  i  semi,  ove  anche  ve  ne  siano, 
trovansi  già  decomposti. 

Noi  però  non  sapremmo  consigliare 
a'  nostri  agricoltori  a  mandar  sino  in 
Francia  a  provvedersi  d'un  tal  conci- 
me per  fertilizzare  i  loro  poderi.  Qual- 
che piccolo  saggio  da  noi  fatto  sulle 
medesime  prova,  che  esse  non  hanno 
più  efficacia  del  concime  che  da  noi 
comunemente  usasi.   Sarebbe  dunque 


una  strana  mania  il  provvedersi  d'un, 
concime  dispendioso ,  mentre  da  noi 
se  ne  trascura  una  gran  quantità  del 
più  efficace. 

Le  polveri  vegetali  sono  preparate 
in  Marsiglia  da  una  società  di  speco- 
latori  che  ha  assunto  l'impresa,  col- 
Tautorizzazione  del  Governo,  di  ripulir 
le  latrine,  spazzar  le  strade  e  sbaraz- 
zare la  terra  e  i  cementi  delle  fabbri- 
che dirute.  Dalla  combinazione  di  tutti 
questi  materiali  si  è  formato  un  im- 
menso deposito  di  concime,  che  la  so- 
cietà vende  con  sommo  profitto.  Una 
tal  società  è  detta:  Intrapresa  generale 
delle  latrine  mobili. 

Delle  nuove  macchine  si  sono  in- 
ventate per  ripulir  facilmente  je  rac- 
corre  le  latrine  senza  nuocere  alla  sa- 
lute bimana.  In  Sicilia  non  v'ha  quasi 
città  e  villaggio  in  cui  le  strade  non 
sicno  cosi  sporche ,  che  tutto  l'abitato 
presen  ta  1'  aspetto  di  una  gran  conci- 
maja  più  presto  che  di  un  luogo  de- 
stinato al  soggiorno  di  uomini.  Anzi 
nella  capitale  stessa  non  solo  le  prin- 
cipali strade  non  sono  mai  spazzate 
qual  si  converrebbe  ad  una  capitale , 
ma  delle  piazze  e  delle  strade  si  veg- 
gono destinate  a  pubbliche  latrine, 
senza  che  alcuno  si  dia  la  pena  d'im- 
pedire, 0  di  riparare  una  sì  stomache- 
vole sporcizia,  e  molto  meno  di  pro- 
fittarne (').  Così,  ciò  che  forma  tra  noi 
un  oggetto  di  sconcezza  e  d'insalubrità, 
serve  altrove  a  dar  nuovi  impulsi  ai 
talenti  del  filosofo,  all'  industria  dello 
specolante,  ed  offre  una  nuova  sor- 
gente di  pubblica  e  privata  ricchezza. 

XIII. 

SULLA  MANIFATTURA  Dk'  BUONI  CACI. 

Egli  è  un  fenomeno  straordinario  fra 
noi,  che  mentre  si  osserva  che  i caci  di 

(')  Cosi  scrìveva  II  Palmori  nel  1823  ;  però 
egli,  nìorlo  come  si  sa  nel  1837,  (uU\'iltra  opi- 
nione porterebbe  dcltn  pulitezza  di  Palermo, 
or  che  è  trascorso  altro  mezzo  secolo,  mentre 
quesla  bellissima  città  al  di  d'oggi  per  tal  ri- 
guardo non  è  seconda  a  veruna  delle  pricipali 
città  d'Europa.  (L'Editore) 
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Lombardia,  di  Svizzera,  d'Olanda,  d'Ia- 
ghilterra  e  d'altri  paesi  d'Europa  sono 
da  noi  stessi  più  ricercati  e  meglio  pa- 
gali de'  nostri,  nessuno  abbia  pur  ten- 
tato di  ricomprare  questo  tributo  ver- 
gognoso che  la  Sicilia  paga  all'industria 
straniera,  ingegnandosi  di  portare  i  caci 
siciliani  alla  stessa  perfezione  degli  e- 
steri.  Ma  è  ciò  possibile?  dirà  taluno; 
E  perchè  no?  rispondiamo  noi.  Anzi  sia- 
mo noi  perfettamente  convinti ,  che  i 
nostri  caci  potrebbero  essere  tanto  più 
superiori  a  quelli  d'alcune  parti  d'Eu- 
ropa, quanto  le  nostre  terre  sono  ge- 
neralmente più  feraci  di  quelle.  Ne  ad 
altre  cagioni  può  attribuirsi  Tinferior 
condizione  de'  nostri  caci,  che  alla  di- 
versità de'  formaggi  ed  alla  poca  diligen- 
za nella  manifattura. 

Da  per  tutto,  ove  si  fanno  caci  pre- 
gevoli, le  vacche  sono  tenute  alle  stal- 
le ('],  ripara:  te  dal  freddoj  dalle  pioggie, 
dall'eccessivo  caldo;  nutrite  quasi  in 
tutto  l'anno  con  foraggi  verdi,  e  questi 
scelli  tra  quell'erbe  che  una  lunga  espe- 
rienza ha  dimostrato  di  produrre  mag- 
gior copia  di  latte.  Da  noi  le  vacche 
non^hanno  altro  ricovero  che  la  volta 
del  cielo,  e  poste  all'intemperie  di  tutte 
le  stagioni,  ed  obbligate  a  correre  al- 
meno due  volte  all'anno  da  un  estre- 
mo all'altro  dell'  isola  in  cerca  di  pa- 
scolo, spesso  senza  trovare  che  sterpi, 
erbe  secche,  e  sino  delle  dise;  che  lat- 
te può  sperarsi  da  animali  così  mante- 
nuli?  Pure  se  questa  sola  fosse  la  ca- 
gione dell'inferiorità  de' nostri  caci  in 
paragone  della  maggior  parte  degli  e- 
steri,  noi  ci  asterremmo  di  farne  pa- 
rola, essendo  ciò  dipendente  da  tutto 
il  sistema  agrario  che  non  può  cambiarsi 
a  leggieri;  ma  noi  manchiamo  nella 
preparazione  :  1.  perchè  non  si  usa  dai 

(')  Noi  parliamo  solumiMitc  dei  enei  di  vacca, 
iM^liè  pensiamo  che  sarebbe  a  desulerarsi,  per 
io  bene  della  nostra  agricoltura  ,  che  gli  ai;ri- 
coltori  siciliani  riiiuHziassero  al  pruHtto  che  Ira*;- 
iJHiu)  ilul  ÌMg  (Ielle  pecore,  di  cui  potrebbero 
essere  con  usura  compensa  li  dalla  inug;{ior  co- 
lila e  ini«>lior  qualità  ili  luna,  dalla  nia;r^nor 
ipiiinlilà  di  aj;nelli,  e  dalla  ;;rande  niinorazioue 
(li  spese,  che  si  fauuA  per  erba;;>;i,  custodia  ed 
iillru  ,  che  sono  indispensabili  nelle  mundre  il 


nostri  caciai  quella  nettezza  che  è  ne- 
cessaria nella  manifattura  per  far  buoni 
caci,  essendo  il  latte  una  sostanza  che 
facilissimamente  attrae  e  conserva  qua- 
lunque odore,  o  sapore;  2.  il  presame 
che  da  noi  si  usa  non  è  il  più  efficace 
né  beri  preparato;  3.  non  si  fanno  per- 
fettamente segregare  le  parti  caciose 
dalle  sostanze  estranee,  o  col  fuoco  o 
col  torchio  ;  4.  non  si  mette  il  presa- 
me nel  latte  quando  esso  ha  il  giusto 
grado  di  calore,  e  spesso  non  gli  si  dà 
il  tempo  opportuno  per  farsi  una  per- 
fetta congelazione. 

Per  essere  convinti  di  ciò  basta  pa- 
ragonare il  metodo  da  noi  seguito  nel 
fare  il  cacio-cavallo,  che  è  il  più  pre- 
gevole dei  nostri  caci,  con  quello  te- 
nuto per  la  formazione  de'  più  accre- 
ditati caci  di  Europa.I  Lombardi,  munto 
il  latte ,  lo  ripongono  nella  caldaja,  e 
non  vi  mettono  il  presame  se  esso  non 
sia  caldo  tra  21  e  24  R.  ;  essi  usano  di 
fare  un  solo  formaggio  di  tutto  il  latte 
di  60  sino  a  dOO  vacche;  il  presame  che 
adibiscono  è  di  ventricolo  di  vitello  da 
latte,  posto  e  misto  a  sale  e  pepe  ;  nel 
metter  nel  latte  il  presame  lo  strug- 
gono entro  con  puli-to  pannolino,  ed 
intanto  si  agita  tutta  la  massa  del  lat- 
te, per  far  che  il  presame  si  diffonda 
egualmente  ;  quindi  si  lascia  il  latte  in 
riposo  per  due  o  tre  ore;  dicono  essi 
saggiamente  che  non  fa  verun  male  al 
cacio  il  lasciarlo  dimorare  in  quello 
stato  qualche  tempo  più  del  dovere,  ma 
è  dannosissimo  il  levamelo  prima  che 
la  coagulazione  sia  perfetta  ;  coagulato 
perfettamente  il  latte,  cominciano  a 
romperlo  collo  spino,  che  è  un  basto- 
ne munito  all'estremità  di  piccioli  pinoli 
della  lunghezza  di  un  palmo  circa;  in- 
tanto si  ripone  la  caldaja  al  fuoco,  non 

cui  principale  ojiijello  è  il  cacio.  Ciò  sembrerà 
un  (paradosso  a  molti,  ma  noi  preghiamo  i  saj;- 
<{i  a<;ricoltori  n  sovvenirsi,  che  le  pecore  non 
si  inun«[ono  clic  ne'  paesi  in  cui  ra^mcoUnni 
conserva  la  semplicità  dei  tenii)i  patriarcali;  e 
che  è  una  verini  conosciuta  sin  da*  tempi  di 
Columella  e  di  Varroue,  che  le  pecore  munte 
produrranno  sempre  [Mxa  e  pessima  lana.  In 
s(»mnia  noi  vorremmo  che  gli  a<;ricoltori  met« 
tessero  in  ciò  più  calcolo  e  meno  pregiudizio. 
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desistendo  di  agitare  il  latte  sino  a  che 
sia  giunto  a  40"  circa  di  calore;  quan- 
do si  vede  che  le  particelle  caciose  com- 
presse colla  mano  pigliano  quella  for- 
ma che  loro  vuol  darsi,  si  versa  entro 
la  caldaja  lo  zafferano  nella  dose  di 
un  quarto  d'oncia  per  ogni  sette  bren- 
te, agitando  sempre  il  fluido,  perchè  il 
calore  si  sparga  ugualmente;  allora  si 
estingue  il  fuoco ,  e  la  grana  del  ca- 
cio si  precipita  al  fondo  della  caldaja, 
ed  acquista  una  certa  solidità  ;  raffred- 
data che  sia  la  caldaja  si  passa  al  di 
sotto  del  cacio  una  tela  per  estrarne- 
Io,  e  si  mette  nella  forma,  elfo  un  cer- 
chio di  legno,  ben  legato,  ponendola  in 
un  piano  inclinato,  e  mettendovi  sopra 
una  tavola  con  un  sasso  pesante,  onde 
colla  compressione  ne  sgoccioli  tutto  il 
siero;  dopo  ciò  si  mette  il  formaggio 
colla  forma  sopra  un  tessuto  di  cordi- 
celle collo  stesso  peso  di  sopra,  e  do- 
po un'ora  si  rivolta  lasciandogli  il  pe- 
so, e  cosi  si  continua  per  il  primo  gior- 
no ;  quindi  si  mette  nélln  stanza  del 
sale,  e  vi  si  lascia  circa  otto  giorni,  fin- 
ché mostri  la  muffa  alla  superficie,  al- 
lora si  comincia  a  salarlo  fino  a  tanto 
che  non  attira  più  sale. 

Quasi  lo  stesso  metodo  si  tiene  in 
Lombardia  per  fare  gli  stracchini^  detti 
cosi  perchè  latte  col  latte  di  vacche 
stracche  dopo  qualche  lungo  viaggio; 
la  vera  differenza  però  si  è  che  il  for- 
maggio parmigiano  si  fa  col  latte  da 
cui  si  è  levato  prima  il  butiro,  ovecliè 
lo  stracchino  si  cava  dal  latte  vergine, 
anzi  delle  volte  si  aggiunge  al  latte  la 
panna  tolta  dal  latte  munto  il  giorno 
precedente,  ed  allora  dicesi  stracchino 
di  due  panne.  Ciò  malgrado  quel  cacio 
è  poco  pregevole;  un  certo  nauseante 
nel  suo  odore  e  sapore  dispiace  a  mol- 
ti, oltre  a  che  facilmente  si  corrompe 
e  non  conservarsÀ  a  lungo. 

Gl'Inglesi  differiscono  in  qualche  mo^ 
do  dai  Lombardi  nella  manifattura  dei 
loro  caci;  i  bei  formaggi  di  (irloucester, 
e  Chester  si  fanno  di  latte  vergine.  La 
superiorità  dei  pascoli  di  Lombardia 
permette  ai  Lombardi  di  trarre  prima 
il  butiro  dal  latte ,    e   quindi  farne  il 


cacio  ;  ciò  che  non  può  farsi  altrove  sen- 
za render  pessima  la   qualità  del  for- 


maggio. 


Oltre  a  ciò  gl'Inglesi  adoperano  il  pre- 
same in  istato  liquido,  tagliandolo  in 
minutissimi  pezzi,  e  mettendolo  nell'ac- 
qua calda,  dopo  24-  ore  si  trova  per- 
fettamente sciolto,  allora  ne  mettono 
quanto  cape  in  una  tazza  da  caffè  nel 
latte  da  cui  deve  cavarsi  un  formag- 
gio ;  fatto  ciò  lasciano  il  latto  in  ripo- 
so; congelato  il  latte  lo  tagliano  da  su 
in  giù  con  un  coltello,  e  lo  spingono 
al  fondo  della  caldaja  con  un  vaglio,  e 
lo  lasciano  riposare  un  poco;  tratto- 
nelo  poi  lo  sottopongono  al  torchio  per 
24  ore  circa,  indi  lo  salano,  e  lo  rimet- 
tono al  torchio  per  un  altro  giorno. 

Per  poco  che  ci  facciamo  a  parago- 
nare le  descritte  pratiche  straniere  alla 
maniera  nostra  di  fare  i  caci-cavalli 
conosceremo  quanto  essa  sia  imper- 
fetta. 

Non  si  parla  della  pulitezza,  che  in 
questa  materia  deve  essere  portata  allo 
scrupolo;  i  nostri  caciai  sono  il  ritrat- 
to  del  sucidume;  nò  noi  usiamo  mi- 
glior presame  de'  ventricoli  di  agAelli 
che  sono  assai  meno  efficaci  di  quelli 
di  vitelli.  Compresso  il  cacio  nella  cal- 
daja  si  comincia   da   noi  a   premerlo 
colla  rotella,  che  è  un  bastone  armato 
in  punta  di  una  piccola  ruota  di  legno 
alquanto  convessa  esternamente,  e  tan- 
to si  comprime,  che  diventa  come  un 
pezzo  di  cuojo  assai  largo,  ed  alto  ap- 
pena due  dita,  in  questo  stato  si  con- 
serva  sino  all'  indomani  ;  allora  dopo 
fatto  il  nuovo  cacio  si  versa  nel  siero 
ancor   caldo   il  cacio   cosi   conservato 
del  giorno  antecedente,  tagliandolo  pri- 
ma in  fette  minutissime,  indi  comincia 
a  dimenarsi  lentamente   colla  rotella , 
e  comprimesi  fintantoché  quei  pezzetti 
si  liquefaccino,  e  tornino  a  combinar- 
si. Cavato  il  cacio  dal  siero  si  comin- 
cia a  pigliar  colle  mani  su  di  una  ta- 
vola, rivoltandolo  spesso  finché  acqui- 
sta  quella   forma   di   paralellepipedo. 
Or  chi  non  vede  che  in  quella  secon- 
da cottura   che  si  fa  fare   al  cacio  le 
parti  più  grosse  e  più  delicate  di  esso 
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devono   struggersi,  e  lascian  la  parte 
più  dura  e  meu  gradevole  ! 

Ad  onta  di  tutto  ciò  noi  slam  ben 
lontani  dal  concorrere  al  pregiudizio 
di  coloro  che  avrebbero  a  rossore  di 
presentare  alla  loro  tavola  un  cacio  si- 
ciliano, e  trovano  indistintamente  squi- 
siti i  caci  forastieri,  anche  puzzolen- 
ti e  verminosi.  Quando  i  nostri  caci 
son  prodotti  da  contrade  veramente  fe- 
raci, e  si  mette  qualche  attenzione  nella 
loro  manifattura,  non  che  i  caci  di  vac- 
ca, ma  quelli  di  pecora  sono  pregevolis- 
simi, e  questi  ultimi  particolarmente 
riescono  assai  delicati  quando  si  prepa- 
rano al  seguente  modo.  Formato  il  ca- 
cio,e  messo  nella  fascella,  si  ripone  nel 
siero  ancor  caldo,  e  vi  si  lascia  finché 
si  raffreddi  ;  quindi  si  tolga,  e  si  metta 
in  una  stanza  fresca  finché  comincia  a 
niulìare,  allora  si  metta  nella  salamoia 
e  vi  rimanga  tanti  giorni  quanti  rotoli 
pesa  il  cacio;  dopo  nno  o  due  giorni 
cominci  ad  ungersi  con  feccia  d'olio;  do- 
po un  mese  circa  é  buono  a  mangiarsi. 

In  ogni  modo  non  v'ha  luogo  a  du- 
bitare, che  se  i  nostri  lattiferi  fossero 
sempre  nutriti  con  ricchi  foraggi,  che 
possono  dar  solamente  i  prati  artificiali, 
e  si  mettesse  più  diligenza  in  questo 
ramo  d'economia  agraria,  non  avrem- 
mo certo  da  invidiare  i  caci  esteri,  né 
a  tanti  mali  della  nostra  infelice  pa- 
tria si  aggiungerebbe  quello  di  fare  e- 
straregnare  una  porzione  del  nostro  nu- 
merario per  soddisfare  la  gola  de'  no- 
stri Apicii. 

XIV. 

PRECETTI    PEL    BUON    GOVERNO     DK'     FILU- 
GELLI ,  TRATTI   dall'  ARTE    DI   GOVltRNARB 
I   BACHI  DA   SETA    DEL  GONTE   DANDOLO. 

Le  uova  dei  bachi  da  seta  devono 
schiudersi  in  un  piccolo  stanzino  per- 
fettamente asciutto ,  munito  d'  un  ca- 
mino, 0  stufa,  di  sfiatatoi  nella  volta 
per  rinnovarne  1'  aria,  di  una  finestra 
vestita  di  vetri,  perché  la  luce  molto 
contribuisce  al  ben'essere  de'  filugelli, 
e  sopra  tutto  di  un  termometro.  Ivi 
si  situeranno  in  casscttìne  di  cartone, 
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0  di  sottili  assicelle  di  grandezza  pro- 
porzionale alla  quantità  della  semente. 
Finché  la  semente  si  dispone  a  nascere, 
conviene  una  volta  o  due  il  giorno 
muoverla  con  un  cucchiajo ,  perchè  il 
calore  agisca  sempre  ugualmente  sulle 
uova. 

Ne'  primi  due  giorni  che  le  uova 
sono  nella  stufa  il  calore  dovrà  essere 
al  14,  nel  terzo  a  15,  nel  quarto  a  16, 
nel  quinto  a  17,  nel  sesto  a  18,  nel 
settimo  a  19,  nell'ottavo  a  20,  nel  no- 
no a  21,  nel  decimo,  undecimo,  e  duo- 
decimo a  22.  Quando  il  calore  é  giun- 
to a  19  giova  mettere  nella  stuftì  un 
piatto  pieno  d'  acqua,  perché  i  vapori, 
che  se  ne  svolgono,  temperino  la  gran 
siccità ,  nocevole  agi'  insetti  quanto  la 
'eccessiva  umidità.  Quando  i  bachi  co- 
minciano a  nascere  si  ponga  sulle  uo- 
va un  pezzo  di  carta  bucherata,  sulla 
quale  si  pongono  de'  piccoli  e  teneri 
ramuscelli  di  gelso,  acciò  i  bachi  ar- 
rampicandoyisi  su  possano  con  faci  Ita 
trasportarsi  altrove.  Quando  la  semen- 
te da  schiudere  é  in  gran  quantità,  i 
bachi  appena  nati  si  trasportino  in  u- 
na  stanza  più  vasta ,  detta  piccola  bi- 
gattiera ,  ove  dimoreranno  sino  alla 
terza  muta.  È  interessantissimo  l' as- 
segnare ai  bachi  uno  spazio  propor- 
zionato al  loro  numero.,  perché  é  co- 
sa certa  che  questi  animali  quanto  più 
stanno  comodi ,  tanto  meglio  vivono  , 
mangìana,.  crescono,  respirano,  traspi- 
ranjo,  digeriscono  e  riposano. 

I  bachi  nati  da  un'oncia  di  semente 
abbisognano  sin  dopo  la  prima  muta 
di  un  area  di  quattro  braccia  quadre; 
sino  alla  seconda  muta  otto  braccia 
quadre;  sin  dopo  la  terza  muta  dician- 
nove braccia  quadre;  dalla  quarta  mu- 
ta in  poi  45  braccia  quadre. 

La  temperatura  della  piccola  bigat- 
tiera sarà  mantenuta  sino  alla  prima 
muta  a  19,  sino  alla  seconda  muta  tra 
18  e  19,  sino  alla  terza  muta  tra  17 
e  18.  Nel  primo  giorno  si  daranno  ai 
bachi  due  libbre  e  mezza  di  tenera  fo- 
glia (*)  mondata   da'  ramicelli,  gambi 

(*)   L'aulorc   in   luUo  il  seguente  processa 
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ce.  niinulisàimamcnlc  lagllala,  la  quale 
deve  loro  somministrarsi  in  quattro 
pasti  di  sei  in  sei  ore ,  dandone  mi- 
nor quantità  al  primo  pasto ,  e  cre- 
scendo sino  all'ultimo. 

Nel  dare  il  pasto  a'  bachi  abbiisi 
r  avvertenza  di  mettere  la  foglia  nei 
siti  voti  dì  foglia  e  di  bachi,  acciò  que- 
sti vadano  occupando  maggiore  area  a 
misura  che  crescono.  Il  secondo  gior- 
no si  daranno  a'  bachi  quattro  libbre  di 
foglia  mondata  e  tagliata  come  sopra; 
il  terzo  giorno  otto  libbre  divisa  al  so- 
lito in  quattro  pasti.  Se  i  bachi  .man- 
geranno con  troppa  velocità  il  primo 
pasto,  si  dia  loro  un  pasto  intermedio 
di  poco  più  della  metà  del  primo.  Il 
quarto  giorno  occorrono  quattro  libbre 
e  mezza  di  foglia.  Il  primo  pasto  sarà 
di  lina  libbra  e  mezza  circa.:  gli  altri 
diminuiscono  in  proporzione  che  i  ba- 
chi mancano  di  voracità.  Il  quinto  gior- 
no si  compisce  la  prima  fnutà ,  onde 
basta  somministrare  a'  bachi  una  libbra 
di  foglia  in  più  volte,  che  sì  sparge 
per  que'  luoghi  ove  si  vc^^gono  de'  ba- 
ehi  non  ancora  assopiti.  È  sempre  da 
avvertirsi,  che  la  foglia  debba  essere 
minutissimamente  tagliata  e  sommi  ni- 
stràta  a'  bachi  almeno  dopo  ott'ore  eh  è 
stata  raccolta  e  mantenuta  in  luogo 
fresco  e  non  del  tutto  asciutto.  Alla 
line  di  questo  giorno  tutti  i  bachi  sono 
assopiti,  e  parecchi  cominciano  anche 
a  destarsi  ;  ciò  mostra  la  necessità  di 
dar  loro  un  competente  spazio,  onde 
tutti  possano  ugualmente  nutrirsi,  sen- 
za nuocersi  l'un  altro,  così  giungere 
per  quanto  si  può  ugualmente  ai  di- 
versi periodi  delle  loro  vicissitudini. 
I  bachi  passando  dalla  stufa  alla  bi- 
gattiera devono  in  questa  esser  posti 
sopra  graticci  attaccati  al  muro,  ap- 
poggiati sopra  travicelli  fitti  allo  stesso: 
sopra  tali  graticci  si  stendono  prima 
de'  fogli  di  carta  uguali  all'area  che 
devono  occupare  i  bachi  in  ogni  età. 
Quando  si  vedrà  che  tutti  o  quasi  tutti 

suppone  clic  ì  l)achi  siano  procioni  da  cinque 
once  di  semente,  onde  ognuno  può  variar  la 
quantità  del  nutrimento  in  proporzione  de' suoi 
buchi. 


i  bachi  sono  desti,  distendendosi  sopra 
di  essi  de'  teneri  ramuscelli  di  gelsi 
che  abbiano  sei  o  otto  foglie,  i  bachi 
lasceranno  allora  il  vecchio  letto  per 
arrampicarvisi  su,  e  cosi  si  trasporte- 
ranno al  nuovo  letto.  Ivi  si  dispori'an- 
no  in  tante  strisce  distanti  1'  una  dal- 
l'altra  in  modo  che  slargandosi,  i  ba- 
chi vengano  a  coprire  tutta  l'area  loro 
necessaria  in  questa  seconda  mula.  Il 
primo  giorno  della  seconda  mula  oc- 
corrono a'  bachi  sei  libbre  di  teneri  ra- 
muscelli, ed  altrettanto  di  foglia  mon- 
data e  minutamente  tagliata.  Un'ora, 
0  due  dopo  che  i  bachi  son  passati  nel 
nuovo  letto  si  dia  loro  un  primo  pa- 
sto di  due  libbre  di  foglia  tagliatji.,  di- 
sponendola in  modo  tra  una  striscia. e 
r  altra  che  questi  vadano  via  via  allar- 
gandosi. Nel  rimanente  della  giornata 
si  daranno  a'  bachi  le  altre  quattro  lib- 
bre di  foglia  in  due  altri  pasti.  Tra- 
sportati tutti  i  bachi  nel  nuovo  letto, 
si  leveranno  i  fogli  di  carta  del  primo, 
e  si  ripuliranno  di  tutte  le   sporcizie* 

Il  secondo  giorno  occorrono  venti  lib- 
br.e  circa  di  tenera  foglia  mondata  e 
minutamente  tagliata,  divisa  ne'  soliti 
q^uattro  pasti,  più  abbondanti  gli  ulti- 
mi due  dei  primi.  Il  terzo  giorno  oc- 
corrono ventidue  libbre  circa  di  foglia, 
ma  in  questo  i  primi  pasti  siano  più 
abbondanti  degli  ultimi. 

Il  quarto  giorno  i  bachi  vanno  tutti 
addormentandosi  p<^r  compire  la  se- 
conda muta ,  onde  non  occorrono  che 
sei  libbre  circa  di  foglia.  Come  in  que- 
sta muta  r  animale  più  ingrossato  re- 
spira e  traspira  più  ,  e  rende  .escre- 
menti in  maggior  copia,  conviene  rin- 
novare" spesso  r  aria  nella  bigattiera 
aprendo  qualche  volta  lo  sfogatojo,  ed 
il  portello  della  porta.  Preparati  ì  fo- 
gli di  earta  sul  nuovo  letto,  propor- 
zionato all'area  che  i  bachi  devono  oc- 
cupare nella  terza  muta,  vi  si  trjispor- 
teranno  i  bachi  collo  stesso  metodo 
prima  tenuto  ;  bisogna  però  aspettare 
che  pressoché  tutti  i  bachi  sian  desti; 
nulla  v'è  a  temere  se  i  primi  destati 
aspettano  24  o  80  ore. 

Il  primo   giorno   della   terza    muta 
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occorrono  a'  bachi  dieci  libbre  di  raniu- 
scelii,  ed  aUretlanto  di  foglia  mondata 
e  tagliata  meno  minutamente  di  prima. 
Le  libbre  dieci  di  ramuseelli   servono 
come  alla  seconda  muta  per  trasporto, 
ed  altresì   per  un  primo  pasto;  la  fo- 
glia si  ripartirà  sempre  in  quattro  pa- 
sti di  sei  in  sei  ore;  avvertendo  sèm- 
pre che  nei  primi  giorni  d'ogni  muta 
i  pasti  devono  andar  crescendo  in  quan- 
tità, negli  ultimi  al  contrario.   Si  usi 
sempre    lo  stesso   modo   di  sopra  per 
disporre  i  bachi  nello  spazio  loro  con- 
Ycniente  ad  ogni  muta.  I  bachi,  levati 
gli  ultimi  dall' antica  letto ,  si  situino 
in  un   graticcio  separato ,  si   mettano 
più  larghi,  e  nel  luogo  più  caldo  della 
stanza ,  onde  arrivare  contemporanea- 
mente   a'  primi   al  compimento   della 
muta.    Il  secondo   giorno   della   terza 
muta  Decorrono  60  libbre  di  foglia  mon- 
data e  tagliata.  Il  terza- giorno  ne  oc- 
corrano 65  libbre;   Il  quarto  giorno  i 
bachi  cominciano  ad  assopirsi ,  e  non 
occorrono  che  SS.libbre  di  foglia,  mon- 
data  e  tagliata.   Scoprendosi  che  gran 
parte  de'  bachi  è  assopita,  ed  altri  so- 
no ancor  volenterosi   di  mangiare ,  si 
dia  a  questi  un'ora  o  due  dopo  il  pa- 
sta un  secondo  per  satollarli  ed  affret- 
tarne l'assopimento.   Il  quinto  giorno 
occorrono  sole  18  libbre  di  foglia,  che 
si    distribuiscono,  ove    il    bisogna   lo 
chiede. 

Il  sesto  giorno  i  bachi  si  destano,  e 
compiscono  la  terza  muta.  A  misura 
che  i  bachi  crescono  deve  mancare  la 
temperatura  della  stanza,  e  crescere 
la  circolazione  dell'aria  esterna,  perchè, 
mangiando  essi  di  più ,  il  loro  letto 
composto  degli  avanzi  della  foglia,  de- 
gli escrementi  ec.  sarà  più  alto  e  più 
facile  a  fermentare. 

Chi  produce  gran  quantità  dì  bachi 
deve  alla  fine  della  terza  muta  tra- 
sportarli nella  gran  bigattiem,  attesa 
il  grande  spazio  che  ora  occupano.  Pei 
bachi  nati  da  cinque  once  di  semente 
è  necessaria  una  area  di  50O  braccia 
quadre.  Nel  primo  giorno  della  quar- 
ta muta  occorrono  a'  bachi  25  libbre 
di   ramuseelli ,  e  40   libbre   di   foglie 


grossamente  tagiiate.  I  ramuseelli  ser- 
viranno al  solito   per  trasporto  e  per 
primo    pasto;  compito   il  quale  si  dia 
loro  20  libbre   di  foglia,  ripartendola 
allo  stesso  modo  di  sopra  indicato  per 
obbligare  i  bachi  ad  allargarsi.  Le  al- 
tre 20  libbre  di  foglia  non  si  daranno 
se  non    quando  i  bachi  avranno  inte- 
ramente   mangiato   la  prima.   Nel  se- 
condo   giorno  occorrono   a'  bachi  110 
libbre  di  foglia  mondata  e  grossamente 
tagliata.   Nel  terzo  giorno  ne  occorro- 
no 1^0  libbre.  Nel  quarto  170.  Nel  quin- 
to 85,  perchè  i  bachi    cominciano   ad 
addormentarsi.   Nel  sesto    non  ne  oc- 
corrono che  20  libbre.  Nel  settimo -si 
destano,  e  compiscono  la  quarta  muta. 
Si  deve  costantemente   osservare,  che 
chi  sta  dentro  la  bigattiera  respiri  colla 
stessa  faciltà  come  se  stasse  all'aria  a- 
perta  :  perciò   quando   si  sente   V  aria 
interna  un  po'  grave,  si  susciti  entro 
i  camini    che  stanno    all'  angolo    una 
fiamma  di  ricci  da  falegname,  o  di  pa- 
glia, all'  oggetto  di  uscire  1'  aria  della 
stanza,  e  contemporaneamente  s'apro- 
no gli   sfiatatoli    per   fare    introdurre 
l'aria  esterna.  Durante  la  quinta  età  i 
bachi   sogliono    perire:'!"  per  la  gran 
quantità  di  vapore  umido  ch'esala  dal- 
l'animale  e  dalla  foglia;  2*  per  l'aria 
mofetica  che  svolgesi  nella  bigattiera. 
È  necessario  tenere  nella  bigattiera  un 
igrometro,  e  quando   esso  indica   un 
grado  di  umidità   eccedènte   si  susciti 
la  fiamma  come  sopra  si  è  detto.  Per 
prevenire   il    secondo   male   si   tenga 
nella  bigattiera  una   bottiglia  con  en- 
tro sei  once  di  sale  comune  quasi  pol- 
verizzato ,  e.  tre   once   di   polvere   di 
manganese   ben  mescolati,  vi  si  versi 
dì.  tanto  in  tanto  un  biccherino  da  ro- 
solia pieno  d'olio  di  vetriolo,  comin- 
cerà allora  ad  uscire  dàlia  bottiglia  un 
vapore  bianco;  allora  si  porti  la  botti- 
glia in  giro  per  la  bigattiera  tenendola 
alta ,  e  quando   avrà  cessato   di  man- 
dare il  vapore  sì  turi.  Ciò  si  replichi 
due  0  tre   volte   al  giorno.  Se   accada 
che   per  una  pioggia    straordinaria  si 
bagni  la  foglia,  si  guardili  coltivatore 
di  darla    in  questo    stato    a'    filugelli, 
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che  gli  fiuxìbbe  perire.  Per  prosciu- 
garla subito  si  sleuda  sopra  un  suolo 
di  mattoni,  indi  si  rimescoli,  facendola 
saltare  in  aria  con  de'  tridenti  di  le- 
gno; se  dopo  questa  operazione  non  è 
ancora  perfettamente  asciutta  si  ponga 
la  foglia  attorno  ad  una  stufa,  entro 
la  quale  si  susciti  la  fiamma,  si  vada 
intanto  dimenando  la  foglia  finché  di- 
venga perfettamente  asciutta.  All'  in- 
gresso della  quinta  muta  la  tempera- 
tura interna  della  bigattiera  deve  es- 
sere mantenuta  tra'  grandi  16  e  16  e 
mezzo.  Nel  primo  giorno  della  quinta 
muta  si  devono  dare  a'  bachi  60  libbre 
di  ramuscelli,  ed  altrettanto  di  foglia 
mondata,  la  quale  si  dividerà  in  due 
pasti  a  distanza  di  sei  ore  1'  un  dal- 
l'altro. Mentre  che  i  bachi  sì  traspor- 
tano dal  vecchio  al  nuovo  letto,  e  si 
ripulisce  il  primo ,  non  si  trascuri  di 
fare  i  suffumigi  e  rinnovare  1'  aria.  Il 
secondo  giorno  si  diano  a'  bachi  180 
libbre  di  foglia  mondata  divisa  in 
quattro  pasti,  il  primo  di  85  libbre,  e 
l'ultimo  di  65. 

11  terzo  giorno  se  ne  diano  280  lib- 
bre colla  stessa  proporzione.  Il  quarto 
giorjio  se  ne  diano  300  libbre.  Il  quin- 
to 540  libbre.  Se  i  bachi  avranno  man- 
giato il  loro  pasto  in  nieno  di  un'ora, 
1  si  dia  tra  un  pasto  e  1'  altro  qualche 
discreta  quantità  di  foglia.  Nel  corso 
di  questa  giornata  si  devono  mondare 
i  letti.  Ciò  non  può  farsi  come  le  al- 
tre volte  col  trasporto  de'  bachi  da  un 
letto  all'altro,  conviene  dunque,  men- 
tre i  bachi  stanno  sopra  le  foglie,  le- 
varli una  con  esse,  e  riporti  nelle  ta- 
volette, che  servono  a  trasportarli  da 
un  sito  all'  altro ,  e  levatane  tutta  la 
quantità  che  occupava  un  foglio  di  car- 
ta tor  via  questo ,  metterne  il  letame 
in  un  cesto,  e  quindi  riporre  il  foglio 
ed  i  bachi;  cosi  via  via  si  farà  in  tutta 
la  bigattiera.  11  sesto  giorno  di  questa 
muta  si  diano  a'  bachi  600  libbre  di 
foglia  mondata.  Il  settimo  giorno  oc- 
corre la  stessa  quantità  di  foglia. 

L'ottavo  giorno  si  diano  440  libbre 
di  foglia  mondata.  In  questo  giorno  de- 
vono  pulirsi  per   la    seconda   volta  i 


graticci  colle  stosse  precauzioni.  II  no- 
no giorno  occorrono  330  libbre  di  fo- 
glia mondata.  11  decimo  giorno  il  baco 
compie  la  sua   maturità   e  si  dispone 
a  montare  al  bosco ,  a  questo   oggetto 
si  devono  trovar    preparati  de'  fili  di 
ginestra,  di  bruco,  o  altro  simile   ben 
mondi  ;  questi   disposti  in  mazzetti  si 
piantino  sul  graticcio  contro  le  pareti 
interne;  essi  devono  esser  più   lunghi 
dell'altezza  del  graticcio  superiore,  on- 
de ripiegandosi  Tuno  verso  l'altro  per 
formare  come  un  arco,  occupino  tutta 
l'altezza.  Essi  devono  disporsi  in  mo- 
do,  che  i  bachi  che   vi   montano ,  se 
venissero  a  cadere,  non  cadano   fuori 
del •  graticcio,  e  in  forma  d'arco  acciò 
i  superiori  nel  votarsi  non  isporchitio 
gì'  inferiori.  Si  mettono  sopra  i  bachi 
dei  ramuscelli  secchi  di  quercia,  olmo, 
0  altro;  i  bachi  maturi  vi  montano  su, 
allora  si  levino  i  ramuscelli,  ed  i  ba- 
chi si  prendono  dolcemente,  e  si  met- 
tano a  pie  della  siepe   piantata,  onde 
montarvi.   Intanto   si    somministri   ai 
bachi,  che  mostrano   ancora  voglia  di 
mangiare,  160  libbre  di   foglia   a  jnc- 
cole  Imprese.  Quando  molti  bachi  sono 
montati  è  necessario  ripulire  i  gratic- 
ci, ciò  si  fa  mettendo  sulle  tavolette  di 
trasporto  i  bachi  che  non  sono    mon- 
tati, indi  si  levi  la  carta,  se  ne  butta 
via  il  letame,  e  si  ripongano  i  bachi. 
Nel  riporti  si  dispongano  in  tanti  qua- 
dratelli,  agli  angoli  dei  quali  si  pian- 
tano gli  stessi  fascètti,   che  riuniti  in 
cima  formano  come  una  capanna.  Quan- 
do una  gran  parte  dei  bachi  sono  già 
montati,  e  ne  rimangono  sul  graticcio 
degli  altri,  che  si  mostrano  pigri  e  re- 
stii a  montare,  e  non  prendono  i  ca- 
ratteri della  maturità,  si  levino  tosto, 
si  trasportino  nella  piccola  bigattiera 
in  cui  la  temperatura  sia  a  18  gradi, 
trovino  della  carta  pulita  su  ì  graticci, 
della  foglia  fresca,  e  le  siepi  già  pre- 
parate, per  tale  modo  ristorati,  presto 
monteranno  anch'essi.  Quando  i  bachi 
sono  tutti  montati  si  facci  l'ultima  pu- 
litura levando  prima  a  mani  il  vecchio 
letto,  e  poi  levandone  con  uno  spazzo- 
lino le  altre  immondizie.  Da  che  la  ma- 
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tarila  generale  de*  bachi  e  nianifesta, 
conviene  avere  gran  cura  elie  la  tem- 
peratura interna  della  bigattiera  non 
sia  mai  minore  dei  16.^  e  mezzo  circa; 
e  die  se  l'aria  esterna  è  meri  calda  del- 
l'interna, non  colpisca  mai  direttamen- 
te i  bachi,  ma  si  mantenga  la  circola- 
zione per  mezzo  de'  sfogatoi  e  delle 
fiamme  ne'  camini.  Deve  anche  curarsi 
di  mantenere  l'aria  interna  quanto  più 
asciutta  si  può,  acciò  possa  facilmente 
dissipare  tutta  l'umidità  che  cuopre  i 
tralicci,  e  quella  ch'esala  dal  corpo  del 
Imco.  Il  baco  sano  e  vigoroso  in  tre 
giorni  e  mezzo  al  più  compisce  il  boz- 
zolo, ed  allora  compisce  la  quinta  muta, 
liscia  la  vecchia  spoglia  nel  bozzolo,  e 
si  è  cangiato  in  crisalide.  Usando  tutte 
lesopracennate  diligenze  da'  bacili  nati 
di  un'oncia  di  semente  devono  aversi 
fica  90  libbre  di  ottimi  bozzoli. 

N.  B.  —  Si  avverte  cIm;  osscndo  le  niisiirc  ctl 
i  pisi.  (W  cui  si  è  piirinlo,  qi^Mh  di  i^lilnno,  hUì- 
Vii  coiiuscrrc  il  rupl>orlo  dcni  nicdcsinii  culi 
lincili  di  Sicilia. 

MisuuE  i>i  Mi L 4.^0. 

Krncnio  corrisnoiidente  a  palmi  siciliiìiiì  2. 
3.  7.  IO. 

t'u  oncia  dello  stesso  ad  oncie  2.  3.  7.  8  di 
|inliUO. 
KriMila  u  barile  2.  7.   I9|2l. 
it'iccalc  ud  once  1!  di  qiiiirtnccio. 
I.ilihra  «rnissn  u  lih.  2.4.7.   M».  5.  3. 
tilibra  pi'Xoia  a  ììb,  1.  0.  3.  7    1.5. 
Oiiciu  ad  uiiciu  1.  0.   lo.  4.  73. 

XV. 

S\r,GI0   SUL  TESSUTO  DEL  LINO   MACIULLATO 
COLLA   MACCntNA   DI   CHRISTIAN. 

Comechò  si  è  reso  conto  al  pubblico 
«-'i  ciò  che  da  noi  si  è  praticato,  onde 
'juosrere  se  per  maciullare  il  lino  deb- 
l'A  scegliersi  il  metodo  della  macchina 
inventata  dal  sig.  Christian,  per  mez- 
zo della  quale  si  ottengono  in  una  sola 
operazione  i  risultati  della  immersio- 
ne in  acqua ,  mazzicatina  e  spatulia- 
^[na,  0  ratinale  metodo  della  macera- 
zione, ragion  vuole  che  a  confermare 
"wggiorniente  la  preferenza  che  merita 
il  primo,  sia  noto  quanto  si  e  da  noi 


osservato  nel  tessuto   che  ne  abbiamo 
fatto  eseguire: 

1.  Essendo  più  resistente  il  Alo  ri- 
cavato dal  lino  maciullato  colla  macchi- 
na che  l'altro,  si  è  avuta  tela  fitta  quan- 
to si  è  voluto  e  senza  nodi; 

2.  Vi  si  è  impiegato  di  gran  lunga 
minor  tempo  per  renderla  uguale  iu 
bianchezza  a  quella  tessuta  col  filo  del 
lino  macerato. 

Così  assicurati  i  buoni  risultati  sulla 
perfezione  del  meccanismo,  qualunque 
ne  fosse  l'interesse  che  se  ne  soiTrireb- 
be,  nou  è  desso  d'aversi  in  considera- 
zione, quando  si  vorrà  aver  riguardo 
al  bene  che  gli  uomini  verrebbero  a 
ritrarre,  essendo  per  disavventura  as- 
sai noto  quanti  poveri  contadini,  e 
quanti  viaggiatori  restano  in  ogni  an- 
no vittime  della  infezione  dell'aere  che 
la  macerazione  del  lino  produce.  Se  que- 
sti nostri  piccoli  saggi  potessero  una 
volta  indurre  qualche  comune  del  Re- 
gno a  rendere  più  vantaggiosa  tale  mac- 
china, eccitandone  con  minor  dispendio 
la  sua  azione,  sia  per  mezzo  d'una  cor- 
rente di  acqua,  sia  con  l'aiuto  de'  va- 
pori -,  se  si  agevolassero  i  trafficanti  e 
si  promettessero  de'  premii  a  chi  l'a- 
dotterebbe, per  vederla  in  siffatto  mo- 
do comunemente  usata,  noi  non  potrem- 
mo che  implorare  dal  Cielo  tutte  le  be- 
nedizioni a  chi  avrà  contribuito  a  re- 
care tale  segnalato  beneficio  al  popolo 
di  Sicilia. 

Jam  satis  est 

.  .  .  Verbiim  non  amplius  addam. 

XVI. 

SULLA    COLTIVAZIONE   DEL   RISO    SECCO 
DELLA   GINA. 

Nel  numero  de' mali,  a' quali  l'amor 
del  guadagno  ha  soggettato  gli  uomini, 
bisogna  ascrivervi  quelli  che  l'aria  mal- 
sana eccitata  dalla  coltivazione  del  rìso 
ha  recato  alla  pubblica  salute.  Un  ter- 
mine a  questi  mali  noi  scorgiamo  nel- 
l'introduzione fattasi  da  pochi  anni  iu 
Europa  del  riso  secco  della  Cina,  e  ve- 
diamo perciò  poter  essere  gradevole  ai 
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nostri  lettori,  e  forse  utile  per  rumani- 
tà,  far  conoscere  il  metodo  di  coltiva- 
zione di  questa  varietà  preziosa  di  quel- 
la pianta,  che  potrà  in  breve  sostituirsi 
al  riso  acquatico  fin' oggi  coltivato. 

Sopra  un  terreno  irrigabile,  lavorato 
almeno  con  tre  arature,  e  ben  ingras- 
sato con  concio  animale  nella  quantità 
usata  per  il  grano  turco,  se  ne  fa  sul 
finir  d' aprile  la  seminagione  in  solchi 
regolari,  fatti  con  un  leggiero  aratro, 
e  con  un  erpice  costrutto  colle  diffe- 
renze adatte  al  bisogno.  La  semente  pria 
d'affidarsi  alla  teri'a  sarà  posta  in  mollo 
per  dodici  ore,  ovvero  sarà  il  campo 
antecedentemente  irrigato.  Un  quintale 
e  rotoli  dodici  di  riso  all'  incirca  è  la 
quantità  di  seme  necessaria  per  ogni 
salma  legale  di  terra.  Ricoperta  la  se- 
menta sarà  il  terreno  nuovamente  inaf- 
fiato, ed  essendo  la  pianta  convenevol- 
mente cresciuta,  si  estirperanno  con  di- 
ligenza l'erbe  parassite  facendo  succe- 
dere a  ognuno  di  questi  lavori  l'innaf- 
fio del  campo.  Se  il  bisogno  l'esige,  sa- 
rà l'irrigazione  più  frequentemente  ri- 
S etuta.  La  mondatura  dalle  mal'  erbe 
isogna  praticarsi  almeno  tre  volte,  col- 
l'intervallo  di  tre  settimane;  e  le  altre 
si  eseguiranno  con  la  piccola  zappa  per 
la  economia  del  tempo  e  della  spesa. 
Dopo  quattro   mesi  di   vegetazione  si 
matureranno  le  spighe,  e  se  ne  farà  il 
raccolto.  Il  reddito  di  questa  pianta  in 
Italia,  giusta  gli  esperimenti  del  cava- 
liere Rosa,  è  stato  di  47  per  uno,  ed 
è  da  notare  che  non  tutti  i  grani  si  son 
potuti  staccare  dalla  spiga  perchè  im- 
maturi, senza   di  che  si  sarebbe  rad- 
doppiato il  prodotto  ;  ed  ove  si  voles- 
se dar  credito  a  quanto  si  rapporta  nel 
Monitore  di  Parigi,  secondo  che  si  leg- 
ge nel  giornale   di   Napoli  n.  249,  gli 
esperimenti  praticati  in   Francia  pre- 
sentano il  risultato   approssimativo  di 
6S0  per  uno.  Questo  riso  sottoposto  al- 
Fanalisi  chimica  si  è  trovato  contenere 
maggior  numero  di  parti  nutritive  che 
il  riso  comune,  ed  ha  inoltre  un  sapo- 
re più  grato  e  più  piacevole. 

L'ubertoso  reddito  di  questa  pianta, 
che  si  coltiva  soltanto  irrigandola  e  sen- 


za il  bisogno  della  inondazione,  offren- 
do il  doppio  vantaggio  e  di  una  colti- 
vazione non  nociva  all'umanità  e  d'una 
produzione  più  utile,  ha  attirato  l'at- 
tenzione di  molti  istruiti  coltivatori  ita- 
liani, che  ne  hanno  già  tentato  la  col- 
tura in  grande.  La  stessa,  ed  anche  mag- 
giore attenzione  merita  questa  pianta 
per  parte  degli  agricoltori  siciliani,  i 
quali  potrebbero  applicare  alla  coltura 
di  altri  ricchi  prodotti  le  acque  super- 
flue alla  vegetazione  di  questa  varietà 
di  riso;  ciò  che  in  un  paese,  ove  non 
molto  abbondano  i  terreni  irrigabili, 
dee  riputarsi  oggetto  di  massima  im- 
portanza. Son  già  pervenuti  al  nostro 
professor  di  botanica  sig.  Tineo  dei  gra- 
ni di  questa  sorte  di  riso,  del  quale  for- 
se ne  sarà  provata  nel  corrente  anno 
la  riuscita  nel  nostro  clima,  ove  pare 
che  questa  pianta  debba  meglio  prospe- 
rare che  in  Lombardia.  Noi  non  omet- 
teremo di  pubblicare  i  risultati  di  que- 
sta esperienza,  e  se  dessa  corrisponde- 
rà alla  comune  aspettativa,  la  Sicilia, 
oltre  il  bene  che  si  viene  in  tal  modo 
ad  arrecare  alla  sua  pubblica  salute,  ri- 
caverà nella  coltivazione  del  riso  cine- 
se vantaggi  importantissimi  così  perla 
sua  agricoltura,  come  per  la  ricchezza 
nazionale  (*)• 

XVII. 

sull'uso   del   SAI/E   LN   AGRICOLTURA. 

Non  potendo  i  piccoli  agricoltori,  ai 
quali  principalmente  intendiamo  dedi- 
care le  nostre  fatiche ,  procurarsi  eoa 
facilità  tutte  le  notizie  riguardanti  le 
nuove  scoverte,  e  le  migliori  e  più  re- 
centi pratiche  in  materia  di  agricoltura, 
crediamo  molto  vantaggioso  ai  niedesi- 

(')  Por  clii  ama  avorc  ma};«.Morì  iiolizir  ,  su 
questo  iiìipurtantc  ar^joiiio.nlo,  vcjjfj^a  apjirrsso 
TarL  >xui  dt'l  pressile  Calendario,  e  coiistilU 
pnrcj  il  volume  wii  del  Giornale  tii  scionze , 
ìeltérc!  Cd  arti  per  la  Sicitia,  pa^'.  25*3,  dove  è 
inserito  un  heilissiino  articolo  del  distinto  bo- 
tanico Giovanni  Gussone  sul  coUivaniento  del 
riso  secco  cinese. 

1/IjMTOi.E 
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iiii  pubblicare  quanto  ci  è  occorso  leg- 
gere nel  fascicolo  77  della  Biblioteca 
M'mm.  —  Suiriiso  del  sale  in  agricola 
//im  — Questa  preziosa  sostanza  è  og- 
gi riguardata  in  Inghilterra  come  uno 
dei  più  efficaci  concimi  per  fecondare 
i  terreni,  e  quindi  ne  è  consigliato  l'u- 
so, dai  più  ciotti  uomini  di  quel  paese, 
a  lutti  i  coltivatori.  La  necessità  degli 
ingrassi  in  ogni  beninteso  sistema  di 
eampestre  economia,  e  la  penuria  che 
trancisene  prova  per  difetto  di  una 
più  estesa  e  più  diligente  pastorizia,  e 
per  la  poca  attenzione  a  raccoglierli, 
cui  contribuisce  ancora  la  distanza  delle 
popolazioni,  debbono  eccitare  tutto  lo 
inleressc  de'  nostri  agricoltori,  ed  in- 
durli a  far  uso  d'un  ingrasso  di  tenue 
spesa,  e  facile  a  procurarsi,  col  quale 
ai'crescer  si  potrebbe  la  fecondità  del 
suolo  e  l'abbondanza  dei  prodotti.  La 
serie  deiresperienze  fatte  in  Inghilter- 
ra, più  diligente  d'ogni  altra  nazione 
in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  all'agricol- 
tura, ha  fatto  indubitatamente  conoscere 
clic  fra  le  sostanze  prodotte  della  na- 
tura ed  utilissime  come  ingrassi,  deve 
annoverarsi  particolarmente  il  sale.  Go- 
ìj  Tesperienza,  che  secondo  Giorbert  è 
'unica  al  mondo  che  non  sia  schiava 
''^iropinione,ha  dissipato  non  solo  l'an- 
'-t')  pregiudizio,  che  il  sale  possegga  la 
H'jprietà  di  distruggere  qualunque  pro- 
liizione  vegetabile,  ma  ha  dippiù  con- 
J'iiletto  quanto  dallo  stesso  autore  si 
|-  sostenuto  in  una  sua  memoria  sugli 
"'grassi  (')  benché  onorata  del  premio 
''■Ila  R.  Società  Agraria  di  Torino,  cioè 
IO  l'azione  dei  sali,  è  non  solo  inutile, 
'a  necessariamente  dannosa  alla  vege- 
'  zione.  Una  quantità  immensa  di  sale 
t'rebbc  certamente  sterilizzare  il  ter- 
'  'I",  e  far  mancare  interamente  la  vc- 
-''«zione,  ma  ciò  non  sarebbe  l'effetto 
;  l;i  qualità  di  questa  sostanza,  quasi 
'  ^'>e  (la  sé  stessa  nociva,  ma  bensì  della 
'  iijuiità  che  si  metterebbe  in  uso,  po- 
';i;lo  la  troppo  grande  abbondanza  de- 
•  ingrassi,  secondo  il  signor  Kirnan, 

')  lìkcrche  chimiche^   ^d  economiche  in- 
'^"0  it(jVhtyra:è^i, 


esser  cosi  nociva  ai  vegetabili,  come  la 
totale  mancanza.  In  fatti  nella  Contea 
di  Gornwall  in  Inghilterra  é  molto  an- 
tico presso  quei  coltivatori  l'uso  del  sa- 
le, e  fino  della  sabbia  di  mare,  e  que- 
sta pratica  agraria  e  tanto  estesa  in 
quella  contea,  che  fin  da  90  anni  la 
spesa  per  quest'oggetto  fu  dal  Dot.  Pa- 
ris valutata  lire  30  mila  (onze  60  mila) 
annuali. 

Frattanto  i  più  segnalati  vantaggi  ri- 
sultati dall'esame  di  tutte  l'esperienze 
agrarie  fatte  sull'oggetto,  sono  quelli  di 
prevenire  priemieramente  la  ruggine 
(risina)  ne'  granij  particolarmente  se  in 
vece  di  mettere  in  molle  la  semento 
del  grano  in  acqua  di  calce  si  usi  di 
farlo  in  una  salamoja,  fatta  colla  solu- 
55Ìone  del  sale  nell'acqua.  Il  sale  inol- 
tre prepara  convenevolmente  la  terra 
ad  una  prospera  vegetazione,  essendo 
efficacissimo  nel  distruggere  le  cattive 
erbe,  come  anche  i  vermi,  il  grillo  tal- 
pa, ed  altri  insetti  nocivi  alla  vegeta- 
zione delle  piante  che  si  affidano  alla 
terra.  Finalmente  da  evidenti  prove  rac- 
colte su  questo  argomento  é  risultato, 
che  coll'uso  ben  proporzionato  del  sa- 
ie ,  può  raddoppiarsi  il  raccolto ,  cosi 
dell'erba,  come  del  grano,  ed  accelerarsi 
insieme  la  loro  maturazione,  perché, 
secondo  il  Dot.  Darwin,  il  sale  come 
stimolante  eccita  i  vasi  vegetabili  as- 
sorbenti in  una  più  grande  azione  ol- 
tre dell'  ordinario;  può  in  una  certa 
quantità  accrescere  la  loro  vegetazione 
abilitandoli  a  prendere  maggior  mitri- 
zione  in  un  dato  tempo,  e  far  le  loro 
circolazioni  e  secrezioni  con  più  ener- 
gia. 

Un  altro  beneficio  s'avrebbero  dall'in- 
grasso del  sale,  quello  cioè  di  render 
saporosa  agli  animali  l'erba  nata  dopo 
falciato  il  fieno,  la  quale,  quando  pro- 
viene da  un  campo  ingrassi^to  con  le- 
tame, è  ordinariamente  da  loro  rifiu- 
tata. 

Nel  far  uso  di  questa  sostanza  come 
ingrasso  dei  terreni,  ò  necessario  pec- 
car più  tosto  per  difetto,  che  per  ec- 
cesso, potendo  un  abbondante  ingras- 
so render  le  terre  sterili  a  tempo.  La 


quanlilà  dì  sale  poi  da  spargersi  nei 
terreni,  sebbene  non  possa  generalmen- 
te determinarsi,  pnre  può  limitarsi  tra 
li  16  a  20  bushels  di  sale  per  ogni 
aere  di  terra  (quintali  22  a  28  di  Sici- 
lia per  ogni  salma  legale  di  terra)  ove 
trattasi  di  campi  saturi,  e  ridursi  à  soli 
6  bushels  circa  (quintali  8  ed  un  ter- 
zo per  salma)  ne'  prati  artificiali.  Il  sa- 
le finalmente  per  uso  d' ingrasso  dee 
spargersi  su  i  terreni,  ridotto  a  polve- 
re finissima,  come  quello  da  tavola,  e 
versarsi  su  i  campi  equabilmente.  Que- 
sta preziosa  sostanza  è  inoltre  appli- 
cabile con  vantaggio  all'ingrasso  d'ogni 
sorta  d'  animali,  ajutando  essa  la  loro 
digestione,  preservandoli  dalle  inalat- 
tie,  e  migliorando  finanche  la  condizio- 
ne dei  loro  prodotti  ;  mentre  il  latte 
e  la  lana  degli  animali  nutriti  con  fo- 
raggi aspersi  di  sale  si  son  trovati  mi- 
gliori di  quelli  d'altri  animali  alimen- 
tati alla  maniera  comune. 

L'agricoltura,  disse  il  pregevole  S. 
IIollinscead,è  la  più  certa  sorgente  delle 
domestiche  ricchezze;  qualunque  altra 
è  instabile  e  precaria  ;  oppure  essa  non 
è  sorgente  di  ricchezze,  se  non  perchè 
assicura  un  facile  smercio  ai  prodotti 
del  proprio  suolo. 

Al  miglioramento  dunque  dell'agri- 
coltura bisogna  firincipalmente  rivol- 
gere le  nostre  cure.  Si  sa  quanto  sia 
importante  l'uso  d'ingrassare  in  gran- 
de i  terreni,  pratica  sin'oggi  non  cono- 
sciuta ne  usata  in  Sicilia.  L'uso  d'una 
sostanza  abbondante  tra  noi  potrà  ri- 
parare a  questo  difetto  della  nostra  a- 
gricoltura,  e  noi  ci  lusinghiamo,  che  i 
nostri  agricoltori  vorranno  convincersi 
col  fatto,  e  colle  proprie  esperienze,  del- 
l'efficacia del  sale  sull'abbondanza  dei 
loro  raccolti  e  sulla  fecondità  del  loro 
suolo.  Per  potersi  poi  proporzionare  ai 
terreni  la  quantità  che  n'esigo  la  loro 
natura  noi  aggiungiamo  l'analisi  chimi- 
ca di  questa  sostanza,  la  quale  secon- 
do i  chimici  moderni  dà  i  seguenti  ri- 
sultati cioè:  di  acido  muriatico  43,  di 
soda  43,  d'acqua  di  cristallizzazione  8. 
Finalmente  è  d'avvertire  che  il  sale  ma- 
rino rare  volte  è  puro,  ma  più  sovente 
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contiene  un  poco  di  muriato  di  calce 
0  di  muriato  di  soda,  ai  quali  si  deve 
la  propricià  che  ha  il  sale  di  umettarsi 
esposto  air  aria  umida. 

C.  L. 
XVlll. 

ARTICOLO   KCOiNOMICO-AGUAaiO. 

L'avvilimento  strabocchevole  in  clic 
son  caduti  in  Sicilia  i  cereali,  ramo  (1- 
n' oggi  il  più  esteso  ed  il  più  impor- 
tante della  nazionale  agricoltura,  ha 
sconcertato  non  solo  il  suo  inveterato 
sistema  agrario,  ma  ha  prodotto  ben'an- 
che  il  fallimento  della  più  parte  de- 
gli agricoltori  siciliani,  ha  sottratto  dal- 
l'economia campestre  capitali  destinali 
alla  riproduzione,  ed  ha  finalmente  ispi- 
rato lo  scoraggiamento  ne'  coltivatori, 
e  portato  quasi  i*  discredito  dell'  arte 
coltivatrice  di  quei  prodotti  che  tanto 
nome  una  volta  procacciarono  al  nostro 
suolo.  Circostanze,  che  non  è  in  nostro 
potere  il  riparare,  han  ridotto  il  nostro 
paese  nell'infelice  alternativa,  o  di  ab- 
bandonare la  coltivazione  di  queste 
piante,  e  con  essa  la  più  estesa  indu- 
stria agraria,  o  di  veder  ristagnare  i 
proprii  prodotti,  e  dalla  fonte  della  no- 
stra ricchezza  veder  oggi  emergerne  la 
nostra  povertà.  La  continuazione  d' un 
tale  stato  di  cose  porterebbe  inevitabil- 
mente la  rovina  della  Sicilia  e  la  de- 
cadenza dell'agricoltura,  che  in  un  pae- 
se come  il  nostro,  ove  essa  è  la  sorgen- 
te pressoché  unica  della  prosperità  ge- 
nerale, non  potrebbe  non  produrre  dei 
funesti  risultati.  Per  arrestare  quindi 
il  decadimento  ulteriore  dell'  arte  col- 
tivatrice, noi  pensiamo  che  il  più  op- 
portuno ed  efficace  mezzo  sia  quello  di 
dirigerla  nelle  sue  ulteriori  specolazio- 
ni  ed  intraprese,  e  dilucidarla  sopra  i 
suoi  veri  interassi. 

Convinti  per  fondate  ragioni,  che  la 
Sicilia  non  può  aspirare  all'antica  sua 
superiorità  nel  commercio  dei  cercali, 
noi  abbiamo  cx'eduto  poter  giovare  ai 
nostri  agicoltori,  scrivendo  il  presente 
articolo  economico  agrario,  il  di  cui  og- 
getto si  e  di  mostrare,  che  nello  stato 
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alliiale  di  cose,  per  restituire  allia  si- 
ciliana agricoltura  quella  floridezza  ch'e- 
sigono i  suoi  interessi,  bisogna,  varian- 
do il  presento  sistema  di  cultura: 

1."  Minorare  la  coltivazione  de'  ce- 
rcali nella  proporzione  poco  presso  dei 
bisogni  del  paese,  limitandola  insieme 
a  quei  terreni  ove  ne  prospera  a  pre- 
ferenza la  cultura; 

1**  Sostituire  alla  coltivazione  delle 
granaglie   quella   di  prodotti   più  ric- 
chi e  meno  soggetti   ad  una  univer- 
sale concorrenza;  prodotti  dei  quali  le 
usanze   ed  i  bisogni  de'  tempi  ne  as- 
sic;irirfo  lo  smercio  ;  ed  applicarsi  in- 
sieme alla  coltivazione  di  quelle  altre 
piante,  che  potendo  prodursi  in  paese, 
riliriamo  tuttora  dall'estero,  impiegane 
do  cosi  parte  della  ricchezza  nazionale 
a  salariare  la  industria   straniera  in 
pregiudizio  della  nostra. 
^  Che  la  coltivazione  estesa  de'  cerea- 
li, utile'    forse  e  vantaggiosa  per  l' in- 
nanzi alla  Sicilia,  oggi  non  più  le  con- 
venga, da  un  breve  confronto  delle  due 
epoche  (')  noi  potremo  facilmente  de- 
durlo.  Neil'  antica  situazione  commer- 
ciale della  Sicilia  la  quantità  signifi- 
cante di  granaglie  prodotte  dal  suo  suo- 
lo, benché  superiore  a'  bisogni  del  pae- 
se, pure  era  ben  lontana  dal  nuocere 
alla  produzione,  ossia  dall' avvilirla. 

La  Sicilia  provvedeva  regolarmente 
di  grani,  di  biade  e  di  legumi  le  piaz- 
ze dell'Italia,  della  Francia,  della  Spa- 
gna e  del  -Portogallo,  ove  n'era  costante 
e  vantaggioso  lo  smercio,  e  dalla  qua- 
lità superiore  de'  suoi  prodotti  assi- 
curata la  preferenza  sul  poco  numero 
di  concorrenti  nel  mercato  generale. 
I  prezzi  quindi  di  questi  articoli  in' 
paese  erano  meglio  che  ora  sostenuti. 
superiori  all'attuale  valor  nominale  e 
feale  del  genere,  ed  utili  e  vantag- 
giosi per  il  coltivatore.  Oggi  all'incon- 
tro noi  vediamo  i  prezzi  di  que&ti  ar- 
ticoli   straordinariamente    avviliti  ;..  il 


(*)  /I  confronto  delle  due  epoche  s'intende 
fatti  ira  quetia  che  itrecedè  le  vicende  politi- 
che fi'  Europa,  del  tempi  del  primo  Napoleo- 
ne^ e  lo  slato  della  medesima  presso  al  182'S, 
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loro  valore  nominale  inferiore  asinai 
a  quello  cui  valevano  una  volta,  mal- 
grado la  maggior  copia  di  moneta  cir- 
colante, la  quale  non  può  contrastarsi; 
il  loro  valóre  reale  quindi,  o  sia  il  va- 
lore permutabile,considerabilmente  mi- 
nore. Dall'altra  parte  le  piazze  di  con- 
sumo sottratte  dalla  nostra  dipenden- 
za commerciale,  non  facendo  quasi  al- 
cuna ricerca  de'  nostri  grani,  han  fatto 
ristagnare  nel  paese  la  quantità  di  fru- 
mento eccedente  i  bisogni,  ciò  che  ha 
prodotto,  com'è  naturale,  il  ribasso  nei 
prezzi  fino  all'avvilimento.  Suppongo- 
no taluni  questo  male  passeggiero  e 
figlio  della  scarsezza  del  denaro  (col 
quale  confondono  la  ricchezza),  che 
credono  esser  per  l' innanzi  abbonda- 
to in  Sicilia.  Quanto  a  noi  Siam  fer- 
mi nel  parere  che  questo  male  esser 
non  può  passeggiero;  che  abbiam  molti 
elementi  per  ricavare  esser  oggi  mag- 
giore la  quantità  della  specie  in  cir- 
colazione che' non  era  per  l'innanzi,  e 
che  in  conseguenza  da  ben  altre  ra- 
gioni se  ne  dee  ripetere  l'origine;  che 
continuandosi  neiristesso  sistema  a- 
grario  i  grani  dovranno  maggiormente- 
avvilirsi,  tranne  il  caso  di  una  impre- 
vista e  precaria  circostanza,  e  che^ 
nient'altro  che  la  minorazione  di  que- 
sta cultura  potrà  nuovamente  accredi- 
tare tra  noi  questo  genere,  e  far  con-: 
venire  agli  agricoltori  una  moderata 
riproduzione. 

Tra  le   cause  che   a  nostro  credere 
debbono   produrre  ir  ristagno  tra  noi 
dei  cereali,  la  più  essenziale  si  è  che 
i  mercati   delle   piazze  del  mar  nero* 
possono  provvedere  di  questo  genere,, 
e  ne  provvedono   in  fatto  i  paesi  che- 
ne  abbisoguano,  per  quantità  immense» 
a'    prezzi   incomparabilmente   minori. 
Sono  incredibilmente  bassi  i  prezzi  de'' 
grani  in  Odessa,  in  Marianopoli,in  Tan- 
garoch  etc.Basterà  dire,  che  il  loro  prez- 
zo ordinario  si  aggira  tra  li  rubli  H  a  12' 
circa  il  cetwert,  ossia   a  circa  on.  1,  6, 
a  on.  1,  8,  la  salma  nostra,  reso  il  genere 
al  luogo  della  caricazione,  con  che-  con- 
dotto nelle  piazze  di  ponente  non  co- 
sta che  sotto  leonze  2  salma,  o  poco 
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più  secondo  le  distanze.  Quando  dun- 
que vi  son  de'  paesi,  che  possono  prov- 
vedere di  grani  quelli  che  ne  abbiso- 
gnano a  prezzi  cosi  bassi,  pare  clie  la 
Sicilia  non  possa  più  sostenere  e  vin- 
cere, per  il  ramo  dei  cereali,  la  cpn- 
correnza  de'  mercati  del  Levante,  ove 
questi  articoli  vendonsi  a  prezzi  me- 
schinisslmi,  e  senza  discapito  di  quei 
coltivatori,  per  un  concorso  di  cause 
difficili  ad  esser  riprodotte  nel  nostro 
paese;  tra  le  quali  la  minor  copia  di 
moneta  circolante,  il  sistema  politico 
interiore,  una  fruttificazione  più  ab- 
bondante, e  la  facilità  de'  trasporti  per 
i  fiumi  navigabili,  debbono  principal- 
mente contribuirvi. 

Altre  cause  aggiunte  a  quella  prin- 
cipale che  abbiamo  indicata  Uan  cam- 
biato ancora  a  questo  riguardo  l'anti- 
ca attitudine  agraria  della  Sicilia.  La 
qualità  dei  grani  siciliani,  una  volta 
assai  pregiati  e  graditi ,  oggi  è  ricono- 
sciuta inferiore  a  quella  dei  grani  di 
Russia  e  di  Polonia.  Li  nostri  migliori 
grani  di  Termini  non  possono  sostenere 
il  confronto  dei  duri  di  Tangarock;  quei 
di  Girgenti  e  Licata  sono  inferiori  alli 
belli  di  Odessa;  oltreché  le  qualità  tene- 
re sono  più  avidamente  ricercate  delle 
dure,  che  in  assai  maggior  quantità  delle 
prime  si  coltivano  in  Sicilia.  La  pre- 
ferenza quindi  ed  il  maggior  prezzo 
sarà  a  favore  de'  grani  esteri ,  e  non 
de'  nostrali. 

Finalmente  quasi  tutti  i  governi  di 
Europa,  per  proteggere  l'agricoltura  na- 
zionale, hanno  o  proibito  o  soggettato 
a  forti  dazii  la  immessione  dei  grani 
esteri,  circostanza  non  esistente  nel- 
l'antico sistema,  ed  oggi  altro  insupe- 
rabile ostacolo  al  facile  scolo  della  ec- 
cedenza dei  nostri  prodotti  sui  no- 
stri bisogni. 

Da  quanto  abbiam  premesso  è  facile 
quindi  riconoscere  che  le  circostanze 
son  cambiate,  che  non  si  può  più  pre- 
tendere agli  antichi  vantaggi  in  fatto 
di  granaglie ,  e  che  1'  eccedente  quan- 
tità di  questi  generi,  dovendo  neces- 
sariamente ristagnare  in  paese,  per 
non  poter  vincere  la  concorrenza  stra- 


niera, dovrà  produrre  ancora  l'avvili- 
mento nel  genere  istesso,  annullare 
quasi  il  suo  valor  permutabile,  e  spar- 
gere i  semi  della  miseria  generale. 

Il  mezzo  quindi  più  efficace  ad  im- 
pedire tra  noi  l'avvilimento  e  l'abban- 
dono dell'agricoltura,  appoggiata  prin- 
cipalmente alla  coltivazione  dei  cereali, 
pare  che  sia  quello  di  minorarne  la 
cultura,  praticandola  solo  in  que'  ter- 
reni ove  queste  piante  largamente  frut- 
tificano, e  variando  il  sistema  agrario 
attuale,  applicarsi  alla  coltivazione  di 
altre  piante  che  si  reputano  oggi  dare 
più  ricchi  prodotti.  Tale  coltivazione 
farebbe  naturalmente  restringere  quella 
de'  cereali ,  che  si  proporzionerebbe 
ben  tosto  a'  bisogni  della  Sicilia;  il  lo- 
ro prezzo  non  potrebbe  avvilirsi,  per- 
chè la  produzione  sarebbe  pareggiata 
alla  consumazione,  ed  il  coltivatore 
incoraggito  alla  riproduzione. 

La  coltivazione  poi  delle  granaglie 
limitata  a  que*  terreni  che  quasi  la 
reclamano ,  darebbe  un  prodotto  com- 
parativamente più  abbondante  e  più 
regolare ,  con  che  si  preverrebbero 
quelle  strepitose  alternative  e  salti  nei 
prezzi ,  li  quali  a  parer  nostro  hanno 
•  singolarmente  contribuito  al  fallimento 
degli  agricoltori.  Gh'  ignora  che  una 
pianta  robusta  ,  cresciuta  in  un  suolo 
ferace ,  ha  poco  da  temere  delle  con- 
trarietà delle  stagioni  ?  e  che  all'  in- 
contro, ove  il  suolo  ne  sdegna  la  col- 
tura, poco  produce  senza  il  fortunato 
concorso  del  tempo  e  delle  meteore 
propizie  alla  lieta  vegetazione?  La  in- 
troduzione delle  buone  macchine  agra- 
rie, la  conveniente  preparazione  del 
terreno,  la  benintesa  successione  delle 
produzioni ,  possono  ,  è  vero  ,  influire 
sulla  bontà  del  raccolto  dei  grani,  ma 
la  fertilità  del  luogo  è  il  più  sicuro 
presagio  dell'  abbondanza  del  prodotto, 
ed  è  per  queste  ragioni  che  dovreb- 
be la  coltivazione  dei  cereali,  non  più. 
praticarsi  indistintamente  in  tutti  i 
terreni,  ma  restringersi  solamente  a 
quelli  da'  quali  può  costantemente  at- 
tendersi una  raccolta  abbondante. 

Finalmente,  se  più  che  nella  quan- 
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tità  dei  prodotti  la  ricchezza  consiste 
nel  loro  valor  permutabile ,  la  coltura 
di  piante  più  pregevoli,  ossia  di  mag- 
gior valore  del  grano,  non  farebbe  che 
accrescere  la  ricchezza  nazionale.  La 
variazione  di  coltura  che  proponghia- 
mo  non  sarebbe  dunque  che  utilissi- 
ma alla  Sicilia ,  i  di  cui  capitali  po- 
trebbero accrescersi  tanto  da  applicar- 
ne parte  allo  stabilimento  delie  più 
importanti  manifatture,  la  di  cui  ma- 
teria prima  prodotta  in  paese  ci  met- 
terebbe in  grado  o  di  vincere  la  con- 
correnza straniera,  o  di  rivalizzare  con 
successo. 

Un  altro  non  indifferente  vantaggio 
noi  vediamo  ancora  nella  coltivazione 
estesa  dì  varie  produzioni  in  vece  dei 
cereali ,  ed  esso  è  1'  aumento  che  ne 
seguirebbe  della  rendita  annua  de'  la- 
voranti, perchè  mettendoli  in  grado  di 
produrre  di  più,  maggiore  sarebbe  la 
loro  ricchezza ,  maggiore  la  consunia- 
zione  produttiva  ed  improduttiva,  ciò 
che  influirebbe  grandemente  sull'  ac- 
crescimento della  pubblica  e  privata 
ricchezza. 

Nella  varietà  delle  produzioni  si  ap- 
presterebbe agli  operai  un  lavoro  co- 
stante, che  nella  coltura  dei  cereali 
regolarmente  manca  per  una  parte  del- 
l'anno; e  quindi  la  loro  sussistenza  per 
l'intero  anno,  che  al  presente  gravitar 
suole  sulla  loro  rendita  di  parte  del- 
l' anno ,  nel  continuato  lavoro  non  a- 
vrebbe  più  luogo,  risultandone  invece 
un  aumento  di  rendita. 

Vi  sarà  forse  chi  crede  che  i  terre- 
ni di  Sicilia  siano  poco  adatti  ad  al- 
tro genere  di  coltura,  e  feracissimi  so- 
lo in  granaglie,  e  non  convenire  ch'es- 
sa non  debba  esser  più  come  una  volta 
il  grana]  0  degli  altri  paesi. 

Noi  non  ci  occuperemo  a  confutar 
seriamente  queste  poco  fondate  teorie. 
Un  paese  cosi  esteso  come  il  nostro, 
ed  ove  troviamo  tanta  diversità  di  cli- 
mi,  ha  ed  aver  dee  terreni  adatti  a 
tutti  i  prodotti ,  della  stessa*  guisa  co- 
me ne  ha  di  quelli  veramente  eccel- 
lenti  per  la   coltivazione   dei  cercali. 


tanto  decantata  feracità  del  nostro  suolo, 
non  rende  in  grani ,  che  8  a  10  per 
uno  nella  generalità;  finalmente  gli  a- 
gricoltori  non  coltivano  che  per  il  loro 
guadagno;  quindi  quella  pianta  che  dà 
loro  un  prodotto  netto  maggiore  è  quel- 
la appunto  che  essi  più  apprezzano  ed 
alle  altre  preferiscono. 

Passando  ora  alla  enumerazione  delle 
piante  che  potrebbero  utilmente  sosti- 
tuirsi alle  cereali,  noi  non  intendiamo 
primieramente  limitare  alle  medesime 
la  industria  agraria  della  Sicilia. 

Più  grande  è  il  numero  delle  pro- 
duzioni, maggiore  sarà  la  sua  ricchez- 
za e  prosperità,  ove  esse  avranno  un 
valore  superiore  a  quello  de'  cereali. 
Aggiungiamo  soltanto  che  insieme  alla 
coltivazione  estesa  delle  piante  da  so- 
stituire a'  grani,  pensar  dovrebbero  i 
Siciliani  a  migliorarne  la  coltura,  e  ad 
ottenere  il  massimo  prodotto  colla  mi- 
nore spèsa  possibile,  perchè  la  miglior 
qualità  ed  il  più  basso  prezzo  potran- 
no solo  nel  mercato  generale  assicu- 
rarci la  preferenza. 

Cotone,  —  Tra  le  più  ricche  ed  u- 
tili  piante  proprie  de'  climi  meridio- 
nali, la  prima,  delle  quali  dee  l'acco- 
mandarsi la  coltura,  si  è  il  cotone.  La 
Sicilia  abbonda  di  terreni  fertili,  sciolti 
e  di  calda  esposizione,  nei  quali  pro- 
spera questa  pianta,  particolarmente 
nella  costa  meridionale,  ove  dovrebbe 
a  preferenza  coltivarsi.  Lo  smercio  del 
suo  prodotto  è  a  sufficienza  assicurato 
dall'immenso  consumo  che  fan  di  que- 
sto genere  le  manifatture  della  Ger- 
mania, della  Francia,  e  dell'Inghilter- 
ra, essendo  in  Europa  grandissimo  l'u- 
so de'  tessuti  di  tale  articolo.  La  sola 
piazza  di  Liverpool  nel  1820  ha  con- 
sumato per  uso  delle  sue  fabbriche  la 
sorprendente  quantità  di  470  mila  bal- 
le: ed  è  da  osservare,  che  sebbene  la 
immissione  di  questo  genere  in  quel- 
l'anno fu  assai  superiore  a  quella  degli 
aniii  precedenti,  la  consumazione  ne  fu 
essa  pure  accresciuta  ed  ingrandita. 
Quanto  alla  concor'.enza  straniera,  la 
Sicilia  non  avrebbe  in  questo  prodotlo 


Non  si  dovrebbe   poi  ignorare   che  la  I  a  temerla   tanto  da  esserne   superata 
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La  eccellente  qualità  dei  suoi  cotoni 
è  preferita  a  quelle  del  Levante,  e  ga- 
reggia con  quelle  delia  Luigiana  e  delle 
altre  provincie  d' America.  Essa  può 
inoltre  offrire  a  prezzi  non  molto  ele- 
vati questo  prodotto,  molto  più  se  con 
industria  più  raffinata  si  giungerà  a 
minorarne  le  spese  di  coltivazione  ;  e 
finalmente  la  sua  vicinanza  coi  paesi 
di  consumo ,  minorando  le  spese  di 
trasporto,  le  assicura  la  preferenza  ed 
uno  smercio  pronto  e  sollecito.  ' 

Con  tali  vantaggi,  considerando  l'ar- 
ticolo dal  lato  agrario,  il  prodotto  netto 
che  offrir  potrebbe  questa  pianta  al 
coltivatore,  entrar  non  può  in  confronto 
con  quello  del  grano;  esso  sarà  senza 
dubbio  assai  più  considerabile.  É  ben 
vero  che  il  cotone  fruttifica  abbondan- 
temente colla  irrigazione,  ma  non  si 
dee  ignorare  che  in  un  terreno  favo- 
revole alla  sua  riproduzione ,  e  colti- 
vandosi a  regola  d'arte  e  colle  conve- 
nienti concimazioni ,  anche  senza  il 
vantaggio  dell'irrigazione  se  ne  ottie- 
ne un  sufQcienle  prodotto  ;  dall'altra 
])arte  poi,  quante  terre  ancora  non  po- 
trebbero rendersi  irrigabili  in  Sicilia 
colla  introduzione  delle  opportune  mac- 
chine idrauliche?  La  moltiplicazione 
de'  terreni  irrigabili  sarebbe  per  noi 
interessantissima,  potendo  alla  nostra 
latitudine  accrescere  immensamente 
la  produzione  di  alcune  doviziose  pian- 
te, ed  in  ispecie  del  cotone,  la  di  cui 
estesa  coltivazione  sarebbe  per  il  no- 
stro paese  una  fonte  di  ricchezza  non 
indiiferente. 

L' abbondanza  poi  di  questa  pianta, 
considerata  dal  lato  economico,  come 
materia  prima  dei  tessuti  diversi  di 
questo  genere,  potrà  dare  occasione 
allo  stabilimento  delle  manifatture  al- 
meno più  comuni  di  tal  articolo,  nelle 
quali  potremmo  vincere  la  concorren- 
za degli  altri  paesi,  giacché  il  costo  di 
esse  sarebbe  per  noi  considcrabilmen- 
te  minore. 

Sommacca. —Un'  Mrei  delle  più  pre- 
ziose piante,  proprie  del  nostro  cli- 
ma, della  quale  converrebbe  estender- 
ne la  coltura,  si  e  appunto   il   som- 


macco.  L'utilità  ed  il  profitto  dato  da 
questa  pianta  ne  ha  fatto  finora  a  suf- 
ficienza aumentare  la  coltura  senza 
nuocere  alli  prezzi  della  sua  polvere, 
ricercata  con  avidità  dagli  stranieri; sap- 
piamo anzi  che  moltissime  piantagioni  se 
ne  preparano  in  quest'anno,  che  da  noi 
si  desidera  veder  sempre  più  accre- 
scersi e  moltiplicarsi.  Sebbene  l' ab- 
bondanza della  produzione  dovrà  in- 
fluire sul  ribasso  dei  prezzi,  noi  pen- 
siamo che  tale  ribasso,  senza  nuoce- 
re al  vantaggi  degli  agricoltori,  farà 
crescerne  le  domande  dall'estero,  e  ne 
attiverà  la  consumazione,  perchè  il 
caro  costo  di  questo  genere  ha  tratte- 
nuto finora  molti  paesi  da  una  mag- 
gior consumazione.  Lo  smercio  dì  que- 
sto prodotto  è  ben  assicurato  dal  con- 
sumo importantissimo  delle  fabbriche 
della  Francia,  dell'Inghilterra,  e  del- 
l'Olanda, non  solo  per  la  manifattura 
dei  cuojami ,  ma  molto  più  per  uso 
delle  tintorie,  per  le  fabbriche  di  co- 
toncrie, di  seterie,  pei  laneficii.  Pochi 
concorrenti  nel  mercato  generale  po- 
trà temere  la  Sicilia;  essa  potrà  vin- 
cerli, e  colla  miglior  qualità  del  ge- 
nere, e  col  più  moderato  prezzo  a  che 
roffrirà  all'estero 

Nel  commendare  la  coltivazione  di 
questa  pianta  noi  dobbiamo  pure  insi- 
stere perchè  si  dia  alla  sua  foglia  la 
molitura  la  più  fina,  e  perchè  non  si 
permetta  giammai,  per  avidità  di  gua- 
dagno, il  miscuglio  della  sua  polvere 
con  sostanze  straniere,  che  potrebbero 
screditare  il  genere  nell'estero,  e  far- 
ne cessare  le  domande. 

Seta. —  La  coltivazione  de'  gelsi  per 
l'economia  de'  filugelli  è  un  altro  ramo 
lucroso  e  importantissimo  d' industria 
agraria ,  cui  dovrebbero   ancora  rivol- 
gersi i  Siciliani.  Nessuno   ignora   che 
questa  campestre  econojnia  è  in  vigore 
in  Sicilia,  ma  non  può  frattanto  negarsi, 
che  essa  dovrebbe  grandemente  esten- 
dersi, moltiplicando  prontamente  i  gel- 
si, onde  educare  un  maggior  numero 
di  bachi  da  seta,  e  fecondare  in  tal  gui- 
sa un  altro  ramo  di  ricchezza  nazio- 
nale. 
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II  consumo  interno  del  paese,  ed  il 
consumo  immenso  che  fa  di  questo  ge- 
nere l'Inghilterra,  l'Italia,  e  sopratutto 
la  Francia,  potrebbe  assicurare  a  suf- 
iìcienza  lo  sfogo  di  questo  prodotto;  ma 
per  vincere  la  concorrenza  straniera 
bisognerebbe  applicarsi  a  migliorarne 
la  qualità,  che  al  presente  è  inferiore 
a  quella  delle  sete  d'Italia  e  dell'India, 
ed  offrirle  insieme  a  jprezzo  più  mite. 
Colla  moltiplicazione  dunque  dei  pro- 
dotto di  questo  genere  dovrebbero  i  Si- 
ciliani raffinare  insieme  la  loro  in- 
diislria  a  questo  riguardo,  e  produrre 
(Ielle  sete  capaci  di  vincere  per  la  qua- 
lità e  per  il  prezzo  le  sete  straniere,  con 
die  solamente  potrebbe  esserle  assicu- 
rata la  preferenza. 

Soda  —  L'uso  della  soda  fattizia,  ben- 
ché avesse  minorato  le  ricerche  della 
soda  naturale,  pure  questa  non  è  as- 
solutamente abbandonata,  e  se  coll'in- 
tellijrenza  e  coU'industria  potesse  da  noi 
offrirsi  a'  prezzi  stessi  della  fattizia, 
"01  potremmo  ripigliare  l'antico  com- 
mercio attivissimo  di  questo  prodotto. 
Lmgrandimento  dunque  della  coltura 
Ji  questo  genere  è  principalmente  ap- 
Hmto  alla  minoranza  delle  spese  di 
produzione,  ciò  cui  facilmente  potreb- 
l»e  pervenirsi  colla  introduzione  prin- 
cipalmente delle  buone  macchine  agra- 
rie. La  friabilità  del  terreno,  eh'  esige 
questa  pianta,  rende  necessari,  nell'im- 
perfezione dei  nostri  aratri,  sei  o  sette 
lavori  pria  d'affidar  la  semente  alla  ter- 
fa.  Chi  non  vede  che  coll'introduzione 
'H  buoni  aratri,  forniti  di  largo  vome- 
J'o  e  d'un  orecchio,  basterebbero  tre  o 
«juallro  arature,  e  si  otterebbe  un  ri- 
i^-^armio  sensibile  di  spesa  ?  (•)  Chi  ne- 
ff  potrebbe  che  col  l'erpice  ocol  cilin- 
':^'J  si  stritolerebbe  meglio  la  terra,  e 
:;' ricoprirebbe  con  maggior  regolarità 
-'Seme  e  con  maggior  economia?  Per 

J')  Ifoi  non  possiamo  sncondare  la  opinio- 
'  mpssa  iValcani  eminenti  scritlori  slcUia- 
^  wuonici  al  nostro  aratro,  che  vogliono  sup- 
ì'^rre  assai  appropriato  al  nostro  paese' e 
'•^Mo  sua  semplicità,  e  pcrcìv\  più  compii- 
«*  aratri  non  possono  mctlersi  in  uso  in  un 
^«ese  montuosa  come  il  noJro.  ^eda  noi  vi 


assicurare  alla  Sicilia  i  \'^antaggi  della 
coltivazione  di  questa  pianta,  biso- 
gna attendere  principalmente  all'  eco- 
nomia delle  spese,  mentre  a  prezzi  di- 
screti ne  sarebbe  facile  e  più  attivo  lo 
smercio.  Quanto  alla  concorrenza  che 
in  innesto  prodotto  si  avrebbe  dalla  Spa- 
gna e  dalla  Sardegna,  se  al  basso  prez- 
zo potrà  la  Sicilia  accoppiare  la  buona 
qualità  del  suo  prodotto,  se  non  potrà 
vincere  la  concorrenza  straniera,  potrà 
almeno  sostenerla. 

Mandorlo  —  La  propagazione  di  que- 
st'albero utilissimo,' che  pochi  paesi  pos- 
sono coltivare  in  Europa,  e  che  quasi 
senza  cura  vegeta  e  fruttifica  abbondan- 
temente da  noi,  ci  appresterebbe  un  al- 
tro non  spregevole  ramo  di.  ricchezza. 
Il  consumo  del  frutto  di  quest'  albero 
è  assai  importante  in  Europa,  e  se  con 
una  più  estesa  coltura  noi  potremo  of- 
frirlo a  prezzi  più  bassi  degli  altri  pae- 
si, il  concorso  straniero  sarebbe  vinto 
dalla  nostra  industria.  Bisognerà  frat- 
tanto, nella  propagazione  di  questo  al- 
bero, preferire  le  belle  qualità,  in  spe- 
cie quelle  d'Avola,  il  di  cui  frutto  gros- 
so e  saporito  è  con  avidità  ricercato 
all'estero. 

Ulivo  —  Un  altro  albero  importante 
ed  utile,  del  quale  suggeriamo  la  pro- 
pagazione, si  è  l'ulivo.  Molti  paesi  del 
mezzo  d'Europa  coltivano  quest'albero, 
ma  il  consumo  immenso  d'olio  che  si 
fa  dall'  estero,  così  per  uso  delle  fab- 
briche, come  per  la  tavola,  oltre  l'in- 
terno nostro  consumo,  consiglia  la  col- 
tura di  quest'albero  utilissimo.  Si  ò 
sempre  da'  nostri  scrittori  di  cose  a- 
grarie  raccomandato  il  miglioramento 
del  nostro  olio,  e  noi  non  ci  stanchia- 
mo di  ripeterlo  ancora,  perché  il  mag- 
gior prezzo  di  vendita  dipende  della 
miglior  qualità  del  prodotto.  È  vero  che 
la  Francia  comincia    ad  estrar  degli 

sono  dei  luophl  montuosi,  vi  sono  pure  mol- 
Imimi  siti  piani  e  di  lieve  inclinazione,  uoìli 
quali  potrebbero  usarsi  miijHori  atalri.  Sia- 
mo per  altro  ben  toni  ani  dall' ammettere  una 
snrvibi  imitazione  degli  aratri  inglesi ,  dei 
quali  solo  dovrebbe  imitarsi  ciò  che  più  ci 
conterrebbe. 
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olii  ih'  varlì  semi,  ma  ì  nostri  olii  di 
uliva,  fabbricati  con  la  maggior  possi- 
bile attenzione  ed  industria,  dovrebbe- 
ro per  l'uso  della  tavola  esser  ricer- 
cati a  preferenza,  e  formar  potrebbero 
un* più  interessante  ramo  di  ricchezza 
nazionale.  Nelle  nuove  piantagioni,  che 
far  si  potrebbero  di  guest'  albero ,  noi 
raccomandiamo  la  conveniente  distan- 
za degli  alberi  tra  loro,  anche  per  l'og- 
getto di  rendere  il  terreno  sottoposto 
suscettibile  della  coltura  di  altre  piante 
annue,  ciò  che  dee  riputarsi  di  consi- 
derevole vantaggio. 

Riso  —  Di  questa  pianta  sanno  per 
esperienza  gli  agricoltori  quanto  ne  sia 
vantaggiosa  e  profittevole  la  coltivazio- 
ne ;  in  tutti  quei  siti  adunque  ove  può 
aversi  il  vantaggio  dell'irrigazione  es- 
sa non  dee  perdersi  di  vista,  essendo- 
ne facile  lo  smercio  per  molti  paesi  di 
Europa. 

Vite  —  Benché  la  vegetazione  di  que- 
sta pianta  sia  con  preferenza  di  altri 
paesi  più  conveniente  al  nostro  clima, 
e  possa  ancora  essere  utile  l'accresci- 
mento della  sua  coltivazione,  noi  desi- 
deriamo principalmente  veder  miglio- 
rato il  suo  prodotto,  e  sentire  acqui- 
stare ai  nostri  vini  quella  rinomanza 
che  hanno  i  vini  francesi  e  spagnuoli, 
i  quali  veleggiano  per  tutti  i  mari,  e 
sono  ricercati  da  tutti  1  paesi.  Credia- 
mo che  a  questo  oggetto   possano  es- 
senzialmente contribuire  la  coltivazio- 
ne delle  migliori  e  più   scelte  qualità 
delle  nostre  uve,  che  ne'  vigneti  sus- 
sistenti supplir  potrebbesi  coU'innesto, 
ed  una  maggior  intelligenza  ed  indu- 
stria nella  manifattura  dei  vini,  uni- 
formandosi alli  nuovi  metodi  di  vini- 
ficazione detti  per  condensazione  di  Mad. 
Gervais.   Finalmente  la   rinnovazione 
de'  vigneti  col  sotterramento  della  vi- 
te, metodo  usato  in  Francia,merita  tutta 
la  considerazione  degli  agricoltori  per 
rendere  le  vigne  di  lunghissima  durata. 
lÀno  —  Un'altra  pianta  interessante 
e  ricca  si  è  il  lino,  che  noi  dovremmo 
assai  più  abbondantemente  coltivare, 
cosi  per  l'uso  del  seme,  come  per  la 
parte  filamentosa  di  essa.  In  un  paese, 


ove  quest'  articolo  può  coltivarsi  con 
successo,  riesce  sorprendente  che  deb- 
ba ritirarsi  dall'estero,  quando  all'in- 
contro noi  potremmo  offrirne  abbondan- 
temente agli  stranieri.  Dopo  l'invenzio- 
ne della  macchina  del  signor  Christian, 
colle  aggiunte  e  modificazioni  posterio- 
ri, la  coltura  di   questa  pianta  non  è 
più  nociva  all'umanità  ;  e  se  di  questa 
macchina  ne  sarà  fatto  uso  in  grande, 
0  sarà  messa  in  movimento  da  agenti 
naturali  (')  noi  non  dubitiamo  che  il 
Uno  maciullato  dalla  medesima  riusci- 
rebbe di  miglior  qualità,  e  si  ottereb- 
be  con  maggior  economia.  L'abbondan- 
za poi  di  questo  articolo  come  materia 
prima  delle  manifatture  di  questo  ge- 
nere, delle  quali  si  fa  un  considerevole 
consumo  nel  nostro  paese,  quando  i  ca- 
pitali produttivi  della  Sicilia  saranno 
accresciuti,  potrebbe  facilmente  condur- 
ci alla  introduzione  delle  fabbriche  dei 
tessuti  di  quest'  articolo,  ciò  che  non 
sarebbe  indifferente  per  la  ricchezza  e 
per  il  ben  essere  generale. 

Lana  — Anche  l'articolo  delle  lane 
dovrebbe  interessare  l' industria  agra- 
ria della  Sicilia.  Le  nostre  lane  comu- 
ni non  solo  non  sono  punto  pregiate 
nell'estero  per  la  loro  cattiva  qualità, 
ma  non  lo  sono  nemmeno  in  Sicilia,  la 
quale  è  costretta  ritirare   da  fuori  le 
lane  per  gli  usi  domestici.  I  piccoli  sag- 
gi che  debbonsi  a  pochi  proprietarii  in- 
telligenti sulle  lane  barbaresche  e  su 
quelle  dette  merinos  non   sono  da  te- 
nersi in  considerazione  come  produzio- 
ne nazionale.  I  loro  esempii  però  do- 
vrebbero trovare  degli  imitatori,  e  noi 
siamo  persuasi  che  perfezionar   si  po- 
trebbe da  noi  questo  ramo  d'industria 
agraria  ove  con  un  più  esteso  mante- 
nimento di  quesli  animali  e  con  l'in- 
dustria di  scelte  razze  estere  si  miglio- 
rassero le  razze  indìgene,  ciò  che  sen- 
za prati  artifiziali  e  senza  gli  appositi 


(«)  La  macchina  di  Christian  falla  venire 
da  Parigi  si  è  messa  in  movifnm,lo  con  U 
corrente  di  acqua  di  questo  Albergo  Reale  do\ 
poveri;  noi  forse  ne  faremo  conoscere  in  ap 
presso  al  pubblico  i  risuUati. 
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edifizii  rurali  sarà  impossibile  il  con- 
seguire. 

Noa  sarà  poi  inutile  lo  accennare 
quanto  prodigiosa  sia  tra  noi  la  con- 
sumazione degli  articoli  diversi  di  le- 
gname, che  per  mancarne  in  paese  ri- 
tiriamo dall'estero.  L'economìa  foresta- 
le non  dovrebbe  perciò  perdersi  di  vi- 
sta, e  potrebbe  anch'  essa  contribuire 
alFaccrescimento  della  ricchezza  della 
Sicilia. 

Son  questi  a  nostro  credere  i  prin- 
cipali oggetti  ai  quali  i  coltivatori  sici- 
liani rivolger  potrebbero  la  loro  atten- 
zione e  la  loro  industria,  ora  che  l'an- 
tico sistema  agrario  è  minacciato  di  to- 
tfle  rovina.  Noi  siamo  persuasi  che  al- 
l'estrazione  dei  nostri  generi  cereali, 
sostituita  quella  degli  oggetti  sopra  in- 
dicati, ne  risulterebbe  per  la  Sicilia  una 
più  considerabile  pubblica  e  privata  ric- 
chezza, che  ci  metterebbe  in  grado  di 
comprare  un  maggior  numero  di  pro- 
dotti stranieri,  ciò  che  sarebbe  la  ve- 
ni misura  della  nostra  maggiore  pro- 
sperità. Vi  sarebbero  ancora  delle  pro- 
'luzioni  importanti  da  potersi  coltiva- 
re nel  nostro  clima,  ma  che  complicate 
3rcostanze  rendono   altrove  più  utili 
•te  da  noi.  Tali  sarebbero  principal- 
mente le  canne  da  zucchero,  pianta  u- 
^  volta  comune  in  Sicilia,  l' esporta- 
le della  quale  era  anche  un  ramo 
'ielle  finanze  dello  Stato ,  ma  che  ora 
^'>ii  sarebbe  più  conveniente  coltivare, 
Perchè  i  vantaggi  grandissimi  che  ha 
America  per  questa  coltura  non  pos- 
ano esser  vinti  per  adesso  dalla  no- 
^'fa  industria. 

Finalmente  non  essendo  a  noi  il  met- 
■^parola  sui  mezzi.onde  ottenere  quan- 
di sopra  sì  è  suggerito ,  ci  conten- 
*'^o  che  fossero  bene  accolti  siffatti 
^^tn  pensieri,  i  quali  servir  potreb- 
'^f'>  a  sempre  più  confermare  lo  spi- 
'*'"  patriottico  che  ci  ha  guidato  nella 
■'^^Wcazione  degli  stessi. 

G.  L. 


XIX. 

DELLA  COLTIVAZIONE  DEL  COTONE. 

La  pianta  del  cotone  apporta  cosi 
grandi  vantaggi  economici  ed  agrarii; 
lo  spaccio  della  sua  lanugine,  àeriza  il 
quale  il  valore  dei  prodotti  decade,  (co- 
me già  si  è  provato  per  i  cereali)  è 
cosi  ben  assicurato  dalle  usanze  dei 
tempi  e  dalla  vicinanza  de'  paesi  di 
consumo;  il  nostro  clima  è  cosi  favo- 
revole alla  sua  produzione,  che  desso 
sembra  essere  uno  di  quei  vegetabili 
che  debba  principalmente  fissare  l'in- 
dustria dei  Siciliani,  come  ha  di  recente 
attirato  quella  degli  agricoltori  di  E- 
gitto,  ove  se  n'è  in  poco  tempo  ingran- 
dita la  coltivazione,  e  la  esportazione 
considerevolmente  accresciuta  sotto  i 
due  aspetti  del  prodotto  lardo  e  del  net- 
to. La  coltura  di  questa  pianta  è  dovi- 
ziosa ed  importante,  e  singolamente  a- 
datta  allo  stato  attuale  del  nostro  pae- 
se, nel  quale  il  progressivo  e  costante 
ribasso  del  valore  delle  granaglie,  do- 
po aver  consumato  le  fortune  ed  i  ca- 
pitali dei  più  ricchi  agricoltori,  comin- 
cia a  produrre  ancora  l'abbandono  della 
nostra  antica  economia  campestre.  La 
seminagione  infatti  de'  cereali,  abba- 
stanza minorata  nello  scorso  anno,  si  è 
ancor  più  ristretta  nel  presente,  e  tale 
minorativa  si  teme  che  in  seguito  pro- 
durrà cattivissime  conseguenze.  Frat- 
tanto, sia  scoraggiamento,  sia  man- 
canza di  speculazione  o  di  capitali,  aia 
attaccamento  alle  antiche  abitudini,  nes- 
suna industria  novella  si  è  ancor  so- 
stituita da'  Siciliani  a  quella  dei  cereali 
che  si  abbandona,  e  dalle  terre  desti- 
nate pria  alla  coltivazione  dei  grani,  la- 
sciate oggi  sode  ed  incolte,  niente  al- 
tro si  ricava  che  il  miserabile  prodotto 
dell'erba  spontanea,  della  quale  non  si 
fa  altro  uso  che  per  ingrassarne  ani- 
mali bovini  che  si  destinano  per  i  mer- 
cati. Veder  non  si  può^  quindi  con  in- 
differenza andar  seccando  la  fonte  prin- 
cipale della  ricchezza  di  questo  paese, 
la  fertilità  delle  sue  terre,  e  da  ciò  de- 
rivarne non   solo   la  diminuzione  dei 
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prodotti,  0  sia  di  quella  massa  di  va- 
lori a  noi  necessarii  per  pagare  V  iiu- 
missione  straniera,  della  qnale  non  pos- 
siamo dispensarci,  mancando  a  noi  at- 
tualmente le    manifatture,  ma  prove- 
nirne ancora  il  difetto  di  lavoro  e  d*ìni- 
piego  per  la  mano  d'opera,  e  quindi 
col  mancamento  della  sua  rendita  esten- 
dersi la  miseria  nella  classe  più  utile 
dello  stato,  cioè  ne'   lavoranti.  È  per- 
ciò che  nelle  presenti  circostanze  della 
Sicilia,  in  cui  la  mano  d'opera  comin- 
cia a  scarseggiar    di  lavoro,  crediamo 
del  massimo  interesse  insinuare  la  col- 
tivazione di  quelle  piante,  il  di  cui  pro- 
dotto lordo  sia  considerabile,  perchè  se 
non  in  tutto  in  gran  parte  la  differen- 
za tra  il  prodotto  lordo  ed  il  netto  rap- 
presenta il  lavoro  della  mano  d'opera, 
i)  in  altri  termini   la   rendita  di  que- 
st'ultima. Una  produzione  dunque  più 
ricca  nel  suo    prodotto   lordo  accresce 
realmente  la  massa  de'  valori,  ed  ap- 
presta più  impiego  agli  operai,  per  lo 
quale  si  arreca  più  di  commodità  alle 
famiglie  dei  lavoranti,  e  più  di  ricchez- 
za e  di  mezzi  d'accrescerla  allo  Stato. 
Sappiamo  bene  che  in  agricoltura  non 
si  mira,  che  al  prodotto  netto^  ma  noi 
siamo  al  presente  in  circostanze  tutte 
particolari,  per  le  quali  possono  per  il 
lato  economico  aver  luogo  dell'eccezio- 
ni. Nella  coltura  poi  del  cotone  anche 
il  prodotto  netto  è  considerabile,  e  sem- 
bra perciò  che  questa  pianta  riunisca 
al  vantaggio  di  un  ricco  profitto  di  ca- 
pitali quello  d'un  più  esteso  impiego 
della  mano  d'opera. 

Quanto  allo  spaccio  della  produzio- 
ne sembra  che  questo  mancar  non  pos- 
sa affatto  al  nostro  paese.  I  speculatori 
inglesi  e  francesi ,  che  fin'  oggi  nella 
massima  parte  se  ne  son  provvisti  dal- 
l'America,  più  che  a  quel  continente,  ed 
anche  più  che  al  Levante,  alla  Turchia, 
ed  all'Egitto,  porteranno  senza  dubbio  la 
loro  attenzione  alla  Sicilia,  non  rinve- 
nendo degli  ostacoli,  stante  la  facilità, 
la  speditezza  delle  comunicazioni,  il  ri- 
sparmio sensibile  de'  noli  e  della  si- 
curtà per  la  più  breve  navigazione,  la 
buona  qualità  del  genere  e  la  più  ra- 
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pida  e  pronta  circolazione  de'  loro  ca- 
pitali, clic  nel  commercio  de'  nostri  co- 
toni apprestar  può  ad  essi  maggiori 
vantaggi,  e  de'  profitti  più  relativi  alle 
loro  speculazioni  ed  industrie. 

Finalmente  i  diversi  lavori  ch'esige 
questo  prodotto  pria  di  rendersi  atto 
al  commercio,  la  facilità  d'impiegare 
in  essi  le  famiglie  de'  nostri  villici,  la  • 
introduzione  die  può  sperarsi  delle  fi- 
lande, con  che  accrescere  la -ricchezza  , 
generale  e  dei  nuovi  mezzi  di  sussi- 
stenza alla  mano  d'  opera,,  rendono  la 
coltura  del  cotone  della  massima  im- 
portanza, specialmente  se  si  considera 
che  i  paesi  principali  di  consumo  non 
possono  aspirare  alla  coltivazione  di 
esso,  e  quindi  non  possono  dispensarsi 
di  esser  tributarii  dei  paesi  meridio- 
nali d'Europa.  Quindi  è  di  sommo  in- 
teresse all'agricoltura  siciliana  conosce- 
re Je  migliori  regole  della  coltivazione 
di  questo  vegetabile,  e  quanto  dai  mi- 
gliori scrittori  su  questo  ramo  d'indu- 
stria è  prescritto,  onde  applicarlo,  ove 
si  potrà,  alla  coltivazione  in  uso  in  Si- 
cilia, ed  ottenere,  collo  aiuto  di  questi 
utili  suggerimenti,  raccolte  più  abbon- 
danti e  della  miglior  qualità. 

La  pianta  del  cotone  ha  in  botanica 
il  nome  di  gossypmm,  e  se  ne  cono- 
scono diverse  specie  e  varietà  portate 
dal  Lamante  a  sole  8,  e  fino  e  29  dal 
sig.  Kohr.  Alcune  di  esse  sono  da  que- 
st'  ultimo  indicate  come  assai  utili  ai 
coltivatori,  e  sarebbe  da  desiderarsi  che 
presto  si  metta  in  attività  il  nostro  pub- 
blico campo  agrario,  per  provarsi  col 
fatto  quali  di  tali  specie  o  varietà  di 
cotone  prosperano  nel  nostro  clima  ed 
interessar  possono  la  nostra  agricol- 
tura. 

La  specie  iett^ gossypium  arboreum, 
la  di  cui.  coltivazione  è  propagatissima 
nell'Indie,  e  che  ha  la  durata  di  più 
anni,  merita  tutta  l'attenzione  de'  no- 
stri agricoltori ,  perchè  alla  eccellente 
qualità  del  suo  prodotto  si  vuole  che 
accoppii  ancora  il  vantaggio  di  una  frut- 
tificazione abbondante  e  di  un  notabi- 
lissimo risparmio  di  spesa.  Benché  ci 
manchino  dei  bene  istituiti  calcoli  di 
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paragone  che  ci  convincano  di  tali  van- 
taggi, pure  sembra  incontrastabile  un 
sensibile  risparmio  di  spese  di  coltura 
in  questa  specie  di  cotone.  Sappiamo 
che  questo  prospera  nel  nostro  clima, 
e  ciò  non  solo  per  la  perfetta  vegeta- 
zione di  quelle  piante  che  esistono  nel 
nostro  giardino  botanico,  ma  benanche 
per  i  saggi  che  se  ne  son  fatti  in  Ter- 
ranova, ove  si  tenta  d'introdurne  e  pro- 
pagarne la  coltivazione.  Desideriamo 
che  possano  questi  saggi  avere  il  più 
felice  risultamento,  e  che  si  riesca  a 
naturalizzar  a  noi  questo  alberetto,  co- 
m'è riuscito  in  Sardegna  per  opera  del 
sig.  Cossù. 

La  specie  però  più  comunemente  co- 
nosciuta e  coltivata  con  successo,  così 
in  Sicilia  come  in  Turchia  e  nell'Egit- 
to, è  quella  appellata  ffossypium  erba- 
ceiun  L.  Essa  ama  terreni  sciolti  e  di 
buon  fondo,  ed  iii  generale  prospera 
nelle  così  dette  mezze  terre  ^  ossia  in 
quelle  che  tengono  il  mezzo  tra  i  ter- 
reni argillosi  e  tra  i  sabbiosi  e  calca- 
rei, e  che  hanno  un  discreto  grado  di 
aderenza  e  tenacità.  In  quelli  assai  fer- 
tili e  grassi  cresce  rigogliosa,  ma  è  di 
Urda  maturità,  e  dà  più  legno  che  frut- 
to. Nei  terreni  poi  troppo  sabbiosi ,  o 
troppo  tenaci,  come  gli  argillosi,  ha  una 
vegetazione  poco  felice  e  dà  una  me- 
schina  fruttificazione. 

L'esposizione  che  più  conviene  a  que- 
sta pianta  è  la  meridionale,  ben  ripa- 
rala dal  nord;  esser  non  dee  però  né 
troppo  bassa,  né  esposta  a  copiose  guaz- 
ze neir  autunno.  Non  germoglia  bene 
ne'  siti  umidi,  come  ne'  freddi  o  trop- 
po elevati.  La  vicinanza  del  mare  é 
assai  favorevole  al  suo  crescimento, 
perchè  i  venti  che* regnano  s.ulle  coste. 
prepi  di  particelle  saline,  aiutano 
grandemente  la  sua  vegetazione. 

Il  terreno  ove  dee  coltivarsi  il  coto- 
ne uopo  è  che  sia  con  somma  diligen- 
za preparato,  e  ben  rivolto  e  stritolato 
da  profonde  arature,  o  da  lavori  ese- 
guiti anche  con  la  vanga,  perché  la  ra- 
dice principale  della  pianta  possa  libe- 
ramente sprofondare,  e  quelle  laterali 
si  dilatino  facilmente  e  seliza  ostacoli. 
Palheri,  Opere 


Nelle  piantagioni  di  cotone  fatte  so- 
pra terreni  sodi  ed  ingombri  d'erbe  e 
di  cespugli  fa  di  mestieri  stritolare  e 
rivoltare  più  spesso  la  terra,  finché  ne 
sia  perfettamente  ripulita.  In  quelli  pe- 
rò già  dissodati,  non  sono  ordinaria- 
mente necessarie  più  di  tre  arature, 
che  bisogna  eseguire  una  sul  cader  di 
autunno,  e  le  altre  in  primavera,  fa- 
cendo che  l'ultima  preceda  immediata- 
mente la  seminagione.  Taluni  coltiva- 
tori, come  i  Chinesi,  usano  d' erpicare 
la  terra  dopo  ogni  lavoro  coli' aratro,  e 
ciò  riesce  molto  utile. 

In  generale  il  terreno  che  si  desti- 
na al  cotone  bisogna  che  sia  ben  stri- 
tolato e  friabile,  ed  è  per  questa  ra- 
gione da  una  parte,  e  per  l'imperfezio- 
ne dei  nostri  aratri  dall'altra,  che,  in 
Sicilia  bisogna  lavorare  sei  o  sette  volte 
^  il  terreno  pria  di  seminarvi  il  cotone, 
ed  essendo  questa  una  spesa  conside- 
rabile, ciascuno  sente  la  necessità  di  mi- 
gliorare  i  nostri  aratri,  con  fornirli  al- 
meno di  largo  vomere,  e  di  un  orec- 
chio, onde  render  tra  noi  più  econo- 
mica la  dispendiosa  coltura  di  questo 
vegetabile.    - 

Una  discreta  concimazione  é  neces- 
saria in  tutti  ì  terreni,  ma  lo  é  sopra- 
tutto in  quelli  non  molto  fertili,  e  bi- 
sognerà praticarla  in  autunno  dopo  il 
;  primo  lavoro,  onde  possa  bene  impre- 
gnarsi la  terra  dei  principii  fertiliz- 
zanti dei  quali  son  ricchi  gì'  ingrassi. 
In  un'economia  ben  intesa  si  propor- 
zionano ed  appropriano  persino  leva- 
rie  sorti  di  letami  alla  diversa  natura 
del  terreno,  ma  in  generale  un  ingras- 
so leggiero,  polverizzato  e  facile  a  spar- 
gersi è  preferibile  a  quello  che  stato 
fosse  soggetto  ad  una  fermentazione 
troppo  grande. 

Non  minore  attenzione  bisogna  im- 
piegare nella  scelta  della  semente  che 
si  destina  alla  riproduzione;  essa  dee 
scegliersi  dai  semi  perfettamente  ma- 
turi ed  atti  a  germogliare ,  qualità 
che  ordinariamente  si  ritrovano  riu- 
nite nei  semi  duri,  grossi,  pesanti  e 
di  un  sol  colore ,  e  provenienti  dalla 
precedente  raccolta,  mentre  il  cotone 
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perde  presto  la  sua  virtù  germìnaliva. 

La  semente  indigena  spesso  traligna, 
ed  il  prodotto  quindi  riesce  scarso  e 
d'inferiore  qualità;  l'uso  delle  ^sementi 
straniere  è  ben  da  commendarsi,  e  noi 
siamo  concordi  col  sig.  De-Welz  nel 
pensare  che  tra  le  sementi  estere  me- 
ritar debbano  la  preferenza  le  belle  qua- 
lità della  Luìgiana,  che  sono  delle  mi- 
gliori che  si  conoscono.  In  ogni  caso 
però  le  qualità  primarie  di  Biancavilla 
dovrebbero  rendersi  più  comuni  ed  an- 
che quelle  di  Malta,  e  si  sa  che  in  Ter- 
ranova il  cotone  ricavalo  da  seme  mal- 
tese è  riuscito  più  abbondante  e  di  mi- 
glior qualità. 

La  quantità  della  semente  necessaria 
per  ogni  salma  legale  di  terreno  è  di 
quint.  8  circa,  che  pria  d'affidarsi  alla 
terra  bisogna  tener  in  molle  per  alcu- 
ne ore,  altrimenti  nasce  con  difficoltà, 
e  corresi  il  rischio  di  riseminarla.  A 
tal  effetto  si  ripone  la  semente  in  un 
tino  pieno  d'acqua, agitandosi  bene  pria 
di  cavamela  per  la  seminagione.  Gio- 
verà poi  sempre  adacquare  la  terra  ove 
non  sia  stata  precedentemente  a  suf- 
ficienza bagnata  da  una  pioggia,  ciò  che 
non  è  raro  in  Sicilia  all'epoca  della  se- 
minagione. 

Il  tempo  di  tale  seminatura  non  può 
precisamente  determinarsi,  convenendo 
ritardarla  o  accelerarla  secondo  la  tem- 
peratura della  stagione;  non  ostante  non 
dee  mai  praticarsi  pria  della  fine  di 
marzo  e  dopo  il  finir  d'aprile,  special- 
mente nei  siti  meridionali  e  più  caldi 
dell'isola. 

Vi  ha  diversi  metodi  di  seminare  il 
cotone  ;  spesso  questo  lavoro  si  esegue 
a  solchi,  talvolta  a  buchi,  e  da  taluni 
a  piena  mano,  alla  maniera  del  fru- 
mento. Sembra  che  la  seminagione  a 
solchi  meriti  la  preferenza,  perchè  il 
cotone  seminato  in  tal  guisa  può  più 
agevolmente  venire  ad  una  vegetazione 
perfetta.  Il  cotone  seminato  si  ricopre 
con  leggiero  erpice,  o  meglio  con  dei 
fasci  di  spine  legati  ad  una  corda. 

L' irrigazione  non  è  assolutamente 
necessaria;  pure  coltivandosi  in  cam- 
pi irrigabili  dà  un  migliore  e  più  ab- 


bondante prodotto.  Cresciute  le  piante 
si  sarchiano,  si  ripuliscono  con  ogni 
diligenza  dallp  maVerbe,  e  si  rincalzano. 
Tali  sarchiature  si  ripetono  assai  spes- 
so, finché  le  tenere  piantarelle  sieno 
pervenute  all'altezza  di  circa  due  pal- 
mi, e  per  non  danneggiare  la  pianta 
sarà  ben  fatto  eseguirle  colle  dita,  o 
con  una  specie  di  piccola  falcetta,  co- 
me si  pratica  dagli  Spagnuoli.  Dovran- 
no pure  le  nuove  piante  diradarsi,  con- 
servando a  quelle  che  lasciansi  a  ve- 
getare, la  distanza  tra  loro  di  due  pal- 
mi in  ogni  senso.  Anche  nascendo  dei 
cesti,  0  figliolini  al  pedale  dovranno 
recidersi. 

Le  mal'erbe  debbono  assolutamente 
gettarsi  fuori  del  campo,  perchè  non 
servano  allo  sviluppo  degli  insetti  ap- 
piattati sopra  i  mucchi  di  esse. 

Quando  la  fioritura  comincia  cessano 
le  sarchiature,  e  sarà  il  tempo  di  ci- 
mar la  pianta,  perchè  diventi  più  ro- 
busta e  matura,  ed  ingrossi  tutte  le  sue 
coccole:  dovrà  indi  sfrondarsi,  affinchè 
all'azione  dei  raggi  solari  pervenga  il 
suo  frutto  ad  una  perfetta  maturità. 

Allorché  il  cotone  sarà  maturato, 
spaccansi  naturalmente  le  coccole,  ma 
la  raccolta  non  dovrà  farsi  se  non  quan- 
do la  capsola  sarà  interamente  aperta, 
e  sempre  dopo  rasciutta  la  rugiada  ;  se 
ne  avrà  così  il  miglior  cotone.  Nel  rac- 
coglierlo dovrà  farsi  in  modo  che  ca- 
dano a  terra  le  foglioline  del  calice 
frapposte  fra  il  guscio  e  lo  stelo,  per- 
ché rompendosi  lordano  facilmente  la 
lanugine,  con  discapito  della  sua  qua- 
lità. La  miglior  maniera  poi  di  esegui- 
re questa  raccolta  si  è  quella  di  lascia- 
re la  capsola  attaccata  all'  albero,  e  di 
levare,  con  le  prime  tre  dita,  i  fiocchi 
che  spuntano  dalle  valvole,  avendo  cu- 
ra di  scuoterli  pria  di.riporli  nel  sac- 
co, se  vi  si  scoprono  dell'insetti.  Se  il 
cotone  si  levasse  con  tutta  la  mano,  si 
coglierebbero  anche  le  capsole  e  se  ne 
insudicerebbe  la  qualità.  La  raccolta 
poi  andrà  facendosi,  come  si  van  suc- 
cessivamente maturando  le  coccole;  delle 
quali,  se  alcune  non  pervengano  a  ma- 
turità, si  raccolgono  anch'  esse  ed  al- 
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l^a:5Ìone  di  un  calore  artificiale  si  apro- 
no; ma  se  ne  ottiene  un  cotone  di  po- 
co buona  qualità. 

Raccolto  il  cotone  se  ne  separa  pri- 
mieramente il  seme  dalla  lanugine,  ciò 
che  in  Sicilia  si  fa  con  metodi  imper- 
fetti e  dispendiosi;  e   sarebbe  a  desi- 
derarsi per  questo  lavoro  Tintroduzio- 
ne  tra  noi  di  quei  molini  semplici  tanto 
comuni  in  Oriente,.©  la  macchina  del 
Danieli  encomiata  dal  conte  Re  ne'  suoi 
elementi  di  agricoltura,  o  meglio  la  mac- 
china di  recente  invenzione  negli  Stati 
Uniti  di  America,  e  della  quale  fa  cen- 
no il  cav.  Compagnoni  (nella  sua  Sto- 
ria d'America)  la  quale  può  esser  mos- 
sa dall'acqua,  ed  in  difetto  da  un  ca- 
vallo, e  che  là  non  costa   se  non  cir- 
ca   once   25,   macchina  con   la  quale 
può    con   piccola  spesa  separarsi    dal 
seme  più  di  quintali  due  di  cotone  al 
giorno. 

Per  la  sua  seconda  pulitura  dovreb- 
be farsi  uso  del  pettine  di  Lasteyzie, 
col  quale  non  solo  si  economizza  la  spe- 
sa, ma  si  ottiene  il  prodotto  della  mi- 
glior qualità. 

G.  L. 
XX. 

UNO   RAMIFICATO, 

L' oggetto  del  presente  calendario 
quello  essendo  di  diffondere  utili  co- 
gnizioni agrarie,  principalmente  pres- 
so i  piccoli  agricoltori,  crediamo  bene 
a  proposito  indicare  taluni  eccellenti 
metodi  di  coltivazione  applicabili  all'e- 
conomia dei  piccoli  poderi,  perchè  pos- 
sano introdursi  ed  eseguirsi  da  noi.Tale 
è  la  coltura  del  nostro  lino  ramificato, 
usata  nella  Fiandra,  e  che  vorremmo 
veder  praticarsi  in  questo  paese ,  col- 
tura la  quale,  quanto  maggiori  cure  e 
diligenze  richiede  per  parte  degli  agri- 
coltori, tanto  maggiormente  li  compen- 
sa con  un  doviziosissimo  prodotto. 

La  terra  che  vuol  coltivarsi  a  lino 
ramificato  si  lavora  bene,  e  largamente 
si  concima  sul  cominciar  dell'inverno. 
Si  torni  indi  a  lavorare,  a  stritolare  ed 
eguagliare  coH'erpice  e  col  cilindro  sul 


cader  della  fredda  stagione;  indi  si  con- 
cima nuovamente  colle  urine  e  con  ster- 
co colombino. 

Si  pratica  in  seguito  un  terzo  la- 
voro, ciò  che  far  si  suole  verso  la  fine 
di  marzo,  ed  allora  se  ne  esegue  la  se- 
minagione, ricoprendo  la  semente  alla 
maniera  del  grano,  coH'erpice  cioè  e  col 
cilindro.  Cresciuta  la  pianta  all'altezza 
di  .due  dita  si  sterpano  a  mani  e  con 
ogni  diligenza  le  mal'erbe,  e  sarà  quello 
il  tempo  di  ramificarlo  nel  modo  che 
segue. 

Si  divide  il  campo  principalmente 
per  mezzo  di  linee  paralelle  distanti 
tra  loro  circa  cinque  palmi  àn  tanti 
quadrilunghi;  a  due  lati  di  ognuno  di 
essi  si  situano  a  rincontro  delle  serie 
di  legni  a  forca,  alti  poco  più  di  mez- 
zo palmo,  distanti  tra  loro  4  in  5  pal- 
mi. Incastransi  sopra  questi  legni  a  tra- 
verso dei  quadrilunghi  suddetti  dei  pali 
di  una  corrispondente  lunghezza,  sopra 
i  quali  mettonsi  poi  dei  rami  d'alberi 
SI  spessi  e  fronzuti  da  formare  sopra 
il  lino  una  specie  di  tettoia,  o  gratic- 
cia, tutta  bucata  per  i  piccoli  vani  ed 
interstizii,  che  lasciano  i  sopradetti  ra- 
mi. Il  lino  così  coperto  s'introduce  na- 
turalmente nel  crescere  per  siffatti  vo- 
ti, e  questa  tettoia  di  ramoscelli,  men- 
tre serve  a  difendere  la  pianta  sotto- 
posta dalle  inclemenze  della  stagione  o 
dall'ardore  dei  raggi  solari,  le  appresta 
al  tempo  stesso  un  opportuno  sostegno 
da  compartirle  vigore  e  robustezza;  ciò 
che  contribuisce  grandemejite  ad  una 
vegetazione  perfetta.  Quando  il'  lino  è 
arrivato  alla  sua  maturità  si  raccoglie 
colle  mani,  e  si  espone  al  sole  per  24 
ore:  se  ne  fanno  poi  delle  piramidi,  e 
quando  sarà  ben  asciutto  si  ripone  ne- 
gli appositi  edifizii. 

Il  prodotto  del  lino  coltivato  a  que- 
sta maniera  riesce  ubertosissimo,  e  non 
sono  stati  nel  Belgio  rari  i  casi  in  cui 
un  tumolo  di  terra  di  nostra  misura 
di  lino  ramificato  si  è  venduto  30  e  40 
once,  e  qualche  volta  anche  di  più;  e 
quando  anche  vogliasi  aver  riguardo  al 
ribasso  generale,  che  quasi  tutte  le  pro- 
duzioni agrarie  han  sofferto  ai  nostri 
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tempi,  non  vi  ha  dubbio  che  il  pro- 
dotto ne  è  sempre  ricco  e  profittevo- 
lissimo. 

Tali  risultati  dovrebbero,  se  non  al- 
tro, stimolarci  a  tentare  presso  di  noi 
queste  utili  coltivazioni,  non  ancor  co- 
nosciute, e  siamo  persuasi  che  basterà 
l'aver  cominciato  per  non  recedere  in 
appresso  dalle  ottime  pratiche  campe- 
stri, e  per  tentarne  in  seguito  dei  mi- 
glioramenti. 

G.  L. 
XXI. 

DELLA   COLTURA  DEL   SOMMACCO. 

Nello  sconcerto  attuale  della  nostra 
rurale  economia,  una  produzione  delle 
più  interessanti  per  l'agricoltura  sici- 
liana si  è  il  sommacco,  ossia  la  polve- 
re della  pianta  conosciuta  in  botanica 
sotto  il  nome  di  rhus  coriaria,  perchè 
sebbene  il  suo  valore  si  sia  anch'esso 
risentito  dell'  avvilimento  dei  cereali, 
non  ostante  lascia  tuttavia  un  profitto 
al  coltivatore:  i  bisogni  dell'estero,  che 
fin  qui,  ad  onta  di  quel  che  sordamen- 
te si  annunzia,  non  ha  saputo  trovarvi 
un  surrogato,  ne  assicurano  abbastan- 
7.a  lo  spaccio,  e  teme  pochi  concorrenti 
nel  mercato  generale.  Infatti,  malgrado 
che  la  coltura  di  questo  vegetabile  si 
sia  estesa  nell'Istria,  in  Calabria,  e  fino 
in  Provenza,  pure  non  sono  che  le  qua- 
lità della  Spagna  e  del  Portogallo  che 
ci  disputano  la  preferenza,  mentre  le 
prime  valgono  in  commercio  un  terzo 
meno  delle  nostre  ;  preferenza  che  noi 
assicureremo  al  nostro  paese,  se  po- 
tremo minorarne  il  costo  senza  nuoce- 
re agi'  interessi  dell'  agricoltore,  ossia 
ottenendone  coU'industria  una  raccolta 
più  abbondante  e  migliorandone  la  qua- 
lità. 

Il  sommacco  si  moltiplica  per  bar- 
batelle, piccole  piante  che  nascono  na- 
turalmente attorno  alla  pianta  madre, 
volgarmente  appellate  in  Sicilia  chian- 
timi;  quelle  però  che  destinar  si  vo- 
gliono ad  una  piantagione  aver  deb- 
bono un  fusto  alto,  grosso  e  sostanzie- 
vole,  fornito  di  ben  vigorose  radici  ed 


in  perfetta  vegetazione,  escluder  quindi 
si  debbano  quelle  piantarelle  da  noi 
dette  rasteddi,  che  sono  piccole,  magre 
e  senza  radici,  che  diflficllmeiUe  alli- 
gnano, 0  son  tarde  a  vegetare  ed  a  pro- 
durre; come  pure  escluder  si  debbono 
quelle  altre  che  son  vicine  a  seccare, 
che  da  noi  si  dicono  svintati^  e  perciò 
la  miglior  pratica  sarà  quella  di  ese- 
guirne la  piantagione  ne'  fossi,  a  mi- 
sura che  si  sbarbicheranno  da  terra. 

11  terreno  che  più  si  conviene  al  som- 
macco,  si  è  un  terreno  leggiero,  mez- 
zanamente fertile,  poco  tenace  ed  in- 
clinante al  sabbioso,  e  che  ritiene  poco 
l'umidità,  ed  è  per  quest'ultima  ragio- 
ne che  prospera  meglio  nelle  terre  si- 
tuate a  declivio.  I  siti  elcA'-ati  non  so- 
no indocili  a  questa  coltura  che  sde- 
gna solo  le  terre  argillose,  o  quelle 
troppo  basse  ed  umide!  Nelle  terre  gras- 
se e  profonde  prospera  poco,  ed  in  que- 
ste spesso  non  alligna,  e  bisogna  ri- 
piantarlo. 

Il  sommacco  si  pianta  in  fossi  lun- 
ghi più  di  due  palmi  ben  profondi*  e 
larghi  un  buon  palmo;  si  mettono  alle 
due  estremità  della  lunghezza  del  fos- 
so due  giovani  piante,  ciò  che  da  noi 
dicesi  attistari^  e  questa  pratica  oggi 
ottiene  la  preferenza  sulle  altre ,  cre- 
dendosi più  economica  ed  insieme  più 
utile  alla  pianta,  che  meglio  e  più  pre- 
sto alligna  ove  può  con  facilità  profon- 
dare e  dilatare  le  sue  radici.  La  distan- 
za poi  che  conservar  si  dee  ad  ogni 
pianta  sarà  di  due  palmi  circa  in  ogni 
senso. 

Messa  sotterra  la  radice,  il  fusto  non 
si  lascerà  sopra  terra  alto  più  di  mez- 
zo palmo,  avvertendo  a  forzare  in  giù 
il  coltello  nel  reciderlo,  per  non  sbar- 
bicar la  pianta. 

Il  tempo  più  adatto  alla  piantagione 
si  è  il  mese  di  gennaio. 

Piantate  le  barbatelle  si  zappa  pro- 
fondamente il  campo,  e  come  questa 
pianta  molto  si  giova  delle  frequenti 
zappature,  cosi  al  giovane  sommacco  se 
ne  darà  una  seconda  in  marzo,  ed  una 
ultima  in  maggio.  In  giugno  poi  si  a- 
vrà  cura  di  ripulir  la  pianta  con  dili- 
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gonza  dcllV.rba  nataairintorno,  accioc- 
ché quella  meglio  alligni,  e  vegeti  per- 
fettamente. 

Il  sommacco  adulto  non  esige  che 
due  zappature,  la  prima  in  gennaio  e 
l'altra  in  aprile  o  in  maggio;  alcuni  pe- 
rò ne  danno  un'altra  in  marzo  ed  un'ul- 
tima in  ottobre,  ma  ciò  non  si  pratica 
generalmente. 

Nel  m€se  di  luglio  essendo  già  la 
pianta  ben  rigoglio3a  e  fronzuta,  se  ne 
fa  il  raccolto  nel  tempo  più  asciutto  e 
sereno,  col  reciderne  le  foglie  ancora 
verdi,  che  si  prostendono   per  alcuni 
giorni  sul  campo  istesso  per  prosciu- 
garsi e  seccare.  Della  foglia  già  secca 
se  ne  fanno  indi  dei  fasci  che  si  tra- 
sportano in  un'  aja  ben  solida,  ove  la 
foglia  si  batte  e  si  mazzica  per  sepa- 
rarla dal  legno  e  si  sminuzza:  indi  così 
ridotta  si  sottopone  alla  mola,  ove  ot- 
tiene una  prima  macina  grossolana,  e 
poi  coU'uso  de'  crivelli  di  varia  finezza 
si  passa  e  si  ripassa  finché  ridotta  in 
polvere,  al  maggior  grado  di  finezza 
possibile,  e  scevra  da  ogni  materia  e- 
stranea,  si  ripone  in  sacchi  di  tela  ben 
compatta  per  uso  del  commercio.  Un 
mezzo  più  economico,  da  ridurre  in  pol- 
vere alta  al  commercio  la  foglia  del 
sommacco,  sarebbe  l'uso  d'una  macchi- 
na di  recente  invenzione  di  un  colti- 
vatore dei  nostri  dintorni,  colla  quale 
la  stessa  forza  macina  la  foglia,  la  cri- 
vella, e  la*  ripone  in  sacchi  per  la  ven- 
dita :  e  sarebbe  a  desiderarsi  veder  pro- 
pagare l'uso  d'una  tal  macchina. 

Il  sommacco  adulto  si  veste  di  nuo- 
ve foglie  in  ottobre,  ed  anche  in  dicem- 
bre, delle  quali  taluni  agricoltori  fan- 
no parimenti  il  raccolto  ;  noi  non  ap- 
proviamo questa  pratica,  non  solo  per- 
ché la  polvere  di  queste  foglie  è  d'in- 
feriore qualità  e  perchè  quel  che  se  ne 
ricava  appena  forse  può  compensare  le 
spese  del  raccolto,  ma  ben  anche  per- 
ché lasciando  attaccate  alla  pianta  tali 
nuove  foglie  accrescer    possano  a  suo 
tempo  considerabilmente  la  raccolta  e 
riuscire  della  qualità  conveniente. 

JÈ  parimenti  biasimevole  ciò  che  dai 
«ostri  villici  si  pratica,  di  spogliare  cioè 


delle  iwl'me  fi'ondi  U  pfainta  rfd  som- 
macco  quando  è  ancor  teiìerella,  e  non 
ha  messo  forti  radici  in?  terra  :  in  sif- 
fatto modo  se  ne  arresta  la  vegetazio- 
ne, e  non  diverrà  mai  fronssiita,  come 
dee  desiderarsi^ 

L'interesse  poi  che  prendiamo  ai.  van- 
taggi della  patria .  c'induce  ad  insinua- 
re di  essere  sommamente  attenti  i  no- 
stri agricoltori  che  non  fossero  aggiunte 
alle  frondi  del  sommacco  quelle  di  ut- 
tre  piante.  Oltre  del  male  che  in  sé 
stessa  contiene  siffatta  operazione,  la 
medesima  ricade  o  tosto  o  tardi  in  lo- 
ro danno  ;  poiché  venendo  questa  der- 
rata in  discredito  presso  lo  straniero, 
si  abbia  come  certo  che  ne  saranno  mi- 
norate le  ricerche,  e  verrà  abbandonata 
in  conseguenza  un  ramo  d'  industi'ia 
agraria  che  tanto  vantaggio  per  ora  ci 

reca. 

G.  L. 

XXII. 

SUL   MIGLIORAMENTO  DELLE  LANE  E  DELLE 
RAZZE  DELLE  PECORE  DI  SICILIA. 

Il  miglioramento  delle  lane  e  delle 
razze  di  bestie  lanose  riguardar  si  de- 
ve come  oggetto  cosi  interessante  per 
la  pubblica  prosperità  e  per  la  flori- 
dezza dell'agricoltura,  quanto  da  molti 
scrittori  non  solo,  ma  dagli  stessi  In- 
glesi comunemente  si  pensa,  non  sen- 
za ragione ,  che  il  grado  di  ricchezza 
e  di  potenza  da  essi  acquistata  ascri- 
ver si  debba  principalmente  alle  cure 
ed  agli  sforzi  da  essi  fatti  da  tre  se- 
coli nel  perfezionamento  delle  loro  raz- 
ze. Si  è  per  questo  principio,  che  molti 
popoli  d'  Europa  dal  passato  secolo  in 
poi,  più  recentemente  la  Francia,  han 
portato  la  loro  attenzione  a  questo  og- 
getto importante  di  pubblica  ricchezza, 
impiegando  le  loro  generose  cure  nel 
miglioramento  delle  bestie  lanose.  La 
Sicilia,  che  per  la  fertilità  del  suolo 
e  per  altre  felici  circostanze  produr 
potrebbe  delle  pregevoli  lane  e  mante- 
nere gran  numero  di  robusti  e  grassi 
animali  da  lana,  non  possiede  frattanto 
che  razze  comuni  e  lane  di  nessun  con- 
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to.  Quindi  è  che  dì  grande  interesse 
esser  dee  per  il  nostro  paese  il  perfe- 
jsioimmènto  di  questo  raitio  di  pastori- 
zia, sopratutto  nelTawilimento  presen- 
te dell'agricoltura,  perchè  o  considerar 
si  vuole  la  necessità  di  variar  quanto 
è  possibile  la  coltura  dei  cereali,  e  di 
sostituirvi  delle  produzioni  più  ricche 
e  più  ricercate,  ed  ecco  nelle  pregevoli 
lane  un  prodotto  di  ricco  valore  e  di 
uno  spaccio  sicuro  e  vantaggioso  su  va- 
rii  mercati  d'Europa;  d'altra  parte  l'ac- 
crescimento di  uno  dei  più  preziosi  con- 
cimi, sempre  importanti,  o  si  riguar- 
dino come  dei  valori,  o  come  oggetto 
essenziale  alla  vegetazione  ubertosa  in 
agricoltura,  il  valor  crescente  delle  ter- 
re, l'ingrandimento  dei  capitali  produt- 
tivi, più  mezzi  da  impiegar  la  mano 
d'opera  o  di  assicurarle  una  rendita, 
maggiore  attività  nella  speculazione  e 
nel  commercio  per  la  moltiplicazione 
dei  mezzi  di  cambio,  lo  spirito  d'indu- 
stria promosso,  la   felicità  finalmente 
d' introdur  da  noi  le  fabbriche  di  la- 
naggi, sono  dei  vantaggi  importantissi- 
mi nella  veduta  dell'economia  pubbli- 
ca d'un  paese,  ed  essi  sarebbero  il  ri- 
sultato  naturale  del  perfezionamento 
delle  nostre  razze.  Se   dunque  questa 
industria  agraria  acquistasse  da  noi  la 
sua   perfezione,   e   col   miglioramento 
delle  nostre  lane,  che  raddoppierebbe- 
ro  4  0  5  volte  il  loro  attuale  valore, 
si  mantenessero  sullo   stesso  terreno, 
mercè  le  cure  d'  una  illuminata  agri- 
coltura, il  doppio  0  il  triplo  delle  pe- 
core che  al  presente  vi  si  nutriscono, 
e  finalmente  coU'introduzione  di  buo- 
ne razze  si  aumentasse  ancora  abba- 
stanza il  prodotto  della  carpe  di  que- 
sti animali,  noi  vedremmo  rapidamente 
crearsi  in  Sicilia'  una  fonte  sicura  ed 
importante  di  ricchezza  agraria,  che  po- 
trebbe in  gran  parte  assicurarle  una 
prosperità  permanente.  A  tale  oggetto 
ci   siamo  proposti  di  esporre  in   que- 
st'articolo sommariamente  i  mezzi  da 
riuscire  in  nna   tale   intrapresa,   che 
jiromette  al  nostro  paese   inestimabili 
vantaggi. 
Benché  l' Inghilterra  avesse  miglio- 


rato le  sue  razze  coirincrocicchiamento 
delle  sue  pecore  coi  migliori  arieti  bar- 
bareschi, e  qualche  altro  popolo,  come 
gli  Olandesi,  coU'introduzione  degli  a- 
rieti  dell'  India ,  pure  il  più  certo  ed 
eflScace  metodo  di  migliorar  pronta- 
mente le  nostre  razze  riputar  si  deve 
l'introduzione  delle  razze  pure  di  Spa- 
gna, cosi  degli  arieti  come  delle  peco- 
re merino^  secondo  1'  esperienza  degli 
altri  paesi  ci  ha  dimostrato.  Frattanto, 
ancorché  questo  metodo  sia  più  solle- 
cito in  quanto  al  miglioramento  delle 
razze,  è  al  tempo  stesso  il  più  lento 
in  quanto  al  numero  degli  animali,  e 
pensiamo  perciò  che  adottar  si  debba 
promiscuamente  da  noi  l'uno  e  l'altro 
metodo,  ove  perfezionar  si  voglia  sol- 
lecitamente ed  in  grande  questo  ramo 
d'agricoltura,  moltiplicando  non  solo 
le  pure  razze  Spagnuole,  ma  incrocic- 
chiando benanco  le  più  scelte  pecore 
del  paese  cogli  arieti  di  Spagna,  sapen- 
dosi che  alla  quarta  generazione  col 
metodo  meticcio  si  ottengono  delle  pe- 
core perfette.  Infatti  dacché  la  Fran- 
cia pensò  nel  1785  ad  introdurre  le 
razze  di  Spagna  nello  stabilimento  reale 
di  Rambouillet,  adottò  1'  uno  e  V  altro 
metodo  per  il  perfezionamento  delle 
razze  del  paese,  ed  in  20  anni,  mentre 
non  contava  che  sole  66  mila  pecore 
di  pura  razza  di  Spagna,  ne  contava 
3  milioni,  ossia  46  volte  di  più  di  met- 
ticci.  Fu  così  grandemente  sentita  dai 
Francesi  proprietarii  di  mandre  la  uti- 
lità del  miglioramento  delle  razze,  che 
gli  arieti  dello  stabilimento  di  Ram- 
bouillet furono  sempre  venduti  a  prez- 
zi carissimi,  sicché  nel  1809  montaro- 
no al  prezzo  di  franchi  605,  ossia  ad 
once  48,1 2  per  ogni  ariete  prezzo  me- 
dio. 

Neil'  introdurre  in  Sicilia  le  merine 
di  Spagna  bisogna  usar  delle  diligen- 
ze, che  l'esperienza  degli  altri  paesi  ci 
ha  ammaestrato  esser  necessarie  per 
formare  delle  mandre  perfette. 

Si  sa  comunemente  che  non  tutti  i 
merini  spagnuoli  sono  egualmente  pre- 
gevoli, sia  per  la  finezza  della  lana,fsia 
per  la  carne,  e  che  n'esistono  due  gran-^ 
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di  varietà,  la  prima  detta  dei  merini 
viaggiatori,  l'altra  dei  stantii  o  seden- 
tarli j  la  lana  migliore  trovasi  tra  i  pri- 
mi ,  ed  a  quella  varietà  appartengono 
le  merine  che  danno  le  tanto  rinomate 
lane  leonesi  e  segoviane. 

Vi  sono  similmente  tra  le  razze  leo- 
nesi alcune  cavagne  (mandre  particola- 
ri),la  di  cui  bellezza  e  perfezione  supera 
le  altre;  tra  queste  meritano  tutta  l'at- 
tenzione la  cavagna  Pauler  del  Principe 
della  Pace,  quelle  dette  Negrete,  Escu- 
rial,  Montarlo,  ecc.,  razze  che  si  appel- 
lano di  primo  pelo.  Tra  i  merini  viag- 
giatori adunque,  e  tra  le  cavagne  di 
primo  pelo  bisogna  far  una  scelta,  ove 
introdur  si  vogliano  in  questo  paese  le 
più  pregevoli  razze  di  Spagna. 

Finalmente  si  è  riconosciuto  che  sia 
più  utile  moltiplicare  le  pecore  di  una 
sola  cavagna  di  primo  pelo  piuttosto 
che  confondere  quelle  scelte  tra  molte 
cavagne,  giacché  i  consumatori  e  fab- 
bricanti fanno  gran  differenza  tra  il 
prezzo  delle  lane  prodotte  da  un  mi- 
scuglio di  diverse  cavagne ,  o  da  una 
stessa  cavagna  di  quelle  di  primo  pe- 
lo. Tostochè  in  fatti  il  re  d' Inghilter- 
ra ottenne  dalla  Spagna  un  piccolo 
branco  di  pecore  della  cavagna  Negre- 
te,  si  disfece  di  tutte  le  pecore  meri- 
ne raccolte  tra  le  varie  cavagne ,  e  si 
applicò  solamente  alla  propagazione  di 
quella,  curando  mantener  la  razza  in 
tutta  la  sua  purità. 

Più  tardi  (nel  1809)  ottenne  ancora 
un  piccol  numero  di  pecore  della  ca- 
vagna Paular,  la  prima  che  si  cono- 
sca per  la  finezza  e  bellezza  della  la- 
na, ed  ora  si  attende  a  propagarla  i- 
solatamente  in  tutta  la  sua  purità.  Per- 
chè dunque  s'introducano  in  Sicilia  le 
migliori  razze  di  Spagna,  bisognerà 
sceglierle  tra  i  migliori  animali  delle 
più  pregiate  cavagne ,  specialmente  di 
quelle  di  primo  pelo  senza  confonder- 
le tra  di  loro. 

Ma  la  sola  introduzione  delle  me- 
rine Spagnuole  per  migliorare  le  in- 
digene non  condurrebbe  allo  scopo  pro- 
postoci ,  ove  non  si  adoprassero  tutte 
le  debite  cure  e  diligenze  per  mail  te- 


nerne pura  la  razza;  e  perciò  bisogna 
primieramente  destinare  alla  genera- 
zione le  pecore  le  più  belle,  e  mollo 
più  i  migliori  e  più  benfatti  arieti.  La 
pratica  e  l'esperienza,  assai  più  che  i 
precetti ,  insegneranno  a  conoscere  le 
qualità  che  debbono  accompagnare  gl'in- 
dividui co'  quali  si  vuol  moltiplicar  la 
specie;  in  generale  però  si  reputa  un 
beli'  ariete  di  pura  razza  spagnuola 
quello  che  ha  l'occhio  vivace,  svelti  i 
movimenti,  il  camminare  sciolto  ed  in 
cadenza  ,  la  testa  larga  e  piatta ,  la 
fronte  spaziosa ,  corte  le  orecchie ,  le 
corna  grandi  ed  a  spira,  la  collottola 
larga  e  grossa,  spalle  rotonde,  schiena 
cilindrica,  larga  e  tondeggiante,  groppa 
e  membra  grosse,  e  finalmente  tosone 
fino,  corto,  fitto,  abbondante,  di  un  co- 
lor grigiastro  o  nerastro  all'  esterno  , 
ma  bianco,  fino  e  riccio  scoperto  colla 
mano.  Si  crede  similmente  una  peco- 
ra atta  a  dare  un  eccellente  agnello 
quella  che  ha  il  corpo  grande,  groppa 
rotonda,  voluminose  mammelle,  lunghi 
capezzoli,  gambe  sottili,  grossa  coda,  e 
fina  lana. 

Tante  minute  diligenze,  trattandosi 
di  propagazione  di  razze,  di  cui  vuol 
conservarsi  la  purità,  sembrar  non  deb- 
bono superflue,  dipendendo  da  esse,  as- 
sai più  che  non  si  crede  j  il  perfezio- 
namento e  la  conservazione  delle  me- 
desime. Un'  altra  diligenza  necessaria 
si  è  quella  di  non  destinare  alla  gene- 
razione gli  arieti  e  le  pecore  prima 
dell'età  di  anni  due,  non  essendo  an- 
cora in  quel  tempo,  si  gli  uni  che  le 
altre,  vigorosi  e  robusti  abbastanza  per 
ben  generare. 

Finalmente  niente  conduce  tanto  alla 
perfetta  conservazione  delle  buone  raz- 
ze quanto  la  cura  e  l' attenzione  nel 
mantenimento  delle  mandre,  sia  ripa- 
randole dalle  inclemenze  delle  stagioni, 
sia  provvedendole  di  sani  e  copiosi  fo- 
raggi. Ora  i  pascoli  naturali  possibil  non 
è  che  apprestino  quelle  tali  qualità  di 
piante  pratensi  che  si  desiderano,  né 
produrne  possono  comunemente  tanta 
copia  da  mantener  gran  numero  di  ani- 
mali. Senza  dunque  i  prati  artiftaiali , 
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coi  quali  si  Ija  il  vantaggio  di  coltivare 
quelle  piante  che  son  più  gradite  e 
meglio  nutriscono  gli  animali,  e  di  a- 
verne  inoltre  tanta  copia  da  mantener 
sopra  una  stessa  estensione  di  terreno 
un  numero  assai  maggiore  di  quelli 
die  alimentar  potrebbe  un  prato  spon- 
taneo, non  potrà  prosperare  da  noi 
questo  ramo  di  pastorizia. 

Non  appena  però  si  sente  parlar  in 
Sicilia  di  prati  artificiali,  sia  a  secco, 
sia  ad  irrigazione,  che  vi  si  mostra  una 
decisa  ripugnanza;  efifetto  d'inveterata 
abitudine,  o  di  mal  fondato  pregiudi- 
zio. Si  mette  innanzi  pria  di  tutto  la 
considerabile  spesa  necessaria  per  i 
prati,  la  quale  non  vien  compensata,  a 
quel  che  si  dice,  dal  profitto  che  se  ne 
ricava.  Certo  che  se  si  trattasse  di  soste- 
ner la  spesa  de'  prati  per  il  manteni- 
mento delle  attuali  razze,  onde  ricavar 
della  lana  in  cosi  poca  quantità  per  o- 
gni  animale,  e  di  un  valor  si  meschino 
come  quella  che  al  presente  se  ne  ot- 
tiene in  Sicilia,  forse  la  ripugnanza 
che  vi  mostrano  i  proprietarii  di  man- 
dre  in  questo  paese  potrebbe  in  parte 
€sser  ragionevole.  Ma  quando  si  tratta 
di  produrre  delle  lane  di  un  valore  5, 
0  6  volte  maggiore  dell'attuale  (*);  di 
ricavarne  da  ogni  animale  una  quan- 
tità tripla  di  quella  che  tra  noi  si  ri- 
cava (*),  e  ciò  oltre  il  valore  della  car- 
ne accresciuto  in  quantità  ed  in  qua- 
lità (*);  quando  con  la  coltura  artifi- 
ciale dei  foraggi  si  può  raatener  fran- 
camente tra  il  doppio  ed  il  triplo  di 
animali,  che  coll'erbe  spontanee,  sopra 
una  stessa  estensione  di  terra,  ciò  che 
in  altri  termini  importa  triplicare  la 
rendita  di  una  mandra  sul  piede  di 
sopra  (*),  nessuno  potrà  metter  più  in 
dubbio  la  utilità,  dirò  anzi,  la  neces- 

(*)  Le  Itine  de'  merini  val<.rono  in  commercio 
per  lo  meno  sei  volle  più  dellu  luna  di  Sicilia. 

(^)  In  Sicilia  le  pecore  non  rendono  che  nn 
rotolo  ad  un  rotolo  ed  un  quarto  di  lana.  Le 
merine  del  podere  dì  Kanibouillet  in  Francia, 
4*d  in  In^hillerra  comunemente  le  pecore  rcn- 
4lono  qualche  cosa  più  di  rotoli  3  di  luna  per 
iesta,  e  jrli  arieti  fino  5  rotoli. 

(*)  Le  pecore  m«»rine  portano  ordinariamen- 
te il  peso  di  rot.  20  a  21,  mentre  le  siciliane 


sita  de'  prati  artificiali  in  una  ben  in- 
tesa economia  campestre.  La  spesa  per 
altro  per  quest'  oggetto  ,  nelle  ben  te- 
nute fattorie,  ove  si  suppone  dover  es- 
servi de'  buoi  da  lavoro  addetti  a  va- 
rii  lavori  d'  agricoltura ,  ed  inoltre  le 
braccia  necessarie,  esser  non  dee  così 
rilevante,  come  si  declama,  e  come  in 
effetto  sarebbe  in  un  economia  tenuta 
senza  la  debita  industria ,  e  senza  li 
corrispondenti  capitali.  Finalmente  colla 
pratica  de'  prati  artificiali,  ove  le  cir- 
costanze il  permettessero ,  ossia  ove 
potrà  aversi  il  commodo  dell'  irriga- 
zione ,  coir  opportuno  uso  delle  mac- 
chine idrauliche,  che  a  spese  delle  più 
ricche  comuni  dovrebbero  introdursi, 
si  potran  fornire  gli  animali  di  forag- 
gi freschi  e  salubri  negli  ardori  della 
state.  Ove  poi  le  località  noi  permet- 
tessero, troviamo  assai  utile  il  sugge- 
rimento di  qualche  Siciliano,  che  ha 
proposto  doversi  per  uso  delle  mandre 
intraprendere  delle  vaste  ed  estese 
piantagioni  di  fichi  d'india,  cactus  opun- 
tia^  pianta  che  come  si  sa  alligna  bene 
tra  noi  nelle  terre  pressoché  inutili , 
e  che  ne'  mesi  caldi  apprestar  può  a- 
gli  animali  un  foraggio  fresco  e  gra- 
dito. 

Sembra  che  riparar  gli  animali,  dal 
rigore  della  fredda  stagione  sia  un  og- 
getto che  meriti  bene  le  cure  dell'  a- 
gricoltore,  onde  mantenere  le  man- 
dre nel  necessario  ben'essere.  Si  è  pe- 
rò sempre  disputato  se  sia  più  vantag- 
gioso alle  pecore  il  ripararle  in  spa- 
ziose e  ben  costrutte  stalle  nell'inver- 
no, che  lasciarle  esposte  all'aria.  Vi  ha 
chi  crede  esser  più  gl'inconvenienti  che 
l'utilità  delle  stalle,  esponendo  queste 
l'animale  a  delle  malattie  di  più  sorti, 
e  si  citò  l'esempio  delle  merine  di  Spa- 

non  pesano  che  rot.  13  a  16  circa  per  una,  pe- 
so medio. 

(♦)  Cioè  triplicare  il  prodotto  di  una  mandra 
altronde  15  a  18  volte  ma<;j(iore  deirordinario^ 
per  la  quantità  tripla  di  lana  resa  dalle  peco- 
re di  un  valore  sci  volte  nìa$;gtore  della  lana, 
nostrale,  e  ciò  a  parte  del  valore  della  carne 
e  degl'ingrassi.  Quale  immensa  ricchezza  per  la 
Siciiia,  dal  miglioramento  delle  lane  e  dalfuso 
dei  prati  ! 


sA  che  conservano  iene  la  qualità  del- 
feioro  lane  ed  il  loro  ordinario  vigore, 
ù  che  frattanto  non  sono  mai  ricoverate 
in  ovili,  fuorché  nell'epoca  della  tosa- 
tura ,  e  che  sempre  rimangono  all'  a- 
ria  Ubera.  Noi  crediamo  che,  special- 
mente neir  interno  della  nostra  isola, 
sia  utilissimo  nell'inverno  ricoverarle 
in  opportuni  edifizii,  siano  anche  delle 
teltoje  di  tegole  sostenute  da  pilastri, 
e  murate  da  un  sol  lato,  da  noi  dette 
pmnaW,  anche  per  il  risparmio  della 
spesa,  perchè  in  generale  questi  ani- 
mali soffrono  moltissimo  esposti  alTa- 
ria  libera  in  inverno,  essendo  più  de- 
gli altri  animali  soggetti  alle  infredda- 
ture; e  perchè  dai  disagi  che  soffrono 
nei  rigidi  inverni  spesso  ne  proviene 
il  loro  dimagrimento,  e  quindi  una  de- 
teriorazione nelle  loro  lane.  L'esempio 
per  altro  della  Spagna  niente  ci  è  con- 
trario, mentre  colà  le  pecore  non  sver- 
nano nelle  montagne  ove  solo  passano 
la  calda  fitagione,  ma  sibbene  nelle  pia- 
nure^ve  un  clinia  temperato  non  le 
assoggetta  alle  conseguenze  che  i  ri- 
gori dell' inverno  producono  in  altri 
paesi. 

Da  quel  che  precede  quindi  ricavar 
si  potrà  da  ciascuno  di  quanta  impor- 
tanza sia  il  miglioramento  delle  nostre 
razze  di  bestie  lanose,  e  che  questa  non 
ancora  scavata  miniera  portar  può  nel 
nostro  paese  una  considerabile  ricchezr 
za  ed  una  proprietà  permanente. 

G.  L. 

XXIII. 

SUL  RISO   A  SECCO. 

Mirando  sempre  al  bene  dell'agricol- 
ftffa  siciliana,  col  procurare  ai  nostri 
contadini  delle  notizie  che  i  loro  scar- 
si mezzi  non  permettono  altronde  ac- 
quistare, non  si  mancò  far  nota  ai  me- 
desimi nel  calendario  del  1824  la  pre- 
gevole cognizione  del  riso  della  Gina, 
che  si  coltiva  a  secco;  onde  evitare 
quel  grave  danno  che  la  coltura  del 
nostro  reca  alla  sanità  degli  uomini. 

Siamo  oi'a  a  farli  consapevoli,  per 
pALjiEni,  Opere 
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queir  utile  che  da  tali  nolizre-  ricavar 
se  ne  possa,  mancando  d'ogni  incoragr 
giamento,  che  acquistati  dti  noi  pochi 
acini  del  mentovato  riso  si  sono  pra- 
ticati ai  Colli  i  segueati  procedimenti. 


agrari  i: 


In  una  aiuola  d'i  palmi  d:ue  e  mez- 
zo di  quadro  si  concimò  la  terra,  ed 
il  giorno  5  aprilp  1825  si  seminarono 
70  acini  di  riso  secco.  Si  adacquò  e  si 
prosegui  a  dar  dell'acqua  due  volte  la^ 
settimana  a  modo  degli  ortaggi,  avBtt- 
dolo  sarclìialp  soltando  due  fiate  nel 
tempo  della  coltura.  Ai  17  di  agosto 
si  svelsero  435  spighe,  le  quali  mazzi- 
cate  produssero  una  quantità  di  riso 
239  volte  maggiore  della  semenza. 

SifTcitto  sperimento  dimostra  che  aV 
bene  che  si  recherebbe  alla  umanità: 
col  l'abolizione  della  coltura  del  riso  in- 
digeno, andrebbe  anche  unita  la  fera- 
cità dei  prodotto;  ma  considerando  che 
non  sarebbe  agevole  a  tutti  il  provve- 
dersi di  tale  specie  di  cereale,  si  è  vo- 
luto anche  tentare,  se  il  nostro  potreb- 
be coltivarsi  a  secco,  cioè  colla  irriga- 
zione soltanto  e  senza  la  inondazione, 
ossia  senza^^  la  residenza  dell'acqua,  ed 
avendolo  eseguito  nella  stessa  contrada 
dei  Colli,  ne  diamo  il  risultato  : 

Si  concimò  la  terra  di  una  aiuola  di: 
palmi  4  di  quadro,  come  la  precedente, 
e  nel  mese  di  marzo  vi  si  seminarono 
130  acini  di  riso  umido-,  che  fu  inaf- 
fmto  nello  stesso  modo  che  quello  della 
Gina.  Le  sarchiature  però  si  facevano 
secondo  il  bisogno.  Ai  7  ottobre  si  svel- 
sero 680  spighe,  e  se  n'ebbe  tanto  ri- 
so che  superò  291  volte  la  semènza.- 

Che  se  mai,  con  si  fatto  modo  di  col- 
tura,non  ne  ritrarrebbe  l'agricoltore  si- 
ciliano giusto  quel  lucro  che  il  meto- 
do ordinario  suole  apprestare,  dovreb- 
be tuttavia  adottarlo,  se  per  poco  ei.si 
fa  a  riflettere  quanto  bene  ne  verrà  ai 
suoi  compatriotti ,  e  di  quale  gratitu- 
dine ei  si  renderebbe  meritevole. 

Carlo  Cottone 
Principe  di  Castelniiovo 
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XXIV. 

CENXl   INTORNO   AL  MAGGESE 

Due  quistioni  possono  farsi  intorno 
al  maggese.  È  que^o  un  buon  prepa- 
i'amento  per  la  seminagione  de'  cerea- 
li ?  il  vantaggio  che  a^rreca  rifa  Tagri- 
coltòré  dèi  capitale  impiegato?  A  ciò 
deve  a^giungerjsi  un  terzo  esame:  po- 
sto che  if  maggese  non  sia  profittevole, 
qual  altro  preparamento  potrebbe  so- 
stituirvi l'agricoltore  siciliano  con  suo 
maggior  profitto? 

Tutti  coloro  ì  quali,  nel  disappro- 
vare r  uso  del  maggese,  tengono  ^olo 
presenti  i  prihcipii  della  fisica  vege- 
tale si  fóndano  sulla  ragione  che  1  a-  { 
zione  del  sole  volatilizza  quelle  parti- 
celle contenute  nelle  viscere  della  ter- 
ra che  principalmente  servono  al  nu- 
trimento de'  vegetabili.  È  nota  l'espe- 
rienza fatta  da  un  agricoltore  inglese, 
riferita  da  Young;  costui  seminò  un 
cànipo  sopra  maggese;  l'anno  appres- 
so né  seminò  un  secondo  sopra  mag- 
gese di  Sue  anni;  un  terzo  maggesato 
tre  anni  di  seguito,  e  cosi  via  via  fino 
ad  uri  settimo,  che  avea  senza  inter- 
ruzione fatto  maggese  sette  anni.  Dal 
primo  al  settimo  anno  i  prodotti  ven- 
nero sempre  decrescendo  fino  a  che 
nel  settimo  anno  la  terra  si  ridusse 
tanto  povera,  che  pochi  granelli  di  fru- 
mento poterono  germogliare,  e  questi 
presto  perirono. 

Noi  non  neghiamo  che  la  diuturna 
azione  de'  raggi  solari  debba  dissec- 
care ed  impoverire  la  terra.  E  di  ciò 
chiunque  può  persuadersi  dall'  osser- 
vare che  nel  fendere  le  terre  sode  al 
cader  delle  piogge  autunnali,  la  terra 
tramanda  un  odóre  più  forte  che  nel-  ; 
l'arare  un  suolo  maggesato  nella  pre- 
cèdente  stagione;  ma  ciò  malgrado  &ia- 
rao  Goji vinti  che  ciò  è  di  gran  lunga 
compensato  da  altri  vantàggi ,  che  le 
replicate  arature  arrecano  alla  terra; 
cotali  vantaggi  però  non  si  otterran- 
no mai  ove  il  maggese  non  sia  ben 
fatto.  Il  gran  Goluraella  ci  ha  lasciati 
àurei  precetti  intorno  a  ciò.  Vuole  e- 


gli ,  che  non  si  arino  mar  le  argille 
quando  sono  sopraccariche  d'acqua,  per- 
che allora  la  terra  verrebbe  intrisa  e 
non  rotta,  né  quando  sono  affatto  sec- 
che, perchè  allora  l'aratro  leva  grosse 
zolle  durissime,  le  quali  impediscono 
che  si  faccino  bene  le  seguenti  aratu- 
re; i  buoi  per  l'eccessiva  fatica  vanno 
presto  a  male,  ed  i  continui  rimbalzi 
dell'aratro  fanno  che  la  terra  non  ven- 
ga rotta  ugualmente.  Molto  meno  vuole 
che  3i  ari  il  suolo  in  cui  le  piogge 
non  sian  penetrate  q.  molta  profondità, 
in  guisa  che  l'aratro  venga  a  svolgere 
la  terra  in  parte  secca,  ed  umida  in 
parte,  che  i  Romani  chiamavano  varia 
et  cariosa.  Quel  sommo  agronomo  as- 
serisce ,  che  un  suolo  arato  in  tale 
gtato  sterilisce  per  tre  anni.  Fa  me- 
stieri che  una  delle  arature  fosse  fatta 
in  tempo  che  l'erba  sia  cresciuta,  ma 
prima  di  semenzire.  I  solchi  devono 
essere  cosi  vicini  V  uno  all'altro  ,  che 
non  possan  distinguersi;  onde  la  terra 
ne  venga  rotta  in  tutti  i  sensi  in  mo- 
do che  ficcando  una  pertica  orizzontal- 
mente nel  suolo  maggesato,  questo  de- 
ve correre  da  p,ejr  tutto  senza  incon- 
trare ostacoli.  Gli  gintichi'  Romani  di- 
cevano di  esser  mal  fatto  quel  magge- 
se, in  cui  restavano  zolle  tali  phe  nel 
seminarlo  era  necessario  erpicarlo:  ciò 
può  solo  ottenersi  con  molte  arature. 
Noi  chiamiamo  diligentissimi  quegli 
agricoltori  che  fanno  i  loro  maggesi 
di  tre  arature,  questi  sono  ben  pochi 
in  Sicilia;  ma  ,che  dovremmo  noi  dire 
nel  leggere  le  opere  del  giovane  Pli- 
nio, il  quale  ci  assicura  che  nel  suo 
podere,  posto  alle  falde  degli  Appen- 
nini in  Toscana,  il  suolo  era  così  te- 
nace che:  Tf^ono  demum  sulco  perdome- 
tur?  E  ciò  yien  confermato  dal  vecchio 
Plinio  che  ci  dice:  plerumque  in  Italia 
quinto  sulco  §eri  melius  est;  in  Tuscis 
vero  nono. 

Mancano  forse  argille  tenaci  in  Sici- 
lia? non  è  anzi  manifesto  che  di  tal 
natura  soi)o  in  gran  parte  le  terre  di 
quelle  contrade,  nelle  quali  si  produco- 
no i  migliori  frumenti? 

Non  è  da  dubitare  che  i}  iflaggese  fat- 
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to  In  tal  moda  sia  un  buon  preparamen- 
to per  le  seguenti  produzioni,  perchè  la 
terra  ne  vien  resa  permeabile  alle  ra- 
dici delle  nuove  piante;  Ferbe  paras- 
site non  hanno  avuto  tempo  di  semen- 
zìre  onde  riprodursi  a  danno  delle  u- 
tJti  produzioni;  queste  stesse  soverscia- 
te  accrescono  la  fertilità  del  suolo;  fi- 
nalmente la  terra,  resa  dalle  frequen- 
ti arature  come  spugnosa,  assorbisce 
meglio  le  piogge,  le  rugiade  e  tutte  le 
sostanze  che  T  atmosfera  depone.  Ma 
perchè  eia  si  ottenga,  fa  mestieri  che 
il  maggeso  fosse  veramente  ben  fatto. 
Le  sconce  graffiature,  che  per  lo  pifi 
da  Boi  si  fanno  alla  terra,  non  meri- 
tano- il  nome  di  maggese,  e  molto  me- 
na possono  arrecare  alcuno  degli  ac- 
cennati vantaggi.  Per  consuetudine  e 
per  antico  stabilimento  noi  comincia- 
mo a  far  maggese  in  gennajo,  quando 
le  arature  sono  fatali  alla  terra ,  che 
allora  si  stempera ,  non  si  prepara  ; 
stretti  dalla  necessità,  continuiamo  i 
nostri  lavori  senza  verun  riguardo  allo 
stato  dell'atmosfera  e  dei  suolo;  il^jar- 
do  selvatico,  cynara  silvestriSy  la  can- 
nuccia arwido  vulgaris,  ed  ogni  manie- 
ra d'erbacce  e  cespi,  lungi  di  perire 
vengono  più  rigogliosi,  e  meglio  se- 
mcnziscooo  negli  ordinarli  nostri  mag- 
gesi; finalmente,  per  l'imperfezione  del 
nostro  aratro,  la  terra  da  noi  non 
piiiò  rompersi  maif  in  tutti  i  sensi.  L'a- 
raiti*o  siciliano,  essendo  un  cono  irre- 
g(riare  senza  coltro  e  senza  orecchio, 
scassina  e  non  isvolge  la  terra,  ed  in- 
vece di  fare  un  solco  pianOj  lascia  una 
scanalatura:  se  in  fatti  si  toglie  via 
ne-  nostri  maggesi  la  terra,  smossa,  re- 
sterà un  fondo  pien  di  Wtorzi  masche- 
rati della  terra  laterale;  onde  la  fria- 
bilità, in  che  consiste  il  primo  vantag- 
gio» det  maggese,  è  tutta  apparente,  e 
nalla  reale.  Per  tali  ragioni  noi  non 
esitiamo  ad  asserire  che  è  meno  male 
seminaire  in  terra  soda,  a  tirrozzUy  che 
in  un  malese  malfatto. 

Ma  conviene:  agl'interessi  dell'  agri- 
coltore fare  un  ma^se  secondo  i  pre- 
cetti di  sopra  esposti  ?  certo  che  no  :  se 
un  agricoltore  siciliano  coltiva  oggi  un 


podere  di  300  salme  di  terra,  sécumlo 
l'avvicendamento  che  usasi  dai  più  di- 
ligenti nostri  agricoltori,  dovrà  in  ogni 
anno  lasciarne  una  terza  parte  a  prato, 
una  terza  la  farà  a  maggese,  e  l'ultima 
la  seminerà  a  frumento.  La  prima  può 
calcolarsi. di  non  dargli  ne  guadagno, 
né  perdita  ;  nella  seconda  deve  oggi  im- 
piegare un  capitale  di  once  quattro  a 
salma  per  lo  meno,  di  cui  dovrà  rifarsi 
col  prodotto  dell'ultima  parte.  Ma  per 
avere  questo,  compreso  il  prezzo  del 
frumento  per  semenza  e  le  spese  di 
coltura  e  raccolto,  dovrà  spendere  un 
vent'once  la  salma,  onde  in  lutto  avrà 
impiegato  un  capitale  di  once  2400.  Ne' 
trarrà  sette  od  al  più  ottocento  salme' 
di  frumento,  che  nello  stato  attuale 
può  valere  1400  o  1600  once,  ogni  an- 
no adunque  la  sua  perdita  sarà  da  800 
a  1000  once.  Potrà  parere  a  taluno  che 
un  tal  calcolo:  nimis probat,  ma  colo- 
ro che  conoscono  lo  stato,  cui  sono  ri- 
dotti gli  agricoltori  siciliani,  sanno  che 
satis  probat. 

Ben  è  vero  che  se  un  tal  agricolto- 
re facesse  il  suo  maggese  giusta  i  prin- 
cipii  di  sopra  stabiliti,  il  suo  prodotto  ' 
sarebbe  maggiore:  ma  allora  il  mag- 
gese costerebbe  assai  più,  poiché  pri- 
ma di  sopraccaricarsi  d'acqua  le  terre, 
la  prima  aratura  dovrebbe  essere  com- 
pita ed  in  conseguenza  dovrebbe  aversi 
il  doppio  di  bovi  e  di  bifolchi  per  se- 
minare contemporaneamentOjaltrimenli 
verrebbe  a  perdersi  il  gran  vantaggio 
dell'opportuna  semente.  Nel  corset  del- 
l'anno cresce  la  necessità  di  avere  a- 
ratri  in  gran  numero,  perché  dovendo 
arare  solo  quando  l'atmosfera  e  la  ter- 
ra il  permettono,  deve  farsi  i»  una  set- 
timana quel  lavorio  che  altri  fa  in  un 
mese,  oltl'ecchè  prima  della  metà  di' 
giugno  devono  esser  compite  almeno' 
quattro  perfettissime  arature.  Ora  un 
cotal  maggese  non  può  costar  meiio^dì 
10  once  la  salma,  onde  per  quanto  mag- 
giore ne  sia  il  prodotto,  sempre  più 
grave  ne  sarà  la  perdita  dell'  agricol'- 
tore. 

É  certo  disgustosa  l'idea,  che  per  l'u- 
so dei  maggesi  1'  agricoltore  siciliano 
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sia  condannato  ad  una  perdita  quasi 
certa,  ma  è  anche  più  disgustoso  il  pen- 
sare, che  siffatto  male  sia  poco  suscet- 
tibile di  rimedio;  conciossiachè  la  bre- 
vità dei  nostri  fitti,  Y  estensione  dei 
fondi  che  noi  prendiamo  a  coltivare, 
r  ignoranza  della  maggior  parte  dei 
nostri  agricoltori,  e  più  che  tutto  la 
mancanza  dei  necessari!  capitali ,  im- 
pediscono che  Tagricoltore siciliano  pos- 
sa adottare  in  un  istante  un  avvicen- 
damento più  lungo  e  meglio  inteso,  che 
sarebbe  il  vero  rimedio  del  male.  E  se 
pure  cotali  ostacoli  non  esistessero,  sa- 
rebbe sempre  follia  lo  sperare  che  un 
popolo  per  colto  che  sia,  rinunzii  di 
primo  lancio  alle  consuetudini  ed  ai 
pregiudizii  tramandati  per  lunga  serie 
di  generazioni.  Tutto  ciò  che  noi  pos- 
siamo desiderare  si  è  che  gli  agricol- 
tori siciliani  contassero  più  sulla  pa- 
storizia e  meno  seminassero.  Né  fareb- 
be mestieri  pigliare  a  fitto  maggior 
quantità  di  terre  per  accrescere  le  loro 
mandre;  che  allora  poco  o  nulla  mi- 
gliorerebbe la  loro  condizione  ;  ma  noi 
vorremmo  che  eglino  non  aspettassero 
dal  caso  il  pascolo  del  loro  bestiame, 
ma  seguendo  l'esempio  delle  colte  na- 
zioni si  procurassero  un  prato  artifi- 
ciale. Ed  uno  eccellente  ne  offrirebbe  il 
nostro  suolo  nella  sulla,  hedysarum 
coronarium^  la  quale  non  esige  veru- 
na spesa.  Essa  si  semina  assieme  col 
frumento  prima  di  maggio;  non  nasce, 
e  nata  resta  appena  visibile,  ma  segato 
il  grano  e  cadute  le  prime  piogge,  vie- 
ne in  pochi  giorni  cosi  rigogliosa  co- 
me lo  è  ordinariamente  di  aprile:  può 
falciarsi  la  prima  volta  in  febbraio  o 
marzo,  e  poi  in  giugno.  Seminata  una 
volta  può  durare  cinque  ed  anche  sei 
anni  senza  altra  cultura,  die  una  sar-  |  testimonianza  degli  antichi  scrittori,  ha 


chiaturain  autunno,  e  se  si  volesse  do- 
po in  un  tal  prato  seminar  frumento, 
vi  verrebbe  assai  meglio  che  sopra  mag- 
gese, ed  anche  favate. 

Per  tal  modo  in  quella  stessa  super- 
ficie, in  cui  l'agricoltore  mantiene  oggi 
dieci-animali,  trenta  potrebbe  mante- 
nerne: e  se  potesse  far  uso  di  stalla, 
se  più  attenzione  mettesse  a  raccorre, 


a  crescere  e  curare  i  concimi,  potreb- 
be egli  seminare  maggior  quantità  di 
fave  ed  altre  piante  baccelline,  talché 
pochissima  sarebbe  la  quantità  dei  mag- 
gesi, che  del  tutto  sarebbe  assai  diffi- 
cile il  bandirli  nelle  circostanze  at- 
tuali. 

È  questo  il  solo  compenso,  cui  a  cre- 
der nostro,  potrebbero  oggi  ricorrere 
gli  agricoltori  siciliani,  senza  aver  bi- 
sogno di  maggiori  capitali  e  senza  in- 
golfarsi in  nuove  pratiche  sempre  di 
dubbio  evento.  La  riforma  è  in  sé  stes- 
sa di  poco  momento,  ma  essa  è  di  som- 
mo rilievo,  ove  si  consideri  che  per 
tal  modo  avrebbero  i  nostri  coltivatori 
un  ottimo  avviamento  per  adottare  più 
profittevoli  metodi,  sperando  al  tempo 
stesso  di  venir  non  solo  a  ciò  incorag- 
giti, ma  anche  protetti. 

XXV. 

BEL  GOVERNO   DELLE  API. 

Tra  le  varie  produzioni  che  ci  ap- 
presta l'agricoltura,  di  non  lieve  utili- 
tà debbono  riputarsi  quelle  che  ci  som- 
ministrano le  api,  laonde  ci  siamo  de- 
terminati a  proporre  ai  nostri  conta- 
dini alcuni  regolamenti  sul  modo  di 
governare  questi  pregevolissimi  inset- 
ti. Ci  danno  essi  due  interessanti  pro- 
duzioni ,  cioè  la  cera  ed  il  miele,  per 
la  prima  delle  quali  non  essendo  suf- 
ficiente al  consumo  che  nell'isola  se  ne 
fa  quella  quantità  che  presso  noi  si 
produce,  siamo  costretti  con  nostro  di- 
scapito a  provvedercene  dall'  estero,  e 
per  la  seconda  ne  potremmo  tirare  non 
poco  profitto,  smaltendone  fuori  il  su- 
perfluo: specialmente  che,  secondo  la 


goduto  il  nostro  miele   la  preferenza 
sopra  di  ogn'altro. 

E  qui  giova  il  far  conoscere  quanto 
sia  erronea  quella  massima  che  si  con- 
serva presso  la  gente  volgare,  cioè  che 
le  api  mandino  a  male  col  cibarsene 
varie  specie  di  frutti.  Nel  principio  del 
secolo  passato  il  sig.  Don  Francesco 
Pasqualino,  palermitano,  dietro  lunghe 
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ed  esattissime  osservazioni  M  dimo- 
strato die  le  api  dotate  d'una  tr'oiiiba, 
0  liugiia  assai  flessilnle,  non  possono 
se  non  lambire  il  succo  dei  frutti,  die- 
tro però  che  trovansi  questi  feriti  nel- 
Tepiderraide,  ed  alterati  perciò  nell'in- 
lerno  da  altri  insetti;  anzi  al  contra- 
rlo è  necessario  il  sapersi  che  le  api 
col  frugare  i  fiori,  rompendo  le  cellet- 
te del  polline,  e  facilitandone  la  disper- 
sione, favoriscono  la  fecondazione  dei 
germi  ed  assicurano  con  particolarità 
nelle  piante  a  fiori  unisessoli  la  rac- 
colta dei  frutti. 

Le  api  vivono  riunite  in  società,  o- 
gni  riunione  chiamasi  sciame,  ed  il  luo- 
^0  di  loro  abitazione  alveare^  o  arnia 
(fascedda  sic), 

I  nostri  alveari,  costruiti  dì  ferula, 
ed  intonacati  di  bovina,  presentano  un 
esaedro  regolare,  largo  ed  alto  un  pal- 
mo, lungo  quattro  palmi   o  poco  più. 
Questi  alveari  sono  assai  difettosi,  e 
non  possono  servire  che  per  tre  o  quat- 
tro anni  al  più;  laonde  si  propone  Tin- 
troduzione  di  un  nuovo  alveare  ideato 
su  quello  di  Gilieu  il  figlio,  nel  quale 
con    faciltà  e  con   maggiore  vantaggio 
p:)S3ano  allevarsi  questi  utilissimi  in- 
setti. Questo  è  costruito  di  tavole,  la  sua 
forma  presenta  un  cubo  di  un  palmo 
ed  otto  once,  ma  la  base  sporge  un  poco 
in  fuori  dalla  parte  anteriore,  all'og- 
getto di  potervisi  nelle  buone  giornate 
riposare  le  api  prima  di  entrare  nel- 
l'alveare. È  tagliato  esso  verticalmente 
in  due  parti  uguali,  che  tengonsi  insie- 
me unite  con  V  aiuto  di  quattro  unci- . 
ni;  la  cavità  interna  resta  in  slmil  mo- 
do  divisa  in  due    uguali   spazii    per 
v.\ezzo  di  due  sottili  tavolette,  attaccate 
s«;;li  orli  delle  due  parti,  le  quali  ta- 
vole t  le  lascino  però  nel  basso  quattro 
jiollici  circa  di  voto   per  la  comunica- 
zione delle  api:  le  due  pareti  laterali 
sono  mobili  nella  larghezza  di  un  pal- 
mo e  quattro  pollici,  ferme  nel  rima- 
nente degli  altri  quattro  pollici;  e  mo- 
bili sono  parimenti  i  due  pezzi  della 
parole  anteriore,  sopra  l'uno  dei  quali 
è  tagliata  nella  base  la  porta  dell'  al- 
veare, alta  un  pollice,  larga  due,  divi- 


sa verlicalmenle  da  tre  grossi  fili  di 
ferro.  Tutti  i  pezzi  mobili  si  trattengo- 
no fermi  per  via  di  alcuni  chiodi,  che 
possono  levarsi  allorché  si  voglia. 

Si  collochino  gli  alveari  lungo  un 
muro,  che  lì  difenda  dai  venti  setten- 
trionali, di  modo  che  godano  dell'espo- 
sizione da  levante  a  mezzodì,  e  sian 
garantiti  dall'  umido  postandoli  sopra 
alcune  pietre  alte  da  terra  un  palmo 
0  più. 

Ordinariamente  sono  i  nostri  alveari 
collocati  all'aria  libera,  e  son  difesi 
dalla  pioggia  e  dal  sole  con  delle  te- 
gole che  sopra  vi  si  dispongono,  ma 
riesce  molto  più  utile  collocarli  sotto 
una  tettoia  {pinnàta  sic). 

Troppo  necessaria  si  è  1'  acqua,  che 
però  fosse  ben  pura,  alla  sanità  delle 
api  ed  al  buon  successo  dei  loro  lavo- 
ri ;  chi  non  avrà  in  vicinanza  un  pic- 
colo ruscelletto,  vi  collochi  una  o  più 
tinozze  ripiene  d'acqua,  al  fondo  delle 
quali  avrà  posto  un  mezzo  palmo  di 
terra  con  sopra  alcune  piante  dì  na- 
sturzio (crisciimi  sic)  che  servono  a 
tener  pura  l'acqua,  e  nel  tempo  stesso 
d'appoggio  alle  api,  perchè  non  si  an- 
neghino. 

Tre  sorta  di  api  si  contengono  in 
ciascun  alveare:  un'ape  madre  (apa 
mastra  sic)  unicamente  incaricata  a 
propagar  la  specie  ;  una  quantità  pres- 
socchè  uguale  a  mille  di  api  maschi, 
detti  fuchi  (bagani  sic)  destinati  a  fe- 
condare r  ape  madre,  un  grandissimo 
numero  finalmente  d'api  neutre,  dette 
operaie  {api  sic),  le  quali  raccolgono  il 
miele  da  alcuni  organi  dei  fiori  da'  bo- 
tanici appellati  nettar ii,  costruiscono  le 
cellette  destinate  tanto  alla  loro  propa- 
gazione, che  alla  conservazione  del  mie- 
le, han  cura  di  allevare  le  piccole  api, 
in  somma  provvedono  di  tutto  il  biso- 
gnevole la  società. 

Le  cellette  perfettamente  uguali  son 
fabbricate  di  cera,  hanno  la  forma  esa- 
gona,  e  sono  con  mirabile  arte  riunite 
in  due  serie,  che  congiunte  l'una  di  ri- 
scontro all'altra,  senzachè  vi  resti  spa- 
zio intermedio,  formano  ciò  che  dicesi 
favo  (^vrisca  sic).  Le  cellette  delle  api 
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madri,  por  lo  più  al  numero  di  sei  o 
sette  ili  ciascuno  alveare,  sono  ovali 
allungate,  liaii  le  pareti  più  grosse,  e 
stanno  attaccate  verticalmente  su  i  lati 
dei  favi.  Comincìansi  i  favi  a  formare 
dalla  parte  superiore  dell'alveare,  ove 
stanno  attaccati  verticalmente,  e  fra  lo- 
ro paralelli,  in  modo  che  vi  resti  fra 
Funo  e  l'altro  uno  spazio  capace  a  pas- 
sarvi due  api. 

Fanno  inoltre  uso  le  api  d' un' altra 
sostanza  chiamata  propoli  {cirobisu  sic,) 
con  la  quale  turano  le  fessure  tutte  delle 
loro  abitazioni,  e  euoprono  ancora  i  ca- 
daveri di  quegli  animaletti  che  ivi  in- 
trodottisi e  da  esse  ammazzati,  né  aven- 
do poi  forze  bastevolì  a  poterneli  met- 
tere fuori,  sarebbero  colle  cattive  loro 
esalazioni  per  viziare  l'aria  interna  de- 
gli alveari. 

In  due  epoche  ordinariamente  si  fa 
la  raccolta  del  miele,  la  prima. nell'a- 
prile, che  presso  i  nostri  villici  si  chia- 
ma sagnari,  e  la  seconda  nel  luglio, 
che  dicesì  tagghiari.  Con  maggior  van- 
taggio però  devesi  questa  raccolta  ese- 
guire, come  da  taluni  con  più  ragione 
si  pratica,  nel  maggio  o  giugno  e  nel 
settembre;  giacché  in  tali  mesi  trovansi 
ben  ripieni  di  miele  gli  alveari,  né  vi 
è  pericolo  che  ne  restino  sprovvedute 
le  api  per  lo  inverno ,  rimanendo  an- 
cora di  buon  tempo  due  altri  mesi.  Ciò 
non  ostante  conviene  dal  novembre  al 
marzo  visitarle  di  tempo  in  tempo,  ed 
apprestar  loro  del  miele,  o  del  vino 
cotto  unito  a  qualche  poco  di  semola. 

La  raccolta  del  miele  si  esegua  in 
giorno  caldo  e  sereno,  e  verso  il  mez- 
zogiorno, in  cui  la  più  parte  delle  api 
trovasi  a  pascolar  per  la  campagna,  ed 
evitando  altresì  nell'accostarsi  agli  al- 
veari i  gesti  violenti  ed  i  rumori.  Co- 
perto l'operatore  di  visiera,  e  provve- 
duto di  guanti  procede  a  far  del  fumo 
innanzi  l'alveare,  che  avrà  trasportato 
a  qualche  distanza.  Le  api  confuse  si 
ritireranno  mano  mano  in  fondo  del- 
l'alveare, e  restati  liberi  i  favi,  si  stac- 
cano allora  successivamente  per  mezzo 
di  un  coltello;  rispettando  quelli  tra  i 
medesimi,   che   contengono   embrioni 


(pudda  sic.)  nelle  loro  cellette.  Non  si 
ritira  che  la  metà  presso  a  poco  dei 
favi,  e  s'usa  l'avvertenza  di  toglierli  in 
una  volta  dalla  parte  anteriore  dell'al- 
veare, e  nell'altra  dalla  parte  posterio- 
re. Le  api  che  si  troveranno  ancora  at- 
taccate su'  favi,  devonsi  scacciare  dol- 
cemente con  un  fascetto  di  piume.  Que- 
sta operazione  sì  esegue  con  molta  fa- 
ciltà,  e  più  speditamente  facendo  uso 
del  nuovo  alveare;  imperocché,  tolta  una 
delle  pareti  laterali,  e  la  parte  che  vi 
corrisponde  della  parete  anteriore,  si 
faran  le  api  passare  per  mezzo  del  fu- 
mo nell'altra  metà  dell'alveare,  o  fuori 
di  esso.  Restati  cosi  sgombri  dalle  api 
i  favi,  che  si  presenteranno  anche  di 
fianco,  si  passerà  a  farne  la  raccolta, 
ben  potendo  tra  i  medesimi  scegliere 
quelli  che  non  trovansi  occupati  dagli 
embrioni.  Inoltre  ritirando  in  una  volta 
li  favi  contenuti  nell'una  metà  di  que- 
sto alveare,  e  nell'altra  quelli  della  se- 
conda metà,  godesi  ancora  il  vantaggio 
di  rinnovarlo  generalmente  tutto  in  o- 
gn'anno,  vantaggio  assai  considerevole, 
se  riflettasi  che  i  favi  antichi  non  so- 
no utili  al  prodotto  delle  api,  né  alla 
loro  propagazione. 

Sul  finir  del  maggio  e  nel  giugno  si 
osserva  spesso  che  una  porzione  di  api 
sortendo  fuori  dell'alveare  va  a  cerca- 
re una  nuova  abitazione.  Questo  di- 
staccamento d'api,  che  dicesi  sciame  na- 
turale^ va  per  lo  più  a  posare  sopra 
qualche  ramo  d'albero,  ove  resta  appe- 
so a  guisa  d'un  globo.  Lo  sciame  si  ar- 
resta nel  suo  corso  col  gettarvi  sopra 
della  terra,  o  per  mezzo  d'un  forte  ru- 
more. Per  raccoglierlo  si  aspetterà  la 
sera:  allora  percotendo  il  ramo  dell'al- 
bero si  fan  le  api  cadere  in  un  alvea- 
re voto,  che  si  farà  prima  strofinare 
col  miele,  o  con  qualche  pianta  odori- 
fera, e  si  lascia  nel  medesimo  sito  per 
un  giorno,  perché  vi  entriìio  le  rima- 
nenti api;  poi  trasportasi  al  suo  posto. 

Gli  sciami  naturali  però  spesso  si  per- 
dono, per  cui  é  necessario  il  prevenirli 
con  gli  sciami  artificiali  {partitavi  sic). 
che  si  dovran  fare  dalla  metà  d'aprile 
a  tutto  il  maggio.  Facile  si  è  V  opera- 
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zione,  con  cui  si  formano  dai  nostri 
contadini  gli  sciami  artificiali.  Aperto 
Taivcare,  dal  quale  vuoisi  formare  lo 
sciame  artificiale,  si  staccano  succes- 
sivamente quattro  o  sei  favi  ben  pieni 
di  embrioni,  e  si  collocano  unitamente 
alle  api  che  vi  saran  sopra  attaccate  nel 
voto  alveare,  trattenendoli  perpendico- 
lari e  sollevati  dalla  base  col  mezzo  di 
pezzetti  di  canne  all'uopo  adattati.  Vi 
s'introducono  poi  alcune  centinaia  d'a- 
pi, e  chiusolo  si  ripone  nel  sito  del- 
l'antico alveare,  il  quale  si  trasporta 
a  qualche  distanza.  Scorsi  quindici  gior- 
ni, e  sviluppati  gli  embrioni,  si  tolgono 
i  favi  già  voti,  affinchè  le  api  comin- 
cino a  lavorare.  Facendo  uso  del  nuo- 
vo alveare  non  dee  altro  praticarsi  per 
formare  uno  sciame  artificiale,  che  di- 
viderne le  due  parti,  e  riunirle  a  due 
altre  vote. 

La  dissenteria  è  la  più  perniciosa 
tra  le  malattie  che  sogliono  attaccare 
le  api;  si  manifesta  verso  il  marzo,  dà 
alcune  macchie  nericcie  sulla  base  del- 
Talveare,  ed  è  cagionata  dall'  umidità. 
Per  preservarne  le  api  si  visitino  dal 
novembre  al  marzo,  e  si  tolgano  i  favi 
riziati ,  operazione  facilissima  ad  ese- 
guirsi nel  nuovo  alveare  ;  ma  allorché 
se  ne  trovino  già  attaccate  le  api  si 
somministri  loro  una  bevanda  tepida, 
composta  di  parti  uguali  di  miele  e  di 
zucchero,  unite  a  due  parti  di  vino  vec- 
chio. 

Dal  luglio  all'ottobre  si  vedono  pres- 
so agli  alveari  i  calabroni  {cardubulu 
9ic.^,  insetti  che  divoi'ano  le  api,  ed  ai 
quali  bisogna  senza  perdere  tempo  dar 
la  caccia.  Si  collochi  un  pezzetto  di  car- 
ile avanti  gli  alveari,  sulla  quale  essi 
acjcorrendo  in  folla,  vengono  uccisi  per- 
cuotendoli con  delle  fascine. 

A  garentire  gli  alveari  comuni,  dai 
piccoli  topi,  che  spesso  forandoli  vi  s'in- 
troducono, non  vi  ha  che  la  sola  dili- 
genza nel  turare  subito  qualunque  pic- 
colo buco;  mentre  gli  alveari  costruiti 
di  legname  restano  molto  meno  sog- 
getti ai  danni  di  colali  animali. 

Grave  danno  cagiona  ancora  alle  api 
la  falsatignuola(c«;?2;;a  sic),  insello  che 


comparisce  dall'aprile  a  tutta  ottobre. 
Allorché  sulla  base  degli  alveari  si  o^ 
serva  una  grossa  polvere  nericcia  è  se- 
gno che  sonvi  già  nei  favi  annidati  i 
vermi  della  falsar-tignuola,  i  quali  di- 
vorano la  cera.  Non  può  in  tale  circo- 
stanza altro  praticarsi  per  liberarne 
le  api,  le  quali  in  caso  diverso  abban- 
donerebbero gli  alveari,  che  nettare  i 
favi  da  quei  pezzi  già  da  tali  vermi 
invasi.  Più  importante  si  è  però  il  pre- 
venir la  deposizione  delle  uova  di  que- 
sti insetti,  uccidendone  le  farfalle.  Po- 
sto verso  sera  un  lumicino  in  fondo  ad 
un  vaso,  esse  vi  accorreranno  in  folla, 
e  chiusane  poi  la  imboccatura  allorché 
se  ne  osserveranno  raccolte  un  buon 
numero,  si  condannano  ivi  a  perire. 
Nel  nuovo  alveare,  non  essendovi  che 
unica  porta,  ordinariamente  custodita 
dalle  api,  é  assai  difficile,  che  le  far- 
falle della  falsa  tignuola  entrino  a  de- 
positarvi le  uova. 

Per  dar  fine  a  questo  articolo,  a  no- 
stro credere  utilissimo  quantunque  bre- 
vemente trattato,  non  si  può  tralascia- 
re d'avvertire,  che  devonsi  con  parti- 
colare cura  svellere  dalla  vicinanza  delle 
api  tulle  le  piante  venefiche,  fra  le  qua- 
li specialmente  le  euforbiacee,  come  il 
liti  ma  lo  (ìinciamano  o  eamarruneddu 
sic,)^  la  catapuzia  (catapuzzulu  sic.)  ec, 
ed  all'incontro  allevar  vicino  alle  loro 
abitazioni,  quelle  che,  restando  in  fio- 
re la  maggior  parte  dell'  anno,  appre- 
star possano  ottimo  ed  abbondante  pa- 
scolo, delle  quali  piante  per  altro  è  ricca 
la  nostra  Sicilia. 

Stefano  Coppoler 

XXVI. 

SULLA  MACERAZIONE  DELLA  CANAPA 

Per  evitare  le  micidiali  conseguenze 
che  produce  la  macerazione  de'  lini, 
presso  noi  luti'  ora  in  pratica ,  propo- 
nemmo nel  calendario  dell'anno  1821 
di  sostituirvi  la  macchina  di  Christian. 

Ora  per  uguale  oggetto,  avuto  con- 
tezza di  un  processo  che  si  potrebbe 
agevolmente  usare ,  in  vece  della  ma- 
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cerazioiie  della  canapa ,  ci  affrettiamo 
a  pubblicarlo,  onde  conoscere  i  nostri 
contadini,  come  in  un  paio  (F  ore,  ad 
ogni  stagione,  pièò  la  canapa  macerar- 
si, ottenendone  maggior  quantità  di  Ji- 
lo  che  col  metodo  ordinario. 

Si  ponga  dell'acqua  al  fuoco.  Quan- 
do è  al  punto  della  bollitura  si  faccia 
sciogliere  iu  essa  del  sapone  nero.  Si 
versi  questa  composizione  sulla  canapa 
disposta  in  un  recipiente  che  la  pos- 
sa contenere  tutta  immersa  in  questo 
fluido  ed  unita  insieme  in  fastelli.  Co- 
prasi il  recipiente  con  tavole  e  paglie- 
ricci ,  ed  anche  panni  o  canavacci ,  e 
dopo  due  ore  si  estrarrà.  Il  peso  del- 
l'acqua  deve  stare  a  quello  della  ca- 
napa come  650  a  48,  ed  il  peso  del 
sapone  a  quello  della  canapa  come  1  a 
48.  Perchè  la  macerazione  poi  sia  più 
perfetta,  dovranno  porsi  i  fastelli  ver- 
ticalmente. Gallizioli  ha  verificato  que- 
sto processo,  ma  finora  non  sembra 
applicabile  che  alle  piccole  masse,  e 
non  pei  grandi  cumuli  di  canapa  che 
si  raccolgono.  Il  Biroli  però  mostra 
la  superiorità  di  questo  metodo,  e  vor- 
rebbe che  i  grandi  proprietarii  l'ado- 
perassero. 

Estratta  finalmente  la  canapa  dal 
maceratoio,  conviene  tosto  lavarla  in 
acqua  pura  ,  avvertenza  che  in  pochi 
luoghi  si  ha,  contentandosi  di  sciacquar- 
la nello  stesso  maceratoio.  Avvertasi 
di  battere  la  canapa  sull'erba,  non  mai 
sulla  sponda  terrosa.  Si  ripeta,  né  vi 
stanchi,  la  lavatura,  onde  si  pulisca  il 
più  che  sia  possibile.  Poi  si  metta  a 
seccare.  Indi  si  maciulla ,  si  gramola , 
e  finalmente  si  passa  al  pettine,  quan- 
do non  si  converta  in  cortìa. 

Ved.  Filippo  Re,  Elem.  di  Agric. 

Stefano  Coppoler 

XXVII. 

SUL   COLTIVAMENTO   DEL   COLZA 

Ne'  nostri  paesi,  dove,  per  le  scarse 
facoltà  d'una  massima  parte  de'  nostri 
coltivatori,  non  è  ancora  potuta  venire 
r  usanza  di  far   bene  il. maggese;  noi 


che  quanto  si  possa  cercammo  sem- 
pre le  vie  di  farci  utili  a'  contadini 
siciliani,  abbiamo  stimato  a  proposito 
suggerire  e  mettere  loro  in  cuore  il 
coltivamcnto  d'  una  pianta  che  occupi 
la  terra  ncll'  intervallo  dalla  raccolta 
alla  semina;  una  pianta  ottima  per  il 
bestiame,  grata  al  palato  degli  uomini,  , 
ed  utile  finalmente  per  1'  olio  che  si 
estrae  dal  suo  seme,  massime  iu  quelle 
parti  dove  sia  penuria  di  ulive. 

È  questa  una  varietà  di  cavolo  estra- 
nia alla  Sicilia ,  che  chiamasi  colza. 
Le  sue  foglie  radicali  sono  picciolate, 
sinuate,  talvolta  pennate  alla  base;  e 
le  foglie  caulinari  sono  sessili  e  cuo- 
riformi; tutte  però  liscie,  di  un  verde 
ceruleo,  di  diversa  grandezza,  ma  sem- 
pre più  piccole  delle  altre  varietà.  E- 
sistono  due  sotto-varietà  di  colza:  l'u- 
na  del  colza  bianco ,  che  ha  i  fiori 
bianchi,  l'  altra  del  cosi  detto  colza 
freddo ,  che  ha  i  fiori  gialli ,  le  foglie 
più  grosse  e  più  grandi,  e  resiste  me- 
glio a'  rigori  della  stagione,  per  lo  che 
dee  preferirsi  alla  prima. 

Voi  dunque,  o  contadini,  se  v'incli- 
nerete alle  nostre  proposte,  sccglierele 
un  tratto  del  terreno  migligre  da  fru- 
mento, cioè  una  terra  leggiera,  grassa 
e  profonda:  la  rivolterete  colla  vanga 
piuttosto  che  coH'aratro,  concimandola 
tanto  più,  quanto  essa  è  più  grassa 
di  sua  natura,  e  più  smunta  dalle  fre- 
sche raccolte.  Indi  uguagliatene,  quan- 
to si  può,  la  superficie  coll'erpice,  o  col 
cilindro,  ne  farete  delle  aiuole  {cased- 
di)  di  cinque,  o  sei  palmi,  separate  da 
solchi  (vattali)  di  più  d'un  palmo.  Al 
declinare  di  agosto  spargetevi  il  seme 
a  poche  mani  colla  possibile  uniformi- 
tà; e  se  la  pioggia  non  sarà  favorevo- 
le, spuntati  appena  i  piantoni  (cliian- 
timi),  innafTiateli,  rarefatti  e  sarchiati 
all'uopo  {zappuliatiy  Così  essi  verran- 
no in  istato  da  trapiantarsi;  e  voi  al- 
lora fatevi  a  prepararne  la  terra. 

Questa  terra  può  essere  quella  che 
portò  del  frumento  nell'  anno  stesso. 
Datele,  se  potete,  una  sola  rivoltatura 
colla  vanga;  e  se  la  sua  estensione  non 
lo  permette,  supplitevi  con  tre  intra- 
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mezzale  rivoltature  airaratro,  ma  pro- 
fonde ed  incrocicchiate  obbliqaaraente: 
sia  poi  coU'arafro,  sia  colla  vanga,  ba- 
date a  ridurla  in  aiuole  convesse,  per 
dare  scolo  al  di  più  delle  acque.  Quan- 
do avrete  ciò  fatto,  eleggete  in  sul  fi- 
nir di  novembre  un  giorno  coperto  ed 
alquanto  piovono  ;  spiccate  i  piantoni 
colla  mano  e  colla  zappa ,  ma  rispet- 
tandone le  radici  e  le  foglie;  e  traspor- 
tateli in  panieri  sul  campo,  ove  devo- 
no essere  ripiantati;  Eseguitene  la  ri- 
piantagione  piuttosto  colla  zappa  ,  che 
col  piantatojo;  né  vogliate  tenervi  alla 
superficie ,  ma  piantate  alquanto  pro- 
fondamente. 

Ciò  fatto,  non  si  dovranno  più  toc- 
care fino  a  tutto  valicato  V  inverno;  e 
tanto  a  mezza   primavera,  quanto  al- 
Tentrarc  di  giugno,  converrà  dar  loro 
una  intraversatura  (iravirsata)^  calzan- 
done tutti  i  piedi  (qiiasannuni  li  pedi). 
Dopo    quest'  epoca ,  quando   vedrete 
tornare  giallastro  il  colore  dello  stelo, 
e  cadere  le  foglie   inferiori ,  allora  il 
seme    è  maturo  :  e  voi  sul  far   del  dì 
\agliate   con  una   falcetta   i  piedi   del 
wlza    a  poca   distanza  da  terra;  ripo- 
neteli   in   una   carretta;  trasportateli 
sotto  vaste  tettoie,  (pinnati\  il  di  cui 
pavimento  sia  bene  uguagliato  e  ripu- 
lito; e  lasciateli  quivi  ammonticchiati, 
ma  non  pigiati,  (^wcorcoW).Ove  manchi- 
no le    tettoie  si   sovrappongano   degli 
strati    alternativi  di  piedi  di  colza   e 
di  paglia;  e  se  ne  facci  una  bica  (bur- 
in«),  la  Oliale,  mercè  la  paglia,  vedras- 
si  modoTli  ricoprire  d' ogni  dove,  per 
l'igliervi  r  entrata  alle  acque  piovane 
CK>me  gli  steli  saranno  del  tutto  dis- 
sectaU,  batteteli   col  correggiato  (bu- 
nWu)^  ed  in  crivelli  fatti  a  posta  va- 
gliatene, come  la  biada,  il  seme   che 
ne  sarà  uscito.  Questo  seme  sciorinato 
per  alcuni   giorni  su  delle  tele ,  ripo- 
netelo in  sacchi  isolati,  che  si  vuotino 
**  si  riempiano  di  quindici  in  quindi- 
•i  giorni ,  finché  venga  tempo  di  por- 
^lo  al  molino. 

Per  l'estrazione  dell'olio  non  vi  ri- 
4fcte  fino  al  cuor  dell'inverno,  e  non 
spettate  né  poco ,  né  molto ,  perché  ' 
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l'una  e  l'altra  cosa  farebbero  male  al 
seme  e  però  anche  all'olio.  É  vano  che 
si  pongano  parole  intorno  alla  manie- 
ra di  estrarlo ,  eonciossiaché  non  cor- 
re alcuna  differenza  tra  essa  e  quella 
degli  altri  olii  di  seme. 

Non  credete  però ,  o  contadini ,  che 
noi  volessimo  indurvi  con  ciò  ad  una 
fatica  bizzarra  e  di  mèro  lusso.  Ecco  % 
qual  utile  ritornerebbe  da  questa  pian- 
ta, che  finora  non  conosceste,  da  que- 
sta pianta  a  cui  fa  bisogno  di  tali  cu- 
re. Se  il  colza  é  ancor  verde,  voi  ne 
avrete  delle,  buone  minestre  per  voi 
medesimi,  e  del  ghiotto  pascolo  per  le 
bestie  vostre.  L'olio  poi  che  dà  quan- 
do é  secco,  non  che  sia  di  molto  pre- 
gio nelle  arti,  non  che  sia  ottimo  per 
accendere,  ma  se  ne  potrebbe  eziandio 
far  uso  per  condire  le  vostre  vivande. 
Che  più  ?  La  sansa  (la  pasta)  il  rima- 
suglio dei  semi  dopo  estrattone  1'  olio 
potrebbe  darsi  alle  vacche,  alle  galli- 
ne ed  ai  porci  che  ne  sono  ghiottissi- 
mi, e  ne  traggono  assai  pinguedine. 
Ma  qui  vorremmo  avvertirvi,  che  quan- 
to più  di  foglie  spiccherete  al  colza 
ancor  verde;  tanto  meno  trarrete  di 
olio  quando  poi  sarà  secco  ;  perchè 
quanto  meno  gli  lascerete  di  foglie 
tanto  più  trametterete  di  ostacoli  al 
suo  crescimento,  e  quindi  tanto  meno- 
trarrete  di  olio. 

Se  ne  iarete  adunque  poco  uso,  di  po- 
co discapito  vi  sentirete  nell'olio:  e  l'o- 
lio tratto  da  una  quantità  di  colza, 
forse  sempre  non  sarà  minore  di  quello 
tratto  della  medesima  quantità  di  uli- 
ve. Noi,  venutoci  a  mano  alquanto  di 
seme,  abbiamo  voluto  nella  contrada. 
de'  Colli  mettere  al  saggio  le  nostre  i- 
dee.  Seminammo  il  colza  a'  8  set- 
tembre; in  marzo  se  ne  mangiò  per 
insalata  ;  gli  uccelli  lo  danneggiarono^ 
molto;  e  nonostante  si  fatti  ostacoli  ri- 
cavammo: 

da  once  S8  i\^  di  seme  di  colza 
once  4....  olio 
once  23....  sansa 
mentre  sappiamo  che  nella  stessa  con;- 
trada  rotoli  28  li2  di  ulive  non  po- 
trebbero dare  oltre  a  rotoli  quattro  di 
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olio,  sicché  valutando  in  ragion  di 
quintali  si  ha,  che  senza  sormontare 
quegli  ostacoli,  un  quintale  di  colza 
dee  produrre  in  olio  rot.  14,  2,  oltre 
alla  sansa;  mentre  per  l' ordinario  un 
quintale  di  ulive  produce  in  olio  ro- 
toli 10. 

Dal  che  dovrassi  conchiudere,  che 
dove  le  facoltà  de'  coltivatori  della 
campagna  permettessero  lóro  dì  far 
bene  il  maggese,  ed  e'  lo  facciano  pu- 
re; ma  dove  la  fortuna  non  fosse  lor 
prosperevole,  ecco  da  noi  suggerito  uno 
de'  tonti  mezzi  di  non  lasciare  oziosa 
per  un  anno  la,  terra;  ecco  anzi  una 
via  di  porla  a  profitto,  e  riguardo  alla 
terra  medesima,  facendola  assai  più 
disposta  alla  semina  ventura,  e  riguar- 
do a'  coltivatori,  traendone  essi  quei 
vantaggi  che  da  noi  sì  vennero  anno- 
verando. F.  F. 

XXVIII. 

SUL  MIGLIOR    MODO  DI    PROPAGARE 

GLI  Àlberi  (*). 

Varii  metodi  si  tengono  e  si  pro- 
pongono per  moltiplicare  gli  alberi  e 
gli  arbusti.  Se  ne  trapiantano  i  rami, 
i  polloni,  gli  uovoli ,  le  radici.  In  al- 
cune parti  si  margottano,  introducen- 
do un  ramuscello  dell'albero  nel  fon- 
do d'un  vase,  che  poi  s'empie  di  ter- 
ra: entro  di  esso  il  ramuscello  mette 
radici,  che  per  lo  doppio  nutrimento, 
presto  vengono  vigorose.  Dopo  alcun 
tempo,  si  recide  quel  ramo  dall'albero, 
si  trae  dal  vaso,  e  si  trapianta. 

Buoni  del  pari  son  tali  metodi,  ove 
si  vogliano  alberi  in  poco  tempo;  ma 
tutti  sono  difettosi  del  pari  ove  si  vo- 
gliono alberi  grandi,  forti,  longevi  e 
fruttiferi,  perchè  allora  si  verifica  una 
generazione  forzata,  e  non  naturale.  L'e- 
sperienza ha  mostrato  che  gli  alberi 
venuti  da  seme  sono  sempre  più  rigo- 
gliosi, reggono  meglio  alle  ingiurie  della 
stagione,  vanno  meno  soggetti  a  malat- 
tie ,  si  fanno  più  grandi ,  e  fruttifica- 
no meglio. 

(*)  Fu  questo  articolo  anche    pubblicato  nel  I 
voi.  25  del  giornale  di  scienze,  lett.  ed  arti. 


Tali  vantaggi  prevalgono  certo  all'ap- 
parente risparmio  di  tempo  e  di  spe- 
sa, che  s'otterrebbe   dal   moltiplicare 
gli  alberi  in  altra  guisa.  E  dico  appa- 
rente, perchè  spesso  accade  di  perder 
tempo  e    più  spesa;   particolarmente 
ove  vogliasi  fare  una  gran   piantagio- 
ne.  É  difficile  aver  tutti  insieme  un 
gran  numero  di  polloni,  uovoli,  mar- 
gotte, ec,  se  si  trovano  a  qualche  di- 
stanza, molto  ne  costerà  il  trasporto, 
ed  anche  di  più  la  piantagione,  perchè 
assai  gente  deve   impiegarsi  ond'  essa 
si  eseguisca  nel  minor  tempo  possibi- 
le. Si  aggiunga  a  ciò  che  con  tali  me- 
todi molte  delle  nuove  piante  andreb- 
bero a  perire,  e  l'agricoltore  sarebbe 
obbligato  a  fare  in  ogni  anno  una  nuo- 
va piantagione.  Onde  al  trar  de'  conti 
gli  alberi  suoi  gli  costerebbero  di  più, 
fruttificherebbero  più  tardi,  riuscireb- 
bero meno  buoni. 

E  certo  se  tutte  le  altre  cagioni 
mancassero,  per  cui  tanto  scarseggia- 
no d'alberi  le  campagne  di  Sicilia,  ba- 
sterebbe il  non  essere  fra  noi  in  uso 
i  semenzai  per  rendere  pressoché  im- 
possibili l'estese  piantagioni.  E  come 
mai  un  proprietario  potrebbe  vestire 
di  bosco  un  monte,  cingere  di  siepe 
viva  un  vasto  podere ,  piantare  uà 
grande  uliveto,  e  destinare  ad  altra 
maniera  d'  alberi  un  gran  tenimento , 
con  piantoni  accattati  di  qua  e  di  là  ? 

Ma,  se  dispendiosa  e  difficile  è  o- 
gni  altra  maniera  di  moltiplicare  gli 
alberi,  poco  cura  e  meno  spesa  vuoisi 
per  fare  un  buon  semenzajo.  Basta  de- 
stinare a  ciò  poche  canne  quadrate  di 
terreno,  il  quale,  lungi  di  dover  es- 
sere di  straordinaria  feracità,  deve  an- 
zi scegliersi  un  po'  inferiore  a  quello 
in  cui  gli  alberi  son  destinati  a  stare. 
Per  la  pianissima  ragione,  che  i  nuovi 
piantoni,  venuti  rigogliosi  nel  suolo  in 
cui  son  nati,  se  passano  adulti  in  ter- 
reno più  sterile,  molti  ne  perirebbero, 
e  quelli  che  resterebbero  in  vita  avreb- 
bero un  lentissimo  incremento.  Ovechè, 
trovando  al  posticcio  un  suolo  più  ric- 
co, verrebbero  presto  alberi  grandi  e 
vigorosi. 
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Indi  appare  come  vadano  errati  co- 
loro, i  quali  prescrivono  di  spargere  a 
piene  mani  i  migliori  concimi  nel  suolo 
da  destinarsi  a  semenzaio,  di  situarlo 
in  sito  riparato  dai  venti,  di  coprir  con 
isluoje  le  nuove  piantarelle,  d'innaffiar- 
lo con  pioggia  artiflciale,  ed  altrettali 
cose,  0  ridicole,  o  ineseguibili,  le  quali, 
oltre  di  essere  contrarie  alla  ragione, 
Jo  sono  anche  di  più  all'economia;  im- 
perocché, se  uno  semina  mille  ulive,  ed 
una  metà  non  vengano ,  avrà  perdute 
cinquecento  ulive,   senza  più:  ma,  se 
trapianta   al   posticcio   mille   ulivelli, 
bucati  col  berretto  e  il  gabbano   per- 
chè non  s'infreddino,  più  d'  una  metà 
al  certo  periranno,  e  1'  agricoltore  avrà 
perduta  tutta,  la  spesa  fatta  sin  allora. 
£rrati  del  pari  vanno  coloro  che  pro- 
pongono di  segregare  il  seme  dalla  pol- 
pa delle  frutta,  e  lavarlo  prima  di  se- 
minarlo. La  natura  non  fa  cosa  alcuna 
inutile  ;  quella  polpa  coli'  infracidarsi 
accelera    la  germinazione  della  nuova 
pianta,  e  le  somministra  il  nutrimento 
più  acconcio  nella  sua  infanzia.  Gli  or- 
tolani infatti  non  lavan  mai  i  semi  delle 
zucche  e  dei  cocomeri.  Che,  se  convie- 
ne separare  dal  frutto  i  semi  degli  a- 
grumi,  delle  mele,  delle  pere,  ec,  ciò 
è  per  la  ragione  che,  contenendo  ogni 
frutto  molti  semi,  essi  nascendo  uniti 
farebbero  un  cespo  ,  e  le  radici  ver- 
rebbero così  tenacemente  annodate,  che 
soffrirebbero  molto  nello  staccar  l'una 
dall'altra  le  pianticelle,  e  trapiantarle 
separatamente.  Tutte  le  frutta  noccio- 
lute  però  non  hanno  mestieri  di  spol- 
pare per  germinare. 

Tutte  le  cure  dell'agricoltore  per  a- 
Tere  un  buon  semenzaio  si  riducono  a 
iivellere  bene  la  terra,  piantarvi  i  se- 
mi in  Ale  regolari  alla  distanza  di  un 
palmo  l'uno  dell'altro ,  e  lasciare  tra- 
mezzo dei  viottoli  per  potervi  entrar 
Juomo  a  sarchiare,  e  ripulire  la  terra, 
operazione  che  deve  spesso  ripetersi. 

Dopo  uno  0  due  anni,  secondo  che 
le  nuove  piante  avranno  coesistenza 
e  vigore,  si  tolgano  con  molta  cura  dal 
semenzaio,  e  si  trapiantino  distanti 
un  auattro  palmi  l' una  dall'  altra,  in  I 


Un  campo  preparato  al  modo  stesso,  che 
dicesi  piantonaio,  ove  l'anno  appresso 
s'innestino,  ed  al  secondo  anno  si  pon- 
gano a  conveniente  distanza  nel  luogo 
ove  devono  stare,  che  dicesi  posticcio, 
il  quale  è  ben  che  si  prepari  nel  mi- 
glior modo  possibile,  onde  gli  alberi 
vengano  presto  al  loro  pieno  incre- 
mento. 

É  però  da  avvertire  gli  agricoltori 
che  tali  operazioni  non  sono  necessa- 
rie per  gli  alberi  da  bosco,  come  la  quer- 
cia, l'abete,  il  pino  ec;  i  quali  amano 
meglio  nascere  ove  devono  stare,  e  fan- 
no loro  anzi  bene  che  no,  le  erbe  spon- 
tanee che  lor  crescono  intomo,  e  le  ri- 
parano nella  prima  età,  purché  non  sia- 
no cespi  ed  arbusti  assai  alti  per  a- 
duggiarli. 

Non  accade  ripetere  ciò  che  sopra  si 
é  detto,  che  il  procurarsi  gli  alberi  in 
tal  guisa  è  nel  fatto  un  risparmiar  tem- 
po e  spesa,  giova  però  far  considerare 
agli  agricoltori  siciliani  che  gli  alberi 
più  che  si  trapiantano  ed  innestano, 
migliori  in  tutto  divengono.  Laonde  un 
albero  venuto  da  seme,  innestato,  e  re- 
plìcatamente  trapiantato,  darà  certo  mi- 
gliori e  più  copiose  frutta  di  quello, 
venuto  da  un  pollone  o  da  un  ramo 
ficcato  in  terra  senza  più.  In  Toscana 
infatti  ed  in  Francia,  ove  si  produco- 
no le  più  belle  frutta  di  Europa,  i  giar- 
dinieri, non  contenti  di  tutte  le  ope- 
razioni fin  qui  esposte ,  innestano  re- 
plicatamente  in  loro  stessi  gli  alberi 
da  frutto. 

Noi  ci  vantiamo  d'  avere  in  Sicilia 
vasti  uliveti,  estesi  mandorleti,  pometi, 
ed  assai  alberi  da  frutto  d'ogni  manie^ 
ra:  ma  non  consideriamo  che  i  turbini 
schiantano  spesso  gli  alberi  più  anno- 
si; che  ad  ogni  soffio  di  vento  le  frutta 
vanno  giù:  che  gli  àlberi  nostri  vanno 
soggetti  a  mille  malori;  che  spesso  sen- 
za veruna  causa  apparente  essijdanno 
poco  0  nessun  frutto,  e  questo  è  quasi 
sempre  magagnato;  e  finalmente  che 
noi  non  abbiamo,  né  la  qaantità,5nè  la 
qualità  delle  frutta  che  s'hanno  altrove. 
Onde  ciò?  dalla  poco  cura  nel  propa- 
gare gli  alberi.  Se  questi  fossero  venuti 
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da  seme,  se  nella  loro  infanzia  fo.^sero 
stati  trapiantati,  avrebbero  radici  cosi 
forti  da  reggere  ali'  impeto  dei  venti, 
le  frutta,  attaccate  ad  un  picciuolo  più 
sano,  non  cadrebbero  di  leggieri;  gli 
organi  interni  più  vigorosi  non  andreb- 
bero soggetti  ad  alterazioni  ;  la  cortec- 
cia più  liscia,  più  tenace,  senza  scre- 
poli non  darebbe  presa  agVinsetti  ;  e  i 
replicati  innesti  renderebbero  le  frutta 
nostre  assai  migliori  di  quel  che  non 
sono.  Ma  quanto  è  di  buono  ne'  campi 
nostri  è  tutta  opera  della  natura^  che 
ci  fu  prodiga  de'  doni  suoi,  la  nostra 
industria  non  v'entra  per  nulla. 

XXIX. 

SULLA   DIGITALE  PURPUREA. 

L'  utile  dei  contadini  fu  sempre  l'u- 
nico oggetto  a  cui  mirasse'l'operetta  del 
Calendario.  Nelle  massime  che  loro  s'in- 
culcano, nei  consigli  che  lor  si  danno, 
nelle  pratiche  che  lor  si  propongono, 
nei  metodi  che  lor  si  additano,  questo 
si  è  sempre  avuto  nel  cuore,  allonta- 
nando ,i  falsi  prestigi  dell'ostentazione 
e  del  lusso. 

Ma  se  si  pensa  al  miglioramento  del- 
l'arte loro,  e  però  alla  loro  più  agiata 
sussistenza,  è  convenevole  ancora  il  ri- 
cordarsi della  loro  salute.  Ed  utile  si 
crede  che,  mentre  ad  essi  si  suggeri- 
scono le  buone  pratiche  agrarie,  si  fac- 
cia ancora  conoscere  qual  bene  ricavar 
possano  per  la  loro  persona  da  alcune 
piante  medicinali.  Se  questa  tenue  o- 
pericciuola  lo  permettesse,  si  descri- 
verebbe qui  la  coltura  di  quelle  spe- 
cie esotiche  che  possono  prosperare  sot- 
to il  nostro  cielo  e  che  giovano  al- 
l'uso della  medicina.  Ma  ciò  non  po- 
tendo, si  riserberanno  a  miglior  tempo 
le  altre,  e  tratterassi  in  quest'anno  della 
sola  digitale  purpurea,  che  serve  a  cu- 
rare l'epilessia^  l'idropisia,  i  tumori 
scrofolosi^  la  gotta  ecc. 

Descrizione. 

La  digitale  purpurea  è  una  delle  pian- 


te a  due  stami  maggiori  e  due  minori, 
ed  a  semi  coperti  (jlidinamia  angio^ 
spermiay  Ha  essa  una  radice  fusifor- 
me, biennale;  uno  atelo  angoloso,  pe- 
loso, rossastro,  vuoto,  alto  due  piedi  cir- 
ca; dei  fiori  grandi,  pendenti  e  dispo- 
sti a  spiga  unilatera.  Il  suo  aspetto  è 
oltremodo  bellissimo,  e  poche  piante  vi 
hanno  che  possano  come  questa  ador- 
nare i  luoghi  in  cui  si  trovino.  Ma  sic- 
come la  sua  coltura  richiede  non  poca 
attenzione,  perciò  è  che  spesse  volle  si 
perde. 

Cura  del  seme. 

La  prima  cura  di  cui  fa  bisogno  e 
quella  del  seme.  Piccolissimo,  com'egli 
è,  stassi  racchiuso  entro  a  piccole  ca- 
selle, la  cui  punta  si  apre  in  certo  tem- 
po da  sé  medesima.  È  questo  un  segno 
che  il  seme  è  giunto  alla  sua  maturi- 
tà. Allora  bisogna  raccoglierlo,  poiché 
lasciandolo  in  abbandono  si  corre  pe- 
ricolo di  perderlo  quasi  tutto. 

Semina. 

Questa  piccolezza  del  seme  fa  man- 
cargli facilmente  la  forza  vegetativa.  Un 
poco  più  di  calore,  di  freddo,  di  umi- 
do gli  si  fa  molto  sensibile ,  ed  è  ba- 
stante a  rovinare  la  pianta.  Due  epo- 
che perciò  sarebbero  le  più  adatte  alla 
sua  semina,  la  primavera  e  l'autunno. 
Quest'ultimo  è  sempre  da  preferirsi, 
perchè  il  seme  essendo  recentemente 
maturo,  viene  a  15  giorni,  e  nell'  in- 
verno che  succede,  i  piantoni  fattisi  al- 
quanto forti  resistono  alle  ingiurie  della 
stagione.  Dove  al  contrario ,  seminan- 
dosi a  primavera,  il  seme  già  venutosi 
disseccando  è  tardo  a  pullulare  e  non 
mette  prima  del  mese.  Per  lo  che,  al 
caldo  sopravvegnente  della  state,  secca- 
no facilmente  le  pianticelle,  ed  al  tra- 
piantarsi vanno  a  male  quasi  tutte. 

Trapiantagione, 

I  piantoni  nasceranno,  per  la  picco- 
lezza del  seme,  folti  e  confusi.  Non  si 
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devono  trapiantare  che  prima  non  giun- 
gano all'altezza  di  due  a  tre  pollici.  In 
terra  piena,  la  distanza  di  mezzo  pal- 
mo fra  l'uno  e  l'altro  è  bastante.  In  un 
vaso  di  mediocre  grandezza  due  o  tre 
vegetano  senza  impaccio  ;  ma  chi  voglia 
alcuna  pianta  bella  ed  alta,  dovrà  guar- 
darsi dal  porre  più  di  un  piantone  in 
un  vaso. 

Nel  fitto  della  state,  e  in  generale  in 
ogni  tempo  di  siccità ,  bisogna  discre- 
tamente adacquarli;  nell'inverno  è  ot- 
timo esporli  al  debole  raggio  del  sole; 
avvertendo  però  che  troppa  acqua  li  fa 
marcire  e  troppo  sole  seccare.  Gene- 
ralmente, Ja  digitale,  ama  i  luoghi  om- 
brosi e  freschi  (');  per   questo  è  che 
una  gran  quantità  di  piante  si  perdo- 
no nel  gran  caldo.  Non  è  che  in  alcu* 
ni  climi  settentrionali  ov'  essa  sta  ad 
aria  aperta  senza  averne  del  danno. 

Chi  poi  volesse  perenne  la  digitale 
non  dovrà  fare  che  tagliarne  gli  steli, 
quando  salgono  in  fiore,  e  la  pianta  per 
questo  mezzo  durerà  parecchi  anni. 

Queste  pochissime  cure  si  vogliono 
per  la  buona  riuscita  d'una  pianta  tan- 
to avvenente  e  tanto  utile  insieme.  Non 
è  la  novità  che  qui  se  ne  intende  mo- 
strare, perchè  essa  si  va  oggi  coltivan- 
do in  più  parti.  É  la  considerazione  di 
quelle  medicinali  virtù  che  in  essa  si 
chiudono  che  la  rendono  più  pregevole, 
e  che  si  ignorano  da  quei  medesimi  che 
la  coltivano. 

Risiedono  queste  principalmente  nella 
foglia,  la  quale  è  amarognola ,  ma  di 
un  amaro  tutto  proprio  suo.  Raccogliesi 
neirinverno  quando  la  pianta  si  appros- 
sima all'infiorescenza;  e  si  fa  seccare 
0  al  sole,  0  a  un  leggiero  calor  di  fuo- 
co. Tale  essiccazione  le  fa  perdere  quat- 
tro quinti  del  peso,  e  mandare  un  o- 
dore  assai  disgustoso.  Indi  se  ne  for- 
ma la  polvere,  la  decozione,  la  tintu- 
ra, ecc. 


(*)  Noi  non  ne  manchiamo  in  Sicilia,  per  la 
rarieln  dei  climi  elici  vi  si  trovano.  Ma  se  pure 
alcune  contrade  ne  mancano,  poca  arie  vi  vuole 
pnr  supplirvi,  come  per  avventura  si  pratica  <lal- 
rinleJtigcntc  Direttore  del  nostro  orto  botanico.  ' 


Nei  tempi  antichi  questa  pianta  non 
era  molto  in  uso  per  le  sue  venefiche 
qualità.  Infatti  presa  a  dose  avanzata  è 
capace  dì  produrre  nausee,  vomiti,  ver- 
tigini, oscuramenti  di  vista,  ecc.  Ma  a 
dose  rifratta  è  oramai  provato  dall'e- 
sperienza che  è  assai  giovevole  ai  mali 
di  cui  sopra  si  disse,  e  che  specialmen- 
te per  l'attività  che  ha  di  scemare  le 
pulsazioni,  serve  a  ritardare  i  funesti 
progressi  delle  aneurisme ,  se  non  ad 
estinguerle  interamente. 
A.  C. 

XXX. 

SULLA   COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI 
IN  SICILIA. 

Sin  dall'età  più  remota  l'ulivo  è  cre- 
sciuto nei  campi  nostri  in  tale  copia, 
che  dice  taluno  essere  stato  dato  dai 
primi  Greci  che  qui  stanziarono  il  no- 
me di  Sikelia  a  quest'isola  pel  fico  e 
per  l'ulivo,  che  da  per  tutto  trovavano: 
e  nei  felicissimi  tempi  di  appresso,  Dio- 
doro narra  che  tutto  il  tenere  di  Agri- 
gento era  piantato  ad  ulivi,  onde  traea 
la  principale  ricchezza  quella  opulen- 
tissima città.  Anche  ai  dì  nostri  da  per 
tutto  è  ulivi  :  ma  in  poche  contrade  si 
coltiva  in  modo  da  trarne  gran  profit- 
to '  anzi  questa  ricca  produzione  è  spes- 
so vergognosamente  trascurata. 

Non  è  raro  il  caso  di  vedere  in  Sici- 
lia vasti  poderi  gremiti  di  oleastri  cosi 
grandi,  che  ulivi  sembrano  a  chi  non 
è  da  presso,  i  quali  servono  solo  ad 
aduggiare  il  suolo,  che  però  non  dà  al- 
tro profitto  che  un  po'  di  pascolo.  Vi 
ha  in  alcuna  contrada  boschi  d'ulivi,  i 
quali,  pei  rovi  e  per  gli  arbusti  sel- 
vatici d'ogni  maniera,  son  divenuti  im- 
penetrabili all'uomo;  la  maggior  parte 
delle  ulive,  che  sopravanzano  al  pasto 
degli  uccelli  e  dei  topi,  si  riproduco- 
no, e  rendono  sempre  più  folta  la  mac- 
chia, divenuta  covile  di  lupi  sicurissi- 
mo ;  onde  quelle  fiere  si  son  moltipli- 
cate a  segna  che,  nelle  mandre  dei  din- 
torni, si  calcola  da  rio  in  buono  un 
trenta  per  cento  la  perdita  delle  peco- 
re divorate   in  ogni    anno.   In  tutti  i 
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miglioramenti  che  potrebbero  farsi  nel- 
Tagricoltura  siciliana,  e  non  si  fanno, 
i  proprietari!  sono  scusabili  per  la  man- 
canza di  capitali:  in  questo  però  ia  lo- 
ro incuria  è  proprio  mellonagine;  dac- 
ché, lungi  dair  esser  necessario  alcun 
capitale,  un  gran  guadagno  potrebbero 
avere  dal  miglioramento  stesso;  tanta 
copia  di  legno  potrebbero  essi  trarre 
dairinnestare  e  diradare  quei  boschi. 

Diradati  ed  innestati  tali  uliveti,  non 
hanno  mestieri  di  coltivazione:  gli  u- 
livi  nati  spontanei  in  terreno  sodo,  vi 
yengon  bene,  purché  distassero  T  un 
dall'altro,  in  modo  che  le  radici  potes- 
sero spandersi,  e  lìberamente  vi  circo- 
lasse Taria,  la  quale  serve  quanto  la 
terra  al  nutrimento  degli  alberi,  e  più 
di  essa  alla  loro  fruttificazione.  La  ma- 
no dell'uomo  non  deve  impiegar  visi  in 
altro,  che  a  ripulirli  dai  seccumi  e  dai 
polloni  selvatici  che  vengono  su  dal 
pedale,  e  potarli  quando  fa  d'uopo. 

Non  é  lodevole  il  seminar  frumento 
od  altra  biada  in  tali  uliveti:  si  per- 
de del  frutto  degli  alberi  pid  che  non 
si  guadagna  nel  prodotto  della  terra. 
Assai  più  rea  è  la  pratica  di  bruciar 
la  seccia  dopo  segate  quelle  biade;  la 
fiamma  inaridisce  le  radici  superficiali 
degli  alberi,  e  ne  dissecca  in  modo  la 
corteccia,  che  presto  screfiola,  ond'essi 
intristiscono. 

Gli  ulivi  poi  da  porsi  in  terren  col- 
tivo ricercano  altre  cure.  Non  accade 
far  parola  del  modo  di  aver  polloni  in 
copia  e  di  buona  specie,  avendone  fat- 
to cenno  Tanno  scorso:  è  bene  solo 
avvertire,  che  gli  ulivini  si  pongano 
alla  distanza  d'un  sessanta  palmi  l'un 
dall'altro,  in  file  regolari,  in  modo  che 
in  tutte  le  direzioni  formano  linee 
rette,  ciò  che  i  Francesi  dicono  a  quin- 
conce.  Perché  poi  gli  ulivi  presto  e 
bene  attecchiscano,  si  pianti  con  essi 
(e  meglio  prima)  il  suolo  a  vigna:  la 
coltivazione  di  questa  serve  al  rapido 
crescer  di  quelli;  il  podere  non  lascia 
di  dare  un  prodotto,  finché  comincian- 
do a  fruttificare  gli  ulivi,  la  vigna  di 
per  sé  vien  meno. 

Columella   riferisce   l'antico  adagio 


degli  agricoltori  romani:  Qui  arai  oli- 
vetum,  rogat/ructum;  qui  stercorat  ^ 
exorat;  qui  caedit,  cogit.  In  queste  po- 
che parole  é  compreso  quanto  può  dir- 
si intorno  alla  coltivazione  degli  ulivi: 
zapponare,  concimare,  potare:  ecco  tutto. 

Si  zapponano  gli  uliveti  verso  il  sol- 
stizio d'inverno;  e  questo  lavorio  de- 
v'essere assai  profondo,  perché  le  piog- 
gie  iemali  penetrino  a  saziare  le  più 
profonde  radici  degli  alberi. 

Sarebbe  da  imitarsi  la  pratica  degli 
antichi  Romani,  i  quali  scavavano  co- 
me una  fogna  al  pedale  dell'ulivo,  e 
dalla  parte  più  elevata  del  suolo  vi 
facevano  uno  o  più  solchi  di  scolo.  Per 
tal  modo,  non  solo  le  acque  piovane 
erano  tutte  assorbite,  ma  trasportava- 
no in  quelle  fogne  tutto  il  fiore  della 
terra,  misto  alle  sostanze  animali  e  ve- 
getabili sparse  nella  superficie  del  suo- 
lo; e  cumulavasi  però  nel  pedale  de- 
gli alberi  una  pinguissima  belletta;  on- 
de ne  venian  concimati  con  poca  spesa. 

Ciò  e'  lo  chiamavano  oblaqusare  oleas. 
Il  secondo  lavoro  è  poi  da  farsi,  avan- 
zata la  primavera,  per  estirpare  e  far 
sovescio  di  tutte  l'erbacce. 

Utile  poi  oltremodo  é  il  seminare  a 
civaie  ben  concimate  l' uliveto.  Gli  al- 
beri si  giovano  còsi  della  coltivazione 
e  del  concio;  e  l'agricoltore  si  rifa  d'u- 
na spesa,  che  senza  di  ciò  sarebbe  per- 
duta. Ma  come  raccettare  tanta  quan- 
tità di  concime  ?  É  questa  la  difficoltà 
di  coloro  che  per  concimi  intendono 
il  solo  fimo  ;  e  questo  stesso  poco  stu- 
diano a  raccorlo  e  niente  a  curarlo, 
onde  accrescerne  1'  attività  e  la  quan- 
tità. In  tali  non  vasti  olìveti,  in  cui 
non  è  bestiame,  l'agricoltore  deve  in 
altra  guisa  procurarsi  il  letame.  Spaz- 
zando le  strade  di  alcuna  città  o  vil- 
laggio vicino,  può  ogni  giorno  racco- 
gliersene gran  copia:  la  melma  lungo 
le  strside  di  campagna  più  frequentate 
é  ingrasso  efficace:  la  morchia  stessa 
delle  ulive  é  un  concio  cosi  potente , 
che  sparsa  sola  ne'  campi,  l'inaridisce 
come  l'urina;  tna  postovi  entro  a  ma- 
cerare strame,  tritume  di  paglia  o  di 
fieno,  le  frondi  stesse  dell'ulivo  e  d'ai- 
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tri  alberi,  e  mista  a  terra  calcare,  può 
usarsi  con  sommo  profitto. 

I  Romani  dicendo  che  col  potare  gli 
ulivi  si  forzavano  a  dar  frutto,  inten- 
devan  mostrare  che,  malgrado  lo  zap- 
pare e  il  concimare,  può  ben  accadere 
che  r ulivo   non  fruttifichi;  ma  è  im- 
possibile  che  sterile  rimanga,  ove  sia 
^en  potato.  Da  noi  si  pecca  intorno  a 
ciò  in  due  modi  :  o  si  trascura  affatto 
questa  interessantissima  operazione,  o 
gli  alberi  si  potano   air  impazzata,  ta- 
gliando spesso  i  rami  madornali,  che 
dovrebbero  lasciarsi,  e  lasciando  quelli 
che  sarebbero  da  recidere.  »  L' arte  di 
bea  potare  gli  ulivi,  dice   savissima- 
mente  il  Gandolfi,  non  consiste  in  al- 
tro  che  nel  tenere   sgombrato  V  ulivo 
di  qualunque  siasi  specie,  da'  rami  o 
mal  cresciuti,  o  languidi,  o  quasi  sec- 
chi; e  nel  diradar  l'albero  in  maniera 
da  poter  essere  ben  dominato  dal  sole 
e  dair  aria  in  ogni  sua  parte   interna 
ed  esterna,  affinchè  non  vi  sia  neppu- 
re un  ramo,  il  quale  nel  decorso  del 
giorno  non  goda  i  benefici  influssi  dei 
raggi  solari  diretti  o  riflessi.  »  (Saggio 
teoricihpratieo  sopra  gli  ulivi.  Sez.  1* 
cap.  7,  §  116).  Neil'  eseguire  poi  la  po- 
tazione,  deve  il  potatore  avvertire  a  fare 
il  taglio   sempre  perpendicolare,  a  ben 
affacciarlo,  e  poi  coprirlo   con  argilla 
stemperata  colla  bovina,  che  i  Fran- 
cesi chiamano  unguento  di  S,  Fiacre, 
Queste  precauzioni  sono  del  massimo  ri- 
lievo; perchè  tendono  ad  impedire  che, 
l'acqua  ristagnando  sulla  ferita,  vi  for- 
mi un  principio  di  putrefazione,  che 
in  men  non  si  crede,  renderebbe  caver- 
noso il  tronco.  Avverta  poi  il  potatore 
t  recidere  tutti  i  polloni  che    vengon 
sa  dalla  ceppaja;  e  ovunque  vede  sugli 
alberi  alcun  principio  di  carie,  lo  ripu- 
lisca, tagliando  sino  al  vivo,  e  poi  vi  'so- 
prapponga l'unguento. 

Malgrado  lo  zapponare,  il  concima- 
re e  il  potare  gli  ulivi ,  le  speranze 
dell'  agricoltore  possono  andar  fallite 
per  la  cattiva  maniera  di  raccorre  le 
ulive.  Il  metodo  più  comune  intorno 
a  ciò  in  Sicilia  è  quello  di  far  flagel- 
lare r  uliveto  da    una  mano  di  mani- 


goldi, i  quali  con  lunghe  pertiche  dan- 
no colpi  da  ciechi  sugli  alberi,  ne  fan- 
no cadere  gli  ulivi.  Non  possono  e* 
sprimersi  a  parole  le  tristi  conseguen- 
ze di  questa  barbara  pratica.  L'ulivo  è 
un  di  quegli  alberi  che  producono  il 
frutto  in  sulle  messe  vecchie.  La  pi- 
pita che  spunta  in  sui  rami  madornali 
mignola  l' anno  oppresso.  Ora  il  vio- 
lento perticare  fa  necessariamente  ca- 
dere tutta  quella  pipita;  onde  l'albero 
nell'anno  seguente,  in  vece  di  miglio- 
rare, deve  riprodurre  la  pipita,  e  pe- 
rò resta  per  quell'anno  infruttifero.  Da 
Golumella  sino  a  noi  non  v'ha  scrit- 
tore d'agricoltura,  che  non  attribuisca 
principalmente  a  ciò  l'alternativo  frut- 
tificare degli  ulivi. 

Ma  il  male  non  si  arresta  U.  Le  tan- 
te percosse  fanno  cadere  tutte  le  fron- 
de esterne  dell'  albero,  e  troncano  le 
parti  estreme  dei  rami;  onde  l'albero, 
invece  di  vestirsi  di  lunghe  e  copiose 
vermene,  le  quali  portano  la  maggior 
copia  d'ulivi,  si  para  d'ogni  intorno  di 
seccumi ,  cagionati ,  dall'  esserne  state 
sfrondate  e  maltrattate  le  parti  più  de- 
licate, e  diventa  arsiccio,  intristito ,  ca- 
gionevole. 

Gandolfi  raccomanda  la  pratica  co- 
mune, com'ei  dice,  nel  Genovesato  ed 
altrove,  di  raccorre  le  ulive,  scuoten- 
do fortemente  i  rami  dell'albero,  ed 
in  ciò  Siam  d'accordo.  Ma  non  so  quan- 
to sia  da  prestargli  fede,  ove  dice  che 
in  quei  paesi  si  lascian  le  ulive  sugli 
alberi  sino  al  principio  della  prima- 
vera, e  si  comincia  a  raccorle  dal  1  a- 
prile  per  tutto  giugno  ed  anche  luglio: 
ed  assai  fatti  adduce  per  provare  che, 
più  tardi  si  colgon  le  ulive,  più  si  gua- 
dagna nella  quantità  e  qualità  dell'o- 
lio. Senza  porre  ad  esame  la  verità  o 
il  sano  criterio  di  questo  scrittore,  al- 
tronde di  gran  peso,  possiamo  franca- 
mente dire  che  in  Sicilia,  passato  di- 
cembre, le  ulive  sono  in  maggior  par- 
te cadute,  per  la  scossa  de'  venti,  che 
in  autunno  non  mancano  mai.  In  Ge- 
falù  e  nel  vicino  paese  si  costuma  di 
non  coglier  le  ulive,  ma  raggranellarle 
in  terra  come   via  via  vengon  caden- 
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do:  ma  esse  non  durano  sugli  alberi  al 
di  là  di  febbrajo.  Ora  è  da  conside- 
rare che  questo  sistema  porta  seco  due 
gravi  inconvenienti:  1.  Gli  uliveti  bi- 
sognano zapponarsi  dal  marzo  in  poi; 
che  se  si  zapponassero  e  letamassero 
in  gennaio,  le  ulive  cadendo  in  un 
suolo  coltivato,  concimato,  acquitrino- 
so, sarebbero  perdute;  2.  Siccome  da 
gennaio  in  poi  poche  ulive  restan  sul- 
r albero,  pochissime  diariamente  se 
ne  trovano  cadute,  le  quali  non  paghe- 
rebbero certo  la  spesa  degli  animali  e 
degli  uomini  impiegati  al  Trattolo  ed 
al  torchio  ;  onde  bisogna  conservarle 
lungo  tempo ,  e  poi  trarne  T  olio  o  a 
dir  meglio  la  sentina.  Il  lasciar  poi  le 
ulive  sugli  alberi  sino  al  principio  della 
primavera  è  nocevole  alla  ventura  pro- 
duzione. Qualunque  frutto  finché  resta 
sull'albero  ne.  trae  nutrimento:  ora  se 
gli  ulivi  devono  nutrire  ancora  i  frutti 
dell'  anno  antecedente  nella  stagione 
in  cui  si  dispongono  già  a  preparare 
la  nuova  generazione  ,  questa  dev'  es- 
sere imperfetta,  essi  non  possono  ben 
mignolare,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  negli  animali  le  madri  che  allat- 
tano ingravidano  men  facilmente  delle 
altre. 

Per  tali  ragioni  noi  crediamo  non 
esservi  pratica  più  lodevole  intorno  a 
ciò  di  quella  tenuta  da  quei  pochi  che 
in  Sicilia  coltivano  con  diligenza  gli  u- 
liveti  e  studiano  a  trarre  olio  perfetto. 

Essi  da  settembre  a  dicembre  impie- 
gano ragazzi  per  raggranellare  le  uli- 
ve che  cadono ,  e  come  in  quella  sta- 
gione i  venti  sono  impetuosi  e  le  u- 
live  mature,  alla  fine,  di  dicembre  po- 
che ne  restano  sugli  alberi ,  le  quali 
si  fanno  cadere  da  uomini  che  salgo- 
no 0  s'inerpicano  sull'ulivo,  o  scocco- 
landole, 0  scotendo  i  rami,  o  picchian- 
do con  una  canna  su  di  quelli,  cui  non 
giunge  la  mano. 

Raccolte  poi  le  ulive,  per  qua'  modi 
può  ottenersene  l'olio  di  ottima  quali- 
tà? Il  gran  segreto,  intorno  a  ciò  si  ri- 
duce a  due  cose:  1.  Non  fare  che  le  uli- 
ve soffrano  alcun  principio  di  fermen- 
tazione, onde  nasce  il  rancido;  2.  Usa-  I 


re  la  ma.ssima  nettezza  in  tutto  ciò  che 
serve  alla  manifattura  e  conservazio- 
ne dell'  olio;  onde  esso  non  contragga 
(e  facilissimamente  può  contraerlo)  al- 
cun cattivo  odore. 

Si  ripara  al  primo  inconveniente  con 
macinare  le  ulive  senza  conservarle  a 
lungo,  e  molto  meno  ammonticchiarle. 
Ove  accada  che  si  raccolgano  tal  quan- 
tità di  ulive,  che  non  possono  maci-* 
narsi  in  un  giorno,  si  mettano  in  un 
tavolato  ben  ventilato  e  vi  si  stenda- 
no in  modo  che  l'altezza  dello  Strato 
non  oltrepassi  le  tre  once.  In  tale  stato 
possono  dimorare  da  una  settimana 
senza  danno.  La  pulitezza  poi  deve  co- 
minciare dall'  anno  antecedente.  Ap- 
pena terminata  la  raccolta  dell'olio,  si 
lavino  con  ranno  il  torchio,  il  frattoio, 
le  gabbie,  le  tinozze,  tutte  le  stoviglie, 
e  fino  il  pavimento  della  stanza ,  e  il 
tavolato  ove  sono  state  le  ulive.  Nel 
corso  del  raccolto  si  lavino  ogni  sa- 
bato sera  le  gabbie  e  le  stoviglie.  Per 
la  ragione  stessa  gli  orci  si  lavino  ap- 
pena cavatone  1'  olio,  e  poi  si  tornino 
a  lavare  prima  di  riporvene  del  nuo- 
vo: meglio  è  poi  averne  de'  nuovi  al- 
meno ogni  due  anni. 

Questi  pochi  cenni  mostrano  agli  a- 
gricoltori  il  mezzo  di  trarre  il  massi- 
mo profitto  dell'  uliveto  :  ma  1'  uliveto 
ben  posto  e  ben  coltivato  è  un  oggetto 
di  delizia,  come  lo  è  qualunque  pode- 
re, la  cui  coltivazione  sia  ben  diretta: 
Agro  bene  culto,  disse  Cicerone,  nihil 
potesf  esse  nec  usu  uberius ,  nec  spe- 
cie ornatius. 

XXXI. 

SULLE  PECORE. 

È  già  qualche  anno,  si  cenno  da  noi 
la  maniera  onde  migliorara  la  razza  del- 
le nostre  pecore.  Noi  lo  ripetiamo:  se 
prima  cotesta  razza  grossolana,  magra 
ed  infiacchita  non  cederà  il  campo  al 
nobile,  al  robusto,  al  vigoroso  merino  ; 
è  un  volere  sognare  il  darsi  a  crede- 
re che  le  bestie  lanute  formino,  come 
lo  possono  e  come  lo  sono  oltremonti, 
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uno  dei  primi  foiiiii  della  ricchezza  na- 
zionale; ma  rimarranno  sempre  in  u- 
no  stato  d'avvilimento,  atto  piuttosto  a 
portare  partita  di  scapito,  che  di  ren- 
dita ai  possidenti.  Eppure,  dopo  la  bella 
spinta  avutane  dalla  introduzione  dei 
merini  nella  greggia  di  S.  M.,  nessuno 
sì  diede  a  seguirne  l'esempio;  e  nes- 
suno 0  pochi  hanrio  messo  a  profitto  i 
montoni  che  facilmente  avrebbero  po- 
tuto acquistarne  per   coprire  le  pro- 
prie pecore.  —  Crediamo  noi  dunque 
che  una  minuta  istruzione  sul  gover- 
no di  questi  animali  tornerebbe  im- 
jnatura all'epoca  presente;  e  riuscireb- 
be soltanto  di  qualche  interesse,  quan- 
do la  loro  condizione  divenisse  di  qual- 
che conto  ancor  essa,  quando  la  vec- 
chia razza  si  verrà  generalmente  smet- 
tendo, e  da  per  tutto  si  farà  luogo  alla 
nuova.  Ma  coteste  mandre  medesime, 
che  i  nostri  proprietari  durano  a  man- 
tenere, e  che  costituiscono  uno  dei  pri- 
mi rami  nella  nostra,  qualunque  siasi, 
industria  agraria,  sono  poi  allevate  alla 
meglio?  Non  hanno  poi  dei  bisogni,  a 
cui  si  trascuri   di  provvedere?  Consi- 
deriamola un  poco  la  condizione  di  que- 
sto infelice  animale,  ridotto  oramai  in 
i5tato  da  eccitare  vera  compassione;  e 
toccando  i  sommi  capi  d'  una  materia 
si  vasta,  cerchiamo,  non  già  d'istruire 
i  mandriani  in  tutto  ciò  che  fa  parte  del 
loro  mestiere,  ma  di  addiiare,ora  quelle 
nuove  pratiche  che  si  potrebbero  con 
vantaggio  sostituire  alle  vecchie,  ora 
'lucile  attenzioni  che  il  pecorajo  potreb- 
^  usare  e  non  usa  per  l'esatto  custo- 
''iniento  disila  sua  greggia. 
Vadasi  dunque  in  uno  di  questi  o- 
i  destinati  ad  accogliere  parecchie 
l^tìinaia  di  pecore  in  tempo  di  notte: 
•iàciaudo  stare  che  la  mandra  allo  spes- 
^^si  adagia  al  dosso  di  un  poggio,  o  di 
un  fracido  casolare,  ove  la  notte  la  co- 
c'ie,  od  ove  torna  più  acconcio  al  guar- 
diano.—  La  loro  volta  è  quella  stessa 
J^l  cielo;  e  rovescino  pure  le  più  ter- 
f'Wli  piogge,  ciò  nulla  rileva;  quello 
=  l'asilo  del  gregge,  là  bisogna  che  pi- 
ti sonno.  Quattro  sfatte  muraglie  ne 
'iiudono  il  recinto  (e  non  sempre),  per 
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guardarlo,  se  pure  è  vero,  dagli  assilli 
dei  lupi.  Il  che  poco  sarebbe,  se  il  suolo- 
ineguale,  e  zeppo  di  tante  sporcizie, 
non  fosse  un  fango  eterno,  che  consu- 
ma la  salute  delle  bestiuole,  le  quali 
perdon  cosi  buona  parte  della  lana,  o 
meglio  direbbesi  del  pelo,  onde  vanno 
rivestite. 

Non  istiamo  già  noi  per  coloro  che 
amerebbero  tenere  al  chiuso  continua- 
mente le  pecore.  Sa  tutto  il  mondo  che 
lasciarle  a  cielo  libero,  per  una  gran 
parte  dell'anno,  è  loro,  se  non  utile,  né 
anche  menomamente  dannoso.  Ma  tutti 
sanno  ancora,  o  dovrebbero  sapere,  che 
sebbene  esse  paiano  dalla  natura  fatte 
a  non  patire  disagio  da'  freddi  più  sot- 
tili ;  pure  ricevono  non  picciolo  danno 
dall'umido  e  dalle  brinate  :  e  che  quan- 
do i  loro  velli  s'insuppano  d'acqua,  il 
freddo  le  soprappiglia,  e  reprime  l'or- 
dinaria loro  traspirazione,  e  lor  pro- 
caccia delle  malattie  il  più  delle  volte 
incurabili. 

Qui  dunque  si  desidera  che  facciansi 
ricoverare  dalle  piogge  smodate,  ed  an- 
che con  delle  sole  tettoie:  ma  in  luo- 
go a  suHìcienza  spazioso,  perchè  non  vi 
si  trovino  troppo  fitte:  in  luogo  al  più 
che  si  possa  eminente,  perchè  non  vi 
respirino  un  aere  guasto;  e  chiuso 
almeno  da  un  lato  con  forte  ed  alto 
muro,  perchè  le  bestie  vi  si  riparino, 
quando  il  vento  trasportando  la  piog- 
gia rende  inutile  le  sole  tettoie,  e  per- 
chè intanto  si  dia  libero  tragitto  alle 
correnti  dell'aria:  si  desidera  finalmen- 
te che  il  suolo  di  questi  ricoveri  sia 
ben  asciutto,  e  coverto  di  conveniente 
lettiera,  la  quale  si  i*ifaccia  di  tanto  in 
tanto.  —  Ed  ecco  a  che  poi  si  riduco 
il  più  sicuro,  il  più  agiato  ed  il  più 
salubre  ricovero,  che  possa  bastare  alle 
pecore  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i 
tempi. 

Sappiamo  noi  bene  che  nell'  attuale 
posizione  delle  nostre  mandre,  quesUi 
che  pure  sembra  una  piccola  ed  utile 
novità,  si  rende  oltremodo  difficile.  Ge- 
neralmente in  Sicilia  s'aderba  il  greg- 
ge di  ciò  che  la  natura  concede  in  un 
tratto  di  terreno,  sia  proprio,  sia  pre- 
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so  a  fitto.  E  poiché  la  germinazione 
delle  piante  spontanee  è  tutta  affidata 
al  caso,  ne  segue  che  il  pascolo,  ol- 
treché non  vi  si  trova  mai  né  quando 
né  quanto  lo  desidera  il  mandriano,  a 
poco  tempo  vien  meno ,  e  la  greggia  è 
costretta  di  passarsene  altrove.  Come 
dunque,  dirà  taluno,  pretendere  che  le 
si  dia  un  ricovero  di  questa  fatta?  Bi- 
sognerebbe averne  tanti  apparecchiati, 
quanti  sono  i  varii  campi  ov'essa  é  con- 
dotta a  pascere. 

E  noi  rispondiamo,  che  bisognereb- 
be soltanto  aver  la  fortuna  di  convin- 
cere i  proprietarii  ed  i  fittaiuoli  dei 
vantaggi  che  potrebbero  ricavare  dal 
mutare  questa  maniera  di  pascoli.  Per 
qual  ragione  l'agricoltore,  padrone  in- 
sieme di  terreno  e  di  pecore,  dee  farsi 
schiavo  della  natura,  ed  aspettare  da 
essa  un  nutrimento  scarso  e  mal  sicu- 
ro per  la  sua  mandra  ;  quando  con  po- 
ca spesa,  e  molto  utile,  potrebbe  for- 
zarla ad  apprestarglielo  abbondante  e 
sicuro  ? 

Non  occorre  metter  parola  della  ma- 
niera di  formare  le  cosi  dette  praterie 
naturali^  né  occorre  dilungarci  a  mo- 
strarne i  vantaggi.  Diremo  piuttosto, 
che  tutti  coloro  i  quali,  q  per  incuria, 
0  per  calcoli  mal  fondati*  ne  vogliono 
sconoscere  l'utilità,  non  hanno  poi  che 
ridire  intorno  ai  prati  artifiziali.  Che 
costa  il  gittare  insieme  all'  orzo  o  al 
frumento  il  seme  di  un  buon  foraggio, 
per  esempio  la  sulla,  come  altri  ha  sag- 
giamente proposto  ?  La  quale,  lungi  dal 
disservire   la   vegetazione  delle  biade, 
con  cui  sisemina,germoglierà  lentamen- 
te, difesa  dai  forti  calori,  e  come  quelle 
verranno  segate,  si  kverà  in  maniera 
da  tornare  floridissima  in  autunno.  Frat- 
tanto S'avrà  cosi  una  pastura,  senza  pa- 
ragone più  rigogliosa,  più  nutrichevole, 
più  digeribile  di  quella  che  viene  spon- 
taneamente per  li  semi  lasciati  cadere 
sulla  terra  dagli  uccelli,  da'  venti  e  da 
simili  cause  accidentali:   ed  assai  ne 
guadagnerà  lo  stesso  terreno,  essendo 
i  prati  artificiali  un  bel  modo  di, pre- 
pararlo a  ricevere  il  frumento.  Si  ag- 
giunga che  potrebbe  esser  questa  una 


speculazione  utilissima   a   coloro  che 
hanno  terre  e  non  mandre,  e  che  usa- 
no allogarla  a  pascolo  dopo  la  raccol- 
ta: giacché  il  pascolo  cosi  formato  si 
terrebbe  in  più  pregio,  ed  il  fitto  sa- 
rebbe maggiore.  Così  verrebbero  anche 
a  giovarsi  delle  praterie  artifiziali   i 
piccioli  pecorai  che  pascono  le  loro  pe- 
core ne'  poderi  altrui. — Ottimo  é  poi 
sempre  compartire  una  larga  tenuta  in 
diverse  parti,  chiuse  da  siepi  od  altro, 
sulle  quali  vada  successivamente!?^pas- 
sando  la  greggia:  sicché  mentre  l'erba 
d'una  parte  si  pascola,  quella  di  un'altra 
risalga  in  vigore,  e  l'animale  non  con- 
sumi, calpestando,  in  un  giorno  quello 
che  mangiato  avrebbe  in  una  settimana. 
Che  se  pure  vuoisi  continuare  a  ri- 
guardare tutto  questo  come  una  frivola 
novità ,  s'  abbiano  almeno  quelle  cure 
che  fa  bisogno  usare,  qualunque  fosse 
il  sistema  dei  pascoli.  Guardarsi  di  non 
gravare  il  fondo  con  un  numero  d'ani- 
mali, maggiore  che  la  sua  possibilità 
di  nutrirli;  non  aggreggiare  le  pecore 
molto  per  tempo,  e  non  metterle  al- 
l'erba che  ancora  é  pregna  di  guazza: 
procurare  che  non  's'  accostino  a'  ter- 
reni acquosi,  ove  s'impinguano  presta- 
mente, e  si  dispongono  a  vivere  attac- 
cate dalla  marciaja\  e  nel  tempo  che 
il  campo  è  sparuto,   dar  loro  sempre 
una  mànciatella  straordinaria,  sia  di  po- 
tatura, sia  di  granella,  di  radiche,  di 
farinacei,  sia  anche  di  quei  seccumi  e 
di  quelle  frasche  che  si  lasciano  inu- 
tilmente perire  nei  campi  e  nelle  stra- 
de. Infinite  sono  insomma  le  attenzio- 
ni che  si  vogliono  usare  sul  fatto  della 
pastura. 

t  L'uso  dei  pascoli  (dice  Tessier,  par- 
€  landò  dello  stabilimento  di  Rambo- 
€  uillet)  è   colà  subordinato  talmente 
€  alla  stagione,  alla  temperatura,  all'o- 
t  ra  del   giorno,  agli  alimenti  che  le 
«  bestie  trovano  nelle  stalle,  ed  a  va- 
€  rie    altre   circostanze  ;   che   si    pre- 
€  vengono  tutti  i  pericoli,  necessaria- 
€  mente  provvenienti  da  una  poco  prov- 
«  Vida,  poco  istruita  amministrazione, 
«  Vi  sono  dei  pezzi  di  terreno  non  mai 
e  tocchi  dalla  mandra  all'  uscire    del 
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«  l'ovile  ;  degli  altri,  per  cui  non  fa  che 
«  passare;  in  alcuni  è  condotta  voltante 
«  noi  giorni  umidi  5  altrove  soggiorna 
«  in  tempo  di  gran  siccità;  questo  cami- 
•  pò  può  servire  di  pascolo  al  mattino, 
«  quello  soltanto  dopo  il  mezzogiorno.  » 
Una  pratica  di  sommo  conto,  e  pu- 
re inusitata  fra  noi,  salvo  che  ne'  po- 
deri reali ,  è  quella  dello  stabbiare  le 
terre.  Cosi  si  chiama  un'operazione  ru- 
rale, per  la  quale  racchiudesi  di  notte 
una  Riandrà  di  pecore   entro  un   re- 
cinto scoperto,  e  limitato  da  reti,  vi- 
mini, 0  altro;  acciocché  lo  fecondi  co- 
gli escrementi.  Lo  stabbiare  è  non  so- 
lo proficuo  nelle  praterie,  ma  oltremo- 
do pregiabile  nelle  terre  da  frumento  : 
perchè  la  pecorina  è  preferibile  ad  o- 
gni  altro  ingrasso ,  e  lo  stabbio  è  poi 
da  preporsi  alla  pecorina  dell'ovile;  es- 
sendo Torina  e  l'untume  della  lana  più 
e  (Belici  che  il  semplice  sterco,  per  ac- 
conciare le  terre.  Infatti  i  terreni  stab- 
biati  si   lascian   distinguere   a  primo 
colpo,  fra  quelli  concimati  altrimenti, 
per  la  uguaglianza  e  la  bellezza  delle 
loro  produzioni. 

Sarebbe  perciò  lodevolissimo  far  luo- 
go a  questa  pratica  anche  fra  noi,  che 
risparmia  la  pena  e  la  spesa   del  tra- 
sportare i  letami,  e  tira  direttamente 
a  migliorare  ì  prodotti  della  terra.  Con- 
verrebbe usare  la  diligenza  di  dare. due 
rivoltature  al  terreno  prima  di  intro- 
durvi  la  mandra,  e  rivoltarlo   anche 
dopo,  affinchè  lo  ingrasso  non  riman- 
ga intieramente   a  fior   di  terra.  L'  e- 
stcasione  dell^  agghiaccio  e  la  durata 
dello   stabbio   siano   in    ragione  della 
g^iantità  delle   bestie   e  dell'  ingrasso 
Cile   al  campo  fa  di  bisogno;  dimodo- 
ché, concimato  bene  un  pezzo   di  ter- 
reno, si  passi  immantinente  in  un  al- 
tro, procurando  che  il  fondo  riceva  da 
per  tutto  ugualmente   la  slessa  quan- 
tità di  ingrasso.  È  poi  da  avvertire  che 
noa  si  dia  mano  allo  stabbio  senza  es- 
ser sicuri  di  avere  una  copiosa  pastu- 
ri; giacché  è  quella  l'epoca  in  cui  le 
p»>core  manifestano  il  doppio  dell'  ap- 
petito ordinario. 

Ma  per  venire  un  po'  più  da  pres- 


so al  mandriano,  quello  che  segnata- 
mente lo  dee  distinguere  è  la  condotta 
che  efgli  ha  da  tenere  nella  gravidanza  e 
nel  parto  delle  sue  bestie.  Sventurata- 
mente appo  noi  si  suppone  che  in  tal  cir- 
costanza la  pecora  non  abbisogni  nep- 
pure di  un'occhiata  particolare;  e  non 
solo  si  trascura  di  darle  qualche  tem- 
po innanzi  del  parto  un  po'  d'avena  o 
di  piselli,  0  di  fave  ec,  ne  si  usa  l'ac- 
curatezza di  sceverare  dal  branco  le  be- 
stie pregne,  e  menarle  a  pascolo  sepa- 
rato: ma  si  pone,  diremmo,  ogni  stu- 
dio per  ridurle  a  sconciarsi.  Vero  è 
bene  che  esse  abortono  non  rare  fiate 
per  cause  che  è  impossibile  di  preve- 
dere; ma  è  vero  altresì  che  il  più  delle 
volte  la  precipua  cagione  ne  è  il  pe- 
corajo  medesimo.  Un  andare  sforzato, 
delle  percosse ,  delle  sassate  che  loro 
sì  scagliano  all'impazzata  sul  ventre, 
sui  fianchi,  sulle  reni;  un  cibo  troppo, 
0  troppo  scarso  ;  il  costringerle  a  tra- 
gittare ammonticchiate  per  aditi  an- 
gusti; delle  bevande  assai  fredde,  sono 
tutte  cagioni  di  aborto  che  accusano 
la  negligenza  del  guardiano. 

Che  è  a  dire  de'  parti  difiìcili  o  con- 
tro natura,  ne'  quali  non  è  attenzione 
né  destrezza  che  basta?  Quante  volte 
per  istirare  sguaiatamente  le  gambe  ^ 
od  appianare  la  groppa  dì  un  agnelli- 
no, che  si  presenti  fuori  della  naturale 
postura ,  si  lascia  morire  a  stento  la 
madre  I.  Quante  altre  per  metterla  in 
salvo^  si  taglia  l'altro  a  pezzi,  che  con 
poca  cautela,. con  alquanta  delicatezza 
si  sarebbe  potuto  salvare  ben  anche  ! 
Basterebbe  ungersi  le  mani  di  buri'o  o 
di  olio ,  guardarsi  di  nulla  offendere 
colle  unghia,  procedere  avvedutamente, 
ajutare  la  pecora,  andare  insomma  alla 
guida  della  natura,  e  non  cercare  di  vin- 
cerla, perchè  i  parti  non  riescano  a'  ma- 
le s\  spesso,  come  fanno  per  isventura. 

L'  accurato  pecorajo  inoltre  non  si 
slanca  già  di  vegliare  alla  sua  pecora 
tostochè  essa  s'è  alleggerita  del  feto. 
La  pecora  sopra  parto  richiede  infini- 
ta sollecitudine,  e  L'allattamento  è  per 
lui  un  oggetto  di  più  rilievo  che  la  gravi- 
danza. Se  la  madre  soffre  penuria  di  lat- 
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té  0  muoja  sopra  partorire,  ei  dà  l'agnel- 
lo ad  un'altra  che  abbia  perduto  il  suo, 
0  che  possa  lattarne  due;  munge  quelle 
che,  per  ingorgamento  af  capezzolo,  sof- 
frano tale  doglia,  da  non  volere  lasciar 
le  poppe  ad  alcuno;  sgombra  la  lana 
che  stii  d'attorno  a'  zezzoli,  perchè  l'a- 
gnello, traendone  il  latte,  non  la  tran- 
gugi con  grave  suo  danno;  spreme  un 
po'  la  mammella  per  cavarne  le  ma- 
terie che  la  turano  ;  e  cento  cure  si 
dà,  perchè  crescano  in  flore  le  novelle 
sue  bestiucce,  cure  che  a  voler  tutte 
enumerare  sarebbe  non  finirla  giam- 
mai. 

Ijungo  ancora  sarebbe  passare  tutti 
a  rivista  i  tanti  malori  che  travaglia- 
no il  minuto  bestiame,  e  di  tutti  di- 
scorrere largamente.  Dall'una  parte  è 
certo,  che  se  ci  ha  specie  d'animali, 
a  cui  scagliasi  addosso  gran  torma  di 
malattie,  le  pecore  voglionsi  mettere 
in  prima  riga.  Dall'  altra  è  certo  cer- 
tissimo che  se  ci  ha  cosa  ignorata  o 
mal  saputa  da'  nostri  ppcorai ,  l'è  ap- 
punto i  mali  che  affiggono  tutto  giorno 
la  mandra.  E  non  è  raro  che  se  ne  i- 
gnori,  non  diciamo  la  qualità,  la  cau- 
sa ,  le  apparenze,  gli  effetti ,  ma  fino 
l'esistenza  ed  i  nomi. 

Il  vajuolo,  per  esempio,  la  falerre, 
il  carbonchio,  la  vertigine,  la  rogna, 
sono  elleno  cose  da  trascurare?  o  so- 
no mali  da  riparare  con  una  cavata  di 
sangue,  che  serve  solo  per  cavare  alla 
bestia  quel  rimasuglio  di  fiato  che  sor- 
reggevala  in  vita  ?  Che  se  ne  metta  in 
parola  un  guardiano  di  uno  o  più  mi- 
gliaia di  pecore.  Accuserà  la  stagione, 
la  tale  o  tal'  altra  erba,  e  sino  la  luna 
0  le  stelle,  ma  è  ben  lontano  dal  cre- 
dere che  la  sua  malcuranza  potesse  in- 
fluire assai  più  di  tutte  queste  cagio- 
ni; che  i  pascoli  umidi,  le  acque  pu- 
tride .  la  scarsezza  o  la  larghezza  del 
nutrimento  ,  1'  aere  infetto  dell'  ovile 
possono  generare  la  marciaja;  che  quel 
terribile  mal-di-sangue  (mei^sa)per  cui 
gli  animali  più  vegeti  si  veggono  di 
repente  infiacchiti ,  enfiandosi  loro  la 
milza  ,  e  sciogliendosi  tutti  in  escre- 
menti sanguigni  non  sia  già  colpa  d'in- 


flusso, ma  vero   germoglio   di  trascu- 
];ato  governo  ;  come   a  dire  di  subita- 
neo cangiamento  nel  cibo,tl'una  piog- 
gia eccedente  che  si  faccia  loro  cadere 
in  dosso,  di  una  stretta  astinenza  se- 
guita da  nutrimento   abbondevole  ee., 
e  che  finalmente  curando  di  allevare 
la  greggia  lontana  da  tutto  ciò  che  può 
indebolirne  vieppiù  il  tanto  fiacco  tem- 
peramento, non  è  a  temere  che  di  tali 
malori    imperversino   frequentemente 
sopra   di  essa.   Che  se   vera  è  questa 
massima  in  generale,  non  ammette  poi 
ombra  di  dubbio  per  riguardo  alla  mar^ 
ciaja,  0  putrescenza  che  si  vuol  dire. 
Il  sig.  Backevill,  coltivatore  inglese,  si 
diede  ad  allevare  un  gran  numero  di 
bestie  lanose;  e  per  impedire  che  altri 
profittasse  de'  montoni  della  sua  razza, 
gli  faceva  ingrassare  in  paschi  prepa- 
rati a  bella  posta:  sicché,  appena  ven- 
duti, venivano  attaccati  da  questo  ma- 
le ,  ed  il  compratore   era  costretto  ad 
ucciderli  immediatamente.  (V.  il  foglio 
del  Coltivatore ,  anno  1790  ,  num.    6 , 
pag.  23).  —  Chi  poi  volesse   una  larga 
prova  della  ignoranza,  in  cui  vivono  i 
nostri   mandriani   rispetto   alle  infer- 
mità delle  pecore,  osservi  soltanto  che 
presso  noi  la  marciaja  non  ha  un  no- 
me particolare,  e  che  tutti  i  suoi  sin- 
tomi si  riguardano    come  tanti   varii 
malori  di  natura  diversa. 

Sarebbe  oramai  desiderabile  che  o- 
gni  padrone  di  pecore  volgasi  attenta- 
mente a  questo  importante  soggetto. 
Molti  già  ne  scrissero  alla  distesa;  e 
con  essi,  e  col  lungo  uso  della  pratica 
facilmente  verrebbe  a  capo  d' istruire 
minutamente  il  suo  pecorajo  sui  rime- 
dii  di  quelle  infermità,  le  quali  sono  o 
più  comuni  fra  noi,  o  più  ignorate,  o 
più  dannevoli;  come  sarebbero  il  mal 
di  sangue  fra  le  prime,  la  marciaja  fra 
le  seconde ,  e  da  ultimo  tutte  le  ma- 
lattie di  contagio,  che  mandano  a  ro- 
vina una  greggia  intiera. 

Quanto  a  noi  sarebbe  impossibile  il 
trattarne  per  ora  minutamente,  attesi 
i  brevi  confini  di  poche  pagine  a  cui 
siamo  costretti.  Non  potremmo  che  can- 
nare alla  sfuggita,  ed  il  cennare  ìntor- 
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no  a  ciò  è  sinonimo  del  tacere. 

È  vano,  dopo  il  detto  fin  qui,  l'ag- 
giungere qualctie  cosa  ancora  sui  mez- 
zi di  migliorare  la  razza.  Noi  siamo 
ben  persuasi  che  tutti  gli  ostacoli  mes- 
si avanti  sono  puramente  ìmaginarii, 
e  che,  con  tenue  spesa  e  molta  cura, 
8i  potrebbero  venire  isostituendo  i  me- 
rini alle  pecore  siciliane,  anche  nelle 
greggi  più  numerose.  Ma  ci  si  dice 
prima  d'ogni  altro,  se  i  merini,  gover- 
nati in  tal  guisa,  potrebbero  far  altro 
che  deludere  le  speranze  di  chi  vo- 
lesse introdurli? 

Il  mestiere  del  pecorajo  in  somma 
non  è  quello  dell'ozio;  ed  a  scegliere 
un  buon  mandriano  deve  gittarsi  l'oc- 
chio al  più  illuminato  ed  al  più  spo- 
gliato di  pregiudizii.  Rari,  è  vero,  sono 
presso  noi  uomini  taji,  ma  non  è  im- 
possibile di  formarli .  e  si  rende  anzi 
di  estrema  necessità,  perchè  alla  fin  fine 
tanto  vale  una  greggia  quanto  il  suo 
pecoraio. 


Fu  questo  che  mosse  in  Francia, 
non  è  guari ,  il  ministro  dell'  interno 
a  decretare  l' istituzione  d' una  scuola 
da  pecorai  in  ciasicuno  degli  ovili  na- 
zionali: splendido  esempio  dello. zelo 
con  cui  può  un  governo  prestare  la 
sua  valida  mano  al  fiorire  dei  popoli  a 
lui  soggetti. 

Ci  auguriamo  noi  dunque  che  si  a- 
prano  gli  occhi  una  volta  su  di  un  pun- 
to, il  quale  si  annoda  co'  primi  cardi- 
ni dell'agraria  ricchezza;  e  che  prima 
di  rifondere,  diciamo  così,  la  razza  si- 
ciliana nella  spagnuola,  si  vengano  a 
porre  in  sodo  i  princìpii ,  da  cui  do- 
vrebbe esser  guidato  il  governo  di  qua- 
lunque razza.  Ci  auguriamo  in  una  pa- 
rola, che  la  esperienza  non  ci  debba 
far  dire  una  volta: 

Quante  speranze  se  ne  porla  il  vento! 

F.  F. 


Tavole  dei  prezzi  correnti,  pubblicate  nel  calendario  dell'agricoltore  siciliano 
DAL  1828  AL  1832,^;dei  principali  prodotti  di  Sicilia,  dei  quali  si  fa  commercio 

COL  CONTINENTE,  0  CHE  SI  CONSUMANO   ALL'iNTEBNO,  CON  l' AGGIUNZIONE  IN  CORRISPON- 
DENZA DEI   PREZZI  DEI   MEDESIMI   PRODOTTI   PEL   PERIODO   DAL   1865   AL    1879. 

Avvertenza 

La  prima  tavola  contiene  i  prezzi  correnti  pubblicati  dal  Palmieri  nel  Ca^ 
lendario  delV Agricoltore^  e  quelli  daZ  1855  al  iSGi  di  taluni  generi  solamente, 
desunti  in  parte  dall'ufficio  di  statistica  della  città  di  Palermo; 

La  seconda  tavola  poi  comprende  i  prezzi  dei  medesimi  prodotti  (meno  per 
taluni  generi  pei  quali  ci  è  stato  impossibile  il  procurarceli)  pel  periodo  dal 
1865  al  1879,  siccome  sonosi  pure  ricavati  dagli  elementi  apprestatici  dall'uf- 
ficio di  statistica  della  città  di  Palermo; 

I  prezzi  indicati  in  esse  tavole  sono  oltre  il  dazio  ;  però  è  da  tener  presente 
che  dal  1818  al  1832  i  dazii gravitanti  su  tali  generi  erano  assai  tenui j  esclusiva- 
mente  pel  consumo  interno  entro  le  città  murate,  ed  in  taluni  generi  solamente; 

I  prezzi,  pesi  e  misure  annotati  nelle  medesime  tavole  sono  quelli  del  sistema 
metrico  siculo,  posto  in  vigore  con  Real  Prammatica  del  31  dicembre  1809,  e  che 
ebbe  vita  a  tutto  il  1861,  ^crd,  a  maggior  facilitazione,  si  nota  qui  appresso  la 
corrispondenza  dei  pesi  e  delle  misure,  del  sistema  metrico  decimale  francese 
adottato  ed  ora  in  vigore  pel  regno  d'Italia  cioè  : 

La  salma  di  tumoli  16  rasi  è  uguale  adettoL  2.  75.  1.  —  La  salma  di  tvm.  20 
rasi  è  uguale  adettoL  S.  43.  8. — //  quintale  di  rot.  100  è  uguale  a  kilog.  79.3.1'. 
— La  botte  di  bar.  12  è  uguale  ad  ettol.  4. 12,  6.  —  //  rot.  è  uguale  a  kg.  0.  7,  9, 


—  sto  - 
Tavola  I.  Prezzi  correnti  puhhlimti  nel  Calendario  dell' Agricoltore  siciliano  dal  U 
0  che  si  consumano  all'interno. 
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SOMMA 


DELLA 


sì?(DQ[ia  m  MmMas. 


PREFAZIONE 


Avevo  io^  già  tempo^  impreso  a  scri- 
vere un  compendio  della  storia  di  Si- 
cilia, per  uso  del  Collegio  di  studii  di 
Termini- imerese.  Malgrado  l'alacrità, 
eolia  quale  il  desiderio  di  essere  in  al- 
cun modo  utile  alla  terra  natale,  mi  a- 
vea  fatto  accingere  al  lavoro,  conobbi 
tosto  i  triboli,  fra  i  quali  mi  toccava 
a  camminare.  Non  era  lieve  il  cerne- 
re quali  cose  eran  da  omettere,  quali 
da  scortare  ;  senzachè  assai  pensieri  mi 
s'  affacciavano  alla  mente,  ai  quali  un 
compendio  non  poteva  dar  luogo.  Tali 
difficoltà  s'accrebbero  a  più  doppii,  co- 
me entrai  nella  descrizione  degli  av- 
venimenti della  moderna  storia,  cioè 
dalla  conquista  dei  Normanni  in  poi. 
Le  nostre  leggi,  la  religione,  il  dritto 
pubblico  civile  ed  ecclesiastico,  i  ma- 
gistrati, la  condizione  dei  cittadini,  la 
lingua  stessa,  sono  fortemente  connessi 
ai  fatti  di  quell'età.  E  però  assai  mi- 
nore è  in  questo  periodo  il  numero  delle 
cose  che  lo  storico  potrebbe  passar  sotto 
silenzio  ;  più  gravi  e  in  maggior  copia 
le  considerazioni  che  egli  non  potreb- 
be senza  grave  colpa  preterire. 

Fortunatamente  altri  lavori  di  simil 
fiUta,  messi  in  luce,  vennero  a  spasto- 
iarmi. D^ allora  in  poi  continuai  a  scri- 
vere la  storia  con  quelV  estensione  e 
in  quella  forma  che  a  me  parve  con- 
venevole ,  sino  all'  abdicazione  del  re 


Carlo  III  in  favore  di  Ferdinando  III, 
suo  figliuolo. 

Nel  rivedere  poi  e  ricopiare  tutto  il 
lavoro  ebbi  a  rifare  la  storia  antica, 
che  si  contiene  nel  primo  volume;  ac- 
ciò tutta  V  opera  venisse  stesa  sullo 
stesso  piano  e  regolata  sugli  stessi  prin- 
cipii,  dei  quali  è  mio  dovere  rendere 
al  pubblico  ragione. 

La  storia  s'annovera  ira  le  scienze; 
ma  tale  non  può  dirsi  finché  è  ristretta 
negli  angusti  confini  della  nuda  nar- 
razione degli  avvenimenti.  Come  il  pit- 
tore gli  uomini,  lo  storico  deve  ritrar- 
re i  pòpoli.  La  più  rigida  esattezza  è 
ad  entrambi  richiesta.  La  più  lieve  al- 
terazione è  grave  colpa  in  entrambi. 
Se  non  che  quello  figura  l'uomo  in  una 
sola  attitudine,  l'altro  deve  mostrare  i 
diversi  aspetti  che  il  tempo  e  il  variar 
di  fortuna  hanno  dato  alle  nazioni.  Né 
colla  semplice  esposizione  dei  fatti  pò-- 
Irebbe  egli  venirne  a  capo.  È  per  lui  me^ 
stieri  venire  a  mano  a  mano  rilevan- 
do, con  sobrio  e  sagace  discernimento, 
dai  fatti  stessi  che  narra,  quali  sie- 
no  state  le  forme  politiche  con  cui  i 
popoli  si  sono  retti;  quali  le  loro  d^ 
vili  consuetudini  ;  la  religione  ;  il  nu- 
mero  degli  abitanti;  le  sorgenti  della 
pubblica  e  privata  ricchezza;  le  lette- 
re ;  le  scienze  ;  le  arti  ;  e  tutto  ciò  che 
costituisce  l'essere  delle  civili  società 


mm 
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Né  deve  mai  perder  di  vista  tali  gra- 
vissimi argomenti;  acciò  vengano  per 
sé  stesse  a  mostrarsi  le  cause  delVin- 
cremento  e  della  decadenza  del  paese 
di  cui  scrive,  A  llora  la  storia  é  scienr- 
za,  e  forse  la  più  utile  di  tutte. 

Colui,  che  tali  oggetti  trascuri,  può 
recar  diletto  y  non  istruzione  al  letto- 
re. Il  narrar  le  cose  colla  lingua  d^un 
solo  secolo;  le  pompose  orazioni j  il 
profluvio  dei  diverbii  nei  consigli  dei 
principi,  nei  congressi  dei  capitani, 
nelle  adunanze  dei  cittadini;  lo  stu- 
dio d'imitare  Vunico,  ma  sublime  di- 
fetto di  Tito  Livio,  possono  dar  nome, 
se  si  vuole,  di  ornato  scrittore;  di  va- 
lente e  grave  storico  non  mai.  Anzi  a 
me  pare  che  tali  fiori  rettorici,  e  mi 
direi  meglio  poetici,  mal  s'addicono  alla 
dignità  della  storia,  la  cui  bellezza, 
come  quella  di  pudica  matrona,  quanto 
é  schiva  del  vestire  sciamannato ,  tanto 
mal  comporta  quegli  ornati  che  diano 
sospetto  nell'una  di  poco  studio  di  ve- 
rità, nelV  altra  di  poco  rispetto  alla 
modestia. 

Interrogato,  mentre  scriveva  la  pre- 
sente opera,  da  un  amico  :  quale  scrit- 
tore avessi  preso  ad  imitare  :  nissuno 
francamente  risposi.  I  grandi  scrittori 
non  sono  imitabili,  perchè  il  cuore  e 
la  mente  non  si  danno  in  presto.  E 
gli  imitatori,  servum  pecus,  sono  per 
necessità  stentati,  oscuri,  stucchevoli. 
La  maestosa  semplicità  di  Cornelio  Ne- 
pote  non  è  mai  stata  da  alcuno  imi^ 
tata.  Né  alcuno  ha  potuto,  come  David 
Hume,  accoppiare  filosofia  tanto  pro- 
fonda a  tanto  scorrevole  naturalezza 
di  dire. 

Il  solo  studio  che  io  ho  posto  nello 
scrivere  quest'opera  è  stato  di  dare  ai 
miei  pensieri  quella  maggior  chiarez- 
za, che  per  me  si  è  potuta.  È  al  let- 
tore il  giudicare  se  io  abbia  dato  nel 
segno  e  fedelmente  seguito  i  principii 
di  sopra  esposti.  Ma  dubito  forte  non 
sia  per  appormisi  il  non  avere  anche 
seguito  il  precetto  del  Venosino: 


Snmile  materiam  vcstrìs,  qui  scrìbitis,  acquam 
Viribus. 


CAPITOLO  I. 


/.  Aborigeni.  —  //.  Cretesi.  —  ///.  Sico-  . 
li. —IV.  Fenici,  Morgeti,  Elimi. — 

V.  Greci.  —  Fondazione  di  Nasso,  di 
Siracusa,  di  Leonzio  e   Catana. — 

VI.  di  Gela,  di  Acre,  di  Casmena, 
di  Camerina,  d'Agrigento,  di  Trotilo, 
Tapso,  Mégara  Iblea  e  di  Selinunte. 
—  VII.  di  Zancla,  Mile,  Imera,  Cai-- 
lipoli,  Eubea. 

I.  —  Quanto  si  narra  delle  cose  di 
Sicilia,  prima  che  1  Greci  fossero  ve- 
nuti a  stabilirvisi,  è  favola  in  parte,  e 
in  parte  oscura  tradizione  vota  di  pro- 
va storica.  Si  parla  di  Giganti,  di  Ci- 
clopi, di  Lestrigoni,  di  Lotofagi,  che 
prima  dei  Sicani  tennero  il  paese.  Ma 
non  si  sa  se  quei  nomi  servivano  a  de- 
signare genti  di  nazione  diversa,  o  le 
diverse  condizioni  d'uno  stesso  popolo. 

Poteano  i  primi  Greci,  che  qui  ven- 
nero a  stanziare,  per  lo  cui  mezzo  le 
notizie  di  quell'età  a  noi  si  tramanda- 
rono, dare  agli  aborigeni  il  nome  di 
Ti'}avri<s,  (figli  della  terra).  Vuoisi  che 
i  primi  che  trovarono  in  Egitto  l'arte 
di  lavorare  il  ferro,  e  di  fabbricare  con 
grandi  macigni  ed  informi,  nell'andar 
sotterra  per  trarne  i  massi  e  il  ferro, 
p  ortavano  una  lucerna  legata  alla  fron- 
te ;  onde  nacque  la  favola  d'esservi  una 
straordinaria  genìa  d'uomini,  con  un 
solo  occhio  circolare,  per  cui  K^xXw7rc?g 
furono  poi  detti  ;  e  tal  nome  poi  si  die- 
d  e  ai  fabbri  e  muratori  delle  seguenti 
età.  Però  ogni  paese  aver  potea  i  gi- 
ganti e  i  ciclopi  suoi.  E,  perchè  prima 
di  ridursi  a  vita  civile,  molti  doveano 
vivere  predando,  ben  si  addicea  a  costo- 
ro il  nome  di  lestrigoni  (A^f^rp/xs?!/)  o 
sia  predoni:  e  lotofagi  poteano  chia- 
marsi per  lo  nutrirsi  di  frutta  salva- 
tiche,  e  particolarmente  di   giuggiole, 
che  alla  famiglia  dei  loti  appartengo- 
no, e  spontanee  vengono  in  gran  copia 
in  Sicilia, 

Né  miglior  fondamento  ha  l'opinio- 
ne che  quest'isola,  da  prima  detta  Tri- 
nacria  per  la  sua  forma,  pei  Sicani  ebbe 
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poi  nome  di  Sicania,  e  finalmente  pei 
Sicoli  Sicilia  ;  conciossiachè  è  incerto 
se  Sicani  e  Sicoli  siano  stati  due  dif- 
ferenti popoli  0  la  stessa  gente  origi- 
nale del  paese,  cui,  o  per  inesattezza  da- 
gli storici.  0  per  amor  del  ritmo  dai 
poeti,  si  die  diverso  nome:  e  il  moder- 
no storico  li  tiene  distinti,  per  acco- 
modarsi al  comune  linguaggio,  più  che 
alla  opinione  comune. 

Che  che  ne  sia,  le  favole  stesse,  onde 
quella  età  è  ingombra,  e  le  tradizioni, 
mancando  ogni  altra  prova,  servono  a 
farci  trarre  alcuna  congettura  sullo  stato 
in  cui  l'isola  allora  ebbe  ad  essere.  I 
bovi  del  Sole  pasceano  in  quelle  cam- 
pajjne,  ove  poi  venne  a  sorgere  Milaz- 
zo; Dafni  inventava  la  poesia  buccoli- 
ca, mentre  le  sue  vacche  andavano  a 
pastura  sui  Nebrodi  ;  pastore  era  Poli- 
ferao,  pastori  i  figliuoli  di  lui  ;  Cerere 
venne  ad  insegnare  ai  Sicani  il  modo 
di  svolgere  la  terra  col  l'aratro,  per  se- 
minare le  biade;  da  Aristeo  appresero 
ad  incalraare  gli  ulivi,  a Irar  l'olio  dalle 
olive,  a  governar  le  api,  a  cavarne  il 
miele;  si  dà  vanto  a  Dedalo,  re  dei  Si- 
cani,  di  sommo  architetto  e  scultore; 
vuoisi  che  un  Jalo,  suo  nipote,  che  non 
era  da  meno  di  lui,  visto  i  denti  di 
un  serpente,  ne  abbia  tratto  l'inven- 
zione 'della  sega,  e  che  del  pari  abbia 
inventato  il  tornio  ed  altri  strumenti; 
che  lo  zio  venutone  geloso,  lo  abbia 
messo  a  morte,  e  per  tal  delitto,  tutto 
re  che  era,  ebbe  a  fuggire  in  Creta  pres- 
so il  re  Minos  ;  venuto  ivi  a  non  molto 
in  odio  a  costui,  per  avere  sedotta  la 
Pasifae  sua  donna,  tornò  in  Sicilia  e 
riparò  presso  il  reCocalo  :  vi  edificò  lo 
«Ugno  onde  scorrea  il  fiume  Abados^ 
dello  oggi  Cantara,  l'altro  vaporoso,  ove 
sono  oggi  le  stufe  di  Termini  Selinun- 
tina,  che  Sciacca  chiamiamo,  e  la  mu- 
nitissima  rocca  di  Cocalo  sulla  vetta 
del  Gamico,  ove  sorge  il  moderno  Gir- 
genti;  maraviglie  si  dicono  dei  lavori 
suoi  di  scultura,  fra'  quali  era  innanzi 
ad  ogni  altro  famoso  l'ariete  d'oro,  po- 
sto nel  tempio  di  Venere  e  d'Erico. 

Narrasi  che  Ercole,  giunto  in  quei 
tempi  nello  estremo  lido  d'Italia,  coi 


buoi  rubati  al  re  Gerione,  non  aven- 
do altro  argomento  di  valicare  lo  stret- 
to, abbrancate  le  corna  d'uno  di  quei 
bovi,  lo  spinse  in  mare,  e  ne  fu  tratto 
alla  opposta  riva;  discorrendo  l'isola, 
giunse  sul  tenere  del  moderno  Termi- 
ni ;  Minerva,  che  in  quei  campi  stava 
a  diporto,  con  lieto  animo  lo  accolse, 
e,  per  rinfrancarlo,  fece  scavare  alle  sue 
ninfe  le  sorgenti  d'acqua  termale  che 
vi  sono  tuttora.  Cammin  facendo  lun- 
go il  lido,  edìQcò  Solunto;  recatosi  ad 
Erico,  vi  fu  sfidato  a  siugolar  tenzone 
da  quel  re,  figlio  di  Venere  e  Buti,  che 
Erìce  anch'esso  avea  nome,  e  avealo 
dato  alla  città  da  lui  edificata:  posero 
per  premio  della  pugna,  l'uno  i  buoi, 
l'altro  il  regno;  Ercole  che  fu  vinci- 
tore, divise  agli  Ericini  le  terre;  pre- 
scrisse loro  leggi  e  riti;  e  lascioUi  in 
libertà,  a  patto  che  ne  godessero,  fin- 
ché alcuno  dei  suoi  successori  non  fos- 
se venuco  a  chiedere  la  signoria  della 
terra. 

,  Venuto  poi  l'eroe  a  Lilìbeo,  fabbri- 
cò indi  presso  Mozia  ;  in  Ortigia,  ove 
poi  fu  edificata  Siracusa,  fece  sacrifizi 
in  onore  di  Cerere  e  Proserpina,  e  di- 
spose le  feste  che  indi  in  poi  dovea- 
no  ivi  farai  in  ogni  anno  in  onore  delle 
dee;  vinti  più  lapi  di  barbare  masna- 
de, si  ridusse  nei  campi  Leontini,  ove 
lasciò  in  dono  a  coloro  che  li  abita- 
vano, la  pelle  del  suo  leone,  onde  ebbe 
nome  la  città  ivi  edificata;  in  Agira 
ebbe  onori  divini  ;  ed  anche  ivi  intro- 
dusse leggi  e  religione. 

Fra  tante  fole  poetiche  emalconnesse 
tradizioni,  adombrati  si  veggono  i  pri- 
mi stati  della  società  nascente.  I  Si- 
cani,  pastori  da  prima,  vennero  poi  im- 
parando a  coltivare  la  terra,  acquistan- 
do le  prime  arti  necessarie  al  viver  ci- 
vile, finchù,  lasciando  gli  antri  e  le|fo- 
reste,  si  unirono  in  borgate,  sotto  il 
reggimento  di  un  capo ,  che  1'  età  po- 
steriori dissero  re  ;  ma  quei  re  mena- 
vano a  pascere  le  mandre  e  coltivava- 
no la  terra  a  sue  mani;  e  quei  regni 
si  offerivano  in  cambio  di  un  branco 
di  buoi.  E  perchè  l'uomo  è  natural- 
mente vago  del  maraviglioso ,  i  natu- 
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tali  avvcaioienti,  nel  tramandarsi  di 
generazione  in  generazione,  vennero 
alterandosi,  finché  poi  dai  poeti  fu- 
ron  del  tutto  contraffatti. 

I  bovi  che  pascevano  nelle  fertili  pia- 
nure di  Milazzo,  esser  doveano  pingui 
più  che  altrove  ;  quei  campi  son  posti 
a  solatio;  indi  la  favola  dei  bovi  del 
Sole.  Dafni  forse  vincea  gii  altri  pa- 
stori nel  suonare  la  buccina  e  lo  zu- 
folo ;  e  perciò  si  è  voluto  farne  l'inven- 
tore della  poesia  bucolica.  Era  ben  na- 
turale che  quei  primi  popoli  ignoran- 
tissimi, sopraffatti  dair  aspetto  di  un 
monte  ignivomo,  dalle  tempeste  e  dai 
tuoni  che  spesso  romoreggiano  in  quel- 
la altezza,  e  dai  terremoti  frequenti  in 
quei  luoghi,  avessero  attribuito  ciò  a 
cagioni  soprannaturali;  e  di  leggieri  fu 
creduta  la  favola  che  i  fabbri  mono- 
coli avessero  nelle  viscere  di  quel  mon- 
te la  fucina,  in  cui  tempravano  i  ful- 
mini di  Giove. 

Potè  in  quell'età  o  sorger  nell'isola, 
o  venir  da  oltremare  alcun  uomo  di 
gran  cuore,  che  represse  la  licenza  di 
coloro  che  menavano  vita  selvaggia  e 
vivean  di  ruba:  li  ridusse  in  società; 
introdusse  fra  loro  le  civili  consuetu- 
dini, i  riti  religiosi,  l'uso  dei  bagni:  ed 
Ercole  fu  detto,  perchè  tal  nome  allo- 
ra si  dava  a  quei  venturieri  che  si  se- 
gnalavano 0  per  istraordinaria  forza,  o 
per  ardite  imprese;  se  ne  fece  un  se- 
mideo;  ed  a  buoa  dritto ,  che  nessuno 
meritò  meglio  degli  uomini,  di  colui 
che  li  ridusse  socievoli.  Da  ciò  non  lie- 
ve argomento  può  trarsi  di  credere  an- 
tichissima l'origine  di  quelle  città,  nelle 
cui  monete  improntata  si  vede  1'  effi- 
gie d'Ercole.  E  se  gli  storici  fissano  la 
edificazione  d'alcune  di  .esse  in  epoca 
posteriore,  ciò  fu  perchè  i -greci  scrit- 
tori contano  gli  anni  di  esse  dallo  sta- 
bilimento delle  greche  colonie;  ma  non 
è  improbabile  che  quei  luoghi  fossero 
stati  anche  prima  abitati  (e  di  alcuni  si 
sa)  ;  senza  di  che  non  sarebbe  stato  age- 
vole il  tramandarsi  la   memoria   del 


0)  Tali  clUà  sono  Afirira ,  Camcrina,  Ccfalù, 
Erlce,  Gela,  Eraclea,  linera,  Leonzio,  Mcssona, 


'  soggiorno  d'Ercole  e   delle   sue    ge- 
sta 0). 

E  forse  in  quell'età  le  prime  meschi- 
ne casipole  edificate  da  Dedalo  furon 
tenute  portenti  d'  architettura.  E  ben 
possiamo  argomentarlo  dalla  reggia  di 
Gocalo  costruita  sulla  vetta  del  Gami- 
co, di  cui  si  mena  tanto  rumore.  Fu 
quest'  edifizio  tagliato  nel  vivo  sasso. 
Gol  volgere  dei  secoli  è  divenuto  un 
vasto  sotterraneo,  per  esservi  stata  e- 
dificata  sopra  la  moderna  città  di  Gir- 
genti.  Vi  si  osserva  un  grandissimo 
numero  di  stanze  di  forma  regolare, 
d'irregol arissima  disposizione:  da  ognu- 
na di  esse  si  entra  in  molte  altre  ;  ma 
non  si  scorge  alcun  vestigio,  onde  pos- 
sa argomentarsi  d'essere  state  imposte 
in  quegli  usci;  non  altronde  che  da  fo- 
rami delle  volte  avean  luce;  acclive 
n'è  il  suolo;  insomma  sembrano  più 
atte  al  ricetto  delle  bestie,  che  degli 
uomini  ;  né  per  altro  sono  ammirevoli 
che  per  essere  tutte  tagliate  nel  mas- 
so :  ma  quel  masso  è  un  tufo  calcareo 
conchigliare ;  onde  non  ebbe  a  durarsi 
gran  fatica  a  tagliarlo.  In  ogni  modo 
quell'opera  mostra  che  la  Sicilia  non 
era  più  terra  inospita  quando  altri  po- 
poli, allettati  dalla  fertilità  del  suolo , 
dalla  dolcezza  del  clima  e  dalla  sua 
posizione  nel  centro  del  Mediterraneo, 
eh'  era  in  queir  età  il  solo  mare  cono- 
sciuto, vennero  a  stabilirvisi. 

II.  —  I  Gretesi  furono  i  primi.  Minos 
re  loro  venne  con  armata  mano  in  Si- 
cilia, per  trar  vendetta,  com'  ei  dicea, 
di  Dedalo.  Gocalo ,  cui  si  diresse ,  te- 
mendo ,  e  forse  a  ragione ,  non  altro 
fosse  l'oggetto  di  tanto  armamento,  ina- 
bile a  difendersi  colla  forza,  ricorse  al 
tradimento.  Invitò  il  re  cretese  alla  sua 
reggia;  e  poi  lo  fece  alle  sue  figlie  met- 
tere a  morte  in  un  bagno  caldo,  e  di 
nascosto  fece  incendiare  le  navi  di  lui. 
I  Gretesi  che  lo  avevano  seguito,  non 
potendo  più  rimpatriare ,  e  forse  cre- 
duta incolpabile  la  morte  del  re  loro, 
dato  a  lui  onorevole  sepoltura,  in  Si- 


Panormo,  Egesta,  Selfnuntc,  Solunto,  Siracusa, 
Termini-iraeresc. 
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cilia  si  fermarono.  Alcuni  edificarono 
una  città  in  quel  promontorio  non  gua- 
ri discostò  da  Girgenti,  che  capo  bian- 
co oggi  si  dice  :  alla  quale ,  ad  onore 
del  morto  re,  diedero  il  nome  di  Mi- 
noa.  Altri,  inoltratisi  entro  terra,  ven- 
nero presso  la  fonte  Engio,  onde  trae 
origine  limerà  meridionale  :  e  un'altra 
cittìi  fabbricarono  ivi,  la  quale  dalla 
fonte  fu  detta  Engio,  nel  sito  chiamato 
oggi  Gangi'Vecchio. 

III.  —  I  Sicoli,  secondo  l'opinione  di 
alcuni,  di  origine  pelasgica,  si  crede 
che,  da  un  secolo  prima  della  guerra 
di  Troja,  sien  venuti  in  gran  numero 
in  Sicilia,  e  vi  abbiano  edificato  Zan- 
cla,  Centuripe,  Agira,  Assoro,  Enna, 
Meneno,  Motuca,  Gapizzi,  Bidi  e  forse 
Catana.  E  da  èssi  fabbricate  si  voglio- 
no del  pari  Trinacria,  città  venuta  in 
appresso  potentissima,  spianata  dai  Si- 
racusani, della  quale,  dal  nome  in  fuo- 
ri, nulla  è  a  noi  giunto  ;  Erbesso  ;  Er- 
pita;  la  quale,  o  nel  sito  di  Nicosia, 
0  presso  Aidone  stette  ;  e  le  Ible,  che 
ebbero  nome  da  Iblone  re  sicolo,  delle 
q  uali  il  numero  ed  il  sito  sono  incer- 
ti ;  solo  può  congetturarsi  che  una  delle 
città  di  tal  nome  sia  stata  sopra  i  monti 
Iblei,  ove  ora  è  Melilli,  che  dal  mele 
vuoisi  che  tragga  il  nome;  perocché 
quei  monti  erano  anticamente  famosi, 
e  ancora  lo  sono,  pel  timo  che  in  gran 
copia  spontaneo  vi  nasce,  e  per  lo  squi- 
sito mele  che  se  ne  trae;  tanto  che 
ape  iblea  gli  antichi  diceano  T  uomo 
dotato  di  dolce  facondia. 

Oltre  a  queste,  altre  città  vennero  in 
appresso  edificando  i  Sicoli  entro  ter- 
ra, a  misura  che  i  sopravvegnenti  co- 
loni venivano  intorno  intorno  occupan- 
do le  marittime  contrade,  onde  li  cac- 
ciavano. 

rV.  —  Palermo,  Solunto  e  Mozia,  ve- 
nuta in  appresso  in  gran  nome,  voglion- 
8i  edificate,  o  popolate  dai  Fenici,  tratti 
dal  commercio  in  Sicilia.  Discordi  sono 

(*)  Amieo,  Lexicon  Topographicum.^  Mur- 

gantium. 
(«)  Tav.  Cren,  di  Barllièlcmy.  (*) 
(*)  Secondo  i  Marmi  di  Paros  Tarrivo  delle 

colonie  greche  io  Sicilia  accadde  V  anno  159 


le  opinioni  intorno  al  sito  dell' ultima, 
la  quale  già  da  lung'ora  più  non  è:  ma 
è  probabile  che  sia  stata  nell'  isoletta 
chiamata  del  Burrone,  poco  di  lungi  da 
Lilibeo. 

I  Morgeti,  mossi  dal  basso  Lazio,  ven- 
nero a  fondare  una  città  sul  tenere  del 
moderno  Lentini  che  chiamarono  Mor- 
ganzio,  posta,  come  taluno  pensa,  nel 
sitò  che  conserva  nel  nome  di  Murgo 
un  che  della  primitiva  appellazione  ('). 

Gli  Elimi,  che  alcuni  credono  di  o- 
rigine  trojana,  guidati  da  Elimo  ed  E- 
cisto,  che  Virgilio  chiama  Aceste,  oc- 
cuparono il  contado  del  moderno  Tra- 
pani, e  si  vuole  che  vi  avessero  edifi- 
cato Elima,  Entella  ed  Egesta.  La  pri- 
ma (se  pure  è  vero  che  fu)  potè  essere 
sul  monte  poco  discosto  dal  seno  ege- 
stano,  detto  oggi  Alimita  o  Palimita^ 
sulla  cui  vetta  scorgonsi  i  ruderi  d'una 
demolita  città.  Giacque  Entella  sulle 
sponde  del  Grimiso,  che  chiamiamo  Be- 
lice  destro^  ed  Egesta  presso  la  sommità 
del  monte  Barbara  tra  Alcamo  e  Calata- 
fimi.  Poco  di  lungi  si  vede  quasi  integro 
uno  dei  tempii  di  quella  famosa  città. 

Altri  Frigi  del  seguito  di  Enea,  stan- 
chi di  seguire  l'eroe  vagabondo,  si  fer- 
marono in  Sicilia,  e  nella  spiaggia  set- 
tentrionale edificarono  Alonzio,  sulle 
cui  rovine  venne  poi  a  sorgere  San- 
fratello. 

V.  —  Fiorivano  già  da  gran  tempo 
tali  città,  quando  l'ateniese  Teocle  fu 
spinto  da  una  tempesta  sul  lido  orien- 
tale di  Sicilia,  tra  Catania  e  Messina. 
Deserto  era  il  paese.  I  Sicoli,  che  lo 
aveano  abitato,  per  causarsi  dalle  cor- 
rerie degli  Etruschi  e  dei  Tirreni ,  si 
erano  ritratti  più  entro  terra.  Invaghito 
l'Ateniese  dell'  amenità  del  luogo,  tor- 
nato in  Grecia,  raccolse  una  mano  di 
Calcidesi  e  Megaresi,  e  venne  a  fondare 
in  quel  sito  la  cittì  di  Nasse ,  nel  2** 
anno  della  5*  Olimpiade,  759  avanti 
Cristo  p). 

av.  Cristo.  Secondo  EusDbio,  Nnsso  Tu  fondata 
Tanno  136,  e  Siracusa  ranno  733,  prima  del- 
Fera  volgare.  Ma  slceoiie  è  certo  che  Siracu- 
sa venne  eretta  un  solo  anno  dopo  Nusso,  per^ 
ciò  i  cronologi  corressero   la  seconda  data  di 


V 
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Uaano  appresso,  molti  Corìnti  ed  al- 
tri Dorici,  capitanati  da  Archia  da  Co- 
rinto, vennero  ad  occupare  la  piccola 
isola  Ortigia.  Vana  fu  la  resistenza  dei 
Sicoli  che  vi  stanziavano.  Parte  di  essi 
camparono,  parte  vi  restarono  prigio- 
nieri dei  nuovi  coloni,  i  quali  ivi  fon- 
darono la  famosa  Siracusa  (An.  S^  0- 
limp.  5",  758  a.  C). 

Sott'anni  dopo  la  fondazione  di  Nas- 
80,  1  Greci  che  aveano  edificata  quella 
città  vennero  a  cacciare  i  Sicoli  da  Leon- 
zio e  Catana;  vi  si  stabilirono;  ed  indi 
in  poi  gran  nome  e  potenza  le  due  cit- 
tà vennero  acquistando  (An.  1,  01  ira.  7, 
752  a.  C). 

VI. — Quarantacinque  anni  dopo  lo 
stabilimento  dei  Greci  in  SiracasH,  al- 
cuni Rodioti  e  Cretesi,  sotto  la  scorta 
di  Antifemo  da  Rodi  ed  Eolimo  da  Cre- 
ta, vennero  ad  edificare  GeJ«,  sulla 
sponda  orientale  di  un  fiume,  che  Gela 
allora  dicevasi,  ed  ora  di  Terranova 
(An.  1,  Olimp.  17,  712  a.  C). 

Siracusa  in  questo  era  cresciuta  a 
segno  da  poter  spedire  colonie  a  popo- 
lare altri  luoghi.  Acre  fu  una  di  que- 
ste, edificata  nel  sito  ove  ora  è  Palaz- 
zolo,  sett'anni  dopj>  Siracusa  (An.  688 
a.  C).  Ventanni  dopo  Acre  fu  poi  dai 
Siracusani  stessi  edificata  Casmena.  Co- 
miso  e  Scicli  disputavano  sul  vanto  di 
essere  sorti  sulle  rovine  di  essa  (An- 
ni 668  a.  C). 

Colonia  siracusana  fu  anche  Came- 
rina,  edificata  185  anni  dopo  Siracusa 
(An.  628  a.  C).  nella  spiaggia  meridio- 
nale ad  oriente  di  Gela.  Un  fiume  vi 
mettea  foce;  e  nella  foce  le  acque,  che 
rimpozzavano,  facevano  un  grande  sta- 
gno che  Camerina  si  diceva,  nel  cui 
centro  fu  la  cittA  fabbricata.  E  perchè 
i  Greci  usavano  di  dare  alle  città  il  no- 
me dei  fiumi  pressoi  quali  le  edifica- 
vano, Camerina  la  nuova  città  ebbe  no- 
me. Era  essa  inespugnabile  per  le  ac- 
que che  la  cingeano,  ma  quelle  acque 


Eusebio,  collocando  la  fondazione  di  Siracusa 
airanii9  735.  Jl  si^Bor  Urunct  de  Fresie  (f{e- 
eherthj^  iur  les  ÉUblissements  des  Grecs  en 
Siede,  Sec.  Part.,  $  Y.  e  YL  Paris  184S)  prova 


ne  rendeano  Tarla  malsana;  però  i  cit- 
tadini vollero  una  volta  deviare  il  fiu- 
me e  disseccare  lo  stagno.  Chiestone  il 
parere  dell'oracolo,  rispose  :  Non  muo- 
ver Camerina;  è  meglio  intatta.  I  Ca- 
marìnesi,  dimentichi  che  lo  stagno  Ca- 
merina chiama  vasi,  e  dallo  stagno  la 
città  avea  avuto  il  nome,  malgrado  il 
detto  dell'oracolo,  io  disseccarono  ;  ma 
non  guari  andò  che  ebbero  a  pentir- 
sene. Sorta  guerra  coi  Siracusani,  co- 
storo, rimoss*)  l'ostacolo  delle  acque,  di 
leggieri  espugnarono  la  città,  indi  è 
nalo  l'adagio  Cédmerinam  ne  moveaSy  per 
distorre  alcuno  dal  far  cosa  che  può 
tornare  in  suo  danno.  Di  tale  illustre 
città  nul l'altro  oggi  resta  che  una  tor- 
re, fabbricata  nel  XV  secolo  da  Ber- 
nardo Caprera,  conte  di  Modica,  coi  ru- 
deri di  essa,  che  Torre  di  Cammarano 
si  chiama. 

Non  meno  di  Siracusa  rapidamente 
crebbe  Gela,  intantocbè,  cent'anni  do- 
po la  sua  fondazione  (an.  1,  Olirap.  27, 
627  a.  Gj.  Aristonoo  e  Pistillo  ne  tras- 
sero una  colonia,  che  venne  a  popola- 
re Agrigento;  città,  che  per  quanto  ap- 
pare, già  da  gran  tempo  era  stata  edi- 
ficata presso  il  fiume  Agraga,  che  oggi 
dicesi  Drago,  da  cui  traeva  il  nome.» 
D'allora  in  poi  quella   città   creWje  a' 
segno,  e  venne  in  tanto  splendore ,  che 
per  magnificenza,  popolazione,  ricchez- 
za, armi  e  scienze,  da  Siracusa  in  fuo- 
ri, fu  la  prima  in  Sicilia. 

Poco  dopo  lo  stabilimento  delle  gre- 
che colonie  in  Leonzio  e  Catana,  un 
Lampide  da  Megara  venne  coi  suoi  com- 
pagni in  quelle  parti.  Edificarono  da 
prima  il  castello  Trotilo  presso  il  fiu- 
me Pantàgra,  che  Bruca  oggi  si  chiama: 
non  guari  dopo  si  ridussero  in  Leon- 
zio. Separatisi  poi,  qual  ne  sia  stata  la 
cagione,  dai  Leon  tini,  vennero  indi 
presso  ad  edificare  Tapso,  nella  piccola 
penisola  che  oggi  dicesi  Magnisi.  Morto 
poi  Lampide,  unironsi  ad  Iblone  re  dei 


dovci^i  piuUosto  correggere  la  prima  data  di 
Eusebio,  stabilendo  la  fondazione  di  Nasso  al 
734,  e  quella  di  Siracusa  al  733. 
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Slcoli,  ed  abitarono  Megara-iblea.  È  in- 
certo se  tale  città  sia  stata  allora  dalle 
fondamenta  eretta,  e  dal  re  e  dai  coloni 
abbia  amto  il  nome,  o  sia  quella  stes- 
sa che  chiaraavasi  Ibla-^aeleota,  posta 
nei  sito  di  Melilli.  Certo  è  che,  cent'an- 
ni appresso,  alcuni  di  quei  cittadini 
passaron  dall'altro  lato  dell'isola,  e  pres- 
so il  fiume  Mazzara  edificarono  Seli- 
nunte,  l'anno  r  del  32^  Olimp.  f651  a.C). 
VII.  —  Messina  a  buon  dritto  può 
contare  per  antichità  fra  le  priraaje  cit- 
tà siciliane.  L'amenità  di  quel  sito  ;  un 
vasto  e  sicurissimo  porto  ;  l'esser  que- 
sto il  primo  punto  che  si  offre  a  chi 
muove  dal  continente;  fanno  con  fon- 
damento supporre  essere  stato  questo 
un  luogo  sin  dai  remotissimi  tempi  a- 
bitato.  Lasciando  da  parte  la  favola  che 
quel  promontorio  sia  stato  formato  dalla 
falce  ivi  caduta  a  Saturno ,  è  assai  pro- 
babile che  la  figura  arcuata  del  Gher- 
soneso  che  forma  quel  porto,  quasi  co- 
me falce,  che  i  Greci  diceano  Zoiuxkoy^ 
abbia  dato  il  nome  di  Zancla.  I  Sicoli 
già  da  secoli  vi  stanziavano;  quando 
poi  vennero  a  stabilirvisi  i  Messeni,  fu 
per  essila  città  detta  Messena. 

Una  mano  di  Zanclei  fondarono  Mi- 
te, che  oggi  chiamiamo  Milazzo.  E,  non 
guari  dopo,  Euclide,  Simo  e  Socone  da 
Zancla,  con  alcuni  di  quegli  Zanclei  che 
aveano  popolata  Mile,  vennero  a  fon- 
dare un'  altra  colonia  in  Imera.  Si  u- 
nirt)no  a  costoro  gran  numero  di  Cal- 
cidesi e  molti  Siracusani  cacciati  dalla 
città  loro,  i  quali  Miletidi  erano  detti, 
ludi  avvenne  che  il  dialetto  imerese 
sentiva  il  dorico  e  il  calcidlco;  ma  cal- 
cidiche  furono  le  leggi  con  cui  gl'Ime- 
resisi  governarono.  Fu  edificata  la  cit- 
tà sulla  sponda  occidentale  del  fiume 
Imera,  dal  quale  ebbe  il  nome,  in  una 
vasta  pianura,  sopra  il  poggio,  alle  cui 
radici  è  il  moderno  casamento  di  Buon- 
fornello.  Sito  in  ogni  età  tanto  ameno, 
che  gli  antichi  credeano  d'esservi  stata 
Minerva  a  diporto. 

Colonia  di  Nasso  fu  Callipoli,  città  già 
da  lunga  ora  caduta.  Incerto  n'è  il  si- 
to. Il  Cluverio  e  l'abate  Amico  la  cre- 
dono ov'ora  è  Mascali.  E  dai  Leontini 

PiLSEBi,  Opere 


fu  edificata  Eubea,  forse  in  quel  sito 
ove  venne  poi  a  sorgere  Li  codia. 

A  queste  prime  colonie  assai  altre 
tennero  dietro,  nate  per  lo  più  dalle 
prime,  a  misura  che  gli  abitanti  di  esse 
si  moltiplicavano;  della  maggior  parte 
delle  quali,  per  essersi  perduti  gli  scritti 
degli  storici  siciliani  di  quell'età,  e 
per  le  ree  vicende,  dalle  quali  la  Sicilia 
nei  tempi  d'appresso  fu  travagliata,  solo 
incerta  fama  a  noi  resta.  Ciò  non  però 
di  manco  il  moltiplicarsi  degli  uomini 
con  rapidità  tale,  che  in  pochi  anni  ogni 
città  potea  mandar. colonie  a  fondarne 
delle  altre,  ci  avverte  ad  esser  cauti 
nel  rigettarsi  indistintamente  come  fa- 
volose ed  esagerate  le  narrazioni  de- 
gli storici,  intorno  alla  popolazione  cui 
giunsero  le  città  siciliane,  nei  tempi 
che  a  questi  immediatamente  seguirono. 

Comechè  tanti  stranieri  fossero  ve- 
nuti allora  a  stabilirsi  in  Sicilia,  non 
conservarono  eglino  veruna  dipenden- 
za dalla  patria,  da  cui  s'erano  staccati. 
I  Greci,  che  più  di  tutti  si  moltiplica- 
rono, e  più  di  tutti  inciviliti  vi  ven- 
nero ,  presto  comunicarono  agli  altri 
le  arti,  le  scienze,  la  lingua  loro  ;  per 
lo  che  gli  abitatori  tutti  dell'isola^  qual 
che  fosse  stata  la  rispettiva  nazione , 
Sicelioti  indistintamente  si  chiamarono. 

Le  principali  città  erano  come  ca- 
pitali di  piccoli  Stati,  ognuno  de'  quali 
avea  territorio,  leggi,  consuetudini,  ma- 
gistrati, monete,  guerre  e  trattati  par- 
ticolari. Si  reggeano  in  generale  a  po- 
polo. Nelle  circostanze  poi  di  grave 
momento  davasi  straordinaria  autorità 
ad  un  solo ,  col  titolo  di  l'è  o  di  ti- 
ranno ,  il  quale  tramandavala  a'  suoi 
successori.  Ma  la  tirannide  era  anche 
talvolta,  0  con  astuzia  o  con  forza  a- 
perta,  usurpata. 

Non  però  è  da  credere  che  venivano 
in  questi  casi  affatto  spente  le  forme 
del  governo  popolare. 

Il  vedere  in  ogni  città  una  fazione, 
che  palesemente  avversava  il  tiranno; 
il  linguaggio  ardito  dei  filosofi  ;  e  so- 
prattutto lo  studio  dei  tiranni  di  susci- 
tare interne  discordie  fra'  cittadini,  e 
d'imprendere  sempre  guerre  straniere, 
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per  accrescere  il  numero  de'  loro  sa- 
telliti armati,  per  distogliere  il  popolo 
dal  pensiero  delia  domestica  servitù, 
ed  abbacinarlo  collo  splendore  di  glo- 
riose azioni,  mostrano    che  restavano 

10  spirito  e  i  modi  repubblicani.  Sen- 
zachè  la  storia,  anche  sotto  i  più  cru- 
deli tiranni,  accenna  adunanze  di  cit- 
tadini per  discutere  i  pubblici  afTari. 

CAPITOLO  li. 

L  Panezio  tiranno  di  Leonzio.  —  IL 
Oleandro  ed  Jppocrate  di  Gela.  — 
///.  Scite  ed  Anassila  di  Zancla.  — 
IV.  Falaride,  Terone  e  Trasideo  di 
Agrigento.  —  V.  Gelone  di  Gela  e  poi 
di  Siracusa.  —  VI.  Spedizione  dei 
Cartaginesi.  —  VII.  Battaglia  d'Ime- 
ra.  —  Vili.  Condizioni  della  pace.  — 
IX.  Gerone  /,  Trasibulo. 

I.  —  Pa»nezio,  per  quanto  si  sa,  fu  il 
primo  a  dare  il  funesto  esempio  dì  u- 
surpare  la  tirannide.  Era  nel  8»  anno 
della  41"  Olimpiade  (614  a.  G.)  guerra 
fra'  Megaresi  e  Leoutini.  Panezio  co- 
mandava le  armi  degli  ultimi.  Per  farsi 
strada  alla  tirannide  cominciò  ad  in- 
citare la  plebe  contro  i  maggiorenti. 
Ciò  in  ogni  età  s'è  tentato,  e  sempre 
con  buon  successo,  da  coloro  che  han- 
no voluto  ridurre  i  popoli  in  servitù. 
Accesa  la  discordia ,  un  giorno  che 
molti  servi  e  palafrenieri  andavano  a 
foraggio ,  Panezio  promise  loro  i  ca- 
valli su  i  quali  erano  ,  se  metteano  a 
morte  i  loro  padroni.  Non  era  un  co- 
mandante d' armi    lieve    promettitore. 

11  cenno  fu  eseguilo.  Nel  trambustio 
Panezio  accorse  colla  truppa,  pose  a 
sacco  le  case  dei  ricchi  e  potenti  cit- 
tadini, e  venne  signore  della  terra.  I- 
gnorasi  quanto  bastò  e  come  ebbe  fine 
la  sua  tirannide. 

II.  —  Oleandro  da  Patara,  città  della 
Licia  in  Asia,  nell'anno  3**  della  Olim- 
piade 68"  (506  a.  G.)  fu  tiranno  di  Ge- 
la; e  nell'anno  1®  della  70'  Olimpiade 
(500  a.  C)  fu  messo  a  morie  da  un  Sa- 
billo  geloo.  A  costui  successe  nella  ti- 
i-annide  Ippocrate  suo  fratello,  nell'an-  / 


no  2^  dopo  la  sua  morte  (anno  8o  0- 
limp.  70*,  498  a.  C.)  Sotto  al  costui  go- 
verno ,  Gela  divenne  fiorente  innanzi 
ad  ogn'altra  città.  Sottomi.se  Gallipoli, 
Nasso  e  Leonzio.  Trionfò  de'  Sicoli  in 
molti  incontri.  In  una  guerra  co'  Si- 
racusani disfece  il  loro  esercito  al  fiu- 
me Eloro,  detto  oggi  Tellaro;  e  ratto 
correndo  a  Siracusa,  se  ne  sarebbe  for- 
se impadronito,  se  i  Corinti  ed  i  Gor- 
ciresi ,  che  ivi  erano ,  non  si  fossero 
tramessi  per  la  pace.  I  Siracusani  ces- 
sero ai  Gelei  Camarina ,  da  loro  non 
guari  prima  espugnata  e  pressoché  di- 
strutta; e  questi  restituirono  loro  tutti 
i  prigionieri  fatti  in  quella  guerra.  In 
tutte  queste  imprese  si  segnalò  Gelone, 
che  allora  comandava  i  cavalli  geloi. 
Ippocrate  fece  risorgere  Camarina,  po- 
polandola con  una  colonia  de'  suoi.  Fi- 
nalmente dopo  sett'anni  di  glorioso  im- 
pero, trovò  la  morte  sotto  Ibla,  che  as- 
sediava nell'anno  4®  della  71"  Olimpiade 
(493  a.  G.) 

ni.  —Ma  la  stemperata  ambizione 
di  dominio  trasse  quel  tiranno  in  un 
tradimento ,  che  oscurò  la  sua  gloria. 
Scite  era  in  quei  di  tiranno  di  Zancla. 
Aveano  gli  Zanclei  invitati  i  Samii  a 
venire  a  fondare  una  nuova  colonia 
nella  spiaggia  settentrionale  dell'isola, 
ove  fu  in  appresso  edificata  una  città, 
la  quale  per  la  vaghezza  del  sito  fu 
detta  Galatta  Q).  Molti  da  Sarao  e  da  Mi- 
leto  aveano  accettato  l'invito,  cammin 
facendo,  eransi  fermati  in  Locri.  Scite, 
in  una  spedizione  contro  i  Sicoli ,  a- 
vea  tratto  da  Zancla  quanti  erano  atti 
all'armi.  Colse  quel  momento  Anassila, 
tiranno  di  Reggio  ,  nemico  di  Scite  e 
degli  Zanclei,  per  opprimerli.  Recatosi 
al  campo  de'  Samii,  propose  loro  di 
accomunare  le  forze  ed  assalire  Zan- 
cla, mentr'era  indifesa.  Fu  accettato  il 
partito ,  e  la  cosa  avvenne  per  punto 
come  il  reggino  aveala  divisata.  Gli 
Zanclei  e  Scite,  saputo  il  caso,  ebbero 
ricorso  ad  Ippocrate,  antico  loro  confe- 
derato. Promise  egli  vendicarli;  ma  poi 


(*)  Sotto  Cafonia,  nel   sito  ia  cut  e  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  ÀDDunziuta. 
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indettatosi  con  Anassila,  mise  in  ceppi 
lo  sventurato  Scite  e  Pltagone  suo  fra- 
tello, e  li  mandò  prigioni  nella  città 
d'Inico  a  lui  soggetta  (•),  mettendo  a- 
vanti  il  pretesto  che  per  colpa  loro  la 
città  era  caduta.  Divise  con  Anassila 
le  spoglie  degl'infelici  Zanclei;  trecento 
dei  quali  fece  incatenare  e  mandolli 
ai  Samii,  insinuando  loro  di  metterli 
a  morte:  ma  coloro  noi  consentirono  (*). 

Venne  poi  fatto  a  Scite  campare 
dalla  prigione.  Ritirossi  prima  in  I- 
mera,  e  poi  ricoverò  in  Persia  presso 
il  re  Dario,  che  seco  lo  tenne  e  l'ebbe 
caro  sino  alla  travecchiezza,  in  cui  si 
mori,  lasciando  dopo  di  sé  nome  di 
somma  probità. 

Non  ebbe  Anassila  ragione  d'  esser 
contento  dei  nuovi  coloni  di  Zancla; 
però  cominciò  ad  ordire  insidie  anche 
contro  costoro»  Invitò  una  mano  di 
Messenii,  che,  cacciati  dalla  patria  loro, 
erano  iti  a  ricoverare  in  Sardegna,  ad 
unirsi  alla  sua  gente ,  per  cacciare  i 
Samii  da  Zancla.  I  Messenì  vi  accon- 
sentirono; e,  capitanati  da  Mantilo  e 
Giorgio  figlio  di  Aristomene,  si  uniro- 
no al  Reggino.  Zancla  fu  presa,  i  Sa- 
mii espaisi.  La  città  indi  in  poi  Mes- 
sena  pei  nuovi  coloni  fu  detta,  ed  A- 
Dassila  n'ebbe  la  tirannide. 

Né  pago  costui  di  aver  chiamato  gli 
stranieri  in  ajuto,  per  sottomettere  la 
sola  Messena ,  levò  la  mente  a  tradi- 
mento più  vasto.  Ei  fu  il  primo  che 
chiamò  in  Sicilia  i  Cartaginesi,  in  ap- 
parenza per  vendicare  Terillo  suo  suo- 
cero, tiranno  d' Imcra,  in  realtà  per 
aver  parte  alle  spoglie  di  Sicilia:  ed 
uni  le  sue  alle  armi  puniche  nella  fa- 
mosa spedizione ,  che  tornò  poi  tanto 
funesta  a  Cartagine.  Tentò  d'ingrandire 
i  suoi  dominii  di  terra  ferma;  ma  gli 
venne  fallito  il  colpo ,  per  opera  del 
gran  Gelone,  re  di  Siracusa. 

(')  Cìllà  d' inorrlo  sito.  Amico  (fj»x.  iopog, 
lic.  —  V,  Inicam)  la  erede  Ira  Gela  cJ  Ajjri- 
pcnlo. 

(*)  Orrido  allentalo,  qtii  esclama  il  Diblnsi, 
che  rompe  i  sacri  logami  delle  confederazio- 
*»'»  e  vulnera  ì  supremi  drilli  di  natura  e 
^<ille  gentif  di  cui  volesse  il  cielo  che  non  vi  * 


Poco  sopravvisse  quel  tiranno  a  iali 
inutili  imprese.  Prospere  furono  le  cose 
di  Messena  finché  resse  la  cosa  pub- 
blica il  virtuoso  Micito,  cui  il  tiranno 
lasciò  il  governo ,  sino  a  tanto  che  i 
due  piccoli  figli  suoi  fossero  giunti  in 
età  di  governare  da  per  loro.  Ma  ve- 
nuti costoro  adulti,  tanto  abusarono 
dell'autorità,  che  la  terra  si  levò  in  ar- 
mi, li  scacciò,  e  cominciò  a  reggersi  a 
popolo. 

IV.  —  Circa  a  questo  tempo  tenne 
Falaride  la  tirannide  d'Agrigento  (An- 
no 536  a.  C).  Costui,  che  Cicerone  chia- 
ma ora  tiranno  efferato  ed  inumano , 
ora  crudelissimo  ed  asprissimo;  e  che 
Aristotele,  Plutarco ,  lamblico.  Ateneo 
ed  altri  gravissimi  scrittori  di  quel- 
l'età tengon  modello  di  crudeltà,  a  se- 
gno che  Ateneo  ingojò  la  favola  che  e- 
gli  facea  arrostire  i  bambini  lattanti 
e  mangiavali;  ha  trovato  nell'età  nostra 
più  di  un'apologista.  Gl'inglesi  Boyle  e 
Dodwel  si  studiano  di  provare  l' au- 
tenticità delle  lettere,  che  portano  il 
nome  di  lui,  e  poi  se  ne  valgono  di  pro- 
va per  discolparlo.  Bontliley  combatte, 
e  forse  vittoriosamente  gl'autenticità  di 
tali  lettere  che  si  credono  opera  di  Lu- 
ciano, o  del  sofista  Adriano.  Ma, posto 
ancora  che  autografe  quelle  lettere  fos- 
sero, mostrerebbero  i  pensieri,  non  le 
azioni  del  tiranno:  ned  è  di  rado  il  caso 
tra  gli  uomini,  e  molto  meno  tra  i  prin- 
cipi, di  non  esser  le  azioni  conformi  ai 
pensieri. 

È  assai  probabile  che  coloro,  che  tan- 
to male  dissero  di  costui,  abbiano  esage- 
rate le  sue  colpe;  ma  non  è  credibile  che 
le  avessero  del  tutto  inventate.  L'esage- 
razione ha  per  base  la  verità.  La  schiet- 
ta calunnia  non  si  appicca,  e  molto  me- 
no può  formare  l'opinione  comune  di  u- 
n'età  e  delle  posteriori.  Si  conservò  per 
secoli  in  Agrigento  il  famoso  toro  di 


fossero  simili  funesti  esempii  anche  ne*  secoli 
più  illuminali,,  nei  quali  dicesi  che  la  filoso- 
fia del  buon  senso,  del  giusto  e  dell"  onesto 
domina  sui  cuori  dei  principi.  Storiti  civile 
(lei  refifno  di  Sicilia,  tonu  1,  iib.  Il,  cap.  Ili, 
art.  Ili,  ro^'.  202. 
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bronzo ,  donato  da  Penino  a  quel  ti- 
ranno. Era  esso  vóto;  si  apriva  nella 
schiena,  per  mettervi  entro  gì' infelici 
che  si  voleano  martoriare  ;  vi  si  met- 
teva il  fuoco  sotto  al  ventre;  arroven- 
tito  il  metallo,  le  grida  di  quei  mise- 
ri imitavano  il  muggito  del  toro.  Vero 
è  che,  nel  ricevere  quel  dono,  Falaride 
ne  fece  l'esperimento  sul  donatore;  ma 
ciò  prova  anche  di  più  la  sua  crudel- 
tà. Colui  non  avrebbe  certo  fatto  un 
dono  di  tal  natura  ad  un  principe  me- 
no inchinevole  alle  crudeltà:  e,  se  era 
quello  uno  strumento  ordinario  di  pu- 
nizione, fu  crudeltà  ed  ingiustìzia  pu- 
nire l'artefice;  se  non  lo  era,  fu  cru- 
deltà il  farne  uso  allora  ed  in  ap- 
presso. 

È  poi  innegabile  d'  essere  stato  egli 
in  voce  d'uomo  furbo  e  di  mala  fede. 
Quando  gl'Imeresi,  per  essere  in  guer- 
i*a  co'  loro  vicini,  offrirono  a  lui  il  co- 
mando delle  armi  loro,  egli,  recatosi 
in  Imera,  lo  accettò,  a  patto  di  dargli- 
8i  una  guardia  di  soldati  stranieri  per 
sicurezza  della  sua  persona.  Era  pre- 
sente Stesicoro.  Una  volta,  disse  costui 
ai  suoi  concittadini,  il  cavallo  venuto 
in  cruccio  col  cervo  cercò  Vajuto  del- 
Vuomo,  Promise  V  uomo  di  vendicarlo, 
purché  si  lasciasse  mettere  la  briglia  e 
se  lo  recasse  in  dosso.  Il  cervo  fu  ucciso; 
ma  il  cavallo  restò  sottomesso  alVuomo, 
Fu  questo  apologo  di  Stesicoro,  che  fece 
andare  a  vuoto  le  trame  del  tiranno,  e 
va  tuttora  in  proverbio. 

Pur,  comechè  questo  fatto  provi  che 
Falaride  avca  nome  d'infido,  prova  e- 
gualmente  di  essere  stato  tenuto  per 
guerriero:  e  ben  lo  era.  Ei  fu  l'inven- 
tore di  quella  macchina,  di  cui  gli  an- 
tichi si  servivano  per  lanciare  mate- 
rie infiammate,  per  lui  detta  Falarida. 
Vittorioso  usci  egli  sempre  dalle  guer- 
re co'  Sicoli  suoi  vicini;  e,  o  per  for- 
za 0  per  inganno  ,  estese  di  assai  il 
paese  agrigentino  ;  talmentechò  sotto 
il  suo  governo  Agrigento  cominciò  ad 
essere  ricca,  popolosa  e  potente. 

E'  non  è  altronde  da  negare  che,  per 
crudele  che  fosse  stato ,  era  Falaride 
capace  di  generosi  sentimenti.  Un  Me- 


nalippo.  per  sua  privata  vendetta,  con- 
cepì il  disegno  di  metterlo  a  morte , 
e  lo  confidò  a  Garitone  suo  amico,  pre- 
gandolo a  procurargli  alcun  sicario. 
Questi ,  a  scanso  che  il  fare  ad  altri 
una  confidenza  così  gelosa  non  met- 
tesse in  pericolo  l'amico,  volle  tutto 
solo  eseguire  l'impresa  per  lui.  Si  re- 
cò al  palazzo  del  tiranno  con  un  pu- 
gnale soppanno.  Scoperto  dalle  guar- 
die, fu  preso  e  tormentato  per  pale- 
sare i  complici;  ma  in  onta  ai  tormenti 
tacea.  Menalippo,  visto  l'amico  presso 
a  morire  per  lui,  corse  a  gettarsi  ai 
piedi  del  tiranno;  palesogli  il  fatto;  e 
si  studiò  di  provargli  essere  egli  solo 
il  reo.  Sopraffatto  dalla  gara  di  tanta 
amicizia,  Falaride  li  assolvè  entrambi; 
restituì  loro  i  beni,  volle  solo  che  sgom- 
brassero. 

Lo  stesso  Stesicoro ,  che  certo  male 
avea  meritato  di  lui ,  non  solo  ne  fu 
careggiato  e  largamente  rimunerato 
con  tutti  i  suoi  finché  visse,  ma,  dopo 
la  sua  morte ,  cercò  Falaride  di  ono- 
rare ed  eternare  in  tutti  i  modi  la 
memoria  di  quell'illustre  Imerese,  De- 
motele ,  Epicarmo,  Pitagora,  e  quanti 
furono  sapienti  in  quell'età,  erano  da 
lui  bene  accolti.  Ma  1'  amicizia  di  Pi- 
tagora ebbe  alla  fine  a  costargli  la  vita. 

Non  pago  quel  filosofo  di  consiglia- 
re apertamente  al  tiranno  a  restituire 
il  governo  popolare,  nei  suoi  ragiona- 
ri coi  più  illustri  cittadini  si  studiava 
sempre  d'ispirare  loro  odio  per  la  ti- 
rannide, amore  per  la  libertà.  Falaride, 
per  levarsi  quel  fastidio,  finse  un  gior- 
no altercare  suU'  immortalità  dell'ani- 
ma e  sul  culto  dei  numi  con  Abaride 
discepolo  del  filosofo,  presente  lui.  Nella 
batosta  si  die'  artatamente  a  farsi  bef- 
fe della  religione  ;  sulla  sperenza  che 
l'intollerante  Pitagora,  messo  al  punto» 
fosse  venuto  in  escandescenza  tale,  da 
offrirgli  buon  destro  dì  smaltirlo.  Il  fi- 
losofo all'  incontro,  con  eloquente  di- 
scorso, mostrò  al  popolo  l'empietà  del 
tiranno.  Il  popolo  applaudiva  e  pale- 
semente .mostrava  amore  verso  Pita- 
gora, odio  pel  tiranno  e  per  la  tiran- 
nide. Ben   sei  vide   il  filosofo,  e  tro- 
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randosi  a  caso  a  passare  per  Tarla  uno 
stormo  di  colombe  inseguite  da  uno 
sparviere,  rivolto  al  popolo  disse:  «  ve' 
<  l'effelto  della  paura!  se  una  sola  di 
•  quelle  colombe  avesse  cuore  di  resi- 
«  stere ,  salverebbe  sé  e  le  sue  com- 
pagne. »  Tanto  bastò,  perchè  il  popolo 
a  furia  di  sassi ,  avesse  di  presente 
messo  a  morte  Falaride  (01.  68,  508 
av.  C).  E  tale  era  1'  odio  degli  Agri- 
Keiitini,  che  per  decreto  del  popolo  fu 
stanziato  il  divieto  di  portar  vesti  az- 
zurre; perchè  di  quel  colore  era  1'  as- 
sisa de'  familiari  ^e  dei  soldati  dell'  e- 
stinto  tiranno. 

Ma  le  ire  dei  popoli,  ove  rotti  siano 
i  costumi  loro ,  tornano  in  vane  giul- 
lerie.  Gli  Agri|j:ciitini,  dati  già  alle  lus- 
surie ,  non  sejìpero  tenere  a  lungo  il 
governo  popolare.  Terone  ebbe  la  ti- 
rannide. Capi  ed  Ippocrate ,  comechè 
suoi  congiunti  e  da  lui  beneficati,  fu- 
rono i  soli  a  levarsi  in  armi  contro  di 
lui.  Non  soccorsi  dagli  altri ,  furono 
dal  tiranno  inseguiti  sino  ad  Imera, 
ove  le  forze  loro  furono  disperse. 

Per  meglio  afforzare  il  suo  potere, 
contrasse  Terone  parentado  con  Gelo- 
ne, tiranno  di  Siracusa,  con  dargli  spo- 
sa la  Dem arata  sua  figliuola;  ed  egli 
stesso  menò  in  moglie  una  figliuola 
rfi  Polizzelo ,  fratello  di  Gelone.  Cre- 
dutosi allora  forte  abbastanza,  per  po- 
tere estendere  a  man  salva  il  suo  do- 
n|inio,  mosse  guerra  a  Terillo,  tiranno 
J  Iraera.  Gli  venne  fatto  di  cacciarlo 
dal  solìo,  e  farsi  padrone  di  quello  sta- 
to, contermine  al  suo.  Cosi  il  paese  a' 
lui  soggetto  venne  ad  estendersi  dal- 
luna  spiaggia  all'altra  dell'isola.  Ei  fu 
t'fie  eresse  in  Agrigento  la  maggior 
l'arte  delle  magnifiche  opere  ammira- 
te da  tutte  r  età..  Morì  (ignoriamo  in 
quaranuo)  onorato  e  compianto  da  tutti 
gli  Agrigentini. 

Trasideo,  suo  figliuolo,  brutalmente 
crudele,  fu  suo  successore.  Era  stato 
costui  posto  dal  padre  al  governo  d'I- 
niera;  e  tanto  avea  tribolato  colle  sue 
crudeltà  gl'Imeresi,  che  costoro  cospi- 
rarono per  levargli  il  dominio,  e  l'of- 


ferirono a  Gerone,  tiranno  di  Siracusa. 
Ma  ne  incolse  loro  quel  danno,  che 
sempre  hanno  riportato  i  popoli  scon- 
sigliati, che  hanno  richiesto  dagli  stra- 
nieri rimedio  alle  interne  oppressioni. 
11  siracusano,  che  per  suoi  fini  volea 
tenersi  amico  Terone,  non  ebbe  ros- 
sore di  farla  da  vile  delatore,  palesan- 
dogli la  congiura  e  i  congiurati.  Que- 
sti commise  al  figlio  la  loro  punizione; 
ed  egli  tanti  ne  mise  a  morte,  che  fu 
mestieri  far  venire  una  nuova  colonia 
di  Dorici  ed  altri  Greci,  per  ripopola- 
re la  città. 

Ciò  non  però  di  manco,  non  si  tosto 
venne  Trasideo  signore  anche  d'Agri- 
gento, per  la  morte  del  padre,  mosse 
guerra  a  Gerone.  Venuti  i  due  eserciti 
alle  mani,  gli  Agrigentini  n'ebbero  la 
peggio;  ed  i  Siracusani  non  ebbero  ra^ 
gione  di  esser  lieti  della  vittoria,  tan- 
ta fu  la  perdita  loro.  Il  feroce  Trasi- 
deo perduta  la  battaglia,  odiando  i  suoi 
quanto  n'era  odiato,  fuggissi  a  Megara; 
ove,  0  si  die'  da  sé  stesso  la  morte, 
0,  come  altri  dice,  fu  dai  MegaresV 
dannato  a  quel  supplizio ,  di  lui  ben 
degno. 

V.  —  Ma,  fra  quanti  furono  in  quel- 
r  età  al  governo  delle  città  siciliane, 
nessuno  giunse  alla  gloria  di  Gelone, 
tiranno  prima  di  Gela  e  poi  di  Sira- 
cusa. Nato  costui  di  chiarissimo  san- 
gue in  Gela,  giunse  a  comandar  le  ar- 
mi sotto  Ippocrate,  e  s'era  segnalato 
in  tutte  le  costui  imprese;  tanto  che 
al  valore  ed  alla  capacità  di  lui  si  at- 
tribuivano le  vittorie  di  quel  tiranno. 
Un  generale  vittorioso  giunge  di  leg- 
gieri al  supremo  potere  nelle  repub- 
bliche, ove  lo  voglia.  Gelone  lo  volle 
dopo  la  morte  d' Ippocrate,  nell'anno 
2^  della  72^  Olimpiade  (491  a.  C),  messi 
in  non  cale  ì  dritti  dei  figliuoli  del- 
l' estinto  tiranno ,  che  da  prima  avea 
fatto  le  viste  di  sostenere. 

Era  allora  Gela  in  tale  floridezza  che, 
avendo  avuto  i  Romani  gran  bisogno 
di  frumento,  aveano  spediti  due  se- 
natori in  Sicilia  a  farne  acquisto  ;  ed 
era   venuto   loro  fatto  comprarne   da- 
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gli  altri  tiranni  a  vii  prezzo  venti- 
cifiquemila  raedinni  (*).  Gelone  ne  die* 
loro  in  dono  altrettanto;  ed  a  sue  spe- 
se fece  trasportarlo  in  Roma.  Indi  ac- 
quistò nome  di  generoso  e  magnanimo 
principe.  E  presto  ebbe  campo  di  far 
conoscere  in  più  vasto  teatro  le  gran- 
di qualità  sue; 

Era  in  quei  di  Siracusa  scissa  in 
due  fazioni:  Tuna  della  marmaglia,  che 
dei  Cillirii  si  diceva;  l'altra  de'  patrizii, 
che  dei  Gamori  avea  nome.  Cacciali 
questi  dai  primi,  s'erano  ridotti  in  Ga- 
smena  ;  e  quindi  richiesero  di  ajuto 
Gelone,  il  quale  seco  ne  li  menò,  per 
indurre  gli  altri  a  riceverli.  Tale  era 
il  nome  di  lui,  che  al  solo  suo  avvici- 
narsi, tutto  il  popolo  di  Siracusa  gli 
venne  incontro;  e,  non  che  ricevere  i 
Gamori ,  diede  a  lui  il  governo  della 
città,  nell'anno  1^  della  Olimpiade  74* 
(484  a.  C.).  Tenne  indi  in  poi  per  sé 
Siracusa,  lasciato  al  fratello  Gerone  la 
tirannide  di  Gela;  dalla  quale  città 
trasse  la  metà  dogli  abitanti  ed  in  Si- 
racusa li  trasferì.  Ed  all'oggetto  stesso 
d'ingrandire  la  città,  distrusse  la  mal- 
sana Camarina,  ed  in  Siracusa  ne  fece 
trasportare  gli  abitanti. 

Megara  ed  Eubea  gli  mossero  guer- 
ra. Ambe  furono  da  lui  sottomesse.  I 
maggiorenti  ebbero  la  cittadinanza  di 
Siracusa,  la  geldra  fu  venduta  agli  stra- 
nieri, che  a  quel  valente  principe,  di 
popolo  non  di  plebe  era  mestieri. 

(')  N  meih'nno,  detto  comunemente  attico, per- 
clic  principalmente  ailopravasi  in  Alene,  valea 
sei  moggia.  Pnò  qui  ricercarsi,  se  il  medinno 
presso  i  Siciliani  avea  la  slessa  capacità  che 
presso  i  Greci  :  mollo  più  clic  Dionisio  d*  Ali- 
carnasso  ,  il  quale  racconta  questo  fatto  ,  dice 
cinquanlamUa  medinni  siciliani,  lo  credo 
clic  si,  non  solo  perrlic  la  Sicilia  fra  uno  stalo 
{(reco  e  però  dovea  prolialnlissimamente  tener 
^li  slessi  pesi  e  le  slessc  misure,  della  Grecia; 
ma  ancora  per  un  passo  di  Cicerone,  il  quale 
dice  che  in  un  jugero  dei  campi  leonlini  se- 
minavasi  in  grano  quasi  un  medSnno  :  in  ju- 
UPTO  agri  leonlini  medimnvm  fere  tritici  se- 
rt(iir,  perpetua  atque  aequabili  satione  (Verr. 
5,  e.  47).  Or  Varrone  (  De  re  rust.,  L.  U  )  ne 
dice  ,  che  in  un  jugero  si  possono  seminare 
cinque  moggia  di  frumento:  seruntur  fahae 
fnodii  in  jugero  quatuor,  tritici  quinque^  hor- 
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Mentre  in  Sicilia  tali  cose  seguivano, 
la  Grecia  e  la  Persia  sì  preparavano 
alla  famosa  guerra,  che  dovea  dar  luo- 
go ad  azioni  memorande.  D'  arabe  le 
parti  si  cercavano  alleanze.  Conosceva 
il  Persiano  quale  possente  ajuto  potea- 
no  i  Greci  avere  dalla  Sicilia;  però  per 
privameli  persuase  i  Cartaginesi  ad  at- 
taccare risola  con  grandi  forze. 

Già  da  lung'ora  agguatava  Cartagine 
il  destro  di  metter  piede  in  Sicilia;  e 
v'era  stata  stimolata  da  Anassila ,  ti- 
ranno di  Messena,  genero  di  Terillo, 
già  tiranno  d'Imera;*il  quale,  cacciato 
da  Terone,  era  ito  a  cercare  rifugio  in 
Cartagine,  ed  univa  le  sue  forze  alle 
istigazioni  del  genero,  per  indurre  quel- 
la repubblica  a  portare  le  armi  in  Si- 
cilia. 

Dall'altro  lato,  Sparta  ed  Atene  spe- 
dirono messi  a  Gelone  ,  chiedendo  al- 
leanza e  soccorso.  Il  principe  siracusa- 
no, che  per  la  comunanza  del  sangue 
era  inchinevole  a  questa  parte ,  offerì 
di  dare  alla  Grecia  un'  armata  di.  du- 
gento  galee,  ed  uno  esercito  di  venti- 
mila fanti,  diecimila  cavalli,  altrettanti 
arcieri,  altrettanti  frombolieri ,  e  ven- 
timila di  truppa  leggiera.  Ed  oltracciò 
esibiva  tutto  il  frumento  necessario  per 
lo  mantenimento  delle  forze  della  le- 
ga, durante  la  guerra;  a  patto  che  a 
lui  se  ne  desse  il  comando,  come  a  co- 
lui che  contribuiva  più^forze  egli  solo, 
che  non  tutta  la  Grecia  unita.  Quest'ul- 

^dei  sex,  farris  decem.  Dunque,  il  medimnvm 
fere  di  Cicerone  corrisponde  con'^qualche  pic- 
cola difTerenza  alle  cinque  moggia  di  Varrone, 
perche  la  quantità  indicata  dalf  primo  può  cal- 
colarsi un  cinque  moggia  e  mezzo.  Il  percliè 
quando  tutto  si  voglia  interpelrare^stretlisslmn- 
mente,  nò  avere  alcun  riguardo  [a  quello  che 
avrebhesi  potuto  praticare  in  Sicilia -^[contro  i 
precetU  di  Varrone,  devesìSil  medinno  sicilia- 
no lenere  uguale  a  cinque  moggia  e  mezzo: 
né  credo  che  si  allontani  dal  vero  clìi ,  senza 
mollo  sofisticare ,  voglia'  afTermare  che  il  me- 
dinno siciliano  ,  valeva ,  poco  più  poco  meno , 
quanto  l'altico,  che  è  a  dire  a  uu  di^presso  sei 
moggia. 

Calcolando  cosi  il  medinno  siciliano,  Il  Tru- 
mento  regalato  da  Geloae  ai  Romani  fu  salme 
48i9,  tumoli  15,  mond.  2,  quarti  G,  once  9,  G. 
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tima  condizione  fece  sdegnosamente  ri- 
gettare da  que'  messi  Y  offerta,  come- 
cliè  Gelone  fosse  poi  condisceso  a  con- 
tentarsi del  comando  della  sola  armata 
0  del  solo  esercito ,  secondochè  i  Gre- 
ci voleano  per  sé  o  l'uno  o  l'altro.  Rotto 
cosijiljtrattato  ,  Gelone ,  che  forse  ad 
arte  afea  messo  avanti  quella  condizio- 
ne', alla  quale  sapea  che  i  Greci  non 
avrebbero  assentito,  per  non  dilungarsi 
da  Sicilia,  mentre  l'isola  era  minacciata 
da  una  invasione  straniera ,  s'  accinse 
a  respingerla. 

^  VI.—  I^Cartaginesì  intanto,  fatti  gli 
iramensi  appresti  per  la  guerra;  di  cui 
diedero  il  governo  ad  Amilcare,  mos- 
sero verso  la  Sicilia.  Erano  trecento- 
mila  combattenti ,  tratti  da  Cartagine, 
dalla  Libia,  dalla  Spagna,  dalla  Corsica 
e  dalla  Sardegna;  ed  un'armata  di  due- 
mila galee,  oltre  ai  legni  da  carico,  che 
erano  forse  meglio  di  tremila,  dei  quali 
alcuni  furono  dispersi  da  una  tempesta. 
Posto  piede  a  terra  in  Panormo,  il  pu- 
nico generale  disse:  la  guerra  essere  a 
buon  termine;  che  il  solo  timore  suo 
era  che  ì  Siciliani  non  fossero  ajutati 
dalla  tempesta. 

Dato  tre  giorni  di  sosta  alla  gente, 
mosse  Amilcare  verso  Imera;  perchè 
l'apparente  oggetto  della  guerra  era  di 
restituire  nel  governo  l'espulso  Teril- 
lo,  e  perchè  costui  avea  fatto  loro  crede- 
re di  avervi  assai  dipendenze.  L'  eser- 
cito si  avviò  per  terra,  l'armata  lo  con- 
vogliava radendo  il  lido.  Come  giunsero 
nella  vasta  pianura ,  che  sta  a  fior  di 
lido  poco  di  lungi  dalla  città  a  ponente, 
le  navi  furono  tutte  tratte  in  terra  e 
chiuse  in  un  ricinto,  entro  il  quale  fu- 
rono poste  anche  le  bagaglie.  L'  eser- 
cito si  accampò  di  là  dai  colli  che  dallo 
stesso  lato  fronteggiavano  la  città. 

Così  disposte  le  cose,  il  Cartaginese 
con  una  mano  de'  suoi  corse  a  dar  l'as- 
salto. Loro  si  fé'  contro  una  schiera  d'I- 
meresi,  la  quale  dopo  lungo  combatti- 
mento fu  rotta.  Terone,  che  al  primo 
annunzio  dello  sbarco  dei  Cartaginesi  si 
era  da  Agrigento  recato  di  volo  in  Ime- 
ra con  quanta  gente  avea  potuto,  spedi, 
dopo  quella  disfatta,  corrieri  a  Gelone,  « 


pregandolo  di  pronto  soccorso.  Questi, 
che  da  lung'ora  s'era  messo  in  punto, 
mosse  tosto  da  Siracusa  con  cinquanta 
mila  fanti  e  cinquemila  cavalli.  Scor- 
tando quanto  potè  la  via,  giunse  e  si 
pose  ad  oste  nella  pianura  contigua  alla 
città  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Una 
mano  di  cavalieri  fu  da  luì  destinata  a 
spazzar  la  campagna ,  per  impedire  al 
nemico  d'andare  a  foraggio.  Tutte  quel- 
le schiere  africane,  che  sbcancate  ivano 
scorazzando  per  lo  contado,  soprappre- 
se da  costoro,  furono  o  morte  o  prese; 
in  tantoché  trassero  entro  la  città  die- 
cimila prigionieri. 

GÌ'  Imeresi ,  che  alla  prima  disfatta 
eran  cagliati,  fecero  cuore.  Gelone,  per 
far  mostra  di  stoppare  il  nemico,  fece 
aprire  le  porte  della  città  che  gì'  Ime- 
resi dapprima  aveano  chiuse;  e  di  nuo- 
ve ne  fece  tagliare,  per  più  facile  co- 
municazione tra  il  campo  e  la  città. 

Stettero  più  giorni  gli  eserciti ,  mo- 
lestandosi con  ispesse  avvisaglie;  senza 
venirne  a  campale  battaglia.  Non  osa- 
vano i  Cartaginesi  tentare  l'assalto  in 
presenza  dell'esercito  siracusano;  aspet- 
tava Gelone  il  suo  vantaggio,  prima  di 
avventurare  la  gente. 

In  questo  i  cavalli  siracusani  intra- 
presero un -messo,  che  i  Selinuntini 
spedivano  ad  Amilcare,  per  dargli  av- 
viso che  la  cavalleria,  da  lui  richiesta, 
sarebbe  giunta  al  suo  campo  nel  gior- 
no da  lui  assegnato  per  fare  un  solen- 
ne sacrifizio  a  Nettuno.  Scelse  allora 
Gelone  un  drappello  di  cavalieri,  ai  qua- 
li die  ordine  di  circuire  il  monte  Eu- 
raco ,  e,  dalla  strada  per  a  Selinunte, 
giungere  alla  pianura,  ove  erano  le  navi 
cartaginesi,  nel  giorno  posto  da  Amil- 
care. E  scolte  pose  sopra  le  alture  frap- 
poste, per  dargli  avviso  del  loro  ar- 
rivo. 

VII.— Sul  far  dell'alba  d'uno  de'  pri- 
mi giorni  di  agosto  dell'anno  1"  della 
75"  Olimpiade  (480  a.  C),  la  cavalleria 
siracusana  giunse  al  campo  de'  Cartagi- 
nesi; i  quali,  tratti  in  inganno  dal  veder- 
la venire  da  quella  via,  in  quel  gior- 
no, li  tennero  per  gli  aspettati  Selinun- 
tini; e,  perchè  di  cavalli  aveano  biso- 
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gno,  gli  accolsero  con  alle  grida  di  giu- 
bilo. Quelli,  come  furono  dentro  il  ri- 
ciuto ,  diedero  addosso  a  tutti  coloro 
che  li  erano.  Amilcare,  ì  sacerdoti,  i 
capitani,  i  galeotti  furono  fatti  in  pezzi. 
In  quel  tramazzo  alcuni  de'  Siciliani, 
dato  di  piglio  agli  ardenti  stizzi,  ch'e- 
rano sull'ara  disposta  per  lo  sacrilìzio, 
misero  fuoco  in  più  parti  alle  navi  ;  e, 
per  esser  queste  spesse  e  confitte  al 
suolo,  la  fiamma  in  poco  d'ora  dall'una 
all'altra  parte  si  appiccò. 

Come  ebbe  avviso  Gelone  di  ciò  che 
da  quel  lato  seguiva,  ad  un  punto  pre- 
so spinse  avanti  l'esercito,  per  attaccare 
dentro  ì  ripari  i  Cartaginesi;  e  questi 
vennero  fuori  ad  incontrarlo.  Pari  era 
il  desiderio  di  venire  alle  mani;  pari  il 
valore  dei  due  eserciti.  Nell'uno  pre- 
valeva il  numero  ;  nell'  altro  la  disci- 
plina, l'amor  della  patria,  il  gran  no- 
me del  capitano.  Però  con  ostinata  fe- 
rocia si  pugnò  per  pifi  ore  ,  finché  il 
fumo  e  le  fiamme  dell'  altro  lato  non 
superarono  i  frapposti  colli.  Tutti  i 
combattenti  in  un  punto  si  sofferma- 
rono e  colà  rivolsero  gli  sguardi.  L'ira 
diede  luogo  alla  maraviglia.  Ma  la  ma- 
raviglia fu  seguita  da  un  subito  spa- 
vento degli  AfFricani ,  al  divulgarsi  la 
nuova  del  duce  loro  estinto  e  del  na- 
viglio inceso. 

Quell'immenso  esercito,  che  s'era  da- 
to vanto  d'  allagare  tutta  la  Sicilia,  si 
trovò,  quando  meno  se  lo  pensava,  in 
terra  nemica,  senza  capitano,  senza  vi- 
veri ,  senza   bagaglie ,  senza   speranza 


(I)  Erodoto  (lice  che  la  baUaìrlìn  d*Iincrn  ac- 
cadde lo  stesso  {sriorno  di  quella  di  Snlamina  (an- 
no I,  01.  7j,  i80  a.  C,  20  ottobre);  Uiodoro  la 
dice  accaduta  nei  primi  giorni  d'agosto,  il  gior- 
no stesso  del  conflitto  delle  Termopili.  Come- 
chc  la  differenza  sia  lieve  io  h<}  se^Miilo  in  ciò 
Diodoro,  il  quale,  per  TesaUezza  in  tutte  le  al- 
tre circostanze  (Iella  narraziune  ,  e  per  fare 
quella  considerazione  sulla  coincidenza  delle 
due  giornate,  mostra  di  essere  meglio  in  Torma- 
Io.  Non  ho  poi  osato  allontanarmi  dallo  slesso 
storico  intorno  al  numero  dei  Cartaginesi,  co- 
mrcliè  sembri  eccedente.  La  descrizione  della 
battaglia  calza  cosi  bene  colla  situazione  dei 
luoghi  che  non  pare  probabile  che  lo  storico  , 
esalto  in  tutto,  non  lo  sia  solo  nella  circostanza 
essenziale  del  iiumcro.  In  secondo  luogo,  non 


d'ajuto,  senza  pure  una  scafa  per  sal- 
varsi. La  «tessa  innumerevole  moltitu- 
dine accresceva  la  conlusione  dei  Car- 
taginesi. Molti,  sopraffatti  dal  terrore, 
si  volsero  a  fuggire  in  rotta:  ma  pur 
nella  fuga  non  trovavano  scampo;  co- 
me passavano  su  quel  d'Agrigento,  v'e- 
rano presi  a  man  salva.  Degli  altri, 
che  in  alcuu  modo  teneano  la  punta- 
glia, i  Siciliani  fecero  macello;  che  Ge- 
lone avea  bandito  di  non  dar  quartie- 
re. Centocin([uantamila,  che  ne  resta- 
vano ancora  ,  ritrattisi  sulla  giogaja 
dell'Euraco,  tentarono  di  far  fronte.  Ma, 
vinti  in  breve  dalla  sete  (che  il  sito  è 
aridissimo),  si  resero  tutti  prigionieri 
sul  far  della  sera. 

Ove  si  ponga  mente  alla  perdita  che 
ebbe  a  soffrire  Cartagine  di  trecento- 
mila  soldati,  di  cinquemila  navi,  delle 
bagaglie  e  degli  immensi  tesori  profusi 
per  quella  spedizione,  si  vedrà  che  gli 
annali  dal  mondo  non  offrono  esempio 
di  uguale  vittoria. 

Accadde  la  battaglia  d'Imera  il  giorno 
stesso  della  famosa  fazione  delle  Ter- 
mopili (i).  «  Quasi  che — dice  Diodoro — 
«  un  qualche  Dio  avesse  a  ragion  ve- 
«  duta  disposto  ,  che  quinci  fosse  una 
«  vittoria  chiarissima ,  e  quindi  una 
«  morte  gloriosissima,in  uno  stesso  tem- 
«  pò  ,  in  pari  modo ,  esempio  pari  di 
«  virtù  ,  onde  fosse  ambiguo  il  giudi- 
«  zio  di  chi  dovesse  essere  in  loda  pre- 
«  ferito  (*).  B 

Gelone,  dopo  la  vittoria,  rimunerò 
in  primo  luogo  generosamente  que'  pro- 

c  questo  un  fatto  isolato^  come  nelle  altre  bat- 
taj^lie;  ma  è  le^^ato  ad  altre  circostanze  che  ne 
provano  la  verità.  .Diodoro  dice  che  gli  A<rri- 
gentini  destinarono  i  loro  pri^M*onieri  nllu  co- 
struzioue  di  opere  ma^rninche  ;  e  ^li  avanzi  di 
tali  opere  ,  che  ojfjfi  si  osservano  ,  ben  Tanno 
argomentare  che  vi  fu  impie«;ato  straordinario  ' 
numero  d'operai.  iNe*  tempi  d'appresso  si  cita- 
va sempre  in  Atene  ed  In  Cartagine  la  sconfitta 
di  300,000  uomini  sotto  Imera  da  coloro  che 
volevano  distogliere  gli  Ateniesi  ed  i  Cartagi- 
nesi dal  portare  le  armi  in  Sicilia.  A  Tronte  di 
tali  argomenti  non  è  permesso  al  moderno  sto- 
rico ,  che  che  ne  pensi,  di  allontanarsi  dagli 
anticlii. 
(*)  Uiod.,  Lib.  XI,  num.  18. 
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di  cavalieri  che  aveario  ucciso  Amil- 
care e  dato  fuoco  a'  suoi  legni.  Delle 
nemiche  spoglie,  le  opime  furono  de- 
stinate ad  ornare  i  tempii  di  Siracusa 
e  dlraera,  il  resto,  una  coi  prigionie- 
ri, fu  diviso  fra'  soldati,  all'avvenante 
del  grado  e  del  merito  di  ognuno.  I 
prigionieri,  venduti  e  sparsi  in  tutte 
le  città,  furono  in  tal  numero,  che  al 
dire  di  Diodoro,  avresti  detto  che  tutta 
r  Africa  fosse  serva  della  Sicilia.  La 
stregua  degli  Agrigentini  fu  tanta,  che 
molti  v'ebbe  ad  ognuno  dei  quali  cin- 
quecento ne  toccò.  E  questi  furono  tutti 
destinati  all'agricoltura  ed  a  tagliar 
pietre,  per  la  costruzione  di  que'  ma- 
gnifici ediQzii,  dei  quali  oggi  ammii'ia- 
mo  le  rovine. 

Di  tutto  il  punico  naviglio,  solo  venti 
navi,  che  in  altro  sito  erano,  si  sot- 
trassero all'incendio,  e  cercarono  di  fug- 
gire; gran  quantità  di  gente  vi  si  af- 
follò sopra  per  campare;  ma,  dilunga- 
tisi appena ,  surta  una  tempesta ,  so- 
praccariche  com'erano,  si  sommersero; 
e  coloro  che  sopra  v'erano  annegarono, 
tranne  pochi  che  si  salvarono  in  un 
paliscalmo ,  e  portarono  a  Cartagine 
1  annunzio  della  catastrofe.  Quivi  lo 
spavento  fu  tale,  che  si  raddoppiarono 
le  guardie  della  città;  perchè  parea  ai 
Cartaginesi  d'avere  già  addosso  l'eser- 
cito vincitore. 

Vili.  —  La  moderazione  di  Gelone 
dopo  la  vittoria  fu  pari  alla  solerzia 
mostrata  nell'ordinare  la  battaglia.  Pa- 
ce concesse  agli  oratori  die  da  Carta- 
gine a  lui  furono  spediti.  Il  partito  fu: 
che  pagasse  Cartagine  duemila  talenti 
ai  Siciliani ,  per  le  spese  della  guer- 
ra (');  che  mandasse  a  Siracusa  due 
^n  allestite,  in  segno  di  riconoscen- 
^per  la  pace  ottenuta;  e  che  abolis- 
se la  rea  consuetudine  d'immolare  u- 
wane  vittime  a  Nettuno.  «  Fu  questo — 
«  dice  Montesquieu— il  più  bel  trattato 

(^)  Il  talento  (moneta),  secondo  le  tavole  di 

liarthclcmy*  v»lca  5i00  lire  francesi,  circa  519 

<>iice  di  Sicilia,  valendo  lu  lira  tt.  2,  07,  4,  15; 

perciò  CarlJi^iinc  ebbe  a  i^iì^àva  1,038,000. 

l«)  K^nrit  des  lois.  Liv.  X,  Ch.  V, 

P)  Ciò  mostra  raoacronismo  d'Erodoto,  nei 

Paueih,  Opere 


«  di  pace  di  cui  la  storia  parli.  Gelone, 
«  dopo  aver  disfatto  trecentomila  Gar-^ 
«  taginesi,  impose  una  condizione  ch'e- 
«  ra  utile  solo  ad  essi;  o  piuttosto  egli 
«  stipulò  in  prò  di  tutta  l'umanità  (*).  » 

Tanto  furono  lieti  i  Gartagìnesi  di 
tali  condizioni^  cke  per  mostrare  la  gra- 
titudine loro  a  Demarata  moglie  di  Ge- 
lone, che  s'era  adoperata  per  la  pace, 
la  presentarono  d'una  corona  del  va- 
lore di  cento  talenti  d'oro;  della  quale 
essa  fece  coniare  monete,  ognuna  delle 
quali  pesava  dieci  dramme,  e,  dal  suo 
nome,  demarazie  furono  dette. 

Recata  a  sì  glorioso  fine  la  guerra, 
rivolse  Gelone  il  pensiero  alle  cose  di 
Grecia.  Già  sin  dal  momento  che  i  greci 
ambasciatori  s'erano  da  lui  accomiata- 
ti, non  prevedendo  fine  lieto  a  quella 
guerra,  avea  spedito  in  Coo  un  suo  con- 
fidente, con  gran  somma  di  danaro,  per 
istarvi  ad  aspettare  l'evento,  e  compra- 
re dal  Persiano  la  pace,  nel  caso  ch'eì 
fosse  stato  vincitore.  Visto  di  non  es- 
ser venuto  fatto  a  Serse  di  allagare  la 
Grecia,  come  ebbe  smaltiti  i  Cartagi- 
nesi ,  si  accingeva  a  recarsi  colà  con 
tutte  le  sue  forze,  quando  gli  giunse  la 
nuova  della  strepitosa  vittoria  ottenuta 
in  Salamina,  e  della  vergognosa  fuga 
di  Serse;  per  lo  che  se  ne  rimase  (*). 

Pur,  comechè  tanto  bene  avesse  me- 
ritato Gelone  della  Sicilia,  e  massime 
di  Siracusa,  persone  n  furono  (e  nei 
paesi  liberi  mai  non  ne  mancano)  che 
cominciarono  a  dargli  voce  di  agogna- 
re al  potere  assoluto.  Avutone  egli  lin- 
gua, fece  adunare  il  consiglio  genera- 
le; ed  ordinò  che  ognuno  vi  si  recas- 
se armato.  Egli  solo  vi  venne,  non  che 
inerme,  affatto  ignudo,  involto  nel  man- 
tello. Espose  quanto  avea  fatto;  die'  ra- 
gione d'  ogni  sua  azione  ;  e  conchiuse 
dicendo  d'essere  egli  venuto  ignudo  ed 
inerme  fra  tanti  armati,  perchè  ognu- 
no, che  lo  credesse  reo  contro  la  pa- 

dlre  che  la  battaglia  d*Imera  accadde  lo  stesso 
giorno  di  quella  di  Salamina.  Ovecchè,  secon- 
do Diodoro,  Gelone  trionfò  dei  Carla<(inesi  nei 
primi  giorni  d'agosto,  e  nei  di  20  di  ottobre 
polca  aver  conchiusa  la  pace ,  ed  essere  in 
punto  per  andare  io  Grecia. 


—  830  — 


trìa,  potesse  metterlo  a  morte.  la  que- 
sto dire  apre  il  mantello.  A  quell'atto 
magnanimo,  tutti  ad  una  voce  lo  gri- 
darono re. 

La  nuova  dignità  non  fece  cambia- 
re i  suoi  costumi.  Colle  spoglie  carta- 
ginesi edificò  i  magnifici  tempii  di  Ce- 
rere e  Proserpina  in  Siracusa.  Mandò 
in  dono  al  tempio  di  Apollo  in  Delfo, 
per  mostrarglisi  riconoscente  dell'otte- 
nuta vittoria,  un  tripode  d'oro  del  va- 
lore di  sedici  talenti.  Die'  mano  a  fab- 
bricare in  Enna  un  tempio  a  Cerere 
dalla  nuova  luna:  ma  tratto  a  morte 
nell'anno  8"  della  75*  Olimpiade  (478  a. 
C.),  non  potè  recarlo  a  fine. 

Presso  a  morire  dichiarò  suo  succes- 
gore  Cerone ,  suo  maggior  fratello,  da 
lui  lasciato  al  governo  di  Gela;  ed  or- 
dinò che  nel  suo  funerale  si  eseguis- 
se esattamente  la  legge,  poco  prima  dal 
popolo  bandita ,  per  frenare  il  lusso 
delle  pompe  funebri.  Destinò  il  luogo 
della  sua  sepoltura  in  una  possessione 
di  sua  moglie  detta  le  nove  torri.  Il 
popolo  tutto  volle  accompagnare  il  fe- 
retro sino  a  quel  sito,  ch'era  dugento 
stadii  (•)  discosto.  Ivi,  a  spese  del  pub- 
blico, fu  eretto  un  sontuoso  monimento. 

IX.  —  Tutto  da  lui  diverso  si  mostrò 
Cerone.  Sin  dalle  prime  volle  una  guar- 
dia di  mercenarii  stranieri.  Tale  diffi- 
denza bastava  a  produrre  l'odio  del  po- 
polo: egli  vi  ag^unse  più  forti  ragio- 
ni d'  essere  odiato.  Siracusa  fu  inon- 
data di  delatori;  i  più  nobili  cittadini 
furono  0  messi  a  morte,  o  banditi;  e  i 
beni  loro  furono  dal  tiranno  appropria- 
ti. Odiava  il  fratello  Polizzelo,  perchè 
era  stato  caro  a  Gelone,  e  lo  era  a'  Si- 
racusani. Per  disfarsene,  gli  diede  il 
comando  d'un  esercito  ch'avea  in  ani- 
mo di  mandare  in  soccorso  de'  Siba- 
riti contro  i  Crotoniati,  sulla  speranza 
che  dovesse  restarvi  morto  o  preso. 
Quegli  non  vi  si  lasciò  cogliere,  e  ri- 
fiutò il  comando.  Cerone  ne  venne  in 
tanto  cruccio   che   Polizzelo  ,  per  sua 

(^)  Lo  stadio  greco  (  tav.  Barth.  )  era  uguale 
a  9J  tese  e  luczza  di  Francia  ;  la  tese  rispon- 
de a  7  pahni,  7  once,  e  7  lineo  di  Sicilia. 


sicurezza,  ebbe  a  rifuggirsi  in  Agrigen- 
to presso  Terone  suo  genero.  Fu  al- 
lora che  Cerone,  temendo  non  l'Agri- 
gentino entrasse  nell'impegno  di  soste- 
nere il  suocero,  per  farselo  amico,  gli 
svelò  la  congiura  degl'Imeresi.  Per  o- 
pera  poi  di  Terone  ì  due  fratelli  si  ri- 
conciliarono. 

Mosse  Cerone  guerra  a  Nasso  ed  a 
Catana;  le  sottomise,  ne  cacciò  gli  abi- 
tanti e  le  fece  popolare  da  cinquemila 
Greci  del  Peloponneso  ed  altrettanti 
Siracusani.  Volle  che  Catana,  lasciato 
il  nome,  Etna  quindi  innanzi  fosse 
detta;  ed  egli,  che  vanta vasene  fonda- 
tore. Etneo  faceva  chiamarsi. 

Pure  Cerone  amava  la  gloria,  ed  a- 
gognava  soprattutto  alla  gloria  lettera- 
ria. Simouide.  Pausania,  Bacchilide,  E- 
schilo ,  Epicàrmo  e  più  di  ogni  altro 
Pindaro  a  lui  furono  cari.  Tre  volte 
ottenne  la  palma  ne'  giuochi  olimpici, 
celebrato  dalle  tre  odi  di  Pindaro. Trion- 
fò degli  Agrigentini,  ed,  unendo  le  sue 
galee  a  quelle  de'  Cumani ,  purgò  af- 
fatto il  mare  dei  corsali  tirreni.  Final-  ■ 
mente,  dopo  undici  anni  di  regno,  sì 
mori  in  Catana  nell'  anno  2^  della  78' 
Olimpiade  (467  a.  C). 

Trasibulo,  suo  fratello,  che  gli  suc- 
cesse, lo  superò  di  gran  lunga  nelle 
cattive  qualità ,  senza  averne  alcuna 
delle  buone.  Avaro,  ingiusto,  crudele, 
mosse  i  Siracusani  alla  rivolta.  Per  so- 
stenersi accrebbe  il  numero  dei  suoi 
mercenarii,  e  truppe  fece  venire  da 
Catana.  Diedero  soccorso  ai  Siracusani 
Gela,  Agrigento,  Solunto,  Imera  e  le 
città  d'entro  terra.  Con  tale  ajuto  ven- 
ne loro  fatto  di  cacciarlo  finalmente 
da  Siracusa.  Rifuggitosi  in  Locri ,  vi 
menò  il  restò  dei  giorni  suoi.  La  ti- 
rannide fu  allora  abolita  in  Siracusa. 
Una  statua  colossale  fu  eretta  a  Giove; 
e  furono  istituiti  giuochi  pubblici ,  da 
celebrarsi  in  avvenire  negli  anniver- 
sarii  di  un  tale  avvenimento;  ed  in  que- 
sti giorni  s'  immolavano  459  tori.  Fu 
allora  che  si  coniarono  quelle  monete 
d'oro,  d'argento  e  di  rame,  nelle  quali  è 
improntata  da  un  lato  la  testa  dì  Giove 
coll'epigrafe  ZETS  EAEVeEPIO^  (Giove 
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liberatore),  e  nel  royescio  un  pegaso  con 
una  stella  sotto  e  il  motto  DIPAROSIiiN. 

CAPITOLO  III. 

/.  Stato  della  Sicilia  cacciati  i  tiran- 
nL  —  //.  Deiicezio.  -r  ///.  Distruzio- 
ne di  Trinacria.  —  IV.  Prima  spe- 
dizione degli  Ateniesi.  —  V.  Pace. 

I.  Quando  i  Greci  vennero  a  fonda- 
re in  Sicilia  le  prime  colonie,  in  nes- 
suna città  della  Grecia  era  democrazia: 
ed  anche  nelle  età  posteriori,  tranne 
Atene  e  Corinto ,  sdegnarono  le  città 
greche  sempre  il  governo  in  cui  la  pic- 
he avea  parte,  (irrippobori  reggeano  al- 
lora la  cosa  pubblica   in  Galcide;  Co- 
rinto eblie  da  prima  re,  poi  pritani,  e 
finalmente  assoluti  signori  ;  i  Greci  del 
Peloponneso  aveano  re,  o,  una  col  re, 
il  senato.  I  primi  coloni,  che  in  Sici- 
lia vennero,  stabilirono  nelle  nuove  cit- 
tà, da  essi  popolate,  il  governo  dei  luo- 
ghi ond'eran  mossi.  Catana,  Zancle,  Nas- 
se, Leonzio,  Eubea,  Mile,  Imera,  Calli- 
poli,  città  calcidiche,  ebbero  im  gover- 
no che  air  oligarchia  s'accostava.  Ari- 
stocratico fu  il  governo  di  Gela  e  d'A- 
grigento, fondate  dai  Rodioti  e  Crete- 
si, e  tale  fu  anche  da  prima  in  Sira- 
cusa; ma  poi  s'era  cambiato  in  ischietta 
democrazia,  quando  Gelone  ne  venne 
tiranno. 

Pur,  comechè  quelle  repubbliche  fos- 
sero state  tutte  rette  da  una  classe  di- 
stinta dei  cittadini,  la  distinzione  non 
era  in  tutte  la  stessa.  Nelle  città  do- 
riche erano  preposti  al  governo  i  no- 
bili, nelle  calcidiche  i  ricchi.'  É  per  que- 
sto che  gli  antichi  scrittori  dicono  che, 
comechè  dal  miscuglio  dei  Dorici  e  Cal- 
cidesi, che  popolarono  Imera,  fosse  nato 
un  dialetto  anche  misto,  pure  calcidico 
fu  il  governo  di  quella  città. 

Nascevan  da  ciò  le  perpetue  dissen- 
zionì  in  tutte  le  città,  e  la  facilità  con 
cui  gli  uomini  astuti  ed  ambiziosi  n- 
surpavano  la  tirannide  :  mettendosi  alla 
testa  dei  plebei  contro  i  nobili,  dei  po- 
veri contro  i  ricchi.  Tutte  le  città  si- 
ciliane vennero  allora  sotto  il  dominio 


dei  tiranni;  ed  Aristotile  (*)  le  dà  ad 
esempio  per  provare  come  sia  facile  il 
passare  dalla  oligarchia  alla  tirannide. 
Pure,  avvegnaché  si  fossero  quei  go- 
verni trasformati  in  monarchie,  forti 
cagioni  restavano  per  tenere  in  fermen- 
tazioni gli  spiriti.  Il  partito  escluso  mor- 
deva il  freno,  ed  agognava  sempre  a 
riprendere  la  perduta  autorità.  A  co- 
storo venivano  di  tempo  in  tempo  ad 
unirsi  molti  di  coloro  che  aveano  fa- 
vorito il  tiranno,  e  poi,  o  per  invidia, 
0  per  non  averne  colto  quel  prò  che 
aveano  sperato,  se  ne  staccavano.  Le 
stesse  persecuzioni  dei  tiranni  contro 
i  nobili  e  ricchi  cittadini,  mentre  for- 
se eran  gradite  alla  plebe,  accresceano 
l'odio  dei  più.  E  le  forme  larghe  di  go- 
verno, che  pure  restavano,  teneano  seni- 
pre  vivo   il  desiderio  di  maggior  li- 

iDertà. 

A  stimoli  così  potenti  s'aggiungeano 
le  istigazioni  di  Pitagora  e  dei  suoi  di- 
scepoli ;i  quali,  nel  misterioso  silenzio 
del  loro  cenobio,  ordinavano  la  distru- 
zione di  tutti  i  governi  che  non  era- 
no repubbliche,  di  tutte  le  repubbliche, 
che  non  erano  secondo  i  loro  princi- 
pii.  I  Siciliani,  impazienti  della  tiran- 
nide, correano  da  tutte  le  parti  a  Cro- 
tone, sede  del  filosofo  e  della  sua  scuo- 
la. Né  di  altra  filosofia  si  trattava  in 
quest'  età  in  Sicilia.  Pitagorici  erano 
Caronda  e  Lisiada  da  Catana  ;  Empedo- 
cle d'Agrigento;  Petrone  d'imera;  Ec- 
fanto,  Iceta,  Leptine,  Finzia,  Damone 
da  Siracusa;  Cole  da  Selinunle;  Clìnro 
e  Filolao  da  Eraclea.  E  le  massime  di 
quella  scuola  venivano  spargendo  Eschi- 
lo, Epicarmo,  Ipparco  e  lo  stesso  Pin- 
daro, mentre  facea  le  viste  di  piaggiare 
Cerone  e  Trasibulo. 

Finché  sedette  sul  trono  di  Siracusa 
Gelone,  le  s^ie  virtù  e  lo  splendore  delle 
sue  vittorie  tennero  a  freno  lo  spirito 
repubblicano.  Morto  lui  e  mancalo  di 
vita  Terone,  tiranno  d'Agrigento,  i  vizii 
e  il  poco  senno  de'  loro  successori  fe- 
cero venir  meno  il  timore  dei  popoli, 
ed  accrebbero  l'odio  generale  per  la  ti- 

(<)  Polii,  lib.  5,  cap.  12» 
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rannide;  a  segno  che,  scacciati  Trasi- 
deo e  Trasìbulo,  tutte  le  città  siciliane 
scossero  il  giogo  e  vollero  tornare  al- 
l'antico stato.  Dopo  aspro  conflitto  ven- 
ne fatto  ai  Siracusani  espellere  dalla 
città  tutti  coloro  che  Gelone  vi  avea 
fatto  stanziare;  ì  quali,  per  essere  tutti 
di  nobile  nazione,  e  per  lunga  consue- 
tudine usi  al  governo  monarchico,  si 
credeva  di  essere  avversi  alla  democra- 
zia. E,  perchè  in  avvenire  nessuno  a- 
vesse  potuto  aspirare  alla  tirannide,  si 
ebbe  ricorso  al  pericoloso  compenso  dì 
stabilire  il  petalismo,  ad  imitazione  del- 
l' ostracismo  d'  Atene;  per  cui  ogni  cit- 
tadino potea  essere  bandito  senza  pro- 
ve, senza  forma  di  giudizio,  e  spesso 
ancora  senza  delitto.  Si  adunava  il  po- 
polo, ed  ognuno  scriveva  il  nome  di 
colui  che  avea  in  sospetto.  Raccolti  tali 
voti,  coloro  che  ne  riportavano  seimi- 
la, andavano  in  bando.  L'  ostracismo  di 
Atene  differiva  dal  petalismo  di  Sira- 
cusa solo  in  ciò,  che  colà  il  voto  si  scri- 
veva in  un  coccio,  o  in  un  guscio  d'o- 
strica, e  l'esilio  era  per  dieci  anni; 
qui  si  servivano  d'una  fronda  di  olivo, 
e  l'esilio  era  per  cinque  anni. 

Ajutati  dai  Siracusani,  quei  Catane- 
si  che  Gerone  avea  cacciati  dalla  città 
loro,  di  viva  forza  la  ripresero,  e  le  re- 
stituirono r  antico  nome.  Coloro,  che 
l'aveano  abitata,  vennero  a  stabilirsi  in 
Inessa,  cui  dissero  Etna  (*).  Al  modo 
stesso  Agrigentini,  Geloi,  Imeresi,Zdn- 
clei,  Nassì  e  Leontini.  che  dai  tiranni 
erano  stati  espulsi  dalle  patrie  loro,  vi 
ritornarono. 

Fu  allora  che  Empedocle  concepì  il 
disegno  di  riformare  lo  stato  di  Agri- 
gento. Era  quella  città  retta  da  un  con- 


(■)  Sftconilo  alcuni  era  Inessa  nel  sito  di  Pa- 
terno. Amico  la  crede  ov*è  il  monastero  bene- 
dettino di  S.  Maria  di  Licodia. 

(*)  Afencno  oj,'{fi  è  delta  Mineo.  Palica  si  cre- 
de nel  sito  di  Pala^^onia. 

Credevano  i,'li  antichi,  che  nna  ninfa  {gravi- 
da di  Giove  avesse  partorito,  presso  V  ori<rinc 
del  Simeto,  dnc  gemelli.  Temendo  Tira  di  Giu- 
none, li  fece  ìngojare  dalla  terra;  ma  questa  li 
rimanilo  soUo  la  forma  di  dnc  sorgenti,  che  Ibr- 
temente  eruttavano  uu^acqua,  alla  quale  si  dava 


siglio  di  mille  nobili,  che  si  chiama- 
vano chiliarchi;  ed  un  supremo  magi- 
strato vi  avea  per  eseguirne  i  decreti. 
Empedocle  tolse  il  governo  dalle  mani 
dei  nobili  ;  restrinse  a  cento  il  nume- 
ro dei  chiliarchi,  tratti  da  ogni  classe 
di  cittadini.  Il  popolo  ne  fu  tanto  lieto 
che  gli  offri  la  corona;  ma  il  largo  re- 
pubblicano sdegnosamente  la  rigettò.  Al 
tempo  stesso  quelfllosolb  riformò  i  go- 
verni di  Tauromenio.  d'Imera,  di  Cata- 
na 0  di  tutte  le  città  calcidiche. 

Tntto  allora  era  pace.  La  Grecia  ri- 
posava tranquilla  sopra  i  suoi  trofei. 
Cartagine  e  la  Persia  agognavano  alla 
vendetta;  ma  non  s'erano  riavute  dal 
danno  e  dallo  spavento  delle  giornate 
d'Imera  e  di  Salamina.  Roma  non  por- 
tava ancora  oltre  i  confini  d' Italia  le 
ambiziose  sue  mire.  Nelle  siciliane  re- 
pubbliche le  arti  e  le  scienze  fioriva- 
no; i  popoli  rapidamente  si  moltiplica- 
vano; la  pubblica  ricchezza  d'ora  in 
ora  crescea.  Siracusa  ed  Agrigento  ga- 
reggiavano di  gentilezza  e  di  potenza; 
e  tanto  prevaleano,  che  tutte  le  altre 
erano  astrette  o  a  stare  in  pace  quan- 
do esse  lo  erano,  o  a  pigliar  tutte  le 
armi  quando  quelle  venivano  nemiche. 

II.  —  La  pace  fu  turbata  dai  Sicoli, 
che  contrastavano  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno ai  nuovi  abitatori;  e,  comechè  re- 
spinti da  tutte  le  spiagge,  ì-estavano  an- 
cora minacciosi  nel  paese  entro  terra, 
ove  molte  e  forti  città  aveauo.  Deuce- 
zio  regnava  fra  essi.  Univa  costui  a  te- 
merario ardire  non  comune  ambizione 
ed  estesa  signoria.  Oltre  Neto ,  ov'  era 
nato,  ch'egli  avea  rifabbricato  in  sito 
migliore,  Meneno  e  Palica  da  luì  edi- 
ficate (*),  avea  sottomesso  Morganzio  ed 


la  virtù  di  scoprire  ;;li  spergiuri,  facendoli  mo- 
rire come  ne  bevevano;  per  la  quale  cosa  ter- 
ribile era  il  ^'iuramenlo  per  li  Dei  Palici ,  ne 
mai  violato.  Ivi  presso  era  uq  famoso  tempio, 
nel  quale  trovavano  asilo  i  servi,  che  maltrat- 
tati dai  loro  padroni,  fupfgivano  ;  ne  potevano 
esserne  tratti ,  fìnchè  i  padroni  non  giuravano 
per  gli  Dei  di  non  molestarli  più  oltre.  Nel  so- 
prapposto colle  Palica  Fu  fabbricata.  Oggi  non 
si  vede  altro  in  quel  sito  che  un  suolo  basso, 
iu  cui  in  inverno  si  forma  uno  stagno  ,  detto 


Inessa,  o  sia  la  nuova  Etna  (Olimp.  82", 
452  a.  C.)  Mosse  egli  guerra  agli  Agri- 
gentini ;  assediò  il  castello  di  Mozio  sul 
loro  tenere;  e,  malgrado  la  nuova  gente 
che  Agrigento  vi  mandò  per  rinforzar- 
ne il  presidio,  l'espugnò.  Siracusa  man- 
dò un  esercito  in  favore  d'  Agrigento, 
di  cui  fu  dato  il  comando  a  Bolcone. 
L'esercito  fu  disfatto,  il  generale  dai 
suoi  dannato  a  morte.  Esempio  non  ra- 
ro ne'  governi  popolari,  nei  quali  an- 
che la  sventura  si  appone  talvolta  a 
delitto. 

Nella  nuova  primavera  i  Siracusani 
tornarono  con  maggiori  forze  ed  un  al- 
tro generale  in  campo.  Incontrarono  1 
Sicoli  ne'  campi  tra  Noma  ed  Amastra- 
to  (•),  e  n'  ebbero  compita  vittoria.  Al 
tempo  stesso  gli  Agrigentini  ripresero 
Mozio,  Deucezio  da  per  tutto  circondato 
di  nemici,  abba)ido nato  dagli  amici,  mal 
sicuro  fra  coloro  stessi  che  lo  seguiva- 
no, alcuni  dei  quali,  sedotti  da'  Siracu- 
sani, gl'insidiavano  la  vita,  avanti  che 
perire  per  mano  di  un  assassino,  cor- 
se di  nascosto  a  Siracusa;  si  postrò  in- 
nanzi all'altare,  ch'era  nella  gran  piaz- 
za; e  rassegnò  sé  ed  il  suo  stato  nelle 
mani  del  popolo  siracusano,  1  Siracu- 
sani ne  furono  inteneriti;  e,  comechè 
taluno  avesse  proposto  di  punirlo  di 
morte,  i  più  noi  consentirono,  gridan- 
do esser  viltà  lordarsi  del  sangue  dì  un 
supplichevole.  Fu  mandato   a  Corinto, 
sulla  promessa  di  non  far  più  ritorno; 
e  la  repubblica  provvide  all'onesta  sua 
sussistenza. 

Ma  non  andò  guari  che  alla  bollente 
anima  venne  quell'ozio  e  quel  soggior- 
no in  fastidio.  Finse  che  l'oracolo  avea- 
gli  imposto  di  ritornare  in  Sicilia,  e 
Ulbricare  una  nuova  città  sulla  spon- 
da bagnala  dal  mar  tirreno,  in  quel  sito 
che  si  diceva  Bel  Udo.  Molte  famiglie 
corintie  io  seguirono.  Come  giunse,  i 
sicoli  in  gran  numero  a  lui  si  uniro- 

Toljrarmcnte  lago  di  Nartm;  d'estate  e  secco,  e 
restano  i  due  crateri  ad  eruttare  uiracqua  bi- 
tumioosa,  la  quale  forse  farebbe  morire  cbiua« 
quc  ne  bevesse,  anclie  senz'essere  spergfìuro. 

(<)  Non   è  improbabile  cbe  IVoma  sia  stata 
presso  Gangi,  in  quel  sito  detto  arbochia,  ove, 
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no,  fra  i  quali  Arconide,  principe  de- 
gli Erbitani.  Con  tali  ajutì  fabbricò  nella 
Olimpiade  SS**  (448  a.  C.)  presso  il  fiu- 
me Chydas,  detto  oggi  Rosmarino,  la 
città  che  dalla  bellezza  del  lido  fu  detta 
Calatta  (*).  Ma  la  morte  venne  ivi  a 
poco  a  por  fine  ai  vasti  disegni  di  lui. 

Il  ritorno  di  Deucezio  suscitò  una 
guerra  intestina.  Gli  Agrigentini,  i  quali 
a  malincuore  aveano  tollerato,  che  i 
Siracusani,  senza  il  consenso  loro,  aves- 
sero dato  il  perdono  al  comune  nemi- 
co, stizziti  maggiormente  dal  ritomo  di 
lui,  neir  anno  3^  della  83"  Olimpiade 
(446  a.  C),  loro  mossero  guerra.  Tutte 
le  città  greco-sicule  presero  parte  o  per 
runa  0  per  l'altra  delle  due  repubbli- 
che. I  Siracusani  corsero  incontro  ai 
nemici  sino  al  fiume  Imera.  Si  venne 
alle  mani.  Gli  Agrigentini  furono  rotti; 
si  acchinarono  a  chieder  la  pace;  Sira- 
cusa la  diede. 

III.  —  Insuperbiti  dalla  vittoria  i  Si- 
racusani ,  rivolsero  il  pensiero  a  sot- 
tomettere Trinacia,  sola  città  dei  Sico- 
li, che  restava  ancora  indipendente.  Era 
essa  famosa  per  la  sua  ricchezza,  per 
la  sua  potenza,  pel  gran  numero  dei 
cittadini,  d'alto  legnaggio,  di  gran  sen- 
no, di  gran  cuore.  Avvegnacchè  soli,* 
non  si  spaventarono  i  Trinacini.  Ven- 
nero fuori  con  tutte  le  loro  forze.  Pu- 
gnarono in  aperta  campagna  gran  tem- 
po; e  quando  poi,  sopraffatti  dal  nume- 
ro, ebbero  a  ritrarsi  entro  le  mura,  con 
sorprendente  valore  e  longanimità,  re- 
sisterono lunga  pezza  agli  assalitori, 
che  d'ora  in  ora  venivano  più*  nume- 
rosi per  la  nuova  gente  che  sòprag- 
giungea.  Finalmente,  periti  combatten- 
do tutti  i  giovani  atti  alle  armi;  man- 
cati affatto  i  viveri;  disperati  di  soc- 
corso, anziché  arrendersi,  si  diedero  da 
per  loro  la  morte.  I  Siracusani  trova- 
rono la  città  allagata  di  sangue,  gre- 
mita di  cadaveri,  pochi  vecchi  e  don- 
perla  similitudine  del  nome,  alriini  credono  es- 
sere stala  l!)rbiila.  ÀmostratOf  nelle  monete  chia- 
mata Amistrato,  e  da  alcuno  antico  storico  Mi- 
tistralo,  e  la  moderna  MìstreUa. 

(^)  Presso  Caroiiiu  se  ne  vej^gono  le  rovine. 
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ne  in  vita,  che  furono  ridotti  in  ser- 
vitù. Immenso  fu  il  bottino,  di  cui  la 
maggior  parte  fu  mandato  in  olocausto 
al  tempio  di  Delfo.  La  città  fu  spia- 
nata, in  modo  che  pure  un  vestigio  non 
resta,  per  additarsi  il  sito  in  cui  stet- 
te; solo  si  sospetta  che  ebbe  ad  esse- 
re? non  guari  discosta  da  Meneno  e  Pa- 
lica.  (Olimp.  85«;  400  a.  C). 

Accresciuto  a  tal  segno  il  loro  do- 
minio, i  Siracusani  agognarono  a  sot- 
tomettere tutte  le  città  che  indipen- 
denti erano.  Moltiplicarono  l'esercito; 
accrebbero  l'armata;  nuovi  tributi  esas- 
sero  dalle  città  soggette.  Era  quella  re- 
pubblica, più  che  ad  altri,  infesta  a 
Leonzio.  Comecché  i  Leonlini  alle  pro- 
prie non  piccole  forze  avessero  unito 
quelle  di  Camerina,  di  tutte  le  città 
calcìdicbe  e  di  Reggio;  pure  erano  que- 
ste a  gran  pezza  inferiori  a  quelle  di 
Siracusa  e  di  tulle  le  città  doriche 
che,  da  Camerina  in  fuori,  per  essa  par- 
teggiavano. Però  i  Leontini,  volendo 
tarpare  le  ali  alla  potenza  siracusana, 
i ni j)lorarono  soccorso  dagli  Ateniesi.  Vi 
spedirono  ambasciatore  il  celebre  Gor- 
gia, figlio  di  Carraantide,  ch'era  il  più 
ornalo  oratore  dei  suoi  tempi. 

IV. —  Se  ambiziosa  era  Siracusa,  A- 
tene  lo  era  anche  di  più.  Resa  del  pari 
insolente  per  le  ottenute  vittorie,  quella 
affettava  il  dominio  di  tutta  la  Sicilia, 
e  questa  follemente  sperava  di  sogget- 
tare non  che  la  Grecia  tutta,  la  Sici- 
lia. Però  la  richiesta  dei  Leontini  fu 
accolta  come  un  bel  destro  di  venire 
a  capo  del  gran  progetto,  o  per  lo  men 
d'impedire  che  Siracusa  non  mandasse 
ajuti  ai  Lacedemoni.  Malgrado  il  con- 
trario parere  di  Pericle  e  la  guerra  con 
la  metà  della  Grecia,  l'eloquenza  di  Gor- 
gia la  vinse.  Furono  spedite  in  soccor- 
so dei  Leontini  venti  galee,  sotto  il  co- 
mando di  Lachete  e  Gareade  nel  primo 
anno  della  Olimpiade  88"  (428  a.  C), 
che  vennero  a  svernare  in  Reggio.  Nella 
primavera  dell'anno  appresso,  l'armata 

(•)  Taluno  suppone  Nìsa  ove  è  Naso.  Amico, 
Z/»aj.  top.  a  Fiumc-(li-IVisi.  Tonemuzza  Ja  vuole 
presso  Caltanìssctta ,  per  due  lapidi  trovale  in 


ateniese,  rinforzata  di  dieci  galee  reg- 
gine, scontrò  la  siracusana  ;  n'ebbe  vit- 
toria ,  ma  vi  perde  assai  gente;  e  fra 
gli  altri  fu  ucciso  lo  stesso  Gareade. 
Venne  fatto  a  Lachete  colle  restanti 
forze  espugnare  Mile  e  avere  di  que- 
to  Me.ssena.  Tentò  poi  di  assaltare  il 
castello  di  Nisa  (*),  ove  i  Siracusani  a- 
vean  posto  presidio.  Ne  fu  respinto  e 
con  perdita.  Passando  dall'  altro  lato, 
diede  il  guasto  ai  campi  d' Imera  e  a 
Lipara.  Tornato  in  Reggio,  vi  trovò 
giunto  Pitodoro,  destinato  comandante 
in  sua  vece. 

Nell'estate  del  3»  anno  dell'88»  Olim- 
piade (426  a.  C.)  i  Siracusani  occupa- 
rono Messena.  Inanimiti  da  ciò  volle- 
ro attaccare  l'armata  ateniese  forte  di 
diciotto  galee.  Trenta  orano  le  siracu- 
sane ;  pure  gli  Ateniesi,  più  esperti 
nella  marineria,  ne  affondarono  una  e 
fugarono  le  altre,  che  si  ritirarono  al 
capo  Pelerò,  ove  i  galeotti  presero  tet- 
ra. Avvistosene  gli  Ateniesi,  tornaro- 
no ad  assalirle,  sulle  speranze  di  tro- 
varle vote.  I  Siracusani  non  furono 
lenti  a  risalire  sulle  navi;  e  tanto  fe- 
cero che  quelli,  perdute  due  galee,  si 
ritrassero  a  Reggio ,  d'  onde  corsero  a 
Camerina,  che  alcuni  cittadini  della  fa- 
zione siracusana  tentavano  ribellare. 

Si  avvantaggiarono  della  loro  assenza 
ì  Messeni  e  corsero  a  dare  il  sacco  alla 
terra  dei  Nassii,  i  quali,  intimoriti  dalla 
subita  irruzione,  si  ritrassero  entro  le 
loro  mura.  A'  Messeni  si  unirono  i  Si- 
racusani; i  quali,  accostando  le  loro 
galee  alla  foce  dell'Acesine,  vi  presero 
terra.  I  Sicoli  dalle  vicine  montagne, 
sempre  nemici  dei  Siracusani,  loro  cor- 
sero sopra.  I  Nassii,  fatto  cuore,  sorti- 
rono ed  attaccarono  i  Messeni,  i  quali 
fuggirono  in  rotta.  Meglio  di  mille  ne 
restarono  sul  campo,  ed  assai  altri  fu- 
rono messi  a  morte  dai  Sicoli  monta- 
nari che  l'inseguivano. 

Parve  ai  Leontini  di  aver  allora  un 
bel  destro  di  assalire  Messena  e  vi  cor- 


quci  campi, che  accennano  monumenti  cretti  dal 
popolo  di  Nisa;  ma  il  fatto  mostra  Ghiera  ciUà 
marittima. 
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sero.  Un. Demotele  da  Locri,  che  con 
trecento  dei  suoi  vi  comandava,  venne 
loro  incontro;  assai  ne  uccise,  gli  al- 
tri fugò;  e  maggior  male  ne  sarebbe 
loro  incolto,  se  gli  Ateniesi,  che  li  pres- 
so erano,  scesi  dalle  navi,  non  avesse- 
ro frenato  l'impeto  de'  Locresi,  che  alla 
città  tornarono.  Gli  Ateniesi,  dopo  ciò, 
si  ritrassero  a  Reggio,  per  aspettarvi 
altri  comandanti  ed  altre  navi.  Le  città 
siciliane  restarono  a  dilaniarsi  fra  loro. 
V.  —  Era  1'  anno  4«  della  Olimpiade 
88*  (426  a.  C).  La  guerra  era  venuta 
in  fastidio  a  tutti  in   Sicilia  :  Gela  e 
Camerina  conchiusero  fra  esse  una  lun- 
ga tregua.  Sul  loro  esempio  fu  stabilito 
irn  congresso  in  Gela,  per  trattarsi  un 
generale  accordo.  Tutte  le  città  vi  man- 
darono loro  ambasciatori.  Ermocrate  da 
Siracusa  disse  agli  altri  :  non  ad  altro 
mirare  gli  Ateniesi,  che  a  far  macera- 
a  scambievolmente  i  Siciliani,  per  po- 
terli poi  ridurre  tutti  in  servitù;  qual 
che  fosse  l' origine  d'ogni  città ,  esser 
da  secoli  divenute  tutte  siciliane:  il  be- 
ne della  Sicilia  dover  tutte  egualmente 
procurare  ;  né  questo  potersi  ottenere, 
,   che  collo  stringersi  in    lega  generale. 
Tutti  assentirono.  Si  convenne  che  o- 
gni  città  restasse  nel  possedimento  di 
ciò  che  avea.  Solo  Camerina,  che  avea 
occupato  Morganzio,  sulla  quale  Siracu- 
sa credea  d'aver  diritto,  ne  la  compen- 
sò con  una  somma  di  danaro.  La  lega 
universale  fa  conchiusa  :  fu  lasciato  in 
libertà  agli  Ateniesi  d'entrarvi. 

Erano  in  questo  giunti  a  Reggio  gli 
altri  due  comandanti  Eurìmedonte  e 
Sofocle,  menando  seco  altre  trentacin- 
9ue  galee.  Saputo  costoro  della  pace  e 
4«lla  lega  conchiusa  dai  Siciliani,  buo- 
JJo  0  mal  grado  vi  acconsentirono  e  fe- 
cero ritorno  in  Atene. 

CAPITOLO  IV. 

l  Nuovi  maneggi  degti  Ateniesi,  — 
//.  Alcibiade.  —  III,  Seconda  spedi- 
zione :  prime  operazioni  degli  Ate- 
niesi.—IV.  Stato  di  Siracusa:  As- 
sedio :  Battaglie.  —  V.  Arrivo  di  Gi- 
lippo.  —  VI.  Presa  del  Plemmirio.-- 


VII.  Battaglia  navale.  —  Arrivo  di 
Demostene.  —  Disfatta  degli  Ateniesi 
alV  Epipoli.  —  Battaglia  navale.  — 
Altra  battaglia.  —  Fuga  degli  Ate- 
niesi. —  Resa  di  Demostene  e  di  Ni- 
cla. 

I.  —L'esito  della  guerra,  che  avreb- 
be dovuto  sgannare  gli  Ateniesi,  mag- 
giormente gli  mise  al  punto  ;  si  che 
prestarono  fede  alla  voce  (né  tali  voci 
sono  mai  mancate)  di  non  essersi  con- 
quistata la  Sicilia,  perchè  i  Siracusani 
aveano  unte  le  mani  dei  comandanti. 
A  tale  giunse  la  precipitazione  del  giu- 
dizio che  Eurimedonte  ne  fu  condan- 
nato ad  una  multa,  gli  altri  due  al 
bando.  Né  guari  andò,  che  il  destro  si 
offri  ad  Atene  di  ritentare,  con  più  for- 
ze e  maggior  fidanza,  l'impresa. 

Leonzio,  era  restata,  per  la  pace,  sog- 
getta a  Siracusa.  La  plebe  ivi  tumul- 
tuando chiedea  nuova  ripartizione  di 
terre;  i  patrizii  coll'ajuto  dei  Siracu- 
sani la  cacciarono  dalla  città  ;  ed  egli- 
no stossi  r  abbandonarono,  per  essere 
ridotta  pressoché  vuota.  Si  ridussero  in 
Siracusa,  ove  ebbero  la  cittadinanza.  Non 
guari  dopo  pentitisine,  molti  vennero 
ad  abitare  i  due  castelli  Focea  e  Bri- 
cinna  presso  Leonzio,  e  loro  s'unirono 
alcuni  degli  esulil  Saputo  il  caso  in  A- 
tene,  fu  secretamente  spedito  in  Sici- 
lia un  Feace,  per  commettere  male  fra 
i  Siciliani;  promettendo  larghi  ajuti  a 
chi  ne  chiedea,  per  riaccendere  la  guer- 
ra intestina. 

Brighe  erano  nate  al  tempo  stesso 
tra  gli  Egestani  e  i  Selinuntini  a  cau- 
sa di  maritaggi  violati,  e  del  territorio 
egestano  che  i  Selinuntini  aveano  oc- 
cupato, oltrepassando  il  fiume  Anfisbc- 
te,  ch'era  il  confine.  Si  venne  all'armi; 
gli  Egestani  furono  dispersi.  Ricorsero 
ad  Agrigento  e  a  Siracusa ,  che  non 
vollero  darsene  pensiero.  Ghiamurono 
in  ajuto  i  Cartaginesi;  ma  questi  non 
pensavano  allora  a  portar  le  armi  in 
Sicilia.  Disperati,  chiesero  soccorso  ad 
Atene,  e  con  essi  gli  esuli  Leontini, 
offrendo  60  talenti  al  mese  per  lo  man- 
tenimento di  sessanta  galee. 


IL  — Al  desiderio  generale  degli  A- 
teaiesi  di  sottomettere  la  Sicilia  si  ag- 
giungevano allora  le  istigazioni  di  Al- 
cibiade. Costui,  nobile,  ricco,  generoso, 
prode,  eloquentissimo,  bello  della  per- 
sona, coronato  in  Olimpia,  vincitore  de- 
gli Spartani ,  era  Tidolo  del  popolo.  I 
saggi  lo  tenevano  pericolosissimo  cit- 
tadino; perchè  pieghevole  al  vizio  co- 
me alla  virtù,  cupido  di  gloria,  anche 
più  di  danaro,  nessuno  scrupolo  lo  fre- 
nava nella  scelta  dei  mezzi  di  giunge- 
re ai  suol  fini.  Vide  costui  in  quella 
guerra  un  bel  destro  d'acquistare  au- 
torità e  ricchezze  :  però  si  diede  a  tutta 
possa  a  persuadere  gli  Ateniesi  a  por- 
tar le  armi  in  Sicilia.  Nel  suo  fervido 
immaginare  vedea,  e  facea  vedere  alla 
moltitudine,  non  che  la  Sicilia,  ma 
Cartagine,  la  Libia,  il  Peloponneso  già 
sottomessi  ad  Atene.  Invano  molti,  e  so- 
pratutto Nicla,  vecchio  e  sperimentato 
capitano,  si  opposero  a  tanto  delirio, 
e  rammentarono  invano  i  trerentoinila 
Cartaginesi  disfatti  sotto  Imera.  Solo 
poterono  ottenere  che  si  mandassero 
messi  in  Sicilia,  per  esaminare  se  gli 
Egestani  aveano  ricchezze  tali  da  a- 
dempiere  alle  larghe  promesse  che  fa- 
ceano. 

Tutto  allora  cospirò  per  deludere  gli 
AteniesL  Saputa  quella  risoluzione,  gli 
Egestani  si  diedero  a  raggranellare  da 
per  tutto  vasi  d'oro  e  di  argento  e  pre- 
ziosi arredi;  togliendoli  in  presto  dai 
Ticini.  Maravigliarono  i  messi  ateniesi 
al  vederne  in  tanta  copia  nei  tempii, 
nelle  case  e  nei  conviti.  E  fin  si  dice 
che  ne'  pubblici  granai  fu  soprampo- 
sto  ai  grandi  mucchi  di  frumento  uno 
strato  di  monete,  per  far  loro  credere 
di  esser  quello  danaro  ammonticchia- 
to. Ed  a  tutto  ciò  si  aggiunge  il  dare 
sessanta  talenti  pel  primo  pagamento 
delle  sessanta  galee.  Ingannati  coloro, 
trassero  in  inganno  i  loro  concittadini. 
Posto  il  partito,  la  guerra  fu  vinta;  e 
furono  scelti  comandanti  Alcibiade,  lo 
stesso  Nicia  e  Lamaco,  prode  capitano, 
ma  tanto  povero,  che  la  repubblica  ebbe 
a  fargli  le  spese  del  vestito  e  fin  dei 
calzari. 
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Bollivano  le  menti  a  segno  che  per 
le  case,  pei  ginnasii,  pei  trivii  altro 
non  si  facea  che  delineare  la  figura 
della  Sicilia,  ed  encomiarne  i  porti,  le 
città,  il  suolo,  la  ricchezza.  Assai  cose 
accaddero  che  la  superstizione  dei  tem- 
pi facea  credere  di  sinistro  augurio.  Ciò 
non  di  manco  gli  animi  non  si  raffred- 
davano. Mentre  1'  armata  era  già  per 
partire,  furono  trovate  mutilate  tutte 
le  statue  di  Mercurio,  ch'erano  avanti 
le  case.  Un  tal  sacrilegio  fu  apposto  ad 
Alcibiade.  Non  si  osò  di  arrestarlo,  per 
tema  dei  soldati  e  galeotti  che  lo  ama- 
vano; non  si  volle  dichiararlo  innocen- 
te, com'ei  chiedea  ;  gli  si  ordinò  di  par- 
tire, lasciando  la  cosa  in  pendente. 

HI.  —  Nell'anno  secondo  della  9i'  0- 
limpiade  (415  a.  C.)  mosse  l'armata  ate- 
niese. Si  vedevano  tutte  le  galee,  co- 
ronate le  prore,  aggirarsi  per  lo  Pireo. 
Le  forbite  armature,  disposte  con  bel; 
l'ordine  su  per  le  antenne,  riflettendo 
i  raggi  del  sole,  faceano  come  un  in- 
cendio che  dall'onde  emergea.  Alte  pire 
di  legni  odorosi  ardevano  lungo  il  li- 
do. Da  per  tutto  erano  uomini  a  far 
libazioni  con  vasi  d'oro  e  d'argento,  e 
darne  bere  ai  futuri  conquistatori  della 
Sicilia. 

L'armata  si  ridusse  da  prima  a  Gor- 
cira,  per  unirsi  alle  forze  delle  città 
alleate,  e  quindi  si  diresse  in  Sicilia. 
Precessero  tre  galee,  spedite  per  inda- 
gare lo  stato  delle  cose.  Il  resto  del- 
l'armata, respinta  dalle,  città  della  'Ma- 
gna Grecia,  s'era  fermata  presso  Reg- 
gio, senza  potere  entrare  nel  porto;  che 
i  Reggini  s'erano  anche  essi  negati,  non 
che  ad  entrar  cogli  Ateniesi  in  lega, 
a  riceverli  in  città.  Di  ritorno  le  tre 
galee  riferirono  esservi  in  Sicilia  città 
amiche,  ne'  cui  porti  polca  riparare 
l'armata;  ma  non  esser  da  contare  s\i\- 
l'ajuto  degli  Egestani,  dai  quali  non  più 
dì  trenta  galee  potea  aversi. 

Venuti  i  tre  comandanti  a  consiglio, 
Lamaco  propose  dì  correr  tosto  a  Sira- 
cusa. Un  tale  avviso  fu  rigettato  dagli 
altri  due.  Voleva  Nicia  che  si  andasse 
a  Selinunte,  si  obbligassero  i  Selinun- 
tini  a  rifare  gli  Egestani  dei  torti  loro, 
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procurare  quel  miglior  Vantaggio,  che 
si  polea,  ai  Leontiui,  e  fare  ritorno  in 
Alene,  Alcibiade  si  ostinò  a  volere  che 
sì  ribellassero  prima  dalla  lega  dei  Si- 
racusani tutte  le  altre  città,  e  poi  colle 
loro  forze  unite  assalir  Siracusa,  Il  suo 
avviso  prevalse.  Tentò  prima  d'  ogni 
altra  di  sedurre  Messena;  ma  non  gli 
venne  fatto.  Solo  potè  ottenere  la  com- 
pra dei  viveri ,  di  che  avea  mestieri. 
Sessanta  galee  vennero  a  Nasso   e  vi 
furono  ben  ricevute.  Avanzate  presso 
Siracusa,  dieci  ne  entrarono  nel  gran 
porto.  Incontrata  una  galea  siracusana, 
la  presero.  Vi  si  trovarono  sopra  i  re- 
gistri di  tutti  i  cittadini,  divisi  per  tri- 
ta, che  si  conservavano  nel  tempio  di 
Giove,  di  là  dal  porto,  e  in  quella  oc- 
casione si  facevano  venire  per  conosce- 
re quanta  ne  eranq  atti  all'armi.  Spau- 
rirono gli  Ateniesi,  come  ebbero  quei 
registri  per  le  mani;  perocché  un  ora- 
colo avea  loro  predetto  che  avrebbero 
preso  tutti  i  Siracusani;  avverato  in  quel 
modo  il  vaticinio,  nuli' altro  avean  da 
sperare, 

Ritornata  Y  armata  verso  Catana,  fu 
daiCatanesi  negato  l'ingresso  alla  trup- 
pa, per  esservi  in  città  molti  partigiani 
di  Siracusa,  Solo  fu  dato  ingresso  ai  ge- 
nerali. Mentre  Alcibiade  aringava  il  po- 
polo, i  suoi  soldati,  sfondata  una  delle 
porte  della  città,  entrarono;  gli  amici 
di  Siracusa  fuggirono;  la  città  indi  in 
poi  per  Atene  si  tenne.  Tentò  Alcibia- 
de far  lo  stesso  in  Gamerina  ;  ma  i  Ga- 
merinesi  stettero  neutrali,  né  vollero 
immettere  in  porto  più  d'una  galea. 

Di  ritorno  in  Gatana,  vi  trovò  Alci- 
biade una   galea,   venuta  da  Atene  a 
recargli  l'ordine  di  tornare  in  Grecia, 
P^r  discolparsi  della  mutilazione  delle 
slalue.  Gli  fu  forza  obbedire.  Lascian- 
do il  comando  agli  altri  due,  si  parti. 
Giunto  ili  Turio  nella  Magna  Grecia, 
segretamente  fuggì.  Gli  Ateniesi  lo  dan- 
narono a  morte  in  assenza.  Gome  lo 
seppe  disse  :  Ma  io  farò  loro  vedere  di 
mer  vivo.  Ne  avea  ben   d'  onde;  che 
con  quanto  impegno  avea  indotto  Ate- 
ne a  muover  guerra  a  Siracusa,  si  die- 
de a  persuadere  Sparta  a  soccorrerla. 

Pjilucri,  Opere 


Nicia  intanto  e  Lamaco  percorreva- 
no la  Sicilia,  per  intimorire  le  città 
amiche  di  Siracusa,  ed  avere  soccorsi 
dalle  nemiche.  Vennero  ad  Imera  e 
furono  respinti.  Tirarono  verso  Egesta 
e  Selinunte.  Cam  min  facendo  saccheg- 
giarono Iccara  (').  Fra  le  spoglie  fu  la 
famosa  Laide,  allora  bambina,  la  quale, 
portata  in  Grecia,  divenne  celebre  per 
la  sua  bellezza.  In  Egesta  riscosse  Ni- 
cia i  trenta  talenti  che  coloro  aveano 
in  pronto.  Di  ritorno  volle  assediare 
Ibla,  la  quale,  tutto  piccola  che  era,^lo 
respinse.  Quindi -si  ridusse  in  Gatana. 

IV.  —I  Siracusani,  che  da  prima  non 
avevano  dato  credito  alla  voce  che  gli 
Ateniesi  fossero  per  muovere  loro  guer- 
ra, ed  avevano  trascurato  di  preparar- 
visi,  seguito  lo  sbarco  dei  nemici,  die- 
dero straordinaria  autorità  ad  Ermo- 
crate ,  Sicano  ed  Eraclide ,  i  quali  si 
diedero  a  procurare  alleanze  e  soccorsi. 
Agrigento  e  Nasso  si  chiarirono  amiche 
d'Atene.  Selinunte,  Gela  ed  Imera  stet- 
tero per  Siracusa.  Le  altre  tutte  furono 
sulle  prime  neutrali. 

Siracusa  non  era  allora  più  ristretta 
nella  sola  isola  di  Ortigia.  Altri  due 
borghi  s'  erano  formati  e  si  dicevano 
Acradina  e  Tiche;  ognuno  dei  quali, 
per  l'estensione,  il  popolo  e  la  nobiltà 
degli  edifizii,  potea  dirsi  una  città.  A- 
cradina  era  con  ponti  legata  ad  Orti- 
gia ;  più  sopra  era  Tiche.  Più  verso  set- 
tentrione era  un  seno  di  mare,  che  si 
diceva  porto  di  Trogile.  Sopra  Tiche 
era  un  poggio,  il  quale,  per  istare  a 
cavaliere  della  città,  lo  chiamavano  E- 
pipoli.  Di  verso  libeccio,  ove  poi  venne 
a  sorgere  Neapoli,  erano  estese  pianu- 
re, ingombre  di  pantani.  L'Anapo  scor- 
rea  da  quel  lato.  Di  là  dell' Anapo  era 
il  tempio  dì  Giove  Olimpico.  Di  fronte 
ad  Ortigia  da  Oriente  era  il  promon- 
torio Plemmirio;  tra  esso  e  l'isola,  l'in- 
gresso del  vastissimo  porto. 

Nicia  intanto  si  stava  in  Gatana,  dot- 
tando di  accostarsi  a  Siracusa,  perchè 
la  numerosa  cavalleria  siracusana  a- 
vrebbe  impedito  lo  sbarco.  Per  venir- 


(')  Oggi  Carini. 
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né  a  capo,  sedusse  un  catanese,  di  cui 
i  Siracusani  si  ftdavauo.  Costui,  recatosi 
ìa  Siracusa,  disse  cbe  gli  Ateniesi  tutte 
le  óotti  lasciavano  il  campo,  e  veni* 
vano  a  sollazzarsi  in  città;  e  propose 
di  assalire  alla  sprovvista  il  campo, 
mentre  i,Catanesì  amici  avrebbero  chiu- 
se le  porte,  fatti  prigioni  coloro  che 
^rano  dentro  e  dato  foco  alle  navi.  I 
Siracusani  sei  crederono  e  corsero  a 
Catana.  Trovarono  il  campo  vuoto.  Tor- 
narono di  volo,  ma  gli  Ateniesi  erano 
4i  già  sbarcati  presso  la  foce  dell'Ana- 
pò.  Ili  attaccarono,  e'  valorosamente 
combatteano,  quando  una  bufera,  mos- 
^a  istantaneamente,  fece  voltar  faccia  ai 
fanti,  che  sarebbero  andati  tutti  in  rot- 
ta, se  la  cavalleria  non  avesse  frenato 
gli  Ateniesi.  1  Siracusani  si  ritrassero 
in  città,  lasciato  un  forte  presidio  al 
tempio  di  Giove,  ove  erano  grandi  ric^ 
ichezze.  La  stagione  avan:sata  non  per^ 
mise  a  Nicla  di  restare  più  oltre  in 
x^ampo  aperto.  Pece  ritorno  in  Cataaa 
e  Nasso. 

Durante  Tiaverno,  da  ambe  le  parti 
ai  fecero  preparamenti  e  si  cercarono 
jalleanze.  Nicla  si  accostò  a  Messena. 
Perdutovi  tredici  giorni,  tornò  a  Nas- 
so. Scrisse  ad  Atene  per  avere  caval- 
leria e  denaro  ;  cavalli  chiese  ugual- 
mente agli  E^e3tani;e  ferro  e  matto- 
ni, e  quanto  era  mestieri,  per  circon- 
vallare Siracusa. 

I  Siracusani  dal  canto  loro  mandaro- 
no ambasciatori  a  Corinto  ed  a  Sparta, 
per  averne  soccorso.  Di  leggieri  1'  ot- 
tennero, dai  Corinti  per  la  comunanza 
del  sangue,  dagli  Spartani  per  l'opera 
di  Alcibiade,  iyi  a  bella  posta  chiama- 
to. Però  questi  spedirono  Gilippo  con 
forze  di  terra;  quelli  navi  e  valenti  ca- 
pitani di  mare.  Dall'  una  e  dall'  altra 
parte  si  fece  ogni  sforzo  per  avere  l'al- 
leanza di  Gamerina;  ma  i  Camerinesi 
stettero  saldi  nel  mostrarsi  neutrali, 
comechè  di  soppiatto  ajutassero  i  Si- 
racusani, 

Sull'entrare  della  primavera  dell'an- 
no i''  della  Olimpiade  91*  (415  a.  C.) 
Nicia  venne  fuori  da  Nasso  ;  e ,  dato 
prima  il  guasto  ^'  campi  di  Megara, 


sottomessa  Genturipe,  saccheggiò  il  pae- 
se di  Inessa  e  d'Ibla,  si  ridusse  a  Ca- 
tana; ove  trovò  mandati  da  Ateue  tre- 
cento talenti ,  trenta  arcieri  a  cavallo 
e  dugento  cinquanta  cavalieri  senza  ca- 
valli, di  cui  doveano  provvedersi  in  Si- 
cilia, che  di  bellissimi  allora  ne  prò- 
ducdva. 

I  Siracusani  aveano  destinato  sette- 
cento fanti  di  grave  armatura,  per  di- 
fendere dal  lato  di  Tiche  l'accesso  al- 
l'Epipoli,  posto  di  grave  momento,  di- 
feso quasi  da  tutti  gli  altri  lati  da  sco- 
scese rupi.  Gli  Ateniesi  li  prevennero. 
Sul  far  del  giorno ,  preso  terra  fuori 
del  porto,  vi  giunsero  per  la  via  del- 
l'Eurialo,  mentre  i  Siracusani  ignora- 
vano ancora  lo  sbarco.  Corsero  i  sette- 
cento fanti  per  ìsloggiarneli  ;  ma  vi  spe- 
sero invano  la  vita  trecento  d*essi,  frai 
quali  lo  stesso  Diomilo  che  li  coman- 
dava. In  questo,  Nicla,  avuto  quattro- 
cento cavalieri  da  Egesta  e  dalle  città 
amiche,  comprati  i  cavalli  pe'  duecento 
cinquanta  Ateniesi,  tenendosi  abbastan- 
Zfi  forte  per  difendersi  dalla  valorosa 
cavalleria  siracusana,  incominciò  le  o* 
perazioni  dell'assedio.  Un  doppio  mu- 
ro cominciò  a  costruire  dalla  punta  di 
Tiche  al  porto  di  Trogile,  per  cingere 
la  città  da  quel  lato.  I  Siracusani  ten- 
tarono d'impedirlo,  e  furono  respinti; 
però  Brmocrate  si  diede  a  costruire 
un  altro  muro,  che  veniva  a  tagliare  la 
linea  del  muro  nemico ,  onde  questo 
non  potesse  essere  continuato.  Fattolo 
e  fortificatolo  con  palizzata  e  torri  dì 
legno,  vi  si  lasciò  una  mano  di  gente 
per  custodirlo.  Costoro  sbadatamente  lo 
guardavano.  Avvistosene  gli  Ateniesi, 
alla  sprovveduta  li  assalirono,  li  fuga- 
rono, gl'inseguirono  sino  alle  porte  della 
città.  Il  muro  dei  Siracusani  fu  demo- 
lito, la  palizzata  portata  via. 

Un  egual  muro  imprese  Nicla  a  co- 
struire dall'altro  lato,  a  traverso  le  pia- 
nure, sino  al  gran  porto.  Anche  da  quel 
lato  un  muro  traversale  eressero  i  Si- 
racusani, fortificandolo  con  un  fossato. 
Gli  Ateniesi  scesero  dall'Epipoli  per  di- 
struggere quel  muro.  Valicarono  le  pa- 
ludi con  grosse  tavole  buttatevi  su  ;  ed 
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attaccarono  i  Siracusani,  che  erano  ve- 
nuti fuori  a  difesa  del  muro.  Dopo  a- 
spro  conflitto  i  Siracusani  si  volsero  in 
fuga,  altri  verso  la  città,  altri  verso  l'A- 
napo.  Trecento  Ateniesi  corsero  ad  oc- 
cupare il  ponte,  per  toglier  loro  lo  scam- 
po; la  cavalleria  siracusana  li  assalì,  li 
disperse.  I  fuggiaschi  ripresero  cuore, 
voltarono  faccia,  ed  una  colla  cavalle- 
ria attaccarono  l'ala  destra  degli  Ate- 
niesi. Le  prime  schiere  piegavano.  La- 
maco,  che  comandava  l'esercito,  perchè 
Nicia,  tormentato  da  dolori  nefritici,  era 
restato  con  pochi  servi  all'  Epipoli,  vi 
accorse  con  altra  gente.  Vistolo  Calli- 
orate,  comandante  della  cavalleria  sira- 
cusana, gli  corse  sopra;  e  quello  non 
ischivò  lo  scontro.  Venne  fatto  al  sira- 
cusano ferire  a  morte  il  nemico;  e  que- 
sto, tutto  ferito,  gli  die'  tal  colpo,*  che 
ambi  nel  momento  stesso  caddero  estinti 
a  pie  dei  loro  cavalli, 

Inaniiriati  da  ciò  coloro  ch'eran  fug- 
giti verso  la  città,  corsero  ad  assalire 
l'Epipoli.  Nicia,  saputo  la  morte  del  com- 
pagno, visto  i  nemici  che  a  lui  correa- 
no,  con  subito  consiglio  mise  fuoco  alle 
macchine  ed  a  tutto  il  legname,  ch'era 
lungo  il  muro.  Soprastettero  i  Siracusa- 
ni alla  vista  di  quello  incendio,  di  cui 
ignoravano  la  cagione.  In  quel  momento 
il  resto  dell'esercito,  respinte  le  schiere 
siracusane,  dalle  quali  era  stato  attac- 
cato, volò  a  difendere  il  generale  e  il 
posto.  L'  armata  ateniese  entrava  nel 
porto.  I  Siracusani  temendo  di  essere 
accerchiati,  rientrarono  in  città,  e  gli 
Ateniesi  continuarono  il  muro. 

Poco  mancava  a  condurre  quel  mu- 
ro sino  al  mare.  Dall'altro  lato  era  in 
^rte  compito,  in  parte  a  metà.  L' eser- 
tito  ateniese  guardava  l'Epipoli;  l'ar- 
mata il  mare.  In  tale  stato  i  Siracusa- 
ni, scuorati  dalle  sconjfìtte,  ignari  dei 
soccorsi  di  Sparta  e  di  Corinto  ch'era- 
no per  giungere,  disperati  di  averne 
dalle  altre  città  che  agli  Ateniesi  si 
venivano  accostando ,  cominciarono  a 
nutrire  pensieri  di  resa. 

Gillppo  intanto  con  venti  galee,  delle 
quali  dieci  erano  corintie  comandate  da 
Pile,  due  di  Leucade  e  tre  d'Ambracia, 


navigava  per  le  città  d'Italia,  per  pre- 
munirle contro  una  prossima  invasio- 
ne degli  Ateniesi  ;  perocché  la  voce  spar- 
sa d'essere  già  Siracusa  cinta  da  tutti 
i  lati,  facea  prevedere  che ,  venuta  in 
potere  degli  Ateniesi,  questi,  giusta  il 
piano  della  guerra,  avrebbero  rivolte  le 
forze  loro  contro  l'Italia.  Saputo  poi  in 
Taranto  di  non  essere  disperate  le  cose 
di  Siracusa  e  potervìsi  penetrare  per 
la  via  dell'Epipoli,  Gilippo  venne  in  Si- 
cilia. Prese  terra  ad  Iraera.  Ne  trasse 
soldati,  e  riunitili  ai  suoi  ed  a  quelli 
che  ebbe  da  Selinunte,  da  Gela  e  da 
altre  città  sicole,  tirò  verso  Siracusa. 

V.  — Gongilo,  che  sotto  Gilippo  mi- 
litava, vi  giunse  sopra  una  nave,  pri- 
ma di  lui.  Trovò  il  popolo  adunato  per 
trattare  i  patti  della  resa.  Si  fece  alto, 
all'avviso  che  Gilippo  era  per  arrivare. 
Le  truppe  vennero  fuori  ad  incontrarlo. 
Mentre  gli  Ateniesi,  che  nessun  conto 
aveano  fatto  della  missione  dello  Spar- 
tano, erano  verso  il  mare  intenti  a  re- 
care a  fine  il  loro  muro,  Gilippo  entrò 
all'Epipoli  per  l'Eurialo,  onde  era  en- 
trato Nicia.  Per  un  araldo  fece  intimare 
agli  Ateniesi  a  sgombrare  fra  cintjue 
giorni.  Essi  non  che  avessero  risposto, 
gliene  davan  le  baje,  chiedendo  se  i  Si- 
racusani aveano  assai  da  sperare  per 
essere  loro  sopraggiunto  un  logoro  man- 
tello. 

Gilippo,  postosi  ad  oste  sull'altura 
Temenite,  il  domane  s'accostò,  con  una 
mano  dei  suoi,  al  muro  degli  Ateniesi, 
come  per  attaccarlo.  Mentre  cosi  li  te- 
neva a  bada,  un'altra  schiera  assali  il 
castello  Labdalo;  ed,  uccisine  quanti  vi 
erano  di  presidio,  vi  si  afforzò.  Ciò  fatto, 
i  Siracusani  si  diedero  a  costruire  un 
muro,  dalla  città  verso  l'Epipoli,  che 
dovea  tagliare  nella  sua  estremità  il 
muro  degli  Ateniesi.  Per  tal  modo,  la 
città  non  potea  essere  circonvallata  del 
tutto;  e  tagliata  restava  la  comunica- 
zione tra  gli  Ateniesi,  che  guardavano 
le  mura  da'  due  lati.  Tentò  Gilippo  as- 
salirli di  notte  in  un  punto  in  cui  il 
loro  muro  era  imperfetto;  e  ne  fu  re- 
spinto. Nicia  vi  lasciò  a  guardia  le  mi- 
gtiori  sue  truppe. 
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Conobbe  infanlo  il  generale  ateniese 
ehe  il  posto  deir  Epipoli  era  divenuto 
per  lui,  non  che  inutile,  pericoloso.  La- 
sciatolo, yeiììie  a  fermare  il  campo  nella 
pianura  presso  TAnapo.  Al  tempo  stes- 
so edificò  tre  forti  dalT  altro  lato  del 
porto,  sulle  alte  rupi  del  Plemmirio; 
nel  maggiore  dei  quali  ripose  le  baga- 
glie.  Nel  mare,  a  pie  della  rupe,  fece 
stare  all'incora  alcuue  galee,  \)ev  im- 
pedire l'ingresso  nel  porto  a  qualunque 
nave  nemica.  L'esercito  stava  dal  lato 
opposto,  pronto  in  ogni  caso  ad  imbar- 
carsi per  combattere  in  mare. 

I  Siracusani  intanto  continuavano  il 
loro  muro.  Gilippo  volle  attaccare  gli 
Ateniesi  nello  spazio  compreso  tra  le 
due  mura.  L'  angustia  del  luogo  rese 
inutile  la  cavalleria,  gli  arcieri  e  i  from- 
bolieri.  I  Siracusani  ebbero  la  peggio. 
Gilippo  con  grandezza  d'animo  confessò 
Terrore  ;  promise  emendarlo.  Il  doma- 
ne, tratto  r  esercito  fuori  della  mura- 
glia, l'attacco  ricominciò  ;  né  fu  lungo. 
La  cavalleria  siracusana  ruppe  l'ala  de- 
stra degli  Ateniesi.  Il  resto  dell'  eser- 
cito fu  spinto  fin  dentro  i  suoi  ripari. 
I  Siracusani  compirono  allora  il  loro 
muro,  ajutati  dalla  gente  portata  da  do- 
dici navi  di  Corinto,  di  Leucade  e  di 
Anibracia,  comandate  da  Erasinide  da 
Corinto;  le  quali  erano  giunte,  mal  gra- 
do le  venti  galee  che  Nicla  avea  man- 
dato per  intraprenderle,  e.  quelle  poste 
all'imboccatura  del  porto. 

Gilippo  fece  allora  un'altra  scorsa  in 
Sicilia,  per  accattare  gente  ed  alleanze. 
Messi  furono  spediti  per  cbicdere  nuovi 
soccorsi  da  Sparta  e  da  Corinto;  ed  in- 
tanto le  truppe  si  teneano  in  esercizio, 
le  navi  si  apprestavano.  Ajuti  maggiori 
cliiedea  Nicla  da  Atene,  e  Tutto  è  per- 
«  doto,  scrlvea  egli,  se  non  richiamate 
«  me,  e  mandate  altri.  Credea  di  aver 
«  chiuso  Siracusa  entro  un  muro,  e  al 
«  lin  dei  fatti,  mi  trovo  cinto  dalla  sua 
«  cavalleria.  I  marinari  desertano.  L'e- 
«  sercito  ad  ora  ad  ora  vien  meno  pei 
«  continui  conflitti.  Nasso  e  Catana  nulla 
«  hanno  più  da  darci.  Tutta  Sicilia  è 
«  oramai  nemica.  Dal  Peloponneso  si 
«•  aspettano  grandi  forze.  »  Nicla  fu. con- 


fermato; gli  fu  dato  a  compagno  De- 
mostene, che  dovea  partire  nella  pri- 
mavera con  grande  armamento:  sino  al 
suo  arrivo,  furono  scelti  comandanti  con 
Nicla,  Menandro  ed  Eutidemo,  ch'era- 
no nell'esercito.  Nel  cuor  delTinverao 
fu  spedito  Eurimedonte  con  dieci  navi 
e  venti  talenti:  venti  navi  furono  spe- 
dite nei  mari  del  Peloponneso,  per  im- 
pedire che  indi  venissero  ajuti  in  Si- 
cilia. 

VI.  —  Ritornato,  in  questo,  Gilippo, 
in  un'assemblea  del  popolo  fu  stabilito 
di  attaccare  gli  Ateniesi  per  mare  e  per 
terra.  Aveano  i  Siracusani  ottanta  ga- 
lee. Trentacinque  erano  nel  gran  porto; 
le  altre  nel  piccolo,  ovverà  il  navale,  le 
quali  doveano  fare  ogni  sforzo  per  ve- 
nire ad  unirsi  alle  altre.  Nicla,  visto  i 
movimenti  dell' armata  nemica,  messi 
soldati  sulle  sue  galee  (erano  settanta), 
ne  destinò  trentacinque  ad  attaccare  le 
galee  siracusane,  ch'erano  nel  gran  por- 
to, ed  altrettante  ad  impedire  l'ingre^ 
so  delle  altre.  Si  attaccò  la  mischia  pres- 
so l'imboccatura  del  porto.  Coloro  che 
erano  di  presidio  nei  tre  forti  del  Plem- 
mirio, tratti  dalla  curiosità,  ne  venne- 
ro fuori,  e  s'accostarono  al  lido.  Gilippo, 
la  sera  antecedente,  avea  staccata  una 
forte  schiera  dei   suoi   per  circuire  il 
porto,  e  trovarsi  al   far  del  giorno  al 
Plemmirio.  Come  videro  costoro  i  ne- 
mici distolti  a  rimirare  la  battaglia  na- 
vale, a  un  punto  preso  assalirono  il  più 
grande  dei  forti,  e  di  viva  forza  lo  pre- 
sero. Coloro   ch'erano  a  guardia  degli 
altri  due,  spaventati  dallo  sprovveduto 
attacco,  fuggirono.  Era  in  quei  forti  ri- 
posto tutto  il  denaro  del  pubblico  e  dei 
privati,  tutte  le  bagaglie,  l'equipaggia- 
mento di  altre  quaranta  galee  che  Ni- 
cla avea  fatto  costruire;  senzadio,  ve- 
nuti quei  forti  in  mano  dei  Siracusani, 
furono  essi  i  padroni  dell'ingresso  del 
porto. 

Non  egualmente  prospere  andavano 
in  mare  le  cose  loro.  Ben  venne  fatto 
alle  galee,  che  erano  di  fuori,  superare 
ogn'intoppo  ed  entrare  nel  porto;  ma 
tanto  impetuosamente  v'entrarono,  che 
urtando  fra  esse,  si  dissordinavano  e 
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si  danaegglavana  Gli  Ateniesi  tornaro- 
no all'attacco  e  campirono  la  disfatta. 
Undici  galee  siciliane  affondarono:  di 
tre,  ne  furono  presi  vivi  coloro  che  so- 
pra v'erano;  gli  altri  annegarono.  Gli 
Ateniesi  perderono  tre  galee. 

Saputosi  intanto  in  Siracusa  essere 
per  arrivare  le  dieci  galee,  che  si  man- 
darono da  Atene  col  danaro,  fu  spedito 
Agatarco  con  dodici  navi,  per  intrapren- 
derle. Le  incontrò,  le  combattè,  ne  colò 
a  fondo  gran  parte.  Venuto  a  Calona 
in  Italia,  bruciò  tutto  il  legname  ivi 
abbicato  per  fabbricarne  molte  galee  per 
gli  Ateniesi,  Ricevè  a  Locri  alquanti 
soldati  tespiesi,  colà  portati  dal  Pelo- 
ponneso. Di  ritorno,  venne  a  battaglia 
coaventi  navi  nemiche;  e,  malgrado  il 
numero,  solo  una  galea  vi  perde,  e  rien- 
tro in  Siracusa. 
Per  prepararsi  intanto  i  Siracusani 

una  battaglia  generale,  prima  che 
giungessero  i  nuovi  ajuti  da  Atene,  chia- 
marono gente  dalle  altre  città,che  tutte, 
tranne  Agrigento  e  poche  città  Sicole, 
erano  già  per  loro.  Un  corpo  di  2300  ar- 
mati fu  soprappreso  dai  Genturipini  ed 
Agirini  ;  800  ne  perirono,  gli  altri  ar- 
rivarono. Da  Gamerina  vennero  900  di 
grave  armatura,  e  600  arcieri  e  from- 
bolieri.  Da  Gela,  cinque  navi  cariche 
di  truppa,  con  quattrocento  frombolieri 
e  dugento  cavalli.  Aristone  da  Gorinto 
riformò  le  navi  siracusane,  come  i  Go- 
rinti  aveano  fatto  prima  della  battaglia 
di  Naupatto,  rendendone  le  prore  più 
corte  e  più  offende  voli. 

VII.  —  L'  armata  siracusana   venne 
fuori  ad  offrire  la  battaglia.  Erano  ot- 
tanta galee.  Gli  Ateniesi  con  settanta- 
cinque non  la  ricusarono.  Quel  giorno 
t il  domane  ebbero  luogo  soltanto' leg- 
giere avvisaglie  ;  nelle  quali  i  Siracu- 
sani colarono  a  fondo  una  o  due  navi 
nemiche.  Il  terzo  giorno,  Aristone  or- 
dinò, prima  di  partire,  che  tutti  i  ven- 
ditori di  camangiari  ne  portassero  al 
lido.  L'armata  attaccò  il  nemico,  e,  fatta 
una  delle  solite  scaramucce,  si  ritirò. 
I  soldati,trovati  sul  lido  i  viveri  pronti, 
mangiarono,  si  rimbarcarono  e  torna- 
rono ad  attaccare  la  battaglia.  Gli  Ate- 


niesi, ingannati  dalla  ritii'ata  dei  Sirìf- 
cusani,  erano  scesi  a  terra,  né  curava-*' 
no  di  mangiare  ;  però  disordinati  e  di- 
giuni ebbero  a  combattere.  Sette  delle 
loro  galee  furono  colate  a  fondo;  le  al- 
tre?, mal  conce,  fuggirono  fra  le  navi 
da  carico,  che  Nicla  avea  disposto  sul 
lido,  d'in  &u  le  cui  antenne  erano  sca- 
raventati enormi  delfìni  di  piombo.  Ne 
provarono  Teffetto  due  delle  galee  sira- 
cusane, che  fin  là  inseguirono  le  ne- 
miche; le  quali,  colte  da  quei  delfini, 
ne  furono  scassinate  e  sommerse. 

Vili. — Mentre  Nicla  deplorava  la  per- 
dita di  quella  battaglia,  giungeva  De- 
mostene, seco  portando  settantatr^  ga- 
lee ateniesi  ed  altre  tolte  a  nolo .  cin- 
quemila fanti  di  grave  armatura,  e  gran- 
dissimo numero  di  arcieri,  frombolieri 
ed  altre  truppe  leggiere.  Accagionava 
Demostene  la  mala  riuscita  della  guer- 
ra, fino  allora,  alla  dottanza  di  Nicla. 
Voile  risarcire  il  male  con  ardite  im- 
prese. Si  accinse  tosto  a  demolire  il 
muro  che  i  Siracusani  aveano  eretto, 
per  impedire  la  congiunzione  verso  TEI- 
pipoli,  delle  due  muraglie  fatte  dagli 
Ateniesi.  Gilippo  e  i  Siracusani  non  pol- 
trirono. Respinsero  gli  assalitori  ed  in- 
cendiarono tutte  le  macchine  destinate 
a  demolire  il  muro. 

Fallito  quei  corpo,  tentò  Demostene 
di  cacciare  i  Siracusani  dall'  Epipoli, 
sulla  speranza  che,  venuto  padrone  di 
quel  sito,  di  leggieri  potea  venire  a  capo 
di  demolire  il  muro  nemico.  Sul  far 
della  notte,  fatto  indossare  ai  soldati 
viveri  per  cinque  giorni,  con  numerose 
schiere  colà  sì  diresse. 

Sali  per  l'Eurialo;  gli  venne  fatto 
mettere  a  morte  le  scolte,  e  farsi  pa- 
drone del  primo  posto.  Accorsovi  quei 
seicento  che  lo  guardavano,  furono  del 
pari  tagliati  in  pezzi  o  fugati.  Alla  voce 
d'essere  attaccato  1'  Epipoli,  vi  accorse 
tutta  la  città  in  armi  con  Giìippo  alla 
testa.  I  primi  furono  volti  in  fuga.  Una 
schiera  4i  Tebani,  che  appresso  veniva, 
fece  tal  prova,  che  finalmente  gli  Ate- 
niesi voltarono  faccia.  La  luna,  ch'era 
sul  tramonto,  facca  vedere,  non  distin- 
guere gli  uomini.  Le  schiere  ateniesi, 
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olio  seguivano,  tennero  quei  primi  che 
verso  loro  fuggivano,  nemici  che  cor- 
reano  ad  assalirli;  e  contro  di  essi  si 
avventarono.  I  soldati  che  fuggivano, 
erano  Argivi  e  Gorciresi,  che  cantava- 
no rinno  di  guerra  in  dialetto  dorico; 
ciò  maggiormente  confermò  gli  altri 
nello  errore  d'essere  Siciliani.  L'errore 
comunirandosi  di  schiera  in  schiera, 
fece  che  i  Greci  ferocemente  combattes- 
sero fra  essi.  I  Siciliani  nel  tramezzo 
ne  facevano  stragge  ;  assai  ne  perirono 
nel  conflitto;  assai  nel  fuggire  precipi- 
tarono da  quelli  scosci;  coloro  ai  quali 
venne  fatto  allora  campare,  colti  il  do- 
mane dalla  cavalleria,  ne  furono  messi 
a  morte. 

La  perdita  di  quella  battaglia;  la  mo- 
rìa che  soffriva  l'esercito  per  l'aria  mal- 
sana delle  pianure  ov'era  accampato; 
la  sicurezza  di  non  potere  più  sperare 
rinforzo  da  Atene,  fecero  sbaldanzire 
Demostene;  si  che  propose  di  lasciare 
la  mal  condotta  impresa  e  ritornare  in 
Grecia.  Nicla  vi  si  oppose  da  prima,  spe- 
rando ancora  col  temporeggiarsi,  senza 
tentar  più  la  fortuna,  potea  finalmente 
ottenersi  alcun  vantaggio.  Ma,  come  vide 
che  le  forze  dei  Siracusani  d'ora  in  ora 
più  si  accrescevano,  per  li  soccorsi  che 
sopraggiungevano  dal  Peloponneso  e 
dalle  altre  città  di  Sicilia,  anch'egli  pro- 
pose la  partenza. 

IX.  —  Mentre  gli  Ateniesi  «i  dispo- 
ncano  ad  imbarcarsi,  senza  che  i  Si- 
racusani ne  avessero  avuto  lingua,  ac- 
cadde una  ecclissi  lunare.  Erano,  appo 
i  Greci,  infausti  i  giorni  che  seguivano 
gli  ecclissi;  per  il  che  fu  differita  la  par- 
tenza ivi  a  ventisette  giorni,  secondo 
Tucidide  e  Plutarco,  a  tre  secondo  Dio- 
doro. La  sosta  fu  la  loro  rovina.  I  Si- 
racusani, venuti  in  cognizione  del.  loro 
diseguo,  vollero  in  tutti  i  conti  impe- 
dire la  partenza  loro  per  mare,  sicuri 
di  prenderli  tutti  a  man  salva  in  terra. 
Però  Tarmata  siracusana  venne  adattac- 
care  Tateniese.  Erano  settantasei  le  ga- 
lee siracusane.  Agatarco  comandava  la 
destra,  Pite  da  Corinto  il  centro,  Sica- 
no  la  sinistra.  Eurimedonte  comandava 
la  dritta  dell'armata  ateniese,  più  nu- 


merosa della  dritta  siracusana,  Menar- 
do  il  centro,  Eutidemo  la  sinistra.  Cer- 
cò Eurimedonte  di  avvantaggiarsi  del 
maggior  numero  dei  suoi  legni,  per  ac- 
cerchiare i  Siracusani,  estendendo  la 
sua  linea  fin  verso  il  lido,  I  Siracusa- 
ni, dato  con  impeto  eatro  il  centro  ne- 
mico, lo  ruppero,  tagliarono  la  loro  lioea^ 
e  cominciarono  a  stringere  la  destra 
ateniese  verso  un  seno  di  mare,  ch'cni 
in  fondo  del  porto,  e  Bascone  si  dice- 
va. Gilippo,  visto  dalla  terra  la  perdita 
inevitabile  di  tutti  quei  legni  nemici, 
corse  con  parte  della  sua  gente  verso 
quel  lido,  per  impedire  che  coloro  che 
erano  sulle  galee  si  salvassero  in  ter- 
ra, e  color^)  di  terra  salvassero  le  ga- 
lee, tirandole  in  secco.  Quella  banda  fu 
attaccata  impetuosamente  da  una  mano 
di  Etruschi.  Disordinati,  come  corrca- 
no,  i  Siracusani  non  poterono  far  fronte. 
Nuove  schiere  vennero  a  sopraggiua- 
gere  dall'una  e  dall'altra  parte.  I  Sira- 
cusani ebbero  a  ritirarsi  con  perdita. 
Ciò  salvò  in  parte  le  galee  strette  a  Ba- 
scone, delle  quali  solo  diciotto  veone- 
ro  in  potere  dei  Siracusani. 

Non  avendo  potuto  distruggere  inte- 
ramente l'armata  ateniese  combattendo, 
Sicano,  ammiraglio  siracusano,  le  spin- 
se contro  nn  brulotto,  invenzione  sua, 
allora  posta  in  nso  per  la  prima  volta. 
Venne  fatto  agli  Ateniesi  spegnerne  il 
foco,  prima  d'accostarsi. 

X.  —  Rivolsero  allora  i  Siracusani 
tutti  gli  sforzi,  loro  ad  impedire  affatto 
r  uscita  dei  legni  nemici.  Costrussero 
nell'entrata  del  porto  come  un  palan- 
cato ;  mettendo  in,  fila ,  da  Ortigia  al 
Plemmirio,  molte  navi  ferme  sull'an- 
core legate  fra  esse  con  forti  catene  di 
feiTo,  sopra  le  quali  era  un  tavolato, 
per  istarvi  i  frombolieri  e  gli  arcieri. 
Una  fila  di  galee  vi  posero  avanti  per  di- 
fenderlo. Poco  mancava  al  compimento 
del  lavoro,  quando  gli  Ateniesi  si  accin- 
sero a  fare  un  ultimo  sforzo,  per  aprirsi 
una  via.  Abbandonati  tutti  i  posti,  mi; 
sero  il  miglior  nerbo  dei  loro  soldati 
sulle  navi  e  vennero  fbori.  Nel  primo 
impeto  venne  loro  fatto  di  superare  Vo- 
staccio  delle    galee  che  guardavano  il 
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passo;  e  già  aveano  comiticiato  a  taglia- 
re il  palaacato,  quando  accorse  Tarmata 
siracusana,  forte  di  settantasei  galee. 
Qui  nacque  non  più  vista  battaglia.  Gli 
Ateniesi,  consci  d'essere  la  vittoria  ru- 
nico scampo  loro,  inanimati  dalle  re- 
plicate aringhe  dei  comandanti,  memori 
dei  passati  trionfi,  preferivano  la  morte 
allo  scorno  di  restar  presi  in  quel  por- 
to. Dall'altro  lato,  tutto  il  popolo  di  Si- 
racusa, e  Ano  i  vecchi,  le  donne,  i  fan- 
ciulli, accorsi  in  sulle  mura  a  veder  la 
battaglia,  erano  specchio  al  valor  dei 
Siciliani;  i  quali,  vistosi,  al  dir  di  Dio- 
doro, come  nel  teatro  della  salvezza 
della  patria,  gonfli  delle  vittorie  testé 
riportate  su  quegli  stessi  nemici,  cor- 
reano  eoa  feroce  ardimento  alTultima 
prova  di  quella  guerra. 

Quasi  dugento  legni  combatteano  in 
quel  solo  angolo  del. porto  di  Siracusa. 
L'angustia  del  luogo  non  permetteva 
una  battaglia  ordinata.  La  sola  rabbia 
dirigea  i  combattenti. 'Qui  vedevi  due 
navi  aggrappate,  sulle  quali  si  combat- 
tea  con  tanta  ostinata  ferocia  che  pur 
uno  non  vi  restava  in  vita.  Li,  sfon- 
data una  galea,  coloro  che  sopra  vi  era- 
no passavano  d'un  salto  sull'altra  e  vi 
continuavano  rabbiosi  la  pugna.  Spes- 
so, fatto  in  pezzi  un  legno,  Soldati,  ga- 
leotti, capitani,  abbatuffolati  ne  anda- 
vano giù:  ma  per  lo  som  mozzare  non 
isbollivano  le  ire;  s'inerpicavano  ad  al- 
cuna delle  navi  nemiche,  ed  uccisine 
e  spintine  in  mare  i  difensori ,  se  ne 
impadronivano.  Inferocivano  i  combat- 
tenti, non  che  fra  essi,  ma  contro  quei 
miseri  che  in  gran  numero  cadevano 
in  mare;  i  quali,  mentre  si  affannava- 
no per  ghermire  alcun  legno,  alcuna 
tane,  alcun  'mezzo  di  campar  la  morte, 
Joorte  più  crudele  aveano  con  dardi, 
con  pertiche,  con  uncini  di  ferro.  La 
battaglia  d' ora  in  ora  incrudeliva.  Il 
fracasso  delle  navi  che  cozzavano;  i 
colpi  d'innumerevoli  remi  che  rompe- 
vano il  mare;  il  forte  e  continuo  pic- 
chiare dei  ciotti,  che  di  qua  e  di  là  si 
tiravano;  le  grida,  ora  liete  ora  minac- 
cevoli,  dei  combattenti;  il  guaire  dei 
moribondi;  gli  urli  dei  feriti;  i  clamori 


degli  astanti,  faceano  uno  spaventevole 
frastuono,  che  a  gran  distanza  rimbom- 
bava in  terra.  Da  veruna  delle  due  parti 
inchinava  la  vittoria,  Nessuno  facea  vi- 
sta di  cedere.  Tutti  voleano  perire  piut- 
tosto che  incontrare,  salvandosi,  peggio 
che  la  morte,  il  vitupero  dei  suoi.  Pur 
finalmente,  venuto  meno  la  vita  ai  più, 
la  forza  a  tutti,  il  coraggio  a  nessuno, 
cesse  la  battaglia.  Di  tutta  l'armata  ate- 
niese ,  solo  sessanta  galee  restarono  ; 
della  siracusana,  men  che  cinquanta, 
e,  più  delle> tante  galee,  fu  sensibile  ai 
Siracusani  la  perdita  del  prode  Aristo- 
ne  da  Corinto.  Ma  gli  Ateniesi  non  po- 
terono rompere  il  palancato. 

XI.  —  Voleva  Nicia  e  Demostene  av- 
vantaggiarsi del  maggior  numero  dì  ga- 
lee loro  rimaste,  e  dell'essere  i  Sira- 
cusani dediti  a  celebrare  gavazzando  le 
feste  epinicie  (*),  per  tornare  la  notte 
stessa  alla  sprovveduta  ad  aprire  il  pas- 
so; ma  le  genti  eran  cosi  rifinite,  che 
non  poterono  indurvisi,  e  fu  giuocofor- 
za  tentar  la  fuga  per  terra.  Per  colmo 
di  sventura,  Nicia  si  lasciò  gabbare  da 
Ermocrate,  generale  siracusano;  il  quale 
da  finte  spie  lo  fece  avvertire  di  non 
partir  quella  notte,  perchè  i  Siracusani 
erano  in  arme  a  guardare  i  passi.  Però 
gli  Ateniesi  soprastettero  quella  notte, 
e  tutto  il  giorno  appresso.  Cosi  i  Sira- 
cusani ebbero  il  tempo  di  spargere  la 
loro  cavalleria  per  tutti  i  luoghi  che 
i  nemici  dovean  traversare,  e  di  rom- 
pere i  ponti.  Finalmente  mosse  l'eser- 
cito ateniese,  in  due  schiere  diviso , 
ognuna  delle  quali  era  disposta  in  qua- 
drato: nel  centro  eran  le  bagaglie.  Ni- 
cia comandava  la  prima;  Demostene 
coir  altra  lo  seguiva.  Tanta  fu  la  pre- 
cipitanza  della  fuga,  che  lasciarono  in 
balia  del  vincitore  gli  ammalati  e  i 
feriti. 

Ad  ogni  passo  doveano  combattere: 
che  i  Siracusani,  senza  venir  mai  a  cam- 
pai battaglia,  li  andavano  molestando. 
Sulla  sera,  si  fermarono  sopra  una  col- 

(*)  Si  celebravano  lìai  Greci  con  beverie  e 
banchetti  tali  feste  dopo  In  viUoria  ;  perciò  fu- 
rono dette  fclTCìvixea. 
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lina.  Il  domani  vennero  ad  una  pia- 
nura, per  provvedersi  d'acqua,  ed  ave- 
re viveri  dalle  vicine  popolazioni.  I  Si- 
racusani si  afforzarono  su  di  un  certo 
colle,  per  cui  quelli  doveano  passare. 
Tentarono  aprirsi  il  varco  di  forza;  fu- 
rono respinti,  e  tornarono  là  ond'  era- 
no partiti.  Non  essendo  possibile  con- 
tinuare la  via  di  Catana,  ove  s'erano 
diretti,  vollero  scendere  al  mare,  per 
tirare  verso  Camerina  e  Gela.  Accesi 
nel  campo  molti  fuochi  per  ingannare 
i  Siracusani,  nel  cuor  della-^iotte  par- 
tirono. Demostene,  con  una  metà  delia 
sua  schiera,  forviò,  e  si  trovò,  al  far 
del  giorno,  nella  via  Elorina,  presso 
il  fiume  Gaciparì,  detto  oggi  Gassibili, 
dieiotto  miglia  lontano  dagli  altri.  Al 
guado  ei*a  una  schiera  siracusana.  Gli 
Ateniesi,  di  viva  forza  valicarono  il 
fiume,  e,  sul  mezzogiorno,  si  fermaro- 
no in  una  pianura,  tra  il  Gacipari  e 
TErineo,  detto  oggi  Miranda.  I  Siracu- 
sani, al  far  del  giorno,  si  avvidero  della 
partenza  dei  nemici;  frettolosamente 
l'inseguirono;  e  sopraggiunsero  Demo- 
stene in  quella  pianura.  Volle  difen- 
dersi; ma,  cinto  per  tutto  dalla  caval- 
leria, con  tutta  la  sua  schiera  sì  rese. 
Fu  permesso  ai  Siciliani  il  passare  sotto 
le  insegne  di  Siracusa,  o  tornare  a  casa 
loro.  Seimila  Greci  furono  prigioni.  Gon- 
segnaron  le  armi  e  il  denaro,  che,  ver- 
sato negli  scudi  rivoltati,  ne  empi  quat- 
tro: Demostene,  non  volendo  soprav- 
vivere alla  sventura,  si  feri  ;  ma,  trat- 
tenuto dai  Siracusani,  non  potè  ucci- 
dersi. 

Nicla  intanto,  colà  avviatosi  per  unirsi 
a  Demostene,  giunse  la  sera  su  d'un'al- 
tura  presso  l'Erineo.  Il  Romani  si  tro- 
vò accerchiato  dai  Siracusani,  che  gl'in- 
timarono  la  resa  ;  facendogli  sapere  che 
Demostene  co'  suoi  era  prigione.  Non 
volle  crederlo.  Spedi  un  uffiziale  per 
farnelo  certo.  Avuta  la  notizia,  offrì  di 
pagare  ai  Siracusani  tutte  le  spese  della 


(*)  Secondo  Petavio,  l'anno  degli  Ateniesi  co- 
minciura  dal  noviluvio  che  segue  immediata- 
mente il  solstizio  di  estate  ;  perciò  ogni  loro 
mese  pigliava  metà  di  uno  dei  nostri,  e  metà 


guerra;  lasciando  in  ostaggio  tanti  Ate- 
niesi, quanti  talenti  si  fossero  conve- 
nuti di  dare,  purché  ritornasse  libero 
coir  esercito  in  Atene.  L'offerta  fu  ri- 
cusata. Si  difese  tutto  il  giorno.  La  not- 
te venne  fatto  a  trecento  dei  suoi  scap- 
pare, ma  ivi  a  poco  furono  presi. 

Al  far  del  giorno  26  del  mese  Me- 
tagitnione  (•)  nell' anno  4«  della  91*0- 
limpiade  (11  di  settembre ,  413  a.  G.) 
l'esercito  ateniese,  combattendo  sem- 
pre, giunse  al  fiume  Assinaro  oggi  Fal- 
conara. I  soldati,  stanchi,  grondanti  di 
sangue,  alidi,  come  giunsero  alle  spon- 
de, si  precipitarono  nel  fiume  con  rab- 
bia tale,  che  fin  tra  loro  si  uccideano, 
per  poter  bere  di  quell'  acqua  limac- 
ciosa ed  insanguinata.  Le  ripe  erano 
scoscese.  I  Siracusani  dall'alto  li  feri- 
vano a  man  salva.  Un  corpo  di  Spar- 
tani scese  nel  fiume,  e  ne  facea  stra- 
ge. Nicla  s' inginocchiò  a  piedi  di  Gi- 
lippo  ;  pregandolo  a  por  fine  alla  car- 
neficina, rendendosi  prigione  con  i  suoi. 
Diciottomila  Ateniesi  erano  morti  in 
via,  e  nel  fiume  settemila  ne  furono  al- 
lora presi. 

I  Siracusani  rientrarono  in  città,  coi 
due  generali  e  tredicimila  soldati^  pri- 
gionieri; traendo  seco  i  cavalli  dei  ne- 
mici, rasi  i  crini.  Resta  ancora,  pres- 
so le  sponde  dell' Assinaro,  una  pira- 
mide, eretta  dai  Siracusani  per  trofeo 
della  vittoria.  Lo  scudo  di  Nicla,  splen- 
dente d'oro  e  di  porpora,  si  vide  per 
secoli  esposto  in  uno  dei  templi  di  Si- 
racusa. In  un  consiglio  del  popolo  Dio- 
cle  propose  di  frustare  prima  i  due  ge- 
nerali, e  poi  farli  morire.  Vi  si  oppose 
Ermocrate.  Il  vecchio  Nicolao,  che  in 
quella  guerra  avea  perduto  i  soli  due 
figli  suoi,  raccomandò  generosità  e  man- 
suetudine. Il  feroce  Gilippo  sostenne  il 
parere  di  Diocle,  ed  indusse  il  popolo 
ad  adottarlo.  Ermocrate,  non  avendo  po- 
tuto salvare  Nicla  e  Demostene,  li  av- 
verti segretamente  della  sentenza,  con- 

del  seguente.  Il  fxtTaYsiTviwv  correa  della  metà 
d*agosto  a  mezzo  settembre  :  onde  il  giorno  26 
corrisponde  all'I  i  di  scUembrc. 
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tro  di  loro  profferita;  ed  essi  si  sottras- 
sero all'ignominia  con  darsi  volontaria- 
mente  la  morte. 

I  gregari  languirono  gran  tempo  nelle 
oscure  e  sozze  latomie  di  Siracusa.  Al- 
cuni dì  essi  si  salvaron  poi  per  Euri- 
pide. I  Siracusani,  tanto  si  deliziavano 
pei  versi  di  quel  poeta,  che  molti  che 
ne  recitavano  ebbero  doni  e  libertà. 
Coloro  stessi,  che  dopo  settanta  giorni 
furono  venduti,  accattavano  il  vitto  can- 
tando versi  di  Euripide. 

CAPITOLO  V. 

/.  Stato  di  Siracusa  dopo  la  vìtloria. 
—  //.  Invasione  dei  CartaginesL  — 
IH,  Assedio  e  distruzione  di  Seli- 
*  nunte  e  d^Imera.  —  JV.  Ermocrate. 
Fondazione  di  Terme  Selimintina.— 
Y,  Assedio  d'Agrigento. —  VL  Presa 
della  città. 

I.  —  La  battaglia  d'Imera,e  la  disfatta 
degli  Ateniesi  a  Siracusa,  sono  due  av- 
venimenti gloriosissimi  per  la  Sicilia. 
Pure,  ove  si  ponga  mente  alle  circo- 
stanze che  li  accompagnarono,  si  vedrà 
di  leggieri  che  la  vittoria  dei  Siciliani 
in  Imera  fu  tutta  opera  del  gran  senno 
di  re  Gelone,  ovechè  la  gloria  della 
disfatta  de^i  Ateniesi  è  più  degli  stra- 
nieri che  dei  Siracusani.  Gelone  pre- 
vide la  tempesta;  seppe  prepararvisi; 
non  distrasse  mai  le  sue  forze  per  la 
vana  gloria  di  portar  le  armi  in  paese 
straniero;  seppe  tenersi  amiche  tutte 
le  città  siciliane,  e  particolarmente  A- 
grigento,  da  cui  ebbe  immensi  ajuti; 
e,  quando  poi  fu  il  caso,  affrontò  con 
gran  cuore  il  pericolo,  senza  lasciarsi 
sopraffare  dalle  prepotenti  forze  del  ne- 
mico. Quell'antivedimento,  quell'unità 
di  consiglio,  mal  si  cercherebbero  in 
un  governo  popolare.  I  Siracusani,lungi 
di  prevenire  il  disastro,  se  lo  trassero 
addosso,  con  dare  gravi  ragioni  di  que- 
rela ad  alcuna  città,  tollerare  i  soprusi 
d'alcun'  altra,  ed  entrare  in  una  peri- 
colosa rivalità  cogli  Agrgentini  ;  per 
lo  che  le  città  oppresse  ebbero  a  chia- 
mare le  armi   straniere.  Siracusa  era 

Pilheui,  O^ìcn 


cinta  di  nemici  prima  che  i  nemici  fos" 
sero  venuti  in  Sicilia.  In  Atene  si  fa- 
cevano grandi  armamenti,  e  i  Siracu- 
sani slavano  a  musare.  Ermocrate,  per 
avvertirli  a  prepararsi  alla  difesa,  ne 
riportò  biasimo  e  mala  voce,  come  spar- 
gitore di  male  nuove  e  false.  Il  tem- 
pellare  di  Nicla,  lo  stratto  divisamento 
d'Alcibiade  d'andar  vagando  di  qua  e 
di  là,  salvarono  Siracusa.  Se  si  segui- 
va il  parere  di  Lamaco,  di  corrervi  so- 
pra di  primo  lancio,  i  Siracusani  non 
aveano  scampo;  anzi,  comechè  avesse- 
ro avuto  alcun  tempo  di  prepararsi  allo 
attacco,  sopraffatti  dalle  prime  opera- 
zioni degli  assalitori,  già  pensavano  di 
rendersi.  Un'ora  più  tardi  che  un  pu- 
gno di  Lacedemoni  e  di  Corinti  fosse- 
ro arrivati,  Siracusa  avrebbe  già  pie- 
gato il  collo  alla  straniera  dominazione. 

Né  i  Siracusani  si  fecero  scuola  di 
tali  errori.  Insolenti  dopo  la  vittoria, 
e  sempre  incauli,  allontanarono  Ermo- 
crate, il  cui  senno  avrebbe  loro  rispar- 
miato tanto  danno,  e  il  cui  valore  tanto 
avea  conlribuito  alla  vittoria;  e  lo  man- 
darono in  Grecia  con  ventidue  galee, 
due  delle  quali  erano  di  Selinunte,  per 
continuare  la  guerra  cogli  Ateniesi.  A 
ciò  pure  contribuì  Diocle,  il  quale  as- 
sai prevalea  in  Siracusa,  come  colui  che 
caldo  democratico  era.  Sospettò  egli  in 
Ermocrate  l'ambiziosa  mira  d'usurpar 
la  tirannide,  e  comunicò  a  tutto  il  po- 
polo i  suoi  sospetti. 

Allontanato  Ermocrate,  i  Siracusani 
vollero  un  nuovo  corpo  di  leggi.  Fu  dato 
l'incarico  di  compilarle  a  parecchi,  fra 
i  quali  lo  stesso  Diocle;  il  quale  tanta 
parie  vi  ebbe  che  quelle  leggi  furon 
dette  Dioclee ,  e  furono  in  vigore  fin- 
ché Siracusa  non  cadde  in  potere  dei 
Romani.  Ma,  mentre  i  Siracusani  pen- 
savano solo  all'interno  reggimento,  sen- 
za darsi  alcun  pensiero  dell'esterna  po- 
litica, nuova  e  più  grave  tempesta  piom- 
bava sulla  Sicilia. 

II.  —  Gli  Egestani,  visto  l'infelice  e- 
sito  della  guerra  da  loro  suscitata,  tol- 
leravano in  pace  le  usurpazioni  dei  Se- 
linuntini.  Questi,  resi  più  insolenti,  si 
diedero  a  maggiori  usurpazioni;  finché 
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quelli,  non  potendo  sperare  giustizia  da 
Siracusa,  chiamarono  in  loro  ajuto  i 
Cartaginesi.  Avea  allora  in  Cartagine 
il  supremo  magistrato,  che  colà  si  di- 
ceva Suffeto,  Annibale  nipote  di  quel- 
r  Amilcare  che  avea  perduto  la  vita 
sotto  d'Imera.  Giscone,  padre  di  lut,  e 
figliuolo  di  quello,  secondo  una  barbara 
consuetudine  di  Cartagine,  espiava  collo 
esilio  la  sventura  del  padre,  e  s'era  ri- 
tratto in  Sci  inunte.  Annibale  agognava 
a  vendicare  Tesilio  del  padre  e  la  morie 
dell'avo,  e  cancellare  Tonta  che  le  ar- 
mi cartaginesi  aveano  ricevuto  sotto 
Imera.  Pure  lo  teneva  a  freno  il  timo- 
re di  Siracusa.  Però,  avveduto  com'era, 
cercò  di  metter  zeppe  tra  Siracusa  e 
Selìnunte.  Spedi  suoi  amhasciadori  a 
Siracusa,  per  palesare  le  richieste  fatte 
dagli  Egestani,  e  rimettere  all'arbitrio 
dei  Siracusani  la  controversia  tra  que- 
sti e  i  Selinuntiui.  Pensava  egli  che  i 
Selinuntini  si  sariebbero  dichiarati  ne- 
mici di  Siracusa,  se  il  giudizio  era  con- 
tro di  loro;  o  Cartagine  avrebbe  acqui- 
stalo un  diritto  a  pigliar  le  parti  d'E- 
gesta,  se  contro  di  questa  era  la  sen- 
tenza. Gr  inciauti  Siracusani,  come  se 
^ulla  calesse  loro  di  ciò,  non  vollero 
tramettersi"  nella  briga;  e  risposero 
voler  continuare  in  pace  con  Selìnunte 
e  con  Cartagine. 

Allora  i  Cartaginesi  determinarono 
di  portare  lo  armi  ià  Sicilia.  Vollero 
prima  tentare  il  guado,  con  mostrar  di 
venir  solò  per  la  difesa  degli  Eujestani. 
Nell'agno  3«  dell' Olimpiade  92"  (410 
a.  C.)  spedirono  cinque  mila  fanti  af- 
fricani  con  ottocento  cavalli,  che  si  fer- 
marono in  Egesta.  I Selinuntini,  d isprez- 
zando  quel  poco  numero  di  stranieri, 
continuarono  le  depredazioni  sul  tene- 
re degli  Egestani.  Mentre  stavano  spur- 
nicciati  a  dare  il  guasto  a  qilelle  cam- 
pagne, colti  dai  Cartaginesi,  mille  né 
restarono  morti  sul  campo,  gli  altri  fug- 
girono e  non  osarono  più  farsi  vedere 
su  quello  d' Egesta:  >  . 

111. — Inanimalo  da  questo  primo  suc- 
cesso, raccolta  gente  dà  tutte  le  parti," 
ritornò  Annibale  in  Sicilia  con  cento- 
mila uomini  (altri  dicono  dugentoraila)  . 


e  numerosa  armala;  la  quale,  sbarcato 
r  esercito  a  Lilibeo,  vejine  a  fermarsi 
nel  porto  di  Mozia. 

I  Cartaginesi,  preso  d'assalto  un  ca- 
stello dei  Selinuntini  presso  la  foce  del 
fiume  Mazzaro,  ch'era  il  loro  emporio, 
cinsero  la  città  ed  avvicinarono  gli  a- 
rieti  e  le  torri  di  legno  foderate  di  fer- 
ro che  seco  menate  aveano.  I  Selinun- 
tini non  meno  tracotanti  de'  Siracusa- 
ni, non  avean  curato  di  forti Qcare  me- 
glio la  città.  Pure  il  presente  pericolo 
die'  loro  insolito  coraggio.  Tutti  i  gio- 
vani atti  alle  armi  salirono  sulle  mura 
per  combattere.  I  vecchi  andavano  at- 
torno, per  dirigere  le  loro  operazioni 
e  far  loro  cuore.  Le  donne  avean  cura 
dei  feriti,  e  preparavano  il  pibj  ai  com- 
bàttenti. I  ragazzi  venivan  portando  lo- 
ro armi  e  mangiare. 

Una  schiera  di  Campani  volle  segna- 
larsi penetrando  in  città  per  una  par- 
te in  cui  il  muro  era  mezzo  diruto. 
Vi  accorsero  in  folla  i  Selinuntini.  Molti 
rie  uccisero  nelL'  attacco;  e  molti,  nel 
i:i tirarsi,  fra  le  rovine  del  muro  resta- 
rono mal  conci.  La  notte  pose  fine  al 
combattere. 

Avevano  i  Selinuntini,  sin  dal  pri- 
mo arrivo  dQi  Cartaginesi,  chiesto. ajuto 
a  Siracusa,  a  Gela,  ad  Agrigento.  Qnella 
notte  stessa,  altri  inessi  spqdirono  per 
affrettarli.  IGeloi  e  gli  Agrigentini  a- 
spettavano  i  Siracusani  per  correre  tutti 
in  corpo.  I  Siracusani,  che  non  avean 
saputo  né  prevedére  né  prevenire  la 
straniera  invasione,  aveano  mosso  guer- 
ra ad.  alcune  città  calcidiche.  Al  primo 
sbarco  dei  Cartaginesi  s'  Qrano  scossi 
dal  letargo;  s'erano  pacificati;  cercava- 
no raggranellare  truppe.  Non  era  più 
tempo.  In  quell'età  non  erano  eserciti 
stanziali;  e  forse  ciò,  più  che  la  for- 
ma del  governo,  contribuiva  alla  flori- 
dezza de'  popoli.  Solo  i  tiranni  volea- 
no  lina  guardia  di  mercenarii,  per  lo 
più  stranieri.  Ne'  tempi  ordinarli  ogni 
cittadino  pigliava  le  armi,  quando  il 
bisogno  della  patria  lo  yolea;  ma  in  un 
momento  non  potea  raccògliersi  un  eser- 
cito, né  numeroso,  né  disciplinato. 

Annibale  ben  sapea  intanto  usar  del 
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tempo.  Grinfelici  Selinuntini,  ch'erano  ^  cupidigia  del  vincitore  grimmenai  teso- 
ri ivi  riposti. 
Sedicimila  cittadini  perirono  :  cinque- 


sulle  mura,  cadeano  a  migliaia,  per  ma- 
no degli  arcieri  e  frombolieri  che  d'in 
su  le  torri  V  imberciavano.  Le  mura 
stesse,  battute  dalle  macchine,  andava- 
no in  rovina  da  tutte  le  parti.  Gii  as- 
salitori, che  perivano,  erano  sempre 
rimpiazzati  da  altri;  gli  assaliti  d'ora 
in  ora  minoravano  ;  pure  il  coraggio  loro 
raddoppiava,  come  il  numero  minuiva. 
Finalmente  dopo  dieci  giorni  d'acre  com- 
battimento, venne  fatto  ad  una  schie- 
ra d'Iberi  di  penetrare  in  città  per  le 
rotte  mura.  V'accorsero  i  Selinuntini. 

I  nemici  obbligati  a  combattere  in 
vie  anguste,  nelle  quali  poco  poteano 
avvantaggiarsi  del  numero,  attaccati  di 
fronte  dai  cittadini,  oppressi  dall'  alto 
delle  donne,  che  d'in  su  le  case  face- 
vano un  continuo  menare  di  tegole, 
di  travi,  di  sassi  e  di  quanto  veniva 
loro  per  le  mani,  poco  progredivano, 
ma  non  cedevano;  perchè  le  schiere  po- 
steriori, passando  sopra  i  cadaveri,  ve- 
nivano sempre  a  rinfrescare  la  batta- 
glia. Finalmente  verso  sera,  inondata 
già  la  città  per  tutto,  quei  cittadini  che 
restavano  in  armi  si  ritrassero  nella 
gran  piazza  e  vi  perirono  combattendo. 
Quando  più  non  vi  fu  né  una  tegola 
da  trarre  ,  né  un  uomo  da  combatte-  | 
re,  la  città  fu  presa,  Tanno  .4"^  dell'  0- 
lim piade  92"  (409  a.  C),  dugento  qua- 
rantadue anni  dopo  la  aua  fonda- 
zione. 

Non  possono  esprimersi  a  parole  gli 
eccessi  del  feroce  vincitore.  Tutte  le  ca- 
se furono  predate;  tutte  le  persone  fu- 
rono contaminate  dalla  rapacità  e  dalla 
brutale  incontinenza  degli  Africani. 
Sacchegjriate  le  case,  vi  si  appiccava  fo- 
co, per  farvi  perire  qualche  infelice 
vecchio  0  fanciullo  che  v'era  rimasto. 
Se  alcuno  ne  scappava,  era  scannato  per 
le  vie;  ed  inferocendo  lin  sopra  i  ca- 
daveri, si  mutilavano  e  se  ne  portavano 
in  trionfo  le  teste.  Solo  fu  peiilonato  al- 
le matrone,  che  co'  loro  figli  s'erano  ri- 
tratte nei  tempii  :  non  per  riguardo  al 
sesso  0  alla  condizione,  ma  solo  per  la 
tema  che  disperate  non  aves'sero  dato 
fuoco  a  que'  delubri,  sottraendo  così  alla 


mila  ne  furon  fatti  prigioni;  assai  al- 
tri ne  fuggirono,  fra'  quali  duemila  cin- 
quecento si  ridussero  in  Agrigento,  ove 
ebbero  da  quegli  splendidissimi  cittadi- 
ni ogni  maniera  di  conforto. 

Giunsero  al  tempo  stesso  in  Agri- 
gento tremila  Siracusani,  che  voleano 
recarsi  a  soccorrere  Selinunte.  Saputo- 
ne la  caduta,  spedirono  messi  ad  An- 
nibale, per  offrire  il  riscatto  de'  pri- 
gioni, e  pregarlo  a  risparmiare  i  sacri 
tempii.  L'orgoglioso  africano,  conosciu- 
to già  die  nulla  avea  da  temere  da  Si- 
racusa, rispose  che  i  Selinuntini ,  per 
non  aver  saputo  difendere  la  libertà, 
ne  erano  indegni  ;  e  che  i  tempii  non 
erano  più  sacri,  avendo  gli  Dei  abjban- 
donata  la  città. 

Miglior  frutto  fece  il  Selinuntino  Eni- 
pidione.  Era  stato  costui  sempre  ami- 
co dei  Cartaginesi.  Avea  fatto  ogni  pos- 
sa per  distogliere  i  suoi  concittadini 
dalla  guerra.  Cogli  altri  fuggiaschi  era 
venuto  in  Agrigento.  Recatosi  poi  a 
piede  del  vincitore,  ne  fu  ben  accolto, 
ne  ottenne  la  restituzione  di  tutti  i 
S410Ì  beni,  la  libertà  di  tutti  i  suoi  con- 
giunti, e  il  permesso  a  tutti  i  fuiggitivi 
di  rimpatriare  e  coltivare  le  terre  loro, 
a  patto  di  essere  tributarii  di  Cartagine. 

Ottenunto  quel  trionfa,  Anaibale  cor- 
se ratto  ad  Imera.  Il  »uo  esercito  s'era 
accresciuto  di  ventimila  Sicoliy che  sem- 
pre pronti  accorrevano  a  combattere 
coutil  le  città  di  greca  origine.  Diodo 
era  venuto  in  soccorso  d'Imera,  con.tre 
0  quattromila  Siracusani.  Tanto  i  tempi 
eran  diversi  da  quelli  del  gran  Gelo- 
ne. Come  giunse.  Annibale  pose  su  di 
un'altura  in  riserba  quarantamila  sol- 
dati. Gi)ì  resto  dell'  esercito  strinse  la 
città.  Non  solo  si  fece  uso  delle  mac- 
chine per  atterrare  le  mura,  ma  si 
facevano  grandi  scavi  sotto  le  fonda- 
menta di  esse,  si  venivano  puntellan- 
do con  grosse  travi,  alle  quali  poi  si 
dava  foco:  venuto  meno  il  sostegno,  le 
mura,  non  più  soffolte,  cadevano.  Per 
una  di  quelle  brecce  tentarono  di  pe- 
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netrare  i  Cartaginesi.  I  Siciliani  li  re- 
spinsero e  la  notte  rifabbricarono  il  ca- 
duto muro.  Il  domani,  gl'Imeresi  e  i 
collegati,  in  numero  di  diecimila,  ven- 
nero fuori  ed  impetuosamente  attacca- 
rono i  nemici. 

La  subita  sortita,  lo  straordinario  ar- 
dimento loro,  fecero  credere  ai  Carta- 
ginesi che  copiosissimi  ajuti  fossero  so- 
praggiunti la  notte.  Però,  come  coloro 
che  tutto  aombrava  in  quei  luoghi,  nic- 
chiarono al  primo  incontro.  Quando  poi 
lutti  vollero  dare  addosso  a  quel  drap- 
pello, per  volersi  affollare  in  piccolo 
spazio,  si  disordinarono;  e  del  disor- 
dine si  avvantaggiarono  gl'Imeresi,  per 
incalzarli  e  volgerli  in  fuga.  Inseguen- 
doli, ne  uccisero  cinquemila  (secondo 
Eforo  diecimila).  Era  già  per  accadere 
la  seconda  non  meno  sanguinosa  disfat- 
ta, quando  Annibale  fece,  più  che  di 
pressa,  avanzare  la  riserba.  1  Siciliani, 
stanchi  già  ed  alquanto  disordinati  nel- 
rinseguire  i  nemici,  non  poterono  te- 
nere r  ìmpeto  di  quarantamila  scelti 
soldati  che  freschi  venivano.  Si  ritira- 
rono. Solo  tremila  Imeresi  sostennero 
a  pie  fermo  l'urto  di  tutta  quella  schie- 
ra, e  tutti  combattendo  perirono. 

In  questo,  s'accostarono  ad  Imera  ven- 
ticinque galee  siracusane.  Erano  que- 
ste state  spedite  in  Grecia  in  favore  dei 
Lacedèmoni,  contro  gli  Ateniesi,  Al  pri- 
mo sbarcare  dei  Cartaginesi  erano  state 
richiamate,  e  venivano  in  soccorso  d'I- 
mera.  Corse  allora  voce  d'avere  i  Sira- 
cusani determinato  di  mandare  tutte  le 
forze  loro  in  ajuto  d'imera.  Di  quella 
voce  s'approfittò  Annibale,  per  far  cre- 
dere eh'  egli  era  per  tornar  di  volo  a 
Mozia,  per  imbarcarvi  l'esercito,  e  cor- 
rer sopra  Siracusa  mentre  era  indife- 
sa. Sei  credette  l'incauto  Diocle;  e  sen- 
z'altro aspettare  ordinò  che  quelle  ga- 
lee portassero  fuori  del  confine  imerese 
metà  dei  Siracusani,  e  ritornassero  a 
levare  l'altra  metà.  Gl'Imeresi,  abban- 
donati dai  Siracusani,  disperavano  della 
salvezza  della  patria.  Molti  s'imbarca- 
rono su  quelle  galee  per  essern»^,  tra- 
sportati a  Messena;  molti  partirono  con 
Diocle,  che  non   volle  aspettare -il  ri- 


torno delle  navi,  e  prose  la  via  di  ter- 
ra con  tanta  fretta  che  lasciò  insepolti 
i  cadaveri  dei  Siracusani  morti  in  bat- 
taglia. Pochi  cittadini  restarono  risoluti 
a  perire  colla  patria;  e  quei  pochi  so- 
stennero essi  soli,  il  domani,  l'assalto 
di  tutto  l'esercito  cartaginese.  Né  potè 
venir  fatto  ad  Annibale  in  tutto  quel 
giorno  di  penetrare  in  una  città  mez- 
zo diruta,  difesa  solo  da  un  pugno  di 
eroi.  Al  nuovo  giorno,  essendo  già  in 
vista  le  navi  siracusane,  che  tornava- 
no, i  Cartaginesi  rinnovarono  con  pii\ 
rabbia  l'assalto.  Con  pari  valore  si  di- 
fendevano gl'Imeresi,  quando  un  gran 
tratto  di  muro  crollò.  Un  corpo  d'iberi 
penetrò  per  quella  via  in  città,  ed  apri 
il  varco  agli  altri.  I  pochi  difensori  non 
poterono  far  fronte  a  tutti.  La  città  fu 
presa.  Spogliatine  i  tempii  e  le  case; 
trattone  quanto   v'era  di  prezioso;  e, 
fra  le  altre  cose ,  le  celebri  statue  di 
bronzo  rappresentanti  Stesicoro  ,  vec- 
chio, curvo  sul  bastone,  con  un  libro 
in  mano;  Imera,  e   la   capra;  la  città 
fu  dalle  fondamenta  spianata,  in  modo 
che  pochissimi  avanzi    ne  additano  il 
sito,  che  tutt'ora  conserva  il  nome  di 
piano  d' Imera.  Ma  tutto  ciò  appagava 
la  pubblica  vendetta,  non  la  particola- 
re. Annibale  frenò  sulle  prime  la  rab- 
bia dei  soldati,  che  mettevano  a  morte 
quanti  cittadini  loro  si  paravano  innan- 
zi. Volle  serbato  a  sé  solo  quel  feroce 
trionfo.  Tremila  cittadini,  che  restava- 
no, furono  da  lui  tratti  nella  pianura, 
ove  l'avo  avea  perduto  la  vita.  Ivi,  fat- 
tili prima  crudelmente  scudisciare.  Tua 
dopo  l'altro,  tutti  li  sgozzò.  Tale  fu  la 
tragica  fine  d' Imera,  dugento  quaran- 
t'anni  dopo  di  essere  stata  edificata, 

1  rapidi  progressi  delle  armi  cartagi- 
nesi spaventarono  tutte  le  città  sici- 
liane. Se  Annibale  non  avesse  sospeso 
il  corso  delle  sue  vittorie,  per  tornarB 
in  Cartagine  a  raccorrò  gli  applausi  dei 
suoi,  forse  tutta  Sicilia  sarebbe  caduta 
sotto  il  giogo  africano.  Ma  nei  governi 
puramente  democratici  i  popoli,  ben- 
ché talvolta  siano  spinti  ad  azioni  al 
di  là  del  naturale,  spesso  ne'  più  gravi 
pericoli  anneghittiscono  e  soccombono. 
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I  cittadini ,  invece  di  correre  con  co- 
mune accordo  ad  affrontare  il  comun 
pericolo,  si  danno  a  rinfacciare  l'un 
l'altro  la  causa  del  male.  Le  fazioni  di- 
ventano più  accanite.  In  quei  fortunosi 
momenti  tutti  voglion  fare,  e  nessuno 
fa.  I  buoni,  che  potrebbero  salvare  la 
patria,  o  si  ritirano,  o  sono  cacciati. 

Tale  era  allora  la  condizione  delle 
città  siciliane,  e  particolarmente  di  Si- 
racusa, che  per  la  sua  potenza  avrebbe 
potuto  respingere  una  seconda  volta  i 
Cartaginesi.  Le  forze  di  quella  repubbli- 
cMalla  morte  di  Gelone,  non  che  fossero 
diminuite,  erano  anzi  accresciute:  man- 
cara  solo  un  capo  che  avesse  saputo 
riunirle  e  addirizzarle  al  segno.  Diocle, 
che  allora  prevalea,  era  buon  legisla- 
tore; ma  poco  conosceva  le  armi,  e  meno 
la  politica.  Geloso  della  libertà,  avea  al- 
lontanato Erinocrate,  che  solo  potea  fare 
risorgere  i  giorni  gloriosi  di  Gelone. 

IV. —  Ermocrate  che,  nel  congresso 
di  Gela,  avea  proposta  una  lega  gene- 
rale delle  città  siciliane,  contro  ogni 
straniero  invasore,  avea  ben  preveduto 
la  spedizione  degli  Ateniesi,  e  avea  av- 
vertito i  Siracusani  a  prepararsi  alla 
difesa.  Non  gli  si  era  dato  ascolto.  So- 
praggiunti  poi  gli  Ateniesi,  avea  avuto 
il  comando  dell'armi,  ed  assai  prove  di 
coraggio  e  di  prudenza  avea  date.  Ot- 
tenuta la  vittoria,  era  stato  destinato 
a  comandare  la  piccola  armata  che  an- 
dò colle  navi  spartane  contro  Atene.  Si 
era  segnalato  nella  battaglia  tra  Sesto 
ed  Abido. 

L'anno  appresso,  sopraggiunta  l'ar- 
mata collegata,  di  là  dello  stretto  di 
Cìrico,  degli  Ateniesi,  con  forza  a  gran 
pezza  superiori,  non  potendo  altrimenti 
salvare  le  navi  e  la  gente,  fatto  sbar- 
care i  soldati,  mise  foco  alle  navi,  per 
non  farle  cadere  in  mano  dei  nemici, 
come  avvenne  agli  Spartani.  Diocle  e 
la  fazione  repubblicana  gli  apposero  a 
delitto  l'incendio  delle  navi;  lo  accusa- 
rono; per  decreto  del  popolo  fu  ban- 
dito. Dimesso  allora  il  comando  della 
truppa  che  seco  avea  in  mano  de'  nuovi 
comandanti,  si  ritirò  nell'Ellesponto 
presso  Farnabazzo  suo  amico.  ' 


Come  a  lui  giunsero  le  notizie  della 
caduta  di  Selinunte  e  d'Imera  e  la  neg- 
ghienza  di  Diocle,  tutto  esule  che  era, 
volle  correre  in  difesa  della  Sicilia.  Ven- 
ne a  Messena;  col  danaro  avuto  in  pre- 
sto da  Farnabazzo  fabbricò  cinque  navi, 
assoldò  mille  uomini,  ai  quali  vollero 
unirsi  mille  degli  Imeresi  che  colà  e- 
rano  l'iparati  ed  anelavano  di  trarre 
alcuna  vendetta  dei  Cartaginesi.  Offri 
i  suoi  servizii  a  Siracusa;  quei  ciechi 
repubblicani  lo  respinsero.  Non  iscorò 
per  questo.  Venne  a  Selinunte;  ne  ri- 
fece in  parte  le  mura  ;  vi  richiamò  gli 
antichi  cittadini;  e  ve  ne  trasse  dei 
nuovi-  Raccolto  un  piccolo  corpo  di  sei- 
mila venturieri,  si  diede  a  scorazzare 
tutto  il  paese  posseduto  da  Cartagine. 
Venutigli  incontro  i  Moziesi,  gli  scon- 
fisse e  molti  ne  uccise.  Accostatosi  in 
Panormo,  gli  abitanti  vennero  fuori  per 
combatterlo.  Cinquecento  ne  mise  a 
morte,  gli  altri  fugò.  Discorrendo  i  luo- 
ghi devastati  dai  Cartaginesi,  venne  ad 
ìfmera;  con  pietosa  cura  vi  raccolse  le 
ossa  de'  Siracusani,  che  Diocle  avea  la- 
sciati insepolti,  e  sopra  carri  magnifici 
li.  mandò  a  Siracusa,  tenendosi  egli  sul 
confine.  Sperava  che  i  suoi  concittadi- 
ni, per  quell'atto,  avessero  rivocato  il 
bando.  Ben  lo  voleano  molti;  ma  i  più, 
tanto  maggiormente  gelosi  della  libertà 
quanto  erano  più  vicini  a  perderla,  co- 
mechè  avessero  bandito  Diocle  per  aver 
lasciati  insepolti  i  cadaveri  dei  suoi, 
si  negarono  a  richiamare  Ermocrate. 

Questi,  confortato  da'  suoi  amici,  tentò 
acquistar  di  forza  il  comando.  Accosta- 
tosi notte  tempo  alla  città,  y' entrò  con 
pochi  compagni  per  la  porta  di  Acra- 
dina,  che  i  suoi  amici  in  città  aveano 
aperta.  Sparsasene  voce  in  città,  i  Si- 
racusani ,  maggiormente  confermatisi 
nel  sospetto  die  costui  volea  usurpare 
la  tirannide  (e  forse  allora  s'appoiiea- 
no  al  vero)  gli  corsero  incontro  per  re- 
spingerlo. Nella  mischia  egli  fu  ucciso 
con  molti  dei  suoi.  Coloro  che  lo  avea- 
no favoreggiato,  ne  riportarono  il  ban- 
do. Era  fra  'i  suoi  compagni  Dionigi, 
che  cadde  ferito.  Il  destino,  che  serba- 
va costui  a  più  alte  vicende,  lece  che 
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alcuni  suoi  amici,  facendolo  credere  e- 
stinto,  lo  salvassero,  e,  trattolo  a  casa 
loro,  lo  guarissero. 

Non  altro  seppero  fare  i  Siracusani 
allora  in  difesa  della  Sicilia,  cha  man- 
dar messi  a  Cartagine,  per  querelarsi 
dell'invasione  e  della  distruzione  di  Se- 
linunte  e  d' Imera.  Alla  vana  querela 
diede  Cartagine  una  vana  risposta;  ed 
intanto  raccogliea  grandi  forze  per  me- 
narle contro  Agrigento.  Per  meglio  e- 
stendere  il  suo  dominio  nelle  parti  me- 
ridionali dell'isola,  mandò  una  colonia 
ad  edificare  una  nuova  città,  appo  le 
sorgenti  d'  acqua  termale ,  che  Terme 
ìndi  fu  detta  Selinuntiua,  per  distin- 
guerla dall'altra  dello  stesso  nome  sul 


(*)  Diodoro  dice  clic  i  Cnrtagìncsi  maiKJnro- 
no  una  cotouÌA,  per  nliilnrc  una  città  allora  fab- 
iiricala  presso  !v  stiri^cnU  d'acqua  termale;  on- 
d<t  tìì  detta  Tornir.  Quasi  lutti  i  moderni  sto- 
rici, forse  perche  ora  una  sola  città  conserva 
quei  nome  ili  Terme  (ilulianamentc  Termini), 
dicono  essrr  questa  la  città  allora  edificata.  E, 
perche  è  altronde  noto  che  jrrimcrcsi,  distrutta 
Inicra  ,  vennero  a  stanziarvi,  Kogj,Mun<fono  che 
i  Cartaginesi  vi  fecero  anche  abitare  gì  linorosi. 
Ma  in  ciò  confondono  la  Terme  imercso  colla 
sclinuntina.  Le  moneto  che  restano  di*lla  pri- 
ma mostrano  Terrore.  Alcune  di  queste  hanno 
dal  un  lato  improntata  redìgie  d'Krcolo,  e  dal- 
l'atro tre  ninfe  coli*  epigrafe  HePMlTAN.  Tali 
monete,  per  gli  emblemi  afTatto  diversi  da  quelli 
d*lmera,  nei  quali  nulla  e  di  punico  *  per  In 
testa  di  Ercole,  che  si  vede  solo  nelle  città  di 
antica  origine  ;  per  la  favola  che  rappresenta 
delle  ninfe  che  apprestarono  il  bagno  ad  Er- 
cole, la  quale  dà  non  lieve  argomento  di  cre- 
dere questo  silo  sin  d'allora  abitato  :  e  final- 
mente pel  nome  del  solo  popolo  tcrmitano  ivi 
espresso,  e  per  queir  4ù  lunato ,  mostra  d*  es- 
sere anteriore  alla  riunione  dei  due  popoli  e 
prova  resistenza  della  città  prima  della  cadula 
d'imera.  In  altre  monete  si  vede  da  un  lato  la 
stessa  testa  d'Ercole,  e  dall'altro  una  doima  in 
atto  di  fare  una  libazione  ,  com'  è  nelle  mo- 
nete dMmera,  e  repigrafc  eEl*MAEIMEl>Altt.\  ; 
in  alcune  è  la  ti^sta  d*  Imera  con  corona  mu- 
rale e  il  cornucopia,  e  nell'altro  lato  la  statua 
di  Slesicoro,  come  la  descrive  Cicerone,  e  Te- 
piprafe  0EI>.MnilN  mEPAlUN.  Queste  evidente- 
mente mostrano  la  riunione  dei  due  popoli.  Ed 
è  probabile  che  la  seconda,  ed  uifaltra  picco- 
la, in  cui  è  la  capra,  fossero  siale  coniale  quan- 
do Scipione  rcslitui  a'  Ti'rnutailt  i  sitnulacri  di 
linera,  <li  Stesicoro  e  della  capra.  Abbiamo  al- 
tronde le  monete  della  sola  Jmera.  E  dunque 
dalle   monete  provata  resistenza  cont(MU])oranea 


mar  tirreno  (')i  sul  cader  del  1"  anno 
della  93«  Olimpiade  (408  a.  C). 

V.  —Raccolta  intanto  gen4;e  da  Car- 
tagine, dalla  Numidia,  dalla  Maurita- 
nia, dairiberia,  dall'Isole  Balearì  e  dal- 
l'Italia, ne  fu  formato  un  esercito,  se- 
condo Timeo,  di  centoventimila  uomi- 
ni, ma,  al  dir  d'Eforo,  di  trecentomila. 
Fu  scelto  a  comandante  lo  stesso  An- 
nibale; e  per  essere  egli  già  grave  d'an- 
ni, gli  fu  dato  a  compagno  Imi  Icone,  suo 
parente.  Precessero  quaranta  galee.  I 
Siracusani  ne  avean  posto  ugual  nu- 
mero sulla  spiaggia  d'  Erice.  Come  le 
navi  cartaginesi  s'accostavano  al  lido, 
vennero  attaccale.  Quindici  ne  furono 
colate  a  fondo,  le  altre  col  favor  della 


di  Terme  e  dMracra ,  ognuna  delle  quali  cllla 
avca  le  sue  particolari  monete  ;  e  la  riiiainnc 
dei  due  popoli,  quando  accomunarono  nelle  mo- 
nete gli  emblemi.  Il  Torremuzza  per  lungo  sKi- 
dio  delle  monete  venne  in  chiaro  di  questa  ve- 
rità :  Ad  tnaris  litiis,  dic'egli,  prope  velerm 
nimorae  urbem,  Tliorma/:  eranl  loia  antiqui' 
late  celebrcs,  el  oppidum  »n  eis  exinbaL  quod 
poslea,  Ilimera  a  Carlatjmeimbnè  delota,  non 
oxiyuum  habuil  incremenhun;  nam  Uiincrcn- 
8CS,  quos  belli  calamilas  rrliqans  fodL  post 
palrian  excidium,  eo  9C  coliocarunt  ci  tv/m;*- 
nem  cum  valenbns  Thermitanis  penahs  ha- 
bnere,  unda  Thermarum  Uimarensìurn  ìwinan 
civilali  indiclum.  Sic.  v«'l.  num.nl.  Tab.  Xll. 
Pochi  anni  dopo,  fabbricala  la  nuova  cillà  dai 
Cartaginesi,  grimeresis'unirom»  a  Dionigi  nella 
spedizione  contro  Mozia.  Avrebbero  eglino  po- 
tuto farlo  se  abitavano  una  citta  carlaginrsr? 
Undici  anni  dopo,  i  Carta«inesi,  volendo  da  I*n- 
nonno  portare  per  terra  Tesercilo  contro  Mcs- 
sena,  per  non  trovare  intoppo  in  via,  fecero  «n 
trattato  cogl'  Imcresi.  Ne  avrebbero  avuto  me- 
stieri? Come  poi  può  ragionevolmente  suppor- 
si  che  glMmcresi,  un  anno  dopo  il  crmlolissi- 
mp  eccidio  della  loro  patria,  fossero  iti  yolon- 
tariameoto  ad  abitare  coi  Cartaginesi,  dei  quali 
erano  slati  p  ima  e  furono  sempre  nemici  ?  I 
Cartaginesi  cominciarono  la  loro  conquista,  co- 
me era  naturale  ,  dalla  parte  della  Sicilia  clic 
gtiarda  l'Africa  ;  vi  avevano  amiche  le  cillà  fe- 
nicie; s'erano  falU  padroni  di  Sclinunte;  s  nf 
cingevano  all'assedio  d'Agrigenlo;  è  naturale  a- 
dunque  che  da  quel  lato  avessero  fabbricala  Ifl 
nuova  città,  tra  Sclinunte  ed  Agrigento  ;  e  vi 
avessero  mandato  una  mano  di  servi ,  che  vo- 
lontariamente avean  prese  le  armi  (Volonesh 
per  valersene  nelT  assedio:  e  dalle  acque  cu»- 
de,  che  ivi  erano,  la  cillà  ebbe  il  nome  di  Ter- 
nìe,  che  da'  Saraeini  in  poi  cunìbiò  con  quello 
di  Sciacca. 
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notte  camparono.  Sapntosi  la  disfatta 
in  Cartagine,  Annibale  venne  con  cin- 
quanta galee,  per  irnpedre  le  opera- 
zioni deir  annata  siracusana.  Il  resto 
dei  legni  africani ,  facendo  altra  rotta, 
Tenne  in  Sicilia. 

I  Siracusani  intante  avean  chiesto  a- 
juto  dalle  città  d'Italia  e  da  Sparta;  e 
lellere  aveano  scritto  a  tutte  le  città  si- 
ciliane, per  animare  i  popoli  a  pigliar 
le  armi.  Gli  Agrigentini,  che  prevedeano 
d'essere  contro  loro  dirette  le  forze  dei 
Cartaginesi,  con  ogni  studio  si  prepa- 
rarono alla  difesa.  Era  allora  Agrigento 
al  sommo  dell'opulenza.  Lieta  di  un  fer- 
tile contado,  coperto  in  maggior  parte 
di  vigni  ed  olivi  ;  per  la  fiorentissima 
agricoltura  ne  traeva  vini,  ogtio,  biade 
ed  ogni  maniera  di  produzione ,  delle 
quali  avea  largo  e  vantaggioso  spaccio 
in  Cartagine.  Tali  ricchezze  eran  ve- 
nute sempre  accumulandosi;  che  Agri- 
gento, dalla  sua  fondazione,  non  avea 
mai  sofferto  alcun  saccheggiamento  od 
altra  molestia.  Tanta  era  la  ricchezza 
della  città,  che  la  magnificenza  e  il  lusso 
T'erano  estremi.  Tempi,  acquidotti,  vivai 
grandiosi  vi  erano.  Magnifici  sepolcri 
s'erigevano,  non  che  agli  uomini,  ma 
fino  ai  cavalli,  agli  uccelli  ed  agli  ani- 
mali domestichi  che  ognuno  avea  cari. 
Della  somnàa  ospitalità  degli  Agrigenti- 
ni,e  delle  preziose  masserizie  loro, cose 
appena  credibili  si  narrano  da  Diodoro; 
«  la  sontuosità  delle  loro  mense  in 
quell'età  era  ita  in  proverbio.  Tanto  era- 
no essi  usi  alla  mollezza  ed  agli  agi , 
che,  essendo  allora  stato  prescritto  che 
tulli  coloro  che  doveano  andare  in  sen- 
tinella, dovessero  portare  solo  una  col- 
trice col  cortii^aggio,  due  guanciali,  ed 
yna  coltre  soppannata,  alte  querele  si 
Itivarono  ,  perchè  tencanoi  ciò  trappo 
duro. 

Airavvicinarsi  dei  Cartaginesi,  tutti 
che  eran  da  ciò,  pigliarono  le  armi.  Fe- 
cero venire  lo  Spartano  Decippo,  che  in 
•iela  stanziava,  con  millecinquecento 
soldati  stranieri.  Assoldarono  da  otto- 
'cnto  Campani,  che  con  Annibale  erano 
prima  venuti,  e  poi  si  eran  ribellati 
'^al  servizio  cartaginese;  i  quali  s'affor- 


zarono su  quelTallura  che  slava  a  ca- 
valiere della  città,  e  si  diceva  rupe  A- 
tenea. 

Il  vincitore  di  Selinunte  e  d*  I- 
mera,  sbarcato  Tesercito,  tirò  verso  A- 
grigento.  Come  ne  fu  presso,  staccò  un 
corpo  di  quarantamila  Iberi  ed  Afri- 
cani, e  li  fece  stare  soprai  colli  pros- 
simi alla  città;  ed  egli  con  tutto  l'eser- 
cito si  pose  ad  oste  nelle  pianure  ,  e 
cinse  il  suo  campo  di  profondo  fosso. 
Costrutte  poi  due  altissime  torri  di  le- 
gno, le  accostò  a  quella  parte  delle  mura 
che  parea  più  debole,  e  stiede  tutto  il 
giorno  a  fare  strage  di  coloro  che  so- 
pra vi  erano.  La  notte  gli  Agrigentini 
vennero  fuori  ed  incendiarono  le  dup 
torri. 

Yolse  allora  l'animo  Annibale  a  cor 
struire  bastìte  di  pietre  contro  la  città, 
e,  per  trarne  i  materiali,  ordinò  alla 
sua  gente  di  demolire  tutti  gli  avelli 
ch'erano  in  quei  dintorni.  I  soldati, presi 
da^superstizionq,  nicchiavano.  Dato  ma- 
no* a  demolire  il  sepolcro  di  Terone,  un 
fulmine  vi  cadde.  In  questo,  gravi  ma- 
lattiejsi  n^anifestarono  nel  campo,  forse 
per  l'aria  malsana  di  quelle  pianure,  di 
cui  morì  lo  stesso  Annibale.  Tutto  ciò 
era  tenuto  indizio  dell'  i^'a  celeste.  E- 
saltate  le  immaginazioni,  parve  ai  sol- 
dati vedere  la  notte  ombre  minacciose 
e  dolenti  vagare  nel  campo.  Però  Imil- 
cone  ordinò  di  sostare  dal  de^lolire  i 
sepolcri,  e  per  placare  l'ira  degli  Dei 
immolò  un  fanciullo  a  Saturno,  e  som- 
merse vivi  in  mare  i  sacerdoti,  in  o- 
locauslo  a  Nettuno  (1),  ed  arginò  le  ripe 
del  fiume,  che  lì  presso  correa,  per  non 
essergli  d'impedimento. 

I  Siracusani  intanto  spedirono  in  a- 
juto  d'Agrigento  un  esercito  di  trenta- 
mila fanti  ed  oltre  a  cinquecento  ca- 
valli  sotto  il  comando  di  Dafneo. 

V'erano  soldati  di  Messena,  di  Gela^ 
di  Camarina  e  delle  città  d'Italia.  Un'ar- 
mata di  trenta  galee  vi  fu  destinata. 
Imilcone,  saputo  la  costoro  mossa,  man- 


(')  Che  avrebbe  pollilo  fare  di  più  pe^r  pro- 
vocare ip  sdegno  divino? 
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dò  contro  di  essi  quel  corpo  di  riserba 
di  quarantamila  soldati.  Valicato  ap- 
pena rimera,  i  due  eserciti  furono  a 
fronte.  Attaccata  là  mischia,  gli  Afri- 
cani furono  del  lutto  rotti.  Seimila  ne 
furono  uccisi;  gli  altri  fuggirono;  e  i 
Siciliani  rincalzarono  in  modo  che  non 
poterono  tornare  al  loro  campo,  che  fu 
occupato  dai  Siracusani  ;  i  quali  non  in- 
seguirono più  oltre  i  fuggitivi,  per  te- 
ma che  non  accadesse  loro  la  stessa 
sventura  degli  Imeresi,  che  furono  as- 
saliti e  rotti  mentre  sì  teneano  vitto- 
riosi. 

Gli  Agrigentini,  che  dall'alto  delle 
mura  videro  lo  scompiglio  dei  Cartagi- 
nesi, argomentarono  da  ciò  la  loro  rot- 
ta, e  chiesero  ad  alte  grida  di  sortire, 
per  compiere  la  disfatta;  ma  i  capitani 
loro,  sia  che  si  fossero  lasciati  corrom- 
pere da  Im  il  con  e,  come  corse  voce,  sia, 
com'è  più  probabile,  che  avessero  te- 
muto non  i  Cartaginesi,  numerosissi- 
mi com'erano,  mentre  parte  di  essi  a- 
vrebbero  combattuto,  gli  altri,  avvan- 
taggiandosi d'esser  la  città  vota,vì  fosse- 
ro penetrati,  si  negarono.  Molti  de'  sol- 
dati Agrigentini  coi  loro  capitani  ven- 
nero al  campo  dei  Siracusani  ed  alta- 
mente si  dolsero  di  questi.  Un  Menete 
da  Camerina,  prefetto  di  quella  città, 
maggiormente  gli  aizzò,  si  che,  senza 
ammetterli  pure  a  discolpa,  quattro  ne 
furono  lapidati.  Fu  solo  perdonato  ad 
Argeo,  eh'  era  il  quinto,  per  la  giova- 
nile età  sua. 

Visto  intanto  Dafneo  d'esser  perico- 
loso l'assaltare  il  campo  dei  Cartaginesi, 
per  essere  ben  munito,  lo  assediò.  La 
sua  cavai  leria,spazzando  sempre  la  cam- 
pagna, impediva  che  vi  giungessero  vi- 
veri. L'  armata  facea  lo  stesso  in  ma- 
re. Stettero  cosi  inoperosi  gli  eserciti 
da  otto  mesi,  senza  che  gli  Agrigenti- 
ni o  i  Siracusani  si  fossero  attentati 
d'assalire  i  Cartaginesi,  o  questi  quelli. 
Gli  assalitori  erano  già  divenuti  tanto 
stremi  di  vìveri,  che  i  soldati  campani, 
che  con  essi  militavano,  abbottinatisi, 
corsero  alle  tende  del  generale,  minac- 
ciando di  disertare  ai  nemici.  Imìlco- 
ne  a  sommo  stento  gl'indusse  ad  aver 


pazienza;  che  ivi  a  pochi  giorni  avreb- 
bero viveri  in  copia;  ed  in  pegno  della 
sua  fede  consegnò  loro  le  ciottolo,  nelle 
quali  beveano  i  soldati  cartaginesi. 

Non  erano  queste  van€f  promesse.  A- 
vea  il  punico  generale  saputo  da  un  di- 
sertore, che  i  Siracusani  aveano  spe- 
dite le  loro  galee  a  scortare  le  nari 
che  doveano  venire  cariche  di  frumento 
e  di  viveri;  però  avea  chiamate  da  Pa- 
normo  e  da  Mozia  quaranta  delle  sue 
galee,  che  fece  porre  in  agguato,  per 
intraprendere  le  navi  siracusane  ;  e  gli 
venne  fatto.  I  Siracusani,  assaliti  alla 
sprovveduta,  perderono  alcune  delle 
loro  galee;  le  altre  fuggirono.  Le  navi 
da  carico,  spinte  contro  il  lido,  furono 
tutte  predate.  Cambiò  allora  lo  stato 
delle  cose.  I  Cartaginesi  erano  ben  pa- 
sciuti, i  Siracusani  cominciarono  a  pa- 
tir fame. 

VL— In  questo,  quei  Campani.che  per 
Agrigento  militavano,  avuti  quindici  ta- 
lenti da  Imilcone,  passarono  al  suo  cam- 
po. Con  altri  quindici  talenti,  come  fa- 
ma ne  corse,  fu   guadagnato  Decippo, 
il  quale,  non  solo  si  ritrasse  co'  suoi, 
ma  persuase  gPItaliani  a  far  lo  stesso. 
Il  pretesto  che  mettea  avanti  era  la 
mancanza  di  viveri,  ciò  indusse  gli  A- 
grigentini  ad  esaminare  quanto  ne  re- 
stava in  città.  Fu  trovato  esservene  solo 
per  pochi  giorni.  Quella  numerosa  e 
lussuriante  popolazione  non  potè  pati- 
re pure  l'idea  dello  stento.  Fu  risoluto 
d'abbandonar  la  città  sul  far  della  notte. 
Al  pubblicarsi   di  quella   risoluzione, 
risuonarono  le  strade  e  le  case  di  gri- 
da, di  disperazione  e  di  flebili  ululati. 
Lagrimevole  spettacolo  fu  poi  il  vedere 
dugentomila  cittadini  d'ogni  età,  d'ogni 
sesso,  di  ogni  condizione,  abbandonare 
piangendo  i  patriilari.  Nobili  matrone, 
vergini  venustissime,  pargoli  innocenti, 
vecchi,  giovani,  servi,  padroni,  nobili, 
plebei,  passati  istantaneamente  dal  som- 
mo della  mollezza  alla  miseria  estre- 
ma, scortati  dalle  milizie  si  avviarono 
a  Gela.  Ivi  giunti,  i  Siracusani  li  fece- 
ro poi  stanziare  in  Leonzio. 

Il  domani  i  Cartaginesi,  non  senza 
timore  di  sorpresa,  entrarono  in  città. 
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Vi  misero  a  morie  quei  pochi  cittadini 
che  non  s'erano  partiti,  o  perchè  inabili 
al  viaggio,  0  perchè  in  essi  più  potè  l'a- 
more della  patria  che  il  timore  della 
morte.  Fra  costoro  era  il  generoso  ed  o- 
spitalissinio  GcUia,  il  quale  s'era  ritratto 
colla  sua  famiglia  ed  i  suoi  tesori  nel 
tempio  di  Minerva,  sulla  speranza  che  i 
Cartaginesi  avessero  rispettato  il  luogo. 
Visto  che  gli  altri  tempii  erano  da  essi 
saccheggiati,  dato  fuoco  a  quello  in  cui 
era,  vi  peri.  Oltre  al  danaro,  immensa 
fu  la  copia  dei  quadri,  di  statue,  d'orna- 
ineiiti  e  di  domestiche  masserizie  clie 
i  Cartaginesi  trassero  dal  saccheggio 
della  città;  fra'  quali  fu  anche  il  fa- 
moso toro  di  bronzo,  strumento  della 
orudellà  di  Falaride,.  che  fu  portato  a 
Cartagine. 

Imiicone,  dato  il  sacco  alle  case,  si 
diede  a  demolire  i  tempii  magnifici  che 
erano  nella  città  e  nel  contado.  Le  case 
furono  risparmiate  perchè,  essendo  già 
presso  il  solstizio  d'inverno,  volle  farvi 
svernare  l'esercito. 

CAPITOLO  VL 

/.  Prime  imprese  di  Dionigi.  —  IL  As- 
sedio di  Gela;  sua  caduta.  —  ///.  Pa- 
ce coi  Cartaginesi.  —  IV.  Nuove  im- 
prese di  Dionigi.  —  V.  Fortifica  Si- 
racusa ;  si  prepara  alla  guerra.  — 
Fi  Dichiara  la  guerra  a  Cartagine; 
assedia  Mozia;  V espugna.  —  VII.  Ri- 
torno dei  Cartaginesi.  —  Vili.  Presa 
di  Messena.  —  IX.  Assedio  di  Sira- 
cusa. —  X.  Totale  dibatta  dei  Car- 
taginesi. 

l.  —  Mentre  la  Sicilia  era  ad  un  pelo 
d'essere  tutta  soggiogata  da  Cartagine, 
le  circostanze  straordinarie  un  uomo 
straordinario  fecero  sorgere,  che  seppe 
rilevare  le  forze  della  nazione  e  sal- 
varla. Dionigi,  dopo  essersi  riavuto  delle 
ferite  riportate  combattendo  a'  fianchi 
d'Ermocrate,  si  era  segnalato  in  variì 
incontri  co'  Cartaginesi.  Riunito  il  po- 
polo di  Siracusa,  dopo  la  caduta  d'A- 
grigento, per  discutere  lo  stato  della 
repubblica,  mentre  tutti  stavano  coster- 
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nati  in  silenzio,  levatosi  egli,  accusò  i 
comandanti  d'essersi  lasciati  corrompe- 
re dai  Cartaginesi.  Il  magistrato  per 
quel  detto  lo  condannò,  come  sedizio- 
so, ad  una  multa  che  non  era  in  istato 
di  pagare;  però  perdeva  il  diritto  di 
parlare,  finché  non  l'avesse  pagata.  Era 
presente  lo  storico  Filisto,  nobile,  ric- 
co, prode  guerriero,  e,  perchè  odiava  il 
governo  democratico,  pagò  la  multa  per 
Dionigi,  e  dichiarò  die  in  tutto  quel 
giorno  avrebbe  pagato  per  lui,  acciò  il 
popolo  conoscesse  la  verità. 

Incuorato  da  tanto  appoggio,  ripigliò 
Dionigi  con  più  calore  l'argomento,  e- 
numerò  i  tradimenti  dei  generatile  disse 
esser  causa  del  male  il  conferirsi  la  su- 
prema autorità  della  repubblica  solo  ai 
nobili  e  ricchi,  i  quali  miravano  al  loro 
privato  profitto  ,  e  s'  avvantaggiavano 
delle  pubbliche  calamità  per  meglio  op- 
primere il  popolo.  Se  il  governo  fosse 
affidato  ad  uomini  di  schietta  fede,  senza 
natali  e  poveri,  non  altro  studio  avreb- 
bero eglino  che  il  bene  della  repubbli- 
ca. Questi  sentimenti  sono  sempre  gra- 
diti alla  moltitudine,  vere  o  false  che 
fossero  le  colpe  che  si  danno  a  chi  go- 
verna. Tumultuosamente  i  comandanti 
furono  deposti,  ed  altri  ne  furono  scelti, 
frai  quali  lo  stesso  Dionigi.  Egli,  che 
ben  altri  disegni  covava  in  mente,  co- 
minciò sin  dalle  prime  a  mostrarsi  a- 
lieno  da  tutte  le  deliberazioni  dei  suoi 
compagni.  Mai  non  veniva  con  esso  loro 
a  parlamento.  Da  sé  solo  spesso  con- 
vocava il  popolo,  per  intrattenerlo  delle 
cose  della  guerra  presente.  Si  cercavano 
per  tutto  soldati;  egli  disse  al  popolo: 
prima  di  procurarne  altrove,  essere  da 
richiamarne  i  cittadini  banditi  ed  ar-^ 
marli;  non  essere  da  dubitare  della  fede 
loro,  da  che  aveano  amato  meglio  an- 
dar tapini  di  qua  e  di  là,  che  pigliar 
le  armi  contro  la  patria.  Il  popolo  il 
consenti.  Egli  venne  cosi  ad  acquistare 
una  mano  di  faziosi,  pronti  a  seguirlo 
in  ogni  impresa. 

In  questo,  i  Geloi  chiesero  ajuto  ai 
Siracusani.  Vi  fu  spedito  Dionigi    con 
duemila   fanti   e  quattrocento   cavalli. 
Anche  11  la  plebe  altamente   querela- 
la 
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vasi  dei  patrizii.  Dionigi  fece  produrre 
iti  pubblico  le  accuse:  ceudannò  a  morte 
i  rei  ;  ne  veadè  i  beai  ;  ne  divise  il 
prezzo  ai  soldati.  Di  ciò  furono  tanto 
lieti  i  Geloi,  che  con  isple^dida  amba- 
sceria ringraziarono  il  popolo  siracu- 
isano.  Gomandaya  in  Gela  lo  Spartano 
Decippo;  Dionigi  cercò  guadagnarselo; 
non  ri^scf togli,  lasciò  Gela,  promettendo 
ai  Geloi  che  presto  sarebbe  stato  di 
ritorno.  Giunse  in  Siracusa  mentre  il 
popolo  veniva  fuori  dal  teatro.  Chie- 
stogli notizie  della  guerra,  rispose  nulla 
saperne;  sapere  solo  che,  più  degli  e- 
sterni  nemici,  erano  da  temere  gì'  in- 
terni; gli  altri  generali  essere  questes- 
8i,  i  quali,  mentre  i  nemici  erano  sul 
confiiie,  invece  di  pagare  gli  stipendii 
alla  truppa,  addornientavauo  il  popolo 
con  vani  speJltacQli.  Ove  mirassero  non 
ipaperlo ,  questo  essere  certo,  che  ImìL- 
cone  avca  a  lui  mandato  un  araldo  col 
pretesto  di  trattare  la  restituzione  dei 
prigionieri,  dal  quale  fu  a  lui  bucinato 
ài  non  guardare  molto  addentro  nella 
condotta  dèi  shìoì  compagni;  però  non 
volere  egli  avere  più  parie  al  coman- 
do, essere  venuto  per  deporlo. 

Tali  semi  di  leggieri  barbicarono.  Il 
domane  nel  gran  consiglio  del  popolo 
molti  si  diedero  a  gridare:  non  essere 
altro  mezzo  di  salvare  la  repubblica  che 
il  dare  al  solo  Dionigi  la  suprema  po- 
iestk;  doversi  tutti  rammGutaà'e  che, 
quando  Siracusa  era  retta  dal  solo  Ge- 
lone ,  trecentomila  Cartaginesi  erano 
stati  disfatti  in  una  sola  battaglia;  ora, 
che  il  comando  era  in  più  mani,  Se- 
1  inunte,  Imera  ed  Agrigento  erano  ca- 
dute; e  lo  stesso  era  da  temere  per 
tutte  le  altre.  Nissuno  osò  contraddice. 
Dionigi  ebbe  la  tirannide,  varcati  ap- 
pena i  venticinque  anni. 

Il  primo  uso  die  fece  della  suprema 
l)otestii  fu  di  raddoppiare  gli  stipendii 
ai  soldati;  assicurando  i  cittadini  d'es- 
ser sua  cura  trovare  il  modo  di  sovve- 
nire alla  spesa.  Oi*dinò  poi  che  tutti  i 
cittadini  atti  alle  armi,  che  non  ayean 
quarant'anni,  armati,  e  con  viveri  per 
trenta  giorni,  seco  si  conducessero  in 
Juconzio.  Ivi  stanziavano  t^utti  gli  esuli. 


gli  stranieri,  ed  allra  gente  di  scarrie- 
ra, vogliosa  sempre  di  trescar  nel  tor- 
bido. Una  sera  fece  ad  alcuni  suoi  fidi 
levare  un  grande  schiamazzio,  come  per 
volerlo  uccidere.  Egli,  mostrandosi  tutto 
pauroso,  fuggendo,  si  chiuse  nella  cit- 
tadella, e  stiede  tutta  la  notte  in  arme. 
Al  far  del  giorno  convocò  il  popolo  ;  e- 
spose  il  pericolo  corso:  chiese  una  guar- 
dia per  la  sua  persona;  gli  fu  conces- 
so destinare  a  ciò  seicento  soldati  da 
lui  scelti.  5Igli  scelse  a  ciò  i  suoi  più 
fidi,  e  ne  accrebbe  il  numero  sino  ol- 
tre a  mille;  raccolse  da  ogni  parte  sol- 
dati stranieri,  adescandoli  con  carezze 
e  con  larghe  mercedi;  riformò  l'intie- 
ra milizia,  dando  il  comando  delle  schic- 
re  ai  suoi  conliden*ti;  rimandò  a  Sparta 
Decippo  ;  soldati  mercenaria  chiamò  da 
Gela.  Di  ritorno  in  Siracusa,  per  ac- 
quistarvi dipendenze,  sposò  la  figliuola 
dell'estinto  ijrmocrate,  e  diede  sposa 
la  sorella  a  Polisseno,  fratello  della 
vedova  di  quello.  Dafneo,  che  avca 
comandato  l'  esercito  spedito  in  soc- 
corso d'  Agriigcìiito,  e  Demarco,  po- 
tenti cittadini,  mulinavano  il  modo  di 
smaltirlo;  ei  li  prevenne;  li  accusò 
di  molti  delitti  ;  li  fece  condannare  a 
morte. 

II.  —  Entrava  in  questo  la  prima- 
vera dell'anno  4*  della  93*  Olimpiade 
(405  a.  C).  I Cartaginesi,  distrutto  quanto 
restava  d'  Agrigento,  si  accostarono  a 
Gela,  e  fermarono  il  campo  a  setten- 
trione, presso  il  fiume  che  scorrea  di 
costa  alla  città.  Era  ivi  una  statua  co- 
lossale d'Apollo,  di  bronzo,  che  i  Gc- 
lol  ayeano  in  gran  venerazione:  trat- 
toiiela,  la  mandarono  a  Tiro.  Circonda- 
rono poi  il  campo  di  palizzate  e  di  fos- 
so. Gela,  comechè  vasta,  era  mal  mu- 
nita. Ciò  non  di  manco  i  cittadini  pre- 
sero a  difendersi  con  tal  animo,  che 
essendosi  proposto  di  mandare  a  Sii*a- 
cusa  per  maggior  sicurezza  le  donne, 
i  vecchi  e  i  fanciulli,  costoro  ridottisi 
nella  pubblica  piazza,  abbracciatigli  al- 
tari, dichiararono  di  non  volere  quindi 
rimoversi.  Gli  altri  cittadini  si  divise- 
ro; parte  stavano  a  combattere  sulle 
mura;  parie  venivano  fuori  a  molesta- 
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re  1  nemici,  mettendone  a  morte  quanti 
spicciolati  Loco  si  paravano  innanzi. 

Dionigi,  raccolta  gente  dalle  collegate 
città  d'  Italia,  da  Siracusa  e  da  altre 
città  di  Sicilia,  venne  in  ajuto  dì  Gela 
con  un  esercito*  (fi  trentamila  faati  e- 
mille  cavalli,  ed  un'armata  di  cinquanta 
galee.  Si  fermò  ad  oriente  della  città, 
presso  il  mare,  perchè  Tarmata  potesse 
in  ogni  caso  soccorrere  Tesercito.  Stet- 
tero venti  giorni  i  due  eserciti  ad  ois^ 
servarsi.  Finalmente  Dionigi  dispose  di 
attaccare  contemporaneamente  in  tre 
diversi  punti  il  nemico.  Una  mano  di 
truppe  ausiliarie- d<?lle  città  italiane  do- 
vea  correre  sulla  dritta  verso  il  mare, 
ed  attai5care  restrémità  del  cam|>o  ne- 
mico, ove  i  Cartaginesi  aveano  alcune 
schiere  j>er  guanlareil  mare;  un'altra 
di  Siciliani,  girando  per  la  sinistra,  do- 
vea  assalire  Taltra  estremità  del  cam- 
po; lo  stesso  Dionigi  dovea  co'  merce- 
iuu:ii  dirigersi  al  cei>tro,  ove-  i  Carta- 
ginesi aveano  piantate  le  macchine  con- 
tro la  città;  la  cavaJleria  poi,  ch'era  di 
là  dal  fiume,  guadatolo,  dovea  entrare 
in  azione,  e  compii»  la  rotta  dei  nemi- 
ci, se^  questi  avean  la  peggio,  proteg- 
gere i  Siciliani,  in  caso  di  disastro^ 

Gli  ausiliarii  italiani  attaccarono  con 
grand'impeto  ì nemici;  fugarono  le  pri- 
me schiere;  penetrarono  ne'  ripari:  ma 
iJ  caso  volle  che  le  altre  due  schiere 
non.  erano  ancora  giunte,  per  cominciar 
contemporaneamente  V  attacco;  onde^ 
tutto  r  eseifeito  cartaginese  si  rivolse* 
contro  i  soli  Italiani,  i  quali,  stretti  da 
tutte  le  parti,  si  ridussero  in  un  angolo 
del  vallo*  Vennero  fuori  i  Geloi  per 
soccorrerli  ;  ma  poi  sul  timore  che^,  men- 
tre-eglino  comlKittcano-,  h  nemici  r\on 
penetrassero  d'altra  parte  ih  città-,  tor- 
narono indietro.  GV  Italiani  sarebbera 
tutti  periti,  se  le  navi  accostatesi  al 
lido,  a  furia  di  dardi  non. avessero  mo- 
lestalo il  nemico^  e  dato  loro  tempo  di 
campare  in  eittà^  perduto  mille  dei  loro. 

Giunti  air  altro  corno  i  Siciliani  vi 
combatterono  con-  ugual  valore,  ma  fe- 
cero poco  frutto;  che  i  Cartaginesi,. di- 
sfatta già. la  prima  schiera,  li  assaliro- 
no in,  tal  numero,  che  cbher  dicatli  po- 


tersi ancli'eglino  ritrarre  in»  città  colla 
perdita  di  seicento  di  essi.  Mentre  da 
quel  lato  si  combattea,  Dionigi,  visto 
per  quel  contrattempo  an-dare  a  voto 
il  suo  disegno,  senza  avventurar  la  sua 
gente,  si  ridusse  entro  le  muca.In  un 
consiglio  dì  guerra  fu  risoluto  d'abban*- 
donare  la  città.  Per  non  darne  sospetta 
ai  Cartaginesi ,  per  un  araldo  Dionigi 
chiese  loro  il  permesso  di  seppellire  i 
morti.  Fatto  notte  poi,  tutto  il  popolo 
di  Gela  si  mise  in  via  verso  Siracusa.. 
Sulla  mezza  notte  mosse  Dionigi  eoH'e- 
sercito,  lasciando  in  città  solo  duemila^ 
soldati  leggieri  ;  i  quali,  slati  tutta  notte 
ad  accender  fuochi  di  qua  e  di  là,  peir 
far  credere  d'esser  ancora,  la.'  città  abì^ 
tata,  sul  far  del  giorno  corsero  a  rag- 
giungere gli  altri.  Passando^^  per  Carne- 
ri  na,  città  aperta  e  senza  difesa,  Dio- 
nigi la  fece  pure  evacuaredagli  abitanti,. 
che  seco^  &i  diressero  a  Siracusa. 

La  commiserazione  per  que'  due  po- 
poli, che  abbandonava  irò  ì^  patri  t  lari;: 
il  non  vedere  alcuna  schiera  nemica 
ad  inseguirli  da  presso;  il  non  avere 
Dionigi  Eiito  entrare  in  mischiai. suoi 
mereenarii,.  fece  concepire  a.  molti  it 
sospetto,  die  il  tiranno  volea  più^  presto- 
favorire,  che  nuocere  ai  Cartaginesi,  ac- 
ciò il  timore  della  guerra  tenesse  sempre 
a  lui  soggetto  il  popolo.  Però  gl'Italiani,, 
presa  la  via  de'  moniiy  abbandonaioao 
l' esercito.  Unftì  mano  di  cavalieri,  che 
nraggiocmente  odiava  il  tiranno,  stur- 
diando  il  passo  giunse  a  Siracusa,  pri- 
ma che  colà  si  fosse  saputa  la.  rotta  di 
Gela;  covse  a  saccheggiare  la  casa  di 
Dionigi;  ne  maltrattò  con  ogni  villania. 
la  moglie; 

Venuto  Dionigi  in.  sospetto  delle  co- 
s€oKO  intenzioni,  lor  tenne  dietro  coi¥. 
seicento  fanti  e  cento  cavalli.  Trovò 
chiusa  la  porta  d'Acradina.  Affastella- 
tovi dietro  le  canne  che  ivi  presso  era- 
no abbicate*  ])er  servire  alle  fornaci  da. 
calce,  vi  mise  fuoco.  Mentre  la  porta 
ardea  sopraggiunse  il  resto  dell'  eser- 
cito. Arsa  la  porta,  per  essa  entrò.  Al- 
cuni dei  cavalieri,  ch'erano  dei  mag- 
giorenti, senza  aspettare  il  concorso  del. 
resto  del  popolo,  vollero  opporvisi.  Sot 
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praffatti  dal  numero,  vi  restarono  uc- 
cìsi. Dionigi,  percorrendo  la  città,  tras- 
se vendetta  di  tutti  coloro  che  aveano 
presa  parte  alla  sommossa. 

III.— In  qnesto  i  Cartaginesi  spedi- 
rono a  Siracusa  un  araldo  ad  offrir  la 
pace;  la  quale  fu  tosto  conchiusa  a  tali 
condizioni:  restassero  soggetti  a  Carta- 
gine oltre  le  sue  antiche  colonie,  i  Si- 
coli,  i  Selinuntini,  gli  Agrigentini  e  gVI- 
mercsi  ;  i  Geloi  ed  i  Camerinesi  tornas- 
sero ad  ahi  tate  le  cittt\  loro,  ma  senza 
cingerle  di  mura  e  restando  tributarli 
di  Cartagine;  iSicani,  i  Messeni,  i  Leon- 
tini  si  vivessero  colle  loro  leggi  ;  i  Si- 
racusani stessero  sotto  il  dominio  di 
Dionigi;  le  navi  prese  nella  guerra  fos- 
sero scambievolmente  restituite. 

Quel  trattalo  accrebbe  il  sospetto  che 
Dionigi,  più  che  il  vantaggio  generale, 
avesse  avuto  in  mira  di  raffermare  la 
sua  tirannide.  Non  sarebbe  da  meravi- 
gliare se  costui  nel  fior  degli  anni  era 
cupido  d'impero:  ma  la  pace  era  allo- 
ra necessaria,  e  forse  la  tirannide  non 
lo  era  meno.  I  Siracusani,  scissi  dalle 
fazioni,  dati  alle  lussurie,  non  avreb- 
bero potuto  resistere  ad  un  lungo  as- 
sedio. Che  che  ne  sia,  i  posteri  devo- 
no saper  grado  all'ambizione  di  un  uo- 
mo, che  seppe  far  uso  del  potere,  per 
elevare  tanto  aitola  potenza  siracusana. 

IV.  —  Concbiusa  la  pace, -Imilcone 
ritornò  in  Cartagine,  dopo  d'aver  per- 
duta per  la  peste  e  nei  varii  incontri 
una  metà  della  sua  gente;  e  Dionigi  si 
diede  ad  afforzare  Siracusa  e  render 
più  salda  la  sua  autorità.  Cinse  l'isola 
d'Ortigia  di  alto  muro  e  forte,  lungo  il 
quale  costrusse  più  torri;  e  sotto  vi 
fabbricò  portici  e  botteghe,  in  cui  as- 
sai gente  potea  stare.  Nel  centro  del- 
l'isola edificò  una  vasta  cittadella,  la 
quale  potea  ben  sostenere  ogni  stra- 
niero 0  cittadino  assalto.  Chiuse  con 
muro  il  piccolo  porto,  che  sessanta  ga- 
lee capiva;  e  vi  lasciò  una  porta,  per 
cui  una  sola  potea  passare.  Divise  poi 
le  migliori  terre  del  contado  ai  nier- 
cenarii  o  familiari  suoi  ;  le  altre  agli 
antichi  e  nuovi  cittadini,  ed  a'  servi 
manomessi,  che  da  lui  aveano  avuto 


la  cittadinanza,  e  però  neopoliti  si^  di- 
cevano. Assegnò  a  molti  case  in  città^ 
tranne  quelle  dell'isola,  che  donò  a'  suoi 
più  fidi  ed  a'  mefcenarii. 

Fornite  tali  opere,  volea  Dionigi  sot- 
tomettere tutte  le  città  sicole,  e  parti- 
colarmente quelle  che  aveano  favoi'eg- 
giato  i  Cartaginesi.  Venne  ad  accam- 
parsi ad  Erbesso  (').  In  Siracusa,  in 
questo,  mentre  si  riuniva  il  resto  del- 
l'esercito, e  si  apprestavano  le  macchi- 
ne per  quell'assedio,  i  soldati  nei. loro 
crocchi  cominciarono  a  mormorare  del 
tiranno,  ed  a  rimproverarsi  l'nn  l'altro 
per  non  aver  dato  mano  a  quei  cava- 
lieri che  lo  aveano  respinto.  Un  Do- 
rico, capitano  proposto  da  Dionigi,  sen- 
tendo uno  dei  suoi  soldati  a  parlare  in 
tal  guisa,  lo  riprese;  rispostogli  colui 
con  maggiore  insolenza,  gli  si  avventò 
come  per  percuoterlo;  gli  altri  corsero 
in  difesa  del  compagno;  misero  a  morte 
Dorico  ;  e  vennero  fuori ,  gridando  li- 
bertà e  morte  al  tiranno.  La  truppa 
trasse  da  tutte  le  parti  e  loro  si  uni. 

Dionigi,  tornato  di  volo  in  città,  tro- 
vò che  i  ribelli,  afforzatisi  all'Epipoli, 
aveano  scelto  a  loro  comandanti  gli  uc- 
cisori di  Dorico  ,  ed  aveano  chiamato 
in  loro  soccorso  una  mano  di  cavalieri 
che,  nemici  della  tirannide,  erano  iti 
a  stanziare  in  Etna,  quando  Dionigi 
ebbe  il  supremo  potere.  Ottanta  galee 
di  Reggio  e  di  Messena  vennero  in  loro 
ajuto.  Lo  stato  del  tiranno,  chiuso  da 
tutte  le  parti,  era  cosi  pericoloso,  che 
i  suoi  stessi  mercenarii  lo  abbandona- 
rono. 

In  tale  stretta,  Dionigi,  confortata 
dallo  storico  Filisto  a  fare  i  massimi 
sforzi  per  conservare  la  tirannide,  fin- 
se di  cedere.  Propose  ai  ribelli  di  spo- 
gliarsi dell' autoi'ità,  purché  gli  fosse 
concesso  di  andare  altrove  co'  suoi.  Vi 
aderirono  coloro.  Si  convenne  che  Dio- 
nigi sarebbe  partito  con  cinque  navi  da 


(•)  Due  città  di  (al  nome  si  crede  siano  state 
in  Sicilia.  Una,  che  fu  poi  della  Panlalica, so- 
pra un'ciiissima  rupe,  tra  Lentinic  Nolo;  l'altra 
nel  silo  dflla  terra  delle  Grolle,  Dionigi  asse- 
diò la  prima« 
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carico  come  se  ratfai*e  fosse  del  tutto 
finito ,  molti  tornarono  alle  loro  occu- 
pazioni nella  città  e  ne'  campi.  L'astuto 
Dionigi,  mentre  così  li  teneva  in  pa- 
stura, avea  chiamato  una  schiera  di  quei 
Campani  che  i  Cartaginesi  aveano  la- 
sciato in  Sicilia;  i  quali,  deposti,  per 
correr  più  celeri,  i  l(«ro  fardelli  in  A- 
gira,  ia  numero  di  mille   e   dugento 
giunsero  inaspettatamente  in  Siracusa, 
e,  superata  la  resistenza  di  quei  pochi 
che  stavano  a  guardare  l' isola,  vi  pe- 
netrarono. Altri  trecento  mercenarii  vi 
vennero.  I  ribelli  non  sapevano  lo  che 
si  fare.  Altri  volea  che  si  continuasse, 
malgrado  quel  soccorso,  l'intrapreso  as- 
sedio; altri  proponea  d'abbandonare  la 
cjKà.  Mentre  costoro  stavano  a  bistic- 
ciare, il  tiranno  venne  fuori  colla  sua 
gente,  e  li  volse  tutti  in  fuga  nel  sob- 
borgo che  si  dicea  Neapoli.    Pochi  ne 
morirono;  che  Dionigi  girando  per  la 
città,  ordinava  ai  suoi  di  risparmiare 
Ja  vita  dei  fuggitivi.  Molti  vennero  ad 
unirsi  alla  cavalleria,  e  con  essa  si  ri- 
trassero in  Etna.  Dionigi  gl'invito  a  ri- 
tornare, promettendo  di  dimenticare  il 
passato    e  di  accoglierli   umanamente. 
Alcuni,  tratti  dallo  amore  delle  fami- 
glie, accettarono  1'  invito,  e  il  tiranno 
fu  fedele  alla  promessa.  Altri  più  ar- 
«lenti  repubblicani,  con  animo  inteso  a 
vendetta,  ivi  rimasero,  ed  ebbero  poi  a 
pentirsene. 

Dionigi,  rimunerati  i  Campani,  li  ri- 
mandò. Eglino  vennero  a  fermarsi  in 
i'^ntella,  ove  furono  ricevuti  inquilini. 
Cna  notte,  assalite  le  case  dei  cittadi- 
ni, misero  a  morte  quanti  aveano  var- 
cata l'infanzia;  e,  sposate  le  vedove, 
si  fecero  padroni  della  città. 

Correa  allora  l'anno  l*'  della  94'  0- 
lirapiade  (404  a.  G).  Gli  Spartani,  su- 
perala la  guerra  del  Peloponneso,  im- 
presero a  toglier  via  da  per  tutto,  ove 
paterne ,  il  governo  democratico.  Con 
tuie  intendimento  venne  in  Siracusa  un 
Aristo.  Costui  indettatosi  prima  con  Dio- 
■in;i,  cominciò  in  pubblico  a  mostrarsi 
>mico  della  tirannide,  e  pronto  a  dar 
"'ano  a  coloro  che  volessero  ridursi  a 
lii'Crtà.   In   quella  città,  in  cui  lo  spi- 


rito repubblicano  era  forte  radicato, 
molti  a  lui  s'unirono,  e  particolarmente 
Nicotele  da  Corinto,  che  comandava  la 
milìzia.  Ma  quel  furfante,  conosciuto 
cosi  l'animo  di  costoro,  li  palesò  al  ti- 
ranno: il  quale  mise  a  morte  il  Corin- 
tio, e  mal  ne  incolse  agli  altri.  Vedi 
virtù  Spartana! 

Era  allora  la  stagione  della  messe. 
Mentre  la  maggior  parte  de'  cittadini 
era  pe'  campi,  Dionigi,  assalitone  le 
case,  ne  trasse  tutte  le  armi.  Rassodata 
così  la  sua  autorità,  disarmati  i  citta- 
dini, si  rivolse  ad  accrescere  il  domi- 
nio siracusano,  con  sottomettere  le  città 
calcidiche,  Leonzio,  Catana,  Nasso.  Ma 
prima  volle  torsi  dagli  occhi  il  bruscolo 
del  castello  d'Etna,  ove  stanziavano  quei 
cavalieri  siracusani,  che  bravando,  a- 
veano  rigettato  il  suo  invito  di  deporre 
gli  odii  e  tornare  alla  patria.  All'  av- 
vicinarsi dell'esercito,  inabili  com'era- 
no a  difendersi,  costoro  si  resero;  ed 
ebbero  ad  essere  prigioni  ove  non  vol- 
lero essere  cittadini. 

Accostatosi  poi  a  Leonzio,  intimò  Dio- 
nigi la  resa  alla  città.  Visto  che  i  Leon- 
tini  si  preparavano  a  gagliarda  difesa, 
non  avendo  in  pronto  le  macchine,  si 
ritirò;  e  come  colui  che  ,  prima  di  ve- 
nire alla  prova  delle  armi, cercava  giun- 
gere coir  astuzia  al  suo  fine,  mentre 
facea  sue  mene  contro  Catana  e  Nasso, 
facendo  le  viste  di  portar  le  armi  con- 
tro i  Sicoli,  si  diresse  ad  Enna.  Come 
ne  fu  presso ,  indusse  un  Aimnesto , 
potente  cittadino  di  quella,  ad  usur- 
pare la  tirannide,  promettendogli  ogni 
aiuto,  sulla  speranza  che  costui  gli  a- 
vrebbe  poi  aperte  le  porte  della  città. 
Ma  quello,  fattosi  tiranno,  si  negò  ad 
ammetterlo  entro  le  mura.  Dionigi  se 
ne  ricattò.  Gli  Ennesi,  da  lui  istigati, 
corsero  all'armi  contro  il  tiranno;  nel 
subbuglio  entrò  in  città,  con  pochi  se- 
guaci ,  per  una  porta  eh'  era  mal  cu- 
stodita; gli  venne  fatto  avere  nelle 
mani  Aimnesto;  lo  consegnò  al  popo- 
lo ,  per  punirlo  a  posta  sua  ;  e  si  ri- 
trasse, senza  recare  altra  molestia,  per 
incuorare  le  altre  città  ad  aver  fede 
in  lui. 
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Venne  poi  ad  assediare  Ei'bita  ('j; 
ma,  trovatovi  resistenza,  egli  che  sii 
nllm  mirava,  9Ì  rivolse  a  Catana,  ove 
un  Arcesitao,  die  comandava  ]a  ciltà, 
da  ini  compro,  gli  aprì  notte  tempo  le 
porle.  Fattosi  cosi  padrone  della  città, 
disarmato  i  cittadini,  vi  lasciò  uu  pre- 
sidio e  tirò  a  Nasso.  Vi  comandava  un 
Prode.  Anciie  custni  ebbe  nntc  le  mani 
e  consegnò  la  città.  Il  traditore,  oltre 
il  pattuito  premio,  ebbe  liberta  coi  suoi; 
gli  altri  cittadini  e  i  Catanesi,  ridotti 
in  servitù,  fiinmo  venduti  alla  trom- 
ba. Le  terre  di  Nasso  furono  divise  ai 
Sicoli  vicini.  Catana  fa  data  ai  Cam- 
pani. Cini-)  poi  d'assedio  Leonzio,  offri 
a  quei  ciLtudini,  se  si  arrendcano  di 
quoto,  di  menarli  a  Siracusa  e  dar 
loro  la  cittadinanza.  I  Leontini,  sopraf- 
fatti dalle  sue  prepotenti  forze,  ama- 
rono meglio  accoltare  il  partito,  die  cor- 
rere il  rischio  d'incontrare  lo  stesso 
destino  de"  Nasali  e  de'  Cataucsi. 

Arconidc  intanto,  che  comandava  gli 
Erbitani,  conchinsa  la  pace  con  Dioni- 
gi, riunito  alcuni  di  quei  cittadini,  una 
turba  di  mcrcenarii  ed  altra  gente  raii- 
naticcia,  che  fuggiva  pel  timore  della 
guerra,  venne  a  fondare  una  città,  un 
miglio  discosto  dal  lido  settentrionale 
dell'isola,  clic  Alesa  fu  detta,  e  per  di- 
stinguerla da  altre  di  siniil  nome  vi  si 
aggiunse  quello  d'Arconidia  ('). 

V.  —  In  questo  Dionigi  die,  ingran- 
dito già  il  suo  dominio,  covava  in  men- 
te 11  pensiero  di  muover  guerra  a  Car- 
tagine, celando  altamente  i  suoi  dise- 
giii,  veniva  preparandovist.  E,  perchè 
ebbe  presente  che  gli  Ateniesi,  fattisi 
di  leggieri  padroni  dell' Epipoli,  avea- 
]]0  chiusa  la  città  da  ambi  i  lati  con 
\in  muro,  pei"  non  correre  lo  stesso  ri- 
s,;hio  in  ogni  caso  di  futuro  assedio, 
vnllc  difenderne  l'accesso  dal  lato  del- 
l'Kurialo;  che,  dalla  parie  seltenlrio- 


(<)  Secondo  Amico    ^/^3S.    top. 
presso  KJcnsiii,  comcdie  alcuni  1»  vrcilono  . 
EO  Airlonc,  in  un  silo  dutli»  cìUiuIl-IIìi,  ove  egli 
cn'dc  sin  sl.ita  Ergcnlio  o  Sor<,'ciilÌo. 

<?)  Presso  Tusa,  ove  la  cliìusu  ili  S.  .11.  dclh 
|)aliil'<-. 

(1;  Il  [jIciIc  %rtto,  sccniiilo  li'  tuvulu  (li  llnr- 


natc.  alte  e  scosceso  rupi  la  rendeano 
inaccessibile.  Chiamati  i  più  esperti  ar- 
cliilcttì,  fu  diseginito  un  lungo  e  for- 
tissimo muro,  nel  costruire  il  quale  Dio- 
nigi mostrò  non  ordinaria  potenza  ed 
abilità.  Scelse  fra  canipagriuoli  di  Si- 
racusa sessantamila  liberi  cittadini,  ai 
quali  affidò  il  lavoro.  Altri  faceano  da 
pìGConieri,  per  trarre  i  massi  dalla  ca- 
va; gli  scarpellini  li  affacciavano;  sei- 
mila paia  di  buoi  stavano  a  trainarli: 
ad  ogni  pietre,  ch'era  la  sesta  parte  di 
uno  stadio,  erano  impiegati  dugcnlo 
muratori,  sopra  i  quali  stava  un  fab- 
briciere;  e  ad  ogni  stadio  era  un  ar- 
chitetto a  vegliare  per  1'  esatta  esecu- 
zione dell'opera.  Lo  stesso  Dionigi,  de- 
posta la  maestà  del  principe,  stava  tutto 
di  con  parecchi  amici  a  sopraii tendere 
al  lavoro;  incuorava  gli  uni;  applau- 
diva gli  altri;  premiava  i  migliori;  egli 
stesso  mettca  la  mano  a'  più  aspri  la- 
vori. Pel  tal  modo  destò  in  tutti  tanta 
emulazione,  che  faticavano  fin  la  not- 
te, e  con  maraviglia  nniversale  fu  vi- 
sto compito  in  venti  giorni  un  iiitiro 
lungo  trenta  sladii,  costrutto  di  pezzi 
ognuno  de'  quali  avea  la  lun}.'hez!:a  di 
quattro  piedi  (^),  alto  e  forte,  si  che 
potea  reggere  a  qualunque  urto,  inter- 
rotto a  quando  a  quando  da  torri  delta 
stessa  costruzione.  Compita  quell'ope- 
ra, ediiicò  Dionigi  una  nuova  città,  pres- 
so l'antico  tempio  del  Dio  Adrauo,  clic 
ebbe  lo  stesso  nome  f),  nell'anno  1* 
della  95"  Olimpiade  (400  a.  C). 

1  Reggini,  in  questo,  impresero  a  ven- 
dicare i  Nasii  e  i  Calanesì ,  coi  quali 
avcan  comune  il  sangue,  per  essere aii- 
ch'eglino  d'origine  Calcidesi.  Venivano 
essi  anche  istigati  dagli  esuli  siracu- 
sani ,  che  colà  si  erano  ritratti ,  e  fa- 
ceano  loro  sperare  che  una  gran  fazio; 
ne  in  Siracusa,  al  loro  avvicinarsi,  si 
sarebbe  levata  in  armi  contro  I)ionÌ([I. 


Krliito]      tliélcniT,  corrispondoa  11  pollici.  4  linoe   rrnn- 

0  prc^-      cesi,  noè  f  pillino,  1  niiclii,  7  lini:c,  f|IO.  I.o 

stadio  era  9i  tcsfi,  2  piedi,  8  ijollici.  I.n  l'sa 

è  lì  iiìcili  ili  Friincin,  ojinuiio  dei  quali  è  I  pul' 

Ilio,  i  oneii-.  1  linea,  2|H). 

(*)  Oggi  Ailernò. 
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Con  un  esercito  di  seimila  fanti  e  sei- 
cento cavalli,  ed  un'armata  di  cinquan- 
ta galee,  valicato  il  faro,  vennero  a  Mes- 
sena;  e  indussero  ì  comandanti  de'  Mes- 
sonici  ad  unirsi  a  loro ,  contro  il  di- 
struttore di  due  città  ad  essi  vicine.  E 
quelli  con  quattromila  fanti ,  quattro- 
cento cavalli  e  trenta  galee  si  mosse- 
ro. Giunti   sul  confine  ,  Laoraedonte  , 
ch'era  uno  de'  condottieri,  disse  ai  sol- 
dati (li  Messena:  non  essere  giusto  en- 
trare senza  alcun  decreto  del  popolo , 
in  guerra  con  Dionigi ,  dal  quale  non 
ayeano  ricevuto  alcun  torto.    Persuasi 
dì  ciò  i  soldati,  abbandonarono  gli  al- 
tri capitani  e  tornarono  indietro.  Man- 
cato l'ajuto  dei  Messenici,  i  Reggini  non 
vollero  andare  più  oltre.  Gli  uni  e  gli 
altri  chiesero  pace  a  Dionigi,  ch'era  ve- 
nuto fuori   ad  incontrarli;    e  perchè 
quella  guerra  lo  distogliea  dalle  vaste 
sue  imprese ,  non  accadde  lungo  pre- 
gare per  averla. 

Liberatosi  da  quel  fastidio,  pose  l'a- 
nimo Dionigi  a  fare  ogni  appresto  per 
la  guerra  contro  Cartagine.  Chiamò  i 
più  esperti  artieri  delle  città  a  lui  sog- 
gette, dall'Italia,  dalla  Grecia;  ed  invi- 
tandoli con  larghe  mercedi,  n'ebbe  in 
tal  numero,  che  negli  atrii,  lutto  in- 
torno de'  tempii,  nei  portici,  lungo  le 
piazze  e  tin  nelle  grandi  case  dei  cit- 
tadini stavano  artefici  a  lavorare  armi 
gl'ogni  maniera,  a  posta  delle  diverse 
genti  che  doveano  militare.  I  più  il- 
lustri cittadini  stavano  sopra  ciò.  Egli 
slesso  era  sempre  per  tutto:  sollecita- 
va, prometteva,  donava.  Credesi  inven- 
tala allora  la  catapulta,  macchina  mi- 
cidiale per  iscagliar  da  lontano  dardi 
^i  altre  armi  offensive  in  gran  copia. 
Assai  se  ne  fece  e  di  varia  grandezza. 
Wtre  agli  innumerevoli  dardi  più  forti 
e  più  offendevoli  del  solito,  furono  co- 
struiti cencinquanta  mila  scudi  ;  pari 
nupiero  di  spade  e  d'elmi;  e  quattor- 
»lici  mila  corazze  di  delicatissimo  la- 
\'>ro,  che  Dionigi  destinò  per  gli  ulTi- 
fiali  e  pei  mercenarii  della  sua  guar- 
lia. 

Colla  stessa  attività  preparava  al  tem- 
pi stesso  l'armata.  Gente  in  gran  nu- 


/  mero  mandò  all'Etna  e  nei  boschi  d'I- 
talia a  tagliar  pini  ed  abeti.  Pronti  vi 
stavano  i  bovi  per  lo  traino  del  legna- 
me alla  spiaggia;  pronte  le  barche  per 
trasportarlo  a  Siracusa;  pronti  qui  i 
carpentieri  .per  lavorarlo.  Però  colla 
celerità  stessa  vennero  fatte  oltre  a  du- 
gento  nuove  galee,  delle  quali  molte 
a  cinque  ordini  di  remi ,  sul  modello 
di  quelle  inventate  da'  Corinti,  oltre 
a  centodieci  prima  costrutte,  e  cencin- 
quanta delle  vecchie  che  furono  restau- 
rate. Per  tener  poi  in  secco  e  ben  cu- 
stodito tutto  quel  navile,  fabbricò  lun- 
go il  lido  del  porto  censessanta  gran- 
di stanze,  ognuna  delle  quali  due  ga- 
lee potea  contenere.  Ponendo  mente 
all'immensa  spesa  ed  innumerevole  gen- 
te impiegata  in  quell'armamento,  parca 
che  tutti  i  capitali  e  tutto  il  popolo  di 
Sicilia  si  fossero  in  Siracusa  ridotti. 

Provveduto  le  navi,  le  armi  eie  mac- 
chine ,  cominciò  Dionigi  a  raccorrò  i 
soldati.  Non  prima  lo  fece,  per  non  gra- 
varsi di  spese.  Scelse  i  migliori  di  Si- 
racusa e  dall'altre  città  a  lui  soggette. 
N'ebbe  in  gran  numero  dalla  Grecia  , 
e  particolarmente  da  Sparta.  Intanto 
con  sagace  intendimento  si  mostrava 
amico  di  tutte  le  città  siciliane,  onde 
tutte  fossero  per  lui.  E  perchè  Messe- 
na e  Reggio  prevaleano,  trasse  alla  sua 
i  Messencsi,  con  dar  loro  alcune  terre 
finitime;  e  chiese  una  sposa  ai  Reg- 
gini, per  esser  egli  già  da  più  anni 
vedovo.  Ma  coloro,  che  non  aveano  po- 
tuto sgozzare  la  distruzione  di  Nasso 
e  di  Catana,  si  negarono;  anzi  dice  Plu- 
tarco: aver  eglino  risposto  ai  suoi  mes- 
si, esser  solo  la  figlia  del  boja  spo^d 
da  lui.  La  clamorosa  vendetta,  che  poi 
Dionigi  ne  trasse,  rende  credibile  la 
villania.  Sul  rifiuto  dei  Reggini,  si  di- 
resse ai  Locresi  ;  e  n'ebbe  la  Doride , 
figliuola  di  un  Esseneto,  distintissimo 
fra  quei  cittadini.  Al  tempo  stesso  sposò 
la  Siracusana  Aristomaca,  figliuola  d'Ip- 
parino,  ch'era  stato  uno  dei  generali  di 
Siracusa.  Giunse  la  prima  su  d'una  ga- 
lea a  cinque  ordini  di  remi,  di  recente 
costrutta,  splendente  d'ornamenti  d'oro 
e  d'  argento.  Nel  medesimo  punto  fa 
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tratta  alla  casa  del  bigamo  sposo  la  Si- 
racusana sopra  magnifica  quadriga. 

Dato  luogo  al  pubblico  gioire  per  quel 
doppio  maritaggio,  convocò  Dionigi  l'as- 
semblea dei  popolo.  Disse:  il  tempo  es- 
ser giunto  di  trar  vendetta  di  Carta- 
gine ,  mentre,  la  peste  mietea  il  fiore 
della  gioventù  africana.  La  proposizio- 
ne non  potea  essere  più  gradita,  sì  per 
lo  rancore  che  ognuno  avea  contro  i 
Cartaginesi,  si  perchè  i  Siracusani  spe- 
ravano, che,  avuto  le  armi,  potea  loro 
quando  che  fosse,  venir  fatto  di  rista- 
bilire il  governo  repubblicano.  A  voce 
unanime  fu  vinta  la  guerra.  E  tale  era 
l'odio  universale  contro  i  Cartaginesi, 
che,  sciolta  appena  l'assemblea,  il  po- 
polo, forse  istigato  da  Dionigi,  si  die- 
de a  saccheggiare  le  case  e  predare  le 
barche  di  tutti  i  Cartaginesi  che  per 
ragion  di  commercio  erano  in  Siracusa. 
Le  persone  stesse  furono  imprigionate 
ed  in  ogni  modo  malmenate.  Sull'esem- 
pio di  Siracusa  le  altre  città  fecero  lo 
stesso. 

VL  — Entrava,  in  questo,  Tanno  4** 
dell'Olimpiade  95'  (397  a.  C);  quando 
Dionigi  spedi  un  araldo  a  Cartagine  per 
dichiarare:  che  il  popolo  siracusano  a- 
vea  decretato  di  muover  guerra  ai  Car- 
taginesi, se  tosto  non  isgombravano  tutte 
le  città  greche  di  Sicilia.  Grande  fu  lo 
sbigottimento  di  Cartagine.  Dovea  le- 
varsi un  nuovo  esercito;  che  i  conqui- 
statori di  Selinunte,  d'Iraera  e  d'Agri- 
gento erano  tutti  periti  dalla  peste.  I 
più  distinti  senatori  furono  spediti  in 
varie  parti  d'Europa  a  far  leva  di  gente. 

Dionigi  intanto,  con  ottantamila  fanti 
e  tremila  cavalli,  si  diresse  a  Mozia, 
ricchissima  e  popolosa  città,  di  sito  e 
d'arte  munitissima,  che  era  come  la  sede 
del  dominio  cartaginese.  A  lui  vennero 
ad  unirsi  i  Selinuntini,  gl'Imeresi,  gli 
Agrigentini ,  i  Geloi  ed  i  Gamarinesi, 
Come  giunse  in  quelle  parti,  gli  Ericini 
presi  di  timore  per  lui  si  dichiararono. 
Leptine  suo  fratello  vi  venne  con  una 


(})  Diodoro  in  nessun  altro  luogo  fa  menzio- 
ne di  questa  città,  nessun  altro  storico  mai  la 
nomina;  pare  che  sia  un    errore  del  lesto,  ed 


armata  di  dugcnto  galee,  seguita  da  cin- 
quecento navi  da  carico,  che  portavano 
macchine,  armi  e  viveri  per  l'esercito. 

Era  Mozia  nell'lsoletta  presso  il  pro- 
montorio Egitallo,  detto  oggi  S.  Todaro. 
un  miglio  e  mezzo  oggi  discosta  dal  lido 
di  Sicilia.  Avea  dal  lato  meridionale  un 
mare  di  basso  fondo  e  tutto  sparso  di 
scogli  e  piccole  isolette  ;  ed  andava  a 
terminare  in  un  gran  seno, che  formava 
il  vasto  porto,  detto  allora  dei  Moziesi, 
poi  di  Lilibeo,  quando  questa  città  vi 
fu  fabbricata  sulle  rovine  di  Mozia,  e 
finalmente  ne'  tempi  moderni,  di  Mar- 
sala. Era  la  città  congiunta  al  lido  con 
una  strada  che  i  Moziesi  aveano  a  grandi 
spese  costrutta  sul  mare,  e  che  all'ap- 
pressarsi dei  Siracusani  aveano  demo- 
lita. Dionigi  imprese  a  costruirne  una 
nuova  per  quei  bassi  fondi,  per  potere 
accostare  le  macchine  alla  città.  E, 
perchè  l'opera  era  lunga,  lasciatovi  il 
fratello  Leptine,  egli  con  gran  parie 
dell'esercito  si  volse  a  sottomettere  le 
città  cartaginesi,  e  quelle  fra  le  sicane 
che  per  essi  erano.  Tutte,  tranne  An- 
dra (1),  Egesta,  Entella,  Panormo  e  So- 
lunto,  vennero  in  suo  potere.  Dato  il 
guasto  alle  campagne  di  Solunto  e  di 
Panormo ,  venne  a  stringer  d' assedio 
Egesta  ed  Entella;  ma  trovatovi  forte 
resistenza  ,  per  non  dilungarsi  dalla 
principale  impresa,  fece  ritorno  a  Mo- 
zia. Trovò  che  Leptine  avea  tratte  le 
galee  nel  fondo  del  gran  porto,  e  di- 
sposte le  navi  onerarie  lungo  il  lido. 
Progrediva  intanto  la  costruzione  della 
strada,  a  segno  che  già  le  macchine  si 
venivano  avvicinando  alla  città. 

In  questo,  Imilcone  venne  fuori  col- 
l'armata,  per  soccorrere  Mozia,  di  cui 
molto  calea  a  Cartagine.  Staccato  dieci 
galee,  le  mandò  a  Siracusa,  per  distrug- 
gervi quelle  navi  che  vi  erano;  e  loro 
venne  fatto;  che  entrate  nel  cuor  della 
notte  nel  porto,  molte  galee  sfondarono 
coi  rostri.  Ma  non  per  questo  Dionigi 
si   rimosse.  Imilcone,  venuto  a    Seli- 


invece  di  ÀYxupa  ed  ÀYxup«t(oy  debba  leggersi 
ÀAixuoe  AXixuai(ov  ;  che  ^Alicia,  og^gi  Salcmi, 
era  città  d'origine  sicaua,  posta  in  quelle  parti. 
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nunte  con  cenló  legni,  seppe  che  le  ga- 
lee siracusane  erano  tratte  in  secco  nel 
porto  di  Mozia;  tentò  di  farsene  padrone' 
0  distruggerle ,  assalendole  all'  impen- 
sata. Venuto  fuori  da  Lilibeo,  sul  far 
dell'alba  giunse  in  quel  mare.  Assalite 
le  prime  navi,  alcune  ne  affondò,  al- 
cune ne  incese.  Dionigi,  pensando  che 
le  navi  cartaginesi  erano  poste  in  fila 
all'imboccatura  del  porto,  onde  le  sue 
sarebbero  state  obbligate  a  combattere 
poche  per  volta  come  uscivano,  non 
volle  avventurarle;  mst  fece  accostare 
al  lido  gli  arcieri,  i  frombolieri,  e  le 
catapulte,  che  con  un  continuo  trarre 
di  ciottoli  e  dardi  teneano  lontani  i  ne- 
mici. Col  l'altra  gente  intanto  cominciò 
a  Irarre  a  mano  le  sue  galee  in  quel 
basso  fondo  ,  in  cui  i  Cartaginesi  non 
poteano  penetrare.  Ottanta  ne  furono 
trasportate  in  quel  giorno.  Tale  non 
prevista  operazione  fece  credere  all'am- 
miraglio cartaginese  che  Dionigi  volea 
fare  sboccare  le  sue  galee  dall'altra  lato. 
Però,  temendo  o  di  esserne  posto  in 
mezzo,  0  di  dover  combattere  con  una 
armata  doppia  della  sua.  voltate  le  proi^ 
tornò  a  Cartagine. 

Liberato  Dionigi  da  quell'intoppo-, 
lutto  si  rivolse  all'assedio.  La  strada  fu 
in  poco  d'ora  compita;  le  macchine  fu- 
rono poste  in  opera.  Ma  né  il  gran  nu- 
mero degli  assalitori,  né  la  sicurezza  di 
non  potere  più  sperare  alcun  soccorso 
straniero,  fecero  venir  meno  il  coraggio 
de'Moziesi,  che,  accorsi  in  sulle  mura, 
faceano  ogni  maniera  di  resistenza.  Gli 
assalitori  cogli  arieti  battevano  le  mura; 
colle  catapulte  faceano  strage  de'  difen- 
sori; e^  torri  adopravano  a  sei  palchi , 
alte  cosi  che  pareggiavano  i  tetti  delle 
case,  mosse  da  ruote,  piene  d'arcieri  e 
frombolieri ,  che  respingevano  i  citta- 
dini. Ma  questi  pertinacemente  si  di- 
fendevano, sulle  mura  alzavano  lun- 
ghissime antenne,  sopra  le  quali  era- 
no elevati  uomini,  armati  d'usbergo, 
che  scagliavano  stoppa  unta  di  pece  ed 

(*)  Secondo  Barthélémy  circa  una  mina  valea 
cento  dramme,  ed  una  dramma  diciollo  soldi 
(!i  Francia,  cioè  tari  2.  2,  onde  il  dono  fu  on- 
ce  centotredici  o  in  qncl  torno.  Kon  fu  il  ijran 
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accesa,  contro  le  macchine  e  le  torri, 
e  molte  ne  affocavano.  Un  corpo  disi- 
celi corse  a  spegner  l'incendio,  e  nello 
spegnerlo  molti  ne  perivano.  Perivano 
al  tempo  slesso  gli  assalitori  e  gli  as- 
saliti, 0  trafitti  da'  dardi  o  pesti  dai 
ciottoli,  0  bruciati  dalle  acque  e  dall'o- 
lio bollenti,  che  a  gorghi  si  versava. 

Le  mura,  rotte  da  innumerevoli  mac- 
chine ,  dapertutto  cadevano.  Gli  assa- 
litori si  teneano  padroni  della  città.  Ma 
gli  assaliti,  barricate  le  strade,  fattosi 
muro  delle  case ,  con  più  ostinazione 
combattevano.  L'attacco  divenne  più. 
mortale;  che  gli  assalitori  doveano  con 
più  stento  e  maggior  pericolo  sgombra- 
re i  ruderi  delle  cadute  mura,  per  ac- 
costare le  macchine  a  demolire  le  case. 
Così  si  combatté  dall'alba  sino  a  sera, 
quando  Dionigi  fece  ritrarre  i  suoi. 
Fatto  poi  notte,  un  Archilo  da  Turio, 
con  una  scelta  schiera  de'  più  audaci, 
appoggiando  le  scale  ad  una  casa  mezzo 
demolita,  vi  salì  e  venne  ad  occupare 
un  posto  vantaggioso,  per  cui  il  resto 
dell'esercito  entrò  in  città.  V'accorsero 
i  Moziesi  ;  ma  i  loro  ultimi  sforzi  fu- 
rono vani.  La  città  fu  presa.  I  Siracu- 
sani, inaspriti  dalla  lunga  resistenza, 
memori  delle  crudeltà  usate  dai  Carta- 
ginesi verso  i  Siciliani,  fecero  man  bassa 
su  i  cittadini,  che  sarebbero  stati  tutti 
spenti,  se  Dionigi,  il  quale  più  che  alla 
vendetta  mirava  al  prò ,  non  potendo 
in  altra  guisa  frenare  l'impeto  del  sol- 
dato, non  avesse  bandito  di  risparmiare 
coloro  che  riparavano  ne'  tempii.  Cosi 
la  gran  parte  dei  Moziesi  ebbero  salva 
la  vita;  e  da  Dionigi  furono  venduti, 
tranne  pochi  Greci  che  per  Cartagine 
aveano  combattuto,  capo  dei  quali  era 
un  Daimene,  il  quale  una  co'  compa- 
gni fu  fatto  morire  in  croce. 

Immenso  fu  poi  il  bottino  tratto  dai 
soldati  in  quella  opulentissima  città;  ed 
oltraciò  Dionigi  largamente  li  premiò. 
Archilo,  che  il  primo  era  salito  sulle 
mura,  ebbe  cento  mine  (');  e  tutti  gli 

che:  ma  da  ciò  sì  argfomenta  che  la  Komma 
dei  doni  fu  considerevole,  essendo  uumcroifo 
l'cscrcilo. 
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altri  nfTiziali  e  soldati  all'avveneate 
delle  rispettive  azioni.  Smantellate  poi 
del  tutto  le  mura  e  le  fortificazioni  dì 
Mozia  ,  vi  lasciò  un  presidio  di  Sico- 
li^  comandato  dal  siracusano  Bitone;  ed 
egli,  sul  finire  dell'estate  dell'anno  1* 
della  9fi*  Olimpiade  (396  a.  C),  ritornò 
coir  esercito  in  Siracusa.  Leptine  suq 
fratello  restò  in  que'  mari  con  cento- 
venti galee ,  per  opporsi  ad  un  nuovo 
sbarco  de'  Cartaginesi. 

VII.  —  Ma  già  Cartagine  avea  rac- 
colte genti  da  per  tutto,  e  pronte  era- 
no a  passare  in  Sicilia.  Erano,  secon- 
do Timeo,  centomila  fanti  (Eforo  dice 
trecentomila),  tremila  cavalli,  quattror 
cento  carri  da  guerra,  altrettante  galee 
e  cinquecento  navi  onerarie.  Imilcone, 
destinato  comandanJ;e  della  spedizione, 
tenne  alto  silenzio  sul  luogo  dello  sbar- 
co. E  perchè  Dionigi  non  potesse  aver- 
ne lingua,  consegnò  a  tutti  i  coman- 
danti dèlie  navi  un  foglio  chiuso  e  sug- 
gellato ,  con  ordine  di  aprirlo  in  alto 
*raare.  Lettolo,  vi  trovarono  la  disposi- 
zione di  far^  rotta  a  Panòrmo.  l^Jentre 
in  quella  direzione  con  prospero  vento 
navigavano," Léptine  che  con  trenta  ga- 
lee era  in  que'  mari,  corse  ad  attac- 
care le  prime  navj.  Cinquanta  ne  colò 
a  fondo,  sopra  le  quali  erario  cinquer 
cento  soldati  e  dugénto  carri:  soprag- 
giunto il  r^sto  dell' armata ,  temendo 
d'esser  tolto  in  mezzo,  si  ritirò. 

Giunto  Imilcone  in  Panormo ,  dato 
appena  riposò  àirèsercito,tirò  verso  Mo- 
zia. Camniiri  facendo,  ebbe  per  tradi- 
mento Erice;  e  ì  Slcoli,  ch'erano  di  pre- 
sidio a  Mozia ,  inabili  a  difendersi  in 
una  città  di  cui  erano  state  spianate  le 
fortificaziofii ,  a  lui  la  reseco.  Era  in 
questo  Dionigi  ritornato  all'assedio  d'E- 
gesta.  Voleario  i  suoi  correre  incontro 
ai  Cartaginesi  edìsfidarliacampalbat7 
taglia.  Ma  Dionigi  conoscea  ch^' a  Si- 
racusa èrano  dirette  tutte  le  mire  del 
jaemico:  però  lasciò  accagionarci  di  po- 
co cuore  e  in  Siracusa  tornò.  Erima 
di  partire  consigliò  le  cìttà^sicole  ad 
abbandonare  le  teri^e  loro,  prometten- 
done delle  migliori,  ed  unirsi  a  lui. 
Molti,  e  gli  Aliciani  in  particolare,  te- 


mendo, non  egli  irritato  del  loro  ri- 
fiuto, avesse  dato  il  sacco  ai  campi  loro, 
mostrarono  d'aderire;  ma,  dilungatosi 
appena,  vennero  a  collegarsi  ai  Carta- 
ginesi. Dionigi  intanto,  nel  ritirarsi, 
richiamava  i  prcsidii  da  lui  lasciati 
nelle  città  soggette,  per  riconcentrare 
tutte  le  forze  in  Siracusa. 

Vili.  —  In  questo,  Imilcone  si  dires- 
se con  tutto  l'esercito  a  Mcssena.  Molto 
a  lui  calea  di  avere  quella  città,  nel 
cui  porto  potea  la  sua  numerosa  ar- 
mata riparafe  con  sicurezza,  ed  al  tem- 
po stesso  impedire  qualunque  soccor- 
so che  Siracusa  potesse-  avere  dall'Ita- 
lia e  4^1  Peloponneso.  Per  non  trova- 
re intoppo,  pattuì  coi  Termimeresi  e 
Cefaledini  il  passaggio  sul  loro  tenere. 
Insignoritosi  poi  dell'isola  di  Lipara, 
onde  trasse  una  contribuzione  di  trenta 
talenti,  s'avviò  coU'esercito  a  Messena; 
e  l'armata  veniva  seguendolo  radendo 
il  lido.  Qiunto  al  capo  Peìoro,  vi  si  fer- 
mò. Non  avea  Messena  allora  fortifica- 
zioni tali  da  potere  resistereadun  at- 
tacco vigoroso.  Molli  dei  cittadini  vo- 
leano  rendersi  di  queto.  I  più,  memo- 
ri che  un  oracolo  avea  predetto  che  i 
Cartaginesi  un  giorno  avrebbero  por- 
tato l'acqua  in  Messena,  interpreta  redo- 
lo che  vi  sarebbero  stati  servi;  man- 
date prima  nelle  città  yicine  le  mogli, 
i. figliuoli  e  le  cose  preziose;  lasciala 
la  città,  vennero  fuori  animosi  per  im- 
pedire al  nemico  ogni  correria.  Avvi- 
stosene Imilcone,  spedi  dugento  galee 
contro  la  città,  restata  indifesa.  Il  yento 
le  favorì;  in  un  attimo  furono  nel  porto; 
Q  le  genti,  che  sopra  vi  erano,  pi?esero 
terra.  I  pochi  rimasti  in  città'  tenta- 
rono difendersi,  ma  furono  sopraffatti 
dal  numero;  dugento  di  es3Ì,  non  aven- 
do altro  scampo,  si  buttarono  in  niiare 
per  salvarsi  a  nuoto;  ma  solo  a  cinquan- 
ta venne  fatto  afferrare  l'oppòsta  riva, 
gli  altri  annegarono,  tolóro,  che  epano 
usciti,  tornarono  più  cì\e  di  pressa;  ma 
vana  fu  l'oper^  loco.  Là  città  fu  presa. 
La  niaggior  parte  de''  cittadini  fuggì 
alle  vicine  castella*  Imilcone  corse  loro 
appresso;  li  assedio;  ma ,  trovata  forte 
resistenza ,  per   non   dilungarsi   dallo 
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scopo  principale  deirimpresa,  ch'era  Si- 
racusa, tornò  indietro;  e  diede  ordine 
di  spianare  la  città,  di  cui  in  poco  d'o- 
ra non  restarono  pur  le  vestigia.  Tutte 
le  città  sicule  allora,  da  Assoro  infuo- 
ri, si  unirono  ai  Cartaginesi. 

Dionigi  intanto  fece  venire  ni  il  le  mer- 
cenarii  lacedemoni;  provvide  di  viveri 
Leonzio  e  le  vicine  castella  ;  pose  a 
guardia  d'  Etna  quo'  Campani  ch'egli 
avea  fatto  abitare  in  Catana.  Egli  stesso 
venne  fuori  da  Siracusa  con  trenta- 
mila fanti,  tremila  cavalli  ed  un'armata 
di  centotrenta  legni,  fra'  quali  erano 
poche  galee.  L'esercito  si  accampò  cen- 
tosessanta stadii  discosto  da  Siracusa, 
in  quel  promontorio  che  oggi  si  dice 
capo  di  Agosta:  l'armata  restò  sull'an- 
core in  quel  mare. 

Imilcone  al  tempo  stesso  mosse  da 
Messena  con  tutte  le  sue  forze.  L'ar- 
mata, coma^ndata  da  Magone,  con  tutto 
il  naviglio  si  diresse  a  Nasso;  l'esercito 
marciò  verso  il  monte  Tauro,  che  sta 
a  cavaliere  di  Nasso,  abitato  da  Siculi, 
i  quali  vi  fabbricarono  la  città,  che, 
dal  monte  sul  quale  fu  posta,,  ebbe  il 
nome  di  Tauromenio.  Giuntovi,  il  Car- 
taginese volea  direttamente  avanzarsi 
verso  Catana;  ma  una  forte  eruzione 
dell'Etna,  che  scese  sino  a  quel  Udjo., 
l'obbligò  a  circuire  tutto  il  monte.  Or- 
dinò air  ammiraglio  di  navigare  verso 
Catana  ed  aspettarvelo. 

Dionigi,  conosciuta  la  mossa  del  ne- 
mico, venne  coli' esercito  a  Catana;  e 
destinò  Leptìne  ad  attaccare  colle  sue 
navi  l'armata  cartaginese,  raccomandan- 
dogli di  non  disordinarsi  mai  nell'at- 
tacco, e  combattere  sempre  con  tutte 
le  sue  navi.  Ma  quello,  come  fu  a  fronte 
del  nemico,  dimentico  delle  insinua- 
zioni del  fratello ,  staccò  trenta  delle 
sue  galee  e  le  spinse  contro  il  centro 
della  linea  nemica.  Combatterono  esse 
con  gran  valore;  ma  ripiegatesi  le  due 
ale  dell'armata  nemica,  furono  accer- 
chiate; intantochè,  dopo  aver  perduta 
gran  gente,  a  mal'istento  poterono  sal- 
varsi. Le  altre  accorsero  in.loro  ajuto; 
ma,  non  combattendosi  più  in  linea, 
furono  di  leggieri  distrutte.  Assai  gente 


perì  per  1'  ostinato  conflitto  ;  ed  assai 
buttatisi  in  mare,  per  non  avere  altro 
scampo,  v'erano  uccisi  a  man  salva.  Se- 
gnalata fu  la  vittoria  de'  Cartaginesi. 
Perderono  i  Siciliani  in  quella  giornata 
cento  de'  loro  legni  e  ventimila  uomi- 
ni. Voleano  i  saldati  di  terra  correre 
incontro  all'esercito  cartaginese,  che 
marciava  per  la  giogaja  dell'Etna,  so- 
prapprenderlo in  quelle  bricche ,  ove 
non  potevano  i  nemici  avvantaggiarsi 
del  numero,  e  ricattarsi  della  perdita 
dell'armata.  Ma  Dionigi,  tenendo  pre- 
sente il  funesto  caso  di  Messena  ,  te- 
mendo che  mentr'  egli  era  lontano  da 
Siracusa,  l'armata  vittoriosa  non  cor- 
resse ad  assalirla,  tornò  colà  di  volo, 
e  spedi  Polisseno  suo  congiunto  a  chie- 
dere soccorso  ai  Greci  d'Italia,  a  Sparta 
ed  a  Corinto;  e  gente-  con  denaro,  per 
assoldare  le  milizie  ,  mandò  in  tutto 
il  Peloponneso. 

IX.  —  Giunto  Lnilcone  in  Catana, 
vi  si  fermò  pochi  giorni  per  dare  one- 
sto riposo  ai  soldati.  Intanto  invitava 
i  Campani  ,  che  stanziavano  in  Etna' 
ed  iiv  Entella,  ad  unirsi  a  lui.  Forse 
avrebbero  costoro  acceltalo  il  partito  ; 
ma  l'essei'e  molti  de'  loro  al  servizio 
di  Dionigi,  e  come  statichi  in  poter  suo, 
li  tenne.  Ciò  non  di  manco  Imilcone 
con  tutte  le  sue  forze  tirò  verso  Sira- 
cusa. Entrò  nel  gran  porto  l' armata; 
Erano  dugento  ed  otto  legni  da  guer- 
ra, splendidamente  ornati  delle  spoglie 
tratte  ai  Siciliani  nella  funesta  batta- 
glia di  Catana  ;  grande  era  poi  il  nu- 
mero delle  navi  da  carico..  Imilcone 
piantò  il  suo  padiglione  presso  al  tem- 
pio di  Giove  Olimpico.  Ne'  dintorni  si 
fermò  l'  esercito.  E ,  perchè  prevedea 
che  quell'assedio  dovea  tirare  assai 
a  lungo,  mando  molte  barche  in  Sar- 
degna ed  in  Africa  per  prò v^veder  viveri. 
Egli  intanto  stette  un  mese  senz'altro 
fare  che  devastare  il  contado  e  cinger 
di  muro  il  suo  campo,  e  per  cui  non  ebbe 
gli  stessi  scrupoli  che  aveva  avuto  in 
Agrigento;  demoli  tutti  i  sepolcri  ch'e- 
rano lì  t^resso,  e  particolarmente  i  due 
magnificentissiini  di  Gelone  e  di  De- 
marata,  sua  moglie.  Prese  il  sobborgo. 
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(VAcradina  ,  e  vi  saccheggiò  il  famoso 
tempio  di  Cerere  e  di  Proserpina. 

Fu,  in  questo,  di  ritorno  Polisseno, 
menando  seco  trenta  galee,  comandate 
dallo  spartano  Faracide,  ed  altre  navi 
cariche  di  gente  disse  esser  per  soprag- 
giungere. Dionigi  e  Leptine  suo  fratello 
vennero  fuori  con  quaranta  galee,  in- 
contro ai  legni  amici,  per  iscortarli.  Le 
altre  galee  siracusane,  rimaste  sull'an- 
core, scoprirono  una  nave  cartaginese 
che  portava  viveri  al  campo  nemico. 
Corsovi  sopra,  cinque  di  esse,  la  presero. 
Mentre  la  menavano  in  città,  quaranta 
delle  galee  cartaginesi  vennero  per  ri- 
torgliela.  Mosse  contro  a  queste  tutto 
il  resto  dell'armata  siracusana.  Sangui- 
noso fu  il  conflitto  che  ne  seguì.  Fi- 
nalmente venne  fatto  ai  Siracusani  di 
prendere  o  colare  a  fondo  ventiquattro 
delle  galee  nemiche;  tra  le  quali  la  ca- 
pitana venne  in  loro  potere.  Le  altre 
fuggirono  inseguite  dai  Siciliani  ,  che 
gonfii  di  quel  vantaggio,  cominciarono 
a  provocare  a  battaglia  tutta  Tarmata 
nemica.  I  Cartaginesi  sopraffatti  dal  caso 
imprevisto,  non  vollero  cimentarsi  più 
oltre. 

Tale  vittoria,  riportata  dai  Siracusani 
assente  il  tiranno,  esaltò  gli  animi  loro 
a  segno,  che  molti  già  venivano  isti- 
gando il  popolo  a  cacciar  Dionigi  e  tor- 
nare al  governo  repubblicano;  mentre 
l'esser  egli  lontano,  e  l'aver  essi  le  ar- 
mi in  mano  ,  davan  loro  buon  destro 
da  ciò.  In  questo,  Dionigi  fu  di  ritorno. 
Convocata  1'  assemblea  del  popolo ,  co- 
minciò a  lodare  il  coraggio  dei  cittadini 
ed  a  far  loro  cuore;  assicurandoli  che 
presto  avrebbero  avuta  la  desiderata 
pace.  Era  per  licenziare  V  adunanza  , 
quando  si  levò  il  patrizio  Teodoro,  che 
pel  suo  valore  era  appresso  i  Siracu- 
sani tenuto  da  assai.  Non  è  da  sperare, 
costui  disse  ,  lieto  fine  alta  presente 
gierra,  finché  il  comando  è  nelle  mani 
di  Dionigi;  il  quale  ad  altro  non  avea 
mirato  sin  allora,  che  a  procurare  la  ro- 
vina delle  città  greche.  E  qui  si  die' 
à  rammentare  le  gloriose  géteta  e  gli 
splendidi  trionfi  del  re  Gelone.  Dionigi, 
^i  soggiunse,  può  solo  recarsi  a  vanto 


i  tempii  spogliati,  i  beni  altrui  appro- 
priati, gli  schiavi  fatti  liberi  e  cittadini, 
i  cittadini,  anche  più  illustri,  o  messi  a 
morte  o  cacciali  in  bando,  una  rocca  eret- 
ta contro  il  popolo  siracusano,  anzicché 
contro  resterno  aggressore,  la  guardia 
di  essa  affidata,  ai  cittadini  non  già  « 
ma  agli  sgherri  e  mercenarii  suoi,  ai 
quali  avea  diviso  le  terre  di  Siracusa. 
Posto  ancora  che  fossero  per  avverarsi 
le  promesse  di  pace,  poterne  il  popolo 
siciliano  riportarne  più  presto  danno 
che  prò;  imperocché  se  i  Cartaginesi  si 
fossero  insignoriti  della  citlà,  avrebbero 
gravati  i  popoli  di  nuovi  tributi  ;  ma 
era  da  sperare  che  avrebbero  lasciate 
alla  città  le  sue  leggi:  oveché,  vinti  essi, 
più  salda  sarebbe  divenuta  Tautorità  di 
Dionigi,  il  quale  aver  dovea  più  a  cuore 
la  guerra  che  la  pace,  dacché  nella 
guerra  nulla  avea  da  temere  del  popolo 
inteso  a  respingere  il  nemico,  ma  nella 
pace  poteano  i  Siciliani  levarsi  in  capo 
e  scuotere  il  giogo.  A  scansa  di  ciò  a- 
vea  egli  fatto  sloggiare  i  cittadini  di 
Gela  e  di  Camarina;  avea  pattuito  con 
Cartagine  che  molte  citlà  greche  non 
fossero  più  abitate  ;  e  ,  contro  la  fede 
dei  trattati,  avea  in  piena  pace  as- 
salito Nasso  e  Catana,  per  ispianare  la 
prima,  e  fare  stanziare  nell'altra  gente 
straniera.  Però,  ei  conchiuse,  ora  che  il 
popolo  era  armato,  dovere  con  unanime 
sforzo  riacquistare  la  perduta  libertà. 
A  tal  discorso  i  Siracusani  rivolsero 
gli  sguardi  allo  spartano  Faracide,  in 
cui  speravano  trovare  un  sostegno:  ma 
costui ,  levatosi ,  cominciò  a  ribattere 
l'orazione  di  Teodoro;  e  conchiuse  con 
dire  esser  egli  coi  suoi  venuto  per  di- 
fendere Siracusa  contro  Cartagine,  non 
per  togliere  a  Dionigi  la  tirannide.  Si 
unirono  a  lui  i  mercenarii  del  tiranno 
che  in  quel  momento  sopraggiunsero, 
e  si  dichiararono  pronti  a  sostenerlo: 
cosi  le  speranze  della  fazione  repub- 
blicana andaron  del  tutto  fallite.  Ciò 
non  però  di  manco  Dionigi  ,  non  che 
avesse  in  appresso  mostrato  alcun  ran- 
core verso  Teodoro  e  gli  altri,  divenne 
indi  in  poi  più  umano  e  cortese  verso 
tutti  i  cittadini. 
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Mentre  in  città  tale  cose  accadeano, 
un  morbo  letale  facea  strage  de'  Car- 
taginesi. Le  schiere  africane  ne  aveano 
portato  il  germe:  ed  il  male  si  era  poi 
dilatato  e  più  violento  era  divenuto  , 
pei  disagi,  per  le  fatiche,  per  lo  essere 
i  soldati  ristretti  in  piccolo  spazio,  per 
Tarla  malsana  delle  vicine  paludi  e  per 
li  slraordiuarìi  calori  dell'  estate,  che 
allora  correa.  Il  volgo  superstizioso  ne 
accagionava  l'ira  degli  Dei ,  per  avere 
Irnilcone  profanato  i  sepolcri.  Febbre, 
catarro,  enfiagione  della  gola,  attacco 
(lei  nervi,  dissenteria,  dolori  acutissimi 
nella  spina  dorsale,  un  peso  alle  gam- 
be, pustole  per  tutto  il  corpo,  erano  i 
sintomi  del  male.  Spesso  vi  si  aggiun- 
geva la  frenesia;  per  cui  l'ammalato  si 
dava  a  correre  per  lo  campo,  urtava, 
feriva  e,  quel  ch'era  peggio,  comunicava 
il  male  a  quanti  gli  si  paravano  avanti. 
Vana  era  l'opera  dei  medici;  al  quinto 
0  sesto  giorno  sopragginngeva  senza 
scampo  la  morte.  Sulle  prime,  furono 
destinate  persone  ad  assistere  gli  am- 
malati e  seppellire  gli  estinti  ;  ma  in 
breve  tanto  ne  crebbe  il  numero,  che 
non  si  dava  più  né  assistenza  a  quel- 
li, né  sepoltura  a  questi.  Indi  avvenne 
che  iJ  puzzo  di  migliaja  di  cadaveri, 
putrefatti  anche  prima  della  morte,  ac- 
cresceva a  più  doppii  la  violenza  del 
contagio. 

X. — Dionigi  seppe  giovarsi  della  cru- 
dele situazione,  in  cui  erano  i  nemici. 
Fatto  mettere  in  punto  nel  piccolo  porto 
ottanta  delle  sue  galee,  dispose  che 
queste,  comandate  da  Leptine  e  da  Fa- 
racide,  il  domane  sul  far  del  giorno 
entrassero  nel  porto  grande  e  corres- 
sero sopra  l'armata  nemica.  Egli  stesso 
venne  fuori  coU'esercito,  nel  cuor  della 
notte,  preparato  ad  attaccare  il  campo 
ed  i  forti  che  i  Cartaginesi  aveano  e- 
retti.  Era  fra  la  sua  gente  una  schiera 
di  niercenarii,  prodi  bensì,  ma  indocili 
e  sediziosi.  Per  ismaltirli,  ordinò  loro 
che, di  unita  ad  una  mano  di  cavalli, 
attaccassero  da  un  lato  il  campo  nemico. 
Segretamente  diede  ordine  ai  cavalieri 
di  ritirarsi  celeramente,  tosto  che  quelli 
fossero  venuti  all'assalto.  Cosi  fecero: 


quei  meschini,  sopraffatti  dal  numera, 
tutti  vi  perirono. 

Mentre  i  Cartaginesi  erano  intesi  a 
respingere  quell'attacco,  il  tiranno  col 
resto  dell'esercito  corse  ad  assalire  i 
forti.  In  questo  apparve  Tarmata  sira- 
cnBana,  che  a  golfo  lanciato  veniva  con- 
tro le  navi  cartaginesi.  Somma  fu  allora 
la  costernazione  degli  Africani.  Molti 
corsero  sulle  navi  per  difenderle;  ma 
già,  al  primo  urto  delle  galee  siciliane, 
assai  de'  legni  loro  erano  stati  fracas- 
sati. Rallentata  la  difesa  dei  forti,  l'un 
dopo  l'altro  caddero  in  mano  dei  Sici- 
liani. Superato  quell'intoppo  ,  Dionigi 
corse  ad  appiccare  il  fuoco  a  quaranta 
galee  nemiche,  ch'erano  presso  al  lido. 
Fu  vana  ogni  opera  per  ismorzare 
l'incendio  ;  la  fiamma  rapidamente  si 
appiccava  da  un  legno  all'altro.  Coloro 
che  sopra  vi  erano  saltavano  in  terra 
per  ischivar  la  morte,  e  morte  incon- 
travano per  mano  dei  Siracusani.  Così 
mentre  i  Cartaginesi  s'affaticavano  a  di- 
fendersi in  mare  ed  in  terra,  perivano 
a  migliaja  ed  in  terra  ed  in  mare.  La 
notte  pose  fine  a  tanta  strage.  Dionigi 
si  fermò  presso  il  tempio  di  Giove  e 
il  campo  nemico. 

I  forti  espugnati,  l'armata  quasi  del 
tutto  perduta,  l'esercito  più  che  dimez- 
zato dalla  moria  e  dalle  spade  siracu- 
sane, Imilcone  era  ad  un  pelo  di  re- 
star preso  coU'avanzo  delle  sue  genti. 
Il  funesto  caso  de'  comandanti  ateniesi 
era  presente  alla  sua  memoria.  Per 
causare  tal  pericolo  ,  mandò  la  notte 
stessa  ad  offerire  trecento  talenti  a  Dio- 
nigi, per  avere  libero  il  ritorno  in  A- 
frica  coU'esercito.  Il  tiranno ,  che  mi- 
rava sempre  a  trarre  il  maggior  prò , 
che  potea,  dalle  sue  imprese,  col  mi- 
nor suo  rischio,  rispose  che  né  i  Sira- 
cusani, negli  alleati  avrebbero  ^nai  con- 
sentito a  lasciarli  partire  di  queto;  ma 
se  a  lui  si  fosse  pagato  quel  denaro , 
avrebbe  fatto  modo  che  i  soli  Cartagi- 
nesi di  soppiatto  fuggissero.  Fu  forza 
accettare  il  partUo.  Fu  consegnato  en- 
tro la  rocca  il  danaro.  Dionigi  si  ritrasse 
coU'esercito  in  città.  Imitcone  coi  Car- 
taginesi ,  saliti  sopra  quaranta  galee , 
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salo  avanzo  deirannata,  abbandonato  il 
campo  e  le  bagaglie,  nottelempo  fug- 
girono. Avvistosene  i  Corinti ,  corsero 
a  darne  avviso  a  Dionigi.  Se  ne  mostrò 
sorpreso.  Finse  dare  ordine  di  armar 
le  galee,  per  correre  sopra  ai  fuggitivi; 
intanto  menava  in  lungo  le  cose^  per  dar 
loro  campo  di  scostarsi.  I  Corinti^  im- 
pazienti, partirono  soli;  ma  i  Cartagi- 
nesi tanto  si  erano  dilungati,  che  ap- 
pena poterono  raggiungere  le  ultime 
galee,  ed  afTondarne  alcune. 

DI  tutto  l'esercito,  venuto  all'assedio 
di  Siracusa,  centocinquantamila  n'eran 
periti,  per  le  malattie  e  per  la  guerra; 
le  schiere  che  restavano  abbandonate 
da'  Cartaginesi,  si  sbandarono.  Ai  Si- 
coli  venne  fatto  di  ritirarsi  alle  case 
loro.  Gli  altri,  soprappresi  da'  Sira- 
cusani, furono  tutti  tratti  in  schiavitù. 
Solo  un  corpo  di  Iberi ,  ristrettisi  in 
uno,  ottennero,  minacciando  resisten- 
za ,  di  passare  al  servizio  di  Dionigi. 

Immense  furono  le  spoglie  trovate 
nel  campo.  Fu  ritolta  con  usura  la  per- 
dila sofferta  nella  battaglia  di  Catana.  I- 
milcone,  giunto  in  Cartagine,  non  po- 
tendo patire  il  rossore  di  tanta  disfat- 
ta, si  lasciò  morire  d'inedia. 

CAPITOLO  VII. 

L  Dionigi  ripopola  Messena  ;  edifica 
Tindari;  assedia  Tauromenio;  disfà 
i  Cartaginesi;  muove  contro  Reggio. 

—  //.  Lega  delle  città  italiane.  — 
111.  Nuova  spedizione  de^  Cartagine- 
si; pace.  —  IV.  Imprese  di  Dionigi 
in  Italia;  assedia  Reggio;  V espugna. 

—  V.  Altra  spedizione  dei  Cartagi- 
nesi ;  vittoria  ;  disfatta.  —  Morte  di 
Dionigi;  suo  governo;  suo  carattere. 

I.  —  Cessata  la  guerra,  i  soldati  mer- 
cenarii,  gente  per  lo  più  rigittata,  di- 
vennero più  insolenti  del  solito;  peroc- 
ché l'andar  creditori  degli  stìpcndii, 
che  durante  la  guerra  non  erano  loro 
stati  puntualmente  pagati,  dava  loro 
ragione  o  pretesto  di  insolentire.  Die- 
cimila di  costoro  capitanati  dallo  spar- 
tano Aristotile,  chi  edeano  gli  stipendii, 


e  minacciando  li  chiedeano.  Dionigi, 
per  attutire  la  loro  arroganza,  ne  im- 
prigionò il  capitano.  Le  minacele  di- 
vennero più  aperte.  Era  per  nascere 
alcun  grave  sconcerto.  Dionigi  promi- 
se loro  di  mandare  Aristotile  a  Sparta, 
e  rimettere  ai  cittadini  di  lui  il  giu- 
dizio dei  delitti,  che  gli  apponea.  As- 
segnò poi  ai  gregarii  la  città  e  il  con- 
tado di  Leonzio,  in  isconto  degli  sti- 
pendii dovuti;  di  che,  per  l'ubertà  del 
paese,  furono  lieti.  Disfattosi  cosi  di 
costoro,  per  la  sicurezza  della  sua  per- 
sona e  del  suo  stato,  nuova  gente  as- 
soldò. 

Al  tempo  stesso ,  per  fare  risorgere 
la  distrutta  Messena,  vi  mandò  a  stan- 
ziare mille  Locresi,  quattromila  Medim- 
nei  e  seicento  Messenii  ;  cacciati  dagli 
Spartani  dal  Peloponneso ,  da  Zacinto 
e  da  Naupatto.  Sparta  s'ebbe  a  male 
che  quest'ultimi  avessero  avuto  per  lo- 
ro stanza  una  città  di  gran  nome.  Dio- 
nigi, per  non  dare  alla  repubblica  ra- 
gione di  querela,  diede  a  quegli  esuli 
parte  del  territorio  di  Abacena,  ove  fab- 
bricarono una  nuova  città,  che  Tinda- 
ri dissero  (•).  Cessato  allora  il  timore 
della  guerra ,  que'  Siciliani ,  che  per 
cansare  la  servitù  erano  iti  qua  e  là 
tapinando,  rimpatriarono:  cosi  la  Sici- 
lia venne  ripopolandosi. 

I  Reggini,  in  questo,  ch'erano  i  più 
ostinati  nemici  di  Dionigi,  credettero, 
e  forse  ben  s'apponeano,  ch'egli  aves- 
se fatta  risorgere  Messena  per  potere 
più  facilmente  portare  le  armi  contro 
di  loro.  Però,  chiamati  in  ajuto  gli  e- 
suli  siracusani,  e  quanti  erano  nemici 
del  tiranno,  sotto  il  comando  del  sira- 
cusano Elori,  vennero  ad  assediare  Mes- 
sena; ma  i  nuovi  cittadini,  uniti  ai  mer- 
cenarii  di  Dionigi,  vennero  fuori;  li  rup- 
pero; corsero  diviati  ad  assalire  Milc, 
ove  si  erano  rifuggiti  i  Nassii  e  i  Ga- 
tanesi  che  Dionigi  avea  cacciati  dalle 
città  loro  e  l'espugnarono.  1  Nassii,  che 
forse  a  tal  patto  s'  erano  resi ,  ebbero 

(•)  Presso  il  moderno  Tripi,  in  un*aìiura  se 
ne  vogt(ono  «5IÌ  iivanzi.  Una  chiesa  ivi  è  che  di- 
cesi della  Mudouaa  del  Tiuduro. 
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libertà,  e  cercarono  stanza  in  altre  città 
dell'isola. 

Non  pago  di  tal  vantaggio ,  Dionigi 
credè  opportuno  il  momento  di  trar 
vendetta  dai  Reggini,  pel  rifiuto  di  dar- 
gli una  moglie,  e  per  la  insolente  ri- 
sposta. Procuratosi  prima  l' amicizia 
delle  città  lungo  lo  stretto,  imprese  a 
sottomettere  quei  Sicoli  che  aveano  e- 
djficato  Tauromenio,  i  quali  poteano 
essergli  infesti  nella  spedizione  che  me- 
ditava. Nel  cuor  dell'  inverno  dell'  an- 
no S**  della  96"  Olimpiade  (394  a.  C), 
venne  a  cingere  la  città  d'assedio.  Né 
l'asprezza  dei  luoghi,  né  il  rigore  della 
stagione ,  per  cui  ogni  cosa  era  piena 
di  neve,  lo  disanimarono;  che  anzi,  spe- 
rando che  gli  abitanti,  fidati  nelle  na- 
turali difese,  fossero  poco  vigili  nel  far 
le  scolte,  per  coglierli  alla  sprovveduta, 
una  notte  procellosa  e  senza  luna,  i- 
nerpicandqsi  per  quelle  bricche,  gli  ven- 
ne fatto  d'insignorirsi  di  uno  dei  forti, 
e  facilitar  la  strada  al  resto  delTeser- 
eito  per  accostarsi  alla  città.  Accorsovi 
in  gran  numero  i  Tauromenii,  volsero 
in  fuga  gli  assalitori ,  dei  quali  molti 
vi  lasciarono  le  armi  e  molti  la  vita. 
Egli  stesso,  offeso  gli  occhi  dal  ghiado, 
ferito  nel  volto,  cadde  per  un  colpo 
ricevuto  sulla  corazza,  e  fu  per  restar- 
vi preso;  pure  ebbe  dicatti  fuggire,  la- 
sciandovi tutta  l'armatura,  tranne  l'u- 
sbergo. 

Divulgatosi,  e  forse  con  esagerazione, 
tal  disastiH),  Messena  ed  Agrigento  rin- 
negarono r  autorità  di  Dionigi,  e  tor- 
narono al  governo  popolare.  Presto  rieb- 
be Messena  con  un  tranello.  Saputo  che 
molti  dei  maggiorenti  erano  in  voce 
d'essere  suoi  amici,  pose  ogni  studio 
ad  accrescere  tali  sospetti ,  per  com- 
mettere male  frai  cittadini.  Devastan- 
do il  contado,  risparmiava  i  poderi  di 
costoro;  un  soldato  fu  da  lui  fatto  en- 
trare in  Messena,  cui  consegnò  un  ta- 
lento d'oro,  con  ordine  di  ripartirlo 
fra  que'  tali.  Soprappreso  il  soldato,  o 
fattosi  egli  stesso  soppraprendere,  svelò 
l'incarico  avuto.  Il  popolo  tumultuando 
cominciò  a  chiedere  la  punizione  dei 
traditori  ;  nel  subuglio'  Dionigi   entrò 


senza  resistenza  in  città  e  se  ne  fece 
padrone. 

Magone  intanto ,  già  ammiraglio  ed 
ora  pretore  di  Cartagine,  che  in  Sicilia 
allora  era,  tentò  di  rimettere  le  cose 
de'  Cartaginesi.  Raccogliendo  gli  spar- 
si avanzi  dell'  esercito  disfatto,  strin- 
gendo lega  co'  Sicoli ,  mostrandosi  li- 
mano e  carezzevole  coi  Greci  nemici 
del  tiranno,  venne  a  raggranellare  un 
piccolo  esercito;  col  quale  l'anno  4**  del- 
l'Olimpiade 96*  (893  a.  q.),  accostatosi 
prima  a  Messena,  ne  devastò  le  cam^ 
pagne,  e,  carico  di  preda,  venne  a  fer- 
marsi presso  Abacena,  città  che  era  dalla 
sua.  Qui  sopraggiunto  Dionigi  col  suo 
esercito,  si  venne  alle  mani.  Il  Carta- 
ginese, perduto  in  quel  conflitto  otto- 
cento dol  suoi,  si  ritrasse  in  Abacenst. 

Dionigi  tornò  allora  in  Siracusa.  Non 
guari  dopo  ne  venne  fuori  con  cento 
galee  cariche  di  soldati ,  e  corse  ad  as- 
salire Reggio.  Giuntovi,  mise  foco  alle 
porte,  ed  appoggiò  le  scale  alle  mura. 
I  pochi  cittadini,  che  all'impensato  asr 
salto  si  trovavano  in  «irmi ,  accorsero 
per  ispegnere  il  foco.  Elori  da  Siracusa, 
che  il  comando  avea  della  terra,  visto 
che,  per  lo  scarso  numero  dei  difen- 
sori, mentre  questi  s'  affaticavano  per 
ispegnere  l'incendio,  il  nemico  potea 
penetrare  altronde  in  città,  consigliò  ai 
Reggini  di  accrescer  più  presto  le  fiam- 
me. E  quelli,  raccolti  legne  e  sermenti 
per  tutto,  vi  appiccaron  foco.  La  fiam- 
ma tanto  alto  si  levò,  che  gli  assalitori 
ebbero  a  farsi  indietro.  Ciò  diede  tempo 
agli  altri  cittadini  di  accorrere,  onde 
Dionigi  fu  forzato  a  ritrarsi.  La  notizia 
sopraggiuntagli  di  una  nuova  spedi- 
zione che  si  preparava  in  Cartagine 
l'obbligò  a  conchiudere  coi  Reggini  la 
sosta  d'un  anno,  e  fare  ritorno  in  Si- 
cilia. 

II. —  Intanto  le  città  greche  della  bassa 
Italia,  che  allora  Magna  Grecia  avea 
nome ,  conosciuto  che  le  spesse  incur- 
sioni di  Dinnigi,  più  che  contro  Reg- 
gio ,  eran  dirette  contro  la  libertà  di 
tutte;  si  strinsero  in  lega  comune  con- 
tro lo  ambizioso  tiranno  di  Siracusa  e 
contro  i  Lucani  che  per  lui  parteggia- 


vano.  Ma  le  armi  cartaginesi,  già  ve- 
nute in  Sicilia,  diedero  per  allora  pace 
all'Italia. 

III. —  Cartagine,  comechè  spesso  ab- 
battuta, non  depose  mai  l'ambizione  di 
soUometlere  tulta  la  Sicilia.  E  cosi  co- 
piosa erano  le  sorgenti  di  sua  dovìzia. 
cìie,  tosto  dopo  In  sconlitla,  era  in  iatato 
di  runciiLtar  gente  di  qua  e  di  là  (ciiè 
i  soldati  suoi  erano  in  massima  parte 
mercenarii),  e  tornare  più  animosa  al 
cimento.  Nell'anno  1°  delia  Olimpìade 
9T  C892  a.  C).  Magone,  meno  esperto 
e  più  disgraziato  capitano  d'Imilcone, 
fu  preposto  al  comando  dell'esercito  spe- 
dito in  Sicilia,  ciie  si  vuole  dì  ottanta 
mila  combattenti. 

Posto  piede  a  terra,  si  diresse  costui 
ad  Agirà,  sperando  trarre  quei  cittadini 
alla  sua.  Reggea  la  terra  un  Agiri,  d'armi 
e  di  dovizie  potente  innanzi  ad  ogni 
altro  siciliano  tiranno,  da  Dionigi  in 
fuori.  Negatosi  egli  ad  entrare  in  lega 
cogli  stranieri,  il  punico  generale  né 
s'attentò  di  stringervelo  colla  forza,  né 
seppe  andare  incontro  a  Dionigi,  che 
già  era  in  via,  per  impedire  la  con- 
giunzione delle  costoro  forze.  Si  fermò, 
come  stando  in  fra  due,  sul  tenere  d'A- 
girà presso  al  fiume  Òrisa,  detto  oggi 
Dlttaino,  e  la  strada  per  a  Moi^anzio. 
Dionigi ,  il  cui  esercito  non  oltrepas- 
sava i  venti  mila  combattenti,  come  fu 
presso  al  nemico,  conosciuto,  per  suoi 
messi  che  lo  precessero,  l'anima  d'A- 
giri,  con  pochi  compagni  venne  in  A- 
gira.  Strinsero  lega.  L' Agirino  unì  le 
sue  alle  forze  Siracusane;  diede,  senza 
volerne  prezzo,  tutti  i  viveri,  di  cui  i 
nuovi  alleati  aveano  mestieri  nella  cam- 
pagna ;  e  Dionigi  gli  promise  un  au- 
mento di  territorio  ,  se  le  cose  loro 
giungeano  a  lieto  fine.  Venuti  fuori,  si 
diedero  a  travagliare  il  nemico  con  mo- 
straFglisi  ora  di  fronte,  ora  sui  fiaticbi, 
ora  alle  spalle;  e  dargli  continui  gan- 
gheri, senza  venir  mai  alla  prova  delle 
armi.  E  per  esser  eglino  più  pratichi 
dei  luoghi,  guardavano  tutte  le  vie,  ed 
intraprendevano  i  viveri  e  i  foraggi  di- 
retti al  campo  Cartaginese;  intautochè 
Magone  ,  col  suo    numeroso    esercito  , 


venne  presto  a  patir  fame.  Voleano  i 
soldati  di  Dionigi  venire  alle  mani;  ma 
il  cauto  lor  capitano,  sicuro  di  vincere 
senza  avventurare  la  sua  gente,  sem- 
pre si  negò.  Di  ciò  disgustate  alcune 
delle  sue  schiere,  lo  abbandonarono. 
É^lì  vi  riparli  con  dar  libertà  agli  schia- 
vi. Ma  poco  poterono  eglino  fluirne;  che 
i  Gartuginesi,  stanchi  di  tal  maniera  di 
guerra,  sul  punto  di  perir  tutti  d'ine- 
dia, chiesero  pace  e  la  ebbero:  però  gli 
schiavi  furono  restituiti  ai  loro  pa- 
droni. ' 

Il  partito  poi  della  pace  fu  che  le  città 
dei  Sicoli,  compresavi  Tauromenio,  ve- 
nissero sotto  il  dominio  di  Dionigi.  Ma- 
gone sgombrò  il  paese.  Dionigi,  entralo 
in  Tauromenio,  ne  cacciò  i  Sicoli,  e  la 
ripopolò  con  una  mano  di  mercenarii 
a  lui  fidi. 

IV.  —  Allontanato  il  pericolo,  accre- 
sciuto il  suo  slato,  tornò  Dionigi  alla 
guerra  d'Italia  (anno  3°  Olimpiade  97: 
390  a.  C).  Con  un  esercito  di  venti- 
mila fanti  e  mille  cavalli,  ed  un'  armata 
di  centoventi  galee,  poggiò  a  Locri;  e  poi 
venne  saccheggiando  tutto  il  tenere  di 
Reggio.  In  queir  estremo  Udo  si  fermò: 
e  l'armata  vi  venne  piaggiando.  Le  città 
greco-itale,  giusta  1  patti  della  lega, 
spedirono  sessanta  galee  in  soccorso  di 
Reggio.  Dionigi  andò  loro  contro  con 
cinquanta  dei  suoi  legni.  Le  volse  in 
fuga,  e,  mentre  esse  afferravano  il  lido 
di  Reggio  per  silvarsi ,  i  Siciliani  ac- 
cappiatene le  poppe,  le  tirarono  in  mare. 
I  Reggini,  accorsi,  a  furia  di  dardi  li 
molestavano.  Una  fiera  tempesta  si  levò 
in  quel  momento,  per  cui  le  navi  si- 
racusani*, sbattute  dalla  violenza  deiie 
onde,  si  rompevano  urtando  tra  esse, 
0  arrenavano  sul  lido  dì  Reggio,  e  vi 
erano  prese  a  man  salva.  Sette  se  ne 
perderono,  e  con  esse  millecinquecento 
uomini  0  annegati,  o  trafitti,  o  presi. 
Dfonigi  stesso  potè  a  malo  stento  sal- 
varsi su  d'una  quinquereme,  guada- 
gnando a  notte  avanzata  il  porto  di 
Messena:  e  quindi,  per  essere  già  im- 
minente l'inverno,  conehiusa  prima  al- 
leanza coi  Lucani,  si  ridusse  in  Sira- 
cusa. 
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In  quell'anno  stesso  i  Lucani  ebbero 
guerra  coiTurii.In  una  battaglia  questi 
furono  rotti.  Coloro  fra  essi  che  cau- 
sarono la  morte,  si  ritrassen»  sopra  un 
colle  presso  il  mare;  onde  scoprirono 
alcune   galee,  che   venivano  a  quella 
volta.  Credutele  amiche,  scesero  al  lido, 
e  molti,  buttatisi  in  mare,  giunsero  sopra 
quei  legni.  Erano  essi  Siracusani  co- 
mandati da  Leptine,  che  venivano  in 
ajuto  dei  Lucani.  Ciò  non  dimanco,  Lep- 
tine ebbe  commiserazione  di  costoro;  li 
ricevè  tutti  strile  sue  navi  (erano  oltre 
mille);  e,  giunto  a  terra,  indusse  i  Lu- 
cani a  lasciarli  liberi,  a  patto  di  pagare 
ognuno  di  loro  una  mina  d'argento  (*), 
facendosi  egli  mallevadore  per  essi.  Al 
lempo  stesso,  fece  pacificare  i  Lucani 
con  tutte  le  città  greche  di  quelle  parti. 
Per  questa  nobile  e  virtuosa  azione, 
lungi  di  riportare  gli  applausi  del  fratel- 
lo, n'ebbe  mala  voce;a  segno  che  lo  rimos- 
se dal  comando  dell'armata,  che  affidò 
all'altro  fratello  Tearide.  Volea  Dionigi 
che,  invece  di  pacificare  quei  popoli,  si 
fosse  impegnato  a  commetter  male  tra 
essi,  perchè  si  fossero  scambievolmente 
macerati;  onde  gli  fosse  venuto  agevole 
in  appresso  sottometterli  tutti.  Empio 
pensiero,  cui  le  moderne  età  hanno  dato 
il  nome  più  solenne,  ma  non  meno  tur- 
pe, di  politica  (an.  4"  Olimp.  97";  389 
a.  G.> 

L'anno  appresso  tornò  Dionigi  alla 
guerra  d'Italia.  Venuto  prima  a  Messena, 
spedì  Tearide  con  quaranta  galee  a  dar 
la  caccia  ad  un'armatella  di  dieci  galee 
reggine,  che  sapea  essere  nei  mari  di 
Lipara.  Furono  prese  e  condotte  a  Mes- 
sena. Dionigi,  messi  in  ceppi  quanti  era- 
no sopra  quei   legni ,  li   lasciò  in  cu- 
stodia dei  Messenesi.  Valicato  lo  stretto, 
andò  a  cinger  d'assedio  Caulona.  Le  città 
coliegate,  per  soccorrerla,  riunirono  le 
loro  forze  in  Crotone,  e  ne  diedero  il 
comando  al  siracusano  Elori;  che  assai 
Siracusani,  banditi  dal  tiranno,  auda- 


ce) La  mina  (peso),  secondo  Barlhélémy ,  ri- 
sponde ad  1  murco,  li  once,  5  j^rossi,  e  52  acini 
ài  Francia;  cioè  1  libbra,  3  once,  7  dramme  , 
e  22  acini,  peso  di  Sicilia. 

PALXEai,  Opere 


vano  in  quei  tempi  raminghi  per  le  città 
della  Magna  Grecia.  Elori,  con  venti- 
cinquemila fanti  e  presso  a  duemila  ca- 
valli, a  grandi  giornate  s'avanzò  verso 
Caulona.  Giunto  sul  fiume  Elori,  fece 
.  fermare  l'esercito,  ed  egli  con  cinque- 
cento scelti  soldati  s'avanzò.  Dionigi  gli 
venne  incontro,  ed  al  far  del  giorno  l'as- 
salì. Elori,  comecché  colto  all'impensata, 
cominciò  a  difendersi,  e  spedi  messi  al 
suo  esercito  per  accorrere.  Quei  messi, 
qual  ne  fosse  stata  la  cagione,  tardarono; 
però,  quando  l'esercito  alleato  arrivò, 
Elori  e'  suoi  compagni,  pertinacemente 
combattendo,  erano  tutti  periti.  Gl'Ita- 
liani rinfrescarono  la  battaglia,  che  fu 
gran  pezza  ostinata  e  sanguinosa;  pur 
finalmente,  scuorati  dalla  notizia  divul- 
gatasi della  morte  d'Elori,  furono  volti 
in  fuga.  Molti  ne  furono  poi  presi  e- 
morti  dai  Siciliani  che  l' inseguivano. 
Una  numerosa  schiera  si  ritrasse  sur 
un  erto  colle.  Dionigi  li  accerchiò.  A- 
rido  era  il  sito.  Vi  stettero  tutto  il  giorno 
e  la  potte  appresso.  Finalmente  la  sete, 
la  fame,  la  stanchezza,  il  disagio,  li  vin- 
sero. Chiesero  al  vincitore  la  libertà  di 
ritrarsi  a  qual  prezzo  gli  fosse  a  grado; 
rispose  che  si  rendessero  a  discrezione. 
Si  negarono  da  prima;  ma  dopo  otto  ore* 
fu  loro  forza  arrendersi.  Deposte  le  ar- 
mi, scesero,  Dio  sa  con  qual  cuore,  l'un 
dopo  l'altro  al  piano.  Dionigi,  picchian- 
do il  suolo  col  bastone  ,  li  numerava. 
Sommarono  a  diecimila  e  più.  Mentre 
s'aspettavano  di  essere  messi  in  ceppi, 
Dionigi  diede  loro  libertà  senza  ricatto; 
e  pace  diede  alle  città  della  Magna  Gre- 
cia, senz' altra  condizione  che  quella  di 
staccarsi  dall'  alleanza  coi  ReggiAi.  In 
merito  di  tale  azione  fu  presentato  di 
una  corona  d'oro. 

Reggio,  rimasta  sola,  chiese  pace  an- 
ch'essa. L'ebbe,  ma  a  ben  duro  partito. 
Si  vollero  trecento  talenti,  cento  statichi 
e  tutta  l'armata  di  settanta  galee.  Ve- 
nuto poi  Dionigi  a  Caulona,  che  a  lui 
s'era  resa,  la  spianò:  ne  diede  il  terri- 
torio ai  Locresi  ;  e  ne  trasferì  a  Sira- 
cusa gli  abitanti,  ai  quali  diede  la  cit- 
tadinanza e  cinque  anni  d'immunità.  Lo. 
stesso  fece  l'anno  appresso  d'Ippona, 
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La  pace  data  ai  Reggini  fa  foriera 
deirestrema  loro  sciaura. L'anno  1"  del- 
l'Olimpiade 98  (388  a.  C),  venuto  Dionigi 
a  fermarsi  con  tutte  le  sue  forze  sullo 
stretto,  come  a  tult'altro  inteso,  comin- 
ciò a  cliìodere  a  quei  cittadini  vìveri 
per  tutta  la  sua  gente,  promettendo  di 
pagarli  fra  poco.  Pensava  egli  die  per 
tal  modo  o  avrebbe  consumata  !a  loro 
iinnona,  se  ne  davano,  e  li  avrebbe  re^o 
inabili  a  sostenere  un  lungo  assedio;  o, 
se  si  negavano,  avrebbe  avuto  un  pre- 
testo di  ricominciare  la  guerra.  I  Heg- 
gini  da  prima  diedero  vettovaglie  in 
copia;  ma  quando  videro  clie  il  tiranno 
menava  in  lungo  senza  ragione  la  sua 
dimora  in  quelle  partì,  venuti  in  so- 
spetto dell'inganno,  non  vollero  darne 
più  oltre.  Avuto  allora  Dionigi  il  de- 
stro che  cercava,  restituì  gli  ostaggi  e 
si  preparò  alfassalto. 

1  Reggini,  comeehè  disperati  di  soc- 
corso, si  accinsero  con  gran  cuore  alla 
difesa.  Quanti  erano  atti  a  portare  le 
armi,  le  presero;  e,  capitanati  da  un 
Pitone,  fecero  mirabili  prove.  Non  che 
si  difendevano  entro  le  mura  dalle  nu- 
merose macchine  pos(e  in  opera  dagli 
assalitori;  venivano  spesso  fuori  e  le 
incendiavano.  In  varie  sortile  molti  di 
^ssi  perivano;  ma  non  minore  era  il 
numero  dei  nemici  che  cadevano.  Lo 
stesso  Dionigi  in  uno  di  quegi'incontri 
fu  per  lasciarvi  la  vita,  ferito  di  lancia 
presso  il  pube;  ed  assai  tempo  passò 
prima  di  guarirne.  Però,  disperando  di 
prendere  la  città  d'assalto,  la  cinse  d'as- 

{')  Dlodoro  dice  che  la  swirsezw  iliri  tiveri 
giunse  nilora  a  tiilcin  ltcg{;Ìo,  die  un  medin- 
no  di  rniincnlo  si  venderà  cinque  mine.  Di 
LIasi  (Tom.  il.  III).  3,  cap.  S)  narra  l«  cosa  in 
qiiL-sli  svasi  :  Sei  moggi  di  grano,  che  corri- 
npondono  ad  nna  salma  e  un  qùarlii  di  mi- 
nitra  àiHUana,  costatano  cinque  mine,  che 
tale  qvaH  a  corrispondere  a  S8  scudi  sici- 
Unni  ;  sbagliando  il  Caruso ,  che  la  valvla 
solo  so  scudi,  e  il  Burigny,  che  non  ta  prez- 
za più  di  2S0  lire  di  Francia,  ilìn  egli  che  fa 
tulli;  i[iK'lle  ridnziftiii,  snizn  noceniiure  sn  ((iiali 
iinri.  Kii'l'i  in  errori  più  gravi.  U  medivno  iivea 
hi  fii|iiieirà  rii  sei  inoicgit'  l^t)  usui  Imi  do  l.o  g/icc- 
i-.liio  delle  misvre  e  pesi  dei  llomani,  anni^a- 
so  iill'opera  di  linlonc.  De  re  rustica,  nell'eili- 
zionc  dei  Rustici  ialini,  sì  trova  clic  la  cnpa- 


sedio.  Padrone  del  mare,  che  gli  infe- 
lici'Reggini  non  avcan  piii  una  scafa; 
padrone  della  campagna ,  chò  nessuno 
si  movea  in  favor  loro,  potè  accerchiare 
la  città  in  modo  che  impossibile  di- 
venne il  trar  viveri  ed  altro  da  fuori. 

Ciò  non  pp.rò  di  manco,  i  Reggini  non 
si  piegarono.  Quai\do  ebbero  logorati 
tutti  1  viveri,  si  diedero  a  mangiare  i 
cavalli,  i  cani,  e  lino  ì  più  sozzi  ani- 
mali; e,  finiti  anche  questi,  ne  bollivano 
le  cuoia  per  cibarsene;  e  ycnivan  fuori 
per  addentare  la  poca  erba  che  nascca 
lungo  le  mura  (').  Dopo  undici  mesi 
d'assedio,  peri  line  gran  numero  di  fame, 
i  pochi,  che  mal  vivi  restavano,  s'  ar- 
resero (an.  2"  Olimp.  98: 387  a.  C).  Trovò, 
Dionigi  la  città  popolata  solo  dì  cada- 
veri; perocché ,  dal  lento  muoversi  in 
fuori,  i  vivi  non  erano  allo  aspettò  dis- 
sìmili dagli  estinti,  che  a  migliaja  in- 
gombravano le  contrade.  Pure  qu<?llo 
spettacolo  non  valse  ad  allentare  la  rab-. 
bia  del  tiranno.  Quindicimila  dì  quegli 
sciaurati  furono  mandati  in  catena  a 
Siracusa;  degli  altri,  ebbero  libertà  co- 
loro che  si  ricattarono  al  prezzo  d'una, 
mina;  quelli  che  non  aveano  da  pagare 
tal  danaro  furono  venduti  alla  tromba. 

Ciò  fu  un  nonnulla  appo  le  crudeltà, 
con  cui  fu  trattato  il  comandante  Pitone.' 
Fattone  prima  buttare  in  mare  il  fi- 
gliuolo, lo  fece  legare  ad  una  alta  mac- 
china e  condurre  per  la  città,  feroce- 
mente battendolo  cogli  scudìsci.  Pure, 
non  che  avvilirsi.  ìvasi  Pitone  recando, 
a  gloria  il  soffrire  tanto  per  non  aver. 

cilù  del  moggio  ern  419,  Ì13  pollici  cubici  di 
Pnrìjti:  ciaù  quasi  due  quiirti  e  un  carozzo  dt 
nostra  misura  ;  onde  il  medinno  era  della  ca- 
pacità àf  tre  tumoli  e  mezzo  circa.  Ciò  è  anche, 
provalo  dal  deltu  di  Cicerone  :  la  jugere  Leon- 
tini  agri  medimnnm  fere  Irilici  serUur  (Verr. 
lib.  S,  e.  47).  Dallo  specchio  sli!S%o  si  scorge, 
che  l' jiigiT  poco  oltrepassava  i  Ire  tumoli.  Co- 
me dunque  poteva  seminarvisi  una  salma  ed  urt 
quarto  di  Trumeiito  ?  La  mina  moneta  pot,  se- 
condo le  tavole  di  itartliélémy ,  valeva  90  lire 
di  Francia ,  cioè  7  once  e  6  tari.  Dunque  nel- 
l'assedio di  Ucggio  tre  tumoli  e  mezzo  iì  fru- 
mento giunsero  a  vendersi  3C  once.  Se  quello, 
storico  avesse  fatto  bene  il  calcolo,  avrebbe 
messo  in  Torse  il  Tatto. 
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tradito  la  patria.  Dettogli  che  il  figliuolo. 
I  era  stato,  il  giorno  avanti,  annegato, 
:  rispose:  Sarà  felice  un  giorno  più  di 
I  me,  I  soldati  stessi  del  tiranno  senti- 
ron pietà  di  queirinfelic^;  altamente  ne 
mormoravano;  tanto  che  Dionigi,  temen- 
do uno  sconcerto,  pose  fine  alla  trage- 
dia con  mettere  a  morte  lo  sventurato 
una  con  tutti  i  suoi.  Vuoisi  che  costui 
sia  stato,  un  tempo,  tanto  amico  e  fa- 
miliare del  tiranno ,  che  gli  confidava 
quanto  avea  in  animo  di  fare  contro 
Reggio.  Egli,  per  non  tradire  la  patria, 
allontanatosi  dall'amicizia  di  lui  ,  era 
venuto  ad  avvertire  i  suoi  concittadini, 
con  ìs  velar  loro  i  secreti  pensieri  di 
quello. 

Debellati  i  Cartaginesi,  rese  come  a 
lui  soggette  le  città  della  Magna  Grecia, 
appagata  la  sua  vendetta  contro  i  Reg- 
gini ,  si  rivolse  Dionigi  a  più  lontane 
imprese.  Strinse  lega  cogrillirici;  fondò 
colonie  nelle  isole  del  mare  Adriatico, 
acciò  le  navi  siracusane  trovassero,  da 
per  tutto,  amico  rirovero.  Al  tempo 
stesso  abbelliva  e  rendea  più  magnifi- 
i  ca  Siracusa,  fabbricandovi  darsene,  tem- 
pii, ginnasii. 

Avido  di  denaro  per  sostenere  tante 
imprese  ,  e  poco  scrupoloso  dei  mezzi 
di  averne  ,  venuto  fuori  con  sessanta 
galee,  corse  a  saccheggiare,  sulla  spiag- 
gia d'Etruria,  un  famoso  tempio  presso 
Agilla:  dal  quale  trasse  mille  talenti. 
Accorsero  gli  Agillesi  ,  per  vendicare 
il  sagrilegio  ,  ma  furono  dispersi  dal 
tiranno;  il  quale  altri  cinquecento  ta- 
lenti trasse  dalle  loro  spoglie  e  dal 
sacco  dato  a  quel  paese.  Impiegò  quel 
danaro  a  far  preparamenti  per  la  guer- 
ra che  volea  muovere  a  Citrtagiue.  Ven- 
ne ribellando  alcune  delle  città  alla 
repubblica  soggette.  Ne  fu  chiesta  la 
restituzione;  si  negò.  La  guerra  fu  di- 

V.— L'anno  2«  dell'Olimpiade  99^(383 
a.  C.)  Magone,  che  allora  avea  titolo  di 
re,  mosse  da  Cartagine  con  grande  e- 
sercito;  di  cui  mandò  parte  nella  Ma- 
gna Grecia,  e  parte  seco  menò  in  Sici- 
lia ,  per  attaccare  da  ambi  i  lati  il  ti- 
ranno siracusano.  Anche  costui  mandò 


alcune  schiere  in  Italia;  ma  tenne  le 
più  scelte  e  numerose  sotto  di  sé.  Dopo 
varie  avvisaglie  di  lieve  momento,  ve- 
nuti a  campai  battaglia  i  due  eserciti, 
vi  perde  la  vita  lo  stesso  Magone  con 
diecimila  de'  suoi,  e  cinquemila  ne  re- 
starono prigionieri.  Il  resto  del  punico 
esercito  chiese  pace.  Dionigi,  gonfio  della 
segnalata  vittoria,  rispose:  che  avrebbe 
posate  le  armi,  solo  quando  i  Cartagi- 
nesi, cedutogli  quanto  possedeano  in  Si- 
cilia ,  avessero  sgombrato  del  tutto  il 
paese.  Risposero  :  essere  pronti  ad  ade- 
rire, ma  non  averne  facoltà;  però  pro- 
posero una  sosta,  per  aver  tempo  di  far 
sapere  in  Cartagine  lo  stato  delle  cose, 
ed  ottenere  da  quel  senato  V  approva- 
zione alla  proposta  pace.  Dionigi  ma- 
lavvedutamente vi  aderì.  I  Cartaginesi 
impiegarono  il  tempo  della  tregua  a  rac- 
corre  nuova  gente.  Ebbe  il  comando  del- 
l'esercito il  figliuolo  del  morto  Magone; 
il  quale,  tutto  giovane  che  era,  seppe 
far  buon  uso  del  tempo,  per  disciplinar 
meglio  i  suoi  soldati.  Spirata  la  tregua, 
lungi  di  aderire  alle  dure  condizioni 
proposte,  si  ripigliò  la  guerra.  Toccò  al- 
lora a  Dionigi  a  pagare  lo  sconto.  In 
una  battaglia  ebbe  uccisi  quattordici- 
mila soldati,  fra'  quali  il  prò'  Leptinc, 
suo  fratello. 

Ottenuta  la  vittoria,  i  Cartaginesi  si 
ritrassero  in  Panorrao;  e  quindi  propo- 
sero eglino  stessi  la  pace.  Dionigi  ebbe 
ad  aderire  alle  condizioni  di  restare 
sotto  il  dominio  di  Cartagine,  oltre  alle 
città  che  prima  vi  aveva,  Selinunte,  e 
tutto  quel  tratto  del  territorio  agrigen- 
tino che  stendeasi  al  di  là  del  fiume 
Alleo,  detto  oggi  di  Delia;  e  di  pagare 
a  Cartagine  mille  talenti  per  le  spese 
della  guerra. 

Bastò  quattordici  anni  la  pace;  du- 
rante la  quale  due  volte  mandò  Dionigi 
soccorsi  fino  in  Grecia  agli  Spartani  suoi 
alleati.  L'  anno  3*»  dell'  Olimpiade  101 
(374  a.  C.)  era  Sparta  in  guerra  contro 
Atene.  Questa  era  alleata  del  re  di  Per- 
sia; quella  del  tiranno  di  Siracusa.  Nove 
galee  furono  da  questo  spedite  in  Grecia. 
Incontrate  dall'armata  ateniese,  vi  re- 
starono prese;  ed  Atene  trasse  sessanta 


L 


—  372  — 


talenti  dalla  vendita  di  esse  e  di  tutti 
coloro  che  sopra  vi  erano. 

L'anno  4**  poi  delFOlimpiade  i02  (369 
a.  C),  quando  Sparta,  perduta  la  bat- 
taglia di  Leuttre,  era  stretta  dal  valo- 
roso Epaminonda,  Dionigi  vi  mandò  due- 
mila mercenarii  galli  ed  iberi,  antici- 
pando loro  gli  stipendii  di  cinque  mesi. 
Assai  si  segnalarono  costoro;  e  ritorna- 
rono in  Sicilia  altamente  lodati  e  gene- 
rosamente ricompensati. 

Dopo  il  lungo  ozio,  riprese  Dionigi  le 
armi  contro  Cartagine.  Nell'anno  1®  del- 
rOlirap.  108  (868  a.  G.)  venne  fuori  con 
\in  esercito  di  trentamila  fanti  e  tremila 
cavalli  ed  un'armata  di  trecento  galee. 
S'insignorì  di  Selinunte,  Entella  ed  E- 
rice.  Volle  assalire  Lilibeo;  e  ne  fu  re- 
spinto. Avuto  notizia  che  il  fuoco  s'era 
appiccato  all'armata  cartaginese,  credu- 
tola tutta  perita,  rimandò  la  maggior 
parte  de'  suoi  legni  a  Siracusa,  lascia- 
tine solo  centotrenta  nel  porto  di  Erice. 
Ma  il  foco  avea  fatto  poco  danno  al  na- 
viglio africano.  Dugento  di  quelle  ga- 
lee vennero  ad  attaccare  alla  sprovve- 
duta i  Siracusani;  e  la  maggior  parte 
dei  legni  loro  furono  presi  o  distrutti. 
Sopraggiunto  l'inverno,  si  fece  posa  al , 
combattere;  ma  Dionigi  non  potè  più 
ricominciare  quella  guerra. 

Un  oracolo  (né  oracoli,  che  indovina- 
vano dopo  r  accaduto,  mancavano  in 
quell'età)  avea  detto  che  egli  dovea  mo- 
rire, quando  avrebbe  vinto  i  migliori 
di  lui.  Vuoisi  ch'egli,  credendo  che  l'o- 
racolo parlava  dei  Cartaginesi,  per  non 
fare  avverare  il  vaticinio,  non  avesse 
mai  osato  portar  le  cose  agli  estremi 
contro  d'essi.  Ma  non  dei  Cartaginesi, 
de'  poeti  l'oracolo  intese  dire;  imperoc- 
ché Dionigi  avea  la  follia  di  credersi 
poeta  migliore  di  tutti,  oveché  tutti  i 
poeti  erano  migliori  di  lui.  Gli  adula- 
tori lo  confermarono  tanto  in  quella  in- 
sania, che  mal  ne  incoglieva  a  coloro 
che  osavano  disprezzare  i  suoi  versi. 

Filosseno  da  Citerà,  buon  poeta  di- 
tirambico, era  una  volta  a  mensa  con 
lui  :  letto  un  suo  poema,  il  tiranno  ne 
chiese  il  parere  del  poeta.  Non  vale  il 
fastidio  (P udirlo  con  incivile  franchezza 


colui  rispose.  Stizzito  Dionigi ,  lo  fece 
carcerare.  Trattonelo  il  domane  per  l'in- 
tercessione degli  amici,  gli  lesse  un  altro 
poema.  Filosseno,  rivolto  alle  guardie, 
disse  loro:  Riconducetemi  al  carcere. 
L'arguzia  fece  ridere  lo  stesso  Dionigi. 
Un'altra  volta  lettogli  alcuni  versi  d'ufìa 
sua  tragedia:  Sono  compassionevoli^  disse 
il  poeta;  e  il  tiranno  interpretò  il  detto 
in  favor  suo. 

Il  grande  oggetto  dell'  ambizione  di 
Dionigi  era  il  riportare  il  premio  nei 
giuochi  olimpici.  Nell'entrare  dell'Olim- 
piade 97"  (392  a.  C),  mentre  assediava 
Reggio,  mandò  in  Olimpia  il  fratello 
Tearide  a  disputare  per  lui  il  premio 
della  poesia  e  della  corsa  dei  carri.  Vi 
giunse  costui  con  magni ficentissirao  ap- 
parato. Cavalli  dei  migliori  fra  i  bellis- 
simi che  in  quell'età  ne  producea  la  Si- 
cilia; carri  di  straordinaria  leggiadria, 
padiglioni,  tessuti  d'  oro  con  delicatis- 
simo disegno;  ed  un  coro  di  scelti 'can- 
tori, per  declamare  le  poesie. 

Sulle  prime  la  splendidezza  degli  ar- 
redi e  la  bella  voce  dei  cantori  attira- 
rono la  maraviglia  e  il  concorso  del  po- 
polo. A  poco  a  poco  r  illusione  venne 
meno;  i  versi  parvero,  com'erano,  cat- 
tivi; il  popolo  cominciò  a  dileggiarli; 
passò  poi  agli  urli;  e  finalmente  ne  ven- 
ne in  tanto  fastidio,  che  saccheggiò  le 
tende.  Non  più  fortunato  esito  ebbe  la 
corsa  dei  carri: alcuni  di  questi,  uscen- 
do dalla  carreggiata,  andarono  sossopra; 
altri  urtando  fra  essi  si  ruppero.  Per 
soprassoma  rii  sventura,  la  nave  che 
riportava  gli  avanzi  di  quella  spedizio- 
ne, assalita  da  fiera  tempesta,  a  malo 
stento  potè  salvarsi  nel  porto  di  Taranto; 
e  quindi  Tearide  e  gli  altri,  dolenti  e 
scornati,  si  ridussero  a  Siracusa. 

VI.  —  Quel  contrattempo  non  guarì 
Dionigi  dalla  smania  di  poetare.  L'an- 
no 3«  dell'Olimpiade  98  (386  a.  C),  man- 
dò altri  poemi  in  Olimpia,  collo  stesso 
esito.  Ne  fu  per  impazzire.  Finalmente 
la  fortuna  gli  fu  propizia  in  Atene.  Ce- 
lebrandosi ivi  le  feste  di  Bacco,  vi  mandò 
una  sua  tragedia,  che  fu  premiata.  A- 
vuta  la  lieta  notizia,  poco  dopo  d'aver 
conchiusa  la  tregua  co'  Cartaginesi,  si 
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diede  pel  giubilo  ad  ogni  maniera  d'in- 
temperanza. In  un  stravizzo  fatto  coi 
suoi  amici,  tanto  mangiò,  e  bevve  cosi 
smodatamente,  che  ne  tramortì;  ed  ivi 
a  poco  fini  di  vivere  nel  68®  anno  della 
sua  vita  e  38"  della  tirannide. 

Quanti  hanno  scritto  di  quest'uomo, 
da  Diodoro  in  poi,  lo  dipingono  come 
un  despota  crudelissimo,  senza  fede, 
senza  religione.  Ma  è  da  considerare 
ch'egli  ebbe  ad  aver  nemici  tutti  i  re- 
pubblicani; i  quali,  ed  a  viva  voce  e  ne- 
gli scritti  loro ,  si  studiavano  di  deni- 
grarne il  nome.  Un  tale  linguaggio,  che 
allora  poteva  anzi  essere  una  prova  della 
libertà  del  popolo,  adottato  dagli  storici 
posteriori,  e  per  essi  a  noi  tramandato, 
è  divenuto  argomento  della  servitù  dei 
Siracusani.  Forse,  se  le  storie  di  Fili- 
slo  fossero  a  noi  giunte,  conosceremmo 
meglio  la  natura  del  governo  di  Dionigi 
€  il  carattere  di  lui.  Pure  i  fatti  stessi 
narrati  da  Diodoro  e  dagli  altri  mostrano 
che  il  tiranno  non  era  despota.  L'as- 
semblea del  popolo  da  lui  nei  casi  più 
gravi  dilaniata;  la  guerra  contro  Carta- 
gine, stanziata  dal  popolo;  i  messi  spe- 
dili a  dichiarar  la  guerra  in  nome  del 
popolo;  l'adunanza  del  popolo,  convocata 
dopo  la  morte  di  Dionigi  I,  per  esserne 
riconosciuto  il  figlio  ,  provano   che  la 
somma  autorità  era  nel  popolo;  e  il  ti- 
ranno aveva  solo  il  comando  delle  armi 
e  il  potere  esecutivo.  E  basta  il  discorso 
tenuto  da  Teodoro  a  mostrare   quanto 
la  parola  era  libera  in  tali  adunanze. 
Tali  fatti  ci  fanno  conghietturare,  che 
il  governo  di  Siracusa  in  quell'età  non 
gnari  differiva  da  quello  ch'ebbe,  sino 
a  pochi  anni  or  sono,  l'Olanda.  Il  tiranno 
«lo  stato Ider  tramandavano  l'autorità 
3i  loro  successori;  entrambi  spesso  ne 
abusavano;  né  meno  gravi,  né  meno  fre- 
quenti erano  gli  abusi  della  schietta  de- 
mocrazia. Né  è*  da  dubitare,  che  se  Gu- 
glielmo e  Maurizio  d'  Grange  non  fos- 
sero stati,  l'Olanda  sarebbe  tornata  al 
giogo  di  Filippo  II  ;  e  senza  Gelone  e 
Dionigi,  Cartagine  avrebbe  sottomessa 
del  tutto  la  Sicilia.  Ed  ove  si  ponga  mente 
alla  moderna  storia  d'Olanda;  alle  con- 
tinue lotte  tra  il  partito  repubblicano 


e  quello  dello  statolder;  allo  spesso  e- 
spellere  e  richiamare  di  esso;  alla  stra- 
ge dei  prodi  e  virtuosi  fratelli  di  Witt: 
alle  accuse  di  tirannia  che  si  facevano 
allo  statolder; ed  agli  avvenimenti  del 
1787  (*);sembra  vedere  rinnovata  la  sto- 
ria di  Siracusa,  e  tornano  in  mente  le 
occulte  mene  di  Dionigi,  la  mano  a  lui 
data  dagli  stranieri,  i  delitti  e  le  aperte 
violenze  di  lui ,  per  giungere  alla  ti- 
rannide. 

Per  quanto  poi  concerne  il  privato 
carattere  di  costui,  possiam  dire  che  la 
sua  lunga  e  costante  amicizia  con  Fili- 
sto  e  Dione  dà  non  lieve  argomento  di 
credere  che  non  era  né  scevro  di  virtù, 
né  affatto  nemico  di  libertà.  Filisto,  col- 
tissimo ingegno,  scrisse  la  storia  d'E- 
gitto in  dodici  libri;  quella  di  Sicilia  in 
undici;  quella  dello  stesso  Dionigi  in 
sei,  con  tanta  lode,  che  Cicerone  lo  chia- 
ma: piccolo  Tucidide.  Un' anìmei  servile 
non  avrebbe  potuto  avere  alcun  che  di 
simile  a  Tucidide.  Dione  era  grande  a- 
mico  di  Platone,  pubblicamente  profes- 
sava filosofia;  ed  in  quell'età  filosofare 
e  libero  pensare  era  tutt'  uno.  In  tale 
stato  era  costui  appresso  il  tiranno,  di 
cui  altronde  era  cognato,  per  esser  fra- 
tello dell' Aristomaca,  che  lo  indusse  a 
chiamare  a  sé  piatone,  che  allora  era 
venuto  in  Sicilia,  per  osservare  da  pres- 
so l'Etna;  sulla  speranza  che  il  filosofo 
avesse  indotto  il  cognato  a  deporre  la 
tirannide.  Platone  venne.  Fu  ben  ac- 
colto da  prima.  Ma  gli  austeri  modi  suoi 
stizzirono  il  tiranno.  Caduto  una  volta 
discorso  sulla  tirannide,  diceva  Platone, 
essere  incompatibili  tirannide  e  virtù. 
Parlare  da  insano^  disse  adirato  Dio- 
nigi; Parlar  da  tiranno,  rispose  con  pi- 
glio severo  il  filosofo,  che  allora  fu  ri- 
mandato. Si  narra  aver  Dionigi  dato  or- 
dine al  padrone  della  barca,  che  dovea 
condurre  Platone  in  Atene,  di  metterlo 
a  morte;  ch'egli,  in  vece  di  ciò,  lo  ab- 
bandonò nell'isola  d'Egina,  ove  fu  preso 

(<)  Histoirc  des  principaux  evcnémcns  de  ré- 
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e  venduto  ;  ricattato  poi  dagli  amici, 
tornò  in  Atene.  Ma  il  non  essere  con- 
cordi gli  storici  intorno  a  ciò,  può  far 
mettere  in  dubbio  tal  fatto. 

Che  che  ne  fosse  stato,  non  è  da  du- 
bitare che  Dione  continuò  ad  essere 
amico  del  cognato;  come  non  è  da  ne- 
gare che  Dionigi  seppe  concepire  e 
recare  ad  effetto  grandissime  imprese; 
clie  il  nome  siciliano  divenne  per  lui 
formidabile  per  tutto;  che  rese  Siracu- 
sa magnifica,  erigendovi  gran  numero 
dì  sontuosissimi  ed  utilissimi  edilìzii. 
E  se  in  molte  occasioni  sì  mostrò  cru- 
dele, vendicativo,  aiinulato  ed  empio; 
in  molte  altre  fu  nobile,  generoso,  ma- 
{poanimo,  sagace  e  prode.  Però  può  dirsi, 
avere  egli  sortito  dalla  natura  tutte  le 
buone  e  ree  qualità,  necessarie,  per 
afferrare  il  supremo  potere  in  una  re- 
pubblica, e  tenerlo  tanto  a  lungo. 

CAPITOLO  Vili. 

/.  Prime  operazioni  di  Dionigi  li.  -^ 
IL  Venuta  di  Platone  in  Siracusa. 
—  ///.  Esilio  di  Dione  :  ritorno  di 
Platone  in  Grecia:  viene  un'  altra 
volta  in  Siracusa:  ne  parte.  — ■  IV. 
Dione  si  apparecchia  alla  guerra: 
giunge  in  Sicilia:  entra  in  Siracu- 
sa. —  V.  Arrivo  crEraclide:  Dionigi 
abbandona  Siracusa.  —  VI.  Dione  si 
riiira  in  Leonzio:  ritorna  in  Siracu- 
sa: è  messo  a  morte:  Dionigi  ripiglia 
la  tirannide. 

I.  —  Morto  appena  il  vecchio  Dio- 
nigi, il  maggiore  de' lìgliuoli  che  avea 
avuti  dalla  Doride,  cìie  anche  Dionigi 
avea  nome ,  lasciato  dal  padre  erede 
della  tirannide,  convocò  l'assemblea  del 
popolo,  per  esserne  riconosciuto  ;  e  lo 
fu.  Nessun  principe  ha  mai  principialo 
a  regnare  con  circostanze  più  prospe- 
re. Un  vasto  dominio  ;  un  popolo  già 
per  lunga  consuetudine  uso  alla  mo- 
narchia; pace  con  tutte  la  nazioni;  rin 
esercito  di  centomila  fanti  e  diecimila 
cavalli;  un'armata  dì  quattrocento  ga- 
lee; arsenali  zeppi  d'armi  e  di  miicclii- 
ue  ;  immensi  tesori.  Oó'nuno  avrebbe 


presagito  un  governo  gloriosissimo.  Pu- 
re è  ben  difficile  trovar  nella  storia 
pld  terribile  esempio  delle  umane  vi- 
cende. 

Il  vecchio  Dionigi  avea  fatto  crescere 
il  figliuolo  affatto  ignaro  dei  pubblici 
altari.  Chiuso,  linché  visse  il  padre, 
nell'interno  del  palazzo,  non  avea  avute 
altre  discipline  che  giullerie  e  puerili 
sollazzi.  Venuto  al  trono,  fatto  prima 
erigere  al  padre  un  magnifico  sepolcro 
entro  la  rocca,  per  procacciarsi  il  pub- 
blico favore,  liberò  tremila  prigioni  dalle 
carceri;  e  rilasciò  al  popolo  tre  anni 
d'imposte. 

Era  allora  per  ispirare  la  tregua  con- 
chiusa dal  morto  tiranno  coi  Cartagi- 
nesi. Il  giovane  e  dappoco  Dionigi,  pieno 
di  paura,  chiamò  a  consiglio  i  cortigiani, 
per  discutere  ciò  ch'era  da  fare.  Mentre 
gli  altri  si  mostravano  non  men  pau- 
rosi di  lui.  Dione  cominciò  a  rimpro- 
verare la  costoro  ignavia;  mostrò  poi  lo 
stato  florido  del  paese,  per  cui  potea 
Dionigi  scegliere  a  senno  suo  la  pace 
senza  viltà,  la  guerra  senza  timore.  Se 
volea  la  pace,  si  offrì  ad  andare  egli 
stesso  a  trattarla  in  Cartagine  ;  sc  la 
guerra,  disse  esserproiilo  a  provvedere 
a  sue  spese  altre  sessanta  galee,  se  sì 
credeache  la  numerosa  armata,  lasciata 
dal  vecchio  Dionigi ,  non  fosse  suflt- 
dente. 

Quel  discorso  fu  a  Dionigi  tanto  gra- 
dito, che  indi  in  poi  mostrò  di  seguir 
sempre  i  consigli  di  Dione  ;  il  quale , 
magnanimo,  eloquente,  d'alto  Icgnaggio, 
prudente,  adorno  d'ogni  maniera  dì  u- 
tlll  cognizioni,  doviziosissimo  com'era, 
oscurava  in  tutto  gli  altri  cortigiani. 
Però  costoro  facevano  ogni  loro  possa 
per  farlo  cadere.  Cominciarono  a  far 
nascere  sospetti  nell'animo  dell'inesper- 
to Dionigi ,  facendogli  credere  eh'  egli 
mirasse  a  spogliarlo  del  governo ,  per 
darlo  ad  alcuno  dei  figliuoli  della  so- 
rella sua.  Cattavano  al  tempo  stesso  l'a- 
micizia del  tiranno  coli'  adulazione,  e 
col  procacciargli  a  larga  mano  quei  pia- 
ceri, ai  quali  per  le  prime  abitudini 
era  incliiicvole.  E  lauto  fecero,  che  Dio- 
nigi ,  dimentico  delle  platoniche  insi- 


—  373  -. 


ttuazioni  di  Dione,  tutto  si  diede  all'ub- 
briachezza  ed  ai  più  sfrenati  e  turpi 
sollazzi. 

Pure  non  disperava  Dione  di  trarre 
quel  giovane,  mal'  educato  più  presto 
ctie  maligno,  a  migliori  costumi.  Venir 
vagli  sempre  dicendo ,  non  essere  né 
le  numerose  armate,  né  le  migliaja  dei 
soldati,  che  davano  consistenza  agl'im- 
peri:  ma  l'amore  e  il  rispetto  dei  sud- 
diti essere  i  nodi  adamantini  che  ten- 
gono connesse  tutte  le  partì  dello  stato; 
né  potere  egli  esser  amato  o  rispettato 
fmchè  si  mostrava  superiore  agli  altri 
solo  per  le  dovizie  e  pei  nobili  arredi, 
tiientre  il  suo  contegno  e  le  azioni  sue 
erano  simili  a  quelle  dei  più  vili  plebei; 
essere  però  necessario  volgere  ogni  suo 
studio  all'acquisto  di  quella  sapienza, 
di  che  il  volgo  mancava;  e  ciò  poterlo 
di  leggieri  ottenere  col  chiamare  a  sé 
Platone,  ^otto  la  cui  scuola  sarebbe  pre- 
sto divenuto  sapiente. 

L'arrendevole  Dionigi  entrò  allora  in 
fregola  di  divenir  filosofo.  Scrisse  egli 
stesso  a  Platone  per  invitarlo  a  venire 
in  Siracusa.  All'invito  di  lui  si  unirono 
le  preghiere  dello  stesso  Dione  e  quelle 
di  tutti  i  pittagorici  d'Italia;  i  quali 
speravano  che,  imbevuto  il  giovine  della 
platonica  filosofia,  indotto  si  sarebbe  a 
deporre  la  tirannide.  Ma  la  tirannide 
avea  grandi  fautori  in  Siracusa.  Coloro 
che  ministri  erano  e  partecipi  de'  capric- 
ci e  delle  dissolutezze  del  tiranno ,  e 
che  alcun  prò  traevano  dall'attuale  for- 
ma di  governo,  erano  naturalmente  ne- 
mici della  severa  platonica  filosofia  e 
di  qualunque  innovazione.  Per  dare  al- 
la tirannide  un  nuovo  sostegno,  indus- 
sero Dionigi  a  richiamare  dall'esilio  Fi- 
listo;  il  quale ,  bandito  per  domestiche 
brighe  dal  primo  Dionigi,  s'era  ritirato 
in  Adria. 

Era  stato  Filisto  il  primo  a  dar  ma- 
no al  vecchio  Dionigi  nell'usurpazione 
della  tirannide;  era  sempre  stato  il  suo 
amico  ed  uno  de'  più  prodi  generali 
suoi;  e  in  tutti  i  tentativi  che  dalla 
/azione  repubblicana  si  erano  fatti  per 
cacciarlo  dal  governo,  Filisto  era  sem- 
pre stato  dalla  sua.  Forse  costui ,  col 


lungo  studio  delle  vicende  dei  popoli , 
e  massime  del  popolo  siracusano,  s'e- 
ra convinto  che ,  se  in  tutti  i  paesi  il 
passaggio  dal  governo  popolare  all'a- 
narchia era  facile,  in  Siracusa  era  sem- 
pre stato  facilissimo  e  quasi  istanta- 
neo; e  che  quella  città  era  stata  glo- 
riosa e  potentissima  ,  solo  quando  la 
suprema  autorità,  posta  nelle  mani  di 
un  solo,  non  dava  luogo  ad  interne  per- 
turbazioni. Certo,  se  tali  erano  i  costui 
pensieri,  i  fatti  anteriori  e  quelli  che 
poi  seguirono,  ampiamente  ne  fanno 
l'apologia,  e  mostrano  aver  egli  avuto 
più  solido  intendimento  di  Dione;  il 
quale,  pieno  la  mente  della  platonica 
utopia,  voleva  assai  più  largo  governo. 
Questi  dispareri  pigliaron  poi  forza  e 
carattere  di  nimistà,  dopo  il  ritorno  di 
Filisto,  per  essere  costoro  due  divenuti 
i  capi  di  due  fazioni,  che  acremente 
pugnavano. 

II.  —  Tale  era  lo  stato  della  corte  di 
Siracusa,  quando  Platone  vi  giunse  l'an- 
no 1«  della  104«  Olimpiade  (364  a.  C.}, 
0  in  quel  torno.  Il  tiranno  gli  venne 
incontro  sino  al  lido.  Allo  scendere  dalla 
nave,  fattolo  salire  sopra  un  carro  ma- 
gnifico, tratto  da  quattro  cavalli  bian- 
chi, seco  lo  menò  al  suo  palazzo.  Pub- 
blici sacrifizii  furono  ordinati,  per  ren- 
der grazie  agli  Dei  di  tanto  favore.  II 
palazzo  del  tiranno  cambiò  d'  aspetto. 
Al  bagordo  successe  la  compostezza;  alle 
beverie  la  temperanza.  In  tutte  le  sale 
si  vedevano  filosofi  a  disputare,  geome- 
tri a  delineare.  In  poco  d'ora  Dionigi 
tanto  s' imbevve  di  platonica  filosofia  , 
che  un  di  in  un  pubblico  sacrifizio , 
come  il  banditore  gridò,  secondo  il  con- 
sueto, di  pregare  gli  Dei  per  la  lunga 
conservazione  del  tiranno  e  della  tiran- 
nide, Dionigi  sdegnato  esclamò:  Cessa 
da  tali  imprecazioni, 

Filisto  ed  i  suoi  intanto  tutto  met- 
tevano in  opera,  per  far  cadere  in  di- 
scredito la  contraria  fazione  ,  e  deni- 
grare tutto  ciò  che  si  facea,  o  si  pro- 
poneva di  fare.  Non  per  desiderio  di 
pubblica  libertà,  da  per  tutto  dicevan 
costoro,  voler  Dione  che  Dionigi  rinun- 
ziasse  la  tirannide ,  ma  per  ottenerla 


per  sé,  e  trasmetterla  poi  ai  figli  della 
sorella;  con  tale  intendimento  consi- 
gliare di  licenziare  gran  parte  dell'  e- 
sercito  e  disarmare  le  galee,  col  prete- 
sto di  scaricare  il  popolo.  Lamentavano 
poi  il  destino  di  Siracusa,  che  era  stata 
sempre  invincibile  da'  numerosissimi 
eserciti,  ed  ora  sottomessa  era  da  un  so- 
fista, che  volea  indurre  il  tiranno  a  ri- 
nunziare ai  potere  ed  alle  dovizie,  che 
sono  un  bene  solido  e  reale,  per  tener 
dietro  a  vane  chimere.  Queste  maligne 
ìasinuazioni  cominciarono  ad  impri- 
mersi nell'animo  di  Dionigi,  il  quale 
leggiero  d'animo  era  anzi  che  no. 

Dione  in  quo'  di ,  forse  con  animo 
di  procurare  una  pace  vantaggiosa  con 
Cartagine,  avea  scritto  a  quei  magistrati, 
che  qualora  la  repubblica  volesse  pa- 
cificarsi, a  lui,  e  non  ad  altri,  si  diri- 
gessero. La  lettera,  come  che  ciò  fosse 
avvenuto,  fu  intercettata  e  recata  a  Dio- 
nigi, il  quale  la  mostrò  a  Filìsto;  né  que- 
sti tardò  a  cogliere  quel  destro  di  di- 
sfarsi di  Dione.  I  disegni  di  costui,  di- 
ceva egli  al  tiranno,  sono  oramai  ma- 
nifesti: vi  consiglia  a  diminuire  le  vo- 
stre forze,  per  non  potere  difendervi; 
col  mettervi  sempre  avanti  vane  fanfa- 
luche, vuole  indurvi  a  deporre  il  po- 
tere; ed  intanto  s'accorda  coi  nemici, 
perchè  questi  gli  dessero  mano;  l'auto- 
rità vostra,  anzi  la  vostra  vita  è  in  pe- 
ricolo, lincile  la  mala  peste  dimora  in 
Siracusa. 

Dionigi  convinto  da  quei  detti,  con 
profonda  dissimulazione  cominciò  a  fare 
a  Dione  miglior  viso  del  solito;  trattolo 
poi  un  giorno,  amichevolmente  cian- 
ciando, al  lido  sotto  la  cittadella,  cam- 
biando ivi  contegno,  gli  mostrò  la  let- 
tera da  lui  scritta  a  Cartagine;  con  po- 
che asprissinie  parole  gli  rinfacciò  il 
tradimento;  e  senza  permettergli  pure 
una  parola  in  sua  discolpa,  lo  fece  sa- 
lire su  d'una  nave,  che  pronta  era,  e 
lo  mandò  via. 

IIL— Tutta  la  fazione  repubblicana 
fu  costernata  da  tale  inaspettato  avve- 
nimento; Platone  lo  fu  più  degli  altri, 
li  tiranno,  per  tranquillare  gli  spiriti, 
dichiarava  non  avere  bandito  Dione,  a- 


verlo  solo  allontanato  per  poco  tempo. 
E  per  mostrare  di  non  aver  alcun  mal'a- 
nimo  contro  di  lui,  lasciò  ai  suoi  con- 
giunti l'amministrazione  dei  suoi  beni, 
che  grandissimi  erano;  e  diede  a  Me- 
gagle,  di  lui  fratello,  due.  navi,  per  man- 
dargli nel  Peloponneso,  ove  s'era  ri- 
tirato, masserizie,  arredi,  danaro  e 
quanto  potea  aver  mestieri.  Addoppiò 
al  tempo  stesso  le  sue  carezze  a  Pla- 
tone, per  indurlo  a  dimenticare  l'amico. 
Ma  il  filosofo  ostinatamente  cliiedea  o 
il  ritorno  di  quello,  o  la  libertà  di  par- 
tire; e  tanto  piii  ostinatamente  lochie- 
dea,  in  quanto  vedea  già  dileguate  le 
sue  speranze  di  ridurre  a  migliori  co- 
stumi il  tiranno.  La  crapula,  l'ubbria- 
chezza,  le  sfrenate  lascìvie  erano  tor- 
nate in  moda. 

Dionigi  si  ostinava  a  pretendere  che 
iì  filosofo,  non  che  restasse,  ma  prefe- 
risse nella  sua  amicizia  lui  a  Dione.  Lo 
pregava,  lo  minacciava,  poi  si  pentiva 
delle  minaccie  e  chiedea  perdono.  Fi- 
nalmente una  guerra  sopraggiunta  tolse 
a  Platone  quel  fastidio.  Ebbe  libertà  di 
partire;  ma  si  volle  prima  la  promessa 
di  ritornare,  fatta  la  pace.  E  Dionigi  dal 
canto  suo  promise  di  richiaipare  allora. 
Dione. 

Costui  intanto  viaggiava  per  tutte  l& 
città  della  Grecia;  frequentava  le  scuole 
dei  più  illustri  filosofi;  accattava  la  be- 
nevolenza di  tutti  i  grandi  uomini;  ed 
era  per  ogni  dove  accolto  con  istraor- 
dinarie  onorificenze,  tanto  che  i  rigidi 
Spartani  lo  chiarirono  loro  cittadino. 
Giunta  la  fama  di  ciò  a  Siracusa,  Dio- 
nigi, tra  per  l'invidia,  e  il  timore  che 
Dione  potesse  trovare  in  Grecia  alcun 
appoggio  per  ritornare  con  armata  mano 
in  Sicilia,  ne  fu  maggiormente  sdegnato. 
E,  per  togliergli  i  mezzi  di  nuocergli, 
non  permise  più  che  a  lui  si  mandas- 
sero le  rendite  delle  vaste  possessioni, 
che  fece  amministrare  a  persone  da  lui  • 
poste  sopra  ciò.  Per  far  vedere  poi  che, 
per  lo  allontanamento  di  Platone,  non 
avea  messa  da  parte  la  filosofia,  chia- 
mava alla  sua  corte  filosofi  ed  uomini 
dotti  da  tutte  le  parti.  Il  più  gradito 
fra  questi  era  Aristippo  da  Cirene,  fi- 
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losofo  arguto  e  satìrico,  ma  condiscen- 
dente a  tutte  le  dissolutezze  del  tiranno, 
a  segno  che  non  arrossiva  di  qualun- 
que viltà,  purché  avesse  il  favore  di  lui, 
e  potesse  soddisfare  la  sua  ghiottoneria. 
Fu  visto  una  volta  prostrarsi  a  piedi 
di  Dionigi.  Rimproverato  di  ciò,  rispose: 
Non  vedete  che  costui  ha  le  orecchie  nei 
piedi?  A  lui  fu  data  la  sopraintendenza 
della  cucina  :  i  cuochi  da  lui  riceveano 
gli  ordini. 

Ma  non  tutti  i  filosofi,  ch'erano  alla 
corte  di  Dionigi,  erano  di  tal  fatta:  molti 
anzi  ve  n'erano  veramente  sapienti.  Fra 
costoro  volea  primeggiare  Dionigi;  ma 
no  il  potea.  Nel  disputare  andava  an- 
fanando; storpiava  le  mal  concepite  i- 
dee  di  Platone;  e  movea  le  risa  altrui. 
Però  pose  ogni  studio  ad  indurre  quel 
filosofo  a  ritornare  in  Siracusa.  E,  per- 
chè conoscea  che  la  sola  via  di  venirne 
a  capo  era  il  fargli  sperare  il  ritorno 
dell'amico,  gli  scrisse  che,  se  veniva, 
poteva  ottenere  che  Dione  rimpatriasse, 
ma  nulla  avea  da  sperare  per  lui,  ne- 
gandosi. Allo  stesso  fine  fece  che  la 
moglie  e  la  sorella  di  Dione  a  lui  ne 
scrivessero,  per  muover  Platone  a  ve- 
nire. A  tali  stimoli  fece  aggiungere  le 
preghiere  d'  Archita  da  Taranto,  capo 
dei  pittagorici  d'Italia,  il  quale,  avutone 
la  parola  di  Dionigi,  lo  assicurò  del  li- 
bero ritorno. 

Indotto  da  stimoli  così  potenti  il  fi- 
losofo, comechè  già  grave  d'anni,  venne 
per  la  terza  volta  in  Siracusa.  Le  stes- 
se accoglienze,  le  confidenze  slesse  ri- 
portò sulle  prime..  A  lui  solo  era  con- 
cesso accostarsi  in.  qualunque   ora  al 
tiranno,  senza  essere  prima  dalle  guar- 
die frugato  nella  persona.  L'astronomo 
Elicone  avea,  uno  di  quei  dì,  predetto 
unecclissi  del  sole;  e,  come  si  avverò 
per  punto  nel  momento  da  lui  asse- 
gnato, Dionigi  gli  regalò  un  talento. 
L'arguto  Aristippo  disse  allora  in  un 
crocchio  d'amici  «  Anch'io  predico  un 
gran  caso  :  Dionigi  e  Platone  saranno 
presto  nemici.  »  Tal  vaticinio  s'avverò 
esattamente  come  l'ecclissi.  Platone  in- 
siatea  sempre  per  lo  adempimento  del- 
ia   promessa  di  richiamarsi  1'  amico  ; 
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Dionigi  lo  tenne  per  alquanti  giorni 
in  pastura,  mettendo  avanti  vani  pro- 
getti di  pacificazione  ;  ed  intanto  spe- 
rava piegarlo  a  forza  di  smancerie.  Il 
filosofo  non  lasciava  né  aggirarsi  né 
sedursi;  e  sempre  tornava  con  più  fer- 
mezza alla  dimanda.  Il  tiranno  ,  che 
non  pativa  contraddizione,  trovate  vane 
le  vie  del  cavillo  e  della  dolcezza,  ebhe 
ricorso  al  rigore.  Assegnò  stanza  al  fi- 
losofo nella  cittadella  fra'  mercenarii, 
che  l'odiavano,  dai  quali  ricevea  con- 
tinue villanie.  Forse  vi  sarebbe  il  buon 
vecchio  giunto  a  mal  termine,  se,  in- 
teso di  ciò  Archita,  non  avesse  tosto 
spedito  in  Siracusa  due  dei  suoi;  i  quali, 
in  nome  di  tutta  la  setta ,  vollero  da 
Dionigi  l'adempimento  della  promessa 
di  lasciare  libero  il  ritorno  a  Platone. 
Tanto  prevalevano  costoro  nella  pub- 
blica opinione,  che  il  tiranno  non  potè 
negarsi,  e  il  filosofo  si  fu  partito. 

Da  quel  momento  1'  odio  di  Dionigi 
verso  Dione  non  ebbe  più  misura.  Ne 
fece  vendere  alla  tromba  tutti  i  beni  e 
ne  appropriò  il  prezzo.  Per  aggiungere 
al  d'inno  anche  lo  scorno  ,  obbligò  A- 
rete  di  lui  sorella  e  moglie  di  quello, 
che  sola  restava  dei  figli  del  vecchio 
Dionigi,  da  lui  fatti  morire ,  a  far  di- 
vorzio; e  la  forzò  a  maritarsi  ad  un  Ti- 
mocrate,  suo  familiare. 

IV.  —  Non  restava  allora  a  Dione  al- 
tro mezzo  di  vendicare  i  torti  della  pa- 
tria e  i  suoi,  che  la  guerra;  ed  a  que- 
sta s'accinse.  Riunì  nell'isola  di  Zacinto 
da  ottocento  guerrieri  e  molti  filosofi. 
Ignoravano  i  primi  il  loro  destino.  Come 
seppero  ch'era  la  spedizione  diretta  con- 
tro il  tiranno  di  Siracusa,  nicchiarono. 
Dione  facea  loro  cuore  con  dire,  che 
Dionigi  avea  gran  fama,  non  gran  forza; 
perchè  a  lui  mancava,  ciò  che  dà  la 
vera  forza  agl'imperi,  l'amore  dei  sud- 
diti, i  quali  anzi  anelavano  il  loro  ar- 
rivo, come  segnale  della  rivolta.  Con- 
fortati così  i  soldati,  fece  Dione  un  sa- 
crifizio ad  Apollo;  terminato  il  quale, 
fece  bandire  allo  scoperto  le  mense  per 
tutta  la  truppa.  Alla  vista  di  tanti  vasi 
d'oro  e  d'argento,  sparsi  per  le  tavole, 
si  rianimò  la  confidenza  e  il  coraggio* 
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dei  soldati.  Non  essere  possìbile,  pen- 
savano eglino,  che  un  uomo  di  eia  ma- 
iiira  e  tanlo  dovizioso,  s'accingesse  ad 
luiii  impresa  così  ardua,  senza  essere 
sicuro  della  riuscita.  Il  coraggio  loro 
venne  poi  accresciuto  da  uno  ecclisse 
della  luna,  accaduto  sul  momento  della 
jiartcnua;  perocché  Milla  da  Tessaglia, 
c;rera  in  voce  di  valente  indovino,  gridò 
essere  quello  manifesto  indizio  di  pro- 
speri eventi;  e  ctie  la  potenza  del  ti- 
ranno siracusano  era  per  essere,  come 
f[Lieirastro,  oscurata. 

Con  tali  auspici!  mosse  Dione  dall'i- 
sola di  Zacinlo  Dell'agosto  dell'anno  4' 
dell'Olimp.  103'  (337  a.  C.)  (').  Dionigi, 
die  forse  prevedea  che  Dione  sarebbe 
iiiwlnienle  venuto  atal  passo,  avea  niiin- 
ilato  Filisto  con  molti  legni  a  Japigia, 
]ier  intraprenderlo.  Dione ,  sia  che  a- 
vesse  avuto  tiugua  di  ciò,  sia  lo  avesse 
leniuto,  fece  rotta,  quanto  al  largo  potè, 
dai  lidi  d'Italia:  e,  senza  essere  sco- 
perto dai  Siracusani,  giunse  dopo  do- 
dici giorni  al  capo  Pachino.  Non  volle 
prender  terra  cosi  vicino  a  Siracusa;  e, 
malgrado  le  proteste  dei  piloti,  che  as- 
siti temevano  del  vento  di  settentrione, 
che  cominciava  a  levarsi,  altrove  si  di- 
resse. Non  s'erano  appena  allargati  c!ie 
il  vento  divenne  furioso;  una  fiera  tem- 
pesta si  mosse,  accompagnata  da  densa 
caligine,  da  folgori,  da  tuoui  e  da  di- 
rotta pioggia.  I  legni,  battuti  dai  flutti, 
spinti  con  forza  dai  venti,  furono  per 
rompere  sulte  coste  d'Africa;  finalmente 
il  vento  cadde  e  si  volse  ad  oìiU'j  ;  il 
mare  si  abbonacciò;  il  cielo  si  schiari; 
le  nai'i,  voltale  lo  prore,  giunsero  in 
poco  d'ora  ad  Eraclea,  città  soggetta  al 
dominio  cartaginese.  Vi  comandava  un 
Sinalo,  grande  amico  di  Dione:  pure, 

(<)  QiivH'cccli.ssu  uccaddu  addi  9  agoito  dì 
qiictruiino. 

('t  Kdrru  rtularco  (in  Dione)  che  il  messo  , 
£011)111  in  un  do  verso  Cnulmia  ,  ovu  Dionigi  ura  , 
lircijso  Krj:gÌo  ihcnnlrJV  un  suo  amico,  iliil  qiiulc 
<;liLu  un  pozxo  di  carni!  d'ima  villimu,  cliu  [lor- 
tiiiii,  e  la  posu  nella  sacca,  in  cui  avctu  le  IcE- 
U-ri!.  Fallo  iioUi',  s'adda  rinomò  in  un  bosi;u.  l'ii 
liip»,  Iratlo  dall'odore  dulia  curne,  vi  venne  e 
portò  via  la  sacca.  Sfegliulosi  il  messo  non  Iro- 
Vata  la  sacca,  non  volle  uadare'  in  {irtsenza  di 


non  sapendo  quali  legni  erano  quelli, 
i  suoi  soldati  corsero  al  lido  per  im- 
pedire lo  sbarco  .■  ma ,  come  videro  i 
Greci  scendere  dalle  navi,  si  volsero  in 
fuga,  rientrarono  iu  città,  e  i  soldati  di 
Dione  in  confuso  con  essi.  In  quel  tram- 
busto si  incontrarono  gli  amici.  Si  fece 
allo.  I  Greci,  che  avean  creduto  di  tro- 
vare una  terra  nemica,  trovarono  all'in- 
contro ospitalità  ed  ogni  maniera  di 
conforto. 

Sinalo  informò  l'amico  non  essere  in 
quel  momento  Dionigi  in  Siracusa:  es- 
sere partito  con  ottanta  galee  alla  volta 
del  mare  Adriatico,  per  visitare  alcune 
città,  da  lui  non  guari  prima  edificate 
in  quelle  spiagge.  Avuta  tale  notizia, 
i  soldati,  comechè  stanchi  dal  disagio 
soflerto  in  mare,  cliiesero  di  partire. 
Dione  non  volte  rallentare  il  loro  ar- 
dore. Lasciate  a  Sinalo  le  bagaglio,  le 
macchine  e  Iq  armi,  che  In  gran  quan- 
tità portale  avea,  per  fargliele  giungere 
a  Siracusa,  mosse  col  suo  drappello, 

Dugento  cavalieri  agrigentini  furono 
i  primi  ad  unirsi  a  lui.  A  mano  a  mano 
come  s'innoltrava  ,  Geloi ,  Camarinesi, 
Leoiilini ,  e  quanti  erano  Siracusani 
sparsi  per  l'isola,  vennero  ad  ingros- 
sare la  sua  truppa.  Giunta,  in  questo, 
la  fama  dello  sbarco  e  dell'appressarsi 
di  lui  a  Siracusa,  Timocrate,  che  per 
parte  del  tiranno  vi  comandava,  spedi 
un  messo  per  dargliene  avviso:  ma  que- 
sto non  giunse  (*J;  e  Dionigi  seppe  solo 
dalla  voce  pubblica  l'arrivo  di  Dione, 
quando  costui  era  già  in  Siracusa. 

Come  Dione  si  avvicinava  ,  la  fama 
esagerava  le  sue  forze;  ed  i  suoi  parti- 
giani cominciarono  a  levar  la  testa.  Pre- 
sidiavano l'Epipoli,  posto  importantis- 
simo per  la  difesa  delle  città,  alcuni 

Dionigi  senza  la  leUera,  e  fugtit  senza  Tursi  più 
trovare.  Ma  se  cosini  non  si  fece  più  trovuru , 
comi;  si  seppe  il  fallo?  Se  uieiilr'egli  donniv», 
i|  lupo  venne  a  levarj^li  la  Sacca  ,  e  solo  allo 
sve);liiirsi  s'utvide  di  non  averli!  plit,  come  pule 
sapere  d'essiTc  stalo  il  lupo  ciie  la  porlo  via  7 
L'  probuliilu  che  quel  musso  ,  vulciido  ftivorire 
la  rJvulla,  non  porlo  la  lellera,  e  mise  poi  Tuori 
yucila  mi-tizo^nu,  die  venne  senza  esame  cre- 
dulu,  come  uccadu  nelle  rivoluzioni. 
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Leontini  ed  una  mano  di  quei  Campani 
che  aveano  stanza  in  Catana.  Corse  voce 
fra  costoro  che  Dione ,  prima  di  Sira- 
cusa, volea  assalire  Leonzio  e  Catana; 
però,  abbandonato  il  posto,  si  ritrassero 
alle  case  loro. 

Dione,  come  fu  presso  TAnapo,  sostò 
e  fece  un  sacrifizio  al  sole  nascente.  I 
suoi  soldati ,  vistolo  coronato  di  fiori 
[jbI  sacrifizio,  vollero  coronarsi  anche 
essi.  In  questo,  Siracusa  comincio  a  tu- 
multuare; il  popolaccio  dava  addosso  a 
lutti  i  delatori  del  tiranno  e  li  metteva 
a  morte  a  furia  di  bastoni.  I  maggio- 
renti, vestiti  di  bianche  tuniche,  ven- 
nero incontro  al  liberatore  della  patria, 
inermi,  perchè  Dionigi  gli  avea  disar- 
mati. Tìmocrate,  che  più  d'ogn'altro  a- 
vea  da  temere,  come  colui  che  avea  spo- 
sata la  moglie  di  Dione,  fuggi;  e ,  per 
trovare  scusa  alla  sua  codardia,  veniva 
da  per  tutto  magnificando  le  forze  di 
Itti ,  e  con  ciò  maggiormente  lo  favo- 
riva. 

Procedeva  intanto  Dione,  splendida- 
mente armato,  in  mezzo  a  Megagle  suo 
fratello  ed  all'ateniese  Callippo;  lo  se- 
guiva la  sua   guardia  di  cento   soldati 
stranieri;  e  poi  con  bell'ordine  tutto  il 
resto  dell'esercito.  Entrò  per  le  porte 
Menetidi.  Lunghesso  le  strade,  per  cui 
passava,  erano  esposte  vittime,  mense 
e  lazze:  corone  e  primizie  a  lui  si  of- 
frivano; e  a  lui,  come  ad  un  Dio,  por- 
gevano i  loro  voti  i  cittadini.  Entrato 
in  Acradina,  si  fermò  in  un  sito  detto 
i  Pentapiii,  ove  Dionigi  avea  fatto  eri- 
gere un  orologio  solare;  salitovi  su,  co- 
minciò ad  aringare  il  popolo.  Nel  suo 
discorso  raccomandava  ai  Siracusani  a 
difendere  con  forte  animo  la  libertà  , 
che  dopo  quarantott'anni  riacquistava- 
no: il  popolo  concordemente  elesse  lui 
e  suo  fratello  supremi  comandanti  con 
ampio  potere  :  ed  a  loro  richiesta  fu- 
rono scelti  venti  altri  personaggi,  che 
Joro  colleglli  fossero  nel  comando;  dieci 
'lei  quali  furono  tratti  dal  numero  di 
coloro  che  ritornavano  allora  daU'esi- 
lio.  Venuto  poi  alTEpipoli,  liberò  quei 
cittadini  che  ivi  erano  tenuti  prigioni. 
Indi  circonvallò  la  rocca  ,  che  si  pre- 


parava ad  assediare,  ove  riunite  erano 
le  forze  del  tiranno. 

Dionigi ,  entrato  nella  rocca  ,  sello 
giorni  dopo  che  Dione  era  in  città  , 
mandò  a  lui  secreti  messaggi  per  ten- 
tarlo. Dione  rispose  che  si  dirigesse  in 
pubblico  ai  Siracusani,  resi  già  liberi. 
Rimandò  Dionigi  gli  ambasciatori  stes- 
si ,  per  proporre  al  popolo  di  restrin- 
gere la  sua  autorità,  con  minorare  le 
imposte  ed  alleggerire  le  fatiche  delle 
militari  spedizioni,  che  quindi  innanzi 
non  avrebbe  imprese  senza  il  consen- 
timento dei  cittadini.  I  Siracusani  sì 
rideano  di  tali  proposizioni.  Dione  dis- 
se ai  messi  che,  prima  di  qualunque 
proposta,  Dionigi  deponesse  il  governo. 
Allora  egli  si  ricorJerebhe  d'essere  suo 
cognato,  per  fargli  .ottenere  giuste  e 
moderate  condizioni.  Finse  piegarsi  il 
tiranno,  e  chiese  alcuni  de'  cittadini 
entro  la  rocca,  per  trattare  l'accordo; 
ma,  come  vi  furono,  li  ritenne.  Mentre 
in  città  tutti  creJeano  che  in  lungo 
andava  la  conferenza,  e  ne  aspettavano 
Tesito,  sul  far  del  giorno  i  mercena- 
rii  assalirono  il  vallo  che  cingea  la  roc- 
ca, e,  superatolo,  diedero  addosso  ai 
cittadini;  i  quali,  sbalorditi  dall'impen- 
sato assalto,  si  volsero  in  fuga.  Accor- 
sero i  soldati  di  Dione;  ma  i  Siracu- 
sani grimpacciavano  col  fuggire  a  tra- 
verso di  essi,  e  gli  assordavano  colle 
loro  grida;  però  non  potevano  nò  udi- 
re, ne  eseguire  gli  ordini  de'  capitani. 
Dione,  non  potendo  comandare  colla 
voce,  comandò  coU'esempio,  cacciandosi 
nel  -più  folto  dei  nemici;  e  tuttoché  uo- 
mo fatto  già  fosse,  mostrò  la  gagliardia 
di  un  giovane.  Conosciutolo,  i  nemici 
per  offenderlo,  i  suoi  per  difenderlo, 
intorno  a  lui  si  affollavano  ;  ed  egli 
incorava  gli  uni,  facea  macello  de- 
gli altri.  Traforato  in  più  parti  lo  scu- 
do, ferito  in  una  mano,  pur  continua- 
va a  combattere.  Le  armi  nemiche,  che 
si  spuntavano  sulla  sua  corazza,  la  per- 
cotevano  senza  forarla.  Finalmente  per 
una  forte  pinta  andò  giù.  I  suoi  sol- 
dati lo  sottrassero  dalla  mischia.  Un  Ti- 
monide  restò  a  comandare  per  lui. 
Pur,  comcchè  stanco  e  ferito  egli  fosse, 
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salito  a  cavallo,  si  diede  a  correre  per 
la  città,  rianimando  il  popolo  per  tor- 
nare a  combattere;  e.  venut»)  ad  Acra- 
dina ,  ne  trasse  una  schiera  dei  suoi, 
che  v'era  rimasta  di  presidio,  e  seco  la 
condusse  al  combattimento. 

Aveano  sperato  i  soldati  del  tiran- 
no, che  facendo  con  tanta  foga  una  im- 
provvisa irruzione,  si  sarebbero  di  leg- 
gieri fatti  padroni  della  città:  ma,  tro- 
vatovi tanta  resistenza,  perduti  molti 
dei  lorp,  già  cominciavano  a  rinculare, 
quando  sopraggiunse  Dione  con  quei 
soldati  freschi  ed  animosi.  Allora  a 
tutte  gambe,  e  con  più  grave  perdita, 
<jorseTO  a  rinserrarsi  nella  rocca.  Dei  sol- 
dati di  Dione,  settanta  quattro  periro- 
no, ma  di  que'  del  tiranno,  da  mille- 
trecento. I  Siracusani  furono  tanto  lieti 
della  vittoria,  che  regalarono  cento  mi- 
ne per  uno  ai  soldati  di  Dione:  e  que- 
sti presentarono  al  loro  capitano  una 
corona  d'oro  ('). 

Fallito  quel  colpo,  tentò  Dionigi  un 
altra  frode.  Un  araldo  venne  fuori  dalla 
rocca,  portando  tre  lettere  a  Dione,  una 
delle  quali  avea  nella  soprascritta  Al 
padre.  Volle  Dione  che  tali  lettere  in- 
nanzi a  tutto  il  popolo  fossero  lette.  Le 
prime  due  erano  della  moglie  e  della 
sorella,  che  a  lui  si  raccomandavano. 
Voleano  i  Siracusani,  credendo  scritta 
dal  figliuolo  la  terza  lettera,  che  Dione 
la  leggesse  da  sé.  Noi  consenti ,  e  la 
fece  leggere  ad  alta  voce.  Si  trovò  che, 
invece  del  figliuolo,  gli  scrivealo  stesso 
Dionigi.  Gli  rammentava  in  prima  es- 
sersi egli  un  tempo  adoprato  a  soste- 
nere la  tirannide  ;  lo  minacciava  poi 
d'incrudelire  contro  la  sorella,  la  mo- 
glie e  il  figliuolo,  che  nella  rocca  e- 
rano,  se  non  desisteva;  alle  minacele 
tramettea  gravi  scongiuri  e  dolorose 
querele  ;  lo  esortava  in  fine  a  non  a- 


(<)  I  soldati  stranieri  dì  Dione,  che  secondo 
Plutarco  comhallerono,  furono  800;  toltine  lì  74 
mortì^  essendo  la  mina  once  7,  6,  tutto  il  dono 
sommò  ad  once  522,720.  Ciò,  se  fu  vero,  dà 
una  altissima  idea  delle  ricchezze  di  Siracusa. 

(*)  Diodoro  e  Plutarco  (in  Dione)  discordano 
in  alcune  circostanze  di  questa  rivoluzione.  Io 
ho  seguito  il  secondo  :  primieramente  perchè 


bolire,  ma  assumere  per  sé  la  tiranni- 
de, per  non  esporre  gli  amici,  i  parenti 
e  sé  stesso  all'odio  de'  Siracusani. 

V. — Una  lettera  tale  produsse  l'effet- 
to che  il  tiranno  si  era  proposto,  quello 
cioè  di  rendere  Dione  sospetto  al  po- 
polo ,  che  cominciò  a  temere   eh'  egli 
non  cedesse  ai  due  potentissimi  senti- 
menti, l'ambizione  e  l'amore  de'  suoi. 
In  tal  pericoloso  momento  giunse  Era- 
clide  in  Siracusa.  Era   costui   valente 
capitano,  ed  in  più  incontri  s'era  di- 
stinto nel  servizio  del  tiranno.  Ma  al 
suo  valore  non  rispondevano  le  altre 
virtù;  stemperato  nell'ambizione,  ver- 
satile ne'   proponimenti  ,  imprudente 
nella  condotta,  infido  nell'amicizia.  Gon- 
sorto  di  Dione  da  prima,  era  stato  del 
pari  bandito.  Quando  la  massima  unio- 
ne fra  loro  era  necessaria,  venne  con 
esso  in  iscrezio;  ed  invece  d'accumunar 
le  forze  contro  il  comune  nemico,  ap- 
prestò da  sé  una  piccola  armata  di  sette 
galee  e  tre  altri  legni,  e  venne  per  far 
da  sé  solo  la  guerra  ('^).  Bello  della  per- 
sona, piacevole  nei  modi  suoi,  attirava 
di  leggieri  i  voti  della  moltitudine,  che 
mal  comportava  il  sussieguo  e  il  bur- 
bero piglio  di  Dione;  difetto  di  cui  lo 
stesso  Platone  non  avea  potuto  correg- 
gerlo, e  che  nocevolissimo  era  in  un 
momento,  in  cui,  come  con  molto  senno 
dice  Plutarco,  i  Siracusani  voleano  es- 
sere governati  alla  popolare,  anche  pri- 
ma d'essere  ridotti  a  popolo. 

L'essere  poi  venuto  in  quel  tempo 
Filisto  coll'armata  in  ajuto  del  tiranno, 
fece  che  il  popolo  credesse  aver  più 
mestieri  delle  galee  d'Eraclide,  che  dei 
fanti  di  Dione.  E  però,  riunitasi  l'as- 
semblea, senza  farne  inteso  Dione,  fu 
dato  ad  Eraclide  il  comando  del  mare. 
Sopraggiunto  Dione,  se  ne  dolse  come 
di  un  gran  torto  che  a  lui  si  faceva, 


chi  scrive  le  azioni  di  un  solo  uomo  entra  in 
tuUi  i  particolari;  ciò  che  non  potea  Tare  Dìo- 
doro,  che  scrivea  una  storia  universale  ,  nella 
quale  potea  solo  accennare  la  somma  delle  co- 
se. In  secondo  luogo  perchè  Plutarco  cita  sem- 
pre Tautorità  di  scrittori,  non  che  sincroni,  ma 
presenti  ai  fatti  che  narra. 


'  **■  «^p^^ 
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dopo  avergli  conferito  il  comando  ge- 
nerale di  tutte  le  forze.  Tanto  disse, 
che  l'assemblea  rivocò,  ma  dì  mala  vo- 
glia, il  decreto  fatto.  Chiamato  poi  in 
disparte  Eraclide,  fra  sé  e  lui  lo  rim- 
proverò, perchè,  non  per  desio  del  be- 
ne pubblico,  ma  per  ambizione,  susci- 
tasse sedizioni  contro  di  lui,  in  un  mo- 
mento in  cui  ogni  lieve  spinta  potea 
mandare  in  rovina  la  causa  comune. 
Convocò  poi  egli  stesso  l'assemblea  del 
popolo;  conferì  ad  Eraclide  il  comando 
delle  navi,  ed  indusse  il  popolo  ad  as- 
segnare anche  a  lui  una  guardia  per 
la  sua  persona.  Si  mostrava  Eraclide 
ravveduto;  facea  le  viste  d'essere  amico 
di  Dione;  e  intanto  di  soppiatto  veniva 
malignando  tutte  le  azioni  di  lui,  per 
suscitargli  nemici. 

Era,  in  que'  di,  in  Siracusa  un  So- 
side,  famoso  per  la  nequizia  e  sfron- 
tatezza. Era  costui   un   di  coloro   che 
abbondano  in  ogni  società,  i  quali  cre- 
dono che  la  libertà  consista  nel  far  la 
guerra  a  chi  governa.  Levatosi  una  volta 
neir  assemblea ,  cominciò  a  rimprove- 
rare ai  Siracusani  la  bessaggine  di  non 
avvedersi,  che  liberati  si  erano  daun 
tiranno  stolido  ed  ubbriaco,  per  sotto- 
mettersi ad  un  padrone  sobrio  e  sveglia- 
lo (intendea  di  dire  Dione);  il  domane 
fece  vedersi  per  la  città  ignudo,  insan- 
gninato,  ferito  il  capo  e  il  volto,  cor- 
rendo pauroso,  come  chi  fugge  persone 
the  lo  assaliscono,  gridando  clte  i  sol- 
dati di  Dione  lo  aveano  cosi   malcon- 
cio, per  vendetta  di  ciò  che  avea  detto 
il  giorno  avanti.  Si  levarono  alte  que- 
rele per  questo  nel  popolo.  Si  dicea  es- 
sere la  servitù  al  sommo  ,  quando  la 
libertà   della   parola  è  tolta ,  e  ne  va 
della  vita  a  chi  osa  palesare  il  suo  pen- 
siere. 

Mentre  il  popolo  era  tumultuante  per 
tal  fatto,  venne  Dione  e  prese  a  parlare. 
Disse  e  provò  aver  quel  Soside  un  fra- 
tello tra  le  guardie  di  Dionigi,  per  insi- 
nuazione del  quale  avea  inventato  quel- 
la menzogna;  perocché  il  tiranno  non 
potea  sperar  sai vezza  altronde  che  dalle 
discordie  frai  cittadini.  Furono  chia- 
mati  chirurgi  per  esaminare  le  ferite 


di  queir  uomo  ,  testimoni  furono  pro- 
dotti, e  fu  manifestamente  provato  es- 
sersi costui  da  sé  stesso  ferito  con  un 
rasoio.  Ne  fu  dannato  a  morte.  Ciò  non 
di  manco  restò  nel  popolo  un  mal  u- 
more  contro  i  soldati  di  Dione,  che  dava 
presa  ad  Eraclide  ed  alla  sua  fazione 
di  tentar  sempre  alcun  colpo  per  le- 
vargli il  comando. 

Vie  maggiormente  si  levarono  costoro 
in  superbia  per  una  segnalata  vittoria 
riportata  in  mare;  nella  quale  fu  preso 
lo  stesso  Filisto  e  crudelissimamente 
trattato.  Denudatolo  prima,  i  Siracusani 
fecero  ludibrio  dello  scarno  corpo  del 
vecchio  guerriero,  sparso  di  ferite  ri- 
portate per  la  gloria  di  Siracusa.  Gli 
recisero  il  capo;  e  rammentandosi  che 
quando  il  vecchio  Dionigi  era  assediato 
nella  rocca,  ed  altri  lo  consigliava  ad 
abbandonare  la  tirannide  e  fuggire,  a- 
veagli  ei  detto  che  dovea  solo  lasciare 
il  governo,  quando  ne  era  tratto  per 
una  gamba;  per  punirlo  lo  legarono  per 
una  gamba,  che  storpia  avea,  e  lo  con- 
segnarono ai  fanciulli:  i  quali,  strasci- 
natolo prima  per  tutte  le  parti,  lo  but- 
tarono giù  nelle  latomie.  Deplorabile 
effetto  delle  civili  perturbazioni!  Fine 
così  ignominioso  toccò  ad  uno  de'  più 
grandi  uomini  che  illustrarono  la  Si- 
cilia; il  quale  era  forse  il  meno  repren- 
sibile fra  tutti  coloro  ch'ebbero  parte 
agli  avvenimenti  d'allora. 

Dionigi,  mancatogli  il  gran  sostegno 
di  Filisto,  mandò  a  dire  a  Dione  d'es- 
sere pronto  a  consegnare  la  rocca,  le 
armi  e'  soldati  mercenarii  coi  loro  sti- 
pendii  per  cinque  mesi,  con  questo  che 
gli  fosse  concesso  partire  di  queto,  e  gli 
restasse  la  rendita  di  un  vasto  podere, 
che  avea  presso  Siracusa ,  e  Giato  si 
chiamava.  Dione  fece  proporre  l'affai'e 
innanzi  al  popolo.  1  Siracusani,  che  sì 
tenevano  sicuri  di  prender  vivo  il  ti- 
ranno, respinsero  la  dimanda.  Dionigi, 
posto  sulle  navi  le  persone  più  care 
e  le  cose  più  preziose ,  consegnata  la 
rocca  ad  Apollocratesuo  figliuolo,ingan- 
nando  la  vigilanza  d'Eraclide,  andò  via 
e  si  ritirò  in  Locri. 

VI.  —  Eraclide,  per  isviare  la  male 
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voce,  che  a  lui  si  dava  per  avere  lasciato 
scappare  il  tiranno,  fece  ad  «n  Ippone, 
oratore  popolare,  proporre  nell'assem- 
blea del  popolo  una  nuova  ed  uguale  di- 
stribuzione di  terre  fra  lutti  i  cittadini, 
togliendone  a  chi  troppo  ne  avea,  per 
darne  a  chi  non  ne  avca.  Progetto  messo 
sempre  avanti  da  coloro  che  hanno  volu- 
to mettere  sossopra  la  società.  Eruclide 
caldamente  difese  la  proposta.  Dione  for- 
temente vi  si  oppose;  per  cui  venne  o- 
dìosissimo  alla  plebe,  che  avea  parte, 
e  forse  la  maggiore,  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  Per  lo  che  il  decreto  fu 
vinto,  e  per  maggiormente  aonlarlo.  fu- 
rono tolti  a'  suoi  soldati  gli  stipendii 
ed  a  lui  il  comando,  eleggendo  venti- 
cinque capitani,  fra'  quali  fuEraelide. 
E,  per  togliergli  qualunque  appoggio, 
tentarono  i  soldati,  con  pronieticr  loro 
la  cittadinanza ,  se  lo  abbandonavano. 
Coloro  noi  consentirono;  anzi,  per  sot- 
trarlo alla  furia  della  plebe  e  de'  suoi 
nemici ,  con  essoloro  ne  lo  menarono 
in  Leonzio,  Non  fu  lasciato  partire  sen- 
za molestia.  Gli  oratori  tanto  aizzavano 
il  popolaccio,  che  una  gran  frotta  ven- 
ne ad  assalirlo,  invano  Dione  pregava 
que'  forsennati  a  lasciarlo  andare;  in- 
vano accennava  loro  i  comuni  nemici, 
che  d'in  sulla  rocca  gioivano  delle  loro 
discordie;  coloro  che  credevano  di  so- 
praffare quel  pugno  di  stranieri,  con 
più  impeto  andavan  lor  sopra.  Pure 
Dione  (tanto  in  Uiipotea  la  carità  della 
patria)  vietò  a'  suoi  soldati  d'olfendere 
alcun  citladi  no.  Non  ne  fu  mestieri.  Vol- 
gersi, trar  le  spade,  minacciare  e  sca^- 
niojare  la  maniìaglia.  fu  tutl'uno.  Bef- 
feggiati costoro  lin  dalle  donne,  vollero 
rifarsi,  e  tornarono  ad  inseguire  Dione. 
Lo  sopraggiunsero  al  guado  di  un  fiu- 
me. Come  egli,  ed  i  suoi,  perduta  la 
pazienza,  s'accinsero  a  menar  le  inani, 
meglio  di  prima  la  diedero  a  gambe. 
Pochi  ne  furono  colti,  e  Dione  liberi 
li  rimaudò.  1  Leontini  all'incontro  lo 
accolsero  con  somma  cortesia;  iutanto- 
chè  stipendiarono  i  soldati  suoi,  e  die- 
dero loro  la  cittadinanza. 

In  questo,  Dionigi,  il  quale,  comechè 
lontano  non  dormiva  sugli  affari  di  Si- 


racusa, vi  mandò  un  Nipsio  da  Napoli, 
con  molte  barche  cfiriche  di  frumento 
e  danaro.  Neil' approdare,  assalite  fu- 
rono quelle  navi  dai  Siracusani,  e  quat- 
tro ne  caddero  in  poter  loro.  Ebbri  di 
tale  vittoria,  si  diedero  ad  ogni  inteni^ 
pcranza  di  beverie  e  di  crapule:  che 
l'ubbriachezza  e  la  ghiottoneria  erano 
vizii  ingeniti  dei  Siracusani.  Ma  quel 
generale  e  solenne  bagordo  presto  tor- 
nò in  lutto.  Nipsio,  come  vide  che  in 
città  ogni  cosa  era  quota,  spinse  fuori 
i  mereenarii  del  tiranno;  i  quali,  su- 
perato il  vallo  mal  difeso  dalle  sonno- 
lenti guardie,  fecero  irruzione  in  città. 
I  cittadini  stiiperattì,  atterriti,  ubbria- 
chi,  non  sapcano  opporre  difese;  e  quei 
feroci  soldati  faceano  quel  governo,  che 
volevano  e  potevano,  di  tutti  coloro 
ne'  quali  si  abbattevano.  Uccisi  erano 
gli  uomini,  demolite  e  saccheggiate  le 
case,  tratti  alia  rocca  i  fanciulli  e  le 
donne,  che  alte  grida  mettevano.  Tutti 
sentivano  che  Dionee'  suoi  fanti  pote- 
vano soli  salvar  la  città;  tutti  rammen- 
tavano la  vigilanza  di  quello  e  il  co- 
raggio di  questi  in  simili  casi;  ma  nes- 
suno osava  proporlo,  per  tema  d'Era- 
clide  e  de'  suoi.  Intanto  quella  fazione 
avea  soffogato  la  voce  pubblica.  Strin- 
gendo sempre  più  il  pericolo,  vi  fu  chi 
osò  proporre  di  ricliiamare  Dione  e  i 
suoi  soldati.  Un  grido  concorde  d'ap- 
provazione si  levò. 

Alenai  de'  cavalieri  siracusani  e  dei 
loro  alleati  corsero  a  briglia  sciolta  a 
Leonzio.  Giuntovi ,  sbalzarono  giù  da 
cavallo,  e  si  gittarono  a  piedi  di  Dione, 
esponendogli  lo  stalo  deplorabile  di  Si- 
racusa e  il  pentimento  de'  Siracusani. 
Dione  menò  la  sua  genie  all'assemblea, 
ove  concorse  gran  parte  dei  Leontini. 
Areonide  ed  Ellanico  ,  eh' erano  frai 
messi  di  Siracusa,  narrarono  i!  lacri- 
mevole caso,  e  pregavano  i  soldati  di 
Dione  a  venire  in  soccorso  della  città, 
e  dimenticare  le  offese  di  quel  popolo, 
già  abbastanza  punito  della  sua  ingra- 
titudine. A  quel  discorso  atto  silenzio 
successe.  Tutti  pendeano  dal  viso  e 
dalla  boccLt  di  Dione.  Si  levò  egli  per 
parlare;  ma  le  lagrime  gli  rompevano 
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le  parole.  Finalmente  riavutosi  alquan- 
to, disse:  «  0  Lacedemoni,  e  voi  o  com- 
«  militoni,  io  vi  ho  qui  convocati,  per- 
e  che  consultiate  intorno  a  voi  mede- 
t  simi.  In  quanto  a  me  poi,  non  mi  si 
«  conviene  or  consultare  intorno  a  me 
«  stesso,  quando  Siracusa  perisce.  E  se 
«  fia  ch'io  salvar  non  la  possa ,  a  git- 
€  tarmi  io  n'andrò  e  a  sepellirmi  tra  il 
«  fuoco  e  tra  le  rovine  della  mia  patria. 

<  Ma  se  voi  soccorrer  volete  un'  altra 
«  volta  gr  infelicissimi  e  sconsigliatis- 

<  simi  Siracusani ,  su  via  sollevatene 
«  la  città,  la  quale  è  pur  vostro  lavoro. 
«  Se  poi  tuttavia  risentiti  contro  di  es- 

*  si,  volete  or  voi  trascurarli  ;  possiate 
«  non  di  meno  riportare  dagli  dei  una 
«  degna  ricompensa  della  virtù  da  voi 
«  per  lo  addietro  usata,  e  della  prerau- 
«  ra  avuta  per  me,  ricordandovi  come 
«  Dione  non  abbandonò  voi  quando  da 
«  prima  ingiuriati  foste  da'  suoi  citta- 
«  dini,  né  abbandonò  poscia  i suoi  citla- 

*  dini,  quando  caduti  li  vide  in  infeli- 
«  cita  (').  »  Non  avea  ancora  Dione  dato 
fine  al  suo  dire,  che  i  soldati  ad  alte 
grida  chiesero  di  seguirlo.  Messo  in 
punto  ogni  cosa,  la  notte  stessa  parti- 
rono. 

ili  Siracusa  intanto  la  notte  avea  po- 
sto fine  alla  strage.  I  soldati  del  tiran- 
no si  erano  verso  sera  ritratti  nella 
rocca;  per  il  che  Eraclide  e  gli  oratori 
popolari  cominciarono  a  rimproverare 
il  popolo ,  per  avere  richiamato  Dione, 
e  con  ciò  dato  il  destro  a  quegli  stra- 
nieri di  menar  vanto  di  aver  essi  sal- 
vata la  città.  E  tanto  dissero,  che  i  go- 
vernatori mandarono  messi  incontro  a 
Dione,  per  sospendere  la  sua  mossa.  Al 
tèmpo  slesso  messi  mandarono  i  cava- 
lieri e  i  maggiorenti ,  per  accelerarla. 
Avuto  quei  contrarli  messaggi ,  Dione 
si  avanzava  tempellando,  a  lento  passo. 

Al  far  del  nuovo  giorno,  i  soldati  di 
Dionigi  vennero  in  maggior  numero  , 
con  più  impeto  e  più  feroci  ad  assalir 
la  città;  non  si  tennero  alla  strage  delle 
persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso;  poco 
curavano   di  saccheggiare:  con   accese 

(*)  Plulurco,  hi  Dione.  Traduz.  dei  Pompei. 


faci,  e  con  dardi  affocali  appicc'iuano 
da  presso  e  da  lontano,  fuoco  alle  case. 
Dionigi,  disperato  delle  cose  sue,  odian- 
do i  Siracusani,  quanto  n'era  odiato, 
fece  quell'ultimo  sforzo,  per  seppellire 
la  sua  cadente  tirannide  sotto  le  rovi- 
ne di  Siracusa.  Spaventevole  riguardo 
offriva  la  città.  Le  contrade  erano  al- 
lagate di  sangue  e  sparse  di  cadaveri; 
il  giono  era  oscurato  dal  fumo  e  dal 
polverìo  delle  case  che  ardevano  e  ro- 
vinavano :  le  orecchie  erano  assordate 
dal  fracasso  degli  edifizii  che  cadevano, 
dai  gemiti  di  coloro  che  in  varie  guise 
perivano,  dai  lamenti  di  coloro  che  fug- 
givano ,  dalle  feroci  grida  degli  assali- 
tori. Eraclide  stesso  tenne  del  tutto 
spacciata  la  città,  se  non  accorgeva  Dio- 
ne. Suo  fratello  e  Teodote  suo  zio  cor- 
sero a  pregamelo  in  suo  nome. 

Era  allora  egli  a  pochi  passi  dalla 
città.  Alle  preghiere  di  costoro  e  di 
tutti  i  fuggitivi  volò.  Entrò  per  quella 
parte  che  dicevasi  Ecatompedo,  e  spinse 
addosso  ai  nemici  le  truppe  leggiere. 
Ordinò  poi  in  lunga  schiera  i  soldati 
di  grave  armatura  e  tutti  i  Siracusani, 
che,  ripreso  cuore  per  la  sua  venuta , 
traevano  da  tutte  le  parti.  Li  divise  in 
più  compagnie,  che  diresse  per  diverse 
vie  onde  venissero  poi  a  sboccare  da 
molte  parti.  I  cittadini  mettevano  alte 
grida,  ora  minacciando  i  nemici,  ora 
facendo  voti  agli  Dei ,  ora  esortandosi 
vicendevolmente,  ora  chiamando  Dione 
loro  salvadore,  loro  Dio,  ed  i  soldati 
stranieri  fi'atelli  e  concittadini.  Dione 
dava  loro  l'esempio,  gittandosi  il  primo 
fra  il  sangue,  il  fuoco,  le  rovine  e  i  ca- 
daveri che  ingombravano  le  vie.  Que- 
gli stessi  inloppi  non  permettevano  di 
venire  ad  ordinata  battaglia.  Pochi  con- 
tro pochi  combattevano  nelle  piazze  , 
nelle  contrade,  nei  vicoli,  negli  angipor- 
ti. 1  Siracusani,  con  quanta  paura  poco 
prima  fuggivano,  con  tanta  audacia  veni- 
vano ora  da  tutte  le  parli  al  cimento.  I  ne- 
mici furono  da  per  tutto  respinti.  Molti 
corsero  a  chiudersi  nella  rocca.  Coloro 
che  restarono  dispersi  per  la  città,  fu- 
rono tutti  trucidati.  Passarono  i  citta- 
dini il  resto  della  notte  ad  estinguere 
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r  incendio,  e  a  riattare  in  alcun  modo 
le  case,  per  potervi  riparare  alla  meglio. 

Fatto  giorno,  gli  oratori  popolari,  che 
tanto  aveano  declamato  contro  Dione, 
sparirono.  Soli  Eraclide  e  Teodote  re- 
starono, e  corsero  a  darglisi  in  braccio, 
confessando  pubblicamente  la  loro  ne- 
quizia. Consigliavano  i  suoi  amici  a  Dio- 
ne a  non  perdonare  costoro,  ed  a  con- 
segnare Eraclide  ai  suoi  soldati  per  pu- 
nirlo. Noi  consentì;  e  rispose  loro  clie, 
se  gli  altri  capitani  aveano  appreso  nel 
campo  come  vincere  i  nemici;  egli  a- 
vea  appreso  nell'accademia  come  vin- 
cere le  proprie  passioni.  Tornò  amico 
d'Eraclide;  non  però  costui  depose  il 
mal  talento. 

Rivolto  ,poi  l'animo  a  riattare  il  v,allo 
che  cingeva  la  rocca,  fece  ad  ogni  cit- 
tadino tagliare  un  broncone,  e  portarlo 
ivi  presso  ;  messivi  tutta  notte  i  suoi 
soldati  a  piantarli  e  commetterli ,  con 
somma  sorpresa  dei  Siracusani  e  dei 
nemici ,  si  trovò  al  far  del  giorno  la 
rocca  cinta  tutto  intorno  da  fortissimo 
steccato. 

Convocata  in  quel  giorno  stesso  l'as- 
semblea ,  Eraclide  fu  il  primo  a  pro- 
porre di  dare  al  solo  Dione  il  coman- 
do di  tutte  le  forze.  La  parte  migliore 
altamente  lo  approvava,  e  gridava  che 
si  venisse  tosto  al  partito.  Si  levò  a  tu- 
multo la  turba  dei  marinai  ed  altra  si- 
mile gentaglia,  non  volendo  che  fosse 
tolto  ad  Eraclide  il  comando  delle  navi. 
Il  dabben  Dione  v'acconsenti.  Ma  non 
fu  condisceudente  del  pari  per  lo  de- 
creto, già  prima  vinto,  dell'  eguale  ri- 
partizione dei  beni,  che  fece  cancellare. 
Ciò  mise  il  mal'animo  nella  plebaglia, 
e  diede  campo  ad  Eraclide  di  mulinare 
nuove  insidie  contro  di  lui.  Era  allora 
in  Neapoli,  presso  Agrigento,  uh  Fara- 
cìde  spartano  con  una  presa  di  gente, 
che  per  Dionigi  militava.  Ivi  si  con- 
dussero per  combatterlo  Dione  ed  Era- 
clide, l'uno  per  terra,  l'altro  per  mare. 
Eraclide,  mentre  sottomano,  per  mezzo 
di  Faracide  tenea  secreta  pratica  col 
tiranno,  veniva  poi  dicendo,  non  volere 
Dione  por  fine  con  una  battaglia  alla 
guerra  ,  per  non  perdere  il  comando. 


Dione  per  necessità  venne  alle  mani,  e 
n'ebbe  la  peggio.  Come  la  sua  perdita 
era  stata  assai  lieve,  si  preparava  ad 
ordinar  meglio  la  sua  gente,  per  uà 
nuovo  attacco,  quando  ebbe  avviso  che 
Eraclide,  voltate  le  prore,  s'era  diretto 
coH'armata  a  Siracusa,  per  destarvi  nuo- 
vi tumulti  contro  di  lui,  ed  escluderlo 
una  seconda  volta  dalla  città.  Messosi 
all'istante  in  via  col  flore  della  sua  gen- 
te, senza  sostare  in  alcun  luogo,  giunse 
il  domane  verso  vespro  a  Siracusa,  mén- 
tre Eraclide  ne  era  ancora  lontano.  Fal- 
lito a  costui  quel  colpo,  gli  venne  in- 
contrato sul  mare  un  Gesilo  spartano, 
che,  in  cerca  di  ventura,  a  Siracusa  e- 
ra  diretto  per  militare  in  quella  guer- 
ra. Parve  allora  ad  Eraclide  avere  un 
bel  destro  per  levare  il  comando  a  Dio- 
ne. Però  fece  sapere  al  popolo  d'essere 
giunto  uno  Spartano  per  salvare  la  cit- 
tà, come,  già  tempo,  salvata  avealaGi- 
lippo.  Dione  gli  fece  rispondere  non  a- 
vere  Siracusa  mestieri  di  comandanti. 
Quel  dabbene  Spartano,  che  non  volea 
tramettersi  in  tali  brighe,  deposto  o- 
gni  pensiere  di  comandare  ,  pacificò  i 
due  comandanti.  Giurò  Eraclide  di  non 
tentare  più  nulla  contro  Dione;  giurò 
lo  Spartano  di  vendicare  Dione,  se  l'al- 
tro avesse  rotto  il  suo  giuramento. 

Ciò  non  di  manco  la  pace  fra  costo- 
ro non  fu  più  delle  altre  vòlte  dure- 
vole. Per  decreto  del  popolo  fu  licen- 
ziata l'armata,  che  di  grande  spesa  era, 
e  grande  incentivo  dava  alle  interne 
perturbazioni.  Credevano  altronde  i  Si- 
racusani essere  sufficiente  stringere  la 
rocca  dalla  terra.  Eraclide  non  potè 
sgozzarla,  e  covava  sempre  più  rei  di- 
segni. 

In  questo,  Apollocrate,  mancatagli  o- 
gni  speranza  di  soccorso,  divenuto  tan- 
to stremo  di  viveri  c^e  i  mercenarii 
suoi  minacciavano  sedizioni ,  cesse  la 
rocca,  con  tutte  le  armi ,  ed  ogni  ap- 
parato di  guerra  ;  ed  egli ,  caricato  le 
cose  sue  sopra  cinque  triremi,  colla  ma- 
dre e  le  sorelle  vi  s'imbarcò  sul  far  del 
giorno,  ed  andò  ad  unirsi  al  padre.  I 
cittadini  l'un  l'altro  s'animavano  a  cor- 
rere al  lido   per   essere   spettatori  di 
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^  quella  partenza,  e,  com'è'  dicevano,  a 
vedere  nascere  il  sole  in  Siracusa  già 
libera.  Entrato  nella  rocca  Dione,  gli 
venne  incontro  Aristomaca  sua  sorella, 
tenendo  per  la  mano  Ipparino  suo  fi- 
gliuolo, ed  Arete  sua  mog^lie,  la  quale 
tutta  timida  e  vergognosa  s'arretrava, 
dubbia  dell'accoglienza  ch'era  per  far- 
gli il  marito,  per  le  seconde  nozze  con- 
tratte. Dione,  abbracciati  prima  la  so- 
rella e.  il  figliuolo,  corse  piangenda  ad 
abbracciare  anche  la  moglie,  e  man^ò 
tutti  e  tre  alla  casE^  sua  ,  dove  volle 
continuare  ad  abitare,  lasciando  la  roc- 
ca in  mano  del  popolo. 

Mentre  tutti  in  Siracusa,  presi  da  in- 
solito giubilo  pel  grande  evento,  si  da- 
vano a  solenni  stravizzi  e  ad  ogni  ma- 
niera di  clamorosa  allegria,  ed  il  nome 
di  Dione  suonava  gloriosissimo  per  tutto; 
tanto  che  non  solo  le  città  di  Sicilia, 
ma  Cartagine  e  la  Grecia  tutta  aveano 
gli  occhi  rivolti  sopra  di  lui,  egli,  per 
lo  vestire  positivo,  per  lo  ristretto  nu- 
mero dei  servi ,  per  k  parca  mensa , 
parea  sì  vivesse,  non  in  mezzo  ai  trionfi, 
ma  con  Platone  nell'accademia.  Né  ad 
altro  volgeva  il  penderò,  che  a  comporre 
il  nuovo  governo  di  Siracusa. 

Discepolo  di  Platone»,  odiava  com^  lui 
la  pura  democrazia,  che  quel  filosofo 
chiamava,  non  governo,  ma  mercato  di 
tutti  i  governi  ;  conciossiachè  diveniv^i 
nel  fatto  o  aristocrazia,  od  oligarchia, 
0  peggio  che  monarchia ,  secondo  che 
afto  0  più  furbi  agitavano  e  dirigevano 
a  posta  loro  la  plebe,  sempre  ignorante, 
volubile  sempre ,  e  che  pur  sempre  è 
la  parte  più  numerosa  della  società.  E 
però  volea  Dione  torre  ad  esempio  i  go- 
verni di  Sparta  e  di  Greta,  e  fare  una 
mescolanza  di  re  e  di  popolo ,  in  cui, 
come  in  Corinto,  nell'aristocrazia  fosse 
la  somma  delle  cose;  il  popolo  vi  avesse 
tanta  parte  che  bastasse  a  contrappe- 
sare  la  influenza  degli  ottimati;  e  l'au- 
torità del  re  tenesse  in  bilico  il  go- 
verno. 

Con  tale  intendimento  fece  venire  da 
Corinto  uomini  valenti,  che  lo  aiutas- 
sero dei  loro  consigli,  e  chiamò  anche 
Eraclidc.  Ma  il  pensiere  di  Dione  non 
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andava  a  sangue  a  costui,  il  quale  vo- 
lea nella  plebe  la  somma  autorità,  per 
farne  strumento  della  sua  nequizia.  Però, 
chiamato  da  Dione  per  intervenire  in, 
quei  consessi,  rispondeva,  sé  essere 
pronto  sempre  adr  intervenire  nell'  as- 
semblea del  popolo,  altrove  non  mai. 
Intanto ,  per  istigare  il.  popolo,  contro 
Dione^  veniva  dicendo  essere  manifesta 
k  sua  mira  alla  tirannide;  per  questo 
non  avere  demolita  la  rocca,  ed  avere 
vietato  al  popolo  di  abbattere  il  sepol- 
cro del  vecchio  Dionigi,  e  gittarne  via 
il  cadavere;  per  questo  aver  chiamati 
a  parte  del  governo  i  Corinti ,  non  fi- 
dandosi nei  cittadini.  Conosciuto  allo- 
ra Dione  che  aflfatto  invincibile  era  la 
malvagità  di  costui,  più  non  si  oppose 
a  coloro  che  volevano  metterlo  a  morte; 
ed  essi  l'uccisero. 

La  morte  del  capo ,  come  sempre  è 
accaduto,  rese  più  numerosa  e  più  au- 
dace la  fazione.  Non  guari  andò  che 
Dione  soggiacque  allo  stesso  destino. 
L'ateniese  Callippo ,  amico  e  consorto 
di  lui,  per  ottenere  in  quelle  pertur- 
bazioni il  gp verno  di  Siracusji,  e  com- 
pro, come- si  disse,  per  venti  talenti  dagli 
amici  d'Eraclide,  s'accinse  a  vendicarne 
la  morte.  Per  compiere  a  man  salva  il 
reo  disegno,  veniva  opponendo  a  Dione 
la  mira  d'  usurpare  la  tirannide .  per 
tramandarla  ad  Apollocrate  figliuolo  di 
Dionigi  e  suo  nipote,  essendo  non  guari 
prima  morto  Ipparino  suo  figliuolo.  Coo^ 
sicurezza  poteva  quel  perfido  spargere 
tali  voci;  perché  diceva  a  Dione  cb^ 
ciò  faceva  per  indagare  gli  animi  altrui; 
ed  egli  5  attesa  l'  amicizia  ,  sei  credea. 
Pure  la  sorella  e  la  moglie  vennero  in 
gran  sospetto  di  costui;  ed  egli,.per  me- 
glio deluderle,  giurò  la  sua  innocenza 
nel  tempio  delle  Tesmofori,  ossia  Ce- 
rere e  Proserpina;  giuramento  che  al- 
lora si  teneva  terribile.  Intanto  avea 
tratti  nella  congiura  i  soldati  di  Za- 
cinto.  Una  mano  di  questi  vestiti  di 
sola  tunica,  senz'armi,  entrarono  in  casa 
di  Dione:  gli  altri  congiurati  chiusero 
l'uscio  di  strada  e  forte  lo  tenevano.  I 
primi  a  lui  s'avventarono,  e  lunga  pezza 
faticarono  per  istrangolarlo  ;  ma  come 
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ciò  non  Tenira  loro  fatto,  cercavano  urt 
ferro  per  ispacciarlo.  Un  Licone  sira- 
cusano porse  dalla  finestra  un  pugnale 
con  cui  lo  scannarono. 

Cosi  fini  di  vivere  l'anno  8°  della  106* 
Olimpiade  f864  a.  C.)  l'illustre  Dione. 
Atroce  caso,  ma  non  insolito;  dacché 
in  ogni  tempo  coloro  cbe  hanno  dato 
la  prima  spinta  alle  popolari  rivolte,  co- 
jiiochù  sulle  prime  applauditi,  ne  sono 
poi  slati  sempre  le  prime  vittime.  Fu- 
rono tratte  in  prigione  la  sorella  e  la 
moglie  di  lui,  incinta  com'era,  che  nelle 
carceri  partorì.  Rimesse  poi  in  libertà, 
furono  accolte  da  Iceta,  che  grande  a- 
mico  era  stato  dì  Dione.  Costui ,  non 
meno  perfido  dell'Ateniese,  col  pretesto 
di  mandarle  nel  Peloponneso,  le  fece 
sommergere  in  mare  coi  neonato  fan- 
ciullo. Callippo  ottenne  la  tirannide; 
ma  ivi  a  tredici  mesi  ne  fu  cacciato  da 
Ipparino  fratello  di  Dionigi.  Volle  as- 
salire Catana  e  Messena,  e  ne  fu  respin- 
to. Escluso  da  ogni  altra  città  di  Sici- 
lia, venne  a  Reggio,  ove  fu  ucciso  da 
Leptine  e  Peliperconte  l'anno  3"  della 
lOT  Olimpiade  (350  a.  C),  e  si  disse  col 
pugnale  stesso,  con  cui  era  stato  messo 
a  morte  Dione. 

In  quei  disturbi  venne  fatto  ad  Ip- 
parino rendersi  padrone  della  fortezza; 
ma  la  sua  autorità  era  mal  conosciuta 
in  città.  Tutto  era  disordine  allora,  non 
che  in  Siracusa,  in  ogni  città  dì  Sici- 
lia. Gli  amici  di  Dione  e  1  buoni  cit- 
tadini scrissero  a  Platone  per  proporre 
loro  una  forma  di  governo.  Il  filosofo 
propose  tre  re,  e  volea  che  fossero  Dio- 
nigi, Ipparino  suo  fratello,  e  Ipparino 
figliuolo  di  Dione,  ignorando  d'  essere 
morto;  un  senato;  un'assemblea  del  po- 
polo; e  un  magistrato  di  trentacinque 
cittadini  per  vegliare  all'  osservanza 
delle  leggi  e  presedere  ai  giudizii  cri- 
minali, dai  quali  erano  esclusi  i  re.  Ciò 
non  ebbe  e  forse  non  poteva  aver  luogo. 

Dopo  la  morte  d'Ipparino,  un  Niseo 
ebbe  la  tirannide,  sotto  il  cui  (governo 
i  disordini  crebbero  a  segno,  ciie  i  [liù 
distinti  cittadini  abbandonarono  lacitlà, 
e  vennero  ad  unirsi  ad  Iceta,  che  reg- 
gea  Leonzio.  Siracusa  era  divenuta  tanto 


debole,  che  Dionigi  renne  a  cacciare 
Niseo  e  riprendere  senza  ostacolo  la  ti- 
rannide l'anno  S"  dell'  Olimpiade  108* 
(346  a.  C). 

CAPITOLO  IX. 

/.  Stato  della  Sicilia,  —  //.  Timoleonte 
muove  da  Corinto:  giunge  a  Tauro- 
menio:  pericolo  da  lui  corso  in  A- 
drano.  —  IH.  Resa  di  Dionigi:  presa 
di  Aerodina  :  fuga  dei  Cartaginesi: 
Iceta  cacciato  da  Siracusa,  che  viene 
ripopolata.  —  IV.  Cartagine  gli  muo- 
ve guerra.  —  V.  Segnalata  vittoria  di 
Timoleonte  al  Crimiso:  prende  e  met- 
te a  morte  Iceta  :  estermina  tutti  gli 
altri  tiranni. —  VL  Sua  condotta  e 
morte. 

I.  Siracusa  era  caduta  in  quella  spos- 
satezza che  sempre  tìcn  dietro  alle  gran- 
di perturbazioni  degli  sleti.Nè  in  miglior 
condizione  erano  le  altre  città.  Piccoli 
tiranni  erano  surti  da  per  tutto  e  facea- 
no  a  gara  per  opprimere  i  popoli.  Le 
campagne  erano  infestate  da  guerrieri, 
che  aveano  combattuto  per  le  diverse 
fazioni,  ed  ora  viveano  di  rapina.  Car- 
tagine, che  fin'  allora  era  stata  spetta- 
trice degli  sconcerti  di  Sicilia,  usando 
l'occasione  ,  avea  spedito  grandi  forze 
per  sottomettere  l'isola  tutta.  La  poten- 
za di  Siracusa,  ch'era  stata  dicco  ìdsu- 
perabile  alle  armi  cartaginesi,  era  quasi 
del  tutto  caduta.  Dionigi,  invece  di  cor- 
reggersi per  le  sciagure,  era  divenuto 
più  rotto  nelle  passióni ,  più  sfrenato 
nei  costumi;  tanto  che  i  più  illustri  cit- 
tadini aveano  in  grandissimo  numero 
abbandonata  Siracusa,  per  non  soggia- 
cere al  durissimo  governo  di  lui.  Molti 
tapinavano  in  Grecia;  molti  erano  ve- 
nuti a  fermarsi  sulle  sponde  dell'  A- 
driatico,  e  vi  aveano  edificata  Ancona; 
molti  erano  iti  ad  unirsi  ad  Iceta,  cui 
era  venuto  fatto  usurpare  la  tirannide 
dì  Leonzio:  non  perchè  costui,  fosse 
meno  malvagio  degli  altri  tiranni;  ma 
per  aver  comune  con  essi  l'fdio  verso 
Dionigi.  Inabili  costoro  a  cacciare  una 
seconda  volta  il  tiranno  ■'pedirono  al- 


_i  !« 


1        » 


-r= — t~^T- 


èsi 


cuni  dei  loro  a  chiedere  soccorso  a  Co- 
rinto. 

Iceta,  coraechè  secretairi  ente  si  fosse 
accordato  co'  Cartaginesi  di  ajutarli  nel- 
l'acquisto dell'isola  e  di  averne  in  me- 
rito la  tirannide  di  Siracusa,  pure  fece 
le  viste  d'approvare  altamente  il  pen- 
siere;  ed  unì  i  suoi  a'  messi  siracusani. 
Sperava  egli  che,  mentre  la  Grecia  tutta 
era  minacciata  dall'ambizione  di  Filip- 
po e  sconvolta  dalle  sue  mene,  Corinto 
non  avrebbe  impreso  una  spedizione 
difficile  e  lontana.  Ma  i  Corìnti,  e  per 
la  comunanza  del  sangue  co' Siracusani, 
e  per  l'odio  della  tirannide,  e  per  la 
pace  che  allora  godeano,  promisero  il 
chiesto  soccorso. 

Mentre  nell'assemblea  di  Corinto  tutti 
erano  sospesi  per  la  scelta  del  generale, 
un  uomo  del  volgo  nominò  Timoleonte, 
e  quella  voce  riscosse  il  plauso  uni- 
versale. Se  tutti  i  Corinti  erano  nemici 
dei  tiranni,  n'era  costui  nimicissimo; 
a  segno  che  avea  consentito  che  sotto 
gli  occhi  suoi  fosse  stato  messo  a  morte 
Tiraofane  suo  fratello,  cui  altra  volta 
avea  salvala  la  vita  in  una  battaglia, 
perchè  avea  usurpata  la  tirannide,  e 
non  s'era  mai  lasciato  persuadere  a  la- 
sciarla alla  buona.  Da  quel  fatto  ri- 
portò grandi  applausi  da  alcuni,  gran- 
de vitupero  da  altri.  Però  volea  darsi 
la  morte.  Distoltone  dagli  amici,  si  era 
ritirato  in  una  sua  villa,  ove  menava , 
da  vent'anni,  nella  solitudine  i  giorni 
suoi,  senza  tramettersi  nelle  pubbliche 
faccende. 

II.  —  Mentre  i  Corintii  apprestavano 
la  spedizione,  Iceta,  per  distornarli, 
scrisse  loro  essere  inutile  l'armamento; 
perchè,  per  lo  ritardo  del  loro  soccorso, 
egli  avea  conchiusa  lega  coi  Cartaginesi, 
i  quali  guardavano  il  mare,  per  vietare 
il  passo  alle  loro  navi.  Tal  messaggio, 
col  far  conoscere  il  tradimento  di  co- 
stui, invece  di  far  sospendere,  affrettò 
la  spedizione.  Timoleonte  mosse  l'anno 
4'  dell'Olimpiade  108»  (345  a.  C.)  con 
sette  navi  di  Corinto,  due  di  Corcira  ed 
una  di  Leucade.  La  sua  partenza  fa 
preceduta  ed  accompagnata  da  quei  por- 
tenti, che  facilmente  s'inventano,  e  si 


credono  anche  più  facilmente,  quando 
secondano  le  passioni  del  volgo.  Le  sa- 
cerdotesse di  Cerere  e  Proserpina  dis- 
sero aver  visto  le  Dee  prepararsi  ad  un 
viaggio,  e  dire  dover  esse  navigare  con 
Timoleonte;  però  la  prima  delle  galee 
fu  ad  esse  intitolata  e  nominata  da  esse. 
Andato  Timoleonte  a  sacrificare  nel 
tempio  di  Delfo  e  consultare  l'oracolo, 
una  benda,  trapunta  di  corone  e  di  vit- 
torie, ch'era  sospesa  in  voto  alla  volta, 
cadde  e  venne  a  cincergli  la  fronte.  Nel 
mettersi  in  mare,  una  fiaccola  luminosa 
fu  vista  calare  dal  cielo ,  essere  di 
scorta  ai  naviganti  ,  e  venirsi  a^  fer- 
mare in  quel  lido  d'Italia,  in  cui  i  noc- 
chieri aveano  divisato  di  approdare. 

In  Sicilia  intanto  le  imprese  dei  Car- 
taginesi e  d'  Iceta  prosperavano  senza 
portenti.  Iceta  coU'aJuto  dell'armata  car- 
taginese era  venuto  ad  assediare  Sira- 
cusa. Trovatovi  lunga  resistenza,  levato 
il  campo,  si  ritirava  coU'esercito  in  T>eon- 
zio.  Dionigi  venne  fuori  ad  inseguirlo, 
e  ne  molestava  già  il  retroguardo.  Ri- 
voltosi l'esercito  d'Iceta  die'  addosso  ai 
Siracusani,  i  quali,  dopo  lungo  combat- 
tere, furono  rotti.  Tremila  dei  merce- 
nari furono  uccisi;  gli  altri  fuggirono 
verso  Siracusa:  ma  i  soldati  d'Iceta  gì' in- 
calzava no,  in  modo  che  con  essi  entra- 
rono in  città,  e  se  ne  feceto  padroni , 
restando  a  Dionigi  la  sola  isola  colla 
rocca,  che  venne  tosto  assediata. 

I  Cartaginesi,  appena  sbarcati,  erano 
corsi  ad  assediare  Entella,  città  popo- 
lata di  Campani.  Chiesero  costoro  ajuto 
alle  altre  città.  I  soli  Galarini  (') man- 
darono mille  dei  loro ,  i  quali ,  intra- 
presi ed  accerchiati  dai  nemici,  furono 
tagliati  a  pezzi.  Spaventati  di  ciò  gli 
altri  Campani,  che  abitavano  in  Etna, 
e  che  pur  voleano  accorrere,  se  ne  ri- 
masero. Entella,  malgrado  la  fortezza 
del  sito,  fu  espugnata. 

In  tale  stato  eran  le  cose  in  Sicilia, 
quando  Timoleonte  giunse  a  Reggio. 
Trovò  egli  venti  navi  cartaginesi  nello 
stretto,  pronte  a  contrastargli  il  passo, 


(*)  Di  Gulara  o  Galera,  oggi  Gagliano. 


m^^mm 


—  888  — 


ed  un  messo  d^Iceta,  che  lo  invitava  a 
passare  egli  solo  in  Sicilia,  per  ajutarlo 
ctei  suoi  evasigli,  e  stabilire  d'accordo 
quanto  era  da  fare  per  le  cose  dei  Si- 
ciliani, "purché  rimandasse  le  navi  e  la 
gente.  Risposo  Timoleonte  sé  essere 
pronto  a  tornare  colla  gente  sua  a  Corin- 
to: ma  perchè  non  potesse  apporglisi  a 
delitto  l'avere  abbandonata  la  impresa, 
chiedea  che  ciò  fosse  stabilito  in  pre- 
senza del  popolo  reggino  comune  amico, 
che  in  ogni  caso  potea  farne  fede.  Ac- 
consentitovi coloro  ,  fu  raunato  il  po- 
polo. Il  messo  d'Iceta,  i  capitani  delle 
navi  cartaginesi  e  Timoleonte  vi  ven- 
nero. I  Reggini,  combinata  prima  con 
Timoleonte  la  cosa,  traevano  in  lungo 
il  ragionare; *ed  intanto  le  galee  corin- 
tie venivano  fuori  l'una  dopo  Tallra  dal 
porto,  senza  che  vi  si  opponessero  i  Car- 
taginesi, ch'erano  sulle  navi,  credendo 
che  ciò  fosse  d'accordo  coi  loro  capitani: 
ne  questi  ne  aveano  pur  sospetto,  ve- 
dendo Timoleonte  fra  essi,  liscile  dal 
porto  le  navi,  vi  fu  chi  fece  d'occhio 
a  Timoleonte  per  farnelo  avvisato;  ed 
altri,  per  dargli  agio  di  scantonare,  gli 
si  misero  avanti  come  per  affollarsi  a 
parlare.  Egli  corse  al  porto,  e,  salito 
sulla  ultima  galea  che  restava,  forzando 
di  remi,  venne  a  raggiungere  i  suoi.  I 
Cartaginesi,  avvistisi  della  beffe,  si  mor- 
devano le  dita;  e  i  Reggini  dicevan  loro 
ch'eglino,  grandi  fabbri  d'inganni,  do- 
veano  anzi  compiacersi  degl'  inganni 
altrui. 

Timoleonte  prese  terra  à  Tauromenio. 
Reggea  la  città  Andromaco,  padre  dello 
storico  Timeo,  uomo  virtuosissimo,  vago 
di  libertà ,  nemico  dei  tiranni.  Da  lui 
ebbe  la  città  per  farne  la  sede  della 
;guerra.  Tutto  quel  popolo  fu  pronto  a 
seguirlo.  Fu  questo  il  solo  soccorso  che 
da  prima  ebbe  in  Sicilia  ;  perocché  le 
città  siciliane,  oltre  all'  essere  rifinite 
per  le  tante  sciagure,  dopo  1'  esempio 
dello  spartano  Faracide  e  dell'ateniese 
€allippo,  i  quali,  venuti  predicando  li- 
hertà,  s'erano  poi  mostrati  peggio  che 
tiranni,  erano  entrati  in  diffidenza  di 
tutti  gli  stranieri.  Per  lo  che,  ponendo 
mente  al  piccol  numero  dei  Gorintii  (che 


da  mille  erano),  a  paragone  dei  nume- 
rosi eserciti  d'iceta  e  di  Cartagine,  a- 
veano  f>oca  fede  e  meno  speranza  ia 
Timoleonte.Solo  in  Adrano,piccola  città, 
che  ebbe  nome  da  un  Dio,  venerato  da 
tutti  i  Siciliani  in  un  antichissimo  tem- 
pio Il  presso,  si  levò  una  fazione  in  suo 
favore.  Vi  accorse  egli  per  sostenerla 
con  milledugento  soldati.  Vi  accorse  I- 
ceta  con  cinquemila  per  opprimerla. 
Quando  Iceta  colla  sua  gente  vi  giunse, 
sul  cadere  del  giorno,  Timoleonte  ne 
era  discosto  meno  di  trenta  stadii.  Sa- 
pulo il  loro  arrivo  ,  senza  permettere 
ai  suoi  di  sostare ,  corse  loro  soprA. 
Stanchi  del  viaggio,  dati  ad  alzare  le 
tende  e  preparar  la  cena,  i  soldati  d'I- 
ceta  non  resero  all'improvviso  attacco. 
Si  volsero  in  fuga  con  tanta  celerilà, 
che  soli  trecento  ne  furono  uccisi  e  il 
doppio  presi.  Tutto  il  campo  venne  ia 
mano  di  Timoleonte. 

La  vittoria  spense  le  fazioni  degli  A- 
draniti,  i  quali  concordemente  aprirono 
le  porte  della  città  al  vincilore.  Mara- 
viglie essi  narrarono.  Le  porte  del  tem- 
pio di  per  loro  stesse  s'  erano  spalan- 
cate, e  il  Dio  fu  visto  vibrar  la  lancia 
e  grondar  di  sudore  durante  la  mischia. 
Fole  erano  queste  nate  dalla  esaltata  im- 
maginazione della  gente;  ma  la  gente  eb- 
be gran  ragione  di  credere  che  i  numi 
vegliassero  sempre  a  difendere  e  pro- 
sperare le  imprese  di  Timoleonte. 

Divulgata  quella  vittoria,  non  tem- 
pellarono  più  i  Siciliani.  Tutte  le  città 
libere  a  lui  si  diedero;  Tindari  e  le  al- 
tre, in  cui  erano  tiranni,  cercarono  il 
suo  ajuto  per  iscuoterne  il  giogo.  Spa- 
ventatone Iceta  fece  di  farlo  uccidere  a 
tradimento.  Due  sicarii  da  lui  spedili 
vennero  in  Ad rano.  Timoleonte  prepa- 
rava un  sacrifizio  per  rendere  grazie 
al  nume  del  prospero  successo.  I  due 
scherani  a  lui  bel  bello  s'accostarono; 
erano  già  per  trarre  i  pugnali  che  a- 
vevano  soppanno,  quando  uno  scono- 
sciuto ,  che  tenea  loro  dietro ,  con  un 
gran  fendente  stese  morto  un  di  quei 
due  e  fuggì ,  cercando  salvezza  sopra 
un'alta  rupe  lì  presso.  Fuggì  l'altro  as- 
sassino, e  corse  ad  abbracciare  l'altare 
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del  nume  cliiedeado  mercè.  Gli  fu  pro- 
messo il  pei'Jono,  senza  sapersi  di  qual 
delitto:  ed  ei  confessò  il  misfatto  ch'e- 
rano per  commettere,  egli  ed  il  morto, 
e  peroni  incarico.  Preso  in  questo  Tuc- 
cisore  d'in  su  la  rupe,  veniva  gridan- 
do sé  non  meritare  castigo  per  avere 
vendicato  il  padre,  ucciso,  già  tempo, 
ili  Leonzio  da  quel  malvaggio.  Molti 
culi  si  trovavano ,  eh'  erano  stati  pre- 
senti a  quel  caso,  e  lo  attestarono.  Fu 
rimandato  libero  il  mandatario  d'Iceta; 
e  l'altro,  non  che  impunito,  ebbe  dieci 
mine  in  dono  dai  soldati  corintii.  Ti- 
nioleonte  sacrificò  al  nume  per  doppia 
rajjioue;  e  per  la  vittoria  riportata  ,  e 
per  la  vita  come  per  portento  salvata. 

HI.  — Riuniti  poi  alla  sua  gente  gli 
Adraniti  e  i  Tindaritani,  corse  a  Sira- 
cusa, e  tanto  inaspettato  vi  giunse,  che 
Tica  venne  in  suo  potere  senza  resi- 
stere. Mamerco  tiranno  di  Catana,  po- 
lente e  dovizioso  principe,  cercò  sot- 
trarsi al  destino  che  lo  minacciava,  con 
istringersi  in  lega  con  lui.  Timoleonte 
n'ebbe  soldati,  viveri  e  danaro  in  copia. 
Dionigi  stretto  da  due  parti,  disperando 
(Ielle  cose  sue,  anziché  al  cittadino  tra- 
ditore, volle  rendersi  allo  straniero  vir- 
iiioso.  Mandò  messi  a  Timoleonte  per 
proporgli  la  resa  ,  che  fu  tosto  conve- 
Jinta.  Euclide  e  Telemaco  da  Corinto 
Con  quattrocento  soldati  entrarono  nella 
cittadella  Tanno  IMelP Olimpiade  109" 
1S44  a.  C),  cinquanta  giorni  dopo  l'ar- 
rivo di  Timoleonte  in  Sicilia.  Vi  tro- 
varono, oltre  i  tesori  e  i  nobili  arredi 
del  tiranno,  settantamila  armature;  ar- 
senali pieni  di  saettame ,  di  macchine 
e  d'attrezzi  di  gueri'a;  duemila  fanti  e 
niolti  cavalli ,  che  vennero  al  servizio 
di  Timoleonte.  Dionigi  venne  al  campo 
del  vincitore.  Con  pochi  danari  fu  man- 
dalo agCorinto,  ove  menò  nelle  bettole 
fra  baldracche,  paltonieri  ed  istrioni, 
il  resto  dei  giorni  suoi. 

I  Cartaginesi  vennero  allora  con  tutte 
le  forze  loro  in  soccorso  d'Iceta.  Cen- 
tocinquanta legni  da  guerra  entrarono 
nel  gran  porto,  e  posero  a  terra  sessanta 
mila  soldati,  che  alloggiarono  in  Acra- 
diua.  Sorprendente  spettacolo  offriva  al- 


lora Siracusa.  Tica  ed  Ortigia  erano  in 
potere  di  Timoleonte  e  dei  Siciliani;  I- 
ceta  teneva  Neapoli  e  l'Epipoli;  i  Car- 
taginesi Acradina.  Tanto  vaste  e  mu- 
nite, ognuna  per  sé ,  erano  le  diverse 
parti,  dalle  quali  quella  gran  città  era 
composta,  che  in  esse  poteano  stare  e- 
serciti  nemici  così  numerosi.  La  sola 
Acradina,  al  dire  di  Plutarco,  pareva 
formata  dalla  riunione  di  più  città. 

Padroni  i  Cartaginesi  ed  Iceta  di  A» 
cradina,  di  Neapoli  e  del  porto,  per  le 
molte  navi  che  vi  aveano,  si  studiava- 
no di  affamare  i  Corinti  che  erano  nella 
rocca,  ma  non  veniva  loro  fatto;  che  da 
Catana  andavano  e  venivano  sempre 
piccole  barche  cariche  di  viveri,  le  quali 
piaggiando,  e  avvantaggiandosi  dei  nia- 
l'osi,  giungevano  alla  cittadella,  e  vi  por- 
tavano la  vettovaglia  a  spilluzzico,  senza 
che  i  Cartaginesi  potessero  impedirlo. 
Però  Magone,  che  comandava  i  Carta- 
ginesi, ed  Iceta  presero  consiglio  di  cor- 
rere ad  insignorirsi  di  Catana.  Levato 
da  Siracusa  il  miglior  nerbo  della  gente 
loro,  mossero  a  quella  volta.  Dall'alto 
della  rocca  si  avvide  il  corintio  Leonte 
della  loro  partenza  e  dello  scarso  nu- 
mero dì  coloro  che  restarono  di  presi- 
dio in  Acradina,  né  lasciò  scappare  il 
destro.  Li  assali,  li  fugò.  Acradina  ven- 
ne in  suo  potere.  Vi  trovò  frumento  e 
denaro  in  gran  copia.  Vi  si  fermò;  e 
senza  por  tempo  in  mezzo,  alle  antiche 
nuove  fortificazioni  aggiunse,  per  unirla 
alla  rocca.  Magone  ed  Iceta  erano  già 
poco  di  lungi  da  Catana,  quando  un  sol- 
dato a  cavallo,  correndo  a  tutta  lena, 
diede  loro  l'avviso  della  caduta  di  A- 
cradina.  Tornarono  indietro  velocemen- 
te; ma  trovarono  che  Leonte  vi  s'  era 
afforzato  in  modo  che  non  era  facile  lo 
sloggiamelo. 

Un  altro  contrattempo  di  più  grave 
momento  accadde  in  quei  di  ai  Carta- 
ginesi. Saputo  in  Corinto  ì  primi  felici 
successi  di  Timoleonte  ,  furono  a  lui 
mandati  altri  duemila  fanti  e  dugento 
cavalli.  Giunta  tale  gente  in  Turio,  tro- 
vato i  Cartaginesi  che  guardavano  lo 
stretto,  colasi  era  fermata.  Annone,  che 
comandava  le  navi  di  Cartagine,  visto 


che  costoro  non  andavano  più  oltre,  né 
accennavano  di  voler  valicare  lo  stretto, 
credè  esserne  levati  dai  pensiero.  E 
però  volle  usare  uno  stratagemma,  per 
indurre  quel  Corìntii  che  presidiavano 
la  rocca  di  Siracusa ,  a  rendersi.  Fece 
coronare  i  suoi  marinai ,  ornò  le  sue 
triremi  di  scudi  greci,  e  navigò  verso 
Siracusa.  Entrò  nel  gran  porto,  si  av- 
vicinò alla  rocca ,  fecendo  levare  alla 
sua  gente  grida  festive,  dicendo  che  a- 
veano  soprappresi  i  Corintii ,  mentre 
passavano  il  mare.  Mentre  costoro  te- 
neano  dietro  a  tali  baje,  quei  Corinlii, 
accostatisi  a  Reggio,  trovarono  il  mare 
sgombro  di  navi  nemiche  e  tranquillo,  si 
che  passarono  in  Sicilia  sopra  barchette 
da  navichieri ,  traendosi  dietro  per  le 
briglie  i  cavalli.  Timoleonte  colà  s'era 
recato  con  buon  nervo  di  gente.  Uni- 
tovi quel  rinforzo  assali  Messena,  che 
pei  Cartaginesi  allora  si  teneva;  l'espu- 
gnò; e  con  tutta  la  gente  a  Siracusa  si 
diresse. 

Erano  presso  Siracusa  certi  stagni 
formati  dalle  acque  dell'Anapo  che  rim- 
pozzavano,  nei  quali  erano  anguille  in 
gran  copia.  I  soldati  di  Timoleonte  e 
quei  d'Iceta,  comechè  combattessero  fe- 
roccmeute  tra  loro,  quando  erano  in  a- 
zione,  ne'  giorni  di  sosta  usavano  fa- 
miliarmente; e  molti  dell'una  e  dell'al- 
tra parte  a  questi  stagni  venivano  per 
pescare  anguille.  Pescando  un  giorno, 
e  cianciando  un  da  Corinto  con  un  Si- 
ciliano dell'altra  parte,  parlavano  della 
magnificenza  della  città,  della  bellezza 
del  porto,  dell'amenità  de'  campi:  ■  Go- 
«  me  mai  •  diceva  il  primo  all'altPo<  voi 
«  che  pur  siete  di  sangue  greco,  avete 

•  potuto  unirvi  a  questi  barbari,  natu- 

•  rali  nemici  dei  Greci?  Non  dovreste 
«  voi  desiderare  che  non  una,  ma  più 
«  Sicilie  sì  frapponessero  fra  essi  e  voi? 
<  Perchè  impegnarvi  a  far  divenire  bar- 
c  bara  questa  bella  città,  e  deserti  que- 
■  sti  campi,  con  darli  in  mano  a  que- 

•  sti  feroci  Africani?  Pensa  forse  il  vo- 

•  stro  capitano  che  costoro  sin  dalle  co- 

•  lonne  di  Ercole  e  dal  mare  Atlantico 
«  sian  qui- venuti,  solo  per  accrescere 

•  il  dominio  di  lui?  Non  trarreste  mag- 


•  gior  prò  e  gloria  maggiore  unendovi 

•  a  noi  per  cacciare  1  barbari  e  render 
t  libera  e  felice  la  Sicilia?  •  Forse  tale 
discorso  né  quella  sola  volta,  né  solo 
fra  quei  due  ebbe  luogo;  perocché  quei 
sentimenti,  altamente  approvati,  tanto 
rapidamente  si  diffusero  fra  i  soldati 
d'  Iceta,  che  Magone  n'ebbe  lingua,  e, 
già  sapendo  l'imminente  arrivo  diTi- 
moleoule  colle  nuove  schiere,  tanto  si 
rimescolò  per  la  paura  d'  essere  tolto 
in  mezzo,  che,  non  fidando  nelle  pre- 
potenti sue  forze,  malgrado  le  pregliie- 
re  d'Iceta,  rimise  sulle  navi  l'esercito 
e  tornò  in  Libia,  ove  per  lo  rossore  si 
diede  la  morte,  e  'l  suo  cadavere  fu  ap- 
peso alla  croce. 

Il  domane  giunse  Timoleonte.  Non 
trovato  i  Cartaginesi,  saputo  la  loro  fu- 
ga, i  suoi  soldati  ne  celiavano,  e  pro- 
mettevano un  premio  a  chi  loro  addi- 
tasse ove  s'erano  nascosti  i  barbari.  Ciò 
non  però  di  manco  Iceta  non  volle  ce- 
dere Neapoli  e  l'Epipoli,  e  si  preparò 
a  difenderle  gagliardamente,  Timoleon- 
te lo  assali  contemporaneamente  da  tre 
parti.  Egli  stesso  attaccò  Neapoli  dal 
lato  dell'Anapo;  Isia  da  Corinto  dalla 
parte  di  Acradina;  Dinarco  e  Deraareto 
colle  schiere  di  fresco  venute  assalta- 
rono l'Epipoli.  I  nemici  furono  da  per 
tutto  respinti.  Neapoli  e  l'Epipoli  ven- 
nero In  potere  di  Timoleonte,  senza  che 
alcuno  de'  suoi  soldati  fosse  morto  o 
ferito.  Ciò  fu  ascritto  a  miracolo  della 
fortuna;  ma  è  più  ragionevole  il  cre- 
dere che  i  soldati  d'Iceta,  già  sedotti, 
disposti  veramente  erano  a  rivolgersi 
contro  i  Cartaginesi.  Per  la  fuga  di  Ma- 
gone ciò  non  ebbe  luogo:  ed  In  quella 
vece  cessero  il  posto  senza  opporre  re- 
sistenza. Come  che  andata  sia  la  cosa, 
quella  vittoria  tanto  celeremente  si  di- 
vulgò, che  in  Corinlo  s' iguorava  l'ar- 
rivo in  Sicilia  della  seconda  spedizio- 
ne, quando  vi  giunse  l'avviso  del  pas- 
saggio e  della  presa  di  Siracusa. 

Sgombra  affatto  Siracusa  da'  nemici, 
Timoleonte,  memore  d'  essersi  apposto 
a  delitto  a  Dione  il  non  aver  demolila 
la  cittadella  edificala  dal  vecchio  Dio- 
nigi, malgrado  la  debolezza  e  la  straor- 
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diaaria  magni ftceaza  della  mole,  la  fece 
ai  cittadini  spianare.  Nella  gran  piazza 
che  restò,  fece  edificare  la  curia;  per- 
chè la  giustizia  e  le  leggi .  sostegno 
della  libertà  del  cittadino,  avessero  se- 
de in  quel  sito  stesso,  in  cui  stata  era 
la  tirannide,  che  Tavea  oppresse. 

Ma  Siracusa  avea  mestieri  di  ben'al- 
tre  soccorso.  Era  quella  città  dopo  tan- 
te perturbazioni  divenuta  cosi  spopo- 
lata, che  nella  gran  piazza  era  cresciuta 
tale  quantità  di  cespi  ed  erba  tanto 
folta,  che  vi  si  menavano  a  pascere  i 
cavalli,  e  gli  armentieri  vi  si  sdraiava- 
no. Le  altre  parti  della  stessa  erano 
tanto  deserte,  che  Plutarco  usa  la  poe- 
tica espressione  che  erano  divenute  co- 
vili di  cignali ,  di  cervi  e  d'altro  sal- 
vaggiume,  in  tantoché  i  Siracusani  cac^ 
ciavano  ne'  sobborghi  e  intorno  alle  mu- 
ra stesse  (*).  E  coloro  che  abitavano  nei 
sobborghi  e  negli  isolati,  non  volevano 
più  tramettersi  ne'  pubblici  affari,  ed  a- 
veano  preso  in  odio  le  pubbliche  adu- 
nanze, onde  emersi  erano  per  lo  più  i 
tiranni. 

Per  ripopolare  la  città,  Timoleonte  fece 
ai  Siracusani  scrivere  lettere  a  Corinto 
per  avere  nuovi  coloni.  I  Gorintii  man- 
darono tali  lettere  ,  non  che  in  tutte 
le  città  di  Grecia,  ov' erano  spettacoli 
ed  altri  concorsi,  ma  fino  in  Asia,  ove 
sapeano  d'essersi*  ritratti  molti  degli 
esuli  Siciliani ,  facendo  da  per  tutto 
pubblicare  a  suon  di  tromba  che  i  Go- 
rintii, dopo  aver  abolita  la  tirannide  di 
Siracusa,  invitavano  tutti  i  Siracusani 
ed  ogni  Siciliano  a  rimpatriare.  E  però 
si  recassero  a  .Corinto ,  ove  avrebbero 
navi  e  condottieri  per  lo  viaggio.  Di 
tali  esuli,  e  d'altri  d'altre  città  di  Gre- 
cia, diecimila  ne  furono  mandati.  Molti 
anche  vi  vennero  dall'Italia  e  da  altre 
città  di  Sicilia:  e  per  tal  modo  sessan- 
tamila nuovi  cittadini  allora  si  stabili- 
rono in  Siracusa.  A  coloro  furono  dati 

(')  Plutarco  dice .  che  le  altre  città  s'  erano 
rnsc'IvuUciiite  a  quel  segno.  I  nostri  storici  han- 
no creduto  che  ciò  sia  avvenuto  nello  altre  città 
di  Sicilia;  ma  dal  cunieslo  pare  ch*e^li  abbia 
inteso  parlare  delle  varie  città ,  dalle  quali  Si- 
racasa  era  conipoòta. 


i  terreni;  ma  le  case  si  volle  die  le 
comprassero,  lasciando  agli  antichi  cit- 
tadini, che  ritornavano,  il  dritto  d'es- 
sere preferiti  nella  compra.  Da  tale 
vendita  trasse  Timoleonte  mille  talenti, 
che  servirono  ai  bisogni  della  repub- 
blica. Altro  danaro  ,  senza  gravare  il 
popolo,  ebbe  dalla  vendita  delle  statue 
dei  tiranni.  Timoleonte  volle  che  ciò  si 
fosse  fatto,  dietro  un  solenne  giudizio. 
Si  usò  fin  la  formalità  di  richiedere 
d'una  in  una  quelle  statue  per  compa- 
rire innanzi  i  giudici.  Si  esaminarono 
le  azioni  di  coloro,  cui  que'  simulacri 
rappresentavano,  e,  posto  il  partito,  il 
popolo  decise  quali  erano  degni  d'esser- 
ne conservata  l'  effigie  e  la  memoria. 
Sublime  pensiero  fu  questo.  Il  popolo 
veniva  cos)  ad  acquistare  un'alta  idea 
della  sua  dignità  e  de'  suoi  diritti;  lo 
spirito  pubblico  si  esaltava.  Ed  a  tale 
esalta^^ione,  che  Timoleonte  sapea  bene 
addirizzare,  sono  ad  ascriversi  le  gran- 
di vittorie  da  lui  riportate  con  pochis- 
sima gente,  che  il  volgo  attribuiva  a  ca- 
gioni soprannaturali.  Al  tempo  slesso, 
non  atterrando  tumultuariamente  quel- 
le statue,  veniva  a  stabilirsi  nel  fatto, 
come  principio  della  nuova  repubblica, 
il  non  infliggere  castighi,  pure  a  coloro 
che  sono  tenuti  pubblici  nemici,  se  non 
previo  un  legale  giudizio;  senza  di  che, 
quale  che  fosse  la  forma  del  governo, 
la  libertà  è  vóto  nome.  Giustissimo  fu 
poi  il  giudizio.  Di  tutte  le  statue,  di  cui 
Siracusa  era  piena,  solo  quella  di  Ge- 
lone fu  conservata,  in  premio  della 
gloriosissima  battaglia  d'Imera. 

Provveduto  cosi  alle  cose  di  Siracu- 
sa, si  rivolse  Timoleonte  ad  estirpare 
i  tiranni  delle  altre  città.  Iceta  ebbe  a 
a  pattuire  di  staccarsi  dalla  lega  di  Car- 
tagine; demolire  le  fortezze  di  Leonzio; 
e  viversi  da  privato  cittadino  fra'  Leon- 
tini.  Leptina  tiranno  d'Engio,  d'Apol- 
lonia e  d'altre  città,  vistosi  assalito  en- 
tro Engiu  e  sul  punto  di  restarvi  pre- 
so, valontarìamente  a  lui  s'arrese;  ed 
ei  lo  mandò  a  Corinto,  per  dare  ai  suoi 
concittadini  il  grato  spettacolo  dei  ti- 
ranni siciliani  da  lui  deposti.  Fornite 
tali  imprese ,  per  non  fare  che  i  sol- 
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dalì  morcenarii  stessero  in  ozio  e  fos- 
sero di  peso  alio  stato,  li  mandò  sotto 
il  coniando  di  Dinarco  e  Demarato,  a 
molestare  il  paese  soggetto  a  Cartagi- 
ne. Molte  città  vi  presero,  e  tale  bottino 
ne  traevano  che,  non  solo  bastava  al 
loro  mantenimento  ,  ma  assai  danaro 
mandavano  all'erario  della  repubblica. 
Fu  ripresa  Entella.  Quindici  di  quei 
cittadini ,  che  grandi  fautori  s'  erano 
mostrati  de'  Cartaginesi,  furono  messi 
a  morte.  Allora  tutte  le  città  di  greca 
origine,  e  molte  delle  Sicole  che  erano 
sotto  il  dominio  de'  Cartaginesi,  si  re- 
sero libere  ed  a  Timoleonte  s'unirono. 
IV. —  I  Cartaginesi,  minacciati  di  per- 
dere quanto  aveano  in  Sicilia  ,  fecero 
uno  estraordinario  sforzo.  Un  esercito 
di  settantamila  guerrieri,  raccolti  dalla 
Libia,  dalla  Gallia,  dall'Iberia,  dalla  Li- 
guria, venne  in  Sicilia;  lo  accompagnava 
Tarmata  di  dugento  galee  e  mille  navi, 
sulle  quali  erano  macchine,  carri,  vi- 
veri e  quant'altro  era  mestieri  per  la 
guerra.  Asdrubale  ed  Amilcare,  supre- 
mi comandanti,  aveano  ordine  di  non 
attaccare  particolarmente  tale  o  tal'al- 
tra  città;  ma  cacciare  del  tutto  i  Greci 
dalla  Sicilia.  Come  si  seppe  in  Siracusa 
che  quel  trapogscnte  eseixito  era  sbar- 
cato a  Lilibeo,  i  Siracusani  spaurirono 
a  tal  segno,  che  soli  tremila  vollero  se- 
guire Timoleonte,  il  quale,  uniti  a  co- 
storo quattromila  tra  mercenari!  ed  al- 
tri Siciliani,  senza  far  caso  del  gran 
numero  dei  nemici,  corse  ad  incontrarli 
sul  loro  stesso  tenere;  perchè  la  guèr- 
ra non  molestasse  il  paese  amico.  Come 
fu  presso  Agrigento,  mille  di  quei  mer- 
cenari, dei  quali  era  capo  un  Trasio, 
uomo  tracotato,  si  negavano  ad  andare 
più  oltre,  e  davano  del  folle  a  Timo- 
leonte, che,  con  seimila  fanti  e  mille 
cavalli,  voleva  affrontare  un  esercito 
decuplo  del  suo,  otto  giornate  lontano 
da  Siracusa  ;  onde  i  soldati  non  pote- 
vano avere  né  scampo  dopo  una  disfatta, 
né  sepoltura  dopo  la  morte,  Timoleonte, 
senza  turbarsi,  diede  a  costoro  licenza 
di  ritornare;  scrisse  a'  magistrati  di  Si- 
racusa di  accoglierli  benignamente  e 
pagar  loro  gli  stipendia  Lungi  di  ram- 


maricarsi per  questo,  si  tenne  fortunato 
che  costoro  si  fossero  ritratti  prima  del- 
l'azione. Col  resto  del  suo  piccolo  eser- 
cito tirò  verso  il  Crimiso,  che  oggi  di- 
cesi Belici,  e  mette  foce  ad  oriente  del- 
l'antico Selinunte,  di  là  dal  quale  sa- 
pea  essere  accampali  i  nemici.  Cammin 
facendo  gli  vennero  incontrati  alcuni 
muli  carichi  d'appio  (*),  di  che  forte  si 
turbarono  i  soldati ,  tenendolo  cattivo 
augurio;  perché  di  tale  erba  solevano 
i  Greci  coronare  i  sepolcri.  Timoleonte, 
per  togliere  dall'animo  loro  quella  su- 
perstizione, fattili  fermare,  disse  quanto 
conveniva  per  rianimare  il  loro  coraggio, 
e  conchiuse  che  non  era' da  dubitare 
della  vittoria;  dacché  gli  Dei  appresta- 
van  loro  le  corone;  alludendo  al  costu- 
me dei  Corintii  di  coronare  d'appio  1 
vincitori  dei  giuochi  istmici.  Ciò  dicen- 
do corse  a  quei  muli,  e,  fatto  una  ghir- 
landa d'appio,  se  ne  coirono.  Tornati  a- 
nimosi  per  questo  i  soldati,  volleroan- 
ch'eglino  coronarsi  d'appio:  e  maggior 
cuore  presero  dalla  vista  di  due  aquile 
che  volavano,  una  delle  quali  aggrap- 
pava un  serpente ,  e  1'  altra  le  tenea 
dietro  gridando,  come  per  farle  cuore: 
di  che  gl'indovini  trassero,  ottimo  augu- 
rio. Rimessosi  l'esercito  in  via,  venne 
a  fermarsi  su  di  un  colle,  che  sopra- 
stava al  Crimiso. 

V. — ^Spirato  il  mese  di  Targelione, 
era  allora  prossimo  il  solstizio  d'estate. 
Sul  far  del  giorno  tutta  la  sopposta  pia- 
nura era  coperta  da  nebbia  densissima, 
che  non  facea  distinguere  gli  oggetti. 
Da  un  confuso  rombo  che  dalla  pianura 
movea,  conobbe  Timoleonte,  essere  pros- 
simi i  nemiei.  Levato  il  sole ,  la  neb- 
bia venne  addensandosi  sulle  alture; 
onde  i  Corintii,  senza  essere  veduti, 
scoprirono  tutto  l'esercito  cartaginese 
che  s'  accingeva  ì  guadare  il  fiume. 
Precedevano  le  quadrighe.  Un  corpo  di 
diecimila  fanti,  gravemente  armati,  le 


(*)  L'appio  e  iwa  specie  di  scdamo  selvatico; 
ì  Greci  lo  chja.ma.yano  g£Ki2^o>.  l*er  essere  ab- 
bondantissimo in.  quei  campi,  ne  trasse  il  no- 
me Seli^iunle.  hy  tinte  le  monete  di  quella  cit- 
tà se  ne  vede  improntata  lu  foglia. 
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Seguiva.  Dallo  splendore  de'  costoro  ar- 
redi, dai  grandi  scudi  bianchi  che  por- 
tavano, e  dal  lento  ed  ordinato  proce- 
der loro,  si  distingueva  essere  questa 
la  schiera  eletta  di  cittadini  cartaginesi. 
Tutti  gli  altri  corpi  indistintamente  ve- 
nivano appresso. 

Seppe  Tiuioleonte  cogliere  il  momen- 
to, in  cui,  passando  le  schiere  d*  una 
in  una,  potea  egli,  combattere  con  quella 
quantità  di  nemici  che  volea,  senza  che 
il  resto  dell'esercito,  separato  dal  fiu- 
me, potesse  subito  accorrere.  Scese  al 
piano;  dispose  le  genti  sue  in  fila;  mise 
nei  lati  i  Siciliani  delle  città  confede- 
rate, frammisti  ad  alcuni  stranieri ,  e 
tenue  con  sé  nel  centro  i  più  prodi  fra 
i  Siracusani   ed  i  mercenaria  Ordinò 
alla  cavalleria  comandata  da  Demarato 
di  attaccar  di  fronte  i  Cartaginesi,  ap- 
pena guadato  il  fiume,  prima  che  si  fos- 
sero   ordinati.  Volle  che  i  fanti  si  te- 
nessero stretti,  unendo  scudi  a  scudo, 
e  in  tale  atto  aspettassero  il  comando 
per  dare  addosso  ai  nemici,  tostochè  la 
cavalleria  li  avesse  in  alcun  modo  di- 
sordinati. Le  quadrighe  die  coprivano 
W  fronte   dei  Cartaginesi ,  impedivano 
ai  cavalieri  di  giungere  ad  essi;  però 
per  non  esserne   sgominati,  venivano 
ii'o'girandosi  e  caracollando,  per  cogliere 
qualche   momento  di  venire  con  più 
vantaggio  all'attacco. 

Non  istette   più  ad  aspettare   Timo- 
leonte.  Comandava  a  Demarato  di   ca- 
ncare  dall'un   dei  lati  i  nemici,  ed  ai 
suoi  di  assalirli  dall'altro.  Levò  lo  scu- 
do ;  si  mosse  egli  il  primo  ,  mettendo 
tal  voce,  che  fu  da  tutti  creduto  che  un 
qualche  nume  avesse  gridato  per   lui. 
I  Cartaginesi,  coperti  il  corpo  di  usber- 
ghi di  ferro,  la  testa  di  celate  di  rame, 
e  difesi  da  grandi  e  pesanti  scudi,  re- 
spinsero il  primo  urto  delle  lance.  Ma 
come  si  venne  alle  spade,  in  cui  la  mae- 
stria e  l'agilità  spesso  prevalgono  alla 
difesa  delle  armi ,  la  mischia  divenne 
calda  e  sanguinosa.  In  questo  le  nebbie, 
che  sul   mattino   levate  s'  erano  dalle 
pianure,  addensatesi  in  aria,  scaricarono 
una  grandissima  tempesta  di  pioggia  e 
di  gragnuola,  accompagnata  da  folgori 

Pilheri,  Opere 


e  tuoni  e  da  fòrte  vento ,  che  spirava- 
contro  ai  Cartaginesi  e  li  accecava;  men*- 
tre  il  fragore  dei  tuoni,  il  mugghiare 
del  vento  ,  il  fracasso  che  facevano  le^ 
grandini  nel  percuotere  gli  scudi,  li  as- 
sordavano ;  però  né  ben  potevano   pa- 
rare i  colpi  dei   Siciliani ,  ai  quali  la 
tempesta  veniva  alle  spalle,  né  udire 
la  voce  dei  capitani.  I  cavalli,  aombrati 
dai  continui  lampi  e  dal  frastuono,  si 
arretravano  ;  le   quadrighe   divennero 
d'impedimento    alle  prime  schiere  ,  e 
queste  alle  altre  che   sopravvenivano. 
Quel  fanti  cartaginesi,  che  primi  erano 
stati  a  guadare  il  fiume,  si  trovarono 
chiu&i  dalle   quadrighe  di  fronte ,  dal 
fiume  da  tergo  ,  dalla  cavalleria  e  dai 
fanti  di  Timoleonte,  che  ne  facevano  a- 
spro  governo,  sui  lati.  Il  fiume,  in  que- 
sto, gonfiato  per  la  dirotta  pioggia,  tra- 
ripò:  per  cui  le  pianure  d'ambi  i  lati 
divennero  pantano.  Quelle  prime  schie- 
re, malgrado  la  pertinacia  con  cui  gran 
tempo  resisterono,  furono   finalmente 
sgominate.  Gravi  per  le  pesanti  arma- 
ture, rese  anche  più  gravi  per  le  vesti 
inzuppate  d'acqua,  i  soldati  di  Timo- 
leonte ne  facevam)  macello.  Molti  cer- 
cavano salvezza  nel  tornare  indietro  e 
ripassare  il  fiume;  ma  urtando  le  schie- 
re posteriori,  che  accorrevano,  le  scom- 
pigliavano; gran  numero  ne  cadevano, 
ed  erano  assorti  dal  fiume;  perciò  po- 
chi ne  arrivavano  all'altra  ripa,  e  que- 
sti, stanchi  e  disordinati  com'erano,  ve- 
nivano assalili,  e  vi  restavano  o  morti . 
0  presi;  e  nel  tentare  la  fuga,  o  sdruc- 
ciolavano, 0  cadevano  nelle  pozzanghere 
che  l'acqua  faceva.  Le  schiere  die  re- 
stavano di  là  del  fiume,  s'  affollavano 
per   accorrere   tutte  :  ma  il  fiume  ,  il 
suolo,  il  temporale  noi  consentivano,  e 
doveano  guadare  il  fiume  a  spizzico,  e 
combattere  sempre  con  grande  svantag- 
gio; che  i  Siciliani  eran.o  superiori  per 
lo  numero,  per  l'ordine  e  per  la  sicu- 
rezza della  vittoria,  che  accresce  a  più. 
doppii  l'ardire  del  soldato. 

Perduta  così  la  miglior  parte  di  quel 
grande  esercito,  coloro  che  restavano , 
confusi  e  spauriti,  abbandonate  le  anni,, 
le  salmerie  e  quanto  aveano,  si  volsero, 
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a  fuggire  in  rotta  ,  né  si  tennero  sin 
die  furono  a  Lilibeo.  Tale  era  il  loro 
spavento ,  che  non  osarono  rimettersi 
allora  in  mare,  per  tornare  a  Cartagine, 
pe^  non  esporsi  alTira  degli  Dei  che , 
ci  creder  loro,  combattevano  per  Timo- 
lenite  e'  Siciliani.  Restarono  sul  campo, 
oltre  quelli  che  annegarono,  diecimila 
Cartaginesi,  frai  quali  tremila,  alla  ric- 
chezza delle  vesti,  furono  conosciuti  di 
essere  cittadini  di  Cartagine.  Cinque- 
mila prigioni  furono  messi  a  comune, 
oltre  quelli  che  i  soldati  trafugarono. 
Diigento  quadriglie,  mille  corazze,  die- 
cimila scudi  di  gran  prezzo  vennero  in 
nìano  del  vincitore.  Tale  fu  la  copia  e 
la  ricchezza  delle  spoglie,  che  i  soldati 
impiegarono  tre  giorni  a  raccorne,  co- 
mechè  avessero  solo  pigliato  ciò  ch'era 
d'oro  0  d'argento,  senza  curare  le  cose 
di  ferro  o  di  rame.  Bellissimo  era  il 
vedere  la  tenda  di  Timoleonte  tutta  pa- 
rata di  armi  ed  arredi  ricchissimi. 

Il  terzo  giorno  fu  eretto  il  trofeo. 
Colla  notizia  della  vittoria,  mandò  Ti- 
moleonte a  Corinto  le  armi  più  belle. 
Volle  cosi  che  la  sua  patria  si  gloriasse 
che  solo  in  essa  i  tempii  si  vedessero 
ornati  di  barbare  e  non  di  cittadine 
spoglie.  Lasciato  poi  i  soldati  merce- 
nari! a  depredare  il  paese  nemico,  fece 
ritorno  a  Siracusa.  Come  vi  giunse,  volle 
che  quei  mille  codardi,  che  non  aveano 
voluto  seguirlo,  prima  del  tramontare 
del  sole  sgombrassero  il  paese.  Passati 
•costoro  in  Italia,  resisi  infesti  ai  Brutii, 
ne  furono  tagliati  a  pezzi. 

Saputo  intanto  in  Cartagine  la  gran 
disfatta,  tutta  la  città  fu  in  lutto.  Usa 
la  repubblica  a  combattere  con  soldati 
stipendiarii,  raccolti  da  tutte  le  parti, 
non  avea  mai  in  altra  guerra  sofferta 
Tina  perdita  di  tanti  suoi  cittadini  e  dei 
migliori.  Tenne  perduto  quanto  in  Si- 
cilia possedea.   Assoldò  allora  per  la 

(f)  Fazclto  ,  0  dopo  hii  alcuni  dei  moderni 
glorici  ,  dicono  che  Timoleonle  s'  era  recato  in 
Calabria  ,  e  che  Icota  venne  colà  a  ritrovarlo. 
?ion  saprebbe  capirsi  come  quel  generale  ,  de- 
sUnato  in  Sicilia,  avesse  potuto  passare  in  Ca- 
labria, mentre  avca  a  combattere  in  Sicilia  un 
esercito  cartaginese  e  dne  polenti  tiranni.  Dalla 


prima  volta  schiere  di  Greci,  e  ne  diede 
il  comando  a  Giscone ,  che  in  quella 
stretta  richiamò  dall'esilio,  ed  in  Sici- 
lia lo  mandò  con  quella  gente  e  settanta 
galee.  A  tale  spedizione  maggiormente 
fu  indotta  Cartagine  dalle  istanze  d'  I- 
ceta  e  di  Mamerco,  che  con  essa  si  strin- 
sero in  lega.  Pnre  ebbe  ordine  Giscone 
di  difendere  i  propriì ,  più  che  di  at- 
taccare i  domini i  altrui,  e  far  di  otte- 
nere una  pace  da  Timoleonte. 

Riunite  in  Messena  le  genti  di  Car- 
tagine. d*Iceta  e  di  Mamerco,  ebbero  da 
prima  alcun  vantaggio.  Quattrocento  sol- 
dati stranieri,  che  colà  erano  stati  spe- 
diti da  Timoleonte,  sopraffatti  dal  nu- 
mero ,  vi  restarono  uccisi  ;  e  lo  stesso 
destino  toccò  a  quei  mercenarii  che 
sotto  Eulimo  di  Leucade  erano  restati 
sul  tenere  di  Cartagine,  colti  in  agguato 
presso  lera.  Lo  che  fu  tenuto  giusto  ca- 
stigo degli  Dei,  per  essere  stati  costoro 
a  parte  del  furto  fatto  al  tempio  di  Delfo. 
Nella  premura  di  raccattar  gente  perla 
spedizione  di  Sicilia ,  avea  dovuto  Ti- 
moleonte assoldare  anche  tali  sacrileghi. 
Mamerco,  che  poeta  era,  tronfio  di  tali 
vittorie ,  fece  appendere  gli  scudi  dei 
vinti  in  voto  agli  Dei,  scrittovi  sotto: 
«  Coi  nostri  rozzi  scudicciuoli  abbiam 
«  presi  questi  scudi  purpurei,  splen- 
«  denti  d'oro,  di  avolio  e  d'ambra.  » 

Era  allora  Timoleonte  ito  con  poca 
gente  contro  Calauria  (»).  Iceta  fatta  una 
correria  in  quel  di  Siracusa,  tornato  in- 
dietro, venne  a  passare  presso  Calauria, 
come  spregiando  Timoleonte.  Questi,  la- 
sciatolo andare  alquanto,  gli  fu  sopra 
colla  cavalleria  e  ì  fanti  leggieri.  Quello, 
valicato  il  fiume  Dammiria,  si  fermò 
per  difendergliene  il  guado.  Precipitose 
erano  le  ripe.  Le  compagnie  facevano 
a  gara,  volendo  ognuna  essere  la  prima 
a  passare.  Timoleonte  ,  temendo  noa 
quella  gara  fosse  cagione  di  scompiglio 

narrazione  di  Plutarco  si  vede  chiaro  essere 
slata  una  città,  e  non  una  provincia,  contro  la 
quale  Timoleonte  portò  le  armi,  l^'orse  invece 
di  KaXotvpta ,  deve  lejfj^ersi  FaXapta  ;  che  (ia- 
laria  era  abitata  dai  Campani  ,  ai  quali  Timo- 
leonte fece  guerra.  Calauria  è  d*  incerto  silo  , 
come  Icra  e  il  fiume  Damralria. 
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e  di  disastro,  volle  che  la  sorte  stabi- 
lisse la  precedenza.  Posti  in  un  lembo 
della  sua  clamide  gli  anelli  di  tutti  i 
capi  delle  compagnie,  e  scossili,  il  pri- 
mo a  venir  fuori  portava  inciso  un  tro- 
feo. Ebbri  i  soldati  da  quello  augurio, 
non  istettero  più  saldi:  precipitarsi  al 
guado,  passarlo  oltre,  venire  alle  mani 
coi  nemici,  ucciderne  mille,  fugare  il 
resto,  deposte  le  armi,  fa  tutt'uno.  Né 
qui  Timoleonte  si  tenne.  Raccolto  mi- 
gliore esercito,  s'accostò  a  Leonzio.  Gli 
venne  fatto  avere  nelle  mani  Iceta  con 
AulU  i  suoi,  presi  ed  a  lui  condotti  da- 
gli stessi  loro  soldati.  Morte  ebbero  tutti. 
Iceta  ed  Eupolemo  suo  figliuolo^  perchè 
tiranni  e  traditori  :Eutimo  comandante 
della  cavalleria  per  avere  deriso  i  Co- 
rinti, dicendo  ai  Leontinidi  non  temere 
se  uscivano  di  casa  le  donne  di  Corinto. 
Ed  a  morte  dannate  furono  le  mogli  e 
le  figliuole  d'Iceta  dal  popolo  siracusano, 
per  vendicare  la  moglie,  la  sorella  ed  il 
piccolo  figliuolo  di  Dione. 

Volse  indi  le  armi  Timoleonte  contro 
ilamerco.  Gli  venne  costui  incontro.  Si 
affrontarono  all'Alabo  (*}.  Dopo  lungo 
combattimento  il  tiranno  fu  volto  in 
fnga  ,  lasciati  sul  campo  due  mila  dei 
suoi  soldati,  molti  dei  quali  erano  Car- 
taginesi, che  Giscone  gli  avea  dati.  Il 
generale  africano,  viste  andar  sempre 
di  bene  in  meglio  le  imprese  di  Timo- 
leonte, chiese  a  lui  pace,  ed  egli  ne 
dettò  le  condizioni:  restasse  1' Alico 
confine  del  dominio  Cartaginese;  fosse 
libero  ogni  Siciliano  suddito  di  Carta- 
gine di  venirsi  a  stabilire  in  Siracusa, 
e  porlar  seco  la  famiglia  e  i  beni;  non 
desse  più  soccorso  la  repubblica  ai  ti- 
ranni di  Sicilia. 

Mancato  così  a  Mamer'co  T  appoggio 
dì  Cartagine,  navigò  in  Italia  per  levare 
un  esercito  di  Lucani.  Ma  i  tiranni  a- 
veano  allora  a  temere  più  dalle  idee, 
die  dalla  spada  di  Timoleonte.  L'odio 
per  la  tirannide  s'era  appiccato  anche 
ai  soldati  dei  tiranni.  Come  Iceta,  dalle 
genti  sue  fu  tradito  Mamerco.  Abban- 

(•>  Oggi  Cantara  ,.  che  mcltc  foce   presso  A- 


donatolo  in  Italia,  vennero  coloro,  clié 
l'aveano  accompagnato ,  a  consegaare 
Catana  a  Timoleonte.  Rifuggì  Mamerco 
a  Messena  presso  Ippone,  che  avea  ri- 
presa la  tirannide  ,  nò  Timoleonte  fu 
lento  a  venire  a  cinger  d'assedio  la  città. 
Ippone,  nel  tentare  la  fuga  per  mare, 
fu  preso.  Condotto  nel  teatro,  i  Messe- 
nesi,  flagellatolo  prima,  l'uccisero,  e 
vollero  che  presenti  vi  fossero  i  ragazzi 
per  imparare  come  si  puniscano  i  ti- 
ranni. Mamerco  volontariamente  s'ar- 
rese, a  patto  d'essere  giudicato  dai  Si- 
racusani, senza  che  Timoleonte  l'accu- 
sasse. Scrittore  di  poemi  e  di  tragedie 
com'era,  avea  composta  un'aringa,  colla 
quale  sperava  molcire  gli  animi  dei  Si- 
racusani; ma,  cominciato  appena  il  di- 
scorso, il  popolo  ad  alte  grida  gli  rup- 
pe le  parole.  Disperato  ,  corse  furioso 
a  dar  del  capo  negli  scalini  del  teatro 
per  morire.  Non  morì  come  volea;  morì 
come  non  volea. 

Restava  ad  estirpare  un  racimolo  di 
tirannide.  Stanziavano  in  Etna  i  Cam- 
pani, gente  feroce  e  sleale,  usa  a  ser- 
vire i  tiranni,  pronta  a  vendersi  a  chi 
lo  volesse  divenire.  Espugnata  la  città, 
Timoleonte  ne  li  cacciò  e  li  disperse. 
Nicodemo  tiranno  di  Centuripe,  ed  A- 
poUoniade  d'Agirà  lasciarono  le  città  e 
la  tirannide,  quello  di  forza,  questo  di 
quoto.  Gli  Agirini  ebbero  la  cittadinan- 
za di  Siracusa. 

Vi.  —  Spenti  del  tutto  i  tiranni,  volle* 
Timoleonte  che  tutte  le  città  siciliane' 
si  stringessero  in  lega  generale.  Spedì 
un  araldo  per  tutte  le  città  della  Gre- 
cia a  bandire  che  il  senato  e  il  popolo 
di  Siracusa  offrivano  case  e  terre  a^ 
chiunque  volesse  venire  in  Sicilia.  I 
Greci  v'accorsero  in  folla  come  per  ve- 
nire al  possedimento  di  una  nuova  e- 
redità.  Quarantamila  ne  vennero  in  Si- 
racusa; diecimila  in  Agira;  Magello  e 
Feristo  da  Elea  nuova  colonia  recarono 
ad  Agrigento,  ed  un'altra  a  Gela  Gorgo 
da  Geo  ;  Camarina  altronde  crebbe ,  i 
Leontini  vennero  a  stanziare  a  Siracusa. 

Diede  allora  opera  Timoleonte  a  ri- 
formare le  leggi  di  Siracusa,  coirajuto» 
di  Dionigi  e  di  Cefalo,  valenti  giure- 


tonsuUi,  fatli  a  bella  posta  rcnire  da 
Corinto.  Conobbero  costoro,  che  il  dare 
di  colpo  ail  uà  popolo  leggi  del  tulio 
nuove  ,  è  io  stesso  che  ridurlo  senza 
leggi;  e  però 'lasciarono  intatte  quelle 
che  i  dirìlli  privati  dei  cittadini  risguar- 
davano,che  lunga  consuetiidiue  avea  con- 
sacrato. Emendarono  solo  le  altre  die 
alla  composizione  del  governo  ed  al 
dritto  pubblico  si  riferivano.  La  Sicilia 
cambiò  allora  d'aspetto;  t'a;jricoUura,  il 
commercio,  le  arti,  le  scienze  fiorirono; 
la  ricchezza  crebbe;  nobilissimi  edifizii 
per  tulio  si  levavano. 

Compita  cosi  in  tutte  le  sue  pirti 
l'impresa,  si  spogliò  Timoleonte  d'ogni 
autorità.  Fattisi  venire  da  Corinto  la 
moglie  e  i  figliuoli,  si  ritrasse  ad  abi- 
tare presso  Siracusa,  in  una  bellissima 
villa,  di  cui  il  popolo  gli  avea  fatto  do- 
no. Già  grave  d'anni,  per  malattia  ere- 
ditaria accecò.  Non  però  venne  meno 
il  suo  nome;  che  anzi  ebbe  maggiore 
risalto  dal  rispetto  e  dall'amore  di  tutti 
i  Siciliani  e  dalla  sua  modestia.  Né  leg- 
ye  si  bandiva,  né  trattato  si  couchiu- 
deva,  né  opera  pubblica  s'imprendeva, 
né  affare  di  momento  si  trattava  in  al- 
cuna città,  di  cui  non  si  volesse  prima 
il  consiglio  e  l'approvazione  di  lui.  Pre- 
sente lo  volevano  i  Siracusani  nelle  gra- 
vi deliberazioni.  Veniva  all'assemblea 
sa  d'  una  biga  ;  traversava  tra  gli  ap- 
plausi il  teatro;  sentiva  di  che  si  trdt- 
tava  ;  dava  il  suo  parere,  dal  quale  mai 
non  si  dipartivano;  e  fra  gli  applausi 
ritornava.  Nessuno  straniero  a  Siracusa 
arrivava,  che  il  popolo  no)  menasse  a 
Timoleonte;  né  altro  nome  gli  davano 
che  quello  di  benefattore.  E  si  stanziò, 
che  in  ogni  caso  di  guerra  straniera  ('), 
da  Corinto  esser  dovesse  il  comandante 
delle  armi.  Pure,  invece  d'esser  gonfio 
delle  sue  azioni,  le  attribuiva  egli  alla 
fortuna.  Di  questa  cieca  Dea  si  mostrava 
■devoto  ;  eresse  in  casa  sua  un'  edicola 
ai  caso  fortuito;  tal  nume  adorava;  a 

0)  Plutarco  dice  cosi:  ma  trovi.imo  r.lic  ap- 
presso, qudiiili)  Ajtntocle  usurpò  In  tiraniiiili',  À- 
<:estoridu  àu  Oorlnlo  cnmnutluvu  fili  eserciti ,  e 
{•li  storici  dicon*  ,  cli«  ciò  ern  ìn  seguito  di 
(|ucl  decreto.  Allora  Siracusa  cru  iii  jiauc.  Con- 


tai nume  sacrificava;  a  tal  nume  la  ca- 
sa stessa  dedicò.  Né  pativa  d'esser  me- 
no soggetto  alle  leggi  di  qualunque  al- 
tro cittadino.  E  qui  ben  cade  iu  accon- 
cio il  detto  di  Sinionide ,  riferito  da 
Plutarco,  che  ogni  allodola  aver  deve 
la  sua  cresta,  ogni  democrazia  ì  suoi 
calunniatori.  Due  oratori  popolari  vi 
furono  che  nell'assemblea  attaccarono 
Timoleonte.  Lafistio  chiese  che  egli  des- 
se mallevadori  per  una  lite;  volevano 
gli  astanti  levarsi  a  tumulto;  noi  con- 
senfiegli  dicendo,  non  ad  altro  fine  a- 
vere  egli  volontariamente  incontrato 
tante  fatiche  e  tanti  pericoli,  che  per 
fare  che  ogni  cittadino  potesse  valersi 
dalla  legge.  Demouete,  in  un  lungo  di- 
scorso in  piena  assemblea,  si  fece  a  re- 
darguire la  sua  condotta:  null'altro  ri- 
spose Timoleonte  che  levare  le  mani 
al  cielo  ,  e  ringraziar  gli  Dei  di  aver 
concessa  ai  cittadini  la  libertà  di  par- 
lare, di  che  gli  avea  sempre  supplicali. 

Finalmente  gli  anni,  più  che  una 
lieve  malattia,  lo  trassero  a  morte  nel- 
l'anno 4°  della  110'  Olimpiade  (337  a. 
C).  Scorsi  alcuni  giorni  per  allestirei 
funerali,  e  dar  tempo  alle  genti  stra- 
niere e  alle  vicine  d'  accorrere ,  il  fe- 
retro pomposamente  ornalo,  soffolto  da 
giovani  eletti  a  partilo  ,  fu  portato  a 
traverso  la  piazza,  ove  erano  state  le 
reggie  dei  tiranni.  Lo  seguiva  innume- 
revole traila  di  gente  d'ogni  età  e  d'am- 
bi i  sessi.  Aveano  lutti  in  dosso  can- 
dide vesti,  e  coronati  erano  tutti,  come 
se  assistessero  ad  una  festa  solenne.  Ma 
il  contegno  di  tutti  non  era  festivo. 
Non  per  consuetudine  o  per  disposi- 
zione premeditata,  ma  per  vero  senti- 
mento gli  ululati  e  le  lagrime  di  tutti 
interrompevano  gli  encomii  che  chia- 
ma vanlo  beato.  Deposto  il  feretro  sopra 
la  pira,  Demetrio,  il  banditore  a  ciò  de- 
stinato per  avere  voce  più  sonora  de- 
gli altri,  pubblicò  il  decreto  fatto ,  ed 
era  questo:  •  Il  popolo  siracusano  sep- 

vicnc  dunque  crcdorc.  o  che  vi  sia  stola  una 
gucrru  stTiiniera  ,  clic  ignoriuiiio,  o  che  ii  da- 
cripto  non  era  limtUito  al  solo  cuso  d'utiu  guerra 
struiiiera. 
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«  pellisce  colla  spesa  di  dugento  mine 
«  questo  Timoleonte  dì  Timodemo  da 
«  Corinto:  e  vuole  in  oltre  che  perpe- 
«  tuamente  venga  onorato  con  gare  rau- 
«  sleali,  equestri  e  ginniche,  per  avere 
«  egli  abbattuti  i  tiranni  ,  debellati  i 
«  barbari,  ripopolate  le  più  grandi  di 
«  quelle  città  ch'erano  state  devastate, 
«  e  stabilite  ottime  leggi  ai  Siciliani.  » 
Erettogli  poi  nella  piazza  il  monumento, 
vi  si  fabbricarono  intorno  portici  ed  un 
ginnasio  per  esercitarvisi  la  gioventù; 
e  quel  luogo  fu  detto:  Scuola  timo- 
leontea. 

CAPITOLO  X 

/.  Prime  azioni  d^Agalocle.  —  IL  Usur- 
pa la  tirannide,  —  IIL  Lega  contro 
di  lui  :  pace.  —  LV,  Guerra  coi  Car- 
taginesi :  battaglia  sulV  Ecnomo.  — 
V.  Agatocle  porta  la  guerra  in  Afri- 
ca  :  modo  di  prepararvisi.  —  F/.  Sue 
vittorie.  —  VIL.  Bis/atta  dei  Cartagi- 
nesi in  Siracusa.  —  VIH.  Stato  della 
guerra  in  Africa. —  IX.  Agatocle  vie- 
ne in  Sicilia;  ritorna  in  Africa;  ne 
fugge.— X.  Nuove  imprese:  sua  morte. 

I.  —  Comechè  Timoleonte  avesse  in 
tutte  le  città  di  Sicilia  ristabilito  le  re- 

(*)  Diodoro,  da  cui  principaimonic  i  moderni 
storici  hanno  tratto  le  notìzie  delle  lìiunù  d*A- 
gatucle,  e  ^li  altri  antichi  scrittori  le  ebbero 
da  Tinieo,  il  quale  era  personalmente  nemico 
«li  quel  tiranno,  per  esserne  stato  cacciato  da 
Tanromenio,  ove  era  succeduto  hI  padre  nella 
tiriinnide.  Per  lo  che  le  sue  narrazioni  delle 
crudellà  e  dei  tradimenti  d'Agatocle  sono  assai 
sospelle.  Non  è  da  dubitare  che  per  ispegnere 
il  governo  repubblicano  ebbe  costui  ad  usare 
nicrzi  violenti.  E  la  necossilà  di  sostenersi  fra 
lami  nemici  ebbe  ad  indurlo  ad  atli  di  rigore. 
Ma  sono  tante  eccessive  le  stragi  e  le  crudeltà 
<-lic  a  lui  s*apponi?ono,  che  convien  crederle  o 
inventate  da'  molli  nemici  suoi,  o  esagerale; 
<h«-,  per  renderlo  più  odioso  ,  si  tacquero  le 
vere  cagioni  da  cui  fu  mosso.  Aggiungasi  che 
tra  le  cose,  che  si  dicono  fatte  in  Africa  da  A- 
galocle ,  alcune  sono  poco  verisimili  ed  allre 
«Ifalto  favolose.  Si  narra  che,  mentre  era  colà 
minacciato  da  uo  grande  esercito  di  Cartaginesi, 
dhiese  il  soccorso  d'  Gl'ella  ,  uno  de*  generali 
c'AIcssandro,  il  quale,  dopo  la  cosini  morte,  a- 
veva,  saircsempìo  degli  altri,  usurpato  il  regno 
di  Cirene,  promettendo  a  lui  tutti  i  dominii  di 
Carta;'iuc  in  Africa,  volendo   per  se  quelli  di 


pubbliche,  il  rispetto  e  l'amore  de'  po- 
poli per  luì  non  diede  luogo  a'  mali 
che  sogliono  accompagnare  tali  governi. 
Ma  scorsi  appena  ventanni  dalla  morte 
di  lui,  il  frutto  delle  sue  grandi  im- 
prese svani.  Dall'  eccesso  della  libertà 
e  della  ricchezza  nacquero  le  fazioni, 
e  da  queste  le  interne  discordie,  di  cui 
si  approfittò  Agatocle  per  usurpare  la 
tirannide  di  Siracusa  (').  Nato  costui 
in  Terme-selinuntina  da  un  figulo  reg- 
gino che,  esule  della  patria,  si  era  ivi 
da  prima  stabilito,  era  di  poi  venuto 
col  padre  ad  abitare  in  Siracusa,  ove 
avea  passato  l'infanzia,  esercitando  lo 
stesso  mestiere.  Bello  com'era,  un  Da- 
mante, ricco  cittadino,  sen'era  inva- 
ghito e  seco  l'avea  tenuto.  Venuto  a- 
dulto,  cominciò  ad  esser  noto  per  la 
straordinaria  gagliardia  del  corpo.  Mos- 
sa guerra  trai  Siracusani  ed  Agrigen- 
tini, Damante  comandò  lo  esercito  dei 
primi,  ed  in  esso  diede  un  posto  di- 
stinto aLbel  garzone,  il  quale  comin- 
ciò tosto  ad  acquistare  nome  e  credito 
fra'  soldati  per  la  bravura,  fra  il  po- 
polo per  l'audace  e  libero  parlare.  Mor- 
to non  guari  dopo  Damante,  e  lasciata 
erede  delle  sue  facoltà  la  moglie,  co- 
stei sposò  Agatocle  ,  con   cui  si  dicea 

Sicilia.  Ofelia  raccolse  un  esercito,  e  dopo  più 
mesi  di  viaggio  disastrosissimo  giunse  al  cam- 
po d'AgatocIc ,  il  quale  con  tradimento  lo  as- 
salì, lo  mise  a  morte,  ed  unì  al  suo  l'esercito 
di  quello  ;  come  se  r  esercito  fosse  sialo  un 
qualche  animale  che ,  perduto  il  padrone,  si 
lascia  da  altri  condurre:  menlrechè  que*  soldati 
avevano  in  pronto  la  vendetta,  col  mettersi  al 
soldo  dei  Cartaginesi.  Narrasi  inoltre,  che  Eu- 
maco,  uno  de'  generali  d'Agatocle,  innoltiatosi 
neirinterno  delPAfrica,  trovò  una  montagna  alta 
dugento  stadi  (25  miglia!!!)  tuUa  piena  di  gatti; 
e  perciò  non  vi  allignavano  uccelli.  Quindi  pas- 
sò in  un  paese  pieno  di  scimie,  pasciute  ed  a- 
dorate  dagli  abitanti ,  che  imponevano  a'  loro 
figli  il  nome  di  esse.  Tali  baje  deturpano  la 
dignità  della  storia,  e  minorano  la  fede  dello 
slorico.  Non  è  permesso  al  moderno  storico  al- 
terare le  narrazioni  degli  antichi;  ma  è  suo  do- 
vere esaminarli;  con  buona  critica  ,  e  pussare 
sotto  silenzio  quelle  cose  che  non  sono  veri- 
simili.  Però  nel  narrare  le  azioni  d*Agatocle  ho 
io  preso  consiglio  di  accennare  solo  gli  evenli, 
sui  quali  non  può  cader  dubbio,  schivando  quau- 
lu  ho  potuto  i  particolari. 


d'avere  avuto  ancli'cssa  men  clie  one- 
sta confidenza. 

In  una  guerra  tra  Bruti!  e  Crotonla- 
ti,  Siracusa  parteggiò  per  Crotone,  e  spe- 
di in  quelle  parti  uno  esercito,  di  cui 
diede  li  comando  ad  Eraclide  e  Sosi- 
strato.  In  tale  spedizione  fra  gli  altri 
capitani  fu ,  per  decreto  del  popolo, 
scelto  Agatocle.  Coinechè  molto  si  fosse 
egli  distinto  in  quella  guerra,  pure  So- 
sistrato,  0  perchè  invido  del  valore  di 
lui,  o  per  non  elevare  un  uomo  dif- 
famato pe'  costumi  suoi,  nelle  relazioni 
mandate  al  popolo  non  ne  fece  parola. 
Per  vendicarsene,  ritornato  in  Siracu- 
sa, accusò  Sosistrato,  che  nobile  era,  e 
tutti  gli  ottimati,  di  aspirare  alia  ti- 
rannide. SosistfAto,  non  che  si  discol- 
pò, ma  ottenne  il  bando  dell'accusatore 
e  di  tutti  coloro  die  erano  dalla  sua. 
Esule,  visse  di  ladroneccio  e  di  pira- 
terìa. Tentò  d'insignorirsi  di  Crotone, 
e  gli  venne  fallilo  il  colpo.  Rifuggito 
a  Taranto,  vi  fu  da  prima  bene  accol- 
to: ma  poi,  venuti  i  Tarantini  in  so- 
spetto delle  sue  intenzioni,  ne  fu  ban- 
dito. 

In  questo,  i  Siracusani  essendo  in 
guerra  coi  Reggini,  mandarono  un  c- 
sercito  capitanato  da  Sosistrato  ed  K- 
raclide  ad  assediare  Reggio.  Agatocle, 
che  in  quelle  parti  era  ,  raccolta  una 
mano  di  altri  esuli  Siracusani,  venne 
in  aiuto  dell'assediata  città.  Golia  giun- 
ta di  tale  soccorso  i  Reggini  si  difese- 
ro, in  modo  che  i  Siracusani  ebbero  a 
levare  l'assedio.  Tanto  gridarono  in  Si- 
racusa i  plebei  per  quel  disastro,  di 
cui  davano  colpa  ai  generali  ed  a  tutti 
i  patrizii ,  che  Sosistrato  con  seicento 
degli  ottimati  fu  bandito,  ed  Agatocle 
coi  suoi  richiamato  nell'anno  4"  del- 
l'olimpiade H5"  (317  a.  C).  Sosistrato  e 
tutti  gli  altri  banditi,  che  ìn  gran  nu- 
mero erano,  non  tollerarono  in  pace  il 
bando.  In  armi  s'accostarono  in  Sira- 
cusa, ed  ebbero  aiuto  dai  Cartaginesi. 
Una  guerra  civile  s'accese,  nella  quale 
Agatocle  diede  molte  prove  di  coraggio 
e  di  sagacità.  Si  mostrava  al  tempo 
stesso  ardentìssimo  repubblicano  ,  ze- 
lantissimo difensore  della  plebe,  acer- 


rimo nemico  de'  nobili  e  dei  ricchi, 
contro  i  quali  di  continuo  inveiva  colla 
solita  accusa  di  opprimere  il  popolo  e 
di  agognare  alla  tirannide.  Con  tati 
mezzi  venne  caro  a'  soldati  e  alla  plebe. 

Era  in  quei  dì  in  Siracusa  Acestori- 
deda  Corinto,  il  quale,  giusta  il  decreto 
fatto  a  tempi  di  Timoleonte,  avea  il  su- 
premo comando  delle  armi.  Costui,  che 
la  vedea  da  lontano,  conobbe  ove  ten- 
devano le  mire  di  Agatocle.  Non  aven- 
do altro  argomonto  di  smaltirlo,  dato- 
gli un  fìnto  ordine  di  recarsi  in  un  sito 
fuori  la  città,  commise  ad  alcuni  sol- 
dati, di  assalirlo  sulla  via,  e  metterlo 
a  morte.  Non  vi  cadde  1' asluto.  Inso- 
spettito della  trama,  mandò  per  quella 
via  uno  schiavo  della  sua  statura,  cui 
diede  il  suo  cavallo  e  le  armi  sue  ,  e 
quel  misero  cadde  sotto  i  colpi  degli  as- 
sassini. 

Egli  poi  scantonò  e  rifuggi  a  Morgan- 
7.\o.  Vi  fu  accolto  da  quei  cittadini,  ne- 
mici dei  Siracusani.  Fu  fatto  prima  pre- 
tore, poi  comandante  dell'esercito,  alla 
testa  del  quale  s'insignorì  di  Leonzio, 
e  poi  venne  ad  assediare  Siracusa. 

Intimoriti  i  SiraL;usani.  richiamarono 
gli  ottimati,  e  cercarono  l'ajuto  dei  Car- 
taginesi. Amilcare,  che  li  comandava, 
cui  Agatocle  avea  pregato  dì  interporsi 
per  la  pace,  venne  a  cipo  d'indurre  i 
cittadini  a  riceverlo,  dopo  d'aver  solen- 
nemente giurato  nel  tempio  di  Cerere  di 
nulla  intraprendere  contro  il  governo 
popolare.  Intanto  si  mostrò  religioso  os- 
servatore del  giuramento  e  caldo  soste- 
nitore della  libertà,  che  quell'incauto 
popolo,  ivi  a  non  molto,  gli  conferi  il 
supremo  comando  dell'esercito,  col  tì- 
tolo di  custode  e  conservatore  della  pace, 
finché  fossero  composte  le  interne  dis- 
sensioni. 

II.  —  Era  allora  1'  autorità  civile  ri- 
posta in  un  onsiglìo  di  secento  sena- 
tori, scelti  frai  cittadini  pili  distinti  per 
virtù,  per  natali,  per  doviaie.  Ma  l'au- 
torità civile  è  stata  sempre  dico  ben 
lieve  per  difendere  la  pubblica  libertà, 
quando  la  forza  è  slata  nelle  mani  d'uo- 
mini della  tempra  di  Agatocle.  Gli  Er- 
bitaiii,  che  soggetti  erano  a  Siracusa, 
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in  quei  di  si  ribellarono.  Fu  dato  ad 
Agatocle  l'incarico  di  mettere  in  pronto 
l'esercito  per  andare  a  domarli.  Gol  pre- 
testo di  tale  guerra  assoldò  in  prima 
quei  Morgantini,  cha  lo  aveano  tanto 
bene  servito.  A  costoro  unì  tutti  i  ma- 
scalzoni, i  poveri  egli  uomini  discar- 
riera, che  in  tutto  erano  tremila.  Con 
un  pretesto  ebbe  a  sé  Pisarco  e  Decle, 
capi  del  senato,  i  quali  vi  vennero  con 
quaranta  altri  cittadini.  Come  costoro 
entrarono  in  casa  sua,  li  fece  arrestare; 
e  tutto  ansante  e  pauroso  corse  ai  suoi 
soldati,  dicendo  che  coloro,  per  commis- 
sione del  senato  ,  volevano  insidiargli 
la  vita.  Quell'indomita  congrega  entrò 
in  furore;  decise  di  punire  tutti  i  se- 
natori e  loro  amici  ;  ed  immantinente 
diede  addosso  agli  inermi  cittadini.  0- 
gnì  casa,  ogni  età  ed  ogni  sesso  fu  pre- 
da alla  rapina,  al  ferro,  alle  sozze  vo- 
glie di  quegli  scherani.  Vergini  pudi- 
che, gentili  garzoni,  nobili  matrone  fug- 
givano da  per  tutto,  e  da  per  tutto  in- 
contravano la  villania  o  la  morte.  Si 
ardevano  gli  usci ,  o  si  sfondavano  i 
letti  di  quelle  case,  ove  molti  cercavano 
scampo.  Serrate  le  porte  della  città,  a 
nessuno  era  dato  fuggire.  Gran  numero, 
non  avendo  altro  argomento  come  cam- 
pare tanto  eccidio,  saltò  dalle  mura;  la 
maggior  parte  ne  restarono  pesti  od  e- 
stinti;  da  seimila  si  salvarono  in  Agri- 
gento. Finalmente  dopo  due  giorni,  ric- 
co di  tante  prede,  sazio  di  private  ven- 
dette ,  Agatocle  pose  fine  a  quegli  or- 
rori; e  si  contentò  di  bandire  coloro 
che  meno  odiava. 

Chiamato  di  poi  a  parlamento  il  po- 
polo (se  popolo  potea  dirsi  un  misero 
avanzo  di  poveri  e  tremanti  cittadini), 
si  fece  a  declamare  contro  il  governo 
dei  secento;  disse  essere  stato  astretto 
a  quel  passo  dalla  necessità  di  purgare 
la  repubblica  da  coloro  che  opprime- 
vano il  popolo.  Ottenuto  ciò,  null'altro 
desiderava  che  deporre  l'autorità  e  tor- 
nare in  privata  condizione.  Cosi  dicen- 
do, si  spogliò  della  tunica  militare  e 
del  manto.  I  satelliti  suoi  cominciarono 
a  gridare  essere  necessario  che  la  som- 
ma potestà  fosse  a  lui  affidata.  Vera- 


mente le  cose  erano  ridotte  a  tale,  che 
non  vi  era  via  di  mezzo  :o  continuare 
negli  orrori  dell'anarchia,  o  dare  il  su- 
premo potere  al  solo  che  la  potea  re- 
primere. A  quest'ultimo  partito  il  po- 
polo s'appigliò.  Agatocle  mostrò  tem- 
pellare,  poi  dichiarò  sé  essere  pronto 
ad  accettare  l' autorità  che  gli  si  dava, 
a  patto  d'essere  solo  nel  comandò,  per 
non  rispondere  delle  colpe  altrui. 

Giunto  a  quel  posto,  cui  da  lung'ora 
agognava  ,  si  mostrò  tutto  diverso  di 
prima.  Non  volle  diadema,  non  volle 
guardie  della  sua  persona;  tutti  libera- 
mente a  lui  andavano,  e  con  tutti  fa- 
miliarmente usava.  Dava  terre,  compar- 
tiva favori,  studiava  il  modo  di  alle- 
viare le  pubbliche  imposte;  però  venne 
presto  accetto  al  popolo.  Al  tempo  stesso 
ricomponeva  lo  stato;  aumentava  l'eser- 
cito e  l'armata.  Quando  a  lui  parve  d'es- 
sere forte  abbastanza,  si  diede  nell'an- 
no 1«  dell'Olimpiade  116*  (316  a.  C.)  ad 
estendere  il  dominio  siracusano  con  sot- 
tomettere le  vicine  città.  L'  anno  ap- 
presso assali  Messena,  e  gli  venne  fatto 
d'insignorirsi  di  uno  dei  suoi  castelli. 
Si  venne  a  patti.  Consentirono  i  Mes- 
senesi  di  pagare  trenta  talenti  per  la 
restituzione  della  fortezza.  Avuto  il  da- 
naro ,  si  negò  il  tiranno  a  restituirla; 
anzi  nel  cuor  della  notte  tentò  di  dar 
la  scalata  alla  città  stessa.  Accorsi  i  cit- 
tadini, fecero  tal  prova  che  l'obbliga- 
rono a  lasciare  l'impresa!  Quindi  leva- 
tosi, venne  a  Mile  e  se  ne  impadronì. 
Tornò  l'anno  appresso  all'  impresa  di 
Messena,  e  non  vi  fece  miglior  frutto; 
che  gli  esuli  Siracusani,  venuti  in  ajuto 
dei  Messenesi ,  resero  vano  ogni  suo 
sforzo.  Tramessisi  i  Cartaginesi,  fu  con- 
chiusa la  pace.  Agatocle  restituì  il  ca- 
stello occupato  da  prima,  e  fece  ritor- 
no a  Siracusa.  Venne  prima  ad  Aba- 
cena  e  volle  messi  a  morte  alcuni  dei 
cittadini  che  sapea  essere  suoi  nemici. 

III.  —  In  questo,  Sosistrato  e  tutti  gli 
esuli  siracusani,  che  in  Agrigento  si  e- 
rano  ritirati,  venivano  tutto  dì  aizzando 
contro  Agatocle  gli  Agrigentini,  i  quali, 
perchè  intatte  serbavano  ancora  le  li- 
bere forme  stabilite  da  Timoleonte,  o- 
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diavano  la  tirannide,e  temevano  il  gran- 
(l'anirao  e  la  smisurata  ambizione  del 
tiranno.  E  però  nell'anno  8®  della  116* 
Olimpiade  (814  a.  G.)  fu  conchiusa  un'al- 
leanza tra  Agrigentini,  Messenesi  eGe- 
loi,  contro  di  lui.  Gelosi  com'erano  gli 
Agrigentini  della  libertà,  per  non  alli- 
dare  ad  alcun  cittadino  il  comando  delle 
armi,  spedirono  alcuni  dei  loro  a  Sparta 
per  chiedere  un  comandante.  Come  giun- 
sero, Acrotato,  figliuolo  delreCleome- 
ne,  giovane  di  perduti  costumi,  saputo 
l'arrivo  di  costoro  e  l'oggetto  della  mis- 
sione, loro  s'offri,  ed  essi  disavveduta- 
mente, senza  fare  altra  parola  al  re  od 
agli  Efori,  V  accettarono,  e  seco  ne  lo 
menarono.  Gammin  facendo  posero  a 
Taranto.  I  Tarantini,  sedotti  dal  nome 
di  Sparta  e  del  re  Cleomene,  vollero 
essere  a  parte  dell'impresa  e  diedero 
venti  galee. 

Non  sì  tosto  fu  Acrotato  in  Agrigento, 
che  si  diede  a  conoscere  qual'era.  Vile, 
insolente,  lussurioso,  rapace,  dalla  cru- 
deltà in  fuori,  nulla  avea  di  Spartano. 
Venuto  questo  in  odio  al  popolo,  1'  o- 
dio  mal  represso  divenne  furore,  quan- 
do, invitato  a  cena  l'illustre  Sosistrato, 
lo  fece  a  tradimento  uccidere.  Il  popolo, 
levatosi  a  sommossa,  era  per  lapidarlo. 
Venne  fatto  a  quel  vile  campare  colla 
fuga  il  gastigo.  Partito  costui,  i  Taran- 
tini richiamarono  il  loro  naviglio;  e 
morto  Sosistrato  era  mancata  1'  anima 
della  impresa.  Gli  alleati  cominciarono 
a  nicchiare.  Messisi  allora  per  lo  mez- 
zo i  Gartaginesi,  fecero  conehiudere  un 
generale  accordo,  nel  quale  Cartagine 
ebbe  il  suo  prò,  essendosi  pattuito  che 
Eraclea,  Selinunte  e  Terme-imerese  re- 
stassero sotto  il  dominio  cartaginese. 
Le  altre  dipendessero  da  Siracusa,  ma 
conservassero  le  proprie  leggi. 
,  Deposte  le  armi  contro  Gela  ed  Agri- 
gento, Agatocle  si  diede  ad  accrescere  il 
suo  dominio,  sottomettendo  le  città  ed  i 
castelli  contermini.  Né  resistenza  potea 
trovare,  per  avere  sotto  di  sé,  oltre  i 
soldati  siracusani  e  quelli  delle  città 
alleate,  diecimila  fanti  mercenarii  ed 
oltre  a  tremila  cavalli.  Ed  assai  più  po- 
teva assoldarne,  avendo  in  serbo  armi 


a  josa.  Riunite  le  maggiori  forze  clie 
potè,  si  accostò  minaccioso  a  Messena, 
ove  s'erano  ritratti  gli  esuli  siracusani, 
i  quali  dopo  la  pace  non  si  tenevano 
più  sicuri  in  Agrigento.  Intimò  quei 
cittadini  o  a  cacciare  quegli  esuli,  o  a 
prepararsi  alla  guerra.  I  Messenesi  per 
la  bella  paura ,  si  acchinarono  al  pri- 
mo partito.  Fu  come  amico  ricevuto 
in  città;  né  quel  popolo  ebbe  allora  a 
dolersi  di  lui;  ma,  tornato  a  Siracusa, 
vi  chiamò  da  Messena  e  da  Taurorae- 
nio  quei  cittadini  che  sapea  di  essere 
a  lui  avversi,  e  li  fece  morire.  Se  nou 
v'ha  esagerazione,  furono  secento. 

IV. —  Ciò  fatto,  corse  sopra  Agrigento; 
ma,  avuto  notizia  che  i  Cartagiaesi,  in- 
timoriti delle  sue  nuove  imprese  ,  ed 
aizzati  dagli  esuli ,  erano  venuti  con 
grandi  forze  in  Sicilia,  torno  di  volo  a 
Siracusa.  Un  Dinocrate  da  Siracusa  in 
que'  di,  raccolti  gli  esuli  di  Siracusa  e 
di  altre  città,  ne  mandò  una  mano  sotto 
Ninfodoro  a  cacciare  da  Centuripe  la 
gente  del  tiranno.  Era  venuto  fatto  a 
costui  d' indettarsi  con  alcuni  di  quei 
cittadini,  ed  introdursi  con  pochi  com- 
pagni in  città. 

Accorso  il  generale  d' Agatocle,  li  ta- 
gliò a  pezzi.  Sopraggiunto  lo  stesso  ti- 
ranno, punì  di  morte  coloro  che  ave- 
vano favorito  l'impresa.  Dinocrate  in- 
tanto era  entrato  di  forza  in  Galaria. 
Venuti  Pasifìlo  e  Demofllo  ,  per  parte 
del  tiranno,  con  altra  gente,  ne  seguì 
sanguinosa  fazione,  nella  quale  Dino- 
crate e  i  suoi  furono  rotti;  Galaria  ri- 
presa. 

In  questo  i  Cartaginesi  s'erano  af- 
forzati sul  colle  di  là  dall'Imera  detto 
Ecnomo,  chein  greco  suona  scellerato, 
per  essere  fama  che  ivi  era  stato  il  fa- 
moso toro  di  Falaride.  Vi  venne  Aga- 
tocle; li  provocò  a  battaglia;  ma  quelli 
ricusarono  il  cimento.  Avanzata  essen- 
do la  stagione,  tornò  a  svernare  in  Si- 
racusa. Nuovo  intanto  e  più  potente 
soccorso  fu  spedito  da  Cartagine.  Erano 
un  ottanta  galee  ed  assai  navi  da  ca- 
rico, sulle  quali  erano  duemila  citta- 
dini Cartaginesi ,  diecimila  Africani , 
mille  Etruschi,  mille    frombolieri,  du- 
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gento  carri  da  guerra,  ed  indente  quan- 
tilà  d'armi,  di  danaro,  di  viveri  e  di 
quan l'altro  era  dei  caso.  Ma  come  tutto 
quel  naviglio  venne  fuori  del  porto,  si 
levò  una   violentissima  tempesta,  per 
cui  sessanta  delle  galee  e  dugento  navi 
perirono,  e  con  esse  assai  de'  Cartagi- 
nesi. Per  la  qual  cosa  furono   coperte 
di  ueri  panni  le  mura  di  Cartagine,  co- 
me era  solito  nei  grandi  disastri.  Ciò 
non  di  manco  Amilcare  di  Giscone,  cui 
il  supremo  comando  era  dato,  giunto  in 
Sicilia,  assoldò  nuova  gente,  ne  trasse 
dalle  città  amiche,  e  ricomposto  l'eser- 
cilo,  venne  ad  accamparsi  anch'egii  sul 
colle  Ecnomo,  ove  si  trovò  ad  avere  in 
tutto  quarantamila  fanti  e  cinquemila 
cavalli. 

Si  preparava  Agatocle  ad  una  batta- 
glia. Ma,  oltreché  il  suo  esercito  era 
inferiore,  e  la  sua  armata  avea  non 
guari  prima  perduto  venti  galee  in  un 
conflitto  co'  Cartaginesi,  non  volea  cor- 
rere diviato  al  nemico,  lasciandosi  alle 
spalle  città  a  lui  malaffette,  che  pote- 
vano nuocergli.  Temeva  particolarmen- 
te di  Gela,  città  grande ,  potente  e  vi- 
cina al  campo  nemico.  Adunque  comin- 
ciò a  fare  entrare  a  spizzico  e,  come 
altrove  diretti ,  soldati  suoi  in  Gela. 
Quando  a  sufficienza  ne  ebbe  introdotti, 
vi  venne  egli  stesso,  ed  accusò  i  più  di- 
sliuii  cittadini  di  tradimento.  Accusa- 
tore, testimone,  giudice  ed  esecutore, 
mise  a  morte,  dicesi,  quattromila  cit- 
tadini dei  più  facoltosi,  de'  quali  ap- 
propriò i  beni;  e,  pena  la  vita,  volle 
dagli  altri  tutto  il  danaro  e  quanto  a- 
veano  di  prezioso. 

Spossata  Gela,  spaventate  con  quel 
crudele  esempio  le  altre  città,  che  po- 
teano  tentar  cose  nuove,  ricco  di  tanta 
preda,  venne  Agatocle  a  porsi  ad  oste 
sul  colle  Talario,  che  sta.va  a  fronte  al- 
TEcnomo.  L'Imera  scorrea  nel  mezzo. 
Era  un'  antica  tradizione,  di  avere  un 
oracolo  predetto  che  in  quel  sito  acca- 
der dovea  una  grande  battaglia,  nella 
quale  assai  gente  dovea  perire.  Spaven- 
tati dal  pronostico  i  due  eserciti ,  te- 
mendo ognuno  di  farlo  avverare  con 
suo  danno,  non  osavano  venire  a  bat- 
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taglia  campale;  e  stavano  a  molestarsi 
con  ispesse  correrie.  Un  giorno  ì  cor- 
ridori siracusani  aveano  fatta  una  gros- 
sa preda  ai  nemici,  i  quali   mandaro- 
no una  forte  schiera  dei  loro  a  com- 
batterli per  ritoglierla.  Agatocle  avea 
messo  in  guato  una  mano  de'  suoi  più 
prodi,  i  quali ,  come  videro  che  i  ne- 
mici, valicato  il  fiume,  assalivano  i  cor- 
ridori, loro  corsero  sopra;  gran  numero 
ne  uccisero;  gli  altri  fuggirono  in  rotta 
verso  il  loro  campo.  Agatocle  non  la- 
sciò scappare  quel  destro  di  assalire  il 
nemico  nei  suoi  stessi  ripari.  Con  tutta 
la  gente  sua  fu  sopra  a'  fuggitivi,  e  con 
essi  giunse  sull'Ecnomo  tanto  improv- 
visamente, che  i  Cartaginesi  non  ebbero 
tempo  di  venir  fuori  ed  ordinarsi  in 
battaglia.  Si  combattè  lunghesso  il  fosso 
che  cingeva  il  campo  cartaginese,  e  con 
tanta  ostinazione,  che  quel  fosso  venne 
presto   colmo  di  cadaveri.  Il   vallo  fu 
superato  :  i   Siracusani  erano   già  nel 
campo  nemico.  Amilcare,  visto  rincu- 
lare i  suoi,  mandò  avanti  una  schiera 
di  valenti   frombolieri  delle   isole  ba- 
leari.  Più  atroce  divenne  allora  la  bat- 
taglia. I  soldati  d'  Agatocle  ,  colti   dai 
ciottoli,  cadevano  a  migliaja,  o  pesti  od 
uccisi.  Toccò  allora  ad  essi  ad  arrestar- 
si. Ma  Agatocle  li  riunì,  li  rianimò,  e 
tornarono  con  tale  impeto  all'attacco, 
che  in  breve  i  suoi  furono  già  dentro 
il   campo,  e  già  i  Cartaginesi  da  per 
tutto  piegavano.  La  totale  disfatta  loro 
parea  inevitabile.  In  tal  fortunoso  mo- 
mento una  nuova  mano  di  soldati,  spe- 
diti da  Cartagine,  sopraggiunse  ed  at- 
taccò di  fianco  i  Siracusani,  i  quali,  so- 
perchiati dal  subito  ed  inaspettato  as- 
salto, precipitosamente  fuggirono,  parte 
verso  gli  accampamenti,  e  parte  lungo 
il  fiume.  La  cavalleria  nemica  l'inse- 
guì per  cinque  miglia,  e  nell'inseguirli 
ne  faceva  strage.  Quella  pianure  resta- 
rono   gremite  di  cadaveri.  Coloro  che 
camparono  dal  ferro  nemico,  perirono^ 
poi   miseramente   nel   fiume.  Era  nel 
cuor  dell'estate;  di  fitto  meriggio;  quei 
miseri ,  alidi  ed  anelanti  per  lo   com- 
battere e  per  la  corsa,  si  gittarono  nel 
fiume,  e  tanto  bevvero  di  quell'acqua 
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aalsa,  che  ne  morirono.  Perderono  in 
quella  battaglia  i  Cartaginesi  mille  dei 
loro,  i  Siracusani  settemila. 

Agatocle  colTavanzo  della  sua  gente 
si  ridusse  a  Gela  ,  e  fece  correr  voce 
d'esser  fuggito  a  Siracusa.  Trecento  ca- 
valieri cartaginesi,  ingannati  da  ciò  en- 
trarono in  Gela ,  credendo  trovare  un 
popolo  amico,  e  vi  restarono  trucidati 
dai  Siracusani.  Voleva  Agatocle  attira- 
le i  Car4;aginesi  ad  assediare  Gela,  per 
aver  tempo  di  munire  e  provvedere  di 
viveri  Siracusa.  Amilcare  ia  quella  ve- 
,ce  si  diede  a  discorrere  l'isola  per  su- 
scitare nemici  al  tiranno,  e  venirlo  ad 
.assalire  in  Siracusa  eon  forze  prepo- 
tenti. jSfon  solo  gli  aprirono  volonta- 
riamente le  porte  le  città  e  le  castella 
di  minor  nome;  ma  Camarina,  Leonzio, 
Catana,  Tauromeaio,  Messcna,  Abacena 
,ed  altre  molte  a  lui  sì  unirono.  Aga- 
tocle intanto  era  corso  a  grandi  gior- 
nate a  Siracusa,  ne  avea  fatto  restau- 
rare le  fortiOcazioni;  biade  avea  raccolte 
in  gran  quantità  da'  vicini  campi,  ed 
(Ogni  appresto  avea  Xatto  per  sostenere 
J' assedio.  Amilcare  in  questo  con  nu- 
meroso e  floritissirao  esercito  veniva  av- 
vicinandosi. 

V.  -^  Tutti  tennero  allora  Agatocle 
perduto.  Non  era  eittà  in  Sicilia  che  sua 
nemica  non  si  fosse  dichiarata^  in  Si- 
racusa non  pochi  forvoglia  lo  difende- 
vano; un  esercito  era  per  venirgli  ad- 
dosso; chiuso  era  il  mare  da  un'armata 
vittoriosa.  Pure  allora  fu  che  quest'uo- 
•mo  straordinario  concepì  e  recò  a  fine 
l'arditissimo  pensiere,  imitato  in  ap- 
presso dai  Romani,  di  portare  la  guerra 
in  Africa.  Ardua  era  l'impresa.  Straor- 
dinarii  sforzi  erano  necessaria  Mezzi 
straordinari i  e  violentissimi  usò  per 
fare  gli  appresti  ch'erano  del  caso,  e 
purga;re  la  città  da  tutti  coloro  ch'erano 
A  lui  malaffetti.  Gliiamati  a  parlamento 
i  cittadini,  disse  che  venissero  sicuri, 
per  ^vere  egli  già  divisato  il  modo  di 
l'are  che  i  Cartaginesi  "quindi  fra  pochi 
giorni  partissero;  purché  avessero  egli- 
no pazienza  di  tollerare  quei  pochi  gior- 
ni d'assedio.  Che  se  alcuni  fossero  in 
^ci.ltà,  ai  quali  ciò  incresceva,  potevano 


costoro  liberamente  andare  ovunque  fos- 
se loro  piaciuto.  Milleseicento  de'  Sira- 
cusani vollero  giovarsi  di  tale  permes- 
so, e  tolte  le  cos.e  loro  più  pregevoli, 
andaronovia.il  tiranno  fece  loro  tener 
dietro  da'  suoi  mercenarii,  i"  quali  tot- 
tagli  la  roba,  li  uccisero.  Appropriò  i 
beni  dei  pupilli,  volle  a  forza  denaro 
in  presto  da'  mercatanti,  e  senza  rispet- 
tare la  religione  e  la  bellezza,  tolse  ai 
tempii  e  alle  donne  i  più  preziosi  arre- 
di. Diede  la  libertà  a  tutti  gli  achiavi 
alti  a  portare  le  armi ,  e  ne  accrebbe 
l'esercito.  Per  avere  poi  un  pegn»  della 
fedeltà  de'  Siracusani,  divise  ogni  fami- 
glia; parte  ne  lasciò  in  Siracusa,  e  parte 
uè  menò  seco. 

Sessanta  galee  erano  preste;  né  "altro 
s'aspettava  che  il  momento  opportuno 
per  ischi  vare  l'armata  nemica  e  partire. 
Nessuno  ebbe  lingua  del  suo  progetto. 
Molti  molte  cose  dicevano;  ma  tutti  era- 
no d'accordo  nei  compiangere  il  destiuo 
di  coloro  che  partivano;  perlochè  disa- 
nimati erano  i  soldati.  Avvistosene  Aga- 
tocle, come  l'esercito  fu  sopra  le  navi, 
dichiarò  che  ognuno  che  non  volea  par- 
tire era  in  libertà  di  tornare  in  terra. 
Coloro,  che  s'approfittarono  di  quel  con- 
gedo, come  codardi  e  traditori,  furono 
condannati  a  morte. 

Mentre  si  aspettava  una  favorevole 
giuntura  per  partire,  s'avvicinarono  al 
porto  di  Siracusa  alcune  navi  cariche 
di  viveri;  l'armata  cartaginese  venne 
fuori  per  predarle.  Agatocle  non  lasciò 
scapparsi  la  bella  occasione,  e  parti  l'an- 
no 3"  dell'Olimp.  117"  (310  a.  C)  Avvi- 
stisine  i  Cartaginesi,  non  curando  più 
di  quelle  navi,  gli  corsero  appresso;  on- 
de quelle,  entrate  liberamente  in. Sira- 
cusa, vi  portarono  l'abbondanza.  Stretto 
Agatocle  da'  nemici,  voltate  le  prore,  si 
dispose  in  ordine  di  battaglia,  comeché 
con  forze  inferiori.  Si  attaccò  la  mi- 
schia; ma  la  notte  pose  fine  al  combat- 
tere, e  diede  campo  alle  galee  siracusa- 
ne di  scantonare.  Al  far  del  sesto  giorno 
erano  presso  il  lido  africano.  L'armata 
nemica  tanto  le  incalzava,  che,  mentre 
le  prime  prendevano  terra,  alcuni  dei 
legni  cartaginesi  più  celeri  degli  altri 
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ftttaccarona  le  sezzaje;  ma  coloro  ch'e- 
rano già  in  terra  a  furia  di  dardi  e  di 
sassi  li  respìnsero* 

Come  fu  in  terra  l'esercito,  Agatocle 
palesò  ai  soldati  il  suo  disegno.  Disse  * 
loro  che  il  sicuro  mezzo  di  liberare  la 
patria  dalla  straniera  invasione  era 
quello  di  venire  ad  attaccare  la  sede 
stessa  del  dominio  cartaginese.  L'Africa 
doviziosissima  e  piena  di  città  mal  mu- 
nite, offriva  loro  assai  preda  e  poco  ri- 
gelilo;  senzachè  dovea  necessariamente 
accadere,  o  che  il  nemico  richiamava 
l'esercito  di  Sicilia^  o  ch'eglino  si  ricat- 
tavano in  Africa  dal  danno.  I  soldati  ri- 
sposero con  vivi  applausi. 

All'audacissimo  pensiero  di  venire  a 
guerreggiare  in  Africa,  tenne  dietro  un 
jjasso  anche  più  temerario.  Visto  i  sol- 
dati applaudire  all'  impresa,  comparve 
fra  essi  in  mezxo  a'  suoi  capitani,  por- 
tando tutti  sul  capo  corone  di  fiori.  Disse 
aver  egli  prima  di  partire  fatto  voto  a 
Cerere  e  Pi'oserpina  di  bruciare  le  na- 
vi^ tostochè  avesse  messo  piede  in  terra 
africana  ;  essere  .  mestieri  adempire  il 
voto,  se  non  volevano  provocare  lo  sde- 
gao  delle  Dee  tutelari  di  Sicilia. 

In  questo  dire,  dato  dì  piglio  ad  una 
face,  mise  fuoco  alla  galea  capitana.  I 
soldati  imitarono  il  suo  esempio  con 
somma  ilarità,  in  poco  d'ora  tutto  il  na- 
viglio, andò  in  fiamme.  Ottenne  così  che 
quelle  navi  non  fossero  cadute  in  mano 
tei  nemico ,  come  sarebbe  certamente 
avvenuto,  se  le  lasciava  in  quel  lido  o 
le  mandava  in  Sicilia:  e  i  soldati  erano 
ridotti  alla  necessità  di  vincere  o  di 
morire. 

VI.  —  E  perchè  non  si  raffreddasse 
l'ardore  della  sua  gente,  si  diresse  di- 
Tìato  contro  la  gran  città.  Amenissimi 
campi  traversò  Tesercito.  Sparso  era  il 
paese  di  ville  magnifiche,  di  rìdenti 
giardini,  irrigati  da  larghe  sorgenti,  di 
prati  coperti  di  ricche  produz;ioni  edi 
campagne  sterminate,  nelle  quali  erra- 
vano mandre  ed  armenti  numerosissi- 
mi. Tutto  mostrava  la  somma  opulenza 
4ei  Cartaginesi,  e  tutto  concorreva  ad 
animare  le  speranze  del  soldato  di  ac^ 
q,uistarvi  grandi  ricchezze.  Né  tali  spe- 


ranze andarono  fallite.  La  gran  città  e 
poi  Tunisi  furono  prese  e  saccheggiate- 
Saputo  in  Cartagine  lo  sbarco  e  i  pro- 
gressi d«'  Siciliani,  somma  fu  la  coster- 
nazione. Si  tenea  certo  essere  stati  del 
tutto  distrutti  l'esercito  e  l'armata  di 
Sicilia;  senza  di  che  non  si  credea  pos- 
sibile che  Agatocle  avesse*  potuto  venir 
fuori.  Un  avviso  giunse  apportunamen- 
te  d'essere  in  buono  stato  le  cose  in 
Sicilia. 

Incuorata  la  repubblica  da  tale  noti- 
zia, si  diede  a  raccorre  gente.  I  citta- 
dini si  armarono;  la  sacra  coorte  com- 
posta da  duemìlacinquecentode'  più  no- 
bili fra  essi,  fece  parte  dell'esercito,  che' 
sommò  a  quarantamila  fanti,  mille  ca- 
valli e  duemila  carri.  Ne  fu  dato  il  co- 
mando ad  Annone  e  BomiJcare.  Erano 
costoro  nemici.  Si  pensò,  che  la  loro  ne- 
micizia  rendea  impossibile  un  tradimen- 
to. L'esercito  cartaginese,  più  che  dop- 
pio del  siracusano,  venne  ad  occupare 
una  collina  poco  discosta.  Schieratosi  in 
battaglia.  Annone  tenne  il  corno  destro 
ov'era  la  sacra  coorte,  Bomilcare  il  si- 
nistro. E  perchè  il  terreno  non  permet- 
teva a  costui  di  disporre  la  sua  gente- 
in  lunga  fila,  ne  formò  una  profonda, 
falange.  Nel  fronte  erano  i  cavalli,  ed 
avanti  a  questi  i  carri.  Era  intenzione- 
dei  generali  cartaginesi  di  spignec  pri- 
ì  ma  i  carri,  per  isgorainare  i  Siracusani,, 
la  cavalleria  dovea  romperli,  tutto  l'e- 
sercito poi  compir  la  disfatta. 

Agatocle-,  vista  la  disposizione  del 
nemico,  divise  in  quattro  colonne  la 
gente  sua.  Arcagato  suo  figliuolo  con 
una  schiera  di  duemila  fanti,  tenea  lai 
destra;  un'altra  di  oltre  a  tremila  Si- 
racusani la  sinistra-  erano  fra  esse  tre- 
mila  mercenarii  greci  ed  altrettanti 
Sanniti,  Tirreni  e  Celti;  egli,  con  mille 
fanti  di  grave  armatura,  si  pose  nel 
centro,  a  fronte  della  coorte  sacra.  Mil- 
le arcieri  e  frombolieri  furono  spersi 
ne'  due  lati.  Restava  una  marmaglia, 
inerme.  A  costoro  fece  Agatocle  im- 
bracciare le  coperte  degli  scudi,  tenute 
stese  da  verghe  postevi  entro,  per  far 
credere  al  nemico,  più  numeroso  il  suo 
esercito.  Per  incuorare  poi  1  soldati  ^ 
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fece  scappare  alcune  civette,  di  nasco- 
sto procacciatesi.  La  vista  di  queir  uc- 
cello sacro  a  Minerva,  che  fra  ie  schie- 
re volava,  richiamò  alla  memoria  dei 
soldati  lo  slesso  augurio  che  avea  pro- 
nosticato la  vittoria  di  Salamina. 

I  carri  si  spinsero  con  violenza.  Molti 
furono  lasciati  passare  fra  le  colonne; 
molti  furono  rovesciati  dai  frombolierì; 
e  molti  aonibratisine  i  cavalli  per  le 
ferite  che  riportavano  in  faccia,  si  vol- 
sero furiosamente  indietro  ,  e  corsero 
sopra  alla  cavalleria  ,  che  disordinala 
si  fece  di  fianco.  Sgombrato  cosi  lo  spa- 
zio frapposto,  Agatocle  si  spinse  avan- 
ti, sicuro  che  la  disciplina  e  il  valore 
de'  suoi  la  vincerebbe  sul  numero  dei 
nemici.  Annone  combattè  lunga  pezza 
da  prode,  finalmente,  ferito  in  più  par- 
ti, cadde  espirò.  La  sua  morie  scuorò 
in  modo  tutta  quella  ala,  che,  tranne 
la  sacra  coorte,  tutte  le  schiere  disor- 
dinatamente fuggirono.  Bomilcare,  che 
intera  serbava  la  sua  falange,  avrebbe 
potuto,  rimettere  la  battaglia;  ma  noi 
yolle.  Mirava  costui  alla  tirannide;  pen- 
sava che  la  guerra  e  il  timore  d'Aga- 
tocie  poteano  spianargliene  la  via:  pe- 
rò ,  fatto  osservare  a'  suoi  la  morte 
d'Annone  e  la  fuga  delle  prime  schie- 
re, li  indusse  a  ritirarsi  in  Cartagine. 
Ma  tanto  gì' incalzavano  i  Siracusani, 
che  la  loro  ritirata  divenne  fuga.  La 
-coorte  sacra,  che  sola  tenne  la  punta- 
glia, pur  finalmente,  esposta  alla  furia 
di  tutto  l'esercito  siracusano,  cesse  an- 
ch'essa.  Agatocle  inseguì  lungo  tratto 
i  fuggiaschi,  poi,  tornato  indietro,  sac- 
cheggiò il  campo  nemico.  Vi  si  trova- 
rono ventimila  manette  preparate  pei 
Siracusani. 

Cartagine  spaventata  ricorse  alla  su- 
perstizione. Immensi  tesori  furono 
mandati  in  dono  al  tempio  d'Ercole  in 
Tiro ,  dugento  fanciulli  delle  più  no- 
bili famiglie  furono  immolati  a  Nettu- 
no. Al  tempo  stesso  si  fecero  premu- 
re ad  Amilcare  per  rimandare  parte 
dell'esercito  di  Sicilia.  Agatocle  intanto 
padrone  della  campagna  seguiva  il  cor- 
so delle  sue  vittorie,  e  veniva  sotto- 
mettendo le  città   marittime.  Lasciate 


alcune  schiere  accampate  presso  Tunisi, 
corse  ad  espugnare  la  città  nuova  ,  e 
Tebbe;  e  poi  cinse  d'assedio  AJrume- 
to.  1  Cartaginesi,  raccolta  nuova  genie, 
vennero  ad  assediare  il  campo  di  Tu- 
nisi; dispersero  i  soldati  siracusani,  ed 
assediarono  la  città  (').  Come  lo  seppe 
Agatocle,  lasciato  la  maggior  parte  dei- 
la  genie,  che  seco  avea,  a  continuare 
l'assedio;  egli  con  pochi  venne  di  nolte 
sopra  una  montagna,    che    stava    nel 
mezzo  tra  Tunisi  ed  Adrumeto,  e  fece 
accendere  quantità  di  fuochi.  1  Cirla- 
ginesi,  che  assediavano  Tunisi,  credel- 
lero  essere  quello  tutto  l'esercito  sici- 
liano, che,  levato  l'assedio  di  Adrume- 
to, veniva  ad  attaccarli.  Credettero  gli 
Adrumetini  essere  quelle  le  schiere  ri- 
maste a  Tunisi,  che  venivano  a  rinfor- 
zare  gli  assalitori.   Inlimoriti  del  pa- 
ri, quelli  precipitosamente   fuggirono, 
questi  sì  resero.  Espugnato  poi  Tapso 
e  dugento  altre  città  prossime  a  Car- 
tagine, si  rivolse  alle  provincie  inler- 
ne.    I  Cartaginesi,  rinforzati   da    cin- 
quemila soldati  venuti  dall'esercilo  di 
Sicilia,  credendo  Agatocle  lontano,  lor- 
nai'ono  ad  assediare  Tunisi.  Saputolo, 
tornò  indietro  di  volo.  Si  fermò    ven- 
ticinque miglia  discosto  da'  nemici.  La 
notte  proibì  a'  suoi  soldati   di  accen- 
dere fuochi  per  non  essere  scorti.  Cam- 
minando tutta  notte,  al  far  del  giorno 
fu  a  Tunisi.  Trovò  gli  assalitori,  che 
tutt'  altro  s'  aspellavano,  sparsi  per  le 
campagne.  Li  assali  inaspettatamente, 
e  ne  ottenne  segnalata  vittoria.  Rivol- 
tosi poi  contro  Elima  re  di  Libia,  che  a 
lui  s'era  da  prima  collegato  e  poi  Tavea 
tradito,  con  pari  fortuna  lo  vinse. 

VIL — Trionfo  di  maggior  rilievo  con- 
cesse al  tempo  stesso  la  fortuna  ad  A- 
gatocle  sotto  le  mura  di  Siracusa.  Era 
l'anno  4^  dell'Olimpiade  117^309  a.C.j 
quando  Amilcare  giunse  a  Siracusa. Ven- 
nero colà  a  trovarlo  i  messi  di  Carta- 
gine per  ordinargli  di  rimandare  parte 


(')  Diodoro  dice  che  Agatocle,  presa  la  }?ran 
città  e  Tunisi,  le  f<*ce  S|iianare;  alcuni  dei  nio- 
ilerni  storici  lo  copiano:  ma  come  poi  si  potea 
asscdiurQ  una  citta  spianala  ? 


y 


—  40S  — 


dell'esercito  in  Africa,  ov'era  imminente 
il  pericolo.  Portarono  costoro  gli  spro- 
ni delle  galee,  che  Agatocle  avea  incese. 
Amilcare  da  una  mano  mandò  cinque- 
jiiila  soldati  a  Cartagine,  dall'altra  tentò 
un  colpo  per  rifarsi  delle  perdile  che 
la  repubblica  aveva  sofferto  in  Africa. 
Mandò  messi  a  Siracusa,  per  dire  che 
l'esercito  di  Agatocle  era  stato  disfatto, 
la  sua  armata  incesa  (ed  in  prova  se  ne 
mostravano  gli  avanzi):  però  proponeva 
ai  Siracusani  di  rendere  la  città  di  que- 
lo.  Agatocle  aveva  lasciato  il  fratello  An- 
taudro  a  governare  per  lui.  Nulla  in  Si- 
racusa si  sapeva  ancora  dell'esito  della 
spedizione  del  tiranno.  Fu  dato  credito 
alla  notizia.  Grandi  clamori  si  destava- 
ìiQ  in  città.  Aotandro  sospettò  la  frode. 
Rispose  non  volere  rendersi;  mandò  via 
della  città  i  messi  cartaginesi,  e  con  essi 
ottomila  cittadini,  che  per  la  loro  atte- 
nenza con  quelli  che  erano  iti  in  Africa, 
poteano  essere  cagione  di  tumulti  in 
città,  i  quali  vennero  tutti  a  ricoverarsi 
nel  campo  cartaginese. 

Fallito  quel  tranello,  pensò  Amilcare 
d'assalire  la  citlà  nel  cuore  della  notte. 
11  suo  esercito,  malgrado  il  soccorso 
mandato  a  Cartagine,  oltrepassava  i  cen- 
toventimila combattenti:  tanto  s'era  ac- 
cresciuto  pe'  Siciliani  che  a  lui  s'erano 
imiti.  Mentre  quei  soldati  si  dilìlavano 
per  angusti  e  difficili  sentieri  sotto  l'Eu- 
rialo,  i  primi,  non  si  sa  perchè,  comin- 
ciarono a  contendere  tra  loro;  da  ciò 
nacque  un  più  gran  tafferuglio.  1  capi- 
tani accorsero  per  quietarli.  Il  trambu- 
sto avvertì  i  Siracusani,  che  erano  di 
presidio  all'Eurialo;  i  quali  corsi  all'ar- 
mi diedero  addosso  a  quelli  che  loro  si 
pararono  avanti,  e  li  volsero  in  fuga. 
Le  schiere  che  seguivano,  tenendoli  ne- 
mici, li  respingevano.  I  primi,  non  co- 
noscendo gli  amici,  gli  uccidevano  e  ne 
erano  uccisi.  I  Cartaginesi  si  tenevano 
traditi  da'  Siciliani;  questi  da  quelli;  ed 
i  Siracusani  facevano  macello  e  di  quelli 
e  di  questi.  L'oscurità  della  notte;  le 
vie  precipitevoli,  anguste  e  mal  note; 
la  diversità  delle  lingue;  il  numero 
slesso  accrescevano  la  confusione  e  i 
disastri.  Tutti  combattevano,  senza  sa- 


pere con  chi;  molti  fuggivano,  senza  sa- 
pere per  qual  via  ;  molti  erano  presi , 
senza  sapere  da  chi;  l'esercito  fu  distrut- 
to, senza  saper  come.  Amilcare,  dopo  di 
aver  tutta  notte  combattuto,  abbando- 
nato da'  suoi,  fu  preso  dai  Siracusani. 
Menato  in  città,  dopo  di  essere  stato 
barbaramente  cruciato,  fu  messo  a  mor- 
te, e  il  capo  fu  mandato  in  Africa  ad 
Agatocle. 

,  La  disfatta  fu  seguita  dalla  discordia 
nel  campo  nemico.  Riunito  in  sommo 
stento  l'avanzo  dell'esercito,  conosciuta 
la  morte  d'Amilcare,  i  collegati  siciliani 
ed  un  corpo  d'ausiliarii  greci  volevano 
che  comandasse  uno  de'  loro.  Un  car- 
taginese volevano  gli  Africani.  I  primi 
scelsero  Dinocrate;  gli  altri  colui  che 
dopo  Amilcare  seguiva  nel  rango. 

Fu  allora  che  gli  Agrigentini  conce- 
pirono il  nobilissimo  pensiero  di  ridur- 
re a  libertà  tutte  le  città  siciliane  ,  e, 
cacciati  stranieri  e  tiranni,  stringerle 
in  lega  generale,  di  cui  Agrigento  fosse 
il  capo.  Il  momento  ne  pareva  oppor- 
tuno. I  Cartaginesi  e  le  bande  rauna- 
ticce  di  Dinocrate,  rotte  e  disunite,  non 
erano  da  temersi;  e  i  Siracusani,  che 
avrebbero  potuto   contendere  ad  Agri- 
gento il  primato,  erano  ridotti  a  tale, 
xhe  volendo,  non  avrebbero  potuto  op- 
porsi, e,  potendo,  forse  non  l'avrebbero 
voluto.  L'esercito  agrigentino,  coman- 
dato da  un  Senodico,  si  diresse  da  prima 
a  Gela.  Gli  venne  fatto  d'entrarvi;  n'eb- 
be  denaro  e  gente.  Enna  s'accostò  a 
quella  banda.  I  Cartaginesi,  ch'erano  di 
presidio  in  Erbesso,  volevano  resistere; 
i  cittadini  si  levarono  in  armi,  molti 
ne  uccisero,  cinquecento  ne  fecero  pri- 
gioni, e  si  ridussero  anch'essi  a  libertà. 
1  Siracusani  aveano  presa  Echetla,  po- 
sta tra  Leonzio  e  Gamarina  ('),  e  quindi 
devastavano  i  campi  dei  Leontini  e  dei 
Camarinesi.  Chiamati  da  questi  gli  A- 
grigentini,  espugnarono  Echetla,  ne  cac- 
ciarono i  Siracusani,  e  restituirono  la 
libertà  ai  cittadini.  Percorrendo  poi  il 

(*)  Sì  creile  dal  Fozello  e  dal  Cliivcrio  sita  ove 
era  Genia,  detta  velgurmcnlc  Ucchiala,  e  poi 
Gran  Michele. 
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]mosc  soggcHo  a  Cartagine,  venne  Sc- 
iiodico  ribellando  molte  città. 

Vili.  —  Mentre  in  Sicilia  tali  cose  ac- 
cadevano, giunse  in  Africa  col  teschio 
d  Amilcare  la  notizia  della  vittoria  ri- 
portata da'  Siracusani.  Agatocle  preso 
in  mano  quel  teschio,  salito  a  cavallo, 
s'accostò  al  campo  nemico  si  che  potea 
esserne  udito;  narrò  la  segnalata  scon- 
iltla;  mostrò  il  capo  del  generale.  Som- 
mo fu  il  dolore  de'  Cartaginesi,  si  ten- 
nero perduti  affatto,  e  forse  lo  sareb- 
bero stati,  se  un  caso  impensato  non 
avesse  ridotto  Agatocle  ad  un  pelo  di 
perder  tutto.  Licisco,  uno  de'  capitani 
suoi,  una  sera  dopo  cena,  caldo  del  vi- 
no, si  diede  a  motteggiarlo.  Agatocle  che 
assai  lo  stimava,  conoscendolo  ubbriaco, 
non  ne  facea  caso.  Ritiratosi  il  tiranno, 
colui  continuò  a  pungere  Arcagato,  e 
fino  lo  accagionò  d'incesto  colla  matri- 
gna. Più  non  si  tenne  il  giovane:  ag- 
guantata una  lancia,  ne  passò  fuor  fuori 
quel  tracotato,  che  portato  nella  sua 
tenda  dai  soldati,  spirò. 

Grave  era  ad  Agatocle  punire,  come 
meritava,  il  figliuolo;  anche  più  grave 
era  a'  soldati  lo  andare  impunita  la 
morte  del  loro  capitano.  Levatisi  a  tu- 
multo, accerchiarono  lo  stesso  Agato- 
cle entro  Tunisi,  minacci'^ndo  di  darlo, 
vìvo  in  mano  de'  Cartaginesi,  se  non  fa- 
ceva giustizia  e  non  pagava  loro  gli 
stipendii,  di  che  erano  creditori.  Al 
tempo  stesso  tenevano  secreta  pratica 
intorno  a  ciò  coi  Cartaginesi,  i  quali 
si  avvicinavano  come  a  certa  vittoria. 
In  tale  stretta,  Agatocle,  anziché  per 
mano  dei  manigoldi  di  Cartagine,  vol- 
le finire  da  generoso  i  giorni  suoi.  De- 
posto il  manto  del  comando  e  tutto 
sciamannato  ,  venne  in  mezzo  ai  sol- 
dati, i  quali,  sopraffatti  da  quell'atto  e 
da  quello  aspetto,  restarono.  Eloquente 
com'era,  cominciò  a  rammentare  tutte 
sue  azioni;  confessò  il  delitto  del  figlio, 
e  dichiarò  esser  venuto  per  contentarli, 
non  che  della  morte  di  lui,  ma  della 
sua;  che  il  timore  della  morte  non  avea 
mai  allignato  nel  suo  cuore.  In  questo 
dire,  trasse  la  spada  per  ferirsene.  A  tal 
atto  impietositi  i  soldati,  a  lui  si  av- 


ventarono per  impedirlo;  e,  come  ogni 
torma  suole,  passando  istantaneamente 
dal  furore  alla  pietà,  conclonarono  il 
trascorso  del  figliuolo,  e  dichiararono 
volerlo  indi  innanzi  con  maggiore  im- 
pegno servire.  Non  li  lasciò  Agatocle 
raffreddare;  li  menò  tosto  al  combatti- 
mento. I  Cartaginesi,  mentre  tiitt'altro 
che  ciò  s'aspettavano,  furono  assaliti  con 
tanta  furia,  che  in  poco  d'ora  furono 
rotti  e  fugati. 

Fu  allora  che  Agatocle,  saputo  da  al- 
cuni soldati  cirenei,  che  i  generali  di 
Alessandro  aveano  assunto  il  titolo  di 
re,  non  tenendosi  da  meno  di  loro,  volle 
anch'esso  avere  quel  titolo.  E  l'orse  al- 
lora furono  coniate  le  monete,  nelle 
quali  è  improntato  il  fulmine  alalo,  al- 
lusivo alle  guerriere  sue  imprese,  col 
motto  ArAeOKAEOS  BASIAEOI.  E  nel  ro- 
vescio la  testa  di  Diana  coli' epigrafe 
SOTEIPA.  Non  volle  però  cingere  dia- 
dema; forse  credea  quell'insegna  odiosa 
al  popolo;  portò  sempre  una  corona  di 
mirto. 

IX.  —  Vinte  altre  battaglie,  espugnata, 

malgrado  la  forte  resistenza,  Utica,  re 
Agatocle  nell'anno  2^  della  118*  Olim- 
piade (307  a.  C.)  fece  ritorno  in  Sici- 
lia ,  lasciando  il  figliuolo  Arcagato  al 
comando  dell'esercito  e  del  paese  con- 
quistato. Preso  terra  a  Sei  inunte,  tro- 
vò che  i  suoi  generali  Leptine  e  De- 
mofilo aveano  in  campai  battaglia  scon- 
fitto gli  Agrigentini.  Egli  stesso  sotto- 
mise Eraclea,  e  poi  passando  dall'altro 
lato  dell'Isola,  cacciò  il  presìdio  carta- 
ginese d^  Terme-imerese,  e  s'insignorì 
di  Cefaledio.  Tentò  far  lo  stesso  di  Cen- 
turipe,  e  non  gli  venne  fatto;  ben  vi 
riuscì  in  Apollonia ,  ove  fece  grande 
strage. 

Restava  ancora  Dinocrate ,  che  alla 
testa  dei  fuorusciti  Siracusani  teneala 
campagna.  Il  suo  esercito  veniva  d'ora 
in  ora  accrescendosi  dì  tutti  coloro  (ed 
assai  erano)  che  l'amore  della  libertà 
spingneva  a  disperati  consigli.  Né  il  re 
potea  stargli  a  fronte  per  esser  le  sue 
forze  a  gran  pezza  inferiori;  e  perchè  di- 
stolto  dai  disastri  soppravvenuti  alFe- 
sercito  d'Africa  dopo  la  sua  partenza. 
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Cartagine  avea  fatto  finalmente  uno 
straordinario  sforzo.  MivSe  in  campo  tre 
eserciti,  per  attaccare  in  tre  diverse  di- 
rezioni il  paese  conquistato  dai  Sira- 
cusani. Fu  forza  ad  Arcagato  tripartire 
il  suo  poco  numeroso  esercito,  il  quale 
divenuto  cosi  debole  da  per  tutto,  fu  da 
per  tutto  sconfìtto;  a  segno  che  in  una 
fazione,  di  ottomila  fanti  ed  ottocento 
cavalli,  comandati  da  Eumaco,  solo  tren- 
ta pedoni  e  quaranta  cavalieri  soprav- 
vissero. Arcagato  coU'avanzo  delle  sue 
forze  si  era  ritirato  in  Tunisi ,  ove  I- 
niilcare  ed  Aderbale  coi  loro  eserciti 
da  due  parti  lo  stringevano. 

Re  Agatocle,  avuto  tali  notizie,  vo- 
lea  correre  in  soccorso  del  figliuolo;  ma 
mi  potea ,  per  essere  il  porto  di  Si- 
racusa guardato  dall'armata  cartagine- 
se. Una  notte  diciotto  galee  etrusche, 
alleate  dei  siracusani,  per  la  poca  vi- 
gilanza dei  cartaginesi  entrarono  in 
porto.  Il  re  s'accordò  col  comandante 
di  quelle  navi  d'  attaccare  colle  loro 
forze  unite  il  nemico.  Venne  egli  fuori 
con  diciassette  galee.  I  Cartaginesi  si 
diedero  ad  inseguirlo;  gli  Etruschi  in- 
seguivano i  Cartaginesi.  Il  re  allora, 
voltate  le  prore,  attaccò  la  battaglia.  Le 
navi  africane,  tolte  così  in  mezzo,  fu- 
rono di  leggieri  fugate.  Cinque  vennero 
in  mano  del  re,  e  ramniiraglio  nemi- 
co, temendo  non  la  sua  galea  fosse  pre- 
sa ,  si  diede  la  morte  ;  ma  poi  la  sua 
galea  si  salvò. 

Sgomb/o  cosi  il  mare,  il  commercio 
si  riapri,  l'abbondanza  tornò  in  Sira- 
cusa. Sospese  allora  re  Agatocle  per  al- 
cun giorno  la  mossa.  Mandò  Leptine 
contro  Senodico  in  Agrigento.  Gli  A- 
grigentini  ebbero  la  peggio.  Senodico 
cui  si  appouea  la  disfatta  fu  chiamato 

0)  Falcilo,  Dee.  Il,  lib.  IV ,  dice  che  n'eb- 
bero dìeiannovc:  Uiideviginti. 

(*)  SI  narra  da^li  storici,  che  Agatocle  venne 
ad  £«^esta,  per  chiedere  denaro  in  presto  a  quei 
ridadini;  e,  per  essersi  negati,  fece  uscire  pri- 
iiiii  i  poveri,  e,  condonili  al  vicino  fiume  Sca- 
niaiidro.  li  fece.  T  un  dopo  T  altro  ,  scannare. 
Di!*  ricchi  poi,  per  far  loro  confessare  il  Innvo 
ore  nascosto  avevano  il  denaro ,  altri  ne  fece 
morire,  le;raudoli  ai  rap;*ri  delle  mole  de'  carri; 
altriy  messi  nelle  catapulte,  erano  scagliali  come 


dai  suoi  cittadini  in  giudizio  ,  ed  egli 
rifuggi  a  Gela.  Dopo  la  vittoria  il  re 
fatti  sagriGzii  agli  Dei,  e  messi  a  morte 
coloro  che  gli  erano  sospetti,  navigò  in' 
Africa;  ma  non  fé'  frutto.  Perduta  in 
variì  incontri  assai  gente,  disperando 
di  rimettere  colà  la  sua  fortuna,  pen- 
sò-di  ritornare  in  Sicilia.  Non  poten- 
do portar  seco  tutto  lo  esercito,  palesò 
il  suo  disegno  solo  ad  Araclide  altro 
suo  figlinolo  ed  a  pochi  altri,  a'  quali 
disse  di  tenersi  pronti.  Avutone  lin- 
gua l'altro  figliuolo  Arcagato,  rese  pub- 
blico neir  esercito  il  pensiero  del  pa- 
dre. I  soldati  levatisi  in  armi,  misero 
in  ceppi  il  re,  gridando  che  doveano 
tutti  perire  o  salvarsi  tutti;  ma  la  not- 
te, sparsasi  voce  nel  campo  d'  avvici- 
narsi i  nemici,  i  soldati  stessi  lo  mi- 
sero in  libertà.  Sciolto,  non  istette  A- 
gatocle  a  baloccare.  Tutto  solo  si  fuggi 
in  Sicilia. 

Saputa  la  sua  fuga,  i  soldati  misero 
a  morte  ambi  i  suoi  figliuoli  e  s'accor- 
darono co'  Cartaginesi.  Ebbero  trecen- 
to (')  talenti  per  la  restituzione  del 
paese  da  essi  tenuto.  Molti  restarono 
agli  stipendii  di  Cartagine.  Altri,  che 
noi  vollero,  furono  trasportati  a  Solun- 
to.  Coloro,  che  tenevano  le  città  e  non 
vollero  renderle  di  queto,  prese  di  for- 
za, furono  posti  in  croce.  Tal  misero 
fine  ebbe  nell'anno  2**  dell'Olimpiade 
US*»  (S07  a.  C.)  la  guerra  d'Africa. 

X. — Giunto  in  Sicilia,  si  diede  re  A- 
gatocle  a  riacquistare  il  perduto.  Venne 
ad  Egesta,  la  sottomise,  ne  trattò  cru- 
delmente gli  abitanti,  e  fin  volle  che, 
perduto  il  primo  nome,  Diceapoli,  os- 
sia città  giusta,  fosse  chiamata  (^).  Ma 
sopravvenuti,  non  assai  tempo  dopo,  i 
Romani    in  Sicilia  ,  le  tolsero   anche 

ciottoli;  nd  altri  si  tn^fliavano  le  r^arretle,  e,  me- 
more del  toro  di  Talaride  ,  fece  costruire  un 
letto  di  hronzo,  in  cui,  posti  alcuni  a  (giacere, 
messovi  il  fuoco  sotto,  si  facevano  morire  ar- 
rostiti. Alle  donne  poi.  o  rompeva  con  lana;;iie 
di  l'erro  le  ossa  de'  piedi,  o  Infilava  le  mam- 
melle ;  ed  alle  {gravide  faceva  meUerc  matt(»ni 
ed  altri  pesi  sui  lomhi,  perchè  si  sconeiassero. 
Le  ragazze  ed  i  fanciulli  furono  venduti  ai  Brulli. 
Ora  è  mai  credibile  ciò  ?  E  particolarmente  poi 
dicendosi ,  che  ciò  fece  per  trar  danaro  dagli 
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quel  nome  e  Segesta  la  dissero.  Venuto 
poi  l'avviso  d'essere  stati  i  suoi  figliuoli 
Arcagato  ed  Araclide  messi  a  morte 
dai  soldati,  ne  trasse  vendetta,  facendo 
morire  i  costoro  parenti. 

Dinocrate  intanto  faceva  progressi. 
A  lui  venne  ad  unirsi  Pasifilo,  gene- 
rale del  re,  con  la  gente  e  le  città  da 
lui  rette.  Agatocle  chiese  pace,  e  fin 
propose  di  lasciare  il  regno  e  ristabi- 
lire da  per  tutto  il  governo  popolare, 
contentandosi  del  dominio  delle  sole 
due  città  di  Terme-imerese  e  Gefaledio. 
Forse  non  era  egli  sincero,  ma  Dino- 
crate, non  meno  furbo  ed  ambizioso  di 
lui,  mentre  si  vantava  campione  della 
libertà,  aspirava  alla  tirannide.  L'  ac- 
cordo non  seguì.  Agatocle,  per  mettere 
in  diffidenza  i  collegati  di  Dinocrate, 
palesò  loro  le  ambiziose  mire  di  lui. 
Al  tempo  stesso  conchiuse  la  pace  con 
Cartagine  nell'anno  3**  dell'Olimpiade 
H8*  (306  a.  C).  Ebbe  denaro  e  frumen- 
to in  gran  copia  per  la  restituzione  di 
tutte  le  città  soggette  alla  repubblica. 

Confortato  da  quel  soccorso ,  si  ri- 
volse contro  Dinocrate  ,  e  comechè  il 
suo  esercito  fosse  inferiore,  lo  affrontò. 
Nel  principio  dell'azione  oltre  a  due- 
mila de'  soldati  di  Dinocrate  passarono 
dal  suo  lato.  Pareggiate  così  le  forze, 
Agatocle  propose  che  senza  spargere 
altro  sangue  ogni  soldato  fosse  libero 
di  rimpatriare.  Molti  dei  soldati  di  Di- 
nocrate accettarono  il  partito  e  si  ri- 
trassero. Un  corpo  di  Siracusani  venne 
ad  afforzarsi  su  d'una  collina,  e  pel  de- 
siderio di  ritornare  in  patria ,  pattui- 
rono col  re,  dal  quale  ebbero  promessa 
libertà.  Come  lasciarono  il  forte,  Aga- 
tocle li  fece  disarmare  ed  uccidere;  Ti- 
meo dice  essere  stati  costoro  settemila. 
Dinocrate  conchiuse  un  particolare  ac- 
cordo. Svelò  al  re  tutti  i  suoi  consorti; 
ed  a  tal  patto  infame  divenne  l'amico 

Egeslani ?  Mancavano  ciUà  più  iiccli«  e  più  vi- 
cine? Forse,  mcnlre  luUa  Sicilia  era  in  som- 
mossa contro  di  A^'atocle  ,  ^li  IC^'eshini  erano 
de*  più  ardenti  nemici  suoi,  e  nel  solt(Hnctt(jrli 
li  avrà  traUato  con  molto  ri<rorc.  Quelle  fole  si 
sparsero:  Timeo  le  scrisse:  gli  altri,  Tuno  dopo 
l'altro,  le  copiarono.  Il  nome  di  Cillà  giusta, 


di  lui,  e  n'ebbe  il  comando  dell'eserci- 
to. Per  la  costui  opera  riacquistò  Aj?a- 
tocle  nell'anno  1"*  dell'Olimpiade  119* 
(804  a.  C.)  le  città  alienate,  e  fra  que- 
ste fu  Tauromenio,  onde  cacciò  Timeo 
che  nel  governo  dì  essa  era  succeduto 
al  padre.  Era  costui  coltissimo  ingegno. 
Scrisse  la  storia  de'  suoi  tempi,  nella 
quale,  nemico  com'era  d'Agatocle,  non 
potendo  minorarne  la  gloria,  ne  accre- 
sce i  delitti. 

Fornite  tali  imprese;  spogliati  i  tem^ 
piidi  Vulcano  e  d'Eolo  in  Lipari;  dato 
il  sacco  nell'anno  !•  della  120"  Olim- 
piade (300  a.  C.)  ad  Itaca  e  Corei ra;  li- 
berata quest'ultima  isola  dalle  armi  di 
Cassandro  re  di  Macedonia,  di  cui  in- 
cese l'armata;  presa  e  saccheggiata  Cro- 
tone; disfatti  in  battaglia  i  Bruzii,  sì 
preparava  Agatocle  ad  una  nuova  guer- 
ra con  Cartagine,  quando  la  morte  pose 
fine  al  crudele  e  glorioso  viver  suo. 

Arcagato  figlio  del  suo  figlio  di  tal 
nome,  giovane  di  gran  cuore,  nulla  me- 
no ambizioso  dell'avolo:  comandava  un 
corpo  d'armati  sotto  Etna,  quando  il  re, 
già  grave  d'anni,  convocata  l'assemblea 
del  popolo,  dichiarò  e  fece  riconoscere 
suo  successore  nel  regno  il  figliuolo , 
che  anche  Agatocle  avea  nome,  cui  man- 
dò poi  al  campo,  ordinato  al  nipote  di 
cedere  a  lui,  come  suo  successore,  il 
comando.  Indispettito  Arcagato,  uccise 
a  tradimento  il  giovine  Agatocle,  e  com- 
mise la  morte  del  vecchio  a  Menone 
ragazzo  egestano,  ch'era  zanzero  e  con- 
fidente di  lui.  Ghermì  costui  quel  de- 
stro di  vendicare  la  sua  patria.  Chie- 
stogli dopo  cena  il  re  lo  stuzzicadenti, 
glielo  porse  intinto  nel  veleno.  Tosto 
crudelissimi  dolori  l'assalirono.  In  bre- 
ve ora  il  mento  si  fece  cancrena,  e  fu 
opera  di  pietà  degli  amici  il  buttarlo 
ancor  vivo  sul  rogo,  che  presto  lo  con- 
sumò. Così  finì  di  vivere  nell'anno  4® 

dato  dopo  Tcccidio  ad  Ej^osla,  mostra  clie  p»- 
nizione  e  non  ingordijria  di  danaro  lo  mosse. 
Tale  è  la  misera  condizione  de*  popoli  che,  qual 
che  si  fosse  il  diritto,  hanno  S(Mnpre  torlo,  qtian- 
do  soccombono,  e  chi  li  punisce  chiama  som* 
pre  giusta  la  punizione. 
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della  i22»  Olimpiade  (289  a.  C),  che  era 
il  72**  dell'età  sua.  Agatocle,  di  cui,  per 
quanto  si  vogliati  credere  grandi  i  de- 
litti ,  anche  più  grandi  furono  le  im- 
prese. 

CAPITOLO  XI. 

/.  Stato  di  Siracusa  dopo  Ha  morte 
d^  Agatocle,  I  Campani  occupano  Mes- 
sena  e  si  dicono  Mamertini,  Fonda- 
zione di  Finziade.  —  IL  Pirro  viene 
in  Sicilia:  sue  imprese;  ne  parte,  — 
III,  Gerone  II:  sua  condotta.  —  IV. 
Campai  battaglia  co^  Mamertini:  è 
dichiarato  re.  I  Mamertini  chiama^ 
no  i  Romani. 

I. — Morto  re  Agatocle,  il  popolo  ne 
abbattè  le  statue,  ne  vendè  alla  tromba 
i  beni,  e  fece  di  tornare  alla  democra- 
zia. Ma  i  tempi  noi  consentivano.  Molti 
agognavano  alla  tirannide;  Menone  era 
innanzi  ad  ogni  altro.  Rifuggito  presso 
Arcagato,  lo  uccise;  e  indusse  i  soldati 
a  seguirlo.  S'avvicinava  a  Siracusa;  ma. 
non  avendo  né  dipendenze  tali  da  in- 
durre la  città  a  riconoscerlo  di  queto^ 
né  forze  da  sottometterla ,  chiamò  in 
soccorso  i  Cartaginesi.  Iceta  gli  venne 
contro  co'  soldati  ch'erano  in  città.  Me- 
none ,  per  non  essere  ancora  giunto 
l'esercito  cartaginese ,  schivò  la  batta- 
glia. I  Siracusani  conchiusero  allora  ad 
Qf^ni  patto  la  pace  con  Cartagine.  Si  o\^ 
bligarono  a  ricevere  tutti  gli  esuli  ed 
amichevolmente  trattarli;  e  per  sicu- 
rezza dell'adempimento  diedero  stati- 
chi.  Menone,  mancatogli  l'appoggio,  si 
ritirò,  né  più  si  parlò  di  lui. 

Stanziavano  in  quel  tempo  in  Sira- 
cusa gran  numero  di  Campani,  che  nel- 
le passate  guerre  aveano  militato;  gente 
prode  ed  audace.  S'ebbero  costoro  a  ma- 
le che  nella  scelta  del  nuovo  magistra- 
to della  repubblica  nessuno  de'  loro  eb- 
be parte.  Si  levarono  a  tumulto.  Era 
per  accadere  una  fiera  guerra  civile. 
Messisi  per  lo  mezzo  i  cittadini  più  as- 
sennati, persuasero  quegli  stranieri  ad 
andar  via  co'  loro  beni.  Essi  vennero 
a  Messena.  Vi  furono  da'  cittadini  be- 
nignamente accolti;  ma  sull'esempio  de- 

PALncui,' Opere 


gli  altri  Campani,  che  aveano  a  tradi- 
mento occupato  Entella,  assalirono  al- 
l'impensata i  Messenesi ,  parte  ne  uc- 
eiserOj  parte  ne  fugarono,  e  si  fecero^ 
padroni  delle  citjtà  e  delle  donne  loro 
nell'anno  i^  deli;  Olimpiade  123^  (28a 
a.  C).  Indi  in  poi  costoro  presero  il  no- 
me di  Mamertini,  d«  Mamerto,  che  in 
loro  lingua  suonava  Marte,  da  cui  di^ 
cevano  trarre  l'origine.  E^  prodi  come 
erano,  vennero  sottomettendo  le  vicine 
città  ed  estendendosi  nel  paese  all'in- 
torno. 

Le  prinxjìpali  città  di  Sicilia  torna- 
rono allora  al  tirannico  governo.  Iceta 
resse  nove  anni  Siracusa,  Tindarione^ 
Tàuromenio,  Finzia  Agrigento.  Avea 
sognato  che  in  una  caccia  un  cignale  lo 
sbranava;  però  tutte  le  monete,che  di  lui 
restano,  sono  allusive  a  tal  sogno,avendo 
tutte  improntato  ora  un  cane,  ora  un 
cignale  coU'epigrafe  BASIAEOS  OINTIA. 
Volle  fabbricare  una  nuova  città  ,  che 
disse  Finziade,  sulla  sponda  meridio- 
nale del  rimera,  presso  alla  sua  foce  ('). 
Ne  edificò  con  magniftcenza  le  case,  le 
mura,  il  foro,  i  tempii.  Per  popolarla 
distrusse  Gela  e  ne  menò  ivi  gli  abi- 
tanti. Ebbe  guerra  con  Iceta  nell'anno 
4«  dell'Olimpiade  124^  (281  a.  C).  Ve- 
nuti a  battaglia  presso  ìbla  i  due  prin- 
cipi, l'Agrigentino  ebbe  la  peggio;  ed  il 
Siracusano  fu  poi  sconfitto  dai  Carta- 
ginesi presso  il  fiume  Teria  (*).  Men- 
tre costui  per  tali  imprese  era  lontana^ 
da  Siracusa,  un  Tenione  si  fece  da  una 
fazione  del  popolo  scegliere  supremo 
comandante,  ed  un'altra  scelse  Sostra- 
to. Quello  si  afforzò  in  Ortigia,  questa 
nelle  altre  parti  della  città,  entro  alla 
quale  i  due  competitori  venivano  a  bat- 
taglia. Parve  quello  un  momento  op- 
portuno ai  Cartaginesi  di  avere  Sira- 
cusa ,  e  vennero  a  stringerla  di  terra 
e  di  mare.  Il  presente  pericolo  spense 
le  discordie.  I  due  emoli,  conosciuto 
che  le  loro  forze  unite  non  bastavano 
a  respingere  i  Cartaginesi ,  d'  accordo- 


(»)  Oggi  Alleata. 

(2)  Tra  Leotini  e  Catania,  detto  volgarmeot»^ 
San  Leonardo  o  Reina. 

sa 
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«Marnarono  Pirro  re  d'  Epiro  in  loro 
soccorso.  A  costoro  s'  unirono  Tinda- 
rione,  tiranno  di  Tauromenio,  Eraclide 
di  Leonzio,  Agrigento  ed  altre  città  non 
soggette  a  Cartagine. 

II. — Pirro,  più  presto  che  re,  era  un 
di  quei  tali  che  ,  ne'  secoli  a  noi  più 
vicini,  in  Italia  si  dicevano  condottie- 
ri. Avea  dalla  natura  sortito  gran  co- 
raggio e  straordinaria  gaglijirdia.  Fatto 
suo  mestiere  la  guerra,  con  una  presa 
di  gente  iva  militando  ove  gli  si  offriva 
migliore  ventura.  Era  stato  oltre  a  due 
anni  a  guerreggiare  coi  Romani  nella 
bassa  Italia,  per  difendere  la  spirante 
libertà  di  quei  popoli,  non  ancora  as- 
sorti dal  torrente  delle  armi  di  Roma. 
Tanto  più  volentieri  accettò  l'invito  dei 
Siciliani,  in  quanto,  per  aver  menato 
in  moglie  la  Lanassa,  figliuola  d'Aga- 
tocle,  dalla  quale  avea  un  figlio,  vantava 
un  qualche  diritto  al  retaggio  di  quel  re. 
Ed  altronde  la  Sicilia  offriva  alla  stem- 
prata sua  ambizione  un  passo  per  por- 
tar le  armi  contro  la  stessa  Cartagine. 

I  Mamertini  ed  i  Cartaginesi  vollero 
opporsi  al  suo  passaggio;  egli  li  schivò. 
Mosso  da  Taranto ,  venne  a  Locri  ;  e 
quindi  giunse  a  Tauromenio,  Tindario- 
ne  colle  sue  forze  a  lui  s'unì.  Fu  ami- 
chevolmente accolto  a  Catana.  S'avvi- 
cinò a  Siracusa;  e  al  suo  avvicinarsi  i 
Cartaginesi  s'allontanarono.  Sostrato  e 
Tenione  gli  consegnarono  la  città,  nella 
quale  trovò  gran  quantità  d'armi,  di 
macchine  e  di  galee,  oltre  i  soldati.  Qui 
vennero  a  trovarlo  i  messi  d'Eraclide. 
che  reggea  Leonzio,  i  quali  in  suo  no- 
me gli  offerirono  la  signoria  della  ter- 
ra, una  con  quattromila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli.  Accettò  la  città;  disse  non 
aver  mestieri  di  soldati.  Salutato  allora 
re  di  Sicilia,  si  diresse  ad  Agrigento. 
Siila  via  vennero  ad  incontrarlo  messi 
degli  Agrigentini,  per  dargli  avviso  di 
aver  eglino  cacciato  il  presidio  della 
città  e  levato  il  comando  a  Finzia,  Colà 
giunto  ,  Sostrato  ,  primajo  fra'  cittadi- 
ni,  gli  consegnò  la  città  con  quattro- 
?nila  fanti  ed  ottocento  cavalli ,  gente 
brava  non  meno  dei  suoi  Epiroti. 

Tutte  quelle  forze  riunite  formavano 


un  esercito  di  trentamila  fanti  e  due- 
mila cinquecento  cavalli  con  alcuni  e- 
lefanti,  che  per  la  prima  volta  furono 
veduti  in  Sicilia;  ed  un'armata  di  du- 
gento  galee.  Con  tale  apparato  si  volse 
a  sottomettere  il  dominio  cartaginese. 
Eraclea,  Selinunte,  Alicia,  Egesta  si  ar- 
resero. Erice  fece  grande  resistenza. 
Visto  che  r  urto  delle  macchine  non 
giungeva  a  spaventare  i  nemici,  invo- 
cò Ercole  :  promise  in  voto  giuochi  e 
sacrifizii,  se  vi  facea  prova  degna  di  lui. 
Fatto  allontanare  i  difensori  con  una 
tempesta  di  dardi,  avvicinò  le  scale,  fi- 
gli il  primo  vi  sali.  Frodigli  di  valore 
vi  fece;  a  migliaja  cadevano  intorno  a 
lui  i  nemici.  I  suoi  soldati  con  pari  im- 
peto lo  seguirono.  La  città  fu  espugna- 
ta. Il  volo  fu  adempito,  con  sacrificare 
molte  vittime  e  celebrare  solenni  giuo- 
chi ad  Ercole. 

Quindi  venne  a  Jato  f)  che,  malgra- 
do la  fortezza  del  sito,  prima  di  essere 
assalita  si  rese.  Resisterono  i  Panor- 
mitani;  ma  ogni  resistenza  fu  supera- 
ta. La  città  fu  presa,  e  fu  preso  il  forte 
che  era.  sul  prossimo  monte  Ercta  0). 
Restava  ai  Cartaginesi  solo  Lilibeoft, 
città  da  essi  fabbricata  sopra  un  vastis- 
simo porto,  poco  di  lungi  da  Mozia,  do- 
poché il  vecchio  Dionigi  avea  distrutta 
questa  città;  e  l'avevano  quanto  si  può 
munita.  Alle  antiche  basti  te  avevano 
ora,  pel  timore  di  Pirro,  aggiunto  dalla 
parte  di  tèrra  molte  torri,  ed  un  largo 
fosso;  ed  un  esercito  vi  mandarono  con 
ogni  apparato  di  macchine  e  d'armi. 

Munita  cosi  la  città ,  mandarono  i 
Cartaginesi  ambasciatori  a  Pirro  chie- 
dendo pace  ed  offerendogli  anche  da- 
naro. Re  Pirro,  esaminata  la  proposi- 
zione co'  suoi  capitani  e  gli  ambascia- 
tori delle  città  siciliane,  rispose  che 
avrebbe  da  lui  pace  Cartagine  solo  a 
patto  di  sgombrar  del  tutto  la  Sicilia 
e  rinunziare  all'impero  del  mare.  Data 
questa  risposta,  s'avvicinò  a  Lilibeo.  Vi 


(<)  In  |un  erto   monte  ai   di  là  di  Morrcalc 
detto  San  Cusiinano. 
(2)  Og^i  pelleyriuo. 
(^)  Marsala. 
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trovò  tal  numero  dì  difensori  e  di  mac- 
chine che  le  mura  non  li  capivano;  e 
quindi  faceano  un  continuo  scagliare 
di  ciottoli  e  dardi  d'  ogni  misura,'  per 
cui  gli  assalitori  o  ne  perivano,  o  ne 
restavano  storpiati;  intantochè  l'eserci- 
to di  giorno  in  giorno  diminuiva  senza 
avanzare  d'un  passo.  Invano  si  scavava 
sotto  le  muraglie  per  farle  cadere;  i 
difensori  mettevan  sempre  fuori  nuove 
difese.  Però  dopo  due  mesi  d'assedio, 
perduta  ogni  speranza  di  espugnare  la 
città,  re  Pirro  levò  il  campo  e  fece  ri- 
tomo in  Siracusa. 

La  mala  riuscita  dell'impresa  comin- 
ciò a  farlo  cadere  dall'opinione  dei  po- 
poli. In  tal  momento  volle  imitare  re- 
sempio  del  suocero  con  portare  le  ar- 
mi in  Africa.  Avea  gran  numero  di  na- 
vi, ma  non  galeotti.  Ne  volle  a  forza 
dalle  città.  Ciò  produsse  un  generale 
disgusto,  che  ad  ora  ad  ora  s'accresce- 
va per  gli  avventati  e  sgradevoli  modi 
suoi;  e  si  convertì   in  odio  generale, 
quando  fece  morire  Tenione,  da  cui  era 
stato  chiamato  ed  avea  avuta  consegnata 
la   città  ,  apponendogli  tradimenti.  Lo 
stesso  ne  sarebbe  accaduto  a  Sostrato, 
se,  più  avveduto  di  quello,  non  si  fos- 
se prima  allontanato.  I  Siciliani ,  che^ 
sotto  lui  militavano^  lo  abbandonarono. 
Le  città  già  sottomesse  tornarono  vo- 
lontariamente sotto  il   dominio   carta- 
ginese. Molte  chiamarono  in  ajuto  i  Ma- 
mertini.  Restato  colle  sole  piccole  for- 
ze, colle  quali  era  venuto,  in  mezzo  a 
tanti  nemici^  fu  per  co&tui  gran  ven- 
tura l'esser  chiamato  in  loro  soccorso 
da'  Tarantini.  Lasciò   la   Sicilia   colla 
stessa  rapidità  con  cui  l'avea  avuta.  A- 
vea  destinato  questo  regno  ad  Eleno 
suo  figliuolo,  avuto  dalla  Lanassa,  ed  il 
regno  d' Italia  all'  altro  figliuolo  Ales- 
sandro. 

Mentre  la  Sicilia,  impoverita  dalle 
concussioni  d'  Agatocle ,  sconvolta  da 
tante  guerre  ,  lasciata  senza  governo 
dal  fuggitivo  Pirro,  avea  a  guardarsi 
dai  Cartaginesi,  sempre  minaccevoli,  ed 
a  difendersi  dalle  continue  correrie  dei 
Mamertini ,  un  uomo  si  vide  sorgere, 
destinato  da'  cieli  a  segnalare  l'ultimo 


glorioso  periodo  dell'antica  àloria.  Sla- 
vano i  Siracusani  a  consultare  sulla 
scelta  delle  persone,  cui  affidare  la  som- 
ma delle  cose  ,  senza  venire  ad  alcun 
partito.  L'esercito,  precipitando  gl'in- 
dugi ,  scelse  a  comandante  Gerone  di 
Gerocle. 

III. — Univa  costui  a  nobilissima  na- 
zione (che  traeva  l'origine  del  re  Ge- 
lone) somma  avvenenza,  singolare  de- 
strezza in  ogni  virile  esercizio,  dottri- 
na, eloquenza,  virtù.  E,  comechè  il  se- 
nato di  Siracusa  s'avesse  avuto  a  gra- 
ve dell'usurpazione  dei  soldati,  ed  una 
gran  fazione  avesse  voluto  torgli  il- co- 
mando illegalmente  conferitogli,  pure 
l'opera  de'  numerosi  amici  suoi,  la  pub- 
blica voce,  e  la  sua  generosa  condotta 
verso  coloro  stessi  che  avversavano  la 
sua  scelta,  gli  attirarono  i  voti  di  tutti. 
Per  unanime  consenso  fu  salutato  stra- 
tegoto  dell'esercito. 

Menò  allora  in  moglie  la  figliuola  di 
un  Leptine  ricco  e  nobile  cittadino,  il- 
quale  avea  dì  grandi  dipendenze  in  Si-- 
racusa.  Per  tal  modo,  uniti  a'  suoi  tutti 
gli  amici  del  suocero,  si  assicurò  del 
favore  della  maggiore  e  miglior  parte 
del  popolo.  Né  ebbe  mestieri  di  allri 
provvedimenti  per  impedire  le  inter- 
ne perturbazioni.  Volse  poi  l'animo  a 
disfarsi  dei  soldati  mercenarii,  per  lo. 
più  stranieri,  usi  per  lunga  consuet^L- 
dine  alla  licenza.  Lo  stesso  avergli  da- 
to il  comando  in  onta  all'  autorità  ci- 
vile, lungi  di  farneli  benemeriti,  con- 
fermò il  buon  Gerone  nel  suo  propo- 
nimento. Il  congedarli,  sarebbe  stato 
lo  stesso  che  empir  la  città  di  una 
torma  di  disperati.  In  quella  vece  nella 
primavera  dell'anno  l"*  dell'Olimpiade 
127«  (272  a.  C.)  mosse  coll'esercito  ver- 
so Centuripe,  ove  i  Mamertini  s'erano 
afforzati.  Giuntovi,  divise  in  due  schie- 
re r  esercito;  fece  V  una  di  tutti  quei 
mercenarii,  che  spinse  la  prima  contro 
il  nemico;  ritenne  l'altra  di  Siracusani 
sotto  di  sé,  come  per  soccorrere  i  pri- 
mi. Coloro,  prodi  com'erano,  sostenne- 
ro senza  voltar  faccia  la  puntaglia.  Ge- 
rone, che  tutt'altro  avea  in  animo  che 
la  vittoria,  ritrattosi,  lasciò  che  quei 


soldati  vi  restassero  alla  fine  uccisi,  pri- 
gioni 0  dispersi. 

Disfattosi  di  (juella  gente,  con  somma 
industria  si  diede  a  levare  altri  sol- 
dati, che  sottopose  alla  più  severa  di- 
sciplina. Con  tanta  attivila  si  condusse, 
clie  l'anno  appresso  venne  fuori  coll'e- 
sercito  contro  i  Mamerlini.  Credeano 
costoro  essere  sua  intenzione  correr 
dritto  a  Messena;  però  s'afforzarono  in 
Tauronienio  per  contrastargliene  il  pas- 
so. Cerone  traversando  a  manca  le  gio- 
gaje  dell'Etna,  lasciatosi  indietro  il  ne- 
mico, repente  apparve  a  Mile,  che  as- 
sediò. Forte  era  la  città;  millecinque- 
cento de'  Mamerlini  vi  erano  di  pre- 
sidio. Né  la  foltezza  di  quella,  uè  il  va- 
lore di  questi  poterono  resistere  all'as- 
salto; la  città  fu  presa,  quei  soldati  re- 
starono prigioni.  Di  là  venne  sottomet- 
lendo  altro  paese  sino  ad  Amesalo,  città 
posta  tra  Centuripe  ed  Agirà  (').  L'e- 
spugnò, la  distrusse;  ricevè  nel  suo  e- 
sercito  i  soldati  che  v'erano  di  presi- 
dio, e  ne  divise  il  territorio  alle  due 
■contermini  città.  Con  pari  celerità  cac- 
ciò i  Mamerlini  da  Alesa,  Abacena  e 
Tindari.  Ciò  fatto  venne  a  fermarsi  al 
fiume  Longano  (•),  ove  gli  fu  incontro 
l'esercito  mamerlino. 

IV. — Avea  sotto  di  sé  Gerone  dieci- 
mila fanti  e  millecinquecento  cavalli. 
I4eircsercito  mamertino  erano  ottomila 
fanti,  e  se  non  v'ha  errore  nel  testo  di 
Diodoro,  soli  quaranta  cavalli.  Li  co- 
mandava Clone,  uomo  di  segnalato  co- 
raggio. Prima  di  venire  alle  mani,  stac- 
cò Gerone  dugento  esuli  messenesi,  tutti 
gente  provata,  ed  a  questi  uni  quattro- 
cento de'  migliori  soldati  suoi.  Dispo- 
se che  tal  drappello,  nel  bollore  della 
mischia  venisse  ad  assalire  alle  spalle 
i  nemici.  S'attaccò  la  battaglia,  che  fu 
combattuta  con  indicibile  valore  dall'u- 
na e  dall'altra  parte.  1  Mamertini,  co- 
meché  inferiori  di  numero  ,  tennero 
lunga  pezza  in  forse  la  vittoria.  Ma 
quando,  stanchi  già  dal  lungo  combat- 

(})  Sccon(Io  Cluvcrìo  presso  Dc^ùlbuto. 
(>)  Dfìlto  oggi  di  Caslrorealc,  che  incUc  fece 
presso  lUiluizu. 


tere,  furono  assaliti  da  quella  schiera 
fresca,  che  con  grande  impelo  entrò  ia 
azione,  si  volsero  a  fuggire  in  rotta;  e 
i  Siracusaai  inseguendoli  uè  racevaiia 
macello. 

Il  prode  Clone  fu  l'ultimo  a  cedere. 
Non  voltò  faccia  ;  cadde  semivivo  pel 
sangue  che  versava  dalle  tante  ferite. 
Gerone,  che  onorava  il  valore  aiiclie 
col  nemico,  lo  fece  condurre  al  campo, 
e  ne  raccomandò  la  cura  ai  suoi  chi- 
rurgi, i  quali,  medicate  e  fasciatene 
le  ferite,  cominciavano  a  sperar  bene 
della  sua  vita,  quando  sopraggi u userò 
nel  campo  alcuni  corridori ,  che  dopo 
la  battaglia  erano  restati  a  spazzar  la 
campagna.  Portavano  costoro  i  cavalli 
spersi,  fra'  quali  conobbe  Cione  quello 
del  figlio,  onde  argomentò  d'essere  sla- 
to ucciso:  mosso  da  disperazione,  slac- 
ciatosi le  fasciature,  si  lasciò  morire. 

Sopraffatti  i  Mamertini  da  tanla  ii- 
sfatta  ,  aveano  già  preso  consiglio  ài 
rendere  Messena  al  vincitore;  ma  ven- 
ne il  cartaginese  Annibale  a  dislorii 
da  tale  proponimento.  Era  costui  in 
Lipara.  Come  seppe  la  battaglia,  venne 
a  trovare  Gerone.  Con  amichevoli  e- 
spressioni  mostrò  gioire  della  vittoria 
da  lui  riportata;  e  si  olTrl  di  andare  a 
Messena  per  indurre  i  Mamertini  a  la- 
sciare di  queto  la  città.  Gerone  con  lie- 
to animo  accettò  l'orrerla.  Quel  perfido, 
venuto  a  Messena,  si  diede  a  far  cuore 
a'  Mamertini,  e  promise  di  venire  con 
grandi  forze  in  loro  ajuto.  Il  parlilo 
fu  accettato.  Un  esercito  cartaginese 
venne  a  Messena.  Gerone,  conosciulo 
il  tradimento ,  inabile  a  potere  espu- 
gnare Messena,  dopo  la  giunta  de'  Car- 
taginesi, fece  ritorno  a  Siracusa,  ove  il 
popolo  ebbro  bielle  vittorie  da  lui  ri- 
portate, lo  acclamò  re. 

Credeva  Annibale  avere  con  quel  tra- 
dimento assicuralo  un  gran  vantaggio 
a  Cartagine.  La  repubblica  conservava 
cosi  un  bellicoso  alleato  contro  il  '^ 
siracusano ,  che  già  si  mostrava  non 
meno  formidabile  del  suo  progenitore 
Gelone.  Non  prevedeva  Annibale  quanto 
cara  sarebbe  costata  ivi  a  non  guari» 
Cartagine  la  sua  perfidia.  I  Mamerlini 
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presto  si  disgustarono  de'  Cartaginesi. 
Levatisi  in  campo  li  cacciarono  dalla 
città.  Questi,  per  trarne  vendetta,  chia- 
inarono  Tajuto  di  re  Cerone,  che  v'ac- 
corse. I  Mamertini,  inabili  a  resistere 
alle  prepotenti  forze  da  cui  erano  mi- 
nacciati, chiamarono  in  loro  ajuto  i  Ro- 
mani, mettendo  avanti  la  origine  co- 
mune da  Marte. 

CAPITOLO  XII. 

J.  Prime  imprese  de'  Romani.  Pace  eon 
re  Gerone  JL  --  IL  Assedio  d' Agri- 
gento.— ///.  I  Romani  apprestano  una 
ormata.  Battaglia  in  mare.  Progressi 
de'  Romani  in  terra. — IV.  Altra  bat- 
taglia in  mare.  L'armata  romana  di- 
strutta dalla  tempesta.  Caduta  di  Pa- 
normo.  —  V.  Battaglia  di  Panormo. 

—  VL  Assedio  di  Lilibeo.  Fine  della 
prima  guerra  punica. —  VIL  Condot- 
ta di  re  Gerone.  Economia  pubblica. 

—  Vili.  Agricoltura. — IX.  Commercio: 
popolazione.  —  X.  Scienze,  lettere  ed 
arti  del  regno  siracusano. —  XL  Mor- 
te di  re  Gerone. 

I. — Roma,  nata  per  la  guerra,  e  gran- 
de solo  per  la  guerra  ,  avea  già  1'  un 
dopo  r  altro  sottomessi  i  popoli  della 
bassa  Italia.  L'invito  dei  Mamertini  le 
offrì  un  bel  destro  di  metter  piede  con 
gran  vantaggio  in  Sicilia.  Venne  fatto  al 
console  Appio  Claudio  d'ingannare  il  co- 
mandante dell'armata  cartaginese,  che 
guardava  lo  stretto,e  ridursi  in  Messena, 
che  stretta  era,  da  un  lato  dall'esercito 
cartaginese,  dall'  altro  dal  siracusano. 
Tratto  fuori  le  sue  schiere,  venne  prima 
incontro  a'  Siracusani,  e  dopo  lungo  e 
sanguinoso  conflitto,  questi  ebbero  a  ce- 
dere e  ritirarsi  nel  campo  loro.  Re  Ge- 
rone fece  senno  dalla  disfatta.  Conobbe 
che,  venuti  in  mezzo  i  Romani,  non  si 
trattava  più  del  sommettere  i  Mamer- 
tini, ma  dell'indipendenza  di  tutta  la 

(*)  Cluverio  suppone  Sifonia,  ove  Ojfgl  è  Ago- 
sla,  ma  slriganna:  Xiphonìum  era  il  promonlo- 
'10  di  lù  da  Cutanifì,  ove  è  la  torre  di  S.  Anna; 
poco  discosta  era  Xiplionia,  suUc  cui  rovine  sur- 
tic  il  nioderuo  Aci-ltculo. 


Sicilia.  La  notte  sftessa  decampo,  e  ven- 
ne a  Siracusa  per  provvedere  alla  di- 
fesa del  suo  reame. 

Il  console,  saputo  la  ritirata  del  Si- 
racusano, venne  ad  assalire  i  Cartagi- 
nesi, e  n'ebbe  compiuta  vittoria,  obbli- 
gandoli a  ritrarsi  nelle  vicine  castella. 
Liberata  Messena,  l'esercito  romano,  do- 
po di  avere  scorrazzato  il  paese  vicino, 
si  diresse  a  Siracusa.  Era  l' anno  2*^ 
dell'Olimpiade  129*»  (263  a.C);  i  nuovi 
consoli  M.  Ottacilio  e  M.  Valerio  ven- 
nero in  Sicilia  con  quattro  nuove  le- 
gioni di 'soldati  romani,  ognuna  delle 
quali  era  di  quattromila  fanti ,  e  tre- 
cento cavalli.  Adrano  e  Centuripe  fu- 
rono espugnate.  Alesa  e  sessantasette 
altre  città,  prima  di  esserne  state  ri- 
chieste, si  sottomisero.  Gerone  stesso 
cercò  pace,  e  fu  conchiusa  a  tali  patti: 
pagasse  il  re  alla  repubblica  cento  ta- 
lenti d'argento;  restituisse  senza  ricatto 
i  prigionieri  romani;  e  provvedesse  l'e- 
sercito romano  dei  viveri  bisognevoli. 
Dall'altro  lato  il  re  fu  dichiarato  amico 
e  collegato  della  repubblica.e  fu  stabilito 
essere  a  lui  soggette,  oltre  Siracusa,  A- 
cre,  Leonzio,  Eloro,  Megara,  Neto  e  Tau- 
romenio,  città  già  da  lui  conquistate. 

I  Cartaginesi,  ignari  del  seguito  ac- 
cordo, aveano  spedito  una  numerosa 
armata  in  soccorso  di  Siracusa.  Preso 
porto  a  Sifonia  ('),  ebbero  a  voltar  le 
prore  e  prepararsi  a  sostenere  soli  la 
lotta.  I  Romani,  provveduti  per  la  se- 
guita pace  di  viveri,  di  che  fin' allora 
aveano  scarseggiato,  con  lieta  fortuna 
progredivano.  Egesta,  Aliena,  Ilaro,  Ti- 
ri tto  ed  Ascelo  (*)  vennero  in  poter  lo- 
ro. 1  Cartaginesi  occuparono  Agrigento. 
Contro  quella  città  si  diressero  i  nuovi 
consoli.  Postumio  Megillo  e  Q.  Mamillo 
Vitulo,' venuti  nell'anno  8«  dell'Olim- 
piade 129'»  (262  a.  C.)  con  altre  legioni. 
II. — Centomila  Romani  accerchiarono 
quella  grande  città.  Annibale  la  difen- 
dea  con   cinquantamila   Cartaginesi  e 

(})  Aliena,  Ilaro  e  Tiritto  sono  luoghi  dei  quali 
s*i$,'nora  se  città  o  castelli  fossero  stati,  ed  in 
qual  sito.  Ascelo  è  il  capo  San  Todnro  tra  Tra- 
pani e  Castellammare ,  ove  sono  gli  avanzi  di 
un'antica  fortezza. 
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venticinqiìcmila  cittadini.  Malgrado  le 
grandi  forze  loro,  sentivano  i  Romani 
esser  loro  impossibile  prendere  d'  as- 
salto la  città,  però  la  cinsero  di  fosso 
ed  altre  difese,  onde  non  potesse  trarre 
viveri  da  fuori.  Essi  provvedcvansi  di 
vettovaglie  da  Erbesso  ('),  ove  ne  a- 
veano  il  fondaco.  I  consoli  aveano  di- 
vìso l'esercito;  metà  si  era  accampato 
presso  il  tempio  di  Vulcano,  tra  la  città 
e  il  mare  di  verso  oriente;  l'altra  dal 
lato  opposto.  DalTun  campo  e  V  altro 
fecero  tali  ripari  da  impedire  qualun- 
que irruzione  ai  nemici. 

Bastava  da  cinque  mesi  l'assedio;  e 
gli  assediati  pativano  assai  dalla  fame. 
Il  senato  di  Cartagine,  conosciuta  la  si- 
tuazione de'  suoi,  mandò  Annone  con 
cinquantamila  fanti,  seimila  cavalli,  e 
sessanta  elefanti.  Sbarcato  il  nuovo  e- 
sercito  a  Lilibeo,  tirò  ad  Eraclea,  e  quin- 
di soprapprese  Erbesso,  essendone  state, 
aperte  le  porte  da  alcuni  cittadini.  Cosi 
l'esercito  romano  fu  ridotto  a  mal  par- 
tito; e,  non  avendo  onde  trar  viveri,  sa- 
rebbe perito,  se  Gerone  non  avesse  fatto 
modo  di  mandarne  loro  come  e  quanto 
poteva.  Ma  questi  erano  a  gran  pezza 
inferiori  al  bisogno.  A  tale  calamità  ven- 
nero ad  aggiungersi  gravi  malattie  che  si 
manifestarono  fra'  soldati,  per  le  quali 
assai  ne  perivano;  intantochè  dopo  due 
mesi  che  i  Romani  erano  strettì  da  due 
eserciti,  i  consoli  già  pensavano  a, le- 
vare l'assedio;  quando  T  intolleranza  di 
Annone  venne  a  torli  d' imbarazzo. 

Erano  gli  Agrigentini  ridotti  tanto 
stremi  di  vettovaglie,  che  Annibale  e 
con  messi  e  con  faci  accese  faceva  d'in- 
formare Annone  delle  loro  angustie. 
Quegli,  0  che  fosse  ignaro  dello  stato  ca- 
lamitoso in  cui  erano  i  Romani,  o  che 
credesse  che  indeboliti  dalle  malattie 
e  dalle  fame  non  avrebbero  potuto  fare 
resistenza,  sceso  dal  colle  Tauro,  ov'era 
accampato,  venne  ad  offrir  loro  la  bat- 
taglia, che  i  consoli  con  lieto  animo  ac- 
cettarono. Venutosi  alle  mani,  venne 
fatto  ai  Romani  di  volgere  in  fuga  l'an- 
tiguardo  de'  nemici.  Gli  elefanti  che  ap- 

(I)  Sì  crede  le  Grotte,  o  lì  presso. 


presso  venivano,  aombrati  da  quelle  pri- 
me schiere  che  fuggivano,  e  dalle  grida 
de'  Romani  che  le  inseguivano,  si  vol- 
sero correndo  indietro.  L'urto  di  quelle 
tragrandi  bestie  sgominò  il  corpo  di 
battaglia.  Venne  facile  ai  Romani,  che 
impetuosamente  lo  assalirono,  ed  ordi- 
natamente combatteano.  di  romperlo  del 
tutto,  e  farne  tale  strage,  che  pochi  se 
ne  salvarono  in  Eraclea,  lasciato  ai  Ro- 
mani tutto  il  campo  e  gli  elefanti,  dei 
quali  alcuni  erano  stati  uccisi  nella 
mischia. 

Nel  cuore  della  seguente  notte,  An- 
nibale, approfittandosi  della  poca  vigi- 
lanza con  cui  i  Romani  stanchi  dal  com- 
battimento facean  le  scolte,  venne  fuori 
dalla  città.  Il  domani  vi  entrarono  i  Ro- 
mani, dopo  un  assedio  di  sette  mesi,  in 
cui  aveano  perduto  meglio  di  trentamila 
soldati.  Più  di  venticinquemila  di  quei 
cittadini  furono  ridotti  in  servitù.  Alla 
caduta  d'Agrigento  tenne  dietro  quella 
d'altre  città  e  luoghi  di  minor  nome; 
perocché  i  nuovi  consoli  L.  Valerio  e  L. 
Ottacilio,  venuti  nell'anno  4*»  dell'Olim- 
piade 119"  (261  a.  G.)  tosto  dopo  la  resa 
d'Agrigento,  avevano  menato  seco  altre 
legioni. 

III.— Ciò  non  però  di  manco  difficile 
sarebbe  stato  ai  Romani  espugnare  le  al- 
tre città  marittime,  anzi  tenere  a  lungo 
le  acquistate,  finché  i  Cartaginesi  erano 
padroni  del  mare.  Però  mise  la  repub- 
blica ogni  studio  a  provvedere  una  gran- 
de armata,  comechè  non  avesse  avuto 
fin  allora  alcun  legno  da  guerra,  ed  igno- 
rantissimi fossero  stati  i  Romani  nelle 
marinarle.  Pure  tali  erano  l'attività  e 
il  genio  guerriero  di  quel  popolo,  che 
in  meno  di  un  anno  furono  in  pronto 
cento  quinqueremi  e  venti  triremi. 

Sventurato  ne  fu  il  cimento.  Coman- 
dava Tarmata  romana,  Cn.  Cornelio,  uno 
dei  consoli,  il  quale,  nell'anno  1®  della 
130"  Olimp.  (260  a.  C),  con  diciassette 
galee  si  portò  a  Messina,  per  aspettarvi 
le  altre.  Colà  giunto,  volle  senz'altro  aju- 
to  correre  sopra  Lipara.  Annibale,  che 
con  tutta  l'armata  cartaginese  era  in  Pa- 
normo,  mandò  a  quella  via  venti  delle 
sue  galee,  capitanate  in  sua  vece  da  un 
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Boote,  il  quale  nel  cuor  della  notte  so- 
prapprese 1  legni  romani  nelle  spiagge 
deirisola.I  soldati  e  i  galeotti  ne  furono 
presi  da  tale  spavento,  che  saltarono  in 
terra,  lasciato  solo  il  console,  il  quale, 
una  colle  galee,  fu  preso  e  menato  da 
Boote  in  Panormo.  Ma  poco  mancò  che 
pari  sciagura  non  fosse  accaduta  allo 
stesso  Annibale,  il  quale  avuto  lingua 
che  il  resto  deirarraata  romana  movea 
verso  Sicilia,  con  più  coraggio,  che  or- 
dine o  senno,  le  venne  incontro  con 
sole  cinquanta  galee.  Procedevano  i  le- 
gai romani  con  bella  ordinanza,  e  per 
essere  a  gran  pezza  più  numerosi,  ac- 
cerchiarono l'incauto  Annibale,  che  a 
Dialo  stento  potè  camparne  colla  perdita 
di  alcune  galee,  e  ridursi  a  Mile. 

Malgrado  i  sommi  sforzi  de'  Romani 
per  giungere  a  competerla  anche  in  ma- 
re coi  Cartaginesi,  conoscevano  che  per 
essere  i.  legni  loro  più  gravi,  ed  essi 
meno  pratichi  nel  governarli,  doveano 
sempre  venire  con  gran  disavvantaggio 
al  cimento.  Però  inventarono  uno  stru- 
mento detto,  forse  dalla  figura,  corvo, 
col  quale  abbrancavano  i  legni  nemici, 
e  lì  legavano  a  forza  alla  propria  nave. 
Per  tal  modo  perdevano  i  Cartaginesi 
il  vantaggio  di  avere  legni  più  spediti, 
e  d'essere  più  esperti  nel  dirigerne  i 
movimenti.  Ed  all'incontro  si  avvantag- 
giavano i  Romani  della  miglior  disci- 
plina e  della  più  grave  armatura.  E  ben 
se  ne  vide  l'effetto. 

Le  navi  romane  dopo  la  battaglia  si  e- 
rano  ridotte  a  Messena.Saputo  ivi  la  ma- 
la avventura  del  console  Gn.  Cornelio, 
era  stato  chiamato  di  pressa  l'altro  con- 
sole G.  Duio,  che  allora  comandava  l'e- 
sercito, per  venire  al  comando  dell'ar- 
mata. Come  costui  giunse,  provvedute  le 
sue  navi  di  corvi,  uscì  dal  porto,  per 
cacciare  da  Mile  l'armata  nemica.  I  Car- 
taginesi tanto  poco  conto  facevano  dei- 
Tarmata  romana,  che  le  vennero  incon- 
tro senza  ordine.  Trenta  galee  furono 
Je  prime  ad  entrare  in  azione  e  tutte 

« 

(*)  Si  crede  sul   monte  Busammara   presso 
iezzojiiso. 

(2)  Città  rrìnccrto  sito. 

(3)  jllistrelta. 


furono  aggrappate,  vinte,  prese.  Era  fra 
queste  la  capitana  a  sette  ordini  di  re- 
mi, sulla  quale  era  lo  stesso  Annibale^ 
che  a  gran  pena  si  salvò  sul  paliscal- 
mo.  Gli  altri  legni  vollero  fare  miglior 
prova  attaccando  le  navi  romane  di  tian- 
co,  0  alla  poppa:  ma  non  facevano  frut- 
to; talmentechè  tutta  l'armata  cartagi- 
nese, sopraffatta  dalla  novità  di  quelle 
arme,  ebbe  a  fuggire,  perduto  in  tutto 
ottanta  galee  e  quattordicimila  uomini. 
Ottenuta  quella  grande  vittoria,  il  con- 
sole, sceso  a  terra,  ripigliò  il  comando 
dell'esercito  ;  e ,  distolti  i  Cartaginesi 
dall'  assedio  di  Egesta,  espugnata  Ma- 
cella ('),  fece  ritorno  in  Roma.  Dopo 
la  sua  partenza  nacque  un  contrasto  tra 
le  schiere  romane  e  quelle  degli  ausi- 
liarii siciliani ,  i  quali  separatisi  dal- 
l' esercito,  vennero  ad  accamparsi  tra 
Parapo  ('^)  e  Terme-imerese.  Avutone 
avviso  Amilcare,  che  comandava  Panor- 
mo, loro  corse  sopra,  e  quattromila  ne 
uccise.  Tentarono  ben  due  volte  i  Roma- 
ni,nell'anno  r  dell'Qlimpiade  130^  (259 
a.C),  l'assedio  di  Mitistrato  p):  ma  dopo 
sette  mesi  d'inutili  sforzi  ebbero  a  le- 
varlo. L'anno  appresso  i  consoli  Aulo 
Attilio  e  Cajo  Sulpizio ,  dopo  tentato 
invano  di  trarre  a  battaglia  lo  esercita 
cartaginese  che  era  in  Panormo,  espu- 
gnarono Ippana(^),  e  poi  tornarono  al- 
l'impresa  di  Mitistrato,  e  finalmente 
vennero  a  capo  di  averla.  Con  barbara 
ferocia  la  spianarono  e  ne  venderono 
alla  tromba  i  cittadini,  Camarina,  En- 
na ,  Camice  (^) ,  Sitana  («)  furono  del 
pari  espugnate. 

IV. — Mentrechè  tali  cose  accadevano 
in  Sicilia,  i  Romani*  preparavano  di 
grandi  forze  per  portare  la  guerra  in 
Africa,  e  con  pari  studio  si  apparec- 
chiavano i  Cartaginesi  a  respingerli. 
Vennero  finalmente  fuori  nell'anno  1** 
dell'  Olimpiade  181  (256  a.  C.)  le  due 
potentissime  armate.  La  romana  era 
forte  di  trecentotrenta  quinqueremi,  e 
due  a  sei  ordini,  sulle  quali  erano  i  due 

(*)  Presso  Frizzi. 

(^)  L'uUuale  Gir^cnti. 

(fi)  Si  crede  Polizzi. 
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consoli  M.  Attilio  Regolo  e  L.  Manlio. 
Portava  ogni  quinquereme  trecento  re- 
matori e  centoventi  fanti.  I  cavalli  e- 
rano  sopra  altre  navi  tirale  dalle  qiiin- 
qneremi.  Annone  ed  Amilcare  coman- 
davano trecento  quaranta  galee  carta- 
ginesi. Il  fiore  delta  milizia  di  Roma 
e  di  Cartagine  era  sopra  quelle  navi. 
Ambe  le  armate  soffermatesi  in  Sicilia, 
runa  inseguendo  l'altra  si  diressero  a 
Cartagine.  Non  guari  lontano  dal  lido 
di  Eraclea  fu  combattuta  la  battaglia, 
di  cui  non  v'  ha  forse  la  pii  famosa 
pel  numero ,  per  la  disposizione,  per 
l'indomito  coraggio,  per  gli  accidenti , 
pel  sangue.  I  Cartaginesi  ebbero  la  peg- 
gio: trenta  dei  legni  loro  perirono,  ses- 
santaquattro ne  furono  presi.  1  Roma- 
ni, che  ebbero  solo  ventiquattro  galee 
affondate,  corsero  dopo  la  vittoria  ad 
afferrare  il  lido  africano.  Ma  in  terra 
toccò  loro  a  pagare  lo  sconto,  comechè 
da  prima  avessero  espugnate  alcune 
città;  affrontati  dallo  esercito  cartagine- 
se, comandato  dallo  spartano  Santippo, 
vi  perderonp  trentamila  soldati  e  l'il- 
lustre Attilio  Regolo  vi  restò  prigione. 

Ma,  né  Roma  cagliò  per  la  disfatta 
dell'esercito,  né  Cartagine  s'avvilì  per 
la  mala  ventura  dell'amata.  Pareva  an- 
zi che  le  due  trapossejlti  repubbliche 
traessero  nuova  lena  drfi  disastri.  I  con- 
soli M.  Emilio  e  Servio  Fulvio,  nel- 
l'anno 2"  dell'Olimpiade  131  (255  a.  C.) 
vennero  fuori  con  un'armata  numero- 
sa. Con  pari  forza  loro  vennero  incon- 
tro ne'  mari  di  Sardegna  i  Cartaginesi, 
che  perderono  nel  conflitto  gran  nu- 
mero de'  legni  loro.  Ma  non  guari  dopo 
l'armata  romana,  soprappresa  da  fiera 
tempesta  presso  Camarina  ,  ruppe  in 
quella  costiera.  Di  oltre  a  secento  le- 
gni da  guerra  e  da  carico,  solo  ottanta 
galee  camparono  in  Siracusa.  Tutto  il 
lido  da  Camarina  a  Pachino  videsi  lun- 
ga pezza  sparso  di  uno  scompigliume 
di  cadaveri,  d'uomini  e  d'animali,  di 
sdrucite  navi  e  di  arredi,  vomitati  dal 
mare.  Con  tanta  crudele  equità  la  sorte 
compartiva  i  suoi  colpii 

I  Cartaginesi  assicurata  l'Africa  per 
la  disfatta  del  romano  esercito,  padroni 


del  mare  per  lo  naufragio  deirarmata, 
addoppiarono  le  forze  in  Sicilia.  Ripre^ 
sero  Agrigento,  che  distrussero  in  par- 
te, ed  in  parte  incesero.  Un  mìsero  a- 
vanzo  di  quei  cittadini  si  ritirarono  nel 
castello  d'  Olimpio.  Ma  i  Romani  non 
furono  lenti  a  farsi  vedere  con  forze 
maggiori.  Un'  armata  di  dugentoventi 
galee,  comandata  dai  consoli  Aulo  At- 
tilio e  Cn.  Cornelio  giunse  a  Messena 
nell'anno  8«  dell'Olimpiade  181»  (252 
a.  C.)  ed  unitasi  alle  ottanta  campate 
dal  naufragio  di  Camarina,  venne  a  Pa- 
norrao,  che  stretta  d'assedio  s'arrese,  a 
patto  d'esserne  i  cittadini  tratti  in  ser- 
vitù ,  tranne  quelli  che  si  ricattavano 
per  lo  prezzo  di  -due  mine  d'  argento. 
Diecimila poteronotpagare  la  taglia: tre- 
dicimila furono  sè^rvi.  Spaventate  da 
tanta  severità  Jato,  Solunto,  Petra  (*j, 
Smacara  (*)  e  Tindari  si  diedero  a  Ro- 
ma. 

La  perdita  di  centocinquanta  galee 
sommerse  dalla  tempesta  ne'  lidi  d'I- 
talia nelVanno  4*»  dell'  Olimpiade  131' 
(253  a.  C.)  fece  desistere  i  Romani  dalla 
guerra  marittima.  Ed  in  terra  stettero 
alcun  tempo  inoperosi  gli  eserciti;  per- 
chè i  soldati  erano  presi  da  grande  pau- 
ra degli  elefanti,  ai  quali  s'attribuiva 
la  sconfitta  dell'esercito  d'Africa.  Fu  al- 
lora che  Terme-imerese  fu  per  cadere 
in  mano  de'  Romani  per  un  tradimen- 
to. Colui  che  reggea  la  terra,  uscitone 
per  suoi  affari,  fu  preso.  Per  riacqui- 
stare la  libertà,  promise  al  console  di 
lasciare  aperta  una  delle  porte,  per  en- 
trarvi nottetempo  i  suoi  soldati  ed  in- 
signorirsi della  città.  Mille  soldati  fu- 
rono destinati  all'  impresa.  Accostatisi 
tacitamente  trovarono,  secondo  il  con- 
venuto, aperta  la  porta.  I  primi  che  en- 
trarono la  fecero  richiudere,  per  esse- 
re soli  al  bottino.  Ma  i  Termitani,  ac- 
cortisi a  tempo  del  tradimento,  dato  di 
piglio  all'armi,  assalirono  quei  soldati, 
i  quali  per  essere  pochi  non  poterono 
fare  resistenza,  e  furono  tutti  tagliati  a 
pezzi. 

0)  Forse  Pelralia. 

(<)  Tra  Cnna  e  Ceuturìpc* 
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V.— Un'impresa  più  ardita  tentò  A- 
8drubale  (Anno  2«  Ollmp.  132^(251  a.C). 
Mosse  da  Lilibeo  con  esercito  numero- 
so ed  oltre  a  cento   elefanti  e  si  di- 
resse verso  Panormo.  Sapeva  egli  che 
Fulvio,  uno  dei  consoli,  era  ritornato 
con  parte  dell'  esercito  in  Roma;  però 
tenea  facile  rompere  le  schiere  rimaste 
sotto  l'altro  console-  Metello,  che  erano 
in  Panormo  ,  e  riprendere  la  città.  Il 
Cartaginese  veniva  sperperando  i  cam- 
pi panormitani:  ma  non  per  questo  Me- 
tello si  movea.  Quello,  ascrivendo  a  pau- 
ra il  suo  non  venir  fuori,  con  maggiore 
celerità  si  avanzava.  Come  ebbe  valicato 
rOreto,  qualche  presa  di  saldati  appa- 
riva, che  appena  attaccata,  tornava  in- 
dietro fuggendo,  per  trarre  i  Cartaginesi 
quanto  più  vicini  si  poterà  al  fosso  ed 
al  vallo,  che  cingevano  la  città.  Ivi  Me- 
tello avea  poste  alcune  schiere  di  ar- 
cieri ,  alle  quali  avea  dato  ordine  di 
saettare  a  furia  gli  elefanti,  come  si 
avvicinavano.  Egli  poi  col  resto  dello 
esercito  si  teneva  pronto  presso  alla 
porta  della  città,  ch'era  rimpetto  all'ala 
sinistra  dei  nemici.  Coloi'o  che  guida- 
vano gli  elefanti,  e  prima  degli  altri  e- 
rano,  sicuri  che  i  Romani  non  avreb- 
bero sostenuta  pure  la  vista  di  quelle 
bestie,  le  spingevano  avanti.  Come  ne 
furono  presso,  assaliti  istantaneamente 
si  videro  da  una  tempesta  di  dardi.  Pu- 
re incalzavano ,  per  superare  il  vallo. 
Ma  tante  ferite  riportarono  quegli  ani- 
mali, che  inferociti  si  volsero  correndo 
sopra  le  schiere  che  seguivano ,  e,  per 
lo  numero,  per  la  mole",  per  l' impeto, 
le  scommisero.  Più  non  si  tenne  Me- 
tello. Uscito  dalla  città  assali  in  quella 
confusione  i  nemici,  e  quasi  senza  com- 
battere n'ebbe  compita  vittoria.  Venti- 
mila uomini  perderono  i  Cartaginesi,  e 
tutti  gli  elefanti  vennero  in  mano  dei 
Romani. 

Splendidissimo  fu  il  trionfo  di  Me- 
tello in  Roma.  Tredici  capitani  carta- 
ginesi, oltre  il  jsran  numero  di  gregarii, 
e  più  di  cento  elefanti,  che  il  popolo 
i*omano  per  la  prima  volta  vedeva,  se- 
guirono il  suo  carro.  Esaltati  i  Romani, 
fecero  per  mare  e  per  terra  i  massimi 
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sforzi.  Entrava  già  il  decim^quarto  anna 
di  quella  guerra,  ed  il  3**  delTOlimpia- 
de  132'*  (250  a.  C),  quando  i  nuovi  con- 
soli vennero  in  Sicilia  con  dugeuto  na- 
vi cariche  di  soldati.  Presero  terra  pres- 
so Lilibeo.  Colà  tosto  chiamarono  tutte 
le  forze  ch'erano  in  Sicilia  e  si  accin- 
sero all'assedio. 

VI.  —  I  Cartaginesi   aveano  fatto 'di 
quella  città  la  capitale  de'  loro  domi- 
nii  in  Sicilia.  Un  contado  fertilissimo, 
un  porto  vastissimo ,  il  commercio  dì 
quella  ricca  nazione,  V  aveano  resa  o- 
pulentissima  e  popolosa.  Alle   grandi 
fortificazioni  prima  erettevi,  di  nuove 
se  n'erano  aggiunte  a  tempi  di  Pirro. 
In  quel  lembo  di  Sicilia  vennero  all'e- 
stremo cimento  le  forze  delle  due  più 
potenti  nazioni  della  terra.Dieci  anni  ba- 
stò l'assedio.  Vi  fu  posto  in  opera  tutto 
ciò  che  l'arte  funestissima  della  guerra 
ha  mai  inventato  per  1'  oppugnazione 
e  la  difesa  delle  città.  Roma  non  ebbe 
maggiori  sforzi  da  fare  ,  ne  Cartagine 
maggiore  resistenza  da  opporre.  Né  le 
armate  distrutte  dal  nemico  o  dalla  tem- 
pesta; né  gli  eserciti  disfatti;  né  le  mac- 
chine incese;  né  la  fame  stessa,  pote- 
rono stancare  la  romana  longanimità. 
Cartagine  finalmente  s'acchinò  a  chie- 
der pace.  Dure  ne  furono  le  condizioni 
dettate  dal  console  Lutazio,  rese  anche 
più  dure  dall'orgoglioso  senato  romano: 
cedesse  Cartagine  Lilibeo,  e  sgombrasse 
la  Sicilia  e  tutte  le  isole  prossime  ad 
essa  e  all'Italia;  non  facesse  mai  guerra 
od  altro  danno  a  Cerone,  ai  Siracusani 
0  ad  altro  amico  di  Roma;  restituisse 
senza  taglia  i  prigioni;  pagasse  a  con- 
tanti mille  talenti  euboici  (*),  e  due- 
mila dugento  in  dieci  anni.  Tale  ebbe 
fine,  dopo  ventiquattro  anni,  la  prima 
guerra  punica,  nella  quale  Cartagine 
perde  cinquecento  legni  da  guerra ,  e 
Roma  settecento,  oltre  le  barche  da  tra- 
sporto, le  macchine  ,  gli   arredi   e   lo 
sterminato  numero  d'  uomini.  Indi  in 
poi   tutta  Sicilia,  tranne  il  regno  si- 

(')  li  taienfo  cnboico  {Tav,  Barili.)  valeva 
0000  lire  (li  Francia,  Oj^nuna  delle  quali  è  pari 
a  tari  2,  07,  code  quel  tuicnto  risponde  a  oiuc 
47!  circa. 
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racusano ,  renne  in  potere  di  Róma. 
VII. — Mentre  le  due  repubbliche  te- 
nevano dietro  a  dilaniarsi  recìproca- 
mente, re  Cerone,  trattosi  opportuna- 
mente fuori  della  lotta,  poneva  ogni  suo 
studio  a  render  florido  il  suo  regno, 
con  quei  provvedimenti  di  pubblica  e^ 
conomia  che  rendevano  lieve  il  peso 
dei  tributi,  e  mettevano  il  cittadino  al 
coperto  di  quelle  angherie,  che  spesso 
sono  più  pesanti  delle  imposte. 

La  rendita  dello  stato  traevasi  allora 
principalmente  dalla  decima  di  tutti  i 
prodotti  della  terra  (*).  Tale  imposizio- 
ne, comune  a  tutti  gli  antichi  popoli, 
comechè  fosse  sempre  proporzionata  a- 
gli  averi  del  cittadino,  nel  fatto  dà  luo- 
go ad  infiniti  soprusi;  perocché  l'esat- 
tore della  gabella  può  fraudare  al  tem- 
po stesso  il  tributario  e  lo  stato ,  con 
estorquere  a  quello  di  più  ,  e  dare  a 
questo  di  meno.  Cerone  seppe  trovar 
modo  di  mettere  al  coperto  di  ogni  vio- 
iens^a  lo  agricoltore,  d'ogni  frode  il  suo 
erario.  Un  magistrato  era  in  ogni  co- 
mune, che  registrava  il  numero  degli 
agricoltori,  ognuno  dei  quali  era  tenu- 
to, sotto  pena  severissima,  a  dichiarare 
la  quantità  di  frumento  od  altro  che 
seminava.  Tali  dichiarazioni,  che  poi  i 
Romani  chiamarono  professiones  sch 
tionum^  si  scrivevano  anche  ne'  regi- 
stri, cui  Giceroqa  dà  il  nome  di  literae 
publicae^  ch^  si  mandavano  ogni  anno 
a  Siracusa.  Per  tal  modo  il  re  avea 
sempre  presenti  i  dati  principali  della 
statistica  agraria,  e  conosceva  le  annuali 
yicende  deiragricoltura. 

Finite  le  sementi,  3i  vendevano  aU 
l'incanto  in  Siracusa  le  decime  d'ogni 
territorio.  E  con  somma  equità  ciò  si 
faceva  in  una  stagione,  in  cui,  per  es- 
sere incerta  la  produzione,  1'  oblatore 
non  poteya  offerire  un  pres^zo  eccedente, 


(*)  D^H-avere  Cerone,  per  Tavorire  9  Rodioti, 
faUe  esenti  da  dazio  le  loro  navi,  che  asporta- 
vafio  frumento,  yenghianio  In  cognizione  del  pa- 
garsi nuche  un  tale  tributo:  ma,  non  arendo 
altri  dati ,  non  possiamo  farne  parola.  Per  la 
stessa  ragione  consideriamo  la  decima  del  solo 
frumento;  perchè  intorno  a  ciò  le  Yarrfna  di 
Cicerpne  pi  dannp  Inraj  sufficienti, 


di  cui  poi  doveva  rifarsi  a  spese  del- 
l'agricoltore. Vendute  cosi  le  decime, 
il  governo  avea  assicurato  la  sua  ren- 
dita, alla  quale  il  solo  compratore  do- 
vea  rispondere.  A  costui  si  davano  al- 
lora i  registri  di  quel  comune,  di  cui 
avea  comprate  le  decime,  e  recatosi  e- 
gli  nel  luogo,  pattuiva  di  uno  in  uno 
cogli  agricoltori  della  quantità  di  fru- 
mento, che  ognuno  di  loro  dovea  con- 
tribuire. Se  non  potevano  essere  di  ac- 
cordo, il  magistrato  eh'  era  sopi*a  ciò, 
tenendo  presente  la  quantità  di  fra- 
mento  od  altro  che  ogni  agricoltore  a- 
vea  seminata,  fissava  la  quota  del  tri- 
buto. E  però  la  contribuzione  aveva  un 
che  di  volontario ,  e  in  ogni  caso  Ta- 
gricoltore  era  sicuro  di  non  pagare  più 
del  debito. 

Tale  era  la  legge  detta  geronkaiA 
nome  del  re  che  la  stanziò  (*).  Non  di- 
remo noi  che  il  regolamento  era  otti- 
mo. Il  buono  delle  civili  istituziom  è 
sempre  relativo  ai  tempi,  ai  luoghi.  La 
prosperità    del  popoli  è  effetto  della 
somma  di  più  cagioni,  delle  qaali  mol- 
te sono  ignote,  molte  mal  calcolatele 
molte  di  per  sé  sole  produrrebbero  for- 
se un  effetto  tutto  contrario.  Maècer- 
to,  che  opulentissimo  era  il  regno  si- 
racuss^no,  e  fiorentissima  ne  era  l'agri- 
coltura. 

Vili.— Noi  non  possiamo  conoscere 
in  che  Tagricoltura  d'allora  era  supe- 
riore alla  presente;  ma  fatti  incontra- 
stabili dimostrano  quanto  lo  sia  slata. 
E  ciò  sono  le  straordinarie  opere  e  i 
larghi  doni  di  quel  principe,  che  dalle 
produzioni  della  terra  traeva  quasi  ia 
tutto  la  sua  rendita. 

Ne'  lunghi  assedii  d'Agrigento  e  Lili; 
beo  da  Gerone  ebbero  le  armate  e  gU 
eserciti  romani  ogni  maniera  di  vitto. 
Venuta  Roma  in  guerra  coi  Galli  cisal- 

(>)  Che  la  legsfe  fosge  slata  del  TI  e  non  del 
I  Gerone  si  arjronìenta  dalle  parole  di  Cicerone 
che  la  dice:  eìm  regis,  qui  Siculis  carissimu* 
fuil.  li  I  Gerone  non  ebbe  mai  titolo  di  re,  mol- 
to meno  Tu  carissimo ,  comechè  avesse  alcuna 
volta  protetto  i  dotti. 
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pini.  Io  stessa  re  somministrò  alla  re- 
pubblica tutto  il  frumento  necessario 
per  l'esercito,  contentandosi  d'  averne 
pagato  il  prezzo  alla  fine  della  guerra. 
Gran  copia  di  frumento  donò  egli  al 
popolo  romano  nella  celebrazione  dei 
giuochi  secolari,  Tanno  517  dalla  fon- 
dazione della  città,  4*  dell'  Olimpiade 
185"  (287  a.  C).  Dopo  la  famosa  rotta 
de'  Romani  al  Trasimeno,  spedì  re  Ce- 
rone ambasciadori  a  Roma,  per  condo- 
lersi della  disgrazia,  i  quali  presenta- 
rono il  senato  di  una  vittoria  di  oro 
del  peso  di  trecentoventi  libbre  (•);  di 
trecento  ventimila  moggia  di  frumento 
e  dugentomila  di  orzo.  (*);  e  di  alcune 
schiere  dì  arcieri  e  frombolieri.  Susci- 
tata la  guerra  tra  Roma  e  Filippo  di 
Macedonia,  il  senato,  per  sovvenire  alle 
spese,  mandò  pregando  Gerone  a  con- 
tentarsi che  tutto  il  denaro,  ch'era  già 
mandato  in  Sicilia,  per  pagarsi  a  lui  in 
prezzo  di  frumento  venduto  alla  repub- 
blica, fosse  rimandato  a  Taranto  per  le 
spese  di  quella  guerra.  Gerone,  non 
che  il  consenti,  ma  diede  a  Roma  al- 
tri dugentomila  moggi  di  frumento  e 
centomila  d'orzo.  Insomma  quando  Ro- 
ma avea  mestieri  di  frumento  trovava 
aperti  sempre  e  sempre  pieni  i  magaz- 
zini di  Siracusa. 

Né  solo  a  Roma  fu  quel  re  tanto 
largo.  Cartagine  venuta  strema  di  vi- 
veri e  di  denaro,  per  le  perturbazioni 
mosse  dai  soldati   mercenari!  ritratti 
dalla  Sicilia,  n'  ebbe  da  lui  quanto  le 
ne  occorreva.  Scossa   Rodi  da  un  ter- 
remoto, che  fece  cadere  i  più  nobili  e- 
difizii ,  fra'  quali  andò  giù  il   famoso 
colosso,  tutti  i  principi  di  quel  tempo 
fecero  a  gara  per  dar  soccorsi  alla  de- 
solata città.  Re  Gerone  non  fu  da  sezzo. 
Vi  mandò  settantacinque  talenti  d'ar- 
gento, per  rifabbricare  i  ginnasii;  va- 
selli d'argento  colle  loro  basi  ;  vasi  di 

(«)  Dallo  Specchio  delle  misure  e  pesi  ro- 
mani^ annesso  alle  opere  di  Catone,  sappi arao 
die  la  libbra  romona  era  di  6240  grani  di  Fran- 
cia, ognuno  de'  quali  è  ugnale  al  nostro  coc- 
cio; onde  se  le  libbre,  che  pesava  la  statua,  e- 
rano  romane  ,  essa  pesava  ^46  libbre  ed  u^ 
once  siciliane. 


gran  pregio;  cinquanta  catapiilte  di  tre 
cubiti  ;  due  statue  vi  fece  erigere  che 
simboleggiavano  Rodi  in  alto  di  coro- 
nar Siracusa;  e,  quel  che  più  monta, 
volle  che  tutte  le  barche  dei  Rodioti 
che  venivano  a  trarre  frumento  dal  suo 
regno,  fossero  esenti  di  qualunque  gra- 
vezza. 

Certo  fik)rentissima  dovcTa  essere  l'a- 
gricoltura nel  regno  siracusano,  se  Ce- 
rone col  decimo  dei  prodotti  potea  fare 
in  Siracusa  opere  magnificbe,  e  pro- 
fonder tanta  copia  di  frumento  ed  orzo» 
al  di  fuori.  E  se  ciò  è  chiaro  dagli  ef- 
fetti, ove  se  ne  indaghino  le  cagioni, 
anche  più  chiaro  apparisce.  Disse,  ed 
ottimamente  disse  it  Montesquieu,  che 
ogni  parola  emessa  dal  trono  va  a  rim- 
bombare nella  capanna  dell'agricoltore. 
Nella  capanna  dell'  agricoltore  siracu- 
sano suonavano  solo  voci  di  conforto  e 
d'incoraggiamento.  Kon  altro  peso  egli 
portava  che  il  dieci  per  cento  de'  stioi 
prodotti ,  ed  anche  in  ciò  la  legge  lo 
guarentiva  di  qualunque  sopruso,  ed 
espressamente  vietava  che  andasse  a 
piatire  lungi  dalla  sua  stanza,  per  non 
essere  divertito  dalle  sue  faccende.  Le 
ottime  leggi  e  la  severa  glustisia  del  re 
lo  mettevano  al  coverto  d'ogni  privata 
violenza.  Nulla  vincolava  la  sua  indu- 
stria, nulla  il  libero  esercizio  de'  drilli 
suoi.  Vero  è  che  la  frugalità  di  re  Ge- 
rone, l'esatta  amministrazione,  la  lun- 
ga pace,  e  il  non  avere  esercito  stan- 
ziale, concorrevano  alla  straordinaria 
opulenza  di  lui.  Ma  queste  stesse  ca- 
gioni tornavano  in  vantaggio  dell'agri- 
coltura, con  fare  accumulare  immensi 
capitali,  che  diffusi  per  mille  vie,  erana 
il  massimo  degl'incoraggiamenti  all'in- 
dustria.  Ed  a  tutto  ciò  s'aggiungeva  il 
presente  ammaestramento  dello  stesso 
re,  che  nelle  cose  agrarie  molto  avanti 
sentiva  e  con  somma^lode  ne  scriveva. 

(*)  secondo  lo  stesso  Specchio,  il  modiits  ca- 
piva 4i9  1|3  pollici  cubici  dì  Francia.  Ogni  polr 
licc  lineare  è  1,  onc.  3,  lìnee  I:  onde  il  mo- 
dius  corrisponde  a  2  quarti  ed  un  quarti^rlio. 
Perciò  il  dono  l'u  oltre  10000  salme  di  Trumeu* 
to,  e  qiiHsi  G300  d'orzo. 
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IX.— StVaordinaria  spinta  ebbe  poi  in 
quell'età  T agricoltura  dal  commercio. 
Tante  t';rosse  cillà  ,  e  particolarmente 
la  popolosissima  Siracusa,  assai  per  Tor- 
dinarlo  consumavano  dei  prodotti  di 
quel  roìrno.  A  ciò  venne  ad  unirsi  la 
circoslnriza  straordinaria  che  i  Romani 
0(1  i  Ci;irtaj:finesi,  fincliè  visse  Cerone, 
tennero  dietro  a  combattere  in  tutte  le 
altre  parti  di  Sicilia  ed  a  desolarle.  Pe- 
rò poco  prospera  vi  poteva  essere  Ta- 
gricoltiira;  e  tutto  il  mantenimento  di 
que'  grandissimi  eserciti  e  delle  nu- 
merose armate  si  traeva  da  Siracusa. 
Così  mentre  Roma  e  Cartagine  sangue 
versavano  a  gorghi  per  tutto  altrove, 
versavano  oro  a  piene  mani  nel  regno 
siracusano.  Bello  è  poi  il  considerare 
che  la  generosità  stessa  dì  re  Cerone, 
tornava  a  profitto  dei  sudditi.  Se  quel- 
l'immensa copia  di  frumento  ed  orzi, 
ch'egli  donava  e  vendeva  a  tempo,  si 
fosse  accumulata  nei  granai  di  Siracu- 
sa, avrebbe  stagnato  il  commercio,  in- 
vilito i  prezzi,  scuorato  V  industria.  E 
l'esenzione  data  ai  Rodioti  era  un  gua- 
dagno che  faceva  l'agricoltore  siciliano. 

È  facile  argomentare  quanto  in  tempi 
sì  prosperi  ebbe  a  crescere  la  popola- 
zione di  Siracusa,  altronde  assai  nume- 
rosa. Siracusa,  fabbricata  da  prima  nel- 
l'isola d'Ortigia,  avea  sin  dal  suo  na- 
scere avuto  tale  incremento,  che  ne  e- 
rano  venute  fuori  colonie  a  popolare 
Acri,  Gamarina,  Casmeiia;  molti  Sira- 
cusani s'erano  uniti  a'  primi  coloni  d'I- 
mera;  e  ciò  non  di  manco  la  città  cre- 
sceva a  segno  che,  non  capendo  più 
nell'isola,  fu  entro  terra  edificata  Acra- 
dina,  città  così  vasta,  che  poterono  una 
volta  starvi  sessantamila  Cartaginesi, 
oltre  i  cittadini.  Pure  la  popolazione  ri- 
boccò, e  fu  edificata  Tica  e  poi  Neapoli. 
Oltre  a  queste  lo  Epipoli,  l'Eurialo,  il 
Libdalo,  forti  non  guari  discosti  fra  essi 
e  contigui  a  Tica  e  Neapoli,  formavano 
come  una  quinta  città.  E  finalmente 
borghi  e  villaggi  erano  in  gran  nume- 
ro ne'  dintorni.  Se  il  rapido  incremen- 
to e  la  grande  estensione  della  città 
danno  gran  ragione  di  credere  nume- 
rosissimo il  popolo  siracusano,  un  fatto 


narrato  da  Diodoro,  e  di  sopra  accen- 
nato, anche  più  chiaro  lo  mostra.  Dio- 
nigi I,  per  costruire  colla  massima  ce- 
lerità il  gran  muro,  a  difesa  dell' Epi- 
poli ,  chiamò  tutti  i  carapagnuoli  si- 
racusani ,  giovani  ed  atti  al  lavoro,  e 
fra  questi  scelse  sessantamila  operai, 
ai  quali  affidò  l'esecuzione  dell'opera. 
Da  ciò  è  manifesto,  che  i  contadini  gio- 
vani a  ciò  destinati  non  furono  né  tutti, 
né  la  massima  parte.  Però  si  può  sup- 
porre che,  se  non  altrettanti,  un  qua- 
rantamila ebbero  a  restare.  Se  cento- 
mila erano  i  giovani  atti  alla  fatica, 
non  meno  d'altrettanto  potevano  essere 
i  vecchi,  i  fanciulli,  gl'invalidi.  E  per- 
chè in  tutte  le  classi  il  numero  delle 
donne  supera  dì  poco  quello  degli  uo- 
mini, le  contadine  siracusane  non  pote- 
vano esser  meno  di  dugen tornila;  onde 
tutti  i  campagnuoli  d'  ambi  i  sessi  e- 
rano  quattrocentomila.  Più  che  altret- 
tanto può  calcolarsi  il  resto  della  po- 
polazione in  quella  città,  in  cui  gran- 
de era  il  numero  de'  marinai,  artigia- 
ni, soldati,  servi,  stranieri,  oltre  le  fa- 
miglie de'  maggiorenti,  numerose  a  se- 
gno, che  se  ne  traeva  un  senato  di  sei- 
cento persone. 

Questa  gran  popolazione  mancò  nelle 
ree  vicende  del  regno  del  secondo  Dio- 
nigi; ma  centomila  nuovi  coloni  vi  fu- 
rano chiamati  da  Timoleonte.  Non  è 
improbabile  che  ,  per  le  guerre  e  le 
crudeltà  di  Agatocle  ,  la  popolazione 
fosse  di  nuovo  minorata;  ma  è  impos- 
sibile che  in  mezzo  secolo  di  pace  e 
di  straordinaria  ricchezza  sotto  Cero- 
ne II,  non  fosse  ritornata  allo  stato  in 
cui  era  ai  tempi  del  vecchio  Dionigi, 
e  forse  anche  aumentata. 

X. — E,  perchè  la  stessa  è  la  cagione, 
che  promove  i  progressi  dell'industria, 
della  popolazione  e  dell'ingegno,  all'au- 
mento della  ricchezza  andavano  deipa- 
ri le  scienze  e  le  lettere,  che  aveano 
loro  stanza  nella  reggia  di  Gerone.  Fa 
allora  che  visse  e  venne  in  fama  Ar- 
chimede, il  cui  nome  basta  a  segnalare 
un  secolo  ed  una  nazione.  Archimedi 
ne  nascono  sempre  e  per  tutto,  e  forse 
più  che  altrove  in  Sicilia  ;  tna  si  me- 
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strano  solo  quando  seggono  sul  trono 
i  Geroni.  E  in  quella  corte  stessa  fu- 
rono accolti  e  careggiati  Teocrito,  Mo- 
sco, Bione  ed  assai  altri. 

Per  conoscere  poi  quanto  siano  state 
in  fiore  nel  regno   di  Gerone  le  arti, 
compagne  inseparabili  della  civiltà  e 
della  ricchezza,  senza  enumerare  i  tem- 
pii, i  ginnasii  ed  altre  opere  da  lui  fat- 
te, basta  a  farcelo  conoscere  la  nave  da 
lui  fatta  costruire ,  per  farne  dono  a 
Tofòmeo  re  d'  Egitto ,  alla  perfezione 
della  quale  tutte  le  arti  ebbero  a  con- 
tribuire. Tutto  il  legname,  che  sarebbe 
stato  bastevole  alla  costruzione  di  ses- 
santa galee,  fu  tratto  dall'Etna;  meno- 
chè  il  grand'albero,  che  trovato  a  caso 
sui  monti  della  Brettagna,  fu  traspor- 
tato al  lido  dali'ingegniere  Fileo  da  Tau- 
romenio.  Tutto  l'altro  materiale  fu  fatto 
venire  dall'Italia,  dalla  Spagna,  dalla 
Gallia.  Vi  faticarono  trecento  maestri, 
oltre  il  gran  numero  d'operai,  sopra  i 
quali  stava  T  architetto  Archia  da  Co- 
rinto. Allestita  a  mezzo,  di  tanta  mole 
era,  che  non  si  poteva  varare.  Archi- 
mede lo  fece  per  mezzo  dell'elica  (forse 
Targano)  inventata  allora  allora  da  lui. 
Era  la  nave  a  venti  ordini  di  remi;  vi 
si  entrava  per  tre  porte,  delle  quali  la 
più  bassa  menava  per  molte  scale  alla 
zavorra.  Per  l'altra   si  entrava   nelle 
stanze  familiari.  L'ultima  rispondeva 
ai  quartieri  dei  soldati.  Da  ambi  i  lati 
dell'ingresso  di  mezzo,  erano  trenta  ca- 
mere ,  in  ciascuna  delle  quali  erano 
quattro  letti.  Nel  luogo  destinato  ai  ma- 
rinai ve  n'erano  quindici,  fornita  ognu- 
na di  tre  letti,  e  tre  talami  per  gli  am- 
mogliati. La  cucina  era  verso  la  poppa. 
IJ  pavimento  di  tutto  ciò  era  di  musai- 
co, e  rappresentava  la  guerra  di  Troja. 
Nel  piano  superiore  erano  luoghi  di  e- 
sercizii,  passeggi  e  giardini,  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  nave,  i  quali 
erano  irrigati  per  mezzo  di  doccioni  di 
creta  o  di  piombo.  V  erano  teatri  co- 
perti d'edera  e  di  vite,  che  crescevano 
in  vasi  pieni  di  terra.  Anche  pei  pia- 
ceri di  Venere  era  un   lupanare  con 
tre   lètti;  il  pavimento  ne  era  d'  agata 
ed  altre  pietre  di  Sicilia;  le  pareti  e  la 


sofiBtta  erano  di  cedro'atlantico;  le  porte 
d'avorio;  ed  ornato  era  oltre  ogni  cre- 
dere di  pitture,  di  statue  e  di  vasi.  Vi- 
cina a  questa  era  una  stanza  con  tre 
letti,  le  cui  pareti  e  le  porte  erano  di 
bosso;  in  essa  era  la  biblioteca,  e  nel 
sommo  un  orologio,  simile  a  quello  so- 
lare che  era  in  Acradina.  Una  sala  da 
bagno  v'era  con  tre  caldaje  di  rame  e 
tre  letti;  il  bagno  era  di  marmo  vario 
di  Tauromenio,  della  capacità  di  cinque 
metrete  ('). 

Oltre  alle  stanze  pei  passaggieri,  e- 
rano  dieci  stalle,  fienile  e  luoghi  da  ri- 
porre le  bagaglie  dei  servi  e  de'  cava- 
lieri. Nella  prora  era  una  cisterna  fatta 
d'assi  ben  commesse,  ristoppate  ed  im- 
peciate, della  capacità  di  duemila  me- 
trete (-).  Prossimo  a  qìiesta  era  un  vi- 
vajo  d'acqua  marina,  in  cui  si  nutri- 
vano di  molti  pesci.  Sporgevano  intor- 
no la  nave,  sopra  mensole,  i  riposti  per 
le  legna,  le  cucine,  le  macine,  i  forni. 
L' ultimo  palco  poi  era  sostenuto  da 
statue  colossali ,  che  rappresentavano 
Atlante,  e  ricorrevano  intorno  la  na- 
ve, la  quale  oltracciò  era  per  tutto  or- 
nata di  bellissime  pitture.  Nell'ultimo 
piano  si  elevavano  otto  torri,  ad  ognu- 
na delle  quali  erano  legate  due  an- 
tenne ,  e  neir  alto  di  esse  erano  dei 
fori  per  lanciare  sassi.  In  ogni  torre 
potevano  stare  quattro  armati  e  due  ar- 
cieri; e  l'interno  era  pieno  di  ciottoli 
e  di  saette.  Nel  centro  era  una  balista 
inventata  da  Archimede,  che  scagliava 
alla  distanza  di  uno  stadio  un  sasso 
del  peso  di  tre  talenti ,  ed  una  saetta 
di  dodici  braccia.  In  ognuno  de'  tre  al- 
beri erano  due  antenne,  dalle  quali  po- 
tevano tirarsi  contro  i  nemici  e  sassi 
ed  uncini  di  ferro  e  palle  di  piombo. 

La  nave  tutta  era  circondata  da  una 
palizzata  di  ferro ,  per  tenere  lontani 
i  nemici;  ed  allo  incontro  le  navi  ne- 

(*)  La  melrcta  (Spacchio  di  Jtfis.  e  pes.  rom.) 
era  della  capacità  d'un^anfora  e  mezzo:  Tanfora 
capiva  poco  più  di  28  piiite  di  Francia:  la  pinta 
è  un  poco  più  d'un  quartuccio;  onde  la  metreta 
aveva  lu  capacità  d'un  45  quartucci  :  perciò  il 
ba'^no  capiva  poco  più  di  cinque  barili  e  mezzo. 

(^)  Sessanta  botti  e  un  barile. 
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miche  potevano  facilmente  essere  affer- 
rate da  mani  di  ferro,  che  pendevano 
tutto  intorno,  e  facilmente  potevano  es- 
sere avventate.  Sessanta  giovani  armati 
da  capo  a  piedi  stavano  da  ambi  i  lati, 
ed  altrettanti  intorno  agli  alberi.  Le 
gabbie  erano  di  bronzo.  In  quella  del- 
l'albero di  mezzo  stavano  tre  uomini; 
nell'altre  due,  ai  quali  da  alcuni  ra- 
gazzi con  ceste ,  che  si  alzavano ,  e  si 
mandavano  giù  colle  carrucole,  erano 
somministrati  sassi  e  dardi.  La  nave 
avea  quattro  ancore  di  legno  ed  otto 
di  ferro.  La  sentina  poi ,  benché  pro- 
fondissima, era  votata  da  un  uomo  solo 
colla  chiocciola  inventata  da  Archime- 
de. Questa  nave  fu  da  prima  detta  si- 
racusana: e  poi  donata  al  re  d'Egitto, 
8i  chiamò  Alessandrina.  Era  accompa- 
gnata da  altri  legni  minori ,  e  parti- 
colarmente dal  Gercuro,  il  quale  era 
della  portata  di  tremila  talenti^  mo- 
veasi  a  forza  di  remi,  e  come  quella, 
portava  secento  uomini  ('). 
XL— Pure  Gerone,  che  tant«)  splendi- 

(<)  H  Nontucla  (Hist.  des  math.  T.  I,)  dìcliiara 
favoloso  tutto  ciò  che  si  dice  il*Archimede  e 
delle  sue  invenzioni;  e  particolarmente  poi  dice: 
essere  la  nave  del  re  Gerone  una  menzogna  di 
Ateneo.  Sì  Tonila  egli,  per  guest*  ultima  parte, 
sul  silenzio  di  Diodoro,  Polibio  e  Tito  Livio.  Le 
prove  tratte  dall'altrui  silenzio,  ove  non  siano 
accompnjcnate  da  altre  ragioni,  sono  sempre  di 
poco  momento.  Diodoro  scrivendo  una  storia 
vastissima,  potè  trascurare  un  Tatto  particolare 
non  legato  ad  altri  avvenimenti.  Per  mostrare 
la  magnificenza  del  re  Gerone,  parla  delf  Olim- 
pio; del  grande  edilizio,  lungo  uno  stadio,  pres- 
so il  Toro;  del  gran  palazzo  sul  lido  d^Òrtigia, 
ove  poi  abitarono  i  pretori  romani  ;  e  de*  ge- 
nerosi doni   suoi.  Non  è  da  protendere  clic  a- 
Vf^sse  Tatto  l\*satta  enumerazione  di  tutte  le  o- 
pere  di  quel  re,  come  se  di  lui  solo  avesse  scrit- 
to. Polibio  era  un  generale  che ,  da*  Talti  di 
guerra  in  Tuori,  di  nulla  si  Ta  carico.  Se  si  do- 
vesse tener  menzogna  tutto  ciò  che  tace  Polibio, 
se  ne  dovrebbe  conchiudere,  che  gli  uomini  di 
flue'  tempi  nuiraltro  seppero  Tare  che  sèannarsi 
fan  r  altro.  Tito  Livio  scrisse  la  storia  di  Ro- 
ma ,  non  di  Siracusa  ;  né  parla  di  questa   ove 
non  ha  che  Tare  con  quella.  Nessuno  de*  tre 
parla  del  tempio  di  tuUi  gli  Dei   fabbricato  da 
Gerone;  pure  una  lapida  trovata  in  Siracusa,  e 
^he  colà  si  conserva ,  ci  Ta  certi  di  ciò ,  mal- 
grado il  loro  silenzio.  Vero  e  che  Ateneo  visse 
éa. quattro  secoli  dopo  Gerone;  ma  egli  assicu- 
la  d*  avere  tratta  t»  descrizione  di  quella  nave 


do  si  mostrava  verso  gli  stranieri,  si  vi* 
vea  modestissimo.  Gl'infami  baccani  del 
secondo  Dionigi,  le  porpore,  gli  aurati 
cocchi,  e  sopratutto  la  coorte  di  sgherri 
a  guardia  della  sua  persona,  furono  i- 
gnoti  a  quell'ottimo  re,  il  quale  abba- 
stanza si  teneva  difeso  dall'amore  dei 
sudditi,  e  dava  loro  col  suo  vestire  po- 
sitivo, colla  parca  sua  cena,  esempio  di 
sobrietà  ,  non  di  sfrenatezza.  Ed  alla 
sua  temperanza  si  ascrive  il  lungo  vi- 
ver suo.  Varcato  già  il  novantesimo  an- 
no, voleva  spogliarsi  d'ogni  autorità,  e 
ristabilire  il  governo  popolare.  Avea  e- 
gli  avuto  tre  figli;  un  maschio,  che  dal 
proavo  ebbe  nome  Gelone ,  e  due  fe- 
mine.  Gelone  era  morto,  lasciando  un 
figlio  per  nome  Geronimo,  ancora  ado- 
lescente. Andronodoro  e  Zoilo,  mariti 
delle  due  figlie  del  vecchio  re,  speran- 
do avere  gran  parte  nel  regno,  se  re- 
gnava il  nipote,  si  valsero  del  mezzo 
delle  mogli  per  distogliere  il  padre  dal 
proponimento  di  rimettere  la  repubbli- 
ca. 11  buon  vecchio  non  seppe  resistere 

dalPopera  del  siracusano  Moschione ,  coevo  di 
Gerone:  Intorno  la  maraviyliosa  nave  di  Gè* 
rone  re  de*  Siracusani.  Anche  Appione  Ta  cen- 
no d*una  nave  straordinaria,  costruita  da  Gero- 
ne^ e  riTcrisce  l'epigramma  Tatto  per  tale  opera 
dal  poeta  ateniese  Archimedeo,  clie  uè  riportò 
dal  geuoroso  re  il  dono  di  mille  moggia  di  Trn- 
mento.  Sappiamo  altronde  di  essere  stsito  in 
quell'età  in  moda  Tra  i  principi  il  lusso  di  e«i- 
strulre  navi  di  straordinaria  grandezza.  Plutarco 
(  in  Demetrio)  parla  delle  navi  a  quindici  e  se- 
dici ordini  di  remi  Tatte  da  Demetrio  per  la 
prima  volta  ;  e  d' una  che  in  appresso  ne  Tecc 
Tolomeo  Filopatore  a  quaranta  ordini,  hinga 
dugentottanta  cubiti,  alta  quarantotto,  che  por- 
tava trecento  marinai,  quattromila  remiganti,  e 
presso  a  trentamila  soldati.  Ciò  è  troppo  ul  di  là 
delle  nostre  idee;  ma  non  è  colle  nostre  idee 
che  dobbiamo  giudicare  delle  opere  e  delle  a- 
zioni  degli  antichi.  Siamo  ancora  lontani  dal  co- 
noscere ove  siano  giunte  le  arti  presso  di  loro. 
Daremo  perciò  recisiimenle  di*]  mendace  agli 
storici?  Fra  i  moderni,  oltre  il  Rollin  (Hisf.des 
ant.,T.  X),  che  ammette  come  vera  la  nave  di 
Gerone,  il  Tiraliosclii  (Storia  della  Lett.ital.  P.^), 
esaminata  con  severa  critica  la  sentenza  del  Ittoa- 
tucla,  cenchiude ,  non  essere  da  dubitare  del 
Tatto  ;  solo  potersi  sospettare  alcuna  esagera- 
zione od  inesattezza  nella  descrizione  d*Ateiieo, 
eh*  egli  trascrive  giusta  la  traduzione  fattane 
dal  conte  Mazzuchelli. 


—  428  — 


alle  preghiere  delle  figliuole.  Lasciò  il 
regno  al  nipote  ,  cui  destinò  quindici 
tutori,  fra  i  quali  furono  i  due  generi. 
Pochi  giorni  prima  di  morire  chiamò 
il  nipote  e  i  tutori,  e  raccomandò  loro 
di  conservare  l'amicizia  con  Roma.  Non 
guari  dopo  fiui  dì  vivere  nell'anno  1** 
deirOtìmpiade  140*  (220  a.  C). 

CAPITOLO  XIIL 

/•  Condotta  di  Geronimo.  —  //.  Gìier- 
ra  da  lui  dichiarata  ai  Romani:  Ge- 
ronimo è  messo  a  morte. — HI.  Pertur- 
iazione  di  Siracusa:  assalto  dato  dai 
Bomùni.—lV.  Macchine  d'Archimede. 
V.  Strage  d^  Enna.—  VI.  I  Romani 
espugnano  VEsapile:  fica  e  Neapoli 
si  rendono:  Ortigia  ed  Acradina  prese 
a  tradimento:  morte  di  Archimede. — 
VIL  Strage  degli  Agrigentini. 

L — Morto  appena  Cerone,  la  corte  di 
Siracusa  cambiò  d'aspetto.  Temevano  i 
tutori  che  il  popolo  avesse  disappro- 
vata la  disposizione  del  morto  re;  però 
convocata  l'assemblea,  vi  fecero  inter- 
venire molti  loro  partigiani,  i  quali, 
letto  il  testamento  di  Cerone,  applau- 
dirono ad  alta  voce.  Gli  altri  non  osa- 
rono opporsi.  Il  testamento  fu  confer- 
mato. Superato  quel   passo,  i  due  zii 
del  nuovo  monarca,  e  particolarmente 
Andronodoro,  per  essere  soli  a  gover- 
nare il  regno  e  il  re,  si  diedero  a  se- 
condare i  capricci  dell'inesperto  Gero- 
nimo, e  corruppero  affatto  il  suo  cuore, 
già  di  per  sé  inchinevole  al  vizio.  Per 
disfarsi  degli  altri  tutori  cominciaro- 
no ad  insinuargli  essere  egli  savio  ab- 
bastanza per  reggere  sé  e  lo  stato;  e 
però  rinunziarono  la  tutela.  Gli  altri, 
buono  0  malgrado  ,  ebbero  a   fare  lo 
stesso.  Allora  Geronimo  si  fece  cono- 
scere affatto  degenere  dall'avo.  La  reg- 
gia tornò  sentina  d'ogni  vizio,  come  ai 
tempi  del  secondo  Dionigi;  lo  stesso 
fasto  ;  le  stesse  turpitudini  ;  gli  stessi 
satelliti;  le  uccisioni  stesse.  Degli  al- 
tri   tutori,  altri  andarono  volontaria- 
mente in  bando,  ed  altri  furono  uccisi. 
Restarono  soli  a  godere  la  confidenza 


del  principe  i  due  zii  ed  un  Trasone. 

Erano  costoro  discordi  in  un  punto 
essenziale.  I  due  fratelli,  sedotti  dalle 
splendide  vittorie  di  Annibale  in  Ita- 
lia, per  cui  pareva  che  la  fortuna  ro- 
mana avesse  dato  volta,  volevano  che 
Geronimo  ,  staccatosi  dall'  amicizia  di 
Roma,  si  unisse  a  Cartagine;  a  scanso 
che  i  Cartaginesi ,  disfatti  del  tutto  i 
Romani,  non  rivolgessero  le  forze  loro 
contro  il  regno  siracusano.  Trasone  al- 
l'incontro faceva  ogni  possa  perché  Ge- 
ronimo non  si  dipartisse  dall'avverti- 
mento datogli  dal  morto  re.  Un  di  quei 
giorni  un  giovane,  Gelone  di  nome,  fa- 
miliare del  re  ,  venne  a  svelare  una 
congiura  che  si  ordiva  in  Siracusa  con- 
tro di  lui,  nella  quale  era  stato  invi- 
tato ad  entrare  da  un  Teodoro.  Preso 
costui,  fu  dato  ad  Andronodoro  l'inca- 
rico di  mettere  in  chiaro  la  cosa.  Teo- 
doro non  negò  il  delitto;  fna,  o  per  farsi 
scudo  del  nome  di  uno  degli  amici  del 
principe,  o  per  suggestione  d' Androno- 
doro, disse  Trasone  essere  il  capo  della 
congiura.  Trasone  fu  dannato  a  morte, 
né  altra  ricerca  fu  fatta. 

Reso  arbitro  Andronodoro  del  go- 
verno, di  leggieri  indusse  Geronimo  a 
stringersi  in  lega  coi  Cartaginesi  contro 
Roma.  Messi  furono  spediti  ad  Anni- 
bale, messi  a  Cartagine.  Annibale  lieto 
di  quel  destro  che  la  sorte  gli  offriva, 
mandò  a  Siracusa  i  due  fratelli  Ippo- 
crate  ed  Epicide,  per  confermare  il  re 
siracusano  nel  suo  pensiere.  Erano  co- 
storo nati  in  Cartagine,  ma  di  nazione 
siracusana,  perocché  il  loro  avo  da  Si- 
racusa a  Cartagine  si  era  rifuggito,  per 
essergli  stata  apposta  la  morte  d'Aga- 
tarco  figliuolo  d'Agatocle. 

Appio  Claudio,  pretore  romano  in  Si- 
cilia, cui  tali  mene  non  erano  ignote, 
spedì  ambasciatori  a  Siracusa  per  chie- 
dere la  rinnovazione  della  alleanza.  Ge- 
ronimo, che  già  in  mente  sua  scalpi- 
tava Roma,  accolse  con  disprezzo  quei 
messi.  Celiando  chiese  loro  notìzie  della 
battaglia  di  Canne;  e  per  ischerno  mag- 
giore mostrava  commiserare  Roma.  Con 
romano  cipiglio,  que'  messi  risposero, 
ch'eglino  sarebbero  ritornati  quando  a- 
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vrebbe  egli  imparato  il  modo  di  rice- 
vere colla  dovuta  dignità  gli  ambascia- 
tori; ma  badasse  bene  prima  di  rom- 
perla con  Roma;  e'  partirono. 

I  messi  spediti  a  Cartagine  aveano 
avuto  incarico  di  conchiudere  l'allean- 
za a  patto  che ,  cacciati  i  Romani  da 
Sicilia,  la  metà  dell'isola  fosse  di  Ge- 
ronimo ,  si  che  i  fiumi  Imera  fossero 
limiti  tra  il  cartaginese  e  il  siracusano 
dominio.  Ippocrate  ed  Epicide,  per  me- 
glio entrare  in  grazia  di  Geronimo,  gli 
dicevano,  che  per  essere  egli  nato  da 
una  figliuola  di  Pirro,  che  stato  era  ri- 
conosciuto re  di  tutta  Sicilia,  a  lui  solo 
toccava,  non  la  metà,  ma  tutto  il  re- 
gno. Quel  bergolo  entrò  subito  in  tale 
ambizione,  e  mandò  altri  messi  a  Car- 
tagine per  mettere  avanti  questa  nuo- 
va pretensione.  I  Cartaginesi,  che  avea- 
no solo  in  mira  il  divertire  le  forze 
romane,  movendo  una  guerra  in  Sicilia, 
mentre  Annibale  minacciava  già  Roma, 
aderirono  anche  a  ciò.  E  preparavano 
grandi  forze  per  mandarle  in  Sicilia. 

II. — Il  pretore  (tanto  caleva  a  Roma 
in  quel  momento  dell'  amicizia  del  re 
siracusano)  a  lui  spedì  nuovi  messi, 
per  avvertirlo  e  pregarlo  a  non  istao- 
carsi  dall'amicizia  di  Roma.  Non  celiò, 
come  la  prima  volta,  Geronimo  al  ri- 
cevere quel  secondo  messaggio.  Chiamò 
i  suoi  consiglieri,  per  discutere  l'affare. 
Mentre  tutti  taceano,  per  tema  dell'in- 
dignazione del  principe,  Aristomaco  da 
Corinto,  Damippo  da  Sparta  ed  Autono 
da  Tessaglia  francamente  dissero,  non 
essere  da  dipartirsi  dall'alleanza  dei 
Romani.  Andronodoro  ed  Ippocrate  li 
contraddissero.  Al  costoro  avviso  Gero- 
nimo disgraziatamente  s'appigliò.  Ri- 
spose ai  messi  romani  sé  essere  pronto 
a  continuare  nell'  amicizia  di  Roma  , 
semprechè  la  repubblica  gli  pagasse 
tutto  il  frumento,  il  danaro  e  quan l'al- 
tro avea  donato  il  suo  avo;  e  gli  si  ce- 
desse tutta  quella  parte  di  Sicilia  che 
giace  dal  lato  orientale  degli  Imera.  A 
tanta  burbanza  gli  ambasciatori  rispo- 
sero con  un  amaro  sogghigno.  La  guer- 
ra fu  dichiarata.  Epicide  ed  Ippocrate, 
che  avevano  militato  sotto  Annibale, 


ebbero  il  comando  dell'esercito  siracu- 
sano. Con  duemila  soldati  vennero  ten- 
tando le  città,  nelle  quali  era  presidio 
romano.  Lo  stesso  Geronimo  con  quin- 
dicimila tra  fanti  e  cavalli  venne  a  fer- 
marsi in  Leonzio. 

Le  sognate  grandezze  tornarono  al- 
lora in  lutto  per  l'inesperto  re,  venuto 
in  odio  per  gì'  insolenti  modi  suoi,  e 
per  quella  guerra   mal  gradita  al  più 
de'  Siracusani,  che  rispettavano  la  me- 
moria e  la  politica  del  gran  Gerone. 
La  congiura  svelata  da  Gelone,  per  cui 
l'innocente  Trasone  aveva  avuto  mor- 
te, s'era  estesa  anche  fra  i  soldati.  Men- 
tre dal  suo  palazzo  si  recava  per  una 
angusta  via  alla  piazza;  un  Dinomene, 
che  fra  le  guardie  era  e  dietro  lui  ve- 
niva, chinatosi,  come  per  islacciarsi  un 
calzare,  fece  cosi  stare  in  dietro  le  al- 
tre guardie.  I  congiurati,  assalito  il  ti- 
ranno, che  solo  si  avanzava,  lo  misero 
a  morte. 

Soside  e  Teodoro,  capi  della  congiura, 
corsero  a  Siracusa,  per  frastornare  le 
mire  d' Andronodoro.  La  fama  gli  avea 
precorsi.  Andronodoro  s' era  già  affor- 
zato in  Ortigia.  Giunti  sul  far  della 
notte  all'Esapile,  mostrando  da  per  tutto 
l'insanguinata  clamide  e  il  diadema  del 
tiranno,  incitavano  il  popolo  a  libertà. 
Molti  dei  cittadini,  com'essi  entrarono 
in  Tica,  si  facevano  agli  usci,  e  molti 
traevano  dietro  a  loro.  Chi  aveva  armi, 
le  prese  e  venne  fuori,  chi  non  ne  a- 
vea  corse  al  tempio  di  Giove  olimpico, 
ove  Gerone  aveva  riposte  le  armi  dei 
Galli  e  degli  Illirici,  che  i  Romani  a- 
veano  mandato  in  dono  all'  amico  re. 
Il  popolo  le  staccò  dalle  sacre  pareti, 
pregando  il  re  de'  numi  a  benedire 
quelle  armi ,  destinate  a  sostenere  la 
libertà.  Andronodoro,  per  difendere  i 
granai  pubblici,  che  tagliati  erano  nella 
viva  rocca,  e.  muniti  si  che  non  di  leg- 
gieri potevano  essere  espugnati,  vi  man- 
dò una  scelta  schiera  di  giovani  soldaU. 
Costoro,  come  Tebbero  in  consegna,  fe- 
cero sapere  al  popolo  che  i  granai  e- 
rano  a  disposizione  del  senato. 

Il  domane  al  far   del  giorno  il  po- 
polo si  riunì  nella  piazza  d'Acradina; 
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come  Teodoro  e  Soside  aveano  la  notte 
gridato.  Ivi  uà  Polineo,  accostatosi  ai- 
Tara  della  Concordia,  disse  che  prima 
di  venire  alla  prova  dell'armi  contro 
Audronodoro,  erano  da  tentare  le  vie 
di  pace  ;  e  propone  di  mandare  a  lui 
un  messaggio,  per  fargli  sapere  che  il 
senato  e  il  popolo  siracusano  volevano 
ch'egli  aprisse  le  porte  dell'isola  e  con- 
segnasse il  presidio  ;  che  se  egli  avea 
in  animo  di  usurpare  la  tirannide,  sa- 
pesse che  tutti  i  cittadini  armati  gli 
minacciavano  la  fine  stessa  di  Geroni- 
mo. Tutti'  applaudirono.  Il  messaggio 
fu  spedito.  Il  senato,  che  dalla  morte 
di  Cerone  non  si  era  più  riunito,  ri- 
prese le  ordinarie  sue  funzioni. 

Avuto  quel  messaggio,  Audronodoro 
terapellava  tra  la  paura  e  la  brama  di 
giungere  alla  tirannide,  cui  lo  istigava 
la  moglie,  figlia  degenere  del  buon  Ge- 
rone.  Vincendo  finalmente  la  paura,  ri- 
spose essere  pronto  a  rinunziare  al 
comando  e  sottomettersi  all'autorità  del 
senato  e  del  popolo.  Il  domani  aprì  le 
porte  e  venne  nella  piazza  di  Acradina. 
Ivi,  nel  luogo  stesso  in  cui  il  giorno  a- 
vaatiavea  orato  Polineo,  si  scusò  dell'in- 
dugio, mettendo  avanti  il  timore  che  il 
popolo  non  avesse  voluto  mettere  a  mor- 
te tutti  i  congiunti  e  ministri  di  Gero- 
nimo, Sapulo  che  i  cittadini  nuli'  altit> 
desideravano  dalla  libertà  in  fuori,  ve- 
niva a  concorrere  cogli  altri  al  pubbli- 
co bene.  Commendò  l'azione  di  Teodo- 
ro e  Soside,  e  raccomandò  loro  a  com- 
pir, l'opera  con  mantenere  la  cancor- 
dia  fra'  cittadini.  E  in  questo  dire  con- 
segnò le  chiavi  delle  porte  e  del  te- 
soro. 

Il  giorno  appresso  furono  eonrocati 
i  comi  zìi  per  la  scelta  de'  pretori,  ai 
quali  era  affidato  il  supremo  reggimen- 
to  della  repubblica.  Andronodaro  ne  fu 
iiQo.Gli  altri  furono  scelti  fra'  congiura- 
ti; e  fra  costoro  furono  Dinoniene  e  So- 
patro,  ch'erano  al  campo  in  Leonzio,  i 
quali  vennero  tosto  a  Siracusa,  portan- 
do seco  tutto  il  denaro  che  colà  era 
per  conto  dello  stato ,  e  lo  consegna- 
rono ai  questori  allora  scelli,  in  cui 
potere  venne  anche  il  danaro  ch'era  in 


Acradina  ed  Ortigia.  Per  togliere  poi 
ogni  difesa  a  chi  volesse  usurpare  la 
tirannide,  furono  demolite  le  mura  che 
separavano  Ortigia  dall'altre  parti  della 
città. 

III. — Ogni  cosa  pareva  allora   tran- 
quilla. Ma  restavano  due  male  zeppe; 
Ippocrate  ed  Epicide,  i  quali  cercavano 
di  non  far  sapere  ai  soldati,  che  con 
essi  erano,  l'  uccisione  del  tiranno.  A 
tal  fine  uccisero  colui  che  ne  recava 
l'avviso.  La  precauzione  fu   inutile.  I 
soldati,  saputo  altronde  il  caso,  li  ab- 
bandonarono. Eglino  vennero  a  Sira«- 
cusa;  si  presentarono  ai  pretori  ed  al 
senato,  dissero  essere  eglino  stati  man- 
dati da  Annibale  a  Geronimo  per  aju- 
tarlo;  morto  lui,  essere  terminato  il  lo- 
ro incarico;  volere  perciò  tornare  in  I- 
talia  al  campo  Cartaginese;  non  potere 
andarvi  per  terra,  che  doveano  traver- 
sare il  paese  nemico;  chiedere  una  scor- 
ta ed  un  imbarco  per  recarsi  a  Locri. 
Fu  loro  promesso  quanto  chiedevano. 
Sventuratamente  s'indugiò  a  farli  par- 
tire. Costoro,  che  altrove  aveano  posto 
l'animo,  &i  giovarono  dell'  indugio  per 
aizzare  la  plebe  contro  il  nuovo  gover- 
no^ dicendo  che  i  pretori^ol  pretesto 
di  schivar  la  guerra,  volevano  dar  la 
città  ai  Romani.  Questi  maligni  semi 
allignarono.  Il  mal  talento  d'ora  in  ora 
cresceva.   Andro  nidore  ,  istigato  dalla 
Demarata  sua  donna,  volle  approfittar- 
sene   per  usurpare  la  tirannide.  Una 
congiura  carainciò  a  tessere  per  met- 
tere a  morte  tutti  gli  altri  pretori.  I 
Cartaginesi  ausiliarii  e  gl'Iberi  furono 
sedotti,  promettendo  loro  il  sacco  delle 
case  e  dei  beni  di  coloro  che  doveano 
morire.  Un  Temistio ,  che  anche   era 
pretore,  ed  avea  in  moglie  1'  Armonia 
sorella  di  Geronimo,  era  un  de'  primi 
nella  cospirazione.  Volle  farne  parte- 
cipe un  Aristone,  strione  tragico,  il  qua- 
le n'ebbe  orrore,  e  corse  a  palesare  tut- 
to agli  altri  pretori.  Costoro   preven- 
nero il  colpo  con   mettere   alla   porta 
della  curia  i  loro  satelliti,!  quali,  co- 
me entrarono  Andronodoro  e  Temistio, 
li  uccisero. 

Quel  caso,  di  cui  s'ignorava  la  cagio-^ 
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ne,  desiò  la  meravrglia  e  lo  sdegno  di 
tutti.  I  pretori,  per  giustificarsi,  convo- 
carono il  senato ,  v'  introdussero  Ari- 
stone,  il  quale  espose  fil  filo  la  con- 
giura, e  ne  nioslrò  le  prove.  Il  senato 
dichiarò  giusta  la  morte  data  a  quei 
due.  Per  sedare  il  mal' umore  del  po- 
polo fu  convocata  l'assemblea  de'  cit- 
tadini. Il  pretore  Sopatro,  fattosi  alla 
bigoncia,  narrò  il  fatto,  e  ne  die  colpa 
alle  donne  della  stirpe  di  Gerone,  e 
tanto  disse  contro  di  esse,  che  il  po- 
polo ne  venne  in  furia.  In  quel  mo- 
mento i  pretori  bandirono  un  decreto 
di  morte  contro  di  esse.  Il  decreto  tu- 
multuosamente emanato,  fu  tumultuo- 
samente eseguito.  Demarata  figliuola  di 
Gerone,  vedova  d'Andronodoro,  Armo- 
nia sorella  di  Geronimo,  vedova  di  Te- 
mistio;  Eraclea  altra  figliuola  di  Gero- 
ne, moglie  di  Zoilo,  con  due  sue  figlie, 
furono  runa  dopo  l'altra  uccise  da  una 
torma  di  manigoldi. 

Lagrimevolissima  fra  tutte  fu  la  mor- 
te d'Eraclea  e  delle  figliuole.  Zoilo,  ma- 
rito di  lei,  sin  dai  primi  giorni  del  go- 
verno di  Geronimo,  era  ito  in  Egitto 
ambasciatore  a  Tolomeo.  Conosciuta  la 
irregolare  condotta  del  nipote ,  v'  era 
restato  in  volontario  esilio  ,  per  non 
tramettersi  ne'  pubblici  affari.  La  mo- 
glie non  avea  avuta  alcuna  parte  in 
quelle  perturbazioni.  Assalita  dalla  ple- 
be furiosa ,  si  era  colle  due  figlie  ri- 
tratta in  una  domestica  edicola.  Ne  la 
santità  dell'asilo,  né  l'innocenza  loro, 
né  le  preghiere  di  quella  matrona,  né 
le  pudiche  lacrime  delle  vergini,  val- 
sero a  molcire  la  ferocia  di  quella  ma- 
snada. La  madre  tratta  dal  sacro  luo- 
go fu  scannata.  Le  figlie  fecero  uno 
sforzo  per  correre  a  chiedere  mercè  a 
tutto  il  popolo;  ma  tante  ferite  ne  ri- 
portarono, che  caddero  esanimi;  e  più 
non  viveano  quando  giunse  un  intem- 
pestivo decreto  di  grazia  per  esse. 

Coloro  stessi ,  elio  aveano  eseguita 
quella  strage,  n'ebbero  orrore;  il  popo- 
lo, sdegnato  contro  i  pretori  che  l'a- 
veano  decretata,  chiese  ad  alta  voce  i 
comizii,  per  iscegliersi  i  due  nuovi  pre- 
tori in  mancanza  d'Andronodoro  e  Te- 


mistio.  Fu  forza  contentarlo.  Mentre  si 
deliberava,  uno  della  plebe  propose  Ip- 
pocrate  ed  Epicide.  A  quella  voce  ap- 
plaudirono i  mascalzoni,  i  soldati,  i  di- 
sertori e  tutta  la  bordaglia.  Ogni  con- 
trario voto  fu  vano.  Quei  due  furono 
gridati  pretori  l'anno  3®  dell'Olimpia- 
de 141  (214  a.  C). 

I  più  de'  Siracusani  inclinavano  alla 
pace;  però  fu  spedito  messaggio  al  con- 
sole Marcello,  venuto  allora  in  Sicilia, 
per  rannodare  1'  amicizia.  Questi  pro- 
mise di  mandare  persone  a  Siracusa 
per  conchiudere  il  trattato.  Ippocrate 
ed  Epicide  non  osarono  da  prima  op- 
porsi al  comun  volere.  Ma,  come  sep- 
pero che  una  numerosa  armata  carta- 
ginese, giusta  la  convenzione  fatta  con 
Geronimo,  era  già  a  Pachino ,  si  die- 
dero palesemente  a  predicare  il  tradi- 
mento di  volere  consegnare  la  città  ai 
Romani.  E  tanto  aizzarono  la  plebe, 
sempre  credula  ed  avventata  sempre, 
che  avvicinandosi  l'armata  romana,  che 
amichevolmente  veniva,  molti  corsero 
armati  al  lido,  per  impedire  che  alcun 
romano  non  mettesse  piede  a  terra.  In 
quel  tumulto  i  pretori  chiamarono  il 
popolo  a  parlamento,  per  determinare 
se  pace  o  guerra  conveniva.  Dopo  lun- 
go dibattito  ,  posto  il  partito,  la  pace 
fu  vinta;  e  messi  furono  spediti  al  con- 
sole, per  rinnovare  gli  antichi  trattati. 

In  questo  i  Leontini  chiesero  ajuto 
ai  Siracusani  contro  i  vicini  che  infe- 
stavano il  loro  tenere.  Parve  allora  a- 
gli  altri  pretori  avere  un  bel  destro 
d'allontanare  Ippocrate;  e  colà  lo  man- 
darono con  quattromila  tra  soldati  stra- 
nieri e  disertori  romani.  Costui,  che 
ad  ogni  patto  volea  commetter  male  tra 
Siracusa  e  Roma  ,  giunto  in  Leonzio, 
si  diede  a  scorazzare  il  vicino  paese 
romano.  Accorsovi  uno  stuolo  di  Ro- 
mani, l'assali  alla  sprovveduta  e  ne  fe- 
ce strage.  Il  console  ne  fece  alte  que- 
rele a  Siracusa ,  e  chiese  che  per  si- 
curezza della  pace,  fossero  cacciati  quei 
due  fratelli,  dichiarati  nemici  del  no- 
me romano.  Epicide,  non  tenendosi  al- 
lora più  sicuro  in  Siracusa,  venne  ad 
unirsi  al  fratello  ;  ed  ambi  si  diedero 
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a  ribellare  Leonzio  da  Siracusa.  II  se- 
nato siracusano  chiese  conio  ai  Leon- 
tini  della  ingiusta  aggressione.  Questi, 
messi  su  dai  due  fratelli,  burbanzosi 
risposero  avere  anch'essi  riacquistata 
la  libertà  colla  morte  di  Geronimo;  non 
essere  eglino  tenuti  a  stare  alle  con- 
venzioni fatte  dai  Siracusani,  ed  a  ren- 
der loro  ragione  di  ciò  che  facevano. 
Avuta  quella  risposta,  i  Siracusani 
dissero  al  console  di  punire  a  posta  sua 
i  Leontini;  a  patto  che  la  città  tornasse 
sotto  il  dominio  di  Siracusa.  Marcello 
si  accinse  all'impresa.  Erano  heireser- 
cito  romano  que'  soldati  che  nella  bat- 
taglia di  Canne  aveano  presa  ki  fuga. 
Jl  senato  per  punirli  li  avea  mandati 
iu  Sicilia.  Marcello,  sperando  che  co- 
storo ricattassero  il  perduto  onore  con 
istraord inarie   prove ,  cesse  alle  loro 
suppliche,  e  scrisse  al  senato  per  con- 
sentire che  costoro  fossero  riammessi 
nelle  legioni.  Rispose  il  senato:  Roma 
non  aver  mestieri  di  codardi  ;  potere 
ciò  non  pertanto  il  console   valersi  a 
grado  suo  di  que'  soldati  ;  con  questo 
che,  per  quanto   facessero,  non  potes- 
sero mai  essere  meritati  di  corona  od 
altra  militare  ricompensa.  Maggiormen- 
te messi  al  punto  da  tale  dura  rispo- 
sta coloro,  con  tale  impeto  assalirono 
Leonzio,  che  al  primo  assalto  la  città 
fu  presa.  Ippocrate  ed  Epicidc  rifuggi- 
rono in  Erbesso  (*),  spargendo  da  per 
tutto  la  voce  che  i  Romani  aveano  messi 
a  fil  di  spada   tutti  i  Leontini  e  dato 
sacco  alla  città.  Tale  voce   produsse, 
com'è'  volevano,  nel  popolo  di  Siracusa 
una  querela  generale  contro  i  Romani. 
I  Siracusani  volevano  bensì  punitala 
insolenza  de^  Leontini  ,  ma  non  vole- 
vano mistrattata  a  segno  tale  una  città 
di  loro  dominio.  E  tale  fu  lo  sdegno 
loro,  che  un  corpo  d'ottomila  soldati, 
capitanati  da  Soside  e  Dinomene,  che 
andavano  per  dar  mano  ai  Romani,  co- 
me furono  al  fiume   Mila  (^),  saputo 

0)  Dagli  avvenimenti  ili  questa  {?u«rra  si  co- 
nosce clic  oltre  TErbesso  vicino  jhI  Auriifcnlo, 
altra  città  dello  stesso   nome  era  p^icòsu  Sira- 


quel  caso  che  si  diceva,  si  negarono  an- 
dar più  oltre ,  e  fu  forza  ai  capitani 
ristarsi  in  Megara. 

Ivi  giunti  seppero  i  due  comandanti 
essere  falsa  quella  voce,  sparsa  ad  ar- 
te da  que'  due  furfanti.  Però  si  avvici- 
narono ad  assediare  Erbesso,  per  caccia- 
re da  Sicilia  quella  mala  peste.  Era  lo 
antiguardo  di  quel  piccolo  esercito  una 
schiera  di  Cretesi,  i  quali  erano  stati 
ausiliarii  de'  Romani.  Presi  nella  bat- 
taglia del  Trasimeno,  erano  stati  man- 
dati in  Sicilia  al  soldo  di  Geronimo, 
ed  avevano  militato  sotto  Ippocrate  ed 
Epicide.  Mentre  i  Siracusani  ad  Erbes- 
so si  appressavano,  quei  due  fratelli, 
venuti  fuori  con  rami  d'ulivo  in  mano, 
supplichevoli  in  atto  si  presentarono 
a  quei  Cretesi,  pregandoli  a  difenderli? 
dai  Siracusani ,  che  volevano  darli  in 
mano  ai  Romani,  dai  quali  sarebbero 
stati  cruciati  e  messi  a  morte.  I  Cretesi 
impietositi  si  fermarono,  e  palesemente 
pigliarono  la  difesa  di  costoro.  Le  so- 
pravvegnenti  schiere  a  mano  a  mano 
sì  arrestavano;  il  contagio  della  sedu- 
zione dall'una  all'altra  passava;  a  se- 
gno che  i  due  comandanti  ebbero  a  ri- 
trarsi, con  quella  gente  che  loro  era 
rimasta  fedele  ,  a  Megara.  Ma  quelle 
schiere  stesse  furono  sedotte  con  una 
lettera,  che  si  finse  diretta  da'  pretori 
di  Siracusa  al  console,  nella  quale  ap- 
provavano la  strage  dei  Leontini,  e\o 
animavano  a  far  lo  stesso  di  tutti  ì 
soldati  stranieri.  L'abbottinamento  di- 
venne allora  generale:  i  due  coman?- 
danti,  la  cui  vita  era  colà  mal  sicuray 
fuggirono  a  Siracusa,  e  ne  fecero  chiu- 
dere le  porte. 

Ippocrate  ed  Epicide,  fatti  condottieri 
di  quella  sediziosa  masnada,  s'accosta- 
rono anch'essi  a  quella  parte  di  Sira- 
cusa che  Esapile  dicevasi ,  per  avere 
sei  porle,  come  la  voce  stessa  suona; 
e,  parte  colla  seduzione,  parie  colla 
forza,  vi  entrarono;  levarono  a  souimos- 

(^  Dotto  offgi  Sangìuliano' ,  eh-e  nìcllc  foce 
presso  Agosta^ 
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sa  la  plebe;  quindi  entrarono  in  Tica, 
e  poi  in  Acradina,  ove  i  pretori  s'erano 
ritirati;  e  messi  a  morte  costoro  e  quanti 
erano  loro  nemici;  dato  libertà  agli 
schiavi  ed  ai  prigioni,  vennero  dalla 
sediziosa  marmaglia  eletti  soli  pretori 
e  comandanti  della  città,  ed  alla  guer- 
ra s'accinsero. 

Il  console  Marcello,  che  forse  in  suo 
cuore  gioiva  d'essere  provocato  ad  un 
passo ,  che  Roma  anche  senza  provo- 
cazione 0  presto  0  tardi  avrebbe  dato, 
s'accostò  con  tutte  le  sue  forze  a  Si- 
racusa. Già  il  pretore  Àppio  Claudio, 
saputa  la  strage  degli  amici  di  Roma, 
avea  spedito  ambasciatori  a  Siracusa 
sopra  una  quinquereme,  che  era  prece- 
duta da  un'altra  galea;  e  questa  all'av- 
vicinarsi al  lido  era  stata  assalita  e  pre- 
sa; onde  gli  ambasciatori  ebbero  a  fug- 
gire. Lo  stesso  console,  fermatosi  col- 
1'  esercito  presso  al  tempio  di  Giove 
Olimpico,  prima  di  venire  alla  prova 
dell'armi,  spedi  messi  a  Siracusa.  I  due 
fratelli  che  vi  comandavano,  per  non 
farli  entrare  in  città,  loro  vennero  in- 
contro con  grande  accompagnamento 
d'armati.  I  messi  romani,  senza  spau- 
rirsi di  tale  apparato  guerriero,  disse- 
ro: non  essere  venuti  i  Romani  a  por- 
tar guerra  a  Siracusa ,  volere  anzi  li- 
berare i  Siracusani  dall'oppressione  in 
cui  erano;  volere  vendicare  la  morte 
infame  data  agli  amici  di  Roma;  volere 
che  sicuramente  tornassero  in  patria 
coloro  che  erano  rifuggiti  al  campo  ro- 
mano; volere  consegnati  gli  autori  di 
tante  perturbazioni  e  di  tanta  strage. 
A  tal  partito  Siracusa  sarebbe  libera; 
negandosi,  i  Romani  avrebbero  usate 
le  armi  contro  coloro  che  osavano  op- 
porsi all'amicizia  di  Roma. 

1  due  pretori  risposero:  che,  per  non 
essere  quel  messaggio  a  loro  diretto, 
non  potevano  eglino  rispondere  ;  tor- 
nassero quando  il  governo  di  Siracusa 
fosse  in  altre  mani;  e  sapessero  che, 
se  Marcello  co'  Romani  suoi  avesse  o- 
sato  ricorrere  alle  armi,  avrebbe  cono- 
sciuto per  prova  Siracusa  non  essere 
Leonzio.  Nulla  ritenne  allora  più  Mar- 
cello dal  venire  alle  armi.  Sperava  e- 


glì  espugnare  al  primo  impeto  una  cit- 
tà scissa  dalle  interne  fazioni,  e  così  va- 
sta,  che  fra  le  tante  parti,  delle  quali 
era  composta,  facile  teneva  trovarne 
alcuna  meno  difesa,  per  cui  farsi  stra- 
da. E  forse  ciò  gli  sarebbe  venuto  fatto, 
se  in  Siracusa  non  fosse  stalo  Archi- 
mede, che  solo  valse  uà  esercito. 

Furono  allora  da  quel  famoso  mate- 
matico poste  in  opera  quelle  macchine, 
che  da  lui ,  o  inventate ,  o  meglio  co- 
strutte nel  regno  di  Cerone ,  si  tene- 
vano in  serbo  negli  arsenali.  Il  console, 
dato  ad  Àppio  il  comando  delle  schiere 
terrestri,  si  accostò  alle  mura  d'Acradi- 
na  con  sessanta  quinqueremi,  sulle  qua- 
li erano  quante  macchine  gl'ingegaieri 
romani  aveano  saputo  inventare  per 
r  oppugnazione  della  città.  Famosa  so- 
pra tutte,  era  quella,  che  sambuca  ehm- 
mavano,  per  la  sua  forma  simile  a  tale 
strumento.  Era  questa  una  scala  larga 
quattro  piedi  ('),  e  lunga  si,  che  giun- 
geva all'altezza  di  qualunque  muro.  A- 
vea  d'ambi  i  lati  una  balaustrata,  co- 
perta di  cuojo,  nella  estremità  era  un 
pianerottolo,  difeso  da  graticce,  sul  qua- 
le stavano  pochi  soldati;  si  teneva  co- 
ricala sopra  otto  barche  l'una  all'altra 
legata.  Come  queste  erano  presso  le 
mura,  con  funi  passate  per  le  carru- 
cole ch'erano  in  cima  agli  alberi,  e  con 
uomini  che  la  spingevano,  la  macchina 
era  elevata  all'altezza  che  si  volea,  ed 
appoggiata  alle  mura.  Coloro  ch'erano 
sul  palco  cominciavano  l'attacco,  e  l'al- 
tre schiere  che  rapidamente  salivano, 
venivano  ad  ajutarli  a  cacciar  dalle  mu- 
ra i  difensori. 

IV.— Già  le  galee  s'appressavano,  già 
la  sambuca  cominciava  a  torreggiare, 
quando  si  vide  volare  dall'  alto  delle 
mura  un  macigno  del  peso  di  dieci  ta- 
lenti; poi  un  altro;  e  poi  un  altro,  i  quali 
con  ispa venie vole  rombo  vennero  a  per- 
cuotere la  sambuca  e  le  galee  che  n'e- 
rano base,  e  ne  furono  sgominate  que- 
ste ,  fatta  in  pezzi  quella.  Al  tempo 
stesso  una  tempesta  di  ciottoloni  etra- 

(*)  Quattro  palmi,  qualtr'once  e  qualche  de- 
cima di  linea. 
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vi  con  punte  di  ferro  fu  scagliata  con-  | 
tro  le  navi  romane ,  per  cui  altre  ne 
erano  affondate ,  altre  rovesciate,  e  in 
tutte  grande  era  la  strage  degli  uomi- 
ni. Pure  tutto  ciò  fu  un  nonnulla  a 
rispetto  di  un'altra  invenzione,  che  sa- 
rebbe affatto  incredibile ,  se  Plutarco, 
Tito  Livio  e  Polibio  non  fossero  con- 
cordi nel  narrarla.  Sulle  mura  furono 
elevate  smisurate  antenne,  poste  in  bi- 
lico, sì  che  potevano  alzarsi  od  abbas- 
sarsi colla  celerità  che  si  voleva.  Ave- 
vano in  punta  lunghe  catene,  che  ter- 
minavano con  pesanti  mani  ed  uncini 
4i  ferro.  Alzata  prima  l'antenna,  e  poi 
velocemente  abbassata,  quelle  mani  ve- 

(<)  Polibio,  T.  Livio  e  PliUarco,  che  nììnula- 
raente  descrivono  i  faUi  delPasscdio  di  Siracu- 
sa, non  fanno  moUo  deiP  incendio  delle  navi 
romane  per  mezzo  di  specchi  ustorii.  Krone, 
Diodoro  Sicolo ,  Dione  e  Pappo  lo  dicono.  Le 
costoro  opere ,  in  cui  enarrano  tiil  fatto  ,  son 
perdute^  ma  l'ebbero  per  le  mani  Zonara  e  Tzc- 
ze ,  storici  greci  del  XII  secolo  ,  ed  Antemio 
ralente  malomatico ,  che  visse  sotto  Giustinia- 
no. Nelle  storie  dei  primi  due,  e  nel  frammen- 
to, che  resta  delle  opere  del  terzo,  è  descritto 
il  fatto  suirautorltà  dì  que*  primi.  Ciò,  se  non 
prova  positivamente  la  verilù  del  fattoi  prova 
che  gli  antichi  non  ne  dubitavano.  Fra'  moder- 
ni, molti  haimo  ncgfnto ,  non  che  il  fatto,  la 
possibilìlà  di  esso.  Descartes  nel  suo  trattato  di 
diottrica  dichiara  favolosi  gli  specchi  ustorii 
(l'Archimede;  ma  il  suo  ragionamento  pogi^ia 
SII  d'  un  principio  falso.  Egli  stabilisce  che  la 
niu^^iure  o  minor  grandezza  d*uno  specchio  n- 
siorio  può  solo  valere  a  riunire  i  raggi  solari 
^  un  punto  più  o  meno  distante;  ma  non  nini 
j>d  accrescere  il  calore;  e  pcpò  solo  i  semidotti 
ili  ottica  possono  prestar  fede  airinciMidio  delle 
nari  romane  fatto  da  Archimede  cogli  spiaceli! 
iistorii,  i  quali,  per  riunire  ì  raggi  solari  alla 
distanza  in  cui  erano  le  navi,  avn.'hbero  dovuto 
^^serc  grandissimi;  e  perciò  son  da  tenersi  fa- 
volosi. 

L'cspcrlonza  smentisce  quel  ragionamento, 
l^na  lente  del  diametro  di  trenUidue  pollici  fran- 
cesi, che  abbia  otto  linee  di  foco,  alla  distan- 
za (li  sei  pi<Mli  fonde  il  rame;  ovechè  un'altra 
del  tutto  simile,  ma  con  dimensioni  dodici  volte 
più  piccole,  produce  nel  suo  foco  un  calore  ap- 
pena sensibile.  Altronde  poi  Descartes  suppone 
eiic  Archimede  avesse  dovuto  necessariamente 
adoprare  specchi  di  un  sol  pezzo.  Certo  sareb- 
l>i!  stato  impossibile  che  il  matematico  siracu- 
sano avesse  fatto  uso  di  una  lente  di  refrazione 
0  di  uno  specchio  di  riflessione,  che  avrebbero 
dovuto  essere  di  grandezza  ineseguibile;  senza- 
chc  nel  secondo  caso  le  navi  avrebbero  dovuto 


nivano  a  percuotere  le  barche  con  vio- 
lenza proporzionata  al  peso  ed  alla  ve- 
locità loro;  onde  la  percossa  bastava  a 
frangerle  o  sommergerle.  Ma  facevano 
di  più:  le  afferravano,  e  poi,  albata  l'an- 
tenna con  grandi  contrappesi,  le  le- 
vavano di  tutto  peso.  Uomini,  macchi- 
ne, armi  che  sopra  v'  erano,  rabbatuf- 
folati  andavano  giù;  e  la  barca  stessa, 
dopo  avere  dondolato  in  aria,  lascian- 
dola cadere,  o  sommergevasi  o  si  rom- 
peva negli  scogli.  Né  manca  fra  gli  an- 
tichi scrittori  chi  assicuri  d'  avere  al- 
lora Archimede  incese  le  navi  romane 
cogli  specchi  ustorii  ('). 
Ritrattosi  da  tanto  eccidio  il  console, 

essere  tra  21  sole  e  Siracusa  ,  ciò  che  per  es-* 
sere  il  porto  ad  occidente  della  ciUà ,  non  po- 
teva avverarsi,  se  non  nelle  ore  del  tramonto^ 
In  cui  assai  lieve  è  il  calore. 

Kircher  nella  sua  opera:  Ars  magna  lucia  et 
umbrae^  pubblicata  9  anni  dopo  la  Diottrica  di 
Descartes,  propone  il  poblcmar  Machinam  ex 
speculis  planis  conslrvere  ad  cenlum  pede» 
urenlem.  Aveva  egli  osservato,  che  uno  spee^ 
chio  plano  della  larghezza  d*un  piede  produce 
alla  distanza  di  100  piedi  un  punto  luminoso 
d*uD  quarto  di  piede;  e  che  dirigendo  Tun  de^ 
pò  r  altro  cinque  specchi  allo  stesso  punto^  il 
quinto  producea  un  calore  insopportabile.  Da 
ciò  conchiuse,  che  accrescendo  il  numero  de- 
gli specchi  ,  si  poteva  prodtirre  un  incendio  a 
molto  maggior  distanza ,  che  lo  specchio  con- 
cavo non  potrebbe.  Su  tale  idea  BulTon  nel17l7 
fece  costruire  in  Parigi  uno  specchio  ustorio 
composto  di  168  specchi  piani,  che  potevano 
moversi  indipendentemente  Tuno  alPaltro.  Di- 
rigendo allo  slesso  punto  le  168  imagini  del 
soie,  nel  mese  d'  aprile  ,  con  un  sole  debole, 
alla  distanza  di  140  piedi,  giunse  a  fondere  il 
piombo.  Certo  corre  un  gran  divario  tra  il  sole 
di  Parigi  e  quello  di  Siracusa;  tra  il  fondere  il 
piombo,  e  raccendere  vele,  sarte  e  legname 
impeciato  ;  oltracchè  le  navi  romane  potevano 
essere  a  molto  minore  distanza. 

Tale  esperienza  mette  fuor  di  dubbio  la  pos- 
sibilità deir  ìneendio  ,  ed  è  grande  argomento 
delia  probabilità  di  esso  il  leggere  nel  fram- 
mento delle  opere  d' Antemio,  pubblicato  dopo 
r  esperienza  di  BuRbn  ,  che  lo  specchio  posto 
in  uso  da  Archimede  era  quale  Kircher  lo  a- 
vea  immaginato  e  Buffon  eseguito  (*;.  Ciò  può 

(*)  Buffon,  come  è  ben  conosciuto,  cogli  spec- 
chi ustorii  arrivò  non  solo  a  bruciare  a  ragguar- 
devole distanza  il  legno,  ma  a  fondere  il  vetro  ed 
i  metalli,  Vcd.  BufTon,  Opere,  Introduzione  alla 
storia  dei  minerali;  Memoria  VI. — Esperienze 
sulla  luce  e  sul  calore  che  può  produrre. 
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sperò  di  fare  miglior  prova,  assalendo 
la  città  dalla  terra.  Pensava  egli  che  le 
nìacchine,per  essere  poste  in  alto,  of- 
fendevano solo  in  distanza;  per  lo  che, 
se  veniva  fatto  ai  soldati  di  giungere 
sotto  esso  le  mura,  potevano  essere  e- 
sposti  solo  alle  ordinarie  offese,  e  que- 
ste si  confidava  di  superare.  Ma  le  mu- 
ra di  Siracusa  erano  nel  basso  piene 
di  spesse  balestriere,  fatte  in  modo  che 
esternamente  non  apparivano.  Nel  cuor 
della  notte  s'  avanzarono  i  Romani  e 
s'inerpicarono  sopra  le  rupi,  sulle  quali 
sorgevano  le  mura.  Appena  giuntivi, 
sboccò  dalle  feritoje  una  tempesta  di 
dardi  ed  altre  piccole  armi.  Dall'alto 
si  mandavano  giù  e  sassi  e  pesanti  tra- 
vi, che  gran  danno  facevano  nel  cade- 
re, anche  più  nel  precipitare  e  nel  rim- 
balzare. Al  tempo  stesso  briccole,  Ron- 
de, catapulte,  baliste  ne  scagliavano  via 
via,  sino  a  gran  distanza;  intantochè  i 
Romani  si  trovarono  istantaneamente 
come  involti  in  una  tempesta.  Di  sotto, 
di  sopra,  da  presso,  da  lungi  erano  tra- 
fitti, pesti  0  stramazzati,  senza  potere 
opporre  difese  o  recare  il  menomo  dan- 
no ai  nemici;  anzi  senza  pure  vederli. 
In  guisa  che  pareva  loro  combattere, 
non  cogli  uomini,  ma  cogli  Dei  sdegnati. 
Marcello,  che  a  gran  ventura  ne  andò 
illeso ,  motteggiava  i  suoi  ingegnieri, 
chiedendo  loro  cosa  sapessero  opporre 
alle  macchine  di  quel  geometra  Bria- 
reo,  che  faceva  avverare  la  favola  dei 

contrappcsare  la  prova  ncgaliva  trnUa  dal  si- 
lenzio degli  storici  romani ,  del  quale  altronde 
può  ben  rendersi  ragione.  Non  è  corto  da  cre- 
dere<,  che  tutla  Tarmata  romana  fu  incesa;  per- 
chè non  tutta  doveva  accostarsi  alle  mura;  ma 
solo  quelle  navi  sulle  quali  erano  le  macchine 
ed  i  soldati,  che  dovevano  tentar  T assalto  da 
quella  parte.  Alcune  di  queste  Turono  con  al- 
tre macchine  distrutte  da  Archimede  ;  le  altre 
spaventate  si  ritirarono  Tuori  tiro.  Potè  ben  ac- 
cadere che  queste  furono  incese;  che  i  Koma- 
nì,  ignoranti  com'erano,  non  conosciuta  la  causa 
deirincendio,  lo  tennero  accidentale,  ed  i  loro 
storici  non  curarono  di  registrare  un  fatto  che, 
secondo  la  comune  opinione  ,  nulla  aveva  che 
fare  colla  difesa  della  piazza:  ma  i  Siracusani 
che  sapevano  come  il  fatto  era  andato,  ne  teo- 
nero conte  ,  e  su  queste  memorie  gli  storici 
greci  dei  tempi  d'appresso  lo  attestarono. 


giganti  dalle  cento  braccia.  I  soldati 
poi  ne  restarono  presi  da  tale  spaven- 
to, che  al  solo  apparire  d'una  fune  o 
d'un'asse  sopra  le  mura,  a  qual  distan- 
za che  fossero  stati,  si  davano  a  gam- 
be, temendo  non  qualche  nuova  mac- 
china fosse  messa  in  opera.  Per  la  qual 
cosa  il  console  non  mai  più  venne  allo 
assalto,  ma  fece  d'affamare  la  città,  strin- 
gendola dalla  terra  e  dal  mare.  E,  la- 
sciatovi il  pretore  Appio  con  parte  del- 
l'esercito, egli  col  resto  si  diede  a  di- 
scorrere per  la  Sicilia,  per  sottomettere 
quelle  città  (e  molte  erano)  che,  in- 
cuorate dall'arrivo  di  un  esercito  car- 
taginese comandato  da  Imilcone,  e  dalla 
disfatta  de'  Romani  nell'assalto  di  Si- 
racusa, parteggiavano  apertamente  per 
Cartagine. 

Riavuto  di  queto  Eloro  ed  •Erbesso, 
e  di  viva  forza  Megara,  si  accostò  ad 
Agrigento.  Trovò  die  Imilcone,  ripresa 
al  primo  sbarco  Eraclea,  v'  era  giunto 
prima  di  lui ,  e  vi  s'  era  fermato  con 
tutto  l'esercito.  Nò  volendo  il  console 
assai  dilungarsi  dall'assedio  di  Siracu- 
sa, per  imprendere  quello  di  Agrigen- 
to, tornò  indietro,  marciando  sempre 
in  buon  ordine,  per  non  esser  colto  alla 
sprovveduta  da'  Cartaginesi.  I  Siracu- 
sani erano  entrati  in  trfnta  fidanza  delle 
proprie  forze,  che  spedirono  diecimila 
fanti,  e  cinquecento  cavalli  sotto  il  co- 
mando d' Ippocrate  ad  unirsi  all'eser- 
cito cartaginese.  Erano  costoro   giunti 


In  (renerale  poi  molti  pensano  che,  malgrado 
Tautorità  <li  T.  Livio,  Polibio  e  Plutarco,  assai 
sia  da  soUrarrc  alle  narrazioni  de'  portentosi 
effetti  delle  macchine  d'Archimede,  i  quali  de- 
vono ascriversi  alia  esaltata  immaginazione  dei 
soldati  romani,  che,  presi  di  paura  per  V  ina- 
spettata resistenza,  si  diedero  a  raagnincare  i 
pericoli.  Ma  e  da  considerare  che  in  tutto  il 
tempo  che  bastò  l'assedio  di  Siracusa,  i  Ro- 
mani mai  più  osarono  venire  allo  assalto;  ciò 
prova  la  insuperabile  resistenza  che  incontra- 
rono. Kd  altronde,  per  destare  tanta  paura  in 
petti  romani,  dovevano  esser  cose  troppo  al  di 
là  dell'ordinario.  Non  e  finalmente  improbabile 
che  le  aste  di  frassino  ,  che  Verro  trasse  dal 
tempio  di  Minerva  in  Siracusa  ,  pregevoli  solo 
come  Cicerone  dice,  per  l" incredibile  grandez- 
za, fossero  state  le  leve  ,  di  cui  Archimede  si 
valse,  per  levar  di  peso  lo  navi  romane. 
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in  Acrilla,  castello  non  guari  discosto 
da  Siracusa.  Fermati  visi,  vi  stavano 
piantando  gli  alloggiamenti,  quando  so- 
praggiunse lo  esercito  romano,  il  quale 
tutl' altro  che  quell'incontro  si  aspet- 
tava. Assaliti  e  tolti  in  mezzo  i  Sira- 
cusani, sbrancati  e  senz'armi  com'era- 
no, meglio  d'ottomila  ne  restarono  uc- 
cisi. Ippocrate  con  un  racimolo  della  sua 
gente  rifuggi  in  Acre,  e  quindi  andò 
a  congiungersi  ad  Imilcone,  e  tramen- 
due  vennero  a  fermarsi  nel  lato  orien- 
tale di  Siracusa  presso  l' Anapo.  Nel 
tempo  stesso  l'armata  cartaginese,  forte 
di  cinquanlacinque  galee,  comandata 
da  Bomilcare,  entrò  nel  gran  porto. 

V. — In  questo,  trenta  galee  romane 
approdarono  in  Panormo,  portando  so- 
pra la  prima  legione.  Imilcone,  cre- 
dendo che  quella  truppa  si  dirigeva  a 
Siracusa  per  la  via  di  terra,  si  mise 
in  guato  per  intraprenderla;  ma  i  Ro- 
mani lo  Schivarono,  venendo  per  mare. 
Bomilcare,  le  cui  forze  divennero  in- 
feriori a  quelle  dei  Romani,  per  la  giun- 
ta delle  trenta  galee,  levate  le  ancore, 
tornò  a  Cartagine.  Imilcone  ed  Ippo- 
crate si  diressero  contro  Murganzio,  ove 
erano  i  fondachi  de'  Romani.  I  Mur- 
gantini  loro  aprirono  le  porte;  il  pre- 
sidio romano  fu  messo  a  fil  di  spada. 
Molte  città  seguirono  un  tal' esempio. 
Volevano  fare  lo  stesso  gli  Ennesi;  ma 
loro  ne  incolse  gran  male.  Vi  coman- 
dava un  Pinario,  il  quale  con  estrema 
vigilanza  custodiva  la  città.  I  cittadini, 
non  potendo  in  altra  guisa  venire  a  ca- 
po dei  loro  disegni,  chiedevano  che  a 
loro  fossero  affidati  la  custodia  delle 
mura  e  le  chiavi  delle  porte.  Pinario 
si  negò  da  prima;  ma  vistoli  ostinati 
nella  richiesta  e  numerosi ,  disse  che 
per  essere  stato  a  lui  dal  console  or- 
dinato di  custodire  la  città  e  le  chiavi, 
sarebbe  reo  di  morte,  se  le  cedesse  di 
queto.  Solo  un  decreto  dell'  adunanza 
generale  del  popolo  poteva  giustificar- 
lo. Per  contentarli  la  convocò  pel  di- 
mane. Intanto  indettossi  coi  suoi  sol- 
dati. Come  il  popolo  fu  adunato,  ad  un 
segno  posto,  i  soldati  furiosamente  as- 
salirono gì'  inermi  cittadini ,  che  non 


sospettavano  il  tradimento.  Gran  nu- 
mero ne  furono  uccisi;  anche  più  ne 
perirono  pesti  e  soffogati  nel  fuggire  in 
folla. 

Marcello  approvò  il  fatto,  ed  in  pre- 
mio permise  a  quei  soldati  il  sacco 
della  città.  Sperava  egli  che  tal  rigore 
tenesse  a  freno  le  altre.  Tutto  contra- 
rio ne  sorti  1'  effetto.  L'  eccidio  della 
terra  natale  di  Proserpina  rese  odi(»so 
il  nome  romano;  e  molte  città  ribella- 
rono. Imilcone  ed  Ippocrate,  che  ad  En- 
na  s'erano  accostati,  colla  speranza  d'en- 
trarvi,  fallito  il  colpo,  si  ritrassero, 
questo  a  Murganzio,  quello  ad  Agrigen- 
to. Marcello  venne  a  Leonzio;  vi  prov- 
vide viveri  per  l'esercito;  vi  lasciò  un 
presidio;  e  poi  ferino  il  campo  cinque 
miglia  discosto  da  Siracusa. 

Era  già  l'anno  1®  dell'Olimpiade  142* 
(112  a.  C),  né  Siracusa  dava  speranza 
di  vicina  resa.  Il  console  stava  in  fra 
due.  Lo  stringevano. da  un  lato  i  pro- 
gressi d'  Ippocrate  ed  Imilcone;  grave 
disdoro  parevagli  dall'altro  levare  l'as- 
sedio. Tentò  di  avere  la  città  a  tradi- 
mento per  opera  degli  esuli  siracusani 
eh'  erano  nel  suo  campo.  Scoperta  la 
mena,  coloro  che  vi  aveano  parte  fu- 
rono puniti  di  morte  in  Siracusa.  Ma, 
mentre  disperava  quasi  dell'impresa,  il 
caso  gli  offrì  il  destro  di  recarla  a  fine. 
Si  trattava  il  riscatto  di  un  Damasippo 
spartano,  che  per  Siracusa  militava,  ed 
era  caduto  in  mano  dei  Romani.  Si 
tennero  per  ciò  varii abboccamenti  pres- 
so al  porto  Trogile  ;  ove  era  la  torre 
detta  Galeagra,  la  quale,  per  quanto 
appare,  facea  parte  di  quella  fortezza 
che  Esapile  si  chiamava.  Un  Romano, 
ponendo  mente  a  quel  muro,  conobbe 
essere  meno  alto  di  quanto  da  lontano 
appariva,  e  contandone  le  pietre,  vide 
essere  facile  scalarlo.  Ne  avverti  il  con- 
sole. Questi  tempellava,  pensando  che 
per  essere  quel  muro  più  basso,  essere 
dovea  meglio  difeso.  In  questo,  un  di- 
sertore siracusano  venne  a  fargli  sa- 
pere che  in  Siracusa  erano  per  cele- 
brarsi le  feste  di  Diana,  le  quali  sole- 
vano solenneggiarsi  con  islraordinarii 
stravizzi.  Ma  perchè  scarsi  erano  i  vi- 
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veri,  per  lo  assedio,  avea  il  pretore  di- 
stribuito al  popolo  ed  ai  soldati  gran 
quantità  di  vino,  acciò  colle  beverie  sup- 
plissero alle  festive  gozzoviglie. 

VI.— Seppe  Marcello  giovarsi  dell'av- 
viso. Nella  notte  iu  cui  previde  che  i 
Siracusani  avvinazzati  mal  potevano 
vegliare  ,  fatti  avanzare  mille  soldati 
colle  scale,  li  fece  nel  più  alto  silenzio 
salire  sulle  mura  di  quella  torre.  Tro- 
vale le  scolte  immerse  nel  sonno  o  bar- 
colanti,  senza  strepito  le  uccisero.  En- 
trati quindi  nell'Esapile,  ne  sconficca- 
rono una  delle  porte,  e  per  essa  entrò 
il  resto  dei  Romani.  Spuntava  già  Tal- 
ba.  Dato  fiato  alle  trombe,  misero  i  Ro- 
mani un  alto  grido  di  vittoria,  e  cor- 
sero ad  assalire  TEpipoli.  I  soldati  che 
lo  difendevano,  sopraffatti  dall'ebrezza 
e  dalla  sorpresa ,  o  precipitarono  per 
quegli  scosci,  o  furono  uccisi,  o  caddero 
in  mano  de'  vincitori.  Espugnato  l'E- 
pipoli,  Marcello  fece  d'avere  anche  TEu- 
rialo.  Era  questa  una  fortezza  posta  sul- 
l'ultima altura  dietro  l'Epipoli;  però 
guardava  tutte  le  campagne  da  quel  la- 
to. Vi  comandava  Pilodemo  da  Argo,  il 
quale,  non  si  lasciò  né  sedurre,  né  in- 
timorire. Il  sito  era  tanto  forte,  e  tanto 
i  Romani  erano  scottati  dal  primo  as- 
salto dato  alla  città,  che  il  console  non 
s'attentò  venire  a  tal  prova.  Fattosi  in- 
dietro, venne  a  porsi  ad  oste  tra  Tica 
e  Neapoli.  Né  guari  andò  che  quelle 
due  parti  (forse  meno  difese  delle  al- 
tre) mandarono  al  console  oratori  per 
arrendersi.  I  cittadini  ebbero  salva  la 
vita  e  la  libertà:  ma  quanto  si  aveva- 
no per  le  case  fu  preda  del  soldato 
romano.  Filodemo  allora,  perduto  ogni 
speranza  di  essere  soccorso,  rese  l'Eu- 
rialo. 

Restavano  ancora  sulle  difese  Aera- 
dina  ed  Ortigia.  Tale  era  Siracusa  che 
quelle  sole  parti  di  essa,  tanto  diedero 
che  fare  ai  Romani,  che  si  ridussero 
ad  un  pelo  di  pei-d ere  tutto  il  frutto 
della  vittoria.  Tosto  che  le  altre  parti 
della  città  si  erano  rese,  Bomilcare, 
approfittandosi  d'un  maroso  che  vieta- 
va air  armata  romana  d'  opporsi,  era 
corso  in  Cartagine  con  trentacinque  na- 


vi, per  avvertire  la  repubblica  del  pe- 
ricolo di  Siracusa,  e  n'era  già  di  ritornp 
con  cento  galee.  Ippocrate  ed  Imilcone 
erano  accorsi  con  tutte  le  forze  loro, 
e  s'  erano  accampati  presso  1'  Anapo. 
Marcello  avea  lasciato  parte  del  suo  e- 
sercito  fuori  la  città,  dall'altro  lato,  e 
ne  avea  il  comando  T.  Quinzio  Crispi- 
no, perché  il  pretore  era  ito  in  Roma 
a  concorrere  al  consolato;  col  rimanen- 
te stringeva  da  tre  lati  Acradìna.  SLcu  - 
ro,  dopo  la  presa  d'Eurialo,  di  non  po- 
tere la  città  aver  viveri  per  la  vìa  di 
terra,  mentre  l'armata  guardava  il  ma- 
re y  sperava  il  console  che  finalmente 
la  fame  avrebbe  astretti  i  Siracusani 
alla  resa. 

Tale  era  lo  stato  dell'assedio,  quan- 
do i  Romani  si  videro  inaspettatamente 
assaliti  in  tutti  i  punti.  Ippocrate  ed 
Imilcone  attaccarono  Crispino;  Epicide 
venuto   fuori  da  Ortigia,  corse  sopra 
Marcello;  l'armata   cartaginese   prese 
terra  fra  l' uno  e  1'  altro  esercito ,  per 
non  potersi  vicendevolmente  soccorre- 
re. Pur,  comeché  sprovveduto  fosse  sta- 
to lo  attacco,  i  Romani  lo  respinsero: 
ma  non  senza  perdita.  Perdita  più  gra- 
ve ebbero  ivi  a  non  molto  a  soffrire  e 
Cartaginesi  e  Romani  per  le  malattie 
cagionate,  all'avvicinarsi  dell'autunno, 
caldo  oltre  il  solito,  dall'aria  malsana 
che  movea  dalle  paludi  presso  TAnapo: 
sciaura  cui  andarono  sempre  in  quel- 
l'età soggetti  gli  eserciti  che  fermava- 
no il  campo  in  quelle  parti.  Le  malat- 
tie di  giorno  in  giorno  infierivano;  di- 
venute contaggiose,  dagli  ammalati  s'av- 
ventavano ai  sani;  e  presto  si  venne  a 
tale  che  languivano  le  genti  senza  con- 
forto,, e  perivano  senza  sepoltura.  I  Si- 
cìliaui,  ch'erano  nel  campo  cartaginese, 
si  ritirarono  nelle  vicine  città,  e  q  lindi 
venivano  ingrossandosi  per  dar  soccor- 
so d'uomini  e  di  viveri  agli  assediati. 
Fra  i  Romani,  per  essere  più  lontani 
dalla  sorgente  del  male,  e  per  essersi 
ritirati  in  quelle  parti  della  città  che 
erano  in  poter  loro,  ove  ebbero  alcun 
conforto,  la  moria  fu  minore.  Ma  fra  i 
Cartaginesi  che  stavano  lunghesso  il  fiu- 
me, in  campo  aperto,  il  male  fece  stra- 
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gt ,  e  ne  perirono  fra  gli  altri  i  due 
capitani  Imi  Icone  ed  Ippocrate. 

In  questo  Bomilcare  corse  con  tutta 
Tarmata  in  Cartagine,  per  chiedere  nuo- 
vi soccorsi  per  gli  assediati,  e  ne  ri- 
parti con  centotrenta  galee  e  sessanta 
navi  da  trasporto,  cariche  di  vettova^ 
glie.  La  speranza  del   vicino  soccorso 
ringagliardì  il  coraggio  de'  Siciliani.  Più 
ostinati  nella  difesa  si  mostravano  gli 
assediati;  in  maggior  numero  e  più  mi- 
nacciosi accorrevano  gli  altri  al  di  fuo- 
ri. Ma  alla  speranza  successe  il  timore, 
pel  ritardo  del  desiderato  soccorso.  Epi- 
cide,  lasciato  il  comando  ai  capitani  de' 
mercenarii,  salito  in  nave,  corse  incon- 
tro a  Bomilcare.  Lo  trovò  di  là  dal  ca- 
po Pachino,  sul  punto  di  rivolgere  le 
prore  verso  l'Africa;  perchè  il  vento 
ostinatamente  contrario  non  gli  permet- 
teva di  superare  quel  capo,  e  temeva 
di  venire  a  battaglia  co'   Romani  col 
disvantaggio  del  vento.  Epicide  lo  in- 
dusse a  soprastare. 

Pericolosissima  era  allora  la  situazio- 
ne de'  Romani.  L'esercito  loro  era  per 
le  malattie  diminuito  d'  assai;  e  d'ora 
in  ora  si  accresceva  il  numero  dei  ne- 
mici al  di  fuori.  Se  veniva  fatto  a  Bo- 
milcare di  giungere  in  Siracusa  con 
queir  armata ,  a  gran  pezza  superiore 
alla  romana,  sarebbero  restati  affatto 
chiusi,  con  poca  speranza  di  soccorso, 
e  molto  timore  d'essere  da  per  tutto 
«ssaliti  da'  Siciliani.  In  tale  stretta, 
Marcello  si  appigUò  al  disperato  par- 
tito d'andare  a  combattere  l'armata  ne- 
mica, prima  di  giungere  a  Siracusa, 
sperando  supplire  col  coraggio  al  mi- 
nor numero  delle  sue  navi.  I  venti  e- 
rano  già  cambiati;  l'armata  cartaginese 
avea  già  superato  il  capo  Pachino,  quan- 
do ebbe  a  fronte  1^  romana.  Si  prepa- 
ravano il  console  e  i  suoi  a  perire 
combattendo  in  mare,  anzi  che  abban- 
donare l'assedio,  o  restare  presi  in  ter- 
ra. Ma,  perchè  era  scritto  negli  eterni 
decreti  che  Siracusa  dovea  cadere,  Bo- 
milcare, invece  di  correre  sopra  i  Ro- 
mani, senza  alcuna  apparente  ragione, 
fuggi   a   Taranto.  Epicide,  disperando 
allora  della  salvezza  di  Siracusa,  navi- 
PALXEni,  Opere. 


gò  ad  *  Agrigento.  I  Romani,  vlnciiorì 
senza  combattere,  tornarono  all'assedio. 
I  Siracusani  abbandonati  dal  capita-^ 
no  e  dagli  alleati,  senza  viveri  e  senza 
speranza  d'averne,  proposero  al  console 
patti  di  resa.  Si  offerirono  pronti  a  cede- 
re tutto  il  paese,  prima  posseduto  dai  re 
loro,  a  patto  di  restare  a'  cittadini  i  beni 
loro,  e,  primi  fra  tutti,  la  libertà  e  il 
dritto  di  governarsi  colle  proprie  leggi. 
Vi  acconsentiva  Marcello;  ma  con  ro- 
mana ferocia,  e  forse  ancora  per  debi- 
litare maggiormente  i  Si|:acusani,  volle 
che  prima  di  fermare  la  pace,  fossero 
messi  a  morte  i  tre  comandanti  delle 
truppe  straniere,  Polideto,Pilistione  ed 
Epicide-Sidone.  Fu  fatto.  Nuovi  pretori 
furono  scelti  dal  popolo,  ed  alcuni  di 
questi  vennero  al  campo  fomano  per  sot- 
toscrivere il  trattato.  Ma  il  destino  ser- 
bava più  gravi  calamità  all'infelice  Sira- 
cusa. I  disertori  romani  e  i  soldati  stra- 
nieri, temendo  non  quello  accordo  ri- 
tornasse sopra  il  loro  capo,  levatisi  a 
tumulto  misero  a  morte  i  pretori  ri- 
masti in  città  e  quanti  cittadini  erano 
in  voce  di  favorire  Raccordo.  Scelti  co- 
mandanti del  loro  numero  s'accinsero 
a   respingere   gli   assalitori.  Marcello 
corrotto  con  larghe  promesse  un  Meri- 
co spagnuolo,  che  era  uno  de'  coman-» 
danti,  nel  cuor  della  notte  mise  entro 
Acradina  una  présa  de'  suoi,  per  una 
porta  che  quello,  come  indettato  si  era, 
avea  lasciata  aperta.  Quei  Romani  fe- 
cero man  bassa  sopra  i  rivoltuosi  ;  al 
tafferuglio  corsero  colà  coloro ,  che  a 
guardia  erano  d'Ortigia,  che,  rimasta 
così  indifesa  ,  fu  in  poco  d' ora  espu- 
gnata: e  quindi  i  Romani  corsero  ad 
Acradina,  ove  fugarono  e  misero  a  mor- 
te i  difensori.  I  miseri  Siracusani  chie- 
sero allora  salva  la  vita,  e  qnesta  so- 
la fu  loro  concessa.  Pure,  nel  dare  il 
sacco  alla  città,  fu  morto  il  grande  Ar- 
chimede, mentre  stavasi,  non  distolto 
dall'orrendo  trambusto,  a  delineare  fi- 
gure geometriche.  Se  tal  destino  toccò 
ad  Archimede,  malgrado  gli  ordini  che 
si  dicono  dati  dal  console,  di  custodirlo 
e  onorarlo,  è  flacile  il  pensare  che  as- 
sai altri  cittadini  ebbero  a  cadere  sotto 
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*ht  spada  del  viucitere.  Cosi  cadde  fi- 
nalmente Siracusa  l'anno  l^deirOlim'- 
piade  UV  (212  a.  C).  Il  bottino  fu  u- 
guale,  se  non  più  ricco  di  quello,  che 
«on  iBolto  dopo,  trassero  i  Romani  dal- 
ropulentìssin:ìa  Cartagine^ 

Caduta  Siracusa,  restava  ancora  un 
racimolo  di  guerra.  Molte  città  s'erano 
ribellate  da  Roma.  £pLCide  ed  Annone, 
uuovo  generale  cartaginese,  tenevano 
Agrigento.  Ed  a  costoro  era  venuto  ad 
unirsi  un  Mutine,  soldato  di  ventura, 
4^he  avea  militato  in  Italia  sotto  An- 
nibale, ed  ora  con  una  banda  di  Nu- 
midi iva  scorazzando  il  paese  romano. 
Tutta  Sicilia  era  piena  del  suo  some. 
Tutti  e  tre  vennero  a  fermarsi  al  fiu- 
me Imera.  V'accorse  Marcello  col  suo 
esercito,  e  s'accampò  quattro  miglia  di^ 
scosto.  Mutine  senza  por  tempo  in  mez- 
zo lo  assali,  e  volse  in  fuga  le  guardie 
avanzate.  Il  giorno  appresso  Marcello 
fnenò  fuori  il  suo  esercito  in  ordine 
idi  battaglia.  Yenutigli  contro  i  Garta- 
jginesL ,  r  obbligarono  a  rientrare  nei 
suoi  trinceramenti.  Mutine  si  prepara- 
va ad  assalire  il  campo  romano,  quan- 
do una  briga  nata  fra'  suoi  soldati,  per 
^ui  da  trecento  di  essi  si  ritirarono  in 
Eraclea,  l'obbligò  ad  allontanarsi  per 
pacificarli.  Prima  di  partire  raccoman- 
dò agli  altri  due  capitani  a  non  attac- 
care i  Romani  prima  del  suo  ritorno. 
Annone,  geloso  del  nome  di  lui,  volle 
anzi  attaccar  battaglia  in  sua  assenza, 
per  aver  solo  l'onore  della  vittoria.  Ve- 
nuti a  fronte  gli  eserciti,  alcuni  dei  ca- 
valieri Numidi,  per  vendicarsi  del  tor- 
to che  faceva  Annone  al  loro  capita^ 
no,  vennero  a  promettere  a  Marcello 
di  non  combattere;  e  tennero  la  pro-^ 
niessa.  I  Cartaginesi,  non  sostenuti  da 
quella  cavalleria,  senza  lungo  combat^ 
tere  furono  dispersi,  e  fuggirono  ad  Ar 
grigento.  Otto  elefanti  vennero  in  mano 
del  vincitore. 

Era  già  l'anno  2Meir01impiade  142* 
(211  a.  G.)  quando  Marcello  ritornò  in 
Roma.  Non  gli  fu  concesso  menar  se- 
co r  esercito  :  però  non  potè  avere  il 
trionfo;  ebbe  in  quella  vece  l'ovazione; 
fl[^  quell'ovazione  fu  più  splendida  di 


qualunque  trionfo.  Oltre  alle  armi  ed 
agli  strumenti  bellici  di  ogni  maniera, 
Roma  vide  allora  per  la  prima  volta 
statue  e  pitture  egregie^  vasellame 
d'oro  e  d'argento  in  gran  copia;  nobi- 
lissimi arredi;  ricchissime  masserizie; 
e  tutto  eie  che  aveano  potuto  accumu- 
lare tanti  secoli  di  ricchezze,  e  il  gu- 
sto delicatissimo  in  tutte  le  parti  del 
viver  civile. 

VII.— Marcello  ebbe  in  merito  il  quar- 
to consolato.  I  suoi  emuli  suscitarono 
molti  Siracusani,  che  in  Roma  erano, 
ad  accusarlo.  Egli  si  difese;  fu  assolu- 
to: ma  l'avere  il  senato  dato  incarico 
all'altro  console  Levino  di  far  modo, 
venuto  in  Sicilia ,  di  far  risorgere  Si- 
racusa^ mostra  che  le  querele  de'  Si- 
racusani non  erano  del  tutto  calunnie. 
Levino  venne  in  Sicilia  l'anno  8*  del- 
l'Olimpiade 142"  (210  a.  C.).  Annone 
teneva  Agrigento  ,  molte  altre  città  a 
lui  s'erano  date,  ed  il  prò  Mutine  eoa 
ispesse  correrie  travagliava  i  Romani. 
Annone,  sempre  invido  della  gloria  di 
costui,  gli  tolse  il  comando  della  ca- 
valleria Numida,  e  lo  diede  al  proprio 
figliuolo.  Mutine,  per  vendicarsene, 
s'indettò  col  console.  Fece  occupare  ai 
suoi  Numidi  una  delle  porte  della  città, 
per  cui  entrarono  i  Romani.  Annone 
ed  Epicide  fuggirono;  trovata  a  caso 
nel  lido  una  barca,  vi  salirono  sopri, 
e  lasciarono  per  sempre  la  Sicilia.  Tutti 
i  Gartiginesi  ed  i  Siciliani,  che  erano 
al  soldo  di  Cartagine,  furono  presi  e 
messi  a  fil  di  spada.  I  maggiorenti  fra 
gli  Agrigentini  furono  imprigionatile, 
dopo  essere  stati  crudelmente  scudi- 
sciati,  ebbero  mozza  la  testa.  Il  resto 
del  popolo  con  quanto  gli  Agrigentini 
si  aveano,  fu  venduto  alla  tromba.  Le 
altre  città  che  aveano  parteggiato  per 
Cartagine  ,  quale  di  tutta  forza,  quale 
per  tradimento  ,e  quale  in  flnedique- 
to,  tornarono  al  giogo  romano. 

GAPITOLO  XIV. 

J.  Governo  stabilito  da'  Romani.—H* 
Condizione  delle  città  aiciliane.—lH' 
Ordine  giudiziario. —  IV.  Tributi'- 
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V.  Pubblica  economia.  —  VI.  Stato 
éhiy agricoltura. —  VII.  Prima  guer- 
ra servile.  —  711.  Seconda  guerra 
servile. 

1. — Sin  da  che  i  Romani  conqaisUa- 
Tono  quella  parte  dell'  isola,  che  per 
Cartagine  tenca,  ne  formarono  una  pro- 
rlncia,  che  Lilibetana  chiamarono.  Una 
nuova  ne  fecero  del  regno  di  Siracusa, 
che  fu  detta  Siracusana.  Ad  ambe  fu 
destinato  un  pretore  per  governarle, 
amministrarvi  giustizia  in  pace,  coman- 
darvi le  armi  in  guerra.  Erano  i  pre- 
tori accompagnati  da  legati  pretori!  per 
assisterli,  e  porta van  seca  un  gran  co- 
dazzo di  prefetti,  secretarli,  medici,  ae- 
censi,  auruspici,  preconi  e  littori.  A-- 
revano  le  insigne  e  le  onorificenze  stes- 
se de'  pretori  di  Roma.  Se  accadeva  la- 
sciarli nel  governo,  dopo  spirato  il  ter- 
mine della  carica,  prendevano  il  titolo 
di  propretori.  Quando  per  istraordina- 
ria  cagione,  alcuno  de'  consoli  veniva 
nella  provincia,  ad  essi  cedevano  i  pre- 
tori il  comando,  e  se  vi  restavano  dopo 
il  consolato  si  chiamavano  proconsoli. 

Pretori,  propretori,  consoli,  procon- 
soli non  avevano  ferma  stanza.  Dimo- 
ravano in  Lilibeo,  Panormo,  Messena, 
Siracusa.  La  città  in  cui  erano  si  di- 
ceva/oro. Ivi  rendevano  ragione  a  tutti 
i  cittadini  del  distretto,  che  si  chia- 
mava diocesi^  convento  y  giurisdizione. 
Neir  estate  poi  solevano  discorrere  le 
Provincie;  acciò  gli  agricoltori  che  pia- 
tivano, non  molto  si  dilungassero  dal 
campo  loro,  nella  stagione  delle  messi. 

L'amministrazione  della  rendita  pah- 
blica  era  affidata  a'  qnestori.  Due  ve 
n'erano  in  Sicilìfi:  uno  nella  Siracusa- 
na, l'altro  nella  Lilibetana  provincia. 
Riscuotevano  essi  per  mezzo  de'  tri- 
buni dell'erario  le  imposte,  e  pagava* 
no  le  spese  tutte  del  governo.  Aveva- 
no anche  costoro  sotto  di  sé  scrivani, 
ragionieri  e  littori.  Ma  i  tributi  non  si 
riscuotevano  al  modo  stesso  in  tutte 
le  città,  attesa  la  diversa  condizione  di 
esse. 

IL — Messena  e  Tauromenio,  che  fu- 
rono le  prime  et  chiamare  i  Romani 


in  Sicilia,  erano  state  dichiarate  diti 
confederate  di  Roma.  Immuni  erano 
Genturipe,  Alesa,  Segesta,  Alicia,  Pa- 
normo. Le  altre  er^no  tutte  vettigali, 
tranne  quelle  che,  ribellatesi  da  Roma 
durante  la  guerra  siracusana ,  erano 
state  riprese  di  forza  ;  le  quali ,  oltre- 
all'essere  vettigali,  erano  dette  vassat- 
le.  Qual  che  fosse  poi  stata  la  rispet- 
tiva condizione,  conservarono  tutte  una 
forma  repubblicana  per  l'interno  reg-- 
gimento.  In  tutte  era  un  senato  ed 
un  corpo  di  decurioni,  scelti  fra'  più  no- 
bili e  ricchi  cittadini,  dai  quali  si  trae* 
vano,  a  suffragio  del  popolo ,  i  magi* 
strati  che  presedevano  al  senato  ed  a- 
vevano  la  suprema  potestà.  Erano  que- 
sti ove  due,  ove  cinque,  ove  dieci,  e  pe- 
rò si  dicevano  duumviri^  quinquempri- 
miy  decemprimi,  e,  non  che  i  nomi, 
ebbero  vestito  romano  e  romane  ouo- 
rificenze:  usavano  la  toga  ed  eran  pre- 
ceduti da  littori.  Le  memorie  dei  tem- 
pi fanno  pure  menzione  di  questori,  di 
edili,  di  censori.  E  finalmente  aveva 
ogni  città  un  patrono,  il  quale  dimo- 
rava per  lo  più  in  Roma.  Era  egli  de- 
stinato a  rappresentarla  e  difenderla. 
Talvolta  veniva  il  patrocinio  affidato 
ad  alcuni  de'  più  illustri  senatori  ro- 
mani. Una  tale  carica  era  ereditaria. 
III. — ^Ma  la  competenza  di  tali  ma- 
gistrati era  ben  ristretta.  La  cognizione 
delle  cause,  che  i  Romani  dicevano  di 
ragion  pubblica,  ossia  criminali,  per  cui 
poteva  essere  inflitta  pena  capitale,  era 
riservata  al  solo  pretore  romano,  tran- 
ne i  casi  in  cui  la  legge  permetteva 
di  delegarle  altrui.  Le  cause  private 
poi  furono  da  prima  commesse  o  ai 
questori,  o  a  quei  cavalieri  romani  che 
in  gran  numero  erano  venuti  a  cercar 
ventura  in  Sicilia.  Ma  dopo  la  prima 
guerra  servile,  il  console  Rupilio,  per 
troncare  l'abuso,  che  quei  romani  av- 
venturieri facevano  di  tal  facoltà,  stan- 
ziò che,  quando  due  Siciliani  della  città 
stessa  piativano  tra  essi,  i  giudici  si- 
ciliani, giusta  le  patrie  leggi ,  rendes- 
sero ragione.  Se  i  contendenti  erano 
siciliani,  ma  di  diversa  città,  il  pretore 
traesse  a  sorte  i  giudici.  Se  contende- 
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Tasi  tri  un  cittadino  ed  una  città,  la  de* 
eisione  appartenesse  al  senato  di  un'al- 
tra indifferente  città.  Se  un  Romano 
chiamava  in  giudizio  un  Siciliano,  un 
giudice  siciliano  dovesse  decidere;  ed 
un  Ramano  nel  caso  contrario. 

IV.— Tranne  le  città  collega  le  e  le 
immuui,  tutte  le  altre  andavano  sog- 
gette ai  tributi.  Erano  questi  di  più 
maniere.  Fu  conservata  la  decima,  co- 
me si  trovava  stabilita  da  Cerone,  e 
restò  in  pieno  vigore  la  legge  geronica 
sul  modo  d'  esìgerla.  Nel  consolato  di 
L.  Ottavio  e  G.  Gotta  il  senato  avea  sta- 
bilito che  ,  derogando  a  quella  legge, 
le  decime  del  vino,  dell'olio  e  degli  al- 
tri piccoli  prodotti  si  vendessero  in  Ro- 
ma. Si  trovava  ivi  l'il lastre  Stenio  ter- 
mitano,  il  quale,  tanto  disse  in  senato 
per  mostrare  il  grave  danno  che  sa- 
rebbe venuto  alla  Sicilia  da  tale  novità, 
che  1  consoli,  riesaminato  1'  affare  col 
consiglio  dei  più  distinti  fra'  cittadini, 
rivocarono  il  decreto. 

Oltre  alla  decima  del  frumento  che 
si  dava  per  tributo,  si  traeva  dalla  Si- 
cilia il  frumento,  che  si  diceva  com- 
prato. Si  obbligavano  gli  agricoltori  a 
dare  una  seconda  decima,  ed  ottocen- 
tomila moggia  se  ne  facevano  contribui- 
re a  tutte  le  città,  secondo  una  ripar- 
tizione che  faceva  il  pretore.  Questo  si 
pagava  ad  un  prezzo  invariabile  fissato 
dalla  legge:  cioè  la  seconda  decima  tre 
sesterzii  il  moggio,  1'  altro  quattro  (*). 
E  ciò  mentre,  dalle  memorie  che  sono 
a  noi  pervenute,  abbiamo  notizia  d'es- 
sere stato  il  prezzo  del  frumento  tal- 
volta quindici  sesterzii  il  moggio.  Pure 
quel  misero  prezzo  non  tutto  si  paga- 
va. Se  ne  toglieva  una  parte  per  la 
buona  moneta;  un'altra  per  ragione  di 
un  cosi  detto  cerario,  e  due  cinquan- 
tesime per  diritto  del  cancelliere. 

Traevano  oltracciò  i  pretori  dagli  a- 
gricoltori  un'altra  quantità  di  frumen- 
to, che  da  loro  si  stabiliva,  e  si  pagava 
a  quattro  sesterzii  il  moggio;  dovevano 
eglino  trasportarlo  a  loro  spese  nel 
luogo  che  il  pretore  designava.  E,  per- 

(^)  \\  scianto  valeva  10  gmiil,  4  piccoli,  S* 


che  era  in  facoltà  degli  agricoltori  di 
dare,  in  vece  del  frumento,  il  soprap- 
più  del  prezzo  di  esso,  secondo  che  si 
vendeva  nella  citta  ove  dovevano  con- 
segnarlo, tale  frumento  si  diceva  esti- 
mato. 

Si  pagava  inoltre  un  dazio  per  capi 
di  bestiame,  il  quale,  dallo  scriversi 
ne'  pubblici  registri  gli  animali  che  (h 
gai  agricoltore  manteneva,  i»i  diceva 
scripturae, 

A  questi  pesi  si  aggiungeva  la  do^ 
gana  (portoritm);  che  importava  il  cin- 
que per  cento  su  tutte  le  derrate  che 
entravano  o  ^i  traevano  dall'isola.  Lo 
stesso  pretore  non  n'era  esente.  Nelle 
citta  immuni  andava  la  gabella  a  pro- 
fitto del  comune. 

Oltre  a  tutto  ciò  la  Sicilia  dovea 
mantenere  Tarmate  necessaria  per  Ja 
custodia  del  suo  mare.  Il  pretore  fis- 
sava il  numero  delle  navi.  Ognuna 
delle  più  cospicue  città  ne  dava  una; 
la  costruiva,  la  provvedeva,  l'armava , 
la  pagava  a  tutte  sue  spese,  e  da  essa 
la  nave  avea  nome.  Però  v'era  la  ga- 
lea Apolloniese,  la  Tindaritana,  la  Tau- 
romenitana,  la  Mcssenese:  che  le  stesse 
città  immuni'  non  andavano  esenti  da 
tal  peso.  Quelle  di  minornome  vi  con- 
tribuivano all'avvenante  delle  proprie 
forze.  Era  ognuna  di  queste  navi  co- 
mandata da  un  Siciliano  ;  per  lo  più 
dalla  città  che  la  dava;  ma  il  suprema 
comando  ne  era  affidato  al  pretore,  che 
saliva  la  nave  pretoria;  né  poteva  ce- 
dere il  comando  se  non  al  questore, 
0  ad  alcuno  dei  legati;  ad  un  Siciliano 
non  mai.  Tale  armata,  comeehè  desti- 
nate per  la  custodia  del  mare  sicilia- 
no, poteva  dal  senato  essere  spedita  fi- 
no alToceano,  ma  sempre  a  spese  della 
Sicilia. 

V.— T  Le  verrine  di  Cicerone  danno 
lumi  sufficienti  per  farci  conoscere  lo 
stato  della  pubblica  economia  in  Sici- 
lia sotto  la  dominazione  romana.  Il  se- 
nato mandava  ogni  anno  ai  pretori  no- 
ve milioni  di  se^erzii  per  ta  compra 
delle  seconde  decime  (*).  É  dunque  ma- 

C)  Pretitim  autcìn  cooslìtuliiia  4eciimaiio  ìa 
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ttlfesU)  che  tutta  rordlnaria  produzio- 
ne di  frumento  era  allora  trenta  mi- 
lioni di  moggia,  o  sia  un  milione  e  sei- 
<ìento  cinquantotto  delle  nostre  salme. 
Le  due  decime,  il  frumento  comprato 
e  Testi mato,  sommavano  quasi  al  quar- 
to della  produzione,  e  forse  le  decime 
di  tutti  gli  altri  prodotti,  il  dazio  delle 
scritture^  la  dogana  ed  il  peso  del  man- 
tenimento dell'armata  più  che  altret- 
tanto importavano.  Tali  pesi,  oltre  al- 
l'essere eccedenti,  erano  poi  dannosis- 
simi, perchè  direttamente  tendevano  a 
scuorare  Tindastria  dell'agricoltore,  al 
quale  si  strappavano  gran   parte  dei 
prodotti  della  terra  da  lui  coltivata;  ed 
eran  poi  accresciuti  a  più  doppii  dalle 
concussioni  di  coloro  che  si  manda- 
vano al  reggimento  di  questa  e  di  tutte 
le  altre  Provincie,  i  quali  vi  correvano 
come  a  sicura  preda;  né  paghi  di  sod- 
disfare la  loro  cupidigia,  dovevano  ru- 
bare quanto  era  necessario  per  com- 
prare in  Roma  il  voto  di  quei  magi- 
strati che  dovevano  esaminare  la  loro 
condotta,  la  venalità  dei  quali  era  tan- 
to palese,  che  Cicerone  assicura  che 
molte  Provincie  avevano   mandato  le- 
gati in  Roma ,  per  chiedere   che  non 
ai  desse  più  luogo  ad  accuse  di  concus- 
sione contro  i  proconsoli  e  i  pretori; 
perchè  l'accusa,  dalla  quale  dovevano 
difendersi,  li   metteva  nella  necessità 
di  rubare  di  più;  ed  i  popoli  potevano 
sovvenire  alla  rapacità   loro,  ma  non 
alla  perniciosissima  loro  vittoria  (*).  E 
per  la  ragione  stessa  dovevan  costoro, 
oltre  alle  proprie,  dar  mano  alle  rapine 
ed  alle  violenze  dei  Romani  avveni- 
ticci, i  quali  erano  i  testimonii,  e  tal- 
volta ancora  i  giudici  della  loro  con- 


modìos  sinj^nlos  HS  Icrni ,  imperato  HS.  HII. 
Ita  ili  rrumcBtuni  impi'ratmn  HS.  bis  et  Iricies 
In  annos  sinffiiios  Verri  dccernebatur;  qiiod  a- 
ratoribus  solverei;  iii.uUeras  deciimas  ferme  ad 
noiiajries.  Cic,  Avi.  IV,  lib.  Ili,  e.  70. 

(*)  Avarìssimi  hominis  ciipidìtatì  satisfacerc 
posse,  nocentissiniao  victoriae  iion  posse.  Cic^ 
m  F^rr.  AeL  L 

(^)  Lun^pent  omnes  provinciae,  querentur  om- 
iios  liberi  p«>puli;  raglia  deiHTjiie  jam  omnia  de 
n(»airi8  cupiditatibiis  el  injtiriis  expostulant:  lo- 
cii«  iaira  oceanuui  Jam  oullus  est,  neque  tam 


dotta.  E  bene  avea  d'onde  il  romano 
oratore  d'esclamare:  Pianffono  tutte  U 
pfovinoie;  si  dolgano  tutti  i  popoli  ti- 
beri;  e  finalmente  tutti  i  regni  recla- 
mano contro  le  nostre  cupidigie  ed  in- 
giurie. Non  è  hwgo  fra'  termini  del- 
l'oceano  tanto  remoto,  né  si  nascosto, 
dove  a  questi  tempi  non  sia  trascorsa 
la  libidine  e  la  iniqtiità  dei  nostri  uo- 
mini. Oggimai  il  popolo  romano>  non 
pud  più  sostenere,  non  la  violenza,  nonr 
le  armi^  non  la  guerra;  ma  il  pianto^ 
le  lacrime  ,  i  lamenti  di  tutte  le  na-^ 
zioni  (*). 

In  Sicilia  la  legge  geronica,  gli  sta- 
bilimenti di  Levino,  di.Rupilio  e  di 
tanti  altri,  furono  voto  nome.  I  tributi 
si  riscuotevano  smodatamente  ed  a  ca- 
priccio; i  furti  erano  immensi  ed  im- 
puniti; il  tribunale  del  pretore,  con  po- 
che eccezioni,  era  pubblico  mercato  d'i- 
niquità; le  città,  qual  che  fosse  stata 
la  loro  condizione,  furono  tutte  smunte 
ed  oppresse  del  pari;  nessuno  ebbe  più 
sicurezza,  non  che  di  beni,  pur  della 
persona;  i  prodotti  della  terra  non  eb- 
bero più  libero  spaccio;  che,  tranne  ci6 
che  serviva  all'interna  consumazione, 
tutto  il  resto  andava  in  Roma  e  di  for^ 
za;  l'agricoltura  venne  meno. 

VI.— Più  d'uno  a'  dì  nostri  ha  messo 
avanti  l'opinione,  che  la  produzione  di 
Sicilia  nelle  antiche  età  era  la  stessa 
di  quella  d'oggidì;  pigliando  argomento» 
dal  detto  di  Cicerone,  che  nei  campi 
leontini  si  seminava  un  medimno  di 
frumento  per  ogni  jugero  di  terra,  e  se 
ne  avea  otto  e  talvolta  anche  dieci  (*). 
Costoro  s'ingannano  primieramente  nel 
pigliare  la  rendita  de'  campi  Leantinì 
per  misura  della  produzione  totale  del- 

longinquus  neque  tam  reconditus,  quo  PMm  per 
hacc  tempora  nostronrm  homìnum  libido,  iiii- 
quitasque  pervaserit.  Sustincre  jam  popo4us  ro-' 
maous  omnium  nationum,  non  vìm,  una  arma^ 
non  bellum,  sed  luclum ,  ktcrimas,  querimo- 
nias,  non  potest.  Cic.  ihid.  Ad,  /F,  Hb,  lìl^ 
(^)  In  jugcre  leontini  agri  medimnum  fere  tri- 
tici seritur,  perpetra  atque  aequabilì  satione. 
Ager  efflcil  cum  ottave,  Iieae  ut  agatur:  veruni 
ut  omnes  Di!  adiovent^  cu»  decumo*  id.  ibid, 
Lib.  Ut.  e.  ^1. 


ì 


—  488  — 


risola;  ovechè  i  campi  leontini,  per  es- 
sere straordinariamente  feraci  e  di  fa- 
cile coltivazione,  meno  delle  altre  parti 
di  Sicilia,  do vean  sentire  gli  effetti  della 
mancanza  de'  capitali,  cagione  prima- 
ria delia  decadenza  dell'agricoltura;  sen- 
zachè  erano  quei  campi  allora  posti 
ne'  dintorni  della  capitale,  ove  Tindu- 
stria  è  sempre  più  animata  che  altrove. 
La  produzione  totale  dellMsola,  che  al- 
lora calcolavasi  poco  più  d'un  milione 
di  salme ,  era  a  gran  pezza  inferiore 
alla  presente,  che  suol  essere  di  un  mi- 
lione e  mezzo.  Né  può  dirsi  che  ne'  tre 
milioni  di  moggia  di  frumento  comprato 
non  era  compreso  quello  delle  città  li- 
bere e  delle  immuni.  Cicerone  parla 
del  frumento  comperato  di  Alesa,  e  rim- 
provera a  Verre  d'avere  esentato  dalla 
contribuzione  Messena. 

Più  grave  è  poi  Terrore  di  conside- 
rare la  produzione  di  queir  età  come 
misura  di  quella  delle  precedenti ,  e 
supporre  che  per  la  dominazione  ro- 
mana l'agricoltura  non  patì  cangiamen- 
to. Abbiam  ragione  di  credere  che  il 
solo  regno  siracusano  nell'epoca  ante- 
cedente produceva  di  frumento  poco 
meno  che  non  ne  produceva  l'isola  tutta 
nell'epoca  d'appresso.  Il  regno  siracu- 
sano em  appena  un  sesto  di  tutta  l'i- 
sola; ora  se  la  produzione  totale  di  que- 
sta fosse  stata  anche  allora  di  un  mi- 
lione di  salme,  quel  regno  ne  avrebbe 
prodotto  meno  di  centosettantamila;  e 
re  Gerone,  che  null'altro  esigeva  oltre 
la  decima .  non  ne  avrebbe  avuto  più 
di  17000.  Avrebbe  mai  con  tale  ren- 
dita potuto  fare  tanti  frequenti  doni, 
talvolta  di  diecimila  salme;  sovvenire  a 
tutte  le  spese  del  governo;  tenerne  sem- 
pre in  serbo  gran  copia;  e  mostrarsi  tan- 
to magnifico  nelle  opere  sue,  da  garegr 
giare  cogli  Antigoni,  co'  Demetrii,  co'  To- 
lomei,e  con  quanti  erano  fastosissimi 
principi  di  quella  età?  Sappiamo  che 
Levino,  per  richiamare  ai  campi  gli  a- 
gricoltori,  bandi  severi  castighi  a  colo- 
ro che  non  ripigliavano  le  agrarie  fac- 
cende. Ciò  mostra  che  sin  dai  primi 
tempi  della  romana  dominazione  1'  a- 
grieoltura  era  cominciata  a  decadere. 


E  quel  provvedimento  da  per  sé  solo 
era  atto  ad  accrescere  il  male.  Vorrem 
poi  dire  che  l' eccesso  dei  tributi,  l'op^ 
pressione,  l'ingiustizia,  il  manco  di  si- 
curezza, insomma  il  governare  i  Verri, 
0  i  Geroni,  a  nulla  monta  per  la  ric- 
chezza de'  popoli  e  la  floridezza  del- 
l'agricoltura? 

Vero  è  che  fra  coloro,  che  vennero 
al  governo  di  Sicilia,  alcuni  ve  n'ebbe 
che  con  integrità  si  condussero.  Fra  que- 
sti è  da  rammentare  il  nome  di  Scipio- 
ne Emiliano,  il  quale,  espugnata  Gar- 
gine,  fedelmente  restituì  alle  città  si- 
ciliane tutte  quelle  cose  che  nelle  anti- 
che guerre  dai  Cartaginesi  erano  state 
tolte.  Allora  tornarono  molte  statue  ad 
Agrigento,  fra  le  quali  il  famoso  tor-o 
di  Falaride;  tornò  la  statua  di  Diana  a 
Segesta,  la  statua  di  Meròurio  a  Tin- 
dari;  altre  statue  a  Gela;  ed  a  Terme- 
imerese  le  famose  statue  che  figurava- 
no Slesicoro,  Imera  ed  una  capra.  Ma 
tali  esempii  furono  assai  rari.  Il  bene 
che  potevano  fare  gli  uomini  onesti  era 
di  non  aggravare  con  privati  soprusi 
il  male,  che  nasceva  dalla  condizione 
di  provincia,  cui  la  Sicilia  era  ridotta, 
e  dalle  disposizioni  del  governo.  Del  re- 
sto la  nazione  digradò  in  tutto.  Le  gran- 
di imprese,  i  grandi  uomini,  le  grandi 
azioni,  le  virtù  ed  i  vizii  grandi  più 
non  si  videro;  lo  spirito  pubblico  ven- 
ne affatto  meno.  I  Siciliani,  che  da  loro 
soli  avevano  trionfato  delle  forze  d'A- 
tene e  di  Cartagine,  divenuta  la  Sicilia 
provincia  romana,  più  non  trattarono 
le  armi.  Venuto  qui  Scipione,  per  fare 
gli  appresti  della  spedizione  di  Carta- 
gine^ scelse  trecento  giovani  dei  più 
nobili,  ai  quali  ordinò  di  presentarsi 
armati  a  cavallo.  Vi  vennero ,  ma  di 
male  gambe.  Avvistosene  Scipione,  dis- 
se loro  che  ognuno  di  essi  poteva  e- 
sentarsi  dal  servizio,  lasciando  il  ca- 
vallo e  l'armatura.  Tutti  si  appigliarono 
a  tal  partito  (*). 

(*)  Il  dabbene  Di  Blasi  nel  riferire  un  tal  fatto 
dice  che  ciò  fu  con  poco  onore  della  virtù 
miniare  siciliana»  li  buon  monaco  noa  con- 
sidera le  ragioni ,  per  cui  i  Siciliani  dovevano 
a  malincuore  pigliare  le  armi  contro  Cariagine» 


ì 


^^F 


w^m 


1  Cavalieri  romani,  che  in  Sicilia  ven- 
nero a  stabilirsi,  restarono  quasi  soli  a 
coltivare  ì  campi  siciliani,  come  coloro 
che  ment)  de'  Siciliani  esposti  erano  a 
vessazioni.  E,  perchè  gli  agricoltori  si- 
ciliani d'ora  in  ora  mancavano,  veniva 
«ccpescendosi  il  numero  degli  schiavi, 
che  in  quell'età  si  destinavano  alle  ru- 
stiche facendo.  E  tanto  si  accrebbe  il 
numero  di  costoro,  e  con  tal  crudeltà 
erano  trattati ,  che  finalmente ,  spinti 
dalla  disperazione,  recarono  alla  Sicilia 
lunghi  ed  aspri  travagli. 

VII. — Questi  sventurati,  rinchiusi  la 
notte  in  orride  cave,  scudisciati  di  gior- 
no, erano  marcati  come  bruti  con  un 
ferro  movente  ,  e  peggio  che  da  bruii 
trattati  nel  vitto,  nel  vestito,  nelle  fa- 
tiche e  nei  castighi,  spesso  ingiusti  e 
sempre  crudelissimi.  Un  Antigono  da 
£nnà  avea  tra  gli  altri  schiavi  un  Eu- 
no,  nato  in  Apamea  di  Siria,  il  quale, 
dato  all'arte  magica,  divinava  il  futu- 
ro. Alcuni  suoi  vaticinii,  per  caso  av- 
verati, gli  avevano  dato  gran  nome  nel 
volgo.  Forata  una  noce,  la  empiva  di 
solfo  e  di  stoppa,  ed  accesala,  in  boc- 
ca la  teneva  nel  parlare  In  pubblico, 
la  plebe,  vistolo  eruttar  fiamme  dalla 
Iwcca,  lo  teneva  veramente  afllato  dallo 
spirito  d'Apollo,  e  dava  piena  fede  alle 
sue  ciancie.  Sì  dava  costui  vanto  d'a- 
vei^gli  la  dea  Cibele  presagito  dovere 
egli  un  giorno  essere  re.  Antigono  si 
prendeva  gioco  di  tali  gìuUerie  del  suo 
servo.  Spesso  lo  chiamava  ,  mentre  a 
mensa  sedeva,  Io  interteneva  del  futu- 
ro suo  regno,  e  facendone  le  risa,  lo 
regalava  di  qualche  boccone  (Anno  2** 
Olimpiade  172:  91  a.  C). 

^  Era  nella  città  stessa  un  DamoOlo, 
ricco  cittadino,  ma  innanzi  ad  ogni  al- 
tro superbo  e  crudele  verso  gli  schia- 
vi; se  non  che  la  Megallide  sua  donna, 
non  lo  vinceva  già,  che  ciò  non  si  po- 

in  rovere  di  Roma.  Era  da  Cariatine  cliVssi  a- 
vevano  priucipaliiienlc  tratUi  la  loro  ricchezza: 
avevano  slrrui  locami  d'  amicizia,  d'ospiialiiì^, 
«fi  san^rue  e  d'inlernssi  co*  CartaKinosì.  La  sola 
fona  li  lego  va  a  Komn  ,  da  cui  avevano  avuto 
solo  stragi,  rapini;  e  catene. 

(*)  ,Ciò  s*urgouicutu  do  una  gliiaiida  di  pioin- 
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teva,  lo  pareggiava.  Disperati  finalmen- 
te i  costui  servi,  corsero  ad  Euno,  chie- 
dendolo se  giunta  fosse  l'ora  del  suo 
regno;  e,  risposto  da  lui  del  sì,  arma- 
tisi alla  meglio,  guidati  dall'ignivomo 
re,  quattrocento  di  loro  entrarono  in 
città,  e  colti  sprovvedutamente  gli  En- 
nesi,  ne  fecero  strage.  Né  risparmia- 
rono pure  i  bambini  lattanti,  ai  quali, 
battendoli  fortemente  in  terra,  faceva- 
no schizzare  le  cervella. 

Una  mano  di  essi  corse  alla  casa  di 
campagna  del  feroce  Damoftlo;  tratto- 
nelo  colla  sua  donna,  li  menarono  in 
città  e  li  condussero  al  teatro,  ove  i 
sediziosi  erano  adunati,  Damofilo  tentò 
impietosirli,  ma  un  Ermea,  suo  parti- 
colar  nemico,  gli  ruppe  le  parole  pas- 
sandolo fuor  fuori  colla  spada;  e  Zeusi 
gli  troncò  il  capo  colla  scure.  La  Me- 
gallide fu  consegnata  alle  serve,  dalle 
quali  fu  prima  stazìata  e  poi  fatta  mo- 
rire, precipitandola  da  quelle  bricche. 
Una  costoro  figliuola,  che  sempre  pie- 
tosa s'era  mostrala  verso  gli  schiavi,  ed 
avea  cercato  d'ammollire  la  feròcia  dei 
suoi  genitori,  non  che  risparmiata,  fu 
condotta  a'  suoi  parenti  in  Catana. 

Euno,  chiarito  re,  fece  chiamarsi  An- 
tioco, nome  riverito  da'  Sirli.  Ordinò 
che  fossero  messi  a  morte  tutti  gli  En- 
nesi  che  restavano  in  città,  tranne  gli 
armajuoli,  ai  quali  copia  d'armi  d'ogni 
maniera  fece  lavorare.  Scelse  i  suoi  con- 
siglieri e  ministri,  fra'  quali  un  Acheo 
di  Acaja,  uomo  ingegnoso  e  destro,  al 
quale  pare  essere  stata  affidata  la  con- 
dotta della  guerra  (*). 

Il  nuovo  re,  alla  testa  di  seimila  schia- 
vi, si  diede  a  saccheggiare  le  città,  i 
borghi  e  le  castella  de'  ditìtorni  di  En- 
na,  e  metterne  le  campagne  a  guasto 
ed  a  ruba.  A  lui  venne  ad  unirsi  un 
altro  stuolo  di  schiavi  altrove  ribella- 
tisi, capitanati  da  un  Cleono  di  Cilicia. 

ho,  trovata  di  rercntc  ne'  rampi  di  Cagtronio- 
vanni,  n«*lla  quale  è  improntato  il  nome  di  A- 
clieo,  iiiustruta  dal  dottissimo  cnnuuico  Giusep- 
pe Alessi.  Si  sa  che  j>li  antichi  usavano  impri- 
n>ere  il  nomn  de'  condotlieri  in  tale  $rhiftnde^ 
che  si  tiravano  colle  (ionde  e  colle  balestre. 
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Per  lai  modo,  scorsi  appena  trenta  gior- 
ni dalla  prima  sollevazione,  Euno  ebbe 
3otto  di  sé  ventimila  schiavi;  ed  il  loro 
numero  veniva  di  giorno  in  giorno  ac- 
crescendosi: Manilio,  Cornelio  Lentulo, 
C.  Galpurnio  Pisone ,  che  con  iscelte 
schiere  romane,  loro  vennero  incontro, 
n'ebbero  la  peggio,  e  talvolta  ebbero  a 
lasciarvi  il  campo  e  le  bagaglio.  Un 
corpo  di  cavalleria,  comandata  da  G. 
Tizio,  accerchiata,  cesse  le  armi.  L.  Ip- 
seo,  mandato  espressamente  da  Roma, 
fu  del  tutto  scondito.  Già  l'esercito  dei 
sollevati  s'era  ingrossato  sinoadugento- 
niila  combattenti.  Con  tali  forze  affron- 
tatisi coir  esercito  romano,  comandato 
da  L.  Planico  Speseo,  n'ebbero  segna- 
lata vittoria;  e  quindi  si  fecero  padro- 
ni di  Tauromenio. 

Avute  le  due  munitisslme  città  di 
Enna  e  Tauromenio,  delle  quali  fecero 
piazza  d'  armi ,  venivano  portando  il 
guasto  e  lo  spavento  in  tutte  le  parti 
dell'isola.  Finalmente  la  gloria  di  re- 
care a  fine  la  guerra,  tanto  disastrolsa 
per  la  ISicilia  e  vergognosa  per  le  ar- 
mi romane,  fu  riserbata  al  console  Ru- 
pìlio,  il  quale,  venuto  in  Sicilia  con 
numeroso  esercito ,  corse  a  cinger  di 
assedio  Tauromenio,  che  i  sollevati  già 
da  due  anni  tenevano,  e  chiuse  per  mo- 
do qualunque  adito  alla  città,  che  gli 
assediati  presto  mancarono  affatto  di 
viveri.  Non  però  quella  gente  dispera- 
ta e  ferocissima  si  piegò.  Scannati  i  fi- 
gli e  le  mogli  (fa  raccapriccio  il  dirlo) 
si  nutrivano  delle  loro  carni;  e  man- 
cato quel  fero  pasto,  l'un  l'altro  s'uc- 
cidevano, perché  i  cadaveri  degli  estinti 
servissero  a  nutrire  i  sopravviventi. 
Ridotti  finalmente  in  pochissimo  nu- 
mero, un  Serapione,  Siro  di  nazione, 
tradì  i  suoi  compagni  e  la  città  fu  pre- 
sa. Cornano  fratello  di  Cleone,  fu  preso 
mentre  cercava  di  fuggire.  Portato  in 
presenza  del  console,  fu  da  lui  richie- 
sto del  numero  dei  suoi  compagni  e 
dei  loro  disegni.  Volle  tempo  a  rispon- 
dere. Assisosi  coccoloni,  strette  le  gi- 
noccia  al  petto ,  si  coprì  la  testa  col 
manto,  e,  tanto  compresse  il  fiato,  che 
crepò  per  non  palesare  il  secreto.  Gli 


altri  che  furono  presi,  dopo  i  più  era* 
deli  tormenti^  furono  precipitati  da 
quelle  ertissime  balze. 

Caduta  Tauromenio,  venne  Rupilio 
ad  assediare  Enna,  ove  erano  Euno  e 
Gleone.  Questi,  perduta  ogni  speranza 
di  salute,  volle  finire  da  prode  i  gior- 
ni suoi.  Venuto  fuori ,  affrontò  i  ne- 
mici, e  morì  combattendo.  Non  guari 
dopo  la  città  fu  presa  a  tradimento. 
Buno,  cui  venne  fatto  fuggire  con  sei^- 
cento  dei  suoi,  si  ritirò  in  luoghi  al«- 
pestri,  ove  fu  accerchiato  dal  Romani. 
I  suoi  compagni,  anzi  che  arrendersi, 
vicendevolmente  si  uccisero;  egli  col 
cuoco,  il  fornajo,  colui  che  lo  stropic- 
ciava nel  bagno ,  ed  il  buffone,  ritrat- 
tosi in  una  lustra,  vi  fu  preso.  Tratto 
nelle  carceri  di  Murganzio,  vi  morì  di 
morbo  pediculare. 

Fornita  così  l' impresa ,  Rupilio  si 
diede  a  discorrere  per  l' isola  per  e- 
stirpare  altre  piccole  ladronaie,  che 
nel  disordine  generale  erano  surte,  fi 
molti  provvedimenti  diede  per  lo  buo- 
no regolamento  della  provincia.  In  que- 
sto ,  i  consoli  frugando  i  libri  Sibilìi-' 
ni,  vi  trovarono  che  bisognava  placa- 
re l'antichissima  Cerere.  Forse  quell'o- 
racolo aveva  un  senso  più  profondo; 
ma  i  Romani  lo  interpretarono  lette- 
ralmente. Sacerdoti,  scelti  dal  collegio 
dei  Decemviri,  vennero  a  fare  pomposi 
sacrifizii  nel  tempio  di  Cerere  in  En- 
na, Ma  le  vere  cagioni  che  movevano 
lo  sdegno  di  quella  Dea  non  furono 
rimosse.  Le  iniquità  dei  pretori  ro- 
mani continuarono.  Un  C.  Porzio  Ca- 
tone, ch'ebbe  in  que'  dì  la  pretura,  f\x 
accusato  di  concussione  da'  Messenesi, 
e  condannato  all'ammenda  di  diciotto- 
mila  sesterzio  La  rea  condotta  dei  ma- 
gistrati venne  allora  preparando  i  ma- 
teriali per  una  seconda  più  terribile 
conflagrazione,  che  scoppiò  dopo  ventot- 
t'anni  nell'anno  2**  dell'Olimpiade  179* 
(63  a.  C). 

Vili.  —Solevano  allora  gli  agricolto- 
ri, e  particolarmente  i  Romani  avveni- 
ticci, condurre  per  prezzo  i  mandriani, 
i  bifolchi,  gli  armentarii,  i  castaidi 
ed  altra  gente  buon»    all'  agricoltura. 
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dalle  città  e  dai  regni  collegati  di  Ro- 
ma. Costoro ,  che  liberamente  veniva- 
no, credendo  dovere  essere  mercenai, 
appena  giunti  erano  posti  in  catena, 
marchiati  e  ridotti  alla  più  dura  ser- 
vitù. Il  senato  volendo  por  fine  a  tanta 
iniquità  ,  ordinò  ai  pretori  e  procon- 
soli di  restituire  a  libertà  tutti  coloro 
che  senza  dritto  erano  tenuti  in  ca- 
tena. 

Era  allora  pretore  in  Sicilia  Licinio 
Nerva,  il  quale,  cominciato  a  rendere 
giustizia  a  que'  meschini,  ottocento  ne 
trasse   dai  ferri.  Ma  poi,  o  intimorito 
dai  padroni,  che  minacciavano  disser- 
virlo in  Roma,  o  avuto  da  essi  il  boc- 
cone, negò  giustizia   a  tutti  gli  altri. 
Molti  di  costoro,  che  in  Siracusa  era- 
no, rifuggirono  al  bosco  sacro  agli  Dei 
Palici.  Altri  d'altre  parti,  messi  a  mor- 
te i  padroni ,  a  costoro  si  unirono  ed 
afforzarono  quel  sito.  V'accorse  il  pre- 
tore per  sottometterli  colla  forza;  ma, 
trovatili   ben   difesi,  ricorse   al  tradi- 
mento. -  Si   indettò    con  un  G.  Titinio 
soprannominato  Gadeo,  uomo  ricattato, 
il  quale    pe'  suoi   delitti,    già  da  due 
anni,  era  stato  condannato  alia  morte; 
e  per  sottrarsi   alla  pena  era  ito  fug- 
giasco, vivendo  di  ruba;  ma  nelle  sue  ru- 
berie avea  sempre  risparmiato  gli  schia- 
vi. Costui  con  altri  compagni  venne  al 
bosco,  come  per  accomunare  le  forze. 
Fu  accolto  con  lieto  animo;  gli  fu  dato 
il 'comando.  Di  ciò  si  valse  per  intro- 
durre ne'  ripari  i  soldati  del  pretore. 
Gli  schiavi   non  ebbero  scampo;  molti 
ne   furono    uccisi;  molti  ne  perirono 
nel  fuggire,  precipitando  da  que'  luo- 
ghi aspri  e  montuosi. 

Nerva,  creduto  ogni  timore  cessato, 
licenziò  la  sua  gente.  Ma  altri  schiavi, 
levatisi  altrove  in  armi,  si  vennero  a 
fermare  sul  monte  Capriano  (').  Il  pre- 
tore, nel  riunire  le  sue  truppe  diede 
tempo  a  costoro  di  armarsi  e  crescer 
di  numero.  Finalmente  contro  loro  mo- 
vea.  Valicato  1'  Albo  ('^) ,  invece  d'  af- 
frontarli, ne*  schivò    l' incontro  e  tirò 

0)  DcUo  oggi  Kifnsi  presso  liivona. 
{ )  Oggi  Macasoto. 

Paluebi,  Opere 


ad  Eraclea.  La  sua  codardia  acereljbi^ 
il  cuore  e  il  numero  de'  sollevati. 
Nerva  mandò  contro  di  essi  M.  Titinio 
con  iscelta  banda  ,  alla  quale  unì  se- 
cento  soldati  tratti  dal  presidio  d'En- 
na.  Nello  incontro  riportarono  costoro 
una  fiera  rotta;  molti  ne  furono  ta- 
gliati a  pezzi,  e  gli  altri,  poste  giù  le 
armi,  fuggirono.  Avuto  tal  vantaggio, 
quella  masnada  resa  più  numerosa, 
meglio  armata  e  più  ardita ,  scelse  a 
re  un  Salvio  suonator  di  piffero.  Co- 
stui diHse  la  sua  gente  in  tre  schie- 
re, ad  ognuna  delle  quali  propose  un 
capitano.  Le  spedi  in  diverse  direzio- 
ni, per  raccorre.  prede,  armi  e  compa- 
gni, con  ordine  di  riunirsi  in  un  sito 
da  lui  assegnato. 

Gran  quantità  di  bestiame  e  parti- 
colarmente di  cavalli  acquistarono;  ed 
accorrendo  d'ora  in  ora  altri  profuj.^hi, 
il  nuovo  re  ebbe  presto  uno  esercito 
di  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli  ben 
provveduti  ed  armati.  Con  tali  forze 
prese  consiglio  d'espugnare  Murganzio. 
Fermò  il  campo  alle  radici  del  monte, 
sulla  cui  vetta  la  città  era  posta,  e,  la- 
sciatovi pochi  dei  suoi  a  guardia  delle 
bagaglie  e  della  preda,  venne  a  strin- 
gere la  città.  Il  pretore  v'accorse,  ven- 
ne sopra  gli  alloggiamenti,  e  fattosene 
padrone,  si  avviò  per  attaccare  gli  as- 
salitori alle  spalle.  Non  sì  tosto  costo- 
ro s'avvidero  dell'esercito  romano,  che 
ordinato  saliva  l'erta,  lasciato  la  città, 
corsero  ad  assalirlo  con  tale  impeto  e 
con  tal  vantaggio  di  sito,  che  i  Romani 
non  tennero  la  puntaglia.  Salvio  avea 
dato  ordine  ai  suoi  di  lasciar  la  vita 
a  chi  lasciava  le  armi.  Ciò  fece  che , 
malgrado  la  totale  disfatta,  solo  secento 
dei  Romani  furono  uccisi;  quattromila 
ne  furono  presi;  degli  altri  s'ebbero  le 
armi.  Così  ripigliò  Salvio  il  tolto;  ebbe 
per  giunta  tutte  le  armi  e  le  bagaglie 
del  nemico;  gran  nome  acquistò,  non 
che  di  prode,  ma  di  mansueto  guer- 
riero: e  senz'altro  timore  tornò  all'as- 
sedie  di  Murganzio. 

Era  in  quella  città  gran  numero  di 
servi,  ai  quali  promise  libertà,  se  co- 
gli sforzi  loro  avessero  agevolata  l'ini- 
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presa.  Libertà  promettevano  loro  al 
tempo  stesso  i  rispettivi  padroni,  se 
avessero  cooperato  alla  difesa  della 
città.  Quei  meschini  lo  promisero  e 
combatterono  con  tanto  valore,  elicgli 
assalitori  furono  da  per  tutto  respinti; 
ma  quando  chiesero  il  promesso  pre- 
]nio,  il  pretore  vietò  ai  loro  padroni 
di  tenere  la  promessa.  Aizzati  da  ciò 
fuggirono,  e  vennero  ad  accrescere  lo 
esercito  di  Salvio. 

lu  questo ,  di  verso  Segesta  si  levò 
in  armi  un  altro  stuolo  di  schiavi,  ca- 
pitanati da  un  Atenione  di  Cilicia,  te- 
nuto frai  suoi  esperto  astrologo  ed  in- 
dovino. Aveva  costui  sortito  dalla  na- 
tura estrema  forza,  gran  cuore  ed  a- 
nimo  né  volgare,  né  straniero  alla  giu- 
stizia. Venne  in  campo  da  prima  con 
soli  dugento  compagni,  che  in  cinque 
giorni  giunsero  a  mille.  Salutato  da 
essi  in  re,  vestì  la  porpora  e  le  inse- 
gne regali.  Fra  tutti  i  profughi,  che  a 
lui  in  folla  tutto  dì  accorrevano,  dava 
le  armi  solo  a  coloro  che,  per  la  ro- 
bustezza e  la  perizia  nel  maneggiarle, 
eran  da  ciò;  e  ponea  gli  altri  a  quegli 
iiffizii,  sopra  i  quali  prima  erano.  Per 
levare  a'  suoi  il  mettere  a  guasto  i 
campi,  disse  loro  avere  letto  negli  a- 
stri  sé  dovere  un  di  regnare  §u  tutta 
Sicilia;  e  però  tenessero  suoi  i  campi, 
gli  arménti ,  le  case,  e  si  guardassero 
dallo  sperperarli. 

Raccolto  diecimila  compagni ,  pose 
l'animo  a  farsi  padrone  di  Lilibeo,  for- 
se indettato  coi  servi  che  lì  entro  e- 
rano.  Trovata  malagevole  l'impresa,  per 
non  iscorare  i  soldati ,  disse  loro  che 
gli  astri  minacciavano  alcun  grave  di- 
sastro, se  si  ostinavano  in  quell'assedio. 
Mentre  si  ritirava,  posero  a  quel  lido 
molte  navi  romane,  cariche  di  truppe 
ausiliarie.  Gomene,  che  le  comandava, 
visto  quella  masnada  ,  che  nel  cuore 
della  notte  si  dilungava,  la  inseguì, 
soprapprese  appena  i  sezzai ,  e  molti 
ne  uccise.  Tal  contrattempo  giovò  ad 
Atenione,  che  indi  in  poi  fu  tenuto  af- 
fatto infallibile  indovino. 

La  Sicilia  fu  allora  per  divenire  un 
y^sto  deserto.  Le  campagne  erano  sac- 


cheggiate da  coloro  stessi  che  solevano 
coltivarle.  Per  la  miseria  e  per  lo  di- 
sordine generale,  anche  i  liberi  citta- 
dini si  atlruppavano  e  vivevano  di  ru- 
ba. Le  città  si  ridussero  come  assedia- 
te, nessuno  osava  venirne  fuori.  Salvio, 
saccheggiati  i  campi  leontiui,  sacrifi- 
cato agli  Dei  Palici,  ai  quali  donò  un 
manto  di  porpora  in  riconoscenza  della 
vittoria  di  Murganzio,  tenendo  a  vile 
il  nome  primiero,  Trifone  si  fece  chia- 
mare. 

Prese  allora  consiglio  di  espugnare 
Triocala  ('),  per  istabilirvi  sua  sede. 
Con  tale  intendimento  invitò  Atenione 
ad  accomunare  le  forze;  e  questo,  che 
la  causa  di  tutti ,  più  che  il  suo  in- 
grandimento avea  in  mira,  a  lui  ven- 
ne con  tremila  dei  suoi,  per  avere 
mandato  gli  altri  in  cerca  di  preda  e 
di  compagni.  Triocala  fu  presa,  ma  il 
vile  Trifone,  temendo  non  Atenione 
volesse  spogliarlo  della  regia  autorità, 
lo  fece  mettere  in  catene.  Fermata  sua 
stanza  in  Triocala  ,  la  cinse  di  forte 
muro  e  di  fosso,  vi  fabbricò  un  palaz- 
zo reale,  ed  un  foro  spazioso,  per  unir- 
visi  il  popolo  a  parlamento.  Ivi  ren- 
deva giustizia  in  pubblico  con  tutto 
l'apparato  della  regia  maestà. 

Finalmente  l'imbelle  Nerva  fu  richia- 
mato, e  fu  spedito  in  Sicilia  Lucio  Li- 
cinio Lucullo  con  un  esercito  di  sedi- 
cimila uomini.  Unito  a  questi  la  gente 
eh'  era  nell'isola,  s'avanzò  verso  Trio- 
cala.  Trifone  per  la  bella  paura  mise 
in  libertà  il  prode  Atenione.  Voleva 
quello,  fidandosi  nella  fortezza  del  sito, 
restare  in  città  ed  aspettarvi  l'assalto. 
Atenione  disse  doversi  più  presto  av- 
vantaggiare del  maggior  numero  della 
sua  gente  ed  incontrare  il  nemico  in 
campo  aperto.  Venne  fuori  lo  esercito 
forte  di  quarantamila  conibattenti.  Nei 
campi  di  Scirtea,  poco  di  lungi  da  Trio- 
cala  ,  fu  combattuta  la  battaglia.  Nel 
forte  della  mischia,  Atenione,  alla  te- 
sta di  dugento  cavalieri ,  si  gettò  frai 
nemici,  ove  più  fiero  era  il  combatti- 

(«)  Presso  CaUabelloUa,  nel  sito  ov'è  la  chie- 
sa di  S.  Maria  di  Monte  Vergine. 
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mento.  Ferito  in  ambe  le  ginocchia , 
reggendosi  a  stento  sul  cavallo ,  pur 
combatteva.  Per  una  terza  ferita  cadde. 
I  suoi  credendolo  ucciso,  fuggirono  con 
Trifone  in  città;  egli  salvò  la  vita  fa- 
cendosi morto,  e  restando  tutto  il  re- 
sto del  giorno  fra'  cadaveri.  Fatto  notte, 
si  ridusse  anch'egli  in  Triocala.  Vi  tro- 
vò i  suoi  tanto  scuorati,  per  la  perdita 
della  battaglia,  che  già  parlavano  di 
tornare  volontariamente  alla  catena.  Se 
Lucullo  avesse  in  quel  momento  stretta 
la  città,  avrebbe  dato  fine  alla  guerra: 
ma  costui  indugiò  nove  giorni.  Gli  as- 
sediati, cessata  la  prima  sorpresa,  in- 
cuorati da  Alenione  seppero  usare  il 
tempo ,  per  prepararsi  a  valida  resi- 
stenza; si  che  Lucullo,  tentato  l'assal- 
to ,  perdutovi  alcun  tempo  invano,  si 
ritrasse ,  e  se  ne  levò  dal  pensiero.  E, 
come  se  nulla  avesse  più  da  fare,  po- 
sta a  negghienza  la  guerra,  si  diede 
in  quella  vece  ad  opprimere  i  Sicilia- 
ni con  ogni  maniera  di  concussioni  ; 
per  cui  fu  dannato  alla  multa  e  al 
bando.  Non  meglio  di  lui  si  condusse 
C.  Servii  io,  che  a  lui  successe  nel  go- 
verno dell'isola.  E  però  Atenione,  che 
per  la  morte  di  Trifone  era  venuto  re, 
sperperava  a  posta  sua  la  Sicilia,  spin- 
gendo talvolta  le  devastazioni  sino  a 
Messena. 

Finalmente  venne  in.  Sicilia  il  con- 
sole M.  Aquilio  con  nuovo  esercito. 
Avea  costui  nome  di  prò  guerriero,  nò 
in  quell'occasione  lo  smentì.  Non  pose 
tempo  in  mezzo  ad  affrontare  Atenio- 
ne, né  questo  schivò  l' incontro.  Meur 
tre  i  due  eserciti  ostinatamente  com- 
battevano,  i  due  comandanti  vennero 
a  corporal  battaglia,  nella  quale  ambi 
mostrarono  quanto  valevano.  Finalmen- 
te Atenione  vi  restò  ucciso,  l'altro  gra- 
vemente ferito:  ma  tutto  ferito  ch'era, 
non  lasciò'  d' incalzare  i  nemici  già 
messi  in  rotta.  Diecimila,  che  ne  so- 
pravvissero ,  ritrattisi  nelle  loro  forti- 
ficazioni ,  continuarono  lunga  pezza  a 
difendersi,  finché  ne  rimasero  soli  mille 
capitanati  da  un  Satiro,  i  quali  furono 
presi  e,  condotti  in  Roma,  furono  dan- 
nati alle  fiere.   Quegli  uomini  ferocis- 


simi diedero  a'  non  men  feroci  Roma- 
ni il  grato  spettacolo  d'  uccidersi  l'un 
r  altro.  Satiro,  che  restava  in  fine,  da 
sé  si  trafisse. 

CAPITOLO  XV. 

L  Nuove  calamità  della  Sicilia, —  //.  Ci- 
cerone, —  ///.  Verre:  sue  iniquità  e 
concussioni.— IV.  Furti  d'oggetti  di 
belle  arti. —  V.  Sua  accusa  e  condan- 
na.—  VI,  Colonie  romane  stabilite  in 
Sicilia, —  VII,  Religione  Cristiana.— 
Vili.  Vandali  e  Goti. —  IX,  Impera- 
tori bizantini, 

1,  —  Non  ebbero  fine  colle  guerre  ser- 
vili le  calamità  della  Sicilia.  Dopo  tan- 
te perturbazioni,  mossa  la  guerra  so- 
rgale, si  vollero  da'  Siciliani  straordi- 
narie prestazioni.  Quindi,  oltre  il  fru- 
mento, trasse  Roma  danaro,  cuoja,  ve- 
stiti ed  armi  pe'  suoi  numerosi  eser- 
citi. Nelle  sanguinose  contese  tra  Ma- 
rio e  Siila,  giunto  questi  al  supremo 
potere,  vennero  a  riparare  in  Sicilia  i 
seguaci  del  primo,  né  furono  certo  o- 
spiti  mansueti.  Un  esercito  comandato 
da  Pompeo  fu  mandato  dal  dittatore 
per  isgombrarneli.  Giovane,  com'era  al- 
lora Pompeo  ,  si  condusse  con  senile 
prudenza.  Per  fare  che  i  soldati  suoi 
non  maltrattassero  i  cittadini ,.  fermò 
loro  le  spade,  suggellandone  il  fodero 
e  il  tenere;  e  severamente  puniva  co- 
loro nelle  cui  spade  trovava  rotto  il 
suggello.  Basta  ciò  a  mostrare  qual'era 
rordinaria  condotta  de'  soldati  romani 
in  Sicilia. 

Venuto  a  Messena,  que'  cittadini  si 
negavano  a  riconoscere  la  sua  autorità, 
mettendo  avanti  i  privilegi  concessi 
loro  dal  senato  romano;  Non  cesserete 
voi,  disse  loro. Pompeo,  d'allegar  pri- 
vilegi a  noi  che  cingiamo  spade?  E 
ben  si  apponeva;  che  i  Romani,  mas- 
simie  in  que'  dì,  nuU'aJtra  legge  cono- 
scevano che  la  spada  ,  e  il  saperla  u- 
sare  tenea  luogo  d'ogni  altra  virtù. 

Quindi  venne  a  Terme-imerese,  per 

punire  i  Termitani ,  che    apertamente 

I  avevano  seguite  le  parti  di  Mario.  Ste- 


nio  gli  venne  incontro  tutto  solo:  iVo» 
è  giusto,  gli  disse,  o  Pompeo,  che  sof- 
frano ffl'  innocenti ,  per  la  colpa  al- 
trui: solo  chi  indusse  questo  popolo  a 
piffUar  le  parti  di  Mario  aia  segno  al- 
l'ira tua.  Io,  io  fui  il  solo,  che  per  l'a- 
micizia ed  ospitalità  avuta  con  Mario, 
feci  Oi;ni  possa,  perette  i  Termilani  gli 
dessero  ricovero  e  soccorso.  Punisci  pur 
me  ,  non  molestare  gì'  innocenti  nùci 
concittadini.  Tanta  generosità  colpi  l'a- 
nimo  non  meno  generoso  di  Pompeo, 
il  quale,  non  clic  punisse  lui  o  altri, 
divenne  indi  in  poi  il  suo  congiunto 
amico. 

H.  —  Non  meno  lodevole  di  ([«ella 
di  Pompeo,  fu  la  coniiotta  di  M.  Tul- 
lio Cicerone,  venuto  queslore  della  pro- 
vinci;! LililMstiina,  l'anno  1'  dellOliin- 
piade  ne'  (76  a.  C.J.  Roma  era  allora 
travagliata  da  carestia.  Dovca  il  qiip- 
slore  trovar  frumento  iti  Sicilia.  Da 
prima  coloro  die  ne  avevano,  tcmendu 
le  solile  violenze,  a  malo  stento  no 
davano.  Sgannati  poi  dalla  giustìzia  di 
Ini,  tf  ebbe  da  tutti  in  tale  quantità, 
che  Roma  ne  abbondò.  Compita  la 
questoria,  visitò  le  principali  città  di 
Sicilia.  Venuto  n  Siracusa ,  vi  scopri 
presso  alle  mura,  sepolto  fra  roghi,  il 
sepolcro  del  grande  Arcliiniede,  di  v.\\'i 
1  Siracusani  ignoravano  il  sito.  Era  esso 
contraddistinto  da  una  sfera  ed  un  ci- 
lindro soprapposlivi,  e  da  alcuni  versi 
iscrittivi.  Tanto  la  Sicilia  era  decaduta 
in  due  secoli,  che  in  quella  città,  già 
sedo  d'ogni  sapere,  pur  non  si  cura- 
vano le  reliquie  di  un  tanto  uomo,  e 
i  dintorni  stessi  di  Siracusa  erano  ve- 
nuti rovai.  Ma  il  più  grande  beneficio, 
che  trasse  la  Sicilia  da  Cicerone,  fu 
lo  avere  egli  accettalo  e  con  istraordi- 
nario  impegno  sostenuto  l'incapico  da- 
togli da'  Siciliani  di  accusare  C.  Ver- 
ve, che  non  guari  dopo  fu  pretore  in 
Sicilia. 

IH,  —  Era  stato  costui  questore  in 
Asia,  legato  in  Cìlicia,  pretore  urbano 
in  Roma:  e  da  per  tutto  nell'esercìzio 
di  tiili  cariche  avca  dato  moltiplici  pro- 
ve di  sfrontata  rapacità  e  di  perverso 
costume.    Lungi  di  riportarne    alcuna 


punizione,  ottenne  la  pretara  dì  Sici- 
lia. Per  maggiore  disavventura  della 
provincia,  il  suo  governo  bastò  tre  an- 
ni; ed  in  quel  tempo,  colla  insolenti 
propria  del  delilto  impunito  ,  spogliò 
tulle  le  città  de'  diritti  loro,  e  diresse 
tutte  le  sue  operazioni  a  depauperale 
i  Siciliani. 

Giunto  appena  in  Sicilia,  sep;»e  chi! 
anni  prima  era  pervenuta  una  pingue 
eredità  ad  un  Dione  da  Alesa,  al  qua- 
le il  testatore  avea  dato  l'obbligo  di  e- 
rigere  alcune  statue  nel  foro,  pena  la 
caducità  in  favore  di  Venere  Ericiiia, 
l'^i-a  allora  pretore  C.  Sacerdote,  uonw 
incorrotto.  Dione  avea  posto  le  statue; 
nessuno  lo  avea  molestato.  Verre,  ciò 
malgi-ado,  volle  pigliar  cognizione  ili 
ciò.  Fece  richiedere  Dione,  per  com- 
parire innanzi  il  suo  tribunale;  ina  i 
ginillci  che  egli  deaigniva,  erano  il  suo 
medico,  l'accenso,  l'aurnspice  ed  altri 
delta  sua  iniqua  corte.  Non  fece  istan- 
za il  ([nestore,  cui  toccava,  ma  ai  fece 
comparire  accusatore  un  Nevio Turpio, 
uomo  veramente  turpe.  Fu  forza  a 
Dione  per  iion  perdere  lutUi  l' eredità, 
dare  al  pretore  un  milione  e  cenlu- 
inlla  seslcrRÌi,  un  armento  di  bellissi- 
me cavalle,  e  tutto  l'argento  e  le  ta- 
pezzerie  prezioso  che  in  casa  avea. 

Un'altra  eredità  era  pervenuta,  era- 
no già  vcntidiie  anni,  a'  due  fratelli 
Sosippo  ed  lipicrale  da  Aijira  dal  co- 
mun  padre,  il  quale  avea  imposto  Iu- 
re non  si  sa  quale  obbligo,  pena  la  ca- 
ducità in  favore  di  Venere.  In  lutto 
quel  tempo  nessuno  gli  aveva  accusati, 
nissun  pretore  gii  avea  molestati.  Ver- 
re non  lasciò  scapparsi  la  congiuntura. 
Cbianiò  in  giudizio  i  due  fratelli;  e- 
storse  da  essi  quattrocentomila  sester- 
zii;  e  li  ridusse  all'indigenza. 

Le  leggi  di  Uupilio,  la  legge  gero- 
nica,  i  senatusconsuiti ,  il  dritto  pub- 
blico insomma  de'  Siciliani  furono  da 
lui  0  espressamente  cancellati ,  o  te- 
nuti in  non  cale.  Non  altri  che  lui 
ebbe  facoltà  di  giudicare;  ed  egli  ven- 
deva pubblicamente  i  giudizii.  Un  E- 
raelio  di  Cerone  da  Siracusa  aveva  a- 
vuta  da  un  suo  congiunto  un'  eredità 
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di  tre  milioni  di  sesterzii,  nella  quale 
era  una  gran  quantità  di  vasellame 
d'argento  cesellato,  tappezzerie  di  gran 
valore,  servi  di  gran  pregio.  Il  testa- 
tore avea  imposto  air  crede  di  erigere 
alcune  statue  nella  palestra,  pena  la 
caducità  in  favore  de'  gladiatori.  Le 
statue  erano  state  erotte. 

Verre  pose  gli  occhi  sopra  quel  hoc- 
cone,  né  ebbe  a  stentare  a  trovare  un 
appicco  per  istendere  Tartiglio  a  quel- 
Teredità.  Accusatori,  falsi  testimonii, 
giudici  iniqui,  ministri  delle  sue  tur- 
pitudini di  ogni  maniera,  ne  avea  a 
josa.  Fece  comparire  contro  Eraclio  l'ac- 
cusa, che  le  statue  erario  state  da  lui 
per  altra  cagione  poste;  la  condizione 
però  voluta  dal  testatore  non  era  stata 
adempita,  onde  si  chiedeva  tutto  il  la- 
scio, in  nome  de'  gladiatori,  e  per  essi 
del  popolo  siracusano.  Stupì  Eraclio, 
stupirono  tutti  i  Siracusani  della  stra- 
na domanda.  Invano  quello  infelice  gri- 
dava che  in  un  piato  tra  il  comune  e 
il  cittadino,  si  traessero,  giusta  la  legge 
rupilia,  i  giudici  da  una  vicina  città;  in- 
vano s'allontanò,  sperando  che  contro 
la  legge  non  si  sarebbe  condannato  uno 
assente.  Ma  e'  fu  condannato  a  perde- 
re, non  che  l'eredità,  ma  tutti  i  beni 
paterni,  che  sommavano  ad  altrettanto. 

Il  popolo  siracusano,  in  cui  nome  ap- 
pariva fatto  quel  furto,  non  n'ebbe  al- 
tro che  il  peso  di  erigere  nel  foro  due 
statue  di  rame  dorato  a  Verre  ed  al  fi- 
glio, per  memoria  del  beneficio.  Del  re- 
sto, quanto  v'era  d'argento  e  d'oro,  vasi 
corintii,  supellettili,  servi,  vennero  in 
potere  di  Verre,  e  il  danaro  si  fece  ap- 
parire pagato  a  questo  e  a  quello,  d'or- 
dine di  lui. 

Anche  più  iniquamente  rubò  ad  E- 
picrate  da  Bidi,  non  che  un'eredità  per- 
venutagli di  cinquecentomila  sesterzii, 
ma  un  milione  e  mezzo  di  beni  pa- 
terni. 

Mentre  era  pretore  in  Sicilia  C.  Sa- 
cerdote, un  Sopatre  da  Alicia  era  stato 
accusato  dì  un  delitto  capitale,  ed  era 
stato  per  sentenza  del  pretore  dichia- 
rato innocente.  Venuto  Verre,  nulla 
curando  il  primo  giudizio,  fece  ripro- 


porre l'accusa;  e  poi  per  un  Timarchi- 
de,  rapo  dei  furfanti,  che  intorno  avea, 
pattuì  all'accusato  di  pagarglisi  ottan- 
tamila sesterzii  per  assolverlo,  Sopatre, 
fatto  senno  di  tutti  gli  altri  giudizi!  , 
li  pagò.  Credeva  esser  fuori  d'impaccio. 
Il  giorno  della  decisione,  Verre  mena- 
va in  lungo  gli  altri  affari,  senza  ve- 
nire alla  causa  di  Sopatre.  Intanto  Ti- 
marchide  a  lui  venne  dicendo,  che  gli 
accusatori  avevano  dato  al  pretore  più 
degli  ottantamila  sesterzii,  per  condan- 
narlo ;  bisognava  essere  più  largo  di 
quelli  per  essere  assoluto.  Arrovellato 
Sopatre  per  quel  tradimento,  si  negò. 
4d  onta  del  danaro  pagato,  fu  con- 
dannato a  morte. 

Vivea  allora  in  Terme-imerese  l'illu- 
stre Stenio,  la  cui  casa  era  innanzi  ad 
ogni  altra  ornata;  perocché  costui  nella 
sua  gioventù  era  stato  a  viaggiare  in 
Asia  ed  in  Grecia,  ove,  dovizioso  co- 
m'era, aveva  fatto  acquisto  di  vasi  di 
rame  d'egregio  lavoro,  di  pitture,  d'ar- 
genterie e  di  altre  nobili  masserizie.  0- 
spiti  in  casa  sua  erano  stati  C.  Mario, 
Cu.  Pompeo,  C.Marcello,  L.  Marcello, 
L.  Sisenna,  M.  Tullio  Cicerone  e  quanti 
[)er3onaggi  distìnti  erano  venuti  in 
Terme.  Vi  venne  lo  stesso  Verre  ,  il 
quale,  come  vide  quei  preziosi  arredi, 
questo  chiedeva,  quello  voleva,  quell'al- 
tro pigliava.  Arrovel lavasi  Stenio  al  ve- 
dere far  netto  in  casa  sua;  pure  lo  la- 
sciava fare.  Quando  poi  Verre  volle 
stendere  l'artiglio  alle  cose  del  pubbli- 
co e  lo  richiese  dell'opera  sua,  per  por- 
tar via  le  famose  statue  imeresi,  resti- 
tuite da  Scipione  a'  Termitani,  corag- 
giosamente gli  disse  ciò  non  potersi 
fare.  Pure  Verre  feceproporre  la  cosa 
nel  senato.  Stenio,  eloquente  com'era, 
con  forte  orazione  mostrò  la  turpitu- 
dine della  proposizione,  e  conchiusc  : 
essere  più  onesto  ai  Termitani  abban- 
donar la  città,  che  tollerare  d'esserne 
tolti  i  monumenti  dei  maggiori.  Nis- 
suno  vi  fu  che  non  gridò:  volere  più 
presto  morire,  E  però  questa  sola  città, 
dice  Cicerone,  trovò  Verre  quasi  in 
tutta  la  terra,  nella  quale,  comechè  fos- 
sero state  assai  cose  e  pregevoli,  pure 


nulla  potè  Cffli  avere  dal  pubblico,  né 
colla  forza,  né  di  soppialto,  né  col  co- 
mando, né  colle  preghiere,  né  offren- 
done il  prezzo. 

Allora  Verro  tutto  l'animo  suo  poso 
a  trar  vendetta  di  Slenio,  Abbandonò 
la  casa  di  lai,  e  venne  in  quella  di 
un  Doroteo,  nobile  cittadino  che  avea 
in  moglie  la  Gallidaina,  figliuota  di  A- 
gatino.  Erano  costoro  nemici  di  Steriio. 
Con  essi  sì  diede  a  mulinare  alcntia 
clamorosa  vendetta.  S'era  in  Terme  per 
pubblico  decreto  eretta  ne!  foro  una  ta- 
vola di  bronzo,  nella  quale  erano  de- 
scritti tutti  i  servizii  resi  da  Slenio 
alla  repubblica  lerniitana  ed  a  tutta 
Sicilia.  Vcrre  fece  torla  gifi.  Ciò  non 
appagava  ancora  la  sua  vendetta.  Si 
diede  ad  istigiire  i  nnovi  ospiti  a  pro- 
porre alcuna  accusa  contro  Slenio.  Di- 
cevano coloro  non  avere  nulla  da  po- 
tere apporre  e  provare  contro  di  lui. 
Finalmente,  incuorati  dalla  promessa 
del  pretore  di  ricevere  qnalunqne  ac- 
cusa, senza  che  eglino  si  dessero  pen- 
siero di  provarla,  dichiararono  d'ave- 
re Stenio.  mentre  era  pretore  C.  Sa- 
cerdote, falsificata  una  scrittura  pub- 
blica. I  Romani  avevano  lasciiiti  alla 
repubblica  lermitana  le  sue  città  ,  il 
suo  territorio,  le  sue  leggi,  ed  in  for- 
za di  queste  leggi  e  di  quelle  bandite 
da  Rupìlio,  in  un  piato  tra  cittadini  , 
i  giudici  doveano  essere  tratti  dal  luo- 
go slesso.  Stenio  lo  chiese  invano.  Ver- 
re  dichiarò:  non  altri  che  lui  dovere 
decidere.  Era  a  tntti  noto  che  cercava 
costui  quel  pretesto,  per  infliggere  a 
Stenio,  a  drillo  o  a  torto,  l'ignominio- 
sa pena  dello  scudiscio;  per  lo  che  Sle- 
nio fuggì  a  lìoma.Arrovellato  per  quella 
fuga,  sulla  nuda  accusa,  lo  dichiarò 
reo;  lo  condannò  alla  multa  di  cin- 
quanta milioni  di  sesterzi!:  ordinò  la 
vendita  de'  beni,  per  trarne  il  denaro; 
e  si  sarebbero  venduti,  se  il  danaro 
non  fosse  slato  di  presente  pagalo  ('). 

(<)....  Sacerdote  praetore  Sllicnìum  literns 
puiilicas  corriipissc  :  vJx  ìlle  hoc  djxural ,  cuin 
iste  prontinlinl:  Slhfnium  tHeras  publicag  eor- 
Tupùie  tHderi,  et  liavc  praetcrea  nil'liilit  iKimo 
TÓneriuE,  qovo  modo,  nullo  cxeinjilo,  ob  «am 


Né  contento  a  tate  iniquità,  dal  seg- 
gio stesso  dichiarò  ,  che  avrebbe  rice- 
vuta qualunque  accusa  di  delitto  ca- 
pitale contro  Slenio,  comechè  assente. 
Gli  stessi  Agatino  e  Doroteo  se  ne  fe- 
cero coscienza.  Aizzati  da  Verre  a  met- 
tere avanti  tale  accusa,  dissero:  essere 
eglino  nomici  di  Stenio,  ma  non  al  se- 
gno di  voler  la  sua  morie.  Finahnenle 
trovò  un  Pacilio  ,  nomo  da  nulla,  die 
si  mostrò  per  far  1'  accusa  che  si  vo- 
lea;  e  Verro  assegnò  il  giorno  primo  ili 
dicembre,  per  comparire  innanzi  al 
suo  tribunale  in  Siracusa. 

Slenio  in  questo  era  già  in  Roma. 
I^  grandi  amicizie  che  vi  aveva,  re- 
sero clamoroso  il  suo  caso.  Venne  in 
senato;  aringo  la  sua  difesa;  i  consoli 
Cu.  Lonlulo,  L.  GcIMo  proposero  un 
decreto  ,  per  levare  a  Stenio  la  mole- 
stia. Tutto  il  senato  ora  a  lui  favore- 
vole. Gravi  affari  insorti  impedirono 
che  per  quel  giorno  il  decreto  fosse 
vinto.  Il  padre  di  Verro,  che  avea  cer- 
cato di  difendere  il  tiglio,  visto  il  pe- 
ricolo, in  cui  questo  era  di  trarsi  ad- 
dosso rindcgriiizione  di  tutto  il  senato, 
cominciò  a  pregare  d'uno  in  uno  gii 
amici  e  gli  ospiti  di  Slenio,  lui  stesso, 
a  non  istanzare  più  oltre;  prometten- 
do egli  di  spedire  messi  al  figlio,  per 
avvertirlo  a  cessare  da  ogni  persecu- 
zione contro  Stenio,  rendendosi  malle- 
vadore della  riuscita.  Slenio  e  gli  a- 
mici  suoi  sì  lasciarono  piegare.  Il  vec- 
chio Verre  scrisse  efficacemente  al  fi- 
glio ;  le  suo  lettere  giunsero  prima 
delle  calende  di  dicembre.  Ma  Verre, 
non  facendo  alcun  caso  delle  preghie- 
re e  degli  avvertimenti  del  padre,  co- 
me venne  il  giorno  designato,  fa  citar 
r  accusato.  Non  v'era.  Pa  citare  l'accu- 
satore. Non  comparisce.  Senza  l'accu- 
sato, senza  l'accusatore,  senza  prove, 
Slenio  fu  condannato  a  morte. 

Tutte  le  città  reclamarono  in  Roma 
per  tale  iniquità.  Gn.  Lentulo,  patrono 

rem  HS  ^uingenlies  Veneri  Erycìnae  de  Slke- 
njt  bonis  exaclumm  :  bonaque  cjns  slatini 
cocpit  vcDdcre,  et  vendtdissel  si  tiinliiltim  mo- 
rnc  fiiiasKt  quominusei  pecunia  Illa  niimcrafc- 
lur.  Cic.  in  Verr.  Ad.  ir,  libr.  U,  38. 
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(li  Sicilia,  ne  fece  alte  querele  in  se- 
nato. I  tribuni  della  plebe  decretarono: 
non  dover  valere  contro  Stenio  la  leg- 
ge, che  vietava  il  restar  liberi  in  Ro- 
ma coloro  ch'erano  stati  dannati  a 
morte  nelle  Provincie.  Tanti  clamori  fe- 
cero entrar  Verre  in  pensiere.  Cercò 
sottrarre  la  prova  d^aver  condannato 
un  assente  con  un  nuovo  delitto.  Can- 
cellò nel  processo  tutti  que'  passi,  dai 
quali  appariva  d'essere  stato  Stenio  as- 
sente, e  vi  scrisse  sopra  d'essere  stato 
presente,  contro  la  testimonianza  di 
tutta  Sicilia  e  di  tutta  Roma.  Ma  Ste- 
rno depauperato,  bandito  nella  testa  in 
Sicilia,  restò  in  Roma  onorato  da  tutti. 

Tali  furono  tutti  i  giudizii  di  quel 
tristo.  Ma  non  fa  questa  la  sola  via 
che  tenne  per  estorquere  danaro.  Po- 
ste in  non  cale  tutte  le  leggi,  le  città 
siciliane  non  ebbero  più  la  scelta  dei 
loro  magistrati.  Qualunque  carica,  alla 
quale  era  addetto  o  lucro  od  onore  od 
autorità,  fu  ad  arbitrio  del  pretore  con- 
ferita e  da  lui  venduta  a  contanti,  sen- 
za tenere  alcun  conto  del  censo,  del- 
l'età, del  modo  d'  elezione  ,  che  le  leg- 
gi avevano  determinato.  Giovani  im- 
berbi furono  senatori  in  Alesa;  nuovi 
avveniticci  furono  i  più  dei  senatori 
di  Agrigento  e  d'Eraclea.  In  Siracusa 
si  doveva  eleggere  il  sommo  sacerdote 
di  Giove.  L'antichissima  forma  d'ele- 
zione era,  che  tre  se  ne  proponevano 
a  suffragio  pubblico,  e  frai  tre  si  sce- 
glieva a  sorte.  Verre  ,  che  si  faceva 
beffe  e  delle  leggi  e  della  religione , 
ed  avea  venduta  la  carica  ad  un  Teom- 
nasto,  ordinò  che  in  tutte  e  tre  le  po- 
lizze fosse  scritto  quel  solo  nome ,  e 
cosi  ebbe  Teomnasto  il  sacerdozio,  ad 
t»nta  de'  clamori  e  della  pubblica  in- 
degnazione. 

In  Cefaledio  era  anche  da  eleggere 
il  sommo  sacerdote.  Un  Atenione,  so- 
prannominato Climachia  ,  agognava  al 
posto;  e  per  averlo,  avea  pattuito  con 
Verre  il  dono  di  due  preziosi  bassiri- 
lievi  d'  argento ,  che  a  costui  facevano 
gola,  quanto  il  sacerdozio  all'altro.  Ma 
v'  era  una  difiQcoltà ,  che  pareva  insu- 
perabile. Se  ne'  comizii  fosse  stato  pre- 


sente un  Erodoto  che  in  Roma  era,  ed 
aspirava  anch'esso  a  quel  posto,  per 
lui  sarebbero  stati  tutti  i  suffragi,  per- 
chè maggiormente  degno,  né  lo  stesso 
competitore  lo  negava.  Il  tempo  di  ce- 
lebrarsi i  comizii  era  dalla  legge  inal- 
terabilmente fissato.  Verre  trovò  il  mo- 
do di  farli  celebrare  nel  mese  voluto 
dalla  legge  senza  che  Erodoto  avesse 
potuto  esser  presente.  Regolavano  al- 
lora i  Siciliani  e  tutti  i  Greci,  i  gior- 
ni ed  i  mesi  col  corso  del  sole  e  della 
luna;  in  modo  che,  per  fare  che  i  mesi 
calzassero  a  capello  colla  lunazione, 
alle  volte  toglievano  ed  alle  volte  ag- 
giungevano al  mese  uno  o  due  giorni, 
che  si  dicevano  e^atpya(ixov^  Verre  tolse, 

0  per  meglio  dire ,  sospese  queir  uso. 
Pubblicò  un  nuovo  calendario,  per  cui 
levò  via  un  mese  e  mezzo  dell'  anno  ; 
e  perciò  quel  giorno  che  prima  era 
gl'idi  di  gennajo,  divenne  calende  di 
marzo.  I  Cefaledini  gridavano  e  pre- 
gavano invano.  Il  giorno  che,  giusta  il 
nuovo  computo,  era  legittimo,  i  comi- 
zii furono  celebrati;  Atenione  ebbe  il 
sacerdozio;  Verre  i  bassirilievi.  Erodoto 
giunse,  e  credeva  essere  giunto  quin- 
dici giorni  prima  dei  comizii:  ma  tro- 
vò che  già  da  un  mese  tutto  era  finito. 

1  •Cefaledini  poi  furono  nella  necessità 
d'aggiungere  all'anno  45  giorni  inter- 
calari per  rimetterlo  nel  corso  ordi- 
nario. 

Di  gran  momento  era  in  tutte  le  cit- 
tà siciliane  l'autorità  de'  censori.  Due 
ven'erano  in  ognuna;  scelti  a  pubbli- 
co suffragio.  Era  costoro  incarico  fare 
il  censo  dei  cittadini  ,  giusta  il  quale 
si  pagavano  i  tributi,  e  a  tale  oggetto 
avevano  ampia  facoltà  d'estimare  i  be- 
ni di  tutti.  Molti  in  ogni  città  aspira- 
vano a  quel  posto  ;  e  sommo  studio 
mettevano  i  cittadini  per  isceglìere  i 
migliori.  Verre  di  sua  sola  autorità 
spogliò  le  città  di  quel  diritto  di  cui 
erano  tanto  gelose,  e  bandì  che  indi 
in  poi  da  lui  sarebbero  scelti  i  censo- 
ri. Un  pubblico  mercato  s'  aprì  allora 
in  Siracusa,  in  cui  concorrevano  tutti 
.coloro  che  volevano  essere  censori;  i 
più  larghi  donatori  ottennero  il  posto* 
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Oltre  al  denaro,  cìrcbbcro  a  piigarc  per 
avere  la  carica,  altro  ne  volle  il  pre- 
tore da  ognun  di  loro ,  per  erigersi  a 
lui  statue  e  per  la  causa  slessa  cen- 
toventimila sesterzi!  fece  pagare  alle 
città.  Per  tal  modo  tutta  Sicilia  e  tutta 
Roma  furono  gremite  di  statue  di  Vcr- 
re,  che  si  volevano  far  credere  erette 
spontaneamente  ,  quale  da  tal  città, 
quale  dagli  agricoltori,  quale  da  tutto 
il  popolo  siciliano.  Accadde  allora  ciò 
che  sempre  è  accaduto  ,  i  censori  che 
avevan  comprata  la  carica,  ebbero  a 
vendere  la  giustizia.  Si  lasciarono  cor- 
rompere dai  ricchi,  per  far  apparire  mi- 
nore la  rendita  loro,  e, per  non  venir 
meno  i  tributi ,  si  fece  apparir  mag- 
giore la  rendita  de'  poveri.  Sommi  fu- 
rono i  disordini  che  ne  nacquero.  Il 
censo  si  rinnovava  ogni  cinque  anni. 
Era  stato  fatto  prima  di  Verre  dal  pre- 
tore Sesto  Peduceo.  L.  Metello ,  che  a 
Verre  successe,  appena  giunse  in  Si- 
cilia, conosciuto  l'ingiustizia  del  censo, 
ordinò  di  non  tenersene  conto;  e,  fino 
alla  elezione  dei  nuovi  censori ,  i  tri- 
buti si  esigessero  giusta  il  censo  di  Pe- 
duceo. 

In  somma  la  rapacità  di  costui  si 
può  conoscere  da  un  fatto.  Da'  pochi 
registri  della  dogana  di  Siracusa,  che 
venne  fatto  a  Cicerone  di  aver  per  le 
jnani ,  si  conobbe  d'  avere  egli  aspor- 
tato da  quel  porto,  in  pochi  mesi,- tanto 
d'oro,  d'argento,  di  avolio,  di  scarlatti, 
di  vesti  maltesi,  di  tapezzerie,  di  mas- 
serizie dì  Delo,  di  vasi  corintii,  di  fru- 
mento e  fin  di  mele,  che  il  valore  ne 
sommava  ad  un  milione,  e  dugentomila 
sesterzii,  di  cui  la  dogana  (ch'egli  non 
pagò  )  importava  quarantamila  sester- 
zii. È  facile  indi  argomentare  quanto 
ebbe  a  trarne  in  tre  anni,  da  tutti  gli 
altri  porti  di  Sicilia,  e  particolarmente 
da  Messena,  ch'era  come  il  fondaco  dei 
suoi  furti,  ove  si  costrusse  a  spese  pub- 
bliche una  nave  di  straordinaria  capa- 
cità .  per  lo  più  facile  trasporto  delle 
sue  prede. 

Ma  le  più  gravi  calamità,  che  costui 
recò  alla  Sicilia,  vennero  dall'iniqua 
esazione   delle   decime.  Appena  posto 


piede  in  Sicilia,  con  suo  editto  cancellò 
la  legge  geronica,  e  stabili  un  nuovo 
e  più  spedito  modo  di  riscuotere  il 
tribnto.  Tanto  pagasse  l' agricoltore, 
quanto  stabiliva  il  decumano.  Perdu- 
ro un  colore  alla  cosa,  minacciava  la 
pena  dell'ottuplo  al  decumano,  che  a- 
vesso  esatto  più  del  giusto;  ma  minac- 
ciava egualmente  la  pena  del  quatru- 
plo  air  agricoltore  ,  che  volesse  pagar 
di  meno.  £  dichiarò,  che  il  giudice  di 
tali  contese  fosse  egli  stesso.  Era  noto 
che  egli  riscuoteva  per  suo  conto  il 
tributo,  facendo  comprare  le  decime  ad 
alcuno  de'  suoi  familiari,  e  particolar- 
mente ad  un  Apronio,  iniquìssimo  fra 
tutti.  Per  lo  che  l'agricoltore,  che  a- 
vesse  fatta  querela  delle  estorsioni  del 
decumano,  nuH'altro  avrebbe  ottenuto, 
che  lo  essere  dannato  a  pagare  il  qua- 
druplo. Senza  entrare  nella  lunga  e 
fastidiosa  narrazione  degli  atrocissimi 
fatti,  esposti  da  Cicerone,  basta  il  di- 
re che  fortunati  furono  quegli  agricol- 
tori, i  quali,  ia  vece  d'una,  pagarono 
tre  decime.  Ma  questi  furono  ben  po- 
chi. Assai  ve  ne  furono,  dai  quali  fu 
estorta  tutta  la  produzione  del  campo. 
Né  mancarono  di  quelli  che,  spogliati 
del  prodotto,  del  bestiame,  dei  rustici 
arredi ,  furono  cacciati  dal  podere.  E, 
perchè  il  frumento  estorto  era  tutto 
preda  del  pretore ,  i  decumani ,  sicuri 
del  favore  di  lui,  introdussero  per  par- 
te loro  altra  gravezza ,  tre  cinquante- 
sime del  frumento  ,  che  1'  agricoltore 
dovea  pagare;  ed  una  contribuzione  in 
danaro,  che  spesso  superava  il  valore 
del  frumento.  Neil'  isola  di  Lipara  la 
decima  fu  un  anno  stabilita  in  secen- 
to  medimni  di  frumento;  e  trentamila 
sesterzii  ebbero  quegli  agricoltori  a  pa- 
gare,  per  ragion  di  lucro,,  al  pubblica- 
no. Furono  visti  in  Sicilia  cittadini  an- 
che romani  appesi  agli  alberi  e  lascia- 
tivi a  spensolare,  finche  non  aderirono 
al  pagamento.  Ne  furono  visti  pubbli- 
camente scudisciati.  Ne  furono  visti  an- 
che più  crudelmente  tormentati. 

Di  tutto  il  frumento  cosi  iniquamente 
raccolto  ,  ne  mandava  in  Roma  una 
parte,  come  prodotto  dall'ordinario  tri- 
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buio  della  decima  e  come  comprato. 
Un'altra,  forse  la  maggiore,  uuitaraente 
ai  nove  milioni  di  sesterzi!,  che  da  Ro- 
ma si  mandavano,  andava  in  suo  pro- 
fitto. Tante  vessazioni  fecero  venir  me- 
no l'agricoltura,  a  segno  che  dai  pub- 
blici registri  d'  ogni  città  fu  provato 
die  in  Leonzio,  il  primo  anno  della 
pretura  di  costui,  gii  agricoltori  erano 
otlantatrè,  il  terzo  trentadue;  in  Mu- 
tica  di  centoventolto  si  ridussero  a 
centouno;  in  Erbita  di  dugentocinquan- 
tasette  a  centoventi  ;  in  Agira  di  du- 
gentocìnquanta  ad  ottanta,  e  colla  stes- 
sa proporzione  in  tutte  le  altre  città; 
perchè  da  per  tutto  restarono  a  colti- 
var le  terre,  ma  con  poco  capitale  e 
pochissimo  bestiame ,  solo  coloro  che 
avevano  fondi  proprii,  e  temevano,  che 
fuggendo,  non  fossero  preda  di  Verre. 
Ma  coloro  ch'erano  soliti  vivere  della 
loro  industria  e  de'  loro  capitali ,  ab- 
bandonarono, non  che  i  campi,  il  pae- 
se natale.  L' isola  si  ridusse  tanto  de- 
serta che,  secondo  Cicerone,  nelle  parti 
più  fertili  di  Sicilia  cercavi  invano  la 
Sicilia. 

IV. — Verre,  non  solo  depauperò  la 
Sicilia,  la  spogliò  di  tutti  quegli  orna- 
menti che  mostravano  l'opulenza  e  la 
civiltà  sua  ne'  tempi  andati.  Nessun 
vaso  fu  in  Sicilia  d'  argento,  nessuno 
di  quei  di  Delo  o  di  Corinto,  nessuna 
gemma  od  altra  pietra  preziosa,  nessun 
simulacro  di  bronzo ,  di  marmo  e  di 
altra  materia ,  nessun  che  d'  oro  o  di 
avorio,  nessun  quadro  dipinto  o  rica- 
mato, che  da  costui  non  fosse  stato  mi- 
nutamente ricercato,  esaminato,  e,quan- 
do  gli  dava  nel  genio,  appropriato.  Ciò 
egli  chiamava  industria  ,  i  suoi  amici 
insania  e  malattia,  i  Siciliani  latroci- 
nio, Cicerone  non  sapea  qual  nome  con- 
venirgli. 

La  stessa  Messena ,  .città  sua  predi- 
letta, che  chiamava  sua  seconda  patria, 
che  sola  in  Sicilia  pigliò  costantemente 
le  parti  di  lui,  e  mandò  a  Roma  suoi 
legati  per  encomiarne  la  condotta,  non 
andò  esettte  da  tali  sue  rapine.  Un  G. 
Ejo,  capo  di  quella  legazione,  confes- 
sava in  Roma  avere  Verre  portato  vìa 
PAiaER],  Opere. 


dalla  sua  casa  una  statua  di  Cupido  , 
di  marmo ,  opera  di  Prassitele  ;  una 
d'Ercole  di  bronzo,  di  Mirone;  due  an- 
fore di  Policleto,  ed  una  tappezzeria  tes- 
suta d'oro. 

Aveva  egli  seco  menato  due  fratelli 
nati  in  Babuz  di  Frigia,  e  quindi  pro- 
fughi ,  de'  quali  uno  era  cerajuolo  e 
l'altro  pittore.  Costoro  ivano  investi- 
gando per  tutte  le  città,  per  tutte  le 
case,  che  che  vi  fosse  di  pregevole.  Tro- 
vatone, buono  0  malgrado,  si  doveva  da- 
re. Per  tal  modo  furono  tolti  i  forni- 
menti da  cavallo  a  Filarco  da  Gentu- 
ripe,  ad  Aristo  da  Panormo,  a  Cretippo 
da  Tindari.  Quelli  del  primo  avevano  lo 
special  pregio  d'essere  stati  del  re  Cero- 
ne. Tolti  furono  al  modo  stesso  tutto  il 
vasellame  della  mensa  a  Diocle  Popilio 
da  Lilibeo;  molti  vasi  d'argento  a  M. 
Celio  cavaliere  romano;  tutta  la  ricca 
suppellettile  a  C.  Cacurio;  una  grandis- 
sima e  bella  mensa  di  legno  di  cedro 
a  Q.  Lutazio  Diodoro;  tutto  l'  argento 
lavorato  ad  Apollonio  da  Drepano,  uo- 
mo iniquo  che  Verre  avea  levato  dalla 
forca,  in  merito  di  avere  seco  diviso  i 
beni  di  alcuni  pupilli;  una  statua  d'A- 
pollo a  Lisone  Lilibetano;  alcune  tazze 
da  bere  con  bellissimi  ornati,  oltre  una 
gran  somma  di  danaro,  al  pupillo  Ejo 
da  Lilibeo;  alcuni  piccoli  cavalli  d'ar- 
gento bellissimi  a  Cn.  Calidio. 

Erano  allora  quasi  in  ogni  famiglia 
tenute  con  gran  religione  coppe  d'ar- 
gento, nelle  quali  erano  improntatele 
immagini  dei  domestici  penati,  per  le 
libazioni:  e  profumiere  per  le  sacre  ce- 
rimonie. Né  è  credibile  quante  e  quante 
belle  ve  ne**ssero  state.  Pur  una  non 
ne  restò.  Era  pericoloso  l'invitare  ad  al- 
bergo od  a  cena  il  pretore.  Che  che  tro- 
vava di  pregevole  per  la  casa  o  sulle 
mense,  non  iscappava  da'  suoi  artigli; 
e  mal  ne  incoglieva  a  chi  si  fosse  ne- 
gato. 

Dimorava  in  Lilibeo  un  Diodoro  da 
Melita.  Verre  ebbe  lingua  aver  costui 
ottime  opere  di  bassorilievo,  fra  le  quali 
erano  pregevolissime  due  coppe  da  be- 
re, che  allora  si  dicevano  eraclee,  la- 
vorate da  Mentore,  esimio  artefice.  Detto 
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fatto,  ebbe  a  sé  Diodoro;  e  chiese  quelle 
coppe.  Colui,  elle  non  voleva  perderle, 
rispose  non  averle  in  Sicilia,  averle  la- 
sciate in  Melita  ad  un  suo  congiunto. 
Verre  manda  tosto  ordine  di  ricercare 
di  quella  persona ,  trarne  le  tazze  e 
mandargliele.  Ma  Diodoro  lo  prevenne; 
scrisse  a  quel  congiunto  di  rispondere, 
aver  mandate  le  tazze  a  lui  in  Li  li  beo. 
Egli  intanto  si  assentò  di  Sicilia  e  venne 
a  Roma.  Come  seppe  Verre  essergli  fug- 
giti dalle  mani  Diodoro  e  le  tazze,  fu  per 
venire  pazzo.  Volle  far  proporre  con- 
tro quel  misero  un'accusa  capitale,  per 
condannarlo,  tutto  assente  che  era.  Dio- 
doro reclamava  in  Roma.  Il  padre,  gli 
amici  del  pretore  a  lui  ne  scrissero, 
avvertendolo  del  pericolo  di  quel  pas- 
so. Era  il  primo  anno  della  pretura; 
non  aveva  ancora  raccolto  tanto  da  com- 
prare l'impunita;  il  timore  lo  tenne. 
Ma  Diodoro  ebbe  a  star  lontano  di  Si- 
cilia, finché  Verre  vi  dimorò. 

Il  solo  mezzo  di  conservare  qualche 
cosa  era  quello  di  ricattarla ,  con  un- 
ger le  mani  dei  due  Babuzzesi  ;  che  , 
dice  con  somma  grazia  Cicerone,  in 
tutti  que'  furti ,  Verre  adoprava  solo 
le  mani;  gli  occhi  erano  di  costoro. 
Così  avvenne  a  Pamfilo  da  Lilibeo.  dal 
quale ,  dopo  avergli  tolto  una  grande 
urna  d'argento,  lavorata  da  Boezio,  si 
volevano  due  bellissime  tazze  dello 
stesso  metallo.  Le  salvò  con  dare  cento 
sesterzii  ai  due  fratelli. 

L'impudenza  di  costui  giunse  a  tanto, 
che  talvolta  ,  senza  darsi  la  pena  di 
frugare  per  le  case,  ordinava  che  tutta 
l'argenteria  e  il  vasellame  di  una  città 
fosse  a  lui  recato,  per  iscegliere  ciò 
che  gli  fosse  a  grado.  Cosi  fece  in  Ca- 
tana, in  Centuripe,  in  Alonzio,  in  A- 
gira.  Usavasi  allora  incastonare  nei 
vasi,  nelle  profumiere  e  tutt'altre  cose 
d'argento  od  oro,  piccole  immagini  ed 
altri  lavori  di  musaico  ,  di  cesello,  di 
bassorilievo,  che  gli  antichi  chiamavano 
emblemi,  i  quali  erano  assai  più  pre- 
gevoli del  metallo,  di  che  il  vaso  era 
fatto.  Verre  da  tutte  le  cose  solea  svel- 
lere gli  emblemi,  e  restituiva  l'argento 
poncò  ^  deforme.  E  tal  copia  ne  rac- 


colse, che  tutti  gli  orafi  di  Siracusa,  e 
molti  altri  altronde  chiamati,  stettero 
otto  mesi  nel  suo  palazzo  a  lavorare 
vasellame  d'oro,  in  cui  incastonavano 
quegli  emblemi  con  tal  maestria  che 
parevano  nati  fatti  per  ciò. 

Né  le  più  piccole  cose  scappavano 
alla  cupidigia  di  costui.  Gli  cadde  una 
volta  sutt'ucchio  una  lettera  scritta  da 
un  L.  Titto,  cavaliere  romano,  che  in 
Agrigento  dimorava;  gli  piacque  il  sug- 
gello; scrisse  in  Agrigento,  e  colui  ebbe 
tolto  Tanello  dal  dito. 

Antigono  re  di  Siria,  reduce  da  Ro- 
ma, vcune  in  Siracusa.  Verre  previde 
d'avere  alcuna  preda  da  fare;  però  mo- 
strossi  verso  lui  assai  cortese;  gli  re- 
galò oglio,  vino,  frumento;  lo  invitò  a 
cena,  e  nella  cena  fece  pompa  del  suo 
vasellame  di  argento  (quol lo  d'oro  non 
era  ancora  fatto).  Anche  il  re  invitò 
a  cena  il  pretore,  e  con  regia  magni- 
ficenza fece  trovare  sulla  mensa  gran- 
dissima copia  di  vasi  d'oro  d'ogni  gran- 
dezza e  di  ottimo  lavoro.  Era  fra  le  al- 
tre cose  ammirevole  una  gran  tazza 
da  vino,  fatta  d'una  sola  gemma  inca- 
vata ,  col  manubrio  d'oro.  Verre  tutto 
ammirava,  tutto  lodava,  e  il  re  ne  gon- 
golava. Il  domani  mandò  pregando  il 
re  volere  prestati  tutti  que'  vasi,  e 
quella  tazza ,  per  farli  vedere  a  suoi 
orafi.  Il  re  li  mandò;  Verre  non  li  re- 
stituì; né  quello  eutrò  allora  in  timore 
di  perderli. 

Aveva  inoltre  quel  re  un  gran  can- 
delabro,  fatto  a  bella  posta,  e  da  lui 
portato  in  Roma ,  per  consacrarlo  a 
Giove  nel  tempio  del  Campigoglio.  Per 
la  copia  delle  gemme,  per  la  delica- 
tezza del  lavoro,  per  la  grandezza,  era 
dono  veramente  degno  di  esser  posto 
da  un  gran  re  suU'  altare  del  re  dei 
numi.  Trovato  ancora  imperfetto  il  tem- 
pio, senza  mostrare  ad  alcuno  il  can- 
delabro ,  lo  riportava  in  Siria,  con  a- 
nimo  di  rimandarlo  pon  espressa  am- 
basceria. Verre,  non  si  ^a  come,  seppe 
di  ciò.  Colle  più  calde  espressioni  co- 
minciò a  pregare  il  re  a  lasciargli  ve- 
dere il  candelabro,  promettendo  di  non 
permettere  cbe  altri  lo  vedesse.  lire. 
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ciré  ragazzo  era,  né  conosceva  Tuomo, 
il  eonsenlL  II  candelabro,  involto  co- 
m'era, fu  celalamentè  portato  al  preto- 
rio, lìi;  vederlo ,  Verre  trasecolò.   Non 
si  sbancava  dì  lodarne  la  ricchezza,  la 
bellezza;-  e  quando  i  servi  del  re  s'ac- 
cingevano a^  riportarlo,  disse  loro,  non 
essere"  ancora  sazio  d'ammirarlo;  e  con 
modi  cortesi  li  pregò  a  lasciarlo ,  che 
il  domane  l'avrebbe  egli  stesso  riman- 
dato. Passano  uno,  due,  tre  giorni,  né 
il  candelabro  tornava.   Il  re  mandava 
per  esso ,  ¥èrre,  or  con  un  pretesto, 
or  con  un  altro,  lo  menava  per  parole. 
Finalmente  il  re*  stesso,  venuto  in  dif- 
fidenza, avuto  a  sé  il  pretore,  gli  disse 
volere  senza  ritardo  restituito  il  can- 
delabro. Quello  cominciò  a  pregarlo  a 
fargliene   un  dono.    Maravigliato  il  re 
della  sfrontata  pretensione,  rispose:  non 
potere  donare  ad  altri  cosa  da  lui  già 
consacrata  al  sommo  Giove.  Dalle  pre- 
ghiere passò    alle  minacce ,  e   tornate 
vane  anche  queste,  ordinò  al  re  dì  sgom- 
brare prima  di  notte,  dicendo:  aver  sa- 
puto» che  pirati  del  suo  regno  erano  per 
venire  in  Sicilia. 

Quel  mìsero  re,  solo,  in  terra  stra- 
niera,, divenuta  quando  meno  sei  pen- 
sava nemica,  esposto  a  qualunque  vio- 
lenza di  quel  tristo,  ebbe  a  partire.  Ma 
prima  di  partire  venne  nel  foro  men- 
tre era  folto  di  gente.  Ivi  piangendo  a 
calde  lacrime,  chiamò  ad  alta  voce  in 
testimoni  il  popolo  siracusano,  quanti 
cittadini  nomani  ivi  erano,  e  gli  Dei, 
del  flirto  e  del  tradimento  fattogli;  di- 
chiarò sé  non  curare  del  vasellame 
d' oro  e;- delle  altre  cose  sue;  ma  non 
potere  in  conto  alcuno  tacere  del  furto 
del  candelabro,  da.  lui  già  dedicatoa. 
Giove; 

Pareva  che  Verre  avesse  dichiarata 
guerra,  non  che  agli  uomini,  ma  agli 
Ì)ei  (*)i  Era  in.Segesta  una  statua  di 
Diana  di  bron:^o  ,  celebre  per  la  sua 
bellezza,  portata  vìa  dai  Cartaginesi,  e* 

(')^«..ilft  S€se  in  ea   provincia  per  triennhim 
gasiti  ut  ab  islo  non  soliim  liominibus,  vcniin 
ctiam  diis  iinroorlalilnis  hellum  ìndtctum  pula-  J 
rclor*.  Cic  Acl.  V,  libr.  /K,  3^  ' 


poi  restituita  da  Scipione.  Eira  di  gran- 
dezza più  che  naturale;  le  pendeva  la 
faretra  dagli  omeri;  l'arco  aveva  nella 
destra;  una  face  nella  sinistra.  Nella 
base  era  scritto  il  nome  di  P.  Scipio- 
ne. Verre,  come  la  vide,  ordinò  ai  magi- 
strati d'atterrarla  e  dargliela.  Si  nega- 
rono. Tanto  bastò  perchè  la  città  fos- 
se esposta  alle  più  crudeli  vessazioni. 
Era  tassata  più  di  quello  che  le  sue 
forze  comportavano,  nella  contribuzio- 
ne del  frumento  comandato,  della  ga- 
lea, dei  marinai;  ed  apertamente  era 
minacciata  della  ultima  sua  distruzio- 
ne. Eppure  era  quella  una  delle  città 
privilegiate.  Vìnti  al  fine  que'  cittadi- 
ni, consentirono  a  dare  la  statua;  e  tale 
era  la  loro  religione,  che  non  si  trovò 
alcuno  né  libero,  né  servo,  né  cittadi- 
no, né  straniero,  che  avesse  voluto  dar 
mano  al  sacrilegio.  S'ebbero  a  far  ve- 
ì)ire  da  Lilibeo  barbari,  che  colà  era- 
no, per  atterrarla. 

Più  atroce  fu  il  caso  di  Tindari.  Ei'a 
ivi  una  statua  bellissima  dì  Mercurio, 
anch'essa  tolta  dai  Cartaginesi  e  resti- 
tuita da  Scipione.  Verre  ordinò  d'atter- 
rarsi e  darglisì.  Noi  vollero  fare  i  Tin- 
daritanì.  Chiamò  a  sé  il  proagoro  So- 
patro,  e  con  piglio  severo  gt'impose  di 
fargli  avere  la  statua,  se  non  voleva 
morire  sotto  lo  scudiscio.  E  ciò  non  fra 
sé  e  lui,  ma  in  pubblico,  mentre  sedea 
nel  suo  tribunale,  Sopatro  vejine  in  se- 
nato, espose  la  dimanda  e  le  minacce 
del  pretore.  Il  senato  concordemente 
rispose:  esservi  decreto  di  morte  per 
chi  osava  proporre  di  levare  quella  sta- 
tua. Il  proagoro,  gramo  e  sconfortato, 
venne  a  dar  la  risposta.  Terre  lo  fece 
a  suoi  littori  denudare  e'  trar  fuori 
dal  portico  ov'e'  sedea.  Erano  nel  foro 
due  statue  equestri  de'  Marcelli,  di 
bronzo  ;  ad  una  di  esse  lo  fece  legare 
disteso.  Era  di  fitto  verno,  un  giorno 
oltre  all'  ordinario  freddissimo  per  la 
tempesta  e;  la  pioggia  dirotta.  Quel  mi- 
sero ne^  sarebbe  morto  di  ghiado,  se  il 
popolo,  mosso  a  pietà  del  crudele  spet- 
tacolo ,  TH)n  fosse  corso  al  teatro  gri- 
dando doversi  perdere  più  presto  la 
statua,  che  permettere  la  morte  d'uà. 
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iHu«ti*e  cttUdino,  del  primo  magistrato 
della  città.  Il  senato  si  piegò.  La  sta- 
tua fu  concessa  a  Verre. 

Non  osò  tenere  gli  stessi  modi  in  A- 
grigento,  città  più  popolosa  a  gran  pezza 
di  Segesta  e  di  Tindari  :  ma  fece  di 
notte  a'  suoi  sgherri  sfondare  le  porte 
del  tempio  d'Esculapio  e  trarne  la  sta- 
tua d'Apollo,  nel  cui  basso  lembo  era 
scrìtto  a  piccoli  caratteri  d'  argento  il 
nome  di  Alirone  che  l'aveva  latta.  An- 
ch'essa era  stata  restituita  da  Scipione. 
Inorriditi  gli  Agrigentini  del  sacrile- 
gio, posero  gente  a  guardia  degli  altri 
tempii.  Né  guari  andò  che  nel  cuore 
della  notte  una  mano  di  scherani, sotto 
la  scorta  del  ricantato  Timarchide,  ven- 
ne ad  assalire  il  tempio  d'  Ercole,  per 
trarne  la  statua  del  semideo ,  opera 
dello  stesso  Mirone ,  di  straordinaria 
bellezza;  se  non  che  un  po'  logora  era 
nel  mento  ,  pei  tanti  baci  dei  devoti. 
Fugati  i  custodi ,  le  porte  del  tempio 
furono  rotte,  e  si  diede  mano  ad  atter- 
rare la  statua.  Ma  questa  era  tanto 
salda,  che  né  per  isforzi  di  spingerla 
su  con  vette,  né  per  lo  trarla  di  forza 
con  funi,  poterono  darle  uno  scrollo. 
In  questo,  tutto  il  popolo,  avvertito  dai 
costodi,  accorse,  ed  a  furia  di  sassi  volse 
in  fuga  l'empia  masnada. 

Lo  stesso  fecero  gli  Assonni ,  per 
impedire  che  fosse  portato  via  il  si- 
mulacro del  fiume  Crisa,  che  adora- 
vano in  un  tempio  posto  sulla  via  per 
ad  Enna.  Gli  venne  solo  fatto  trarre 
dal  tempio  della  gran  madre  in  Engio 
le  loriche,  le  celate,  le  grandi  urne  dì 
rame  intagliate  all'uso  di  Corinto,  che 
in  gran  copia  erano  state  ivi  riposte 
da  Scipione.  Fece  introdurre  di  furto 
i  suoi  servi  nel  penetrale  del  tempio 
di  Cerere  in  Catana,  ove  a  nissun  uo- 
mo era  dato  l'ingresso,  e  quindi  rapì 
l'antico  simulacro  della  Dea.  Al  modo 
stesso  fece  spogliare  il  tempio  di  Giu- 
none in  Melita,  rispettato  sempre  fin 
da'  pirati,  e  ne  tolse  una  gran  quan- 
tità di  denti  d'elefanti  di  straordinaria 
grandezza ,  e  tutti  gli  ornamenti  del 
tempio,  fra'  quali  molte  vittorie  d'avo- 
lio,  antiche,  di  bellissimo  lavoro. 


Dal  tempio  di  Cerere  in  Enna,  ove 
da  tutti  i  popoli  della  terra  si  manda- 
vano ad  offrir  doni  e  sacrifizii,  levò  la 
statua  di  bronzo  della  Dea,  di  mezzana 
grandezza,  di  esimia  bellezza.  Nella  pia- 
nura avanti  il  tempio  erano  due  sta- 
tue colossali,  runa  della  stessa  Cere- 
re, Tal  tra  di  Trittoleuio.  Facevano  esse 
gola  al  rapace  pretore  per  la  bellezza; 
la  gran  mole,  per  cui  diiricilissimo  era 
lo  atterrarle  ed  anche  più  il  traspor- 
tarle, le  salvò;  ma  ne  svelse  una  vit- 
toria, che  Cerere  sostenea  colla  destra. 
Gli  Ennesì  furono  tanto  dolenti  di  tale 
spoglio,  che  i  loro  messi  che  vennero 
in  Roma  con  quelli  delle  altre  città, 
per  accusar  Verre ,  per  mandato  del 
popolo,  prima  di  avanzare  Taccusa.  gli 
oflrirono,  non  che  di  desistere  dall'ac- 
cusa, ma  fargli  un  attestato  di  lode,  se 
restituiva  quei  simulacri. 

Ma  il  più  vasto  campo  alle  prede  di 
costui  fu  Siracusa ,  per  essere  la  più 
vasta  e  la  più  bella  delle  città  gre- 
che (').  Levò  dal  tempio  di  Minerva  i 
bellissimi  quadri  che  rappresentavano 
le  battaglie  di  re  Agatocle;  e  ventisette 
ritratti  di  re  e  tiranni  di  Sicilia.  Non 
v'era  cosa  più  magnifica  delle  porte  di 
quel  tempio.  Erano  incrostate  di  bas- 
sirilievi  d'avolio,  fra'  quali  eradima- 
ravigliosa  bellezza  una  testa  di  Gor- 
gone angui-crinita.  I  pezzi  d'avolio  e- 
rano  commessi  e  fermati  da  grossi  chio- 
di d'  oro.  Verre  tutto  svelse  e  lasciò 
nude  e  disadorne  le  imposte.  E  fin  portò 
via  alcune  aste  di  frassino  eh'  erano 
colà  riposte,  le  quali,  dall'incredibile 
grandezza  in  fuori ,  nulla  avevano  di 
singolare.  Trasse  dal  pritaneo  la  bel- 
lissima statua  di  Saffo,  opera  di  Stile- 
nione;  la  statua  d'Apollo  dal  tempio 
di  Esculapi.o;  quella  di  Aristeo  dal  tem- 
pio di  Bacco;  e  dal  tempio  di  Giove  im- 
peratore la  statua  del  nume,  di  cui  solo 
due  altre  simili  altrove  si  vedevano; 
una  che  Flaminio  trasse  dalla  Mace- 
donia e  pose  nel  Campidoglio  ;  l' altra 

(1)  Urhcm  Syrncusas  maximam  esse  graeca- 
rum  iirbium,  pulclierrimamquc  omnium,  saepe 
audisUs.  Cic.  AcL  F,  lib.  IV,  52. 
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era  in  Ponlo,  e  fra  tante  guerre  fu  sem- 
pre rispettata.  Oltracciò,  mense  delfiche 
di  marmo  ,  orci  di  bronzo  bellissimi 
ed  una  gran  quantità  di  vasi  corintii, 
trasse  dagli  altri  tempii. 

A  tanta  rapacità  di  costui  andavano 
del  pari  la  sfrenatezza  de'  costumi  e  la 
crudeltà.  Le  città,  che  dovevano   som- 
ministrare le  galee  per  l'armata,  erano 
tenute   a  provvedere   la  mercede  e  il 
vitto  dei  galeotti  e  dei  soldati  che  so- 
pra vi  erano.  Verr^,  che   tutto    volea 
tornasse  in  suo  prò,  ordinò  che  le  città 
dessero  a  lui  il  danaro;  avrebb'egli  pen- 
sato a  pagare  e  nutrire  le  genti.  In  o- 
gni  galea  poi  metteva  pochissimi  rema- 
tori e  soldati,  ai  quali  dava  scarse  mer- 
cedi ed  anche  più  scarso  mangiare.  L'ar- 
mata  così  mal   provveduta   ebbe  una 
volta  ad  uscire  dal  porto  di  Siracusa, 
per  far  mostra  di  purgare  il  mare  dai 
pirati  che  la  infestavano.  Era  d'  estate, 
nel  qual  tempo  il  pretore  si  faceva  driz- 
zare sul  lido  un  padiglione  di  tela  fina. 
Ivi  invisibile   a  tutti  passava   sbevaz- 
zando colle  sue  amasie  la  calda  stagio- 
ne. Per  godersi  con  più  libertà  la  Nice, 
bellissima  donna   siracusana,  diede  il 
supremo  comando  dell'armata  a  Gleo- 
mene  siciliano,  marito  di  lei,  cosa  af- 
fatto vietata. 

Venne  fuori  il  nuovo  ammiraglio 
sulla  quadrireme  centuripina;  venivano 
appresso  le  galee  di  Segesta,  di  Tindari, 
d'Eraclea,d'Erbita,  d'Apollonia,  d'Alon- 
zio.  Tanto  mal  provveduta  di  rematori 
queir  armata  era ,  che  giunse  al  capo 
Pachino  dopo  cinque  giorni  di  navi- 
gazione. Preso  terra,  mentre  Gleomene, 
simboleggiando  il  pretore,  gozzoviglia- 
va; la  gente  delle  altre  navi,  non  a- 
vendo  altro  pasto,  si  diede  a  mangiare 
cerfaglioni,  che  in  copia  crescevano  in 
quella  spiaggia.  In  questo,  giunge  l'av- 
viso, che  nel  prossimo  porto  d'Odis- 
sea (»)  erano  giunte  alcune  barche  di 
pirati.  Cleomene  ,  la  cui  nave  era  la 
più  grande  e  la  sola  ben'armata  e  ben 
provveduta  di  gente,  invece  di  avvan- 

0)  Oairallro  lato  di  Pachino;  il  sito  è  detto 
Castellacelo,  per  le  rovine  dciranlìca  cillà. 


taggiarsi  di  ciò  per  combattere,  si  giovò 
della  maggior  velocità  di  essa  per  fug- 
gire, dato  ordine  alle  altre  di  seguirlo. 
Gli  altri  capitani  con  pochi  marinai, 
mal  pagati  e  digiuni,  ebbero  a  far  lo 
stesso.  E  tanto  scarso  era  in  queste  il 
numero  dei  rematori,  che,  non  favo- 
rendole il  vento,  l'Alontina  e  l'Apollo- 
niese,  ch'erano  in  coda  delle  altre,  fu- 
rono prese.  Filarco,  che  comandava  la 
prima,  fu  posto  in  catene  e  poi  ricat- 
tato dai  Locresi  ;  Antropino  ,  capitano 
dell'altra  ,  fu  ucciso.  Gleomene  il  pri- 
mo e  gli  altri  appresso  afferrarono  il 
lido  di  Pelerò  e  si  salvarono  in  terra, 
abbandonate  le  navi,  che  furono  incese 
da'  pirati  che  sopraggi uuvsero. 

Alti  clamori  si  levarono  per  quel  di- 
sastro in  tutta  Sicilia,  e  più  che  altrove 
in  Siracusa,  contro  il  pretore.  La  pub- 
blica indignazione  fu  per  divenire  fu- 
rore, quando  si  videro  quattro  piccole 
barche  di  que'  pirati  entrare  sicure 
nel  porto  di  Siracusa.  In  quel  porto, 
in  cui  le  numerose  e  potenti  armate 
di  Atene,  di  Cartagine  e  di  Roma,  a- 
vevano  incontrato  l'ultimo  sterminio, 
quei  predoni,  a  mo'  di  scherno,  veni- 
vano gettando  lungo  le  mura  della  città 
i  cerfaglioni,  di  cui  si  nutrivano  i  ma- 
rinai siciliani ,  che  in  grande  abbon- 
danza avevano  trovato  sulle  navi. 

Verre  ben  conosceva  che  in  Roma 
non  si  faceva  caso  de'  furti  e  delle  i- 
niquità,  ma  non  si  sarebbe  perdonata 
la  codardia  e  la  perdita  dell'armata. 
Per  lo  che  volle  toglier  di  mezzo  quei 
testimonii,  che  in  ogni  caso  avrebbero 
potuto  far  conoscere  la  vera  cagione 
dell'avvenuto.  Fece  chiamare  i  capitani 
delle  navi,  i  quali,  conscii  della  loro 
innocenza,  vennero.  Gome  furono  in 
sua  presenza,  li  fece  mettere  in  cate- 
na, e  poi  ad  uno  dei  manigoldi  della 
sua  coorte  fece  avanzare  contro  di  essi 
l'accusa  d'avere  per  tradimento  presa 
la  fuga  e  abbandonate  le  navi.  Dalla 
coorte  stessa  trasse  i  testimonii  e  i  giu- 
dici; quegl'  infelici  furono  dannati  a 
morte.  Ma  quel  Cleomene,  che  sarebbe 
stato  il  solo  reo ,  se  Verre  noi  fosse 
stato  più  di  lui,  non  compreso  nell'ac- 
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cusa,  stava,  durante  l'iniquo  giudizio, 
colla  solita  dimestichezza  seduto  a  canto 
al  pretore. 

Eppure  quest'uomo  reo  di  tanti  de- 
litti davasi  vanto,  clie  due  sole  annua- 
lità do'  lucri  fatti  sul  rrumento  gli_ba- 
stavano  ,  por  farsi  beffe  di  qualunque 
clamore,  che  i  Siciliani  potessero  le- 
vare in  Ruma.  Una  ne  avrebbe  divìso 
agli  amici  e  patroni;  coll'allra  avrebbe 
comprati  i  giudici.  Né  andava  errato 
ne'  suoi  conti.  Era  giunta  al  aommo 
in  que'  di  la  venalità  e  la  corruzione 
dei  patrizli  romani.  Tutti  coloro,  che 
da  Roma  erano  mandati  al  governo 
delle  Provincie,  erano  soliti  smungerle, 
per  trarne  i  mezzi  di  sostenere  lo  smo- 
dato lusdo  della  capitale  e  di  comprare 
nuove  cariche.  E  pel  gran  cambiamento 
introdotto  da  Siila  di  trasferire  il  dritto 
de'  giudizii  dall'ordine  equestre  ai  pa- 
trizli ,  costoro  stessi  sedendo  in  sena- 
to ,  dovevano  tie'  casi  particolari  giu- 
dicare de'  delitti,  eh'  erano  comuni  a 
tutti.  Oltracciò  le  più  potenti  famìglie, 
come  quelle  degli  Scipioni  e  de'  Me- 
tellì,  apertamente  favorivano  Verre;  ed 
era  suo  speciale  amico  e  difensore  Or- 
tensio,  che  allora  era  detto  il  re  del 
foro,  ed  era  stato  eletto  console  per 
l'anno  appresso. 

V. — I  Siciliani  cliiesoro  il  patroci- 
nio di  Cicerone;  ed  egli,  il  quale  non 
nobile,  né  nato  era  in  Roma,  onde 
nulla  avea  da  sperare  dai  pntrizii,  tutto 
dal  favore  del  popolo,  volentieri  ac- 
cettò l'incarico  d'accusare  uno  di  quel- 
l'ordine e  rinfacciare  a  tutti  gU  Stessi 
o  simili  delitti.  Verre  ed  ì  suoi,  per 
levar  di  mezzo  uno  accusatore ,  della 
cui  abilità  assai  temevano ,  misero  in 
campo  un  Q.  Cecilio,  il  quale  era  stato 
questore  in  Sicilia,  mentre  Verre  v'era 
pretore,  e  perciò  sì  diceva  meglio  in- 
formato dei  costui  delitti;  per  lo  che 
pretendeva  che  a  Sui  più  presto  che  a 
M.  Tullio  toccasse  accusarlo.  In  tale 
contesa  ebbe  luogo  nell'anno  688  di  Ro- 
ma (71  a.  C),  la  prima  delle  Verrine, 
che  Cicerone  chiamò  rfmnazCowc;  per- 
chè i  giudici  dovevano  quasi  indovi- 
nare, per  conoscere  d'essere  il  compe- 


titore un  secreto  amico  di  Verre,  che 
diceva  dì  volerlo  accusare,  acciò  nel 
fatto  non  vi  fosse  accusa.  Superato  quel 
punto,  chiese  Cicerone  centodieci  giorni 
di  tempo,  per  venire  in  Sicilia  e  rac- 
cogliere le  prove  e  i  testimoni. 

Concepirono  allora  Verre  ed  i  suoi 
amici  il  disegno  di  portare  il  giudizio 
in  lungo,  tanto  che  scorsi  i  pochi  mesi 
che  restavano  di  quello  anno,  entras- 
sero in  carica  ì  consoli  eletti  Ortensio 
e  Metello,  e  coU^Ioro  autorità  man- 
dassero a  vóto  gli  sforzi  dell'  accusa- 
tore. 

Cicerone,  venuto  in  Sicilia,  vi  fu  in 
tutte  le  città  accolto  con  grandi  dimo- 
strazioni d'  onore,  e  da  per  tutto  trovò 
in  copia  le  prove  che  cercava.  Solo  in 
Messena  incontrò  villanie,  a  segno  di 
negnrglisi  il  pubblico  ospizio.  Venuto 
in  Siracusa,  come  sapeva  che  quella 
città  aveva  unitamente  a  Messena  man- 
dato un  pubblico  messaggio  in  Roma 
per  lodare  Verre,  ai  diresse  ai  Roma- 
ni, che  ivi  erano  in  gran  numero,  per 
avere  que'  lumi  e  quelle  prove  che 
cercava,  senza  curarsi  di  chiederne  al 
senato,  0  ad  altri  di  quei  cittadini,  che 
teneva  venduti  a  Verre,  come  quei  di 
Messena,  Un  Eracleo ,  quando  men  lo 
pensava ,  venne  a  trovarlo  per  parte 
dì  tutti  i  senatori,  pregandolo  a  recarsi 
in  senato,  per  discorrere  intorno  alle 
cose,  per  le  quali  era  venuto.  V'andò; 
vi  fu  con  grande  onoranza  accolto. 
Tutti  cominciarono  a  dolersi  eh'  egli  in 
uno  afTare  di  tanto  momento  non  si 
fosse  ad  essi  diretto.  Cicerone  disse: 
che  non  poteva  egli  chiedere  prove  dei 
delitti  di  Verre  ad  un  senato  che  a- 
veva  mandato  in  Roma  un  decreto  di 
lode  per  lui;  né  avrebbe  potuto  sperare 
d'essere  accolto  in  un  luogo,  in  cui  si 
vedeva  la  statua  di  lui.  Tutti  risposero 
essere  stato  quel  decreto  estorto  dal- 
l'autorità del  presente  pretore;  e  quella 
statua  opera  di  quei  pochi  eh' erano 
stati  a  parte  de'  furti  di  quel  tristo, 
contro  il  volere  de'  piìi.  E  di  presente 
quel  senato  cancellò  il  decreto  di  lode, 
e  prove  autentiche  diede  a  Cicerone 
dei  furti  e  delle  iniquità  di  Verre. 
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Dopo  cinquanta  giorni,  in  onta  agli 
sforzi  del  pretore   Metello  e  dei  que- 
stori, che  fecero    ogni  loro  possa  per 
frastornare  le  operazioni  di  lui,  Cice- 
rone fu  di  ritorno  in  Roma,  carico  di 
prove   ed  accompagnato   da  una   gran 
tratta   di  testimoni   e  di    legati   delle 
città  siciliane.  Restava  la  più  grave  dif- 
jBcoltà  a  superare.  Se  avesse  voluto  te- 
ner dietro  al  modo  ordinario  di  trat- 
tare le  cause  criminali,  cioè  di  discu- 
tere ad  uno  ad  uno  i  delitti,  tolte  le 
ferie,  i  giorni  che  restavano  dell'anno 
non  sarebbero   stati  sufficienti.  In  ciò 
erano  fondate  le  sperante   di  Verre  e 
di  Ortensio.   Ma  Cicerone  seppe  delu- 
derle.  Nella   prima   sua  orazione  di- 
chiarò che  egli  avrebbe  proposta  T  ac- 
cusa di  tutti  1  delitti  in  uno,  presen- 
tate le  prove,  chiamati  i  testimoni-,  per- 
chè Ortensio   V  interrogasse  e  i  giudici 
potessero  di  presente  decidere.  Orten- 
sio sopraffatto  dalla  novità  del  ripiego, 
e  dalla  moltiplicità.   delle  prove  e  dei 
testimoni ,  abbandonò  la  difesa.  Verre 
andò  volontariamente  in  bando.  Ma  non 
però    riportò  del  tutto  il  meritato  ca- 
stigo. Non  si  parlò  di  restituzione  delle 
cose  involate;  fu  solo  condannato  a  pa- 
gare ai  Siciliani    quaranta   milioni  di 
sesterzii,  quanto  Cicerone  avea  richie- 
sto. Ma  la  legge  dava  la  pena  del  qua- 
druplo alla  concussione  :  indi  era  che 
gli  accusatori   di  tale  delitto   si  dice- 
vano quadruplatores. 

Ciò  Bon  però  di  manco  la  Sicilia  deve 
sapere  alcun  grado  alle  depredazioni 
ed  ai  delitti  di  Verre,  per  aver  dato 
occasione  a  M.  Tullio  di  scrivere  le 
sue  orazioni,  senza  le  quali  questo  ca- 
lamitoso periodo  della  storia  siciliana 
sarebbe  affatto  ignoto.  Quelle  ammire- 
voli orazioni  ci  fanno  conoscere  lo  stato 
della  Sicilia ,  non  che  in  quell'età,  ma 
nell'anteriore.  L'immensa  copia  di  og- 
getti di  belle  arti ,  di  cui  erano  pieni 
i  tempii  •  le  piazze ,  i  fori,  le  case,  il 
lusso  delle  tappezzerie  e  fin  dei  più  pic- 
coli domestici  arredi,  sono  la  più  lu- 
minosa prova  della  ricchezza  e  della 
civiltà,  alla  quale  la  nazione  era  giunta 
nell'epoca  precedente.  Quelle  stesse  o-  ' 


razioni  ci  fanno  poi  chiaro  lo  spirito 
del  governo  romano  nel  reggimento 
delle  Provincie;  e  da  esse  si  vede  che 
Verre  non  fu  un'eccezione. 

VI.  —  Se  fatale  era  stato  fin'allora  il 
governo  romano  alla  Sicilia,  assai  più 
lo  divenne  indi  in  poi,  a  misura  che 
la  corruzione  e  i  disordini  si  accresce- 
vano nella  capitale.  Sorte  le  famose 
guerre  civili,  che  segnalarono  gli  ulti- 
mi periodi  della  romana  repubblica,  in 
Sicilia  cercò  ricovero  Sesto  Pompeo  , 
ultimo  de'  figliuoli  del  magno ,  e  qui 
riunì  le  sue  forze,  per  sostenere  la  spi- 
rante libertà  di  Roma.  Le  terrestri  e 
le. marittime  fazioni,  che  qui  ebbero 
luogo,  alla'  romana  più  presto  che  alla 
siciliana  storia  appartengono.  Si  com- 
batteva in  Sicilia,  non  per  la  Sicilia  ; 
né  questa  vi  ebbe  altra  parte,  che  l'es- 
sere sperperata  affatto  da  que'  feroci 
guerrieri  lordi  di  sangue  cittadino;  in- 
tantochè  venuto  Ottaviano  Augusto,  solo 
signore  del  romano  impero,  vista  la  Sici- 
lia quasi  affatto  diserta,  rifece  Catana, 
Centuripe  ed  Apollonia;  e  per  ripopo- 
lare le  principali  città,  colonie  romane 
stabilì  in  Siracusa,  Tauromenio,  Cata- 
na, Eraclea,  Terme-selinuntina,  Terme- 
imerese,  Panormo  e  Tindari.  Ciò  non 
però  di  manco  la  Sicilia,  assorta  indi 
in  poi  nel  vasto  pelago  del  romano  im- 
pero, non  ebbe  più  nome.  La  sua  sto- 
ria d'Augusto  a  Costantino  sarebbe  af- 
fatto silenziosa,  se  gli  annali  ecclesia- 
stici non  avessero  registrato  l' impor- 
tantissimo avvenimento  dell'  introdu- 
zione della  religione  cristiana  fra  noi, 
e  le  persecuzioni  eh'  ebbero  a  soffrire 
i  primi  proseliti,  fino  a  che  Costanti- 
no ,  rinunziato  il  politeismo,  adorò  la 
croce. 

VIL  —  La  santa  nostra  religione,  co- 
mechè  introdotta  in  Sicilia  sin  dall'età 
degli  Apostoli,  perseguitata  per  secoli 
dalla  pubblica  autorità ,  si  era  propa- 
gata di  furto;  né  altri  tempii  ebbe  da 
prima,  che  le  cave,  di  cui  in  più  luo- 
ghi di  Sicilia  si  osservano  ancora  le  ve- 
stigie.  Pure  quella  persecuzione  stessa 
serviva  a  mantenere  la  purità  della  fe- 
de e  de'  costumi  dei  neoliti.  Ma  quando 
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gr  imperatori  aoertamente  furono  cri- 
stiani, la  sicurezza  del  trionfo  pervertì 
gli  spiriti  e  connippe  i  cuori  di  molti 
in  oriente;  alla  fede  implicita,  venne 
sostituendosi  uno  spirito  di  cavillo,  per 
cui  si  volle  penetrare  nel  buio  de'  mi- 
steri. Indi  nacquero  le  tante  sette,  che 
scissero  per  secoli  la  chiesa  e  lo  stato; 
perseguitate  o  persecutrici ,  secondo 
che  coloro  che  sedevano  in  trono  a 
questa  o  a  quella  parte  tenevano.  In 
occidente  si  conservò  la  purità  della 
fede;  ma  si  perde  la  purità  de'  co- 
stumi. 

L'imperatore  Valentiniano  I  dichiarò 
con  suo  editto  i  preti  ed  i  monaci  in- 
capaci dì  percepire  alcun  che  per  te- 
stamento; tanto  era  divenuto  generale 
il  reo  costume  di  sedurre  i  ricchi  de- 
voti, per  farsene  dichiarare  eredi,  tra- 
scurando i  dritti  de'  più  stretti  con- 
giunti. Non  mi  duole  della  legge  ,  di- 
ceva S.  Geronimo,  mi  duole  bensì  che 
bene  ci  stia  (*).  Nei  secoli  d'appresso 
anche  maggiore  fu  la  depravazione  dei 
costumi. 

Lo  zelo  e  la  pietà  del  santo  ponte- 
fice Gregorio  magno ,  salito  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  nel  590,  nulla  val- 
sero a  correggerli.  I  sacri  asili  delle 
vergini  erano  pubblicamente  violati;  i 
monasteri  degli  uomini  erano  divenuti 
ricettacolo  di  laidezze.  I  vescovi  di  A- 
grigento,  di  Catana,  di  Panormo  furono 
accusati  al  santo  pontefice  per  le  loro 
colpe;  quelli  dì  Melita  e  dì  Lìpara  fu- 
rono deposti. 

Né  meno  scomposto  divenne  lo  stato 
civile.  Trasferita  da  Costantino  la  se- 
de dell'impero  in  Bizanzio,  che  Costan- 
tinopoli, per  lui  fu  detto;  venuto  meno 
quel  forte  amor  dì  patria,  ch'era  l'a- 
nima del  soldato  romano;  rallentata  la 
disciplina,  che  aveva  resi  invincibili 
quegli  eserciti,  sorgevano  da  per  tutto 
imperatori,  i  quali  or  comandavano  di 
accordo,  or  si  dividevano  le  provincie, 


e  più  spesso  ancora  venivano  fra  loro 
alle  mani.  Le  legioni ,  non  più  com- 
poste dì  soldati  romani ,  ma  di  gente 
raunaticcia  da  lutti  i  paesi  o  barbari 
0  soggetti .  formavano  un  disordinato 
mescuglio  d'uomini  di  nazione,  con- 
suetudini, lingua,  religione  diversa.  E 
però  l'impero,  non  avendo  più  forza 
pari  alla  sua  vastità,  cominciò  a  cadere 
in  brani,  preda  delle-  barbare  nazioni 
contermini,  le  quali  vennero  invadendo 
le  più  rimote  provinrie,  finché  giun- 
sero prima  a  molestare  e  poi  a  sotto- 
mettere del  tutto  la  Sicilia. 

VIIL  —  Genserigo  re  de'  Vandali,  fat- 
tosi padrone  dell'Africa,  mosse  nel  440 
da  Cartagine  con  numerosa  armata  e 
venne  in  Sicilia.  S'insignorì  di  Lilibeo 
e  del  vicino  paese,  che  tenne  per  al- 
cun tempo.  Venne  a  cinger  d'assedio 
Panormo,  ma  non  fece  frutto.  Teodo- 
rigo  poi  re  de'  Goti,  fondato  il  nuovo 
regno  d' Italia,  sul  cadere  dello  stesso 
secolo,  s'insignorì  della  Sicilia.  Costui, 
tuttoché  fosse  stato  analfabeta  ed  uso 
a  trattar  le  armi,  amò  le  lettere,  le 
arti,  la  giustizia.  Non  degenere  da  lui 
si  mostrò  la  figliuola  Amalasunta,  che 
tenne  il  regno  nella  minorità  d'Atala- 
rigo  suo  figlio.  Per  disgrazia  della  Si- 
cilia poco  oltre  i  quarantanni  bastò  il 
regno  de'  Goti;  il  prò  Belisario  gene- 
rale dell'imperatore  Giustiniano  nel  634 
ne  lì  cacciò.  Ma  guari  non  andò  che 
Totila  nuovo  re  nel  54j9,  preso  terra  a 
Messana,  si  diede  a  scorazzare  per  tutta 
l'isola,  e  postala  a  sacco  ed  a  ruba,  ca- 
rico di  preda  fece  ritorno  in  Italia. 

IX.  —  Trattamento  forse  più  reo  eb- 
bero a  soffrire  i  Siciliani  dal  governo 
bizantino.  Enormi  furono  le  estorsioni 
dell'  imbecille  Maurizio,  accresciute  a 
più  doppii  dall' insaziabile  avarizia  dei 
suoi  ministri,  che  vendevano  le  cariche 
e  il  dritto  di  smungere  le  provincie. 
Immensi  furono  i  disordini  cagionali 
in   Sicilia   dalla   rapacità   del  pretore 


(f)  Pudet  (licere,  sacerdotes  iilolonim,  mimi  pibus  christianis.  Nec  de  Icge  queror,  sed  doleo 

et  aurigae,  et  scorta,  liaeredilates  csipiunt:  so-  cur  meruerimus  hanc  legem.  $.  Hieron.  T,  /, 

lis  clericis  et  inonacliis  hac  lege  proliibetur.  Et  |  p,  13, 

non  proliibetur  a  persecutoribus,  sed  a  priuci-  J 
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GiusUno.  Il  fratricida  Costante,  che 
venne  a  cercare  ricovero  in  Sicilia, 
lungi  di  far  lieti  i  Siciliani  della  sua 
presenza,  accrebbe  le  pubbliche  gravez- 
ze, a  segno  che  molti,  abbandonata  la  pa- 
tria, andarono  ad  abitare  in  Damasco. 
Quello  odiato  imperatore  fu  morto  nel 
bagno ,  da  uno  dei  suoi  cortigiani 
nel  669,  dopo  sei  anni  che  dimorava 
in  Siracusa,  Ma  la  sua  morte  non  mi- 
gliorò la  condizione  de' Siciliani.  Leone 
Isaurico  nel  781  accrebbe  di  una  terza 
parte  i  tributi,  che  rese  più  pesanti, 
levandoli  per  testa  d'uomo.  E  nuovi  e 
più  sottili  modi  di  trar  danaro  da'  sud- 
diti inventò  lo  imperator  Niceforo.  mes- 
so a  morte  nell'Sil,  Tante  dissidie  nella 
chiesa,  tanta  sfrenatezza  nei  costumi, 
tante  oppressioni,  resero  agevole  ai  Sa- 
raciui  il  conquisto  dell'isola. 

CAPITOLO  XVI. 

/.  Saracini. — //.  Grande  spedizione  lo- 
ro in  Sicilia.  —  III,  Presa  di  Mineo 
e  Girgenti  ;  di  Messina  e  di  Paler- 
mo; di  Castrogiovanni  e  di  Siracu- 
sa,—  IV.  Sommossa  dei  Saracini  si- 
ciliani.— V.  Rivoluzione  del  governo 
d^  Africa.  —  VI.  Nuove  sommosse  in 
Sicilia. —  VII.  Guerra  co^  Girgenti- 
ni. —  Vili.  La  Sicilia  data  ad  un  e- 
mir:  circoncisione  de'  fanciulli  mu- 
sulmani di  Sicilia.  —  IX.  Presa  di 
Taormina.-- X.  Battaglia  di  Ramet- 
ta. — XI.  Sollevazione  contro  Vemir: 
divisione  delV  isola  in  più  signo- 
rie.— XII.  Stato  di  Sicilia  sotto  il  do- 
minio de^  Saracini. 

I. —  Maometto  venne  a  capo  di  con- 
vertire una  ladronaia  in  gran  popolo. 
Persuase  gli  Arabi  di  essere  egli  man- 
dato da  Dio  sulla  terra,  per  far  cono- 
scere e  diffondere  la  vera  legge  ;  con- 
vintoli che  11  far  la  guerra  agli  scre-^ 
denti  era  un  precedilo  dell'Onnipotente, 
che  prometteva  il  regno  de'  cieli  a 
coloro  che  morivano  combattendo,  il  na- 
turai coraggio  di  quella  nazione  di- 
venne furore;  e  nessun  popolo  potè  te- 
ner l'impeto  dì  guerrieri  che  avevano 

Palmeri,  Opere. 


nella  scimitarra  un  sicuro  pegno  di  vit- 
toria 0  di  eterna  salvezza.  Né  era  scorso 
un  secolo  dalla  morte  di  Maometto,  e 
la  Persia,  la  Siria,  l'Egitto,  l'Africa  e 
la  Spagna  erano  state  già  sottomesse 
dagli  Arabi ,  che  nel  venir  fuori  dal 
paese  natio  (non  è  ben  noto  il  perchè) 
furono  chiamati  Saracini. 

Ma  quel  termine,  che  le  costoro  con- 
quiste non  ebbero  dal  valore  degli  al- 
tri popoli,  lo  ebbero  dalle  interne  loro 
scissure.  Morto  Maometto ,  i  suoi  ca- 
pitani scelsero  un  califfo,  o  sia  vicario 
di  lui,  che  riuniva  in  sé  i  due  carat- 
teri d'imperatore  e  capo  supremo  della 
religione.  I  primi  califfi,  che  fermarono 
stanza  in  Bagdad,  destinarono  a  gover- 
nare i  regni  lontani  gli  emir,  che  sotto 
la  dipendenza  loro  vi  regnavano  con 
titolo  ereditario;  e  questi  affidavano  ai 
salì ,  da  essi  eletti  o  rimossi  a  bel  di- 
letto ,  il  governo  delle  provincie.  Col 
volger,  dei  secoli  i  più  potenti  degli  e- 
mir,  mettendo  avanti  o  una  discendenza 
più  diretta  da  Maometto  ,  o  pratiche 
religiose  più  pure,  si  dichiararono  ca- 
liffi ;  molti  de'  sali  vollero  ritenere 
nelle  loro  famiglie  il  governo  delle 
Provincie,  e  divennero  emir;  molti  po- 
tenti usurparono  alcuna  provincia  o 
distretto.  Così  tutto  l'impero  Saracino 
fu  diviso  in  più  regni,  più  famiglie  e 
più  sètte,  discordi  e  spesso  nemiche. 

Le  immense  ricchezze,  che  i  primi 
conquistatori  avevano  tratte  dallo  spo- 
glio dei  paesi  sottomessi,  vennero  bel 
bello  molcendo  la  primitiva  ferocia 
della  nazione.  Bagdad,  Damasco,  Gair- 
van ,  Fez ,  Cordova  e  le  altre  capitali 
dei  regni  e  delle  provincie,  divennero 
la  sede  del  lusso  e  della  magnificenza. 
I  sudditi  non  più  per  entusiasmo  re- 
ligioso, ma  per  amore  di  larghi  stipen- 
dii ,  corsero  alle  armi.  I  principi  non 
più  di  conquista,  ma  di  piaceri  furono 
vaghi;  e  fra'  piaceri  tennero  il  proteg- 
gere e  diffondere  le  scienze. 

Con  tale  spinta  le  lettere  comincia- 
rono a  fiorire  tra'  Saracini,  e  vennero 
d'ora  in  ora  acquistando  nuovo  incre- 
mento per  la  generosità  e  la  nobile  e- 
mulazione  dei  principi  Abu,  Giafar  al 
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Mansur,  secondo  calilTo  della  famiglia 
degli  Abbassidi,  fu  il  primo    a  darne 
l'esempio.  Al  Mamonn  suo  nipote  lo  su- 
però.   In  Costantinopoli,  in  Armonia, 
in  Siria,  in  Iilgitto   e  fino  nell'India, 
spediva  gente  a  raccattare  le  opere  di 
tutti  gli  antichi  scrittori,  che  fece  tra- 
durre in  lingua  araba.  Ne  incoraggiava 
la  lettura;  e  il  successore  di  Maometto 
si  compiaceva  di  assistere  alle  discus- 
sioni de'  dotti ,  cui  quelle  letture  da- 
van  luogo.  I  suoi  successori  ne  segui- 
l'ono  le  tracce.  Né  i  califfi  fatimidi  d'A- 
frica e  gli  ommiadi  di  Spagna   furono 
da  meno.    Lo  slesso  impegno   mostra- 
rono tutti  gli  emir  delle  provincie.  Lo 
zelo    per  la  diffusione   delle  utili    co- 
gnizioni divenne  tanto  generale  che  un 
vizir  spese  dugentomila  dinar  ('),  per 
erigere  un  collegio  di  studii  in  Bagdad, 
al  quale  assegnò  una  rendita  di  quin- 
dicimila dinar  Tanno,  per  mercede  dei 
professori   e  mantenimento   degli  sco- 
lari poveri.   Immense  biblioteche  ave- 
vano, non  che  i  principi,  anche  i  pri- 
nìi  cittadini.  Un  medico  ricusò  l'invito 
del  sultano  di  Bocara  di  recarsi  a  leg- 
gere medicina  in  quella  città ,  perchè 
per   lo  straporto  dei  suoi  libr-i    erano 
necessarii  quattrocento  camelli.  Cento- 
mila volumi  brano  nella  biblioteca  dei 
califfi  fatimidi  al  Cairo;  e  fra  questi  si 
contavano  seimila  e  cinquecento  opere 
di  medicina  e  d'astronomia;  due  globi 
terraquei  v'erano,  uno  di  bronzo,  l'al- 
tro d'argento.  La  biblioteca,  non   solo 
era  sempre  aperta  a  tutti,  ma  anche  si 
davano  in  presto  i  libri  agli  studiosi. 
Celebri  erano  le  biblioteche  e  le  acca- 
demie di  Fez  e  di  Marocco.  Ma  innanzi 
a  tutti  andavano  i  Saracini  di  Spagna. 
I  califfi  ommiadi  avevano  riunito  nella 
loro  biblioteca  di  Cordova  secentomila 
volumi,  ventiquattro  dei  quali  ne  con- 
tenevano l'indice.  Oltre  a  trecento  il- 
lustri   scrittori    ebbero    i  natali   nelle 
quattro  città  Cordova,  Almeira,  Malaga 

(')  I  Saraci lìi  non  avevano  altre  nìonelc  che 
il  dinar  (Poro,  il  dihrem  dargenlo.  H  peso  del 
dinar,  secondo  Gregorio,  (Rer,  Arab.  ad  Sic, 
pertin,  ampi,  colL  pag.  22,  noi.  b,)  era  pari 
a  72  acini  d' orzo,  clic   risponde  ad  80  cocci  ; 


e  Murcia.  Più  di  settanta  altre  biblio- 
teche erano  nelle  altre  città  del  regno 
d'Andalusia.  Tale  era  il  sapere  de'  me- 
dici Arabo-ispani,  che  i  re  cristiani  di 
Leone    ad  ossi  affidavano  la  vita  loro. 

Mentre  Toccidente  era  immerso  nella 
caligine  dell'ignoranza,  i  matematici 
saracini  studiavano  l'algebra  sulle  o- 
pere  di  Diofante  Alessandrino,  con  tal 
successo,  che  poi  furono  tenuti  inven- 
tori di  tal  maniera  di  calcolo;  i  loro 
astronomi  misuravano  esattamente  il 
grado  del  circolo  terrestre,  e  formavano 
le  tavole  astronomiche  di  Bagdad,  di 
Spagna  e  di  Samarcanda,  che  nella  sto- 
ria della  scienza  sono  1'  anello  inter- 
medio tra  le  osservazioni  dei  Caldei  e 
degli  Egiziani  e  quelle  de'  moderni;  la 
medicina  faceva  tra  loro  tali  progressi, 
che  i  nomi  di  Mosua,  Geber,  Razìz  ed 
Avicenna,  vanno  del  pari  con  quello 
d'ippocrate:  fondavano  la  scuola  di  me- 
dicina di  Salerno,  che  diede  la  prima 
pinta  al  risorgimento  delle  lettere  in 
Italia;  e  gettavano  le  fondamenta  della 
chimica  coli' invenzione  del  limbicco, 
coll'analisi  delle  sostanze  dei  tre  regni 
della  natura,  col  definire  a  forza  d'e- 
sperimenti l'affinità  degli  alcali  e  de- 
gli acidi,  e  col  convertire  in  farmaci 
i  veleni. 

A  tanta  civiltà  s'erano  già  da  assai 
tempo  incamminati  i  Saracini,  quando 
vennero  al  conquisto  di  Sicilia.  Sin  da 
che  s'erano  essi  fatti  padroni  dell'  A- 
frica,  ne  aveano  affettato  il  possedi- 
mento; e  più  volte  eran  venuti  a  farvi 
delle  correrie.  Un  caso  impensato  porse 
loro  finalmente  la  gretola  di  mettervi 
stabilmente  il  piede.  Comandava  le  ar- 
mi in  Sicilia  un  Euffemio,  greco  di  pa- 
tria, nobile  di  nazione,  rotto  di  costu- 
mi. Invaghito  costui  d'una  nobile  don- 
zella monaca,  fatto  ai  suoi  sgherri  sca- 
lare il  monastero,  quindi  la  rapì  ed  a 
casa  ne  la  menò.  I  fratelli  di  lei  eb- 
bero ricorso  all'  imperatore  Michele  il 

onde  il  suo  valore  è  dì  24  tari.  Ma  siccome  le 
monete  che  ci  restano  non  è  dilTicile  che  siano 
un  po'  logore ,  è  probabile  che  il  valore  del 
dinar  sia  stato  alquanto  magg^iore.  li  dihrem 
valeva  tredici  volte  meno  dei  dinar. 
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Balbo,  il  quale  ordinò  che  Euffcmio 
fosse  preso,  e,  mozzo  le  nari,  coadotto 
per  le  vie  di  Siracusa  a  |)ubl)lico  esem- 
pio. Avutone  lingua  a  tempo,  Euffcmio, 
avventato  com'  era,  ribellò  parte  del- 
Tesercito,  venne  alle  mani  col  patrizio 
Potino,  che  governava  in  Sicilia,  lo 
ruppe,  e  neir8:26  si  fece  acclamare  im- 
peratore. S'era  a  lui  unito  un  Piata, 
venturiere  italiano  ,  al  quale  diede  il 
governo  di  una  parte  dell'isola.  Venuti 
non  guari  dopo  nemici,  ricorsero  alle 
armi.  Euffemio  ebbe  la  peggio,  e  non 
avendo  forze  da  ripigliare  da  sé  solo 
il  perduto,  corse  a  chiedere  soccorso  ai 
Saracini  d'Africa  ('}. 

Regnava  allora  in  quella  provincia 
l'emir  Ziadath  Allah  degli  Aglabidi,  ed 
avea  sede  in  Gairvan.  A  lui  sì  diresse 
Euffemio.  Gli  disse;  esser  lieve  per  lui 
l'acquisto  di  Sicilia;  promise  ajutarlo 
delle  sue  forze  e  delle  sue  dipendenze 
neir  isola;  dimandava  solo  il  dominio 
d'  una  parte  di  essa.  L'emir  chiamò  i 
maggiorenti  a  consiglio. 

L' impresa  parve  ardua  a  tutti.  Al- 
cuni proponevano  di  fare  una  dejle  so- 
lite incursioni  in  Sicilia,  senza  pensare 
a  fermarvisi.  Un  Sahium  ben  Kadein 
dimandò  quanto  la  Sicilia  distasse  dalla 
terra  de'  Greci.  Gli  fu  risposto  che  in 
un  giorno  potea  andarvisi  é  venirne 
due  ed  anche  tre  volte.  E  quanto  dal- 
l'Africa? Gli  si  disse  un  giorno  ed  una 
notte  di  tragitto:  Dunque^  conchiuse 
quel  vecchio,  né  se  io  mi  fossi  uccello, 
vorrei  volare  sopra  qiielV  isola.  Quel 
detto  confermò  tutti  nell'avviso  di  spe- 
dire un  esercito  in  Sicilia  per  iscoraz- 
zare  il  paese  aperto ,  e  tornare  carico 
di  preda  e  di  prigioni.  Però  T  emir 
disse  ad  Euffemio  di  andare  ad  aspet- 
tare a  Susa  l'armata  sua. 

II.  —  Fatto  ogni  appresto,  si  riuni- 
rono nel  porto  di  Susa  cento  navi  sa- 
racine,  sulle  quali  ei'ano  diecimila  fanti 
e  settecento  cavalli.  Fu  dato  il  supremo 
comando  ad  un  Asad  ben  al  Ferat.  Ad- 
di 15  di  giugno  dell' 827  l'armata  sa- 


(I)  Arrìca  chiamavano  allora  \  Saracini  solo 
li  Mauritaoia  orientale. 
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racina,  co'  legni  d'  Eufemio,  sciolse  I6 
vele,  e  dopo  pochi  giorni  giunse  a  Maz- 
zara.  Dimoratovi  per  tre  giorni,  Asad, 
visto  che  nessuno  si  faceva  avanti  per 
contrastargli  il  passo,  si  avanzò  contro 
di  Piata.  Lasciato  da  parte  Euffemio 
colla  sua  gente,  di  cui  mal  si  fidava, 
co'  soli  Saracini  attaccò  la  battaglia  e 
riportò  la  vittoria.  Piata  fuggì  a  Ca- 
strogiovanni,  ed  ivi  stesso  non  tenen- 
dosi sicuro,  passò  in  Calabria,  ove  fu 
ucciso. 

Qui  vennero  a  trovare  il  generale 
Saracino  alcuni  degli  ottimati  siracu- 
sani, in  apparenza  per  pattuire  sulla 
resa  della  loro  città,  nel  fatto  per  te- 
nerlo in  pastura,  finché  fossero  com- 
piti i  preparamenti  in  difesa  ,  che  si 
facevano  in  Siracusa  ed  altrove.  Il  tra- 
ditore Euffemio  sotto  mano  gl'istigava 
a  difendersi  con  gran  cuore.  Il  Sara- 
cino, rammentandosi  che  sul  cadere  del 
settimo  secolo,  alcuni  de'  suoi,  avvan- 
taggiandosi de'  torbiti  nati  in  Sicilia 
dopo  la  morte  dell'imperatore  Costan- 
te, vi  eran  venuti,  eran  entrati  in  Si- 
racusa e  ne  avevano  tratto  immenso 
bottino,  volle  far  lo  stesso,  vedendo 
che  non  meno  scomposto  d'allora  era 
il  governo  dell'isola.  Però,  senza  la- 
sciarsi trarre  in  inganno,  ratto  venne 
a  Siracusa,  e  la  strinse  dal  mare  e  dalla 
terra.  Spaventati  i  Siracusani  offerirono 
da  vero  di  rendere  la  città ,  salva  la 
vita  e  i  beni  loro,  Asad  inchinava  ad 
accettare  il  partito;  ma  i  suoi  soldati, 
per  non  perdere  il  sacco,  di  cui  si  te- 
nevano certi,  noi  consentirono» 

Le  speranze  loro  andaron  fallite.  A- 
sad,  soprappreso  da  grave  infermità , 
venne  a  morire  tra  T  ottobre  e  il  no- 
vembre dell'  828.  I  soldati  scelsero  in 
di  lui  vece  a  comandante  un  Moham- 
med  ben  abì  al  Giauari.  In  questo, 
grandi  forze  di  terra  e  di  mare  spe- 
dite da  Costantinopoli  giunsero  a  Si- 
racusa. Alla  vista  dell' esercito  greco, 
volevano  i  Saracini  rimettersi  in  ma- 
re e  tornare  in  Africa,  Ma  T  armata  ne- 
mica lor  teneva  r  uscita.  Con  ardito 
consiglio  incesero  le  navi  loro,  leva- 
rono l'assedio  e  vennero  entro^lerra  a. 
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cercare  alcun  luogo  forte,  ove  potesse- 
ro difendersi.  Cos'i  queir  esercito,  spe- 
dito dall'  Africa  per  fare  una  incur- 
sione, fu  da  quel  momento  nella  ne- 
cessità di  fare  una  guerra  d'  invasio- 
ne; né  il  momento  poteva  essere  più 
opportuno. 

L'impero  bizantino  era  scisso  da  ci- 
vili e  religiose  discordie.  Michele  II , 
pel  difetto  della  lingua  soprannominato 
Balbo,  sedea  sul  trono.  Nato  costui  in 
Frigia,  soldato  di  fortuna,  dalla  prigio- 
ne in  cui  lo  aveva  chiuso  Leone  l'ar- 
meno suo  predecessore,  per  punirlo  di 
morte  ,  era  balzato  al  trono.  Fra  lo 
splendore  della  porpora  conservava  l'a- 
nima plebea.  Con  istupida  indifferenza 
vedeva  le  provincie  dell'impero  invase 
dagli  stranieri.  L'esercito  da  lui  man- 
dato in  Sicilia,  dopo  un  sinistro  diffi- 
cilmente poteva  aver  rinforzi.  Fugato 
Piata,  Euffemio  con  un  racimolo  di  se- 
diziosi mal  poteva  far  fronte  al  valore 
de'  Saracini.  E  il  popolo  siciliano,  che 
odiava  del  pari  il  governo  greco  e  la 
religione  musulmana,  non  era  dispo- 
sto a  prender  parte  nel  conflitto ,  se 
pure  non  trovava  alcuna  speranza  di 
bene  nel  cambiar  di  signoria.  E  però 
i  Saracini  trovarono  resistenza  solo 
nelle  città,  in  cui  era  presidio  greco. 

III.  —  Allontanatosi  da  Siracusa,  l'e- 
sercito Saracino  venne  a  ^klineo  e  l'eb- 
be. Una  presa  di  soldati  si  diressero 
a  Girgenti,  che  anche  di  queto  aprì  le 
porte.  Ambe  le  città  indi  innanzi  fu- 
rono da'  Saracini  abitate.  In  questo, 
Euffemio  si  accostò  a  Gastrogio vanni. 
Que'  cittadini  fecero  le  viste  di  volersi 
a  lui  unire  ed  a'  Saracini,  contro  i 
Greci.  Più  d'uno  venne  fuori  come  per 
pattuire.  Mentre  alcuni  s'inchinavano, 
iìngendo  volergli  baciare  la  mano  co- 
me imperatore,  uno  d'essi  lo  agguantò 
pei  capelli  e  lo  uccise  ('). 

(*)  Al  ?JoVfiiro,  prpiiso  Grofforio,  /r?,  pag.  0, 
Gli  .storici  hizutitiiH  sono  iiiiirornìi  iuììUì  iiurra- 
zirlile  del  fallo,  ma  dicono  che  avvenne  in  Si- 
racusa. 

(2)  Cronica, di  Cambridge,  presso  Gregorio, 

iti,  pag-  ^•^• 

(3)  Al  Novairo,  ivi,  pag,  7.  Vedi  la  Nota  (e) 

del  Gregorio ,  ivL   La    Cronica   di  Cambridge 


Mohammed  s'era  afforzato  in  Mineo. 
Il  patrizio  Teodoto  coll'esercito  bizan- 
tino venne  prima  a  Cast  regio  vanni  e 
poi  si  diresse  anch' egli  a  Mineo,  per 
combattere  iSaracini;  né  questi  schiva- 
rono la  battaglia.  L'  esercito  bizantino 
ebbe  la  peggio;  molti  restaron  sul  cam- 
po; ottanta  patrizii  furono  presi.  Poco 
sopravvisse  a  tal  vittoria  Mohammed, 
morto  sul  principio  deir829.  L'esercito 
diede  il  comando  ad  un  Zagar  ben  Bar- 
gut,  il  quale  continuò  con  varia  for- 
tuna la  guerra,  finché  fu  obbligato  nel- 
r  830  a  chiudersi  in  Mineo ,  ove  Teo- 
doto, riavutosi  della  disfatta,  yenne  a 
stringerlo  in  modo,  che  mancato  ogni 
altro  alimento,  i  soldati  giunsero  a  man- 
giare i  loro  animali  d'  ogni  specie.  In 
tale  stretta  si  avvicinarono  alle  spiagge 
di  Sicilia  Asbag  ben  Uakil  al  llnari  e 
Soleiman  ben  Afia  al  Tartusi,  saracini 
spagnuoli,  che  cori  molte  navi  ivano 
corseggiando.  A  costoro  chiesero  ajuto 
gli  assediati.  E  quelli  non  solo  man- 
darono loro  viveri ,  ma  eglino  stessi , 
con  tutte  le  forze  che  avevano,  accar- 
sero  per  soccorrerli  ;  pel  che  Teodoto 
levò  1'  assedio  e  si  ritrasse  a  Castro- 
giovanni. 

Liberati  dall'assedio  i  Saracini,  ven- 
nero ad  assalire  Messina  neirsSl.  Nel 
conflitto  restò  morto  il  patrizio  Teo- 
doto. La  città  in  queir  anno  stesso  si 
arrese  (*).  L'emir  Ziadath  Allah  in 
questo,  concepita  certa  speranza  di  con- 
quistare la  Sicilia,  mandò  per  gover- 
narla uir  Mohammed  ben  Abd  Allah 
ben  al  Aglab,  il  quale  diresse  tutte  le 
sue  forze  contro  Palermo,  ove  incontrò 
gau:lianlissÌHìa  resistenza.  La  città  tenne 
daìr831  all'885.  E  finalmente  s'arrese, 
avuta  la  sicurezza  delle  persone ,  dei 
l)eni  e  della  religione  (').  Resa  Paler- 
mo, caddero  nell' 839  Geraci,  Platani, 
KaUit  Karub  (*),  Mirto  ed  altri  luoghi 

porla  hi  rosa  dì  Palermo  neli'8;*2.  Ma  ^ì\  altri 
slurici  dicono  che  i'ussciiio  coniinciato  luiU't^^l, 
hasiò  sioo  al  quinto  anno. 

(^)  Plalaiii  na  sulla  spoiiihì  ih'l  Piuinc  drllo 
stosso  nouM':  «e  postano  appena  lo  v(»stij;ia.  Ka- 
hil  Karnh,  srrondo  la  >>(Mj<;i-ana  ^uliicusc ,  era 
Ira  Tusa  e  Caronta  (*). 

(*)  Questi   faUi  vengono  ancora   confermati 


^sat^'^k-  ,~v*«.iLr 
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forti  0).  Neir845  fu  presa  Modica;  nel- 
r847  Lenlìnì;  neir848  Ragusa  (*).  Que- 
ste città  furono  sottomesse,  senza  che 
il  supremo  comandante  Mohammed  fos- 
se venuto  fuori  di  Palermo,  ove  i  Sara- 
ciui  stabilirono  la  sede  del  governo. 
Venuto  poi  a  morte  Mohammed  nel- 
rSSO,  l'esercito  scelse  a  comandante  un 
Al  Abbas  ben  Fadhl,  e  la  scelta  fu  con- 
fermata dall'emir  Mohammed  ben  al  A- 
glab,  succeduto  a  Ziadath  Allah,  morto 
neir840. 

Il  nuovo  comandante  Al  Abbas,  e- 
spugnata  neir854  Butera  (*),  rivolse  le 
armi  contro  Gastrogiovanni,  ove  s'erano 
ritratti  i  più  nobili  dei  Greci  e  de'  Si- 
racusani, portando  seco  tutte  le  loro 
dovizie;  perchè  si  tenevano  quivi  più 
sicuri  che  non  in  Siracusa  che  poteva 
essere  assalita  dalla  terra  e  dal  mare. 
Mentre  i  Saracini  colà  diretti,  venivano 
scorazzando  il  paese,  loro  venne  preso 
imo  da  quella  città.  Al  Abbas  diede  or- 
dine di  ucciderlo. Quello,  per  causarla 
morte,  promise  d' introdurlo  colla  sua 
gente  in  Gastrogiovanni.  Al  Abbas, 
scelti  mille  cavalli  e  settecento  fanti , 
s'accinse  con  essi  all'impresa,  scortato 
da  quel  traditore.  Giunto  ad  un  sito, 
una  giornata  lontano  della  città,  sof- 
fermò. Spedi  poi  avanti  suo  zio  Rab- 
bach  con  iscelta  schiera.  Nel  cuor  della 
notte  furono  costoro  alle  radici  del 
monte ,  sul  quale  la  città  è  pósta.  Ivi 
il  prigione  additò  loro  un  sito  ove  po- 
tevano appoggiar  le  scale  ed  andar  su. 
Saliti,  si  trovarono  al  far  dell'alba  sotto 
le  mura.  Entrati  per  un  uicalo  d'  ac- 
qua, vennero  ad  assalire  i  custodi  d'u- 
na delle  porte ,  i  quali  nuil  desti  co- 
ni' erano  non  opposero  resistenza.  A- 
perta  la  porta,  per  essa  entrò  Al  Ab- 
Ims,  che,  studiando  il  passo,  colà  nel- 
l'ora stessa  era  giunto.  Gosì  la  città  fu 

fin  Kbii  Klialdouii ,  Kishire  de  V  Afriffne  som 
la  dt/iiOiilie  des  Aghlahiles  el  de  la  S  tei  le  sous 
la domhuifion  musulmane^  [».  MI,  Paris  léil 
f.N.  delVKd.) 

{})  Al  .Novairo,  /r/,  ?;«(/.  7  8. 

(*)  Ooii.  rii  Cambi-.,  Ivi^  patj,  42, 

(•'»)  (<ron,  (li  Cainhr.^  /ri. 

(♦>  Al  Aovaìro,  Jtt\fiay.  9.  La  Cronica  di  Cam- 
bridge riferisce  la  prcòu  di  CasUogiuvaniii  nello 


presa,  addi  24  dì  gennajo  deir889  (*), 
senza  che  i  cittadini  avessero  avuto  so- 
spetto deir  avvicinarsi  del  nemico.  Le 
figlie  dei  patrizii ,  i  più  nobili  gar- 
zoni furono  tratti  in  ischiavitù.  Ric- 
chissimo fu  il  bottino  (5). 

Mori  Al  Abbas  neir  861.  I  Saracini 
siciliani  proposero  ad  occuparne  il  po- 
sto prima  un  Ahmed  ben  Jakub,  e  poi 
un  Abd  Allah  ben  Al  Abbas,  e  ne  scris- 
sero all'emir  d'Africa.  Abd  Allah  dopo 
cinque  mesi  mori,  e  neir862  fu  man- 
dato dair  emir  a  comandare  in  Sicilia 
un  Gafagiah  ben  Sofian,  il  quale  prese 
Noto  nell'864  («).  Nell'868  fu  da  un  sol- 
dato a  tradimento  ncciso.  L' esercito 
diede  il  comando  a  Mohammed  figliuolo 
di  lui,  il  quale  soggiacque  allo  stesso 
destino  del  padre  ;  i  suoi  eunuchi  lo 
misero  a  morte  nell'STO.  Venne  allora 
a  governare  un  Rabbach  ben  Jakub, 
mandato  dallo  emir.  Costui  dopo  pochi 
mesi  mori.  Gli  successe  un  Abu  Al  Ab- 
bas, che  visse  solo  un  mese;  e  pigliò 
il  comando  il  fratello  di  lui.  In  questo, 
Temir  diede  il  governo  ad  un  Hosein 
ben  Rabbacli;  ma,  rimossolo  non  guari 
dopo,  gli  sostituì  neir872,  prima  un  Abd 
Allah  ben  Mohammed,  e  poi  nell'anno 
stesso  un  Abu  al  Malec  Ahmed,  so- 
prannominato Habasei  0). 

Mentre  le  cose  dei  Saracini  di  Sici- 
lia erano  sconvolte  dal  rapido  cambia- 
mento de'  governanti,  l'imperatore  Ba- 
silio il  Macedone  aveva  mandato  fuori 
una  grande  armata  sotto  il  comando  di 
un  Hasar,  ch'era  giunto  in  Sicilia  nel- 
r867;  ma  nuU'altro  avea  fatto  che  pre- 
dare nei  mari  di  Siracusa  alcune  navi 
cariche  di  ricche  derrate,  fra  le  quali 
era  olio  in  tanta  copia,  che  poi  si  ven- 
deva un  obolo  la  libbra  (•). 

Habasei  ringagliardì  la  guerra.  Ri- 
volse tutta  la  sua  forza  ad  assediare  Si- 
stesso  anno.  Abuircda  dice  d^essere  stata  presa 
verso  Taprile  deir852. 

(')...  opes,  (]uae  exco^itari  haud  possunt,  in- 
veiiere  Mosienii.  Al  ISovuiro,  Ivi,  pag.  9. 

(<^)  Cron.  di  Cambr.  Ivi,  pag.  42. 

0)  Al  Noiairo, /»/,  paflf.  10-11. 

(*)  Cedreuo,  praisu  Caruso^  Bibl.  RUL^  L  1, 
pag.  61. 
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racusa,  ed  al  tempo  stesso  un'  armata 
venuta  dall' Africa    venne  a  stringere 
la  città  dal  mare.  Il  patrizio,  che  ivi 
comandava,  al  primo  giungere  dei  ne- 
mici chiese  premurosamente    soccorso 
all'imperatore  Basilio.  Tanto  anneghit- 
tito era  allora  quell'impero,  che  pur 
si  diceva  romano,  che,  mentre  le  navi 
saracine  correvano  vittoriose  il  medi- 
terraneo, i  marinai  dell'armata  impe- 
riale erano  impiegati  a  fabbricare  una 
chiesa.  Eppure  Basilio  il  Macedone  s'era 
spesso  mostrato  degno  del  nome  d'im- 
peratore  romano.  Alla  vista  del  peri- 
colo di  Siracusa,  si  sospese  la  fabbrica 
della  chiesa;  l'armata  fu  apprestata;  il 
patrizio  Adriano  ne  ebbe  il  comando. 
Ma   costui  venne   a  rannicchiarsi  nel 
porto  di  Geraci  nel  Peloponneso,  né  osò 
più  venirne  fuori. 

Intanto  gl'infelici  Siracusani,  sulla 
speranza  di  quel  soccorso,  si  difende- 
vano con  coraggio  degno  dei  giorni  più 
gloriosi  di  quella  città.  Se  non  vi  ha 
esagerazione  nella  lettera  del  monaco 
Teodosio,  vennero  essi  a  tale,  di  man- 
giare, non  che  le  cuoja  e  le  ossa  trite, 
ma  gli  asini  e'  cavalli,  e  fin  si  nutri- 
vano di  carni  umane;  né  i  padri  ebbero 
orrore  ad  addentar  le  carni  dei  figli  ('). 
A  nutrimento  così  malvagio  tennero 
dietro  malattie  atroci,  per  cui  i  citta- 
dini perivano  a  migliaja;  ed  a  migliaja 
anche  perivano  ne'  giornalieri  conflitti; 
che  gli  assalitori  non  davan  rispitto. 
Pure  né  una  voce  si  levò  mai  a  pro- 

(*)...  quin  et  ad  liberorum  etiam  comestìones 
(rem  netariam  et  silentìo  praclereundam  )  prò- 
cessìnius ,  cum  antea  ncc  ab  humanae  carnis 
CSI!  (  lieii  qiiam  horrendum  spectaculum  1)  ab- 
horruimus.  Theodos,  mon.  epist,  presso  Ca- 
nisOy  ivi,  patj  25. 

(«)  Gibbon  (  Uisl.  of  the  deci,  and.  fall  of 
the  R.  E,  Cap.  LII.  )  fa  sommare ,  non  si  sa 
su  quali  dati,  io  spoglio  di  Siracusa  a  400,000 
lire  sterline.  Cita  la  lettera  di  Teodosio  monaco 
a  Costantino  porOrogenilo  in  ViL  BasiL  c.69,7, 
pag.  190-192.  Teodosio  dice:  Mille  millies  num- 
mum.  IVon  bo  avula  per  le  mani  Topora  di  Co- 
stantino. Più  sobrio  Al  ISovairo  ( //Ì8£.  Afric) 
dice:  Ibi  tantum  praedae  futi ,  quanlum  vix 
in  alia  infidelium  urbe. 

(*)  Cedreno  (presso  Caruso,  ivi,  pag.  64)  narra 
il  mezzo,  per  cui  Adriano  seppe  prestissimo  la 
caduta  di  Siracusa.  IScl  Peloponneso,  egli  dice,  ' 


porre  la  resa;  che  anzi  il  lacrimevole 
spettacolo  di  tutti  coloro  che  correvano 
alla  difesa  delle  bastite  mezzo  dirute, 
e  vi  restavano  o  uccisi  o  mal  conci  , 
addoppiava  nei  pochi  che  sorvivevano 
l'alacrità  di  correre  ove  maggiore  era  il 
rischio.  Finalmente,  dopo  dieci  mesi  di 
sforzi ,  venne  fatto  agli  assalitori  di 
mandar  giù  la  torre  principale  e  il 
muro  da  essa  difeso;  e  quindi  entra- 
rono nel  maggio  deir878.  Grande  fu  la 
strage;  anche  più  grande  lo  spoglio.  I 
vasi  sacri  d'oro  e  d'argento  della  cat- 
tedrale pesarono  cinquemila  libbre;  e 
tutto  il  bottino  fu  calcolato  un  milione 
della  moneta  d'allora  (*). 

Il  vile  Adriano,  come  seppe  la  ca- 
duta di  Siracusa  ('),  levate  le  ancore, 
venne  a  Costantinopoli,  e,  temendo  lo 
sdegno  dell'  imperatore ,  andò  a  chiu- 
dersi nel  gran  tempio.  Tanto  rallen- 
tata era  la  militar  disciplina,  che  per 
rispetto  del  sacro  asilo,  non  riportò  al- 
tra punizione  che  l'esilio. 

Ciò  non  però  di  manco  non  desiste- 
rono gli  imperatori  bizantini  dal  fare 
a  quando  a  quando  uno  sforzo,  per  lo 
riacquisto  della  Sicilia,  già  quasi  tutta 
caduta  in  mano  de'  Saracini.  Un'ar- 
mata bizantina  riportò  una  segnalata 
vittoria  sulla  saracina  nell'SSO,  in  un 
luogo  detto  Aladah.  Molte  delle  navi 
saracine  furono  prese.  Ma  nell'  889  i 
Greci  pagarono  lo  sconto.  Ne'  mari  di 
Milazzo  perderono  le  navi  e  cinque- 
mila de'   loro.  E  il  leggere  nella  Cro- 

è  un  sito  cbe  si  cbiama  Hclos,  per  esservi  vi- 
cino un  bosco^  Ivi  erano  le  navi  greche.  Un  pa- 
store, menlre  una  notte  era  in  quel  bosco,  in- 
tese i  diavoli  a  raccontare  la  caduta  di  Siracusa 
il  giorno  avanU.  H  pastore  lo  disse  ad  altri.  Di 
bocca  in  bocca  la  notìzia  giunse  ad  Adriano  , 
il  quale,  avuto  a  sé  il  pastore,  gli  fece  narrar 
la  cosa.  Volendo  crederlo  alle  proprie  orecchie, 
andò  egli  stesso  al  bosco.  I  diavoli  cori  somma 
gentilezza  ripresero  a  narrare  fil  filo  lo  assedio 
e  la  resa  della  città.  Pure  non  volle  crederlo 
(e  come  credere  ai  diavoli)  ;  ma  notò  il  giorno, 
in  cui  essi  dicevano  d'essere  caduta  la  città.  Do- 
po dieci  giorni  i  fuggiaschi  siracusani  colà  giunti 
narrano  la  cosa  per  punto  come  i  diavoli  ave- 
vano detto.  Va  ora  e  dici  che  il  diavolo  è  sem- 
pre mendace  !  Io  voglio  prestar  fede  piuttosto 
al  diavolo,  che  a  storici  che  narrano  tali  baje. 
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nica  di  Cambridge  cho  neir879  fa  uc- 
ciso un  Grisafio,  e  neirsSl  un  Perseo 
fu  fugato  in  Taormina,  fa  argomentare 
che  anche  in  terra  si  combatteva. 

IV.  —  Ma  gli  aridi  cenni  della  slessa 
cronica,  ed  anche  più  gli  avvenimenti 
posteriori,  fanno  conoscere  un  fatto  di 
maggior  momento;  quello  cioè,  che  i  Sa- 
racini  venuti  in  Sicilia,  già  sicuri  del 
possedimento  dell'isola,  cominciarono 
a  divenire   impazienti  del  dominio  a- 
fricano;  onde  spesse  e  fiere  contese  nac- 
quero tra'  i  Saracini  di  Sicilia  e  quei 
d'Africa  e  di  Barberia.  Segui  neir887 
la  prima  battaglia.  Nell'SGO  i  Saracini 
siciliani  assalirono  gli  africani  ed  uc- 
cisero uà  Al  Tawali.    Neil'  898  1  Bar- 
bareschi, venuti  alle  mani  coi  Siciliani, 
presero  e   consegnarono    agli  Africani 
un  Al  Hosein  co'  suoi  figliuoli.  Ed  un 
combattimento    ebbe  luogo    in  Franco 
Forth,  che  forse  è  quella  terra  che  oggi 
si  chiama  Francofonte  ('). 

(')  Cron.  fll  Cnmhp.,  Ivi,  pag.  43. 

(*)  «  A  1)11  Ishak  Ihraim  ben  Ahmeil...  sangui- 
iiis  el  culmIìs  avidissiinus...  co  Insoienliae  et 
cniilrliiiatis  procossit,  iif,  non  solum  amicos,  fa- 
iniliarcs,  et  aiijae  priiicipes  necaverit,  sed  etiam 
lilias,  octoque  TraU-cs,  quos  liiihebat,  sua  ipsa- 
Hict  maiui  trncJdavcril  (AI  Kallib,  presso  Grego- 
rio, ivi  pag,  95).  »  Pure  Abufelda  (  Ivi,  pag.  75) 
'litT:  «  Celebralur  ejus  prudcntia  et  flìunificen- 
tia  paritcr;  omncs  cnim  suas  Tacultates  in  plos 
usiis  ero«favit.  o  Vcraiiicnle  lo  scannare  le  fii^lic 
ed  otto  fratelli  non  pare  atto  di  prudenza  e  mu- 
niliccnza. 

(')  Cron.  di  Cnmhr.,  Ivi,  pag.  4.3. 

(^)  Abulfeda.    Cronaca    di  Cambr.    pag.   75. 
Ccdreno    (presso    Caruso,    Bibl.    Misi.  Tom,  I, 
imj?ina   62);  Zonara  (ivi,  pa}(.  71);  Gioranni 
rtiucono  nella  Epistola  sul  martìrio  di  s.  Proco- 
pio, dicono  die  Ibraìm,  venuto  in  Sicilia,  prese 
Taormina.  A  questi  possono  aggiungersi  i  due 
monaci  heneditlini,  citati  dal   p.  Gaetani  nelle 
Annotazioni  a  qucIPEpistola  (ivi,  pag.  34),  Pie- 
tro Diacono ,  nella  vila  di  s.  Placido;  ed  Ijrna- 
zio  da  Praga  ,  nella  vita  di  s.  tìerlario.  Anclie 
la  Cronica  di  Cambridge  lo  dice.  Malgrado  tuli 
aiitorilù,  forti  ragioni  m'hanno  indotto  a  riget- 
tan»  il  fallo.  Primieramente  non  calza  colla  cro- 
nologia. Al  IVovairo  (presso  Gregorio,  pag.  11) 
e  la  Cronica  di  Cambridge  (ivi,  pag.  43),  dicono 
che  nel  900  venne  in  Sicilia  Al  Abbas,  figliuolo 
d'ibraim;  e  la  Cronica  soggiunge  che  nel  OOt 
prese  Palermo,  li  primo  dice,  che  nello  stesso 
smno  901  Ibram  richiamò  il  figlio  in  Africa;  ven- 
ne egli  stesso  in  Sicilia,  e  qui  mori.  Ài  Kallib 


Era  allora  emir  d'Africa  Abu  Ishak 
Ibrahim,  che  Al  Kattib,  biografo  de'  prìn- 
cipi Aglabidi  e  Fatimidi  d'  Africa  di- 
pinge come  mostro  crudelissimo  Q.  Co- 
stui per  sottomettere  i  sollevati  mandò 
con  grosso  esercito  in  Sicilia  il  figliuolo 
Al  Abbas,  il  quale  prese  terra  a  Maz- 
zara  addi  24  di  luglio  del  900  (»).  Nel 
settembre  del  901  prese  Palermo,  che 
forse  era  la  sede  della  rivolta,  e  vi  fece 
grande  strage.  Ma,  perchè  ciò  per  av- 
ventura non  appagava  la  feroce  rab- 
bia del  padre ,  richiamato  il  figlio  in 
Africa,  venne  egli  stesso  in  Sicilia. 
Prode  com'  era,  sottomise  del  tutto  le 
città  sollevate  ed  estese  il  suo  dominio 
nell'isola.  Venuto  in  Palermo,  vi  mori 
di  diarrea  nello  stesso  anno  901.  Il 
suo  cadavere  portato  in  Africa,  fu  tu- 
mulato a  Cirene  (*).  Morto  l'emir,  ebbe 
il  governo  di  Sicilia  un  Mohammed 
ben  al  Sarkufi,,  e  nel  902  fu  a  costui 
sostituito  un  Ali  ben  Mohammed  ben 

ed  Abulfeda   fissano  nello  stesso  anno  901  la 
morto  d'ihraim,  e  TAbuireda  dico,  che  morì  in 
Palermo  di  diarrea  (inteslinorum  profluvio  a- 
breptus   est)^  senza  cbe   alcuno   di   essi  facci 
motto  della  presa   di  Taormina  e  della  spedi- 
zione in  Calabria.  Non  è  dunque  da  mettere  in 
forse  r  anno   e  il  luogo  della  morte  d*  Ibraim, 
cioè  il  901,  in  Palermo.  Cedreno  e  Zonara  non 
assegnano  anno  alla  presa  di  Taormina,  dicono 
essere  ciò  avvenuto  nel  regno  di  Leone  il  filo- 
sofo, cioè  dairsSG  al  911.  Il  diacono  Giovanni 
dice,  che  Ibraim  venne  in  Sicilia  e  prese  Taor- 
mina neiranno  24  del  regno  di  Leone;  ciò  sa- 
rebbe nel  910.  Il  p.  Gaelani ,  cbe  vuole  slabi- 
lire  la  presa  di  Taormina  nel  903,  dice  che  gli 
anni  del  regno  di  Leone   non  devono   contarsi 
dalla  morte  di  Basilio  il  macedone  suo  padre, 
ma  dair870,  in  cui  fu  coronato^  vivente  il  pa- 
dre. Sia  die  si  vuole,  l'anacroHÌsmo  è  chiaro. 
Ibraim  nel  903  era  morto  da  due  anni.  Più  gravo 
ancora  è  1*  errore  della  Cronica  di  Cambridge , 
che  stabilisce  la  venuta   in  Sicilia  del  Magnus 
omfrm^  e  la  presa  di  Taormina  nel  907;  e  poi 
da  sé  stessa    si  smentisce   con  accennare   una 
tregua  concbiusa  nel  919  tra  Salem  e  gli  abi- 
tanti di  Taormina.  In  secondo  luogo  raulorilà 
degli  scrittori  bizantini  e  di  ben  lieve  momento 
ne*  fatti  de*  Saracini  in  Sicilia ,  cbe  mostrano 
dMgnorare  afTatto.  Il  Cedreno  (in  Niceforo  Foca) 
dice,  cbe  i  Saracini,  espugnata  Siracusa,  spia- 
narono tutte  le  città  di  Sicilia,  tranne  Palermo, 
che    conservarono   per  difesa  e  ricovero    loro. 
Quella   lettera  poi  del  diacono   Giovanni  è  un 
guazzabuglio  di  grossolauc  menzogne.  L'emir 
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al  Fuarez.  Ma  tosto  come  fu  eniir  d'A- 
frica Ziadalh  Allah,  uiaiidò  ìii  Sicilia 
un  Abmed  ben  Abi  al  Ilosein. 

V.  —  In  questo,  una  grande  rivolu- 
zione accadeva  in  Africa.  L'emir  Zia- 
dath  Allah  era  divenuto  odiosissimo  ai 
sudditi.  Aveva  egli  fatto  carcerare  e 
poi  uccidere  V  erair  Abulabas  suo  pa- 
dre; perchè  la  severa  virtù  di  questo 
era  di  freno  a*  brutali  costumi  suoi.  E 
l'aver  egli,  come  giunse  al  trono,  pu- 
nito di  morte  1  suoi  stessi  niandatarii 
del  parricidio,  anzi  che  scemarla,  avea 
accresciuta  la  pubblica  indignazione. 
Un  Abu  Abd  Allah,  che  parteggiava 
per  la  religione  e  la  famiglia  de'  di- 
scendenti d'  Ali  e  di  Fatima  sua  con- 
sorte ,  figliuola  di  Maometto ,  levò  lo 
stendardo  della  rivolta.  V  imprudente 
Zìadath  Allah  aveva  egli  stesso  affret- 
tata la  sua  catasfrofe ,  con  mettere  a 
morte  o  bandire  tutti  gli  uomini  di- 
sliuti per  virili  e  per  valore ,  che  a- 
vrebbero  potuto  difenderlo.  I  popoli  da 
per  tutto  correvano  ad  ingrossare  la 
truppa  di  Abd  Allah.  Un  esercito, che 

* 

Ibraim,  che  fa  spaccare  il  peUo  e  trarre  il  cuore 
al  vescovo,  e  perchè,  luUo  son^a  cuore,  lo  se- 
guita a  rampognare,  ffW  fa  mangiare  quei  cuore, 
e  non  tacendo  ancora,  lo  fa  decapitare;  la  spe- 
dizione di  lui  in  Italia  per  andare  a  prender 
Petrilli  senis  civilaiem;  s.  Pietro  che  gli  ap- 
parisce e  gii  dà  del  suo  batocchio  sul  e...  on- 
de gli  schizzarono  le  bud<'llu;  le  slelle  che  si  stac- 
carono dal  cielo  e  si  misero  a  cozzare  tra  esse, 
son  eose  da  pigliarle  colie  molle,  l/altro  monaco 
Pietro  ti  dice,  che  i  Suracini ,  mossi  da  Babi- 
lonia e  dall'Africa,  sotto  il  comando  d^lbraim, 
nel  900  invasero  la  Sicilia,  nel  903  espugnarono 
Taormina.  L'altro  cassinese  Ignazio  da  Praga 
narra,  che  i  Saracini  tolsero  la  Sicilia  al  mo- 
neterò de*  cassinesi^  c^ii  apparteneva,  ed  e- 
spugnarouo  Taormina,  ch'era  la  sola  città  che 
reslava  almonaslero-^  ma  s.  Benedetto  e  s.  Ber- 
tarlo  se  ne  vendicarono  con  far  morire  di  morte 
crudelissima  sotto  Cosenza  ibraim  capo  della 
masnada.  L*autorità  di  costoro  può  mai  conlrap- 
pesare  il  silenzio  degli  storici  Àrabi?  V'ha  di 
più.  Al  Novairo,  Abulfeda,  Shcuboddin  e  la  slessa 
Cronica  di  Cambridge  coiicordomenle  stabili- 
scono r  espugnazione  di  Taormina  nel  902  ad- 
di 25  di  dicembre,  e  sono  uniformi  nel  nome 
dei  capitani  dell'esercito  Saracino,  nella  durata 
deirassedio  ed  in  tutte  le  circostanze.  Né  cade 
dubbio  su  questo  fatto.  Dunque,  per  esser  vera 
r  eiìpugoazioac  del  903,  bisognava  che  la  città 


r  eniir  gli  mandò  contro ,  fu  disfatto. 
£^11  slesso,  mentre  fuggiva  verso  Ge- 
rusalemme, si  mori  ;  ed  in  lui  venne 
meno  il  governo  degli  Aglabidi.  Un  Abu 
Mohammed  Obeidallah,  che  ebbe  il  so- 
prannome di  Al  Mahadi,  fu  il  primo 
della  famiglia  dei  Fatimidi  che  regnò 
in  Africa  e  si  dichiarò  califfo.  Fabbricò 
costui  a  grandi  spese  una  città  sulla 
costa  d' Africa ,  che  per  lui  fu  detta 
Mahadia  ;  cacciò  gli  Edrisidi ,  che  re- 
gnavano nell'Africa  occidentale;  i  suoi 
successori  s' insignorirono  deir  Egitto. 
Però  V  impero  e  la  religione  dì  Mao- 
metto furono  indi  in  poi  divisi  in  tre 
famiglie,  e  tre  califll  v'ebbero.  Gli  Ab- 
bassidi  di  Bagdad;  gli  Ommiadi  di  Spa- 
gna; i  Fatimidi  d'  Egitto.  Ma  i  primi 
chiamavano  gli  altri  due  Shiaiti^  che 
noi  diremo  scismatici. 

VI.  —  La  rivolta  d' Africa  ridestò 
quella  di  Sicilia.  Nel  909  i  Saracini  di 
Palermo  si  levarono  in  capo  contro  Ah- 
med;  ne  saccheggiarono  i  beni;  lo  mi- 
sero in*carcere.  Scelsero  a  comandante 
un  Ali  ebn  al  Fuarez,  e  spedirono  in 

fosse  stata  ripresa  dui  Greci.  Nessuno  degli 
scrittori  di  qucITetà  fa  motto  di  ciò:  anzi  Te- 
sprcssioni  di  Al  ISovairo  ,  parlando  doirasscdlo 
del  9r)2;  Tabermin^  qaae  reliqua  eral  grae- 
caiìicarum  arcium,  pare  ch'escluda  la  suppo- 
sizione d'essere  stata  la  ciUà  prima  presa  (*). 
11  dire  poi  la  Crouica  di  Cambridi^e,  che  nel  919 
fu  concbiusa  una  tre$;uH  col  popolo  di  Taormina 
e  ^li  altri  castelli ,  fa  credere,  che  restava  an- 
cora in  mano  de*  Greci  qualche  tratto  di  paese 
attorno  la  città,  ove  erano  altri  luoglii  muniti. 
Forse  Ibraim  nel  903  espuj^nò  alcuno  di  tali  ca- 
stelli; ciò  potè  dar  luogo  alla  voce  d'avere  espu- 
gnata Taormina.  Cedreno  lo  avrà  inteso  dire 
in  qualche  crocchio  di  diavoli  ;  Zonara,  che  a 
lui  fu  posteriore,  lo  copiò,  e  i  monaci  si  val- 
sero della  ciarla  ,  per  impinguare  le  vite  dei 
SanU  che  scrivevano. 

(*)  Veramente  Taormina  fu  più  volte  prosa  e 
ripresa  dai  Saracini  e  dai  Cristiani.  Le  storie 
delle  cose  arabo-sicole  conosciute  sino  ai  tempi 
dell' autwe  non  faceano  motto  di  ciò  distìnta- 
mente.  Ma  nel  1841  Noel  Dm  Vergiers  pubblicò 
una  Ifistoire  de  VAfrique  sotis  la  dynaslie  des 
Aglabiles  et  de  Sìcile  sous  la  domination  mu- 
sùlinane^  nella  quale  quesU  fatti  sono  narrati 
e  illustrati  dal  traduttore  coli' autorità  di  altri 
storici  wusuim^ui. 

{Nota  delV  Editore). 
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Africa  un  Bea  Àbì  al  Hoseìn,  per  dar 
conio  dell'accaduto  ad  Abd  Allah,  che, 
cacciato  già  1' aglabita ,  era  sul   punto 
di  mettere   sul  trono  l'emir  fatimida. 
Costui,  che  nulla  meglio  cercava  che  ri- 
bellar le  Provincie  dagli  Aglabidi,  ap- 
provò la  condotta  de'  Siciliani,  e  con- 
fermò Pautorità  d^Ali.  Ma,  come  giunse 
al  trono  Al  Mahadì,  lo  Ali  ch'ebbe  chie- 
sto il  permesso  di  recarsi  in  presenza 
di  lui,  arrivato  nella  città  di  Rakkada, 
vi  fu   carcerato  nel  910  ;  e  un  nuovo 
comandante  venne  in  Sicilia,  mandato 
dal   califfo.    Il  popolo    cominciò   sulle 
prime  a  querelarsi  dei  costui  ministri. 
Un  giorno  ebb' egli   invitati    a  pranzo 
molti  degli  ottimati,  a^  quali,  come  fu- 
rono dentro   al  suo  palazzo ,  parve  di 
vedere  alcuni  de'  servi  trarre  le  spade. 
Presi  da  timore,  fattisi  alle  finestre,  si 
diedero   a  gridare  accorr' uomo.  Il  po- 
polo trasse  in  folla;  sfondò  le  porte,  e 
quindi  fuggirono  i  convitati.  Protestava 
egli  di  non  aver    nulla  tentato  contro 
di  quelli;  ma  il  popolo,  non  gli  pre- 
stava fede,  e  furioso  ne  andava  in  trac- 
cia; per  che  egli  saltò  da  una  finestra, 
per  fuggire  in  una  casa  contigua;  rot- 
tosi   nel  cadere    una  gamba  ,  vi  i^stò 
preso  e  fu  carcerato. 

Un  Kalil,  signore  d'Alcamo,  prese  il 
tornando  della'  città,  e  fece  noti  quegli 
avvenimenti  al  califfo  Al  Mahadi ,  il 
quale  rimise  ogni  colpa  ai  sediziosi,  e 
mandò  nel  911  goverriadore  in  Sicilia 
un  AH  ben  Omar  al  Taluni.  Costui,  vec- 
chio e  debole,  mal  poteva  reprimere 
un  popolo  indocile.  Però  tornarono  i 
Saracini  palermitani  a  pigliar  le  armi, 
capitanati  da  un  Ahmcd  ben  Korab,  il 
quale  ribellò  il  popolo  dal  califfo  fati- 
mida d'Africa  e  gli  fece  riconoscere 
Tabbasida  di  Bagdad,  Moktader  Billah, 
da  cui  Korab  ebbe  le  insegne  del  go- 
verno. Ma  poi  i  Siciliani  tornarono  vo- 
lontariamente all'  obbedienza  del  fatì- 

{«)  Al  iVovairo  [Ivi,  pag.  12-13)  dice  che  Korab 
restò  uccìso  nello  stesso  anno  911  ,  dopo  11 
mesi  di  governo.  Ma  la  Cronica  di  Cambridge 
(/i/«,  pag.  U-45)  dice  ch'egli  ebbe  il  governo 
nel  913,  nel  luglio  del  914  venne  fuori  colFar- 
mata  e  bruciò  le  navi  africane;  nel  915  la  sua  ar- 

Palsieri,  Opere, 


mida,  e  guidati  da  un  Abu  al  Giafar, 
vollero  indurre  Koraba  partire  diqueto. 
Negatosi  egli,  si  venne  alle  mani  e  vi 
restò  ucciso  ('). 

Il  califfo  Al  Mahadi ,  che  fin'  allora 
s'era  mostrato  condiscendente  verso  i 
Saracini  siciliani,  visto  tornar  vana  e 
più  presto  nocevole  la  dolcezza,  man- 
dò in  Sicilia  con  un  esercito  un  Aba 
Said  al  Daif,  che  Al  Novairo  chiama 
Musi  ben  Ahmed.  Giunto  costui  nel  916 
strinse  Palermo  d'assedio.  Dopo  sei  mesi 
i  Palermitani,  avuta  la  solita  sicurtà, 
si  arresero,  addi  12  marzo  del  917  (*), 
Molti  fra  i  Saracini  di  Girgenti  ven- 
nero in  questo  ad  ossequiare  il  coman* 
dante  africano,  dal  quale  furono  orre- 
volmente  accolti  e  regalati.  Pare  che 
il  califfo  Al  Mahadi  abbia  avuto  la  mas« 
sima,  forse  giusta,  di  punir  sempre  1 
capi  delle  popolari  sommosse,  anche 
quando  queste  erano  a  lui  favorevoli. 
Aveva  fatto  carcerare  in  Rakkada  Ali 
ebn  al  Fuarez,  ed  ora  fu  carcerato  ini 
Palermo  Abu  Giafar ,  che  aveva  fatto 
cacciare  Ben  Korab.  Ma  Ahmed,  fratello, 
di  lui,  venne  a  Girgenti  e  levò  a  som- 
mossa i  Saracini  di  quelle  parti.  Varie- 
battaglie  seguirono  ;  finalmente  i  Gir- 
gentini  tornarono  all'obbedienza.  Com- 
poste cosi  le  cose  deirisola^  il  coman- 
dante Abu  Said  tornò  in  Africa,  ed 
in  quell'anno  stesso  venne  a  governare 
in  Sicilia  un  Salera  ben  Asad  al  Ken- 
nai  (s). 

Nel  costui  governo  ebbero  ì  Siciliani 
a  soffrire  straordinarie  oppressioni.  Due 
ministri  del  califfo  vennero  in  Sicilia 
nel  927 ,  ed  una  con  Salem  imposero 
una  grave  taglia  al  popolo.  Altri  due- 
ne  vennero  e  fecero  lo  stesso  nel  982. 
Ma  pare  che  ciò  avessero  fatto  contro 
la  volontà  del  Califfo;  perocché  questi 
forte  si  sdegnò  contro  i  due  che  ven- 
nero la  seconda  volta  (♦). 

Ciò  non   però   di  manco  i  Siciliani 

mata  peri  in  un  luogo  detto  Alayanb;  nel  luglio 
del  OIG  fu  deposto  e  relegalo  in  Africa  »  Ofe 
mori  à'^ìì  ed  il  Aglio. 

(2)  Cronic.  di  Cambr.,  ivù 

(3)  Al  Novairo,  ivi,  pag.  13. 

{*)  Croo.  di  Cambrì,  ivi^  pag.  46. 
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tollerarono  in  pace  ì  soprusi,  finché  vis- 
se il  califFo  Al  Mahadi.  Ma  lui  morto 
nel  934,  e  succedutogli  il  figliuolo  Abu 
al  Kasem,  che  Al  Knjem  chiamavano,  più 
non  si  tennero.  E  forse  ad  inasprire 
gli  animi  loro  concorsero  alcuni  natura- 
li disastri.  Nel  935  vennero  giù  piogge 
cosi  copiose,  che  assai  uomini  annega- 
rono, assai  case  ne  furono  atterrate  ('). 
Kel  936  air  incontro  spirò  un  sirocco 
tanto  caloroso,  che  ne  seccarono  le  uve 
e  tutte  le  frutta;  onde  quelTanno  non 
si  vendemmiò.  Ed  è  ben  da  credere  che 
sterile  sia  stato  l'anno  antecedente;  dac- 
ché le  straordinarie  piogge  nocevolis- 
sime  sono,  ai  suolo  siciliano. 

VII. — I  Girgentini  furono  i  primi  a 
levarsi  in  armi;  e  sul  loro  esempio  in 
altri  luoghi  i  popoli  ribellarono.  Un  Ben 
Amran  fu  cacciato  da  Caltabellotta,  ove 
comandava  ;  la  truppa  del  governo  fu 
spogliata.  Mosse  colla  sua  gente  Salem 
da  Palermo  e  venne  ad  assediare  Asa- 
ro; i  Girgentini  v'accorsero  addi  24  di 
giugno  del  937;  volsero  in  fuga  gli  as- 
salitori, rinseguirono  siuo  a  Palermo 
e  tentarono  d'entrare  in  città.  Venuta 
fuori  la  guarnigione,  si  venne  a  gior- 
nata in  sito  che  si  diceva  Mesid  Balis; 
1  Girgentini  furono  rotti  ed  inseguiti 
sino  ai  mulini  di  Marnuh.  Non  per  que- 
sto s'acquetarono  le  cose.  L'anno  ap- 
presso que'  di  Palermo,  capitanati  da 
un  Ben  al  Sabayah  ed  un  Abu  Tar, 
presero  le  armi  contro  di  Salem,  e  nel 
conflitto  restò  ucciso  un  Abu  Nattar, 
soprannominato  Al  Aswad,  o  sia  l'etio- 
pe. Coloro  che  caddero  nelle  mani  di 
Salem,  furono  il  domani  impalati.  Ma 
gli  altri ,  raccolte  forze  da  per  tutto , 
tornarono  in  campo  ;  furono  sconfitti  ; 
vennero  a  chiudersi  nel  castello  della 
città  e  vi  restarono  assediati  (*). 

Giunse  in  questo  con  grosso  esercito 
un  Kalil  ben  Ishak,  per  reprimere  la 

(*)  La  Cronica  di  Cambridge  {Tri,  pa^.  47) 
ed  Al  Novairo  (Ivi,  pagf.  li)  sono  d*accordo  nel 
narrare  l'alluvione:  ma  la  prjma  lo  dice  avve- 
nuto nel  935,  faltro  nel  929.  La  prima  dice  che 
ciò  accadde  in  Palermo;  V  altro  in  Sicilia.  In- 
torno al  tempo  ho  seguito  la  Cronica,  che,  no- 
tando gli  avYepìmenti  d'unno  io  anno,  è  da  te- 


sedizione.  I  Saraeini  siciliani  scrissero 
al  califTo:  essere  eglino  sempre  disposti 
a  tenersi  a  lui  obbedienti,  non  avere 
preso  le  armi  contro  di  lui  ;  ma  non 
potere  più  oltre  tollerare  il  duro  go- 
verno di  Salem.  Il  calìiTo  li  contentò; 
tolse  a  Salem  ogni  autorità  e  la  diede 
allo  stesso  Kalil.  Composte  parvero  al- 
lora le  cose.  Kalil  entrò  di  queto  in 
Palermo  addi  23  d'ottobre  del  938  C). 
Ma  entratovi,  forse  per  togliere  ai  Pa- 
lermitani la  speranza  d'un  ricovero  nel 
caso  d'  una  nuova  sommossa,  comin- 
ciò a  demolire  le  mura  della  città  e 
tome  le  porte.  Qui  si  riaccese  la  guer- 
ra. I  Girgentini,  chiesto  ed  avuto  soc- 
corso dall'imperatore  bizantino  Roma- 
no Lecapeno,  tornarono  più  animosi  in 
campagna.  Kalil  venne  loro  contro  col 
suo  esercito  e  mal  gliene  incolse.  Vi  pe- 
rirono fra  gli  altri  un  Ben  Ahi  Harir 
ed  un  Ali  ben  Abì  al  Hoseiu  genero 
di  Salem. 

Venuto  Kalil  in  Palermo  dopo  la  di- 
sfatta, impose  una  taglia  al  popolo,  e 
torno  in  Africa  per  raccorre  nuovo  e- 
sercito.  Di  ritorno  in  Sicilia  nel  939 , 
espugnò  Galtavuturo,  Asaro,  Sclafani  e 
poi  Calbara,  Venne  a  Caltabellotta  e  vi 
fece  grande  strage.  I  Girgentini  soprap- 
presero l'esercito  africano,  che  assedia- 
va Balatiah;  ne  ottennero  compita  vit- 
toria; tutto  il  campo  nemico  venne  in 
loro  potere;  gli  Africani  furono  cacciati 
da  Caltabellotta.  Kalil  tornò  con  più  vi- 
gore contro  di  loro,  che  finalmente  eb- 
bero a  chiudersi  entro  Girgenti ,  ove 
restarono  assediati.  Dopo  otto  mesi  di 
assedio,  molti  trovarono  modo  di  fug- 
gire; gli  «tltrl,  fatti  cauti  della  vita,  si 
arresero.  Le  fortezze  di  Sicilia  furono 
allora  demolite  e  sfrattati  furono  gli  a- 
bitanti  dei  villaggi  vicini  (*).  I  capi 
della  sedizione  furono  presi  ;  posti  su 
d'una  barca  si  fece  correr  voce  dovere 

ncrsi  più  esalta  nella  cronologìa.  Ma  Tessere 
stato  quel  Tatto  tale  da  essere  registrato  dagli 
storici,  mi  porta  a  crederlo  generalo  anzi  che 
locale. 

(9)  Cron.  di  Cambr,,  tvi,  pag.  48. 

]})  Al  Novairo,  tt7i,  pag.  15. 

(4)  Gron.  di  Canobr.,  i%i,  pag.  49. 
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esser  condotti  in  Africa.  Ma  in  alto 
mare,  forala  la  nave,  si  fecero  tutti, 
contro  la  data  fede,  perire  ('). 

Vili.— Nel  945  Kalil  lasciò  la  Sìci- 
Ila,  di  cui  ebbe  il  governo  un  Moham- 
ined  ben  al  Ashaat,  che  vi  restò  sino 
al  947.  Era  raoi'to  nello  stesso  anno  945 
il  califfo  Al  Kajem,  cni  era  succeduto 
il  figliuolo  soprannominato  Al  Mansur. 
A  lui  espose  Mohamnied  lo  stato  deplo- 
rabile, in  cui  era  ridotta  la  Sicilia,  per 
gli  abusi  che  dopo  tante  perturbazioni 
s'erano  introdotti.  Il  furto  e  l'ingiusti- 
zia erano  giunti  a  tale,  che  il  potente 
devorava  il  più  debole  (^.  Non  altro 
rimedio  seppe  trovare  il  califfo  che  dar 
la  Sicilia  ad  un  emir,  invece  di  man- 
darvi, come  sin'allora  si  era  fatto,  un 
governante  teniporario.  La  traduzione 
che  ei  resta  del  frammento  storico  di 
Sheaboddin,  dice  che  il  califfo  diede  la 
Sicilia  m  feudnm.  Forse  il  traduttore 
usò  una  frase,  propria  de*  tempi  in  cui 
scrisse,  affatto  straniera  al  governo  dei 
Saracini.  Pure  gli  emir  non  eran  guari 
dissimili  da  quei  principi,  che  per  se- 
coli tennero  molte  provincie  d'Europa, 
con  dipendenza  feudale  da  alcun  re  od 
imperatore.  Possedevano  le  provincie 
con  dritto  di  successione  nella  stessa 
famiglia;  il  figliuolo  o  prossimo  parente 
del  morto  emir  doveva  essere  ricono- 
sciuta dal  supremo  signore;  allo  emir 
dovevano  obbedienza  i  sudditi,  al  ca- 
liffo lo  emir,  insomma,  tranne  il  nome 
di  feudo  e  le  norme  feudali,  gli  emir 
avevano  gli  stessi  dritti  e  i  doveri  stessi 
de'  principi  feudali.  S'improntava  il  no- 
me loro  nelle  monete;  pubbliche  preci 
si  facevano  per  essi;  e  ministravano  a 
posta  loro  le  cose  della  provincia,  salvo 
la  dipendenza  politica  e  religiosa  dal 
califfo,  e  gli  aj-uti,  che  quand'eran  del 
caso,  scambievolmente  si  davano. 

Un  Al  Basan,  che  in  grande  stato 
era  presso  il  califfo,  fu  il  primo  emir 
di  Sicilia.  Tra  perchè  era  costui  uomo 
forte  e  vigilante,  e  forse  ancora  per- 

{*)  Abulfeda,  ivi,  pag.  80.  SAeaboddin,  pa|p- 
na  59.  Abuircda  dice  tht  rassedfo  di  Gir^a^nti 
bafttò  presso  a  cinque  aiini.  La  ^'ucrra  ,  uoii 
Faseedio  durò  tanlov 


che  il  desiderio  de'  Saracini  siciliani 
di  sottrarsi  alla  straniera  dominazione 
venne  cosi  in  parte  appagato ,  le  cose 
di  Sicilia  si  acquetarono.  Ben  sulle  pri- 
me alcuni  spiriti  turbolenti,  che  sem- 
pre restano  dopo  le  grandi  perturba- 
zioni, ordirono  una  congiura,  di  cui  era 
capo  un  Koreish.  L'emir  scopri  la  tra- 
ma; ne  prese  i  capi,  e,  tagliati  loro  pri- 
ma i  piedi  e  le  mani,  li  fece  impic- 
care. Indi  in  poi  ogni  cosa  fu  tranquil- 
la, e  potè  l'emir  sottomettere  altro  pae- 
se in  Sicilia,  e  portar  talvolta  sul  vi- 
cino continente  le  armi  sue  vittorio- 
se (*).  Morto  poi  nel  952  il  califfo  Al 
Mansur,  il  figliuolo  Al  Moez^s,  che  a  lui 
successe,  richiamò  in  Africa  l'emir  Al 
Basan,  e  diede  il  diploma  e  le  insegne 
d'eniir  di  Sicilia  ad  Hamed  di  lui  fi- 
glio. 

Composto  finalmente  lo  stato,  e  rico- 
sciuta  da'  Saracini  siciliani  la  supx'ema 
potestà  del  califfo  fatimida,  si  piega- 
rono essi  ad  adottare  anche  i  riti  re- 
ligiosi'di  quella  setta.  L'emir  nel  958 
si  recò  in  Africa,  accompagnato  da  tren- 
ta dei  più  nobili,  i  quali  da  lui  prima 
istruiti  net  rito  fatimidico  prestarono 
giuramento  al  califfo,  che  largamente 
li  donò.  Poco  di  poi  Al  Moezz  mandò 
in  Sicilia  un  notajo,  per  registrare  lutti 
i  fanciulli  musulmani  e  farli  circonci- 
dere nel  giorno-  stesso,  in  cui  era  per 
circoncidersi  suo  figlio.  Quindicimila 
feinciulli  vennero  registrati  e  circonci- 
si, e  prima  degli  altri  il  figliuolo  e  i 
fratelli  dell'emir,  il  quale  distribuì  ai 
nuovi  circoncisi  ricche  vesti;  oltrachè  il 
califfo  mandò  centomila  direni  e  cin- 
quanta some  di  abiti,  per  darsi  a  tutti 
quei  ragazzi  d'ogni  condizione  (*). 

IX.  —  Pur,  comechè  la  religione  e  il 
dominio'  dei  Saracini  solidamente  già 
stabiliti  allora  fossero  in  Sicilia ,  re- 
stava ancora  in  mano  dei  Greci  la  for- 
tissima piazza  di  Taormina.  I  Saraeini 
siciliani,  che  erano  iti  a  prestar  omag- 
gio al  califfo  Al  Moezz,  lo  avevano  isti- 

(*)  Groo.  di  Gaaibr.,  ivi, 
(3)  Cron.  di  Cumbr.,  ivi,  pag.  40-50. 
(^)  Sheaboddin,  ivi ,  pag.  <)0.  Abuireda  ,.  ivi^ 
pag.  82. 
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gaio  a  cacciar  da  Sicilia  quel  racimolo 
degli  antichi  signori;  e  quello,  di  gran 
cuore  com'  era,  fatto  il  necessario  ap- 
presto ,  mandò  ordine  all'  emìr  d'im- 
prendere l'assedio  di  quella  città.  Nel 
giugno  del  962  Taormina  fu  cinta  di 
un  esercito  di  Siciliani  ed  Africani , 
comandato  dairemìr.  Qui  sopravvenne 
dall'  Africa  il  vecchio  emir  Al  Hasan, 
mandato  dal  califfo  con  altre  schiere  , 
per  accelerare  lo  assedio.  Ma  tale  era 
Taormina,  che,  combattuta  da  quelle 
prepolenti  forze,  tenne  sette  mesi  e 
mezzo;  né  s'arrese  prima  del  25  di  di- 
cembre. Tanto  orgoglioso  ne  fu  il  ca- 
liffo, che  volle  che,  non  più  Taormina, 
Almoezzia  quindi  innanzi  la  città  fosse 
detta. 

Malgrado  quel  trionfo,  non  guari  an- 
'dò  che  le  armi  e  il  valore  de'  Sara- 
cini  furono  posti  all'estremo  cimento. 
Sin  da  che  gli  Africani  si  erano  fer- 
mati in  Sicilia  si  erano  dati  a  fare 
spesse  incursioni  nel  vicino  continente, 
ove  avevano  espugnate  molte  città,  de- 
Tastato  molto  paese.  L' imperatore  Ba- 
silio il  Macedone,  che  per  la  codardia 
di  Adriano  non  aveva  potuto  impedire 
la  caduta  di  Siracusa,  per  ricattarsi, 
aveva  mandato  in  Italia  un  esercito  co- 
mandato da  Niceforo  Foca,  il  quale, 
disfatti  in  molti  incontri  i  Saracini , 
li  aveva  finalmente  cacciati  del  tutto 
dalle  Provincie  italiane.  Venuto  al  trono 
Costantino  Porfirogenito ,  i  Saracini , 
avvantaggiati  dalPincapacità  di  lui,  e- 
rano  tornati  più  formidabili  in  Cala- 
bria ed  in  Puglia ,  e  l' imbelle  impe- 
ratore aveva  comprata  la  pace  col  pat- 
tuire un  tributo.  Nel  regno  di  Romano 
Lecapeno,  alcune  barche  calabresi  ave- 
vano intrapresa  una  nave  africana, 
sulla  quale  erano  i  messi  che  il  ca- 
liffo mandava  al  re  de'  Bulgari  per  i- 
stringer  lega  contro  l'impero  bizantino. 
Portati  quei  messi  in  Costantinopoli , 
Romano,  per  isviare  la  tempesta,  li 
aveva  rimandati ,  non  che  liberi,  cari- 
chi di  presenti  per  loro  e  pel  califfo , 
il  quale,  vinto  dalla  cortesia,  ebbe  de- 
.posto  ogni  pensiere  ostile  ;  anzi  rila- 
sciò un  metà  del  tributo,  che  fu  per  • 


alcun  tempo  regolarmente  pagato.  Ma 
mentre  il  califfo  Al  Maliadi  (')  era  in- 
teso alla  conquista  di  Rirbcria,  il  pa- 
gamento era  stato  interrotto.  Anzi  al- 
cuni disertori  dell'esercito  Saracino  e- 
rano  fuggiti  sul  tenere  dell'  impero,  e 
il  califfo,  che  voleva  conservar  la  pa- 
cifica corrispondenza  colle  provincie  i- 
taliane,  dalle  quali  traeva  in  quella 
guerra  gran  quantità  di  viveri,  non  ne 
avea  fatto  alcun  risentimento.  Ma,  co- 
me ebbe  cacciati  gli  Edrisidi,  bravando 
avea  chiesto  e  il  tributo  non  pagato  ed 
i  profughi.  Costantino  VII ,  per  soste- 
ner l'onore  dello  impero,  aveva  man- 
dato un  esercito  in  Italia.  Questa  ma- 
snada di  barbari,  avanti  che  a  com- 
battere i  nemici ,  s'era  data  a  depre- 
dare il  paese  amico.  Il  califfo  Al  Kajem 
ne  avea  fatto  macello;  i  comandanti 
stessi  erano  stati  presi.  S'era  in  seguita 
di  ciò  conchiusa  una  sosta,  spirata  la 
quale,  s'eran  riprese  le  armi.  Gli  emir 
di  Sicilia  avevano  fatto  frequenti  in- 
cursioni in  terra  ferma;  l'ammiraglio 
Basilio  nel  956  era  venuto  a  demolire 
la  moschea  di  Reggio,  passato  in  Si- 
cilia avea  preso  Termini;  venuto  poi 
in  Mazza ra,  in  un  incontro  con  l'erair 
Hasan  avea  riportato  alcun  vantag- 
gio (*);  né,  dopo  ciò,  la  storia  fa  più 
motto  di  lui. 

In  tale  stato  eran  le  cose  quando 
usurpò  lo  impero  Niceforo  Foca  ,  ni- 
pote del  generale  dello  stesso  nome  , 
che  aveva  cacciati  i  Saracini  dall'  Ita- 
lia. Cupido  d'emulare  le  gesta  dell'avo, 
affettava  il  nuovo  imperatore  il  vanto 
di  segnalare  il  suo  regno  con  qualche 
gran  fatto.  E'  se  da  semplice  generale 
avea  potuto  riacquistare  l'isola  di  Cre- 
ta, con  più  ragione  da  imperatore  spe- 
rava riprendere  la  Sicilia.  Né  stette 
molto  ad  aspettare  il  destro  di  accin- 
gersi con  vantaggio  all'impresa.  Quei 
di  Rometta  negarono  obbedienza  al- 
l'emir,  e  chiesero  soccorso  dal  bizan- 
tino ;  ed  egli  mandò  tosto  in  Sicilia 


0)  Ccfirono  lo  chiama  Phallumus,  forse  al- 
terato (la  Fatimida. 

(2)  Cron.  di  Cambr.^  ivi,  pag.  50. 
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un  fioritissimo  esercito  di  Persiani , 
Russi  ed  Armeni,  né  altro  così,  nu- 
meroso erane  mai  venuto.  Lo  coman- 
dava il  patrizio  Emmanuele.  In  questo, 
l'Einir  Hasan  avea  cinto  d'assedio  Ro- 
metta;  e,  perchè  per  la  gagliarda  re- 
sistenza de'  Romettesi  l'assedio  andava 
in  lungo,  aveva  fabbricato  li  presso  un 
castello ,  per  ripararvi  egli  e  la  sua 
gente. 

X.  — Addì  13  d'ottobre  del  964  sbar- 
cò presso  Messina  l'esercito  bizantino, 
e  tosto  si  mise  in  via  per  venire  a 
combattere  gli  assalitori  di  Rometta. 
Né  Hasan  fu  lento  ad  andargli  incon- 
tro. Lasciata  una  delle  sue  schiere, 
per  tenere  a  freno  i  Romettesi,  colle 
altre  venne  ad  occupare  le  due  gole 
de'  monti  di  Peloro,  per  le  quali  neces- 
sariamente dovea  farsi  strada  l'esercito 
nemico.  Posto  vantaggiosissimo  ;  dac- 
ché l'asprezza  del  suolo  e  la  strettezza 
del  passo  rendevano  inutile  affatto  il 
niaggior  numero  dei  nemici.  Emma- 
nuele ,  che  aveva  il  temerario  ardire 
di  soldato,  senza  la  capacità  di  gene- 
rale, malgrado  lo  svantaggio  del  sito, 
s'accinse  a  forzare  il  passo.  Spintosi 
egli  il  primo  fra  le  schiere  nemiche , 
vi  facea  mirabili  prove.  La  fortezza 
della  sua  armatura  vani  rendeva  tutti 
i  colpì  contro  di  lui  diretti.  I  suoi 
soldati  ,  animati  dalla  voce  e  dall'  e- 
sempio  di  lui ,  non  eran  da  meno.  Al 
tempo  stesso  i  Romettesi ,  respinta  la 
schiera  che  gli  guardava,  assalirono  i 
Saraci  ni  dall^ltro  lato  con  tal'impeto, 
che  questi ,  sopraffatti  dal  doppio  at- 
tacco ,  cominciarono  a  vacillare.  In  tal 
punto  Hasan  gridò:  Dio,  se  gli  uomini 
m'abbandonano,  tu  mi  salva.  E  in  que- 
sto dire  con  una  scelta  schiera  si  mos- 
se. Nulla  potè  resistere  a  queir  urto. 
Tutto  l'esercito  Saracino  riprese  cuore. 
Ucciso  il  cavallo  ad  Emmanuele ,  vi 
restò  morto  anch'  egli.  In  quel  fortu- 
noso momento  mosse  una  violentissi- 
ma tempesta  propria  della  stagione. 
Pioggia  e  grandini  venivano  giù  a  ri- 
bocco accompagnate  da  frequenti  lam- 
pi e  da  fulmini.  L'esercito  cristiano, 
scuoralo  dalla  morte  del  generale,  con- 


fuso dalla  tempesta  ,  incalzato  da'  Sa- 
racini ,  indietreggiava  verso  una  pia- 
nura ov'era  una  fossa  ampia  e  profon- 
dissima. Ivi  precipitavano  a  mano  a 
mano  i  soldati.  In  poco  d'ora  quel  ba- 
ratro venne  tanto  colmo,  che  i  cavalli 
saraci  ni  vi  corre  van  sopra.  Bastò  la 
battaglia  dall'alba  fin  dopo  il  merigio. 
Il  resto  del  giorno  e  la  seguente  notte 
stettero  i  Saracini  ad  inseguire,  pren- 
dere ed  ammazzare  coloro  che  scar- 
migliati fuggivano.  Diecimila  de'  Bi- 
zantini restarono  sul  campo ,  oltre,  il 
gran  numero  de'  prigionieri,  fra'  quali 
furono  l'altro  generale  Gorgia  e  il  pa- 
trizio Niceta,  eunuco,  drungario  del- 
l'impero. Coloro  che  restarono  ebbero 
dicatti  rimbarcarsi  e  tornare  a  Costan- 
tinopoli. Tutto  il  campo  e  le  bagaglie 
dell'  esercito  greco  vennero  in  mano 
dei  Saracini.  Ivi  fu  trovata  una  delle 
spade  di  Maometto,  for^e  presa  altrove 
dai  Greci.  In  essa  era  scritto:  Questa 
spada  indiana ,  del  peso  di  settanta 
methkal ,  molto  sangue  sparse  nelle 
mani  dell'apostolo  di  Dio  f). 

Dopo  la  vittoria,  l'em ir  Hasan,  man- 
dato al  califfo  quella  spada  e  que'  pri- 
gioni, tornò  all'assedio  di  Rometta,  che 
tenne  ancora  più  mesi.  Da  mille  uo- 
mini, che  tentarono  la  fuga,  furono 
presi;  poco  di  poi  la  città  s'arrese.  Men- 
tre così  si  combatteva  in  terra,  in  ma- 
re non  posavano  le  armi.  Nello  stretto 
di  Messina  più  sanguinose  fazioni  se- 
guirono fra  l'armata  saracina  e  la  gre- 
ca. Hasan  poco  sopravvisse  a  tali  fatti. 
Venuto  in  Palermo,  vi  morì  sulla  fine 
dell'anno,  senza  potere  godere  della  pa- 
ce, che  le  sue  vittorie  fecero  conchiu- 
dere tra  l'imperatore  Niceforo  e  il  ca- 
liffo  Al   Moezz  nel  966. 

Non  più  distolto  da  pensieri  di  guer- 
ra il  califfo,  pose  V  animo  a  ristorare 
la  Sicilia  dei  sofferti  danni.  Ordinò  al- 
l' emir  Ahmed  di  rifabbricare  al  più 
presto  le  mura  di  Palermo.  Nuove  città 
volle  che  fossero  edificate,  si  chiamas- 
sero ad  abitarvi  coloro  ch'erano  spersi 


<*)  Al  Novuiro,  tv»,  pag.  16  e  seg. 
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per  le  campagne.  Ueniir  diede  opera  a 
ciò.  Egli  stesso  ebbe  cura  di  rifare  le 
bastile  di  Palermo;  ed  uomini  autore- 
voli destinò,  per  istar  sopra  alla  fab- 
brica delle  nuove  città  ('). 

Pure,  non  si  sa  perchè,  quel  califfo 
nel  968  ordinò  allo  stesso  emìr  di  de- 
molire del  tutto  Taormina  e  Rometta. 

I  Saracini  siciliani,  molti  dei  quali  in 
Taormina  avevano  fermata  loro  stanza, 
l'ebbero  a  grave.  L'emir  fuorvoglia  ese- 
guì l'ordine;  intantochè,  non  soffrendo- 
gli il  cuore  di  dar  mano  egli  stesso 
alla  rea  opera,  ne  diede  T  incarico  al 
fratello  Abu  al  Kasem  ed  allo  zio  Gia- 
far  (*).  E  forse  all'essere  costoro  andati 
a  rilento  nel  demolire  Taormina,  si 
deve  la  conservazione  dello  antico  tea- 
tro di  quella  città.  Neil'  anno  stesso 
il  califfo  chiamò  in  Africa  l'emir  Ah- 
med,  per  dargli  il  comando  d'una  ar- 
mata   che  voleva  mandare   in  Egitto. 

II  fratello  Abu  Al  Kasem  restò  a  far 
le  veci  di  lui.  Come  giunse  in  Tripoli, 
Alimed  si  mori,  ed  Al  Kasem  ebbe  dal 
califfo  il  diploma  dì  emir. 

Morto  nel  975  il  califfo  Al  Moezz, 
Al  Aziz  Dlllah  suo  figlio  e  successore 
ordinò  al  nuovo  emir  di  ristorare  Ro- 
metta. Governò  Al  Kasem  sino  al  982, 
quando  mori  combattendo  in  Calabria; 
per  che  fu  chiamato  martire  da'  suoi. 
Giaber  suo  figliuolo  prese  il  gover- 
no (').  Il  califfo  Al  Aziz  non  volle  ri- 
conoscerlo, ed  in  quella  vece  diede  il 
dominio  di  Sicilia  ad  un  Giafar  dello 
stesso  casato.  Morto  costui  nel  983, 
gli  successe  Abd  Allah  suo  fratello  ; 
ed  alla  costui  morte  nel  988  fu  emir 
il  figliuolo  Abu  al  Fatah  Jusuf  (*). 

Con  somma  lode  governò  Jusuf:  ma 
nel  998  colpito  di*  paralisi,  ebbe  a  ce- 
dere il  governo  a  Giafar  suo  figliuolo, 
cui  il  califfo  Al  Hakem  (Al  Aziz  suo 
padre  era  morto  nel  996)  non  solo  diede 
la  facoltà  di  governare  invece  del  pa- 

(•)  Al  Novairo,  ivi,  pag.  19. 

(*)  Lo  stesso,  ivi. 

(5)  Al  Novairo  {ivi,  pag.  20),  dice  che  Giaber 
ebbe  il  diploma  d*  emir.  Ma  Sheaboddin  (  ivi, 
paf^.  61)  dice:  sine  mandato  et  praeceplo 
Chalifae  Al  JUoezzi   dominium  Sicilitie  su- 


dre,  ma  gli  conferì  gli  onorevoli  titoli 
di  Thaff  Addnlat  (corona  dell'impero), 
e  Si/al  Millath  (spada  della  religione). 
Tranquillamente  processero  le  cose  sino 
al  principio  del  1014,  quando  nacque 
una  fiera  briga  tra  Giafar  ed  Ali  suo 
fratello,  il  quale  levò  contro  l'altro  un 
esercito  di  servi  e  d' Africani.  Dopo 
varie  battaglie,  Ali  abbandonato  dai 
suoi ,  fu  preso  e  condotto  a  Giafar,  il 
quale,  dimenticando  i  vincoli  del  san- 
gue, dopo  otto  giorni  lo  mise  a  morte; 
di  che  grave  increbbe  al  buon  Jusuf, 
padre  d'entrambi.  Né  contento  a  que- 
sto, fece  morire  lutti  i  servi,  e  bandi 
dall'isola  gli  Africani;  però  restarono 
le  armi  solo  in  mano  dei  Saracini  si- 
ciliani: lo  che  ivi  a  poco  gli  tornò  in 
capo. 

XI.  —  Aveva  Giafar  a  segretario  un 
Hasan,  di  cui  faceva  gran  conto, uomo 
oltre  ad  ogni  dire  iniquo  e  rapace.  Lo 
avea  costui  indotto  ad  imporre  lo  straor- 
dinario dazio  della  decima  sul  frumento 
e  su  tutti  gli  altri  prodotti  della  terra. 
I  Saracini  siciliani ,  usi  a  non  pagare 
altro  che  una  gabella  per  ogni  pajo  di 
buoi,  mal  tollerarono  quel  tributo,  che 
veniva  per  soprassoma  a  tante  altre 
vessazioni  e  nequizie.  Ed  oltracciò  a 
malincuore  soffrivano  i  modi  alteri  di 
Giafar,  che  con  gran  disprezzo  trattava 
anche  i  personaggi  più  distinti.  Però, 
levatosi  in  capo  tutto  il  popolo  di  Pa- 
lermo, venne  ad  assalire  il  suo  castel- 
lo, addi  14  di  marzo  del  1019,  e  stette 
tutta  la  nutte  a  cercare  alcuna  parte 
meno  difesa ,  onde  penetrarvi.  Erano 
già  i  sollevati  per  farsi  entro,  quando 
il  vecchio  Jusuf,  che  i  Siciliani  ama- 
vano e  rispettavano  ,  tutto  paralitico 
che  era,  fattosi  mettere  in  lettica,  venne 
innanzi  a  loro.  L'aspetto  del  buon  vec- 
chio attutì  l'ira  del  popolo.  Pregava 
Jusuf  la  gente  a  rimanere  dall'impresa, 
prometteva  di  torre  il  governo  a  Gia- 

ScepiL  L*  essere  stato   mandato  un  altro  emir 
in  vece  di  lui,  mostra  che  cosi  sia  ita  la  cosa» 
Ma   lo  jslorico  erra   nel    nome   del  califfo*   Al 
Moezz  era  già  morto  da  selt*unni. 
(*)  Sheaboddin^  ivi,  pa^j^.  61. 
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far  e  darlo  a  qualunque  altro  eglino 
volessero.  Fu  accettato  il  partito,  e  fu 
proposto  l'altro  fratello  Ahmed  al  Achal, 
che  cominciò  tosto  a  governare. 

Prima  cura  di  costui  fu  il  prendere 
l'odiato  secretarlo  Hasab  e  darlo  in  ma- 
no ai  sollevati,  che  ne  fecero  crudele 
strazio;  poi,  tagliatogli  la  testa,  la  me- 
narono in  trionfo  per  la  città,  e  final- 
mente ne  bruciarono  il  cadavere.  11 
vecchio  emir  in  questo,  temendo  per 
la  vita  del  figlio  Giafar,.  lo  rimandò  in 
Egitto,  ed  egli  stesso  poco  dopo  andò 
via  e  portò  seco  secentosettantam ila  di- 
nar, quattordicimila  giumente,  oltre  ì 
muli  e  l'altro  bestiame  che  aveva  ('). 

Come  Al  Achal  prese  a  reggere  lo 
stato,  fece  da  prima  ogni  opera  per  ren- 
dere tranquillo  e  contento  il  popolo;  e 
ne  fu  meritato  dal  califfo  Al  Akem  col 
titolo  di  Taid  Addulath  (sostegno  dello 
impero),  ma  poi  egli  stesso  appiccò  il 
fuoco  della  discordia.  Chiamati  i  mag- 
giorenti fra'  Saracini  siciliani,  propose 
loro  dì  espellere  tutti  gli  Africani,  che 
erano  nell'isola.  Quelli  si  negarono,  di- 
cendo che  pei  frequenti  reciproci  ma- 
ritaggi erano  oramai  divenuti  un  solo 
popolo.  Avuta  tale  ripulsa,  chiamò  gli 
Africani  e  fece  loro  la  stessa  proposta 
contro  1  Siciliani.  Assentitovi  quésti , 
per  fare  che  i  Saracini  siciliani  sgom- 
brassero, fece  gli  Africani  esenti  da  o- 
gni  tributo  e  ne  sopraccaricò  i  Sicilia- 
ni. Forse  costui  con  iscaltra  politica 
voleva  mettere  zeppe  fra  due  popoli, 
onde  rendere  più  salda  la  sua  autorità. 
Tutto  contrario  ne  segui  l'effetto;  ciò 
precipitò  la  sua  caduta.  I  Saracini  si- 
ciliani, spinti  all'estremo,  nel  1035  eb- 
bero ricorso  ad  Al  Moezz  ben  Badis,  che 
regnava  in  Africa.  Gli  offrirono  il  do- 
minio di  Sicilia,  se  li  ajutava  a  caccia- 
re Temir;  altrimenti,  dichiararono,  che 
si  sarebbero  dati  al  greco  imperatore. 
L'  Africano  accettò  il  partito,  e  mandò 
ìli  Sicilia  Abd  Allah  suo  figliuolo  eoa 

(*)  Slicaboddin,  ivi,  pag.  Gì.  Al  Novaìro  (ivi, 
pag.  22)  dice  che  Tuioiio  1300  cavalli ,  oltre  ì 
muli  co.  La  dilTerenza  del  numero  poco  monta. 
Ma  trattandosi  d'armenti  è  chiaro  che  furono 
gì  o  mente* 


tremila  fanti  ed  altrettanti  cavalli,  per 
combattere  Temir.  Dopo  varii  incontri 
Al  Achal  fu  assediato  nella  fortezza  al 
Kalsah  di  Palermo.  Qui  cominciarono 
le  discordie  fra'  Saracini  siciliani,  molti 
dei  quali  si  diedero  a  favorire  Al  Achal. 
Ciò  non  di  manco,  in  quelle  perturba- 
zioni egli  perde  la  vita.  Ma  la  presenza 
degli  stranieri,  sempre  odiosa,  venne 
ingrossando  la  fazione  che  lo  favoriva. 
Né  guari  andò  che  i  Saracini  di  Sici- 
lia si  levarono  in  armi  contro  gli  A- 
fricani.  In  una  battaglia  molti  di  que- 
sti furono  uccisi.  Abd  Allah  colTavan- 
zo  della  sua  gente  si  rimbarcò  e  tornò 
in  Africa. 

Ebbe  allora  il  governo  il  fratello  del- 
l'ucciso emir.  Al  Hasan  soprannomi- 
nato Samsamoddaulah  (spada  dell'im- 
pero). Ma  inferocendo  le  fazioni,  costui 
fu  cacciato.  In  Palermo  presero  allora 
a  comandare  gli  ottimati:  e  i  più  po- 
tenti usurparono  il  dominio  di  altre 
città.  Abd  Allah  ben  Mankut  ebbe  Tra- 
pani ,  Marsala,  Mazzara  e  Sciacca;  Ali 
ben  Naamb  Castrogiovanni,  Girgenti  e 
Castronovo;  Ebn  Al  Theman  Siracusa  e 
poi  Catania  ed  altri  luoghi.  Snervati  per 
tali  scissure  i  Saracini,  non  poterono 
opporre  gagliarda  resistenza  al  valore 
de'  cavalieri  normanni,  che  vennero  a 
cacciarli  dall'isola. 

XII.  —  Ma  ,  prima  d' entrare  nelle 
narrazioni  di  tali  avvenimenti,  che  alla 
moderna  e  non  più  alla  antica  storia 
di  Sicilia  appartengono,  pregio  dell'o- 
pera è  soffermarci  ad  ispigolare  dalle 
scarse  memorie  dei  tempi  alcuna  no- 
tizia, onde  conghietturare  quale  ebbe 
ad  essere  la  condizione  della  Sicilia 
sotto  la  denominazione  dei  Saracini. 

Sempre  che  un  paese  cambia  di  si- 
gnoria, gli  ultimi  dominatori  si  danno 
a  denigrare  il  nome  dei  primi,  per  far 
credere  al  popolo  sottomesso ,  d'  aver 
fatto  un  guadagno.  I  Romani  tanto  dis- 
sero, e  scrissero  tanto  contro  i  tiranni 
delle  antiche  città  di  Sicilia,  che  ven- 
nero a  capo  di  cambiare  affatto  il  sen- 
so della  parola  tiranno,  la  quale  in 
greco  nuU'altro  suona  che  il  capo  d'uno 
stato,  e,  divenuta  latina,  acquistò  un  si- 
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gnificalo  odiosissimo.  Al  modo  stesso 
gli  scrittori  dell'età  dei  Normanni  di- 
pingono i  Saracini  come  gente  affatto 
barbara;  né  in  ciò  altro  fanno  che  a- 
dottare  i  pregiadizii  degli  'Storici  bi- 
zantini. L'errore  non  poteva  dileguarsi 
allora,  per  la  nimistà  delle  due  reli- 
gioni. Impazienti  d'ogni  altro  culto  e- 
rano  per  principio  i  cristiani;  persecu- 
tori per  precetto  erano  i  Saracini.  B 
l'odio  reciproco  era  tale,  che  gli  uni 
e  gli  altri  si  facevano  coscienza  di  co- 
noscere la  lingua,  le  consuetudini,  la 
storia  e  fin  le  azioni  del  popolo  nemico. 
Né  ciò  poco  contribuisce  a  rendere  o- 
scura  la  storia  di  quest'età.  I  Bizantini 
nei  pochi  cenni  che  fanno  delle  cose 
di  Sicilia ,  affatto  ignari  ai  mostrano 
dell'interno  reggimento  dell'  isola ,  ti 
danno  contraffatti  i  nomi,  e  travisati 
i  fatti  da  mille  fole  da  dirsi  a  vegghia. 
Gli  Arabi,  a  ritroso,  espongono  con  or- 
dine cronologico  il  sunto  dei  fatti  loro, 
senza  accennare  l'esistenza  dì  ciò  che 
non  è  musulmano. 

Per  tal  modo  la  pubblica  opinione, 
già  mal  disposta  contro  i  Saracini,  dai 
Normanni  in  poi  forviò  del  tutto.  Ma 
quando  lo  studio  delle  lingue  orientali 
si  diffuse  in  Europa,  ed  uomini  sommi 
si  diedero  a  rovistare  le  grandi  biblio- 
teche e  mettere  in  luce  gli  scritti  de- 
gli Arabi ,  che  in  esse  si  conservano 
(e  pur  sono  i  bricioli  dell'araba  lette- 
ratura), si  conobbe  d'essere  stati  i  Sa- 
racini, particolarmente  dal  IX  al  XII 
secolo,  la  nazione  più  colta  del  mondo, 
e  che  per  essi  le  scienze  rinacquero  in 
Europa. 

Né  i  Saracini  siciliani  furono  da  me- 
no degli  altri.  Ctie ,  se  in  Sicilia  non 
restano  le  copiose  e  magnifiche  opere, 
che  si  ammirano  in  Cordova  ed  in  al- 

(*)  Infine  a  pochi  anni  addietro,  con^  bene 
«Tverte  lo  Amari  {Epijjr.  arabe  di  Sicilia,  parte  i, 
l*iilcrmo  187r> ,  pa$,^  50  e  srjr.) ,  pressoché  lutti 
gli  eruditi  ven<Marono  la  Zisa  come  opera  ge- 
ntiina  dc^lì  Arabi  ;  però,  dopo  miì^liore  e  più 
accurato  studio  potuto  alle  iscrizioni  arabe  ivi 
«sisteuii,  Hon  è  ora  più  dubbio  che  la  Zisa  fu 
opera  del  Re  Normanno  Gu(|[lielmo  I,  il  quale 
però,  secondo  Taltestato  di  Ugone  Falcando,  non 
arrivò  a  darvi  i'ullima  aiano,  cbe  vi  fu  data  in- 


tre  città  di  Spagna,  ciò  fu,  pejrchè  ivi 
avevano  i  Saracini  più  estesa  domina- 
zione, ed  era  ivi  la  sede  d'  un  califfo 
indipendente.  Pure  i  Normanni  trova- 
rono mirabili  molti  edifizii  dei  Sara- 
cini. La  immensa  solidità  di  quella  par- 
te del  real  palazzo  di  Palermo,  ch'era 
degli  emir,  e  Kassar  si  chiamava;  il  pa* 
lazzo  che  resla  integro  presso  Palermo, 
e  Palazzo  della  Zisa  si  dice  (*);  e  il 
pallio  di  seta  con  iscrizione  cufica  in 
ricamo  d'oro,  lavorato  nel  1183  dai  Sa- 
racini di  Sicilia,  che  fu  portato  via  co- 
gli altri  tesori  della  reggia  di  Palermo 
dallo  imperatore  Arrigo  VI  e  in  No- 
rimberga oggi  si  conserva,  bastano  a 
provare  quanto  valevano  nelle  arti  i 
Saracini  di  Sicilia.  E  gii  scritti  d'  al- 
cuni fra  essi  ,  di  cui  notizia  è  a  noi 
giunta,  provano  del  pari  che  non  meno 
valenti  furono  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  (*). 

Dileguato  il  primo  errore  ,  si  corre 
oggi  nell'estremo  opposto.  Pensano  ta- 
luni che  il  dominio  dei  Saracini  assai 
prosperò  la  Sicilia.  È  in  primo  luogo 
intorno  a  ciò  da  considerare  che  sotto 
un  governo ,  in  cui  non  è  altra  legge 
che  la  volontà  di  chi  regna,  la  pubblica 
prosperità  sarebbe  un  fenomeno  straor- 
dinario, per  non  dire  prodigioso.  Né  gli 
avvenimenti  di  quell'età  danno  miglior 
fondamento  alla  presunzione.  La  storia 
di  questo  breve  periodo  nuU'altro  mo- 
stra che  sedizioni,  stragi,  guerre  inte- 
stine, straniere  invasioni,  città  spiana- 
te, castelli  distrutti,  villaggi  scoscesi, 
campagne  devastate,  taglie  straordina- 
'rie,  e  fino  spaventevoli  fenomeni  della 
natura.  E  se  verso  il  94S  ,  dietro  le 
grandi  perturbazioni ,  il  furto  e  l' in- 
giustizia erano  comuni,  ragion  vuole 
che  si  creda  che  col   continuare  della 

vece  dal  fìjiflio  Guglielmo  11.  Però  è  ancora  da 
tener  presente  cbe  per  tutto  il  secolo  XII ,  at- 
teso il  |)[ran  numero  di  artefici  arabi  rimasti 
nell'isola  e  la  protezione  accordata  dai  menar- 
cbi  normanni  ai  Musulmani  rimasti ,  .in  tutti  i 
monumenti  appare  chiaramente  la  civiltà  araba 
cbe  avea  dominato  in  Sicilia.        (L'Editore), 

(«)  Vedi  in  Gregorio  {Opera  citala)  l'ultima 
dissertazione:  De  viris  Uteratis  apud  Arabos 
siculos,  pag.  233. 
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cagione  le  consegiienze  non  sìan  ve- 
nute meno. 

Aggiungasi  a  eiò  che  i  tristi  effetti 
di  quel  governo  e  di  quegli  avveni- 
menti dovevano  pesare  a  più  doppii 
sugr  indigeni  siciliani  «  che  furono  in 
quei  di,  non  che  la  maggiore,  la  mas- 
sima parte  del  popolo  siciliano.  Si  è 
voluta  da  taluni  asserire,  e  cercar  di 
provare,  che  sotto  la  dominazione  del 
Saracini  tutta  la  nazione  divenne  mu- 
sulmana*  Ma  non  avrebbei*o  potuto  i 
Saracini  venire  a  capo  di  estirpare  af- 
fatto l'antica  religione,  senza  disertare 
del  tutto  il  paese.  Anzi  avrebbero  di- 
sertato del  tutto  il  paese,  senza  venir- 
ne a  capo;  come  sempre  è  avvenuta, 
quando  i  governi  si  sono  accinti  al- 
l'insana impresa  di  usar  la  forza  per 
obbligare  i  popoli  a  cambiar  di  reli- 
gione. Dunque  il  supporre  che  i  Sa- 
racini non  avessero  tollerato  chi  cri- 
stiana fosse  in  Sicilia,  e  il  credere  al 
tempo  stesso  che  prospero  fu  in  quel- 
l'età il  paese,  è  un  cadere  in  contrad- 
dìzioii'e. 

Che  gì'  indigeni  siciliani  in  tutto  il 
periodo  della  saracina  dominazione  ab- 
biano goduto  il  libero  esercizio  della 
loro  religione,  con  pagare  un  tributo 
che  si  diceva  gesta  ,  si  presume  dal 
precetta  del  Corano  (•)  e  dalla  costante 
pratica  del  Saracini  negli  altri  paesi 
da  essi  conquistati.  Ed  assai  fatti  con- 
fermano una  tale  presunzione.  Lo  sto- 
rico Malalerra  parla  de'  cristiani  che 
abitavano  il  Valdemone,  di  quelli  delle 
Provincie  di  Girgenti  che  venivano  in- 
contro ai  Normanni,  come  loro  libera- 
tori. Gli  annali  ecclesiastici  fanno  cen- 
no dei  vescovi  di  Sicilia  in  quell'età. 
I  Normanni  trovarono  in  Palermo  l'ar- 
civescovo, al  quale  i  Saracini,  convertita 
il  duomo  in  moschea  ,  avevano  asse- 
gnata la  pìccola  chiesa  di  Santa  Ciria- 
ca fuori  la  città  ,  come  naturalmente 
doveva  accadere,  trattandosi  di  una  re- 
ligione che  quel  governo  forvoglia  tol- 

(•)  Puj,malc  contra  cos  qnf  non  crertunl  in 
Df*um,  ni^quo  in  dirm  novissìinum,  et  non  prò- 
hibcni  id  qiiod  proliibcnt  Deus  d  Ictiatus  ejus.... 
doncc  persolvant  Iributum.  Sur,  iX,  ver.  30. 

Palherj,  Opere 


lerava.  Il  monaco  Teodosia,  tratto  pri- 
gione in  Palermo ,  dopo  la  caduta  di 
Siracusa,  vi  trovò  cristiani  in  gran  nu- 
mero. E  finalmente  assai  diplomi  dei 
principi  normanni  accennano  antichi 
monasleri. 

Una  gran  prova  poi  d'essere  stati  i 
Saracini  in  poco  numera  a  rispetto  di 
tutta  il  popolo  siciliano,  si  ha  dal  fatto 
della  circoncisione  dei  ragazzi.  L'orcK- 
ne  espressa  del  éaliffo,  il  notajo  da  lui 
mandato  per  registrare  tutti  i  ragazzi 
in  età  da  ciò;  l'essersi  la  circoncisione 
ordinata  dopo  che  gli  ottinrati  fra'  Sa- 
racini di  Sicilia  si  recarono  in  %itta 
a  prestar  giuramento  al  califfo  Fktimi- 
da;  la  solennità  con  cui  ciò  sì  fece;  i 
doni  fatti  ai  nuovi  circoncisi,  fanno  cre- 
dere d'essere  stata  quella  una  funzione- 
straordinaria,  propria  del  rito  fatimi- 
dico,  e  che  il  califfo  ciò  volle  come  una 
prova  d'  essersi  già  i  Saracini  di  Sici- 
lia piegati  al  suo  scisma.  E  però  non  era- 
no allora  altri  fanciulli  prima  circon- 
cisi. I  ragazzi  con  tanta  esattezza  nu- 
merati furono  quindicimila.  Il  numero- 
delie  famijxlie,  cui  essi  appartenevano» 
poteva  essere  meno,  non  più  d'altret- 
tanto. Calcolano  gli  statistici  quattro 
persone  per  ogni  famiglia,  contando  da 
rio  in  buono,  lo  scapolo  e  il  padre  di 
molti  figli:  ma  ,  dovendo  considerare 
solo  le  famiglie  con  flgi inoli,  di  gente, 
alla  quale  era  permesso  avere  più  mo- 
gli e  schiave,  il  numera  medio  delle 
persone  deve  essere  maggiore.  Pure, 
ove  anche  vogliano  darsi  dieci  persone 
ad  ognuna  dì  quelle  famiglie-,  si  avran- 
no centocinquantamila  persone.  E  po- 
sto ancora  die  solo  una  metà  dei  Sa- 
racini siciliani  avessera  avuto  figliuoli 
(ciò  che  il  clima  di  Sicilia  e  la  poli- 
gamia rendono  improbabile),  il  numero 
totale  di  essi  non  si  può  portare  al  di 
là  di  trecentomila. 

Dall'altro  lato  forti  argomenti  mo- 
strano che  la  somma  degli  abitanti  del- 
l'isola era  forse  maggiore  dell'attuale. 
Grandissimo  è  il  numero  dei  castelli 
e  villaggi  e  delle  borgate,  che  allora  e- 
rano,esi  designavano  co'  nomi  di  Calai 
(luogo  eminente)  Menzel  (villaggia)  ila- 
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gal  (borgata),  aggiuntavi  alcuna  carat- 
teristica del  luogo  0  della  persona  che 
li  possedeva  (*),  che  il  diligentissimo 
Gregorio  trasse  dalle  concessioni  feu- 
dali fattene  nell'epoca  posteriore.  Ed  è 
da  credere  che  molte  di  tali  carte  scap- 
parono alle  ricerche  del  laboriosissimo 
uomo,  ed  assai  altre  perirono  pei  gua- 
sti sofferti  dai  pubblici  archivii  di  Si- 
cilia. Di  tali  luoghi ,  tranne  Caltanis- 
setta,  Caltavnturo.  Calascibetta,  GalataQ* 
mi,  Gallabellotta,  Galatabiano,  Misilme- 
ri,  Ragalbuto,  Ragalmuto  e  forse  alcun 
altro,  tutti  gli  altri  sono  ora  campi  de- 
serti. La  geografia  nubieuse  accenna 
molti  luoghi  abitati  di  Sicilia,  dei  quali 
oggi  s'è  perduta  la  traccia.  I  fatti  di 
sopra  narrati  ci  portano  a  credere  che 
Siracusa  ,  Taorlnina  ,  CastrogiDvannì , 
Girgenti  erano  allora  più  popolose.  Pa- 
lermo, sede  del  governo,  centro  di  tutte 
le  operazioni  di  esso,  per  quanto  ne 
dice  il  monaco  Teodosio  (*),  era  fol- 
tissima di  popolo,  a  segno  che  altre 
città  s'era  dovuto  fabbricare  intorno 
all'antico  ricinto.  Lenlini  ,  secondo  il 
geografo  nubienBe,  avea  tutti  i  vantaggi 
delle  città  marittime.  I^e  barche  cari- 
che salivano  pel  fiume  che  scorre  dal 
lago,  il  quale  era  loro  di  porto  (^).  E 
per  essere  allora  navigabile  quel  fiume, 
non  poteva  produrre  l'aria  malsana  di 
oggidì,  onde  quell'illustre  città  non  do-^ 
veva  essere  nell'attuale  decadimento. 
Né  alcun  argomento  abbiamo  per  cre- 
dere le  altre  città  di  Sicilia  men  po- 
polate di  oggi.  Altre  terre  sono  surte, 
è  vero,  da  quell'epoca  in  poi;  ma  sono 
poche  a  paragone  di  quelle  che  peri- 
rono. In  ogni  modo  è  da  credere  che 
la  somma  della  popolazione  d'allora  era 
più  presto  maggiore  che  più  scarsa  del- 
la presente.  I  Saracini  erano  dunque 
la  sesta  parte  di  essa.  E  che  così  fosse 
stata  la  cosa,  lo  mostra  il  fatto  che  col 

(')  Vedi  in  Gr(»i?orìo  (On.  nil.)  fa  dissertazione 
Siciliae  gpographia  aub  Arabibua. 

(*)  Jiim  vero  in  urlifm  seci'denles.  tnin  de- 
miim  coin|MMMinus  ctHiviMuirum  ac  cìviuin  mul- 
titu<)inem  jnxta  faipam  iilins,  nihilque  imparem 
opinioni  nostrae  fuìsse:  iiluc  enim  universura 
^afacenoruip  genus  confluxisse  piitares  a  solis 


solo  cambiar  di  governo,  la  nazione  si 
trovò  cristiana.  Cinque,  sesti  adunque 
del  popolo  siciliano,  affatto  esclusi  da 
qualunque  parlecip:i2ione  al  governo, 
oppressi,  spregg:iati,  poco  men  che  ser- 
vi, esser  dovevano  nella  stessa  misera 
condizione,  in  cui  oggi  sono  i  cristiani 
che  vivono  nell'impero  ottomano,  in  al- 
cune Provincie  del  quale  esse  sono  i 
più. 

E  se,  per  conoscere  se  prospera  e 
ricca  sia  stata  allora  la  Sicilia,  ci  fac- 
ciamo ad  indagare  in  quale  stato  era 
l'agricoltura,  ch'è  stata  e  sarà  sempre 
la  fonte  principale  della  ricchezza  di 
quest'isola,  non  troveremo  alcun  argo- 
mento che  ci  porti  a  supporla  assai  e- 
stesa  e  prospera.  Senza  calcolare  i  tri- 
sti effetti  delle  spesse  imposizioni  straor- 
dinarie, bastava  l'ordinario  dazio  sopra 
ogni  pajo  di  buoi  da  lavoro  per  soffo- 
care l'industria  dell'  agricoltore.  Dura 
era  l'imposta  della  decima  che  in  tempi 
più  remoti  si  pagava  in  Sicilia;  perchè 
duro  esser  doveva  a  tutti  il  vedersi  to- 
gliere direttamente  una  parte  del  suo 
prodotto.  Ma  pure  l' imposta  era  pro- 
porzionata alla  ricchezza  dell'  agricol- 
tore, il  quale  allora  tanto  più  pagava 
quanto  più  produceva:  ovechè  sotto  i 
Saracini  tanto  più  pagava  quanto  più 
coltivava.  E  però  era  nella  necessità  di 
coltivare  quanto  meno  poteva.  E  che 
tal  funesto  effetto  seguiva  difatti,  pos- 
siamo argomentarlo  dal  numerosissimo 
armento  dell'emir  Jusuf.  Se  quattordi- 
cimila erano  le  sole  giumente,  quale 
che  fosse  stata  la  proporzione,  con  cui 
quell'emir  regolava  la  sua  pastorizia, 
sterminalo  esser  doveva  il  numero  di 
tutto  il  suo  bestiame.  Dunque,  o  erano 
allora  vastissimi  tratti  di  terreno  in- 
colto, nei  quali  costui  faceva  pascere 
tanti  animali,  o  egli  solo  imprendeva 
a  coltivare  la  decima   parte  del  suolo 

orili  et  occasu.  ab  aqnilone  et  mari...  Unde  in 
tanla  incolentium  coHiivie  lìomines  coangustati 
in  circnitn  aedis  slriHM'c  et  liabitare  incoepe- 
rnnt ,  adco  nt  permnUas  adjaccmcs  urbes  pò- 
siierunl  printarìae.  Epist.  man,  Theod.y  apud 
Caruso,  op.  cit,,  T.  1.  pa},^  29. 
(**)  Presso  Gregorio.  {Op.  ciL)  pag.  it6. 
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coltivabile  in  Sicilia.  É  in  ogni  caso 
ciò  mostra  che  scarso  era  il  numero  de- 
gli agricoltori;  e  però  poco  profittevole 
ragricoltura. 

Queste  considerazioni  naturalmente 
ci  menano  a  corichludere  che  i  Sara- 
cinì,  comechè  molto  avanti  sentissero 
nelle  scienze  fisiche,  digiuni  erano  del- 
le politiche  e  morali  discipline.  E  se 
per  avventura  erano  loro  venate  lette 

(*)  l/odio  solilo  nascerò  da  chi  professa  rclr- 
^iuni  Tra  loro  discordi  o  contrarie,  il  mal  ta- 
h'iito  mitrilo  sempre  dalle  ;jcnli  conquistale  con- 
tro  i  loro  conquislatori  ,  fecero  credere  lun;;o 
tempo  in  Europa,  che  <;li  Ambi  fossero  stali  so- 
lo un  popolo  spialo  dal  fanatismo  a  propa<i>:arc 
colle  armi  le  credenze  del  Corano,  nel  rima- 
nente poi  harharo  e  nemico  di  otrni  arie  o  scien- 
za. ÌA\  quale  opinione,  <jiù  prima  difl'nsa  e  ra- 
cJicuta  nei  parsi  di  occidente,  liovette  senza  fal- 
lo venir  me;,Hio  conlermata  nel  secolo  XV,  al- 
lorché Tanno  145^-$,  caduta  C(>stantinopoii  in  po- 
tere dei  Turchi ,  esularono  da  quella  metro- 
poli e  ila  tutta  la  Grecia  quanti  vi  erano  perso- 
iia$;<(i  insi<;nt  per  sapere,  che  sparsi  per  le  no- 
stre contrade  ,  recarono  in  Itiilia  e  in  Francia 
principalmente  \  tesori  della  ;^ reca  sapienza. 

Cosi  quando  la  Sicilia,  tradita  e  ahiiandonata 
dai  {sovernatori  bizantini,  dopo  una  emica  resi- 
stenza, fu  oi>pressa  dal  furore  delle  musulmane 
armi,  se  ancor  sopravvanzava  alcun  cultore  di 
lettere  e  scienze,  spaventato  da  tuUi  »li  orr(»ri 
di  una  guerra  devastatrice,  fu^'^nva  dalla  jmtria 
cercando  altrove  pacifico  ricovero  ,  mev'Iio  op- 
portuno alla  coltura  delie  ottime  discipline.  Da 
questo  però  non  può  dedursi  ,  che  i  Saracini 
sieno  stuli   per  indoic  nemici  de;;li  sludii. 

Certo  da<!M  Arabi  di  Spa^^na  furono  uuivcr- 
saiiueiite  e  con  i^raude  ardore  coltivate  le  scien- 
ze astratte,  la  medicina  e  Tastronomia.  La  //ì- 
idioteca  Arabo-I^mna  det  Casiri  ne  fa  poi  scor- 
{$ere  chiarissi  ma  niente  quanto  gran  numero  di 
opere  abbinino  scritto  in  nutlfe  materie  gli  Ara- 
bi df  qu45t  paese.  Né  ignoriamo  che  in  Ispagna 
sotto  Taraba.  dominazione  sieno  state  scuole,  bi- 
blioteche e  accademie.  Anzi  piacemi  riferire  la 
descrizione  di  una  di  quelle  raunanze  di  dotti, 
allln  di  conoscere  meglio  lo  stato  della  vita  so- 
ciale e  delia  civiltà  del  popolo   musulmano. 

«  Il  pavimento  della  sala  era  coperto  di  tap- 
peti di  lana  e  seta,  e  adorne  le  pareti  di  parati 
di  seta  e  drappi  stampali.  Stava  nel  mezzo  del- 
lii  sala,  a  foggia  di  una  stufa  ,  un  tubo  lungo 
sei  piedi  pieno  di  ard(*nti  carboni ,  intorno  al 
quale  erano  adagiali  gl'individui deirassemblèa. 
Sì  dava  princi|)io  al  congresso  con  la  lettura  dì 
aoa  hizhe  (sezione)  del  Corano,  la  quale  dovea 
essere  interpretata  da  colui  che  volea  muovere 
le  parole.  Indi  si  trattava  di  cose  appartenenti 
a  qual  si  voglia  scienza  od  arte.  ^\  diilondeva- 


le  opere  degli  storici  e  filosofi  greci, 
vote"  di  senso  esser  dovevano  per  essi. 
Gente  che  si  governava  colla  scimitar- 
ra, qual  costrutto  poteva  trarre  dalla 
lettura  di  Platone  e  di  Plutarco?  In  o- 
gni  caso  poi  le  cose  finora  dette  pro- 
vano che  peirniciosa  è  stata  sempre  aUà 
Sicilia  la  dominazione  degli  stranieri, 
per  colti  che  fossero  stati  (')■ 


no  nelle  adunanze  profumi,  muschio,  acqua  ro- 
sata ed  altri  aromi.  Si  metteva  sruìpre  line  al 
congresso  con  un  banchetto  composto  di  carni, 
0  di  vivande  di  pasUcciere  ,  di  lalt«s  di  frutta 
e  confetti  di  varie  guise.  Quanlo  più  brevi  e- 
rano  i  giorni  deir  anno,  stavano  quei  letterati 
a  tavola  quasi  per  tutlo  il  tempo  deli*  assem- 
blea (a).  » 

Nessuno  adunque  può  mettere  in  dubbio  che 
gli  Arabi  di  Spagna  abbiano  dalo  ogni  opera 
allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Or  noi  scippiamo  chtr  scambievole  era  il  com- 
mercio ed  ogni  altra  relazione  tra  la  Spagna  tv 
risola  nostra,  o  direttamente  o  per  mezzo  del- 
r  Africa  :  e  però  è  mollo  probaliilc  per  questii 
ragione  eziandio,  che  quelle  scienze  da«;li  Ara- 
bo-Sicoli  non  sieno  stale  al  tutto  neglette. 

l*ossiamo  inoltre  affermare  che  le  arti  bi-lle 
del  disegno  in  Sicilia,  già  prima  accolte  con 
tanlo  amore  ,  poi  dalle  città  greco-sicole  ono- 
rale e  dai  nostri  artisti  di  queUcpoca  recate  at 
sommo  della  perfezione  ,  indi  costrette  dalle 
tremende  vicissitudini  dei  tempi  ad  esuliire  da 
questa  terra  ospitale,  vi  furoim  pur  alla  fine  dai 
maggiorenti  fra  r  Saracini  onorevolissimamente 
richiamate.  Sotto  la  loro  dominazione  infatti  si 
videro  sorgere  nobili  edifizii.  dei  quali  sono  a 
dì  nostri  in  pie  considerevoli  avanzi,  e  due  pa- 
lagi si  conservano  intieri,  (ir  iutendenli  delfe' 
arti  architettoniche  {jH  ammiran<»:  il  volgo  me- 
desimo ne  resta  sopraffatto.  E  chi  di  noi  non 
ha  o.sservato  maravigliando  la  solidità  e  magni- 
(ìcenza  della  Zisa  e  della  Cuba  (b)?  Leandro  Al- 
berti esaminò  questi  monumenti  nel  1526,  e  ci 
lasciò  una  descrizione  particolarizzata  del  pa- 
lazzo della  Zisa,  e  degli  ameni  giardini,  dei  via- 
li', delle  fonti  e  di  una  auipia  peschiera,  che  il 
rendeano  d'elizìosissimo  (e),  il  che  la  ancora  il 

(a)  Paquis,  Storia  di  Spagna  e  di  Portogallo, 
lib.  IV,  cap.  8,  p.  411.  Lugano  1Bi2: 

(b)  Questi  <lue  monumenti  sono  dell*  epoca 
normanna,  e  non  dalParaba.  Vedi  la  nota  0)  a 
pag.  472  d^i  presente  voluuìe,  e  TAmari,  Epi- 
grafi arabe  di  Sieilia  ,  parte  1,  1875  ,  pag.  50 
e  seg.,  e  pag.  62  e  seg,  (L'Editore) 

(e)  Descrizione  dell' Il  a  Ha  ed  ìsole  aggtacenfi. 
Venezia  1561.  Veggansi  le  pag.  48  e  seg.  nella' 
descrizione  delle  Isole  appartenenti  a  Vltalia,* 
in  fioe  del  volume. 


mmmm 


^^^^^ 


CAPITOLO  XVII. 

J.  Orìgine  de'  Normanni.  —  //.  Prima 
loro  venuta  in  Puglia,— III  Tancre- 
di conte  di  Aitavilla:  i  suoifiqliaoli 
vengono  in  Paglia. — IV.  Spedizione 
di  Maniace  in  Sicilia.--  V.  Battaglia 
di  Troina.—  VI.  Stato  deW Italia  nel- 
VXI  secoh.—  VII.  Vittorie  dei  Nor- 
fnanni  in  Puglia.—  Vili.  Guerra  con 
papa  Leone  IX. — IX.Concessione  del- 
la  Puglia  e  della  Calabria.— X.  Pri- 
me imprese  di  Roberto  Guiscardo.— 
XI.  Arriv0  di  Rugi^ro:  sue  azioni  in 
Calahria.~XIL  Mesa  di  Reggio  e  di 
SquillacL 

I.— Verso  la  metà  del  IX  secolo  un 
orda  di  audaci  corsali,  mossi  da'  lidi 
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della  Scandinavia,  vennero  ad  invadere 
quella  parte  di  Francia,  che  al  di  so- 
pra della  Brettagna,  sta  di  fronte  al- 
ringhilterra,  e  Neustria  allora  si  chia- 
mava. A  costoro  fu  dato  il  nome  di 
Normanni,  che  nelle  lingue  teutoniche 
suona  uomini  del  settentrione;  e  Nor- 
mandia indi  in  poi  fu  per  essi  chia- 
mata la  provincia  invasa.  Dopo  lunga 
ed  inutile  resistenza,  Carlo  il  dappoco, 
che  allora  regnava  in  Francia,  conces- 
se nel  912  a  Rollone,  capo  della  ma- 
snada, la  provincia  in  feudo,  la  figlia 
Gisele  in  moglie,  a  patto  che,  una  coi 
suoi  compagni ,  adottasse  la  religione 
cristiana  e  si  dichiarasse,  per  sé  e  suoi 
successori ,  vassallo  della  corona  di 
Francia. 
Accettato  il  partito,  adempite  le  con- 


Fazello  per  ciò  che  ripfii&rda  il  palazzo  della  Cii- 
l)a.  Gli  orU,  i  verzieri,  il  parco,  le  p<'sctiiere, 
i  portici  or  più  non  esistono.  Ma  se  uIcuho  a- 
massf*  averne  piena  notizia,  potrebbe  lei^gt^re  i 
citatì  .scritl4iri. 

Ma  si  p<*.nn€tta  intanto  che  io  racci^i  una  bre- 
ve, naturale  .  uia  pure  importante  riflivssifMic, 
Cd  è  che  dfM*st  riputare  quasi  iuipo^sibile  t*r- 
jl^ere  cotali  fabbrirhp  «  ornarle  di  tante  (IcIìmi^ 
senza  lo  ajiito  di  altri  sludii;  presso  un  popolo 
selva^fKÌo,  o  anche  barbaro,  non  si  innalzano  sif- 
fatte moli. 

Al  che  vuoisi  a<;$(innn[ere  che  ì  principi  A*;la> 
hiti  e  Faliaiiti  deirAfrica,  non  pur  sovente  por- 
sero favore  e  protezione  ai  «loUi  persona^^'^n,  ma 
eziandio  Uilvolta  alcuni  di  essi  du^dero  op<Ta  di- 
li^enlissiina  in'  Cfdtivart*.  i  buoni  stiidii.  E  se 
nell'Africa  tanto  vicina,  e  da  cui  la  SitMJia  por 
luoi^a  sla(,none  dipendeva  in  ttitto,  erano  in  fìo 
•re  le  letliTc  e  le  scienze  ,  se  ut*  può  diMlurro, 
elle  queste  non  do\evano  essere  iuteramcMile 
trascurate  fra  i  Saracini  dell'isola  nostra.  K  seb- 
bene i  mali  derivati  per  «Mira  necrssità  dalia 
conquista  e  la  cimtratWfà  ideile  reiii;«oiii  dovea- 
no  impedire  la  cnlfivra  o  aimrno  il  pro>;redi- 
mento  e  fa  diirustone  degli  sludii  e  delle  arti; 
tuttavia  quando  Taraba  dominazione,  cessiite  le 
((uerre  ,  venne  fermamente  stabilita  e  la  cosa 
^pubblica  composta  a  pace  quietissima  ,  allora 
corsero  tempi  propizii  per  »ti  Anibi,  i  quali  a- 
mavano  darsi  alle  sci<*nze.  E  dall'altro  lato  il 
.fanatismo  religioso  dei  possenti  dominatori  pò- 
tea  certo  soffocare  i  germi  della  letteratura  ci'i- 
stiana,  che  sola  presso  i  Siciliani  indij^eni  at- 
ìorsL  in  qualche  modo  floriva;  non  poteva  però 
impedire  «che  gli  Arabo-Sicoli  non  si  dessero 
;a4lo  studio  delle  altre  discipline,  e  specialmente 
delle  scienze  astratte  e  naturali  ,  cui  errino  in 
&in;!:olar  L'uisa  inclinati.  E  se  fiufi^iuria  dei  lem> 


pi,  e  forse  più  ancora  l'odio  che  i  cri.stiani  nu- 
trivano verso  i  Saracini,  anche  per  le  oppres- 
sioni che  ne  solfriviino,  iiou  ci  HVi^s^ero  privato 
di  esatte  noiixie  ;  avremmo  cerio  avuto  floeii- 
menti  tali  da  poter  compilare  per  quest*epoca 
una  non  mediocre  storia  letteraria. 

Però  lasciate  dalTun  dei  ciiiUi  le  non  mal  fer- 
me con^'etture  e  le  naturali  induzioni ,  espon  - 
ifhiiimo  quel  tanto  che  dopo  accuratissime  ri- 
cerche venne  latto  rintracciarne  airerudilis^inio 
Gre^'orio  un  nx*  seguito,  e  in  quah-be  parte  an- 
clie  a(xresciulo  di  quelle  noti/Zie,  che  lo  studio 
e  il  cas(»  mi  hanno  sovra  questo  argouìento 
soinuiinistrato  (a). 

Primo,  seguendo  Tordine  dei  tempì^  e  Alimed 
Beu  Al  Aglab  ,  il  quale  srrisse  varie  opere  in 
prosa  e  in  verso.  Morì  sul  principio  delT^raba 
dominazione  in  Sicilia;  poiché  era  li;;linor.)  di 
Mohamed  Ben  Ab<l  Allah,  che  nt'll'anuo  832  del- 
Tera  nostra  fu  ila  Zi-iiath  Allah  mamlaio  ad  am- 
ministrare la  nostra  isola.  Ahmed  fu  multo  lo- 
dato per  dottrina. 

Midiainmed  Ben  Issa  Ben  Almoiinem  Abu  Abd 
Allah,  sf'condo  la  Bibiioteca  Araba  dm  Filo- 
sofi, dee  meritamente  venir  celebrato  fra  i  più 
illustri  geometri  ed  astronomi.  Ci  è  però  ignota 
re|»oca  in  cui  visse. 

È  di  età  parimenti  incerta  è  Abu  Abd  Allah 
.Mohauicd  Ben  llajuu,  il  quale  scrisse  in  versi 
una  Parafraai  del  Corano,  che  poi  venne  ar- 
ricchita di  note  da  un  altro  arabo  insigne. 

illustre  poeta  fu  altresì  Abu  Al  Hasau  Ali  Ben 

(a)  Ved.  R(*rum  Arabicarum,  quae  ad  Hislo- 
riam  Siculam  speclani,  ampia  coUeclio^  nag^ 
233-240.  Panormi,  1700. 

Veggasi  pure  la  BibHoip.ca  Arabo-Hùpana 
del  Casiri^  dalla  quale  11  Gregorio  trasse  princi- 
pai  mente  le  sue  notizie^ 
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dizioni ,  Rollone  ,  che  nel  ricevere  il 
battesimo  ebbe  nome  Roberto ,  primo 
.duca  di  Normandia,  tenne  per  sé  parte 
delle  terre  della  provincia,  e,  come  por- 
tavano i  tempi,  parte  ne  concesse  alle 
chiese  e  parte  a'  suoi  commilitoni,  di- 
venuti suoi  vassalli.  Il  clima  più  tem- 
perato, la  religione  più  caritatevole,  i 
<508tumi  più  socievoli  dei  Francesi,  con 
cui  i  Normanni  cominciarono  a  strin- 
ger legami  d'ogni  maniera,  e  da  cui 
presero  la  religione,  la  lingua  e  le  ci- 
vili consuetudini,  senza  snervare  il  co- 
raggio natio  0  fiaccare  l'estrema  forza 
de'  corpi  loro,  molcirono  la  primitiva 
loro  ferocia. 

IL — Entrava  l'undecimo  secolo,  quan- 
do quaranta  cavalieri  di  quella  nazio- 
ne, reduci ,  come  taluno  dice,  da  un 

AM  Arralìaman,  volfrnrmontc  d(>tto  Albalbuni, 
cioè  Peti>poniìeiiia€o,  il  qiinln  fiori  noi  secolo 
quinto  (lell'ojiira;  e  ih*ì  suoi  v<»rsi  crh'lirò  co» 
somnif*  loffi  molti  principi  aruho-sicoli  e  prtii< 
cìpHimenli*  Abn  Hiimufl.  Ijioih(<>  s^Mobra  ossor 
vissuto  prima  «Ioli' arrivo  dei  Normanni.  Questi 
versi  (liconsi  Divan. 

Gli  Arabi  rliianì«ivano  Divan  una  copiosa  c^)!- 
lezioni*  di^  gazf4e  difTerenti  per  la  rima.  La  gn- 
zeln  poi  è  una  specie  di  ode  amatoria  sparsa 
di  vive  imma$(ini  e  pensieri  floridi ,  e  di  una 
tessitura  tuUa  propria  della  poesia  araba.  Il  di- 
vano è  perfetto  quando  n«dle  rime  contiene  \wr 
ordine  tutte  le  lellere  didf  ainibflo.  KccelHiata 
questa  pnrfieoUi-rilà,  esso  piiò  assomigliarsi  al 
nostro  canx<Muere  (n). 

Un  sefH>loeirca  dopo  il  Peloponnesiaco  fu  Alni 
Al  Kasem  fibn  Al  Katlaa  nnlo  in  Siriiia.  K$fii 
però  trasferissi  in  C^mlova,  e  vi  mori  n<d  .1120 
fldl'era  nostra.  Scrisse  un  Dizionario  cliian>aio 
Liber  f)erborum.e  lo  divise  in  tre  parli.  Nella 
prima  trattai  «iello  parole  radicali  o  semplici , 
nella  seconda  delle  composte,  nella  terza  delle 
lierivate.  Vi  a^jfiunse  inoltre  nn  trattato,  cbe  dal 
^'hsÌTì  *ion  d<»tto:  Hecia  meUiodus  uccomodan- 
€li  terba  Tcbuè  diwrsis, 

E  neiranno  medesimo  morì  Ahi  Al  Kasem  Ali 
Ben  Giaber,  dello  volofarmente  Ebn  Catan,  il 
quale  era  nato  in  Sivi;r|iu  da  {genitori  arabo-sì- 
coli,  e  scrisse  un  Breve  ir aUalo  dell'eloquenza, 
della  poesia. 

Teuuto  in  grandissimo  conto  da<rli  Arabi  e 
molto  onorato  dal  conte  Bufi^iero  fu  Esseriph  so- 
prannominato Easaohali^  che  è  quanto  dire  SiH" 
lÀano,  I  Saracini  di  Mazzara,  dove  e^>li  era  nato, 
lo  invilirono  ambasciadore  al. principe  normanno, 

(a)  Gingiiené,  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana, lom.  I,  e.  4,  pa(f.  128-9.  Firenze  1826. 


pellegrinaggio  in  Gerusalemme,  venne- 
ro in  Puglia  a  visitare  il  santuario  sul 
monte  Gargano.  Era  ivi  un  Melo,  gen- 
tiluomo nato  in  Bari  da  lombarda  fa- 
miglia, il  quale  aveva  levata  una  som- 
mossa contro  il  governo  bizantino;  tra- 
dito dai  suoi ,  era  fuggito  ed  andava 
per  la  Puglia,  accattando  genti  e  soc- 
corsi per  una  nuova  sollevazione.  Il 
franco  portamento  di  quei  venturieri 
oltramontani  fece  a  lui  sperare  d'  a- 
verli  a  compagni;  né  la  sua  speranza 
andò  fallita.  Coloro  ,  che  andavano  in 
cerca  di  santuari!  e  di  preda,  accetta- 
rono il  partito  proposto  loro  dal  Melo; 
promisero  di  ritornare  l'anno  appresso 
con  più  numerosa  compagnia;  e  tenne- 
ro la  promessa.  Venuti  in  maggior  nu- 
mero ,  per  non  dar  sospetto ,  a  piedi, 

affine  di  solloraettersi  pacìficamente  e  con  buone 
condizioni  alia  dominazi<ine  di  Ini.  Come  ebbe 
fornito  il  negozio.  Essoriph  si  feci» ad  offrire  al 
conte  una  sua  opera  intorno  alia  i^eo^rafi».  Ru^> 
«iero  gradì  moUissinu)  li  dono,  e  lello  il  lib.H, 
lo  teline  sempre  carissimo  per  modo  ehe  im; 
ordinò  subito  la  trainzione  dall'arabo  in  latiiM). 
K  a  obi  ebbe  a  dìr;;ii  che  Tolomeo  avea  già 
scrino  sovra  lo  slesso  arjiomento,  egli  rispose. 
((  lo  preferisco  all'ofiera  di  Tolomeo  questa  di 
l^sseriph.  perchè  quegli  descrisse  una  st^la  parte 
del  mondo,  qm  sti  docrive  il  mondo  tutto  qiuin- 
to.  M  E  veramente  nel  libro  deHArabo  geogra- 
fo ,  diviso  in  selt"  parti ,  secondo  ì  sette  eti- 
mi, si  conteneva  la  descrizione  geogralica  e  io- 
prM^rallca  «li  tutte  le  ritta  antiche  e  moderne,  e 
i  loro  prodotti  naturali,  e  le  cose  degne  di  ammi- 
razione. Vi  erano  inoltre  descritte  le  isole,  i 
monti,  i  fiumi  e  tutto  quanto  apparteneva  a  que- 
sta materia.  Valendo  ttugiriero  magni'fìcanicntte 
riniunerare  tisseripb  del  dono  e  del  lavoro,  gli 
confermò  il  possesso  di  un  castello,  dì  che  egli 
era  signore  ,  e  il  pregò  di  rimanersi  in  corte 
;presso  di  sé.  Ma  il  lilosofo,  ben  conoscendo  che 
la  reggia  di  un  principe  guerriero  mal  si  afifu- 
ceva  alla  quieta  condizione  di  un  uomo  consa<- 
crato  agli  studii,  venduto  il  castello  ad  un  ba- 
rone della  corte,  ritirossi  a  vivere  agiatamente 
nella  Mauritania,  dove  mori  nei  1122. 

Di  un  altro  geografo  insigne,  vissuto  in  Sici- 
lia, benché  forse  non  vi  fosse  nato,  parrai  con- 
veniente il  tener  qui  discorso.  Venne  egli  chia'* 
mato  Al  Scherif  Al  Edrim,  qualificato  del  ti- 
tolo di  Emir  Almoumenin^  cioè  6'ah7A>.  Appar- 
teneva egli  alla  famiglia  e  dinastia  de^li  Edri^ 
Mli,  che  trasse  il  nome  da  Edris ,  Gglio  di  £- 
dris,  iìglio  di  Abdailah,  discendente  da  Ali  ge- 
mevo di  Maometto.  Questa  dinastia  regnò  piò  <Jii 
cento  anni  in  Africa,  in  Barberia,  a  Fez,  a  &cim«- 
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inermi,  in  abito  di  pellegrini,  furono 
da  Melo  provvisti  d'armi  e  di  cavalli; 
ed  uniti  alla  gente  levata  nel  paese,  in* 
vasero  la  provincia  soi^getta  al  greco 
impero.  L'imbelle  Catapano,  che  coman- 
dava in  quelle  parti,  Tu  in  più  incon- 
tri sconfitto;  in  poco  d'ora  Melo  venne 
signore  di  quasi  tutta  la  Puglia.  Non 
guari  andò  che  un  Bojano,  nuovo  Ca- 
tapano, raccolta  altra  gente,  venne  in- 
contro all'usurpatore.  Nello  stesso  cam- 
po di  Canne,  famoso  per  la  strage  dei 
Romani,  toccò  ai  Normanni  non  meno 
funesta  rotta.  Di  dugentocinquanta,  che 
erano,  solo  dieci  camparono  la  morte. 
Melo  ,  perduta  la  battaglia  ,  fuggì  in 
Germania  per  chiedere  soccorsi  all'im- 
peratore Arrigo  II;  ma  la  morte  pose 
fine  alle  sue  imprese  nel  1020. 

tah  e  a  Tansiali,  che  sono  le  città  di  Conta  e 
Tanj^er,  e  fu  strrniinata  dai  Fatiiiiiti  Tanno  dcl> 
Tef^ira  290,  che  corrisponde  all'anno  di  Gesù 
Cristo  901,  e  non  ^ìh  908.  come  scrìve  d'Her- 
belot  (a).  Quanti  caddero  in  mano  del  conqui- 
statore ebbero  moxza  la  testii  ;  però  {(li  avanzi 
di  essa  rainiglia  si  salvarono  in  Sicilia. 

Ed  rissi  compose  una  }(eoij:rafia  assai  vasta  , 
distribuita  secondo  i  sette  climi  notati  da  To- 
lomeo, la  quale  è  sovente  citata  sotto  il  nome 
di  Al  Uefnalrku  al  Messalek,  ossia  I  paesi  ed 
i  Viaggi;  ma  il  suo  proprio  titolo  è  Nozahal 
al  moschlàc  fi  ekhleràc  al  àfàc^  cioè:  Il  pia- 
cere dei  curioni  nei  viaggi. 

Qaest*opera  fu  composta  Tanno  delTegira  548, 
di  Gesù  Cristo  1153,  per  far  la  descrizione  di 
un  ttlobo  terrestre  pesante  ottocento  marchi  di 
ari^cnto  da  lui  costrutto  ed  olTerto  al  re  Rug- 
giero (h).  Perciò  è  anche  chiamata  Kalab  Ra- 
giar  o  //  libro  di  Ruggiero, 

La  Geografia  Nubiensp,  dai  MaroniU  di  Pa- 
rigi tradotta  in  latino  e  pubblicata  Tanno  1019, 
«  solo  un  compendio  di  quesf opera,  stata  uria 
impressa  in  arabo  a  Roma  n«*lla  stamperia  dei 
Medici  sul  manoscritto  che  si  conservava  nella 
biblioteca  dal  gran  duca  di  Toscana  (e). 

(a)  DHerbelot,  BibL  Orienl.  pag.  289.  Mae- 
strict  1770. 

(b)  Di  Riasi,  Stor.  di  Sic.  Tom.  IX,  pag.  392. 
D'Herbelot  a  pag.  290  dice,  che  Rufjyiero  re  di 
Sicilia  e  di  Calabria  avea  fallo  fare  quel  globo, 

(c)  La  Geografia  Nubìen$e  fu  nel  secolo  pas- 
sato recata  in  italiano  dal  p.  Domenico  Magri 
delTOralorio,  e  pubblicata  nel  tomo  Vili  dejjli 
Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  e  arricchita  di  no- 
te da  Francesco  Tardia.  V.  Gregorio ,  Discorsi 
intorno  alia  Sicilia,  Tom.  Il,  pag.  84.  Paler- 
mo 1821. 


Nello  stesso  anno  od  in  quel  torno, 
un  Goffredo  Diengot,  che  alcuni  chia- 
mavano Osmondo,  gentiluomo  norman- 
no, profugo  per  avere  ucciso  in  duello 
un  cavaliere  caro  al  duca  Riccardo  II, 
venne  con  quattro  de*  suoi  fratelli  ed 
altri  compagni  a  cercar  ventura  nella 
bassa  Italia.  Papa  Benedetto  V  istigava 
quel  drappello  a  rivolgersi  contro  i 
Greci,  i  quali  dopo  la  vittoria  di  Canne 
si  erano  inoltrati  nel  principato  di  Ga- 
pua,  e  minacciosi  si  accostavano  allo 
stato  romano  ;  perocché  gf  imperatori 
bizantini,  che  si  tenevano  i  soli  impe- 
ratori romani,  chiamavano  usurpazioni 
l'impero  d'occidente,  tutti  gli  stati  in- 
dipendenti che  si  erano  eretti  nelle 
Provincie  divelte  dal  romano  impero, 
e  soprattutto  lo  stato  e  l'autorità  tem- 

11  nome  proprio  di  questo  autore  è  Abou  A- 
badallac  Mohammed,  che  era  figlio  di  un  al- 
tro Mohammml  Ben  Abadullah  B^n  Edris  (d). 

Kestaci  a  parlare  di  due  illustri  filosofi  mo- 
rali, dei  quali  il  primo  mussiuiamcnte  Fu  dagli 
Arubi  e  P<'rsiaiii  avuto  in  istima  grandissima  , 
ed  ebbe  nome  Abti  Hasem  Moliammed  Ebn  Dha- 
fer  Al  Mrkki.  Egli  nnupose  uu'opiTa,  il  cui  ti- 
tolo, secondo  D'Hi'rbrIot,  è  Solouan  AlmoVià, 
e  tratta  dei  motivi  jlclla  consoluzione  nei  trava- 
gli della  vita  (e).  K  divisa  in  cinque  capi,  e  con- 
tengono cinque  sor;ienti,  alle  quali  l'uomo  può 
attingere  la  sua  consolazione.  Però  il  primo  ca- 
po è  intitolato:  Tafauid  cioè  l'abbandono,  che 
Vuomo  fa  di  sé  stesso  nelle  mani  di  Dio.  Il 
secondo:  Bus,  che  significii:  le  forze  delVaninia 
e  il  coraggio,  li  terzo:  Sobr  o  la  pazienza.  Il 
quarto  :  Rhida  o  la  Conformità  al  volere  di 
Dio.  11  quinto:  Zehed  ossia  la  Vita  ritirata  ed 
austera.  Questo  libro  Tu  messo  in  versi  da  Ta- 
g'eddin  A  Cu  Abd  Allah,  e  venne  tradotto  in  per- 
siano col  titolo  :  Riahin  almolouk  fi  nadhat 
aUolonk* 

Il  Casiri  nella  sua  Biblioteca  Arabico-Ispa- 
na  (0  riTeriscc  le  parole  di  Ben  Khalaen,  scrit- 
tore arabo,  dalle  quali  si  deduce,  che  Tautore 

— Canlù  nel  tomo  IX  della  Storta  Universale, 
pag.  693  in  nota,  dice,  che  una  nuova  versio- 
ne fu  recentemente  fatta  di  quesf  opera  da  A- 
modeo  Jaubcrt,  in  cui  trovansi  molti  passi  ne- 
gletti nelle  precedenti,  e  alcuni  di  molta  impor- 
tanza. 

(d)  D'Herbelol,  Bibl.  Or.,  pag.  289  e  290. 

(e)  Solounn  Almottià  vuol  dire:  Viri  oblctn- 
perantis  Solamcn,  D'Herbulot,  1.  e.  pag.  803. 

(f)  T.  I,  p.  213.  Il  Castri  chiama  questo  scrit- 
tore Gemaleldinus. 
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porale  de'  papi,  malgrado  le  donazioni 
che  questi  vantavano.  Ma  il  Dlengot  ed 
i  suoi  compagni,  che  miravano  solo  ad 
arricchirsi  a  spese  degritaliani,  si  mi- 
sero al  servizio   d'  alcuno    de'  piccoli 

dciropcra  sopradi^Ua  compose  nitri  h'bri  anchVssi 
progevoli,  com«;  un  epitome  del  libro  iiilitolato 
Della  buona  scitmza,  e  un  doppio  coinentario 
sulle  opere  di  Harirèo(a);  che  avea  avuto  i  suol 
natali  in  Sicilia,  T educazione  alja  Mecca;  che 
visse  lungo  tempo  in  Apamea,  dove  mori  il  565 
dcircgira^  che  corrisponde  al  1 1()9  di  Gesù  Cri- 
sto. 

Gli  scrittori  inglesi  della  Storia  Universale 
asseriscono  (b),  che  Abu  Hasen  non  poteva  es- 
sere siciliano  perchè  fiori  un  buon  secolo  do- 
po la  conquista  dei  Normanni.  E  perciò  ricet- 
tano ancora  la  testimonianza  del  celebre  Hunl, 
dottissimo  in  letteratura  orientale,  il  quale  at- 
testa che  anche  un  manoscritto  di  Ebn  Shonhah 
afferma  questo  autore  essere  siciliano.  Ma  forse 
quagli  scrittori  non  pensarono  ad  una  cosa  no- 
tissima, ed  è  che  i  Saracini  di  Sicilia  non  fu- 
rono sterminali;  che  anzi  moltissime  mì<?liaìa  di 
faniij^lie  musulmane  restarono  in  pace  nelUsola 
nostra  senza  alcun  timore  di  persecuzioni;  che 
i  principali  Saracini  ebbero  in  corte  dei  prin- 
cipi normanni  importantissimi  nfDci;  che  anche 
sotto  la  dominazione  (\e»\ì  Svevi,  e  specialmente 
nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  i  Musuhnani 
erano  in  si  ;;rande  numero,  che  levatisi  in  ca- 
po, Federigo  II  ebbe  a  sostenere  contro  di  essi 
ana  guerra ,  se  non  pericolosa,  certo  lun>ra  e 
molesta  ,  finché  li  ebbe  pur  finalmente  domati 
e  costrt^tti  a  valicare  il  faro  e  ridursi  nelle 
Provincie  continentali  del  rej^no.  Delle  quali 
cose,  poiché  certamente  a  nessuno  sono  ignote, 
non  terremo  più  lun<ro  rn^iona mento. 

Mohammed  Ben  Ahi  Moiiammed  Ben  Zefer, 
di  l'ui  finalmente  dobbiamo  Hire  un  bn^ve  cenno, 
nacque  propriamente  in  Cordova,  ma  passò  la 
sua  vita  in  Sicilia,  il  che  per  avventura  conferma 
quanto  abbiamo  poco  innanzi  raj^ionato.  Scrisse 
Mohammed  un'opera  intitohita  dal  Casiri:  Solan 
Uà  malorum  et  noci  uni  a  regnm  confabulat'O. 
Dividesi  in  cinque  sezioni,  delle  quali  la  prima 
tratta  di  quell'airetto  deir  anima,  per  cui  tutto 
aflidiamo  al  volere  di  Dio  ;  la  seconda  del  do- 
lore e  della  contrizione  d<*iranimo;  la  terza  della 
pazienza  ;  la  quarta  della  conformità  al  divino 
l»eneplacito;  la  quinta  dello  studio  di  una  vita 
più  pura  e  severa.  Qnest'  opera  In  terminata 
nel  1173.  Essa  fu  ultimamente  tradotta  da   un 

(a)  Questo  comentario  $rli  fruttò  anche  molta 
lode,  perché  le  opere  di  Hariréo  aveansi  come 
incomparabili  esempii  di  araba  eloquenza. 

(b)  T.  XIV,  lib.  i,  e.  2,  pag.  491.  Amsterdam 
et  Leipzij^nGI. 

(c)  Taormina  venne  più  volte  in  potere  dei 
Saracini,  ai  quali  i  cristiani  la  ritolsero. 


principi  che  regnavano  in  quelle  parti; 
passando  or  da  questo  or  da  quel  iato, 
per  tener  sempre  vive  quelle  dissidie, 
dalle  quali  traevan  civanza  (*).  Cosi 
nel  1026  combatterono  per  Pandolfo  IV 

nostro  siciliano  e  verrà  pubblicata  in  Firenze 
da  Felice  Le  iMonnicr. 

E  questi  son  tutti  {>\\  scrittori  che  nacquero 
0  fiorirono  in  Sicilia  nelfepoca,  in  cui  fu  oc- 
cupata dai  Saracini.  Pochi  In  vero  ,  ma  pur 
quanti  la  condizione  dell'isola  nostra  potea  per 
avventura  prcTdurne.  Imperocché  è  a  conside- 
rare che  la  loro  dominazione  non  si  estese  in 
Sicilia  al  di  là  di  due  secoli  e  mezzo  ,  dei 
quali  metallo  di  una  buona  mela  fu  spesa  in 
{guerre  continue  e  disastrose.  I^a  città  di  Taor- 
mina cadde  in  potere  dei  Musulmani ,  almeno 
Tultima  volta  (e),  verso  Tanno  962.  L'anno  %( 
l*imperatore  Foca  inviò  il  patrizio  Emmanuelo 
con  numerose  schiere  di  Russi  ,  Persiani  ed 
Armeni  in  soccorso  dì  Romelia,  che  si  era  ri- 
bellata all'emiro  di  Sicilia.  I  Saracini  sbaraglia- 
rono Tesercilo  di  Rromanueie,  costrinsero  Ro- 
melia alla  resa.  Con  quella  famosa  battaglia 
ebber  fine  le  guerre;  le  quali  per  altro,  comin- 
ciando a  contare  dal  primo  sbarco  dei  Saracini 
fatto  neiranno  827,  quando  Ziadath  Allah  deter- 
minò di  accingersi  alla  conquista  di  Sicilia , 
non  durarono  meno  dì  centotrentasette  anni. 

E  quando  poi  sottomessa  risola  intieramente, 
e  caduto  dalPanimo  dei  greci  imperatori  il  pen- 
siero di  riconquistarla,  i  Saracini  poterono  go- 
dere i  frutti  di  loro  vittorie,  non  poleano  certo 
produrre  bentosto  nnmerose  opere  di  lettere  e 
scienze;  poiché  dovette  necessariamente  scorrere 
buon  tratto  di  tempo  pria  ebe  ogni  cosa  aves- 
se potuto  prendere  un  retto  avviamento.  Né  poi 
quelTordinato  e  pacifico  vivere  ebbe  lunghissima 
durata.  Conciossiaché,  liberi  i  Musulmani  dagli 
esterni  nemici,  sottomessi  i  popoli  dell*  isola, 
vollero  prima  emanciparsi  in  gran  parte  dal  ra- 
litTo  di  Africa;  indi  i  più  potenti  presero  a  divi- 
dersi gli  uni  dagli  altri  e  a  fondare  principati 
quasi  al  lutto  indipendenti  dalTemiro  stesso  di 
Sicilia.  La  qual  cosa  finalmente  porse  occasione 
propizia  ai  Normanni  di  por  fine  al  dominio  d«i 
Saracini  nel  Pisola  nostra. 

Per  lo  che  ognuno  ben  vede  che  il  tempo  fa- 
vorevole agli  studi  fu  per  gli  Arabi  assai  breve. 
Anzi  abbiamo  di  più.  Alcuni  degli  scrittori  ac- 
cennati vissero  sotlo  i  principi  normanni,  dai 
quali,  come  fu  d'atto,  ebbero  pace  e  protezione. 
(Nota  del  Cari.  Pietro  Saufllippo). 

{*)  Fundittis  evcrti  discordem  quemque  vetabat 
None  favor  additus  bis;  nuiic  favor  addilus  illis: 
Decipit  Ausonios  prudenlia  gallica 

GuilL  Apuliens,  Lib.  I. 
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principe  di  Capua  contro  Sergio  III  du- 
ca di  Napoli,  che  fu  cacciato  dal  soglio; 
nel  10^29  passarono  al  servizio  di  questo 
contro  di  quello,  e  loro  venne  fatto 
eaccUire  i  Capuani  da  Napoli;  per  lo 
che  il  duca  Sergio  concesse  loro  di  fab- 
bricare sulle  rovine  dell'antica  Atella 
una  nuova  città,  che  per  essi  fu  detta 
Aversa-normanna,  e  Rainulfo  loro  capo 
(forse  Osmondo  era  morto)  ne  fu  il 
primo  conte.  Presto  la  città  crebbe;  pe- 
rocché da  tutte  le  parti  d'Italia  e  d'ol- 
tramonti  cominciarono  a  corrervi  ven- 
turieri e  profughi ,  i  quali  si  confor- 
mavano alla  maniera  di  vivere  dei  Nor- 
manni; ne  adottarono  la  lingua;  e  Nor- 
manni erano  chiamati  (•). 

in.  Si  distingueva  allora  fra'  baroni 
di  Normandia  Tancredi  conte  di  Alta- 
villa ,  piccolo  castello  nei  dintorni  di 
Cutances.  Era  costui  di  tal  cuore  e  di 
tal  possa,  che  un  giorno,  trovandosi  a 
cacciare  col  duca  Riccardo  II,  un  enor- 
me cignale  a  lui  s'avventò;  ed  egli  di- 
resse alla  fronte  della  fiera  una  stoc- 
cata si  franca,  che  la  spada,  rotto  l'osso 
frontale,  tutta  dall'elsa  in  fuori  l'en- 
trò in  corpo  (*).  Vedovo  mentre  era  an- 
cor giovane ,  era  passato  alle  seconde 
nozze;  e  dalle  due  mogli  aveva  avuto 
dodici  figliuoli:  Guglielmo  ,  Drogorie, 
Unfredo,  Goffredo,  Scrlone ,  Roberto, 
Malagerio,  un  altro  Guglielmo,  Alvere- 
do,  Umberto,  Tancredi  e  Ruggiero.  La 
reudita  della  piccola  terra  di  Altavilla, 
antico  retaggio  de'  suoi  maggiori,  mal 
corrispondeva  alla  numerosa  famiglia 
del  conte.  E.  perchè  in  quella  età  ed 
in  quella  gente  il  cuore  e  la  spada  a- 
privano  una  strada  sicura  alla  fortuna, 
all'armi  educò  i  figli  suoi,  e  lutti  ben 
risposero  all'esempio  ed  alTeducazione 
del  padre;  tanto  die  i  primi  tre,  Gu- 
glielmo, Drogone  ed  Unfredo,  visto  che 
non  era  da  sperar  fortuna  nel  paese 
natale,  per  esser  Guglielmo  dalla  lun- 
ga spada,  duca  di  Normandia,  allora  in 

(*)  Si  vìcinorum  quis  pcrnitiosiis  ad  ìUos 
Couìngìcbut,  (MI in  urrituntcr  siiscipichant; 
Moribiis  et  Hiiiiua  (iiioscumque  venire  vidcbant 
liiionnanl  propria;  gens  cllìcialtir  ut  una. 

Lo  slesso,  ivi. 


pace  co'  suoi  vicini,  saputo  d*avcr  tro- 
vato onorevole  stanza  nella  bassa  Ita- 
lia gli  altri  loro  concittadini,  raccolta 
una  mano  di  venturieri ,  vennero  in 
Puglia. 

Erano  allora  in  guerra  Pandolfo  V 
principe  di  Capua  e  Guaimaro  IV  prin- 
cipe di  Salerno  ;  i  figliuoli  del  conte 
d'Altavilla  si  diedero  a  servire  il  pri- 
mo, il  quale  col  loro  ajuto  era  giucito 
a  sottomettere  quasi  tutto  lo  stallo  det 
salernitano,  quando  i  Normanni,  se- 
guendo la  scaltra  politica  de'  primi, 
passarono  al  servizio  di  Guaimaro,  che 
con  quella  giunta  di  forze  riprese  il 
perduto,  ed  obbligò  il  capuano  a  chie- 
der pace  (*),  Pur,  comechè  il  principe 
di  Salerno,  grato  del  servizio  a  lui  re- 
so da  que'  cavalieri,  li  avesse  benefi- 
cati, forse  perchè  eglino  tenevaaa  la 
ricompensa  inferiore  al  servizio;  ed  a- 
busando  della  loro  prevalenza  altre 
concessioni  chiedevano  ;  in  breve  di- 
vennero infesti  a  quel  principe,  il  qua- 
le cominciò  a  pensare  al  modo  di  di- 
sfarsene. Né  guari  andò  che  a  lui  ven- 
ne ad  offrirsene  un  bel  destro. 

IV. —  Michele  Paflagoncche  sedeva 
allora  sul  trono  di  Costantinopoli,  in- 
cuorato dalle  scissure  de'  Saracìai  si- 
ciliani, e  forse  invitato  da  alcuno  di  es- 
si, concepì  speranza  di  riacquistare  la 
Sicilia.  E  però  diede  ordine  a  Giorgio 
Maniaco,  che  per  lui  comandava  in  Pu- 
glia ed  in  Calabria,  di  riunire  quel 
maggiore  armamento  che  poteva,  per 
invadere  l'isola.  Manìace  assoldò  Greci 
e  Lombardi  in  gran  numero;  e,  perchè 
conosceva  per  fama  il  valore  dei  cava- 
lieri Normanni,  che  erano  al  servizio 
del  principe  di  Salerno,  a  lui,  che  al- 
leato era  dell'imperatore,  chiese  il  soc- 
corso di  quella  schiera.  Il  principe  con 
lieto  animo  il  consentì  ;  con  maggior 
piacere  vi  assentirono  i  Normanni,  per- 
chè conoscevano  di  essere  già  invisi  al 
principe,  e  perchè  più  larga  via  lor  si 

(«)  Malalerra,  Lìb.  1,  40. 
(*)  Anonym,  Histor.  Sicufa:   presso  Caruso , 
Bibl.  HìsL  R.y  S.  Tom.  II,  pag.  S30. 
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apriva  ialla  fortuna,  la  quale  loro  veni- 
va confermata  dalle  generose  promesse 
di  guiderdone  che  loro  faceva  il  Greco. 

Riunito  l'esercito  in  Reggio,  valicato 
il  faro,  si  accostò  Maniace  a  Messina. 
I  Saraciui,  usi  già  da  lung'ora  a  vede- 
re i  Greci  venire  in  Sicilia  solo  per 
chieder  pace  o  recare  tributi,  maravi- 
gliarono dell'insolito  ardimento;  e  per 
farneli  pentire  ,  vennero  fuori  della 
città  quanti  ve  n'erano,  e  li  assalirono. 
I  Greci  non  tennero  l'urto;  e  già  co- 
minciavano a  volgersi  in  fuga,  quando 
la  schiera  dei  Normanni,  visto  il  pe- 
ricolo, si  mosse  con  tal  gagliardia  che 
i  Saracini  conobbero  di  avere  a  fare 
con  altre  braccia  che  quelle  de'  Greci 
non  erano.  Ne  furono  sgominati,  e  sì 
diedero  a  fuggire  in  rotta  verso  la  cit- 
tà. Ma  i  Normanni  l'incalzavano  in  mo- 
do, che  confusi  con  essi  entrarono  in 
Messina.  I  Saracini,  inabili  a  resistere 
ai  Normanni,  che  già  eran  dentro,  ed 
ai  Greci  che,  ripreso  cuore,  correano 
all'assalto,  resero  la  città. 

Maniace.  conosciuto  per  provali  va- 
lore dei  Normanni ,  cominciò  ad  ono- 
rarli più  di  prima  ,  e  fidato  nel  loro 
ajuto,  venne  fuori  di  Messina  ed  a  Si- 
racusa si  diresse.  Gammin  facendo  sot- 
tomise quelle  città  che  non  opposero 
resistenza.  Lo  scopo  del  generale  greco, 
per  quanto  appare ,  èra  quello  di  in- 
contrare i  Saracini  in  campai  battaglia, 
prima  di  sprecare  il  tempo  e  le  forze 
nell'assedio  delle  fortezze.  Il  coman- 
dante di  Siracusa,  che  i  Saracini  dice- 
vano Al  Kaid  (')  ,  era  un  bastracone 
di  tal  cuore ,  che  nessuno  che  gli  ve- 


(*)  Malaterrn  da  a  cosini  il  nome  d'Arcadie, 
ed  in  ciò  è  stfito  seguito  da  molti;  ma  non  sa- 
prebbe capirsi  come  un  Saracino  avesse  polulo 
avere  un  nome  jiTeco.  Arcadio,  uno  dei  n^jlinoli 
di  Teodosio,  fu  imperadore  d'oriente  nel  IV  se- 
colo. Confondono  costoro  il  nome  delle  persone 
con  quello  della  carica,  Al  Kaid  nella  lingua 
araba  suona  il  coman^lante  d'una  fortezza;  ed 
i  cristiani,  che  storpiavano  le  parole  arabe,  lo 
clìlamavano  Arcaidus.  Cbe  cosi  sia  ita  la  cosa 
8i  vede  dalie  parole  dell'Anonimo,  cbe  scrisse 
la  storia  di  Sicilia  dai  Normanni  a  Pietro  d'A- 
ragona (presso  Caruso,  Bibl.  Ilist.  R.  S.  tom. 
2,  pag.  827-831).  Erai  autem  ex  parie  Sara-  I 

Palheri,  Opere. 


niva  contro ,  solea  andarne  illeso.  Co- 
me vide  costui  avvicinarsi  1'  esercito 
greco,  venne  fuori  della  città  con  tutta 
la  sua  gente  e  l'attaccò.  Non  era  frai 
Greci  alcuno  che  poteva  stare  a  fronte 
del  Saracino  ;  e  però  le  prime  schiere 
furono  di  leggieri  disperse.  Il  prode 
Guglielmo  d'Altavilla,  che  per  la  sua 
valentia  era  soprannominato  Braccio 
di  ferro^  visto  il  franco  menar  di  colpi 
del  Saracino,  arrestata  la  lancia,  a  lui 
si  fé'  contro.  Con  impeto  pari  i  due 
guerrieri  si  mossero,  ma  il  colpo  del 
Saracino  non  fece  dar  crollo  al  nor- 
manno dall'arcione,  ovechè  la  lancia  di 
questo  entrò  al  petto  e  riusci  alla  schie- 
na di  quello.  Allibirono  i  Saracini  a 
quel  colpo  e  più  che  di  pressa  rien- 
trarono in  città. 

V. — Maniace  sì  diresse  allora  a  Troi- 
na,  ove  i  Saracini  avevano  raccolto  un 
esercito,  se  è  da  credere  al  Malaterra, 
di  sessantamila  combattenti.  Cinque- 
cento Normanni,  ch'erano  assai  avanti 
degli  altrri ,  come  videro  i  nemici,  da 
loro  soli  li  assalirono;  ne  uccisero  in 
gran  numero;  fugarono  gli  altri;  ed  in- 
seguendoli lungo  tratto,  compirono  la 
rotta.  Splendida  vittoria,  ma  è  da  cre- 
dere, come  dice  Gibbon  (*J,  che  la  pen- 
na dello  storico  v'  abbia  avuto  ugual 
parte  che  la  lancia  de'  Normanni.  Più 
sobrio  l'anonimo  (^)  dice  essere  stati 
i  Saracini  quindicimila. 

Sapraggiunti  i  Greci  sul  campo  di 
battaglia,  mentre  i  Normanni  insegui- 
vano i  Saracini,  si  diedero  a  saccheg- 
giare le  tende  e  le  bagaglio  abbando- 
nate da  quelli,  ed  a  predare    tutto  il 


cenorum  quidam  vocatm  Archaydusjdem  le- 
gis  doclor,  'vel  princops.  Per  la  ragione  stessa 
Gaitì  si  cbiamavano  sotto  i  re  normanni  quel 
Saracini  cbe  avevano  cariche  emiiKsnti,  e  par- 
ticolarmente coloro  ai  quali  era  a  (fidata  la  cu- 
stodia del  real  palazzo.  Dalla  originalo  voce  a- 
rabu  si  formò  la  parola  spagnuola  alchayde,  cbe 
suona  lo  stesso;  e  dal  governo  spagnuolo  noi 
avemmo  nei  tempi  di  appresso  V  Alchayde  del 
saiit'oiTicio  e  V Alchayde  della  vicaria. 

(2)  Gibbon,  History  of  tbe  deci,  and  fall  of 
the  Rom.  Emp.  cap.  LVI. 

(3)  Anonym.  ivi,  Tom.  II,  pag.  832. 
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bestiame  che  in  quei  dintorni  era.  Di- 
visero fra  loro  lo  spoglio,  senza  met- 
terne in  serbo  alcuna  parte  pe'  Nor- 
manni ,  che  soli  avevano  riportata  la 
vittoria.  Mal  patirono  lo  affronto  e  Tin- 
giustìzia  que'  prodi.  Era  fra  essi  un 
Arduino,  cavaliere  lombardo  (che  as- 
sai Hi  que'  Lombardi,  che  allora  va- 
gavano per  ritalia  in  busca  di  ventura, 
a'  Normanni  s'erano  uniti)  e,  perchè  co- 
stui sapeva  la  lingua  greca,  serviva  ai 
Normanni  d'interprete,  e  fu  da  essi  spe- 
dito al  supremo  comandante  Maniace 
per  querelarsi  dell'  oltraggio.  Porse  a 
Maniace  tenne  altero  il  linguaggio,  con- 
veniente a  guerrieri  vincitori  e  mal 
sodisfatti;  e  forse  ancora  il  greco,  che 
era  entrato  in  timore  che  i  Normanni 
non  volessero  combattere  per  essi  più 
che  per  altri,  voleva  attaccar  querela 
pon  loro,  tenendo  facile,  disfatto  l'eser- 
cito Saracino,  torre  in  mezzo  quel  pu- 
gno di  guerrieri  e  metterli  a  morte  o 
in  catena.  Fatto  fu  che  di  suo  ordine 

0)  Grande  è  nel  rncconto  «li  tali  fatlì  la  dif- 
ferenza tra  (a  narrazione  degli  storici  bizantini 
f  quella  dei  cronichisti  arabi  Ài  Novairo  e  Slieab- 
bodin.  Narra  Cedreno  (presso  Caruso,  ivi,  pa«r. 
05)  che  un  Apolafar  MuoniQtto ,  che  governava 
la  Sicilia  dopo  il  1034,  venuto  in  discordia  con 
Apociipso  suo  fratello,  stretto  da  questo,  che  con 
${rtindi  forze  gli  veniva  contro,  andò  a  chiedere 
s<»ccpr§o  air  imperatore  Michele  Paflagone ,  il 
quale  destinò  Giorgio  Maniace  a  raccorre  un  e- 
sercitQ  if)  Italia  e  passare  in  Sicilia  in  aiuto  del 
principe  Saracino  ;  Apocapso  avea  già  pattuito 
coiremir  d'Africa  Umero,  e  ne  avea  avuto  soc- 
corso dì  (rente ,  per  cui  Apolafar  ebbe  la  peg- 
gio ,  0  non  essendo  ancora  arrivato  Maniace  , 
chiese  aiuto  da  Leone  Apo,  che  pel  greco  im- 
peratore governava  le  provincie  italiane;  e  que- 
Mi,  passato  in  Sicilia  ,  affrontò  e  disperse  Te- 
sercito  d^Apocapsp;  ma  poi,  rapps|cifìcati  i  due 
ifralelli,  temendo  (l'tìsserné  tolto  ih  mezzo,  era 
ritornato  in  Italia.  In  questo,  sapra;;gii]nto  Ma- 
niace, nnat^rado  la  rappacilìcazione  dei  due  fra- 
telli, passò  in  Sicilia,  prese  battaglia  coi  Sara- 
€ini  in  un  luogo  detto  Uemata,  e  ne  fece  tale 
strage  che  il  sangue  dilagò  i  campi,  e  progre- 
dendo nelle  sue  vittorie  ,  S'  insignori  di  lutla 
Sicilia  1  Mcs^o  in  ceppi  Maniace  per  le  calun- 
nie del  patrizio  Stefano  ,  comandante  dell'  ar- 
mata, fu  dato  il  governo  deir  isola  allo  stesso 
Stefano  ed  alKeunuco  BasUio,  per  la  cui  ignavia 
ì  Saracini,  chiamate  altre  forze  dalPAfrica,  cac- 
ciarono da  per  tutto  i  Greci ,  ripresero  tutte  le 
pitta,  tranne  Messina,  ove  comandava  un  €atalo 


Arduino  fu  scudisciato  per  lo  campo, 
e  per  maggior  contumelia  gli  pelò  la 
barba. 

Non  erano  i  Normanni  gente  da  toU 
lerare  in  pace  l'affronto.  Volevano  cor- 
rer diviati  alle  armi.  Ma  il  sagace  Ar-* 
duino  consigliò  loro  di  dissimulare  l'ol- 
traggio ,  per  trarne  poi  più  tarda,  ma 
più  clamorosa  vendetta.  Continuò  a  mo-* 
strarsi  amico  di  Maniace  e  de'  Greci  , 
come  se  nulla  non    fosse   accaduto;  e 
questi  continuavano  a  promettere  lar- 
ghe ricompense,  mentre  ridevano  loro 
in  bocca.  Ma  non  guari  andò   che  pa- 
garono il  fio   della  loro    perfidia.  Ar- 
duino, come  non  paresse  suo  fatto,  chie^ 
se  il  èongedo  di  recarsi  per  alcun  tein-r 
pò  in  Italia;  avutolo  egli  ed  i  Normanni 
nottetempo  scantonarono.  Privi   di  un 
tale  ajuto,  i  Greci  assaliti  dai  Saracini, 
che  nuova  gente  chiamarono  dall' Afri-r 
ca,  furono  cacciati  dall'isola  colla  stessa 
rapiditét ,  con  cui  s  erano  inoltrati  (*). 
Al  tempo  stesso  i  I^ormauni,  rivalicatò 

Ambuslo  comandante  della  legione  armena ,  fi 
quale  airavvicinarsi  dei  Si^racini,  chiuse  le  por- 
le della  cillà,  né  permise  che  alcun  soldato  si 
facesse  veden*;  stato  cosi  tre  giorni,  i  Sar«>cml| 
^scrivendo  ciò  a  paura,  si  tenevano  sicuri  d*a-T 
ver  la  città  fra  poco;  il  quarto  giorno,  che  crct 
la  festa  della  Pentecoste,  i  Saracini  la  celebra- 
rono con  istraordinarii  stravizi!  e  ne  vennero 
lutti  uhbriachi;  Calalo  colse  quel  momento  per 
sortire  ed  assalirli,  corse  alla  tenda  d^Apolat'ar, 
che  comandava  in  Sicilia,  e  lo  mise  a  morte; 
di  tutto  quel  numeroso  esercito  solo  pochi  cam- 
parono in  Palermo  ,  d<»lla  magjiior  parte  i  ca-: 
daveri  colmarono  *  fiumi  e  le  valli,  lo  spoglio 
fu  tanto  che  i  sold<iti  greci  si  divisero  l'argento 
e  l'oro  colle  moggia. 

Fin  qui  lo  storico  non  fa  alcun  motto  dei 
Normanni;  ma  parlando  appresso  di  Coslantina 
Monomaco ,  ripiglia  la  narrazione^  e  dice  che 
cinquecento  Franchi,  chiamati  dalla  Gallia  tran- 
salpina, s'unirono  a  Maniace  che  veniva  in  soc- 
corso d'Apolafar  Maometto,  principe  di  Sicilia; 
che,  tolto  il  comando  a  Maniace,  er^  siato  dato 
a  Ooceano  (sopra  avea  detto  che  i  nnovi  co- 
mandanti furono  Stefano  e  V  eunuco  Basilio) 
d*allora  in  poi  le  cose  dei  Greci  andavano  di 
male  in  peggio,  per  rignavia  del  nuovo  coman- 
dante, e  perchè  costui  avea  negato  gli  stipcn- 
dii  convenuti  ai  Normanni  e  baston£\lo  il  lor  ca- 
po ,  costoro  vennero  in  Italia  ,  ed  assalirono, 
quelle  provincie.  E  qui  ti  narra  la  battaglia  di 
Canne,  accaduta  in  altri  tempi  e  con  altra  gen- 
te, ed  altre  battaglie,  nelle  quali  1  Greci  ebbera 
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il  fero,  iriA'asero  le  Provincie  del  con- 
tinente; e  tale  era  lo  stato  di  quel  paese 
che  .vi  trovarono  più  presto  ajuto  che 
resistenza. 

VI. — I  Lombardi,  ossia  Longobardi, 
che  nel  sesto  secolo  invasero  l'Italia, 
avevano  estesa  la  loro  dominazione  dal- 
le Alpi  al  lido  di  Reggio.  Ma  il  paese 
conquistato  non  restò  unito,  né  diret- 
tamente soggetto  a'  re  Lombardi.  Una 
gran  provìncia  era  restata  all'impero 
d'oriente,  la  quale  per  essere  gover- 
nata da  un'esarca,  che  risiedeva  in  Ra- 
venna, fu  chiamata  esarcato  di  Raven- 
na. A'  quello  impero  aderivano  la  na- 
scente repubblica  di  Venezia  ,  la  pro- 
vincia romana,  e  le  repubbliche  di  Na- 
poli e  di  Amalfi.  Tutto  il  paese  poi  dai 
Lombardi  sottomesso ,  oltre  a  ciò  che 
propriamente  chiamavasi  regno  di  Lom- 
bardia, di  cui  Pavia  era  la  capitale,  era 
diviso  in  tante  pìccole  signorie,  secon- 
do le  concessioni  di  distretti  o  provin- 
ole ,  fatte  dai  primi  j^e  ai  più  potenti 
dei  loro  commilitoni.  Indi  erano  venuti 
ì  duchi  dì  Brescia  o  Bergamo,  di  Tu- 
rino 0  di  Pavia;  e  più  potenti  fra  tutti, 
i  duchi  poi  principi  di  Benevento ,  il 

sempre  la  pet^grio,  inlantochè  i  Normanni  s'  e- 
rano  fatti  padroni  di  tuUo  ii  pat^se,  tranne  Brin- 
disi, Otranto,  Taranto  e  Bari,  clie  sole  restava- 
no al  ^rcco  impHiro;  allora  Tu  messo  in  libertà 
Man'ace,  e  gli  Tn  dato  il  governo  di  quella  $(uer- 
ra:  e  questi  vacciò  del  tulio  i  Normanni  dal- 
rifalìa! 

Zonara  poi  brevemente  narra  la  venuta  In  Si- 
cilia di  lUaniace  in  soccorso  d*uno  de*  due  Tra- 
Iclli  s<jracini  ;  H  riacquisto  di  tutta  Sicilia  ;  la 
carcerazione  di  Maniaca;  e  la  perdila  dell'isola, 
tranne  Messina  difesa  dal  valore  di  Catalo  Am< 
busto. 

Al  IVovairo  (presso  Grejjorio,  Rer.  Aràb,  quae 
tìd  Hisl  Sic.  spectant  ampia  colleclio,  pag.  23 
e  seg.)  narra  1*  insurrezione  dei  Saraciui  Sici- 
liani contro  io  emir  Al  Achal;  la  venula  del  fi- 
glio delPemlr  d'Africa  Al  Moezz  ben  Badis,  con 
gente  in  soccorso  degP  insorgenti;  Tassodio  di 
Al  Achal  in  Palermo;  riiccisione  iW  lui;  Tiusur- 
rezione  dei  Siciliani  contro  ^\i  ATricani;  la  di- 
sfatta e  le  perdite  di  questi  ;  il  governo  e  V  e- 
Bpulsione  di  Al  Samsam  fratello  di  Al  Achal;  Ja 
divisione  della  Sicilia  fra  gli  ottimati.  Tali  co- 
si* sono  al  modo  stesso  narrate  da  Sheabbod- 
din  (ivi  pag.  62);  ma  il  primo,  continuando  la 
storia,  riferisce  la  guerra  tra  due  di  quegli  ot- 
timati EbB  al  Temaoh  e  Ben  al  Maasli,  nella  qua- 


cui  dominio  Si  estendeva   da  Gapua  a 
Taranto. 

Carlo  Magno  aveva  conquistato  nel- 
rVIII  secolo  tutto  il  continente  italia- 
no fino  a  Roma.  Forzati  i  passi  delle 
Alpi,  stretta  d'assedio  Pavia,  Desiderio, 
ultimo  de'  re  Lombardi,  dopo  due  anni 
di  resistenza ,  avea  dato  al  conquista- 
tore la  città,  sé  e  il  suo  regno.  D'allora 
in  poi  i  Lombardi,  che  sotto  la  stranie- 
ra dominazione  conservarono  le  leggi 
e  le  consuetudini  loro,  date  alle  civili 
abitudini,  eran  venuti  crescendo  in  ric- 
chezza. Le  città  dell'  alta  Italia  avean 
saputo  avvantaggiarsi  della  debolezza 
dei  successori  di  Carlo  Magno,  avevano 
esteso  i  privilegi  municipali  concessi 
da  quegli  imperatori,  e  dopo  tante  per- 
turbazioni eran  surte  le  repubbliche 
italiane  del  medio  evo. 

Lo  stesso  conquistatore  e  Pipino  suo 
padre-  aveano  fatto  dono  alla  chiesa  ro- 
mana dell'esarcato  di  Ravenna,  in  me- 
rito d'aver  papa  Zaccaria  ,  a  richiesta 
dello  stesso  Pipino,  condannato  l'infe- 
lice Childerigo.  ultimo  re  di  Francia 
de'  Merovingi,  a  finire  i  giorni  suoi  in 
un  chiostro  ,  ed  esaltato  al  trono  Pi- 
le il  primo  fu  vinto,  e  corse  ad  invitare  il  con- 
te Ruggiero  ,  promettendogli  di  aiutarlo  nella 
conquista  di  Sicilia.  Tenue  la  promessa  ;  ed  i 
Normanni  s'insignorirono  cosi  dclTisola. 

Tale  racconto  ha  quella  naturale  evidenza  , 
che  nasce  dal  nesso  cronologico  degli  avveni- 
menti, ovechè  ciò  che  narra  il  Cedreno  è  ma- 
nifestamente un  garbuglio  dì  menzogne  ,  di  i- 
perboii,  di  anacronismi;  e  serve  solo  a  mostrare 
che  nel  greco  impero,  il  governo  ed  il  popolo 
ignoravano  del  pari  ciò  che  accadeva  nelle  Pro- 
vincie. Chi  era  queil'Abucabo?  QuelTApolafar  7 
Quell'emir  d'Africa  Umero?  Indovinala  ,  grillo. 
Quei  due  fratelli  prima  in  guerra  e  poi  rappa- 
cificati, non  possono  aver  luogo  nella  serie  de^ 
gli  aweuimenli.  E  il  silenzio  degli  scrittori  a- 
rabi  sulla  spedizione  di  Maniaco  farebbe  dubi^ 
lare  di  tal  fatto,  se  non  ne  facessero  parola  la 
cronica  di  Leone  d'Ostia,  il  poema  di  Gugliel- 
mo di  Puglia  e  la  storia  del  Mabtterra;  ma  tali 
scrittori,  narrando  le  cose  con  cronoloi^ica  sem- 
plicità^ giustificano  il  silenzio  degli  Arabi,  con 
mostrare  che  quella  spedizione  niente  differi 
dalle  tante  momentanee  incursioni,  che  i  Greci 
fecero  senza  frutto  in  Sicilia;  e  saret)l)e,  come 
molte  di  quelle,  ignorata  ,  se  non  avesse  dato 
luogo  alla  conquista  dei  Normanni. 
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pino  e  Carlo  suo  figliuolo,  stipile  dei 
Carolìngi.  Il  mondo  vide  allora  per  la 
prima  volta  il  vescovo  di  Roma  divenir 
signore  di  provineie;  e  per  la  prima 
volta  il  caso  di  Francia  fece  nascere 
l'idea,  che  per  secoli  prevalse,  e  di  tanti 


(*)  In  modo  poco  osatto  qui  il  Palmori  rapportn 
un  fatlo.il  quale,  oltreihè  ha  poca  n'Iazioite  colla 
storia  eli  Sicilia  di  cui  l'^M  si  orciipa.  serve  solo 
per  afTertnarc  una  di  qucll«^  vide  nienzo^jne  i- 
storiche  messo  avanti  dai  protestanti,  che  della 
storia  non  esitano  farne  un  romanzo  «  quando 
trattasi  di  scrivere  contro  la  Chiesa  Cattolica  ed 
il  Supremo  PonteHcc. 

I.a  corona  dei  Franchi  era   nei  suoi  primor- 
dii,  anziché  ereditaria,  elettiva.  Childerico  pa- 
dre di  Clodoveo  ,  essendo  venuto  in  u»^Ja  per 
la  sua  dissolutezza,  venne  dai  Franchi  cacciato 
dal  soglio  e  dal  reame  ,  ed  elelio  ad  unanimi 
voti  in  sua  vece  il  romano  E<;idio  ,  che  tenne 
il  re^rno  solo  per  otto   anni.  Poi  saputo  come 
Childerico  fosse  rinsavito,  il  prelibarono  tornasse 
dalla  Turin$ria,  ov*  erasi  riru<^>(ilo,  e  il  rimisero 
sul  trono,  SI  che  rej!nò  insieme  con  Kjfidio  ^Gre- 
f^orìl  Turonensis.  Historiarum,  lih.  2,  cap.  12  . 
Il  qual  fatto,  attestato  da  S.  Gretforio  di  Toui's, 
ne  mostra  come,  in  ori  orine,  fosse  in  balia  dei 
Franchi  l' cle^^ersi  dei  re,  non  pur  d'altra  la- 
miglia  della  regnante,  ma  ancor  d'altra  nazione. 
Dopo  Clodoveo,  che  avea  avuto  la  precauzione 
di  far  perire  tutti  irli  altri  suoi  congiunti,  sce- 
^lievansi  i  re  tra*  discendenti  di  lui.  Scudo  que- 
sti di  subito  tralignati  e  divenuti  affatto  nulli , 
non  poteano  i  Franchi  fare  di  bel  nuovo  eiò  che 
f^vd  avcano  fatto,  cercarsi  cioè  un  re  d'altra  fa- 
miglia od  anco  d'altra  nazione  uscito?  Ecco  co- 
me rapporta  il  fatto  Eginardo.  condiscepolo,  poi 
sej^retario   dì  Carlomajrno    fitrliuolo   di    Pipino 
(E$?inh.,  Annal.  an.  749  e  750).  «  L^anno  751 
«  Burcardo  Vescovo   di    Virtzborjjo   e   il    prete 
«  Fulrado  cappellano,  furono  spediti  a  Roma  a 
«  Papa  Zaccaria  a  fine  di  consultarlo  sui  re  che 
{(  trovavansi  a  quel  tempo  in  Francia,  e  che  a- 
«  vevano  solo  il  nome  di  re  senza  alcun  potere 
((  re^io.  Il  Papa  dichiarò,  per  essi,  tornar  me- 
«  jrlio  fosse  re  chi  avea  il  supremo  potere  e , 
((  data  la  sua  facoltà  ,  ordinò  si  facesse  1'  ete- 
«  zione  in  Pipino.  L'anno  susseguente  adunque, 
«  secondo  la  sanzione  del  Homano  ponteBce,ven- 
«  ne  Pipino    chiamalo  re  de'  Franchi  ,  conse- 
a  crato  a  tal  fine  per  mano  del  Santo  xìlartire 
((  Bonifacio  Arcivescovo,  e,  giusta  Tusiinza  dei 
(T  Franchi,  alzato  sul  trono  nella  città  di  Sois- 
«  sons.  E  Ilderico,  che  portava  il  vano  titolo  di 
((  re,  tagliatigli  i  capelli  fu  confinato  in  un  mo- 
«  nastero.  ^  Altro  autore  contemporaneo  (Fre- 
degarius    continuai,  an.  752)   lo    riferisce  nel 
modo  che  segue:  «  Allora,  per  avviso  e  consenso 
f  di  tutti  I  Franchi,  e  con  facoltà  della  Sedia  A- 
u  postolica  ,  r  illustre  Pipino  ,  eietto  da  tutta 


scandali  fn  cagione,  d'avere  Roma  riac- 
quistato, sotto  altra  forma,  il  funesto 
potere,  esercitato  già  da'  Camllii  e  da- 
gli Sci  pioni,  di  disporre  a  senno  suo  de- 
gl'imperi ('). 
Arrequi  duca  di  Benevento  avea  op- 


«  Francia,  consecrato  da'  vescovi  e  riconosciuto 
a  da*  Principi,  fu,  giusta  le  antiche  consuctu- 
«  dini,  inalzato  alla  dignità  regale  in  un  colla 
«  regina  Bertrada.  »  Gli  annali  di  Xanto,  città 
posta  sul  Beno,  più  sotto  di  Colonia,  dicono  più 
in  breve:  v  Piphio  eletto  re  secondo  Tuso  dei 
«  Franchi ,  vien  consecrato  da  S.  Bnnifucio  ve- 
((  scovo  di  .Magonza.  «'(Peitz,  Monumenta  Gcr- 
maniae,  t.  2.  pag.  221). 

Or  che  pensare  del  procedere  dei  Franchi  e 
della  decisione  di  Papa  Zaccaria?  Becheromo  il 
parere  di  tre  insigni  scrittori  della  Francia.  0- 
dasi  in  primo  luogo  cotne  il  Bossuet  (Dcfensìo, 
I.  2.  e.  3i)  accenni  coinpendiosan»ente  qnosfo 
fatto:  a  In  pna  parola  il  i'apa  lien  consultalo, 
((  come  in  una  quistione  rilevante  e  duttbiosa, 
((  se  sia  pennessu  dare  il  titolo  di  re  a  chi  ha 
«  già  la  potenza  reale;  ed  ei  risponde  die  si. 
«  Bisposta  che,  uscendo  dalla  mngginr  potei^t/l 
«  che  sia  sulla  terra  ,  hassi  quul  giustii  e  logit- 
li  lima  sentenza  .  In  virtù  di  tale  autorità  ,  la 
a  nazione  stessa  toglie  il  regno  a  ChlM^rico  e 
«  il  trasferisee  in  Pipino.  Perocrhè  non  si  fc'  <j;ià 
a  ricorso  al  Pontefice  alTìuchè  to«r|i«'Sse  o  con- 
a  ferisse  il  regno,  sihhene  perchè  rtiehiarasse  «lo- 
ft versi  il  regno  torre  o  dare  da  coloro  die  ci 
0  giudicava  averne  il  dritto.  » 

Fénéion  (Oeuvres  compi,  de  Fénéion  ,  t.  2, 
p.  .^^82)  ragiona  nello  slesso  senso:  «  Papa  Zac- 
«  caria,  egli  dire. rispose,  solamente  alla  consul- 
((  tazione  dei  Franchi ,  siccome  principal  doU 
((  lore  e  pastore  che  è  t(muto  risolvere  i  casi 
((  purticohiri  di  coscienza  a  fin  chele  anime  sic- 
((  no  tranquille.  Per  tal  maniera  la  chiesa  né 
f  deponeva  né  creava  i  principi  laici ,  ma  ri- 
«  spondeva  solam«»nte  alle  nazioni  che  la  coa- 
«  sultavano  su  ciò  che  spetta  alla  coscienza  in 
«'(  quanto  al  contratto  e  ai  giuramento.  Non  ab- 
((  liiamo  qui  una  potestà  giuridica  e  civile,  ma 
«  si  puramente  direttiva  ed  ordinativa.  d  (ibid. 
t.  3,  p.  58i). 

Ascoltisi  infìne  Chàteauhriand  (Etudes  histor., 
t.  3.  prìg.  243)  «  (Jiiamare  usurpazione  Tavve- 
M  niménlo  di  Pipino  alla  corona  è  una  di  quelle 
((  viete  menzogne  istoriche  ,  le  quali  ,  a  forza 
«  d'esser  ripetute ,  diventano  verità.  Non  dassi 
((  usurpazione  ove  la  monarchia  è  elettiva,  co- 
((  me  già  fu  notato;  in  tal  caso  quel  nome  si 
«  converrehhe  all' eredità.  Per  detto  del  primo 
((  continuatore  di  Fredegario,  fu  Pipino  eletto 
a  per  avviso  e  consentimento  di  tutti  i  FVanchi. 
«  i^apa  Zaccaria  ,  consultato  ,  ehhe  ragione  di 
a  rispondere:  Cosa  ben  fatta  ed  utile  mi  sem- 
a  bra  che   quegli  sia  re  il  quale ,  senza  avere 
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posto  gagliarda  resistenza  alle  armi  di 
Carlo,  pure  si  sottomise  alla  fine,  ma 
si  sottomise  da  principe  ;  conservò  il 
suo  stato,  con  dare  un  lieve  tributo  al 
conquistatore  e  riconoscerlo  in  suo  su- 
premo signore.  I  successori  di  lui  s'e- 
rano col  volger  degli  anni  sottratti  dal- 
la straniera  dipendenza,  e  quello  stato 
si  era  diviso  nei  principati  di  Capua, 
di  Benevento  e  di  Taranto.  E,  perchè 
le  famiglie  che  li  tenevano,  erano  sole 
restate  degli  antichi  principi  lombardi, 
tutta  la  bassa  Italia  aveva  per  essi  no- 
me di  Lombardia. 

Napoli  era  repubblica,  governata  da 
duchi  scelti  dal  popolo.  E  repubblica 
era  Amalfi,  che  per  l'invenzione  della 
bussola  s'era  resa  celebre,  ed  avea  lar- 
gamente esteso  il  suo  commercio.  Nel- 
rsSO  era  venuto  fatto  a  Basilio  il  Ma- 
cedone, imperatore  di  oriente,  coH'aju- 
to  di  Luigi  III  pronipote  di  Carlo  Ma- 
gno ,  cacciare  i  Saracini  da  Bari ,  ove 
s'erano  afforzati,  e  riacquistare  la  bas- 
sa Puglia  e  la  Calabria,  che  indi  in  poi 
furono  rette  da  un  Catapano, 

VII.— Tale  era  lo  stato  d'Italia  nel- 
l'anno 1040,  quando  i  Normanni  vi  por- 
tarono le  armi.  I  piccoli  principi  di  Ca- 
pua, di  Taranto  e  di  Benevento,  sem- 
pre in  guerra  fra  essi,  accrescevano  la 
loro  debolezza  e  l'indignazione  dei  po- 
poli colle  continue  reciproche  devasta- 
zioni. E  gli  abitanti  della  Puglia  e  della 
Calabria,  oppressi  dai  Greci,  depaupe- 
rati dalle  continue  incursioni  de'  Sa- 
racini accolsero  come  liberatori  quegli 
stranieri,  che  nemici  si  mostravano  e 
di  questi  e  di  quelli  ('). 

Come  i  Normanni  valicarono  il  faro, 
vennero  saccheggiando  tutto  il  paese 
soggetto  a'  Greci  e  si  ridussero  in  Pu- 

«  il  rome  (li  re,  ne  ha  il  potere,  a  preferenza 
«  tlf  colui  che  ai  nome  di  re  il  regio  potere 
a  non  accoppia.  )', 

Or  vennti  meno  in  tal  {>uisa  i  Tatti  cosi  ma- 
lamente rapporliiti  dal  Palmer  i,  il  sennato  let- 
tore può  hen  valutare  quale  importanza  meri- 
lioo  le  conseguenze  che  e^Hi  ne  ritrae. 

(VEdiiore). 

(*)  In  iisdem  temporihus  divina  fla((ellatio,  cn- 
jus  occulta  sunt  judicia,  tolam  Apuliam,  atque 
Calabriam  Costantinopolitano  iiuperatori ,  non 


glia;  ed  avendo  ragione  di  dolersi  del 
principe  di  Salerno,  il  quale,  per  al- 
lontanarli ,  aveva  fatto  loro  sperare 
grandi  ricompense,  se  s'univano  a'  Gre- 
ci, a  lui  non  tornarono,  anzi  presero 
consiglio  d'insignorirsi  pria  di  ogni  al- 
tro di  quello  stato.  Per  avere  un  luogo 
di  ricovero,  edificarono  il  castello  di 
Melfi  ed  ivi  s'afforzarono;  ned  erano 
allora  oltre  a  cinquecento.  Colui  che 
pel  greco  impero  comandava  in  quelle 
parti,  raccolta  quella  maggior  gente  che 
potè,  s'avvicinò  a  Melfi,  e  mandò  uno 
dei  suoi  ad  intimare  a'  Normanni  o  a 
sgombrare  il  paese  ,  nel  qual  caso  a- 
vrebbero  avuto  libero  il  passo,  o  pre- 
pararsi alla  battagliali  domane.  Un  U- 
goneTudexifem,  che  de'  Normanni  era, 
per  far  vedere  a  quel  messo  di  non 
essere  egli  ed  i  suoi  gente  da  schifar 
la  battaglia,  senza  far  motto,  accosta- 
tosi al  cavallo,  che  bellissimo  era,  del- 
l'araldo, gli  diede  tal  pugno  sulla  te- 
sta che  ne  cadde  morto,  e  con  esso  se- 
mivivo per  la  paura  il  cavaliere.  Altri 
corsero  a  levar  da  terra  il  messo;  un 
migliore  cavallo  gli  regalarono;  e;  tratto 
il  morto  pe'  piedi,  lo  buttarono  giù  da 
un  precipizio.  Non  fu  mestieri  di  al- 
tra risposta.  Il  messo  tornò  al  campo 
greco,  riferì  il  fatto  ai  capitani,  onde 
argomentassero  l'estrema  forza  e  il  non 
comune  ardire  de'  Normanni,  e  quelli 
gli  raccomandarono  di  non  palesarlo 
ad  alcuno,  per  non  venir  meno  il  co- 
raggio de'  soldati.  Ma  fu  vano  il  silen- 
zio di  colui.  Il  domani  i  Normaniji,  ca- 
pitanati da  Guglielmo  Braccio  di  ferro 
e  da  Drogone  suo  fratello,  fatto  appe- 
na giorno,  assalirono  i  Greci,  i  quali 
non  tennero  l'impeto  di  quell'attacco. 
Molti  ne  perirono  colti  dalle  spade  nor- 

regnandas ,  sed  lacerandas  relinquerat;  od  quo- 
rum liherationem  ,  Dco  miserante,  certum  est 
Normannos  advenisse  ;  erat  enim  tanta  et  tam 
miserabilis  utriusque  j^entls  opprossio ,  quorl 
prai'ti-r  importabile  onus  servitii,et  infinitos  red- 
ditus  et  tributa,  quae  praediclo  Tyranno  ipsos  o- 
portebat  solvere,  non  minus  Saracenis  per  sin- 
gulos  anuos  tributari  ne  prò  redemptione  suo- 
rum  capitum  indcfcnsi  a  suis  Graecis  cojreren- 
tur  reddere  (Anonym,  presso  Caruso^  ivi,  to- 
mo II,  pai,^  830;. 


manne,  ed  anche  più  ne  furono  as- 
sorti dalle  acque  del  vicino  Oliveto,  che 
nel  fuggire  cercavano  di   guadare  ('). 

Allo  suonò  per  quella  vittoria  il  no- 
me dei  Normanni.  Gran  parte  delle 
città  dì  Puglia  loro  si  resero.  Gugliel- 
mo Fu  riconusciuto  da'  suoi  commili- 
toni conte  di  Puglia.  Molti  dei  baroni 
lombardi,  e  particolarmente  quelli  che 
presso  MeiQ  stanziavano ,  si  dichiara- 
vano vassalli  del  nuovo  conte,  a  lui 
resero  le  città  e  le  castella  che  coman- 
davano, per  lui  indi  in  poi  militarono 
e,  perchè  costoro  la  cedevano  ai  Nor- 
manni solo  nella  destrezza  del  maneg- 
giar le  armi,  acquistatala  sotto  la  di- 
sciplina loro  ,  divennero  ottimi  guer- 
rieri, e  molto  contribuirono  a'  progres- 
si loro. 

Mandò  in  questo  V  imperator  bizan- 
tino un  nuovo  e  più  numeroso  eser- 
cito, di  cui  aveva  il  comando  un  Du- 
ceano,  il  quale  ,  posto  piede  a  terra, 
tirò  verso  Melfi,  che  era  il  centro  delle 
forze  dei  Normanni.  Era  allora  il  conte 
Guglielmo  travagliato  dalla  febbre  quar- 
tana ;  ciò  non  di  manco ,  come  seppe 
che  i!  nemico  s'avvicinava,  gli  venne 
contro  con  tutti  i  suoi.  Ma  nel  momento 
d'attaccar  la  mischia  fu  assalito  dalla 
febbre,  per  che  cesse  il  comando  al  fra- 
tello Drogone,  restando  egli  sur  un'al- 
tura ad  osservar  la  battaglia,  la  quale 
sanguinosa  ed  indecisa  bastò  lunga 
pezza;  perchè,  in  tanto  prevaleva  il  nu- 
mero de'  Greci,  in  quanto  i  Normanni 
lì  vincevano  in  valore.  Lo  sdegno  guer- 
riero attutò  la  febbre  del  conte.  Ri- 
messo in  sella,  corse  nel  più  folto  della 
mischia.  La  sua  presenza,  la  sua  voce, 
il  suo  braccio  valsero  ai  Normanni  una 
giunta  di  forze,  Duceano  cadde  per 
mano  di  lui;  l'esercito  greco  fu  da  per 
tutto  rotto  e  fugato.  Quasi  tutta  la  Pu- 
glia venne  in  potere  del  conte. 

Giunta  in  Normandia  la  fama  delle 
gloriose  azioni  e  delle  conquiste  dei 
primi  figliuoli  del  conte  d'Altavilla, 
i  fratelli  minori,  tranne  i  due  ultimi 

(')  Matalerra.  Lilir.  I,  9. 
{*)  Aiìoni/m.  in,  pug.  83i. 


che  ancora  non  erano  in  età  di  trat- 
tar le  armi,  con  numeroso  seguito  di 
parenti,  d'amici  e  venturieri,  a'  primi 
vennero  ad  unirsi,  e  tutti  ebbero  dal 
Conte  castelli,  feudi  e  signorie  (*). 

Vili. —  Morti!  il  conte  Guglielmo 
Braccio  di  ferro,  Drogone  suo  fratello 
fu  salutato  conte  di  Puglia.  Una  con- 
giura in  questo  si  ordiva  dai  Lombardi 
per  mettere  a  morte  tutti  i  Normanni 
a  tradimento.  Dimorava  il  conte  Dro- 
gone nel  castello  di  Montolio,  e  sotea 
tutti  i  giorni  sul  far  dell'alba  recarsi 
in  chiesa.  Un  Riso,  che  suo  familiare 
e  compare  era ,  nascostosi  con  alcuni 
compagni  in  quella  chiesa,  come  il 
il  conte  vi  entrò,  lo  uccise  a  pie  del- 
l' altare.  Altri  in  altre  parti  furono 
morti:  ma  coloro,  che  restarono,  ne 
trassero  aspra  vendetta.  Fallito  quel 
colpo,  i  Lombardi  uliiamarono  in  loro 
ajuto  papa  Leone  IX.  E,  perchè  la  po- 
tenza de'  Normanni  cominciava  a  dar 
ombra  ai  romani  pontelici,  papa  Leo- 
ne s'accinse  a  cacciar  dall'  Italia  quei 
guerrieri ,  che  avevano  già  esteso  do- 
minio contermine  al  suo;  mettendo  a- 
vanti  la  pretensione  che  a  lui  si  ap- 
parteneva il  paese  conquistato  dai  Nor- 
manni. Raccattò  soldati  italiani  ,  ai 
quali  unì  una  schiera  d'Alemanni  da- 
tagli dall'  imperatore  Arrigo  II;  e  con 
tali  forze  entrò  in  Puglia  nel  1052.  Se- 
gui la  battaglia  presso  Civitella,  nella 
provincia  di  Capitanata.  Gl'italiani  spu- 
lezzarono  al  primo  scontro;  ma  gli  A- 
lemanni  stettero  saldi,  sì  che  tutti  la- 
sciarono la  vita  sul  campo.  Papa  Leo- 
ne, visto  la  totale  disfatta  del  suo  e- 
sercito,  corse  a  chiudersi  in  Cìvitella, 
ove  i  Normanni  vennero  ad  assediarlo, 
minacciando  i  cittadini  dell'ultimo  e- 
sterminio,  se  non  consegnavano  il  pa- 
pa; e  quelli  ne  vennero  cosi  spauriti, 
che  lo  diedero  in  mano  degli  assalitori. 
E  non  manca  chi  asserisca,  che  lo  ca- 
larono giù  dalle  mura  (^). 

IX.  —  I  Normanni  accolsero  il  pon- 
tefice con  somma  riverenza;  gli  bacia- 

(3)  Anonym.  ivi,  pag.  835. 
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rono  i  piedi  ;  chiesero  la  sua  benedi- 
zione e  il  perdono;  e,  quasi  servendolo, 
lo  menarono  agli  accampamenti.  La  pa- 
ce presto  fu  conchiusa  ,  nella  quale , 
se  è  da  credere  agli  storici  di  quel- 
la età,  papa  Leone  ebbe  quel  maggior 
prò  che  poteva  sperare.  Il  conte  Un- 
fredo  ebbe  dal  pontefice  la  concessione 
di  tutto  il  paese  da'  confini  dello  stato 
romano  sino  al  faro;  e  cosi  vennero  a 
riconoscere  quel  supremo  dominio  u- 
iiiversale,chei  papi  pretendevano  avere 
sui  regni  della  terra.  Ma  in  quell'età, 
in  cui  i  pubblicisti  non  avevano  an- 
cora annoverato  la  conquista  tra'  titoli 
legittimi  di  possedere,  i  conquistatori 
volevano  riconoscere  da  Dio  quel  dritto 
che  loro  negavano  gli  uomini.  E  però 
il  Malaterra  dice,  senza  addurne  veru- 
na prova ,  che  papa  Leone  concesse  al 
conte  Unfredo  e  suoi  successori ,  non 
solo  quanto  possedeva  in  Puglia ,  ma 
quanto  poteva  in  appresso  acquistare 
in  Calabria  ed  in  Sicilia,  che  erano 
parte  del  feudo  ereditario  di  S.  Pie- 
tro (').  Il  buon  monaco  credeva  cosi 
fare  apparire  incontrastabile  il  titolo 
4e'  Normanni  ;  ma  è  smentito  dalla 
stessa  romana  corte,  la  quale  non  ha 
messo  mai  avanti  tale  concessione  della 
Sicilia,  e  dallo  storico  anonimo  (*),  il 
quale  dice  che  la  concessione  fu  dai 
confini  dello  stato  romano  sino  al  faro. 
X.  —  Ritornato  vittorioso  in  Melfi  il 
conte  Unfredo ,  creò  conti  i  due  suoi 
fratelli  Malagerio  e  Guglielmo;  quello 
di  Capitanata,  questo  del  Principato. 
Morto  Malagerio ,  lasciò  la  sua  contea 
al  fratello  Guglielmo  ,  alla  cui  morte 
auccesse  l'altro  fratello  Goffredo.  Ro- 
berto, primo  dei  figliuoli  avuti  dal  conte 
d'Altavilla  nel  secondo  maritaggio,  so- 
prannominato Guiscardo ,  o  sia  furbo, 
aveva  avuto  dal  fratello  un  castello  in 
Val  di  Grati ,  per  essere  più  vicino  a 
Cosenza  ed  alla  bassa  Calabria  non  an- 
cora sottomessa.  In  queir  età,  in  cui 
la  forza  era  il  solo  dritto,  e  il  corag- 

0)  Omnom  tcrram  quam  pervasPrant,  et  quam 
nllerius  versus  Calabriani  et  Siciliam  lucrarì 
possenl,  deS,  Pelro  feudo,sibi  el  hacrcdibus  suis 


gio  teneva  luogo  d'ogni  virtù,  le  idee 
degli  uomini  erano  cosi  pervertite,  che 
le  più  ree  azioni  di  costui  spno  rife- 
rite con  lode  dagli  storici.  Alla  testa 
di  una  masnada  di  predoni  calabresi , 
che  avea  sotto  di  sé,  vestito  anche  e- 
gli  da  montanaro  ,  andava  talvolta  at- 
torno per  valli  e  per  monti  in  busca 
di  bestiame,  onde  traeva  il  vitto  per 
la  sua  famiglia  e  lo  stipendio  dei  suoi 
cavalieri.  Innoltratosi  in  Calabria  era 
venuto  a  fabbricare  il  castello  di  Sam- 
marco  poco  di  lungi  da  Risignano.  Era 
in  questa  terra  un  Pietro  di  Murra,  il 
quale,  per  le  grandi  dovizie,  pel  sen- 
no, pel  valore  e  per  l'alta  sua  statura 
e  la  gran  forza  ,  molto  fra'  suoi  ter- 
rieri prevalea.  Spesso  il  Murra  e  il 
Guiscardo  col  respettivo  seguito  d'ar- 
mati venivano  a  parlamento  nel  mi- 
luogo tra  Sam marco  e  Risignano.  Un 
giorno  Roberto  mandò  dicendo  a  quello 
di  volergli  parlare  in  gran  confidenza; 
però  proponeva  di  lasciare  indietro  i 
Compagni  ed  unirsi  soli  al  solito  luo- 
go; e  cosi  si  fecero.  Dopo  lungo  ragio- 
nare, come  il  Murra  si  alzò  per  acco- 
miatarsi ,  il  Guiscardo.,  nulla  curando 
la  gigantesca  taglia  di  luì,  lo  agguantò, 
e  levatolo  di  tutto  peso,  se  lo  recò  in^ 
dosso  e  si  diede  a  correre  verso  i  suoi^ 
né  quello  per  lo  dibattersi  potè  libe- 
rarsi. Accorsero  i  Risignanesi  in  sua 
difesa.  I  soldati  di  Roberto  li  respin- 
sero, e  il  Murra  fu  tratto  nel  castello 
di  Sammarco  e  chiuso  in  quella  pri- 
gione. Sperava  il  Guiscardo  ottenere, 
in  prezzo  della  libertà  di  lui,  la  terra 
di  Risignano;  ma  gli  venne  fallito  il 
colpo;  che  i  Risignanesi  ostinatamente  si 
negarono;  ma  n'ebbe  in  quella  vece  una 
grossa  taglia,  che  Murra  ebbe  a  pagare 
pel  suo  ricatto.  Con  tal  danaro  assoldò 
nuove  genti  in  Calabria,  e  venne  dila- 
tando il  suo  dominio  in  quella  provin- 
cia. Morto  in  questo  il  fratello  Unfre^ 
do,  fu  dai  maggiorenti  fra'  Normanni 
promosso  Roberto  a   conte  di  Puglia. 

possidcndam  concessit.  Malater.   Ilist.  presso 
Caruso,  ivi,  pajjf.  167,  e.  14. 
(*)  Anonym,  ivi. 
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Con  tale  giunta  di  forze  dato  sesto  al 
governo  di  Puglia,  il  nuovo  conte  ri- 
tornò in  Calabria.  Si  accostò  a  Reggio 
con  animo  d'espugnarla;  ma  i  Reggini 
non  si  lasciarono  intimorire;  però  di- 
morato tre  giorni  in  quelle  parli,  fe- 
ce ritorno  in  Puglia. 

XI. — Fu  allora  che  venne  ad  unirsi 
agli  altri  Normanni  in  Puglia  Rugiero, 
ultimo  dei  figliuoli  del  conte  d'Altavil- 
la. Era  costui  sul  primo  fior  degli  anni, 
bello  del  volto  e  della  persona,  facon- 
do, sagace,  prudente,  piacevole,  gagliar- 
do e  nelle  armi  valentissimo.  Il  Gui- 
scardo, per  fare  esperimento  del  valore 
di  lui,  lo  mandò  con  soli  sessanta  mi- 
liti in  Calabria  ,  ove  aveva  a  combat- 
tere i  nemici  a  migliaja.  Rugiero  ven- 
ne a  porsi  ad  oste  sopresso  la  vetta 
de'  monti  di  Bivona;  per  che  il  suo 
campo  si  scopriva  a  gran  pezza  lonta- 
no nel  paese  intorno.  Spaventati  alla 
sola  vista  di  quel  drappello,  i  Calabresi 
di  quelle  parti  si  sottomisero,  resero 
le  castella,  diedero  sladichi  e  tributi. 
Ricco  e  vittorioso  senza  combattere, 
Ruggiero  venne  a  trovare  il  maggior 
fratello  in  Puglia.  Ambi  tornarono  col- 
l'esercito  in  Calabria,  per  imprendere 
l'assedio  di  Reggio.  Trovata  sperperata 
tutta  la  contrada ,  Ruggiero  andò  in 
cerca  di  preda  e  ne  trovò  a  josa  per 
provvedere  di  vitto  l'esercito.  Ciò  non 
dimanco  gli  assalitori  per  la  forte  re- 
sistenza dei  Reggini  ebbero  a  ritrarsi. 

Comechè  grande  fosse  stato  Tajuto 
che  il  conte  Roberto  avea  dal  fratello 
Rugiero,  pure,  sia  che,  ingelosito  delle 
grandi  qualità  di  lui  e  dell'amore  che 
per  lui  mostravano  tutti  i  soldati,  per 
torgli  i  mezzi  d'insolentire,  volea  che 
stesse  penurioso;  sia  che,  naturalmente 
infido  ed  avaro,  mal  ricompensava  i 
servizi!  altrui,  Rugiero  nulla  potè  mai 
da  lui  ottenere.  L'  avarizia  di  lui  era 
in  tanto  più  grave  al  minor  fratello, 
in  quanto ,  generoso  come  era ,  volea 


(*)  Latrocìnio  armigerorum  suorum  in  mullis 
siislentahatiir  :  quod  quidem  ad  ejiis  ì*;nnini- 
nium  non  dicimus ,  sed  ipso  ita  praecipienie , 
adhuc  viliora  et  reprehcnsibiliora  de  ipso  scrip- 


largamente  donare  ai  suoi  militi.  Però 
allontanatosi  dal  fratello  Roberto,  ven- 
ne ad  unirsi  all'altro  fratello  Guglielmo, 
il  quale  ,  forse  non  meno  di  lui,  avea 
da  dolersi  di  quello.  N'ebbe  in  dono  il 
castello  di  Scalea,  e  quindi  veniva  de- 
predando il  paese  soggetto  a  Roberto. 
Venne  questi  ad  assalire  Scalea,  e  non 
fé'  frutto.  Interpostisi  amici,  i  due  fra- 
telli si  rappacificarono.  Rugiero  con 
quaranta  militi  suoi  ritornò  al  servi- 
zio di  Roberto.  Non  però  questi  di- 
venne più  generoso  versa  di  lui;  in- 
tantochè  fu  ridotto  a  vivere  dei  ladro- 
necci dei  suoi  militi.  «  Ciò  non  dicia- 
mo »  dice  Malaterra  t  per  suo  disdoro; 
€  ma  di  ordine  suo  Siam  per  iscrivere 
€  cose  anche  più  vili  e  vituperevoli, 
t  acciò  sia  palese  con  quanto  stento  e 
<  fatica ,  dalla  più  abbietta  miseria  si 
«  elevò  al  colmo  delle  dovizie  e  degli 
«  onori  (').  »  Gran  prova  è  questa  della 
grandezza  d'animo  del  conquistatore, 
nel  volere  che  il  suo  storiografo  regi- 
strasse lai  fatti;  e  della  veridicità  ed 
esattezza  di  questo. 

Aveva  una  volta  gran  mestieri  di 
cavalli;  non  aveva  da  comprarne;  ne  vi- 
de di  belli  in  una  casa  di  Melfi;  not- 
tetempo li  rubò.  Le  sue  angustie  di 
ora  in  ora  crescevano;  né  potendo  vìn- 
cere l'ostinata  avarizia  del  fratello  Ro- 
berto ,  dal  quale,  in  due  mesi  che  fu 
al  suo  servizio,  nuH'altro  che  un  ron- 
zino aveva  avuto,  staccatosene,  venne 
a  Scalea,  e  si  diede  a  devastare  il  paese 
soggetto  al  conte.  Un  di  que'  dì  ebbe 
avviso  da  un  Berver,  che  alcuni  mer- 
catanti erano  per  passare  presso  Sca- 
lea, nell'andare  da  Amalfi  a  Melfi.  Con 
otto  compagni  corse  sulla  strada ,  as- 
salì que'  meschini,  li  spogliò  di  quanto 
avevano,  li  menò  prigioni.  Oltre  la  ro- 
ba ed  i  cavalli  loro,  trasse  da  ciò 
molto  danaro,  ch'essi  ebbero  a  pagare 
per  ricattarsi.  Con  quel  danaro  ebbe 
altri  cento  militi;  e  con  essi  maggiori 


turi  sumus ,  ut  pluribns  palescat ,  quann  labo- 
riose, el  cum  quanta  angustia  a  profuiida  pau- 
pertate  ad  suniaium  culmen  diviUarum  vel  ho- 
noris altiugerit.  MalaL,  ivi,  pag.  171.  e.  25. 
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e  più  spesse  incursioni  coniinciii  a  fare 
ili  tutta  la  Puglia  neiraiinr),  che  allora 
correva^  1058;  intantochè  il  conte  Ro- 
berto, lasciato  ogni  pensiero  della  con- 
quista di  Gilabria  ,  riunì  tutte  le  sue 
forze  in  Puglia  contro  di  lui. 

Era  in  quelTanno  stesso  la  Calabria 
'lacerala  da  tre  flagelli  dell'ira  divina; 
cioè,  la  spada  dei  Normanni,  che  non 
perdonava  ad  alcuno;  la  straordinaria 
carestia;  le  malattie  mortali  ,  che  ivi 
inlicrivano  ne'  mesi  principalmente  di 
marzo,  aprile  e  maggio.  I  Calabresi,  ri- 
dotti alla  disperazione,  incuorati  dalla 
guerra  che  i  due  fratelli  acremente  si 
facevano,  si  levarono  in  armi.  Coloro 
slessi  che  s'  erano  dichiarati  vassalli 
(lei  Normanni  rinnegarono  la  fede  giu- 
rata, né  vollero  pagare  più  olire  il  tri- 
buto, 0  prestare  il  servizio.  Nel  castello 
di  Leocastro  furono  trucidati  sessanta 
dei  Normanni,  che  v'erano  di  presidio. 
Il  conte  Roberto,  vistosi  allora  ad  nn 
pelo  di  perder  tutto,  mandò  a  propor- 
re la  pace  al  fratello  Rugiero,  promet- 
tendogli la  metà  del  paese  fin' allora 
conquistato  in  Calabria  e  da  conqui- 
starsi ivi  ;  oltre  al  castello  di  Milcto 
concessogli  per  sé  e'  suoi.  L'  accordo 
tosto  seguì.  Rugiero,  venuto  con  grandi 
forze  in  Mileto,  represse  da  per  tutto 
la  ribellione  de'  Calabresi.  13  mal  ne 
incolse  al  vescovo  abate  di  Monteca- 
sino  ed  al  proposto  di  Ceraci,  i  quali, 
nulla  ostante  il  sacro  loro  carattere, 
con  grosso  nerbo  di  gente  vennero  ad 
assediare  il  castello  diS.immartiuo  nella 
valle  delle  S.ilinc:  Rugiero  loro  corse 
sopra;  li  accerchiò:  pur  uno  non  ne 
campò  vivo  od  illeso.  D'allora  in  poi 
tutta  Calabria  fu,  se  non  doma,  tran- 
quilla. 

XII.  —  La  ribellione  s'era  anche  co- 
municata alla  Capitanata.  Il  conte  Gu- 
glielmo chiese  il  soccorso  di  Roberto, 
che  v'andò  colla  sua  gente  e  sottomise 
i  ribelli.  Fornita  tale  impresa,  si  die- 
de col  fratello  Rugiero  a  fare  i  prcpa- 

(')  Comrclic  tMnlalcrra  non  dica  in  qual  tem- 
po Uii««ii*ro  abbiu  uvulo  quel  lilolo,  pure  ciò  si 
dr<;oincnUi  duU»  sua  narrazione.  Il  priuio  libro 

Pauìcri,  Opere 


ramenli  per  espugnare  Reggio.  NeU'o- 
state  del  1060,  tutto  essendo  in  ordine, 
i  due  fratelli  colle  forze  loro  vennero 
in  Calabria  e  cinsero  Reggio.  I  Reg- 
gini fecero  da  prima  gagliarda  resi- 
stenza. Era  fra  essi  un  tale  di  gigan- 
tesca statura,  il  quale,  più  audace  de- 
gli altri,  venne  fuori  schernendo  i  Nor- 
manni. Rugiero  gli  venne  contro,  e 
COSI  bene  drizzò  la  lancia,  che  al  pri- 
mo scontro  lo  passò  fuor  fuori.  Sp:i- 
ventati  da  quel  colpo  e  dalle  macchi- 
ne, che  già  cominciavano  ad  essere  po- 
ste in  opera,  vennero  a  patti  di  resa. 
I  due  primarii  fra  essi,  col  loro  se- 
guilo, ebbero  libertà  di  andarne  al- 
trove; gli  aitici  resero  sé  e  la  città. 

Il  Guiscardo,  la  cui  potenza  tanto 
s'era  accresciuta  per  la  presa  di  Reg- 
gio, che  ne  era  divenuto  assai  da  più 
degli  altri  fratelli,  fu  allora  dai  suoi 
commilitoni  salutato  duca  di  Puglia. 
Rimastosi  egli  in  quella  città,  diede 
al  fratello  il  comando  di  tutto  l'eser- 
cito, per  sjttomettere  quell'ultimo  lem- 
bo di  Calabria;  e  questo,  espugnate  le 
città  e  le  castella  di  quo'  dintorni,  ven- 
ne a  cingere  di  assedio  la  forte  piazza 
di  Squillaci  ,  ove  si  erano  ritraiti  co- 
loro ch'erano  venuti  fuori  di  Reggia 
E,  perché  conosceva  che  in  lungi)  ti- 
rar doveva  quell'assedio,  ed  i  suoi  sol- 
dati, stanchi  già  della  campagna,  mal 
ne  avrebbero  durata  la  fatica,  edificalo 
un  castello  di  fronte  alla  porta  delltt 
citlà,  congedò  tutti  i  militi,  tranne  quel- 
li che  mise  di  presidio  in  quel  castello, 
che  provvide  del  bisognevole,  por  im- 
pedire che  alcuno  entrasse  o  venisse 
fuori  dalla  città.  Coloro  che  da  Reggio. 
ivi  Qran  venuti,  visti  quei  propirimon- 
ti,  disperati  d'avere  allrondo.  socc  )ri?o, 
inibarcatisi  nottetempo,  andaron  via  in 
Costantinopoli.  Squillaci  n[)n  !c  p)r!e 
nel  1060.  Ogni  cosa  allora  in  OUahria 
fu  soggetta  ai  Normanni  ,  e  il  giova- 
netto Rugiero  ebbe  indi  in  poi  il  li- 
lolo di  conte  ('). 

(Iella  .^ua  sh)na  tennlnn  colia  prcsii  di  i^ipiilla- 
oi  ;  ed  iii^  luUu  quel  libro  non  <ià  mai  titoli  ii 
Uu^icro.  Il   secondo   libro   cuniinciu  colle  [Hi- 
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CAPITOLO  XVIII. 


/.  Primo  sbarco  del  conte  Raglerò  in 
Sicilia. —  IL  Discardie  de'  Saracini. 
— UL  Presa  di  Messina  e  di  Romei- 
ta.—IV.  Rattaglia  presso  Castrog io- 
vanni.  Matrimonio   del  conte.  —  V. 

.  0 aerra  trai  due  f rateili.— VI.  Sedi- 
zione di  Troina. —  VII.  Battaglia  di 
Cerami. —  Vili.  Primo  assedio  di  Pa- 
lermo. Battaglia  di  Misilmeri. —  IX. 
Secondo  assedio  e  resa  di  Palermo. 
— X.  Morte  di  Serlone. — XL  Resa  di 
Trapani  f  di  Castronuovo^  di  Taor- 
mina^ di  Jato  e  Cinisi. —  XIL  Ulti- 
me imprese  e  morte  di  Roberto  Gui- 
scardo.— XIII.  Battaglia  navale  pres- 
so Siracusa.  Resa  di  Siracusa ,  di 
Girgentij  di  Castrogiovanni,  di  Bu- 
tera,  di  Noto. 

I.— Fornita  h  conquista  della  Cala- 
bria, pose  raainio  il  conte  Rujjiero  a 
inetter  piede  in  Sicilia.  Per  fare  un  pri- 
mo esperimento,  valicato  il^  faro  eoa 
soli  sessanta  militi,  prese  terra  presso 
Messina.  I  Saracini,  che  ivi  erano,  sprez- 
zando il  poco  numero  degl'invasori,  a- 
prirono  furiosamente  le  porte  della  città 
e  loro  corsero  sopra.  Il  conte  finse  es- 
serne spaventato  e  si  volse  in  fuga  ; 
quelli  con  più  calore  l'inseguivano;  co- 
me li  ebbe  tratti  lungi  dalla  città,  ri^ 
voltosi  istantaneamente  co'  suoi,  diede 
loro  addosso.  Sopraffatti  dall'impensa- 
to assalto,  i  Saracini  si  diedero  a  fug- 
gir da  vero;  ma,  tanto  lontani  erano 
dalla  città,  e  il  conte  l'incalzava  tanto, 
che  pochi  giunsero  a  mette^-si  in  salvo 
entro  le  mura.  Degli  altri  ,  i  più  vi 
lasciarono  le  armi  ed  i  cavalli,  molti 
la  libertà,  non  pochi  la  vita.  Lieto  della 
.riuscita  dell'impresa,  rimbarcatosi  coU 
^ia  preda  e'  compagni,  il  conte  fepe  ri- 
torno in  Reggio  §  si  diede  a  fare  i 


rolc:  Ele(janlfssbnm  jìivenis  Comes  Calabriae 
cnm  0pud  lilvgium  ciun  fratte  Duce,  loia  Ca- 
labria dcbeUala^morareUir.  E  manifesta  adun- 
que cb'  ebbi;  fjucl  tilolo  dopo  la  presa  di  Squil- 
laci, 


necessarii  appresti  per  un'altra  spedi* 
ziono. 

IL — Pur,  comechè  non  pìccolo  fosse 
stalo  il  numero  e  straordinaria  la  va- 
lentia de'  Normanni,  l'impresa  non  aa* 
rebbe  slata  lieve,  se  le  scissure  dei  Sa- 
racini non  avessero  depresse  le  forze 
loro  e  dato  luogo  ad  un  caso  che  apri 
il  varco  al  conquistatore,  ed  a  lui  fu 
di  grande  ajuto.  Fra  gli  ottimati,  che 
in  varie  città  dell'isola  avevano  usur-r 
pata  la  suprema  potestà,  era  un  Beii 
al  Themanh,  il  quale,  insignorilosi  da 
prima  di  Siracusa,  aveva  poi  di  forza 
presa  Catania  ,  ucciso  Ben  al  Kelabi , 
che  ne  stava  al  governo;  ed  a  tanta  pò-* 
lenza  era  giunto,  che  per  lui  si  face^ 
vano  pubbliche  preci,  ch'era  appo  i  Sa-^ 
raciai  distintivo  di  sovranità.  Aveva 
costui  sposata  la  Meimunh,  vedova  di 
Al  Kelabi,  sorella  di  Al  Kaid  Ali  bea 
Naamh,  soprannominato  E)bn  al  Huash, 
signore  di  Castrogiovanni ,  Girgentl  e 
Castronuovo.  Un  di  venuto  a  batosta 
colla  moglie,  caldo  di  vino,  adizzato 
dalle  pungenti  parole  della  linguaccia-^ 
ta  donna,  tanto  imbizzarri,  che  le  fece 
aprir  le  vene  per  farla  morire,  Ibrahim 
suo  figliuolo  corse  a  chiamare  i  chirur-^ 
ghi,  che  fermarono  il  sangue  e  richia- 
marono la  donna  in  vita.  Il  domane , 
freddata  Tira,  digerito  il  vino,  Ben  al 
Themanh  si  pentì  del  fatto,  chiese  per-, 
dono  alla  donna  ,  la  quale  mostrò  di-» 
meuticare  l'offesa.  Dopo  alcun  tempo 
disse  al  ruarito  volere  recarsi  per  po-^ 
(jhi  giorni  appresso  il  fratello;  e  quello, 
non  solo  il  consenti  di  buon'  animo  , 
ma  la  mandò  con  ricchi  presenti.  L'aU 
tera  donna,  che  non  avea  sgozzata  l'in-^ 
giuria,  narrò  il  fatto  al  fratello  e  dU 
chiaro  di  non  volere  mai  più  ritorna- 
re al  marito  ;  e  il  fratello  le  promise 
di  non  rimandarla;  e  quando  il  cogna- 
to mando  per  la  moglie ,  apertamente 
sì  negò  a  renderla.  Eserciti  l'  uno  e 
l'altro  accamparono;  quello  per  riavere 
di  viva  forila  la  moglie,  questo  per  re- 
spingerlo. Ben  al  Themanh  s'accostò  a 
Castrogiovanni,  o v'era  il  cognato.  Que-. 
sti  venne  fuori  ad  incontrarlo.  Ostinata 
fu  la  battaglia.  L' esercito  di  Bea  al 
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Tliemanh  fu  rotto  e  disperso.  Accecato 
dalla  rabbia  e  dal  desiderio  della  ven- 
detta, venne  a  trovare  il  conte  Hu- 
giero  in  Reggio;  lo  stimolò  ad  impren- 
dere la  conquista  dell'isola;  gli  si  of- 
frì compagno  nell'impresa  ('). 

Con  lieto  animo  accettò  il  conte  l'of- 
ferta del  Saracino.  Messosi  in  mare  nel- 
l'ultima settimana  di  carnevale  del  1060, 
con  centosettanta  mìliti  e  Ben  al  The- 
manh,  prese  terra  presso  Messina  e  ti- 
rò verso  Milazzo.  Era  notte;  un  fra- 
4cllo  di  Ebn  al  Huasli  si  mise  in  guato 
Sulla  strada ,  con  animo  di  mettere  a 
morte  Rngiero  .  Il  conte  precedeva  i 
suoi,  senz'altra  armatura  che  lo  scudo 
e  la  spada;  fra  l'ombre  vide  un  uomo 
a  cavallo  che  a  lui,  come  di  furto,  s'ac- 
costava; senza  perder  tempo  a  chie- 
dere le  altre  armi  allo  scudiero  che  lo 
seguiva,  corse  sopra  quel  ribaldo,  e  con 
un  solo  rovescione  lo  tagliò  uetto  nel 
cinto,  sì  che  la  parte  superiore  andò 
giù,  l'altra  restò  ad  inforcar  gli  arcio- 
ni. Donato  ad  uno  dei  suoi  il  cavallo 
e  le  armi  del  morto,  venne  depredando 
il  paese  sino  a  Milazzo  e  Rometta;  e 
quindi  tornò  al  faro ,  per  rimbarcarsi 
colla  proda. 

La  preda  era  già  sulle  navi;  il  vento 
contrario  fece  sóprastare  ad  imbarcarsi 
i  guerrieri.  I  Saracini  di  Messina,  in- 
gannati da  ciò ,  credettero  che  parte 
della  banda  del  conte  era  in  mare;  e 
però  vennero  fuori,  sicuri  di  combat- 
tere solo  con  parte  de'  Normanni.  Co- 
me li  vide,  il  conte  mandò  il  valorosis- 
simo suo  nipote  Se  rione  ad  attaccarli 
da  un  lato;  onde  non  potessero  salvarsi 
colla  fuga;  egli  stesso  con  tutta  l'altra 

0)  Al  Novairo,  presso  Gri*$(orio  (Rer,  nrab. 
(fuaf.  nd  UisL  Sic,  speclanl  ampia  collcetio 
pai?.  à5).  Gli  scriUori  cristiani  eli  quoU^ula  ul- 
U^rano ,  secondo  il  solito,  i  nomi  de'  Saracini 
ed  i  Tatti:  dicono  clic  Becumeno  (Ben  al  Tlie- 
manh) ainmiragUo  di  Sicilia  ,  fu  cacciato  da 
Hclcamcdo  o  Elcermedo,  per  aver  ncciso  Ben- 
naclero  marito  di  sua  sorella;  e  però  venne  a 
U^Kgio  ad  invitare  il  conte  alla  conquista. 

(^)  Mnlaterra  dice,  che  lo  sbarco  accadde  nel 
1060.  L  questo  un  errore  che  l'aciinienK;  si  ri- 
leva dal  racconto  dello  stesso  storico.  Il  duca 
0  H  conte  s' aecostaroiio  a  Ueggio   nel  1060  : 


gente,  loro  corse  incontro  dall'  altra. 
Pur  uno  dei  Saracini  non  restò  in  vita 
0  libero. 

Ottenuta  la  vittoria,  s'accostò  il  conte 
a  Messina  credendo  di  trovarla  indi- 
fesa; ma  trovò  che  fin  le  donne  erano 
sulle  mura,  risolute  a  fare  gagliarda 
resistenza;  però  si  ritrasse.  Voleva  ce- 
leremente  ripassare  in  Calabria ,  per 
non  dar  tempo  ai  Saracini  di  que'  din- 
torni d'accorrere;  ma  il  mare  tempe- 
stoso noi  consentiva.  Fece  allora  voto 
di  destinare  la  preda  a  riedificare  la 
chiesa  di  S.  Andronìo  presso  Reggio. 
Il  mare  s'abbonacciò  (e  Malaterra  che 
fa  fare  ai  santi  miracoli  a  posta  sua^ 
lo  ascrive  a  S.  Andronio);  il  conte  coi 
suoi  ritornò  salvo  in  Calabria. 

III.  —  Stettero  il  conte  e  il  duca  i 
mesi  di  marzo  ed  aprile  a  raccorrò 
genti  e  navi ,  l'uno  in  Calabria  e  l'al- 
tro in  Puglia,  per  la  grande  spedizione 
di  Sicilia.  Ne'  primi  giorni  di  maggio 
del  1061  (*)  l'esercito  era  già  riunito, 
e  le  navi  erano  pronte  nell'estremo  li- 
do di  Calabria,  ove  lo  stretto  è  più  an- 
gusto; ma  vi  trovarono  non  lieve  osta- 
colo. I  Saracini  di  Palermo  ,  avvertiti 
dalle  due  prime  correrie  del  conte,  che 
le  sue  mire  erano  dirette  contro  la  Si- 
cilia, avevano  mandata  un' armata  nel 
faro,  per  impedire  il  passaggio  ai  Nor-, 
manni.  I  nemici  eserciti  stavano  a  guar- 
darsi dalle  opposte  rive;  V  armala  sa- 
racina  sorgeva  nel  mare  ifrapposto.  L'a- 
stuto Rugiero  disse  al  fratello  di  re- 
star lì  colla  sua  gente,  per  tenere  a 
bada  i  nemici;  egli  con  trecento  militi 
scese  a  Reggio,  vi  procurò  altre  barche 
e,  salitovi  su,  nottetempo  valicò  il  fa- 

Ilieme  transacla.  La  citlà  Tu  assediata  e  presa: 
Tempore  quo  messes  colligi  ittcipiebani.  Il 
conte  fece  la  prima  incursione  in  Sicilia;  tornò 
in  Hegj(io  al  fratello;  e  questi:  In  Apuliam 
hiemaluriìs  regressm  est.  Rugiero  nel  carne- 
vale, o  sia  in  j^cnnajo  o  fchhrajo,  fece  una  se- 
conda correria.  I  mesi  di  marzo  ed  aprile  si 
passano  in  far  preparamenti.  In  ma^$;io  il  con- 
quistatore sl>arcò.  r.ome  che  si  conti  il  princi- 
pio deiranno  ,  o  dal  primo  di  ^ennajo ,  o  dal 
25  di  marzo,  è  certo  che  V  anno  1061  era  già 
entrato. 
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ro  (*)  e  corse  sopra  Messina.  I  Messi- 
nesi, spaventati  dal  subito  apparire  di 
quella  schiera,  non  polendo  opporre 
difesa,  perchè  il  fiore  della  gioventù 
alla  alle  anni  era  perito  non  guari  pri- 
ma ,  .s  arresero.  Entralo  Rugiero  in 
riltà,  né  mandò  le  chiavi  al  fratello. 
L'armata  saracina  ,  visto  clie  lo  slare 
ancora  in  quel  mare,  era,  non  che  i- 
nutile,  pericoloso,  essendo  in  potere 
de'  Normanni  il  porto  di  Messina,  si 
ritirò  in  Palermo.  Jl  duca  Roberto,  col 
resto  deir  esercito  ,  venne  senza  con- 
trasto a  Messina. 

Un  avvenimento  riferisce  il  Mala- 
lerra  assai  degno  di  nota;  perchè  mo- 
stra ove  giungeva  la  nimistà  fra  la  gen- 
te di  diversa  lede.  Era  frai  Saracini  di 
Messina  nn  giovine  di  nobile  nazione, 
rlie  aveva  una  sorella  bellissima  sul 
primo  fiore  degli  anni,  da  lui  teneris- 
simamente amata.  All'entrare  dei  Nor- 
manni fuggi  a  piedi,  seco  menando  la 
sorella.  Non  nsa  la  vergine  allo  stra- 
pazzo, agitata  dal  timore,  corso  alquan- 
te miglia,  venne  meno  di  stanchezza. 
La  paura  che  la  sorella  potesse  o  es- 
sere astretta  a  cambiar  di  fede,  o  esser 
violata  da  un  cristiano,  estinse  nel  fra- 
tello ogni  senso  di  pietà.  Di  sua  mano 
l'iiccise;  e  poi  si  struggeva  in  lagrime 
nel  darle  ^li  ultimi  amplessi. 

Dimorato  otto  giorni  in  Messina  per 
dar  ordine  al  governo  ed  alla  difesa 
della  città,  lasciatovi  buon  presidio,  si 
vennero  i  due  fratelli  accostando  a  Ro- 
melia. 1  Saracini,  che  colà  erano,  fallo 
senno  del  male  che  n'era  incolto  a  quei 
<li  Messina,  ciie  erano  venuti  fuori  per 
combattere  i  Normanni,  resero  la  città 
di  queto  e  si  sottomisero  al  nuovo  go- 
verno. 

IV. — Venuti  poi  ì  conquistatori  nei 
campi  di  Maniace,  loro  vennero  incon- 
tro tutti  i  cristiani  che  abitaNtino  il  vai 
di  Demona,  portando  loi*o  doni  e  soc- 

{*)  Muliiterra  (ticc  vhi*.  sb»rm:  Ad  hcum,  qui 
eommuììUer  Moiuislcriuin  dici  tur.  hi  <)ii»  Icilio 
«iiitict»  r4>ilico  (li  4]ueUa  storia  è  scritto:  Trium 
Muoim^erivm»  K  .prol)al)iic  clic  io  sluirco  sia 
stillo  (»vé  o;!;;i  il\ilia;;^Mo  corrottaincnti^  cliia- 
imito  Treiuos-lcri,  TrcuiibtcTi,  o  Trcuirblicri  60Ì 


corsi.  Quindi  vennero  a  Cenlorbi:  ma  i 
Saracini  di  quella  città  non  si  lasciai- 
rono  intimorire;  per  che  i  duo  fratellt 
non  vollero  sprecare  la  gente  loro  in 
quell'assedio,  mentre  già  sapevano  die 
un  grosso  esercito  Saracino  loro  veni- 
va sopra.  Si  ritirarono  e  vennero  ad 
accamparsi  nelle  pianure  di  Paterno^ 
ove  credevano  poter  combattere  con 
vantaggio.  Ben  al  Themanh  che,  fedele 
alla  sua  promessa  ,  accompagnava  il 
conte  in  quella  spedizione,  seppe  dagli 
esploratori  da  lui  spediti ,  non  essere 
ancora  raunato  l'esercito  Saracino;  però 
i  Normanni  s'avanzarono  sino  ai  mu- 
lini, ch'erano  lungo  il  fiume  che  scorre 
dal  lago  di  Gasi rogio vanni  (*)  Qui  .so- 
praggìunse  Tesercito  Saracino,  forte  di 
quindicimila  uomini.  Non  erano  i  Nor- 
manni più  che  settecento;  pure  tale  era 
la  prevalenza  delle  armi  e  del  valor 
loro,  che  i  Saracini,  sgominati  al  j>ri- 
mo  impeto,  si  volsero  a  fuggire  in  rotta 
verso  Castrogiovanni;  ed  i  cristiani  nel- 
l'inscguirli  ne  uccisero  (dice  Malater- 
ra)  diecin)ila.  Lo  spoglio  fu  tale  ,  che 
per  un  cavallo  perduto  nella  battaglia, 
dieci  n'ebbe  ogni  cavaliere. 

Dopo  la  vittoria  vennero  il  conte  e 
il  duca  colla  gente  loro  a  fermarsi  sul 
monte  di  Calascibetla.  Kugiero  ivi  a 
pochi  giorni  ne  partì  con  trecento  ca- 
valieri, e  venne  mettendo  a  fuoco  ed 
a  ruba  tutto  il  paese  sino  a  Girgenti. 
Non  era  allora  altra  maniera  di  guer- 
reggiare che  la  devastazione;  né  altro 
modo  di  vettovagliare  gli  eserciti,  che 
il  saccheggio.  Ricco  di  prede,  tornò  al 
campo  di  Calascibetla. 

L'inverno  in  questo  s'avvicinava.  Era 
già  un  mese  che  V  esercito  cristiano 
stava  ad  infestare  i  dintorni  di  Castro- 
giovanni, senza  che  quella  città  desse 
alcuna  speranza  di  resa.  Però  i  due 
fratelli,  lasciato  buon  presidio  in  Mes- 
sina, fecero  ritorno ,  il  conte  in  Gala- 

miplia  (lisco&fo  da  Messina  a  meno*/Hìrno,  ov^è 
la  J^afiia  lU  santa  Maria  di  Itoccaiiiadorc. 

{')  .Nessun  li  Ulne  scorre  dal  Uììio  di  Castro - 
{liovaniii;  comi*  nessuno  vi  nieUe  Foce,  lì  liuinc 
a<luiiqiie  ,  di  cui  parla  il  Palineri  ,  dev'  essere 
il  tiuuic  Guedetlu,  (Ya/a  delCEdilore). 
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km,  il  duca  in  Puglia.  Restò  a  conti- 
nuar la  guerra  Ben  al  Themanb ,  che 
ria  Catania,  a  lui  soggetta,  veniva  por- 
tando le  armi  nel  circostante  paese. 
L'infaticabile  Ruggiero  dopo  la  metà 
di  dicembre  ritornò  con  dugento  cin- 
quanta militi  in  Sicilia  ;  fece  una  se- 
conda escursione  sino  a  Gìrgenti.  I  cri- 
stiani di  quelle  parti  in  folla  gli  veni- 
vano incontro  ,  lo  festeggiavano  ,  per 
quanto  era  in  loro  lo  favorivano;  quin- 
di venne  a  Troina.  Era  la  città  popo- 
lata di  cristiani,  che  con  lieto  animo 
raccolsero.  Vi  si  fermò;  e  vi  celebrò  le 
feste  di  Natale.  Ivi  venne  a  trovarli» 
im  messo,  speditogli  da  Roberto,  abate 
di  S.  Euffemia,  il  quale  gli  mandava 
dicendo  d'  esser  egli  arrivato  in  Cala- 
bria colla  Delicia  sua  sorella,  fidanzata 
allo  slesso  conte.  Era  essa  bellissima,  e 
di  gran  sangue;  che  scendeva  dai  du- 
chi di' Normandia;  però  Rugiero,  senza 
por  tem  pò  in  mezzo,  venne  in  Calabria 
e  con  gran  pompa  solenn^ggiò  le  noz- 
ze in  M  ileto. 

Non  anneghittì  per  questo  il  conte; 
dopo  pochi  giorni ,  lasciata  la  ìnoglie 
in  Calabria,  tornò  in  Sicilia;  chiamò  a 
sé  Ben  al  Themanh,  e  colle  loro  forze 
unite  vennero  ad  assediar  Petralia.  Vi 
abitavano  saracini  e  cristiani ,  i  quali 
di  comune  accordo  s'arresero  e  si  di- 
chiararono a  lui  soggetti.  Muniti  di  pre- 
sidio e  di  vettovaglia  i  castelli  di  Pe- 
tralia e  di  TroFna,  lasciato  a  combat- 
ter per  lui  Ben  Al  Themanh,  tornò  il 
conte  in  Calabria,  ove  nuovi  incidenti 
a  lungo  lo  trattennero. 

V. — Gomechè  il  duca  Roberto  avesse 
ceduto  a  Rugiero  una  mela  della  Ca- 
labria, pure  la  cessione  non  aveva  mai 
avuto  luogo  nel  fatto,  per  le  versuzie 
del  maggior  fratello.  Talmentechè  Ru- 
giero, dalla  città  di  Mileto  in  fuori, 
nuiraltro  possedeva.  Ritornato  da  Si- 
cilia, chiese  egli  stesso  al  fratello  Ta- 
dempimeuto  del  patto;  ne  lo  fece  chie- 
dere dai  più  distinti  personaggi.  Il  fur- 
bo Roberto  costantemente  si  negò;  per 
che  Rugiero  se  ne  sta<ccò  bruscajnente; 
venne  a'Mileto  e  si  preparò  a  far  va- 
lere colle  armi  ksuu  ragione.Purc,  per 


fare  che  il  solo  Roberto  avesse  l'odio- 
sità di  quella  guerra  fraterna,  e  fosse 
il  primo  aggressore ,  stette  a  badare 
quaranta  giorni.  ch'era*in  quei  di  il 
termine  che  si  dava  al  cominciamento 
delle  ostilità. 

Il  duca  venne  con   grandi   forze  ad 
assediare  Mileto   nel  1062.  Si   trovava 
allora    Rugiero    in   Ceraci   travagliato 
dalla  febbre,  cagionata  dall'aria  malsa- 
na della  città.  Tutto  ammalato  che  era 
s'armò,  venne  incontro  all'  esercito  di 
Roberto,  ed  impedi  ch'egli  potesse  fer- 
marsi sul  monte  di  sant'Angelo  e  sul 
monte  Verde,  onde  poteva  nuocere  alla 
città.  Erano  i  due  fratelli  giovani  del 
pari  e  del  pari  mastri  di  guerra;  però 
l'assedio  tirò  in  lungo.  In  una  sortita 
fatta  dalla  gente  del  conte  perde  la  vita 
Arnoldo  fratello  della  contessa,  giova- 
ne di  gran  valore ,  di  che  assai  dolse 
a  tutti  e  più  d'ogni  altro  alla  sorella. 
Per   istringere  maggiormente  la  città, 
Roberto  edificò  due  forti  dagli  opposti 
lati  di  essa,  e  li  munì  d'armi  e  d'  ar- 
mati. Sperava  egli  che  quella  molestia 
obbligasse   finalmente   il   fratello   alla 
resa.  Ma  la  molestia  tornò  in  suo  dan- 
no. Il  conte  veniva  fuori  ad  assaltare 
quello  de'  due  forti,  in  cui  sapeva  non 
essere  il  fratello;  questo  v'accorreva;  ed 
egli,  passando  per  la  città,  veniva   ad 
assaltare  1'  altro  ;  e  con  tali   gangheri 
faceva  logorare  inutilmente  le  forze  di 
Roberto, 

Una  notte  Rugiero  usci  con  cento 
militi  da  Mileto  e  venne  a  Ceraci.  I 
Geracesi  lo  accolsero  in  città.  Avevano 
eglino  giurata  la  fedeltà  a  Roberto;  ma 
non  gli  avevano  mai  dato  il  dominio 
della  città,  per  paura  ch'egli  non  vi 
edificasse  alcun  castello  e  li  riducesse 
così  in  servitù,  coraechè  avesse  il  duca 
giurato  di  non  edificar  mai  il  temuto 
castello.  Come  seppe  Roberto  che  Ce- 
raci s' era  data  al  fratello ,  lasciato  il 
necessario  presidio  ne'  due  forti  di  Mi- 
leto, corse  col  resto  delle  sue  genti  ad 
assediai-e  Ceraci.  Era  nella  città  un 
Bawlio,  primajo  fra  i  cittadini,  amico 
del  duca;  però,  durante  V  assedio ,  lo 
invitò  a  pranzo.  Il  duca,  che  forse  ccr- 
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cava  per  tal  mezzo  di  riavere  la  città, 
vi  si  recò  travestito.  Un  domestico  pa- 
lesò I'  esser  egli  in  città.  Il  popolo  fu- 
rioso trasse  in  quella  casa,  chiedendo 
d'aver  consegnato  il  duca.  Basilio  volle 
fuggire  in  una  cliiesa  vicina;  ma  prima 
di  arrivarvi  fu  ucciso.  Morte  più  cru- 
dele ebbe  la  donna  sua  (*),  e  ne  andò 
della  vita  a  tutti  coloro  ch'erano  in 
voce  di  parteggiare  pel  duca.  Questi , 
come  fu  preso,  tanto  disse,  e  dissero 
tanto  gli  uomini  più  assennati  della 
città,  che  il  popolo  s'indusse  a  metterlo 
in  carcere  per  serbarlo  a  più  matura 
vendetta.  I  suoi  capitani  saputo  il  caso, 
non  avendo  altro  mezzo  di  salvarlo,  di 
diedero  nelle  mani  di  Rugiero,  cui  nar- 
rarono l'accaduto.  La  generosità  eslin- 
se  il  cruccio  del  conte.  Corse  a  Geraci; 
si  mostrò  irato  più  che  mai  contro  il 
fratello;  disse  volerlo  nelle  sue  mani, 
per  vendicare  i  torti  suoi;  pregò;  mi- 
nacciò; 4'ebbe.  Lìbero  Roberto,  abbrac- 
ciò il  fratello,  promise  l'adempimento 
della  pattuita  ripartizione  della  Cala- 
bria. Un  incidente  riaccese  la  guerra.  I 
soldati  del  conte,  saputa  la  prigionia 
del  duca ,  ignari  del  seguito  accordo , 
vennero  fuori  di  Mileto,  assalirono  i 
due  castelli  posti  dal  duca,  Tespugna- 
l'ono,  ne  demolirono  uno,  trassero  pri- 
gioni tutti  coloro  che  v'  erano  di  pre- 
sidio. Al  tempo  stesso  la  duchessa,  cre- 
duto morto  il  raarrto,  fuggi  a  Tropea. 
Il  duca  bistorto  in  cuore  ,  montò  in 
bizza,  dimenticò  il  segnalato  beneficio 
del  fratello,  non  volle  più  sentir  pa- 
rola di  pace:  comeché  Rugiero,  per  to- 
gliere ogni  ragione  di  querela,  avesse 
rimandato  liberi  i  prigioni  e  restituito 
i  castelli  dalla  sua  gente  espugnati.  Si 
tornò  all'anni.  Venne  fatto  a  Rugiero 
soprapprendere  il  castello  di  Messiano, 
piazza  fortissima,  che  apriva  il  varco 
a  tutta  la  Calabria  ;  la  quale  altronde 
inchinava  alle  parti  del  minor  fratello. 
Fu  forza  a  Roberto  venire  a  patti.  I  due 

(1)  Uxor  quoque  ojus  cnm  tanta  ifiìpictatc  a 
sais  civibus  atlractata  est,  ut  stipite,  ali  ipso  ano 
usque  a<l  praecordia  transfixa,  iiihoiiesta  inurfe 
vitam  terminare  cogcretur.  Malaicrrtì^  Lib,  II, 
capìt.  24. 


fratelli  convennero  in  Val  di  Grati;  e 
sur  un  ponte,  che  conservò  il  nome  di 
Gttiscai*do,  fu  recata  ad  effetto  la  con- 
trastata divisione  della  Calabria. 

Il  duca  fece  ritorno  in  Puglia;  Ru- 
giero si  mise  in  possesso  del  paese  a 
lui  assegnato;  e  si  diede  a  provvedere 
il  bisognevole  per  la  guerra  di  Sicilia. 
Era  la  città  di  Geraci  in  Calabria  re- 
stata divisa  fra'  due  fratelli:  Rugiero 
diede  mano  a  costruire  un  castello  nella 
sua  parte.  I  Geracesi  misero  avanti  il 
giuramento  fatto  da  Roberto.  Rispose 
il  conte,  che  quel  giuramento  poteva 
valere  per  la  mezza  cittì  del  duca;  e- 
gli,  che  non  aveva  giurato,  potea  fare 
quel  che  volea  nella  sua  metà.  Inabili 
ad  usar  la  forza,  quei  cittadini  ebbero 
a  pagai*e  una  grossa  taglia,  per  di- 
stogliere il  conte  dal  proponimento. 
Con  quel  danaro  provvide  i  suoi  di  ar- 
mi e  di  cavalli,  e  con  trecento  militi  fe- 
ce ritorno  in  Sicilia. 

Gravi  perturbazioni  erano  nate,  du- 
rante la  sua  assenza,  neir  isola.  Bon 
Al  Themanh.  per  estendere  la  conqui- 
sta, molte  città  aveva  indotte  a  rico- 
noscere il  dominio  del  conte,  e  veniva 
molestando  quelle  che  si  negavano.  Si 
era  accostato  ad  un  castello,  che  il  Ma- 
laterra  chiama  Antulio  od  Antelio,  il 
quale,  già  tempo,  era  stato  a  lui  sog- 
getto. Vi  comandava  un  Nichel,  che  sot- 
to di  lui  aveva  militato.  Costui  gli  man- 
dò dicendo  di  recarsi  con  pochi  com- 
pagni in  un  sito,  ch'egli  disegnò,  ove 
sarebbero  convenuti  i  priraarii  fra  gli 
Antuliesi,  per  trattare  della  resa.  Benr 
Al  Themanh,  che  molto  aveva  benefi- 
cato que'  cittadini,  senza  sospetto  venne 
al  luogo  assegnato.  Come  vi  giunse,  fu 
accerchiato  dagli  Antuliesi,  che  s'erano 
ivi  posti  in  guato,  e  messo  a  morte.  Co- 
loro, ch'erano  restati  di  presidio  in  Pe- 
tralia  e  Troina,  mancato  il  comandante 
lasciato  dal  conte  ,  temendo  d'  essere 
sopraffatti  da  tutti  i  Saraeini  dell'isola, 
vennero  a  riunirsi  ai  loro  compagni 
in  Messina. 

VI. — Il  conte  Rugiero  venneaTroi-» 
na,  menando  seco  la  moglie.  Era  quella 
città  popolata  di  cristiani  di  rito  gre- 
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co;  e,  più  die  di  rito,  erano  greci  d'in- 
dole e  di  fede.  Accolsero  da  prima  il 
conte  con  lieto  viso;  ma  ivi  a  pocbi 
giorni,  come  egli  venne  con  gran  par- 
te della  sua  gente  ad  assediare  Nico- 
sia,  credendo  di  potere  facilmente  op- 
primere i  pochi  Normanni  restali  col- 
la contessa,  levatisi  in  armi,  li  assa- 
lirono; ma  trovarono  quella  resisten- 
za che  non  s'aspettavano.  Si  combattè 
sino  alla  sera.  Il  conte,  che  al  primo 
annunzio  della  sommossa  era  corso  in 
aiuto  de'  suoi,  trovò  i  Troincsi  padroni 
di  mezza  città  abbarrata  in  modo  da 
non  esser  facile  il  cacciarli  dal  posto. 
In  questo  i  Saracini  de'  dintorni  ac- 
corsero, diedero  mano  a'  Greci,  accer- 
chiarono la  mezza  città,  in  cui  erano  i 
Normanni,  i  quali  non  potendo  più 
procacciare  il  bisognevole,  per  la  con- 
sueta via  del  predare,  (tanto  era  il  nu- 
mero de'  nemici)  vennero  presto  stre- 
mi di  vitto  e  fin  di  vestito;  intantochè 
ir  conte  e  la  contessa  avevano  in  tulli 
e  due  una  sola  cappa,  di  cui  a  vicenda 
si  copriva  o  quello  o  questa,  che  an- 
dava fuori;  e  per  soprassello  si  dovea 
combattere  senza  rispitto,  per  respin- 
gere gli  assalitori,  che  d'ora  in  ora  di- 
venivano più  arditi  e  più  numerosi. 
Pure  i  Normanni  combattevano,  e  col 
solito  coraggio;  e  gran  prova  ne  diede 
un  di  quei  giorni  il  conte  stesso.  Ac- 
caduta una  mischia  tra  i  suoi  ed  1  ne- 
mici, v'accorreva;  quando  gli  fu  morto 
il  cavallo ,  con  cui  cadde  egli  stesso; 
uno  stuolo  gli  si  avventò  addosso  fu- 
i'ioso,  facendo  i  massimi  sforzi  per  te- 
nerlo e  trascinarlo  altrove  ;  sforzi  fa- 
ceva egli  per  liberarsi.  Nel  dibattersi 
gli  venne  fatto  svincolare  il  braccio 
destro  e  trarre  la  spada.  In  un  atti- 
mo fece  bella  la  piazza  intorno  a  sé. 
Tanti  ne  uccise,  che  ne  restò  assiepato 
dai  cadaveri.  Libero,  venne  al  morto 
cavallo,  ne  frasse  la  sella,  e  recatalasi 
indosso,  come  se  nullti  avesse  avuto  da 
temere,  a  passi  lenti  si  ritirò  fra'  suoi. 
Ciò  non.  però  di  manco  pericoloso 
era  lo  stato  di  Rugiero.  Si  trovava  da 
quattro  mesi  chiuso  da  tutte  le  parti, 
senza  speranza  d'aiuto  o  di  potersi  fare 


strada  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Uno 
inverno  rigidissimo  sopraggiunse:  ma 
quello  inverno,  che  da  prima  aggravò 
gli  stenti  dei  Normanni,  venne  in  fine 
a  trarli  d'impaccio.  I  Saracini,  usi  al 
clima  d'Africa,  o  a  quello  più  tempe- 
rato de'  luoghi  marittimi  di  Sicilia,  mal 
potevano  reggere  su  queir  altura  al 
ghiado  di  fitto  verno,  che  meno  mole- 
sto era  ai  Normanni  nati  nel  setten- 
trione. Credevano  gli  assalitori  tempe- 
rare, il  freddo  esterno  con  l'abuso  del 
vino,  per  cui  assiderati  ed  ubbriachi, 
con  poca  o  nessuna  vigilanza  facevano 
la  scolta  di  notte.  Se  ne  avvide  il  con- 
te;, e  per  meglio  deluderli,  ordinò  che 
i  suoi  stessero  la  notte,  comechè  vi- 
gilanlissimi;  nel  più  alto  silenzio;  per 
che  i  Saracini  ed  i  Greci,  credendo  che 
i  Normanni,  dèi  pari  vinti  dal  freddo, 
fossero  inabili  a  combattere;  più  ne- 
gligenti ne  divennero;  talmen teche  as- 
saliti alla  sprovveduta  dal  conte  e  dai 
suoi,  pochi  ne  poterono  fuggire;  molti 
passarono  dal  sonno  alla  morte;  anche 
più  ne  furono  presi.  Tutto  il  campo 
nemico  venne  in  potere  de'  Normanni, 
che  vi  trovarono  tanta  copia  di  viveri, 
ch«  presto  si  rifecero  del  passato  stento. 
Dopo  la  vittoria ,  tornò  Rugiero  in 
Calabria  ed  in  Puglia,  per  acquistare  i 
cavalli,  che  in  gran  numero  erano  man- 
cati durante  l'assedio.  Lasciò  in  Troi- 
na  la  moglie  ed  i  militi  suoi;  ma  pri- 
ma di  partire,  fatto  senno  dell'accaduto, 
meglio  fortificò  la  città.  Presto  fu  di 
ritorno,  menando  seco  cavalli  e  quan- 
t' altro  era  mestieri  per  continuare  la 
guerra.  Saputo  che  molte  schiere  di  Sa- 
racini, venute  dall'Africa,  erano  ite  a 
fermarsi  in  Castrogiovanni,  fatto  ripo- 
sare alquanto  i  cavalli  che  seco  mena- 
to aveva,  colà  si  diresse.  Fece  prece- 
dere trenta  militi,  comandati  dal  valo- 
roso suo  nipote  Serlone,  -cui  diede  or- 
dine di  volgersi  artatamente  in  fuga  , 
come  fosse  attaccato,  verso  un  luogo, 
ove  egli  stesso  si  pose  in  guato  col  re- 
sto della  sua  gente.  I  Saracini  di  Ca- 
strogiovanni, vista  la  schiera  dì  Serlo- 
ne,  che  alla  città  s'avvicinava,  vennero 
fuori  e  l'assalirono  con  tal' impelo  ed  in 
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tnl  numero,  che  quei  trenta  militi  eb- 
bero a  fuggir  davvero;  e  nel  fuggire, 
prima  di  giungere  al  luogo  delle  insidie, 
soli  due  ne  restarono  liberi  e  vivi. 

Il  conte,  visto  lo  sterminio  della  sua 
genie,  venne  impetuosamente  sopra  i 
nemici,  i  quali,  comechè  sprovveduta- 
mente assaliti  da  gente  fresca,  non  ne 
furono  sgominati,  né  cessero  senza  lun- 
go combattere.  Pur  finalmente  cessero 
e  il  conte  T  inseguì  oltre  un  miglio. Ric- 
co di  preda  tornò  a  Troina.  Quindi  ven- 
ne depredando  il  paese  sino  a  Galtavu- 
luro.  Nel  ritorno  rasentò  le  rupi  dì  Ca- 
strogio vanni,  con  animo  di  trarre  a  bat- 
taglia un'altra  volta  i  Saracini;  ma  quelli 
Io  lasciarono  menar  via  il  bestiame^dei 
campi  a  posta  sua.  Ivi  a  pochi  giorni  da 
Troina,  ove  s'era  ridotto,  fece  una  in- 
cursione dall'altro  lato  nell'isola  sino 
a  Butera,  onde  trasse  assai  bestiame  e 
prigioni;  ma  per  la  vìa  lunga  e  difficile, 
per  l'eccessivo  calore  dell'estate  e  per 
la  mancanza  d'acqua,  gran  numero  di 
cavalli  perde. 

VII.  —  Entrato  Tanno  1063,  i  Saraci- 
ni fecero  uno  straordinario  sforzo;  gente 
chiamarono  dall'Africa  e  dall'Arabia,  e 
vennero  ad  assalire  Cerami,  ove  occorse 
il  conte  ed  accadde  la  famosa  battaglia, 
nella  quale,  dice  il  Malate rra,  che  Sto- 
lone, venuto  fuori  di  Cerami  con  soli 
trentasei  mìliti,  volse  in  fuga  trentamila 
Saraceni.  Sopraggiunto  poi  il  conte  sles- 
so con  cento  militi,  stava  in  pendente 
se  doveva  attaccar  battaglia  co'  Saracini, 
malgrado  la  grande  sproporzione  del  nu- 
mero. Ursello  dì  Baliol  lo  minacciò  dì 
non  volerlo  mai  più  accompagnare,  se 
schivava  di  venire  alle  mani  co' nemici. 
L'esercito  normanno  si  mosse.  Fu  visto 
allora  uscir  dalla  fila  e  correre  il  primo 
sopra  i  nemici  uno  ignoto  cavaliere,  co- 
perto d'armi  lueentissime,  sopra  bianco 
cavallo,  avente  in  mano  un  bianco  ves- 
sillo con  sopra  una  croce.  Tutti  conob- 
bero esser  quello  S.  Giorgio,  il  quale, 
vescovo  e  patriarca  d'Alessaudrìa  iu  vi- 
ta, era  già  divenuto  dopo  morte  cava- 
liere e  patrono  di  cavalieri.  Un  altro 
bianco  vessillo  con  una  croce  fu  visto 
sventolare  dall'asta  del  conte.  L'esercito 


cristiano,  sicuro  della  vittoria  per  tanti 
segni  del  divin  favore,  assalì  i  Saracini. 
Il  capitano,  tenuto  invincibile  per  lo 
straordinario  valore  e  la  saldissima  ar- 
matura, si  fece  avanti;  il  conte  gii  corse 
sopra  colla  lancia  in  resta,  e  al  primo 
urto  gli  fece  volar  gli  arcioni.  Tutto  l'e- 
sercito Saracino  fuggi  come  stormo  di 
passere  assalite  dallo  sparviere (•):  quin- 
dicimila ne  furono  uccisi,  gli  altri,  che 
allora  camparono,  furono  soprappresi  il 
domane  o  sparsi  pe'  campi  o  ascosi  nelle 
lustre.  I  Normanni  vennero  ad  allog- 
giare nel  campo  abbandonato  dai  Sara- 
cini, ove  trovarono  dovizie  a  sgorgo. 

Tale  è  il  racconto  del  Malaterra,  le 
cui  pie  considerazioni  su  quel  miracolo 
ivon  possono  indurre  un  sensato  lettore 
ad  ascrivere  il  fatto  a  cagioni  sopran- 
naturali. Non  però  è  da  credere  del  tutto 
mendace  il  racconto.  La  vittoria  è  certa. 
Il  conte  Rugiero  ne  diede  parte  a  papa 
Alessandro  H,  e  gli  mandò  in  dono  quat- 
tro cameli  trovati  nel  campo  nemico;  il 
pontefice  gradi  il  dono;  esortò  il  conqui- 
statore a  recare  a  fine  la  gloriosa  im- 
presa; lo  presentò  del  vessillo  di  S.  Pie- 
tro. Ma  il  fatto  potè  ben  accadere  senza 
miracolo.  Primieramente  è  difficile  cre- 
dere che  soli  centotrenta  fossero  stati  i 
Normanni.  In  più  volte  ne  era  venuto 
da  oltremare  un  numero  a -più  doppii 
maggiore;  né  è  probabile  che  per  affron- 
tare un  grand'esercito  il  conte  ne  avesse 
menato  fuori  quel  pugno.  La  vanagloria 
de'  vincitori  avrà  potuto  minuire  il  loro 
numero  ed  esagerare  quello  dei  vìnti. 
Fra  tanti  strani  effetti  che  produceva 
in  quell'età  Tesaltazione  delle  idee  re- 
ligiose e  cavalleresche,  potè  aver  luogo 
la  visione  di  S.  Giorgio,  il  quale  poteva 
essere  alcuno  dei  cavalieri  normanni, 
che  più  animoso  degli  altri,  fu  il  primo 
a  correre;  e  la  riscaldata  immaginazio- 
ne delle  truppe  gli  diede  la  lucente  ar- 
matura e  il  vessillo.  Né  un  monaco  del- 
l'undecime  secolo  poteva  avere  tanta  fi- 


(')  Ut  a  rurciiU  vciHo  sole!  comleiisilas  nchu- 
iinim  (Usnimpi,  et  sìcul  vrlocissinii  accipilres 
imhcrillcni  lurbainaviuin  disruplam  stcrncrc— 
Mutai. ^  lib.  Il,  31. 
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lospfia  da  negar  fede  a  ciò  che  tanti  te- 
stimoni oculari  dicevano,  ed  in  buona 
fede  credevano  d'aver  visto.  Quella  vi- 
sta era  sufficiente  a  convincerli  di  es- 
sere invincibili,  e  il  soldato  sicuro  d'es- 
serlo lo  è.  Sopratutto  poi  è  da  por  mente 
ad  una  circostanza  riferita  dallo  stesso 
storico,  cioè  che  fra  ì  musulmani  mili- 
tavano de'  Siciliani  ('),  i  quali,  mentre 
erano  astretti  a  combattere  pe'  Saracini, 
forse  in  cuore  volevano  la  vittoria  dei 
cristiani;  ed  ognun  sa  che  una  schiera, 
che  volti  faccia,  basta  a  sgominare  un  e- 
sercito  e  produrre  una  generale  disfatta. 

Che  che  ne  fosse,  quella  vittoria  non 
ebbe  altra  conseguenza  che  il  potere  i 
Normanni  con  più  libertà   andar  pre- 
dando; ma  le  forze  loro  non  ne  ebbero 
aumento;  intantochè  il  conte  non  potè 
avvantaggiarsi   dell'  invito  fattogli  dai 
Pisani,  i  quali ,  per  vendicarsi  di  al- 
cuni torti  che  dicevano  d'aver  ricevuti 
ila'  Saracini  di   Palermo  ,  mandarono 
un'armata  nelle  sp^iagge  del  vai  Demo- 
ne, e  proposero  al  conte  d'assalire  Pa- 
lermo dal  mare,  s'egli  correva  sopra  la 
città  dalla  terra;  e  dalla   vendetta  in 
fuori   nuir  altro  chiedevano.    Il  conte 
rispose:  non  essere  ancora  presto  per 
tale   impresa  ;  soprassedessero.   Quelli 
vollero  da  loro  soli  tentar  l'assalto;  ma 
trovarono  la  città  cosi  ben  munita,  che 
poterono  solo  rompere  la  catena   che 
chiudeva  il  porto  ,  e  meaarla  seco  in 
trionfo. 

In  questo,  era  già  prossima  la  state; 
il  conte  volle  fare  una  gita  in  Cala- 
bria. Prima  di  partire,  per  lasciare  Troi- 


0)  Vìdenks  autcm  nostros  tantam  condensi- 
latcm  ìaimicorura  paganorum  et  Sìcilieiisium 
simili  oxistcDlium.  Id.  ibid, 

(^)  Narra  il  Malaterra  che  il  duca  Roberto  e 
il  conte  Burlerò  col  loro  esercito  V(»niieio  ad 
accamparsi  sopra  un  inonle  nei  dintorni  di  Pa- 
J<!rnio,  il  quale  ebbe  in  appressò  il  nome  di 
Taranliuo,  per  la  quantità  de*  raj^nateli  che' 
YÌ  erano,  nel  latino  barbaro  chiamate  tarantae, 
onde  venne  il  nome  siciliano  taranluli.  I  morsi 
di  tali  insetti  producevano  una  strana  malattia. 
Crintestini  s'euìpivano  diaria;  per  lo  che  tutti, 
eh'  erano  su  quel  monte ,  divennero  petardi  e 
se  non  s'esponevano  sulle  prime  al  calore  del 
focno,  ne  morivano.   Nessuno  dei   monti ,  che 

Paiheiu,  Opere. 


na,  ove  restava  la  contessa,  provveduta 
di  viveri,  fece  una  correria  sino  a  Gol- 
lesano,  Brucato  e  Cefalù,  onde  ritornò 
ricco  di  predato  bestiame.  Dimorato 
tutta  la  state  in  Calabria,  con  dugento 
militi  venne  a  dar  guasto  al  contado- 
di  Girgenti ,  e  poi  s'  avviò  a»  Troìna. 
Fece  precedere  la  preda  fatta;  egli  fra 
due  schiere,  che  lo  guardavano  davanti 
e  da  tergo,  la  seguiva.  1  Saracini  di 
quelle  parti,  vogliosi  di  ricattarsi  del- 
la battaglia  di  Cerami,  in  numero  di 
settecento  si  posero  in  guato  ;  assali- 
rono e  volsero  in  fuga  l'antiguardo.  Il 
conte  e  la  schiera  d'appresso,  avvertiti 
dal  tafferuglio,  accorsero;  assalirono  i 
Saracini,  li  dispersero,  ritolsero  la  pre- 
da e  trionfanti  vennero  a  Troina. 

Vili.—  Entrato  già  1'  anno  1064 ,  il 
duca  Roberto  venne  in  Sicilia  in  aju- 
to  del  fratello,  che  gli  venne  incontra 
sino  a  Cosenza  in  Calabria.  Ed  ambi 
valicato  il  faro,  con  cinquecento  mi- 
lìti  vennero  ad  assalire  Palermo  (^j, 
Dopo  tre  mesi,  tornati  vani  gli  sforzi 
loro,  decamparono  e  corsero  ad  asse- 
diare Bugamo,  città  della  quale,  come 
di  tante  altre  nominate  dal  Malaterra, 
non  possiamo  oggi  indovinare  il  vero 
nome  e  il  sito;  la  presero,  la  spiana- 
rono, il  duca  ne  menò  seco  gli  abitanti 
in  Calabria,  che  fece  stanziare  nella, 
città  di  Scribla,  da  lui  prima  distrutta 
e  poi  riedificata. 

Restò  il  conte  Rugiero  in  Sicilia,  e 
veniva  estendendo  il  suo  dominio.  Mol- 
te città  a  lui  si  davano  di  queto;  mo- 
lestava con  ispesse  incursioni  sul.  loro 


cilrcondano  Palermo,  ha  mai  avuto  il  nomo  di 
Tarantino  ;  i  morsi  de'  ragnaleli ,  comechè  ve 
ne  fossero  dei  velenosi  ,  non  hanno  mai  pro- 
dotto quello  strano  male.  Forse  alcuno  de*  ca- 
valieri normanni  avrà  detto  ciò  per  celia  a 
Malaterra ,  e  il  buon  monaco  se  la  bevve.  Ma 
nel  proemio  della  storia  ei  si  protesta  clve  ^ìi 
errori  di  essa  :  non  lata  mihi ,  quam  reta- 
toribus,  culpando  ad^cribantur  ;  praeserlim 
cum  de  ipsis  temporibus^  quibus  fiebanl,  prae- 
scntialiter  non  interfuissem,  sed  a  trausmon- 
tanis  partibus  venienlem,  notiler  ApvMn  fa- 
cium,  vel  certe  Siculam  ad  plenum  coyno- 
H-alis, 
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tenere  quelle  che  resistevano.  E,  per- 
chè i  suoi  corridori  avessero  un  luogo 
di  riparo,  edificò  e  munì  un  castello 
presso  Pelralia,  e  quindi,  o  riduceva 
sotto  il  suo  dominio  o  teneva  in  sug- 
gezìone  una  gran  parte  dell'isola.  Nel 
4068  s'inoltrò  con  numeroso  stuolo  si- 
no a  Misilmeri.  Un  grande  esercito 
venne  fuori  da  Palermo  per  attaccarlo. 
Il  conte,  come  vide  i  nemici  a  lui  ve- 
jiire ,  messa  la  sua  schiera  in  ordine 
di  battaglia,  sorridendo  disse  a'  suoi: 
«  Ecco  una  preda  che  Dio  ci  manda  ; 
dividiamcela  alla  maniera  apostolica.» 
Parole  più  da  predone  che  da  guer- 
riero; ma  nella  battaglia,  che  tosto  se- 
gui, tutti  si  condussero  da  grandi  guer- 
rieri e  non  da  predoni.  I  Saracini  fu- 
rono del  tutto  disfatti;  immensa  fu  la 
strage  ;  quanto  si  avevano  venne  in 
potere  dèi  vincitori.  Nel  campo  nemico 
trovarono  i  Normanni  le  stie  con  en- 
tro i  colombi,  che  i  Saracini  addestra- 
vano a  servir  di  corrieri  ;  appeso  al 
collo  di  essi  una  cartolina  tinta  di  san- 
gue, li  misero  in  libertà.  Tutto  lo  stor- 
mo volò  a  Palermo,  e  diede  cosi  no- 
tizia del  funesto  caso,  prinia  che  i  fug- 
giaschi fossero  giunti. 

Mentre  in  Sicilia  tali  cose  accade- 
vano ,  il  duca  Roberto  slava  ad  asse- 
diar Bari ,  città  popolosa,  ricca  e  for- 
tissima, posta  sul  lido,  che  sola  restava 
all'impero  bizantino.  Né  gli  era  venuto 
fatto  d'averla,  comechè  (|a  tre  anni  l'a- 
vesse stretta  dalla  terra  e  dal  mare; 
perchè  i  Baresi  opponevano  gagliarda 
resistenza,  confidati  nel  loro  numero, 
nel  forte  sito  della  città,  e  nel  soccorso 
che  d'  ora  in  ora  aspettavano  da  Qo- 
stantinopoli,  ove  avevano  spedito  un 
di  loro  a  chiederne  premurosamente. 
L' imperatore  Romano  Diogene  aveva 
rimandato  il  messo,  per  avvisare  i  cit- 
tadini, che  l'armata,  carica  di  soldati 
e  di  viveri,  era  per  mettere  alla  vela; 
e  però  mettessero  tutte  le  notti  fani 
sopra  le  torri;  perchè  le  navi  non  er- 
rassero il  corso.  Gli  assalitori,  visto 
la  notte  que'  falò  sulle  bastite ,  indo- 
vinarono d'essere  quello  un  segnale 
conyptttito-   Era  allora  giunto  da  Sici- 


lia il  conte  Rugiero^  che  con  molti  le- 
gni armati  era  venuto  ad  ajutare  il 
fratello  in  queir  impresa.  Destinò  al- 
cune di  quelle  barche  a  correr  tutte 
le  notti  in  alto  mare,  per  avvisare  se 
r  armata  nemica  s*  appressava;  tenne 
le  altre  preste  all'assalto.  Una  notte 
i  legni  esploratori  scoprirono  da  lon- 
tano molti  lumi,  che  parevano  galleg- 
gianti; corsero  a  darne  avviso  al  conte; 
ed  egli  con  tutte  le  sue  navi  venne  ad 
incontrare  i  Greci ,  i  quali  credendo 
d'  essere  da  Bari  i  legni  che  ad  essi 
venivano,  non  si  prepararono  alla  di- 
fesa. Assaliti  nel  cuor  della  notte,  alla 
sprovveduta,  fu  facile  distruggere,  pren* 
dere,  fugare  tutti  quei  legni.  Vi  per- 
derono  la  vita  solo  cencinquanta  ca- 
valieri normanni,  i  quali  nell'affollar- 
si  tutti  da  una  banda,  per  saltare  sulla 
nave  nemica,  la  barca,  sulla  quale  e- 
rano ,  si  riversò ,  caddero  in  mare  ed 
annegarono.  Cadde  il  cuore  a'  Baresi 
per  la  disfatta  dell'armata  amica  e  s'ar- 
resero nel  1070,  che  allora  correva. 

La  guerra  di  Sicilia,  più  presto  che 
conquista,  era  stata  fin'allora  una  cor- 
reria. Da  Messina  in  fuori ,  le  città 
principali  dell'  isola  erano  in  potere 
dei  Saracini.  Espugnata  Bari,  nulla  re- 
stando a  sottomettere  in  Puglia,  i  due 
fratelli  posero  l'animo  all'acquisto  di 
Palermo.  Rugìero  fece  ritorno  in  Si- 
cilia, e  venne  ad  aspettarvi  il  duca  Ro- 
berto ,  il  quale ,  dimorato  i  mesi  di 
giugno  e  luglio  in  Otranto ,  per  farvi 
i  necessarii  appresti ,  facendo  correr 
voce  che  le  forze  erano  dirette  alla 
conquista  di  Malta ,  navigò  in  Sicilia 
e  venne  in  Catania,  citta  amica;  per- 
chè il  Saracino  Ben  al  Themanh,  che 
la  tenea ,  ad  essi  s'era  unito,  Ivi  stava 
ad  aspettarlo  Rugiero.  Unite  colà  le 
forze  loro  di  terra  e  di  mare,  vennero 
a  stringere  d'assedio  Palermo. 

IX.  —  La  forma  di  questa  città  era 
allora  diversa  dalla  presente.  Era  essa 
posta  in  fondo  di  un  porto,  che  si  a- 
priva  tra  due  fortezze.  Una  che  sin 
d'  allora  si  chiamava  Castello  a  mare; 
Taltra  era  detta  dai  Saracini  Kalza.  Il 
porto  di videyasi  in  due  seni,  che  for- 
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mavano  due  porti  minori.  Nella  lingua 
di  terra  frapposta  fu  da  prima  edifi- 
cata la  città,  che  dall'avere  il  porto  da 
tre  lati  aveva  avuto  il  greco  nome  di 
Panormo ,  o  sia  tutto  porto.  Divenuta 
sotto  ìSaracini  sede  del  governo,,  per 
la  grande  affluenza  di  nuovi  abitatori, 
la  città  era  venuta  stendendosi  al  di 
là  del  porto  orientale,  dal  lato  ove  og- 
gi scorre  TOreto;  e  questa  parte  si  di- 
ceva città  nuova. 

Come  vi  giunsero  i  due  fratelli  j  il 
conte  strinse  la  città  dal  lato  d'occi- 
dente; il  duca  colle  schiere  di  Puglia 
e  di  Calabria  s'accampò  presso  la  città 
nuova;  l'armata  chiuse  l' ingresso  del 
porto.  Comechè  stretta  da  tutte  le  parti, 
tanto  la  città  abbondava  di  popolo  e 
di  difesa,  che  l'assedio  bastava  da  cin- 
que mesi,  senza  che  gli  assalitori  a- 
vessero  potuto  concepire  speranza  di 
recare  a  fine  l'impresa.  Pur  finalmente, 
non  dalla  forza ,  ma  dall'  astuzia  del 
Guiscardo ,  fu  vinta.  Si  nascose  egli 
durante  k  notte  ne'  giardini  che  era- 
no dalla  parte  ov^egli  stava,  con  tre- 
cento eletti  soldati;  mandò  il  resto  dal- 
l'altro lato,  ove  Rugiero  diede  un  ge- 
nerale assalto.  Coloro  che  erano  a  guar- 
dia delle  mura  della  città  nuova,  non 
vedendo  alcuno  de'  nemici  da  quel 
lato,  credettero  che  tutto  l'esercito  nor- 
manno era  venuto  all'assalto  dall'altra 
parte  ;  però  corsero  là  ove  maggiore 
credevano  il  pericolo.  Il  duca,  visto  le 
mura  abbandonate,  poggiatovi  le  scale, 
quindi  entrò  colla  sua  schiera  in  città 
e  corse  a  romtfere  unar  delle  porte,  per 
la  quale  eniròj  il  conte  col  suo  eser- 
cito. Caduta  cosi  la  città  nuova,  i  Sa- 
raceni ,  dopo  avere  inutilmente  com- 
battuto tutto  il  giorno,  sul  far  della 
sera  si  ritirarono  nella  vecchia.  Il  do- 
mane alcuni  dei  maggiorenti  vennero 
fuori  a  trattar  della  resa.  Prometteva- 
no di  rendere  la  città  e  pagare  i  tri- 
buti, con  questo  che  non  fossero  mo- 
lestati nell'esercizio  della  loro  religio- 
ne, e  sicuri  fossero  i  beni  e  le  persone 
loro.  A  tal  patto  giuravano  sul  corano 
di  tenersi  indi  in  poi  fedeli  al  nuo- 
vo governo.   Avuta  quella  promessa, 


resero  la  città  nel  gennaro  del  1072  C«): 
La.  prima  cura  dei  conquistatóri,  co- 
me vennero  in  possesso  della  città,  fu 
quella  di  rimettere  in  onore  la  cristia- 
na religione.  Fu  riposto  nella  sua  se- 
de r  arcivescovo ,  il  quale  avea  avuto 
assegnata  da'  Saracini  la  piccola  chie- 
sa di  santa  Ciriaca,  fuori  la  città,  ove, 
vecchio  e  timido  com'era,  teneva  vivo 
per  quanto  poteva  il  culto  cristiano.  Il 
duomo,  che  era  stato  convertito  in  mo- 
schea ,  fu  soprabenedetto  ,  largamente 
dotato  e  provveduto  di  sacri  arredi. 
Preso  il  duca  Roberto  della  bellezza 
della  città,  la  volle  per  sé,  lasciato  al' 
fratello  quanto  s'  era  fin'  allora  acqui- 
stato e  quanto  speravano  d'acquistare. 
X.  —  La  gioja  de'  fratelli  per  la  pre- 
sa della  capitale  fu  avvelenata  dalla 
notizia  della  morte  del  valoroso  loro' 
nipote  Serlone.  Era  restato  egli  con 
una  schiera  in  Cerami,  per  tenere  in 
soggezione  i  Saracini  di  Castrogiovan- 
ni ,  uno  dei  quali ,  Brahem  di  nome , 
aveva  contratta  seco  amicizia,  a  segno 
che  s'era  dichiarato  suo  fratello  adot- 
tivo come  costumavano  i  Saracini  quan- 
do volevano  render  sacra  ed  inviola- 
bile r  araÌGÌ:^ia.  Uno  di  quei  giorni  il 
Saracino,  indettato  co'  suoi,  mandò  al- 
cuni presenti  a  Serlone,  e  secretamente 
lo  avvertiva  che ,  in  un  giorno  eli'  ci 
designava,  sette  da  Castrogiovanni  do- 
vevan  fare  una  correria  ,  su  quel  di 
Cerami.  Il  normanno ,  che  stoppava 
quella  poca  gente,- senza  far  caso  del- 
l'avviso, venne  fuori  quel  giorno  stesso 
a  cacciare  con  pochi  compagni..  Quei 
sette,  vennero  a  depredare  la  campa- 
gna di  Cerami  ;  Serlone  co'  suoi  loro 
corsero  sopra;  quelli  si  diedero  a  fug- 
gire, e  questi  ad  inseguirli,  finché  fu- 
rono tratti  in  agguato,  ove  stavano  na- 

(«)  Malatcrra,  che  conia  il  principio  dell'an- 
no dal  23  dì  marzo,  stabilisce  la  presa  di  Pa- 
lermo nel  1071.  U  duca  Roberto,  dopo  la  pre- 
sa di  Bari,  restò  sul  eonliuenle  i  mesi  di  giu- 
gno e  luglio  drl  1071:  poi  venne  a  Catania,  e 
quindi  col  fratello  venne  ad  assediare  Palermo. 
Ciò  potè  essere  ne'  primi  giorni  d'agosto.  L'as- 
sedio bastò  cinque  mesi  ,  dunque  la  città  fu 
presa  nei  primi  giorni  di  gennaro  dei  1072. 
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scosti  sctlecento  cavalieri  e  diieiiìila 
fanti,  che  accerchiarono  qiie'  pochi 
Normanni.  Serlone,  appoggiando  le 
spalle  ad  una  rupe  che  ivi  era,  e  che 
d'allora  in  poi  è  stala  della  pietra  di 
Serlone,  si  difese  lunga  pezza,  e  final- 
mente cadde  trafitto  da  mille  colpi.  Pe- 
rirono con  lui  i  pochi  suoi  compagni, 
tranne  due,  che  semivivi  restarono  se- 
polli  sotto  i  cadaveri. 

La  rahbia  della  vendetta  e  la  sicu- 
rezza che  quindi  innanzi  ogni  cosa, 
che  fosse  per  acquistare,  sarebbe  sua, 
addoppiarono  l'attività  del  conte.  Tenne 
sotto  di  sé  la  maggior  parte  della  gente 
che  avea  seguito  il  duca,  il  quale  to- 
sto dopo  la  presa  di  Palermo  fece  ri- 
torno in  Puglia.  Due  castelli  fabbricò 
nel  1073,  Tuno  in  Mazzara,  e  l'altro  in 
Paterno,  e  vi  lasciò  presidio.  Un  altro 
ne  edificò  V  anno  appresso  sul  monte 
di  Galascibetta,  per  molestare  di  con- 
tinuo i  Saracini  di  Gastrogiovanni.  Chia- 
mato da  suoi  affari  in  Calabria,  lasciò 
a  governare  in  sua  vece  Ugone  di  Gir- 
cea,  valoroso  cavaliere  francese,  al  qua- 
le avea  dato  in  moglie  una  figliuola» 
Prima  di  partire  lo  avvertì  a  guardarsi 
dalle  insidie  del  Saracino  Ben  Avert, 
innanzi  ad  ogni  altro  prode ,  infatica- 
bile ed  astuto  signore  di  Siracusa  e  di 
Noto,  sotto  al  cui  comando  s'erano  riu- 
niti tutti  i  Saracini  che  restavano  an- 
cora non  sottomessi;  e  però,  quali  che 
fissero  le  provocazioni  di  lui,  non  ve- 
nisse mai  fuori  di  Catania  per  attac- 
carlo. 

L'incauto  Ugone,  avido  di  gloria,  vo- 
lendo prima  del  ritorno  del  suocero 
segnalarsi  con  qualche  gran  fatto,  di- 
mentico degli  avvertimenti  di  lui,  ven- 
ne a  Troina  colla  sua  gente;  invitò  ad 
unirsi  a  lui  Giordano,  figliuolo  natu- 
rale del  conte,  e  colle  milizie  che  colà 
erano,  tuttaddue  si  diressero  a  Catania, 
forse  con  animo  di  trarre  il  Saracino 
a  campai  battaglia.  Ma  quello  ,  avuto 
lingua  della  gita  d'  Ugone ,  postosi  in 
guato  sulla  via,  colse  tanto  sprovvedu- 
tamente i  due  guerrieri,  che  Ugone  vi 
lasciò  la  vita,  Giordano  la  salvò  fug^ 
gendo  a  Catania. 


Infellonilo  il  conte  all' annunzio  di 
tanta  sciaj:ura,  come  fu  di  rilorno  noi 
1076,  corse  verso  Siracusa,  demolì  dalle 
fondamenta  cammin  facendo  il  castello 
di  Judica,  mise  a  fil  di  spada  tutti  gli 
uomini  che  vi  abitavano,  mandò  a  ven- 
dere in  Calabria  le  donne  e'  fanciulli. 
Entrato  in  quel  .di  Siracusa,  mise  foco 
alle  biade  che  mature  erano;  Tincen- 
dio  rapidamente  si  dilatò  per  tutto  il 
paese,  e  ciò  giltò  l'anno  appresso  una 
carestia  generale. 

XL— Sfogata  cosi  l'ira  sua,  nel  mag- 
gio del  1077  venne  ad  assediare  Tra- 
pani. Era  attaccata  a  quella  città  una 
penìsola,  la  quale,  congiunta  alla  terra 
da  una  stretta  gola,  veniva  dilatandosi 
e  formava  una  pianura,  che  in  quella 
stagione  era  coperta  d'erba.  All'avvici- 
narsi del  conte  colla  sua  schiera,  i  Tra- 
panesi trassero  in  città  il  bestiame,  e 
tutti  i  giorni  lo  menavano  a  pascere 
in  quel  chersoneso.  Si  difendevano  da 
prima  con  gran  cuore ,  sicuri  die  il 
vitto  non  poteva  mancar  loro.  L' ani- 
moso Giordano,  visto  quel  bestiame  che 
colà  pasceva,  in  sul  vespro,  senza  farne 
motto  al  padre ,  messosi  in  barca  con 
cento  compagni ,  giunse  sul  far  della 
notte  nella  penisola  e  si  nascose  in  cer- 
te lustre  che  ivi  erano.  Al  far  del  gior- 
no, come  il  bestiame  venne  fuori,  sbu- 
carono que'  predoni,  e  paratoselo  avanti, 
lo  cacciavano  verso  il  lido,  per  imbar- 
carlo. Vennero  fuori  in  gran  numero 
ì  cittadini  armati.  Giordano  e'  suoi  com- 
pagni, lasciato  il  bestiame,  corsero  ad 
affrontarli:  molti  ne  uccisero;  gli  altri 
fuggirono  in  città;  il  bestiame  fu  aspor- 
tato. Scorati  da  tale  perdita  i  Saracini, 
resero  a  buoni  patti  la  città,  nella  quale 
il  conte,  accresciutone  le  fortificazioni, 
lasciò  presidio ,  e  quindi  venne  espu- 
gnando molti  castelli  di  quel  contado, 
dei  quali  investi  i  suoi  militi.  Quindi 
venne  a  riposare  nel  castello,  che  Ma- 
laterra  chiama  Brica,  e  non  è  impro- 
babile essere  stato  Vicari,  come  alcuni 
dei  moderni  storici  pensano  ,  e  come 
mostra  il  fatto  che  seguì. 

Teneva  allora  il  castello  di  Castro- 
novo  il  Saracino  Beco,  il  quale,  venuto 
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in  cruccio  col  suo  mugnajo,  lo  bastonò. 
Questi  non  isgozzò  Toffesa;  trovò  com- 
pagni alla  sedizione;  venne  con  essi  a 
portarsi  sur  una  ertissima  rupe  inac- 
cessibile, che  stava  a  cavaliere  del  ca- 
stello, e  chiamò  in  ajuto  il  conte,  che 
tosto  v'accorse.  I  soldati  normanni  co- 
minciarono a  salire  lassù  tratti  colle 
funi  da  quei  di  sopra.  Beco,  visto  che, 
reso  il  conte  padrone  di  quel  posto,  il 
castello  non  poteva  più  tenere,  lo  ab- 
bandonò. 

Più  duro  intoppo  ebbe  a  superare 
Rugiero  Tanno  appresso  nell'assedio  di 
Taormina,  città  fortissima  e  per  sito  e 
per  arte  e  per  lo  folto  popolo  che  l'abi- 
tava. La  cinse  tutt'intorno  di  fossato  e 
di  torri;  onde  venne  impossìbile  agli 
assediati  trar  viveri  da  fuori.  Ciò  non 
di  m'anco  resisterono  dalla  fine  di  feb- 
brajo  sino  ai  primi  giorni  d'agosto  ('), 
quando,  vinti  dalla  fame,  si  arresero. 
Alla  resa  di  Taormina  tenne  dietro 
quella  dei  pochi  castelli  che  in  vai  di 
Demone  restavano  ai  Saracini.  Sotto- 
messa quella  provincia;  Rugìero  ne  fe- 
ce capitale  Troina,  ove  eresse  un  vesco- 
vado che  riccamente  dotò. 

Passato  nel  1079  in  vai  di  Mazzara, 
ebbe  a  battagliare  assai  per  aottomette- 
re  Jato  e  Ciriisi.  Era  Jato  posta  sulla 
vetta  di  un  arduo  monte,  detto  oggi 
San  Gosmano,  di  là  da  Morreale.  Vi  a- 
bitavano  tredicimila  famìglie  di  Sara- 
cini, i  quali,  in  tanto  meno  avevano  a 
temere  dall'assedio,  in  quanto  n.elle  i- 
naccessibili  giogaje  del  monte  il  nume- 
roso loro  bestiame  stava  al  sicuro.  Con- 
fidati nelle  naturali  difese,  si  negarono 
al  pagamento  dei  tributi.  Il  conte  mag- 
giormente messo  al  punto  della  diffi- 
coltà, destinò  all'assedio  di  Jato  i  militi 
siciliani,  ai  quali  avea  concesse  le  terre 
di  Partinico  e  Corleone;  ed  i  calabresi 
a  quello  di  Cinisi.  Egli  comandava  i  due 
assedii;  passava  dall'uno  all'altro;  s'e- 
sponeva il  primo  alle  fatiche  ed  ai  pe- 
ricoli. Ciò  non  di  manco  le  due  piazze 


(*)  PisalHis  obscMlii  ;  fervcirte  leone  recodft. 
Malalerra^  L.  IIJ,  18. 


tennero  sei  mesi;  ma  quando  fu  dato 
foco  alle  biade  già  mature  nei  campì  dì 
Jato  cadde  il  cuore  agli  Jatini  e  s'arre- 
sero. S'arresero  del  pari  quei  di  Cinisi, 
per  non  incorrere  nella  stessa  sciaura. 
La  gioja  di  quel  trionfo  fu  accresciuta 
dal  maritaggio  seguito  nel  1080  della 
Matilde  figliuola  del  conte  con  Raimon- 
do conte  di  Provenza. 

Ma  i  progressi  delle  armi  diRugiero 
in  Sicilia  erano  ritardati  dalle  sue 
spesse  gite  in  Calabria  ed  in  Puglia. 
In  una  di  queste  l'infaticabile  Ben  A- 
vert,  corrotto  con  doni  il  Saracino  Ben 
Cimen,  che  reggea  Catania,  v'entrò  con 
esercito  numeroso.  Il  valoroso  Giorda- 
no e  pochi  altri  cavalieri  occorsero  da 
Troina.  Ben  Avert  loro  venne  incontro 
con  tutte  le  sue  schiere  di  fanti  e  di 
cavalli.  Tre  volte  i  fanti  saracini  re- 
spinsero r  attacco  dei  cavalieri  nor- 
manni ,  i  quali  si  volsero  finalmente 
contro  la  cavalleria,  che  fu  sgominata 
e  dispersa.  Scorati  da  ciò  i  pedoni,  non 
tennero  il  quarto  assalto  e  fuggirono 
in  rotta.  Perduta  la  battaglia.  Ben  A- 
vert,  abbandonata  Catania,  fuggi  a  Si- 
racusa. 

La  prudenza  di  Rugiero  fu  in  quel 
tempo  messa  alla  prova  da'  tentativi 
sediziosi  dei  suoi  più  cari.  Un  Angel- 
maro,  soldato  di  vii  nazione  ,  in  tale 
stato  era  venuto  appresso  il  conte  pel 
suo  valore,  che  gli  diede  in  moglie  la 
vedova  di  Serlone,  che  figlia  era  di 
Rodolfo  conte  di  Bojano,  con  ricca  dote 
e  la  quarta  parte  della  terra  di  Ce- 
raci. Di  che  colui  venne  tanto  orgo- 
glioso, che  si  tenne  uguale  ai  primi. 
Fingendo  di  fabbricare  una  casa  di  sua 
abitazione  nella  sua  parte  di  Ceraci , 
vi  costrusse  in  quella  vece  un'alta  tor- 
re, ed  al  tempo  stesso  cercava  di  farsi 
amici  i  Geracesi,  che  Greci  erano,  in- 
gelosito il  conte,  gli  ordinò  di  sbassare 
la  torre  e  ridurla  a  casa.  Quello  ardi- 
tamente si  negò  e,  confidando  in  quei 
Greci  che  promettevano  dargli  mano, 
si  preparò  a  difendersi.  Il  conte  vi 
venne  con  buon  nerbo  di  gente.  I  Ge- 
racesi spauriti  non  vollero  pigliar  la 
difesa  d'Angelmaro.  Questi,  vistosi  al- 


lora  a  mal  partito,  abbandonò  la  torre 
e  fuggì  ('). 

Più  grave  di  quella  d'Angelmaro  fu 
al  conte  la  sedizione  del  proprio  fi- 
gliolo Giordano,  da  lui  insciato  a  go- 
vernare la  Sicilia  nel  1082,  il  quale, 
accecato  dall'ambizione,  sedotto  da  pra- 
vi consigli,  tentò  d'usurpare  quella  si- 
gnoria, alla  quAle  pegl'  illegitlimi  na- 
tali non  poteva  aspirare.  Soprappresi 
i  castelli  di  Sanimarco  e  di  Mistrctla, 
corse  a  Troina,  sperando  impadronirsi 
del  tesoro  del  padre  ivi  riposto;  ma 
ne  fu  respinto  da  coloro  die  ne  ala- 
vano a  guardia.  Il  savio  conte,  tornato 
di  volo  in  Sicilia  ,  temendo  non  1'  in- 
cauto giovane,  per  disperato  consiglio 
si  gettasse  ai  Saracini,  Unse  di  non  far 
caso  del  suo  delitto  e  tenerlo  trascorso 
giovanile;  per  che  il  figlio  si  fece  cuore 
a  venirgli  innanzi  e  ne  fu  bene  ac- 
colto; ma  fatti  poi  pigliare  ai  suoi  ser- 
genti dodici  di  coloro,  che  lo  avevano 
confortato  alla  rea  impresa,  li  fece  ac- 
cecare; lo  stesso  fece  vista  di  voler  fare 
al  figlio:  ma  poi  fingendo  tenersene  per 
le  preghiere  dei  suoi  familiari,  io  la- 
sciò andare,  abbastanza  punito  dall'e- 
sempio e  dallo  spavento. 

Xil.  Non  guari  andò  che  più  grave 
cagione  richiamò  Rugiero  nel  continen- 
te. Il  duca  Roberto  ritornato  in  Puglia 
dopo  la  presa  di  Palermo  s'era  accinto  a 
dilatare  il  suo  dominio  in  quelle  partì; 
la  repubblica  d'Amalfi  a  lui  s'ora  sot- 
tomessa ;,a:ve  va  invaso  lo  stato  del  prin- 
cipe di  Salerno  suo  cognato;  scomuni- 
cato replicatamente  da  papa  Gregorio 
VII,  per  non  aver  voluto  riconoscere  il 
supremo  dominio  di  lui,  s'era  poi  paci- 
ficato, quando  le  ardite  pretensioni  di 
quel  pontefice  gli  tirarono  addosso  le 
armi  di  Arrigo  IV"  imperatore  d'occi- 


(')  Fu  ollorn  clic  il  conte  Rudero  cdiCicù  in 
Messina  la  cliJcsn  rii  S.  Nicolò,  Dtla  qiinic  as- 
sc|{iiò  lina  ricca  dote ,  e  vi  ■.■resse  un  vescovo 
sulTrB(;aneo  dì  quello  di  Troiuu. 

(*)  HatalerTa,  lib.  Ili,  40,  dice  d'essere  ac- 
caduto Tecclissi  addi  6  l^cblrajo  del  1084;  ma, 
come  egli   conta  (.'li  anni   dal  Sj  di  mann  ,  è 

chiaro  che  quel  Tcbbrajo  appafiiene  al  1083.  Ed      ^..^ ^^.,.^„^..  „, 

asserisce  d'  esserne  seguita  oscurità  tale ,  che  I   dolla  da  altra  cagioi 
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dente;  varcato  l'Adriatico  avea  portale 
le  armi  contro  il  greco  impero;  conqui- 
stata Gorfù,  Botonero,  la  Vallona,  era 
venuto  a  stringer  d'assedio  Durazzo,  e 
comechè  assai  legni  ed  assai  gente  a- 
vesse  perduto  in  una  tempesta  ed  in 
una  battaglia  coll'armata  veneziana,  ve- 
nutogli contro  l'esercito  bizantino,  co- 
mandato dallo  stesso  imperatore  Ales- 
sio Comneno,  ne  aveva  riportata  com- 
pita vittoria;  espugnata  poi  Durazzo  ai 
era  innoltrato  fin  presso  Goslantinopoli; 
lascialo  ivi  a  comandar  per  lui  il  lì- 
gliuolo  Boemondo,  era  ritornato  in  Ita- 
lia, per  sottomettere  alcuni  dei  suoi  ba- 
roni, che  s'erano  rivoltati,  e  correre  in 
ajuto  di  papa  Gregorio,  che  l'imperatore 
Arrigo,  entrato  già  in  Roma,  assediava 
nel  castello  di  Sant'Angelo;  composto  il 
suo  stato,  fugati  gl'imperiali,  liberato)' 
pontefice,  era  ritornalo  alla  guerra  d'o- 
riente: assalito  nei  mari  di  Gorfù  dal- 
l'armata greco-veneta  avea  combattuto 
tre  giorni;  nei  primi  due  gli  alleati  eb- 
bero alcun  vantaggio,  nel  terzo  la  vitto- 
ria di  lui  fu  intera,  le  galee  bizantine 
furono  prese  e  disperse,  di  nove  legai 
veneziani  di  straordinaria  mole,  che 
combatterono  sino  all'estremo,  selle  fu- 
rono sommersi  e  due  presi;  vi  perdero- 
no  gli  alleati  tredicimila  uomini-  Fu 
questo  l'ultimo  suo  trionfo.  Preso  lena 
a  Gefalonia.  soprappreso  da  invincibile 
infermità,  finì  di  vivere  nel  settantesi- 
nw  anno  dell'età  sua,  addi  17  luglio  del 
1085.  Il  suo  cadavere,  trasportato  in 
Puglia,  fu  seppellito  in  Venosa.  Mori- 
rono in  quello  stesso  anno  papa  Grego- 
rio VII  e  Guglielmo  duca  di  Normandia, 
conquistatore  dell'Inghilterra.  Tale  era 
l'ignoranza  dei  tempi,  che  il  Malate^ 
ascrive  a  portento  un'ecclissi  solare  che 
egli  dice  accaduto  nel  febbrajo  di  quel- 
l'anno (•),  e   francamente  asserisce  di 

per  le  case  chbero  ad  nceendersi  fiumi, e "O" 
Taci  accese  si  utidussc  per  le  strade.  Ma,  ptf 
quaiiKi  mi  assicura  II  valente  astronomo  cava- 
liere Niccolò  Cacciatore,  direltorc  del  R.  Osser- 
vatorio di  Piilcrmo,  the  mi  onora  della  sua  a- 
micizia,  in  quell'anno  non  fu  cidissi;  prrò  In 
calijciiie  {allrondi;  esat;erata)  ebbe  ad  esser  prò- 
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essere  stato  il  fenomeno,  a  creder  suo, 
presagio  del  gran  caso. 

Era  stato  il  duca  Roberto  due  volte 
ammogliato.  Rotto  il  primo  matrimonio, 
del  quale  era  nato  Boemondo,  per  esse- 
re la  moglie  a  lui  congiunta  di  sangue, 
aveva  sposata  la  Gaita  o  Sigelgaita,  so- 
rella dal  principe  di  Salerno,  dalla  qua- 
le era  nato  Rugiero ,  soprannominato 
Borsa^  cui  lasciò  morendo  il  ducato  di 
Puglia  e  la  sua  metà  di  Calabria.  Boe- 
mondo, che  non  era  né  meno  ambizio- 
so, uè  men  prode,  né  raen  furbo  del 
padre,  mal  patì  la  preferenza  data  al 
minor  fratello,  ed  imprese  a  farsi  ra- 
gione colle  armi.  Per  ispegnere  la  con- 
tesa dei  nipoti,  il  conte  Rugiero  passò 
dalla  Sicilia  in  Puglia:  e  tanto  fece  che 
Boemondo  s'acquetò  al  testamento  del 
padre;  contentandosi  del  principato  di 
Taranto,  a  lui  cesso  dal  fratello.  In  me- 
rito di  ciò  il  duca  Rugiero  cesse  allo 
zio  quella  metà  dei  castelli  di  Calabria 
che  il  duca  Roberto  aveva  tenuta  per  sé. 

XIII. — In  questo,  il  Saracino  Ben  A- 
vert  con  molte  navi  mosse  da  Siracusa 
e  venne  a  scorazzare  le  spiagge  di  Ca- 
labria. Saccheggiò  Nicotra;  spogliò  due 
chiese  a  Reggio;  assalì  un  monastero 
di  donne  presso  Scilla;  ne  trasse  quan- 
to v'era  di  prezioso,  né  le  sacre  ver- 
gini ne  andarono  illese.  Tutte  le  sue 
cure  rivolse  allora  il  conte  all'assedio 
di  Siracusa,  che  quel  Saracino  reggea. 
Verso  la  fine  di  maggio  del  1086,  fatto 
ogni  appresto  di  navi  e  di  gente,  mos- 
se coU'armata,  mentre  il  figliuolo  Gior- 
dano coll'esercito  colà  si  recava  per  ter- 
ra. Si  riunirono  alla  foce  dell'  Alabo , 
presso  la  moderna  Augusta.  Fatto  not- 
te, spedì  verso  la  città  sopra  una  saet- 
tia,  per  esplorare  la  situazione  del  ne- 
mico, un  Filippo  ;  e ,  perché  costui,  e 
quanti  erano  sulla  barca,  parlavano  la 
lingua  araba,  poterono,  senza  sospetto, 
passare  in  mezzo  all'armata  sarueina, 
ed  osservar  tutto.  Di  ritorno  il  doma- 
ne, riferirono  d'essere  i  nemici  presti 
alla  battaglia.  Nel  cuor  della  seguente 
notte  il  conte  mosse  coU'armata,  lascia- 
to ordine  al  figlio  di  restarsi  collo  e- 
serclto  ad  aspettar  l'evento.  Come  i  Sa- 


racini  scoprirono  ì  legni  cristiani,  cor- 
sero ad  affrontarli.  Impetuoso  fu  l'at- 
tacco di  quelli,  gagliarda  la  respinta  di 
questi.  Ben-Avert,  per  finire  in  un  sol 
colpo  la  battaglia,  corse  sopra  la  galea 
comandata  dal  conte,  sperando  superar 
di  leggieri  un  nemico  poco  uso  a  com- 
battere in  mare;  ma  trovò  quella  resi- 
stenza che  non  s'aspettava.  I  due  cam- 
pioni erano  degni  di  stare  a  fronte  l'un 
dell'altro,  né  coloro  che  ai  fianchi  di 
questo  0  di  quello  combattevano,  eran 
da  meno.  Il  comandante  Saracino,  co- 
meché  ferito  di  giavellotto  nel  boUor 
della  mischia,  pur  combatteva,  quando 
l'animoso  Rugiero,  passando  d'un  salto 
sulla  galea  di  lui,  gli  correa  sopra  colla 
spada  in  alto  ;  quello ,  per  ischivarne 
lo  scontro,  volle  saltare  su  d'  un  altro 
legno,  ma  noi  potè;  fiaccato  dalla  ferita, 
grave  delle  armi,  cadde  in  mare  ed  an- 
negò. La  sua  morte  empì  di  spavento 
Tarmata  e  la  città;  i  legni  saracini  si 
volsero  in  fuga  ;  ma  sopraggiunti  dai 
cristiani  furono  tutti  presi;  e  se  Gior- 
dano avesse  in  quel  nromento  assalita 
la  città,  forse  si  sarebbe  resa  senza 
resistere.  Il  non  aver  egli  voluto  tras- 
gredire gli  ordini  del  padre  diede  tem- 
po al  Saracini  siracusani  di  prepararsi 
alla  difesa,  e  fu  gagliarda.  La  città  ten- 
ne da  cinque  mesi;  invano  quei  citta- 
dini mandaron  fuori  tutti  gli  schiavi 
cristiani ,  che  in  gran  numero  ivi  e- 
rano,  o  per  risparmio  di  viveri,  o  per- 
ché speravano  che  Rugiero,  contento 
a  ciò,  si  fosse  ritirato;  visto  che  l'asse- 
dio senza  rispitto  stringe»,  la  vedova 
di  Ben-Avert,  coi  suoi  tesori  e  i  prin- 
cipali fra  quei  Saracin^,  sopra  due  bar- 
che, ingannata  la  vigilanza  de'  galeotti 
normanni,  fuggì  a  Noto;  coloro  che  re- 
starono resero  la  città  nello  ottobre 
del  1086  C). 

(*)  Maìalerra ,  Libr.  IV,  2.  Le  cronache  dì 
Lupo  Protospala  e  <li  Uoinualdo  SalcrmitAno  sta- 
biliscono la  presa  di  Siracusa  nel  1088.  lo  ho 
seguito  la  crouolo^^ia  dol  Malatcrra,  rcj^olando 
il  princìpio  deiranno  all'uso  odierno,  perchè  il 
nesso  de^li  avvenimenti  prova  l'esattezza  della 
data.  Nel  febbrajo  del  108i  (1085)  accadde  Tee- 
dissi;  nel  luglio  di  queiranno  morì  il  duca  Ro- 
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Intanto  più  disperata  era  allora  la 
condizione  dei  Saracini  siciliani,  ia 
quanto  per  la  pace  che  il  conte  Ru- 
giero  avea  concliiusa  col  re  di  Tunisi, 
non  potevano  sperare  soccorso  da  quella 
parte.  E  tanto  contava  il  conquistatore 
su  tal  vantaggio,  che  a  nissun  .patto 
volle  mai  indursi  a  far  cosa,  che  avesse 
potuto  romper  la  pace  con  quel  re.  I 
Pisani  in  quel  tempo,  avendo  a  doler- 
si del  re  barbero,  assalirono  e  presero 
Tunisi,  e,  non  avendo  forza  da  tenerla, 
rofTerirono  in  dono  a  Rugiero;  ma  e- 
gli  rispose  :  non  volere  romper  fede 
all'amico  re,  e  tutto  si  volse  a  sotto- 
mettere le  poche  città  che  ancora  re- 
stavano ai  Saracini  in  Sicilia. 

Morto  Ben-Avert,  caduta  Siracusa, 
il  solo  Kamut,  signore  di  Girgenti  e 
Castrogiovanni ,  poteva  far  fronte  alle 
armi  di  Rugiero.  E  perchè  costui  co- 
nosceva che  all'acquisto  di  Castrogio- 
vanni erano  sempre  state  dirette  le 
mire  del  cohquistatore ,  colà  venne  a 
chiudersi  col  miglior  nerbo  della  sua 
gente,  aspettando  d'ora  in  ora  l'assalto, 
lasciato  in  Girgenti  la  moglie  ed  i  fi- 
gliuoli. Il  conte  in  quella  vece  tirò  a 
Girgenti,  ne  incominciò  l'assedio  il  pri- 
mo giorno  d'aprile  del  1087;  e  la  città 
s'arrese  addì  25  di  lu^jlio  dello  stesso 
anno.  Avuto  Girgenti,  gli  venne  facile 
insignorirsi  di  Platani,  Muxaro,Gasta- 
nella,  Sutera,  Sabuci ,  Regalmuto,  Ri- 
farà, Macalufi,  Naro ,  Caltanissetta,  A- 
licata  e  Ravanusa. 

Fra  i  prigioni  fatti  in  Girgenti  era- 
no la  moglie  ed  i  figliuoli  di  Kamut. 
Il  conte  seppe  giovarsi  di  ciò  per  gua- 
dagnar l'animo  di  quel  Saracino  ed  in- 
durlo a  render  di  queto  Castrogiovan- 
ni. Ordinò  che  quella  donna  e  quella 
famiglia  fosse  rispettata,  ed  una  guar- 


bcrto;  dal  luglio  alla  fìne  di  scUembre  dimorò 
il  coliti:  Uu^'ìero  in  Culuhria ,  p<.T  comporre  le 
discordie  dei  nipoli;  in  oUchre  cominciò  i  pre- 
paramenli  per  Tiissedio  di  Siracusa,  che  lurono 
presli  in  mag^jio  1080;  sulla  line  del  mese  ac- 
cadde la  balliiglia  na>ale;  tosto  dopo  incomin- 
ciò l'assedio  della  citlà,  che  bastò  sino  air  ot- 
tobre dello  slesso  anno,  quuudo  la  città  s'ar- 
rese. 


dia  assegnò  per  sicurezza  del  loro  o- 
nore.  Con  soli  cento  militi  si  diresse 
poi  a  Castrogiovanni;  come  ne  fu  presso 
mandò  per  Kamut;  e  quello,  sicuro 
della  lealtà  del  conte ,  tutto  solo  vi 
venne  ;  e  venne  con  animo  tanto  di- 
sposto in  favor  di  lui  per  l'onesto  pro- 
ceder suo  verso  la  moglie,  che  non  ac- 
cadde lungo  argomentare  per  indurlo, 
non  che  a  cedere  la  città ,  ma  a  cam- 
biar di  religione.  E  per  la  più  facile 
riuscita  dell'affare,  si  tornò  in  città,  e 
fece  la  vista  di  preparar  la  difesa,  pel 
caso  che  il  conte  fosse  venuto  ad  as- 
sediarla. In  un  giorno  poi,  già  prima 
convenuto,  venne  fuori,  come  per  pub- 
blica bisogna,  portando  seco  quanto  a- 
vea  di  prezioso,  e  s'avviò  per  un  sito, 
ove  sapea  d'essere  una  presa  di  genie 
che*  lo  aspettava  al  guato.  Giuntovi,  si 
finse  soprapprenderlo  e  menarlo  pri- 
gione. Nel  subuglio  che  tal  fatto  de- 
stò in  città,  s'accostò  il  conte  eoa  tutto 
l'esercito;  quei  Saracini,  confusi  perla 
perdita  del  capo,  anziché  difendersi, 
pensarono  a  chiedere  buoni  patti  di 
resa,  che  di  leggieri  ottennero.  A  Ka- 
mut il  conte,  non  solo  restituì  quanto 
seco  menato  avea ,  ma  larghe  conces- 
sioni di  feudi  a  lui  fece  in  Calabria 
presso  Mileto,  ove  indi  in  poislajiz!^. 
Gomechè  non  fossero  restate  ai  ^' 
racini  allora,  che  le  sole  due  citt^iji 
Butera  e  Noto  ,  varii  incidenti  ne  ^^' 
tardarono  l'acquisto.  Primieramente uti 
domestico  avvenimento  ebbe  luogo  nel  a 
famiglia  del  conte,  che  mostra  quanto 
in  queir  età  scarse  erano  le  comuni- 
cazioni reciproche  fra  gli  stati  di  i^^' 
ropa.  Filippo  I  re  di  Francia ,  come- 
chè  da  gran  tempo  ammogliato  atJer 
d'Olanda,  dalla  quale  aveva  avuto  iin- 
glio  Lodovico,  che  dovea  succedere  ai 
trono,  imprese  a  ripudiarla,  efors^  ' 
curo  di  venirne  a  capo,  fece  chie^^f^ 
al  conte  Rugiero  una  sua  figli"^*^  ^^ 
isposa.  Acconsentitovi  egli,  i^*^  .^.^^ 
figliuola  con  orrevole  cortèo  e  i' 
dote  in  Provenza;  perchè  quel  conw^ 
marito  di  un' altra  figliuala  ^^J^^' 
consegnasse  al  re.  Il  conte  di  Vvo  ^^ 
za  5  che  ben  sapeva  che  il  re,  ^^^ 
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vendo  potuto  rompere  il  primo  matri- 
monio, mirava  solo  a  carpir  la  dote  e 
a  maritare  ad  altri  la  donzella^  volle 
sottrar  la  cognata  at  disonore,  tenen- 
dola seco;  ma  al  tempo  stesso  cercò  di 
chiappar  la  dote  per  sé;  di  che  venuti 
in  sospetto  coloro  ch'erano  iti  compa- 
gni della  fidanzata,  lasciatala  al  co- 
gnato, fecero  ritorno  col  denaro  ed  i 
presenti  in  Sicilia  ('). 

In   questo ,  nuove  discordie  erano 
surte   in  Calabria  tra  Boemondo  e  il 
duca  Rugiero  suo  fratello,  per  cui  eb- 
Le  il  conte    a  rivalicare   il  faro  e  di- 
morare in  quei  luoghi  alcun  tempo. 
Rappacificati  finalmente  i  due  fratelli, 
fece  ritorno  in  Sicilia,  e  nei  primi  gior- 
ni di  aprile  del  1089  corse  a  cinger  di 
assedio  Butera.  La  piazza  era  già  cir- 
convallata, le  macchine  erano  per  ac- 
costarsi alle  mura,  quando  giunsero  al 
campo  alcuni  messi  a  lui  spediti  da  pa- 
pa Urbano  II,  pei  quali  gli  mandava 
dicendo,  d'esser  egli  da  Terracina  ve- 
nuto in  Sicilia  ed  arrivato  in  Troina, 
per  abboccarsi  con  lui  ;  la  stanchezza 
e  le  vie  disagevoli  non  permettendogli 
di  proseguire  il  viaggio,  pregarlo  a  ve- 
nire in  Troina.  Rugiero,  lasciato  ai  suoi 
capitani  la  condotta  dell'assedio,  venne 
a  trovare  il  pontefice. 

Era  allóra  papa  Urbano  travagliato 
da  più  parti.  La  guerra  che  Arrigo  IV 
imperatore  di  Germania  aveva  dichia- 
rato a  Gregorio  VII,  non  s'era  spenta 
per  la  morte  di  quel  pontefice;  che  an- 
zi Arrigo  ne  era  divenuto  più  forte. 
L'antipapa  Guiberto,  da  lui  promosso  e 
sostenuto,  era  padrone  di  Roma,  onde 
era  escluso  Urbano,  il  quale  per  sua 
sicurezza  era  obbligato  a  dimorare  in 
Terracina  sotto  la  protesone  de'  prin- 
cipi normanni.  L' imperatore  Alessio 
Coraneno  lo  invitava  a  recarsi  in  Co- 
stantinopoli con  uomini  dotti  in  teolo- 
gia, per  assistere  ad  un  concilio  da  lui 
chiamato ,  per  definire  la  controversia 

0)  MalaUirra,  Lìbr.  IV ,  8.  Il  Bnrigfny  tratta, 
questo  racconto  da  favola,  per  la  ragione  clic 
iioD  è  verisimile  clie  un  re  di  Francia  fosse 
stato  capace  di  una  truffa  cosi  vile.  Ma  come 
supporrò  che  il  Malatcrra,  che  scrisse  d*ordine  ^ 


fra  i  latini  e'  greci ,  se  dovea  consa- 
crarsi il  pane  azzimo  o  il  lievitato.  Pa- 
pa Urbano  stava  infra  due,  e  venne  in 
Sicilia  per  chieder  l'avviso  di  Rugie- 
ro ,  eh'  era  già  in  voce  di  savio  e  po- 
tente principe,  e  prender  quel  partito 
a  lui  paresse  migliore.  Il  conte  a  lui 
consigliava  di  recarsi  al  concilio,  per 
dar  opera  a  comporre  le  due  chiese  ; 
ma  la  notizia  giunta  delle  vittorie  ri- 
portate da  Arrigo,  dopo  le  quali  la  fa- 
zione di  Guiberto  aveva  maggiormente 
levata  la  testa,  costrinse  il  papa  a  fare 
ritorno  in  Italia.  Rugiero  gli  si  prof- 
feri  pronto  a  soccorrerlo  d'armi,  di  da- 
naro e  di  quanto  si  avesse  potuto  aver 
luogo;  ed  oltre  di  averlo  altamente  o- 
norato  finché  in  Sicilia  stette,  di  ma- 
gnifici doni  lo  presentò  quando  volle 
partirsene. 

Ritornato  allora  all'assedio  di  Butera 
tanto  gagliardamente  la  strinse,  che  le 
fu  forza  arrendersi.  I  più  potenti  fra 
quei  Saracini  furono  dal  conquistatore 
mandati  a  stanziare  in  Garabria.  Ma  la 
letiz^ia  di  lui  fu  allora  amareggiata  dal- 
la morte  della  sua  prima  moglie.  Né 
passò  gran  tempo  che  sposò  Adelaide, 
nipote  di  Bonifazio  marchese  di  Monfer- 
rato, che  il  Malaterra.  chiama  marche- 
se di  Italia.  Le  due  sorelle  minori  del- 
la nuova  contessa  furono  al  tempo  stes- 
so maritate  ai  due  figliuoli  del  conte. 
Giordano  e  Goffredo,  comechè  quest'ul- 
timo fosse  ancor  fanciullo;  né  quel  ma- 
trimonio potè  mai  esser  consumato  , 
per  esser  lo  sposo  morto  prima  di  giun- 
gere alla  pubertà. 

Mentre  tali  maritaggi  si  solenneggia- 
vano  in  Mileto,  i  Saracini  di  Noto,  che- 
soli  restavano  ancora  sulla  difesa,  spe- 
dirono alcuni  di  loro  a  chiedere  buo- 
ni patti  al  conte,  che  di  leggieri  otten- 
nero. Furono  loro  rilasciati  due  anni 
di  tributo.  La  città  fu  da  Rugiero  data 
al  figlio  Giordano,  che  venne  a  gover- 
narla ed   accrescerne  le  munizioni.  E 

e  sotto  gli  occhi  del  conte  Rugiero,  avesse 
messo  avanti  una  calunnia  tanto  ofTensiva  al 
re  di  Francia,  ed  al  conte  di  Provenza^  che  pur 
era  genero  del  conte  ? 
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cos)  fa  recala  a  fine  la  conquisla  di 
tutu  t'isola^  treut' anni  dopo  U  pri- 
fììo  sbarco. 

jCAPlTOW  XIX. 

f.  Sialo  della  religione  cristiana:  t^e^o- 
radi  eretti.  —  //.  Bolla  di  Urbano  IL 

—  ///.  Governo  ciMU  stabilito  dal 
tonquistatore:  muffi  strati  e  forine  giù- 
diziarie:  tributi  e  servizii.—lV.  Con- 
ressi one  de'  feudi:  doveri  de*  fenda- 
tarli:  dritti  r  peserei  fatano. —  V.  lìi- 
dipendenza  rfe'  monarclii  di  Sieilia. 

—  VL  Cowjuista  di  Malta. —  VII.  As- 
sedio di  Cosenza,  d'Amalfi,  di  Capita. 
"Vili.  Morte  e  carattere  del  conte 
Rìtgiero. 

l. — Veuula  il  cuiile  Ruglero  signore 
deirisola,  tutto  l'animo  pose  a  compor- 
ne  il  governo;  e,  perchè  più  che  d'ogni 
altro  titolo  di  gloria,  andava  superbo 
del  nome  di  ristauralore  della  crislia- 
na  religione,  a  quest'oggetto  le  prime 
sue  cure  rivolse.  Ciò  era  in  tanto  più 
necessario,  in  quanto  trovò  egli  la  re- 
ligione cristiana  in  tale  stato,  che  fu 
mestieri  ricomporre  del  tutto  il  govpr- 
i»o  ecclesiastico.  Comechè  le  memorie 
dei  tempi  mostrilo  che  i  Siciliani  con- 
servarono solto  la  dominazione  dei  Sa- 
racini  l'antica  loro  religione,  le  memo- 
rie stesse  provano  altresì  che  il  con- 
quistatore ta  trovò  iu  sommo  decadi- 
!nc!ito.  Dei  tanti  vescovi,  che  la  Sicilia 
avea  avuti  (•),  solo  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo restava,  ed  in  tal  condizione  che 
quella  chiesa  non  avrebbe  potuto  avere 
lunga  esistenza.  Gli  antichi  monasteri 
erano  caduti  o  cadenti;  né  i  pochi  mo- 
naci che  restavano  avevano  mezzi  di 
farli  risorgere.  Si  era  già  da  secoli 
freddato  il  fervore  dei  primi  cristiani, 
per  cui  le  chiese  erano  mantenute  a 
dovizia   colle  $ole   obblazioni  dei  fe- 

(*)  Si  donno  proyc  (1>S!<i*rc  slatfì  sino  ali  in- 
vHsionc  de*  &iruciiii,  ciltà  vescoviii  Ai<*i»a,  €a- 
n\ai-ina^  Catauia,  (Jionio,  ^ifi^enti,  l.ciitiui,  Li- 
lihco,  Messina,  Palermo,  Siracusa,  Taormina, 
Termini,  Tindari,  Tnocalii.  Pirrii  Sic*  5<^cr., 
^ibro  II;  QOt.  10. 


deli.  Se  fossero  stale  vere  te  crudeltà 
usate  da'  Saracini,  per  obbligare  i  cri- 
stiani a  cambiar  di  fede,  che  si  leggo- 
no nelle  monastiche  leggende,  il  san- 
gue dei  martiri  avrebbe  riacceso  lo  ze- 
lo ed  addoppiato  il  coraggio  loro,  e  al 
fin  dei  lini  i  Normanni  avrebbero  tro- 
vato più  fiorente  la  religione.  È  in  quel- 
la vece  da  credere  che ,  se  più  luaga 
fosse  stata  la  dominazione  dei  Saraci- 
ni Jl  nome  cristiano  sarebbe  stato  spen- 
to in  Sicilia,  come  lo  fu  in  Africa,  dal 
lento,  n)a  elQcacissimo  veleno,  il  dis- 
prezzo del  governo. 

È  poi  da  considerare  che  la  Sicilia, 
sin  dal  prin(!*Jpio  dell'ottavo  secolo  era 
stata  soggettai  ai  patriarchi  di  Costan- 
tinopoli. Greco  era  Tarcivescovo  di  Pa- 
lermo; basii iaru,  o  sia  greci,  erano  per 
lo  più  i  monaci;  il  rito  e  le  credenze 
della  chiesa  greca  seguivano  i  Sicilia- 
ni; ed  ili  queirelà  non  ùieno  dei  Mu^ 
sulniani  erano  dai  Latini  odiali  i  Gre- 
ci. Il  conquistatore  adunque  trovò  iu 
Sicilia  cristiani  assai,  ma  non  trovò  al- 
cun elemento  oude  riordinare  la  chie- 
sa siciliana.  E  perù,  con  avveJutissimo 
consiglio,  nel  provvedere  lo  prime  se- 
di vescovili,  fece  venire  da  oltrenionti 
uomini  insigni  e  per  santità  e  persa-' 
pere  e  per  natali;  vi  aggiunse  egli  la 
ricchezza  e  le  prerogative,  per  dar  più 
peso  all'esempio  loro  ed  alla  loro  au- 
torità. 

La  cattedra  di  Palermo  era  da  più 
anni  rialzata:  ed  un  nuovo  vescovado 
aveva  il  conte  eretto  in  Troina ,  nel 
1078 ,  nella  cui  vastissima  diocesi  fu 
da  prima  compresa  Messina,  ove  poi 
nel  1090  trasferì  la  sede  del  vescovo, 
jche  stabili  nel  tempio  di  S.  Niccola,  da 
lui  in  quella  città  eretto.  Trovò  quasi 
iu  abbandono  la  chiesa  di  Catania;  per 
farla  risorgere  gittò  gli  occhi  sopra  un 
Angerio,  di  patria  bretone,  monaco  del 
monastero  di  Santa  EufFemia  iu  Cala- 
bria. E,  perchè  sapeva  con  quanto  sen- 
no aveva  costui  governata  quella  chie- 
sa in  assenza  deirabate,  volle  promo- 
verlo alla  sede  vescovile  di  Catania.  Si 
recò  egli  stesso  in  quel  monastero  a 
pregamelo.  Molto  ne  incresceva  a  tutti 
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ffuei  monaci,  e  più  die  altri  Io  slesso 
^Dgerio  forvoglia  vi  acconsentiva;  pu- 
re ebbe  a  cedere  alla  volontà  del  so- 
vrano, il  quale  da  tanto  lo  teneva,  che^ 
oltre  alla  pingue  dotazio^ne,  concesse  a 
lui  ed  a'  suoi  successori  la  città  stessa 
di  Catania  colle  sne  sfttenenze;  né  ciò 
fece  il  conte  per  verun'altro  vescovo  ('). 
Alla  diiosa  siracusana  fu  promossa 
il  provetFzale  Ru^iero  ,  decano  della 
chiesa  di  Troina.  Tutto  quel  popolo  fu 
dolente  della  perdita  di  quel  prelato, 
il  qu*ale  per  la  sua  dottrina,  pegriUi- 
toti  costumi,  le  dolci  maniere,  il  sen- 
no', l'eloquenza  era  d'esempio  a  tutti, 
di  guida  a  molti  ,  non  che  nell'eccle- 
siastiche, ma  nelle  profane  faccende. 
Né  meno  virtuoso  era  il  normanno  Ste- 
fana da  Rouen^  che  il  caute  promasse 
al  vescovado  di  Mazzanì'. 

Celebra  ne'  saoi  fasti  la  chiesa  cat- 
tolica la  solenne  santità  di  Gerlanda, 
nato  in  Borgogna  di  famiglia  piemon- 
tese, che  nelle  sacre  discipline  malto 
avanti  sentiva:  ed  alla  santità  e  dottri- 
na sua  andava   del   pari   il    legnàggia. 
Costui  fu  da  Rugiero  scelto  in  vescovo 
di  Girgeiili;  e  tanto  volle  privilegiarlo, 
che  la  diocesi  a  lui  assegnata  si  esten- 
deva Sino  alla   sponda   settentrionale, 
e  n'erau'o  confini  i  fiumi  Torto  e  Grande. 
Conquia^ata  l'isola  di  Lipari,  vi  ave- 
vano nel  4088   il' duca    Roberto  e   it 
conte  Rirglero  eretta  nix  monastero  di 
benedettini.  Un  altro  ne  eresse  in  Patti 
nel  1099*  il  conte  ,  che  volle   unito  a 
quello  di   Lipari ,  s4  che   un   abate  li 
governasse  tuttaddue,  ed  un  Ambrogio 
fu  il  primo  vescovo  ed  abate,  perocché 
in  quell'età  i  vescovi  erano  abati  di  al- 
cun monastero,  al  quale  era  addetto  il 
vescovado,  e  venivano  scelti  dai   toro 
monaci. 

Sottomessa  poi  l'isola  di  Malta,  Ru- 
giero fece  risorgere  qu^I l'antico  vesco- 
vado, ed  un  Gnaltieri  fu  da  lui  desti- 
nato a  quella  sede.  Né  ai  soli  vescova- 
di il  conquistatore  si  tenne.  Gli  anti- 


f)  Malalerra,  IJb.  IV,  e.  7.  Per  ^'li  altri  vo- 
sroTadì  e  monasleri  si  riscontri  Plrri,  Sic.  Sacr, 
neUe  i»otizìc  rispettive. 


chi  monasteri  furono  da  lui  restaura- 
ti; di  nuovi  in  gran  numero  ne*  furona 
eretti  e  largamente  dotati. 

Il  Malaterra  riferisce  l' eledone  dei 
vescovi  di  Catania,  Siracusa,  Girgenti 
e  Mazzai'a  nel  J088  dopo  la  presa  di 
Gastrogiovanni,  prima  che  il  donte  fos- 
se ito  all'assedia  di  Butera,  e  si  fosse 
in  Troina  abboccato'  con  papa  Urbano. 
Forse  allora  ne  concepì  il  pensiere;  ma 
tutto  porla  a  credere  che  ciò  si  fòsse 
recato  ad  effetto  dopo  quella  conferen-^ 
za;  e  che  allora  il  pontefice  tóbia  dato^ 
al  conte  a  viva  voce  la  fa  eolia  di  or- 
dinare a  senno  sua  le  cose  ecclesiasti- 
che dei  suoi  dominiiy  come  se  ledala 
panfificia  fosse;  prima  clic  ciò*  gli  fosse* 
stato  espressamente  cancesso.  Del  qual 
privilegio, tanto  contrastato  in  appresso, 
e  che  tutti  i  re  di  Sicilia  hanno  con- 
siderato come  il  più  bel  gìojello  della 
loro  corona,  ben  cade  qui  in  acconcio 
l'accennare  la  origine  e  restensiaue. 

H.— Quando  fu  elevata  alla  sedia  pon- 
tificia il  famoso  Ildebrando,  monaro  di 
Giugni,  che  prese  il  nome  dì  Gregorio 
VII,  il  popolo  romano,  conservando  le 
forme  della  primitiva  chiesa  ed  un  a- 
vanzo  dell'  antica  libertà  ,  sceglieva  i 
vescovi  di  Roma;  e  gli  imperatari  di 
Germania  confermavano  la  scelta-,  come 
coloro  cl>e ,  malgrado  le  donazioni  di 
Pipino  e  di  Carlomagno,  esercitavana 
sino  al  Xlil  secolo-  un  resto  della  an- 
tica loro  giurisdizione  sullo  stalo  ro- 
mano j  e  giunsero  talvolta  a  conferire 
il  papato  come  un  privala  benefis5io. 
Dall'altro  lato  i  pontefici,  sin  da  che 
ebbero  la  signoria  di  quella  provincia,, 
cominciarono  a  pretendere,  non  che  di 
sottrarsi  da  quella  soggezione,  ma  di 
sottomettere  alla  loro  autorità  tutti 
gli  altri  principi.  Papa  Gregorio  inca- 
pato più  degli  altri  in  tal  pensiere,  per 
rendere  Tautorità  ecclesiastica  indipen- 
dente dalla  civile  potestà,  volle  levare 
ai  sovrani  il  dritto  di  dar  l'investitura 
ai  vescovi  eletti  nei  loro  stati;  dritto 
che  tutti  i  principi  avevano  sempre  c- 
sercitato: 

Con  tale  intendimento  in  un  conci- 
lio convocato  in  Rama  fece  dichiarare 
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illegale  il  drillo  dei  sovrani  di  dare 
ai  vescovi  il  pastorale  e  lo  anello  che 
era  il  simbolo  dell'in  vestitura.  Indi  na- 
cque la  fatale  scissura  tra  il  sacerdo- 
zio e  lo  impero,  che  per  secoli  turbò 
la  chiesa  e  lo  slato. 

Arrigo  IV,  che  «llora  sedea  sul  tro- 
no di  Germania,  non  tollerò  in  pace 
quell'atto;  e  con  procedere  del  pari  av- 
ventato ,  convocata  una  dieta  in  Vor- 
mazia,  vi  fece  dichiarare  Gregorio  il- 
legittimamente eletto  e  decaduto  dalla 
sede  pontiOcia.  Qui  papa  Gregorio,  non 
contento  mlle  iterate  scomuniche, .ful- 
minò la  famosa  bolla,  colla  quale  di- 
i>hiarò  Arrigo  caduto  dal  trono,  e  sciol- 

(*)  Nel  1129  fu  pubblicata  in  Roma  e  sparsa 
in  Éttropa  una  leggenda  di  S.  Grcv'orio  VII.  fu 
Sicilia  fu  proibitii  con  una  prammatica  1*  inse- 
rirla nel  breviario ,  il  le$;gerla  in  pubblico  ed 
in  privato.  Si  conservò  gran  tempo,  e  se  non 
9on  perduti  i  registri  della  Giunta  de'  Presi- 
denti e  Consultori ,  si  conserva  ancora  il  voto 
de*  presidenti  Drago,  Loredano  e  Longo;  del  Con- 
sultore Itifos  e  degli  XX.  FF.  Gastone  ed  Arena, 
che  precesse  la  pubblicazione  della  prammatica, 
nel  quale  quei  magistrati  dicbiarano  che  miella 
leggenda  contiene  massime  perniciose  alla  si- 
curesza  dei  governi. 

(2)  Il  Palmer!  si  mostra  tilora  avverso  alla 
condotta  dei  papi  del  medio  evo,  e  maniresta 
Il  suo  mal  talento  principalmente  contro  s.  Gre- 
gorio VII.  Era  ciò  ben  naturale.  Egli  era  ver- 
Patissimo  nello  studio  degli  storici  francesi  ed 
inglesi  del  secolo  XVIII;  quindi  avea  abbracciato 
le  loro  opinioni,  le  quali  per  altro  erano  a  tutti 
gritaliani  comuni  sul  principio  di  questo  se- 
colo. Ma  ormai  la  storia  si  scrive  in  modo  ben 
diverso  da  quello,  che  si  osserva  in  Voltaire,  Uu- 
me,  Gibbon,  Robertson  e  altri  sifTatti  ;  ne  in 
Francia,  uè  in  Inghilterra,  né  in  Germania,  cul- 
la e  sede  precipua  del  protestantesimo,  quelle 
sentenze  son  più  seguite,  il  Vilicmaiu,  nel  suo 
Corso  di  Letteratura  francese  ut  medio  ero, 
biasima  francamente  il  Voltaire,  per  avere  scrit- 
to, cou  odio  e  leggerezza  singolari,  la  storia  di 
queirepoca  da  lui  ignorata  e  abborrita,  e  il  tac- 
cia di  non  aver  tenuto  conto  delle  lettere  di  s. 
Gregorio  VII,  documento  importantissimo  dello 
spirito  umano,  essendo  slato  quel  ponleGcc  uno 
dei  pochi  e  sommi  luminari  del  medio  evo. 

Il  protestante  Voigt,  professore  dcirUniversita 
di  Halle  in  Sassonia,  pubblicò  una  storia  della 
vita  di  Gregorio  VII,  che  venne  già  dal  tedesco 
tradotta  in  francese,  e  indi  in  italiano,  e  stam- 
pata in  Milano  e  Napoli.  In  essa  T  A.  fa  un'a- 
pologia di  quel  ponteUce  si  dotta,  profonda,  giu- 
diziosa e  imparziale  ,  che  un  cattolico  non  a- 
vrebbe   potuto  far  di  vantag{$io.  Rnumer  nella 


se  i  sudditi  di  lui  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Fu  questo  il  primo  esempio  di 
tal  violentissimo  abuso  dell' autorità 
pontificia ,  pur  troppo  imitato  in  ap- 
presso. Né  i  principi  d'Europa  hanno 
mai  dimenticato  taPatto  (*).  Rugiero 
non  fu  indifferente  allo  spettacolo  del- 
Timperalore  dannato  a  star  tre  giorni 
di  Atto  verno  nel  cortile  del  castello 
di  Ganosa,  spogliato  del  regio  manto 
e  scalzo,  mentre  nevigava  a  ribocco;  e, 
dopo  tanta  penitenza ,  ottener  solo  la 
comunione  per  mano  del  ponteQce ,  il 
quale  non  volle  per  questo  scattare  uà 
pelo  dalle  sue  pretensioni  (*). 
Era  il  conte  Rugiero  religiosissimo; 

storia  degti  flohensfauffen^  Carlo  Federico  Ei- 
chorn  nella  Storia  politica  e  giuridica  della 
Germania,  Rovalis  {Schriften,  R(>riino  18:26,  I 
Th.,  p.  IDI),  Giovanni  Muller  nella  Storia  V- 
niversale,  il  dottore  Schmidt,  primo  professore 
di  teologia  a  Glesscn .  nel  Mannaie  di  storia 
Ecclesiastica  Cristiana^  il  filosofo  scrittore  Er- 
rico Sti'ffens  nella  sua  opera:  Il  secolo  allwlet 
pubblicata  in  Rerlino  al  1817  ,  e  più  che  altri 
il  principe  degli  storici  alcmanrii  Errieo  ln(i<*n 
nel  volume  VII  della  sua  Storia  del  popolo  If- 
desco ,  stiimpata  nel  1S33,  e  nc*lla  Storia  iwi- 
tersole  dei  popoli  e  degli  siali  (Jena  1821)  «li- 
mostra  no,  che  i  papi,  e  in  ispecio  s.  Gregorio 
VII,  non  poteano  por  quei  tempi  dirsi  usurpa- 
tori, poiché  faceano  uso  di  drrtti  lor  dati  li- 
beramente e  le^'almentc  dalla  costituziefic  on- 
de allora  reggevansi  gli  stati  di  fcluropa,  i  q^iili 
tutti  con  reciproci  vincoli  eollc^«;uti  formaTiino 
una  repubblica  cristiana.  Non  è  mio  scopo  c- 
sporre  quella  specie  (H  costituzione,  cui  erant^i 
allora  sottomessi  quasi  luUi  i  regni  di  Kuropa. 
Ho  voluto  però  accennarlo,  perchè  non  si  abbia 
a  giudicar  precipitosamente  detta  condotta  dei 
romani  pontefici,  e  specialmente  di  S.  Gregorio 
VII,  il  quale  credesi  aver  traccialo  a' suoi  stn> 
cessori  la  via  da  tenere.  Kd  è  cosa  ornai  troppo 
conosciuta,  che  i  papi  nel  medio  evo  furono  i 
più  forti  ed  efRcacl  difensori  doi  popoli  oppressi, 
e  della  libertà  e  indipen<lenza   di  molti  stati. 

Piacrmi  però  riferire  intorno  a  Gregorio  VII 
alcuni  brani  di  un  altro  storico  protestante  di 
Alemagna,  non  meno  illustre  de*  citati  poc*anz|, 
quat  si  è  il  professore  Errico  Leo,  che  in  vari! 
luoghi  cosi  ne  parla  (a). 

«  Il  ${iorno  stesso  dei  funerali  di  Alessandro 
fu  eletto  per  suo  successore  lldebraniio  (b)  con 
universale  giubilo  in  Roma.  Commosso  egli  fino 
alle  lacrime,  e  sentendo  tutta  la   gravità  del- 

(a)  Storia  d'Italia  del  medio  evo,  Libro  IV, 
capo  iV,  §  5  e  6. 

(b)  Kra  questo  il  nome  di  Gregorio  VII. 
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ma  alla  sua  pietà  andavan  del  pari  l'al- 
tezza deir  animo  e  la  perspicacia  del- 
l' ingegno.  Sentiva  ben  egli  che  solo 
dalia  sua  spada  e  dal  suo  cuore  rico- 
nosceva il  trono;  né  pativa  che  nel  suo 
slato  altra  autorità,  qual  che  si  fosse, 
prevalesse  alla  sua.  Per  la  morte  di 
Gregorio  non  avevano  i  successori  di 
lui  cessalo  di  negare  ai  sovrani  il  drit- 
to di  dar  V  investitura  ai  vescovi  dei 
.loro  stati.  Intanto  più  aveva  Rugiero 
ragione  d'  esser  geloso  di  quel  dritto, 
in  quanto  papa  Gregorio  da  lui  pregato 
a  consacrare  il  vescovo  eletto  di  Troi- 

lìmmcnso  poso,  che  stafa  per  cadérgli  ìd  sulle 
hroccia,  negò  di  nccoUarela  diì?nìtà  che  ^li  era 
8tata  fonrcrìta.  Non  si  può  duhitare  che  non 
fosse  verace  la  sua  ripugnanza,  imperocché  ve- 
deva bene  come  e^rli  dovesse  incontrare  jrran- 
dissimc  dinìcoUà.  Di  molte  pene  e  travagli  ha 
dovuto  Tore  esperienza  durante  il  suo  pontifì- 
calo,  e  pochi  sono  stiiti  i  giorni,  nel  corso  di 
saa  vita,  sereni;  sicché  sarebbe  da  avergli  com- 
passione, se  i  grandi  uomini,  quale  fu  egli,  non 
fossero  superiori  alla  buona,  come  alla  malva- 
gia fortuna.  » 

Ecco  la  sua  sentenza  intorno  alla  umiliazione 
deirimperatore  Arrigo  IV  a  Canossa. 

«  Non  è  mancato  qualche   scrittore  di  Ger- 
mania, che  la  scena  di  Canossa   ha  riguardato 
siccome  un  oltraggio  fatto  da  un  superbo  pre- 
lato alla   nazione  alemanna.  Questo  modo  di 
considerare  la  cosa  denota  un  grandissimo  ac- 
cecamento e  indegno  d*una  dotta  nazione.  Fac- 
ciamo di   spogliarci   un   solo  islanle  di  tutti  t 
pregindizii  naii  e  nudriti    dair  orgoglio  nazio- 
nale e  dal  protestantismo,  i?  collochiamoci,  se- 
condo che  a  veri    protestanU    si   conviene ,  in 
istato  di  perfetta  libertà  di   pensiero.  Cosi  fa- 
cendo ravviseremo  in  Gregorio  un  uomo,  il  qua- 
le, venuto   fuori  d*  nna  classe   esclusa  a  quel 
tempo  da  ogni  potere  politico,  ed  appoggiatosi 
sulla  sola  forza  del  suo   ingegno   e  delta   sua 
volontà,  sollevò  la  Chiesa  dal  suo  avvilimento  e 
nd  uno  splendore  la  portò  fino  allora   scono- 
sciuto. Vedremo  per  lo  contrario  in  Arrigo  un 
4iomo  (appena   merita   questo   nome),  a  cui  il 
padre  lasciato  un  potere  quasi   assoluto  sopra 
lui  popolo  valoroso  e  ricco  secondo  la  ragione 
^*i  tempi,  e  che  malgrado  questa  abbondanza  di 
mezzi  esteriori,  portato  dalla  villa  della  sua  na- 
twrtì  a  cadere  nel  fango  di  vizii  cosi  vergoi^nosi, 
<ke  la  lingua  a  nominarli  ripugna,  si  abbassò 
^  l^rado  di  vii  supplicante,  e  dopo  aver  calpe- 
■«4alo  quanto  gli  uomini  han  di  più  sacro,  tre- 
jnò^iJhi  voce  di  un  eroe  per  sola  forza  d'inge- 
gno. 

(I  k\  verità  fa  mostra  di  animo  as5:ai  meschino 
colili^  che  si  lascia  offuscare  rinleJJetto  dal  sen< 


na.  non  s'era  negato,  ma  avea  risposto, 
che  il  consentiva  ,  comechè  la  scelta 
fosse  stata  illegale  ,  per  non  esservi 
stato  l'intervento  di  un  legato  aposto- 
lico e  il  consenso  del  pontefice  (').  Da 
ciò  era  facile  il  conoscere  quali  erano 
le  pretensioni  della  romana  corte. 

Ben  cadde  in  acconcio  allora  la  ve- 
nuta di  papa  Urbano  in  Sicilia.  Nelle 
conferenze,  che  ebbero  luogo  tra  lui  e 
il  conte,  è  assai  verisimile  che  questo 
avesse  dichiarato  a  quello  di  non  vo- 
lere in  conto  alcuno  menar  buone  le 
pretensioni  messe  fuori  da  papa  Gre- 

timenlo  di  nazionalità  ,  al  punto  di  non  ralle- 
grarsi del  trionfo  riportato  a  Canossa  da  im  sti- 
blime  ingegno  sopra  un  nomo  \ììti  e  d'indole 
abbietta  e  spregevole.  » 

Finalmente  giova  esporre  il  modo  come  narra 
la  morte  di  Gregorio  VII  accaduta  in  Salerno 
nel  maggio  del  10<S5. 

((  Gli  ultimi  suoi  di  furono  contrassegnati 
dalle  sventure ,  si  per  V  abbandono  in  che  lo 
lasciarono  i  suoi  amici,  e  si  per  l'infermità  on- 
de fu  travagliato;  ma  ninna  cosa  non  lo  potet- 
te svolgere  da  ciò  che,  una  volta  aveaconoselulo 
siccome  necessario  a'  tempi  suoi,  e  conseguen- 
temente divino.  Mori  dicendo:  Dilexi  jmtìtiam 
et  odi  iniquitalem,  propleren  morior  in  exi- 
Ho.  Giammai  uomo  nel  suo  letto  di  morte  non 
pronunziò  parole  più  vere  intorno  alla  sua  vita. 

tt  11  fine  a  cui  si  deve  mirare  in  quale  si  vo- 
glia storia  è  che  la  forma  ,  sotto  la  quale  lo 
spirito  si  manifesta,  sia  sempre  maggiormente 
spirituale  e  divina.  Quindi  allor  quando  ci  vien 
fatto  dimostrare  un  uomo  che  domina  il  suo 
secolo,  lo  dirige  con  mano  vigorosa  e  dei  pro- 
gressi rcndesi  ragione,  de'  qu^ll  volge  in  men- 
te il  disegno,  costui  e  da  celebrare  siccome  un 
eroe,  se  anche  Topera  sua  sogjiijieesse  alla  sor- 
te di  tutti  gli  altri  fenomeni,  e  dalle  opere  del 
seguenti  secoli  tosse  coutraddetla  ed  annullata. 
Gregorio  è  senza  dubbio  il  più  vasto  e  vigoro- 
so ingegno,  Tanima  la  più  sublinnc  che  ci  pre- 
senU  ristoria  del  medio  evo.  » 

Al  detto  sin  qui  aggiugniamo,  che  lo  storico 
nel  giudicare  le  azioni  de^li  uomini  vissuti  in 
altre  epoche,  deve  tener  presenti  le  condizioni 
tutte  religiose  ,  morali ,  politiche  del  paese  e 
delTetà,  cui  que*  personaggi  appartenevano;  e 
non  dare  il  suo  giudizio  secondo  le  idee  e  le 
condizioni  del  luogo  e  del  tempo,  in  cui  scrive. 

(Nota  di  P.  Sanfilippo). 

0)  Quia  Troinenscm  Electum  a  nobis  cousn- 
crari  postulas,  licci  electioni  hoc  defuerit,  quod 
legatus  sedis  Apostolicae,  et  consensus  nostcr 
non  adfuit,  lamen  monentes ,  ne  de  futuro  id 
fiot  eie.  EpisL  Gf^goT.  VIT,  epi$L  2i,  lib.  9. 
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gorio.  Puleva  in  quel  momento  Rugìe- 
ro  far  valere  i  drilli  suoi;  non  poteva 
Urbano  mostrarsi  tenace  nel  difendere 
l'autorità  pontiflcia;perocchè  non  altron- 
de poteva  avere  ajuto  nelle  angustie  in 
cui  era  impelagato.  Però  trovò  il  ripie- 
go di  conferire  al  conte  tutte  le  facoltà 
di  legato  pontificio.  Cosi,  indefiniti  re- 
stando i  confini  tra  la  pontifìcia  e  la 
sovrana  autorità,  nulla  il  pontefìce  per- 
deva in  dritto,  tutto  il  conte  acquistava 
in  fatto. 

Che  cosi  sia  ita  la  bisogna,  possiamo 
argomentarlo  primieramente  dagli  stes- 
si diplomi  del  conte  Rugiero  per  V  e- 
lezione  dei  vescovi  di  Siracusa,  dì  Ca- 
tania, di  Girgenti  e  di  Mazzara,  fatta 
tosto  dopo  la  partenza  di  Urbano.  In 
essi  si  erige  il  vescovado  e  si  sceglie 
il  vescovo,  senza  il  consenso  del  pon- 
tefice e  l'intervento  del  legato  pontifi- 
cio ,  come  papa  Gregorio  avea  espres- 
samente voluto  che  si  facesse  in  ap- 
presso; si  stabiliscono  i  confini*  delle 
diocesi  ;  si  assegnano  le  città  soggette 
ad  ogni  vescovo;  e  finalmente  si  dichia- 
ra scomunicato  chiunque  contravvenis- 
se a  ciò  che  si  stabilisce  nel  diploma; 
insomma  si  veggono  in  questi  atti  ma- 
nifestamente confuse  la  civile  e  Teccle- 
siaslica  autorità.  Oltracciò  papa  Urba- 
no, che  forse  s*  era  rlserbato  iu  petto 

(')  Scd  quia  ipse  Apostolir.us  jamdudnm  Ro- 
hertum  Episcopum  Troincnsem,  tornite  incon- 
sulto, lefratum  in  Sicilia ,  ad  exequcndum  jus 
sanctuc  Romana  e  Ecclesiae  posuerat  ,  perpcn- 
deus  hoc  Comitcìn  ^Tavc  l'erre,  el  nullo  niodo^ 
ut  stabile  permanoat.  assentire....  cassato  quod 
de  Episcopo  Troinensi  fecerat,  lej^ationem  Reati 
VvXtì  super  ipsum  Comilem  per  totain  Siciliani, 
«'t  sui  juris  Calahrfam  hahitam  vei  abcndam 
luicrcdiialiler  ponil.  3!alaterra,  lil».  JV,  e.  29. 

(2)  Urbanus  Epìscopus  scrvus  scrvorum  Del, 
carissimo  filio  Rogerio  Gomiti  Calabriae  et  Sin 
ciliae  salulcm  et  apostolicam  benedictionem. 
Quia  prudentiam  tuam  supernae  maj(*statis  di- 
^iiulio  multis  hiunipbis  et  houoribus  exaltavil: 
vi  probitas  tua  in  Saraconorum  fìnibus  Eccie- 
siam  l>ei  plurimum  dìlalavit,  sanctaeque  Sedi 
Apostolicac  devotam  se  a)ulli.s  modis  semper 
i'xbibuit,  Nos  in  specialem,  atque  carissimus  fi- 
lium  ejasdem  universulis  Ecclesiae  assumpsi- 
inns,  idcirco  de  tgae  probitatis  sinceritale  plu- 
rimum confidentes  ,  sicut  verbi»  promisimus  , 
ila  eiiam  (ilerarum  auctoritate  firmQmu8:q\\oA 


il  dritto  di  metter  dalP  un  dei  lati  il 
convegno  di  Troina,  come  ne  avesse  il 
destro,  dieci  anni  dopo  la  sua  venuta 
in  Sicilia,  destinò  suo  legato  nell'isola 
il  vescovo  di  Troina,  senza  farne  parte  al 
conte,  di  che  questo  alto  si  dolse;  per- 
chè Urbano  ritrasse  addietro  la  elezio- 
ne ('),  e  mise  fuori  la  famosa  bolla,  nel- 
la quale  espressamente  dice  di  conce- 
dere in  iscritto  f  ciò  che  prima  avea 
promesso  in  parola^  cioè  che,  durante 
la  vita  di  Rugiero  ,  di  Simone  suo  fi- 
gliuolo e  dei  legittimi  successori,  non 
manderebbe nissun  legato  nei  suoi  stati, 
senza  il  suo  consenso;  che  da  lui  si  fa- 
cesse tutto  ciò  che  avrebbe  a  fare  un 
legato  pontificio  che,  nel  caso  di  una 
convocazione  di  concilio,  il  papa  scri- 
verebbe al  conte  di  mandare  i  vescovi 
de'  suoi  stati ,  ed  egli  fosse  in  dritto 
di  mandarne  quali  e  quanti  vorreb- 
be (*). 

In  quest'età,  in  cui  il  progresso  dei 
lumi  e  la  maggior  consistenza  de'  go- 
verni hanno  reso  stantii  que"  diritti , 
che  un  tempo  i  romani  pontefici  crede- 
vano avere  sugli  stati  altrui,  reca  ma- 
raviglia come  per  secoli  si  sia  menato 
tanto  rumore  di  tale  bolla,  la  quale  al 
postutto  nulla  concedeva  al  conte  dì 
Sicilia  al  di  là  di  ciò  clic  ogni  principe 
ha  il  dritto  di  fare.  Ha  dritto  ogni  so- 

omni  vitae  tuao  tempore,  vel  ftlii  tui  Simonis, 
aut  alterius,  qui  ledili nius  tui  haeres  extìterit, 
nullum  in  terra  potestà tis  vestrac ,  practer  vo- 
lunlatem  aut  consilium  vestrum  levntum  Roma- 
nae  Ecclesiae  statuamus:  quinimo  quae  per  le* 
^atum  acturi  sumus,  per  vestram  industriam  le- 
(rati  vice  exhiberi  volumus,  quando  ad  vos  ex 
ialere  no.stro  miserimus  ad  salutem  videlicet  Ec- 
clesiarum  ,  quae  sub  veslra  poleslate  existant, 
ad  bonorem  Beali  PelH,  sanctaeque  ejus  sedis 
Apostolicac,  cui  devote  iiaclenu9  obedisti,  quam- 
que  in  opportunilatibus  suis  strentie  ac  lideli- 
ter  adjuvisti.  Si  vero  celebrabitur  concilium,  ti- 
bi  mandavero  ,  quatenus  Episcopos  ,  et  Abales 
tuae  terrae  mibi  initlas,  qiiot,  et  quos  volucris 
miltas:  alios  ad  servitiuin  Ecclesiarum  et  tule- 
lam  retineas.  Omnipotens  Deus  aclus  tuos  in 
beneplacito  suo  diri<[at:  et  te  a  peccatis  abso- 
lutum  ad  vitam  aeternnm  perducat.  Dat.  Salcrni 
per  manum  Joannis  Sauctae  Romanae  Ecclesiae 
Diaconi  card.  Ili,  ISonas  julii,  Indiclione  VII. 
Pontificatus  Domini  Urbani  Sccmidi  au.  XI. 
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vrano  di  tener  Teatrala  negli  stati  suoi 
a  qualunque  persona,  e  particolarmente 
a  quella  che  venga  vestita  di  straniera 
potestà:  ha  dritto  di  regolare  giusta  i 
sacri  canoni  le  cose  ecclesiastiche  dei 
suoi  dominii;  ha  finalmente  il  dritto  di 
non  permettere  che  s'allontani  chiun- 
que è  addetto  al  servizio  dello  stato , 
sia  militare,  civile  od  ecclesiastico.  Ma 
in  quell'età,  in  cui  i  romani  pontefici 
tenevano  che  alla  loro  autorità  qualun- 
que altra  in  tutto  e  per  tutto  dovesse 
dar  luogo;  in  cui  non  sempre  pure  e- 
rano  le  intenzioni,  né  sempre  illibati  i 
costumi  dei  legati  pontificii  (');  l'es- 
sereJl  sovrano  stesso  investito  perse 
e  suoi  di  tutte  le  facoltà  di  legato  pon- 
tificio era  privilegio  di  gran  momento. 
E  soprattutto  tale  lo  rendeva  il  dritto, 
che  indi  veniva,  di  decidere  in  ultimo 
appello  le  cause  definite  dai  tribunali 
ecclesiastici,  le  quali  avrebbero  dovuto 
portarsi  in  Roma.  I  monarchi  siciliani 
hanno  di  allora  in  poi  esercitato  que- 
sta eminente  prerogativa,  con  destinare 
a  ciò  un  ecclesiastico  con  ventato,  che 
ha  il  titolo  di  Giudice  della  Monarchia 
ed  Apostolica  legazione. 

'  La  riunione  della  cìvUq  ed  ecclesia- 
stica potestà  nella  stessa  persona  del 
principe,  assai  valse  a  render  più  saldo 
il  governo  del  conte;  imperciocché  più 
rispettabile  ei  ne  fu  agli  occhi  dei  sud- 
diti secolari,  ed  in  pari  soggezione  ten- 
ue gli  ecclesiastici ,  che  allora  molto 
potevano.  E  però  potè  Rugiero  con  fran- 
ea  e  sicura  mano  dar  opera  ad  ordina- 
re anche  il  governo  politico. 

III. —  Era  allora  la  Sicilia  popolata 
da  più  generazioni  d'  uomini,  diversi 
di  origine,  di  lingua,  di  religione,  di 
governo ,  di  leggi  e  di  costumi.  Oltre 
Hi  discendenti  degli  antichi  abitatori , 
v'era  Greci  e  Saracini  in  gran  numero, 
vi  era  Ebrei  e  Lombardi;  ed  a  costoro 
vennero   ad   aggiungersi   i  Normanni. 

(1)  Giovanni  du  Salisbury,  in  quell'età  vescovo 
4\i  Cliartres,  Libr.  XV,  e.  0,  dice  dei  le<;ati  pon- 
ijffriì  dei  suoi  tempi:  Sed  noe  legali  Sedis  A- 
§pQ8lolicae  maiws  mas  excuiiuiU  ab  omni  mu- 
nere^  quia  inlerdum  in  provinciis  ita  debac- 
coHlur  ac  Saihan  ad  Ecdcsiamtlagellandam... 


Abitavano  essi  talvolta  mescolati  nella 
stessa  terra  ;  ma  per  lo  più  tenevano 
distinto  paese.  Quella  provincia  che 
oggi  si  dice  Val  Demone,  era  in  gran 
parte  popolata  di  Greci,  che  quindi  po- 
tevano avere  più  facile  comunicazione 
colla  Romania;  l'altra,  che  guarda  TA- 
frica,  era  frequente  di  Saracini;  i  Lom- 
bardi stanziavano  in  Piazza,  Butera  , 
Randazzo,  Nicosia,  Capizzi,  Maniaci  ed 
altri  luoghi  entro  terra. 

Né  i  tempi  consentivano  il  fare  un 
nuovo  ordine  di  leggi  generali,  e  sot- 
toporvi indistintamente,  qualunque  fos- 
sero gli  abitatori  dell'isola,  né  il  con- 
quistatore aveva  forza  e  lumi  da  ciò. 
Con  avveduto  consiglio  il  conte  lasciò 
che  ognuna  di  quelle  genti  continuasse 
a  reggersi  colle  sue  leggi  particolari, 
e  furon  fin  rispettate  le  domestiche  con- 
suetudini d'ogni  famiglia.  Anzi  gli  E- 
brei  ed  i  Saracini,  eccetto  coloro  che, 
presi  in  battaglia,  erano  stati  ridotti  in 
servitù  e  si  dicevano  villani,  conserva- 
rono l'esercizio  dei  dritti  civili;  riten- 
nero i  beni  loro;  ed  ebbero  notai  della 
loro  nazione,  per  poter  contrarre  alla 
maniera  loro  (*).  Indi  avvenne  che  i 
Siciliani  ed  i  Greci  continuarono  anche 
dopo  la  conquista  a  governarsi  col  co- 
dice di  Giustiniano,  come  avevano  fatto 
sotto  i  Saracini  ;  i  Lombardi  vivevano 
secondo  le  consuetudini  e  il  dritto  dei 
Longobardi;  il  corano  continuò  ad  es- 
sere la  suprema  legge  dei  Saracini;  e 
pei  Normanni  valeva  il  dritto  dei  Fran- 
chi 0**).  Da  ciò  nacque  altresì  la  neces- 
sità  di  usare  contemporaneamente  la 
lingua  greca,  la  latina  e  l'araba  in  ciò 
che  voleva  farsi  noto  al  pubblico.  Si 
conservano  ancora  diplomi,  iscrizioni, 
monete  di  quell'età,  trilingui. 

Per  la  ragione  stessa  lasciò  il  conte 
gli  stratigoti,  stabiliti  dal  governo  bi- 
zantino, ad  esercitare  il  criminale  nelle 
Provincie  o  distretti;  ed  i  vicecomiti,  a 

Provinciarum  diripiunt  spolla,  eie.  Un  vesco- 
vo, elle  dice  ciò,  e  lestiinone  di  jsran  peso. 

(^)  Gregorio ,  Consideruzioni  sulla  storia  di 
Siciliu,  Libr.  1,  e.  1. 

(?)  Lo  «k»5S0,  ivi,  Libr.  I,  e.  3. 
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rendere  ragioa  civile  in  ogni  terra  o 
città  e  riscuotervi  i  tributi  (*).  Sempli- 
cissima era  poi  la  maniera  di  proce- 
dere nelle  civili,  come  s'addiceva  ad  un 
popolo  nuovo,  pressocchè  tutto  milita- 
l'e.  Tranne  pochi  privilegiati  personag- 
gi, ai  quali  era  dato  mandar  causidici 
a  difendere  le  loro  ragioni,  tutti  gli  al- 
tri dovevano  comparire  in  persona.  In  o- 
gni  conlesa  si  sceglieva  una  giunta  de- 
gli uomini  più  distinti  delta  terra,  ai 
quali  presedeva  il  vìcecomite.  Nulla  si 
proponeva  in  iscritto.  Se  era  del  caso 
una  ispezione  locale,  il  vicecomito,  la 
giunta,  i  contendenti,  i  testimoniì  si 
recavano  sul  luogo  ;  si  ascoltavano  le 
dimande ,  le  risposte ,  i,  testimonii;  la 
giunta  profferiva  la  sentenza;  il  vice- 
comite  la  faceva  di  presente  eseguire; 
ed  il  piato  appena  nato  finiva  (*).  Ove 
poi  contendevano  persone  eminenti  in 
dignità,  il  principe  delegava  straordi- 
nariamente alcuni  loro  pari  a  giudica- 
re; ma  il  giudizio  procedeva  colle  stesse 
semplicissime  forme  (*). 

Ai  vicecomiti  apparteneva  del  parili 
riscuotere  la  rendita  dello  stato,  la  qua- 
le allora  si  componeva  di  tributi  e  dei 
servizii.  Un  dazio  si  pagava  in  Catania 
sopra  tutte  le  derrate,  delle  quali  si 
dovea  dare  la  decima;  un  dazio  nella 
compra  e  vendita  delle  legno;  un  da- 
zio sull'olio  e  sulle  pelli  degli  agnelli; 
un  dazio  nel  valicare  il  fiume  ;  paga- 
vano nei  mulini  un  tumolo  di  frumen- 
to ed  un  mondello  di  farina  per  salma; 
e  pagavano  in  danaro  la  decima  delle 
pecore  e  dei  latticini.  Gabelle  si  paga- 
vano in  Palermo  sopra  i  macelli,  i  caci, 
i  pesci,  le  frutta,  l'olio  e  il  vino;  v'e- 
rano le  gabelle  della  tinta,  del  filetto 
e  del  fumo;  e  gabelle  si  pagavano  nel 
porto,  nelle  porte,  ne'  mulini,  nei  ba- 
gni. Dazii  si  pagavano  in  Messina  sulla 
tinta,  sull'olio,  sul  macello,  sugli  er- 
baggi, sulla  pesca,  sui  bagni  pubblici. 
Ed  imposte  della  stessa  natura  pagava- 

(')  Lo  stesso,  ivi. 
{-)  Lo  stesso,  ivi. 
Ò)  Lo  slesso,  ivi.  Libr.  I,  e.  6. 
(4)  Tolius  delude  insulae  potitus  ruil  Rogcrius, 
camquc  Frane!  et  Gracci  sioiu!  cum  Moslcmis 


no  quei  di  Girgenti,  di  Sciacca  e  di  Li* 
cata.  Oltracciò  i  Saracini  andavan  sog- 
getti a  quel  tributo  stesso,  ch'essi  a- 
vevan  fatto  pagare  ai  cristiani  pel  li- 
bero esercizio  della  loro  religione,  e  si 
diceva  gesia.  E,  se  il  Nevai ro  dice  che 
il  conte  Rugiero  non  lasciò  ai  Saracini 
né  bagni ,  né  botteghe,  né  mulini,  né 
forni  (*),  pare  che  ciò  non  debba  in- 
tendersi in  altro  modo  che  l'aver  gra- 
vato di  dazio  i  bagni,  le  botteghe,  i 
mulini  ed  i  forni  dei  Saracini.  Lo  stesso 
dazio  della  gesia  si  pagava  dagli  Ebrei. 
Ed  alcune  popolazioni  di  Lombardi  an- 
davano soggette  al  peso  della  marine- 
ria, ch'era  l'apprestare  o  uomini  o  da- 
nari per  lo  mantenimento  dell'arma- 
ta («). 

Ove  si  consideri  che  il  conte  Rugie- 
ro in  tutti  i  suoi  diplomi  si  dava  il 
vanto  d'esser  venuto  ad  affrancare  i  Si- 
ciliani ;  e  che  a  tal  suo  linguaggio  si 
accordano  le  espressioni  degli  storici 
contemporanei;  non  sembrerà  verisimi- 
le che  tante  gravezze  fossero  state  da 
lui  per  la  prima  volta  imposte.  E'  sa- 
rebbe più  ragionevole  il  credere  che  ab- 
bia egli  trovato  quei  pesi,  imposti  già 
dal  governo  Saracino;  ed  egli  altro  non 
fece  che  sottoporvi  anche  que'  Saraci- 
cini  che  restarono  Bell'isola.  E  ciò  ren- 
de ragione  del  non  essere  le  imposte 
da  per  tutto  uniformi.  Ma  la  natura  del 
nuovo  governo  portò  seco  la  necessità 
di  volere  dai  sudditi ,  oltre  a  quegli 
ordinarli  tributi,  servizi  straordinarii, 
che  nel  linguaggio  dei  tempi  si  dice- 
vano angherie  e  perangherie;  e  ciò  e- 
rano,  il  dare  in  ogni  caso  di  guerra 
uomini  all'esercito  ed  all'armata;  il  som- 
ministrare i  servi  e  gli  animali  neces- 
sari all'equipaggiamento  dei  legni  da 
guerra;  l'albergare  i  soldati  nelle  case 
proprie,  che  si  chiamava  dritto  delle 
posate;  il  prestar  l'opera  e  il  legname 
per  la  costruzione  e  lo  ristaura  delle 
fortezze;  ed  oltracciò  in  quei  casi  in  cui 

inhabitaruut ,  quorum   nemini  rclinquit,  Reque 
baliieum  ncque   oflicinas,  nec  niolcndìnfi,  nec 
Turnos.  I^'ovwr.  presso  Grcj^orio,  Her.  Arali ^ 
Ampia  colUct.,  paj^.  26. 
(';  Gregor,  Con&idcraz.  Lìb.  I^  e.  4. 
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i  feiidatarli  erano  obbligali  a  pagare  al 
Principe  quel  tributo  che  si  chiamava 
adiutorio  o  sussidio^  il  resto  della  na- 
zione uno  ne  pagava,  che  si  diceva  coZ- 
lelfa. 

IV. — Pur  comechè  nulla  o  poco  aves- 
se il  conquistatore  alterato  le  antiche  i- 
stituzioni,  una  da  lui  irrtrodottane  fu  di 
tal  momento,  che,  spente  grado  a  grado 
tutte  le  altre,  venne,  col  volger  degli 
anni,  ad  informare  il  dritto  pubblico  di 
Sicilia;  ciò  furono  le  concessioni  dei  feu- 
di. S'ingannano  a  partito  coloro  i  quali 
pensano  che  tutta  la  superficie  di  Si- 
cilia sia  allora  divenuta  feudale.  Nes- 
suna prova  abbiamo  che  i  Saracini  e 
poi  i  Normanni  abbiano  spogliati  dei 
beni  loro  quei  cittadini  che  non  si  tra- 
meltevano  in  cose  di  guerra.  Il  conte 
Rugiero  dispose  solamente  di  ciò  che 
era  appartenuto  agli  ottimati  saracini, 
da  lui  vinti  o  fugati,  che  per  dritto  di 
conquista  divennero  suoi,  i  quali  po- 
tevano essere  la  maggiore  e  la  più  no- 
bile parte  dell'isola,  non  il  tutto.  Però 
restarono  i  possessori  di  quei  beni  che, 
a  distinzione  dei  feudali ,  erano  chia- 
mati allodiali;  e,  perchè  nelle  lingue 
teutoniche  bourg  suona  città,  borgesi 
furono  chiamati  i  cittadini,  e  burgen- 
salici  i  loro  beni. 

Di  tutti  gli  altri  dominii,  il  conte  ri- 
tenne per  sé  una  parte,  che  costituì  il 
suo  patrimonio  ,  che  nei  tempi  d'  ap- 
presso fu  detto  demanio,  e  quindi  trae- 
va il  mantenimento  della  sua  famiglia 
e  le  ordinarie  spese  del  governo.  De- 
gli altri  fece  larghe  concessioni  ai  prin- 
cipi suoi  congiunti,  alle  chiese,   ed  a 
coloro  che  avevano  sotto  lui  militato. 
Dei  suoi  tre  figliuoli ,  Giordano   ebbe 
Siracusa  e  Noto;  Goffredo  Ragusa;  Mal- 
gerio  altre  terre,  e  del  contado  di  fiu- 
terà, in  cui  si  comprendeva  Piazza  ed 
altri  villaggi  popolati  di  Lombardi,  in- 
vesti Arrigo,  fratello  della  contessa,  fi- 
gliuolo di  Manfredi  marchese  di  Lom- 
bardia. Al  vescovo  di  Catania  concesse 
quella  città  ed  Aci;  al  vescovo  di  Patti, 

(*)  Gregor,,  ivi,  Lìbr.  I^  e.  2. 

(')  Et  sicak  priinus  esset  in   possidendis  vci 
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l'isola  di  Lipari,  la  città  di  Patti  ed  i 
castelli  di  Fitalia,  del  Salvadore  e  di 
Librizzi;  a  Goffredo  Borello,  la  valle  di 
Milazzo;  a  Rugiero  di  Barnavilla,  Ga- 
stronovo; a  Guglielmo  Malaspatario,  Ar- 
girò;  ad  Amerino  Gastinello,  Giraci;  a 
Goffredo  di  Saggejo^  Gaccamo;  a  Rodolfo 
Borrello,  Carini;  a  Rinaldo  e  Roberto 
Avenello,  Partenico;  alTarcivescovo  di 
Palermo,  il  casale  di  Gallo  con  94  vil- 
lani; al  vescovo  di  Mazzara,  il  casale 
di  Bizir  con  altrettanti  villani;  all'ar- 
civescovo di  Messina  il  castello  d'Alca- 
ria  e  il  casale  di  Rahalbut,  abitato  da 
Saracini;  ai  monasteri  di  Mandanici,  di 
Gala  e  di  Agrilla,  quei  villaggi;  ed  in- 
numerevoli furono  le  concessioni  di 
lati  campi,  di  tenute,  di  fiumi,  dimonr 
tagne  ,  di  boschi  e  di  terre  disabita- 
te 0). 

Tutte  queste-  possessioni  cambiarono 
allora  natura  gl  divennero  feudi  ;  ma 
non  tutti  i  feudi  erano  uguali  in  dignità, 
né  portavan  seco  gli  stessi  dritti  ed  i 
doveri  stessi.  Feudi  di  primo  ordine 
erano  le  contee:  inferiori  eran  le  baro- 
nie; avevan  l'ultimo  luogo  i  feudi  sem- 
plici; perciocché  più.  feudi  formavano 
una  baronìa;  più  baronie  una  contea; 
più  contee  un  sovrano  dominio.  È  per 
ciò  che  Rugiero  dicea  di  dovere  egli 
essere  il  primo  a  combattere,  per  es- 
sere il  primo  a  possedere  ed  a  distribui- 
re (*^).  Né  sempre  le  concessioni  si  face- 
vano direttamente  dal  principe,  nel  qua- 
le caso  si  diceva  tenere  il  feudo  in  ca- 
pite; un  conte  poteva  concedere  alcuna 
bironia^  un  barone  alcun  feudo,  e  que- 
sti si  chiamavano  suffeudi.  Indi  nacque 
la  di  stinzione  di  feudi  che  si  tenevano 
in  demanio^  e  di  quelli  che  si  tenevano 
in  servizio.  Neil'  uso  poi  tutti  eran 
compresi  nel  nome  generico  di  baroni. 

E  perciocché  la  base  del  governo  feu- 
dale era  la  obbedienza  ed  i  doveri  del 
feudatario  in  verso  del  suo  signore,  di 
gran  momento  era  e  solenne  l'atto  che 
nel  linguaggio  dei  tempi  si  diceva  in- 
vestitura. Posto  il  nuovo  feudatario  gi- 

dislribuendis,  ita  convenicns  esse,  ut  prior  Gè- 
ret  in  acquirendis.  Malalerr,,  Libr.  IV,  e.  10. 
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noccbìoni,  innanzi  al  suo  signore,  che 
stava  a  sedere,  con  esse  le  mani  stese 
e  congiunte  tra  le  mani  di  questo,  pro- 
nunziava ad  alta  voce  il  giuramento  di 
difendere  Iji  vita,  l'  onore,  le  membra 
di  lui  ;  di  servirlo  ed  aju tarlo  contro 
chiunque  lo  volesse  offendere.  Da  quel 
.momento  andava  egli  ^oggetto  a  tutti 
i  doveri,  e  poteva  esercitare  i  dritti 
annessi  alla  nuova  dignità.  Ciò  non  pe- 
rò di  manco,  s'ei  voleva  edificare  nel 
feudo  alcuna  fortezza,  doveva  ottenerne 
dal  principe  il  permesso  ,  e  prestare 
per  quella  un  nuovo  giuramento.  Fu 
questa  la  ragione,  per  cui  Angelmaro 
fu  tenuto  ribelle,  per  avere  fabbricata 
una  torre  in  quella  parte  della  terra 
di  Geraci  a  lui  conceduta,  senza  intel- 
ligenza del  conte:  Il  feudatario  veniva 
allora  chiamato  uomo,  ligio,  fedele,  vas- 
sallo del  signor  concedente;  e  dalla  pa- 
rola homo,  nacque  homagium  con  cui  in 
quell'età  si  designava  Tatto  di  ricono- 
scere la  suprema  autorità  del  principe. 
Il  dritto  pubblico  dei  tempi  aveva 
fissato  i  dov;eri  dei  vassalli  verso  il 
principe.  Andavano  essi  primieramen- 
te soggetti  ad  una  prestanza  in  danaro 
per  lo  riscatto  del  signore  ,  se  veniva 
a  cadere  in  servitù,  e  quando  armava 
cavaliere  uao  dei  suoi  figliuoli  o  ma- 
ritava una  figliuola.  E  ciò  si  diceva  ad- 
jiètorio  0  sussidio.  Morto  il  fé  uiia  ta- 
rlo, il  successore  di  lui  doveva  al  prin- 
cipe il  releviq,  che  era  anch'esso  una 
prestanza.  Ma  il  principale  dovere,  che 
portava  seco  il  feudo,  era  quello  di  ar- 
marsi ad  ogni  richiesta  del  signore,  e 
seguirlo  in  campo  e  CQmbattere  in  di- 
fesa di  lui.  E  però  i  feudatari!  costi- 
tuivano allora  Tesercito  dello  stato,  ed 
i  feudi  erano  i  loro  stipendi i.  Indi  è 
manifesto  il  perchè  militi  si  dicevano 
essi,  e  braccio  militare  si  chiamò  nei 
tempi  d'appresso  quella  parte  del  par- 


0)  Oregor.,  ivi,  Libr.  I,  e.  2. 

(2)  bai  minorìbus  rebus  prinpipes  consultant, 
<ìo  majoribus  omnes:  ita  tamcn  ut  ea  quoque^ 
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cìpcs  pertractcntur.  Mox  n^x  vèi  priuceps  prout 
aetas  cuiquc,  prout  nobilìtas,  prout  decus  bei- 


lamento ,  in  cui  convenivano  i  baroni 
del  regao. 

Ma  lipt  legge  feudale  aveva  fissati  i 
limiti  di  tale  importantissimo  servizio. 
Ogni  feudo  rispondeva  alla  rendita  an- 
nua di  vent'once,  e  per  esso  si  doveva 
il  servizio  di  tre  fanti  e  tre  cavalli 
per  tre  mesi.  Se  il  feudatario  voleva  e- 
sentarsi  dal  servizio  personale,  doveva 
pagare  tre  once  e  quindici  tari  al  mese, 
0  sia  dieci  once  e  quindici  tari  per  o- 
gni  vent'ooce  di  rendita  (').  Indi  si  ve- 
de la  ragione,  per  cui  in  quell'età  i  pia 
grandi  appresti  di  guerra  tornavano 
spesso  infruttuosi;  perocrhè  i  guerrieri 
se  non  erano  ritenuti  dalla  speranza 
di  personali  acquisti,  compito  il  ter- 
mine del  servizio ,  abbandonavano  il 
campo,  senza  che  i  principi  avessero  a- 
vuto  dritto  e  mezzi  di  ritenerli. 

Erano  finalmente  i  feudatarii  obbli- 
gati ad  assistere  il  loro  signore ,  non 
che  colla  spada  in  guerra,  ma  col  con- 
siglio in  pace.  I  popoli  settentrionali, 
che  invasero  il  romano  impero  even- 
nero a  fondare  le  moderne  monarchie, 
ebbero  sempre  il  costume    di    trattare 
in  comune  i  pubblici  affari.  Si  aduna- 
vano quei  guerrieri,  ed  in  quelle  adu- 
nanze i  supremi  capitani  potevano  per- 
suadere-,  non   comandare-  (^).   Ridotte 
poi  a  nazioni  quelle  barbare  masnade, 
divenute    leggi   stabili  le  antiche  loro 
consuetudini,  ciò  fu  anche  più  neces- 
sario: imperciocché  non   sarebbe  stato 
possibile  esigere  obbedienza  da  sudditi 
trapossenti,  nelle  cui  mani  era  la  forza 
pubblica,  36  gli  atti  della  suprema  po- 
testà non  fossero  stati  validati  dal  loro 
consenso.  E  però  le  adunanze  dei  feu- 
datarii, che  poco  appresso    furono  in 
tutta  Europa  chiamate  parlamenti,  nel- 
le quali  si  giudicavano  i  misfatti  e  le 
civili  contese  dei  feudatarii  stessi,  e  si 
consultava  ii^torno  ai  grandi  affari  dello 
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stato;  erano  il  costitutivo  dalle  monar- 
chie feudali;  e  rintervenirvi  era  servii 
zio,  noa  diritto  ('): 

I  prelati  di  Sicilia  ebbero  sin  d'al- 
lora sede  in  quelle  adunanze,  per  es- 
sere anch'  eglino  feudatari!  ;  perocché 
tutte  le  concessioni  loro  fatte  erano  feu- 
dali, avvegnaché  il  conquistatore,  per 
un  particolare  rispetto  alla  santità  del 
loro  ministero,  gli  abbia  sempre  fatto 
esenti  del  peso  di  militar  di  persona  e 
spesso  delle  altre  prestanze.  Nel  diplo- 
ma della  concessione  fatta  al  monastero 
ed  al  vescovo  di  Catania,  si  dice  che 
avendo  quei  monaci  chiesto  al  conte  a 
qua)  peso  li  voleva  soggetti  ,  dichiarò 
iniiraltiso  volerne  che  un  pane  ed  una 
tazza,  di  vino,  sempre  che  egli  od  al- 
cuno dei  suoi  successori  visitassero  il 
monastero  (*),  Ad  altri  fu  imposta  una 
semplice  ricognizione  di  frutta  e  d'er- 
baggi. 

Ma  simili  esenzioni  si  trovano  ac- 
cordate talvolta  ad  altri  feudatan'i,  co- 
mechè  non  ecclesiastici,  i  quali  veni- 
vano solo  obbligati  a  dare  al  signore 
un  paio  di 'guanti,  di  sproni,  o  ditali 
altre  bazzecole.  Ciò  non  però  di  manco^ 
tali  concessioni  erano  puramente  feu- 
dali, e  dritti  feudali  esercitavano  qu€i 
privilegiati  baroni,  né  a'ndavano  eglino 
esenti  del  peso  d'intervenire  alle  adu- 
nanze convocate  dal  principe  Q^). 

Tali  eiMno  i  pesi,  cui  andavan  sogr 
getti  i  feudatari;  eglino  poi,  oltre  al- 
l'usufrutto del  feudo,  (che  la  proprietà 
restava  sempre  al  principe)  esigevano 
per  Gonto  loro  tutti  quei  servizii  cui 
si  trovavano  obbligati  gli  abitanti  del 
feudo;  e  spesso  nella  concessione  stessa 
si  specificava  quali  erano.  Nella  conces^ 
sione  del  villaggio  di  Agrilla  si  veg- 
gono gli  abitanti  obbligati  a  zappare 
le  terre  del  barone,  e  nelle  sementi 
ad  apprestargli  ognuno  un  pajo  di  buoi 
per  dodici  giorni,  e  ventiquattro  gior- 
nate nella  messe;  nelle  vendemmie  do- 
veva ognuno  portare  un  cerchio  per 

(*)  Gregor,,  ivi,  Libr.  I,  c;  4» 
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le  botti,  e  nelle  feste  di  Natale  e  di 
Pasqua  due  galline  e  delle  cacciaggio- 
ni;  era  oltracciò  quella  gente  sògget^ 
ta  alla  decima  delle  capre  e  dei  por- 
ci. E,  nel  concedere  la  terra  di  Man- 
danici,  prescrisse  il  conte  Rugiero  che 
ciascheduno  degli  abitanti  desse  al  ba- 
rone due  bifolchi  in  ogni  mese,  ed  una 
gallina  nei  giorni  di  Pasqua  e  di  Na- 
tale. 

,  Cèrto  nella  massima  decadenza  esser 
doveva  l'agricoltura  in  una  età,  in  cui 
era  mestieri  d'una  angheria  per  colti- 
vare la  terra,  e  fin  per  avere  i  cerchi 
per  le  botti.  E.  ciò  sarà  anche  più  ma- 
nifesto ove  si  consideri  che  i  baroni  non 
sempre  si  tennero  entro  i  confini  della 
legge.  Tanto  smodate  furono  le  gravez- 
ze imposte  a  quei  di  Librizzi ,  dopo 
che  quella  terra  fu  concessa  al  mona- 
stero in  Lipari,  che  quei  meschini  fi- 
nalmente nel  lil7  ne  chiesero  un  qual- 
che alleviamento  all'abate  Ambrosio, 
il  quale  ,  consultato  V  affare  coi  suoi 
monaci,  stanziò  che  quindi  innanzi  tra- 
vagliassera  pel  monastero  solo  mia  set- 
timana in  ogni  mese  ;  di  obe  si  ten- 
nero tanta  lieti  ehe  spontaneamente 
aggiunsero  per  soprassello  alti*e  qua* 
ranta  giornate  di  lavoro  coi  propri  buoi 
nel  corso  dell'  anno,  una  nelle  messe, 
e  due  nelle  vendemmie.. 

Esigevano  oltracciò  i  feudatàri i  tutti  i 
dàzii,  che  dalla  gente  di  suo  vassallag- 
gio si  pagava  nelle  strade,-  nelle  piazze, 
nelle  porte,  ne'  campi,  e  fin  le  dogane, 
che  sono  state  sempre  il  dritto  sovra- 
no, si  tiTovano  in  quell'età  concesse  ai: 
feudatarii  di  primo  ordine,  quali  erano' 
il  vescovo  signore  di  Càtatiia  e  il  con- 
te di  Siracusa: 

Ma  il  dritto  più  eminente,  che  eser- 
citavano i  baroni,  era  quello  d'am- 
ministrare la  giustizia  nei  loro  feudi: 
Non  è  già  che  tal  dritto  era  ino^rente. 
alla  natura  del  feudo;  se  ciò  fosse  stalo 
non  sarebbe  stato  mestieri  un'espressa 
concessione  del  principe;  ma  nel  fatta 
in  tutte  le  concessioni  di  feudi  in  quel- 
l'età si  trova,  con  più  o  men  latitudi- 
ne, concesso  quel  dritto^  A.  tutti  i  feu- 
datarii si  dava  la  bassa,  o  sia  la  civile^ 


giurisdizione;  l'alia,  ossia  la  criminale, 
non  a  tutti  s'accordava;  ed  in  que'  casi 
stessi  ,  in  cui  tal  dritto  era  concesso, 
s^ecccttuava  sempre  il  giudicare  di  quei 
delitti  che  meritavano  la  pena  di  mor- 
te, come  romicidio  e  l'alto  tradimento. 
Quando  era  concessa  solo  la  bassa  giu- 
risdizione, i  baroni  ne  delegavano  l'e- 
sercizio ad  un  vicecomitein  ogni  terra 
di  loro  dipendenza;  se  poi  era  loro  data 
anche  la  criminale,  destinavano  uno 
stratigolo  per  tutta  la  signoria  (•).  Da 
ciò  è  manifesto,  che  in  quell'età  le 
due  più  eminenti  funzioni  del  gover- 
no, la  difesa  pubblica  e  la  pubblica  giu- 
stizia ,  erano  patrimonio  ereditario  di 
alcune  famiglie. 

V. — È  a  questo  luogo  richiesto  1'  e- 
saminare  lo  asserto  di  alcuni  ascrittori, 
che  i  feudi  di  Sicilia  furono  nella  loro 
origine  propriamente  suffeudi;  perocché 
la  Sicilia  stessa  fu,  a  creder  loro,  feudo 
del  ducato  di  Puglia;  pigliandone  ar- 
gomento dal  detto  di  Malaterra  che, 
l)resa  Palermo  ,  il  duca  Roberto  volle 
per  sé  la  città ,  e  lasciò  che  il  conte 
Rugiero  si  avesse  il  resto  dell'  isola  , 
da  tenerla  da  lui  (*);  e  dalle  parole  di 
Leone  d'Ostia,  che  il  duca  allora  in- 
Desti  il  fratello  della  Sicilia  P).  Ed  il 
Gregorio,  che  tenne  tale  opinione,  ri- 
ferisce assai  autorità  di  storici  e  di 
diplomi  ,  in  cui  il  conte  Rugiero  è 
chiamato  uomo  ligio  del  duca  di  Pu- 
glia (*),  Ma  qui  non  si  pon  mente  ad 
un  fatto,  cioè:  che  quando  Rugiero  ven- 
ne per  la  prima   volta  a  cercar   ven- 

(*)  Grngor.,  ivi,  |/ibr.  I,  e.  3. 

(-)  Deinde  voro,  castello  firmato,  et  urbe  Pa- 
nornio  prò  velie  suo  ,  (lux  eaui  in  suam  prò- 
priclalem  rctiiiens,  rt  vaUem  Deminae,  ccternm- 
qtic  omiieni  Sirilinm  adquisitntn  ,  et  suo  adju- 
Iorio ,  ut  proniillebat,  ncc  falso,  arlqulrendani 
tValri  de  so  ìiaòmidam  coacessil.  Malaler,  Li- 
bro 11,  ^5'. 

(5)  Sicquc  fratrem  Roggerium  de  tota  inve- 
sliens  insula,  et  niedietalem  Panormi,  et  De- 
menac ,  ac  Messanae  sibimet  retinens...  Leo 
Jlosl.t  presso  Caruso,  Tom.  I,  pajr.  80. 

(*)  Gregor.  ivi.  Note  al  cap.  7  del  Lib.  I,  not. 
10,  17,  18,  19.  Oltre  al  Grej^'orio  che  disse,  o 
^\i  si  fece  dir«  ciò,  l'autore  dei  Discorsi  sopra 
lo  Sludio  del  drillo  pubblico  di  Sicilia,  pa»^. 
33,  dice:  Or  HUti  gli  avvenimenti  riferili  da- 
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tura  in  Puglia,  ebbe  dal  maggior  fra- 
tello concessa  la  terra  di  Mileto  in  feu- 
do; e  forse  anche  in  feudo  a  lui  con- 
cesse la  metà  delle  terre  di  Calabria; 
però  a  buon  dritto  era  chiamato  uomo 
ligio  del  duca  di  Puglia;  né  per  lo  di- 
venir sovrano  di  Sicilia  furono  rotti 
quei  vincoli  feudali.  Mille  esempii  offre 
la  storia  di  quell'età  di  principi  poten- 
tissimi, eli'  erano  reciprocamente  vas- 
salli e  signori,  per  feudi  che  ognun  di 
loro  avea  nel  regno  dell'altro.  E  però 
il  chiamare  Rugiero  il  duca  di  Puglia 
suo  signore,  il  chiamar  questi  il  conte 
di  Sicilia  suo  uomo^  non  prova  che  la 
Sicilia  era  feudo,  onde  nasceva  la  di- 
pendenza; per  cui  tutta  la  prova  sta 
nel  de  se  habenda  del  Malaterra  ;  e 
wtW  investiens  di  Leone  d'Ostia,  anzi 
nelle  sole  parole  del.  primo. 

Leone  d'  Ostia,  prima  monaco  bene- 
dettino e  poi  cardinale,  scrisse  la  cro- 
naca del  monastero  di  Monte  Casino,  di 
cui  era  bibliotecario,  sino  all'anno  1086, 
e  perchè  il  duca  Roberto  largamente  do- 
nò quel  monastero,  a  lui  solo  egli  dà 
la  gloria  della  conquista  di  Sicilia  ;  e 
dice  che,  venuto  egli  con  grande  armata 
nell'isola,  prese  prima  Catania,  poi  Pa- 
lermo, poi  Negarim,  ed  investendo  Ru- 
giero di  tutta  r  isola,  tenne  per  sé  la 
metà  di  Palermo,  di  Demena  e  di  Mes- 
sina (^).  Certo  uno  storico  imparziale 
non  può  dar  tanto  peso  ad  una  parola 
di  tale  scrittore,  che  va  tanto  errato  nei 
fatti  essenziali. 

Restano  adunque  sole  le  parole  del 

gii  scrittori  del  tempo,  e  i  diplomi  e  i  trattali 
conducono  senza  dubbio  alcuno  a  8tal)ilire, 
die  la  contea  di  Sicilia,  colla  metà  di  ogni 
terra  di  Calabria,  e  poco  dopo  con  quest'in- 
tera provincia  fu  appartenenza  feudale  della 
duchèa  di  Puglia  ;  chct  Ruggieri,  fratello  di 
Roberto,  Simone  di  lui  figlio,  e  questi  morto 
dopo  breve  tempo,  Vallro  fifjUo  Ruggieri,  fu- 
rono per  drillo  Feudatari  dei  Duciti  di  Pu- 
glia, di  Sicilia  e  di  Calabria.  Di  tali  cose  as- 
serite senza  dubbio  alcuno  ,  e  delle  quali  uon 
si  dà  prova  alcuna,  non  è  da  tener  conto  al- 
cuna,  basta  solo  por  mente  al  tempo,  al  luof»o, 
alla  circostanza,  in  cui  quesl'  opera  Tu  pubbli- 
cala, per  conoscere  con  quale  intendimento  fu 
dettata. 
(5)  Leo  Hosl.  presso  Caruso,  Tom.  I,  pag.  80. 
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Malaterra,  alle  quali,  può  aggiungersi 
che  Roberto  Guiscardo  e  il  suo  figliuolo 
Rngiero  ebbero  il  titolo  di  duchi  di 
Puglia  è  di  Sicilia;  le  quali  cose  avreb- 
bero gran  peso,  se  i  fatti  non  provas- 
sero il  contrario.  Primieramente  in  tut- 
te le  sue  imprese  il  duca  Roberto  chia- 
mò sempre  il  servi^iio  militare  di  tutti 
i  suoi  baroni;  ma  non  cercò  mai  quello 
dei  conti  di  Sicilia;  ed  il  Malaterra  dice 
espressamente  in  questi  casi  che  chia- 
mò i  baroni  di  Puglia  e  di  Calabria.  Da 
questi  soli  volle  il  sussidio  feudale, 
quando  la  sua  figliuola  si  maritò  con 
Azzone  di  Lombardia;  e  questi  soli  chia- 
mò nella  grande  spedizione  sua  contro 
l'impero  bizantino.  E  vuoisi  qui  consi- 
derare un  fatto  riferito  dal  Malater- 
ra (»).  Roberto  era  tanto  avido  di  domi- 
nare, che  non  pativa  che  altri  possedes- 
se alcun  che,  presso  ai  suoi  dominii,sen- 
za  dichiararsi  suo  vassallo.  Goffredo  di 
Conversano,  figliuolo  di  una  sua  sorella, 
aveva  acquistato  la  città  di  Montescaglio- 
so,  dalla  quale  erano  dipendenti  molte 
terre  e  castella.  Roberto,  comecché  non 
avesse  avuto  alcuna  parte  alla  conquista, 
volle  elle  il  nipote  gliene  prestasse  o- 
inaggio-  Negatosi  quello,  gli  fu  sopra  con 
tutte  le  sue  forze,  e  di  viva  forza  lo  strin- 
se a  riconoscerlo  in  supremo  signore.  Or 
non  è  credibile  che  un  uomo  tale  avesse, 
0  per  generosità  o  per  negghienza.  tra- 
scurato di  chiedere  in  tutte  le  occasioni, 
che  ne  avea  mestieri,  il  sefmzio  del  con- 
te di  Sicilia,  dal  quale  avrebbe  potuto 
avere  e  navi  ed  armati  in  maggior  nu- 
mero che  non  avrebbero  potuto  darne 
tutt'insieme  i  baroni  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria. E,se  Rugiero  venne  spesso  in  Pu- 
glia ad  aiutare  il  fratello,  ciò  fu  pei  le- 
gami del  sangue,  per  cui  Roberto  venne 
anche  spesso  in  aiuto  di  Rugiero  in  Si- 
cilia. Ed  è  tanto  vero  che  quei  soccorsi 
erano  volontarii,  che,  quando  i  duchi  di 
Puglia  li  cercarono  dal  conte  o  dal  suo 

(»)  Malalt^rr.  Libr.  II,  39. 

0  Cumque  Dux  ipse  ad  Comìtom  illum  ap- 
plicuLsset ,  prccibus  muUìs  lacryniisquc  tuli  ter 
eiorsiis  CSI:  Ad  vestram  ,  Comes  egrej?ie  ,  de- 
scendi potentiam  tnm  prò  consHn^iiìnitatis  vi- 
gore, lum  pco  Uivitiaruin  tuuruiu  um^ailtudinc. 


tìgliuolo,ne  li  rimeritarono  sempre  colfii 
cessione  della  loro  parte  di  Calabria, 
colla  metà  di  Palermo,  e  poi  coU'altra 
metà. 

Morto  il  conte  Rugiero,  né  il  pìccolo 
Simone  suo  figliuolo,  né  Rugiero  fra- 
tello di  lui,  nell'ascendere  il  trono  pa- 
terno, pagarono  il  relevio.o  in  altro  mo- 
do ebbero  mestieri  d'essere  riconosciuti 
dal  duca  di  Puglia.  In  somma  nissun 
fatto  può  addursi  per  provare  la  suppo- 
sta^ dipendenza  feudale  della  Sicilia. 

È  al  contrario  di  gran  momento  ciò 
che  narra  Falcone  Beneventano,  scritto- 
re di  quell'età.  Guglielmo  duca  di  Puglia 
nel  1122,  per  punire  la  tracotanza  del 
conte  d'Ariano  suo  vassallo,  si  diresse 
al  secondo  Rugiero,  allora  conte  di  Sici- 
lia, che  in  quelle  parti  si  trovava ,  e 
pregando ,  e  piangendo  cosi  gli  parlò: 
«  Imploro  la  vostra  potenza  ,  egregio 
conte,  e  pei  legami  del  sangue,  e  per 
la  copia  delle  ricchezze  vostre,  avendo 
a  dolermi  del  conte  Giordano;  acciò  col 
vostro  aiuto  possa  trarne  vendetta  (^).  » 
Non  è  questo  certamente  il  linguaggio 
di  un  sovrano  che  avesse  avuto  dritto 
di  chiedere  quel  servizio  ad  un  suo 
vassallo.  Quelle  espressioni  e  quel  fatto, 
narrato  da  uno  scrittore  che  era  ivi 
presente  (^),  certo  pesano  più  del  se  ha- 
benda  del  Malaterra ,  come  sognò  la 
concessione  feudale  della  Sicilia,  fatta 
da  Papa  Leone  IX  al  conte  Unfredo, 
da  lui  riferita  in  termini  espressi  e 
positivi,  potè  in  questo  luogo  usare  una 
falsa  locazione,  la  quale  è  propria  dei 
tempi  per  designare  una  concessione 
feudale,  ma  i  tempi,  non  ne  conosce- 
vano altre;  perchè  non  altre  idee  ave- 
vano gli  uomini  ;  e  però  quella  frase 
poteva  avere  un  senso  più  generale.  E 
se  il  duca  Roberto  e'  suoi  figliuoli  u- 
sarono  il  titolo  di  duchi  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  ciò  fu  ,  perchè  vi  possedevano 
la  città  capitale,  e  perchè  il  Guiscardo, 

de  Jordnno  Comite  qucrìmoniam  facturus ,  et 
supplicilcr  postulans,  ut  vostro  vallatus  auxilio 
super  ilio  ulciscar.  Falc,  Benetenl.,  presso  Ca- 
ruso, Tom.  I,  p.  3*23. 

(3)  Sicut  ipsi  vidiuius,  qui  adcramus.  Lo  stes- 
so, ivi,  pa^'.  324. 
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che  giunse- alla  sovranità  prima  di  Ru- 
giero,  conservò  sempre  una  certa  pre- 
valenza sopra  di  lui,  onde  menar  vanto 
d'esser  egli  a  lui  debitore  del  trono.  In 
ogni  modo  le  cose  narrate ,  e  quanto 
slam  per  narrare  delle  azioni  del  conte 
Rugiero  e  del  Suo  figliuolo,  mostrano 
apertamente  ch'essi  regnarono  per  drit- 
to proprio  e  non  per  altrui  concessione; 
e  che  fondarono  in  Sicilia  una  monar- 
chia indipendente,  e  tale  la  tramanda- 
rono ai  loro  successori. 

VI. — Dato  ordine  ai  pubblici  affari , 
non  istette  il  conte  a  godersi  ozioso  la 
sua  conquista:  ma  volle  aggiungervi  la 
vicina  isola  di  Malta^  che  ancora  restava 
in  mano  dei  Saracini.  Mentre  si  face- 
va l'appresto  per  tale  spedizione,  Ma- 
niero conte  d'Acerenza,  da  lui  chiama- 
to, si  negò:  anzi  disse  che  vorrebbe  re- 
carsi in  Sicilia,  per  far  danno,  più  pre- 
sto che  prò.  Imbizzarrito  a  ciò  Rugiero, 
sospesa  la  spedizione  di  Malta,  passò  in 
Calabria  con  tutte  le  sue  forze;  e  per 
punire  quel  tracotato,  strinse  d'asse- 
dio Aderenza.  Spaventato  Maniero  dalle 
prepotenti  forze  del  suo  signore,  venne 
fuori  con  tutto  il  suo  bestiame  e  i  suoi 
tesori,  e  diede  sé  e  quanto  avea  in  brac- 
cio di  lui,  il  quale,  generoso  com'era,  gli 
restituì  tutto;  solo,  per  correzione,  gli 
fece  pagare  mille  soldi  d'oro. 

Fatto  ritorno  in  Sicilia  nel  luglio  del 
1091  l'armata  si  diresse  a  Malta.  Per 
essere  la  galea  del  conte  più  celere 
delle  altre,  giunse  egli  il  primo,  e  con 
soli  tredici  militi  che  seco  erano  at- 
taccò e  volse  in  fuga  la  torma  ch'era 
venuta  a  contrastargli  lo  sbarco.  Il  do- 
mani tutto  l'esercito  cinse  d'assedio  la 
città.  Il  gatto  che  vi  comandava ,  ed  i 
cittadini  stessi,  per  la  lunga  pace  divezzi 
dalle  armi,  vennero  fuori  a  chieder  pa- 
ce, e  l'ebbero  a  tal  patto;  che  dessero 
libertà  a  tutti  gli  schiavi  cristiani;  che 

(')  Rojrcrios  D«ix.,.  avunculum  ComUem  a  Si- 
cilia,ut  sibi  auxiliura  ferendo  iiiuc  occurrere  non 
cliiTerat,  invìtat.  file  amore  ncpotis  ab  omni  Si- 
cilia multa  Saracenorum  millia  excitans  ,  sed 
et  militum  copìas  conducens ,  quo  invitabatur 
haiid  scgniter  accelerat.  Malat.  Libr.  IV,  18. 

(^)  Corniti  aulem,  prò  recompensaliime  per- 


dessero oltre  i  cavalli,  i  muli  e  le  ar« 
mi  loro,  una  gran  somma  di  danaro; 
che  pagassero  un  annuo  tributo;  e  che 
giurassero  di  prestare  al  conte  quel 
servìzio,  di  cui  fossero  richiesti. 

Rimessosi  in  mare,  sottomessa  anche 
risola  di  Gozzo,  venne  il  conte  in  Si- 
cilia, ed  offerì  a  tutti  quei  cristiani  ri- 
cattati, che  seco  menato  avea,  di  fab- 
bricare per  essi  una  nuova  città ,  che 
avrebbe  fatta  immune  di  qualunque  gra- 
vezza; e  però  l'avrebbe  chiamata  Villa- 
franca,  se  volevano  restare  in  Sicilia  ; 
0  provvederli  del  bisognevole  e  far  lo- 
ro le  spese  del  viaggio  sin  oltre  al  fa- 
ro, se  volevano  tornare  alle  case  loro. 
Quest'ultimo  partito  tennero;  e  sparsi 
poi  per  l'Europa,  tanto  predicarono  la 
generosità  e  il  coraggio  di  lui,  che  il 
suo  nome  ne  crebbe  a  più  doppii. 

VII. — In  questo,  i  Cosentini  s'erano 
ribellati  dal  duca  di  Puglia  Rugiero, 
il  quale,  inabile  a  ridurli  all'obbedien- 
za, comechè  a  lui  si  fosse  unito  Boe- 
mondo  principe  di  Taranto  suo  fratello, 
invitò  lo  zìo  a  venire  in  suo  aiuto  colla 
sua  gente;  ed  egli  per  l'amor  del  ni-^ 
potè  v'accorse,  menando  seco  molte  mi- 
gliaia di  Saracini,  oltre  le  schiere  del 
militi  0),  nel  maggio  del  1091  I  Co- 
sentini ,  rifatte  le  bastite  della  città, 
provveduto  ogni  bisognevole,  resistero- 
no lunga  pezza,  confidando  nel  valore 
degli  arcieri  e  frombolieri  loro,  che  te- 
nevano in  distanza  gli  assalitori.  Pure 
il  conte,  vigile  ed  attivo  sempre,  tanto 
fece,  or  persuadendo,  or  minacciando, 
che  coloro,  conosciuto  di  non  esser  va- 
ne né  la  sua  persuasione  né  le  minacce 
sue,  in  lui  si  rimisero  ;  egli  fece  che 
tornassero  all'  obbedienza  del  duca,  e 
questi,  per  puro  rispetto  dello  zio,  loro 
condonò  ogni  offesa;  e,  per  ricompen- 
sar lui  del  soccorso,  gli  cesse  la  metà 
della  città  di  Palermo  (*). 

vita  sibi  exibiU,  mcdictalcm  Ponormitanae  ur- 
bis assignat.  Lo  stesso  ,  ivi.  Coloro  che  tanto 
vampo  hanno  menato  dei  de  se  habenda  del 
Malaterra,  per  fabbricarvi  su  la  concessione  feu- 
dale della  Sicilia,  avrebbero  dovuto  por  mente 
SLÌVinvUat,  nWamore  ìiepotis  ed,  al  recompen- 
saiione  servilii^  che  escludono  ógni  idea  di  di- 
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Ma  il  gaudio  per  tale  acquisto  fu  nel 
conte  avvelenato  dalia  perdita  del  suo 
figliuolo  Giordano  conte  di  Siracusa, 
solo  dei  maschi  che  a  lui  restava,  per 
essere  Goffredo  morto  alcun  tempo  pri- 
ma. Il  padre  dolentissimo,  per  onora- 
re la  memoria  dello  estinto  figliuolo  , 
da  Siracusa  ov'era  morto,  fece  con  fu- 
nebre  accompagnamento  trasportare  il 
cadavere  a  Troina,  ove  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Niccola,  alla  quale  nuove 
largizioni  di  beni  fece.  Ma  il  lutto  non 
guari  dopo  fu  dileguato  dalla  gravidan- 
za della  contessa  ,  che  poi  diede  alla 
luce  un  maschio  ch'ebbe  nome  Simone. 

In  questo  la  grave  infermità  di  Ru- 
giero  duca  di  Puglia,  per  cui  corse  vo- 
ce d'esser  morto,  destò  nuove  turbolen- 
ze in  quello  stato.  Il  principe  di  Ta- 
ranto si  mise  in  possesso  dei  castelli 
del  fratello,  dicendo  volerli  tenere  co- 
me legittimo  tutore  dei  due  nipoti,  si- 
no alla  costoro  maggiore  età.  E  fu  leale; 
perocché  come  seppe  d'  esser  falsa  la 
notizia  della  morte  del  fratello,  venne 
a  trovarlo  in  Melfi,  ed  a  luì  restituì 
le  castella.  Non  così  fece  Guglielmo  di 
Grantmesnil,  cognato  del  duca,  per  es- 
sere la  Mabilia  sua  donna  figliuola  an- 
ch' essa  del  duca  Roberto  Guiscardo. 
Creduta  costui  vera  la  notizia  della  mor- 
te del  cognato,  s'  era  insignorito  della 
città  di  Rossano,  né  per  lo  rimettersi 
quello  in  salute  aveva  voluto  restituir- 
la, per  che  il  duca,  chiamato  in  aiuto 
lo  zio  da  Sicilia,  e  col  soccorso  di  Boe- 
nìondo  suo  fratello,  venne  a  capo  di 
cacciarlo  dai  suoi  stati.  Egli  andò  al- 
lora a  cercar  ventura  in  Costantinopoli, 
ove  acquistò  grandi  ricchezze;  e,  tor- 
nato dopo  alcuni  anni  in  Puglia,  ebbe 
dal  duca  restituiti  gli  stati,  eccetto  la 
città  di  Santa  Maura. 

Mentre  nella  bassa   Italia  tali  cose 
accadevano,  fervea  ancora  la  guerra  tra 

prudenza  feudale.  Il  Groj^orlo  ,  che  nel  cap.  7 
del  libro  I  si  fa  carico  di  ciò,  dice  d'essere  que- 
sto uno  dei  misteri  della  feu  lalila.  Mistero  più 
presto  potrebbe  essere  per  noi  Tavere  egli  scritto 
ciò  che  forse  non  pensava. 

(*)  Comes  ergo  totius  progcnieì  suac  sustt^n- 
^tor omoes  qucmadmodum  gallina  pullos 


l'imperatore  Arrigo   IV  e   papa  Urba- 
no II,  al  quale  era  venuto  fatto  di  ri- 
bellare dal  primo  il  figliuolo   Corrado 
che  col  suo  aiuto  aveva  levata  una  som- 
mossa  in  Lombardia.  E  perchè  a  lui 
mancava  il  denaro  per  sostener  quella 
guerra,  col  consiglio  e   la  mediazione 
del  papa,  chiese  in  moglie  una  figliuola 
del  conte  Rugiero.  Assentitovf  questi, 
la  fidanzata  con  gran  corteo  di  baroni 
e  ricchissima  dote  fu  mandata  a  Pisa 
nel  1098,  ove  si  celebrarono  le  nozze. 
Non  fu  lungo  il  riposo  del  eonte  Ru- 
giero dopo  il  maritaggio  della  figliuola. 
Mentre  in  Sicilia  ogni  cosa  era  compo- 
sto, perchè  saldi  erano  gli  ordini  pub^ 
blici  stabiliti  dal  conquistatore,  ed  an- 
che più  saldo  il  suo  braccio;  i  duchi 
di  Puglia  erano  in  continua   lotta  coi 
baroni  e  le  città  di  quel  ducato;  e  il 
conte,  ch'era  scudo  e  sostegno  di  tutti 
i  principi  della  sua  famiglia  (•),  dove- 
va sempre  accorrere  in  loro  difesa.  Gli 
Amalfitani,  che  mal  pativano  la  perdita 
deir  antica  loro  libertà,  e   per   essere 
tutti  di  sangue   lombardo,  odiavano  i 
Normanni  e  la  nuova  lor  signoria,  si 
giovarono  della  confidenza,  che  in  essi 
ponea  il  duca  Rugiero,  per  cui  senza 
sospetto  a  loro  affidava  la  custodia  dei 
castelli  ivi  eretti  dal  duca  Roberto  per 
tenerli  in  soggezione,  e  levati  in  armi 
nel  1096,  negarono  l'ingresso  in  città 
allo  stesso  duca  ed  a  tutti  i  Normanni; 
né  vollero  più  pagare  i  Iributi  e  pre- 
stare i  servizii  loro  imposti.  Il  duca  , 
per  sottometterli,  chiamò  in  suo  aiuto 
il  fratello  Boemondo  e  lo  zio,  al  quale 
promise  la  metà  della   città  ,  se   fosse 
stata  sottomessa  (^).  La  città,  stretta  da 
tutte  le  parti  era  per  arrendersi,  quan- 
do ebbe  soccorso  onde  meno  lo  spera- 
va. Papa  Urbano  II  aveva  in  quell'an- 
no stesso  bandita  la   famosa  crociata, 
per  liberare  la  città  di  Gerusalemme 

sub  alas,  clypeo  sune  protentionis  et  consilii  fo- 
vens,  ut  pius  palronus  re  etconsilio,  prout  pò- 
terat ,  omnibus  omnino    deiavcbat.  Lo  stesso, 

IVI    2iì. 

(^)  Sieque  avunculo  Corniti,  ut  sibi,  attentis- 
sime sirccurral ,  meiiietatem  urbis  sibi,  si  sub* 
jugarc  posseut  coocedeiis.  Lo  slcsso,  ivi  24. 


tlal  giogo  dei  Musulmani.  I  più  illustri 
vruvalieri  di  quell'età,  presi  da  religioso 
e  guerriero  entusiasmo,  corsero  là  ove 
la  voce  generale  del  secolo  li  cliiamava. 
Hoeinundo  principe  di  Taranto,  che,  per 
avere  militato  col  padre  in  oriente,  co- 
iiosceva  i  luoghi  e  la  maniera  di  com- 
battere di  quei  popoli,  prese  la  croce, 
abbandonò  il  campo  d'  Amalfi  e  seco 
tfiisse  il  fiore  di  quei  guerrieri,  sulta 
speranza  d'acL|LiÌ3lupe  Ìii  quelle  parti 
maggior  signorìa  e  muggior  gloria.  Né 
le  sue  speranze  andarou  fallite;  la  sua 
spada  gli  procacciò  il  regno  d'  Antio- 
chia, e  la  immortale  tromba  del  Ttigso 
rese  chiari  i  nomi  di  lui  e  di  Tan- 
credi suo  nipote.  Mancato  cosi  il  mi- 
glior nerbo  dello  esercito,  il  duca  e  il 
conte  ebbero  a  levar  l'assedio;  l'uno 
fece  ritorno  in  Puglia,  l'altro  in  Si- 
Ma  non  guari  andò  che  il  conte  Ru- 
giero  ebbe  a  ritornare  sul  continente 
in  difes:!  di  un  altro  principe  del  suo 
sangue.  Riccardo  conte  d'Aversa  discen- 
dente de.  primo  conte  Rainulfo,  seguen- 
do l'esempio  degli  altri  Normanni,  a- 
veva  conquistato  il  principato  di  Ca- 
pua,  cacciatone  Landolfo  ultimo  prin- 
cipe della  famiglia  lombarda;  alla  co- 
stui morte  era  successo  e  nel  princi- 
pato e  nella  contea  Giordano  suo  figliuo- 
lo; ma,  lui  morto,  i  Lombardi,  dei  quali 
il  principato  era  pieno,avvantaggiando3i 
della  minorità  di  Riccardo  soprannomi- 
nato il  giovanesuoliglinolo,  lo  cacciaro- 
no da  Gapua.  Venuto  costui  in  eia  mag- 
giore, inahile  da  sè3.)loa  riacquistare 
la  perduta  provincia  ,  ebbe  ricorso  al 
duca  di  Puglia  ed  al  conte  di  Sicilia, 
a  lui  congiunti  di  sangue  ,  per  essere 
Riccardo  primo  prìncipe  di  Gapua  avo 
di  lui,  marito  d'  una  sorella  del  duca 
Roberto  Guiscardo  e  del  conte  Rugiero; 
e  per  maggiormente  indurveli,  dichia- 
rò il  principato  di  Gapua  feudo  del  du- 
cato dì  Puglia,  ciò  che  il  Guiscardo 
stesso  non  aveva  mai  potuto  né  per  tu- 
singiio,  né  per  minacce  ottenere;  e  pro- 
mise a  Rugiero  la  città  di  Napoli,  senza 
che  avesse  avuto  alcun  dominio  sulla 
slessa,  che  allora  era  repubblica  indi- 


pendente. Mu  più  di  tal  vana  promes- 
sa, valse  ad  indurre  il  conte,  l'esserti 
stata  a  Ini  spedita  dal  duca  suo  nipote 
la  sua  stessa  duchessa,  che  figliuola  era 
del  marchese  dì  Fiandra.  Nun  si  poli 
negare  il  conte  a  tiinla  messaggiera;  col 
più  numeroso  esercito,  che  avesse  niai 
raccolto,  venne  sul  continente  nel  1097; 
e  sotto  le  mura  di  Gupua  s'uni  alla 
gente  del  duca  e  del  pi-incipe. 

Papa  Urbano  II,  mosso  dal  desiderio 
di  comporre  le  cose  senza  spargimento 
di  sangue,  e  forse  dalla  speranza  clie 
ì  princìpi  combattenti  avessero  in  quel- 
la vece  portate  le  armi  all'impresa  dì 
terra  santa,  che  gli  stava  tanto  a  cuo- 
re, si  recò  dì  persona  al  campo  degli 
assalitori,  e  propose  dì  fare  termiuare 
da  giudici  da  luì  scelti  le  ragioni  del 
prìncipe  Riccardo  e  dei  Gapunni,selc 
due  partì  promettevano  dì  stare  alla 
costoro  sentenza.  Il  principe  e  il  duca, 
cosi  consigliati  dal  conte,  lo  promisero; 
lo  promisero  del  pari  ì  Capuani.  Esa- 
minati i  diritti  dell'una  e  dcll'allra 
parte,  i  giudici  menarono  buone  le  ra- 
gioni del  principe;  ma  i  Capuani,  pen- 
titisi allora  di  ciò  che  avevano  promes- 
so, dichiararono  di  non  potere  0  volere 
eseguire  la  sentenza;  però  papa  Ur- 
bano li  scomunieò,  benedisse  le  armi 
degli  assalitori  e  si  ritirò  in  Beae- 
vento, 

I  Capuani  ebbero  allora  più  grave 
ragione  di  pentirsi  dì  non  aver  dato 
ascolto  a  consìgli  dì  pace;  tale  fu  la  g»; 
gliardia  e  la  vigilanza  degli  assalitori, 
e  particolarmente  del  conte,  nella  con- 
dotta dello  assedio,  che  pur  finalnieiite 
ebbero  ad  arrendersi  e  riconoscere  nic- 
cardo  in  toro  signore.  La  fortuna,  clic 
in  tutto  prosperava  allora  il  conte  Bu- 
giero,  fece  che  durante  l'assedio  la  sua 
contessa  renne  gravida  e  diede  poi  in 
luce  un  secondo  maschio  che  ebbe  lo 
stesso  nome  del  padre. 

Recata  cosi  a  lieto  fine  l'impresa,  il 
duca  e  il  conte  si  ritirarono  in  Saler- 
no. Papa  Urbano  vi  venne  anch'egli  da 
Benevento.  Con  molta  dimestichezza  si 
trattenne  più  giorni  col  conte  di  Sici- 
lia, ed  ivi  pubblicò  la  ricantata  bolla 
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deirapostolica  legazione.  Poco  soprav- 
visse il  pontefice,  il  quale  morì  nel  lu- 
glio del  1099. 

Vili. — Due  anni  appresso,  nel  luplio 
del  1101,  venne  a  morte  il  conte  Ru- 
giero  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Mileto,  da  lui  edificata  e  largamente 
dolala.  Fu  egli  bellissimo,  di  gran  ta- 
glia, scarzo,  destro  nel  maneggiare  le 
armi;  ed  a  ciò  univa  estrema  forza,  non 
minor  coraggio,  eloquenza,  sagacità,  ma- 
turità di  consiglio,  modi  piacevoli.  Due 
guerrieri  della  stessa  nazione  impre- 
sero e  recarono  a  fine  nello  stesso  tem- 
po la  conquista  di  due  isole  poste  agli 
estremi  d'  Europa;  Guglielmo  dell'In- 
ghilterra, Rugiero  della  Sicilia,  ed  am- 
hì  si  distinsero  per  lo  valore,  qualità 
allora  comune  a  tutti  di  quella  nazio- 
ne. Certo  diede  prova  Guglielmo  d'al- 
tissimo intendimento  nel  comporre  un 
governo  tutto  nuovo;  ma  non  può  schi- 
var la  taccia  d'essere  stato  un  crude- 
lissimo oppressore  dei  suoi  nuovi  sud- 
diti, ch'egli  spogliò  dei  loro  beni,  per 
saziare  la  cupidigia  dei  venturieri  nor- 
inanni.  Egli  imprese  e  quasi  recò  a  fine 
il  reo  disegno  di  spegnere  tutte  le  fa- 
miglie opulenti  di  quel  regno,  egli  vol- 
le abolite  le  leggi,  le  consuetudini  e  fin 
la  lingua  di  quel  popolo;  egli  ammise 
per  la  prima  volta  in  quel  regno  un 
legato  pontificio  (*),  di  cui  si  valse  d'i- 
strumento  per  cacciare  dalle  loro  sedi 
tutti  i  prelati  ed  appropriare  i  loro  be- 
ni. Le  sue  oppressioni  eran  ceigione  di 
frequenti  rivolte,  ed  ogni  rivolta  traeva 
seco  nuove  e  più  crudeli  oppressioni, 
lalmen teche  la  Francia,  la  Scozia,  l'Ir- 
landa furono  allora  pieni  di  profughi 
inglesi,  quale  accecato,  quale  mozzo  le 
mani,  qual  tronco  i  piedi,  e  tutti  mi- 
serrimi. 

Il  conquistatore  di  Sicilia  al  contra- 
rio, lungi  dall'imprendere  a  sottoporre 
i  Siciliani  ad  un  nuovo  governo,  pare 
che  avesse  avuto  il  disegno  di  non  far 
loro  accorgere  del  cambiamento.  Tran- 
ne quelle  terre,  che  per  dritto  di  guer- 
ra vennero  in  suo  potere,  delle  quali 

(')  //urne,  Ilisl.  or  Kiigl.  di.  IV. 


rimunerò  i  suoi  capitani  e  larghe  do- 
nazioni fece  alle  chiese  ,  non  molestò 
mai  gli  antichi  possessori.Mentre  il  con- 
quistatore dell'Inghilterra,  per  far  per- 
dere al  popolo  vinto  fin  l'uso  della  lin- 
gua natale,  istituì  da  per  tutto  scuole 
di  lingua  francese,  e  volle  che  questa 
sola  lingua  si  parlasse  nelle  corti  di 
giustizia,  nei  parlamenti,nelle  cattedre, 
nel  pergamo;  il  conquistatore  siciliano 
conobbe  esser  più  duro  ai  popoli  l'es- 
ser molestati  nelle  private  abitudini , 
che  nei  più  gravi  interessi,  e  però  tutto 
ciò  che  doveva  essere  a  notizia  del  po- 
polo, volle  che  fosse  scritto  nelle  lin- 
gue che  si  parlavano  più  comunemente 
in  Sicilia.  Mentre  il  conquistatore  del- 
l'Inghilterra ammetteva  nel  suo  regno 
un  legato  pontificio,  Rugiero  seppe  chiu- 
der per  sempre  l'ingresso  in  Sicilia  a 
chiunque  potesse  venirvi  con  tal  ca- 
rattere. Ma  ciò  che  mette  il  conte  Ru- 
giero al  di  sopra,  non  di  re  Guglielmo, 
ma  di  tutti  i  principi  dell'età  sua,  è  la 
imparziale  condotta  verso  tutti  i  sud- 
diti suoi,  quale  che  fosse  stata  la  loro 
religione;  egli  zelantissino  della  reli- 
gione cristiana,  legato  alla  chiesa  la- 
tina, non  molestò  mai  i  Greci  ed  i  Mu- 
sulmani, che  in  gran  numero  erano  in 
Sicilia;  anzi  di  questi  ultimi  formò  un 
corpo  di  milizia ,  che  teneva  sempre 
presso  di  se,  come  a  guardia  della  sua 
persona.  Ed  a  tal  sua  lenità  deve  prin- 
cipalmente ascriversi,  se  in  Sicilia  non 
s'intese  pure  uno  zitto  durante  il  suo 
governo;  ovechè  T Inghilterra  fu  sem- 
pre nella  vita  di  Guglielmo  agitata  da- 
gli sforzi  degllnglesi  di  scuotere  il  gio- 
go del  nuovo  governo.  E  se  Guglielmo 
potè  darsi  il  vanto  di  essere  il  creatore 
del  dritto  pubblico  d'  Inghilterra,  le 
tante  sue  innovazioni  furono  cagione 
dei  disturbi  che  agitarono  il  suo  regno 
e  prepararono  gli  clementi  a  più  gravi 
perturbazioni  nei  regni  seguenti.  Ru- 
giero, conservando  quanto  trovò  in  uso 
in  Sicilia,  rese  caro  ai  popoli  il  nuo- 
vo governo  e  spianò  la  strada  alle  ri- 
forme, che  tranquillamente  esegui  il 
suo  successore.  Ed  al  fin  del  fini  Gu- 
glielmo mori  detestato  da  tulli  i  sud- 
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dili  suoi;  Rugiero  fu  accompagnato  al 
sepolcro  dal  compianto  dei  Siciliani, 
dei  Greci,  dei  Saracini,  degli  Ebrei,  dei 
Lombardi  e  dei  Normanni. 

Fu  questo  principe  tre  volte  ammo- 
gliato: 1®  con  Giuditta,  figliuola  del  con- 
conte d'Evreux;  2®  con^  Eremburga  fi- 
gliuola del  conte  di  Moriton;  3®  con  A- 
delaide  di  Monferrato.  Dalla  prima  mo- 
glie nac(iue  solo  Matilde,  maritata  al 
conte  di  Provenza.  Ebbe  dalla  seconda 
Goffredo  é  Malgerio  (di  Giordano  il  Ma- 
laterra  dice  che  nacque  da  una  concu- 
bina) e  sei  figliuole,  che  tutte  furono 
marilate.  Matilde  al  conte  d'Avellino, 
Flaudria  ad  Ugone  di  Gircea,  Giuditta 
al  conte  di  Conversano,  Busilla  al  fi- 
gliuolo di  Alamano  re  d'Ungheria,  Vio- 
lante a  Corrado  figliuolo  dello  impera- 
tore Arrigo  IV,  ed  Emma,  che  era  stata 
chiesta  da  Filippo  I  re  di  Francia ,  e 
poi  fu  moglie  del  conte  di  Chiaramon- 
le.  Nacquero  dalla  terza  moglie  Simo- 
ne e  Rugiero. 

CAPITOLO  XX. 

/.  Prime  azioni  di  Rugiero  IL — IL  Sta- 
to della  Piglia.— III.  Rugisro  è  ri- 
conosciuto duca  di  Puglia. — IV.  Pa- 
pa Onorio  II  lo  scomunica:  gli  vien 
contro  colV  esercito:  si  pacìfica. —  V. 
I  baroni  e  le  città  di  Puglia  sono 
sottomessi.—  VL  LI  duca  Rugiero  as- 
sume il  titolo  di  Re:  è  coronato  in 
Palermo. —  VII.  Sottomette  Amalfi. — 
VIIL  Nuova  sommossa  dei  baroni  di 
Puglia. — IX.  Scisma  della  chiesa.  — 
X.  Battaglia  di  Sca/ato.-—XL  Campa- 
gna del  1133  e  del  1134.  Sornmissio- 
ne  del  conte  di  Avellino  e  di  tutta 
la  Puglia. — XIL  IHnnovazione  della 
guerra. —  XIIL  Campagna  del  1135. 
— XIV.  Incursione  delV  imper udore 
e  del  papa  in  Puglia.— XV:  Ritorno 
del  re.  Battaglia  di  Ragnano.—XVI. 
Campagna  del  ÌÌ89.—XVIL  Prigio- 
nia di  papa  Innocenzo.  Pacé.—XVIII. 
Sottomissione  totale  della  Puglia. 

I.— Di  tutti  i  figliuoli  del  conquista- 
tore soli  Simone  e  Rugiero  a  lui  soprav- 
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vissero;  anzi  tanto  breve  ed  oscuro  vis- 
se Simone,  che  molti  pensano  d'essere 
anch'egli  morto  pria  del  padre.  Sin  dal- 
l' infanzia    Rugiero  diede  a  conoscere 
non  ordinaria  elevatezza  d'animo  e  per- 
spicacia d' ingegno.  Vivente  il  padre  , 
non  altro  erano  i  suoi  fanciulleschi  tra- 
stulli, che  simulacri  di  guerra.  l?gli  e 
il  piccolo  Simone  si  facevan  capitani  di 
due  schiere  d'altri  fanciulli,  che  com- 
battevano tra  esse.  Rugiero,  che  riu- 
sciva sempre  vincitore  in  tali  combat- 
timenti, motteggiava  il  maggior  fratello, 
dicendogli:  Cosi  trionferò  di  te  dopo  la 
morte  di  nostro  padre,  e  ti  farò  vescovo 
0  papa:  che  sei  solo  da  ciò  (').  Morti 
poi  il  conte  Rugiero  I,  e  non  guari  do- 
po il  fratello  Simone,  finché  fu  sotto  la 
tutela  della  contessa  Adelaide  sua  ma- 
dre ,  nissuno   andava  a  lui  pezzendo  , 
senza  averne  limosina;  e  se  non  avea 
che  dare,  ne  cercava  con  calde  istanze 
dalla  madre. 

Venuto  adulto  ed  armato  cavaliere , 
cominciò  a  regger  da  sé  lo  stato;  e  sia 
dalle  prime  si  mostrò  severissimo  nel 
perseguitare  e  punire  i  ladroni  ed  ogni 
inanierÉ^  di  malfattori;  e  cosi  bene  sa- 
peva regolare  la  spesa  e  le  rendite  sue, 
che  presto  venne  ricchissimo:  per  che 
fu  temuto  e  rispettato ,  non  che  dai 
sudditi,  dai  principi  vicini  e  da'  lonta- 
ni. Pieno  la  mente  dell'esempio  pater- 
no, agognava  ad  estendere  l'  ereditato 
dominio;  né  stette  molto  ad  aspettare 
il  destro.  Il  governo  di  Puglia,  non  più 
sostenuto  dal  saldo  braccio  di  Roberto 
Guiscardo,  era  tutto  sconvolto;  perchè 
Rugiero,  figliuolo  di  Roberto,  e  Gugliel- 
mo, figliuolo  di  Rugiero,  erano  princi- 
pi buoni  e  pacifici,  qualità  che  mal  si 
attagliavano  a'  tempi;  per  cui  i  baroni 
potentissimi  di  quello  stato  insolenti- 

(*)  Cum  ergo  cum  singuHs  puerorum  catcrvis, 
ad  hoc  accitis  ,  praeliarciitur,  superabat  mini- 
mus  Hoycrius:  undc  dcridcns  fralrcm  suum  Si- 
moncni  ajebal:  Me  quidcm  sic  triumphore  do- 
minatus  honon;  post  fniicra  patris  potius  con- 
diicot  quani  lo.  Una  proptcr  ,  cum  id  politiis 
fucro,  le  ani  iq)iscopnm,  aul  vel  noiriue  papain, 
(|uod  nìjij^is  u'bi  eoinpclil,  consliluturus  ero-  .4- 
baL  Tdeóiiii  Kog.  Sic.  reg.  rer.  gcst. 


vano  a  segno  ch-e  quei  duchi  ebbero 
spesso  mestieri  deiraiuto  de'  loro  con- 
giunti di  Sicilia.  Nel  1123,  come  il  du- 
ca Guglielmo  era  per  entrare  nella  città 
di  Fosco,  Giordano  conte  d'Ariano  gli 
si  fece  contro  alla  porta  della  città,  e 
gli  tenne  1'  ingresso,  minacciandolo  dì 
tosargli  il  mantello  0) ,  e  poi  mise  a 
sacco  tutti  i  dintorni  della  città.  Il  duca, 
inabile  da  sé  solo  a  punire  quel  traco- 
tato,  ebbe  ricorso  a  Rugiero  II  Conte 
di  Sicilia  per  averne  truppe  e  danaro, 
offerendogli  in  merito  di  quell'aiuto  la 
mela  della  città  di  Palermo,  che  i  duchi 
di  Puglia  ancora  tenevano.  Rugiero  ac- 
cettò il  partito  ;  mandò  al  nipote  se- 
cento  militi  e  cinquecent'  once  d'  oro; 
egli  si  mise  in  possesso  della  mezza 
città;  il  duca  con  quel  soccorso  sotto- 
in  ise  il  ribelle  barone.il  quale,  spogliato 
di  quanto  possedea,  ebbe  dicatti  salvar 
la  vita  per  l'intercessione  di  altri  ba- 
roni, ed  andò  via. 

Reso  cosi  padrone  Rugiero  di  tutta 
la  capitale  di  Sicilia,  pose  Tanimo  alla 
conquista  delle  vicine  isole  minori;  e 
perchè  forse  i  Saraceni  di  Malta  s'e- 
rano negati  a  pagare  il  tributo,  impo- 
sto loro  dal  primo  conte ,  colà  si  recò 
cuU'armata  nel  1127,  od  in  quel  torno. 
Quella  ed  altre  isole  erano  già  sotto- 
messe, q.uando  venne  a  notizia  del  con- 
te la  morte  del  duca  di  Puglia,  suo  ni- 
pote, senza  legittimi  successori.  E  per- 
chè credeva  egli  a  lui  spettare  la  suc- 
cessione, tornò  di  volo  in  Palermo  per 
accingersi  a  conseguirla. 

II. — Difficile  era  l' impresa.  Molti  e 
potenti  erano  coloro  che  lo  avversava- 
no. I  primi  Normanni  che  vennero  con 
Guji;lielrno  braccio-di-ferro  alla  conqui- 
sta della  Puglia  e  della  Calabria,  e  quelli 
che  in  appresso  agli  altri  fratelli  si  ac- 
compagnarono, ebbero  nel  conquistato 
paese  vastissime  signorie,che  di  distretti 
più  presto  che  di  privati  dominii  ave- 
van  sembianza;  tali  erano  quelle  del 
principe  di  Bari,  dei  conti  di  Conver- 
sano, di  Avellino,  di  Lorotello,  di  Mo- 

(*)  Falconis  Bmnenf ani,  Cììromcoa.  Pressò 
Caruso,  Tom.  I,  pag.  lyi'i. 
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nopello,  di  Ariano,  di  Andria,  di  Mon- 
tescaglioso,  di  Lecce,  di  Chiaramente  e 
le  signorie  dell'Aquila,  di  Chieti  ed  al- 
tre molte,  le  quali  tanto  estese  erano, 
che  il  contedi  Lorotello  potè  una  volta 
concedere  trenta  castelli  comprosi  nella 
sua  contea.  Tanta  estensione  di  domi- 
nio dava  maggior  fomite  a  quello  spì- 
rito di  salvaggia  indipendenza,  proprio 
dei  popoli  periscii,  dai  quali  i  baroni 
di  Puglia  e  di  tutta  l'Europa  tracvàn 
l'origine.  E  però  ad  ogni  ragion  di  que- 
rela, che  alcun  di  costoro  aveva  o  cre- 
deva d'avere  contro  un  altro,  vedevi  in 
tutta  la  provincia  un  chiamar  di  vas- 
salli, un  assoldar  di  scherani ,  un  de- 
vastar di  campagne  ,  un  incendiar  di 
biade,  un  rubar  di  bestiame,  un  assalir 
di  castelli,  uno  spogliar  ed  uccidere  di 
viandanti,  di  agricoltori,  di  paci  liei  cit- 
tadini, se  pure  ve  n'erano  in  quell'età. 
E.tanto  generale  era  il  mal  vezzo,  che 
gli  stessi  abati  del  monastero  di  Mon- 
tecasino,  le  cui  possessioni,  per  lo  lar- 
gizioni del  duca  Roberto  Guiscardo  e' 
degli  altri  principi  normanni ^  erano  c- 
stesissime,  invece  della  mitra  e  del 
pastorale,  usavan  più  presto  l'elmo  e  la 
spada ,  ned'  erano  da  sozzo  in  tuli  ri- 
balderie. 

A  frenare  il  reo  costume,  che  aflllg- 
geva  tutta  1'  Europa,  perchè  la  stessa 
ne  era  per  tutto  la  cagione,  fu  intro- 
dotta nel  principio  dell' undecime  se- 
colo la  tregua  di  Dio,  per  cui  era  vie- 
tato assalire  il  nemico  ne'  dì  festivi  ed 
in  alcuni  giorni  della  settimana;  mise- 
rabile compenso,  che  poco  o  nulla  va- 
leva allora  a  riparare  il  male ,  molto 
vale  ora  a  farci  conoscere,  che  nulla  era 
allora  l'autorità  dei  principi,versoi  qua- 
li i  baroni  conservavano  la  dipenden- 
za militare,  in  ragione  dell'opinione 
che  avevano  del  loro  personale  corag- 
gio; ma  non  si  piegavano  all'  autorità 
civile  di  lui.  Ed  in  tanto  più  indomiti 
e  licenziosi  erano  i  baroni  di  Puglia, 
in  quanto  ognuno  di  essi  poteva  veni- 
re in  campo  con  gran  codazzo  di  feu- 
datarii  da  lui  dipendenti  per  gli  stessi 
vincoli  feudali.  Venti  baroni  dipende- 
vano dal  conte  di  Montescaglioso;  quat- 
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tonlici  dal  conte  dì  Avellino;  altrct- 
lanti  dal  conte  d'Aquila;  diciassette  dal 
<*<)nle  di  Gravina;  undici  dal  conte  dì 
Conversano;  ed  ognuna  di  quelle  ba- 
ronie era  suddivisa  in  molti  feudi. 

Vassalli  di  tal  potenza  e  di  tal  in- 
dole, comechè  fossero  tra  essi  spesso 
ili  guerra  aperta  e  sempre  in  attitu- 
dine guerresca,  s'accordavano  nel  non 
volere  che  la  Puglia  cadesse  sotto  il 
dominio  di  un  principe,  che  sapeva,  vo- 
leva e  poteva  imbrigliarli.  Né  lo  vo- 
levano i  vicini  principi;  i  duchi  di  Na- 
poli, i  principi  di  Gapua  e  sopratutto 
i  romani  pontciìci ,  ai  quali,  nelT  in- 
fanzia della  loro  potestà  temporale,  da- 
va ombra  la  vicinanza  di  un  principe 
potente  ed  ambizioso. 

III. — Rugiero,  preparate  in  Palermo 
le  forze  pel  caso,  in  cui  potesse  averne 
mestieri,  con  avvedutissimo  consiglio, 
s'avvicinò  alla  Puglia  senza  alcun  ap- 
parato di  guerra.  Con  sole  sette  galee 
s'accostò  a  Salerno,  capitale  del  ducato; 
e  senza  pigliar  terra,  mandò  dicendo  a 
quei  cittadini:  a  lui  spettare  per  dritto 
la  successione;  averglielo  rultimo  du- 
ra Guglielmo  promesso.  Comecché  i  Sa- 
lernitani si  fossero  da  prima  con  tanta 
ostinazione  negati,  che  misero  a  morte 
un  Sarolo,  ch'era  un  di  quelli  che  per 
parte  del  conte  erano  venuti  in  città, 
Rugiero  sgozzò  l'offesa  e  non  si  rimosse 
dei  modi  pacifici;  per  che  quei  citta- 
dini finalmente  si  piegarono  a  riceverlo 
in  città  e  riconoscere  la  sua  autorità, 
<on  questo  che  in  potere  loro  restasse 
il  castello;  e  il  savio  Rugiero  il  con- 
sentì, sicuro  di  rifarsene,  come  avreb- 
be messo  piede  stabile  su  quel  trono. 
In  questo,  Rainulfo  conte  d'Avellino, 
che  cognato  era  di  lui,  come  seppe  il 
suo  arrivo  in  Salerno,  a  lui  venne,  e 
propostogli  dal  conte  Rugiero  di  presta- 
ci Ab.  Teles,  ivi,  Libi  I,  pa?.  260. 
(2)DÀ  Blasi,  Stor.  civ.,  Tom.  V.  lib.  VII,  sez. 
2,  cap.  16,  (lìce:  Si  era  ordita  una  nera  con- 
giura di  baroni,  i  quali  si  erano  compromem 
o  di  cacciare  Rngiero  dalla  Puglia,  per  mez- 
zo delle,  armi,  o  di  ucciderlo  a  trailimenlo, 
i]  questo  uno  ricali  straralcioiii  di  queslo  sto- 
rico. Viìb.  ieicsiiio,  da  cui  trasse  la  narrazio- 


re  a  lui  come  duca  di  Puglia  l'omaggio, 
rispose:  sé  essere  pronto,  ove  si  di- 
chiarasse a  lui  esser  soggetto  il  conte 
d'Adriano.  Ciò  era  contro  tutte  le  leggi; 
però  Rugiero  si  negava  da  prima;  pen- 
sando finalmente  che  il  valore  e  le  gran- 
di dipendenze  di  quel  conte  assai  po- 
tevano valere  per  l'acquisto  dei  duca- 
to, concesse  al  cognato  la  diniandn  e  ne 
ricevè  l'omaggio. Sull'esempio  di  S der- 
no e  del  conte  di  Avellino,  la  città  di 
Amalfi  riconobbe  l^autorità  di  Rugiero 
colla  stessa  condizione  di  restar  le  for- 
tezze in  mano  del  popolo  (*).  E  lo  stes- 
so fecero  Troja,  Melfi  e  quasi  tutte  le 
città  e  tutti  i  baroni  di  Puglia. 

IV. — Sedeva  allora  sul  trono  ponti- 
ficio Onorio  II,  il  quale,'  come  seppe  i 
progressi  di  Rugiero,  venuto  a  Bene- 
vento, in  una  messa  solenne,  dichiarò 
scomunicati  lui  e  quanti  sarebbero  per 
dargli  mano  all'acquisto  di  Puglia.  Tan- 
to bastò  perché  quei  baroni,  e  prima 
fra  tutti  il  conte  d'Avellino,  che  for- 
voglia  lo  avevano  riconosciuto,  da  lui 
si  distaccassero  ed  al  papa  aderissero. 
Rugiero  tentò  tutte  le  vie  di  placar  Ta- 
nimo  di  Onorio;  per  suoi  ambasciatori 
lo  presentò  di  gran  doni;  gli  profferì 
il  dominio  di  due  città;  si  esibì  pronto 
a  riconoscere  da  lui  il  ducato.  Eran  no- 
velle. Rispose  alle  mansuete  proposi- 
zioni di  Rugiero  iterando  la  scomunica; 
né  alle  sole  armi  spirituali  si  tenne. 
Si  strinse  in  lega  con  Roberto  princi- 
pe di  Gapua;  per  farselo  maggiormente 
amico  venne  a  Gapua;  ed  alla  sua  pre- 
senza lo  fece  a  quell'arcivescovo  eoa 
gran  pompa  consacrare.  Vi  chiamò  uà 
sinodo  di  tutti  i  vescovi,  nel  quale  sco- 
municò per  la  terza  volta  Rugiero:  con- 
vocò tutti  i  baroni  di  Puglia,  e  con  pa- 
tetica allocuzione  gli  invitò  alla  guer- 
ra (*^).  E  per  dar  loro  maggior   corag- 

ne,  dice  che  essondo  il  papa  in  Troja,  universi 
Apuliae  ad  se  venienles  magnates  adversufn 
Royerium  ila,  eodem  sollecitanle,  foedere  #»i 
uniantar,  ut  non  nisi  ani  illum  penilvs  espel- 
lerchl,  aut  in  bello  si  possenl,  de  terra  ne- 
cando  delerenl  (Ah.Teles.  Lib.  I,  presso  Caru- 
so, Tom.  1 ,  pug.  2G0).  li)  mentre  costui  elice 
che  tal  convcfìno  fu  fallo  eodem  sollicitante  , 
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gio  pubblicò  una  indulgenza  plenaria 
di  nuovo  conio  (').  Per  cui  tutti  coloro, 
che  pigliavano  le  armi  ia  quell'impre- 
sa, restavano  assoluti  dei  peccati  ;  con 
questo  che,  se  morivano  in  battaglia,  ì 
peccati  erano  rimessi  tutti,  se  soprav- 
viveano,  una  njetà  (^). 

Tornate  affatto  vane  le  vie  pacifiche, 
Rugiero,  per  far  tornare  in  capo  un  po' 
di  cervello  al  pontefice,  venne  in  Sici- 
lia, chiamò  il  servizio  dei  baroni  sici- 
liani; vi  unì  un  corpo  di  mercenarii, 
che  egli  teneva  a  soldo;  e  con  tali  for- 
ze, rivalicato  il  faro,  chiamati  anche  i 
baroni  di  Calabria,  venne  da  prima  ad 
invadere  il  principato  di  Taranto,  che 
era  già  appartenuto  a  Boemondo,  il  qua- 
le nel  partire  per  la  Palestina  lo  avea 
lasciato  sotto  la  tutela  del  pontefice. 
Taranto,  Otranto,  Brindisi,  Castro,  Oria 
si  resero  senza  resistere;  lo  stesso  fa- 
cevano le  città  che  gli  si  paravano  in- 
nanzi nell'inoltrarsi  in  Puglia. 

Papa  Onorio  s'accìnse  a  respingerlo 
colla  forza.  Venne  fuori  di  Roma  con 
trecento  militi;  chiamò  il  principe  di 
Capua,  il  conte  d'Avellino  e  tutti  i  con- 
federati baroni;  e  con  tali  forze  sotto 
il  suo  comando  venne  incontro  al  con- 
te Rugiero  «  Ecco  (dice  qui  il  Di  Bla- 
«  si)  alla  testa  delle  schiere,  contro 
«  Uii  principe  cristiano,  e  per  motivi 
«  puramente  mondani,  un  successore 
«  di  San  Pietro,  cui  Gesù  Cristo  aveva 
«  ordinato  di  riporre  la  spada  nel  fo- 
«  dero  ».  I  due  eserciti  furono  a  fronte 
a  Vedo-petroso,il  Bredano  era  fra  essi. 
Conosceva  Rugiero  che  l'esercito  pon- 
tificio non  poteva  tenere  a  lungo  Scam- 
pagna; perocché  i  baroni,  che  seguivano 
il  papa,  non  tenuti  dal  servizio  milita- 
re, si  sarebbero  presto  annojati  di  man- 

il  IH  Illusi  sog^^iunije:  non  pomamo  ma'  jfer- 
sunftervi  eh**  il  -pana  foman  rftnsensiciile  alla 
tiatliffionf*  (li  u^ciàt»re  Huyioro. 

tS  l.a  coiirtission«'-  (ipirinduJsrenzn,  come  vie- 
ne esposta  dal  PaliiK'ri.  dee  sembrare  di  nuo- 
vo coièio  Ma  a  chi  Icg^Mì  le  parole  di  Falcone 
Bnu!vciUano,  riporlate  daU'uulore  nella  nota  se- 
guente, non  parrà  tale.  Poiché  è  apposta  l't-s- 
MM» fiale  c«indizione  ,  ehe  d«»vcan  far  penitenza 
dei  loro  pigerai!  ,  ossia  ricevere  il  sacramento 
della  pcuiteuAa.  Questo  suouuuo  quello  parole: 


tenere  a  proprie  spese  le  genti  loro;  ed 
il  papa  poteva  dar  loro  indulgenze,  non 
danaro  ;  e  però  ,  avvantaggiandosi  del 
potere  egli  menare  in  lungo  la  guerra, 
per  avere  un  corpo  di  mercenarii,  e 
potere,  spirato  il  termine  del  servizio, 
tenere  a  soldo  i  suoi  baroni,  venne  a 
porsi  ad  oste  sulle  giogaje  di  quei  monti, 
ove,  se  i  pontilBicii  si  fossero  attentati 
di  venirlo  ad  assalire  poteva  combat- 
tere con  gran  vantaggio;  seuzachè  dava 
cosi  a  vedere  di  non  volere  essere  il 
primo  ad  assalire,  il  Capo  della  chiesa. 
Il  papa  e  i  suoi'si  fermarono  nelle  sup- 
poste pianure,  come  per  tenergli  l'u- 
scita. Stettero  così  quaranta  giorni  i 
due  eserciti;  era  nel  cuor  della  state; 
i  baroni  collegati  e  il  papa  stesso  non 
potevano  patire  la  sfera  del  sollione 
senzacchè  molti  di  quelli  erano  già  ri- 
dotti a  tale  di  vendersi  fin  le  soprav- 
vesti per  mangiare;  però  alcuni  notte- 
tempo scantonavano;  e  tutti  altamente 
mormoravano  ed  andavano  a  rilento 
nel  servizio;  e  però  papa  Onorio,  visto 
che  l'esercito  suo  era  per  isciogliersi, 
mentre  il  conte  di  Sicilia  serbava  in- 
tere le  sue  forze,  sbaldanzì  a  segno  che 
mandò  secretamente  ad  offerirgli  la  pa- 
ce, a  patto  di  recarsi  in  Benevento  e 
ricever  da  lui  rinvestitura  della  Puglia. 
Acconsentitovi  Rugiero  il  papa  fece  ri- 
torno in  Benevento,  e  quello  venne  a 
fermarsi  sul  monte  Sanfelice,  e  quindi 
s'avanzò  sino  al  ponte  che  era  fuori 
della  città,  ove  non  volle  entrare.  Ivi 
venne  a  trovarlo  il  papa,  ed  in  pre- 
senza di  numeroso  popolo  gli  diede 
l'investitura  e  le  insegne  ducali  nell'a- 
gosto del  1128.  Di  che  gravi  querele 
nacquero  tra  il  papa  ed  i  baroni,  che 
egli  aveva  chiamati  all'armi. 

Qui  daliclorum  siiornm  peniteniiam  sumpse- 
riiìL 

(2)  Ex  auctoritate  divina,  etbealacMariae  Vlr- 
(rinls  et  sanctoriim  Apostolorum  meritis  talem 
eis  impeadil  retribulioitein;  eonim  ?idelicet,  qui 
delictorum  suoriim  poenilenliani  sumpsorint,  si 
in  expedi tione  Illa  morirentur,  peccata  universa 
reniisit,  illorum  auleni,  qui  ibi  mortai  non  fue- 
rìnt,  et  conressi  sunt,  me:lietatem  dotiavit.  Falc. 
honov.,  Chron.,  ivi.  pag.  :<33. 
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V. — Il  nfiovo  duca  di  Puglia,  ottenu- 
to senza  trarre  la   spada   quanto  bra- 
lìiava,  si  volse  a  sottomettere  Troja,  cit- 
tà grande  e  forte,  che  a  lui  si  mostrava 
avversa;  ma  trovatala  munita  sì,  che 
sanebbe  stalo  mestieri  perdervi  assai 
tempo  ed  assai  gente,  riserbando  alla 
nuova  stagione  l'impresa,  venne  a  Sa- 
lerno, per  ritornare  in  Sicilia  sulla  fine 
dell'autunno.  Prima  d'allontanarsi,Melfi 
ed  altre  città  a  lui  volontariamente  si 
arresero.  Non  era  appena   arrivato  in 
Sicilia,  che  Tancredi  conte  di  Conver- 
sano assalì  e  prese  Brindisi  e  tutte  le 
terre  che  nell'invasione  dell'anno  an- 
tecedente avea  perdute.  Nella  prima- 
vera del  1129,  fatto  ritorno  coll'esercito 
nel  continente,  il  duca,  tentato  prima 
senza  far  frutto  l'assedio  di  Brindisi, 
presa  e  distrutta  dalle  fondamenta  Ca- 
stro ,  che  pel  conte   di  Conversano  si 
tenea,  si  volse  ad  assediare  Montalto. 
Qui  un  Roberto  di  Grantmesnil,  ch'era 
uno  de'  baroni  che  seguivano  il  duca, 
venne  in  sua  presenza  dicendogli:  non 
potere  egli  più  continuare   nel   servi- 
zio; perocché  il  suo  feudo  era  troppo 
piccolo,  né  la  rendita  di  esso   era  ba- 
stevole a  trarne  le  spese;  volere  altre 
concessioni.  Il  -duca  rispose,  che  sotto- 
messa del  tutto  la  Puglia ,  lo  avrebbe 
fatto  contenlo;  ma  quello,  colla  inso- 
lenza propria  dei  baroni  di  quell'età , 
dichiarò  che  se  di  presente  non  gli  si 
dava  quanto  chiedeva,  avrebbe  rinun- 
ziato il  feudo,  si  sarebbe  ritirato,  per 
andarne  oltremonti;  e  senza  fare  altro 
motto  lasciò  il  campo. 

Caduta  ivi  a  poco  Montalto,  il  duca 
corse  ad  assalire  le  altre  terre  del  conte 
di  Conversano.  Presi  allora  di  paura  il 
principe  di  Bari,  lo  stesso  conte  di  Con- 
versano e  gli  altri  baroni,  che  avevano 
prese  le  armi,  vennero  volontariamen- 
te a  sottomettersi.  Il  duca  restituì  al- 
lora al  conte  di  Conversano  le  terre 
che  gli  avea  tolte ,  ed  ordinò  a  tutti 
gli  altri  di  seguirlo  all'assedio  di  Troja. 
I  Trojani  cercarono  Tajuto  del  principe 
di  Capua,  che  non  volle  tramettersene: 
solo  il  conte  d'Avellino  •  il  quale  co- 


mechè  oognato  del  duca,  fu  il  più  per-  '  geolo  e  Gastrovillari.  Però  Rugiero, 


tinace  dei  suoi  nemici,  vi  accorse;  ma, 
minacciato  da  questo  d'invadere,  prima 
d'assediar  Troja,  la  sua  contea,  abban- 
donando i  Trojani,  si  pacificò  col  co- 
gnato .  Troja  di  viva  forza  fu  presa  ; 
tutte  le  altre  città  del  ducato  volonta- 
riamente si  sottomisero. 

Non  avendo  più  altri  nemici  a  com- 
battere, il  duca  Rugiero  xentiQ  coU'e- 
sercito  a  Lagopeloso,  ove  stanziava  quel 
Roberto  di  Grantmesnil,  e,  per  punir- 
lo della  disubbidienza,  l'obbligò  a  ri- 
nunziare, in  presenza  di  tutti  gli  altri 
baroni,  il  suo  feudo.  Ridotti  all'obbe- 
dienza tutti  i  baroni  di  Puglia,   a  por 
termine  ai  mali  che  avevano  travagliata 
la  provincia,  convocò  un  parlamento  in 
Melfi,  in  cui  sancì  che  nessun  barone, 
qual  ne  fosse  la  ragione,  movesse  guer- 
ra all'altro,  o  s'attentasse  di  protegger 
ladri  e  malfattori  d'ogni  maniera;  che 
anzi  qual  ne,  vivesse  ne'  loro  stati  fosse 
da  loro  consegnalo  ai  magistrati  posti 
sopra  ciò  ;  che  nessuno   osasse  appro- 
priare i  beni  degli  arcivescovi,  de'  ve- 
scovi e  di  qualunque  chierico  o  mona- 
stero ,  e  di  molestare  o   far  molestare 
gli  operai,  gli  agricoltori,  i  pellegrini, 
i  mercatanti  e  qual  si  fosse  altra  per- 
sona. 

Mentre  per  tutto  in  Europa  non  al- 
tro compenso  era  per  mantenere  la  pub- 
blica tranquillità  e  la  sicurezza  delle 
persone  che  la  tregua  di  Dio,  Rugiero 
seppe  divisare  il  vero  rimedio  del  male, 
cioè  dar  più  vigoria  alla  suprema  au- 
torità, esigere  l'obbedienza  de'  più  po- 
tenti vassalli  colla  forza,  invece  di  com- 
prarla con  nuove  concessioni ,  che  li 
rendevano  più  insolenti.  E  se  alla  sua 
altissima  idea  non  rispose  in  tutto  l'ef- 
fetto, i  tempi  più  presto  che  lui  è  da 
accagionarne. 

Conchiuso  il  parlamento,  fece  il  duca 
ritorno  in  Sicilia;  e,  per  non  lasciare 
in  Puglia  alcun  fomite  di  perturbazioni, 
fece  giurare  il  Grantmesnil  di  ritorna- 
re oltramonti,  senza  farsi  più  vedere 
in  Italia.  Ma  quel  fellone,  allontanatosi 
appena  il  duca,  si  levò  in  armi  contro 
di  lui,  e  venne  ad  insignorirsi  di  Or- 
ri  - 
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valicato  con  grandi  forze  il  faro,  venne 
ad  assalirlo  e  l'obbligò  ad  arrendersi. 
Rivoltosi  poi  contro  Salerno,  volle  con- 
segnata la  fortezza,  che  prima  avea  con- 
sentito che  restasse  in  mano  del  po- 
polo. Tornò  ad  assediar  Troja,  per  ob- 
bligare quei  cittadini  a  riedificare  quel- 
le bastile,  che,  per  ridursi  a  libertà, 
avevano  demolite  alla  morte  del  duca 
Guglielmo:  lo  stesso  fece  in  Melfi.  Ve- 
nuto in  cognizione  che  il  conte  d'Aria- 
no mulinava  alcun  reo  disegno,  invase 
gli  stati  di  lui;  e  quello  ebbe  a  com- 
prar la  pace  con  cedergli  Padulo  e  Mon- 
tefosco.  Tanto  vigor  di  mente  e  di  brac- 
cio lo  resero  cosi  temuto,  che  il  prin- 
cipe di  Capua  gli  prestò  Tomagio  di 
vassallo. 

VI,— Esteso  a  tal   segno   il   suo  do- 
minio, Rugiero  concepì  l'ambizione  di 
assumere  il  titolo  di  re:  ed  a  ciò  fare 
era  istigato  dai  suol  cortigiani,  e  più 
che  altri  dal  conte  Arrigo  suo  zio  ma- 
terno. Veramente  s'egli  sdegnava  d'oc- 
cupare un  posto   secondario  fra'  mo- 
nai'chi  d'Europa  ne  avea  ben  d'onde. 
Un  imperatore  e  nove  re  erano  allora 
in  Europa.  L'imperatore  di  Germania, 
che  si  diceva  di  Roma,  era  l'ombra  va- 
na d'un  gran  nome;  e  de'  re  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra.di  Scozia,  di  Castiglia, 
d'Aragona,  di  Navarra  ,  di  Svezia,  di 
Banimarca  e  di  Ungheria,  solo  i  primi 
due  vincevano  il  monarca  Siciliano  d'e- 
stensione di  dominio;  ma  questo  li  vin- 
ceva tutti  di  dovizie,  di  magnificenza,  di 
considerazione  ed  anche  di  potenza.  L'e- 
sattezza, colla  quale  amministrava  egli 
la  sua  rendita  sin  dall'adolescenza,  gli 
avea  fatto  accumulare  tesori  tali,  che  e- 
rli  solo  fra  tutti  i  principi  d'  Europa 
poteva  tenere  a  soldo  un  corpo  d'  ar- 
mati. Palermo,  antica  sede  degli  emiri, 
in  cui  i  Normanni  trovarono  magnifici 
edifizii,  in  cui  fiorivano  le  arti  dai  Sa- 
racini  introdotte,  ignote  negli  altri  re- 
gni ,  popolata  di   Greci  e  di  Saracini, 
ch'erano  ipopoli  più  colti  di  quell'età, 
da  Cordova  in  fuori ,  era   la  città  più 
lussurìante  d'Europa.  Rugiero  avea   in 
tutto  adottato  la  pompa  e  i  modi  di  vi- 
vere de'  principi  musulmani;  il  suo  pa- 


lazzo soprabbondava  di  nobilissimi  ar- 
redi; eunuchi  e  donzelle  in  gran  nu- 
mero erano  addetti  al  servizio  della  fa- 
miglia sovrana  ;  un  corpo  di  fanti  sa- 
racini tenuti  a  soldo,  comandati  da  un 
proprio  contestabile,  ne  faceva  la  guar- 
dia: insomma  il  fasto  della  corte  di  Pa- 
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lermo  avea  sembianza  d'orientale  più 
presto  che  d'europeo  ;  ed  al  fasto  ben 
rispondeva  l' importanza  e  la  potenza. 
In  quell'età,  in  cui  Roma  era  il  centro 
di  tutte  le  operazioni  politiche  d'Eu* 
ropa,  ed  in  oriente  correvano  gli  eser- 
citi e  le  armate  di  tutti  i  principi,  Ru- 
giero ,  i  cui  stati  si  estendevano  fin 
presso  Roma,  nei  cui  porti  venivano 
per  lo  più  a  riunirsi  i  crocesignati,  a- 
vea  gran  peso  negli  affari  d'Europa.  E, 
mentre  1'  autorità  degli  altri  principi 
era  vincolata  dalla  potenza  dei  loro  vas- 
salli, Rugiero  avea  messo  in  tal  sog- 
gezione i  suoi  baroni,  che  ad  ogni  cen- 
no poteva  dalla  Sicilia,  dalla  Calabria, 
dalla  Puglia  accampare  un  numeroso  e 
fioritissimo  esercito  ,  ohe  rinforzava 
quanto  volea  colle  schiere  di  fanti  sa- 
racini. 

Pur  se  ragionevole  era  X  ambizione 
di  Rugiero,  lodevolissima  fu  la  via  che 
tenne  per  appagarla.  Recatosi  in  Sa- 
lerno chiamò  un  Parlamento,  in  cui 
volle  che  intervenissero,  oltre  gli  ec- 
clesiastici ed  i  baroni,  gli  uomini  più 
distinti  per  sapere  e  per  altre  qualità; 
ivi  propose  l'affare.  Dopo  lungo  esame 
a  pieni  voti  il  Parlamento  stanziò:  es- 
aere giusto  che  il  duca  Rugiero  assu- 
messe il  titolo  di  re;  ma  dovea  rice- 
vere la  corona  reale  in  Palermo ,  per 
ripristinare  l'antico  regno  di  Sicilia; 
e  se  quel  regno  nei  tempi  andati  si  e- 
stendeva  alla  sola  isola,  essere  giu§to 
che,  ripristinato  ora,  fossero  allo  stesso 
re  soggette  anche  le  altre  provincie  (*). 

0)  Nam  si  regni  soHiinì  in  cadcm  quondam 
civitatc,  ad  rej^endiim  tantum  Siciliam  certuni 
est  cxitisse,  et  nunc  ad  ipsuni  (Rogerium)  pi»r 
longum  tempus  defecissc  videtur,  vaÌdedì>,nHim, 
et  justnm  est  ut  in  CHplt<;  Hof^oril  diademate  po< 
silo,  rcpnum  ips'um  non  soiuni  ilù  m<Klo  rcsti- 
tuetur:  sod  in  celeras  eliani  rctrioiies ,  qnihus 
jam  dominali  ccrnitur.  dilalari  iìvUei\\.  Ah.  Ti'- 
(e«.  lib,  li,  ivi.  paor.  2C6.  Tuulo  sU;;noruva  al- 
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Il  Parlamento  adunque  non  elevò  Ru- 
giero  ad  un  trono  novello;  ma  volle  fare 
risorgere  l'antico  e  glorioso  trono  di  Ge- 
lone, d'Agalocle,  di  Pirro  e  di  Cerone; 
e  lo  stesso  confermò  poi  nella  sua  bolla 
papa  Iiinocenzìo  II,quandO;  dopo  tante 
guerre,  ebbe  a  riconoscere  il  regno  di 
Sicilia. 

Ottenuto  il  voto  del  Parlamento  di 
Puglia,  Rugiero  fece  ritorno  in  Paler- 
mo, ove  chiamò  un  altro  Parlamento, 
per  assistere  alla  sua  coronazione.  Ri- 
proposto l'affare,  fu  con  generale  ap- 
plauso confermato  il  voto  dei  Pugliesi. 
Il  giorno  di  Natale  del  USO  ebbe  luo- 
go nel  duomo  di  Palermo  la  corona- 
zione del  nuovo  re.  Tanta  fu  la  pompa 
della  città,  che,  a  dir  del  Telesino,  a- 

lora  lanlica  Storia  di  Sicilia,  che  non  si  dubi- 
tava clic  gli  aiitirhi  re  Siciliani  avean  sede  in 
Palermo. 

Gibbon,  (ìlisL  ofthe  doc,  and  falL  oflhe  R. 
E.  di.  LVI.)  iiarrando  la  coronazione  di  re  Ku- 
giero,  dice:  a  l/i'seuipio  d*(in  Uraiino  greco  o 
d*un  emir  Saracino  era  insudiciente  a  giustillca- 
re  il  suo  titolo  di  re:  ed  i  nove  re  del  mondo 
kitino  potevano  non  riconoscere  il  loro  nuovo 
€ompagno,ammcnorhònon  fosse  consacrato  dal- 
r  autorità  del  suprt*mo  pontefice.  )i  Ciò  mostra 
ch'egli  più  del  parlamento  di  Salerno  ignora- 
va la  storia  di  Sicilia.  Quel  parlamento,  come 
si  vede  dalle  parole  del  Telesino,  non  trasse  Te- 
sempjo  dagli  emiri  saracini  ,  ma  dagli  antichi 
re;  e  se  cadde  nell'errore  di  credere  che  Pa- 
lermo era  Tantica  sede  di  tali  re,  asserì  un  fatto 
innegabile  nel  dire  che  la  Sicilia  avea  avuto  re. 
Pirro  fu  riconosciuto  re  di  tutta  Sicilia;  G»'lone, 
Agatocle,  Cerone  il  furono  di  nome  e  di  fatto 
re  e  potentissimi,  comechè  il  loro  regno  si  fos« 
se  esteso  ad  una  sola  provincia  dell'isola;  ne 
può  dirsi  di  essi  nn  tiranno  groco.  Ma  ciò  che 
e  maggiormente  degno  di  nota  è,  che  lo  stesso 
storico,  dopo  d*aver  detto  nel  testo,  che  i  nove 
re  d'Europa  avrebbero  potuto  non  riconoscere 
un  re  non  consacrato  dal  papa,  nella  notii  (100) 
<lice  che  tali  nove  re  erano  quelli  di  Francia, 
d'Inghilterra,  di  Scozia,  di  Castiglia,  d'Aragona, 
di  Navarra  ,  di  Svezia  ,  di  Danimarca  e  di  Un- 
gheria, dei  quali  rt  i  tre  primi  erano  più  anti- 
chi di  Cirio  Magno  ;  que'  d'  appresso  furono 
«reali  dalla  loro  spada;  gli  uitimi  tre  dal  loro 
battesimo,  e  di  quesli  il  solo  re  d'Ungheria  fu 
onorato,  o  degradato  da  una  corona  papale.  9 
Huelln  storico,  altronde  pregevolissimo  per  Tim- 
mensa  sua  erudizione,  vuol  far  mostra  piutto- 
sto di  bello  spirilo  che  di  profonda  filosolìa;  e 
non  guarda  di  deturpare  la  dij^nità  della  storia 
eoa  espressioni  indecenti.  Poche  linee  dopo  chìu- 


vrcsti  credulo  che  tulle  la  dovizie  e  le 
magnificenze  del  mondo  si  fossero  riu- 
nite in  Palermo. 

Le  regie  sale  erano  parate  di  nui- 
gnifiche  tappezzerie ,  i  solai  ne  erano 
coperti  di  tappeti  va«;li issimi  per  la  va- 
rietà dei  colori.  Il  jiuovo  re  venne  fuo- 
ri,  preceduto  da  tutti  i  baroni  e  cava- 
lieri del  regno;  ivan  costoro  a  due  a 
due;  d'oro  0  d'argento  eran  le  briglie 
ed  i  fornimenti  dei  loro  cavalli;  con 
apparato  forse  più  magnifico  seguivano 
1  più  distinti  personaggi,  che  faccvaii 
corona  intorno  al  re.  Giunto  al  duomo, 
vi  fu  consacrato  dagli  arcivescovi  di 
Benevento,  di  Gapua,  di  Salerno  e  di 
Palermo;  il  principe  di  Capua  gli  por- 
se  la  corona  (*).  Nei  reali  banchetti, 

ma  il  re  Rugiero  a  il  ladrone  siciliano  »  (sici- 
lian  robber).  Villania  sciocchissima  ,  la  quHie 
non  avrebbe  potuto  dirsi  del  primo  conte  Ra- 
glerò, comeché  il  dritto  di  conquista  ripu{>ni 
alla  ragione,  ed  il  volgo  pensi  che  dalla  conqui- 
sta al  furto  la  dilTerenza  sia  solo  nella  quanlifà. 
Ma  il  filosofo  conosce  che  gli  uomini  alliir^rono 
con  ragione,  un'idea  di  vitupero  al  furto,  di  glo- 
ria alle  conquiste.  Gli  uomini  più  v(dgari  pos- 
sono commettere  il  furto;  ma  per  recare  a  fine 
una  conquista  sono  necessari!  straordinaria  ele- 
vatezza di  mente  ,  straordinario  valore  ,  azioni 
straordinarie  ,  dalle  (^uali  nasce  quella  penna- 
nenie  maraviglia,  cui  si  dà  il  nome  di  glorì:i. 
Ne  lo  stesso  Gibbon  troverebbe  giusto  il  chia- 
mar ladrone  inglese  il  re  Guglielmo  I.  Mollo 
meno  poi  quel  nome  s'attaglia  ai  secondo  iW- 
giero,  che  fu  il  successore  legittimo  del  conqui- 
statore. Se  i  successori  di  coloro,  che  colle  anni 
acquistarono  i  regni  potessero  dirsi  ladroni , 
tutti  i  principi  della  terra  lo  sarebbero. 

(I)  Falcone  Beneventano  (presso  Caruso,  ivi, 
tom.  I,  pag.  S36)  dice  che,  prima  di  convocare 
il  parlamento  in  Salerno,  Uugiero  s'abboccò  in 
Avellino  coirantipapa  Anacleto,  con  cui  conven- 
ne di  coronarsi  re;  che  dopo  il  parlamento  A- 
nacleto  mandò  in  Sicilia  un  suo  cardinale  chia- 
mato Conte,  da  cui  il  re  fu  coronato.  Ma  l'ab- 
bate Telesino,  scrittore  del  pari  sincrono  ,  che 
narra  per  minuto  questi  fatti,  non  fa  alcun  cen- 
no deir  intervento  deirantipapa  e  della  venuta 
del  cardinale.  Né  è  mollo  solida  la  ragione  che 
Muratori  (Annal.  d'Ital.  anno  I130j  dà  del  suo 
silenzio;  jyiirchè  giudicò  meglio  di  lacere  una 
parlieolarità,  che  a  suoi  giorni  non  facea  bel 
sentire,  né  mollo  onore  al  re  Rugiero.  Sarebbe 
piuttoslo  da  dire  che  Falcone  era  scriba  del 
sacro  palazzo,  e  perciò  la  sua^autorluì,  ove  ì^i 
tratta  d'intervento  della  corte  romana,  e  sospel; 
ta.  Uomualdo  Salernitano,  che  scrisse  in  temp» 
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che  indi  seguirono,  non  altro  vasella- 
me si  vedea  che  d'orci  o  di  argento;  gli 
scalchi,  i  paggi,  i  donzelli  e  fino  i  val- 
lelti,  che  servi van  le  mense,  erano  ve- 
stiti di  tuniche  di  seta,  che  in  quell'età 
era  di  tanto  valore,  che  nella  fastosa 
corte  dì  Costantinopoli  sì  usava  solo 
dallo  imperatore  e  dagli  augusti. 

VII. — Dato  onesto  luogo  alle  pubbli- 
che esultazioni  per  quell'avvenimento, 
ch'era  per  assegnare  una  nuova  era  nei 
fasti  siciliani,  il  re,  sempre  inteso  a 
raffermare  la  sua  autorità,  si  cbe  non 
avesse  avuto  più  a  temere  interni  scon- 
volgimenti per  l'eccessiva  potenza  dei 
sudditi,  mandò  ordine  agli  Amalfitani 
di  consegnare  a  luì   tutte    le  fortezze, 
ch'erano  intorno  alla  città,  ch'egli  avea 
dovuto  acconsentire  che   restassero  in 
mano  dei  cittadini,  per  indurli  a  rico- 
noscere il  suo  dominio,  e  che  d'allora  in 
poi  non  avevan  mai  voluto  cedere.  Non 
inUmoriti  dalla  maggior  potenza  e  di- 
gnità del  re,  coloro  si  negarono;  anzi 
risposero:  bastar  loro  la  vista  di  difen- 
der quelle  fortezze  a  fronte  delle  trup- 
pe regie.  Avuta  tale   audace   risposta, 
il  re  spedì  per  terra   un  grosso  eser- 
cito, comandato   da   Giovanni,  che  era 
uno  dei  suoi  ammiragli;  ed  un'armata 
sotto  gli  ordini  del  grande  ammiraglio 
Giorgio  d'Antiochia.  Quello,  per  espu- 
gnare tutti  i  forti  ch'erano  sul  tenere 
degli  Amalfitani;  questa  per  sottomette- 
re le  isolo  ed  impedire  che  giungessero 
per  mare  soccorsi  alla  città.  I  due  co- 
nuindanti,  presi,  dall'uno  le  isolette  di 
Giiallo  e  Capri,  dall'altro  altri  forti  en- 
tro terra,  riunirono  le  loro  forze  per 
istringere  dal  mare  e  dalla  terra  Tri- 
veiito;  e,  caduta,  malgrado  la  gagliarda 
l'esistenza,  quella  fortezza,  corsero  ad 
assediare  Ravello,  città  munitissima,  in 
cui  erano  riposto  le-  speranze  degli  A- 
inalfitani.  Qui  sopraggiunse  il  re;  e  trovò 
che  già  la  torre  maggiore,  battuta  da- 
gli assalitori ,  crollava.  Allora   cadde 

JwslcrioTi,  e  qiialrlic  cronaca  ,  <Ii  cui  slv'nofa 
li'pocQ  in  cui  fu  scrina,  asseriscono  U  con- 
senso fi*  Anacleto.  In  somma  nan  è  da  darne 
Certo  giudizio. 

Palneri,  Opere* 


l'animo,  non  che  ai  Ravellini,  ma  agli 
stessi  Amalfitani,  i  quali,  a  scanso  di 
maggior  danno,  ;si  piegarono  al  volere 
del  re,  cedendogli  tutte  le  altre  fortez- 
ze. Il  re  vittorioso  venne  a  Salerno. 

Restava  in  quelle  parti  ancora  indi- 
pendente la  città  di  Napoli,  la  quale 
davasi  il  vanto  che,  dalla  caduta  del 
romano  inìpero  ,  non  era  mai  stata 
sottomessa  dalle  armi  straniere  e  s'e- 
ra sempre  governata  a  popolo ,  sotto 
il  reggimento  dei  suoi  duchi:  pure  in 
tanta  soggezione  avea  messi  il  re  gli 
stati  vicini,  che  i  Napolitani  volonta- 
riamente spedirono  a  Salerno  -il  loro 
duca  Sergio,  per  dichiararsi  vassalli 
di  lui,  e  prestargli  colle  solite  forme 
l'omaggio. 

Vili. — Ma,  mentre  tutto  pareva  pie- 
garsi airautorilà  di  re  Rugiero,  da  una 
lieve  scintilla  divampò  un  vasto  incen- 
dio di  guerra,  che  più  anni  bastò,  e  fu 
per  fargli  perdere    le  Provincie  conti- 
nentali. Era  fra'  baroni  di  Puglia  po- 
tentissimo innanzi  ad  ogni  altro  il  ri- 
cantato conte  d'Avellino.  Riccardo  fra- 
tello di  lui,  levato  in  superbia  per  la 
nobiltà  del  suo  sangue,  per  li  vasti  do- 
minìi  del  fratello  e  per  l'esser  questo 
cognato  del  re,  avendo  menato  in  mo- 
glie  la   Matilde    sorella  di   lui,  ivasi 
vantando:  essere  la  contea  d'Avellino 
e  la  città  di  Mercu liane  ,  stati  affatto 
indipendenti ,  né  doversi  per  esse  al- 
cun servizio  al   re.  Non   era  Rugiero 
tale  da  lasciar  andare  impunita  simile 
bravata;  e  però  spedi  un  regio  messo 
ad  impossessarsi  per  lui  della  contea 
e   della  città.  Nissuno    osò   resistere, 
tranne  l'avventato  Riccardo ,  il  quale, 
buttato  in  terra  quel  messo,  gli  mozzò 
le  nari  e  gli  cavò  gli  occhi.  In  questo, 
la  contessa  d'  Avellino,  lasciato  secre- 
tamente  Alife,  ove  dimorava,  venne  col 
figli ualo  ad  unirsi  al  re  suo  fratello  in 
Salerno;  dichiarando  non  volere  più  tor- 
nare al  marito,  e  chiedendo  la  restitu- 
zione della  valle  caudina  con  tutte  le 
terre  e  le  castella  in  essa  com-presc 
che  avea  recato  in  dote.  ' 

Era  allora  il  conte  d'Avellino  in  Ro- 
ma, mandatovi  dal  re  con  dugento  mi- 


lìti,  iti  ajutudeiraiilipapa  Anaclelo, cui 
aderiva.  Come  seppe  la  fuga  della  mo- 
glie e  l'appropriazioue  degli  stati,  apctdl 
suoi  messi  al  re  per  cliiedere  la  resti- 
tuzione di  quella  e  di  questi.  Rispose 
il  re:  sé  non  avere  rupita  la  contessa, 
né  tenerla  a  forza;  avere  easu  piena  li- 
bertà di  tornare  al  marito  ,  malKi-Bdo 
I'  esser  egli  d'  avviso,  giuste  essere  le 
(luerele,  ragioiievole  la  dimanda  di  lei; 
Avellino  poi  e  Uerculìano  essere  slati 
a  buon  dritto  appropriali,  in  pena  del 
fellonesco  parlare  di  Riccardo ,  di  cui 
il  conte  si  era  reso  complice;  perocché 
in  sua  presenza  il  fratello  avea  sempre 
detto  non  doversi  alcun  servizio  per 
que'  feudi,  senza  che  egli  lo  avesse  mai, 
non  che  ripreso,  contraddetto;  anzi,  sog- 
giunse il  re,  io,  io  stesso,  quando  e- 
raraiiio  in  Palermo,  al  conte  mi  que- 
relai dell'arroganza  del  fratello,  ed  ^li, 
poste  in  non  cale  le  mie  querele,  la- 
sciò che  quello  continuasse  a  far  delle 
sue;  del  resto,  venga  egli  in  mia  pre- 
senza, in  compaguia  di  quei  signori 
che  vuole,  si  sottoponga  al  mio  giu- 
dizio, ed  otterrà  ci6  cife  sarà  di  ra* 
gione. 

Forse  il  re  sarebbe  restato  contento 
a  tale  sommissione  del  cognato,  la  qua- 
le altronde  importava  un  riconoscere 
la  sua  dipendenza  feudale;  e  forse  fu 
questa  la  ragione,  per  cui  il  conte  si 
liegò  a  comparire  innanzi  il  re  e  rir 
mettersi  al  suo  giudizio;  per  lo  che  il 
re,  per  torgli  ogni  speranza  di  riavere 
la  moglie  e  il  figliuolo,  l'una  e  l'altro 
mandò  in  Sicilia.  Quel  conte  si  prepa- 
rò allora  a  farsi  ragione  colle  armi. 
Tale  era  la  condizione  de'  tempi,  che 
un  solo,  che  osava  levarsi  in  armi  con- 
tro il  re.  trovava  tosto  compagni.  Aderì 
principalmente  al  conte  d'  Avellino  il 
principe  di  Gapua  e  per  ramìcisia  che 
tra  essi  correa,  e  perchè  a  malincuore 
soffriva  l'aver  dovuto  dichiarare  il  suo 
stato  feudo  del  regno  di  Sicilia;  ed  a 
loro  31  unirono  il  principe  di  Bari  ,  i 
conti  di  Conversano  e  d'Audria.  Ed  in 
tanto  più  animosi  eran  costoro  a  pi- 
gliar le  ormi,  in  quanto  avevano  ra- 


IX.—Alla  morte  di  papa  Oaorto  1(, 
due  pontefici  erano  stati  eletti;  ciò  die 
■pesso  accadeva,  quando  l'elezione  era 
in  mano  del  popolo,  ossia  dei  prepo- 
tenti baroni  romani,  ognuno  dei  quali 
veniva  all'  elezione  seguito  da  nume- 
rosa ciurmaglia  armata;  e  ne'  conflit- 
ti ,  spesso  sanguinosi  e  mortali,  la  fa- 
zione, che  restava  padrona  del  campo 
di  battaglia  ,  dava  il  capo  alla  chiesa. 
Ma  talvolta  un  altro  ne  sbucciava  dalla 
fazione  perdente.  I  due  eletti  recìpro- 
c'imente  si  scomunicavano  e  si  chiama- 
vano antipapi;  ì  sovrani  d'Europa,  qua- 
le a  questo,  quale  a  quello  aderivano, 
finché  la  morte  o  la  spada  non  mettea 
fine  allo  scisma.  Ciò  era  avvenuto  in 
quei  tempi.  Anacleto  ed  Innocenzo  lE 
acremente  lottavano;  quello  era  soste- 
nuto da  re  Rugiero,  questo  non  tenen- 
dosi sicuro  in  Italia,  era  ito  da  prima 
in  Francia,  e  col  denaro  tratto  da  quelle 
chiese,  avea  comprato  l'aiuto  di  Lota- 
rio re  di  Germania;  e  con  un  esercito 
da  lui  comandalo,  era  per  ripassare  le 
Alpi,  per  cacciar  dal  solio  il  rivale.  E, 
perchè  in  un  concilio  da  lui  convocato 
ia  Francia  aveva  fatto  scomunicare  A- 
napleto  ed  !  suoi  fautori,  speravano] 
baroni  pugliesi,  che  il  papa  e  l'impera- 
tore fossero  per  dar  mano  alla  loro  ri- 
volta. 

Il  re  non  ispaventò  da  tale  apparato 
di  guerra;  anzi  confidando  nella  cele- 
rità delle  sue  mosse,  raccolto  in  Sici- 
lia un  nuqieroso  esercito,  all'apparire 
delta  primavera  del  HS2  sciolse  le  vele 
e  pose  a  Taranto.  Quivi  si  trovava  il 
conte  d'Andria,  il  quale,  comecché  agli 
altri  ribelli  collegato,  venne  in  corte. 
Il  re  lo  ricevette  a  sopracciglia  levate; 
lo  minacciò  di  sottoporlo  a  solenne  giu- 
dizio pei  delitti  ,  di  cui  veniva  acca- 
gionato. Tanto  avea  quel  conte  a  te- 
mere di  quel  giudicio,  che  accattò  il 
perdono  colla  perdita  della  maggior  par- 
te dei  beni  suoi.  Volse  allora  le  armi 
il  re  all'  assedio  di  Bari,  ove  il  prin- 
cipe Grimoaldo  si  era  afforzato.  Vole- 
va il  conte  di  Avellino  correre  colla 
sua  gente   in  difesa  del  consorto;  il 


gioue  di  sperare  potente  ajuto  straniero.  '  priacipe  di  Capua  ne  lo  distolse  sulla 
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Cagione  che,  non  essendo  essi  ancora 
in  aperta  guerra  col  re,  era  prima  da 
tentare  di  trarlo  alla  bnona;  ed  altron- 
de sperava  che  il  re  avesse  a  logorare 
lunga  pezza  le  sue  forze  neir  assedio 
di  una  città  tanto  forte,  che  il  prò  Ro- 
berto Guiscardo  avca  durato  tre  anni 
per  espugnarla.  Ma  il  re-  fu  sì<  abile  o 
forfeinatio,  che  in  tre  settimane  di  vi- 
va forzai  la  prese,  facendovi  prigione  Io- 
stesso  principe,  che  in  ceppi  fu  man- 
data«  in-  Sicilie.  H  conte  di  Conversano- 
allora,  anziché-  affidarsi  all'  incerto  e^ 
vento  della  guerra  ,  fatto  senno  delle 
disgrazie  del  conte  di  Andria  e  del 
principe  di  Bari,  pattuì  col  re  la  ven- 
dita di  Brindisi  e  quanf  altro  egli  pos- 
sedei, per  passare,  come  allora  era^  in- 
voga, in  oriente,  in  busca  di  miglior 
ventura.  Cosi  pagatone  ventimila  schi- 
fati (•),  tutte  quelle  città  vennero  in 
potere  del  re.  Eo  schifato  si  suppone 
pari  ad  una  doppia  di  Spagna,  ossia  sei 
deile  nostre  once  (*),  e  però  tutto  il 
capitale  pagato  risponderebbe  a  cento- 
ventimila once:  ma  paragonando  i  prezr 
zi  delle  derrate  di  allora  ai  presenti, 
Si  vede  che  quel  denaro,  oltrepassa  due- 
milioni  di  once  di  oggidì.  Ciò  mostra 
la.  vastità  degli  stati  di  quel  conte,  e 
le  immense  dovizie  che  il  re  dovea  te- 
nere in  serbo ,  se  nel  bollore  di  una 
guerra  poteva  disfarsi  di  tal  capitale. 

H  principe*  di  Gàpua  non  istava  in- 
tanto ozioso.  Sin  dà  che  il  re  assediava 
Bari,  aveva  a  lui  spedito  un  suo  mes- 
saggio, per  pregarlo  a  restituire  al  con> 
te  d'Avellino  gli  stati  e  la  moglie;  al- 
trimenti avrebbe  a  lui  negato  il  suo 
servizio;  Gomechè  vassallo  del  re  di 
Sicilia,  era  il  principe  di  Càpua  anche 
egli  sovrano;  però  non  eran  lievi  le 
preghiere  e  le  minacce  sue;  ma  il  re, 
cui  la  prospera  fortuna  avea  reso  in- 
flessibile nelle  sue  determinazioni,  con 
viso  arcigno  rispose:  maravigliare  che 
il  principe  ardisse  tritmettersi  in  ci^ 

(<)  Il  Trlèslno  (  Lib.  Il,  iH,  pag.  2T0)  dice  : 
viginil  stifalorum  a  rege  acceplo,  Diblasi 
(Tom.  V,  Lib.  Vili,  sez.  Il,  cap.  18)  trova  che 
deve  essere  corso  errore  nel  testo  e  per  lo  ineuo 
si  debba  aggiungere  un  mille.  Non  considera 


che  non  gli  appartenea;  essere  questo 
un  pretesto,  per  sottrarsi  al  dovere  del 
servizio;  farebbe  per  suoi  messi  sapere 
a  lui  la  sua  volontà;  pensasse  che  ne- 
gandbsi  a  prestare  il  dovuto  servizio, 
qual  che  ne  fosse  la  ragione,  si  farebbe 
reo  di  fe^llonia  e  di  spergiuro.,  Togito 
dopo  mandò  a  lui  ordine  di  recarsi  colla 
sua  gente  in  Roma  in  ajuto  di  papa 
Anacleto.  Rispose  il  principe  che  non 
avrebbe  mai  obbedito  agli  ordini  suoi, 
se  prima  non  fosse  tutto  restituto  al 
conte  d'Avellino. 

Da  ambe  le  parti  si  ricorse  allora 
alle  armi.  Il  re  coll'esercito  si  avanzò 
sino  al  castello  di  Grapacoro^  poi  si  di- 
resse a  Montecalvo.  Il  principe^,  il  con- 
te lo  seguivano  di  costa*  l\  re  mandò 
chiedendt)  al  principe  il  passaggio  col- 
l'esercito  per  lo  suo  stato,  ordinando- 
gli, come  suo  signore,  di  seguirlo  colla 
sua  gente  in  Roma,  com'è'  diceva.  Il 
principe  si  negò  all'  uno  ed  all'  altro, 
se  non  precedeva  la  restituzione  di  tat- 
to al  conte  d'  Avellino.  Il  re-  tornò  a 
chiedere  il  passaggio-  perlui  solo,  pro- 
mettendo di  farsi  trovare  ivi  a  quindici 
giorni  Sttl  ponte  di  San  valenti  no.  ove 
invitava  il  principe  a  recarsi,  per  trat- 
tar di  presenza  l'accordo;  ma<  quello 
ostinatamente  rispondeva*,  che  non  a- 
vrebbe  ammesso*  alla  sua  presenza  al- 
cun messo  del  re,  se  prima  al  conte 
d'Avellino  non  erano  restituiti  gli  statL^ 
e  la-  moglie. 

Méntre  il  re' cercava  cosi  di  menar 
per  parole  i  nemici,  e  pareva  di  volere 
schivare  un^  incontro ,  procurava  d'in- 
durre i  Beneventani  a  dichiararsi  in 
suo  favore,  per  avere  in  sua  mano  un 
posto  vantaggiosissimo  in  quella  guer- 
ra. Il  governadore,  l'arcivescovo  ed  al- 
tre persone  avevano  già  indotto  molli 
dei  Beneventani  a  giurare  fedeltà  al  re, 
quando  i  più,  venuti  in  sospetto  che 
il  re^  con  quel  pretesto,  non  volesse 
sottometterii  al  suo  dominio,  levatisi 

egli  che  in  latiao ,  quando  II  nome  delle  mo- 
nete è  posto  in  genitivo  plurale,  il  uomo  nu- 
merale non  indica  unità,  ma  migliala. 

(*)  Carli,  delle  monete,  Tom.  Il,  dlss.  V,  pa- 
gina 13S. 


in  cnpo,  cacciarono  dalla  cillù  il  gover- 
luilore  e  l'  arcivescovo,  e  oliianiarono 
ili  quella  vece  il  principe  di  Gat>ua,  cuu 
cui  si  strìnsero  in  lega. 

X. — Perduta  la  speranza  d'avere  Be- 
nevento ,  il  re  corse  ad  assediare  No- 
rera,  che  apparteueva  al  iirini-ipe,  il 
iguale,  saputo  che  il  re  colà  s'  era  di- 
retto, mosse  coll'esercito,  che  s'era  ac- 
cresciuto delle  bande  de'  Bcueventain, 
e  venne  per  distogliere  il  re  dull'as- 
scdio;  ma  arrivato  al  Hume  Sanio  tro- 
vò che  il  re  ne  aveva  fallo  rompere  il 
ponte  di  legno.  Meutre  il  nuovo  ponle 
costruiva,  il  re,  saputo  l'arrivo  dei  ne- 
mici, levò  l'assedio  ed  in  ordine  di  bat- 
taglia al  fiume  s'appressò.  L'esercilo 
del  principe  Io  avea  giù  valicato,  ed  era 
anch'esso  schierato.  Addi  24  luglio  del 
1182  fu  combattuta  la  ballaglia  nella 
liianura  di  ScaTato.  La  cavallerìa  del- 
l'ala destra  dell'esercito  del  re  fu  hi 
prima  ad  attaccar  la  mischia,  e  diede 
<'on  tal  impeto  addosso  all'ala  sinistra 
del  principe,  che  la  prima  lineii  fu  volta 
ili  fuga.  La  seconda  schiera,  per  dar 
luogo  ai  riiggiascht ,  si  disordinò,  uè 
])otè  tener  l'impeto  de'  cavalli  del  re; 
i  Tanti  che  in  ultimo  erano  ,  presi  di 
spavento  fuggirono  in  rotta;  molli,  vo- 
lendo salvarsi  valicando  a  noto  il  fiume, 
annegarono;  molti  furono  presi  o  morti 
nel  fuggire  per  quelle  pianure.  Il  prin- 
cipe allora,  riordinala  la  seconda  schie- 
ra, la  fece  avanzare  contro  l'ala  sini- 
.stra  del  re.  Duro  fu  lo  scontro;  ma  i 
(lapuani.scuorati  già  dalla  fuga  de'  pri- 
mi, mal  potevano  resistere,  e  csmiin- 
(  iavano  già  a  cedere.  Il  colila  n'Avel- 
line, che  con  cinque  squadre  di  cavalli 
teneva  il  corno  destro  di  quell'esercito, 
visto  il  principe  pressoché  del  lutto 
rotto,  accorse  colla  prima  schiera,  ed  a 


(I)  Falcone  Beneventano  (Ivi  pag.  3i7)  dice: 
tanta  V'Ctoria  ab  ex^^ìto  Salratorin  Solitt- 
prindid  el  cornili  ùria  «fi ,  nò  lo  Mcriiia  (lui 
s,icro  puluizo,  promossa  ria  litiioertixin  II,  pò- 
trvu  pensare  e  scriiere  altriniviiti.  IttiMitlIrn  lui» 
rullali!  Telesino  fivi  pag.  ÌT-\) ,  cln'  r  rirliii!:"- 
(Ii'llii  contessa  «l'Avellino,  sorella  ilei  re,  seri» 
'  f.loeìo  storico  |iiù  presto  che  la  liiotiraOd 
ui     ilice    la  vittoria  fu  permessu    ilu  Dio,  (i 


mano  a  mano  venivano  entrando  in  wU 
schia  le  altre;  le  truppe  regie,  stanche 
già  del  lungo  combattere,  assalile  da 
quelle  schiere  fresche,  che  impcluo3:i- 
mente  sopravveuivuno,  c^miuciarono  a 
piegare;  in  quel  fortunoso  momento,  i 
primi  ch'erano  stati  volli  in  fuga,  vi- 
sta la  prova  delle  milizie  del  cniile,  ri- 
preso cuore,  tornarono  indietro  e  ven- 
nero a  rìufrescur  la  battaglia.  I  rcgit 
non  tennero  l'nrto  e  si  volsero  a  fug- 
gire in  rotta,  né  valse  al  ritenerli  la 
voce  0  l'esempio  del  re,  che  fu  l'iilli- 
mo  a  vùllar  lu  briglia  e  con  soli  qnul- 
Iro  militi  venne  a  riparare  in  Salerno. 
Venti  baroni,  settecento  militi,  oltre  i 
gregarii  in  assai  maggior  numero,  vi 
restarono  prigioni;  anclie  piii  ne  furo- 
no uccisi;  cavalli,  armi,  ba^jaglie,  tutto 
venne  in  potere  de'  vincitori  ('), 

Quella  sconfitta  ebbe  grandi  conse- 
guenze. Il  conte  di  Conversano,  che  an- 
cora non  era  partito  per  Gerusalemme, 
come  avea  pronjcsso,  pentito  della  ven- 
dila fatta,  riprese  le  armi,  e,  raccolta 
una  prosa  di  gente,  ribellò  la  città  di 
Gìlensit,  ed  Indusae  ([nei  cittadini  a  cac- 
ciare Pointino,  governatore  postovi  dal 
re,  e  darsi  a  lui:  le  armi  riprese  del 
pari  il  conte  d'Aiidria;  e  loro  s'un'i  il 
conte  di  Matera.Cjsloro  mandaron  ijjcs- 
saggi  al  principe  dìCipuicial  cjute 
d'Avellino,  per  islringersl  in  legi.  Li 
stessa  città  di  Bari  poco  mancò  che 
non  levasse  lo  stendardo  della  rivolta; 
in  una  sommossa  popolare  erano  stati 
uccisi  parecchi  dei  Siracinì ,  che  il  re 
vi  avea  lasciali  a  fabbricare  alcuna  for- 
tiiicazione.il  re, cui  molto  calea  di  quel 
la  città,  vi  si  recò,  e  facendo  ragioue 
a  quei  cittadini  d'alcune  dimande,  e- 
stinse  l'incendio.  Lasciato  poi  una  mano 
dei    suoi  ad  osservar  gli  andauienli  dei 


cùtttagvre  il  re  detlu  siiperliia  ,  itt  cui  s  era 
li-vaio  |H!Ì  prosperi  eventi.  Cosi  ottono  (a  «- 
ciré  l>ii)  areiindo  la  j>ropria  passione.  Il  Dio- 
derno  sinrieo  deve  riftellart:  ■■^iiuiinenle  rvilU' 
perii  (teiruno,  ehu  non  armiiilan  piìi  titìIìi  {ht 
I  esclama  li  ime  itegem  ai'Iernvm  la- 
gii  ptoj;!  spesso  smodati  dell' allru  ,' 
re  solo  ((liei  Tutti ,  in  rui  ambi  sitii 
sono  altronde  |>roiati. 


su  r'sfatnur,  e  gì 
Ili  e  rei-iiilrare 
er  I  concordi,  e  s 


nemici;  medsa  ima  fo^le  guaruigiaue  in 
Monlefosco,  per  molestare  il  tenere  di 
Benevento,  venne. in  Sicilia  a  far  gli 
appresti  della  nuova  cmpagna. 

XI.  In  questo  il  principe  di  Gapua  e 
ilcoated'Avellino,  venuti  prima  in  Pu- 
glia, giurata  la  lega  coi  nuovi  consorti, 
si  recarono  in  Roma,  ove  sapevano  di 
essere  già  arrivati  papa  Innocenzo  ere 
Lotario,  il  cui  soccorso  speravano;  ma 
le  speranze  loro  andarono  fallite.  Ne 
furono  bene  accolti;  ma  né  il  pontefice, 
^nè  il  re  vollero  travagliarsi  dei  fatti  di 
Puglia.  Re  Rugiero  dal  canto  suo,  ap- 
prestato un  grosso  esercito,  di  cui  la 
maggior  parte  era  di  Saraciui,  all' av- 
vicinarsi della  primaveradell'anno  H38 
valicò  il  faro,  con  animo  risoluto  a  trar 
clamorosa  vendetta  delle  città  e  dei  ba- 
roni che  lo  avversavano.  Espugnò  ra- 
pidissimamente Venosa,  Nardo,  Biroli, 
Minervino  ed  altre  terre  in  quelle  parti; 
e  da  per  tutto,  se  è  da  credere  allo 
scriba  Beneventano,  pose  a  ferro  ed 
a  fuoco  le  città,uccise  uomini,  donne, 
fanciulli,  e  fin  ne  arrosti  (');  venne  poi 
a<i  assedia  r  Matera,  ove  comandava  Gof- 
li'edo,  figliuolo  del  conte,  il  quale  nial- 
iinulo  la  valorosa  resistenza,  una  colla 
città  cadde  in  mano  del  re.  Roberto 
uUro  figliuolo  di  quel  conte,  s'era  chiu- 

^M  Alias  cìvitalrs  virlutc  compre]iend4*ns,  ij^nc 
fciToque  €<)iisimiiivit:  nros  quocfuo  H  muiieres 
iHirvdiosipic  canim  variis  muilis  «(ciicribus  iì«;- 
<uvii,  qiiosduiii  UTo  4M)runì  comburi  fccil.  Hc- 
K<*in  (eslaiiìiir  at^tcrinirn  ,  tanta  criirlclilnte  in 
cliristiaiios  illos  cxursil,  quod  vi.\  aut  iMiiiquaai 
a  svvmUì  fst  «u  iitiHiì.  t'ali'..  Uenev.,  ivi,  pag. 
351.  Che  (licitici i  crudeltà  ebbero  allora  ad  acca- 
drrc  è  creUiuile  ,  per  ess«'re  ciò  proprio  ch'i 
b'/iipi  e  deMe  (guerre  civili;  ma  ihhi  perciò  è  da 
dar  piena  fede  ad  uno  scriltorv  tanto  neniieo  di 
Hngiero  clic  lo  cluuaia  sempre  nefandum  re- 

{^)  Di  Diasi  nel  narrare  la  presa  di  M  intepiioso 
dice:  Falcone  Beniiientano  rapporla  una  eir- 
coHianza,  ch^  esseiuto  vera,  mostra  che  il  re 
Uugifiro,  qualora  era  dofri'noto  dalla  collera, 
vPHlirn  un  carotiere  C09Ì  /^f*#>«  tke  meritava 
li  emsf^re  asnomiyliato  a'  Faltari,  a*  Dionisii 
V  agli  Ayalocli.  lìacconla  egli  che  il  re  con- 
dannò  Ituyiero  di  Plenco  alta  /orrci,  ordinò 
iUe  il  conte  Tancredi  lo  étranyolasse  colle 
proprie  ffiani,  che  qneato  sii/ no  re  f'^  costretto 
iuo  malijrado  di  ubbidire  alla  volontà   dd 
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so  in  ArmentOn  0  fu  fatto  del  pari  pri- 
gione, espugnata  la  città.  Ambi  i  fra- 
tei  li  furono  mandati  nelle  carceri  di 
Sicilia.  Il  conte  di  Matera,  perduto  \ 
figli  e  lo  stato,  fuggi  in  Dalmazia,  onde 
tornato  in  appresso,  menò  nella  mise- 
ria i  giorni  suoi.  Prigione  anche  fu  fatto 
e  mandato  in  Sicilia  il  conte  d'Andria, 
presa  in  un  suo  castello, 

Restava  a  punire  la  slealtà  del  conte 
di  Conversano.  S'era  costui  afforzato  iiii 
Montepiloso^  ne  aveva  accresciuta  la  mu^ 
nizione,  ed  il  conte  d' Avellino,  per  rin- 
forzarne la  guarnigi  one,vi  aveva  spediti 
quaranta  militi,  comandati  da  un  Ru-^ 
giero  di  Plenco,  valorosissimo  cavaliere, 
acerrimo  tra'  nemici  del  re.  Cinta  la 
città,  lunga  pezza  si  combattè  sotto 
quelle  mura  con  varia  fortuna  ;  finaU 
mente  venne  fatto  ai  Saracini,  ch'erano 
nell'esercito  regio,  colmare  un  fossato 
e  demolire  un  barbacane,  e  quindi  en- 
trarono. La  città  fu  posta  a  sacco  e  poi 
data  alle  fiamme;  i  cittadini  messi  a  fil 
di  spada.  Il  conte  di  Conversano  e  Ru- 
giero di  Plenco,  travestiti,  s'erano  a-t 
scosi;  trovati,  furono  portati  in  presen- 
za del  re,  il  quale  fece  impiccare  il 
Plenco,  e  volle  che  il  conte  lo  menasse 
al  patibolo,  tenendone  il  capestro  (*); 
e  poi  fu  cogli  altri  mandato  iu  Sicilia. 


re,  II  buon  eassin«*se  non  seppe  capir»  le  pa- 
role del  Beneventano,  il  quale  dice:  continuo 
lUHjerium  i panni  (de  Plenco)  taqueo  sus/)en- 
di  prat^cepit,  Vraocepit  etiam  ,  ut  Tancredus 
ipse  manu  ma  funetn  laquei  Irulipret...,  Tan- 
credis  ipse  invilus  regia  votanlali  obtvmpe- 
rarit.  Se  e^li  avesse  riscontrato  le  auaotazionì 
di  Camillo  IV,lle$;riuo  alla  cronaca  del  Beneven- 
tano ,  uvreblie  trovalo  che  conicntiindo  quelle 
parole  (presso  Caruso,  Bibl.  llist.,  Youi.  1,  pa^ 
i*'uìH  .19.1)  mostra  esser  cnslunic  in  quei  tempi 
che  coloro  ch'erano  a'ppiccati,  andavano  al  pa- 
tibolo col  capi^tìlro  al  collo,  tenendone  il  capo 
il  carnelu-^e,  che  li  precedeva.  Il  conte  di  Coji  - 
versano,  oltre  alla  ribellione,  era  reo  di  §leal- 
la;  però  il  re  non  fu  contento  al  mandarlo  ^ 
come  t;li  altri,  nelle  carceri  di  Sicilia;  per  Talta 
sua  di;(nità  ^ìì  risparmiò  la.  morie;  uui  nd'  in-' 
llisse  im  castigo  più  severo,  facendolo  stare  in 
figura  di  carnclice.  È  poi  da  considerare  che 
il  Telesiao  nulla  dice  di  tale  ìgnouiinia  Tatla 
al  conte  di  Conversano.  Né  può  credersi  ch'e- 
tili abbia  a  bello  studio  taciuta  quella  circo- 
stanza; perchè  narra  Tessere  stato  appiccato  il 
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Spaventale  da  tanto  rigore,  le  città 
dì  Puglia  non  osarono  più  resistere. 
Que'  di  Gilenza  si  sottomisero  di  queto, 
ed  il  re  vi  restituì  l'antico  governatore 
Polutìno;  venuto  poi  in  Troja,  punì  se- 
veramente quei  cittadini  che  inchina* 
vano  ai  ribelli,  demoli  le  fortezze  della 
città,  e  la  divise  in  più  villaggi;  per  non 
potere  tentar  più  novità;  Melfi,  Biase- 
glia,  Trani,  Sant'Agata,  Ascoli  ed  altre 
terre  furono  riprese;  intantochè,  tranne 
ì  doniinii  del  principe  di  Gap  uà  e  del 
conte  d'Avellino,  tutta  la  Puglia  fu  ri- 
conquistata in  quella  campagna.  Avvi- 
cinato in  questo  l'inverno,  lasciato  l'e- 
sercito in  Salerno,  tornò  il  re  in  Si- 
cilia. 

Non  istavano  intanto  a  badare  il 
principe  di  Gapua  e  il  conte  d'Avelli- 
no; questi  aveva  unito  alle  sue  forze 
quelle  del  duca  di  Napoli  e  del  conte 
di  Bojano;  e  quello  era  ito  a  cercare  il 
soccorso  de'  Pisani,  i  quali  promisero 
d' entrar  nella  lega  e  somministrare 
cento  galee,  a  patto  che  i  Genovesi,  loro 
emuli,  aderissero  al  trattato  e  promet- 
tessero di  non  molestarli  durante  la 
guerra,  e  loro  fossero  pagate  tremila 
libre  d'  argento.  Gonchiusa  colla  me- 
diazione di  papa  Innocenzio  II  la  con- 
venzione, venne  il  principe  in  Gapua, 
accompagnato  da  due  consoli  della  re- 
publica  e  da  mille  soldati  ivi  levati. 
Venuti  colà  a  trovarlo  i  suoi  consorti, 
approvarono  la  lega,  e,  per  sollecitare 
la  venuta  delle  galee  pisane,  furono 
spogliate  le  chiese  di  Napoli  e  di  Ga- 
pua, onde  si  trasse  l'argento  pattuito, 
che  fu  immantinente  pagato. 

Mentre  costoro  stavano  ad  aspettare 
Tarmata  pisana,  sulla  speranza  ch'essa 
avrebbe  impedito  il  ritorno  del  re  ;  e 
però  le  milizie  regie,  non  più  soccorse 
e  prive  di  condottiere,  sarebbero  state 
facilmente  cacciale  dalla  Puglia  e  dalla 
Calabria,  il  re  ,  nel!'  appressarsi  della 
primavera  del  1134  giungeva  a  Salerno 

Plenco,  Tessere  stati  o  presi  od  uccisi  gli  al- 
tri militi  che  fu^KÌvano,  Tessere  stata  la  eittà 
di  Montepiioso  arsa  e  dalle  fondamenta  di- 
strutta; e  ,  lungi  di  trovare  un  che  di  repren- 
sibile iu  tutto  ciò^  esclama:  Nuncitaquc pru- 


con  sessanta  galee.  Dato  il  guasto  al 
porto  di  Napoli  ed  alle  vicine  castella, 
s'inoltrò  nel  principato  di  Gapua.  Il 
conte  d'Avellino,  che  si  trovava  allora 
con  poca  gente  separato  dai  compagni, 
fece  loro  grandi  premure  d'accorrere 
al  presente  pericolo.  Si  riunirono  tutti 
a  Marigltano;  ma  le  forze  loro  erano 
a  gran  pezza  inferiori  a  quelle  del  re. 
Però  il  principe  di  Gapua  tornò  di  volo 
a  Pisa,  per  affrettare  il  pattuito  soc- 
corso; e  il  conte  d'Avellino  si  mise  per 
le  poste  dell'esercito  regio,  ad  isplarne 
gli  andamenti  e  far  di  ritardarne  i 
progressi. 

Libero  il  re  nei  suoi  movimenti,  va- 
licò il  Sarno,  e  lasciato  al  passo  di  Sca- 
fato buon  nerbo  di  cavalli  e  d'arcieri, 
per  tenere  il  guado  ai  nemici ,  col  re- 
sto  dell'esercito  tirò  all'assedio  di  No- 
cera.  Tentò  più  volle  il  conte  di  gua- 
dar di  viva  forza  il  fiume;  ma  incoa- 
trò  tal  resistenza,  che  ogni  tentativo 
fu  vano.  Gli  restava  solo  speranza  che 
il  re  avesse  a  sprecare  invano  le  sue 
forze  sotto  quella  munitissima  citlà; 
ma  i  cittadini,  spaventati  dall'esercito 
numeroso  che  s'appressava  senza  mo- 
lestia; dal  grande  apparato  di  macchine 
e  strumenti  bellici,  e  sopratutto  dal 
male  che  ne  era  incolto  a  quelle  ciltà 
che  avevano  osato  resistere  ,  presero 
consiglio  d'arrendersi,  malgrado  il  nu- 
mero, il  coraggio  e  il  fermo  proponi- 
mento della  guarnigione.  Venuti  fuori 
di  nascosto  i  maggiorenti,  si  presenta- 
rono al  re;  si  dichiararono  pronti  ad 
ammetlerlo  di  queto  in  città;  pregava- 
no solo  a  lasciare  impuniti  i  cittadini 
e  non  demolire  la  città  e  il  castello, 
e  il  re  il  consenti.  Il  prò  Rugiero  da 
Sorrento,  che  comandava  in  quel  ca- 
stello, visto  la  città  già  resa,  disperato 
di  soccorso,  per  mala  forza  si  piegò  al 
comun  volere  ed  andò  via  colla  gente 
che  seco  avea. 

Gaduta  Nocera,  volse  il   re  le  armi 

dens  lector  diligenler  confiderei,  quanhim 
sceleri»   sii  perjurij  crimen  commillere.  D«l- 
r  altro   lato   il  Beuevciitano   condii  udc    la  sua 
narrazione  col  solito  ul  audìDimiis.  Ciò  può  far 
dubitare  della  verità  del  fatto. 
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contro  gli  stati  del  conte  d'Avellino, 
incontrando  per  tutto  debole  o  nulla 
resistenza.  Le  città  e  le  castel  la  erano 
spianategli  abitanti  messi  a  fil  di  spa- 
da, le  campagne  sperperate.  Cadde  al- 
lora l'animo  del  conte,  ed  avanti  che 
perder  tutto  Io  stato ,  cercò  salvarne 
parte  sottomettendosi  (')  Spedì  messi 
al  re,  per  proporgli  di  tornare  alTob- 
bedienza  di  lui.  Il  re,  avuto  tal  mes- 
ssiSgio,  sostenne  la  guerra  e  rispose  al 
cognato:  se  essere  pronto  a  pacificarsi 
e  restituirgli  la  moglie  e  il  figliuolo , 
a  patto  che  la  contessa  si  avesse  la  VaU 
le  caudina  che  avea  recata  in  dote,  ed 
a  lui  restassero  le  città  e  le  castella 
acquistate  colle  armi.  Per  dure  che  fos- 
sero tali  condizioni,  ebbe  il  conte,  per 
mala  forza  ad  accettarle:  venuto  in  pre- 
senza del  re;  piangendo  a  calde  lacri- 
me, voleva  prostrarsi  e  baciargli  i  pie- 
di; il  re  noi  consenti;  levatolo  da  terra, 
lo  abbracciò ,  Io  baciò.  Fu  offerta  an- 
che la  pace  al  principe  di  Gapua,  a  patto 
di  tornare  a  prestare  omaggio  al  re  pel 
suo  principato  e  cedergli  tutte  le  città 
conquistate;  e  se  egli  non  volea  per- 
sonalmente acchinarsi,  cedesse  lo  stato 
al  figlio,  con  questo  che  il  re,  come  su- 
premo signore,  lo  tenesse,  per  restituir- 
lo al  figlio,  come  fosse  di  maggiore  età, 
purché  il  padre  nulla  più  tentasse  con- 
tro il  re.  È  perchè  quel  principe  era 
allora  in  Pisa^  gli  si  diede  tempo,  sino 
alla  metà  del  vegnente  agosto  (era  al- 
lora suirentrar  di  luglio)  per  accettare 
il  partito. 

Il  conte  di  Bojano,  visto  piegarsi  tutto 
in  favore  del  re ,  accettò  il  perdono , 
con  cedere  al  re  tutto  il  paese  che  giace 
ad  oriente  del  fiume  BiTerno^  e  la  città 
di  Castellammare.  Restavano  ancora  in 
armi  Sergio  duca  di  Napoli  e  Raimpoto 
contestabile  di  Benevento.  Questi  era 
venuto  in  Napoli  con  due  figliuoli  e 
molti  militi  beneventani  ;  neir  avvici* 
narsi  del  re  volle  recarsi  a  Pisa  sopra 

(*)  Falcone  BcncvcnUino  (ivi,  paj^f.  35S)  dice 
che,  dopo  la  presa  di  Noccra,  il  principe  di  Ca- 
pua  ed  il  conlc  d'Avellino  non  poterono  far 
fronte  al  re,  perchè  i  loro  baroni,  da  lui  com- 
pri» si  negarono  a  seg^uirli.  Costui  è  tanto  preso 


una  galea;  ma  in  una  fortuna  di  mare 
vi  restò  sommerso,  con  uno  de*  figli. 

XII. — In  questo,  per  esser  forse  tra- 
scorso il  termine  concesso  al  principe 
di  Gapua,  il  re  colTesercito  a  Gapua  si 
diresse.  Ninno  osò  far  fronte;  tutti  i 
baroni  di  Terra-di-lavoro  correvano  a 
prestargli  omaggio;  giunto  alla  città,  vi 
fu  ricevuto  dal  clero  e  da  tutto  il  po- 
polo, che  in  processione  venne  fuori 
ad  incontrarlo,  e  fra  gl'inni  e  gli  ap« 
plausi  popolari  fu  condotto  al  duomo, 
ove  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
da  tutti  i  Capuani.  Passato  poi  in  A- 
versa  ^  minacciò  il  duca  di  Napoli  di 
dirigere  tutte  le  forze  sue  contro  quel- 
la città,  se  tosto  non  veniva  a  sotto- 
mettersi. Il  Napolitano,  in  quanto  avea 
sin^allora  bravato,  in  tanto  gli  cadde 
l'animo  al  presente  pericolo.  Nelle  pia- 
nure d' A  versa;  in  presenza  di  tutto 
l'esercito,  postosi  in  ginocchio  a  piedi 
del  re,  colle  solite  forme  gli  giurò  l'o- 
maggio di  vassallo  (*).  Accostatosi  poi 
a  Benevento,  non  fu  mestieri  venire 
alla  prova  dell'armi,  per  indurre  i  Be- 
neventani a  darsi  all'anti-papa  Ana- 
cleto e  giurare  di  tenersi  ìndi  in  poi 
fedeli  al  re.  Ottenuto  così  quanto  de- 
siderava, fece  Rugiero  ritorno  in  Si- 
cilia. 

La  guerra,  che  pareva  allora  estinta, 
tornò  ivi  a  non  guari  ad  incrudelire 
più  fiera.  In  queir  età ,  in  cui  il  solo 
timore  teneva  a  freno  i  gi*andi  vassalli, 
se  le  vicende  della  guerra  li  facevano  mo- 
mentaneamente piegare,  restavano  sem- 
pre in  attitudine  minaccevole,  ad  ag- 
guatare il  destro  di  rifarsi.  E  però  un 
soffio  bastava  a  richiamarli  alla  rivolta 
ed  all'armi;  ed  un  soffio  potentissimo 
allora  vi  avea.  Papa  Innocenzio  II, 
cacciato  da  Roma,  che  per  Anacleto  si 
teneva,  stava  in  Pisa,  tutto  inteso  a 
trar  vendetta  di  re  Rugiero,  per  l'aju- 
to  che  dava  al  suo  rivale.  Finché  lo 
vide  alle  prese  col  principe  di  Gupua 

de*  prei;itidiiii  di  parte,  che  aUrihuiseo  sempre 
a  tradimento  le  vittorie  del  re ,  ed  a  miracolo 
le  sue  sconRltc. 
{»)  Abat.  TelcB.f  ivi,  iwg.  262. 
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e  co'  suoi  baroni,  Tacendo  la  vista  di 
non  pigliar  parte  in  tali  brighe,  secre- 
tamentc  incitava  e  soccorreva  i  ribelli. 
Visto  poi  che  costoro  erano  restati  del 
tutlo  conquisi,  gittata  la  maschera,  si 
fece  apertamente  capo  di  una  lega  con- 
tro il  re.  Suscitò  i  Genovesi  ed  i  Pi- 
sani a  muovergli  guerra;  e  pressanti 
lettere  scrisse  a  Lotario  III  imperatore, 
per  venire  con  grosso  esercito  in  Ita- 
lia a  cacciar  da  Roma  l'antipapa  Ana- 
cleto e  punire  il  re  di  Sicilia  d'avergli 
dato  mano  e  d'avere  usurpato  Napoli 
airimpero.. Aveva  allora  Lotario  tanto 
da  fare  in  casa  sua,  per  le  guerre,  in 
cni  era  rivolto  con  Federico  duca  di 
Svevia,  col  proprio  fratello  Corrado  e 
con  molti  dei  suoi  vassalli,  che  le  me- 
ne del  papa  sarebbero  ite  a  vóto,  se  un 
caso  non  avesse  riaccesa  la  guerra  nel 
cuor  del  regno. 

11  re  gravemente  ammalò  in  Paler- 
mo; e,  prima  di  tornar  sano,  infermò 
la  regina  Albira  sua  donna  e  si  mori; 
per  che,  tra  per  la  convalescenza,  e  il 
dolore  di  tanta  perdita,  si  tenne  gran 
pezza  chiuso  nelle  sue  camere,  senza 
ammettere  in  sua  presenza  altri  che  i 
più  confidenti  dei  regii  familiari.  11 
popolo,  dolentissimo  della  morte  della 
regina,  non  vedendo  più  il  re,  comin- 
ciò a  dubitare,  non  che  della  sanità, 
ma  della  vita  di  lui.  Tal  sospetto,  ac- 
crescendosi d'ora  in  ora,  die'  origine 
alla  voce  della  morte  del  re,  la  quale 
passata  oltramare,  si  sparse  rapida- 
mente in  quelle  Provincie.  Parve  allora 
al  principe  di  Capua,  al  duca  di  Na- 
poli, al  conte  d'Avellino  ed  agli  altri 
baroni,  che  tanto  avevan  perduto  nella 
guerra,  d'esser  venuto  loro  il  destro 
di  ricattarsi.  Però  il  principe,  che  in 
Pisa  ancora  era  per  sollecitare  i  pat- 
tuiti soccorsi,  corse  a  Napoli  con  venti 
galee,  e  vi  chiamò  il  conte  di  Avelli- 
no. Ivi  fu  stretta  la  lega  tra  essi  e  il 
duca  Sergio,  per  fare  i  massimi  sforzi 
di  riacquistare  quanto  ognun  di  loro 
avevan  perduto.  Il  conte,  venuto  fuori, 
fatto  un  inutile  tentativo  di  soprappren- 
dere Capua,  cominciò  a  dare  il  guasto 
alle  terre  del  re,  i  popoli ,  costernati 


^  e  dalla  voce  della  morte  del  reo  dulia 
subita  guerra,  stavano  infra  due. 

Aveva  il  re   lasciato   al  governo  di 
quelle  provincie  il  gran  cancelliere  Gua- 
rino e  l'ammiraglio  Giovanni,  i  quali 
con  somma  efficacia  operavano  per  i- 
spegnere  il  nascente   incendio,  con  ì- 
smentire  la  voce  della   morte  del  re, 
con  animare  i  popoli  a  serbarsi  fedeli 
e  con  afforzare  le  principali  città.  Ma 
la  notizia  della  morte  del  re  acquista- 
va maggior  vcrisimiglianza  dal  non  ve- 
derlo comparire  in  quelle  parti,  conic- 
chè  varcata  fosse  la  metà  del  maggio 
e  sin  da'  primi  giorni  di  aprile  i  ne- 
mici fossero  stati  in  armi.  Però  venne 
fatto  al  conte  d'Avellino  indurre  quei 
d'Aversa  a  darsi  a  lui  ed   ammetterlo 
in  città.  Erano  già  arrivati  in  ajuto del 
principe  e  del  conte   ottomila   Pisani, 
i  quali,  avuto  Aversa,  volevano  correr 
diviati  ad  assalire  Capua;  ma  quelli, 
sapendo  quanto  la  piazza  era  munita 
e  ben  difesa  dal  gran  cancelliere,  ne 
li  distolsero,  ed  in  quella  vece  vennero 
ad  accamparsi   tutti   presso    il   fiume 
Chiane,  aspettando  forse  l'opera  di  co- 
loro che   dentro  Capua  li  favorivano. 
La  vigilanza   di  Guarino   prevenne  il 
colpo;  arrestò  e  mandò  nelle  carceri  di 
Salerno  tutti  coloro  che  a  lui  erano  so- 
spetti. Sopraggiunto   poi  r  ammiraglio 
colle  forze  raccolte  in   Puglia  ,  venne 
a  porsi  ad  oste  di  fronte  ai    collegati. 
Il  Chiane  scorrea  fra  i  due  eserciti;  né 
lo  ammiraglio,  né  il  conte  d'Avellino 
volevano  guadarlo  in  faccia  al  nemico, 
per  non  venire  con  disavvantaggio  alle 
mani;  ed  altronde  l'avveduto  ammira- 
glio voleva  tenere  in  pastura  il  nemico 
fino  all'arrivo  dell'esercito  regio.  Però 
cominciato  a  mancare  i  viveri  nell'  e- 
sercìto  nemico,  il  principe  co'  Pisani 
si  ritirò  in  Napoli,  il  conte  coi  suoi 
venne  a  fermarsi  in  Aversa. 

XIII.— Tale  era  lo  stato  delle  cose, 
quando  addi  5  di  giugno  1135  il  re 
giunse  in  Salerno.  Posto  appena  piede 
in  terra,  tirò  ad  Aversa.  La  sola  noti- 
zia del  suo  arrivo  e  della  sua  marcia 
fece  scappar  dalla  città  la  maggior  parte 
degli  abilanti,  e  lo  stesso  conte  d.'Avcl- 
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lino.  Il  cruccio  del  re  non  ebbe  freno; 
quanti  cittadini  caddero  nelle  sue  ma- 
ni, furono  messi  a  morte;  la  città  fu 
8accfieggiata,  arsa,  spianata.  Accostatosi 
poi  a  Napoli,  ne  incese  i  sobborghi,  ne 
disertò  le  campagne.  Nel  tempo  stesso 
il  gran   cancelliere  veniva  riducendo 
all'obbedienza  del  re  le  terre,  non  guari 
prima  occupate  dal  conte  d'  Avellino. 
Voleva  il  re  assalire  in  ogni  conto 
Nàpoli;  però  diede  mano  ad  erigervi 
lutt'intorno  torri  e  bastioni,  per  pian- 
tarvi su  le  macchine:  ma,  trovalo  per 
tutto  il  terreno  soUo,  non  poterono  get- 
tarsi pur  le  fondamenta  di  tali  opere, 
senzachè  la  scarsezza  dell'acqua  ed  i 
grandi  calori  dell'  estate,  già  molto  a- 
vanzala,  rendevano  penoso  e  difficile 
il  lavoro;  per  lo  che  il  re  per  allora 
8e  ne  rimase.  Ma  in  quella  vece  riedi- 
ficò Aversa  e  Cuculo,  e  vi  mise  nume- 
rosi presidii,  per  istar  sempre  a  de- 
vastare quei  campi  e  scorazzare,  onde 
Napoli  non  avesse  viveri.  I  collegati, 
che  dentro  la  città  erano,  non  osavano 
venir  fuori  ad  attaccar  battaglia  colla 
gente  del  re,  più  numerosa  e  ben  pre- 
parata a  riceverli;  né  potevano  restar 
dentro   lunga   pezza,  per  la  fame  che 
già  li  stringeva.  In  tali  angustie  chie- 
sero nuovi  e  solleciti  soccorsi  ai  Pisa- 
ni, i   quali  spedirono  a  quella   volta 
venti  galee   con  altri  soldati.  Costoro 
mentre  s'avvicinavano  a  Napoli,'  volen- 
do dare  un  colpo  al  re,  e  sperando  forse 
divertirlo  dall'assedio  di  Napoli,  preso 
terra  presso  Amalfi,  corsero  ad  assa- 
lirla, e  trovatala  sguernita  di  truppe, 
elle  il  re  le  aveva  chiamate  presso  di 
sé,  colta  la  città  alla  sprovveduta ,  la 
saccheggiarono;  né  contenti  a  ciò,  avan- 
zali entro  terra,  assalirono  le  virine  ca- 
stella, e  da  ultimo  si  fermarono  ad  as- 
sediare la  Fratta.  Avuto  il   re  avviso 
di  ciò,  da  Aversa,  ove  si  trovava,  colà 
corse  diviato,  e  coltili,  mentre  tutt'al- 
tro  che  ciò  s'aspettavano,  né  uccise  o 
fece  prigioni  da  mille  cinquecento,  es- 
sendovi restati  dei  consoli  della  repub- 
blica due  prigioni  ed  uno   morto.  Co- 
loro che  sulle  navi  erano  ,  saputo  il 
caso,  dilungaronsi,  e  volsero  le  prore  a 
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Pisa,  menando  seco  il  bottino  d'Amalfi. 
Fra  quello  spoglio  si  vuole  essersi  tro- 
vato il  manoscritto  delle  pandette  di 
Giustiniano,  che  pubblicato  poi  in  Fi- 
renze, venne  a  formare  la  parte  essen- 
ziale della  giurisprudenza  di  Europa. 
Cacciati  i  Pisani  d'Amalfi,  il  re  tornò 
ad  Aversa,  per  compire  le  fortificazioni 
della  città  e  devastare  del  tutto  i  colti 
intorno  Napoli.  Ciò  fatto ,  s'  avvicinò 
coll'esercito  a  Benevento,  e,  per  far  co- 
noscere quanto  si  tenea  sicuro  di  te- 
nere le  sue  conquiste,  con  gran  solen- 
nità investi  il  suo  fìgliuol  primogenito 
Rugiero  del  ducato  di  Puglia;  Anfuso 
0  sia  Alfonso,  del  principato  di  Capua; 
e  il  suo  genero  Adamo  della  contea  di 
Matera.  Restavano  al  re  altri  due  fi- 
gliuoli Guglielmo  ed  Arrigo  che,  per 
essere  ancora  ragazzi ,  erano  rimasti 
in  Palermo.  Visitate  poi  le  principali 
città  di  Puglia  e  di  Terra  di  lavoro , 
lasciatovi  le  necessarie  provvisioni,  al- 
l'avvicinarsi dell'inverno  fece  ritorno 
in  Sicilia. 

XIV. — ^Papa  Innocenzio,  convinto  che 
i  ribelli  non  potevano  da  loro  soli  far 
fronte  al  re;  né  potersi  Napoli  a  lungo 
sostenere  per  la  fame,  che  d'ora  in  ora 
crescea  ,  spedi  suo  legato  all'  impera- 
dore  Lotario  il  cardinal  Gerardo,  cui 
si  unirono  Roberto,  già  principe  di  Ca- 
pua, e  Riccardo,  fratello  del  conte  d'A- 
vellino, per  sollecitare  la  venuta  di  lui 
con  poderoso  esercito  in  Italia.  L'impe- 
radore ,  grandemente  onoratili  e  pre- 
sentatili generosamentOj  li  rimandò  col- 
la promessa  di  pronto  ed  efficace  soc- 
corso; né  fu  vana.  Passate  ivi  a  pochi 
mesi  le  Alpi,  discorsa  prima  l'alta  Ita- 
lia, dopo  la  Pasqua  del  1137  fu  ai  con- 
fini di  Puglia.  Conquistati  Castel  pa- 
gano, Siponto,  il  castello  reggiano.  Mon- 
te Gargano,  Troja,  Canne,  Barletta,  si 
fermò  in  Bari,  facendosi  da  per  tutto 
riconoscere  signore.  Re  Rugiero  tentò 
di  ritardarne  i  progressi  con  introdur- 
re trattative  di  pace;  l'imperadore  non 
volle  sentirne  parola.  S'era  egli  inca- 
pato, perchè  teneva  esser  quella,  guer- 
ra, di  religione;  ed  essere  incompatibile 
ilregno  di  Rugiero  colla  sicurezza  suri. 
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Tal'idce  gli  erano  di  continuo  fitte  nel- 
l'animo  dal  papa,  dai  ribelli  baroni  e  più 
che  altri  da  S.  Bernardo  abate  di  Ghia- 
ravalle,  il  quale,  avendo  caldamente 
prese  le  parti  di  papa  Innocenzio,  non 
si  faceva  coscienza  di  scrivere  allMm* 
peradore  (tanto  le  idee  del  santo  uomo 
erano  pervertite  dal  pregiudizio)  usan- 
do le  parole  che,  secondo  il  vangelo^  si 
dicevano  dagli  Ebrei  a  Pilato,  per  accu- 
sar G.  Cristo:  Qui  regem  se  fecit  (ag- 
giungendovi Sieiliae)  contradicit  Cae- 
sari. 

Al  tempo  stesso  un  altro  esercito  , 
capitanato  da  Arrigo  duca  di  Baviera, 
al  quale  s'era  unito  lo  stesso  papa  In- 
nocenzio, si  diresse  per  Sangermano , 
di  cui  si  fece  padrone.  Sottomessa  poi 
Gapua  e  tutto  quel  principato,  lo  re- 
stituì airantico  principe,  e  quindi  avvi- 
cinatosi a  Benevento,  malgrado  un  for- 
te presidio  ed  un  numeroso  partito, 
che  pel  re  e  per  V  antipapa  tenea,  se 
ne  insignorì;  presa  poi  Troja,  venne  a 
CQpgiungersi  alPimperadore  in  Bari,  che 
dopo  lunga  resistenza  s'era  finalmente 
resa;  e  poco  dopo  s'arrese  anche  Melfi. 
Tale  era  lo  spavento  che  da  per  tutto 
portava  queiresercito,  e  per  lo  numero 
dei  combattenti,  e  per  la  qualità  dei 
condottieri,  che  le  altre  cittli  di  Puglia 
ed  in  parte  ancora  di  Calabria,  tranne 
Amalfi  e  Salerno,  senapa  aspettarne  co-r 
mando,  si  diedero  air  imperadore;  ma 
Amalfi ,  scottata  del  sacco  non  guari 
prima  sofferto,  fatto  un  dono  a  I^ota- 
rio,  ebbe  pace;  e  Salerno  si  arrese,  re- 
stando entro  la  principale  fortezza  quat^ 
trecento  dei  militi  del  re. 

Mentre  l'esercito  imperiale  correva 
a  posta  sua  le  Provincie  oltremare,  il 
re  stava  in  Sicilia,  senza  pure  accen^ 
nare  di  correre  in  difesa  di  esse.  Sa- 
peva ben  egli  che  tutte  le  spedizioni 
dei  Tedeschi  in  Italia,  da  Carlo  Magno 
in  poi,  erano  state  grandi  incursioni,  che 
al  fin  de'  fini  erano  sempre  tornate 
dannose  agi'  imperadori  di  Germania, 
che  vi  avevano  perduto  gli  eserciti  per 
la  moria  e  per  le  dissenzioni;  conosce- 
va che  durevole  essere  non  poteva  la 
lega  dei  suoi  nemici,  che  avevano  tutti 


contrarli  interessi;  e  però  cercò  sulle 
prime  di  por  tempo  in  mezzo,  con  in- 
trodurre trattati  di  pace,  sulla  speranza 
che  l'intemperanza  dei  soldati  aleman- 
ni, la  loro  dimora  in  dima  diverso,  le 
discordie  dei  capitani  e  il  suo  oro,  fa- 
cessero venir  meno  le  forze  di  Lotario 
e  sciogl  lessero  la  lega.  Non  essendogli 
venuto  fatto,  lasciò  che  quel  torrente 
di  per  so  stesso  si  disperdesse;  ed  egli 
in  questo  serbava  intere  le  sue  forze, 
aspettando  il  destro  di  usarle  con  van- 
taggio; né  ebbe  luogo  a  spettare. 

Credeva  l'imperador  Lotario,  nell'in- 
vadere  le  provincie  del  regno  di  Sici- 
lia, raccattare  un   patrimonio   già  da 
lung'ora  divelto  dall'  impero  ;  credeva 
papa  Innocenzio   che   per  lui  fosse  lo 
acquisto.  I  Pisani,  malcontenti  dell'uno 
e  dell'altro,  per  essere  stati  delusi  del- 
la speranza  del  sacco  dell'opulente  cit- 
tà di  Salerno,  si  ritirarono.  Né  minori 
disgusti  nacquero  tra  il  papa  e  Tim- 
peradore.  Voleva  ognun  de'  due  per 
sé  la  città  di  Salerno  ;  ognun  de'  due 
pretendeva  suo  essere  il  padronato  del 
ricchissimo  monastero  di  Monte  Casino. 
Ma  la  più  grave  disputa  insorse  per  l'in- 
vestitura del  nuovo  duca  di  Puglia,  E- 
rano  ambi  d'accordo  nel  volore  elevare 
a  tal  dignità  Rainulfo  già  conte  d'  A- 
vellino,  per  essere  il  più  prode  capi- 
tano dell'  eia  sua  e  il  solo   capace  di 
far  fronte  al  re.  Pretendeva  Lotario  do- 
vernelo  egli  investire,  per  esser  la  Pu- 
glia feudo  dell'impero;  voleva  Innocen* 
zio  essere  il  solo  a  concedere  la  pro- 
vincia, che  i  suoi  antecessori  tanto  a- 
veano  sudato  per  far  credere  feudo  del- 
la romana  chiesa.  Diceva,  é  diceva  il  ve- 
ro Lotario,  essere  stata  quella  ^un'usur- 
pazione de'  papi;  diceva,  ed  anche  di- 
ceva il  vero,  Innocenzio,  volere  l'im- 
peratore usurpare   un  dritto  che  non 
aveva  mai  avuto.  Un  mese  stettero  a  ba- 
tostare;  finalmente  uomini  dotti,  chia- 
mati a  dirimere  la  contesa,  decisero  di 
non  decider  nulla,  e,  per  restare  en- 
trambi nel  possedimento  di  quel  drit- 
to, che  ognuno  diceva  d'avere,  e  nis- 
suno  avea,  tuttaddue  concorsero  all'in- 
vestitura, con  tenere  ognun  di  essi  da 


-  589  — 


un  capo  il  gonfalone  che  si  diede  al 
nuovo  duca. 

XV. — Composta  cosi  la  gran  lite,  il 
papa  e  lo  imperadore,  credendo  già  as- 
sicurato il  possedimento  della  Puglia 
per  lo  valore  del  duca  Rainulfo,  malcon- 
tenti Tun  dell'altrg ,  si  separarono;  l'u- 
no fece  ritorno  in  Roma;  l'altro^  lasciati 
al  duca  mille  Alemanni,  s'incamminò 
per  ripassare  le  Alpi.  Avevano  appena  co- 
storo varcati  i  confini  del  regno,  quan- 
do il  re,  con  fioritissimo  esercito  rac- 
colto in  Sicilia,  fu  sopra  Salerno.  Quei 
cittadini ,  che  solo  avevan  dovuto  ce- 
dere alla  prepotente  forza  de'  nemici, 
a  lui  con  lieto  animo  tornarono,  ed  a 
lui  s'unirono  que'  quattrocento  militi 
ch'erano  restati  entro  la  fortezza.  Ve- 
nuto fuori,  Nocera,  Capua,  Avellino  fu- 
rono da  lui  prese,  saccheggiate,  distrut- 
te; e  tutto  il  paese,  che  dall'aprile  al 
settembre  era  stato  dall'imperadore  con- 
quistato ,  fu  in  men  che  non  si  dice 
ripreso,  e,  come  la  rea  consuetudine 
de'  tempi  portava,  messo  a  ferro  ed  a 
fuoco.  Spaurito  da  tal  subito  mutamento 
di  cose,  il  duca  di  Napoli  fu  il  primo 
a  chieder  pace  e  perdono  ;  e  il  re  lo 
concesse,  a  patto  ch'egli  ed  i  suoi  do- 
vessero indi  in  poi  militar  con  lui,  e  cosi 
fecero.  I  Beneventani,  a  scanso  di  mag- 
gior danno,  cacciata  la  fazione  d'Inno* 
cenzio,  al  re  e  ad  Anacleto  si  diedero. 
I  rapidi  trionfi  del  re  fecero  tornare 
in  paura  le  minacce  e  la  vana  fidanza 
di  papa  Innocenzio  ,  ed  attutirono  lo 
zelo  di  S.  Bernardo.  Il  primo,  temen- 
do non  il  re  fosse  venuto  a  portar  la 
guerra  in  Roma,  sicuro  altronde  di  non 
potere  più  richiamare  l' imperadore , 
spedì  il  santo  abate  a  chieder  pace.  Ma 
inutile  fu  r  opera  di  lui  ;  papa  Inno- 
cenzio si  ostinava  a  pretendere  la  re- 
stituzione del  principato  di  Gapua;  il 
re  non  volle  sentirne  verbo. 

Il  solo  duca  Rainulfo  non  si  lasciò 
sgomentare.  Raccolte  le  genti  di  Bari, 
di  Troja,  di  Trani,  e  di  Melfi,  che  an- 
cora a  lui  ubbidivano,  ed  aggiuntovi  i 
mille  Alemanni,  verso  la  met&  d'otto- 
bre del  liS8  fu  a  fronte  deir  esercito 
regio,  presso  Ragnano.  Contro  di  lui 


era  principainìente  diretto  Io  sdegno 
del  re.  Tante  volte  con  lui  riconciliato 
e  tante  volte  spergiuro,  non  poteva  il 
re  sperar  pace,  finché  costui  fosse  li- 
bero e  vivo;  e  però  non  ricusò  la  bat- 
taglia. Comandava  Tala  sinistra  dell'e- 
sercito regio  il  giovanetto  Rugiero,  du- 
ca di  Puglia,  il  quale,  cupido  di  segna- 
larsi ,  urtò  con  tal  impelo  la  schiera 
che  gli  stava  a  fronte ,  che  la  ruppe , 
la  volse  in  fuga ,  né  si  tenne ,  si  che 
ebbe  inseguito  i  fuggiaschi  sino  a  Si- 
ponto.  Seppe  il  valoroso  duca  Rainulfo 
cogliere  quel  momento,  in  cui  il  figlio 
non  poteva  accorrere  alle  difese  del  pa- 
dre, per  attaccare  l'ala  destra  del  re 
col  miglior  nerbo  delle  genti  sue.  I  regi 
tennero  lunga  pezza  la  puntaglia;  ma 
finalmente  perdutovi  la  vita  tre  mila 
di  essi,  fra'  quali  il  duca  di  Napoli  ed 
i  più  distinti  baroni ,  tutto  cesse  alla 
fermezza  degli  Alemanni  ed  al  dispe- 
rato valore  di  Rainulfo.  Il  re  stessa 
con  pochi  seguaci  fuggi  a  Salerno,  ab- 
bandonato il  campo  al  vincitore  ,  che 
vi  trovò  immensa  preda.  I  Salernitani 
ed  i  Beneventani  offerirono  allora  al 
re  dì  grandi  soccorsi,  per  metterlo  in 
istato  di  tornar  subito  a  far  fronte  al 
duca;  ma  il  re,  rese  loro  le  migliori 
grazie  che  potè,  non  accettò  l'  offerta. 
La  fredda  stagione  era  imminente;  né* 
sano  consiglio  teneva  affrontare  un  ne- 
mico abile  e  vittorioso ,  con  uno  e- 
sercito  scorato  dalla  disfatta.  Imperò, 
lasciando  che  il  duca  a  sua  piena  ba- 
lla sottomettesse  Troja  e  disertasse  le 
terre  dei  baroni,  che  non  tenevan  per 
lui,  il  re  si  fermò  tutto  Y  inverno  in 
Salerno,  aspettando  la  gente  che  do- 
veva sopravvenire  da  Sicilia. 

Malgrado  la  disfatta  del  re,  conosce- 
va papa  Innocenzio  che  non  ne  veni- 
vano accresciute  le  forze  del  duca  Rai- 
nulfo, il  quale  restava  sempre  solo  a 
sostenere  il  peso  della^  guerra;  sentiva 
altronde  di  qual  momento  era  per  lui 
l'essere  riconosciuto  legittimo  pontefice 
nel  regno  di  Sicilia;  e  però,  mentre  il 
re  si  teneva  ancora  in  Salerno,  mandò 
offerendogli  di  rimettere  al  giudizio  di 
lui  la  canonicità  della  sua  eanltazione 
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«al   pontificato.  Gon  miglior  animo  vi 
divenne  Anacleto.  Ambi  mandarono  in 
Salerno  cardinali  e  teologhi  per  soste- 
nere le  rispettive  ragioni.  Il  re  diede 
prima  ascalto  per  quattro  p:ìorni  ai  le- 
gati d'  Innocenzio  ed  altrettanti  poi  a 
quelli  d'Anacleto.  Udite  le   ragioni  di 
entrambi,  convocò  un'adunanza  pub- 
blica del  clero  e  del  popolo  di  Saler- 
no; ivi  disse:  avere    ponderate   le  ra- 
gioni dell'uno  e  delPaltro  pretendente; 
ciò  non  di  manco  non  volere  decidere 
da  sé  solo  un  affare  di  tal  momento; 
volerne  prima  sentire  il  parere  dei  ve- 
scovi di  Sicilia,  secondo  il  quale  s'era 
fino  allora  regolato;  pregare  però  ambe 
le  parti  a  designare   un  de'   loro  per 
accompagnarlo   in  Sicilia.  Vennero  in 
Palermo  col  re  i  legati  dei  due  con- 
tendenti pontefici  ;  ma  prima  di  con- 
vocarsi  quel  sinodo   provinciale  ,  nel 
gennajo  del  H38  venne  a  morte  Ana- 
cleto. I  partigiani  di  lui  in  Roma,  avu- 
tone il  consiglio  del  re,  scelsero  nuovo 
pontefice  un  cardinal  Gregorio,  che  si 
fece  chiamare  Vittore  VI.  Brevissimo 
fu  il  costui  regno;  i  suoi  principali  fau- 
tori, compri  da  papa  Innocenzio  (*),  lo 
abbandonarono;  ed  egli,  rimasto  solo, 
deposto  il  triregno,  riconobbe  Innocen- 
zio e  tornò  in  privata  condizione. 

XVI.— Cosi  ebbe  fine  lo  scisma  della 
chiesa;  ma  non  ebbe  fine  1'  inimicizia 
tra  papa»  Innocenzio  e  Rugiero;  che  an- 
zi, convocato  nel  1189  il  secondo  con- 
cilio laterano  ,  quel  pontefice  fece  di- 
chiarare scomunicato  il  re.  Pensava  e- 
gli  di  farlo  ,  cosi  piegare  ad  accettare 
quelle  condizioni  di  pace,  che  egli  vo- 
leva dettare.  Ma  la  fortuna  s'era  allora 
già  piegala  in  favore  di  Rugiero,  era- 
no morti  l'imperatore  Corrado  e  il  duca 
Rainulfo,  ch'erano  stati  i  più  saldi  so- 
stegni della  fazion  pontificia. Quello  era 
Unito  di  vivere  nel  1137  in  ripassando 
le  Alpi;  questo,  dopo  d'aver  tenuta  a 
fronte  dell'esercito  regio  la  campagna 
del  1138,  era  morto  di  febbre  ardente 
in  Troja  addi  30  di  aprile  del  1139. 
Mancato  quel  gran  capitano,  tutto  pie- 

(I)  Pielro  Diacono,  Chronic,  Lib.  IV,  e.  ult. 


gava  alle  armi  vincitrici  del  re.  Fu  for- 
za a  papa  Innocenzio  venire  fuori  alla 
testa  d'un  esercito,  per  cercare  d'arre- 
starne i  progressi. 

Il  re,  non  meno  di  lui  inchinava  alla 
pace:  però  saputa  la  sua  mossa,  mandò 
suoi  ambasciatori  ad  incontrarlo  e  far- 
gli note  le  pacifiche  sue  intenzioni.  Il 
papa  gradì  il  messaggio  e  spedi  a  lui 
due  cardinali,  per  invitarlo  ad  affron- 
tarsi entrambi  in  Sangermano  e  trat- 
tare a  viva  voce  lo  accordo.  Il  re  tosto 
vi  si  recò  in  compagnia  del  duca  di 
Puglia  suo  figliuolo.  Ma  la  conferenza 
tornò  vana,  come  le  altre;  dacché  In- 
nocenzio era  sempre  incocciato  a  pre- 
tendere la  cessione  del  principato  di 
Capua;  né  meno  ostinato  era  Rugiero 
a  negarla.  Rotte  cosi  le  trattative,  si 
tornò  alle  armi. 

XVII.— Il  re  si  diede  a  devastare  le 
terre  di  quei  baroni  che  seguivano  la 
fazione  contraria:  il  papa  assali  e  sac- 
cheggiò il  castello  di  Galluzzo  ;  il  re , 
in  questo,  rivolse  tutte  le  sue  forze  so- 
pra Sangermano,  ove  stanziava  il  papa, 
il  quale,  per  iscansare  il  pericolo,  de- 
campò. Il  re,  spiato  il  movimento  di  lui, 
mandò  suo  figliuolo,  il  duca  di  Puglia, 
con  mille  scelti  soldati,  a  porsi  sulla 
via  che  l'esercito  pontificio  dovea  te- 
nere per  intraprenderlo  ;  mentre  egli 
stesso  con  tutto  l'  esercito  gli  tenea 
dietro.  L'antiguardo  de'  pontificii,  co- 
mandato da  Roberto  già  principe  di  Ca- 
pua, caduto  nel  guato,  fu  rotto  e  di- 
sperso senza  che  il  papa  ne  avesse  pur 
sospetto;  e  però  andando  oltre,  si  tro- 
vò, quando  men  se  lo  pensava,  cinto 
dall'esercito  siciliano,  che  non  gli  la- 
sciava speranza  di  scampo  ;  e  gli  fu 
forza  sgozzar  l'amaro  boccone  di  ren- 
dere sé  e  tutta  la  sua  gente  prigione 
di  un  re,  cui  s'  era  accinto  a  togliere 
il  regno,  e  che  avea  solennemente  sco- 
municato; e  di  vedere  il  suo  te.soro  ed 
i  papali  arredi  preda  dei  soldati  si- 
ciliani. 

Rugiero  non  abusò  dell'ottenuto  van- 
taggio; cercò  anzi  di  rendere  al  pon- 
tefice men  dolorosa  la  sciagura.  Lo  ri- 
cevè con  tutti  gli  onori   dovuti  al  ca- 
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pò  della  chiesa;  tenfle  magnifiche  fece 
ergere,  per  servire  alla  dimora  di  lui 
e  delia  sua  corte;  destinò  i  personaggi 
più  insigni  ad  onorarlo  e  servirlo  ;  e, 
come  se  sul  seggio  romano  allora  se- 
desse, a  lui  mandò  suoi  ministri  a  pre- 
garlo di  por  fine  alla  guerra.  Non  è  a 
dimandare  se  la  proposizione  fu  grata 
al  pontefice.  Né  accadde  lungo  dispu- 
tare; perocché  Innocenzio  non  era  più 
in  circostanza  di  ostinarsi  a  pretende- 
re la  restituzione  del  principato  di  Ca- 
pua,  eh'  era  il  solo  articolo  sul  quale 
le  due  parti  non  avean  mai  potuto  ac- 
cordarsi. Addì  23  di  luglio  del  1139  fu 
conchiusa  la  pace. 
Nella  bolla  pontificia,  pubblicata  due 

(*)  Innoccntius  cpiscopus  ,  servus  serrorum 
Bei,  carissimo  hi  Chrislo  Glie  Rogarlo ,  illustri 
(*t«:lnrioso  Siciliae  regi^  cjusquc  heredibus  in 

Qnos  (lispensatio   divini  consilìi  ad  regimen 
et  saliiloin    populi  ab  alio  clei^il,  et  prudentia 
ot  justitia  aliarumqiic    viriutum  decoro  decen- 
ter  oriiavily   digiiuni  et  ralionabile  est  ut  sponsa 
€liri${j  saucta  et  apostolica  romana   mater  ec- 
clesia ,  atfeclione  sincera  diligat,  et  de  subii- 
mibus  ad  s  iiblimiora  promovcat.  Manifestis  si- 
quiilcm  prohatum  est  ar^umcntis  quod  egregiac 
im^moriae  strenuus  et  fidelis  miles  Beati  Petrl 
lìobcrtus   Guiscardus ,  predecessor  tuus ,  dux 
it/Hiliae ,  mngnificos  et  potentes    hostes  eccle- 
Mutì  virililer  expngnavit,  et  posteritati  suae  di- 
^nuin  memoria  nomcn ,  el  imitabile  probitatis 
(•■u-mplum  reliquit.  Pater  quoque  tuus  illustris 
ricordationis  Kogerius  per  bellicos  sudores,  et 
iniiitaria  cvrtamina ,  inimicorum  chrìstiani  no- 
nuuis  intrepitlus  extirpalor  ,  et  cliristianae  re- 
Huionis   diligens  propagator ,  utpote  bonus  et 
ilcvotiis  niius,  mullimode  obscquia  roatri  suae 
saiiclac  romanae  ecctcsiae  impertivit.  Unde  el 
Itr.irdecessor  mister  religiosus  et  prudens  papa 
iloiiorius,  nolHiitatem  tuam  de  praedicta  gene- 
rositijii*  desceodentem  intultus,  plurimum,  de 
tt;  S|M*rans,  et  prudenlia  oniatum,  juslitia  mu- 
iiitum ,  atque   ad  regimen  populi    te  idoueum 
essi*  credens,  valde  dilexit,  el  ad  alliora  pro- 
vrxit.   Kos  ergo  e jus   vesligiis  inhaereiites  ,  et 
de  poleiitia  tua  ad  decorem  et  utiiilatem  san- 
clae  Dei  ecclesiae    spem  at(|ue  liduciam   obli- 
|>cut<?s  ,  regiium  Siciliae  ,  quod   ulique ,  prout 
iti  autiquis  relertur  historiis  regnimi  Tuisse  non 
dulijiiiii  est,  libi  ab  eodem  antecessore  nostro 
vouccssuiii,   cum  integrilate  honoris  rcgii ,  et 
digniiate   regibus  pertinente,  excellentiae  tuae 
(oucediinus  et  apostolica  auctorilate  conGrma- 
nius.  Oucatum  quoque  Aputiac  tìbi  ad  eodem 
cullHtum  et  iiisuper  principalum  Capuauum  in- 
tegre uiliìlomlnus  nostri   lavoris   robore  com- 


giorni  dopo,  non  si  fa  molto  né  della 
guerra,  ne  della  prigionia  del  papa;  è 
essa  diretta  a  Raglerò  re  di  Sicilia; 
vi  si  fa  un  elogio  di  Roberto  Guiscardo 
e  del  conte  Rugiero;  si  accenna  la  pre- 
cedente convenzione  tra  il  re  e  papa 
Onorio  II;  e  poi  a  lui  si  concede  il  ti- 
tolo di  re  della  Sicilia ,  la  quale ,  se- 
condo le  antiche  storie,  ebbe  sempre  il 
privilegio  di  regno  e  le  prerogative  an- 
nesse alla  dignità  regia;  si  concedono 
anche  al  re  il  ducato  di  Puglia  e  il 
principato  di  Capua,  a  patto  di  pagare 
alla  Santa  Sede,  in  ricognizione  del  su- 
premo dominio  di  quelle  provincie  , 
l'annuo  tributo  di  secento  schifati  (*). 
Per  tal  modo  il  re,  mentre  piaggiava 

mnnimus,  tibìquc  concedimus.  Et  ut  ad  amo- 
rem  atque  obscquium  B.  Pi'tri  apostolonim 
principìs ,  et  nostrum  ac  successoriim  nostro- 
rum,  velìcmentius  adslrinj^^aris,  baec  ipsa,  idcst 
regnum  Siciliae,  ducatum  Apuliae  et  principa-- 
tuìn  Capuae  ,  heredibus  tuis  qui  nobis  et  siic- 
cessoribus  nostris ,  nisi  prr  nos  el  successorcs 
nostros  remanscrit,  lìgium  bomajiiiim  fecerint, 
et  Gdelilatem,  quam  tu  jurasli,  jurnveriiit,  tem- 
pore videlicet  competenli  el  loco  non  suspecto, 
sed  luto  nobis  et  ipsi,  atque  salubri,  duxiinus 
concedenda ,  eosque  super  bis  quac  concessa 
sunt,  Deo  propitio,  manutenebimus.  Quod  su- 
per eos  forte  remanserit ,  iidem  beredcs  ,  lui 
nihilominus  teneant,  quod  tenebant  sine  dimi- 
nutione  ;  censum  autem  sicut  statutuin  est ,  i- 
dest  seicentorum  schifatorum.a  te  luisque  he- 
redibus nobis  nostrisque  successoribus  singu- 
lis  annis  reddatur  ,  nisi  forte  impedi mentuiii 
nibilomiuus  persolvetur.  Tua  ergo,  Gli  carissi- 
me ,  interest  ita  le  erga  honorem,  atque  servi- 
tium  matris  tuae  sanclac  romanae  ecclesiae  de- 
volum  et  humilem  exìbere ,  ita  temetipsum  in 
ejus  opportunitatibus  exercere ,  ut  de  tam  de- 
volo et  glorioso  Glio  sedes  apostolica  gaudeat, 
el  In  ejus  amore  quiescat.  Si  qua  si  ve  eccle- 
siastica, secularisve  potentla  buie  noslrae  con- 
cessioni temere  contraire  tentaverit ,  doiirc 
praesumptionem  suam  satisfactione  coerccat,  in- 
dignalionem  Dei  omnipotentis,  et  bealorum  Pe- 
tri  el  Pauli  apostolorum  ejus  incurrat,  et  quous- 
quc  resipuerit,  anathematis  sententia  percella- 
tur.  Amen. 

K;;o  [iinocentìus  catholicae    eccl.  episcopus. 

Kgo  Alliericus  Istieiisis  episcopus. 

Aymericus  sauctac  romanae  ecclesiae  diaco- 
nus  card. 

Ualum  in  terrilorio  Mamanensi  per  manum 
Ayinerici  cancollarii  VI  cai.  Aug.  ind.  Il,  incar- 
nalioui^  Domini  anno  MCXXXIX  pontilicalus 
vero  domini  luiiDceutii  pp.  Il,  &uao  X. 
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Vambizionc  della  romana  corte,  con  mo- 
strare di  ricevere  dal  papa  quelle  prò* 
vincie,  che  già  possedeva,  acquistava 
sopra  di  esse  un  titolo  che  in  quell'età 
era  di  gran  momento;  perchè  toglieva 
il  pretesto  a  chiunque  potesse  valersi 
di  altro  titolo  per  turbare  il  suo  re- 
gno. Insomma  la  bolla  d'Innocenzio  II 
servi,  come  sempre  hanno  servito  le 
convenzioni  fra'  potenti,  a  convertire 
la  forza  in  dritto. 

XVIII. — I  pochi  nemici  interni,  che 
allora  restavano ,  perduto  ogni  appog- 
gio, non  osarono  più  resistere.  I  Na- 
politani si  chiarirono  sudditi  del  re  di 
Sicilia,  ed  accettarono  in  loro  duca  An- 
fuso  principe  di  Gapua,  secondo  figlio 
di  lui.  Troja  aprì  le  porte  all'  avvici- 
narsi del  re  ;  il  vescovo  ed  i  maggio- 
ringhi  vennero  ad  incontrarlo  e  pre- 
garlo ad  entrare  in  città  e  dimorarvi 
alcun  tempo.  Con  viso  arcigno  rispose 
il  re,  che  non  sarebbe  per  metter  piede 
fra  quelle  mura,  finché  colà  dimorava 
il  traditore  (intendea  dire  il  cadavero 
del  duca  Rainulfo).!  Trojani,  per  meri- 
tare la  grazia  del  re,  tratto  il  corpo  di 
quel  principe  dal  sepolcro,  in  cui  gia- 
cea,  trascinatolo  vituperosamente  per 
le  strade  sino  al  castello,  quindi  lo  tras- 
sero più  in  uno  stagno  limaccioso.  Tutti 
raccapricciarono  a  quell'atto,  e  più  che 
altri  il  giovane  duca  di  Puglia,  il  qua- 
le, pieno  il  cuore  di  nobile  sentimento, 
fattosi  avanti  al  padre  disse  :  non  es- 
sere da  cuor  generoso  e  magnanimo 
l'inveire  contro  il  cadavere  d'un  ne- 
mico; essere  bello  il  perdonare  il  ne- 
mico vivente  ,  che  può  tornare  ad  of- 
fendere ,  turpissimo  essere  il  conser- 
vare rancore  contro  chi  cessò  d'offen- 
dere e  di  vivere;  meritare  il  duca  Rai- 
nulfo, per  le  eminenti  qualità  sue  e 
per  la  nobiltà  del  sangue ,  ben  altro 
trattamento:  doversi  il  re  rammentare 
essere  egli  stato,  comechè  fellone,  un 
prò  cavaliere,  un  marito  di  sua  sorella. 
Il  re  ,  convinto  dai  detti  del  figlio,  a 
lui  permise  di  dare  onorevole  sepoltura 
a  quel  cadavere. 

Il  principe  di  Bari,  comechè  da  tutti 
abbandonalo,  cercò  di  resistere  ancora. 


e  tenne  per  alcun  tempo  Vassedio;  ma 
i  Baresi,  confortati  dai  messi  del  papa, 
spaventati  dalle  macchine  che  il  re  fa- 
ceva accostare  alle  mura,  stretti  dalla 
fame,  si  levarono  in  capo  ed  obbliga- 
rono quel  principe  ad  arrendersi.  Ebbe 
da  prima  buoni  patti;  ma  poi,  sul  ri- 
corso d'un  soldato ,  cui  avea  fatto  ca- 
var gli  occhi,  il  re  lo  carcerò,  e  fece 
compilare  il  processo  a  lui  ed  a'  suoi 
complici  dai  giudici  di  Troja,  di  Trani 
e  di  Bari,  i  quali  lo  condannarono  a 
morir  sulle  forche,  con  dieci  dei  suoi 
ministri.  A  molti  altri  di  quei  citta- 
dini furono  confiscati  i  beni;  e  confi- 
scati furono  i  beni  di  tutti  quei  ba- 
roni, che  aveano  prese  le  armi  contro 
il  re;  e  fra  questi  il  conte  d'Ariauofu 
inoltre  posto  in  ceppi  colla  moglie  e 
mandato  in  Sicilia. 

Tale  ebbe  fine  quella  guerra,  che  sul- 
le prime  avea  fatto  concepire  speranza 
ai  potentissimi  nemici  del  re  di  cac- 
ciarlo dal  trono,  o  per  lo  meno  di  spo- 
gliarlo delle  più  belle  Provincie  del  suo 
regno,  che  al  levar  delle  tende  accreb- 
be il  regno  di  Sicilia  del  principato  di 
Gapua  e  del  ducato  di  Napoli,  e  servi 
a  rendere  più  fermo  il  trono,  più  te- 
muta l'autorità,  più  pingue  l'erario, più 
glorioso  il  nome  di  re  Rugiero. 

CAPITOLO  XXI. 

/.  Invasione  della  provincia  di  Pesca- 
ra,— IL  Parlamento  d'Ariano,— IH 
Nuove  brighe  colla  romana  corte.— 
IV.  Conquiste  in  Africa,— V.  Guerra 
d'oriente.—  VL  Morte  del  re:  sue  qua- 
lità,-^ VII,  Forma  del  governo:  hajuli, 
giustizieri  e  camerariL —  Vili.  Magna 
curia:  grandi  ufflziali:  parlamento: 
alta  corte  de'  pari.— IX,  Prove  gin- 
diziarie. — X  Condizione  dei  ciltadi- 
ni,  villani y  rustici,  borgesi,  militi, 
baroni  e  conti.  Coli  etta.  Descrizione 
di  tutto  il  regno.  Vincoli  de'  feudi. 

1, — La  pace  conchiusa  tra  re  Rugiero 
e  papa  Innocenzio  fu  presto  per  esser 
turbata.  La  provincia  di  Pescara,  con- 
termine allo  stato  romano,  che  oggi  è 
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compresa  nell'Abruzzo  ulterioi^e  ,  era 
allora  dipendente  dal  principato  di  Ga- 
pua.  Tal  ragione  mise  avanti  il  re  (né 
ragioni  sono  mai  mancate  ai  conqui- 
statori) nello  spedirvi  con  armata  ma- 
no nel  1140  il  suo  secondo  figliuolo  An- 
fuso  principe  di  Capua,  e  poi  l'  anno 
appresso  il  primogenito  Rugiero  duca 
di  Puglia,  a  farne  lo  acquisto.  La  pro- 
vincia, coraechè  sparsa  di  forti  e  po- 
polose città  e  di  munite  castella  ,  fu 
ridotta  al  dominio  del  re.  Quella  nuo- 
va mossa  delle  armi  siciliane  presso 
ai  confini  degli  stati  suoi,  dava  che  pen- 
sare a  papa  Innocenzio,  il  quale  non 
era  ben  sicuro  che  que'  confini  sareb- 
bero stati  rispettati.  E  però  per  due 
cardinali  mandò  pregando  i  principi  si- 
ciliani a  non  invadere  gli  stati  di  lui. 
Risposero  :  non  esser  loro  intenzione 
molestare  gli  stati  altrui;  volere  solo 
raccattare  ciò  che  loro  si  pertenea.  So- 
praggiunto poi  il  re  stesso  in  quelle 
parti ,  venne  da  per  tutto  facendo  le 
stesse  protestazioni  di  amicizia;  e,  per 
tranquillare  Tanirao  del  pontefice,  man- 
dò ordine  ai  figliuoli  di  ritirarsi,  la- 
sciate le  necessarie  guarnigioni  nelle 
città  e  castella  della  conquistata  pro- 
vincia. 

IL— Venuto  poi  a  Capua,  sbandò  l'e- 
sercito, tenuti  presso  di  sé  cinquecento 
niiliti,  co'  quali  discorse  tutta  la  pro- 
vincia di  Pescara ,  e  quindi  si  fermò 
in  Ariano,  ove  convocò  il  parlamento, 
per  dare  quei  provvedimenti  ,  che  si 
credevano  più  acconci  al  bene  del  re- 
gno. Ma,  tali  erano  allora  le  idee  degli 
uomini,  che  in  quel  parlamento  si  cre- 
dè promuovere  la  ricchezza  pubblica 
con  uno  statuto,  che  direttamente  do- 
vea  produrre  la  pubblica  miseria. 

Circolava  allora  per  l'Italia  una  mo- 
neta d'argento,  coniata  in  Roma,  detta 

(*)  Inter  caetcra  etenim  snariim  disposilio- 
num,  edìctiim  terribile  induxittotiusltaliac  par- 
tibiis  abliorrendum,  et  morti  proximum  et  ege- 
stali.  scilicet,  ut  iiemo  in  toto  ejus  rei^iio  vi- 
vonlium  iiomesiiias  uccipiat,  vei  in  mcrcatibiis 
(listribuat ,  et  moriuli  Consilio  accepto ,  inone- 
tam  suaro  introduxit ,  uuani  vero ,  cui  ducatus 
uomcu  imposuit,  octo  roinesinas  valentcìxi,  quac 


perciò  romesina^  la  quale  ,  per  essere 
d'ottima  lega,  era  da  per  tutto  ricevuta. 
Parve  al  parlamento  che  col   mettere 
in  corso  moneta  che  avesse  maggior  ti- 
tolo e  minor  quantità  di  metallo  pre- 
zioso, sarebbe  venuta  ad  accrescersi  la 
ricchezza  dello  stato.  Con  tale  stoltis- 
simo intendimento  fu  vietato  il  corso 
delle  romesine^  ed  in  quella  vece  fu- 
rono coniate  due  ragioni  di  monete;  i 
ducati  d'  argento,  ai  quali,  comechè  di' 
bassissima  lega,  si  diede  forzatamente 
il  valore  di  otto  romesine;  ed  ì  follavi 
di  rame,  tre  de'  quali  si  volle  che  va- 
lessero una  romesina.  Ne  avvenne,  ciò 
che  doveva  avvenirne,  un  generale  ar- 
retamento  nel  commercio.  Nissuno  vol- 
le più  vendere,  per  non  ricevere  una 
moneta  non  creduta;  nissuno  volle  com- 
prar cica  dallo  straniero,  al  quale  do- 
vea  dare  buona  moneta,  per  riceverla 
cattiva  nel  rivendere.  Alte  querele  si 
destaron  da  ciò  negli  stati  vicini;  da- 
chè,  per  essere  in  quell'età  ignoto  il 
cambio  ,  tutto  il  commercio  sì   faceva 
con  moneta  effettiva.  Lo  scriba  bene- 
ventano dice:  andar  quello  stato  poco 
di  lungi  dalla  morte  e  dall'indigenza  ('). 
E,  perchè  al  re  era  anche  in  alcun  mo- 
do soggetta  la  città  di  Benevento,  ivi 
fu  ordinata  l'esecuzione  dello  statuto. 
I  Beneventani  se  ne  dolsero  al  ponte- 
fice, il  quale  rispose:  stessero  di  buon 
animo;  che  presto  si  sarebbe  posto  ri- 
paro a  ciò;  e  ne  scrisse   efficacemente 
al  re.  La  cronica  del  Beneventano,  che 
qui  resta  monca ,  ci  lascia   allo  scuro 
sull'esito  dell'affare;  ma  tale  insano  di- 
visamento  è  stato  sempre  di  breve  du- 
rata. Gli  uomini  danno  tal  volta  un  va- 
lore convenzionale  a  ciò,  che  in  sé  stes- 
so non  ne  ha  alcuno;  un  pezzo  di  carta 
può  tener  luogo  di  qualunque  moneta; 
ma  il  solo  valore  nasce  dalla  libertà  di 

magis  roagfsqne  aerea  quam  argentea  probata 
tenebatur.  Induxìt  elìam  ires  follares  aereos  ro- 
mesinam  ununn  appreUatos,  de  quibus  horrìbi- 
libus  monelis  toUis  itnllcus  populus  paupertali 
et  miseriae  posilus  est,  et  oppressus,  et  de  re- 
iris  illius  actibus  mortiferis,  inortcm  ejus  et  de- 
positiouem  rci^ui  optabat.  Falc,  Benev^  Chron. , 
ivi,  pag.  379. 
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rìRutarlo;  se  la  pubblica  autoriti  ordi- 
na d'accettarlo  a  forza,  tutti  lo  rifiu- 
tano. 

Conchinso  il  parlamento,  il  re  si  re- 
cò in  Napoli,ove  fu  ricevuto  con  istraor- 
dinaria  pompa.  Dimorato  ivi  alcun  tem- 
po ,  assai  provvedimenti  diede  per  lo 
reggimento  della  città;  molti  di  nuovi 
feudi  investì;  diede  ad  ogni  milite  cin- 
que moggia  di  terra  con  cinque  villa- 
ni, ciò  fatto,  addì  5  ottobre  del  1142, 
montato  in  nave,  in  Sicilia  fece  ritor- 
no (*),  lasciatoli  figliuolo  primogenito 
Rugiero  al  governo  del  suo  ducato  di 
Puglia,  ed  Anfuso  del  principato  di  Ga- 
pua. 

III. — La  guerra  fu  per  riaccendersi 
alla  morte  di  papa  Innocenzio  II  nel 
1143.  Celestino  secondo  che  a  lui  suc- 
cesse, si  negò  a  ratificare  il  trattato 
conchiuso  tra  il  re  e'  suoi  anteces- 
sori; però  il  re  passò  in  terra  ferma, 


(1)  H  Fazcllo  (dee.  Il,  lib.  VII)  norra  clic  re 
Itu^Mcro  nel  partire  da  Napoli,  passate  appena  le 
bocche  di  Capri,  fu  sopra pprcso  da  una  tem- 
pesta ,  nella  quale  Te*  voto  che  nella  prima 
spiaggia  clic  alTerrerrbbe  ,  avrebbe  cretto  una 
chiesa  a  s.  Giorgio,  ed  un  t^run  tempio  al  Sai- 
valore  con  un  monastero  di  sacerdoti.  Appro- 
dato in  Cefalù  sciolse  il  volo  con  trasportare 
la  cillà  d'in  sulla  rupe  al  lido,  cinf^erla  di  mu- 
ra ,  erigervi  il  irran  tempio  e  fondarvi  il  ve- 
scovado. Ne  il  Telesino ,  né  Falcone  Beneven- 
tano, che  per  minuto  scrissero  le  azioni  di  Ru- 
ifiero ,  Tanno  motto  di  ciò.  Fazcllo  dopo  tre 
secoli  mise  fuori  quel  racconto,  e  molti  stori- 
ci posteriori,  fra*  quali  lo  slesso  Pirri,  lo  adot- 
tarono sulla  sua  autorità.  Ora  è  da  considerare 
che  il  Fazcllo  ingarbuglia  lutti  i  fatti  di  re  Ku- 
giero.  Stabilisce  la  sua  coronazione  nel  mag- 
gio del  1129  e  poi  fa  pochi  cenni  de'  suoi  di- 
sgusti con  Callisto  11  ed  Onorio  II;  uon  fa 
motto  della  rivolta  (ì^  baroni  di  l'uglìa  e  dcl- 
r  invasione  di  Lotario;  dice  che  Innocenzio  II 
venuto  fuori  con  grande  esercito  assali  San- 
germano  ove  era  il  re,  lo  mise  in  fuga  e  ven- 
ne ad  assediar  11  castello  di  Galluzzo  ,  ove  il 
re  s'era  rifuggito;  Guglielmo  principe  di  Ta- 
ranto figlio  del  re ,  venne  in  aiuto  del  padre , 
disperse  1*  esercito  pontificio  ,  fece  prigione  il 
papa;  fu  fatta  la  pace;  quindi  il  re  col  pontc- 
lìce  vennero  In  Napoli,  ove  il  re  dimorò  un  an- 
no; partitone  ,  accadde  la  tempesta  e  il  voto. 
Tal  guazzabuglio  d'errori, rilevati  dalPab.  Amico, 
nella  noia  a  quel  capitolo,  basterebbero  a  mi* 
iiorar  la  fede  del  racconto.  Ma  che  il  racconto 
sia  favoloso  è  manifesto  dall' anacrouisaio.  il  I 


per  essere  più  pronto  a  far  valere  H 
sue  ragioni.  Ma  Geleslìno  dopo  po^ 
chi  mesi  venne  a  morire;  e  nel  mar- 
zo 1144  fu  eletto  Gherardo  de' Qaccia- 
nemici  da  Bologna.  Il  re  ne  fu  oltre- 
modo lieto,  per  essere  il  nuovo  ponte- 
flce  suo  amico  e  suo  compadre;  spedi 
a  lui  suoi  ambasciatori,  per  congratu- 
larsi delTesaltazione  di  lui,  e  pregarlo 
ad  accontarsi  entrambi  in  alcun  luogo 
presso  i  confini  de'  loro  stati,  per  di- 
rimere a  viva  voce  qualunque  contro- 
versia. Convennero  in  Ceperano;  ma  la 
conferenza  a  nulla  moutò;  papa  Lucio 
non  volle  scattare  un  pelo  dalle  sue 
pretensioni.  Il  re  fece  allora  avanzare 
un  esercito  nello  stato  romano,  prese 
Ferentino,  Terracina  e  strinse  di  as- 
sedio Veroli. 

I  progressi  delle  armi  del  re  furono 
arrestati  da  una  domestica  sciaura,  la 
morte    di  Anfuso  ,  principe  di  Capua, 

re  Rugiero  fu  coronato  nel  natale  del  1130; 
tosto   dopo  cominciò  la  guerra  di  PuglÌH,  clic 
bastò  sino  al  luglio  del  1139,  come  costa  dalla 
bolla  d'Innoceiizio  11;  neiranno  appresso  ac- 
cadde l'invasione  della  provincia  di  Pescara,  ed 
altri  fatti ,  in  seguito   de*  quali  II  re  venne  in 
Napoli.    Dunque  quel  viaggio  da  Napoli  in  Si- 
cilia non  polc  accadere  prima  del  1140.  U  di- 
ploma della  fondazione  dei  vescovado  è  del  1131; 
come   dunque   il  vescovado   polo  essere  sialo 
fondato  in  seguito  d'un  voto  fatto  in  quel  viag- 
{^\o  ?  Non  è  da  dire  clie  la  tempesta   e  il  voto 
fossero  accaduti  prima,  perocché  non  è  credi- 
bile che  un  re  miracolosameule  salvalo  da  una 
tempesta,  che  fece  un  voto,  voglia  passar  sello 
silenzio  un  tanlo  beneficfo  ed  un  tal  voto.  Ora 
net  diploma  ,  non  solo    non  si  fu  aiotlo  della 
tempesta  e  del  volo  ;  ma  si  asse^^na   tult'  altra 
raj^'ione ,  per  cui  il  re  si  mosàe  ad  cdilicare  il 
tempio  ed  erigere  il  vescovado:  dignum  ci  ra- 
Uonabile  fore  duximm  (dice  il  diploma)  ad 
Salcaloris  nostri  honorem  domuat  costrucre, 
et  ad  iUius  gloriam  aulam  fundare,  qui  no- 
bis  et  honorem  conluUl  el  nostrum^  nomen 
laude  regia ^decoravH,...  Uac  ilaque  ralione 
dacti  eie.   È  manifesto  dunque   che    Rugiero 
volle  ncir  erigere  quel  tempio  mostrare  la  sua 
gratitudine  airAjtissimo  per  averlo  elevato  alla 
dignità  di  re.,  È  perciò   che  il  tempio    fu  cu- 
minciuto  a  fabbricare   tosto  dopo  la  sua  coro- 
nazione, e  poi  fu  compito    nel  1148,  come  si 
dice  neiriscrizroue  appostavi:  Hocsticrurn  Tem- 
plum   a  pio  lìogerio  jìvimo  Siciliàe  rege  oh 
anno  1131  ad  annum  1U8  fundalam,  orna- 
ium^  dolalmn  fuìL 
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e  duca  di  Napoli,  secondo  figliuolo  di 
lui;  però  il  padre  diede  l'investitura  di 
quegli  stati  a  Guglielmo/ultirao  dei  suoi 
figli.  Morì  pochi  mesi  dopo, nel  febbrajo 
del  H48,  papa  Lucio.  Eugenio  III,  che 
tosto  dopo  fu  eletto,  ebbe  gran  mestieri 
di  farsi  forte,  per  la  sua  sicurezza,  del- 
Tamicizia  del  re  di  Sicilia. 

Il  popolo  romano  era  allora  inebriato 
dell'eresia,  più  politica  che  religiosa,  di 
Arnaldo  da  Brescia,  il  quale,  mentre 
seguiva  gli  errori  che  si  imputavano 
al  famoso  Abelardo ,  di  cui  era  stato 
discepolo,  veniva  predicando:  avere  Gjb- 
sù  Cristo  dichiarato,  il  suo  regno  non 
essere  di  questo  mondo;  la  spada  e  lo 
scettro  essere  solo  di  ragion  dell'  au- 
torità civile;  gli  abati,  i  vescovi,  il  pon- 
tefice stesso   dovere  per  necessità  ri- 
nunziare 0  ai  loro  beni  temporali,  o 
all'eterna  loro  salvezza;  le  sole  volon- 
tarie oblazioni  dei  fedeli  essere  suffi- 
cienti, non  a  soddisfare  il  lusso  e  l'a- 
varizia loro,  ma  al  sostentamento  d'una 
vita  frugale  ed  esemplare;  lamentava  i 
Tizii  del  clero  e  la  corruzione  del  po- 
polo, tanto  degeneri  dal  primitivo  stato; 
esortava  i  Romani  a  far  valere  i  dritti 
inalienabili  d'  uomini  e  di  cristiani;  a 
ristabilire  i  magistrati  della  repubblica;. 
a  rispettare  il  nome  dell'imperatore;  e 
lasciare  ai  loro  pastori  solo  il  governo* 
spirituale  della  chiesa.  Tali  sensi  erano 
avvalorati  dall'eloquenza  dell'eresiarca, 
dalla  sua  non  comune  erudizione,  da- 
grillibati  costumi  suoi,  dall'abito  mo- 
nastico che  indossava,  e  soprattutto  dal 
pubblico  favore;  ed  i  suoi  partigiani  di- 
vennero più  numerosi  e  più  arditi,  dopo 
che  cominciò^  ad  esser  perseguitato,  per 
avere  papa  Innocenzo  II  condannato  le 
dottrine  di  lui  nel  concilio  laterano.  Il 
bdsso  clero  cominciò  la  riforma  della 
chiesa  con  cacciare  i  cardinali  dalle  ven- 
totto  parrocchie  di  Roma;  cominciò  la 
plebe,  come  sempre  ha  fatto,  la.riforma 
dd  lo  stato  con  saccheggiare  le  case  dei 
grandi.  Fra  il  sangue^  i  tumulti  e  le  ra- 
pine, vollero  i  Romani  rinverdire  l'an- 
tico governo;  i  nuovi  senatori  si   mi- 
sero in  possesso  del  Campidoglio  e  vi 
s'afforzarono;  papa  Lucio  II  s'attentò  di 

I'alukki,  Opere 


cacciameli,  e  vi  restò  morto  a  furia  di 
sassi;  nel  trambusto  fu  eletto  Euge- 
nio III,  il  quale,  non  tenendosi  sicu* 
ro  in  Roma,  venne  a  farsi  consacrare 
nel  monastero  di  Ferfà,  e  poi  stanziò 
in  Viterbo. 

Sentiva  bene  papa  Eugenio,che  nelKe- 
saltazione,incui  erano!  Romani,learmi 
spirituali  nulla  valevano  a  difendere  la 
potestà  temporale;  temeva  (e  i  Romani 
lo  speravano),  che  Corrado  HI,  che  al- 
lora sedea  sul  trono  in  Germania,  non 
volesse  cogliere  quel  destro  di  ricattare 
il  dominio  di  Roma.  In  tale  stretta  non 
altronde  poteva  sperare  soccorso  che  dal 
re  di  Sicilia,  e  però  senza  por  tempo 
in  mezzo ,  ricevuto  dal  re  una  grossa 
somma  di  danaro,  confermò,  non  che 
il  trattato  conchìuso  con  Innocenzio  II, 
ma  tutte  le  precedenti  concessioni.  I 
Romani  gli  apposero  ciò  a  delitto;  scris- 
sero all'ini  perador  Corrado  una  lettera 
gratulatoria,  nella  quale  (tanto  igno- 
ravano la  storia  romana)  mentre  so- 
gnavano libertà,  si  davano  il  vanto  di 
avere  ristabilito. il  governo,  nella  for- 
ma in  cui  era  sotto  Costantino  e  Giu- 
stiniano, che  avevano  spente  tutte  le 
antiche  istituzioni,  e  ridotto  il  governo 
dell'impero  a  puro  dispotismo;  lo  invi- 
tavano a  recarsi  al  più  presto  in  Ita- 
lia, per  racquìstare  la  perduta  autorità 
e  cacciare  dalle  usurpato  Provincie  il, 
re  di  Sicilia,  con  cui  s'era  collegato 
papa  Eugenio,  che  gli  avea  concesso 
l'uso  del  pastorale,  dell'anello,  della  dal- 
matica, della  mitra,  de'  sandali;  e  gli 
avea  promessoci  non  mandar  nei  suoi, 
stati  alcun  legato,  senza  sua  richiesta. 
Ciò  era  la  conferma  della  bolla  d'Urba- 
no IL  Ma  Corrado,  tutto  inteso  alla  spe- 
dizione di  Terra  santa,  alla  quale  s'accin- 
geva, non  fece  alcun  caso  delle  fanfalu- 
che dei  Romani. 

IV-— Re  Rugiero,  nulla  avendo.a  te- 
mere da  questo  stato,  pose  l'animo  ad 
estendere  i  suoi  dominii  in  Africa.  Già. 
sin  dall'anno  H34  s'era  egli  insigno- 
rito dell'isola  delle  Gcrbe  (');  noi  giu- 

(*)AlPfovair,  presso  Grcgor., /ler.araft.  <nììpL. 
coUect.,  |iu;j.  27. 
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gno  poi  del  1146  mandò  una  grande 
armala  ad  espugnare  Tripoli,  e  per  le 
interne  scissure  la  città  non  oppose  re- 
sistenze. I  cittadini,  che  da  prima  era- 
no fuggiti,  bandito  reditto  di  sicurezza, 
tornarono  alle  case  loro;  sei  mesi  stette 
colà  l'armata  siciliana,  a  fortificar  me- 
glio la  città:  fece  poi  ritorno  in  Sici- 
lia, menando  seco  statichi  dei  Tripolini, 
che  furono  rimandati,  quando  il  domi- 
nio del  re  fu  saldo  in  quelle  parti  (•). 
Era  la  Barberia  allora  afflitta  da  una 
straordinaria  carestia,  che  bastò  dal 
1142  sino  al  1148;  per  cui  molti  degli 
abitatori  di  quelle  parti  erano  venuti 
a  campar  la*  fame  in  Sicilia.  Saputo  da 
costoro  essere  il  paese  tanto  malpara- 
to, il  re  ne  approfittò  per  estendere  ivi 
la  sua  conquista.  Un'armata  di  cencin- 
quanta  legni  (*)  comandata  dal  valen- 
te Giorgio  Antiocheno,  grande  ammi- 
raglio di  Sicilia,  direttasi  prima  a  Pan- 
tellaria,  addi  22  giugno  del  1148  fu  a 
vista  di  Mahadia.  L' eniir  Al  Hasan, 
che  vi  comandava,  chiamò  i  suoi  a  con- 
siglio, i  quali  risposero,  che  la  fame 
gli  avrebbe  uccisi  prima  delle  spade 
nemiche  (*);  però  Al  Hasan  ed  i  mag^ 
gioringhi  fuggirono,  menando  seco  il 
meglio  che  poterono.  La  fuga  .loro  fu 
agevolata  dal  vento  contrario,  che  non 
permetteva  alle  navi  del  re  di  appres- 
sarsi al  lido. 

Verso  vespro  Tarmata  siciliana  en- 
trò in  porto.  Il  grand'ammiraglio,  tro- 
vata la  città  deserta,  venne  al  palazzo 
dell' emir;  vi  trovò  grandissime  ric- 
chezze e  molti  eunuchi.  Dopo  due  ore 
di  saccheggio  (*),  bandito  il  solito  editto 
di  sicurezza,  la  città  fu  ripopolata  dai 
suoi  abitatori.  Caduta  Mahadia,  parte 
dell'armata  venne  ad  espugnare  Siface, 
e  parte  Susa ,  ed  ambe  furono  prese 
senza  combattere,  per  essersene  fuggiti 
gli  abitatori,  che,  fatti  cauti  d'ogni  mo- 
lestia, vi  ritornarono.  Nissuno  osò  far 
fronte:  intantochè  tutto  il  paese  da  Tri- 

(«)  fsO  stesso,  ivi. 

(2)  Sheaboddin  (ivi,  naj».  Cyi)  fa  (lucirannala 
di  diiccentocinqnanta  legni. 

(3)  Se  ab  famis ,  scd  non  ah  hosUuin  gladio 
perimi.  Sheaboddin^  ivi,  i>ug.  6a. 


poli  a  Tunisi ,  dal  deserto  d'  Africa  a 
Gairvan  riconobbe  il  dominio  del  re  di 
Sicilia  (').  Fu  allora  che  Rugiero  ebbe 
la  vanagloria  di  aggiungere  al  suo  stem- 
ma il  motto.  Appulus  et  Calaber ,  Si- 
eulus  mihi  servii  et  Afer. 

È  veramente  da  maravigliare  che  la 
potenza  di  re  Rugiero  sia  stata  tale,  che, 
dopo  d'avere  sostenuto  dieci  anni  di 
rovinosissima  guerra  nel  cuor  del  suo 
regno,  abbia  potuto  mettere  in  mare 
armate  numerose  ed  accampare  floridi 
eserciti,  per  imprendere  e  recare  a  fine 
la  conquista  d'Africa.  E,  se  la  storia 
di  Sicilia  ad  ogni  passo,  noi  mostrasse, 
basterebbe  questo  solo  fatto  a  provare, 
che  la  potenza  degli  stati,  più  che  al- 
l' estensione  loro  ,  è  da  attribuirsi  ad 
altre  circostanze,  col  variar  delle  quali 
cresce  o  vien  meno  il  nome  e  la  for- 
za delle  nazioni.  Più  grave  ragion  di 
maraviglia  dà  il  pensare  che,  contem- 
poraneamente alla  conquista  d'Africa, 
abbia  re  Rugiero  sostenuta,  con  mag- 
gior rischio  e  più  gloria,  un'altra  guer- 
ra contro  l'impero  bizantino. 

V. — Da  gran  tempo  il  nome  greco  era 
venuto  inviso  ai  Latini.  Inabili  gl'im- 
peratori di  Costantinopoli  a  resistere 
ai  Saracini,  ai  Turchi  ed  agli  altri  po- 
poli, che  avevano  invaso  le  migliori 
Provincie  dell'  impero ,  avevan  cercato 
soccorso  dai  principi  latini,  con  promet- 
ter loro  ogni  maniera  di  ajuto,  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  miscredenti  la 
santa  città  di  Gerusalemme.  Un  torrente 
d'armi  e  d'armali  inondò  allora  l'orien- 
te; e  quegl' imperadori ,  avendo  forse 
più  a  dolersi  dell'avarizia  e  dell'inso- 
lenza dei  cristiani ,  che  del  valore  e 
dell'ambizione  de'  Turchi,  ricorsero  al- 
l'armi dei  deboli,  il  tradimento;  e,  men- 
tre in  apparenza  si  mostravano  amici 
de'  crocesegnati,  facevano  sottomano  o- 
gni  loro  pos.sa,  per  fare  andare  a  male 
la  impresa  loro  ;  intantochè  si  giunse 
allora  a  credere,  molti  fra'  Latini  ed  al- 

(•)  Al  Novair ,  ivi ,  Sheaboddin  tace  il  sac- 
ciiei^i>ìo;  malgrado  il  suo  silenzio,  è  da  crederi^, 
pcrcliè  s'nUa^'liava  ai  tempi. 

(•')  Al  Novair^  ivi,  p<ig.  28. 
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cuno  fra'  Greci  lo  scrissero,  ed  i  mo- 
derni storici  lo  hanno  senza  criterio 
ripetuto,  che,  per  far  perire  gli  eser- 
citi cristiani,  si  mescolava  gesso  alla 
farina  del  pane,  che  dovevan  mangia- 
re n. 

Alle  universali  doglianze  degli  Eu- 
ropei  aggiungeva  re  Rugiero  partico- 
lari ragioni  di  querela;  perocché  gl'ira- 
peradori  bizantini,  non  potendo  sgoz- 
zare la  perdita   della  Calabria  e  della 
Puglia ,  onde   i  principi   normanni  lì 
aveano  cacciati,  non  avevan  trascurato 
mezzo  di  dar  molestia  al  re;  soccorsi 
di  danaro  avevano  dato  al  conte  d' A- 
vellino  ed  agli  altri  baroni  di  Puglia, 
che  contro  di  lui  avevan  prese  le  ar- 
mi; ed  eran  venuti  sempre  adizzando 
ora  i  Veneziani ,  ora  grimperadori  di 
Germania  a  muovergli  guerra.  Aveva 
il  re,  farse  con  animo  di  por  fine  alla 
Bimicizia,  fatto  chiedere  nel  1143  al- 
l'iraperadore  Giovanni  Comneno  una 
sua  figli  uola  in  isposa  di  Rùgiero  du- 
ca di  Puglia.  Gli  ambasciadorì  sicilia- 
ni, giunti  in  Costantinopoli,  trovarono 
queir  imperatore  e  fecero  la  richiesta 
ad  Emmanuele,  figlio  e  successore  di 
lui.  Aderitovi  egli ,  mandò    in  Sicilia 
un  Basilio  Xero  a  conchiudere  il  trat- 
tato. Costui  oltrepassando  i  limiti  della 
sua  commessione,  sedotto  dai  doni  del 
re,  inseri  nel  trattato   la  condizione, 
che  indi  in  poi  i  re  di  Sicilia  fossero 
trattati  colle  stesse   onorificenze  degli 
Augusti,  0  sia  ì  prìncipi  della  famiglia 
imperiale.   Gl'imperadori  bizantini  si 
tenevano   assai   da  più  di   qualunque 
altro   principe  ;  a  segno   che  quando , 
nella  seconda  crociata,  Lnigi  il  giovane 
re  di  Francia  passò  da  Costantinopoli, 
in  una  pubblica  conferenza  coli'  impe- 
radore  Emmanuele  Comneno ,  non  al- 
tro  seggio   ebbe  che  un   pìccolo  sga- 
bello, accanto  al  trono.  Lo  Xero  morto 
in  viaggio  campò  la  pena  di  quel  tra- 

(t)  Il  gesso  può  bene  mescolarsi  alla  farina 
asciutta;  ma  mettendovi  i*  acqua ,  le  parti  ges- 
sose, per  la  particolare  loro  alDnità,  sì  sepa- 
rerebbero dalla  massa  ,  aderirebbero  tra  esse , 
e  eoirazioiìe  del  calore  s^imlurìrebbcro;  perciò 
dal  miscuglio  verrebbe  u;d*  pane  eoo  unai  o  più 


scorso;  ma  tanto  fu  ofTeso  Euimanuele 
da  quella  condizione  apposta  nel  trat- 
tato, che  non  volle  pur  vedere  gli  am- 
basciatori siciliani;  ed  alcuni  degli  sto- 
rici latini  dicono  averli  messi  in  car- 
cere. 

Re  Rugiero  s'accinse  allora  a  trar 
vendetta  dei  torti  antichi  e  delle  re- 
centi oflTese.  Lo  stesso  valoroso  ammi- 
raglio Giorgio  fu  da  lui  spedito  con 
grande  armata  in  levante,  tosto  dopo 
la  presa  di  Mahadia;  si  avvicinò  egli 
da  prima  a  Corfù  e  1'  ebbe  senza  re- 
sistenza; perocché  molti  di  quegli  abi- 
tanti, mal  contenti  del  governo  bizan- 
tino ,  si  giovarono  della  congiuntura 
per  iscuoterne  il  giogo.  L'ammiraglio, 
lasciatovi  mille  Siciliani ,  passò  oltre; 
invase  V  Acarnania  e  l'Etolia,  e  sotto- 
mise le  città  mediterranee  di  quelle 
Provincie;  entrato  nella  Beozia,  prese 
d'assalto  Tebe,  che  ancora  era  città  o- 
puffentissima;  ricchissimo  fu  il  bottino 
che  ne  trasse,  e  grande  il  numero  dei 
prigioni,  fra'  quali  furono  molte  per- 
sone di  ambi  i  sessi  esperte  nell'arte 
di  produrre  e  tesser  la  seta.  Maggiori 
ricchezze  furono  trovate  in  Corinto. 
Gli  abitanti ,  all'  avvicinarsi  del  r  ar- 
mata siciliana ,  abbandonata  la  città 
bassa ,  &'  erano,  con  quanto  aveania  di 
prezioso,  ritratti  nell'Acrocorinto,  for- 
tezza tanto  munita ,  che  sarebbe  stata 
inespugnabile,  se  i  Corinti  fossero  stati 
ancora  Corinti;  ma  i  degeneri  auicces- 
sori  di  Timoleonte  non  ebbero  cuore 
di  tener  l' assedio.  Quanti  ivi  erano  , 
d'ogni  età,  d'ogni  grado,  cTogni  sesso^ 
con  tutte  le  ricchezze  loro  furono  messi 
sulle  navi  siciliane,  le  quali,  al  dir  del 
greco  Niceta  Coniate,non  più  da  guerra, 
ma  apparivano  da  carico,  e  questo  era 
tanto  strabocchevole,  che  correvan  ri- 
schio di  esserne  sommerse.  Grande  fu 
la  ricchezza  venuta  in  Sicilia  per  quelle 
prede  ;  ma  la   ricchezza  più  solida  fa 

pretre  entro.  Forse  sarà  venata  comprato  ad 
alcun  de*  Latini  un  pane  terroso;  ciò  avrà  fatto 
nascere  Tidea  d'esservi  mischiato  gesso,  e  per 
la  generafe  malvoglienza  se  ne  diede  colpa  allo 
imperaJore:  gli  storici  dì  quei  tempi  adottaroii 
la  ciarla,  ì  moderni  la4«opiarono* 
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lo  stabilimento  delle  mnniralturc  di 
sv;U.  allo  quali  il  re  destinò  quei  pri- 
f^ìoni^  ch*eran  da  ciò. 

Scosso  il  greco  imperadore  dalla  su- 
liita  invasione ,  apprestato  un  esercito 
i\ì  un'armata ,  venne  nel  H49  ad  as- 
sediare Corfù,  che,  per  essere  un  punto 
assai  vantaggioso  pel  commercio  del 
levante ,  che  era  il  solo  che  a  que'  di 
si  faceva,  era  per  quanto  appare  la 
sola  conquista  che  il  re  volea  stabil- 
iiìente  fare  in  quelle  parti;  per  tutto 
altrove  era  stata  una  gran  correria. 
Cercò  il  re  tutte  le  vie  di  soccorrer  la 
piazza,  ma  tanto  numerosa  era  Tarmata 
greca  che  la  circondava,  alla  quale  s'e- 
rano unite  sessanta  galee  veneziane , 
-che  non  potè  venirne  a  capo.  Ciò  non 
pertanto  quei  mille  siciliani,  che  v'e- 
rano di  presidio ,  a  fronte  delle  pre- 
potenti forze  nemiche,  comechè  sGdati 
iV  avere  soccorso ,  si  difesero  con  tal 
cuore,  che  l'assedio  tirò  in  tre  mesi, 
né  resero  la  città  se  non  quando  ven- 
nero affatto  stremi  di  viveri ;« ma  la 
resero  ,  ottenuta  la  condizione  di  ve- 
nirne fuori  liberi,  colle  armi,  le  ba- 
gaglie  loro  e  tutti  gli  onori  di  guerra. 

Durante  l'assedio,  l'ammiraglio  Gior- 
}:5Ìo,  sulla  speranza  di  divertire  le  forze 
del  nemico,  venne  colla  sua  armata  a 
molestare  le  altre  Provincie  del  greco 
impero;  ma,  tanto  numerosa  era  Tar- 
mata bizantina ,  che  il  Comneuo  potè 
staccarne  parte,  per  correre  appresso 
ai  legni  siciliani,  e  parte  ne  Jasciò  a 
continuare  collo  stesso  vigore  Tassedio. 
Le  due  armate  presto  furono  incontro; 
nella  battaglia,  che  ne  segui,  i  Sici- 
dilani  ebbero  la  peggio.  Ciò  non  però 
Tili  manco  con  quaranta  galee,  che  loro 
restarono  illese,  s'inoltrarono  sin  sot- 
tesso le  mura  di  Gostaotiuopoli;  gran 
quantità  di  saette  affocate  (')  scaglia- 
rono entro  la  città,  forse  con  intendi- 
mento di  destarvi  un  incendio  ed  ap- 
profittarsene per  penetrarvi;  ed  alcuni 
i\ì  essi  ebbero   lo  ardire  di  scalare  le 


(*)  Nicola   Coniate  e  la  cronica   di  ttoberto 
del  Monte  dicono,  che  lo  saette  erano  (foro  e  - 
^''ar.^scnto.  BiilToneria  !  É  da  prestar  fede  piut- 


mura  dei  giardini  imperiali  e  tramo 
delle  fruita  che  seco  menarono  la 
trionfo. 

Fallito  il  disegno  d*incendiar  la  cillà; 
a  scanso  che  l'ammiraglio  nemico  non 
fosse  venuto  a  soprapprenderlo  e  chiu- 
dergli il  varco  all'uscita,  Giorgio  tornò 
indietro.  Venuto  fuori  del  mare  di  Mar- 
mora,  s'abbattè  nelTarmata  nemica.  Il 
greco  Giovanni  Ginnamo  dice  che  i  Bi- 
zantini nella  battaglia,che  ne  segui,  ri- 
portarono una  seconda  vittoria;  ma  ciò 
pare  smentito  dal  fatto  che  i  Siciliani 
in  quella  fazione  tolsero  dalle  mani  dei 
Greci  il  re  di  Francia  Luigi  VII,  che, 
reduce  dalla  sciaurata  spedizione  di 
Terra-Santa,  era  stato  intrapreso  da 
quelli,  e  contro  ogni  dritto  fatto  prigio- 
ne. Sebbene  il  greco  storico  dice  che  il 
re  di  Francia  non  era  stato  preso  prima; 
ma  che  durante  la  battaglia,  la  nave, 
sulla  quale  era,  s'imbattè  a  passare  fra 
le  due  armate  ,  che  combattevano;  as- 
salita dai  Greci,  Luigi  si  salvò  sulla 
nave  delT  ammiraglio  siciliano  e  con 
esso  fuggi.  Che  che  no  sia,  il  re  Luigi 
venne  in  Palermo  colTammiraglio  Gior- 
gio, e  quindi  si  recò  in  Calabria,  ove 
re  Rugicro  allora  era,  da  cui  fu  gran- 
demente onorato,  e  poi  fatto  accompa- 
gnare sino  a  Tusculo,  dove  s'incontrò 
con  papa  Eugenio. 

Resa  intanto  Corfù  ,  volle  il  greco 
imperadore  portare  egli  stesso  la  guer- 
ra in  Sicilia;  per  lo  che  apprestata  una 
grande  armata ,  e  messivi  su  armi  e 
soldati  in  gran  numero,  si  mise  in  via 
a  questa  volta;  ma  sopprapreso  da  fiera 
tempesta,  le  sue  navi  furono  rotte  o 
disperse  ,  ed  egli  stesso  potè  a  malo 
stento  salvarsi.  Non  però  venne  in  lui 
meno  V  uzzolo  di  far  la  guerra  al  re 
di  Sicilia.  Apprestò  una  nuova  armata, 
ne  diede  il  comando  a  Michele  Paleo- 
logo ,  che  ad  illustri  natali  univa  il 
nome  di  gran  capitano  ;  provvedutolo 
d'armi  e  di  danaro ,  lo  mandò  prima 
a  Venezia   per  accordarsi   con   quella 

tosto  ad  altri  scritlorì  che  lo.  dicono  igneas.  A 
qiial  ogf^rUo  potevano  trarsi  quelle  sacltu  au- 
ree? Era  forse  ad  liQnoro.m? 
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repubblica  ed  alcan  mal  conlento  ba- 
rane, ed  Invadere  poi  col  loroajiito  il 
regno.  Se  è  da  credere  al  greco  Niceta 
Coniale,  entrato  in  Puglia  riportò  molte 
vittorie  sugli  eserciti  del  re  e  molte 
città  sottomise  coH'ajuto  di  un  conte 
Alessandro,  consanguineo  del  re,  che 
per  ingiurie  sofferte  si  era  gettato  al 
greco;  e  finalmente  aveva  espugnata 
Bari.  Ma  il  Cinnamo  che  scrisse  la  sua 
storia  da  un  mezzo  secolo  prima  del  Co- 
niate,e  più  prossimo  a  questi  fatti,come- 
clìènon  men  di  lui  fosse intesoa  magni- 
ficare il  nome  greco  e  denigrare  il  la- 
tino, non  fa  alcun  motto  di  tale  spe- 
dizione e  dì  tali  triontìy  né  alcuno  scrit- 
tore latino  ne  fa  cenno, 

Ma  le  migliori  speranze  del  Corane- 
no  ernxì  fondate  sull'accordo  fatto  con 
Corrado  imperador  di  Germania ,  ma- 
rito di  sua  sorella,  quando  costui  per 
portar  le  armi  in  Gerusalemme  era 
passato  da  Costantinopoli,  ove  avevano 
concepito  il  piano  d'assalire  contem- 
poraneamente da  due  parti  il  regno  di 
Sicilia  e  le  sue  provincie.  RitoPnato 
Corrado  in  Germania,  non  potè  adem- 
pir cosi  presto  la  promessa ,  per  la 
guerra  mossagli  da  Guelfo  duca  di  Ba- 
viera, sostenuto  dal  danaro,  che  gli  fa- 
ceva giungere  re  Rugiero;e  quando  poi, 
liberatosi  da  qnell'  intoppo  ,  si  prepa- 
rava a  scendere  in  Italia,  fu  colto  dalla 
morte  in  Bamberga  nel  1152.  Ottone 
di  Frisinga,  tedesco  e  stretto  di  sangue 
a  quell'imperadore,  dice  d'essere  allora 
corsa  voce  ch'egli  sia  morto  di  veleno, 
che  re  Rugiero  gli  fece  dare  da  un  me- 
dico, che  si  recò  in  Germania,  fingen- 
do di  causar  dallo  sdegno  del  re,  e  per 
la  sua  perizia  si  era  introdotto  presso 
Hniperadore;  ma  il  volgo  in  tutte  l'età 
jia  sempre  attribuito  a  veleno  la  morte 
inaspettata  dei  grandi  personaggi  ,  ed 
Ha  dato  credilo  intorno  a  ciò  alle  fa- 
vole più  assurde,  fra  le  quali  è  da  an- 
noverarsi questa. 

Comechè  privo  dell'ajuto  del  cognato, 
volle  il'  greco  iraperadore  da  sé  solo, 
ingagliardire  la  guerra;  e  mandò  ordine 
al  suo  cugino  Alessio  Comneno,  ch'era 
succeduto  al   Paleologo  nel   comando 


dell'armata  d'Itaira,di  assalir  la  Sicilia 
e  fare  ogni  sforzo  per  sottometterla.  Ma 
prima  di  giungere  l'ordine  suo,  il  Com- 
neno, comechè  da  prima  avesse  ripor- 
tato alcun  vantaggio  suU'  armata  sici- 
liana e  fosse  poi  venuto  a  metter  l'as- 
sedio a  Brindisi ,  assalito  con  nuove 
forze  dal  re,  aveva  perduto  lo  esercito, 
ed  egli  stesso  era  rimasto  prigione.  Un 
Costantino  l'Angelo  fu  allora  destinato 
con  nuova  armata  all'impresa.  Era  co- 
stui per  mettere  alla  vela;  ma  fu  fatto 
soprastare  fino  a  tanto  che  gli  astro- 
loghi ,  osservati  gli  astri ,  non  ebbero 
conosciuto  ch'essi  eran  propizii.  Ma  gli 
astri  furono  mendaci;  Costantino  perde 
del  pari  l'armata,  e  restò  prigione  del 
pari  (').  Dopo  tanti  disastri,  il  Com- 
neno, visto  che  anche  gli  astri  erano  a 
lui  nemici,  comechè  si  fosse  dichiarato 
di  non  deporre  le  armi,  se  prima  non 
riuniva  l'Italia  all'  impero,  cacciato  i 
Barbari  di  là  dai  monti,  porse  orecchio 
alle  pacifiche  insinuazioni  di  l^apa  Eu- 
genio. La  pace  fu  conchiusa  dai  due 
ammiragli,  Majone  per  parte  del  re,  A- 
lessio  Comneno  per  lo  Greco  Di  bel 
patto  furono  reciprocamente  restituiti 
i  prigioni ,  tranne  i  lavoranti  di  seta, 
che  il  re  volle  ritenere. 

VI.  —  Fra  tante  cure  di  guerra  ebbe 
il  re  a  soffrire  la  dolorosa  perdita  della 
maggior  parte  dei  suoi  figliuoli.  Nel 
1144  era  morto  Anfuso  ,  principe  di 
Capua  e  duca  di  Napoli  ;  qnattr'  anni 
dopo  finì  di  vivere  Rugiero  duca  di 
Puglia  suo  primogenito,  che  lasciò  solo 
due  figliuoli  naturali,  Tancredi  e  Gu- 
glielmo; Arrigo ,  eh'  era  il  quarto  dei 
figliuoli  del  re  ,  era  morto  in  tenera 
età.  Il  superstite  Guglielmo  ,  principe 
di  Taranto,  comechè  il  padre  lo  avesse 
tenuto  poco  degno  anche  di  quel  prin- 
cipato (*),  non  avendo  altri  figliuoli,  fu 
da  lui  prima  investito  del  principato 
di  Capua  e  del  ducato  di  Puglia,  e  poi 

(*)  Nicela  Coniai,  presso  Caruso ,  Tom,  11, 
pai?.  1173. 

(<)  Superstite  Guglielmo  Tarentl  principe , 
qucm  vix  pater  eodem  dignum  priiicipulu  cni- 
siicrat.  Hugonis  Falcandh  Hìstor.i  presso  Ca- 
ruso, Tom.  I,  pag.  411. 
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nel  maggio  del  1151  lo  volle  compagao 
nel  regno  e  lo  fece  coronare  in  Paler* 
mo.  Per  meglio    assicurare   la  succes- 
sione, per  essere  da  molti  anni  morta 
la  regina  Elvira  de'  reali  di  Gastiglia, 
sua  prima  moglie,  passò  il  re  alle  se- 
conde nozze  con  Sibilla  ,  figliuola  del 
duca  di  Borgogna;  e,  morta  fra  poco 
tempo  anche  questa,  senza  portar  figli, 
menò  in  moglie  la  Beatrice ,  figliuola 
del  conte  di  Rethel,  dalla  quale  na- 
cque Gostanza,  che  il  re  non  vide,  per 
esser  venuto  a  morte^  prima  di  nascer 
lei,  addi  2tì  di  febbrajo  del  1154,  nel 
cinquantesimonouo  anno  dell'età  sua, 
e  liei  ventesimoquarto  da  che  fu  re. 
Fu  re  Rugiero  bello  della  persona; 
comechè  di  gran  taglia,  non  era  attic- 
ciato: nella  bellezza  del  suo  volto  un 
che  di  leonino  appariva  ;  e  pari  alla 
bellezza  del  volto  eran  le  qualità  del- 
l' animo.   Avvegnaché   prontissimo   al 
concepire,  ove  trattavasi   di   affari  di 
gran  momento,  nulla  risolveva  prima 
di  sentirne  il  parere  degli  altri;  e,  do- 
po averlo  sentito,  manifestava  la  sua 
volontà  sempre  accompagnata  dalla  ra- 
gione che  lo  movea;  ed  agiva  con  pru- 
denza pari  alla  maturità   di   consiglio 
con  cui  risolvea.  La  sua  severità  nel 
punire  i  malfatti  spesso  oltrepassava  i 
confini  del  giusto;  ma  ciò  era  forse  ne- 
cessario per  assodare  un  governo  nuo- 
vo, in  tempi  tanto  licenziosi.  Indi  av- 
venne che  sottomessa  del  tutto  la  Pu- 
glia, cessato  il  fomite  della  romana  cor- 
te, nissuno  osò  più  resistere  alla  sua 
volontà.  Molti  gli  apponevano  d'esser 
egli  cupido  di  danaro  più  che  qualun- 
que altro  principe  d'Europa  (");  ma  nis- 
suno accenna  un  solo  esempio  d'aver 
egli  usato  mezzi  iniqui  per  ottenerne; 
l'avere  spogliati  dei  loro  feudi  quei  ba- 
roni di  Puglia,  che  contro  di  lui  s' e- 
ran  levati  in  armi,  oltre  d'essere  stato 
richiesto  dalla  prudenza,  era  prescritto 
dalla  legge.  Ove   poi  si  ponga    mente 
all'uso  ch'egli  fece  del  denaro,  lungi 
di  dargli  colpa  di  ciò,  la  posterità  deve 

(•)  ottone  di  Frismja:  presso  Caruso,  Toro* 
n,  pag.  933. 


essergliene  riconoscente.  MagniRco  in 
tutte  le  opere  sue ,  egli  ridusse  a  mi- 
glior forma  il  real  palazzo  di  Palermo. 
Era  esso  posto  fra  due  torri;  Tuna  chia- 
mata de'  Pisani,  ove  erano  riposti  i  reali 
tesori;  l'altra,  che  si  diceva  Greca,  stava 
a  cavaliere  di  una  parte  della  città;  nel 
corpo  di  mezzo  erano  sale,  nelle  quali 
eran  profusi  Toro,  le  gemme,  le  ricchis- 
sime tappezzerie,!  più  nobili  arredi;  al- 
tre servivano  alla  dimora  del  re; altre 
tenevano  le  matrone,  i  donzelligli  eu- 
nuchi addetti  al  servizio  della  famiglia 
reale;  in  altre  più  spaziose  e  con  mag- 
gior lusso  parate  il  re  o  chiamava  a 
consiglio  i  suoi  ministri,  o  vi  conve- 
nivano a  parlamento  i  grandi  del  re- 
gno. Nobilissima  era  poi  in  quel  pa- 
lazzo la  real  cappella,  incominciata  dai 
duca  Roberto  Guiscardo  e  recata  a  fine 
da  re  Rugiero.  Né  accade  far  parola  dei 
pavimento  di  marmo  bianco  e  di  por- 
fido, de'  musaici  che  copron  le  pareti, 
del  tetto  dorato;  delle  porle  di  bronzo, 
del  portico  e  di  quant  altro  v'è  di  pre- 
gevole ,  perocché  essa  si  conserva  an- 
cora nel  primo  suo  essere. 

Nel  palazzo  stesso  (tanto  re  Rugiero 
proteggeva  le  arti)  erano  le  officine  dei 
setajuoli  e  dei  lapidari.  Qui  si  tessevano 
drappi  di  seta  di  ogni  ragione,  quali  ver- 
di, quali  color  di  foco,  quali  marezzati, 
quali  intessuti  d'oro  o  di  margherite; 
qui  si  lavoravano  le  gemme,  che  o  si 
incastonavano  in  anella,  o  se  ne  facevan 
monili,  0  si  commettevano,  affaccian- 
dole in  modo  che  appena  n'  era  visi- 
bile il  convento,  e  si  disponevano  con 
tal  maestria  che  colla  varietà  dei  loro 
colori  imitavano  la  pittura.  Arte  che 
si  esercitava  dai  Saracini,  che  l'avevano 
introdotta  in  Sicilia.  Ma  tali  arti,  più 
che  dall'avere  stanza  nel  real  palazzo, 
traevan  favore  dallo  sfarzo  del  re  e, 
sull'esempio  del  re,  di  tutti  i  grandi 
del  regno. 

Non  meno  splendidi  erano  i  luoglii 
di  delizia.  Perla  pesca  aveva  costruito, 
nella  contrada  che  si  dice  Fav»ra ,  un 
vasto  vivajo,  nel  quale  a  grandi  spese 
si  trasportava  l'avanotto,  che  ivi  cre- 
sciuto, poi  offriva  larga  pescagione  di 


^^^fc.   T     ■   ■ 


—  551  — 


pesci  fluviali  dì  ogni  ragione.  Avea  per 
la  caccia  una  villa  nei  dintorni  di  Pa- 
lermo, presso  la  quale  aveva  piantato 
un  bosco,  cinto  di  mura,  nel  quale  era 
immensa  copia  di  selvaggiurae.  Dal  no- 
me di  Parco  in  fuori,  che  quindi  re- 
stò alla  contrada,  nulla  oggi  ne  rimane. 
E  mentre  cosi  magnifico  em  nelle  o- 
pere  sue,  colla  sola  ordinaria  rendita 
sosteneva  una  lunga  ed  aspra  guerra 
in  Puglia  ;  conquistava  una  provincia 
in  Africa;  danaro  profondeva  ai  prin- 
cipi di  Germania,  per  divertire  le  forze 
di  quegli  iraperadori;  e  portava  glorio- 
samente le  armi  sino  in  Costantinopoli. 
Tutto  ciò  è  certo  ben  lontano  dalla  sor- 
dida  avarizia. 

VII. —  Ma  il  nome  di  re  Rugiero,  più 
che  per  le  conquistate  provinole,  per  le 
riportate  vittorie,  per  le  arti  protette  e 
per  lo  splendore  .che  da  lui  trasse  la 
Sicilia,  sarà  sempre  glorioso,  per  aver 
egli  consolidatala  monarchia,  con  ista- 
bilire  quella  forma  di  governo,  con  tanta 
sapienza  composto,  che  malgrado  i  cam- 
biamenti che  il  tempo  e  il  variar  di 
fortuna  vi  apportarono,  salde  ne  rima- 
sero per  sette  secoli  le  basi. 

Avea  re  Rugiero  riuniti  sotto  il  suo 
dominio  parecchi  stati,  Tuno  dall'altro 
indipendenti,  ognun  de'  quali  avea  una 
particolar  forma  di  reggimento;  né  volle 
egli,  nell'i nformare  la  costituzione  del- 
la monarchia,  fondere  tutti  i  dominii 
in  un   sol    regno  e  sottomettere  indi- 
stintamente i  sudditi  alle  stessi  leggi; 
ma  volle  recare  a  compimento  l'opera 
del  padre  di  spegnere  in  Sicilia  ed  in 
Calabria,  ove  i  Saracini  avevano  avuta 
dominazione,  le  istituzioni  musulmane, 
per  sostituirvi  quelle,  che  l'uso  avea 
fatto  adottare  per  tutto  altrove  in  Eu- 
ropa. Goa  tale  intendimento  lasciò  in- 
tatti gli  antichi  regolamenti  del  ducato 
di  Puglia  ,  del  principato  di  Gapua  e 
degli  altri  domìni!  suoi,  i  quali,  dal- 
Tossere  soggetti  allo  stesso  principe  in 
fuori,  nulla  avean   di   comune  col  re- 
gno di  Sicilia,  ed  imprese  a  dare  una 
nuova  costituzione  alla  Sicilia  ed  alla 
(Calabria ,  che  il  conte  Rugiero   avea 
Sottratto  alla  dominazione  dei  Saracini 


e  poi  costituirono  propriamente  il  re- 
gno. 

Il  fondatore  della  monarchia  sici- 
liana, nel  dar  forma  alla  costituzione 
del  regno,  ehiamò  prima  da'  lontani  e 
da'  vicini  paesi  uomini  insigni  e  di 
ogni  maniera  dotti,  che  trovarono  nella 
sua  corte  onorevole  stanza ,  ed  a  co- 
storo furono  affidate  le  prime  cariche  ; 
studiò  le  leggi  e  gli  usi  degli  altri 
paesi;  e  soprattutto  ebbe  a  modello 
quanto  s'era  fatto,  in  quella  stessa  età, 
dal  conquistatore  Guglielmo,  in  Inghil- 
terra ;  perocché  pari  era  il  genio  dei 
due  principi ,  comune  la  nazione  ,  ed 
ambi  venuti  in  possesso  di  regni  nuo- 
vi, vollero  in  essi  stabilire  una  costi- 
tuzione feudale.  Se  non  che  il  legisla- 
tore siciliano  s'accinse  all'opera,  dopo 
che  il  popolo  era  composto  all'  obbe- 
dienza; onde  non  ebbe  resistenza  a  su^ 
perare. 

Lasciati  gli  sfratigoti,  ove  ven' era- 
no, ai  vicecomiti,  che  il  conte  Rugiero 
avea  stabiliti  in  ogni  comune,  il  figlio 

sostituì  bajuli  ì  quali,  come  i  primi  , 
furono  desti  nati  ad  amministrare  la  ren- 
dita pubblica.  Esigevano  essi  tutto  ciò» 
che  nel  comune  si  pagava,  o  per  conto 
del  re ,  e  ciò  si  diceva  a  credenza,  a 

in  appalto,  e  ciò  chiamavano  a  staglio. 
Da  ciò  nacque  il  chiamarsi  bajulazw- 
ne,  bojulato,  e  più  comunemente  ba- 
glia,  la  somma  di  ciò  che  il  bajulo  esi- 
gea. Oltracciò  rendevano  i  bajuli  giu- 
stizia  in  tutte  le  cause  civili,  eccetto 

le  feudali  ;  e  giudicavano  dei  piccoli 
furti  e  di  quei  delitti ,  pei  quali  non 
poteva  essere  inflitta  pena  corporale; 
ne^  casi  più  gravi  potevano  carcerare 
i  rei,  coU'obbligo  di  rimetterli  a'  giu- 
stizieri delle  Provincie. 

Difetto  essenziale  dell'ordine  giudi- 
ziario stabilito  dal  conte  Rugiero  era 
quello  di  non  esservi  magistrati  su- 
periori^, che  avessero  sorvegliata  la 
condotta  degl'inferiori ,  ed  ai  quali  a- 
vessero  potuto  le  partì  appellarsi.  Sul- 
l'esempio del  conquistatore  inglese,  che 
avea  istituiti  i  giustizieri ,  per  girare 
di  continuo  le  provincie  e  le  contee , 
che  però  erano  detti  Justitiarii  ititte- 


ranles;  ed  nitri  giustizieri  detti  àel 
ttaneo  del  re  ;  ed  un  capitano  giusti- 
ziero,  che  formarano  una  corte  su- 
prema,  che  per  lo  più  stava  a  fianchi 
del  re:  ii  legislatore  siciliano ,  con  mag- 
gior senno,  stabili  un  ordine  graduale 
di  autorità  1'  una  all'altra  superiore, 
che  fossero  di  freno  e  d'appello  dalle 
inferiori,  l  giusiiùeri  in  Sicilia,  in- 
vece d'  essere  erraoti  come  in  Inghil- 
terra, ebbero  stabilmente  assegnata  una 
provincia,  e  provincie  furono  assegnate 
ai  camerarii. 

Dipendevano  da'  ffiustizieri  gli  atra- 
tiffoti  ed  i  bfijiili,  per  l'esercizio  delle 
loro  funzioni  giudiziarie;  ed  in  quei 
luoghi,  ove  non  era  costiliiilo  odicio 
di  giustizia  criminale,  procedevano  in 
prima  istanza  i  giustizieri,  i  quali  nel 
criminale  giudicavano  dei  delitti  di 
luacsià,  dei  latrocinii.  dei  grandi  furti, 
delle  violenze  fatte  alle  donne,  insom- 
ma di  tutti  quei  misfatti  ai  quali  era 
addetta  la  peaa  di  morte  o  del  tron- 
camento d'alcun  membro.  Nelle  civili 
poi  decidevano  in  prima  istanza  le 
cause  di  quei  feudi  che  non  erano  de- 
scritti ne'  quaderni  lìsciili,  e  rivede- 
vano per  appello  tutte  le  decisioni  dei 
camerarii,  degli  stratlgoti  e  de'  giusti- 
zieri locali;  ed  avevano  anche  il  dritta 
di  avocare  a  sé  le  cause  pendenti  avanti 
questi  magistrati  e  le  corti  delle  ba- 
ronie, se  fra  due  mesi  non  proferivan 
la  sentenza. 

Per  la  parte  economica  i  bajali  eran 
dipendenti  da' camerarit,  i  quali  sorve- 
gliavano in  tutta  la  provincia  loro  as- 
segnata all'esazione  de'  tributi  e  delle 
rendite  fiscali;  decidevano  in  prima  i- 
stanza  tutte  le  liti  tra'  bajuli  e  gli 
appaltatori  od  i  contribuenti  dei  tri- 
buti; ed  eran  nelle  civili  giudici  di  ap- 
pello delle  cause  decise  dai  i^'«/i.  Te- 
nevano anch'essi  la  carica  a  credenza 
od  a  staglio;  era  temporale,  come 
quella  dei  giustizieri;  e,  spirata' essa , 
dovevano  restare  cinquanta  giorni  pres- 
so i  loro  successori,  soggetti  alla  sin- 
dicatura  ed  esposti  a  rispondere  ai  re- 
clami di  tutti  gli  abitanti  della  pro- 
vincia. Ma  la  divisione  geografica  delle  I 


rispettive  provincie  non  era  la  stessa 
pe'  due  magistrati.  Comecché  ì  Sara- 
cini  avessero  divisa  la  Sicilia  in  più 
distretti,  che  si  dicevano  valli,  e  si  a- 
vessero  memorie  del  vai  di  Demona, 
del  vai  di  Milazzo,  del  rat  dì  Mazzara, 
del  vai  di  Nota ,  del  vai  d'  Agrigento, 
pure  re  Ruglero  per  L'  amministrazione 
della  giustizia  lasciò  solo  i  tre  valli  di 
Demona,  di  Mazzara  e  di  Noto,  ed  mi 
giuslìziero  destinò  per  ciascuna.  Ma 
per  l'amministrazione  della  reiidiU 
dello  stato  pare  che  si  sian  volute  as- 
segnare ai  camerarii  più  ristrette  Pro- 
vincie; e  si  sia  lasciata  l'antica  divi- 
sione; perocché  sino  a  tempi  di  re  Fe- 
derico I  lo  svevo  si  contarauo  tre  ca- 
merarii dal  lato  orientale  del  fiamc 
Salso,  e  si  parla  del  camerario  del  vul 
di  Agrigento,  dall'altro  lato. 

Ha  né  ì  bajuli,  né  i  giustizieri,  né 
alcuno  di  quei  magistrati  avea  facoltà 
di  giudicar  da  sé  solo;  erano  sempre 
assistiti  da  un  collegio  di  giudici.  Né 
saprebbe  dirsi  su  qual  fondamento  il 
Gregorio  dica  ('),  che  tali  giudici  in- 
tervenivano da  semplici  assessori.  Per 
mostrare  che  i  camerarii  erano  nelle 
civili ,  magistrati  superiori  a  tutte  le 
corti  locali  delle  provincie,  adduce 
quello  scrittore  lo  esempio  d'una  lite 
che  pendca  innanzi  i  giudici  di  Had- 
daloni;  ed  il  camerario  avocatala  a  sé, 
la  decise  assistito  dai  giudici  diCapua- 
Ma  nell'atto  di  quel  giudicato  si  dice, 
che  il  camerario  Ebulo ,  convocata  in 
sua  presenza  la  corte,  dopo  lungo  di- 
batto ordinò  ai  giudici  di  Gapua  erffl 
noi  di  profferir  la  sentenza  (*).  Da  ciò 
è  manifesto  primieramente  che ,  olt""^ 
ai  giudici  di  Capua,altn  intervennero  al 
giudizio;  e  che  le  funzioni  loro  erano 
di  giudicare  effettivamente,  jion  di  da- 
re il  semplice  voto  d'assessori.  li,qu'"^" 
do  poi  ai  considera  che  nel  H34  il 
giustiziero  di  vai  di  Demona  decise  u"" 
lite    intorno  uì  couHiii    di  Gai^liano  ^ 


(})  Grpgorio,  Coiisiiloriiz.  sulla  Sl.ir.  'li  ^n'- 
Uliro  II,  cap.  11. 

(*)  lo  stesso,  Sol.  «1  culi.  2,  tii'l  I.il»r.  "' 
ODt.  18. 


del  casale  di  Milga,  assistito  da  due 
giudici  di  Gastrogiovanni  e  dai  bajuli 
di  Troina  e  di  Gentorbi,  e  vi  furono 
chiamati  buoni  lùomini  tanto  Gristlani 
che  Saracini  («),  si  vede  anche  più 
chiaro  che  quei  giudici  non  eran  ma- 
gistrati ordinarli,  né  esercitavano  un 
officio  proprio,  ma  eran  chiamati  a  giu- 
dicare occasionalmente.  Ed  abbiamo 
grande  argomento  di  credere  che  le 
funzioni  di  costoro ,  che  in  Sicilia  si 
chiamavano  giudici ,  erano  simili  a 
quelle  di  coloro  che  in  Inghilterra  si 
chiamavano  e  si  chiamano  ancora  giu- 
rati, i  quali  sono  scelti  secondo  il  caso; 
può  esservene  alcuno  altronde  vestito 
di  pubblica  autorità;  fanno  parte  mo- 
mentaneamente della  corte  di  giusti- 
zia; ma  giudicano  solo  intorno  al  fatto, 
ed  il  magistrato  poi  applica  la  legge 
al  caso.  E  forse  ré  Rugiero ,  che  in- 
formò il  governo  di  Sicilia  sul  mo- 
dello di  quello  d'Inghilterra,  voile  an- 
che adottare  tal  forma  di  giudizio,  che 
da  tempo  immemorabile ,  era  stabilito 
in  quell'isola,  che  il  conquistatore  nor- 
manno vi  lasciò,  e  gl'Inglesi  hanno  vo- 
luto sempre  conservare;  perchè  la  ten- 
gono ed  è  il  più  saldo  sostegno  della  li- 
bertà e  della  proprietà  del  cittadino. 

Vili. — Al  modo  stesso  stabili  re  Ru- 
giero la  magna  curia  nel  regno  di  Si- 
cilia, ad  esempio  della  corte  del  banco 
del  re,  che  Guglielmo  avea  stabilita  in 
Inghilterra.  Questa  era  formata  da'  giu- 
stizieri del  banco,  e  prese^uta  da  un 
capitano  giustiziero,  oJi^a  il  più.  e- 
niinenle  magistrato  del  regno;  nell'as^ 
senza  del  re  restava  egli  a  farne  le 
veci,  spediva  nelle  Provincie  i  giusti- 
zieri, e  quelle  liti,  che  eccedevano  le 
costoro  facoltà,  da  lui  e  dai  giustizieri 
del  banco  si  de  fi  tiivano.  hi  miglior  for- 
ma il  legislatore  siciliano  compose  la 
sua  magna  curia.  Era  questa  del  pari 
preseduta  dal  gran  giustiziero  del  re- 
gno e  composta  da  tre  giudici:  decideva 

{«)  Ivi,  not.  2,T. 

(-)....  iusliluit  (]tmqnc  Iribniial  ,  quo  injuria 
Olirceli  sims  (|UPtiUis  (Iclerchunt,  quin  etlum  ip- 
btiut'l  vfl  «dvcrsus  filium  suuui  juslc  clrxiic- 
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le  cause  dei  contadi  e  dì  tutti  i  feudi 
quadernati^  ossia  di  quelli  che,  per  es- 
sere concessi  direttamente  dal  re,  era- 
no descritti  ne'  quaderni  fiscali;  deci- 
deva in  ultimo  appello  le  cause  che, 
definite  prima  dai  camerarii ,  erano 
passate  in  seconda  Istanza  ai  giustizieri 
provinciali ,  sopraintendeva  a  tutte  le 
corti  inferiori;  non  era  nel  regnò  per- 
sona, eminente  che  fosse,  che  non  ri- 
conosceva la  sua  autorità;  e,  come  i 
camerarii  ed  i  giustizieri  discorrevano 
di  continuo  le  rispettive  provincie,  per 
sorvegliare  la  condotta  dei  bajuli  e 
degli  stratigoti,  discorreva  ìfijiìagna 
curia  il  regno  tutto  per  ricevere  i  re- 
clami contro  i  magistrati  provinciali. 

Il  nome  di  Rngicro,  già  famoso  per 
la  severa  sua  giustizia,  tanto  alto  suonò 
per  l'istituzione  della  magna  curia,  che- 
il  Novairodicc  eh'  egli  istituì  un  tribu- 
nale, al  quale  chiunque  poteva  portare 
i  s-uoi  reclami,  e  che  compartiva  giusti- 
zia fin  contro  il  figlio  del  re  (-). 

Ma  v'era  una  corte  suprema,  superio-- 
re  alla  stessa  gran  corte,  e  ciò  era  il  su- 
premo consiglio,  al  quale  lo  stesso  re 
presedea.  Seguendo  l'esempio  di  Gugliel- 
mo I  d'Inghilterra,  avea  re  Rugiero  sta- 
biliti sette  grandi  officiali,  addetti  alla- 
corona;eciò  furono  il  gran  contenstabile, 
che  avea  il  comandogcnerale  di  tutti  gli 
eserciti;  il  grande  ammiraglio,  che  co- 
mandava le  armate;  il  gran  cancelliere  , 
che  custodiva  il  real  suggello  e  Io  appo- 
neva in  tutti  i  sovrani  decreti;  il  gran 
giustiziere,  da  cui  dipendevano  tutte  le 
corti  di  giustizia;  il  gran- camerario»  che 
sopranlendeva  a  tutte  le  rendite  del  re; 
il  gran  protonotario.  capo  delle  reali  se- 
greterie; ed  il  gran  siniscalco,  che  avea 
in  cura  il  real  palazzo  0**).  Questi  grandi 
afficiali  erano  naturali  componenti  della 
coite  e  del  consiglio  del  re;  ma  v'erano 
altri  consiglieri,  ed  in  alcuni  casi  chia- 
mava il  re  al  suo  consiglio  alcuni  degli 
altri  magistrati,  la  tal  consiglio  ilredi- 


q»o   ros   conif)nnol»at.  Norafr.,  prrsso  Grcjror. 
iier.  Arab.  ad  U'ui.  Sic.  peti.  ampi.  coli,  pu- 
^Miia  20. 
O  GmjcriOf  ivi,  Lib.  U,  cap.  2. 
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scute  va  e  risolveva  tutti  gU  alTarì,  e  taU 
volta  ancora  riesaminava  i  giudizi!  delia 
gran  corte. 

Sopra  tutto  Tordine  pubblico  stava  poi 
il  parlamento,  cui  era  riserbato  il  trat- 
tare i  gravissimi  pubblici  afTari.  Fu  il 
parlamento  convocato  prima  in  Salerno, 
e  poi  in  Palermo  nel  1130,  che  conferì  a 
Rugiero  il  titolo  di  re;  nel  parlamento 
di  Ariano  del  1140  furono  sancite  le  co- 
stituzioni che  ci  restano  dello  stesso  re; 
nel  parlamento  di  Palermo,  dello  stesso 
anno,  furono  erètti  i  sette  grandi  uffizii 
del  regno;  il  parlamento  nel  1166  rico- 
nobbe in  re  Guglielmo  II;  conehiuse  nel 
1185  le  nozze  tra  la  principessa  Gostanza 
ed  Arrigo  loSvevo;  re  Guglielmo  II  fece 
al  parlamento  riconoscere  il  dritto  di 
lei  alla  successione;  ma,  venuto  a  morte 
in  quell'anno  stesso  il  re,  il  parlamento, 
conosciuto  i  mali  che  sarebbero  venuti 
al  regno  dalla  straniera  dominazione, 
promosse  al  regno  Tancredi  conte  di 
LecceO).Gli  scrittori  di  quell'età  danno 
a  questa  adunanza  il  nome  di  Curia  so- 
lemnis,  Curia  generalis,  Curia  proce- 
rum. 

Era  il  parlamento  allora  solamente 
composto  dai  conti,  dai  baroni  e  dai  pre- 
lati, i  quali  tutti  tenevano  i  loro  feudi  in 
capite  dal  re;  l'intervenirvi  era  servizio 
proprio  del  feudo,  né  in  quell'età  si  co- 
nosceva ancora  d*esser  dritto  importan- 
tissimo; e  perciò  i  possessori  di  piccoli 
feudi  non  popolati,  che  si  dicevano  rasi, 
daprima  s'astennero  di  prestare  il  ser- 
vizio, e  col  volger  degli  anni  per  legale 
consuetudine  perderono  il  dritto  (*). 

Ma  il  parlamento  stesso  diveniva  tal- 
volta corte  di  giustizia.  Era  inerente  a 
tutte  le  costituzioni  feudali  d'Europa  il 
principio,  che  ognuno  dovea  esser  giu- 
dicato da*  suoi  pari;  e,  perchè  tutti  colo- 
ro che  avean  sede  in  parlamento  erano 
pari  fra  essi,  perchè  traevano  il  dritto 
loro  dall'investitura  che  direttamente 
avevano  ricevuto  dal  re,  nissun'altra  cor- 
te di  giustiziaaveva  dritto  di  giudicare 

0)  Mongilore^  Pari,  gener.  del  regno  di  Sici- 
lia, Tom.  I^  cap.  6. 
(')  Lo  stessOf  ivi,  Libr.  II,  cap.  7. 


de*  loro  delitti,  che  il  parlamento  slesso, 
il  quale  si  chiamava  in  tali  casi  alta  corte 
dei  pari  (^).  E  al  modo  stesso,  come  corre- 
vano assai  vincoli  reciproci  trai  conti  e 
baroni  e  loro  suffeudatarii,  ove  accadea 
che  alcun  di  essi  avesse  mancato  alla  pro- 
messa, e  dell'altra  parte  si  pretendea  per 
questo  0  dal  signor  concedente  svestire 
il  suo  vassallo  del  feudo,  o  dal  vassallo 
negare  l'omaggio  e  il  servizio  a  quello, 
tutti  i  baroni  dipendenti  dalla  contea, 
0  tutti  i  militi  di  pendenti  dalla  baronia, 
che  eran  pari  della  signoria ,  come  i 
primi  eran  pari  del  regno,  erano  i  gia- 
dicl  naturali  di  tali  piati  (^).Nelle  conte- 
se poi  fra'  cittadini,  alcuni  del  loro  gra- 
do erano  chiamati  a  giudicare.  Certo  fu 
grande  operazione  di  re  Rugiero  quella 
di  volere  che  l'alta  corte  de'  pari  fosse 
sempre  preseduta  dal  gran  giustiziero 
del  regno  e  dalla  magna  curia  (*),  per 
regolarne  gli  andamenti  ;  che  alcuno 
dei  giustizieri  dovesse  intervenire  nella 
sentenza  delle  corti  feudali^  perchè  il 
suffeudatario  potesse  essere  spogliato 
del  feudo,  e  che  i  magistrati  inferiori 
presedessero  ai  giudizi!  de'  giurati. 

IX. — Pur  comechè  tanto  si  fosse  re 
Rugiero  ingegnato  a  comporre  l'ordine 
giudiziario,  perchè  pronta  fosse  ed  u- 
guale  Tamministrazione  della  giustizia, 
tali  erano  le  circostanze  ed  i  costumi 
de'  tempi,  che  l'effetto  mal  poteva  ri- 
spondere al  lodevolissimo  suo  inten- 
dimento. Primieramente  le  prove  che 
allora  s'  ammettevano  in  tutta  Europa 
erano  in  sé  stesse  fallaci;  e  ciò  erano 
i  giudi zii  di  Dio.  L'ignoranza  del  me- 
dio evo  avea  reso  impossibile  ad  ot- 
tenersi le  prove  dirette  e  positive  del 
fatto;  e  s'erano  di  necessità  introdotte 
le  negative;  non  avendo  mezzi  di  pro- 
vare il  delitto,  si  voleva  provar  la  in- 
nocenza. Prevaleva  allora  generalmente 
la  strana  opinione  che  Dio ,  fonte  e- 
terna  di  giustizia  ,  avrebbe  sospese  le 
leggi  della  natura  per  far  conoscere 
la  verità  d'alcun  fatto,  che  non  avrebbe 

(')  Lo  èlessoj  ivi. 

(*)  Lo  slessOf  ivi,  Libr.  H,  cap.  6. 

(s)  Lo  stessOf  ivi,  Libr.  li,  cap.  2. 
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potuto  altronde  provarsi:  perciò  si  cre- 
deva che  tuffando  nell^  acqua  colui,  al 
quale  s' imputava  un  delitto  ,  sarebbe 
stato  a  galla  se  innocente;  se  rea,  som- 
merso; e  ebe  immerso  nell'acqua  cal- 
da, 0  fattogli  brandire  per  alcun  tem- 
po lift  ferro  rovente,  dovca  restarne 
illeso,  se  a  torto  era  accusato;  né  avreb- 
be potuta  sgozzare  pure  il  pane  e  il 
cacio  ^  se  vero  era  il  suo  delitto.  Tali 
insani  ed  empii  esperimenti  erano  ac- 
compagnati da  forme  solenni  di  reli- 

(*)  Di  questo  messak  fc'nvenzioDcilclùarissi- 
ino  fDonsij^nor  Di  Giovunni  nel  suo  Lihro  De  di' 
vinis  sìculorum  o/Jìcit».*-  oltre  le  convincenti 
prove  da  lui   addette ,  pag.  88 ,  a  dimostrare 
che  sia  quella  d«*  tempi   normanni  ^  è  ancor 
maniresto  ,  da  alcune  orazioni  ivi  inserite  yro 
domina  nostro  Jmperalarey.  prò  domina  im- 
peratrice Coslanlia:  or  essa  Costanza  o  era  la 
normanna ,  la  fìw'liuola  dei  re  Ru^^iero    e  ma- 
SWe  di  Arrigo  in»|>en>tore ,  morta*  del  ì\9^,  e 
la  Costanza  di  Arai^'ona^  moglie  deirimperador 
Federigo^  morta  iu  Catania  nel  12^2.  Noi  tra- 
lascìaufto  le  messe  e  le  orazioni,  qui  solamente 
traseriverenoo  il  rito  che  si  adoperava  negli  ai>- 
zidelti  {.(iudrzir.  o  Ordo  |udicH  aquae  frigidae  et 
»  calidu«,  panis  et  easei.  In  primis  incipit  j<udi>- 
a  cluni,  «q^ie  Trigidac.  Si  qui&ex  Turto,  liomici- 
«  dio,  a<luLterio,  vcl  qualicumque  gravissimo  ac- 
d  cusatus  facrit  delicto  ^  et  ipsam  rop^d'iare-  vo- 
e  luerit  aceusatìonem ,  lune  jabcRte  episcopo 
ff  vcl  archidiacono ,  presbyter  smis  chicat  eum 
«  in  eeclesiam  et  ammoneatur  ab  ilio  ,  quale- 
a  nus  si  aliquod  ei  impropcratur  quod  commi- 
K  sit  deliclum  ,  humiliter  confìlealur  :  quod  sì 
•  confi  ter!  nohierit,  et  tale  Tucrit,  quod  non  me- 
«  rraUir  credi,  tunc  sacerdos  missam  prò  co  ce- 
«  lehret,  quateniis  Domisus  omnipoteiis  cor  ejus 
<  ad  pocnilcntiam  etconCcssioneinomoLliat;  aut 
R  si  induratum  est  cor  exus,  et  scindi  ad  poe- 
ti nitentiam  non  potest,  ut  ipse  Dominus  omni- 
«  petens  per  judicium  suum  ,  quod  ra4'Jcndiì-m 
«  est  per  a^uam    frigidam  ^  veritntom  pandere 
«  dignctur:  ipsun»  honoincm  admon(*at  idem  sa- 
ff  cccdos,  ul  praeparcl  se  ad  comniunlcandum, 
(t  ci  judicium  Tacicndum,  et  ut  fiducfnm  nliqiiani 
ff  non  liaheat  m  incnntationes.  Incipit  Missa  — 
s  Cum  aulein-ad  eommunieandum  vontiim  Fuerit, 
«  dical  sacerdos  liomini,  ciiicrimen  imponilur — 
e  Si  antem   lacuerit,  communicet  «'um   sncer- 
«  dos  incendo:  Corpus  domrni  iH)slri  Jesu  Christl 
ff  sit  tibl  hodie  ad   comprohalloncm  —  R.vpleta 
<t  miesa  ,  vadat  sacerdos-  ad  locirni  ubi-  l'acicn- 
•  dum  est  jiidicium ,  et  benedieat  aquam.  In 
«  primis  cantut  scptem  psalmos  speciales   cum 
«  Ictanìa.   Postea  dlcat  hanc  orationem. — Con- 
«  juratio  aquae  —  Postquam    conjurata  Tuerit 
9  aqiia,  cxpolietur  vestinieiitis  homo.,  et  uscu-  1 
«  Leliir  cvungelium  sanctiim,  et  cruccni  Cliristi,  / 


gione.  Si  conserva  ancora  nel  duoma 
di  Palermo  un  antico  messale  in  per- 
gamena ,  che  certamente  è  delT  epoca: 
normanna  y  in  cui  sono  minutamente 
descritte  le  benedizioni ,  le  cerimonie 
e  le  messe  che  avean  luogo  ne'  giu- 
dizii  dell'acqua  fredda,  della  bollente, 
del  ferro  rovente ,  del  pane  e  del  ca- 
cio (').  Ma  fra  tutti  i  giudizii  di  Dio^ 
il  più  comune  era  il  duello ,  come 
quello  che  si  attagliava  ai  costumi  ge- 
nerali del  secolo;  però  venne   a  fòr- 

((  et  aspcrgatur  super  cum  aq^a  ipsa  bencdictn,. 
a  vcl  de  ipsa  detor  ei  bibcrc  —  Conju ratio  ho- 
«  minis  -^  Et  si  adhuc  perseverai  ,  tunc  mittat 
a  eum  sacerdos  in  aquam  dicensr  Di^precamur 
«  te  Domine  Jesit  Chrisle^.  fac  signum  tale,  ut 
«b  si  culpabiljs  non  est  homo- iste,,  nxillatenus  reci- 
a  piatur  ab  hae  ac<|ua:  hoc,  Domine  Xesu  Chri- 
«  ste,  Tae  ad  lauden»  etgloriafn  etiiivocationen» 
«  nommés  tiri,  itt  eognoscant  omncs,  quia  tu  cs 
«  dominus  noster  ,  q«i  eum  Patre  et  Spiritu 
tt  Saiicto  vivis.  Jludicium  aquae  ferventis.  In  pri- 
«'  mis  ioterrogandus  est  homo,,  cui  crimen  im- 
(f  pooilur,  et  mìssa  celebrandìi  est  eo  ordine  sf- 
«  cut  supra.  In  primis  cantcnlttr  scptem  psalmi 
e  speciales  eum  let&nia.  Postea.  oratioliaec  d ir- 
te ccfida  est — Post  baec  poaat  manumJn  a(]ua 
(ft  ipsa  fervonli,  et  abstracta,  sì  statim  ^udiciura 
«  manirestum  nei»  Tucrit,  involvatiir  ipsa  manus 
R  in  panno  mimdo,  et  sigilletur  ex  cera  sigilla 
ff  episeopt  aut  archidiaconi.  Post  haec  per  tPìt-- 
(T  duum  jejunet,  pergens  loe»  sactorum  ovatio- 
((  nis  gratia,  auxilium  de  IW»  postulando^  Sic- 
(T  que  post  triduum  revcrtatur  ubi  et  fuerat 
«  ìmperatum;  et  nmoto  sigillo  episcopi ,  ìnspi- 
tu  cialur  maniis  eum  brachin  ;  ot  st  saiivs  m- 
a  ventus  fuerit .  agant  gralias  Deo  :  si  autem 
ft  culpabilis  ,  non  interficiatur  ,  sicut  dominus 
«  per  pcophctam  dicit,  nolo  morlem  peccatori» 
((  etc»,  sed  tfilis  ei  injungatur  poenltentia,  ut  su- 
({  stinere  valeat,  et  in  desperationem  non  cadat. 
((Judicium  ferri  calidi%  Agatur  in  primis  ioter- 
(t  rogiilio  ,  et  missa  sicut  supra.  Post  haec  be-* 
«  nedictio  ignis—PosLca  cantentur  seplem  psal- 
((  mi  speciales  cum  letania.  Postea  orationes— 
«  Post  haec  supponvns  mauum,  aecipiat  ferrun»y 
tu  poplans  illiHl  passus  tres  ii^  nomine  Trinila- 
«  tis.  Deiud4^  involvatuf  manns  ejus  panno,  el 
a  si4!ill«tur  ut  supra.  Judicium  panIs  et  casci. 
f'  Ad  casetim  benedicendum  sicut  supra —  Con- 
((  juratio  lìominis — Tunc  si'  non  respuerit,  ponal 
((  ifì  OS  ejns  sacerdos  panem  et  caseum,  dicendo^ 
<(  banc  orationem  —  Quod  si  panem  et  caseum 
tu  degtulierit,  salvus  erìt:  si  autem  deglutire  non 
<f  poterli,  veluti  reus  judicabitur,  non  tamen  ad 
«  mortem.  sed  ad  pocnilcntiam,  quia  Dominus 
a  non  vult  mortem  peccatoris ,  sed  ut  coavec** 
«  taiur  ci  vlvat..  » 
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niarsi  una  particolare  giurisprn(lonz:i 
ininrno  a  ciò:  leggi  e  riti  religiosi  fu- 
rono siaMlili  sulle  persone  che  poleauo 
conibaitorc  .  sulle  armi  clie  potevano 
usarsi,  sui  campioni  che  poteano  sosti- 
tuirsi, sui  giuramenti  da  prestarsi,  sul 
modo  da  tenersi  nel  combattimento.Sì  sfi- 
dava il  contendente,  per  provare  il  suo 
torlo;  si  sudavano  i  testimonii  per  pro- 
vaie la  falsità  della  loro  deposizione;  si 
slidava  il  magisliato  stesso,  per  provare 
r  ingiustizia  della  sentenza,  e  ciò  si 
chiama  falsare  il  giudizio. 

Per  assurde  che  fossero  tali  prove, 
l'essenziale  difetto  loro  non  era  quello 
di  non  menare  allo  scoprimento  della 
verità.  Certo  che  all'  età  nostra  ogni 
mascalzone  incallito  al  delitto  si  tro- 
verebbe contento  di  provar  la  sua  in- 
nocenza coir  acqua  fredda,  col  «liane  e 
cacio  ,  colle  armi  ;  ed  ogni  innocente 
sfuggirebbe  il  cimento  dell'acqua  calda 
e  del  ferro  rovente  :  ma  in  queir  eia, 
in  cui  r  ignoranza  e  la  superstizione 
andavano,  come  son  sempre  ite,  del 
pari,  nessuno  osava  dubitare,  che  in 
tali  casi  dovea  necessariamente  acca- 
dere un  miracolo,  e  di  tali  miracoli 
migliaja  dovevano  narrarsene  e  cre- 
cliM-si.  Tale  idea,  accompagnata  da  quel- 
la inlcM'iio  turbamento,  che  porta  sem- 
j>rc  il  delitto,  esaltata  dal  solenne  ap- 
parato di  l'eligione ,  dalle  esortazioni 
de'  vescovi ,  che  tanto  impero  eserci- 
tavano allora  sulle  coscienze  degli  uo- 
mini ,  e  dalla  tremenda  invocazione 
del  nome  di  Dio ,  dovea  smagare  V  a- 
nimo  più  sicuro,  e'I  ferro  dovea  croc- 
chiare nella  mano  di  colui,  che  era 
eerto  d'impugnarlo,  non  contro  l'uomo, 
ma  contro  lo  stesso  Dio. 

Ma  due  gravi  mali  nascevan  da  ciò, 
primieramente  colui,  che  per  tal  modo 
era  scoperto  reo,  non  riportava  una 
pena  proporzionata  al  delitto,  ma  una 
semplice  penitenza;  perocché  si  suppo- 
neva che  il  reato  era  stato  reso  ma- 
nifesto da  Dio,  che  s'era  dichiarato  di 
non  volere  la  morte,  ma  la  correzione 
del  [wcccatore.  In  secondo  luogo  quei 
procedimenti  escludevano  rappci[o;dac- 
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che  snrolibe  sialo  empio  il  riesaminare 
un  giudizio  di  Dio. 

I  tempi  non  consentivano  il  tronca- 
mento radicale  di  tali  abusi.  Comecliè 
gli  ecclesiastici,  che  fra  le  tenebre  del- 
l'ignoranza del  medio  evo  conservarono 
alcun  raggio  di  luce,  regolassero  le 
loro  corti  coll'antica  giurisprudenza  ed 
ammettessero  ne'  loro  giudizii  solo  le 
prove  legali;  pure  non  prima  della  metà 
di  quel  secolo  cominciò  a  divenir  vol- 
gare lo  studio  della  romana  giurispru- 
denza, ed  assai  tempo  ebbe  a  passare 
prima  che  esso  avesse  informato  le 
menti  di  coloro  ch'erano  preposti  al 
regimenlo  dei  popoli,  si  che  si  fossero 
adottate  forme  più  regolari  ne'  giudi- 
zii. Pure  re  Rugiero  seppe  dar  la  pinta 
alla  riforma.  Primieramente  collo  sta- 
bilire un  ordine  graduale  d'appelli  dalla 
sentenza  dei  bajuli  ai  camerari!  ed  ai 
giustizieri;  da  questi  alla  m>agna  curia; 
e  dalla  magna  curia  al  suo  supremo 
consiglio;  fece  che  gli  uomini  natural- 
mente vennero  a  preferire  all^  incerto 
e  rischioso  rimedio  dei  giudizii  di  Dio 
la  via  regolare  delTappello.  Ma  questo 
non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  finche 
restava  ad  alcuna  delle  parti  il  fune- 
sto dritto  di  sfidare  a  duello  il  Magi- 
strato. Qui  llugiero  con  mano  franca 
portò  la  scure  alla  radice  del  male; 
mentre  facea  d'assicurare  la  libertà  ci- 
vile e  la  proprietà  del  cittadino ,  con 
minacciare  la  morte  o  l'infamia  al  giu- 
dice convinto  d' avere  male  ammini- 
strata la  giustizia,  assicurava  l'invio- 
labilità del  magistrato,  col  dichiarare 
delitto  simile  a  sacrilegio  il  porre  in 
dubbio  la  giustizia  di  lui.  Indi  in  poi 
il  falsare  il  giudizio  fu  delitto  capitale. 

X.  —  Ma  quei  provvedimenti  non  va- 
levano ad  impedire  ì  mali  gravissimi, 
che  venivano  dall'essere  allora  la  na- 
zione compartita  in  tante  classi,  ognuna 
delle  quali  avea  dritti  e  doveri  diversi; 
e  però  non  tutti  i  cittadini  erano  u- 
gualmente  soggetti  alla  legge,  senza  di 
che  non  vi  lia  ben  ordinato  governo. 
V'erano  allora  in  Sicilia  villani,  ru- 
stici, borgesi,  militi,  baroni,  conti.  Tutti 
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gli  abitnnli  di  quelle  città  e  terro^,  che 
lìella  conquista  erano  stale  prese  di  viva 
forza,  rimasero  in  uno  stato  assai  pros- 
simo alla  servitù,  e  villani  nel  linguag- 
gio delle  leggi  barbariche  si  chiama- 
vano. Eran  costoro  addetti  al  fondo,  e 
con  esso  eran  venduti,  permutati,  do- 
nati come  gli  alberi  che  vi  eran  pian- 
tati; e  restavano  in  tale  misera  condi- 
zione eglino  ed  i  figli  loro  in  eterno. 
Indi  è  che  nelle  cojicessionì  di  feudi 
in  quell'età  è  notato  il  numero  dei  vil- 
lani ad  esso  ascritti.  Se  osavano  dilun- 
garsene, il  signore  del  feudo  avea  dritto 
di  riprenderli ,  ove  che  fossero  iti  a 
stanziare.  In  somma  erano  per  tal  mo- 
do inerenti  al  feudo,  che  nella  descri- 
zione generale  del  regno,*  fatta  da  re 
Rugiero,  furono  fatti  registri  a  parte 
che  si  chiamavano  platee,  delle  fami- 
glie de'  villani  che  ad  ogni  feudo  ap- 
partenevano ,  e  de'  servizii  cui  eran 
tenuti.  Erano  eglino  addetti  al)'  agri- 
coltura; ed  erano  destinati  a  coltivare 
senza  rimunerazione  le  terre  del  si- 
gnore. E  se  in  ciò  erano  simili  ai  servi 
romani,  ne  differivano  in  ciò  che  il  ser- 
vizio di  questi  era  continuo  a  bel  di- 
letto del  padrone,  ovechè  pe'  villani  di 
Sicilia  era  determinato  il  numero  delle 
loro  giornate  di  lavoro,  che  si  chiama- 
vano diete.  Dovevano  oltracciò  alcune 
prestazioni  in  derrate;  ma  poteano  ri- 
comprare e  l'opera  e  il  tributo  con  una 
stabilita  somma  di  danaro.  Al  di  là  di 
ciò  potevano  lavorare  ed  acquistare  per 
loro,  efia  disporre  per  testamento  del  le 
rose  loi'o,  ciò  che  i  servi  non  potevano. 
Un  diploma  tratto  dal  Gregorio  dal- 
rarchivio  della  chiesa  di  Patti,  mostra 

(*)  «  Dictì  villani  reddunt  ouriafi  annuatim  nd 
meiìsuram  {rcnerutcìn  frumenti  salmas  doccMn 
et  octo  et  tertiam,  estimatas  aiiri  tarcnos  qniii- 
quc  prò  qtialibet  salma  rrnniciiti ,  et  de  o ivi  co 
Huri  tarcnos  dnos  ,  et  dimidium  prò  qiialit)ct 
salma  ,  qui  sunt  in  snmma  tarenì  ccntum  tri- 
KÌnta  odo  et  ^'rana  qiiatuor.  Item  snnt  ex  di- 
cli8  villuiiis  personae  decom  lìalientes  l>oves,  qui 
reddunt  curioe  annuatim  rum  pariclis  et  per- 
sonis  Gorum  tempore  seminandi  dietas  decem, 
estimatas  tamen  grana  seplem  minus  tertìa 
l»ro  qnniibet  dieta  ,  qui  sunt  ad  idem  pondus 
turcni  tres  el  tertia.  €cteri  autem  viJIani  red- 


qunli  erano  i  tributi   ed   i   servizii  di 
alcuni   villani  ('),  i  quali  doveano  al 
signore  ogni  anno  dicìotto  salme  ed  un 
terzo  di  frumento  ed  una  quantità  d'or- 
zo. Il  prezzo  del  frumento  era  fissato  a 
cinque  tari  la  salma;  dell'orzo  a  due  tari 
e  dieci  grani.  Dieci  di  essi,  che  avevan 
bovi,  doveano  nelle  sementi  dieci  gior- 
nate d'aratro,  stimate  sei  grani  e  quat- 
tro piccoli  l'una.  Il  rimanente  eran  te- 
nuti a  dare  trecento  ventinove  giornate 
di  lavoro  personale,  che  si  diceva  an- 
garia, nelle  sementi,  nel  sarchiare,  nel 
fare  maggesi,  nell'acconciar  vigne,  sti- 
mate da  rio  in  buono  due  grani  l'una. 
Nella  messe  doveano  sessantuna  gior- 
nata, stimate  ogni  quattro  un  tari;  pre- 
stavano ogni  anno  quattordici  galline» 
stimate  in  tutto  due  tari  e  sedici  grani: 
e  centoquaranta    uova,    stimate    dieci 
grani.  Tali  prezzi  sembrano  oggi  strani; 
ma  è  da  considerare  che  il  prezzo  medio 
del  frumento  in  due  epoche  lontane  è 
la  misura  più  approssimativa  delle  va- 
riazioni nel  valore  della  moneta.   Pa- 
ragonando il  prezzo  medio  di  quest'età 
a  quello    che  la  legge    dava   allora  al 
frumento,  si  vede  ch'esso  costava  venti 
volte  di  meno:  e  però  la  moneta  valeva 
venti  volte   di  più  ;  per    lo  che   colla 
stessa  quantità  di  danaro,  che  oggi  è 
necessario  per  avere  una  giornata  d'a- 
ratro, uno  zappatore,  una  gallina,  un 
uovo,  allora  se  ne  avean  venti. 

Prossimi  ai  villani  erano  i  rustici, 
i  quali,come  quelli,  erano  dati  alle  cam- 
pestri faccende  :  se  non  che  questi  Io 
facevano  per  libera  elezione  loro,  quelli 
per  servitù  perpetua.  Pare  che  i  riistici 
di  allora  sieno  gli  stessi  che  oggi  chia- 

dnut  curiae  annuatim  prò  anji^arla  dietas  tro- 
cenias  xìfiìuXi  novem  ,  videiicet  in  seminando, 
zappuliaudo.  maisando  et  aplando  vineas,  esti- 
matas aoii  dietas  decem  prò  tareno  uno ,  qui 
sunt  ad  idem  pondus  tareni  auri  triginta  duo, 
et  grana  decem  et  octo  ;  et  tempore  metendi 
reddunt  dicti  villani  dietas  sexa^rinta  unam  esti- 
matas ana  dietas  quatuor  prò  tareno  1  ,  qui 
sunt  ad  idem  pondus  tareni  14  et  grana  5.  f- 
tem  reddunt  annuatim  gallinas  14  estimatas 
tarenos  auri  2,  et  gr.  10,  et  ova  140,  estimata 
grana  10.  Dipi,  ann  1249  ex  archi?.  Eccl.Pa- 
ctcn.'iiws.  » 
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minmo  conladinì.  i  quali  non  apparten- 
gono alla  classe  dei  possessori  di  terre; 
ma  0  vanno  ad  opera,  o  tolgono  a  col- 
tivare a  tnedietà,  o  in  altro  modo,  alcun 
l»od  cruccio. 

Tutti  coloro  poi  che  possedevano  ter- 
re non  feudali,  ossìa  allodi!,  o  che  a- 
hitavano  le  città  ed  i  villaggi,  eserci- 
tandovi alcuna  professione  o  mestiere, 
insomma  la  classe  intermedia  fra  co- 
loro che  diremo  oggi  nobili  ed  i  contadi- 
ni, erano  allora  chiamati  borgesL  E, 
perchè  alcuni  fra  questi  erano  destinati 
a  richiesta  dei  governo  a  qualche  spe- 
dizione militare,  e  nelTinforme  stato, 
in  cui  erano  allora  i  municipii,  aveano 
una  certa  ingerenza  negli  affari  del 
proprio  comune,  e  forse  ancora  pel  loro 
più  agiato  vivere,  eran  tenuti  in  mag- 
gior estimazione  dei  rustici,  che  abita- 
vano per  lo  più  nelle  campagne. 

Sopra  queste  venivano  con  graduale 
dignità  le  tre  classi  dei  feudatari! ,  i 
militi,  i  baroni,  i  conti.  Ogni  persona 
in  quell'età  aveva  come  un  prezzo  agli 
occhi  della  legge,  eccetto  il  villano,  che 
alle  cose  più  che  alle  persone  appar- 
tenea.  Il  conte  valeva  il  doppio  del  ba- 
rone; questo  il  doppio  del  milite;  il  milite 
il  doppio  del  borgese;  e  il  borgese  il 
doppio  del  rustico  (').  Ciò  non  però 
di  manco  nella  pubblica  estimazione 
assai  più  del  doppio  valevano  i  feuda- 
tarii;  e  la  legge  stessa  veniva  altronde 
in  appoggio  della  pubblica  opinione. 
Un'ingiuria  fatta  da  un  milite  ad  un 
suo  pari  era  punita  colla  perdita  del- 
l'armatura e^el  cavallo,  e  l'esìlio  d'un 

0)  {(9Si  qiiìs  aiitcm...  tacere  nolberit,  si  ru- 
stlcus  Tucrit  unum  augustalc,  si  bur^eiisis  «iuos, 
sì  miles  qunluor,  si  bnro  odo,  si  comes  sex- 
«lecìm  augustaics  curine  uostrac  coinponat. 
Oonstit.  L.  1,  tit.  32,  pa$,'.  31.  Si  quìdcm  Co- 
mes fuerit,  qui  quunlilntem  ipsam  debeat  de- 
rlarare  ,  sacramento  ìpsius  comlUs  usquc  ad 
quantitatcìn  centuni  unciaruni  auri  credalur  , 
haroni  autcm  de  quinqua;[iuta ,  sìmpiìci  militi 
de  vigintiquinque ,  bur^^ensi  autem  bonac  npi- 
tiionis  et  diviti  de  libra  auri  una,  aliis  autem 
iisqne  ad  trcs  uncias  jurantibus  credalur,  l.cit. 
tit.  101,  pnor,  108.  Sed  in  casu  praesenti  prò 
comite...  centum  aug^ustales,  prò  barone  quia- 
quaginta  ,  prò  milite  simplici  viuìntiquinquc  , 
prò  burgénsi  duodeclm,  prò  nistico  sex  de  li- 


anno;  TofTesa  slessa  fatta  da  un  borgese 
ad  un  milite  ei*a  punita  col  troncamento 
della  mano  (*).  Né  ciò  era  fuor  di  ra- 
gione; perocché  i  feudatarii  costituiva- 
no allora  la  forza  pubblica;  ed  i  feudi 
erano   parte  essenziale  della   rendita 
dello  stato,  per  la  ricompra  del  servizio 
militare,  per  gli  adjutorii  feudali,  per 
lo  rilevio  e  per  la  dura  servitù ,  alla 
quale    andavan   soggetti  ,  di  potervisi 
menare  a  pascere  gli  armenti  reali  (^j. 
Né  di  tali  pesi   andavano  del  tutto  c- 
senti  coloro   che  non  erano  feudatari!. 
Negli  stessi  casi   della  guerra ,  del- 
l'incoronazione del  re,  dell'armarsi  ca- 
valiere il  figlio,  dell'andar  a  marito  la 
figlia,  in  cui  i  feudatarii  prestavano  il 
servizio  e  pagavano  una  taglia,  una  im- 
posta si  pagava  dagli  altri  cittadini  del 
regno,  qual  si  fosse  il  luogo  di  loroa- 
bitazione,  che  si  diceva  colletta.  Indi 
é  manifesto  quanto  gli  abitatori  dei  feu- 
di èrano  più  gravati  degli  altri.  Primie- 
ramente nel  caso,  in  cui  il  barone  pi- 
gliava le  armi,  dovcuno  a  lui  Vàdjuto- 
rio  ed  al    principe  la  colletta;  ed   ol- 
tracciò Vadjutorio  feudale  pagavano  al 
loro  signore ,  per  ricattarlo  dalla  pri- 
gionia, pel  cingolo  militare  del  figlio, 
pel  maritaggio  della    figlia.  Ma  la  col- 
letta^ come  servizio  militare,  era  limi- 
tata, non  solo  nei  casi  in  cui  si  poteva 
esigere,  ma  nella  somma  in  cui  in  o- 
gni  caso  poteva  ascendere. 

Re  Rugiero  esattissimo  com'era  nel- 
Famministrazione  della  rendila  sua,  ed 
uso  a  voler  sempre  sotto  gli  occhi  suoi 
tutto  ciò  che  per  lui  dovea  esigersi  o 


bcralitate  nostri  culroinls  consequctur,  loc.  cit 
lib.  2,  tit.  3,  pag.  116.  Contra  comi tem  orimi* 
naliter  accusatum...  duo  coniites  (idem  faciuut, 
vel  quator  barones,  aut  octo  miliics,  et  sic  per 
consequentiam  scxdecim  burgcnses  probalioiicm 
plenam  inducant;  et  sic  gradatim  contra  baro- 
iiem  duo  barones  ,  aut  loco  duorum  baroniim 
quatuor  milites,  et  vice  qualuor  mititum  octo 
liuri^enses;  et  sit  idem  io  milite  ctc.  »  Lib.  2, 
tit.  32,  paj,%  144.  Da  questi  passi,  iu  cui.  si  ha 
la  misura  determinata  e  costante  di  ciascuna 
delle  anzidette  classi,  non  solo  mostrasi  la  reale 
dilTcrenza,  ma  ricavasi  ancora  la  ^[radazioue  e  a 
cosi  dire  la  scala  di  quelle. 

(»)  Comlii.  E.  Sic.  Lib.  JII.  tit.  43. 

(3)  Gregorio,  ivi,  Lib.  Jl,  cap.  4. 
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pagarsi,  fra  tante  operazioni  del  con- 
quistatore inglese,  che  tolse  ad  imitare, 
fu  il  Domesdey  hook,  cioè  Y  esatta  de- 
scrizione di  tutta  l'Inghilterra.  In  pari 
modo  Rugiero  descrisse  minutamente 
tutto  il  regno  di  Sicilia,  e  tale  descri- 
zione, ridotta  in  separati  libri,  che  si 
chiamavano  quaderni,  si  conservava  in 
una  particolare  officina,  che  si  diceva 
dogana.  In  separati  quaderni  era  la  de- 
scrizione di  tutte  le  contee,  le  baronie, 
i  l'ondi,  che  si  tenevano  in  capite;  v'e- 
rano registrati  i  rispettivi  confini,  l'e- 
stensione ,  le  popolazioni  che  v'  eran 
comprese,  il  numero  del  villani  che 
vi  erano  addetti;  i  servizii  e  le  pre- 
stazioni cui  eran  soggetti.  Indi  è  che 
i  feudi  concessi  direttamente  dal  prin- 
cipe furono  detti  quadernati. 

Descritti  particolarmente  furono  i  feu- 
di delle  chiese;  e  se  la  pietà  del  pri- 
mo conquistatore  li  esentò  dal  servi- 
zio militare,  re  Rngiero  non  patì  l^e- 
senzione;  ed  indi  in  poi  vi  furono  sot- 
toposti. Colla  stessa  diligenza  registrò 
quei  feudi  eh' eran  tenuti  a  sommini- 
strare 0  legname,  o  marinai,  od  altro 
die  poteva  servire  alla  costruzione  ed 
allo  equipaggiamento  del  real  naviglio. 
Per  tal  modo  il  re  avea  sempre  pre- 
sente lo  stato  di  tutte  le  forze  di  terra 
e  di  mare ,  di  cui  poteva  disporre  ;  e 
di  tutte  le  rendite  che  doveva  esigere. 
E  perchè  tale  fondo  non  potesse  mai 
venir  meno  ,  e  non  avessero  luogo  u- 
surpazioni ,  descritto  lo  stato  feudale 
del  regno,  dichiarò  inalienabili  i  feudi 
di  qualunque  natura;  e  venne  cosi  a 
stabilire  il  principio,  ch'era  la  base  del 
governo  feudale,  cioè  d'essere  la  pro- 
prietà de'  feudi  riposta  nel  principe, 
uè  averne  altro  il  feudatario  che  l'u- 
sufrutto; e  però  non  esservi  feudo,  co- 
niechè  amplissimi  ed  anche  sovrani 
dritti  gli  fossero  annessi,  che  indipen- 
dente fosse  dall'autorità  del  signor  con- 
cedente ;  ed  i  doveri  de'  suffeudatarii 
verso  il  loro  signore  dover  valere  fino 
al  punto  che  non  venivano  in  contra- 
sto coi  doveri  di  fedeltà  dovuta  al  su- 
premo concedente. 

Ne  solo  lo  stato  feudale  del  regno  : 


ma  l'ordine  slesso  dei  feudatari!  si 
volle  da  re  Rugiero  conservare  sempre 
integro.  Con  legge  espressa  sancì  che 
ninno,  che  non  discendesse  da  fami- 
glia militare,  fosse  alla  milizia  ascritto; 
e  che  le  figlie  de'  feudatari  senza  per- 
messo del  re  non  potessero  andare  a 
marito.  E,  perchè  il  feudo  era  come  lo 
stipendio  di  colui  che  in  guerra  servi- 
va, il  successore  del  feudatario,  se  non 
era  in  età  di  prestare  il  servizio,  non 
poteva  goderne  i  frutti  ed  esercitarne 
i  dritti;  però  il  re  concedeva  il  feudo 
ad  un  altro,  che  prestava  il  servizio  e 
traeva  la  rendita  del  feudo,  coU'obbligo 
di  mantenere  ed  educare  il  pupillo, 
finché  fosse  giunto  all'  età  maggiore, 
che  per  gli  uomini  era  fissata  a  venti* 
cinque  anni,  per  le  donne  a  quattor- 
dici, se  si  maritavano. 

Tali  consuetudini  erano  per  avven- 
tura comuni  a  tutte  le  monarchie  feu- 
dali: il  conquistatore  inglese  ed  il  le- 
gislatore siciliano,  che  prese  ad  imitarlo, 
non  altro  fecero  che  ridurle  a  leggi  sta- 
bili. Ma  e  quello  e  questo,  e  forse  più 
questo  che  quello  diedero  a  vedere  non 
ordinaria  elevatezza  d'ingegno,  nel  crea- 
re un  ordine  di  magistrati,  che  per 
quanto  i  tempi  il  comportavano,  fosse 
di  freno  alla  potenza  feudale;  con  tale 
avvedimento  composto,  che  ognuno  te- 
nesse a  segno  l'inferiore,  e  tutti  deri- 
vassero le  loro  facoltà  dalla  suprema 
autorità  del  principe,  la  quale  era  so- 
stenuta da  un  corpo  di  milizia  eredita- 
ria, che  non  poteva  mai  venir  meno. 

CAPITOLO   XXII. 

/.  Stato  del  regno.  —  //.  Ministero  di 
Majone.  —  IIL  Sedizione  de'  baroni 
d'oltremare  e  di  Sicilia. — IV.  Sotto^ 
messione  della  Puglia.  —  V.  Pace 
conchiusa  col  papa.--  VI.  Iniquità  di 
Majone.— VII.  Perdita  delle  conqui- 
ste in  Africa.  —  Vili.  Nuova  som- 
mossa in  Puglia.— IX.  Cospirazione 
dì  Matteo  Bonello.—X.  Nimicizia  tra 
Majone  e  V  arcivescovo  di  Palermo. 
Morte  di  Majone  — XI  Mal  animo 
del  re  contro  Bonello.  —  XII  Cospi- 
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razione  contro  il  re.  —  XIII,  Morte 
dH  duca  di  Paglia.— XIV.  Nuovi  Mi- 
nistri, —  XV.  Carcerazione  e  casdfjp 
di  Bonello.  —  XVI.  Assedio  di  Buie- 
va.  —  XVII.  Guerra  rf'  oltremare.  — 
XVI IL' Oppressione  in  Sicilia.— XIX. 
Morte  del  re,— XX.  Suo  carattere. 

I. — Tale  era  il  governo  di  Sicilia, 
quando  Guglielmo  I  cominciò  a  regnare 
da  se.  Il  regno  tranqnillo  al  di  dentro, 
temuto  al  di  fuori:  ma  i  nemici,  che  a- 
vean  dovuto  piegarsi  alla  forza  di  re 
Rugìero,  eran  sempre  pronti  a  gher- 
mire l'occasione  di  rifarsi.  Non  erano 
uscite  di  mente  al  greco  imperndore 
le  antiche  pretensioni  sulla  Sicilia  e 
le  Provincie  di  là  dal  faro;  e  molto 
meno  le  recenti  sconfitte  delle  sue  ar- 
mate, e  le  più  cospicue  città  dell'  im- 
pero saccheggiate.  Federico  I,  sopran- 
nominato Barbarossa,  assunto  all'impe- 
ro di  Germania  agognava  all'acquisto 
della  Puglia  e  del  vicino  j)aese,  per  e- 
stendere  il  suo  regno  d'Italia.  La  corte 
romana  non  poteva  sgozzare  la  prigio- 
nia di  papa  Innocenzio,  Il  titolo  di  re, 
da  lui  estorto,  ed  i  privilegi  concessi.  I 
Mori,  già  padroni  della  Barbepia,  eran 
sempre  pronti  a  piombare  sulle  città 
marittime  conquistate  da  re  fìugiero. 
E  fra  i  baroni  di  Puglia  molti  mor- 
devano il  freno;  si  che  eran  sopiti  non 
ispenti  i  semi  della  rivolta.  Per  far 
fronte  a  tal  minaccevole  apparato,  era 
mestieri  che  il  regno  si  fosse  mante- 
nuto composto;  e  il  nuovo  re  avesse  a- 
vuto  lo  stesso  vigor  di  mente  e  di  brac- 
cio dei  suo  antecessore,  onde  i  sudditi 
e  gli  stranieri  non  si  fossero  avvisti 
dei  cambiamento.  Ma  l'incauto  Gugliel- 
mo, erede  del  trono,  non  delle  virtù 
del  padre,  sin  dalle  prime  si  condusse 
la  modo,  che  destò  egli  slesso  un  in- 
cendio di  guerra  intestina,  la  quale,  fin- 
ché visse,  sconvolse  il  regno,  die'  luogo 
a  delitti  e  calamità  d'ogni  maniera,  rese 
arditi  gli  esterni  nemici;  e  dopo  la  sua 
morte  meritò  a  questo  prìncipe  il  so- 
prannome di  Malo^  con  cui  la  posterità 
l'ha  contraddistinto. 

II.  —  Era  iu  grande  stato  appo  Gu- 


glielmo uu  Majone,  il  quale  avea  sor- 
tito dalla  natura  grandi  qualità  e  vizìi 
grandissimi;  straordinario  ingegnose 
pari  airingeguo  eloquenza,  somma  ca- 
pacità per  gli  affari,  né  minor  sagucità 
e  destrezza;  ma  ambiziosissimo,  di  per- 
duti costumi,  avido  di  dominio^  e  più 
che  di  dominio  di  danaro;  sfrenato  nel 
suoi  desiderii,  ed  anche  più  nella  scelta 
dei  mezzi  per  appagarli;  furbo  e  sop- 
piattone a  segno,  che  sotto  un  aspello 
benigno  sapea    nascondere  i  più  neri 
disegni.  Figliuolo  costui  di  un  oliandolo 
di  Bari,  era  stato  da  prima  notajo  del 
governo.  Ile  Rugiero,  che  ne  apprezzava 
la  capacità  senza  conoscerne  i  rei  costu- 
mi, che  sotto  quel  governo  non  potevano 
mostrarsi,  lo  avea  grado  a  grado  pro- 
mosso sino  all'alta  dignità  di  gran  can- 
celliere; e  Analmente  il  giorno  della  co- 
ronazione di  Guglielmo  era  stata  a  Im 
conferita  la  carica  di  grand'am mi  raglio, 
alla  quale  erano  addetti  grande  auto- 
rità e  profitti  grandi.  Guglielmo  si  die- 
de tutto  in  mano  a  costui;  non  prestatii 
orecchio,  se  non  ai  consigli  di  lui;  tulio 
a  lui  si  credeva,  nulla  ad  alcun  altro: 
egli  solo  era  ammesso  alla  confidenza 
del  re,  anzi  alla  presenza  di  lui  ;  ii^- 
somma   avea  Guglielmo  il  vuoto  nome 
dì  re  ,  Majone  ne  avea  V  autorità.  La 
sola  invidia  senza  i  vizii  suoi  e  l'abuso 
fatto  della  sua  autorità ,  sarebbe  stala 
bastante  a  muover  contro  il  grand'am- 
miraglio  T  odio    di  tutti,  e  particolar- 
mente dei    grandi  baroni,  che  allora 
più  che  tutti  valevano;  ma  egli  ne  die- 
de più  forti  ragioni.  Tutti  quei  mini- 
stri e  quei  prodi  guerrieri,  ai  quali  era 
dovuta  la  giuria  del  passato  regno,  fu- 
rono, qual  con  un  pretesto,  qual  con  un 
altro,  carcerati  o  banditi,  e  le  loro  ca- 
riche affidate  a  persone  tutte  sue;  uia 
principalmente  rivolse  il  grand'ainmi- 
raglio  l'animo  suo  contro  tre  signori, 
che  ben  conoscea  d'essere  impossibile 
indurre  a  secondare  gli  ambiziosi  e  re} 
disegui  suoi,  e  questi  erano  Roberto  di 
Bassavilla,  cugino  del  re,  cui  il  giorno 
della  sua  coronazione  avea  Guglielmo 
investito  della  contea  di  Lorotello,  che 
iu    nome  del  re  governava  la   Puijiiai 
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Simone  conte  di  PoUcastro;  ed  Eberar- 
do  conte  di  Squillace. 

Cominciò  a  destar  sospetti  nell'ani- 
nìo  del  re  contro  il  conte  dì  Lorolello^ 
facendogli  credere  ch'egli  a&pirasaie  al 
trono.  Il  neghittoso  Guglielmo,  natur- 
ralniente  di  mal  anima  e  sospettoso , 
inabile  a  veder  le  cose  cogli  occhi  prò- 
prii,  sei  credette;  cominciò  ad  odiare 
quel  conte;  e,  non  solo  gli  tolse  ilgo- 
Terno  di  Puglia,  ma,  essendosi  egli  re- 
cato in  Salerno,  venutovi  il  conte  ad 
ossequiarlo,  non  fu  pure  ammesso  alla 
sua  presenza.  Non  eran  quelli  tempi  tali 
da  potere  senza  pericolo  fare  un  af- 
fronto ad  un  suddito  potente.  Punta 
dal  dispetto  quel  conte ,  si  mise  alla 
testa  di  tutti  i  baroni  malcontenti  (ed 
assai  erano),  e  cominciò  a  tener  scerete 
mene  col  papa,  col  greco  imperadore, 
e  con  Federico  Barbarossa,  imperadare 
di  Germania. 

Tale  era  lo  stato  del  governo  quan- 
do il  re  nel  H54  si  recò  in  Salerno, 
ove  venne  a  trovarlo  un  cardinale,  man- 
dato a  luì,  non  si  sa  per  quale  affare, 
da  papa  Adriano  IV,  il  quale  nella  sua 
epistola  non  lo  chiamava  re,  ma  si- 
gnore di  Sicilia.  Il  re,  incagnatosi  a  ciò, 
non  volle  vedere  il  pontificio  legato;  e, 
fatto  ritorno  in  Palermo,  lasciò  ordine 
ad  Ascontino  ,  arcidiacono  di  Catania, 
suo  cancelliere,  che  lasciò  a  governar 
la  Puglia,  d'invadere  gli  stati  pontifi- 
cii; e  quello  corse  tosto  ad  assediare 
Benevento.  I  Beneventani  cominciarono 
a  difendersi  con  tal  cuore,  che  (In  mi- 
sero a  morte  l'arcivescovo,  perchè  entra- 
rono in  sospetto  di  tenere  dalla  parte 
del  re,  e  grandemente  furono  ajutati 
dagli  stessi  baroni  di  Puglia ,  molti 
dei  quali  vennero  in  loro  difesa ,  e 
molti  si  negarono  a  prestar  servizio 
in  quella  guerra;  per  che  il  cancelliere 
si  ritrasse  dall'  assedio ,  e  rivolse  in 
quella  vece  le  armi  contro  altre  città 
di  minor  nome,  delle  quali  alcune  in- 
cese, alcune  spianò.  Papa  Adriano  ri- 
corse alle  solite  armi^  la  scomumca,. 
che  solennemente  fulminò  al  re. 

Parve  allora  a  Majone  d'essere  quella 
il  momento  di  compire  la  rovina  del 


conte  di  Lon>lello,  e  togliere  un  poten- 
tissimo capo  a^  baroni  a  lui  nemici;  e 
però  indusse  il  re  ad  ordinare  al  can- 
celliere Ascontino  di  arrestare  quel 
conte  e  mamlarìo  con  buona  custodia 
nelle  carceri  di  Palermo.  Colui,  per 
eseguire  senza  rischio  tal  ordine,  fece 
dire  al  conte  di  recarsi  in  Capua,  ove 
egli  era,  per  comunicargli  i  comandi 
del  re.  Il  conte,  che  savio  era,  vi  sì 
recò  con  cinquecento  militi  del  suo  se- 
guito, s'attendò  fuori  la  citlà,e  mandò 
dicendo  al  cancelliere  di  venirlo  a  tro- 
vare, per  fargli  conoscere  gli  ordini 
sovraai.  Comechè  Ascontino  avesse  da 
ciò  conosciuto  d'  esser  quel  conte  ve- 
nuto in  sospetto  di  ciò  che  da  lui  si 
volea,  non  si  perde  di  animo;  recatosi 
al  campo,  disse  al  conte:  volere  il  re 
che  egli  cedesse  ad  altri  il  comando 
della  sua  gente.  Con  fiero  piglio  il 
conte  rispose:  essere  contro  tulle  le 
leggi  che  i  militi  seguissero  altro  ca- 
pitano che  il  proprio  barone,  ove  que- 
sti non  sia  inabile  o  fellone;  e  come 
il  cancelliere  insistea  nel  volere  ese- 
guito l'ordine,  il  conte  gli  die  del  for- 
sennato e  del  traditore,  e  levato  quin- 
di il  campo,  si  recò  in  Abruzzo  (•). 

Mentre  di  là  del  mare  tali  cose  ac- 
cadevano, re  Guglielmo  stavasi  chiuso 
nel  palazzo  di  Palermo,  iitareessibile 
a  tutti,  menochè  al  grande  ammiraglio 
e  ad  Ugone  arcivescovo  di  Palermo, 
che  si  erano  strettamente  collegati,  per 
ajutarsi  scambievolmente;  e,  secondo 
il  costume  introdotto  già  da*^  Saracini 
in  Sicilia  ,  s'  erau'giurati  fFatelli.  Ma 
come  funesta  era  stata  al  prò  Serlone 
la  fratellanza  giuratagli  dal  Saracino 
Brahem ,  fatale  tornò  in  appresso  al 
grande  am.nMrag)io  il  giuramento  dello 
arcivescovo,  non  meno  tristo  del  Sa- 
racino. Rivolsero  costoro  le  loro  mire 
contro  il  virtuoso  conte  di  Policastro 
gran  contestabile  del  regno;  e  per  farlo 
cadere  dall'animo  del  re, cominciarono 
destraine  nte  a  farlo  entrare  in  sospetto 
che  egli  teneva  secreto  corrispondenze 

(*)  Ugoìi.  Falcando,  llist.  Sic,  presso  Caru« 
so,  Toiuo  primo,  pag,  413. 
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,col  conte  di  Lorotello.  Il  conte  di  Po- 
licaslro  aveva  in  quei  dì  unita  tutta 
]a  sua  gente  a  quella  del  cancelliere 
Ascontino  per  reprimere  i  movimenti 
sediziosi  de'  baroni  di  Puglia  e  respin- 
gere l'invasione,  di  cui  il  regno  era 
minacciato.  Una  briga  era  naia,  e  forse 
si  era  secretamente  suscitata  dal  gran- 
d'ammiraglio,  fra  le  due  bande,  che  il 
gran  contestabile  avea  tosto  sedata.  Ciò 
non  di  manco  il  cancelliere,  ligio  del 
grand'  ammiraglio,  riferì  quel  fatto  al 
re,  lo.  esagerò,  ne  diede  colpa  al  gran 
.contestabile  ,  soggiunse  che  egli  tenea 
secrete  pratiche  col  conte  di  Lorotello, 
e  che,  per  favorire  lui  e  gli  altri  ba- 
roni nemici,  cercava  di  ribellar  l'eser- 
cito. Guglielmo,  senz'altro  esame,  di- 
mentico de'  passati  servizii  e  dell'  ir- 
reprensibile condotta  del  gran  conte- 
stabile, lo  spogliò  della  carica  e  gli  or- 
dinò di  venire  in  Palermo  a  giustifi- 
carsi. Quello,  confidando  nella  propria 
innocenza,  vi  venne;  ma  appena  giunto, 
senza  ammetterlo  a  discolpa,  fu  carce- 
rato. ('). 
III. — Correva  intanto  l'anno  1155: 

4 

l'imperadore  Federico  Barba  rossa  era 
già  venuto  in  Roma  a  coronarsi  ;  ma 
una  violenta  morìa  sopraggiunta  nel 
suo  esercito,  l'obbligò  a  ritornare  in 
Germania,  senza  nulla  tentare  contro 
il  regno  dì  Sicilia.  Ciò  non  però  di 
inanco  i  baroni  di  Puglia  si  levarono 
in  armi ,  e ,  confortati  dalle  forze  di 
papa  Adriano^  da  un'armata  e  dal  de- 
naro spedito  dal  greco  imperadore,  in- 
vasero la  Puglia.  Il  conte  di  Lorotello 
assalì  le  città  marittime;  Roberto,  già 
I)rincipe  di  Gapua,  l'iacquistò  il  suo 
stato;  la  Terra-di-Ìavoro  s'unì  ai  sedi- 
ziosi; i  Greci  presero  Brindisi,  tranne 
il  castello,  Bari  ed  altre  città.  Per  tal 
modo,  eccetto  Napoli,  Amalfij  Salerno, 
l'roja,  Melfi  e  poche  altre  piazze,  tutta 
la  Puglia  fu  pèrduta. 

Tanta  perturbazione  calzava  a  capello 
po'  rei  diségni  del  grand' ammiraglio. 
Era  già  gran  tempo  che  costui  covava 
in  mente  il  pensiere    di  cacciare  dal 

(*)  Lo  stesso^  ivi,  pag.  413. 


trono  Guglielmo  <cd  usurpare  fi  regno. 
Grandi  dilBcoltà  aveva  in  ciò  a  supe- 
rare ;  ma  non  mancava  in  lui  né  la 
capacità,  né  l'iniquità  necessaria  airim- 
presa.  Con  tale  intendimento  aveva  la- 
vato di  posto,  carcerato,  bandito  tutti 
quegli  alti  personaggi,  dai  quali  av^va 
da  temere;  sue  creature  aveva  elevato 
alle  prime  calciche  dello  stalo;  s'era  stu- 
diato di  rendere  odiosissimo  il  governo 
del  re  :  e  sperava  avvantaggiarsi  dei 
pubblici  disordini,  che  avrebbe  dato  ai 
suoi  partigiani  il  destro  di  mostrar  la 
necessità  di  metter  lo  scettro  in  mani 
più  abili.  Pur  comechè  tale  fosse  staio 
il  suo  disegno,  e  già  da  lung'ora  fosse 
venuto  accattando  mezzi  e  seducendo 
persone  per  favorirlo,  non  tutti  cono- 
scevano tutto  il  suo  piano.  Lo  slesso 
arcivescovo  di  Palermo  non  ne  vedeva 
il  fondo  ;  perocché  il  grande  ammira- 
glio lo  aveva  indotto  a  dargli  mano 
solo  nel  deporre  il  re  ed  assumere 
essi  due  il  governo  del  regno  e  latti- 
tela dei  piccoli  princìpi. 

Pure  si  sapeva  in  nube  da  tutliche 
Majone  mulinava  un  piano  contro  la 
vita  e  il  regno  di  Guglielmo  ;  epperò 
quando  il  re,  dopo  il  suo  ritorno  da 
Salerno,  non  si  fece  più  vedere  da  al- 
cuno, a  segno  che  molti  venuti  da  ol- 
tremare, 0  per  ossequiarlo  o  per  sup- 
plicarlo, non  poterono  ottenere  d'es- 
sere ammessi  in  sua  presenza,  si  spar- 
se di  leggieri  la  voce  d'essere  egli  morto 
di  velei^o  datogli  dal  grande  ammira- 
glio, il  quale  tenea  celata  la  morte  di 
lui,  finché  il  suo  disegno  fosse  maturo. 
Laonde  ai  primi  movimenti  del  conte 
di  Lorotello  e  degli  altri  baroni  di  Pu- 
glia, anche  que'  di  Terra-di-lavoro, 
quale  per  uzzolo  di  novità,  quale  per 
la  speranza  di  preda,  quale  per  favori- 
re il  disegno  del  grande  ammiraglio, 
e  quale  per  vendicare  la  morte  del  re, 
tutti  corsero  ali*  armi  Né  guari  andò 
che  lo  incendio  si  appiccò  alla  Sicilia. 

Era  frai  baroni  siciliani  uno  dei  più 
potenti  il  conte  di  Montescaglioso,  si- 
gnore di  NotQ,  Sclafani  e  CJaltanisselta, 
uomo  prode,  generoso,  dabbene,  ma  al- 
quanto lieve   e  versatile  ;  però   yeftne 
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in  gefnsìèro  a  Màjone,  anzi  che  disfar- 
sene, trarlo  alla  sua.  Con  tale  inten- 
dimento gli  fece  inaspettatamente  to^ 
gliere  la  signoria  di  Noto,  facendo  con- 
siderare al  re  d'esser  pericoloso  che 
una:  città  così  forte  a  popolosa  fosse  in 
mano  di  «n  suddita;  Gome  ebbe  aiz- 
zato così  quel  conte' contro  il  re,  avu- 
tolo a  sé;  cominciò  a  mostrarsi  cmc- 
ciosQ  contro^  il  re,  chiamandolo  tiran- 
no efferato  ed  ingiusto  :  «r  ma  »  sog- 
giunse 9-  ciò  bene  sta  ai  baroni  sici- 
liani, i  quali,  qua&i  femmine  imbelli, 
non  osano  tentar  nulla  contro  d'un 
principe  così  forsennato  ed  ingiusto, 
chennlPaltìro  ha  in  mira  se  non  l'op- 
pressione dei  sudditi  e  particolar- 
mente de'  nobili.  »  Conobbe  il  conte 
essere  quel  discorso  diretto  a  scoprir 
animo  suo;  e  volendo  in  quella  vece 
scalzare  il  graudeararairaglio,  risposa 
Tutti  pensano  che  le  operazioni  del 
re  sono  sempre  da  voi  dettate;  voi 
siete  perciò  oggetto  dell'odio  uuiver- 
sale*;  se  sinceri  sono  i  vostri  senti- 
mentif  mettete  in  piena  luce  la  for- 
seniiatezzaridel  re^  date  mano  a  coloro 
che  vogliono  disfarsene;  io  sarei  il  pri- 
mo arbfevermene  il  sangue.  »  Il  gran- 
d'ammiraglio,  creduto  d'aver  fatto  tutto 
suo  quel  conte-  gli  disse:  «  È  gran  tem- 
po che^mol  ti,  fra'  quali  l'arcivescovo  di 
Palermo,  cospirano  per  mettere  a  mor- 
te il  re;  e  vogliono  promovere  me  al 
regno;-  ma  io  noi  consento;  sono  anzi 
d'avvisa  doversi  il  regno  conservare 
ai  figliuoli  di  Guglielmo. — t  No,  ri- 
spose il  conte,  del  tiranno  non  deve 
restare  pur  seme.  » 
Il  grand'ammlraglio,  gongolando  per 
aver  preso  quel  paolino  per  lo  naso  . 
più  nen  si  tenne;  gli  palesò  fil  filo  la 
trama;  gli  si  raccomandò  per  ajutarlo 
nell'impresa.  IL  conte  il  pi*©metleva^,  ma 
sottomano  palesava  agli  altri  baroni  le 
ree  intefiziom  di  colui. 

Porse  non  dispiaceva  ai  baroni  sici- 
liani che  Guglielmo  fosse  deposto  ed  an- 
che messo  a  morte;  ma  nissun  di  loro 
avrebbe  tollerato  che  salisse  al  irono 
un  uomo  vile  di  nascita,  turpe -di  co- 
slumi;  però  il  conte  di  Montescaglio6o> 


cheli  grand'amìniràglio  teneva  già  tutto' 
suo,  da  una  mano  lo  veniva  istiganda* 
a  compiere  il  disegno  di  dar  morte  al 
re,  dall'altra  si  tenebra  pronto  ad  am- 
mazzar lui  per  vendicare  il  regicidio. 
Ma  il  gr^nd'ammiraglio,  per  cui  la  mor- 
te del  re,  e  forse  ancora  dei  figliuoli 
di  lui,  era  il  primo  passo,  non  voleva 
darlo  senza  .esser .  sicuro  della  riuscita 
del  secondo,  di  cui  conosceva  le  diffi- 
coltà, però  veniva  tempellando.il  conte, 
visto  che  la  cosa  andava  in  lungo,  volle 
troncare  in  un  colpo  le  fila  della  rea' 
trama.  Fece  appiattare  una  mano  di 
sgherri  nel  real  palazzo ,  per  mettere 
a  morte  il  grand^'ammiragl.io,  come  vi 
fosse  entrato  ;  ma  una  nave  carica  di 
soldati,  giunta  da  Gallipoli  in  quel  pun- 
to, fece  soprassedere  i  sìcarii.  Il  conte, 
a  scanso  che  altri  non  fosse  ito  ad  av- 
vertire il  grand'ammiraglio  del  suo  ten- 
tativo, corse  a  lui  dicendogli  ch'egli,  im- 
paziente di  mettere  a  morte  il  re,  avea 
la  mattina  stessa  tentato  di  farlo  ucci- 
dere; ma  l'arrivo  delle  truppe  avea 
fatto  soppastàre  la  sua  gente.  Rispose 
Màjone  assicurando  che  avea  fatto  ve- 
nire quella  soldatesca  per  valersene  a 
suoi  disegni  ;  per  essere  essa  da  lui 
compra,  e  comandata  da  uffiziali  a  lui  ' 
fidi. 

Saputo  ciò,  i  baroni  entrarono  in' 
pensiero  che  il  grand'  ammiraglio  con 
quella  giunta  di  forze  non  venisse  a 
capo  dei  suoi  disegni,  ad  onta  della  loro 
opposizione;  però,  facendo  loro  capo  il 
conte  di  Garsiliato,  si  levarono  in  ar- 
mi e'  vennero  ad  occupare  Butera,  ove 
potevano  resistere  a  qualunque  forza: 
tanto  il  luogo  era  munito.  Aveva  fino 
allora  il  grand'ammiraglio  o  der tutto 
celato  al  re,  o  fattogli  tener  lièvi  gli 
sconcerti  delle  Provincie  oltreitìare;  ma 
avvertita  'dalla  sedizione  dei-T)aroni  si- 
ciliani che  la  sua  impresa  era  più  dif- 
ficile ch'ci  non  avea  creduto,  ebbe  a  pa- 
lesarla al  re.  Guglielmo  che,  immerso 
nelle  lascivie  del  suo  palazzo,  ignorava 
lo  stato  del  regno,  fu  altamente  sor- 
preso di  quella  sommossa,  e  per  cono- 
scerne la  cagione  spedì  ai  sollevati  ba- 
roni il  conte  di  Squillace,  cavaliere  d'in- 
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corrotta  probilù.  Giunto  costui  iu  Ru- 
tcra,  chiese  al  conte  di  Gardiliato  od 
iigli  oUri  baroni  uu  abboccamento.  Gli 
fu  concessola  patto  di  giurar  prima  di 
rìrerire  fedelmente  al  re  quantoesdie- 
ran  per  dit*e;  e  quello  ne  fece  sacra- 
mento. <  Noi  >  disse  allora  il  conte  di 
Garsiliato  «  nulla  osiamo  od  Ó3ci*em  ten- 
«  tare  contro  il  re:  ma  siamo  ricorsi 
«  alPanni,  per  impedire  i  perfidi  dise- 
«  gni  del  grand'ammiraglio  e  delKarci- 
1  vescovo  di  Palermo  ,  t  quali  hanno 
e  congiurato  di  metterlo  a  morte,  per- 
«  che  il  primo  ne  usurpasse  il  trono; 
«  e  pronti  siamo  venire  inermi  a  piedi 
•  del  re,  ov'egli  infligga  ai  due  felloni 
«  il  meritato  gastigo  ». 

Il  conte  di  Squillace,  di  ritorno  in 
l!l4tlcrnio,  riferì  fedelmente,  come  avea 
giurato,  al  re  il  discorso  tenutogli  in 
Butcra.  Il  re  dapprima  ne  fu  turbato 
forte;  ma  poi,  vinto  dalla  sua  afTezione 
pei  grand'ammiraglio,  non  potè  indursi 
a  credere  che  uu  uomo  tanto  da  lui 
benelicato  potesse  cospirare  contro  la 
sua  vita  e  il  suo  trono;  e  non  solo  ten- 
ne falso  ravviso,  ma  chiamato  a  sé  il 
grand'ammiraglio,  a  lui  palesò  quanto 
il  conte  di  Squillace  gli  avea  riferi- 
to, assicurandolo  che  egli  non  sarebbe 
mai  |)er  dar  fede  a  tali  calunnie;  anzi 
gli  diede  ordine  di  fare  ogni  appresto 
di  guerra,  perchè  voleva  egli  stesso  re- 
carsi coir  esercito  in  Butera  a  punire 
quei  tracoUmti  baroni.  Tale  era  il  carat- 
tere di  Guglielmo,  che  passava  istan- 
taneamente dalla  somma  negghienza 
all'audacia  estrema,  per  cui  si  gettava 
a  casaccio  nei  rischi;  e  questa  inaspet- 
tata attività  spesso  confuse  i  suoi  ne- 
mici e  lo  trasse  d'ìmbarazz». 

Mentre  si  radunavano  le  regie  forze 
in  Palermo,  il  conte  di  Montescaglioso, 
lasciati  presidii  nelle  sue  terre,  era  ito 
a  congiungersi  agli  altri  baroni  in  Bu- 
tera. Al  tempo  stesso  il  popolo  di  Pa- 
lermo, levatosi  a  tumulto,  cominciò  a 
gridare  contro  la  ingiustizia  del  gran- 
d'ammiraglio,  che  teneva  in  carcere  il 
conte  di  Pulicastro,  il  cui  senno,  il  cui 
valore  avrebbero  recato  a  lieto  fine 
rimpresa,  a  cui  sarebbe  appartenuto  il 


comando  <ìi  (Jiielle  armi,  se  non  gli  fosse 
stata  sen;ta  ragione  tolta  la  carica  di 
gran  contestabile.  Fu  foraa  contentarlo: 
e  tale  era  il  rispetto  che  generalmente 
si  portava  a  quel  signore,  che  la  sola 
sua  presenza  valsea  quetare  il  tumulto. 

Sedato  quel  subuglio,  il  re  venne  a 
cingere  di  assedio  Butera  ;  ma  per  la 
fortezza  del  sito,  il  numero  e  il  corag- 
gio dei  difensori,  vi  perde  gran  tempo 
invano;  e  già  disperava  di  potei'erim* 
presa  riuscire  a  buon  fine,  quando,  pò* 
stosi  per  lo  mezzo  il  conte  di  Polica* 
stro  ,  fece  piegare  gli  assediati  baroni 
a  venire  airaccordo.  B  perchè  in  quella 
età  i  re  non  giuravano  mai  Tadeinpl- 
mento  dei  patti,  ma  i  più  insigni  per* 
sonaggi  della  corte  giuravano  per  Va- 
nima  del  re,  il  grand'ammiraglio,  Tar* 
ci  vescovo  di  Palermo  e  quei  conti  che 
militavano  nelP  esercito  regio  ,  giura- 
rono in  quel  modo  di  non  impedire 
0  recare  altre  molestie  a  quei  signori, 
che  aveano  prese  le  armi,  se  andavaa 
fuori  del  regno.  Pure,  come  il  re  passò 
in  Messina ,  per  recarsi  alla  guerra 
d'oltremare,  trovatovi  il  conte  di  Mon- 
tescaglioso, ch'era  per  partire,  il  gran- 
d'ammiraglio,  ad  onta  del  giuramento, 
lo  fece  intraprendere  e  carcerare,  per 
serbarlo  alla  sua  vendetta. 

Nò  meno  atroce  fu  la  maniera  con 
cui  in  quello  stesso  tempo  fu  trattato  il 
cancelliere  Àscontino.  Costui  era  stato 
uno  de'  più  fidi  esecutori  delle  ini- 
quità del  grand' ammiraglio;  ma  poi, 
caduto  dalla  sua  grazia,  lo  aveva  fatto 
accusare  di  molti  delitti;  egli  venne  in 
Messina  per  giustificarsi;  ma  quello  te- 
mendo forse  che  il  cancelliere  avesse 
mostrato  che  in  quei  delitti  era  stalo 
mandatario  di  lui,  senza  ammetterlo  a 
discolpa,  senza  forma  di  giustizia,  lo 
fece  dannare  a  perpetuo  carcere,  ove 
ivi  a  poco  si  mori. 

IV. —  Il  re,  valicato  il  faro,  giunse 
nel  1156  in  Salerno  Per  distaccare  il 
pontefice  dagli  altri  suoi  nemici,  a  lui 
spedi  ambasjiadori  a  chieder  pace,  pro- 
ponendo condizioni  vantaggiose  alla 
corte  romana;  ma  furono  rigettate.  Po- 
sta allora  re  Guglielmo  ogni  sua  spe- 
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mizn  ncirosVlo  della  gn(^rM,  venne  ad 
assediare  Brindisi,  clie  era  stata  presa 
dai  Giteci  e  du  essi  era   dileàa.  Come- 
chè  fosso  mancato  a  costoro  Taiuto  del 
conte  dì  Lorotello,  il  Quale,  o  tardò  a 
venire,  o,  come  altri  dice,  allo  avvici- 
Barsi  del  pericolo,  fuggi  a  Benevento, 
e  fossero    stati  abbandonati    dalla  ca- 
valleria   romana,  e  da  una    banda  di 
Celti,  che  si  diede  al  re,  pure  attac- 
carono la  mischia  con  coraggio,  e  tenne- 
ro lunga  pezza  indecisa  la  vittoria;  ma 
finalmente  ebber  a  cedei'e  al  valore  delle 
truppe  regie,  e  l'estarono  in  parte  uc- 
cisi, in  maggior   numero  prigioni  coi 
loro  comandanti,  e  tutti  furono  man- 
dati in  Palermo.  La  città  tosto  s'arre- 
se, e  vi  trovò   il  re  molto  danaro  ed 
alcuni  de'  baroni  che  avevan  prese  le 
anni,  dei  quali  di  presente  altri  fece 
impiccare  ed  altri  accecare. 

Soddisfatte  V  avarizia  e  la  crudeltà, 
che  erano  le  due  principali  passioni 
sue,  Guglielmo  si  diresse  a  Bari.  Tutti 
quei  cittadini  gli  vennero  incontro  i- 
nermi,  chiedendo  mercè;  il  re,  accen- 
nando il  castello ,  da  essi  demolito 
nella  rivolta,  disse  loro:  «  Voi  avete  at- 
«  terrato  la  mia  casa;  vuole  giustizia 
«  che  lo  stesso  sia  delle  vostre  ;  due 
«  giorni  vi  son  concessi ,  per  andarne 
«  altrove  con  quanto  avete  >.  Né  di- 
verso dal  dire  se$;ui  l'effetto;  ivi  a  due 
giorni  quella  città,  la  più  ricca^  la  più 
antica,  la  più  grande  di  Puglia,  fu  mu- 
riccia. Quell'esempio  di  rigore  mise  lo 
spavento  in  tutte  le  città  di  quella  pro- 
vincia ,  in  ogni  età  facili  a  pigliar  le 
armi  sognando  libertà,  e  facilissime  a 
deporle  prima  di  venire  alla  prova  (•); 
talmentechè  tutte  gareggiavano  nella 
celerità  d'arrendersi.  Quei  baroni,  ab- 
bandonati da  per  tutto  dal  popolo,  si 
ritirarono  in  Abbruzzo.  Roberto  prin- 
cipe di  Capua,  perduto  l'ultima  volta 
^'  suo  stato,  si  diede  anch'esso  a  fug- 

C)  In  Apnlis,  qui  romper,  novilalc  (;niidontcs, 
wovarum  rpriim  stiidiis  aguutiir,  niliil  urbitror 
^P^^i  aut  (Iduciae  nponendum;  quos  si  coactis 
f<>PHs  ad  pupinni  jiisscris  expediri ,  ante  fii}^- 
t^cre  plerumquc  hicipiunt,  qiiNfn  signa  bellica 
confcrotìiur.  Hug.  fa/c,  in  procni. 


gire;  ma  travei*sando  le  terre  dèi  cojile 
Riccardo  dell'Aquila,  suo  vassallo  e 
suo  consorto  nella  sollevazione ,  nel 
traghettare  un  fiume,  fu  da  lui  con 
vile  tradimento  preso  e  consegnato  ai 
re,  il  quale  meritò  queirinfame  azione 
con  perdonare  e  rimettere  nella  grazia 
sua  il  traditore.  Lo  sventurato  Ro* 
berto  fu  chiuso  nelle  carceri  di  Saler- 
no, e  non  guari  dopo  d'ordine  del  grati- 
d'ammiraglio  ebbe  cavati  gli  occhi. 

Vittorioso  di  tutti  i  suoi  nemici,  si 
diresse  il  re  coiresercito  a  Benevento, 
ove  erano  col  papa  i  conti  di  Lorotello 
e  di  Rupecanina,  che  Guglielmo  voleva 
ad  ogni  costo  nelle  mani.  Papa  Adria- 
no, privo  di  qualunque  straniero  soc- 
corso ,  ebbe  allora  a  pentirsi  di  non 
avere  accettale  le  condizioni  offerte  da 
prima;  pure  non  ismagò.  Licenziato  il 
maggior  -numero  di  Cardinali,  restò  con 
pochi  ad  aspettare  V  arrivo  del  re  ;  e, 
come  questo  fu  presso  la  città,  tre 
cardinali,  spediti  dal  papa,  vennero  ad 
intimargli  per  parte  di  S.  Pietro  (in 
cui  nome  allora  tante  belle  cose  si  fa- 
cevano), di  guardarsi  di  offendere  la 
città  di  Benevento  e  le  altre  posses- 
sioni della  santa  sede;  di  pacificarsi 
colla  chiesa  romana  e  rispettare  i  dritti 
di  essa. 

V.  —  Guglielmo  ,  lungi  d' avvantag- 
giarsi della  congiuntura  per  sottrarsi 
al  dominio  che  i  papi  contro  ognidritto 
s'  erano  arrogati  sopra  alcune  Provin- 
cie del  suo  regno,  si  tenne  fortunato 
di  rinnovare  il  vassallaggio.  Ma  in 
quell'età  i  papi  avean  per  loro  la  pub- 
blica opinione;  per  cui  le  bolle  erano 
più  formidabili  degli  eserciti;  e  gli  e- 
serciti,  scompagnati  dalla  pubblica  opi- 
nione, sono  stati  in  ogni  età  strumento 
di  dissoluzione,  non  mezzo  di  sicurezza 
degl'  imperi.  E  però  i  principi,  che 
mancavano  di  personale  abilità,  come 
Giovanni  Senza-terra  d' Inghilterra  e 
Guglielmo  1  di  Sicilia,  credettero^ren- 
der  più  saldo  il  loro  trono  col  dichia- 
rarlo vassallaggio  del  papa.  E  forse  ati- 
cora  il  grand'ammiraglio  volle  cosi  ren- 
dere il  re  più  spregevole  agli  occhi  del 
pubblico  5  ed   ingraziarsi   la  corte  ro- 
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mana ,  di  cui  polcva  aver  mestieri  iii 
appresso. 

Addì  26  di  giugno  del  1156 ,  nella 
chiesa  di  S.  Marciano,  poco  di  lungi 
da  Benevento,  presso  il  fiume  Colore, 
Gogiielmo  fu  da  papa  Adriano  inve- 
stilo del  regno  di  Sicilia,  del  ducato 
di  Puglia,  del  principato  di  Capua,  di 
Napoli,  d' Amalfi  e  della  Marca;  e  con 
giura.inonto  promise  pagare  V  annuo 
iribulo  di  secento  schiTati  per  la  Pu- 
glia,  e  cinquecento  per  la  Marca.  Fu 
patluilu  che  i  conti  di  Lorotello  e  di 
Rupecaniuu  cogli  altri  baroni,  che  s'e- 
rano riparali  ìu  Benevento^  potessero 
senza  muleslia  andar  Tuori  del  regno.  Il 
re,  dopi  la  funzione, presentati  il  papa 
ed  i  cardinali  di  magnifici  doni  d'oro 
e  d'argiMilo  e  di  drappi  di  seta  lavorati 
in  Paleruìo,  fece   ritorno  in  Sicilia. 

VI.— Nulla  avendo  più  a  temere,  co- 
minciò il  grande  ammiraglio  a  dar  li- 
bero cors;)  alle  sue  vendette  ed  alle 
ambiziose  mire  sue.  Il  conte  di  Mon- 
lescaglioso,  cui,  eoa  solenne  spergiuro, 
era  stato  difeso  il  passaggio  oltremare, 
tosto  dopo  il  ritorno  del  re  fu  acceca- 
to ;  lo  stesso  destino  si  preparava  al 
buon  conte  di  Policastro,  cui  s'era  man- 
dato (»rdine  di  venire  in  Palermo;  ma 
la  morte ,  che  lo  colse  in  via ,  lo  sot- 
trasse a  maggiori  calamità.  Guglielmo 
conte  d'Alesa,  Boeraondo  conte  di  Tar- 
so, Roberto  di  Buovo ,  valoroso  cava- 
liere zio  del  conte  di  Squii lace,  e  mi- 
gliaja  di  altri  nobili  personaggi  erano, 
non  che  aCfastellati  nelle  carceri  di  Pa- 
lermo, ma  quali  accecati,  quali  crudel- 
mente scudisciati,  quali  gettati  in  o- 
scuri  e  sozzissimi  sotterranei.  Né  an- 
davano illese  le  mogli  e  le  figliuole  loro. 
Vedevi  matrone  e  vergini  di  chiaris- 
simo sangue  strappate  da'  loro  pala- 
gi, altre  venir  chiuse  in  carcere  coi 
più  vili  malfattori;  altre  servire  a  forza 
ai  sozzi  piaceri  del  grand'ammiraglio; 
ed  altre  ridotte  a  far  turpe  copia  di  sé 
per  vivere.  Gli  stessi  principi  Tancredi 
e  Guglielmo,  figliuoli  naturali  di  Ru- 
giero  duca  di  Puglia ,  fratello  primo- 
gènito del  re,  erano  strettamente  cu- 
stoditi nel  rea!  palazzo. 


Pure  tutto  ciò  non  saziava  ancora 
la  rabbia  del  grand'  ammiraglio.  Re- 
stava a  trar  vendetta  del  contedi  Squil- 
lace^,  da  lui  innanzi  ad  ogni  altro  o- 
diato  ,  per  avere  quel  virtuoso  signo- 
re, come  giurato  avea,  esattamente  ri- 
ferito al  re  le  parole  dettegli  dai  ba- 
roni in  Butera.  Ciò  non  pertanto  tale 
era  la  rettitudine  di  lui,  che  Majone 
non  avea  mai  potuto  trovare  da  ap- 
porgli  alcun  che,  per  denigrare  le  sue 
azioni  agli  occhi  del  re.  Finalmente 
un  giorno  che  quel  conte  uscì  a  cuc- 
ciare in  compagnia  dei  familiari ,  il 
grand'ammiraglio  corse  al  re,  diceiulo- 
gli ,  che  colui ,  senza  chiederne  per- 
messo, s'  era  visto  allontanare  da  Pa- 
lermo con  molta  gente  armata;  che  ciò 
dava  da  sospettare;  e  però  era  mestie- 
ri richiamarlo.  Il  re  spedi  ordine  ai 
contedi  tornare  indietro;  ed  egli  lasciata 
la  caccia,  venne  in  Palermo,  e  si  di- 
resse al  real  palazzo;  ma  non  sì  tosto  ne 
ebbe  oltrepassata  la  soglia,che  fu  preso, 
tratto  in  carcere,  ed  ivi  gli  furono  ca- 
vati gli  occhi  e  mozzata  la  lingua. 

Spenti,  messi  in  ceppi,  o  banditi  co- 
loro fra  i  grandi  del  regno,  la  resisteiiza 
dei  quali  aveva  il  grand'ammiraglio  a 
temei*e,  per  trarre  a  sé  tutto  il  potere, 
fece  promuovere  i  suoi  congiutiti  alle 
prime  cariche  dello  slato.  Simone  Si- 
niscalco, marito  d'una  sua  sorella,  ebbe 
il  governo  di  Puglia  e  di  Terra-di-La- 
voro;  Stefano  suo  frafello  fu  fatto  am- 
miraglio. Egli  al  tempo  stesso,  oltre  alle 
schiereda  lui  compre, ranno  una  banda 
di  soldati  lombardi  e  transalpini,  assai 
valenti  in  guerra,  attirandoli  con  lar- 
ghi stipendi!;  ed  ogni  studio  pose  a  cat- 
tare la  benevolenza  del  popolo  colle 
largizioni  e  con  maniere  piacevoli ,  e 
del  clero,  promovendo  a  cariche  distinte 
gli  ecclesiastici.  É  questa  la  ragione,  per 
cui  i  vescovi  ch'ebbero  allora  parte  ai 
pubblici  affari,  furono  per  lui,  a  segno 
che  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno, 
nella  sua  cronaca,  tace  qualunque  cir- 
costanza a  lui  ingiuriosa  {*). 


<*}   Romualdo  de*  conti  di  Guarna  ,  distinto 
pe*  suoi  aaluli ,  a  segno  clic  si  dice  d' essere 


Mentre  r.osi  veniva  il  grand'  ammi- 
raglio raffermando  la  sua  autorità  nel- 
rinterno  del  regno,  ed  allontanava  gli 
ostacoli  che  potevano  frastornare  i  suoi 
disegni ,  non  trascurava  la  politica  e- 
slerna.  Il  greco  imperatore,  malgrado 
la  sconfitta  del  suo  esercito  a  Brindisi, 
non  avea  voluto  piegarsi  alla  pace.  Una 
armala  comandata  dall'ammiraglio  Ste- 
fano fu  spedita  in  Levante  ,  la  quale 
disperse  l'armata  greca,  prese  Negro- 
])onte,  Alniira,  Sanjacopo,  la  torre  dei 
Pisani;  corse  la  Romania,  mettendo  il 
paese  a  sacco  ed  a  fuoco  ;  e  carica  di 
preda  tornò  nel  11S8  in  Palermo.  Ciò 
rese  più  docile  il  bizantino;  la  pace  fu 
conchiusa. 

Morto  Adriano  IV,  Alessandro  III  fu 
elevalo  alla  sedia  pontificia  ;  un  anti- 
papa era  sorto,  che  si  diceva  Ottaviano, 
sostenuto  dall' imperadore  Federico  I. 
Il  grand'  ammiraglio  e  con  danaro  e 
con  ogni  maniera  di  soccorso  sostenne 
Alessandro,  la  cui  amicizia  poteva  es- 
sergli necessaria  per  le  operazioni  che 
aveva  in  mente.  Per  tal  modo,  tranne 
alcune  correrie  di  lieve  momento,  che 
il  conte  di  Lorotello  e  gli  altri  fuoru- 
sciti facevano  a  quando  a  quando  sui 
confini,  il  regno  non  aveva  nemici  e- 
slerni  a  temere. 

Nell'interno  i  grandi  fremevano,  ma 
frimevano  in  silenzio  ;  sopraffalli  dal 
Rcverno  crudelissimo,  ma  energico  del 
grand'ammiraglio,  scuorati  dall'infelice 

slato  consnnt^iiìnoo  de'  re  di  Sicilia,  non  lo  era 
nteno  per  Iti  sua  dutlriiia  nelle  facoUà  ccclesia- 
sticbe  e  nelle  scienze  mediche,  che  allora  lìori- 
vuno  in  Salerno ,  dt^lla  quul  città  Tu  eletto  ar- 
civescovo nel  1153.  Ebl/ej-li  jjran  parie  nei  pub- 
liiìci  afTuri  nel  re}rno  di  riU{(liclmo  I  e  nei  prl- 
iid  anni  di  Gngliehno  II.  Nel  1156,  assieme  con 
L)!onc  arcivescovo  di  Palermo ,  Guglielmo  ve- 
scovo di  Cava  e  Alarino  abate  della  Cava,  trattò 
li»  pace  tra  Guglielmo  e  papa  Adriano  IV.  Nel 
»ll»r>,  trovandosi  vota  la  cattedra  arcivescovile 
«li  l*ulormo,  coronò  Gnj^lielmo  II.  Nel  1177,  tro- 
vandosi assieme  col  conte  d*Andria  ambasciatore 
del  re  Gu<;lielmo  11  al  congresso  di  Venezia,  fe- 
ce con  grand\)nore  conchiudere  la  pace  generalo 
Ira  I  imperatore  Federico  I,  papa  Alessandro  III, 
Iv  citlù  lombarde  e  lo  stesso  Gngh>lmo  II.  Il 
ponlelice  in  quel  congresso  V  onorò  u  segno, 
cuc  lo  Tecfì  sedere  alla  sua  sinistra  ,  dandogli 
luogo  prima  dei  cardinali  diaconi. 
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riuscita  delle  precedenti  sommosse,  noi? 
osavano  ricorrere  all'armi;  T  esercita 
mercenario,  da  lui  compro,  era  pronto 
a  sostenerlo;  il  clero,  pei  favori  da  lui 
ricevuti,  e  per  la  secreta  influenza  di 
Roma  ,  lo  favoriva  ;  la  plebe,  sedotta, 
forse  lo  amava.  Egli  intanto,  per  farsi 
strada  al  suo  disegno,  mentre  tutte  le 
azioni  del  re  erano  da  lui  dettate,  si 
dava  in  pubblico  a  predicare  1'  insania 
e  la  bessagine  di  Guglielmo;  a  lui  solo 
accagionava  tutto  limale  che  si  faceva; 
anzi  talvolta,  per  renderlo  vie  più  o- 
dioso,  lo  induceva  (e  facile  era  indur- 
velo)a  dare  alcun  ordine  crudele,  come 
di  cavare  gli  occhi  o  mozzar  la  lingua 
a  qualche  innocente,  ed  egli  stesso  poi 
ne  sospendeva  l'esecuzione,  dicendo  a 
tutti:  non  doversi  eseguire  ordini  ema- 
nati da  uno  sconsigliato  tiranno.  Un 
avvenimento  straordinario  fece  allora 
tale  condotta  maggiormente  palese. 

VII.  —  Quando  re  Rugiero  aveva  con- 
quistate le  città  di  Africa,  tutti  i  pro- 
fughi erano  rifuggili  presso  Abd  al  Mu- 
men,  che  in  Marocco  regnava,  il  quale 
promise  loro  soccorso.  Nel  1189,  appre- 
stato un  esercito  di  centomila  soldati 
e  numerosa  armata,  mosse  da  Marocca 
ed  a  lui  venne  ad  unirsi  Al  Asan,  già 
signore  di  Mahadia;  e  colle  loro  forze 
unite  cominciarono  a  ripigliare  il  paese 
perduto.  Era  fra  tutte  quelle  città,  in- 
nanzi ad  ogni  altra  forte  e  di  gran  mo- 
mento, Mahadia.  La  quale  era  posta  in 


Scrisse  egli  una  cronica  universale  dal  prin- 
cipio del  (nondo  sino  al  1177  ,  nella  quale  si 
mostra  parziale  pel  grand'ammiraglio, esponendo 
la  somma  dei  fatti,  senza  accennarne  le  cagioni 
e  le  particolari  circostanze,  sfavorevoli  a  quel 
ministro.  Per  tale  ragione  ho  seguito  piuttosto 
la  narrazione  di  Ugone  Falcando,  il  quale  narra 
più  minutamente  i  fatti ,  e  la  sua  narrazione 
ha  lai  nesso  storico  da  escludere  il  sospetto  di 
alterazione  ;  senzachè  un  contemporaneo ,  che 
avrebbe  potuto  essere  smentito ,  che  parla  di 
persone  viventi,  non  è  probabile  che  per  inimi- 
cizia col  grande  ammiraglio  avesse  alterato  i 
fatti;  molto  più  che  Tarcivescovo  di  Salerno  non 
narra  le  cose  di  versamento,  ma 

Quae  desperat  (radala  nilescere  possej 
RdinquiL 
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ttna  penisola,  eongiunla  al  continente 
da  una  stretta  gola  ;  e  però  da  quella 
sola  porte  era  accessibile.  Àbd  al  Mu- 
men,  conos<;iuta  T  impossibilità  d'espu- 
gnarla di  viva  forza,  prese  consiglio  di 
cingerla  in  modo,  che  la  fame  avesse 
obbligatala  guarnigione  alla  resa.  L'ar- 
mata, forte  di  centocinquanta  legni,  le 
fu  posta  intorno,  ed  un  forte  muro  fu 
eretto  sullMstmo,  per  impedire  le  sor- 
tile della  guarnigione.  Lasciatovi  parte 
dell'esercito,  col  resto  delie  sue  forze 
venne  il  marocchino  espugnando  le 
città  entro  terra,  che  inabili  a  tenere 
un  lungo  assedio,  a  lui  s'arresero.  Sa- 
puto in  Palermo  i  progressi  degli  A- 
fricani  e  l'assedio  di  Mahadia,  fu  una 
costernazione  generale.  Il  grand'animi- 
raglio  si  mostrava  più  che  altri  solle- 
cito della  conservazione  di  quella  piazza. 
I  primi  re  di  Sicilia,  e  particolarmen- 
te Guglielmo  I,  adottando  in  tutto  le 
maniere  dei  principi  orientali»,  avevano 
al  loro  servizio  gran  numero  di  eunu- 
chi ,  i  quali ,  convertiti  in  apparenza 
alla  religione  cristiana,  ma  musulmani 
in  cuore  ,  in  gran  veduta  erano  nella 
corte  di  Palermo ,  come  in  quella  di 
Costantinopoli  e  di  Bagdad.  Ve  ne  era- 
no promossi  alla  carica  di  gran  came- 
rario; ve  ne  erano  destinati  all'ammi- 
nistrazione  delle  reali  entrale;  ve  ne 
erano  comandanti  delle  armale,  ed. a 
costoro  si  dava  il  titolo  di  gaiti ,  cor- 
rotto dall'arabo  al  Kaid. Un  gaito  Pietro, 
che  era  in  grande  stato  presso  re  Gu- 
glielmo, ed  anche  più  presso  il  grande 
ammiraglio,  comandava  un'armata,  che 
allora  era  nei  mari  di  Spagna.  A  co- 
stui finse  il  grand'ammiraglio  di  man- 
dar ordine  di  soccorrere  Mahadia; e  quel 
gaito  colà  si  diresse.  Allo  avvicinarsi 
delle  galee  siciliane  fecero  cuore  gli  as- 
sediati, e  già  si  preparavano  ad  attac- 
care il  muro  dell'istmo,  e  correre  sopra 
gli  Africani,  mentre  l'armata  siciliana 
avrebbe  combattila  la  marocchina.  Gli 
Africani  ne  furono  tanti  spauriti,  che 
tirarono  in  terra  i  legni  loro;  ma  Te- 
virato  ammiraglio  ,  fattosi  appena  ve- 
dere, voltò  le  prore  per  Palermo;  i  Ma- 
rocchini, ripreso  cuore,  rimìsero  in  mare 


l'armala,  si  diedero  ad  inseguire  le  navi 
siciliane ,  e  loro  venne  fatto  di  pren- 
dere alcuni  dei  legni  sezzai.  Ciò  non 
pertanto  la  piazza  continuò  luug'ord  a 
difendersi;  mancati  affatto  i  viveri,  quei 
prodi  soldati  giunsero  a  mangiare  i  ca- 
valli, i  cani  e  fino  i  più  sozzi  animali. 
Il  re  di  Marocca,  cui  non  era  ignoto  b 
stato  loro,  chiamatine  a  parlamento  i 
capi ,  loro  disse  :  non  ignorare  egli  la 
toro  strettezza  ;  sapere  altresì  per  let- 
tera scrittagli  dagli  eunuchi  dal  pa- 
lazzo di  Palermo  ,  che  da  Sicilia  iioa 
sarebbe  mandata  loro  alcun  soccorsa, 
esser  vano  ostinarsi  più  oltre  a  tenere 
una  piazza  quasi  contro  il  volere  del 
loro  re;  e  però  se  di  queta  rendevano 
la  città,  offriva  loro  di  ritenere  al  suo 
servìzio  coloro  che  non  volevano  andare 
incontro  alla  tirannide  di  re  Guglielmo^ 
0  rimandargli  sopra  legni  suoi  in  Si- 
cilia, se  ciò  fosse  lor  grado.  A  quest'ul- 
timo partito  promisero  attenersi,  se  in- 
fra un  termine  posto  non  fossero  giunti 
soccorsi. Alcuni  di  lofo  vennero  in  Pa- 
lermo, esposero  lo  stato  della  piazza  e 
la  seguita  convenzione;  ma  il  grande 
ammiraglio,  celando  al  re  il  vero,  gli 
disse  che  la  guarnigione  di  Mahadia  a- 
vea  richiesto  altri  viveri;  che  non  era 
mestieri  inviarne,  avendo  egli  riposto 
colà  viveri  per  un  anno.  I  messag- 
gieri  furono  rimandati;  la  piazza  fu  re- 
sa; la  guarnigione  venne  in  Palermo  sul- 
le navi  marocchine,  e  palesa  com'era  ito 
l'affare. 

La  perdita  di  quella  città  in  un  modo 
tanto  iniquo  parve  a  tutti  una  ferita 
all'onore  nazionale;  ma  più  che  tulli  se 
ne  mostrava  sdegnato  il  grand' arnuii- 
raglio;  si  andava  da  per  tutto  dando 
vanto  d^aver  egli  fatto  la  massima  pre- 
mura al  re,  perchè  la  piazza  fosse  soc- 
corsa; ma  che  il  re  s'era  ostinato  a  vo- 
lerla del  tutta  abbandonare  ,  dicendo 
che  costava  tesori  il  mantenerla,  senza 
trarne  alcun  pra. 

Ciò  non  però  di  manco  quel  tristo 
non  illudeva  alcuno  con  tali  arti,  che 
tutti  conoscevano  a  qual  fine  fossero 
dirette;  ed  era  ciò  tanto  palese,  che  cor- 
reva allora  voce  d'aver  egli  talvolta  nio- 
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slralo  a  suoi  familiari  51  diadema  e  le 
regie  insegne  già  preparate  in  casa  sua; 
e  si  diceva  di  averle  avute  dalla  stessa 
regina  Margherita  di  Navarra,  che  dava 
mano  alla  rea  impresa,  per  l'amorazzo 
che  a  lui  la  stringea.  Era  fama  altresì 
d'essere  stato  spedito  in  Romacon  gran 
somma  di  danaro  un  Matteo  gran  pro- 
tonotajo  del  regno  (')  ,  per  comprare 
da  Pupa  Alessandro  la  bolla,  calla  quale 
si  rinnovasse  il  caso  dell'infelice  Chil- 
Perico  III  re  di  Francia  (*),  con  dichia- 
rare Guglielmo  incapace  di  regnare  per 
la  sua  ignavia,  e  dare  il  regno  al  gran- 
de anuniragUo;  e  che  un  Giovanni  da 
Napoli,  cardinale,  dava  opera  a  ciò.  Pur 
comechè  tutti  vedessero  qual  destine 
si  minacciava  al  re,  e  di  ora  in  ora  tutti 
s'aspettassero  di  vederlo  spento,  o  chiuso 
in  un  chiostro,  o  confinato  in  un'isola, 
e  tutti  ne  fremessero,  nissuno  osava  av- 
vertimelo: tanto  ognuno  era  spaventato 
dal  funesto  caso  del  contedi  Squillace. 

Vili.—  Ma,  mentre  tutto  pareva  pie- 
garsi a  favorire  le  ree  macchinazioni  del 
grande  ammiraglio,  un  incendio  divam- 
pò, quando  meno  se  l'aspettava,  da  un 
estremo  all'altro  del  regno.  Il  popolo  di 
Melfi  fu  il  primo  a  dichiarare  di  non 
volere  indi  in  poi  dare  esecuzione  a 
verun  ordine  di  lui,  né  ricevere  in  cit- 
tà alcun  di  coloro,  che  egli  aveva  la- 
sciato a  governare  la  Puglia.  Fu  questa 
come  una  scintilla  caduta  sopra  un  ba- 
rile dì  polvere.  In  un  attimo  tutti  i  conti 
ed  altri  maggiorenti  di  quelle  contrade 
si  levarono  in  armi  e  si  obbligarono  l'u-n 
Taltro  con  giuramento  a  procurare  per 
qualunque  via  di  mettere  a  morte  il 
grand'ara miraglio,  e  non  obbedire  a  ve- 
run  ordine  del  governo,  finché  egli  non 
fosse  morto  o  fuggito  in  altro  regno. Gio- 
nata  conte  di  Gonza,  Giliberto  conte  di 
Gravina,  consanguineo  della  regina,  Boe- 

0)  Tulli  sfli  storici  moderni  cliiaronno  costui 
il  notnjo  Malico  ,  IratH  in  errore  dal  veilcrlo 
cliinmaio  nolarins  du^'li  antichi;  ma  non  con- 
siderano cho  ^li  storici  di  queir  età  chiamano 
cancellar i UH  il  )fran  caiicrilierc,  admiraliis  il 
(frufidc  ammirH<!lio  eie.  llomiiaido  da  Salerno 
(presso  Caruso  Tom.  Il,  pajj.  871)  d»cc  ohe  uno 
dei  tutori  lasciati  da  Guj^liclmo  fu  Mallhaeum 

Palìichi,  Opiire 


mondo  conte  di  Monopoli. Rugiero conte 
d'Acerra,  Filippo  conte  di  Sangro,  Ru- 
giero conte  di  Tricarìco,  Riccardo  conte 
d'Aquila  con  altri  baroni ,  si  diedero 
a  percorrere  la  provincia,  per  indurre 
a  forza  gli  abitanti  a  prestare  lo  slesso 
giuramento;  ma  non  accadde  né  pre- 
gare né  minacciare:  i  popoli  traevano 
in  folla  ad-  incontrare  ed  ingrossare  la 
masnada. 

Spaventato  il  grand'am.miraglio  dalla 
subita  ed  universale  insurrezione  di 
Puglia  e  di  Terra-di-lavoro,  fece  scri- 
vere al  re  lettere  alle  città  d'Amalfi,  Sor- 
rento, Napoli, Taranto, Otranto  e  Barlet- 
ta animandole  a  tenersi  fedeli;  ma  tali 
lettere  in  nessun  luogo  furono,  non  che 
lette,  ricevute.  Scrisse  egli  stesso  allo 
ammiraglio  Stefano  suo  fratello  di  ac- 
crescere Teserei  lo  mercenario  con  pro- 
mettere larghi  stipendii  ai  soldati.  Si- 
mone Siniscalco  suo  cognato,  inabile  ad 
affrontare  quella  piena,  cedendo  il  cam- 
po, si  era  ritratto  in  luogo  forte.  Il  ve- 
scovo di  Mazza ra,  mandato  in  Melfi,  per 
indurre  le  città  a  tornare  all'obbedienza 
del  re,  come  vi  giunse,confermò  il  popolo 
nella  rivolta,  predicando  i  tradimenti 
e  le  iniquità  del  grand'ammiraglio. 

IX.  — Mentre  tali  cose  inutilmente  si 
facevano  per  acquetare  la  Puglia  e  la 
Terra -di- lavoro  ,  la  insurrezione  co- 
minciò a  comunicarsi  anche  in  Calabria. 
Il  grand'ammiraglio,  per  ispegnere  il 
nascente  incendio,  mandò  colà  un  Mat- 
teo Bonello,il  quale  per  esser  congiunto 
di  sangue  a  molti  dei  baroni  calabresi, 
assai  dipendenze  aveva  nella  provincia. 
Era  costui  signore  di  gran  sangue,  pro- 
de, generoso,,  bello  della  persona,  ed  in 
qualunque  atto  d'  armi  ninno  era  in 
Sicilia  quello  valesse  ch'egli.  Per  tali 
qualità  sue  ,  comechè  sul  primo  fioro 
della  gioventù  e  di  natura  versatile  anzi 

suoTum  nolariorttm  magislmm.  Ne  sarebbe 

verisimile  die  un  uomo  ,  ch'ebbe  allora  tanta 

parte  al  {governo,  ftìsse  stalo  semplice  notajo, 

che  rispoudc  ad  officiale  di  segreteria  dei  nostri 
giorni. 

(*)  Sul  fatto  di  Chilperico,  vedasi  la  nota  (t)  a 
paif.  481. 
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che  Tio,  tulli  ronoravan  di  grado.  Il 
grande  ammiraglio ,  per  acquistare  la 
cognazione  delie  più  nobili  famiglie, 
aveagli  già  da  più  anni  fidanzata  una 
sua  figliuola,  coroechè  allora  fanciulla. 
Aspettando  ch'essa  fosse  giunta  ad  età 
convenevole,  Matteo  si  era  dato  ad  amo- 
reggiare con  la  vedova  contessa  di  Mo- 
lise, sorella  naturale  del  re.  Il  grande 
ammiraglio,  temendo  non  quella  tresca 
lo  distogliesse  dallo  sposar  la  figliuola, 
gli  avea  fatto  tener  Tuscio  di  quella  ca- 
sa: di  che  rinnamorato  giovane  sentiva 
alcun  rancore.  Ciò  non  di  manco,  ac- 
celtato  rincarico,  si  recò  in  Calabria. 
Come  vi  giunse,  chiamò  a  consesso 
i  principali  di  quei  baroni,  e  si  diede 
ad  accampare  argomenti  per  mostrare 
loro  false  essere  le  voci  sparse  contro 
il  grande  ammiraglio;  esser  lui  inno- 
cente dei  delitti  che  gli  si  apponevano. 
Qui,  levatosi  un  Rugiero  dì  Martorano, 
barone  di  gran  nome,  per  parte  di  tutti 
gli  altri  rispose:  <  Io  non  so  con  qual 
cuore  abbii  tu  preso  consiglio  d'ese- 
guire gli  ordini  di  un  traditore;  di 
chiamarlo,  contro  la  opinione  di  tutti, 
innocente;  e  con  assumerne  la  difesa, 
farti  credere  complice  della  congiura 
da  lui  ordita.  Non  è  da  maravigliare 
se  per  costui  parteggino  coloro,  ì  quali, 
0  stretti  dalla  miseria,  pongono  dal- 
Tun  dei  lati  l'onesto;  o  vili  di  sangue 
e  di  cuore,  si  tengono  onorati  dal  piag- 
giarlo; 0  non  hanno  altro  modo  d'e- 
levarsi dal  basso  stato  in  cui  nacquero; 
0  per  avere  avvilita  con  azioni  men 
che  oneste  la  nobiltà  loro ,  hanno 
perduto  ogni  sentimento  d'onore:  ma 
tu  chiaro  di  sangue,  e  finora  anche 
chiaro  di  nome,  tu  ricco,  tu  che  puoi 
di  per  te  stesso  aspirare  ai  primi  o- 
nori,ache  vuoi  tu  accattare  con  turpi 
mezzi  turpissima  civanza  ?  Se  alcuno 
non  vi  fosse  che  osasse  mostrar  la  fron- 
te al  tiranno,  dovresti  tu  solo  impren- 
dere la  vendetta  di  tanti  nobili  ingiu- 
stamente banditi,  carcerati,  traditi, 
mutilati,  spogliati  del  loro  beni,  di- 
sonorati nelle  loro  famiglie  e  in  mille 
modi  cruciati.  Ed  ora  che  tutti  con 
unanime  volere,  contro  di  lui  ci  le- 
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viamo,  tu,  solo  tu,  lo  predichi  inno- 
cente. E  qual  è  più  nocente  di  lui, 
che  centella  il  sangue  dei  buoni,  che 
incrudelisce  contro  coloro  che  conosce 
incolpabili ,  e  che  cospira  contro  la 
corona  e  la  vita  di  un  re,  dal  quale  è 
stato  elevato  a  tanta  altezza?  E  tu  chia- 
mi  ciò  innocenza?  Approvi  tu  quel 
reo  disegno?  Non  pensi  qua!  macchia 
quindi  porterebbe  il  tuo  nome?  Po- 
trai non  esser  chiamato  spergiuro  se 
acconsenti  al  regicidio,  tu  che  giurasti 
al  re  fedeltà?  Potrai  non  esser  tenuto 
vilissimo  degli  uomini ,  se  ti  soffre 
l'animo  di  prestare  omaggio  alai  ple- 
beo? Dirai  tu  venendo  a  regnar  Ma- 
jone,  sarai  il  primo  appo  lui;  a  piene 
mani  a  te  si  verseranno  gli  onori; tue 
saranno  le  più  nobili  contee...  Oitù 
sconsigliato!  Fogniamo  il  re  deposto; 
regnerebbe  per  questo  Majone  ?  11 
giorno  stesso,  in  cui  vorrebbe  usur- 
pare il  regno,  sarebbe  con  tutti  i  suoi 
consortì  messo  a  morte,  se  altre  armi 
mancassero,  a  furia  di  sassi.  Pensa  che 
tutti  gli  sguardi  nel  regno  sono  a  te 
rivolti;  che  che  sarai  per  fare,  noa 
può  essere  ignoto;  né  puoi  fare  cbe  il 
tuo  nome  non  venga  quindi  innanzi 
famoso  0  per  insigne  virtù  o  per  viltà 
insigne.  Schifa  un  suocero,  dal  quale 
bruttata  verrebbe  la  chiarezza  dei  tuoi 
natali.  Ricusa  una  sposa,  che  ti  da- 
rebbe figliuoli,  per  lo  sangue  biforme, 
degeneri.  Accingiti  alla  comune  ven- 
detta. Torna  in  libertà  te  e  quanto  a- 
vanza  della  nobiltà  siciliana.  Cono- 
sca per  prova  il  comune  oppressore, 
che  ad  uomini  valenti,  né  la  rabbia 
della  vendetta,  né  un  ferro  per  ap- 
pagarla manca  mai.  La  salvezza  del 
re,  la  pace  del  regno,  la  libertà  di  noi 
tutti  in  tua  mano,  e  solo  in  tua  mano 
è  riposta.  Propizia  fortuna  offre  a  te 
solo  il  destro  di  farti  chiaro  coiril- 
lustre  attentato.  11  tiranno  vive  tanto 
sicuro  d'averti  con  sue  male  arti  fa- 
scinato, che  solo  tu  fra  i  nobili  del 
regno  puoi  senza  tema  o  sospetto  a 
tuo  grand'agio  affrontarlo  e  metterlo 
a  morte.  Corri ,  corri  intrepido  ove 
Tonore  ti  chiama.  Non  volgere  il  tergo 
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t  alla  fortuna.  E,  se  prometti  sulla  tua 
«  fede  di  recare  a  fine  la  grand'impresa, 
«  oltre  alla  gloria  che  a  te  quindi  ver- 
•  rebbe,  ne  saresti  da  noi  meritato  colle 
t  nozze  della  nobile  e  potente  contessa 
<  di  Catanzaro  ». 

Quel  forte  ragionare ,  accompagnato 
dalla  promessa  di  nozze  tanto  splen- 
dide, ridestò  nel  giovane  tutti  quei  ge- 
nerosi sentimenti ,  che  le  moine  del 
gran  d'ammiraglio  avean  sopiti,  ed  a  par- 
tito riciso  giurò  d'ucciderlo,  anche  pria 
che  quei  baroni  non  aspettavano.  La 
contessa  di  Catanzaro,  col  consenso  di 
tutti  i  suoi,  giurò  di  dargliene  in  me- 
rita la  sua  mano.  I  baroni,  aspettando 
Tevento,  s'acquetarono.  Bonello  riprese 
Ift  via  di  Sicilia. 

X.  -^  Si  appressava  in  questo  il  giorno 
posto  tra  il  grand'ammiraglio  e  l'arcive- 
scovo di  Palermo  per  uccidere  il  re. 
Venuti  essi  a  colloquio  intorno  a  ciò, 
cominciarono  a  disputare  sulla  persona 
alla  quale  si  doveano  affidare  i  tesori 
ed  i  figli  del  re.  Il  grand'ammiraglìo, 
cui  molto  calea  di  ciò,  li  volea  ad  ogni 
patto  in  poter  suo,  mettendo  avanti  la 
ragione  che  quei  tesori  erano  necessa- 
ri!, per  sedare  i  tumulti  e  sostenere  la 
guerra,  che  dovea  destarsi  per  la  morte 
del  re.  Ma  l'altro,  sia  che  ancora  igno- 
rasse tntta  il  disegno  di  lui  ;  sia  che 
volesse  frustrarlo  della  speranza  di  sa- 
lii*e  al  trono,  a  verun  patto  non  gliel 
consentiva.  Essere,  diceva  egli,  impru- 
dente il  mettere  i  fi^gl  inoli  del  re  in 
I)alla  di  lui,  cui  la  voce  pubblica  ap- 
lM>nea  di  mirare  al  trono;  volere  l'onor 
loro  che  quella  voce  fosse  avanti  smen- 
tita che  confermata;  e  però  doversi  la 
custodia  dei  principi  e  del  tesoro  affi- 
dare ai  vescovi  ed  a  persone  d'integra 
fuma;  se  la  rendita  ordinaria  dello  stato 
non  fosse  suflìciente  alle  non  previste 
occorrenze  ,  potersi  col  consenso  loro 
trarre  dai  reali  scrigni  il  danaro  che 
sarebbe  del  Aso.  Imbizzarrito  il  gran- 
d'ammiraglio  per  tale  opposizione,  co- 
minciòa  rimproverare  all'arcivescovo  la 
sua  ingratitudine,  e  conchiuise  dicendo 
che  abbandonava  41  pensiere  di  mettere 
a  morte  il  re;  e  anch'io  rispose  l'altro, 


conosco  quanto  male  a  noi  può  venirne 
e  me  ne  rimango.  D'allora  in  poi,  da- 
tosi il  grand'ammiraglìo  ad  istigare  il 
re  contro  l'arcivescovo,  gli  fece  estor- 
quere  settecento n ce.  Convertita  cosi  in 
fiera  nimistà  la  fratellanza  da  prima 
giurata  fra  costoro,  mentre,  soppiattoni 
com'erano  entrambi  ,  conservavano  le 
apparenze  dell'amicizia,  ciascun  dei  due 
digrumava  il  partito  come  smaltire  l'al- 
tro. Il  grand'ammiraglìo  tentava  di  cor- 
rompere alcuno  dei  domestici  dell'ar- 
civescovo, per  farlo  avvelenare;  e  que- 
sto si  faceva  secretamente  capo  dei  ne- 
mici di  lui,  dei  quali  veniva  accrescendo 
il  numero  e  lo  sdegno,  col  palesarne 
ai  suoi  familiari  le  scelleraggini. 

In  questo,  un  Nicolò  Logoteta,  che 
in  Calabria  era,  diede  avviso  al  grande 
ammiraglio  dello  sponsalizio  tra  Bo- 
nello e  la  contessa  di  Catanzaro,  e  del 
partito  posto  tra  lui  ed  i  baroni  cala- 
bresi. Majone  non  prestava  da  prima 
fede  a  quell'avviso  ;  ma  ,  fattone  poi 
certo  da  altri  che  lo  confermavano,  tutto 
cruccioso  si  preparò  a  prevenire  il  colpo* 
e  farla  pagar  cara  a  Bonello.  Costui  in- 
tanto, reduce  da  Calabria ,  era  giunta 
in  Termini,  ove  venne  a  trovarlo  uno 
dei  suoi  uomini  d'  armi ,  che  lanciata 
avea  in  Palermo  ,  il  quale  lo-  avverti 
d'essere  il  grand'ammiraglìo  a  giorno' 
di  ciò  ch'egli  avea  promesso  di  fare  e 
ben  preparato  alla  vendetta.  Bonello  so- 
prastette e  scrisse  a  Majone  una  lettera 
tutta  umile  ed  amorosa,  nella  quale  a 
lui  diceva:  esser  in  Calabria  ogni  cosa 
tranquillo;  que'  baroni  esser  tornati  al- 
l'obbedienza; e  soggiungeva,  ch'egli  era 
stato  esarebbe semprein  avvenire  pronto 
a  durar  qualunque  fatica  ed  affrontare 
qualunque  pericolo  per  lo  sux)  servizio; 
ma  non  averne  ancora  ottenuto  quel 
merito^  che  il  suo  cuore  ardentemente 
desiderava,  le  nozze  della  sua  figliuola; 
e  però  caldamente  lo  pregava  a  conten- 
tarlo di  ciò,  senza  differire  il  maritag- 
gio più  oltre. 

Tale  lettera  dileguò  affatto  i  sospetti 
del  grand'ammiraglìo,  il  quale,credenda 
di  smentire  tutti  coloro  che  lo  avevano 
avvertilo  dell'  intenzione  di  Bonella» 


dpndo  alle  perfide  insinuazioni  di  quella 
vilissima  genìa^  dalla  quale  era  in  tutte 
le  ore  accerchiato,  cominciò  a  guardar  di 
malocchio  il  Bonello.  Non  osava  attac- 
carlo apertamente;  ma  cominciò  a  chia- 
marlo di  rado  in  corte  e  lo  strinse  a 
pagare  sessantamila  tari,  che  si  era 
una  volta  obbligato  a  dare  al  re,  ve- 
nendo a  composizione,  onde  ottenere 
il  possesso  dei  beni  del  padre,  e  per 
opera  di  Hajone  non  ne  era  stato 
mai  più  richiesto.  Vedeva  altronde  il 
Bonello  in  grande  stato  appo  il  re  il 
gran  camerario  AdenoUo;  il  quale  era 
stato  confidente  ed  amico  di  Majone;e 
gli  altri  di  quella  fazione  levarla  fronte, 
da  che  era  a  lei  venuto  meno  l'appoggio 
deir arcivescovo  di  Palermo,  mancato 
di  vivere,  non  guari  dopo  ilgrand'am- 
miraglio;  fintantoché  un  Flippo  Man- 
sello  ,  nipote  del  gran  camerario  ,  fu 
visto  una  sera  con  molti  armati  aggi- 
rarsi attorno  la  casa  di  lui.  Egli  per  far 
vedere  d'essere  all'erta  sugli  andamenti 
dei  nemici  suoi  e  di  non  mancargli  uè 
cuore  né  ajuto,  accompagnato  anch'es- 
so da  sgherri,  stiede  la  notte  appresso 
intorno  la  casa  del  Mansello  ;  ma  non 
gli  venne  fatto  incontrarlo. 

Xll  —  Fatto  certo  per  tali  fatti  Bo- 
nello, che  il  partito  dì  Majone  era  già 
risorto,  tenendosi  mal  sicuro,  chia- 
mò a  consulta  tutti  quei  baroni  ,  che 
erano  dalla  sua ,  per  provvedere  alla 
salvezza  comune.  Proponeva  taluno  in 
in  quel  consesso  di  mettere  a  morte 
il  gran  camerario,  come  colui  che  più 
degli  altri  si  mostrava  nemico  di  Bo- 
nello; ma  i  più  dissero:  essere  più  sano 
consiglio  estirpare  la  radice  del  male; 
non  esser  più  da  dubitare,  che  restando 
sul  trono  Guglielmo,  non  sarebbero  mai 
mancati  i  Majoni,  gli  Adenolfi,  i  Man- 
selli;  il  più  sicuro  partito  esser  quello 
di  assalire  il  real  palazzo,  trarne  il  re, 
confinarlo  in  una  delle  isole  vicine  alla 
Sicilia,  e  metter  sul  trono  Rugiero  suo 
figliuolo  primogenito.  Concorsero  in  tal 
parere,  non  che  tutt'i  baroni,  ch'era- 
no presenti,  ma  gli  stessi  principi  del 
real  sangue;  il  conte  Simone,  figliuolo 
naturale  di  re  Rugiero;  Tancredi  figlio 
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del  duca  di  Puglia,  fratello  del  re;  e 
Rugiero,  conte  d'Avellino,  stretto  con- 
giunto di  lui. 

Pur  comechè  il  partito  fosse  stato 
preso  da  uomini  trapossenti,  che  go- 
devano il  favore  del  popolo,  l'impresa 
non  era  lieve.  La  custodia  del  real  pa- 
lazzo era  affidata  ad  un  Malagerio,  uomo 
d'incorrotta  fede  e  non  ordinario  va- 
lore; le  guardie  erano  disposte  in  modo, 
per  gli  anditi  del  real  palazzo,  che  im- 
possibile era  penetrarvi  di  forza.  Ma  co- 
me il  Malagerio  soleva  spesso  assentarsi 
e  lasciava  in  sua  vece  il  custode  delle 
carceri,  che  allora  erano  nel  palazzo, 
venne  facile  ai  congiurati  corrompere 
costui,  ed  ottenere  promessa  d' intro- 
durli nel  palazzo  e  mettere  in  libertà 
ed  armare  i  prigioni,  per  cooperare  al- 
l'impresa. 

Disposte  cosi  le  cose,  Bonello  si  recò 
in  Mistretta,  per  raccorre  ivi  i  viveri 
ed  armi  da  servire  nella  guerra,  che 
poteva  muoversi  a  tanto  mutamento  di 
cose;  e  raccomandò  ai  compagni  di  nulla 
tentare  prima  del  suo  ritorno.  Mentre 
egli  era  assente  ,  uno  dei  congiurati, 
volendo  trarre  nella  congiura  un  sol- 
dato suo  amico,  gli  palesò  impruden- 
temente tutta  la  trama  e  le  principali 
persone  che  vi  avevan  parte,  senza  pri- 
ma chiedere  alcun  giuramento  o  pro- 
messa di  silenzio.  Il  soldato,  comechè 
inorridisse  alla  notizia,  finse  approvare 
il  disegno  e  chiese  un  giorno,  per  pen- 
sarvi su,  prima  di  determinarsi;  stac- 
catosi da  quello ,  gli  venne  visto  una 
altro  amico,  ed  ignorando  di  essere  an- 
che questo  fra'  congiurati ,  gli  palesò 
la  scoperta  fatta,  e  tutto  raccapricciato 
gli  disse,  esser  necessario  di  palesar  la 
cosa  al  re  il  giorno  appresso.  L'  altro, 
per  non  dar  sospetto  di  sé,  finse  di  ap- 
provare il  suo  parere;  ma,  come  da  lui 
si  divise  ,  corse  ad  avvertire  il  conte 
Simone,  che  la  congiura  era  per  essere 
palesata  al  re.  Fu  mestieri,  per  preve- 
nire il  colpo,  precipitar  J' impresa.  La 
notte  stessa  fu  avvisato  il  prigioniero 
che  tutto  dovea  farsi  il  domani. 

Nell'ora  posta  i  carcerati  furono  messi 
in  libertà;  ed  armati,  uniti  ai  congiu- 
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rati ,  sì  diressero  alla  camera  del  re, 
guidati  da  Simone  e  Tancredi,  che  pra- 
tichi erano  dei  luoghi  per  avere  avuto 
lunga  stanza  nel  palazzo.  Era  il  re  a 
discorrere  coH'arcidiacono  di  Catania; 
al  veder  comparire  il  fratello  ed  il  ni- 
pote, era  per  isgrìdarli  dell'ardimento 
di  venire  non  chiamati  in  sua  pre- 
senza; ma  al  sopraggiungere  degli  altri, 
conosciuto  il  pericolo  tentò  di  fuggire;  e 
non  gli  venne  fatto.  Spaventato  al  ve- 
der farsi  avanti  colle  spade  nude  il 
conte  d'Alesa  e  Roberto  di  Bovo,  uo- 
mini crudeli,  cominciò  a  raccomandarsi 
agli  altri  per  salvargli  la  vita,  dichia- 
randosi pronto  a  consentire  a  quanto 
avessero  chiesto  e  fiao    ad    abdicare 
il  regno.  Riccardo  di  Mandra,  che  uno 
dei  congiurati  era  ,  postosi  in   difesa 
del  re,  impedì  che  egli  fosse  morto,  di 
che  ebbe  poi  merito;  cosi  restarono  con- 
tenti gli  altri  baroni  all'arresto  del  re. 
In  questo,  la  marmaglia,  ch'era  nelle 
carceri,  venutane  fuori,  si  diede  a  sac- 
cheggiare il  real  palazzo;  danari,  vasi 
preziosi,  ricchissimi  arredi  ne  furono 
tratti  in  gran  copia;  e  nel   trambusto 
non  fu  rispettata  la  pudicizia  delle  don- 
zelle addette  al  servizio  della   regina. 
La  rabbia  dei  congiurati  si  rivolse  poi 
contro  gli  eunuchi  ed  i  saracini;  quanti 
ne  vennero  loro  incontrati  nel  palazzo 
0  per  le  vie  furono  uccisi.  Tratto  dal 
palazzo  il  piccolo  Rugiero  duca  di  Pu- 
glia, figliuolo  primogenito  di  GuglieU 
mo,  fu  condotto  a  cavallo  per  le  strade 
e  gridato  re  ;  dicendosi   al  popolo  che 
nuU'altro  s'  aspettava  a  coronarlo  che 
l'imminente  venuta  di  Matteo  Bonello, 
primo  fautore  di  quell'impresa.  Il  po- 
polo, al  solo  sentire  che  Bonello  aveva 
parte  alla  cosa,  se  ne  mostrava  lieto 
da  prima;  ma  scorsi   già   tre  giorni, 
senza  che  Bonello  fosse  di  ritorno,  si 
cominciò  a  mormorare  della  prigionia 
del  re,  del  saccheggio  dei  reali  tesori 
e  delle  violenze  ed  uccisioni  commes- 
se. Il  mal'umore  fu  accresciuto  dell'im- 
prudenza di  un  Gualtiero  arcidiacono 
di  Cefalù,  precettore  del  duca  di  Pu- 
glia, il  quale  mentre  incitava  il  po- 
polo a  sottrarsi  dal  tirannico  governo 


di  re  Guglielmo,  insinuava  di  giurare 
fedeltà  al  fratello  di  lui,  ch'ei  chiamava 
il  principe  Simone.  Se  il  re,  si  diceva, 
non  deve  più  regnare,  perchè  metter 
sul  trono  un  suo  fratello  bastardo,  e 
non  il  figlio,  legittimo  successore,  che 
i  congiurati  dicono  di  essere  per  co- 
ronarsi? Qui  serpe  ci  cova.  Dal  secre- 
to mormorare  si  venne  presto  all'  a- 
fìerto  tumultuare:  la  moltitudine  in  ar- 
mi corse  al  real  palazzo,  chiedendo  ad 
alte  grida  la  liberazione  del  re;  minac- 
ciando di  mettere  a  morte  coloro  che 
lo  tenevano  prigione.  I  congiurati  si 
difesero  da  prima  con  gran  cuore;  ma, 
visto  che,  per  lo  scarso  numero  loro, 
non  avrebbero  potuto  a  lungo  resistere, 
presentatisi  al  re,  si  dichiararono  pronti 
a  rimetterlo  in  libertà  ,  purché  fosse 
loro  concesso  di  andarne  altrove  senza 
molestia.  Il  re  sulla  sua  fede  lo  pro- 
mise; fattosi  alla  finestra,  ringraziò  il 
popolo;  gli  ordinò  di  ritirarsi  e  lasciare 
che  coloro,  che  entro  il  palazzo  erano, 
liberamente  ne  venissero  fuori;  ed  essi, 
come  uscirono,  di  presente  si  recarono 
in  Gaccamo.  per  unirsi  a  Bonello  che 
ivi  s'era  ridotto. 

XIII.—  Tale  fu  l'esito  di  quella  con- 
giura ,  che  costò  ben  cara  alla  Sicilia, 
non  solo  per  io  sprecamento  dei  reali 
tesori ,  ma  per  la  morte  indi  seguita 
del  piccolo  Rugiero,  duca  di  Puglia, 
dopo  che  i  congiurati  lo  avean  procla- 
mato re.  La  quale  perdita  fu  a  tutti  i 
Siciliani  dolorosissima;  perocché  quel 
principe,  comechè  in  tenera  età,  dava 
tali  speranze  di  sé ,  che  generalmente 
si  diceva,  che,  una  col  nome,  erano  in 
lui  tramandate  le  grandi  qualità  delio 
zio  e  dell'avo.  Si  attribuiva  da  taluni 
la  sua  morte  ad  una  ferita  di  saetta, 
da  lui  riportata  nientre  il  popolo  assa- 
liva il  real  palazzo,  per  mettere  in  li- 
bertà il  re.  Altri  davano  alla  sua  morte 
più  dolente  cagione.  Si  diceva  che  il 
fanciullo,  visto  il  padre  rimesso  in  li- 
bertà ,  tutto  festevole  era  corso  a  lui; 
ma  ne  era  stato  respinto  con  un  cal- 
cio, di  che  preso  da  forte  battisoflia,  era 
morto  poco  dopo  in  braccio  alla  madre. 

Re  Guglielmo  intanto,  sopraffatto  dal 
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ricevuto  oltraggio,  cadde  in  tale  op- 
pressione d'animo  che,  deposto  il  regio 
manto,  si  stava  accoccolato  in  terra,  a- 
maramente  piangendo;  tolto  l'antico  di- 
vieto, a  tutti  era  dato  avvicinarsi  a  lui; 
ed  a  tutti  narrava  piangendo,  in  atto 
commiserevole,  il  caso  avvenutogli.  Fi- 
nalmente, confortato  dai  vescovi,  sì  re- 
cò nella  gran  sala,  contigua  al  palaz- 
zo, ed  ivi  congregato  il  popolo,  si  die- 
de a  ringraziarlo  di  ciò  che  avea  fatto 
per  lui,  e  ad  esortarlo  a  conservar  sem- 
pre la  stessa  fedeltà.  Confessava  d'es- 
sere stata  la  disgrazia  accadutagli  un 
castigo  di  Dio,  per  la  sua  mala  con- 
dotta, prometteva  emendarsi,  dichiara- 
va sé  esser  pronto  a  concedere  ai  sud- 
diti quanto  da  loro  fosse  chiesto,  che 
tornasse  in  lor  bene;  diceva  volere  a- 
brogare  tutte  le  consuetudini  nel  suo 
regno  introdotto,  per  cui  o  veniva  ri- 
stretta la  libertà  dei  cittadini,  o  veni- 
vano essi  gravati  di  pesi  straordinari! 
ed  illegali;  e  finalmente,  in  merito  del 
servizio  prestato,  concesse  al  popolo  di 
Palermo  l'esenzione  di  tutte  le  gabelle 
nel  comprare  ,  vendere  o  portare  in 
città  ogni  maniera  di  prodotti  della 
terra,  di  che  fu  quel  popolo  oltre  modo 
lieto,  per  non  averlo  mai  per  lo  pas- 
sato potuto  ottenere. 

In  questo,  giunse  in  Palermo  la  noti- 
zia che  Simone,  fratello  del  re,  Tancredi 
suo  nipote,  il  conte  d'Alesa,  il  conte  di 
Conversano,  Rugiero  Sciavo,  bastardo 
di  Simone,  e  tutti  gli  altri  congiurati, 
erano  iti  con  tutte  le  forze  loro  in  Gac- 
camo  ad  unirsi  al  Bonello.  Il  re  spedì 
a  costui  un  messo,  per  chiedergli  qual 
fosse  l'animo  suo  verso  di  sé;  a  che  si 
riunivano  colà  tante  forze;  e  dirgli  che 
ei  maravigliava  che  tanti  traditori  a- 
vessero  trovato  ricovero  nel  suo  ca- 
stello. Rispose  Matteo  :  sé  non  avere 
né  conosciute,  né  approvate  le  azioni 
di  coloro  che  il  re  chiamava  traditori: 
dovere  di  cortesia  averlo  mosso  a  non 
negare  ospitalità  a  tanti  nobili  profu- 
ghi ;  che  se  il  re  ponesse  mente  alla 
sua  condotta  avrebbe  da  maravigliare, 
anziché  dell'accaduto,  della  lunga  pa- 
zienza del  baroni  siciliani,  i  quali  per 


tanto  tempo  ridotti  alla  condizione  di 
vilissimi  servi,  avean  dovuto  tollerare 
(per  tacere  di  mille  altri  soprusi)  che 
le  figliuole  loro  restassero  per  lo  più 
nubili;  perocché,  non  potendo  esse  an- 
dare a  marito  senza  il  permesso  del  re, 
s'era  fin  allora  tanto  stentato  ad  otte- 
nerlo, che  molte  ne  morivano  prima 
d'averlo,  e  molte  l'ottenevano,  quando 
per  l'avanzata  età  erano  già  inabili  a 
portar  figli  ;  queste  e  le  altre  illegali 
consuetudini,  di  recente  introdotte,  vo- 
lere i  baroni  (ed  egli  con  essi)  abro- 
gate; ned  eglino  sarebbero  per  tollera- 
re più  oltre  che  venissero  in  parte  al- 
cuna derogati  gli  antichi  statuti  deirer 
gno ,  sanciti  da  Roberto  Guiscardo  e 
dal  conte  Rugiero  confermati. 

Il  re,  che  di  leggieri  passava  dall'av- 
vilimento all'arroganza,  rispose:  volere 
avanti  perdere  il  regno  e  la  vita  sles- 
sa, che  cedere  alle  minacce;  ma  se  ab- 
bandonati i  traditori,  i  baroni  a  lui 
venissero  supplichevoli  ed  inermi,  po- 
trebbe esser  loro  concesso  quanto  di- 
mandavano. Infelloniti  a  tal  risposta 
quei  baroni  si  diedero  a  rampognare 
il  Bonello,  al  cui  temporeggiarsi  acca- 
gionavano l'essere  ita  a  male  l'impre- 
sa; e  si  lo  adizzarono,  che.  mosse  per 
Palermo  colla  sua  truppa.  Somma  era 
allora  la  costernazione  in  Palermo;  il 
re  avea  mandato  ordine  allo  stratigoto 
di  Messina  di  mandargli  tantosto  tutte 
le  galee,  che  colà  erano,  con  quanti  sol- 
dati vi  capivano:  ma  tal  soccorso  non 
era  giunto  ancora:  nissuno  correva  alle 
armi  per  difendere  la  città  e  il  re;  gli 
amici  di  Bonello,  che  erano  forse  ipiù, 
pensavano  più  presto  d'unirsi  a  lui;i 
suoi  nemici,  per  tema  della  sua  ven- 
detta, cercavano  di  fuggire  o  nascon- 
dersi; per  le  campagne  sparse  di  gente 
armata,  non  avean  potuto  raccorsi  vi- 
veri a  sufficienza  per  tenere  un  asse- 
dio; però  all'avviso  della  mossa  di  Bo- 
nello, nissuno  dubitava  che  seilza  re- 
sistenza, sì  sarebbe  fatto  padrone  della 
città,  del  re,  del  regno;  ma  costui,  forse 
spaventato  dalla  grandezza  dell'impre- 
sa, come  fu  presso  Palermo,  voltò  la  bri- 
glia e  tornossi  in  Gaccamo« 
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GiungtiVàilo  hìlanlo  (la  Messina  e  da 
elti'e  parti  armi  e  soldali  ìq  ajuto  dei  re; 
però  noa  furono  più  ia  caso  i  congiurati 
di  ritentar  l'impresa:  e  di  leggieri  cesse- 
ro alle  persuasioni  dì  Roberto  di  Sangio- 
vanni  canonico  di  Palermo,  uomo  chia- 
ro pel  sangue  e  per  inalterabile  virtù, 
spedito  loro  dal  re,  di  venire  a  putti; 
e  i  patti  furono,  che  tutti  coloro  che 
erano  iti  a  ricoverarsi  in  Gaccamo,  u- 
scissero  dal  regno,  obbligatosi  il  re  a 
dar  loro  i  legni  necessarii.  Fu  solo  per- 
donato il  conte  d'Avellino,  per  la  gio- 
vanile età  sua  e  per  le  preghiere  della 
conlessa  Adelicia,  cugina  del  re  ed  ava 
del  conte,  la  quale,  non  avendo  altro 
erede  del  suo  nobilissimo  casato  ,  te- 
neramente lo  amava.  Riccardo  di  Man- 
dra,  in  merito  di  aver  salvata  la  vita 
al  re,  ebbe  la  carica  di  gran  contesta- 
bile. Per  Bonello  il  re  con  giuramento 
si  obbligò  ad  obliare  il  passato  e  ri- 
metterlo nella  sua  piena  grazia. 

XIV.  —  Erano  allora  in  grande  sta- 
to appo  il  re  e  suoi  ministri  l'inglese 
Riccardo  Palmeri,  eletto  vescovo  di  Si- 
racusa ('),  e  Silvestre  conte  di  Marsico; 
Arrigo  AriBtippo ,  ammesso  anch'  egli 
nei  reali  consigli  ,  era  odiato  dal  re; 
perchè  lo  teneva  partecipe  delia  con- 
giura dei  baroni;  gli  apponea  di  avere 
nel  passato  trambusto  tenuto  più  giorni 
incasasua  alcune  delle  donzelle  di  real 
servizio;  ma  sopprattutto  l'odiava  per- 
chè il  cuore  di  lui  era  affatto  diverso  dal 
suo.  Nell'ultimo  sacco  dato  al  real  pa- 
lazzo s'erano  perduti  quei  registri  che 
si  chiamavano  def etari,  ne'  quali  erano 
scritte  le  consuetudini  del  regno  ,  le 
concessioni  de'  feudi  col  rispettivo  ser- 
vizio; né  potendosene  fare  a  meno  nel 
raunare  le  bande  feudali ,  in  un  mo- 
mento in  cui  tanto  necessario  era  al 
re  una  forza,  fu  tratto  dalla  prigione 
e  rimesso  in  carica  il  gran  protonotajo 

{')  Vini,  Sic.  Sacp.  noi.  Kccl.  Sirnr.  Tom,  I, 
P*  621.  l)c  Juilicc,  presso  Caruso,  Bibl.  Hist., 
Tom.  Il,  |i.  1)85. 

(*)  L'arcivescovo  fli  Salerno  (presso  Carmo,\\\y 
P'<K*968)  nella  narrazione  <ii  qiicslì  Tatli  ,  non 
solo  luco  tutte  le  partictilaritù  narrate  dal  Fal- 
cando, che  io  ho  se^'uito;  ma  tace  aiiresi  quu- 

PuxGRii  Opere. 


Matteo,  il  quale,  per  avere  lunga  pezza 
esercitato  tale  officio,esserc stato  sempre 
al  fianco  di  Mnjone,  aveva  tal  conoscen- 
za di  quei  libri,  che  poteva  ricomporli. 
Tornato  per  tal  modo  in  gran  potenza 
costui,  venne  a  risorgere  la  fazione  dcl- 
Teslinto  grand'ammiraglio. 

XV.  —  Mentre  tali  cose  in  Palermo 
accadevano,  Tancredi  nipote  del  re,Rii- 
gicro Sciavo, figliuolo  spurio  di  Simone, 
ed  altri  baroni,  non  volendo  sottomet- 
tersi alle  condizioni  pattuite  in  Gacca- 
mo, s'erano  riparati  iti  Piazza,  Butera 
ed  altre  città  popolate  (fi  Lombardi,  col- 
Tajuto  dei  quali  diedero  piuma  addosso 
ai  Saraciui,  che  in  quelle  parti  erano; 
si  che  pochi  ne  camparono:  e  poi  affor- 
zatisi in  Butera,  venivano  scorrazzando 
le  campagne  sino  a  Siracusa  ed  a  Ca- 
tania. Raunava  un  grand' esercito  il  re, 
per  sottometterti;  ma,  pi'ima  di  met- 
tersi in  camino  ,  il  conte  di  Marsico 
gli  fece  considerare  ,  che  era  ben  da 
credere  che  i  ribelli  avessero  secreta 
intelligenza  con  Bonello,  nemico  per- 
niciosissimo, perchè  occulto;  essere  ini'- 
prudente  menarlo  seco  o  lasciarlo  li- 
bero indietro.  Guglielma,  posto  in  non 
cale  il  giurauìento,  aderì  a  quel  coti'- 
sigilo;  e,  per  esser  pericoloso  arrestarlo 
palesemente,aggiungendo  allo  spergiuro 
il  tradimento,  lo  chiamò  a  sé,  e,  men* 
tre  senza  sospetto  s'inoltrava  nelle  re- 
gie sale,  fu  preso  e  chiuso  in  oscuris- 
Simo  carcere,  ove,  con  barbarie  inau- 
dita, gli  furono  cavati  gli  occhi  e  tron- 
cati i  garretti  (*).  Presi  ed  accecati  fu- 
rono al  te^npo  stesso  Matteo  di  Santa- 
lucia  ,  congiunto  di  lui ,  e  Giovanni 
Romano  suo  siniscalco. 

Saputo  in  città  il  funesto  caso  ,  gli 
nomini  di  Bonello,  i  suoi  familiari,  gli 
amici  e  gran  parte  di  popolo,  corsero 
in  armi  per  trarlo  di  forza  dalla  pri- 
gione.Giò  era  stato  ben  preveduto;  il  real 


luuqtie  circostanza  che  possa  Tar  conoscere  le 
iniquità  di  iMajone,  e  cerca  di  dipingere  i  ba- 
roni come  tanti  sediziosi,  che  nuiraltro  avevano 
in  mira  che  detronizzare  il  n*;  e  tace  anche  il 
crndolissiino  castigo  dato  al  Tonello  ,  dicendo 
sohnneiito:  ticx  W,  primo  .Ifatlhaeain  Honel- 
iinn  capii,  et  in  carwrcm  rcirud*  fedL 
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palazzo  era  cliìuao  e  munito;  i  tenta- 
tivi  per  ispugnarlo  riuscirono  vani;  l^ì- 
nutilità  degli  sforzi  attutò  IMra  della 
marmaglia;  gli  stessi  amici  di  Bonetto 
indi  in  poi  cominciarono  a  mostrarglisi 
avversi,  per  non  dar  sospetto  di  sé.  Solo 
\ìn  Ivone  cercò  di  vendicarlo  in  parte, 
mcttcDdo  a  morte  con  un  fendente  il 
gran  camerario  Adenolfo,  uno  dei  più 
accanili  nemici  del  suo  signore;  ma  so- 
pra pprcso  dai  sergenti  della  corte,  per 
ordine  della  stessa,  n*ebbe  troncata  la 
destra.  Tale  fu  la  fine  infelicissima  di 
Matteo  Bonello  ,  per  non  aver  tenuta 
presente  la  massima  di  un  barone  scoz- 
ze^e  di  quell*  età,  che  chi  tira  la  spa- 
da contro  ii  re,  deve  gettarne  il  fodero. 
XVI.  —  Liberatosi  dal  nemico,  corse 
il  re  ad  assediare  Butera,  ove  lo  Sciavo 
e  Tancredi  si  erano  ritirati.  Era  la  terra 
fortissima  di  sito,  frequente  di  popolo, 
ben  provveduta  d'armi  e  di  viveri;  per 
die  gli  assalitori  vi  faceano  poco  frutto. 
L'impresa  di  per  sé  stessa  difficile,  andò 
in  lungo  per  una  circostanza  ridevole. 
Tancredi  e  Rugiero  Sciavo  avean  menato 
cpn  loro  alcuni  astrologhi,  per  vatici- 
nare qMali  giorni  sarebbero  per  essere 
propizii  od  infausti  alle  armi  loro;  né 
osavan  sortire  senza  la  costoro  approva- 
zione; e  nelle  sortite  riuscivano  per  lo 
{)iù  vittoriosi.il  re,  saputo  ditaliastro- 
oghi,  non  al  valore  di  Rugiero,  al  senno 
di  Tancredi,  alla  patura  dei  luoghi,  ma 
al  retto  vaticinar  di  coloro  attribuiva 
la  sue  ^confitte;  per  mettersi  dal  pari, 
astrologhi  procacciò  anch'egli  ;  e  fece 
peggio.  Quando  gli  uni  volevano  gio^ 
varsi  del  giorno  fausto,  gli  altri  tenen- 
dolo infausto,  scUivavau  l'incontro;  però 
ì  soldati  stavano  per  lo  piti  colle  mani 
in  mano;  l'assedio  ^ndaya  in  lungo  senza 
prò;  i  baroni  della  parte  regia  ne  mor- 
moravano ;  il  tempo  del  loro  servigio 
tirava  al  suo  fine;  l'esercito  ara  per  i- 
sbandarsi,  quando  un  caso,  non  pre- 
veduto certo  dagli  astrologhi,  diede  la 
teiTaal  re.  Per  la  ripartizione  dei  viveri 
il  popolo  venne  in  iscrezio  coi  soldati; 
ed  a  tale  giunse  il  cruccio,  che  Rugiero 
e  Tancredi,  visto  che  il  popolo  minaccia- 
va d'aprire  a  tradimento  le  porte  al  re, 


prevennero  il  colpo  e  vennero  a  patti. 
Il  re,  che  disperava  già  d'avere  la  città, 
facilmente  concesse  loro  d'andare  illesi 
oltre  i  confini  del  regno.  Avuta  cosi  Bu* 
tera,  Guglielmo  la  spianò,  e  vietò  che  in 
avvenire  fosse  più  ripopolata. 

Mentre  in  Sicilia  tali  cose  accadevano, 
più  gravi  disordini  travagliavano  le  Pro- 
vincie oltremare.  Il  conte  di  Lorotello, 
invaso  la  Puglia,  era  penetrato  sino  ai 
confini  della  Calabria;  tutti  i  baroni,  che 
avean  presi  le  armi  per  opporsi  alla 
tirannia  di  Majone,  a  lui  s'erano  uniti, 
tranne  Giliberto  conte  di  Gravina,  cui 
il  re  avea  perdonato  a  preghiera  della 
regina,  di  cui  era  congiunto;  il  quale 
anzi  colTescrcito  regio,  che  comandava, 
procurava  di  opporsi  alla  marcia  dei 
sollevati,  ai  quali  s'era  accostatala  con- 
tessa di  Catanzaro;  ed  avea  munito  il 
suo  castello  di  Taverna  in  Calabria,  per 
ripararvi  colla  madre  ed  i  suoL 

Il  re  intanto,  avuta  Butera, accresciu- 
to l'esercito,  si  preparava  a  ricondurre 
air  obbedienza  quelle  provincie  ;  ma, 
prima  di  recarvisi,  per  ispaventare  con 
un  grand'esempio  i  baroni  calabresi  , 
chiamato  in  Sicilia  il  ricantato  Rugiero 
di  Martorano,accagionatclo  prima  di  fel- 
lonia, senza  esserne  confesso  0  conviato, 
senza  alcuna  forma  di  giudizio,  di  solo 
suo  ordine  lo  fece  carcerare,  secondo 
l'uso  crudelissimo  de'  tempi. 

XVIL — Passato  poi  colTesercito  oltre- 
mare, corse  ad  assediare  il  castello  di 
Taverna.  Era  esso  posto  presso  la  vetta 
di  una  rupe,ertissima  da  tutti  i  lati,  che 
gli  stava  a  cavaliere.  Vani  tornarono 
i  primi  sforzi  per  espugnarlo;  gli  assa- 
litori ne  furono  sempre  respinti,  senza 
alcun  danno  degli  assediati,  i  quali  man- 
davan  giù  botti,  armate  esternamente  di 
lunghi  chiodi  di  ferro,  ed  enormi  maci- 
gni, che  rotolando  giù  con  gran  fracas- 
so, pestavano,  ferivano,  disordinavano 
le  schiere  nemiche.  Ognuno  teneva  im- 
possibile il  sottomettere  di  viva  forza 
quel  castello^  tutti  consigliavano  il  re 
a  lasciarselo  indietro  ,  per  correre  in 
Puglia  ad  imprese  di  maggior  momento. 
Ma,  se  duro  era  l'intoppo  ,  anche  più. 
durò  era  VaniniQ  di  Guglielmo  na'  suoi 
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proponimenti.  Grli  assediati,  tenendo  af- 
litto  inaccessibile  la  sommità  della  ru- 
pe contigua  al  castello,  non  curavano 
di  custodirla;,  avvistosi  di  ciò  il  re, 
scelta  una  banda  dei  più  spigliati  ed 
audaci  fra'  soldati  suoi,  ordinò  di  dar  la 
scalata  da  quel  lato;  tanto  fecero*  coloro, 
ehe  inerpicandosi  per  ((uelia  rupe  ne 
giunsero  in  vetta,  e  quindi  senza  osta- 
eolo  penetrarono  nel  caste!  lo^  onde  nes^ 
auno  potè  fuggire.  La  coatessa  calla  ma- 
dre e  gli  zii  Alferio»  e  Tommaso,  die 
governavano  la  milizia,caddero  in  mano 
del  re.  Alferio  ebbe  sul  campo  stesso 
restremo  supplizio;  Tòm^maso  fu  im- 
piccato in  Messina;  dei  gregari!  ^  altri 
ebberO' troncate  le  mani  ed  altri  cavati 
gli  occhi  ;  la  Gon tessa  e  la  madre  fu- 
rono mandate  nelle  carceri  di  Palermo. 

Nelle  altre  Provincie,  tutti  coloro  che 
avean  prese  le  arm»i,  al  primo  annun- 
zio dell'avvicinarsi  dell'esercito  regjio, 
la  diedero  a  gambe.  Il  conte  d'Avellino, 
reo  non^  d'altro  delitto  che  d'aver  me- 
nato in  moglie,  senza  l'assenso  del  re, 
una  figliuola  di  Fenicia  di  Sanseverino, 
Cuggì  col  fratello  della  sposa,  e  ben;  si 
appose;  che  il  re,  avute  nelle  roani  la 
contessa  eia  m«ndire  sua,  ambe  mandò^ 
in  Sicilia  carccpate.  Le  città  di  Puglia 
e  di  Tèrrardi-lavoro  e  tutte  quelle  che 
si  erano  date  al  conte  di  Loroiellos  colla 
stessa  alacrità  con  cui  si  erano  levate 
in  armi,  8>afitol lavano  a  chiedere  mer- 
«è(');e  il  re^a  tutte  aceoirdavail  perdo- 
no con  soggettarle  a  gravissima  taglia, 
ehe  si  chiamò  redenzione,  colla  quale 
volle  rifare  il  suo  erario  della  perdita 
sofferta  nel  sa«co  del  real  pala/«zo;  il 
contedi  Lorotello,  comeciLè- comandasse 
un  esercito  più  numeroso  di  quello  del 
re,  temendo  la  dubbia  fede  degli  abi- 
tanti, lasciati  alcuni  soldati  a  guardar 
Taranto,  si  ritirò  in  Abbruzzo:  lo  stesso 
fecero  i  conti  di  Consa»,  di  Fondi,  d'A- 
cerra  e  tutti  gli  altri. 

Nell'àvvicinarsi  a  Taranto  il  re,  quei 
ailtadini  gli  consegnarono  i.  pochi  sol- 

(')  Qaantam  enim  inconsulte  ihidum<  nb  co> 
(fege)  dpserivcrant,  lanta  nunc  ad  cum  levitate 
pariter  contlucbant,  Faicand.  HisL  Sic,  presso* 
Catusoy,  Tom.  I,  ^ag.  4i4. 


dati,,  rasciativì  dal  conte  di  Lorotello* 
ed  e'  li  fece  di  presente  impiccare.  Bari 
fu  di  suo  ordine  spianata  dalle  fonda- 
menta. Accadde  in  que'  di  che  un  Gioa- 
rio  eunuco,  il  qu^Ie  era  gran  camerario, 
malmenato  dal  re  con  parole  e  basto- 
nate ,  volle  vendicarsene  fuggendo  al- 
conte  di  Lorotello  e  menando  seco  i 
reali  suggelli;. ma  soprappreso  e  ricon- 
dotto al  re',  fu*  sommerso  tutto  vivo  in 
raare^.11  promuovere* tali  abbiette  perso- 
ne alle  più  alte  dignità,  il  bastonarle,  il 
punirle  in  quel  modo,  mostra  quanto  la 
corte  di  Siciliaavea  allora  sembianza  di 
musulmana;  e  musulmano  nel  suo  pro- 
cedere era  più  che  altri  re  Guglielmov 

Si  accostò  egli  a  Salernov  con  fermo, 
proponimento  di  spianaria  come  Bari. 
Coloro  che  avean  dato  opera  alla  rivolta»,, 
al  suo  avvicinarsi,  eran  fuggiti;  gli  altri 
cittadini  mandarono  a  lui  incontro  i 
n?aggiorenti  ad  implorare*  il  perdono 
della  città;  ma  GugI  ielmo  non  volle  pur 
vederli.  Il  gran  protonotajo,  che  da  Sa- 
lerno era,  per  salvare  la  città,  fece  op- 
perà che  intercedessero  i  familiari  del 
re-,  e  particolarmente  il  conte  di  Marsi- 
co-'e  Riccardo  Palmeri (Arrigo  Aristippo, 
più  non  era,  che  non  guari  prima  era 
stato  messo  in  carcere  e  vi  avea  la- 
sciato la  vita).  Venne  fatto  axostoro  tor 
giù  il  re  dal  suo  pensiero,  a  patto  che  lo 
stratigoto  ed  i  giudici  della  città  me- 
nassero a  lui  quanti  fra.i  ribelli  ancora 
vi  erano;  e  quelli  gli  portarono  innanzi 
alquanti  disgraziati,  i  quali  senz'.aJtro 
esame  furonodipceseute  impiccpti.Fra 
quest'infelici,  scelti  alla  cieca^  non* per-, 
che  complici  della  ribellione,  ma  per- 
appagare  lo  sdegno  del  re,  il  gran  pro- 
tonotajo fece  comprendere  un  uomo, 
che  tutti  i  Salernitani  dicevano  d'esser 
innocente,  per  vendetta  dei  congiunti 
di  lui,  dei  quali  era  nemico* 

La  notte  stessa,  mentre  il  cielo  era 
sereno^  una  bufera  istantaneamente  si 
mosse ,  accompagnata  da  fulmini ,  da 
gragnuola  e  da  pioggia  dirotta,,  si  che 
l'esercito,  regio  fu  per  essere  assorto  dai 
torrenti  che  ne  vennero;  il  vento  era 
tanto  impetuoso  che  mandò  giù  le  ten- 
de ,   svelti  i  pinoli ,  rotte  le  funi  cha 
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le  sostenevano,  talmenlecliò  il  re  ebbe 
immantinente  a  ritrarsi.  Alcun  giorno 
dopo  cadde  in  Salerno  una  casa  mentre 
vi  si  celebravano  le  nozze  tra  una  ni- 
pote del  gran  protonotajo  ed  un  gio- 
vane, che  a  forza  di  minacce  s'era  fatto 
assentire  al  maritaggio.La  sposa  e  tutto 
il  corteo  restarono  sepolti  sotto  le  ro- 
vine; e  ciò  recò  il  lutto  in  tutte  le  no- 
bili famiglie  di  Salerno.  Questi  feno- 
meni naturali  furono  da  tutti  attribuiti 
airira  di  Dio,  per  la  morte  data  a  quel- 
la innocente  ('). 

XVIII.  —  Mentre  tali  cose  accadevano 
oltremare^  scene  non  meno  luttuose a- 
veano  luogo  in  Sicilia.  Aveva  il  re  la- 
scialo a  governar  Palermo  e  il  real  pa- 
lazzo il  gaito  Martino  eunuco,  al  quale 
venne  allora  ad  ofTrìrsi  bel  destro  di 
vendicare  la  morie  di  un  suo  fratello, 
accaduta  neirullima  sommossa.  Scelti 
alquanti  giovani  dei  più  valenti  nel 
far  di  armi,  promeltendo  loro  per  parie 
del  re  grandi  ricompense,  gli  induceva 
ad  accusare  te  persone  a  lui  invise 
delle  ruberie  dei  reali  tesori,  e  dichia- 
rarsi pronti  a  provare  il  delitto  per  la 
solita  via  della  corporal  battaglia.  Re- 
standovi por  lo  più  perdenti  gli  accu- 
sati, li  faceva  immantinente  impiccare; 
nia,se alcuno  degli  accusanti  soccombea, 
ne  lo  faceva  andare  immune.  Quando 
poi  l'orrore  di  tali  scene  fece  venir  me- 
no ì  campioni  ,  condannava  gli  accu- 
sati, ammettendo  la  testimonianza,  non 
che  di  qualunque  persona  rigattata,  ma 
delle  stesse  cantoniere  e  dei  servi. 

In  questo,  il  re  fu  dì  ritorno  a  Pa- 
lermo; ma  non  però  ebbero  fine  le  op- 
pressioni dei  Siciliani.  Guglielmo,  tor- 
nato alla  naturale  negghienza,  si  chiuse 
nel  suo  palazzo,  senza  darsi  alcun  pen- 
siero dei  pubblici  affari.  Era  allora  ve- 
nuto a  morte  il  conte  di  Marsico;  però 

(*)  L'arcivescovo  di  Salrnio  (presso  Caruso, 
Tom.  Il,  p.  800-70),  tnccinto  al  solilo  qiiiiliinqiic 
circosliiiiza  oircnsiva  al  }:raii  protonotajo  .  (lice 
die  il  re  t'ormò  il  campo  presso  Salerno  e  chiese 
dai  ciuadjiii  »fan  qiuiutità  di  danaro;  non  po- 
tendola essi  pa;r;ire,  ne  lece  impiccare  alcuni, 
minacciando  di  dis(rn.^;;erc  la  città,  se  non  pa- 
gavano la  taglia.  Allora  Tapostolo  Sun  i^laUeo.  prò- 


erano  restali  arbili*i  del  regno  il  gran 
protonotajo  e  Palmeri  ,  i  quali  erano 
occulti  nemicij  come  già  Majone  e  Tar- 
civescovo  di  Palermo;  se  non  che,  que- 
sti due  lo  erano  divenuti  dopo  di  es- 
sersi giurata  fratellanza  ,  per  ajutarsi 
scambievolmente ,  ovcchè  quelli  non 
aveano  mai  pattuito  alleanza:  ma  ope- 
rava ognuno  per  sé  ;  ed  ognuno  forse 
cercava  il  modo  di  smaltire  Taltro.  A 
costoro  Tu  aggiunto  il  guito  Pietro  eti- 
nuco,  al  quale,  dopo  la  morte  delPal- 
tro  eunuco  Gioario,  era  stata  conferita 
la  carica  di  gran  camerai*io.  Era  co- 
stui quel  desso,  che  comandava  V  ar- 
mata siciliana  ,  che  dovea  soccorrere 
Hahadia  e  vilmente  fuggi;  ciò  malgrado 
era  avanti  mansueto  che  no,  inchine- 
vole più  al  bene  che  al  male,  più  al 
dare  che  al  ricevere;  se  non  che  non 
sapea  vincere  Tedio  verso  i  cristiani, 
che  teneva  dal  sangue  e  dal  consorzio 
degli  altrieunnchi, gente  vile  ed  avara, 
che  formava  allora  una  fazione  nume* 
rosa  e 'potente. 

Accadde  un  di  quei  di  ,  che  coloro 
che  erano  chiusi  nelle  carceri  del  real 
palazzo,  s*al)bottinarono,  e,  corrotti  i 
custodi ,  vennero  fuori  con  animo  di 
mettere  a  morie  il  ree  levare  unasom- 
mossa;  ma,  trovata  forte  resisteuza  al 
primo  ingresso,  e  sopraffatti  dalle  guar- 
die occorse,  vi  lasciarono  tutti  la  vita; 
non  fu  data  sepoltura  ai  loro  cadaveri, 
che  buttati  nei  campi  ,  vi  furono  la- 
sciati pasto  dei  cani.  Avvertito  il  re  da 
questo  secondo  caso,  ordinò  che  indi  in 
poi,  non  più  nel  real  palazzo,  ma  nei 
castello-a-niare  di  Palermo  ed  in  altri 
forti  si  chiudessero  i  carcerati. 

Comandava  allora  nel  castello-a-mare 
un  Roberto  da  Gaiatabiano ,  creatura 
degli  eunuchi ,  innanzi  ad  ogni  altro 
iniquo  e  rapace.  Tutti  i  cristiani,  che 

teltoredelki  città,  mandò  {(ili  la  tempesta,  e  cosi 
liberò  la  città  del  male,  coi  era  per  soggiacere, 
e  fece  al  r4*  il  Itriii*  di  distoglierlo  dal  reo  pro- 
ponimento. Ala  in  Intta  la  narrazione  non  fa  al- 
cun motto,  ne  della  morte  data  a  quel  misero, 
uè  delia  cadnta  Mìa  casa  dei  c^flgitinli  del 
gruji  {M'otonolaji). 


/ 
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venivano  in  quelle  carceri,  erano  da  lui 
sopraccaricati  di  gravose  catene,  tutto 
d\  bastonati  ed  in  mille  modi  straziati, 
né  desistea  da  tal  reo  trattamento,  se 
quegli  inreiici  non  davano  a  lui  o  ven- 
devano a  vilissimo  prezzo  le  case,  i  po- 
deri, 0  altra  cosa  loro  che  appetiva.  Non 
contento  a  tale  iniquità  ,  fece  credere 
a  gaito  Pietro  che  molti  dei  complici 
della  passata  ribellione,  impuniti  tut- 
tavia, stanziavano  nelle  città  dei  Lom- 
bardi. Il  gaito  e  gli  eunuchi,  che  ago- 
gnavano atrar  vendetta  di  quelle  città, 
per  l'eccidio  non  guari  prima  ivi  fatto 
dei  Saracini,gli  diedero  la  commissione 
di  recarsi  colà  ad  arrestare  i  su])posti 
rei,  ed  egli,  datosi  a  discorrer  quel  pae- 
se, venne  da  per  tutto  carcerando  le  per- 
sone più  facoltose,  e  tormentandole  per 
estorquere  da  esse  danaro.  Né  tali  ini- 
quità solo  in  quelle  città  allora  avean 
luogo;  perocché  tutti  i  giustizieri ,  gli 
stratigoti,i  camerarìi,  i  catapani,  i  bujuìi, 
promossi  dagli  eunuchi  e  da  essi  pro- 
tetti, divennero  ministri  delle  costoro 
nequizie,  e  non  ebbero  più  freno  nelle 
concussioni,  nelle  ingiustizie, nella  pub- 
blica venalità  de'  giudìzii.  In  pari  tempo 
estorsioni  violentissime  si  facevano  in 
Puglia  ed  in  Terra-di-lavoro,  per  esi- 
gere la  redenzione. 

Tale  condotta  del  governo  era  allo- 
ra, non  che  rea,  imprudentissima,  per 
essere  il  regno  minacciato  da  una  stra- 
niera invasione.  L'imperadore  Federigo 
Barba-rossa,  adizzato  dal  conte  di  Lo- 
rotello  e  dagli  altri  fuorusciti  baroni, 
si  apparecchiava  d'  armi   e  d'  alleanze 

(*)  Muratori  (Antiq.  IlaL  ,  disscrt.  48  e  72) 
riferisce  un  trulUto  d'alleanza  ira  il  Uarbarossa 
ed  i  Genovesi,  nel  quale  il  primo  concede  loro: 
Syracìisarvm  cititatem  cum  pertinentiis  sui», 
el  dugenia»  quinquaginla  cabaUarias  Itirrae 
in  ratte  l\'oUn..,,  et  in  nnaquaque  cimiate 
maritima  ,  qvae  propUia  divinilale  a  nobis 
capta  fueril,  rugata  (strada)  unam  eorum  ne- 
yotiatoribuBconvenientem,  cum  ecclesia,  ttal- 
neo  ,  fundico  ,  et  fumo.  Forse  la  cavatteria 
rispondeva' aUa  salma,  parola  originaria  greca 
c«X{A«  che  suona  soma;  e  la  cavatteria  pote- 
va epriincrc,  la  soma  di  un  cavallo.  Perciò  la 
solma  e  la  cavatteria  potevano  essere  due  di- 
verse espressioni  della  stessa  idea. 

{})  Cogilans  ut  quia  pater  cjus  Favarlan),Mìn]- 


per  invadere  il  reame  siciliano;  e  tanto 
confidava  nella  felice  rinscita  dell'im- 
presa, che  sin  dall'anno  1162  avea  fatte 
concessioni  di  città  e  terre  in  Sici- 
lia (•). 
Intanto  Guglielmo,  senza  darsi  alcun 

pensiero  di  ciò  che  accadeva  nel  regno, 
si  vivea  spensieratamente  nel  suo  pa- 
lazzo. Volendo  emulare  la  magnilìceii- 
za  del  padre,  si  diede  a  fabbricare  una 
sontuosa  villa  ne'  dintorni  di  Palermo, 
che  oggi  s'ignora  ove  sia  stata.  Il  Fal- 
cando dice  che  ,  pensando  egli  che  il 
padre  avea  edificato  la  Favara ,  Miii- 
merno  ed  altri  luoghi  di  delizia,  im- 
prese a  fabbricare  un  nuovo  palazzo, 
che  superasse  tutte  le  opere  del  pa- 
dre (*).  11  Salernitano  poi  dice  che  re 
Guglielmo  fabbricò  con  mirabile  artifi- 
zio un  palazzo  assai  alto,  presso  Paler- 
mo, che  chiamò  Lisa,  al  quale  aggiunse 
pometi,  verzieri,  peschiere  ed  altre  de- 
lizie (*).  Da  tali  parole  nulla  possiamo 
argomentare  intorno  al  sito  di  questa 
villa.  La  somiglianza  del  nome  potreb- 
be farla  credere  quella  che  (»ggi  chia- 
miamo Zlsa  (♦);  ma  molti  e  gravi  argo- 
menti mostrano  d'essere  quest'edi tìzio 
opera  dei  Saracini.  Gonvien  dunque 
credere  che  il  palazzo  di  Lisa  sia  ito 
giù,  come  quelli  di  Favara  e  di  Mim- 
nerno.  di  cui  parla  Falcando. 

XIX.  —  Mentre  quest'opera  era  per 
essere  recata  al  suo  termine,  Guglielmo 
fu  colto  da  grave  dissenteria.  Fu  vana 
l'opera  de'  medici,  e  particolarmente  di 
Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  ,  il 
quale,  come  allora  solevano  tutte  le  col- 

nernum,  aliaque  delcctabilia  loca  feeerat,  ipse 
quoque  palatiuin  novum  costruerat,  quod  coin- 
niodius  ne  diligentius  conìpositum  vlderetur  u- 
niversis  patris  operiluis  praeminero.  t/g.  Fat' 
cunr/.,  presso  Caruso,  T.  I.  pa$?.  ii8. 

(3)  tio  tcinjHire  Ucx  W.  palulium  quoddam 
altuin  satis.  miro  arlUicio  laLoraluni  prope  Pa- 
nornunn  a(Mlin<'ari  fccit^  quod  Lisam  appellavil, 
et  ipsum  pulcliris  |)oniireris,  et  amenis  virida- 
rils  circiimdeilU  ,  et  divcrsis  aquarum-  condu- 
clibus  etpiscuriis  satìs  delectabilc  reddidil«  Rom, 
Satcrn.  tliron.,  ivi,  Tom.  Il,  paj?.  870. 
.  (*)  E  coti  elTello,  come  abbiamo  inuanti  nota- 
to ,  la  /iisa  si  fu  il  palagio  fatto  costruire  dal 
primo  Gu<!lioluio  •—  Vcd.  la  nota  (^)  a  pag.  472 
del  prcsculc  >olume.  VEditofé 
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tee  gonlìli  pcrsoiìc  dì  quolla  ciltà,  pro- 
fessava inediciiia,  per  essere  fiorentis- 
sima  la  scuola  ivi  da  gran  tempo  stabilita 
dai  Saracino  Col  costoro  ajuto  parve 
che  il  male  volesse  cedere;  ma  ingagliar- 
dito istantaneamente,  lo  trasse  al  sepol- 
cro addì  7  di  maggio  1166,  nel  46®  anno 
dell'eia  sua  e  nel  15**  del  suo  regno. 
Prima  di  morire.  Guglielmo  cliiamò  a 
sé  tutti  i  vescovi  ed  i  baroni  del  re- 
gno, ed  in  loro  presenza  palesò  Tultima 
sua  volontà:  Inscio  il  figlio  primogenito 
Guglielmo,  che  allora  non  compiva  il 
14"  anno  della  età  sua,  erede  del  regno 
di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia  e  degli 
altri  suoi  domini!,  tranne  il  principato 
di  Gapua.di  cui  investi  il  secondo  fi- 
gliuolo Arrigo;  volle  che  la  regina  Mar- 
gherila  governasse  il  regno  .  durante 
la  minorità  del  figlio,  assistita  dai  suoi 
ministri ,  il  gran  protonotajo  Matteo, 
Riccardo  Palmeri  e  l'eunuco  gaito  Pie- 
tro. 

Seguita  la  sua  morie  ,  la  regina  ed 
]  ministri,  a  scanso  che  la  notizia  su- 
bitamente divulgata  non  fosse  cagione 
d'alcun  disordine,  continuarono  a  far 
cradere  al  popolo  d'  essere  ancora  in 
vita  il  re,  finché  non  si  fosse  riunito  il 
parlamento  per  la  legale  proclamazio- 
ne e  coronazione  del  nuovo  re.  Ciò  ven- 
ne facile,  per  essere  stato  Guglielmo  I 
solito  a  farsi  vedere  ben  di  rado.  Pub- 
blicata poi  la  notizia ,  il  cadavere  del 
re  fu  con  lugubre  pompa  e  gran  seguito 
di  baroni  e  di  vescovi  trasferito  nella 
cappella  regia.  Per  tre  giorni  tutti  i 
cittadini  si  vestirono  di  gramaglia;  le 
donne  anche  le  più  nobili,  e  partico- 
larmente le  Saracino,  che  forse  erano 
le  sole  a  pianger  di  cuore,  giravano  dì 
e  notte  la  città,  coi  capelli  sciolti,  co- 
perte di  manti  neri,  con  gran  codazzo 
di  serve,  facendo  le  prefiche;  ed  ai  loro 
ululi  s'accordava  lo  scampanare  a  di- 
lungo. 

XX. —  II  cadavere  di  questo  re  fu 
osservato  nel  1811  quando,  per  un  in- 

(*)  E  tal  conscrvavasl  ancora  il  20  aprile  del 
1846,  quando,  ristorato  hiticramentc  (juel  ma- 
gnifieo  tempio,  i  cadaveri  dei  due  Guglielmi  fu- 


ccndio  destatosi  nel  duomo  di  Monreale, 
il  suo  avello  di  porfido  fu  fatto  in  pezzi 
dalle  travi  del  tetto  che  caddero.  Era 
esso  così  ben  conservato  che  d'ordine 
del  re  Ferdinando  HI,  ne  fu  fatto  il  ri- 
tratto 0).  La  sua  figura  era  quale  Tarci- 
vescovo  di  Salerno  (*)  la  descrive.  Era 
egli  di  bello,  ma  non  gradevole  aspetto, 
di  taglia  altissima,  corpacciuto,  rossi  a- 
vea  ì  capelli  e  la  barba, angusta  la  fronte. 
Non  accade  far  motto  delle  sue  qualità 
morali: i  fatti  della  sua  vita  le  palesano 
a  bastanza.  Alcuni  dei  moderni  storici 
hanno  tentato  di  discolpare  in  parie 
questo  principe  con  dire,  non  potendo 
dire  altro,  che  i  mali  cui  soggiacquero 
i  sudditi  nel  suo  governo,  più  che  alla 
malvagità  diluì  ,  si  devono  attribuire 
ai  pervei'si  consigli  dei  suoi  ministri. 
Non  pensan  costoro  che  i  ministri  non 
possono  essere  cattivi ,  ove  i  re  non 
lo  siano  ;  ed  i  ministri  di  Guglielmo, 
se  pure  non  li  avesse  scelti  secondo  la 
sua  indole,  lo  sarebbero  divenuti  per 
la  sua  pigrizia,  che  gli  faceva  mettere 
a  negghienza  i  pubbici  affari,  e  negare 
ascolto  agli  uomini  onesti,  che  avreb- 
bero voluto  avvertirlo  della  niquizia 
loro:  indi  nacque  Tallontanamento  di 
tutti  gli  uomini  valenti  che  avean  con- 
tribuito alla  gloria  del  passato  regno; 
indi  la  disgrazia d' Arrigo  Aristippo:  indi 
le  scelleratezze  di  Majone;  l'estorsioni 
di  Matteo,  la  prepotenza  degli  eunuchi, 
la  corruzione  dei  magistrati  e  le  guerre 
che  sconvolsero  il  regno  durante  la  vita 
di  questo  principe,  si  che  i  sudditi  non 
ebbero  mai  pace,  ed  a  buon  dritto  a  lui 
diedero  il  soprannome  di  Malo. 

CAPITOLO  XXIIL 

/.  Acclamazione  e  coronazione  di  Gu- 
glielmo IL  —  IL  Scissure  fra^  mini- 
stri.-^  III.  Arrivo  del  conte  di  Gra- 
vina. —  IV.  Fuga  del  gatto  Pietro.  — 

V.  Partenza  del  conte  di  Gravina.— 

VI.  Stato  del  regno  e  della  corte. — 

reno  riposti  nei  loro  avelli  (Nola  dell'editore). 
(«)  Ivi  pag.  871. 
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Vìi.  Venuta  di  Stefano  dei  conti  del 
Percese.  Sua  condotta:  cospirazione 
contro  di  lui.  —  VIIL  Sommossa  dei 
baroni  di  Puglia,  Gita  della  corte  in 
Messina. — JX.  Carcerazione  del  conte 
di  Montescaglioso  :  giudizio  delValta 
corte  de  pari  contro  il  conte  di  Mo- 
lise. —  X.  Tumulto  di  Messina  e  di 
Palermo.  Partenza  del  gran  cancel- 
liere Stefano.  — XI.  Nuovi  ministri. 
—  XIL  Terremoto.  — XI IL  Fabbrica 
del  tempio  di  Monreale. — XIV.  Ma- 
trimonio del  re.  —  XV.  Congresso  di 
Venezia.  —  XVI.  Matrimonio  della 
principessa  Costanza.  —  XVII.  Im- 
prese militari. —  XVIII.  Morte  del  re: 
suo  carattere. 

I.  —  Posto  fine  al  pubblico  corrotto, 
il  nuovo  re ,  con  grande  accompagna- 
mento equitò  per  la  città.  La  tenera  età 
sua,  la  bellezza  del  suo  volto,  i  dolci 
modi  suoi  gli  attirarono  la  benevolenza 
universale.  Coloro  stessi, che  erano  stati 
avversi  al  padre,  tenevano  ingiusto  il 
trasferir  l'odio  all'innocente  figliuolo; 
e  però  il  popolo,  che  sempre  spera  bene 
dalle  mutazioni ,  gioiva  di  cuore  per 
Tesaltazione  del  nuovo  re.  Nel  duomo 
di  Palermo  colle  solite  forme  ebbe  luogo 
la  coronazione  di  Guglielmo  II;  e,  per- 
chè vacante  era  allora  quella  sedia  ar- 
civescovile, il  nuovo  re  fu  unto  e  co- 
ronato da  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, città  capitale  del  la  Puglia:  e  perciò 
tenuta  allora  la  seconda  in  tutti  i  do- 
minii  del  re. 

Per  rendere  più  gradito  ai  sudditi 
il  nuovo  governo,  la  regina  mise  in  li- 
bertà tutti  i  carcerati;  richiamò  i  fuo- 


0)  Di  Diasi  (lom.  V.,  lib.  Vlf,  sez.  Ili,  cnp. 
VI)  dice:  Noi  ignoriamo  dagli  scrittori  che 
abbiamo  per  la  mani,  che  sorla  di  daziff  fosse 
codesto,  e  perchè  fosse  così  chiamato.  Ugone 
falcando  ,  che  ne  fa  mollo  ,  non  istimò  di 
dircelo  ;  e  Pietro  Giannone  non  seppe  altro 
àirci  che  ciò  che  rapporta  il  Falcando;  Mon- 
signor Francesco  Testa,  dielro  la  scorta  del 
chiarissimo  Ludovico  Antonio  Muratori,  ci  av- 
visa, che  codesta  era  un'imposizione,  che  co- 
stumaoano  i  popoli  setttmtrionaii,  di  mettere 
come  un  compenso  ai  delitti.  Se  costoro  uves- 
scro  posto  mente  al  Falcando  (Ivi ,  Tomo  I, 


rusciti  quasi  tutti;  e  restituì  loro  i  beni; 
rilasciò  a  tutti  i  debiti  loro  verso  l'e- 
rario ;  e  soprattutto  abolì  la.gravosis- 
siraa  imposta  della  redenzione  (*).  As- 
sicurata così  rinterna  tranquillità,  ri- 
volse l'animo  a  conservare  la  sicurezza 
esterna.  Era  allora  il  regno  minacciato 
dall'imperadore  Federico  Barbarossa,  il 
quale  era  sceso  in  Italia  con  grandi  for- 
ze, per  cacciare  dalla  sedia  pontificia  il 
pontefice  Alessandro  III  ed  esaltare  un 
anti-papa   da  lui  promosso.  La  regina 
mandò  suoi  ambasciadori  a  stringer  lega 
col  papa,  cui  soccorse  di  gente,  di  navi 
e  di  danaro,  mentre  l'imperadore  asse- 
diava Roma.   Il  timore  dell'  invasione 
ivi  a  poco  svanì.  L'  aria  malsana  delle 
campagne  romane,  l'intemperanza  dei 
soldati  tedeschi,  la  diversità  del  clima 
produssero' tanta  moria  nell'esercito  im- 
periale, che  ne  perirono  i  più  distinti 
personaggi  e  fra  gli  altri  l'arcivescovo  di 
Colonia,  cancelliere  dell'impero,  che  era 
uno  dei  comandanti  dell'esercito  ;  de- 
stino/cui  in  quei  tempi  soggiacevano 
sempre  gli  eserciti  alemanni  che  scen- 
devano in  Italia;  intantochè  portavano 
sempre  con  loro  le  caldaje,  per  bollirvi 
le  ossa  degli   estinti  e  ricondurli  alla 
terra  natale  (*).  L' imperadore  ,  vinto 
così  senza  combattere,  ebbe  a  tornarsi 
in  Germania. 

II.  Il  regno  venne  allora  tranquillo; 
ma  la  corte  cominciò  ad  essere  agitata 
dalle  fazioni  dei  ministri,  che  bastarono 
per  tutta  la  minorità  di  Guglielmo  II. 
Avea  la  regina  data  la  massima  au- 
torità all'eunuco  Pietro,  gran  camerario 
del  regno  :  il  gran  protonotajo  e  Pal- 
mer i  erano  come  suoi  coadiutori.  Èrano 


pagf.  414)  avr(;l)bcro  trovato,  che  lo  storico,  nel 
descrivere  rullima  rivolta  di  l^Uirlia  ,  dice  che 
re  Gu^'iielmo  alle  citlù  che  aveano  partcì^gialo 
pel  conte  di  Lorotctlo  e  si  arrendevan  di  queto: 
certam  pocuniae  quantitatein  redemptionis 
nomine  sibi  pendere  costituii....  juslum  eorì- 
stimans  ut  qui  domos  H  possessiones  Diia«, 
hostibus  se  dedendo  ,  debtterant  rigore  juris 
amitlere,  levi  saltem  eas  predo  redimere  co- 
gerenlur.  lùxo  dunque  die  sorta  di  dazio  era, 
e  perdio  così  diiuniuto. 

(2)  Gibbon,  ^i^t.  or  the  deci,  and  fall  oftlic 
R.  £.  cbap.  \lì\,  not,  1i2. 
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allora  in  corte  i  due  arcivescovi,  Ro- 
mualdo di  Salerno  e  Rugiero  di  Reg- 
gio, ed  i  vescovi ,  Gentile  di  Girgentt 
e  Tustano  di  Mazzara,  i  quali  aspira- 
van  del  pari  all'  arcivescovado  di  Pa- 
lermo ed  alla  carica  di  grancancelliere, 
vacanti.  E  perchè  il  Palmeri  agognava 
anch'egli  a  quei  posti  ^  e  conoscevano 
che  per  essere,  comecché  non  ancora 
consacrato,  vestito  anch'  egli  della  di- 
gnità vescovile,  per  la  parte  che  avea 
nel  governo  e  per  l'alta  capacità  sua, 
poteva  di  leggieri  esser  loro  preferito, 
cominciarono  a  tenere  in  pubblico  i 
discorsi  più  ingiuriosi ,  e  talvolta  an- 
che mendaci,  contro  di  lui,  per  ren- 
derlo odioso;  e  secretamente divisavano 
i  modi  anche  più  iniqui  di  disfarsene 
0  per  lo  meno  d'allontanarlo,  ed  in  ciò, 
benché  occultamente,il  gran  protonotajo 
li  favoriva.  Insomma  era  questa  una  co- 
spirazione di  tutti  i  regnicoli,  che  erano 
in  corte,  contro  quello  straniero. 

Per  trarre  alla  loro  Teunuco  Pietro, 
la  cui  opera  era  affatto  necessaria  ,  si 
diedero  a  piaggiarlo  ,  mostrandosi  del 
tutto  a  lui  ossequiosi;  cominciarono 
poi  ad  insinuargli  destramente  distare 
in  guardia;  dacché  Tambizioso  Palmeri, 
che  mal  pativa  un  superiore  nel  go- 
rerno,  ordiva  alcun  che  a  danno  suo. 
Il  credulo  eunuco,  aggirato  da  tali  in- 
sidie, s'uni  strettamente  a  loro  e  proibì 
a'  soldati  ed  ai  contestabili  di  accom- 
pagnare il  Palmeri  quando  si  recava 
alla  corte;  anzi  promise  di  farlo  ucci- 
dere ai  suoi  soldati;  ma  poi,  ove  lo  in- 
contrava, si  dimenticava  della  promessa 
fatta  agli  altri,  correva  ad  abbracciarlo, 
ritirava  l'ordine  dato  ;  redarguito  dai 
vescovi,  tornava  a  promettere  ,  poi  si 
pentiva  di  nuovo;  ed  alternando  sempre 
tra  la  promessa  ed  il  pentimento,  lunga 
ora  passò  senza  che  i  vescovi  avessero 
potuto  ottenere,  non  che  la  morte,  pur 
l'allontanamento  del  rivale. 

Non  ignorava  del  tutto,  ned  era  del 
tutto  avversa  a  tali  mene  la  regina, 
la.  quale  secretamente  odiava  il  Pai- 
meri,  perchè  si  ricordava  sempre  della 
durezza  colla  quale  egli,  gonfio  del  suo 
potere  e  della  conlìdeoza,  di  cui  godca 


presso  il  re  Guglielmo  I,  avea  seniprc^ 
durante  la  vita  di  questo,  respinto  le 
dimande  di  lei.  Era  allora  in  Palermo 
il  cardinal  Giovanni  da  Napoli.,  assai 
rispettato  in  corte,  che  in  tutti  i  ma- 
neggi si  tramettea;  costui  in  apparenza 
per  metler  fine  a  quella  contesa ,  in 
realtà  perchè  egli  più  degli  altri  ago- 
gnava al  vacante  arcivescovado  ,  mo- 
strandosi sollecito  della  sicurezza  del 
Palmeri,  lo  sconsigliava  ad  allontanarsi 
di  (|ueto. 

HI.  In  questo,  Giliberto  contedi  Gra- 
vina, saputa  la  morte  di  Guglielmo  I, 
dalla  Puglia  ove  si  trovava,  mosse  verso 
Palermo,  sulla  speranza  che,  pel  suo 
valore  e  pei  legami  del  sangue  colla 
regina  ,  avrebbe  potuto  ottenere  facil- 
mente il  supremo  comando  delle  armi, 
e  con  esso  la  somma  autorità  nel  go- 
verno. Giunta  in  Palermo  la  notizia  di 
avere  egli  valicato  il  faro,  Palmeri  fu 
più  soilecilo  dei  suoi  nemici  a  cattarne 
per  lettere  il  favore.  Giunto  egli  in  Pa- 
lermo ,  i  vescovi  ,  non  avendo  potuto 
trarlo  alla  loro  ,  si  diedero  ad  empir 
di  sospetti  Tanimo  della  regina,  facen- 
dole credere  che  il  conte  non  ad  altro 
mirasse  che  a  torte  la  reggenza  e  gover- 
nare egli  solo;  e  tanto  fecero,  che  Gi- 
berto non  ottenne  da  lei  quel!'  acco- 
glienza die  aspettava.  Avvistosi  egli  di 
essere  da  lui  alieno  l'animo  della  re- 
gina ,  introdottosi  un  dì  nelle  camere 
di  lei,  mentre  v'era  l'eunuco  Pietro, 
cominciò  a  rampognarla  d'avere  posti 
in  non  cale  tutti  i  conti  e  tutti  gli  uo- 
mini più  distinti  del  regno,  afiidato  il 
supremo  potere  ad  uno  schiavo  evirato, 
e  di  tollerare  che  si  cospirasse  per  al- 
lontanare dalla  corte  Riccardo  Palmeri, 
il  cui  senno  avea  spesso  posto  argine 
agli  ordini  sconsigliati  del  morto  re; 
e  tanto  s'inoltrò  nel  dire,  che  la  regi- 
na diede  in  dirotto  pianto;  ciò  non  di 
manco  non  potè  rimuoverla  dal  suo 
proponimento,  e  solo  la  trasse  a  pro- 
porj^li  di  farlo  compagno  all'eunuco  nel 
governo.  Il  conte  si  tenne  offeso  dalla 
proposizione  d'>ìsser  messo  del  pari  con 
lui,  che  non  era  né  nobile,  né  uomo, 
e  sdegnosamente  la  rigettò. 
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Li  Ciarlo  restò  allora  divisa  in  due* 
potenti  laz'oai;  parteggiavano  pel  conte 
lutli  i  conti,  i  baroni  ed  i  nobili:  erano 
per  l'eunuco  i  soldati  stipendiarli,  com- 
pri dalle  sue  largizioni.  I  soli  nobili 
che  seguivano  questa  parte  erano  un 
Ugone,  ligliuolo  d'  Atone,  cui  l'eunuco 
avea  dato  il  coniando  dei  suoi  soldati; 
uomo  d'  armi  e  di  senno  valente,  e  il 
gran  contestabile  Riccardo  di  Mandra. 
audace  sì,  uja  di  poco  sano  consiglio, 
cui  Teunuco,  per  avere  dalla  sua  parte 
anche  un  conte,  avea  fatto  alla  regina 
investire  con  gran  porapa  della  vastis- 
sima contea  di  Molise. 

IV.  —  L'eunuco,  per  ìspaurire  il  suo 
nemico  ed  accattar  partigiani ,  si  mo- 
strava da  per  tutto  seguito  da  gran  tratta 
d'armali,  e  largo  donatore  era  a  tutti 
coloro  che  a  lui  si  accostavano.  L'altro 
airinconlro,  per  far  vedere  di  stoppar- 
lo, andava  per  le  strade,  o  tutto  solo 
0  con  pochi  amici,  senza  verun  appa- 
rato ostile  ;  ma  questa   stessa   fidanza 
di  lui  dava  che  pensare  all'eunuco,  il 
quale   Tattribuiva  alla  sicnrezza   della 
riuscita  di  qualche  gran  colpo,  che  si 
ordiva  a  danno  suo  ;  e  ,  da  tal  paura 
ne  fu  preso,  che  un  dì  sull'annottare, 
fingendo  di  recarsi  ad  una  nuova  casa 
da  lui  fabbricata   nel   quartiere   della 
città,  che  allora  si  diceva /i^emoma('), 
venne  al  porto,  e  quindi  ,  sopra  una 
suettia  appositanicnle  preparata,  coi  suoi 
tesori  ed  alquanti    altri   schiavi   fuggi 
in  Africa  al  re  di  Marocco. 

Sparsasi  al  far  del  giorno  la  notizia  di 
quella  fuga, accorati  ne  furono  gliamiqi, 
lieti  i  nemici  deireunucoe  tutti  sorpre- 
si. Erano  un  di  quo'  dì  in  presenza  della 
regina  molti  conti,  vescovi  ed  altri  ma- 
gnati (*),  fra  i  quali  i  conti  di  Gravina  e 
di  Molise;  parlandosi  di  quella  fuga,  il 
conte  di  Gravina  disse:  non  essere  da 
maravigliare   di  esser  fuggito  in  Ma- 

O  Qnoslo  qiiarlitTc  era  presso  il  real  palazzo, 
rtaì  iato  n:crì(lioiiid<';  >l  i!i<:c\ii  iUniwniu,  che 
ili  lìn<;ua  nralta  siioiiii  Inirniit*  ,  tlal  tiniiir  ()• 
rclo  rhc  \\  srurrisi  ,  rd  iiiuluva  ii  nuMhT  Inco 
HL*I  porlo  inoriilioiiajr  ili  llii  cilin,  chi*  si  cslcii- 
Ocwi  liu  quasi  al   ÌUtulivrllo. 

\})  \\  Falcando  dive  clic  il  fuUo  uccudJc:  C'im 


rocco  quel  servo  vilissimo  ,  il  quale, 
invece  di  soccorrer  Mahadia  coH'arniata 
che  comandava,  avea  voltale  le  prore, 
per  dar  la  città  al  marocchino  ;  esser 
bensì  da  maravigliare  che  non  abbia 
piuttosto  pensato  d'^introdurre  a  tradi- 
mento i  Marocchini  in  città  e  nel  real 
palazzo,  per  trarne  a  man  salvai  reali 
tesori,  e  lo  slesso  re:  ciò  avrebbe  do- 
vuto accadeiHi,  per  rautorilà  che  scan- 
dalosamente s'era  data  a  quello  schiavo. 
Il  conte  dì  Molise,  che  amico  e  crea- 
tura era  dell'eunuco,  rispose:  non  po- 
tere il  gaito  Pietro  dirsi  schiavo,  per 
averlo  il  morto  re  dichiarato  libero  net 
suo  testamento;  e  la  sua  libertà  essere 
stata  confermata  dal  presente  re  e  dalla 
regina  reggente  ,  col  promuoverlo  al- 
Taltadignità;  mentire  chiunque  lo  chia- 
mava traditore;  esser  egli  pronto  a  pro- 
vare colla  spada  il  contrario.  E  tanto 
s'inoltrò  nel  dire  ,  che  giunse  a  chia- 
mar quel  conte  vile  ed  indegno  di  co- 
mandare le  armi  del  re.  Audace  era 
l'uno  ,  il  ferro  non  crocchiava  all'al- 
tro ;  eran.  per  mettere  le  mani  all'el- 
sa ,  quando,  interpostisi  la  regina  e 
quanti  erano  presenti ,  li  fecero,  alme- 
no in  apparenza  ,  rappacificare. 

V.  —  La  regina  e  tatta  la  fazione  del 
fuggito  eunuco  cercavano  intanto  il 
modo  d'allontanare  il  conte  di  Gravina, 
senza  renderlo  nemico,  ed  il  modo  fu 
trovato  dal  gran  protonotajo.  Fece  egli 
correr  voce  per  la  città  d'avere  l' iuì- 
peradore  Federico  Barbarossa  ripassate 
le  Alpi  con  grosso  esercito,  per  inva- 
dere il  regno;  finte  lettere,  che  appa- 
rivano scritte  da  varie  città  d'  Italia, 
che  confermavano  ciò  ,  fece  spargere. 
La  regina  allora  chiamato  a  se  quel  con- 
te ,  mostrandosi  tutta  paurosa  per  la 
minacciala  invasione,  gli  disse:  non  a- 
vere  a  chi  altro  affidare  il  governo  e  la 
difesa  delle  provincie  oltre  mare;  esser 

aiì  paladtnn  Epìscopi  comitcs,  aUiqvo  fami- 
liares  curine  vourvnissenl  ;  ina*  lum  saì»rcl»l>i3 
il  irsi  perchè  quella  riunioni;  ebbe  hio}!0  nel  p.b- 
lazzo  (Icir  arcivescovo  ili  l*alermo  ,  di  cui  do- 
rrebbe intendersi,  percbc  gli  altri  vescovi  non 
i.vcaii  i)i!luzzo  iti  l'alernia. 
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egli  il  più  prode  e  il  più  leale  dei  ba- 
roni; e  però  a  lui  conferiva  il  supremo 
comando  di  tutte  le  forze  ch'erano  ivi, 
gli  dava  amplissima  facoltà  di  fare  o- 
giii  appresto  per  la  difesa  delle  città 
e  castella  di  quelle  parti  ;  e  gli  ordi- 
nava di  reo>arvisi  tantosto.  Il  conte,  co- 
mechè  conoscesse  d'essere  ciò  un  tra- 
nello della  fazione  dell'  estinto  Majo- 
ne  ('),  del  fuggito  eunuco  e  del  conte 
di  Molise,  pure  conoscendo  l'animo  del- 
la regina  ostinatamente  avverso,  uni- 
tamente al  conte  d'Andria  suo  figliuolo, 
si  parli. 

Allontanato  il  conte  di  Gravina,  re- 
stò il  conte  di  Molise  ad  occupare  nel- 
Tanimo  della  regina  e  nel  governo,  il 
posto  dell'eunuco  Pietro.  Furono  allora 
con  più  calore  riprese  tutte  le  mene 
contro  Riccardo  Palmeri.  Il  ricantato 
cardinale,  capo  della  manifattura,  pro- 
cacciò dal  papa  un  breve^  con  cui  si  or- 
dinava a  tutti  i  vescovi  eletti  di  Sici- 
lia ,  di  recarsi  in  Roma  ,  per  esservi 
consacrati.  Il  colpo  era  diretto  unica- 
mente al  Palmeri ,  il  quale  da  gran 
tempo  era  stato  eletto  vescovo  di  Si- 
racusa; ma,  perchè  la  corte  offriva  più 
largo  campo  alla  sua  ambizione ,  non 
avea  curato  di  farsi  consacrare ,  per 
poi  recarsi  alla  sua  chiesa.  Venuto  il 
cardinale  in  corte  •  presente  il  re  ,  la 
regina  e  gli  altri  cortigiani ,  lesse  il 
breve  pontificio,  e  poi  soggiunse,  che 
avendo  egli  avuto  conferita  dal  ponte- 
fice piena  facoltà  di  aggiungere  a  quel- 
l'ordine quanto  fosse  del  caso,  per  la 
sua  pronta  esecuzione,  fissava  un  ter- 
mine brevissimo,  entro  il  quale  i  ve- 
scovi dovean  partire.  Rispose  a  ciò  Pai- 
meri:  sé  essere  pronto  ad  eseguire  ciò 
che  il  pontefice  ordinava;  ma  non  potere 
né  volere  sottomettersi  al  termine  sta- 
bilito da  chi  non  avea  dritto  di  farlo;  es- 
sere ciò  una  manifesta  violazione  delle 
leggi  del  regno,  per  non  potere  i  pon- 
tefici delegare  in  Sicilia  ad  altri  1  au- 
torità loro  ,  senza  il  consenso  del  re, 
che  n'è  il  legato  nato.  La  disputa,  che 
ìndi  nacque,  andò  tanto  in  lungo,  che 
fattosi  già  notte,  l'affare  fu  rimesso  ad 
altro  giorno. 


/  Era  allora  nella  corte  di  Palermo  un 
giullare,  al  quale  ,  purché  facesse  ri- 
dere, era  permesso  l'oltraggiare  chi  die 
si  fosse  ;  vergognoso  costume,  che  si 
conservò  in  tutte  le  corti  di  Europa 
sino  al  XVII  secolo.  Un  di  quei  giorni 
quel  buffone  dimandò  al  cardinal  Gio- 
vanni quanto  Roma  fosse  di  lungi  da 
Palermo:  quello  rispose,  esservi  quin- 
dici giorni  di  viaggio;  e  Gnaffe  1  disse 
il  buffone  ,  io  vedendoti  fare  tanto 
spesso  un  tal  viaggio  ,  avea  sinora 
creduto  non  distare  oltre  alle  venti 
miglia.  Ora  conosco  quanta  sia  la  tua 
ingordigia  di  danaro;  che  ti  fa  spesso 
imprendere  un  tal  viaggio.  Affé  che, 
se  fosse  in  vita  il  vecchio  Guglielmo, 
non  andresti  tanto  spesso  in  Roma^^ 
carico  di  tesori  di  Sicilia  ,  né  qui 
verresti  a  seminare  scandali.  »  Da 
ciò  venne  l'adagio,  che  allora  corse,  che 
pel  cardinale  Roma  era  venti  miglia 
lontana  da  Palermo. 

Palmeri  intanto, cui  di  ben  altro  ap- 
poggio era  mestieri  che  le  giullerie, 
seppe  secretamente  con  doni  ed  altri 
argomenti  trarre  alla  sua  il  conte  di  Mo- 
lise. Riproposto  nel  real  consiglio  l'af- 
fare della  sua  partenza,  i  vescovi  ed  i 
cortigiani  fingevano  d' intercedere  per 
indurre  il  cardinale  a  dare  un  termine 
più  largo  ;  ma,  ostinatosi  quello,  con- 
chiusero d'  esser  necessario  ubbidire. 
Qui  levatosi  il  conte  di  Molise,  con  pi- 
glio severo  disse  :  io  non  so  come  si 
osi  pretendere  l'allontanamento  di  un 
uomo  valente,  come  Riccardo  Palmeri ,. 
cui  il  morto  re  onorò  della  sua  con- 
fidenza finché  visse,  e  dopo  morto  gli 
affidò  la  cura  del  regno  e  dei  figli;  vo- 
lere ciò  é  un  mancar  di  fede  al  re. 
Quei  detti  fecero  ammutolire  il  cardi- 
nale e  gli  altri;  si  che  la  regina  stessa 
dichiarò  che  né  per  la  consacrazione, 
né  per  altro  qual  si  fosse  motivo  po- 
teva permettersi  V  allontanamento  di 
Palmeri. 
Pure  tal  contrattempo  non  distolse 

(*)  Ilio  tamcUi  non  ambigereU  hos  cnilvcrsum 
se  machìnalionum  rivulos  de  Majonicis  fouUbus 
emanasse falcand.f  ivi,  pag.  455. 
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quel  cardinale  dal  mal  fare.  Era  in  quei 
di  venuto  in  Palermo  Riccardo  di  Sa- 
gio, gran  contestabile  del  ducato  di  Pu- 
glia, non  guari  prima  creato  dalla  re- 
gina conte  di  Fondi,  il  quale  avea  reso 
importanti  servizii  al  morto  re  nelle 
commozioni  di  quella  provincia.  Diman- 
dava costui  lo  scioglimento  del  suo  ma- 
trimonio con  animo  di  sposar  poi  la  ni- 
pote dell'arcivescovo  di  Gapua.  La  regina 
designò  alcuni  vescovi  ed  altri  prelati, 
per  esaminare  le  ragioni  dei  coniugi  e 
decidere  sulla  validità  di  quel  matri- 
monio. Quei  vescovi  invitarono  a  pre- 
sedere al  giudizio  il  cardinal  Giovanni 
e  il  cardinale  vescovo  d'Ostia ,  che  in 
Palermo  allora  era,  perchè  li  tenevano 
assai  esperti  in  tali  cause,  che  sempre 
sogliono  agitarsi  nella  romana  corte. 
Il  cardinal  da  Napoli  accettò  l'invito; 
ma  l'altro,  uomo  di  salda  virtù,  sapendo 
che  il  compagno  avea  già  presa  l' im- 
boccata dal  marito,  si  negò.  La  ragione, 
per  la  quale  quel  conte  pretendeva  di 
essere  nullo  il  suo  matrimonio,  era  lo 
avere  egli,  prima  d'ammogliarsi,  forni- 
cato con  una  cugina  della  contessa,  e 
ne  adduceva  in  prova  l'asserto  di  due 
soldati,  che  dicevano  d'averlo  visto  co- 
gli occhi  proprii.  Dalla  parte  della  con- 
tessa ,  e  per  sostenere  la  validità  del 
matrimonio  e  per  l'  onore  della  cugi- 
na^ si  replicava:  essere  quei  testimonii 
manifestamente  mendaci,  appunto  per- 
chè dicevano  d'aver  visto  il  fatto;  pe- 
rocché azioni  simili,  massime  tra  per- 
sone d'alto  rango,  non  possono  essere 
esposte  alla  vista  altrui,  e  molto  meno 
di  coloro  che  non  erano  familiari.  Ciò 
non  di  manco  il  cardinale  ammise  i 
due  testimoni  al  giuramento,  e  su  que- 
sta sola  prova  dichiarò  nullo  il  matri- 
monio, libero  il  conte  di  contrarre  al- 
tre nozze;  e,  per  soprassello  d'iniquità, 
condannò  la  moglie  a  non  potere  più 
rimaritarsi.  Gli  altri  vescovi  o  prelati, 
i  quali ,  per  quel  che  appare ,  ebbero 

(*)  Lo  8lc880]  Ivi  pag.  4S7. 

(})  Qucm rex  Navarrorum  numquam  fi- 

lium  suum  vel  esse  credidit,  tcI  dici  voluit;  in* 
dignom  existimaos  eum  ,  quem  mater  multo- 
rum  patens  libidini  vulgo  concepistset ,  regis 


anch'eglino  il  boccone,  assentirono;  pure 
dimandarono  al  cardinale  se  quel  giu- 
dicato potea  loro  servire  di  norma  in 
avvenire:  mainò,  sfrontatamente  rispo- 
se ,  ciò  che  posso  far  io  ,  voi  noi  po- 
tete 0). 

Concorrevano  allora  alla  corte  di  Pa- 
lermo da  tutte  le  parti  di  tali  ven- 
turieri, che  venivano  ad  ingrassarsi  a 
spese  della  Sicilia.  Fra  questi  si  di- 
stinse un  fratello  della  regina  Marghe- 
rita ,  che  il  re  di  Navarra  suo  padre 
non  avea  mai  riconosciuto  per  figliuolo, 
perchè  la  madre  a  molti  avea  fatto  co- 
pia di  sè(*).  Costui,  saputa  la  morte  di 
Guglielmo  1  ,  accompagnatosi  a  molti 
soldati  spagnuoli,  era  venuto  in  Sici- 
lia, ed  era  stato  ben  accolto  dalla  so- 
rella, la  quale  gli  diede  in  moglie  una 
figliuola  naturale  del  re  Rugiero  e  gli 
concesse  la  contea  di  Montescaglioso 
di  là  del  faro  ed  altre  terre  in  Sici- 
lia. Si  chiamava  egli  Roderigo;  ma  per- 
chè barbaro  e  ridevole  suonava  aHora 
un  tal  nome  alle  orecchie  de'  Sicilia- 
ni, la  regina  fece  dirlo  Arrigo.  Era 
costui  un  omicciuolo  contraffatto  e  di  mal 
colore  ,  senza  barba ,  scilinguato  ,  im- 
pr  udente,  vizioso,  e,  tranne  il  giuoco,  di 
nuU'altro  sentiva.  Sprecato  tutto  il  da- 
naro (ed  assai  era)  avuto  dalla  sorella, 
si  parti  da  Palermo,  per  ritirarsi  alla 
sua  contea;  ma  fermatosi  in  Messina, 
la  sua  casa  ivi  divenne  un  ritrovo  di 
corsa  li,  buffoni,  adulatori ,  ladroni  ed 
altrettali  uomini  rigattati,  in  cui  com- 
pagnia passava  i  giorni  a  stravizzare, 
le  notti  a  giuocare;  intantochè  la  regina, 
per  levare  lo  scandalo,  fu  costretta  ad 
adoprare  la  sua  autorità,  per  farlo  pas- 
sare in  Puglia  ,  onde  nuovi  incidenti 
poi  lo  richiamarono. 

VI.  — Era  in  questo  già  scorso  l'anno 
della  morte  di  Guglielmo  I;  e,  come- 
chè  la  corte  di  Palermo  fosse  stata  in 
quel  tempo  il  teatro  delle  ambiziose 
gare  de'  ministri  e  della  cupidigia  de- 

filìum  appellar!.  Falcand.,  ivi  pa^.  iS7.  Convicn 
credere  che  costui  fosse  stato  Ggliiiolo  naturale 
del  redi  Navarra,altrimenti  uno  scrittore  contem- 
poraneo non  avrebbe  osato  dir  tanto  d*una  regi- 
na di  Navarra,  madre  della  regina  di  Sicilia. 
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gli  slranicrijl  regno  s'era  serbalo  tran- 
quillo. Aperte  le  prigioni  ,  richiamati 
gli  esuli,  cessale  le  atroci  punizioni  del 
passato  governo,  abrogati  gli  abusi,  tolti 
1  pesi  oltre  la  legge  imposti,  era  venuto 
meno  il  fomite  delle  insurrezioni  ;  ed 
i  grandi  baroni  ,  che  in  quelTetà  fa- 
cilmente turbavano  i  regni,  se  non  a- 
veano  parte  diretta  al  governo,  ne  erano 
rispettati  e  carezzati  :  la  regina,  oltre 
le  tanti  concessioni  di  feudi,  uvea  creati 
olio  nuovi  conti. 

Avea  allora  la  somma  podestà  Trai 
ministri  Riccardo  conte  di  Molise;  la 
carica  di  gran  cancelliere  si  ammini- 
strava in  comune  da  Palmeri  e  dal  gran 
protouotajo;  l'eunuco  Riccardo,  gran  ca- 
merario, e  l'eunuco  Martino,  che  stava 
sopra  le  dogane,  intervenivano  anche 
essi  nel  consìglio  del  re  e  parie  a  veano 
ai  pubbici  affari.  Il  gran  protouotajo. 
che  conosceva  di  non  potere  ottenere 
la  càrica  di  grand'ammìraglio,  «he  al- 
lora vacava,  aspirava  ad  ottenere  per  se 
solo  quella  di  gran  cancelliere;  e  l'ar- 
civescovado di  Palermo  con  pari  studio 
affettavano  il  Palmeri  e  il  vescovo  di 
Girgenti.  Ma  la  regina,  che  tutt'altro  a- 
vea  in  animo,  li  tenea  tutti  in  pastura. 

VII.  —  Era  slato  il  giovane  re  fi- 
no allora  sotto  la  disciplina  delTinglese 
Gualtiero  OlTamil,  dal  quale  era  stato 
istruito  nelle  umane  lettere.  Per  com- 
pirne l'istruzione,  avea  la  regina  scritto 
ad  un  suo  zio  ,  arcivescovo  di  Roano, 
d'inviargli  persona  da  ciò  ;  e  quello 
scelse  Pietro  di  Blois  ,  arcidiacono  di 
Batti  in  Inghilterra  ,  che  era  in  voce 
d'uomo  distinto  per  sapere,  che  molto 
e  con  lode  avea  scritto,  e  che  nel  dritto 
civile  e  canonico  molto  avanti  sentiva. 
Al  tempo  stesso  avea  la  regina  pregato 
quell'arcivescovo  ad  indurre  a  venire  in 
Sicilia  0  il  tedesco  Roberto  da  Neoburg 
0  il  francese  Stefano,  figliuolo  del  conte 
del  Percese,ambi  congiunti  di  lei.  Que- 
st'ultimo accettò  rinvilo,  ed  accompa- 
gnatosi a  Pietro  di  Blois,  seguito  danl- 
iri  francesi,  venne  prima  in  Puglia,  ove 
unitosi  al  conte  di  Gravina.,  figliuolo 
d'un  suo  fratello,  ne  fu  informato  dello 
slato  della  corte  e  del    regno  di  Sici- 


lia: dimoratovi  pochi  giorni,  temendo 
Taria  mal  sana  di  quei  luoghi,  che  la 
stale  era  già  inoltrata  ,  si  ridusse  in 
Palermo. 

Era  lo  Sterano  stretto  congiunto  della 
regina,  per  essere  la  regina  di  Navarra, 
madre  di  lei,  dei  conti  del  Percese;  ed 
oltre  ai  legami  del  sangue  ,  era  essa 
graia  a  quella  famiglia,  perchè  per  lo 
ajuto  di  quel  conte  avea  il  padre  suo 
ottenuto  il  regno  di  Navarra.  Per  tale 
ragione  Stefano  fu  da  lei  accolto  con 
granile  onorificenza.  I  cortigiani,  i  ve- 
scovi, le  milizie  gli  vennero  incontro 
e  lo  condussero  al  real  palazzo^  ove 
la  regina,  dopo  le  prime  accoglienze, 
pubblicamente  dichiarò:  esser  sua  vo- 
lontà che  quel  suo  parente  fosse  da  tutti 
onorato  di  grado:  e  da  ciò  sarebbe  essa 
per  conoscere  la  fede  e  l'amore  di  cia- 
scuno verso  di  sé  e  del  re;  e  tutti,  ma 
non  tutti  di  buona  voglia,  lo  promisero. 

Stretto  poi  dalla  regina  a  fermarsi 
in  Sicilia  ,  per  ajutarla  nel  governo, 
Stefano,  informato  già  dal  nipote  delle 
fazioni,  che  agitavano  la  corte,  del  ca- 
rattere de'  cortigiani  e  de'  ministri, 
della  corruzione  dei  magistrati  e  della 
prevalenza  degli  eunuchi  ,  era  restìo; 
ma  la  regina  tanto  fece  ,  mettendogli 
in  veduta  gli  onori  che  a  lui  serbava, 
la  ricchezza  che  sarebbe  per  acquistare, 
la  povertà  dei  paesi  oltramonti  ,  ove 
volea  tornare,  e  soprattutto  promettendo 
grandi  prenìiì  a  coloro  che  erano  con 
lui  venuti,  che  nnalmente  lo  indusse 
a  rimaner  seco.  Ottenuto  ciò,  convocò 
il  parlamento,  eil  ivi  lo  dichiarò  gran 
cancelliere  del  regno,  e  gli  conferi  la 
somma  potestà  fra  tutti  i  ministri.  Fat- 
tolo poi  dalParcivescovo  di  Salerno  or- 
dinare suddiacono  ,  diede  ai  canonici 
di  Palermo  la  facollà,  lungo  tempo  da 
loro  chiesta  invano,  di  sceglierei!  nuovo 
arcivescovo;  riuniti  poi  nel  real  palaz- 
zo, a  voti  unanimi  (e  chi  potea  dis- 
sentire! )  scelsero  Stefano. 

Promosso  cosi  costui  alle  due  più  e- 
minenti  dignità  dello  stato  e  della  chie- 
sa ,  cominciò  a  condursi  in  modo  da 
caltare  rallrnì  benevolenza,  e  meritare 
l'applauso  di  tutti-  Pensando  che  Rie- 
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cardo  Palmeri  avea  perduto  i  lucri,  che 
traeva  dall'  araministrazione  della  ca- 
rica di  gran  cancelliere,  gli  assegnò  in 
quella  vece  due  casali,  addetti  a  quella 
carica,  con  questo  che  l'uno,  da  lui 
si  godesse  finché  restava  presso  il  re, 
l'altro  fosse  perpetuamente  annesso 
alla  mensa  episcopale  di  Siracusa;  ma 
quello  che  non  poteva  sgozzare  la  per- 
dita dell'autorità  che  avea  ,  e  dell'ar- 
civescovado  di  Palermo,  che  contava  di 
avere,  lungi  di  sapergli  alcun  grado 
del  beneficio,  non  si  lasciò  mai  scappar 
la  congiuntura  di  nuocergli.  L'ingrati- 
tudine di  lui  accorava,  ma  non  disto- 
glieva il  grancancelliere  dal  suo  propo- 
nimento di  recidere  gli  abusi  del  go- 
verno e  punire  severamente  i  malfatti, 
quali  che  i  malfattori  si  fossero;  di 
che  esempii  luminosi  si  narrano. 

Erano  in  quei  di  venuti  in  Palermo 
a  dimandare    alcun   che   dal   governo 
certi  Pugliesi;  menata  buona  la  diman- 
da, per  la  spedizione  del  sovrano  de- 
creto si  diressero  ad  un  Pietro  notajo 
di  corte  ,  che  congiunto   era  del  gran 
protonoiajo,  e  come  lui  uso  alle  estor- 
sioni.   Negavasi   costui   a   fcirlo  senza 
una  grossa  mangeria  ;  il  gran  cancel- 
liere ,  cui  coloro  ebbero  ricorso  ,  fece 
spedire  il  decreto  da  un  altro  notajo, 
vi  appose    il  suggello  ,  e  quelli   tutti 
lieti  si  misero  in  via.  Il  notajo  Pietro, 
non  vistili  più  venire  a  lui ,  suppose 
come  l'affare  era  ito;  e,  corso  loro  ap- 
presso, li  soprappresn,  tolse  loro  il  de- 
creto, ne  ruppe  il  suggello,  lo  lacerò, 
li  sopraccaricò  di  villanie  e  di  basto- 
nate. Quei  meschini  l ornarono  a  ricor- 
rere al  gran  cancelliere,  il  quale  car- 
cerò quel  tracotato    notajo  :  ma   ivi  a 
pochi  giorni,  intercedendo  il  gran  pro- 
tonotajo  egli  altri  cortigiani,  lo  rimandò 
libero,  e  si  contentò  solo  di  spogliarlo 
della  carica.  Ciò  che   oggi  sarebbe  ri- 
provevole per  soverchia  condiscenden- 
y^a,  lo  fu  allora  per  soverchio  rigore: 
alte  querele  se  ne  fecero  in  corte  ;  e 
Riccardo  Palmeri  ebbe  cuore  di  dire 
in  faccia  al  gran  cancelliere  ,  che,  se 
si  usava  in  Francia  ,  non  si  usava  in 


Sicilia  dì  circerare  ì  notai  della  corte 
come  i  più  vili  plebei. 

Non  per  (|iiesto  il  gran  cancelliere 
cambiò  coaJ  )lta.  Per  frenare  la  rapa- 
cità dei  noi  li  fissò  i  dritti  che  loro 
potevano  spettare  :  con  sommo  rigore 
sorvegliava  la  condotta  degli  stratigoti 
e  di  tutti i  magistrati  delle  città  e  delle 
Provincie  ,  per  tor  loro  il  mal  vezzo 
di  opprimere  il  popolo:  e  ben  ne  venne 
a  capo;  sì  ohe  da  tutte  le  parli  del  re- 
gno le  genti  venivano  in  Palermo  a 
reclamare  pe'  torti  prima  sofferti  ;  e 
tanta  era  la  calca,  che  alla  pronta  spe- 
dizione delle  sentenze,  né  i  giudici  e- 
rano  sufficienti,  né  i  notai,  comechò 
se  ne  fosse  in  queir  occasione  accre- 
sciuto .il  numero.  Lodava  il  popolo  a 
cielo  la  ginslizia  severa  del  gran  can- 
celliere; noni  diceva,  esser  egli  un  an- 
gelo liberatore  mandato  da  Dio  a  ri- 
fotmare  il  governo. 

I  Palermitani,  fatto  cuore  da  ciò,  sì 
unirono  ad  accusare  il  famoso  Roberto 
da  Calatabiano.  Gli  apponevano  di  es- 
sere apostata,  e  in  prova  ne  adduce- 
vano  l'aver  egl  i  riedificata  a  sue  spese 
una  moschea  de'  Saracini  entro  il  ca- 
stello-a-mare  di  Palermo;  lo  accagiona- 
vano delle  case  e  dei  poderi  estorti,  dei 
cittadini  carcerati,  cruciati  e  fin  fatti 
morire  nelle  carceri,  delle  donne  vio- 
late e  delle  vergini  stuprate  con  vio- 
lenza; e  di  avere  appigionata  ad  alcuni 
bettolieri  una  sua  casa,  la  quale  ,  es- 
sendo egli  a  parte  dei  turpissimi  pro- 
fitti, era  destinata  ad  ogni  maniera  di 
brutture  le  più  nefande. 

Roberto  ,  uso  a  comprar  sempre  la 
impunità  dei  suoi  delitti,  nulla  curava 
da  prima  di  tali  accuse;  ma  visto  tor- 
nar vani  i  doni  a  larga  mano  offerti  al 
gran  cancelliere,  tutto  pauroso  corse 
ad  implorare  il  patrocinio  degli  eunu- 
chi, per  lo  più  complici  dei  suoi  mal- 
fatti, e  secondo  il  caso  or  protetti  or 
protettori  di  lui.  Costoro  corsero  a  git- 
tar^i  a'  piedi  della  regina,  dicendo  non 
esser  conveniente  dare  ascolto  alle  que- 
rele, messe  avanti  contro  un  uomo  che 
tanti   servizii  avea  resi  al  governo;  es- 


ser  egli  accusalo  ,  per  aver  molti  ne- 
mici, e  molti  averne,  per  esser  slato 
rigido  esecutore  degli  ordini  avuti.  Tan- 
to insistettero  que'  menni,  che  la  regina 
s*indusse  prima  ad  insinuare  ,  e  tor- 
nale vane  le  insinuazioni,  nd  ordinare 
al  gran  cancelliere  di  soprassedere  in 
quella  processura;  perciocché,  essa  di- 
cea  ,  gli  omicidii  e  le  rapine  ,  di   cui 
era  accusato  ,  non  a  Roberto   eran  da 
apporsi,  ma  al  gai  lo  Pietro  allora  pò- 
lentissimo  in  corte,  i  cui  ordini  non 
poteva   negarsi  ad   eseguire.    Rispose 
il  gran  cancelliere:  potere  eseguire  tale 
ordine  solo  pei  delitti  ch'eran  di  com- 
petenza dei  magistrati  ordinari!  :  ma, 
come  arcivescovo  ,  non  potere  in   sua 
coscienza  lasciare  impuniti  quelli  .  il 
conoscere  i  quali  apparteneva  alla  cor- 
te ecclesiastica.  E,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  posti  dalT  un  dei  lati  ijurti. 
le  rapine,  gli  omicidii,  le  ingiurie,  gli 
stupri  violenti  ,  la  corte  arcivescovile 
si  diede  a  compilare  il  processo   solo 
per  li  spergiuri  e  grincesti  egli  adul- 
tera (')  ,  pei  quali  delitti,  essendone 
evidenti  le  prove,  fu  il  reo  condannato 
ad  essere  frustato  per  la  città,  al  per- 
petuo carcere  ed  alla  perdita  dei  beni. 
Forse  il  gran  cancelliere,  coll'inflig- 
gere  una  pena   tanto  grave  per  quei 
soli  delitti,  volle  appagare  il  pubblico 
sdegno  contro  quel  tristo  per  gli  altri 
delitti  suoi,  che  restavano  impuniti;  ma 
invano.  Il  popolo  affollato   nelle  strade 
per  cui  dovea  passare,  lo  aspettava  per 
lapidarlo;  fu  d'uopo  frustrarlo  solo  nelle 
strade  attorno  al  palazzo  arcivescovile 
fra  due  fila  di  soldati  colle  spade  nude; 
ma  anche  ciò  fu  inutile:  il  popolo,  re- 
spinti i  soldati,  diede  addosso  allo  sciau- 
rato  e  lo  malmenò  sì ,  che,  ricondotto 
nelle  carceri,  vi  mori  della  stessa  tor- 
mentosa morte,  che  avea  fatto  patire  a 
tanti  disgraziati. 

L'inesorabile  giustizia  del  gran  can- 
celliere lo  rese  caro  a  tutto  il  popolo 
siciliano  ;  i  Lombardi  soprattutto ,  che 

(*)  Convien  credere  che  Pavere  Roberto  rie- 
dificata a  sue  spese  la  moschea,  onde  si  avreb- 
be potuto  provare  la  sua  apostasia  ,  non  sia 
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tanto  erano  slati  vessati  da  quel  Bo 
berlo  ,  furono  lietissimi  del  gastigoi 
della  morte  di  lui;  gridavano  d' esser 
pronti  a  spargere  il  sangue  per  la  di 
fesa  doirarcivescovo.  Ma  quella  stessa 
severità  sua  gli  tirava  addosso  molti  e 
potenti  nemici.  I  grandi,  cui  era  chiu- 
sa ogni  via  di  opprimere,  come  per  lo 
passato,  impunemente  i  deboli;  i  ma- 
gislrali  inferiori,  avvezzi  da  gran  tem- 
po alle  concussioni,  agli  abusi  d'auto- 
rità ed  a  far  mercato  della  ginslizia, a 
malincuore  tolleravano  quel  freno.  Si 
univano  a  costoro  il  gaito  Riccardo  e 
tutta  la  corte  degli  eunuchi ,  i  quali 
non  avean  potuto  sgozzare  ilgastigodi 
Roberto,  in  dispetto  della  loro  prole 
zione;  un  Balcassem,  nobile  e  potente 
Saracino,  il  quale  rodeasi  al  vedere ia 
grande  stato  appo  il  gran  cancelliere 
il  gaito  Seditto,  altro  ricco  Saracino d 
luì  nemico;  intantochè  né  per  ossequii 
né  per  doni  avea  potuto  cattare  lag 
zia  di  quel  ministro.  Odiavano  final 
mente  il  gran  cancelliere,  Riccardo  Pai 
meri,  il  gran  protonotajo,  il  vescovo d 
Girgenti  Gentile,  Y  arcivescovo  di  Sa 
lerno  Romualdo,  e  lutti  gli  altri  cor- 
tigiani, i  quali,  mentre  gai*eggiavantn 
loro  per  ottenere  ognun  per  sé  o  l'ar- 
civescovado di  Palermo  o  la  carica  di 
gran  cancelliere,  erano  restati  tutti  de 
lusi,  anzi  avean  perduto  Tautoritàefi 
i  profitti,  di  che  prima  godeano. 

Né  il  favore  del  popolo  valeva  a  con 
trappesare  l'inimicizia  di  costoro;  chi 
in  quell'età  non  popolo  era,  ma  pleb 
corriva,  cieca,  sfrenata  e  pronta  sera 
pre  a  farsi  strumento  della  violenza! 
dell'ambizione  di  quei  pochi,  nelle  cu 
mani  era  ogni  avere  e  potere.  Aggiung 
che  lo  stesso  gran  cancelliere,  nialgra 
do  la  sua  virtù,  dava  ai  suoi  neniic 
grave  e  vera  ragione  di  querela,  per 
grandissima  confidenza  accordala  a 
francese  Olone Quarel,  canonico  diCliar 
tres,  che  seco  era  venuto,  il  quale  coni 
partiva  qual  grazia  da  lui   si  voleva 

stato  legalmente  provato,  perocché  Taposfasi 
avrebbe  dovuto  essere  di  competenza  della  cor 
te  ecclesiastica. 
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purché  la  si  pagasse  e  bene.  Per  costui 
mezzo,  a  dispetto  degli  avvertimenti 
degli  amici,  s'erano  introdotti  nella  fa- 
mìiiarità  del  gran  cancelliere  molti  dei 
suoi  nemici,  i  quali  erano  spiedi  tutti 
jli  altri ,  che  ,  per  dargli  mala  voce  , 
irenivano  predicando  :  essere  proprio 
scandaloso  che  un  ciullo  straniero,  in- 
veslllo  di  colpo  delle  prime  dio;nità  del 
re^.ì,  t  ':.  egli  solo  tutta  T  autorità 
et  '  i  ili..:],  restandone  affatto  esclusi 
coloro,  che  incanutiti  erano  nel  maneg- 
5Ìo  de'  pubblici  affari;  alcun  mistero 
lover  esser  in  ciò;  U  regina  dice  esser 
jostui  suo  parente;  ma  s'  ignora  come 
5ssa  spagnuola  possa  aver  parenti  fran- 
cesi; forse  sotto  il  velo  della  consangui- 
neità si  ascondon  altri  tnen  che  onesti 
egami. 

Né  contenti  alle  sole  voci  ingiuriose, 
reuivano  ordinando  una  cospirazione, 
)er  trovar  via  di  smaltire  il  ministro, 
I  quale  non  ignorava  del  tutto  le  loro 
wene;  però  ;  visto  che  corrieri  spesso 
*rano  spediti  dal  protonotajo  al  suo 
'rateilo  vescovo  di  Catania,  mandò  un 
Roberto  da  Balesme  suo  familiare  con 
?ente  armata,  ad  intraprenderne  due 
'liberano  partiti  e  toglier  loro  le  lettere 
Ae  portavano,  dalle  quali  sperava  sco- 
prire il  filo  della  trama.  Il  colpo  andò 
•ignito  ;  uno  dei  due  corrieri  (ed  era 
luello  che  portava  le  lettere)  studian- 
do il  passo  campò,  dall'altro  nulla  potè 
«persi.  Ivi  a  pochi  giorni  quel  Roberto 
i  mori  di  veleno;  e  ne  fu  convinto  un 
Dedico  salernitano,  familiare  del  gran 
»rolonotajo. 

Vili.  —  Mentre  in  Sicilia  covavano 
Iresti  mali  umori ,  un  fermento  era 
nche  fra'  baroni  di  Puglia ,  i  quali 
offrivano  a  malincuore  l'esaltazione  dì 
liccardodi  Mandra;  e,  per  allontanarlo 
Alla  corte,  si  erano  dati  ad  aizzare  il 
onte  di  Montescaglìoso,  dicendogli:  non 
sser  da  tollerare  che  un  dappoco,  co- 
'e  Riccardo,  oltre  all'essere  stato  in- 
estito  della  nobilissima  e  ricchissima 
O'Uea  di  Molise,  fosse  venuto  in  tale 
lato  appo  la  regina,  che  governava  a 
osta  sua  il  regno;  e,  se  ciò  a  tutti  era 
fave,  gravissimo  dovea  parere  a  lui 


che  fratello  era  della  regina;  né  dover 
egli  patire,  senza  nota  d'  ignavia,  che 
altri  più  di  lui  valesse.  Subito  com'era 
quel  conte,  a  qne'  dotti  nudò  in  fìsima 
e  rispose:  se  essere  prontu  a  vendicare 
l'ingiuria.  Raccolti  i  soldati  spagnuoli, 
che  seco  menato  avea,  ed  altri  av.ciì- 
turieri  sopraggiunti,  accompagnato  da 
Boemondo  conte  di  Monopoli,  uomo  sa- 
vio e  facondo,  e  da  altri  baroni,  mo- 
vea  per  Palermo  ,  quando  giunse  in 
quelle  parti  la  notizia  della  promozio- 
ne del  gran  cancelliere,  della  sua  ca- 
pacità e  del  suo  gran  potere. 

A  tal  novità  soprastettero  tutti  alcun 
tempo,  ma  p"»!.  elio  ohe    fnsi^e  per  es- 
serne ,  si  riuiiSeru    in    via.    iirduo  già 
arrivati  in  Termini ,  quando  il  conte 
di  Molise ,  conosciuto  che   costoro  ve- 
nivano'con  animo  reo  contro  di  lui, 
corse  a  cercar  l'ajuto  del  gran  cancel- 
liere, il  quale,  comechè  quel  conte  non 
gli  fosse  andato  a  pelo,  temendo  non 
quell'incendio,  trovato  in  Palermo  al- 
tro fomite,  si  dirigesse  contro  di  lui, 
s'accinse  ad  estinguerlo.  Spedi  a  quei 
baroni  ordine  di  sostare;  ed  invitò  il 
conte  di  Montescaglìoso  a  recarsi  solo 
in  Palermo.  Avutolo  a  sé,  si  diede  a 
piaggiarlo  con  parole  tutte  dolci;  lo  am- 
moniva  a   non   dare  altrui   occasione 
di  ribellare;  a  non   aver  fede  ne'  ba- 
roni di  Puglia,  i  quali,  dopo  d'averlo 
imbarcato,  lo  avrebbero   lasciato  solo 
nel  ballo;  ed  avrebbe  cosi  perduta  senza 
prò  la  grazia  della  regina  sua  sorella, 
dalla  quale  molti  favori  avea  ricevuti 
ed  anche   maggiori   poteva   sperarne. 
Quel  bergolo,  deposto  a  quei  detti  ogni 
livore,  corse  a  pacificarsi  colla  sorella 
e  col  contedi  Molise,  e  cominciò  ad  os- 
servare in  tutti  i  modi  il  gran  cancel- 
liere^ eoa  tei  andava    ogni  giorno  in 
corte;  ad  ogni  detto  di  lui  voleva  es- 
sere il  primo  ad  assentire;  con  lui  solo 
usava  e  con  tanta  familiarità,  che  seco 
entrava  nel  bagiro. 

Guadagnato  il  capo,  il  gran  cancel- 
liere mandò  per  gli  altri  baroni  rima- 
sti in  Termini;  accoltili  benignamente, 
chiese  loro  a  che  fossero  venuti.  Coloro, 
perduto  l'appoggio  del  conte  di  Monte- 
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scnglìoso.  trovato  lo  stato  del  governo 
tnlto  diverso  da  qnelloche  pensavano, 
risposero:  esser  venuti  per  ossequiarlo, 
jinilTorirglìsi  pronti  ad  ognisuo  ordine. 
V  chiedere  al  governo  alcune  grazie, 
rhe  per  lo  mezzo  dì  Ini,  speravano  ut- 
1(Micro.  Il  gran  cancelliere  rese  loro  le 
migliori  grazie;  rnn  li  consigliò  a  non 
inrtlore  avanti  petizioni,  per  non  essere 
toMipo  da  ciò;  di  die  coloro,  per  av- 
viMibura  anzi   scornali  che  no,  si  par- 
tirono. Solo   il  conte  di  Monopoli,  che 
savio  era  .  si  traltonne  col  gran   can- 
celliere in  più  sc'iroli  ragionari  sulle 
cose  del  regno;  e  l.nlo  restò  pago  dei 
sentimenti  di  lui,  che  gli  giurò  salda 
fede,  e  mai  in  appresso  non  la  ruppe. 
In  questo  i  nemici  del  gran  cancel- 
liere, per  distaccar  da  lui  il  conte  di 
Montescaglioso,  venivano  dicendo  a  co- 
stui: non  dovere  egli  tollerare  d'esser 
secondo  ad  alcuno:  avanti  che  corteg- 
giare, dovere  essere  corteggiato;  a  lui. 
come  Tratello  della  regina,  spettare  gli 
onori,  i  proventi,  la  carica,  il  maneg- 
gio dei  pubblici  afTari,  che  impruden- 
temente s'erano  dati  a  Sterano.  A  ciò 
egli  rìspondea:  non  essere  il  gran  can- 
celliere per  sangue  inferiore  ad  alcuno; 
ma  niuno  essere  ,  che  quello   valesse 
che  egli;  né  a  migliori  mani  potevasl 
affidare  il  governo  del  regno;  quanto 
a  sé,  conoscer  egli  di  non  esser  da  ciò, 
perchè  ignorava  la  lingua  francese,  che 
si  parlava  in  corte. 

Tornato  vano  quelmezzo,«i  diedero 
coloro  a  fare  spargere  fra'  soldati  spa- 
gnuoli  del  conte  la  ingiuriosa  voce  delle 
tresche  amorose  della  regina  col  gran 
cancelliere.  Quei  soldati  cominciarono 
allora  a  rimproverare  al  loro  signore 
la  viltà  di  piaggiare  un  uomo,  che  pub- 
blicamente si  sapea  d'essere  l'adultero 
della  sorella  di  lui',  ed  egli,  che  di 
poca  levatura  era  ,  colto  al  punto  ,  si 
accinse  a  vendicare  ciò  che  diceva  o- 
nor  suo;  e  però,  distaccatosi  di  repente 
dal  gran  cancelliere,  s'accostò  alla  parte 
avversa  e  giurò  la  morte  di  lui. 

Era  dei  primi  in  quella  congiura  lo 
eunuco  gaito  Riccardo,  gran  siniscalco 
del  regno,  il  quale,  oltre  la  banda  dei 


Saracini,  che  teneva  a  suo  soldo,  avea 
tratto  nella  cospirazione  tutti  gli  arcieri 
e  gran  numero  degli  altri  soldati  del 
re.  Una  cospirazione  cosi  estesa  diede 
che  pensare  al  gran  cancelliere.  Fece 
stare  cinquanta  soldati  suoi  all'ingresso 
del  suo  palazzo  ,  perchè  non  a  tutti 
in  tutte  le  ore  fosse  dato  andare  a 
lui  ;  e,  per  accrescere  il  numero  dei 
soldati  suoi  ,  tenne  al  suo  soldo  una 
banda  di  cavalieri  francesi,  venuti  al- 
lora in  Palermo  per  passare  in  Terra- 
santa  ,  fra'  quali  era  un  Giovanni  di 
Lavardino.  Al  tempo  stesso  indusse  il 
re  e  la  regina  a  recarsi  in  Messina, 
per  dimorare  ivi  l'inverno  e  poi  al  so- 
praggiunger della  primavera  passare 
in  terra  ferma;  e  ciò  all'oggetto  di  di- 
staccare i  capi  della  cospirazione  da 
Palermo ,  che  era  il  centro  delle  loro 
forze,  e  punirli  con  pubblico  giudizio. 
Con  tale  intendimento  scrìsse  al  conte 
di  Gravina  ,  facendogli  veduto  il  suo 
pensiere,  pregandolo  a  recarsi  in  Mes- 
sina con  buon  nervo  di  gente. 

Era  nel  cuor  dell'autunno,  che  in 
quell'anno  era  stato  oltre  all'ordinario 
piovoso;  per  che  le  strade  eran  venute 
affatto  rotte.  Tutti  i  cortigiani  consi- 
gliavano a  differir  quella  mossa  sino 
alla  primavera;  mail  gran  cancelliere, 
fermo  nel  suo  proponimento,  spedi  or- 
dine in  tutte  le  città  e  terre  lungo  la 
via  di  riattare  le  strade  e  fare  i  ne- 
cessari i  preparamenti  per  lo  passaggio 
del  re  e  della  sua  corte.  Serenatosi  poi 
il  cielo,  addi  15  di  novembre  del  1169 
la  corte  mosse  per  Messina. 

Ivi  giunto  il  gran  cancelliere,  pro- 
curò di  cattar  l'amore  di  quel  popolo 
col  confermare  alcun  previlegio  ,  che 
re  Rugìero  avea  primo  concesso  alla 
città  e  poi  ritratto;  e  col  castigare,  co- 
mechèmal  suo  grado,  lo  stratigoto  della 
città,  di  cui  tutto  il  popolo  si  dolca. 
Ciò  non  però  di  manco  il  conte  di  Mon- 
tescaglioso e  Gentile  vescovo  di  Gir- 
genti  venivano  secretamente  trovando 
compagni;  e  in  ciò  erano  favoriti  del- 
l' insolente  e  licenzioso  procedere  dei 
soldati  francesi,  che  il  gran  cancelliere 
seco  menato  avea,  che  moveva  a  sde- 
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guo  tale  il  popolo,  che  facilmente  davra 
ascolto  alle  ree  iusiauazioiiL  dei  con- 
giurati. E  comecliè  T  arrivo  del  coiile 
di  Gravina  con  cento,  militi  suoi,  tutta 
gente  provata,  avesse  per  alcun  tempo 
repressa  l'audacia  dei  cospiratori,  pure, 
quando  si  credettero  numerosi  abba- 
stanza per  tentare  il  colpo,  stabiliruuo 
il  giorno  e  il  modo  di  mettere  a  morte 
il  gran  cancelliere  (*). 

11  conte  di  Montescaglioso  ,  impru- 
dente come  era  ,  volendo  trarre  nella 
congiura  uno  dei  giudici  della  città, 
gli  palesò  fìl  filo  la  trama;  e  quello, 
malgrado  il  promesso  silenzio  ,  corse 
a  svelar  tutto  al  gran  cancelliere  ,  il 
quale  si  appigliò  allora  ad  un  partito 
estremo,  cui  la  regina  stessa,  posto  da 
parte  Tamore  fraterno,  aderì.  Fu  convo- 
cato subito  il  parlamento  per  condan- 
nare con  pubblico  e  legale  giudizio  il 
contedi  Montescaglioso.  Il  gran  cancel- 
liere, sapendo  che  fra'  conti  e  prelati 
più  d'uno  dava  mano  alla  cospirazione 
di  quel  conte,  fece  entrar  nella  sala  una 
mano  de'  suoi  soldati;  egli  stesso  sotto 
l'abito  pontificale  avea  la  corazza  ,  ed 
i  suoi  cherici  la  spada  soppanno.  En- 
trati il  re  e  la  regina,  i  prelati,  i  conti, 
i  baroni  ed  il  gran  giustiziere  colla 
gran  corte,  a  tutti  fu  negato  l'ingresso. 

IX.  —  Il  conte  di  Montescaglioso,  si- 
curo che  tutti  ignoravano  la  cospira- 
zione, cominciò  ad  esporre  la  sua  in- 
digenza, per  non  bastare  al  suo  man- 
tenimento la  contea  di  Montescaglioso, 
e  dimandò  o  il  principato  di  Taranto 
0  la  contea  di  Policastro;  e  ciò  per  ri- 
portarne dal  gran  cancelliere  una  ne- 
gativa ,  che  gli  avesse  porto  il  destro 
d'inveire  contro  di  lui.  Qui,  levatosi 
il  conte  di  Gravina,  si  diede  a  rinfac- 
ciargli la  turpe  condotta  e  il  delitto 
di  mettere  discordia  tra  la  regina  e  il 
re  suo  lìgliuolo,  insinuando  a  quella  di 
guardarsi  del  maranimo  di  questo  verso 
di  lei,  e  consigliandola  a  ritirarsi  nelle 
sue  castella  co'  suoi  tesori,  prima  che  le 
fossero  tolti  di  forza;  ed  al  tempo  stesso 
consigliava  il  re  ad  allontanar  la  ma- 

(')  Falcami.,  ivi,  pa^j.  470. 
pALH£Bi,  Opere» 


dre,  che  sprecava  balordamente  le  reali 
entrate  e  mandava  il  regno  sossopra;  % 
che  il  giovane  re  avea  risposto,  che, 
più  che  dalla  madre,  avea  ragione  di 
diftldare  di  chi  gli  dava  tali  coasigli. 
«  Né  contento  »  soggiunse  qijel  conte, 
«  a  tanta  iniquità«,  hai  cospirato  per 
«  metterle  a  morte  il  gran  cancelliere. 
«  Dichiara,  se  puoi ,  qui  in  presenza 
«  del  re,  qual  delitto  a  lui  apponi;  ti 
«  è  grave  ch'egli  abbia  queir  autorità 
«  che  tu  non  hai  ?  Sii  a  lui  pari  in 
«  virtù  ,  se  vuoi  esserlo  in  autorità; 
«  ma  quest'autorità,  che  per  le  tue  ne- 
«  quizie  non  avresti  mai  potuto  legal- 
«  mente  ottenere,  cerchi  ora  usurpare 
<  colla  cospirazione  che  hai  ordito,  per 
«  cui  ti  sei  fatto  meritevole  di  perdere, 
«  non  che  la  contea,  la  vita.  » 

Quel  conte,  confuso  al  veder  palesate, 
quando  men  lo  credea,  tutte  le  sue  a- 
zioni,  smagò;  voi  ea  rispondere  e  balbu- 
tiva più  del  solito: pure  negava  d'aver 
cospirato  contro  il  gran  cancelliere.  Qui 
chiamato  il  giudice,  che  avea  svelata  la 
congiura,  confermò  quanto  avea  detto. 
A  ciò  lo  sci  aurato  conte  perde  la  scrima, 
cominciò  a  chiamar  quel  giudice  sper- 
giuro ,  traditore  ,  infame  delatore ,  e 
con  ciò  venne  a  confessare  il  ano  de- 
litto; perchè  la  corte  ne  ordinala  car- 
cerazione. Saputo  in  città  d'essere  egli 
carcerato  ,  i  suoi  Spagnuoli  corsero  a 
chiudersi  nella  casa  di  lui  :  tutta  la 
città  fu  in  moto;  molti  pigliavan  le  ar- 
mi. Il  gran  cancelliere  eli  conte  di  Gra- 
vina fecero  venire  tutti  i  loro  mililL 
a  difesa  del  palazzo  della  corte.  Kegii 
uffiziali  furono  destinati  a  correre  per 
le  strade  a  sedare  il  tumulto.  Con  una 
grida  fu  ordinato  che  tutti  i  soldati 
spagnuoli  sgombrassero  d'un  subito^ 
altrimenti  il  domani,  quanti  se  no  sa- 
rebbero trovali  in  città,  sarebbero  car- 
cerati. Lasciale  le  armi,  costoro  si'' re- 
carono in  Calabria  ,  ove  ,  soprappresi 
e  spogliati  dai  Greci  ivi  occorsi,  periro- 
no di  fame  e  di  disagio  in  quei  boschi. 

Spaventati  da  qucll'esenìpio  di  rigo- 
re, alcuni  dei  congiurati  voloularia- 
menle  si  palesarono  ;  allri  ne  furono 
scoperti  e  venivano  a  scoprire   nuovi 
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compagni  ;  e  così  veane  a  conoscersi 
il  gran  numero,  e  la  potenza  dei  co- 
spiratori. Molti  degli  amici  del  gran 
cancelliere  lo  consigliavano  ad  usar  cle- 
menza più  presto,  che  rigore  ;  e,  casti- 
;:ato  il  conte  di  Montescaglioso ,  per- 
ilojiare  tutti  gli  altri,  avanti  che  trarsi 
addosso  V  odio  della  maggiore  e  mi- 
glior parte  della  sazione,  con  punir- 
li; ma  prevalse  la  contraria  sentenza 
del  conte  di  Gravina,  che  volle  trar 
vendetta  del  conte  di  Molise,  che  lo  a- 
vea  fatto  allontanare  dalla  corte.  Do- 
po pochi  giorni,  convocato  di  nuovo 
il  parlamento,  Boemondo  di  Tarso, 
giovane  chiaro  per  sangue  e  per  virtù, 
levatosi,  accusò  Riccardo  di  Mandra, 
conte  di  Molise,  d'essere  complice  della 
congiura  del  conte  di  Montescaglioso, 
e  si  dichiarò  pronto  a  provar  colla  spa- 
da la  verità  dell'  accusa.  Il  conte  lo 
chiamò  mendace,  piangea  di  rabbia  e 
piangendo  gridava  :  sé  esser  pronto  a 
combattere,  non  che  con  l'accusatore,  ma 
con  due  altri  a  lui  pari.  Il  parlamento 
a  quei  detti  inchinava  in  favor  suo; 
ma  il  conte  di  Caserta  soggiunse  alla 
prima  accusa,  d'aver  egli,  senza  il  con- 
senso del  re,  usurpato  la  terra  di  Man- 
dra e  parecchi  castelli  presso  Troja. 
A  ciò  egli  rispose  :  Mandra  essergli 
stata  data  a  tenere  dal  gaito  Pietro, 
quando  in  nome  del  re  governava  il 
regno  ,  a  patto  di  pagarne  un^t  ren- 
dita al  re  ;  ed  i  castelli  essergli  stati 
concessi  dal  camerario  di  quelle  parti. 
Chiamato  quel  camerario,  negò  di  aver 
fatta  tale  concessione.  Il  parlamento  de- 
stinò r  alta  corte  de'  pari  ad  esami- 
nare i  fatti  e  decidere.  Era  la  corte  com- 
posta dai  conti  di  Monopoli,  di  Caser- 

(0  M  Falcando  (ivi  pag.  473),  nel  narrare 
quesh'  faUi  va  errato  nei  nominare  i  niai,nstra- 
ti.  Dico  che  Rugiero  di  Tours  era  Magisler 
comeslabulu8\  H  gran  contestabile  si  sa  d^esr 
svrc  allora  il  conte  di  Molise;  e  chiama  magi- 
siri  jnsUliarii  i  due  giudici  della  gran  corte, 
cir  erano  semplici  giustizieri ,  forse  perchè  e- 
raii  superiori  ai  giustizieri  della  provincia.  Tal 
manco  di  esattezza  si  osserva  spesso  in  questo 
scrittore,  forse  perchè  straniero. 

(')  ((  Quibus  verbis  Boamundus  comesprohi- 
buU  curluc  respoodere,  diceas  inju^riain  haoc 


ta,  di  Tricarico,  di  Avellino,  di  San- 
grò  e  di  Geraci  ;  dal  gran  giustiziere 
Rugiero  di  Tours,  e  dai  giustizieri  Flo- 
rio di  Gamarota,  ed  Abdenago  di  Anni- 
bale Oj. 

La  corte ,  esaminata  la  cosa ,  decise 
che  il  conte  di  Molise  potea  aver  tenuto 
la  terra  di  Mandra  legittimamente  fin- 
ché governò  il  gaito  Pietro;  ma,  dopo 
la  fuga  di  lui,  essendo  il  re  insciente 
di  ciò,  il  suo  possesso  divenne  illegit- 
timo; ed  essere  stati  usurpati  al  re  gli  al- 
tri castelli.  Come  il  conte  di  Monopoli 
pubblicò  la  sentenza,  il  conte  di  Molise, 
avventato  com'era,  gridò  essere  ingiu- 
sta e  si  dichiarò  pronto  a  provarlo  colla 
spada.  Il  conte  di  Monopoli  vietò  che 
alcuno  rispondesse  all'audace,  dicendo: 
non  a  loro,  ma  al  re  esser  diretta  l'of- 
fesa. I  vescovi  furono  destinati  a  con^ 
dannarlo  come  sagrilego,  giusta  la  co- 
stituzione di  re  Rugiero,  per  avere  fal- 
sato il  giudizio;  e  quelli  dichiararono: 
essere  i  suoi  beni,  le  sue  membra  e  la 
sua  vita  a  disposizione  del  re  (-);  ed 
immanlinenti  fu  chiuso  nel  castello  di 
Taormina, 

Il  conte  di  Montescaglioso  era  stato 
imprigionato  nel  castello  di  Reggio.  Al- 
tri pochi  de'  cospiratori  furono  chiusi 
in  diversi  castelli  del  principato  di  Sa- 
lerno. Il  conte  di  Gravina  allora,  dan- 
dosi vanto  che  per  opera  sua  ogni  cosa 
era  tornata  tranquilla,  ne  chiese  in 
merito  la  contea  di  Lorotello,  e  T  ot- 
tenne. Ciò  destò  generale  dispiacere; 
perchè  veniva  così  a  chiudersi  la  stra- 
da al  ritorno  del  conte  di  Lorotello, 
che  tutti  amavano  ;  e  venne  ad  accre- 
scere ne'  nemici  del  gran  cancelliere 
il  desiderio  d'allontanare  lui  e  tutti  i 

non  in  eos  ,  qui  judicaverant ,  sed  in  caput 
regium  principaliter  reiiundnre,  Dehinc  iitjiin- 
ctum  est  Archiepiscopis  et  Episcopis,  qui  ade- 
rant,  ut  in  auctorem  tantae  contumeliue  quod 
aequm  esset  de  juris  sevcritale  dccernorcnl. 
At  ini,  juxta  constitutiones  rcgum  Siciiiac,  de- 
creverunl,  Kicliardum  Comitem  non  solum  do 
terra  sua,  verum  eliam  de  membris  et  corporc 
Rc^Ms  misericordtae  subjacere  ,  eo  quod  judU 
cium  curiac  falsum  diccrc  pracsup[)psisset.>)f^^ 
cand,,  ivi,  pajj.  474. 
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suoi  Francesi,  i  quali  miravano  a  ri- 
durre nelle  loro  mani  tutte  le  cariche 
e  tutti  i  feudi  del  regno.  La  regina  in 
questo,  avea  disposto  di  rimandare  in 
Ispagna  il  conte  di  Montescaglioso  suo 
fratello,  datogli  mille  once;  e,  perchè 
dovea  lasciar  la  Sicilia  e  fare  ritorno 
in  Francia  Olone  Querrel,  si  diede  a  lui 
ordine  di  apprestare  per  quel  viaggio 
sette  galee,  menar  seco  quel  conte  e 
lasciarlo  nella  spiaggia  d'Arli.  Date  tali 
disposizioni ,  la  corte  fece  ritorno  in 
Palermo  addi  20  marzo  di  quello  anno. 
•  Comechè  il  gran  cancelliere,  carce- 
rati i  conti  di  Montescaglioso  e  di  Mo- 
lise e  pochi  altri ,  non  avesse  voluto 
che  si  fosse  andato  più  oltre  nel  pu- 
nire gli  altri  cospiratori,  anzi  si  fosse 
mostrato  più  benigno  verso  di  essi,  non 
potè  vincere  la  pervicacia  loro.  Il  gaito 
Riccardo  gran  camerario, il  protonotajo, 
Gentile  vescovo  di  Girgenti,e  tutti  i  loro 
consorti,  fatto  cuore  per  lo  ritorno  in 
Puglia  del  conte  di  Gravina  colla  sua 
gente,  rannodarono  le  fila  della  cospi- 
razione, e  stabilirono  di  mettere  a  mor- 
te il  gran  cancelliere  nella  domenica 
delle  palme  ,  come  sarebbe  per  venir 
fuori  del  palazzo  accompagnando  il  re. 
Poco  avevano  a  stentar  costoro  nel  pro- 
curar compagni:  dacché  la  rapacità  dei 
Francesi,  familiari  del  gran  cancellie- 
re, ben  li  favoriva.  Primajo  fra  questi 
era  Giovanni  di  Lavardino,  al  quale  e- 
gli  avea  fatto  concedere  Caccamo  e  le 
altre  terre  che  erano  appartenute  a 
Matteo  Bonello.  Costui  obligava  i  bor- 
gesi  di  quei  luoghi  a  pagargli  l'insolito 
e  pesantissimo  tributo  della  metà  di 
lutti  i  loro  beni  mobili,  dicendo,  tale  es- 
ser Tuso  di  Francia. Replicavan  que^  me- 
schini: in  Sicilia  esser  tenuti  ad  annue 
prestazioni  solo  i  Greci  ed  i  Saracini  che 
villani  erano;  esser  loro  uomini  liberi, 
che  all'  infuori  di  volontarii  donativi, 
in*  casi  straordinarii,  nulla  pagavano; 
quella   consuetudine   potea   valere  in 


(M  Ciò  non  era  del  tuUo  falso.  Iffably  (Observ. 
sur  rilist.  de  France,  Lìv.  IH,  eh.  1)dice  che 
quando  cominciò  a  regnare  Cj^o  Capeto  ,  la 
Francia  era  quasi  intieramente  popolata  di  ser- 


Francia,  ove  non  eràn  citladini  libe- 
ri C),  non  in  Sicilia.  Ma  le  loro  sup- 
pliche furono  dal.  gran  cancelliere  re- 
spinte; perchè  i  suoi  gli  fecero  capire 
che  menando  buone  le  costoro  diman- 
de,  tutti  gli  abitatori  dei  feudi  si  sa- 
rebbero levati  in  capo.  Quei  meschini 
allora  cominciarono  ad  anelare  più  de- 
gli altri  di  torsi  da  dosso  quel  gover- 
no; e  però  molti  di  buona  voglia  en- 
trarono nella  cospirazione. 

Il  gran  cancelliere ,  che  non  dormi- 
va sugli  andamenti  dei  nemici  suoi, 
convocò  il  parlamento:  il  gran  proto- 
notajo, convinto  del  suo  delitto,  fu  car- 
cerato; il  vescovo  di  Girgenti,  vistosi  a 
mal  termine,  fuggi  a  Girgenti,  ove  cer- 
cò di  ribellare  gli  uomini  di  quelle 
parti;  ma  soprappreso  dal  giustiziere 
della  provincia,  provato  dal  parlamen- 
to il  suo  delitto,  fu  chiuso  nel  castello 
di  Sammarco;  il  gaito  Riccardo,  per  la 
protezione  della  regina*  non  fu  carce- 
rato ,  ma  in  quella  vece  fu  arrestato 
nel  real  palazzo,  col  divieto  di  conver- 
sare coi  soldati. 

X.  —  In  questo ,  il  rapace  Querrel , 
lungi  di  partire  al  più  presto  e  menar 
seco  il  conte  di  Montescaglioso,  come 
gli  si  era  ordinato,  si  stava  in  Messina 
ad  estorquere  danaro  a  tutti  quei  mer- 
catanti, che  quindi  si  recavano  in  le- 
vante. Il  popolo,  non  potendone  più, 
tolta  occasione  da  una  rissa  tra  Greci 
e  Francesi,  compagni  di  lui,  levatosi  in 
capo,  corse  a  Reggio  ed  a  Taormina 
e  ne  trasse  i  conti  di  Montescaglioso  e 
di  Molise.  Assalita  poi  la  casa,  dve  il 
Querrel  al  primo  destarsi  del  subbuglio 
s'era  ritratto,  ne  Jo  trasse  fuori,  lo  con- 
dusse per  la  citfà  sur  un  asino,  l'uc- 
cise, lo  fece  in  pezzi,  e  tale  vi  fu  che 
lami)!  il  sangue  che  grondava  dal  pu- 
gnale, con  cui  lo  avea  trafitto. 

Giunto  in  Palermo  l'annunzio  di  tali 
avvenimenti,  voleva  il  gran  cancelliere 
correr  diviato  ad  assalire  Messina  e  pu- 


vi;  che  la  di  CTerenza  tra  servi,  viUani  e  borf^hesi 
era  nominale,  per  le  oppressioni,  cui  tutti  e- 
rane  soj,'getti.  Ciò  bastò  sino  a^  regno  di  Sun 
Luigi. 
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nire  i  sediziosi;  ma  non  sì  volle  far 
mossa  prima  del  giorno  che  sarebbero 
per  indicare  gli  astrologhi,  i  quali  e- 
rano  forse  indettati  coi  capi  della  co- 
spirazione. Ma  invece  del  giorno  fau- 
sto ne  sopravvenne  uno  infestissimo. 
Il  gran  protonotajo  ed  il  gaito  Riccardo 
ribellarono  i  servi  del  palazzo,  i  quali, 
sparsi  per  la  città,  levarono  la  marma- 
glia a  tumulto.  Si  corse  ad  assalire  il 
palazzo  arcivescovile;  ma  i  Francesi, 
che  lo  guardavano  ,  resero  vano  ogni 
sforzo  per  espugfiarlo;  il  gran  cancel- 
liere, con  i  baroni  ch'erano  dalla  sua 
ed  alcuni  Francesi,  si  ritrasse  nel 
campanile  del  duomo;  le  truppe  regie, 
comandate  dal  gran  contestabile  ,  che 
erano  occorse  per  sedare  il  tumulto, 
furcino  volte  in  fuga;  il  gran  protono- 
tajo ed  il  gaito  Riccardo,  venuti  fuori 
dalla  prigione  .  fecero  suonare  per  la 
città  le  tron^be  di  guerra;  a  quel  suo- 
no cristiani  e  saracini,  credendolo  or- 
dine del  re  .  accorrevan  d:i  tutte  le 
parti  ad  ingrossar  la  torma  degli  as- 
salitori: nel  tempio  stesso,  ove  i  sedi- 
ziosi ,  sfondatone  od  incese  le  porte, 
eran  penetrati  ,  acreniente  si  pugnò; 
ma  non  veiìue  tacile  del  pari  espugna- 
re il  campanile;  finalmente  i  capi  della 
cospirazione,  temendo  non  la  furia  del 
popolo  venisse  ad  impedire  e  T  auto- 
rità a  prevalere  ,  proposero  patti  di 
pace,  che  furono  accettati:  il  gran  can- 
celliere si  mettesse  tantosto  in  barca 
per  andarne  in  Siria  :  imbarco  fosse 
procurato  a  tutti  i  Francesi  seco  venuti; 
uon  fosse  recata  veruna  molestia  ai 
baroni  siciliani,  che  avean  seguilo  la 
sua  parte.  Giurate  tali  condizioni  da 
Riccardo  Palmeri ,  dal  gran  protono- 
tajo, dal  gaito  Riccardo,  da  Romualdo  ar- 
civescovi^ di  Salerno  e  Giovanni  vescovo 

(1)  Romualdo  arciicscovo  di  SnliTiio  ,  tace 
tnlti  i  particolari  dcUa  cospira /.ione*;  mollo  okmio 
sicci*nna  d'esserne  stalo  o<,'li  uno  dri  capi.  Dice 
solo  che  Slefano  si  mostrò  da  prima  umih;  e 
JKMMizno  con  tntii  ;  lUii  poi  levato  in  snperhìa, 
cominciò  uil  avere  in  odio  ed  in  sospetto  tuui 
i  SK'Jtlani;  che,  veiaito  in  Messina,  il'accordo 
col  conte  di  Gravina,  fece  carcerare  il  conte  di 
Moiilescajflioso  ed  altri  haroni,  apponendo  toro 
d'  aver  cospiralo  per  ucciderlo  ;  venuto  in  l*a- 


di  Malta  ,  capi  della  cospirazione  ;  il 
gran  cancelliere  venne  fuori,  e  con- 
dotto al  lido  ,  fu  posto  sopra  una  ga- 
lea già  preparata.  Prima  di  partire  i 
canonici  di  Palermo  lo  richiesero  di 
rinunziar  la  sua  elezione,  lasciarli  in 
libertà  di  scegliere  il  nuovo  arcivesco- 
vo; a  ciò  ,  non  potendo  far  altro ,  ac- 
consentì. Trasportato  da  una  tempe- 
sta in  Alleata,  comprata  ivi  una  barca 
genovese,  perchè  I  a  sua  galea  non  pò- 
tea  pib  tenere  il  mare,  navigò  in  Si- 
ria, ove  ivi  a  poco  si  mori  (•). 

Gli  altri  Francesi  ,  chiusi  da  prima 
nei  castelli  di  Partinico  e  di  Carini, 
apprestato  loro  rimbarco ,  andarono 
via  anch'essi.  Lasciò  allora  la  Sicilia 
Pietro  di  RIois,  ch'era  venuto  precet- 
tore del  re,  il  quale  andò  a  stabilirsi 
in  corte  d'  Arrigo  li  re  d'Inghilterra; 
e  quindi  scr  ivea  a  Riccardo  Palmeri: 
f  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  del  vo- 
«  stro  desiderio  del  mio  ritorno  ;  ma 
«  la  S  ìdWsi,  pel  mo  clima  e  per  lane- 
«  quizia  degli  abitanti,  m' è  divenuta 
«  odiosa;  me  la  rendono  abominevo- 
c  le  il  clima  mal  sano,  la  erudelissi- 
«  ma  frequenza  di  veleni,  che  mette 
«  in  pericolo  T  incauta  semplicità  dei 
«  nostri.  Chi  può  con  sicurezza  abita- 
e  re  un  paese  .  ove  a  di  più  d'  altri 
«  mali ,  i  monti  vomitano  fiamme  e 
«  mandano  vapori  sulfurei  ?  Certo  è 
«  questa  la  porta  dell' inferno,  di  cui 
<r  fu  scritto:  A  porta  inferi  erue,  Do- 
«  mine,  animam  meam.  Voi  avete  pre- 
«  so  in  abboni  in  io  la  dolcezza  del  eli- 
«  ma  e  gli  allettamenii  del  paese  na- 
f  tio,  e  vi  siete  avvicinato  alle  porte 
e  della  morte.  Quanto  si  mangia  o  si 
«  beve  qui  è  salutare  e  gradito;  costi 
«  non  mangiano  altro  che  sedani  e  fi- 
«  nocchi.  Aggiungete  ciò  che   sempre 

lernio.  fece  anche  carcerare  il  pran  protonotajo; 
i  Messinesi  tunmltuando  liberarono  i  conti  di 
Aloni  esca  jilioso  e  di  Molise,  ed  uccisero  il  Quar* 
rei;  saputolo  i  Palennilani  fecero  lo  stesso,  as- 
lirono  il  campanile,  in  cui  s'era  ritiralo  Stefano, 
ì\  quale  di  ordine  del  re  e  della  regina  andò 
\\iì.  Non  accatle  addurre  nrt^omenti  per  provare 
che  tale  uarru^ione  sia  dettata  du  studio  di 
parte. 
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n  SI  legge  nel  libro  dell'esperienza,  di 
€  essere  tutti  i  popoli  isolani  infidi , 
€  ma  i  Siciliani  essere  amici  sofistici 
«  e  nemici  occulti  ed  atroci.  L'Inghil- 
c  terra,  che  nutrì  voi  fanciullo,  nutri- 
«  sca  me  vecchio.  Facci  Dio  che  voi.  pa- 
«  dre,  lasciaste  codesta  terra  montuosa 
€  e  mostruosa ,  e  ritornaste  alla  dol- 
t  cezza  del  clima  natio  (*).  » 

XI. — Le  idee  del  dabben'uomo  erano 
travolte  dalle  perturbazioni,  di  cui  era 
slato  spettatore  :  né  queste  cessarono 
dopo  la  sua  partenza.  Sopraggi  unti  i 
conti  di  Montescaglioso  e  di  Molise, 
ai  quali  s'  era  unito  Rugiero  conte  di 
Ceraci ,  cancellate  le  sentenze  contro 
loro  proferite ,  tornarono  nella  grazia- 
dei  re.  Gentile  vescovo  di  Girgenti  fu 
richiamato.  Il  governo  w^wxìq  in  mano 
di  dieci  ministri ,  eh'  erano  gli  autori 
della  rivoluzione;  Riccardo  Palmeri , 
Gentile  vescovo  di  Girgenti,  Romualdo 
arcivescovo  di  Salerno ,  Giovanni  ve- 
scovo di  Malta  .  i  conti  di  Geraci  ,  di 
Molise  e  di  Montescaglioso,  il  gran  pro- 
tonotajo  Malico ,  il  gaito  Riccardo  e 
Gualtiero  decano  di  Girgenti,  precettore 
del  re.  Primo  pensiero  di  costoro  fu 
d'espellere  dal  regno  il  conte  di  Gra- 
vina e  il  conte  d'Andrìa.  suo  figliuolo. 
Fu  stabilito  di  riìnandarli  senza  mo- 
lestia,  se  di  qucto  s'allontanassero; 
stringerveli  colla  forza  ,  se  volessero 
difendersi.  Quelli,  abbandonati  da  tutti, 
dato  in  mano  del  conte  di  Fondi  i  loro 
tesori,  andarono  vìa;  ne  guari  andò  che 
Tantico  conte  di  Lorotello  ebbe  la  gra- 
zia del  ritorno,  e,  non  che  gli  fu  re- 
stituita la  sua  contea,  ma  ebbe  conces- 
sa anche  l'altra  di  Conversano.  Ugone 
conte  di  Catanzaro,  anche  consaguineo 
dell'espulso  gran  cancelliere,  fu  il  solo 
che  non  ebbe  molestia,  per  essere  un 
bietolone,  da  cui  nulla  era  da  temere. 

Pochi  giorni  dopo  i  canonici  di  Pa- 
lermo scelsero  in  arcivescovo  l'inglese 
Gualtiero   OiTamil,  decano  di  Girgenti, 

(*)  Velr»  Blesens.  EpisL,  presso  Caruso,  To- 
mo I,  pag.  i92  e  so(r. 

(^) asserehal  in  eo  slatii  Romanam  esse 

curiain,  ut  voluutaii  proccrum  Siciliac  uon  au- 


che  uno  dei  ministri  era.  La  regina, 
e  tutti  gli  amici  di  Stefano  speravano 
che  il  papa  non  avrebbe  conTermata 
la  nuova  scella  ,  ed  a  tale  oggetto  a- 
vea  mandato  a  Roma  settecent'  once, 
ma  il  papa,  che  non  volea  disgustare 
i  baroni  siciliani  ,  dai  quali  altronde 
ben  altro  danaro  era  stato  offerto  {*), 
di  che  gran  bisogno  avea  ,  per  difen- 
dersi dall'imperadore  Federico  Barba- 
rossa,  confermò  la  scelta.  Ma  le  spe- 
ranze della  regina  per  lo  ritorno  di 
Stefano  andaron  tutte  perdute,  quando 
giunse  la  notizia  della  sua  morte. 

Pur  comechè  l'oligarchia  sembrasse 
allora  solidamente  stabilita,  breve  du- 
rò. Il  nuovo  arcivescovo  di  Palermo, 
che  godea  l'intera  fiducia  del  re  ,  già 
presso  ad  usrir  di  tutela  ,  ebbe  egli 
solo  tutta  r  autorità  ,  e  da  lui  dipen- 
denti restarono  Matteo  d'Aiello  già  gran 
protonotajo  ,  il  quale  restò  ad  eserci- 
tare la  carica  di  gran  cancelliere  col 
titolo  dì  vice-cancelliere,  e  Gentile  ve- 
scovo di  Girgenti. 

XII.  —  Alle  civili  dissenzioni  tennero 
appresso  spaventevoli  fenomeni  fisici. 
Addi  4  di  febbraro  del  1169  un  for- 
tissimo terremoto  scosse  la  Sicilia  e 
la  vicina  Calabria;  Catania  ne  fu  inte- 
ramente distrutta  ,  quindicimila  per- 
sone restarono  sepolte  sotto  le  rovine, 
e  fra  questi  il  vescovo  con  quaranta- 
cinque dei  suoi  monaci;  Lentini  e  mol- 
le castella  tra  Siracusa  e  Catania  pati- 
rono la  stessa  sventura;  il  castello  di 
Siracusa  quasi  interamente  andò  giù; 
le  acque  d'  Aretusa  indi  in  poi  ven- 
nero torbide  e  salmastre;  la  copiosis- 
sima sorgente  di  Tavi ,  onde  deriva- 
no i  fiumi  Dittaino  e  Sanleonardo,  per 
due  ore  non  mandò  più  acqua,  che 
poi  ricomparve  per  alcun  tempo  san- 
guigna; il  mare  di  Messina,  ritiratosi 
prima,  rigorgò  con  tal'impeto,  che,  su- 
perato il  lido  e  le  mura  stesse  della 
città,  dilagò  per  le  strade;  il  vertice 

deal  ohvian? ,  noquc  ccnscnt  imip(*nsam  pccu- 
niam  oli  firmuiKlnm  HectiOQcm  sibi  oblatam  in 
co  nt'ccssitiiis  iirticulo  contcìnnendam.  FiU" 
cand.f  ivi,  pug.  Wù. 
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dell'Etna,  dal  lato  di  Taormina,  fu  vi- 
sto più  basso  (*).  Fu  questa  V  ultima 
calamità   che   afflisse  allora  la  Sicilia. 

Cominciato  Guglielmo  a  regnare  da 
se,  Emmanuele  Comneno,  impcradore 
di  Costantinopoli,  per  suoi  ambasciatori 
mandò  ad  offerirgli  in  moglie  la  sua 
figliuola  Zura  Maria (*).  Accettato  il  par- 
tito, fu  convenuto  il  giorno  ed  il  luo- 
go ,  in  cui  il  greco  imperadore  dovea 
mandare  la  figlia;  e  giusta  il  costume 
de'  tempi,  i  grandi  delle  due  corti  giu- 
rarono pei  rispettivi  sovrani  T  osser- 
vanza della  convenzione.  Avvicinandosi 
poi  il  giorno  posto  per  T  arrivo  della 
sposa,  re  Guglielmo  ,  passato  nel  con- 
tinente ,  venne  a  fermarsi  in  Taran- 
to, ma  ivi  ebbe  un  belfaspettare;  Tin- 
lìdo  greco,  pentito  dello  sponsalizio.  non 
volle  mandare  più  la  figliuola.  Men- 
tre il  re  colà  si  trovava,  Arrigo  prìncipe 
di  Gapua  fratello  di  lui,  che  lo  avea 
accompagnato,  ammalatosi,  fece  ritorno 
in  Palermo,  ove  mori  addi  19  di  giu- 
gno 1172.  Il  re,  che  sopraggiunse  tre 
giorni  dopo  la  morte  del  fratello  ,  ne 
fu  dolentissimo,  lo  fece  seppellire  nel 
duomo  di  Palermo,  accanto  il  sepolcro 
del  re  Rugiero  suo  avo.  Dopo  la  morte 
di  questo  principe  nessuno  fu  più  inve- 
stito del  principato  di  Capua,  che  ìndi  in 
poi  restò,  come  le  altre  provincle,  sotto 
il  diretto  dominio  de'  re  di  Sicilia: 

Ardeva  in  questo  da  piùanni  la  guer- 
ra tra  lo  imperadore  Federico  Barbaros- 
sa  e  il  papa  Alessandro  ili,  al  quale  e- 
rano  collegati  i  Lombardi  e  il  re  dì 
Sicilia.  Lo  Svevo ,  dopo  d'avere  batta- 

(*)  Non  solamente  il  Falcando  descrive  (aJ 
terremoto,  ma  RomuaMo  di  Salerno  anche  con- 
temporaneo, e  particolarmente  Piifiro  di  Blois, 
lìeUa  lettera  di  sopra  citata  dice:  curri  episropus 
ille  damnulùsimvs.fraler  Mallhaei  IS'olarii,  qui 
èicul  scUis  sibi  suttipsit  honorem,  non  roca- 
tus  a  Domino  lanqnam  Aaron,  el  qui  ad  so- 
dem  illam.  non  clccUone  canonica,  Sfd  Gia- 
zilica  venalitate  iniratit ,  cmn  iniquam  abo- 
minaUonis  offcrrel  incensum,  inlonuit  de  eoe- 
lo  DominuSy  el  ecce  lerremotm  magnus  fa- 
cium  eal.  Angelus  cnim  Domini  perculiem  E- 
piscopum  in  furorem  Domini,  cmn  populo  el 
universa  civiiale  subverliL 

(^)  Oiide  petc  venire  al  Di-BIasi  la  strana  idea 
che  cosici   era  unica  figliuola  ed  erede  del- 


gliato  con  varia  fortuna  in  Italia,  per 
istaccar  dalla  lega  il  re  Guglielmo, 
mandò  ad  offrirgli  la  sua  figliuola  in 
isposa,  a  patto  di  conchiudere  una  pa- 
ce particolare.  Guglielmo,  che  leale  fu 
sempre  nelle  sue  promesse,  ricusò  Ta- 
na e  Taltra  proposizione. 

XIIL  — Era  allora  poco  di  lungi  da 
Palermo  un  luogo  di  delizia,  lieto  dì  co- 
piose acque,  di  ameni  giardini,  di  folti 
boschi. abbondantissimi  di  selvai^giume, 
ove  i  re  normanni  andavano  spesso  adi- 
portoed  a  caccia;  e  però  avea  nome  Mon- 
tereale.  Ivi  re  Guglielmo  nel  1174  fab- 
bricò un  magnifico  tempio  con  un  mo- 
nastero di  benedettini;  né  contento  al- 
r.aver  lo  generosamente  dotato,  ed  al 
privi  legio  ottenuto  da  Papa  Alessan- 
dro 111  d'esser  quel  monastero  esente 
della  giurisdizione  di  qualunque  vesco- 
vo, lo  volle  eretto  in  arcivescovado;  e 
ciò  gli  venne  accordato  nel  1182  da 
papa  Lucio  IlL  il  quale  statuì  che  gli 
abati  del  monastero  fossero  arcivescovi, 
ed  i  suoi  monaci  fossero  ì  canonici  di 
quel  duomo.  Venutosi  popolando  quel 
sito,  vi  sorse  la  città,  detta  oggi  Mon- 
reale. 

XIV.  — Tali  religiose  occupazioni  non 
distoglievano  il  re  ed  ì  suoi  ministri 
dal  pensiero  del  suo  maritaggio  ,  in- 
tanto più  divenuto  necessario, in  quanto, 
morto  il  prìncipe  dì  Gapua  ,  che  era 
promesso  sposo  d'una  figliuola  del  re 
di  Scozia  ,  non  reslava  altro  maschio 
legìttimo  della  famiglia  sovrana.  Ric- 
cardo Palmeri,  che  allora  già  era  ve- 
scovo di  Siracusa  (**),  propose  la  prin- 

r/mpero?  L'imperadore  Emmanuele  dal  suo  pri- 
mo matrimonic»  con  Berta  di  (ìermiinia  chiie  una 
n<r|iuola  ,  che  Fu  deslinula  sposa  di  Bela  prin- 
cipe d*  (Jn^riicria  ,  che  l'u  educato  alla  eorli*  di 
Costanlinopoli,  ove  era  delti»  Alessio;  dalla  bella 
Maria,  (i^  li  noi»  di  Uainìondo  ili  PoUou  princi- 
pe (fAniiorlìia.  nacque  Alessio  il.  Gibbon.  Fiist. 
of  lh<'  di'ci  and  fall  of  tlir.  U.  E.  eh,  XLVIII. 
(3)  Forse  costui,  penlnla  la  speranza  <li  otte- 
nere rarcivescovado  di  Paicrnu»  e  di  elevarsi  ad 
altre  cariche,  s'era  {ria  fallo  cousecrare.  Ciò  si 
arj^omenla  dal  vederlo  suUoscrilto — tiicjiardm 
Syracusanus  episcopiia — nel  diploma  della  co- 
stituzione del  dotano  della  regina  Giovanna,  o- 
vechè  s  in  allora  si  era  sotloscrillo  ed  era  stato 
dello  ^Syracusanus  eleclus» 


d\ 
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cipessa  Giovanna  figliuola  di  Arrigo  II 
re  d'Inghilterra;  assentitovi  il  re  e  gli 
altri  ministri,  particolarmente  l'arci- 
vescovo di  Palermo,  inglese  anch'esso, 
furono  spediti  ambasciatori  a  farne  la 
richiesta  ed  a  stabilire  i  patti  del  ma- 
trimonio, Elia  eletto  vescovo  di  Troja, 
Arnaldo  vescovo  di  Capaccio  e  il  giu- 
stiziere Florio  di  Gamarota. 

Giunti  costoro  in  Inghilterra,  espo- 
sero la  dimanda,  di  cui  erano  incari- 
cati. Re  Arrigo,  inteso  prima  il  parere 
di  tutti  i  vescovi,  i  conti  ed  i  baroni, 
che  riunì  in  Londra,  aderì  alla  propo- 
sizione e  rimandò  in  Sicilia  il  vescovo 
di  Troja  accompagnato  dal  vescovo  di 
Norvich.  dall'arcidiacono  di  Rochester  e 
da  altri  suoi  ambasciadori,  per  darne 
notizia  a  re  Guglielmo.  Poco  di  poi.  la 
principessa  ,  accompagnata  da  Egidio 
vescovo  di  Eureaux  e  da  altri  corti- 
giani, lasciò  l'Inghilterra.  Giunta  a  S. 
Giles  nella  spiaggia  di  Linguadoca,  vi 
trovò  Alfano  Arcivescovo  di  Gapua, 
Riccardo  Vescovo  di  Siracusa  e  Roberto 
conte  di  Gaserta  con  venticinque  galee 
ciciliane,  che  stavano  ad  aspettarla;  pas- 
sata sulla  capitana  ,  si  rimise  in  ma- 
re, e  dopo  lungo  e  nojoso  viaggio  giun- 
ge in  Napoli  ;  quindi  volle  continuare 
il  cammino  per  terra;  giunta  a  Paler- 
mo, vi  fu  accolta  con  istraordinarie  di- 
mostrazioni di  gioja;  si  fece  tanta  lumi- 
naria, che  Hoveden,  storico  inglese  di 
auell'età,  che  in  corte  di  re  Arrigo  era, 
ice  che  la  città  pareva  andare  in 
fiamme  e  il  lume  oscurava  le  stelle 
del  cielo  0)-  Fatti  i  necessari!  appre- 
sti, nella  real  cappella  furono  celebrati 
Je  nozze,  in  presenza  dei  messi  del  re 
d'Inghilterra,  di  cinque  arcivescovi, 
dieci  vescovi,  cinque  conti  ed  i  grandi 
uillziali  del  regno;  ed  ivi  stesso  fu  la 
regina  coronata  addì  17  febbraro  1177. 
Il  re  allora  per  dotarlo  di  bi  le  pon- 


0)  Tot  et  tantii  ncccnsa  siint  liniiiiiaria,  ut  ci- 
vìlas  ptMiìlus  credcrclur  cofuUuri  ,  ci  stoltariiin 
ra<hi  |iro  rul;;orc  tanloniiii  Uiiuìnum  nullatcìius 

?»ossciit  comparerò.  Og  iioctc  cnim  iiUravcrant 
^iiiormum.  Oiicta   est  ergo  predieta  re<(is  Aii- 
^ìiiit  Uiiù  super  equum  reflua),  vcstibu;$  rci^u- 
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cesse  la  contea  di  Monte  s' Angelo  in 
Puglia,  le  città  di  Siponto  e  di  Vieste 
ed  altre  larghissime  possessioni. 

XV.  —  Mentre  in  Sicilia  si  gioiva  per 
le  regie  nozze  ,  V  alta  Italia  era  dila- 
niata dalla  guerra  che  ardea  fra  Tim- 
peradore  Federico  Barbarossa,  le  città 
di  Lombardia  ,  papa.  Alessandro  III  e 
re  Guglielmo.  Federigo  finalmente,  per- 
duta la  battaglia  di  Garrobio,  fece  pro- 
porre al  papa  un  congresso  a  Bologna 
per  trattare  la  pace.  V'aderì  il  pontefice 
coU'espresso  patto  che  dovesse  fra  gli  al- 
tri intervenire  il  re  di  Sicilia, senza  il  di 
cui  assenso  non  sarebbe  mai  per  venire 
ad  alcun  patto.  Giò  conchiuso,  re  Gugliel- 
mo destinò  suoi  ambasciatori  Romual- 
do arcivescovo  di  Salerno  e  il  contedi 
Andria  gran  contestabile  e  gran,  giusti- 
ziere di  Puglia  e  di  Terra-di-lavoro. 

Giunti  in  Venezia,  per  passare  quin- 
di in  Bologna,  papa  Alessandro  e  gli  am- 
basciadori siciliani,  l'Imperatore  man- 
dò colà  l'arcivescovo  di  Magdeburgo  ed 
il  vescovo  eletto  di  Vormazia  a  com- 
plimentare il  pontefice,  a  proporgli  di 
trasferire  il  congresso  da  Bologna  a 
Venezia.  Gonosceva  il  pontefice  d'esser 
quella  città  mal  sicura  per  lui,  per  es- 
sere i  Vejieziani  della  Fazione  impe- 
riale; per  che  poteva  essere  ivi  esposto 
ad  alcun  soprammano;  ciò  non  di  man- 
co, perchè  volea  sinceramente  la  pace, 
col  consenso  dei  Lombardi,  vi  aderì,  a 
patto  che  il  governo  veneto  promet- 
tesse di  vietare  all'imperadore  l'ingres- 
so nel  territorio  della  repubblica,  senza 
il  consenso  del  papa.  Avuta  tale  pro- 
messa, cominciarono  le  trattative  ;  ma 
queste  andavano  in  lungo  e  forse  ar- 
tatamente. Papa  Alessandro  ,  per  al- 
lontanare le  difficoltà,  propose  ai  mi- 
nistri dell'  imperatore  di  conchiudere 
la  pace  perpetua  colla  Romana  corte, 
una  pace  di  quindici  anni  col  re  di  Si- 


liluis  insi<(i)itn  ,  in  quoddam  palatium  ,  ni  ibi- 
dem desponsaUonis  Siiae.  diein  {,'ralius  possel 
expeclare.  Hoved.  aniiiil.  ìì{ì\:\.  Pars,  posler. 
presso  Caruso,  Touk  li,  pa;;.  Orif).  Ivi  stesso  è 
trascritto  il  diploma  deilu  costiliizioue  del  do- 
iario, 
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eìlìn ,  ed  una  trega  di  sei  anni  colle 
città  lombarde  (*),  durante  la  quale  si 
potevano  a  grand'agio  esaminare  i  di- 
ritti e  le  querele  di  esse  .  per  cui  al- 
lora insorgevano  molte  difficoltà.  I  mi- 
nistri imperiali,  avutone  il  consensodel- 
Timperatore,  vi  aderirono;  e,  per  sol- 
lecitare la  conchiusioue  dei  trattati,  pre- 
garono il  papa  a  permettere  che  Tim- 
poratore  venisse  a  Chiozzaeil  pontelice 
il  consenti.  Come  vi  giunse,  molti  dei 
Veneziani  mandarono  secretamente  ad 
itiTerirgli  di  farlo  entrare  in  città  a 
dispetto  dei  suoi  nemici:  fidato  su  tale 
promessa,  quando  i  uiessi  del  papa  ven- 
nero in  sua  presenza,  pregandolo  a  cou- 
fermare  la  pace  concliiusa  dai  suoi  am- 
basciatori, si  mostrò  ignaro  di  ciò  che 
nel  congresso  di  Venezia  si  era  fatto. 
Al  tempo  stesso  la  plebe  della  città 
trasse  al  palazzo  ducale,  chiedendo  ad 
alle  grida  che  Timperadore  entrasse  in 
città.  Il  doge  stava  infra  due  :  alcuni 
del  popolo  vennero  alla  casa,  ove  il  pa- 
pa era,  insolentemente  entrarono  nel- 
la sua  camera,  mentre  egli  dormiva,  e 
gli  dissero  esser  volontà  del  doge  e  lo- 
ro che  l'imperadore  entrasse  in  Vene- 
zia. Il  papa  disse  loro:  dover  chiamare 
i  suoi  cardinali  a  consiglio;  ed  il  do- 
mane avrebbe  data  risposta.  Papa  Ales- 
sandro si  trovò  allora  in  gravissimo  ri- 
schio; gli  ambasciadori  siciliani  lo  sal- 
varono. Vennero  ad  offrirgli  di  menar- 
lo altrove  su  quattro  galee  loro.  Cor- 
sero poi  al  doge,  dicendogli  che  il  loro 
soggiorno  era  pericoloso  in  una  città, 
in  cui  non  si  tenevano  le  promesse; 
avrebbero  di  presente  fatto  ritorno  in 
Sicilia;  penserebbe  re  Guglielmo  come 
pure  la  slealtà  di  Venezia.  Ritornati 
a  casa,  si  diedero  a  disporre  tutto  per 
la  partenza.  La  loro  minaccia  non  era 
lieve.  Aveva  non  guari  prima  la  re- 
pubblica conchiuso  un  trattato  di  com- 
mercio col  re;  per  cui  in  quei  momen- 
to gran  numero  di  navi    veneziane  e- 


(')  Non  sapret)l)e  dirsi  qual  dilTc-rcnza  iillora 
correa  Ira  la  pace  lonìporalc  e  la  trei^ua  ;  ma 
esseado  il  couvegno  espresso  in   tali  termini 


rano  ne'  porti  di  Sicilia;  e  assai  mer- 
catanti erano  venuti  a  stabilirvi  i  loro 
fondachi.  I  Veneziani  però  entrarono 
in  paura  che  ,  giunti  gli  ambasciatori 
in  Sicilia  ,  il  re,  per  giusta  rappresa- 
glia, avrebbe  fatto  arrestare  le  navi,  i 
niercatanti,  le  merci  di  Venezia.  Tutti 
i  negozianti  corsero  al  doge  ,  facendo 
conoscere  il  male  che  sarebbe  incolto 
alla  repubblica,  se  venivano  a  rompersi 
le  conferenze.  11  doge  ebbe  a  cedere; 
non  si  parlò  più  dello  ingresso  dell'im- 
peradore:  questi,  fallitogli  il  colpo,  di- 
venne più  docile,  la  pace  fu  conchiusa 
e  giurata  da  Ilo  stesso  imperadore  e  do- 
dici magnati  tedeschi,  per  parte  di  Ar- 
rigo suo  lìgliuolo,  nell'agosto  del  1177. 

Ritornati  gli  ambasciadori  in  Paler- 
mo^ furono  altamente  lodati  dal  re,  il 
quale  promise  di  ratificare  con  suo  giu- 
ramento la  pace  di  15  anni  da  essi  con- 
chiusa. 

Nel  seguente  maggio  arrivarono  in 
Palermo  gli  ambasciatori  di  Federigo, 
per  avere  la  ratifica  del  trattato.  Il  con- 
te d'Avellino  ed  undici  altri  baroni  ne 
giurarono  sull'  anima  del  re  1'  osser- 
vanza. Il  re  fece  spedire  il  diploma 
di  tal  giuramento  ;  al  quale  affisse  il 
bollo  d'oro.  Gl'imperiali  messaggieri 
fecero  ritorno,  accompagnati  ,  secondo 
il  costume  ,  da  uno  scudiere  del  re. 
Giunti  0  Lagonero  presso  Salerno,  nata 
una  rissa  tra  lo  scudiere  ed  alquanti 
conladini  ,  quello  per  salvarsi,  entrò 
nella  casa,  in  cui  gli  ambasciadori  ri- 
posavano ;  i  contadini  infuriati  vi  pe; 
netrarono  di  forza  ;  malmenarono  gli 
ambasciadori,  ruppero  lo  scrigno  d'uno 
di  essi  e  ne  trassero  una  coppa  d'ar- 
gento e  il  diploma.  Avutone  avviso  il 
re,  spedì  severi  ordini  ai  giustizieri  di 
quella  provincia  di  carcerare  e  punire 
colla  massima  severità  i  malfattori.  In 
poco  d'ora  molti  ne  furono  presi  e  fatti 
impiccare  in  Barletta,  in  Troja,  inCa- 
pua,  in  Sangermano.  Un  nuovo  diplo- 


dairarcivescovo  di  Salerno,  che  era  uno  d«i  ple- 
iiipolcnziarii  del  re  ,  l)iso<,nia  credere  d'  esser 
uuu  espressiouc  diplomaUcu  di  quo'  tempi. 
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ma  fa  spedito  a  quegli  ambasciatoti , 
i  quali,  contenti  della  giustizia  del  re, 
andaron  via. 

Inesorabile  era  Guglielmo  nel  puni- 
re i  malfatti.  In  quello  stesso  anno  al- 
cuni di  Fajano  misero  a  morte  l'abate 
del  monastero  de'  Benedettini  di  Sa- 
lerno; il  re,  saputo  il  caso,  ordinò  ai 
giustizieri  la  punizione  degli  uccisori. 
Questi  carcerati  dissero  d'essere  man- 
datarìi  del  priore  del  monastero  e  di 
quello  del  monastero  di  Fajano;  il  sa- 
cro carattere  di  costoro  non  li  sottrasse 
al  meritato  gastigo. 

XVI.  —  La  pace  conchiusa  coll'impe- 
radore  fu  per  essere  rotta  ,  prima  di 
spirare  i  quindici  anni.  La  regina  Gio- 
vanna, dopo  più  anni  di  matrimonio, 
non  avea  dato  alcun  figliuolo  al  mari- 
to,  che  cominciava  a  perdere  la  spe- 
ranza di  prole  ;  e  però  era  assai  pro- 
babile che  fosse  venuta  a  succedere 
Costanza,  figliuola  postuma  di  re  Ru- 
giero;  perocché  Tancredi  conte  di  Lecce 
cugino  del  re  ,  nato  da  Rugiero  duca 
di  Puglia  suo  zio,  era  da  tutti  tenuto 
bastardo,  per  non  essere  stato  il  matri- 
monio del  duca  di  Puglia  colla  contes- 
sa di  Lecce  validato  né  dairaSv.3nso  del 
re  suo  padre,  né  dall'ecclesiastiche  for- 
malità. Federico  Barbarossa,  cupido  di 
estendere  la  sua  dominazione  in  Italia, 
pose  l'animo  alle  nozze  di  quella  prin^ 
cipessa  con  Arrigo  suo  figliuolo  e  suc- 
cessore. Avea  egli  già  convertita  in 
ìstabile  pace  la  tregua  di  sei  anni  con- 
venuta colle  città  Lombarde.  Nel  1185 
venne  in  Italia  ,  come  per  visitare  le 
città,  colle  quali  s'era  pacificato,  e  co- 
minciò a  far  secreto  mene  coll'arcive- 
scovo  Gualtiero,  per  indurlo  a  dar  mano 
a  quel  matrimonio.  Guadagnandolo  ^ 
mandò  ambasciadori  in  Sicilia  a  pro- 
porre di  render  perpetua  la  pace  tem- 
porale, che  era  per  ispirare  ivi  a  set- 
t'anni,  a  patto  che  il  suo  figliuolo  Ar- 
rigo menasse  in  moglie  la  Gostanza,  e 
fosse  riconosciuto  il  dritto  di  essa  alla 
successione,  nel  caso  che  il  re  venisse 
a  morire  senza  figliuoli. 

Proposto  r  affare  nel   consiglio  del 
re,  lungo  fu  il  dibatto.  Tutti  i  consi- 

Paihbbi»  Opere» 


glieri,  epiù  che  altri  il  vìce-cancelHere 
Matteo,  furono  d'avviso,  doversi  respin- 
gere la  proposta:  essere,  dicevano  eglino, 
quel  maritaggio  per  arrecare  gravissi- 
me calamità  al  regno,  il  quale,  perduta 
la  sua  indipendenza,  sarebbe  divenuto 
provincia  della  Germania;  i  beni,  la  li- 
bertà, le  franchigie  dei  siciliani  sareb- 
bero per  divenire  esca  alla  ferocia,  alla 
rapacità  d'un  popolo  straniero;  essere  a 
tutti  palesi  le  sevizie,  alle  quali  erano 
esposte  le  città  lombarde  sog(i[ette  al 
dominio  dello  Svevo  ;  essere  da  ram- 
mentare i  fiumi  di  sangue  che  Fede- 
rico avea  fatto  scorrere  in  Italia;  solo 
con  uno  scettro  di  ferro  potere  i  Te- 
deschi reggere  popoli  in  tanto  più  im- 
pazienti del  loro  giogo,  in  quanto  erano 
da  essi  differenti  di  costumi,  e  supe- 
riori di  civiltà,  di  ricchezza,  d'ingegno, 
di  sapere.  Rispondeva  l'arcivescovo: 
non  essere'  da  temere  mali  minori,  se 
il  re  venisse  a  morire  senza  avere  as- 
sicurato la  successione;  essere  i  dominii 
del  re  composti  di  stati  indipendenti 
l'uno  dall'altro,  i  quali,  rotta  la  succes- 
sione, sarebbero  per  divenire  nemici; 
estinta  la  legittima  discendenza  ma- 
schile, senza  che  la  principessa  Gostanza 
fosse  maritata,  molti  e  potenti  essere 
coloro  che  potevano  aspirare  al  trono, 
né  sarebbero  per  mancare  ad  ognuno 
di  costoro  partigiani;  il  regno  intero  sa- 
rebbe per  essere  deserto  dalle  guerre 
intestine;  solo  il  braccio  potente  di 
Federico  poter  frenare  le  private  am- 
bizioni; essere  con  più  ragione  da  te- 
mere che  lo  Svevo,  invece  di  giungere 
al  trono  di  bel  patto,  avvantaggiandosi 
delle  interne  scissure,  venisse  ad  insi- 
gnorirsi del  regno  di  viva  forza  ;  nel 
qual  caso  più  sfrenate  sarebbero  le  cru- 
deltà sue  e  la  rapacità  de'  suoi. 

Guglielmo,  cui  la  pace  del  regno  sta- 
va tanto  a  cuore,  malgrado  il  contrario 
parere  degli  altri  suoi  consiglieri  e  le 
insinuazioni  di  papa  Urbano  III ,  al 
quale  quel  maritaggio  non  andava  a 
sangue,  aderì  al  sentimento  dell'arci- 
vescovo; conchiuse  il  matrimonio;  e 
per  prevenire  ogni  disturbo ,  fece  al 
parlamento  riconoscere  il  dritto  di  Go- 
le 
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Stanza  al  trono, e  giurare  di  prestarle 
ubbidienza  come  regina, nel  caso  ch'egli 
venisse  a  morire  senza  figliuoli  legìt- 
timi. La  sposa  con  onorevole  corteo, 
menando  seco  cencinquanta  somme  di 
oro,d'argento,di  preziosi  arredi,  di  sete, 
si  recò  a  Milano,  ove  furono  solenneg- 
giate  le  nozze,  ed  al  tempo  stesso  vi 
fu  coronata  regina  di  Germania  ('). 

XVII. —  Pur  comechè  Guglielmo  tan- 
to avesse  avuto  a  cuore  la  pace  del 
l'Orno,  che  concliiusc  quel  matrimonio 
in  onta  ai  consigli  dei  suoi  ministri  ed 
alla  volontà  di  papa  Urbano,  per  non 
metterla  in  pericolo,  non  ischivava  la 
guerra,  ove  la  giustizia  e  V  onore  del 
roguo  la  rendevano  necessaria;  e  le 
armi  siciliane  furono  allora  da  per 
tutto  temute.  Un'armata  di  cencin- 
quanta galee,  accompagnata  da  dugen- 
cinquanta  legni  da  carico,  espugnò  nel 
1175  Alessandria  e  ne  trasse  ricchis* 
Simo  bottino.  Il  castello  di  Celle,  posto 
sul  confine  della  Puglia,  preso  d'assalto 
nel  1176  dall' arcivescovo  di  Magonza, 
che  comandava  l'esercito  dell'imperado- 
re  Federico,  fu  da  un  esercito  siciliano 
ripreso.  Tripoli  ed  Antiochia,  stretti  da 
Saladino,  sultano  d'Editto,  furono  dalle 
armi  siciliane  nel  1178  liberale.  Altre 
forze  mandò  in  quelle  parti  re  Gugliel- 
mo nel  1180.  che  si  unirono  a  quelle 
mandate  da  Riccardo  d'Inghilterra  e  da 
Filippo  di  Francia  per  soccorrere  il 
cadente  regno  di  Gerusalemme.  Nello 
stesso  anno,  o  nel  seguente,  un'armata 
siciliana,  venuta  alle  mani  colla  maroc- 
china, molti  di  quei  legni  alTondò,  molti 
ne  prese,  fra'  quali  quello,  su  cui  era 
una  figliuola  del  re  di  Marocco,  che 
andava  a  maritarsi  con  un  principe 
Saracino  di  Spagna;  il  Marocchino,  per 
riavere  la  figlia,  conchìuse  una  lunga 

(f)  Alcuni  storici  posteriori  hanno  scritlo  che 
Cosfnnzn  qunndo  anriò  a  innrilo  era  (lell'età  ili 
(|iiarunranni,  monaca  f^ià  professa  nel  mona- 
stero di  basi  liane.  (icUo  del  Salvatore,  di  Pa- 
lermo, elie  papa  Clemente  III  o  Celestino  III  la 
sciolse  dai  voti.  Queste  ed  atlre  simili  ciarle 
SODO  smentite,  non  che  dal  siicnzrt»  de*  con- 
tiMtiporanei,  ma  dalla  cronolo{;ja.  Kssa  era  nata 
(iopo  la  morte  di  Kugicro,  ehe  accadde  nel  l'eb-  1 


tregua  col  re  di  Sicilia,  ne  manca  chi 
dica  d'avere  restituita  la  città  di  Ma- 
hadia.  Aveva  allora  usurpato  il  trono 
di  Costantinopoli  il  feroce  Andronico, 
messo  a  morte  l'impcradore  Alessio  II, 
e  faceva  scorrette  a  fiumi  il  sangue  dei 
sudditi  e  particolarmente  de' Latini; A- 
lessio  Coni  neno,  pri nei  pe  del  sangue  im- 
periale, l'uggito  dalla  Siria,  ove  era  stato 
dall'usurpatore  esilialo,  venne  in  Sicilia 
ad  implorare  il  soccorso  di  Guglielmo. 
Un'armata  sotto  il  comando  di  Tancredi 
conte  di  Lecce,  cugino  del  re,  ed  iia 
esercito  capitanato  dal  conte  Arduino 
e  dal  conte  della  Gerra,  Furono  mandali 
in  Romania.  Presa  d'assalto  Durazzo, 
Tessalonica  e  molte  altre  città.  Tesar- 
cito  siciliano  si  avvicinava  a  Gostanli<- 
nopoli.  Quel  popolo ,  visto  il  presente 
soccorso,  tumultuò;  l'usurpatore  fu  pre- 
so e  fatto  morire  con  atroci  tormenti; 
ma  Alessio  non  ebbe  il  trono;  Isacco 
l'Angelo  lo  occupò  e  seppe  difenderlo. 
In  una  lunga  ed  aspira  guerra  perirono 
diecimila  de'  Siciliani,  e  quattromila  ne 
restarono  prigioni;  la  pace  finalmente 
fu  conchiusa,  mentre  re  Guglielmo  ap- 
prestava nuove  forze,  che  presto  ebbe 
occasione  d'usare  altrove.  Il  prò  Sala- 
dino, prese  Tiberiade,  Tolemaide,  Afe, 
Cesarea,  Nazzarette,  Betteleinme,  fatto 
prigione  Guido  di  Lusignano,  re  di 
Gerusalemme,  s'era  nel  1187  fatto  pa- 
drone della  stessa  Santa  città.  A  tale 
avviso  i  papi  aveano  sollecitato  i  prin- 
cipi d'Europa  a  correre  in  oriente  con 
le  forze  loro;  l'imperadore  di  Germania, 
i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  il  conte 
di  Fiandt*a  ed  altri  principi,  s'erano 
accinti  all'impresa.  Guglielmo,  comechè 
religiosissimo,  segui  la  condotta  dei 
suoi  predecessori,  i  quali  erano  stati 
sempre  pronti  ad  ajutare   i  cristiani 

hraro  del  11. H,  fn  conchìtiso  lo  sponsatizio  nel 
118^.  dum^ne  non  poteva  avere  olire  a  31  anno. 
Net  1185  non  erano  pontefici  ne  Clemente,  ne 
Celestino;  Urbano  III,  che  allora  regnava,  fu 
tanto  avverso  a  quel  matrimonio,  che  sospese 
dalle  loro  ruiizioni  i  vi*seovì  che  vi  assistettero; 
avrebbe  egli  mai  sciolto  i  voli  della  princi- 
pessa ? 
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d*oricnte.  ma  non  ebbero  mai  la  follìa 
d'  abbandonare  e  disertare  i  loro  stati 
per  andare  a  versare  fiumi  d'oro  e  di 
sangue  in  paese  straniero  e  lontano. 
Senza  pigliar  la  croce  egli  stesso,  mandò 
nel  1188  in  Levante  un'armata  di  du- 
gento  navi;  comandata  da  Margaritone 
da  Brindisi  suo  grande  ammiraglio, 
tanto  valente  in  mare  che  era  sopran- 
nominato Nettuno  o  re  del  mare,  per 
soccorrere  Antiochia,  Tiro,  Tripoli,  sole 
città  che  restavano  ai  cristiani  in  quelle 
parti.  L^ armata  musulmana  fu  da  lui 
interamente  distrutta ,  Antiochia  fu 
conservata  ,  Saladino  ebbe  a  levar  lo 
assedio  di  Tripoli. 

XVIH. —  Fu  questo  l'ultimo  trionfo 
del  buon  Guglielmo  ,  il  quale  soprap- 
preso da  gagliarda  febbre,  addì  16  di 
novembre  del  1189  si  mori,  nel  36  an- 
no dell'età  sua,  e  ìi  del  suo  regno.  Il 
suo  cadavere  seppellito  in  Palermo,  fu 
poi  trasferito,  come  era  stato  suo  vo- 
lere, nel  Duomo  di  Morreale,  ed  ivi  de- 
posto accanto  al  padre  in  un  sarcofa- 
go umile  e  mal  conveniente  a  tanto 
principe,  finché  nel  1575  dall'arcivesco- 
vo de  Torres  ne  fu  tratto  per  metterlo 
nel  magnifico  sepolcro  da  lui  erettovi, 
che  anche  venne  distrutto  nell'incendio 
del  1811. 

Nel  riandare  la  vita  di  questo  re  non 
puoi  fare  che  non  ti  si  affacci  alla  mente 
il  pensiere  di  esaminare  fino  a  qual 
segno  sia  stato  egli  meritevole  del  so- 
prannome di  buono ,  con  cui  è  stato 
contraddistinto.  Il  contrapposto  col  pa- 
dre avrebbe  potuto  farlo  apparire  ai 
sudditi  migliore  di  quel  che  era;  ma 
ciò  avrebbe  solo  potuto  dare  un  mo- 
mentaneo splendore  al  suo  nome.  La 
sua  generosità  verso  la  chiesa  avreb- 
be potuto  attirargli  1  plausi  del  clero, 
che  in  quell'età  molto  valea  sulla  pu- 
blica  opinione:  ma  anche  Guglielmo  I 
fondò  chiese  e  dotò  monasteri.  Gugliel- 
mo II  è  stato  detto  il  buono,  non  il 
grande;  né  buono  sarebbe  stato  se  aves- 
se voluto  tener  dietro  a  quella  funesta 
gloria  che  larga  materia  offre  alle  sto- 
riche narrazioni,  e  tanto  accicca  le  men- 
ti, che  fa  perder  di  vista  le  lacrime  e 


la  desolazione  de'  popoli.  N'essun»  ha 
osato  ed  oserà  mai  dire  il  buon  Ales- 
sandro, il  buon  Cesare,  il  buon  Napo- 
leone ,  comechè  potessero   narrarseiie 
alcune  lodevoli  azioni.  Per  ben  giudi- 
care del  carattere  di  Guglielmo  II,  non 
è  da  esaminare  ciò  che   fece;  ma  ciò 
che  non  fece.  Non  varcar  mai  i  limiti 
dalla  legge  prescritti;  non  patire  che 
altri  impunemente  li  varcasse;  non  rom- 
per  mai  la  data  fede;  non   gravare  i 
sudditi  di  pesi  straordinarii  ed  illegali, 
sono  1  vanti   dei   buoni  principi,  ed  i 
vanti  furono  di  Guglielmo   II  ;  né  un 
esempio  dà  la  storia  d'  avere  mai  tra- 
viato da  quella  traccia.  Coloro  che  han- 
no scritto  che  le  colpe  di  Guglielmo  I, 
più  che  a  lui,  son  da  ascriversi  ai  rei 
ministri,  avrebbero  dovuto  pensare,  che 
in  quell'età  tanto  licenziosa,  in  cui  la 
forza  privata  veniva  spesso  alle  prese 
colla  pubblica  autorità,  ed   anche  più 
spesso  la  vincea;  dopo  un  regno  segna- 
lato da  continue  cospirazioni,  sommos- 
se, guerre  intestine,  violenze  pubbliche 
e  privati  delitti;  dopo  una  minorità  agi- 
tata dalla  sfrenata  ambizione  de'  corti- 
giani; in  un  momento,  in  cui  costoro 
aveano  già  sottomesso  il  regno  e  recato 
in  loro  mano  tutta  l'autorità  del  gover- 
no, non  SI  tosto  Guglielmo  II  giunge  a 
regnare  da  sé,  i  sediziosi  depongono  le 
armi,  le  fazioni  spariscono,  le  leggi  ri- 
piglian  l'impero.  Onde  ciò?  Guglielmo  I, 
venuto   al  regno  ,  bandisce  o  mette  a 
morte  tutti  i  ministri  del  padre,  esi  dà 
in  braccio  al  solo  Majone;  Guglielmo  II, 
cominciando  a  regnare,  affida  la  somma 
delle  cose    all' arcivescovo  '  Gualtiero, 
prelato  insieme  per  senno,  per  virtù, 
per  sapere  ;  e  tutti  coloro  ,  che  tanto 
avean   primeggiato   nel  passato  regno 
e  nella  sua  minorità  ,  o  non   ebbero 
più  autorità  o  l'usarono  in  bene.  Indi 
avvenne  che,  tranne  i  due  esempii  di 
sopra  citati,  nissun  atto  di  violenza  fu 
mai  commesso  in  tutto  il  suo  regno. 
Quando  papa  Alessandro  III  congregò  iu 
Ferrara  gli   arcivescovi ,  i   vescovi  ed 
i  magistrati  delle  città  lombarde,  per 
propor  loro  di  trattare  la  pace  colTini- 
peradore,  disse:  essere  giusto  che  nel 
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trattalo  intervenisse  anche  re  Gugliel- 
mo; tutti  applaudirono,  dicendo:  essere 
loro  a  grado  V  intervento  d^  un  prin- 
cipe tanto  amante  della  pace  e  della  giu- 
stizia ,  che  nel  suo  regno  i  viandanti 
dormivano  nelle  pubbliche  vie  e  nelle 
aperte  campagne  senza  custodi  e  senza 
timore  di  perdere  alcun  che  delle  cose 
loro;  perchè  era  più  sicurezza  nei  bo- 
schi del  regno  di  Sicilia,  cbe  non  nelle 
città  degli  altri  regni  Oj.  Ese  ciò  può 
ascriversi  ad  adulazione  dell'arcivescovo 
di  Salerno,  plenipotenziario  di  re  Gu- 
glielmo in  quel  congresso  ,  certo  non 
può  dirsi  lo  stesso  di  Riccardo  da  San- 
germano,  che  scrisse  un  mezzo  secolo 
dopo  la  morte  di  lui.  «  Quando  re- 
«  gnava  Guglielmo  «  egli  dice  »  leleg- 
«  gi  e  la  giustizia  erano  in  vigore;  o- 
<  gnuno  vivea  contento  della  sua  sor- 
«  te;  per  tutto  era  pace,  sicurezza  per 
«  tutto,  né  il  viandante  avea  da  temere 
«  le  insidie  de*  masnadieri,  ne  il  na- 
«  vìgante  gli  assalti  dei  corsali  (*).  » 
É  poi  degno  di  gran  lode  Guglielmo  II, 
per  avere  destinato  sempre  alle  cari- 
che uomini  ,  che  erano  veramente  da 
ciò.  Gualtiero  Offamil  fu  suo  primo  mi- 
nistro ;  fu  destinato  al  congresso  di 
Venezia  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno ,  per  natali  e  per  sapere  a  nis- 
suno  secondo.  Margaritone  da  Brindisi 
aveJBi  il  comando  generale  delle  reali 
armate.  Il  valoroso  Tancredi,  conte  di 
Lecce  ,  ebbe  spesso  il  comando  degli 
eserciti.  E  colla  stessa  avvedutezza  e- 
rano  conferite  le  cariche  minóri. 

Né  minor  lode  si  deve  a  quel  buon 
principe  pel  favore  da  lui  dato  alle  ar- 
ti. Il  duomo  di  Morreale,  da  lui  eretto 
dalle  fondamenta  e  recato  a  compi- 
mento da  lui,  è  uno  de'  più  bei  mo- 
numenti che  restino  oggi  delle  arti  del 
medio  evo.  Sull'esempio  del  re,  l'arci- 
vescovo Gualtiero  eresse  il  duomo  di 
Palermo,  forse  più  magnifico  di  quello, 
oggi  balordamente  deformato.  Ove  si 
consideri  il  gran  numero  d'artisti  d'o- 

(*)  RomucUd.  Saler,  presso  Caruso  t.II,p.8l8. 

(2)  Riccard.  da  S.  German.  chronic,  ivi,  pa- 

giaa  4d5..  ' 


gni  ragione  ch'ebbero  ad  esser  impie- 
gati in  tali  due  sontuosi  edifizi,  si  ve- 
drà di  leggieri  quale  incremento  ebbero 
ad  avere  le  arti;  perocché  il  solo  effi- 
cacissimo mezzo  di  promovere  le  scien- 
ze e  le  arti  è  quello  di  dar  da  vivere 
agli  scienziati  ed  agli  artisti. 

E  se  la  fabbrica  del  duomo  di  Mor- 
reale, i  grandi  armamenti ,  il  ricchis- 
simo dotarlo  della  principessa  Gostan- 
za, mostrano  d'essere  stato  re  Gugliel- 
mo uno  de'  più  doviziosi  principi  del- 
l' età  sua ,  bello  è  il  considerare  che  le 
sue  dovizie  non  costarono  mai  lagrime 
0  rancore  ai  sudditi ,  dai  quali  nulla 
oltre  la  legge  esasse  mai;  e  però  i  Si- 
ciliani, stanchi  delle  illegali  prestazioni 
nei  tempi  posteriori  introdotte ,  cac- 
ciati gli  Angioini,  gridavano  di  rimet- 
tersi il  regno  nello  stato  in  cui  era 
sotto  Guglielmo  il  buono. 

CAPITOLO  XXIV. 

/.  Stato  del  regno  alla  morte  di  Gu- 
glielmo IL  —  IL  Elezione  di  Tan- 
credi.— ///.  Venuta  in  Sicilia  dei  re 
di  Francia  e  cP Inghilterra.  Briga  tra 
Riccardo  I  e  Tancredi.  —  IV.  Matri- 
monio e  coronazione  di  Raglerò  IL 

—  V.  Arrivo  in  Puglia  dello  Svevo. 

—  VI.  Prigionia  e  liberazione  della 
regina  Costanza.— VIL  Morte  di  Ru- 
giero  II  e  di  Tancredi.  —  VIIL  In- 
gresso  in  Palermo  e  coronazione  di 
Arrigo.  Sue  crudeltà  contro  la  fami- 
glia di  Tancredi.— IX.  Stragi  di  Cata- 
nia e  di  Palermo.  Morte  d^ Arrigo»-- 

X.  Brighe  con  papa  Innocenzo  IlL— 

XI.  Morte  della  regina  Costanza.  Sta- 
to della  Sicilia  sotto  i  re  normanni 

1.  —  Ugone  Falcando,  che  scrisse  la 
storia  delle  cose  accadute  nel  regno  di 
Guglielmo  I  e  nella  minorità  di  Gu- 
glielmo II,  premette  all'  opera  una  e- 
pistola  a  Pietro,  tesoriere  della  chiesa 
di  Palermo,  sulle  calamità  alle  quali 
era  per  soggiacere  la  Sicilia  nel  cadere 
sotto  la  dominazione  dello  Svevo.  «  Par- 
t  mi  di  vedere  «  egli  dice  »  le  opulenti 
e  città  ed  i  luoghi  per  lunga  pace  fio- 
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renti,  oppressi,  desolati,  contaminati 
dalla  violenza,  dalla  rapacità  ,  dalla 
libidine  delle  barbare  coorti.  Qui  veg- 
go i  cittadini  o  trucidati,  se  resistono, 
0  ridotti  in  servitù,  se  cedono;  Il  le 
vergini  stuprate  sotto  gli  occhi  stessi 
de'  genitori,  e  le  venerande  matrone, 
alle  quali  sono  stati  rapiti  i  preziosi 
ornamenti, con  gli  occhi  dimessi  pian- 
gere a  calde  lagrime  la  forzata  viola- 
zione della  fede  coniugale.  Dimmi,  ti 
prego,  a  qual  partito  s'appiglieranno 
in  tale  strettezza  i  Siciliani.  Vorranno 
eglino  eleggere  un  re,  e  con  tutte  le 
forze  loro  combattere  i  barbari;  o,  so- 
praffatti dalla  difficoltà  dell'impresa, 
ameranno  meglio  piegarsi  alla  dura 
servitù  ,  che  difendere  il  nome  ,  la 
dignità  loro  e  la  libertà  della  pa- 
tria? Certo  se  essi  sceglieranno  uu  re 
veramente  prode  ;  se  i  cristiani  sa- 
ranno d'accordo  co'  Saracini;  se  il  re 
eletto  saprà  cattar  V  amore  dei  sol- 
dati con  più  larghi  stipendii,  e  del 
popolo  coi  beneficii  ;  se  munirà  le 
città  marittime  e  disporrà  in  Cala- 
bria presidi  ne'  luoghi  opportuni , 
potrà  impedire  che  vengano  in  po- 
tere de'  barbari  la  Sicilia  e  la  Cala- 
bria. Ma  nulla  appo  me  è  da  contare 
sui  Pugliesi,  i  quali,  vaghi  di  novità, 
si  levano  di  leggieri  in  capo,  ma  se 
li  meni  in  campo,  prima  di  darsi  il 
segno  della  battaglia,  si  danno  alla 
fuga.  Voglia  Dio  che  il  popolo,  ed  i 
maggiorenti  dei  cristiani  e  dei  Sa- 
racini, scegliendo  con  unanime  vo- 
lere un  proprio  re  ,  faccino  i  mas- 
simi sforzi  per  respingere  i  barba- 
ri (•).  •. 

II. — Mentre  il  Falcando  tali  cose  scri- 
veva, non  sapea  che  i  Siciliani  avean  re- 
cato ad  afTetto  quanto  egli  proponea.  Il 

(«)  Fi^and.  Epist.  De  Colamitatc  Siclllae, 
presso  uItuso  Tum.  V,  pa*^.  403.  Ne!  principio 
delta  epistola  ilici*:  Quia  dìIJUrile  eH  in  morie 
nulricis  aiamno  persuaderi  na  lu(jcalf  non 
poènuiii,  falifort  lachnjnias  conlinerc.noa  pos- 
suni  dcsoUUionem  SiciUae^qnae  me  gnUIssimo 
Sina  susceplum  benigne  fotil,  promocil  et  ex- 
iulil^  %el  praelerire  sUenlio,  vel  siccis  oculis 
memorare.  Du  qucslc  parole  si  scorge  di  uou 


viee-canceltiere  Matteo,  seguita  appena 
la  morte  del  re  ,  avea  fatto  riunire  il 
parlamento,  il  quale,  dìssensiente  solo 
l'arcivescovo  di  Palermo  Gualtiero,  pro- 
mosse al  regno  Tancredi  conte  di  Lec- 
ce. Era  costui ,  comechè  di  non  retto 
ed  occulto  matrimonio,  nato  da  Rugie- 
ro  duca  di  Puglia,  figliuolo  primoge- 
nito di  re  Rugiero  I.  Prode  ,  sagace  , 
prudente ,  contro  1'  uso  dei  tempi  ,  a- 
mava  le  scienze  e  le  arti  ,  proteggea 
coloro  che  le  professavano;  ed  egli  stes- 
so nelle  matematiche,  nell'astronomia, 
nella  musica  molto  avanti  sentiva.  Ve- 
nuto in  sospetto  a  Guglielmo  I,  era  sta- 
to nella  sua  gioventù  arrestato  nel  real 
palazzo  ;  cacciato  poi  dal  regno  cogli 
altri  baroni,  si  era  rifuggito  in  Costan- 
tinopoli ;  richiamato,  e  restituitogli  i 
beni  da  Guglielmo  II ,  lo  avea  fedel- 
mente servito,  e  nell'ultima  guerra  di 
Oriente  avea  dato  buon  saggio  di  sé. 
Ricevuta  appena  la  notizia  della  sua 
promozione  ,  si  recò  Tancredi  in  Pa- 
lermo sul  fluire  del  1189:  e  nel  gen- 
naro  1190  vi  fu  solennemente  coro- 
nato. Prima  cura  del  nuovo  re  fu 
quella  di  comporre  le  dissidie  che  e- 
rano  sorte  alla  morte  di  Guglielmo  tra 
cristiani  e  saracini,  per  cui  questi 
malmenati  du  quelli,  lasciato  Palermo 
si  erano  ritirati  nel  paese  entro  terra. 
Re  Tancredi  mandò  ordine  a  cinque 
dei  loro  capi  di  ritornare  in  Palermo, 
facendoli  cauti  d'  ogni  sopruso.  Volse 
poi  l'animo  a  sottomettere  quei  baroni 
d'oltremare,  che  si  negavano  ancora  a 
riconoscerlo  ;  ed  in  ciò  molto  gli  gio- 
varono i  tesori  trovati  negli  scrigni 
del  morto  re.  Il  solo  a  non  lasciarsi 
piegare  fu  Rugiero  conte  d'Àndria,  cui 
Guglielmo  avea  dato  la  carica  di  gran 
giustiziere  del  regno  e  il  comando  di 


essere  stato  il  Falcando  ,  come  taluno  crede, 
Siciliano  ;  e  la  lettera  stessa  prova  ch*ei,'li  non 
(;ra  più  in  Sicilia  alla  morte  di  Guglielmo  li. 
E  probabile, ,  come  altri  pensa  ,  che  sia  stato 
Francese.  F  poi  iteilo  il  loiisidtTan' die  costali 
e  IMetro  da  lilois  Furonu  urlio  stesso  teuìpo  in 
Sicilia;  l'uno  la  dico:  Hcatam  insulam  omni- 
bus quidfm  ri*gnis  jyraefncndam  ;  v.  1*  alti o 
crede  d*esser  questa  lu  porta  dcU'iurcruo. 
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tutta  la  Puglia.  Non  tenendosi  costui 
da  meno  di  un  conte  di  Lecce,  mai  com- 
portava il  tornar  vassallo  di  un  suo 
pari:  levatosi  in  armi,  chiamò  lo  sve- 
vo  Arrigo  a  venire  con  armala  mano 
all'acquisto  del  regno,  a  lui  pel  dritto 
della  moglie  dovuto ,  che  il  conte  di 
Lecce  avea  usurpato.  Quello  mandò 
un  esercito  ,  comandato  da  un  Arrigo 
Testa  maniscalco  dell'impero,  il  quale, 
fatta  una  correria  in  Puglia,  saccheg- 
giato alcune  città,  disertatone  le  campa- 
gne, venendo  ogni  giorno  meno  le  sue 
forze  per  le  malattie,  pel  disagio  e  pel 
clima,  fece  ritorno  in  Germania. 

Ciò  non  di  manco  il  conte  d' And  ria 
tenne  ancora  alcun  tempo  la  campa- 
gna. Il  conte  della  Ce rra,  cognato  del 
re  e  da  lui  preposto  al  comando  di 
quella  guerra,  tornato  vano  ogni  sfor- 
'/o  per  espugnare  Ascoli,  ove  quello  si 
era  afforzato,  finse  di  voler  terminare 
air  amichevole  ogni  contesa:  propose 
un  abboccamento  :  il  conte  di  Andria 
venne  a  lui  senza  sospetto;  ma  quello 
con  vilissimo  tradimento  lo  fece  met- 
tere in  catena  e  poi  morire.  Tolto 
di  mezzo  quel  conte,  tutte  le  città  che 
da  lui  tenevano  ,  si  sottomisero.  Ma 
mentre  il  re  s'  affatticava  per  saldare 
la  sua  autorità  ,  poco  mancò  che  un 
nemico  più  potente  non  avesse  messo 
in  pericolo  il  suo  trono. 

in.  —  Fra  i  principi  di  gran  nome, 
che  aveano  allora  prese  le  armi  ,  per 
cacciare  da  Gerusalemme  il  sultano  Sa- 
ladino, erano  Riccardo  Ire  d'Inghilterra 
e  Filippo  re  di  Francia ,  i  quali  co- 
gli eserciti,  che  seco  menavano,  si  riu- 
nirono in  Messina  nel  1190.  Filippo 


(*)Hovcden  {presso  Caruso,  Tom.  Il,  pa<r.  959> 
dice:  Venit  ad  prioratum  qui  ditUtur  Labai- 
natie  (La  Ba$;nara)  el  nuVatn  ibi  moram  far 
deus  Iramivit  fluvium  magnumy  qui  dicllur 
Le  far  de  Messines.  Etjuxta  lurrim  lapideam^ 
quae  est  ad  inlroitum  del  Far  in  Sicilia,  Ja- 
cuil  nocle  illa  in  Icnlorio,  Fluvnts  auleta  iUe 
(le  Far  dividil  Calabriam  el  SivMiam,  Dice 
poi  che  la  più  grande  delle  isole,  clic  sono  jit- 
lorno  la  Sicilia,  si  cliiamu  Mnnlyibel,  clic  man- 
dava tal  quantità  di  fuoco  che  seccava  il  mare  e 
bruciava  i  pesci;  dei  quali  alcuni  volando  si  al- 
zavano uno  studio  sull'acqua  e  poi  ricadevano 


vi  giunse  il  primo  ,  ed  ebbe  alloggio 
con  tutta  la  sua  gente  in  città;  Riccar- 
do si  era  ridotto  con  parte  della  sua 
armata  in  Salerno  :  il  resto  dei  suoi 
legni,  soprappreso  da  una  tempesta, 
era  ito  a  riparare  a  MarsiglTa.  e  quindi 
venne  a  Messina.  Riccardo,  saputo  Tar- 
rivo  colà  delle  sue  navi ,  mttsse  per 
terra  ,  e  varcato  il  faro  (*) ,  si  fermò 
presso  la  torre ,  che  sin  d'  allora  era 
all'ingresso  del  faro ,  ed  ivi  pose  gli 
alloggiamenti.  Venne  poi  ad  occupare 
dalTaltro  lato  Mattagrifone,  ov'era  uri 
monastero,  e  cacciato  i  monaci,  vi  si 
afforzò.  Tali  atti  violenti  aombrarono 
i  Messinesi;  una  briga  nacque  fra  essi 
ed  i  soldati  inglesi  ,  che  penetrarono 
in  città  di  forza  e  furon  per  saccheg- 
giarla; interpostisi  il  re  di  Francia  ed 
i  maggiorenti  fra  i  Siciliani  e  gì'  In- 
glesi, l'affare  s'acquetò. 

Non  fu  ugualmente  facile  accordare 
le  pretensioni  di  Riccardo  contro  Tan- 
credi. Dolevasi  il  re  inglese  che  la  re- 
gina Giovanna,  vedova  di  Guglielmo  II 
e  sorella  di  lui,  fosse  da  re  Tancredi 
custodita  nel  real  palazzo  di  Palermo, 
forse  perchè  unitamente  airarcivescovo 
Gualtiero  s'era  opposta  alla  promozio- 
ne di  lui  :  e  di  ciò  Tancredi  lo  fece 
conlento,  mandandogliela  con  orrevole 
accompagnamento  in  Messina.  Oltrac- 
ciò chiedea  Riccardo  ,  e  minacciando 
lochiedea,  che  non  solo  si  desse  alla  ve- 
dova regina  la  contea  di  monte  San- 
tangelo  ed  i  ricchissimi  feudi  assegna- 
tile dal  morto  re  in  dotarlo,  ma  le  si 
donasse  un  trono  d'oro  ;  e  volea  per 
lui  una  mensa  d'oro  lunga  dodici  pie- 
di, larga  uno  e  mezzo;  due  tripodi  dì 

in  mare.  Una  volta  l'isola  dì  Mont},'ibel  vomitò 
tante  fiamme,  che  queste  si  avvicinavano  a  Ca- 
tiinia:  spavenlati  ì  Pagani  ,  corsero  all'  altare 
ove  si  conserva  il  corpo  di  S.  A^ata,  ne  tras- 
sero il  velo  ,  che  slesero  in  faccia  u§  torrcnlc 
i;!neo  ,  che  s'arrestò  ,  e  l'isola  d'  allora  in  poi 
non  mandò  più  fuoco.  Restarono  vivi  in  quel 
mare  i  pesci  mezzo  arrostili ,  ed  i  pescatori, 
quando  ne  pijjliano  ,  li  rimandano  lilierl.  Kp- 
pure  eoslui  menava  {,'ran  vonto  per  la  sua  dot- 
trina. É  da  credere  che  allora  (cflnglesì  erano 
ancora:  Penilus  lolo  divisos  urbe. 
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oro  per  sostenerla;  una  tenda  di  seta 
di  tal  grandezza,  che  potessero  starvi 
a  desco  dugenlo  persone:  ventiquattro 
coppe  ed  altrettanti  piatti  d'argento; 
sessanta  mila  salme  di  frumento,  pari 
quantità  di  orzo  e  di  vino;  e  cento  galee 
armate  coi  viveri  per  due  anni  ;  di- 
cendo d'essere  stato  tutto  ciò  promesso 
da  Guglielmo  II  al  re  Arrigo  II  suo 
padre. 

Rispondeva  Tancredi  di  avere  dato 
alla  regina  vedova,  prima  di  partire  da 
Palermo ,  per  tutto  ciò  ch'essa  avesse 
potuto  pretendere,  per  le  terre  a  lei  as- 
segnate, un  milione.non  si  sa  di  che  mo- 
neta :  per  le  pretensioni  di  Riccardo 
avrebbe  fatto  ciò  ch'era  tenuto  a  fare, 
secondo  le  consuetudini  del  suo  re- 
gno(').  Finalmente  uomini  sapienti  del- 
J'una  e  dell'altra  parte  fecero  venire  i 
due  principi  all'accordo;  pagò  re  Tancre- 
di a  re  Riccardo  ventimila  once  per  tutto 
ciò  che  potesse  pretendere  per  dotario 
della  regina  vedova  ed  altro;  li;)  spon- 
salizio  fu  conchiuso  tra  una  figliuola 
di  Tancredi  ed  Arturo,  duca  di  Bret- 
tagna ,  nipote  di  Riccardo  e  suo  suc- 
cessore nel  regno  d'Inghilterra,  s'egli 
moriva  senza  figli; Tancredi  pagò  a  Ric- 
cardo altre  ventimila  once  in  dote 
della  futura  sposa;  e  Riccardo  s'ob- 
bligò a  restituire  tal  danaro,  nel  caso 
che,  venuti  adulti  gli  sposi,  il  matri- 
monio non.  avesse  luògo;  finalmente 
Riccardo  promise  difendere,  durante 
la  sua  dimora  in  Sicilia,  re  Tancredi, 
contro  chiunque  volesse  spogliarlo  del 
regno.  Di  tale  convenzione  fu  fatta 
scrittura,  ed  i  magnati  delle  due  corti 
ne  giurarono  i'  osservanza  per  parte 
dei  due  re. 

L'inverno  già  inoltrato  non  permise 
ai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  di  ri- 
mettersi   in    mare.  Nel  calen  di  mar- 


(')  Ctil  Tancrccius  rcx  SicHiae  in  hacc  vcrha 
respondit.  E^o  detli  Joannac  sorori  vcstrac  de- 
cies  ctMitena  millin  do  torrìs  prò  quieta  cla- 
inuuliu  doturii  sui ,  antcquuin  a  me  recederet, 
et  de  reliquis  exigeiitiis  vestris  ,  raciam  quid- 
quid  Tacere  deliucro,  secuudum  consuetudincin 
lii*^ni  hujus,  HoteìL,  Ivi,  paj^.  960. 

(')  Et  rcspondit  illi  rcx  Angliac:  Proditor  non 


zo  1191  re  Riccardo  venne  in  Catania, 
per  adorarvi  le  reliquie  di  Sant'Agata: 
Tancredi,  che  colà  era,  venne  fuori  ad 
incontrarlo;  assieme  andarono  al  tem- 
pio; assieme  abitarono  con  gran  dime- 
stichezza tre  di  e  tre  notti;  il  re  sici- 
liano regalò  all'Inglese  arredi  di  oro  é 
d'argento  ,  sete  e  cavalli;  per  soccor- 
rerlo poi  nella' santa  spedizione  gli 
fece  dono  di  quattro  grandi  navi,  che 
si  dicevano  ursieri,  e  quindici  galee; 
né  altro  volea  in  contraccambio  che 
un  piccolo  anello  d'oro  in  segno  della 
scambievole  amicizia;  ma  re  Riccardo 
volle  regalargli  la  famosa  spada  ,  che 
gr  inglesi  chiamavano  Catiburne  ,  ed 
era  stata  di  Arturo  antico  re  dei  Bret- 
toni ,  modello  di  tutti  i  cavalieri  er- 
ranti, ed  eroi  di  lutti  i  romanzi  del 
medio  evo. 

Quando  poi  re  Riccardo  riprese  la 
via  di  Messina,  Tancredi  l'accompagnò 
sino  a  Taormina.  Prima  di  separarsi, 
a  lui  mostrò  una  lettera  del  re  di  Fran- 
cia ,  recatagli  dal  duca  di  Borgogna, 
nella  quale  gli  proponea  d' assalire 
colle  loro  forze  unite,  alla  sprovveduta, 
l'esercito  inglese  e  distruggerlo.  Riccar- 
do che,  com'era  av ventato,era  pure  gene- 
roso e  leale,  non  potè  indursi  a  dar  fede 
a  quel  tradimento  di  Filippo  t  lo  «  disse 
a  Tancredi  «  non  sono  mai  stato,  non  so- 
«  no,  né  sarò  traditore;  non  romperò  mai 
«  finché  viva,  la  pace  con  voi  fatta;  e 
«  non  posso  credere  che  il  re  di  Fran- 
ti eia  vi  abbia  scritto  tale  lettera,  es- 
«  sendo  egli  mio  signore,  e  mio  con- 
«  sorto  giurato  nella  santa  impresa.  » 

Rispose  Tancredi:  «  Io  vi  do  la  let- 
ti tera  eh'  egli  mi  mandò  pel  duca  di 
«  Borgogna  ;  e  se  coatui  oserà  negare 
«  d'avermela  recata,  son  pronto  a  far- 
«  gliene  render  ragione  colla  spada  da 
«  uno  dei  miei  baroni  (*).  » 


sum,  nec  Tui,  ncc  ero;  et  paccm  ,  quam  vohi- 
scuin  feci  in  iiullo  suin  transjrressurus  ncc  tras- 
(,'rciliar  quamdin  vixero:et  de  racili  credere  non 
possum,  quod  rex  Franciae  haec  de  ine  vobis 
mandavci'it,  euin  ip<^c  dominus  meus  sii,  etso- 
cius  {idjurnlus  in  illn  pere^^rinutione.  Cui  rez 
Tuncrcdns  rc<pondes  ail:  Ego  trado  vobis  lite- 
ras  ,  quas  ipso  uiilii  misit  per  duccin  Barguu- 


Non  guvri  dopo  il  re  di  Francia  ab- 
bandcmò   la  Sicilia  ;  il    giorno    stesso 
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della  sua  mossa  giunse  in  Messina  la 
regina  Eleonora  ,  madre  di  Riccardo, 


<l  iae  ,  et  si  diix  Biirgandiac  ne pnvcrit ,  qnoit 
l|>sc  Itos  litcrns  miliì  ex  parte  domini  sui  relais 
FrHtiriac  olliilisspt  «  ego  id  diralionare  ailier- 
siis  <*iim  paratiis  sum,  per  unum  de  ducilius 
meis.  lìoTfid.^  ivi,  pair.  {N>6. 

David  Hiinie  (Hist.  of  Va\^\,  eli.  X  )  dice  clie 
Tancredi,  eire{:li  crede  fraleilo  naiuralt*  dì  Co- 
slanxa,  atrarrivo  de*  due  re  co*  loro  esiTcitì, 
etìtrò  in  pavra  pel  suo  mal  femm  gocerno; 
perchè  Kilippo  era  ulloato  drll'impiTalnre  Arrì- 
iso  ;  e  Kìcciirdo  era  disgustato  del  cattivo  trat- 
ta miMito  fatto  alla  regina  %  edova,  elle  Tanert*di 
avea  conlinato  in  Palermo  ,  perchè  (^sa  s*  era 
opposta  alta  suGcessione  di  lui  allacorona;  che 
Toncredi  si  diede  perciò  a  corteggiare  I  due 
principi,  dicendo  a  Filippo  :  essere  alTnlto  im- 
proprio per  lui  sospendere  l'impresa  contro  gli 
inredeli  .  per  attarcarc  uno  stato  cristiano  e 
<lando  lihertai  alla  regina  Giovanna  ;  cIh;  con- 
chiuse  un  trattato  con  Riccardo,  il  quale,  prima 
dì  condii ud<^rlo,  sospetUindo  della  fede  di  Tan- 
credi €  dei  Messinesi,  prese  allogjtionci  sobbor- 
ghi, e  si  impossi'ssò  di  un  forte  airingresso  di*| 
|H>rto.  Ora  lIuviMien,  da  cui  abbiamo  la  narra- 
zione di  questi  fatti  ,  nulla  dice  del  discorso 
tenuto  da  Tancredi  al  re  di  Francia;  e,  se  Ric- 
cardo alloggiò  nei  sobborghi,  ciò  fu  |>erclic  Fi- 
lippo, che  giorni  prima  era  giunto,  era  allog- 
giato in  città  e  nel  palazzo  reale;  però  non  pò* 
tea  esservi  luogo  per  gli  Inglesi.  Le  brighe  tra 
questi  ed  i  Messinesi  non  son  certo  da  ascri- 
versi a  tradimento;  di  tali  brighe,  sulle  prime 
che  una  truppa  straniera  mette  piede  in  un  pae- 
se, sempre  ne  nascono;  ed  altronde  i  Messinesi 
aveano  gfjinde  ragione  di  guardar  di  marocchio 
il  re  inglese  peiravventato  procedere  d'impos- 
sessarsi di  un  forte  e  di  un  monastero,  caccia- 
tone i  monaci  ,  senza  chiederne  permesso  al 
re.  Dei  cui  dominii  era. 

Ma  ciò,  die  veramente  sorprende ,  è  quanto 

10  storico  inglese   poco   appresso  soggiunge  : 

11  Tancredi ,  che  per  la  sua  sicurezza,  deside- 
•  rata  d'infiammar  Toilio  reciproco  (dei  due  re), 
e  usò  un  artifizio ,  che  avrebbe  potuto  avere 
t  conseguenze  anche  più  fabiii.  Egli  mostrò  a 
f  Riccardo  una  lettera  sottoscritta  <lal  re  di  Fran- 
ft  eia,  rc.*cata}!li,  comV  diceva,  dal  duca  di  Ror- 
«  go^'iia,  neJla  quale  quel  re  volca  che  Tancredi 
«  assediasse  i  quartieri  degi*ln»lcsi;  e  promet- 
«  tea  di  dargli  mano  nel  farne  macello,  come 
«  nemici  comuni.  L'incauto  Riccardo  prestò  fe- 
«  de  a  ciò;  ma,  franco  com'era,  mostrò  il  suo 
«  maranimo  a  Filippo  ,  il  quale  negò  d' avere 
«  scritta  la  lettera  ,  e  dichiarò  di  essere  stata 
«  contraila  Ita  dal  prìncipe  Siciliano.  Riccardo 
*  fu,  0  mostrò  d'essere  soddisfatto  della  scusa.» 

Se  quel  sommo  storico  avesse  ben  considerati 
fatti,  da  lui  stesso  narratl,si  sarebbe  astenuto 
daU*iroputare  al  re  di  Sicilia  un'azione  tanto  in- 
fame* Primieramente  Tancredi  avea  allora  da  più 


mesi  eonehiusa  una  pace  con  Riccardo,  che  si 
era  ohhtignto  a  difenderlo  contro  chiunque  a- 
vcHse  voluto  invadere  il  suo  regno;  dunque  Tan- 
credi ner  la  sua  sicurezza  non  avea  alcun  me- 
stieri oi  usare  quel  vile  nriHhìo^per  infiammare 
iodio  reciproco  di  due  ospiti  re.  Filippo  all'ia- 
conlro  avea  tutta  la  ragione  di  odiare  Riccardo 
per  un  fatto  narrato  dalh»  stesso  Hiiine.  Vivente 
il  re  Arrigo  II  suo  padre,Rii:cardo,  di  lui  nemico, 
sapendo  le  tresche  amorose  che  erano  corse  tra 
lui  ed  Alicia  di  Francia,  sorella  di  re  Filippo, 
in  ogni  tntttativa  di  pace,  per  far  dispetto  al  pa- 
dre, metteva  avanti  il  desiderio  d'avere  in  mo- 
glie quella  principessa.  Venuto  al  trono,  se  ne 
levò  dal  pensiero  e  contrasse  sponsalizioconBc* 
rengaria,  (ì^tliuola  di  Sancio  re  di  Navarra;  ciò 
malgrado,  accomiatisi  i  due  re  in  Messina,  Fi- 
lippo ripropopose  a  Riccardo  il  matrimonio  della 
sorella  ,  e  quello  imprudentissimamente,  non 
solo  rigettò  il  partito,  ma  gli  palesò  gli  umori 
corsi  tra  lei  eil  il  padre  di  lui  ,  e  gli  csiiil  le 
prove  dVvsserne  nato  un  (igliiiolo.  ISon  e  que- 
sta offesa  da  sgozzarsi  di  leggieri  ;  ne  Filippo 
era  tale  da  dimenticare  i  torti.  I)a  quel  mo- 
mento r  odio  di  lui  verso  Riccardo  fu  atroce. 
Venuti  in  Pali*stiiia,  gli  si  dichiarò  apertumenle 
nemico;  abbandonala  la  crociata,  tornò  in  Fran- 
cia ,  ed  in  onta  al  giuramento  prestato  prima 
di  partire ,  voleva  invadere  gli  stati  di  Kicear- 
do;  ma  i  suol  baroni,  che  anche  aveano  (giuralo, 
non  vollero  seguirlo.  Gl'imputò  pubblicamente 
d'avere  fatto  uccidere  a  tradimento  Corrado  mar- 
chese di  Monferrato,  mentre  era  a  tutti  noto  che 
quel  delitto  era  stato  conunesso  dal  principe  de- 
gli Assassini,  soprannominato  il  rocchio  della 
montayna.chii  se  ne  dava  vanto. Quando  Riccar- 
do, reduce  dalla  crociata,  fu  carcerato  da  Arri* 
go  IV  in  Germania,  F'ilippo  fece  ogni  o|)cra  per 
averlo  nelle  sue  mani;  mosse  guerra  all'Inghil- 
terra, si  uni  al  ribelle  Giovanni,  fratello  di  Ric- 
cardo, per  fargli  perdere  il  regno. 

Tancredi  mostrò  la  lettera  a  Riccardo  ,  e, 
perchè  questo  non  volea  credere  al  tradimento 
di  Filippo, gliela  diede,  per  potere  egli  esaminare 
se  era  contraffatta  ;  né  contento  a  ciò  sGdò  a 
duello  il  duca  di  Rorgogna.  se  negava  d'averi,'lie- 
la  recata.  Riccardo,  dice  Hume,  |»otesò  tulio  a 
Filippo,  perchè  dunque  il  duca  i\i  Rorgogna  non 
accettò  la  sfida?  In  quell'eia  ciò  era  una  pro- 
va evidentissima  di  dei  ilio.  Né  poteva  egli  dire 
d'andarne  delfonor  suo,  se  combatteva  con  iin 
barone  siciliano,  perchè  tenendo  la  sua  duclica 
in  capite  dui  re  di  Francia  ,  come  i  conti  di 
Marsico,  di  Lorotello,  d'Andria  ec.  teneano  le 
loro  contee  dai  re  di  Sicilia,  era  loro  pari.  Fìj 
lippo  non  avrebbe  tratta  clamorosa  vendetta  di 
Tancredi,  se  quella  lettera  fosse  sUita  inventata? 
Tutto  adunque  porta  a  creilere  ,  che  il  re  di 
Francia  realmente  ordì  quel  tradimento. 
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menando  seco  la  Berengaria  di  Na  var- 
rà, ch'egli  dovea  sposare.  Dopo  quat- 
tro giorni  la  regina  Eleonora  ripartì 
per  terra  e  prese  la  via  di  Roma.  Verso 
la  metà  d'aprile  lo  stesso  Riccardo  si 
fu  partito  in  compagnia  della  regina 
vedova  di  Sicilia  sua  sorella  e  della  fu- 
tura sua  sposa. 

Allontanati  quegli  ospiti,  il  re  s'ap- 
plicò a  tranquillare  le  provincie  oltre- 
mare ,  nelle  quali  restava  alcun  fo- 
mite di  guerra,  suscitato  da  un  conte 
Rainaldo,  che  in  Abruzzo  s'era  levato 
in  armi.  Recatosi  Tancredi  nel  1191 
di  là  dal  faro,  adunò  prima  in  Termoli 
il  parlamento  ,  per  pigliare  le  oppor- 
tune risoluzioni  ,  onde  sottomettere 
quel  conte,e  resistere  all'invasione  che 
minacciava  lo  Svevo.  Direttosi  poi  con- 
tro il  conte  Rainaldo,  non  ebbe  a  sten- 
tare per  farlo  tornare  alla  sua  obbe- 
dienza. 

IV.  —  Avea  re  Tancredi,  per  assicu- 
rare la  sua  discendenza  e  raffermare 
il  suo  regno,  contratto  lo  sponsalizio 
di  Rugiero,  suo  figliuolo  primogenito, 
con  Irene,  figliuola  d'Isacco  l'Angelo, 
imperadore  di  Costantinopoli.  Avuta 
notizia  che  la  sposa  era  per  arrivare  a 
Brindisi  ,  vi  si  recò  ad  incontrarla. 
Giuntavi,  celebrate  le  regie  nozze,  fatto 
ivi  stesso  coronare  il  figliuolo  re  di  Si- 
cilia, il  re  con  la  famiglia  fece  ritor- 
no in  Palermo. 

Erano  in  questo  venuti  a  morte  Fede- 
rico Barbarossa,  imperadore  di  Germa- 
nia, e  Clemente  III  sommo  pontefice; 
Arrigo,  re  di  Germania  e  d'Italia,  era 
succeduto  al  padre  :   Celestino  III  era 

(>)  Ottone  (la  8.  fìin<;io  (presso  Ganiso,  To- 
mo II,  pag.  035)  lo  chiama  archipirata. 

(*)  Hovc(l(!n  (Ivi,  pajf.  966  )  riferisce  che  il 
ponteiicc,  assiso,  lenea  la  corona  iinpcriale  fra! 
piedi;  Arrigo  si  postrò;  il  papa  gli  pose  prima 
la  corona  sul  capo  e  poi  con  un  calcio  gliela 
fece  cadere:  aigìvficans  quod  ipse  poleslatem 
ojiciendi  eum  ab  imperio  habel  si  iUe  derne* 
ruerit;  ma  i  cardinali  gliela  riposero  in  capo. 
Jl  Uaronio  adottò  come  vero  un  tal  racconto; 
perdio  si  attaglia  allo  spirito,  che  prevale  nei 
tsiioi  annali,  di  mostriire  la  prevalenza  dei  papi 
snpra  gli  altri  principi.  Muratori  (Annal.  d'Ita- 
lia, an.  1191)  dice:  Ma  niuno  dei  lellori  ha  ob- 
bligo di  creder  vero  un  fallo  jiià  convenien- 

l*ALHKRi,  Opero 


stato  promosso  al  ponteficato.  Re  Arrigo, 
per  prepararsi  all'impresa  di  Sicilia,chtó 
tanto  gli  stava  a  cuore,  ed  avere  una 
armata  che  potesse  stare  a  fi*onte  della 
siciliana,  comandata  dal  valoroso  Mar- 
garitonc ,  grande  ammiraglio  del  re- 
gno ('),  concliiuse  un  trattato,  come  a- 
vea  già  fatto  V  imperadore  suo  padre, 
colla  repubblica  di  Genova,  dalla  quale 
ebbe  un'armata  di  treutadue  galee;  ed 
egli  promise  di  dare  alla  repubblica,  to- 
slochè  sarebbe  venuto  signore  di  Sici- 
lia^ la  città  di  Siracusa  ed  altre  terre  nel 
vai  di  Noto.  Ciò  conchiuso  s'accostò  a  Ro- 
ma con  numeroso  esercito,  e  vi  fu  uni- 
tamente alla  moglie  coronato  impera- 
dore (*). 

V.  —  Ottenuto  ciò,  re  Arrigo  impera- 
dore, malgrado  le  insinuazioni  ed  anche 
i  comandi  di  papa  Celestino,  nell'aprile 
del  1191  si  diresse  coU'esercito  e  la  mo- 
glie in  Puglia.  Nulla  potè  da  prima  re- 
sistere alle  sue  armi;  Rocca  d'Arce  co- 
mandata da  Matteo  Borrello  fu  espugnata 
di  forza,  saccheggiata,  data  alle  fiamme; 
Sorella,  Atino,  Celle,  Sangermano,  spa- 
ventati di  quell'esempio,  si  arresero  di 
queto;  lo  stesso  fecero  in  Terra-di-lavo- 
ro, Teano,  Capua,  Aversa  ed  altre  città; 
i  conti  di  Molise,  di  Fondi  e  di  Caserta, 
e  Roffredo  abate  di  Montecasino,  si  sot- 
tomisero allo  Svevo  ed  a  lui  si  unirono . 
Ma  quella  resistenza  che  Arrigo  per  tut- 
to non  avea  incontrata,  la  trovò  in  Na- 
poli, ove  comandava  il  conte  d'  Acerra 
col  miglior  nerbo  delle  regie  forze.  Fu 
vana  ogni  opera  dei  Tedeschi- per  espu- 
gnarla; né  aveano  speranza  che  la  città 
potesse  finalmente  esser  vinta  dalla  fa- 

te  alla  «ceno,  che  al  sacro  tempio ^  e  troppo 
disdice  ad  un  vicario  di  Cristo,  ed  è  contro 
il  rituale  di  tulli  i  tc-mpi  e  si  conosce  somma- 
mente  obbrobrioso  a  questo  imperadore.  Non 
sarebbe  stata  questa  la  sola  azione  sdicevole  ad 
un  vicafio  di  Cristo,  che  i  papi  si  Tessero  Tallo 
IccKo  in  quei  tempi  InTelici.  La  penitenza  im« 
posta  da  Gregorio  VII  airimpcradore  Arrigo  IV, 
non  Tu  nò  meno  contraria  al  rituale,  nò  meno 
obbrobriosa  ad  un  sovrano.  IVr  quanto  rilove- 
den  Tosse  Tacile  ad  ingliiollir  Tandonie  ,  non  è 
Tacile  che  una  Tavola  di  tal  natura  si  Tosse  di- 
vulgala in  Europa,  e  Tosse  giunta  in  Ingiiitlerra, 
senza  uu  che  di  vero. 
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me;  daccliò  Tammiraglio  Margaritone, 
malgrado  le  armate  di  Genova  e  di  Pi- 
sa, cnlravae  venia  fuori  a  posta  sua  dal 
porto  di  Napoli,  e  v'ìntroducea  viveri, 
munizioni,  armi,  soldati,  e  quant'altro 
facea  mestieri  per  la  difesa  della  città. 

Durante  quell'assedio,  Salernoaprlle 
porle  allo  Svevo,  il  quale  vi  venne  a  la- 
sciare la  regina  Gostanza  e  poi  tornò  a 
stringer  Napoli,ove,  lungi  di  fare  alcun 
frutto,  avea  perduto,  pei  continui  con- 
flitti, pei  calori  della  state  già  inoltrata, 
per  Taria  malsana,  il  fiore  della  gente 
sua.  Vi  erano  periti  fra  i  comandanti 
Filippo  arcivescovo  di  Colonia  ed  Otone 
duca  di  Boemia;  Arrigo  stesso  ne  am- 
malò; per  lo  che,  desertati  del  tutto  i 
dintorni  della  città,  lasciato  a  custodi- 
re Capua  Corrado  Mosca-in-cervello  ,  e 
Rocca  d'Arce  un  Diopoldo,  menando 
seco  l'abate  di  Montecasino  e  molti  dei 
maggiorenti  di  Sangermano,  che  tenne 
stadichi  nelle  città  da  lui  espugnate, 
restando  la  regina  in  Salerno  ,  coli'  a- 
vanzo  dello  esercito  si  tornò  in  Ger- 
mania. 

Non  si  tosto  s^era  egli  dilungato,  che 
il  conte  dell' Acerra  venuto  fuori  di  Na- 
poli, corse  ad  assediare  Capua.  Il  Mo- 
sca-in-cervello,  che  difendeva  la  piazza, 
non  potendo  tenerla  a  lungo,  per  la 
scarsezza  dei  viveri,  la  rese,  a  patto  di 
andarne  libero  col  presidio.  Aversa, 
Teano  e  Sangermano  tornarono  all'ub- 
bidienza del  re.  Lo  stesso  fece  il  conte 
di  Molise,  che  fu  dal  re  destinato  al 
comando  di  Sangermano.  Venne  il  con- 
te d' Acerra  in  Montecasino  per  indurre 
alle  buone  il  guerriero  decano  a  darsi 
al  re  ;  ma  vane  furono  le  preghiere, 
vane  le  minacce  di  lui,  vana  l'autorità 
stessa  di  papa  Celestino,  che  scomunicò 
quel  monaco  e  sottopose  all'interdetto 
11  monastero. 

VI.  —I  Salernitani  in  questo,ch' erano 
stati  dei  primi  a  darsi  allo  Svevo,  visto 
prosperar  di  nuovo  la  sorte  del  re,  per 
cattarne  la  grazia,  presa  la  regina  Go- 
stanza, che  in  Salerno  era,  la  menarono 
in  Sicilia  ed  a  lui  la  diedero  in  mano. 
Arrovellava  Arrigo,  saputa  la  prigionia 
delia  moglie.  Non  era  lieve,  e  poteva 


essere  pericoloso  per  lei,  l'imprendere 
a  riaverla  di  forza;  però  tentò  il  solo 
mezzo,  che  poteva  tentare,  d'indurre  pa- 
pa Celestino  ad  ottenere  la  libertà  di 
lei.  É  veramente  da  maravigliare,  che 
quel  pontefice,  che  tanta  burbanza  avea 
mostrato  nel  coronare  Arrigo  e  tanto 
avverso  si  era  fatto  vedere  ai  progressi 
delle  armi  alemanne  nella  bassa  Italia, 
si  sia  poi  indotto  a  pregare  Tancredi  a 
mettere  in  libertà  quella  sovrana;  ma 
è  anche  piti  che  da  maravigliare  che 
TaQcredi,  più  generoso  che  consigliato, 
la  rimandò  libera.  <  Se  i  principi  d'og- 
gidì »  dice,  narrando  tal  fatto,  il  Mura- 
tori (*)  e  trovandosi  in  situazione  tale, 
€  fossero  per  privarsi  con  tanta  faci- 
«  lità  e  senza  alcuna  propria  utilità  di 
«  una  principessa,  che  seco  portava  il 

<  dritto  sopra  la  Sicilia,  lascerò  io  che 

<  i  saggi  lettori  lo  decidano.  » 

Il  feroce  decano  di  Montecasino  in- 
tanto, spalleggiato  dalle  forze  tedesche 
lasciate  in  alcune  piazze,  e  poi  fatto  più 
forte  dall'arrivo  del  suo  abate  Roffredo, 
menato  prima  da  Arrigo  in  Germania 
e  poi  ritornato  alla  testa  d'un  eserci- 
to ,  sosteneva  oltremare  le  parti  dello 
Svevo.  A  questi  cocollati  guerrieri  ven- 
ne ad  unirsi  il  conte  Bertoldo  .  gene- 
rale d'Arrigo,  che  altra  gente  alemanna 
seco  menava;  e  per  essi  tutte  quelle 
Provincie  furono  messe  a  ferro  ed  a  fuo- 
co (*).  Re  Tancredi  vi  sì  recò  di  perso- 
na con  esercito  a  gran  pezza  superiore; 
e  fu  a  fronte  del  nemico,  che,  vistosi  in- 
feriore di  forze  ,  temeva  d'attaccar  la 
battaglia  ;  né  il  re  volle  giovarsi  del 
vantaggio;  perchè  i  suoi  baroni  gli  dis- 
sero di  andarne  dell'onor  suo,  jiel  ve- 
nire alle  mani:  con  un  esercito  non  co- 
mandato da  un  altro  re.  Il  conte  Ber- 


(«)  Anna!.  d'Italia,  anno  fl91. 

(*)  Riccardo  da  Sangermano  (presso  Caruso. 
Tom.  If,  pag.  553)  riferisce  il  sc(?uente  epigram- 
ma, faUo  allora  pei  monaci  di  Montecasino. 

Pessimus  Alboinus,  Landuirus,servus  Aquinus; 

Petrus,  Rogcrius,  Philippus  valde  severus. 

Simon,  ac  Andreas,  Adcnulfus  ut  alter  Egaeas. 

Sunt  hi  rcctorcs  per  quos  scrvantur  honorcs; 

Hi  dictant  bella,  caedes,  immensa  flagella, 

Dan  Ics  edictum.  Veaeraatur  ne  Bcacdictum? 


'—  Gii  — 


foldo  si  ritirò  senza  molestia:  il  re,  dato 
buon  ordine  alle  cose  di  Puglia  e  di 
Terra-di-lavoro,  fece  ritorno  in  Sicilia. 

Nella  gran  catena  degli  umani  eventi, 
che  il  volgo  ascrive  al  caso,  spesso  gli 
avvenimenti  di  maggior  momento  sono 
connessi  a  lievissime  circostanze.  Quella 
battaglia  guadagnata  avrebbe  forse  chiu- 
sa per  sempre  allo  Svevo  la  via  di  Si- 
cilia. Distrutto  quell'esercito,  non-  sa- 
rebbe stato  facile  ad  Arrigo  raccattarne 
un  altro  da  stare  a  fronte  delle  forze 
di  Tiancredi ,  che  si  sarebbero  a  più 
doppii  accresciute  ;  perchè  tutti  quei 
baroni,  che  stavan  dubbiosi  aspettando 
Tevento,  e  tutti  quelli,  che  militavano 
per  lo  Svevo,  si  sarebbero,  come  sem- 
pre accadeva  in  quell'età,  gittati  alla 
parte  vittoriosa.  Ma  il  cantrario  era 
scritto  negli  eterni  decreti. 

YII.  —  Tornato  re  Tancredi  in  Sicilia, 
ebbe  a  soffrire  l'atroce  dolore  della  per- 
dita del  re  Rugiero  II ,  suo  maggiore 
figliuolo,  morto  inaspettatamente  sulla 
fine  del  tl9S  ,  che  allora  correva.  Il 
vecchio  re  non  potè  durare  tanta  pas- 
sione; ammalatosi  anch'egli,  finì  di  vi- 
vere addì  20  di  febbraio  del  1194.  Restò 
erede  del  regno  il  piccolo  Gnglielmo  III, 
suo  secondo  figliuolo,  che  fu  coronato 
in  Palermo  nel  maggio  di  quell'anno. 
La  vedova  regina  Sibilla,  come  tutrice 
di  lui,  pigliò  le  redini  del  governo. 

La  guerra  ,  che  sin'  allora  era  stata 
condotta  con  poco  vigore  per  l'età  a- 
vanzata  di  Tancredi ,  venuto  il  regno 
in  mano  di  una  donna  e  d'un  pupillo, 
allentò  del  tutto.  Le  Provincie  oltre- 
mare restarono  aperte  allo  Svevo.  I  ba- 
roni, più  non  rannodati  sotto  le  ban- 
diere di  un  capo  vigoroso  ,  cercarono 
Tua  dopo  l'altro  d'acconciarsi  coll'in- 
vasore,  il  quale,  venuto  con  nuovo  e- 
sercito  in  Italia  ,  senza  trar  la  spada 
s'  insignorì  di  tutta  quella  provincia; 
ned  ebbe  ivi  altro  tempo  a  perdere, 
ehe  quello  di  devastare  e  saccheggiare 
Salerno  ,  per  punizione  della  presura 
della  m^oglie.  Venuto  a  Reggio,  valicò 
il  faro.  I  Messinesi,  sopraffatti  dal  pre- 
potente esercito  e  dalle  due  armate  di 
Genova  e  di  Pisa ,  che  seco  menava,  ' 


gli  aprirono  le  porte.  Pronti  del  pari 
erano  a  sottomettersi  i  Catanesi  ;  ma 
erano  tenuti  in  soggezione  da  un  corpo 
di  Saracini ,  che  v'era  di  presidio  :  a 
loro  richiesta  Arrigo  vi  mandò  una 
mane  de'  suoi  Alemanni  ,  che  ne  li 
cacciarono.  Siracusa,  che  volle  resistere, 
fu  espugnata  dall'ammiraglio  genovese 
Olone  Del  Garretto.  Avute  quelle  tre 
città,  si  diresse  Arrigo  a  Palermo. 

Vili.  —  La  regina  Sibilla,  non  tenen- 
dosi sicura  in  Palermo,  accompagnata, 
dal  re  Guglielmo  III,  suo  figliuolo,  dalla 
vedova  nuora  e  dalle  tre  principesse 
sue  figliuole  ;  menando  seco  1'  arcive- 
scovo di  Salerno,  l'ammiraglio  Marga- 
ritone  e  tutti  i  baroni  a  lei  fidi,  venne 
a  chiudersi  nel  forte  castello  di  Càlta.- 
bellotta,  che  provvide  di  viveri.  Ivi  riu- 
nì le  sue  truppe  e  trasportò  ivi  i  te- 
sori ch'erano  nel  real  palazzo  di  Pa- 
lerma.  Avvicinatosi  Arrigo  alla  capi- 
tale nel  novembre  nel  1194,  per  un  a- 
raldo  intimò  alla  città  d'arrendersi.  I 
Palermitani ,  inatóli  a  difendersi  ,  ri- 
sposero: esser  pronti  a  riceverlo.  Egli 
fatto  precedere  alcune  schiere  ^  entrò' 
in  città,  circondato  da  molti  baron?i  ar- 
lemanni,  avendo <  alla  destra  Filippo 
duca  di  Svevia,  suo  fratello.  Non  eb- 
bero sulle  prime  i  Siciliani  ragione  di 
dolersi  di  lui.  La  florida  età  sua  e  la  bel- 
lezza della  sua  persona  lo  rendevano- 
a  tutti  gradito  ;  ed  egli  mascherando 
i  suoi  veri  sentimenti  ,  si  mostrava  a 
tutti  piacevole,  né  facea  travedere  al- 
cun mal'  animo  contro  coloro  che  a- 
veano  parteggiato  per  Tancredi.  Con- 
vocato il  parlamento,  vi  fu  riconosciuto 
re  di  Sicilia;  poi  nel  duomo  vi  fu  co- 
ronato dall'arcivescovo  Bartolomeo  Of- 
famill,  che  era  succeduto  al  fratello 
Gualtiero. 

Pur  comechè  avesse  re  Arrigo  otte- 
nuto con  tanta  facilità  il  regno  ,  che 
da  lung'ora  affettava,  non  tenea  sicuro 
il  suo  dominio  in  Sicilia,  né  lo  era, 
finche  non  fosse  nelle  sue  mani  il  pic- 
colo Guglielmo  III  ed  ogni  avanzo  della 
famìglia  di  Tancredi.  Non  era  lieve  il 
trarli  di  forza  da  Caltabellotta ,  sito 
tanto  forte  e  ben  munito;  era  anzi  ben 
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da  temere  che,  mciilre  egli  sprecava  le 
sue  forze  sotto  quelle  mura,  una  con- 
flagrazione generale  divampasse  nel  re- 
gno. Per  averli  a  man  salva  ricorse  al 
tradimento.  Già  sin  da  che  era  entrato 
in  Palermo ,  era  venuto  dicendo  :  sé 
non  avere  alcun  rancore  contro  la  fa- 
miglia di  Tancredi;  non  avere  impreso 
la  conquista  del  regno  per  voglia  di 
olTenderc  alcuno:  ma  per  far  valere  i 
dritti  incontrastabili  della  moglie.  Dopo 
la  sua  coronazione,  mandò  ad  offerire 
alla  regina  Sibilla,non  solo  di  restituire 
al  figliuolo  la  contea  di  Lecce,  che  era  il 
suo  patrimonio  paterno,  ma  di  conce- 
dergli inoltre  il  principato  di  Taranto, 
se  di  quoto  rendea  Caltabel lotta.  Nella 
dura  circostanza,  in  cui  quella  famiglia 
era  ridotta,  ingannata  dalla  condotta 
mansueta  tenuta  fin  allora  da  re  Arrigo, 
accettò  il  partito  e  venne  in  Palermo. 
11  perfido  Svevo  gittò  allora  la  ma- 
schera: avuta  a  se  la  vedova  regina,  in 
tuono  minaccevole  si  diede  a  rimpro- 
verarle r  usurpazione  del  marito,  ed 
ordinò  la  carcerazione  di  lei,  de'  figli, 
dei  suoi.  Convocato  poi  il  parlamento, 
vi  fece  al  conte  di  Celano  proporre  : 
che  ,  essendo  stata  la  regina  Costanza 
riconosciuta  dal  parlamento  del  regno 
erede  del  trono,  eran  da  tenersi  felloni 
coloro  che  avevano  eletto  in  re  il  conte 
di  Lecce;  lui  stesso,  che  aveva  accettato 
l'offerto  regno;  la  regina  vedova,  che 
dopo  la  sua  morte  avea  fatto  coronare 
il  figliuolo  ;  ciò  non  di  manco  ,  il  re, 
perdonando  a  tutti  gli  altri ,  sì  con- 
tentava della  carcerazione  e  punizione 
della  regina  Sibilla,  di  Guglielmo  suo 
figliuolo  ,  delle  costui  tre  sorelle,  del- 
l' arcivescovo  di  Salerno,  del  fratello 
di  lui  vescovo  di  Trani  e  di  Riccardo 
conte  d'Ajello  ,  figliuolo  del  ricantato 
Matteo  gran  protonotajo  e  vice-cancel- 
liere del  regno.  Il  parlamento,  cogliendo 
il  primo  amaro  frutto  della  straniera 
dominazione,  ebbe  ad  aderire  all'iniqua 

(«)  Non  fu  lunga  la  loro  prigionìa.  Morto  Ar- 
rigo, por  opera  di  papa  Innocenzo  III  ,  la  re- 
gina Sibilla  e  II»,  figliuole  ebbero  libcrlà.  Filippo 
re  (li  Trancia  marilò  le  Ire  principesse,  una  a 
Giovanni  di  Brenna,  fratello  del  re  di  Gcrusa- 


sentenza.  Nò  meno  scandaloso  fu  il  tra- 
dimento fatto  da  lui  ai  Genovesi.  Pre- 
sa Palermo,  chiesero  essi  la  città  di  Si- 
racusa e  le  terre  loro  promesse.  <  Pro- 
vatemi che  siete  liberi  »  rispose  egli 
<  e  non  tenuti  come  vassalli  a  darmi  soc- 
corso ,  ed  io  adempirò  la  promessa.  » 
Nècontento  a  tal  manco  di  fede,  li  spo- 
gliò dei  privilegi  concessi  loro  da  Ra- 
glerò I  y  dei  quali  aveano  sempre  go- 
duto. 

Ottenuto  cosi  quanto  bramava  ,  re 
Arrigo,  menando  seco  la  famiglia  de- 
tronizzata e  gli  altri  prigioni,  unita- 
mente ai  tesori  ed  a  tutti  i  preziosi 
arredi  da  lui  rinvenuti  nel  real  palazzo 
di  Palermo,  lasciò  la  Sicilia  per  recarsi 
in  Germania,  ove  lo  chiamava  l'ambi- 
zione d'assicurar  l'impero  al  figliuolo 
Federico ,  già  natogli  dalla  regina  Go- 
stanza in  Jesi,  città  della  Marca,  addì 
26  dicembre  1194  ;  e  ben  gli  venne 
fatto.  Gli  elettori,  guadagnati  dall'oro 
menato  a  some  da  Sicilia,  scelsero  in 
re  dei  Romani  il  neonato  principe. 

Soddisfatta  1'  ambizione  ,  restavagli 
ad  appagare  la  crudeltà  e  la  vendetta 
contro  r  infelice  famiglia  di  Tancredi. 
Lo  sciagurato  re  Guglielmo  III  fu  chiuso 
nella  fortezza  d'Omburgo,  ove  fu  acce- 
cato e  castrato  ;  l'infelice  ragazzo  non 
sopravvisse  a  lungo  ai  tormenti.  La 
regina  Irene,  vedova  del  re  Rugiero  II, 
ebbe  la  sorte  di  piacere  a  Filippo  duca 
di  Svevia,  che  la  menò  in  moglie.  La 
regina  Sibilla  e  le  figliuole  furono  chiuse 
in  un  monastero  della  stessa  città  (•); 
altre  carceri  ebbero  gli  altri.  Fu  per- 
donato al  solo  grand' ammiraglio  Mar- 
garitone,  del  cui  servizio  Arrigo  avea 
mestieri  ;  per  che  ,  non  solo  lo  lasciò 
nella  carica ,  ma  gli  concesse  il  prin- 
cipato di  Taranto,  col  titolo  di  duca  di 
Durazzo. 

Non  guari  andò  che  re  Arrigo  ebbe 
a  fare  ritorno  in  Sicilia.  Il  suo  tradi- 
mento e  la  crudeltà  sua  verso  l'inno - 

lemme,  un'altra  a  Pietro  Zi  ani,  doge  di  Vene- 
zia, e  Tnliinìa  a  Giovanni  Srorza.  L'arcivescovo 
di  Salerno  ed  il  vescovo  di  Tranì  tornarono  la 
Sicilia. 
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cetile  avanzo  d'  una  famiglia  ,  cara  ai 
Siciliani;  la  ferocia  e  rinsaziabile  ra- 
pacità del  vescovo  d'Hildessein,  lasciato 
a  governare  la  Sicilia;  Todio  che  sempre 
accompagna  la  nuova  signoria  ,  accre- 
sciuto dalla  brutale  licenza  degli  Ale- 
manni; e  soprattutto  Tamore  della  pro- 
pria indipendenza,  forte  in  tutti  ì  po- 
poli ,  fortissimo  nei  Siciliani ,  sempre 
memori  della  passata  loro  grandezza, 
aveano  reso  detestabile  il  nome  stesso 
d'Arrigo.  Allontanatosi  egli  appena, una 
cospirazione  cominciò  ad  ordirsi,  per 
cacciarlo  dal  trono  e  mettervi  in  sua 
vece  un  Giordano  ,  attenente  alla  fa- 
miglia normanna.  L'arrivo  in  Sicilia 
della  regina  Gostanza ,  principessa  ama- 
ta dai  Siciliani  ,  e  ben  diversa  di  co- 
stume dagli  Alemanni,  acquetò  per  al- 
cun tempo  gli  spiriti  ;  ma  come  essa 
nulla  contava  nel  governo,  la  pubblica 
indignazione  venne  ad  accrescersi  ,  la 
trama  a  stringersi. 

IX.  — Re  Arrigo,  avuto  lingua  di  ciò, 
mentre  ragunava  un  grand'esercito  per 
portar  la  guerra  in  Sorla,  con  parte  di 
esso  prese  la  via  di  Sicilia.  Giunto  in 
Capua,  vi  trovò  lo  sventurato  contedi 
Acerra,  il  quale,  mentre  travestito  cer- 
cava di  fuggire,  tradito  da  un  monaco,  di 
cui  s'era  fidato,  era  stato  preso.  Arri- 
go fattolo  prima  trascinare  alla  coda  di 
un  cavallo  per  le  strade  della  città,  lo 
fece  appiccare  per  un  piede  alla  forca. 
Languì  così  due  giorni  ;  il  buffone  di 
corte,  per  fare  una  facezia,  gli  legò  una 
grossa  pietra  al  collo  con  un  cappio  scor- 
ritojo  e  così  lo  trasse  di  vita,  ma  il  suo 
cadavere  restò  colà  appeso,  miserando 
spettacolo  alla  gente,  finché  visse  Ar- 
rigo.  Venuto  poi   quel  re  a  Messina, 
spedì  con  una  forte  schiera  il  suo  gran 
siniscalco  Arrigo  Marcaldo  di  Kallindin 
a  sottomettere   Catania.    Inutile  fu  la 
resistenza  dei  Gatanesi  ;  la  città  fu  e- 
spugnata  ;  il  vescovo  che  era  uno  dei 
capi  della  cospirazione,  e  molti  nobili 
furono  presi;  molti  dei  cittadini  furono 
messi  a  fil  di  spada  ;  molti  fuggirono; 
molti  si  ricoverarono  nel  tempio  di  S. 
Agata ,  sulla  speranza   che  la   santità 
del  luogo  sarebbe  rispettata;  ma  il  fe- 


roce alemanno  ,  dato  fuoco  al  (empio, 
ve  li  fece  tutti  miseramente  perire;  la 
città  stessa  fu  data  alle  fiamme.  Otte- 
nuto quel  barbaro  trionfo  ,  Marcaldo 
venne  in  Messina  menando  seco  i  pri- 
gioni. Re  Arrigo  si  diresse  allora  a 
Palermo.  Geme  vi  giunse,  diede  libero 
sfogo  alla  ferocia  del  suo  carattere  sulle 
prime  repressa. 

Il  duca  di  Durazzo,  grand'ammiraglio 
del  regno,  ed  un  conte  Riccardo,  che 
contava  fra  gli  scienziati  di  queir  età, 
ebbero  cavati  gli  occhi  ;  un  altro  fu 
scorticato;  il  misero  Giordano  fu  messo 
a  morte  calcandogli  sul  capo  una  co- 
rona di  ferro,  armata  internamente  di 
lunghi  chiodi  appuntati;  alcuni  furono 
bruciati  vivi  ;  ed  altri  furono  inchio- 
dati al  suolo  bocconi  con  un  palo  di 
ferro  ,  che  lì  passava  fuor  fuori  dalla 
schiena  al  ventre  (•).  Greduto  il  regno 
composto  per  tali  atroci  punizioni,  re 
Arrigo  si  disponeva  a  lasciar  la  Sicilia 
per  portar  le  armi  in  Terra-santa,  quan- 
do Guglielmo  lo  Monaco,  castellano  di 
Gastrogiovanni,  levò  lo  stendardo  della 
rivolta.  Gorse  egli  cuU'esercito  ad  espu- 
gnar quell'ertissima  rocca;  ma  non  potè 
venirne  a  capo;  anzi  tante  fatiche  ebbe 
a  durare  che  ne  ammalò;  ritiratosi  in 
Messina,  il  male  ingagliardito  lo  trasse 
al  sepolcro  addì  38  dì  novembre  del  1197, 
nel  32®  anno  dell'età  sua.  Il  suo  cada- 
vere mandato  in  Palermo  ,  vi  fu  sep- 
pellito neir  avello  di  porfido ,  in  cui 
ora  giace. 

La  regina  Gostanza,  il  cui  cuore  era 
stato  tanto  alieno  dalle  crudeltà  del 
marito,  che  alcuni  scrittori  sgozzarono 
la  ciancia  d'avergli  mosso  guerra  e  di 
averlo  avvelenato,  non  si  tosto  ebbe  sola 
il  governo  del  regno  avito ,  cacciò  da 
Sicilia  tutti  i  Tedeschi,  che  tanto  e  con 
tanta  ragione  erano  odiati  dai  Siciliani. 
Ciò  forte  rincrebbe  a  tutti,  e  partico- 
larmente al  ricantato  Marcaldo  di  Kal- 
lindin, il  quale  era  stato  tanto  caro  al 
morto  re  che  lo  avea  fatto  duca  di  Ra- 
venna ,  marchese  d'  Ancona  ,  lo  avea 

(<)  OUonc  da  S.  Biagio,  appeod.  ad  Otlone 
da  Frìsinga.  Presso  CarusOi  Tom.  II,  pag.  935. 
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investito  della  contea  di  Molise  e  d'altri 
amplissimi  Teudi.  Sperava  costui  che 
per  la  morte  di  Arrigo  sarebbe  egli 
stato  arbitro  del  regno.  Fallitagli  tale 
speranza,  passato  oltremare  si  levò  in 
armi  contro  la  regina;  cercò  di  ribel- 
lare quei  baroni;  e  ben  trovò  compagni 
negli  altri  Tedeschi.  Per  lo  che  la  re- 
gina ,  non  tenendo  sicuro  in  mezzo  a 
tale  conflagrazione  il  figliuolo  Federico, 
che  avea  lasciato  in  consegna  del  duca 
di  Spoleto  ,  lo  fece  venire  in  Sicilia. 
Era  egli  allora  dell'età  di  quattro  anni, 
ed  era  stato  poco  prima  colà  battezzato 
da  quindici  vescovi.  E ,  perchè  allora 
ogni  re  di  Sicilia,  che  veniva  al  trono, 
chiedea  rinvestitura  di  quelle  Provin- 
cie oltremare  che  si  teneano  feudi  della 
Chiesa,  la  regina  spedì  in  Roma  l'ar- 
civescovo di  Messina  a  farne  la  richie- 
sta. 

X.  —  Era  allora  morto  il  vecchio  Ce- 
lestino  III ,  ed  era  stato  eletto  Inno- 
cenzio  III  deiretà  di  37  anni,  il  quale, 
tosto  come  giunse  al  papato,  coll'ardor 
proprio  dell'età, s'era  dato  a  ricuperare 
tutte  le  Provincie  e  tutti  i  dritti,  che 
ei  diceva  di  essere  stati  usurpati  a' suoi 
predecessori.  Per  tal  ragione,  quando  lo 
arcivescovo  di  Messina  richiese  l'inve- 
stitura, rispose  che  non  sarebbe  mai 
per  accordarla,  se  prima  la  regina  non 
rinunziava  al  trattato  conchiuso  nel- 
l'anno 1156  in  Benevento  tra  papa  A- 
driano  IV  e  re  Guglielmo  I,  nel  quale 
si  dilucidava  il  privilegio  dell'aposto- 
lica legazione  concesso  da  Urbano  II 
al  conte  Rugiero.  Noi  non  sappiamo 
quali  apparenti  ragioni  metteva  avanti 
papa  Innocenzio  per  giustificare  quella 
ingiusta  pretensione;  ma  il  Baronio  (•) 
si  fa  forte  con  dire  che  quel  trattato 
fu  estorto  dalla  necessità;  e  però  era 
nullo.  Ma  è  da  considerare  che  sei 
pontefici  erano  saliti  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  dopo  Adriano  IV,  fra  i  quali 
Alessandro  III,  Lucio  III  e  Clemente 
III,  ch'erano  stati  i  tre  cardinali,  che 
per  parte  di  papa  Adriano  aveano  con- 
chiuso il  trattato;  nissun  di  costoro  a- 

0)  ÀDiial.  Eccl.  ad  ano.  1157,  o.  2. 


vea  messo  in  forse  la  validità  di  quella 
convenzione;  tutti  anzi  Taveano  tenuta 
salda,  e  tutti  eran  vissi  in  grande  a- 
micìzia  col  I  e  col  II  Guglielmo.  Dopo 
un  mezzo  secolo  che  il  trattato  era  in 
pieno  vigore,  come  poteva  papa  Inno- 
cenzio III  romperlo  ,  per  essere  stato 
estorto  dalla  necessità?  Ammesso  tale 
scandaloso  principio  ,  sarebbe  bandita 
la  fede  di  tutti  i  trattati  fra'  principi, 
che  tutti  sono  sempre  dettati  dalla  ne- 
cessità. Non  pensa  il  Baronio  che,  men- 
tre quel  pontefice  voleva  giovarsi  delle 
angustie  di  una  vedova  e  d'un  pupillo, 
circondati  da  molti  e  potenti  nemici, 
per  estorquere  da  essi  la  rinunzia  di 
un  privilegio,  che  i  re  di  Sicilia  aveano 
sempre  goduto,  la  sua  ragione  sarebbe 
stata  più  valevole  a  dichiarar  nulla  la 
renunzia,  che  noi  sarebbe  a  dichiarar 
nullo  il  trattato. 

La  regina  Costanza,  conosciuta  l'osti- 
nazione del  papa,  da  una  mano  mandò 
in  Roma  suoi  ambasciatori  Anselmo  ar- 
civescovo di  Napoli,  Almerigo  arcidia- 
cono di  Siracusa  e  Tommaso  gran  giusti- 
ziere del  regno,  per  cercare  di  persua- 
derlo; dall'altra  fece  solennemente  co- 
ronare il  figliuolo  nel  duomo  di  Paler- 
mo nel  1198.  Fu  vana  l'opera  degli  am- 
basciatori; papa  Innocenzio  non  voile 
lasciarsi  scappare  quel  destro  di  spo- 
gliare senza  rischio  i  monarchi  di  Sicilia 
dell'antico  dritto;  gli  ambasciatori  eb- 
bero a  piegarsi.  Fu  spedito  legato  in 
Sicilia  il  cardinale  Ottaviano  vescovo  di 
Ostia.  Recava  egli  parecchie  bolle  pon- 
tificie; nella  prima  era  la  concessione 
del  regno  di  Sicilia,  coH'espressa  condi- 
zione, che  la  regina  giurasse  in  presenza 
del  legato  di  portarsi  essa  stessa,  tosto- 
chè  potrebbe,  ed  il  re  suo  figliuolo,  co- 
me fosse  giunto  ad  età  maggiore,  in  Ro- 
ma a  prestare  personalmente  l'omaggio; 
ed  entrambi  pagassero  il  tributo  di 
mille  schifati;  secento  per  la  Puglia  e 
quattrocento  .per  la  Marca.  Colle  altre 
bolle  si  stabilivano  i  regolamenti  per 
l'elezione  dei  vescovi  ,  gli  appelli  in 
Jloma  e  gli  altri  articoli  controversi. 
Dichiarava  finalmente  papa  Innocenzio, 
che  quando  ne  avrebbe  egli  conosciuta 
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la  necessità ,  avrebbe  spedili  suoi  le- 
gati nel  regao,  e  voi  dovete  loro  ubbi- 
dire, né  giovar  vi  potrà  alcun  privi- 
legio 0  bolla  richiesta  alla  Santa  Sede. 

XI.  —  Ma  quando  quel  pontefice  cre- 
deva già  di  esser  venuto  a  capo  del  suo 
disegno,  le  sue  speranze  andarono  del 
tutto  fallite.  Il  cardinal  legato,  giunto 
in  Sicilia,  vi  trovò  il  piccolo  re  già  co- 
ronato, e  la  regina  Gostanza  già  morta 
alcun  giorno  prima  ;  e  però  le  bolle 
pontifìcie  non  furono  né  presentate,  né 
accettate  e  molto  meno  eseguite;  e  tutto 
restò  nel  vano  desiderio  di  papa  Inno- 
cenzio  (*). 

Dolentissimi  furono  i  Siciliani  per 
la  morte  della  regina  Costanza,  ultimo 
rampollo  di  una  famiglia,  ch'essi  ama- 
vano e  ne  aveano  ben  donde.  La  Sici- 
lia già  grande,  ricca,  popolosa  ,  colta, 
avea  tenuto  un  posto  distinto  fra  le 
nazioni;  caduta  poi  sotto  la  domina- 
zione romana,  avea  perduto  coli' indi- 
pendenza ogni  vanto;  depauperata  af- 
fatto dal  governo  bizantino,  le  era  stato 
daiSaracini  soprapposto  un  manto  mu- 
sulmano, che  coprì  per  secoli  la  reli- 
gione, la  lingua,  le  leggi,  i  costumi  e 
quant'era  siciliano;  le  città  stesse,  che 
erano  state  l'ornamento  e  la  gloria  della 
nazione,  o  caddero  o perderono  il  nome. 
La  spada  del  conte  Ruglero  spogliò  la 
Sicilia  di  quella  sopravveste;  ma  sotto 
a  quella  non  un  solo  popolo -si  trovò, 
ma  una  congrega  di  genti  Tuna  a  l'al- 
tra straniera.  Fondere  quei  diversi  e- 
lementi  e  farne  senza  violenza  un  sol 
popolo,  ridestare  lo  spirito  pubblico, 
presso  che  spento,  addrizzarlo  a  grandi 
imprese  ,  fu  opera  dei  principi  nor- 
manni. I  parlamenti  di  Salerno  e  di  Pa- 
lermo rilevarono  dopo  dodici  secoli  il 
trono  di  Gerone,  e  quel  trono  più  lumi- 
noso ne  venne.  Certo  non  è  da  parago- 
nare la  condizione,  in  cui  erano  stati  i 
Siciliani  sotto  Gerone,  a  quella  in  cui  fu- 
rono sotto  i  re  normanni;  ma  se  nella 

(*)  Rppurc  il  Buronio  (ivi)  dopo  d'avere  rife- 
rito tutti  gli  aUi  del  trattato  di  Benevento,  im- 
pudentemente soj^^iunsc  :  At  ista  omnia,  quue 
contra  Ecclcisiaslicam  liberlatem  ,  urgente  ne- 
cessitate, per  viffl  et  metuui  extorta  sunt  ab  Ila- 


prima  epoca  la  Sicilia  fu  coita,,  ricca  e 
potente  ,  colta  del  pari  era  la  Grecia, 
del  pari  ricca  Cartagine,  Roma  potente 
del  pari;  ovecliè  nella  seconda  età  po- 
chi stati  vincevano  il  regno  di  Sicilia 
in  potenza,  nessuno  in  ricchezza  e  ci- 
viltà; ne  fan  prova  gli  stranieri  di  gran 
nome  che  da  tutte  le  Provincie  di 
Francia,  dalla  Spagna  ,  dall'Inghilter- 
ra accorrevano  in  Sicilia ,  e  vi  trova- 
rono onorevole  stanza.  Se  allora  il 
mondo  fu  stupito  dalla  temeraria  im- 
presa d'Agatocle  di  portar  le  armi  in 
Africa,  i  principi  normanni  ,  non  che 
sottomisero  le  stesse  provinole,  ma  por- 
tarono più  volte  gloriosamente  la  guerra 
in  Oriente;  né  le  armate  siciliane  fu- 
rono meno  numerose  e  men  temute 
nella  seconda  che  nella  prima  epoca. 
Noi  ammiriamo  ora  con  compiacenza 
gli  avanzi  delle  opere  erette  in  Sicilia 
nell'epoca  greca ,  alle  quali  con  tutta 
ra  gione  diamo  la  preferenza  sopra  quel- 
le delle  età  posteriori:  ma  questa  pre- 
ferenza torna  a  lode,  non  dì  coloro  dai 
quali  furono  erette,  ma  del  secolo  in. 
cui  vissero  ;  ai  principi  si  appartiene 
la  gloria  d'esser  magni  fici  nelle  opere 
loro  ,  e  tale  gloria  è  dovuta  ai  prin- 
cipi normanni  quanto  ai  greci  ;  gran- 
diosi modelli  delle  greche  arti  sono  i 
tempii  di  Selinunte  e  d'Agrigento;  mo- 
delli  delle  arti  del  medio  evo  sono  i 
tempii  diCefalù  e  di  Monreale.  Né,  per 
quanto  l'età  il  comportava,  le  scienze 
ebbero  meno  onorevole  stanza  in  Pa- 
lermo nel  XII  secolo  ,  di  quella  che 
avevano  avuto  nei  tempi  andati  in  Si- 
racusa; re  Rugiero  ed  i  suoi  successori 
si  recavano  a  gloria  di  chiamare  alla 
loro  corte  da  tu  tte  le  parti  uomini  in- 
signi per  sapere;  tali  furono  Gualtiero 
Offdmill,  Pietro  di  Bloi^,  Ugone  Pai- 
cando.Indi  nacque  la  moltitudine  degli 
storici  che  impresero  a  narrare  le  a- 
zioni  di  quei  principi;  Goffredo  Mala- 
terra,  Guglielmo  di  Puglia,  l'abate  Te- 

drlano  Romano  Pontifìce  per  Willelmum  cogno- 
mento  malma  Siciliae  rc^^em,  sub  Jnnocentio 
papa  III  novis  pactis,  honestioribus  conditioni- 
bus  interposilis ,  sunt  penilus  cassata  ,  atque 
prorsus  abolita* 
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lesini,  Lupo,  Prolospata,  Romualdo  ar- 
civescovo di  Salerno,  il  Falcando  stesso, 
Falcone  da  Benevento,  oltre  un  gran 
numero  di  anonimi. 

Ma  il  bene  veramente  grande  fatto 
dai  principi  normanni  alla  Sicilia,  per 
cui  la  memoria  loro  sarà  sempre  cara 
ai  Siciliani,  fu  Taver  dato  ni  regno  una 
forma  stabile  di  governo.  Vero  è  che  la 
costituzione  di  re  RugieVo  potrebbe  oggi 
essere  difettata  di  essere  stati  i  pubblici 
consessi  affatto  feudali  e  niente  nazio- 
nali; ma  ciò  forse  non  era  difetto  in 
quell'età  in  cui  il  popolo,  rude  e  senza 
proprietà,  poteva  fare  più  presto  male 
che  bene.  Non  era  allora  la  forza  pub- 
blica affidata  a  mani  mercenarie  ,  nò 
gli  uomini  correvano  alle  armi,  come 
una  volta,  in  difesa  della  patria  liber- 
tà; il  dritto  dì  portar  le  armi  era  ad- 
detto al  possedimento  di  alcuni  fondi; 
e  quei  pochi,  nelle  cui  mani  questi 
erano,  costituivano  nel  fatto  la  nazio- 
ne. Ma  ognuno  di  quei  pochi  traeva  ap- 
presso uno  sterminato  codazzo  di  dipen- 
denze; per  lo  che  le  loro  idee,i  pregiudi- 
zii  loro,  il  privato  loro  modo  di  vivere, 
vennero  a  formare  il  carattere  della 
nazione.  I  Siciliani  divennero  allora 
prodi,  impazienti  di  giogo ,  spesso  fe- 
roci, anche  più  spesso  sediziosi.  Indi 
venne,  che  quando  i  baroni  erano  stret- 
tamente legati  al  re,  la  nazione  acqui- 
stava una  forza  straordinaria.  Nei  tempi 
andati  le  principali  città  dell'isola  e- 
rano  capitali  di  piccoli  stati  indipen- 
denti,  spesso  nemici  e  sempre  rivali; 
la  loro  emulazione  esaltava  lo  spirito 
pubblico  e  dava  luogo  a  grandi  azioni: 
ma  la  nimicizia  loro  apriva  sempre  il 
varco  allo  straniero;  Atene  e  Cartagine 
poco  mancò  che  non  avessero  sottomesso 
l'isola  intera,  e  ciò  che  esse  non  po- 
terono ,  Roma  finalmente  lo  potè.  Ma 
sotto  i  principi  normanni  la  nazione 
siciliana,  rannodata  dai  suoi  re  e  dai 
suoi  baroni,  ben  seppe  difendere  l'ia- 
dipendenza  che  avea  riacquistata.  Fin- 
ché visse  Tancredi  lo  svevo  Arrigo,  mal- 
grado i  dritti  suoi  e  le  prepotenti  sue 
forze,  non  potè  mai  metter  piede  stabi- 


le nel  regno;  e  tale  unanimità  di  sforzi 
diede  luogo  nel  secolo  d'appresso  ad 
azioni  anche  più  gloriose;  come,  poi  la 
scissura  frai  baroni  portò  gì'  interni 
sconvolgimenti  e  la  straniera  domina- 
zione.Ed  in  tempi  meno  remoti, le  ver- 
gognose gare  tra  le  principali  città, 
suscitate  ad  arte  dal  dominatore  stra- 
niero ed  alimentate  da  miserabili  scrit- 
tori, produssero  l'avvilimento  e  Top- 
pressione  di  tutte. 

CAPITOLO  XXV. 

/•  Disordini  nella  minorità  di  Fede- 
rico.—  IL  Suo  matrimonio. — III.  In- 
vasione dell'imperatore  Ottone.  Pro- 
mozione del  re  all'impero.  —  IV.  0- 
rigine  delle  scissure  tra  il  papa  e 
Federico:  coronazione  di  lui.  —  F.. 
Otterrà  coi  Saraceni.  —  VI.  Secondo 
maritaggio  di  Federico. —  VII  Papa 
Gregorio.  —  VIII.  Scomunica  di  Fede- 
rico: manifesto  di  lui.  —  IX.  Partenza 
diluì  per  la  Palestina.  Racquisto  di 
Gerusalemme.  Molestie  sofferte  da 
Federico  in  Palestina.  —  X.  Invasione 
dell'esercito  pontificio.  —  XI.  Ritorno 
di  Federico.  Pace. 

I.  —  Il  regno  di  Sicilia  e  gli  stati  ol- 
tremare, turbati  già  pel  cambiamento 
di  signoria,  furono  sconvolti  del  tutto 
nella  minorità  di  re  Federico,  comechè 
la  morta  regina,  per  dare  al  iigli'uolo 
un  potente  sostegno,  ne  avesse  affidata 
la  tutela  al  pontefice  Innocenzio  IH, 
che  dichiarò  bailo  del  regno,  e  desti- 
nato avesse  reggenti,  per  istare  appresso 
al  re  e  governare  per  lui,  gli  arcive- 
scovi di  Palermo,  di  Morreale  ediCa- 
pua,  e  il  vescovo  di  Troja,  ch'era  gran 
cancelliere  del  regno.  Da  una  tale  dis- 
posizione nacquero  le  prime  dissidio. 
Il  pontefice  spedi  in  Sicilia  un  suo  le- 
gato a  far  le  sue  veci;  i  reggenti  ,  sia 
che  non  avessei:o  voluto  sottostare  ad 
altra  autorità,  sia  che  avessero  credu- 
to, che  nello  spedir  quel  legato,  il  papa 
veniva  ad.  esercitare  un  dritto  che  non 
avea,  poco  o  nessun  conto  facevano  di 
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lui;  percliè  (incl  carilhiale,  che  uomo 
pacifico  era,  per  non  entrare  in  brighe, 
fece  ritorno  in  Roma. 

In  questo  ,  il  ricantato  Marcaldo  di 
Eallindin,  che  in  gran  potenza  era  ve- 
nuto durante  la  vita  di  re  Arrigo  im- 
peratore, dal  quale  era  stato  fatto  gran 
siniscalco  dell'impero,  duca  di  Ravenna 
e  di  Romagnola,  marchese  d'Ancona 
e  conte  di  Molise  ,  mal  comportando 
Tessere  stato  bandito  dalla  regina  Co- 
stanza, non  sì  tosto  seguita  la  morte 
di  lei,  si  accinse  ad  afferrare  il  supre- 
mo potere,  dicendo  di  essere  stato  dal 
morto  re  nel  suo  testamento  dichiarato 
bailo  del  regno;  anzi  cercò  di  sedurre 
occultamente  il  pontefice  con  generose 
offerte  di  denaro  e  con  invenia,  per 
non  opporsi  a  quanto  ei  fosse  per  fare 
per  salire  al  trono,  cacciatone  il  pu- 
pillo re,  ch'ei  diceva  d'essere  figliuolo 
suppositizio, 

i?apa  Innocenzio,  che  altronde  avea 
posto  l'animo  a  cacciar  dall'Italia  tutto 
lo  sciame  degli  Alemanni,  che  da  Fe- 
derico Barbarossa  in  poi  erano  venuti 
ad  acquistarvi  feudi,  principati  e  si- 
gnorie, non  lasciò  uè  intimorirsi,  né 
indursi  ;  scomunicò  Marcaldo  e  tutti 
coloro  che  lo  favorivano;  lo  dichiarò 
nemico  pubblico  ;  ed  ogni  opera  fece, 
perchè  la  impresa  di  lui  andasse  a  vuoto. 
L'Alemanno,  lasciato  a  sottomettere  le 
Provincie  oltremare  il  conte  Aropoldo 
ed  altri  baroni  della  stessa  nazione, 
passò  in  Sicilia;  al  suo  apparire  i  Sa- 
racini  si  levarono  in  armi  ed  a  lui  si 
unirono.  Con  quella  giunta  di  forza  si 
diresse  a  Palermo  ,  ove  papa  Innocen- 
zio  avea  spedito  il  maresciallo  della 
Chiesa,  con  una  schiera  di  militi,  in  di- 
fesa del  re.  Nei  campi  tra  Palermo  e 
Morreale  segui  sanguinosissima  batta- 
glia, nella  quale  Marcaldo  ebbe  la  peg- 
gio, e  fuggì,  lasciando  sul  campo  il  fiore 
della  sua   gente  e  tutte  le  bagaglie. 

Mentre  in  Sicilia  tali  cose  succede- 
vano.giunseinRomaGualtiero  conte  di 
Brenna,  marito  dì  Altidia,  prima  (igiruo- 
la  di  re  Tancredi  ,  ed  in  nome  della 
moglie  si  die'  a  dimandar  la  contea  di 
Lecce,  antico  patrimonio  della  sua  fa- 
Palueui    Opere, 


miglia,  e  il  principato  di  Taranto,  so- 
lennemente concesso  dai  re  Arrigo  im- 
peratore e  Guglielmo  III,  Il  pontefice  non 
si  lasciò  scappare  quel  destro  di  acqui- 
stare un  gran  sostegno  contro  gli  A- 
Icmartni,  menò  buona  la  dimanda  del 
conte,  fatto  prestar  giuramento  a  lui, 
alla  moglie  ed  alle  sorelle  di  lei  di 
nulla  imprendere  mai  contro  la  vita, 
l'onore  e  il  regno  di  Federico;  di  fare 
ogni  sforzo  per  cacciare  dal  regno  Mar- 
caldo  e  gli  altri  Alemanni;edi  soste- 
nere la  bandiera  del  pontefice. 

Giunte  notizie  di  ciò  in  Sicilia  ,  il 
gran  cancelliere  andò  in  fisima:  non 
avere  ,  diceva  egli ,  il  pontefice  alcun 
dritto  di  concedei  fendi  e  signorie  nel 
regno  del  re  pupillo:  aver  dovuto  egli, 
come  bailo  del  re  per  la  sicurezza  di  lui 
respingere  la  domanda  del  conte  di 
Brenna,  per  non  dare  alla  contessa, 
che  poteva  mettere  avanti  pretensioni 
al  trono,  il  mezzo  di  farle  valere.  Per 
tali  ragioni  indulse  gli  altri  reggenti  a 
non  riconoscere  la  concessione  fatta  dal 
papa;  e  per  opporre  al  conte  di  Brenna 
un  capo  della  stessa  abilità  e  di  forze 
per  avventura  maggiori,  s'uni  a  Mar- 
caldo,  lo  chiamò  in  Palermo,  gli  diede 
in  mano  la  reggia,  il  re  e  la  suprema 
autorità.  Certo  la  vita  di  Federico  a- 
vrebbe  allora  corso  gran  pericolo  ,  se 
Marcaldo  non  fosse  stato  tenuto  a  freno 
dalla  presenza  del  conte  di  Brenna,  la 
cui  moglie  avrebbe  acquistato  un  dritto 
incontrastabile  al  trono,  per  la  morte 
del  solo  figliuolo  della  regina  Gostanz:». 

Il  gran  cancelliere  passò  allora  in 
PugH^a,  per  afforzare  le  parti  del  conte 
Aropoldo,  che  stava  a  fronte  del  conte 
di  Brenna,  il  quale,  combattendo  con 
gran  valore  ,  aveva  già  quasi  ìnlera- 
mente  acquistalo  il  paese  a  lui  concesso, 
ed  in  molti  è  difficili  incontri  era  u- 
scito  vittorioso;  ma,  una  volta  attac- 
cato con  forze  maggiori  alla  sprovve- 
duta da  Aropoldo,  ferito  gravemente,  vi 
restò   prigione  e  poco  dopo  ne  morì. 

Morto  era  poco  prima  Marcaldo  pel 
taglio  del  calcolo,  cui  s'era  voluto  sot- 
toporre, ed  un  Guglielmo  Gapparone 
corse  in  Palermo  ed  usurpò  il  supre- 
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Ilio  dominio.  Per  frenare  la  tirannide 
(li  costui,  gli  altri  reggenti  chiesero  al 
papa  l'assoluzione  del  gran  cancelliere, 
che  da  lui  era  stato  scomunicato  e  de- 
posto dalla  sede  di  Troia  che  occupava^ 
V.  da  quella  di  Palermo,  in  cui  s'era 
intruso  dopo  la  morte  dell'arci  vescovo, 
il  papa  il  consentì;  e  quello  ritornato 
in  Palermo,  riprese  il  suo  posto  frai 
reggenti  ;  ma  i  disordini  crebbero  per 
riuimicizia  tra  lui  ed  il  Gapparone.il 
conte  Aropoldo,  che  una  cogli  altri  ba- 
roni d'oltremare  si  era  sottomesso  al 
papa,  fu  da  lui  spedito  in  Palermo  per 
cercar  di  comporre  l'inimicizia  fra  quei 
due:  parve  da  prima  esserne  venuto  a 
capo;  ma  poi,  per  voce  sparsasi  di  tradi- 
mento, fu  dal  Gapparone  preso  e  chiuso 
nel  castello-a>mare,  donde  fuggi  e  fece 
ritorno  in  Puglia.  Il  governo  ed  il  regno 
furono  allora  scissi  da  due  fazioni,  quel- 
la del  Gapparone,  e  quella  del  gran  can- 
celliere. Fra  tanto  disordine  il  re  non 
aveva  autorità,  non  avevan  forza  le  leg- 
gi, non  sicurezza  ì  cittadini.  I  Saraceni, 
che  s'erano  ritirati  nelle  montagne,  ne 
scendevano  per  saccheggiare  le  terre 
dei  litlorali;  a  loro  venne  fatto  d'in- 
signorirsi di  Gorleone.  I  Genovesi  ed 
i  Pisani  combattevano  per  lo  possedi- 
mento di  Siracusa,  che  gli  uni  e  gli 
altri  dicevano  di  essere  stata  loro  con- 
cessa, e  gli  uni  e  gli  altri  dilaniavano. 
Il  pontefice,  comechè,  per  avere  il 
re  già  compito  il  decimoterzo  anno, 
fosse  per  cessare  la  sua  balia,  volle 
fare  un'  ultima  prova  per  rimettere 
l'ordine  pubblico:  venne  in  Sangerma- 
lìo,  ed  ivi  chiamò  a  parlamento  i  conti, 
i  baroni  ed  i  maggiorenti  della  città  (•); 
ed  ivi  slanciò:  che  tutti  con  unanime 

(*)  Anonym.  Ftia^emis,  Gesta  Innoc.III, pres- 
so CarusOj  JSìbl.  Hist.  R.  S.,Tom.  Il,  png.658. 

(2)  Molti  fra  i  moderni  storici  asseriscono 
dit;  pa|>a  Innox^enzo  III  da  Sangermano  passò 
sillora  in  Palermo  ,  ove  consacrò  la  chiesa  di 
San  Pietro  La-Bagnara;  e  se  ne  adduce  in  prova 
In  bolla  incisa  in  una  lapide  ,  che  si  vede  in 
(|uella  chiesa.  Ciò  è  smenUto:  1.  dalla  manife- 
sta falsità  di  tale  bolla,  di  cui  non  si  trova  in 
alcun  luogo  l*originale;  2.  dal  silenzio  di  tutti 
^U  storici  contemporanei ,  alcuni  dei  quali  ri- 
feriscono per  minuto  rilincrario  del  Papa;  3. 


valore  dessero  mano  ai  capitani  pre- 
posti nelle  provi ncie  ,  per  mantenere 
l'autorità  dei  re  é  la  pace  del  regno  ; 
che,  se  alcuno  fosse  offeso  da  un  altro, 
non  ricorresse  alle  armi,  ma  all'auto- 
rità del  capitano,  dal  quale,  secondo  le 
leggi  del  regno,  gli  sarebbe  compartita 
giustizia;  che  chiunque  si  negasse  a  ri- 
conoscere 0  ad  osservare  tali  regola- 
menti, rome  nemico  pubblico  fosse  da 
tutti  gli  altri  combattuto;  che  sarebbero 
spediti  dugento  militi,  per  tenere  a 
freno  i  pertinaci  a  conservare  la  pace 
del  regno  ,  i  quali  vi  resterebbero  un 
anno,  mantenuti  dai  conti,  dai  baroni 
e  dalle  città,  all'avvenente  delle  rispet- 
tive facoltà;  e  che  oltracciò  i  conti,  i 
baroni  e  le  città  tenessero  sempre  pronti 
un  numero  d'armati ,  per  dare  ai  ca- 
pitani la  forza  di  che  essi  potrebbero 
aver  mestieri.  Dati  quei  provvedimenti, 
il  pontefice  fece  ritorno  in  Roma  (*).  È 
questo  il  primo  esempio,  che  offre  la 
moderna  storia  di  Sicilia,  di  essere  il 
popolo  chiamato  ad  intervenire  nei  par- 
lamenti ,  ma  non  perciò  è  da  credere 
che  sin  d'allora  avesse  avuto  luogo  que- 
sta grande  innovazione  nel  dritto  pub- 
blico siciliano.  Fu  quella  un'adunanza 
straordinaria,  come  straordinarii  erano 
i  disordini,  chiamata  da  un'autorità 
straniera.  In  un  momento,  in  cui  i  ba- 
roni si  dilaniavano  fra  essi ,  ed  il  po- 
polo era  vittima  e  strumento  della  vio- 
lenza loro,  il  pontenfice  volle  riunire 
tutti  coloro  eh'  erano  al  tempo  stesso 
oppressori  ed  oppressi,  per  dettar  loro 
il  riparo  ai  mali  che  tutti  soffrivano, 
finché  il  re  avesse  coi  mezzi  legali  fat- 
to valere  la  sua  autorità, 
II. —  Gonchiuso  il  parlamento,  il  pon- 

dalle  parole  stesse  del  Papa  ,  il  quale  per  let- 
tere circolari  inculcò  a  tutti  i  baroni  del  regno 
r  esecuzione  di  ciò  che  avca  stabilito  nel  par- 
lamento di  Sangermano;  ed  in  tali  lettere  (pres- 
so Caruso,  ivi.  pag.  659)  dice;  Quia  propter  fer- 
voremaestaiis  ad  praesens  non  possumus  per- 
sonalUer  descendo.re  in  Apuliam  e(c.  Se  dun- 
que non  potè  inoltrarsi  in  l'uglia,  molto  meno 
potò  venire  in  Palermo  ;  ne  può  dirsi  che  ciò 
sia  avvenuto  in  appresso,  perchè,  essendo  ^vd 
Anita  la  sua  balla,  la  sua  venuta  sarebbe  stata 
inutile. 
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tefice  scrisse  al  re,  già  entrato  nel  XIV 
anno,  d'esser  finita  la  sua  balla;  lo  con- 
fortava a  regger  da  se  gli  stati  suoi;  lo 
consigliava  di  ammogliarsi;  gli  propo- 
neva Costanza,  figliuola  di  Alfonso  II 
re  d'Aragona.  Seguì  il  re  quel  consi- 
glio. Proposto  e  conchiusa  quel  mari- 
taggio,  la  sposa,  condotta  dalle  galee 
siciliane,  accompagnata  da  Alfonso  con- 
te di  Provenza  suo  fratello  e  da  nu- 
meroso corteo  di  nobili  Aragonesi, giun- 
se in  Palermo  nel  febbraio  del  1209. 
Tutti  gioivano  allora  in  Palermo;  ma 
la  gioia  tornò  in  lutto  per  una  malat- 
tia endemica  ,  che  s' introdusse  nella 
capitale  ,  di  cui  molti  morirono  e  fra 
gli  altri  il  conte  di  Provenza.  La  corte, 
per  fuggire  il  male,  venne  a  stabilirsi 
in  Catania.  Cessata  la  morìa,  re  Fede- 
rico fece  ritorno  in  Palermo,  e,  tutto 
giovane  eh'  era,  cominciò  a  dare  buon 
saggio  di  sé  nel  reggimento  del  regno, 
e  sin  d'allora  cominciò  a  mostrarsi  a- 
mante  delle  lettere  e  dei  letterati  e  pro- 
motore delle  utili  discipline.  Ogni  cosa 
in  Sicilia  era  allora  composta,  non  così 
oltremare. 

Ottone  duca  di  Sassonia,  elevato  al 
trono  imperiale  dopo  la  morte  di  re 
Arrigo  imperadore  ,  venuto  in  Roma 
nel  settembre  del  1209,  vi  fu  coronato, 
dopo  d'aver  prestato  il  giuramento  di 
sostenere  le  papali  prerogative,  che  sì 
chiamavano  reali  di  S.  Pietro,  e  di  non 
offendere  Federico  re  di  Sicilia  (').  E- 
rano  in  queir  età  i  romani  pontefici 
combattuti  da  duQ  contrarli  sentimenti; 
volevano  che  gli  eletti  imperadori  ve- 
nissero in  Roma  per  riavervi  dalle  lo- 
1*0  mani  la  corona  imperiale;  ma,  per- 
chè molesta  era  per  essi  la  dimora  in 
quella  città  di  principi,  ch'erano  re  d'I- 
talia, e  il  titolo  aveano  di  re  dei  Ro- 
mani e  di  ronìani  imperatori,  preten- 
devano che ,  seguila  appena  la  coro- 
nazione, sgombrassero.  Ciò  pretese  pa- 
pa Innocenzio  ;  Ottone  differì  la  sm 
partenza  ;  brìghe  nacquero  (e  sempre 

^  (*)  Pracslito  juran>eir(o  éc  eonservftndo  re^ra- 
libus  S.  Pel  ri,  et  da  non  oireiKlcikito  rcgom  Si- 
ciliae  Fridcrieuin;  Hainald.  ainia  1209,  m.  If. 


ne  nascevano  in  tali  casi)  tra'  Romani 
ed  i  soldati  alemanni;  più  d'  uno  del- 
l'una e  dell'altra  parte  fu  morto;  e  for- 
se di  peggio  sarebbe  accaduto  ,  se  la 
mancanza  di  viveri  non  avesse  obbli- 
gato Ottone  a  levar  ìe  tende. 

III.—  Per  quei  contrattempo,  forse 
non  accaduto  a  caso,  l'imperadore,  po- 
sto dall' un  dei  lati  la  promessa  ed  il 
giuramento,  dichiarò  esser  venuta  l'ora 
di  riunire  al  suo  regno  d'Italia  le  Pro- 
vincie che  in  altri  tempi  n'erano  state 
divelto.  Negò  al  pontefice  la  restitu- 
zione del  paese,  che  si  diceva  donato 
già  alla  Chiesa  dall'ini penidore  Ludo- 
vico il  Pio,  e  che  gli  Alemanni  aveano 
invaso;  venuto  in  Toscana  nel  1210, 
s'insignorì  di  parecchie  citlà,  che  alla 
Chiesa  appartenevano;  e  serbando  for- 
se a  miglior  tempo  altri  disegni,  rivolse 
le  armi  all'acquisto  del  regno  di  Sici- 
lia,  che  sconvolto  da  tante  perturba- 
zioni, poca  0  nessuna  resistenza  pote- 
va opporre.  Favorito  dal  ricantato  con- 
te Aropoldo,  cui  creò  duca  di  Spoleto, 
dal  conte  di  Celano  gran  giustiziero 
del  regno,  e  dagli  altri  baroni  tedeschi, 
che  avversi  erano  al  governo  di  Fede- 
rigo, prima  di  spirare  l'anno  1211  si 
trovò  padrone  di  tuttala  Puglia,  della 
Terra-di-lavoro  e  di  parte  della  Cala- 
bria. 

Papa  Innocenzio  tentò  tutte  le  vie  pa- 
cifiche d'  indurre  il  Sassone  a  desister 
dall'impresa  e  dar  pace  a  re  Federigo; 
ma  riuscita  vana  ógni  opera,  lo  scomu- 
nicò e  lo  dichiarò  decaduto  dall'impe- 
ro. Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Ger- 
mania, che  quei  fulmini  della  Chiesa 
furono  fatali  ad  Ottone,  Era  antica  ed 
ereditaria  nimistà  tra  ia  famiglia  di 
Sassonia  e  quella  di  Hobenstauffen,  di 
cui  Federigo  re  di  Sicilia  e  duca  di 
Svevia  era  il  capo.  Le  due  potenti  fa- 
miglie in  ogni  nuova  elezione  d'impe- 
radore  acremente  pugnavano  per  giun- 
gere al  trono.  Ognuna  delle  due  traeva 
appresso  un  gran  codazzo  di  prìncipi, 
di  dottori  e  di  baroni;  però  ogni  im- 
peradore avea  sempre  una  fazione  av- 
versa e  potente,  che  agguatava  il  de- 
stro di  nuocergli.  Le  bolle  di  papa  In- 
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noccnzio  vennero  cosi  a  suscitare  un 
{grande  incendio  in  Germania.  Il  redi 
Boemia,  il  duca  d'Austria^  il  duca  di 
Baviera,  il  Langravio  di  Turingia,  gli 
arcivescovi  di  Magonza  e  diTreveri,  e 
tutti  gli  altri  vescovi  e  principi,  clie 
allora  concorrevano  air  elezione  degli 
ìniperadori,  riuniti  in  Bamberga,  pro- 
mossero al  trono  imperiale  il  giovane 
Federigo  re  di  Sicilia,  ed  a  lui  spedi- 
rono Arrigo  di  Nofan  ed  Ausclmo  di 
Sunsligen  ,  per  invitarlo  a  recarsi  in 
Germania,  per  ricevervi  la  corona  ('j. 

A  tanto  mutamento  di  cose.  Ottone 
più  che  di  pressa  si  ritrasse  nel  novem- 
bre del  Itili.  Re  Federigo  nel  mar/o 
seguente,  lasciata  in  Palermo  la  regina 
col  ligliuolo  già  da  lei  avuto,  Venne  a 
Uoma,  ove  Tu  con  grandi  onoriiìcenze 
accolto  dal  papa,  dai  cardinali  e  dal  po- 
])olo,'  indi  passò  in  Genova;  e  poi  col- 
l'aiuto  dei  Pavesi,  dei  Cremonesi,  e  di 
Azzo  VI  marchese  di  Este,  viaggiando 
per   aspri    ed   obbliqui   sentieri,   per 
isclìivare  gli  agguati  dei  Milanesi,  par- 
tigiani d'Ottone,  giunse  a  Gostanza  tre 
ore  prima  del  rivale  che  correva  a  so- 
prapprenderlo. In  Valcolore  s'accontò 
con    Luigi,    figliuolo    primogenito    di 
Filippo  Augusto  re  di  Francia,  del  pa- 
ri nemico  d'Ottone,  e  vi  concertarono 
il  modo  d'abbattere  il  comune  nemico. 
Lung'ora  con  varia  fortuna  si  battagliò, 
fino  a  tanto  che  Ottone,  perduta  la  bat- 
taglia di  Bouvines  a  fronte  deireser- 
cito  francese,  comandato  dallo  stesso 
re ,   disperato    di   potere    riacquistar 
l'impero,  si  ritirò  in  Sassonia,  ove  fini 
di  vivere  ael  castello  di  Hartesbourg 
nel  1218,  assoluto  della  scomunica  da 
Sifrido   vescovo   di    Ilildeshaim   dopo 
d'avere  espiato  la  sua  colpa  colla  pe- 
nitenza   d'essere   scalpitato    dai   suoi 
guatteri. 

IV. —  Gomechc  Federigo,  I  fra'  re 
di  Sicilia,  lì  fra'  gl'imperadori  di  Ger- 
mania di  tal  nome,  fosse  già  ricono- 
sciuto imperadore,  pure  finché  visse 
Ottone,  non  potè  mai  oltenere  da  pa- 

(*)  Ahal.  Uspergeììs,,  dirou*  Presso  Caruso^ 
Tuiuo  11,  iiag.  070. 


pa  Innoccnzio  xVes.'^crc  coronato,  per 
quella  funesta  gelosia  del  potere,  di 
cui  antica  era  la  cagione  e  lacrinievo- 
iissimi  indi  in  poi  furono  gli  effetti. 
1  romani  pontefici,  più  di  qualunque 
altro  principe  italiano,  avean  da  te* 
mere  vicini  potenti,  erano  stati,  spesso 
palesamente  e  sempre  in  cuore,  avversi 
ai  re  di  Sicilia  della  famiglia  norman- 
na: né  avean  mai  lasciato  scappare  il 
destro  di  dar  loro  alcuna  briga.   Indi 
nasceva  la  longanimità,  colla  quale  la 
romana  corte  metteva  avanti  la  proten- 
sione di  annullare,  malgrado  le  tante 
conferme,  il  privilegio  dell' apostolica 
legazione,  che  spuntava  il  corso  ai  ful- 
mini del  vaticano.  Pili  grave  ragione 
di  temere  ebbero  poi  i  papi  quando  lo 
scettro  di  Sicilia  passò  nella  famìglia 
di  IIohen.staufren,  che  tenne  oltre  un 
secolo  il    trono    im[>eriale;  perciocché 
gl'imperadori  di  Germania  erano  fra 
tutti  i  principi  d'Europa  i  nien  docili 
a  riconoscere  la  potestà  temporale  dei 
papi  e  quel  supremo  polere  ch'essi  af- 
fettavano sui  regni  altrui.  Rammenta- 
vano sempre  i  pontefici  le  lunghe  ed 
aspre  guerre  avute  a  sostenere  con 
Arrigo  IV  e  con  Federigo  Barba-rossa; 
uè  gl'imperadori  d'appresso  avevano 
obbliato  le  iiidecore  penitenze  imposte 
a  quei  principi  ed  isacrilizii  della  so- 
vrana  pole.slà.   In   tali  circostanze  fu 
elevato   alla   sedia   pontificia  Innoccn- 
zio III,  uomo  di  non  ordinaria  capacità, 
il  quale  tanto  elevò  Tecclesiastica  sulla 
civile  autorità,  che  i  più  potenti  prin- 
cipi d'Europa  ebbero  a  sentirne  il  peso. 
Punì  coll'interdetto  tutto  il  regno  di 
Francia  pel  divorzio  del  re  Filippo  Au- 
gusto e  la  regina  Ingelburga,  scomu- 
nicò Giovanni  re  d'Inghilterra,  lo  di- 
chiarò decaduto  dal  trono,  sciolse  i  sud- 
diti suoi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e 
quell'imbecille   re   ebbe  a  deporre  la 
sua  corona  a  piedi  di  un  legato  pon- 
tificio; lo  stesso    fece   con    Raimondo 
conte  di  Tolosa;  Ottone  fu  del  pari  da 
luì  deposto  dal  trono  imperiale;  ed  al 
tempo   stesso   aggiungeva  ai    dominìi 
della  chiesa  hi  Romagna,  l'Umbria,  la 
Marca  d'Aiicoua,.Orbitcllo  e  Viterbo. 
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Poflléficé  tale  non  poteva  certo  sgoz- 
zare, che  re  Arrigo  imperadore,  veuuto 
al  ti*ono  di  Sicilia,  non  s'era  mai  vo- 
luto piegare  a  prestare  romaggìo  e  pa- 
gare il  tributo  per  le  provincie  dipen- 
denti dal  regno  di  Sicilia;  e  però  s'era 
con  tanta  ostinazione  negato  a  ricono- 
scere Federigo,  se  prima  la  regina  sua 
madre  in  nome  del  figliuolo  non  avesse 
rinunziato  all'antico  privilegio  dell'a- 
postolica legazione,  e  giurato  di  recarsi 
in  Roma  a  prestare  personalmente  o- 
raaggio  pel  regno  e  dichiarar  di  tenerlo 
per  pontificia  concessione.  Per  la  ra- 
gione stessa,  dopo  la  morte  dell'impe- 
radore  Filippo  di  Svevia,  quel  ponte- 
fice avea  fatto  ogni  opera  per  fare  e- 
leggere  Ottone  di  Sassonia,  suo  nemico, 
ed  escludere  re  Federigo,  comechè  e- 
letto  da  gran  tempo  re  dei  Romani  : 
se  Vimpero  si  unisse  alla  Sicilia,  scri- 
veva egli ,  la  Chiesa  ne  sarebbe  scon- 
volta:  peroechè ,  per  tacere  degli  altri 
pericoli,,  egli  si  negherebbe  a  prestar 
omaggio  pel  regno  ^  come  si  negò  suo 
padre  («). 

Ciò  che  papa  Innocenzio  volea  schi- 
vare, era  per  accadere,  e  forse  con  mag- 
gior suo  danno,  quando  Ottone  fu  per 
conquistare  il  regno    di  Sicilia,  senza 
che  Federigo  avesse  potuto  opporgli  re- 
sistenza; ma  quell'attacco,  inteso  a  di- 
struggere la  potenza  papale,  fu  quello 
appunto  che  maggiormente   lo    esaltò. 
Una  bolla  desta  una  rivoluzione  in  Ger- 
mania; Ottone  perde  l'impero;  Federi- 
go l'acquista,  ma  prima  di  acquistarlo, 
l'astuto  pontefice  estorse  da  lui  quelle 
concessioni,  che  per  l'immatura  morte 
della  regina  Costanza  non  avea  potuto 
ottenere;  Federigo,  stretto  dal  timore 
di  perdere  il  regno ,  e  dalla  speranza 
di  acquistar  l'impero,  ebbe  a  piegarsi 
a  prestare  il  richiesto  omaggio  ad  un 
legato  pontificio  spedito  a  bella  posta 
in  Sicilia,  e  con  diploma  del  mese  di 
febbraio  1211  promise  l'annuale  paga- 
meato  di  mille  schifati  per  la  Puglia, 

.  0)  Quod  non  cxpediat  ipsuin  imperìuro  ob- 
lincrc  ,  palct  ex  eo ,  quod  re*;nuin  Siciline  u- 
lurclur  imperio,  et  ex  ipsa  unione  confundare- 
tur  Ecclesia.  Nam,  ut  caclcra  pericola  taceamusi 


per  la  Calabria  e  per  la  Marca;  rlnun-* 
zio  al  dritto  di  scegliere  i  vescovi  ed 
i  prelati  del  suo  regno;  tolse  il  divieto 
degli  appelli  delle  cause  ecclesiastiche 
alla  romana  corte;  in  somma  cancellò 
il  privilegio  dell'apostolica  legazione* 
Non  contento  a  tali  concessioni,  papa 
Innocenzio,  nel  concilio  da  lui  convo- 
cato nel  1215  nel  Laterano  ,  dichiarò 
che  il  nuovo  imperadore  non  potesse 
essere  al  tempo  stesso  re  di  Sicilia  , 
però  prima  d'  esser  coronato  dovesse 
farne  rinunzia  al  figliuolo,  il  quale  do- 
vesse poi  dichiarare  di  tenerlo  per  pon- 
tificia concessione.  Non  era  allora  né 
morto,  né  vinto  del  tutto  Ottone;  Fe- 
derigo, vista  il  temporeggiarsi  del  papa 
a  coronarlo,  avea  gran  ragione  di  te- 
mere che  egli  non  si  rappacificasse  eoa 
quello;  gli  fu  forza  dichiarare  nel  con- 
cilio, per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Pa- 
lermo suo  ambasciatore,  re  di  Sicilia 
il  figliuolo,  colle  condizioni  che  si  vo- 
levano. 

Fu  questo  il  più  gran  trionfo  della 
sacerdotale  potenza  sulla  sovrana  po- 
testà. Di  due  polenti  principi,  che  lot- 
tavano per  l'impero,  l'uno  fu  ridotto 
a  farsi  pestare  dai  guatteri,  l'altro  eb- 
be a  rinunziare  un  regno  avito,  dopo 
d'averlo  spogliato  delle  più  nobili  pre- 
rogative, e,  prima  fra  tutte,  l'indipen- 
denza; ma  fu  breve  il  trionfo. 

I  pontefici,  tenendo  dritti  incontra- 
stabili da  estorte  concessioni ,  vollero 
comandare  da  padroni  orgogliosi;  Fe- 
derigo, che  per  astuzia  ed  elevatezza 
d'animo  non  la  cedeva  ad  alcuno,  libero 
per  la  morte  di  papa  Innocenzio  III  e 
di  Ottone  di  qualunque  riguardo  o  timo- 
re, mentre  continuava  a  mostrarsi  con- 
discendente e  rispettoso  verso  il  capo 
della  chiesa,  sdegnava  di  obbedire  da 
servo  abbietto,  e  governava  nel  fatto 
gli  stati  suoi  come  se  integre  fossero 
le  prerogative  della  sua  corona  e  nulla 
non  avesse  rinunziato.  Già  vennero  a 
cozzare  il  sacerdozio  e  l'impero;  il  coz- 

ipse  proptcr  dignilatcm  imperii  nollet  Ecclesiao 
de  regno  Siciliae  fidelitatem  et  hofflinum  cxhi- 
bere,  sicut  nolnit  pater  ejus.  Bolla,  presso  Rai* 
naia  Tom.  Xlli,  aono  1200,  n.  21,  28. 
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zo  fti  intanto  più  reemcnlc,  in  quanto 
^li  animi  vennero  esacerbali  dall'arma- 
mento delle  fazioni,  che  allora  sursero 
e  gran  tempo  lacerarono  Tltalia. 

Le  due  fazioni,  che  aveano  scissa  la 
Germania,  per  le  gare  tra  la  casa  di 
Sassonia  e  quella  di  Svevia,  vennero 
allora  ad  allignare  in  Italia,  perchè  delle 
città  italiane  alcune  parteggiavano  per 
Ottone,  altre  per  Federigo;  ma  nel  cam- 
biar suolo  cambiarono  nome  ed  oggetto. 
Guelfi  cominciarono  a  dirsi  gli  uni, 
Ghibellini  gli  altri  (*);  né  si  trattavano 
più  delle  ereditarie  nimicizie  tra  due 
famiglie  sovrane ,  che  lottavano  per 
l'impero,  ma  della  guerra  tra  l'eccle- 
siastica e  la  ci  VÌI  podestà.  I  romani 
ponleQci,  capi  dei  Guelfi,  dopo  d'aver 
fatto  ogni  sforzo  per  sottomettere  in 
tutto  e  per  tutto  l'autorità  sovrana  alla 
loro,  s'accinsero  a  cacciare  dall'Italia 
gl'imperadori,  e  questi  volcano  ristretto 
il  ministero  de'  papi  alle  sole  spirituali 
attribuzioni.  I  papi,  che  mettevano  a- 
vanti  le  solenni  parole  di  Chiesa  e  d'in- 
dipendenza italiana,  avean  per  essi  il 
popolo  e  le  città  libere,  la  cui  li  berta  era, 
come  i  dritti  pontificii,  mal  sicura,  fin- 
ché gì'  imperiali  avessero  potenza  in 
Italia;  ma  i  baroni  e  tutti  i  piccoli  prin- 
cipi, che  colla  caduta  dell'autorità  im- 
periale temevan  di  perdere  le  loro  si- 
gnorie, erano  per  Io  più  ghibellini. 

Un'infinita  moltitudine  poi  seguiva 
runa  e  l'altra  parte  senza  scopo,  senza 
interesse,  senza  ragione,  o  perseguire 
l'amico  ch'era  dell'una,  o  per  avversare 
il  nemico,  ch'era  dall'altra  parte. 

Nissun  paese  è  mai  stalo  tanto  e  per 
tanto  tempo  travagliato  dalle  interne 
scissure  ,  quanto  lo  fu  allora  1'  Italia. 
Si  videro  per  tre  secoli  combattere  pre- 
cisamente principi  contro  principi,  cit- 
tà contro  città,  famiglie  contro  fami- 
glie ;  né  si  combatteva  se  non  per  lo 
totale  esterminio  della  parte  avversa. 
Spente  le  più  forti   voci  della  natura, 

0)  Marnfori  (DisserL  suWanl.  Hai.,  Dissert. 
51)  (lic(*:  che  i  partij(iaiii  della  fami^rlia  Sasso- 
ne si  (liiainarono  guelfi  da  Guelfo  d'Kste  ceppo 
di  quella  TainlKlia  e  della  real  casa  di  Bruus- 
wii^li;  td  i  ghibellini  ehbcro  nome  dal  castello 


é  sciolti  tutti  i  tincoli  della  società,  si  vi- 
dero padri  inveire  contro  i  figli,  fra- 
telli contro  fratelli;  e  nella  città  stessa 
i  cittadini  combattere  fra  essi,  finché 
una  delle  due  parti  restava  padrona  del 
campo  ;  gli  avversi  erano  allora  bandi- 
ti, ì  loro  beni  o  dati  o  appropriati  o 
sperperati,  le  case  loro  dalle  fondamen- 
ta spianate;  si  videro  i  più  atroci  de- 
litti, i  più  vili  tradimenti  riportare  il 
plauso  generale;  si  videro  infine  i  mi- 
nistri di  un  Dio  di  pace,  per  cupidi- 
gia di  autorità  temporale,  portar  esca  a 
tanto  incendio,  esserne  il  primo  man- 
tice ,  bandire  una  crociata  di  cristiani 
contro  un  principe  cristiano,  ridurlo  a 
perdere  il  trono  e  la  vita,  negar  sepol- 
tura al  suo  cadavere,  dare  il  suo  regno 
a  gente  straniera,  che  non  conobbe  mi- 
sura nelle  oppressioni,  intantochè  i 
popoli ,  spinti  alTestremo^  non  ebbero 
altro  mezzo  di  ricondurre  al  trono  la 
legittima  famiglia,  che  un  alto  atrocis- 
simo, di  cui  né  le  antiche,  né  le  mo- 
derne  storie   danno   altro  esempio. 

Finché  visse  Innocenzio,  le  cose  eraa 
ben  lontane  di  giungere  a  bili  estre- 
mi; Federigo,  mal  fermo  allora  sul  tro- 
no, piegandosi  ai  tempi,  dovea  tutto 
emendare;  e  perché  la  mania  del  seco- 
lo portava  le  genti  alla  guerra  d'orien- 
te, il  nuovo  imperadore,  per  ingrazia- 
narsi  di  più  quel  pontefice,  aveva  an- 
ch'egli  presa  la  croce.  Morti  poi  nel 
1216  papa  Innocenzio,  e  l'anno  appres- 
so Ottone,  Onorio  III,  venuto  al  pon- 
tificato, cominciò  ad  insistere  che  Fe- 
derigo imprendesse  tosto,  come  promes- 
so avea,  la  crociata:  questo  dall'altro 
lato  insistea  per  essere  coronato;  ed 
intanto  si  maneggiava  in  Germania  per 
fare  eleggere  il  piccolo  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo a  re  dei  Romani,  per  aprirgli 
la  strada  al  trono  imperiale.  Venutone  a 
fine,  scrivea  sommessamente  al  papa, 
che  ne  avrebbe  sospesa  l'esecuzione, 
se  ciò  non  era  di  suo  grado.  Sceso  poi 

dì  Ghihclin^a  (ossia  di  Weildiuf^en)  ove  nacque 
od  ahitava  riinperator  Corrado. Che  che  ne  fosse 
della  loro  orif^iiie,  è  certo  cImmiucsIc  denomi- 
nazioni non  s' intesero  in  Italia  prima  dei  re- 
gno di  Federigo, 
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con  valide  fofze  in  llalia,  rinnovò  con 
più  efficacia  la  dimanda  della  corona- 
zione. Papa  Onorio,  che  per  trambusti 
accaduti  in  Roma,  si  era  riTugiato  in 
Velletri,  posto  com'era  tra  due  ruochi, 
non  potè  negarsi  più  oltre;  accompa- 
gnato da  Federigo  entrò  in  Roma,  fe- 
ce stare  a  segno  quel  senato  e  quel 
popolo,  e  addi  22.  di  iioveml)re  del 
ììiO  segui  la  coronazione  di  Federigo 
e  della  moglie,  la  quale  una  col  suo 
figliuolo  si  era  alcun  tempo  prima  re- 
cata in  Germania.  Re  Federigo,  coro- 
nato imperadore,  pigliò  nuovamente 
la  croce,  e  promise  di  mandare  validi 
soccorsi  ai  crocesegnati,  i  quali  si  er- 
rano già  insignoriti  di  Damiata. 

Venuto  in  Puglia,  privò  delle  ba- 
ronie loro  e  bandì  que'  baroni  che 
avean  favorito  Ottone  ,  comecché  al- 
cuno fra  essi  fosse  stato  ecclesiastico; 
convocò  in  Gapua  il  parlamento  di  quel- 
le Provincie,  e  molti  regolamenti  vi 
furono  stanziati  per  la  tranquillità  e 
huon  reggimento  di  esse,  tra'  quali  è 
degno  di  nota  quello  di  demolirsi  tutte 
le  castella  e  le  fortezze  da'  baroni  edi- 
licate  ne'  loro  feudi  senza  il  regio  as- 
senso, contro  le  leggi.  Ciò  fatto,  ven- 
ne rassettando  tutte  quelle  città,  caste! la 
e  baronie,  che  ne'  passati  tranjbusti 
erano  state  al  demanio  usurpate.  Pas- 
salo poi  in  Messina,  vi  chiamò  il  par- 
lamento del  regno  ('),  ed  anche  ivi  leg- 
gi furono  bandite.  Per  adenjpire  poi  la 
promessa  fatta  al  pontefice,  di  mandare 
Sollecito  soccorso  in  oriente,  levò  un 
balzello  del  venti  per  cento  sui  beni  dei 
secolari,  e  del  dieci  su  quelli  degli  ec- 
clesiastici; e  col  danaro  indi  tratto  ap- 
prestò una  armata  di  sessanta  galee, 
die  sotto  il  comando  di  Gualtiero  della 
Pagliaia,  ^rau  cancelliere,  e  del  gran- 
d'ammiraglio   Arrigo  conte   di  Malta, 

(')  Riccardo  da  Snngcrmano  (Cron.,  nn.  1220) 
dici*:  «  iiiiperatur. ...  se  recto  tramile  Capuani 
conrorens,  4!l  r»i,'eiis  Ihi  ciiriain  {,^0  ne  rat  mi,  prò 
Itoiio  sia  hi  ro|,Mii  suas  ascisias  proni  ulgavit.  n 
Mu  rlìc  i  i'c;;oiaiiK'iiti  non  valevano  ,  couio  il 
iToiiisU  (lice,  per  tulio  il  rc;^iio  ,  è  nianifesto 
ila  eiò  clic  c$;li  stesso  narra  iieiranno  appresso, 
cìuc  pochi  Illesi  dopo.  «  lmperalor...,ÌM  Sici- 


spedi  in  soccorso  di  Djmiata,  che  i  cri- 
stiani aveano  preso,  ed  i  musulmani 
assediavano. 

Infelice  fu  l'esito  della  spedizione. 
Per  l'imprudente  ostinazione  del  car- 
dinal Pelagio,  legato  pontificio,  e  gli 
errori  de'  principi,  la  città  ebbe  ad 
aprir  le  porte,  senza  che  l'armata  si- 
ciliana avesse  potuto  ritardar  d'un  sol 
giorno  la  resa:  tanta  era  l'angustia, 
cui  erano  ridotti  gli  assediati.  E  fu  ge- 
nerosità del  vincitore,  se  ebbero  salva 
la  ritirata,  prima  di  restarvi  morti  di 
fame  e  di  stento.  Dei  due  comandanti 
siciliani,  il  gran  cancelliere  temendo 
lo  sdegno  di  Federigo,  fuggi  a  Venezia, 
ove  ivi  a  poco  si  mori;  il  grand'ammira- 
glio,  sicuro  della  sua  innocenza,  ritor- 
nò coll'armata  nel  regno;  ne  riportò 
dal  re  imperajore  severo  rabbuffo;  fu 
imprigionato,  spogliato  de'  beni; ma,  per 
quanto  appare,  lo  sdegno  di  Federigo 
non  era  sincero,  ne  guari  andò  che 
quel  conte  riebbe  i  beni  e  la  libertà. 

In  questo,  re  Federico  imperadore,  cui, 
più  che  della  incerta  e  lontana  conqui- 
sta di  Gerusalemme,  di  riordinare  il 
suo  regno  calea,  ogni  studio  ponea  a 
raccattare  quanto  a  lui  era  stato  usur- 
pato nella  minorità.  I  Genovesi  s'erano 
resi  padroni  dì  Siracusi;  ciò  era  stato 
promesso  loro  da  re  Arrigo  che,  man- 
cando alla  promessa,  avea  loro  negato  il 
possedimento  della  città;  solo  avea  lo- 
ro permesso  di  stabilirvi  i  loro  fonda- 
chi ed  essere  esenti  di  qualunque  pe- 
so. I  Pisani  nel  1202  ne  li  avean  cac- 
ciati; essi,  ripresa  di  viva  forza  la  città, 
vi  esercitavano  pieno  dominio:  Federi- 
go ne  li  cacciò,  né  valse  allegare  la 
concessione  del  padre,raccoglienza  a  lui 
stesso  fatta  in  Genova,  i  servizii  pre- 
stati; solo  poterono  ottenere  d'esser 
messi  del  pari  alle  altre  nazioni  che 

llam  transferlat  ci  Mcssanac  rc?ens  curiam  gc- 
neralem,  quasdam  ibi  slaluil  aselsias  observaii- 
das.))  Ora  se  i  re^^olainenli  slabilili  nel  parla- 
mento di  Capua  «lovean  valore  per  tolto  il  re- 
;.Mio,  non  ria  mestieri  iMjnvncanie  un  altro;  i»è 
in  pochi  mesi  avrebbe  polulo  eonoseersi ,  che 
imperietle  e  manciicvoli  ciano  le  prime  lei;gi. 
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mercantavano  in  Sicilia.  Né  più  pie- 
ghevole si  mostrò  Federigo  allo  stesso 
pontefice. 

Erano  fra'  baroni  di  Puglia,  che  il 
re  avea  spogliati  de'  loro  feudi,  Riccar- 
do conte  di  Sora  e  il  conte  d'Anagni 
suo  fratello,  i  quali  furono  inoltre  ar- 
restati e  mandati  nelle  carceri  di  Si- 
cilia, nulla  giovando  loro  d'esser  fratel- 
li di  papa  Innocenzio  III.  Costoro  fe- 
cero giungere  le  loro  querele  a  papa 
Onorio,  ed  alle  loro  s'accordavano  quel- 
le degli  altri  baroni,  massime  degli  ec- 
clesiastici, ch'erano  stati  puniti, e  quelle 
di  tutti  i  chierici  del  regno,  che  dice- 
vano lesa  la  loro  immunità  per  la  tas- 
sa loro  imposta,  comechè  diretta  a  far 
1p  spese  d'una  guerra,  ch'eglino  stessi 
predicavano  santa,  e  per  essere  sotto- 
posti alla  giurisdizione  de'  tribunali 
ordinari!.  Il  papa  prese  le  parti  loro; 
perchè  gli  stava  fitta  in  mente  l'idea 
di  quella  guerra,  spedì  un  suo  nun- 
zio in  Sicilia,  per  esporre  al  re  le  sue 
lagnanze  pe'  castighi  inflitti  ai  baroni 
di  Puglia,  per  le  tasse  imposte  agli 
ecclesiastici  e  per  invitarlo  al  tempo 
stesso  a  recarsi  in  Verona,  ovedoveauo 
anche  convenire  Giovanni  di  Brenna, 
gii  re  di  Gerusalemme,  ed  il  cardinal 
Pelagio,  per  pensare  al  modo  di  ripi- 
gliare con  vantaggio  le  armi.  Rispose 
Federigo  al  pontificio  messo:  sé  avere 
castigati  a  buon  dritto  i  suoi  ribelli 
baroni,  né  altri,  da  lui  in  fuori,  esser- 
ne giudice  competente;  promise  al  pon- 
tefice ed  ordinò,  che  quindi  innanzi  i 
chierici  godessero  le  stesse  franchigie, 
che  godevano  nel  regno  di  Gugliel- 
mo II;  e  con  ciò  diede  a  conoscere  di  es- 
sere suo  intendimento  considerare  co- 
me non  avvenute  tutte  le  innovazioni 
fatte  nel  dritto  pubblico  ecclesiastico 
di  Sicilia  dopo  la  morte  di  quel  re;  pro- 
mise finalmente  di  recarsi  al  congresso 
dal  pontefice  proposto  nel  tempo  asse- 
gnato. 

V. — Quel  congresso  per  varii  inci- 
denti non  ebbe  allora  luogo;  però  Fe- 
derigo rivolse  tutte  le  sue  cure  a  sot- 
tonieltere  i  Saracini  di  Sicilia.  Costoro, 
affezionati  ai  re  normanni,  dai  quali  as- 


sai erano  stati  favoriti,  mal  pativano  la 
dominazione  dei  principi  svevi,  dai  quali 
erano  mislrattatf;  e  però  non  lascia* 
vano  mai  scappare  il  destro  di  nuocere 
al  nuovo  governo;  s'erano  uniti  a  Mar- 
caldo  ed  agli  altri  dei  quali  avean  fa- 
vorita r  usurpazione  ,  ed  ultimamente 
capitanati  da  un  Mirabalto ,  si  erano 
levati  in  armi.  Ritrattisi  nell'  interno 
dell'isola,  altri  abitavano  il  paese  pia- 
no, ed  altri  occupavano  luoghi  munili 
sulle  montagne:  numerosi  e  nelle  armi 
valenti,  eran  perniciosi  al  governo, non 
che  pei  mali  interni  che  recavano,  ma 
per  lo  favore  che  potean  dare  airester- 
no  aggressore. 

Net  1221  re  Federigo  imperadore 
venne  ad  assediare  Aci,  ove  molti,  di 
essi  stanziavano ,  e  gli  venne  fatto  di 
espugnar  la  terra  ed  aver  nelle  mani 
Ben  Avath  loro  capo  coi  suoi  figliuoli, 
che  fece  appiccare  in  Palermo  (').  Ma 
quella  guerra  fu  interrotta,  prima  dalla 
morte  della  regina  imperatrice  Costan- 
za, accaduta  in  Catania  nel  dì  23  giu- 
gno 1222,  e  poi  dalla  gita  dì  Federigo 
nel  continente  per  abboccarsi  col  pon- 
tefice. S'unirono  In  Veroli  e  discussero 
il  modo  da  tenere  per  riportare  le  armi 
cristiane  in  oriente.  Propose  Federigo 
di  chiamare  al  congresso  stabilito  in 
Verona  anche  i  due  gran  maestri  degli 
Ospedalieri  e  dei  Tempieri,  i  quali  per 
lo  lungo  soggiorno  loro  in  Gerusalem- 
me potevano  dare  le  migliori  direzioni 
per  quell'impresa,  della  quale  sì  mo- 
strava sempre  voglioso. 

Non  più  in  Verona,  ma  in  Ferentino 
quel  congresso  ebbe  luogo.  Si  stabilì  di 
non  dare  alcun  passo  durante  la  tregua 
conchiusa  col  Soldano  alla  resa  di  Da- 
miata;  Federigo  chiese  ed  ottenne  due 
anni  di  tempo  per  adempiere  alla  pro- 
messa da  gran  tempo  fatta;  e  papa  Onorio, 
per  maggiormente  indurvelo,  fece  clic 
il  re  di  Gerusalemme  a  lui  fidanzasse 
la  Isabella ,  che  alcuni  chiamano  Gio- 
landa,  sua  figliuola,  nella  quale,  per 
esser  morta  la  regina   Maria  di  Mon- 

(*)  Appcndix  aJ  Ilisl.  Malalerrae  presso  Cfl- 
raso,  Tom.  I,  pag.  250. 
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ferrato' 'madre  di  le'ì,  che  àvéa  .  cecato 
m  dote.'flùel  tjjgno ,  si  era  trasfuso*  il^ 
dritto  alla,. córotia/ E  p^r  essere  la  fi-[ 
(ìanpta'ìn/pub^^^^         pattuito  di   aver- 
rijQgo  jl^niarUàggìo  ivi'  a'qtialtro  aniiu' 
,  t'àiip  ' ritorno  ii^  .Sicilia,  Federigo- ri-^ 
ppQseJa  *  guerra  co  litro  i  Saracini.  Co- 
ìgrocìie  abitavano  ir.pàese.  piano,  àpa-' 
ventati  »dàm' prigionia  q  dal  castigo  in-» 
flitto ja.  Mirpbalto  loro  càpo,^  pro^miseroi 
spttprnettérsi  ed  essere  quindi  mnanzi; 
fedeli  Jil  re  ;  né  ebbero  altro  castigo,' 
èlle  d'esser  lutti  (erano  ventimila)  nnin-' 
(iati  a  st^n,2iare  in-Nocera  città  di  Pii-' 
glia,  che  i nidi  in  poi  venne  ^detta  No- 
eera[dki[pitgàm^'ei  ivi  raoìto  valsero 
fn  appresso  a  sostenere  l'autorità  del 
re^  sempre  minacciata  da  quei  turbo- 
len^i  baroni,  dei  quali  alcuni  dei  più 
potenti,  chiamati  in  Palermo 'per  pre- 
stare   il    loro   servizio,  contro  i  Sara- 
cino delle  .  montagna  ,  venutivi  senza 
spi^pèlto  j  furono  ad  esempio  de'  com- 
pagni julprigionàli,  e  confiscati  venne- 
ro ì  lóro  beni.' Ad  intercessione  di' papa 
Onorio  ebl)éi*a  Ijbèrtà  l'anno  appresso, 
alpatto  d'ijndar  banditi  dal.  regno  e  la- 
sciare stadìclii  i  .figli  ed  i  nipoti  (^"ì, 

La  guerra  cdn tro^  Saracini  delle- mon- 
tagne cót^iinuó;  ma  non  potè  venir  fatto 
a  Federigo,  né  allora,  né  appresso,  di 
sottometterli  od  estirparli  del  tutto;  in- 
taritóché  in  tutto  il  corso  della  vita  di 
qpel  principe, le  memorie^dei  tenlpi 
accennano  a  quando  a  quando  alcuna 
di  tali  guerriccìòlé,  che  bastarano  fin- 
ché quella  mal'^avventurata  genia,  non 
più,  favorita  dal  governo,  noa  protetta 
dalla  legge,  non  gradita  àgli  altri  abi- 
tanti, venne  ih  quel  tenipo  estiiiguen- 
dosi.     ,  •    .    \- 

Priora  di  spirare  ,il  termiinè*  àX  due 
ànnii,  entro  i  quali  Federigo *aveÌBi  giu- 
rato di  recarsi  in.  Terriji-S^nta ,  volle 
egli  nel  1225  chiedere  una  nuova  pro- 
roga al  papa^  per  essere  pericoloso  per 
lui  il  dilijLijgarsi  dal  regno,  rnentfe  an- 
cora ardeva  la  guerra  co'  Sara^in^';.e 
per  ottenerla  mediò  il  re  GJavànui  di 
Brenna  suo  suocero  e  il  patriarca  di 

(*)  Rkcard.  da  San  Germano^  ivi|  pag.  S73. 
Pjuuejn»  Opere  ^ 


,  Gerusalemme,,  non  guari,  piti  in  a  venuti 
'  da  quella  eittà.  Costoro  fi.i   recarono,  a 
Tivoli  ,ovepì^i'pa  Onorio  s^era»  allora  ri- 
.  tratto.  Il  i?c  in^juesto^  ohe  in..AmalQ  eri,, 
chiamò  <^oIà  tutti ^i' prelati  .del  .regno,, 
foiose  per  insultare  sulla  condotta  da 
tenere,  nehcasO'Che  il  pontefice  si  fosse 
negatOf  ma  il  caso>  nan,  ebbe  luogo.  0> 
norio,  trav^gtiiato  allora  da  una  sedizio- 
ne de'  Romani,  per  c\x\  era.  stato  co- 
stretto a  fuggire  da .  Roma .,  condiscese 
alla  richiesta;  due  caudinall.  furono  da 
lui  spedili  a  Sangecmano,.  ove.  re  Fe- 
derigo imperadoreiS^era  trasferito^  eoa 
tutti  i  vescov^i^  ed  ivi,  iii:  presenza  di 
questi  e  dei  cardinali,  ^Lurò  di  recarsi 
ivi  a  due-  anni  nel.  mese  d'  agosto  in 
Seria,  menando  seco*  mille  militi,  cen- 
to legiii  ,*  che  si  dicevano.  :  malandri , 
e  cinquanta  galee  benr  armate;:  di  dare 
a-  sue  spese   ih  passaggio  a.  due  mila 
altri  militi  eolie  vioro  fiamiglie^  contan-^ 
do  tre  persone  penos^ii. milite;  di  dare 
Gin  (Juan  ta  marche -4' argento  per  ogni 
milite  che  a^vesse*  ;oo<i dotto  di  n^eno;  di 
conseguare  centomila  once^. d'oro  al  re^ 
Giovanni  di  Brenna,  al  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ed  al  gran. maestro  de'  Teu- 
tonici, per  farne  le  spese  della  guerra: 
e,  nel  cado  ch'el  fos^e  morto  prima  di 
recare  a  fi^ne:  rimpresii,i  il  suo  jsupces- 
sore  nel  regno  di  Sicilia. fosse  tenutb 
a  farlo;  consentì  finalmente. ad  .essere 
scomunicato  e-sottoposto  .all'interdetto, 
il  suo  regnO)  ov^  ^egli  fosse  per  man*-^ 
care  a  tal- giuramento  (*);  I  due  .car- 
dinali a^llora  lo-  sciolsero  dai   giura- 
meuti  prima  prestati  ia  Veroli  ed  in 
Ferentino*  -:.  .    .  «  ,    . 

AA  (MÙa  dfi  tal  giuramento,.  Federi- 
go^ per  quanto  >  appare,  tutt'altro  avca 
in  animo  che  il  dilungarsi  dagli  stati 
suoi;  e  ne  avea  'ben^  d'onde,  che  la  so- 
vrana sua^  autorità  era  a  ique'  diiuii* 
nacciata  da  papa  Onorio,  che  vole^^ae- 
sercitare  nel  regno  un  supremo  potere, 
altarae:nte-  .offensivo i  de'  diritti  incon- 
ti-astab^ili  deUH.sua^cprpna,  e.  delle  città 
guf^lfe  di;  Lpmliariiia,  die  miravano  a 
ridursi  affatto  indipendenti.  Vacavano. 

(*)  RiUnald.  Ann.  cccics.,  n.  4  e  scg. 
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allora  cinque  sedie  vescovili  nel  re- 
gno; il  papa  di  sua  sola  autorità,  senza 
consenso  o  notizia  del  re,  ne  destinò 
i  vescovi.  Federigo  ordinò  che  quei 
nuovi  prelati  non  fossero  riconosciuti 
ed  ammessi  nelle  chiese  loro  assegna- 
te (*).  Più  difficile  era  il  ridurre  al- 
l' obbedienza  i  guelfi  di  Lombardia,  e 
finestn  impresa  fu  alcun  tempo  sospesa 
per  lo  maritaggio  del  re. 

VI.— Era  già  da  marito  la  nuova  sposa. 
Federisro  spedì  a  lei  in  Siria  Tarci  vesco- 
vo di  Capua  con  14  galee.  Ricevuta  la 
corona  del  regno  in  Tiro,  si  mise  in  ma- 
re, e  nel  novembre  del  1227  giunse  a 
Brindisi,  ove  seguirono  le  nozze.  Ma  da 
tali  nozze  nacque  la  nimistà  tra  Federigo 
e  il  suocero.  Il  primo  si  fece  tosto  ri- 
conoscere dai  nuovi  sudditi  re  di  Ge- 
rusalemme ,  e  persone  sue  mandò  in 
Siria  a  governar  per  lui  le  poche  città 
che  restavano  in  quel  regno  non  sot- 
tomesse dai  musulmani;  e  ben  altra 
onta  fu  Federigo  per  fare  al  suocero. 
Era  fra  gli  altri  baroni  di  Siria,  ve- 
nuti a  coricare  la  regina,  Gualtiero  conte 
di  Brenna,  nipote  del  già  re  Giovanni, 
ligi i nolo  di  quel  Gualtiero  che  da  papa 
Innocenzio  III  era  stato  investito  della 
contea  di  Lecce  e  del  principato  di  Ta- 
ranto pe'  dritti  della  moglie,  Tigliuola 
del  re  Tancredi;  però  s'era  in  lui  tra- 
sfuso il  dritto  che  il  padre  poleu  van- 
tare sul  regno  di  Sicilia.  Federigo,  en- 
trato in  sospetto  che  il  re  suo  suocero 
dava  mano  alle  mene  di  suo  nipote 
per  farsi  un  partito  e  far  valere  i  dritti 
suoi,  ordinò  la  carcerazione  d'entram- 
bi; ma  quelli  camparono.  Il  nipote  an- 
dò in  Francia,  lo  zio  venne  in  Roma 
ad  aggiungere  esca  all'incendio,  che  ivi 
a  poco  divampò. 

Quetate  le  domestiche  brighe,  Fede- 
rigo tutto  si  volse  alla  guerra  di  Lom- 
bardia. 

(*)  Eoflcm  mense,  qulnque  vacanUbiis  In  re- 
tano (*cclcslis,  quìnque  Dominus  Papa  Iloiioriiis 
pracrecit  iiiotii  propriac  voluntatis,  ìnscio  et  ir- 
requisito Imperatore....  quos,  lamqiiam  in  suum 
pruejiKliciuni  promotos ,  recìpi  imperator  in 
ipsis  ecclesiis  non  permisit.  Riccard,  da  Sati' 
germ.j  ivi,  pa^.  575-76. 


Le  città  guelfe  Milano,  Verona, Pia- 
cenza, Vercelli,  Lodi,  Alessandria,  Tra- 
vigli Padova,  Vicenza,  Turino,  Novara, 
Mantova,  Brescia,  Bologna,  Faenza,  per 
difendere  la  loro  libertà,  e  forse  esten- 
derla ,  s*  erano  strette  in  lega  contro 
Federigo,  che  ne  affettava  l'assoluta  do- 
minazione.  Per  venire  a  capo  d'un  tal 
disegno,  chiamò  il  servizio  militare  dei 
baroni  di  Puglia  e  degli  altri  stati  d'I- 
talia a  lui  soggetti;  assegnò  Pescara  per 
luogo  di  riunione  di  tutta  la  sua  forza; 
ed  al  tempo  stesso  ordinò  al  figlio  Ar- 
rigo di  scendere  con  quel  maggiore 
esercito,  che  potesse,  In  Italia,  e  di- 
rigersi a  Cremona,  ove  avea  convocata 
una  dieta  de'  principi  e  baroni  di  A- 
lemagna. 

Se  è  da  credere  alla  cronica  del  mo- 
naco Gottifredo,  papa  Onorio  sottoma- 
no era  il  principal  motore  della  lega 
delle  città  guelfe.  Ciò  sembra  confer- 
nvato  dal  detto  dell'abate  di  Usperga, 
che  il  convegno  di  Cremona  non  ebbe 
luogo  per  opera  della  romana  corte  (*) 
e  dall'  essersi  i  baroni  (]el  ducato  di 
Spoleto  negati  a  seguir  Federigo,  di- 
cendo che,  per  essere  vassalli  imme- 
diati del  papa,  da  lui  doveano  ricever 
l'ordine  di  pigliar  le  armi.  Re  Arrigo 
era  sceso  in  Italia  colla  gente  aleman- 
na; ma  in  Verona  fu  dai  Guelfi  respinto, 
e  non  potè  unirsi  col  padre  ;  questi, 
mancatogli  quel  soccorso,  non  avendo 
più  Torza  da  riuscir  vittorioso,  chiese 
la  mediazione  del  papa  per  la  pace;  e 
per  farselo  amico,  ammise  nelle  loro 
sedi  i  vescovi  da  quello  eletti.  La  pace 
fu  presto  conchiusa  a  tal  partito:  per- 
donasse l'imperatore  ogni  ofTesa  delle 
città  guelfe;  e  queste  dessero  a  lui  per 
due  anni  quattrocent'  uomini  d'  armi, 
per  l'impresa  di  Terra-Santa.  Compo- 
ste le  cose,  re  Federigo  imperadore 
venne  in  Sicilia  colla  sposa.  Non  guari 

(^  Anno  Domini  1226  al)  imperatore  curia 
Crcmonuc  conti icilur  post  Pcntecostem  ,  quac 
ne  fierct,  ut  multi  credunt ,  a  Canlinalibus  et 
Curia  Romana  impcdllur.  Ab  Ui^erg.f  Chroo., 
ivi,  pag.  971. 
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sopravvisse  a  tali  avvenimenti  papa  0- 
norìo,  venuto  a  morte  addi  18  di  mar- 
zo dei  1227. 

VII.  —  Le  gare  tra  la  pontificia  e  la 
sovrana  potestà,  che  fino  a  quel  punto 
erano  state  od  occulte  o  velate  del Tester- 
no  decoro  conveniente  alle  due  supre- 
me autorità  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
ludi  in  poi  divamparono  così  furiosa- 
mente, che  ne  fu  sconvolta  l'Europa  e 
parte  dell'Asia ,  per  la  disposizione 
degli  animi  e  la  incostanza  de'  due 
capi.  Gregorio  IX,  assunto  al  pontificato 
dopo  la  morte  di  Onorio  III,  era  nipote 
di  Innocenzio  III,  quanto  lui ,  e  forse 
più  di  lui  ambizioso  d'estendere  la  pon- 
tificia potestà,  e  meglio  di  lui  credeva 
di  poterne  venire  a  capo;  perocché  te- 
neva già  cancellate  dallo  zio  le  preroga- 
tive della  corona  di  Sicilia:  e  l'esem- 
pio di  Otone  gli  faceva  credere  di  po- 
tere colla  stessa  faciltà  deporre  dall'im- 
pero Federigo,  se  osasse  resistere. 

Dall'altro  lato  Federigo,  re  ed  ìm- 
peradore,  avea  senno,  cuore  e  forza  di 
difendere  le  prerogative  del  regno,  la 
dignità  dell'impero,  e  se  nella  sua  infan- 
zia era  venuto  fatto  ad  Innocenzio  III 
di  estorcere  da  lui  concessioni  offensi- 
ve de'  dritti  suoi,  nel  pontificato  di 
Onorio  avea  destreggiato  per  non  venire 
ad  aperta  guerra  con  quel  pontefice, 
ed  intanto  avea  messo  tal  ordine  alle 
cose  da  non  temere  quando  che  fosse 
il  conflitto  ;  con  leggi  sapientissime  , 
dirette  a  reprimere  la  licenzia  de'  sud- 
diti ed  afforzare  la  pubblica  autorità, 
colla  severa  amministrazione  della  giu- 
stizia, colla  rigida  esazione  de'  tributi 
avea  composto  in  modo  il  reame  sici- 
liano^ ch'egli  era  amato  e  temuto  dai 
sudditi,  e  l'erario  s'era  rifatto  delle  im- 
mense perdite  della  sua  minorità;  ed  in 
Germania,  spente  del  tutto  le  antiche 
fazioni,  la  sua  autorità  era  da  tutti 
riconosciuta,  il  suo  nome  era  da  tutti 
temuto. 

S'era  allora  già  cominciato  a  fred- 
dare la  mania  degli  Europei  di  correre 
a  torrente  al  conquisto  di  Gerusalem- 
me; ma  non  s'era  freddato  già  ne'  ro- 
mani pontefici  lo  zelo  di  spingere  a 


tali  lontane  imprese  i  principi,  massi- 
me quelli,  dei  quali  aveaoo  a  temere 
la  vicinanza  e  l'ambizione,  e  però  Fe- 
derigo sin  dal  1215  avea  dovuto  giu- 
rare di  recarsi  con  esercito  poderoso 
in  Palestina  ;  ma  in  dodici  anni  avea 
rinnovato  spesso  e  non  adempito  mai  il 
giuramento,  del  quale  si  valea  per  trar 
denaro  dai  sudditi.  Oltre  alla  decima 
imposta  nel  1221  sui  beni  dei  secolari, 
ed  alla  vigesima  su  quelli  degli  eccle- 
siastici, e  le  straordinarie  imposte  del 
122S  e  del  1224  per  la  guerra  co  Sa- 
racini,  un  mutuo  esasse  da  tutto  il  i*c- 
gno  dopo  il  giuramento  prestato  nel 
1224,  ed  una  colletta  nel  1227;  e  ben 
possiamo  argomentare  la  gravezza  di 
tali  tributi  dal  fatto,  che  il  monastero 
di  Montecasino  pagò  pel  mutuo  del  1224 
once  milletrecento,  e  per  la  colletta  del 
1227  once  quattrocentocinquanta  (*); 
tassa  esorbitante  ,  atteso  l'  allo  valore 
delle  monete  in  quell'età. 

Ciò  non  però  di  manco,  da  che  ebbe 
il  regno  di  Gerusalemme,  pare  che  Fe- 
derigo abbia  seriamente  pensata  a  por- 
tar le  armi  in  oriente,  se  non  per  rac- 
cattare il  perduto,  per  conservare  quel- 
le città  che  a  lui  ancora  restavano  di 
quel  regno;  e  però  ne'  primi  giorni  del 
pontificato  di  Gregorio  vi  avea  già  spe- 
dito parte  del  auo  esercito  (*);  ed  an- 
che prima  avea  già  chiamati  per  riu- 
nirsi a  Brindisi  nell'  agosto»  del  1227, 
tempo  in  cui  avea  promesso  di  far  mos- 
sa, tutti  i  principi  che  avean  presa  la 
croce.  Papa  Gregorio  insistea  per  l'a- 
dempimento di  tale  promessa:  Federi- 
go, che  s'era  recato  colla  moglie  ad  0- 
tranto,  quando  l'esercito  fh  tutto  riu- 
nito, lasciala  la  moglie  in  quella  città, 
venne  anche  egli  a  Brindisi;  ma  trovò 
che  per  gli  eccessivi  calori  della  state 
e  per  l'aria  malsana  di  quelle  monta- 
gne/ gravi  malattie  s'erano  introdotte 
nel  campo,  delle  quali,  non  che  i  gre- 
garii ,  perirono  i  vescovi  di  Angiò  e  di 
Ausbourg  ed  il  Langravio  di  Turiugia. 

0)  Riecard.   da  Sangerm..  ivi,   pag.   574 
e  578. 
{*)  lo  $tes90t  pag.  576. 
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Pure  FcJerigo  col   resto  dell'  esercito 
s'Imbarcò':"  rità,  iniiraalatosi 'anch'  egli, 
non 'polendo  reggere  al  disagio  della 
navigazione  ',  dopo  tre  giovai  tornò  al  : 
IMo,  onde  era  mosso.' 

Papa  Grcgorìoj  saputo  11  suo  ritor- 
no, a? Ventfltumente  la  dichiarò  incorso 
iiotl'a  sconinniòa,  ed  una  lunga  lettera 
p«3lorale  diresse  attutii  i  vescovi,  nella* 
quale'  enumerftva'i  benbfizii  dalla  chre-  ' 
Sii'  rohiaha  c^oiti partiti  a  Federigo  sin 
dàlia  sna  infaTij^in^  'diceva  cti'*essa  lo  a- 
vea  allattalo,  soslerruto,  difeso  ed  edn-^ 
catò  con'graVe  fatica  e  dispendìo,  e  fi- 
iialitaente;  l'ó  avca 'proniòssòJ  prima  al  . 
rcgiio  e  jtoi  air* impello  ('):  senka  Taye 
«Ibun  cenriodel  dritto  ereditarro  e  del-, 
reiezióne  de'  ptìnci'pi  <fi  Germania;  pò- 
jiendo'anzi  II  frftal  principio,  d'essere 
i  paj^i  facitori  e  d'isfacitori  de-  re.  Rani- 
mteulaVa  ti  giilramentò'da  lui  fatto  nel* 
12'lSi  e  fé  tante  procrastihaziahi:e  final-; 
mente  dava  a"  Int'colpadella  morte  di 
coloro  ch'erano  periti  ih  Brindisi' .per 
lo  disagilo  del  iungo  stare  in  luoglil 
malsani,  cdgronato  dal  non  avere  egli, 
apprédtAto  quel  mmiero  di  navi  chea- 
vea  promesso  ;  e  di  esser  lt)i'nato  in- 
difelro  a  -godere  la  delizia  del  suo  re- 
grtb,  boPfrirolo.  pretèsto  della  malat- 
ti«l'(*).  Per  le  quali  colpe  lo  dichiarava 
scomunicato,  ordinava  u  tutti. di  schi- 
varne 'il' ct)nsoi*zio;"minaccia.va  altre 
pèrle,  ie  luofetravasrcontumacel  ma  con- 
chiùdevk  coHa*  speranza  che  quest'  ec- 
ctesiaUico  òoliiriò\  fò3se  sufficiente  ad 
aprirgli'  oòchi  del'traviado,  e  ((uesti  ri- 

(*)  Fredcrìcuin,  qiiem  (Apostolica  Scdcs)  qua- 
si a  matris  mero  cxcepil,  ubcribus  laclnvit. 
humcris'  liajiilavìt,  Oc  mhnihus  q na*^ re rì Uniti 
animam  ejus  frcHirtcntdr  crf^ult ,' Ciffrcarc  slrt- 
diiit  inullfs  iaborilMi^  et  «jtpl>n.s(^,  w^qwp  t^d  vi- 
rmn'  perfecttiin  pcrdirait^  adreisiact^il^nilatis 
decnFrcin,'él4mHloqi  ad  la^^l<«{iunì  culmini»  im-  ' 
pcrialis  provexil ,  crcdeiis  iltum  liahcrc  defi'ri- 
sionis  vìrjrain  ,  tt  bacatitril  ^Mie(»Hitis.  Mlìh. 
Paris,  lli^t.  Atij,H.  ^ipfc«?!4o  CMfììMt.  ivl,i^a|?.  10I6. 

f)^T^mi^Ui  in'aeitìvi  fcrvoi'hs  inceiulw)  ,'in  • 
rr^iortt;  «nòrlìB',  <rt  ♦►acf is  corruplcia  dcUii|ii(  > 
(liristinnuni  excrcilUin  ,  ut  non  stilnm  ma$rna  ' 
[t'Mjìs  plcbis,  vernin  oUam  non  modica  mullitu- 
liu  nobiilìnin  ,  et  -fne»n»luni<i  pcsirlcntia  ,  »silrs  | 
andilate  ,  ardoris  incendio  ,  ac  muUis  inroin-  ' 
luoditalibus ,  expiraùl.v;   Mera   vera  cvuctialls! 


corresse  al  rimedio,  di,. mostrarsi  ìndi 
in  poi  più  umile  e  rassegnato  aìU  san-' 
ia  chiesa  (*). 

i  Queir^cclesiastico  coll^^io  più  jjresto 
che  ad  aprire,  fera  iii tesò  aHfar  cìiiùclere 
li.  occhi  di  Ffidèrigo  ';  liià  e'  gli,  aVca 
ià  da  lung\ora  aperlì,  per  senlìne  al- 
tumente  di  sè^  conoscere  *i  drUVi'suoI*, 
volere,  sapere  e  puledre  difenderli*  pe- 
rò era  beri'  l^nlano  'di,. ricorrere  alja 
|medipina  che  il  papa  gli  .offri Va.  Sk-' 
jputo  quel  subilo  procedere  Si, papa  Gré- 
feoriq  ,  a  lui  spedi  .gli  arcivescovi  !  di 
Reggio  e  di  .Bfir\ ,  il /duca  dì*  Spoleto 
è  il.  conte  di  Maltfl,  per  esporgli  le  sue 
giustificazióni;  ma  itòn  poteroilo  òc[àtp- 
ro  scaponire  il  pontéfice,  il  quale  anzi, 
chiamati  quanto  véscovi  pot^,  in  loVo 
presenza  coii*  pìùjsolQiine  apparato  ite- 
rò la  sconiunica.  Npn  restava  dlrpt^a  a 
Federigo  altro  partito,  che,  ó  stendere' 
il  collo  al  .giogo,  0  coro  bàtte  ré;  non  ili 
dubbia  la  scelta..  ••*-»•'.: 

Per  valersi  .delle  armi  stesse,  colle 
quali  paj)a  Gr,égorio  cercava  di  sopraf- 
farlo, mentr^e  quello  assolda va/cóntrò 
di. .lui  Giovanni  già. re  di  uèruàarerh- 
mc,  ed  aizzava  i  baroni'  di  'iTi^scana*  é 
di.  Lpuibardia,  egli  avuti  a  sé  alcjinl 
dei  più. pò  tenti  fra  i  baroni  ronìaiir,  li 
traBse  alla  sua,  e  per  i*éadérll,  da, lai 
altijitto,  dipendèLriti,. comprò  lii^t}  ì  bfenl 
loro,  e  pòi  à  loro  stessi  Ji 'concesse  iii 
feudo,  e  così  veìinero  suoi'  vassalli: 
Per  costoro  niczzo  uii  tumulto  fu  de- 
stato in  Roma  coiilro  il  papa,  if  quale 
ehbe  a  rifuggirsi  a  Perugia'  (^).  Al 
• 

f^romìs^lopibus,  rnptis  vinpnlis^  qnibus  teneba- 
nr  asìfìclus.  icalcató  iiinoh»  tììVinò,  'ì[ìòntéth|i^a 
reverehtia  Jòsu*  CbVfi^tì  ,  ifensnnr'ccciléslastica 
'vìK|)cilia,'^àc  reticlo-e.WmlU'c)ii*Hlìano  ,  cipo- 
RÌttf  rnffidclibtis  Terra- 8'ancta,  dcroUonC''populi 
vhmliaiiì'  abjtrcla  ,  in  sunm  et  totfus  'ebristià- 
niliitis  opprobrìuin  retròrst'im  abslractus,  et  fil- 
leetns'' vst'ad  feonÌ5ueMs  Ve^'A=?  dclicìirs  V  obje- 
ciHìniMn  co^p<iris>ni  l'riVoli.s  excn^*a1iotiib|lS,  ut 
dicUniv  pe^tiens  pttUrarct  'Allendìiij  er«»o  et  vi- 
dele,  si  est  dolor  sient  dolor  scdis  apostolicae 
malris  veslrae.  Ivi,  .pag.  1017.  -.;»»]. 

(•")  STcj^u'e'Vi'^cnrfnt  ad*  inehìrnm ,  ci  ad  Ma- 
(rom'Écdèsìiim  l^éveriahr^V  P^^  IttrlMIitalem  xl«- 
bitftiViV  et ^atisfaetróncin'conj^ruani;  salati^  re- 
mediwrecephifni.  Ivij  pag,  972,/ 
O)  Abai:  Uópcrg.,  CbrDii.  hf,  pag.  972, 
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tempo  stesso  iip.rnaiiifesto  dirigeva  a 
lutti  i  principi  d^Èaropa   per  giiistifi- 
car  se  e  nsppndere  di  rirhbècco  al  pa- 
pa. Iti  quello  diret;iò  rid/Èbrigo  III  re 
d'IhghiUèrra,  che  lo  btdrico  inglese 'di 
queirétà,  tìktteo  Paris,  riferisca,  dictìia- 
ra  èsser 'nienzogna  eli' égli  per  fi^iydll 
prète;sti  avesise  sospesa  U  sua  gita  i n 
Siria;  chiània  Dio  in' testimonio  dèlia 
verità  dèlia  stfa  malattia ,  ed  .assicura 
che  il  più  presto  che  jiotrebbe .  come 
fosse  rìpfi'essò  ini  salute,  avrebbe  ripi- 
gliata   la  santji   imprè.sa,    1  ,j)api,  sog- 
gUingéa  ,  per  cupidigia  di.  denaro  vo- 
levailoi'endére  tutti  ì  regifi  tributarli 
i  Roma;  ed  jn  pi*o^i|  adduceva  gli  e- 
sempìì  dèi  re  d'Iiigiii't^rra  Giovanni , 
ciie.fii/sconiunicàtól  e  vi  stette'  finché 
nbn/si'  SQttóppse'  ad  un  tributo,  è  iiel 
conte  di  toloéa,'  i  cui  stati  fui'pno  sot- 
toposti air  interdetto,  per  ridurli  alla 
stessa  ée.rvitu;  e  qui  so^^!'ui]geya  altre 
virulenti'  quei^ele    conlirò    ta    romana 
córte  ("3    EqccI,  diceva,  i'  costumi  dei 
prelati  romàni;  eccoi  lacci  che   ten- 
dono per  ìsrtiuriger. denaro,  soggiogare 
i  liberi,.'  inquietare  i  pacirfòi  ;  'pècore 
airésterno.,  lupi' rapaci  in  cuòre,'  che 
mandano   per' tutto  lejgati   con  facoltà 
di  scomunicare.,  sospenderle,  punire 
non  [per  seriiinàre   la  peirola^d   Dio 

• 

(•)  Proponcns  in  cisdcin  f  h'UTÌs  An^lorum 
rej|[i  Irahskfiissl^)  Komnnnm  ccclcsihm  tatito  jam' 
aTarìtiae  'Sqc'censnm  iiiceiidi^,  ut  contuinscuiitia 


prmcipòs 

nòrt  tcfétur.'  Il^dbcaì  autéiYi  He'  prnemissls  r<*x 
ADgftojuni  et  se  ipso  excinplum,ciijt)Spalrcm, 
Tcgem  sdiicet  Joanneni,  tain  dlù  rxcoinunica- 
tum  tenuti ,  quonsquc  ipsuhi ,  (*t  rci;na  ojtis 
constiltfit'stib  trtUiitb  riabeniVt  eliam  KCnèralr- 
ter  ofnitiles  Idem  è:ifcmp1um  'de  cbihUe  Tfiolò.<a- 
nò,  'ctalibs  principcs  mtiltns  ,  quorum  ferras 
et'persoiias  tuifxiju  sub  i<iter<iic(o  concltidure 
inolitur,  donec  illòs  in  consiniilcm  fedirai  sor- 
^•ilalem.  '  Sirtioufas ,  oxafelì(»ncà  ilIvcrSas  ,'  fel  a 
securts  it)au(titas ,'  quag  ì*n'  (^èclcsias'ttcas  pcrs'o- 
nas  inécsàantcr  excrecni;  bsuras  .mafìifestaii  et 
paniota$  ,  qui<)us  bactepus  1hcpi;nilis  .totum 
mundum  infìciunt,  practcrmitto.  Sermohcs  ta- 
inen  super  mei  mcllitos,  et  super  oleum  mollitos, 
insatiabties  saiìgutsUgae  ,  diccntes,  eurjam  ro- 
■nanaifi*  esse  eeclesiam-,  matrem  nostram  ac 
tulricero;  cum  sit  curia  praetaxata  .omnium  ma* 
lorum  radii  et  origOi  non  maternoS|  scd  aclas 


ma  per  estorcere  danaro,  raccogliere  e 
jmiétere  ciò  che  non  han  seminato  (-). 
Bulla  povertà  e  la  semplicità  era  fon- 
dala la  primitiva  chiesa,  quando  fe- 
cónda partoriva  i  santi  ;  he  può  essa 
avere  altro  fondamento  che  quello  da- 
jtole  da  Gesù  Cristo;  e  se  gli  ècclesia- 
istici  sono  oggi  tanto  cupidi  di  ric- 
ìnhezz^a,  è  ben  da  temere  che  per  là 
ricchezza  Tedifizio  della  chiesa  ruini  (•'). 
A  tale  violento  manifesto  tenne  die- 
tro, nel  1228,  una  bolla  di  papa  Gre- 
:gor1o,  forse'  non  meno  violenta ,  colla 
quale  fulminava'  contro  Federigo  una 
iterzà  scomunica,  e  dichiarava  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  tutti  i  sud- 
diti suoi,  particolarmente  quelli  di  Si- 
cilia e  di  Puglia.  Ma  quest'arme,  che 
avea  gran  forza  contro  i  principi  dé- 
boli od  odiosi,  nulla  valse  contro  Fe- 
derigo, il  quale  in  queir  anno  stesso 
chiamò  a'palrlariiento  in  Capua  tutti 
i  conti  del  regno  ;  ed  ivi  impose  per 
r  impresa  dì  Terra-santa  la  gravosis- 
sima  tassa  di  ott'  once  d'oro  per  ogni 
feudo,  ed  un  milite  per  ógni  otto  feu- 
di, da  esser  presto  nel  maggio  che  era 
per  sopravvenire,  ed  all'oggetto  stesso 
intimò  una  dièta  di  vassalli  dello  im- 
pero, da  riunirsi  nel  marzo  di  quel- 
l'anno in  Ravenna  (*).    Ma   tale  dieta 

exercens  novercnh^s;  ex  cognitis  fructibus  suis 
certum  Tacienà  a'rguiìioiilHiu.  Mallìf,,  Pari»,  ivi, 

pag.  1018. 

(*)  Ecce  mpres  Uoinnnorum,  ecc^  lnq\ici,prae- 
iatorum;  quilius  uuiyèrsos'ac  singulos  qtiueruìii' 
illaqucare,  rtumrhos  emuhgcrc ,  ìlbcrós  subju- 
;;àre;  paciftcos  iaquietare  ,  in  ycstibus  ovìum» 
cum  sint  inp'iiisecus  (upi  rap^cc^;,  le^^los  huQ 
et  illiic  mìtleiites  exóojnunicàro  «  su^pèndfer^c  , 
punire  pot('^in]lcmbabcntés,,hon  ut  sémem^  i-' 
i\H{  verbùin  rti»t  scmihcnt  f^nctifiicànduiiì,'sed  ut 
pecuuiam  exiórquicant;  colli^ahl,  et  metani,  quac 
iitinqnakii  senitnnycrnnt.  Lq,  stesso ,  paj;.  IQIO. 

(')  In  paupiTtaie.  qni'lem  ft  simplicilate  fuji- 
data  erat  l'Jci^tcsia  primitiva,  cuinsanclos,quos 
catalo;;us  s^nctòroin  confinVcmorat,  '  foecundà 
parlbrirct.  Sed  atludf  rnndamcnlum  nemo'potest 
poncre ,'  practer  iilud  qnpd  posiUum  .  es(  ^  Do- 
jnino  Jesu  ac  stabililfi|n.  Porro,  quia  in^^iv^tiis 
navii,'aiit ,  in  dìviliis  votutanlur  ,  in  divillis  ac- 
dificant,  timcndum  ne  paries  inclinetur  eccle- 
siac,  ne,  maceria  depulsa  «  ruioa  ^ul)^cquatpr. 
Lo  ^tes$o,  ivi. 
•.  («)  Hiccard.  da,  Safi^^m.i  ivi»  pqg.  SIS. 
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non  potè  aver  luogo,  perchè  il  papa 
ed  i  guelfi  di  Lombardia  tenevano  il 
passo ,  non  che  a  coloro  che  colà  si 
recavano,  ma  a  tutti  i  crocesignati 
che  venivano  ad  aver  parte  alla  spe- 
dizione (').  Né  contento  a  ciò  papa 
Gregorio,  ordinava  a  tutti  gli  eccle- 
siastici dei  regno  di  non  pagare  i  tri- 
buti loro  imposti  per  quella  spedizio- 
ne; ma,  buono  o  mal  grado  ,  e*  li  pa- 
gavano. Federigo  in  questo,  ad  onta 
di  tutte  le  difficoltà,  sollecitava  gli  ap- 
presti; già  nciraprile  di  quelTanno  a- 
vea  spedito  in  Siria  cinquecento  mi- 
liti sotto  il  comando  del  suo  maniscal- 
co Riccardo  Filingcri  (*).  Poco  appres- 
so^ per  far  conoscere  ai  sudditi  in  mo- 
do legale  e  solenne  V  ultima  sua  vo- 
lontà, convocò  a  parlamento  in  Bar- 
letta tutti  i  conti ,  i  baroni  ed  i  pre- 
lati del  regno.  Tanto  salda  era  Tauto- 
rità  di  quel  principe,  malgrado  le  bolle 
di  papa  Gregorio,  che  alla  sua  voce 
corsero  i  sudditi  in  si  gran  numero, 
che  radunanza  ebbe  luogo  a  cielo  a- 
perto.  Ivi  da  una  bigoncia  a  bella  po- 
sta eretta  dichiarò:  essere  suo  volere 
che  durante  la  sua  assenza  si  vivesse 
da  tulti  con  quella  pace  e  tranquillità 
che  si  godea  sotto  il  re  Guglichno  II: 
lasciava  bailo  a  governare  per  lui  Ri- 
naldo duca  di  Spoleto  ;  disponeva  che 
nel  caso  di  sua  morte  a  lui  succedes- 
se nello  impero  e  nel  regno  Arrigo 
suo  figliuolo  ;  e  morendo  costui  senza 
figli  legittimi,  Taltro  flgliuolo  Corrado, 
e  mancato  questi  ,  gli  altri  suoi  Qgli 
legittimi;  ordinò  finalmente  che  i  sud- 
diti non  fossero  gravati  di  tributi,  se 
non  per  causa  d*utilità  pubblica.  La  os- 
servanza di  tali  disposizioni  fu  giurata 
dal  duca  di  Spoleto  ,  dal  conte  Arrigo 
di  Morra,  gran  giustiziere  di  Puglia, 
e  da  altri  distinti  personaggi. 

Vili.  —  Non  guari  dopo  la  conchiu- 
sione  di  quel  parlamento,  ebbe  il  re  im- 
peradore  a  soffrire  la  perdita  della  sua 


(>)  AbaL  Usperg.,  Chron.,  hi,  pag  .972. 
(')  Riecard.  da  Sangerm.^  ivi  pag.  580. 
(')  Archiepiscopus   Panormitanus   niincius  a 
soldano  ad  Cacsar^m  rediens  elcpliantem  unum, 


seconda  moglie^  dalla  quale  avea  avuto 
il  flgliuolo  Corrado.  Nel  giugno  del  1228 
ogni  cosa  era  presto;  Federigo  si  mise 
in  mare.  Gli  scrittori  guelK  gli  appon- 
gono di  non  avere  altra  forza  che  venti 
galee  e  cento  militi;  ma,  lasciando  stare 
che  forze  assai  più  numerose  avea  fatto 
precedere  ,  egli,  più  che  nelle  armi, 
conililava  nella  politica.  Già  sin  da  che 
era  venuto  in  possesso  del  regno  di 
Gerusalemme  ,  avea  spedilo  V  arcive- 
scovo di  Palermo  ad  offrire  pace  ed 
amicizia  al  soldano  d*Egitto,  il  quale 
con  lieto  animo  avea  ricevuta  la  pro- 
posizione ,  ed  in  segno  di  amicizia  e 
di  pace  per  lo  stesso  arcivescovo  gli 
avea  mandato  un  elefante,  muli  ed  al- 
tri ricchi  presenti:  e  quell'arcivescovo 
nel  gennaro  di  queir  anno  era  già  di 
ritorno  ('). 

Posto  piede  a  Tolemaide,  Federigo, 
cui  si  unirono  tutti  i  crocesignati,  che 
colà  stavano  ad  aspettarlo,  s'avanzò  si- 
no a  Gaffa,  per  rista u rame  le  bastile. 
Già  sin  dal  suo  arrivo  il  soldano  di 
Egitto  avea  a  lui  mandato  suoi  amba- 
sciatori per  ossequiarlo  ed  aprir  trat- 
tative di  accordo  ;  né  accadde  lungo 
trattare.  Quel  soldano.  stretto  da  molte 
guerre  domestiche,  non  voleva  tenzo- 
nare coi  cristiani  per  lo  possedimento 
dello  sterile  paese  di  Gerusalemme. 
Una  tregua  di  dieci  anni  fu  conchiusa, 
durante  la  quale  furono  cedute  a  Fe- 
derigo le  città  di  Gerusalemme,  Bet- 
lem,  Nazaret,  Tiro ,  Sidone  coi  rispet- 
tivi territorii  e  con  tutto  il  paese  frap- 
posto alfuna  e  all'altra  città;  in  guisa 
che  dalla  spiaggia  di  Tolemaide  sino 
a  Gerusalemme  ,  tutta  la  provincia  fu 
dominio  cristiano.  Ma  perchè  i  musul- 
mani veneravano  il  tempio  di  Geru- 
salemme, come  i  cristiani  il  santo  se- 
polcro di  G.  C,  fu  convenuto  che  po- 
tessero senza  molestia  recarvisi  a  far 
loro  preci ,  ma  in  quel  numero  che 
piacerebbe  a  Federigo,  disarmati,  e  to- 

mulos  ,  et  pretlosa  qùacdam  alia  muncra  ipsi 
imperatori  dclulit  ex  parte  solduni.  Riccard, 
da  Song,,  ivi»  p.  580. 
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sto  fatta  Tadorazione,  dovessero  ripar- 
tire, non  polendo  albergare  entro  le 
mura  della  città.  Liberati  furono  tutti 
gli  schiavi  cristiani.  Coniechè  tale  con- 
venzione avesse  avuto  nome  di  tregua, 
purè  chiaramente  si  vedea  di  avere  il 
soldano  perpetuamente  rinunziato  il 
paese  ceduto ,  per  la  condizione  che 
fosse  lecito  a  Federigo  riedificare  ed 
accrescere  le  fortificazioni  delle  città 
cedute,  senza  che  il  soldano  potesse 
far  lo  stesso  nelle  città  del  suo  do- 
minio. 

Se  il  cruccio  di  papa  Gregorio  con- 
tro di  Federigo  fosse  stato  in  verità 
cagionato  da  carità  cristiana,  per  non 
essersi  egli  accinto  prima  alla  santa 
impresa,  la  notizia  della  felice  riuscita 
di  essa  avrebbe  dovuto  spegnere  in  lui 
ogni  rancore;  ma  tutto  al  contrario  an- 
dò la  bisogna.  Non  contento  all'avere 
impedito,  che  i  crocesignati  d' oltre- 
monti avessero  raggiunto  l'esercito,  ed 
all'avere  scomunicato  tutti  coloro  che 
accompagnavano  il  re  imperatore,  men- 
tre gli  dava  poi  colpa  d'esser  partito 
con  poco  accompagnamento;  non  pago 
d' avere  bandita  una  crociata  contro 
quel  principe,  ed  aver  sottoposto  i  re- 
gni d'Europa,  quelli,  cioè,sui  quali  era 
a  lui  ed  ai  suoi  predecessori  venuto 
fatlo  di  estendere  la  temporale  auto- 
rità, a  gravoso  tributo  per  le  spese  di 
quella  guerra;  avea  spedito  ordine  al 
patriarca  di  Gerusalemme,  a  tutti  i 
vescovi  di  Siria  ed  ai  cristiani  di  quelle 
parti,  di  non  riconoscere  l'autorità  di 
Federigo,  non  comunicare  con  lui,  non 
prestargli  obbedienza  e  favore;  ed  uno 
sciame  di  frati  francescani  erano  stati 
da  lui  mandati  in  quelle  parti,  per 
predicare  tali  massime. 

In  tale  disposizione  trovò  quelle 
genti  Federico.  Tutti  furono  lieti  del 
suo  arrivo,  pochi  osavano  salutarlo  re. 
Egli  adunati  tutti  i  crocesignati  che 
colà  erano  ad  aspettarlo,  con  lunga  o- 
razione  mostrò  la  sua  innocenza  e  l'in- 
giustìzia  dell»  scomunica,  e  perchè  il 
divieto  del  papa  di  prestare  a  lui  ob- 
bedienza non  uoccsse  alla  riuscita  del- 


l'impresa, propose  che  gli  ordini  non 
in  suo  nome,  ma  di  Dio  e  della  cri- 
stianità fossero  emanati.  Gonchiuso  poi 
il  trattato,  venne  a  Gerusalemme,  en- 
trò nella  chiesa  del  santo  sepolcro,  a- 
dorò  il  monimento;  ma  l'arcivescovo 
di  Cesarea  ,  d'  ordine  del  patriarca  di 
Gerusalemme,  eh'  era  legato  del  papa, 
per  impedireT  ch'egli  vi  fosse  coronato, 
avea  posto  l'interdetto  a  quella  chiesa; 
per  che  nessuno  dei  vescovi  v'  inter- 
venne. Federigo  tolse  le  difficoltà  con 
levare  egli  stesso  la  corona  dall'altare 
e  porsela  in  capo  colle  sue  mani.  Come- 
dia  chiama  questa  il  Di  Blasi;  non  pensa 
il  buon  monaco  che  Federigo  volle  in 
quell'atto  far  conoscere,  che  un  re  non 
ha  mestieri  che  altri  gli  mettesse  la 
corona  sul  capo,  per  esercitare  la  sua 
autorità  ,  e  che  il  suo  stessO;.  braccio  , 
che  lo  coronava,  sapea  ben  difendere 
la  sua  corona. 

Né  qui  ebbero  fine  le  lagne  date  a 
quel  principe  dagli  emissarii  di  Roma. 
I  frati  francescani  predicavano  come 
precetto  di  cristiana  obbedienza  il  le- 
varsi in  capo  cóntro  un  principe  sco- 
municato, che  il  pontefice  avea  dichia- 
rato decaduto  dal  trono.  Federigo  ne 
fece  balzare  alcuni  dal  pergamo  alla 
prigione;  più  di  uno  ne  fece  scudi- 
sciare; gli  altri  ammutirono.  Pure  (tanto 
lo  studio  di  parte  avea  allora  perver- 
tite le  idee)  papa  Gregorio  e  il  patriarca 
di  Gerusalemme,  nei  loro  manifesti 
sparsi  allora  in  Europa,  alto  gridavano 
per  tale  punizione,  ch'ei  chiamavano 
sacrilegio  (*);  come  se  il  pergamo  fosse 
fatto  per  predicare  la  rivolta,  ed  ogni 
sovrano  non  fosse  in  dritto  d'infliggere 
a'  sediziosi,  quale  che  fosse  l'abito  che 
indossano,  castighi  In  tanto  più  severi 
e  clamorosi,  in  quanto  è  più  grave  l'a- 
buso del  sacro  loro  ministero. 

Federigo  durante  la  sua  dimora  in 
Gerusalemme,  ebbe  assai  più  a  temere 
dei  tradimenti  dei  cristiani,  che  delle 
nimicizie  dei  musulmani.  I  cavalieri 
tempieri  e  gli  ospedalieri,  istigati  forse 

0)  MtUth.  Paris,  ivi,  pu^s  ìOli  e  1026. 
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da  Roma  (*),  sapulo  che  il  re  impera- 
tore volea  un  di  quei  giorni  recarsi 
inerme  a  piedi  coti  pochi  compagni  a 
venerare  il  Giordano,  nelle  cui  acque 
6.  G.  ebbe  il  battesimo ,  ne  diedero 
per  lettera  avviso  al  soldanp  d' Egitto, 
proponendogli  di  mettersi  in  agguato 
per  soprapprenderlo  e  cattivarlo.  Il 
musulmano  ebbe  orrore  del  tradimento; 
non  che  romper  fede  allo  amico  re,  a 
lui  mandò  la  lettera  ricevuta.  Per  qu^U, 
r  atto  vennero  a  stringersi  maggior- 
mente i  legami  deiramicizia  tra  quei 
due  principi  (^).  Pure  costoro  stessi,  che 
tanto  vilmente  cospiravano  contro  la 
libertà  e  la  vita  del  loro  sovrano,  in- 
dussero il  patriarca  di  Gerusalemme  a 
pubblicare  un  manifesto,  pieno  di  ca- 
lunnie e  dì  invettive  contro  di  lui  per 
denigrarne  il  nome. 

IX. —  Mentre  in  oriente  tali  cose  ac- 
cadevano, le  Provincie  del  regno  di  Si- 
cilia erano  sperperate  da  un  esercito 
pontificio,  comandato  in  nome  del  papa 
da  Giovanni  già  re  di  Gerusalemme  , 
al  quale  il  pontefice  avea  promesso  Tim- 

0)  Sampsertint  carnim  ex  odio  popaìi.  Lo 
slesso,  ivi,  poK.  102i. 

(^)  Ex  co  tempore  coii^liitinnt|i  ust  anima  in)- 
perotoris  cum  ani  imi  soidani  iiiiJissjDlMt)ili  .ce- 
mento (lilcctionis  et  anxkMÌHe.  Lo.  stesso ^  ivi. 

(^)  Altri  storici  rnccontaiio  divcrsuinerìte  Ìl 
faUo.  Secondo  essi  Raiouldo ,  vicario  di  Fede- 
rico, fu  il  primo  a  spinger»  il  suo  csercitio 
contro  ^li  slati  del  papa.  Dee  far  .mollo  peao 
rautorilà  di  due  egregi  storici  protestanU,  quali 
sono  Leo  e  Ruumer,  i  quali  narrano  'gli  av« 
Venimenti  in  questa  guisa: 

Ecco  le  parole  dei  Lcq:.  a  BaÌQa|do ,  vicario 
di  Federico  in  Sijniiia ,  co^q  ebbe  pppresso  la 
ribellione  dei  signori  ai  Popllto  cagionata,  a 
quel  che  pare ,  dagli  editti  del  pilpa ,  fnsieme 
col  fratello  e  con  numeroso  esercito,  composto 
la  più  parte  di  Saraciui ,  entrava  nella  :marca 
di  Spoleto  ;  uè  I  (ulmini  del  Valicano  gli  tol- 
sero d.i  saccheggiare  le  (erre  del  papa  (ino  a 
Macerata,  e  perseguitare  fi  inorte'i  partigiani  che 
Gregorio  avea  nel  clero  è  nel  pòpolo. 

et  diovanni,  re  di  Gerusalemme,  il  ^ualc  al- 
lora era  vicario  temporale. del  ponteOcp. nelle 
Provincie  della  Chiesa,  ed  il  cardinale  Giovuo- 
ni  Colonna  ebbero  commissione  da  Gregorio 
di  arrestare  con  forti  provvedimenti  i  progressi 
dj  Itainaldo.  E  poiché  vedeva  che  la  loro  o- 
pcrosiiù  non  raggiungeva  con  sulficienle  pre- 
stezza lo  scopo ,  un  a.ilro  esercito  feisc  levare 


/  pero  «  e  dai  Cardinal   Colonna,  legato 
pontificio.  .Non  si  tostq   il  re  impeM- 
dorè  s'era  messo  in  mare,  che  tale  e- 
'sercito,  al  quale  si  dava  11  nome  di  mi- 
lizia di  Cristo,  portando  tifi  .vessilli  le 
cfiiàvi  di  S.  Pieli^o,  entrò' in  Puglia;  e 
comiche   il  duca  di  Spoleto^  I^spiàto  a 
governare  il  regno,  non  fQddc  mancato 
a  sé  stesso,  e  gli  altri  baróni  j;agliarda 
resistenza  avessero  opjpòsjo,  piire  per 
la  prevalenza  del   numero  i  pontificii 
progredivano,  ófiettendo  ogni  cosa  a  foco 
.ed  a  ruba  (').   Di  ciò   diede .  avviso  a 
Federigo  il  conte  dell'Auria  «;  Gregorio 
t  pontefice  romano  »  scriveva  égU.«ne- 
tmico  pubblico  della  magrìrficenza  yo- 
e  stra,  raccolto  un  numeroso  egercitp  per 
t  mezzo  di  (rlovanni  di  Breuna  già  re 
€  di  Gerusalemiue  e  d'altri  uomini  va- 
t  lenti  I  ai  quali  ne  diede  il  comando, 
e  entrato  ostilmente  nellc^  t^rra  vostra 
ce  dei  vostri  vassalli,,  contro  la  legge 
«cristiana  vuole  viiicérvi  colla  spada 
<  materiale,  non  avendo   potuto  farlo 
e  colla  spada,  chV  dice  spirituale.  Gio- 
t  vanni  e  gli  altri  capilàui  delle  papali 

[  dal  suo  capiMsllano  PandoUo  dei  Sivclli  /d'iiin- 
giit  e  dai  coHii .  Tonriinaso  di  Celano  e  Kugkro 
dcir  Aquils^ ,  DipTMS«iti  di  Cicilia  ,  e  Io  drizzò 
verso  PùglM.  Pandolfo  andava  contro  Rocca 
d^Arce  e  Fondi,  ed  era  costretto  indietreggiare 
innanzi  al  gran  gìusliziere  di  Sicilia,  Arrigo  de 
Morra.  Ma  presta  la  sorte  inpstravasi  pia  fa- 
vorevole alle  armi  pontificie  ce. . 

a  In  pari  teinpo.il  re  Gioyunnl ,  respinto  il 
duca  tlainàldo  dal  territorio,  papale,  lo  avea  in- 
segnilo lino  alla  Puglia,  e,  costrettolo  a  chiuder- 
si in  Sulmona,  lo  veniva  In  tiilti  ^  modi  viva- 
mente sMagcndo.  »  Leo ,  Storia  d*  lulia  nel 
mediQ  evo,  lib.  IV»  e.  VII,  g  lf. 

E  clic  il  primo  a  romper  la  guerra  fosse  stato 
il  vicario  iiìipériale  e  non  il  papa  ,  si  deduce 
chiaro  da  nuello  che  operò  Fedcf  ico  al  suo 
ritorno  daUia  PalesUnq  riguardo,  a  Ituinaldo,  che 
io  yo*.  riferire  collq  parole  dello  slesso  Leo 
{fMOffo  cUaiot  lib.  IV,  e.  V|l,  §  1^.  a  In  que- 
sto mentre  I*  imperatore  Federico  ,  per  la  via 
d<*t  mare,  da  Aquilea  era aorjiato: nella  Puglia. 
Già  prima  aveva  egli  punito  Jlaiualdo  della  n^^ì 
pensata  invasioi|e  fatta  di  suo  capo  negli  stati 
del  papa,  la  quale  avea  aperta  V  occasione  alla 
guerra  con  Gregorio.  Pare  che,  per  sottrarsi  da 
questo  castigo ,  Itainaldo  avesse  allora  conce- 
pito criminosi  disegni.  Federico  lo  fece  impri- 
gionare. 

(Nola  di  P.  Sanfilippo.) 
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«  niinkiemettòn": fuoco  alle  case  e  alle 
«  campagne  ;  portali  via  le  robe  e  gli 
«  armenti:  tormentano  in  mille  modi 
«gii  uomini  che  prendono,  per  trac 
«  da  lóro,  gravosissimo  ricatto;  non  pei*- 
<  donano  ad  alcun  sesso  ;  non  rispet- 
«  taiM>»è  le  chiese  né  i  cimiteri;  pi-en- 
«  d'omo  le  terre  e  le  castella,  senza  al- 
«  Gun  riguardo  all'esser  voi  in  servizio 
«  di  Gesù  Cristo;  e  se  alcuno  fa  men- 

•  zione  dell' imperadore-j  Giovanni  di 
«  HtenTm  risponde  non.  esservi  altra 
«  imperadore*  che  Ini.  Maravigliano  gli 
«  amici  vostri,  e  particolarmente  il  cìe- 
«  ro'del  vostro  impero,  con  che  niente,^ 

•  €on  che   coscienza    possa  il    romano- 

•  pontefice  muover  le  armi  contro  i  cri- 
«  stiani,  avendo  il  Signore  detto  a  San. 
«  Pietro.;  ripani  la  spada  nel  /ode- 
^  r»  (?)v  r  Ma  papa  Gregorio  non  volle 
ripori)5  nel  fodero  la  spada  sua,  come- 
chè  Federigo  avesse  già  tolto  ogni  ap- 
parente ragione  di  quejrela  col  riac- 
quisto di  Gerusalemme';  anzi  da  etò- 
trasse  nuovi  pretesti  per  fargli  guerra. 

Avea  il  re  imperadore,  dopo  il  suo 
ingresso  in  Gerusalemme,  dato  conto 
al  pontefice  stesso  ed  a  tutti  i  principi 
d'Europa  del  buon  successo  della  sua 
impresa.  Lo  storico  inglese  Paris  ci- 
ha  conservato  la  lettera  diretta  ad  Ar- 
riga  III  re  d'Inghilterra  (*)„  nella  quale 
Federigo  espone  il  trattato  conchiuso 
col  soldano  e  tutte  le  condizioni  di 
esso.  Il  papa  non  volle  pur  leggere  la 
lettera  a  lui  diretta;  anzi  spedi  in  In- 
ghilterra un  suo  nunzio  a  raccorre  la 
decima  da  lui  imposta  a  qpel  regno, 
per  sostenere  la  guerra  da  lui  impresa. 
Per  costui  mezzo  fece  pubblicare  in. 
Inghilterra,  come  avea  fatto  per  tutta 
Europa,  un  manifesto,  in  cui  enume- 
rava le  colpe  di  Federigo.  Gli  apponea 
principalmente  d*essersi  coronato  da  so 

0)  Mailh\  Paris,  ivi,  pag.  1021; 

(')  Ì.0  stesso,  ivi,  pa^.  10*22. 

(^)  Prncdiciitores  lìa  pulpito,  ubi  praedfcnbant; 
vililer  el  liolcntcr  fccil  dcjlcì,  el  iiicarccrnri  , 
et  vnnriHiiler  Iractarl.  Lo  stesso,  ivi,  pa<f.  1026. 

(^jllis  Igitiir  de  causis ,  licci  aiiae  non  dc- 
sint,  quidciuid  4<^il  in  Terra  Sancta  prò  niliilo 
rcpuluns,  oominus  pap/i  movit  gucrrani  contra 

lUiSERi,  Oi)cre: 


stesso  e  d^avere  concionato  al  popoT^v 
per  mostrare  d'  essere   egli  innocente* 
ed  accusare  il  pontefice  d'ingiustizia,., 
di  simonia^  di  avarizia;  d'aver  conchiu- 
so da  sé  solo,  senza  intervento  e  scien- 
za d'  altri,  il  trattato  col  soldàno,  del 
quale  tratta tOf  per  -essere  stato  steso  in 
lingua  araba,  s'ignoravano  la^jondizio' 
ni,  ma  era  da  presumere  ch«  fossero 
favorevoli    ai  musulmani  ,  dachè  egli 
i^i<ìHnava'  più  alla  fede  di  Maometto, 
che  a  quella  di  Cristo.  Lo  accusava  di 
avere  avuto  oscene  tresche  con  alcuna 
ballerina  cristiana  iti  Tdlemaide  ed  an-. 
che  con  donne  saractne  ;  d' avere  spo- 
gliato  de'  loro  beni  persone  ecclesia- 
stiche, d'avere  con  viltà  e  violenza  cac- 
ciati dal:  pulpito,  scudisciati  e  maltrat- 
tati i  predicatori  (.'),   Per  tali  ragioni 
dichiarava   di>  tenere   per   nullo  tutto  ^ 
ciò  ch'egli  avea  fatto  in  Terra  Santa, 
e  gli   facea   guerra:  essendù^  giusto  e 
necessario  alla  fede  cristiana^  che  fosse 
deposto  dalF.impein)  un  cosi  valido  per-^ 
secutore  della  Chiesa  (•). 

X.  Per  una  strana  confusione  di  parole  - 
e  d' idee  si  parlava  di  fede   cristiana, 
ove   non   avea    luogo;  si   chiamavano, 
persecutori  della  Chiesa  que'  principi, 
che    difendevano  le  prerogative   della- 
loro  corona,  e  non  pativano  la  giuris- 
dizione da  altri  usurpata;  all'  usurpa- 
zione stessa  si  dava  il  titolo  di  libertà     ^ 
della  Chiesa;  e  Chiesa  e  papa  si  volca     \ 
che  suonassero  lo  stesso.  Quel  garbu- 
glio di  piirole  e  d' idee  giovava  allora 
ai  papi,  perchè  i  creduli   accorrevano 
più  facilmente  alle  loro  bandiere;  ma 
l' abuso  di  confond€4-e  Chiesa  e   papa 
tornò  poi  in  grave  danno  della  religio- 
ne ;  perchè  fece   credere  ad  alcuni,  o 
che  la  Chiesa   andava,   come  1'  uomo, 
soggetta  ad  errore,  o  che  l'uomo  pro- 
mosso al  papato  non  era  più  uomo.  ('^) 

ipsum;  asserens  jtisfam  esse  et'fideichristia' 
noe  necessarium  ut  tain  validus  ecclesiae  per- 
secutor  a  fastu  imperi i  dcpcllcrelur.  Lo  slesso, 
ivi,  pag.  1027. 

(5)  Il  priiTìO  dovere  dello  storico  si  i  di  rao- 
contiire  i  fatti  imparzialmente,  per  come  sono . 
avvenuti,  senza  interpretarM  a  caso,  o  a  secon- 
da le  passioni  di  un'  altra  epoca.^  Sembra  die 
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Ricevuto  ravviso  dell'invasione  deiPe- 
sercito  poutificio,  re  Federigo  impera- 


li hilfii«*rf,  nrl  rapportare  le  lotte  avvenute  fra 
i  INipi  0  KimIitIco  II  lo  Svevo ,  abbia  dimcntt* 
luio  tutu  t  vjzji  e  i  delitti  di  queste  Impem- 
tt»r(».  Sé  so  persuadermi  come  questo  illustre 
litorko  ^  di  liberta  amantissimo  ,  doirilalia  tc- 
iH'rissiino,  ed  odiatore  implacabile  della  domi- 
luiziuii»  Hiriiiiicra  ,  possa  pigliare  le  difese  di 
UH  Prinei|ic  Svevo ,  cbe  volea  ridurre  1*  Il«ilia 
tutta  alla  durissima  condliione  di  provincia  del 
(ierniauo  impero.  Ma  tanVè,  poco  importa  il 
cufhYc  iu  aperta  contradixione,  purcbè  disfojflil 
tutto  It  suo  uittl  talento  contro  quei  roniaui 
l*onlefÌ€l  die  possono  e  debbono  a  buon  dritto 
appellursi  i  dircosori  della  liberta  e  della  iudi- 
|R*ndenza  d*ltalia  nel  medio  evo. 

1  principi  di  Germania,  ai  quali  I  Papi  tras- 
inisrro  la  imperiai  dij^nità  ,  dopo  1*  estinzione 
della  linea  mascbile  di  Carlo  Magno  ,  a  poco 
a  poco  sconobbero  Tidea  cristiana  di  quella 
di;;nliii,  per  ripigliare,  a  grado  a  grodo  Tidea 
P<iì;uìiu  di  Nerone  e  di  Caligola.  Non  si  ehia- 
ma  va  no  ancora  Dei  o  Semidei  ,  ma  a  questo 
teniievano.  K,  percliè  i  Papi  si  opponevano  a 
tale  tendenza,  impresero  a  guerreggiarli  aspra- 
meule.  Il  disegno  di  Federigo  11  dunque,  non 
era  solo  dì  spogliare  la  chiesa,  ma  di  dislrug- 
gen»  ancora  gli  altri  regni,  segnatamente  quelli 
di  Francia  ,  d*  Inghilterra,  dellaSpagna,  perche 
questi  regni  facevano  parte  un  tempo  del  Ito- 
mano  impero.  Ed  infatti  Federico  II,  in  occa- 
sione di  avere  invasa  parte  della  Sardegna,  seri- 
vc\a  al  Papa,  che  erasene  risentito  :  a  lo  ho 
(c  giurato  come  tutti  sanno ,  di  ricondurre  allo 
«  impero  tutto  ciò  che  ne  è  sloto  smembrato,  e 
K  non  mancherò  di  farlo.  » 

Per  ciò  l'he  riguarda  la  crociota  e  il  trattato 
di  questo  imperatore  col  Sultano  di  Egitto,  be- 
ne a  ragione  II  Pontefice  Gregorio  1\  e  la  Cri- 
stianità ne  rimasero  scandalizzati.  E  ciò  rile- 
lasi,  non  solo  dagli  scrittori  cristiani ,  ma  an- 
cora dagli  sti-ssi  documenti  arabi  coevi,  elie  il 
Palmcri  non  tenne  presente,  o  non  eransi  pub- 
blicati quando  egli  scrisse  la  sua  storia  di  Si- 
cilia. L*  arabo  scrittore  Dsebebi  ci  ha  conser- 
vato una  preziosa  lettera  deirimpcratore  Fede- 
rigo al  Sultano  di  Egitto,  che  ne  svela  lutto  il 
di  lui  aniuìo:  ilo  sono  tuo  amico,  gli  scrive: 
a  Tu  non  ignori  quanto  io  sia  superiore  a  tutti 
«  i  principi  d*occiaeute.  Sei  tu  che  mi  bai  iu- 
({  dotto  a  venire  qui;  i  re  ed  il  papa  sono  in- 
a  formati  del  mio  viaggio:  s*io  ritornassi  senza 
((  avere  ottenuto  nulla ,  perderei  ogni  couside- 
«  raziono  ai  loro  occhi.  Codesta  Gerusalemme, 
Q  non  è  desstt  finalmente  che  ha  dato  origine 
«  alla  religione  cristiana?  Essa  è  ora  ridotta 
(I  air  estrema  miseria.  Di  grazia  rendila  a  me 
«  nello  stato  in  cui  si  trova,  offinchè  al  mio  ri- 
«  torno  io  possa  levar  la  testa  tra  i  re.  liinun- 


dorè  non  istette  a  badare  0).  Nel  mag- 
gio del  1229  fu  di  ritorno ,  quando  i 


t  ciò  fin  dVa  a  tutti  1  vantaggi  che  potrei  ri- 

•  trarne.  • 

Un  altro  scriUore  arabo,  NaÌLrisi,  ci  rapporta 
che  Federigo  si  era  mostrato  in  principio  pi& 
esigente  ,  ma  si  limitò  poi  alle  prime  propo- 
ste: I  Non  avrei  insistito  tanto  ,  disse  egli  al- 
te I  Emiro  Fukr-Eddiu,  uno  dei  principali  nego- 
s  alatori,  se  non  temessi  di  perdere  ogni  ere- 
I  dito  in  occidente.  Del  resto,  aggiunse,  il  mio 
K  sco|io  ili  venir  qua  non  è  stato  di  liberar  la 
«  cilla  santa,  né  altro  di  simile:  ho  voluto  con- 
«  servare  la  stima  dei  Franchi.  •  Un  altro  mao- 
mettano disse  di  Federigo,  cui  aveva  veduto  da 
vicino  :  «  La  sua  inclinazione  lo  portava  verso 
«  fislamismo  ,  atteso  che  era  stato  allevato  in 
e  Sicilia  dov*erano  niol]i  musulmani  (Michaud, 
ff  tom.  4,  pag.  45.1).  9  £  pur  noto  che  Federigo 
avverti  il  Sultano  della  spedizione  di  S.  Luigi- 
Nel  tratuto  poi  concliioso  col  Sultano,  si  male 
apprezzato  dal  Paimcri,  era  fra  l'olire,  per  ci- 
tarne una  sola  ,  la  seguente  clausola  :  •  V  Im- 
«  peratore  si  obbligo,  non  solo  a  distogliere,  ma 
«  a  combattere    i  Cristiani  che    volessero   far 

•  guerra  al  Sultano,  e  di  non  soccorrere  le  piaz- 
i  zc  di  Antiochia,  di  Tripoli  ecc.,  assediale  ol- 
f  loro  da*  Musulmani  e  difese  dai  Crociali.  ■ 
Veggttsi  do  ciò  quol  sorta  di  crociata  era  slata 
quella  di  Federigo.  E  Dante  ,  quel  fiorissimo 
ghibellino,  nel  X  canto  deli*  inferno  non  esitò 
a  daniuirlo  fra  gli  eretici.  Son  note  poi  le  du- 
rezze esercitate  da  Federigo  contro  i  sudditi, 
contro  il  proprio  figlio  Errigo  che  fece  morire  iu 
prigione,  e  le  persecuzioni  lierissime  comanr 
date,  per  mezzo  delle  sue  truppe  saracene,  con- 
tro la  chiesa,  gli  ecclesiastici  e  gli  stessi  vesco- 
vi ,  dei  quali  ben  molti  e  molli  martiriizati. 

Ben  puossi  quindi  conchiudere  con  uno  il- 
lustre storico  moderno  iKohriHiclicr,  Storia  U- 
niversale  della  Chiesa,  lib.  73,  in  fine),  a  Tutto 
a  f  u^*llo  che  può  dirsi  di  più  in  suo  favore  si 
«  e  che  non  e  alTatto  certo  eh'  ei  fosse  il  piò 
I  sleale  dei  principi ,  il  piò  infedele  dei  Cri- 
8  stiani,  il  più  malvagio  degli  uomini.  » 

11  lettore  sennalo  farà  bene  di  ritenere,  nelle 
cose  fin  qui  dette  e  in  quelle  che  dirà  in  ap- 
presso ilPalmeri,  sul  conto  di  questo  impera- 
tore, questi  rapidi  cenni,  e  dedurne  le  conse- 
guenze che  ne  risaltano.  (L'Editore) 

(')  Erra  pure  il  Poi  meri  nello  asserire  che 
Tesercito  Pontificio  invase  pel  primo  il  territo- 
rio della  Chiesa,  mentre  allo  invece  fu  il  Duca 
di  Spoleto ,  luogotenente  dello  imperatore,  il 
primo  a  romper  la  guerra,  e  vi  ebber  preti  ed 
altri  chierici  presi ,  mutilati ,  accecati  ed  anco 
appesi.  Ed  infatti  it  primo  atto  di  Federigo,  al 
suo  ritorno  dalia  Palestina,  fu  quello  di  impri- 
gionare il  detto  Duca  per  un  tal  motivo. 

(VEditore) 
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SUOI  netnfci  men  Io  aspettavano  e  face* 
vano  correr  voce  della  sua  morte.  Sua 
prima  cura  fu  di  spedire  al  papa  gli 
arcivescovi  di  Reggio  e  di  Bari  e  il  gran 
maestro  de'*  Teutonici,  per  chiedere  in 
suo  nome  colle  più  rispettose  espres- 
sioni rassofuzione  delta  scomunica.  Ph- 
pa  Gregorio,  che  per  li  progfrcssi  del- 
r esercito  suo  in  Puglia,  credeva  già 
arrivato'  il<  momento  di  veder  quel  prin- 
cipe a(fìitt,0'  umiliato  deporre  le' corone 
a'  suoi  piedi ,  non  roller  dàrer  aiàcolto 
agti  ambasciatori.  Ma  Federigo  non  tor- 
peva.  Alla  sua  voce  accorrevano  li  ba- 
rom  di  Sicilia  e  di  Calabria  *r  chiama- 
va un  corpo  di  Sàracini  da  Aversa;  ed 
in  quel  punto  soprarrivarono  le  schie- 
re alemsMine,  che  seco  menate  avea  in 
Palestina.  Con  queste  fcrzer,  unitfe  a 
quelle  che  tenevano  la  campagna  sotto 
il  eomaiido  dei  duca  di  Spoleto  e  de- 
gli »ltri  baroni,  f u^  a  fronte  dell'eser- 
cito pontificio,  che  cominciò  ad*  indie- 
tre^iane.  Giovanni  di  Brenna,  all'av- 
vicinarsi deU'esex'citodì  Federigo,  sciol- 
to Tassedfo'  dì  Gapua,  che  impreso  a^- 
vea,  dato  foco  alle  macchine,  più  che 
di  pi^esee  si  ritirò  in  Sange^rmano.  Il 
cardinale  Colonna^  eoi  pretesto  d%ndar 
per  danaro,  lasciò  l'esercito  e  venne  a 
Roma..  Mìenlre  la  fortuna  di  papa  Gre- 
gorio dava  la  volta  d^  (pesto  lato,  si' 
che*  ii  re  imperadore  veniva  rapida- 
mente^ riacquistando  il  paese  perduto, 
danmi  piì»  gravi  gli  erano»  mìnaeciaii 
dai  ghibellini  romani,  suscitati  da  Fe- 
derigo, il  qjuale,  mentre  combatteva, 
vinceva  ,  tramava ,  veniva  predicando^ 
sé  n«>n  aver  colpa  alla  guerra;  volerla 
ostpnafomente  il  papa;  aver  egli  man- 
dato a  lui  suoi  ambtfsciatori  a  chieder 
pace  ,  che ,  malgrado  la  dignità  delle 
persone;  non  aveano*  avuto  ascolto;  es- 
ser lui  sempre  pronto  a  posare  le  ar- 
mi e  rimetter  le  sue  contese  col  papa 
al  giudizio  del  patriarca  d'Aquileat, 
dell'arcivescovo  di  Salisburgo,  del  ve^- 
scavo  di  Ratisbona  e  de'  duchi  d?Àu^ 
stria,  di  Dalmazia  e  d'Istria. 

XI.  Papa  Gregorio,  cm  la  fortuna  più 
non  arridea,  cominciò  a  dare  ascollo 
alle  proposizioni  di  pace;  e  la  pace  do- 


po lungo  dibatto  fii'  concfnuJJ^a  il  dì  fSf 
aprile  1230  in  Sangermano,  per  opera 
di  quei  mediatori  che  Federigo  pro- 
ponea.  Voleva  il  pontefice  ritenere  le 
due  cilt#,  Gaeta:  e  Santagata,  che' a  lui 
erano  restate  fedeli;  si  ostinava  Fede- 
rigo a  non  volerle  cedere  a  verun  pat- 
to; finalmente  si  convenne  che  arbitri 
scelti  daWutìa  e*  dair  altra  paPle ,  nel 
termine  di  un  anno,  avrebbero  trovato* 
modo  di  far  tornare  le  due  città  al- 
Tobbedienza  d«l  ré  imperadore.  Fu  con- 
venuto il  pertfono  e'  la»  pestituzionJe' 
de'  beni  di  tutti  coloro  che  avean  par- 
,  teggiato  pel  papa,  e  la  restituzione  di 
tutto  il  paese  occupato. 

Sottoscritta  la  convenzione  e  giura- 
tane l'osservanza,  dtwe  cardinali,  ch'e- 
rano'  ct)làÈ  venuti  per  parte  ó^l  pap»,^ 
ammonirono  il  re  imperadore  a  resti^ 
tu  ire  tutti  i  beni  che  avea  confiscati 
a^  Cliiesft^  eJ  monasteri,  a'  tempieri, 
agli  ospedalieri  ed'  a  tutti  i  partigiani 
di  Roma  ;  a  rimettere  nelle  loro  seAU 
i  vescovi  espulsi;  ad  impedire-  else-  i 
chierici  fossero  convenuti  innanzi  ai 
tribunali  secolari;  a  non  esiger  da  essi 
taglia  0  colletta;  ed  a  fare  che  le  eie-' 
zioni  dei  prelati  del  regno  fossero* 
fatte  secondo  gii  statuti  del  concilio. 

Nel  segu^^.ntc  agostoi  poi  Federigo» 
v^nne^  a*  accamparsi  presso  Ceperano, 
ove  dal  vescovo  di  Sabina-  fu  assoluto* 
della  scomunica,  e  quindi:si  diresse  ad 
Axiagm  per  accontarsi  col  papa,  che 
colàJ  era  e  lo  atea  invitato:.  Vi  venne* 
aocompagnato  dai  cardinali  e-  da'  mag- 
giorenti della  città:;  il  papa  lo  tenne 
a  mensa:  con:  luì  ;  a  lungo  si  tratten- 
nero da  solo*  a  solo;  il  domam  fe^e^ri- 
tomo  al  campo  (■). 


(«>  II  Fazello  (dee.  II,  fili.  VIR,  cnp.  n):<1ico 
ehc  iiTfiicl  IraUato  il  pontefice  rrostituf  a:  Fe- 
derigo i  liloli  d'imperatore  e  di  re  di  Sicilie^ 
e*  Genisaleiìime::  e  Fedicrigo  s*obbli$,'ò  a  pn;;arc 
al  papa'  centomiJa  once  per  le  spese  da  liir 
fatte  in  quella  guerra.  Noi  non  sappiamo  on- 
de quello  storico  abbia  tratta  una  tale  notizia; 
certo  è  ch*è  smentita  dal  trattato  originale,  ri- 
ferito dal  cronista  contemporaneo  Iticcardo  div 
Sangermano,  nel  eguale  nulla  si  legge  di  tulto 
ciò.  Il  Di  filasi  poi  (  Stor.  civile  del  regno  dì< 
Sicilia,  Tom.  VI^  Hb.  Vili,  soz.  I,  cap.  IX)  dico 
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CAPITOLO  XXVI. 

7.  Sedizione  in  Sicilia.  Carcerazione 
di  re  Arrigo.-^Il.  Terzo  maritaggio 
di  Federigo. — ///.  Nuove  brighe  con 
Gregorio  IX. — IV.  Discolpe  di  Fede- 
rigo.—  V.  Crociata  bandita  contro 
di  lui.  —  VI.  Falsa  colpa  d^ eresia  a 
Ini  data.—  VII  Inutili  mene  del  papa. 
Tentativo  di  Federigo  d'occupare  Ro- 
ma.—  Vili  Convocazione  del  conci- 
lio. Opposizione  di  Federigo.  Presa 
de'  prelati  che  si  recavano  al  con- 
eilio. — IX.  Morte  di  Gregorio  IX  ed  e- 
sanazione  d'Innocenzo  IV. —  X.  Fuga 
del  pontefice.  XI.  —  Concilio  di  Lio- 
ne. Resistenza  di  Federigo. — XII.  Sua 
morte.  Sue  qualità. 

I.  —  Libero  d'ogni  molestia,  re  Fe- 
derigo iinpcradore  lutto  ranimo  pose  • 
n  riordinare  e  migliorare  la  primitiva 
co  tituzione  del  regno,  con  quelle  leg- 
gile quelle  riforme  del  dr-ilto  pubbli- 
co siciliano,  delle  quali  saremo  per  far 
parola.  Mentre  stavasi  in  Puglia  nel- 
l'agosto del  l!232.  per  recare  ad  effetto 
un  tal  pensiere,  Messina,  e  secondo  al- 
(Mini  anche  Catania,  Siracusa  Gentorbi, 
Nicosia  e  qualche  altra  città  tumul- 
tuarono contro  il  gran  giustiziere  Ric- 
cardo di  Montenegro  :  Federigo  spedi 
da  Foggia  ordini  a'  magistrati  di  ve- 
:gliare  alla  conservazione  della  pubbli- 
ca  tranquillità  ;  e  poi  neU'  aprile  del 
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1233  venne  egli  slesso  in  Messina,  ove 
fece  pagar  la  pena  ad  un  Martino  Mai- 
Ione,  capo  della  sommossa,  ed  ai  suoi 
complici,  dei  quali  altri  furono  impic- 
cati ed  altri  arsi.  Centorbi  osò  resi- 
stere; .presa  di  viva  «forza,  fu  dalle  fon- 
damenta spianata,  e  gli  abitanti  furo- 
no mandati  a  stanziare  in  una  noova 
città,  da  Federigo  edificata  nel  c'ker- 
Boneso,.poco  discesta  dall'antica  Mega- 
ra,  la  quale  per  essere  stala  fabbricala 
dal  re,  che  impèradore  era,  fa  detta 
Augusta  ('). 

Venuto  poi  a  Sifagusa,  vi  chiame  il 
parlamento,  ove  fu  stanziato,  che  nes- 
suna persona  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
possa,  pena  la  perdita  dei  beni,  con- 
trarre nozze  cogli  stranieri.  Un  parla- 
mento convocò  poi  in  Messina  nel  gen- 
naro  1234,  in  cui  furono  assegnati  i 
tempi  ed  i  luoghi  dei  pubblici  mer- 
cati; e  furono  istituite  le  adunaaze  dei 
rappresentanti  di  tutte  le  città  e  terre 
del  regno,  da  riunirsi  due  volte  l'anno, 
nelle  quali  ognuno  dovea  proporre  la 
sua  querela  contro  il  gran  giustiziere, 
i  giustizieri  e  qualunque  altro  magi- 
strato. 

Mentre  il  re  impèradore  dava  opera 
a. punire  i  sediziosi  del  regno,  e  mi- 
gliorarne il  governo,  una  sedizione  di 
assai  più  grave  momento  si  preparava 
in  Germania.  I  milanesi  e  tutti  i  guel- 
fi d'Italia  ,  sicuri  che  Federigo  ,  dato 
sesto  alle  cose  del  4*egno,  avrebbe  i al- 


che Fedcrì]^o,  nd  presan tarsi  »  papa  'Gregorio, 
deporto  il  manto  imperiale,  s^ingiiiocrliiò  e  gli 
baciò  ì  piedi  ;  circostania  che  u^^iiabniMilc  ^ 
taciuta  da  Kìccardo  da  Sangérmano.  Il  secondo 
'Storico  dice  rhe  il  primo  lasciò  scritto  (  e  lo 
cita  in  pie  di  pagina)  che  Federigo  non  baciò 
il  piede  al  papa,  che  glielo  porse  a  quesVog- 
gello,  ma  fingendo  ignoranza,  gli  abbracciò 
41  ginocchio ,  e  ajtpena^  glielo  baciò  ;  ora  il 
Fazello,  non  soJo  ncm  dlcu  ciò,  ma  non  Ut  pur 
•cenno  della  visita  fatta  da  fcilerigo  al  papa  in 
Anagni.  11  Di  filasi  adunque  lascia  inosservato 
Aiti  errore  del  Fazello  di  grave  momento,  per- 
(Ilo  raccettare  l^i  restituzione  de^  titoli  sovrani 
sarebbe  stato  un  riconoscere  nel  pontefice  il 
drillo  di  torli  e  darli  ;  ed  il  pagargli  le  spese 
iiella  guerra  a  lui  faUa,  sarebbe  stato  un  darsi 
vinte  del  tutto ,  mentre  era  in  Islaìo  di  dare  | 
|MuU9StQ  che  ricevere  4a  legge.  Ciò  non  parve  ' 


al  DI  Diasi  decnf»  di  noia  ;  ed  in  (jnolta  vece 
appone  al  Fazello  di  aver  ((etto  ciò  che  iiou 
disse,  e  clie  al  postuUo  a  nnlla  monta.  Fede* 
rigo  non  avca  combattuto  per  non  baciare  i 
piedi,  mjì  por  legar  le  miini  al  •p"P''^« 

(1)  Imperalor  castrnm  quoddam  iti  Sicilia 
quod  Centurbium  Aioilur,  sibi  rebelle  vi  eapit, 
et  dcstrnxit,  et  incolas  ad  loca  compulit  alia 
demigrare.  Riccnril.  da  Sangerman.,  ivi,  pa- 
gina ()07.  Crnturipen  quoque  urbem,  quae  con- 
tumacius  ad  eo  denteerai,  magna  vi  expugna- 

tam,  fanditus^ delevit;  et  Àugustam  orhem 

poslmodum  in  pcnisula  Majorensi  condidU  , 
quam  Centnripinìs  habitandam  dedit.  FazzelL 
Dee.  Il,  ìib.  Vili,  capitolo  11.  .Non  si  sa  onde 
sia  nato  T  errore,  che  presso  alcuni  prevale  , 
che  Augusta  Tu  fabbricata  colte  macerie  di  Cen- 
torbi, che  ne  dista  oltre  a  quaranta  miglia. 
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preso  a  aottometlerll ,  per  divertirne 
la  forza,  indussero  alcuni  dei  principi 
e  dei  baroni  di  Germania  a  levarsi  in 
armi  contro  di  lui.  Lo  stesso  suo  ti- 
gliuolo  Arrigo  entrò  nella  cospirazio- 
i)e.  Non  è  facile  il  conoscere  onde  il 
mal  consigliato  giovane  si  sia  mosso. 
Si  vuole  da  alcuni ,  che  ciò  sia  stato 
per  la  gelosia  del  minor  fratello  Cor- 
rado, cui  il  padre  mostrava  di  predi- 
ligere; ma  gii  scrittori  ghibellini  ne 
accagionano  papa  Gregorio  che,  a  dire 
loro,  era  secreto  motore  dì  tali  mene. 

Federigo,  avuto  lingua  di  ciò,  men- 
tre era  in  Sicilia,  venne  prima  in  Pu- 
glia, indi  dopo  la  Pasqua  del  1235  si 
recò  in  Germania,  senz'altro  accompa- 
gnamento che  il  suo  flglìuolo  Corrado. 
L'arrivo  suo  inaspettato  scompose  la 
trama;  i  principi,  i  baroni,  le  città  fe- 
cero a  gara  per  mostrarglisi  di  voti. 
L'infelice  Arrigo,  abbandonato  da  tutti, 
venne  a  trovare  il  padre  in  Vormazia 
e  gli  si  gettò  ai  piedi;  ma  il  padre  lo 
respinse,  lo  fece  carcerare  e  lo  mandò 
con  buona  scorta  nel  castello  di  Mar- 
torana  in  Puglia,  ove  in  capo  a  sei 
anni  si  morì. 

IL — Forse  quel  caso  fece  nascere  a 
Federigo  l'idea  di  passare  a  terze  nozze; 
perocché  ,  tenendo  già  come  non  più 
vivente  quel  figlio,  a  lui  restava  solo 
Corrado.  Con  tale  intendimento,  men- 
tre era  in  Germania,  contrasse  nel  1285 
le  terze  nozze  con  Ir^abella,  figliuola  di 
Arrigo  III  re  d'Inghilterra.  Ma  il  ma- 
ritagio  non  gli  fece  né  abbandonare  l'i- 
dea, né  allentare  gli  appresti  della  guer- 
ra che  muover  volea  alle  città  guelfe 
di  Lombardia  e  particolarmente  a  Mi- 
lano. E  perchè  la  religione  serviva  a 
tulli  di  pretesto  per  coprire  gli  ambi- 
ziosi disej;ni  loro, mentre  volea  spoglia- 
re i  Milanesi  e  gli  altri  guelfi  della  loro 
libertà  e  delle  franchigie  da  essi  go- 
dute ,  veniva   predicando   di    muover 

0)  Mallh.  Paris,  presso  Caruso,  T.  Il,  pa- 
gina 1023. 

(^)  Era  questo  un  gran  carro  con  quattro 
ruote,  tirato  da  pia  p»]a  di  buoi  ;  vi  si  suliva 
per  molto  scale;  v*era  entro  come  una  camera, 
ni  cui  si  fuccTano  i  cousigli  di  guerra;  vi  sven- 


guerra  a  quelle  città  per  estirpare  i 
pater  ini,  i  luciferani,  i  pubHcani,  gli 
albigesi  e  gli  usurai  che  in  esse  for- 
nicavano. Dair  altro  lato  il  papa,  cui 
non  andava  a  pelo  l'ingrandimento  di 
Federigo  in  Italia,  per  distorlo  da  quel- 
l'impresa, volea  ch'egli  dirigesse  tutte 
le  sue  forze  ad  una  seconda  crociata. 

A  tal' intimazioni  rispondeva  il  re 
iraperadore.  t  È  noto  a  tutto  il  mondo 
«  che  r  Italia  è  mia  eredità  ;  sarebbe 
«  strano  il  lasciare  il  proprio,  percor- 
«  rere  dietro  a  straniere  conquiste.... 
t  La  crociata  non  può  imprendersi  sen- 
c  za  grandi  tesori,  ed  a  ciò  non  inten- 
«  do  destinare  le  ricchezze  d'Italia  (*)  » . 
Senz'altro  aspettare,  scéso  in  Italia  con 
grosso  esercito,  venne  ad  asse^liar  Mi- 
lano. Il  papa  allora  e  tutti  i  guelfi  gli 
suscitarono  contro  il  duca  d'Austria, 
che  invase  gli  slati  imperiali.  Fu  for- 
za a  Federigo  levar  l'assedio  e  tornare 
di  volo  in  Germania. 

La  fortuna  arrise  a  Federigo;  il  duca 
d'  Austria,  della  vita  in  fuori,  tutto 
perde:  Corrado,  suo  secondo  figliuolo, 
fu  senza  contraddizione  salutato  re  dei 
Romani;  nell'agosto  del  1237  egli  stesso 
fu  in  Italia;  chiamati  diecimila  Sara* 
Cini  dalla  Piglia,  tornò  all'assedio  di 
Milano;  i  guelfi  vennero  fuori  in  gran 
numero  ad  incontrarlo;  addi  27  di  no- 
vembre del  1237  ebbe  luogo  una  san- 
guinosissima battaglia,  nella  quale  più 
migliaja  di  guelfi  perirono,  ed  i  Mila- 
nesi perderono  il  loro  Carroccio  (*), 
che  Federigo  mandò  in  Roma,  per  si- 
tuarsi nel  campidoglio  in  memoria  del 
suo  trionfo. 

Spaventate  di  tale  disfatta,  molte 
delle  citlà  guelfe  si  sottomisero  al  vin- 
citore. Gli  stessi  Milanesi,  ai  quali  non 
restava  altro  appoggio,  che  quello  di 
Brescia  ,  Piacenza  e  Bologna  e  il  fa- 
vore del  papa,  spedirono  loro  messi  al 
re  imperadore,  proponendogli  di  rico- 


tolavano  al  di  fuori  le  bandiere  delle  città  col- 
legale. GUlutiani  dei  medio  evo  lo  cousidertt- 
?ano    come  il  loro  palladio ,  e  credevan   tutto 
perduto  ,  se  il  carroccio   cadeva  in  mano  de 
nemici. 
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tìnsct^rc  il  suo  dominio,  di  mettere  in 
Aua  balìn  quanto  aveano,  di  brugiare 
a  piedi  SUOI  tutti  i  loro  vessilli,  e  di 
dargli  per  la  spedizione  di  Terra-santa 
diecimila  armali  per  un  anno;  a  patto 
che  fossero  conservate  le  franchigie 
della  città ,  e  non  fossero  molestati  i 
cittadini.  Federigo  ,  trondo  della  pas- 
sata vittoria,  rispose:  non  volere  venire 
a  patti  ;  si  rendessero  a  discrezione. 
Avuta  la  dura  risposta,  i  Milanesi  giu- 
rarono di  morire  combattendo,  avanti 
che  sottomettersi. 

III.  —  Federigo,  recatosi  prima  in 
Germania  a  raccorre  nuova  gente,  neU 
l'aprile  del  Ì2S8  fece  ritorno  in  Italia, 
lasciato  ordine  a  re  Corrado  suo  fi- 
gliuolo di  venirlo  a  raggiungere  colla 
nuova  leva.  Mentre  trova  vasi  in  Ve- 
rona, la  Sardegna  o  alcun  distretto  di 
essa  a  lui  si  diede,  di  che  forte  increb- 
ììe  a  papa  Gregorio,  che  dicea  quel* 
risola  far  parte  del  patrimonio  di  San 
Pietre;  e  però  ammoni  Federigo  a  guar- 
darsi dal  mettervi  mano  ;  ma  quello 
rispose,  che  risola  apparteneva  all'im- 
pero e  soggiunse:  io  ho  giurato,  come 
è  già  noto  al  mondo,  di  raccattare  tutte 
le  Provincie  divelle  dall'impero,  e  spe- 
ro presto  venirne  a  capo  0). 

Non  è  a  dimandare  se  quella  di- 
chiarazione e  quel  giuramento,  venuti 
per  soprassello  delTostinazione  di  Fe- 
derigo in  volere  sottomettere  Tltalia, 
eh'  e'  chiamava  sua  eredità ,  abbiano 
dato  che  pensare  a  papa  Gregorio  ,  il 
quale,  che  che  egli  ed  i  suoi  predeces- 
sori avessero  detto  in  pubblico,  nel 
suo  sé  non  ignorava  quali  provincie , 
quali  cillà ,  quali  dritti  erano  appar- 
tenuti all'impero.  Per  tal  ragione  ac- 
campò tutti  i  mezzi  di  difesa;  e  primo 
fra  gli  altri  fu  la  scomunica.  Nella  do- 
menica delle  palme  del  1239  dichiarò 
re  Federigo  impeiradore  scomunicato 
ed  anatematizzato  perchè  ,  diceva  la 
bolla,  mirava  a  cacciar  dalle  sedi  loro 

0)  Ego  vero  jnravl,  alt ,  ut  jam  novit  man- 
dns,  dispersa  imperi i  revocare  ;  qiiod  non  si- 
giiiler  aditnplere  procurabo.  MtUth.  Paris^  ivi, 
pag.  1032. 

(>}  Omaes  autem  qui  juramcnto  GdclitaUs  el 
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il  papa  ed  i  cardinali,  e  conculcava  i 
privilegi,  le  dignità,  le  persone,  la 
libertà  della  Chiesa  ;  perchè  avea  vie- 
tato il  passo  al  vescovo  di  Preneste, 
legato  pontificio,  spedito  contro  gli  al- 
bigesi,  nemici  della  fede  cristiana;  per- 
chè non  permetteva  che  fossero  prov- 
vedute le  chiese  vacanti  del  regno  di 
Sicilia;  perchè  in  quel  regno  i  chierici 
erano  presi,  carcerali,  proscriltt  ed  uc- 
cisi ;  perchè  ivi  le  chiese  erano  di- 
strutte e  profanale  ;  perchè  non  per- 
melica  la  riedificazione  della  chiesa  di 
Sora:  perchè  avea  impedito  la  venuta 
in  Roma  del  nipote  del  re  di  Tunisi, 
che  volea  essere  battezzato;  perché  a- 
vea  carceralo  Pietro  Saracino  nobile 
romano,  che  si  recava  a  Roma,  spe- 
ditovi dal  re  d'Inghilterra;  perchè  avea 
occupato  Ferrara ,  Bologna ,  la  Sarde- 
gna appartenenti  alla  Chiesa;  perchè 
avea  spogliati  dei  loro  beni  le  chiese 
di  Morreale,  di  Cefalù,  di  Squillaci,  ed 
i  monasteri  di  Mileto,  di  S.  Eufemia, 
di  Terramaggiore,  di  San  Giovanni  in 
Lamia  ;  perchè  non  avea  restituito  ai 
Tempieri  edagli  Ospedalieri i  loro  beni; 
perchè  nel  regno  i  prelati  erano  ob- 
bligati a  pagare  un  tributo  per  la  co- 
struzione dei  castelli;  perchè,  contra 
l'ultima  convenzione,  coloro  che  avea- 
no aderito  alla  Chiesa  erano  spogliati 
de'  beni  loro  e  proscritti.  Dopo  lulU 
quei  perchè,  condì iudea  la  pontiGcia 
bolla  :  Perciò  dichiariamo  sciolti  dal 
dovere  di  fedeltà  a  lui  giurata  tuiU 
coloro  che  a  lui  sono  legati  da  tal  giu- 
ramento ;  proibendo  loro  strettamente 
di  serbarsi  a  lui  fedeli  (*). 

Posta  anche  la  verità  di  tutti  quei 
perchè,  la  somma  di  essi  sarebbe  stala 
a  gran  pezza  più  lieve  del  fare  un  pre- 
cello di  cristiana  obbedienza  della  ri- 
volta de'  sudditi  contro  il  sovrano.  Né 
re  Federigo  imperadore  si  tacque;  un 
maniTesto  pubblicò  in  Europa,  nel  qua- 
le dopo  di  enumerare  dal  canto  suo  i 

tencnlnr  astricU ,  ah  rjiisdrm  observaUone  jn- 
ramciiti  deceriiimus  alisoliitns.  ne  sibi  Gdelita- 
tem  observenl ,  districtius  iiibibcntcs.  MalUi. 
ParUf  ivi,  pag.  1033. 
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torti  del  papa  ,  condii  udea:  Giudichi 
Dio  tra  me  suo  campione  e  il  papa  suo 
yicario:  sa  Gesù  Cristo,  sa  il  mondo, 
che  io  dico  il  vero  (•).  Al  tempo  slesso 
una  lettera  scrisse  al  senato  ed  al  po- 
polo di  Roma,  nella  quale  diceva,  che, 
per  essere  Roma  la  capitale  de4lo  im- 
pero, e  da  Roma  dirsi  egli  ìmperadore 
romano,  altamente  maravigliava  come  il 
vescovo  di  Roma  avesse  osato  in  quella 
città  (né  altrove  osato  l'avrebbe)  di  ca- 
lunniare un  Ìmperadore  romano  e  ma- 
ledirne il   nome,  senza   che   una  sola 
voce  si  fosse  levata  in  suo  Tavore;  pe- 
rò gli  ammoniva  a  levarsi  con  unani- 
me volere ,  per  vendicare  la  sua  e  la 
loro  ingiuria.  Scriveva  al  collegio  dei 
cardinali:  Gesù  Cristo  dal  nome  di  San 
Pietro,  da  lui  destinato  capo  della  Chie- 
sa, dichiarò  d'aver  fondata  la  sua  Chie* 
sa  sopra   salda   pietra  ,  e  destinò   voi 
successori  degli  altri  apostoli,  ministri 
di  lui;  però  siete  voi  in  dovere  di  pi- 
gliar parte  in  tutto   ciò   che  il  presi- 
dente della  sede  di  S,  Pietro  propone; 
è  dunque  da  stupire,  ch'egli,  sedendo 
in  soglio  (e  fosse  giudice  giusto  !)  mes- 
si da  parte  la   congrega/Jone  di  tanti 
venerabili  padri,  dai  quali  la  Chiesa  è 
composta  ,  inveisca  contro  il  principe 
romano,  avvocato  della  Chiesa,  desti- 
nato a  predicare  il  vangelo,  ed  ingiu- 
stamente tragga  contro  di  lui  la  spada 
spirituale,  per  favorire  i  Lombardi  ri- 
belli. Altamente  ci  duole  che,  avendoci 
il  padre  apostolico  tanto   gravemente 
offesi,  siamo  astretti  a   trarne  quella 
vendetta  che  i  Cesari  son  soliti  trarne. 
Ci  duole    inoltre  che,  per  difenderci, 
siamo  nella  necessità  d'  offendere  an- 
che più  gravemente,  salva  in  tutto  la 
santità  della  Chiesa,  che  altamente  ve- 
neriamo. Indi  è  che  preghiamo  il  vo- 

(*)  Jiidicct  Deus  iiitcr  me  mUitcm  siium  et 
p«)min  ipsiiis  virarhim.  ISovit  riiim  Chrislum , 
noi'ii  ei  niinidus  qiiod  a  vcrhatis  tramite  non 
exorbilo.  Lo  slesso,  ivi,  pug.  1034. 
.  («)  Malico  Vdm  (pug.  1034-55)  dopo  d'avere 
rifiTiti»  II*  l«»Ucre  diroUe  al  popolo  romano  ed 
ai  cardinali,  dice  che  rurotio  allora  Iroiuti  sul 
«ito  del  poiiiellce  questi  versi,  che  furono  al- 
trìbuili  a  Federigo; 


I 


stro  venerabile   celo  a  fregiare  gK  im- 
peti non  giusti,  ma  volontari!  del  som- 
mo pontefice,  e  tranquillare  le  menti 
de'  popoli  ed  impedire  gli  scandali  (*). 
IV. — Sedeva  allora  sul  troud  di  Fran- 
cia il  santo  re  Luigi  IX,  al  quale,  co- 
me ad  ogni  buon  cristiano,  era  grave 
la  dissidia  tra  il   re    Ìmperadore  e  il 
pontefice:  per  cbe  da  una  mano  insi- 
nuò a  Federigo  di  spedire  in  Roma  al- 
cuni vescovi,  che  presentassero  al  papa 
le  sue  discolpe,  dall'altra  mandò  egli 
suoi  ambasciadori  al  pontefice  per  pie- 
garlo .  Seguendo  le  insinuazioni   del 
santo  re,  Federigo  fece  che  i  vescovi 
di  Erbipoli,  di  Yormazia,  di  Vercelli  e 
di  Parma,  che  erano  i   nunzii  aposto- 
lici destinati  dal  papa  ad  intimargli  la 
scomunica,  a  lui  scrivessero:  che  nel- 
Teseguire  Tincarico  avuto  temevano  di 
essere  o  respinti  o  mal  ricevnti  dal  re 
Ìmperadore;  ma,  contro  la  loro  aspetta^ 
zione,  egli  tutto  umile  e  mansueto  li 
ammise  alla  sua  presenza,  ascoltò  pa- 
zientemente la  pontificia  bolla,  ed  es^ 
sendovi  presenti  gli  arcivescovi  di  Pii- 
termo  e  di  Messina,  i  vescovi  di  Cre- 
mona, di  Lodi,  di  Novara  e  di  Modena, 
oltre  l'abate  di  S.  Vincenzo,  e   molti 
de'  frati  domenicani  e  minori  a  bella 
posta  chiamali  ,  venne  d'  uno  in  uno 
rispondendo  agli  articoli  della  ponti- 
ficia bolla,  in  questi  termini: 

Disse  ch'egli  non  sapea  di  avere  re- 
cato alcun  danno  alla  chiesa  di  Mor- 
reale,  meno  che  volesse  a  lui  apporsi 
il  danno  recatole  da'  Saracini,  i  quali 
non  rispettavano  né  i  beni  di  quella 
chiesa,  né  quelli  dello  stesso  sovrano, 
per  cui  era  stato  obbligato  a  far  loro 
lunga  ed  aspra  guerra, per  espellerli. 
Disse  che  nulla  era  stato  da  lui  tolto 
al  vescovo  di  Cefalù,  se  non  voleva  in- 

Fala doccili,  stellaequc  inoncnt,aviainqucTolalus 
Totius  mundi  malleus  unus  eriL 

Roma  diu  tilubans,  variis  errorilius  acla, 
Totius  mundi  dislnet  esse  caput. 

Il  papa  fece   correre  iu  ris|K)sla  questi  allri 
tri  due  Tersi: 

Fama  referl,  scrinlura  docci,  peccala  L.quunlur 
Quod  tua  ula  brevis^  poma  peicnnis  crii. 
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tendersi  del   castello   posto  sul  lido, 
il  quale  è  sempre  appartenuto  ai  re  di 
Sicilia  ;  tanto  che  il   suo   tutore  papa 
Innocenzio  HI ,  nella  minoriti  di  lui, 
avea  ordinato  ai  suo  legato,  che  allora 
era  in  Sicilia,  di  farsi  restituire  quél 
castello  dal  vescovo,  che  nelle  pubbli- 
che perturbaxioni  Tavea  usurpato;  pe- 
rò non  poterglisi  ora  restituire  per  non 
avervi  dritto;  e  non  doverglisi,se  dritto 
vi  avesse,  per  esser  egli,  per  pubblico 
testimoniò,  dichiarato  falsario,  omicida, 
traditore,  scismatico.  Disse  che  lo  stes- 
so valea  pel  vescovo  di  Catania,  al  qua^ 
le  nulla  avea  tolto:  avea  bensì  richia- 
mato quegli  abitatori  delle  terre  e  città 
del  demanto,  che  sperano  trasferiti  sul 
tenere  della  sua  chiesa;  dritto  che  la 
costituzione  del  regno  di  Sicilia  dava, 
non  che  a  lui  come  sovrano,  ma  ad  o- 
gni  barone,  ed  allo  stesso  vescovo,  se  gli 
abitatori  delle  sue  terre  fossero  passati 
nel  demanio.  Disse  che  ai  tempieri  ed 
agli  ospedalieri  erano  stati  di  vero  tolti 
que'  beni  feudali  e  burgensatici ,  che 
loro    erano    stati   concessi  dagf  inva- 
sori, ai  quali   aveano  sempre  aderito; 
ma  non  quelli  che  possedeano   prima 
della  morte  di  re  Guglielmo  H  ;  tolti 
anche  a  buon   dritto  erano  loro   stati 
que'  beni  burgensatici  da  essi  comprati 
contro   la  costituzione  del  regno ,  che 
prescrive  che  gli  ordini  religiosi   non 
possano  senza  consenso    del  principe 
acquistare  beni  burgensatici,  ed  acqui- 
standone, ne  fossero  spogliati,  se  infra 
un  anno,  un  mese,  una  settimana  ed 
un  giorno,  non    li  rivendevano   o  ad 
altri  concedevano;  senza  la  qual  legge 
tutta  la  Sicilia  col  volgere  degli  anni 
sarebbe  venuta   in  loro  potere.    Disse 
ch'egli  non  avea  vietato  al  nipote  del 
re  di  Tunisi  di  recarsi    in  Roma  per 
battezzarsi:  che  quel  principe  era  ve- 
nuto nel  suo  regno  per  campar  la  mor- 
te, minacciatagli  du  suo  zio;  e  richie- 
sto se  volea  convertirsi  alla  religione 
cristiana,  s'era  costantemente  negato  ; 
del  resto  dimorava  egli  libero  in  Pu- 
glia, e  se  volesse  ricevere  il  battesimo, 
non    impedimento  o  divieto  ,  ma  con- 
forto  e  favore  ne  avrebbe.   Disse  che 


quel  Pietro  Saracino  era  sialo  a  buon 
dritto  carcerato,  per  esser  suo  nemico; 
eh'  egli  era  mandato   dal  re  d'Inghil- 
terra in  Roma ,  ma  portava  seco  una 
lettera   di  quel  re  a  lui  diretta,  nella 
quale  lo  pregava  a  perdonarlo,  e  ch'e- 
gli non  ne  tenne  conto ,  perchè  il  re 
Arrigo  ignorava  le  colpe,  delle  quali  co- 
stui erareo.  Dissedi  esser  pronto  a  prò V* 
vedere  le  chiese  vescovili  vacanti*  e  de- 
siderarlo ardentemente,  purché  saldi  re- 
stassero i  privilegi  e  le  prerogative  godu- 
te dairesuoi  predecessori,  di  cuìeglia- 
vea  usato  con  più  moderazione.  Disse  che 
le  taglie  e  le  collette  erano  state  im- 
poste ai  chierici ,  non  pe'  beni  eccle- 
siastici da  essi  posseduti,  ma  pe'  feu- 
dali e  patrimoniali,  giusta  il  dritto  co- 
mune.   Disse  che  pei  chierici,  che  si 
dicevano  carcerati,  proscritti  ed  uccisi, 
sapea  che  alcuni  erano  stati  carcerati 
dai  magistrati,  per  consegnarli  ai  tri- 
bunati ecclesiastici  ;  che  alcuni  erano 
proscritti,  perchè  rei  di  lesa  maestà, 
ed  alcuni  ne  erano  stati  uccisi  a  causa 
dell'immunità  ecclesiastica,  per  cui  il 
vescovo  di  Venosa  era  stato  ucciso  da 
un  monaco;  e  nella  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo   un  monaco  ne  avea  ucciso  un 
altro,  senza  che  i  rei  di  tali  atroci  de- 
litti avessero  riportato  alcuna  pena  dai 
tribunali  ecclesiastici.  Disse  che  né  an- 
che   in  sogno  avea  ordinato    l'arresto 
del  vescovo  di  Preneste,  comecché  a- 
vesse    potuto   e  dovuto   farlo   a  buon 
dritto,  perchè  quel  vescovo,  apparente- 
mente legato  pontificio,  contro  gli  albi- 
gesi,per  secreto  incarico  del  papa,com'ei 
stesso  dicea,adizza  va  ed  incuora  vai  Lom- 
bardi. Disse  chela  guerra  contro  i  Lom- 
bardi non  era  stata  da  lui  impresa  per 
non  recarsi  al)a  crociata,  ma  che  il  papa 
suscitava  quella  fazione  a  lui  avversa, 
e  poi  avea  preteso  che  al  suo  arbitrio 
fosse  rimessa  la  contesa,  per  far  cosi 
trionfare   i  suoi  nemici.   Disse*  final- 
mente e  conchiuse,  che  per  esser  egli 
stato  gran    tempo  assente   dal  regno, 
era  probabile  che  alcun  abuso  si  fosse 
introdotto  in  danno  delle  chiese,  ch'e- 
gli era  pronto  a  correggere,  e  pronto 
era  a  far   tutto  ciò,  che  fosse   couve- 
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niente  alla  Chiesa  ed  all'  impero,  per 
ottenere  l'unione  fra  essi,  l'esaltazione 
della  fede  cristiana,  e  promovere  l'o- 
nore e  la  libertà  della  Chiesa  (»). 

V.  —  Questa  epistola  dettata  in  un 
consesso  di  rispettabili  prelati,  scritta 
dagli  stessi  nunzii  del  pontefice,  pro- 
dusse r  effetto  contrario  a  quello  che 
se  ne  sperava.  Era  quello  il  primo 
caso  di  costante  resistenza  che  trova- 
vano i  papi;  assai  recenti  erano  gli 
esempli  di  Otone  deposto  dall'impero, 
di  Giovanni  Senzaterra  dichiarato  vas- 
sallo, e  d'altri  principi  potenti  sotto- 
messi al  solo  pubblicare  d'una  bolla; 
quella  stessa  epistola  era  poco  on-ore- 
vele  al  pontefice ,  perchè  metteva  in 
piena  luce  l'insussistenza  dolle  colpe 
che  da  lui  s'apponevano  al  ve  impera- 
dore  ;  ed  a  tutto  ciò  è  da  aggiungere 
l'accecamento  dello  studio  dì  parte.  Per 
tali  mgioni  papa  Gregorio  al  primo 
avventato  procedimento  della  scomu- 
nica, ne  aggiunse  un  secondo  anche 
pia  violento.  Bandì  una  crociata  con- 
tro Federigo,  elviamò  all'armi  contro 
di  lui  tutti  i  principi  d'Europa;  im- 
pose alle  chieso  il  dazio  della  decima 
delle  rendite  loro,  per  trarne  le  spese 
di  quella  guerra..  Ma  l'Europa  fu  sor- 
da al  suo  invito;  perchè  Federigo  sa- 
pea  ben  difendersi  e  colla  spada  e  colla 
penna. 

Una  lunga  lettera  diresse  egli  allora 
a  lutti  i  sovrani  d'Eyropa,  nella  quale 


0)  L'opistoln  intorn  è  rircrita  da  Matteo  Paris^ 
hi,  pajj.  103fi  37-38-39. 

(^}  rflum  haheri  pructcroa  Chrìstì  vìcarìum , 
et  succossorcm  Ptiri,  ac  dispcnsatorein  anifna- 
rum  fidcliuin  iiidi<,'n»  fatemur;  non  ob  dignitatis 
injuriam,  sed  ol)  pcrsonae  defectuin;  quod  di- 
S|it'iisa(ioncs  cuin  fratrum  dellberalione  maxima 
coiiccdendas  ,  in  camera  sua  more  mcrcatorìs 
cujuslibct ,  in  libra  mcrcalalionis  ,  eelatis  fra- 
trum consiliis  (cum  quibus  sccundum  ecclesia- 
sticam  disciplinam  deliberare  Icnerctur)  cxistcns 
sìbi  bullator,  ci  scriptor ,  et  forsitam  numera- 
tor...  Ilaquc  non  mirclur  universaiis  ecclesia, 
lice  popiitus  cbrisiianus  si  nos  talis  scntcntiam 
jndii'.is  non  vcrcmur  ;  non  in  contemptum  pa- 
palis  oHicii,  vei  aposlolicae  ili(^'nilatis  (cui  om- 
iics  orlodoxuc  fidri  professoros,  et  nos  spccia- 
lìus  caeteris  ,  subesse  ratcmtir)  scd  personac 
pracvaricalioucm  arguimus,  qua  se  solio  tanti 


esponeva  che  il  papa  in  tutta  la  sn^ 
condotta  verso  lui  non  avea  avuto,  altro 
in  mira  che  d'ingannarlo,  di  opprimerlo; 
lo  accusava  di  venalità  nel  dispensai'e 
alle  leggi  canoniche  (*);  dichiarava  sé  es- 
sere rispettoso,  quanto  ogni  buon  cri- 
stiano lo  deve ,  verso  la  santa  Chiesa 
cattolica  ;  ma  far  guerra  alla  persona 
indegna  d'esserne  capo;  s'appallava  ad 
un  concilio  libero,  in  cui  egli  potesse 
essere  ammesso  per  dar  prove  evidenti 
delle  colpe  del  papa  e  della  sua  inno- 
eenza;  dicea  che  la  prima  causa  della 
n4micizia  di  papa  Gregorio  con  lui  eca 
l'essersi  egli  negato  alle  aozze*  di  urna 
nipote  di  esso  con  Enzio  re  di  Sarde- 
gna, ch'egli  reputa>va  indecorose  per  la 
maestà  imperiale;  e  conchiudea  con  dire- 
che  ciò.  dovea  fare  aprir  gli  occhi  a 
tutti  i  sovrani  d'Europa,  perchè  tornava 
a  disonore  di  tutti  il  vilipendio  di  o-. 
gnuno  di  essi. 

VI. — Con  ]}\ik  veemenza  e  meno  pu- 
dore scrisse  papa  Gregorio  una  secon- 
da lunghissima  epistola,  che  diressea 
tutti  i  principi  e  prelati  d'Europa,  nella 
quale,  per  denigrare  il  nome  del  re  im- 
peradore,  lo  dichiarava  eretico,  perchè 
negava  al  papa  il  dritto  di  scomuiiicare- 
qualunqne  cristiano^  e  sostonea  che- 
Moisè,  Gesù  Cristo  e  Maometto  erano 
stati  tre  barattieri  che  avevano  inganna- 
to il  mondo;  e  solo  i  fatui  potevano  cre- 
dere d'essere  Gesù  Cristo  nato  da  una 
vergine  (').  Calunnie  atroci,  che  servono 


rcgimìnis  moslravìt  ìndlgnum;  et  omncs  prima- 
tes  nominis  ciiristiani  sauctum  intcntionis  no- 
strac  propositum  et  piac  devotionis  zehim  in 
nol>is  a}>nnscant,  et  quodnon  ex  odii  fomite , 
scd  VX  causa  jusUssima  ronranus  princcps  con- 
tra  romaiium  antistitem  commovetur;  dum  me- 
tuit  ne  grex  dominicus  sub  tali  pastore  per 
devia  dcducatuc,  MaUheo  Paris^  ivi ,  pagina 
1046-47. 

(3)  Iste  rex.pestilentiae ,  a  tribus  baratatori- 
bus,  ut  ejus  verbis  ulamur,  scilicet  Cbristo  Je. 
su,  Moyse  et  Macliomcto,  totum  mundum  Tuissc 
dcceptum;  ct.duobus  oorun\.  in  gloria  mortuis, 
ìpsum  Jesum  in  lignum  suspcnsum  manìrosto 
proponens;  insuper  delucida  voce  aflirmare.  voi 
poti  US  mentiri  praosumpsit,  quod  omnes  faUii 
sunt,  qui  credunt  nasci  de  virginc  neum,  qui 
creavit  naturam  et  omnia,  potuisse.  liane  liae- 
rcsim  ilio  errore  conllrmans,  quod  nnllus  na- 
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a  far  conoscere  quanto  gli  uomini  più 
eminenti,  e  per  digoit^  e  per  virtù, 
possono  essere  accecati  dalle  urna  ti  e 
passioni.  In  veruna  delle  epistole  di 
Federigo,  comechò  in  alcune  con  multa 
virulenza  si  fosse  querelato  degli  a- 
busi  delTautorìtà  pontificia,  giunge  e- 
gli  a  negare  al  pontefice  il  dritto  della 
scomunica.  Negava  bensì  (ed  egli  solo 
il  negava)  il  dritto  di  scomunicare  alla 
babbalà,  senza  ìb  forme  prescritte  dai 
sacri  canoni  e  per  motivi  pnranieiilc 
mondani.  Si  sa  poi  che  1'  opi  ra  «  De 
tribus  impostoribus  »  che  i  nemici  del 
re  imperadore  dicevano  di  essere  stala 
da  lui  scritta,  è  una  favola;  e  che  quel 
libro,  che  in  tempi  di  appresso  fu  ad 
altri  attribuito ,  non  6  mai  slato  al 
mondo.  1  fatti  poi  narrati  dagli  sto- 
rici di  quell'età  e  le  leggi  emanate  da 
quel  principe,  mostrano  ciregli,  sia 
per  {schivare  la  taccia  di  misproilenle, 
che  i  guelfi  voleano  dargli^  sia  per  la 
severità  del  suo  carattere,  e  per  non 
essere  del  tutto  spoglio  della  crudeltà 
del  padre,  lungi  di  negare  le  verità 
fondamentali  della  religione,  fu  un  a- 
cerrimo  persecutore  dei  novatori,  clic 
allora  erano.  I^o  stesso  papa  Gregorio, 
nella  bolla  colla  quale  fulminò  Tana- 
tema  contro  di  lui,  enumerando  nii- 
nutamenle  le  ragioni,  per  cui  veniva 
a  scomunicarlo,  per  lo  più  o  Palge  o 
lievi,  non  fa  alcuno  motto  di  tali  em- 
pietà da  lui  sostenute,  mentre  sareb- 
be stata  questa  la  sola  ragione  per  cui 


sci  potuit,  cnjus  conceptum  vjri  et  muiicris  co- 
junclio  non  pruecessìt;  et  homo  non  (ÌeÌK*t  a- 
Uud  credere,  nisì  quod  polest  vi  et  ratione  na- 
lunie  probnro.  Slaith.  Paris^  ivi,  puj[,  |0oi. 

(^)  IVcc  invenerunt  óbscssi  miscncordium, 
pctcnles  lucrymabìliter  Icgatuni,  ut  civitatibus, 
i't  suhstuntia  eorum  omnimodo  sibi  reddUis 
ad  munum,  tantum  personìs  prò  Dco  purccrc- 
tiir;  nec  sunt  esauditi ,  sibi  penitus ,  et  abso- 
hitì  se  suunìque  sibi  mancipurcnt.  linde  sancii 
viri,  et  religiosi  regiones  christianns  inliahitan- 
tes,  non  niinuin  (idmiruti  lani  inhniitanain  ac 
crueutain  fcrocilatem  in  Ecclesiastico  praeli^to, 
cuiu  imprecationibus  multimodis  e.\ccr.'vl)an(ur, 
qui  tantum  usus  gladio  niutcriali  non  est  re- 
fordatus  Tacere  misericordiam.  Kt  invasit  ti- 
inor,  ci  orror  corda  ,  ne  Dominus  Deus  e.\cr- 


a  buon  dritto  avrebbe  dovuto  essere 
scomunicato. 

Ma  tali  guerre  colla  penna  erano  un 
nonnulla  aijpo  quella  che  si  facea  colla 
spada.  L'esercito  guelfo,  guidato  da  un 
legato  pontificio,  soprapprese  Ferrara 
ed  altre  città  ghibelline;  i  miseri  abi- 
tanti imploravano  la  clemenza  del  le- 
gato, ofTrendo  le  città  e  quanto  avea- 
no,  purché  avessero  salva  la  vita;  e  la 
vita  fu  loro  negala  (').  Una  lega  strinse 
il  pontefice  coi  Veneziani,  per  invade- 
re colla  loro  armate  la  Sicilia;  ma  tale 
ìnyiiLsionG  si  ridusse  poi  ad  una  corre- 
ria sulle  coste  di  Puglia. 

Qc  Federigo  imperadore  dal  canto 
suo  bandì  nel  Ì2à9,  che  tutti  i  frati 
predicatori  e  minori  di  Lombarda  na- 
zione fossero  cacciati  dal  regno,  e  (|aelli 
che  restavano  e  tutti  gli  altri  religiosi 
dessero  cauzione  di  non  offendere  il 
governo;  che  tutti  i  baroni ,  che  nella 
prima  contesa  avean  parteggiato  pel 
papa,  si  recassero  con  armi  e  cavalli 
air  esercito  di  Lombardia  :  che  tutti 
coloro  che  erano  in  Roma,  tranne  quelli 
mandali  i\i\l  governo  o  banditi,  ne  ri- 
tornassero, altrimenti  si  confiscassero 
tutte  le  rendite  loro;  che  si  confiscas- 
sero le  rendite  di  tutti  i  chierici  stra- 
nieri ;  che  nessuno  potesse  recarsi  in 
Roma  senza  licenza  del  gran  giustizie- 
re ;  che  qualun(|ue  persona  colta  con 
addosso  lettere  e  brèvi  pontificii,  fosse 
di  presente  iiupiccat?^  (*J.  Cacciati  poi 
i  monaci  441   monastero   di   Monteca-^ 


cituum  cITunderct  indìgnationcm  snam  super 
'induratos,  et  ecclesia  ruiiiam  ma^Muun  pntere- 
tur;  praeserUm  eum  non  cur^ret  pars  papalis 
preces,  vei  jejunia,  niissas  et  processiones,  uec 
praeciperel  universaliler  liun^iies  preces  l>eo  fua- 
dere,  et  sic  iram  Dei  Arciere  ,  in  quiLius  sulet 
ecclesia  in  tribulationibus  respirare  e(  irium- 
phos  de  oppressionibus  cfebrius  reporlare.  Sed 
spem  totam  ponens  in  pecuniae  tiiesaaris  et 
fapinis,  ad  giadiyin,  et  uiliones  proprias  irruit 
frontuosa  ;  unde  dolor  et  desolaiio  clirisliano- 
ruin,  niagiiatum  oriunlur  coniiniiiaiiones  ;  i'ii- 
ror,  et  r/mcor,  odiuni  et  iraciindia  iiilereecle- 
siaui  el  jinperiuiii.  Lo  slesao,  ivi,  pag.  10Ì2-4.J, 
(*)  lìicard,  da  Sanyerm:  crou.  aiiu.  U;]!) , 
ivi,  pag.  CIG. 
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sino ,  Io  guernì  di  milizia  ,  lasciatovi 
solo  otto  monaci  pel  culto  divino. 

VII. — Sentiva  papa  Gregorio  quanto 
pericolosa  era  la  sua  situazione  a  fron- 
te d'un  tale  avversario;  e  però  per  let- 
tere e  per  messi  sellecitava  i  principi 
d'Europa  ad  armarsi  in  sua  difesa;  ma 
per  lo  bandir  crociate  ed  offerir  lo  im- 
pero ,  nessuno  si  mosse;  che  i  popoli 
ed  i  principi  trasalpini  più  presto  per 
Federigo  che  per  lui  tenevano.  Dice- 
vano gl'Inglesi,  avere  il  papa  promosso 
Federigo  all'  impero  non  per  benevo- 
lenza, ma  per  opporre  un  potente  ne- 
mico ad  Ottone,  cui  facea  guerra  per 
avere  egli  impreso  a  recuperare  le  Pro- 
vincie staccate  dall'  impero  ,  e  per  la 
ragione  stessa  fare  oggi  la  guerra  a  Fe- 
derigo; essere  stata  l'Inghilterra  spesso 
molestata  dal  papa ,  mai  dall'  impera- 
dore  ;  avere  il  papa  testé  apposto  al- 
l'imperadore,  d'essere  seguace  di  Mao- 
metto e  non  di  Cristo,  come  ora  gli  ap- 
pone di  credere  Cristo  e  Maometto 
ciunnadori?  L'imperadore  allo  incon- 
tro nelle  sue  lettere  si  mostra  sempre 
cristiano  cattolico,  se  non  che  neirul- 
tima  inveisce  eontro  la  persona  ,  non 
r  oflkio  del  pontefice,  né  ha  egli  mai 
dichiarato  eretico  alcuno,  né  mandato 
qui  usurai  e  rapitori  di  rendite  (*)* 

Né  miglior  frutto  fece  papa  Grego- 
rio in  Francia,  ove  mandò  suoi  messi 
ad  offerir  Timpero  a  Roberto  sopran- 
nominato il  Valente,  fratello  del  santo 
re  Luigi  IX.  Tutti  quei  prodi  baroni 
chiamati  a  consesso,  risposero:  Come 
osa  il  pontefice  dichiarare  decaduto  d^l 
trono  un  principe,  di  cui  non  è  mag-^ 
giore,  anz.i  uguale  frai  cristiani,  senza 
essere  né  convinto,  né  confesso  de'  de- 
litti che  gli  appone?  Se  fosse  degno  di 
tal  punizione,  solo  un  concilio  gene- 
rale dovrebbe  giudicarlo.  Delle  sue  col- 
pe non  si  dee  prestar  fede  a'  suoi  ne- 
mici,  fra'  quali  il  papa  è  il  primo.  Per 
noi  è  stato  sempre  innocente^  anzi  buon 
vicino  ;  ne  mai  la  abbiane  visto  vacil- 
lare nella  fede  cattolica.  Sappiamo  d'a- 
ver egli  militato  per  Gesù  Cristo  Signor 

(«)  Mallh.  Paris,  ivi,  pag.  1054. 


nostro,  esponendosi  a  lanii  pericoli  di 
mare  e  tante  battaglie;  né  possiam  dire 
lo  stesso  del  papa,  il  quale  lungi  di 
proteggerlo  nella  santa  impresa,  volle 
avvantaggiarsi  della  sua  assenza  per 
opprimerlo.  Non  cura  il  papa  il  sangue 
nostro,  perchè  serve  alla  vendetta;  e  se 
verrà  a  capo  di  conculcare  un  tanto 
principe  col  nostro  braccio  e  col  san- 
gue nostro,  conculcherà  poi  tutti  gli  al- 
tri. Del  resto  per  non  parere  di  tenere 
in  dispregio  l'offerta  del  papa,  si  spe- 
discano alcuni  dei  nostri  ad  indagar 
l'animo  e  conoscere  i  sentimenti  dello 
imperadore  intorno  la  religione,  e  se 
costoro  lo  troveranno  miscredente,  co- 
me il  papa  dice ,  piglieremo  le  armi 
contro  di  lui  colla  stessa  ala<5rità  con 
cui  le  piglieremo  contro  il  papa  stes- 
so e  Qualunq^ue  altro  ,  se  sostenesse 
prindpii  contrarii  alla  purità  della 
fede. 

Avuta  quella  risposta  ,  i  messi  del 
papa ,  avanti  scornati  che  no  ,  fecero 
ritorno  in  Roma;  gli  altri  spediti  dalla 
Francia,  venuti  in  presenza  del  re  im- 
peradore, a  lui  narrano  l'offerta  fatta 
dal  papa  al  principe  Roberto  ,  la  ri- 
sposta datagli,  l'oggetto  della  loro  mis- 
sione. Udite  le  quali  cose  ,  Federigo* 
protestò  d'essere  cristiano  cattolico,  e- 
sclanì.ando;  Iddio  mi  liberi  dallo  allonw 
tanarmi  mai  dalia  fede  dei  miev  ante- 
nati: Giudichi  Dio  tra  me  e  colui  che 
tanto  iniquamente  mi  diffama  pel  mon- 
do. Poi,  levando  le  mani  al  ciclo,  pian- 
gendo disse:  Il  Dio  delle  vendette  glie- 
ne  renda  merito.  I  messi  francesi  assi- 
curatolo che  la  Francia  non  sarebbe 
mai  per  pigliar  le  armi  coatra  di  lui^ 
si  furono  partiti  (*). 

Adizzato  da  tante  provocazioni,  il  re 
imperadore  volle  tentare  un  colpo,  che 
avrebbe  posto  fine  alla  contesa;  entrare 
cioè  in  Roma  e  cogliervi  il  papa  alla 
sprovveduta.  Con  tale  intendimento  fe- 
ce nel  1240  al  re  Enzio  suo  figliuolo 
con  grosso  esercito  invadere  la  Marca^ 
per  divertire^  le  forze  papali  e  della 
fazione   guelfa  ;  egli   poi   si  diresse  a 

(*}  Lo  slesso,  ivi,  pag.  130S-5G, 
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Roma  pel  ducalo  di  Spoleto.  Viterbo 
ed  altre  città  prossime  a  Roma  Io  ac- 
colsero con  giubilo  ;  tutti  i  cardinali 
ghibellini  ed  i  baroni  romani  della 
stessa  parte  a  lui  vennero  ad  unirsi. 
Papa  Gregorio ,  coniechè  abbandonato 
quasi  da  tutti,  non  si  perdo  d'animo. 
Tratte  dai  santuarii  le  teste  dei  santi 
Pietro  e  Paolo ,  le  menò  con  solenne 
processione  per  la  città,  predicò  al  po- 
polo in  folla  adunalo  che  l'eretico  Fe- 
derigo s'avvicinava  con  armata  mano, 
per  sovvertire  la  religione  cristiana  e 
disperdere  le  sante  reliquie;  e  torna- 
tolo a  maledire  e  scomunicare,  bandì 
contro  di  lui  la  crociata;  il  popolo, 
creduto  da  vero  in  pericolo  la  reli- 
gione, corse  airarniL  Fallitogli  cosi  il 
colpo,  Federigo  fece  ritorno  in  Puglia. 
Vili.  —  In  questo  il  re  imperadore 
veniva  sempre  dicendo:  sé  essere  pronto 
a  rimeltere  la  decisione  delle  contese 
tra  lui  e  il  papa  alla  decisione  di  un 
concilio  generale.  Ciò  cadca  bene  in 
acconcio  coi  disegni  di  papa  Gregorio; 
e  però  avutone  l'assenso  del  re  impe- 
radore, convocò  quel  concilio  pel  gior- 
no di  Pasqua  del  1241.  Ma  questo  mezzo 
tli  conciliazione  servì  a  render  più  liera 
hi  dissidìa.  Federigo  volea  un  concilio 
libero  ed  imparziale;  ne  voleva  esclusi 
i  prelati  di  Lombardia  suoi  dichiarati 
nemici.  Il  papa  all'incontro  volea  che 
i  vescovi  lombardi  vi  avessero  sede, 
ed  a  tale  oggetto  pretendea  che  Fede- 
rigo desse  tregua  ai  Lombardi  ed  a 
tutta  la  fazione  guelfa  sino  alla  con- 
clusione del  concilio ,  per  aver  libero 
il  passo  i  prelati  di  quella  parte.  Da 
ciò  Federigo  venne  in  sospetto  che  il 
papa  lo  volesse  irretire,  per  dar  tem- 
po ai  guelfi  di  ristorare  le  forze  loro, 
ed  assalirlo  poi  a  man  salva,  afforzati 
dalla  decisione  di  un  concilio,  in  cui 
il  maggior  numero  dei  prelati  sareb- 
bero stati  a  lui  avversi  e  ligiidel  papa. 
Tale  suo  sospetto  era  fondato,  non  che 
nella  pretensione  del  pontefice  di  farvi 
intervenire  lutti  i  prelati  guelfi,  ma 
nell'avere  egli  nella  lettera  di  convo- 
cazione scritto  di  doversi  adunare  il 
concilio  per  gli  scabrosi  affari  delia 


Chiesa,  ovechò  s'era  convenuto  chia- 
marsi per  tratiare  la  pace  tra  il  re  im- 
peradore e  il  papa. 

Federigo  chiamati  a  consiglio  i  suoi 
ministri  ed  i  grandi  della  sua  corte, 
propose  il  dubbio  in  cui  era  di  essere 
ingannato  dal  papa;  e  lutti  furono  d'av- 
viso che ,  malgrado  V  assenso  prima 
dato,  era  da  impedire  la  riunione  del 
concilio.  Per  lo  che  scrisse  ai  principi 
d'Europa,  e  particolarmente  ai  re  d'In- 
ghilterra e  di  Francia ,  per  far  loro 
note  le  ragioni,  per  cui  si  movea  a  non 
volere  che  un  concilio  così  convocato 
avesse  luogo.  Nella  letteraal  re  di  Fran- 
cia aggiunse  <r  Ammiriamo  la  prudenza 
e  dei  Francesi,  che  più  sottilmente  de- 
«  gli  altri  guardate  le  astuzie  del  pa- 
«  pa,  la  cui  insaziabile  cupidigia  ambi- 
t  sce  di  sottomettere  al  suo  dominio 
e  lutti  i  regni  cristiani,  fatto  ardito 
*  dallo  esempio  della  conculcata  corona 
«  d'Inghilterra  (').  »  Ed  era  ad  un  santo 
re  che  questa  lode  si  dava.  Al  tempo 
stesso  proibiva  a  tutti  ì  vescovi  dei 
suoi  stati  di  recarsi  al  concilio  ;  e  di- 
chiarava che  avrebbe  fatto  tenere  il 
passo  a  tutti  gli  altri.  Dall'altro  lato  il 
papa,  sotto  il  precetto  d'obbedienza,  co- 
mandava a  tutti  di  recarsi  in  Roma, 
senza  curare  le  minacce  di  lui. 

Gran  numero  di  vescovi  ed  abati 
s'erano  ridotti  in  Genova,  assieme  con 
due  cardinali, che  il  papa  avea  spediti, 
per  ordinar  loro  di  venire  a  qualun- 
que costo,  ed  agli  ambasciatori  di  Mi- 
lano, di  Brescia  e  di  Piacenza,  per  con- 
dursi a  Roma  per  mare.  Federigo  avea 
preparate  molte  galee  ne'  porti  del  re- 
gno, alle  quali  avea  unita  l'armata  di 
Pisa,  e  ne  avea  dato  il  comando  al  re 
Enzio  suo  figliuolo,  al  quale  avea  or- 
dinato di  batter  sempre  quel  mare, 
per  intraprendere  qualunque  legno 
che  portava   prelaii  al  concilio.   I  Pi- 

0)  A^mìfamur  insiipcr  Francorom  pnidcn- 
tiam  ,  quod  suhlilius  cnc^oris  pnpaics  astutias 
coiisidcnilKs  vcl  non  aUcn<lìtis  cupiditales.  Pro- 
ponit  enhn  ipsius  ambìUo  insatiabilis  omnia  fi- 
(irliiiin  r(^;;ua  suo  subjicere  domJna(ui,ab  An- 
^'loruni  conculcata  corona  sijm«ns  cjLcmphritor 
conscqucnliaiM.  Ls  sleéso^  ivi,  pag.  iOiS. 
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sani  areano  fatto  sapere  ai  (Jenovesi  Ai 
non  partire;  dacché  se  li  avessero  in- 
contrali, non  avrebbero  potuto  negarsi 
ad  assalirli.  Tale  avviso  servi  più  pre- 
sto a  mettere  al  punto  quei  fieri  guelfi, 
che  confidando  nel  loro  valore  sciolsero 
le  vele.  Addi  3  di  maggio  del  1242  le 
due  armate  furono  a  fronte.  I  Genovesi 
ebbero  grande  ragione  di  pentirsi  del 
loro  ardire;  duemila  di  loro  vi  periro- 
no; quattro  galee  furono  affondate;  ven- 
tidue, furono  prese;  tutti  i  vescovi,  gli 
abati,  i  cardinali,  gli  ambasciatori,  coi 
tesori,  che  seco  menavano,  vennero  in 
potere  del  vincitore.  Federigo,  saputa 
la  vittoria,  ordinò  che  tutti  i  prelati 
fossero  condotti  in  Napoli  ('). 

Quella  vittoria  ebbe  conseguenza  di 
gran  momento.    La  fazione   ghibellina 
fece  cuore;  i  guelfi  addoppiarono  i  loro 
clamori  contro  di  Federigo,  il  concilio 
non  ebbe  più  luogo;  il  re  imperatore 
fu  più  temuto,  ma  anche    più   odiato 
da  papa  Gregorio  e  dai  suoi  successori, 
e  finché  visse  non  ebbe  più  pace;  con 
maggiore    rabbia  fu  perseguitato  il  fi- 
glio in  vita,  e,  perduto  la  vita  e  il  re- 
gno, s'inveì  fin  contro  il  cadavere:  il 
sangue  del  nipote  non  ispense  l'odio, 
che  si  tramandò  per  secati  a  tutti  co- 
loro che  tennero  la  corona  di  Sicilia, 
cagione    primaria  e  forse   unica  della 
contesa;  né  fu  assopito  se  non  dal  pro- 
gresso generale  dei  lumi  e  dalla  mag- 
gior consistenza  dei  governi  d'Europa. 
IX.  —  Tra  tante  angoscio  addi  21  d'a- 
gosto   del  1241    venne   a  morte   papa 
Gregorio  nell'età  di  presso  a  cent'an- 
ni; e  la  sua    morte,  avanti    che   spe- 
gnere, servì  ad  accrescere  le  dissidie. 
Non  era  facile  la  scelta  del  nuovo  pon- 
tefice; il  conclave  era  diviso  tra  le  due 
fazioni,  che  stavano  in  bilico;  e  nes- 
suno ambiva  il  trono  pontificio  in  tem- 
pi così  tempestosi.  I  cardinali  forse  per 

(')  SI  vuole  die  Federigo,  nel  ricever  la  let- 
tera del  fif^lio,  nella  quale  gli  dava  notizia  della 
riportata  viUoria,  poeta  coni'  era ,  rispose  eoa 
questi  due  versi: 

Omnes  praclati,  papa  mandante,  vocali. 
Et  tres  legati,  veniaut  kuc  usquc  ligati. 


uscir  d'impaccio  scelsero  da  prima  un 
travecchio  ed  infermiccio  porporato  , 
che  fece  chiamarsi  Celestino  IV  ,  ma 
costui  visse  pochi  giorni.  Non  fu  pos- 
sibile venire  ali»  srcelta;  Federigo  pre- 
gava, minacciava  ,  rimettea  in  libertà 
i  due  cardinali,  che  tenea  prigioni; 
invano.  Finalmente  nel  giugno  del  124^ 
fu  eletto  il  cardinal  Sinibaldo  dei  Fie- 
schi  da  Genova,  che  si  fece  chiamare 
Innocenzio  IV.  Era  Federigo  allora  in 
Melfi;  si  vuole  che,  giunta  colà  la  no- 
tizia dell'esaltazione  d'Innoeenzio,  tutti 
i  cortigiani  ne  furono  lieti,  per  ap- 
partenere il  nuovo  pontefice  ad  una 
famiglia  ghibellina.  Solo  Federigo  ne 
fu  dolente;  dicea  d'aver  perduto  un 
cardinale  amico  ed  avere  acquistato 
un  papa  nemico;  e  ben  s'appose. 

Cì6  non  però  di  manco  sulle  prime^ 
parea  che  la  pace  da  ambe  le  parti 
fosse  ainceramente  desiderata.  Saputa 
la  promozione  di  papa  Innocenzio ,  it 
re  imperatore  a  lui  spedi  Tarcivescova 
di  Palermo,  il  suo  gran  cancelliere  Pie- 
tro delle  Vigne  ed  il  presidente  della 
gran  corte  Taddeo  di  Sessa,  per  com- 
plire  in  suo  nome  il  pontefice  ed  aprir 
trattative  di  pace.  Furono  costoro  bene 
accolti  dal  papa  ,  il  quale  mandò  per 
parte  sua  tre  nunzii  a  Federigo  per 
pregarlo  a  mettere  in  libertà  i  prelati 
che  tenea  prigioni;  ma  al  tempo  stesso 
spediva  seci:etamente  una  mano  dei 
suoi  soldati  ad  assalire  Viterbo:  e  vca- 
ne  loro  facile  cacciarne  gl'imperiali, 
che  v'eran  di  guarnigione,  e  tutt'altro 
che  tale  assalto  s' aspettavano.  Per  le 
quali  cose  Federigo  si  negò  ad  aderire 
alla  dimanda  del  papa. 

La  guerra  divampò  allora  più  fiera, 
e  le  stesse  calamità  le  davano  mag- 
giore alimento.  Un'orda  sterminata  di 
Tartari  avea  invasa  l'Europa,  e  dopo 
d'avere  devastata  la  Russia,  la  Polonia 
e  la  Boemia,  minacciava  di  progredire 
in  Germania.  In  oriente,  spirata  la 
tregua,  conchiusa  da  re  Federigo  im- 
peradore,  il  soldano  d'Egitto  si  era  in- 
signorito di  Gerusalemme  e  minacciava 
Tolemaidc.  Tali  disastri  larga  materia 
d'inicttive  e  d'accuse  davano  alle  du» 
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fazioni,  che  laceraran*  l'Italia.  Ap- 
ponevano i  guelfi  a  Federigo  d'  aver 
chiamati  i  Tartari  in  Europa  e  di  es- 
sere d'accordo  coi  Musulmani  in  Asia. 
Dicevano  i  ghibellini  che  il  papa,  in- 
vece di  destinare  alla  difesa  dei  cri- 
stiani di  oriente  i  tesori,  che  con  quel 
pretesto  traeva  dalle  chiese,  li  impie- 
gava  a   sostenere  la   guerra   in  occì'* 

dente. 

Per  ismentire  tali  rimproveri ,  or 
Innocenzio  or  Federigo  proponevano 
la  pace,  ma  a  nulla  poi  montava.  Nel 
1244  papa  Innocenzio  fu  il  primo  a 
farne  la  proposizione.  Il  re  imperadore 
mandò  tosto  a  lui  il  conte  di  Tolosa 
e  i  due  ricantati  ministri  Pietro  delie 
Vigne  e  Taddeo  di  Sessa,  ai  quali  diede 
ampia  facoltà  di  giurare  sulTanima  sua 
qualunque  patto.  Di  ciò  al  solito  diede 
parte  a  tutti  i  sovrani  di  Europa ,  ai 
quali  mandava  copia  delle  istruzioni 
da  lui  date  ai  suoi  messi  spediti  al 
papa.  Si  obbligava  in  esse  a  restituire 
tutto  il  paese  occupato  dopo  la  sco- 
munica ;  a  perdonare  tutti  coloro  che 
avean  parteggiato  pel  papa;  a  mettere 
in  libertà  tutti  i  prelati  prigioni;  a  re- 
stituire loro  tutto  ciò  che  con  essi  era 
stato  preso;  a  riconoscere  la  scomunica 
a  lui  fulminata  dal  morto  Gregorio  e 
farne  quelle  penitenze  di  digiuni,  ele- 
mosine ,  fondazioni  di  ospedali  e  di 
chiese,  che  al  papa  fosse  piaciuto  im- 
porre; salvi  sempre  i  dritti  e  gli  ono- 
ri, che  senza  alcuna  diminuzione  do- 
vea  continuare  a  godere  nelT  impero 
e  nei  suoi  regni  ('). 

Papa  Innocenzio  si  mostrava  con- 
tento di  tali  proposte  ;  ma'  prelendea, 
che  prima  Federigo  adempisse  quanto 
promettea,  e  poi  lo  avrebbe  assoluto 
della  scomunica;  questi  all'incontro  vo- 
lea  che,  prestato  da  suoi  ambasciatori 
il  giuramento  d'osservare  la  conven- 
zione, fosse  assoluto.  Erano  in  ciò  del 
pari  ostinati,  perchè  diffidavan  del  pari 

(«)  Matlh.  Paris,  ivi,  pag.  1071. 

(^)  Sì  narra  che  papa  Innocenzio  il  di  delle 
ceneri  ncirimporre  la  cenere  l'un  dopo  Taltro 
ai  cardinali,  faltoglìsi  avanti  uno  di  essi,  ch'era 


Tuno  deir  altro;  e  però  la  trattativa 
tornò  come  le  altre  volte  inutile. 

X. — Mentre  messaggi  andavano  eve- 
nivano dair  una  ali*  altra  parte  ,  papa 
Innocenzio  venne  a  Civita  Castellana, 
dicendo  che  ivi  meglio  poteva  trattarsi 
la  pace,  per  essere  quella  città  più  vi- 
cina al  luogo,  in  cui  Fe«lerigo  si  tro- 
vava. Avuta  da  costui  Tultima  ricisa 
risposta  di  volere  essere  assolnto  della 
scomunica,  prima  di  venire  air  adem- 
pimento de'  patti,  una  notte,  travestito 
con  pochi  compagni,  campò  ed  a  sproa 
battuto  si  ridusse  a  Civitavecchia,  ove 
stavano  ad  aspettare  ventitré  galee  ge- 
novesi. Salito  sopra  una  di  esse,  venne 
a  Genova;  e  quindi  si  ridusse  a  Lione 
in  Francia,  città  allora  indipendente, 
perchè  soggetta  alla  giurisdizione  dèi 
suo  arcivescovo. 

La  subita  sparizione  del  pontefice 
diede  luogo  a  contrarli  parlari  ;  dice- 
vano i  guelfi:  esser  egli  repentinamente 
fuggito  per  l'avviso  avuto  che  la  notte 
stessa  trecento  cavalieri  toscani  eraii 
per  venire  a  soprapprenderlo.  I  jjhibel- 
iini  allo  incontro  dicevano,  non  so- 
pravvennero, come  avrebbero  dovuto, 
essendo  ignari  della  fuga  del  papa;  l'a- 
ver egli  trovata  a  Civitavecchia  l'armala 
genovese,  che  stava  ad  aspettarlo,  ren- 
dea  manifesto  che  la  cosa  era  da  grati 
tempo  preparata  ;  essere  piuttosto  da 
credere  ch'egli  si  fosse  recato  in  Fran- 
cia, non  perchè  era  inseguito,  ma  per 
trarre  dalle  chiese  di  oltremonti  quel 
denaro,  che  per  essere  il  paese  inter- 
medio occupato  dal  re  imperatore,  non 
poteva  a  lui  esser  portato.  Gli  uni  e 
gli  altri  andavano  errali. 

Mentre  potente  era  in  Italia  la  fa- 
zione ghibellina;  molte  delle  città  dello 
slato  romano  erano  occupale  dalle  ar- 
mi di  Federigo  e  molte  per  lui  si  e- 
rano  dichiarate;  e  numerosi  erano  i 
ghibellini  in  Roma  e  fra'  cardinali  f*); 
papa  Innocenzio,  finché  stava  in  Roma, 

{Ghibellino,  invece  delle  solilo  parole,  gii  disse: 
3Iemeuto^  hotno^  quia  ghiffìlinus  es;  el  cum 
ghibellinU  iuiit  in  pM^erem  reverlcris. 
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non  potea  menare  contro  il  re  impe- 
radore  quei  grandi  colpi,  che  digru- 
mava; e  però,  da  una  mano  lo  menava 
per  parole,  mostrandosi  inchinevole  a 
venire  all'accordo,  dall'altra  secreta- 
niente  spediva  un  frate  minore  ad  0- 
bizzodei  Fieschi  suo  fratello,  per  chie- 
dergli r  armata  genovese  che  venisse 
a  levarlo.  Avuto  l'avviso  che  quelTar- 
mafa  era  già  a  Civitavecchia,  rotte  le 
trattative,  colà  di  soppiatto  si  recò. 

XI.  —  Giunto  appena  in  Lione  con- 
vocò un  concilio,  al  quale  chiamò  i  pre- 
lati d'Europa:  ma  nel  fatto  vi  si  re- 
carono i  soli  nemici  di  Federigo.  Il 
santo  re  di  Francia,  conoscendo  a  quali 
scandali  avrebbe  dato  luogo  il  proce- 
dimento del  papa,  si  recò  egli  stesso 
in  Lione  per  pregarlo  a  desistere:  alla 
sua  si  unirono  le  istanze,  che  per  loro 
messi  facevano  i  re  d'Inghilterra  e  di 
Aragona;  ma  non  poterono  torlo  giù: 
stizzito  anzi  delle  loro  istanze,  rispose 
minacciando;  che  al  lin  dei  fini  si  sa- 
rebbe paciUcato  col  dragone  per  ischiac- 
ciar  poi  i  serpenti  minori.  Né  miglior 
frutto  fecero  il  patriarca  di  Antiochia, 
l'arcivescovo  di  Palermo,  Taddeo  di 
Sessa  e  Pietro  delle  Vigne,  spediti  colà 
dal  re  iinperadore  per  discolparlo.  A- 
dunati  tutti  i  prelati,  i  quali  eran  colà 
chiamati  ,  non  per  discutere,  ma  per 
validare  colla  loro  presenza  i  decreti 
papali,  il  pontefice  con  solenne  appa- 
rato pubblicò  in  nome  del  concilio  , 
che  certo  non  merita  tal  nome,  la  bolla 
per  la  quale  dichiarava  Federigo  ere- 
tico, nemico  della  Chiesa,  scomunica- 
to, e  coiichiiJdea:  t  Dichiariamo  spo- 
«  gliato  da  Dio  di  ogni  onore  e  dignità 
«  il  sopradetto  principe,  il  quale  si  è 
«  reso  tanto  indegno  di  onori ,  di  di- 
«  gnità,  di  regno,  d'impero,  e  che  pei 

<  suoi  peccati  e  per  la  sua  iniquità  è 
«  stato  da  Dio  dannato  a  non  regnare, 
«  né  imperare.  Assolviamo  e  dichia- 
«  riamo  sciolti  del  loro  giuramento 
«  lutti  coloro  che  a  lui  hanno  giurato 
«  fedeltà;  strellamente  vietando  a  tutti 
«  di  obbedire  quindi  innanzi  a  lui  co- 

<  me  re  e  come  imperatore.  Dichiaria- 
«  mo  issofatto   scomunicato   chiunque 


«  a  lui  desse  consìglio  e  farore.  Colo- 
«  ro  ai  quali  spetta  l'elegere  Timpera- 
«  dorè,  eleggano  un  altro  a  suo  succes- 
«  sore.  Del  regno  di  Sicilia  poi  cure- 
«  remo  di  disporre  come  conviene  col 
«  consenso  dei  nostri  fratelli  cardi- 
f  nali  (').  » 

Giunta  al  re  imperadore^  la  notizia 
di  tale  sentenza,  ordinò  di  raccogliersi 
gli  scrigni,  nei  quali  era  riposto  il  suo 
tesoro  portatile;  trattone  la  sua  corona, 
se  la  pose  in  capo  e  levatosi  gridò: 
«  Vedete  se  per  la  sentenza  del  papa 
»  e  del  suo  concilio  ho  perduto  la  co- 
«  rona;  né  la  perderò,  senza  correre 
«  fiumi  di  sangue.  »  Né  qui  si  tenne. 
«  Scrisse  secondo  il  solito  un'epistola 
a  tutti  i  sovrani  d'  Europa ,  per  mo- 
strare quanto  illegale  era  la  sentenza 
contro  di  lui  profferita.  iComechè» 
fra  le  altre  cose  in  essa  diceva:  «  la 
«  nostra  cattolica  fede  ci  obblighi  a  con- 
«  fessa  re  di  essere  stata  data  da  Dio  al 
e  capo  della  chiesa  romana  piena  facol- 
c  tà  nelle  cose  spirituali ,  per  quanto 
«  esser  possa.  Dio  liberi,  peccatore;  e 
e  che  chiunque  egli  sciogliesse  o  legas- 
€  se  in  terra  ,  sia  sciolto  o  legato  in 
e  cielo;  pure  non  mai  si  legge  d'essere 
«  stato  dato  a  lui  dulie  leggi  umane  e 
e  divine  il  dritto  di  condannare  i  re, 
«  di  punirli  temporalmente  col  privarli 
«  dei  regni  loro  e  disporre  a  senno  suo 
«  degl'  imperi.  E  se  a  lui  e  per  legge 
«  e  per  consuetudine  compete  il  coro- 
«  narci,  non  per  questo  ha  egli  il  dritto 
«  di  privarci  della  corona,  più  che  non 
«  r  abbia  ogni  altro  vescovo  al  quale 
«  appartenga  il  coronare  e  consacrare 

«  altri  re  (*).  » 

Comechè  per  l' ignoranza  dei  tempi 
queste  verità  evidentissime  non  fossero 
state  generalmente  conosciute  in  Euro- 
pa, in  quella  vece  il  sentimento  della  si- 
curezza propria  facea  pendere  i  principi 

(«)  U  bolla  ori^ìnsilc  è  rin-rila  da  MaUoo  Pa- 
ris, ivi  pajrhiu  Um-li-Vi-V^.  il  quale  irallora 
in  poi  Ufi  nominare  iV«k'ri;iO,  «lier:  Irpdcn' 
ci/m,  qvom  imperatorem  nominare  prohibul 

(«)  1/ òpìslola  ori«riniilc  è  riferita  da  MuUeo 
Paris,  ivi,  pajf.  1079. 
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ed  i  maggiori  prelati  in  farore  di  Fe- 
derigo più  presto  che  del  papa:  sia,  di- 
cevano eglino,  quanto  si  voglia  Fede- 
rigo degno  d*  esser  privato  d'ogni  au- 
torità ,  se  il  papa  giungerà  a  deporlo 
affatto,  la  Corte  romana ,  abusando  di 
una  tal  facìllà.  potrà  in  appresso  per 
ogni  liev5  cagione  cacciar  dal  suo  tro- 
no 0  dalla  sua  sede  ogni  altro  princi- 
pe 0  prelato,  anche  innocente  e  giusto; 
e  fino  i  plebei  romani  quindi  innanzi 
potranno  dire:  noi  abbiamo  deposto  lo 
stesso  Federigo  potentissimo  principe: 
chi  sei  tu  che  temerario  osi  a  noi  re- 
sistere 0)? 

Vano  fu  il  timore.  Papa  Innocenzio 
nuU'altro  potè  ottenere  che  il  destare 
una  conflagrazione  generale  ia  Germa- 
nia ed  in  Italia.  Città  furono  da  per 
tutto  prese,  riprese,  arse,  saccheggiate, 
demolite:  le  campagne  venivano  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  con  pari  fero- 
cia devastate  ;  il  re  Enzio  ,  caduto  in 
mano  dei  Bolognesi,  vi  restò  prigione 
finché  visse;  lo  stesso  re  imperadore 
fu  ad  un  pelo  di  esser  preso  da'  Cre- 
monesi; sciolti  i  più  sacri  vincoli,  rotto 
il  pubblico  costume,  perduto  ogni  pu- 
dore, i  più  eminenti  personaggi  tradi- 
vano gli  amici,  si  gettavano  ai  nemici, 
secondo  che  tornava  lor  prò;  il  cardi- 
nale Giovanni  Colonna  ,  rinnegato  il 
papa,  consegnò  a  Federigo  le  città  e  le 
castella  che  avea  avute  in  custodia;  i 
marchesi  di  Monteferrato  e  di  Mala- 
spina  ed  i  signori  di  Vercelli  e  d'  A- 
lessandria  da  ghibellini,  ch'erano,  tor- 
narono  guelfi;  lo  stesso  Pietro  delle 
Vigne,  ministro  confidente,  amico  del 
re  imperadore,  corrotto,  come  si  disse 
allora,  da'  doni  e  dalle  larghe  promes- 
se del  papa  (^),  cercò  di  avvelenare  il 

(*)  Unus  insupcr  omncs  angcbat  tamprinci* 
pes  quain  praelntos  Tutnus  angfustiac ,  futura 
pericnla  rationc  previa  pondcrantcs.  Ro  quod, 
otsi  di>j[nus  multiplicitcr  Frcderìcus  deprimi 
el  ornili  honorc  privari ,  tamcn  si  cuni  ,  Dco 
juvaiitc,  auclorilas  papalis  irroslaurabililcr  de- 
poiiercl,  Romana  Ecclesia,  gralia  Del  ahulnis, 
in  poslcrum  in  lautam  clationcm  et  ìuloNora- 
bilem  supcrbiam  sublcvaietur ,  quod  principcs 


SUO  signore,  il  quale  ,  avvertito  della 
trama,  ordinò  al  medico,  che  con  Pie- 
tro gli  presentava  come  medicina  la 
morliTera  pozione,  di  berne  prima  una 
metà;  confuso  colui  finse  di  cadere  e 
versò  in  terra  tutto  il  beveraggio;  il  po- 
co che  restò  fu  fatto  bere  ad  alcuni  dan- 
nati a  morte,  i  quali  dopo  spirarono;  il 
medico  fu  di  presente  impiccato,  Pielro 
delle  Vigne  accecato  prima,  fu  condotto 
di  una  in  altra  prigione  per  ritalia,  Gn- 
chè  temendo  di  esser  dato  in  mano  dei 
Pisani  che  l'odiavano,  come  Federigo 
diceva  di  voler  fare,  si  uccise,  dando 
del  capo  nella  oolonna,  alla  quale  stava 
incatenato. 

Nell'urto  violentissimo  dell'ecclesia- 
stica e  della  civile  potestà,  i  due  capi 
facevano  il  più  violento  abuso  delTau- 
torità  e  della  forza.  Ne  abusava  Fede- 
rigo con  imporre  ai  sudditi  pesantis- 
simi tributi  contro  le  leggi,  e  farli  e- 
sigerò  con  estremo  rigore;  con  gravare 
particolarmente  gli  ecclesiastici,  con 
ispogliare  le  chiese  delle  cose  più  pre- 
ziose, per  sovvenire  all'enormi  spese 
di  quella  guerra;  con  punire  crudelis- 
simamente, non  che  gli  stranieri  a  lui 
nemici,  che  cadevano  nelle  sue  mani, 
ma  gli  stessi  sudditi ,  della  cui  fede 
sospettava.  Se  è  da  credere  al  Fazzello, 
i  tre  fratelli  Teobuldo,  Francesco  e  Gu- 
glielmo di  Sanseverino,  che  parteggia- 
vano pel  papa,  presi,  furono  d'ordine 
di  Federigo  fatti  morire  con  atroci  tor- 
menti, e  le  mogli  coi  piccoli  figli  man- 
date nelle  carceri  di  Palermo ,  vi  pe- 
rirono. Assicura  egli  che  nel  1514  fu- 
rono rinvenuti  nei  sotterranei  del  real 
palazzo  di  Palermo  due  cadaveri  di 
quelle  matrone  ,  integri,  con  tutte  le 
vesti,  ed  egli  stesso  li  osservò.  Ma  non 


cathoticos  insonlcs  et  juslus  et  precipue  prae- 
latos  qua  vis  levi  causa  deponrrcl,  vel  depoucrc 
prohrose  coinminarotur,  loqueiidoquc  subliniia, 
^Morianiloquc  (lir^crent,  Romani,  licot  a  picbeja 
slirpe  procreati:  l\os  ipsuin  maxiintiin  Donii- 
iium  ol  iiopcralorcm  Fr(Hlcricum  conculcavimus 
et  quis  es  tu,  qtii  nobis  temere  credis  resi^lc- 
re  ?  Lo  slenìiOy  ivi. 
(*/  Lo  stesso,  ivi,  pag,  1082. 
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adduce  veruna  prova  di  essere   stati 
•  quelli  i  cadaveri  delle  mogli  dei  San- 
severìrio. 

Abusava  anche  più  il  pontefice  del- 
l'ecclesiastica  potestà  con  dichiarare 
decaduto  dal  trono  anche  Corrado  re 
di  Germania,  solo  per  esser  figlio  di 
Federigo;  con  bandire  una  crociata  con- 
tro di  lui;  con  dare  indulgenze  a  giu- 
melle a  coloro  che  pigliavano  le  armi 
in  questa  impresa,  che  si  osava  chia- 
mar santa;  con  sottoporre  a  gravissi- 
me tasse  tutte  le  chiese  della  cristia- 
nità, per  sostenere  una  guerra  tutta 
profana  (*). 

XII. — Ardevano  in  tale  incendio  la 
Germania  e  V  Italia,  quando  re  Fede- 
rigo imperadore,  venuto  in  Sicilia  nel 
novembre  del  1249^  col  piccolo  Arrigo 
suo  figliuolo,  nato  da  Elisabetta  di  In- 
ghilterra sua  terza  moglie,  avuto  dal 
parlamento  nuovi  sussidi  per  la  guer- 
ra, chiamati  dairAfrica  altri  cinquan- 
tamila Saraciui,  ritornò  in  Puglia.  Fer- 
matosi nel  castello  di  Fiorentino,  colto 
ivi  da  fiera  dissenterìa,  si  mori  addì. 
13  di  dicembre  1250,  dopo  di  avere  ri- 
cevuta l'assoluzione  della  scomunica 
dall'arcivescovo  di  Palermo.  Prima  di 
morire  scrisse  il  suo  testamento ,  nel 
quale  dichiarò  suo  successore  nell'im- 
pero e  nel  regno  di  Sicilia  ,  Gprrado 
re  di  Germania  suo  primo  figliuolo,,  al 
quale,  nel  caso  che  fosse  morto  senza 

0)  Tengasi  presente  la  noia  di  n.  (»>  a  p.  633. 

L'Editore 

(*)  In  nomine  Dei  aclorni,  et  Salvaloris  nostri 
Jesu  Cifristi.  Anno  ab  incarnatione  millrsimo 
(lucentesimo  qniiiqna^resimo:  die  sabati,  scptinio 
die  inensis  deeembris,  nonae  indictionis. 

Primi  parenlis  incanta  trans<;ressio  sic  po- 
stcris  le<(eiii  conditionis  indixit ,  ut  eam  noe 
ililuvii  proclivis  ad  poonam  cfTtisìo .  nec  bapti- 
sinatis  (am  Celebris  tam  salubris  linda  llniret , 
qutn  fatalitatis  eventus  inortalibus  senesccnUs 
uevi  praecintis  lascivie,  trans»ressionis  in  poe- 
nam  culpa  transl'usa  tanquam  cicatrix  ex  viil- 
nerc  remanet.  Nos  ìjfitnr  Fridericns  s^undns 
Divina  favcnle  clcmentia  Romanoruin  Imperator, 
seniper  Auj^ustiis  ,  Jenisalem  et  Sieillae  rex  , 
ineniores  conditionis  biunanae  ,  quam.  seniper 
coinitatur  innata  fraj^ilitas,  dnm  vitae  nobis  in- 
t»taret  terminus,  loquelae  et  memoria^  in  iioJ)is 
infeltritale  vigente,  àejj^ri  corpore,  sani  monte, 
f>i6  aniinae  nostrac  consuiendumprovidinius  , 
sic  de  imperio  •  et  r^goì^  DOàtrisS  duximus  di- 

rAinKiu,  Opere. 


figli ,  volle  che  succedesse   Ari^igo  ;  e 
morto  costui  senza  prole,  Manfredi,  al 
quale  confermò    la  concessione  prinm 
fattagli  del  principato  di  Taranto,  della 
contea   di  Montescaglioso,  Tricarico^  e- 
Gravina,,  e  la  città  di   Monte  Sanlanr- 
gelo,  e  tutte  le  concessioni  fattegli  in. 
Germania,  a  patto  di  riconoscerle  dal 
primogenito  Corrado»  Legò,  allo  stesso. 
Manfredi   diecimila  once.    Ordinò  che^ 
lo  stesso  restasse  bailo   del   regno  di 
Sicilia,  nel  caso  che  il  maggior  fratello 
stesse  in  Germania  od.  altrove*  Lasciò, 
ad  Arrigo  il  regno  d'Arli,  o  quello  di 
Gerusaleinme,a  scelta  di  Corrado  e  cen- 
tomila once.  Ordinò  che  si  spendessero, 
centomila    once  per  una  crociata;  che 
si   restituissero   i"  beni,  e  coi  beni  la 
libertà,  alle   chiese;  che  i  Siciliani  di 
qualunque  condizione  fossero  liberi  ed 
esenti  dalle  collette,  come  lo  erano  stati 
nel  regno  di  Guglielmo  II;  che  fossero 
in  tutto  reintegrati  i  dritti  e  le  fran- 
chigie ,  che  i  conti  ed  i  baroni  gode- 
vano ai  tempi  di  quel  buon  re;  che  si 
pagasse  quanto  egli' avea  tolto  in  pre- 
sto;   che    fosse  restituito   quanto    era 
stato  tolto  alla  chiesa  romana,  purché 
essa  restituisse  i  dritti  dell'impero.  Or- 
dinò, finalmente   che  il  suo   cadavere 
fosse  tumulato  nel  duomo  di  Palermo, 
cui  lasciò  cinqùecent'once,  invece  delle 
quali  il  suo  successore  concesse  a  quella 
dtiiesa  i  feudi  di  Grattieri  e  d'Isnello  (*). 

^pofiendam,  ut  rebus  humanis  assumpti  vivere 
videamnr  ;  et  fìllis  nostris ,  quibus  nos  Divina 
etemenlia  fecundavit,  quos  praescnti  dispositione 
nostra,  sub  poena  maledictionis  nostrae,  volu- 
inus  esse  contentos,  indignationc  sublata,  omnis 
materia  scandali  sopiatur.Statuiinus  ilaque  Cor- 
radum  Romanorum  in  re^em  eleclum  dilectum 
filium  nostnnii,  nobis  baeredem  in  imperio  et 
omnibus  aliis  emplitiis^et  quoquomodo  acquisi- 
tis,  et  specialiter  in  regno  nostro  Siciiiae.  Quein 
si  decedere  contigerit  sinc  liberis,  ei  snccediit 
Henricus  filius  nosler,  quo  deruncto  sine  liberis 
snccedat  ei  Alanfredus  filius  nosler.  Corrado 
autem  manente  in  Alemanuia  ,  vel  alibi  extra 
regnum,  statnimus  praedictum  Manfrednm  Da- 
linm  dicti  Corradi  in  Italia  ,  et  specialiter  in 
regno  Siciiiae,  d^intes  ei  plenariam  poleslatcm 
omnia  facicRdi  ,  quac  persona  nostrae  Tacere 
posset,  si  viverenins  ;  videlicet  in  concedrudis 
terris  ,  castris,  vìllis  ,  parentclis,  dìgiiitalibns  , 
beneficiis  et  omnibus  aliis,  juxta  dispositioneui 
suam,  praetcr  antiqua  dcuiuuia  regni  Siciiiae:; 
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Non  accade  spender  parole  per  de- 
fiiiirG  le  grandi  qualità  di  questo  prìn- 
cipe; i  futti  sinora  narrati,  e  quanto 


ri  i|m)[l  Corradni  e(  Hi'iiriuus  praeificli  nill  do- 
t-Ui ,  et  i-Druiii  haernlt's  oimiiu  ,  V'nn  tpsc  h- 
iM-ril.  lirinu  t-t  ralu  U-iii'uiil  fi  nliAi-rveiil.  llKin 
(iitiiL-ilimiis  t.'r  co  I  Ili  MI  IH  11  hi  !i  Jictu  Jliinfrcdu  fl- 
litt  iiiislru  i>riiicipstiim  Tiirmiti,  viilcliid  u  porla 
Husi'ti  icquc  uil  ortiiiM  lliiiiiiiiij  Itriiiiihiiii,  cum 
roitiilulibiis  Monti»  Calti»!,  Trirurici  t'I  Grovi- 
iiiiL- ,  )iriiiit  Miiiiiuius  i|isi-  |ir<ii-L(-iii!iiiir  a  ma- 
riliiiia  Tcrrae  Vari  ,  ijm]iic  Palliniuiiiini ,  cum 
lurris  (iniiiibus  a  Palliiiiuiio  per  luluin  mariti- 
niuiH  iisiiiiu  ad  itjcluiii  |Hirlaiii  Uuscti  ,  scilicet 
dvilutìbiiit,  CHslris  i-t  villis  iuCru  l'oiilciiti:!,  cuid 
uiiiiiilius  ju^ilieils,  piTliiinitÌM  vi  ruliuiiihiis  ohi- 
iiiliud,  UiJii  Ipsius  |»riiirt|iiiiiis  c|uaiii  Comiluimiin 
lirautlirturiiiii.  Cuncuiliinus  eham  eiili-in  civila- 
li-ii)  Munlis  SantaiiKrli  c'iini  (uhi  huiiorv  aiiu , 
cum  omnibus  cidcm  Jiuuuri  pKriiiioiKibus,  sdli- 
cuU  <)Uuu  (k  Uemaiiiu  hi  Ueiiiuiiium  ,  i:X  quue 
ile  siTvilio  i»  serviti  imi.  Cuiir-filimiis  l'Iiaiii,  vi 
conliniiumus  eidum  qtiiil(|uiil  in  iiniiehv  est  a 
iiiiMra  rnujostaU:  caiiri'>siiiii.  Ila  tsiiieii  quoil 
pnivillcla  iMiiiiis  a  priii-nit»  Corrado  leiieal,  ac 
ftium  recv;;uoscat ,  vuì  UaarruJo  jinliuavimus 
pru  fxpeosis  ilvcvni  milk  uiitia;!  unri. 

Ilvni  slaluiiitus  ut  lleiiricus  lilius  iiustcr  lia- 
ÌKul  rejjiiuiti  Areleleiisi-,  vel  ri'tjiiiim  JtTusoly- 
inlluiium,  quorum  allenila  liktus  Corrado»  prau- 
fuliiiu  llenrtcum  huliert:  vuluerit  :  tui  lleurico 
juilicamus  ceulum  uiillio  uuciuruiit  auri  pru 
vipeasìs. 

Iieni  slatuimus  ut  cutilum  millin  unciorum 
Buri  eipeudaiituf  pru  salulu  auimue  itoslrae  iu 
Nulwidìum  Terrae  Sauulai! ,  sevundiim  orditia- 
tioiieiu  dicli  Corradi  ut  sliuruin  uobiiium  cru- 
cesi|;UBturum. 

Itcìu  staluimus  ut  omnia  bona  militiae  Uo- 
■nus,  l'empii,  quae  curia  nostru  teiiei,  restiluan- 
tur  eìilemj  eu  scilicet  quue  de  jure  deberat 
liaheru. 

Item  slatuimus  ut  omuibus  ecclesiis,  et  Oo- 
mibus  reii^iosis  restiluaiitur  juru  eoruiu.et  ^qu- 
dcant  solita  lilierlatc. 

jlem  statuimus  ut  iiomineg  re^ui  nostri  Si- 
ciliuc  siili  liberi,  et  exccpti  ul>  umuibus  greue- 
ralibus  colleetis,  sicul  cuusiieveruut  esse  tem- 
pore lejjis  (luillelmi  Secuiidi  Cunsubriui  no- 
stri. 

llein  statuimus  quod  comites,  liuruncs ,  et 
niititcs  et  ulii  fvudataril  nostri  rcj;ui  Kauili-aut 
Jiiribus  suis  et  rationibus  omnibus  qnae  cun- 
sncierunt  halivru  tempore  Beyis  Guillelini  iu 
eolleelis  et  ulii«. 

Iteli!  sluluimtis  ut  ecclcsiae  Luceriae,  et  So- 
rae,  et  sì  quae  aliae  lesac  sunt.  per  uflleialus 
iiDSli'us  rdldtintiir  el  riisliluaotiir. 

item  sUituiiiiiis  ut  tota  iiiussurìa  uoslra,  quam 
tiiibeinus  u|iiul  !iuiielum  ?iieuluuui  do  AulUo,  et 
umues  pi'otcìilud  ip^ius,  deputeutur  ad  repara* 


Siam  per  esporre,  mostrano  ch'egli  ai 
distinse  Tra  le  tenebre  del  medio  evo, 
come  una  gran  face  nell'oscurità  della 


tionem  et  coilructìoncm  pontts  ibi  constructi 
voi  C(>»tru<-ndi. 

Item  staluimus  ut  omnes  captivi  in  carcere 
nostro  detenti  tibercntur ,  practrr  ilius  de  Be- 
guo,  qui  l'-apti  sunl  ex  proditionis  nota. 

Itcni  statuimus  quoti  praefatus  Huufredus  G- 
lius  mister  umnibus  bciiemeritis  de  faoiilia  no- 
stra proiideat  vice  nostra  in  'l'erri^,  Caslrig,  d 
V'iilit.,  salvo  Demanio  Ilcitni  nOKlri  Sicìli^c  ,  vi 
quod  Corradus  et  llenrìcus  praedicti  l)lii  nostri 
et  tiaeredeS  eurum  .  ralum  et  Drmum  liabeaiil 
quidquiil  idem  Manfredus  supLT  lioc  duxerit  (u- 

Iteiu  volumus  et  mandamns  qiind  nullus  de 
prudituribus  Degni  in  aliqun  ti^mpitre  reverti  au- 
duat  in  lte(|uuin,  nec  aliqui  de  eorum  generu 
succedere  possiiit:  imo  liaeredes  nostri  leneon- 
lur  viiidietam  de  eis  sumere. 

Ili-m  staluimus  quixl  Heruatoriiius  creditori- 
bus  nostris  deiiita  sulvnntur. 

Item  siutuimus  ut  sacrosauclae  Homanac  ec- 
clesiue  Mairi  noslrae  restiluautur  omnia  suii, 
saltis  iu  omnibus  et  p>>r  omnia  jure  et  honori: 
Iiuperii,  hncreduiu  nustrorum,  el  aliorum  li<le- 
lium  Hostrorum,  si  ipsa  ecclesia  restìtual  jura 
Imperii. 

Item  staluimus  ut.si  de  praescnti  inrirmitute 
nos  muri  coiili}^ril,  in  inajuri  ecclesia  Paiior 
mi  ,  in  qua  divi  Imperaturls  llenrici  ci  ilivae 
Imperulricis  Ooslanlìae  parunluin  nnsironiin  ine- 
moriiie  recolendae  tumuiata  sunl  corpora,  cor- 
pus nostrum  debeat  sepellirl.  Cui  ecclcsiae  di- 
iniltimits  nncius  auri  quiii^'enlas  prò  salute  aai- 
uiarum  diclvrum  pareiituin  tioslrurum  ,  el  no- 
slrae, per  inanus  Berardi  venerabilis  l'annrmi- 
taui  ArehiepÌsuo|iÌ  ,  ramiliaris  et  Bdelis  nostri, 
in  repuraliuiie  ipsius  ecclesiae  ero^andac. 

Craedjcla  aiitem  omnia  ,  quae  acla  sunl  in 
praesenlia  dicti  Archiepi-:eopi,  Bertoldi  Marchio- 
nis  de  Bembur^io  dilecti  consungutiiei  et  rami- 
liaris nostri,  Uiccardi  Comilis  Casertani  dilecli 
Keneri  nostri,  l'etri  ItuHl  de  Culabria  Hunisui- 
liae  nostrae  Hiaifistri ,  Kicardi  de  Monteuiiiro 
Ma^nae  Curiae  noslrae  Mat^islri  Justitiarii,  Ma- 
gislri  Joiiuuis  de  Vdrontu,  tulconis  Itudi,  IHa- 
{{istri  Jouiiiiis  de  Procida,  Ha|,'islri  Koberli  de 
Paiiurmo  Imperi!,  et  Hegni  Sieiliac,  et  Magnae 
Curiue  noslrae  jiidicls ,  et  Hat;islri  Nicolai  de 
Uruudusìu  public!  Tabellionis  Imperii,  eiflei;ni 
Siciliae,  el  Curiae  noslrae  Nolarii  noslrorum  li- 
dclium:  quos  praesenli  dispositioni  noslrae  maa- 
daviiims  interesse  per  praediclum  Curraduin  lì- 
lìum  et  baeredem  nostrum  et  alios  suueessiK, 
siili  iioeiia  maleiliclioiiiK  imstrae  lenaciter  vulu- 
miis  uliSiTvari,  aliuquin  luiereditute  niislru  nuli 
^aiKleaiit.  Id  auii'in  lidolibus  omnibus  iioi>trij 
prueseulibus,  et  l'ulnris,  sub  saerameiito  lideii- 
talis,  quu  uobis  el  Uauredibus  uustris  tcueutur, 
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notte.  Non  però  è  da  pensare  d'essere 
egli  stato  esente  di  difetti.  Senza  con- 
tare la  falsa  accusa  di  miscredenza  a 
lui  fatta  dai  suoi  nemici,  e  quella  di 
aver  concubine  musulmane,  pecca  da 
opporsi  all'uomo,  non  al  principe,  non 
è  da  negare  che  la  sua  cupidigia  di  de- 
naro lo  trasse  ad  estorcere  dai  sudditi 
tributi  oltre  la  legge ,  ed  a  sottoporli 
a  servizi!  illegali ,  malgrado  le  fran- 
chigie da  essi  sotto  i  precedenti  prin- 
cipi godute;  e  di  ciò  fece  ammenda  nel 
suo  testamento,  col  dichiarare  illegale 
qualunque  contribuzione  esatta  dai  sud- 
diti al  di  là  di  ciò  ch'era  uso  nel  re- 
gno del  buon  Guglielmo  II.  A  ciò»  son 
da  aggiungere  la  sua  severità,  che  spes^ 
so  potea  meritare  il  nome  di  crudeltà, 
ed  i  procedimenti  avventati  contro  i 
suoi  nemici.  Ma  tali  difetti ,  più  che 
alla  sua  natura,  son   da  ascriversi   al 


tnjungimus  ut  praediela  omnia  ìllilKvta  tonoant 
et  observeiit.  Praesens  autem  teslamenliino  nt>- 
9lrum,  et  ultimali)  voluntateiu  nostr^n  quairv  ro- 
bur  Q^rmitatis  Tolumas  obtincrc,  per  prucilictiiiii' 
Ma^istrum*  Nicot^um  scribi ,  et  si;;iio  Sanctae 
Crucis  propfiae  mouus  nostrac,  siglilo  nostFu , 
ti  pracilictoruiiv  subscri|)tionibus  jussinius  com- 
muiiiri.  Actum  apud  Florcntinum  in  Capitanata 
anno,  mense^  die,  et  indictione  praemìssis,  an- 
no Imperli  nostri  tri^^esimo  secundo,  HogniJe- 
rusalem  vigcslino  octavo  y  Regni  Skiiiae  quin- 
quagesjmoprimo. 

+  Ego  Fridericus  Sccundus  Divina  faventc 
clcmentia  Romanorum  Imperator  sempcr  Augu- 
stus,  Uierusalem  et  Skìtioe  Rcx,  dico  et  «Feclaro 
hoc  fiiisse  et  esse  meum  soleinne  leslamentuno 
HU'anìquc  ullimain  voluntalem,  actuni  est  scri^ 
|itnin  de  mei  ordine,  yoluntatc,  et  nviindato  per 
uianus  Magistri  Nicolai  de  Brundìsio  pubiici  Ta- 
brllionis  Curtae  noslra«,  ac  in  praesenlia.  su- 
pradiclorum  et  infrascriptonui»  testiunt  nostro- 
ynm  Udeiium,  quos  omnibus  ^aedictis  manda- 
vimus  interesse,  ac  in  Mem  omnium  praemis- 
sorujn  manu  propria  subseripsimus,  nostroque 
solilo  Imperiali  el  Begio  sigillo  signavìmus. 

-}:  Ego  Berardu»  Arcblepisoopus  Panormita- 
Bus  rogalus-  praemìssis  omnibus  interfui,  manu 
propria  me  subscripsi  ac  sigillo  imperiali  et 
Regio  signavi. 

4-  Ego  Marchio  de  Bemburgio  praesens  fui , 
manu  propria  subscripsi  ,  sigilloque  Imperiali 
me  signavi. 

"{-  Ego  Ricardns  Comes  Caserlinus  rogatus 
supradiclo  Imperiali  testamento  interfui,  manu 
propria  me  snbseripsi,  supradicloque  Imperiali 
ac  Regio  sigillo  sìgoavi. 


secolo  ,  ed  anclic  più  alle  circostante 
in  cui  visse.  Gli  ostacoli  e  le  grandi 
contrarietà  esaltano  lo  spirito  umano 
nel  bene  e  nel  male,  e  fanno  nascere 
virtù  e  vizi  grandi,  il  cai  germe  sa- 
rebbe restato  affatto  sterile  nel  corso» 
o»rdinario  della  vita  ,  conve  tanti  semi 
di  buona  e  di  cattiva  erba  che  restano 
nascosti  nel  seno  della  terra  ,  se  una 
circostanza  straordinaria  non  li  fa  ger- 
minare. Ma  quelle  stesse  contrarietà 
danno  a  re  Federigo  imperatore  un 
gran  dritto  alla  riconoscenza  dei  po- 
steri. ,6li  abusi  dell'autorità  temporale, 
che  i  papi  si  credevano  in  dritto  di 
esercitare  sui  regni  della  terra,  erano 
giunti  a  tale,  che,  senza  una  straordi- 
naria resistenza,  tutti  i  sovrani  d'Eu- 
ropa sarebbero  divenuti  viceré  amovi- 
bili a  senno  dei  papi.  Federigo  ebbe 
senno  e  cuore  d'opporre  tale  resistca- 

-1'  Ego  RulTiis  de  Calabria  rogatus  supradirtis 
omnibus  interfui,  manu  mca  subscripsi,  et  im- 
periali ac  Rc^'io  sigillo  me  signavi- 

•{-  Ego  Magistcr.Joannos  de  llidronto  rogalus 
interfui,  manu  mca  subscripsi,  et  Impcriaii.  ac 
Regio  sigillo  me  signavi. 

•f  EgoFulcunon  KufTus  rogatus  interfui,  manu 
propria  subscripsi»  et  tinperiaii  Bcgioquc  si»iii<^ 
s  ignavi. 

^  Ego  Joanncs  de  Ogrea  rogatus  ut  supra 
praesens  fui,  me  subscripsi  manu  propria,  ac 
supradicto  Imperiali  sigillo  signavi. 

-{:>  Ega  Ma$<ister  Joannes  de  i'rocida  stipra- 
dictis  omnibus  interfui,  subscripsi ,  sigillavi  et 
testor. 

-}-  Ega  Alagistcr  Robertus  de  Panormo,  roga-, 
tus  me  subscripsi  et  sigillavlv  ac  omnibus  Inter* 
fui,  et  testis  snni. 

•j-  Ego  Ricardus  de  Nontonijgfo  Imperialis  Re- 
gìaeque  Ciiriae  Alagister  Justitiarius  supradìctis 
omnibus  rogatus  interfui,  manu  propria  me  sub- 
scripsi, ac  supradicto  Imperiali  el  Regio  sigillo 
me  signavi  et  testis  sum« 

-|-  Ego  Magister  Nicolaus  de  Brundusio  pu- 
blicus  Tabellio  Imperli  et  Regni  Sieiliae,  ac  Im- 
perialis Curiac  Notarius,  ro^sains  a  Domino  Im- 
peratore ut  supradictum  ej.ustestjimenlum,snam-. 
que  ultima m  voluntatem  conGcoreui,  quia  prae- 
mìssis omnibus,,  et  singulis,  una  cuin  supra- 
diclts  teslibus  interfui,  et  publicavi,  ac  in  pre- 
sentem  publicam  formam  redegi,  ideo  subscri- 
ptione,  et  signis  meis  solitis  et  consuclis  sub  -» 
scripsi  et  signavì. 

Tratto  dai  Caruso,  Bibl.  Hlst.  Regn.  Sic.„ 
tom.  Il,  pag.  669. 


ztt.  '  ÌJi  mia  causa  è  vostra  *  scriveva 
c^li  sempre  a  tutti  i  principi  d'Euro- 
pa,  e  ben  s'appone».  Papa  innocen- 
zio  IV  avea  ridotto  le  cose  in  tuli  e- 
slremi,  ch'era  mestieri  vincere  o  per- 
der tutto.  Né  saprebbe  dirsi  come  sa- 
rebbe finita  ]a  gran  conlesii,  se  morte 
immatura  non  avesse  troiicuto  ì  gior- 
ni di  Federigo.  La  sua  morie  non  àie 
line  alla  conlesa.  I  papi  trascitiali  dui 
movimento  generate,  al  quale  aveuno 
dato  la  prima  pinta,  non  potevano,  an- 
cbe  volendo,  tantosto  arrestarsi;  ma  la 
contesa  agitò  d'allora  in  poi  il  solo  re- 
gno di  Sicilia,  né  in  alcun'altra  parte 
si  parlò  più  di  scomuniche  nini  pen- 
sate, di  deposizioni  di  sovrani.  E  quan- 
do poi  le  cose  vennero  ad  acquetarsi 
anche  in  Sicilia,  tranne  la  famosa  par- 
tizione del  nuovo  mondo,  i  papi  non 
misero  più  avanti  pretensioni  a  di- 
sporre dei  regni  altrui.  E  di  ciò  de- 
vono saper  grado  a  Federigo,  non  che 
la  civile,  l'ecclesiastica  potestà;  peroc- 
ché più  liberi  ne  vennero  i  principi, 
jier  regolare  l'interno,  reggimento  dei 
loro  sudditi,  ed  i  pontefici  posteriori 
sono  stati  più  rispettati  per  le  loro 
virtù  e  per  la  moderazione  loro,  che 
non  lo  furono  i  Gregori  e  gl'Innocenzi 
Iter  le  pretensioni  di  universale  do- 
minio. E  se  tanto  deve  la  posterità  es- 
sere riconoscente  a  .Federigo  per  que- 
sta ragione ,  assai  più  esser  Io  deve 
per  quei  beni  che  recò  alla  Sicilia  ed 
all'Europa  in  generale,  dei  quali  sia- 
mo pei'  far  parola. 

CAPITOLO  xsvn. 

J.  Oggetto  delle  costituzioni  di  Federi- 
go. —  //.  Nuovi  statuti.  —  JJI.  Magi- 
strati di  giustizia.  BajuU  ;  Giusti- 
zieri; Vamerari.  —  IV.  Gran  Corte. 
Alta  corte  de'  pari. —  V.  Giurisdizio- 
ne criminale  tolta  ai  baroni. —  VJ.  A- 
bolizione  dei  giudizii  di  Dio  —  VII. 
Slodo  di  procedere  nei  giudizii—  Vili. 
Corti  provinciali  di  sindacatura.  — 
IX.  Magistrati  (T  economia.  Segreti. 
Maestro  Segreto  ed  altri  tijiuali  d'e- 
conttnia.  Gran  Corte  dei  conti.— X. 


Geografìa  politica  del  regno.— XI.  Di- 
fetti e  pregi  delle  costituzioni  di  Fe- 
derigo.— XU.  Partecipazione  del  par- 
lamento alla  formazione  delle  leg- 
gi.— XIII  Ammissione  dei  comuni  in 
parlamento. —  XI V.  Pubbliche  impo- 
ste. —  XV.  Modo  di  esigerle.  —  XI7. 
Bendila  privata  del  principe. — X  Vìi 
Commercio.  Agricoltura. 

I.  —  L'  esaltazione  di  Tancredi  al 
trono,  contro  il  patto  giurato  del  par- 
lamento; gli  straordinarii  sforzi  ch'e- 
gli ebbe  a  fare  per  sostenervisi;  il  cam- 
biamento di  signoria  dopo  la  sua  morte; 
gli  atti  violenti  dello  svevo  Arrigo; 
runibiifione  dei  grandi  di  usurpare  il 
governo  nella  minorità  di  Federigo, 
aveano  scolvolto  gli  ordini  pubblici , 
si  cbe  Federigo,  come  cominciò  a  re- 
gnare da  sé,  trovò  la  potestà  sovrana 
senza  rispetto,  ì  magistrati  senza  au- 
torità ,  le  leggi  senza  vigore,  i  grandi 
senza  freno,  i  cittadini  senza  sicurez- 
za, il  regno  senza  pace.  Bea  conobbe 
egli  il  solo  rimedio  che  si  conveniva 
a  tanti  mali  esser  quello  di  rinverdire 
la  costituzione  con  tanta  sapienza  com- 
posta da  re  Hugiero  I,  ed  arrecarvi 
quei  miglioramenti  ch'erano  necessarii 
per  reprimere  la  forza  privata  e  dare 
tal  vigore  alla  pubblica  autorità,  che 
tutti  i  sudditi,  qual  che  sì  fosse  la  ri- 
spettiva condizione,  fossero  protetti  del 
pari  e  del  pari  colpiti  dalla  legge.  Que- 
sto salutare  principio  tenne  sempre 
presente  ;  e  tutte  le  sue  leggi ,  anche 
quelle  bandite  prima  delle  costituzio- 
ni, tendano  a  questo  nobilissimo  sco- 
po. Già  in  un  parlamento  convocato  in 
Oapua  nel  1220  era  stata  sancita  la 
legge  di  demolirsi  le  castella,  cbe  i  ba- 
roni, senza  sovrana  concessione,  aveano 
eretto  ne'  loro  feudi,  dalla  morte  del 
re  Guglielmo  II  in  poi  :  altri  provve- 
dimenli  per  la  conservazione  dell'or- 
dine pubblico  furono  stanziati  l'anno 
appresso,  nel  parlamento  di  Messina. 
Ma  la  guerra  coi  Saracini  di  Sicilia,  la 
malaugurata  spedizione  d'  oltremare, 
l'invasione  delle  truppe  pontificie,  le 
fazioni  suscitate   dal  papa   accrebbero 
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a  più  doppi  il  disordine;  né  le  aspre 
guerre,  che  indi  seguirono,  diedero  a- 
gio  al  re  imperadore  di  recare  a  com- 
piuieuto  i  suoi  alti  disegni;  ma  non  si 
tosto  fu  conchiusa  la  pace  con  papa 
Gregorio  nel  1230 ,  che  egli  pose  V  a- 
niino  a  recare  ad  effetto  la  grand*  o- 
pra.  Pietro  delle  Vigne  per  suo  inca- 
rico compilò  tutte  le  leggi  dei  re  nor- 
manni e  quelle  pubblicate  o  che  in- 
tendea  pubblicare  lo  stesso  Federigo. 
Il  nuovo  codice  fu  dato  a  discutere  al 
parlamento  convocato  in  Melfi.  Nel 
giugno  del  1281  cominciò  la  discus- 
sione ;  addi  22  del  seguente  agosto  il 
codice  fu  pubblicato  ('). 

II.  —  A  frenare  la  licenza  nei  disor- 
dini pubblici  introdotta,  ed  ogni  vio- 
lenza contro  le  cose  e  le  persone,  con 
legge  espressa  fu  minacciata  la  pena 
della  perdita  della  vita  e  di  tutti  i  beni 
a  chiunque  osava  ricorrere  alle  armi  e 
muover  guerre  private  nelle  private 
contese  (*).  Per  prevenire  poi  tali  de- 
litti, si  vietava  a  tutti  il  portare  spa- 
de, pugnali,  lance,  scudi,  corazze,  maz- 
ze ferrate  ed  ogni  maniera  d'armi,  ec- 
cetto i  cortigiani  e  coloro  eh'  erano 
impiegati  nel  servizio  del  principe.  Si 
permetteva  solo  portar  la  spada  ai  mi- 
liti e  loro  figli,  ed  ai  borgesi,  quando 
doveano  per  loro  faccende  recarsi  a  ca- 
vallo fuori  della  città;  pena  cinque  on- 
ce al  conte ,  quattro  al  barone,  tre  al 
milita,  due  al  borgese  ,  una  al  rusti- 
co (*)•  E,  perchè  ognuno,  inerme  come 
era,  avesse  una  pronta  difesa,  bastava 
all'assalito  intimar  l'aggressore  in  no- 
me del  re  a  desistere,  perchè  quello 
si  facesse  reo  di  sprezzata  difesa,  non 
rimanendosene  (*).  La  pena  di  morte 
era  inflitta ,  non  che  ai  rapitori  delle 

(^)  Mense  jiinio....  Costitutiones  novac.  quao 
Augustales  dicuiilur  ,  apud  MelOam  ,  Au;!iislo 
mandante,  condiintur.  Mense  Au>,'usto....  Con- 
stituUoncs  unpcriales  NdGae  pubblicantur.  Rie- 
card,  de  S.  German.  Chron.,  ivi,  pa^.  002. 
Alla  fine  poi  delle  costituzioni  è  scritto:  Aclinii 
ia  soletnni  consistorio  Melfiensi^  anno  Domi- 
nicae  incarnalionis  MCCXXXI  (1231  )  alias 
XXII  mense  augusti. 

(S)  Conslitul.  Regn.  Sic.y  Uh.  I,  til.  8,  9 , 
edil.  Ncap.  1773. 
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sacre  vergini  (*) ,  ma  dì  qualunque 
donna  onesta,  abrogata  l'antica  legge, 
per  la  quale  bastava  al  rapitore  lo  spo- 
sare la  donna  rapita ,  per  ricattarsi 
della  pena  capitale  (•).  Colla  stessa  se- 
verità si  volean  puniti  coloro  che  u- 
savan  violenza  anche  alle  meretrici  ('). 
E,  perchè  le  cose  fossero,  come  le  per- 
sone ,  al  coverto  dell'  altrui  violenza , 
chiunque  toglieva  di  forza  la  cosa  al- 
trui era  condannato  a  restituirla  colla 
metà  del  suo  valore,  se  stabile;  col  qua- 
d  ruplo,  se  mobile  (*).  Di  morte  erano 
puniti  i  devastatori  dei  campi  egl'in- 
cenditori  delle  case,  se  colti  sul  fatto 
od  altronde  convinti;  ed  in  ogni  caso 
che  il  reo  di  tali  malfatti  reslava  i- 
gnoto,  tutti  gli  abitanti  del  luogo  eran 
tenuti  a  rifare  il  danno.  Pegli  omicidi 
clandestini  poi,  dei  quali  il  magistrato 
non  potea  venire  a  capo  di  scoprir  l'au- 
tore, tutti  gli  abitatori  delle  terre  eran 
sottoposti  alla  multa  di  cento  augustali^ 
se  r  ucciso  era  un  cristiano  ;  di  cin- 
quanta, se  ebreo  o  Saracino  (®).  Leggi 
salutarissime  in  quell'età,  in  cui  il 
devastare  i  campi,  l'incendiar  case,  le 
uccisioni  e  simili  ribalderie,  erano  ope- 
ra di  pubbliche  associazioni ,  più  che 
di  private  nimistà. 

Colali  severissime  leggi ,  le  quali 
portano  tutte  il  nome  di  Federigo,  fan- 
no chiaramente  conoscere  quanto  il 
pubblico  costume  era  cambiato  in  me- 
no di  mezzo  secolo,  dopo  la  morte  del 
buon  Guglielmo  II,  nel  cui  regno  era- 
no affatto  ignote  le  violenze  d' ogni 
maniera.  E  ciò,  non  che  dall'uniforme 
asserzione  degli  scrittori  di  queir  età, 
è  provato  dall'  avere  lo  stesso  re  im- 
peradore nel  4  228,  prima  di  recarsi  in 
Soria,  nella  solenne  adunanza  di  Bar- 

P)  Ivi,  lit.  10. 

(«)  Ivi,  lit.   10. 

(5), Ivi.  ut:  20. 

(«)  Ivi,  tu.  22. 

0)  Ivi,  tit.  21. 

(«)  Ivi,  lit.  2:>. 

(9)  Ivi,  tit.  27,  28.  L*  augustale  era  una  mo- 
neta, cosi  detta  per  aver  da  un  lato  impron- 
tata l'aquila  imperlale  ;  e  valea  l'ottava  parto 
di  uuo'ucia. 
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letta,  raccomandato  a  tutti  i  sudditi  di 
vivere  nella  slessa  pace,  in  cui  si  vi- 
veano  sollo  Guglielmo  II  0).  Ma  quel- 
le leggi  slesse  vane  sarebbero  state 
senza  f  opera  de'  magistrati ,  che  l'a- 
vessero falto  eseguire:  per  lo  che  il 
parlamento  ili  Melfi  die'  opera  a  rin- 
vigorire r  ordine  dei  magistrali,  sta- 
bilito nella  costituzione  sancita  da  re 
Rugiero  I,  con  quelle  giunte  ed  inno- 
vazioni che  i  tempi  aveano  reso  ne- 
cessarie. 

III.  —  Cominciando  dai  magistrati 
inferiori  .  fu  confermata  ai  bajuli  la 
giurisdizione  assegnata  loro  dalla  co- 
stituzione normanna  (');  ma  si  volle 
che  in  ogni  ci  Uà  e  terra  non  fossero 
più  di  tre  bajuli ,  che  questi  fossero 
nati  in  luoghi  del  demanio  (');  che  i 
cherici  ed  i  giudici  non  potessero  avere 
una  tal  carica  o  tramettersi  neir am- 
ministrazione della  baglia,  sia  che  fos- 
se in  credenza^  od  in  estaglio  (♦);  e  che 
l'amministrazione  suddetta  avesse  prin- 
cipio dal  cader  di  settembre.  Ai  bajuli 
finalmente  appartenea  il  fissare  la  mer- 
cede de'  vendemmiatori ,  mietitori  ed 
operai  d'ogni  maniera.  Ed  è  degno  di 
nota^  che  il  parlamento  all'insania  di 
questa  legge  volle  aggiungere  l' estre- 
mo rigore  della  pena;  il  mietitore  che 
voleva  di  più  della  mercede  fissata  , 
oltre  alla  perdita  di  essa ,  era  punito 
colla  multa  del  quadruplo  (■'). 

Il  bajulo  nell'esercizio  della  sua  fa- 
coltà giudiziaria  era  assistito  dai  giu- 
dici e  dal  notajo  degli  atti;  ma  i  giu- 
dici, separatamente  da  lui,  non  aveano 
altro   incarico   che  il  validare   con  la 

(*)  Impcrator  regni  praclatis ,  et  magnaUbas 
coram  se  apud  Barohim  congrej^alis  ,  parato 
sibi  tribunali  sub  divo  propter  geiitis  muUiUi- 
dincin,  qiiae  copiosa  erat,  proponi  Teclt,  et  le- 
gi  subscripta  capitiila  in  moduin  testamenti,  ut 
vidclicct  onnnes  de  re^mo,  tain  praelaU,  quam 
domini  et  eorum  subdili,  omnes  in  ea  pace  et 
tranquilli  tate  vivcrent,  et  maiierent  ,  qua  esse 
et  vivere  soliti  erant  tempore  rcgis  Guillelmi 
secundi.  Riccard.  de  Sangerm.,  Chron.,  ivi, 
paj?.  o81. 

(2)  Cost.  lib.  I,  tit.  65. 

(3)  Ifi,  tit.  lì. 

(*)  Ivi,  tit.  72.  Si  tenga  presente  quanto  si 
disse  Del  cap.  XXI  della  presente  opera. 


loro  sottoscrizione  i  contratti  che  dai 
notai  si  stipulavano.  In  ogni  città  del 
demanio  erano  tre  giudici  e  sei  no- 
tai, eccetto  Napoli ,  Salerno  e  Gapua , 
città  allora  tutte  e  tre  più  popolose 
delle  altre,  nelle  quali  si  vede  che  fos- 
sero cinque   giudici  ed  otto  notai  (•). 

Restarono  i  bajuli ,  come  lo  erano 
stati;  soggetti  ai  magistrati  provinciali; 
e  perchè  doppio  era  lo  incarico,  l'e- 
sercizio della  giurisdizione  e  la  riscos- 
sione de'  tributi,  furono  per  la  prima 
parte  soggetti  ai  giustizieri,  ai  came- 
rari per  la  seconda.  Fu  conservata  ai 
giustizieri  la  giurisdizione  criminale  in 
tutti  quei  casi ,  in  cui  era  da  inflig- 
gersi la  pena  di  morte  e  del  tronca- 
mento d'alcun  membro;  e,  perchè  tra 
questi  erano  i  grandi  furti,  fu  defini- 
to, tali  essere  quelli ,  che  oltrepassa- 
vano i  venti  augustali  ('),  ossia  once 
due  e  tari  quindici  d'oggidì.  È  questa 
una  delle  prove  dell'alto  valore  della 
moneta  in  quell'età. 

Restarono  soggetti  al  giustiziero  della 
provincia  tutti  i  magistrati  locali,  e 
fin  lo  stratigoto  di  Messina,  al  quale, 
per  ispecial  privilegio,  competea  la  giu- 
risdizione criminale.  La  corte  del  giu- 
stiziero fu  composta  da  un  giudice  as- 
sessore e  dal  notajo  che  stipulava  l'at- 
to del  giudicato;  ma  restò  l'antica  con- 
suetudine d' intervenire  nei  giudizii 
una  giunta  d'uomini  probi  (*). 

Furono  conservati  ai  camerarii  gli 
stessi  drittt  che  dava  loro  la  costitu- 
zione normanna.  Ricevevano  essi  la  ca- 
rica 0  a  credenza  od  in  estaglio;  pote- 
vano costituire  il  bajulo,  ove  mancava; 

(S)  Ivi,  lib.  Ili,  tit.  49. 

(«)  Ivi,  tit.  81. 

(')  ivi,  tit.  44. 

{*)  Ciò  sì  rileva  da  un  atto  di  giudicalo  ri- 
ferito dal  Gregorio  {Considor.  sulla  stor.di  Sic, 
nota  18,  al  cap.  Il,  lib.  IH,)  nel  quale  si  dice: 
JSos  vero  quisupra  dominus  justitiarius,..,  de 
Consilio  praedicli  judicis  et  assessoris  nostri 
per  reyiavi  Curiam  nobis  dati  et  atiorumpro' 
borum  virorum  jurisperilorum ,  ctc.  Tale  es- 
pressione si  osserva  iu  lulU  gli  atti  di  giudi- 
cato di  quel  tempo. 
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e  se  alcuno  dei  giudici  della  corte  baj fi- 
lare era  impedito,  potevano  sostituirve- 
ne  un  altro  di  quelli  destinati  ai  con- 
tratti; ricevevano  le  appellazioni  delle 
sentenze  dei  bajuli  nelle  civili,  e  giu- 
dicavano in  prima  istanza  in  quei  casi 
che  eccedevano  la  competenza  dì  quelli; 
ad  essi  apparteneva  il  dirimere  le  con- 
lese tra'  bajuli  e  i  gabellieri;  essi  rive- 
devano i  conti  dei  bajuli,  e,  spirata  la 
costoro  carica,  li  tenevano  a  sindacatura 
per  cinquanta  giorni;  erano  giudici  nelle 
cause  civili  dei  castellani;  erano  essi  fi- 
nalmente nelle  rispettive  provincie  i  so- 
prantendenti  generali  dei  portulani,  dei 
gabellieri,  de' ma^^aì, de' guardiani  delle 
foreste  e  degli  armenti  reali,  insomma 
di  tutti  coloro  che  amministravano  fondi 
fiscali.  La  sola  innovazione  che  fu  fatta 
alla  carica  dei  camerarii  fu  quella  di  non 
potersi  dalle  loro  decisioni  appellare  ai 
giustizieri,  ma  alla  gran  corte  («). 

IV.— La  gran  corte  con  tanto  senno 
composta  da  re  Rugiero  I,  ebbe  dal  par- 
lamento di  Melfi  forma  più  stabile  e  più 
ampie  facoltà,  come  si  addiceva  a  quel- 
feminente  magistrato ,  che  era  tenuto 
fonte  suprema  di  giustizia  (*).  Venne 
composta  da  quattro  giudici  e  preseduta 
dal  gran  giustiziere  del  regno.  Decideva 
essa  tutte  le  contese  civili  e  criminali, 
e  particolarmente  ie  cause  delle  contee, 
delle  baronie  e  di  tutti  i  feudi;  riceveva 
gli  appelli  di  tutte  le  cause  decise, 
non  che  dai  giustizieri,  ma  dagli  stessi 
magistrati  delegati  dal  principe  ;  alla 
sua  giurisdizione  ne  andavan  soggetti 
i  cortigiani ,  le  persone  vestite  di  qual 
si  fosse  dignità,  i  conti ,  i  baroni;  po- 
tevano ad  essa  dirigersi  i  pupilli ,  le 
vedove,  i  poveri  e  tutti  coloro,  ai  quali, 
per  non  essere  oppressi  dai  prepotenti, 
la  legge  dava  il  dritto  di  scegliere  il 
foro;  chiamava  a  sé  e  puniva  i  magi- 
strati inferiori ,  contro  i  quali  veniva 
portata  causa  di  denegata  giustizia  (*j. 

Tutti  i  ricorsi  al  principe  di  qua- 
lunque natura ,  erano  presentati  al 
gran  giusliziero,  il  quale,  col  consiglio 

(«)  Uh.  I,  lil.  61. 

{*)  Curtue  iiustrue  proviilìimis  onlinure  jii- 
stiliatu,  a  qua,  vdul  u  Ionio  rivuli,  por  rcguum 


dei  suoi  giudici  provvedeva  alle  cose 
di  giustizia  e  rimandava  al  gran  can- 
celliere gli  affari  di  grazia.  Quindi  fii 
disposto  che  egli  avesse  il  sugi^ellu  di 
giustizia,  come  da  gran  tempo  il  gran 
cancelliere  avea  quello  di  grazia.  Go- 
mechè  la  gran  corte  si  supponesse  sem-  . 
pre  a  fianco  del  principe,  in  cui  nome 
spediva  gli  ordini,  pure  era  essa  nel 
dovere  di  visitare  ogni  anno  tutte  le 
Provincie  del  regno,  per  sorvegliare 
la  condotta  de'  magistrati  locali;  ovun- 
que essa  giungeva,  l'autorità  degli  al- 
tri magistrati  taceva;  ordinava  talvolta 
ai  giustizieri  provinciali  ed  ai  came- 
rarii decidere  in  sua  presenza  le  cause 
pèndenti;  ma  pe'  delitti  commessi  du- 
rante la  sua  dimora  nel  luogo,  o  poco 
prima,  essa  sola  procedea;  i  condan- 
nati da  essa  a  pene  corporali,  poteva- 
no appellarsi  al  principe,  qualora  si 
trovava  nel  regno  ,  ma  s'era  fuori,  si 
negava  l'appello.  Né  sopra  i  soli  ma- 
gistrati di  giustizia  «i  estendeva  la  giu- 
risdizione della  gran  corte,  quando  vi- 
sitava la  provincia;  dovea  essa  esami- 
nare la  condotta  de'  secreti ,  dei  ca- 
stellani e  di  tutti  coloro  che  avevano 
l'amministrazione  o  la  cura  di  cose  ap- 
partenenti al  fisco  0  al  demanio  (*). 

Certo  non  poteva  trovarsi  modo  più 
efficace  di  tenere  a  segno  i  magistrati 
tutti  e  far  che  le  leggi  avessero  pronta 
e  severa  esecuzione,  che  il  dare  cosi 
ampia  facoltà  a  quel  supremo  tribu- 
nale; ed  alle  facoltà  che  ad  esso  dava 
la  legge,  si  univa  l'alta  dignità  delle 
persone  ond'  era  composto.  La  carica 
di  giudice  della  gran  corte  era  allora 
una  delle  più  eminenti  dell'ordine 
pubblico  ;  v'eran  promossi  uomini  di- 
stinti per  nobiltà,  per  sapere,  per  ca- 
pacità; erano  essi  intimi  familiari  del 
principe;  giudici  della  corte  troviamo 
allora  destinati  a  trattare  i  più  impor- 
tanti affari  ed  alle  più  alte  ambasce- 
rie; quali  essi  erano,  possiamo  argo- 
mentarlo dal  vedere  che  giudici  della 
gran  curie  eran  Pietro  delle   Vigne  e 

umlicpie  norma  jusUllac  derivalur.  Ivi,  til.  38. 
(3)  Ivi,  Ut.  38,  coiislit.  »taluunus, 
(*;  Ivi,  lil.  4!,  42,  43. 
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Taddeo  di  Sessa  che  in  grandissimo 
stato  furono  appo  Federigo ,  il  primo 
dei  quali  fu  suo  secretarlo  e  gran  can- 
celliere, e  stese  ed  ordinò  tutta  la  le- 
gislazione sottoposta  all'esame  del  par- 
lamento di  Melfi,  ed  ambì  furono,  una 
col  conte  di  Tolosa,  destinati  amba- 
sciatori al  concilio  convocato  in  Lione, 
per  trattar  la  pace  con  papa  Inno- 
cenzio  lY.  Lo  stesso  gran  giustiziere 
del  regno,  che  la  legge  chiamava  spec- 
chio di  giustizia^  e  maggior  luminare' 
dei  magistrati^  nulla  poteva,  separato 
da'  suoi  giudici;  essi  conservavano  il 
gran  suggello  e  gli  atti  dei  magistrati 
inferiori,  contro  i  quali  era  proposto 
richiamo  ;  esaminavano  e  decidevano 
essi  tutte  le  contese;  ma  nessuno  di 
essi  poteva  dalla  tortura  in  fuori,  fa- 
re alcun  atto  giudiziario,  senza  l'au- 
torità del  gran  giustiziere;  e  tutti  as- 
sieme non  potevano  profTerire  giudi- 
zio, se  non  uniti  in  corte  e  preseduti 
da  quello.  Che  se  nelle  corti  dei  giu- 
stizieri, dei  camerarii,  de'  bajuli  i  giu- 
dici intervenivano  da  semplici  asses- 
sori ,  ma  il  giudizio  era  proferito  dal 
solo  magistrato  e  da  lui  solo  sotto- 
scritto; i  giudici  della  gran  corte  avea- 
no  facoltà  propria  di  giudicare,  i  loro 
giudizii  erano  profferiti  in  nome  di 
tutta  la  corte  e  da  tutta  la  corte  sot- 
toscritti. Di  che  è  chiaro  argomento 
un  giudicato  dell'anno  1250,  pubblicato 
dal  Pirri  (').  Era  allora  gran  giusti- 
ziere Riccardo  da  Montenero,  e  giudi- 
ci Giovanni  Martorana,  Andrea  di  Ca- 
pua,  Roberto  di  Palermo  e  Durando 
di  Brindisi;  la  sentenza  è  profferita  in 
'nome  di  tutti  cinque  e  da  tutti  sotto- 
scritta. 

Non  accade  qui  far  parola  dell'  alta 
corte  dei  pari ,  ciò  sarebbe  una  vana 
ripetizione  di  quanto  altrove  si  è  detto; 
imperocché  gli  scrittori  dell'epoca  nor- 
manna fanno  bensì  conoscere  l'esisten- 
za di  questo  eminente  tribunale,  col 
riferirne  i  giudicati;  ma  noi  ne  igno- 
reremmo le  attribuzioni,  senza  la  legge 

0)  Pirri,  Sic,  Sacr.,  Tom.  Il,  pag.  777. 
(^)  Ut  univcrsis  et  singulis  regni  nostri  iio- 


bandita  dal  parUmento  di  Melfi ,  l! 
quale  conservò  ai  conti ,  ai  baroni,  al 
militi  ed  a  tutti  coloro  che  tenevano 
feudi  in  capite^  il  dritto,  che  loro  dava 
la  costituzione  del  regno,  di  essere 
giudicati  dai  loro  pari  0). 

V.  —  Tali  erano  i  magistrati  costi- 
tuiti in  tutti  i  domini!  del  demanio; 
ma  imperfetto  sarebbe  stato.  1'  ordine 
tutto,  né  avrebbe  potuto  conseguire  il 
grande  oggetto  di  frenare  ogni  privata 
violenza,  se  si  lasciavano  le  corti  ba- 
ronali nello  stato,  in  cui  erano.  Per  la 
costituzione  stessa  del  governo  feudale 
i  baroni  erano  annoverati  fra'  magi- 
strati del  regno  ;  perocché  la  conces- 
sione del  feudo  dava  loro  il  dritto  di 
esigere  tutti  i  proventi  di  esso  e  di 
esercitarvi  giurisdizione:  e  per  che  co- 
stituivano magistrati,  che  amministra- 
vano le  rendite  ed  esercitavano  in  loro 
nome  le  funzioni  giudiziarie.  Ma  la 
legge  avea  ristretti  j  confini  di  tali  pe- 
ricolose prerogative.  Essi  non  poteva- 
no gravare  gli  abitatori  del  feudo  di 
nuovi  tributi  oltre  a  quelli  nella  con- 
cessione descritti  ;  e  re  Rugiero  avea 
espressamente  dichiarato  di  essere  l'e- 
sercizio del  mero  impero ,  o  sia  della 
giustizia  criminale,  dritto  di  regalia, 
appartenente  al  solo  principe  ;  e  però 
ne  erano  stati  spogliati  tutti  coloro 
che  lo  godevano  anche  per  concessione 
del  conquistatore.  Poco  efficace  fu  quel 
provvedimeiito.  Non  guari  andò  che  i 
baroni  più  potenti  cominciarono  a  ri-- 
prendere  il  perduto  dritto;  e  lo  stesso 
Guglielmo  II ,  per  privilegiare  l'arci- 
vescovado di  Morreale,  concesse  a  quel- 
r  arcivescovo  il  giustizierato  perpetuo 
nella  sua  diocesi.  Crebbe  l'abuso  nei 
tempi  licenziosi  che  seguirono;  intan- 
tochè  Federigo,  quando  cominciò  a  re- 
gnare, trovò  in  tutte  le  grandi  signo- 
rie stratigoti  e  giustizieri  costituitivi 
dai  baroni. 

Federigo  venne  da  prima  togliendo 
l'un  dopo  l'altro  quella  giurisdizione 
a  coloro  che  l'esercitavano;  e  cominciò 

hilibns  lionor  dcbitus  ìnlcgre  conservclar.... 
ivi,  tlt.  47. 


dagli  ecclesiastici,  o  j;)erchè  a  lui  più 
infesti,  0  perchè  reseinpìo  fosse  di  mag- 
gior peso.  Reduce  da  Germania  nel 
1220,  venuto  a  Sangermano  volle  dal- 
l'abate di  Montecasino  resignato  il  jus 
sanguinisi  malgrado  l'espressa  conces- 
sione fattane  da  re  Arrigo  imperadore 
al  suo  diletto  abate  Roffredo  nel  1195  ('), 
tolse  del  pari  al  vescovo  di  Catania  il 
dritto  di  destinare  uno  stratigota  ad 
esercitare  per  lui  la  giustizia  crin^i- 
uale  nella  stessa  città  e  nelle  terre  di 
Aci,  Santanastasia  e  Mascali;  ed  è  per- 
ciò che  1  papi  predicavana  1'  empietà 
di  Federigo  sull'avere  spogliato  dei 
dritti  loro  le  chiese  di  Catania,  di  Ce- 
falù  e  di  Morreale. 

Non  contento  a  questi  parziali  ri- 
raedii ,  che  non  facevano  pel  grande 
scopo  della  sua  legislazione,  re  Fede- 
rigo imperadore  fece  al  parlamento  di 
Idem  stanziare:  essere  la  giustizia  cri- 
minale e  '1  mera  impero  singoiar  pre- 
gio della  sovrana  potestà;  e  però  nes- 
sun prelata ,  conte  ,  batrone  o  milite , 
fondata  sopra  illecite  presunzioni^  o- 
sasse  q.uindi  innanzi,  pena  la  perdita 
della  signoria,  esercitare  o  commette- 
re ad  altri  il  giustizierato;  e  che  nelle^ 
cause  criminali  non  si  avesse  ad  altri 
ricorso  che  ai  giustizieri  delle  Provin- 
cie^ destinati  immediatamente  dal  priur 
cipe  (*).  Indi  in  poi  le  memorie  dei 
tem.pi  non  fanno  più  menzione  degli 
stratigoti  di  Catania,  di  Lipari,  di  No- 
to, di  Ragusa,  di  Buteraedi  tante  aU 
tre  signorie  feudali.  Solo  fu  conservato 
lo  stratigoto  di  Messina;  né  ciò  fu  pro^ 
priamcnte   un'  eccezione.  Messina  era 
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una  città  regia ,  la  quale  rest^',  eome 
sin  da  tempi  antichissimi  era  stata,  sog- 
getta a  quel  magistrata  eletta  dal  i*e. 

Né  solo  venne,  talta  a*  baroni  T  e^ 
sercizio  della  giurisdiz^ione  criminale^ 
ma  gli  s^tes&i  ba}uli,  che  per  parte  dei 
baroni  rendevano  ragion  civile,  venne- 
ro sottoposti  all'autorità  de'  giustizieri- 
delie  provineie;  i  quali  potevano  ob- 
bligarli a  profferir  la  sentenza  nel  ter- 
okine  dalle  leggi  prescritto;  ed  a  sé  a- 
vocavano  le  liti ,  nel  caso^  che  q^uelli 
negavan  giustizia  (^). 

YI.  —  Non  accade  mostrare  quanto^ 
vigore  venne  per  tutto  ciò  ad  acqui- 
etare la  pubblica  autorità;  ma  valse  & 
quest'oggetto  aixihe  di  più:  Ta vere  sta^ 
bilite  forme  più  regolari  nell'ammini- 
strazione die^la  giustizia*  Comechè  re- 
Rugiero,  nel  com^porre-  l'ordine  giudi- 
ziario ,  avesse  mitigata  in  parte  l'uso 
insano;  de'  Giudizi  di  Dio,  che  si  chia^ 
mavano  prove  paribili,  perchè  si  cre- 
deva<  che  la  verità  così  apparisse,  pure 
0  non-potè  o  non  seppe  estirpar  del 
lutto  la  rea  consuetudine;  Federigo  lo 
seppe,  lo  voHe,  ne  venne  a  capo.  Ri- 
cisamen te  vietò  clie  nelle  corti  di  giu*^ 
stizia  tali  prove  fossero  ammesse;  e  con 
tanta  filosofia  é  concepita  la  legge,  che 
basta  solo  ciò  a  mostrare  quanto. egli 
fosse  stato  superiore  al  secolo  in  cui 
visse  (*).  Con  pari  filosofia  fu  vietato 
il  duello,  eh'  era  una  delle  prove  pa- 
ribili, introdotta  in  Sicilia  dai  Norman- 
ni, e  conservata  dal  genio  del  secolo  e 
dall' orgoglio  de'  baroni  e  de'  nobili^ 
che  si  recavano  a  vanto  l'origine  fran- 
cese e  le  usanze  de'  Franchi  seguiva- 


(•),  Richard;  deSangorm.,  C/tron.,.iviv  p,5C&* 

if)  Conslit.  Lib.  I,  lit.  49. 

(3)  Ivi,  lit.  li. 

(^  ff  tegos,  qiiac  a  quibusdam:  simplicibus 
Sunt  dictue  paribilcs,  qiiac  nec  rerum  iLuhirain 
rcspiciiint,  nce  vorilalem  utliMiduiit^  nos  qui  vc- 
ram  i(*<riiin  seicutiaui  perscrutamus,  (»t  iuspicir 
inus,  errort's  a  noslris  judiciis  soparamus,  prai*- 
st'iUis aostri  nomiuis  saucliones  cdicto  in  piMpc- 
tuuin  tiiiboiitt^s  onuiibus  rcf;ui  nostri  judici- 
bus,  ut  nullus  i]isas  )c<(os  puribilcs,  quac  ab- 
scensati  a  verilatc  (Irboronl  polius  uuucupari , 
aHqu'rlHis  (Kb'libus  noslris  indicai;  sod  conimu-^ 
lùbus  proimliouibus  8int  coulciUi^tatu  auliquìs 

i'4Ln£ui,  Opere. 


b^ìbus,  quam  noslris  censtitul  ioni  bus  introdu» 
clis.  Eorum  ctiam  sensum,  non  tain  corriceli- 
duin  duxiiDus,  quam  derìdcndum,  qui  natura- 
lem  candentis  l'erri,  calorem  tepcscere  iramo 
(quod  est  sluliius)  Trigiscere,  nulla  juxta  causa 
supcrvcnientc  confìduut ,  aut  qui  rcum  crimi- 
uts  consiiluliim.ab  condcientts^m  lacsam  tan* 
tum  asserunt  ab  aquaq  frigidae  elemento  non 
recipi,  quam  submergi  poUus  aeris  compctentis 
rctenlio  non  permiuit.1)  ConslìL  Lib.  II,  lit,  31. 
Non  saprebbe  vedersi  il  senso  di  quclfaeris  com:' 
petenlis  relentio;  Torse  è  questa  una  delle  laute 
alterazioni  del  tcslo  ;  e  forse  dovrà  dire  aeris 
I  conlcnli, 

SS. 
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no;  e  però  ai  baroni  fu  espressamente 
jnlerdelto  il  duello  ,  che  potea  consi- 
derarsi come  VLnh  divinazione^  più  pre- 
sto che  prova  certa  ('). 

Si  dà  gran  lode  al  santo  re  Luigi  IX, 
per  avere  abolito  in  Francia  il  duello 
giudiziario;  ma  il  principe  siciliano  lo 
precesse  almeno  di  trenta  anni  (*);  e- 
stese  il  divieto  a  tutte  le  corti  dei  giu- 
stizieri del  regno;  le  ragioni  che  uè  ad- 
duce recano  sommo  onore  al  suo  in- 
tendimento; ovechè  il  santo  re  enu- 
mera semplicemente  i  casi,  nei  quali, 
non  piit  il  duello,  ma  le  scritture  ed 
i  testi  moni!  servissero  di  prove.  Ciò 
non  però  di  manco  lo  stesso  Federigo 
ebbe  in  certo  modo  a  piegarsi  ai  tempi, 
con  permettere  il  duello  negli  omici* 
dii ,  pei  quali  V  accusatore  e  il  magi- 
strato fossero  disperati  d'  aver  prova 
legale  ('),  e  nei  delitti  di  lesa  maestà. 
Nei  quali  casi  fu  prescritto:  che  quello 
de'  due  campioni,  che  restava  vinto, 
non  potesse  più  in  avvenire  essere  am- 
messo a  combattere  per  altri,  potesse 
bensì  combattere  per  sé ,  ma  per  di- 
scolparsi, non  per  accusare  (*);  che  i 
due  campioni  doveano  giurare  di  di- 
fendere una  causa  giusta,  e,  se  suc- 
combea  il  campione  delTaccusato,  per- 
deva la  vita,  se  quello  delP accusato- 
re, era,  come  spergiuro,  dannato  al 
troncamento  della  destra  (*);  che  l'ac- 
cusante dovea  adottar  le  armi  ed  il 
modo  di  combattere  convenienti   alla 

(*)  «Monoinachiafn,qiiae  viil^^ariter  dueUttin  di« 
ciliir  paocis  quiusdaiii  casibus  exceptis,  Inter 
bnronos  regni  nostrae  ditioni  stfbjeclos,  hi  per* 
peliitiin  volomiis  loGiim  non  habere,  qiiae  non 
tani  vera  probalio,  quam  qnaedain  divinalio  dici 
polesi,  quuc  naturae  non  consonat,  a  jiirc  co- 
iiiuiii  duvfat,  aequitatis  ratiooibus  non  consen- 
tii. Vix  enini  aut  nunquàm  duo  puffiles  invmiri 
poterant  sic  aequales,  ut  vel  in  toluin  nonsit 
alier  altero  fortior,  vel  in  aliqua  parie  sui  vi- 
l!«»re  majorì  et  potiori  virlute,  vel  saltem  in;(e- 
iiiis  iilter  aUeruin  non  excedat.»  Ivi,  tit.  33. 

(<)  Mably,  Observatlons  sur  Thistoire  de  Fnin* 
ce  (Libr.  Iti,  cliap.  VII,  not.  1),  riferisce  tutta 
Tordinanza  di  S.  Luigi,  e  dice:  Celle  ordon- 
nanee  de  S,  Louis  esl  sans  dale;  quelquessa- 
vatié  croinl  qui  etU  esl  de  Van.  1*260. 

(S)  ((  Nec  mìruiu  si  laesae  iniiji^statis  rcos,  ho- 
micidas  furtivos,  atque  v«Mjeficos  pu};nuc  subji- 
ciiiius,  uon  tain  judicio,  quani  terrori,  non  quod 


condizione  delfaccusato;  però  se  questi 
era  nobile,  Taltre,  comechò  non  uso  a 
ciò,  dovea  combattere  a  cavallo  con  ar- 
mi da  cavaliere;  ma  se  Taccusato  era 
plebeo,  dovea  Taccusatore,  benché  no- 
bile ,  combattere  a  piedi  col  mazzero; 
per  la  ragione  stessa,  se  lo  sfidato  era 
monocolo  o  difettoso  in  alcun  membro, 
il  giudice  ed  uomini  probi  a  ciò  de- 
stinati, alquanti  giorni  prima  della  bat- 
taglia, doveano  bendare  al  campione 
accusatore  l'occhio  che  mancava  all'aU 
tro,  si  che  restasse  come  affatto  cieco, 
e  far  modo  ch'ei  non  potesse  far  uso 
del  membro,  in  cui  l'altro  difettava; 
ma  qual  che  si  fosse  la  condizione  fi- 
sica dal  l'accusante,  l'accusato  non  era 
tenuto  a  nulla  (*). 

Non  è  da  maravigliare  che  Federi- 
go nel  XIII  secolo  Tosse  stato  ad  alcun 
modo  condiscendente  per  un'  antica 
consuetudine,  tanto  in  armonia  coi 
costumi  del  suo  secolo,  alla  quale  al- 
tronde pose  tali  liniitazioni,  che  equi- 
valeano  quasi  ad  un  divieto;  è  da  ma- 
ravigliare bensì  che  in  questo  secolo, 
in  uno  de'  più  colti  paesi  della  terra, 
nella  patria  di  Bentham,  in  Inghilter- 
ra, il  duello  giudiziario,  anche  11  in- 
trodotto dai  conquistatori  normanni, sia 
tuttora  ammesso  dalla  legge  (*).  Perché 
dunque  dal  principio  del  XVII  secolo 
iu  poi  nessuno  Inglese  è  più  ricorso 
alle  armi  per  provare  la  sua  innocen- 
za, il  suo  dritto?  Perchè   il   pubblico 

in  ipsis  nostra  screnitas  justum  aestimat,  qood 
injuslum  in  aliis  repulavit,  sed  quod  hi  eorum 
poeuam,  et  alioruin  exeinplum,  publice  in  con- 
specllbus  hominum  sub  tremenda  probatioois 
specie  taics  constilui  volunuis  homicidas  ,  qui 
occultas  atque  furlivas  insidias  vltac  boroinuin 
(quos  sola  potesl  creare  divùia  polentia)  parere 
minime  timaerunt.  »  Ivi,  lib.  Il,  tit.  33» 

(*)  Ivi,  tit.  37.  Blackstoiie  (Comment.  on  Ih» 
lawé  of  EngL,  lib.  Ili,  cap.  XXII,  n.  Sii,  e 
lib.  IV,  cap.  XXVII,  n.  348  )  dice,  cbe  in  Inghil- 
terra il  campione  die  si  dova  vlnlò  con  profe- 
rire la  parola  craven,  era  dannato  ad  ainmU' 
lere  liberam  legem,  e  non  era  più  liber  elle- 
galiè  homo,  uè  poteva  intervenire  pili  oc*  giù- 
dizii,  Ufi  come  giurato,  nò  come  testimone. 

(»)  Ivi,  til.  39. 

Ci  Ivi,  lil.  40. 

C)  Hl.iclislon<:,  Ivi.  lili.  Ili.  cup.  X.VII,  n.  3il, 
e  lib.  IV,  cap.  X.VYII,  a.  3iG. 
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costume  spesso  svelena  le  cattive  leggi 
ed  anche  più  spesso  pervertisce  le  buo- 
ne. Ed  a  ciò  dovrebbero  por  mente  co- 
loro che  credono  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  popoli  solo  coir  adottare 
straniere  istituzioni,  o  colTarchitettare 
nuove  forme  di  reggimento,  senza  cal- 
colare la  somma  di  tutti  gli  svariati 
elementi,  che  informano  ed  addirizza- 
no il  costume  pubblico. 

VII. —  Né  Federigo  si  sarebbe  tanto 
distinto  fra  tutti  i  legislatori  dell'età 
sua,  se  si  fosse  fermato  alla  sola  abo- 
lizione del  duello  e  delle  altre  prove 
di  simil  genere,  senza  sostituirvi  altre 
forme  da  seguire  ne'  giudizi!,  le  quali 
definissero  i  confini  tra  Tuso  legittimo 
e  Tabuso  delTautorità,  e  quindi  allon- 
tanassero il  caso  della  disubbidienza, 
per  lo   più   nata   dalT  abuso.  Base  di 
tutte  le  leggi  del  re  imperadore  inturno 
a  ciò  sancite  fu  il  principio   che   nei 
giudizi!  ogni  cosa  fosse  scritto.  Scrìtta 
si  volea  la  dimanda,  scritta  la  citazio- 
ne, scritte  le  deposizioni  dei  testimo- 
ne, scritta  la  sentenza.  Per  tal  ragione 
fu  vietato  Tuso  di  una  certa  scrittura 
intralciata,  che  si  usava  in  Napoli,  nel 
ducato  d'Amalfi  ed  in  Sorrento;  e  fu 
prescritto  che  gli  atti  pubblici  fossero 
scritti    in   pergamena  e  non  in  carta 
bambagina  (');  ch'essi  dovessero  essere 
sottoscritti ,  oltre  il  notajo  ed  il  giu- 
dice ,  da  due  testimoni! ,  se  il  valore 
della  cosa ,  di  cui  V  alto  trattava,  era 
meno  di  una  libbra  d'oro,  da  tre,  se  fos- 
se di  più  ;  e  che  nissun   chierico  po- 
tesse essere  notajo  o  giudice  (^). 

Dalle  qualità  delle  scritture  passan- 
do a  quelle  che  si  volean  pe'  testimo- 
ni!, fu  disposto  ch'essi  fossero  di  nobile 
ed  onesta  nazione  ;  però  fu  vietato  ai 
rustici^  che  si  dicevano  anche  angarila 
ed  ai  villani  d'intervenire  ne'  giudizi! 
come  testimoni.  Si  volevano  due  testi- 
moni per  deporre  contro  un  loro  pari; 
ma  il  numero  di  essi  si  addoppiava 
traendoli  dalle  classi  inferiori;  cosi  con- 
tro un  conte  valeva  la  deposizione  di 


(•)  Lib.  I,  tii.  n. 

O  Uh.  fl.  Ut.  Si. 


due  conti  o  di  quattro  baroni  o  d*oflo 
militi  0  di  sedici  borgesi  ;  contro  un 
barone  dovean  deporre  due  baroni  o 
quattro  militi  od  otto  borgesi:  e  per  un 
milite  esser  doveano  o  due  militi  o 
quattro  borgesi  (').  Dai  diplomi  dei 
tempi  apparisce,  che  i  testimoni!  era- 
no ricevuti  da  un  giudice  e  dal  notajo 
della  corte,  e  vi  si  voleano  presenti 
altre  persone  che  sapeano  leggere  e 
scrivere,  e  perciò  chiamati  testimoni 
letterati.  Il  notajo  stendeva  V  atto  ,  il 
giudice  ed  i  testimoni  letterati  lo  sot- 
toscrivevano. 

Si  volle  che  gli  appelli  si  facessero 
nello  spazio  di  cinquanta  giorni,  dopo 
profferita  la  prima  sentenza:  che  la 
parte  appellante  stesse  di  presenza  ad 
insistere  per  la  spedizione  della  secon- 
da sentenza,  e  se  si  allontanava,  senza 
congedo  del  magistrato,  il  giudizio  di 
appello  non  avesse  più  luogo,  meno 
che  nel  caso  che  il  giudice  supcriore 
conoscesse  che  nulla  in  sé  stessa  era 
stata  la  sentenza  dell'inferiore  (M. 

À  tali  provvedimenti  fu  aggiunto, 
che  in  presenza  del  magistrato,  nella 
discussione  della  causa,  tutti  stessero 
in  rispettoso  silenzio  ;  uissuno  osasse 
parlare  senza  averne  il  permesso  dal 
magistrato,  e  molto  meno  romper  la  pa- 
rola di  chi  orava;  e  se,  dopo  tre  ammo- 
nizioni non  faceva  silenzio  ,  era  mul- 
tato, se  rustico  in  un  agostale,  se  bor- 
gese  in  due  ,  se  milite  in  quattro,  se 
barone  in  otto,  se  conte  in  sedici;  ed 
alla  stessa  multa  era  dannato  il  giu- 
dice, sé  per  condiscendenza  non  la  in- 
fligea  all'offensore;  che  i  giudici  doves- 
sero prima  spedire  le  cause  delle  chie- 
se, poi  quelle  del  fisco,  poi  quelle  delle 
vedove,  de'  pupilli,  degli  orfani,  ed  iil 
ultimo  le  altre;  che  alle  vedove,  al- pu- 
pilli, agli  orfani,  a'  poveri  e  ad  altre 
persone  deboli,  particolarmente  quando 
piativano  contro  potenti  ,  fossero  dati 
avvocati,  e  se  era  il  caso,  campioni,  e 
che  non  solo  nulla  pagassero  per  le 
spese  del  litigio ,  ma  il   fisco   provve- 


(S)  Llb.  Il,  tlt.  32. 
I      (*)  Lib.  II,  Ut.  i8. 
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desse  al  loro  manlenimento  durante 
il  piato  C);  che  le  cause  civili  fossero 
spedile  in  due  mesi  (*),  se  criminali  in 
tre  (');  cbe  nessun  accusato,  anche  di 
delitti  capitali,  fosse  carcerato  se  dava 
idonea  fidejussione,  eccetto  il  caso  che 
avesse  già  confessato  il  delitto,  o  fos- 
se stato  colto  sul  fatto,  o  il  fatto  fosse 
stato  tanto  notorio  che  la  difesa  non 
avrebbe  avuto  altro  scopo  che  il  ritar- 
dare la  punizione  (*);  che  per  ammet- 
tersi un'accusa  bisognava  che  V  accu- 
satore desse  cauzione  di  soffrire  la  pe- 
na dovuta  allo  accusato,  se  non  fosse 
provato  il  delitto;  ed  una  tal  pena  a  lui 
era  con  effetto  inflitta  ,  se  calunniosa 
era  l'accusa  (');  che  se,  dopo  ammessa 
l'accusa,  nel  giorno  designato  dal  giu- 
dice, si  presentasse  l'accusato  per  mo- 
strare la  sua  discolpa ,  e  V  accusatore 
non  venisse  a  mostrar  le  prove,  fosse 
questo  multato  nella  sesta  parte  dei 
suoi  beni  e  condannato  a  rifar  delle 
spese  l'accusato  (®);  e  se,  citato  la  se- 
conda volta  ,  si  negasse  a  comparire  , 
pagasse  di  più  cento  augustali  (^);  e  fi- 
nalmente, se  colludendosi,  né  1'  accu- 
satore, né  l'accusato  comparisse,  fos- 
sero tuttaddue  multati  in  cento  augu- 
stali ciascuno  (*). 

Tutto  nelle  costituzioni  di  Federigo 
mostra  la  sua  imperiosa  volontà  e  il 
suo  studio  a  far  che  le  leggi  fossero 
rigorosamente  eseguite,  e  tutti  i  citta- 
dini fossero  iniiistìntamente  soggetti 
all'autorità  de'  magistrali.  Ma  dall'altro 
lato,  per  prevenire  gli  abusi  che  i  ma- 
gistrati potessero  fare  della  loro  auto- 
rità, fu  prescritto  che  i  giudici  fossero 
uomini  illustri ^  fedeli  e  giurisperiti; 
e  se  più  di  uno  pretendesse  la  carica, 
il  voto  dei  loro  concittadini  ed  un  ri- 
goroso esame  determinassero  la  scelta; 
che  i  giudici  ed  i  notai  fossero  di  o- 

(«)  Lil>.  I,  tit.  32,  33  e  U. 
(«)  Lìb.  I,  til.  78. 

(3)  Ivi,  tit.  52,  colisi.  Causai  alias, 

(4)  Lib.  Il,  til.  10. 

(5)  hi.  111.  U. 
{•)  Ivi.  tit-  12. 
P)  Ivi,  Ut.  13. 
\*)  hi.  til.  15. 


nesti  natali,  e  non  potessero  essere  am- 
messi ad  esercitar  tali  cariche  i  villa- 
ni, gli  angari!  e  coloro  che  non  erano 
nati  da  legittimo  matrimonio;  e, perché, 
per  la  validità  dei  contratti,  oltre  la  sot- 
toscrizione del  notajo ,  era  necessaria 
quella  del  giudice,  in  caso  di  falsità, 
ad  entrambi   fu   imposta   la   pena  del 
troncamento,  non  già  della  destra,  co- 
me era  disposto  nelle  antiche  leggi,  ma 
della  testa  (*);  che  il  giudice,  il  quale  a 
ragion  veduta    profferisse  un  giudizio 
contro  la  legge,  fosse  dannato  alla  per- 
petua infamia  ed  alla  perdita  della  ca- 
rica e  dì  tutti  i  suoi  beni  (***);  ma  della 
vita  ne  andava  a  quel  giudice,  che  per 
venalità,  prevaricazione  od  altro  reo  ìn- 
tendiniento,  dannasse  alcuno  alla  mor- 
te 0').  Fu  rigorosamente  vietato  ai  giu- 
stizieri, ai  camerarii,  ai  loro  giudici  e 
notai,  ed  a  tutte  le  persone  della  loro 
corte,  di  t*icevere  a  mutuo  alcun  che, 
acquistar    case   o   poderi   e   contrarre 
matrimonii  nella  provincia   loro  asse- 
gnata, durante    la  loro  carica  ('*).  Fu 
confermata  la  legge  che  i  giustizieri  ed 
i  camerarii  co'  loro  uillziali,  spirata  la 
carica,  stessero  cinquanta  giorni  pres- 
so  i  loro  successori  ,  per   discolparsi 
delle  accuse,  che  contro  di  essi  pote- 
vano  esser  proposte  ('*).  Fu  stanzialo 
che  il  giustiziere  e  qual  si  fosse  altro 
magistrato,  convinto  di  avere  accettalo 
alcun  dono  dalle  parti,  fosse,  come  la- 
dro, dichiarato  infame  e,  rimosso  dalla 
carica,  pagasse  il  quadruplo  della  cosa 
ricevuta  in  dono('*).  Fu  finalmente  di- 
chiarato essere  delitto  pubblico  la  cor- 
ruzione de'  magistrati ,  e  però  essere 
chiunque  in  dritto  di  accusameli  (*'). 
Vili. —  Perché  poi  un  lai  savissimo 
divisamento  avesse  avuto  luogo  in  fatto, 
e  le  querele  contro  i  magistrati  fosse- 
ro proposte  in  modo  più  solenne,  Fe- 

(»)  Lib.  I,  tit.  97,  const.  Judices,  et  llb.  IH' 
tit.  60. 

(W)  Lib.  II,  tit.  50. 

(«*)  Ivi,  coiist.  Judex. 

(")  Llb.  I,  Ut.  99. 

(*})  Lib.  I,  tit.  97,  const.  Volumm, 
'  («*)  Ivi,  tit.  55. 

(«^}  Lib.  Il,  tit.  50,  const.  Corruptelae. 
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derigo,  tenuto  in  Sicilia  due  anni  do- 
po la  conchiusione  del  parlamento  di 
Melfi,  nel  gennajo  del  1233,  chiamò  un 
nuovo  parlamento  in  Messina;  nel  qua- 
le Tu  slabilito  che  due  volte  T  anno, 
cioè  nelle  calende  di  maggio  e  di  no- 
vembre ,  in  certi  luoghi  designati  in 
ogni  provìncia,  si  riunissero  i  prelati, 
i  conti,  i  baroni,  quattro  buoni  uomini 
de'  più  distinti  d'ogni  città  cospicua,  e 
due  d'  ogni  castello  o  terra  di  minor 
nome;  vi  venissero  il  gran  giustiziere 
con  tutti  i  giustizieri,  il  gran  camera- 
rio co'  camerarii,  i  bajuli  e  tutti  i  ma- 
gistrati ed  officiali  regii.  Presedea  in 
tali  adunanze  un  regio  messo  ,  ed  in 
esse  ognuno  metteva  avanti  le  sue  que- 
rele contro  il  gran  giustiziere,  i  giu- 
stizieri e  qualunque  altra  persona  ve- 
stita di  pubblica  autorità.  Le.  querele, 
ridotte  in  iscritto,  suggellate  da' quat- 
tro più  eminenti  prelati,  ch'erano  pre- 
senti ,  venivano  consegnate  al  regio 
messo,  per  farle  presenti  al  re  ('). 

Fra  tante  antiche  istituzioni,  che  le 
posteriori  vicissitudini  fecero  andare 
in  disuso  ,  la  perdita  di  tali  corti  di 
sìndacatura  è  una  di  quelle,  di  cui  la 
Sicilia  deve  maggiormente  rammari- 
carsi; perocché  era  questo  il  solo  effi- 
cace mezzo  di  tenere  a  segno  i  magi- 
strati e  conservare  illibato  l'onore  di 
essi.  L'uomo  ha  sempre  uno  stimolo  al 
malo  oprare,  nella  speranza  che  le  sue 
colpe  fossero  ignote  ;  e  tale  speranza 
nel  magistrato  è  in  tanto  più  forte,  in 
quanto  la  sua  corruzione  è  difficile  a 
provarsi  legalmente;  ma  non  v'ha  uo- 
mo ,  perverso  che  si  voglia ,  al  quale 
non  fosse  spaventevole  il  rischio  di  es- 
sere rimproverato  de'  suoi  malfatti  due 
volte  l'anno,  in  una  pubblica  adunanza, 
composta  di  quanto  v'  ha  di  più  illu- 
stre nella  nazione;  né  era  mestieri  che 
al  rimprovero  seguisse  la   punizione 

(*)  Riccard.  de  Snn^crm.,  Chron.  presso  Ca 
roso,  toni.  Il,  |)a<r.  608.  Vedi  (irogorio,  Consid 
sopra  fa  sior,  di  sic,  tom.  .*{,  lib.  3,  cap.  i 
nut.  14,  15,  il  quale  dice,  elie  ci<^  fu  stabilito 
nel  porlamcMìlo  di  Lcntiiii;  ma  Riccardo  da  San 
trcrniano,  da  lui  citato,  dice:  MCCXXXIJI  mcn- 
<e  Januario  apuU  Mesmnam  ipse  imperalor 


perocché  la'querela  stessa  portava  seco» 
il  più  severo  di  tutti  i  gastighi,  la  pub- 
blica disistima,  la  quale,  anche  senza 
prove  legali,  facilissimamente  si  ap- 
picca. 

Tali  furono  i  regolamenti  del  par- 
lamento di  Melfi  per  l'amministrazione 
della  giustizia;  ma  qui  Federigo  non 
si  tenne.  Colla  stessaintelligenza,  colla 
quale  avea  provveduto  alla  retta  am- 
ministrazione della  giustizia,  venne  a 
stabilire  i  magistrati,  ai  quali  era  af- 
fidata l'amministrazione  economica.  Ed 
una  nuova  geografia  politica  della'mo- 
narchia  disegnò,  per  ìstabilire  i  confi- 
ni della  giurisdizione  di  ogni  magi- 
strato. 

IX.  —  Tutta  l'amministrazione  della 
rendita  fiscale  era  sotto  i  re  normanni 
compresa  in  un  officio ,  che  sì  diceva 
dogana.  Federigo  destinò  a  governarla 
i  segreti,  i  quali ,  non  solo  esigevano 
le  gabelle  che  si  pagavano  sulle  der- 
rate cKe  andavano  o  venivan  fuori  del 
regno,  ma  riscuotevano  le  bajulazioni; 
ciò  che  veniva  a  comprendere  tutti  i 
dazii  che  si  pagavano  nei  luoghi  del 
demanio;  e  però  dal  segreto  frano  di- 
pendenti, per  questa  parte,  i  camera- 
rii ed  i  bajuli.  Oltracciò  amministrava 
il  segreto  i  beni  delle  chiese  vacanti 
e.  quelli  dei  rei,  che  il  giustiziere  della 
provincia  avea  confiscati;  avea  cura  dei 
ragii  palazzi  e  de'  luoghi  di  delizia 
del  principe;  somministrava  i  soldi  e 
le  provìgìoni  ai  reali  castelli;  esigeva 
le  decime  delle  chiese  reali:  ed  a  lui 
venne  affidata  l'esazione  e  la  riscossio- 
ne delle  prestazioni  di  alcuni  feudi  in 
legname  e  marinari,  che  nei  tempi  an- 
dati costituivano  un  fondo  addetto  al 
provvedimento  della  reale  armata,  al 
quale  si  dava  il  nome  di  Galea  di  Mes- 
sina. La  corte  d'ogni  segreto  era  com- 
posta da  un  giudice  e  più  notai  (*). 

regem  curiam  g(*neralem  slaluil...  E  falso  poi 
clic  quel  parlamento  non  altro  slabilimenio 
prescrisse  :  Turoiio  ivi  stabilite  le  fiere  io  Sul- 
mona, Capua,  Lucerà ,  Bari,  Taranto,  Cosenza 
e  Bej^ifio. 

(*)  Grcj(oriOy  Con$id.  sìUla  Sior.  di  Sic,  lib^ 
III,  «ip.  2. 
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Stava  sopra  i  segreti  il  maestro  se* 
greto ,  il  quale  avea  anch^  esso  la  sua 
corte  di  un  giudico  e  due  notai.  Fu 
stabilito  oltracciò  in  ogni  provincia  un 
maestro  procuratore ,  il  cui  incarico 
era  il  fare  ricerca  di  tutti  i  beni  fi- 
scali alienati,  accertar  le  denunzie,  ed 
intese  le  parti ,  avutone  ordine  dalla 
corte,  incorporarli;  sopravvedere  Tam- 
ministrazione  dei  fondi  del  demanio 
che  potea  dare  a  fitto  per  cinque  anni, 
potendo  solo  dare  ad  enfiteusi  le  pa- 
ludi e  que'  luoghi  silvestri ,  che  non 
erano  addetti  ai  reali  usi  ed  ai  pub- 
blici pascoli  ;  amministrare  i  granai , 
le  pesche,  i  pascoli,  le  masserie,  gli  ar- 
menti reali  e  tutti  i  beni  che  ricade- 
vano al  fisco,  eccetto  i  beni  feudali  di 
ogni  maniera  ed  i  fondi  che  apparte- 
nevano ai  castelli  ed  ai  sollazzi  del 
principe. 

Le  memorie  dei  tempi  fanno  anche 
menzione  del  maestro  portulano  ,  che 
soprantendea  al  commercio  marittimo; 
del  maestro  fondachiero,  che  avea  in 
custodia  1  fondachi,  nei  quali  si  ripo- 
neano  le  derrate  che  doveano  gabel- 
larsi; dèi  raccoglitore  del  denaro,  che 
al  real  tesoro  dovea  pervenire;  e  d'al- 
tri cimili  officiali;  ma  questi  e  tutti  gli 
altri,  di  cui  sopra  si  è  detto,  erano  so- 
getti  ad  una  corte  suprema,  detta  Ma- 
gna Curia  Ratiorum^  composta  dai  mae- 
stri ragionieri^  che  si  dicevano  ratio- 
naìes  magnae  curiae,  e  da  più  ragio- 
nieri. 

Questa  corte  suprema,  la  quale,  co- 
mechè  per  la  prima  volta  apparisca 
nel  regno  di  Federigo  I,  non  è  impro- 
babile che  avesse  avuto  più  antica  o- 
rigine,  fu  nei  tempi  d'appresso  detta 
tribunale  del  real  patrimonio:  a'  suoi 
membri  fu  dato  il  uome  latino  di  mae- 
stri razionali;  ed  esercitò  più  ampie  fa- 
coltà giudiziarie  ed  amministrative;  ma 
nella  sua  origine  non  ebbe  altra  fa- 
coltà che  quella  di  rivedere  i  conti  di 
tutti  coloro  che  esercitavano  officii  di 
amministrazione  e  decidere  in  appello 
le  cause  decise  dai  segreti,  ed  a  tale 
Oggetto  era  stato  ai  maestri  ragionieri 


aggiunto  un  giudice  assessore,  che  si 
diceva  Judex  officii  rationitmi. 

X. —  Per  evitare  poi  i  conflitti  delle 
giurisdizioni  rispettive  di  tutti  i  ma- 
gistrati, Federigo  divise  tutta  la  mo- 
narchia in  due  parti;  t'una  compren- 
dea  la  Sicilia  e  la  Calabria  sino  a  Ro- 
seto, che  fa  il  dominio  primitivo  dei 
conti   di   Sicilia  e  costituiva    propria- 
mente il  regno;  il  ducato  di  Puglia,  con 
tutto  ciò  che  possedea  la  famiglia  del 
Guiscardo,  ed  il  paese  acquistato  da  re 
Rugiero  I,  formarono  Taltra  provincia 
che  si  estendea  da   Roseto  al  Tronto. 
Al  governo  di  ognuna  di  tali   prorin- 
cie  fu  yeposto  un  gran  giustizi  ero,  che 
in  questi  tempi  comincia  ad  esser  detto 
maestro  giustiziero;  ma  nessuna  prora 
abbiamo    ohe  ognun  di  essi  avesse  a- 
vuto  particolari  giudici,  onde  in  ogni 
provincia  fosse  una  gran  corte;  è  certo 
anzi  che  in  tutte  le  costituzioni  di  Fe- 
derigo si  parla  sempre  in  singolare  della 
gran  corte  ed  in  plurale  degli  altri  ma- 
gistrati, dei  quali  più  d'uno  era  nel 
regno.  Per  l'amministrazione  della  giu- 
stizia il  regno  di  Sicilia  fu   diviso  in 
quattro  minori  Provincie,  le  quali,  per 
essere  ognuna  di  esse  governata  da  un 
giustiziere,  furono  detti  git$8tizieraH, 
Due  ve  n'erano  nel  continente;  uno  in 
Calabria ,  l'altro  in  Terra   Giordana  e 
vai  di  Grati  ;  ed  in  Sicilia ,  seguendo 
l'antica  e  naturale  divisione  dell'isola 
fatta  dai  due  fiumi  Imera,  furono  co- 
stituiti due  giustizierati;  Tuno  di  qua, 
l'altro  di  là  da  quei  fiumi.  Per  T  am- 
ministrazione  economica   due    secreti 
v'erano;  uno  che  risiedea  in  Palermo, 
la  cui  giurisdizione  si  estendea  per  tutto 
il  giustizierato  di  qua  dai  fiumi,  ed  a- 
vea  sotto  di  sé  le  isole  di  Ustica,  Ma- 
rettimo,  Pantelleria,  Favignana  e  Lam- 
pedusa; l'altro,  che  risedeva  in  Messina, 
governava  gli  altri  tre  giustizierati  e 
le  isole  di  Lipari.  In  ognuna   di   tali 
Provincie  assegnate  ai  segreti  era  un 
collettore  del  denaro  fiscale;  quello,  che 
si  raccoglieva  nel  giustizierato  di  Pa- 
lermo ,  era  riposto  nel  real  palazzo , 
l'altro  nel  castello  di  Neocastro  in  Gala- 
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bria.  Vi  aveano  al  modo  stesso  uà  mae- 
stro portolano  ed  un  provvedìtor  di  ca- 
stelli. Più  ristrette  provincie  erano  as- 
segnate ai  cAmerarii  ,  il  numero  dei 
quali  variava  a  bel  diletto  dei  segreti. 
Nel  giusttzierato  di  là  dai  fiumi  era 
stato  solito  co^stituirsi  tre  camerarii, 
oltre  a  quelli  di  Calabria,  Terra  Gior- 
dana e  Val  di  Grati;  avendone  ordinato 
solamente  uno  il  segreto  di  Messina, 
volle  il  re  imperatore  che  ne  costituisse 
almeno  un  altro;  e  nel  giustizierato  di 
qua  da'  fiumi  le  memorie  dei  tempi 
fanno  menzione  di  un  camerario  per 
tutto  il  paese  che  comprendea  il  con- 
tado di  Ceraci  e  le  parti  di  Gefalù  e 
di  Termini  e  del  camerario  del  Val  d'A- 
grigento; dunque  almeno  un  altro  es- 
ser ve  ne  dovea  in  tutto  il  resto  del 
giustizierato  (*). 

XI. —  Tale  fu  l'ordine  pubblico  fis- 
sato dalle  costituzioni  di  re  Federigo 
imperatore.  È  ben  da  dolerci  che  que- 
sto codice  prezioso  sia  a  noi  giunto 
guasto  ed  alterato,  si  che  in  molti  luo- 
ghi il  senso  della  legge  riesce  inintel- 
ligibile. Ciò  è  da  attribuirsi  all'uso  di 
quei  tempi  di  non  apporre  negli  scritti 
né  punti,  né  virgole;  al  frequente  ab- 
breviar delle  parole,  ed  al  non  avere 
i  primi  editori  usata  la  debita  atten- 
zione nel  compartire  e  deciferar  le  pa- 
role; per  lo  che  il  testo  venne  scor- 
retto, a  segno  che  in  quasi  tutte  le  e- 
dìzioni  si  trova  in  fine  delle  costitu- 
zioni apposta  la  data  del  1221^  ovechè 
è  indubitato  che  il  parlamento  di  Melfi 
fu  convocato  nel  1231.  Aggiungasi  a 
ciò  che  alcune  leggi,  che  altronde  è 
noto  di  essere  state  sancite  da  un  so- 
vrano, vengono  attribuite  ad  un  altro; 
ed  alcune  sono  fra  esse  contraditto- 
rie  (*).  Ciò  fu  forse  anche  effetto  della 
strana  pretensione  di  papa  Gregorio  IX 
di  vietare  a  Federigo  il  sancire  le  sue 
costituzioni  ;  perchè  da  ciò  dovea  ne- 

(')  Gregorio,  ivi,  lìl».  I,  cap.  .^. 

(*)  Grc}(oi  io,  JiUroduz.  alio  studio  del  dritto 
pubi,  di  Sic,  n<ij(ionain.  (I«'l  Codici*  dt^Me  \v^^\ìì 
iiorinniiiic  e  svevc,  ossiii  del  Lihru  dulie  Cosli- 
tuzioiii. 

(^)  «  liUellcxiinus  si  qtiidvin  qiiod,  vcl  proprio 


eessariatnmte  venire  di  esser  detto  per- 
secutore della  Chiesa  e  distruttore  dellU 
pubblica  libertà (}).  Il  parlamento,  ch% 
sin  dal  giugno  del  1231  dava  opera  a 
ciò,  conosciuta  in  luglio  l'epistola  pon- 
tificia, ebbe  a  studiare  il  passo  a  scanso 
che  l'opera  non  fosse  frastornata,  prima 
di  essere  recata  a  compimento,  e  nel 
seguente  agosto  le  costituzioni  furono 
pubblicate,  senza  essersi  potuto  esami- 
nare con  animo  posato  la  compilazio- 
ne già  preparata  da  Pier  delle  Vigne. 

Ciò  non  però  di  manco  quelle  costi- 
tuzioni sono  un  monumento  di  gloria 
per  il  re  Federigo  imperadore.  Mentre 
era  egli  distolto  da  tante  cure  e  da  gra- 
vissime imprese;  mentre  il  regno  era 
sconvolto  dalle  aperte  guerre  e  dalle 
occulte  mene  dei  papi;  mentre  per  tutto 
altrove  in  Europa  erano  contempora- 
neamente in  vigore  leggi  longobardiche 
e  romane,  privilegi  di  classi  e  di  città, 
consuetudini  civili  e  feudali;  ìntanto- 
chè  in  ogni  stato ,  in  ogni  provincia , 
in  ogni  città,  in  ogni  famiglia  era  un 
continuo  conflitto  di  leggi  barbare  e 
privilegi  insensati,  di  dritti  mali  fon- 
dati e  doveri  mal  conosciuti ,  per  cui 
era  quasi  necessario  che  la  spada  al 
fin  de'  fini  dirimesse  ogni  conlesa;  il 
concepire  e  con  somma  perseveranza 
recare  ad  effetto  la  grand'operadi  dare 
al  regno  una  legislazione,  in  ogni  sua 
parte  compita,  dettata  tutta  da  sana  fi- 
losofia e  tutta  diretta  al  lodevolissimo 
scopo  di  far  i^he  la  forza  privata  ce- 
desse sempre  all'autorità  dei  magistrati, 
e  l'autorità  dei  magistrati  fosse  sem- 
pre circoscritta  dalla  legge ,  è  prova 
della  straordinaria  solidità  e  dell'altis- 
simo ingegno  del  legislatore. 

XII.  —  Ma  le  leggi  di  Federigo,  ol- 
tre al  loro  merito  proprio,  servono  oggi 
ad  illustrare  un  articolo  di  gran  mo- 
mento nel  dritto  pubblico  siciliano, 
cioè  le  parti  ch'esercitava  allora  il  par- 

motu,  vvl  scductus  incousultis  consiliii«  prrvcr- 
snrum.  novas  edere  consti tiilioncs  iiilciidis,  ex 
qiiilMis  iicrcssiirif;  .si'qutlur.  ut  di<M^rÌ8  ICccIcsiae 
piTsecutor ,  vi  otirrclator  piibliruc  lihorUilis.  » 
(ìrcpìrii  piipae  EpìsI.dic  5  jiilii,  «iiin.  1231,  »pud 
ituyiiuld.,  Annui.,  toni.  X\l,  pa*;.  37. 


—  ff64  - 


lamento  del  regno  nella  formazione 
delle  leggi.  Tulle  le  leggi  de'  re  sici- 
liani, dalla  fondazione  della  tnonarcliia 
sino  al  regno  di  Martino  I,  nel  princi- 
pio del  XV  secolo ,  appariscono  come 
atti  di  sovrana  volontà:  ed  è  altronde 
evidente  che  la  legislazione  di  Fede- 
rigo non  potea  essere  Topcra  di  un'a- 
dunanza, e  mollo  meno  di  un'adunanza 
di  baroni  del  XIII  secolo.  Era  neces- 
sario rimuginare  gli  archivi  per  trarne 
le  leggi  de*  re  normanni;  scerre  quelle 
che  facevano  al  caso:  sfiorare  le  leggi 
romane  e  longobardiche;  esaminare  le 
consuetudini  antiche;  aggiungervi  nuo- 
ve leggi  per  lo  compimento  dell'opera; 
né  tutto  ciò  potea  farsi  senza  unità  di 
fatica,  di  disegno,  di  locuzione.  Dai- 
r  altro  lato  alcune  leggi  di  un'  epoca 
posteriore ,  intese  a  prescrivere  assai 
angusti  confini  alla  sovrana  autorità, 
non  è  presumibile  che  fossero  stale 
dettate  da  libera  volontà  del  principe. 
Pure  è  fuor  d'ogni  dubbio  che,  finché 
la  Sicilia  ebbe  propri!  re,  le  leggi  erano 
atti  de'  parlamenti.  Per  le  costituzioni 
di  Federigo,  che  comprendono  le  leggi 
di  tutti  i  re  normanni ,  ciò  è  chiaro 
per  Tautorità  di  Riccardo  da  Sanger- 
niano,  e  per  la  data  apposta  in  fine: 
Actum  in  solemni  concistorio  Melfien^ 
si,  Anno  JDominicae  incarnai,  hggxxxi 
(1231)  alias  xxii  mense  augusti,  indi- 
etionis  quartae.  E  tutte  le  leggi  de'  re 
posteriori,  sino  all'estinzione  della  fa- 
miglia de'  re  aragonesi,  tiltro  non  sono 
che  atti  di  parlamenti,  ai  quali  si  dava 
j||nome  di  capitoli  del  regno. 

Da  tutto  ciò  è  manifesto  che  da  pri- 
ma le  leggi , erano  proposte  dal  prin- 
cipe e  validate  dall'assenso  del  parla- 
mento; e  che  dopo  le  grandi  perturba- 
zioni che  ebbero  luogo  sul  cader  del 
secolo,  i  primi  principi  aragonesi  eb- 
bero eglino  stessi,  per  la  sicurezza  loro, 
a  proporre  quella  garantia,  che  i  tem- 
pi chiedevano.  Venuto  poi  al  trono 
Martino  I,  dopo  che  l'anarchia  baro- 
nale avea  tutto  sconvolto  e  lutto  usur- 
pato, i  comuni,  che  già  da  due  secoli 
erano  stati  ammessi  ne'  parlamenti  in- 
vitati dallo  stesso  re,  cominciarono  a 


chiedere  qua'  provvedimenti,  che  cre- 
devano necessarìi  per  riordinare  il  re- 
gno; e  però  dal  principio  del  XV  se- 
colo in  poi ,  i  capitoli  del  regno  co- 
minciarono ad  esser  proposti  dal  par- 
lamento e  validali  dalTassenso  regio; 
al  quale  cambiamento  Federigo,  forse 
senza  volerlo,  diede  la  prima  pinta  col 
dar  sede  ne'  parlamenti  ai  rappresen- 
tanti de'  comuni. 

XIII.  —  I  governi  d'Europa,  infor- 
mati tutto  allo  stesso  conio  e  tutti 
manchevoli  di  forza  propria  per  re- 
primere la  potenza  dei  baroni,  aveano 
nel  XIII  secolo  cominciato  a  chiamare 
i  rappresentanti  dei  comuni  alle  pub- 
bliche adunanze,  per  aver  nel  popolo 
un  freno  ed  un  contrappeso  alla  pre- 
potente forza  del  corpo  feudale.  I  re 
d'Aragona  furono  i  primi  a  darne  l'e- 
sempio ed  a  sperimentarne  gli  effetti. 
Nel  12SS  i  rappresentanti  delle  città 
furono  ammessi  nelle  corti  del  regno, 
che  indi  in  poi  cominciò  ad  aver  più 
larga  forma  di  reggimento.  Nel  1230 
già  diciotto  città  avean  sede  nelle  corti 
di  Gastiglìa.  In  Inghilterra  il  conte  di 
Leicester,  mentre  tenea  prigione  il  re 
Arrigo  III ,  adunò  un  parlamento  in 
Londra  nel  gennajo  del  1265,  in  cui, 
per  farsi  un  partito  nel  popolo,  chia- 
mò due  rappresentanti  di  ogni  distrelto 
ed  uno  d'ogni  città;  e  tale  esempio  fu 
di  allora  in  poi  seguito  regolarmente. 
Nel  1293  le  città  imperiali  comincia- 
rono a  far  parte  della  dieta  del  corpo 
germanico.  Nel  1303  Filippo  il  bello 
chiamò  per  la  prima  volta  i  rappre- 
sentanti delle  città  di  Francia  a  sedere 
negli  stati  generali  del  regno  ('). 

Federigo  fu  uno  de'  primi  a  ricor- 
rere a  quel  salutare  ripiego;  e  con  sa- 
gace intendimento  venne  da  prima  dan- 
do alcun  particolare  incarico  ai  comuni. 
Nel  1222  ordinò  che  in  tutti  i  borghi, 
castelli  e  città  del  regno  si  spendessero 
i  danari  nuovi  di  Brindisi  e  non  aves- 
sero più  corso  le  monete  d'  Amalfi,  e 
diede  T  incarico  dell' esecuzione  a  due 

(«)  Kobcrlson.  IIi.%L  of  Char  V.  Itilrod.  noU 
XÌJII,  XIX,  XXM. 
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buoni  nomini  scelti  in  ogni  luogo  ('); 
altri  ne  furono  scelti  nel  1226  a  far 
eseguire  alcuni  statuti,  che  oy;gi  si  di- 
rebbero dì  polizia,  contro  i  forbanditi, 
i  giuocatori ,  i  bettolieri  e  coloro  che 
andavano  attorno  di  notte  (^j.  Per  es- 
sere nel  1231  le  campagne  di  Puglia 
devastate  da  una  immensa  copia  di  lo- 
custe, fu  ordinato,  che  ognuna  nelle  sue 
terre  prima  del  levar  del  sole  raccoglies- 
se quattro  tumoli  di  tali  pestiferi  ani- 
mali e  li  recasse  a  quattro  borgesi  de- 
stinati in  ogni  terra  a  farli  abbrucia- 
re (^)  ;  e  finalmente  nell'anno  appres- 
so, per  eseguirsi  presto  le  fortificazioni 
di  Sangermano,  sei  borgesi  furono  de- 

(*)  Richard,  de  Sangerm,  presso  Caruso,Toni. 
Il,  pag.  571.  Per  buoni  uomini  s*inten<Ievano 
allora  I  ciltudiiil  più  dislinti  (fogni  luogo,  Z>.a- 
canffe^  voce  boni  homines, 

(*)  Lo  stesso,  ivi,  pai?.  577, 

(3)  Lo  stesso i  pag.  601. 

(*)  Lo  stesso,  ivi,  pag,  603.. 

(5)  La  costituzione  del  libro  IH,  tit.  £9,  dopo 
di  avere  enumerato  ciò  ch*eran  tenuti  a  fare  gli 
artieri  d'ogni  sorta  ed  i  venditori  di  carne,  di 
pesci  e  dì  vino,  perche  i  coinpradori  non  fos- 
sero Ingannali,  conchiude:  Et  ut  omnibus  ar- 
tificibus  ipsis  committendarum  fraudiutnvia 
et  materia  praeetudatur ,  per  loca  quaelibet 
duos  eligi  volumus  fide  dignos  per  terrae  ba- 
julos  ordinandosi  quibus  imminentitms  prae- 
dieta  omnia^  in  slatu  conservare  debeant,  et 
debitae  executioni  mandare,  etcontradicenr 
tibus  se  opponere,  Ac  per  eos  artificum  frau- 
dcs  nostrae  curiae  nuncìentur.  Quorum  of- 
ficiatium  nomina ,  etiam  per  Hteras  sub  si- 
giUìH^  et  subscriptionibus  eligentitim,  et  eo- 
rum  qui  in  his  consilium  dederint  eligendis 
ad  710S  per  tocorum  dominos  (deve  direeUo* 
corwn  dominos)  volumus  destinarti 

Con  nostra  grave  sorpresa  abbiamo  osservato 
die  il  diligentissimo  e  laboriosissimo  Gregorio 
sia  intorno  a  ciò  caduto  in  due  errori.  Priniìe- 
raracutc  (Consid.  sulla  Storia  di  Sic.  lib.  Ili, 
capitolo  li],  enumerando  gì*  incarichi  dei  bnjuli, 
dico  ch'essi  doveano  punire  i  venditori  frodo- 
lenti ,  e  tassare  la  mercede  alle  opere  dei 
mietitori  ,  e  di  altri  latoratiti  ed  operai,  E 
ne  adduce  in  prova  (nota  3)  la  costituzione  scrìt- 
ta di  sopra,  nella  quale  in  One  si  dà  in  vero  ai 
bajuli  r  incarico  di  (issar  le  mercedi  del  lavo- 
ranti di  campagna;  ma  fincarlco  di  vegliare  alle 
frodi  dei  vendi  lori  ò  chiaro  che  la  legge  non  lo 
dava  al  bajuli  ,  ma  a  due  uonuni  onesti  :  pei' 
terrae  bajulos  oriHnandos.  E,  perchè  la  legj;e 
stessa  prescrivca  che  cosloro  doveano  giurare 
sul  vuii;!eto  di  esorcilnre  riucarico  con  fedeltà 
ed  iiitelligenza,  furono  poi  delti  Boni  homines 

Palvei;!,  Opere.. 


stinati  ad  assistere  il  contestabile  di  Ca- 
pua,  che  ne  avea  avuto  l' incarico  (*). 
Nel  1232  poi  Federigo  costituì  uno  sta- 
bile magistrata  municipale  in  ogni  co- 
mune. Prescrisse  clie  in  ogni  città  o 
terra  fossero  due  cittadini,  i  quali  do- 
veano curare  che  il  popolo  non  soffris- 
se inganno  o  frede  dagli  artieri  e  dai 
venditori  di  grasce.  Erano  essi  scelti 
dai  bajuli,  i  quali  doveano,  per  lettere 
suggellate  e  sottoscritte  da  essi  e  da 
coloro  che  aveano  consigliata  la  scelta, 
far  noti  i  nomi  degli  eletti  al  re,  se  si 
trattava  di  luoghi  del  demanio,  al  ba- 
rone nei  feudi,  per  essere  approvati  e 
scritti  ne'  pubblici  registri  p). 

jtirati.  Ed  è  ciò  tanto  vero,  che  lo  stesso  Ore-- 
gorìo  (Gap.  V,  libro  III)  non  altronde  trac  la 
prima  istituzione  dei  giurali,  che  da  questa  leg- 
ge, nella  quale  vede  ciò  che  noi  non  sappiaico. 
vedere.  Da  questo  statuto,  egli  dice,  raccogliesi 
apertamente,  che  fissò  quel  principe  come  un 
coijìo  stabile  e  permanente,  composto  da  due 
buoni  uomini  giurati,  il  cui  officio  fosse  di  cu- 
rare,  che  il  popolo  non  sol[risse  inganno  uè' 
frode  nelle  misure,  ne'  pesi  e  in  altri  oggetti 
di  ùivil  commercio  :  fissò,  ancora- la  forma 
della  elezione  di  quelli  ,  avendo  disposto  che 
dovea  precedere  un  consiglio  locale  e  pub- 
blico, e  poi  degli  elelti  se  ne  dovea  dar  no- 
tizia per  lettera  sotloscriita  e  suggellata  da 
coloro  che  aveanli  eleUi;  il  che  suppone  una 
elezioa  popolare  ridotta  in  un  alto  solenne 
e  legale.  Voixebbcù  prima  frooie  cr^cdcrsi,  che 
egli  tragga  tutto  ciò  da  altra  legge;  ma  ch'egli 
parli  della  stessa  le^ge  è  chiaro,  perchè  la  cita 
nella  noia  (4);  e  nella  nota  (5),  rischiarando  il 
testo  latino  della  legge  col  greco,  fa  vedere  ove 
nel  latino  si  diòa:  Ad  nos  per  tocorum  domi- 
nos, nel  greco  è  Trpu$  iqjjta?  yj  icpo?  xoy;  SscTroTag 
T(i>v  TOicciM.  (A  noi,  0  ai  padroni  dei  luoghi):  ciò 
die  calza  bene  colle  parole  che  nel  testo  latino 
seguono:  ut  ex  approbatione  nostra,  vel  alio- 
rum  quorum  intererit»  Ma  come  mai  da  unu 
tal  legge  può  trarsi  Tldea  ehe  dovea  procedere 
un  consiglio  locale  e  pubblico  ?  La  espressione 
della  legge:  Duos  eligi  volumns  fide  dignos 
per  terrae  bajùlos  ordinandos;  a  noi  pare  che 
escludano  qualunque  idea  di  elezione  popolare. 
Forse  il  Gregorio  sarà  stalo  tratto  in  inganno 
da  ciò  che  si  dice  in  appresso,  che  le  lottere, 
nelle  quali  si  dava  notizia  deirelezione  dovea- 
no essere  munite  delle  sottoscrizioni  ;  eiigen- 
tium  et  eorum  qui  in  his  consilium  dederint 
eligendis  ,  ma  quel  plurale  etigentium  non  si 
riferisce  ad  una  moltitudine  di  parsone  che  iti 
ogni  ciUà  0  terra  concorrevano  alla  scolla,  niii 
a  tutti  i  bajuli  del  regno,  ai  quali  la  legge  dava 
il  dritto  di  scegliere.  E  poi  da  considerare  dia: 
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É  ben  degno  di  nota  che,  mentre 
ne'  regni  di  oltrainonti  (le  città d*Ila- 
lia  si  governavano  tutte  a  popolo)  il 
drillo  di  costituirsi  a  comune  ed  aver 
proprii  magistrati  veniva  concedendosi^ 
come  special  privilegio,  a  tale  o  tale 
«lira  città.  Federigo  ne  fece  di  colpo 
nn  regolamento  generale;  e  cosi  venne 
a  dar  più  peso  alla  classe  non  feudale; 
])ò  guari  di  tempo  andò  che  ne  ac- 
crebbe Timportanza  con  dare  ai  comu- 
ni una  rappresentanza  politica,  dopo 
d'aver  loro  aflidate  funzioni  municipali. 

Già  nel  1132  avea  chiamato  due  dei 
maggioringhi  di  ogni  città  e  terra,  p^/ 
bene  generale  e  la  utilità  del  regno, 
in  un  parlamento,  che  in  queir  anno 
volle  convocato  in  Poggia  (*);  l'anno  ap- 
presso fu  dato  ai  comuni  il  dritto  di 
inandare  loro  rappresentanti  alle  corti 
di  sìndacatura,  stabilite  nel  parlamento 
di  Messina;  iinalmente  nel  1240  fu  data 
ai  comuni  del  demanio  sede  stabile  nel 
parlamento  del  regno. 

L'adunanza  del  parlamento  e  Tinler- 
venirvi  non  erano  prerogative  partico- 
lari di  alcun  paese  o  di  alcuna  persona; 
ma  era  questo  uno  de'servizii  chedo- 
veauo  rendere  al  principe  tutti  i  suoi 
baroni,  i  quali  erano  tenuti  di  recarsi 
all'esercito  oal  parlamento,  ove  al  loro 
signore  fosse  piaciuto  l'adunare  l'uno 

sili  le  memorie  dei  lerapi  mostrano,  che  i  ba- 
juti  esercitavano  le  loro  funzioni  giudiziarie  ed 
ummiiiìstrative  coirassislenza  ed  il  consiglio  di 
uomini  prolii  della  terra  ;  è  dunque  protiabile 
che  la  legge,  supponendo  una  tal  consuetudine, 
avesse  prescritto,  che  per  meglio  conoscersi  Fi- 
duneilà  degli  eletU,le  lettere  fossero  sottoscritte, 
non  che  dai  bajnli ,  clie  erano  i  naturali  elet- 
tori ,  ma  da  coloro  che  avcano  consigliata  la 
scella.  Ciò  ò  lontano  (ial  mostrare  una  eiezione 
popoUire  ridoUa  in  un  allo  solenne  a  legale. 

(1)  Mense  scptemb.  (MCCXXXIl)  Imperator  a 
MvUVù  vcnit  Fut;iam,  et  generales  per  totum  re- 
^iwiin  litteras  dirigit,  ut  de  qualibet  civilate  vel 
castro  duo  de  melioribus  acccdaot  ad  ipsum  , 
prò  utilitiite  regni ,  et  commodo  generali  ,  ad 
quem  prò  terra  S.  Germani  ivlt  Roffridus  de 
Monte  niiles.  Richard,  de  S,  6erm.,Chron., pres- 
so Caruso,  toni.  Il,  pag.  605. 

(2)  Martio  in  Viterbo.  De  imperiali  mandato 
facto  per  Ma^istrum  Petrum  de  Vinca  scripsit 
G.  de  Cuscniia.  Itoggcrio  de  Amie.  JusUtiario 
^jgjiiae  ultra  (lumen  salsum.  Ex  occupatlonibus 


0  Taltrore  pcrà,'comechè  per  rintcrna 
amministrazione  distinto  fosse  il  regno 
di  Sicilia  dalla  provincia  di  là  da  Ro- 
seto, un  solo  parlamento  era  in  tutta 
la  monarchia ,  che  si  riuniva  ora  iti 
Puglia  ,  ora  in  Calabria  ed'^ora  in  Si- 
cilia. Il  parlamento,  in  cui  furono  pei* 
la  prima  volta  chiamati  i  rappresen- 
tanti delle  città  e  terre  demaniali.  Fu 
convocato  nel  1240  in  Foggia  pel  di 
delle  palme.  Federigo  vi  chiamò  tutti 
i  giustizieri  del  regno,  ed  ordinò  loro 
di  portar  con  essi  due  nunzii  di  ogni 
città  ed  uno  d'ogni  castello,  compresi 
nella  rispettiva  provincia,  e  di  ricapi- 
tare le  lettere  che  loro  mandava  ,  di- 
rette alle  città  di  Palermo,  Nicosìa,  Tra- 
pani, Castrogiovannì,  Piazza,  Caltagiro- 
ne,  Lentini,  Agosta,  Siracusa,  Catania 
e  Messina  in  Sicilia,  ed  altre  di  Cala- 
bria e  di  Puglia,  che  per  ispecial  ono- 
rificenza volle  direttamente  chiama- 
re (*).  Con  ciò  venne  ad  alterarsi  la 
costituzione  del  parlamento,  che  d'al- 
lora in  poi  non  fu  più  interamente  feu- 
dale. 

Ciò  non  però  di  manco  è  da  credere 
che  Federigo  a  ciò  si  sia  indotto  per 
allargare  i  dritti  e  Tiniluenza  del  po- 
polo; che  anzi  ebbe  nel  far  ciò  in  mira 
il  principio,  che  regolava  tutta  la  sua 
legislazione,  cioè  di  rendere  men  con^ 

nostris  modicum  Icmporis  subtrnctione  laudabili 
sublrahentes^ecce  quod  ad  haereditarium  regnum 
nostrum  Siciliae,  qu<Kl  inler  caeleras  rcgioues  di- 
tioni  nostrae  subjectas  ddecUibilius  nobis  ,  et 
praecipuum  reputamus,  gressibus  festinatis  ac- 
cedimus  ut  regnum  et  n^gaicolas  ilaritcr  videa- 
mus.  Cum  i^jitur  apud  Fogiam  in  feslo  Palma- 
rum  primo  venturo  colloquium  indixerimus  ge- 
nerale ubi  do  fidciibus  nostris  aliquos  ex  siu- 
gulis  regni  parlibus  volumus  habere  presentes, 
fidelitaU  tuae  pruecipicndo  mundamus ,  quale - 
nus  in  praedicto  termino  persouiìliter  nostro  con- 
spectui  te  praesentes,  duclurus  lecum  duos  nun- 
tios  de  unaqnaque  civiiale,  et  unum  de  uuoquo- 
que  castro  jurisdictionis  luae,  quae  in  demanio 
nostro  tenentur  ad  praescns  ,  praoter  civitales 
illàs,  quibus  de  rniUendis  earum  nuntiis  lictcras 
ntitUmus  speciaics,  quas  eis  facias  assignari... 
Similcs  G.  de  Ani^loue  Justiliario  Siciiiae  cilra 
flumen  salsum.  Similes  G.  Montofusculo  Justi- 
tiario  Calabriae.  Similes  Tholomeo  de  Gaslellioiio 
Justitiario  Vallis  Gratis  et  terrae  Jordanae.  Re-r 
gcsluvif  ann.  VX'òO  et  12iO, 
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trastata  la  sovrana  potestà,  col  con- 
trapporre l'influenza  popolare  alla  po- 
tenza feudale.  Ma  nel  dare  al  popolo 
tale  influenza  andò  assai  cauto,  perchè 
la  sua  autorità  non  potesse  per  altra 
parte  pericolare  ed  i  comuni  sicilia- 
ni non  seguissero  lo  esempio  delle  città 
italiane,  che  allargando  bel  bello  il  go- 
verno municipale,  s'erano  finalmente 
costituite  in  repubbliche.  Né  questo 
era  un  vano  timore.  Cominciava  già  a 
sorgere  nelle  città  siciliane  l'uzzolo  di 
novità;  sì  che  alcune  di  esse  a  voce 
di  popolo  sceglievano  potestà,  consoli, 
rellori,  ad  esempio  delle  città  italiane. 
A  togliere  tale  abuso,  già  introdotto, 
fu  bandita  legge  severissima,  colla  quale 
si  vietava  la  scelta  di  simili  magistrati 
popolari,  pena  la  desolazione  alla  città, 
la  perpetua  servitù  ai  cittadini,  la  vita 
a  coloro  che  esercitavano  alcun  olFicio 
conferito  dal  popolo  ('). 

Per  tal  ragione  nell'  istituire  i  giu- 
rali Federico  non  diede  loro  veruna 
giurisdizione,  né  altre  falcoltà  ebbero 
che  lo  scoprire  le  frodi  degli  artieri 
e  dei  venditori  e  denunziarle,  senza 
potere  infligger  la  pena.  E  se  chiama- 
va in  parlamento  i  rappresentanti  dei 
luoghi  del  demanio^  non  ai  giurati,  ma 
al  bajulo,  ai  giudici,  al  popolo  eran 
dirette  le  lettere  di  convocazione,  nelle 
quali  si  dicea  :  mandatemi  due  vostri 
niinzii ,  che  per  parte  vostra  veggano 
la  serenità  del  nostro  volto  ,^ ed  a  voi 
riferiscano  la  nostra  volontà  (-).  Un 
tal  linguaggio  sente  tutto  il  vigore  della 
sovrana  potenza,  che  volea  imbrigliare 


0)  Usurpntioncm  illicitnm,  qiiac  in  quibusdam 
partibus  rogiti  nostri  invahiil,  ubulcntcs,  prac- 
cipinius  ut  amodo  potcstales  ,  consiiles  ,  scu 
rrr.toros  in  locis  aliqiiihus  non  crconlur,  noe  ali- 
qfiis  sibi  aitclorilatc'  consucUidtnis  alicnjus,  voi 
px  colbitione  populi  ofTicitim  aliquod  aut  juris- 
clictioncm  usurpct....  Quaecumquc  aiitcm  unl- 
Tcrsitas  in  poslcrum  taics  ordinavcrit ,  desoia- 
tìonem  pcrpetuain  patinlur,  et  omncs  liomines 
cjusdcm  civitatis  andarli  in  pcrpotuum  babcan- 
tur.  Eum  vero,  qui  aliquod  de  olficiis  supradictis 
susccpcrlt, capite  puniri conscmus.  ComliU,\À\ì, 
I,  tit.  50. 

(^)  Martio  In  Viterbo.  De  impcrinli  mandalo 
facto  per  Magistrum  Petrum  de  Vinca   scripsit 


il  popolo,  ncirallo  stesso  che  lo  elevava 
a  maggior  dignità. 

XIV.  —  Dal  fin  qui  detto  è  manife- 
sto che  Federigo ,  e  per  l'ordine  giu- 
diziario e  pel  politico  non  informò  un 
governo  del  tutto  nuovo;  ma  volte  con 
altre  giunte  e  modificazioni  consolidare 
la  costituzione  stabilita  da  Rugiero  I. 
Lo  stesso  rispetto  mostrò  sulle  prime 
di  avere  per  regolamenti  di  pubblica 
economia;  e  sempre  dichiarava  di  non 
volere  che  i  gudditi  fossero  gravati  di 
pesi  oltre  a  quelli,  ch'eran  soliti  pa- 
garsi nel  regno  del  buon  Guglielmo  li. 
E  veramente  sino  al  suo  passaggio  in 
Soria  le  sue  promesse  non  andaron  fal- 
lite. Ma  dal  suo  ritorno  d'  oltremare  , 
obbligato  fin  che  visse  dall'odio  impla- 
cabile dei  papi  ad  esser  sempre  in  guer- 
ra, 0  per  sottomettere  i  nemici  inter- 
ni, 0  per  restringere  gli  esterni  ag- 
gressori, posti  da  canto  gli  antichi  sta- 
tuti e  le  sue  dichiarazioni,  si  diede  a 
gravare  i  sudditi  d'imposizioni  straor- 
dinarie, come  straordinarii  erano  gli 
sforzi  che  dovea  fare.  Sappiamo  primie- 
ramente che  nel^agosto  del  1281  vietò 
che  si  vendesse  seta  cruda,  sale,  rame 
e  ferro  altrove  che  dalla  regia  dogana; 
e  nel  seguente  settembre  appropriò 
tutte  le  tintorie  del  regno  (').  È  pro- 
babile che  tali  novità  avessero  destato 
alcun  mal  umore.  Il  cronista  da  San- 
germano,  nel  narrare  la  appropriazione 
(ielle  tintorie,  dice  d'esser  venuti  in 
Sangermano  due  giudici,  per  mettersi 
in  possesso  di  quella  tintoria,  che  forse 
aveano    tolta  a  fitto;  l'arcivescovo    di 

G.  de  Cuscnlia  bajulis.judìcibus,  et  universo  pò 
pulo  l*anorrni.  lix  oc«:upationibus  nosfris  {$egue 
come  alla  noia  (3;  r/i  ;>««/. 660)  Fidolilali  vcslrac 
praoci|>icndo  mandamusqnalenus  in  lenniiio  su- 
prailicto,sicut  «raliam  noslram  diiigitis,duos  nun- 
lios  veslros  ad  noslram  prescntiam  dcstinetis.quì 
prò  parte  veslruni  omnium  seronilalem  vultus 
no^ilri  prospicianl,ct  noslram  vol)is  rdcrant  vo- 
Inntalom.  Similcs  Wicosiao,  Trapani,  Castri  Jo- 
bannis,  Plallae,  Catala-iìroni,  Lcntini,  Anj^'uslac, 
Siracusae,  Calaniac.  MQSSùnac^  eie.  Rey est»  anni 
12:$!)  fìl  ÌUO. 

(»)  Richard,  de  Sangerm.  Cron.,  ivi,  pigi- 
na  602. 
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Reggio  ne  li  vietò  per  esser  proprie 
del  monastero  di  Montecasino.  Che  ol- 
tracciò si  fossero  accresciule  allora  le 
antiche  imposte,  è  manifesto  dagli  sla- 
ttiti che  furono  pubblicati  ncirottobre 
del  1282,  nei  quali  fu  prescritto  che 
la  gabella  sulTimmissione  ed  esporta- 
zione delle  derrate  da  ogni  terra;  sulle 
mele,  le  castagne,  le  noci  ed  altre  frutta, 
sulla  concia  delle  cuoja,  sul  vino,  sul- 
r  erbaggio  e  la  vendita  degli  animali, 
sulla  percezione ,  sulla  piisura  delle 
vettovaglie,  sulla  tonnina  e  sardella  , 
sul  lino,  sulle  cannamele*  sulla  lana 
di  Siria,  sul  cotone,  fossero  ridotte  alla 
forma  antica  ;  e  diminuiti  vennero  i 
dazii  sul  cacio  e  sul  macello  ('). 

Ma  nei  tempi  d'appresso,  in  ragione 
che  si  accrescevano  i  suoi  bisogni,  Fe- 
derigo, veniva  imponendo  nuove  tasse, 
che,  a  distinguerle  dalle  antiche,  si  di- 
cevano dritti  nuovi.  Andrea  d'Isernia, 
giureconsulto  napolitano  di  quell'età, 
nei  suoi  comenti  alle  costituzioni  del 
i^gno,  descrive  quali  erano  1  nuovi  e 
quali  gli  antichi  pesi  (*),  e  dalla  somma 
enorme  de'  pesi  da  lui  descritti  beu 
possiamo  argomentare  quanto  infelice 
era  la  condizione  del  regno  in  quel- 
l'età; intantochè  lo  stesso  Isernia,  che 
scrisse  sotto  Carlo  I  d'Angiò,  ne  infa- 
mò per  questo  la  memoria,  dicendo 
ohe,  per  avere  gravato  smodatamente 
i  sudditi,  l'anima  sua  riposava  mirice 
e  non  in  pace,  e  per  castigo  di  Dio,  la 
sua  razza  era  spenta  (•). 

(')  Lo  slesso,  ivi,  pag.  603. 

Ò)  Velerà  siiiit  liucc,  vldelicet:  Dnliana,  An- 
chorai^iuiu^  Scalutictiin,  Porlus  et  Piscaria,  jus 
anhinlurae  ,  Iloritagìuni ,  Piiscua  <;laii(tiiim  ,  el 
similìum,  jus  muii,  Bacliaria.  Passagium  vetiis; 
jiis  casei  et  olci  non  est  uhique  per  rcgnum. 
IVova  suiil  liaec,  vì(ielit:et:  jus  fuiulici,  ferri,  a- 
zarii,  piris,  salis  ,  jus  slaterac  scu  calandrae , 
Ponderaturae,  jus  mensuraturac,  Ulne  de  novo, 
jus  setac,  jus  cainbii,  saponis,  obbolendini,  Be- 
diariae  novae,  Imbarcatura,  jus  sepis,  Jus  por- 
tus,  el  jùscariac,  jus  oxiturac,  jus  devìiiì,  Tcn- 
loriae;  ius  marcbiuui ,  jus  batistarum,  jus  gal- 
iae;  jus  li;;u<iiniuuin  nun  est  ubique  ;  jus  ga- 
bellae  auiipcliis  uon  est  ubiqife  per  regnum  ; 
jus  retinae  ,  jus  reik'ae  niuioris  et  minoris  non 
«•si  ubique,  svA  Scapoli,  hcrn,^  Coment,  ad  li- 
Im'uui  J,  ttt.  7. 


Né  contento  a  ciò  Federigo,  converti 
in  dazio  ordinario  ed  esasse  in  quan- 
tità arbitraria  la  colletta,  che  per  legge 
i  principi  aveano  dritto  di  imporre  solo 
in  casi  straordinarii  fissati  dalla  legge, 
e  nella  somma  che  la  legge  stessa  sta- 
biliva. Né  valse  ch'egli  nel  suo  testa- 
mento avesse  dichiarato  illegali  tali 
nuove  esazioni  da  lui  introdotte,  ed  or- 
dinato al  suo  successore  di  rimettere 
i  pesi  pubblici  nello  stato  in  cui  erano 
sotto  Guglielmo  IL  Né  Corrado,  né  Man- 
fredi, ambi  più  di  lui  travagliati  dal- 
l'ira pontiGcia,  poteano  recare  ciò  ad  ef- 
fetto; e  gli  Angioini,  che  indi  segui- 
rono, fecero  peggio;  intantochè  la  sola 
sanguinosissima  rivoluzione  del  1282 
potè  restituire  la  cosa  all'antico  stato. 

XV.  —  All'eccesso  dei  tributi  andava 
congiunto  estremo  rigore  nell'esazione. 
Una  volta  Federigo  fu  per  gittar  dai 
merli  del  real  palazzo  il  giustiziero 
Bernardo  Caracciolo,  perchè  nella  pro- 
vincia sua  non  avea  raccolto  oltre  a 
settecent'once;  né  valse  il  dire  in  sua 
discolpa,  che  le  terre  erano  tutte  po- 
vere. Si  minacciava  talvolta  la  galea  a 
coloro  che  nel  tempo  prescritto  non 
avessero  pagato  la  colletta;  e  tal'  altra 
fiata  si  mandavano  masnade  di  Saraci- 
ni  e  di  Tedeschi  ad  alloggiare  nelle 
terre  che  indugiavano  a  pagare  (*). 
Quanto  Federigo  fosse  sempre  instante 
per  la  riscossione  de'  tributi ,  possia- 
nio  argomentarlo  dal  vedere  che  nelle 
lettere  stesse,  nelle  quali  ordinava  ai 

<^)....  per  quod  TÌdetur  ille  Frodericus  quìc* 
scere  in  pice  et  non  in  pace.  Mulluin  tlebcn 
cavere  principes  muudani  in  boc  :  quia  eUam 
hoc  Deus  retribuit  sicut  patet  in  ilio  Frederico, 
cuius  bercdes  non  sunt  hodie.  Dicitur  eniin  I- 
saiae  10:  Vae  qui  condunt  leges  iuiquas.  Isern. 
ivu  Quel  minacciare  in  generale  Tira  di  Dio  a 
tulli  i  principi,  cbc  sinangevano  i  sudditi,  men- 
tre  r  angioino  ,  non  solo  nulla  avea  rimesso 
delle  imposte  di  Federigo,  ma  vi  avea  aggiunto 
bene  altre  vessazioni,  può  Tar  credere  ,  che  il 
giureconsulto,  accortamente  avesse  Gnto  di  par- 
lar del  morto ,  per  rimproverare  il  principe  vi- 
vente. 

(^)  Giornali  d\  Matteo  Spinelli  da  GiotienaZ' 
zoy  presso  Muratori  S.  R,  I.  Tom.  YU ,  pagi- 
na 1067,  1071  e  1091. 
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giustizieri  di  recarsi  al  parlamento,  e 
portar  con  essi  i  sindaci  delle  città  , 
soggiungea  di  aver  cura  dì  portare  al- 
tresì interamente  esatta  la  colletta  del 
giustizierato  ;  e  se  alcun  piccolo  resi- 
duo  era  ad  esigere,  destinassero  is^^/*- 
tissimi  esattori,  che  instantissimamente 
lo  esigessero  (•).  Si  tenea  allora  regi- 
stro pel  numero  dei  fuochi,  o  sia  delle 
famiglie  e  delle  case  ch'esse  abitavano 
in  ogni  città,  terra  o  villaggio.  La  leg- 
ge stabiliva  la  pena  di  mezzo  augustale 
per  foco  alle  terre  morose  a  pagar  la 
colletta  (*),  la  quale  pena  si  ripartiva 
poi  fra'  cittadini  in  ragione  degli  averi 
d'ognuno.  Perchè  più  pronta  ne  fosse 
l'esazione,  non  ai  bajuli ,  ma  ai  giu- 
stizieri se  ne  dava  lo  incarico.  La  tassa 
totale  veniva  ripartila  pel  numero  dei 
fuochi  compresi  in  ogni  giustizierato; 
il  giustiziere  poi,  col  consenso  di  uo- 
mini probi  scelti  in  ogni  comune^  la 
ripartiva  fra'  cittadini  in  ragione  delle 
rispettive  facoltà(*). 

XVI.  —  Oltre  alla  rendita ,  che  ve- 
niva dalle  pubbliche  imposte,  aveano 
allora  i  sovrani  amplissimi  poderi.  Il 
registro  delle  lettere  di  re  Federigo 
imperadore  mostra  ch'egli  tanto  sì  as- 
sottigliava nell'amminìstrarli,  che  ap- 
pena avrebbe  potuto  far  di  più  un 
gretto  massajo.  Non  permettea  che  un 
suo  vigneto  nel  territorio  di  Siracusa 
fosse  dato  a  fitto;  per  la  ragione,  che 
il  fittajuolo,  inteso  a  trarne  quel  mag- 
gior profitto  che  potea  durante  il  fitto, 
avrebbe  malmenata  per  l'avvenire  la  vi- 
gna (•).  Volle  una  volta  che  la  coltiva- 
zione di  un  palmeto,  ch'era  nelle  con- 
trade della  Favara,  presso  Palermo,  fos- 
se aifidata  ad  alcuni  ebrei  di  recente  ve- 
nuti; e  che  v'introducessero  la  produ- 
zione dell'indaco,  deiralcanna  e  di  altre 

(')  Attentissime  cnratiirus  qiiod  iiiTra  termi- 
num  suprudictuin  collccluin  de  iustilicratuMiio 
integre  rccollcctam  ad  praesentiam  nostrain  fo- 
ras,  et  si  quid  niodicum  residuum  rucrilcolli- 
geodiim  sluttias  inslantissimos  oxactores,  qui , 
le  ad  nostrani  praesentiam  veniente  ,  illud  i- 
stanti^siine  culli$rant ,  et  ad  praesentiam  no- 
slram  ilorcrre  procnrent.  Gregorio  ,  Consid. 
lib.  Iti,  cap.  5,  uot.  li. 

(«)  Conslit.  lib.  I,  t:t.  109. 


simili  droghe  (*).  Le  mandre  di  pecore 
solevano  darsi  in  fitto,  per  lo  più  ai 
Saracini  («),  i  quali  erano  allora  forse 
i  soli,  che  tenevano  dietro  alle  cam- 
pestri faccende;  e  però  ai  Saracini  di 
Nocera  furono  altra  volta  dati  mille 
bovi  de'  reali  armenti,  per  destinarli 
all'aratro  e  dare  al  principe  parte  del 
guadagno,  come  soleva  praticarsi  da 
Guglielmo  II  (').  Numerose  erano  le 
marescialle  ,  ossia  gli  armenti  di  ca- 
valle, e  re  Federigo  imperadore  ordi- 
nava sempre  ai  segreti,  a  camerari,  al 
maestro  delle  marescialle,  di  aver  cura 
che  nulla  mancasse  alle  cavalle ,  agli 
stalloni,  ai  puledri;  e  stalloni  facea  ve- 
nire da  fuori,  e  particolarmente  dalla 
Barberia  (•). 

Tale  era  la  masserizia  di  quel  prin- 
cipe, che  fino  scendeva  alle  più  pic- 
cole minuzie.  Scriveva  una  volta  al  se- 
greto di  Messina  di  curare  che  le  serve 
addette  al  real  palazzo  di  quella  città^ 
quando  non  aveano  altro  a  fare,  filas- 
sero 0  facessero  altro  lavoro,  per  non 
mangiare  il  pane  ozioso  (•):  ordinò  al- 
tra fiata  al  segreto  di  Palermo  di  far 
costruire  sotto  il  real  palazzo ,  in  un 
sito  detto  la  Minsa ,  un  colombajo  a 
nutrirvi  le  colombe  ('®).  «  Informati  » 
scriveva  allo  stesso  segreto,  d'ordine 
di  Federigo,  Pier  delle  Vigne  t  della 
«  quantità  del  frumento  seminato  dai 
«  massai  ,  e  del  raccolto ,  per  vedere 
«  se  la  produzione  franca  le  spese;  se 

<  essi  ripongono    il  vino  in  botti    pu- 

<  lite  ed  acconcie;  se  hanno  sufficiente 
«  quantità  di  oche,  galline,  colombe,  a- 
t  ni  tre,  capponi  e  pavoni;  se  raccolgo- 
«  no  le  penne  di  tutto  quel  pollame, 
«  per  farne  coltrici  (").  » 

Dei  fondi  con  tanta  attenzione  am- 
ministrali traeva  quel  principe  straor- 

(?)  Gregorio^  Consid.  lib.  Ili,  cap.  6. 

(^)  Kegestuni  pa».  3:i(>. 

(S)  Ivi,  pag.  280  e  290. 

(«)  Ivi,  pag.  208. 

Q)  Ivi,  pag.  370,  371  e  372. 

(*)  Iw,  pag.  257  e  384. 

(»)  Ivi,  pag.  337  e  338. 

Ò«)  Ivi,  pag.  421. 

("j  Kpisl.  paride  Vineis,  Tom.  I,  Uhr.  Ili 
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dinaria  quanlilà  di  derrate,  e  partico- 
larmente di  frumento.  Sappiamo,  che 
un  vasto  tenimcnto  dato  a  tcrratìco  Q) 
a  qxic'  d'Eraclea  gli  dava  il  profitto  di 
seimila  salme  di  frumento  Tanno;  uà 
altro  podere   presso  Siracusa  fa  dato 
a  censo  per  piantarvi  un  vigneto,  dal 
quale  traeva   secento   tari  d*  oro  e  la 
decima  parte  del  mosto;  si  parla  nelle 
sue  lettere   di  raolini  dati  a  fitto  per 
frumento  o  denaro  ;  in  natura   si  pa- 
gava  la  gabella   suir  asportazione  del 
frumento,  la   quale   era  da    prima  la 
terza  parte  del  frumento  che  si  aspor- 
tava; Federigo   la  ridusse  alla  quinta 
per  la  Sicilia  e  la  Puglia,  alla  settima 
per  la  Calabria,  la  Terra-di-lavoro,  il 
principato  di  Gapua  e  d'Abruzzo,  per- 
chè meno  frumento  vi  si  producea(*). 
XVII.  —  Collo  stesso  studio,  con  cui 
cercava    di  accrescere   la    produzione 
de'  suoi  campi,  procurava  di  avere  van- 
taggioso spaccio  delle  sue  derrate,  per 
la   via   del    commercio;  e,  perchè  in 
quell'età  tutto  il  commercio  d'Europa 
era  ristretto  nel  Mediterraneo  ,  Fede- 
rigo si  era  sempre  mantenuto  in  pace 
coi  re  d'Africa  e  coi  soldani  d'oriente, 
co'  quali  avea  conchiusi  più  trattati,  e 
di  continuo  andavano  e  venivano  dal- 
l'una all'altra  parte  ambasciatori  e  ric- 
cbi  presenti.  Uno  scrittore  coevo  dice 
cbe  prima  della  stia  morie  avea  Fe- 
derigo ricevuti  dodici   cameli    carichi 
d'oro  e  d  argento  ;  il  che  fu  cosa   da 
credere^  perciocché  ei  trafficava  con  tutti 
i  soldani  d'oriente,  e  con  le  sue  merci 
i  suoi  negozianti  correvano  a  conto  di 
lui  sino  alle  Indie  per  terra  e  per  ma- 
re 0).  Né  lasciava  egli  scappare  alcun 
destro  per  vender  con  vantaggio  le  sue 
derrate.  Scriveva  una  volta  al  maestro 
portulano  di  qua  del  fiume  Salso,  che 
spedisse  in  Ispagna  od  in   Birbaria  il 
frumento   che  era  in  suo  potere ,  ove 
si  sarebbe   venduto  a  miglior   merca- 

(*)  Dare  a  tcrraUco  si  dice  in  Sicilia  il  dar 
la  terra  a  fiUo,  od  a  censo  per  una  convenuta 
quantità  di  Trumcnto  o  altro  prodotto  della 
stessa.  Da  ciò  si  vede  che  questa  m<iniora  di 
concessione,  ch*è  la  più  naturale,  òanlicinssìtna. 

(«;  Uegcsl.,  pag.  309,  386,  270  e  417. 


to  0);  ed  al  segreto  di  Palermo  altra 
volta  ordinava  di  caricare  una  nave 
grande  e  due  barche  minori  di  fru- 
mento, e  se  non  ne  avea  quantità  suf- 
ficiente ne  comprasse  e  lo  spedisse  in 
quei  luoghi  ove  se  ne  potea  avere  mi- 
glior prezzo  (').  Di  tali  disposizioni  as- 
sai altre  se  ne  trovano  nel  registro 
delle  sue  lettere;  ma  le  lettere  stesse 
ci  fanno  conoscere,  che  il  commercio 
che  si  faceva  allora  in  Sicilia  era  com- 
mercio del  re,  non  del  regno.  La  sola 
imposta  del  quinto  sulT  asportazione 
delle  derrate  era  sufficiente  ad  impe- 
dire che  il  privato  negoziante  potesse 
mandarne  fuori.  Non  era  questo  il  solo 
vincolo  del  commercio.  Non  altronde 
che  da  luoghi  determinati  si  potevano 
asportar  le  derrate;  in  tutto  il  giusti- 
zierato  di  là  dal  fiume  Salso,  le  navi 
non  potevano  caricare  che  nei  porti 
d' Agosta  e  di  Milazzo  (*).  Né  ciò  era 
tutto.  Avendo  una  volta  Federigo  dato 
rorJine  al  graiid'ammiragUo  Niccolino 
Spinola  di  portare  in  Tunisi  cinquan- 
tamila salme  di  frumento  ,  ordinò  al 
tempo  stesso  a  tutti  i  portulani  di  Si- 
cilia di  non  permettere  che  si  aspor- 
tasse frumento  da  veruna  spiaggia  del 
regno,  se  prima  non  si  spedivano  quelle 
cinquantamila  salme  ('). 

Questi  fatti  bastano  a  farci  cono- 
scere che  nullo  era  allora  il  commer- 
cio della  nazione;  e  in  quale  stato  es- 
ser dovea  l'agricoltura,  possiamo  argo- 
mentarlo dalla  difficoltà  quasi  insupe- 
rabile di  mandar  fuori  i  prodotti  della 
terra,  e  dalla  legge  che  le  mercedi  degli 
operai  fossero  fissate  dal  magistrato,  che 
prova  quanto  scarso  era  il  numero  di  co- 
loro che  liberamente  si  davano  ai  cam- 
pestri lavori.  Ed  infatti  le  terre  coltivate 
erano  tanto  poche,  che  nel  1239  il  giu- 
stiziero  di  qua  del  fiume  Salso  espose 
al  re  imperadore,  che  gli  agricoltori 
delle  contrade   di  Sciacca  ,  Girgenti  e 

(»)  Malhaei  Paris,   Illst.  Angl.,  ann.  1231  , 
pag.  SII. 
(*)  neg:osf.  paff.  309. 
(«)  Ivi,  pajr.  290. 
(0)  Ivi,  \)iì»,  243. 
(')  «vi,  pag.  350. 
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Licata  non  avean  legno  da  fare  un  ara- 
tro, per  la  grand' estensione  delle  te- 
nute e  delle  foreste  ri  serba  te  al  prin- 
cipe, che  si  dicevano  (ii/e^e,  nelle  quali 
era  severamente  vietato  tagliar  legna- 
me d'ogni  maniera;  e  proponeva  di  per- 
mettersi in  qualche  sito  il  taglio  del 
legname  a  quell'uso.  Federigo  rispose 
che  lo  avrebbe  permesso,  se  il  giusti- 
ziero  gli  avesse  additato  il  sito  op- 
portuno (').  Se  quel  principe  si  fosse 
allora  sovvenuto  di  avere  altrove  di- 
chiarato che  la  ricchezza  dei  sudditi 
accresceva  la  sua  (*),  avrebbe  ordinato 
che  in  ogni  parte  della  sua  difesa  gli 
agricoltori  potessero  fare  gli  aratri  ; 
ma  quella  gran  verità,  conosciuta  in 
astratto,  confermata  dall'esperienza,  è 
poi  nel  fatto  messa  sempre  in  non  cale. 

CAPITOLO  XXVIII. 

J.  Stato  delle  lettere  in  Sicilia  dalla 
XXX  sino  alla  LXXVIII olimpiade.— 
IL  Dalla  LXXIX  sino  alla  XCIIL— 
III  Dalla  XGIIl  sino  alla  CIX.  Dal- 
la ClXsino  alla  CXXVL Dalla  OXXVI 
sino  alla  GXLIL—IV.  Sotto  la  domi- 
nazione di  Roma,—  F.  Sotto  i  Sara- 
Cini.  Sotto  i  re  normanni.^-'VL^or- 
zi  di  Federigo  per  lo  risorgimento 
delle  lettere .  —  VII.  Origine  del  dia- 
letto siciliano.  —  Vili.  Primi  poeti  in 
lingua  volgare  siciliana.  —  IX.  Ori- 
gine dellapoesia  volgare  in  Sicilia. 

I.  —  Dopo  di  avere  considerato  re 
Federigo  imperadore  come  persona  sto- 
rica e  come  legislatore,  resta  ad  esa- 
minare uno  de'  migliori  vanti  di  lui; 
quello  cioè  di  avere  egli  dato  valida 
opera  al  risorgimento  delle  lettere  in 
Sicilia,  e  quindi  in  Italia.  Per  bene 
stimare  il  merito  di  questo  principe 
intorno  a  ciò,  no*n  è  fuor  di  luogo  di 
fare  un  cenno  delle  vicende  della  let- 

0)  'vi,  pair.  266. 

(*)  De  tenia  extradioiic  viclalinm...  quinlnm 
tantum  rccipiiis:  in  hoc  eiiiin  utililali  ndeliuni 
iiostrorum  benigno  providinius  ,  (iiioruin  com- 
nioclo  noslris  nccresccrc  comniodilatibus  rcpu- 
iumus.  Ivi,  pag.  309, 


teratura  siciliana  nei  tempi  antichi; 
onde  conoscere  in  quali  epoche  e  per 
quali  ragioni  essa  fu  fiorente,  come  e 
quando  decadde,  in  quale  stato  la  tro- 
vò Federigo,  quali  circostanze  favori- 
vano la  sua  impresa. 

Non  prima  della  XXX  olimpiade  le 
lettere,  le  scienze  e  le  arti  comincia- 
rono generalmente  a  fiorire  in  Sicilia; 
ma  da  queir  epoca  sino  alla  LXXVIII 
olimpiade  molte  circostanze  contribui- 
rono al  loro  inalzamento.  I  primi  co- 
loni, che  dalla  Grecia  vennero  a  stan- 
ziare in  Sicilia,  portarono  con  essi  la 
civiltà  de'  paesi  ond'eran  venuti;  le 
forme  libere  di  reggimento  in  ogni 
città,  comecché  molta  autorità  vi  aves- 
sero avuto  i  tiranni,  tenevano  svegliati 
gli  spiriti;  e  le  continue  relazioni  tra 
la  Grecia ,  la  Sicilia  e  le  greche  città 
della  bassa  Italia,  per  cui  rapidamente 
si  comunicavano  i  lumi,  facea  che  i 
tre  paesi  progredissero  a  pie  pari  nel- 
l'incivilimento. Venute  poi  popolose  e 
potenti  le  città  siciliane^  la  famosa  bat- 
taglia d'Imera  elevò  lo  spirito  pubblico; 
r  immenso  spoglio  e  la  straordinaria 
copia  di  schiavi  indi  tratti  fecero  im- 
prendere magnifìcentissime  opere,  per 
cui  valida  spinta  ebbero  le  arti  e  le 
scienze  fisiche;  e  finalmente  la  somma 
ricchezza  e  civiltà,  alla  quale  giunsero 
in  quell'età  Agrigento  e  Siracusa,  lar- 
go campo  d'  onore  e  di  fortune  offri- 
vano agli  scienziati  ed  agli  artisti.  Ma 
ciò  che  veramente  fece  allora  prospe- 
rare le  scienze  e  le  lettere  in  Sicilia, 
fu  la  vicina  scuola  di  Pitagora.  Viag- 
giavano in  Sicilia  ì  suoi  discepoli;  egli 
stesso  visitò  le  principali  città  dell'  i- 
sola,  per  diffondere  da  per  tutto  l'amor 
del  sapere  e  della  libertà.  Affluivano 
i  Siciliani  a  Turio  e  vi  apparavano  arit- 
metica ed  i  morali  e  politici  precetti 
che  si  predicavano  in  quella  scuola. 
Tutte  quelle  discipline  ebbero  straor- 
dinario incremento,  quando  il  catanese 
Garonda  ,  caldissimo  seguace  di  Pita- 
gora ,  diede  leggi  a  Catana,  ad  Agri- 
gento, ad  Imera  ,  a  Tauromenio ,  alle 
città  calcidiche  Nasse,  Gallipoli,  Leon- 
zio ,  Eubea ,  Mile,  Zancla,  ed  a  molte 
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ritlà  della  Magna  Grecia,  nelle  quali 
fece  stan/.iare,  che  nelle  città  fossero 
fondate  pubbliche  scuole  con  profes- 
sori stipendiati  per  lo  insegnamento 
dei  cittadini. 

La  poesia,  non  più  rude,  com'è  stata 
sempre  neirinfanzia  della  società,  ven- 
ne acquistando  forme  più  regolari,  ed 
espresse  più  nobili  sentimenti.  Leva- 
rou  grido  di  buoni  poeti  Teognide  da 
Mcgara,  Alemanno  ed  Ibico  da  Zancla, 
Aristosseno  da  Selinunte,  Acheo  e  For- 
mo da  Siracusa;  ma  aopra  tutti  si  di- 
stinsero Stesicoro  da  Imera  ed  Epicar- 
mo  da  Megara  o  da  Siracusa.  Al  primo, 
morto  in  Catania  neiranno  1  della  LVI 
olimpiade,  i  Gatanesi  eressero  un  son- 
tuoso monumento  presso  una  delle  porte 
della  città,  che  Stesicorea  fu  detta,  ed 
i  suoi  concittadini  una  statua  di  bronzo. 
Epicarmo,  discepolo  di  Pitagora,  chia- 
ro per  avere  aggiunto  due  lettere  aU 
l'alfabeto,  e  per  avere,  se  non  inven- 
tato, certo  dato  più  nobili  forme  alla 
commedia,  fu  anche  più  caro  per  le 
opere  sue  filosofiche.  Degli  scritti  di 
lui  si  vuole  di  essersi  assai  giovato 
Platone;  Plinio  confessa  d'essere  stato 
Epicarmo  uno  degli  scrittori,  da'  quali 
attinse  quanto  scrisse  di  medicina  nel 
XX  libro  e  ne' seguenti;  Columella  di- 
ce di  avere ,  fra  gli  altri  ,  tratto  dal 
filosofo  megarese  il  suo  trattato  della 
medicina  del  bestiame. 

In  questa  stessa  età  Iceta  da  Sira- 
cusa stabiliva  il  moto  della  terra  in- 
torno al  sole;  Petrone  d' Imera  soste- 
neva la  pluralità  de'  mondi,  e  138  ne 
contava;  e  Mamertino  della  stessa  città, 
fratello  di  Stesicoro,  leggeva  in  Grecia 
geometria,  quando  Talete  neaveadato 
appena  i  rudimenti.  Gran  nome  acqui- 
stò il  medico  Policleto  da  Zancla,  per 
avere  guarito  da  perniciosa  malattia  il 
tiranno  Falaride;  di  che  non  gli  sep- 
pero grado  gli  Agrigentini,  che  desi- 
deravano la  morte,  non  la  guarigione 
del  tiranno.  Tra  gli  storici  si  distin- 
guevano Polizzelo  da  Zancla  ed  Arche- 
timo da  Siracusa;  e  fra  1  legislatori  E- 
lianatte  da  Imera  e  Caronda  da  Catana. 

Tra  i  dotti   siciliani   di  quell'età  è 


da  annoverare  il  tiranno  Cerone ,  co- 
mechè  affatto  lontano  da'  dolci  costumi 
del  gran  Gelone  buo  maggior  fratello, 
non  solo  per  avere  avuto  nome  di  sa- 
piente, ma  per  lo  favore  da  lui  dato 
alle  lettere.  Le  porle  del  suo  ricco  e 
magnifico  palazzo,  al  dire  di  Pindaro, 
erano  sempre  aperte  alle  muse;  intan- 
tochè  non  solo  i  Siciliani  distinti  pel 
sapere,  ma  gli  stranieri  vi  trovavano 
onorata  stanza.  Pindaro,  Simonide,  Ba- 
chilide  ed  Eschilo  vivevano  alla  sua 
corte,  Senofane,  vecchio  com'era,  ve- 
niva in  Siracusa  a  declamare  le  sue 
poesie. 

Pari  ai  .progressi  delle  scienze  e 
delle  lettere  fu  in  quell'età  il  progresso 
delle  arti  belle,  cou)pagne  inseparabili 
del  sapere,  della  ricchezza  e  della  ci- 
viltà dei  popoli.  Catana  ergeva  un  son- 
tuoso sepolcro  a  Stesicoro,  Imera  a  lui 
innalzava  un  simulacro:  ma  il  gusto 
generale  per  le  opere  pubbliche  venne 
ad  accrescersi  in  Sicilia  dopo  la  batta- 
glia d'Imem,  come  s'accrebbe  in  Gre- 
cia al  tempo  stesso  dopo  le  gloriose 
giornate  delle  Terraopoli  e  di  Salami- 
na.  Mentre  1\  si  costruivano  i  tempii 
di  Teseo,  di  Minerva  ed  i  Propilei,  qui 
Gelone  costruiva  in  Siracusa  i  tempii 
di  Cerere  e  di  Proserpina  ,  in  Roma 
quello  di  Cerere,  ed  un  tripode  d'oro 
del  peso  di  sedici  talenti  facea  lavo- 
rare, per  dedicarlo  al  delfico  Apollo.  Al 
tempo  stesso  aorgevano  i  tempii  famosi 
di  Selinunte  e  di  Agrigento.  Maggiore 
incremento  ebbero  poi  le  arti  dalle  ma- 
gnificenze di  Cerone.  Ed  è  ben  da  do- 
lere che  fra  tanti  artisti,  eh'  ebbero  a 
fiorire  in  queir  età ,  la  storia  abbia  a 
noi  tramandati  i  soli  nomi  dello  scul- 
tore Pitagora  da  Leonzio ,  che  al  dir 
di  Plinio  vinceva  il  greco  Mirone  ,  e 
si  diceva  d'  essere  stato  il  primo  che 
avesse  ben'espresso  ne'  suoi  simulacri 
i  capelli,  i  nervi  ed  i  muscoli;  del  pit- 
tore Demofilo  da  Imera ,  maestro  di 
Zeusi;  e  dell'architetto  Feace  da  Agri- 
gento ,  da  cui  ebbero  nome  i  famosi 
acquidotti  costrutti  in  quella  città. 

II.  —  Vuoisi  che  i  tiranni   avessero 
interdetto  al  popolo  l'uao  della  parola 
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in  pubblico;  per  che  gli  uomini  si  co- 
municavano scambievolmente  i  pen- 
sieri co'  gesti  e  coi  salti,  onde  ebbero 
origine  In  mimica  e  il  ballo.  Favola  è 
questa  ;  ma  favola ,  che  come  tutte  le 
altre,  adombra  una  verità.  L'  arte  del 
Mire  è  V  ultimo  raffinamento  della  ci- 
viltà. L'uomo  col  solo  sforzo  del  suo 
ingegno»  può  ar^^are  a  conoscere  le 
più  grandi  verità:  basta  la  sola  imma- 
ginazione per  crAire  la  poesia;  ma  è 
necessario  lungo  studio  per  trovare  il 
modo  di  render  gradevoli  i  proprii  pen- 
sieri senza  il  prestigio  del  verso,  e  sa- 
per disporre  in.  modo  la  idea,  che  ru- 
na derivi  dall'altra,  e  tutte  concorrano 
a  fare  altrui  convinti  del  proprio  pen- 
siero. Indi  è  che  nella  prima  epoca  si 
vedono  poeti  e  filosofi  ;  ma  non  s' in- 
contra alcun' oratore  ;  e  ciò  diede  ori- 
gine a  quella  favola.  Cacciati  poi  da 
per  tutto  i  tiranni  e  sostituitovi  go- 
verni affatto  repubblicani,  la  necessità 
di  persuadere  la  moltitudine  fece  na- 
scere l'arte  oratoria  ,  che  dalla  Sicilia 
passò  in  Grecia. 

Corace  da  Siracusa  fu  il  primo  re- 
tore di  cui  faccia  menzione  la  storia  ; 
ma  la  sua  rettorica  consistea  nell'arte 
dì  trovare  sofismi  più  presto  che  argo- 
menti, per  invaghire  avanti  che  persua- 
dere. È  celebre  il  dilemma  ,  proposto 
dal  suo  discepolo  Tisia  da  Siracusa,  per 
ischivare  il  pagamento  della  pattuita 
mercede  (').  Pure  sommò  grido  -levò  la 
nuova  scuola ,  non  che  in  Sicilia  ,  ma 
in  Atene,  ove  il  retore  siracusano  venne 
a  dimorare  alcun  tempo.  Fra  i  nume- 
rosi discepoli  di  lui  fu  Gorgia  da  Leon- 
zìo,  che  di  gran  lunga  lo  sorpassò.  Seppe 
costui  unire  alla  sottigliezza  di  Corace, 
Ja  copia  e  la  solidità  delle  idee,  che 
trasse  dal  sommo  Empedocle,  di  cui  era 
grande  amico  e  discepolo.  Egli  fu  il  pri- 
mo che  studiò  a  chiudere  più  idee  in 
un  periodo,  a  dividere  il  periodo  in  più 
pezzi,  a  disporre  le  parole  in  modo,  che 

0)  Che  cos'è  la  rctiorìca?  Gli  disse  Tìsia:  K 
l'arie  di  pcrsuiidrrc,  risposo  Còracc  :  Dunque. 
soj5giunsc  il  primo,  se  io  persiiiiderò  i  {^ludici 
clic  nulla  ti  devo,  nulla  ti  dovrò;  se  non  li  per- 
suaderò, nulla  del  pari  li  dovrò,  perche  ciò  prò- 

Pai u ERI,  Ojicrc, 


ne  risultasse  un  suono  armonioso,  e 
ad  inzeppare  Torazione  di  arditissime 
figure. 

Comechè  tale  eloquenza  avesse  più 
del  gonfio  che  del  sublime ,  pure  era 
ben  atta  a  sedurre  la  moltitudine;  in-p 
tantoché,  quando  l'oratore  leontino  fu 
.da'  suoi  concittadini  spedito  in  Atene 
a  chieder  soccorso  contro  Siracusa,  gli 
Ateniesi  furono  inebbriati  a  segno  della 
eloquenza  di  lui,  che  non  valse  sano 
ragionare  a  distorli  dal  malaurato  pro- 
ponimento di  muover  guerra  a  Siracusa. 
Non  permisero  il  ritorno  in  Sicilia  del- 
l'oratore, lo  colmarono  di  doni;  tutti 
correvano  a  lui  per  apprendere  con  lar- 
ghe mercedi  l'arte  oratoria,  di  cui  nel- 
l'  età  posteriori  fu  tenuto  inventore. 
Somme  lodi  riportò,  quando  recitò  lo 
elogio  de'  cittadini  morti  per  la  patria:, 
quando  salito  sul  teatro ,  si  dichiarò 
pronto  ad  orare  su  qualunque  materia;, 
e  quando  pronunziò  il  discorso  per  riu- 
nire contro  i  barbari  tutte  le  forze  della 
Grecia.  Né  l'infelice  esito  della  guerra 
da  lui  provocata  fece  venir  meno  l'a- 
more e  r  ammirazione  degli  Ateniesi 
per  lui.  Una  statua  gli  fu  decretata  dal 
popolo  riunito  ne'  giuochi  pitici ,  che 
gli  fu  eretta  nel  tempio  d'Apollo.  Ma 
il  più  gran  trionfo  dell'  eloquenza  di 
Gorgia  fu  quello  di  avere  indotto  a 
darsi  al  viver  civile  ed  agli  ameni  stu- 
dii  i  Tessali,  che,  prima  di  sentir  la 
sua  voce,  dal  commercio  e  dall'arte  di 
domar  cavalli  in  fuori ,  nuli'  altro  sa- 
peano. . 

Né  Gorgia  fu  in  quell'età  il  solo  a 
distinguersi  per  l'eloquenza.  Famosi  o- 
ratori  furono  Aristotele  da  Selinunte, 
Nicia  da  Siracusa,  e  più  che  tutti  Lisia, 
di  cui  non  é  qui  da  far  parola;  peroc- 
ché venuto  ancor  fanciullo  col  padre 
in  Atene,  ivi  studiò  sotto  Gorgia,  venne 
in  fama,  visse  e  mori;  per  che  da  molli 
ateniese  e  non  siracusano  é  tenuto;  però 
tocca  alla  greca  più  che  alla  siciliana 

va  che  non  mi  hai  hcnc  inse^rnalo  la  rcUoricn, 
come  prometlesli.  Rispose  Corace  :  se  non  per- 
suaderai i  giudici,  dovrai  paj^nrmi,  e  dovrai  pa- 
garmi se  11  persuaderai;  perehè  ciò  proverà  che 
ho  fatto  il  discepolo  inigiiorc  di  me. 
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storia  il  dnr  conio  delle  opere  di  lui. 

Pari  a  quelli  dell' eloquenza  furono 
in  queir  età  i  progressi  della  poesia. 
Ebbe  nome  allora  divalente  poeta  tra- 
gico Agatone  da  Leonzio;  e  fra  i  comici 
si  distinsero  Teleste  da  Selinunte  ,  il 
quale  oltrarciò  era  allora  tanto  abile  at- 
tore, che  Eschilo  da  lui  volea  rappresen- 
tale le  sue  tragedie;  Sofrone  e  Senarco 
suo  figliuolo  da  Siracusa;  Dinoloco  da 
Agrigento. 

Prevalsi  col  cambiamento  di  governo 
i  principii  della  filosofia  pitagorica,  tutte 
le  altre  branche  maggiormente  vi  fio- 
rirono. Tre  medici  ebbero  gran  nome, 
Acronc  da  Agrigento,  Pausania  da  Gela, 
Erodio  da  Leonzio,  fratello  di  Gorgia. 
Ecfanto  da  Siracusa  si  rendea  chiaro 
per  lo'  insegnare  la  filosofia  di  Pitago- 
ra; e  Temistogcne  della  stessa  città  scri- 
veva storia  con  tanta  lode ,  che  la  fa- 
mosa ritirata  de'  diecimila  Greci,  da  lui 
e  non  da  Senofonte  ,  taluni  tennero 
scritta. 

Se  in  quell'età  Diocle  recò  in  pratica 
i  principii  di  Pitagora  intorno  al  reg- 
gimento dei  popoli,  colle  leggi  da  lui 
date  alla  repubblica;  i  Siracusani  non 
furono  egualmente  docili  ad  adottare  la 
frugalità  nella  mensa  raccomandata  dal 
filosofo  di  Samos;  che  anzi  la  ghìotlor- 
nia  fu  allora  ridotta  quasi  a  scienza  da 
Archestrato  e  da  Miteco,  che  scrissero 
di  gastronomia. 

Ma  nissuno  fra  quanti  furono  in  quel- 
l'età 0  nelle  anteriori  in  voce  di  dotti 
e  pochissimi  fra  coloro  che  sono  stati 
d'allora  in  poi  celebri  al  mondo  pel  loro 
sapere,  uguagliarono  mai  la  fama  del- 
l'agrigentino Empedocle,  il  quale  segna- 
lò propriamente  il  secolo,  in  cui  visse. 
Nato  costui  da  nobili  e  ricchi  genitori, 
sin  dall'infanzia  si  mostrò  vago  d'  ac- 
quistare ogni  maniera  di  utili  cogni- 
viioui;  e  nella  coltissima  Agrigento  non 
gli  mancarono  ne  precettori,  né  esem- 
pii per  addirizzarlo  alla  sapienza.  I  fi- 
losofi in  quell'età,  sia  che  avessero  cre- 
duta la  prosa  poco  degna  d'esprimere 
grandi  e  sublimi  verità,  sia  che  la  ve- 
rità posta  a  nudo  poteano  fare  mal  sen- 
tire ai  governi,  sia  in  fine  che  avessero 
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voluto  farla  meglio  assaporare  ai  popoli ^ 
mescendovi  il  dolce  della  poesia,  soler 
vano  detiare  in  versi  i  loro  filosofici 
precetti.  Varcava  Empedocle  appena  l'a- 
dolescenza, quando  il  vecchio  Senofane 
veniva  discorrendo  le  città  siciliane,  re- 
citando per  tutto  le  sue  filosofiche  poe- 
sìe. Avido  corse  a  lui  il  giovine  agri- 
gentino ;  ma  poco  potè  giovarsi  delle 
lezioni  del  vecchio  vagabondo;  per  che 
si  recò  in  Elea  sulle  rive  dell'Etrasla, 
ove  fioriva  la  scuola  di  Parmenide,  di- 
scepolo di  lui.  In  quella  scuola  innanzi 
ad  ogni  altro  discepolo  si  distinse;  pure 
fastidito  dalla  sottigliezza  di  quella  fi- 
los(»fia,  venne  in  cerca  della  dottrina 
di  Pitagora  e  tutto  se  ne  imbevve. Non 
sazio  ancora  d'acquistar  sapienza,  viag- 
giò in  Egitto  ed  in  Persia,  per  meglio 
approfondire  le  scienze  naturali  ed  i- 
struirsi  nella  teologia  orientale,  la  quale 
per  le  sublimi  e  purissime  idee,  che 
dava  della  divinità,  a  gran  pezza  sor- 
passava la  sozza  religione  dei  Greci; 
ma  questa,  col  rendergli  più  dura  la 
virtù,  venne  afforzando  in  lui  il  desi- 
derio di  recare  in  pratica  i  principii 
di  Pitagora  intorno  al  reggimento  delle 
città,  ch'egli  tenea  i  più  acconci  a  far 
che  il  governo  fosse  sempre  affidato  ai 
virtuosi  e  sapienti;  perocché  appo  i pi- 
tagorici la  sapienza  andar  noa  potea 
disgiunta  dalla  virtù. 

A  tale  oggetto  rivolse  tutte  le  sue 
cure,  tosto  come,  già  maturo  d'anni  e 
di  senno,  rimpatriò.  Gomechè  nobile  e 
ricco  egli  stesso,  si  chiari  aperto  ne- 
mico dei  mille  nobili  che  reggeano  per 
dritto  di  nascita  la  città  e  dal  loro  nu- 
mero erano  detti  chiliarchi.  Ne  accusò 
e  ne  fece  punire  alcuni  e  smascherò  le 
frodi  di  tutti.  Al  tempo  stesso  veniva 
spargendo  nel  popolo  la  cognizione  dei 
suoi  naturali  ed  inalieuabili  dritti.  La 
vastità  del  suo  sapere  ,  la  purità  dei 
suoi  costumi ,  la  dignità  dal  suo  con- 
tegno, la  sua  eloquenza,  davano  tal  peso 
al  suo  dire,  che  movea  a  senno  suo  la 
moltitudine.  I  chiliarchi,  discreditati  e 
senza  forza  ,  furono  abbattuti ,  ed  in 
quella  vece  fu  dato  il  governo  ad  un 
senato  di  cinquanta  cittadini,  tratti  da 
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tatle  le  classi ,  che  si  rinnovava  ogni 
tre  anni. 

Glorioso  divenne  allora  il  nome  d'Em- 
pedocle in  Sicilia  ed  in  Grecia  ;  una 
statua  gli  fu  eretta  in  Agrigento ,  che 
per  venerazione  si  teneva  cop.erta;  i  ri- 
tratti di  lui  si  tenevano  in  tutte  le  case 
e  si  menavano  in  trionfo  di  città  in 
città;  quando  si  recava  ai  giuochi  olim- 
pici (ed  ogni  anno  solea  recarvisi),  tutti 
lo  additavano  come  uomo  straordinario. 
Pure  le  famiglie  nobili  di  Agrigento  , 
non  potendo  sgozzare  V  onta  d'  essere 
stute  escluse  dal  governo,  cominciarono 
a  dargli  mala  voce,  spargendo  nel  po- 
polo, ch'egli  faceva  cose  straordinarie 
colTajuto  di  genìi  malefici,  che  avea  ap- 
preso ad  evocare  in  Egitto  ed  in  Persia. 
Indi  avvenne  che  molti  in  quell'età  lo 
dissero  mago.  Era  Agrigento  allora  af- 
flitta da  frequenti  epidemie  ;  conobbe 
Empedocle  esserne  cagione  un  vento 
che  spirava  da  ostro  sopraccarico  di  ma- 
ligni vapori,  che  facendosi  strada  per 
le  gole  di  certi  monti ,  veniva  a  cor- 
rompere l'atmosfera;  fatta  chiudere 
quella  ji:ola  le  epidemie  cessarono.  Gravi 
malattie  regnavano  in  Selinunte  per  le 
paludi,  che  di  estate  restavano  nel  vi- 
cino fiume;  per  consiglio  d'Empedocle 
furono  introdotte  in  quelle  le  acque  di 
due  vicini  fiumi  e  d'altri  rigagnoli,  cosi 
non  potendo  più  impaludare  le  acque 
l'atmosfera  venne  purificata.  Una  donna 
caduta  forse  in  asfissia,  era  tenuta  mor- 
ia dai  medici:  Empedocle  trovò  argo- 
menti che  la  richiamarono  in  vita.  Tutto 
ciò  fu  attribuito  a  magìa. 

Non  contenti  a  discreditarlo  cosi  i 
suoi  nemici,  né  potendo  trarne  aperta 
vendetta,  forse  occultamente  lo  misero 
a  morte,  e  sparsero  poi  la  voce  d'essersi 
egli  gittato  a  capo  chino  nel  cratere 
delTEtna,  che  ivi  a  pochi  giorni  eruttò 
uno  dei  suoi  calzari  di  bronzo.  La  qual 
favola,  accreditata  dall'essere  ignoto  il 
luogo  0  il  modo  della  sua  morte ,  fu 
per  secoli  in  voga.  Delle  tante  opere 
che  il  grand'uomo  scrisse,  per  lo  più 
in  versi,  restano  oggi  solo  i  frammenti 
di  due  poemi  sulle  purgazioni  e  sulla 
natura. 


III. — Ma  le  circostanze  felici,  che  fe- 
cero venire  in  fama  tali  uomini,  presto 
cambiarono.  Selinunte  ed  Imera  furono 
dai  Cartaginesi  distrutte;  Agrigento  sac- 
cheggiata e  diserta;  Siracusa  tornò  alla 
tirannide  sotto  Dionigi,  che  la  tramandò 
al  figliuolo;  e  sul  loro  esempio  tutte  le 
altre  città,  che  non  erano  a  Cartagine 
0  ai  Dionigi  soggette,  ebbero  un'altra 
volta  tiranni.  Non  però  le  lettere  e  le 
scienze  vennero  meno,  che  anzi  favore 
ebbero  dai  due  tiranni.  Che  che  voglia 
dirsi  del  carattere  del  vecchio  Dionigi, 
è  fuor  di  dubbio  d'essere  egli  stato  uor- 
qio  assai  colto  e  vago  di  conversare  coi 
dotti.  La  sua  corte  era  frequente  di  fi- 
losofi e  letterati  illustri,  siciliani  e  stra- 
nieri. La  bramosia  di  riportare  il  pre- 
mio per  le  sue  poesie  è  prova  evidente 
del  suo  amore  per  le  lettere.  Comechè 
perduto  nei  vizii  e  nei  sozzi  piaceri, 
non  dissimile  di  luì  si  mostrò  in  que- 
sto il  figliuolo.  Se  non  fosse   stato  a- 
mante  delle  lettere,  Dione  non  avrebbe 
potuto  concepire  la  speranza  di  trarlo 
a  migliori  costumi  col  solo   conversar 
con  Platone.  Né  il  filosofo  dopo  la  mala 
riuscita  del  primo  viaggio  avrebbe  im- 
preso il  secondo,  confortato  da  tutti  i 
pitagorici.  E  l'essersi  egli  dato  a  fare 
il  pedante  per  vivere,  dopo  la  sua  ca- 
duta, non  é  lieve   argomento  di  esser 
egli  slato  nelle  lettere  colto.  La  gran- 
diosa opera  poi  del  primo  Dionigi,  gli 
straordinarii  suoi   apparecchi  di  armi 
e  di  navi  sommo  incremento  ebbero  a 
dare  alle  arti  d'ogni  maniera.  E  se  la 
natura  del  governo  non  fece,  come  nel- 
l'epoca anteriore,  fiorire  la  eloquenza; 
non  mancarono ,  durante  il   regno  di 
quei  due  principi,  poeti,  medici,  storici 
e  filosofi  insigni. 

Nella  poesia  si  distinsero  Garcino  da 
Agrigento,  scrittore  di  tragedie  e  di  fa- 
vote,  assai  caro  al  primo  Dionigi;  Pi- 
tone da  Catana,  insigne  poeta  ed  elo- 
quente si  che  Demostene  ne  temea  la 
rivalità  ;  lo  stesso  Dionigi  é  da  anno- 
verarsi trai  poeti  che  ebbero  nome  in 
quell'età;  e  Carme  da  Siracusa  ,  poeta 
faceto  ed  argutissimo  nel  rispondere  di 
rimbecco  a  coloro  che  lo  motteggiavano, 
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per  che  era  chiamato  in  tulli  i  conviti. 
Gran  nome  ebbero  ì  due  medici  Fili- 
stione  da  Catana  e  Menecrate  da  Sira- 
cusa. Al  primo  si  attribuisce  da  Galeno 
l'opera  t  De  vieta  salubri  »  che  va  sotto 
il  nome  di  Ippocrate.  L*aitro  era  tenuto 
da  tutti  uomo  valente;  egli  si  tenea  un 
Dio;  ed  a  tanto  giunse  la  sua  follia,  che 
curava  gli  ammalati  senza  mercede,  a 
patto  che,  ristabiliti  in  salute,  lo  se- 
guissero sempre;  ed  ei  dava  a  tutti  co- 
storo i  nomi  di  alcun  dio;  qual  si  di- 
ceva Mercurio,  qual  Ercole,  quale  A- 
poUo;  ed  egli  slesso  volea  esser  chia- 
mato Giove. 

Storici  di  gran  nome  furono  in  quel- 
Fetà,  il  ricantato  Filislo  da  Siracusa, 
soprannominalo  il  piccolo  Tucidide,  e 
Poi  ieri  lo  da  Mene  che  scrisse  la  biografia 
di  Dionigi  II  ed  un  poema  storico  sulle 
cose  di  Sicilia.  E  certo  numerosi  esser 
doveano  i  fliosoii  in  un  paese,  in  cui 
tanto  diffusa  era  la  scuola  di  Pitagora, 
in  cui  Platone  viaggiò  tre  volte,  in  cui 
i  cortigiani  stessi,  per  ingraziarsi  il 
giovine  Dionigi,  si  mostravan  vaghi  di 
geometria  e  di  filosofiche  discettazioni; 
ma  tutti  vinceva  Dione,  che  fu  amato 
sopra  tutti  i  suoi  discepoli  ed  altamente 
onorato  in  tutte  le  città  della  Grecia. 

Pure  se  alcun  favore  ebbero  dai  due 
Dionigi  le  lettere;  i  pubblici  sconvolgi- 
menti che  seguirono  dopo  la  morte  di 
Dione;  la  desolazione  in  cui  era  ridotta 
la  Sicilia,  quando  Timoleonte  venne  a 
cacciare  Dionigi  e  gli  altri  tiranni  ;  i 
modi  violenti  usati  da  Agatocle  per 
giungere  al  trono  e  sostenere  la  sua 
arditissima  impresa  ;  la  venuta,  ostile 
che  no,  di  Pirro:  erano  ben  atte  a  spe- 
gnerle del  tutto.  iMa  le  lettere  sono  una 
pianta,  che  può  intristire,  quando  è  mal 
coltivata,  ma  non  di  leggieri  può  esser 
svelta,  quando  ha  messe  profonde  ra- 
dici; e  basta  a  farla  rinverdire  un  fa- 
vore passeggiero,  anche  quando  mostra 
voler  perire  ;  e  certo  i  sedici  anni  di 
prosperità,  che  godè  la  Sicilia,  finché 
furono  in  vigore  i  regolamenti  di  Ti- 
moleonte ,  valsero  a  svegliare  gli  spi- 
riti, si  che,  ad  onta  delle  ree  vicende 
che   seguirono   sino  alla   partenza   di 


Pirro ,  la  storia  fa  onorato  cenno  di 
molti  che  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
si  distinsero. 

Erano  i  teatri  cosi  inerenti  ai  pub- 
blici costumi  degli  antichi,  che  i  più 
tristi  avvenimenti  potevano  spegnere 
la  poesia  lirica  ,  filosofica,  epica,  non 
mai  la  drammatica.  E  noi  possiamo  ar- 
gomentare il  poco  favore  ch'ebbero  le 
lettere  in  quelfetà  dal  vedere  die  di 
soli  poeti  drammatici  il  nome  sia  giualo 
a  noi.  Poeti  comici  furono  Apollodoro 
da  GiMa,  Eudosso,  Filemone,  Rintcoe 
da  Siracusa:  e  tragico Sosiele  della  stessa 
città. 

I  filosofi,  ove  non  si  dian  pensiero 
di  politica,  sono  in  alcun  modo  al  co- 
verto della  rea  influenza  delle  circo- 
stanze. Le  pubbliche  od  anche  le  pri- 
vate calamità  difficilmente  distolgono 
il  matematico  da'  suoi  calcoli,  il  natu- 
ralista dalle  sue  osservazioni,  il  fisico 
dalle  sue  esperienze;  ed  il  filosofo  spe- 
culativo è  il  più  tenace  di  tutti  nei  suoi 
sillogismi.  Però  anche  sotto  Agatocle  e 
fra  tante  pubblico  vicende  professava 
filosofia  Timagora  da  Gela,  Aristocle  ed 
Evemero  da  Messina,  Simmia  ed  il  ci- 
nico Monimo  da  Siracusa. 

Ma  le  stesse  vicende  che  arrestano 
il  progresso  delle  altre  facoltà,  offrono 
larga  materia  allo  storico.  E  gli  avve- 
nimenti di  Sicilia  dalla  GIX  alla  CXXVI 
olimpiade  furono  di  tal  momento,  che 
meritavano  d' essere  registrati  da  sto- 
rici di  gran  polso;  e  tali  furono  Dicearco, 
storico  e  filosofo,  e  Lieo  da  Messina, 
Gullia  da  Siracusa,  Timeo  da  Taurome- 
nio,  che  furono  le  fonti  dalle  quali  at- 
tinsero le  loro  notizie  sullo  cosediSi- 
cilia  Diodoro  e  Plutarco. 

Pur  se  un  breve  periodo  di  prospe- 
rità sul  principio  di  quest'epoca  valse 
a  tener  viva  la  face  della  scienza,  an- 
che nelle  avversità  che  seguirono,  è  fa- 
cile il  pensare  quanto  ebbero  le  lettere 
a  fiorire  in  mezzo  secolo  di  pace  e  di 
prosperità,  che  godè  la  Sicilia  sotto  Ce- 
rone II.  Fu  questa  Tepoca  d'Archimede, 
né  accade  dir  altro  per  provare  d'es- 
sere allora  le  scienze  giunte  alla  piìf 
alta  meta.  Gli  Archimedi,  i  Newton,  i 
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Carlesii,  i  Galilai  non  possono  venire 
fra  gl'Iloti  ;  uomini  tali  è  impossibile 
che  non  siano  primi  tra  molti  buoni. 
Che  così  sia  ita  la  cosa,  è  manifesto 
dairosservare  che  contemporaneamente 
ad  Archimede  vivevano  i  due  valenti 
rnatematici  Scopa  da  Siracusa  e  Filea 
da  Tauromenio;  Teodoro,  profondo  in- 
terprete delle  leggi  siracusane,  ed  i  poeti 
Moschione,  Mosco,  Sositeo,  Teocrito,  che 
onorano  il  parnasso  siciliano.  E  qui 
cade  in  acconcio  il  considerare,  che  le 
due  più  fortunate  epoche  dell'  antica 
storia  di  Sicilia  furono  quella,  in  cai, 
dopo  cacciati  i  tiranni,  le  città  siciliane 
goderono  oltre  a  cinquant'anni  di  pace, 
di  ricchezza  e  di  libertà;  e  quella,  in 
cui  regnò  Gerone  II  modello  degli  otti- 
mi principi.  Nella  prima  fiorì  Empedo- 
cle; nella  seconda  Archimede.  E  se  non 
si  fosse  tanto  presto  perduto  il  frutto 
delle  grandi  imprese  di  Timoleonte,  al- 
tri Empedocli  ed  altri  Archimedi  sa- 
rebbero surti  in  Sicilia. 

È  poi  degno  di  nota,  che  tutti  coloro, 
che^si  distinsero  nella  seconda  epoca, 
appartenevano  al  regno  siracusano;  per- 
chè tutte  le  altre  parti  di  Sicilia  erano 
già  cadute  sotto  la  straniera  domina- 
:fiione.  Tanto  le  pubbliche  molestie  va- 
gliene a  sterilire  gli  spiriti.  E  ciò  an- 
che più  manifesto  si  vede  nell'epoche 
d'appresso. 

IV. — Non  è  da  dubitare  che  le  lettere 
continuarono  a  fiorire  in  Sicilia,  anche 
dopo  che  l'isola  divenne  provincia  ro- 
mana. Cicerone  fa  onorata  menzione  di 
Sofocle  da  Agrigento,  di  Filino  da  Er- 
bita,  dì  Antemone  da  Centuripe,  di  Dio- 
doro Trimarchide  da  Siracusa/di  Enea 
da  Alesa,  di  Stenio  da  Terma,  di  Furio 
da  Eraclea,  uomini  colti  e  facondi,  vit- 
time delle  nequizie  di  Verre.  In  tutto 
il  periodo  della  romana  dominazione, 
finché  la  sede  dell'impero  fu  Roma,  fio- 
rirono i  poeti  bucolici  Bione  da  Sira- 
cusa e  Tito  Giulio  Calpurnio,  forse  da 
Panormo  ;  i  retori  Cecilie  da  Calatta  , 
Claudio  Mamertino  da  Messina,  Sesto 

(')  lo  non  credo  doversi  ciecamente  ahbmc- 
ciare  la  sculcuza  dcir  egregio  Aulorc  ,  poiché, 


Claudio  da  Panormo  e  Tito  Manlio  So- 
side  da  Catana;  i  medici  Filonide  da 
Catana  ,  Apuleo  Celso  da  Centuripe:  i 
filosofi  Probo  da  Lilibeo,  Tito  Aufidio, 
Nicone  da  Agrigento  ,  Giulio  Firmico 
Materno,  Sesto  Giulio  Frontino,  e  gli 
storici  Lupo  da  Messina,  Ninfodoro  e 
Flavio  Vopisco,  ambi  da  Siracusa,  e  so- 
pra tutti  splende  come  luminosissima 
face  il  sommo  Diodoro  da  Agira. 

La  fiamma  delle  lettere  non  può  spe- 
gnersi in  un  fiato;  ma  ove  manchi  d'a- 
limento, vien  grado  grado  perdendo  luce 
e  calore.  Fra  tutti  coloro,  dei  quali  s'è 
fatto  cenno,  alcuni  nulla  scrìssero,  e  la 
prova  del  loro  sapere  sta  nell'  asserto 
di  Cicerone,  il  quale  potea  esagerare  i 
loro  meriti,  per  dar  più  peso  all'accusa 
contro  Verre;  gli  altri  vissero  e  fiori- 
no in  Roma;  ciò  mostra  che  la  pianta 
cominciava  ad  insterilìre  nelle  radici. 
Nelle  precedenti  epoche  era  tra  la  Grecia 
e  la  Sicilia  uno  scambio  continuo  di 
lumi.  Si  recavano  in  Grecia  i  filosofi 
siciliani  ,  in  Sicilia  venivano  i  Greci  ; 
perchè  i  dotti  sono  sempre  stati  cupi- 
di del  consorzio  e  dell'  ammirazione 
dei  dotti.  Ma  caduta  la  Sicilia  sotto  la 
dominazione  romana,  nessun  romano, 
da  Cicerone  in  fuori,  venne  in  Sicilia, 
se  non  per  trar  sangue  e  denaro  dai 
Siciliani,  ed  i  Siciliani  erano  stretti  a 
recarsi  a  Roma  per  cattarvi  quel  nome 
e  quella  fortuna,  che  non  potevan  più 
trovare  nella  terra  natale.  Per  tal  ra- 
gione le  lettere  in  Sicilia  venivano  e- 
stinguendosi,  a  misura  che  i  disordini 
e  la  corruzione  di  Roma  negavano  o- 
gni  ricompensa  al  merito;  e  si  spensero 
del  tutto,  quando  la  sede  dello  impero 
fu  tramutata  in  Bizanzio ,  se  non  si 
vuol  tener  conto  di  alcuni  miserabili, 
che  nel  periodo  del  dominio  bizantino 
scrissero  sulle  tante  religiose  contro- 
versie, alle  quali  die'  luogo  1'  innesto 
che  fecero  i  Greci  della  metafisica  pla- 
tonica sui  precetti  [purissimi  di  Gesù 
Cristo  ('). 

V. —  Né  le  lettere  poteron  risorgere 

secondo  mio  avviso,  nò  tulli  gli  scrittori  di  quol- 
l'cpoca  lurono  ììvs^rabili,  ne  luUi  sjlamculc 
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in  Sicilia  colla  dominazione  dei  Saracini, 
coniecbè  molti  dei  Saraceni  siciliani  si 

icriésero  9uUe  tanlt*  roVgiose  coniroversie,  al- 
ee Quali  die^  luogo  lUnueHoy  che  fecero  i  Grecia 
delia  metanica  platonica  sui  precetti  puris- 
Bimi  di  Geeù  Crislo.  Forse*  non  sorù  discnro 
axtfiunger  qui  un  cenno  sulla  cultura  dellu  Si- 
cilia In  quell'epoca. 

Poiché  la  sede  dcirimpero  romano  da  Costan- 
tino venne  trasferita  in  Bìzaozio,  quind'innanzi 
appellata  Costantinopoli,  e  in  Sicilia  venne  uni- 
versalmente abbracciala  la  cristiana  religione , 
i  Siciliani  meritevoli  di  qualcli»  nome  son  tutti 
vescovi  o  monaci.  Anche  in  Sicilia  presso  i  soli 
ministri  dei  Santuario  non  si  spense  la  face  deh 
rumano  sapere;  la  quale,  se  non  brillava  di  luce 
sma<(liante,  pur  dava  tal  lume  da  impedire,  che 
i  popoli  non  precipitassero  nel  tetro  abisso,  in 
che  la  barbarie  delie  orde  settentrionali,  l'eresie 
loro  e  dei  Greci  dominatori  gli  avrcbbono  senza 
fallo  travolto. 

Infatti  quando  la  mala  peste  de  ir  eresia  co- 
minciò a  travagliar  la  Chiesa,  non  pochi  vescovi 
siciliani  sorsero  animosi  a  propugnare  il  dom- 
Dia  cattolico.  Il  vescovo  Capitone  combattè  contro 
Ario  nel  Concilio  Niccno ,  il  vescovo  Giustino 
sulla  fine  del  secolo  V  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano e  impugnò  gli  errori  di  l^ielro  Fullone. 
£  Giuliano  vescovo  di  Catania  nella  seconda  metà 
del  secolo  VII  venne  dal  sommo  pontefice  chia- 
mato i^n  Roma  a  prepararvi  con  altri  vescovi  il- 
lustri di  quei  tempi  gli  articoli  da  discutersi  nel 
Concilio  di  Costantinopoli,  per  conquidere  Te- 
resia  dei  monoteliti. 

Convocato  sotto  l'imperatore  Marciano  dal  pon- 
teGce.s.  Leone  il  Sinodo  Calccdonese,  per  can- 
cellare l'onta  delPefesino  conciliubolo  e  confer- 
niarc  la  dottrina  cattolica  contro  i  nefandi  errori 
di  Kutiche  e  Dioscoro,  preseilè  alla  veneranda 
assemblea  i^ascasino  vescovo  Ulibetaiio;  al  quale 
varrà  certo  un  sommo  elogio  il  dire,  che  fu  e- 
letto  a  si  nobile  ed  importante  uflìcìo  da  un 
pontetìce  virtuoso  e  dolio  per  guisa,  che  dalla 
memore  grata  posterità  fu  e  sarà  sempre  senza 
contrasto  soprannominato  Magno.* 

IN«  v(!gliousi  lasciar  senza  lode  i  nomi  dei 
romani  pontcfìci  Agatone,  Leone  II,  Sergio  I  e 
Stefano  IV  nati  in  Sicilia;  i  quali  eolle  opere, 
cogli  scritti,  colla  santità  di*iia  vita  illustrarono 
la  Chiesa  e  la  tutelarono  dai  guasti  dell'eresia 
vituperosamente  protetta  dagriniperatori  bizan- 
tini. La  Sicilia,  illuminata  dalla  luce  evangelica 
della  Chiesa  Homana  ,  qsando  fu  adulta  e  ro- 
busta nella  fede,  le  die',  quasi  a  sdebitarsi  di 
tanto  ricevuto  benefizio ,  questi  quattro  egregi 
pontefici. 

Ai  quali  devono  aggiungersi  Gregorio  di  Agri- 
gento monaco,  che  prima  in  Antiochia,  poscia 
in  Coslantinopoli  scrisse  eccellenti  sermoni  sui 
dommi  cattolici  e  contro  l'eresia  dei  mondtcliti, 
U  HMinaco  Teodosio,  dal  quale  abbiamo  la  mi- 
seranda narrazione  dei  durissimi   stenti  y  della 


fossero,  come  quelli  di  altre  parti,  di- 
stinti pel  loro  sapere.  Ahmed-ben-Abi- 

famc,  degli  strazj,  onde  fu  travagliata  l'infelice 
Siracusa,  allorehc  cadde  sotto  il  giogo  mosul- 
mano;  e  principalmente  s.  Giuseppe  soppranno- 
minato  Innografo  ))er  la  copia  degl'inni  greci 
da  lui  camposli  in  lode  di  G.  Cristo,  della  0. 
Vergine  e  di  alcuni  santi.  1  quali  inni,  da  me 
con  ispeciale  attenzione  studiati,  mi  sono  sem- 
brati bellissimi  e  meritevoli  di  una  versione  /- 
taliana,  la  quale  spero  che  fra  non  guari  potrà 
pubblrcarsi  da  un  giovane  egregio  da  me  cou^ 
fonato  a  quel  lavoro. 

Dovrebbe  qui  farsi  un  cenno  anche  del  poeta 
Costantino  ,  le  citi  poesie  in  parte  sono  slate 
tradotte  dal  greco  e  pubblicale  dal  chiariss.  A- 
postino  Gallo:  ma  per  darne  un  esatto  giudizio 
è  bene  aspettare ,  che  questi  pubblichi  la  tra- 
duzione di  tutte  le  poesie  di  Costantino  e  le  ri- 
cerche intorno  alla  uta  di  lui. 

Il  Di  Blasi  enumera  ancora  fra  grillustri  Si- 
ciliani di  quest'epoca  un  Claudio  Mamerlino  e 
un  Latino  Drepanio  oratori,  un  Giorgio  poeta« 
KIpidc  poetessa  moglie  di  Boezio,  la  quale  com- 
pose alcuni  inni,  di  cui  si  vale  ancora  la  Chie- 
sa ('),  e  principalmente  Giulio  Firmico  Materno. 
K  poiché  due  sono  gli  scrittori  di  questo  nomer 
egli  asserisce,  non  so  per  quali  argomenti  ,  \V 
Siciliano  non  essere  stato  colui  che  scrisse  del- 
l' astronomia,  ma  l'altro  che  in<iirizzò  a(^i  im- 
peratori Costante  e  Costantino  il  libro  sugli  er- 
rori delle  profane  religioni.  Ma  scarse  nolizie 
e  talora  molto  incerte  abbiamo  sulla  patria,  sulla 
vita,  sulle  opere  di  questi  cil  dtri  srri<ttori. 

Però  non  posso  tacere  dVduc  illustri  Siciliani, 
Tuno  e  l'altro  delio  stesso  nome,  i  quali,  per 
ishiggire  fa  tirannide  saracenica,  passarono  ia 
Oriente  e  vi  terminarono  i  loro  giorni  (*). 

Pietro  nato  in  Sicilia,  fu  vescovo  di  Argo  nel 
Peloponneso,  e  scrisse  un  elogio  funebre  o  me- 
glio la  vita  del  b.  Atanasio,  auch'ei  siciliano  e 
vescovo  di  Melone,  città  marittima  della  Messe- 
nia.  Di  questa  operetta  parlano  alcuni  scrittori, 
fra  i  quali  i  Bollandisti  e  il  p.  Ottavio  Gaetani, 
che  la  inserisce  nel  tomo  secondo  di'lle  Vile 
dei  Santi  Siciliani',  e  la  copia  fu  tratta  da  on 
antico  manoscritto  greco,  poi  tradotto  in  latino, 
esistente  nel  monastero  del  ss.  Salvatore  di  Mes- 
sina. Ma  né  il  Gaetani,  né  reruditissinio  Alon- 
gitore  fanno  parola  di  una  orazione  dello  stt*s- 
so  Pietro  vescovo  di  Argo  v^),  la  quale  leggesi 
nel  Menologio  di  Rasilio  pubblicalo  e  traditilo 
dal  cardinale  Annibale  Albani.  Un'altra  versione 

0)  Alcuni  moderni  mettono  in  dubbio ,  che 
Elpide  sia  siciliana. 

(*)  Credono  alcuni,  che  questi  due,  Pietro  ve- 
scovo di  Argo  e  Pietro  Sicolo,  fossero  la  stessa 
persona. 

(3;  Il  titolo  di  questa  orazione  è:  Orallo  in 
Conceptione  s.  Annac,  quando  concepii  san- 
cium  Dei  Genilriceni. 
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al-Aglab  dettava  con  lode  e  prosa  e  vei-- 
si;  Mohammed-ben-Issa-ben-Almumeu- 
abu-adb-Alah  si  distingueva  nella  geo- 
metria e  nell'astronomia;  Abu-abd-Al- 
lah-Moharamed-ban-Hajun  faceva  in  un 
poema  la  parafrasi  del  corano;  Abu-al- 
Hassan-Ali-ben-Abd-Anaharaan  ,  detto 
volgarmente  Albabuni,  poetava;  Esserif- 
Essachali,  o  sia  il  siculo,  da  Mazzara, 
famoso  medico,  filosofo,  astronomo,  co- 
smografo ,  compilava  una  minutissima 
descrizione  di  tutte  le  parti  del  mondo: 
Abu-al-Kasem-ebn-al-Kattaa  stendea  un 
vocabolario  filologico  della  lingua  ara- 
ba; Abi-al-Kasam-Ali-ben-Giaber,  detto 
volgarmente  Ebu-Gataa  scriveasulTarte 
poetica  ,  Abn-Hasem  -  Mohammed-enb- 
Djaffer-ab-Mikki ,  tra  tante  opere  una 
ne  dettava  «  sul  conforto  dell'uomo  obbe- 

xnnnoM^ritta  se  ne  conserva  nella  biblioteca  del 
<:oIlegio  massimo  in  Palermo.  1/ eruditissimo 
Fabrizio  nel  tomo  quinto  della  Biblioleca  Gre- 
ca Ffi  nncbc  parola  dì  un  elogio  dei  ss.  Cosimo 
e  Damiano  scritto  da  Pietro  vescovo  di  Argo  ('). 

L'altro  Pietro,  anch'egli  soprannominalo  Sico- 
)o,  fiori  verso  l'anno  870  ds^lla  venuta  di  Gesù 
Cristo.*  In  ouel  tempo  per  comando  di  Basilio 
e  dei  suoi  tìgli  Costantino  e  Leone ^  imperatori 
di  Oriente  fu  inviato  in  Tibrica  città  dclTArme- 
Dia,  per  trattarvi  il  cambio  dei  prigionieri ,  e, 
com*  egli  narra  nella  sua  storia  Della  vana  e 
stolida  eresia  dei  Manichei,  dimoratovi  nove 
mesi,  concbiuse  rclicemcnte  il  negozio.  Questa 
legazione  fu  eseguita  il  secondo  anno  delTim- 
pcro  dei  sudetli  Basilio  e  Leone,  un  solo  anno 
prima  della  celebrazione  délPotluvo  Concilio  £- 
cumcnico,  quarto  Costantinopolitano. 

La  storia  :$opra  cennala  è  intitolata  ali*  arci- 
vescovo dei  Bulgari,  poco  innanzi  convertili  al 
cristianesimo.  Il  nome  dell'  arcivescovo  non  è 
mai  espresso  o  percbè  probabilmente  allora  non 
era  stato  eletto,  o  percbè  ignoravasi  da  Pietro, 
che  trovavasi  in  Armenia. 

L^autorc  di  questa  storia  propone  sei  capi  de- 
gli cmpj  dommì  dei  Manicbci  ,  e  ne  promette 
la  confutazione,  sebbene  poi  noi  faccia.  Il  Sir- 
rnondi  afferma  ,  che  esisteva  nella  Vaticana  la 
confutazione  di  due  soli  capi,  e  che  in  sostanza 
era  uà  nudo  tessuto  dei  tcsti^ella  Sacra  Scrit- 
tura. 

Descrìve  jn  questo  libro  Torigine  della  setta 
dei  Manichei  cominciata  da  Scitiano ,  Terebin- 
to e  Manete  ,  propagata  e  a  quando  a  quando 
mutala  da  Paolo  Samosatrno,  Costanlìno,  Simo- 
ne e  Sergio  eresiarchi,  e  di  tulli  costoro  espone 
la  vita,  i  vizj,  i  delitti,  la  morte  in  quel  modo 

(*)  V.  Fabricii  Bibl.  Graeea,  voi.  L\,  pag.  C8. 


diente  »  Mo-hammed-ben-Abi-Mohem^ 
med-ben-Zefir  scrivea:  «  La  consolida- 
zione nelle  sciaure  »  ed  un  anonimo,  in 
un  lungo  dialogo  tra  Ben-Sabin  ed  un 
principe  eristiano,  trattava  «  dello  stato 
doU'anima.  j^Tali  opere  sperse  oggi  nel- 
le biblioteche  del TEs curiale,  di  Parigi 
e  di  Leyden ,  e  che  sono  forse  un  aolo 
avanzo  della  letteratura  arabo  sicula , 
mostrano  che  i  Saraceni  in  Sicilia  non 
eran  men  colti  che  altrove.  Ciò  non  però 
di  manco  la  diversità  della  lingua  ed 
assai  più  quella  della  religione  mette- 
vano un  ostacolo  insuperabile  alla  dif- 
fusione delle  lettere,  che  restarono  pa- 
trimonio esclusivo  dei  musulmani,  in- 
tantochè  sotto  a  quella  scorza  di  civiltà 
la  nazione  siciliana  marciva  in  tanta 
ignoranza,  che  mentre  i  monaci  di  altri 

stesso,  eh^egli  apprese  in  Tibriea  nei  nove  mesi, 
che  vi  soi;^'iornò,  parte  dai  Manichei,  coi  quali 
era  entrato  in  disputa,  parte  dai  cattolici  ritor- 
nati dair  errore  alla  verità.  Anzi  afferma  aver 
lotte  alcune  carte  contenenti  le  stolte  ed  empie 
loro  doUrine.  a  Queste  ciance  si  leggono  nelle 
carte  dei  Manichei:  queste  noi  medesimi  abbiam 
tolto,  percbè  avrem  negato  fede  agli  altrui  detti, 
avendo  voluto  per  la  salvezza  vostra  studiare 
questa  setta  esiziale.  » 

Quanto  Pietro  Sicolo  narra  di  Manete  il  tra- 
scrisse quasi  a  parola  dalla  catechesi  di  s.  Ci-  < 
rillo  Gerosolimitano,  quantunque  vi  frammenta 
delle  cose  nuove  sapute  nella  sua  legazione: 
molte  notizie  anche  trasse  dal  libro  di  s.  Epi- 
fanio De  justo  Dei  judicio  e  dall'  altro  contra 
ottanta  eresie.  / 

La  storia  delferesla  dei  Manichei  eonservossì 
lungo  tempo  manoscritta  nella  biblioleca  vati- 
cana. Nel  160i  fu  pubblicata  la  prima  volta  ad 
Ingolstadt  con  una  versione  Ialina  da  Matteo 
Raderò  gesuita,  che  raccolse  le  notizie  da  me 
già  esposte.  Indi  venne  ristampala  nel  tomo  de- 
cimosesto della  biblioteca  Massitna  degli  An- 
tichi Padri  (Lione  1677,  pag.  733)  e  ,  se  non 
mi  fallisce  la  memoria,  nel  tomo  nono  di  un'al- 
tra Biblioteca  de'  ss.  Padri. 

Finalmente  crediamo  nostro  debito  Favvcrtire 
che  alcuni  critici  credono  e  sospettano,  che  fau- 
tore di  quest'opera  sia  lo  stesso  Pietro  Sicolo 
vescovo  di  Argo. 

Di  altri  scrittori  appartenenti  per  avventura 
air  epoca  (Iella  dominazione  bizantina  dovrem- 
mo forse  qui  far  parola.  Ma  basti  per  una  nota 
il  dello  (inora  :  riscrhamioci  d' illustrare  quel 
periodo  troppo  mal  conosciuto  e  (fiudicato  in 
opera,  che  richiede  più  lungo  tempo  e  più  di- 
ligenti ricerche  ed  esami. 

(Nota  del  Can.  P.  SanOlìppo) 
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paesi  conservavano  nel  bujo  dei  bassi 
tempi  qualche  scintilla  di  sapere,  e  qua- 
si ogni  monastero  scrivea  la  cronaca 
della  chiesa  ed  anche  tal  volta  dello 
stato,  tanto  oppressi  e  deserti  divennero 
sotto  il  Saracino  dominio,  i  pochi  mo- 
nasteri che  restarono  in  Sicilia,  e  tanto 
tapini  erano  i  monaci  che  l'abitavano, 
che  pur  uno  non  seppe  registrare  gli 
avvenimenti  di  quell'età  ('). 

Se  i  principi  normanni  non  avessero 
avuto  il  nobilissimo  orgoglio  di  chia- 
mare dagli  altri  paesi  gli  uomini  più 
•colli  di  quell'età,  alcuni  dei  quali  d'or- 
dine loro  ne  scrissero  le  gesta,  non  si 
sarebbe  trovato  in  Sicilia  chi  avrebbe 
saputo  farlo.  Ma  uno  dei  grandi  van- 
taggi ,  che  la  Sicilia  trasse  dalla  con- 
quista, fu  che  i  re  Normanni  prepara- 
rono gli  elementi  al  risorgimento  delle 
lettere.  Guglielmo  di  Puglia,  Goffredo 
Malaterra,  l'abate  di  Telesa,  Ugone  Fal- 
cando, Romualdo  arcivescovo  di  Salerno 
che  scrissero  la  storia  di  quel!'  epoca, 
comechè  nessuno  fra  essi  fosse  stato 
siciliano,  vissero  tutti  in  corte,  ed  in 
corte  vissero  gl'inglesi  Roberto  Rosert, 
Riccardo  Palmeri ,  Gualtiero  e  Barto- 
lomeo HoffamilLed  i  franchi  Pietro  e 
Guglielmo  de  Biois,  fratelli.  A  tali  uo- 
njini,  tutti  chiarissimi  per  lo  sapere, 
per  quanto  in  quell'età  lo  si  poteva  es- 
sere, venivano  affidate  l'educazione  o 
l'istruzione  dei  principi,  le  principali 
cariche  dello  stato,  le  più  cospicue  pre- 
lature del  regno;  per  tal  modo  doveano 
di  necessità  diffoudcre  nella  nazione  i 
loro  lumi.  A  tanto  incitamento  veniva 
ad  aggiungersi  la  famosa  scuola  di  me- 
dicina di  Salerno  ,  la  quale,  non  più 
ristretta  nei  soli  Saracini,  divenne  una 
sorgente  di  sapere,  in  tanto  più  copiosa, 
in  quanto  la  medicina  non  era  allora 
un'arte  venale,  ma  ì  personaggi  più  il- 
lustri si  recavano  ad  onore  esercitarla. 
Si  sa  che  l'arcivescovo  Romualdo  era 
medico  valente,  e  da  lui  erano  curati 
i  re,  i  principi,  i  magnati  di  Sicilia.  Tante 
ragioni    validamente   contribuirono   a 

0)  Vedi  la  nota  (.«),  a  pag.  475. 


snighittire  gl'ingegni,  a  preparare  il  ri- 
sorgimento delle  lettere. 

Vi. — Fu  gran  ventura  per  la  Sicilia 
che  lo  scettro  fosso  allora  venuto  nelle 
mani  di  re  Federigo  imperadorCi  il  qua- 
le seppe  cogliere  il  frutto  di  tali  pre- 
paramenti. Sin  dall'adolescenza  si  mo- 
strò questo  principe  vago  di  poetare, 
ch'è  stato  sempre  il  primo  gradino  della 
civiltà  degli  uomini  e  delle  nazioni. 
Venuto  adulto,  imparò,  oltre  la  lingua 
italiana,  nascente  com'era,  e  la  tedesca, 
che  potevano  dirsi  lingue  sue  natie,  la 
francese,  la  latina,  la  greca  e  l' araba; 
ed  in  ognuna  di  esse  parlava  e  scrivea 
francamente.  Fu  versato  negli  studi!  fi- 
losofici, che  allora  si  conoscevano,  e  pro- 
curò di  diffonderli  in  tutto  il  regno.  In 
Sicilia  apri  scuole,  e  vi  chiamò  a  leg- 
gere distinti  scienziati  stranieri;  fondò 
l'università  di  Napoli;  e  perchè  per  le 
perturbazioni  nate  nel  regno  nel  suo 
passaggio  oltremare  ,  era  stato  presso 
che  spenta,  rimesso  per  tutto  bordine, 
al  suo  ritorno,  la  ristabili  (*),  e  tanto 
la  fece  prosperare  che  presto  divenne 
l'emula  di  quella  di  Bologna;  lo  stesso 
studio  mise  a  migliorare  la  antica  scuola 
di  Salerno  ;  fece  tradurre  dal  greco  e 
dall'arabo  molte  opere  filosofiche  ,  fra 
le  quali  quelle  di  Aristotile,  ed  ordi- 
nò che  fossero  lette  non  che  nelle  scuole 
del  regno,  ma  in  quelle  di  Lombardia; 
la  sua  corte  era  il  ritruovo  dei  poeti, 
dei  suonatori,  degli  oratori  e  degli  uo- 
mini valenti  in  tutte  le  arti;  stabilì  la 
Palermo  un'  accademia  di  poesia  e  si 
recava  ad  onore  d'esservi  ammesso  as- 
sieme coi  suoi  due  figli  Enzio  e  Man- 
fredi. 

La  storia  naturale  era  uno  degli  stu- 
dii ,  di  cui  Federigo  pigliava  maggior 
piacere.  Resta  ancora  una  sua  opera 
sull'uccellagione,  nella  quale  tratta  di 
tutte  le  specie  di  uccelli,  acquatici,  ter- 
restri, quelli  ch'e'  chiama  raedii  e  di 
quei  di  passo  ;  parla  del  nutrimento 
particolare  di  ogni  specie  e  del  modo 
come  se  lo  procacciano;  descrive  le  parti 

(2j  Riccard.  da  Sangerm,  Cren.  an.  1233, 
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del  loro  corpo,  il  colore  delle  loro  penne, 
la  struttura  delle  loro  ali,  i  loro  mezzi 
di  difesa  e  d'attacco.  Nella  seconda  parte 
insegna  il  modo  di  scegliere  gli  uccelli 
di  rapina,  di  nutrirli  e  di  addestrarli, 
si  che  facciano  servire  ai  piaceri  del- 
Vuomo,  più  vorace  di  loro,  l'istinto  di 
voracità  eh'  ebbero  dalla  natura.  Que- 
st'opera (De  arte  venandi  cum  avibus) 
non  è  arrivata  integra  sino  a  noi,  co- 
mechè  re  Manfredi  ne  avesse  supplito 
alcuna  parte  e  qualche  intero  capitolo. 
Monca  com'era,  su  di  un  antichissimo 
esemplare,  fu  pubblicata  in  Àusbourg 
nel  1596  0> 

Caro  era  a  quel  sovrano  chiunque  si 
distinguea  nella  scienza.  Di  tal  numero 
fu  Alcadino  da  Siracusa,  il  quale,  ve- 
nuto in  Salerno  per  imparar  filosofia 
e  medicina,  tanto  in  quelle  sciente  pro- 
gredì, che  le  cominciò  a  leggere  in  quella 
stessa  scuola. Grandi  ricompense  riportò 
da  re  Arrigo  imperadore ,  per  averlo 
guarito  di  una  sua  malattia.  Morto  Ar- 
rigo, assai  caro  divenne  a  Federigo,  a 
cui  richiesta  scrisse  un'opera  in  versi 
latini  sui  bagni  dì  Pozzuoli.  Avea  an- 
che scritto:  De  Trùmphis  Enrici  im- 
peratoria; e  De  his  quae  a  Friderico  II 
imp.  praeelare  et  fortiter  gesta  sunt  ; 
ma  queste  due  opere  son  perdute. 

Con  quanto  studio  avesse  voluto  re 
Federigo  imperadore  favorire  le  lettere, 
è  manifesto  dallo  avere  e?;li  sancito  e- 
spressamente  un  corpo  di  leggi  per  la 
sicurezza  degli  agricoltori,  de'  naviganti, 
studenti  e  dei  letterati  in  Italia  0).  Ben 
conosceva  egli  che  ogni  premio  è  vano 
a  far  fiorire  l'industria  e  gli  studii,  ove 
manca  la  sicurezza  personale. 

Come  per  le  cure  di  questo  prìncipe 
e  di  Manfredi  suo  figliuolo  le  lettere 
siano  venute  in  fiore  nella  corte  di  Pa- 
lermo, lo  mostra  l'Alighieri.  «  Priraie- 
«  ramente  esaminiamo  (dic'egli)  il  vol- 
€  gare  siciliano,  perocché  pare  che  esso 
€  volgare  abbia  avuto  fama  sopra  gli 
«  altri;  conciossiachè  tutti  i  poemi,  che 


(«)  Gingueni,  Ilist.  Litlér.  d'Italie,  chap.  VI. 

(«)  Legei  prò  Italiae  securilale  ,  prò  agri' 

cofis,  na/oigantibus,  studiU  incumbenlibusj  ac 

rALiEiu,  Opere. 


.  fanno  gl'Italici,  si  chiamane  siciliani: 
«  e  troviamo  molti  dottori  di  quel  re- 
«  gno  avere  gravemente  cantato,  come 
«  in  quella  canzone: 

Amor,  che  V acqua  per  la  foco  lam, 

«  e  Taltra 

Amor ,  che  lungamente  m' hai  menata. 

e  Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia, 
«  se   drittamente   guardiamo ,   appare 
«  che  solamente  per  obbrobrio  degl  1- 
•  taliani  princìpi  sia  rimasa:  i  guali, 
t  non  più  al  modo  degli  eroi,  ma  alla 
€  guisa  della  plebe,  seguono  la  superbia. 
€  Ma  Federico  Cesare  ed  il  ben  nato  suo 
f  figliuolo  Manfredi,  illustri  eroi,  dimo- 
f  strando  la  nobiltà  e  drittezza  della  sua 
€  forma,  mentrechè  fu  loro  favorevole 
«  la  fortuna,  seguirono  le  cose  umane 
«  e  disdegnarono  le  bestiali.  Il  perchè^ 
«  coloro,  che  erano  di  alto  cuore  e  di 
e  grazie  dotati,  si  sforzarono  d  aderirsi 
e  alla  maeslà  di  si  grandi  principi,  tal- 
«  mente  che  in  quel  tempo  tutto  ciò  che 
«  gli  eccellenti  Italiani  componevano , 
te  tutto  primamente  usciva  alla  corte  di 
.  si  alti  monarchi.  E  perchè  la  regale 
«  loro  sede  era  in  Sicilia ,  accade  che 
«  tutto  quello  che  i  precessori   nostri 
€  composero,  ai  chiama  siciliano;  il  che 
«  ritenemo  ancor  noi,  ed  i  posteri  non 
t  lo  potranno  mutare.  »  ^  ,  ,  .. 

Da  quelle  parole  di  Dante,  e  dal  detto 
di  tutti  gli  scrittori  di  quell'età,  che  la 
lingua  italiana  si  disse  nei  primi  secoli 
lingua  siciliana,  e  che  i  Siciliani  furono 
i  primi  a  poetare  in  lingua  volgare,  nac- 
aue  l'errore  di  credere  che  il  linguaggio 
volgare,  o  sia  il  dialetto  che  si  parlava 
in  Sicilia  ,  era  quello  in  cui  scrissero 
quegli  antichi  poeti,  di  cui  si  conserva 
memoria;  che  di  tal  dialetto  ingentilito 
venne  a  formarsi  la  più  sonora,  la  più 
ricca,  la  più  nobile  delle  lingue  moderne, 
e  dalla  corruzione  di  esso  venne  il  pre- 


lileratia.  Tali  leggi  furono  stampate  In  fine  del 
codice  di  GiusUmnno  in  Amsterdam  nel  ìm  lu 
follìa  Parigi  nel  1681  in  fol.  ed  altrove. 
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jsente  dialetto  siciliano.  Ora  è  facile  il 
mostrare  che  il  dialetto,  che  allora  si 
parlava  in  Sicilia,  era  diverso  dal  vol- 
gare, in  cui  scrissero  i  primi  poeti,  e 
che  esso,  lungi  d'essere  una  corruzione 
di  quello,  ha  una  origine  assai  più  an- 
tica di  quanto  comunemente  si  crede. 

VII.  —  Roma,  ovunque  portò  le  sue 
armi  vincitrici,  diede  ai  popoli  vinti  le 
sue  leggi  e  la  sua  lingua.  Ma  questa 
lingua  non  3i  poteva  parlare  come  in 
Roma,  per  essere  le  altre  nazioni  use 
a  parlarne  un'altra;  e  però  molto  ebbero 
a  ritenere  dell'antica  e  molto  ad  alterar 
della  nuova  lingua. 

Le  parole,  come  le  monete,  si  logo- 
rano coiruso,  tanto  che  a  lungo  andare 
perdono  la  forma  ed  il  valore.  Il  po- 
polo comincia  ad  elidere  le  consonanti 
più  a3pre,  e  prima  delle  altre  le  finali, 
poi  aitera  il  suono  delle  vocali,  aggiun- 
ge, toglie,  0  cambia  sillabe,  e  finalmente 
dà  alle  parole  suono  tutto  diverso,  e 
cambia  del  tutto  la  costruzione  e  l'in- 
dole del  linguaggio  primitivo.  Cosi  è 
accaduto  sempre,  e  cosi  per  necessità 
ebbe  ad  accadere  in  Sicilia. 

Gol  solo  elidere  le  consonanti  finali 
da  bonus,  caput,  malignus,  malus^  ma- 
nu8,  magisterium,  maritus,  masculus, 
matrimoniim,  modus,  morus,  mutus, 
flatus,  nanus,  nudus,  numerus,  obe$iis. 
perioulum,  taurus,  tempus,  unus,  e  da 
mille  altre,  che  in  latino  terminano  in 
US,  um  0  ut,  nacquero  le  corrispondenti 
parole  siciliane,  che  terminano  in  u. 
Come  i  Latini  trassero  alcuni  nomi  dai 
genitivi  degl'  iraparisiliabi  greci  ;  cosi 
gl'Italiani  dai  genitivi  degl'imparisillabi 
latini  formarono  alcune  voci;  perciò  si 
dice  onore, pudore,  dolore,Cicerone,  Var^ 
rone,  Scipione,  ecc.  Al  modo  stesso  i 
Siciliani,  elisa  la  s  finale  da  un  gran- 
dissimo numero  di  genitivi  latini,  fer 
cero  notti,  nuei,  virgini,  patri,  matri, 
earitati,  vuluntati,  pedi,  paci,  luci,  pi- 
ci, ponti,  simplici,  singulari,  siti,  ecc. 
È  questa  (nò  altra  può  essere)  l'origine 

(<)  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  abachiàri, 
od  àbacu  da  àfidxxà;  vaslàsu  da  ^aora^o);  ab- 
Pr amari  e  brama  da  (^/@f>ct>txo;  ;  caiamènu  da 


della  desinenza  in  ti  ed  in  t  di  quelle 
parole  che  nella  lingua  italiana  termi- 
nano in  0  ed  in  6  ,  che  costituisce  la 
differenza  essenziale  trai  il  dialetto  si- 
ciliano e  la  lingua  comune  d'Italia.  0- 
gnuno  poi  s'avvede  quanto  poco  si  volle 
a  fare  da  eoruscus,  surruscu,  da  diru- 
ptus,  sdirrnpu,  du  glomer,  ghiommaru, 
da  vidi  vidistividit  vidimusmdistisvi- 
derunt,  vitti  vidisti  vitti  vittimu  vidi- 
stivu  vitturu;  da  dixi  dixisti  dixit  dixi- 
mus  dixistis  dìxerunt,  dissi  dicisti  dissi 
dissima  dicistivu  dissiru;  ddi  feci  feci- 
sti  fecìt  fecimus  fecistis  fecerunt,  fici 
faci^ti  fici  ficimu  facistivu  ficiru ,  e 
cosi  in  tutte  le  conjugazioni  dei  verbi, 
che  dall'una  passarono  all'altra  lingua, 
e  di  migliaja  d'altre  voci  che  sarebbe 
fastidiosissimo  l' enumerare.  Aggiun- 
gansi  a  ciò  i  latinismi  che  tuttora  usa 
la  plebe  siciliana  ;  come  il  dire  mar- 
mura  per  marmi;  usare  la  voce  magnu, 
nello  stesso  significato  dell'avverbio  la- 
tino magnum,  dicendosi:  magnu  nn'am; 
magnu  nni  vitti,  fier  dire  assai  ne  ha, 
assai  ne  vidi;  e  chiamare /ra/i^riri  e  ri- 
frangiri  il  primo  ed  il  secondo  lavorio 
della  terra. 

Comechè  lievi  fossero  stati  per  la 
pronunzia  tali  alterazioni ,  vennero  a 
cambiar  del  tutto  la  natura  della  lin- 
gua latina;  perocché,  tolte  le  desinenze 
primitive,  non  fu  più  differenza  di  casi, 
di  generi  e  spesso  anche  di  numeri;  e 
però  la  lingua  non  avrebbe  potuto  più 
servire  ad  esprimere  le  idee.  I  pronomi 
vi  furono  sostituiti,  e  si  cominciò  a  dire 
illa  notti,  ista  nuei,  istu  pedi,  illi  marni, 
isti  omini,  e  per  aferisi  la,  sta,  stu,  li, 
sti. 

Tali  cambiamenti  non  avrebbero  pro- 
dotto r  intero  dialetto  siciliano  ,  se  il 
popolo  non  avesse  parlata  prima  lingua 
greca,  la  quale  venne  a  piegarsi  alla  de- 
sinenza ed  alle  modificazioni  della  nuo- 
va. Indi  nasce  la  gran  quantità  di  voci 
manifestamente  di  greca  origine,  di  cui 
abbonda  il  dialetto  siciliano  (•);indiil 

xoLvx,  |XY)V£?  ;  animulu  da  dfvEfxo?  :  àpoca  è  lo 
stesso  che  o^T^o'/ri  ;  bùmmulu  è  lo  stesso  che 
/Sof^A^^i);  xà^TCY)  vale  campa;  catàju  da  ataxa- 


i 


cambiamento  della  b  in  v,  per  cui  da 
dibere^  brachium,  bos,  bucca,  etc.  si  fece 
vivivi,  vrazzu,  vd  e  voi,  dal  genitivo 
Joms  e  vucm\  indi  i  tanti  composti  dalla 
preposizione  yLo.ra,  come  catamiari,  ca-^ 
tacogghiriy  cataminari]  catammari,  ecc. 
Dai  Greci  presero  i  Siciliani  a  formare 
alcuni  verbi,- dei  nomi,  per  esprimere 
con  più  fòrza  certi  atti  delle  persone; 
dal  grillo  c-he  tien  le  ali  e  le  cosce 
strette  al  busto,  si  disse  ^ngriddiri  e 
^ngriddutu  a  chi  pel  gran  freddo  tutto 
si  stringe  in  sé  stesso;  dal  subito  scappare 
dello  slesso  animale  nacque  sgriddari; 
dalle  lepade,  che  si  dice pateddà,  venne 
impatiddiri  ,  divenire  stupido  ed  im- 
mobile per  la  sorpresa. 

Tale  s'era  formato  il  dialetto  siciliano 
per  la  mischianza  della  latina  e  della 
greca  lingua,  quando  gli  Arabi  vennero 
ad  aggiungervi  le  voci  bagaredda,  du- 
ganti  Javara,  funnam,  garifu,  garraffa, 
gebbia ,  giarra,  giummara,  maramma, 
niargittf  scilba,  sciarra,  zabbara,  za- 
gara, zibibbu  ecce  dagli  Arabi  altresì 
appresero  i  Siciliani  a  cambiare  le  II: 
in  rfrf' pronunziati  come  li  pronunziano 
gl'Inglesi,  onde  venne  idda,  iddu,  iddi, 
e  tutte  le  desinenze  dei  diminutivi. 

É  dunque  evidente,  che  un  tal  dia- 
letto, che  forse  cominciò  ad  esser  par- 
lato sin  dai  tempi  della  romana  domi- 
nazione, neireta  di  Federigo  esser  do- 
vea  il  linguaggio  generale  del  popolo 
siciliano,  mancante  solo  delle  non  po- 
che voci  avute  dai  Francesi,  dagli  Spa- 
gnuoUe  da  tutti  gli  stranieri  che  sven- 
turatamente nei  tempi  di  appresso  eb- 
bero il  dominio  deirisola.  Bella  prava 
di  ciò  è  un  fatto  riferito  da  Riccardo 
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da  Sangermano.  Nel  1283  un  uomo  ve- 
stito di  rustico  sajo,  come  i  frati  mi- 
nori, venne  a  Sangermano,  convocava 
il  popolo  suonando  un  corno,  e  poi  gra- 
dava: Benedictu,  laudatu  et  glonficatu 
lu  Patri;  benedictu,  laudatu  et  glori- 
ficatu  lu  Filiu\  benedictu  et  glonficatu 
lu  Spiritu  Santu.  E  tutti  i  ragazzi  che 
eran  presenti  rispondeano  colle  stesse 
parole  (').  Eia  questo  adunque  il  lin- 
guaggio della  plebe,  non  che  in  Sicilia, 
ma  nelle  provincia  oltremare;  ed  e  e- 
videnle  che  non  poteva  essere  un  lin- 
guaggio di  fresco  introdotto,  ma  dovea 
già  da  lunghi    secoli   parlarsi.  Di  ^ che 
fan  prova   evidentissima  i  diplomi  di 
concessioni  di  feudi  dei  re  normanni, 
nei  quali,  additandosi  i  confini  del  feu- 
do, che  si  concedeva,  si  veggon.dati  alle 
contrade  nomi  siciliani,  comerLaser^ 
pL  lapiscaria,  la  ficu  fatua   il.^^e- 
gorio  (n  pubblicò  alcuni   diplomi   del 
12'i9  e  del  1262,  nei  quali   sono    de- 
scritte le  opere  che  i  villani  di    certi 
luoghi  doveano  al  loro  signore,  in  essi 
si  le^ge  •  personae  decem  kabentes  boves^, 
qui  \eddunt  curiae  annuatim  c?/m  pa- 
riclis  eorum...  m.seminando,  zappulian- 

do,  maisando tempore  zappandi  vi- 

neas È  manifesto. dunque  che   nel 

XIII  secolo  sì  Aìceà  siminan,  ammay 
sari ,  zappuliari  ,  zappari ,  e  perciò 
maisi,  zappa,  zappudda,  e  si  chiama- 
w'ànpariceliia  due  buoi  appajati;in  som- 
ma che  si  parlava  da'  villici  come  og- 
gidì^ e  leggendo  quei  diplomi  ti  par  dt 
leggere  alcuna  degli  atti  che  fin  vie.ier 
l'altro  si  scrìvevan  dai  nostri  notai. 

È  fuor  d'  ogni  dubbio  adunque  che 
ir  dialetto, siciliano. si  formò  indipen- 


YQitov;  xaTttYQctoUf  eom posto  da  xara  y?)  cioè  casa 
terranUn  rasente  terra:  ciaramìli  da  xepajxt- 
^£5  ;  ciminìa  da  xotjjitveia  ;  cufìnu  da  xocpivo?  ; 
crafòcchiu  da  xpeipotio?  ;  dammùso  da  SoijiLoiTtov; 
Sb>tiL«Ttov  tello,  8o(iiot  significa  casa  e  Bi\ita  edi- 
ficio ;  ddisa  da  Seaic  ;  8e'ci«  da  Sew  liyq  ,  e  la 
pianta  stessa  recisa,  cbe  i  Latini  dicevano  li- 
aamen,  si  dice  legame]  palànga  da  ^càdiL^ti] 
fanti  da  (pavot;  firnicia  da  9plvvi(jt(;;  gàngamu 
da  7ocYYai*ov  ;  jèrmitu  da  xépi^ac-aooc  ;  chicari 
da  xtyeu>  ;  carèri  da  xatpoo)  ;  lancèdda  da  Xx- 
vy^voc  -,  làppara  da  XaicapY);  lèmniu  da  Xè)3Yic  ; 
macàri  !  da  (Mocapi^c  \  ma\Ma  da  {fa^tc  i8oc  ; 


marznvhnv  da  [xaf^Koit^v  :  da  ^ì^-^ìù  e  ^av 
coniineo  omnia;  maièlacu  da  fAotxaiXoiYo;;  mi- 
liùnca  da  pieXi  ou/oc  ;  muatazzii  i\^  jxuaTot^ 
luppwri  da  T^TiTto;  scaliàn  da  cxaUco;  6C/iifm 
da  axdicptov  ;  schifa  da  axa(pYi  ;  siddiart  da  cia- 
Xatvw;  s/ma  da  or.fxa;  spanu  da  cnravo?;  «/mi- 
nori da  ireivofo)  ;  slrùmmnla  da  cxpa/SiXoc;  tu- 
màzsiu  da  t«ìi.iw;  a  ghimmisi  da  >cat  tii^^at , 
lampa  da  Xa((/.«ac;  cròccu  da  xpixo<;.  Per  «;{  «mag- 
gior parte  delie  voci  non  si  iratla  di  climolo- 
gia,  ma  di  semplice  traduzione. 
(M  Richard,  da  S.  Germ.  chron.  an.  12.1» 
O  Consid.^t.  al  c-  Vi,. del  lib.  l^not  18. 
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dcnlcmcnlc  dalla  lingua  italiana,  come 
indipendenlemenle  T  uno  dall*  altro  si 
formarono  tutti  i  dialetti  delle  altre 
Provincie  italiane,  comechè  abbian  tra 
essi  una  generale  somiglianza  per  la 
comune  origine  dalla  latina.  Se  Dante 
dice  che  il  volgare  siciliano  era  tanto 
in  onore  all'età  di  Federi$i;o  che  tutti 
i  poemi  che  fanno  gì  Italici  si  chiama^ 
no  siciliani,  non  intendea  dire,  del  vol- 
gare che  si  parlava  in  Sicilia,  ma  di 
quello,  in  cui  si  scrivea  nella  corte  dei 

(*)  NeirAntologìa,  che  si  pubblicava  In  Firenze, 
ti  venne  letto  (n.  108)  in  un  articolo  sul  voi- 
garizzamenlo  dei  lUìro  di  Ruth  UbIo  del  buon 
secolo  della  lingua^  segnato  K.  X.  Y.  il  seguente 
brano,  a  Uno  dei  quali  voijfarìzzamenti  e^iflì  reca 
e  a  verso  la  metà  del  secolo  Xfll.  Con  che  sa- 
«  rebbc  dimostrato,  che  non  in  Sicilia  fiorisse 
«  prima  die  in  Toscana  la  lingua;  cosa  già  chia- 
ff  rita  abbastanza  dal  fatto:  che  dopo  Federigo  e 
«  Maufredi  quella  tanto  vantata  preminenza  svanì 
•  tutl'a  un  tratto.  Certo  non  è  da  credere  che 
«  la  lingua  da  l)imtc  scrìtta  e  da  Gino ,  e  da 
f  Guittone  nelle  sue  rime  potesse,  trapiantata , 
«  fiorir  d' improvviso  e  durare  per  tanti  secoli 
e  nell'invidiabile  su»  bellezza,  intantochè  la  vera 
«  madre  di  quf>Ue  We^Muze,  dopo  qualche  anno 
€  di  gloria  dovcu  vedersi  abbassata  alla  condi- 
a  zione  d' un  dei  più  strani  dialeUi  e  dei  più 
«  lontani  dalla  lingua  scritta  ,  che  in  Italia  si 
«  contino.  Poche  citazioni  non  bastano  a  distrug- 
i  gere  un  argomento  si  forte  i». 

Veramente  1'  argomento  non  e  tanto  forte  , 
quanto  il  signor  K.  X.  Y.  lo  crede.  Invece  di 
conchiodere  che  i  soli  argomenti  d' ìuduziono 
non  bastano  a  distruggere  Tautorità  di  Daute , 
di  Petrarca  e  (tf  lutti  gli  antichi  scrittori,  egli 
conchiudc  che  tali  autorità  (ch'edili  chiama  po- 
che cilazioni)  non  bastano  a  distruggere  un  suo 
argomento  d*  induzione.  Ma  qual  e  poi  questo 
grande  argomento?  Che  non  e  da  credere  che 
la  lingua  italiana  sia  nata  in  Sicilia  ;  perché 
dopo  Federigo  e  Manfn^dì  quella  lauto  van- 
tala preminenza  stani  lulfa  un  trailo ,  e  la 
lingua  Siciliana  si  vede  tosto  abbassata  alla 
condizione  di  uno  dei  più  strani  dialeUi;  è 
evidente  che  nacque  in  Toscana,  perchè  senza 
di  ciò  non  potea  durare  per  secoli  neWinvidia- 
bile  bellezza ,  in  cui  fu  scritta  da  Gino  e  fra 
Guittone.  Or  se  il  signor  K.  X.  f .  avesse  saputo 
che,  anche  prima  che  fosse  nata  la  lingua,  in 
cui  scrìvessero  i  poeti  che  viveano,  in  corte  di 
Federigo,  i  Siciliani  parlavano  lo  stésso  dialetto 
di  oggidì,  avrebbe  conosciuto  che  la  lingua  non 
s'<ibbassò  alla  condizione  di  dialetlo;  ma  spari 
allo  sparir  di  quei  due  principi,  che  riunivano 
nella  toro  corte  tutti  gli  ingegni  leggiadri  che 
la  bcriveano;  ed  i  Siciliani  restarono  a  parlare 


re  di  Sicilia  Federigo  e  Manfredi.  In 
quella  corto  fiorivano  i  più  belli  inge- 
gni di  tante  città  d'Italia,  i  quali,  presi 
da  nobile  emulazione  co'  Siciliani,  che 
furono  i  primi  a  poetare  nel  iHiguag- 
gio  loro,  che  cerca van  d'ingentilire,  co- 
minciarono a  far  lo  stesso  ne'  rispet- 
tivi dialetti;  1'  uno  imitava  l' altro;  le 
nuove  voci  si  rendevano  generali  ;  e 
cosi  venne  a  formarsi  la  lingua  lodata 
dall'Alighieri  ed  imitata  da  tutti  coloro 
che  scrivevano  allora  in  Italia  (*). 

quel  dialetto,  che  prima  parlavano.  Qael  seme 

fioi,  che  dalla  corte  di  Sicilia  fu  sparso  per  tutta 
talia  ,  attaccò  maggiormente  in  Toscana  ;  ma 
non  certo  pegli  scritti  di  Cino,  di  fra  Guittone, 
di  Brunello  e  degli  altri  di  queir  età,  che  so« 
da  tenersi  in  pregio  come  le  anticaglie ,  solo 
perche  mostrano  lo  stato  delle  arti  nelle  anticlie 
età;  ma  se  la  lingua  fosse  restala  nello  stato, 
in  cui  la  usavano  costoro,  non  sarebbe  mai  stata 
altro  che  un  dialetto,  tanto  inferiore  al  sicilia- 
no, che  il  sig.  K.  X.  T.  chiama  strano.  Senza 
conoscerlo,  quanto  le  leggiadro  poesie  di  Meli 
sono  al  di  sopra  dei  versi  di  Guittone ,  di  ia- 
copone  e  di  ogni  altro  di  quel  secolo,  nessuno 
dei  quah  avrebbe  potuto  ridurre  il  diali*tto  a 
lingua  e  renderla  generale.  Lo  poterono  solo 
Dante ,  Petrarca  ,  Boccaccio.  Pel  lungo  stodio 
fatto  sui  classici  latini  poterono  costoro  fare  a 
bello  studio  ciò  che  i  popoli  italiaai  aveano 
fatto  prima  sregolatamente  ;  e  diedero  cosi  al 
dialetto  toscano  la  copia  e  nobiltà  del  vocaboli, 
la  maestà  dei  periodi,  la  varietà  dei  modi ,  la 
regolarità  dei  costruiti  della  lingua  madre;  in- 
somma da  povero  e  bqsso  dialetto  lo  elevarono 
a  lingua  nobilissima.  E  perciò  che  V  unanime 
consentimento  dei  secoli  a  questi  tre  sommi 
scrittori,  e  non  a  coloro  che  li  precessero,  ha 
dato  II  titolo  di  padri  della  lingua  italiana.  Ciò 
non  però  di  manco  non  avrebbero  costoro  forse 
potuto  render  generale  la  lingua  fra  il  popolo 
toscano,  se  non  avessero  scritto  la  Divina  Gom  - 
media,  la  poesia  amorosa  ed  il  Decamerone. 

La  Divina  Commedia  è  una  delle  carissime 
opere,  in  cui  il  volgo  ed  i  sapienti  trovano,  o- 
gnun  per  se,  un  merito  graude.  Mentre  il  dotto 
vi  ammira  Tanlitezza  del  disegno,  la  sublimità 
dello  stile,  la  forza  dcirespressioni,  la  gran  co- 
pia di  cognizioni,  la  profondità  dei  pensieri,  la 
finezza  delle  allegorie  e  quel  modo  di  dipinger 
la  cosa  tanto  al  vivo  ,  che  nessuno  ha  potuto 
uguagliare;  Tindotto  si  delizia  nel  leggere  un 
poema,  nel  quale  si  descrivono  le  pene  eterne 
che  soffrono  i  malfattori ,  quelle  che  ad  altri 
sono  inflitte,  per  espiazione  dei  loro  falli  e  l'e- 
terne beatitudini  dei  buoni.  Se  ne  deliziava  par- 
ticolarmente il  popolo  toscano  ;  perchè  vi  leg- 
geva fatti,  di  cui  tatti  crun  testimoni;  vi  vedea 
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Ciò  è  confermato  dallo  slesso  Dante, 
il  quale  nell'opera  De  vulgari  eloquio 
dice  da  una  mano  che  i  primi  Siciliani 
dettarono  quelle  loro  canzoni  nel  vol- 
gare, che  non  era  in  nulla  differente 
da  quello  cN  era  laudabilissimo  (■);  e 
dall'altra  neiresaminare  tutti  i  dialetti 
d' Italia,  per  mostrare  di  non  doversi 
dare  la  preferenza  ad  alcuno,  dice  che 
volendo  giudicare  del  volgare  siciliano, 
come  si  parla  dagli  idioti  di  quella 
terra,  non  è  da  preferirsi  agli  altri,  per- 
chè difficile  a  pronunziarsi;  ed  in  prova 

dipinte  al  yWo  persone  che  tutti  a?ean  cono- 
sciate: e  per  le  fazioni,  dalle  quali  era  allora 
scissa  la  Toscana,  quale  per  la  compiacenza  di 
leggere  la  pena  inflitta  al  nemico  ,  quale  poi 
dispetto  di  vedervi  mislrattato  il  consorto,  tutti 
avidamente  legj^evano  la  Divina  Commedia  ,  la 
quale  in  breve  tanto  si  divul},'ò,  che  i  setti  primi 
canti,  che  Dante  ne  avea  scritto  prima  del  suo 
bando  ,  si  cantavano  per  le  strade  dal  volj^o, 
presente  il  poeta.  Son  noti  i  due  fatti  uarrati 
da  Franco  Sacchetti.  Una  volta,  passando  Dante 
avanti  la  bottega  d*un  labbro,  lo  intese  a  can- 
tare i  suoi  versi,  e  cantando  li  storpiava;  a  ciò 
Dante  entra  furioso  nella  bottega,  piglia  le  te- 
naglie, i  martelli  e  tutti  gli  strumenti  del  fab- 
bro e  li  gitta  via  sulla  strada,  dicendogli  :  Tu 
mandi  a  male  i  miei  versi,  che  sono  gli  stru- 
menti delfarte  mia,  ed  io  gitto  i  tuoi.  Altra  fiata 
gli  venne  visto  un  uomo ,  die  temendo  dietro 
ad  alcuni  somieri,  iva  cantando  di  quei  versi  ; 
Dante  lo  seguiva  in  silenzio  ;  quello  ,  mentre 
cantava ,  gridò  Arri ,  per  affrettare  i  somieri  ; 
Dante  gli  scaricò  un  colpo  del  bracciale  che 
portava,  sulla  schiena,  gridandogli  «  questo  Arri 
IO  non  lo  scrissi.» 

Or  se  a  di  nostri  chiunque  fa  qualche  studio 
sulla  Divina  Commedia,  acquista  gran  proprietà 
di  lingua,  è  facile  il  concepire  quanta  maggiore 
avesse  dovuto  acquistarne  il  popolo  toscano,  che 
la  sapea  per  lo  senno  a  mente.  Tutti  i  vocaboli 
usati  da  Dante  passaron  cosi  nella  bocca  della 
plebe  ;  e  bastava  solo  ciò  a  fargli  acquistare 
quella  straonlinaria  purità  di  voci,  per  cui  que- 
sto popolo  si  distingue,  ma  non  fu  solo  ciò.  Vi 
concorse  II  Petrarca  ,  le  cui  poesìe  trattino  le 
cose  di  amore  con  una  delicatezza  ignota  a  tutti 
i  poeti  anteriori.  E  si  sa  quanto  tal  maniera  di 
poesia  è  alta  a  diffondersi  in  società  e  partico- 
larmente allora  che  le  poesie  di  Petrarca  si  leg- 
gevano per  delizia  e  non  per  istudio,  come  si 
fece  in  appresso.  Finalmente  il  Decamerono  as- 
sai concorse  a  formare  la  lingua  del  popolo  to- 
scano; perchè  il  volgo  e  sempre  cupido  di  no- 
velle ed  in  tanto  n*ò  più  cupido,  in  quanto  sono 
più  licenziose.  £  vuoisi  qui  riflettere  che  non 
si  trattava  già  d*  introdurre  un  linguaggio  del 


ne  adduce  la  canzone  di  Giulio  d'  Al- 
camo «  Trageme  deste  focora  »  Se  teste 
a  bolontate  etc.  (*).  Nel  primo  caso  parla 
r  Alighieri  della  lingua ,  nella  quale 
scrissero  Rugerone,  Ranieri,  Inghilfredi 
da  Palermo,  Guido  ed  Oddo  delle  Co- 
lonne, Stefano  protonotaio,  Mazzeo  Ric- 
co e  Tommaso  da  Messina,  Arrigo  Te- 
sta e  Jacopo  da  Lentini,  oltre  allo  stesso 
imperadore,  ai  suoi  figliuoli  Enzio  e 
Manfredi,  e  Pier  delle  Vigne  e  tutti  i 
poeti  che  dalle  altre  proyincie  italiane 
affluivano  in  quella  nobilissima  corte, 

tutto  nuovo;  che  sarebbe  stalo  dllTicilissimo;  ma 
di  una  lingua  uniforme  nella  desinenza  e  nel 
suono  delle  parole  al  dialetto  usato  allora  daj 
popolo ,  ma  nobilitata  ed  arricchita  di  vocaboli 
e  di  modi  tratti  dal  latino  ,  e  di  voci ,  che  il 
Dante  cominciò  ad  usare,  col  cernere  gli  altri 
dialetti  italiani  e  particolarmente  la  lingua  che 
si  scriveva  nella  corte  di  Sicilia ,  da  lui  tanto 
lodabi. 

Quei  tre  scrittori  poi,  mentre  pel  solo  efl^etto 
dell'argomento  dei  loro  scritti,  davan  la  lingua 
al  popò  lo,  per  le  intrinseche  qualità  di  essi  diven- 
nero modello  di  tutti  coloro  che  in  quel  fortu- 
nato paese  lor  tennero  dietro  nei  secoli  in  ap- 
presso; e  cosi  la  lìngua  venne  a  gittar  profonde 
radici  in  tutte  le  classi  della  società.  Tutto  ciò 
non  avrebbe  potuto  prodursi  da  quel  BruneUo, 
da  fra  Guittone  o  da  alcun  altro  di  quei  primi 
miserrimi  scrittori.  Né  uomo  può  mai  concepire 
come  la  dolcissima  e  purissima  favella  toscana 
possa  esser  nata  da  genitori  tanto  sconci. 

Che  che  ne  sia,  in  quest'età,  in  cui  molto  si 
è  scritto  intorno  a  ciò  con  molta  dottrina  e  senza 
molta  prestezza  d'animo,  noi  non  avremmo  o- 
sato  di  entrare  in  simile  discussione  e  ridire 
cose  che  le  mille  volte  sono  state  dette,  se  do- 
vere di  storico  non  ci  avesse  stretto;  dacché  la 
storia  della  lingua  di  ogni  popolo  fa  parte  e 
parte  essenziale  della  sua  storia  letteraria  e  ci- 
vile. Ed  in  tanto  più  volentieri  vi  siamo  entrati, 
in  quanto  siamo  aflatto  convinti  che  non  vien 
meno  la  gloria  della  coltissima  Toscana,  se  frai 
molti  suoi  vanti  non  é  quello  d'esser  la  lingua 
italiana  nata  sulle  sponde  dell'  Arno;  né  si  ac- 
crescono le  calamità  dell'infelice  Sicilia,  se  alla 
perdila  di  prerogative  di  più  grave  momento,  si 
aggiunge  quella  di  un  vanto,  che  per  secoli  ha 
goduto  senza  contrasto. 

(M  De  vulg.  eloq.  Lib.  I,  cap.  12. 

{})  Si  vulgare  sicilianum  accipere  volumus..! 
quod  prodit  a  terrigenis  mediocribus  «  ex  ore 
quorum  Judicium  eliciendum  vidator,  praelalio- 
nis  minime  dignum  est  ;  qui  non  sine  quodam 
tempore  proferetur,  ut  pula  ibi;  Trageme  d^sfe 
focoraf  se  le$le  a  bolonlute.  Lo  «toso,  ivi. 
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o  quindi  sparsero  in  tutta  Italia  il  gu- 
sto di  poetare  in  lingua  volgare;  in  che 
tosto  dopo  si  distinsero  Guittone  d*A* 
rezzo  ,  Bonagiunta   da   Lucca,  Folcac- 
chiero  dei  Folcacchicri  e  Mino  Moccato 
da  Siena,  Gallo  da  Pisa,  Gino  da  Pi- 
stoja,  il  B.  Jacopone  e  Francesco  Bar- 
berino da  Todi,  Guido  Cavalcanti,  Bru- 
netto Latini,  Guido  Lapi,  Farinata  de- 
gli liberti,  Dino  Frescobaldi  ed  altri 
molti  da  Firenze,  Guido  Guinizzello  , 
Guido Ghisolieri,  Fabrizio,  Onesto,  Sem- 
ptebene,  Bernardo,  Jacopo  della  Lana 
da  Bologna. 

Ove  poi  rAlighieri  riprova  la  lingua 
dei  Siciliani,  parla  del  loro  dialetto,  ed 
adduce  appunto  Tesempio  della  canzone 
di  Giulio  d'Alcamo;  perchè,  per  essere 
slato  costui  il  più  antico  di  tutti,  sì 
eh' è  dubbio  se  fosse  giunto  all'età  di 
Federigo  ('),  la  sua  lingua  maggior- 
mente si  avvicina  al  dialetto;  e  certa- 
mente quel  focora,  quel  èolontate  quel 
non  aio  abento,  che  tosto  segue,  sono 
idiotismi,  che  mal  doveano  suonare  alle 
orecchie  di  Dante. 

VIIL-— Che  poi  i  Siciliani  siano  stati 
ì  primi  a  poetare  nella  lingua  volgare 
è  un  fatto  ,  sul  quale  non  può  cader 
dubbio;  tanto  sono  concordi  neir  asse- 
rirlo tutti  gli  scrittori  di  queir  età:  e 
se  le  gare  municipali  hanno  fatto  di- 
venire ciò  oggetto  di  disputa,  e  s'è  cre- 
duto trovare  alcun  poeta  anteriore  ai 
Siciliani,  posto  ancora  che  una  tale  an- 
teriorità fosse  incontrastabile,  ciò  non 
proverebbe  che  Dante,  Petrarca  e  gli 
altri  non  dissero  il  vero;  ma  che  altri 
poeti  ebbero  ad  esser  in  Sicilia,  ante- 
riori a  quelli,  che  noi  conosciamo.  E 
ciò  sembra  confermato  dal  detto  di  Pe- 
trarca, il  quale  nella  dedicazione  delle 
sue  epistole  familiari  dice  d'avere  scritte 
parte  delle  opere  sue  in  prosa  od  in 
versi  latini,  e  parte  intesa  a  dilettare 
gli  orecchi  del  wlgo^  usando  le  leggi 


(■)  Crallo  ifi  nna  canzone  dice  «  Se  lardo  ha^- 
ver  donassimi.  Quanto  ha  lo  Saladino,  q  È 
chiaro  da  ciò  che  allora  era  vivcrile  Snliidino, 
che  mori  nel  1193.  Altrove  nomina  «  Lo  impc- 
ralore  graUe  a  Deo  »  ma  non  si  sa  se  parli  di 
Fedcrjiso  o  del  padre. 
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proprie  dei  volgari;  il  guai  geAere^  co- 
me è  fama ,  non  son  molti  secoli  ri* 
nacque  frai  Siciliani ,  e  quindi  in 
breve  si  sparse  per  tutta  Italia  (*).  ei- 
ra questa  lettera  fu  da  Petrarca  scritta 
verso  il  1860,  Giulio  d'Alcamo  fioi\ 
sulla  fine  del  XII  e  principio  del  XIK 
secolo,  però  fu  appena  un  secolo  e  mezzo 
anteriore  al  Petrarca;  pare  adunque 
che  Tespressione:  iVi^n  mullis  ante  se- 
culis,  se  si  riferisse  a  Giulio  ch'è  il  più 
antico  di  quanti  se  ne  conoscano,  sa- 
rebbe molto  mal  conveniente.  É  dunque 
assai  probabile  che  i  Siciliani,  i  quali 
già  da  gran  tempo  usavano  il  loro  dia- 
letto, avessero  in  questo  cominciato  a 
poetare  assai  prima  di  Giulio ,  tratti 
dalTesempio  dei  poeti  arabi,  coi  quali 
conviveano. 

IX.— Il  dottissimo  Ginguenè  impie- 
ga quattro  capitoli  della  sua  erudita  e 
sensatissima  storia  letteraria  d'Italia  a 
far  conoscere  la  letteratura  degli  Arabi, 
e  particolarmente  di  quelli  di  Spagna, 
e  ad  esaminare  le  loro  poesie,  per  far 
conoscere  quanta  somiglianza  sia,  e  pel 
soggetto,  che  per  lo  più  si  cantava,  e 
pel  metro,  per  la  disposizione  delle  ri- 
me^ tra  le  poesie  degli  Arabi  e  quelle 
dei  Provenzali ,  che  per  essere  stati  i 
primi  a  poetare  nella  lingua,  che  par- 
lavano, la  quale  si  diceva  romanza  o 
sia  romana,  perchè  formata  dal  linguag- 
gio che  si  parlava  in  Roma  ,  furono 
delti  truba(ÌV^ri  o  trovatori,  che  suona 
inventori  di  questa  maniera  di  poesia. 
E  perchè  costoro  dall'XI  secolo  in  poi 
si  sparsero  per  l'Italia  ed  ivan  perle 
corti  cantando  d'armi  e  d'amori,  e  tanto 
diffusero  quel  gusto  che  i  più  potenti 
signori  ed  i  principi  stessi  furono  tro- 
vatori e  molti  fra  gì'  Italiani  ne  imi- 
tarono la  maniera  di  poetare,  pensa  il 
Ginguenè  (ned  egli  solo  il  pensa)  che 
il  prototipo  delle  antiche  poesìe  degli 
Italiani  fosse  stato  quello  degli  Arabi 

(')  ...  pars  mulccndis  vulgi  aurfbus  intenta  , 
snis  et  ipsa  legfibus  utebatur,  quod  genus  apud 
Siculos  (ut  rama  est)  non  nìultis  anie  seculis 
renatuin,  brevi  per  omnexn  Italiani,  ac  longius 
manavil.  Petrarch,  Ep.  Fam.  Praef.  p.  3. 
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i  quali  furono  imitati  da'  Provenzali, 
e  questi  dagV  Italiani.  Ma  ciò  sembra 
smentito  dall'essere  stati  contemporà- 
nei, e  forse  più  antichi  dei  Provenzali 
i  poeti  di  Normandia,  che  nulla  aveano 
avuto  a  fare  cogli  Arabi,  e  che  anche 
colà  si  dicevano  trouveurs ,  ed  ancor 
colà  cantavano  le  imprese  dei  prodi  e 
gli  amori  delle  belle.  Ned  era  guerriero, 
che  s'accingeva  ad  un'  impresa,  senza 
avere  a  fianchi  il  suo  trouveur,  come  il 
suo  scudiere.  E  forse  ìndi  venne  che 
ogni  re  di  Sicilia  della  famiglia  nor- 
manna volle  avere  il  suo  biografo.  Il 
più  antico  di  tutti,  il  poeta  storico  Gu- 
glielmo di  Puglia  fu  trouveur  di  Ro- 
berto il  Guiscardo  e  dei  suoi  fratelli; 
ed  il  Malaterra  spesso  rompe  la  prosa 
per  continuare  in  versi  la  narrazione 
delle  gesta  dei  conte  Rugiero. 

È  poi  certo  che  prima  di  Federigo 
non  furono  trovatori  in  Sicilia.  La  pri- 
ma menzione,  che  si  fa  di  costoro  in 
Sicilia,  è  quella  dello  scrittore  delle 
cento  novelle,  il  quale,  parlando  di  Fe- 
derigo, dice:  La  gente,  che  avea  bon- 
tade  veniva  a  lui  da  tutte  le  parti:  e 
V'Uomo  donava  molto  volentieri  o  mo- 
strava belli  sembianti:  e  chi  avea  al- 
cuna bontà  a  lui  venivano:  trovatori  e 
belli  parlatori.  I  primi  trovatori  pro- 
venzali vennero  in  Italia  verso  illlOO: 
come  mai  i  Siciliani  avrebbero  potuto 
essere  i  primi  a  poetare  in  lingua  vol- 
gare, se  tal  maniera  di  poesia  fosse  stata 
introdotta  in  Italia  da'  Provenzali,  che 
i  Siciliani  furono  gli  ultimi  a  conosce- 
re? Se,  come  vuole  iUGinguenè,  i  tro- 
Tatori  furono  quelli  che  diedero  agli 
Italiani  la  maniera  di  poetare  degli  A- 
rabi,  qual  mestieri  aveano  i  Siciliani, 
dei  costoro  tramezzo  ,  se  per  quattro 
secoli  ebbero  gli  Arabi  a  casa  loro? 

I  Siciliani,  fervidi  nell'immaginare, 
vivaci  nel  concepire,  caldi  nel  deside- 
rare, avendo  già  un  dialetto  armonioso 
ed  altamente  espressivo,  ben  poterono, 
col  solo  esempio  degli  Arabi ,  comin- 
ciare ad  esprimere  in  versi  il  primo 
ed  il  più  forte  sentimento  dell'uomo; 
Tamore.  Quanto  ciò  sia  stato  facile  ad 
accadere  può  argomentarsi  dal  vedere 


■da  per  tutto  in  Sicilia  contadini,  pal- 
tonieri ed  altre  persone  minuali,  che, 
senza  conoscere  pure  l'A,  senza  sapere 
che  sìa  al  mondo  cosa  che  si  dice  poe- 
sia, schiccherano  all'improvviso  ottave 
e  canzoni,  nelle  quali  i  versi  sono  sem- 
pre giusti,  le  rime  naturali  ed  i  pen- 
sieri per  lo  più  spiritosi.  Né  ad  altri 
poeti  appartengono  le  canzoni  amoro- 
se ,  che  da  per  tutto  in  Sicilia  vanno 
cantando  le  foresi,  i  pastori,  i  bifolchi 
ed  i  mulattieri.  E  quando  vedi  il  gio- 
vane contadino  siciliano  la  sera  d'  e- 
state  andar  per  le  sti'ade  col  cembalo» 
^  con  musica  tutta  particolare  cantar 
versi  d'  amore  sotto  la  fiueslra  della 
fidanzata  ,  non  puoi  fare  che  non  ti 
torni  in  mente  quanto  narra  Mattea 
Spinello  sotto  l'anno  1258  di  re  Man- 
fredi, cioè  :  che  spesso  la  notte  esciva 
per  Barletta,  cantando  strambotti  e  can^ 
zoni:  ed  iva  pigliando  il  fresco:  e  con 
esse  ivano  due  musici  siciliani ,  che 
erano  grandi  romanzatori.  E  dello  stes- 
so Federigo  si  narra  che  una  sera  po- 
co mancò  che  non  assaggiasse  il  mazze- 
ro di  un  barbiere  di  Palermo,  che  abi- 
tava presso  il  real  palazzo,  sotto  la  cui 
finestra  veniva  il  re  imperudore  tra- 
vestito a  cantar  versi  d'amore,  per  va- 
gheggiarne la  moglie. 

Da  ciò  può  conoscersi  quanto  un  tal 
costume  sia  antico  in  Sicilia;  e  dal  ve- 
dere che  un  tale  uso  sia  comune  alla 
Spagna  ed  alla  Sicilia  ,  potrebbe  con 
qualche  fondamento  credersi,  eh'  esso 
sia  retaggio  degli  Arabi,  forse  perchè, 
vietando  la  legge  musulmana  ogni  di- 
ritta corrispondenza  fra'  due  sessi,  era 
necessario  che  l'amante  facesse  cono- 
scere i  suoi  sentimenti  alla  sua  donna 
da  lontano,  col  calato.  E  forse  ancora 
è  retaggio  degli  Arabi  la  stranissima 
modulazione  con  cui  il  volgo  canta  tali 
canzoni,  che  consiste  nel  prolungare  a 
voce  altissima,  sino  a  perdere  il  fiato, 
le  vocali  cantilene,  che  non  può  aver 
avuto  acji  esempio  né  la  musica  sacra, 
né  la  musica  profana. 

In  ogni  modo  poi  non  è  a  dubitare 
che,  sia  che  i  Siciliani  avessero  avuto 
dagli  Arabi  o  dai    trovatori  la  prima 
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pinta  a  poetare  nell*  idioma  volgare, 
*  quei  loro  primi  saggi  poetici  ebbero  ad 
essere  più  radi  de'  radissimi  di  Giulio 
d'Alcamo;  che  le  costui  poesie  furono 
un  primo  passo  verso  il  miglioramen- 
to; e  che  per  la  protezione  di  Federi- 
go ed  il  concorso  di  tutti  i  beir  inge- 
gni di  Italia  alla  sua  corte,  la  poesia 
e  la  lingua  s'accostarono  alla  perfezio- 
ne. Ha  di  tanta  luce  nata  in  Sicilia 
altre  più  fortunate  regioni  d'Italia  ven- 
nero a  cogliere  il  frutto.  Per  la  Sicilia 
fu  un  lampo  fugace.  La  letteratura  si- 
ciliana, che,  dopo  secoli  d'oscurità,  ri- 
nasoeva  per  le  cure  di  Federigo  e  di 
Manfredi  suo  figliuolo ,  tosto  ricadde 
nel  bujo  onde  cominciava  ad  emergere, 
per  la  morte  immatura  del  primo ,  e 
le  ree  vicende  e  la  tragica  fine  dell'al- 
tro. Di  che  dopo  lunga  digressione  sia- 
mo per  far  parola. 

CAPITOLO  XXIX. 

I.  PHme  operazioni  di  Manfredi.— IL 
Venuta  di  Corrado  in  Italia.  Sua 
morte, — ///.  Stato  del  regno.  Inno- 
eenzio  IV  occupa  il  regno.  —  IV. 
NìAove  brighe  tra  lui  e  Manfredi. — 
V.  Si  ripiglian  le  armi.  Battaglia 
di  Foggia. — VI  Morte  d^  Innocenzio. 
—  VII  Nuova  inversione  dei  Pontifi- 
cii. Battaglia  di  Siponto,--^  VIIL  Par- 
lamento di  Barletta.  Avvenimenti  in 
Sicilia.  — IX.  Coronazione  di  Manfre- 
di. Parlamento  di  Foggia.  Finto  Fede' 
rigo.—X.  Maritaggio  (klla  principessa 
Costanza  con  Pietro  d^  Aragona. — 
XI.  Concessione  del  regno  di  Sici- 
lia al  re  d^ Inghilterra.  Urbano  IV lo 
concede  a  Carlo  d^Angió. — XII.  Arrivo 
in  Roma  di  Carlo  e  sua  coronazione. 
Battaglia  di  Benevento  e  morte  di 
Manfredi. 

I.— Manfredi,  che  Federigo  avea  la- 
sciato bailo  del  regno,  durante  la  di- 
mora in  Germania  di  re  Corrado,  suo 
primo  figliuolo,  era  nato  da  Bianca  Lan- 
cia, donzella  d'alto  legnaggio^  che  a  Fe- 
derigo gran  tempo  avea  fatto  copia  di 
se.  Presso  a  morire,  avuto  a  sé  il  re 


imperadore,  che  allora  era  vedovo,  s'era 
data  a  pregarlo  a  calde  lacrime  a  spo* 
sarla,  per  risarcire  il  suo  nome  e  ter- 
gere la  sua  colpa  ;  e  Federigo  la  fece 
contenta  in  ciò  {J\  Tal  maritaggio  potè 
saldare  in  parte  1  onore  della  donzella, 
ma  non  poteva  render  legittimo  il  &- 
gliuolo ,  nato  da  un  adultero  (*).  Per 
tal  ragione  Federigo  lo  avea  nei  suo 
testamento  chiamato  alla  successione  al 
regno,  solo  nel  caso  che  fossero  morti 
senza  legittima  discendenza  Corrado 
ed  Arrigo,  il  secondo  dei  quali  era  as- 
sai più  giovane  di  Manfredi. 

Pur  se  illegittimo  era  il  natale  di 
questo  principe,  fra  tutti  i  figliuoli  di 
Federigo  era  quello  che  più  degli  altri 
lo  somigliava  e  per  la  bellezza  della  per- 
sona, e  per  le  grandi  qualità  dello  spi- 
rito; intantochè  l'Anonimo,  che  ne  scri- 
ve le  gesta,  ne  imprende  sul  principio 
^elogio  strano  ,  ch'egli  si  diceva  Man- 
fredi,  cioè  Manm  Friderici  ,  e  potea 
chiamarsi  Manfredi,  ossia  Mens  Fride- 
rici, 0  Minfredi,  cioè  Minor  Friderico, 
0  Monfredi  quasi  Mons  Friderici,  o  fi- 
nalmente Muiirrcdi,  cioè  Munitia  iVi- 
dericiy  e  perciò  tulle  le  vocali  concor- 
revano a  moslrare  d'essere  egli  in  tutto 
degno  di  Federigo.  Certo  che  se  la  sto- 
ria non  somministrasse  fatti  da  render 
palesi  le  grandi  qualità  di  Manfredi , 
tal  misero  elogio  servirebbe  solo  a  farle 
mettere  in  forse. 

Morto  il  re  imperadore,  prima  cura 
di  Manfredi  fu  di  eseguirne  la  volontà 
con  farne  trasportare  in  Palermo  il  ca- 
davere. Era  questo  portato  in  una  let- 
tiga, coperta  da  un  panno  di  seta  scar- 
lato;  vi  stavano  intorno  la  sua  guardia 
del  corpo  di  dugento  fanti  saracini  e 
sei  compagnie  di  cavalli;  lo  seguivano 
alcuni  baroni  vestiti  di  gramaglia.  In 
ogni  terra  o  città,  in  cui  la  scorta  en- 
trava, con  gran  corrotto  proclamava  il 
nome  del  trapassato   monarca.  Imbar- 

(«)  Malth.  ParU,  Caruso,  Bìbliotb.  Hist.  R. 
S.  Tom.  Il,  png.  1088. 

{*)  Secondo  rAnonimo,  biografo  di  Manfredi 
(Ivi,  pag.  680),  egli  avea  18  anni,  quando  mori 
Federigo,  perciò  era  nato  nel  1332;  ed  allora  era 
vivente  l'imperatrice  Giolanda  di  Brenna. 
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calo  a  Taranto,  venne  il  cadavere  a  Pa- 
lermo, e  fu  deposto  nel  duomo,  in  uno 
degli  avelli  di  porfido,  che  re  Rugiero  I 
avea  donati  alla  chiesa  di  Cefalù,  e  Fe- 
derigo ne  li  avea  tratti,  con  dare  alla 
chiesa  un  feudo  in  cambio. 

Adempito  questo  primo  atto  della  so- 
vrana volontà  del  principe  ,  Manfredi 
destinò  il  suo  minor  fratello  Arrigo, 
come  suo  vicario,  a  governare  per  lui 
il  regno  di  Sicilia  ,  tenendo  per  sé  il 
governo  della  provincia  di  Puglia  e 
Terra  di  Lavoro;  e,  perchè  Arrigo  qra 
fanciullo,  a  lui  accompagnò,  per  gover- 
nare in  nome  di  luì,  Pietro  RjuCfo,  che 
era  stato  uno  dei  più  fidati  ministri  del 
morto  re  iraperadore. 

In  questo,  papa  Innocenzio  TV,  che 
credeva  di  aver  vinto  del  tutto  la  pro- 
va per  la  morte  di  Federigo,  avea  tosto 
spedito  suoi  brevi  a  Napoli  ed  in  tutte 
le  città  e  castella  dei  baroni,  pei  quali 
ordinava  che  non  prestassero  obbedien- 
za a  verun  altro,  che  da  lui  non  fosse 
spedito,  per  essere  il  regno  già  devo- 
luto alla  Chiesa. 

Per  lo  che,  quando  venne  in  Napoli 
il  conte  di  Caserta,  speditovi  dal  prin- 
cipe Manfredi,  per  ricevere  V  omaggio 
della  città,  i  Napolitani  a  lettere  d'ap- 
pigionasi dichiararono:  sé  essere  stanchi 
di  soffrire  scofnunicbe  ed  interdetti , 
però  non  volere  riconoscere  alcun  so- 
vrano, che  non  fosse  dal  papa  investito. 
Lo  stesso  dissero  i  Capiuani  (*) ,  ed  ambe 
le  città  si  prepararono  alla  difesa.  Il 
loro  esempio  fu  seguito  da  Andria,  Fog- 
gia,  Barletta,  Avellino  ed  altre  città; 
anzi  quei  di  Foggia,  dando  libero  sfogo 
a  quegli  umori  che  Federigo  con  tanto 
studio  avea  cercato  di  reprimere,  tolti 
via  i  magistrati  regii,  eressero  un  con- 
siglio municipale,  al  quale  diedera  il 
governo  della  terra  ed  ogni  facoltà  di 
giudicare,  tanto  nel  criminale  che  nel 
civile.  Anche  molti  dei  baroni,  per  mal 
animo  contro  i  Tedeschi,  e  particolar- 
mente contro  Bertoldo  marchese  di Bem- 
bourgh ,  che  n'era  il  supremo  coman- 
dante, ritrattisi  dalla  corte ,  o  palesa- 
ci) Maii.  Spinelli,  pag.  109l« 


mente  o  di  soppiatto,  (avori  vano  la  parte 
papale. 

Né  il  regno  era  più  tranquillo  della 
provincia.  Grandi  erano  i  ricorsi  che 
tuttodì  giungevano  al  principe  Manfredi 
contro  di  Pietro  Ruffo,  per  la  violenza 
è  le  concussioni  che  si  faceva  lecite. 
Il  principe,  per  darvi  rimedio,  da  una 
mano  chiamò  a  sé  il  Ruffo ,  fingendo 
d'aver  mestieri  del  suo  consiglio;  dal- 
l'altra spedi  in  Sicilia  il  Conte  Galvano 
-Lancia,  fratello  di  sua  madre,  !n  appa- 
renza per  venire  al  possesso  della  con- 
tea di  Butera  e  delle  baronie  di  Pa- 
terno e  di  Agira,  che  a  lui  avea  con- 
cesso, in  fatto"  per  assumere  il  governo 
del  regno,  allontanando  Ruffo.  Ma  que- 
sti, venuto  in  sospetto  della  cosa,  non 
solo  si  negò  a  dilungarsi  dal  regno, 
ma  impedì  che  il  Lancia  fosse  entrato 
in  possesso  dei  suoi  feudi  ,  e  venne 
spargendo  la  voce  d'esser  egli  venuto 
per  mettere  a  morte  il  principe  Arrigo, 
per  favorire  1'  ambizione  del  nipote. 
Tanto  credito  ebbe  quella  calunnia^  che 
essendosi  il  Lanza  recalo  a  Messina,  il 
popolo  si  levò  in  armi  contro  di  lui, 
ed  egli  colla  fuga  ebbe  a  causar  la  mor- 
te. Per  aver  poi  in  ogni  caso  di  aperta 
rottura  col  principe  Manfredi  un  ap- 
poggio, cominciò  a  dare  ascolto  agli  e- 
missarii  di  papa  Innocenzio  ed  a  fa- 
vorire secreta  mente  le  loro  mene,  per 
indurre  i  Siciliani  a  darsi  al  papa. 

Manfredi,  raccolte  quelle  maggiori 
fòrze  che  potè,  sottomise  V  una  dopo 
l'altra  tutte  le  città,  che  s'erano  dichia- 
rate nemiche,  da  Napoli  in  fuori;  pe- 
rocché avvicinatosi  alla  città,  né  i  citta- 
dini s'attentarono  di  venir  fuori  ad  at- 
taccare lo  esercito  regio,  né  il  principe 
avea  forze  tali  da  poter  tentare  V  as- 
salto. 

Mentre  nel  regno  tali  cose  accadevano, 
la  Germania  era  sconvolta  dalle  mene 
del  papa  Innocenzio,  per  fare  eleggere 
un  altro  re  dei  Romani,  in  luogo  di  re 
Corrado,  già  da  gran  tempo  eletto,  per- 
ché questi  non  giungesse  al  trono  im- 
periale. A  tale  oggetto  veniva  offerendo 
l'impero  a  parecchi  principi,  che  tutti 
si  negavano;  finalmente  Guglielmo  conte 
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cVOlanda,  più  ambizioso  che  consigliato, 
accettò  la  pericolosa  offerta;  ma  disfatto 
in  tutti  grincontri  da  Corrado,  invece 
d'acquistar  l'impero,  vi  perde  lo  stato 
suo. 

Mancato  un  tale  appoggio,  papa  In- 
jìocenzio  gittò  gli  occhi  sopra  Acona  re 
di  Norvegia,  e  lo  fece  coronare  re  dei 
Romani;  ma  costui,  coronato  appena, 
solennemente  dichiarò  ch'egli  avrebbe 
sempre  fatta  la  guerra  ai  nemici  della 
Chiesa  e  mai    ai  nemici   del  papa  f'j. 

II.— Fallite  le  sue  speranze ,  saputo 
che  re  Corrado  disfatlo  il  conte  d'  0- 
•landa,  s'accingeva  a  venire  con  nuove 
forze  in  Italia,  papa  Innocenzio.  lasciato 
Lione,  venne  in  Italia,  per  dar  cuore 
ai  Guelfi;  e  perchè  in  Roma  numerosi 
e  potenti  erano  i  Ghibellini,  non  s'at- 
tentò di  entrarvi,  e  si  fermò  in  Peru- 
gia. Re  Corrado  .  fatto  ogni  appresto , 
nell'ottobre  del  1252  giunse  in  Verona 
ed  ivi  a  lui  venne  ad  unirsi  la  genie 
di  Cremona»  Pavia  e  Piacenza  città  ghi- 
belline.  Imbarcatosi  poi  in  Venezia,  ad- 
di 26  d'agosto  dello  stesso  anno  pose 
a  Siponto,  quindi  venne  a  Barletta;  e 
tosto  corse  ad  attaccare  i  conti  d'Aquino 
e  di  Sera,  che  aveano  levato  lo  sten- 
dardo pontificio.  Disfattili,  mise  a  ferro 
ed  a  fuoco  Aquino,  Sessa,  Arpino,  Sora, 
Sangermanoe  tutto  lo  sventurato  paese 
soggetto  a  quei  due.  Capua  spaventata 
gli  aprì  le  porte;  non  così  Napoli,  più 
confidente  nei  soccorsi  del  papa:  intan- 
tochè  re  Corrado  ne  imprese  l'assedio 

0)  Scil  post^piam  coronatns  fuit,  prolcstalus 
csl  palani,  se  semper  volle  Kcclcslac  ininiicos, 
8cd  non  omncs  papac  inimicos  impugnare.  Kl 
lioc  idem  protesta tus  est  idem  rex  mihi  ipsi 
MaUeo,  qui  elhaec  seripsi,  sub  magni  juramcnli 
allcslalione.  MatUi,  Paris,  ivi,  pag.  I08i. 

{^)  Di  Blasi  (Slor.  civ.  del  regn.  di  Sic.,  lom. 
VF,  Jihro  Vili,  sez.  I,  capo  13,)  dice,  (he  Cor- 
Fiido,  appena  posto  piede  a  terra,  spedi  al  papa 
il  marcliosc  di  Namburg,  rarcivescovo  di  Trani 
e  Guglielmo  da  Pera,  a  dichiararsi  pronto  a  ri- 
conoscere il  vassallaggio  del  regno  di  Sicilia  e 
delle  sue  provincic  ,  con  riceverle  per  invesU- . 
lura  dal  papa,  il  quale  respinse  la  proposta.  Non 
par  verisimile,  che  dopo  mezzo  secolo  che  Fe- 
derigo avoa  lottalo  per  non  riconoscere  quel 
supremo  dominio  sul  regno,  che  i  papi  voleano 
ostinatamente  usurpare,  Corrado  ,  vincitore  io 


addì  1  dicembre  del  12B1,  e  non  prima 
della  fine  di  settembre  dell'  anno  ap- 
presso la  città  s'arrese.  Durante  tale  as- 
sedio, papa  Innocenzio  mandò  messi  al 
re  per  ammonirlo  a  non  molestare  più 
oltre  le  città:  Corrado  rispose  a  costoro, 
che  il  papa  avrebbe  fatto  meglio  a 
ben  governare  le  persone  della  testa 
rasa  (*). 

Sin  dui  primo  momento  che  re  Cor- 
rado venne  nel  regno,  si  diede  ad  ono- 
rar graudcmonte  ilfratello  Manfredi, 
e  grato  a  lui  si  mostrava  per  la  ma- 
niera, con  cui  avea  governato  il  regno 
ncH'anno  scorso  dopo  la  morte  del  co- 
mun  padre.  Ma  tali  amorevoli  senti- 
menti non  durarono  a  lungo:  forse  per 
le  male  arti  di  Pietro  Ruffo,  il  quale, 
venuto  da  Sicilia  col  principe  Arrigo^ 
per  complire  il  re,  temendo  non  Man- 
fredi avesse  al  maggior  fratello  pale- 
sate le  sue  inique  mene  col  papa  ,  si 
diede  a  screditarlo  ed  a  stillare  nell'a- 
nimo del  maggior  fratello  sospetti,  che., 
attesi  gli  alteri  spìriti  del  minore,  di 
leggieri  appigliarono  (^). 

Che  che  ne  fosse  ,  da  quel  momento 
Corrado  non  mostrò  più  la  stessa  con- 
fidenza nel  fratello  ;  anzi  tenne  verso 
di  lui  una  condotta  del  tutto  ostile.  Lo 
spogliò  della  baronia  di  Brindisi  e  Mon- 
te-Santangeloe  delle  contee  di  Gravina, 
Tricarico  e  Montescaglioso,  lasciatogli 
il  solo  priucipato  di  Taranto,  sul  q[uale 
gli  tolse  ogni  giurisdizione  feudale;  e 
però,  cacciatone  il  giustiziere  scelto  dal 

Germania,  venuto  con  grande  appresto  dì  gente 
nel  regno,  senza  trar  la  spada  avesse  volato  dar 
la  causa  del  tutto  vìnta  al  ponlefìce.  Né  AI  alleo 
Paris,  né  Saba  Malaspìna  ^  né  V  Anonimo  ,  né 
Alatteo  Spinelli,  che  descrive  i  fatti  che  diaria- 
mente seguivano,  fanno  cenno  di  tal  nnessag- 
gio;  la  verità  del  quale  é  riposta  nella  sola  au- 
torità di  Cnrhio,  biografo  e  coevo  di  papa  In- 
nocenzio; ed  ognun  sa  ,  che  lutti  gli  scrittori 
della  romana  corte  sono  sospetti,  ove  si  tratta 
di  esempi,  che  i  sovrani  di  Sicilia  si  siano  di- 
chiarati vassalli  di  Homa. 

(3)  Vidoos  r<'x  ipsius  prìncipis  solerliam,  su- 
spicìoncm  de  ipso  incerlo  recipiens  .  quod  ra- 
lione  magnae  snpienliae,  quae  in  ipso  erat,  ho- 
mo esset  magis  dominaudi,  quam  obsequendi 
condilìonc  dignus.  Anonym.  et.  SaO.  Malaspi^ 
wa,  ivi,  pag.  680. 
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principe,  un  altro  ne  destinò,  ed  una 
pesante  colletta  impose  a  tutti  gli  abi- 
tanti del  principato,  che  fece  rigorosa- 
mente esigere  per  conto  suo.  Né  a  tutto 
ciò  contento,  ne  bandì  tutti  i  congiunti, 
e  particolarmente  il  conte  Galvano  e 
Federigo  Lancia,  fratelli  della  madre  di 
lui,  comechèil  primo  eminenti  servizii 
avesse  reso  al  morto  re  imperadore  , 
che  lo  avea  destinato  lungo  tempo  a 
governare  la  Toscana,  come  vicario  di 
lui.  E.  perchè  costoro  cerca ron  ricovero 
in  Costantinopoli,  presso  quelTìmpera- 
trice,  che  era  sorella  a  lui  eri  a  Man- 
fredi, Corrado  ne  fece  gravi  doglianze 
al  cognato,  il  quale  ebbe  a  cacciarli  an- 
che dall'impero. 

Venne  in  questo  a  morire  il  piccolo 
principe  Arrigo;  poco  appresso  lo  stesso 
Corrado,  mentre  si  preparava  a  fare  ri- 
torno in  Germania,  dopo  cinque  giorni 
d'infermità,  si  mori  in  Lavello,  addi  21 
di  maggio  del  1254,  lasciando  l3aiIo  del 
figliuolo  Corrado  II,  che  per  la  tenera 
età  sua  fu  detto  Corradìno,  qnasi  an- 
cor lattante,  e  del  regno,  il  ricantato 
marchese  di  Bembourg  ('). 

Era  costui  un  principe  della  stessa 
imperiale  famiglia  di  Hohcnstauffen  ; 
caro  era  stato  a  Federigo,  e  fu  uno  di 
quei  cortigiani, che  come-  testimonii  sot- 

(*)  Molti  seri  Uopi  asseriscono  cho  Arrigo  e  Cor- 
rado  morirono  entrambi  di  veleno  ,  faUo  dare 
ni  primo  dal  secondò,  ed  a  questo  da  Manfredi. 
fixiiì  è  nuovo  rlie  il  vol^o  abbia  attribuito  a  ve- 
leno In  morto  di  personag<;i  dislinli .  accaduta 
in  tempi  di  pubbliche  perturbazioni;  ma  è  pro- 
prio scandaloso  che  papa   Iniiocenxìo  IV  alibia 
asserrto,  scrivendo  al  re  d'In<>billerra  Errico  llf, 
cho  il  primo  Corrado  fece  avvelenare  il  fratello 
Arrijjo.  Qnal  prò  poteva  mai    venire  a  Corrado 
dalla  morte  del  minor  fratello  ?  ìv^W  adulto,  a- 
vendo  «»ià  nn  fijilio,  essendo  pos«;essore  del  trono 
uon  avea  clic  temere    da  un  fanciullo,  il  quale 
era  chiamalo  alln  successione  dei  regni  paterni, 
nel  caso  che  ci^lì  morisse  senza  fìgli,  ma  que- 
sti n^li  già  li  avea,  e,  non  ne  avessi  avuti,  a- 
vrchbc  dovuto  aver  piacere  che  i  regni  palerni, 
dopo  la  morie,  venissero  in  |iotere  del  suo  le- 
gittimo fratello.  Arrigo  adunque  avrebbe  potuto 
guaduj(nare  colla  morte  di  Corrado,  ma  questi 
coirawclenarc  il  fratello  avrebbe  commesso  un 
delitto  inutile,  quanlo  atroce.  E  brusi  da  con- 
siderare ,  che  papa  Innoceozio    vuteu  in    quel 
momento  iurctirc  il  re  Errigo  d*lngbiItorra,  per 


toscrissero  il  testamento  di  lui;  ma  poco 
era  accetto  alla  nazione,  per  esser  te- 
desco, perchè  soppiattone  e  bistorto  in 
cuore:  per  che  i  più  dei  baroni, saputo 
di  esser  egli  il  nuovo  bailo  del  regno, 
avanti  che  restar  soggetti  a  straniero 
tale,  cominciarono  a  gettarsi  alla  parte 
guelfa;  e  molte  delle  prime  città  aper- 
tamente si  chiarirono  papali.  Non  a- 
vendò  forze  da  farsi  temere  (che  i  soli 
mercenarii,  senza  i  baroni,  erano  allora 
di  lieve  momento);  né  qualità  da  farsi 
amare  dal  popolo,  tentò  di  ottenere  la 
pace  dal  papa  ;  ma  questi  volendo  iw 
sare  la  congiuntura,  non  diede  ascolta 
ai  messi  di  lui;  per  lo  che  pregò  Man- 
fredi a  recarsi  in  presenza  del  papa  , 
per  far  di  piegarlo.  Il  principe  Man- 
fredi, comechè  sin  dal  momento  che  il 
re  suo  fratello  s'era  cominciato  a  mo- 
strare a  lai  avverso,  non  sì  fosse  più 
tramesso  nei  pubblici  affari  ed  avesse 
tollerato  in  pace  ogni  sopruso  senza  far 
motto;  pure,  per  favorire,  quant'era  in 
lui,  il  nipote,  si  portò  in  Anagni,  ove 
papa  Innocenzlo  s'era  ritratto, ed  a  lui 
si  presentò.  Ne  fu  accolto  benignamente; 
ebbe  speranza  di  venirsi  all'accordo; 
partiti  or  si  proponevano,  or  si  riget- 
tavano. Ma  mentre  cosi  il  papa  lo  te- 
neva in  pastura,  faceva  grandi  leve  di 

valersi  dei  suol  tesori,  come  poi  gli  venne  fatto, 
per  sostenere  la  guerra  tutta  sua  ,  e  perche  i4 
principe  Arrijio  era  figliuolo  di  una  sorella  di 
re  i:rri^o,  credè  il  pnnlelìee ,  che  assicurando 
quelle  calùnnie  allo  zio  ,  questi  sf  sarebbe  di 
leggieri  indotto  a  vendicar  la  morte  del' nipote. 
Anche  più  calunniosa  e  Taccusa  fatta  a  Man- 
fredi. Costui  avrebbe  p(»luto  indursi  a  commet- 
tere iKdeliltoper  rambizione  dj  succedere  nel 
regno  al  morlo  fratello;  ma  in  questo  caso  non 
dovea  lasciarsi  scn|)pare  il  bntìalo  del  regno  , 
che  in  forza  del  testamento  paterno  a  lui  spet- 
tava neirasscnza  di  Corrarfo;  egli  invece  tollerò 
in  pace  che  Corrado  contro  la  paterna  disposi- 
zione avevse  lascialo  bailo  il  marcbese  di  Bem- 
bourg; anzi,  se  è  da  credere  airAnonimo,  of^ 
ferlojili  il  ballato  dal  moribondo  re  e  dallo  stesso 
marchese,  lo  ricusò,  e  da  quel  momento  si  ri- 
trasse a  menar  vita  privala;  a  qual  prò  adunque 
conimellcre  il  delitto? E  |)oi  da  considerare  che 
questo  supposto  av7clenamento  ò  solo  asserito 
da  lui  Fra  Tolomeo  da  Iucca  e  dai  due  Mala- 
spina,  tuUì  e  tre  guein  accaniti,  e  da  Giovanni 
Villani,  che  copiò  i  Malaspina;  i  quali  tutti  sì 
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genti  in  Lombardia  ed  in  tutte  le  città 
guelfe.  Accortosi  allora  Manfredi  che  il 
papa  lo  giuntava,  per  non  esser  colto 
alla  sprovveduta,  senza  far  motto  scan- 
tonò e  venne  a  riferir  tutto  al  mar- 
chese di  Berabourg.  Questi,  inabile  ad 
affrontar  la  piena  di  tante  contrarietà, 
rinunziò  il  ballato  e  cominciò  a  pregar 
Manfredi  ad  accettarlo;  alle  sue  si  u- 
nirono  le  preghiere  di  tutti  i  baroni 
ghibellini,  alle  quali  s'arrese. 

HI.— Tutta  quasi  la  Terra-di-lavoro 
dichiarata  in  favore  del  papa  ;  assai 
città  della  Puglia  pronte  ad  aprirgli  le 
porte;  molli  baroni  volti  già  a  quella 
fazione;  molte  città  di  Sicilia  ribellate 
per  opera  del  card  inale  Ottaviano,  di  Pie- 
tro Ruffo  e  di  Riccardo  da  Montenero; 
mal  ferma  la  fede  dei  popoli,  stanchi 
della  guerra,  costernati  dai  mandatari! 
di  Roma ,  disgustati  del  governo  dei 
Tedeschi,  impoveriti  dalle  continue  o- 
nerosissime  tasse;  poche  espogliotele 
truppe;  rcrnrio  vuoto;  il  papa,  fatto  già 
ogni  appresto,  sul  punto  di  mettersi  in 
cammino  :  tale  era  allora  lo  stato  del 
regno. 

Manfredi,  avanti  che  perder  tutto  col- 
ropporre  una  inutile  resistenza,  tentò 
di  trarre  alcun  vantaggio  dalla  volonta- 
ria sommessione.  Con  tal  intendimento 
fece  sapere  a  papa  Innocenzio  di  non 
avere  egli  alcun  pensiere  di  opporsi 
alla  sua  occupazione  del  regno;  essere 
anzi  egli  pronto  a  darglielo  in  balla; 
pregarlo  solo  a  considerare  di  essere 
egli  comun  padre  de'  fedeli  e  partico- 
larmente difensore  dei  pupilli;  e  però 
tenesse  in  considerazione  i  dritti  del 
pupillo  Corradino,  che  mettea  volonta- 
riamente sé  e  il  suo  regno  nelle  sue 
mani;  e  però  proponea,  che  il  papa  oc- 
cupasse il  regno  e  Io  tenesse  sino  alla 

coiilriiilicono  sul  narrinrc  i  Tnltì,  le  circostanze 
c'il  il  modo  con  cui  dicono  di  essere  stato  dato 
il  veleno.  Mti.  scn/.n  contare  Matteo  Spinelli,  che 
schietta m ente  narra  i  Tatti  come  diariamente  ac- 
cadevano, e  dice  (fcsser  stala  naturale  la  morte 
di  Corrado,  Pietro  Biirhio  hio{^raro  contempo- 
raneo d*liinocenzio  IV,  che  scrivea  secondo  il 
dctiato  di  lui  ,  l'he  di  tinti  delitti  accagiona 
Manfredi^  non  fa  moUo  di  tale  fratricidio;  e  lo 


maggiorità  di  Corradino,  senza  nulla 
innovare  e  senza  pregiudizio  dei  dritti 
rispettivi.  Papa  Innocenzio  fu  lieto  di 
una  proposizione,  che  Io  metteva  in  pos- 
sesso del  regno  senza  contrasto;  e  si- 
curo che,  quando  che  fosse,  poteva  rom- 
pere qualunque  promessa  ,  aderì  al 
partito  proposto  e  si  mise  in  via  per 
entrare  nel  regno.  Manfredi  venne  a 
trovarlo  in  Geperano,  presso  il  conGne 
gli  baciò  i  piedi,  e  per  maggiormente 
onorarlo ,  venne  addestrando  la  sua 
mula  sino  al  guado  del  Garigliano. 

Addi  29  giugno  del  1253  papa  Inno- 
cenzio entrò  in  Napoli ,  prese  il  pos- 
sesso del  regno  in  nome  della  Chiesa 
e  spedi  ordini  a  tutti  i  baroni  e  lecitià 
di  venire  a  prestargli  omaggio.  Tale 
era  Todio  di  quel  popolo  contro  i  Te- 
deschi ed  i  Saracini,  che  la  novità  ca- 
gionò generale  letizia  in  tutta  la  Pu- 
glia (*).  Il  papa  mostrava  di  voler  il 
maggior  bene  del  mondo  a  Manfredi; 
gli  restituì  le  contee  e  le  baronie,  che 
Corrado  gli  avea  tolto,  grandemente 
l'onorava.  Ciò  non  però  di  manco  il 
principe  venne  a  cadette  dall'opinione 
dei  suoi  stessi  baroni  ghibellini,  i  quali 
a  malincorpo  vedevano,  che  il  pontefice, 
senza  tenere  alcun  conto  della  conven- 
zione, governava  il  regno  da  assoluto 
signore;  concedeva  contee,  feudi  e  si- 
gnorie; non  volle  che  nel  giuramento 
di  omaggio,  a  lui  prestato  dai  baroni 
e  dalle  città,  si  fosse  fatto  alcun  cenno 
dei  dritti  di  Corradino  e  dello  stesso 
principe.  Tutto  ciò  eglino  attribuivano 
alla  debolezza  di  Manfredi:  senzadio  i 
baroni,  ch'erano  col  papa  rientrati  nel 
regno,  facevan  tanto  poco  conto  diluì 
che  nel  parlargli  pur  non  si  degnavano 
scoprirsi  il  capo. 

Pur  comechè  papa  Innocenzio  la  fa- 

stesso  papa  Innocenzio,  che  non  ebbe  ritegno 
a  calunniar  Corrado,  imputandogli  V  avvelena- 
mento di  Arrigo,  che  di  tanti  delitti  Ta  reo  Man- 
fredi nelle  sue  lettere ,  non  fa  alcun  motto  di 
fratricidio,  e  certo  non  avrebbe  lascialo  di  me- 
narne gran  rumore ,  se  la  calunnia  .avesse  al- 
cun che  di  simile  al  vero. 
(•)  Mailh.  Spinelli,  ivi,  pag.  1002. 
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cesse  da  padrone  del  regno,  molto  to- 
rnea dei  Tedeschi,  che  vi  erano,  i  quali 
avrebbero  potuto  un  giorno  o  1'  altro 
far  valere  i  dritti  diCorradino,  e  ran- 
nodare tutti  i  ghibellini,  sopraffatti,  ma 
non  estinti.  E  però  per  avere  il  regno 
senza  spargimento  di  sangue,  ad  insi- 
nuazione del  cardinal  Fìeschi,suo  nipote, 
cominciò  a  trattare  con  costoro  di  gua- 
dagnarli, colla  promessa  di  larghi  sti- 
pendii,  dachè  quella  gente  era  usa  a 
vendersi  al  miglior  compradore.  Ma  il 
principe  Manfredi ,  cui  per  contraria 
ragione  ciò  non  andava  a  sangue,  se- 
cretamente  li  distoglieva,  con  far  loro 
considerare  che  poco  era  da  contare 
sulle  promesse  di  un  papa  travec- 
chio (•). 

IV.  —  Ma,  mentre  papa  lunocenzio 
si  tenea  sicuro  di  avere  di  già  esteso 
i  conQni  dello  stato  romano  sino  alla 
spiaggia  dì  Pachino  e  di  Lilibeo,  un 
caso  accadde,  che  mandò  in  fumo  tutti 
i  mal  concepiti  disegni.  Era  in  corte 
del  papa  un  Borello  d'Àngloue,  il  quale, 
per  essere  assai  caro  ad  lunocenzio, 
era  piii  ardito  degli  altri  baroni,  e  più 
degli  altri  tenea  in  dispregio  Manfredi. 
A  costui  avea  il  papa  concessa  la  con- 
tea di  Alesina,  cJie  appartenea  al  prin- 
cipato di  Taranto;  e,  senza  farne  molto 
al  principe  ;  con  armata  mano  corse 
ad  insignorirsene.  Manfredi,  per  averla 
restituita,  ne  offriva  al  d'Anglone  un 
equivalente:  costui  ricusò  l'offerta,  e  ri- 
spose anzi  minacciandolo  ;  ricorse  il 
principe  al  papa  e  non  ebbe  ascolto; 
però,  piegandosi  ai  tempi,  dissimulava 
le  minacce  dell'uno,  Tiugiustizia  del- 
l'altro. 

Giunse  un  di  quei  giorni  in  Icano, 
ove  il  papa  era,  e  con  esso  il  princi- 
pe Manfredi,  e  il  d'Anglone,  la  noti- 
zia che  ivi  era  per  arrivare  il  mar- 
chese di  Bembourgh.  Manfredi  volle 
andargli  incontro  per  complirlo;  e  chie- 
stone prima  congedo  al  papa,  si  mise 
in  via  con  alquanti  cavalieri.  Gammin 
facendo,  alcuni  della  comitiva  di  lui 

(«)  Malìli.  SpitieUi  ivi  pag.  1093. 
(*)  Priiiceps   vero...    roililes   et    domiccllos 
suos  prucdictum  Burrillum  (d'Anglona)  iiisc- 


videro  un  drappello  di  gente  schieralo 
sopra  una  collina,  sotto  la  quale  era 
un  angusto  sentiero  ,  per  cui  essi  do- 
vean  passare.  Gonosciuto  che  fra  co- 
storo era  il  d'Anglone,  sospettando  che 
forse  costui  era  posto  11  al  guado,  scesL 
dai  ronzini,  montarono  i  destrieri,  per 
prepararsi  allo  attacco.  Quelli,  cono- 
sciuto da  ciò,  che  non  era  più  il  caso 
óoglierli  alla  sprovveduta,  si  volsero  a 
fuggire;  gli  altri  si  diedero  ad  inse- 
guirli; uno  de'  cavalieri  di  Manfredi , 
sopraggiunto  il  d'  Anglone,  lo  feri  da 
tergo.  Gosl  fuggendo  gli  uni,  inseguendo 
gli  altri  giunsero  in  Teano.  Quella  fuga 
fece  nascere  la  voce,  che  Anglone  fug- 
giva ed  era  inseguito  per  aver  ucciso 
Manfredi;  molti,  ai  quali  il  principe 
era  caro,  infuriati  corsero  sopra  a  co- 
lui e  Tuccisero. 

Gomechè  in  compagnia  del  principe 
Manfredi  fosse  stato  allora  un  Tizio , 
milite  del  pontefice,  il  quale  era  stato 
testimone  che  Manfredi,  contento  per 
Tonor  suo  alla  fuga  del  nemico,  avesse 
cercato  di  tenere  i  cavalieri  e  donzelli 
suoi  e  non  l'  avea  potuto  (*) ,  e  forse 
ito  costui  in  Teano  ad  esporre  il  fatto 
per  giustificare  Manfredi,  papa  luno- 
cenzio incagnito  per  la  morte  di  quel 
barone,  ne  volea  in  tutti  conti  reo  Man- 
fredi, ne  lo  volea  punito  e  forse  di 
morte. 

IL  principe,  saputa  Tostinazione  del 
papa,  era  ito  a  ricoverarsi  presso  il 
conte  di  Ficarra  suo  cognato,  e  quin- 
di spedi  al  papa  in  Gapua,  ove  era  pas- 
sato, il  conte  Galvano  Lancia,  suo  zio, 
e  Riccardo  Filangeri,  per  isgannarlo; 
ma  s'affaticarono  invano.  lunocenzio 
rispondeva  sempre:  Venga  qui  per  es- 
sere sottoposto  al  giudizio,  Risponde- 
van  coloro  :  essere  il  principe  pronto 
a  venire  a  sottoporsi  ad  un  giudi7Ào , 
purché  il  giudizio  procedesse  o  giusta 
le  leggi  romane ,  o  giusta  le  costituì 
zioni  del  regno;  e  il  papa  gli  desse  un 
salvocondotto  per  la  sicurezza  della 
persona.  A  ciò  papa  lunocenzio  eostan- 


qucntcs  voliiit   qnidcm    revocare,    ncc  potuit. 
Sabih  Malaapinaf  ivi,  p»g.  6i3. 
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temente  si  negò.  Il  conte  Lancia  allora 
fece  secrelamente  avvertito  il  nipote 
delle  male  intenzioni  del  papa  contro 
di  lui;  e  perchè  sapea  che  molta  gente 
era  stata  armata  a  soprapprenderlo  e 
menarlo  nelle  carceri  di  Capua,  lo  con- 
sigliava a  fuggire  subito  e  cercar  rico- 
vero in  Nocera ,  ove  da'  Saracìni  sa- 
rebbe stato  difeso. 

Manfredi ,  seguendo  quel  consiglio, 
si  mise  tosto  in  via:  camminava  per 
incogniti  sentieri,  per  ischìvare  la  gen- 
te, che  ne  andava  in  traccia,  e  i  luo- 
ghi, in  cui  poteva  essere  soprappreso. 
Prima  di  giungere  a  Nocera  scrisse  al 
moro  Giovanni,  che  comandava  la  città, 
chiedendogli  ricovero  e  difesa;  ed  al 
tempo  stesso  persone  travestite  mandò 
per  esplorare  qual  era  Taniinodel  po- 
polo Saracino  verso  di  lui.  Di  ritorno, 
costoro  riferirono  che  tutti  quei  S:ira- 
cini  si  mostravano  a  lui  affezionati. 

Era  quel  Giovanni  figlinolo  dì  una 
schiava  africana,  che  serviva  nel  real 
palazzo  di  Palermo  ;  nella  prima  età 
fu  anch'egli  destinato  a  quei  bassi  ser- 
vizi!, che  convenivano  alla  sua  minuale 
condizione;  ma,  perchè  in  tutto  si  mo- 
strava solerte,  Federigo,  che  facea  sem- 
pre tesoro  di  belTingegni,  ove  che  ne 
avesse  trovati,  lo  istruì;  e  malgrado  la 
deformità  del  volto,  lo  tenne  tanto  ca- 
ro che  cominciò  a  dargli  più  elevati 
incarichi,  ne'  quali  mostrò  sempre  non 
ordinaria  capacità;  e  però  grado  a  gra- 
do lo  promosse  finalmente  alle  distinte 
cariche  di  gran  camerario  e  di  mae- 
stro secreto.  Morto  Federigo,  Corrado 
gli  diede  il  comando  di  Nocera.  Costui, 
con  perfidia  africana,  da  una  mano  ri- 
spose al  principe  ,  promettendogli  ri- 
covero e  favore,  e  dall'altra  corse  ad 
avvertire  il  papa  dello  arrivo  di  lui, 
a  pattuire  la  vendita  della  città.  La- 
sciò a  comandare  in  sua  vece  un  Mar- 
chesio ,  al  quale  diede  ordine  severo 
d'impedire  ad  ogni  patto  l'ingresso  del 
principe  in  città.  Manfredi,  perchè  la 
sua  numerosa  comitiva  non  desse  om- 
bra ai  Saracini,  lasciati  gli  altri  nel 
castello  di  Bibiano,  poco  discosto,  con 
soli  tre  scudieri   s'accostò   a  Nocera. 


Trovatone  chiuse  le  porte,  uno  de'  suoi 
scudieri,  che  parlava  la  lingua  araba, 
avvicinatosi  alla  porta  disse  a  coloro 
che  da  entro  ne  stavano  a  guardia:  É 
qui  il  vostro  signore,  il  principe  fi- 
gliuolo dell'imperadore,  che  diceste  d'es- 
ser pronti  a  ricevere  in  citlà,  aprite- 
gli. Coloro  sapendo  l'ordine  lasciato  dal 
moro,  per  cui  il  Marchesio  si  sarebbe 
negatola  dar  le  chiavi,  con  unanime 
sforzo  sconficcarono  la  porta,  e  quindi 
il  principe  entrò.  Sparsasi  in  un  atti- 
mo per  la  città  la  notizia  di  essere 
giunto  il  principe  Manfredi,  tutto  il  pò- 
polo  a  numerose  torme  trasse  intorno 
a  lui.  Se  lo  recarono  sulle  braccia,  ed 
in  trionfo  lo  menavano  verso  il  real 
palazzo,  gridando  di  esser  tutti  pronti 
a  morir  per  lui. 

Il  Marchesio  scosso  da  quel  tafferu- 
glio, saputane   la  ragione,  armatosi, 
venne  fuori  del  real  palazzo  colle  schie- 
re che  lo  custodivano;  ma  questi,  av- 
vicinatosi il  principe,  si  unirono  agli 
altri  per  acclamarlo.  Fu  forza  al  Mar- 
chesio far  lu  stesso,  dargli  in  balia  la 
città  e  il  palazzo.    Erano   in  quel  pa- 
lazzo, come  in  luogo  sicurissimo,  ripo- 
sti il  danaro,  argenti,  preziosi  arredi, 
armi  del  difonto  Federigo,  che  con  un 
nome  collettivo  si  dicevano  allora  ca- 
mera ;  onde  nacque    il  titolo    di  gran 
camerario  a  colui  che  aveain  cura  la 
roba    e  quanto  appartenea  al  sovrano. 
E,    per   essere  quel  moro  gran  came- 
rario, tutto  ciò  era  in  poter  suo.  V'era 
altresì  la  camera  di  re  Corrado;  quella 
del  marchese  Otone  di  Bembourgh  fra- 
tello del  marchese  Bertoldo  ,  e  quella 
dello  stesso  moro,  assai  più  doviziosa 
delle  altre.    Tutto  venne  in  potere  di 
Manfredi ,  il  quale    ebbe  di  bazza  de- 
naro, armi  e  soldati  in  gran  copia;  im- 
perocché oltre  le  numerose  schiere  di 
Saracini  a  lui  devoti,  tutti  i  Tedeschi, 
ch'erano  sparsi  per  la  Puglia,  corsero 
al  suo  soldo;  e  coloro  stessi,  che  mili- 
tavano sotto  le  bandiere  papali,  diser- 
tarono ed  a  lui  vennero  ad  unirsi. 

V.  —  I  pontifìcii,  in  questo  avevano 
riunito  parte  delle  forze  loro  in  Fog- 
gia sotto  il  comando  del  marchese  0- 
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ione  di  Berabourgh,  e  parte  in  Troja 
sotto  gli  ordini  del  cardinale  legato  e 
del  marchese  Bertoldo.  Ambi  costoro, 
comechè  della  stessa  famiglia  imperiale 
ed  altronde  congiunti  di  Manfredi,  per 
essere  affini  della  madre  di  lui,  in  ap- 
parenza facevano  le  viste  d'essergli  a- 
mici ,  sotto  mano  erano  stati  quelli 
(particolarmente  il  marchese  Bertoldo) 
che  avevano  adizzato  Tanimo  di  papa 
lanocenzio  contro  di  luì;  ed  ora  aper- 
tamente comandavano  le  armi  papali. 

Manfredi,  saputo  che  il  marchese  0- 
tone  tenea  dietro  a  meglio  fortificare 
Foggia,  colà  si  diresse  con  animo  di 
cacciamelo,  prima  che  le  nuove  bastile 
fossero  recate  a  compimento.  Gammin 
facendo,  il  suo  antiguardo  scorse  una 
schiera  nemica,  che  andava  a  foraggio, 
però  le  corse  sopra,  mescolaron  le  ma- 
ni, la  mise  per  la  peggio.  Accorse  0- 
tone  in  sostegno  de'  suoi;  accorse  dal- 
Taltro  lato  Manfredi  con  tutta  la  sua 
forza.  La  gente  papale  non  potè  tener 
rimpeto  dei  soldati  agguerriti,  incuo- 
rati dalla  presenza  e  dal  valore  del 
principe.  Gominciaron  da  prima  ad  ar- 
retrare ;  ma,  perchè  innumerevoli  ne 
cadevano  sotto  le  scimitarre  saracine, 
messi  in  iscompiglio  si  diedero  a  fug- 
gire in  rotta  verso  Foggia,  ove  solo  un 
avanzo  di  essi,  con  Manfredi  alle  spal- 
le, potè  a  malo  stento  salvarsi.  Goloro 
ch'erano  entro  la  città  cominciarono 
d'in  sulle  mura  e  con  dardi  e  con  bric- 
che e  con  altri  argomenti  di  guerra  a 
tener  lontano  l'esercito  vincitore,  il 
quale  ciò  non  di  manco  faceva  ogni  o- 
pera  di  assaltar  la  città.  Mentre  cosi 
si  combatteva  da  un  lato  ,  una  mano 
di  arcieri  saracini  corsero  alla  parte 
opposta,  e  trovate  mal  difese  e  più  basse 
le  mura,  quasi  senza  resistenza  le  sca- 
larono e  penetrarono  in  città.  Lasciate 
allora  le  difese,  tutti  coloro  che  tenean 
dal  papa  corsero  a  chiudersi  nel  real 
palazzo,  e  restò  la  città  aperta  al  vin- 
citore. 

Manfredi,  ottenuta  quella  vittoria, 
temendo  non  l'altro  esercito  fosse  ve- 
imto  a  soprapprenderlo  mal  preparato 
alla  difesa ,  nulla  curando   quel  raci- 


molo di  gente  chiusa  nel  palazzo  di 
Foggia,  fece  ritorno  in  Nocera,  con  a- 
nirao  di  correre  il  domani  sopra  Troja; 
ma  il  domani  fatto  appena  giorno,  ven- 
nero in  sua  presenza  due  messi  spe- 
diti dai  Trojani,  i  quali  riferirono  che, 
giunta  appena  in  Troja  la  notizia  della 
vittoria  di  Foggia ,  il  legato  pontificio 
s'  era  dato  a  fuggire  con  tanta  pressa 
e  paura,  che  raggiunse  sulla  via  di  Na- 
poli il  marchese  di  Bembourgh ,  par- 
tito il  giorno  avanti;  e  con  tanta  pre- 
cipitanza  era  fuggito  l'esercito  papale 
che  molti  de'  cavalieri,  per  non  perder 
tempo  a  sellare  i  cavalli  ,  fuggirono  a 
bardosso;  molti  non  curarono  pur  di 
sciorli  dalle  mangiatoie  e  via  a  piedi; 
coloro  stessi  che  aveano  pensato  a  por- 
tar seco  la  roba  sopra  asini  o  muli , 
abbandonavano  poi  que'  somieri  anche 
alle  donne  ed  a'  fanciulli ,  che  scon- 
travano lungo  la  via,  che  nell'oscurità 
della  notte,  la  paura  faceva  loro  ap- 
parire soldati  di  Manfredi.  Libera  Troja 
della  presenza  del  legato  ,  mandava 
quei  due  messi  a  giurar  fedeltà  al  re 
Corrado  II  ed  al  principe.  Poco  stante 
venne  l'avviso  che,  coloro  che  la  sera 
innante  s'  eran  chiusi  nel  palazzo  di 
Foggia,  la  notte  si  eran  fuggiti,  lasciate 
ivi  tutte  le  bagaglie.  Gosi  Manfredi  con 
una  sola  battaglia  disfece  del  tutto  due 
esèrciti  e  ricuperò  due  città.  Né  qui 
la  sua  fortuna  si  tenne:  Bari,  Venosa, 
Acerenza ,  RapoUa,  Melfi,  Trani,  Bar- 
letta, in  somma  tutta  la  Puglia,  da  0- 
tranto  in  fuori,  tornò  in  poco  d'ora 
alla  sua  obbedienza. 

VI. —  Tanto  fu  lo  spavento  che  sparse 
in  Napoli  l'  arrivo  del  cardinal  legato 
e  degli  altri  fuggiaschi,  che  il  papa  e 
tutti  i  cardinali  a  gran  fatica  poterono 
essere  indotti  dal  marchese  di  Bem- 
bourgh a  rimanere  in  quella  citlà;  ove 
papa  Innocenzio  IV,  sopraffatto  dagli 
anni  e  dalla  paura,  arrovellato  per  lo 
sguizzargli  dalle  mani  un  regno,  che 
già  teneva  annesso  al  patrimonio  di 
San  Pietro,  accuoralo  del  vedersi  ve- 
nire addosso  minaccioso  e  potente  un 
principe  che  testé  sfatava,  a  segno  di 
volerlo    far  morire  sul  patibolo  come 
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un  malfattore  infame,  venne  a  morire 
addì  7  di  dicembre  del  ISSI.  Tosto  do- 
po fu  promosso  il  vescovo  d'Ostia,  die 
prese  il  nome  d'Alessandro  IV. 

In  quel  tempo  stesso  il  perfido  moro 
Giovanni  s' era  ritirato  in  Acerenza 
con  quei  Saracini,  che  avea  seco  me- 
nato; ma  questi ,  venuti  a  giorno  del 
tradimento  di  lui,  lo  misero  a  morte, 
lo  fecero  in  brani,  ne  mandarono  la 
testa  a  Nocera,  che  a  pubblico  esempio 
fu  appesa  alla  porta  detta  di  Foggia. 
Né  contenti  a  ciò,  per  mostrare  di  non 
esser  da  meno  dei  loro  compagni  di 
Nocera  nel  pigliar  le  parti  di  Manfre- 
di, fattisi  padroni  della  stessa  città  di 
Acerenza,  la  misero  in  mano  del  conte 
Galvano  Lancia,  per  tenerla  a  nome 
del  nipote. 

In  questo,  vennero  a  trovare  il  prin- 
cipe il  conte  di  Acona  suo  cognato  e 
Riccardo  Filangeri ,  conte  di  Martino, 
dicendogli:  essere  scandaloso  che  men- 
tre tutti  i  prìncipi  della  terra  manda- 
vano loro  messi  al  nuovo  pontefice, 
egli  solo  noi  volesse  fare.  Manfredi  , 
che  non  volea  che  il  papa  potesse  a- 
scrivere  il  suo  messaggio  a  debolezza 
e  timore,  rispose  loro:  sé  non  avere 
altro  messaggio  da  mandare  al  papa, 
che  quello  di  sgombrar  tosto  il  regno 
e  non  molestare  più  oltre  i  dritti  di 
re  Corrado  II  suo  nipote  e'  suoi.  Ciò 
non  però  di  manco  il  maestro  (■)  Gior- 
dano da  Terracina,  notajo  della  santa 
sede,  il  quale  in  grande  stato  era  presso 
la  romana  corte  e  benevolo  si  mostrava 
a  Manfredi ,  fece  a  lui  conoscere  che 
dal  mandarne  suoi  messi  al  papa  non 
poteva  a  lui  venire  altro  che  bene:  per 
che  il  principe  spedi  in  Napoli  i  suoi 
due  secretarii  Gervasio  di  Martina  e 
Goffredo  di  Cosenza,  ai  quali  diede  fa- 
coltà di  venire  a  quei  patti ,  che  po- 
tessero tornare  a  vantaggio  del  re  e 
del  regno,  senza  restarne  leso  Tonor 
suo. 

Cominciatosi  a  ventilare  le  proposi- 

0)  Mae$lro  allora  suonava  laurealo  ;  titolo 
clic  è  solo  rofiluto  negli  Ordini  religiosi  Dome- 
nicano e  Carmelitano. 


zioni  dell*  una  e  delTallra  parte,  sar- 
sero difficoltà,  che  solo  la  volontà  del 
principe  poteva  torre;  il  perchè  i  due 
messi  proposero ,  che  alcuno  dei  car- 
dinali, munito  di  pieni  poteri  dal  pon- 
tefice si  recasse  dal  principe,  per  con- 
certare le  cose.  Si  rispose  a  ciò  che  ne 
andava  della  dignità  della  romana  corte 
se  un  cardinale^  senza  richiesta,  fosse 
ito  dal  principe.  Era  perciò  necessario 
0  che  il  principe  direttamente  o  che 
i  due  messi  in  suo  nome  lo  diman- 
dassero. Risposero  i  messi,  non  potere 
far  simile  richiesta,  non  avendone  ara- 
to incarico. 

Mentre  tale  puntiglio  si  discuteva, 
il  principe  venne  ad  occupare  la  terra 
di  Guardia-lombarda ,  compresa  nella 
contea  d*  Andina  ,  che  facea  parte  del 
principato  di  Taranto,  la  quale  terra 
in  quelle  perturbazioni  s'era  sottratta 
al  suo  dominio.  Alta  querela  ne  fecero 
il  papa  ed  i  cardinali,  dicendo:  esser 
manifesto  eh'  egli  non  volea  la  pace, 
da  ciò  che  durante  il  trattato  egli  con- 
tinuava la  guerra.  Rispondeva  Man- 
fredi: non  aver  che  fare  il  trattato  per 
la  pacificazione  generale  del  regno,  col 
ricuperare  una  terra  divelta  dal  suo 
patrimonio,  che  ben  potea  fare,  anche 
in  piena  pace^  senza  offendere  i  dritti 
di  alcuno.  Ciò  non  di  manco  coloro, 
che  volevano  la  pace,  indussero  i  due 
messi  del  principe  a  scrivergli  di  ri- 
tirar le  sue  truppe  da  Guardia-lombar- 
da; ed  eglino  da  una  mano  cosi  a  lui 
scrivevano  nelle  lettere  patenti ,  ma 
secretamente  lo  avvertivano  a  non  la- 
sciare Guardia-lombarda ,  anzi  avan- 
zarsi coir  esercito  in  Terra-di-lavoro; 
perocché  tale  era  il  timore  del  papa 
e  dei  cardinali,  che  al  solo  suo  muo- 
versi avrebbero  lasciato  Napoli;  e  tutto 
il  paese  dal  papa  tenuto  sarebbe  tor- 
nato air  obbedienza  del  re.  E  se  noa 
era  della  stagione,  che  già  sinistrava, 
per  cui  erano  zeppi  di  neve  i  monti, 
che  dovea  traversare  per  entrare  in 
Terra-di-lavoro  ,  Manfredi  si  sarebbe 
di  presente  approfittato  dello  avviso. 

Mentre  era  in  pendente  intorno  a 
ciò,  gli  giunse  avviso,  che  il  conte  Fé- 
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derigo  Lancia  suo  zio,  da  lui  destinato 
a  sottomettere  la  provincia  di  Terra- 
d'Otranto,  era  stato  cacciato  dalla  ter- 
ra di  Nerito,  che  era  stala  presa,  arsa 
e  spianata  dai  Brindisini;  e  però  lasciata 
Guardia-lombarda,  colà  corse  di  volo 
coiresercito.  Trovò  Brindisi,  Otranto, 
Lone,Oria,  Misagno  tanto  tenaci  nel  se- 
guire le  parti  papali,  che,  né  per  lo 
farne  crollar  le  mura,  né  per  lo  sper- 
perarne le  campagne,  potè  farvi  altro 
frutto  che  il  sottomettere  all'obbedien- 
za la  sola  città  di  Lone. 

VII.  —  Papa  Alessandro,  mentre  a- 
vea  tenuto  in  pastura  i  messi  di  Man- 
fredi, col  mettere  avanti  quel  vano  pun- 
tiglio, era  venuto  levando  un  nuovo  e 
più  poderoso  esercito;  e  quando  que- 
sto fu  in  ordine,  ruppe  ogni  trattato, 
destinò  suo  legato  il  cardinale  Ottavia- 
no, il  quale  con  quello  esercito,  coman- 
dato dal  marchese  Bertoldo  di  Bem- 
bourgh,  entrò  in  Puglia.  Fu  forza  al- 
lora a  Manfredi  tornare  indietro ,  per 
far  fronte  alla  nuova  invasione.  Ve- 
nuto in  Nocera,  accrebbe  con  nuova 
leva  il  suo  esercito,  e  corse  ad  affron- 
tare il  legato.  E«ea  costui  accampato 
sul  monte,  che  da  prima  fu  detto  For- 
nicoso,  e  poi  re  Federigo  imperadore 
gli  avea  dato  il  nome  di  Montesano  , 
e  vi  si  era  afforzato  in  modo  che  il 
tentar  di  cacciamelo  sarebbe  stato  im- 
prudentissimo.  In  quella  vece  Manfredi 
venne  a  porsi  colla  sua  gente  di  fronte 
ai  pontificii ,  per  trarli  a  battaglia  in 
campo;  ma  coloro,  malgrado  il  loro  nu- 
mero a  gran  pezza  maggiore,  non  s'at- 
tentarono di  farlo. 

Stettero  cosi  lung'ora  i  due  eserciti, 
aspettando  gli  uni  d'essere  assaliti  nei 
loro  ripari,  e  gli  altri  di  trarneli  fuori, 
quando  giunse  nel  campo  del  principe 
il  maniscalco  del  duca  di  Baviera,  zio 
di  re  Corrado  II,  il  quale  dallo  stesso 
duca  e  dalia  regina  Elisabetta  madre 
del  re  era  stato  spedito  al  principe  ed 
al  papa,  per  trattare  alcun  accomoda- 
mento. Il  legato  ed  il  marchese  Ber- 
toldo, saputo  il  costui  arrivo,  proposero 
al  principe  una  sosta,  e  il  principe  vi 
aderì.  Fu  convenuto,! che   4urante  la 
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dimora  presso  il  ponAefioe  di  quell'anì- 
basciadore  e  degli  altri  messia  che  per 
parte  sua  il  principe  vi  avrebbe  spe- 
diti ,  e  per  cinque  giorni  dopo  di  es- 
sere dipartiti,  si  cessasse  dall'una  parte 
e  dall'altra. da  qualunque  ostilità.  La 
quale  convenzione  fu  giurata  dai  per- 
sonaggi più  distinti  delle  due  parti. 

Manfredi,  sicuro  che  quel  trattamento 
secondo  il  solito ,  era  per  andare  in 
lungo;  né  credendo  il  cardinale  legato 
capace  di  rompere  un  giuramento  tanto 
solenne,  volle  far  coU'esercito  una  gita 
nella  bassa  Puglia,  per  dare  alcun  ri- 
poso alla  sua  gente  in  quel  paese  ab- 
bondevole di  tutto  e  far  cuore  agli  a- 
bitanti ,  la  cui  fede  per  la  nuova  in- 
vasione potea  vacillare;  ma,  giunto  in 
Bari,  ebbe  avviso  che  il  cardinale,  ap- 
pena s'era  egli  dilungato  ,  avanzando 
coU'esercito  in  Capitanata,  era  venuto 
a  soprapprendere  Foggia  e  s'era  messo 
ad  oste  nella  città  e  nei  dintorni  con 
animo  o  di  espugnare  Nocera,  mentre 
il  principe  n'era  lontano,  o  di  combat- 
tere il  principe,  se  s'attentava  di  soc- 
correr Nocera.  Ottimo  divisaraento,  se 
queir  esercito  non  fosse  stato  papale  ; 
perocché,  come  il  principe  corse  a  gran- 
di giornate  per  ridursi  in  Nocera,  nis- 
sunt)  ebbe  cuore  di  venir  fuori,  per  te- 
nergli il  passo.  Provveduto  alla  difesa 
di  Nocera ,  venne  Manfredi  ad  occu- 
parsi dall'altro  lato  di  Foggia.  Per  tal 
modo  l'esercito  pontificio  si  trovò  chiuso 
tra'  Saracini  di  Nocera,  che  lo  guar- 
davano da  un  lato,  e  l'esercito  del  prin- 
cipe, che  lo  chiudeva  dall'altro;  ed  il 
cardinale,  che  tanto  sicuro  era  di  do- 
vere senza  molestia  assediar  Nocera, 
che,  sin  dal  suo  arrivo  in  Foggia,  met- 
tea  nell»  sue  lettere  la  data:  DalV as- 
sedio di  Nocera^  si  trovò  in  quella  vece 
strettamente  assediato  egli  stesso. 

Il  marchese  Bertoldo  sempre  doppio 
ed  infido  sempre ,  volendo  in  quella 
lotta  tenersi  a  due  capi,  era  venuto 
fuori  da  Foggia  con  ottocento  cavalli 
prima  che  il  principe  fosse  giunto  in 
Nocera.  La  ragion  di  tale  sua  mossa, 
che  disse  al  cardinale,  era  di  richia- 
mare all'obbedienza  del  pontefice  B.iri. 

SS 
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e  le  altre  città  della  bassa  Puglia,  e 
trarne  quei  soccorsi  di  gente  e  di  der- 
rate, di  che  l'esercito  di  Foggia  avea 
mestieri.  Di  soppiatto  poi ,  giunto  in 
Trani,  ove  stanziava  la  Isalda  sua  don- 
na, figliuola  del  marchese  Lanciale 
però  stretta  congiunta  del  principe  per 
ragione  di  sua  madre ,  per  lo  mezzo 
di  lei  apri  una  corrispondenza  con  Man- 
fredi ,  mostrandosi  bramoso  di  rappa- 
cificarsi con  lui.  Intanto  palesemente 
raccogliea  viveri,  denaro  e  gente  per 
l'esercito  pontificio.  Fatta  una  suffi- 
ciente raccolta,  accresciuta  la  sua  schie- 
ra, venne  a  Siponto;  ma  l'esercito  del 
principe  gli  chiudeva  il  passo,  per  re- 
carsi in  Foggia;  cercò  farsi  strada  colla 
giunteria,  scrivendo  al  principe,  che 
egli  dovea  recarsi  in  Fosgia,  per  con- 
certar le  cose  in  modo  che  tornassero 
in  suo  bene;  però  lo  pregava  a  lasciar- 
gli libero  il  passo.  Manfredi  non  se  la 
fece  accoccare.  Rispose,  che  non  avreb- 
be mai  consentito  il  suo  passaggio:  e 
quello  promise  di  levarsene  dal  pen*» 
siere. 

Dopo  alquanti  giorni,  quando  parve 
al  marchese  Bertoldo  che  Manfredi,  fi- 
dando sulla  sua  promessa,  non  guar- 
dava più  il  passo  y  sul  far  della  sera 
si  mise  in  vìa  con  tutta  la  sua  gente 
e  le  carra.  Ma  il  principe  che  avea  a- 
vuto  sempre  gli  occhi  addosso  a  quel 
perfido,  .saputa  per  suoi  esploratori  la 
mossa  di  lui,  mise  in  guato  una  schiera 
cappata  dei  suoi,  per  soprapprenderlo. 
£)ra  già  nel  cuor  della  notte ,  quando 
la  gente  del  marchese  giunse  a  quel 
passo.  Assalita,  quando  raen  lo  pen- 
sava, non  ebbe  scampo;  di  duemilatre- 
cento  cavalli  e  millecinquecento  fanti, 
ne  furono  uccìsi  millequattrocento  e 
presi  quattrocentocinquanta;  il  resto 
dispersi. 

Scene  più  calamitose  in  questo  avean 
luogo  entro  Foggia.  Per  lo  straordina- 
rio numero  dei  soldati  pontificii,  i  vi» 
veri  erano  ridotti  tanto  scarsi  che  per 
una  gallina  si  dava  un  cavallo,  e  di 
rado  si  trovava;  e  per  essere  gli  stessi 
affastellati  nelle  case,  gravi  malattie 
nacquero;  morivano  i  sani  per  la  &- 


me,  morivano  gli  ammalati  per  la  man- 
canza di  medicine  e  di  ogni  altro  con- 
forto all'arsura  della  calda  stagione, 
che  correa.  Il  numero  degl'infermi  era 
tale  che  fra  le  bagaglie  del  marchese 
di  Bembourgh,  che  tutte  vennero  in 
potere  del  vincitore,  furono  trovati  più 
carri  carichi  di  polli  ed  uno  carico 
di  medicine  e  di  vìttuaglie.  Lo  stesso 
cardinale  non  andò  esente  delle  cor- 
renti nialattie.  In  tale  strettezza  pro- 
pose al  principe  una  pacificazione,  che 
tosto  venne  conchiusa  a  tal  patto:  re- 
stasse tutto  il  regno  in  libera  balla  del 
re  Corrado  II  e  per  lui  del  prìncipe 
Manfredi,  tranne  la  so!a  provincia  di 
Terra-di-lavoro  che  riteneva  il  pontefice; 
con  questo  che,  se  il  papa  si  fosse  ne- 
gato a  ratificare  la  convenzione,  era 
lecito  al  principe  ripigliar  colla  forza 
la  provincia. 

Gonchiusa  la  pace,  il  cardinale  pre- 
gò il  principe  perdonare  e  restituire 
la  grazia  sua  a  tutti  che  sin  dai  tempi 
di  Federigo  imperedore  erano  stati  ban- 
diti. Manfredi  li  graziò  tutti  del  libero 
ritorno  in  patria,  e  loro  restituì  i  feudi 
e  le  baronie,  che  pel  bando  aveau  per- 
duto; nella  quale  grazia  furono  espres- 
samente compresi  il  marchese  Bertoldo 
di  Bembourgh  e'  suoi  fratelli,  a  patto 
che  tutti  ìndi  in  poi  si  tenessero  fe- 
deli al  proprio  prìncipe.  Il  solo  uso, 
che  fece  quel  marchese  di  tale  grazia, 
fu  di  cominciare  ad  ordire  con  altri 
baroni  una  cospirazione  contro  del  prin- 
cipe. Manfredi  n'ebbe  lingua  per  mezzo 
di  un  conte  di  Guaserbuch,  che  si  tre* 
vava  nella  corte  del  pontefice,  quando 
vi  giunsero  i  messi  del  principe  a  chie- 
dere la  ratifica  della  pace  conchiusa 
col  cardinale  Ottaviano,  legato  ponti- 
ficio. Venuto  cosi  Manfredi  in  cogni- 
zione dell'  invincìbile  malvagità  del 
Bembourgh,  lo  fece  imprigionaro  una 
coi  suoi  fratelli. 

VIII.  -rt  Manfredi,  cui  poco  calea  della 
ratifica  del  papa,  non  essendo  nel  re- 
gno esercito  nemico  da  combattere, 
venne  in  Barletta  ;  e  per  dare  alcun 
ordine  alle  provìncie  sconvolte  da  tante 
perturbassìonì;  vi  chiamò  il  parlamento 
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del  regna,  nel  febbraro  del  1256.  Ivi 
l'alta  corte  dei  pari  dannò  a  morte  co- 
me felloni  il  marchese  di  Bembourgh 
ed  i  suoi  fratelli.  Manfredi,  cui  era 
grave  spargere  il  sangue  di  que'  prin- 
cipi, a  lui  tanto  stretti  di  sangue,  com- 
mutò la  pena  in  perpetuo  carcere;  ed 
ivi  finirono  miseramente  i  giorni  loro. 
Dalla  corte  stessa  fu  condannato  Pietro 
Ruffo,  conte  di  Catanzaro,  alla  perdita 
di  quella  contea  e  della  carica  di  gran 
siniscalco  (*).  Nel  parlamento  stesso , 
Manfredi,  per  rimunerare  gli  alti  ser- 
vizii  dei  suoi  due  zìi,  i  conti  Galvano 
e  Federico  Lancia,  conferì  al  prima  la 
contea  di  Salerno  e  la  carica,  di  cui 
era  stato  privato  il  Ruffo;  ed  all'altra 
la  contea  di  Squillaci. 

Mentre  tali  cose  accadevano  nella 
provincia,  non  mena  sconvolto  era  stato 
il  regno.  Il  ricantato  Pietro  Ruffo  conte 
di  Catanziaro,  sottrattosi  a  qualunque 
dipendenza  del  principe,  non  da  vica- 
ria di  lui,  ma  da  assoluta  signore  go- 
vernav-a  il  regno  ;  intantachè  quando 
Manfredi,  venuto  la  prima  volta  in  No- 
cera,  raccatava  genti  da  tutte  le  parti 
e  spedi  a  lui  messi,  per  mandargli  quei 
maggiori  soccorsi  che  poteva  dalla  Si- 
cilia e  dalla  Calabria,  quel  conte  pre- 
tese di  fare  intorno  a  ciò  un  trattato 
d' alleanza  carne  se  fosse  un  sovrano 
indipendente;  ed  il  principe,  a  scanso 
di  maggior  danna,  ebbe  ad  acconsen- 
tirvi. Né  contento  a  questo,  senza  farne 
alcun  cenno  al  principe,  fece  coniare 
in  Messina  molta  moneta,  in  nome  di 
re  Corrado  II  bcnsi,  ma  di  qualità  tanta 
cattiva  che  ne  crebbe  la  pubblica  indi- 
gnazione contro  di  lui. 

Palermo  fu  la  prima  a  levarsi  in  ca- 
po, e  sullo  esempio  di  Palermo,  Patti, 
Argirò,  Caltagirone,  Terranova,  Vizzi- 
ni.  Avola,  Piazza,  Mistretta,  Polìzzi,  Ce- 
falù,  Castrogio vanni,  Asaro,  Nicosia  e 
le  terre  vicine  ribellarono.  Venne  fuori 
con  armata  mano  da  Messina  il  conte 

(«)  Saba  Malaspina  lo  dice  Moffisler  Mare- 
scalliÀS ,  che  alcuDÌ  degli  storici  moderni  tra- 
ducono Gran  MaresciaHo,  carica  ct»e  allora  non 
era  né  in  Sicilia,  né  altrove.  Federico  nel  suo 
testamento  lo  dice  ManUcaliae  noslrae  magi- 


di  Catanzaro ,  per  sottometterle  ;  ma 
mentre  correva  ad  assediarne  una,  se 
ne  ribellava  un'altra:  il  perchè  senza 
frutto  fece  ritorno  in  Messina;  ma  co- 
me vi  giunse  anche  quel  popolo  si  le- 
vò a  sommossa ,  accerchiò  il  palazzo 
in  cui  albergava,  e  male  gliene  sarebbe 
incolto,  se  non  avesse  pattuito  coi  Mes- 
sinesi di  abbandonar  la  città  e  l'isola, 
e  recarsi  nelle  sue  terre  di  Calabria, 
consegnato  i  castelli  di  Milazzo^  Mon* 
forte,  Calatabiano ,  Francavilla ,  Casti- 
glione, Rametta,  Scaletta  e  Taormina. 
Venuto i  n  Calabria,  unita  a'  suai  ni- 
poti Giordano  e  Federigo^  avea  camin- 
ciato  a  ribellare  le  città,  che  al  prin- 
cipe eran  fedeli;  e  quasi  tutta  la  pn>- 
vincia  s'era  voltata  alla  parte  papale. 

Sapute  tali  novità,  Manfredi,  mentre 
cercava  di  ridurre  all'otoedienza  Oria 
e  le  altre  città  di  Terra-d'Otranto,  de- 
stinò suoi  capitani  in  Calabria  Gerva- 
sio  la  Martina  e  Corrado  Truide,  con 
buon  nervo  di  fanti  e  di  cavalli.  Ven- 
ne fatto  a  costoro  di  espellere  dal  re- 
gno il  conte,  che  rifuggi  in  Napoli 
presso  papa  Alessandro  IV.  Dei  suoi 
nipoti,  Giordano  fu  preso,  Federico  si 
ritirò  nei  suoi  castelli  di  Santacristina 
e  Bersalino ,  ove  per  l' inaccessibilità 
dei  luoghi  si  difese  gran  tempa. 

la  questo  mezzo  tempo,  uno  sciame 
di  frati,  mandati  dal  papa  in  Sicilia; 
eran  venuti  predicando  in  tutte  le  città 
una  ci'ociata  contro  Manfredi,  spargen- 
do a  zeppa  indulgenze,  per  indurre 
gli  uomini  a  guerra  civile.  Nell'anar- 
chia, in  cui  restò»  il  regno,  dopo  la 
partenza  di  Ruffo  ^  venne  facile  a  co- 
storo guadagnare  la  plebe,  che  ne'  pub- 
blici disordini  è  sempre  la  più  forte, 
a  soffogare  la  voee  del  popolo,  che,  ove 
manchi  di  capa^  è  nullo.  E  però  tutte 
le  città  di  Sicilia  riconobbero  l'autorità 
del  papa ,  ed  erano  governate  da  un 
fra  Rosela  francescano ,  che  col  carat- 
tere  di  legato   apostolico  risiedeva  in 

8ter,  Le  reali  mare$calle  erano  i  reali  armenti^ 
di  cui  avea  cura  il  gran  siniscalco,  per  essere 
compresi  nella  casa  reale.  ^Da  ciò  pare  che  il 
conte  di  Catanzaro  era  gran  siniscalco  del  re- 
gno. 
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Palermo.  Solo  i  Messinesi  non  vollero 
sentir  verbo  nò  di  papa  nò  di  re;  co- 
minciarono a  reggersi  a  popolo;  scel- 
sero un  potestà  ed  altri  magistrati  re- 
pubblicani; e  per  estendere  il  dominio 
loro  nel  continente,  spedirono  una  tor- 
ma di  altra  plebaglia  che ,  valicato  il 
faro,  venne  ad  unirsi  alla  gente  di  Ruf- 
fo, per  far  fronte  ai  due  capitani,  ed 
assalì  e  mise  a  sacco  Scminara.  Ma  so- 
prappresi dai  due  capitani  e  dalla  stessa 
gente  di  Seminara,  che  loro  corsero 
sopra ,  alcuni  furono  presi ,  assai  più 
ne  perirono,  od  uccisi  o  precipitando 
dai  monti,  mentre  erano  inseguiti. 

Breve  ebbero  vita  in  Sicilia  la  re- 
pubblica di  Messina  ed  il  dominio  del 
papa.  Manfredi  destinò  suo  vicario  in 
Calabria  ed  in  Sicilia  il  conte  di  Squil- 
laci suo  zio,  il  quale  trovò  la  Calabria 
già  tornata  all'obbedienza  del  principe, 
tranne  quei  due  castelli  tenuti  da  Ful- 
cone  RiilTo.  Mentre  stava  a  governare 
quelle  pruvincie,  il  vicario  per  suoi 
messi,  secrelaniente  spediti  in  Sicilia, 
veniva  incuorando  il  partito  reale,  che 
era  in  quei  di  oppresso  dalla  fazione 
papale:  e  tanto  fece,  che  levò  la  testa. 
1  Palermitani  carcerato  fra  Roselo,  cac- 
ciati tutti  i  mandatarii  di  Roma,  si 
dichiararono  in  favore  del  principe; 
moltissime  altre  città  fecero  lo  stesso; 
ed  accozzando  le  forze  rispettive,  ven- 
nero a  formare  un  esercito,  discorren- 
do risola,  cacciava  da  per  tnlto  i  pa- 
peschi, capo  dei  quali  era  un  Ruggiero 
Fimato ,  che  tenea  Lentini.  Era  stato 
costui  bandito  da  re  Federigo  impe- 
ratore; richiamato  da  Pietro  Ruffo,  riu- 
niva intorno  a  sé  tutti  i  nemici  del 
principe,  e  fattone  numerosa  schiera, 
venne  contro  l'esercito  siciliano  pres- 
so Favara,  ove  quella  gente  fu  del 
tutto  sconiStta. 

Ottenuta  quella  vittoria,  l'esercito 
siciliano  si  diresse  a  Messina.  Al  suo 
avvicinarsi ,  i  maggiorenti  della  città 
si  dichiararono  pel  principe;  il  pode- 
stà, conosciuto  che  in  tale  disparità  di 
voleri  non  poteà  sperare  di  potersi  a 
lungo  la   città  difendere,  imooscatosi 


andò  via.  I  Messinesi,  mancato  il  capo, 
spedirono  alcuni  dei  loro  in  Calabria 
al  conte  di  Squillaci ,  per  pregarlo  a 
ricevere  in  nome  del  principe  la  città. 
il  conte  passato  il  faro  entrò  in  Mes- 
sina e  ,  ricompostone  il  governo,  tor- 
nò in  Calabria  ad  assediare  i  due  ca- 
stelli di  Fulcone  Ruffo;  ma  costui,  man- 
catogli l'appoggio  dei  Messinesi,  visto 
che  per  tutto  altrove  la  fortuna  arri- 
deva a  Manfredi,  cesse  i  due  castelli  e 
lasciò  il  paese. 

Restituita  la  calma  in  tutta  la  Cala- 
bria, il  conte  di  Squillaci  passò  in  Si- 
cilia per  ridurre  all'  obbedienza  Piaz- 
za ,  Gastrogiovanni  ed  Aidone,  che  fi- 
dale nella  fortezza  del  sito,  non  avea- 
no  ancora  voluto  piegarci  a  riconoscere 
l'nutorità  del  re  e  del  principe:  solo 
con  Piazza  fu  mestieri  usar  la  forza; 
le  altre  due,  spaventate  della  gagliar- 
dia  con  che  fu  espugnata  quella,  si  ar- 
resero di  quoto. 

Il  principe  Manfredi  in  questo  ,  te- 
nendo affatto  lieve  il  riccattare  la  Ter- 
ra-di-lavoro, venne  in  Capitanata,  pei* 
espugnare  Brindisi  e  le  altre  poche 
città  che  in  quelle  parti  erano  state 
ostinate  nella  ribellione.  Cinta  d'asse- 
dio Brindisi,  il  principe  venne  a  Ta- 
ranto, per  passar  quindi  in  Sicilia.  Ivi 
a  lui  venne  l' avviso  che  per  opera 
di  un  Aitoldo  di  Ripa-alta  il  popolo 
di  Brindisi  avea  carcerato  un  Tommaso 
D'Oria  e  gli  altri  capi  della  ribellione, 
ed  avea  aperto  le  porte  alle  truppe 
regie.  Otranto  ed  Oria  fecero  lo  stesso. 
Ariano,  inespugnabile  pel  sito,  fu  dal 
conte  Federigo  Maletto  presa  a  tradi- 
mento. 

IX.  —  Ridotto  air  obbedienza  da  un 
estremo  all'  altro  il  regno  tutto,  dalla 
Terra-di-lavoro  in  fuori,  Manfredi,  im- 
barcatosi a  Taranto  venne  a  Messina, 
e  quindi,  traversando  l'interno  dell'i- 
sola ,  si  recò  in  Palermo.  Qui  giunse 
allora  la  notizia  di  esser  venuto  a  morte 
il  giovane  re  Corrado  II;  per  lo  che 
il  parlamento ,  riunito  in  Palermo  , 
stanziò  che  il  principe,  senza  por  tem- 
po in  mezzo  ascendesse   il  trono   già 
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vuoto  ('):  e  però  addi  11  di  agosto  del 
1258  Manfredi  fu  coronato,  come  1  re 
suoi  antecessori,  nel  duomo  di  Palermo, 
Passato  re  Manfredi  nel  continente  to- 
sto dopo  la  sua  coronazione,  veniva  da 
per  tutto  spargendo  grazie  e  ricompen- 
se. Fermatosi  in  Salerno ,  spedi  nei 
primi  giorni  d'ottobre  suoi  messi  in 
Napoli,  per  intimar  la  città  a  darsi  a 
lui.  I  Napolitani  risposero  ch'erano  ri- 
dotti a  tale  miseria  da  non  potere  pa- 
gare più  gli  stipendi  ai  soldati,  che  il 
papa  agiva  con  freddezza,  e  che  non 
volevano,  per  una  vana  speranza,  de- 
vastati una  seconda  volta  i  campi  loro, 
come  era  accaduto   ai  tempi   di  papa 


0)  Anonrjm.  et  Saba  ^ialaspina^  presso  Ca- 
ruso, T.  2,  pag.  7o8. 

Gli  storici  $>iicin  e  particolarmente  Ricordano 
Malaspina  cGiovauni  Villani,  dicono  che  Man- 
fredi, per  disrursi  di  Gorradino  e  succedere  al 
regno ,  spedi  in  Germunia  suoi  ambasciatori  , 
dai  quali  fece  presentare,  a  quel  principe  della 
trcggea  avveh*naia;  che  la  regina  vedova,  ma- 
dre det  piccolo  re,  venutane  in  sospetto,  in  vece 
del  figlio,  fece  vedere  a  quegli  ambasciatori 
un  altro  fanciullo,  il  quale  mangialo  di  quella 
trcggea^  ne  mori.  Gli  ambasciatori  siciliani  al- 
lora vennero  a  dan',  a  Manfredi  la  notizia  che 
il  colpo  era  faUo.  É  questa  una  di  quelle  fa* 
vole  grossolane  alle  quali  solo  lo  accecamento 
delle  razioni  può  dare  orli: ine  e  credito.  E  mai 
credibile  che  si  siano  spedili  ambasciatori  da 
Sicilia  in  Germania,  solo  per  portare  una  zana 
di  treggca?  In  tutta  la  condotta  tenuta  fino  al  - 
lora  Manfredi  non  avea  mai  dato  luogo  ad  al- 
cun sospetto  di  volere  usurpare  il  regno.  Se 
quel  fanciullo  fosse  morto  avvelenato  colla  treg- 
gca,  recata  in  dono  a  Gorradino,  la  costui  ma- 
dre ,  il  duca  di  Baviera  ,  il  duca  di  Austria  e 
tanl'altri  sovrani  a  lui  stretti  di  sangue  non  a- 
vrebbero  pubblicato  Tatroce  delitto?  Lo  aver  poi 
la  regina  vedova,  il  duca  di  Baviera  fratello  di 
lei,  spedila  una  solenne  ambasceria,  per  invitar 
Mant'reili  a  deporre  la  corona,  perchè  falsa  era 
slata  la  voce  della  morte  di  Gorradino  ,  prova 
ch'essi  teneano  il  principe  ingannato,  non  reo. 

Potè  accadere  allora ,  come  accade  tuttodì , 
di  spargerai  la  notizia  della  morte  di  un  prin- 
cipe lontano.  Una  tale  notizia  non  polca  essere 
di  leggieri  smentita  in  queirelà,  in  cui  diiricili 
erano  le  comunicazioni  tra  la  Sicilia  e  la  Ger- 
mania: ne  si  era  introdotto  in  Europa  il  costu- 
me di  tenere  ogni  principe  presso  tulli  gli  altri 
stabilmente  i  suoi  rappresentanti.  1  Siciliani  o- 
diavano  ì  Tedeschi  ed  i  guelfi;  assai  esser  do- 
>eu  loro  grave  il  ricadere  sotto  la  dominazione 


Innocenzio  ;  per  tali  ragioni  con  lieta 
animo  si  diedero  al  re.  Tutta  la  pro- 
vincia ne  segui  V  esempio;  e  la  gente 
papale  sulla  fine  dello  stesso  ottobre 
sgombrò  (^).  Venuto  in  Napoli,  si  mo- 
strò re  Manfredi  con  tutti  benigno  ed 
alla  mano,  creò  trentatrè  cavalieri.  Ri- 
cordatosi dell'arciprete  Caracciolo,  che 
era  stato  suo  precettore  ,  dimandò  se 
fosse  vivente  alcuno  della  famiglia  di 
lui;  e  dettogli  di  esservi  Anselmo  e 
Riccardo  suoi  nipoti,  avutili  a  se,  li  ar- 
mò cavalieri  e  loro  assegnò  cinquau- 
t'onze. 

Venuto  poi  in  Foggia,  vi  convocò  il 
parlamento   del  regno  (^).    Ivi  furono 


tedesca;  ed  assai  avean  da  temere  di  Uoma  vi- 
Cina,  minaccevole  irritata.  La  morte  di  Gorra- 
dino, se  non  era  desiderata,  era  certo  gradita 
in  Sicilia;  e  facilmente  si  crede  ciò  cbe  giova. 
Potea  adunque  ben  accadere  che,  sparsa  quella 
notizia,  i  Siciliani  tutti  avessero  fatto  istanza  a 
Manfredi,  perchè,  a  scanso  d'alcun  contrattem- 
po, precipitasse  gli  indugi  e  si  mettesse  in  pos- 
sesso dei  trono.  In  ogni  modo  poi,  se  difettava 
il  titolo  ereditario  di  Manfredi,  potea  egli  van- 
tare il  più  legittimo  di  tutti  i  titoli  ;  il  voto 
pubblico  legalmente  manifestato, 

(2)  Satleo  Spinelli,  Gron.  presso  Caruso,  T. 
Il,  pag.  196. 

(Si)  Diblasi  (Stor.  civ.  del  R.  dì  Sic.  VI,  libro,!. 
VIIK  Sez.  I,  Gap.  XV),  dice  che  Manfredi,  ve- 
nuto in  Sicilia,  vi  avea  chiamato  il  parlamento. 
Dopo  la  sua  coronazione  tenne  il  premedi- 
tato parlamenlo;  e  cita  in  nota  T  Anonimo  e 
Saba  Malaspina.  L'Anonimo  dice:  Interim  au- 
lem  dum  in  siciliam  princeps  irei,  venit  ru- 
mor in  Regnum,  quod  nepos  ejus  Rex  Cor- 
radìis,  filius  quondam  Regis  Corradi  primi 
in  Alemannia  obiisset:  quo  rumore  andito  j 
Comites  ,  et  Magnates^  Regni  ,  prelati  etiam 
Ecclesiarum  in  Sicilia  ad  Principem  prò  fedi 
sani:  singularum  quoque  magnarum  Civita- 
tnm  Nuntii  ex  parte  cìvitatum  suaram  ad 
eumdem  principem  perrexerunt,  unanimiter 
omncs  petentes  ab  eo,  ut  ipse  Princeps,  qui 
usque  lune  prò  parte  praediBli  Regis  Corra- 
di, et  sua,  Regnum  rexeraf^  et  in  tanta  pace 
costituerat,  ipsius  regni  gubemactUum  et  co- 
ronam  tamquam  Rex,  et  ipsius  Regni  verns 
haeres  acciperet  :  qua  petitione  unanimiter 
sibi  facta  ab  omnibus  ,  idem  Princeps  per 
concordem  omnium  Comitum,  et  Magnatum^ 
ac  eliam  praelatorum  regni  eleMonem  in  re- 
gem  electus,  Coronam  Regni  Sicilia  in  majo^ 
ri  ecclesia  panormitana ,  juxta  consuetudinem 
et  riiam  praedecessorum  suorum  Regni  5ici- 


■ 
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sanciti  molti  provvedimenti  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia,  per 
rimettere  Tordine  nel  regno  e  bandire 
quegli  abusi  che  nelle  precedenti  per- 
turbazioni 8*  erano  introdotti.  A  ciò 
tennero  dietro  gazzarre,  baldorie,  gio- 
stre, tornei,  luminarie  ed  altri  argo- 
menti di  pubblica  gioja,  che  venne  ac- 
cresciuta da  un  indulto  generale  pub- 
blicato dal  nuovo  re,  nel  quale  si  da- 
va il  permesso  a  tutti  i  banditi  di  rim- 
patriare. 

Composto  cosi  il  regno  tutto  rolse 
r  animo  re  Manfredi  a  fare  spalla  ai 
ghibellini  di  Lombardia,  di  Toscana  e 
della  Romagna.  A  tale  oggetto  destinò 
suoi  vicari! ,  il  marchese  Pallavicino, 
suo  congiunto,  in  Lombardia;  Giordano 
d'Anglone,  conte  di  Sanseverino,  in  To- 
scana; e  Percivalle  Doria,  nella  Marca 
di  Ancona;  ai  quali  assegnò  soldati  e 
stipendii  convenevoli.  Per  opera  di  co- 
storo i  guelfi  furono  da  per  tutto  messi 

ii«ie,  BolpmnUer  aeeepilt  anno  Dominicae  In- 
carnalionU  1258  die  11  mensiè  augwti^  pri* 
mae  indiclionis. 

Non  è  (la  mettere  in  fórse  chetale  riunione 
di  tuUi  i  conti  prelati,  I  Sindaci  delle  città  del 
regno,  che  trattarono  uno  affare  si  grave,  debba 
chiamarsi  parlamento.  Ed  altnmde  per  Tantica 
costituzione  df*l  regno,  in  ogni  caso  di  morte 
del  re,  si  riuniva  il  parlamento,  per  ricono- 
scere e  giurar  fedeltà  al  successore  ed  assi- 
stere alla  sua  coronazione.  Ma  è  certo  uno 
sUafalcione  di  Di  Diasi,  il  dire  che  quel  parla- 
mento ebbe  luogo  dopo  la  coronazione  di  Man- . 
fredi;  come  è  errore  del  Mongitore  (Stor.  dei 
Parlam.  T.  I)  il  non  annoverar  tra  gli  altri  par- 
lamenti di  quella  età  ne  questo  ,  ne  il  parla- 
mento convocato  da  re  Manrrcdi  in  Foggia.  In 
quella  vece  tien  conto  di  un  supposto  parla- 
mento di  Barletta  ,  suir  autorità  del  cronista 
MaUeo  Spinelli  da  Giovcnazzo. 

Ma,  ove  si  ponga  mente  alle  cose  dette  dal 
cronista,  si  vedrà  non  essere  stalo  quello  ve- 
ramente parlamento.  Dice  costui  che  in  quella 
riunione  di  Barletta  vi  furono  tulli  i  Sindaci 
della  promiscua  a  vedere  che  se  atea  a  fare: 
e  tuUi  slavano  in  paura  ,  che  tulli  li  ifuai 
non  venissero  sopra  di  loro  (Giornal.  di  Matt. 
Spinello  da  Giovenazzo,  presso  Muratori  S.  R. 
1.  Tom.  VII,  pagina  108S  e  seg.);  manna  let- 
tera scritta  da  Napoli  di  Aspreno  Caraccioli , 
nella  quale  dava  notizie  dell'ingresso  solenne 
di  re  Manfredi  in  Napoli,  della  grazia  ivi  fatta 
e  della  sua  benignità ,  li  confortò.  Se  dunque 
il  re  era  lontano,  quella  riunione  non  era  par- 


per  la  peggio.  Venne  fatto  al  marchese 
Pali  avicino  riportare  una  segnalata  vit- 
tori a  contro  i  Parmigiani,  in  quel  cam- 
po stesso,  in  cui  era  stata  data  un  gran 
disfatta  a  re  Federigo  imperatore,  per 
cui  Cremona,  Pavia,  Piacenza  e  Brescia 
si  sottomisero  a  re  Manfredi.  Il  conte 
di  Sanseverino  colle  schiere  tedesche 
ed  i  Senesi  affrontò  presso  Hontacino 
i  Fiorentini,  venuti  fuori  ad  assediar 
Siena  e  ne  fece  grande  strage,  oltre  un 
gran  numero  di  prigioni. 

In  questo  era  già  arrivata  in  Ger- 
mania la  notizia  d*  essere  stato  Man- 
fredi coronato  in  Palermo  per  la  voce 
corsa  d]  esser  morto  Corrado  II,  ossia 
Gorradino;  però  la  regina  vedova,  ma- 
dre di  lui,  e  il  duca  di  Baviera,  spe- 
dirono un  solenne  messaggio  a  re  Man- 
fredi, per  ismentir  quella  voce.  Era  il 
re  in  Barletta  nel  febbrajo  del  1259, 
quando  vennero  a  trovarlo  quegli  am- 
basciatori. Li  accolse  con  somma  ono- 

lamento.  L*errore  intorno  a  ciò  nasce  dal  non 
considerare  che  nel  medio  evo  qualunque  riu- 
nione di  uomini,  per  parlare  d*alcun  alfare,  dl- 
cevasi:  parlamenlum,  colloquium;  ma  ove  trat- 
tavasi  della  legale  e  solenne  riunione  dei  feu- 
datari, de*  prelati  e  dei  sindaci  delle  città,  ciò 
si  chiamava:  Curia  generalis,  curia  snllemnis  ^ 
curia  procerum.  E  ben  si  rileva  questa  diffe- 
renza dalle  parole  di  Saba  Malaspina,  ove  parla 
del  supposto  parlamento  di  Barletta  e  del  vero 
parlamento  di  Foggia:  Novus  Rex...,  generale 
colloquium  apud  Barolum  celebrava....  Po- 
èlhaec  solemnem  curiam  apud  Fogium  uni- 
versis  dira  portatn  Rosali  nolnlibus  el  baro- 
nis  convocalis  indixil^  ubi,  ad  honoris  Regii 
da  rificanda  fastigia  ,  lam  de  conservaiione 
jusliliae;  quam  de  aHis  publid  boni  compen- 
disi slalalis  ulilibus  pubblicatift  eie.  (Saba  Ma- 
laspiaa ,  presso  Caruso  ,  Tomo  II ,  pag.  759). 
Ecco  il  vero  Parlamento.  E  pongasi  mente  alla 
clrcoslanza  di  essere  stati  chiamati  in  Foggia 
tutti  i  baroni  di  qua  della  porta  di  Rosato,  che 
era  il  confine  della  Calabria,  e  perciò  il  punlo 
ove  terminava  il  regno,  e  cominciava  il  durato 
di  Puglia.  Re  Manfredi  adunque  convocò  In  Fog- 
gia il  parlamento  del  regno,  dopo  di  aver  fatto 
riunire  in  Barletta  tutti  i  sindaci  della  provin- 
cia, per  far  loro  riconoscere  con  atto  solenne 
la  sua  autorità.  Infatti  lo  stesso  cronista  dopo 
le  parole  citate  di  sopra  soggiunge,  che  furono 
scelti  Coletta  Conciajoco  e  11  notajo  Stefano 
Poppalettere  y  per  recarsi  in  Napoli  a  giurar 
fedeltà  al  re,  come  sindaci  di  Barletta. 
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rificenza;  e  diede  loro  ascolto  in  pub- 
hlico.  Il  capo  dell'  ambasceria,  eh'  era 
un  abate,  venerando  per  la  sua  cani- 
zie, con  dignitosa  orazione  disse  di  es- 
sej  la  regina  vedova,  madre  di  re  Cor- 
rado II9  e  il  duca  di  Baviera,  sorpresi 
che  si  sia  sparsa  nel  regno  la  voce  di 
esser  morto  il  re,  il  quale  era  vivente; 
e  però  la  regina  e  il  duca  pregavano 
il  principe  a  restituire  il  regno  al  re 
pupillo.  Rispose  Manfredi:  essere  stato 
il  regno  già  perduto  pel  pupillo;  co- 
stare a  tutto  il  mondo  d'averlo  egli  di 
viva  forza  svelto  dalle  mani  di  due 
pontefici;  e  poterlo  egli  legittimamente 
tenere  come  acquisto  proprio;  né  il  pa- 
pa ed  i  popoli  esser  mai  per  tollerare 
la  dominazione  tedesca;  ciò  non  però 
di  manco,  non  volere  egli  tenere  il  re- 
gno oltre  la  sua  vita  ;  promettere  di 
restituirlo  dopo  la  sua  morte  al  pu- 
pillo; e  però  essere  bene  che  la  regina, 
madre  di  lui,  lo  mandasse  nel  regno  ^ 
per  acquistarvi  la  lingua  ed  i  costumi 
italiani;  sol  egli  prometteva  di  tenerlo 
in  luogo  di  figliuolo.  Con  regia  magni- 
ficenza poi  presentò  quegli  ambascia- 
tori; e  presenti  sontuosi  loro  diede  da 
recarli  per  parte  sua  al  duca  di  Ba- 
viera ed  agli  altri  principi  congiunti 
di  re  Corrado.  Avuto  que'  doni  e  quella 
risposta,  i  messi  ripartirono;  ed  è  da 
credere  che  ne  siano  restati  contenti 
coloro,  dai  quali  erano  stati  mandati; 
perocché,  finché  visse  Manfredi:  nissun 
altro  reclamo  0  tentativo  fu  fatto  per 
parte  di  Corradino. 

Fu  in  questo  stesso  anno  che  re 
Manfredi  concepì  e  recò  ad  effetto  il 
lodevolissimo  pensiero  di  demolire  la 
malsana  Si  ponto  e  trasferirne  gli  abi- 
tanti in  una  nuova  città,  posta  in  sito 
più  salubre,  che  volle  si  dicesse  Man- 
fredonia. Fatto  trasportare  a  grandi 
spese  le  travi  dalla  Schiavonia,  la  pie- 
tra,  l'arena,  la  calce  e  gli  altri  mate- 
riali d'altrove  ,  disegnò  egli  stesso  le 
mura,  le  piazze,  le  strade  della  nuova, 
città  e  poi  fece  venire  dalla  Sicilia  e 
dalla  Lombardia  due  astrologhi ,  per 
far  loro  determinare  il  giorno  oppor- 
tuno, per  gittar  la  prima  pietra  nelle 


fondamenta  («).  Pure  questo  principe 
era  filosofo;  ma  la  filosofia  facilmente 
si  afTà  agli  errori  del  secolo  in  cui 
visse:  forse  i  nostri  posteri  troveranno 
assai  più  ridicolo  della  astrologia  molte 
follie  alle  quali  noi  ora  tenghiamo  die- 
tro. 

Mentre  tali  cose  si  facevano  nel  con- 
tinente, un  caso  accadde  in  Sicilia,  ri- 
devole  sulle  prime ,  che  poi  minacciò 
di  turbare  la  pubblica  tranquillità.  Era 
quivi  un  accattone,  chiamato  Giovanni 
Ga  Icara,  il  quale  avea  gran  somiglianza 
a  re  Federigo  imperatore,  né  lontana 
ne  era  l'età.  Come  molti  in  vederlo 
dicevano  di  somigliare  al  defunto  mo^ 
monarca,  egli  da  prima  ne  ridea;  ma 
visto  che,  tutto  ovunque  andava  accat- 
tando, tutti  dicevano  lo  stesso,  comin- 
ciò a  farvi  disegno  sopra;  si  faceva  ve- 
der di  rado;  interrogato  della  patria  e 
dei  parenti  suoi,  dava  risposte  miste- 
riose; il  mistero  accrebbe  la  curiosità 
e  la^  resero  serietà  gli  uomini  creduli. 
Com'ebbe  cosi  disposti  gli  animi,  si  ri- 
tirò in  una  lustra  sull'Etna;  e  per  me- 
glio render  1'  aria  del  morto  sovrano 
si  fece  crescere  la  barba,  come  quello 
era  solito  portarla,  e  cominciò  ad  usare 
modi  più  dignitosi.  Allora  cominciò  a 
dire  a  taluno,  come  in  gran  coafiden- 
za,  l'essere  egli  veramente  lo  impera- 
dore;  l'essergli  stata  imposta,  per  es- 
sere assoluto  de'  suoi  peccati ,  la  pe- 
nitenza di  tapinare  nov'anni  ;  per  far 
ciò  essersi  finta  la  sua  morte,  esser  di 
già  terminato  il  tempo  della  penitenza 
a  lui  imposto  ;  aspettare  il  momento 
opportuno,  per  essere  riconosciuto  e 
ripigliare  l'autorità.  Forse  alcuna  mano 
secreta ,  che  volea  destare  nuove  tur- 
bolenze nel  regno,  secretamente  diri- 
gea  le  operazioni  e  le  parole  del  pi- 
tocco. Certo  è  quella  confidenza  servi 
a  divulgare  e  dar  credito  alla  favola. 
Da  tutte  le  partì  la  gente  traeva  a 
quell'antro,  per  vedere  il  penitente  so- 
vrano e  recargli  viveri,  vesti  e  tutto 
ciò ,  di  che  potea  aver  uopo;  tutti 
coloro  ch'erano  vaghi  di  novità,  i  pro- 

(*)  MaUeo  Spinelli,  ivi^pag.  1097. 
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scritti,  ì  fuggiaschi  ed  ogai  altra  gente 
di  scarriera  accorreva  a  Jui,  ed  a  lui 
come  al  legittimo  sovrano  obbediva. 
Dai  nascondiglio  ove  era  stato  da  pri- 
ma, seguito  da  quel  trozzo,  venne  a  fer- 
marsi sul  monte  di  Centorbi ,  luogo 
assai  difendevole;  e  quindi  contraffatto 
il  real  suggello  (ciò  che  mostra  che  la 
manifattura  non  era  di  sola  gente  mi- 
nualc)  cominciò  a  spedire  ordini  in 
tutto  il  regno ,  ne'  quali  spacciava  il 
titolo  di  Cesare. 

Riccardo  Filangeri,  conte  di  Marsico, 
che  allora  governava  il  regno  per  parte 
del  re,  visto  andar  tant' oltre  le  cose, 
v'  accorse  con  buon  nerbo  di  soldati  ; 
accerchiò  il  monte;  tutti  coloro  che  vi 
si  erano  ritirati  caddero  vivi  nelle  sue 
mani;  il  finto  imperatore,  invece  di  sa- 
lir sul  trono,  salì  sulla  forca;  e  lo  stesso 
fine  fecero  i  suoi  cortigiani. 

X.  —  Quetato  quel  lieve  subuglio,  re 
Manfredi  si  recò  in  Sicilia;  in  Palermo 
fu  con  grandi  dimostrazioni  d'onore  e 
di  gioja  accolto;  ed  ivi  tutto  il  tempo, 
che  a  lui  sopravvanzava  dalle  cure  del 
governo,  lo  destinava  a  godere  le  de- 
lizie delle  reali  ville ,  abbondanti  dì 
viveri,  di  boschi,  di  giardini,  di  cac- 
ciagione (*).  Fu  in  quel  tempo  che 
venne  conchiuso  il  maritaggio  della 
Costanza,  unica  figliuola,  che  il  re  avea 
avuto  da  Beatrice  di  Savoja,  sua  prima 
naoglie,  con  Pietro  figliuolo  primogenito 
di  Giacomo  il  re  di  Aragona  ;  e  nel 
maggio  del  1260  la  sposa  parti  da  Pa- 
lermo ,  sulle  galee  catalane ,  ch'erano 
venute  a  levarla. 

Tosto  dopo  fece  re  Manfredi  ritorno 
nel  continente,  ove,  cessata  ogni  cura 
di  guerra,  tutto  si  diede  alle  lettere, 

(*)  Di  Blasi  (ivi)  dice:  Venne  di  poi  quoslo 
sovrano  in  Sicilia  e  si  porlo  in  Palormo,  dove 
tenne  ilparlamento^  che  avea  prima  inlimalo 
(Quando)?  In  della  assemblea  regolò  molli 
affari  appartenenti  a  questo  regno ,  ottenne 
da*  parlamentarii  considerabili  conlribuzioni 
e  colla  sua  naturale  generosità  fé'  de'  lar- 
ghi doni  a  coloro  che  lo  aveano  ben  servito. 
£  per  tuUo  ciò  cita  V  Anonimo  e  Saba  Mala- 
spina,  le  cai  parole  sono:  Ad  haec  Rex  prò- 
fectus  post  praedictorum  supplicia ,  firmalo 
consiliOj  partes  Siciliae  personaliler  repetit , 


ai  civili  sollazzi  e  particolarmente   al 
buon  reggimento  dei  popoli.  Due  fatti 
narra  Matteo  Spinelli  dei  quali  ben  si 
può  argomentare  quanto  questo  principe 
sia  stato  inesorabile  nel  volere  eseguite 
le  leggi.  Nell'ottobre  del  12B0  venne  il 
re  in  Foggia  con  gran  seguito  di  cava- 
lieri napolitani  e  grandi  della  sua  corte. 
Un  di  in  presenza  sua  e  di  tutti,  forse 
in  seguito  di  alcun   repetlo,  un  Sara- 
cino, capitano  della  real  guardia,  diede 
un  pugno  a  Mazzeo  Griffo,  cavaliere  na- 
politanO;  il  quale  non  pati  l'acciacco  e  ri- 
spose di  rimbecco  con  un  tempione  che 
a  colui  fece  grondar  sangue  dalle  nari. 
A  quell'atto  i  Saraceni  ed  i  Napolitani 
diedero  di  piglio  alle  armi,  e  molti  quin- 
di e  quinci  ne  furono  feriti;  finalmente 
i  baroni,  ch'eran  presenti,  li  partirono. 
Quetato  il  subuglio,  il  re  depose  dalla 
carica  il  Saracino  ed  ordinò,  che  quel 
temerario ,  che  avea   osato   dare   uno 
schiaffo  in  sua  presenza  ad  un  uffizìale, 
avesse  mozza  la  destra.  Qui  s'interpo- 
sero tutt'i  signori  della  corte,  dicendo 
esser  duro  render  monco  un  cavaliere 
per  vendetta  d'un  can,e  Saracino,  Non 
per  questo  poterono  tor  giù  il  re   del 
suo  proponimento  :  solo  poterono  otte- 
nere, che  gli  fosse  troncata  la  mano  si- 
nistra, invece  della  destra,  come  la  legge 
prescrivea.  Il  domani  il  re  chiese  conto 
della  salute  del  Griffo  ;  ed   essendogli 
stato  risposto  che,  per  lo  spasimo  del- 
l'amputazione era  per  morire,  mandò 
persone  a  visitarlo  per  parte  sua,  col 
dono  di  cento  augustali. 

Da  Foggia  passò  in  Barletta,  ove  s'in- 
tertenne  piacevoleggiando  più  mesi.  Ivi, 
per  onorare  lo  imperatore  Baldovino  II, 
che  cacciato  dal  trono  di  Costantinopoli 

ut  provinciam  ipsam  ab  omni  contagio  per- 
versilatis  efcpurget  et  in  islatu  pacifico  suae 
praesenliae  visita tione  confoveal;  pergensque 
Panormum,  multis  fuil  et  variis  denariis 
praesentatus.  Ove  sono  il  parlamento  prima 
intimato,  le  contribuzioni,  i  larghi  doni.  Se  fu 
presentato  di  danari  era  questo  un  costume  di 
quella  età,  che  le  città,  ove  il  sovrano  arrivava, 
gli  facevano  un  dono  di  danari  ;  ma  non  fu 
certo  una  contribuzione  imposta  dal  parla- 
mento. 
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,  prese  terra  a  Barletta,  furo;io  celebrali 
tornei  e  giostre.  Ma  tali  piaceri  non  di- 
stoglievano il  re  d'amministrar  severa- 
mente giustizia.  Un  di  quei  giorni  un 
Amelio,  nipote  del  conte  di  Molise,  fu 
colto  in  atto  men  che  onesto  con  una 
ragazza  di  Barletta,  bellissima,  di  bassa 
mano;  carcerato  dal  giustiziere,  il  padre 
ed  i  fratelli  di  lei  ebbero  ricorso  al  re, 
il  quale  ordinò  la  sposasse.  E  comechè 
il  conte  di  Molise,  cui  era  grave  che 
un  suo  nipote  dovesse  sposare  una  don- 
zella minuale,  avesse  fatto  acquetare  i 
parenti  di  lei ,  promettendo  loro   che 
ducent'ofice  avrebbe  loro  date  il  nipote 
ed  altrettante  egli  stesso,  il  re  non  si 
acquetò  ,  se  il  giovane  non  l'ebbe  spo- 
sata. Dopo  lo  sponsalizio  ,  avuto  a    sé 
rAmelio,  gli  disse  di  non  tenerlo  meno 
buon  cavaliere  di  prima.  Il  solo  conte 
di  Molise  restò  cruccioso  per  quel  ma- 
ritaggio voluto  dal  re;  ma  lodato  a  cielo 
ne  fu  Manfredi  da  tutto  il  popolo  e  par- 
ticolarmente dalle  donne;  e  ciò  che  più 
monta,  più  gastigato  indi  in  poi  diven- 
ne il  costume  dei  cortigiani  e  di  tutti. 
Mentre  re  Manfredi  si  tratteneva  in 
Barletta  ,  vi  venne  Michele  Gomneno, 
despota  di  Romania,  fratello  della  re- 
gina Elena,  seconda  moglie  di  lui,  per 
implorare  il  suo  soccorso    contro   del 
Paleologo,  dal  quale  era  egli  minacciato; 
e  perchè  il  cognato  gli  rispose  non  po- 
tersi accingere  a  lontana  impresa,  men- 
tre il  papa  gli  dava  solo  un  soprattieni, 
il  despota  venne  in  Roma,  per  indurre 
il  pontefice  a  venire  ad  uno  stabile  ac- 
comodamento. Papa  Alessandro  alla  pri- 
ma proposizione  fattagliene,  rispose:  sé 
essere  pronto  a  pacificarsi  con  Manfredi, 
purché  egli  restituisse  ibeni  ai  fuoru- 
sciti e  cacciasse  dal  regno   tutti  i  Sa- 
racini.  Riferito  ciò  al  re,  gli  tornò  in 
mente  la  favola  dei  lupi,  che  offrivan 
pace  alle  pecore  a  patto  che  bandissero 
i  cani;  e  rispose,  che  lungi  di  cacciarli 
Yolea  raddoppiare  il  numero  Saracini. 
E  ben  si  appose;  perocché  non  guari 
andò  che  venne  a  scoppiare  la  tempe- 
sta, che  già  da  lung'ora  s'addensava,  e 
produsse  finalmente  T  estrema  rovina 

Palhebi,  Opere, 


di  questo  re,  ed  una  lunga  serie  ii  ca- 
lamità a  questo  regno. 

Le  lunghe  ed  aspre  lotte  con  re  Fe- 
derigo imperadore  aveano  fatto  cono- 
scere ai  papi  che  gli  anatemi  avean 
perduto  quasi  del  tutto  la  forz^a;  e  che 
senza  il  soccorso  delle  armi  temporali 
avean  avuto  un  bel  dichiarare  quel 
principe  decaduto  dal  trono  ,  eh'  égli 
sempre  più  saldo  e  minaccevole  vi  s'era 
mantenuto.  E  comechè  fosse  venuto 
fatto  a  papa  Innocenzio  IV  d'impedire 
che  Corrado  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
di  lui,  salisse  al  trono  imperiale,  mal- 
grado la  sua  bolla  e  le  sue  scomuniche, 
non  avea  potuto  torgli  il  regno  di  Si- 
cilia ;  e  se  non  era  della  morte  ,  che 
troncò  nel  più  bel  fiore  i  giorni  di  quel 
principe ,  forse  la  contesa  sarebbe  iìi 
tutt'altro  modo  finita.  Che  se  le  inter- 
ne dissidie  aprirono  momentaneamente 
a  quel  pontefice  il  varco ,  per  entrare 
nel  regno ,  Manfredi  avea  ben  saputo 
rivendicar  l'onore  e  l'indipendenza  del 
regno.  Per  tali  ragioni  papa  Innocenzio 
era  venuto  offerendo  il  regno  di  Sicilia 
ora  a  questo,  ora  a  quel  principe,  per 
trarne  il  denaro  necessario  ,  per  fare 
quegli  armamenti,  aei  quali  solo  con- 
fidava. 

Prima  d'^ogni  altro  sì  diresse  a  Ric- 
cardo conte  di  Cornuaglia,  fratello  di 
Arrigo  III  re  d' IngMlterra,  eh'  era  il 
più  dovizioso  principe  di  quella  età,  al 
quale  offerì  la  corona  di  Sicilia^  a  patto 
ch'egli  somministrasse  i4  danaro  neces- 
sario ,  per  cacciar  dal  regno  Corrado. 
Ma  il  conte  appose  tali  condizioni  al 
trattato,  perchè  il  suo  denaro  non  fosse 
sprecato  invano,  a  danno  del  pontefice, 
che  questi  non  andò  oltre;  per  che 
quello  disse  :  il  papa  mi  vuole  vendere 
a  contanti  la  luna^  a  patto  ch'io  vi  sa- 
lissi a  pigliarla. 

XI. —  Più  facile  a  lasciarsi  giuntare 
fu  il  re  Arrigo  suo  maggior  fratello,  al 
quale  papa  Innocenzio  fece  l'offerta  del 
regno  in  favore  di  Edmondo  suo  figliuo- 
lo, coirespressa  condizione,  ch'egli  des- 
se il  danaro ,  ed  invece  di  recarsi  al- 
l'impresa di   Terra-Santa,  come  avea. 
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giurato,  venisse  in  Italia  a  far  guerra 
a  Corrado  e  seco  menasse  tutti  i  cro- 
cesignatì.  Aderì  lo  sconsigliato  re,  diede 
al  nunzio  papale  tutto  il  danaro  che 
avea  e  quanto  potè  trarne  altronde,  e 
promise  di  continuare  a  darne  quanto 
era  mestieri  per  recare  a  fine  l'impresa; 
al  quale  oggetto  mandò  al  papa  sue  let- 
tere patenti,  nelle  quali  si  obbligava  a 
pagare  ogni  somma  di  denaro,  con  qua- 
lunque usura,  che  il  papa  avesse  tolto 
in  presto  in  suo  nome;  ed  il  papa  ben 
se  ne  valse  (*).  Con  tali  mezzi  levò  pa- 
pa Innocenzio  lo  esercito,  con  cui  in- 
vase il  regno. 

Disfatto  del  tutto  queir  esercito  da 
Manfredi,  papa  Alessandro,  seguendo 
le  orme  del  suo  antecessore,  mandò 
per  altro  soccorso  in  Inghilterra,  e  per 
meglio  illudere  quel  re,  pel  vescovo, 
che  a  tal  oggetto  colà  spedi ,  mandò . 
come  simbolo  deir  investitura  del  re- 
gno, un  anello  al  principe  Edmondo, 
che  solennemente  con  quello  ne  fu  in- 
ve^ito.  Il  gocciolone  re,  tenendo  esser 
tult'uno  aver  Fanello  in  dito  e  il  re- 
gno nelle  mani,  gongolava  per  Tilariià, 
dava  a  suo  figlio  pubblicamente  il  titolo 
di  re  di  Sicilia,  e  permetteva  al  papa 
di  smungere  il  regno  suo,  per  fare  un 
acquisto  non  suo. 

11  papa  pubblicò  in  Inghilterra  una 
crociata  per  la  conquista  del  regno  di 
Sicilia  ;  volle  che  tutti  coloro ,  cbe  a- 
yean  presa  la  croce  contro  gl'infedeli, 
e  quelli,  che  avean  fatto  voto  di  con- 
tribuir danaro  per  quell'impresa,  con- 
corressero in  quella  vece  alla  guerra 
contro  Manfredi,  nemico,  com'ei  dicea, 
più  terribile  della  religione ,  di  qua- 
lunque Saracino  ;  volle  la  decima  di 
tutti  i  beneficii  ecclesiastici  d' Inghil- 
terra; ed  ordinò  che  fossero  scomuni- 
cati tutti  i  prelati  che  non  erano  pun- 
tuali al  pagamento.  Per  soprassoma  poi 
il  vescovo  di  Heraforel,  residente  alia 
corte  del  papa,  addossava  capricqiosa- 

(')  Maileo  ParU  (  presso  Caruso,  i?i,  pagi- 
na 108^)  dopo  di  aver  narrato  tuUi  questi  fatti 
del  papa  conchìude:  Si  bona  ftierit ,  judicet 
judedo  ofmium  judiciorum  DominuSf  cui  cura 


mente  grosslssime  cambiali  a  tutti  i 
prelati  (l'Inghilterra,  per  danaro,  ch'ei 
diceva  di  essere  stato  pagato  da  mer- 
canti italiani;  per  la  guerra  contro  Man- 
fredi. Rustand,  legato  pontificio,  convo- 
cò un'assemblea  di  tutti  i  vescovi  ed 
abati,  a'  quali  disse:  esser  piacere  del 
re  e  del  papa  che  pagassero  quelle  cam- 
biali. Grande  fu  la  resistenza;  il  ve- 
scovo di  Worcester  dichiarò:  voler  pri- 
ma morire  che  pagare  ;  il  vescovo  di 
Londra  disse:  che  il  papa  ed  il  re  po- 
tevano torgli  la  mitra,  ma  egli  invece 
avrebbe  messo  sul  capo  un  cimiero. 
Ciò  non  di  manco  ebbero  a  cedere  alla 
forza. 

Ma  tutto  quel  danaro  non  era  suf- 
ficiente alla  richiesta  continua  di  papa 
Alessandro,  il  quale  giunse  a  manda* 
re  un  legato  in  Inghilterra,  per  minac- 
ciare la  scomunica  al  re  e  1  interdetto 
al  regno,  se  di  presente  non  pagavano 
tutto  il  danaro  che  non  s'era  riscosso. 
Arrigo  conobbe  finalmente  l'  inganno 
fattogli,  né  potè  in  altro  modo  spela- 
gare,  che  col  rinunziare  quella  corona, 
che  né  egli ,  né  alcuno  della  sua  fa- 
miglia avrebbe  mai  avuto  (*). 

Papa  Alessandro,  il  quale,  malgrado 
il  danaro  tratto  d'Inghilterra,  non  avea 
potuto  impedire  che  Manfredi  ripiglias- 
se il  regno,  molto  meno  potè  tentare 
di  ritorglierlo  ,  mancato  quel  soccorso. 
Indi  era  nata  la  sospensione  della  guer- 
ra, senza  venire  alla  pace.  Venuto  poi 
a  morte  in  Viterbo  nel  1260  Alessan- 
dro IV,  fu  promosso  Urbano  IV,  fran- 
cese, il  quale  era  patriarca  di  Geru- 
salemme, ed  era  venuto  a  chiedere  soc- 
corsi per  liberar  dalla  servitù  degli 
scredenti  la  santa  città.  Costui ,  una 
con  tutti  i  vescovi  di  Siria,  avea  alta- 
mente gridato  contro  Innocenzio  IV, 
per  aver  distolto  i  crocesignati  di  In- 
ghilterra dal  recarsi  alla  santa  impresa, 
per  far  la  guerra  al  re  di  Sicilia  {^)\ 
ma,  giunto  al  papato,  dimenticò  Geru- 

esl  de  ofnniMis,  non  uutem  meum  ed  facla 

papalia  judicare. 
(«)  Ifume,  llisl.  of  England,  cap.  Xlf, 
(»)  Matteo  Paris,  ivi,  pag.  i08S. 
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galeinm^;  solo  pensò  alla  guerra  contro 
Manfredi;  dichiarò  di  essere  di  altro 
stomaco  del  suo  antecessore  ('),  e  ben 
lo  mostrò. 

Pubblicò  anch' egli  la  crociata,  che 
avea  tanto  disapprovata  ;  e  perchè  co- 
nosceva di  essere  impossibile  cacciar 
dal  trono  Maafredi  con  eserciti  rau- 
naticci,  comandati  da  legati  pontificii, 
offri  la  corona  di  Sicilia  a  Carlo  conte 
d' Angiò  e  di  Provenza ,  fratello  del 
santo  re  Luigi  IX,  a  patto  di  venire 
egli  stesso  con  poderoso  esercito  a  cac- 
ciar dal  regno  Manfredi,  contro  il  quale 
avea  già  fulminate  le  solite  scomuni- 
che. 

Carlo  accettò  di  buona  voglia  un^of^ 
férta  che  largo  campo  offriva  al  valore 
edalTambizìone  di  lui.  Una  circostanza 
concorse  a  favorire  i  disegni  di  papa 
Urbano.  Era  in  quei  di  il  governo  ci- 
vile della  città  di  Roma  affidato  ad  un 
senatore  eletto  dal  popolo  ;  e  per  le 
fazioni,  in  cui  la  città  era  scissaci! 
seiiatore  era  o  guelfo  o  ghibellino^  se- 
condo che  prevalea  o  questa  o  quella 
parte.  I  guelfi ,  eh-  erano  allora  i  più 
forti,  per  avere  un  più  saldo  appoggio, 
non  più  un  nobile  romano  o  delle  vi- 
cine città,  com'era  solito,  ma  vollero 
scegliere  a  senatore  lo  stesso  Carlo 
d'Angiò,  il  quale  mandò  a  reggere  la 
città  un  suo  vicario ,  fino  a  tanto  che 
egli,  fatto  ogni  appresto  per  la  con- 
quista del  regno  a  lui  concesso,  fosse 
venuto  ad  esercitar  dì  persona  la  ca- 
rica. Il  suo  vicario  intanto  si  diede 
a  tutta  possa  a  raccozzare  le  forze  dei 
guelfi  italiani ,  a:  fiaccare  l  ghibellini, 
e,  ciò  che  più  monta,  ad' aprir  scerete 
mene  co'  baroni  delle  vicine  provi ncie 
del  regno. 

Manfredi  non  mancò  a  se  medesimo. 
Venuto  in  Napoli ,  vi  convocò  il  par- 
lameato  del  regno;  espose  il  pericolo 
della  vicina  invasione;  intimò  a  tutti 

(*)  Mattea  SpinclU,  ivi,  pajf.  1^1^. 

(*)  Kavet  httlc  Uoiniiius  Clemons  ,  Ecdcsrae 
iniiversalìs  antistcs,  qui  cum  cssi't  de  Proviticia 
oriundus  »  erga  Curotum  Generila  te  cordis  ac- 
ecnsus,  et  de  stata  suo^  tamquam  pater  de  G- 


i  baroni  il  loro  servizio  feudale;  rin- 
forzò l'esercito  mercenario  con  levare 
in  Germania   altra  compagnia   di  Te- 
deschi; strinse  maggiormente  l'alleanza 
colle  città  ghibelline,  di  Lombardia,  di 
Toscana  e  dello  stafo  romano,  per  fare 
ritardare  quanto   più  poteà  la  marcia 
dell'esercito  angioino; e,  perchè  si  sa- 
pea    che  Carlo ,  recatosi   a  Marsiglia , 
quindi  dovea  coU'armata  venire  in  Ro- 
ma, per  aspettarvi  V  esercito ,  dispose 
che  la  sua  armata ,  unita  alla  pisana, 
con    lunghi  pali   e  con   sassi   enormi 
chiudesse  la  foce  del  Tevere,  acciò  1 
legni  nemici,  chiuso  quel  ricovero,  jio- 
tessero    di   leggieri   o  esser    dispersi 
dalla  tempesta   o  con  vantaggio   com- 
battuti  in  alto  mare.    Ma  la    fortuna 
s'  era  già  dichiarata  contro   Manfredi- 
Mentre  la  sua  e  l'arnaata  pisana  davano 
opera  a  chiudere -là  foce,  soprapprese 
da  una  tempesta,  ebbero  ad  allontanar- 
si ,  lasciato  imperfetto-il  lavoro;  spinte 
dalla  stessa  tempesta  le  navi  angioine 
s'accostarono  a  quél  lido;  Carlo  su  d'una 
saettia  venne,  in  terra;  le  navi,  rimossi 
senza  ostacolo  gl'intoppi,  entrarono  nel 
Tevere,  e  quindi  scesero    mille  scelti 
cavalieri,  che  Carlo  avea,  menato  in 
sua  compagnia.. 

XII.  —  Era  allora  morto  Urbano  IV, 
ed  era  stato  esaltato  Clemente  IV,  il 
quale  alla  nimicizia  contro  Manfredi 
e  tutta  la  sua  famiglia,  che  in  quei 
tempi  infélicii  era  còme  addetta  al  pa- 
pato ,  univa,  un  particolare  sollucchc- 
ramento  per.  la  riuscita  dell'  impresa 
del  principe  francese  ,  per  esser  nata 
suddito  di  lui  (*).  Carlo  entrò  in  Roma 
•  fra  gli.  osanna  (*);  e  vi  fu  solennemente 
coronato  re  di  Sicilia  da  quattro  car- 
dinali ,  destinati  dal  papa  ,  addi  6  di 
:  gennaro  del  1266.  In  questo,  l'esercita 
angioino,  superato  ogni  intoppo,  era 
già  arrivato  in  Roma,  impaziente  di 
correre  alla  conquista,  che  tutti  arden- 

IH  lìonore  sollìcilus.  Anon.  et  Saba  MalaspinOf 
ivi,  pajj.  709. 

(*)  Sencx  ci  jnrcnis  ,  laicus  et  clerlcus  ,  oc 
roligiosì  ctiam  cum  palmis  proccssionaliler  cir- 
cumcundo  pronunciaut  Osanna  pium,  lo  $tc$$Oy 
ivi,  pag.  170. 
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temeate  desideravano,  per  arricchirsi 
dello  spoglio  del  regno;  ned'altro  che 
tal  cupidigia  li  movea.  Lo  stesso  Carlo 
avea  dovuto  torre  in  presto  assai  da- 
naro dei  mercatanti  romani^  sulla  pro- 
messa di  dar  loro  grandi  franchigie 
nel  commercio  del  regno  (*);  e  però , 
ricevuta  la  papale  assoluzione  di  tutti 
i  peccati,  l'esercito  invasore  si  diresse 
ai  confìni  del  regno. 

Re  Manfredi ,  raccolte  tutte  le  sue 
forze ,  era  venuto  a  fermarsi  presso 
Benevento,  per  aspettarvi  il  nemico. 
Bla  di  tutto  il  suo  numeroso  eser* 
cito  ,  poteva  solo  conlare  sui  Tede- 
schi ed  i  Saracini,  perocché  il  più  dei 
baroni,  sedotti  dalle  promesse  delTan- 
gioino,  di  far  loro  più  ampie  conces- 
sioni di  feudi,  di  sgravarli  dei  pub- 
blici pesi  e  liberarli  dall'  odiosa  pre- 
senza dei  Saracini  e  dei  Tedeschi,  si 
erano  indettati  con  lui  e  col  papa;  e 
però  alcuni,  col  pretesto  di  difendere 
le  proprie  Castella,  si  tennero  lontani, 
ed  altri ,  comecché  seguissero  le  ban- 
diere reali,  miravano  a  favorire  il  ne- 
mico. 

Addì  27  di  febbraro  del  1266  i  due 
eserciti  furono  a  fronte.  Un  corpo  di 
arcieri  saracini,  lasciatosi  indietro  l'e- 
sercito, furono  i  primi  ad  attaccar  la 
mischia  con  una  schiera  di  ribaldi  (*), 
e  di  quel  trozzo  fecero  una  grandissi- 
ma tagliata  ;  un  grosso  stuolo  di  scu- 
dieri corse  sopra  ai  Saracini,  i  quali, 
non  poterono  tener  V  urto  di  quella 
cavalleria  e  furono  spersi;  Giordano 
d'Auglerio ,  conte  di  Sanseverino,  ar- 
risicato guerriero,  con  mille  cavalli  te- 
deschi, ch'erano  il  fiore  dello  esercito 
siciliano,  diede  addosso  a  quegli  scu- 
dieri, che  non  eran  tali,  né  tali  ca- 
valli ed  armature  aveano  da  far  fronte 

(*)  Contrait  tamon  et  ipse  Carolus ,  et  alii 
de  exei^itu  suo  mutua  a  ròmanis  mercaloribus, 
qu!  dcsìdcrant  in  regno  Siciliae  libcrtalis  Ini- 
luunitatc  gtììiderv:  multaque  praccedenU  sotli- 
citatione  rccipiunt...  modica  supcllex  ,  rerum 
penuria,  et  carenila  praetii  Gallìcos  iiistantissi- 
ine  imp<llebant  ad  regoum.  Lo  slesso^  ivi,  pa- 
ijiiia  772-773. 

Ó  Erano  i  ribaldi  una  specie  d'inflmi  fanti, 


a  quella  schiera  cappata;  però  pochi 
ne  camparono  vivi  ed  illesi.  Mille  ca- 
valieri francesi  corsero  allora  a  me- 
scolar le  loro  mani  co'  Tedeschi,  i  quali 
non  ismagarono ,  tennero  anzi  lunga 
pezza  in  bilico  la  fortuna  di  quella 
fatai  giornata.  Manfredi,  che  dall'alto 
di  un  colle  osservava  la  battaglia,  vi- 
sto che  i  cavalieri  tedeschi ,  stanchi 
già  di  due  scontri  sostenuti,  comincia- 
vano a  vacillare,  si  tenne  sicuro  della 
vittoria  colTordinare  a'  suoi  baroni  di 
dare  addosso  a'  Francesi;  si  negarono; 
egli,  disperato,  col  solo  Teobaldo  de- 
gli Anibaldì,  barone  romano^  che  avea 
giurato  (e  tenne  il  giuramento)  di  mo- 
rirgli accanto,  e  pochi  militi  ,  che  gli 
furon  egualmente  fidi ,  corse  nel  più 
folto  della  mischia  a  cercare  una  morte 
gloriosa  e  la  trovò. 

Compita  fu  la  vittoria  di  Carlo;  tulio 
il  campo  restò  pieno  di  cadaveri ,  fra 
i  quali  stette  tre  giorni  confuso  quello 
dello  sventurato  Manfredi;  riconosciuto, 
fu  fatto  da  Carlo  seppellire  presso  il 
ponte  dì  Benevento.  Ma  l'odio  di  papa 
Urbano  giunse  fino  a  turbare  il  fred- 
do carcame  dello* sventurato  re.  Sulla 
ragione  che  il  cadavere  di  uno  sco- 
municato non  dovea  giacere  in  luogo 
sacro  (e  sacro  chiamava  il  territorio 
di  Benevento,  per  essere  compreso  nello 
stato  romano)  tramutò  le  nude  ossa^ 
e  le  fece  ignobilmente  sotterrare  pres- 
so le  sponde  del  Marno^  che  allora  si 
diceva  Verde. 

Né  qui  ebbero  fine  le  ree  vicende 
di  quella  illustre  e  disgraziata  fami- 
glia. La  vedova  regina  Elena,  un  pic- 
colo figliuolo,  che  Manfredi  anch'esso 
avea  nome,  ed  una  sorellina  di  lui  er- 
rarono alcun  tempo  in  cerca  d*un  ri- 
covero ;  vennero  da  prima  in  Nocera; 

deslinati  a  correr  sopra  i  cavalieri  abbattuti , 
per  ucciderli  ,  ed  a  spogliare  i  morti.  Carlo 
d*  Anj^ìò  prima  delia  baUngiia  ordinò  ai  suoi 
soldati  di  uccidere  prima  i  cavalli  dei  iremici, 
e  poi  i  fanti  corressero  ad  uccìdere  i  cavalieri; 
perciò  volle  che  ogni  cavaliere  si  tenesse  ac« 
canto  due  fanti:  etiam  si  non  esset  òlius  quam 
ribaldas.  Lo  slesso,  ivi,  pag.  776. 
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poi  in  Manfredonia,  ove  speravano  im- 
barcarsi e  passare  in  Romania  ;  so- 
prappresi, d'ordine  di  Carlo  furono  car- 
cerati, e  sparirono  per  sempre  dalla 
terra. 

CAPITOLO  XXX. 

1.  Mene  dei  nemici  di  Carlo, —  //.  Av- 
venimenti di  Sicilia. — ///.  Arrivo  di 
Corradino  in  Roma,  —  Battaglia  di 
Tagliacozzo, — IT.  Prigionia  di  Corra- 
dino. Sua  morte.  —  V.  Crudeltà  u- 
sate  in  Sicilia.  Oppressioni  del  go- 
verno angioino. —  VL  Ambiziosi  di- 
segni di  Carlo.  —  VII.  Giovanni  di 
Procida:  Michele  Paleologo  impera- 
dore  di  Costantinopoli:  Pietro  re  d'A- 
ragona.—  Vili.  Procida  va  in  Costan- 
tinopoli: Torna  in  Sicilia.  Va  in  Ro- 
ma ed  in  Catalogna.  Sue  macchina- 
zioni da  per  tutto.  —  IX.  Celatezza 
di  re  Pietro. — X.  Vespro  siciliano. — 
A7.  Arrivo  di  re  Pietro  d' Aragona 
in  Palermo.  —  XII.  Assedio  di  Mes- 
sina. Fuga  di  Carlo. 

I.  —  La  battaglia  di  Benevento  fu  il 
solo  fatto  d'  armi  che*  accadde  per  la 
conquista  del  regno.  Morto  il  re,  con- 
sensieuli  il  più  dei  baroni,  dispersi  i 
mercenarii  tedeschi ,  i  Saracini  senza 
capo,  non  vi  ebbe  più  chi  osasse  mo- 
strare il  viso  al  vincitore. 

Ma,  mentre  Carlo  si  tenea  già  fermo 
sul  trono,  poco  mancò  che  non  avesse 
perduto  il  regno  colla  stessa  rapidità, 
con  cui  lo  avea  acquistato.  Tutti  quei 
baroni ,  che  si  tenevan  fedeli  alla  fa- 
mìglia di  Hoenstauffen,  fra'  quali  mag- 
giormente si  distinguevano  i  conti  Gal- 
vano e  Federigo  Lancia,  Corrado  e  Ma- 
rino Gapece  fratelli  napolitani,  uniti 
a  tutti  i  ghibellini  d'Italia,  mandarono 
invitando  Corradino,  che  varcava  ap- 
pena l'adolescenza,  a  venire  in  Italia 
a  raccattare  il  regno  a  lui  legittima- 
mente dovuto,  promettendogli  per  parte 
delle  città  e  degli  altri  ghibellini  ogni 
maniera  di  soccorso.  Il  giovane  non  si 
lasciò  scappare  il  bel  destro  ;  lettere 
scrisse  a  tutte  le  città  italiane ,  nelle 
quali    si  titolava   re  di  Sicilia   e  pro- 


metteva di  venire  con  forze  sufficienti 
a  cacciare  l'usurpatore  francese  dal  re- 
gno. 

Corrado  Capece,  ch'era  uno  di  colo- 
ro,  che  erano  iti  a  chiamarlo,  fu  da 
lui  destinato  suo  vicario  in  Sicilia,  per 
sollevare  a  nuove  speranze  i  Siciliani; 
e  ben  potea  farlo  ,  per  essere  stalo  a 
governar  l'isola  per  parte  di  Manfredi 
sino  alla  funesta  catastrofe  di  quel 
principe.  Costui,  avuto  il  real  diploma, 
venne  a  Pisa,  ove  chiese  ed  ebbe  una 
galea  ben  armata,  colla  quale  si  ridusse 
a  Tunisi. 

Erano  allora  in  Tunisi  i  principi  Ar- 
rigo e  Federigo,  fratelli  del  re  di  Ca- 
stiglìa,  i  quali  con  una  mano  di  sol- 
dati spagnuoli  erano  al  servizio  dell'a- 
fricano re.  A  costoro  si  diresse  da  pri- 
ma Corrado ,  mostrando  loro  miglior 
campo  di  fortuna  esser  per  essi  il  ve- 
nire a  militare  in  Italia  in  favore  di 
Corradino,  dal  quale,  vincente,  avreb- 
bero ottenute  ben  altre  ricompense  , 
che  non  poteano  sperare  dal  musul- 
mano. Coloro,  cupidi  di  ventura,  ac- 
cettarono il  partito.  Arrigo  venne  in 
Roma  con  una  mano  de'  suoi  Spa- 
gnuoli ,  ove  stette  alcun  tempo  come 
a  tutt'altro  inteso,  mentre  operava  per 
istraforo,  si  che  il  popolo  romano  tu- 
multuando gli  conferì  la  carica  di  sena- 
tore di  Roma ,  di  cui  spogliò  il  prin- 
cipe angioino.  Giunto  lo  spagnuolo  a 
quel  posto,  gittò  la  maschera  e  tutto  si 
diede  ad  opprimere  i  guelfi ,  rilevare 
e  riunire  tutta  la  fazione  ghibellina, 
e  fare  grande  i^accolta  di  gente  e  di  da- 
naro, per  farne  trovare  copia  a  Corra- 
dino; al  quale  oggetto,  se  è  da  credere 
a  Saba  Malaspina,  che  certo  non  è  im- 
parziale, usò  i  modi  più  iniqui. 

Corradino,  incuorato  dalle  promesse 
di  lui  e  degli  altri  Italiani  di  quella 
parte ,  raccolta  una  schiera  di  cavalli 
tedeschi,  sicuro  che  il  suo  esercito  si 
sarebbe  ingrossato  di  tutti  i  ghibelli- 
ni, in  compagnia  dì  Federigo  duca  d'Au- 
stria suo  cugino,  e  senza  far  caso  delle 
scomuniche  e  degli  anatemi  che  pa^ 
pa  Urbano  fulminava  per  arrestarlo, 
s'avvicinava  a  Roma. 
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U.  —  Giunta  in  Tunisi  la  noiixia  di 
avere  Gorradino   già  varcate  le  Alpi, 
Corrado  Capece  e  il  principe  Federico 
di  Spagna,  con  dugeato  Spagnuolì,  al- 
treltanli  Tedeschi  e  quattrocento  Sara- 
Cini,  messisi  in  mare  posero  a  Sciacca. 
Fra  la  gente,  che  seco  menato  aveano, 
erano  soli  diciassette  cavalli;  ma  por- 
taron  sulle  navi  assai  selle  e  briglie, 
sulla  speranza  che  in  Sicilia  avrebbero 
potuto  provvedersi   di  cavalli  ;  né   le 
speranze   loro  andaron    fallite.  Il  Ca- 
pece, posto  appena   il  piede   a  terra, 
scrisse  lettere  a  tutte  le  città  di  Sici- 
lia, nelle  quali  diceva:  essere  già  ve- 
nuto il  momento  di  cacciar  dal  regno 
r  usurpatore  francese  ;  aver  Corradino 
con  fioritissimo   esercito,  spalleggiato 
da  tutti  i  ghibellini  d*  Italia,  già  var- 
cato le  Alpi;  essersi  il  popolo  romano 
apertamente  dichiarato  contro  il  fran- 
cese; averlo  deposto  dalla  carica  di  se- 
natore: stessero  di  buon  animo;  a  lui 
accorressero;  cooperassero  alla  grande 
impresa.    Tali    lettere    produssero  un 
grande  effetto.  In  tutta  l'isola,  tranne 
Palermo  ,  Messina  e  Siracusa  ,  ove  la 
voce  pubblica  era  compressa  dalla  pre- 
senza delle  truppe  angioine,  il  popolo 
palesemente  mostrò  la  sua  ilarità. 

Governava  allora  la  Sicilia,  per  parte 
dello  angioino,  un  Falcone  di  Peugri- 
card,  il  quale,  pensando  estinguer  sul 
nascere  l'incendio,  colle  sue  schiere 
alle  quali  unì  molte  compagnie  di  Si- 
ciliani, che  tenea  fidi,  corse  a  Sciacca, 
per  combattere  il  Capece.  Questi  gli 
venne  incontro  con  tutte  le  sue  forze. 
Appena  attaccala  la  mischia,  le  schie- 
re siciliane,  che  militavano  col  Peu- 
gricard,  fingendo  paura,  si  volsero  in 
fuga;  ma  come  si  furono  scostate,  git- 
tarono  le  bandiere  di  Carlo,  inalbe- 
rarono quelle  di  Corradino,  e  diedero 
addosso  dall'altro  iato  ai  Francesi,  dei 
quali  si  sarebbe  fatta  gran  tagliata,  se 
Corrado  Capece,  che   di   cavalli   avea 


(')  Saba  Malaspina  (ivi,  pag.  787)  noi   nar- 
rare  qiicsU  fatti  ,  è  il  primo   a  far    conoscere 
4:)ic  tale  parola  si  usava  in  Sicilia,  la  qual( 
Ci  divenne  tanto  Ingiuriosa  ,  che  sotto  re 
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mestieri ,  non  avesse  dato  ordine  di 
trar  giù  da  cavallo  coloro  de'  niraici, 
che  venia  fatto  di  prendere,  e  riman- 
darli a  piedi  e  senz'armi.  Fuggì  il 
Peugricard  colla  maggior  parte  dei  suoi, 
perduto  tutte  le  bagaglie  e  quasi  tutti 
i  cavalli.  Sparsasi  rapidamente  in  Si- 
cilia la  notizia  della  disfatta  di  Peu- 
gricard, Girgenti  ,  Terranova,  Alleala, 
Noto,  Calascibetta,Nicosia,  Catania,  Au- 
gusta, Sangiovanni,  Centorbi,  Piazza  e 
poi  l'una  appresso  all'altra  tutte  le  città 
dell'isola,  tranne  le  tre  ricantale,  pro- 
clamarono Corradino.  Solo  con  Troina 
e  Lentini  ebbe  luogo  la  forza;  perchè 
ivi  si  erano  afforzati  i  guelfi,  che  in 
Sicilia  si  dicevano  Ferracani  (*). 

In  questo  i  Pisani  mandarono  nella 
spiaggia  di  Roma  in  soccorso  di  Gor- 
radino l'armata  loro  di  ventiquattro 
galee.  Il  conte  Federigo  Lancia,  cui  re 
Corradino  II  avea  destinato  a  gover- 
nare per  lui  la  Sicilia  ed  a  comandare 
tale  armata,  menando  seco  tutti  i  ba- 
roni Siciliani  ch'erano  esuli,  per  non 
aver  voluto  piegarsi  a  riconoscere  il 
dominio  di  Carlo  ,  dato  prima  il  gua- 
sto alla  campagna  di  xMola  e  di  Gaeta. 
venne  a  sbarcare  a  Milazzo.  Posto  pie- 
de a  terra,  saputo  che  il  Peugricard 
si  era  ritirato  in  Messina,  con  quella 
gente,  che  avea  potuto  accozzare,  volea 
correr  diviato  ad  assediarlo.  A  tale  og- 
getto mandò  ordine  al  Capece,  ed  al 
principe  Federigo  di  venire  a  Milazzo, 
accomunar  le  forze.  Se  un  tal  pensiero 
fosse  stalo  eseguito,  forse  allora  avreb- 
be avuto  fine  la  dominazione  angioina 
in  Sicilia;  ma,  perchè  era  scritto  ne- 
gli eterni  decreti  che  ciò  dovesse  ac- 
cadere in  modo  più  atroce,  que'  due, 
per  non  sottostare  all'aulorità  del  conte 
Lancia,  si  negarono  ad  ubbidirlo,  ed 
i  Messinesi ,  invece  di  avere  a  difen- 
dersi da  lui,  fecero  di  offenderlo  e  gra- 
vemente. 

Giunta  in  Messina  l'armata  proven- 

deri^'o  II  il  parlamento,  per  togliere  ogni  ce- 
casione  di  dissidia  fra*  Siciliani,  snnci  il  cap.  V, 
rcg.  Frlder,  De  non  vacando  aliquem  ferra- 
cano  vcl  gueìfo. 
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«ale,  forte  di  ventidue  galee ,  coman- 
data da  un  Roberto  di  La  vena,  profes- 
sore di  dritto  civile  ('),  ad  esso  si  u- 
nirono  nove  galee  messinesi ,  coman- 
date da  Matteo  di  Riso ,  prode  ed  e- 
sperto  marinajo,  per  andare  in  traccia 
de'  legni  pisani  e  combatterli.  Al  tem- 
po stesso  vennero  fuori  da  Messina  un 
settecento  militi,  tra  provenzali,  cala- 
bresi, messinesi  ed  ospedalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  i  quali  fatto 
cuore  per  la  notizia  avuta  che  il  Ca- 
pece  s'era  negato  ad  unirsi  al  Lancia, 
tennero  assai  lieve  distruggere  quel 
racimolo  di  gente  sbarcata  in  Milazzo. 

Quasi  nella  stessa  ora  giunsero  l'ar- 
mata nei  mari  di  Milazzo  e  le  schiere 
terrestri  ne'  campi  ivi  presso.  I  Pisani, 
visti  i  nemici ,  vollero  pigliare  il  lar- 
go, per  combattere  con  più  vantaggio 
in  alto  mare;  i  Messinesi,  credendo 
eh' e'  fuggivano,  loro  corsero  sopra  ed 
attaccarono  la  battaglia;  sicuri  che  le 
galee  provenzali  avrebbero  loro  dato 
spalla:  ma  il  giureconsulto,  al  primo 
menar  delle  mani,  co'  suoi  legni  sbiettò. 
I  Messinesi,  abbandonati  dai  Proven- 
zali, accerchiati  da'  Pisani,  pensarono 
a  salvar  sé  stessi,  con  perdere  i  legni; 
però,  voltate  presso  terra  le  prore,  cor- 
sero a  dar  del  naso  nel  lido,  e  quindi 
saltarono  in  terra.  Sopraggiunti  i  Pi- 
sani trovarono  sui  legni  messinesi  solo 
diciotto  persone  di  nissun  conto. 

Le  schiere  terrestri,  ch'erano  le  sole 
forze  che  Carlo  avea  lasciato  in  Sici- 
lia ,  viste  le  nove  galee  prese ,  senza 
aspettar  T  invito  la  diedero  a  gambe; 
e  ,  tanto  erano  gli  Angioini  sicuri  di 
esser  mal  veduti  in  Sicilia,  anche  da 
coloro,  che  si  mostravano  loro  amici, 
che  correvano  a  tutta  forza  verso  Mes- 

0)  Saba  Malaspina,  ivi,  pag.  787. 

(^)  MorlificaUs  fugiiintartubus,  et  campimi  ho- 
slibus  peditibus  ,  et  marinariis  dcrelinquunl , 
plus  forsìtan  de  civibus  mcssancnsibus  dubilaii- 
tcs,  quam  de  pisatiìs,  qui  cos  casu  temerario, 
et  non  sano  insequi  peditcs  praesumebant.  Lo 
stesso,  ivi,  pag.  789. 

(')  Ingressus  est  ìlaque  cum  suis  pompatice 
civitatem  ,  quae  frequeuter  libertatis  anUquac 
pudiciliam  violando,  actu  mcretricaU  vcrisimi- 
liter  proslrans  adulteranda,  cuilibet  venienti  do- 


Sina  ,  non  pel  timore  eh»  i  marinai 
pisani,  che  a  piedi  l'inseguivano,  po- 
tessero sopraggiungerli;  ma  perchè  il 
popolo  di  Messina,  incuorato  dalla  per- 
dita della  battaglia,  non  seguisse  l'esem- 
pio delle  altre  città  (*J,  non  che  di  Si- 
cilia, ma  della  Calabria  sino  alla  parie 
di  Roseto ,  che  aveano  inalberato  lo 
stendardo  di  Gorradino;  intantochè  re- 
stavano tranquille  sotto  il  dominio  di 
Carlo  le  sole  provincie,  tenute  in  sog- 
gezione dalla  presenza  delle  sue  armi; 
ma  il  regno  era  dichiarato  contro  di 
lui. 

in.  —  Gorradino  intanto ,  passando 
presso  Tivoli  ,  ove  s'era  ritirato  papa 
Urbano  ,  s'  avvicinava  a  Roma.  Tanto 
numerosi  ivi  erano,  massime  in  quel 
momento ,  i  ghibellini ,  che  armati  ed 
ordinati  gli  vennero  fuori  ad  incon- 
trarlo, che  avrebbe  potuAo  credersi  che 
correvano  a  combatterlo ,  se  non  fos- 
sero stati  ghirlandati  tutti.  Gon  tale 
accompagnamento  entrò  Gorradino  in 
quella  città ,  libera  un  dì ,  e  padrona 
del  mondo ,  ridotta  poi  a  prostituirsi 
ad  ogni  straniero  ,  che  ne  affettava  il 
dominio  (*).  Le  dimostrazioni  pubbli- 
che di  giubilo  furono  allora  a  gran 
pezza  superiori  a  quelle,  con  cui  non 
guari  prima  era  stato  accolto  Garlo 
d'Angiò.  Va  e  conta  sugli  osanna  della 
moltitudine!  Ed  ove  lo  scriba  del  sa- 
cro palazzo  assicura  che  gli  applausi 
fatti  a  Gorradino  furono  mossi  da  li- 
bera volontà  del  popolo  (*),  ci  dà  gran- 
de ragione  di  sospettare  che  la  prima 
volta  non  Io  siano  stati. 

Nel  venire  fuori  da  Roma,  oltre  il 
principe  Arrigo  di  Gastiglia  e  il  duca 
d'Austria  ,  accompagnavano  Gorradino 
i  conti  Galvano  Lancia  con  suo  figliuolo, 

mino  impudenter  se  exibet.  Lo  slesso,  ivi,  pa- 
gina 7!)0. 

(*)  Nfc  fuit  aliqua  ìllius  pomposilalis,  et  pio- 
riac  comparatio,  quando  Uoraani  regem  Caro- 
lum  veiiienlem  universaliter  exceperunt.  Nunc 
enim  altera  parlium  ejocta  erat  ab  «rive;  prop- 
tcr  quod  ab  iis,  qui  remansorant,  quidquid  Tae- 
tum  est  solemnilalis  et  laetitiao  die  ista,  et  cor- 
dìs  afTectu,  et  ex  animi  liberaiitate ,  seu  mera 
voluulatc  proccssit.  Lo  siesBO^  ivi. 


Gerardo  di  Pisa,  Guido  dì  Montereltro, 
Corrado  d'Antiochia  ed  ì  primi  Tra  glii- 
belltni  romani  Giacomo  Napoleone,  il 
conte  Alebarcucio  di  S.  Eustachio,  Ste- 
fano Normanno,  Pietro  Romano,  Gio- 
vanni Ai'iattì,  gli  Anibaldi,  i  Surdi  ed 
innunjerevoJe  gente  di  minor  nome. 
V'era  oltracciò  gran  numero  di  baroni 
e  militi  tedcsclii,  lombardi,  toscani,  ro- 
mani  ;  e  tutti  gli  esuli  del  regno.  In- 
somma era  quell'esercito  tanto  nume- 
roso, che  Gorradino,  dopo  due  giorni 
di  marcia,  prima  dì  varcare  i  confini 
del  regno,  rimandò  tutta  la  bordaglia 
romana,  che  lo  area  accompagnato,  e 
solo  ritenne  la  milizia  cappata. 

Nei  campi  di  Tagliacozzo  i  due  eser- 
citi furono  a  Tronte,  Carlo  divise  l'eser- 
cito suo  in  tre  schiere  ;  la  prima  che 
occupava  une  pianura  era  composta  dei 
Provenzali  e  dei  guelfi  romani,  coman- 
data da  Giacomo  di  Gaucelm;  il  mali- 
scalco  dì  Carlo  comandava  la  seconda, 
composta  da  tutti  i  mercenarii  francesi, 
che  si  tenea  dietro  la  prima  sul  de- 
clive dei  colli;  lo  stesso  Carlo  tenne 
sotto  di  sé  da  ottocento  cavalieri  fran- 
cesi, che  pose  dì  qua  dai  colli  Fra  bo- 
schi, come  in  agguato;  la  prima  dovea 
correre  all'attacco,  la  seconda  dovea  od 
impedire  la  disfatta  o  compir  la  vit- 
toria, la  terza  era  serbata  per  agire  in 
alcun  fortunoso  momento. 

In  due  file  divise  Gorradino  l'eser- 
cito suo.  Brano  nella  prima  gli  Spa- 
gnuoli  comandati  dal  principe  Arrigo, 
ì  Lombardi  da  Galvano  Lancia  ed  i  To- 
scani dal  conte  Gerardo  di  Pisa;  tutta 
gente  provata  e  bellicosa.  Componevano 
la  seconda  fila  tutti  i  cavalli  tedeschi. 
Tale  era  la  sproporzione  del  numero 
trai  due  eserciti,  che  uora  diceva  che 
tutto  l'esercito  di  Carlo  non  poteva  te- 
ner la  puntaglia  contro  una  sola  delle 
schiere  di  Gorradino  ;  ma  la  disposi- 
zione dello  esercito  mostrava  quanto 
il  principe  francese  fosse  miglior  ca- 
pitano. 

Venutosi  alle  mani  fra  le  due  prime 
schiere,  i  Provenzali  fecero  invano  o- 
gni  sforzo  per  disordinare  i  nemici  ; 
perocché  la  reciproca  emulazione  ad- 


doppiava il  valore  degli  Spagnnoli,  dei 
Lombardi  e  dei  Toscani;  intantochè  do* 
pò  lungo  e  sanguinosissimo  combattere 
quella  prima  schiera  fuggi  in  rotta;  ac- 
corsero i  merccnarii  francesi,  né  fecero 
miglior  prova;  molti  ne  furono  uccisi, 
molti  fugati,  molti  presi,  fra  quali  il 
maliscalco  di  Carlo;  e  Carlo  stesso,  che 
dalla  vetta  d'uà  colle  stava  a  guardar 
la  battaglia,  la  tenne  del  tutto  perduta; 
perocché  rotte  del  tutto  vedeva  le  due 
prime  sue  schiere;  vedea  la  prima  fila 
nemica  ancor  menar  le  mani;  né  con 
soli  ottocento  cavalieri,  prodi  che  fos- 
sero stati,  potea  stare  a  fronte  di  tutto 
lo  studio  dei  cavalli  tedeschi,  non  au- 
Cora  entrati  in  mischia. 

In  tal  fortunoso  istante,  un  di  quei 
casi,  dai  quali  spesso  dipende  il  de- 
stino degl'imperi,  fece  dar  volta  alla 
fortuna  di  Gorradino.  Sia  che  i  Tede- 
schi, non  conoscendo  Carlo,  ingannati 
dal  maestoso  contegno  del  maliscalco 
fatto  prigione,  lo  avessero  creduto  lui, 
sia  che  a  ragion  veduta,  come  il  Ma- 
laspina  dice,  quel  barone  per  trarli  in 
inganno  avesse  vestite  le  reali  insegne, 
si  sparse  nell'esercito  la  voce  di  essere 
frai  prigioni  lo  stesso  Carlo.  In  quel 
momento  stesso  quei  pochi  Francesi 
che  restavano  delia  seconda  schiera  an- 
gioina ,  inabili  a  tener  più  la  punta* 
glia,  sì  diedero  anch'essi  a  fuggire  in 
rotta.  La  gente  di  Gorradino,  non  ve- 
dendo alcuna  schiera  nemica  starle  a 
fronte ,  sicura  che  lo  stesso  principe 
avversario  era  prigione,  cessò  dal  com- 
battere e  si  diede  a  godere  i  frutti 
della  vittoria.  Rotti  gli  ordini ,  molli 
si  dilungarono  ,  per  correr  dietro  ai 
fuggiaschi;  molti  si  sparsero  per  lo  cam- 
po, per  ispogliare  e  frugare  gli  uccìsi; 
molli  si  diedero  a  correr  di  qua  e  di 
là  per  raccattare  vasellame,  danaro, 
armi  ed  orredi,  che  i  soldati  di  Carlo 
avcano  gittato  lungo  le  vie ,  per  fug- 
gire più  diviati;  molti  andavano  e  ve- 
nivano dal  campo  carichi  di  nemiche 
spoglie;  Gorradino  e  tutti  i  suoi  baroni, 
deposte  le  armi,  stavano  ad  ammirare  la 
copia  e  la  ricchezza  dello  spoglio,  che 
innanzi  a    loro  si  venia  accatastando. 
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t  A  noi ,  signore ,  la  vittoria  è  no- 
stra »  disse  in  quel  momento  a  Carlo 
Erardo  di  Yalerez.  Dire  e  muoversi 
Carlo  col  suo  drappello,  precipitarsi  a 
briglia  sciolta  dal  colle,  dietro  il  quale 
erano  ascosi,  soprapprendere  l'esercito 
nemico,  fu  opera  d'un  momenta;  ed  in 
un  momento  l'esercito  vincitore  passò 
dall'estrema  fidanza  all'avvilimento  e- 
stremo;  nissuno  volle,  seppe,- potè  di- 
fendersi; a  pochi  fu  dato  fuggire,  a  nis- 
suno salvar  la  vita;  perocché  Carlo  con 
barbarica  ferocia,  di  cui  la  storia  forse 
non  offre  altro  esempio,  volle  che  sul 
campo  stesso  fossero  messi  a  morte  co- 
loro ch'eran  caduti  nelle  sue  mani.  Era 
fra  essi  il  co^nte  Galvano  e  suo  figliuolo; 
ad  arabi  fece  troncar  la  testa;  ma  volle 
che  il  figliuolo  fosse  messo  a  morte  il 
primo  e  sotto  gli  occhi  del  padre.  Ai 
Romani  ordinò-  da  prima  che  fossero 
troncati  i  piedi,  ma  poi,  tenendo  forse 
troppo  lieve  e  troppo  lenta  tale  ven- 
detta ,  li  fece  chiuder  tutti  in  un  ri- 
cinto e  ve  li  fece  morire  tra  le  fiam- 
me 0). 

Tanta  crudeltà  era  ben  lontana  dal- 
l'appagare  l'animo  di  Carlo,  che  non 
ebbe  pace  sin  che  non  ebbe  nelle  mani 
lo  slesso  Corradino.  Lo  sventurato  gio- 
vane, datosi  a  fuggii'e  cogli  altri,  era 
da  prima  venuto  a  riparare  in  Roma 
presso  il  conte  Guido  di  Montefeltro^ 
ch'era  restato  a  governar  la  città;  ma, 

(*)  Tuie  è  la  fMiritalità  di  Saba  Malaspina,  che* 
narra  quel  falto   atrocissima ,  non  solo  senza 
raccapriccio,  ma  con  un  che  di  applauso:  (^os- 

dam  vero  ex  Romani» rex  in  signum  et 

taemoriale  ejm^  quod  perversis  volubiliter  a- 
uimi9^  fide  abiurala^  qua  Ecclesiae  teneban- 
tur  et  8ibi ,  allenlaveranl  temerarie  contra 
eum,  fecU  obtruneari  pedibus.  El  tandem  con- 
$ideran8^  quod  ex  hujmmodi  aspectatione  op- 
probrii  Bomani  poteranl  provocarla  usus  Con- 
silio sanlori ,  glomeralo» ,  redii^elosqua  infra 
tepia  cujusdam  clausurae  murorum  fabrica 
eircumquaque  vallatae,  incendio  Iradidil,  et 
igne  consumpHl. 

(*)  Ao  stesso^  ivi,  ptìg,  79S.  Non  saprebbe  in 
vero  capirsi  a  quale  agj»a*tlo  fu  Tatla  (ale  asso- 
luzione; ma  forse  allora  si  crcdea  cbc  il  {«iu- 
dicare  di  tuUi  i  deliui  d*  uno  scomunicato  ap- 
parteneva al  tribunale  ecclesiastico;  per  lo  che 
Carlo,  per  poter  t(iudlcare  a  man  salva  del  pri- 

Paiveiu,  Opere. 


non  tenendosi  ivi  più  sicui*o,  per  avere 
i  guelfi  ripresa  la  superiorità,  in  com- 
paguia  di  Federigo  duca  d'Austt^a,  suo 
cugino  e  coetaneo,  e  di  pochi  seguaci, 
venne  a  ricoverarsi  nel  castello  d'  A- 
sturi,  posto  sul  lido,  di  cui  era  signore 
Giovanni  Frangipani,  barone  romano, 
con  animo  di  ridursi  per  mare  a  Pisa. 
S^era  già  messo  in  mare,  quando  il  per- 
fido Frangipani,  pentito  dell'ospitalità 
usatagli,  armata  un'^ altra  saettia,  gli 
corse  appresso  e  lo  ricondusse  prigione 
nel  suo  castello,  sperando  trarre  gran 
danaro  o  da  lui  pel  suo  ricatto,  o  da 
Carlo,  per  darglielo  nelle  mani.  Era  in 
quei  mari  il  ricantato  Roberto  di  La- 
vena  coll'armata  provenzale  che  coman- 
dava ,  il  quale  ^  saputo  il  caso  ,  prese 
terra,  e  con  tutti  i  suoi  galeotti  venn^e 
ad  assediare  il  castello  d*^ Asturi,  per 
aver  di  forza  i  prigioni;  e  il  Frangi- 
pani, sedotto  dalla  promessa,  spaurito 
dalle  minacce,  li  consegnò^ 

IV. — Carlo ,  lieto  oltremodo  di  aver 
nelle  mani  quel  principe,  dal  quaio 
era  stato  ridotto  ad  un  pelo  di  perder- 
la mala  acquistata  corona,  lo  fece  prima 
ad  alcuni  cardinali,  ivi  a  tale  oggetto 
spediti  da  papa  Clemente  IV,  assolvere 
dalla  scomunica  (*)^  e  poi  lo  fece  con- 
durre in  Napoli.  Ivi  giunti  gl'infelici 
prigionieri,  Carlo  ordinò  che  dalle  prin- 
cipali città  di  Tèrra-di-lavoro  e*  prin- 
cipato di  Capua  fossero  spediti  in  Na- 

gioniere,  fece  che  rautorita  eecresiasttca,  assol- 
vendolo, rinunziasse  al  suo  drillo.  Se  cosi  andò* 
la  cosa  ,  non  e  da  negare  che  papa  Clemente 
assenti  alla  tragedia  che  tosto  segui;  e  ciò  rende 
assai  probabile  ciò  che  il  Fazzello,  Tlnveges,  Il 
Collenuccio,  il  Glannone  ed  altri  storici  dicono^ 
cioè  che  richiesto  papa  Ciemenle  da  Carlo,  cosa 
era  da  fare  per  Corradino,  abbia  risposto  :  Vita 
Corradini  mor»  Caroli;  mor^  Corradini  vit^t 
Citroli,  A  ciò  è  da  aggiungere  la  scandalosa 
compiacenza  con  cui  Rlalaspina,  scriba  del  sa- 
cro palazzo,  narra  la  morto  dì  Corradino.  Certo 
è  poi  che  il  cardinale  Giordano  da  Terracina  ^ 
che  comandava  la  campagna  romana  ,  venne 
con  tutte  le  sue  forze  a  concorrere  all'assedia 
d'Astori  ;  perciò  la  corte  romana  potea  recla- 
mar Corradino  ,  come  prigione  suo  e  non  di 
Carlo;  in  quella  vece  a  lui  lo  couseguu  di  que- 
to.  Che  vuoi  dire  ciò  2 


DO 
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poli  due  buoni  twmini,  come  loro  sin- 
daci (').  A  tale  adunanza ,  alla  quale 
aggiunse  i  giudici  di  ogni  città  ed  al* 
cuni  giureconsulti,  commise  di  condan- 
nare Corradino  e  i  suoi  consorti.  Era 
in  quel  consesso  un  Guido  di  Luzzara 
giurisperito  da  Reggio  ,  il  quale  ebbe 
cuore  di  ribattere  tutte  le  accuse  che 
si  facevano  a  Corradino.  «r  Non  essere, 
e  diceva  egli,  perturbatore  delia  pub- 
c  blica  pace  un  principe,  che  cerca  dì 
«  raccattare  un  regno  sul  quale  può 
<  vantare  incontrastabili  dritti;  molto 
e  meno  potersi  dar  colpa  a  Corradino 
«r  di  avere  i  suoi  soldati  saccheggiate 
fl  te  chiese;  non  esservi  alcuna  prova 
«  che  nelle  azioni  dei  soldati  sia  stato 
«  ordine  o  consenso  di  lui;  né  potersi 
«  dare  a  lui  tal  colpa,  senza  dichiarare 
e  reo  lo  stesso  Carlo ,  i  cui  soldati  a- 
c  vevano  fatto  e  facevano  assai  dì  peg- 
«  gio.  *  Tutti  furono  dello  stesso  pa- 
rere, tranne  un  Roberto  giudice  di  Bari, 
il  quale  dichiarò  essere  rei  di  morte 
Corradino,  Federico  duca  d*Austria  e  il 
conte  Gerardo  di  Pisa. 

(<)  DI  Blasi  (Ivi,  sez.  2,  cap.  1.)  dice  die  Carlo 
d'Angiò,  per  meUcrc  a  morte  Corradino,  si  de- 
terminò di  eseguire  la  sua  risoluzione^  nel 
consiglio  di  un  parlamento,  lusingandosi  che 
i  parlamehtarj  non  si  sarebbero  discostali 
dai  suoi  sentimenti.  Nel  mese  dunque  di  ot- 
tobre dello  stesso  anno  1268  chiamò  V  adu- 
nanza tli  tulli  i  baroni,  dei  sindaci  ielle  u- 
niversilà  eie.  Questo  storico  vede  sempre  par- 
lamento, ove  non  è.  Carlo  voleva  far  proferire 
Ja  semenza  ad  un'adunanza  sol  per  salvar  l'ap- 
parenza e  dar  colore  di  giustizia  all'assassinio; 
era  egli  crudelissimo,  ma  avvodutissimo,  e  ben 
sapca  che,  incaricando  del  giudizio  il  corpo  dei 
baroni,  essi  non  sarebbero  stali  docili  né  a  pro- 
ferire la  sentenza  eh*  ei  volea  ,  né  a  tollerare 
che  messo  da  parte  il  voto  di  tutti  gli  altri,  si 
eseguisse  la  sentenza  di  un  solo.  Lo  stato  ge- 
nerale del  regno  altronde  non  consentiva  la  riu- 
nione dei  parlamento.  La  Sicilia  e  la  Calabria, 
che  costituivano  il  regno,  s'erano  già  sottratte 
al  dominio  di  Carlo;  grandi  pertubazioni  erano 
in  Puglia:  restavano  tranquille  solo  la  Terra-di 
lavoro  e  la  Capitanata;  ma  del  baroni  di  queste 
Provincie  molU  erano  profughi,moltì  prigionieri, 
e  tutti  sospetti.  Per  avere  un'  adunanza  servile 
si  chiamarono  due  buoni  uomini  da  ognuna 
delle  città  di  quelle  due  Provincie,  Saba  Mala- 
spina  espressamente  dice:  Rex  avJtem  ex  gè- 
nerosis  civitatibus  Terrae  laboris  ,  et  Princi-' 


Non  s'  erano  dati  ai  prigionieri  uè 
termine  a  difendersi,  né  alcun  difen- 
sore; non  s'erano  in  conto  alcuno  os- 
servate le  forme  legali  dei  giudìzi!;  di 
tutti  i  giudici  un  solo  chiamò  quegli 
sciagurati  rei  di  morte;  a  quella  sola 
sentenza  Carlo  si  tenne  e  la  volle  di 
presente  eseguita.  Addi  29  di  settem- 
bre 1268,  eretto  il  patibolo  nella  piazza 
del  Carmine  in  Napoli,  vi  furono  con- 
dotte le  tre  vittime.  Carlo  volle  assa- 
porare la  vendetta  col  vedere  da  una 
alta  torre  morire  il  suo  nemico.  L'in- 
fame giudice  di  Bari  lesse  ad  alta  voce 
la  sua  iniqua  sentenza.  Tanta  fu  Tin- 
dignazione  generale  contro  quel  tristo, 
che  il  figliuolo  del  eonte  di  Fiandra, 
Roberto,  che  era  ivi,  e  pur  era  genero 
di  Carlo,  mosso  da  generoso  sdegno, 
trasse  la  spada  e  la  immerse  in  seno 
al  giudice,  che  spirò  prima  dei  con- 
dannali. Tosto  dopo  Corradino,  il  duca 
d'Austria  ed  il  conte  Gerardo  di  Pisa  eb- 
bero troncate  le  teste  (*).  Cosi  venne  ad 
estinguersi  TulUmo  maschile  rampollo 
deirimperial  famìglia  d'Hohenstauffen. 

patus  Syndicos  duos  bonos  viros  ex  qualihei 
terra  prò  Corradini  senlcntia  Neapolim  con- 
tocavit,  ut  non  suum,  qnod  acturus  eroi  de 
Conradino  Judicium  viderctar,  sed  poUus  ho- 
minum  de  conlrala,  È  poi  dcirno  di  nota  ciò 
che  tale  scrittore  sof^giunse  :  Fortassis  enim 
circa  hoc  con^icienlia  mordebatur ,  quod  eum 
eaptam  de  jare  non  possel  ultimo  damnare 
snpplicio,  qui  ejnsdem  Refjis  hoslis  fueral  ma^ 
nifeslus.  Sed  volebal,  quod  praedictorum  pò- 
'  riret  judicio,  et  eorum  sentenlia  sanciretar , 
quorum  spolia  occupare  et  lomerarie  arripere 
tetenlartit  (ivi,  pa$|f.  798).  Ma  la  delicatezza  di 
coscienza,  ch'egli  suppone  in  Carlo  d' Angift, 
sarebbe  sparita,  sVgli  avesse  narrato  tutti  i  par- 
ticolari dì  quel  giudizio  :  perciò  soggiunge:  fac- 
tumque  est  ita  quod  contra  Corradinum^  Du- 
cem  Auslriae,  et  Comitetn  Gerardum  de  Pi^is 
apud  Neapolim  mortis  e.^^  sentenlia  promul- 
gala. Ma  le  circostanze  atrocissime  di  quel 
giudizio  furono  pubblicate  da  Bicobaldo  da  Fer- 
rara (Hislor.  Imper.  presso  Muratori  S.  R,  1. 
tom.  IX),  il  quale  assicura  che  tutta  la  narra- 
zione di  questi  fatti  la  ebbe  da  Gioachino  del 
Giudice,  amico  e  compagno  del  giureconsulto 
da  Ucggio  Guido  di  Luzzara ,  che  sedè  ìu  giu- 
dizio ed  a  lui  la  narrò. 

(>)  Era  fra  gli  altri  prigioni  il  principe  Arr^o 
di  Spagna,  il  quale  ,  fuggito  dopo  la  battugiia 
di  Ta^liacozzo  ,  era  stalo  preso  dall'  abate  del 
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V,  —  Compita  la  tragica  scena,  san- 
gue meno  illustre,  ma  più  copioso,  co- 
minciò a  spargere  in  Sicilia.  Carlo  de- 
stinò a  ricondurre  quivi  i  popoli  alla 
sua  obbedienza  un  Guglielmo  Stendar- 
do, che  il  Malaspìna  dice  più-  crudele 
d'ogni  crudeltà  (*).  Prima  impresa  di 
costui  fu  l'assedio  di  Augusta,  ove  si 
erano  ritratti  da  dugento  cavalieri  to- 
scani, di  quelli  ch'erano  venuti  da  Tu- 
nisi. Era  ed  è  tuttora  Augusta  edifi- 
cata in  una  penisola,  che  una  stretta 
gola  di  terra  unisce  alla  Sicilia;  sopra 
tale  gola  era  edificata  una  torre,  ohe 
tutta  r  occupava,  nella  quale  stavano 
i  difensori.  Non  poteva  il  francese  ginn* 
gere  alla  città,  senza  prima  espugnare 
la  torre.  Mentre  lo  Stendardo  faceva 
ogni  sforzo  per  venirne  a  capo,  sei  dei 
principali  cittadini ,  a  scanso  che  i 
Francesi,  presa  di  forza  la  torre,  non 
mettessero  a  sacco  la  città',  venuti  fuori 
secretarli  ente,  offrirono  allo  Stendardo 
d' introdurre  alquanti  dei  suoi  per  una 
postierla  nella  torre,  se  egli  promet- 
teva di  non  molestare  né  le  persone, 
né  la  roba  de'  cittadini;  e  quello  so- 
lennemente, lo  promise.  Fidati  su  tale 
promessa  coloro  aprirono  la  postierla; 
i  Toscani,  colti  alla  sprovveduta ,  non 
poterono  far  difesa.  Avuta  la  torre,  lo 
Stendardo  ordinò  di  far  man  bassa  sui 
miseri  cittadini.  Primi  fra  tutti,  quei 
sei,  che  aveano  pattuito,  ebbero  mozza 
la  testa;  quanti  si  trovavan  per  le  vie, 
senza  distinzione  di  sesso  o  di  età  e- 
rano  consegnati  ai  carnefici,  che  presso 
al  lido  li  facevano  al  modo  stesso  mo- 
rire, e  poi  ne  gittavano  in  mare  i  ca- 
daveri; molti  cercarono  ricovero  nei 
pia  sozzi  nascondigli,  ma  invano;  che 
i  Francesi,  come  segugi,  frugavano  per 
le  fosse,  per  le  latrine,  per  gli  acquai  e 
fin  per  le  sepolture,ne  traevano  gli  uomi- 
ni, e  li  menavano  ignudi  a  quattro,  a  sei, 
a  dieci  per  volta  al  macello;  molti  di- 
monastero  del  Salvatore  di  Ridi,  era  stato  dato 
alla  Chinsa ,  e  da  questa  a  Carlo.  Ma  sìa  che, 
come  Malaspiim  dice,  fosso  stalo  consegnato  a 
Carlo,  cUramorlfS  periculumt  sia  clic  Carlo  lo 
avesse  risparmiato  ,  perchè  suo  cugino  ,  ebbe 
salva  la  vita. 


sperati  si  gettarono  in  mare,  preferen- 
do questa  morte  all'altra;  alcuni  cer- 
carono fuggire  sopra  una  saettia,  ma 
tanta  gente  vi  si  affollò  sopra,  che,  ap- 
pena discosta  dal  lido,  la  barca  affondò 
e  tutti  miseramente  perirono.  In  somma 
pur  uno  non  restò  in  vita;  Augusta 
ebbe  ad  essere  in  appresso  da  altra 
gente  ripopolata. 

Direttosi  poi  lo  Stendardo  a  Gentorbi , 
ove,  come  in  sito  munitissimo,  s'era  ri- 
tratto Corrado  Capece,  con  alcuna  com- 
pagnia di  Toscani  e  di  Tedeschi,  cinse 
d'assedio  la  città.  I  soldati  di  Capece, 
spaventati  dalla  strage  d'Augusta,  per 
aver  salva  la  vita  ,  secretamenle  pat- 
tuirono collo  Stendardo  di  darglielo  in 
mano.  Avutone  egli  lingua,  non  aspettò 
d'esser  preso;  e  disse  a  coloro  che  a 
lui  venivano  con  tale  intendimento:  so 
a  che  venite;  non  è  mestieri  usar  la 
fòrza:  poiché  lo  volete,  vado  io  stesso 
a  darmi  in  braccio  al  nemico;  possa 
il  solo  mio  sangue  bastare  alla  sua 
sete  I  Ciò  detto,  seguito  dai  cospiratori, 
si  recò  in  presenza  dello  Stendardo,  il 
quale,  fattogli  di  presente  cavar  gli 
ocphi  ,  lo  mandò  in  Catania  a  morir 
sulle  forche;  solo, per  esser  cavaliere, 
gli  fu  concesso  l'onore  d'avere  il  suo 
scudo  appeso  con  lui.  In  pari  modo  e 
in  pari  tempo  perirono  in  Napoli,  d'or- 
dine di  Carlo,  Martino  e  Giacomo  di 
lui  fratelli. 

Restava  ancora  in  Si<5ilia  il  princi- 
pe Federigo  di  Spagna,  il  quale  co'  suoi 
Spagnuoli  ed  alquanti  Tedeschi  venne 
a  chiudersi  in  Girgenti,  ove  corse  ad 
assediarlo  lo  Stendardo;  ma  d'ordine 
di  Carlo  si  venne  a  patti.  Il  principe 
ebbe  dugent' once  ed  una  galea,  per 
traghettare  ove  gli  fosse  piaciuto:  e  ri- 
tornò in  Tunisi.Il  conte  Federigo  Lancia, 
disperato  di  potere  difendere  la  Sici- 
lia senza  il  concorso  del  Capece  e  del 
principe  spagnuolo ,  dopo  la  morte  di 

0)  Ulc  cnìm  Guillelmus  vìr  erat  sanguinis , 
raiics  atrox  ,  fcrox,  pugii,  sacpjsquc  pugnalor 
conlra  infidclcs  rcgios,  omni  crudclilale  crude- 
lior,  et  tolius  plctalis  et  miscricordiae  vilipen- 
sor.  Lo  stesso,  ivi,  pagina  800. 
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Gorradìno  sì  era  rilirato  nel  suo  ca- 
stello di  Sala  di  Calabria,  ove  tenne 
lunga  pezza  l'assedio  degli  Angioini; 
Analmente,  fatto  cauto  della  vita,  cesse 
di  bel  patto  il  castello  e  si  recò  in  Ro- 
mania. Restavano  ostili  al  nuovo  go- 
verno i  Saracini  di  Nocera.  Carlo  stesso 
venne  ad  assediarli:  si  difesero  gran 
tempo  con  sommo  coraggio;  molti  ne 
])erirono  ne'  continui  scontri;  anche 
più  ne  vennero  meno  per  la  fame;  i 
pochi  che  restavano  s'arresero;  venne- 
ro sparsi  in  varie  città,  ove  o  perirono 
o  cambiarono  di  fede;  e  cosi  venne  a 
sparire  tale  genia. 

Le  crudeltà,  eh'  ebbero  allora  luogo 
in  Sicilia,  potrebbero  ascriversi  o  al- 
l'indole feroce  dello  Stendardo,  e  alla 
straordinaria  circostanza  di  dovere  ri- 
condurre all'obbedienza  un  popolo  ri- 
voltato; ma  non  meno  atroce  ed  op- 
pressivo era  l' ordinario  andamento 
del  governo  di  Carlo  d'Angiò.  Tosto 
come  egli  giunse  in  Napoli,  dopo  la 
fatai  giornata  di  Benevento,  ebbe  a  sé 
alcuni  di  coloro,  che  impiegati  erano 
stati  dal  passato  governo  nella  pub- 
blica amministrazione,  per  aver  da  essi 
piena  contezza  dei  pesi ,  cui  il  regno 
era  stato  soggetto;  e  ben  trovò  un  Giz- 
zolino  di  Marra  da  Barletta  (uè  di  tal 
pessima  genìa  è  stato  mai  penuria  sotto 
i  tristi  governi),  per  opera  del  quale 
ebbe  esatto  registro,  non  che  delle  or- 
dinarie contribuzioni  legalmente  im- 
poste, ma  di  tutte  le  angherie,  peran- 
gherie y  collette^  taglie,  donativi,  eon^ 
tribiizioni  di  giterra,  di  tutti  in  som- 
ma gli  abusi  di  recente  introdotti^  ai 
quali  Federigo  e  Manfredi,  per  le  strette 
in  cui  si  trovarono,  aveano  avuto  ri- 
corso ;  e  che  il  primo  avea  solenne- 
mente confessato  di  essere  illegali,  col 
dichiarare  nel  suo  testamento  di  non 
essere  i  Siciliani  tenuti  a  pagare  al 
di  là  di  ciò  che  pagavano  sotto  Gu- 
glielmo II.  Carlo  non  pensava  che  l'ec- 


(^)  ni,  religione  jnramenU,  quod  In  olllcio- 
ruin  susceptionc  consueverunt  pracstare,  prae- 
5uinptuosis  abiisibus  violata,  ubilibct  subjectos 
gravali t  indcbilc,  ac  eis  importabilia  onera  lin-  I 


cesso  della  gravezza,  più  che  il  valore 
suo  e  dei  suoi,  gli  aveano  reso  agevole 
la  conquista  del  regno;  perocché  i  ba- 
roni, stanchi  di  tanti  pesi  illegali,  con- 
fidando nelle  sue  promesse  di  sgravar- 
neli ,  aveano  abbandonato  Manfredi;  e 
però,  non  contento  al  ridurre  a  tributi 
ordinarli  e  permanenti  tutte  quelle  im- 
posizioni, che  rendono  più  pronta  e  se- 
vera l'esazione,  levò  di  posto  tutti  co- 
loro che  tenevano  cariche  del  passato 
governo ,  ne  accrebbe  il  numero,  e  vi 
promosse  o  Provenzali,  o  di  quei  pae- 
sani, che  pur  sempre  si  trovano  peg- 
giori degli  stranieri,  i  quali  datisi  ad 
esigere  a  capriccio,  smungevano  il  san- 
gue e  le  midolla  de'  popoli  ('J.  Ep- 
pure avea  Carlo,  nel  ricevere  la  coro- 
na in  Roma ,  giurato  di  governare  il 
regno  secondo  gli  statuti  di  Gugliel- 
mo II  (*);  ma  un  principe  d'indole 
tanto  superba  e  feroce  non  poteva  es- 
sere sincero  nel  promettere  di  avere 
a  modello  il  buon  Guglielmo.  Quanto 
il  governo  di  lui  sia  stato  diverso  da 
quello ,  é  facile  il  conoscerlo ,  sol  che 
si  ponga  mente  ai  fatti  narrati  dallo 
scriba  del  sacro  palazzo ,  Saba  Mala- 
spina. 

Carlo  convertì  in  rendita  perenne 
ed  invariabile  il  provento  eventuale, 
che  i  re  suoi  predecessori  traevano  dal 
numeroso  bestiame,  che  per  civanza  o 
diletto  mantenevano  nelle  terre  del 
demanio.  I  porci,  i  bovi,  le  pecore,  le 
giumente  e  fino  le  api  e  i  polli  furono 
da  lui  dati  forzamento  a  soccioai  più 
facoltosi  agricoltori  di  ogni  contrada, 
imponendo  loro  tale  iniqua  legge,  che 
colui,  al  quale  si  dava  una  gregge  di 
scrofe ,  per  ogni  scrofa  che  gli  si  as- 
segnava doveva  in  capo  all'anno  darne 
venti;  perocché  si  volea  in  ogni  conto 
che  la  scrofa  dovesse  partorire  due 
volte  l'anno  cinque  porcelli,  tre  femi- 
ne  e  due  maschi,  e  le  femine  del  pri- 
mo parto  dovevano  nell'anno  stesso  in 


ponentcs  exigenda  plus  debito,  cniorem  eliciunt 
ac  mcdullas.  Lo  slessOf  ivi,  pag.  780. 
(^)  Rainald^  Annal.  ecclcs.  ad  ano.  126ì^. 
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quella  ragione  partorire  (*).  Da  coloro, 
cui  si  davano  pecore,  si  volevano  as- 
solutamente per  ogni  centinajo  di  esse, 
novanta  agnelli,  sessanta  femine  e  tren- 
ta masclii,  dieci  cantari  di  formaggio, 
due  di  ricotta  e  quattro  di  lana;  e  dello 
stabbio  doveano  concimarne  due  salme 
di  maggesi ,  del  cui  prodotto  doveano 
darne  dodici  salme  di  frumento.    Per 
ogni  dozzina  di  giumente,  era  l'agri- 
coltore tenuto  dare  ogni  anno  dieci  pu- 
ledri, sei  femmine   e  quattro   maschi. 
A  tutti  costoro    poi  si  diede  la  stessa 
facoltà,  che  allora  i  princìpi   aveano, 
di  menare   a  pascere   quel   bestiame, 
ovunque  loro   fosse  piaciuto,  ne'  ter- 
reni altrui  ;  e  così   degli   appressi  si 
fece  uno  strumento  di  generale  oppres- 
sione. 
<  Vidi   io  più   volte,  soggiunge   lo 
stesso  storico,  quando  il  re  od  alcu- 
no de'  suoi  onciali  veniva  in  qual- 
che terra,  pigliare  a  forza  dalle  case, 
non  che  i  letti ,  ma  i  più  meschini 
giacigli;  e  se  i  padroni  osavano  man- 
dar fuori  una  sola  voce  di  querela, 
oltre  i  ceffoni  e  le  bastonate,  di  cui 
eran  caricali,  venivano  carcerati,  né 
potevano    uscirne  se  non  a  forza  di 
denaro.   Vidi    gli    officiali   regii,   col 
pretesto  di  aver  bisogno  di  gente  per 
la  custodia  de'  carcerati,  che  doveano 
condursi  altrove ,  e  per  ispedir  let- 
tera 0  denaro,  obbligare   i  cittadini 
a  tali  servizii,  ed  {smunger  da  essi 
denaro,  per  esentameli. 
«  Vidi  spessissimo  anche  peggio.  Co- 
loro  che   erano    spediti    in  qualche 
luogo,  per  riscuotere  i  tributi,  chia- 

(*)  Il  teslo  di  Nulaspina  in  questa  narrazione 
e  manifestamente  monco.  Dopo  di  aver  dcUo 
cbe  si  davano  a  forza  a  soccio  i  porci ,  i  buoi, 
le  pecore,  le  f;iumchte  etc.  viene  descrivendo 
con  quale  condizione  ognuna  di  quelle  specie 
d'animali  si  dava;  e  dopo  di  aver  parlato  dei 
porci  conchiude:  Ila  quod  de  qualibet  porca 
in  omnem  evenlum  viginli  capila  in  universo 
post  annum ,  velil ,  nolU  de  bona  et  aequa^ 
ut  ajunl,  ratione  resignet,  e  poi  dopo  un  (;) 
8og(;iiinge:  secundo  vero  anno  ,  et  deinceps 
quolibet  XXX  salmas  frumenti  et  lolidem  or- 
dei  ìnagislro  massario  curiae  representet,  re- 
ceptis  prò  expensis  et  mercede  servila  el  la- 
boris  iluobus  lanlum  augmlalibus  per  singu- 


«  mare  alcuni  de'  più  facoltosi  della 
et  terra,  ordinar  loro  di  pagare  a  con- 
c  tanti  tutta  la  somma  del  tributo,  per 
«  esigerla  poi  a  ritaglio  da'  tributarli; 
«  e,  se  si  negavano,  stretti  i  polsi  colle 
«  manette,  si  mandavano  in  carcere  o 
«  vi  restavano  fino  a  tanto  che  non  a- 
«  derivano  o  non  si  ricattavano  con 
«  dare  grosse  mangerie  all'  esattore  , 
«  il  quale,  liberati  i  primi ,  faceva  lo 
«  stesso  con  altri,  e  poi  con  altri,  fin- 
«  che  non  restava  nella  terra  alcuno 
«  da   smungere. 

«  Vidi  di  più.  Se  accadeva  in  quat- 
te che  città  un  omicidio,  comechè  il  reo 
«  fosse  noto,  ed  il  giustiziere  lo  avesse 
«  carcerato,  si  faceva  pagare  alla  città 
«  la  multa  di  cento    agostali ,   che   la 

<  costituzione  del  regno  infliggea  nel 
«  caso  di  omicidio  occulto.  Denaro  si 
«  traeva  poi  dal  reo  per  liberarlo  ;  e 
«  così  la  città  era  oppressa,  il  delitto 
«  impunito,  il  pubblico  costume  cor- 
«  rotto. 

«  E  per  tacere  di  tanti  altri  acciac- 
«  chi,  che  gli  occhi  inorridivano  al 
«  vederli,  la  lingua  si  contamina  a  nar- 
«  rarli,  basta  dire  che  i  Francesi,  che 
r  si  recavan  pedoni  da  un  luogo  al- 
ce l'altro,  traevan  giù  da' ^ronzini  quanti 
«  viandanti  a  cavallo  incontravano,  e 

<  lasciatili  a  piedi,  andavan  via  coi 
«  cavalli  loro;  se  alcun  Francese  avea 
«  da  trasportare  roba,  pigliava  di  forza 
«  i  somieri  altrui  ;  e  se  di  paglia ,  di 
«  legna  o  di  altrettali  cose  avea  me- 
«  stieri,  le  pigliava  ovunque  ve  n'era 

<  nella  campagna,  senza  darne  alcuna 
«  mercede  ai  padroni ,  i  quali  aveano 

los  daos  boves.  É  chiaro  dunque  clic  manca  il 
principio  del  periodo,  in  cui  si  parla  di  liovi, 
e  si  fa  sapere  cosa  dovea  prestare  ra<|fricoltorc, 
che  riceveva  i  bovi,  il  primo  anno,  e  la  quantità 
delle  terre  o  il  numero  de*  buoi  secondo  i  quali 
dovea  pajf are  30  salme  di  frumento,  ed  altret- 
tanto orzo.  Non  è  possibile  che  ciò  fosse  stato 
per  ogni  pnjo  di  buoi;  due  buoi  non  possono 
m  un  anno  maggesare  più  di  tre  salme  di  terra 
della  misura  legale.  Ove  che  da  tre  salme  di 
terra  semplicemente  maggesata,  non  si  polcvaa 
pretender  60  salme  di  cereuli,  è  chiaro:  peroc- 
ché da  due  salme  di  maggese  concimato  collo 
stabbio  delle  pecore ,  non  si  voleva  più  di  do- 
dici salme  di  frumento. 
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I  ila  lodare  Dio,  se  per  soprassoma 
<  non  toccava  loro  un  carico  di  le- 
«  gnale  (').  *  Carlo  non  tanto  che  pu- 
nisse tali  soprusi,  a  beilo  studio  li 
provocava,  per  depauperare  i  regnicoli, 
81  che  non  potessero  levare  il  capo 
contro  di  lui  f«). 

Né  i  dritti  delle  chiese  erano  meglio 
rispettati.  Alcuni  de'  vescovi  del  re- 
gno aveano,  per  particolar  concessione, 
anche  le  dogane ,  entro  i  limiti  delle 
loro  diocesi  ;  tali  erano  i  vescovi  di 
Catania,  di  Cefalù  e  di  Patti  in  Sicilia, 
e  quello  di  Cosenza  in  Calabria;  Cario 
vietò  che  nelle  spiagge  di  tali  diocesi 
potesse  caricarsi  o  scaricarsi  alcun  le* 
gno;  e  cosi  venne  nel  fatto  a  spogliare 
1  prelati  del  dritto  loro  e  d'una  parte 
essenziale  della  loro  rendita. 

Tali  gravezze,  accompagnate  dalle 
continue  vessazioni,  e  rese  anche  più 
dure  dalla  crudeltà  de'  governadori 
mandati  in  Sicilia,  dai  castighi  spesso 
ingiusti  e  sempre  atroci,  inflitti  da  un 
governo  nuovo,  che  sentiva  di  essere 
odiato  e  non  curava  V  odio ,  purché 
fosse  temuto,  dalla  rapacità  e  dai  modi 
insolenti  e  dai  licenziosi  costumi  dei 
Francesi,  spinsero  al  sommo  la  dispe- 
razione dei  Siciliani;  e  tale  dispera- 
zione intanto  più  s'  accresceva ,  in 
quanto  per  lo  ricorrere  ai  pontefici, 
nissuno  alleviamento  poterono  mai  ot- 
tenere ai  mali  che  soffrivano. 

Papa  Clemente  IV  non  si  stancava 
d' insinuar  sempre  a  Carlo  di  guadarsi 
dallo  imporre  tasse  di  sua  sola  volon- 

(<)  Histor.  Sab.  Mulaspin,  contìnualio.  Pres$$o 
Gregorio,  Biblioiti.  script,  qui  res  in  Sic.  gcst. 
sub  Aratoli,  impcr.  reluicre.  Tom.  il,  pag.  331 
e  seguenti. 

(<)  Omnia  sane  pracscripta  connivcniibus  o- 
culis  rei  putlinta  voluntatc  pertransit,  placebat 
enim  forte  regi  industria  contra  polentes  et 
dìvitcs  subditos,  quos  sub  fracno  timoris  et  ha- 
bcnis  dorainti  vivere  aHectahat,  et  prò  co  quod 
nitdacem  praediclionem  semper  verebatur,  cuni, 
ab  ipsis  regniculis  ex  parte  qualibet  dempta  sub- 
slantiu,  non  remaneret  eis,  unde  possent  cre- 
do contra  rcgem  calcaneo  superbire.  Lo  stesso , 
ivi,  pasf.  332. 

(»)  Sed  lune  diximus  quod  et  nunc  scribimus, 
ri  vidclicet  praelutis  et  baronibus  et  locorum 
comiQunitatibus   couvocaUs  ,  tuac  nccessitatis 


tà;  ma  che,  ove  il  bisogno  ne  avesse, 
convocasse  il  parlamento,  facesse  cono- 
scere il  bisogno  e  restasse  contento  a 
ciò  che  da  quello  gli  si  dava  (^);  ma 
cantò  a  sordi;  intantochò,  convocatosi 
da  Gregorio  X  un  concilio  generale 
in  Lione,  vi  venne  fra  gli  altri  Ma- 
rino arcivescovo  di  Capua ,  il  quale 
espose  in  più  capitoli  tutte  le  vessazio- 
ni, le  gravezze,  gli  abusi  dei  governo 
angioino.  Comechè  tutti  i  padri  se  ne 
fossero  mostrati  inorriditi,  non  potè 
ottenere  altro  rimedio,  se  non  quello 
che  due  de*  prelati  dei  regno,  sciolto  il 
concilio,  ammonissero  Carlo  per  li  suoi 
ingiusti  e  sconsigliati  procedimenti. 

Sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXI 
i  Siciliani,  stanchi  di8o£frire  più  oltre, 
spedirono  ambasciatori  a  quel  ponte- 
fice, Bartolomeo  vescovo  di  Patti  e  fra 
Buon  Giovanni  Marino,  deirordine  dei 
predicatori ,  per  implorare  la  sua  me- 
diazione perchè  avessero  fine  o  modo 
i  mali  che  soffrivano.  Esposero  eglino 
al  pontefice  il  messaggio,  di  cui  erano 
incaricati  ;  ma ,  appena  venuti  fuori, 
furono,  d'ordine  di  Carlo,  presi  e  me- 
nati in  carcere.  Venne  fatto  al  vescovo 
unger  le  mani  a  chi  lo  custodiva,  e 
campare  ;  ma  la  prigionia  del  povero 
frate  lunga  pezza  bastò  (*). 

VI.  —  Carlo  si  faceva  beffe  delle  que- 
rele dei  popoli  e  delle  insinuazioni 
de*  papi  ,  e  ne  avea  ben  d'  onde.  Era 
egli  assai  forte  per  isfatare  i  sudditi; 
ed  ì  papi ,  non  che  potessero  intimo- 
rirlo, aveano  grande  ragione  di  temere 

instanliam,  et  uUlitatem  defensionis  eorum  de- 
bcre  patentcr  esponcre ,  et  de  ipsorum  ordinare 
consensu  quale  tibi  a  tuis  impendereretur  au- 
xitium:  quo  contentus,  et  aliis  tuis  juribus,  cos 
in  sua  dnniUere  libertate.  Raynald.  Àn.  1267. 
(*)  Niccolò  Speciale  (presso  Gregor.  ivi,  to- 
mo I,  pag.  300)  dice  che  il  vescovo  diede  prin- 
cipio ,  secondo  Fuso  de*  tempi  ,  alla  sua  ora- 
zione col  testo  della  sacra  -  scrittura  :  Miserere 
mei,  filii  David  ,  filia  mea  male  a  demanio 
vexatur.  Baronio  dice  che  il  messaggio  fu  spe- 
dito a  Giovanni  XXI.  Speciale  dice  a  Martìno 
IV;  questi  è  miglior  testimone  pel  fatto  ,  que- 
gli per  Tera:  altrohde  solto  Martino  la  cospira- 
zione era  già  matura:  però  non  è  probabile 
che  I  Siciliani  avessero  pensato  a  far  queirina- 
tile  piagnisteo  al  papa. 
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di  lui.  Ottenuto  il  regno  di  Sicilia,  non 
avea  egli  più  mestieri  della  protezione 
papale;  e  il  regno  era  solo  un  primo 
gradino  alla  dominazione  di  tutta  TI- 
talia,  che  affettava.  Comandava  in  Ro- 
ma come  senatore ,  in  Toscana  come 
•vicario  imperiale,  titolo  che  nella  eb- 
brietà del  favore  avea  ottenuto  dalla 
romana  corte;  ed  è  facile  il  vedere,  co- 
me un  principe  prode  e  guerriero,  nei 
cui  eserciti  affluivano  quanti  erano  uo- 
mini valorosi  in  Francia,  potea  dì  leg- 
gieri convertire  in  propria  V  autorità 
delegata.  Al  tempo  stesso  proponeva 
alle  città  di  Lombardia  di  riconoscerlo 
in  loro  signore,  e  prometteva  di  ester- 
minar da  per  tutto  i  ghibellini.  Un 
trattato  avea  conchiuso  col  cardinale 
Ottobuono  de'  Fieschi  ed  altri  fuoru- 
sciti genovesi ,  per  dargli  in  mano  la 
loro  città. 

Tutto  pareva  arridere  ai  suoi  dise- 
gni. L'Italia  non  avea  armi  da  oppor* 
re  alle  sue;  la  Francia,  a  lui  stretta 
di  sangue,  avanti  che  avversarlo,  lo 
avrebbe  favorito;  e  Rodolfo  di  Aus- 
bourgh,  elevalo  straordinariamente  al 
trono  imperiale,  non  era  in  istato  di 
far  valere  i  dritti  dell'impero  sulla  Ita- 
lia. Ma  quella  resistenza  che  Carlo  non 
potea  incontrare  nelle  armi  ,  la  trovò 
nella  sagacità  degl'Italiani.  Coll'estin- 
zione  dell'  imperiai  famiglia  Hohen- 
stauffen  era  venuto  freddandosi  il  fu- 
rore delle  due  fazioni,  che  aveano  la- 
cerata la  Italia;  un  nuovo  sentimento 
più  nobile  e  maggiormente  degno  di 
un  popolo  a  ragione  orgoglioso  della 
sua  reminiscenza  cominciò  a  destarsi, 
lo  studio,  cioè,  di  mantenere  la  indi- 
pendenza d'Italia,  tanto  da  vicino  mi- 
nacciata dalla  forza,  dal  volere,  dal- 
l'ambizione di  Carlo.  Per  tal  ragione, 
quando  si  riunirono  in  Cremona  i  de- 
putati delle  città  lombarde,  per  venti- 
lare la  proposta  dell'Angioino,  i  Cre- 
monesi, i  Piacentini,  i  Parmigiani,  i  Mo- 
danesi,  i  Ferraresi  ed  i  Reggini  inchi- 
navano ad  accettarla;  ma  Milano,  Co- 
mo, Novara,  Alessandria,  Tortona,  To- 
rino, Pavia,  Bergamo  e  Bologna  conob- 
bero il  gbiacchio,  in  cui  Carlo  voleva 


inretirle,  e  gridarono:  voler  meglio  es* 
ser  libere  fra  le  scissure,  che  tranquille 
provinciali.  Tal  voto  prevalse. 

Non  miglior  frutto  fece  Carlo  in  Ge- 
nova. Coloro  che  ne  stavano  al  gover- 
no, avvertiti  della  subita  irruzione  dei 
fuorusciti,  mentre  nel  regno  di  Sicilia 
e  nelle  provìncie  si  catturavano  alla 
sprovveduta  tutti  i  legni  e  mercanti 
genovesi ,  si  difesero  in  terra ,  sì  che 
ogni  tentativo  andò  a  voto;  ed  in  ma- 
re l'  armata  loro  brugiò  tutti  i  legni 
di  Carlo  che  sorgevano  nel  porto  di 
Tregani ,  e  traendosi  appresso  molti 
bastimenti  predati,  fece  ritorno  in  Ge- 
nova. 

Fra  tutti  gl'Italiani  poi,  ai  quali  il 
dominio  di  Carlo  già  incresceva,  non 
eran  da  sezzo  i  Romani,  e  particolar- 
mente i  cardinali  ed  i  prelati;  intan- 
tochè,  se  non  fosse  stato  de'  cardinali 
francesi,  già  da  lunga  ora  la  fortuna 
dell' Angioino  .  avrebbe  data  la  volta. 
Per  tal  ragione,  se  prima,  ove  acca- 
deva la  morte  del  pontefice,  il  conclave 
andava  in  lungo,  per  li  contrasti  trai 
cardinali  guelfi  e  ghibellini,  ora  acca- 
deva lo  stesso  per  la  lotta  tra'  Fran- 
cesi e  Latini  (  nome  generico  che  si 
dava  ai  non  Francesi).  Papa  Grego- 
rio X,  per  togliere  lo  scandalo  di  re- 
star la  Chiesa  vedova  talvolta  più  an- 
ni, a  causa  di  tali  dissensioni ,  avea 
sancito  che,  se  dopo  una  settimana, 
che  i  cardinali  erano  racchiusi,  il  nuo- 
vo pontefice  non  fosse  eletto,  si  venis- 
sero sottraendo  loro  i  cibi  e  le  altre 
agiatezze,  fino  a  tanto  che  si  accorda- 
vano. Carlo  che,  come  senatore  di  Ro- 
ma, era  incaricalo  dell'esecuzione  d'u- 
na tal  legge,  stringeva  con  ogni  ma- 
niera di  privazione  i  cardinali  latini; 
mentre  i  francesi  gozzovigliavano  coi 
lauti  desinari  che  loro  faceva  arrivare 
di  soppiatto  (*);  ma  venuto  a  morie 
in  Viterbo  papa  Giovanni  XXI ,  ivi 
stesso  ebbe  luogo  il  conclave;  e,  perchè 
ivi  comandava  uno  degli  Ordisi,  i  car- 
dinali francesi  non  v'ebbero  alcun  van- 
taggio.  Dopo  sei  mesi  di  lotta   venne 

(I)  Vedi  Malaspina,  ivi,  pag.  861. 
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eletto  Niccolò  III  romano,  il  quale,  to- 
sto come  fu  coronato,  tolse  a  Carlo  il 
governo  della  Toscana ,  ed  una  legge 
bandi,  che  indi  in  poi  nissuna  persona 
dì  regio  sangue  e  non  nata  in  Roma 
potesse  aver  la  carica  di  senatore. 

JSra  allora  Carlo  dato  a  fare  grande 
appresto  per  la  più  vasta  impresa  che 
avesse  egli  mai  concepita;  la  conquista 
deir  impero  bizantino.  A  tale  oggetto 
avea  già  in  pronto  quaranta  conti,  die- 
cimila militi ,  un  corpo  numeroso  di 
fanti;  e  trecento  navi  da  guerra  e  da 
trasporto  erano  raccolte  ne'  porti  di 
Sicilia,  di  Puglia,  di  Provenza,  oltre 
all'armata  de'  Veneziani,  coi  quali  avea 
stretta  lega.  Il  fiore  de'  cavalieri  fran- 
cesi avea  voluto  correre  a  tanta  im- 
presa; pronti  erano  cinquecento  polie- 
dri destrieri  dei  più  belli  che  se  ne 
trovavano  nelle  marescallie  di  Sicilia. 
Tutto  quel  formidabile  appresto  andò 
a  voto  per  l'opera  d'un  sol'uomo. 

VII.  —  Fra  coloro  ch'erano  stati  cari 
a  re  Federigo  imperadore  era  un  no- 
bile salernitano,  Giovanni  di  nome,  il 
quale ,  per  esser  signore  dell^  isola  di 
Precida,  veniva  detto  messer  Giovanni 
di  Procida.  Era  egli  stato  un  di  coloro, 
in  presenza    dei  quali   Federigo  avea 
scritto  il  suo  testamento ,  ed  uno  dei 
testimoni!   che  lo  aveano  sottoscritto , 
e,  per  esser   conventato  in  medicina , 
come  tutti  i  nobili  salernitani  allora 
solevano,  in  quell'atto  gli  si  dà  il  ti- 
tolo di  maestro.  Non  seguì  già  costui 
l'esempio  del  marchese  di  Bembourgh, 
di  Pietro  Ruffo  e  di  Riccardo  da  Mon- 
tenero,  i  quali,  dopo  d'avere  anch' e- 
glino  sottoscrìtto  il  testamento  del  pa- 
dre, fecero  apertamente  guerra   al  fi- 
gliuolo.  Messer  Giovanni  all'  incontro 
si  tenne  sempre  fedele  are  Manfredi; 
in«,  perchè  uomo  d'armi  non  era,  in 
tutto  il  regno  di  quel  principe  e  sotto 
la  iiranniile  angioina,  sino  al  1279,  la 

(*)  Pure  che  il  Procida  sia  stato  anche  fami- 
liarc  di  re  Alani  redi,  appare  da  una  iscrizione 
riferita  da  Summonle  (Stor.  di  Nap.  parte  II  , 
lib,  11,  cap.  8)  ,  che  a  suoi  di  si  vedeva  nella 
caitedrate  di  Salerno;  nella  quale  stava  scritto: 
A.  £>.  M.  ce,  LX,  Dominm  àlanfredus  ma- 


Storia  non  fa  cenno  di  lui  0).  Perduta 
l'isola  di  Procida  e  quant'altro  posse- 
dea  di  là  del  faro,  s'era  retratto  in  Si- 
cilia, ove  stette  lunga  pezza  digruman- 
do l'odio  contro  rAngioino  ed  agguan- 
tare il  destro  di  sottrarre  la  patria  al- 
rodiosìssima  tirannide  di  lui.  Il  destro 
finalmente  gli  si  offri;  ed  egli,  sagace 
ed  istancabile  com'era^  lo  colse. 

Sedeva  allora  sul  trono  di  Costanti- 
nopoli Michele  Paleologo,  il  quale,  per 
appagare  la  sua  ambizione   di  regno, 
avea  fatto  accecare  il  legittimo    impe- 
ratore Giovanni,  ultimo   de'  Lascari, 
pupillo  alla   sua  cura  affidato,  il  cui 
padre  Andronico  avea  raccattato  l'im- 
pero, cacciatone  Baldovino  II,  ultimo 
degli   imperatori   latini.    Per  quell'a- 
troce delitto  Michele  era  stato  scomu- 
mìcato   dal    patriarca    Arsenio,  ed  la 
odio  era    venuto  a  molti  e  particolar- 
mente al  clero.    Carlo  d'  Angiò  aveva 
al  tempo  stesso  conchiuso  un  trattalo 
con  Baldovino,  al  cui  figliuolo  Filippo 
avea  fidanzata  la  Beatrice  sua  figliuola, 
per  mover  guerra    in  nome  dì  lui  al 
JPaleologo.  Questi,  per  ischivar  la  tem- 
pesta, avea  implorato  la  protezione  del 
papa  Gregorio  X,  dichiarandosi  pronto 
a  riconoscere  la  supremazia  delle  chiesa 
latina   e  farne   adottare   ai   sudditi  i 
dommi.  Gregorio  X  fu  lieto  di  un  tal 
trionfo ,  e  tenne   per   alcun   tempo  a 
freno  l'  ambizione  di  Carlo.  Ma  breve 
fu  il  trionfo;  l'aggiunzione  del  filioque 
al  credo  greco  non   fece  altro  che  ac- 
crescere l'odio  dei  sudditi  verso  il  Pa- 
leologo. Svanita  cosi  la  speranza  della 
desiderata  unione  delle  due  chiese,  i 
papi  più  non  ritennero   il  braccio  di 
Carlo. 

Mentre  il  principe  angioino  si  pre- 
parava allo  acquisto  di  nuovi  reami, 
altri  covava  in  mente  il  disegno  di 
spogliarlo  del  regnò.  Pietro  di  Aragona, 
che  già  da  più  anni  regnava,  principe 

gnlficus  rex  Siciliae,  domini  imperaloris  Fri- 
derici  fiUus,  cum  intervenlu  domini  Joannis 
de  Procida  magni  civis  salernitani  domini 
insidae  Procidae,  Tramontisi  Cajanii  et  ha- 
roniae  PistUionis  et  ipsiiis  domìni  regis  so- 
di et  familiaris,  hunc  jìortum  (ieri  fedi. 
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di  gran  senno  e  di  gran  cuore,  non 
avea  dimenticato  il  dritto  luminosis- 
simo della  regina  Costanza,  sua  donna, 
al  regno  di  Sicilia,  come  colei  ch'era 
sola  figliuola  di  re  Manfredi;  ma,  per- 
chè non  avea  forze  tali  da  attaccare  il 
regno ,  mentre  Carlo  con  poderoso  e- 
sercito  vi  stava;  sicuro  altronde  che  la 
romana  corte  avrebbe  fatto  ogni  sforzo 
in  favore  di  quello,  aspettava  in  silen- 
zio alcuna  favorevole  congiuntura,  ed 
al  tempo  stesso  accoglieva  con  piacere 
ogni  siciliano  ,  che  a  lui  veniva,  fraì 
quali  era  in  grande  stato  appo  lui  il 
calabrese  Rugiero  di  Lauria ,  valente 
capitano  di  mare ,  da  lui  promosso  a 
suo  grande  ammiraglio. 

VIIL — La  promozione  di  Niccotò  III, 
nemico  di  Carlo ,  svegliò   le  speranze 
di  Giovanni  di  Procida;  e  gli  fece  con- 
cepire ,  il  vasto    ed  ardito   progetto  di 
mettere  in  corrispondenza  il  Patolo- 
go con  papa  Niccolò  e  re  Pietro  ,  per 
far  che  ognuno  d'essi  servisse  a'  dise- 
gni degli  altri  e  tutti  alla  sua  vendetta. 
Con  tale  intendimento,  senza  comuni- 
care ad  alcuno  il  suo  pensiere,  nel  1279 
si  recò  in  Costantinopoli.  Incontrati  ivi 
due  cavaHeri  del  regno ,  che ,  per  es- 
sere anch'essi    nemici  di  Carlo,  colà 
s'  erano  ridotti,  disse  loro  :  esser  pro- 
fugo anch'esso  e  per  la  stessa  cagione; 
pregarli  a  far  modo  potesse  entrare  al 
servizio   del  greco  imperadore.  Coloro 
accettarono  l'incarico,  e  dissero  al  Pa- 
tologo d'esser  venuto  da  Sicilia,  per 
trovar  servizio  nella  sua  corte,  un  si- 
gnore di  gran  senno,  valente  medico; 
r  imperadore  ne   fu  lieto  ;  avutone   a 
se  il  Procida,  grandemente  l'onorò;  gli 
diede   la  carica   di   suo  primo   consi- 
gliere (•).  ) 

Dopo  Ire  mesi  che  vivevano  in  gran- 
de dimestichezza ,  un  di.  m esser  Gio- 
vanni disse  al  PaleoLogo:  volergli  par- 
lare di  cosa  d'altissimo  rilievo,  in  luo- 


(*)  Nella  hisforiacospirafloiiisJohannvi  Pro- 
chylae,  scritta  neU*  antico  dialetto  siciliano, 
(presso  Gregorio,  ivi,  tom.  F,  pa*?.  2ol)  si  dice: 
e  la  imperaluri  In  ricippi  grazinsamenti,  e 
ficilu  so  tikUBlru  comiglieri  generali, 

iUiiUcui,  Opere, 


go  secretissimo*    Ridottisi   sopra   una 
torre,  ov' erano  le  secreterie  dell'  im- 
poro, il  siciliana  disse  al  greco:  Co- 
mechè  altri  vi  tenga  principe  savio  e 
prode ,  io  vi  reputo   il  più  vile   degli 
uomini  e  simile  a  quei  torpidi  animali., 
chie  non  si  risentono ,  se  non  quando 
sono  traforati  dalle  punture.  Come  po- 
tete voi  musare,  mentre  Carlo  d'Aogiò 
è  per  venirvi  addosso  con  prepotenti 
forze,  risoluto  a  togliervi  l'impero  e 
la  vita?  A  ciò  il  Paleologo,  piangendo, 
rispose:  0^  messer  Giovanni,  io  ho  ten- 
tato tutte  le  vie  per  distogliere  l'An- 
gioino dal  suo  proponimento;  ho  eer* 
cata  la  mediazione  del  papa,  dei  car- 
dinali, de'  re  di  Francia,  d'Inghilterra., 
di  Spagna  e  d'  Aragona  ;  invano  :  per 
esser  tutti  spauriti  delle  grandi  forze 
di  lui.  Solo  Dio  può  aiutarmi;  che  da- 
gli uomini  non  posso  sperare  ajuto.  E 
il  Procida:  Or  se  taluno  vi  levasse  da 
tanto  affanno,  lo  meritereste  voi  d'al- 
cuna cosa?  Io  lo  meriterei  di  quanto 
posso,  l'altro  rispose;  ma  chi  sarà  co- 
stui che  vorrà  por  niente  a  me,  e  met- 
tersi   a  tanta    impresa?  Io   sarò   quel 
desso,  che  unito  al  vostro  ajuto  il  mio 
consiglio  ,  potrò    destare   a  Carlo   tali 
brighe  a  casa  sua,  da   non    poter  più 
pensare  a  straniere  e  lontane  impresg. 
E  qui  venne  esponendo  com'era  neces- 
sario soccorrere    di  danaro  il  re  d'A- 
ragona ,  per  fare  lo  appresto  necessa- 
rio per  raccattare  e  difendere  la  Sici- 
lia. Il  Paleologo  scrisse  allora  una  let- 
tera al  re  di  Aragona,  nella  quale  gli 
offeriva  tutti  i  suoi  tesori.  Avuta  tale 
lettera,  messer  Giovanni  fece  giurare 
il  Paleologo,  a.  tenere   il  più  alto  si- 
leu'Ào   intorno. a  ciò;  ed  intanto  pro- 
mise di  andare  egli  stesso  a  recar  lu 
lettera   al  re  d'Aragona  e   concertare 
ogni  cosa.  E^  perchè    la  sua  partenza 
non  desse  sospetto,  volle  che  l'impe- 
ratore si  mostrasse  di  lui  malcontento, 
in  presenza,  non  che  dei  Greci,  ma  de- 
gli stessi  Latini  amici    suoi,  lo  chia- 
masse  traditore   o   lo    bandisse   dalla 
corte. 

Il  finto  bandito,  messo  su  un  abito 
di  frate  minore,  da  Costantinopoli  veu- 
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ne  in  Sicilia;  e  chiamati  Alaimo  conte 
di  Lentini,  Palmiero  Abate,  Gualtiero 
da  Galtagirone  ed  altri  dei  baroni  del 
regno,  disse  loro:  Miseri  malavventu- 
rati e  maltrattati,  sono  forse  impie- 
trati i  vostri  cuori?  Non  vi  muoverete 
mai?  Vorrete  esser  sempre  servi,  po- 
tendo esser  signori  ;  nò  vorrete  mai 
vendicare  le  iQgiuriee  le  onte  vostre? 
A  ciò  tutti  risposero  che  non  manco 
di  cuore  li  te^ea,  ma  la  certezza  che 
yano  sarebbe  ogni  loro  sforzo  a  froate 
delle  prepotenti  forze  dell'oppressore. 
J[o,  disse  allora  messer  Giovanni,  posso 
*trarvi  di  servitù,  purchò  vogliate  aver 
fede  in  me  ed  eseguire  quanto  per  me 
e  per  altri  amici  ò  disposto.  Promes- 
solo queglino,  soggianse;  A  voi  si  con- 
viene ribellar  la  terra,  quando  sarà  or- 
dinato da  tal  signore,  che  tutti  saremo 
lieti  della  sua  signoria.  ^  qui  si  fece 
a  narrar  loro  quanto  avea  fatto  e  quanto 
era  per  fare;  mostrò  loro  la  lettera  del 
Paleologo;  e  fece  scriver  loro  ui^a  let- 
tera a  Pietro  d' Aragona  ,  nella  quale 
lo  pregavano  a  venire  a  liberarli  di 
servitù,  come  Moisè  liberò  gli  Ebrei 
dalla  servitù  di  Faraone  (').  Avuta  taie 
lettera,  esatto  da  essi  il  giuramento  del 
più  rigoroso  silenzio ,  lasciò  la  SicilitjL 
e  tirò  verso  Roma. 

Venuto  in  presenza  di  papa  Niccolò, 
cominciò  ad  implorare  la  protezione 
di  lui,  per  fare  rimpatriare  tulli  color 
ro,  che  dalle  oppressioni  di  Carlo  era- 
no stati  obbligati  a  fuggire  dal  regno 
di  Sicilia  e  dalla  Puglia.  Il  papa  a  tal 
discorso,  non  conoscendo  ruomo,  stava 
in  sul  tirato,  e  rispondeva;  so  non  po- 
tere far  nulla  contro  la  volontà  di  Carlo, 
per  essere  egli  figlio  della  Chiesa.  Mes- 
ser  QioY^nni  allora  |o  pun^e  sul  vivo, 

(f)  A  lu  magniflou^  et  cgrej^iu  e  puteqti  Re 
di  Aragona ,  e  coati  dì  9arceiloDa  ,  icou  tuttii 
ifostru  putfri ,  e  9ignuria  df  chi  uni  f^i  raccii- 
inaoaamu  tutti  ^Ua  j^razfa  vostra.  In  prima  lu 
coi)li  di  Lìntini^  zò  esti  Mìseefi  Alaimu,  e  Mis- 
seri  Palmeri  Abati ,  e  Misseri  pualteri  di  Cal- 
tagiruoi ,  e  tutti  l'altri  baroni  dj  la  m\à  di 
èiciiia  si  vi  salutanu  cuomni  riverenza  haven- 
dii  scmpri  merci  al  11  nostri  pirsuni,siccomù 
hpmini  vlnduti,  e  suggiugaU  comu  bestii  ;  rì- 
pufpandamuni  a  la  vostra  siguarìai  et  f^lla  si- 


col  rispondergli:  Santo  Padre^  Carlo  é 
figlio  della  chiesa;  ma  né  obbedisce^  né 
rispetta  la  madre.  Gom«  potete  dir  ciò? 
disse  i;l  pontefice.  S'egli  fosse  figlio  ri- 
spettoso della  Chiesa,  non  avrebbe  con 
tanta  superbia  respinta  la  vostra  prò* 
posizione  di  dargli  in  moglie  una  vostra 
nipote,  si  che  lacerò  la  lettera  nella 
quale  gliene  scrivevate.  Il  sentire  d*e^ 
ser  palese  quel  raffronto,  fece  ribollire 
lo  sdegno  del  pontefice,  e  senza  mistero 
rispose;  ciò  é  ben  vero,  e  volentieri  ne 

10  farei  pentire.  Qui  messer  Giovanni 
soggiunse:  ben  polere  egli  fare  la  sua 
vendetta,  con  far  levare  a  Carlo  il  re- 
gno di  Sicilia.  A  ciò  papa  Niccola,  il 
quale,  eomeché  nemico  di  Carlo  ed  i- 
rato,  pur  sempre  era  papa,  levate  le 
ciglia  disse:  il  regno  di  Sicilia  è  della 
Chiesa,  ^astuto  Giovanni,  senza  negare 
od  affermare  il  dritto  dei  papi^  rispose; 
io  lo  farò  fare  a  tal  signore,  ehe  sari 
sempre  Cedele  alla  Chiesa,  le  pagherà 
il  censo ,  e  Qon  isdegnerà  di  far  pa^ 
rentela  eoa  voi:  ma  non  disse  chi  co- 
stui fo9se,  se  prin^a  il  pi^ipa  non  giu- 
rò suir  aninia  sua  di  tenere  il  tutto 
celato.  Prestato  il  sacramento,  messer 
Qiovanni  gli  mostrò  per  filo  e  per  se* 
gno  tutte  leoperas^ioni  fatte  e  da  farsi. 

11  papa  ne  fu  oltremodo  lieto,  e  scrisse 
una  lettera  a  re  Pietro,  nella  quale  lo 
incuorava  jalf  impresa  e  lo  benediceva, 
Tale  lettiera  suggellata,  non  polla  bolla 
solij;a  di  piombo,  ma  col  suggello  se* 
creto  del  papa,  messer  Qiovanui  ripo* 
se  colle  allrie  e  eorse  in  Catalogna. 

Ivi  giunto,  si  condusse  in  pres(Bn;;a 
di  re  Pietro,  dal  quale  fu,  come  tatti 
gli  altri  profughi  del  regno  ,  ben  ac^ 
colto  ;  pure  stette  alcun  ternpo  prima 
di  palesare  a  quel  re  l'oggetto  della  sua 

gnura  vostra  muglierl,  la  quali  è  nostra  dpnna, 
a  puf  nui  duvirou  purtari  Manza  ,  roaodavumi 
pri{(andu  ,  chi  vi|ì  ni  disiati  lìbjrari,  e  traHri, 
e  livarl  di  li  manM  di  nostri»  e  di  li  vostri  ne- 
mici ,  si  comu  li|)erau  Moisp  lu  populu  di  li 
manu  dì  F&rauni,  e  tali  chi  nui  puzzamu  tiniri 
|i  vostri  figlioli  pri  sigpMri  e  diven)i'i()ri  (li  Ij 
perfidi  lupi  malnati ,  divoraturl  di  zò  c|)i  p^'ni 
jornu  (qui  manca  parie  del  lealo)  scrivirjmu, 
e  quannu  nu  putissimu  pri  nostri  liltri  scrivìri, 
pridili  a  Misser  Gioanqi,  c|ii  pst|  nostru  sigrptU' 
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Tenuità.  Fa  dli  che  ir  re  seco  lo  con- 
dusse ìa  Majyorca,  gli  disse:  io  Iio  da 
yarlanvi  dì  cosa^  che  non  conviene  sa- 
pei:si,.  se  noa  da  Dio  e  noi  due-  peroc- 
ché- ali  palesarsi  potrebbe  poetare  \a> 
distruzione-  vostra  e  dei  vostira  leg:nag- 
g^io.  €kiuratog;li  credletysa  il  re,  messer 
CLiovanni  soggiuxiser  re  Manfredi  lascia 
il  reg^no*  dii  Sicilia  a  vostra  moglie,  sua 
figJia  :  e  voi,,  come  deboJe  e  codarda, 
uon.  avete  misti  tratata  di  cacca  trarlo; 
vi  sovvenga  di  vostra  avo  ucciso  a  tra- 
dimento da'  Francesi  ne4  castello  di 
Miurello  ia  Tolosa;  ora,  se- volete  esser 
provvido  ed  ardito  ,  potete  vendicar 
Vingiuria  e  far  valere-  i  dritti  vostri. 
A  ciò  rq  Pietro  con  amaro  sogghigno 
rispose:  siete  voi  fuor  di  senno?  Come 
pen:$ate  cheunsìg.noFedi  piccolo  stato, 
qual  mi  sono  ,  possa  contendere  colla 
easa  di  Fhiacia  e  con  Cario.  Kaltro  ri- 
prese: e  se  io  vi  dessi  ii  regno  bello  e 
g.uadagnato,  senza  trar  la  spada,  e  cen- 
tomila once  giunte  per  le  altre  spe- 
se, la  rifiutereste  voi?  A  ciò»  re  Pie- 
tro disse  :  cliiC  non  lo  avrebbe  rifiuta- 
to; ma  ne  avi^bbe  voluto  assicurazio- 
ne più  certa  delle  nude  sue  parole. 
Qtii  mesaer  Giovanni  gli  presentò  le 
lettere  del  Paleologo,  dei  barani  sici- 
liani e  del  papa.  Come  re  Pietro  ebbe 
lette  quelle  lettere,  non  si  lasciò  scap- 
pare il  ciuffo  che  la  fortuna  gli  offriva. 
Rispose  qual  si  conveniva  alle  lettere; 
tutto  promise,  e  sopratutta  il  più  ri- 
goroso silenzio. 

Tornata  allora  io  Roma  messer  Gio- 
vanni die  conto  a  papa  Niccola  del  fe« 
lice  esito  della  sua  missione  ;  diman- 
dato dal  papa  qual  uomo  fosse  l'Ara- 
gonese, rispose:  il  più  savio  uomo  del 
mondo  ,  il  più  prode  cavaliere  della 
cristianità.  Di  tafuomo,  rispose  il  pon- 
tefice, a  noi  ed  ai  Siciliani  facea  me- 
stieri ;  e  però  disse  al  Procida  di  far 
presto  ritorno  In  Sicilia  per  animar  da 
sua  parte  i  Siciliani  ad  uscir  di  ser- 
vitù. 

Venuto  celatamente  a  Trapani  ,  vi 
chiamò  Palmeri  Abbate  e  tutti  gli  al- 
tri congiurati,  narrò  loro  quanto  avea 


fatto,  loro^  raccomandò  a  tenere  il  più 
stretto  silenzio,  e  quindi  partitosi,  fu 
in  Costantinopoli.  Lieto  oltremodo  quel- 
rimperadore  al  legger  delle  lettere  del 
poiUeflìce  e^  del  re  d'  Aragona ,  tedel^ 
atla  pronvessa ,  coBtsegnò»  ad  UtU,  eava^ 
Mere  lombarda,  ch.e  ia  sua  corte  era^ 
trenta*  mila  once  d^^oro  per  recarle  in- 
sieme eoa  messer  Giov.an,na  a  se  Pie^ 
tiro.  Imbarcatisi  ,  incontrarono^  ia  alta 
mare  una  nave  pisana;  chiesto  ai  ma- 
rinai novelle  d'Italia,  seppero  la  morte* 
di  papa  Niccola.  Gomechè  messer  Gior 
vanni  forte  turbato  ne  Cosse,  per  noa 
dar  sospetta  al  compagno ,  fece  le  vi-^ 
ste  di  nan  fame  caso. 

Giunti  in  Trapani,  avvisa  i  baroni 
congiurati  di  accozzarsi  in  Malta.  Ivi 
il  conte  di  Lentini  disse,  che  per  la 
Bxorte  di  Papa  Kìccola,  avean  perduto 
il  principale  sostegno  all'Impresa;  on- 
de era  da  soprassedere  sino  alt' elezio- 
ne del  nuova  pontefice;  e  tutti  gli  aU 
tri  aderivano  a  tal  sentenza.  Ma  mes- 
ser Giovanni  acremente  li  riprese  del 
poco  lor  cuore.  Disse,  che  il  differire 
più  altre  unMraipresa,  già  tanto  matura, 
era  un  esporsi  ad  averne  il  danno  certo 
senza  prò;  che  qual  si  fosse  per  essere 
il  nuovo  pontefice,  la  sua  elezione  do- 
vea  da  loro  tenersi  in  poco  conto;;  che 
se  il  nuovo  pontefice  fosse  un  ì tallivano, 
avrebbero  perduto  invano  il  tempo,  se 
un  francese,  ov' eglino  abbiano  cuore, 
calle  forze  del  re  d'  Aragona  e  i  soc- 
corsi del  Paleologo  potrebbero  tener 
la  terra  a  mal  dispetto  di  lui.  E  qui 
mostrandogli  il  denara,  che  seco  reca- 
va, rianimò  il  coraggio  loro,  e  tutti  a-; 
nimosi  giurarono  di  accingersi  alTim- 
prcsa  e  ritornarono  altri  in  Palermo, 
altri  alle  loro  castella,  per  prepararle 
forze. 

Di  più  gravi  timori  travò  messer 
Giovanni  agitata  il  re  Pietro;  che  non 
si  tosto  era  egli  arrivato  in  Barcello- 
na ,  vi  venne  notizia  dell'  esaltazione 
del  francese  Martino  IV;  ma  venne  fat- 
to al  Procida  di  rincuorarlo,  mostran- 
dogli la  ferma  risoluzione  de'  barani 
siciliani  ;  intanto  che  dio  tosto  mano 
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a  fa  1*6  ogui  appresto  per  la  guerra  , 
facendo  correr  voce,  dover  egli  portar 
le  armi  contro  i  Saracini. 

Egli  é  ben  da  maravigliare,  che  una 
congiura  tanto  estesa,  nella  quale  tanti 
governi  e  lutti  i  baroni  siciliani  avean 
preso  parte,  fosse  stata  ordita  da  un 
solo  uomo  e  tenuta  così  celata,  che  re 
Carlo  non  n'ebbe  pur  sospetto.  Non 
lieve  argomento  è  questo  della  saga- 
cilà  del  Procìda  e  dell'odio  dei  Sici- 
liani al  governo  angioino. 

IX. — Purei  grandi  preparamenti  di 
guerra  del  re  Pietro  diedero  ombra  al 
re  Filippo  di  Francia,  il  quale  per  suoi 
ambasciadori  chiese  airAiagonese  con- 
tro qual  setta  di  Saracini  intendea  vol- 
ger le  anni,  offrendogli  al  tempo  stes- 
so ogni  maniera  di  soccorso.  He  Pie- 
tro rispose  esser  vero  sé  avere  in  ani- 
mo di  andar  sopra  i  Saracini,  ma  non 
esser  prudente  palesare  in  qual  parte. 
La  stessa  dimanda  gli  fu  fatta  dagli 
ambasciatori  di  papa  Martino,  ed  egli, 
non  che  negossi  a  mostrargli  l'animo 
suo ,  disse  che  se  la  sua  destra  pale- 
sasse i  segreti  suoi  alla  sinistra,  la  fa- 
rebbe troncare. 

Fornito  l'appresto  ,  re  Pietro  si  re- 
cò coH'esercito  in  Barbaria  e  cominciò 
a  guerreggiare  con  quei  mori.  Mentre 
così  tutto  era  preparato ,  un  caso  av- 
venne, per  cui  tante  macchinazioni  fu- 
rono di  leggieri  recate  ad  effetto. 

X.— Era  la  Pasqua  del  1282.  Costu- 
ma vasi  sin  d'  allora  in  Sicilia  andare 
in  que'  dì  festivi  a  diporto  nelle  cam- 
pagne attorno  le  città.  Il  terzo  dì  dopo 
la  Pasqua  (29  marzo  1282}  il  popolo 
palermitano  concorrea  in  gran  folla 
nelle  pianure  presso  la  chiesa  di  S. 
Spirito,  ov'è  ora  il  Campo  Santo.  Go- 
mechè  fosse  allora  stato  costume  di 
portare  e  spada  e  lancia,  pure  Giovanni 
da  S.  Remigio,  giustiziere  del  vai  di 
Mazzara,  avea  bandito  che  nessuno  in 
quei  giorni,  per  la  vita  ,  potesse  por- 
tare armi.  Un  soldato  francese  ,  Dro- 
ghetto  di  nome,  vista  in  quella  torma 
una  bella  ragazza,  cora^hè  accompa- 
gnata fosse  da  tutti  i  suoi ,  accostato- 


sele (in  tanto  disprezzo  tenean  costoro 
i  Siciliani) ,  fingendo  esser  venuto  in 
sospetto  ch'ella  avesse  avuto  alcun  pu- 
gnale sotto  le  vesti,  le  pose  le  mani  in 
seno.  A  queir  atto  la   vereconda  don- 
zella mise  un  grido  e   svenne;  gli  a- 
stanti  ne  furono  presi   di  orrore  e  di 
rabbia  ;  un  giovane    più   audace  degli 
altri,  corse  sopra  quel  francese ,  trat- 
togli la  spada   dal   fianco,   ne  Io  tra- 
fisse. Tutti  fecero  plauso  e  tutti  si  die- 
dero a  gridare  (né  mancava  chi  gli  aiz- 
zasse): Muojano  i  Francesi.  Quanti  ne 
erano   presenti  furono   in   un  attimo 
messi  a  morte  a  furia  di  sassi.  Quindi 
il  popolo  corse  furibondo  in  città,  fa- 
cendo strage  di  tutti  i   Francesi ,  che 
erano  sparsi  per   le  strade.  H  sangue 
muovea   nuova  sete  di  sangue.  Datisi 
a  frugar  per  le  case  i  Palermitani,  don- 
ne, vecchi,  fanciulli,  bambini  lattanti, 
erano  miseramente  scannati;  anzi,  non 
contenti  di  dar  la  morte   alle  madri, 
quando  le  trovavan  gravide,  aperto  loro 
il  ventre,  ne  traevano  il  feto  eloniet 
tevano  in  pezzi.  L'abito  sacro,  i  sacri 
luoghi  non  furono  schermo  ed  asilo, 
che  il  popolo    penetrava    ne'    chiostri 
dei  frati  francescani  e  domenicani,  che 
erano  i  più  zelanti  partigiani  del  papa 
e  di  Carlo,  e  quanti  di  essi  parlavano 
la  lingua  francese,  erano  scannati  fin 
nelle  chiese.  Lo  stesso   giustiziere  fe- 
rito in  volto  era  fuggito  da  Palermo  e 
corse  a  cercar  ricovero  nel  castello  di 
Vicari:  ma  in  quelle  campagne  fu  mes- 
so a  morte  da  una  banda  di  Caccamési. 
Tante  crudeltà  avrebbero  impresso  una 
nota  indelebile  d'infamia  sul  nome  si- 
ciliano, se  non  fossero  giustificate  dal 
modo  illegale  e  violento,  con  cui  l'An- 
gioino era  venuto  al  possedimento  del 
regno,  dal  sangue  sparso  di  Corradino 
e  di  migliaja  di  vittime,  dall'aver  egli 
depauperata  la  nazione  e  sovvertito  le 
leggi  fondamentali   del  regno  ,  dall'a- 
vere i  Siciliani  esauriti    tutti  i  mez/.i 
legittimi  di  querela  ;  e  più  che  tutto 
dalla  longanimità  e  dal  coraggio  ,  con 
cui  tennero  in  appresso  il  giuramento 
di  mai  più  tornare  al  giogo  angioino. 


*i   I        I  -*- 
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Ma  cerio  non  possono  andare  esenti 
da  tal  nota  i  primi  autori  di  tanti  scon- 
vol}5nmenti. 

Suscitata  cosi  la  rivolta ,  1  baroni 
corsero  alle  loro  terre,  animando  da 
per  tutto  il  popolo  a  seguir  l'esempio 
di  Palermo  ('). 

Per  tal  modo  l'incendio  comunicossi 
rapidamente  in  tutto  il  vai  di  Mazza- 
ra,  in  cui  non  fu  lasciato  vivo  alcun 
francese,  tranne  un  Guglielmo  Porcel- 
letto,  nobile  provenzale  ,  il  quale  per 

(*)  Sab.  Malasp.  contin.  presso  Greg.  ivi  , 
T.  ir,  pa^.  257. 

(})  Nuhilibus  civibiis  urbis  C(,Tcgiae  messa- 
ncnsis  ,  sub  Pburaono  principe  phisquam  in 
Ulto  et  latere  ancillalis  ,  Panonnitaiii  salutcìn 
et  caplivitaU's  jugurn  abiiccTC ,  et  bravium  ac- 
cipere  libcrtatis. 

-  Consurifc,  censurile,  fiiia  Sion,  induere  for- 
titudincin  tuain  ,  qnae  jucunditatis  exuta  ,  ve- 
slìbus  et  vestiin(Mitis  tuae  f^loriae  denudata,  in 
die  culamitatis  et  misoriae  in  die  amaritudinis, 
et  ignominiae  conlabescis.  Noli  ullra  lamenta 
profuerc,  quac  Ini  contemlum  parrunt,  sed  tolte 
arnia  tua,  arcum  et  pbaretratn,  et  solve  vincula 
colli  tui.  JanV  oniin  factu  cs  in  opprobriuin  vi- 
cinis  tilis,  derisnin  et  contempluin  bis,  qui  in 
rire.nitn  cjus  sunt  ,  barbaris  et  Cristi  fìdelium 
inimicis.  Jan)  buiniiiati  sunt  velut  Joseph  in 
r(Hnpedibu<  pedrs  tui  et  tainiiuam  serva  es  pra- 
vis  Isntaeiitl>  vililor  vennindata.  Jam  gcntes  tibi 
inipropcranl  :  ui>i  est  Deus  tuus?  et  cur  ullra 
cxpectas  ,  ci  per  palienliani  viiis  efllceris  non 
soinm  bostibtis  ,  sed  et  Creatori  ?  quid  dnrjus 
quidve  iniscrius  piebs  israelitica  snstulit  tem- 
poribus Pbaraonis,  quam  quod  draco  iste  ma- 
^nus  Cecit,  qui  sedneit  universum  orbeni,  et  se 
in  bortum  B.  Petri  et  clec.lain  ecclesiai;^  vineam 
ìiUuiit  bis  diebns  ?  Ilio  est  enim  Satan  solutus 
n  vinculis,  qui  post  mille  dncenlos  annos  con- 
^rln(ions  omnia ,  vilam  aiiTert  praesentium  et 
(;loriain  fulurornm.  Quid  i;.'itur  tibi  proluit  re- 
clell^)lio  piissinii  IU»demplorÌN,  piissiniì  Salvalo- 
ris^isi  tunc  ernia  de  fauc<^  diaboli  ,  nimc  in  e- 
sCAm  dra^onis  ma^nii  et  Aetiopum  pupuli ,  dc- 
veiusti.  Heu  miseri  I  qnam  vano  t'uimus  errore 
cledopti,  nos  et  ecclesia  maler  nostra.  Sicut  e- 
iiith-  Lucircr  disculiéns  lenebrus  in  suo  ortu 
clarus  upparct,  et  rutiians,  sic  islius  advenlum 
in  nostrum  opinabamur  prodire  lumen  et  ;;lo- 
rìam  cuelitus  iuspiratam  ,  dicenles  intra  nu^: 
Noli  timere,  filia  Sion  ,  ecce  rex  tuus  tibi  ve- 
iiit  mansuetus,  qui  omnem  a  te  tribulationem 
»nfi*ret,  omnemquc  tibi  molesliam  extirpabit. 
Hic  est  Ang[elus  cujus  ingressum  piscina  dcsi- 
derat  cordis  tui,  ut  sancì  omnes  lan^uorcs  tuos, 
qui  te  olco  letiliae  prae  particibus  tuis  un<fet. 
Ilio  est  Cbcrubin,  qui  portas  tibi  aperiet  para- 
disi, et  Raphael  qui  te  taniquum  unicum  Tbo- 


le  sue  virtù  ebbe  risparmiata  la  vita 
coi  suoi  a  patto  di  sgombrar  tosto  il 
paese.  Pochi  altri  camparon  la  morte 
negli  altri  due  valli ,  i  quali  tutti  si 
ridussero  in  Messina.  Ivi  comandava 
Eberto  d'  Orleans  vicario  di  re  Car- 
lo, il  quale  ben  potè  tenere  a  segno 
per  alcun  tempo  i  Messinesi,  intanto- 
chè  ,  quando  il  comune  di  Palermo 
scrisse  a  quel  di  Messina  una  lettera 
per  animarlo  a  far  ciò  che  tutta  Sici- 
lia avea  fatto  Q,  Messina  rispose  con 

biae  filium  a  mortìs  laqueo  praescrvabit.  0  in- 
felix  opinio  et  spes  fallax  !  Hic  revera  est  Nero 
saevissimus,  qui  Dei  apostolos  trucjdavit,  et  in 
niatrix  necem  crudeliter  exarsit.  Hic  est  i;,'nis 
aeterni  judicii    aequaliter  omnia  dissipans    et 
velut  securis  posila    ad  radicem.    Prob  dolor  ! 
quem  pastorem  credidimus,  est  verissime  lupus 
rapax,  et  quem  agnum   putavimus  mansuetum 
leonem    rerocissimum    experimur.    Heu  !  Quid 
nostram  sic  fascinavil,  prudentiam  et  vires  no- 
stri animi  enervavit ,  ut  |?entes,  qnae  ebrietati 
deserviunt,  juj^um  nobis  ìmponerent  servitutis  ? 
Certe  patientia  injrens  fecit;  Si  i«itur  patienlia 
est  virtulum    omnium    condimentum  ?  cur  no- 
bis honorum  omnium  attulit  detrimentum  ?  Sunt 
ne  ista  principis  et  pasloris,  ut  quos  debct  rc- 
gere,  pascere  et  fovere,  destruat,  dissipel  et  e- 
verlat  !    Vebemenli  tamen    admiralionc    mira- 
mur  dominam  nostram  et  ma;?nani  apostolicam 
niatrem  ecclesìam  feVitalem  hujus  principis  et 
nequiliam  sub  silentio  transmitlere  ?  quomodo 
tanti  ardoris  fumns  potuit  latere  in  vicinia,  cui 
de  uitimis  terrae  linìbus  facta  sinj,'ula  patefiunt? 
Sic  antem  jam  humilialus  est  in   pulvere  ven- 
ter  nosler ,  quod  jam  dicere   possumus  et  de- 
bemus  ;  beatae  steriles  ,  quae  non  pariunt ,  et 
beata   ubera  ,  quae  non  lactant;  et  in  laudem 
prorurapere  Micbaelis  ,  quod  non  restat    alìud 
dicere,  nìsi,  Deus  in  adjutorium  meuro  intendo. 
Cum  i^ntur  divina  polius  quam  umana  inspira- 
tione  compulsi  libertatis  anliquae  bencficium  re- 
sumere inlendamus,  serpentibus  omnibus,  quac 
ad  nostra  pendebant  ubera ,  penitus  amputatis 
et  aspidum  auribus    oppressls  ,  hortamur  vos, 
fratres  carissimi,  ne  in  vanum  graliam  Dei  v©s 
recipere    contingat.  Ecce  namquc  tempus  ac- 
ceptabile,  ecce  nunc  dies  salutis  vestrae.  Nam 
milvus  et  hirundo  visitationis  suae  tempus,  te- 
stante domino,  cognoverunt.  Surge  itaqtie  sur- 
ge, illuminare ,   civitas  generosa,  et  noctìs  ca- 
liginem  procul  pelle.  Jam  enin\  a  Domino  tibi 
dicitur:  Tolle  grabatum  tuum  et  ambula,  cupi 
sana  facta  sis.  Quae  scdebas  in  tencbris  et  in 
umbra  morlis  viliter  tabescebas,  leva  in  circuilu 
oculos  tuos  ,  et  contemplare  coelum  et  novam 
gloriam  lìbertali.  Won  te  deeipiat  falsus  error, 
et  simulala  lionilas  persuadcal  tyrannorum,  quao 
i'alsis  blan^liliis  tuis  intendit  Inlcntionibus  ob- 
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poche  paroU  negandosi ,  ma  negavasi 
ìli  modo  da  far  travedere  che  malfer- 
mo era  il  suo  proponimento.  Nò  guari 
andò  che  levatosi  in  capo  quel  popolo 
contro  i  Francesi,  gli  obbligò  a  sgom- 
brar la  città;  e  cosi  in  un  mese  non 
fu  più  Francesi  in  Sicilia  (<). 

Era  stato  così  celato  V  accordo  tra 
re  Pietro  e  i  baroni  siciliani,  che  nel 
primo  scoppiar  della  sommossa,  il  po- 
polo, credendo  non  potere  avere  altro 
schermo  alla  vendetta  di  re  Carlo,  volle 
darsi  in  braccio  al  pontefice  ,  e  spedi 
in  Roma  l'arcivescovo  di  Palermo  per 
offrire  il  regno  a  papa  Martino,  il  qua- 
le acremente  lo  rigettò. 

Re  Pietro  intanto,  avuto  avviso  de- 
gli avvenimenti  di  Sicilia,  per  meglio 
deludere  il  papa  e  re  Carlo,  spedì  in 
Roma  Pietro Queralta  suo  ambasciatore, 
il  quale  espose  al  pontefice  ed  ai  Car- 
dinali le  vittorie  riportate  su  i  mori  di 
Barbaria,  dichiarò  esser  fermo  proponi- 
mento del  re  d'Aragona  d'inoltrarsi  si- 
no in  Siria  al  conquisto  della  santa  città: 
ma.  come  le  rendite  sue  ordinarie  non 
bastavano  all'  impresa,  dimandava  la 
decini:i  dei  beni  ecclesiastici  di  tutti  i 
suoi  doniìnii.  Lieti  furono  il  papa  e  i 

vlare,  duin  virus  conim  vires  rrsmnere  valnat, 
quia  iiuiic  «qtiis  (livtiia«  ^ratiue  est  sopitum. 
Sed  aUcniie,  ci  consid(*ra  ,  qiiod  miniis  lyran- 
nìca  pravitas  oxcrciiit  in  suhjcctis  Chrìsiicolis 
quain  in  rrlx^liitMis  siiraficnis.  Mulnis  <'St  i<;ltur 
nos  morj  viniitcr  in  conflictii,  qiiain  genìì^  no> 
strae  mala  cduspìcen*  vi  sub  scrvitute  Ivran- 
njca  viliter  di'finiri*.  Hou  miseri!  duro  in  lauitc 
divina  diehii.s  sacri  jejiinii,  passionis  et  resur- 
rectionis  Doniinicae.  pelcbamus  ecclesiam,  pro- 
tinus  ministri  scrlernni  venicntes  nos  inde  con- 
vitiose  lrali(>l)ant  ci  dncontes  ad  carcercm  cum 
clamore  direbant:  ^^olvile,  solvile,  Paterini. 
Kutla  dies  qitantumcnm(|ue  Celebris  propter  bue 
poterai  divinis  obseqniis  dcputari ,  nec  feriao , 
quae  ad  laudeni  Dei  fnerantpercatbolicos  prin- 
cipes  introductae,  locnm  habebant  apud  tyran- 
lìicam  polestatem.  Eramns  euim  lamqnam  oves 
crrantcs  et  animac  sinc  ftde.  Nunc  ìgitnr  da- 
mcmus  ili  coclum  et  miserebitur  nostri  Deus 
omnipolens,  qui  sanai  coutritos  corde  et  alli- 
gai conlriliones  eorum,  ut  sii  nobis  turris  for- 
titudinis  a  facie  inimici,  et  (rcntos,  quae  in  sna 
feritale  coniidu ni,  potenliae  ipsius  desterà  com- 
primantur.  Estote  itaque  fortes  in  bello  et  cum 
antiquo  serpente  put,niatc  ,  et  quasi  modo  ge- 
niti iufantcs  rationabilc  sine  dolo  lac  concupi- 


cardinali  della  vittoria  dei  cristiani; 
ma,  come  in  onta  alla  strana  preten* 
sione  dei  romani  pontefici  di  disporre 
del  regno  di  Sicilia  come  di  cosa  pro- 
pria, loro  stava  sempre  sugli  occhi  il 
dritto  del  re  d'  Aragona ,  stava  papa 
Martino  in  pendente  per  accordargli 
il  chiesto  80vvenimento.Il  Queralta  al- 
lora, senza  aspettare  risposta,  dilunga- 
tosi di  Roma,  come  a  caso  e  di  passag- 
gio venne  in  Palermo. 

Avea  il  comune  di  Palermo  sin  dalle 
prime  invitate  tutte  le  città  del  regao 
a  mandare  loro  sindaci  alla  capitale  per 
potere  tutta  la  nazione  pigliare  legal- 
mente un  partito.  Il  Queralta  trovò  il 
parlamento  riunito  nella  chiesa  di  S. 
Maria  dell'Ammiraglio.  Discordi  erano 
i  pareri,  grande  il  timore  di  tutti.  Que- 
ralta riprese  da  prima  lo  scoramento 
loro,  e  poi  propose  di  chiamare  dall'A- 
frica vicina  il  re  Pietro  d'Aragona,  il 
quale  colle  forze  ivi  adunate  potea  ben 
difenderli,  e  il  dovea,  come  colui  cai 
il  regno  legittimamente  si  appartenea, 
per  esser  marito  della  regina  Gostanza 
figliuola  del  re  Manfredi.  Tutti  ad  una 
voce  assentirono,  ed  issofatto  furono 
scelti  frai  baroni  e  fra  i  sindaci  am- 

scite  Ifbertalis  .  ut  accipialis  jaslitiae  fratiam 
in  praesenti  et  calamilatis  fugiatis  miseriam  in 
futuro.  Valet<s  carissimi.  Datum  Panormi,  XIII 
die  aprilis,  X  indicUonc. 
Grefcor.  Bibl.  Ser.  Arai;.  Tom.  IF,  pag.  14S* 
(«)  Voltaire  (  Annali  dell' impero  )  dice:  Si  e 
sempre  detto,  che  nel  vespro  siciliano  periro- 
no i  Francesi ,  ;)crc/i^  la  Provenza  fa  parie 
della  Francia,  ma  essa  era  attora  provincia 
delVimpero;  dunque  a  dir  vero  si  fece  stra- 
ge degV  imperiali.  La  Provenza  era  stata  per 
secoli  governata  da'  suoi  Conti,  ch'erano  prin- 
cipi indipendenti.  Kaimondo  Berengario  II  ul- 
timo di  essi  ebbe  due  sole  figlie  Macgherita  e 
Beatrice;  la  prima  nel  1234  sposta  S.  Luigi,  la 
seconda  Carlo  di  An^nò,  fratello  di  lui,  e  que*- 
sta  fu  dal  padre  istituita  erede.  Se  dunque  la 
Provenza  facea  parte  di  quel  paese,  che  anche 
si  disse  Gallia,  e  dopo  la  conquista  dei  Franchi 
fu  chiamata  Francia  ,  se  era  governata  da  uii 
principe  francese,  se  gli  storici  contemporanei 
parlando  di  coloro  che  vennero  in  Sicdia  con 
Carlo  e  che  vi  perirono,  li  chìaman  Gallh  ^ran; 
ci,  Frandgenae,  non  va  certamente  errato  cni 
oggi  li  chiama  Francesi,  molto  più  che  francese 
e  non  provenzale  era  il  primo  fra  essi. 
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basciatori  a  re  Pietro  per  offrirgli  la 
corona  di  Sicilia. 

XL— Re  Pietro,  al  ricever  gli  amba- 
ecìatori  siciliani,  mostrossi  tutto  nuovo 
dell'accaduto,  finse  esser  dubbioso,  e 
chiamò  i  suoi  capitani  a  consiglio,  molti 
dei  quali  lo  sconsigliarono  ad  entrare 
in  quella  lizza  coU'Àngioino  e  col  pa- 
pa. Ma  Pietro,  che  già  da  lung'ora  avea 
preso  il  suo  partito,  rispose  agli  am- 
basciatori siciliani ,  di  tornar  lieti  in 
Sicilia,  che  presto  gli  avrebbe  raggiunti. 
Congedati  poi  coloro  fra  suoi,  che  nic- 
chiavano a  seguirlo,  rimbarcatosi  cogli 
altri  venne  in  Trapani,  e  quindi  in 
Palermo  (30  agosto  1282),  ove  fu  accolto 

(*)  Alcuni  storici  dicono  clic  r«  Pietro  fu  al- 
lora coronato  dal  vescovo  di  Cifralo.  Ciò  è 
smentito  dalla  relazione  della  coni^'iura  di  Gio- 
vanni di  Procida,  nella  quale  positivamenle  si 
dice  che  la  coronazione  non  potè  aver  luogo, 
perchè  l'arcivescovo  di  Pal(*rmo  era  stato  spe- 
dito in  Roma,  e  quello  di  Morreal*^  ora  ru](<rito. 
Ciò  malgrado  egli  comincia»  ad  usare  il  titolo 
di  re  dì  Sicilia;  altronde  gli  avvenimenti  mo- 
strano, che  Pietro  in  quel  momento  non  potéa 
stare  a  badare  per  la  cerimonia  della  corona^ 
zione. 

(*)  Sanctlssimo  Patri  eorum,  et  Domino,  Do- 
mino papao  Martino  Sanctae  Itomanae  ecclesiae 
Summo  Pontifici,  Domini  nostri  Jesu  Cliristi  in 
terra  vero  Vicario,  Petri  apostolorum  principis 
successori,  ac  totlus  christianae  religtonis  an- 
tistiti generali  ;  universitas  Siculoruin  ternie 
osculom  ante  pedes  et  flexis  poplitihus,  ac  lua- 
nihus  cancellatis. 

Dudum,  Sanctissiroe  Pater  patrum,  loqui  Tor- 
midavimus  «  os  in  coelum  ponore  titubantes, 
sed  ne  taciturnitatis  longa  praescriptio  per  am- 
plius  dellcta  nostrarum  videatur  esagerare  cui- 
parum  ,'si  molestias  ac  jacturas  iunumeras  ab 
attero  Pharaone  et  ejus  salctiitibus  infrunitis, 
nobis  illatas  inremissìbiliter,  et  etiam  Incessan- 
ter  personae  vestrae  cooscientiae,  si  possemus, 
Dotas  Tacere  minime  ouraremus,  atque  ideo  ve- 
strae sinceritatis  pectus  agnoscat,  in  cujus  pro- 
pitiationis  tabula  sclentiae  perspicacis ,  virgum 
salutirerae  correctionis  et  manna  mellifluae  pie- 
tatis  absque  ullius  ambiguitatis  errore  Core  ore- 
dimas  minislerio  spirituum  supernorum  immis- 
sofuqi  de  imperio  primae  causae ,  quod  Galli- 
cana gens  effera  absque  Consilio  et  sine  pru- 
deotia,  cujus  ìntuitus  ad  praesentia  tamtum 
et  nuuquani  ad  novissima  iigebatur,  Illa  gens 
Tidclìcet  data  nobis  desuper  forsan  ad  nostro- 
rom  piaeulum  peccatorum,  quae  suis  culpis  exi- 
gculibus  passa  est  extermiuium  personale,  sub- 
scriptis  nos  cladibus  alDigebat.  Nam  putavimus 
in  ipsorum  domlnationis  priiDordio ,  pracdc^ 


colle  più  liete  esultazioni,  fi!  da  quel 
momento  in  poi  assunse  pubblicamente 
il  titolo  di  re  di  Sicilia  ('). 

Il  parlamento  allora  scrisse  una  lun- 
ga lettera  a  papa  Martino,  nella  quale 
enumerava  prima  tutte  le  gravezze  dai 
Siciliani  sofferte  sotto  il  governo  angioi- 
no, soggiungeva  in  fine,  avere  i  Siciliani, 
scosso  appena  il  giogo  ,  inalberato  le 
armi  pontificie  ed  offerto  il  regno  a 
lui  slesso,  ma  respinti,  eransi  rivolti 
a  pregare  istantemente  il  re  Pietro 
d'Aragona  ad  accettar  la  corona  ,  il 
quale  con  pochi  seguaci  era  già  venuto 
in  loro  soccorso  (*).  Se  (e  convien  cre- 
derlo) tale  lettera  fu  scritta  per  insi- 

cessorum  exactorum  sepultis  jurgiis  importunisi 
sub  pncis  copia  et  opiil(*fitin  ,  requie  gaudere 
et  bonis  habilis  et  lìahendis,  quoniam  gens 
sancla  populus  ptrculiarist  Doniini  n  memhris  Kc- 
clesiae  dicebatur,  «*t  nudi^  credidimus  provciiiro 
suhsidium,  indo,  prob  dolor,  invuluit  intollera- 
bile detrinientiim.  quoniam  disfractis  bonis  mo- 
bilibus,  ubicumqiic  poleraiit  repcriri  et  domi- 
olbus  dirutis  debitoruin ,  popiilarcs  et  nobìlrs, 
mares,  et  Teminas,  juvenos,  vir<riiu\s,  sene<  vi 
eliam  juniores  manicis  Terrois  iininisericoniitcr 
alligabant,  esculenta  et  podilenUi  negantes  ta- 
liter  alligatis,  donec  impiis  cxactoribus  satisHo- 
rct  de  pecunia  postulata.  Qualitcr  insupor  a 
ministris  impietatis  cacdrrcniiir  divcrsis  gene- 
ribus  ilagcllorum  ,  cuni  unusquisque  ipsorum 
pugioncm  sempcr  ad  latus,  giadium  super  fe- 
mur  ,  baculum  scu  clavam  in  munibus  dcpor- 
taret ,  nos  scimus ,  qui  iuiTmes  rt  cacsi  ante 
faciem  pcrsequentium  ahs<|ue  fortitudine  migra- 
liamus,  sed  nostris  ccrvicii»(is  iniiiabuiitur,  liissis 
requirs  non  dabatur.  Miruni  in  modum  ccssa- 
veral  Inter  nos  guudiuiii  limpanorum  et  qui 
solebamus  Inter  alios  de  Eiiropae  climatibus 
singularibus  podere  tripudìis,  in  (ìcus  fatuas  et 
salices  steriles  suspendeliamus  organa  super 
Oumina  fiabilonis.  0  confusio  popoli,  qunn  Deus 
non  homo  confusibiliter  sic  couiundit  !  Iligellis 
et  honorum  distractionibus  non  conteuii.  ad 
raptum  fiiiarum  nostrarum,  sororum  paritcr  et 
uxorum  impudentius  satagebant,  violenter  pu- 
dicas  virgines  violantes,  et  immaculatos  thoros 
turpiter  maculanles.  Videat  ergo  vester  oculus 
scieutiae  dcfaecatae  et  judieet  vestra  diroctionis 
virga  judicìi,  et  super  ultiones  tantorum  scele- 
rum  vestrae  manna  dulcedinis  conspergatur. 
Quae  sfquuutur  autera  de  istins  rapite  pravi- 
tatis ,  quod  peractis  trìbus  lustris  et  medio  in 
nos  exercuit  tjfrannicam  lempestalero,  sanctis 
vestris  aurìbus  non  sordoiint ,  nec  vilescant. 
Quamquam  enim  vos  natiooe  Gallicum  agno- 
scamus,  et  alicujus  scintilla  doloris  contra  nos 
iutcrdum  minaraia  et  caedis  mugitum  erumpati 
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nuafzione  dello  slesso  re  Pietro,  ciò  fu 
per  (lare  una  pubblica  prova  d'  esser 
egli  stato  chiamato  da'  Siciliani;  onde 


sicut  lifimnna  tcnlntio  vos,  ut  alios  liominos  , 
opprehtMiiiit,  tumen  in  conte  vestro  siiiiclo  pre- 
tori,  slaliililo  arca  fofderis  sic  dcr^rtur,  quoil 
quantuniqnmquc  vos  patriue  nntiiralis  amor  ul- 
liciut ,  nd  d(;xtrnni  vcl  iid  sinistrum  amore  vel 
odio  p(Miitn8  non  doclinct  ;  maxime  ciim  vobis 
pateut  lurnlfMiler,  qunm  sit  durum  centra  sli- 
mutum  calcitrare.  ISnm  si  primus  IMiarao  de- 
saevit  in  pncros  Israetilicae  nationis  et  in  luto 
et  palcis  arriixtt  populum  llebracornm  ,  erant 
haec  cis  possibilia,  licet  dura:  sccundus  autem 
ad  impossibilin,  obli;;abat  populum  Sicnlornm, 
cum  impossibiiinm  obli^'atio  p«*r  logos  supor- 
vacua  judìcetur  ,  quoniam  de  salma  tritici  et 
lionloi  datii  per  re^ios  mussarios  violonter  a- 
gricolìs  ciTtiim  expetcbatin  arois  snpradictorum 
victualium  qnantititem  de  contonario  ovium 
dctorminntnu)  agnorum  numorum,  et  agnarum, 
et  cortum  pondus  casei  et  butiri,  prò  qualibct 
8(ie  praotorca  ccrtum  porccìlorum  numerum  an- 
nuatim.  Nec  est  roticendum  insupcr  de  galli- 
nis,  prò  qnarum  qnalibet  ccrtos  puNos  et  ora 
aut  prò  ipsis  pecuniam  dotormin;itam  prò  quo- 
libet  apum  nlvoario,  cum  sint  Terinae  naturae, 
meliis  et  corae  certam  oxi^'cns  quantitatom.  0 
fastiis  vitantta  luos!  0  protervi  cordis  insania, 
quae  non  cngitabat  algores  byemis,  brumacque 
pruinas,  caloris  flammas,  extingui  gelu  alque 
arodine  srgetes  posso!  Numquam  co;>itabat.quod 
posset  dellcere  faecundilas  aulunnalis  et  ver- 
iialis  amaonìtas  ordine  temporum  perturbato 
posset  cursum  mutare  solìtum,  et  florcs  el  erbas 
non  producore  consuctas.  Numquid  natura  Sicu- 
lorum  subdobnlur  imperio,  ut  ad  ipsorum  votum 
terra  frucius  tcniporancos  exbiberet  ?  Numquid 
ad  eorum  nutuni  ovos,  sucs,  apos,  simulque  gal- 
liuac  poterant  fecundari  ?  Aliud  practerea  pe- 
stilcntiae  gciuis  invenorat,  auro  ebrius  ut  alter 
Cresus,  ut  nullus  evaderci,  qui  non  sui  morbi 
cont<igioso  conta^'io  tangcrotur,  cujus  concta- 
tus  borribilis  borrendae  paupcrtatis  aogritudi- 
nem  afferebat,  quoniam  divitibus  iuvitìs  Facic- 
bat  dari  oITìcia  sccrctiao,  modiocribus  vero  baju- 
lationes,  dobanas,  certnsque  cabellas  modica», 
a  quibus  non  secundum  cursum  temporis,  quo 
olliciales  fungebantur  ofiìciis,  olDciorum  introi- 
tus  expetcbat,  scd  secundum  ratam  anni  VII 
Indictionis  proximo  praeterito  ,  in  quo  prae- 
dicti  provenlus  abundantius  valuerunt  :  quid- 
quid  automi  deerat  de  quantitate  praedicta  de 
odlcialium  Tacullatibus  exigebat.  Quid  magislri 
forestnrum  impiotalis  in  Siculis  exercerent  ?  Si 
quidem  per  aliquem  aliqua  fera  bestia  capere- 
tur,  quae  jure  gentium  et  naturali  ratione  sta- 
tiro,  quod  capiaUir,  conccditur  occupanti,  si- 
cut gloriosorum  principum  asserant  sancliones, 
gravissima  ab  ipsis  passi  rerum  pcirsonarumque 
dispendia  vix  sufliciunt  enarrare.  Nec  est  sub 
siicntio  contegcnda  nefanda  malignitas  pincerna- 


noa  potersi  dire  invasore  dei  doralnii 
altrui. 
XU. — Poco  stette  re  Pietro  in  Paler- 


rum  qui  sub  praetexto  unins  vegotis  doKalorno, 
quae  spatio  magni  temporis  stiorum  doininoriini 
poteratusque  ad  nauscam  insntiabilessatiarcvo- 
rai:ino8  omucs  cives  et  cauponarios  afrii^'oliaiit, 
universarum  cauponarum  vidolicot  vo^zolcs  sijrii- 
lantes,sub  certa  insupcr  poena  iubibontos  eis- 
dcm,  ne  praedictas  vegetes  tangere  quolihcl  mo- 
do attentarent,  quas  prò  praefatis  dnuiiais  volc- 
bant  peni  tus  conservari:  cujus  ne(]uilia(!  moloni 
sustinerc  tabernarii  non  valentes  vegotos  proprins 
pecunia  rodtmcbant.  Fllud  idem  ministri  sccims 
(le  supolicctilibus  pauperura  faciebant,  a  quibus 
post  babilitatem  suorum  corpornm  iniquorum, 
turbato  juris  ordine ,  ut  ipsa  patroni  tiupclle- 
ctilia  redderent,  danarios  expetebant.  Ilis  tiliier 
prosoquutis  epistolaris  sermo  videtur  oxteiisus; 
sed  conceptum  sermoncm  tenere  quis  poluitl 
Non  commisit  talia  Pbarao  rex  Egipti,  eìUmw 
post  primogenitorum  omnium  necem  in  nutrì' 
rubro  currus  ejus  et  equitcs  in  mari  et  in  a- 
quis  vebomentibus  sunt  submersi.    Absit  qu'^l 
de  Nabucodònosor  talia  recitet  Historia  Dnnic 
lis  ;  sod  per  solam  mentis  clatanì  Icvitiitem  a 
cousortio  bominum  est  ejectus,  inducrns  feri- 
nam  orfìgiem,  et  septem  super  ipsuni  trmpci<> 
sunt  mutata  ,  ut  in  ipsornm  curricuto  tempo- 
rum  se  cogno  secret  celsiorera.  Et  quid  liiiitas- 
sar  ci  in  regno  succossor  commiserit,  nisi  ijuoil 
cum  vasis  sacratis  sibi  jusseritet  suis  pr(>;:iiia- 
ri ,  nam  legitur ,  et  statim   manus    in  pii'ii'U' 
scribontis  apparnit ,  quae  appensum  et  niiniis 
babcntem,  atque  ideo  ab  ipso  dcscripsit  rcgnitrn 
osse  divisum.  Numquid.  Domine  ,  manum  Do- 
mini esse  abbreviatam  dicemus  ?  ìmmo  extensu 
profusior  ad  iniquorum  scolerà  mordacius  alci; 
scenda.  Igitur   cum  nibil  in  terra  legitur  lìcri 
sino  causa,  sicut  bene  novit  vester  conspicuus 
iutelioctus ,  scripturaruin  diligcntior  inda^ator, 
privare  nos  vostra    misericordia    non  debi'Us. 
Scitis  enim  ,  quod  illieo  post  stragem  scclcris 
ministrornm,  celitus  destinatam,  B.  Pelri  vexil- 
htm  levavimus ,  Sanctam  Uomanam   ecciosiaift 
invocavimus  prò  tutricc.  Sed  quia  nos  iodignos 
B.  Petri  protectiono  et  vostra  reputistis ,  illCi 
qui  adstat  desuper   infallibilis  speculator ,  cai 
cura  est  aoqualis  de  omnibus  tam  majoribus, 
quam  pusillìs  ,  sicut  lectio  divina  teslatur,  al- 
tcrnin  Petrum  loco  Potri  alToctuoslus  invocatuin 
ex   insperato  in    praesidium   nostrorum  voluit 
cum  paucis  comitibus  destinare,  quod  non  va- 
cat  a  mysterio,  si  bistoriam  Gedeouis  placebit 
diligontius  pcrscrutari.  Anticipet  ergo  nos.  Do- 
mine benigno,  vostra  clementia,  qua   tt^ncniin» 
soqui  vestigia  opulentissimi  largitoris,  nccara- 
plius  centra  nos  veslrae  zolus  irae  desaevial» 
quoniam  nunquam  l>cus  vasis  irae  per  nos  rcd- 
didissct  intoritum,  nisi  detestabile  rcperirentur 
commisisse  delictum. 
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mo,  avendone  dovuto  presto  partire  per 
correre  in  soccorso  di  Messina,  stretta- 
mente assediata  da  re  Garlo^ il  quale,  a- 
vuto  appena  in  Roma,  ove'allora  trova- 
vasi, avviso  della  perdita deHa  Sicilia,  a- 
vea  rivolto  a  Messina  tutte  le  forze  pre- 
parate per  la  spedizione  contro  il  Paleo- 
logo:  raa,  come  il  papa  e  i  cardinali 
aveangli  raccomandato  di  tentar  la  via 
della  pace ,  prima  di  usare  la  forza, 
era  seco  venuto  come  legato  pontificio 
il  cardinal  Gerardo  dì  Parma,  il  quale, 
ammesso  in  citti,  nulla  avca  lasciato 
intentato  per  indurre  i  Messinesi  a  tor- 
nare all'obbedienza  dell'  Angioino;  ed 
essi  spaventati  dalle  grandi  forze  di  re 
Carlo  mostravansi  inchinati  a  venire 
alTaccorda,  purché  si  promettesse  loco 
di  levare  tutte  le  gravezze, da  q^ielle  in 
fuori  che  pagavansi  sotto  Guglielmo  II; 
di  non  esser  conferita  alcuna  qarica  nel 
regno  a'  Francesi,  e  di  perdonarsi  loro 
il  delitto  della  passata  rivolta.  Re  Carlo 
respinse  orgogliosamente  la  proposizio- 
ne. Rotto  il  trattato,  il  cardinale,  sco- 
municata ed  interdetta  la  città,  si  parti, 
l  Messinesi,  tolto  coraggio  dalla  dispe»- 
razione,  giuraron  difendersi  sino  airul- 
timo  fiato;  e  ben  tennero  il  giuramento. 
Yaao  fu  il  valore  de'  soldati  francesi, 

{*)  Carolus  Dei  (^ratia  Jcnisnlom^  et  Sicilia^ 
l(px,  Diicalus  Apuhae  ,  ci  Principatiis  Capirne, 
Anil(*;!aviac  ,  Prnvìnciac  ,  Folcarchorii  Comes  , 
Prlru  Filio  (|uondam  yiu^ri^  viri,  regis  Araj^'OT 

Ulllll. 

Si  tic  snnac   mentis  considcraliauc  ,  librata 
>l:iiicc  ju^itiliae,  tuuin  apprcJuMidisses  consiilum, 
<*t  sì  non  ad  faluam   animadvf:rsioneni   mentis 
dcouo  delirasses,  profecto  tuas  rapidas  manus 
more  violenlis   praedonis  ad  rcgnum   nostrum 
Siciliue  ,  (]uod  cuiiv  multis  beilorum  ao^usiiis, 
et  saii^Miinis  cfTusione  ,  et  nostro   proprio  sau- 
iruiiic  al)  oecupantium  detentione  relraxtmus  , 
maire  ju!)enle  el  suadente  ecclesia,. nulla  lio- 
noris,  et  lucri  alT^ctione  protracius,  aliquatenus 
convertisses  ;  sed. veracissime  inlnjrmur  ,  quod 
luum  est  ini'atuatum  cousiiinm.,  diun  tui  rapu- 
eem  dextram  Tuisti  conattis  c.xtendere,  ut  capta 
praeda,  raptisquc  spoliin  rxnllares.  Non  consi- 
derasti ,  tu  improbe  ,  nostrae  nitUris  Kcclesiiic 
ìnsuperahilem  excellentiam,  quae  cunctis  iiaiiet 
nationibus  imperare  ,  et  cui  totus  orbis  terra- 
rum,  et  omnes  obciliunt  crentiirue  ,  baco  est, 
in  qua  Dominus  DeusTixit  totius  Cbi>lianae  H- 
flei  rundameuliioi,  l.Laec  est,  qunm  poutus,  ac- 
lliera  coloni,  praedicunt  ct.udorunt,  et  Icnculur 

Piincui,  Opere., 
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vano, il'  tempestar  delle  macchine,  i  Mesr- 
sinesi  mostraronsi  sempre  più  arditi, 
piùpertinacid.ì  prima  Finalmente,  dopo, 
due  mesi  di  assedio,  la  città,  stretta  in 
terra  dalTesercito,  chiusa  in  mare  dal- 
l' armata  ,  erasi  ridotta  affatto,  strema, 
di  viveri. 

Re  Pietro  fece  precedersi  da'  suol 
messi,  i  (juali  in  suo  nome  intimarono, 
re  Carlo  a  sgombrare  dal  regno.  Fremo 
di  rabbia  V  Angioino  al  sentire-che  il 
re  d'Aragona,  ch'egli  credea  le  mille 
miglia  lontano,  era  già  in  Sicilia  signore 
di  tutta  risola,  e  con  grandi  forze  gli 
correa  addossa.  Forse  più  chie  la  perdi-, 
ta  del  regno  in  lui  potea  la  stiz?5a,  per 
essere  stato  deluso.  Pure,  fidandosi; 
delle  sue  forze  a  gran  pezza  superiori, 
alle  nemiche,  scrisse  a  re  Pietro  una 
lettera,  nella  quale  dopo  le  maggiori  vil- 
lanie minacciavalo. dello  stesso  destino 
di  Manfredi  e  di  Corrad ino,  se  ostina- 
vasi  più  oltre  a  cozzar  coirautorità  della 
Chiesa  (vedi  che  av.eache  fare  la  Chiesa 
colle  brighe  tutte  temporali  dei  papi!) 
e  colla  sua  alta  potenza  ,  che  riducea. 
in  piano  i  monti,  convertiva  in  dritto 
il  torto,  e  rendea  piane  le  vie  diffl;- 
eili  (')»  Re  Pietro  gli  rispose  di  serbar 
pei:  le  lepri  e  per  le  rane  quelle  vane^ 

ei  onincs,  qni  snb  sole  sunt,  reddcrc  tributaria^ 
debita,  et  praestaro  obscqiiia  capilibus  inclina- 
tis.  Non  considerasti  celsjtudinis  nostrae  pò-, 
tentiam  ,  quac  allitudtnejn  colliuui  redncit  ad« 
plana,  niontium  caaomt^a  declipat:  ad  ìnfima, 
snperbornm  elata  cornua  destruit  et  eo^ifundit, 
prava  in  directu  convcrtiti  et  aspera  in  vias  pia* 
nas  deducit.  VX  de  longa&ya  petantup^exempla, 
consi<lera,  dcinens,  cansìdera  ad  qnid  quondani 
Alanfridi  prjncjp^s.  turentlnorum,  Hlii  olim  Fri- 
dorici  liouianornm  loìp..  socori  lui,  dcvenerit 
in<j:eniosa  potentja.dxuìi  in  campo  Beneventano 
contra  nos  praclium  all^nla^set.  Ubi  csl.cj.ns  inr 
snperabiiis  (ìi<;nilas  ?  ubi  diviti.aruin  opulenta 
faecunditas?  ubi  solationum  et  tocorum  anioe- 
na  jucuuditas  ?  Hacc  omnia  cnm  suo  rpfrno 
et  pri  Ufi  patii  ,  et  suo  tot»  ctomìnio  unus  dics 
macslus  sustulil  ,  et  snbjcCvit ,  diim  ansus  l'uit. 
in  campo. bclÌi<;cro  contra  nostram  potcnliam. 
apparere.Aninìadverle,  insane,  ad  qnid  quon- 
dam Courailini.lni  allinis  devenorit  elata  super- 
bia? quomoilo  puus  nunicrpsus  excrcìtus  no- 
stro marte  proslralus  est,  et  quomodo  praedio 
translalus  in  praedam,  palibulnm  recto  judicio 
invcnisset ,  ac  crudelissimi  spiculatoris  ^UhVuì 
passus  fuissct   supplicium   dirne  mortis.  Ilaec 
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minacce  ;  rim|>ro  vera  vagli  la  crudelià 
e  le  oppressioni  da  lui  fatte  ai  Siciliani; 
diceagli  che  la  morte  di  Manfredi  e  di 
Gorradino,  di  cui  t^into  vampo  menava, 
erano  appunto  la  sua  ignominia,  cUe 
le  lacrime  deirinfeliee  madr£  di  quel 
re  innocente  avean  finalmente  impe- 
trata reterna  giustizia;  che  egli  era 
▼eauto  a  vendicarlo  ed  a  ripigliare  un 

iomnia  te  debuissent  terrore  ,  ifiHpions  ;  dìcis 
cnim  in  corde  tuo:  non  est  Deus;  corruptus  et 
^bomloabilis  faetus  es  gentibus,  dum  in  talibiis 
matrem  offendis  Ecclesiam .  Iiostem  te  prarpa 
fB8  ceteris  cbrìstiaois,  spulum  misisU  in  eoe- 
lum,  ipsum  in  faelero  (unni  cadet.  Omois  enjin, 
qvtì  se  uUra  sui  statum  extendit,  superbo  spi- 
ritu  ad  alta  ascendit ,  ruinue  detrimentuin  al- 
tingil;  slultum  nanìque,  el  rutuum  esse  diirno- 
acilur  aliqucni  contra  majorein  ,  cui  par  esse 
non  potesl ,  contendere,  el  debilem.  inrrnietn 
insorgere  contra  Tortein  ;  nam  ei  sua  Icnuitas 
tristes  pariler  eventus  parat,  et  tulium  vita  s«mìi- 
per  prosperis  successibus  caruit.  Quarc  Uhi  le- 
norc  praesenliuin  praecipicndo  maiidumiis,  quu- 
jlenus  confestim,  lectis  nostrarum  lilerartiui  a- 
picibus,  a  regno  nostro  Siciliae  cum  tua  ^rciile 
propere  dlscedas,  et  numqoani  reversus  ab  eo 
te  tolaliier  debeas  absentare  ;  alioqiiio  nostra 
ifictoriosa  lìiia  tam  per  mare  quam  pfr  tcrnis 
sic  hostilìtcr ,  sic  potenler  contra  u*  el  tiius 
complices  dirigemus ,  quod  Deo  dante  ,  cujus: 
res  a)|[itur,  de  le  toaic|ue  gente  et  de  proMitori* 
bus  regni  nostri  8iciliae  ac  aliìs  lales  exlcnni- 
nium  faciemus,  sic  quod  yae  illis  erit ,  qui  ad 
yasa  non  poterqnt  babere  recursum,  qui  se  n(»u 
poterint  a  polentia  nostri  uagniGci  cxcercilus 
^bsentare.  Datum,  etc. 
Gregor.  ivi,  pag.  HO. 

(*)  Petrus  Dei  gratta  Aragonam  ,  et  Siciliae 
fiex,  Carolo  Andegaviae,  Provini^iae,  et  FolcuU 
jcbcrii  Gomiti  etc. 

De  magna  tui  cordis  arroganti^  superba  ma- 
navit  epistola,  quae  in  singulis  suis  partil)us 
terribilibus  coruscaliooibus  visa  ei  igncs  evo- 
mere,  Tuiguris  sagìttas  e^ittere,  let  atroces  ml- 
nas  cervicibus  eructare.  Cpjus  epistolac  intel- 
Iccto  et  /considerato  tenore,  de  nullius  staterà 
juslitiae  ejus  manabant  loquelae,  sed  pmni  hur 
militate  vacoac  prpcellosas  ampullps,  el  mina- 
rum  grandi^es  eipergebant  ;  sed  considerare 
debueras,  quod  nec  lieporinam  imitemur  natu- 
ram,  nec  pertimeamus  minas  vcrborum  tuorum, 
frondibus  arboris  leviores,  nec  meticuloFnnim 
ranarum  mores  persequimur,  quae  quovjs  soiio 

{)usiÌlo  fùgìpot  se  securas  stagnorum  suurum 
atebris  receptantes.  Cito  enim  vero  experìmon- 
to^recognoscere  poteris,  si  uostros  pedes  con- 
vertemus  in  fugam,  et  si  latebrosa  receptacula 
requiremus.  0  quantae  occlsionis  strage  primo 
ferra  madescjet  !  o  quanti  sanguinis  aspersione 


regno  legilliinameate  dovuto  alla  sua 
regina  figliuola  del  re  Manfredi,  e  che 
quel  Dio  che  avea  fin  allora  favorito 
la  sua  impresa,  avrebbe  presto  fullo 
sparir  dalla  terra  lui  e  la  sua  gente; 
e  che  presto  vedrebbe  qua^  colpi  lìieni 
il  braccio  aragonese  e  qual  prò  abbia 
tratto  dairuecisione  dei  re  e  dal  sangue 
sparso  degl'i  nuocenti  (•). 


«aro  lingrtHrl  Nam  ip<ìns  proccllac  liquido 
tinc<a«*  rnioris  liquore  poriMuplH  corporn  pere 
grina  ad  litora  lraiis|M>rtal>unt.  S«mI  nane  si  inor» 
IxMluruin  Ara^THUiMises  in  uliquo  uiTctidrntur , 
cuMi  siuc  strage  titriusqnn  partis  bella  non  pos- 
sint  procedere,  speranuis  lamen  in  Deo.  in  quo 
totuui  nostrum  co^iìtatnni  et  ancnram  spoìnu- 
slnie  jaclavimus,  quod  sic  doci'bil  manu<<  no- 
stras  ad  praelium,  el  dijiilos  uostros  rortìnca- 
hii  ad  l)ellum,  quod  ingrmjscet  ac  dulcliil  Dal- 
WfA  natio  dr  diro  exterminip  «uae  gtMilis.  Tri- 
slis  erIt  Provincia  ,  ei  sirul  ll'af.liel  Inj^chil  <le 
occisione  fijiorunk  suorum  ,  duju  non  viilobii 
eos  sua  sal)bala  cenerari.  Insons  Apuliis  eM'a- 
laber  jogemisrent  vi  Lalinis .  atquc  (ìrtxi!;  so- 
nis  in  oi'irantim  miserac  lamentatiouis  eriiiii- 
poni.  Tuuc  dicetur  a  siuu'iilis:  Benino  starh, 
quae  non  conceperunt,  el  healaf*  niamnìac,  qntic 
nulhiin  iiiium  lactiiyenint,  ln|1utus  eijum  tciiot 
epiììloiae  tuae  prurPhlae  Hc^is  ManrnMli  spnri 
noslrj  nobilem  potenliam  Tuisse  tuo  nuiFl<^  p^-'* 
clusam.  nec  non  et  He$!is  Conrndi  Socun^i  "O* 
slris  alliiiis  fluridani  ailoicsiìonliain  gbidio  Ino 
protervo ,  el  iniquo  jqdicio  fuisse  dcslnicia">» 
nop  siili!  lui  eliictione  spìritus  le  jactalitii.  ^('il 
non  considcras,  iinpìo,  quod  undecrcdisuciivù- 
rere  ;!loriain,  inde  infumiae  libi  noia  assuriiit  rt 
perir.uluin  reservaliir.  Saii^niis  cnim  iiisoniai 
vociferatur  super  terrnu»;  jnstae  lacrynia»?  ini- 
sereudae  inairis  lli'gis  Conrad!  ascntdniii'S  nd 
aethcra  jain  coidi  puUavrre  tribunal  rlHTiisae 
ante  conspcctum  Sumuii  Juilicis,  et  \{c»'\^  Ac- 
tcrni  nieruerunt  exapdilionrm  altingrrct  ]pf 
enim  san^uinem  juslum  vindif^at,  et  ulciscilur 
inleremptos  fìlios  iunocentuin  :  si  vero  tu  re- 
gem  jiivenem  adolescentein  et  agnum  siuc  ma- 
cula, retini  sul  jura  recuperare  volentein  .  ra- 
ptum  a  le,  et  ad  occisionem  deductuin,  luu  falsa 
et  reroci  scnlrntia  coniiemnatum  turpilcr  occi- 
disti;  credis  tam  racinornsum  scclus  sinc  poe- 
nu  transire  ,  et  pcccutum  transeendere  sic  e- 
norme?  0  nepbas!  quantum  luus  furor  o  r^- 
tionis  tramite  devia vit,  dnni  rejjcin  caplnm  ad 
necis  excidium  tradidisli!  0  scelus  neramlmn! 
Quis  unqnam  princeps  cnpturo  principeiu  truci- 
davit?  Nonne  llle  magnanjmus  Alexander  Poru'n 
Li  Udo  rum  Kegcm  caplum  in  bello  non  occidit, 
sed  polius  consorvavit? 

Et  ne  longe  excmpla  petamus  ,  nonne  tu  ^ 
magnifìcus  rcx  Franciae  fra  ter  luus  capii  a  Sa- 
rapenorum  Soidano,  misericordiana  jnipioraptcs, 
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Ne  vano  era  il  minacciare  di  re  Pietro, 
ehe  prima  di  muover  da  Palermo,  avea 
dato  ordine  al  suo  grande  ammiraglio 
Raglerò  di  Laiiria  di  unire  tutte  le 
galee  siciliane  alle  sue,  correre  inaspe t- 
tatamenteal  faro  e  distruggervi  l'armata 
aiiijioina.  Per  tal  modo  restava  re  Carlo 
con  tutti  i  suoi  affatto  chiuso  da  tutte 
le  pjirti,  e  gli  era  forza  rendersi  pri- 
gione, se  non  volea  perir  dalla  fame; 
tjhe  in  quel  suolo  stesso  occupava,  avea 
rabl)iosamcnte  sperperato  le  campagne. 
M:i  il  colpo  andò  fallito^  perchè  Arri- 
gliinoda6enova,ammiraglio  di  re  Carlo, 
avuto  lingua  della  mossa  del  Lauria  e 
del  suo  disegno,  per  una  spia,  che  in 
Palermo  tenea,  corse  a  dare  avviso  al 


fiiistis  ith  oo  in'sericorrYiafD  consecati?  Tu  vero 
Nrroiic  IVcronJrtr  vi  cnidelior  Sarraccnis ,  in- 
iinci'iitiMii  A.^uuin  m  tuo  reclusum  carcere  inor- 
tK  judici'i  subjccisti;  (»ropter  quae  dcstrmit  (e 
Uriis,  qiiod  tam  nefanda  praesunipsistt  sulivor- 
l<Miilo  i((»$ruiiì,  DeiquK  cleincntian»  in  scvei*ita- 
tcni  v{  (>iirc«'n(li  $(enus  in  sevcrae  ultìonis  mor- 
to iii  i  in  pi  e  iH^ncrtrmto. 

Viri  cnim  saiigaiunni  et  dolosi  suos  dics  di* 
niidiure  non  pottu'unt,  ac  refifna  diunon  slaliunk» 
qua  e  benigna  clen>cnlia  non  conservat.  Consi- 
dera, protervi*,  eonsidera  quantam  aflTlictionem 
iniscrts  rcifiiicotis  inlulisti.  Nain  non  contenttis 
eras  in^tvbitarum  eollectarum  ipsos  gravare 
oneri lius,  sed  suhtiles  vias  et  occasiones  tln- 
elas  colore  n>endaeii  invenire  eonatus  es^  per 
quas  ipsos  prò  rebus  reos  faceres  et  ab  eis  tam- 
quam  a  liarbari.s  aarutn  suotiliter  extorqaeres, 
t*t  quos  pnrae  fidei  tencbat  integritas,  menda- 
ciornm  maeulabas  infamia ,  ut  ipsos  a  divitiis 
spilli uros;  dciniim  indilTerenter  omnes  prodito- 
rum  nomine  maculabas;  ut  eorum  substantiam 
tu  insatiabilis  usurarius  usurpares,  et  post  lioc 
ris  iusoiillbus  dirae  necis  supplicinm  inferres. 
I3num  tamen  nefandum  ,  et  cunctis  nationibus 
odiosum  ab  borrida  Gallicorum  gente  non  abs- 
que  Dei  judicio  fuit  commissum ,  quod  prava 
i;ons  tua  Gallica  leclum  roiscrorumregnicolarum 
non  sine-  niu^ua,  et  eorum  gravi  injnria  viola- 
bai»  et  duui  prò  vindicundis  eorum  injuriis  et 
punjvudis  linjusmodis  sceleris  perpetratoribiis, 
ad  le  iiilebaulur  recurrerc,  aditus  negabalur  eis- 
deni.  Yu  vero  tamquam  surdus  et  non  audiens, 
non  intendere  voces  calaraitosorum  clamantium 
simulabas,  et  sic  audacia  sceleris  crescebat  et 
pullulabai  uudiquc  iicenliu  (am  nefandi  sceleris 
perpetra  tn  rum.  Ita  ec  et  aiiainnumerabilia  sederà 
de  summo  cardine  Deus  ullionum  rcspiciens , 
tuam  superbii m  poteuliani  dcpoiicl  de  sede  et 
nostram  iuitniJitatem  digiiabiiur  exattare.  ISam 
sempcr  Deus  iniustas  iras  ultore  pcrculil  gia- 


re deirinevitabile  destino  che  lo  aspet- 
tava ,  se  tosto  non  facea  ritorno  in 
Calabria.  E  fu  sì  opportuno  l 'avviso  , 
che  malgrado  la  fretta  con  cui  l'eser- 
cito angioino  iinbarcossi,  soppraggiuiita 
Tarmata-dei  Lauria,  molti  legni  nemici 
distrasse,  molti  ne  bruciò  e  ne  prese. 

GAPITOLO  XXXI. 

L  Arrivo  di  re  Pietra  in  Mssiìha. 
Disfida  intimatagli  da  re  Carlo.  —  //. 
Convoca  il  parlamento  in  Messina: 
si  rem  in  Aragona  ed  in  bordeaux, 
— IIL  Assedio  del  castello  di  Malta^ 
Battaglia  navale  guadagnata  da  Lau- 
ria.  Il  principe  di  Taranto  è  arresta" 


dio,  nec  virgam  peccalorinn^  super  aortemju- 
storum  din  stare  permittit ,  ne  insti-  extendant 
ad  iinpìa  maiius  suas. 

Quid  ergo,  impic,  tamquam  tubae  vocem  tuam 
exaltas  ?  Jam  regis  nomen  non.  abes,  dum  re- 
giuHU  amiseris.  Hoc  eiiini  accidit  ex  nuto  di- 
vinae  spiraUonis,  Siculorum.  corda  tangentis  , 
nec  ad  bue  cognoscis,.  improbe  ,  casnin  tuum  ? 
Jam  tua  cadit  supenbia,  nam  superbis  Deus  re- 
sistit,et  frangens  elatoruia  cornuat»  respicit  man- 
suetnilinem  bumiUiun  servieiUium  secundum 
mcriUiin,  superbia  cunctis  gradibus  odiosa  anii- 
cos  non  babet,  et  uiidecumque  sibi  congerit  ini- 
niicos.  lustam  nanique  causam  fovemus.  Nam 
lierodilaria  iuea  Regni  Siieiiiae ,  Ducatus  Ajin- 
liae,et  l'rincipalus  CaJaijfiae  serenissimae  DDmi- 
nae  iixoris  nostrae,.liliae  quondam  regisHanXridi, 
el  ainitae  regis  Conradi  prosequimur,  ad  cuius 
prosecutionem  uegotii  iain  Deus  vias  prospcras 
praeparavit^  suiim  nobìs  licet  indigni^  auxilian- 
tein  dexleram  porrigeus,  ut  te  alti$&imum  ,  et 
tiiis  subdiUs  ,  ac  cunctis  jreutUxus  odiosum  e- 
vellainus  radicilus,  el  conrundiamujs;  et  non  la- 
bores  contra  nos  cum  spèrneado  tuo  exercitu 
properare.  Nos  enim  sie  contifA  le ,  sic  magni* 
flce,  sic  potcnter,  Deo  nobis  Cavante,  cum  no- 
stro victorìosissiuvo  exercitu  ,  tam  per  mare, 
quiun  per  terras,^  cum  nostris  insignis  vìncen- 
ti bus  veniemus,  quod  te,  tuam  gentem,  et  pro- 
lem  de  facie  lerrae  delebinius,  et  leouem,  qui 
piiilos  aqiiiiae  inteHìciens  deplumavit ,  nostro 
vicloriosissimo  dracone  sic  interliciemus  mor- 
sibus  toxicutis  ^  et  sic  in  nibiluin  reducemus  , 
quud  non  inv  enielur  de  te  memoria  super  ter- 
rain.  Tunc  seies  et  senties,  quid  Aragonain 
dextra  valct,  quid  tibi  regum  interittis  profue- 
ril,  et  elTusio  sanguinis  iuuocentium.  Datuni 
eie. 

Greg.  ivi,  pag.  !31. 
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io,  —  IV,  Morie  di  re  Carlo,  di  pa- 
pa Martino,  di  Filippo  re  di  Fran- 
cia e  di  re  Pietro. 

\, —  Sgombrata  del  tulio  la  Sicilia 
dagli  Angioini,  re  Pìelro  senza  Irar  la 
spada  enU'ò  trionfante  in  Messina;  ove 
])oco  dopo  lo  raggiunse  la  regina  Co- 
stanza co'  tre  figli  Giacomo,  Federigo 
eJolanta,  lasciato  in  Aragona  il  pri- 
mogenito Alfonso.  Né  qui  si  arrestò  la 
])rospera  fortuna  di  quel  re.  Passato 
ioiresercìto  in  Calabria,  ebbe  Reggio, 
ed  in  più  d'uno  scontro  assai  gente 
uemica  prese,  assai  ne  uccise.  Al  tempo 
slesso  venuto  fuori  da  Messina  il  pro- 
de ammiraglio  Lauria,  datosi  ad  inse- 
guire Tarmata  angioina,  che  in  Napoli 
si  ritirava,  ne  prese  quaranta  galee. 

Non  pelea  TAngioino  sgozzare  tanti 
affronti:  e  però  mandò  un  cartello  a 
re  Pietro,  il  quale  accettò  la  slida.  Fu 
convenuto  che  i  due  re  doveano  tro- 
varci in  un  giorno  posto,  menando  o- 
giiuno  seco  cento  cavalieri,  ne'  campi 
di  Bordeaux,  luogo  che  teneasi  per  en- 
trambi sicuro,  per  esser  quella  città 
posta  in  provincia  allora  appartenente 
ad  Eduardo  I  re  d'Inghilterra  comun 
loro  cugino;  al  cui  malìscalco  fu  dato 
io  incarico  di  vegliare  per  impedire 
qualunque  sopruso. 

Non  era  questo  un  semplice  grillo  ca- 
valleresco di  Carlo  ;  ma  visto  di  non 
potere  stare  a  fronte  dell'Aragonese 
in  aperta  guerra,  ebbe  ricorso  a  quel- 
l'inganno ,  con  animo  di  allontanarlo 
dalla  Sicilia,  onde  trovar  qualche  via 
di  suscitare  alcun  torbido;  e  trattolo 
al  luogo  della  sfida,  se  non  gli  veniva 
fatto  di  vincerlo  lealmente  ,  farlo  op- 
primere a  tradimento.  Però  avea  di- 
sposto che  gran  numero  di  cavalieri 
francesi,  oltre  i  cento  che  seco  dovea 
menare  ,  colà  si  recassero  ,  come  per 
essere  spettatori,  mentre  di  presso  do- 
vea tenersi  Filippo  re  di  Francia,  suo 
nipote,  con  un'altra  banda  d'armati. 

II. —  Re  Pietro  intanto  convocato 
il  parlamento  in  Messina  ,  ivi  espose 
il  motivo  della  sua  partenza;  raccoman- 
dò alla  fedeltà  loro  la  moglie  ed  i  fi-  ' 


gli:  e  dichiarò  vicario  del  regno  Gugliel- 
mo Calcerando,  gran  giustiziere  Alai- 
mo  conte  di  Leo  tini,  gran  cancelliere 
Giovann i  di  Procida  e  grand'  ammiraglio 
Rugieri  di  Lauria.  Gualteri  di  Calta- 
girone,  che  fra'  primi  era  stato  a  pro- 
muoverla rivolta,  avea  cospirato  contro 
il  governo  aragonese ,  ed  in  pena  ne 
riportò  poi  una  co*  complici  l'estremo 
supplizio. 

Giunto  il  re  in  Aragona,  mentre pre- 
paravasi  a  portarsi  in  luogo  della  sfi- 
da, ebbe  secreto  avviso  del  tradimento 
cui  era  per  esporsi;  laonde  ,  tolto  seco 
un  compagno,il  quale  diceasi  ambascia- 
tore del  re  d'Aragona,  mentre  il  re 
stesso  avvolto  in  umile  sajo  da  servido- 
re gli  tenea  dietro  ,   si   condusse  in 
Bordeaux.  Ivi  fatto  chiamare  il  mali- 
scalco  del  re  d'Inghilterra,  colui,  che 
fingeasi  ambasciatore,  in  nome  suo  lo 
richiese  se  fosse  ivi  la,  pattuita  sicu- 
rezza. Il  malìscalco   onoratamente  ri- 
spose, che  in  onta  ai  patti  sottoscrj% 
da'  due  re  e  muniti  de'  loro  suggelli 
a   lui    consegnati,  tali    eran  le  disposi- 
zioni  del  caujpo  e  le  forze  ivi  da  re  Car- 
lo e  dal  re  di  Francia  adunate,  che,  lungi 
di  prometter  sicurezza,  voleva  avvertito 
il  re  di  Aragona  a  guardarsi  da  unso- 
praminano.  Allora  re  Pietro  ,   deposto 
il  sajo,  levala    la  visiera,  si  fé'  cono- 
scere. Protestò  contro  la  perfidia  del- 
l'Angioino, Volle  dal  malìscalco  uaat- 
testalo,  da  lui  scritto,  d'essersi  presen- 
tato in  campo  ,  e  per  prova  maggiore 
lasciogli  l'elmo,  lo  scudo  ,  la  spada  e 
la  lancia,  Voltata  poi  la  briglia  al  ca- 
vallo, a  passi  celeri  ritornò  in  Arago- 
na. 1  due  re  si  diedero  allora  ad  as- 
sordar l'Europa  co'  manifesti,  dandosi 
reciprocamente  dello  spergiuro  e  del 
codardo.  Fatto  è,  quel  duello,  di  cui 
allora  menossi  tanto  rumore,  non  eb- 
be altro  effetto  che  Tadagio  ancora  co- 
mune in  Sicilia,  di  c\\\^mdiV  disfida  di 
Carlo  d^Angiòy  qualunque   affare  che 
si  mena  in  lungo,  senza  apparenza  di 
venire  a  fine» 

Fremeron  di  rabbia  Carlo  e  il  redi 
Francia  dì  esser  loro  fallilo  il  colpO' 
quest'ultimo  scrisse  una  lettera  a  pupa 
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Martino,  chiedendo  la  punizione  del  re 
d^  Aragona  nemico  della  sua  famiglia 
e  della  Chiesa;  e  il  papa,  visto  che  la 
scomunica  già  fulminala  contro  re  Pie- 
tro era  tornata  vana,  facendo  il  solito 
abuso  del  titolo  di  vicario  di  colui , 
che  disse  il  suo  regno  non  esser  di 
questo  mondo,  dichiarò  re  Pietro  de- 
caduto dai  regni  d'  Aragona,  dei  quali 
fé'  donazione  a  Carlo  figliuolo  secon- 
dogenito del  re  di  Francia,  facendogli 
la  vana  promessa  di  un  esercito  di  cro- 
cesignati  per  ajutarlo. 

Ili,  —  Ciò  non  però  di  manco  non 
venne  meno  il  coraggio  di  re  Pietro  e 
dei  suoi,  che  anzi  in  quel  tempo  stesso 
il  prode  ammiraglio  Lauria  riportava 
splcndìdisdima  vittoria  sui  Provenzali. 
Un'  armata  provenzale  era  ita  a  soc- 
correre il  castello  di  Malta  strettamen- 
te assediato  da  Manfredi  L:incia;avutoae 
avviso  l'ammiraglio  siciliano,  vi  fu  so- 
pra. Acremenle  pugnossì;  che  non  me- 
no del  siciliano  era  prode  T  ammira- 
glio francese,  il  quale  nel  forte  della 
miscbia,  passato  d'un  salto  sulla  galea 
comandata  dal  Lauria,  con  una  scure 
che  brandiva,  cominciò  a  fare  orrida 
strage.  Mentre  il  Lauria  gli  correa  in- 
contro, un  dardo  tral'oratogli  un  piede, 
lo  fisse  al  palco  della  galea,  e  nelTaf- 
faticarsi  a  svellernelo,  Tammiraglio  ne- 
mico furioso  gli  venne  sopra  colla  scu- 
re levata:  ma  un  sasso  scaglialo  da  un 
altra  galea  gliela  fé'  cadere,  e  nel  chi- 
narsi a  riprenderla,  il  Lauria,  già  svel- 
to il  dardo,  con  quello  stesso  lo  passò 
dalle  reni  al  petto.  Colla  morte  dell'am- 
miraglio,  cadde  ranimo  dei  suoi;  onde, 
tranne  sei  galee,  che  durante  la  pugna 
eransi  salvate  colla  fuga  e  quelle  affon- 
date ,  tutta  r  armata  venne  in  potere 
de*  Siciliani. 

Avea  intanto  re  Carlo  fatto  ogni  sfor- 
zo per  avere  una  poderosissima  arma- 
ta ;  e  a  tale  oggetto  avea  dato  ordine 
in  tutte  le  città  marittime  dei  suoi  stati 
di  apprestare  quante  galee  poteansi  e 
mandarle  in  JNapoli  ,  ove  egli  dovea 
presto  recarsi  con  numeroso  esercito, 
l)cr  fare  un  gran  colpo  sulla  Sicilia. 
Governava  Napoli    Carlo    soprauiiomi- 


nato  lo  zoppo,  principe  di  Taranto,  suo 
figliuolo  primogenito.  Non  era  il  go- 
verno angioino  meno  odiato  in  Napoli 
che  in  Sicilia;  e  però  era  facile  a  tro-- 
var  delatori.  Giovanni  di  Precida,  che 
tante  dipendenze  avea  in  quel  paese, 
era  venuto  in  cognizione  del  piano  di 
re  Carlo,  e  d'essere  già  in  Napoli  set- 
tanta galee;  e  fecene  avvertito  il  gran- 
d*ammiraglio,  il  quale  s'accinse  a  di- 
struggerle prima  di  sopraggiungere  le 
altre;  con  sole  quaranta  galee  presen- 
tossi  a  vele  gonfie  innanti  Napoli,  ora 
provocando  i  nemici  a  battaglia  ,  ora 
scorazzando  quelle  campagne.  In  que- 
sto gli  venne  fatto  di  intraprendere 
una  saetlìa.  per  la  quale  re  Carlo  man- 
dava ordine  al  figlio  di  non  venir  mai 
alle  mani  coi  Siciliani  prima  del  suo 
ritorno.  Ritenuto  quel  legno,  il  prin- 
cipe, ignaro  dell'ordine  del  padre,  stiz- 
zito dell'arroganza  de'  Siciliani,  fidato 
nella  superiorilà  delle  sue  forze,  salito 
egli  slesso  sulla  capitana  con  quanti 
erano  distinti  personaggi  di  Francia  e 
di  Napoli,  corse  animoso  sopra  l'armata 
siciliana.  L'  astuto  Lauria  al  muovere 
dell'armata  nemica,  finse  darsi  alla  fu- 
ga: preso  da  ciò  maggior  ardimento,  il 
principe  s'  affrettava  ad  inseguirlo  e 
con  ciò  dilungavasi  dal  Udo  e  l'arma- 
ta sua  veniva  disordinata.  Quando  l'am- 
miraglio siciliano  vide  i  nemici  affatto 
disordinati  e  lontani  dalla  terra,  onde 
non  potevano  più  essere  soccorsi,  vol- 
tate in  subito  le  prore  attaccò  la  bat- 
taglia. I  legni  ch'erano  più  vicini,  non 
potendo  essere  soccorsi  dagli  altri,  dai 
quali  si  erano  assai  dilungati,  furono 
0  presi  0  distrutti.  Delle  galee  che  più 
tarde  seguivano,  le  napolitane  si  vol- 
sero in  fuga,  ma  le  francesi,  animate 
dalla  presenza  e  dal  pericolo  del  prin- 
cipe combatterono  con  estremo  valore. 
Lunga  e  sanguinosissima  fu  la  batta- 
glia; ma  il  Lauria,  fatto  buttar  in  mare 
un  suo  marinaro  valente  nuotatore,  fé' 
a  lui  forare  il  fondo  della  galea,  sulla 
quale  era  il  principe,  il  quale  vistosi 
sul  punto  di  annegare,  lontano  conj'era 
dal  lido,  senza  speranza  di  scampo, 
s'arrese  con  tulta  Tarmata.  Solo  Tarn- 
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miraglio  lento  salvarsi  colla  fuga,  ma 
sopraggiunlo  da  una  galea  catenese, 
9*arrcse  anch'egli.  Quaranta  galee  ne- 
miche, il  principe  ed  il  fiore  della  no- 
biltà francese  e  napolitana  vennero  in 
potere  dei  Siciliani.  L*  ammiraglio  ivi 
stesso  chiese  ed  ottenne  dal  prigionie- 
re la  libertà  della  principessa  Beatrice, 
sorella  della  regina,  la  quale  sin  dallo 
inTclice  caso  del  re  Manfredi  era  stala 
da  re  Carlo  custodita  nelle  prigioni  di 
Napoli;  ed  ora  rimessa  in  libertà  venne 
ad  accrescere  lo  splendore  del  trionfo. 

Rirerisce  il  Villani  ,  che  passando 
r  armala  siciliana  vittoriosa  presso  il 
lido  di  Sorrento  ,  quei  cittadini  man- 
darono al  Lauria  un  presente  di  fruita. 
Coloro  che  le  portavano  ,  saliti  sulla 
capitana  ,  si  presentarono  al  principe 
che  non  conosceano,  e,  credutolo  ram- 
ini raglio,  gli  dissero  <  Messer  Tarn  mi- 
t  raglio,  godili  questo  piccolo  presente 
«  di  Soriento,  e  piacesse  a  Iddio  che 
«  come  hai  preso  il  figlio,  avessi  an- 
<r  che  preso  il  padre,  e  sappii  che  noi 
<  fummo  i  primi  a  fuggire.  »  Il  prin- 
cipe a  quei  delti  non  potè  tener  le  risa, 
e  rivolto  all'ammiraglio  disse:  t  Per 
Dio!  costoro  sono  ben  fedeli  a  monsi- 
gnore il  re.  >  Né  sapea  egli  che  in  quel 
momento  stesso,  giunta  in  Napoli  la 
notizia  di  quella  disfiitta,  il  popolo  e- 
rasi  dato  a  gridare  t  Muoja  re  Carlo! 
Viva  Tammiraglio  Lauria.  » 

Non  è  da  dimandare  se  il  vecchio 
Carlo  fosse  slato  accorato  dalla  disgra- 
zia, di  cui  ebbe  notizia  mentre  scen- 
deva in  Italia  con  nuove  forze,  pieno 
l'animo  di  grandi  speranze  di  riacqui- 
star presto  la  Sicilia;  e  con  ragione 
sperava  di  trovarvi  alcun  favore  all'im- 
presa; dacché  eragli  venuto  fatto  di  ri- 
bellare Alaimo  conte  di  Lentini,  il  qua- 
le, dopo  d'  essersi  tanto  affaticalo  [»er 
cacciare  i  Francesi,  sedotto  dalla  Ma- 
calda  sua  moglie  ,  orgogliosissima  fe- 
mina,  la  quale  a  nissun  patto  volea 
tollerare  esser  tenuta  da  meno  della 
stessa  regina,  erasi  indettato  cogli  An- 
gioini di  levare  un  tumulto  in  Sicilia, 
per  facilitar  loro  l'ingresso  nel  regno. 
Scoperta  la  ìvurnà  ,  rinfiuite  Giacomo, 


col  pretesto  di  volere  informare  il  re 
dello  stato  delle  cose  di  Sicilia,  lo  man- 
dò in  Catalogna  con  due  suoi  nipoti 
complici  della  congiura.  Appena  giunti, 
re  Pietro,  di  già  avvisato  dal  figlio,  li 
fé'  carcerare,  e  al  tempo  stesso  carce- 
rati furono  in  Sicilia  l'orgogliosa  con- 
tessa e  gli  altri  complici. 

Il  popolo  di  Messina  intanto,  creduto 
il  principe  di  Taranto  e  gli  altri  pri- 
gionieri a  parte  della  congiura,  e  forse 
era  vero ,  tumultuando  ne  chiedea  la 
morte  per  vendicare  in  lui  il  sangue 
di  Corradino.  A  raalistento  potè  la  re- 
gina salvarlo,  ricovrandolo  nel  proprio 
palazzo,  e  poi  per  maggior  sicurezza  lo 
mandò  nel   castello  di  Cefalù.  E  però, 
fattosi  appena  Carlo  colla  sua  armata 
presso  Messina  ,  invece   dello  sperato 
favore,  trovò  la  minaccia  di  veder  tron- 
cata la  testa  del  figlio,  se  osava  metter 
piede  a  terra  ;  onde   egli  certo  che  i 
Siciliani  non  si  sarebbero  tenuti  alle 
sole  parole,  non  ebbe  cuore  di  tentare 
la  sbarco.  Si  diresse  in  quella  vece  allo 
assedio  di  Reggio;  ma,  perdutovi  gran 
tempo  invano,  levatosene,  si  diresseia 
Napoli. 

IV.  — Giunto  in  Foggia,  oppresso  da 
tanti  crepacuori,  s'ammalò,  ed  addi  7 
di  gennaro  del  1285  fini  di  vivere, 
lasciato  il  conte  di  Artois  bailo  del 
regno  durante  la  prigionia  del  figli u<>lo- 
In  quest'anno  slesso  gli  tennero  dietro 
al  sepolcro  papa  Martino,  il  re  Filip- 
po di  Francia,  e  lo  stesso  re  Pietro. 
Strano  esempio  delle  umane  vicissitu- 
dini! Carlo  comincia  il  suo  ingiusto 
regnare  fra  lo  splendore  dei  trionfi  e 
le  carezze  della  fortuna:  dopo  ven- 
fan  ni  finisce  di  regnare  e  di  vivere 
oppresso  dalle  sciagure.  Papa  Martino, 
dopo  d'aver  versalo  a  piene  mani  sco- 
muniche ed  interdetti  contro  i  Siciliani 
e  re  Pietro,  e  suscitategli  contro  noa 
che  le  armi  di  Francia,  ma  quelle  dello 
slesso  fratello  di  lui  il  re  di  Majorca, 
finì  di  vivere  col  cordoglio  di  vedere 
i  Siciliani  più  ostinati  di  pritna  e  il 
suo  nemico  più  fermo  sui  troni  d'Ara- 
gona e  di  Sicilia.  Re  Filippo,  m^o 
sulla  concessione  del  papa  e  sulle  sue 
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prepoteinti  forze,  teneasi  certo  della 
conquista  de  '  regni  di  Pietro  ;  al  fin 
dei  fatti  vi  perde  l'esercito,  l'armata  e 
la  vita.  Re  Pietro  che,  da  prima  nic- 
chiava ad  avventurarsi  all'impresa  di 
Sicilia,  ne  vien  padrone  senz'altro  stento 
che  un  prospero  viaggio:  scomunicato 
dal  papa;  bandita  una  crociata  contro 
di  lui;  dati  ad  altri  i  suoi  regni,  si  fa 
beffe  de'  fulmini  di  Roma,  trionfa  da 
per  tutto  dei  suoi  nemici,  e  quando 
poi  è  in  circostanza  d'ottenere  una  stabi- 
le pace,  muore  e  lascia  ai  figli  in  re- 
taggio la  guerra.  Ed  intanto  l'imperator 
Bizantino,  minacciato  dalle  forze  della 
miglior  parte  d'Europa,  storna  la  tem- 
pesta e  resta  ad  osservar  tranquillo 
l'incendio  d'Occidente;  e  tale  incendio 
fu  suscitato  dall'opera  d'un  SGl'uomo! 
cui  forse  re  Carlo  non  si  degnava  te- 
mere. Va,e  prevedi  le  vicende  del  mondo. 

CAPITOLO  XXXII. 

/.  Testamento  di  Pietro  d'Aragona.  Pa^ 
pa  Onorio  IV scomunica  re  Giacomo, 

—  IL  Nuovi  tentativi  sulla  Sicilia. 
Battaglia  di  CastelVa-mare,  Libera- 
zione di  Augusta,  —  IIL  Assedio  del 
castello  di  Belvedere  e  di  Gaeta.  — IV, 
Carlo  lo  zoppo  è  messo  in  libertà, 

—  F.  Giacomo  chiamato  al  regno 
d^ Aragona,  Pace  conchiusa  da  re  Gia- 
como. Si  tenta  indurre  Federigo  a 
consentirvi^  che  va  a  trovare  il  pa- 
pa, —  VL  La  Sicilia  ceduta  agli  An- 
gioini. Federigo  acclamato  re. 

I.— Avea  re  Pietro  disposto  nel  suo 
testamento  che  Alfonso  suo  primoge- 
nito gli  succedesse  nei  regni  d'Arago- 
na, di  Valenza,  nel  principato  di  Cata- 
logna e  nel  regno  di  Majorca,  da  lui 
tolto  al  fratello,  che  unito  erasi  a'  suoi 
nemici;  e  Giacomo  regnasse  in  Sicilia. 
E  che  se  fosse  accaduto  che  Alfonso 
fosse  venuto  a  morire  senza  figli,  Gia- 
como passasse  al  trono  d'Aragona,  e 
l'infante  Federigo  si  avesse  il  regno  di 
Sicilia. 

Breve  fu  il  regno  di  Giacomo  in  Si- 
cilia; ma  quel  regno  è  assai  noto,  pelu- 


che indi  comincia  il  regolare  registro 
degli  statuti  de'  parlamenti  siciliani, 
che  diconsi  capitoli  del.  regno, . 

Da  tali  occupazioni  di  pace  fu  presto 
re  Giacomo  distolto    per  tornare    alle 
armi.  Era  succeduto    a  Martino  IV,  0- 
norio  IV,  il  quale,  comechè  né  france- 
se^ né  avverso  fosse  stato  ai  ghibellini, 
pure  non  meno  ostinato  mostravasi  del 
suo  predecessore  nel  voler  cacciati  ad 
ogni  costo  gli  Aragonesi  dal    trono  di 
Sicilia:  ma  la  politica  della  corte  roma- 
na era  già  diretta  da  altro  principio  che 
dallo   studio    delle  italiane  fazioni.  I 
principi  aragonesi,  comechè  rispettosi 
si  fossero  mostrati  per  la  chiesa  roma- 
na, pure  si  facean  forti  sul  dritto  loro 
ereditario,  ovechè  gli  Angioini,  non  a- 
vendone  altro,  facean  valere  la  conces- 
sione pontificia,  e  faceanla   anche  più 
valere  i  re  di  Francia,  i  quali   erano 
già  entrati  nel!'  impegno  di  acquistar 
per  tal  modo  l'Aragona  e  le  altre  Pro- 
vincie di  quel  reame.  Laonde  i  romani 
pontefici,  che  ad  6gni  costo  voleano  al- 
lora sostenere  il  dritto  di  dare  o  torre 
a  senno  loro  i  regni,  guelfi  o  ghibel- 
lini, che  fossero  stati,  erano  ostinata- 
mente avversi   ai  principi    aragonesi. 
Fu  questa  la  ragione,  per  cui  indi  in 
poi  quelle  due  fazioni  vennero   mano 
mano  estinguendosi.  E  per  la  ragione 
stessa  ,  quando  re   Giacomo  ,  coronato 
appena,  mandò  in   Roma   Gilberto  di 
Castellet  e  Bartolomeo  di  Neocastro  suoi 
ambasciatori  ad  offrire  la  sua  obbedien- 
za e  chiedergli  pace,  papa  Onorio,  non 
che  venisse  ad  alcuno  accordo,  rinno- 
vò la  scomunica  già  prima   fulminata 
contro  il  re,  e  scomunicò  del  pari  il  ve- 
scovo di  Cefalù  che  lo  avea  coronato,  e 
tutti  i  prelati  che  aveano  assistito  alla 
funzione;  e  intanto  ripigliò  tutte  le  me- 
ne del  suo  predecessore  per  facilitare 
il  ritorno  degli  Angioini  in  Sicilia. 

IL—  Il  conte  d'Artois  avea  già  al- 
lestita una  numerosa  armata  per  inva- 
dere la  Sicilia.  Una  parte  di  essa,  co- 
mandata da  Rinaldo  di  Velino,  giun- 
se inaspettatamente  ad  Agosta  addi  1 
maggio  1285,  e  trovata  la  città  senza 
difesa  e  quasi  deserta,  per  esserne  la 
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TìiaggioL*  parie  de  ci t ladini  iti  alla  Tic- 
ra  di  Lentini,  se  no  lece  padrone,  e  le 
navi  tornarono  in  Napoli  per  portar 
nuova  gente.  Vi  corse  tosto  da  Messi- 
na re  Giacomo,  e  cinse  la  ci  Uà  d'asse- 
dio. Intanto  Tammiraglio  Lauria,  che 
colà  era  venuto  col  re,  lasciati  in  quel 
porto  alcuni  legni  per  chiudere  agli  as« 
sediati  la  via  del  mare,  ritornò  in  Mes- 
sina, e  rafforzato  da  cinque  altre  galee, 
che  mandò  il  comune  di  Palermo,  co- 
mandate da  Palmeri  Abate,  e  da  quelle 
di  altre  città,  con  quaranta  legni  andò 
in  cerca  dell'armata  napolitana  ,  che 
dovea  portare  il  grosso  dell'esercito  in 
Sicilia.  Trovolla  già  pronta  in  Castel* 
Ta-mare  presso  Napoli.  Erano  settanta 
galee,  oltre  i  legni  da  trasporlo.  I  Sici- 
liani, resi  arditi  per  le  passate  vittorie, 
e  maggiormente  incuorati  dalla  promes- 
sa di  un  grosso  donativo  fatto  loro  dal- 
Tammiraglio,  cominciarono  a  sfidare  a 
auon  di  tromba  il  nemico,  il  quale,  fi- 
dato nella  gran  superiorità  delle  sue 
forze,  venne  fuori  animoso.  Erano  sul- 
l'armata napolitana,  oltre  lo  ammira- 
glio, i  conti  di  Brenna,  di  Monforle. 
d'Avellino  y  di  Monogello,  di  Aquila, 
dì  Sonville  e  molti  altri  nobili.  Proce- 
deva l'armata  gallo-napolitana  fiancheg- 
giata da  due  legni,  in  uno  de'  quali 
era  inalberata  la  bandiera  pontificia 
e  nell'altro  quella  di  re  Carlo.  La  ca- 
pitana era  in  mezzo  a  quattro  galee, 
che  la  difendevano; ed  ognuna  di  quelle, 
comandata  da  alcun  di  que'  conti,  ne 
avea  due  ai  fianchi.  Indi  avveniva  che 
lenti  e  disordinati  esser  doveano  i  mo- 
vimenti di  tutta  Tarmata:  ovcchè  ognu- 
no dei  legni  siciliani,  libero  nei  .suoi 
movimenti,  potea  accorrere  ove  il  bi- 
sogno chiedea.  Aggiungasi  a  ciò  che  le 
galee  siciliane  somministrate  dalle  città 
marittime  del  regno,  eran  tutte  coman- 
dale da  gente  usa  al  mare;  e  tutta  la 
marineria  era  animata  dello  stesso  de- 
ciso impegno  di  vincere  o  di  morire: 
ma  i  Francesi  eran  tutti  prodi,  ma  non 
tutti  esperti  in  mare;  ed  ì  Napolitani 
eransi  nell'altra  battaglia  dato  il  vanto 
d'essere  stati  i  primi  a  fuggire.  Un 
Guglielmo  Trara  siciliano,  fattosi  avanti 


colla  sua  galea,  venne  alle  mani  eoa 
quattro  galee  francesi,  dalle  quali  fu 
preso:  ma  corsero  tosto   in   suo  ajuto 
le  galee  di  Melazzo,  di  Lipari  e  Tra- 
pani; a  misura  che  altri  legni  francesi 
accorrevano  in  ajuto  dei  primi,  si  fe- 
cero avanti  le  galee  di   Siracusa,  di 
Agosta,  di  Catania  e   di    Taorniina,  e 
finalmente  quelle  di  Cefalù,  di  Terra- 
nuova,  di  Alicata  e  di  Sciacca:  il  Trara 
fu  liberato;  la  mischia  divenne  allora 
generale,   ostinata,  sanguinosissima; 
perchè  tutto  il  resto  dei  legni  siciliani 
corse  sopra  l'armata  nemica.  La  valorosa 
difesa  de'  Francesi  servì  solo  a  render 
più  gloriosa   la  vittoria  dei  Siciliani. 
Trenta  sole  delle  galee  nemiche  si  sal- 
varono colla  fuga;  quaranta  ne  fur  pre- 
se, e  con  esse  tutti  quei  conti  che  le 
comandavano,  oltre  ?i  quattromila  gre- 
garii.  Tanta  commozione   produsse  in 
Napoli  quella  disfatta,  che  se  un  solo 
avesse  avuto  cuore  di  alzar  la  voce, 
la  città  si  sarebbe  dichiarata  per  rcG/a- 
como.  Ben  lo  temettero  il  conte  d'Arlois 
e  il  cardinal  di  Parma,  legato  pontili- 
ciò,  e  v'accorsero  a  tempo   che  F am- 
miraglio Lauria,  mandati  in  Sicilia  col- 
le prese  galee  i  prigionieri,  con  trenta 
galee  presentossi  avanti   quella  cìità, 
ove,  datagli  grossa  somma  di  denaro, 
conchiuse  col  conte  di  Artois  unalie- 
gua  in  mare  di  due  anni,  senza  averne 
permesso  dal  re.  Di  qhe  ae  ebbe  poi 
male  voce  da  tutti  i  ministri,  e  ne  a- 
vrcbbe  riportato  severo   gastigo,  se  i 
suoi  segnalati  servigi  e  l'amicizia  del 
gran  cancelliere  Giovanni   di  Precida, 
che  prese  a  difenderlo,  non  lo  avessero 
salvato. 

La  fortuna  fece  che  il.  giorno  stesso 
in  cui  rarmata.siciliana  riportò  quella 
vittoria  presso  Napoli,  i  Francesi,  cli'c; 
rano  in  Agosta  ,  ridotti  tanto  strerai 
di  viveri,  che  avean  mangiato  fin  '^ 
carne  de'  loro  cavalli,  e  bevutone  il  san- 
gue per  non  avere  acqua^  perduta  ogni 
speranza  d.eiraspettato  soccorso,  si  re- 
sero prigionieri.  Eran  fra  questi  il  ve- 
scovo di  Martorana,  legato  pontificio^ 
ed  un  frate  domenicano,  il  quale  era 
prima  stato  mandato  in  SIcHia  con  uà 
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suo  compagno  da  papa  Martino  IV  per 
predicar  la  rivolta.  Ambi  aveano  rica- 
pitale all'abate  del  monistero  di  Maniaci 
le  lettere  pontificie,  per  le  quali  era  e- 
gli  destinato  legato  in  Sicilia  con  au- 
torità di  versare  indulgenze  a  josa  a 
tutti  che  ribellassero  dal  governo  ara- 
gonese. Scoperti,  erano  stati  arrestati: 
ma  Giacomo,  clie  mostra  vasi  sempre  ri- 
spettoso per  la  Chiesa,  mentre  puniva 
di  morte  due  nipoti  dell'abate  e  pochi 
altri  meschini  che  s'eran  lasciati  sedur- 
re ,  rispettò  il  carattere  ecclesiastico. 
L'abate,  mandato  prima  alle  carceri  di 
Malta,  poi  in  quelle  di  Messina,  dopo 
poco  tempo  fu  mandato  libero  in  Roma: 
i  due  frati,  non  solo  ebbero  libertà, 
ma  ebbero  fatte  le  spese  del  viaj^gìo, 
e  loro  si  diedero  abiti  nuovi.  Mostraron- 
si  eglino  tanto  grati,  che  gìuraron  pel 
sacro  abito  loro  di  fare  ogni  opera  per 
indurre  il  papa  alla  pace.  Ma  posto  ap- 
pena piedi  in  terra,  aveano  all'incon- 
tro dato  ad  inten<,1ere  al  conte  d'Artois, 
d'essere  in  Sioilia  un  gran  partito  per 
la  casa  d'Angiò,  e  lo  aveano  animato 
a  quella  spedizione,  che  tanto  dannosa 
era  poi  riuscita.  Colto  l'un  di  essi,  che 
siciliano  era,  in  Agosta,  sfuggi  la  me- 
ritata pena  colla  volontaria  morte,  dan- 
dosi del  capo  nel  muro. 

Gli  altri  prigionieri  furon  tutti  spar- 
si per  le  fortezze  dì  Sicilia,  e  vennero 
J30Ì  ricattandosi  con  grosse  somme  di 
danaro.  Tanto  calea  al  conte  d'Artois 
della  libertà  di  Rinaldo  Velino,  che 
per  lui  diede  iu  cambio  al  re  l'isola 
d'Ischia. 

III. —  Patto  ardito  da  tante  vittorie, 
re  Giacomo  con  numerosa  armata,  sulla 
quale  imbarcò  le  schiere  terrestri,  si 
diresse  nel  1288  all'assedio  di  Gaeta; 
cammin  facendo  assediò  il  castello  di 
Belvedere  tenuto  da  un  Rugieri  di  San- 
ginato,  potente  barone  di  quelle  parti, 
il  quale  era  stato  prigioniero  del  re, 
ed  avea  ottenuta  la  libertà  sulla  pro- 
messa di  non  pigliar  più  le  armi  contro 
di  lui ,  e  per  tener  la  promessa  avea 
lasciato  due  suoi  figliuoli  in  ostaggio. 
Non  per  tanto,  libero  appena,  avea  con 
più  pertinacia  riprese  le  armi.  Stretto 


d'assedio,  avea  sulle  mura  piantate  le 
sue  macchine  per  iscagliar  pietre  sulla 
tenda  del  re.  L'ammiraglio  Loria  allora, 
piantati  quattro  remi  innanzi  la  tenda, 
su  vi  pose  i  due  figli  di  Rugieri,  cre- 
dendo cosi  impedire  quel  trar  di  sassi; 
ma,  sia  che  quei  remi,  mal  fermi,  fos- 
sero caduti  per  un  gran  vento  che  si 
mosse,  sìa  che  l'ostinato  barone  nulla, 
curando  il  pericolo  dei  figli  avesse  con- 
tinuato a  tirar  sassi  a  furia,  i  remi 
caddero  e  con  essi  uno  dei  pargoli  e- 
stinto.  Quel  vento  stesso  portò  un  co- 
pioso rovescio  di  pioggia  che,  mentre 
il  castello  era  per  arrendersi,  perché 
l'acqua  v'era  allatto  mancata,  gli  asse- 
diati poterono  non  che  dissetarsi,  ma 
farne  grandi  provviste,  e  gli  assedianti 
trovaronsi  come  in  un  pantano;  onde 
fu  forza  al  re  levar  l'assedio:  ma  prima 
di  partire,  mosso  a  compassione  della 
disgrazia  accaduta  a. quel  barone,  gli 
mandò  lìbero  il  figlio  superstite  e  il 
cadavere  dell'altro  involto  in  un  ricco 
drappo  di  seta.  Quindi  venne  il  re  a 
Gaeta.  Presi  e  saccheggiati  i  sobborghi, 
accampossi  in  luogo  munito.  Vi  accor- 
se con  tutte  le  sue  forze  il  conte  d'Artois, 
ma  trovatone  ben  fortificato  il  campo^ 
fermossi  indi  presso. 

Mentre  stavan  così,  il  conte  ad  asse- 
diare il  re,  e  il  re  ad  assediar  la  città, 
sopraggiunsero  ambasciatori  del  re  d'A- 
ragona e  del  re  d'Inghilterra,  per  opera 
dei  quali  fu  conchiusa  una  tregua  di 
due  anni ,  durante  ì  quali  dovea  dal 
pontefice  trattarsi  una  slabile  pace. 
I  due  eserciti  si  ritirarono,  ma  per 
rispetto  alla  dignità  del  re,  il  conte 
decampò  tre  giorni  prima. 

IV.— In  quell'anno  stesso  Alfonso  re 
d'Aragona,  per  aver  pace  dal  re  di  Fran- 
cia, che  minacciavalo  di  nuova  guerra, 
mise  in  libertà  il  principe  Carlo  ,  già 
riconosciuto  per  re  sotto  il  titolo  di 
Carlo  II,  volgarmente  chiamato  Carlo 
lo  Zoppo.  Avea  re  Pietro  prima  di  raor 
rire  ordinato-  al  figliuolo  Giacomo  di 
mandar  quel  prigioniere  in  Aragona: 
e  Giacomo,  non  potendo  negarsi  ai  co- 
mandi del  padre,  era  ito  in  Cefalu, 
ove  era  egli  custodito  ,  ed  avea  otte- 
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nulo  da  lui  la  promessa,  che  arrìyato 
al  trono,  non  avrebbe  più  contrastato 
a  lui  0  a'  suoi  successori  il  possedi- 
mento della  Sicilia;  che  avrebbe  dato 
in  moglie  all'infante  Giacomo  Bianca 
sua  figlinola,  dandone  in  dote  qualun- 
que diritto  su  questo  regno.  Un'altra  di 
}ui  figliuola  dovea  sposare  Tinfanle  Fe- 
derigo, colla  dote  del  principato  di  Ta- 
ranto e  della  contea  di  Monte  Sant'An- 
gelo, un  ài  patrimonio  del  re  Manfre- 
di. E  Analmente  Filippo  secondogenito 
del  principe  dovea  menare  in  muglio 
Violante,  sorella  deirinTante;  e  per 
maggior  sicurezza  obbliga  vasi  a  lasciare 
in  ostaggio'  in  mani  di  re  Pietro  tre 
de'  suoi  Qgiiuoli  sino  airaderopimcnto 
de'  patti,  è  giurò  sopra  i  santi  evan« 
geli  di  osservare  ta!e  promessa. 

Giunto  dopo  ciò  in  Aragona,  avea 
trovato  morto  re  Pietro  e  ritirato  l'eser* 
cito  francese;  e  però  Alfonso  avealo  ri- 
tenuto prigione.  Minacciato  poi  di  nuo- 
vo dalla  Francia  ,  era  venuto  a  libe- 
rarlo, ricevuti  in  vece  di  lui  tre  dei 
suoi  figlinoli  in  ostaggio:  obbligandosi 
a  tornare  volontariamente  prigione,  se 
ivi  ad  un  anno  non  si  fosse  conchiusa 
la  pace  tra  la  Francia,  l'Aragona  e  la 
SicI  filli 

Sedea  allora  sul  trono  pontificio  Nic- 
colò III  ;  a  lui  presentatosi  Carlo  in 
Bieti,  ed  espóstogli  la  convenzione  fat- 
ta in  Gefolù  e  il  suo  giuramento,  il 
papa  gli  vietò  di  tener  la  promessa,  e 
coronòUo  re  di  Sicilia;  perlocchò  si  ven- 
ne di  nuòvo  alJQ  armi.  Nuova  tregua 
si  conchiuse  l'anno  appresso ,  durante 
la  quale  l'ammiraglio  Loria,  per  non 
lasciare  oziosa  l'armata,  qon  sedici  ga- 
lee recossi  in  Levante,  e  carico  di  spo- 
glie, di  schiavi  saraciiii,  e  di  cristiani 
liberati  tornò  in  Sicilia. 

V.— Nell'anno  1290  ,  spirata  già  la 
tregua,  re  Giacomo  era  ptissato  in  Ca- 
labria per  compire  la  conquista  di  quel- 
la provincia,  di  cui  una  parte  era  stata 
già  prima  sottomessa.  Ivi  gli  giunse 
la  notizia  d'esser  morto  il  suo  fratello 
Alfonso  senza  prole;  ónde  fatto  subito 
ritorno  iti  Sicilia,  convocato  il  parla-r 
inento,  vi  pubblicò   la  notizia  della 


morte  del  fratello;  mostrò  la  necessità 
di  accorrere  a  dar  sesto  al  nuovo  re- 
gno, protestò  il  suo  amcv'e  pc'  Sicilia- 
ni: ma  non  lasciò,  con^e  dovea,  il  re- 
guo  ul  fratello  Federigo,  lasciò  bensì 
costui  suo  vicario  per  govcrp^rlo  in  suo 
nome,  e  parti. 

Il  buon  Federigo,  che  allora  conia 
va  appena  diciottenni,  fé'  mostra  d 
sgozzare  il  torto:  né  parlò  del  suo  di 
ritto  al  regno  ,  perchè  assai  erano 
baroni  catalani  /ed  aragonesi  venuti 
col  padre,  o  chiamati  d^l  fratello, 
quali  si  sarebbero  certamente  opposti 
ad  ogni  sua  pretensione:  ma  in  quella 
vece  cominciò  con  sagace  politica  a  ca- 
reggiare il  popolo. 

Giunto  in  Aragona,  Qiaeonio^  sopraf- 
fatto dai  rigiri  di  papa  Bonifazio  Vili 
e  dalle  minacce  di  Filippo  il  bello  re 
di  Francia,  che  apprestava  un  grande 
esercito  per  far  valere  la  concessione 
fatta  dai  papi  de'  regni  di  Aragona  a 
Carlo  conte  di  Valois  suo  fratello,  la- 
sdossi  indurre  a  sottoscrivere  un  trat- 
tato di  pace  tpu  lui,  il  papa,  re  Filip- 
po di  Francia,  re  Carlo  di  Napoli  e  il 
conte  di  Valois.  Repudiata  |a  figliuola 
del  jfe  di  Casliglia  ,  colla  quale  avea 
contratto  sponsalizio ,  Qiacomo  menò 
in  moglie  Bianca  figliuola  di  re  Carlo, 
e  dio  libertà  ai  tre  figliuoli  di  lui  che 
in  ostaggio  tenea:  Carlo  di  YaloÌ3  ri- 
nunziò a  qualunque  dritto  si|i  regni 
d'Aragona;  re  Carlo  per  compensamelo 
cesse  a  lui  le  contee  d'Ansio  e  di  Ma- 
nese  in  Francia;  e  per  compensare  re 
Carlo,  Giacomo  ces3e  a  lui  la  Sicilia; 
ed  a  tali  patti  papa  Bonifazio  lo  as- 
solvè dalla  scomunica. 

Restava  intanto  il  più  grave  intoppo 
a  superare,  quello  cioè  d'indurre  an- 
che V  infante  Federigo  a  rinunciare 
volontariamente  al  trono.  Per  venirne 
a  capo  il  pontefice,  mentre  trattavasi 
in  Aragona  l'accordo  ,  colto  il  destro 
deli'  avere  lo  infante  non  guari  pri- 
ma spediti  ^  lui  Manfredi  Lancia  e  il 
giudice  Rugieri  di  Geremia,  per  con- 
gratiilarsi  della  sua  esaltazione  e  mo- 
strargli desiderio  di  pacificarsi  con  la 
romana  corte,  gli  scrisse  una  lettera 
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fatta  dolce  ed;  amorosa  ,  nella  quale, 
diopo  una  lunga  diceria,  ìnvitavalo  a 
vetiirlo  a  trovare,  per  trattar  di  presen- 
za un'affare  di  gran  momento  ;  e  per 
meglio   conchiuderlo   gii   proponea  di 


(')  Bòniftìcius  ejìiscopus  yorvns  servorum  Dei 
nobili  viro  Friderico,  nulo  quondam  Petti 
otìm  regi»  Àrauoniim,  spirilvm  consUii  »a* 
nioriB, 


Alidi,  nii,  ilfFi^PDter  verba  |mfri<;,  ot  inti'lir^e 
Viiae  salulis  aiii^timontum  j,'rnniN  desiderio  ctt^ 
piciilis.  Sano  non  i;(norare'  le  \olunuis>  (fjiod 
al)  olìm  ante  nosirae  promaiionis  aiti»f)iciu,  do- 
Ruiin  t<iain,  et  pro;*enìtoniin  tuonim  •;encrosis 
iitiqitc  in  orbe  U^rranim  tihUìs  corirecanteni  sin- 
ecris  &€rec.til>u9  HviK>»(ra  s|K»eialitalc  dile.\iinns< 
plruÌ5(]4)e  favoribiis  fuimus  prosecntì,  ad  exa^ 
ki^lionis-  siiac  cumuhim  nlicre  \i;!ilantibus  stii' 
«fiis  iiiteudeiiles.  ffòborinn:!  cliain  sincerae  cari^ 
faU»  afrecliiiii  ait  personam  ìnt* lyH  qironitam  Ve^ 
tri  oiim  refrhi  Ata^onnm  patris  tur, inique  bona- 
ris  ,  et  comntodi  libcnter  siilieileq^M?  proniovk- 
mn»  incTeinenttHih  Qiiamobrein  prcloris  ìnUma 
ponctietii^  acefbac  saneiavjl  ac.uleus,  etini  no- 
stris  iiisonnit  auribus.  qiiod  Kiem  Peirus  pro- 
pri! bonoris  oblitas,  snaeque  fammi'  (fceurem 
€>4>nubibms ,  adverso^  romaiiam  eceresiain  ma^ 
treni  suam  ìnre?erenter:  ihsurgens,  virium  sua- 
rum>  potniliaiD  conlraillam,  ejusquc  (idelfes  et 
subditos  cxercebat,  gratrs  ipsani  qiMini  sìbi  Fa- 
vorabilem  semper  et  j^ratìosaiu  invcuerat,  prò- 
sequendo.-  Qiiandoque  Aironsiinr  $;ernTaiium 
tuum  ,  cnm  vitae  commodis  frueretur,  earnm 
ln<  pectore  ^essimus  ,.  suiqtie  ftrìmns  zefato- 
Fes  btHioris ,  eiijus  obitus  prarmurtirus  noslris 
praeeordiis  nmt  levis  maU^rianiturbaUonis  fn- 
irrssit:  nain  ci>r».  prideni  prò  huji^smodi^.'  et  a 
tiis  oommissis-  neìit»  ab  Apostolica  sede  ne- 
Ijoliis  esfe^uus-  in  nllrauiarlnis  pnrtHnis  coustì- 
liiti,  eum  inviMiìinus  promplum  et  paratum  ad 
«»innia,  qna^;  di>votionein  sinci*ranì  et  revcren- 
fftam>  fliialein  erga  pracruh^m  eccloc^iam  respi- 
cerc  dijtnoscuntur  ;  nco  ambigimus ,  qui»  ad 
tpsius  ecclcslac  bcneplacila  et  mandata  sub 
tievotìonis  et  humilUutis  spi'rilu  rediisset  rere- 
ra.  Fili  ,  nobis  non  existit  iiico<^nitutn  ,  quod 
ROnnnlK  ex  progenitoribus  snpradictis  probutae 
rertitiidiiiis  intemtt'nies  mentfbits  creeri:i  aéDo^ 
miunni;  circa  praeratam  ecclcsinm,  ejusqiie  pji- 
slorej),  qui  fuerunt  prò  tempore,  iaudabilis  de- 
votionis  et  obedieotiae  titulis  clarucrant;  sed  et 
ipsa  vclut  mater  benevola  et  sincera;  et  in  gra- 
tiarum  exhibitione  munifica,  fa voribus  illos  con- 
stituit  cximiis,  amplis  pracvcnit  honoribns ,  et 
gtoriosis  impcndìis  extilit  prosecula,  rum  circa 
cfcYOtioRis,  et  revcreutiae  fìlios  suac  irriuuum 
inflaat  largltatis.  €uai  Itaque  patrks  more  Dene- 
Yoli  de  filiomm  statu  soilieite  cogitanlcs,  tuam,, 
et  rratrum  toornm  sahitem,  honorem,  et  com- 


condur  seco   il  gran  cancelliere  6rio- 
vanni    di    Procida  ,  il  grand'  ammira- 
glio Rugieri  di  Lauriaed  altri  prodi  e 
distinti  siciliani  (■)^ 
Avuta  quella   lettera.,  Federigo   la 

modirm  cnplamns  ae  propterea  te-ae  ipsos  cu- 
riosis  et  solliciiis  studiis  retocare  ppoeuremus 
ab  invio,  per  qaod  tu  et'  ipsi  perlculose  nimis 
inccditis  ,  ut  ad  salubrcm  reclamque  semitam 
iibcntisslme  rcducamus,  nobilitatem  tnam  hor- 
tamnr  attenti us,  tibiquc  paternis  alTècUbus  sua- 
demiis,  qufftenns  sedala  medìtatione  dlscutiens, 
qtiod  durum  est  eontpa  stimiiJum  calcitrare, 
quodque  pugnare  non  est  facile  eonlra  Deum: 
considerans  elìam,^  et  prudcntcr  altendens  bre- 
vem  sluIlHtam  mìnerts  esse  dispendii  ,  quam 
diflTiisam  :  quodque  ronvana  ecclesia  malcr  ot 
magistra  fidelius,  cajus  su^a  fldeì  ffrmam  pe^ 
tram  summus  ille  pontifcx  veram  constiluil  fun- 
diimentum,  quanto  ampUus  duriirsque  impeti- 
tur,  tanto  foFfitis  invalescit,  cadesti  munimine 
stabilita,  dévolùs  et  defercns  redire  non  differas 
ad  ipsius  ecclesiae  prompte  semper  ad  veaìam 
benepiacita  et  mandala,  fralres  taes  ad  id  vi- 
planlfbus  studiis  induccndo:  namtu  et  ipsi  eam 
voitis  invenictis  procul  dubio  >  fóvorabilom  et 
bcni;;nam.  Porro  dilectos  flHos 'itbbilem  virum 
MànTriditni  dictum  Lauceam,  et  ìadkem  Roge- 
ffunr  de  Geremia  nuncios  tuo»  benigne  et  alTe- 
ctuosc  recepimus  intuita  destinantis  ,  et  tam 
quae  nobis  ex  parte  tua  proponere  voUicrunt, 
qtiniit  quae  coutincbantur  in  literis  per  cosdem 
nobis  transmissis  attente  audivimus ,  et  Intel- 
lexrmifs  dilingenter,  prò  ut  ipsi,  quos  de  miil- 
rae  discretionis  industria  et  sol  liei  tudiiiis  ac 
vigilalionis  studio  commcndamus ,  tibi  referru 
poterunt  oraculo  Tivae  vocis^  Qiria  vero  super 
negcitio,  de  quo  agitar,  quodque  potissime  in- 
sidel  cordi  nostro  ,  teewn  personaliter  liabcre 
colloqùium  aiTectitmus,  sperantcs  in  eo,  a  iq^a 
bona  cuncta  procednnt,  quod  exinde  optatrfru- 
ctus  et  ubercs  produeenUir,  ecce  dilectum^fitram 
magistram  Bii^rnardilm  de  Camerino,  cappella- 
num  nostrumv latore nvpraesentium, virom  uti- 
qyc  providum  et  discretum,  ac  nobis  et  fratti* 
bus  noslris  merltis  suae  probitalis  acceptum , 
propier  hoc  atl  te  specialiler  •  destiAamus ,  qui 
té  super  hoc  de  nostrae  intenlionis  proposi- 
to ptenius  ìnformabit.  Nostrae  autcm  volunta- 
tts  existit,  quod  in  tuo,  qucm  accelerar!  desi- 
doramuR,  adventu,  Johannem  de  Procida^  lioge- 
rium  de  Lauria,  et  nuncios  supradictos,  ae  non- 
nullòs  etiam  probos  vlros  de  Siclliae  pàrtibus 
oriundos  ac  plenum  et  sulDciens  roaiidatum  lia- 
bentes  ad  omnia  et  slngnla,  quae  ncgpUum  ip- 
sum  contingere  dignoscuntur.,  tcc,uih  habere 
non  omitlus  :  ut  illis  praescatlbus  i|i  praediclo 
negotio  utilius  et  efllpacius ,  favente  Domino, 
proccdatur.  Celcrum  litcras  de  securo  conductu 
tibi  per  cappellanum  dirìgimus  memoraturo. 
Datum  Laterani,  tcrtio  caleadas  marti!  pontifi- 
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trasmise  al  comune  di  Palermo,  chie- 
dendone il  parere.  La  risposta  reca 
Yeramente  onore  ai  Palermitani ,  e 
mostra  non  volgari  essere  le  idee  dei 
Siciliani  in  quell'età.  Lo  avverllscono 
in  primo  luogo  a  non  fidarsi  nella  si- 
curtà promessagli  dal  pontefice;  gli 
rammentano  che  i  cittadini  di  Monte- 
feltro  e  dì  Urbino,  e  tutti  coloro  che 
avean  prese  le  armi  per  re  Manfredi, 
dopo  d'averle  deposte  con  solenne  pro- 
messa di  perdono,  furon  tutti  messi  a 
morte.  Pensasse  alla  costante  inimici- 
zìa  dei  romani  pontefici  pe'  re  di  Si- 
cilia; alle  ingiuste  guerre  mosse  alTim- 
perator  Federigo  e  al  re  Manfredi;  alla 
morte  di  Gorradino,  che  a  loro  deve 

catos  nostri  Anno  I.  Qiiae  data  fiiit  27  Tebrua- 
ni  XI.  Indirt.  anno  Domini  MCCXCV. 

In  Oipgur.,  Bib.  scrip.  Arag.,  Tom.  Il,  pagi- 
na 1C3. 

(')  Illuilri  domino  infùnii  Friderico  eie,  eo- 
rum  Domino:  bajulus  eljudice$,  et  universi 
homincs  civìiatié  Panormi  detoti  sui  se- 
ipso»  ad  pedes  cum  recommendalioiic^  spi- 
riium  assumere,  si  pìacneriiy  comilii  melio- 
ria,  quam  quem  apostoUcae  sadis  apices 
assumendvm  eidem  noviter  descripscrauL 

Cclsiltidinis  vestine  literas  unìvcrsiias  nostra 
rum  debita  rcverenUa  et  honorc  susccpit,  per 
quas  claniit  univcrsis,  quod  vestrae  iuUMitionis 
ei  propositi  sit  in  urbeni  od  apostoticac  scdis 
praearniiam  se  conferre  prò  bis,  quac  ad  ho- 
norem spcctanl  illustrissimi  rcgis  nostri,  ot  ve- 
strae magniGcentiae  procurandìs  ,  nec  mintis 
prò  bono  statu  noslroe  università lis,ae  omnium 
Siculorum.  Interclusam  quiilem  in  cisdcm  lilc- 
ris  rrcopimus  formam  litcrnrum  .  quas  vohis 
summus  pontiTcx  per  suae  scdis  legaluni  ad  vos 
iiovitor  destinntum  U'ansmisit ,  per  quns  celsi- 
tudini \eslrao  persuasuin  invcnimus  ab  aposto- 
lica sede  pracdicta,  ut  vos,  quem  ab  ìiivio,  ut 
dicit,  intendit  ad  viam  reducerc  dcvotionis  et 
rectitudìnis  ,  cum  ad  hoc  eumdcm  summum 
pontiGcem  moreal  carilas,  quam  erga  prrsonam 
inclytam  quondam  divae  nicmoriae  rcgis  Petri 
l^eniUirìs  vcstri,  et  erga  quondam  rcgcin  ÀlTon- 
!$um  germanum  vcstrum  gcssisse  se  asserii,  au- 
tequam  ad  summi  sucordotii  gradum  fiilsset 
promulus,  ad  ejus  pracscntiam  una  cum  quibus- 
dam  nobilibus  in  eisdcm  iiteris  nominatis  ,  et 
aliis  de  Siciliae  partibus  oriundis,  prò  babcndo 
secum  colloquio  persoualiler  conferatis.  Hiis  ve- 
ro rcceptis,  ac  intcllectis  eisdem  lilteris,  et  pen- 
satìB  iis,  quae  praeratae  sedis  apostolicae  lite- 
rae  eenUncbaot,  quam  sit  sedula,  quamqne  vi- 


accagionarsi;  dacché:  errar  ^  cui  non 
reaisUtur^  approbatur;  ai  sommi  sforzi 
da  loro  fatti  per  cacciare  il  re  Pietro 
e  il  re  Giacomo  da  un  trono  loro  legit- 
timamente dovuto.  Non  si  spaventasse 
del  detto  del  pontefice,  impossibile  es- 
sere il  pugnare  contro  Dio;  citè  Dio  è 
sempre  da  quella  parte,  ov'è  la  giusti- 
zia. Nò  vostro  padre,  soggi ungeano,  né 
vostro  fratello,  né  voi,  né  noi  avrem- 
mo riportate  tante  vittorie,  se  Dio  non 
fosse  stato  manifestamente  per  noi; 
siamo  stati  spesso  un  contro  mille,  e 
pure  ne  siamo  sempre  usciti  vittoriosi, 
perchè  Dio  e  la  giustizia  combaltevan 
per  noi('). 
Né  contenti  al  solo  scrivere,  manda- 


gli existal  ipsius  romani  cura  ponlifìris,  utva- 
ieat  intcrcipere  macbinationibus  ,  contra  qttos 
armorum  usus  attribuit ,  et  per  quos  potentii 
oppugnata  prolapsa  est ,  universi  nostrum  et 
singuli,  dubitantes,  ne  dolus  praovairrd,  etnc 
forte  ,  romanorum  sagaci las  excel Icotiam  vr- 
slram,  quod  absit,  hostibus,  quam  gc^uutHO'^ 
ctionem  ,  et  de  vobis  ac  dcvotis  vestris  ulbV 
nem  eis  exbibendam  contra<lerenl:  turbati  p&- 
riler  et  diutius  contristali  de  hiijusmodi  celsi- 
tudinis  vestrae  proposito  posteriori  Consilio,  per 
università  lis  vestrae  syndiros,  et  ambassatores, 
quos  ad  boc  tamquam  fide  dignos,  et  sufllcicn* 
tes  cleginius  ,  et  quibus  merito  tantue  causae 
pondus  iiijungi  potuit ,  videlicrt  Nicòlatim  de 
Mayda  ,  judiccm  Pctrum  de  l^bilippu  ,  et  ju- 
dicem  IMiilippum  d<)  Carastono  concives  no- 
stros  dilectos,  quae  inferius  vobis  scribcmus, 
ac  vestrae  maguitudinis  mcmoriae  reduceo- 
da  providi mus,  et  supplicaudum  postremo  du- 
ximus  ,  ut  bis  exnminatis  ,  et  perquisilo ,  cur 
talia  sedes  apostolica  petal,  et  si  ea  coinplcri 
por  mngniricentiam  vestram  expcdiat,  nccaliud, 
quam  laqueum,  et  venenum  diu  macbiiiaia  gì* 
gncre  valcal.  Annnat  celsitudo  vestra,  quod  de- 
votio  devotornm  cupit  ,  et  lotis  iubiatioiiibiis 
expetit,  occurrens,  contra  insidias  in  rcclorem 
suum  non  modicis  vigillis  liostium  ordinatas. 
Quanta  quidom  afTectionc  hic  summus  ponlifei, 
aliìque  ministri  romanae  ecclesiae  ,  ubi  regni 
sui  SicìIiac  dominum  sumemlnm  de  jare  gon- 
tium  duxit,  et  ejus  gubernacula  Divino  procul 
dubio  nutu  recepii,  euudem  genitorem  veslrum 
tractaverunt ,  cclsitudinein  vestram  non  latct. 
Nam  icgatos  ejusdem  romanae  Hcclcsiac  cum 
quondam  labili ppo  rege  Francorum  in  {jcntcs* 
et  populos  Calalaniae  suam  saevitiem  cxcrciiis- 
se  plusquam  inliete  et  contra  scinitam  funda- 
toris  ejusdem  ecclosiae,  ac  doctrinam  plurifflo- 
rum  novistis  relatibus;  nec  dubic  quiquam  con- 
tra eumdein  genitorem  vestrum  et  ii)sius  bono- 
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rono  i  Palermitani  Niccolò  Mai<la  e  i 
due  giudici  Pietro  dì  Filippo,  e  Filippo 
di  Carastonoper  maggiormente  distorlo 
da  quella  gita.  Ciò  non  per  tanto  Fe- 
derigo volle  andare  ,  menando  seco  il 
grau  cancelliere  e  il  grand'ammiraglio* 

rem  ,  pracfatae  romanno  ccctesiac  minislrantes 
rxcogiture,  agore,  et  pcrfìcerc  poluurunt,  nulla 
nd  008  simulationc  practermissa  ,  co$;iiosciiis. 
Uuanlis  .eUam  cxercilibiis,  qiiantisqiic  iiostibus 
rontra  inrlylum  doiniiium  regrra  nostrum, ol  nos 
ne  dt'Tolos  vt'slfos  per  eo8  admotis  iiisì  sunt  inva- 
dere regnnm  Siciliae,  ipsiusque  {fcntes  dnrc  sup- 
plicio  ultinìO,et  in  ore  gladii  slernerc.omncs  uni- 
versne  terrae  liabilatoresagnoscunt.Quanta  eliam 
Mi  lides  eorumdenì  cectesiae    niinislroruin,   et 
quanta  tenacitate  paclinnes  et  securitatos  obser- 
wììi  ,  quantum  impie  In  cos  ,  quos  contra  se 
detiquisse  dicnnt ,  se   gesserunt  lemporilnis  , 
quae  priorilas  generavi!,  ab  experlo  dìdiccrunl 
omnes  Nontls-Feretani,  et  Comrounitns  Urbìna- 
lum,  et  bi,  qui  e.x  conflictu  quondam  dive  me- 
inoriae  domini  rrgis  Manfredi,  et  domini  quon- 
dam Conradi    procubuerunt  in  stragem  ,  quo- 
rum mortis  excidium  eis  imputando  Tore  legi- 
timum  ccnscmus  ,  rum  eos  jam  captos  scicn- 
tes,  cos  esse  tradendos  supplicio  por  quondam 
Carolum  Provinciae  Comilem,  eosdissimubitio- 
nc  peremerunl,  ipsorum  morii  potenles  occur- 
rere;  nani,  ot  dicit  decrclum  ,  error ,  cui  non 
resisUtur,  approbatur.  Quod  eliam  oxco^itiirunt 
saepedictae    pastorcs   ecclesiae  adver.sus    illu- 
sitrissimum    quondam    l^riiioricum  II    Romano- 
rum  ìmperatorem,  divae  rocordalionls  proavum 
▼cstrum  ,  dum    in   snbsidium    Terrae  Sanctac 
Iransiens  ad  ultramarinas  partcs  conlra  Sanclis- 
simae  Crucis  bnsles  ipsius    ccclosiae   mniìdato 
feticitcr  militarel,  et  vos  al)  antiqiiioribus  scirc 
potestis,  et  ad  nos  prior  aetas  transmisit,  quip- 
pe  tradcndus  crai  ipse  Cucsar  Ministris  eccle- 
siae ,  qui  regni  Siciliae  ac  imperiì    diademata 
aliis    rullaciter    procurabant.    Scilis    equidem 
quantis  afTecUbus  quondam   inclytus    dominus 
rex  Petrus  genitor  vestcr  negotinm   nostrum  , 
et  omnium  Slcnlorum  assumscrii:  et  qnaiiter  in 
eodem  proposito  perseverans  siiam  personam, 
regnum  patrimoniale,  ae  suos,  et  sua  cuilibct 
periculo  ,  et  eventui  deputaverit  ;  eodem  vero 
inclylo  rege  domino  patre  vestro  in  fata  conci- 
olente  ,  obvenit  in  filios  nieuìoria  gestoruin  ab 
inviclissimo  genitore,  ut  aeqno  animo  causnm 
iioslram  reclpereiit,  et   a  nostro  auxiiìo  nulla - 
Icmis  deviarent.  Itex  namqnc  inclytus  doininus 
Jacobus  frater  vester  siniuj  atque  recepii  diade- 
ma regni  Siciliae,  suas  vires  suorumque  exer- 
cuit  djulius  conl/a   hostes  ,  et  eo  postmodum 
votato  ad  Aragonam  regni  patrimoniale  diade- 
ma sumendum  ,  commisso  per  eum  celsitudini 
veatrae  regimine  rr;;tii  Siciliae,  nos  lotis  viri- 
hns  ab  insidiationibus  bostiuin  protcxislis.  Nunc 
vero  ,  citra  '^onscienliam   dicti   domini    fratris 


Trovò  il  pontefice  in  Velletri.  La  te- 
nera età  deirin fante,  la  sua  bellezza, 
Tesser  egli  da  capo  a  piedi  vestito  d'ar- 
mi, fecero  gran  sensazione  a  papa  Bo- 
nifazio, che  molta  esperienza  avea  nel 
conoscer  gli  uomini.  Tesogli    le  mani 

vestri,  ut  ex  tcrtofe  praedlctafum  summi  pon- 
tificls  iiterarum  piene  collegimus,  in  urbcm  ad 
enmdeni  summum  ponlificem  ire  disponitis:  de 
quo  niminm  universi  et  singuli  nniversitatis  no- 
strae  mìranlur,  si  forte  confidilis  in  promissio- 
nibus  et  assecuralione  praedicti  summi  ponli- 
ficis,  quibus  praedpcessores    princlpes  Carolus 
aliique  hostes  regii  olim  captivi  auctores  per- 
juriorum  et  perfidiae  speraverunt,  et  reipsa  sen- 
scrunt   aut  experti  sunt.   Si   terreni  verba  ip- 
sius summi  ponlificis   scribenlis  ,  durum  forct 
admodum  contra  stimulum   calcilrarc  ,  et  non 
facile  contra  Deum  pugnare.  Nam  nec  genitor 
vester,  aut  dominus  frater  vester,  nec  vos,  aut 
nos  contra  hostes  pugnaotés  ,  si  conlra  Deum 
hae  pugnac  fuissenl ,  victoriam  reportasscmiis 
aut  glorlam:  sed  panel,  Deo  corniti,  mullos  in 
manus  noslras  incUisimus.  Juslam  enim.  Immo 
juslilìae  causam  fovemus;  et  cerlamcn  licitum. 
Saepe  quldem  vestram  ,  et  nos   noslram  rcfe- 
rentes  ad  Deum,  hostes  vero  vencrunt  ad  nos 
in  mullitudine  contumaci  ,  et  superba  ,  ni  di- 
sperderent  nos,  et  uxores  noslras,  et  fllios  no- 
slros,  et  nos  etiam  spoliarent.  Nos  vero  pugna- 
vimus  prò  animabus  nostris ,  et  ipse  Dominus 
Dominornm  conlrivit  cos  ante  faciem  nostram 
mlraculose.  Qnippe  domlnium  ministrorum  ro- 
manac  ecclesiae  ac    nostrum   advcrsus  hostcì 
egisse  omnibus  paluil  inhabitanlibus  terram,  ut 
unus  fugarci  mille,  et  duo  fugarent  decera  mil- 
lia.  Non  ilaquc  contra  Deum  pugnatis,  scd  ob 
jucitam,  et  licitam  delVnlionem  honoris  Domini 
H'gis,  et  veslri,  et  proteelìonem  gentlura  vobig 
cum  omni  spe  et  (Idncia  commissarum.  Qnare 
universi  nos  et  singuli  Celsitudini  vestrae  pro- 
cnmbenles  ad  |)edc8,  supplicilcr  exoramus,  qua- 
tcnus  recordanles,  quod  commissa  sii  vobis  na- 
stra gubernatio  el  prolcctio,  quas  libentcr  nos 
sumsisse  falemur,  et  magnitudo  vestra  nobis  , 
in  quibus    poscemus  ,  recommendata  extilerit 
per  Dominum  Rcgem  nostrum,  in  bis  rcgiroen- 
lo,  ac  gubernalionibus   maneatis  ,  quae  vobft 
committenda  de  nobis,  el  e  converso    providit 
salubritcr  regia  Celsiludo:  pcnsantes,  quod  di- 
scessus  vestcr  nliorumqne   nobilium   de  regno 
Siciliae  non  possel  aliud,  quam  mala  plurima 
generare;  et  etiam  quae  Celsitudini  vestrac  su- 
per praemissis  ambassalores  praedicti  prò  parta 
nostra  retulerint  viva  voce,  credere  digncmini, 
et  clìlcaciter  exandirc,  si  placet.  Nos  anlem  prò 
vestrac  Celsiludinis  honore  offerimus  vobis  nos, 
et  nostra  omnia  ad  vestrac  bencpiacila  et  man- 
dala. 

Grcigor.,  Bibl.  Scr.  Arag.,  Tom.  II,  p.  16$. 
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al  volto,  bacioUo  in  Tronle  dicendogli: 
t  Buon  figliuolo,  in  così  tenera  età 
sei  già  uso  alle  armi?  »  Poi  volto  al- 
rammiraglio  t  Siete  voi  «  disse  •  quel 
nemico  della  Chiesa,  la  cui  spada  tanta 
gente  lia  messo  a  morte?  »  <  Colpa  di  vo- 
stra santità  e  de'  suoi  predecessori  »  co- 
lui con  militar  Tranchczza  rispose. Trat- 
to poi  in  disparte  TinTante,  a  lui  pro- 
pose di  fargli  avere  in  moglie  Caterina 
di  Courtcnay,  unico  rampollo  di  una 
famiglia  che  avea  momentaneamente 
avuto  rimpcro  di  Costantinopoli,  onde 
era  stato  cacciato  Baldovino  avo  di  lei 
dai  Paleologhi,  che  tranquillamente  re- 
gnavano, mentre  i  Courtenay  erranti 
in  Europa  tapini  coservavano  il  voto  ti- 
tolo dUmperadori  di  Costantinopoli.  Fa- 
ceagli  il  papa  grandi  offerte  di  armare 
tutti  i  regni  di  Europa  per  fargli  rìcu- 
)>erar  quelTimpero,  se  egli  avesse  ri- 
nunziato ad  ogni  dritto  al  trono  di  Si- 
cilia. L*accorto  Federigo  n«  use),  come 
suol  dirsi,  per  lo  rotto  della  cuffia, 
rispondendo  al  pontefice  che  avrebbe 
dato  il  suo  assenso  quando  avrebbero 
adempito  alla  promessa  tutti  quei  prin- 
cipi, che  dovean  pigliar  parte  a  quella 
impresa.  Sciolta  cosi  la  conferenza  , 
rinfante  fe^  ritorno  in  Sicilia, ove  era 
di  già  arrivata  la  notizia  dei  trattato 
conchiuso  da  Giacomo,  e  della  cessione 
da  Ini  fatta  della  Sicilia  a  Carlo  lo 
Zoppo. 

VI.  —  Nessuno  da  prima  prestò  fede 
a  tal  notizia;  intantochè  i  più  cospicui 
baroni,  e  particolarmente  i  Catalani  e 
gli  Aragonesi,  credutala  una  menzogna 
sparsa  ad  arte  da  Federigo  per  farsi 
strada  al  trono,  si  ritrassero  n«'  loro 
castelli,  con  animo  di  opporsi  a  tale 
impresa,  per  non   marcare  alla   fede 

(')  Fredeficui  infnns,  illuslr'»^  Aragonum  H 
SieUiae  clarae  memnriae  fiLus^  bajuio^  ju- 
(licibus  ci  nnivf*rsi!i  hominibus  Pateniionis 
dectUis  suii  salutem  et  gratianu 

FelicitCT  duJam  per  purtcs  vnnis  Mazarìac  di- 
scnrrentes  ìndefcssis  slndHs  circa  reronnatio- 
iiem  status  prosperi  Siciliae,  t^X  opportuna  rc- 
mcd'a  exhibendo  rumoribiis  nliquilnis  InlcUc- 
i^Us,  quibus  fides  adorai  veritatis,  pcrpcnsa  de- 
liberatione   providimus   prò    pociOco    stalu  et 


promessa  a  Giacomo.  DalPallra  mano 
molti  de'  baroni  e  de*  siudici  dei  co- 
muni, riunitisi  in  Palermo  addi  11  di 
dicembre  1295,  proclamarono  re  Fede- 
rigo ;  e  destinarono  tre  dei  sindaci 
come  ambasciatori  della  nazione  a  Gia- 
como, onde  avere  una  notizia  legale 
della  cessione  da  lui  fatta. 

Giunti  i  messi  siciliani  in  Aragona  e 
chiesto  del  fatto,  Giacomo  palesò  loro 
la  verità.  Allora  i  messaggieri  alla  pre- 
senza di  tutta  quella  corte  si  protesta- 
rono contro  tal  cessioue,  e  dichiararo- 
no che,  poiché  re  Giacomo  avea  senza 
consenso  della  nazione  renunziato  il 
regno,  i  Siciliani  si  tcneano  sciolti  da 
ogni  dovere  verso  di  lui ,  e  liberi  di 
darsi  un  re  a  posta  loro.  Giacomo,  non 
che  assenti  a  tale  dichiarazione,  ma  per- 
mise che  se  ne  fosse  fatta  pubblica 
scrittura.  Prima  di  ripartire  poi  que- 
gli ambasciatori,  chiamatili  in  privato, 
raccomandò  loro  la  regina  Costanza  sua 
madre  e  la  principessa  Violante  sua 
sorella,  t  Per  Federigo  •  soggiunse, 
e  nulla  ho  da  dirvi;  egli  è  cavaliere, 
€  sa  quel  che  deve  fare:  e  voi  Siciliani 
€  conoscete  il  dover  vostro.  »  Patta  cosi 
certa  la  rinunzia  di  Giacomo,  cessarono 
le  fazioni  ,  tutti  concorsero  nel  volo 
d'esaltare  l'infante  Federigo  al  trono, 
e  a  tale  oggetto  fu  convocato  il  parla- 
mento in  Catania,  ove,  perchè  più  so- 
lenne apparisse  il  voto  della  nazione, 
Federigo  chiamò  ,  oltre  i  sindaci,  sei 
cittadini  dei  più  distinti  per  nobiltà, 
por  virtù,  per  sapere  e  per  facoltà  di 
ogni  comune  (').  ivi  l'infante  a  voli 
uuanimi  fu  acclamato  re,  e  fu  designa- 
to il  giorno  deirimminente  Pasqua  per 
coronarsi  in  Palermo. 


trnnquiUo  et  salubri  aptid  civìlati^m  Panornii  in- 
lor  syiidicos  uinnUini  terrar uni  ci  locoruin  Sit'i- 
Hac,  citr4i  fltimcti salsuin generale  ftlloquiuince- 
kbrarc:  quihiis  ibiiiciii  coadiiiialis  qnainplurihus 
Comitihiis,  Uaroiiibus  rt  uliis  iiobilibiis ,  juxt^^ 
protnissioiicin,  quain  Siculis  tludtiin  in  cuiio* 
quio  per  luis  apud  Melacium  celebralo  nostra 
reccrnt  Cclsituflt»  ,  quoti  uiiiversos  rumorcs  et 
singulos  tindecumqne  ad  nostram  pcrvenicntcs 
coiiscientiam,  et  special  iter  super  tractatu  pacis 
babito  inlcr  dictuin  domìnum  fratrem  HOStruiB, 
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CAPITOLO  XXXIII. 


L  Nuovi  tentativi  del  papa  contro  Fé- 
derigo,  che  è  coronato  re,  —  //.  S^ue 
prime  imprese, — III,  Primo  disgusto 
del  Loria  col  re, — IV,  Altre  imprese 
di  Federigo.  Altri  tentativi  del  papa 
contro  i  Siciliani, —  V,  Altre  vittorie 
deW ammiraglio  —  VI  Abboccamento, 

ceclcsiom  roniiinnin,  et  principe m  Cnrnlum  ha- 
stcm  nostniiiì  eis  patcraccrc  ilcbcroiDiis,  (tìmcu- 
tcs  de  C(»i  d\i'liono  et  tracla^ii  pacis  ipsiib»  no- 
titinm  et  crrlilndinc^  plcnariain,  non  (>l)S(.iuc 
leliomonti  turbationc  nientis  et  dolore  roritis 
iiiin<!n  itndinniì  noslram  oporluit  inter  alia  ,  in 
eodem  eolloqnio  ibidem  undeciino  prarsentiìi 
inensis  eelelirato.  publice  niinciare,  eHIedMcere 
ad  noiitiain  sin^^ulorum,  illnstrera  reji^enì  Jnca- 
bunì  douiinui"  fratrcm  postrum  praedictvim  ^ 
eujiis  personani.  hoiìorcm  et  exuKationcm  no- 
strani prf>pr»am  reputamus,  in  traclatu  coinpo- 
sitionis  et  pacis  pracdlctac  tractatac  et  Ilrinatae 
inter  euin,  rcclesiam  romanain,^et  prnedictum 
principcm  Caroluni  bostcm  uostruui,ìnsnlam  Si- 
ijliuc  et  alias  terras  reirni  Siciliae  ultra  Tm rum 
Siro  siibjectiis  domìnit»  dimisrsse  romanae  ècclc- 
siac,  et  dicto  principi  Carolo,  ced(*ndi)  et  rcnun- 
ciamlo  juri,  ^t  doniinip,  qMod  liabeJ  \ìi  l|abore 
posset  aliqno  moilo,  rationc,  vcl  causar  in  dicto 
Siciliae  reirnri:cnjusqnalitatcmne^otii  iidem^ut 
praedicitur,  niouiorati  comitcs,  barones,  nìilit«\s, 
et  syneMci  praedicli,  quos  tanti  casns  concussii 
accrbitas,  consid&ranles  se  tanti  tc^h  et  domini 
domiiilo  et  auxtlio  irrationabiliter  destìtiitos,  et 
nttendc^ntcs,  qnod  in  inanii  dicti  principisi  qui 
quantum  coriim  sitiat  mortem  et  sanguinem 
per  diversa  mundi  clifunta  pubblica  fama  laba- 
rat,  de  facili  poteraot,  quod  absll,  incidere,  nos 
eorum  Doiminum  unanimiter,  et  humilitor  im- 
plorarunt.  Nos  igitur  in  virtntc  altissimi  conli- 
dentcs»  qui  fuit  auctor  et  principium  status  et 
ncgotii  Sìeulorum,  ad  prccum  nobilium,  et  syn- 
dicorum  iiistantiam  ,  pclitiohibus  suis  beiii(i^ne 
pracstitiinus  voìuntatis  assensum,  immcnsfie  de- 
votionis  ac  fidci  constantia,  quam  inviolabiliter, 
apud  cos  bue  usque  invenimus,  nobis  rationa- 
biliter  et  mìscricorditer  suggerente,  ut  ad  de- 
fcnsionem  et  eonservationem  ipsorum  personam 
nostrano  et  singula,  quae  babemus  intrepido  et 
1  iberaliter  ezponamns,et  spcramus  in  eo  ,  qui 
hulc  principio  salubrior^  inedia  clemcntia  sua 
concessit ,  in  manu  nostra  coD^inuabit  in  me- 
li iis  fincm  negotii ,  et  tempora  erunt  Siculis 
omnibus  sub  nostro  dominio  et  protectionc 
tranquilla.  Considerato  etenim  ,  quod  ex  quo 
praedicto  Domino  fratri  nostro  placuit  juri  et 
domìnio  dictI  regni  cedere,  et  de  prcdictoram 
Dobilium,  et  syndicorum  unanimi  voluntatc  pro- 
cessiti nos  in  eoruin  Dominum  cllgere  et  ba* 


di  Giacomo  e  Federigo  distornato.— 
VII.  Il  Loria  si  divide  dai  Siciliani. 

l. — Intanto  era  venuto  a  notizia  di 
papa  Bonifazio  ch^  non  tu^i  i  baroni 
aveano  aderito  alla  prima  eleij^ionc  di 
Federigo  fatta  in  Palermo;  indi  ave(^ 
concepito  speranza  di  trarre  alia  suOi 
tutta  la  ^azione.  Spedi  in  Sicilia  ui> 
Bonifazio  di  Galaman(}rar\o,  (Jeirardiue 

bere,  unde  dfctì  Domini  (Vatfis  nostri  k)cuin  e^ 
vicem  amodo  nos  tenemiis,  ci  provisum  extitit 
de  Consilia  sapientnm  quo  praescripto  titula 
nos.trae  litorac  dirignntur,  et  quod  bannilores 
et  praecones  in  singnlis  terris  et  locis  nostri 
dominii  ,  qnotlens  banna  pnblicaro  eontigeriti^ 
dicant,  et  banniant:  Audiie  baunum  et  man" 
doluta  illuslrU  domini  nostri  Friderici  ;  et 
publicis  instrunaentis  deinceps  conficìondis  inea-i 
dein  terra  Paterniunis  ,  videlicet  in  principio 
instrumcntorum  Notarins  publicus  verhis  istis, 
utatur  videlicet  ;  Dominante  inclijlo  domino, 
nostro  domino  Fridorico,  iUmtris  regis  Ara- 
gonum,  el  Siciliae  cla^aa  menwriae  filio,  do^ 
minii  eju8  anno  primo  felcUer  am^n^  Quae 
omnia  in  praedlctn  tiTra,  Patcrnionis  obscrvetis 
et  Taciatis  invioiabiliter  obscrvari.  Nupcrriine 
autem  certo  certius  nostra  didicit  Celsitudo  , 
qnod  die  sabh.nti  XXIX  die  mcnsis  octobris  prò-, 
xime  praetcriti  pra«'sentis  IX  indiclionis,  prac- 
dictns  dominns  rex  apud  vìllain  Bcrtram  de  par- 
tibus  €ataloniue  Sicnlorum  nunciis  Anale  re^ 
spjonsum  lui]iu$modi  drdit,  quod  Insulam  Sicl- 
tiac  in  traotatu  dictae  pacis  romanae  ecclesiae» 
et  dieta  principi  Carolo  dimi^it  et  cessit  renun- 
cians  juri,  quod  in  ca  babebat,  ut  supcrius  est 
exprcssum.  Uni  Sicnlorum  niweii  immensa  do- 
loris  aperbitale  proplerca  oontcistati ,  coram 
multitudine  copiosa  baronum,  milUum  et  alio- 
rum  nol>iltum  partium  earumdem,  fuerunt  legi- 
time  et  soicmnitcr  protestali,  qiiod  ex  quo  prae- 
dictus  do4nlnus  rex  ìpsos  dcseruerat,  ut  prae- 
fertur,  quod  ipsi  nomine  et  prò  parte  omniuiu^ 
Sicnlorum,  et  ipsi  Siculi  se  e^^imebaiU  a  sua 
dominio,  et  omaimoda  potcstate.  etqu4>(I  erant^ 
et  reputaUant  se  legltime  absohitos  et  penitus 
libcratos  ab  omni  aacr^mento,  (idelitate  ,  pro- 
missione, ci  bomagio  ,  qulbus  ipsi  eidem  regi 
tamquam  Domino  hactenus  tenebantur  ;  quod 
de  cetero  libere  possunt  ,  et  debent  eis  provi- 
dere  de  Domino  et  r^\^%  juxta  eorum  arbitrium. 
Voluntatero  quorum  et  protestatioriem  praedi- 
ctus  domìnus  rexicgltimam  reputando,  coraiu 
praedictis  nobilibus  voluntarie  acceptavit.  De 
quibus  protestatione  et  ncceptatione  ad  acter- 
nam  rei  memoriam  et  Sicnlorum  cautelain  prae- 
dicti  nuncii  fecerunt  sibi  (ieri  legitinia  publicu 
documenta.  Eodem  die  a  praedict(»  rege  me- 
morati nuncii  recesserunt,  quos  in  eorum  re- 
cessu  praeratas  dominus  rex  rogavit,  ut  ipsi  de- 
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degli  Ospedalieri  di  San  Giovanni,  uo- 
mo destro  e  nelle  politiche  mene  as- 
sai valente.  Costui  venuto  in  Messina 
cominciò  a  sciorinare  delle  cartapeco- 
re in  bianco,  munite  solo  del  suggello 
papale,  offrendo  a  tutti  di  scrivervi  su 
quali  privilegi  od  esenzioni  avessero 
voluto,  purché  tornassero  al  dominio 
(leirAngioino:  ma  fattosi  avanti  Pietro 
Ansatone,  gli  disse  aver  già  la  nazione 
eletto  re  Tinrante  Federigo;  e^  tratta  la 
spada,  soggiunse:  e  I  Siciliani  non  colle 
pergamene  .  ma  colla  spada  vogliono 
acquistare  la  libertà:  e  a  te  ne  va  della 
vita,  se  tosto  non  isgombri  il  paese.  » 
Né  quello  se  lo  fé*  dire  due  volle. 

Allora  re  Giacomo,  prevedendo  che 
una  rottura  era  per  seguire  tra  lui  e 
il  fratello,  ordinò  a  tutti  i  baroni  ara- 
gonesi, che  in  Sicilia  erano,  di  far  ri- 
torno in  Aragona;  alcuni  obbedirono, 
ì  più,  persuasi  da  Blasco  Alagona  e  da 
Ugone  de  Empuriis,  restarono  presso 
il  nuovo  re. 

Giunta  in  questo  la  Pasqua,  addì  24 
aprile  del  1290  il  re  fu  con  maraviglio- 
sa  pompa  coronato  in  Palermo.  In  tale 


bcretit  doiniiiain  rcjrinam  cnrissimam  matrcm 
suoni,  et  domiiiam  Yolandam  sororom  ejus  re- 
comineiidnrfì  Siculi:)  cariiis  qtiam  valerciit,  di- 
«'oudo  nuuciìs  iiicnioratis.  De  domino  Frideri- 
eo  aliqualenns  non  rofjammn  quia  ipae  cinn 
mitoi  sii,  quoti  debeai  agere  non  ignorai,  et 
«OD  quod  oporieai  facere  bene  scitis.  Et  sc- 
<|ueiUi  die  Doiiiitiicu  penultimo  «Juadem  men- 
tis |)er  arelitepìscopum  ...  ecdesiac  roinuiiiie 
legatura  ,  tnnc  iliidera  praesentcni ,  interdi* 
cluni,  quo  dieta  lerra  dicti  re<;is  erat  supposi- 
la,  fuit  pcnilus  relaxafum.  Et  eodnn  die  prne- 
dichis  doniinus  rex  ibidem  colloquium  cele- 
brans  ,  omnibus  pubiicavit  se  insulara  Siciliao 
dimisisse  totaliter,  ut  superins  est  expressum. 
Snl)se(]uenti  autem  die  lunae  ultimo  mensis 
rjnsdem  praedictus  rex  ad  quondam  t(*rram 
vocatam  Fi*reriae  ,  distantem  a  praedicla  villa 
Bcrtra  per  milliaria  duo,  se  personali  ter  contu- 
iit,  ubi  princeps  Carolus  cum  filia  sua  domina 
piauca  ejusdem  rogis  praestolabatnradvcntnm, 
qui  princeps  iiiiMuoratam  fìliam  suani  eidem 
re)i^'\  tradidit  in  istanti,  et  praedictns  dominns 
rex  statim  immediate  restituì  t  diclo  principi 
fllios  saos  ,  et  alios  omnes  obsidcs  ,  qnus  suo 
detincbat  carceri  mancipatos  ,  memorato  rei^e 
cura  dieta  domina  Bianca  ad  pracdictam  villam 
Bertram  die  eodem  redeuntc.  Subsequenti  vero 
die  martis  primo  oovembris  ibidem  praefalus 


occasione  egli  armò  cavalieri  di  sua 
mano  trecento  nobili,  ai  quali  concesse 
terre,  castella  ,  contee ,  feudi  e  cospi- 
cui impieghi.  Seguirono  poi  giostre; 
tornei  ed  altre  maniere  di  pubbliche 
feste.  Ma  ben  altre  cagioni  ebbero  allora 
i  Siciliani  di  gioire! 

Sceglie van  essi  a  loro  posta  quel  so- 
vrano, esercitando  questa  suprema  fa- 
coltà per  la  seconda  volta.    In  questa 
isola  vedean  essi  accertata  la  sede  del 
governo  e  tolta  Tinfluenza  di  un  regno 
maggiore  straniero  e  lontano.  Conosce- 
vano per  prova  qual  principe   di  alla 
mente  e  di  gran  cuore  si  fosse  Federi- 
go; e  quindi  scorgevano  in  lui  con  giu- 
bilo Tamorevol  padre,  l'ottimo  monar- 
ca, l'invitto  guerriero,  che  difender  li 
poteva  dagli  incessanti  travagli  del  su- 
perbo Angioino  e  dal   geloso   rancore 
del  re  Giacomo,  dimentico  del  fralello 
e  del  loro  antico  affetto.  Le  più  belle 
speranze  tenean  desto  a  nuova  vita  il 
cuore  dei  Siciliani;  né  queste  andaroQ 
fallite.  Perocché  Federigo,  sin  dal  pri- 
mo istante  che,  cinto  il  diadema, !a 
salutato  re,  pubblicò  sapientissime  leg* 

dominus  rex  eamdem  dominam  Bianconi  (i<i- 
xit.  celebnitis  nupliis,  in  uxorem.  Et  quiu  su; 
pradicti  comites  ,  barones,  nobiles,  et  syndici 
ipsi  consuUius  providerunt,  quod  vocalis  et , eoa- 
dunalis  syndicis  omnium  terrarum  ,  et  loco- 
rum  totius  insulae  upud  civitatcm,  GathiumXV 
mensis  januarii  proximo  venturi  liujus  IX  in- 
dictionis  debemus  ibidem  generale  colloquiom 
celebrare  et  a  syndicis  supradictis  nomine  et 
prò  parte  omnium  terrarum,  ci  locorum  ipso- 
rum  fidelitatis  ,  et  homagii  consueta  recipere 
sacramenta  ,  nosquc  cis  sacramento ,  fir^^* 
bimusinviolabtiiler  observare  ca  qnae  ipsis  prò 
bono,  et  pacifico  stata  regni  Siciliae  in  ipso 
colloquio  promittemus  die  statuto  ,  in  quo  re- 
gni Siciliae  diadema  feliciter  assumemus,  quo 
circa  devolìoni  vestrae  mandamus  ,  qualeniis 
statim  praesentibus  recepì is ,  syndicos  vestros 
et  de  melioribus  et  nobiliorìbus  ,  sapientibas, 
ditioribus  ,  et  suficientioribus  vestrum  numero 
sex  eligere  studeatis,  quos  electos  cum  decreto 
eìectionis  et  approbationis  ipsorum,  ac  vestrum 
omnium  super  praemissìs  ,  et  aliis  plenaria 
aiàctoritate  suffultos,  ad  nos  apud  ca";^^"?,.5!] 
vilatem  Gathaniae  prò  causa  praedicta  io|j'^"'' 
liter  in  praescripto  termino  destinctis.  u&im 
etc.  XH  deccmbris  IX  indictlonis. 
Ivi,  T.  Il,  pag.  168. 
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gì;  raddoppiò  le  sue  cure  verso  i  no- 
velli suoi  sudditi;  secondò  1  voti  della 
nazione,  confermandole  le  antiche  fran- 
chìgie ed  altre  nuove  ed  interessanti 
accordandole,  giurò  di  non  lasciar  mai 
quest'isola,  né  di  tentar  maneggi  con 
la  romana  corte,  senza  la  espressa  vo- 
lontà e  il  consenso  dei  suoi  popoli  ; 
riordinò  i  magistrati;  rese  più  spedita 
la  giustizia;  assoggettò  i  giudici  ad  un 
sindacato  di  uomini  probissimi;  rad- 
drizzò insomma  ogni  ramo  di  civile 
amministrazione. 

Composto  cosi  l'ordine  pubblico,  il  re, 
salito  sul  trono,  avendo  a  destra  ed  a 
manca  i  grandi  del- regno,  e  di  fronte 
i  rappresentanti  del  popolo,  dichiarò  sé 
esser  pronto  a  correre  qualunque  ri- 
schio, a  durar  qualunque  fatica  per  dare 
ai  Siciliani  sicurezza  e  pace;  esser  ve- 
nuto il  momento  di  mettere  alla  prova 
Varnor  suo  pei  Siciliani;  avere  re  Carlo 
cinto  d'assedio  Rocca-imperiale  in  Ca- 
labria, con  animo  d'aspettar  lì  1'  eser- 
cito siciliano  per  venire  a  campai  bat- 
taglia; e  però  chiedea  intorno  a  ciò  il 
Xìarere  del  parlamento.  Guerra  tutti  ad 
una  voce  gridarono:  e  il  re  mosse  ta- 


(')  De  pompis  Ncssanensinni  in  primo  oeeur- 
su  Friderici  Reyis  post  ipsius  coronatio^ 
nem. 

N(*c  vncnt  proscnlis  narnitìonis  siilo  porstrii^ 
irorc  qiiniitn  varietiiU;  trìpiuHi  transcuiUom  Ho^ 
^om  PoHcìurn  ,  ISicdsiii  ,  niindaciufQ,  et  quo- 
ciiniquc  Idca  sunt  liis  mcdìn  ,  prò  viribus  ro 
ccpcrunt;  quoiiìatn  supiM'cst  preccilciitrm  alias 
«lìtiori  ctiitu  apparuUi  Messanonsiiiin  rxplicurc. 
Occurrunt  Ue^i  longe  ante  civitulis  ìn>;rcssiim 
liopularcs  lurmac  furensiiim  ciim  vcxìllìs  variis 
in  liabilu  iiicedciites;  occurnint  et  religiosi  viri 
in  psalmodiis  et  caiiticis  C2;ultantcs:  occurruiU 
oliam  turbac  nobilìitin  in  eqnis  vclalis  auro,  et 
scricis  in  vestibus,  quas  Gonsularis  UoQiaikoniDi 
tJì;(nilas  eliam  in  suis  ma^oincentiìs  indili  non 
liorrcret.  Cumquc  apprupinquassct  Ui'x  meni- 
tiiis  civìtatis,  ecce  mivlntaarum  et  virginiim 
turba  spectabilis  Ue;(i  obvium  incedebal.  Ilu- 
rum  quìdeni  varioscultus,  et  pretiosus  babitus 
parlicularlter  scribere  non  presumo,  quas  nec 
llebreornm  llesler  nec.  Ilelena  Troyanorum,  nec 
Diflo  nejrina  Oartba^nnis  suis  temporibus  siipc- 
rassent.  Sed  quid  referaui  '/  Omnis  gcinmarum 
varietus,  onuiis  prcliosus  et  dìscolur  in  auro  et 
bcricis  iiubilus  orientis,  cunctaquc  uromata  hi* 

iViLUbui,  Opere. 


sto  da  Palermo  per  Messina,  onde  pre- 
pararsi alla  guerra. 

L'età,  la  bellezza  ,  gli  eroici  senti- 
menti del  re,  i  modi  suoi  tutti  popo- 
lari, le  preziose  franchigie  concesse  a- 
veano  esaltato  gli  animi  dei  Siciliani 
e  spinto  al  colmo  l'amore  della  nazio- 
ne per  lui.  Termini,  Polizzi,  Nicosia,. 
Randazzo  e  tutte  le  città,  per  le  quali 
ebbe  a  passare  ,  gareggiarono  nelle 
splendide  accoglienze  e  nelle  dimostra- 
zioni di  giubilo:  ma  soprattutto  si  di- 
stinse Messina  ('). 

II.  —  Messa  celeremente  in  ordine 
l'armata,  il  re  salitovi  su,  valicò  il  faro 
e  corse  a  raggiunger  l'esercito  capita- 
nato da  Blasco  Alagona,  il  quale  avea 
già  cinto  d'assedio  Squillaci.  Forte  era 
la  terra  per  sito  e  per  arte.  Il  re,  fatto 
accostar  l'armata,  le  chiuse  la  via  del 
mare;  e  disposto  intorno  intorno  l'eser- 
cito, fece  da  due  forti  bande  guardare 
i  due  fiumi,  che  lambivan  le  alte  rupi, 
sulle  quali  la  città  era  posta.  Gli  asse- 
diati ,  che  altronde  non  aveano  onde 
trarre  acqua,  corsero  a  respingere  una 
di  quelle  squadre  comandata  da  Mat- 
teo di  Termini;  ma  ne  furono  con  gra-  - 


(torum  et  Harabu  m  in  e»  turba  vidcbautur  esse 
con<^csta.  Rex  civìtatem  ìn<;reditur  palllatus , 
pallio  qiiidem  pretioso  ,  qiiod  in^auralis  bastis 
cleeti  nobiles  susteiUabunt.  Vox  exiillationis  et 
laudis  Ue^fiiie  preeoiiis  voce  prcitiiUiUir.  Qui  pre- 
cedebatit ,  et  qui  seqticbanlur  id  ipsum  cum 
gaudio  eoiicinebant.  Elxultabant  stquideiu  in 
eiaustris  vir;:uiicubie,  pueri  comitantes  paren- 
tibus  el  iLUtricibus  appiuudebant-  Suluiu  civìta- 
tis opertuiii  Cbl  rioribus,  parieles  auratis  vesti- 
bus  rutilant  ,  et  domorum  tccta  ,  maxime  qua 
llex  ad  Ke<i:ale  palatium  ducìtur,  resonant  ine- 
lodiJR  ;  in;rressus  est  er»o  Uex  coiniUintc  glo- 
riosa turba  piiliitium,  atque  declinans  ab  equo 
spectabilis,  ad  ulnas  ^loriosae  niatris  suscipitur; 
et  dum  ei  mnnuuni  oscula  euin  n*verentia  pre- 
stilit,  niaternos  qui<lem  amplexus  cum  bene- 
ditione  suscrpit.  kxultut,  inquam,  diligens  ma-> 
ter  in  Hlio  ,  et  ^'loriosus  lilius  in  reverenda 
^'enilrìce  letaUir.  Volanda  \ir;;o  rcj^ia  rratrem 
Uc<j:em  auapleCtitur,  quem  ab  ipsis  cunnbilis  In- 
ter fralres  alios  preamavit.  0  felix  mater  in  pro- 
le spertabili.  et  {gloriosa  nimis  in  conspectu  re- 
(,mantiam  liliorum.  0  soror  ,  quantum  forsitan 
ab  buius  diìecti  fratris  amplexu   tepesceres,  si 
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w%  perdila  rcspialì.  Però  iitilla  giovau- 
ùo  loro  la  fortezza  del  sito,  faroa  dalla 
sete  costretti  ad  arrendersi. 

Iodi  si  diresse  il  re  ad  assediar  Ca- 
tanzaro. Vi  comandava  lo  stesso  conte 
di  Catanzaro  Pietro  Ruffo,  con  iscelta 
mano  di  genie  provata.  Era  costui  uno 
dei  più  bellicosi  e  potenti  signori  di 
quella  provincia,  e  molta  parte  avea 
avuto  alla  catastrofe  di  Manfredi  e  di 
Corradiao.  L'impresa  era  da  molti  te- 
nuta impossibile.  Il  re,  fatto  alto  alla 
Roccella ,  sei  miglia  di  lungi,  chia- 
mò a  consiglio  i  suoi  capitani.  Era  fra 
questi  il  grand*ammiraglio  stretto  con- 
giunto del  conte;  e  però  volea  rispar- 
miargli raffronto  di  una  disfatta  e  il 
pericolo  di  cader  prigione  nelle  mani 
del  re.  Con  tale  intendimento  imprese 
a  distogliere  il  re  dal  tentar  queil'asT 
sedio,  mettendo  avanti  la  forte  posizio- 
ne della  terra,  il  valore  del  conte,  le 
numerose  schiere  da  lui  adunate,  per 
cui  non  era  sperabile  aver  la  ciltà  di 
assalto  ,  e  T  assedio  avrebbe  tratto  in 
lungo  d'assai;  onde  tenea  miglior  con- 
siglio dirigersi  contro  Cutrona  e'  cir- 
costanti paesi,  che  non  poteano  opporre 
molta  resistenza:  e  al  fin  de'  fatti  quel 
conte,  visto  d'ogn*iu torno  già  sottomes- 
sa la  provincia,  si  sarebbe  di  per  sé 
stesso  arreso. 

Gli  altri  capitani  ,  i  quali  capivano 
a  qual  fine  colui  intendesse  ,  facean 
broncio,  ma  non  osavano  contraddirlo, 
per  paura  che  se  l'impresa  fosse  falli- 
ta, non  ne  fossero  da  quel  superbo  pro- 
verbiati. Ma  il  re,  che  non  meno  degli 
altri  conoscea  il  pensiero  di  lui ,  ri- 
spose che  nel  sommettere  i  popoli  era 
sempre  da  cominciare  dai  più  potenti, 
vinti  i  quali,  la  plebe  di  persosi  ar- 
rende; ovechè  mostrando  paura  di  que^ 
sti ,  ardito  si  fa  il  volgo  ,  ed  oppone 
quella  resistenza  che  non  s'aspettava. 
Rammentò  il  detto  di  Cesare:  In  pie- 
bem  velai  manus ,  monstratque  sena- 
tum:  e  conchiuse  con  ordinare  al  gran- 
d'ammìraglio  di  apparecchiare  pel  do- 
mane le  macchine  da  guerra  per  l'as- 
falto: ed  incontinente,  fatto  marciare 
V  esercito,  si  pose  ad  oste  attorno  la 


citt^.  Era  questa  tutta  cinta  da  ertis- 
sime rupi  che  le  faceau   difesa  ,  solo 
dal  lato  del    castello   era    una   icsiesa 
pianura  che  ne  avrebbe  reso  facile  lo 
accesso,  se  non  fosse  stato  difeso  da  uu 
profondo  fossato.  Qui  il  ve  s*aecampò, 
ed  ordinò  di  colmare  quel  fossato;  e  a 
tale  oggetto  egli  slesso  die  mano  col 
suo  coltello  a  tagliare  gli  alberi  e  gli 
arbusti ,  che  in  quei  campi  erano.  la 
poco  d'  ora  il  fossato  fu  colmo.  I)  do- 
mane al  far  del  giorno  fu  dato  ii  se- 
gnale dell'  assalto.  Tale    era  T  ardore 
della  truppa  animata  dall'esempio  e  dal 
valore  del  re.  che  quelle  rupi  tenute 
inaccessibili,  furono  in  breve  superate 
dalla  gente  di  mare  ,  mentre  lo  eser- 
cito batteva  senza  intoppo   il  castello. 
Quel  conte  allora  ,  perduto    ogni  spe- 
ranza   di   difesa  ,  fé'    cenno    di  acco- 
starsi al  grand*antmi^*aglio,  che  coman- 
dava una  banda  degli  assalitori  dicendo- 
gli: «  Deh  per  lo  comun  sangue  nostro  ti 
scongiuro,  non  far  che  la  terra  sia  pre- 
sa di  forza.  Pensa  che  la  uiì^  disfWla, 
la  mia  prigionia  farebbero  un  frego  a 
tutta   la    Tamiglia.  ?  Il  Lorja.  fattogli 
cenno  di  silenzio  col  dito,  correndo  di 
qua  e   di   là  fra'  combattenti,  dava  da 
per  tutto    ordine  di  sospender  la  pu- 
gna: poi  recatosi  a  tutta  lena  in  Pre- 
senza del  re  ,  gli  disse   essere  inutile 

10  sparger  sangue  più  oltre,  che  il  con* 
te  mostravasi  pronto  a  venire  a  paUi. 

11  re  rigettò  da  prima  la  proposta.  Gli 
stavan  sul  cuore  la  costante  himicìzia 
di  quel  conte  e  il  sangue  di  Manfredi 
e  di  Carradino,  che  gridava  vendetta: 
pure,  generoso  com'era ,  lasciossi  pie- 
gare. Il  conte  giurò  di  render  la  terra 
e  tutta  la  contea  colle  castella  in  essa 
comprese  e  le  loro  munizioni,  se  fra 
quaranta  giorni  re  Caflo  ,  noli  fosse 
venuto  in  loro  ajuto. 

La  sommissione  del  conte  diCat^A- 
zaro,  come  il  re  avea  ben  preveduta, 
indusse  tutti  gli  abitanti  di  quella  pro- 
vincia, che  terra  Giordana  allora  di- 
ceasi,  a  rendersi  agli  stessi  patti,  tran- 
ne il  feroce  Locifero  arcivescovo  di  C5- 
Severino,  di  cui  dice  lo  storico  Speciale, 
che  invece  di  sacrificare  a  Dio  la  sa- 
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era  ofìtìa  e  il  divin  sangue,  immolava 
ai  principi  temporali  la  carne  degli 
uomini  e  il  loro  sangue  colle  sue  raaai 
spremuto. 

Mentre  che  stavrasi  ad  aspettare  lo- 
spirar  di  quella  tregua,  il  re,  tratto^ 
rfairamenilà  del  sito,  andò  a  fennarsi 
eoir  esercito  presso  Gutrona.  Intanto 
per  soccorrere  Rocca-imperiale,  stretta- 
mente assediata  dal  conte  di  Monforte, 
il  re  ordinò  al  grand*  ammiraglio  di 
accorrervi,,  e  tentare  ogni  via  per  in- 
trodurre nella  piazza  qiie'^  viveri ,  di 
cui  scarseggiava.  Il  Loria',  lasciate  colà 
dodici  gii lee  sotto  il  comando  deira<m- 
mi raglio  Pietro  Salvatosela  da  tscfeia^ 
tolta  sulle  navi  una  mano  di  cavalieri 
e  di  scelti  fa^nti,  colà  si  diresse.  Ivi  fu 
sopraggiunto  dia  frat'  Arnaldo  di  Pt)n- 
zio*  priore  di  sant'Eufemia.  Era  costui 
degno  emulo  ddl'arcivcscovo  di  S;  Se* 
verino.  Rinnegata  la  povertà  e  la  vita 
eremitica,  di  cui  avea  fatto  voto  a  Si 
Giovanni,  datosi  al  mestiere  deirarmi, 
facea  in  tjuelle  parti  la  guerra  per  re 
Federigo.  Colla  costui  direz^ione  il  gran^ 
de  ammiraglio^  posta  una  gran  q>uan- 
tilà  di  frumento  ed  altro  camangiare 
iu  groppti  ai  cavalieri  e  indosso  ai  fan- 
ti, nel  silenzio  della  notte  Tintrodiisse 
in  città.  Fornita  quelTimpresa,  pertossi 
a  sorprendere  Policuri.  Ivi  ,  come  in 
luogo  sicuro,  avea  il  nemico  riposto  i 
viveri  e  q;U>anto  gli  fecea  mestieri  in 
quella  guerra;  ed.  oltre  ai  cittadini  vi 
avea  lasciati  a  guardia  cento  soldati  ; 
ma  colti  airim prò v viso  ,  pocln  ne  pò* 
lerono  scappare,  gli  altri,  una  colla  ro* 
ba,  caddero  in  potere  del  grand'ammi- 
ragjio^  il  quale  carico  di  prigioni  e  di 
prede  si  diresse  a  Gutrona. 

Mentre  tali  fatti  seguivano  e  Tèser- 
cito  siciliano  stava  ozioso  sotto  le  mu- 
ra di  Gutrona  ad  aspettare  lo  spirar 
della  tregua,  accadde  una  rissa  fra  i 
eittadini  di  Gutrona  e  i  soldati  fran- 
cesi che  v'eran  di  g\iamigione.  Sì  ven- 
ne alle  mani:  ai  combattè  per  le  stra- 
de. Alcuni  dei  cittadini  d'in  sulle  mu- 
ra chiamarono  in  soccorsa  i  Siciliani. 
I  marinari  delle  dodici  galee  colà;  ri- 
Hiasti^  senza  curar  la  tregua,  vaghi:  ùl 


preda  vi  accorsero;  ì  Francesi,  respinti 
da  per  tutto,  si  ritrassero  nel  castello: 
ma  furon  presi  da  tale  spavento  che 
nt)n  seppero  opporre  resistenza;  onde 
quel  castello  in  un  attimo  fu  preso  dai 
marinari  inermi  e  posto  a  sacco  ed  a 
ruba.  Era  nel  meriggio:  il  re  dormiva 
nella  sua  tenda.  Svegliatosi  in  sussulto 
alle  grida,  saputane  la  cagione ,  iner- 
me eom<'era  presa  la  sola  spada,  corse 
in  fretta  per  far  ritirare  i  suoi,  ma  non 
'  fu  a  tempo.  I  marinai  già  ritornavano 
carichi  di  preda.  Visto  il  re  ,  altri  si 
ascosero,  altri,  deposta  la  preda  ,  fug- 
girono, altri,  sopraggiunti  da  lui,  di  sua 
mano  fur  messi  a  morte;  Per  riparare 
il  male,  fece  restituire  tutta  la  roba 
presa:  di  quella,  che  non  potè  rinve- 
nirsi, ne  pugò  del  suo  il  prezzo,  con^ 
tentandosi  della  scm'plice  assicurazione 
de'  Francesi:  e,  come  molti  di  costoro 
erano  stati  uccisi  nel  conflLillo  ,  volle 
che  per  ogni  Francese  ucciso,  fosse 
data  la  libertà  a  due  di  quelli ,  ch?e'- 
rano  prigioni  sulle  sue  galee;  E^  per 
tare  che  Pietro  di  Regibal ,  che  avea 
comandato  in  quella  fortezza.,  colTa- 
vanzo  della  guarnigione  avessero  po- 
tuto con  sicurezza  ridursi  a  Napoli  , 
fattili  montare  su  d'una  delle  sue  ga- 
lee, li  diresse  al  grand'ammiraglio,  cui 
die'  notizia  dell'accaduto^  ordinandogli 
di  mettere  iu  libertà,  e  consegnare  al 
Regibal  i  prigionieri,  francesi  in  com- 
penso de'  morti.. 

IH, — Il  grand'ammiraglio,  in  ricever 
quella  notiz^ia  e  quell'  ordine,  montò 
sulle  furie,  parendogli  di  figurare  ìa 
ciò  da  spergiuro.  Superbo  ed  intolle- 
rante com'era,  invece  d'obbedire,  corse 
furioso  a  Gutrona,  presentossi  al  re^  e, 
baciatogli  appena  la  mano,  disse  esser 
noti  al  mondo  i  servizii  dà  lui  resi  ai 
re  d^ Aragona  sin  da  che  cominciarono 
a  tenere  il  trono.di  Sicilia  ;  ed  esser 
noto  del  pari  che  in  tiitli  gV  incontri 
incontaminata  era  sempre  stata  la  sua 
fede.  Fran<;esi,  Provenzali,  Greci,  Arabi, 
barbari,  Mauritani,  Spagnuoli  ed  altre 
nazioni  lo  avean  sempre  trovato  lea- 
le nelle  sue  promesse.  Ayer  egli  con- 
chjujsa  e  giurata  la  tregua  di  quaranta 
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giorni  col  Rogibal,  il  ([u:iIo,  nicnlrc  ri- 
posava sicuro  sulla  fede  da  Ini  data  , 
si  vede  assalito  repouMnamenlc  ,  spo- 
glialo d'ogni  suo  avere,  cacciato  dalla 
piazza.  Se  fosse  do(»o  ciò  continualo 
nel  comando,  avrebbe  potuto  esser  com- 
plice del  tradinicnto;  indi  in  poi  nes- 
suno avrebbe  avuto  più  fe«le  in  lui;  e 
perù  deponeva  il  comando  per  ritirarsi 
a  vita  privata  nella  sua  terra  di  Ci- 
sliglione.  Ed  allora  vedrassi,  conchiu- 
sc,  quanto  vale  Ruggieri  di  Loria. 

II  re,  che  altronde  non  avca  animo 
da  tollerare  l'insolenza  altrui  ,  punto 
da  quel  superbo  parlare ,  per  cui  ve- 
niva a  darsi  a  lui  la  taccia  'di  sleale 
p  di  spergiuro:  gli  risposo  «  So  grandi 
«  sono  stati  i  vostri  servizi),  non  meno 
«  grandi  ne  sono  stale  le  riconìpnnsc. 
«  Ma,  perchè  mostrate  di  non  conosce- 
■  re  ancora  l'animo  mio.  vi  voglio  av- 
«  vertito,  che  se  alcuno  dei  più  famosi 
«  fra  gli  antichi  eroi  tornasse  in  vita, 
♦  e  facesse  per  me  V  acquisto  di  tulli 
«  i  regni  della  terra,  non  però  lo  tol- 
«  lererei  con  animo  docile,  se  avvelc- 
«  nasse  con  anima  superba  i  suoi  ser- 
«  vizii.  Vi  duole  0  mostrate  dolervi  del 
«  caso  di  RegìbaI;  ma  Dio  è  testimone, 
«  che  in  ciò  io  non  ebbi  alcuna  parte. 
«  Sa  tutto  il  rampo  che  io  tinsi  la  mia 
«  destra  del  sangue  dei  miei  sudditi 
«  per  riparar  l'acoaduto,  e  tutto  il  campo 
«  sa  ciò  che  feci  per  ristorare  il  danno 
«  sofferto  da'  Francesi.  Dato  ancora  che 
«  in  ciò  vi  fosse  stato  manco  di  fede, 
«  mia  e  non  vostra  ne  sarebbe  Tinfa- 
«  mia;  che  voi  avete  giuralo  sulTarii- 
«  ma  mia,  (giuravano  allora  i  sudditi 
«  sulVanima  del  re).  Fate  ciò  v'aggra- 
«  da,  andate  ove  volete,  ma  riconlalevi 
«  sempre  che  la  mano  di  Dio  castiga 
«  i  superbi.  » 

Ciò  detto,  mostrando  di  non  curarne 
più  oltre,  cavalcò  a  diporto  per  quelle 
campagne.  Ma  fallosi  avanti  Corrado 
Lancia,  cognato  del  Loria,  uomo  d'alto 
senno,  cominciò  a  pregarlo  a  perdo- 
nare il  cognato:  egli  stesso  si  presentò 
mostrandosi  pentito  dell'ardire.  11  re 
piegossi,  ma  restò  all'altro  una  gozzaja, 
^e  pure  non  avca  già  da  alcun  tempo 
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prima  covalo  il  mal*  animo.  Ciò  non 
per  tanto  rimbarcatosi  tornò  al  soc- 
corso di  Rocca-imperiale;  e  il  re  vi  si 
diresse  per  terra  colTesercito.  Avutone 
lingua  il  conto  di  Monforle,  non  istelle 
ad  aspettarli  e  decampò. 

IV.— Liberata  cosi  quella  piazzi,   il 
re  volse  le  armi  contro  Sanscverino  . 
ove  comandava  quel  feroce  arcivescovo, 
il  quale,  fidando  nella    fortezza    della 
città,  preparossi  ad  una  ostinata  resi- 
stenza. E  veramente   cosi  munita  era 
la  città  ,  che  vano   sarebbe  stato  ogni 
sforzo  per  averla  d'  assalto.  Ma  il  re. 
fallo  difender  le  sorgenti,  onde  j  citla- 
dini  attingean  T  acqua,  li  ridusse  in 
breve  a  chieder  palli  :  la    ferocia  del- 
l'arcivescovo   sbaldanzì:   si    rese    allo 
slesso  partito  del  conte   di    Catanzaro 
e  degli  altri;  solo  potè  ottenere  di  ren- 
der la  piazza  dopo  due  mesi ,  se  non 
avesse  in  detto  termine  avuto  soccorso 
da  re  Carlo. 

Ciò  fatto,  venne  il  re  soltometleflrf^? 
tutto  il  paese   sino  a  Rosane.  Giunto 
avanti  quella  città,  le  intimò   la  resa. 
I  cittadini  negaronsi  e  si  prepararono 
a  gagliarda  difesa.  Il  re  die'    mano  a 
devastare  le   loro  campagne.  La  città, 
spaventala  da  questo  solo,  senza  venire 
ad  altra  prova  apri  le  porte. 

Intanto  re  Carlo  ,  malgrado  \e  vive 
istanze  del  conte  di  Catanzaro  e  degli 
altri,  visto  disperato  il  caso  della  Ca- 
labria, amò  meglio  abbandonarla,  per 
restringere  tulle  le  sue  forze  a  custo- 
dire le  spiagge  di  Puglia:  laonde,  scorsi 
i  termini  convenuti,;  tutta  quella  pro- 
vincia venne  di  quelo  in  mani  del  re. 

Ma  non  era  questa  la  sola  ragione, 
per  la  quale  l'Angioino  lasciava  allora 
libero  il  corso  alle  armi  di  re  Fede- 
rigo. Stava  egli  aspettando  V  esito  dei 
maneggi  di  papa  Bonifazio  ,  il  quale, 
indispettito  di  non  essergli  venuto  fatto 
di  trappolare  il  re  ,  che  ritornato  in 
Sicilia,  senza  far  caso  delle  vane  pro- 
messe di  lui.  avea  solennemente  rice- 
vuto la  corona,  ebbe  ricorso  al  solito 
compenso  delle  scomuniche  e  degli  in- 
terdetti ;  dichiarò  nulli  tutti  gli  alti 
fatti  dal  parlamento  per  la  proclama- 
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zione  e  coronazione  di  Federigo;  né 
contento  a  tutto  ciò  ,  che  certo  poco 
valea  a  distorre  dal  loro  proponimento 
il  re  ed  i  Siciliani,  a  forza  di  minacce 
indusse  Jo  stesso  re  Giacomo  a  strin- 
gersi in  lega  con  lui  e  con  l'Angioino, 
per  cacciar  di  forza  re  Federigo  dal 
trono.  E  a  tale  oggetto  venuto  Giacomo 
in  Roma,  il  papa  lo  elesse  capitan  ge- 
nerale della  spedizione,  in  apparenza 
diretta  contro  iSaracini,  nel  fatto  con- 
tro la  Sicilia. 

Era  ancora  nel  1297  Federigo  in  Ca- 
labria ,  quando  venne  un  frate  dome- 
nicano, mandato  a  lui  da  re  Giacomo, 
il  quale  tutto  lieto  in  volto  gli  disse 
che  il  papa  per  l'esaltazione  della  re- 
li  jiCione  cristiana  e  la  gloria  della  fede 
avea  scelto  re  Giacomo  a  gonfaloniere, 
ammiraglio  e  capitan  generale  della 
romana  chiesa.  Esser  venuto  il  tempo 
che  tutti  i  regni  d'Europa  uniti  contro 
i  nemici  della  religione  dovessero  ri- 
posare in  pace  tra  essi  sotto  la  tutela 
della  Chiesa.  A  tale  oggetto  il  re  Gia- 
como lo  invitava  a  recarsi  nell'  isola 
d'Ischia  per  comporre  tra  loro  l'accor- 
do: ma  avverti  vaio  che  se  si  fosse  ne- 
gato ad  andarvi,  non  polca  egli  nella 
sua  qualità  di  capitan  generale  della 
Chiesa  negarsi  a  portar  le  armi  ovun- 
que il  capo  nella  Chiesa  avesse  ordi- 
nato e  fino  nel  seno  della  madre,  nella 
gola  del  fratello,  nelle  viscere  de'  figli. 

Il  re  ,  nel  ricevere  quel  messaggio  , 
stato  alquanto  sopra  pensieri,  cluamò 
i  suoi  capitani  a  consiglio,  e  tutti  al- 
libirono a  quell'annunzio.  Ma  il  re  con 
volto  sereno  cominciò  a  riprovare  la 
loro  pusillanimità,  dicendo  che  non 
sempre  tutte  le  miìiacce  recavansi  ad 
effetto,  massime  ove  siano  inique.  E 
quali  iniquità,  soggiunse,  ma^^giori  a 
quella  d'allegarsi  un  mio  fratello  coi 
nostri  nemici  e  volger  le  armi  contro 
di  me  e  contro  di  voi,  cui  tanto  deve. 
Ma,  fate  cuore;  Iddio  ci  ajuterà:  non 
è  possibile  che  l'eterna  giustizia  pro- 
tegga tanta  iniquità.  Però  fu  stabilito 
di  ritornar  suhito  in  Sicilia,  convoriire 
il  parlamento  e  sentirne  il  parere. 

Con  tale  intendimento,  lasciato  Bla- 


sco  Alagona  suo  vicario  per  continuare 
la  guerra  in  Calabria  ,  il  re  venne  a 
Messina  e  convocò  il  parlamento,  desi- 
gnando la  città  di  Piazza  per  luògo 
della  sua  riunione. 

V. — Intanto  il  grand'ammiraglio,  tro- 
vato già  si3Ìolto  l'assedio  di  Rocca-im- 
periale, drizzò  le  prore  alle  spiagge  di 
Puglia.  Posto  piede  a  terra   colla  sua 
gente  innoltrossi  sino  a  Lecce,  ed  as- 
salitala nel  cuor  della  notte,  gli  abi- 
tanti poterono  appena  scappare  ignudi, 
lasciando  preda  dei  Siciliani  tutto  l'a- 
ver loro,  che  fu  trasportato  alle  navi. 
Carico  com'era,  si  diresse  il  Loria  ad 
Otranto.  Le  mura  ed  ogni  maniera  di 
munizione  n^  erano   stati  demoliti  Bin 
dai  tempi  del  re  Manfredi;  que'  citta- 
dini, furono  presi  da  tanto  timore  al- 
l' apparire  dell'  armata  siciliana,  che, 
senza  o|)por  difesa  o  chieder  patti,  s'ar- 
resero. É  il  grand'  ammiraglio   trova- 
tone il  sito  opportuno ,  tornò  a  forti- 
ficarla, e  lasciatovi  presidio,  ^i  diresse 
a  Brindisi.  Era  ivi  giunta  poco  prima 
una  banda  di  seicento   cavalieri  fran- 
cesi,  i  quali  allo  avvicinarsi  dell' ar- 
mata siciliana  si  posero  in  agguato;  il 
L<3ria,  cauto  com'era,  conoscendo  il  sito 
alto  alle  insidie,  sbarcata  la  sua  gente, 
la  vallò  con  palizzate  ed  altre  maniere 
di  ripari,  e  poi  si  die'  a  devastar  quelle 
belle  campagne  ,  per  le  quali  correva 
un  fiume  con  sur  esso  un  ponte.  Quei 
cavalieri,  che  stavàn  sopra  i  guastato- 
ri, tratti  dall'amenità  del  paese,  dilun- 
gatisi da  essi ,  passato  oltre  il  ponte, 
dieronsi  a  passeggiare  per  que'  campi 
e  per  quelle  fonti.  Il  Loria,  quasi  pre- 
sago del  soprastante  pericolo,  spronato 
il  ronzino,  corse  a  loro  ,  per  farli  ri- 
tornare di  là  dal  fiume.  In   quel  mo- 
mento, sbucati  i  Francesi,  corsero  per 
occupare  il  ponte,  onde,  restando  i  ca- 
valieri divisi    dai    guastatori ,  lontani 
dal  campo  e  dall'armata,  dovettero  ren- 
dersi prigioni,  e  già  Goffredo  di  Join- 
ville  loro  capitano,  con  un  suo  nipote, 
seguiti  da  tutta  la  schiera,  avea  occu- 
palo più  che  la  metà  del  ponte.  Pel- 
legrino di  Patti  e  Guglielmo  Paletta  , 
volendo  spender  la  vita  per  salvare  i 
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per  Roma ,  ove  era  slata  chiamala  da 
re  Giacomo,  una  colla  principessa  Gio- 
landa  sorella  di  lui ,  per  celebrare  le 
paltuile  sponsalizie  fra  la  principessa 
e  Roberlo  duca  di  Calabria  ,  figliuolo 
di  re  Carlo.  Essa  dimandò  al  re  il  per- 
messo di  condur  seco,  non  che  il  gran- 
d'ammiraglio  Loria,  m:i  il  gran  cancel- 
liere Giovanni  di  Procida,  e,  come  an- 
che della  costui  feJc  il  re  dubitava, 
condiscese  alla  richiesta  della  madre. 
Ma  il  Loria,  prima  di  partire,  lasciò  or- 
dine ai  custodi  dei  suoi  castelli  ed 
a  tutta  la  gente  sua  di  obbedire  a  suo 
nipote  Giovanni  di  Loria,  quando  che 
egli  si  trovasse  nel  castello  di  Casti- 
glione. Egli  intanto,  già  determinato  ad 
oscurar  tutta  la  sua  gloria  con  un  tra- 
dimento, giunto  appena  in  Roma,  corse 
a  Napoli  per  combinare  con  re  Carlo, 
e  ritornò  in  Roma,  per  combinare  con 
re  Giacomo  il  piano  della  guerra.  Gia- 
como tornò  in  Aragona  per  allestire 
una  grande  armata;  il  Loria,  salito  sur 
un  veloce  naviglio,  si  diresse  per  la 
Sicilia,  forse  con  animo  di  levar  qui 
una  guerra  intestina.  Il  re  ,  avutone 
lingua ,  fé'  mettere  in  agguato  alcune 
galee  all'isole  Eolie  per  intraprenderlo. 
Giunto  in  quelle  alture,  avvistosi  di 
quei  legni,  si  volse  per  fuggire,  e,  forse 
favorito  dai  comandanti  di  essi  ,  gli 
venne  fatto  di  ridursi  salvo  in  Na- 
poli. 

Giovanni  suo  ni  potè  allora,  forse  con- 
sapevole dei  disegni  dello  zio,'conie- 
ché  assai  amato  fosse  dal  re,  come  co- 
lui che  nato  era  ed  educato  in  corte, 
corse  a  Castiglione,  ed  ivi  levato  lo  sten- 
dardo della  rivolta,  tentò  prima  di  ri- 
bellare Randazzo,e  non  venutogli  fatto, 
saccheggiò  la  piccola  terra  di  Mascali. 
Contro  lui  il  re  si  diresse  con  grandi 
forze.  Assediò  Castiglione,  e  dopo  lunga 
resistenza  finalmente  l'ebbe  a  patto  di 
andarne  Giovanni  ed  i  suoi  immuni 
in  Calabria.  Francavilla  era  già  stata 
presa  da'  Messinesi.  Il  castello  d'  Aci 
fé'  più  lunga  difesa,  come  quello  che 
posto  sur  altissima  rupe  non  temea 
l'assalto  e  ben  provveduto  era  di  vi- 
veri e  d'ogni  bisognevole.  Pure  tali  fu- 


rono le  macchine  dal  re  poste  in  opera, 
che  Hnalmente   i  difensori,  certi  che 
il  Loria  non  polca  venire  in  loro  soc- 
corso, s'arresero.  Cosi  Rugieri  di  Lo- 
ria, dopo  una    gloriosissima  carriera, 
perde  in  un  momento  Tenore  e  le  va- 
stissime possessioni  a   lui  largite    dai 
redi  Sicilia.  E^^li  intanto  giunto  in  Na- 
poli, avuta  da  re  Carlo  una  mano    di 
soldati,  corse   in  Calabria    e  si  die'    a 
ribellare   quelle  città,  quale  di  forza, 
quale  colla  frode.  Chiamato  a  colloquio 
Blasco  d'Alagona,  tentò  con  grandi  pro- 
messe sedurlo:  di  che  avuto  avviso  il 
re,  TAIagona  richiamò  in  Sicilia.  Uni- 
tosi allora  il  Loria  con  Pietro  Ruffo  già 
conte  di  Catanzaro,  corsero  ad  assalir 
quella  terra ,  la  quale  per    mancanza 
di  fortificazioni,  s'arrese:  ma    la   guar- 
nigione del  castello  pattuì  di  render- 
lo se  ivi  ad  un  mese  non    veniva  al- 
tro   soccorso.  Inteso    di  ciò  il    re,  ri- 
mandò Blasco  Alagona  in  quelle  p^ir^i 
accompagnato  a  Gw^VielmoGàìcevaodo  e 
Guglielmo  Raimondo  Mon  teca  te  ivo:  ma 
per  la  strettezza  del    tempo    potè  ^' 
pena  dar  loro  dugento    soldati.  Giua- 
sero  essi  il   penultimo   giorno  eh'  era 
per  ispirar  la  tregua,  e  vi  trovarono 
il  Loria,  il  conte  di  Catanzaro,  un  Re- 
forziate  da  Provenza   ed    altri  nobili 
con   quattrocento    soldati.  Malgrado  il 
numero  tanto  inferiore,  i   Siciliani  si 
prepararono  alla  battaglia.  La  notte  lo 
Alagona  ebbe  avviso  da  un  esploratore 
d'essere  entrato  nella  terra  un  Goffre- 
do di  Mili  con  altri  trecento  soldati, 
a  tale  avviso,  senza    mutar   né    volU 
né  consiglio,  prevenne  l'esploratore  di 
non  farne  motto  per  non    iscuorare  i 
soldati.  Il  Loria  avea  diviso    tutta  la 
sua  gente  in  tre    schiere.  La  prima, 
comandata  da  lui  stesso,  dovea  attac- 
car la   battaglia  ,  Reforziato   attaccare 
in  fianco  i  Siciliani,  e  da  ultimo  il  Mili 
compire   la  rotta.  Alagona  ,  che    poca 
gente  avea,  la  strinse  in  un  corpo,  nel 
cui  centro  si  pose  egli  stesso  e  destinò 
il  Calcerando  a  comandare  l'ala  destra 
e  il  Montecateno  la  sinistra.  Un  Mar- 
tino di  Oletta,  con  un  pugno  di  gente 
scelta,  fu  posto  avanti  colle  bandiere, 
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come  per  antiguardo,  e  pose  a  fianchi 
della  sua  truppa  i  galeotti  ed  un  corpo 
d'irregolari  milizie,  che  Almogaveri  al- 
lora diceansi,  per  impedire  che  il  ne- 
mico pel  maggior  numero  della  sua 
gente  non  lo  circondasse.  Il  Loria  colla 
sua  schiera  corse  impetuosamente  ad 
attaccare  i  Siciliani  ,  ma  trovò  quella 
resistenza  che  non  s'aspettava.  Non  che 
il  corpo  principale  del  piccolo  esercito 
siciliano,  ma  quei  pochi,  ch'erano  a- 
vanti  ,  non  cessero  un  palmo  di  ter- 
reno. Sopraggiunse  Reforziato,  e  corse 
a  guadare  un  fiume,  per  attaccare  in 
fianco  i  Siciliani,  ma  ne  fu  con  grave 
perdita  respinto  a  furia  di  sassi.  Al- 
lora divenne  più  presto  nociva  che  u- 
tile  la  superiorità  del  numero  ;  che 
tutti  i  combattenti  nemici  doveano  a 
forza  restringersi  nella  lunghezza  del 
fronte  dei  Siciliani;  onde  il  Mili,  tra 
per  questo  e  la  sorpresa  e  forse  anche 
il  timore,  stette  quasi  inoperoso.  In- 
tanto Loria  ed  Alagona  faceano  mira- 
bili prove.  Quello  teneasi  sicuro  della 
vittoria  pel  maggior  numero  dei  suoi 
e  perchè  uso  a  vincer  sempre;  teiiea- 
sene  sicuro  V  altro  pel  fronte  serrato 
della  sua  schiera,  e  perchè  non  sapea 
cedere.  In  questo  il  Loria  ferito,  mor- 
togli il  cavallo  sotto,  ebbe  a  ritirarsi. 
Allora  Alagona  spinse  alcuni  dei  suoi 
ad  attaccare  il  banderajo  nemico,  il 
quale  fé'  da  prima  gran  resistenza,  ma 
ricevuto  gravi  ferite  in  volto,  tenendo 
già  estinto  il  comandante,  volse  le  ter- 
ga. Colse  quel  destro  Alagona  per  gri- 
dare «  A  noi,  soldati,  la  vittoria  è  no- 
stra. »  A  quel  grido  i  soldati  raddop- 
piarono d'ordine  e  di  veemenza  :  gri- 
davano essi  indistintamente  Aragona  e 
Alagona  ;  e  tal  bisticcio  fé'  credere  al 
Mili  di  esser  due  le  schiere  de'  nemici, 
onde,  tenendosi  in  pericolo  d'essere  ac- 
cerchiato ,  si  volse  in  fuga  il  primo  , 
ed  a  lui  tenne  dietro  il  resto  dell'  e- 
sercito.  La  notte  sopraggiunta  impedì 
al  comandante  siciliano  d'  inseguire  i 
fuggitivi.  Molti  dei  nemici  caddero  in 
mano  de'  Siciliani  ,  anche  più  ne  fur 
morti.  Loria  gravemente  ferito  si  ascose 
nella  siepe  di  un  vigneto;  se  n'avvide 
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un  suo  soldato  di  nome  Pietro  Satal- 
lata  ,  il  quale  gli  die'  il  suo  cavallo 
per  cercar  di  salvarsi  nell'oscurità  della 
notte,  dicendogli  «  se  resto  io  preso, 
potete  ricattarmi;  se  muojo  serbate  la 
ricompensa   a'  miei   eredi.  >  Ambi  si 

■A 

salvarono,  né  Loria  fu  ingrato:  che  do- 
nò a  quel  soldato  di  grandi  possessioni 
sue  nel  regno  di  Valenza.  Catanzaro 
tornò  in  potere  di  re  Federigo. 

Giunto  in  presenza  di  re  Carlo  il  Lo- 
ria dopo  questo  disastro,  orgoglioso  e 
sprezzante  com'era,  gli  disse:  «  Signore, 
i  vostri  soldati  ed  i  capitani  francesi , 
che  menan  gran  vampo  del  loro  valore, 
mi  hanno  lasciato  solo  nella  mischia, 
datisi  vilmente  a  fuggire.  Sperate  in- 
vano vincere  i  Siciliani  co'  Provenzali 
e  Francesi.  Affrettate  piuttosto  i  soc- 
corsi di  re  Giacomo.»  Re  Carlo  si  die' 
allora  a  spogliar  tutte  le  chiese  de'  loro 
tesori,  e  con  tal  danaro  cominciò  ad  as- 
soldare Francesi,  Aragonesi,  Catalani , 
Italiani,Guasconi,ed  altra  gente  dì  ven- 
tura, colla  quale  si  stette  ad  aspettare 
la  venuta  di  re  Giacomo. 

CAPITOLO  XXXIV. 

i.  Re  Giacomo  arma  contro  il  fratello. 
Invasione  in  Sicilia, — //.  Guerra  in- 
testina. I  nemici  abbandonano  la  Si- 
cilia. I  ribelli  castigati.  Nuovi  ap- 
parecchi di  guerra. —  HI.  Battaglia 
di  Capo  d'  Orlando.  Conseguenze  di 
essa. — IV.  Provvisioni  per  arrestare 
i  mali.  Vittoria.  —  V.  Fatto  di  Ga- 
gliano. Braveria  di  alcuni  Toscani. 
—  VLNuovifatti  d'armi.—  VII.  Nuo- 
vi maneggi  e  nuove  armi. —  Vili.  Con- 
giura contro  il  re  scoperta. — iX.  Fa- 
me. —  X.  Messina  assediata  da  Ro- 
berto invano.  Tregua. 

L— Né  guari  andò  che  in  quell'anno 
stesso  1298  il  re  d'Aragona  giunse  con 
ottanta  galee  alle  spiagge  romane,  ove 
da  papa  Bonifazio,  già  pago  d'esser  fi- 
nalmente venuto  a  capo  di  metter  le 
armi  alle  mani  di  due  fratelli,  fu  ac- 
colto con  giubilo  e  colmo  di  benedizio- 
ni, d'indulgenze  e  di  promesse. 
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li  re  ia tanto,  riunita  uu^arioaU  di 
oltre  a  ^éssapta  galee,  capitanate  da 
«Corrado  Doria  da  Genova,  suo  nuovo 
grand'aoimiraglio,  montatovi  su  egli 
'stesso,  si  die'  a  percorrere  tutte  le 
spiagge  napolitane,  sfidando  da  per 
.tutto  il  nemico,  ma  invano.  E  finalmente 
sulla  speranza  d'intraprender  Tarmata 
aragonese  ,  fermossi  all'Isola  d'Ischia. 
Re  Giacomo  intanto,  che  a  mal  in  cor- 
po portava  le  armi  contro  il  fratello, 
segretamente  facealo  avvertire  non 
esser  sano  consiglio  esporsi  a'  dubbi i 
eventi  della  guerra  lungi  del  proprio 
regno,  ed  egli  seguendo  tale  avvilo  fé* 
ritorno  in  Sicilia. 

Recatosi  quindi  il  re  d'  Aragona  in 
Napoli,  conferito  con  re  Carlo  sulla 
guerra  che  in  comune  eran  per  impren- 
dere, si  diresse  coll'armata  in  Sicilia. 
£  perchè  le  castella  già  possedute  da 
Rugieri  di  Loria  eran  per  lo  più  vicine 
alla  città  di  Pattile  per  tal  modo  avreb- 
bero potuto  di  leggieri  estendersi  entro 
terra,  fu  seguito  il  consiglio  di  lui  di 
attaccare  prima  d'ogni  altra  quella  città; 
la  quale,  colta  alla  sprovvista,  spaven- 
tata dalle  prepotenti  forze  dell'invasore, 
senza  resistere  s'arrese,  e  lo  stesso  fecero 
Milazzo,  Noara,  Monforte,  S.  Pietro  9opra 
Patti  ed'  altre  terre  di  que'  dintorni. 
Quindi  per  dare  un  aicuro  ricovero  ai- 
Tarmata  nell'imminente  inverno,  si  di- 
resse re  Giacomo  a  Siracusa,  il  cui  va- 
stissimo porto  era  ben  da  ciò.  Ivi  giun- 
to, sbarcato  l'esercito,  la  città  fu  cinta  di 
assedio.  Comandava  la  guarnigione  Gio- 
vanni Chiaramonte,  il  cui  valore  rese 
sempre  vani  tutti  gli  sforzi  dei  nemici. 
Invitato  ad  un  colloquio  dal  re  Giacomo, 
hegossi.  Scoperto  che  alcuni  preti  con- 
giuravano per  consegnare  una  delie  torri 
al  nemico,  li  fé'  impiccare.  Ciò  non  per 
tantoBuscemi,Sortino,  PaIazzolo,Ferlae 
Buccheri,  terre  senza  difesa.pbpolate  per 
lo  più  di  contadini,  volontariamente 
s'arresero:  ma  que'  di  Buccheri  ivi  a 
pochi  giorni  tornarono  all'obbedienza 
del  re.  Vi  fu  spedito  per  sottometterli 
il  conte  di  Urgel  con  iscelta  mano  di 
fanti  e  cavalieri.  I  terrazzani,  traendo 
Vantaggio  dali'esser  la  terra  posta  sur 


upa  ripida  altura,  a  furia  di  soli  sassi 
respinsero  con  grave  perdita  gli  assali- 
tori; ma  poi  quella  plebe  seaza  capi , 
che  ne  avessero  direlti  i  movim^uti , 
presa  da  timore  che  il  nemico  fosse 
per  tornare  con  maggiori  forze,  la  not- 
te stessa  abbandonò  la  terra,  senza  che 
il  nemico  avesse  pensato  più  a  ripren- 
derla. 

Il  re,  per  trovarsi  più  da  presso  della 
città  assediata,  erasi  fermato  in  Cata- 
nia. Intanto  .Giovanni  Barresì,  coraechè 
di  antica    famiglia  siciliana,  tradì   la 
causa  comune,  unissi  agl'invasori,  e  se- 
co trasse  le  sue  terre  di  Petra perzia. 
Naso  e  Capo  d'Orlando.  La   ribellione 
della  prima  parye  di  gran  momento  , 
per  esser  posta  nel  cuore  del  regno. 
Vi  accorse  una  banda  di  Catalani  per 
depredare  la  terra  (giusta  pena  del  suo 
delitto),  carichi  di  bottino  ritornavano 
alTesercito,  quando  assaliti  da    ^lasco 
Alagoua  nel  cuor  della  notte,   jpresso 
Giarratana,  caddero  tutti  in  suo  potere. 
Vi  fur  pre^i  Alvaro,  fratello  del  conte 
d'UrgeL  Berengario  e  IJaimondo  Capre- 
ra che   guidavano   quella  masnada,! 
(|uali  furon  dall' Alagona  menati  iu  Cata- 
nia. 

In  questo  il  popolo  di  Patti,  non  più 
compresso  dal  timore,  tornò  all'obbe- 
dienza di  re  Federigo,  e  assediò  il  ca- 
stello, ove  erasi  ritirata  la  guarnigione 
lasciatavi  da  re  Giacomo,  il  qiJale,  a- 
yutone  avviso,  vi  spedi  tosto  per  mare 
Giovanni  Loria  con  venti  galee  cariche 
delle  munizioni,  di  cui  quel  castello 
potea  abbisognare;  e  per  terra  Rugieri 
suo  zio  con  trecento  soldati.  Il  primo 
vi  giunse  felicemente,e  sbarcata  la  roba, 
di  che  era  apportatore,  voltò  le  prore 
senza  aspettar  lo  zio;  questi  giuntovi 
trovò  che  i  cittadini  al  suo  avvicinarsi 
eran  fuggiti;  onde  ^cambiata  la  guar- 
nigione coi  soldati,  che  seco  avea  con- 
dotto, fé'  ritorno  in  Siracusa. 

In  questo  il  re ,  saputo  il  viaggio 
del  gióvane  l<oria,  sicuro  che  dovea 
ritornare  pel  faro,  corse  a  Messina,  ed 
animò  quel  popolo  ad  andargli  contro. 
Sedici  galee  messinesi  vennero  fuori , 
e  lor  venne  fatto  d'intraprendere  i'ar- 
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mala  nemica;  con  tal  fùria  che  quattro 
sole  ne  camparono,  le  altre  una  per 
una  fur  prese.  Giovanni  Loria  con  al- 
ici, nobili,  che  vi  stavan  sopra,  furon 
chiusi  nel  castello  di  Messina,  i  gregarii 
in  altre  prigioni. 

IL.— Ribellò  in  questo  tempo  la  terra 
di  Gàngi,  e  vi  accorsero  Giovanni  Bar- 
resi,  e  Bertrando  di  Canoellis  per  di- 
fenderla, e  dall'altra  parte  Errigo  Ven- 
timiglia  conte  di  Ceraci,  e  Matteo  di 
Tèrmini  gran  giustiziere  del  regno  per 
sottometterla.  Non  venne  lor  fatto  per 
la  fortezza  del  sito,  ma  dato  il  guasto 
alle  campagne  e  portatone  via  tutto  il 
bestiame  ,  si  posero  ad  oste  rimpetto 
alla  terra  per  custodire  i  vicini  luo- 
ghi. 

Pure  taJi  piccoli  vantaggi  ottenuti  da 
re  Giacomo  non  compensavano  le  gra- 
vissime perdile  sofferte  nell'assedio  di 
Siracusa,  che  andava  sempre  in  lungo 
aenza  alcuna  apparenza  di  buon  snc- 
eesso,  e  molto  meno  il  disastro  delTar- 
niata.  Talmentechè,  giuntane  la  notim 
al  campo  per  una  delle^  galee  scampa- 
te,, quel  re  chiamerà  consiglio  tutti  i 
capitani  e  il  cat^dinale  Landolfo  Bulia- 
no, legato  pontificio.  (Metro  Cornei,  uno 
dei  più:  prudenti,  disse,  non  esser  mai 
avvenuto  ch«  un  re  di  Ai*agona,  quali 
aemici  che  avesse  avuto  a  fronte,  non 
ne  fosse  uscito  vincitore.  Ma  non  però 
esser  da  tentare  Dio  e  stancare  oltre 
il  dovere  la  fortuna.  Per  la  disfatta 
dell'armata  e- le  perdite  soffèrte  in  q^iiel 
)4ingo  assedio  dnciotto  mila  uomini  es* 
ser  mancali  ;  ned  essere  da  dubitare 
ehe  re  Federigo  ed  i  Siciliani,  resi  o- 
ramai  superiori  in  fòrze  navali  ed  in- 
superabili dalla  vittoria,  non  venissero 
loro  addosso,  per  opprimerli  in  batta- 
glia campale,  o  per  obbligarli  a>  vergo- 
gnosa fuga.  Però,  soggiunse,  è  mio  av- 
viso abbandonar  questa  città  che^  né 
per  maneggi,  né  per  guerra,  né  per 
fame,  abbiara  potuto  so  Ito  mettere,  e  ri- 
tirarci^ mentre  ne  abbiamo  il  tempo. 
Se  poi  è  fitto  in  mente  del  re  il  pen- 
siero di  soggiogar  la  Sicilia,  tei*ra  uu- 
trice  dei  suoi  maggiori,  e  cacciare  un 
diletto  fratello  dai  patrio   regaa,  per 


darlo  ad  un  nemico  comune,  possiamc», 
ristorate  le  perdite,  tornarvi. 

Tutti  aderirono.  Rimbarcato  V  eser- 
cito, re  Giacomo  si  partL  Fermatosi 
all'altura  di  Milazzo ,  spedi  ambascia- 
tori al  fratello  chiedendogli  le  galee 
prese  ed  i  prigionieri  :  ed  a  tal  patto 
prometlea  di  non  più  tornare  ad  attac- 
car la  Sicilia.  Discusso  l'affare  nel  con- 
siglio del  re,  Vinciguerra  Palici  era  di 
avviso  d'aderire  alla  proposta,  ma  op-* 
postoglisi  Corrado  Lancia,  il  re  al  co- 
stui parere  s'attenne.  Giovanni  di  Lo- 
ria e  un  Giacomo  la  Rocca,  furon  con- 
dannali dalla  gran  corte  a  perder  la 
testa:  ed  il  re  stesso  ,  ad  onta  che  il 
mare  fosse  slato  tempestoso,  venne 
fuori  coU'armata  per  battersi  col  fra- 
tello: ma  questo,  vistolo,  sciolse  lean-r 
core  e  s'allontanò. 

Tornato  il  re  in  Messina  si  die'  a 
ricuperare  le  città  ch'erano  ribellate, 
e  tutte,  tranne  Milazzo,  Monforte  e  po- 
che altre  del  Val  Demone,  furon  som- 
messe. Chiamato  poi  il  parlamento  in 
Messina;  ivi  palesa  che  re  Giacomo,  do- 
po d'  essere  stato  in-  Aragona ,  a  far 
nuovi  appresti  di  guerra,  era  ritornato, 
in  Napoli,  e  quindi  dòvea  al  più  pre- 
sto venire  ad  attaccar  la  Sicilia  in  còm^ 
pagnia  di  Roberto  duca  di  Calabria  e. 
di  Filippo  principe  di  Taranto,  figliuoli 
di  re  Carlo,!  quali  mena vaa con  loro  nu- 
meroso esercito  di  gente  coUettizia  di 
ogni  nazione  <  Se  noi  ».dissQ  e  lor  la- 
sceremo metter  piede  nel  regnp, tutte, 
le  nostre  sostanze  saranno  lor  preda  ; 
che  non.con  altro  animpcfaie  con  quel- 
lo di  predare  si  sono  accozzati  uo- 
mini d!abito  edi  lingue  diverse.  Im- 
prendiamo a  difenderci  mentre  so- 
no intere  le^  forze  nostre.  I  Fran- 
cesi, i  Provengali,  i  Napplitani  non 
oseranno  starci  a  fronte,  i  nostri  tem- 
pii sono  parati  di  mille  bandiere  tolte 
loro,,  e  le  nostre  carceri  sono  zeppe 
dei  loro  prigioni.  >  Ma  figlio  di  un 
re  d'Aragona,  nato  aragonese  anch'e- 
glii  soggiunse:  <  Per  gli  Aragonesi  e  pei 
«  Catalani  Iddio  ci  aj^uterà.  » 

Uii  plauso  guerresco  fu  la  risposta 
del  parlamento ,  e  di  presente  furono 
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date  tulle  le  disposizioni  per  un  ar- 
mamento generale.  Divulgatasene  ap- 
pena la  nuova,  conti,  baroni,  feudaUi- 
rii,  militi,  ed  ogni  altra  maniera  di 
gente  armigera,  cominciarono  a  C(»ncor- 
rcre  in  folla  a  Messina.  Quaranta  galee 
vi  furono  preste  in  pochi  giorni.  11 
fiore  della  nobiltà  siciliana  vi  salì  so- 
pra, ogni  conte  od  altro  distinto  per- 
sonaggio comandava  la  sua.  Il  re,  sa- 
lito sulla  capitana,  fé'  scioglier  le  vele. 
Giunto  alTaltura  di  Milazzo  gli  venne 
incontro  una  barca  precedentemente 
mandata  ad  esplorare  ì  movimenti  del 
nemico,  la  quale  gli  die'  avviso  d  aver 
lasciata  Tannata  nemica  all'isole  Eolie. 
A  tal  notizia  fece  il  re  forzar  di  remi 
Rulla  speranza  d'incontrarla  prima  che 
fosse  giunta  in  Sicilia.  Ma,  oltrepassato 
appena  il  capo  d'Orlando,  vide  i  nemici 
già  sbarcati  nella  pianura  di  S.  Marco 
e  le  navi  legate  al  lido. 

Tale  era  1'  ardore  de'  Siciliani,  che 
nulla  curando  il  numero  a  gran  pezza 
maggiore  delle  navi  nemiche,  e  la  po- 
sizione loro,  per  cui  erano  inespugna- 
bili, senzacbè  era  sul  cader  del  gior- 
no, voleano  correre  allora  stesso  ad  at- 
taccar la  battaglia,  ed  altaiT>cnte  que- 
relavansi  dei  re ,  che  die'  ordine  di 
soprassedere  sino  al  domane. 

Re  Giacomo  all'apparire  Tarmata  si- 
ciliana^ per  prepararsi  alla  battaglia , 
scaricò  le  sue  navi  dei  cavalli^  delle 
macchine  e  d'ogni  altro  ingombro.  Poi, 
chiamati  a  consesso  i  suoi  capitani,  dis- 
se loro:  «  Non  s'  è  mai  inteso  che  al- 
«  cuno  del  mio  sangue  avesse  mai  tra- 
«  sgredito  i  comandi  della  santa  chiesa 
«  romana.  Che  se  mio  padre  tenne  al- 
«  cun  tempo  questo  regno  di  Sicilia, 
€  ed  io,  seguendone  T  esempio,  credei 
«  avervi  alcun  dritto  ,  quando  rinun- 
f  ziai  a  qualunque  ragione  poteva  a- 
€  vere  su  tal  regno,  e  il  romano  pon- 
«  tefice  mi  elesse  a  gonfaloniere  della 
e  chiesa,  dichiarò  nel  pubblico  conci- 
«  storo,  che  l'anima  del  re  mio  padre 
r  sarebbe  restala  a  penare,  finché  non 
fl  fosse  restituito  il  regno  al  re  Carlo 
e  d'Angiò.  Qui  Tanimo  mio  stette  lun- 
€  ga  pezza  in  pendente.  Duro  era  per 
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me  il  cacciar  dal  regno  un  fratello. 
duro  di  lasciar  ne'  tormenti  il  ge- 
nitore. Finalmente  T  amor  di  fi};lio 
prevalse  e  m'accinsi  all'impresa.  Vui 
ben  sapete,  che,  lungi  di  sbaklanzire 
più  audaci  ne  divennero  i  Siciliani 
Il  parlamento  vietò  a  mio  rratellodi 
venire  ad  un  colloquio,  cui  io  aveaio 
invitato;  la  nostra  armata  fu  distrutta 
nel  faro;  Giovanni  di  Loria  ,  che  li 
comandava,  fu  condannato  a  perder 
la  testa;  e  l'arroganza  di  mio  fratei'o 
giunse  a  tale,  che  nel  ritirarmi,  sii- 
dando  fin  la  tempesta  ,  venne  fuori 
colla  sua  armata  da  Messina,  m'in- 
seguì sino  a  Milazzo,  per  soprapprei)- 
dermi  e  darmi  battaglia.  Ora  vengo- 
*t  no  arditi  a  sfidarci.  È  tempo  di  reii- 
dicare  tante  ingiurie.  Pugniamo  di 
forti.  » 

Né  men  di  lui  impazienti  erano* 
venire  alle  mani  re  Federigo  ed  i Si- 
ciliani: anzi  tale  era  la  fidanza  loro. 
che  non  vollero  soprastare  di  pcìie 
ore  per  aspettare  altre  otto  galee W 
vai  di  Mazzara,  che  Matteo  di  Terciwi 
conducea  da  Cefalù. 

III.— Spuntava  il  sole  del  di  4  luglio 
1299,  quando  le  due  armate  s'affron- 
tarono. La  capitana,  sulla  quale  era  il 
re,  tenea  il  centro  della  linea:  vi  co- 
mandava sulla  poppa  Bernardo  R^^' 
mondo  de  Rebellis  contedi  GarsMo, 
sulla  prora  Ugone  de  Erapuriis  coale 
di  Squillaci:  nel  centro  Garzia  Sancte 
paggio  del  re,  tenea  la  bandiera:  il  r^ 
stesso  andava  di  qua  e  di  là  per  dar 
gli  ordini  eh'  eran  del  caso.  Lung'on 
si  combattè  da  lontano  con  saettare  e 
frombare  dall'  una  parte  e  dall'altra. 
Gombaldo  de  Intenziis,  giovane  avido 
di  gloria,  impaziente  di  segnalarsi,  ta- 
gliata la  fune  che  legava  la  sua  alle 
altre  galee  per  tenerle  tutte  in  liDea^ 
si  spinse  fra  le  galee  nemiche.  Molte 
di  queste  gli  si  affollarono  intorno, 
molte  delle  Siciliane  n  affollarono  in- 
torno alle  nemiche.  Rotto  così  l'ordine 
generale,  combattevasi  alla  ventura,  rn* 
combattevasi  con  rabbia  estrema.  1[  ^  ' 
loroso  Gombaldo  e  la  sua  gente  vi  ^a^' 
ceano    mirabili   prove.  Attaccati  a 
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poppa,  alla  prora,  sui  fianchi,  da  per 
tutto    respingevano  i  nemici;  né  mai 
venne  lor  fatto  metter  piede  su  quella 
galea.  Né  con  minor  valore  si  combat- 
teva altrove.  Vedeansi  da  per  tutto  i 
combattenti  o   schiacciati   dai  sassi,  o 
trafitti  dal  ferro,  o  spinti  in  n)are  nel- 
l 'attentarsi  a  saltare  sulla  galea  nemi- 
ca. Ardea  re  Federigo  di  voglia  di  af- 
frontarsi col  fratello:  ma  V  onde  e  le 
galee  tramezzate  non  permisero  che  si 
rinnovasse  in    quel    giorno   l'esempio 
atrocissimo  e  forse  favoloso  di  Eteocle 
e  Polinice.  La  natura  accrebbe  in  altro 
modo  l'orrore  di  quella  battaglia.  Era 
ìino  di  quei  giorni  distinti  nell'està  di 
Sicilia,  in  cui    non  é,  comportabile  il 
calore  del  sole.  Pugnavasi    nella  fitta 
caldana.  Il  sole  cocente  avea  riscaldato 
in  modo  l'acqua  e  il  vino  ch'eran  sulle 
navi,  che  o  non  valeano  ad  ammorzare 
rinterna  arsura,  od  anche  V  accresce- 
vano. L' ira  dei  combattenti  era  dive- 
nuta furore.  Era  già  oltre  vespro,  e  la 
battaglia  durava,  senza  che  alcuna  delle 
parti,  inviperite  del  pari  per  la  non  a- 
spettata  resistenza,  mostrasse  di  cedere. 
In  questo  il  prode  Gombaldo,  coperto 
di  ferite,  grondante  di  sangue  pur  com- 
batteva: finalmente  stanco  ed  oppresso 
dal  caldo  ,  mentre    stavasi    adagiando 
sullo  scudo  per  respirare  alquanto,  a- 
nelando  spirò.  Mancato  lui,  la  sua  ga- 
lea fu  presa.  In  quell'istante  sei  galee, 
staccate  dall'amniiraglio  Loria,  assali- 
rono da   retro  i  Siciliani  ,  alcuni   dei 
quali  sopraffatti  da  tale  attacco  ,  inti- 
moriti dalla  presa  della  prima  galea, 
si   volsero  in  fuga.  Avvistosene   il  re 
gridò:  «  Dachè  quei    codardi  ci  abban- 
«  donano,  accostiamo  la  nostra  alla  ga- 
«  lea  dì  Fiasco  Alagona,  diam  dentro 
«  all'armata  nemica,  per  cercarvi  una 

(')  Fridericns  Terlim  Dei  gratin  rex  Siciliae^ 
Ducatus  Apulìae  et  principatus  Capvae  ec, 

JnsDiam  el  Qdelos  nostros  Sìciliac  a  nostro- 
rum  iiostium  ìusiiltibus  et  insidìis  dorcnsarc  co- 
nanlcs,  cum  nostro  cxlolio  die  vcneris  tcrlio 
pracj^entis  incnsìs  jnlii  in  soro  pcrvonimus  ud 
inaritimam  S.  Marci  {]o.  vuWe.  \)i*.ì\ùìììu\  iiiii  in- 
lollexernt  n<istra  sorcnitas  prnodictorum  Iiostium 
guicas  insistere,  et  scqiiculi  die  sabbati  quarto 


«  morte  gloriosa:  né  non  morremo  in- 
«  vendicati.  »  Ma  proferito  appena  quel- 
le parole,  cadde  tramortito:  e  con  lui 
cadde  l'animo  de'  suoi.  In  quella  con- 
fusione il  conte  di  Garsiliato  propose 
di  andare  a  piedi  di  re  Giacomo  e  pre- 
sentargli la  spada  del  fratello,  anziché 
correre  il  rischio  di  vederlo  morto  o 
prigione  per  mani  plebee.  Ma  il  conte 
di  Squillaci  no  'l  consentì.  Volle  piut- 
tosto tentare  di  sottrarlo  colla  fuga:  e 
ben  gli  venne  fatto.  La  capitana  con 
dodici  altre  galee  forzando  di  remi 
camparono,  sei  ne  eran  fuggite  pi*ima, 
le  altre  vennero  tutte  in  poter  del  ne- 
mico. 

Il  feroce  ammiraglio  Loria,  die'  al- 
lora libero  sfogo  alla  sua  rabbia  di 
vendicare  il  nipote:  passando  d'una  in 
una  delle  prese  galee,  particolarmente 
delle  messinesi,  vi  facea  alla  sua  pre- 
senza mettere  a  niortg  crudelissima 
que'  nobili  che  vi  trovava:  intantochè 
gli  stessi  esecutori  ne  piansero. 

Intanto  il  re  ,  tornato  in  sé  stesso, 
visto  tutto  perduto  e  sé  tratto  fuori 
dalla  mischia,  volea  tornarvi,  dicendo 
esser  meglio  morire  colle  armi  alta 
mano  che  tornare  vinto  e  fuggitivo. 
Quei  nobili,  che  gli  erano  a  fianco,  ne 
lo  distolsero,  e  lo  persuasero  a  serbarsi 
alla  vendetta;  che  per  quella  disfatta 
non  erano  spente  le  forze  della  Sicilia. 
Giunto  in  Messina,  la  sola  sua  presenza 
fé'  rinascere  il  coraggio  de'  Siciliani. 
Fece  scrivere  in  suo  nome  a  tutti  1 
comuni  una  lettera,  nella  quale  descri- 
vea  la  disgrazia  accaduta,  e  raccoman- 
dava loro  a  serbarsi  fedeli  ed  a  non 
lasciarsi  sopraffare  da  quel  sinistro  , 
che  nulla  era  a  fronte  di  tanti  trionfi 
da  loro  ottenuti  (*). 

Per  provvedere  poi  all'ordine  ed  alla 

cjusdem  in  prncdiclas  galoas  Iiostium  mora ntes 
ibidem  vìrilitor  et  aniuìosc  irrnimus,  ci  diim  pu- 
gna intcr  utruniquc  cxtolium  committeretur  , 
ot  fortuna  et  casu  accideret ,  quod  tam  galea, 
in  qua  cramus  ,  quam  niullac  gnlcae  nostrac, 
vidolicot  melioros  et  ma^uae  ci  sudicientcr  ar- 
matiitì,  per  quurnrn  vi^^urcm  et  potcntiam  spe- 
rabamus  in  Domino  de  praedicUs  hostibus  ob- 
liiierc  vicioriauì,  sic  intra  seipsas  remis  invo- 
lutac ,  et  impcdilac  fucrunt  quod  aliqua  ipsa- 
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cìifesa  Jel  regno,  promosse  a  gran  can- 
celliere Vinciguerra  Palici*  invece  di 
Corrado  Lancia  già  niorfo.  Niccolò  e  Da- 
miano suoi  figliuoli  ebbero  affidata  la 
difesa  di  Messina.  Parecchi  capitani 
furono  deeiinati  in  varii  luoghi  del 
regno.  Ed  egli  slesso  con  quante  forze 
potè  raccorre  stabilì  di  recarsi  in  Ga- 
strogio vanni  per  accorrere  ove  fosse 
iTìestieri. 

Dall'altro  lato  re  Giacomo  non  avea 
ragione  d'esser  lieto  della  sua  vittoria. 
Passata  in  rassegna  la  sua  gente,  tro- 
vò tal  numero  esserne  mancato,  massi- 
me degli  uomini  piii  distinti,  che  disse: 
«  Nulla  ho  vinto.  »  Conobbe  allora  la 
follia  di  abbandonare  i  propri  regni  e 
sprecare  le  sue  forze  e  i  suoi  tesori 
per  ispogliar  del  regno  il  fratello  e 
darlo  ad  altri.  Però  fé'  ritorno  in  A- 
ragona,  detestato  da'  Siciliani  che  con 
tanta  ingiustizia  ed  ingratitudine  avea 
aggredito;  inviso  ai  Francesi  che  ab- 
bandonava: mal  contento  di  papa  Bo- 
nifazio, dal  quale,  dopo  essere  stato  in- 
golfato in  quella  guerra,  nulla  avea  ot- 
tenuto delle  tante  promesse. 

Ciò  non  però  di  manco  la  perdita 
della  battaglia  di  Capo-d'Orlando,  por- 
tò seco  gravissime  conseguenze.  Per 
essa  fu  rotto  quel  prestigio  ,  per  cui 
i  Siciliani   teneansi  invincibili  ;  onde 

rum  centra  praediclas  galeas  hostinm  pugnare 
non  potiiit ,  qua  de  causa  de  gaiei8  nostris  a 
sexdecim  usque  ad  decein  et  <)c.lo  per  pracdìctas 
gaieas  liostìum  captae  fuerunt  nobis,  omnibus 
aUis  g^aleis  dicti  nostri  cxtolii  rcdcuntibus  in 
Mcssanani.  Et  quia  bellorum  et  (^nerranim  re- 
quìrit  status  ,  vi  qiialitas  confliclus  ,  hinc  Inde 
fieri,  et  qunndoque  uni  parli,  et  qnandoque  al- 
teri concedi  et  ilari  victorìam,  et  sic  notorium 
est,  noe  miiius  ipsa  rei  veritas,  et  publica  Tania 
tettatur  ,  quod  de  praedictis  hostibus  mulltpi- 
ples»  majores  ,  ne  diversas  victorias  terra  ma- 
rìqne  nobìs  concessit  Aitissiinus  .  et  in  eo  Tir- 
miter  credìmiis,  et  prò  cerio  sporaniiis,  neduin 
praedietam  insulam.  et  (Ideles  nostros  a  prae- 
dictis  heslibus  viriiiter  et  poleiiicr  defendere  , 
vi*rum  eliain.  resttmti  et  eoUrctis  hinc  inde  vi- 
ribns  et  fortitudine,  liostium  ipsorum  cladem 
et  excidiam  procurare:  fidelitatcni  veslrain  lior- 
tainur,  requirimus  et  nihilominus  espresse  prae- 
cipìmus  qoatenns  ocrasione  captionìs  pruedi- 
ctarnm  «^alearnm  corda  vcstrne  dovotionis  et 
tidet  non  vereantur,  nec  duhitent,  scd  conside- 
ralis  victoriis,  quibus  Omiiipoteutis  dcxlra  no- 


molti  presi  da  paura  cominciarono 
a  pigliar  quel  partito  che  credean  più 
sicuro  ;  molti  si  lasciarono  sopraffare 
dalle  minacce;  e  molti  ancora  furono 
sedulti  da  Rugieri  di  Loria  che  tan 
te  dipendenze  avea  in  quelle  parli 
Però,  comechò  Randazzo,  ove  diresse 
le  sue  forze  Roberto  duca  di  Calabriji, 
avesse  con  fermezza  resìstito,  Castiglio- 
ne, Roccella  ed  altre  delle  terre  prima 
possedute  da  Rugieri  a  lui  volonlarìa- 
menle  si  resero  ,  e  lo  stesso  avrebbe 
anche  fallo  Prancavilla,  se  non  fosse 
stata  tenuta  in  freno  dal  castello,  che 
stavale  a  cavaliere  e  da  Corrado  Doria 
teneasi. 

D.i  Randazzo  passò  il  duca  ad  asse- 
diare Adernò,  e  Tebbe  senza  resisten- 
za. Quindi  si  diresse  a  Paterno.  Vi  co- 
mandava   il    conte    Manfredi    Maiella 
gran  camerario    del    regno.  Era  stato 
costui  iniziato  nella  prima  sua  gioven- 
tù dalTimperator  Federigo,  cui  erara- 
ro,  negli  ameni  studi!  e  nelle  filosoW^ 
discipline.  Il  Re  Manfredi  avealiia[tó- 
mente  onorato  e  promosso.  La  re|iw 
Costanza  ed  i  fi;iliuoli  di  lei,  noncte 
tenerlo  caro,  rispettavanlo  qual  padre. 
Vecchio  erasi  ritirato    nella  sua  terra 
di  Paterno,  e  vi  filava  giorni  trangii''^' 
tra  gli  agi  e  gli  studii,  quando  ivi  a^"' 
costossi  il  duca  di  Calabria  coireser- 

hU  dolovit,  et  dolabìt  in  inclius ,  spirirvro  to- 
tius  confortatioiiis  et  vififoris  erfta  dominiun^i  ^^ 
fidem  Itosi  rum  assuinalis  ;  et  eirea  diiiK^^n^^^*" 
salul)rem  ut  tiilam  custodiam  ,  rorlificationcm, 
et  drriMitionein  praedictae  civitatis  sicdie  no^ 
tiique  rerventer,  inviolabiliter,  et  efiicaciter  n* 
tendatis,  quod  civiins  ipsa  a  praedictorum  no- 
stium  studi is,  maeliiiiatlonilìus,  et  insullii)"^  e^ 
potenler  vi  salulniter  custoUìalur,  et  ócfem' 
tur  illnesa;  el  alTectus  operuin  vos  commeDoa- 
biles  nostro  conspeclui  m«'rito  reprai'scntct;  uj' 
de  vos  sic  donis  et  graliis  ampliare  ci  S^'^^ 
polliceinur,  quod  lot  K  tnntis  scrvitiis  insiidas- 

se  ^audebitis,  vi  celeri  uiii  ad  simili».  ^^!!^T^, 
ra  proniplius  et   aiiiniositis   inducciitur.  Wo^^' 
nini  habita  cerliludine  de  processibus  pracuic ^^^' 
rum  hostium,  quod  intendant  ajferc,  el  vtr.  • 
quas  parles  procedere,  quocumqae  J"®^  ^'^^j 
ileelìuare  scivcriuius,  et  nostrum  succ"'^**'" 
auxilium  magis  ncccssarium    Tore  videonn"  ♦ 
inler  nostrum  cum  loto    exrorlio  p<>sl  se  e  ^^ 
nostris  feliciter  diri},'emus.  Daluin  Messanac, 
julji,  XII  iudicliouis,  regni  nostri  a»^**^  ' 
Ivi,  Tom.  Il,  pag.  115. 
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cìlo.  Non  sarebbe  slato,  da  maraviglia- 
re, se  ìli  quella  età,  svezzato  da  gran 
tempo  dalle  armi,  avesse  reso  senza  re- 
sistenza la  terra:  ma  fece  orrore  la  in- 
gratitudine di  unirsi  ai  nemici,  di  che 
ebbe  poi  il  dovuto  merito,  con  finire 
gli  ultimi  giorni  suoi  neirestroma  in- 
iligenza. 

Vizzini  e  Bucclicri  vennero  ugual- 
mente nelle  mani  del  nemico.  La  pri- 
ma per  opera  di  Giovanni  Callaro  che 
da  Vizzini  era ,  e  fatto  prigione  non 
guari  prima  nella  battaglia  navale,  voi- 
Je  ricattarsi  con  que,l  tradimento;  Tal- 
tra  di  per  sé.  Espugnate  furono  Ghia- 
ramonte  ed  Aidone:  ma  Piazza,  difesa 
da  Guglielmo  Calcerando  e  Palmeri  A- 
liate,  rese  vano  ogni  sforzo  del  nemico. 
'n  questo  un  Virgilio  Scordia  da  Cata- 
jiia,  da  una  mano  indetta  vasi  col  duca 
di  Calabria  per  ribellare  quella  città, 
dair  altra  mostravasi  tutto  pronto  a 
spargere  il  sangue  pel  re,  il  quale  tan- 
ta fede  ebbe  in  lui,  che  ,  avendo  una 
volta  Blasco  Alagona  ,  che  comandava 
nella  città  ed  era  entrato  in  sospetto 
del  tradimento,  avvertito  il  re  a  non 
lidarsene ,  n'ebbe  risposta;  t  Amo  me- 
glio perder  la  citlà,  che  macchiar  To- 
iJorc  di  Virgilio  sospettandolo  tradito- 
re. »  Per  che  V  Alagona  lasciò  il  co- 
mando della  città  e  in  di  luì  vece  l'eb- 
be Ugone  de  Erapuriis.  Ma  non  guari 
andò  che  il  traditore  Scordia  ,  unitosi 
ad  un  Napoleone  Caputo,  ribellarono 
la  città,  il  cui  esempio  seguirono  Noto, 
Buscemi,  Palazzolo,  Feria  e  finalmente 
Ragusa. 

Papa  Bonifazio  si  tenne  allora  tanto 
sicuro  che  la  Sicilia  sarebbe  in  breve 
ritornata  sotto  il  dominio  di  re  Carlo, 
che  spedì  suo  legato  in  Catania  il  car- 
dinal Gerardo  di  Parma  per  cooperare 
colle  sue  insinuazioni  all'  impresa ,  e 
scioglier,  la  Sicilia  dall'interdetto,  tosto 
che  fosse  sommessa.  Al  tempo  stesso 
re  Carlo,  venuto  in  poter  suo  la  mag- 
gior parte  della  città  e  terre  del  Val 
di  Nolo,  volle  compir  l'impresa  con  una 
nuova  invasione  del  Val  di  Mazzara.  A 
tale  oggetto  spedì  per  quelle  parti  una 
armata  di  quaranta  galee,  sulle  quali 


imbarcossi  Filippo  principe  di  Taranto 
suo  secondo  figliuolo ,  con  settecento 
cavalieri,  e,  navigando  senza  disastro, 
presero  terra  presso  Trapani  ne'  pri- 
mi giorni  di  novembre  del  i299. 

IV. — Il  re  in  questo,  visitate  prima 
e  provveduto  alla  difesa  di  Siracusa, 
Lentini  e  quelle  poche  città  che  gli  ri- 
nianeano  nel  Val  di  Noto,  erasi  ridotto 
con  tutte  le  sue  forze  in  Castrogio vanni. 
Quivi  gli  giunse  la  nuova  dello  sbarco 
del  principe  di  Taranto.  Chiamati  i  ca- 
pitani a  consiglio,  Blasco  Alagona  fu 
di  avviso  non  esser  convenevole  che 
il  re  lasciasse  Castrogiovanni  per  an- 
dare di  persona  ad  affrontare  il  prin- 
cipe, dachè  il  duca  di  Calabria,  già  pa- 
drone della  maggior  parte  del  Val  di 
Noto,  e  che  poco  di  lungi  era.  saputa 
la  sua  mossa,  potrebbe  tenergli  dietro 
e  torlo  in  mezzo,  quando  lo  vedesse  a 
fronte  del  fratello:  e  propose  in  quel- 
la vece  di  andarvi  egli  stesso  con  buo- 
no nerbo  di  gente,  restando  il  re  a  te- 
nere a  freno  da  quest'altra  parte  i  ne- 
mici. Tutti  assentirono,  tranne  un  San- 
cio  della  Scala,  il  quale  stava  silenzio- 
so a  piedi  del  re.  Chiesto  il  suo  parere, 
disse:  «  I  re  di  Aragona ,  progenitori 
vostri ,  non  sarebbero  mai  venuti  a 
capo  di  conquistar  tanti  regni,  se  non 
fossero  stati  i  primi  a  pigliar  le  ar- 
mi. Ciò  che  si  propone,  in  altri  tem- 
pi sarebbe  forse  sano  consiglio:  oggi 
potrebbe  ascriversi  a  vostra  pusilla- 
nin^ità;  e  basterebbe  il  solo  dubbio 
di  ciò  per  far  venir  meno  del  tutto 
il  cuore  dei  Siciliani.  Un  passo  ar- 
dito può  rilevare  il  coraggio  della  na- 
zione. A  tale  siamo  ,  che  bisogna  o 
rimetter  le  cose  nostre  con  una  cla- 
morosa vittoria,  0  abbandonar  la  ter- 
ra ai  nemici.  »  Attenutosi  il  re  a  tale 
avviso,  che  più  affacente  era  all'età  sua 
e  al  suo  gran  cuore,  lasciato  Gugliel- 
mo Calcerando  alla  custodia  di  Castro- 
giovanni, mosse  con  tutte  le  sue  for- 
ze. Un  corpo  di  Castrogiovannesi  lo  se- 
gui: una  mano  di  Palermitani  lo  rag- 
giunse. Di  là  da  Marsala,  in  una  pia- 
nura detta  della  Falconerà,  i  due  eser- 
citi furono  a  fronte  il  dì  1   dicembre. 


Il  principe  divise  la  sua  gente  in  tre 
schiere.  La  prima  comandata  da  Bro- 
glio de'  Bonzi  suo  maliscalco  era  de- 
stinata ad  assalire  i  fanti  siciliani.  L'al- 
tra sotto  gli  ordini  suoi  dovea  dirigersi 
contro  Blasco  Alagona.  La  terza  era  gui- 
data da  Rugieri  Sanscverino  conte  di 
Marsico,  il  quale  dovea  attaccare  la 
schiera,  in  cui  erano  il  conte  Chiara- 
monte,  Vinciguerra  Palici ,  Matteo  di 
Termini  e  molti  altri  nobili  siciliani. 

11  re,  per  ingannare  il  nemico,  avea 
fatto  tenere  ravvolta  la  sua  bandiera; 
tripartì  anch'egli  la  genta  sua.  Blasco 
Alagona  cogli  Almogaveri  tcnea  la  si- 
nistra, egli  il  centro,  gli  altri  la  manca. 
Blasco  avanzavasi  a  lento  passo  verso 
i  nemici  :  il  principe ,  non  veduto  in 
verun  luogo  lo  stendardo  reale,  non 
Tenne  pure  in  sospetto  d'avere  a  fronte 
il  re  colla  più  scelta  gente  del  regno; 
anzi  creduto  esser  quello  un  piccole» 
corpo  comandato  dal  solo  Alagona,  la- 
sciata la  sua  posizione,  corse  ad  assa- 
lirlo. Fu  duro  rincontro.  La  bandiera 
del r Alagona  vedeasi  ondeggiare  di  qua 
e  di  là  tratta  dall'  impeto  de'  combat- 
tenti. Il  conte  dì  Marsico  affrontò  la 
schiera  de'  baroni  siciliani,  in  cui  tro- 
vò tale  intoppo  che  il  principe,  lasciato 
TAlagona  e  gli  Almogaveri,  di  cui  Ta- 
cca poco  caso,  corse  in  ajuto  di  lui.  Vi 
fu  in  quel  momento  uno  che  presoda 
paura  consigliava  il  re  a  ritirarsi  ;  il 
re  gli  rispose:  «  Io  ho  giurato  di  spen- 
*  der  la  vita  in  questa  guerra.  Se  voi 
«  od  altro  traditore  volete  ritrarvi,  la 
«  via  è  aperta.  »  Ed  in  questo  dirp  fatto 
spiegare  il  suo  stendardo,  spronò  il  ca- 
vallo ed  entrò  nella  mischia  colla  sua 
schiera.  Rinfrescata  cosi  la  battaglia, 
i  nemici  sorpresi  dal  vedersi  circon- 
dati dai  Siciliani,  in  maggior  numerò 
che  e'  non  credevano  e  comandati  dal 
re  slesso,  cominciarono  a  disordinarsi. 
Il  re  ferito  nel  volto  e  nella  mano», 
combatteva  con  animo  cosi  risoluto  che 
accresceva  il  coraggio  dei  suoi,  la  con- 
fusione dei  nemici.  In  questo,  Alagona 
ordinò  agli  Almogaveri  di  avventarsi 
ai  nemici  e  metterne  a  morte  i  cavalli: 
ed  eglino  eseguirono' 1' ordine  con  tal 
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furia  che  nella  confusione  uccidevano 
anche  alcuni   dei   cavalli   siciliani.  Il 
principe  di  Taranto  scontrossi  con  Mar- 
tino Perez-de-Ros ,  e  senza  conoscersi 
l'un  l'altro  vennero  alle   mani.  Dopi 
lungo  pugnare,  venne  fatto  al  Perez  di 
abbracciare  il  nemico  e  dargli  un  ur- 
to, onde  cadde,  e  gli  restò  sotto:  e  già, 
tratto  il  pugnale  ,  era    per   ferirlo.  Il 
principe  allora  temendo,  non  la  morte, 
ma  il  morir  per  mano  plebea  ,  si  pa- 
lesò. Sorpreso  Perez    tenne  il  colpo  e 
chiamò  Alagona  ,  che  lì  presso  era,  il 
quale  ordinò  a  due  Almogaveri  di  met- 
terlo a  morte  per  vendicare  il  sangue 
di  Gorradino:  ma  in  quel  momento  ap- 
parve su  d'una  vicina   altura  un'altra 
banda  nemica,  che  accennava  di  venire 
in  soccorso   dei   suoi. -Alagona,  sovve- 
nendosi che  per  un  caso  simile  era  tor- 
nata in  rotta  la    battaglia    già   guada- 
gnata da  Gorradino  sopra  Garlo  d'A«- 
giò,  senza  più  curare  del  principe  cor- 
se a  quella  volta.  Era  quello  un  corpo 
di  Napolitani,  che  la  città  di  Napoli  a- 
vea  dato  e  il  principe  avea  posto  inti- 
serbu.  Ma  costoro  visti   appena  i  Sici- 
liani muovere  alla  volta  loro,  senza  a- 
spettarne  l'incontro,  spulezzarono. 

In  questo  il  re,  saputo  il  caso  del 
principe,  gridò  di  non  molestarlo  e  cor- 
se a  lui,  e  quello  gli  si  arrese.  Il  conte 
Marsico,  che  colla  sua  banda  tenea  an- 
cora la  puntaglia,  visto  Tesercito  rotto, 
perduto  ogni  speranza  di  scampo,  che 
il  mare  agitato  tenea  i  legni  lonlaui, 
s'arrese  anch'cgli  coU'avanzo  de'  suoi. 
In  somma  in  tutto  l'esercito  nemico 
ninno  restò  se  non  morto  o  preso.  Il 
principe  fu  mandato  nello  stesso  ca- 
stello di  Gefalù ,  ove  era  stato  chiuso 
il  padre,  gli  altri  in  castelli  diversi. 

Fra  que'  Napolitani,  ch'eran  fuggiti 
e  che  tutti  poi  furon  presi  ,  era  quel 
Pietro  Salvacoscia  ,  che  era  stato  am- 
miraglio di  re  Federigo  e  governadore 
dell'isola  d'Ischia.  Gostui  nella  batta- 
glia di  Gapo  d'Orlando  era  con  vii  tra- 
dimento passato  ai  nemici,  ed  avea  poi 
ribellato  Ischia  e  datala  in  mano  del 
re  Garlo.  Preso  ora  da  un  Giletto,  gli 
offriva  mille  once  per  liberarlo.  «  Molto 
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«  tempo,  colui  rispose,  è  necessario  per 
«  numerar  quel  danaro;  serbalo  piutlo- 
«  sto  a'  tuoi  successori:  tu  intanto  ab- 
«  biti  il  merito  del  tuo  tradimento.  » 
£  in  questo  dire  gli  tagliò  la  testa. 

Se  in  quella  congiuntura  ammirevole 
fu  il  coraggio  del  re.  anche  più  fu  am- 
mirevole la  sua  modestia  dopo  la  vittoria 
e  la  previdenza  sua.  Il  giorno  stesso  ne 
diede  parte  al  comune  di  Palermo  con 
sua  lettera ,  nella  quale ,  nulla  a  sé , 
tutto  attribuisce  alTajuto  divino^  ed  or- 
dina ai  Palermitani  di  mandar  tosto  le 
loro  galee  a  soprapprendere  V  armata 
nemica,  che  danneggiata  riparava  nel 
porto  di  Trapani  (*). 

Il  duca  di  Calabria  intanto  ,  saputo 
lo  sbarco  del  fratello  ,  tutto  lieto  n.e 
diede  notizia  a^  suoi  eapitani  ed  al  car- 
dinale, e  tutti  ne  gioivano,  e  teneansi 
da  ciò  sicuri  dell'  intero  acquisto  del 
regno.  Solo  Rugiero  di  Loria  non  ne 
fu  lietos  e  disse  che  il  re  ed  i  Siciliani 
avrebbero  offerta  la  battaglia  al  pi'in- 
eipe,  egli  animosa  T  avrebbe  accettata, 
ed  in  tal  caso  la  sua  morte  o  la  pri- 
gionia sarebbero  ioevilabili.  Né  alcun 

(*)  Frùlericus  Dei  gratin  rex  Siciliae,  dura- 
im  Aputiae  etprincipatus  Capuae^  univer^ 
8i8  /iominilm9:  civitalìs  Punormt, 

Vi  vostra  ^t  noslrorum  eonhi  fidolium  cfe  n»- 

strorujiì.  fellatatc  successutim  TesUvc  juiiilulio- 

nis  gmidUs  liiJarescant  ,  vohis  tenore  praeseii- 

tium  ad  <;atidium  annuneiiimiis,  quod  per  tllius 

graliam,  qui  cuusam   noslrani  pio  favore  prò- 

sequciis  vi  dercndess,  manii^  iiostras  ad  prac- 

Huiii  docult,  et  di^ìlos  noiitros  ad  bcllum,  ho- 

die  primo  praesenùs  raensìs   decembris  Iiujus 

XIII  iJidi«liouì<$  in  eampis  infra  terras  Trapani 

et  Marsalì'ae  de  illuslri  PliiHppo  fìlio  Carolrlie- 

sti8  DOStrK  qui  se  Tarentiuuin  scribebal  in  prin- 

«ipem,  et  terrestri  exercllu,  cum  quo  in  Sici- 

liuni  inrelìciter  decUnarat,  per  nos  nostrumque 

victoriosubi  rxerckuin  l'ciiifiler  oblenla  Victoria, 

cckJcmque  PhiHppo,  nec  non  fìlro  comitis  Tlio- 

niasii  de  S.  Severino,  Hugone  de  Yiczi,  Vilìei- 

mo  de  Aromi^daJa,  et  aliis  quampluribus  nolii- 

libus  etequiUbus  aliis  captis,  et  in  nostro,  cac- 

ceri  maueipalìs,  reliq,ui  oinnes  fuerunl  m  ipso* 

praeiio  In  inanu  forti,  et  exicnto  brachi»  inte^ 

rempti;  it»  qmid  de  sexceutis  equitilius  et  pe- 

dltibus  aliift,  q,uos  in  SiciUam  cuin  eotkMn  prin- 

«ipe  infeh'cia  eormn  flirta,  traxeraiit,  uullus  ma- 

1U1S  nostras  evadere  poluit,  quin  in  ipso  con- 

(lictu  potenUae  nostrac  gladio  trocidatus  cxti-  r 

Paihebi,  Opere. 


soccorso  potrebbe  sperare  dairarmata; 
che  quella  spiaggia  mal  sicura  non  per- 
metterebbe alle  navi  di  tenersi  vicino 
alla  terra.  Il  solo  rimedio,  soggiunse, 
sarebbe  quello  di  correre  lutti  noi  ia 
quelle  parti,  e  tentare  odi  congiungerci 
al  principe  o  di  metter  in  mozzo  i  Si- 
ciliani, per  impedire  loro  di  venire  alle 
mani.  Fu  accettato  il  parere.  Il  due» 
colla  sua  gente  si  mise  in  via:  ma  non 
s^era  molto  dilungato  da  Catania,  che 
ebbe  avviso  di  esser  V  affare  accaduto 
per  punto  come  Loria  lo  avea  preve- 
duto. Fatto  ritorno  in  Catania,  per  ri- 
parare la  perdita  sofferta,  fu  spedita 
il  Loria  in  Napoli  a  levar  nuova  gente» 
Egli  prima  di  partire  raccomandò  a 
tutti,  e  più  che  altri  al  cardinale,  dt 
tenersi  in  guardia  delTastuzia  de'  Si- 
ciliani^ e  non  tentare  impresa,  che  fos*- 
se  per  accedere  prima  del  suo  ritorno. 
V. — Trova  vasi  allora  chiuso  nel  ca- 
stello di  Gagliano  un  barone  francese^ 
Carlo  Morelletto  di  nome,  fatto  prigio- 
ne nella  battaglia  di  Marsala.  Ne  era 
castellano  un  Montanerio  di  Sosa  assai 
fido  al  re,  il  quale,  meditando  un  graa 

terit,.  aut  nostro  fiierit  orjrastnlo  cnpceris  man*- 
eipatus.  I'*x  Ime  i{,ntur  Victoria,  quam  nobis  est 
Donninus  dif^^ialus  conecdere  ,  nobiscuin  ìurgì^ 
tori  bonoriHU  oimiiuin  ^^niUas  referentes,  j;ra-> 
tuite  iterutis  plausibus  euille1Js,.flrnìam  spem, 
et  (iduciuiu  JKibentes  in  eo ,  qui  proccssus  et 
actus  nostros  favonibili  prolectioneprosequittip, 
quo  de  aHis  nostris  hostibus  exjstentibus  in 
Sicilia  debitani  a&sperutaiii  victoriani  continua.- 
tis  successibus  consequamur.  £t  quia  ;*aleae 
lìostium  eorumjdem  scmiarma^ae  sunt  in  insulis 
Trapani,  et  per  modicas  ox  ga^eis  noslris  facile 
poterunt  expu};narì,  fìdelitate  vestfaefirmiler  et 
expresse  mandamus,  q^iatenus  incontinenU  re- 
ceptis  praesentibus,  oninì  nM>ra  sublata,.  ^ateas, 
quas  in  civitale  ipsa  mandavinius  armari,  per 
comnìune.  et  omnein  aliuin  modum,  per  quem 
celerius  fieri  poterit,  arinetis  iustantcr,  et  cuni 
eis,  et  aliis  ^dìeis  Januensium  exislentibus  in 
Bostris  servitiis,  quorum  est  admiratus  oobiiis- 
ifigidius  Auriae  dUecLus  ainicus,  et  devotus  no- 
sler,  cui  exinde  scribim>us,  ad  expuirnalioncn^ 
et  captioneni  praedictarum  ((alearum  hosUuni. 
proceda tis,  ut  eis,  auctore  Domino,  supera tis, 
felicia  felicibus,  et  {(audia  gaudiis  cumulentur. 
Datum  Trapani,  primo  deccmbrìSi  XJII  ìjidLctio- 
Dìs,  rej^ni  nostri  anno  JV. 
Jvi,  toiQ.  11,  pag.  17^. 
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colpo ,  cercò  di  cattivarsi  raniino  del 
francese,  usando  verso  lui  riguardo.  Fat* 
toselo  per  tal  modo  amico,  un  giorno, 
come  tutto  pauroso,  guardandosi  intor* 
no,  con  voce  sommessa  gli  disse,  sé 
essere  stufo  di  vivere  staccato  dal  grem- 
bo della  Chiesa  ;  desiderare  di  venire 
airobbedienza  di  re  Carlo,  e  fargli  pro- 
va della  sua  fedeltà  con  segnalalo  ser- 
vigio di  farlo  padrone  di  quel  castello, 
intorno  al  quale,  senza  di  ciò  spende- 
rebbe invano  le  sue  forze.  Tutto  lieto 
di  ciò  il  Morelletto,  ne  scrisse  al  duca, 
invitandolo  a  mandare  una  mano  di 
gente  per  riceversi  quel  castello.  Co- 
municato r  avviso  ai  capitani  suoi  ed 
al  cardinale,  i  primi,  senz*altro  consi- 
derare, voleano  tosto  mettersi  in  via:  ma 
il  cardinale  imprese  a  dissuaderneli, 
rammentando  loro  V  avvertimento  del 
J^oria.  Ma  avea  un  bel  dire;  coloro  mag- 
giormente ostinavansi,  dicendo  che  Lo- 
ria avea  detto  ciò  per  arrogarsi  egli 
aolo  Tonore  di  tutte  le  imprese;  e  che 
in  cose  di  guerra  ravviso  di  tanti  guer- 
rieri dovea  prevalere  a  quello  d'  un 
prete.  Il  cardinale  solo  potè  ottenere 
di  esaminar  bene  la  cosa,  prima  d'av- 
venturare la  gente;  onde  l'u  scritto  al 
Morelletto  d'indurre  il  castellano  a  re- 
carsi in  Catania  per  fare  egli  stesso  la 
proposta.  Il  Montanerio,  indettato  con 
Blasco  Alsgona,  rispose  che  non  potea 
lasciare  il  castello  senza  permesso  del 
re:  ma  in  sua  vece  mandava  un  suo 
Bipote.  Costui,  non  meno  astuto  dello 
^io,  seppe  dare  tal  colore  di  verità  al 
suo  dire,  che  nessuno  non  prestò  piena 
fede  alle  sue  parole.  La  spedizione  fu 
decisa  senza  contrasto  ;  e,  come  tutti 
voleano  esserne  a  parte,  il  duca,  per 
non  far  torlo  ad  alcuno,  disse  che  tutti^ 
ad  egli  il  primo,  sarebbero  iti.  Ma,  di- 
stoltone dalla  moglie,  die'  in  sua  vece 
il  comando  al  conte  di  Brienna. 

Era  già  notte,  quando  T  esercito  av- 
vicinavasi  a  Gagliano.  Tommaso  di  Pror 
cida^  temendo  sempre  un'insidia,  pro- 
pose al  eonte  d'andar  egli  il  primo  con 
poca  gente  per  ìscoprire  il  paese.  Ma 
quello  tenne  in  non  cale  l'avviso.  Nel 
cuor  della  Qotte,  essendo  già  assai  pres- 


so il  castello,  il  nipote  di  Montanerio 
chiese  ed  ebbe    licenza    di    correre  a- 
vanti,  col  pretesto  di  andare  ad  avver- 
tire   lo  zio,  a  scanso    che    in  un  su- 
bito tumulto  i  suoi    soldati   non  lo  a- 
vesserò   messo  a  morte.  Ma  in  quella 
vece  corse  ad    avvertire  Alagona  del- 
l'arrivo dei  nemici.  Ma    Alagona   per 
sue  scolte,  poste  nelle  vicine  alture, 
col  chiaror  della  luna   avea   contato  i 
passi  loro.  Laonde,  vistili  giunti  ov'ei 
li  volea,  fé*  suonare  a  battaglia:  ma  j^e- 
neroso,  com'era,  sdegnò    di    attaccarli 
di  notte,  e  spedi  un  trombetto  a  gri- 
dare a'  Francesi  d'esser  li  presso  Bla- 
sco Alagona.  che  sQdavali    a  battaglia 
per  lo  dimane.  In  udir  quel  nome  tuUi 
i  Siciliani,  che  militavano  coi  France- 
si, si  ritrassero.  Tommaso    dì  Precida 
propose  al  conte  di  Brienne  di  ritornare 
ed  offrivasi,  come  colui  che  per  essere 
stato  signore  di  quel  castello,  coir  oc- 
casione della  caccia  era  pratico  de'  6eii- 
tieri,  di  ricondurli  in  Catania  senz« pe- 
ricolo. Ma  il  Francese  gli  d  ie'del  coàrdo, 
dicendogli  non  esservi  esempio  che U 

nobiltà  francese  accintasi  ad  una  impre- 
sa.avesse  mai  voltato  lespalleal  nemico. 
Il  Procida  allora  fatto  senno,  sbìeliò. 
Al  far  del  giorno  l'Alagona  situò  i 
suoi  cavalieri  colle  spalle  al  sole  na- 
scente, onde  i  suoi  primi  raggi  abba- 
cinassero i  nemici.  Dispose  poi  gli»'' 
mogaveri  e  i  fanti  in  due  grandi  al^^ 
lungo  il  sentiero  che  quelli  dovean 
percorrere  per  venire  alTattacco.  Tale 
era  la  fidanza  dei  Francesi  nel  proprio 
valore,  che  lasciata  un'  altura,  ove  a- 
yrebbero  potuto  con  vantaggio  difen- 
dersi se  fossero  attaccati,  vollero  scen- 
dere precipitosamente  per  ^attaccare  i 
Siciliani;  ma  lungo  il  corso  una  gran- 
dine di  sassi  lor  piovve  addosso  e  lor 
cadevano  sotto  ì  cavalli;  che  l'Alagona 
avea  dato  ordine  a'  balestrieri  di  m»' 
rare  a*  cavalli.  Disordinati  cosi  e  sca- 
valcati i  Francesi,  non  poterono  resi- 
stere l'urto  dei  cavalieri  Siciliani,  rie 
dubbio,  né  lungo  fu  il  combattimefljo. 
nissuno  de'  Francesi  campò  la  i"^"^' 
Solo  il  conte  di  Brienne  con  pochi  com- 
pagni, disperando^di  salvarsi,  pef  ^^^ 
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cadere  in  mani  ignobili ,  ascesero  su 
d'un'alta  rupe  e  vi  si  difendeano;  ma 
sopraggiunto  Blasco  Alagona;  a  lui  quel 
conte  cesse  la  spada. 

Ottenuta  quella  vittoria  ,  torno  Bla- 
sco colla  sua  gente  in  Mineo  ond' era 
partito,  menando  seco  il  conte,  che  fu 
chiuso  in  quel  castello.  L'infelice  Mo- 
relletto,  innocente  cagione  di  quella 
strage  dei  suoi,  era  stato  a  vedere  it 
combattimento  dalla  finestra  della  pri- 
gione; e  tanto  fu  il  dolore,  da  cui  fu 
preso  per  Tesito  lacrimevole  della  bat- 
taglia, che.  datosi  la  testa  per  le  mu- 
ra, spirò.  Montanerio  ne  venne  ricco; 
che,  oltre  le  ricompense  avute  dal  re, 
pose  ogni  studio  a  raccorre  i  cadaveri 
dei  nobili  francesi  e  prepararli  in  mo- 
do da  conservarli:  e  poi  li  vendè  a  gran 
prezzo  ai  loro  congiunti  che  vollero  ri- 
cattarli. 

Mentre  tanto  alto  suonava  per  tali 
fatti  la  fama  di  Blasco  Alagona,  ven- 
nero in  Sicilia  quattrocento  Toscani, 
capitanati  da  un  Ranieri  Buondelmonte, 
per  militare  coi  Francesi.  Corse  allora 
voce  di  aver  costoro  fatto  voto  di  met- 
tere a  morte  o  di  dar  tutto  vivo  in 
mano  a  re  Carlo  il  generale  siciliano. 
Giunti  in  Catania,  si  diedero  a  ricer- 
care pe'  trivi  e  per  le  piazze  ove  po- 
tessero cogliere  T Alagona.  Ma  il  sen- 
tire de'  fatti  di  ini  ,  cacciò  loro  quel 
grillo  dal  capo;  e  in  poco  d'ora,  fatti 
ludibrio  de'  Francesi  e  dei  Siciliani^ 
ripartirono. 

VI.— In  quello  stesso  anno  1299  i  Si- 
ciliani, tornati  presuntuosi  per  quelle 
due  vittorie  ottenute  in  terra,  vollero 
tentar  la  fortuna  in  mare.  Allestita  n- 
n'armata  di  ventisette  galee,  coman- 
dala dal  grand'ammiraglio Corrado  Bo- 
ria, vennero  fuori  per  tentare  d*  intra- 
prendere l'ammiraglio  Loria,  il  quale 
dovea  portare  in  Sicilia  nuovo  rinforzo 
di  gente  e  di  viveri.  Eran  sull'armata 
siciliana  assai  nobili ,  fra'  quali  Gio- 
vanni Chiaramente,  Palmer!  Abate,  En- 
rigo  d'Incisa,  Benincasa,  di  Eiistazio  e 
Peregrino  di  .Patti.  Quest'ultimo  al- 
quanti giorni  prima  era  passato  presso 
le  spiagge  di  Catania,  ove  erano  dodici 


galee  napolitane.  Sfidatele  a  battaglia  , 
non  aveano  osato  affrontarlo,  ecjl  egli 
in  disprezz.0,  sotto  gli  occhi  del  duca 
di  Calabria,  briccolato  su  d'esse  una  fo- 
lata di  sassi,  continuò  il  suo  viaggio. 
Cinque  galee  genovesi  della  fazione  Do- 
ria  eransi  unite  alle  siciliane. 

Venuta  fuori  1'  annata ,  percarse  e 
poste  a  sacco  in  varii  luoghi  le  spiag- 
ge napoli  tane,  fermossi  avanti  Napoli, 
ove  sorgea  suU'  ancore  l'armata  di  re 
Carlo  forte  di  quaranta  galee.  Fatta  la 
sfida ,  Loria  rispose  non  esser  ancora 
presto  a  combattere.  Maggiormente  in- 
galluzziti per  ciò,  i  Siciliani  andarono 
ad  aspettare  l'armata  nemica  nell'isola 
di  Ponza.  Mentre  che  colà  erano,  so- 
praggiunsero in  Napoli  (né  per  una 
densa  caligine  dell'aria  poterono'  av- 
vedersene) le  dodici  galee  ch'erano  in 
Catania,  ed  otto  genovesi  della  fazione 
Grimaldi^  nemica  di  Dona. 

Mosse  allora  l'ammiraglio^  Loria  dal 
porto  di  Napoli  per  attaccare  con  forze 
doppie  i  Siciliani  ^  i  maggiorenti  dei 
quali,  visto  il  numero  delle  galee  ne- 
miche, vennero  fra  loro  a  consiglio. 
Pai  meri  Abate  disse  non  esser  pru- 
dente avventurar  l'armata,  sulla  quale 
era  appoggiata  la  speranza  del  regno; 
aver  fatto  a  bastanza  per  l'onore  loro, 
provocando  il  nemico  ed  obligandolo 
una  volta  a  ricusar  la  battaglia;  esser 
suo  parere  ritornare  in  Sicilia.  Il  solo 
Bustazio  gli  rispose,  che  non  s'  erano 
eglino  mossi  per  fuggire,  come  i  del- 
fini, avanti  i  legni  nemici;  che  il  nu- 
mero maggiore  di  costoro  non  facea 
caso  ;  perocché  i  Napolitani  non  ode- 
rebbero venire  con  essi  alla  prova:  e 
eonchiuse  con  dire:  «  Se  alcun  v'ha  fra 
noi,  che  teme  il  cimento,  é  meglio  che 
si  ritiri  prima  della  battaglia.  »  Abate 
che  in  piccolo  corpo  chiudea  un  gran 
cuore,  messo  in  punto  da  quel  detto, 
rispose:  e  ebbene;  combattiamo  e  tosto 
vedrassi  quanta  ragione  hai  di  dirmi 
codardo.  »  E  in  questo  dire  saltò  sulla 
sua  galea,  e  l'armata  préparossi  al  com- 
battimento. Ma  le  cinque  galee  geno- 
vesi amaron  meglio  godere  lo  spetta- 
colo da  lontano,  e  si  ritrassero  ;  onde 
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iTsIarono  le  vciiliselte  galee  siciliane 
a  combaltere  contro  sessanta  delle  ne- 
miche: pure  combattevano  lunga  pezza 
con  gran  cuore.  Il  solo  Eustuzio,  die 
lanto  area  bravalo,  visto  ogni  cosa  per- 
duto, fuggì  e  sei  altre  gli  tennero  die- 
tro. Le  restanti  vennero  tutti  in  po- 
tere del  nemico.  L*  ammiraglio  Doria 
colla  sola  sua  galea  resistè  gran  tempo, 
linalmente  il  Loria  fece  accostare  a 
xiuella  un  brulotto  acceso.  L*  ammira- 
glio siciliano  ,  per  non  perire  tra  le 
fiamme,  s*  arrese.  Loria,  che  mancava 
t]i  generosità,  quanto  abbondava  di  co- 
raggio e  di  astuzia,  salito  su  quella  ga- 
lea ,  fece  tagliar  le  mani  e  cavar  gli 
occhi  ai  balestrieri  genovesi,  che  sopra 
vi  erano,  e  con  tanta  bravura  aveano 
difeso  quel  legno. 

Lieto  fu  oltremodo  re  Carlo  di  quella 
Tiltoria.  Sperava  egli  che  avendo  nelle 
mani  i  più  illustri  fra'  baroni  sicilia- 
ni, avrebbe  di  leggieri  potuto  in  alcun 
modo  guadagnarli,. onde  per  mezzo  loro 
a  lui  si  dessero  le  terre  e  castella  da 
loro  possedute  in  Sicilia.  Ma  vane  riu- 
scirono le  minacce,  le  preghiere,  le  of- 
ferte: tutti  stettero  saldi.  Finalmente 
alcuni  ne  rimandò  in  Sicilia,  sulla  spe- 
ranza che  narrando  essi  le  cortesie  loro 
nsale  da  Ini,  venissero  ad  attutire  l'o- 
dio de'  Siciliani.  Di  tal  numero  fu  Pai- 
meri  Abate,  il  quale,  imbarcato  su  d'una 
delle  galee  che  Ruggieri  Loria  dovea 
ricondurre  in  Catania  ,  nel  viaggio  si 
mori  delle  riportate  ferite.  Il  suo  ca- 
davere fu  onorato  dagli  stessi  France- 
si, dai  quali  fu  orrevolmente  tumulato 
nel  duomo  di  Catania. 

Ben  diversa  fu  la  sorte  del  grande 
ammiraglio  Corrado  Doria.  Minacciato 
da  Loria  di  metterlo  a  morte,  se  non 
gli  restituiva  il  castello  di  Fraucavilla, 
rispondea,  non  suo,  ma  del  re  essere 
quel  castello.  Allora,  per  piegarlo,  gli 
venne  negato  il  vitto.  Era  pm*  morir 
crudelmente  di  fame  e  di  sete.  Ma  a- 
vutane  lingua  il  re  amò  meglio  per- 
dere il  castello  ,  che  V  ammiraglio  ,  e 
per  suo  ordine  Francavilla  fu  cessa. 

VII.— Al  tempo  stesso  per  tradimen- 
te  d'alcuni,  che  dentro  vi  erano,  ri- 


bellarono i  castelli  di  Asaro,  Regio- 
vanni,  Aci  e  Delia,  ma  tornarono  alla 
obbedienza  del  re  prima  che  i  Fran- 
cesi avessero  potuto  munirli. 

Il  duca   di   Calabria   intanto ,  visto 
che  di  poco  frutto  erano  state  le  armi 
per  sottomettere  i  Siciliani,  volle  ten- 
tare vie  più  dolci.  Però   dispose    che 
l'ammiraglio  Loria,  portando  seco  il 
cardinal  di  Parma,  venisse  discorrendo 
le  spiagge  di  Sicilia  e  spargendo  per 
tutto  bolle  e  monitori.  Giunto  all'altura 
d'Agosta,  rammentossi  il  Loria  di  es- 
sere in  quella  spiaggia  una  grossa  ter- 
ra posseduta  da  Errigo  d'Incisa,  il  qua- 
le, fatto  prigione  nella  battaglia  di  Pon- 
za ,  era  stato   trasportato  in  Catania , 
vi  rimandò  una  delle    sue   galee   per 
portare  quel  barone  e  il  denaro  di  che 
avea  mestieri.  Ritornava  a  vele  gonfie 
quella  nave   col    prigione  e  il  danaro, 
ma,  incontrata  da  una  galea  siciliana, 
fu  presa:  onde  quel  barone,  acquistò 
inaspettatamente  la  libertà  e  il  àamro 
di  Loria.  Costui,  fatto  inutilmente  gran 
parte  del  giro,  venne  alla  spiaggia  di 
Termini;    ove,  tenendosi  sicuro,  preso 
terra  con   alcuni   dei    suoi    galeotti  e 
soldati  ,  si  die'   a    vagare    per   quelle 
campagne.  Soprappresi  dai  conti  Man- 
fredi Chiaramente  ed  Ugonede  Empo- 
riis  tutti  vi   restarono  presi    o  morti, 
tranne  lui,  ch'ebbe  la  sorte  di  rincan- 
tucciarsi in  una  casipula,  onde  sbucato 
al  dilungarsi  di  quella  schiera  ,  tornò 
alle  navi.  Per  ricattarsi  in  alcun  modo 
sorprese  Taormina,  e  trattone  i  pochi 
arredi  che  trovò  nelle  case  (che  i  cit- 
tadini al  suo  avvicinarsi    erano    ripa- 
rati con  quanto  aveano  di  più  prezioso 
nel  castello  di  Mola  che    sta  sopra  la 
città)  si  ridusse  in  Catania. 

Tornato  allora  il  duca  al  pensiero 
delle  armi  ,  mandato  prima  il  Loria 
nelle  spiagge  di  Puglia  ad  acquistar 
frumento  ed  altri  viveri,  di  che  abbi- 
sognava Tesercito,  e  provvedutone  le 
città  del  Val  di  Noto,  ch'erano  in  po- 
ter suo,  tolta  con  sé  la  maggior  parte 
delle  sue  galee,  prese  a  costeggiare  la 
spiaggia  che  giace  a  mezzogiorno  di 
Catania,  con  animo  di  venir  devastan- 
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do  le  campagne  ,  e  tentar  di  soprap- 
prendere alcune  delle  ciltà  littorali. 
Collo  stesso  inlendiniento  il  Loria  con 
pochi  altri  legni  si  diresse  alle  parti 
settentrionali. 

Il  duca,  tentato  inutilmente  Tassalto 
di  Siracusa  e  di  Scicli,  era  giunto  alla 
spiaggia  ove  nn  dì  sorgea  Gamerina  , 
e  Loria  trovavasi  a  Brolo,  quando  una 
furiosa  tempesta  levossi  il  giorno  stes- 
so in  quelle  due  opposte  spiagge.  Yen- 
tìdue  delle  galee  del  duca  perirono. 
Egli  stesso  potè  a  gran  ventura  ripa- 
rare nel  porlo  di  Pachino,  onde  quo- 
tato il  mare,  fé'  ritorno  in  Catania. 
Pochi,  fra'  quali  Guglielmo  di  Gudur 
eletto  arcivescovo  di  Salerno  ,  cancel- 
liere del  duca,  perduto  quanto  aveano, 
si  ridussero  finalmente  in  Ragusa.  Lo- 
ria, sia  per  lo  minor  numero  dei  legni 
o  la  maggior  perizia:  sia  che  men  fu- 
riosa fosse  stata  la  tempesta,  perde  solo 
cinque  galee.  Quindi  navigò  verso  Pa- 
lermo ,  ove  secretamente  abboccatosi 
con  Blasco  Alagona,  per  indurlo  a  fare 
entrambi  ogni  opera,  perchè  si  venisse 
alla  pace,  ritornò  anch'egli  in  Catania. 

Vili. —  Menlre  tali  cose  accadevano, 
il  re  stava  in  Palermo.  Una  notte  pre- 
sentossi  alla  guardia  una  Toda  chie- 
dendo di  voler  parlare  al  re.  Era  co- 
stei nota  in  corte  per  essere  stata  col- 
lattanea del  re,  e  con  lui  cresciuta  fino 
a  tanto  che  da  lui  era  stata  maritata 
a  Pietro  Frumentino,  onde  le  fu  dato 
accesso.  Venuta  in  presenza  del  re,  gli 
disse ,  aver  da  palesare  cosa  di  gran 
momento:  ma  voler  prima  il  perdono 
di  suo  marito.  Fattalene  dal  re  la  pro- 
messa ,  gli  svelò  una  congiura  ordita 
da  Pietro  Caltagironè,  Gualtieri,  Bal- 
lando e  Guido  Filangeri  nobili  paler- 
mitani e  suo  marito  per  metterlo  a 
morte.  Il  re  tenne  la  proinessa.  Fru- 
mentino ne  andò  immune,  Caltagironè, 
forse  capo  della  congiura,  fu  condan- 
nato a  perder  la  testa,  agli  altri  due 
il  re  fece  grazia  della  vita  e  li  bandi 
dal  regno. 

IX.— Ma  cure  più  gravi  vennero  pre- 
sto ad  agitare  Y  animo  del  re.  Erano 
già  venti  anni,  che  i  Siciliani  eran  col* 


le  armi  alla  mano.  Una  guerra  cosi 
lunga  et*a  di  per  sé  sufficiente  a  pro- 
durre la  fame:  molto  più  dovea  pro- 
durla in  quella  età.  Primieramente  per- 
chè gli  eserciti  componeansi  di  truppe 
collettizie  ,  che  ogni  barone  seco  por- 
tava, e  queste  eran  per  lo  più  una  ri- 
baldaglia ,  la  quale ,  senza  guardar  ai 
nemici  più  che  agli  amici,  solea  met- 
ter tutto  a  sacco  ed  a  ruba.  Il  modo 
stesso  di  condur  la  guerra  era  diretto 
a  disertare  il  paese:  si  predava  il  be- 
stiame delle  campagne  ,  si  recidevi.no 
gli  alberi  fruttiferi  e  le  vigne*  si  dava 
fuoco  alle  biade  mature,  si  demolivano 
ì  molini.  Aggiungasi  che  gli  animi  dei 
Siciliani  tutti,  esaltati  dalle  novelle  i- 
stituzioni  politiche,  per  cui  tutto  il  po- 
polo avea  parte  ne*  grandi  affari  del 
regno,  eran  presi  da  tale  rabbia  con- 
tro gli  Angioini,  che  gli  uomini  tutti, 
lasciata  Tagricoltura  ed  ogni  altro  me- 
stiere, si  rivolsero  alle  armi.  Non  è  per- 
ciò da  maravigliare  dell'esser  soprag- 
giunta una  carestia,  ma  del  non  essere 
accaduta  gran  tempo  prima. 

X.— Colse  quel  destro  il  duca  Roberto 
per  cingere  di  assedio  Messina  ;  onde 
mosse  con  quanta  gente  potè  da  Cata- 
nia e  si  pose  ad  oste  a  Roccamadore 
presso  quella  città.  Il  re  dall'altro  lato, 
conosciuto  quanto  importava  il  tener 
la  città  provveduta  di  viveri,  fatto  o- 
gni  sforzo  per  raccorne  in  tutto  il  Val 
di  Mazzara,ne  mandò  in  Messina  una 
gran  salmeria,  fattala  scortare  da  Bla- 
sco Alagona  con  cinquecento  soldati. 
Pensò  allora  il  duca  che  raro  e  dimi- 
nuito d'assai  potea  giungere  ai  Messi- 
nesi ogni  soccorso  di  viveri  per  la  via 
di  terra  ;  onde  si  rivolse  a  custodire 
piuttosto  il  mare.  Con  tale  intendi- 
mento, valicato  il  faro  ,  non  potendo 
stringer  d'  assedio  Reggio,  che  Ugone 
de  Empuriis,  che  comandava  in  Cala- 
bria, lo  avrebbe  impedito,  accampossi 
poco  di  lungi  da  quella  città  a  fronte 
di  Messina:  e  al  tempo  stesso  Tammi- 
raglio  Loria,  riunite  tutto  le  sue  navi, 
le  pose  fra  l'uno  e  l'altro  lido  per  af- 
famare ad  una  volta  ambe  le  città. 

Ciò  non  però  di  manco  Messina  ebbe 
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un  soc(ìorso  onde  mcn  lo  aspettava. 
Krà  allora  in  Sicilia  un  Ruggieri  da 
Brìndisi,  già  cavaliere  deiPordine  dei 
Tempieri,  il  quale  andava  accattando 
ventura.  Costui  s'offerse  al  re  d'intro- 
durre per  mare  in  Messina  un  grosso 
carico  di  frumento.  Raccoltone  ove  po- 
tè in  Sicilia,  ne  caricò  dodici  navi,  che 
riunì  nel  porto  di  Siracusa.  Mentre 
vi  stava  aspettando  una  favorevole  con- 
giuntura, levossi  un  vento  impetuoso 
di  mezzogiorno  e  il  maregonfiossi  nel- 
la stessa  direzione.  Colse  il  momento 
Rugieri  e  levò  le  ancore.  Le  sue  navi 
correano  verso  il  faro.  Avvistosene  Lo- 
ria, fece  ogni  sforzo  percorrere  loro 
sopra,  ma  il  vento  e  il  mare  in  quello 
stretto  infuriavano  in  modo,  che  se  si 
fosse  attentato  di  muoversi,  invece  dì 
nuocere  a'  Siciliani  ,  avrebbe  perduto 
tutte  le  sue  galee;  onde,  senza  poterlo 
impedire,  sotto  gli  occhi  suoi  le  navi 
siciliane  entrarono  a  golfo  lanciato  in 
Messina. 

Ma  la  morte  di  Blasco  Alagona,  ac- 
caduta in  quei  giorni,  trafisse  Tanimo 
del  re  e  dei  Siciliani,  più  che  qualun- 
que altra  calamità.  D'allora  in  poi  di 
nissun'altro  volle  il  re  fidarsi  per  i- 
scortare  le  salnierie  di  frumento  che 
d'ora  in  ora  facea  giungere  a  Messina; 
e  ne  prese  egli  stesso  il  carico.  Anzi, 
per  consumare  quanto  meno  potea  nel 
lungo  tragitto,  egli  il  primo  a  dar  l'e- 
sempio della  massima  frugalità  nel  vit- 
to, a  segno  che  una  sera ,  eh' ebbe  a 
posare  in  Tripi,  non  altro  ebbe  a  cena, 
che  due  piccoli  pani  di  orzo  e  poco 
vino ,  che  uno  della  comitiva  a  caso 
trovavasì  avere  in  un  fiasco  ordinario. 

Volle  una  volta  entrare  egli  stesso 
in  Messina;  ma  inorridì  al  lacrimevole 
spettacolo,  che  offriva  per  tutto  quella 
città.  Volti  scarni,  luridi  ed  estenuati 
dalia  lunga  inedia;  nobili  matrone,  che, 
dimenticato  ogni  decoro,  andavano  at- 
torno accattando  il  pane,  uomini  ve- 
nuti meno  di  fame  sulle  pubbliche  vie, 
donne,  che  sostenevano  nelle  scarne 
braccia  i  loro  pargoli,  che  si  sforza- 
vano invano  a  trarre  alcuno  umore 
dalle  inaridite  mammelle  delle  madri. 
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Il  re,  trafitto  Vanimo  ,  pensò  allora 
di  trarne  tutta  quella  gente  che  non 
era  atta   alle   armi   e   trasferirla  nei 
luoghi  ove  il  vivere  era  meno  scarso. 
ìi);\ì  stesso  volle  accompagnare  quella 
misera  ciurma  ed  era  prodigo  a  tutti 
di  quei  soccorsi,  che  per  lui  si  potea- 
no.  Per  alleggerire  le  madri,  pressoc- 
chè  esinanite,  dal  peso  dei  loro  pargo- 
li, ne  togliea  or  di  questi  or  di  quelli 
uno  avanti  ed  un  altro  in  groppa.  Ed 
eglino  familiarmente  con  lui  usavano. 
Gudea  II  re  delle  loro  innocenti  carez- 
ze: non  permettea  che  fossero  respinti; 
ne'  luoghi  di  posa  li  volea  tutti  inlorno 
a  sé;  nelle  sue  refezioni  facea  in  pezzi 
il  poco  pane  che  per  lui    serbavasi  e 
loro  ne   dinlribuiva    gran    parte.  Qual 
maraviglia  se  i  Siciliani   eran  sempre 
pronti  a  dar  la  vita  per  tal  re? 

Trovandosi  egli  uno  di   quei  giorni 
tra  Castiglione  e  Francavilla,  accosta- 
toj^lisi  un  uomo,  come  per  chiedergli 
elemosina,  gli  disse  all'orecchio  esser 
egli  a  giorno  che  in  quel  momento  il 
castello  di  Castiglione  era   sonza  pre- 
sidio. Il  re  finse  non  farne  caso.  Giunto 
n  Randazzo,  dopo  cena  si  mise  a  letto: 
ma  levatosi  nel  cuor   della    notte,  ri- 
montò a  cavallo  e  si    diresse  a  Casti- 
glione co'  soldati    che  lo  accompagna- 
vano. Vi  giunse  al  far  del  giorno.  La 
terra  fu  presa;  e  il  popolo  tumultuan- 
do obbligò  il  castellano  e  i  pochi  sol- 
dati, che  nel  castello  erano,  a  rendersi. 

intanto  la  carestia  avea  cominciato 
ad  affliggere  gli  assedianti;  e  però  i' 
duca  di  Calabria  cominciò  a  pensare 
come  ritirarsi  con  onore.  La  duchessa 
sua  moglie  spedi  messi  al  re  suo  fra- 
tello proponendogli  una  tregua.  Vi  ac- 
consenti egli,  e  fu  stabilito  che  i  due 
principi  convenissero  in  Siracusa  per 
istabilirne  i  patti.  Allontanossi  il  duca 
dall'assedio:  Messina  respirò;  la  tregua 
di  sei  mesi  fu  conchiusa  tra'  due  cognati 
che  stettero  insieme  tre  giórni.  Quindi 
il  duca,  lasciato  in  Catania  la  moglie 
e  il  neonato  principe  Luigi  suo  figliuolo, 
recossi  in  Napoli  per  dar  conto  al  re 
suo  padre  dello  stato  di  quella  guerra 
e  riportarne  nuove  forze.  Ma  nella  sua 
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assenza  Aidone  e  Ragusa  tornarono  al- 
Tobbedienza  del  re. 

CAPITOLO  XXXV. 

L  Bonifazio  papa  chiama  Carlo  di 
Valois ,  che  prende  Termini  e  tenta 
earie  altre  città. — //.  Argomenti  per 
la  pace.  Pace  conchiusa  ed  eseguita. 
Il  papa  la  consente.— III.  Spedizione 
in  levante.  Nuovi  principii  di  guer- 
ra.  Rottura  del  trattato  di  pace.  Tre- 
gua.—lV.  Nuove  ostilità.  T/^attatioe 
di  pace.  Moli  in  Genova.-— V.  Pietro 
ctssociato  dal  padre  al  regno.  —  VI. 
Nuova  invasione  in  Sicilia.  Assedio 
di  Palermo. --VII.  Fazioni  d'Italia 
secondate  da'  Siciliani—  VIII.  Tenta- 
tivi di  nuova  invasione.  Ambasceria 
a  papa  Benedetto  XII  fallita.—  IX. 
Ribellione  dell'isole  delle  Gerbe.—X. 
Morte  di  Federigo. 

1. — Arrovellava  intanto  papa  Bonifa- 
cio al  vedere  che  tutti  gli  sforzi  suoi 
erano  stati  fino  allora  inutili  a  vincere 
la  longanimità  de'  Siciliani;  però  mosse 
contro  la  Sicilia  un  nuovo  nemico.  Era 
in  Francia  Carlo  conte  di  Valois,  fra- 
tello del  re  Filippo  il  Bello,  il  quale 
avea  nome  di  gran  guerriero.  A  co- 
stui si  rivolse,  mettendo  avanti  il  so- 
lito zimbello  di  una  spedizione  per 
Terra  Santa:  e  chiamatolo  a  sé  con  tal 
pretesto,  gli  promise  di  dare  a  lui  il 
governo  tli  quella  guerra  e  di  farlo  re 
dei  Romani ,  dopo  d'aver  deposto  Al- 
lerto di  Habsbourg  :  e  per  maggior- 
mente indurlo  gli  fé'  menare  in  mo- 
glie la  stessa  Caterina  di  Courtenay 
che  avea  proposto  a  re  Federigo  per 
uccellarlo  ,  assicurandolo  che  avrebb# 
levato  in  armi  l'Europa  tu  Ila  permet- 
terlo sul  trono  di  Costantinopoli.  Ma 
tutto  ciò  a  patto  che  domasse  prima  i 
ribelli  della  Chiosa  in  Italia. 

Il  conte  di  Valois.  adescato  da  tante 
lusinghe,  tutto  promise,  e  raccolto  in 
Francia  un  grosso  esercito,  a  cui  si 
unirono  come  venturieri  altri  principi 
e  baroni  di  gran  nome,  venne  io  Ro- 
ma, e  quindi  unitosi  in  Napoli   colla 


gente  raccolta  da  Carlo  II  d'Angiò,  co- 
mandata dal  duca  Roberto  suo  figliuol  o, 
si  diresse  per  la  Sicilia. 

Addì  28  di  agosto  del  1302  il  conte 
di  Valois  prese  terra  presso  Termini, 
ed  ebbe  senza  trar  la  spada  quella 
città  per  opera  di  un  Simone  Alderi- 
sio ,  il  quale,  sia  per  tradimento,  sia 
perchè  preso  da  timore  ,  gliene  apri 
le  porte,  appena  viste  giunger  le  navi. 
Devastati  i  campi  termitani,  si  dires^ 
sero  i  Francesi  a  Caccamo.  Difendea 
la  terra  il  conte  di  Modica  Giovanni 
Chiaramonte,  mandatovi  dal  re,  il  quale, 
al  primo  annunzio  dello  sbarco  dai 
nemici,  erasi  ritirato  colle  sue  forze 
in  Polizzi  ,  città  forte  di  sito  ed  ab- 
bondevole,  onde  potea  sorvegliare  i 
movimenti  del  nemico. 

Caccamo  era  così  munita  di  sito  e 
d'arte  che  si  fé'  beffe  d'ogni  sforzo 
de'  Francesi,  perchè  il  Valois  levato- 
sene ,  accennò  di  volersi  accostare  a 
Polizzi,  e  mandò  a  sfidare  il  re  a  bat- 
taglia campale.  Il  re  gli  rispose  che 
stesse  ad  aspettarlo  alquanto:  ma  quello 
si  rivolse  ad  assediar  Corleone.  Ivi  e- 
rano  occorsi  in  tutta  fretta  Ugone  de 
Empuriis  e  Berengario  de  Intenziis 
colle  loro  bande,  e  tanto  fecero  che  1 
Francesi  vi  perderono  invano  diciotto 
giorni.  Assai  di  loro  vi  perderono  la  vi- 
ta, tra'  quali  il  fratello  del  duca  di 
Brabanle  morì  pesto  le  tempia  da  un 
sasso  scagliato  da  una  donna. 

Il  conte  di  Valois.  il  quale  tutt*altro 
avea  in  animo  che  spendere  il  tempo 
e  la  gente  in  Sicilia,  lasciato  Corleone 
si  diresse  a  Sciacca.  Venne  colà  a  rag- 
giungerlo l'ammiraglio  Loria,  al  quale, 
costeggiando  da  quella  parte  la  Sicilia, 
era  venuto  fatto  di  soprapprendere  Ca- 
stell'a  mare  del  golfo;  e  così  venne  la 
città  stretta  per  mare  e  per  terra.  Ma 
Federigo  d' Incisa  ,  che  comandava  la 
città,  preparossi  ad  ostinata  resistenza; 
e  il  re  da  Polizzi  erasi  trasferito  in 
Cai  tabe  Motta. 

II. —  Tale  era  lo  stato  delle  cose  in 
Sicilia  quando  la  duchessa  Giolanda , 
la  quale  tanto  avea  tx*avaglialo  per  pa- 
cificare  lo  sposo  col   fratello,  e  forse 
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con  tale  inleadimeulo  avea  seguito  il 
marito,  lasciala  da  lui  in  Termini,  vi 
lini  nel  fior  degli  anni  i  giorni  suoi. 
Il  Tratello  e  lo  sposo ,  i  Siciliani  e  i 
Francesi  Irambasciaron  del  pari  per  la 
morte  di  questa  virtuosa  principessa. 

Ma  più  grave  calamità  venne  presto 
ad  afaiggere  Tesercito  nemico.  Una  pe- 
stilenza cominciò  a  manifestarsi  nel 
campo,  tanto  fiera  che  ne  morivano  a 
migliaia,  non  che  gli  uomini,  i  cavalli. 
Perdita  gravissima,  perchè  in  quell'età 
la  cavalleria  era  il  nerbo  principale 
dell'esercito,  e,  quei  ch'era  peggio,  ir- 
reparabile. 

Il  re,  saputo  ciò,  volle  cogliere  quel 
momento ,  in  cui  i  Francesi  già  stan- 
chi di  un  assedio  di  quaranta  giorni, 
oppressi  dal  male,  diminuiti,  con  po- 
chi e  mal  sani  cavalli,  poca  resistenza 
poteano  opporre  ,  per  iscagliarsi  loro 
addosso  e  finire  in  un  colpo  In  guerra; 
e  però  scrisse  da  per  tulio  per  riunire 
presso  di  se  tutte  le  forze  del  regno. 

Ben  lo  previde  il  conte  di  Valois, 
il  quale,  vistosi  nella  necessità,  o  di 
fuggire  vergognosamente  o  di  cadere 
nelle  mani  de'  Siciliani  con  tutto  il 
suo  esercito,  volse  Tanimo  a  pensieri 
di  pace.  £ra  egli  congiunto  di  sangue, 
nel  grado  stesso,  del  re  e  del  duca,  ed 
altronde  sperava,  ohe  pacificandoli,  a- 
vrebbe  puluto  avere  le  forze  d'entram- 
bi per  ajutarlo  ad  ottenere  l'impero  di 
Costantinopoli ,  cui  agognava.  E  tanto 
fece  che  indusse  il  duca  a  venire  al- 
l'accordo. Spedi  allora  due  messi  al  re, 
che  trova  vasi  in  Gastro-nuovo.  Se  la 
pace  era  necessaria  a'  Francesi ,  non 
era  meno  ai  Siciliani ,  già  stanchi  di 
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venti  anni  di  guerra  ,  nella  quale  la 
sola  Sicilia  avea  dovuto  t*esistere  a  tan- 
ti e  si  potenti  nemici.  Onde  il  re  ri- 
spose sé  esser  pronto  a  venire  a  patti, 
e  per  trattar  più  da  vicino  ritornò  in 
Galtabellotta.  In  un  campo  intertnediu 
tra  quella  terra  e  Sciacca  convennero 
il  re  ed  il  conte  di  Valois,  ognuno  ac- 
compagnato da  conto  soldati,  nei  due 
principi  ebbero  altro  alloggio,  che  due 
capanne  di  bifolchi ,  che  a  caso  colà 
trovaronsi.  Accordati  i  preliminari.  Tu- 
ron  chiapiati  prima  il  duca  di  Calabria 
e  poi  Rugieri  di  Loria  da  un  lato,  Vin- 
ciguerra Palici  dall'altro,  e  la  pace  si 
concbiuse. 

Il  partito  fu  ohe  re  Federigo  dovesse 
sposare  la  principessa  Eleonora  sorella 
del  duca  Roberto  ;  dovesse  egli  tenere 
la  Sicilia  e  le  isole  aggiacenti  sua  vita 
durante,  e  titolarsi  re,  ma  senza  dirsi 
di  qual  regno  ;  che  tutti  gli  stranieri 
dovessero   abbandonare  la  Sicilia  con 
tulte  le  terre  e  castella  da  essi pr^^e; 
cho  il  re  dovesse    ugualmente  cedere 
tutto  il  paese  da  lui  sino  allora  teuuVo 
di  là  dal  faro;  che  1  prigionieri  di  am- 
be le  parti  avessero  libertà;  e  finalnienle 
che  tutti  i  baroni  e  conti  dell'una   e 
dell'altra  parie,  che  avean  preso  le  ar- 
mi contro  il  loro  signore,  perdessero  le 
possessioni  da  essi  tenute  nel  dominio 
di  lui.  Furono  solo  eccettuati  Rugieri 
di  Loria,  cui  fu  conservato  il  castello 
d'Aci,  e  Vinciguerra  Palici  elio  ritenne 
parecchie  terre  in  Calabria. 

Conehiuso  tal  accordo,  il  re  ne  die' 
notizia  al  comune  di  Palermo,  ordinaw- 
do  al  tempo  stesso  di  sospendere  Tar- 
mamento  che  era  disposto  (*).  Il  conte 
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di  Valois  e  il  duca  dì  Calabria,  imbarca- 
tisi, vennero  in  Catania  per  aspettarvi 
i   prigionieri,  chedovean  liberarsi.  Una 
galea  fu  spedita  in  Termini  a  levarne 
le  spoglie  della  duchessa   Giolanda  e 
portarle  in  Napoli.    Il  re  si  diresse  a 
Lenlini.  passando  per  Sulcra,  nel  cui 
erto  castello  era  stato  trasferito  il  prin- 
cipe di    Taranto.    Levatonèlo ,  in    sua 
compagnia  venne  a  Lentini,  ove  da  al- 
tre parti  si  ridussero  il  conte  di  Brien- 
ne  e  tutti  gli  altri  prigionieri.  VI  ven- 
Be  anche  il  duca  di  Calabria,  e  vi  stette 
eoi  re  con  tanta   dimestichezza    e  fa- 
miliarità, che  recatisi  a  diporto  in  una 
villa  ivi  pi*esso,  che  chiama  vasi  il  Sil- 
vestro ,  senza   aversi   alcnn   sospetto , 
giacevano  nello  stesso  letto. 

Passati  poi  tutti  in  Catania,  q^uindi 
si  dipartirono.  L'ammiraglio  Loria, 
prestato  prima  Tomaggio  al  re  pel  ca- 
stello d'Aoi,  si  diresse  coir  armata  in 
Messina.  Il  duca  ,  il  conte  e  gli  altri 
vi  si  recarono  per  terra.  Ivi  giunti,  il 
conte  di  Valois  diede  un  lauto  desi- 
nare a'  baroai  siciliani,  che  colà  erano. 
Ira'  quali  fu  invitato  rficolà  Palici,  che 
comandava  nelT  ultimo  assedio.  Alla 
fine  del  pranzo,  parlando  familiarmen- 
te ,  il  conte  gli  domandò  quaPera  la 
disposizione  degli  animi  dei  Messinesi, 
quando  in  quell'assedio  furono  ridotti 
affatto  stremi  di  viveri:  «  Quando  »  ri- 
«  spose  Palici  »  non  avremmo  più  Iro- 
«  vato  né  un  topo  da  mangiare  ,  anzi 
«  che  renderci,  avremmo  dato- foco  ali  i 

<  città,  e  poi  saiiti  sul  castella  e  sul 
e  real  palazzo,  quindi  giù  ci  saremmo 
t  buttati  ìa  mare.  »  A  til  risposta  il 
conte  crollando  la  testa  guardò  il  due  i 
di  Calabria  ,  dicendogli:  «Siamo   st:iti 

<  ingannati  dalla  vana  speranza  di  ac- 

<  quistare  questo  regno.  Ne  abbiam(» 
«trovato    inespugnabili    le  città    e  le 

<  castella;  ed  anche  più  inespugnabii 

<  gli  animi  degli  abitanti.  » 

Il  domani  furon  partiti.  Re  Carlo  II 

Alone  equiliim,  ppditiim  ei  aliorutn  armigerorum, 
«(iio&pcr  vosiipiKi  Cori  limi  Ulti  prò  liuiionihili  tri* 
datu  pracdictHccoinposilioiiis  vA  pacis  mitti  man- 
éuvimus,  penitus  desistatis,  ctpracdictain  pacein 

Pambri,  Opere. 


approvò  la  pace'conchiusa.  Papa  Ba^ 
nifàzio  ne  fu  indispettito:  ma  non  pò* 
tea  negarsi  a  confermare  il  trattato. 
Era  egli  allora  ia^perta  guerra  con 
Filippo  re  di  Francia,  il  quale  prepa- 
ra vasi  a  scendere  in  Italia  con  grosso 
esercito  per  deporlo  dalla  sede  ponti- 
ficia; però  era  a  temere  che  negandosi, 
a  ratificare  il  trattato ,  quei  priacipi 
non  si  fossero  collegati  al  suo  nemico» 
Pure,  nel  confermarlo,  vi  aggiunse  che 
re  Federigo  quindi  innanzi  dovesse ^ 
avere  il  titolo  di  re  di  Trinacrja.e  noa. 

>  più  di  Sicilia  ,  e  dovesse  pagare  alki 
cameca  apostolica  quindicimila  floriuL 
l'anno  per  ricognizione  del  preteso  su* 

'  premo  dominio  dei  papi  sulla  Sicilia^ 
e  le  isole  aggiacenti.  Il  re  piegossi  a. 
tali  condizioni,  come  erasi  piegato  alla 

'  pace,  coH'intepzione  di  cancellare  Tu- 
ne  e  l'altra  a  miglior  tempo.  Intanto^ 
per  dar  piena  esecuzione    al  trattato, 

^sul  cadere  di  q^uell'ànno  stesso  venne- 
in  Messina  con  isplendido  corteo  la 
nrincipessa  Eleonora,  ed  ivi  seguirono. 
le  reali  sponsalizie; 

III.  —  Ma  i  mali  d'una  lunga  guerra 
non  cessano  in^  un>  momento.  Un  gram 

,  iumero<li  venturieri  aragonesi,catalani, 
calabresi,  venuti  in  Sicilia  per  la  guer- 
ra; moltissimi    siciliani ,  i  quali    noo^ 
conosceano  più   altro  mestiere  che  le^ 
irmi,  fatta    la  pace,  formavano   una^ 
narmaglia  indisciplinata,  più  infesta^ 
il  paese  amico  che  non    lo  era  stata 
a\  nemico.  Il  re^  per disrarsene^  ne  formò 
ina  banda  comandata  dal  valoroso  Ra- 
nieri da  Brindisi,  e  dato,  loro  navi,  mu- 
lizioni  e  quanto  loro    abbisognava,  li 
nandò  all'imperatore  Andronico  di  Go« 
stanlinopoii,  che  lo  avea  richiesto  d'aju- 

[  IO  contro  i  Turchi ,  che  invadeano  l'ira- 

]  pero.  Giunti  costoro  in  numero  di  ot- 

:  ornila  in.  levante,  vennero  contro  i 
Turchi  in  Mjjrea.  Trentamila  ne  ucci- 
sero in  due  battaglie:  la  provincia  fu 
liberata  dai  Turchi,  ma  tosto  fu  mag^ 

ìli^yiol^iliier  obscrvetis.  Datum  Calatabilloctae 
.iltimo  angusti,  XV  iiidicUonis,  regni  nostri  VJI. 
Ivi,  Tom.  Il,  pag.  181. 
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giormente  oppressa  dai  suoi  libera- 
tori. Rugieri  ebbe  il  titolo  di  Mega- 
duca di  Romania  ed  una  nipote  dello 
imperatore  in  moglie.  Ma  bentosto  i 
soldi  eccedenti  eh*  essi  prctendeano  « 
le  depredazioni  e  violenze  da  loro  com- 
messe, li  resero  odiosi  allo  imperatore 
ed  al  popolo  pib  degli  stessi  ottomani. 
Andronico,  non  avendo  altra  via  di  di- 
sfarsene, invitò  un  giorno  il  Megaduca 
di  Romania  a  venirlo  a  trovare  in  A- 
drianopoli,  ed  ivi  lo  fé'  con  un  tradi- 
mento mettere  a  morie. 

Mancato  il  capo,  la  maggior  parte 
dei  suoi  compagni  si  sbandò  e  si  diede 
ad  infestare  le  coste  del  mediterraneo. 
Una  banda  di  millecinquecento  più  ar- 
diti degli  altri  si  afforzarono  in  Gal- 
lipoli suir  Ellesponto  ,  quindi  infesta- 
vano le  sponde  d'Europa  e  d'Asia.  L'im- 
peradore  v*accorsecon  grandi  forze  per 
isnidarneli:  ma  quel  pugno  di  bravi 
disperse  due  volte  quel  numeroso  stuolo 
di  greci  imbelli.  Finalmente,  abbando- 
nata Gallipoli,  vennero  a  conquistare 
Atene.  Per  avere  un  capo  ne  offrirono 
la  sovranità  al  re  Federigo ,  il  quale 
vi  mandò  un  governatore.  D'allora  in 
poi  il  ducato  d'  Atene  fu  considerato 
come  annesso  al  regno  di  Sicilia,  ed 
uno  dei  figli  del  re  ebbe  titolo  di  du- 
ca d'Atene. 

Mentre  tali  cose  accadevano  in  orien- 
te, la  Sicilia  era  stata  tranquilla.  Cor- 
rea il  duodicesimo  anno  dalla  concliiu- 
sione  della  pace  di  Galtabellotta.  Ro- 
berto era  già  re  per  la  morte  del  pa- 
dre; e  comecbè  il  re  Federigo  avesse 
sempre  agguatato  il  destro  di  venire 
alla  guerra  per  rifarsi  di  ciò  che  avea 
perduto  colla  pace,  pure  non  gli  era 
venuto  fatto:  avea  però  careggiato  sem- 
pre i  ghibellini  d' Italia   per  averne , 


(*}  FrideHeus  Dei  graiia  rex  Sieiliae,  bajulo, 
judicibu$n  juralis ,  ei  universis  hominibta 
dvilalis  PanormU  fidcUbus  suis  ,  gratiam 
suamj  el  bonam  tolunlatem, 

Licet  eum  consiliaris  noslris  babita  delibe- 
ratlone  consulto  ordiaatum  cxtitissel  liactenus 
et  provisum,  quod  nos  praedictum  regni  Siei- 
liae tltulum  resumerc  deberemus ,  nos  tamea 


quando  che  fosse,  alcuno  ajuto:  e  Ro- 
berto per  la  ragione  stessa  teneasi  a* 
mici  i  guelfi. 

Era  in  quest'  anno  ISIS  venuto  a 
coronarsi  in  Roma  V  imperatore  Erri-^ 
go  VII.  Re  Roberto  nulla  avea  lasciato 
intentato  per  frastornar  quella  funzio- 
ne, a  segno  che  la  coronazione  non 
potè  aver  luogo  nel  Vaticano,  ma  ebbe 
a  farsi  in  San  Giovanni  Laterano.  Per 
vendicarsene  l'imperatore  con  formale 
sentenza  lo  dichiarò  decaduto  dal  tro-* 
no  (erano  in  moda  allora  tali  senten- 
ze) e  si  strinse  in  lega  col  re  Federi- 
go, cui  die'  il  titolo  di  gran  maresciallo 
ed  ammiraglio  dello  impero. 

Forte  di  tale  appoggio  il  re,  invase 
la  Calabria.  Reggio  ,  Calanna  ,  Motta- 
moro,  Scilla,  Bagnara,  eran  venute  in 
suo  potere,  quando  l'imperatore  lo  in- 
vitò a  recarsi  con  tutte  le  sue  forze 
in  Gaeta,  ove  verrebbe  egli  slesso  col 
suo  esercito  ,  e  con  lui  Lambo  Doria 
colle  galee  dei  Genovesi ,  per  invader 
quindi  colle  forze  unite  quelle  Provin- 
cie. Il  re  imbarcatosi  coli' esercito,  si 
diresse  a  quella  volta,  ma  giunto  a 
Stromboli  ricevè  l'infausta  notizia  d'es- 
ser morto  l'imperatore.  Corse  a  Pisa, 
ove  Arrigo  avea  riunito  lo  esercito , 
per  cercare  di  trarne  alcun  ajuto:  ma 
vi  trovò  scuorati  i  ghibellini,  sbandati 
già  i  soldati.  Riprese  la  via  di  Sicilia: 
sofferta  in  mare  una  furiosa  tempesta, 
che  l'obbligò  a  salvarsi  in  Sardegna, 
venne  finalmente  in  Trapani. 

Giunto  in  Sicilia  il  re,  convocò  nel 
giugno  del  1S14  il  parlamento  in  Mes- 
sina e  vi  fece  prestare  omaggio  all'  in- 
fante don  Pietro  suo  primogenito;  e 
bandi  per  tutta  la  Sicilia,  eh'  egli  da 
quel  momento  ripigliava  il  primiero 
titolo  di  re  di  Sicilia  (*):  venendo    cosi 


id  usque  mine  dccrevimus  difrcrcndum.  Vcrum 
ex  quo  Jiostes  nostri  contra  nos,  ac  vos,  ci  a- 
lios  fideics  nostros  venire  inreliciter  se  accin- 
gunt,  quoti  licite  et  jiiste  faccre  possiiinus,  uU 
terius  sub  dissi  imi latione  nolumus  aliquatenus 
prorogare,  praedictum  tltulum,  sieut  delibnra- 
tum  cxtitit  et  provisum,  Teiiciter  in  Christi  no- 
mine rcsumemus  ;  proptcr  quod  fidelilali  ?e- 
strao  mandamusi  quateaus  siugulis  uotariis  pu- 
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a  cancctlare  T  articolo  del  trattato  di 
Galtabellotta  ,  per  cui  il  regno  era  a 
lui  conservato  per  la  sola  sua  vita. 

In  questo  ,  re  Roberto  con  grandi 
forze  sbarcò  nella  spiaggia  presso  Ca- 
stellammare del  golfo,  e,  corrotto  con 
doni  Raimondo  Bianco,  che  tenea  il 
castello  pel  re,  ebbe  la  terra.  Il  Bianco, 
credendo  d'essere  a  tutti  ignoto  il  suo 
tradimento,  presen tossi  al  re,  il  quale 

10  fé'  tosto  impiccare  con  tre  dei  suoi. 
Re  Roberto,  ottenuto    quel  vantag- 
gio, passò  a  cinger  d'assedio  Trapani. 

11  re  da  Castrogiovanni,  ove  trovavasi 
allora,  passò  in  Castronovo ,  e  quindi 
spedi  una  forte  banda  di  soldati  sotto 
il  comando  dì  suo  nipote  Ferrando,  fi- 
gliuolo del  re  di  Majorca,  a  stanziare 
a  San  Giuliano,  onde  impedire  ai  ne- 
mici di  spandersi  per  quelle  campa- 
gne e  devastarle.  E  si  die'  al  tempo 
stesso  a  raccorre  gente  da  tutte  le 
parti,  scrivendo  per  ciò  lettere  premu- 
rose a  tutti  i  comuni  del  regno. 

Intanto  sopraggiunto  V  inverno,  l'e- 
sercito nemico  senz'altro  ricovero  che 

I  pochi  tugurii,  che  erano  in  quei  cam- 
pi,  cominciò  oltremodo  a  soffrirne  i 
mali,  ai  quali  s'aggiungea  la  scarsezza 
dei  viveri;  che  per  le  strade  rotte,  per 
l'animo  contrario  della  nazione,  per  la 
presenza  delle  truppe  siciliane  non 
poteano  aversene.  Il  re  in  questo,  riu- 
nito già  l'esercito,  presta  Tarmata,  fece 
dirigere  a  Trapani  il  grand' ammira- 
glio Giovanni  Chiaramente  con  sessan- 
tacinque galee;  ed  egli  stesso  vi  si  ac- 
costò colTesercito,  per  assalire  in  ma- 
re e  in  terra  il  nemico.  Re  Roberto 
per  prepararsi  all'  attacco  delle  galee 
siciliane  avea  costrutto  un  ponte,  per 
cui  dal  lido  potea  passarsi  sulle  sue 
navi  e  rinfrescar  la  battaglia  navale. 
L'armata  siciliana  era  già  presso  Tra- 
pani a  Bonagla  ,  quando  un  furioso 
vento  l'obbligò  a  tornare  in  Palermo. 

II  re,  che  giunto  a  S.  Giuliano,  potea 

blicls  dictae  cifitatis  Panormi  ex  parte  nostri 
calmiois  injiinifBtis,  quod  in  ìstrumentis,  et  aliis 
scriptis  pukiicis,  et  occultis  por  eos  de  cetero 
faciendts,  nostrani  apponunt  titulum  praeliba- 


vedere  i  movimenti  dell'  armata  ,  so- 
prastette. La  stagione  non  permettea 
di  tornar  tosto  all'impresa  Perla  scar- 
sezza dell'erario  non  poterono  pagarsi 
puntualmente  i  soldi  ai  galeotti;  on- 
de questi  si  sbandarono.  Dall'altro  lato 
l'esercito  di  Re  Roberto  struggeasi  sen- 
za speranza  d'aver  Trapani;  onde  nel 
dicembre  di  queir  anno  fu  conchiuBa 
tra'  due  re  una  tregua  sino  al  marzo 
dell'anno  appresso:  di  che  il  re  dio 
conto  al  comune  di  Palermo  con  sua 
lettera. 

Il  lungo  assedio  dì  Trapani  valse  pel 
re  meglio  di  una  vittoria:  tanto  le  for- 
ze nemiche  ne  furono  diminuite.  La 
maggior  parte  de'  legni  o  eran  naufra- 
gati 0  furono  abbandonati  sulla  spiag- 
gia, perchè  inabili  a  tenere  piCi  il  mare. 
De'  cavalieri  e  de'  fanti  assai  ne  eraa 
morti  di  disagio  ,  assai  ne  erano  pas- 
sati al  servizio  del  re;  de'  cavalli,  tra 
morti  e  venduti  da'  cavalieri  stessi, 
non  ne  restava  alcuno  nell'esescito. 

IV. —  GolTavanzo  delle  sue  forze  re 
Roberto  fé'  ritorno  in  Napoli.  Re  Fe- 
derigo venne  in  Palermo.  Spirata  ap- 
pena la  tregua,  corse  ad  assediare  Ca- 
stell'a  mare  del  golfo,  e  l'ebbe.  Mandò 
Roberto  un'armata  di  trentadue  galee 
per  soccorrerlo;  ma  questa  giunta  alle 
spiagge  di  Milazzo ,  saputo  la  caduta 
della  piazza,  ritornò  in  Napoli.  Nell'a- 
gosto di  quello  stesso  anno  1S16  ven- 
ne ad  invader  la  Sicilia  Tommaso  Mar- 
ziano conte  di  Squillaci  con  grand'oste. 
Assediò  prima  Marsala,  e  per  la  valida 
difesa  di  Francesco  Ventimiglia  conte 
di  Geraci  non  fé'  frutto.  L'armata  al- 
lora andò  ad  ancorarsi  nella  spiaggia  di 
Castellammare,  e  il  conte  coiresercito, 
avanzatosi  entro  terra,  Yenne  sino  a 
Salemi;  recidendo  da  per  tutto  gli  al- 
beri, dando  fuoco  alle  biade,  demolen- 
do i  mblini  e  le  case,  che  gli  si  para- 
vano innanzi,  e  si  facendo  ,  accostossi 
a  Caste Ivet rane,  a   Borgetto,  e  quindi 

tulli.  Datum  apud  Castroni  Joannis  sub  parvo 
sigllJo  nostro  secreto,  nono  augusti,  XII  indi- 
ctlonis. 

Ivi,  Tom.  II,  pag.  193. 
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giunto  a  Castellammare,  imbarcato  Te- 
sercilo,  scese  nella  spiaggia  di  Paler- 
mo, e  diede  il  guasto  a  tutte  le  cam- 
pagne nei  dintorni  di  S.  Giovanni  dei 
Leprosi,  ove  recise  i  celebri  palmizi , 
ch'erano  stati  la  delizia  degli  emiri  sa- 
raclnì,  pei  quali  tanta  cura  avea  Tim- 
perator  Federigo.  Partitosi  quindi,  ven- 
ne per  mare  a  Messina,  e  fatto  lo  stes- 
w  guasto  in  quelle  campagne  ,  andò 
via. 

Convocato  nel  dicembre  di  quelKan- 
no  il  parlamento  in  Palermo,  il  re  e- 
spose  la  necessità  di  apprestare  un'ar- 
mata di  ottanta  galee,  per  impedire 
simili  correrie.  Il  parlamento  vi  aderì; 
anzi  il  conte  di  Ceraci  e  gli  altri  ba- 
roni si  offrirono  d*  armarne  trenta  a 
spese  loro.  Ma  non  guari  andò  che, 
prima  d'esser  presta  Tarmala  siciliana,  i 
nemici  tornarono  ad  infestare  le  spiag- 
ge di  Sicilia.  Nove  galee  vennero  nel 
maggio  del  1S17  e  tagliarono  le  reti 
delle  tonnare  lungo  il  lido  di  Termini, 
Palermo  e  Trapani.  I  Palermitani  cor- 
sero loro  contro  con  tre  altre  galee  e 
poche  galeotte  messinesi  che  in  Paler- 
mo erano,  ma  quelli  in  vederli  scappa- 
rono. 

Mentre,  allestita  già  Tarmata,  il  re 
preparavasi  a  cominciare  una  guerra 
offensiva,  vennero  in  Messina  gli  am- 
basciatori di  papa  Giovanni  XXII,  del 
re  Giacomo  suo  fratello  e  della  regina 
di  Portogallo  loro  sorella,  i  quali  co- 
minciarono a  sollecitarlo  per  venire 
alla  pace  con  re  Roberto. 

Ma,  come  queiTaccordo  rìchiedea  al. 
cun  tempo  a  conchiudersi,  gli  amba- 
sciatori del  papa  proposero  di  couchiu- 
dersi  per  allora  una  tregua,  da  durare 
da  quel  giorno  sino  a  tre  anni  dopo 
lo  imminente  Natale,  durante  la  quale 
i  due  re  converrebbero  in  Avignone, 
ove  il  papa  trovavasi ,  per  islabilire 
una  solida  pace;  ed  intanto  proposero 
che  Reggio  e  le  altre  città  tenute  dal 
re  in  Calabria  fossero  consegnate  al 
papa,  per  restituirle  poi  a  quello  dei 
due  re  cui  sarebbero  toccate. 

Rispose  il  re:  sé  essere  sempre  stato 
desideroso   della  pace  :  ma  *  a  quali 


patti  pensa  il  papa  di  conchiuderla?» 
chiese  ali*  ambasciatore:  e  quello  ad- 
ditando il  faro  >  questo  è  •  disse  <  il 
conflne  posto  dalla  natura  fra  voi  e  re 
Roberto.  >  Il  re,  che  forse  a  tal  patto 
era  contento  di  paciGcarsi,  mal  grado 
il  contrario  parere  d* alcuni  de'  suoi 
consiglieri,  accettò  quei  preliminari;  e 
la  tregua  fu  conchiusa.  In  adempi- 
mento di  che  il  re  die'  le  città  di  Ca- 
labria in  mano  dei  messi  ponliQcii:  ma 
questi,  indettati  prima  con  Roberto  , 
appena  avutele,  a  lui  le  consegnarono. 

Ciò  non  di  manco  il  re,  che  since- 
ramente volea  la  pace,  speJi  in  Avi- 
gnone, ove  quel  papa  avea  trasferita  la 
sede,  l'arcivescovo  di  Palermo  e  Fran- 
cesco Ventiniiglia  conte  di  Geraci,  per 
trattare  la  pace  col  papa  e  gli  amba- 
sciatori di  re  Roberto.  Questi  all'arrivo 
de'  messi  siciliani  non  erano  ancora 
giunti.  Il  papa  accolse  onorevolmente 
i  due  Siciliani ,  e  spesso  con  essi  u- 
sava.  Un  di  mostrò  piacere  di  cono- 
scere la  genealogia  materna  del  re,  on- 
d'egli  derivava  il  diritto  al  trono.  11 
conte  di  Geraci  venne  allora  narran- 
dogli fil  filo  la  successione  de'  re  di 
Sicilia  da  Rugieri  sino  alla  seconda 
Costanza,  madre  del  re.  Papa  Giovan- 
ni, che  francese  era  e  cresciuto  in  corte 
di  Carlo  d' Angiò ,  a  lui  rispose  che 
l'imperatore  Federigo,  per  essere  stato 
dalla  Chiesa  scomunicato  e  decaduto 
dal  trono,  non  potea  tramandare  alcun 
dritto  ai  suoi  successori.  «  Tali  sen- 
c  tenzc  »  rispose  il  conte  «  possono  esser 
<  fallaci,  perchè  dettate  dalla  fragilità 
«  umana,  e  spesso  l'eterno  giudice  del- 
c  le  umane  azioni  le  cancella.  £  che 
e  abbia  da  lung'ora  cancellata  questa, 
e  si  vede  dalTavere  fm'ora  i  romani 
«  pontefici  sollevata  invano  l'Europa  per 
e  ispogliare  il  re  del  suo  retaggio:  » 
il  papa  sgozzò  la  risposta  del  siciliano 
e  tacque.  Intanto  gli  ambasciadori  di 
re  Roberto  non  vennero  ,  e  T  arcive- 
scovo e  il  conte,  accomiatatisi  dal  pa- 
pa, fecero  ritorno  in  Sicilia. 

Gravi  commozioni  erano  in  questo 
accadute  in  Genova,  e  presto  tal  foco 
venne  a  riaccender  la  guerra  in  Sici- 
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lia.  I  Grimaldi ,  ì  Fieschi ,  i  Salvaggi, 
ì  Malucelli  e  tutte  le  famiglie  guelfe 
avean  cacciato  dalla  città  i  Doria,  gli 
Spinola  e  tutti  coloro  che  ghibellini 
erano.  Questi  corsero  a  cercare  ajuto 
dai  ghibellini  lombardi  e  tornarono  ad 
assediar  la  città;. quelli  chiesero  soc- 
corso a  Roberto ,  e  lo  fecero  signore 
della  repubblica;  gli  altri  chiesero  aju- 
to al  re  Federigo  ,  il  quale  volentieri 
entrò  nella  lizza,  perchè  conoscea,  che 
la  signoria  di  Genova  veniva  ad  accre- 
scer le  furze  marittime  del  suo  rivale. 
E  però  convocato  nel  luglio  del  1820 
ii  parlamento  in  Messina,  vi  fu  deter- 
minato di  mandare  in  soccorso  de*  fuo- 
rusciti   genovesi   quaranta    galee ,   le 

(')  Dirti  vero  oxpulsi,  qui  dicunlur  Gibillini, 
rrccninl.  et  tiMiiuTiint  coiisiliuiii  4*orniìi  upud  in 
Sniioiin.  coDliiiiuinti'S  seinper  de  hono  in  me- 
lius  rlidam  obsidioncm,  et  feceranl  cum  inctyto 
Domino  Frederico  ,  n'^a  Sicilìuc  .  vocanles  et 
tenenlos  enm  in  conim  Dominnm.  Quae  unitas 
firmata  tempore  veris  anni  tertine  indiclionis 
primo  lune  seqnenlis  ,  idest  anno  a  natività!» 
Domini  MCrxXX ,  et  proinde  idem  rex  Frede- 
ricus  raciens  colloquium  XVII  julii  ejusdem 
tertiae  indictionis  in  Messena  cuni  syndicis  to- 
tius  Sii'iliue  ,  maniTeslavìt  cis  dictani  unitatem 
ftecissc,  et  misil  propterea  ptistea  infra  octo  fere 
dies,  videlicet  post  dietum  colloqniuni ,  at)  in- 
sula Siciiiae  ad  civitaleni  Jannae  ^uleas  qna- 
draj^inta  armatas  per  eum  inTra  mensrs  aiadii, 
jiinii  et  julii  l'jusdem  anni,  simni  enm  (;aleìs 
undecim  dictorum  Janncnsinm  (>il)tlliuorum , 
quae  venerant  ad  assuciandas  dictas  $;aleas  Si- 
cnlorum:  in  quo  ua«rio  dictae  «^aleae  transeun- 
tes  per  Calat)riam  deslruxfrnnt  Polieastrum  , 
videlicet  liuspilia,  vincas  et  jardina  dictie  ter- 
rae  ,  et  inlerfìrientrs  eliam  homines  terrae  i- 
psius  ,  et  deinde  ivernnt  ad  Isclam  ,  et  illius 
vineas  .  et  jardina,  ac  arliustos  incidenles,  et 

devastantes  .  recesserunt  alùnitc  eniiles  ad 

quam  sìmiliter  devastavenmc  et  postea  in  prin- 
cipio seqnentis  m«'nsis  septenil>rìs  pervenerunt 
ad  portum  Januac ,  et  trnentes  ip^am  per  all- 
quo8  dies  ol»sessam.  iverunl  demnm  ad  lerram 
Vuiluri ,  et  ipsam  vìolenter  cepernnt  ,  iulerfi- 
cfentes  viros,  et  nuilieres,  pedites,  et  equites, 
magnos,  et  parT08  terrae,  a  natìiilate  Domini 
proedìclo  anno  MCCCXX.  Kt  sic  deiiide  euutes 
galeac  ipsae  per  ante  portum  Januae,  et  dan- 
Ic8  ipsi  civilati  per  mare,  et  per  terram  assal- 
tum,  et  nequeunles  de  dieta  civilale  ali(|ui  ob- 
linere:  et  deinde  cuiites  ad  alia  loca  ripariae 
Januae,  in  One  dicli  mensis  sepiembris  reces- 
serunt abinde,  redeuntes  in  Siciliam  die  domi- 
iiieo  nono  no?enìbri$  dictae   quarlac  indictio- 


quali,  unitesi  ad  undici  navi  di  quei 
ghibellini,  vennero  fuori.  Dato,  cam- 
min  facendo,  il  sacco  ad  Ischia  e  Po- 
licastro,  e  devastata  la  riviera  di  Ge- 
nova, ove  atroci  furono  le  crudeltà  u- 
sate  dai  ghibellini,  quell'armata  strinse 
Genova  dalla  via  del  mare.  Ma  la  città 
sì  difese  lunga  pozza;  onde  Tarmata 
siciliana  ritornò  in  Sicilia  per  risto- 
rarsi dai  danni  soCTerti  perla  lunga na- 
vigiizione. 

Per  sovvenire  alle  spese  di  quella 
guerra  era  stato  imposto  un  dazio  del 
tre  per  cento  su  tulle  le  derrate  che 
venivano  o  andavan  fuori,  ed  un  bal- 
zello sui  beni  degli  ecclesiastici  (*). 
Grandi  querele  levaronsi   per  questo. 

nis.  Pro  cujus  f^ucrrae  expcnsis  facìendis  idem 
dominus  rex  Fredcricus  rex  Siciiiae  fmposuit 
in  ea  insula  Siciline  rassiam  unam,  dictam  cns- 
8iam  propter  puerram,  quae  solvuniur  inlrando, 
et  exeundo  cum  rebus  mercimonii  quibuscum- 
quc,  a  primo  die  dicli  mensis  septemliris  ejus- 
dem quartac  indiclionis  In  antca,  ob  quam  sol- 
vuniur tria  per  cenlum. 

Reddilus  etiuni  bonorum  ecclesiorum  singu- 
lorum  ecclesiae  cepit  dicto  primo  die  dlcti  men- 
sis septembris  in  antea  in  subsidium  ezpensu- 
rum  praedictarum,  pio  quorum  reddllaom  ca- 
ptioiic  idem  dominus  rex  vocavit  ad  se  pracla* 
tos  dif.tarum,  per  ejus  literas  formai  talis: 

Fridericus  Dei  yralia  rex  SidUae  religioso 
viro  abbati  s.  Spirilm  de  Panormo  devoto 
suo  salutem  in  domino  Jesu  thrièto. 

Cum  prò  struetione,  reparalione,  munilionc, 
jit  armalione  K"l^«>rnm  nostri  felicis  extolij  , 
*quod  in  proximo  Tuturo  vere  in  majorl  nnmero 
et  Torti,  quo  fìeri  poluerit,  cunstrol,  reparari, 
muniri,  el  deinde  Teliciler  armari  provldirous , 
ad  defensionem,  et  statum  prosperum  tam  no- 
strornm  ridelium,quam  monasteriorum,  et  eccle- 
siaruu)  quai'umlibet  procurala  indemnilas ,  at 
tranquillitiis  a^^itur  possessorum;  ad  qaod  per- 
Hciendum,  ut  «'Xpedit ,  proventns  ,  et  jura  in- 
sulae  noslrae  ^^iciliae  bono  modo  sulllcerc  non 
videntnr:  dili;;enti  eommunicalo  Consilio,  ne  tot, 
et  tanta  necessaria  ,  et  opportuna  servitia  rc- 
maneant  imperrecla;  provisum  et  determinatunt 
exiilit.  qu<»d  de  omnibus  Juribus,  proventibns, 
el  redilitibus  sinisularum  eccleslarum,  nfc  non 
quorumlibel  archiepiscoporum  ,  cpUcopornm, 
ubbatum,  priorum  ,  nec  non  canonieorum  ,  et 
beneUtialium  quorumlibel  insulae  nottrac  Sici* 
llae  a  primo  septembris  proxime  futurac  qoar- 
tae  indiclionis  in  antea,  in  praedicta  forma,  et 
prò  dieta  causa  pecuniale  subsidium  rcclpere, 
et  baberc  penitus  debeamus.  1.1  propte(94^  la 


Piipa  fìiovanni,  rolenilo  favorire  in 
tutto  l'Angioino,  colto  il  destro  di  quel- 
la lassa,  scomunicò  il  re,  e  sottopose 
il  reitno  all'interdetto.  Il  re,  per  non 
venire  agli  estremi  col  ponteHce,  or- 
dinò l'esecuzione  dell'inlerdetlo. 

Intanto  re  Giacomo,  visLo  che  il  pa- 
pa, lungi  di  impegnarsi  a  pacificare  il 
re  suo  fratello  con  Roberto,  come  avea 
promesso,  favoriva  in  lutti  i  modi  l'An- 
t;ioìno,  gli  scrisse  pregandolo  ad  Inter- 
porsi  come  pndrc  comune  dei  feileii  a 
dar  la  pace  ai  due  re,  altrimenti  pro- 
testavasi  di  non  potere  nenarst  a  dare 
al  fratello  ogni  maniera  d'ajuto  ('). 

V. —  Dall' allrn  p;irte  il  re,  n  ricliie- 
sta  di  tutti  i  baroni,  de'  prelati  e  dei 
comuni  del  regno,  fece  coronare  in  Pa- 
lermo addì  19  aprile  1322  il  suo  pri- 
mogenito Pietro,  nato  nella  real  villa 
del  Parco  addi  14  luglio  del  1305,  e 
per  cancellare  col  fatto  il  Iratlato  di 
Galtsbellotta.  non  solo  lo  associò  al  go- 
verno, e  bandi ,  che  quindi  innanzi 
tutti  gli  alti  pubblici  portassero  ti  ti- 
tolo d'ambidue  (*);  ma,  per  assicurare 

prarscnlcs  imborR  Tplimiis,  FlitPTnlionpm  laam 
n-quìriiniis  .  quiilpniis  incnniinnnti  ,  rrcrptis 
prorsrnlilius,  prò  prncilirla  causa  celcrilrr  ad 
noslram  prm-fli'Dlinin  rtebens  le  conrcrre.  Et  gi 
proplercB  ronimoilc  npqiiiTprìs  TPnirn.  procu* 
nitorem  luum  atl  hoc  sullkictiliir  Inslructuin  , 
<l  omtii  tua  oiicloritnle  RirlTiilliim  ,  rrsponsii- 
rum,  Iroclaturum,  ri  rBClitriim  noliiscum  super 
liis  et  dIÌÌs,  ac  8i  pra<-Kens  csspg,  ad  nitslrani 
pracsenlinm  celertlrr  mitlas:  iiduo  quod  te,  Tel* 
prasdicliim  prociiralorcm  liiiim  ut  siipra  infru 
dics  quinilfcim  a  die  ilubie  praesi-niiuin  in  an- 
ca nnmeranilos  incuria  noRlra  pracsenli'm  in- 
rallibililcr  tinbeainus.  Dalum  Messanac  XXVIII 
aut[usti,  IcTliau  iiullcliiutii. 

Ivi,  Tom.  II,  (tog.  212  e  213. 

(*)  SancUgtimo  et  tn  Chrislo  patri  sacrogan- 
etae  n-manae  ae  vnivenali*  ecelMiae  S"m- 
ma  PoiUifi<d.  Jaaibiis  Dpì  gralia  rex  Ara- 
gonvm,  tuus  devolissimus  filius,seiiisum  ad 
ttcduta  oscula  beatorum, 

Vcstra  sanctitas  non  i^iiorat ,  qnam  iFiira 
quamque  gravis  guurrarum  «oinnvitio  stiscila- 
lur  inlur  illiislres  rctfes  Ilobcrtum  et  l'Viduri- 
tuin,  occasione  Siciliac,  quac  guerra  non  eril 
modlcam  damnosa  dictis  rei;il)us,  ac  tolac  Cliri- 
Etianiiali,  Disi  per  snnclitatcm  rcstram  de  op- 


ta successione,  fece  menare  in  moglie 
a  re  Pietro  II  la  Elisabetta ,  (ìgliuola 
del  dura  dì  Carinzia  re  di  Boemia. 

He  Roberto  in  questo  apparecchiava 
in  Genova  una  grande  armata,  e  mes-      • 
sala  in  punto,  la  diresse  contro  Pater-      i 
mo.    Erari    centotredici    galee,  fra    le      , 
quali  trenta  genovesi,  oltre  i  legni  da      . 
trasfiorto.  Vi  era  imbarcato  il  duca  di      . 
Culiibria.  clic  da  prima  avea  avuto  no- 
me Liii;;i  ed  ora  dicessi  Carlo,  e  con 
lui  il  fiore  dei  baroni  Nnpolitani. 

VI. -Addi  2C  maggio  del  1325  l'ar- 
mata nemica  prese  terra  presso  Pa- 
lermo, e  l'eserrito  nccampossi  sotto  le 
mura  della  cillà  dalla  parte  di  oriente, 
che  allora  diceusi  la  contrada  dei  Cas- 
sari,  e  tosto  si  diedero  i  guastatori  a 
desertare  quelle  belle  campagne.  Di- 
strussero il  sontuoso  verziere  della 
Cuba,  che  era  adoni  villa  reale,  e  ai 
estesero  fino  a  Misilnieri  e  Trabia,  ta- 
gliando da  per  tutto  gli  alberi,  depre- 
dando il  bestiame,  dando  fuoco  alle 
case,  e  fino  sterpando  le  biade  ove  non 
erano  mature  per  poterle  affocare. 


pnrliino  rnnedm  sucfurmlnr.  Ea  propler  san* 
diluii  vcslnic  pre^ps  p<)rrÌK>inus  liubjcclivas , 
qualrntiìi  toìi,  qui  calis  niiJversonim  clihsliano- 
rum  caput  et  iiukIoh  .  rt  do  aiiimabus  eornm  ' 
esli!)  reddihirnH  Allhisiutn  ralionem,  ipsis  chrt-  i 
slirulis  iid  bella  ci  Huerrax  mortircrns  se  firi- 
lilrr  et  piileriler  pHraiilrlii».  pio  et  paterno  com- 
pulii-nles  flITi-rlu,  diKiiemini,  et  TrIJlis,  si  pla- 
cet, super  liis  lalilcr  inlerponcre  parte»  rcslras, 
qund  ititer  nAuiiiialos  rej,'es,  et  enrunidein  re- 
guìenJHA  non  Tielue  pacift  Iranquìllitas,  et  uno- 
iiiiiiilHlÌA  elTi'ctuiititer  rcfiirmelur,  ne  SHiigtijs  ip- 
snriiin  in  die  distrigli  exainiuia  de  Teslris  ma- 
uilius  reitiiiralur:  alioquin  coaslct  Totiis,  quod 
nos  non  pnsHemiis  ullii  modo  di'ticerc  in  ncces- 
sitaliliMj  sirts diete  tcrì  rriderieo  fratri  nostro  , 
qiiin  imnio  ex  nuoc  intendimiis  ipsum  Juvare 
coiitra  praedicliiiR  regem,  et  qunscumque  vali- 
lorea  siios  ,  cuiiisriin-que  condictionis,  et  sta- 
tus cxtsiant:  deseribenles  nnhis,  si  placet,  quid- 
quid  resirn  aaiicitas  ddxerit  super  bis,  diintc 
Domino,  ):alul)riter  dix  ponenti  uro.  A  Hi  sai  mas  p«r 
Sui  niisericiirdinut  ros  consenet  aé  sai  coa- 
diitnum  serviti  um,  et  eeclegiac  suae  sanciae.  Da- 
lum deeitnntcrliomailii  anno  DoiuinilHCCCXXI. 
Ivi,  Tom.  li,  paK-  3t4. 
(I)  III  queir  occasione  Tra  le  tante  grazie  da 
lui  compartite  Tu  quella  che  il  Bailo  di  Paler- 
mo avesse  il  lilolo  di  Pretore. 
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Comandava  in  Palermo  il  vecchio 
Giovanni  Gbiaramonte,  e  con  lui  erano 
Matteo  Sclafani,  Niccolò  ed  Enrigo  A- 
bate,  Simone  Escolo,  Giovanni  Calvello 
ed  assai  altri  nobili  e  plebei  di  gran 
cuore;  pure  il  re,  che  in  Messina  tro- 
va vasi,  avuto  già  lingua  dell'intensione 
del  nemico,  vi  avea  mandato  seicento 
cavalieri,  comandati  da  Blasco  Alago- 
na,  nipote  del  ricantato  Pietro  d'An- 
tiochia gran  cancelliere,  Giovanni  Chia- 
ramontfì  il  giovine  conte  di  Modica, 
Pietro  Lancia  e  Simone  Valguarnera. 
Il  vecchio  Chiaramonte  assegnò  ad  o- 
gnuno  di  quei  baroni  un  tratto  delle 
mura  a  difendere ,  provvedendoli  di 
gente,  d'armi  e  di  quanto  era  del  caso. 
Ed  egli  stesso,  carico  di  anni  e  got^ 
toso  com'  era ,  andava  attorno  sorve- 
gliando e  facendo  cuore  aìutti.  E  per- 
chè fragile  è  la  pietra  di  Palermo,  fe- 
ce disfare  il  selcialo  di  tutte  le  piazze 
e  ne  trasse  i  ciottoli  per  iscagliarsi 
contro  i  nemici. 

Malgrado  il  contrario  parere  dei 
nuovi  baroni,  il  duca  di  Calabria  la- 
3CÌ0SSÌ  indurre  a  dar  l'assalto  alla  città 
dai  Genovesi,  i  quali  volendo  vendi- 
carsi de'  Siciliani,  che  quattr' anni 
prima  erano  iti  ad  assalire  Genova,  lo 
persuasero  che  vecchie  erano  e  mal 
costrutte  le  mure  della  città,  ch'eglino 
colte  loro  macchine,  nella  costruzio- 
ne delle  quali  erano  molto  pratichi,  le 
avrebbero  presto  demolite ,  onde  dar 
l'ingresso  all'esercito.  Con  tale  inten- 
dimento, tratto  il  legname  dei  tetti 
delle  case  e  delle  chiese  dei  dintorni 
di  Palermo  ,  scale  ,  gatti ,   testudini , 

(<)  Et  dum  dieta  panormitana  iirbs  mancbat 
in  dieta  obsidìone,  Messancnses  per  eoruin  li- 
teras  scrfpscruDt  Paiiormitunpiìsibus,  ut  infra, 
in  dictis  eorum  lileris  rt^eordantes  tcnorcm  li- 
terariiin  Paiiormilaiiensiqni  supra  seriptaruin 
directarum  ipsis  Messaneiisibus,  tempore  febei- 
lìonis  factae  coulra  Gailieos  iiicipienliuiu,  Con- 
surgCf  consurge  filia  sion^  per  liaec  verba. 

J^obilibus,  el  egrcgiU  vìris  urbis  panormitch 
luie  feticU  civilas  Messanae  salutem.  acju- 
go  sei*vUulis  abjeclo^  adeplum  bravium  de' 
fendere  Ubertali^^ 


torri  ambulanti  ed  altre  macchine  fu- 
ron  costrutte.  Ma  i  Palermitani  non 
poltrivano.  Non  meno  esperti  dei  Ge- 
novesi, ben  altre  macchine  costruivano 
entro  le  mura  ;  intantocliè  ovunque  i 
nemici  diressero  l'assalto,  trovaron  le 
mura  gremite  di  difensori  ,  dietro  i 
quali  sorgeano  istantaneamente  bric- 
cole, baliste  ed  altre  torri,  dalle  quali 
si  scagliavano  a  furia  sassi  e  faci  ac* 
cese,  mentre  dalle  mura  versavasi  a 
ribocco  acqua  ed  olio  bollente,  pece  e 
zolfo  liquefatti,  onde  ne  venivano  pe« 
sti,  scottati,  feriti  ed  accecati  gli  assa- 
litori, distrutte  od  incese  le  macchine 
loro.  Tre  giorni  in  tre  diversi  punti 
si  rinnovò  l'assalto,  e  sempre  respinti 
furono  con  grave  perdita  loro  gli  as- 
salitori. Finalmente,  per  divertire  le 
forze  dei  difensori,  il  duca  di  Calabria 
tentò  di  fare  rompere  con  varii  argo- 
menti la  catena  ,  che  chiudea  il  por* 
to:  ma  anche  quest'impresa  gli  venne 
fallita.  Allora, per  non  isprecare  invano 
la  gente  ,  cinse  ogn'  intorno  la  città 
colla  speranza  d'afTamarla. 

Il  coraggio  de'  Palermitani  venne 
allora  accresciuto  dalle  lettere  loro  di- 
rette dai  comuni  di  Messina  e  di  Ca- 
tania per  animarli  a  difendersi  da  for- 
ti. (  Messinesi  in  particolare,  i  quali 
ultimi  erano  stati  nel  1282  a  cacciare 
i  Francesi,  ma  primi  eransi  poi  mo- 
strati in  ogni  incontro,  con  molto  sale 
venivano  nella  lettera  rammentando  le 
torti  espressioni  di  quella  scritta  loro 
dai  Palermitani  per  animarli  a  segui- 
re r  esempio  loro,  e  levarsi  in  capo 
contro  i  Francesi  ('). 

Contemplare  in  speculo  tiiae  cclsitndinis  urbs 
numerosa  ,  quia  olira  consur^ere  ,  areuni  ,  et 
pliarelram  sumere,  et  grabatum  lollere  prò  pa- 
triis  le(<[ibus  suasisli.  Exalta  igitur  voceni  tuam* 
Die  civitatibus  cunctis,  inlucmiui  qqis  es  iste, 
qui  ad  nostras  ^eiites  ingreditur  propulsandas? 
Quid  ftoim  Siculo  jamdudum  et  Carolo,  ut  ip- 
sum  nomen  nesclri  licuissct?  Hic  est  enim  de 
illa  oriundus  prosapia ,  quae  sic  noslram  dis- 
sipavit  terram,  maro  concussit,  onera  patribus 
noslris  imposuit  juxla  assertionem  tuauì,  plus- 
quum  sub  lutu,  et  latore  ancillatis ,  el  in  tan- 
tum vires  animi  encrvavit,  quod  lamenlabililer 
cxclumasti  nostrani   fusciualum  prudcutiam  in 
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Pure,  malgrado  il  corag^sio  de' cittadi- 
ni, presto  la  città  fu  minacciata  da  peri- 
colo maggiore,  la  fame.  Una  gran  popola- 
zione, stretta  da  per  tutto,  venne  pre- 
sto strema  di  viveri.  Giovanni  Chiara- 
monte  aprì  i  suoi  magazzini,  lo  stesso 
fecero  tutti  gli  altri,  e  il  frumento  e 
quant'altro  in  quelli  era  riposto  si  di- 
stribuiva ogni  giorno  con  economia 
fra'  cittadini.  Ma  ben  si  prevedea  che 
ciò  dovea  presto  finire.  Però  i  baroni, 
che  ivi  erano,  scrissero  al  re  per  far- 
gli conoscere  il  caso  urgente.  Il  messo, 
che  dovea  portar  la  lettera  travestito 
da  accattone,  usci  dalla  città,  e  con- 
fuso fra  tanti  altri  paltonieri  che  s'ag- 
giravano per  lo  campo,  veniva  traver- 
sandolo come  se  non  paresse  suo  fatto. 
Un  soldato  insospettito  da  una  certa 
aria  timida  di  lui,  lo  prese ,  e  fruga- 
tolo nelle  vesti  e  nelle  scarpe,  trovò 
la  lettera  e  la  portò  al  duca  di  Gala- 


fffntibus,  guae  ebriotatl  ili*scrviant,  imporlahiH 
jiigo  siibililam.  An  iienornt.  qiiod  |{<*a(eiii  siiaiii 
toties  iiìisit  ad  victiniMiii  jiidlcioriim  Del  jiuli- 
eia  maiiiff^la  ,  qnue  ud  revelaiidiim  jtisUliain 
nostri  pro|iulgati  tanti  irravaminis  mullifuriocla- 
ruerant?  S(*d  revora  more  l^harnonieo  obdura- 
tua  popttlum  iiostruuì  isravat.  ut  in  sui  poonain 
peecttti  ab  nio  ,  qui  dissipat  collipilìoni*s  Ini- 
pictatis,  mnltarum  fera!  flaf^ella  plaKarnm.  jnXia 
prophaticum  iilud:  ffa^c  via  illorum  acanda- 
limi  ipsis ,  poslea  in  ore  suo  romiUacebunt: 
aieut  oves  in  inferno  posili  sttiiL  ViOni  In- 
quam  Aetriptii  in  snis  rqiiis,  et  curribiis  confi- 
fienles,  at)sorli  pcnitus  ,  vi  de  t«Tra  •icicli  ,  ut 
eiinde  justitia  nostra  luccat  coram  hnmiiiibus, 
paterque  noster  {{lorificetur  in  coelis;  nul  nlci- 
scendo  semper  nostras  injnnus  procul  piHItt. 
l*rorf*cto  ,  dilectissinii ,  sicut  qucni  creil(*bali8 
pastoreco,  lupnm  invenistis  rapacem  ,  sic  isir 
est  lupo  rapace  det<TÌor,  asserens  per  suas  li- 
teras  civibus  Karchinonensihus  bona  quaeque 
omnium  Siculorum  Ture  jam  pridcm  snae  cu- 
riae  e^nnscata  riiam  in  tempore  inicis  inler  do- 
minum  nostrum  rcj^em  ,  et  ipsum  initae  ,  et 
per  ecck*siam  confirmatae.  O  impietas  detcstan 
da,  quat*  reali  paci  non  inniiiuir,  sed  focali  !  0 
nefanda  t(*morilus,  quae  sub  Hclac  pacis  vi^la- 
roento  captato  romanam  maiorom  ecclesia m 
veritatis  aniicam  innuit  suae  fìciionis  illu-ioiii- 
bus  inhafsissi'  !  0  iullata  sclriiliu,  qiiao  iiteus 
verbo  resolutorio,  quasi  .sofismati  lo$;icali  ,  iu- 
fiscationem  praedictam  t*x  manifeste  falsis  me- 
dio inepto  eonclusit  1  Accin^^imini  ij^itur  viri  fra- 
tres  ,  et  cstotc  potentes  in  bello.  Urbs  etcnini 


bria,  il  quale  tutto  lieto  mandò  la  let- 
tera al  padre.  Fortunatamente  venne 
in  pensiero  a  re  Roberto  esser  quello 
un  tratto  di  astuzia  de*  Siciliani ,  i 
quali  a  bella  posta  avean  fatto  cader 
quella  lettoi*a  nelle  mani  del  figlio,  per 
farlo  trattenere  sotto  le  mura  di  Pa- 
lermo ,  finché  sopraggiunto  il  re  col- 
Pesercito  dall'  interno,  tolto  in  mezzo 
i  Napolitani,  ne  avessero  fatto  macello. 
E  altronde  il  piano  da  lui  concepito 
contro  la  Sicilia  era  quello  di  non  far 
più  una  guerra  regolare,  nò  impegnarsi 
a  sottomettere  alcune  delle  città  sici- 
liane; ma  fare  ogni  anno  nella  stagio- 
ne delle  ricolte  una  correria,  devastar 
le  campagne,  danneggiare  le  città,  onde 
i  Siciliani,  vinti  finalmente  dalla  fame, 
a  lui  si. arrendessero.  E  però  ordinò 
al  figlio  di  decampare.  E  questi  suo 
malgrado  obbedì.  Sciolto  cosi  l'assedio 
di  Palermo  ,  il  re  scrisse  ai  Palermi- 


forlMu(lì»H  venirne  Sion  titulo  est  rcgalis  solii 
redimita.  Salvator  equidt»ni  posilus  est  in  ei 
ninrns,  et  antemurale.  Nam  qui  suo  divino  na- 
In,  et  instinctu  mirabili  insp«*raU*.  potenics  de 
simI(*  d«'posiiii.  i*t  umiles  exiiltavit.  absolvel  su- 
bito a  serviiule  tyranuiea,  iuxta  veslram  episto- 
lam,  viiicula  colli  nostri  beni}(norum ,  et  uuii- 
liiim  priiicipum,  quorum  nducia  salus,  etgau- 
diuiii  potissime  Cliristus  p>t.  Sic  nos  dulri^ur 
r(*^(*ns,i't  ^ubfrnans  (iomìnio.q  od  non  sintbea- 
lae  sleriics  ,  ut  scripsistin ,  sed  quae  pariant 
nunc  faecundae  ;  in  $(lorinm  namqne  tiiam  de 
iiiclyto  Domino  rej^e  IViro  li  in  te  nato  poles 
meri  lo  dicere  urbs  praeelara;  Os  nunc  e»  e^ 
ossib'is  meiSy  et  caro  de  carne  fnf*a\  lolaquc 
Sie.ilta  non  lamentum,  sed  caiiticuai  islud  po; 
test  pnnniUere  cantirorum:  Quis  dftdil  le  taì^^ 
fralrem  m^iim  in  me  orlum,  suQeutem  uàera 
malris  mpao?  quia  nutritius  est  paiiormiiaiiae 
civilalis,  ut  videam  le  foris  in  ea,  sed  corojia- 
tum,  et  deoscules  te,  et  per  familiariiati'in  Ije' 
ni;;pam.  el  iam,  me  nemo  despiciet  quasi  io- 
sulùus  mibi  de  cetero  alienisenaa»  principao- 
teiu.  Veruni  quia  Dei  perfecla  sunt  opera,  spe* 
ramus,  qiiod  in  eius  virtule  aj^onem  nostruin 
sic  a^emus  viiiiiler  ,  quod  opus  per  ip^ain  iQ 
vobis  incaeplum  ,  et  in  nobis  prosequimn,  ac 
fcliam  prosequcndum,  ad  quod  tolis  viribus,  ^J 
promplo  libentique  animo  uos  parami!^  «  P^^^ 
to)  diuUiius  lEuerrarum  iiicursus,  ac  in^^urK^^' 
tes  Tremitus  tem|)estatis  ,  victrici  suporanlc 
inuniplio,  nunc  Tel  lei  ter  consnmmabit.Scriptuiu 
Nessanae,  XX V|  madi,  Vili  indici. 
Ivi,  Tom.  ir,  pag;.  218. 
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tani  una  lettera  per  lodare  il  loro  co- 
raggio e  ringraziarli  della  fedeltà  loro. 
Il  duca  di  Calabria  direttosi  per  Gor<- 
leone,  Salemi,  Gastelvetrano  ,  Marsala 
e  Mazzara  ,  dato  fuoco  per  tutto  alle 
biade,  0  mietute  o  vicine  a  mietersi,  e 
demolendo  le  case  campesiri ,  andò  a 
fermarsi  alla  foce  del  fiume  dì  Galta- 
bellotla,  ove  rimbarcatosi  prese  terra 
di  nuovo  presso  Messioa.  I^a  regina 
Eleonora  venne  fuori  eoa  animo  dì 
abboccarsi  col  nipote,  per  mediarsi  alla 
pace;  ma  il  nipote,  non  volle  vederla, 
e  scorazzato  la  contrada,  fé'  ritorno  in 
Napoli. 

L'anno  appresso,  giusta  il  pjano  con- 
cepito da  re  IVoberto,  venne  in  Sicilia 
Bertrando,  del  Balz^p  conte  di  Monte- 
scaglioso,,  cognato  di  re  Roberto  ,  cui 
chiamavano  il  conte  Novello.  Addi  4 
giugno  del  ÌS%6  sbarcò  alle  spiaggie 
di  Solando,  venne  a  Termini,  ne  deva- 
stò le  campagne,  ne  distrusse  il  borgo 
e  quella  parte  della  città  che  diceasi 
terra  vecchia y  e  quindi  imbarcatosi , 
passato,  lo  stretto,  venne  sino  alla  n>a- 
rina  di  trentini.  Fermatosi  ivi  alquanto 
senza  venire  in  terra,  lentamente  co- 
stegg:iando  tornava  verso  il  faro.  I  cit- 
tadini, d'Aci,  al Tap pressarsi  di  quell'ar- 
mata, cominciarono  a  provocare  ì  ne- 
mici con  ogni  maniera  di  contumelie; 
perché  q^uelli  lor  corsero  sopra.  Gli  A- 
citani  si  ripararono  nel  castello  colla 
robba  loro  più  preziosa.  I  Napolitani, 
trovata  la  città  deserta  ,  trattone  le 
ciarpe  che  vi  trovarono,  vi  misero  fuo- 
co.. Come  tjal  danno  era  avvenuto  a  co- 
loro dal  non  sapere  frenar  la  lingua, 
venne  in  uso  in  q^uei  tempi  di  ram- 
mentar IMncendio  d'Aci  agl'importuni 
ciarlieri.  I  Napolitani,  ciò^  fatto,  torna- 
rono in  Termini,  corsero  sino  a  Gimjn- 
na,  che  misero  a  ferro  ed  a  fuoco,  e 
danneggiate  al  ritorno  le  campagne  di 
Palermo,  si  partirono. 

Un'altra  incursione  fu  fatta  V  anno 
appresso  da  Rugierì  dì  Sangineto  conte 
di  Gpriolano.  Anche  ai  Genovesi  saltò 
allora  il  grillo  in  capo  dì  venire  a  dan- 
neggiare la  Sicilia.  Un  Barbanaria  di 
quella  città  venne  in  quell'anno  a  sor-  ' 

Paiibri,  Opere. 


prendere  Agosta:  coltala  alla  sprovve- 
duta, se  ne  fece  padrone,  e  tosto  si 
mise  in  punto  di  assediarne  il  castello: 
ma  Blasco  Alagona,  che  in  Gatania  era^ 
saputo,  non  sì  sa  come  ,  il  disegno  di 
costoro,  erasi  posto  eolia  sua  gente  in 
agguato,  e  corso  loro  sopra  senza  dar 
loro  tempo  dì  rifuggirsi  alle  navi,  ne 
fé'  macello.  Il  Barbanaria  ferito  in  più. 
luoghi j  restò  prigione;  di  coloro  fra  i 
suor^  che  avean  preso  terra,  nessuno 
campò)  le  navi  fuggi ronoi 

Vii. — Mentre  in  Sicilia  tali  cose  ac- 
cadevano, la  Germania  era  lacerata  da 
due  contrarie  fazioni.  Lodovico,  duca  di 
Baviera  e  Federigo  di  Anstria  conlen- 
deano  per  l'  impero.  Ognun  dei  due- 
vantava  una  elezione^  Patteggia van  pel 
Bavaro  i  ghibellini,  eran  per  l'Austria- 
co i  guelfi  e  con  essi  papa  Giovanni  e 
Roberto  di  Napoli.  Il  re ,  com'  ei'a  di 
ragione,  s'  era  stretto  in  lega  col  pri- 
mo, il  quale  dopo  lungo  contrasto  su- 
però e  diresse  le  sue  armi  in  Italìa> 
per  sottomettere  i  guelfi,  e  trar  veur 
detta  del  papa  e  di  Roberto. 

Addi  17  gennaro  del  1327  fu  Lo- 
dovico coronato  in  Roma,  e  dopo^ 
la  sua  coronazione,  a  di  18  di  aprile 
del  1328 ,  congregato  tutto  il  popolo 
romano,  coll'intervento  di  tutti  i  pre- 
lati e  baroni  di  quelle  parti,  dichiarò 
papa  Giovanni  decaduto-  dalla  dignità, 
pontificia,  come  simoniaco>,  eretico  edi 
usurpatore  dell'autorità  temporale,  con- 
tro r  espresse  parole  di  Gesù  Gristo , 
che  disse  <  Regnum  meum  npn  est  de 
hoc  mundo.  >  E,  come  quel  pontefice 
avea  trasferita  in  Avignone  la  sede 
pontificia ,  stanziò  che  quindi  innanzi 
1  papi  non  potessero  oltre  a  due  mesi 
dilungarsi  da  Roma.  Ivi  a  pochi  giorni 
fece  scegliere  al  popolo  romano  un  at- 
tro  pontefice,  e  questo  fu  un  Pietro 
Gorbara  abbruzzese,  dell'ordine  de' mi- 
nori osservanti ,  che  feqe  chiamarsi 
Niccolò  V. 

Volea  l'imperatore  che  re  Federigo 
riconoscesse  quel  suo  antipapa:  ma  il 
re  rispose  essere  a  lui  collegato  nelle 
cose  temporali ,  non  nelle  spirituali  ; 
avere  assai  da  dolersi  di  papa  Gìovan- 
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ni,  ma  ciò  non  di  manco ,  tenerlo  le- 
gittimamente eletto.  Per  adempir  poi 
alla  promessa  di  temporali  soccorsi  per 
quella  guerra  ,  riunì  in  Milazzo  cin- 
quanta galee^  alle  quali  se  ne  aggiun- 
sero trenta  de'  ghibellini  genovesi ,  e 
salitovi  sopra  re  Pietro  con  molti  dei 
baroni  siciliani,  queir  armata  levò  le 
ancore  ,  e  danneggiale  prima  alcune 
spiagge  nemiche,  si  ridusse  in  Àsturi. 
Alcuni  di  quei  ciiladini ,  come  le  ga- 
lee radevano  il  lido,  colle  balestre  fe- 
rirono uno  de'  galeotti  ed  un  altro  ne 
uccisero.  Si  risovvennero  allora  i  Si- 
ciliani di  essere  stato  in  quella  terra 
tradito  V  infelice  Gorradino,  e  vollero 
farne  vendetta  ;  però  preso  terra ,  la 
città  Cu  presa,  saccheggiata  e  poi  ri- 
dotta in  cenere.  Si  sparse  allora  voce 
di  esser  l'imperatore  partito  da  Roma, 
e  che  i  Romani  eran  tornati  all'obbe- 
dienza di  papa  Giovanni  :  per  lo  che 
pensava  re  Pietro  di  fare  ritorno:  ma 
sopraggiunto  Pietro  d'Antiochia,  gran 
cancelliere  del  regno, e  Giovanni  Gliia- 
ramonte,  che  il  re  avea  prima  spediti 
a  portare  un  soccorso  di  danaro  all'im- 
peratore, dissero  essere  l'imperatore 
diretto  a  Gorneto  ;  per  questo  re  Pie- 
tro a  lui  rimandò  il  gran  cancelliere 
e  il  Ghiaramonte  per  dargli  notizia  del 
suo  arrivo  io  quelle  parti  ,  egli  andò 
ad  aspettarli  alla  foce  del  Tevere.  1>ai 
contrarli  venti  fu  obbligato  a  riparare 
coU'armata  in  porto  Ercole,  ed  ivi  ri- 
dusse all'obbedienza  del  re  quelle  iso- 
lette. Tornati  i  due  messi,  dissero  che 
l'imperatore  volea  abboccarsi  col  re  in 
Corneto.  Ivi  si  ridusse  1'  armata  sici- 
liana.Àccozzatisi,  tentarono  invano  l'as- 
sedio di  Grosseto,  poi  vennero  in  Pi- 
sa, e  dopo  pochi  di  l'uno  fé'  ritorno  in 
Germania,  l'altro  in  Sicilia. 

Per  tal  modo  quel  tanto  minaccevole 
apparato  di  guerra  ,  che  parca  dover 
sottomettere  l'Italia  tutta,  tornò  in  fu- 
mo. Ma  cosi  portavano  i  tempi.  Gli  e- 
^rciti  e  le  armate  erano  allora  una 
congrega  di  gente  e  di  navi  obbligate 
a  servire  per  un  tempo  determinato, 
al  di  là  del  quale  i  re  non  aveano  né 
diritto  ne  forza  di  far   loro  tenere  la 


campagna.  Indi  avveniva  che  ove  di 
primo  lancio  non  si  veniva  alle  ma- 
ni col  nemico,  t  guerrieri  si  sbandi- 
vano. 

Vili. — Passati  dopo  ciò  pochi  anai, 
se  non  in  pace,  in  un  certo  riposo, 
poco  mancò  c)m  nel  i883  il  castello  a 
mare  di  Palermo  non  fosse  caduto  m 
mani  di  re  Roberto.  Erano  allora  ia 
Palermo  due  fratelli^  il  cui  padre,  cliia- 
inato  Galeotto  Floriac  ,  francese  ,  era 
stato  al  servizio  di  re  Carlo  lo  zoppo. 
Mentre  i  due  eserciti  erano  a  fronte 
sotto  Catanzaro,  il  Floriac  {caso  inso- 
lito nei  francesi  in  quella  guerra)  de- 
serto. Blasco  Alagona  lo  accolse  coti 
lieto  animo:  il  re,  per  adescarne  degli 
altri,  airealo  colmato  di  beneiicii,  e  fat- 
tolo stanziare  in  Palermo  ,  ivi  avcalo 
ammogliato.  De'  due  figli  l'uno  per  uu 
delitto  commesso  era  carcerato  nel  Ca- 
stellammare ,  r  altro  andava  smesso  a 
vederlo.  Costoro  cospirarono  cogli  altri 
prigioni  e  con  alcuni  de'  soldati  di 
rendere  il  castello  al  nemico.  Il  iuoe- 
di  8  marzo  1338,  sul  far  della  sera, 
assalito  il  castellano^  lo  legarono,  ed 
uccisero  un  suo  familiare  ,  che  volea 
difenderlo.  Fatto  indi  segnale  con  faci 
accese  a  due  galee,  che  mandate  da  re 
Roberto  stavano  appiattate  dietro  Mon- 
te Pellegrino,queste  s^accostarouo  e  re- 
carono loro  soccorso  di  viveri  e  di  gen- 
te. Sparsasi  al  far  del  giorno  in  città 
tale  notizia,  tutto  il  popolo  v'  aceoi*se 
in  arme.  Per  impedire  che  i  sollevati 
avessero  potuto  estendersi  in  città,  il 
castello  fu  chiuso  da  un  nuovo  muro, 
ed  intanto  apprestaronsi  le  macchine 
per  demolire  gli  antichi  bastioni  ji 
quali  per  essere  di  creta,  cominciarono 
ad  andar  giù.  I  congiurati,  visto  di  non 
poter  tenere  a  lungo  quel  castello,  co- 
mechè  altre  galee  fossero  sopraggiunte 
per  recar  loro  ajuti,  vennero  a  patti, 
e  fu  loro  dato  di  andarne  liberi. 

Quelle  galee  sulle  quali  imbarcaroii- 
si,  venute  all' altra  spiaggia  di  Siciljai 
presero  terra  fra  Terranova  ed  Alicata; 
La  gente  che  sopra  vi  era  corse  fl^ 
notte  sino  a  Butera,  saccheggiò  la  terra, 
e,  fatto  subito  ritorno  alle  navi;  si  partJ' 
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la  questo  tempo  venne  a  morire  in 
Avignone  papa  Giovanni,  e  fu  esaltato 
Benedetto  XJI ,  di  che  il  re  fu  assai 
lieto:  perchè  il  nuovo  pontefice  erasi 
fin  allora  mostrato  suo  amico.  Per  lo 
che,  da  una  mano  ordinò  che  non  più 
si  eseguisse  l'inierdetlo  in  Sicilia,  dal- 
Taltra  spedi  ambasciatori  al  nuovo  pon- 
lefice  Ugieri  di  Virzolo ,  Nicolò  Loria 
e  lo  slesso  Nicolò  Speciale,  che  lasciò 
scritta  la  storia  di  quest'eia.  Ma  sin 
dalla  morte  di  re  Carlo  I  d'  Angiò  la 
politica  della  romana  corte  era  tornata 
alla  costante  nimicizia  co' re  di  Sicilia. 
L'alto  animo  e  la  gran  potenza  di  quel 
re,  minacciando  l'indipendenza  del  go- 
verno pontificio  ,  avean  fatto  sorgere 
fra'  cardinali  una  fazione  a  lui  avver- 
sa. Lui  morto,  i  suoi  successori  ,  ri- 
dotti al  solo  possedimento  delle  Pro- 
vincie napolitane  furono  necessaria- 
mente ligi  dei  papi.  Ma  la  Sicilia,  cui 
né  le  scomuniche  e  gli  interdetti,  né 
le  armi  di  tanti  principi  avean  potuto 
sottomettere  .  era  divenuta  il  punto 
d'appoggio  non  che  degl'imperatori  di 
Germania,  a*^  quali  gravemente  incre- 
scea  di  avere  il  solo  titolo  di  re  de' Ro- 
mani, mentre  i  papi  ne  aveano  il  do- 
minio, ma  di  tutti  i  nemici  che  il  go- 
verno pontificio  avea  in  Italia,  i  quali 
eransi  accresciuti  ,  da  che  Gìovan-* 
ni  XXII  avea  trasferito  la  sua  sede  in 
Avignone,  per  cui  sin  d'allora  veni- 
vansi  cumulando  i  materiali  per  la  ri- 
voluzione scoppiata  in  Roma  tredici 
anni  dopo,  diretta  da  Cola  di  Rienzo. 
Tairaentechè  quando  l'imperator  Lodo- 
vìgo  di  Baviera  fu  coronato  in  Roma, 
i  Romani  mandarono  ambasciatori  a 
papa  Giovanni  per  pregarlo  a  ritornare 
in  Roma  ,  altrimenti  si  protestavano 
innanzi  a  Dio,  che  scusati  sarebbero  i 
figli,  se ,  privi  della  presenza  del  pa- 
dre, traviavano  a  destra  o  a  sinistra. 

Per  tali  ragioni  molto  calea  a'  pon- 
tefici il  torsi  quel  bruscolo  dagli  oc- 
chi; per  Io  che  papa  Benedetto,  quali 
che  fossero  stati  i  suoi  privati  senti- 
menti, mentre  era  cardinale,  assunto 
al  ponteficato,  seguì  le  pedate  del  suo 
predecessore;  e,  comecché  l)efìignamen- 


te  avesse  accolti  gli  ambasciatori  sf- 
ciliani,  pure  sordo  mostrossi  alla  pro- 
posizione di  pace  fatta  per  essi,  e  re- 
plicata in  appresso  per  altri. 

IX. —  Perduta  ogni  speranza  di  pace, 
dicde&i  il  re  a  preparare  ogni  difesa 
per  un  nuova  attacco,  di  cui  minaccia- 
vaio  re  Roberto.  In  queato  gli  venne 
avviso  che  i  Mori  delle  Gerbe  eransi 
rivoltati,  ed  assediavano  il  castello. 
Quest'isola  sulle  coste  di  Africa  era  stata 
conquistata  da  Rugieri  Loria,  e  d'allora 
in  poi  era  restata  feudo  del  regno  di 
Sicilia  Gli  abitanti,  stanchi  delle  ves- 
sazioni di  quel  g.overnatore,  avean  nian- 
dato  alcuni  di  loro  in  Sicilia  per  chie- 
dere giustizia  al  re:  ma  il  governatore 
avea  degli  amici  in  corte;  onde  coloro 
nulla  poterona  ottenere:  per  lo  che  eb- 
bero ricorso  alle  armi,  e  chiamarono  in 
ajuto  il  re  di  Tunisi.  Il  re,che poche  for- 
ze potea  in  quel  momento  staccare  dalla 
Sicilia,  e  forse  poco  curava  un'isola 
lontana  ,  dalla  quale  nissun  profitta 
traea,  vi  mandò  con  poche  navi  e  poca 
gente  Raimondo  Péralta  suo  congiunto. 
Venne  fatto  a  Péralta  di  sconfiggere  gli 
assalitori  e  penetrare  nel  castello;  e  già 
gl'isolani  intimoriti  eran  per  chiedere 
pace  e  sottomettersi,  quando,  soprag- 
giunte dodici  galee  genovesi  e  quattro 
calabresi ,  s'impadronirono  dei  pochi 
legni  siciliani ,  tranne  Ire  galee  che 
eran  ite  a  provveder  acqna^  e  vendute 
a'  Mori  le  macchine  ,  le  munizioni  e 
le  armi,  che  Perdita  avea  portato  ed 
ancora  non  erano  riposte  nel  castello, 
si  partirono.  Péralta  ebbe  la  sorte  di 
ritornare  solo  in  Sicilia.  La  guarnigio- 
ne del  castèllo  ,  abbandonata  ;  tenne 
quel  forate  altri  due  anni  e  mezzo  e 
finalmente  s'arrese. 

X.—  Correa  in  questo  Tanno  1887. 
Addi  28  aprile  il  re  venne  in  Palermo, 
ed  il  comune  presentono  di  due  grandi 
vasi  d'argento.  AITavvicinarsi  dell'esta- 
te mosse  per  Castrogio vanni,  ove  solca 
passare  la  calda  stagione.  Prese  la  via 
di  Termini:  giunto  in  Resutlano,  ove 
allora  non  era  il  villaggio,  gli  s'infie- 
rirono i  dolori  della  podagra  e  della 
chiragra,  cui  andava  soggetto.  Sentendo 
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ticina  restrenia  ora ,  v  olle  beneficare 
per  rullima  volta  le  persone  a  lui 
più  care  e  Tar  testamento.  Creò  Tinfante 
Giovanni  suo  figlio  marchese  di  Ran- 
dazzo  e  della  valle  di  Castiglione  e 
Fr^ncavilla,  conte  di  Mineo  e  signore 
di  Troina.  Investi  Federigo  d*Antiochia 
della  contea  di  Ga pizzi  e  di  Mistretta, 
e  Francesco  Venlimiglia,  primogenito 
del  conte  di  Ceraci ,  dèlia  contea  di 
Gollesano.  Lasciò  il  re  Pietro  II  erede, 
non  che  del  regno,  ma  dei  dritti  sulle 
Provincie  cb^erano  in  potere  delTAn* 
gioino;  e  chiamò  in  caso  di  estinzione 
della  linea  di  lui,  quella  de'  due  altri  fi- 
gliuoli Guglielmo  e  Giovanni;  ed  estinta 
anche  questa,  chiamò  alla  successione 
D.  Alfonso  re  d'Aragona,  suo  nipote, e  i 
suoi  discendenti.  Gome  era  a  lui  pre- 
morto il  suo  secondogenito  Manfredi, 
da  lui  investito  dei  ducati  d'Atene  e  di 
Neepatria,  investinne  il  terzo  figliuolo 
Guglielmo,  e  volle  che  li  tenesse  come 
feudo  della  Sicilia,  ed  oltracciò  lasciogli 
Moto,  Avola,  Spaccaforno  e  Galatafimi. 
Ridottosi  poi  in  Gastrogiovanni  ed 
ivi  peggiorato,  volle  esser  trasferito  in 
Catania.  Tale  era  lo  amore  dei  Siciliani 
per  quel  re,  che  uomini  accorreano  da 
tutte  le  parti  ed  addossavansi  la  let- 
tiga che  lo  portava,  per  rendergli  men 
disagevole  il  viaggio.  Ciò  non  dimanco, 
giunto  presso  Paterno  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  de'  Gerosolimitani,  fin)  di 
vivere  addi  25  giugno  del  1337.  Tra- 
sportato il  suo  cadavere  in  Catania,  fu 
orrevolmente  tumulato  in  quel  duomo, 
comecbè  avess'egli  disposto  d*esser  sep- 
pellito co'  re  suoi  predecessori  in  Pa- 
lermo. 

CAPITOLO  XXXVl. 

/.  Principii  del  regno  di  Pietro  II. 
Dissidii  de'  baroni.  —  //.  Bando  del 
conte  di  Modica, — 111.  Congiura  con- 
tro  il  conte  di  Geraci:  sua  morte. 
— /F.  Breve  letizia  e  nuove  disgra- 
zie. Invasione  del  regno. —  V.  Nuovi 
intrighi  de'  Palici.  Napolitani  cac- 
ciati.— VI.  Legati  del  papa  per  la 
pace.  Impresa  di  Lipari.— VII  Agi- 


tazioni del  Regno.  Macchinazioni  dei 
Palici  rivolte  in  loro  danno.  Altra 
invasione. 

I.  —  Re  Pietro,  accaduta  appena  la 
morte  del   padre,  ne  diede  avviso  al 
comune  di  Palermo,  e  due  giorni  dopo 
con  seconda  lettera  rispose  alla  istanza 
fatta  dai  Palermitani  di  seppellirsi  in 
Palermo  il  morto  re,  dicendo   che  la 
distanza,  le  cattive  strade,  le  gravi  cu- 
re del  regno  in  quel  momento  noi  com- 
portavano: che  intanto  era  stato  sepolto 
in  Catania  finché  lo  stato  del  regno  a- 
vesse  con.senlito  ad  eseguirsi  in  ciò  la 
volontà  di  lui.  Ma  le  gravi  perturba- 
zioni accadute  in  appresso  non  fecero 
mai  più  pensare  a  ciò;  da  che,  non  si 
tosto  ebbe  il  re  chiusi  gli  occhi  «  che 
la  bilancia  dello  stato,  non  più  tenuta 
in  bilico  dal  saldo  suo  braccio,  comin- 
ciò rapidamente  a  traboccare  da  quel 
lato,  cui  naturalmente  inclinava.  I  ba- 
roni eran  divenuti  tra  possenti.  Grandi 
in  vero  erano   stati  i  servizii  da  loro 
resi  allo  stato  in  tutta  quella  guerra; 
ma  grandi  del  pari  ne  erano  state  le 
ricompense  di  feudi  e  baronie ,  e  più 
grande  ancora  la  loro   ambizione:  in- 
tantochè  nessun  di  loro  pativa  uguali, 
ognuno  anzi  a  maristento  teneasi  mi- 
nore dello  stesso  re.  E  coraechè  tutte 
le  istituzioni  e  la  politica   del    morto 
re  fossero   state   dirette   a  dare  forza 
alle  leggi,  a  frenare  i  soprusi,  e  ad  e- 
levare  il  popolo  a  maggior  dignità  ed 
importanza  ;  pure  lo  stato  di    guerra 
era  ben  favorevole  a'  baroni,  nelle  cui 
mani   era    la   forza   pubblica.  Il  solo 
grand'animo  di  Federigo  potea  tenere 
a  freno  la  stemperata  loro  ambizione: 
ma  in  quel  regno  gloriosissimo,  men- 
tre la  Sicilia  tanto  rispettata  divenne 
al  di  fuori,  covava  nell'interno  il  foco 
delle  intestine  discordie,  che  vennero 
a  lacerarla,  cognita  appena  la  sua  mor- 
te ;  anzi  la  prima   scintilla  ne  fn  su- 
scitata negli  ultimi  anni   dello  stesso 
Federigo. 

Era  allora  in  grande  stato  appo  quel 
re  Francesco  Ventini iglia  conte  di  Ge- 
raci ,  il  quale  avea  menato  in  moglie 
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la  Gostanza  sorella  di  Giovanni  Gbìa- 
ramonte  conte  di  Modica:  ma  poi,  preso 
da  violento  amore  per  una  Margherita 
Consolo,  dalla  quale  avea  avuto  più 
figliuoli,  cui  volea  lasciare  le  vastissi- 
me sue  possessioni,  fatto  divorzio  colla 
moglie  ottenne  dal  pontefice  la  legit- 
timazione dei  figliuoli  avuti  dalTadiiU 
tera,  comecliè  vivente  fosse  il  marito 
di  lei.  Il  conte  di  Modica  si  tenne  gra- 
vemente offeso  dell'  affronto  fatto  alla 
sorella:  ma  non  osando  trarne  vendetta 
per  timore  del  re  ,  né  volendo  stare 
presso  al  suo  nemico,  andò  alHmpera- 
tore  Ludovico ,  dal  quale  fu  ben  ac- 
colto, e  tanto  gli  venne  caro  che  lo 
promosse  a  principe  dello  impero.  Do- 
po alcuni  anni,  con  animo  più  che  mai 
inteso  a  vendetta,  tornò  in  Sicilia,  me- 
nando seco  una  schiera  di  tedeschi. 
Intanto  le  più  nobili  e  potenti  fami- 
glie aveano  preso  parte  air  inimicizia 
dei  due  conti,  quale  per  Tuno,  quale 
per  r  altro.  Il  re,  per  ispegnere  l'in- 
cendio, cominciò  a  trattare  la  pace  tra 
le  due  famiglie,  ed  a  tale  oggetto  chia- 
mò a  sé  in  Palermo  il  conte  dì  Ce- 
raci e  Giovanni  Ghiaramonte,  zio  del 
conte  di  Modica:  ma  questi,  nulla  ca- 
rando  le  trattative  incominciate  dal  re, 
e  forse  per  non  lasciarsi  scappare  dalle 
mani  la  vendetta ,  venne  in  Palermo 
accompagnato  dai  suoi  tedeschi.  Men- 
tre un  giorno  ambi  i  conti  cavalcavano 
per  la  città,  con  gran  codazzo  d'arma- 
ti, come  portavano  i  tempi,  incontra- 
tisi, il  conte  di  Modica  ordinò  a'  suoi 
di  assalire  il  nemico,  il  quale  abban- 
donato da'  snoi,  vi  restò  ferito  la  te- 
sta ,  ed  ebbe  a  gran  ventura  campar 
la  morte  dando  di  sproni  al  cavallo, 
mentre  quello  del  conte  di  Modica , 
che  volea  seguirlo,  inciampò.  « 

li.  —  Tutto  ferito,  com'era,  il  conte 
di  Ceraci,  presentossi  al  re  chiedendo 
giustizia.  Non  era  Federigo  uomo  da 
tollerare  simili  soprammani;  però  di 
presente  bandì  dal  regno  il  conte  di 
Modica;  ma  questi  ritrattosi  alla  sua 
contea  ed  ivi  afforzatosi ,  preparossi 
a  resìstere  a  qualunque  attacco.  Il  tri- 
bunale della  gran  corte  allora  ed  i  ba- 


roni lo  condannarono  alla  perdita  de- 
gli stati  e  della  vita,  come  ribelle.  Un 
egli  consigliato  dagli  amici  suoi  e  dalla 
stessa  regina  Eleonora ,  che  secreta- 
mente  lo  favoriva,  senza  aspettare  Te- 
sercito,  che  il  re  accogliea  per  assa- 
lirlo, cesse  di  queto  gli  stati  suoi  e 
tornò  a  rifuggirsi  presso  l'imperatore 
Ludovico,  il  quale  fece  ogni  opera  per 
rimetterlo  in  grazia  del  re,  cui  scrisse 
pressanti  lettere,  nelle  quali  preten- 
dea  di  avocare  a  sé  la  decisione  delle 
contese  fra  i  due  conti,  per  essere  il 
Ghiaramonte  principe  dell'impero:  ma 
il  re,  comechè  gran  bisogno  allora  a- 
vesse  avuto  dell'amicizia  di  quello  im- 
peratore ,  non  laseiossi  piegare.  Erasi 
allora  conchinso  un  matrimonio  tra  il 
figlinolo  dell'imperatore  ed  una  figliuola 
del  re.  Parve  all'imperatore  quello  un 
bel  destro  di  fare  ritornare  in  Sicilia 
il  Ghiaramonte,  destinandolo  suo  am- 
basciatore, per  isposare  per  parte  del 
figlio  la  principessa  e  menarla  in  Ger- 
mania: ma  avutone  lingua  il  re,  isti- 
gato dal  conte  di  Ceraci,  ordinò  di  non 
riceverlo  in  qualunque  spiaggia  di  Si- 
cilia fosse  per  approdare. 

Perduro  ogni  speranza  di  riavere  alle 
buone  i  suoi  stati,  tentò  allora  il  Ghia- 
ramonte di  riacquistarli  colla  forza , 
dandosi  a  servire  il  re  Roberto;  il 
quale,  apprestato  un  grande  armamen- 
to, lo  spedi  in  Sicilia  s^to  il  coman- 
do del  conte  di  Gorigliano  e  del  Ghia- 
ramonte, sperando  che  per  le  costai 
dipendenze  grandi  progressi  vi  avreb- 
bero fatti  le  sue  armi.  Sbarcarono  poco 
di  lungi  da  Termini  presso  la  foce  del 
fiume  di  Siniscalco,  che  oggi  dicesi  di 
Roccella,  e  corsero  ad  assediare  il  ca- 
stello di  Brucato.  Non  venutogli  fatto 
d'espugnarlo,  l'esercito  inoltrossi  nel 
Val  di  Maz^ra,  e  l'armala  venne  co- 
steggiando l'isola  fino  ad  Alleata,  che 
strinsero  dì  assedio:  ma  gli  Alleatesi, 
ca pinati  da  Pietro  Lancia  e  Marino  Ga- 
pece,si  difesero  si  che  fu  forza  ai  ne- 
mici allontanarsi.  Allora  vennero  de- 
vastando lecampagnedi  Girgenti^  Sciac- 
ca, Mazzara,  Marsala  e  Trapani,  e  quin- 
di si  diressero  a  Palermo;  ma,  iucon- 
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li'iita  quivi  una  armata  aragonese,  non 
osarono  metter  piede  in  terra  e  fecero 
ritorno  in  Napoli.  Il  Chiaramonle,  riu- 
scitogli vano  il  tentativo,  lascialo  il  ser- 
vizio deir  Angioino  ,  ritornò  in  corte 
deiriniperalore  ad  aspettarvi  migliore 
ventura. 

Venuto  a  morte  il  re  Federigo,  re 
Pietro  sin  dalle  primo  moslrossi  poco 
favorevole  al  conte  di  Ceraci  ed  alla 
sua  parte;  .da  che  morto  appena  il  pa- 
dre, promosse  Uosso  de'  Rossi  a  conte 
di  Cerami ,  Matteo  Palici  a  conte  di 
Noara,  Guglielmo  Raimondo  Moncada 
a  conte  di  Adornò  e  Scaloro  degli  li- 
berti a  conte  d'Asaro,  tutti  della  fa- 
zione chiaramontana.  E  particolarmen- 
te erano  sempre  vicini  al  re  i  due  fra- 
telli Palici,  de'  quali  Damiano  fu  fatto 
poi  gran  cancelliere  del  regno  e  il 
conte  Matteo  maestro  razionale. Costoro 
cominciarono  allora  a  dare  libero  sfo- 
go air  odio  antico  contro  il  conte  di 
Ceraci,  che  fintai lora  era  stato  represso 
dalTautorità  del  morto  re.  Il  contedi 
Ceraci;  visto  che  tutto  era  a  lui  con- 
trario, ritirossi  nei  suoi  feudi,  né  più 
si  fece  vedere  in  corte.  Lo  stesso  fece 
Federigo  d'Antiochia  conte  di  Capizzi, 
amico  e  partigiano  del  Vontimiglia. 

III.  — In  questo  il  re  convocò  il  par- 
lamento in  Catania ,  ed  in  suo  nome 
i  due  fratelli  Palici  scrissero  al  conte 
di  Ceraci  di  recarvisi  di  persona.  Egli 
si  mosse  a  quella  volta,  ma  giunto  in 
Motta  Sanf  Anastasia,  da  persone  della 
corte  fu  secretamenle  avvertito  a  guar- 
darsi dalle  insidie ,  che  i  Palici  con- 
tro lui  tramavano:  per  lo  che  fingendo 
che  il  conte  di  Gollesano  suo  figliuolo, 
soprappreso  di  grave  malattia,  era  per 
morire  ,  fé'  ritorno  in  Ceraci:  quindi 
scrisse  al  re  palesandogli  1'  avviso  a- 
vuto.  Forse  sperava  egli  che  per  tal 
modo  i  suoi  nemici  ne  sarebbero  di- 
sgraziati. Ma  il  re  conten tossi  di  scu- 
sarlo deir  assenza,  e  continuò  ad  aver 
cari  i  Palici.  Intanto  per  comporre 
quelle  brighe  fra  baroni  di  sì  gran 
nome,  chiamò  il  conte  in  Catania;  ma 
quello  ricusò  di  recarvisi,  comechè  il 
re  glielo  avesse  due    volte    ordinato. 


Passato  il  re  in  Nicosia,  ve  lo  chiamò; 
ma  slotto  più  giorni  ad  aspettarlo  in- 
vano :  della  qual  pervicacia  si  tenne  , 
com'era  di  ragione,  gravemente  offeso. 
Tornato  il  re  in  Catania  nel  dicembre 
del  1837,  venne  ivi  a  trovarlo  il  conte 
di  (Gollesano,  per  iscusare  la  renitenza 
del  conte  di  Ceraci  suo  padre;  ma  il 
re  inciprignito  lo  fé'  carcerare  una  con 
tutte  le  persone  del  suo  seguito  fra 
le  quali  era  un  Ribaldo  Rosso,  mag- 
giordomo e  segretario  del  conte,  il 
quale,  messo  più  giorni  alla  tortura, 
(inalmenle  disse  di  sapere,  che  ii  conte 
suo  signore  ed  il  conte  di  Capizzi  te- 
ncano  secreto  pratiche  col  re  Roberto. 
Avula  quella  confessione,  il  re  convocò 
il  tribunale  della  gran  corte  ed  i  ba- 
roni del  regno  ,  e  fece  citare  i  due 
conti  a  comparire  avanti  quella  corte 
per  giustificarsi.  Ma  essi  invece  di  com- 
parire levaronsi  in  armi;  anzi  il  conte 
di  Ceraci,  per  estendere  gli  stati  suoi, 
usurpò  di  viva  forza  il  castello  di  Re- 
giovanni  a  quelli  contermine.  Onde  la 
Corte  addi  29  dicembre  del  1338  bandì 
contro  il  conte  di  Ceraci  la  sentenza  di 
morte  e  della  perdita  dei  beni.  E  con- 
temporaneamente la  stessa  corte  can- 
cellò la  sentenza  profferita  contro  il 
conte  di  Modica,  lo  dichiarò  fedele  e  lo 
rimise  nel  possesso  dei  suoi  stati,  tran- 
ne Caccamo  e  Pettorano.  Il  delitto  del 
conte  di  Ceraci  d'essersi  per  vendetta 
secretamente  unito  ai  nemici,  se  non 
era  vero,  era  affacente  a'  tempi.  Ma  è 
da  considerare  che  l'essersi  dalla  stessa 
corte  condannato  il  conte  di  Ceraci 
come  ribelle,  ed  assoluto  e  rimesso  in 
grazia  il  suo  nemico,  mostra  il  trionfo 
d'una  fazione  più  che  un  atto  di  giu- 
stizia. Il  ragguaglio  di  questi  fatti,  pub- 
blicato dal  re  dopo  d'avere  occupato 
gli  stati  del  conte,  non  è  del  tutto  u- 
niforme  a  ciò  che  narrano  gli  storici 
contemporanei;  e  particolarmente  vi 
si  dice  che  il  secretarlo  del  conte  vo- 
lontariamente rivelò  le  trame  di  lui, 
ovechè  tutti  gli  storici  dicono,  che 
messo  alla  tortura  più  giorni ,  disse 
non  saper  nulla,  finalmente  confessò. 
I  fatti  posteriori   infine  mostrano  che 
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i  Palici  cercaron  sempre  di  calunniare 
le  persone  più  distinte,  per  tema  di 
esser  soppiantati  nel  favore  del  re. 

Che  che  ne  fosse  stato,  il  re  da  Ni- 
cosia  innollrossi  con  grandi  forze  ad 
inradere  gli  stati  del  conte  di  Ceraci, 
ì  quali  tutti  contigui  formavano  come 
una  provincia.  Possedea  egli  Ceraci, 
Pollina,  Castelbuono,  GoUesano,  Grat- 
teri,  Tusa,  Caronia,  Gastelluccio,  Santo- 
Mauro,  Petralia  superiore,  Petralia  in- 
feriore, Ganci,  Sperlinga,  Pettineo,  e 
le  baronie  di  Monte  Sant'angelo,  Mal- 
vicino,  Bellici,  Fisauli,  Lauristia  e  Re- 
giovanni.  Avute  senza  resistenza  Gangi 
le  due  Petralie  e  Collesano,  il  re  ac- 
costossi  a  Geraci,ove  il  conte  erasi  ri- 
tratto coi  suoi  figliuoli  e  il  vescovo  di 
Cefalù,  e  spedi  a  lui  messi  per  chie- 
dergli d'ammetterlo  di  queto  nella  ter- 
ra, ed  a  tal  patto  era  pronto  a  perdo- 
narlo. Rispose  il  conte  essere  egli  pron- 
to ad  aprir  le  porte  al  re,  perchè  suo 
signore  ,  purché  seco  non  venissero  i 
Palici  e  la  gente  loro,  suoi  aperti  ne- 
mici. Era  per  mettere  la  risposta  in 
iscritto,  come  i  reali  messi  chiedeano; 
ma  sopravvenuto  il  vescovo  di  Celalù, 
ne  lo  distolse  ,  dicendogli  aver  egli 
forze  bastanti  da  resistere.  Tornati  i 
messi  al  campo,  il  re  accerchiata  la 
terra,  le  intimò  a  suon  di  tromba  la 
resa.  Gli  abitanti  allora,  lungi  di  ac- 
cingersi alla  difesa,  come  il  conte  si 
confidava,  temendo  non  i  loro  bestiami 
fossero  predati  da'  regii,  cominciarono 
a  tumultuare;  il  conte  con  suo  figliuo- 
lo scesero  dal  castello  per  sedare  la 
sommossa ,  ma  non  fecero  fruito.  Vo- 
lea  il  conte  tornare  al  castello,  ma  ne 
trovò  impedita  la  via  con  tronchi,  ma- 
cigni e  sarmenti:  disperato  di  salvez- 
za, fatta  aprire  una  delle  porte,  si  die' 

(*)  Tenor  pritilegii  concessi  per  dicium  Re- 
geni  Pelrum  cunclìs  dvibus  cMlatis  Cala- 
niae  .  per  quem  fedi  eos  immunes  dare 
posaias, 

il  Pclriis  secundiis  Dei  gratia  réX  Siciliac  ctc. 
f  Kt  si  ì\v»cs  et  Priiicipos  suorum  nalaliUa  cu- 
«  Icbrantes  ,  urhrs  «t  civitates  sui  r(*};iminis 
((  immuiiilalibus  dccorant,  spnrf^uiitqnc  lioiiorcs 
a  ID  populìs,  qui  mcrcntur,  Nos,  qui  Dei  nutu 


precipitosamente  a  fuggire;  ma  in  quei 
precipizi!,  inciampicato  il  cavallo,  cad- 
de giù  e  morì.  Francesco  Valguarnera, 
che  da  lungi  lo  inseguiva,  sopraggiun- 
tolo, lo  denudò  ,  lo  trafisse  colla  lan- 
cia, per  far  credere  al  re  d'averlo  egli 
morto  ,  e  legato  il  cadavere  alla  coda 
del  suo  cavallo,  lo  trasse  sotto  le  mura 
della  terra,  ove  fu  esposto  alle  più  vili 
sevizie  dei  soldati:  altri  ne  tagliava  le 
dita,  altri  ne  traea  le  interiora  e  da- 
vale  ai  cani,  altri  ne  svelleva  i  denti, 
ed  altri  ne  strappava  i  peli  della  barba, 
finché  il  conte  di  Garsiliato,  rispettan- 
do in  quel  cadavere  la  sventura  e  la 
nobiltà  del  sangue  ,  lo  Tece  seppellire 
nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  ivi  pres- 
so. I  Geracesi,  sapula  la  morte  del  con- 
te, aprirono  le  porte  al  re.  Lo  stesso 
fecero  le  altre  terre  di  quel  conte. 
Tutte  le  figlie  ed  i  figli  di  lui  ivi  presi 
furon  chiusi  in  varii  castelli.  Immensi 
tesori  furon  trovati  nel  castello  di  Ge- 
raci. 

Il  conte  di  Capizzi,  fatto  senno  della 
disgrazia  del  conte  di  Geraci ,  volon- 
tariamente dimise  al  re  gli  stati  suoi, 
ed  ottenne  cosi  d'andare  immune.  Ve- 
nuto alle  spiagge  di  Termini,  vi  si  im« 
barcò,  e  si  ridusse  in  Napoli. 

IV. — Lieto  re  Pietro  d'avere  in  poco 
d'ora  disfatti  due  cosi  potenti  baroni, 
ritornò  come  in  trionfo  in  Catania,  ove, 
per  colmo  di  gioja,  addi  4  febbraro  di 
quello  stesso  anno  1338.  gli  nacque  il 
primogenito  Luigi,  che  fu  battezzato  in 
quel  duomo.  In  quella  lieta  circostan* 
za  quel  re  concesse  a  Catania  il  pri- 
vilegio di  fare  immuni  i  cittadini  di 
essa  del  dovere  di  somministrare  aU 
logio,  letti  ed  arredi  al  re  ed  a  tutto 
il  suo  seguito  (*):  peso  in  cui  in  quel- 
l'età andavano  soggetti  i  popoli  in  tutte 

a  ili  trono  Itcgio  prcsidemus,  ubi  desi^eratam 

e  prolem  nubis  coiicessit  Altissiinus  ,  honores 

((  impcndere ,  ariiplas  iinmuuilales  .  et  gracias 

a  fundere  sinc  parcitatc  debemus.  Presentis  i- 

(i  taquc  privilrgii   serie    notum   fieri    volutum 

((  uiìiversis  tain  presiMitibus  qtiam  fuluris,  quod 

«  consideruntes  iiisl;;ni*  l»en(!lìcium,  qiiod  pridic 

0  in  eivitate  Cutaniae,  intiTccdenle  «r|orto>a  vir- 

((  ^>ine  A^^allia ,  quue  tutela    Ue;;iii  nostri  est  , 

u  cujus  titulo  cadeuì  civitas  insi;|[iiilur,  de  ina< 
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te  monarcliie  d'Europa,  grave  in  se 
stesso  e  reso  poi  in  tollerabile  dai  so- 
prusi di  coloro  che  stavan  sopra  ciò. 
Ma  breve  Tu  la  durala  di  quella  leti- 
zia. L*anno  appresso  venne  a  morte 
l'infante  Guglielmo  duca  d*Alene  fra- 
tello del  re,  lasciando  erede  di  quelle 
Provincie  e  di  tutti  gli  stati  posseduti 
111  Sicilia  Giovanni  suo  fratello,  mar- 
chese di  ^andazzo.  Fu  il  suo  cadavere 
trasportato  in  Palermo  e  chiuso  nello 
stesso  avello  deir  imperator  Federigo. 
A  questa  disgrazia  tenne  dietro  una 
invasione  del  regno.  Federigo  d*Antio- 
chia  ed  Alduino  Yentimiglia  figliuolo 
dell'estinto  conte  di  Geraci,  rifuggiti 
presso  re  Roberto,  lo  animarono  a  fare 
un  grand*armamento  contro  la  Sicilia, 
e  quello,  fattolo  e  datone  il  comando 
a  Carlo  di  Artois  suo  figliuolo  naturale, 
in  cui  compagnia  erano,  oltre  a  molti 
nobili  napolitani,  l'Antiochia  e  il  Yen- 
timiglia, lo  diresse  in  Sicilia.  Erano 
cinquanta  legni  con  sopra  mille  du- 
genlo  cavalieri,  l'armata,  preso  terra 
nella  spiaggia  di  Boccella,  che  diceasi 
allora  Siniscalco ,  sbarcatovi  la  gente 
addi  6  maggio  nel  1338,  fé'  ritorno  in 
Napoli  per  levarne  altri  soldati  e  le 
macchine  e  i  viveri  necessarii  all'eser- 
cito. Vennero  presto  i  nemici  padroni 
di  GoIIesano  e  Gratteri  per  le  dipen- 
denze che  aveavi  il  Yentimiglia.  Indi 
la  terra  e  il  castello  di  Brucato  loro 
s'arrese,   Ivi  afforzatisi   e  ricevuto  il 

a  no  Del  nostri  suscepiinus,  ciim  illustris  Ue- 
«  ginam  Hclisabct  consors  nostra  dilecta  lìliuin 
«  nobis  peperit,  guem  nos  et  fidelcs  nostri  Si- 
c  culi  propter  virilis  carentiam  longo  tempore 
C  optaNinus;  volentcs  etiam  afBictiones,  labo- 
ri res,  et  damna,  qu^e  Catanenses  ìpsi  occasio-r 
«  ne  frequcnUs  et  continue  hospitalitatis  qo- 
«  strorum  curìaiium  aliorumque  Rcgaiium  in 
C(  eorum  hospitiis  et  roba,  quotiens  recolcndae 
«  memoriac  doininus  genitor  noster  Kcx,  et 
((  nos  in  eadcni  civitatu,  quasi  coutinuatis  lem- 
<(  pofibus,  rporubamur  hactenus,  et  moramur, 
«  perpessi  sunt ,  quo  casu  eis  adversa  et  irn- 
«  porlabilia  incomoda  plurima  conUngebaut,  ut 
<i  de  nativitulc  novi  domìni  letum  assumuut  et 
«  notabilcm  suis  posleris  materiam  gaudiorum, 
«  cosdem  Catanicnses  ab  lionere  soscipicndi 
/n  hospitcs,  ei  dandum  robam  nobis,  noslrisquc 
«  curialilius,  et  quibuscumque  personis  aliis , 
a  cujuscumquc  gradus  et  condilionis  cxistant, 


nuovo  soccorso  da  Napoli,  addi  19  giu- 
gno strinsero  d*assedio  Termini.  Gran- 
de fu  la  resistenza  de'  Ter minesì,  gran- 
de la  violenza  dell'attacco;  intantochè, 
distrutte  dalla  violenza  de'  sassi  che 
si  scagliavano  dagli  assalitori  quasi 
tutte  le  case  della  città,  i  cittadini  e- 
rano  obbligati  a  dormire  alla  aperta 
campagna:  ma  pure  si  difendevano  con 
gran  cuore.  Finalmente  addì  ìì  ago- 
sto, vinti  dalla  mancanza  d'acqua^  con- 
vennero col  nemico  che  se  ivi  a  quat- 
tro giorni  non  avessero  ricevuto  soc- 
corso da  re  Pietro,  avrebbero  data  la 
terra.  Il  giorno  25  in  effetto  la  città 
fu  resa,  i  cittadini  ne  furono  traspor- 
tati dai  nemici  stessi  in  Palermo,  il 
castello  si  tenne  pel  re  Pietro.  La  cir- 
costanza d'essersi  la  città  resa  per  man- 
canza di  acqua  deve  farci  credere  che 
in  queir  assedio  ebbe  ad  essere  dagli 
assalitori  demolito  l'acquidotto  Corne- 
lio, che  da  Brucato  ov'essi  stanziava- 
no ,  menava  quella  copiosissima  sor- 
gente in  città ,  ed  era  una  delle  più 
belle  opere  dei  Romani  in  Sicilia;  che 
se  prima  fosse  stato  demolito,  la  città 
non  avrebbe  potuto  reggere  a  due  mesi 
d'assedio. 

V.  —  Mentre  tali  cose  seguivano  da 
questa  parte  di  Sicilia ,  eran  le  ami 
del  re  occupate  all'assedio  di  Lentinì. 
I  Palici  diedero  ad  intendere  al  re, 
che  Rugieri  di  Passaaeto,  conte  di  Gar- 
siliato    e  signore   di  Leutini,  avendo 

d  prò  quacumque  causa  de  speciali  gratia  et  no- 

«  stra  eerta   seientia    in   perpctuutn   duximus 

«  exinìendos.  Qua  propter  ab  eodem  onere  Ca- 

I  tanienses  ipsos  exiniimus, volentcs,  et  presea- 

K  tis   privilegli    tonore   descripti   sub  obtenlu 

(T  gratiae  nostrae  mapdantes,  ut  nullus  presea- 

«  tem  exemptioneni  nostrani  quovis  modo  tem- 

(K  plot  infriugere,  vel  eam  aliqnatcnus  contra- 

a  dire.  In  cujus  nostrae  exeinptionis  et  gratiae 

(I  certitudineni,  et  dictorum  Calaniensiura  catt- 

((  tel^m,  presens  privile;j:ium  eis  exinde  fieri  • 

«  et  sigillo  maiestalis  nostrae  pendenti  iussimus 

«  communi  ri.  Dutum  Culnniue  per  vcnerabileia 

((  Daraianum  de  l^alicio   de   Messana  iuris  d- 

«  vilis  proressorem,  Uegni  Siciiiae  loj^'Othetain, 

«  et  cancellarium  ,  ac   cappelle  nostrae  magj| 

((  strum  cappcllanumtanno  domini  31CCCXXXVIÌ 

a  mense  februarii  XII  ejusdem  Yì  indictioiiis.  » 
Ivi  Tom.  I,  pag.  542. 
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saputo  per  mezzo  del  figliuolo  del  conte 
di  Ceraci  e  del  segretario  di  lui,  che 
in  Lentini  erano  carcerati,  di  un  gran 
tesoro  appartenente  a  quel  conte,  era- 
selo  appropriato;  ovechè,  essendo  esso 
appartenuto  ad  un  ribelle,  al  re  s'aspet- 
tava. 11  credulo  Pietro;  senza  altro  e- 
saminare,  spedi  ordini  al  conte  dì  ve- 
nire  a  lui   per   dar  conto  di  ciò.  Il 
conte,  invece  di  obbedire,  si  chiuse  in 
Lentini,  che  guernì  d^^armi,  di  muni- 
zioni e  d'armati.    Innalberò   h^nsl  le 
bandiere  reali ,  ma  strettamente  vietò 
r  ingresso   della  città  a  chicchessia,  e 
fino  respinse   la  regina  madre  del  re, 
che  vi  s'era  recata  per  trattare  la  pace. 
Intanto  secretameute   scrisse  al  conte 
d'Artois  in  Termini  per  invitarlo  a  ve- 
nire in  suo  ajuto.  Il  re  ia  questo  spe- 
di da  Cast rogio vanni,  per  assediar  Len- 
tini, un   grosso  corpo   di  gente  sotto 
il  comando  del  gran  giustiziere  Btasco 
Alagona  ,  il  quale ,  per*  essere  genero 
del  figliuolo  del  conte,  cercò  sulle  pri- 
me di  indurlo  a  tornare  di  queto  al- 
l'obbedienza del  re:  ma  il  conte,  fidato 
nelle  sue  forze  e  nel  soccorso   che  a- 
spettava  da  Termini,  fu  tenace.  Quan-- 
do  poi  seppe  che  l'Angioino,  temendo 
un  agguato ,  non  volea  innoltrarsi  fin 
là,  e  le  macchine  poste  in  uso  dai  regii 
tempestavano  le  mura  della  città  e  il 
castello,  venne  a  patti.  Il  castello  e  la 
città  di  Lentini  furonoflal  eonte> cessi 
al  re  ;  e  il  gran  giustiziere ,  come  vi- 
cario del  re  in  quella  guerra ,  lo  as^ 
solvè  del    delitto  di  ribellione;  il  re^, 
malgrado  le  contrarie  insinuazioni  dei 
Palici,  approvò  quel  trattato;  il  conte 
di  Carsiliato  ritornò  nella  sua  grazia; 
ed  unite  le  sue  forze  a  quelle  del  re« 
venne  verso  Termini  collo  esercito  co- 
mandato dallo  stesso  Blasco  Alagona. 
Al  loro  avvicinarsi    i  Napolitani,  cui 
non  era  venuto  fatto  d'avere  il  castello, 
lasciatone  l'assedio,  corsero  alla  spìag- 
già  per  rimbarcarsi;  ma  soprappresi  da 
don  Orlando  d'Aragona  fratello  natu- 
rale del  re,  dal  conte    Raimondo  Pe- 
ralta  e  da  Francesco  Valguarnera,  molli 
ne  perirono  e  gli  altri  fuggirono,  la- 
sciando  sul  lido  tende,  munizioni,  e 
PiLVEM,  opere» 


quanto  aveano.  Accorsi  in  ajuto  di  loro 
coloro  eh'  erano  di  guarnigione  a  Bru- 
cato ,  ne  segui  aspra  battaglia  ;  nella 
quale  i  Napolitani  ebbero  la  peggio  e 
tornarono  a  chiudersi  in  quel  cartello. 
Ivi  a  pochi  giorni  il  conte  di  Modica 
Giovanni  Ghiaramonte  e  Pietro  Lancia 
ripresero  prima  Gratteri,  ove  perde  la. 
vita,  il  Lancia,  poi  Collesano,  e  final- 
mente anche  Brucato. 

VL  —  Mentre  eran  le  forze  di  re  Pie- 
tro occupate^  in  qiiesti  assedii,  giun- 
sero in  Messina  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ed  il  vescovo^  di  Besanzone ,. 
spediti  da  papa  Benedetto  XII  a  tra^ 
tar  la  pace  fra'  due  re;  ma  come  en- 
trarono nel  porto  di  Messina  sopra  tre 
galee,  che  portavano  la  bandiera  na- 
politana,  i  Messinesi  non  vollero  rice-^ 
verli.  E^si  dichiararono  che  sarebbero 
iti  in  Terracina  ad'  aspettarvi  i  messi 
del  rOi  Questi  vi  spedi  Berengario  Son- 
do catalano  e  il  notaro  Bartolomeo 
Nisi  da  Palermo  per  iscusarsi  del  non 
essere  stati  ricevuti  i  messi  pontificii; 
ma  il  tempo  lunga  pezza  contrario^ 
vietò  che  gli  ambasciatori  del  re-  por- 
tessero  giung!^re  in  Terracina  il  giorno 
posto,  r  messi  del  papa  partironsi.  La. 
Sicilia  fu  sottoposta  all'interidetto. 

Intanto  re  Roberto  avea  assediato  il 
castello  di  Lipari.  Vi  mandò  re  Pietro^ 
un  soGCoriK)   di  navi  e  di   gente ,  ma^ 
rune  e  le  altre  erano > a  gran  pezza  in- 
feriori in  numero  alle  nemiche:  pure- 
i  Siciliani  animosi  le  attaccarono;  ma. 
circondati  da  tutte  le  parti,  1!  armata^ 
loro  cadde  tutta  in>  potere  del  nemico: 
il  grand'  ammiraglio  Giovanni  Chiara- 
monte  conte  dì  Modica,  don.  Orlando. 
d'Aragona,  tutti  i  nobili  aiciliani  ch'e- 
rano su  quei  legni,  furon  fatti  prigio- 
nieri. Solo  sette  galee,  mentre  erano 
trasportate  in  Napoli,  col  favore  d'una, 
tempesta    poterono   fuggire  e  salvarsi 
in  Sardegna.  Il  re,  nel  dar  conto  di  tale 
disgrazia  ai  comuni  di  Sicilia,  procurò, 
di  scusare  l'imprudenza  di  coloro  che 
avventurarono  la  battaglia,  ed  ivi  a  po-^ 
chi  giorni  ricattò  il  conte  di  Modica. 

VII. —  Non  minori  calamità  trava- 
gliavano lo  interno  del  regno.  La  plebe 
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palermitana  nel  dicembre  del  1880,  le- 
vatasi in  capo  per  la  carestia  del  fru- 
mento, si  die'  a  saccheggiare  i  magaz- 
zini e  le  case  de'  ricchi  mercanti.  Il 
re  in  quel  momento  avvicina  vasi  alia 
cittàyle  persone  incaricate  di  provvedere 
airailoggio  della  corte  cominciarono  a 
chiedere,  secondo  il  costume,  ai  cittadi- 
ni letti  e  quant'altro  era  del  caso.  Ciò 
fece  crescere  il  tumulto.  Giunto  il  re 
in  città,  venne  a  capo  di  sedare  il  su- 
buglio  e  punirne  i  capi.  Ma  Aligerio 
di  Aligerio  pretore  di  Palermo,  i  giu- 
rati ed  i  giudici  delia  città  ottennero 
che  i  Palermitani  andassero  esenti  dal 
dritto  di  posata. 

Non  meno  agitata  era  la  corte.  Erano 
collegati  Matteo  Palici  conte  di  Noara, 
Damiano  suo  fratello  gran  cancelliere 
del  regno ,  Scaloro  degli  liberti  conte 
d'Asaro  protonotaro,  e  Francesco  Palici 
loro  nipoti,  i  quali  resi  affatto  padroni 
dell'animo  del  re,  non  altro  erano  in- 
tesi che  ad  arricchirsi  delle  spoglie  al- 
trui, accagionando  i  più  distinti  baroni 
di  essere  stati  in  lega  col  conte  di  Ceraci, 
per  farli  dichiarare  rubelli  e  farsi  dal 
re  concedere  i  loro  feudi.E  tanto  crebbe 
la  loro  arroganza,  che  temendo  non  il 
duca  Giovanni  avesse  fatto  finalmente 
aprire  gli  occhi  al  re  suo  fratello,  sa- 
puto che  egli  dirigessi  in  Palermo, 
indussero  il  buon  re  a  spedire  a  lui 
l'arcivescovo  di  Palermo  e  il  conte  Rai- 
mondo Peralta,  per  ordinargli  in  suo 
nome  di  tenersene  lontano.  Incontra- 
rono costoro  il  duca  in  Piazza.  Per  es- 
sere già  caduto  il  giorno,  non  poterono 
a  lui  presentarsi:  ma  fatto  notte,  il  Pe- 
ralta a  lui  recossi  secretamente  ad  av- 
vertirlo a  non  curare  l'ordine  ed  avan- 
zarsi anzi  sino  a  Palermo,  che  il  re  ne 
sarebbe  stato  lieto.  Il  domani  presen- 
tato in  compagnia  dell'arcivescovo  l'or- 
dine, il  duca  rispose,  e  1  traditori  non 

<  devono  presentarsi  al  re;  ai  traditori 
e  può  esser  diretto  tal  ordine,  non  a 
a  me  che  sono  fedele   al  re  e  dello 

<  stesso  sangue.  Ditegli ,  ch'io  a  mal 
«  dispetto  di  coloro,  che  diedero  tal 
«  consiglio,  verrò  in  Palermo:  vedremo 
e  chi  avrà  cuore  di  vietarmi  l'ingresso 


e  della  reggia.»  Tornati  i  messi  in  Pa-c 
lermo  e  riferita  tale  risposta,  il  re  ne 
sorrise,  e  volendo  i  Palici  aizzarlo  cou-f 
tro  il  duca  loro  disse:  e  Se  nostro  frar 
<  tello  vuol  venire  a  noi,  possiam  noi 
«  vietarlo?  É  fors'egli  traditore  o  ne- 
e  mico  ?  Non  osate  parlarmi  più  oltre. ^ 
E  voltatogli  le  spalle,  ritirossi  nella 
sua  camera;  di  che  coloro  turbaronsi 
forte.  Ma  assai  più  ebbero  ragione  di 
temere  allorché  ivi  a  pochi  giorni  il 
duca,  accresciute  le  sue  for^e,  venne 
in  Palermo.  Il  re  corse  ad  incontrarlo 
sino  al  ponte  dell'Ammiraglio.  Abbrac- 
ciatisi ivi  i  due  fratelli,  presisi  amo- 
revolmente per  mano  vennero  al  real 
palazzo. 

Il  popolo,  cui  increscea  il  dispotismo 
de'  Palici,  ed  a  malincuore  vedea  una 
guerra  fraterna  da  loro  suscitata,  che 
era  per  iscoppiare,  ne  fu  oltremodo 
lieto.  I  palici  corsero  a  nascondersi 
in  un  palazzo  ,  che  diceasi  allora  lu 
palazzu  di  li  scavi,'  ma  il  popolo,  Icr 
vatosi  in  armi,  volea  in  tutti  i  conti 
metterli  a  morte.  Assalito  quel  palazzo, 
ne  sfondò  le  porte,  e  sarebbe  venuto 
a  capo  del  reo  disegno,  se  il  re,  a  pre-r 
ghiere  della  regina,  che  li  proteggea, 
e  dello  stesso  duca,  non  avesse  inter-s 
posta  la  sua  autorità  per  salvar  loro 
la  vita  a  patto  che  sgombrassero  il 
paese.  Su  di  una  nave  genovese  si  fu- 
ron  partiti.  Il  re  pubblicò  il  loro  bando 
e  ne  confiscò  i  beni.  La  carica  di  gran 
cancelliere,  che  avea  Damiano,  fu  data 
al  conte  Raimondo  Peralta,  Tommaso 
Turtureto  fu  fatto  gran  protonotaro 
invece  del  conte  d'Asaro. 

Respira  vasi  appena  in  Sicilia  per  es- 
serne stati  cacciati  costoro,  quando  una 
numerosa  armata  napolitaaa  venne  ad 
invadere  il  regno;  e  sbarcò  da  mille 
cavalli  e  gran  numero  di  pedoni  presso 
Milazzo  nel  giugno  del  iS41 ,  e  tosto 
la  città  fu  per  essi  cinta  di  bastioni 
e  di  mura,  per  obbligarla  alla  resa  . 
e  difendervisi  da  qualunque  aggressio- 
ne de'  Siciliani.  Capo  di  quella  spedi- 
zione era  Federigo  d'Antiochia.  Avuto- 
ne avviso  il  duca  Giovanni,  raccolte 
grandi  forze  nel  dicembre  di  quell'an- 
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no,  accostossi  alla  piazza  per  soccorrer- 
la: ma  trovò  gli  assalitori  così  bea  for- 
tificati ,  che  per  le  dirotte  piogge  il 
suo  esercito  non  potè  durare  nell'  as- 
sedio ,  onde  gli  fu  forza  ritrarsi.  Né 
miglior  prova  fece  nel  marzo  seguente 
lo  slesso  re  ;  intantochè  la  città  ed  il 
castello,  disperando  d'ogni  soccorso,  fi- 
nalmente nel  settembre  di  quell'anuo 
s'arresero.  In  quell'assedio  fu  morto 
Federigo  d'Antiochia,  il  cui  cadavere, 
per  essere  egli  congiunto  del  re,  ebbe 
onorevole  sepoltura. 

CAPITOLO  XXXVII. 

J.  Morte  di  Pietro  II  e  reggenza  del 
duca  d'  Atene.  Tumulto  in  Messina. 
Principii  di  pace. — //.  Morte  del  du- 
ca éf  Atene ,  ritorno  dei  Palici,  che 
si  adoprano  contro  Blasco  di  Ala- 
gona.  Guerra  rotta.  —  111  Fazione 
dei  Latini  e  dei  Catalani.  Guerra 
intestina. — IV.  Pace  delle  due  fa- 
zioni non  durevole. —  V.  Siritorna  alla 
guerra. —  VL  Nuova  pace  senza  fon- 
damento.—  VIL  Fatti  d'armi  dei  due 
partiti.--  Vili.  Trattato  cogli  Angioini. 

I.  —  Ma  più  gravi  sciagure  soprasta- 
vano alla  Sicilia.  Neil'  agosto  di  quel- 
Tanno  era  venuta  a  morte  la  virtuosa 
regina  Eleonora  madre  del  re,  e  fu  se- 
polta una  col  marito  nel  duomo  di  Ca- 
tania. L'anno  appresso  il  re  stesso  fini 
i  giorni  suoi  in  Calascibetta.  Il  suo  ca- 
davere, trasportato  in  Palermo,  fu  tu- 
mulato in  quel  duomo.  Lasciò  egli;  ol- 
tre le  femine,  tre  figliuoli,  Ludovico, 
Giovanni,  Federigo.  Prima  di  morire 
dispose  del  regno  in  favore  di  Ludo- 
vico, allora  di  presso  a  cinque  anni,  e 
lasciò  il  duca  d'Atene  suo  fratello  vi- 
cario generale  del  regno  e  bailo  del 
re  minore,  il  quale  nel  settembre  di 
quell'anno  fu  solennemente  coronato 
in  Palermo. 

Avea  il  duca  Giovanni  tutte  le  gran- 
di abilità  del  padre,  e  certo  era  tale 
da  restituire  la  pace  e  l'interna  forza 
del  regno:  ma  era  scritto  negli  eterni 
decreti,  che  al  regno  gloriosissimo  di 


Federigo  dovesse  succedere  un  seguilo 
non  interrotto  di  calamità.  Era  il  duca 
in  Siracusa  nell'  ottobre  del  1342,  ove 
fu  lievemente  ammalato.  Colse  quel 
destro  un  Giovanni  Manna  giudice,  il 
quale ,  comecché  si  mostrasse  amico 
del  duca  e  fosse  suo  confidente,  pure 
era  in  cuore  caldo  partigiano  dei  Pa- 
lici. Costui  trovandosi  in  Catania,  co* 
minciò  a  spargere  d'esser  il  duca  morto 
di  quel  male,  e  venne  assicurandolo 
in  tutte  le  città  tra  Catania  e  Messina. 
Erano  in  queste  città  molti  amici  dei 
Palici,  i  quali  a  quell'annunzio  si  die- 
dero a  tumultuare,  misero  a  morte  il 
luogotenente  dello  stratigoto,  cambia- 
rono i  magistrati  della  città,  uccisero 
molti  degli  amici  del  duca  e  ne  sac- 
cheggiarono le  case,  e  finalmente  ven- 
ne lor  fatto  d' insignorirsi  del  castello 
del  Salvadore,  ma  furono  respinti  dalle 
altre  fortezze. 

Avuto  il  duca  notizia  di  tale  somnios- 
sa,  corse  con  armata  mano  in  Messina. 
Al  suo  avvicinarsi  i  sediziosi  si  trasse- 
ro nel  castello  del  Salvadore,  ove  cerca- 
rono d'afforzarsi  con  gente  venuta  da  Ca- 
labria in  loro  soccorso:  ma  strettamente 
assediati  dal  duca,  i  capi  fuggirono  in  Ca- 
labria, gli  altri  fur  presi,  ed  alcuni  di 
essi  furon  puniti  di  morte,  fra'  quali  il 
traditore  Manna   ed  un  suo  fratello. 

In  queir  anno  stesso  fini  di  vivere 
in  Napoli  il  re  Roberto ,  lasciando  il 
trono  a  Giovanna,  nata  da  Carlo  III 
suo  figliuolo  a  lui  premorto  e  maritata 
ad  Andrea,  figliuolo  del  re  d'Unghe- 
ria. Volendo  la  nuova  regina  segnalare 
il  principio  del  suo  regno,  apprestate 
grandi  forze,  le  mandò  nel  ISSS,  sotto 
il  comando  di  Goffredo  di  Marzano 
conte  di  Squillaci,  ad  assediare  Messi- 
na. Comandava  in  quella  città  don  Or- 
lando d'Aragona,  il  quale,  malgrado  il 
gran  numero  degli  assalitori,  si  difese 
con  gran  cuore.  Né  lasciarono  i  Paler- 
mitani di  scrivere  una  lettera  ai  Mes- 
sinesi per  animarli  a  resistere:  e  que- 
sti risposero  con  sensi  del  pari  gene- 
rosi. Intanto  il  duca  si  diede  a  rac- 
corre  tutte  le  forze  di  mare  e  di  terra 
del  regno  per  soccorrere  Messina;  ciò 
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venuto  a  nolizia  del  conte  di  Squillaci, 
temendo  non  fosse  tolto  in  mezzo  dai 
Messinesi  e  da  ir  esercito,  che  il  duca 
menava,  e  non  essergli  impedita  la  ri- 
tirata dalle  navi  siciliane,  decampò  e 
passò  in  Calabria. 

Era  allora  la  regina  Giovanna  con 
suo  marito  in  Aversa,  ove  Andrea  si 
mori ,  e  si  sparse  voce  d*  essere  stato 
messo  a  morte  dalla  moglie  e  dai  ba- 
roni, dai  quali  era  odiato.  Il  re  d*Un- 
gheria  scese  in  Italia  con  grandi  forze 
per  vendicare  la  morte  del  figliuolo. 
Distolte  così  le  forze  della  regina,  ven- 
ne facile  ai  Siciliani  di  ricuperare  nel 
1846  Milazzo,  e  Tanno  appresso  Pisola 
di  Lipari.  Anzi  come  il  conte  Raimon- 
do Peralta,  fornita  l'impresa  di  Lipa- 
ri ,  accostossi  a  Napoli  e  danneggiava 
quelle  campagne,  il  popolo  tumultuan- 
do cominciò  a  chiedere  pace.  La  regi- 
na chiamò  a  sé  lo  stesso  conte  Peralta, 
e  saputo  da  lui  che  anche  il  duca  d*A- 
tene  era  inclinato  alla  pace ,  spedi  a 
lui  su  quelle  stesse  galee  suoi  amba- 
sciatori a  trattarla,  e  fu  conchiusa  nel 

(*)  La  pachi  $eu  trogua  fatta  infra  Ludovico ^ 

el  Joanna. 

Facta  la  recnperaeionl  di  In  castello,  et  terre 
di  Lipari  *  comò  di  supra  ej  dictu,  io  prefato 
conti  Rayroundo  con  quilli  galcy  subtili ,  die 
avia  di  Lipari ,  si  partiu  e  andao  disciirrendo 
per  li  maritimi  loclii  di  Napuli,  et  ai  tri  lochi 
vicliioi  di  quiila,  mulU,  et  diversi  damni  fachia 
a  li  regnicoli,  pigliando  genti;  et  acciissl,  co- 
nio piassi  a  Deo,  declinando  hostiilmeoli  in  lo 
porta  di  la  cintati  di  Napoli ,  multi  chilatini 
di  la  predicta  cliitatì  di  Napoli  incommenxaro 
a  exclamari  dichendo,  faczasi  piachU  facsoèi 
piacili ,  che  non  potìano  omni  jorno  coinpor- 
tari  quisU  simili  invasioni,  et  insilili,  et  giier- 
ri;  di  li  quali  vuchi ,  e  tumulti  di  popiilu  la 
dieta  Joauna  perlerrita  ,  scu  da  Dcu  ispirata  , 
sto  prcdicto  conti.  Ramundo  cum  certa  securi- 
tali  destinau  certi  soy  ambaxiaturi  ,  fadiendo 
chiamari  in  sua  proscncin  a  In  dicto  conti  Ra- 
mondo  per  raxunarili  di  la  pachi  infra  ipsii 
Joamia,  et  Lodovico;  undi  av(*n<lo  andato  a  lo 
dicto  conti  Ramundi.  xisi^  in  tnrra  ,  et  andato 
in  presi'ncia  di  la  supradirla  Jòunna ,  cum  la 
quali  ad  plvnuin  havcndo  super  lo  trattato  di 
la  pachi  raxunato  ,  mandao  cum  lo  predicto 
conti  Uamundo  per  amhaxiaturi  in  Sicilia  a  lo 
predicto  Jobanni,  et  Lodovico  a  lo  nobili  San- 
dalo de  Ifflhriachi  di  Napoli,  et  certi  altri  col- 


novembre  del  1847  a  tali  patti:  Che  il 
re  dovesse  titolarsi  re  di  Trinaeria  e 
non  di  Sicilia;  che  in  caso  d'invasione 
de*  dominii  della  regina  dovesse  darle 
il  soccorso  di  quindici  galee  e  cencin- 
quanta  militi  per  tre  mesi;  che  doves- 
se pagare  alla  regina  ogni  anno,  il  gior- 
no dei  Ss.  Apostoli,  tremila  once  per 
pagarle  per  censo  ai  pontefici.  Dall'ai- 
tra  parte  la  regina  rinunziava  per  sé 
e  suoi  successori  a  qualunque  diritto 
sulla  Sicilia  e  le  isole  aggiacenti;  pro- 
mettea  di  far  opera  presso  la  romana 
corte,  perchè  fosse  levato  l'interdetto 
della  Sicilia  ;  con  tenta  vasi  che  per  lo 
debito  arretrato  del  censo  suddetto  il 
re  pagasse  nove  mila  once,  mela  to- 
stochò  sarebbe  ratificato  il  trattato  dal 
papa,  e  metà  l'anno  appresso.  E  final- 
mente si  convenne  che  quel  trattato 
dovea  aver  vigore  dopo  d'essere  stato 
approvato  dal  papa:  ed  intanto  si  con- 
chiuse  una  tregua  sino  all'imminente 
giorno  di  S.  Giovanni  Battista.  Il  re 
die'  conto  di  quella  pace  a  tutti  1  co- 
muni di  Sicilia  (*). 

l'Ja,  li  quali  cum  li  f:alej  di  lo  dicto  conti  Ra- 
mundo  venendo  in  Sicilia  in  presencia  di  Lo- 
dovico ,  di  consenso  ,  et  volontati  di  lo  dicto 
Johanni  duca  Ciano  di  Lodovico  ,  devinniro  in 
accordo  et  pachi.  Lo  dicto  Ludovico  ,  scripsi 
ali  siciliani  in  la  forma  subscritta. 

Exefnplum  lielerarum  super  iractalu  paci$. 

Etsi  ad  evitanda  exicidia,  et  labores  iam  actae 
et  revolutae  guerrae  varias  successiones  itine- 
rum  inl«T  revcrcndos  Dominos  predecessores 
nostros  ejusdem  regni  reges  illnstres  glorìosae 
memoriae,  nosque  ex  una  parte,  hostesque  o- 
lim  nostri  ex  altera  ;  nec  niiiius  ad  procuran- 
dum  reniissionem  excommunicacionis,  et  inter- 
dicli  per  Dominos  summos  pontiflces  in  dicto 
regno  nostro  ad  peticinnrm  adversae  partis  jam- 
diu  impositi,  dicti  predecessori's  laboraverint, 
nosque  ipsi  nullis  parcentes  sollicitudìnibus, 
lahorihus,  et  expensis,  et  nihilominus  nunqnam 
potueruiit  optinere;  novissiinum  agente  omnium 
conditore  ,  in  cuiiis  manu  sunt  corda  regum^ 
pofestates  ,  et  regna  ,  ostes  ipsi  quondam  per 
eoruin  amhaxiatores  ,  et  nuncios  ad  nostram 
excel lenciain,  destinatos  tractatum  pacis  Inter 
nos,  et  eos  componi  sub  certis  pactis,  et  con- 
veucionibus  petierunt.  Quibus  auditis ,  et  dili- 
genter  cxamìnatis,  desidcrantes  finem  impone- 
rc  tanlis  malis,  qiiae  vos  per  tempiis  longissi- 
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II.  —  La  sospensione  d'  armi  ebbe 
luogo,  ma  il  trattato  restò  sospeso  per 
esser  il  duca  d'Atene  morto  neiraprile 
del  1 848,  per  la  peste  che  s'introdusse 
in  Siciliane  fece  strage  in  molte  città 
e  particolarmente  in  Messina  ,  e  pei 
gravissimi  distrurbi  che  quindi  ebbero 
luogo. 

Venuto  a  morte  il  duca,  di  consenso 
di  tutti  i  baroni,  per  opera  principal- 
mente del  conte  Blasco  Alagona ,  il 
quale,  perchè  gran  giustiziere,  era  ri- 
masto vicario  del  re,  fu  l'infante  Fe- 
derigo figliuolo  di  quello  investito  dal 
re  in  Messina  del  ducato  d'Atene  e  di 
Neopatria,  del  marchesato  di  Randazzo, 
e  di  tutti  gli  stati  già  posseduti  dal 
padre.  Tutto  allora  parea  lieto  e  tran- 
quillo: ma  la  tempesta  scoppiò  all'ar- 
rivo in  Sicilia  del  conte  Matteo  Palici 
(Damiano  era  morto)  e  degli  altri  fuo- 
rusciti, chiamati  secretamente,  dalla  re- 
gina vedova,  da  Pisa  ov'eransi  ritratti. 
E  ben  trovarono  eglino  tutti  i  mate- 
riali pronti  per  una  conflagrazione  u- 
niversale. 

Sin  dalla  conquista  erano  venute  a 
stabilirsi  in  Sicilia  molte  famiglie  stra- 
niere. Ogni  dinastia  avea  menato  seco 
i  suoi, ed  investitili  di  feudi,  di  ba- 
ronie, di  contee.  Indi  naturalmente  av- 
venia  che  i  primi  venuti  guardavano 
di  mal  occhio  i  più  recenti,  e  però  a 
malincuore  soffrivano  gli  altri  baroni 
r  ingrandimento   e  il  predominio  ac- 

mum  perplessi  ndolìtcr  cxstiUstis  ,  qunmqiiani 
ob  tractatum  pacU  hujusmodi  ,  onus  aliquod  , 
quod  in  diclis  coiivcncionibus  aperta  oxprimi- 
tur,  in  tantum  quod  pnx  ìpsa  arma  Tuerìl ,  et 
ut  diclorum  excomunicacionis,  et  inlerdicli  no- 
stri tot&lU(*r  exolvainus.  nobis  imminoHt  sup- 
porlanduin;  Terre  ouus  ipsum  propterca  cli^on- 
tes,  anuuimus  cìdem  tractatui  dictae  pncis.  Chri- 
8ti  nomine  invocato,  et  ut  vobis  non  lateat  dic- 
tae pacis  pbordera,  ipsa  per  scriem  in  quadam 
cediiia  interrlusa  prrsentibus  vobis  duximus 
dfclaranda.  Quapropter  Additali  vestrae  prae- 
missa  omnia  inUmantes  ,  ut  vobis  aplissiine 
nota  fiant,  eidi*m  HdolitaU  vestrae  maiidamus, 

Suatenus  treugoas  {am  Pietas  iiiler  nos,  et  eos- 
em  oh*m  bostes  ,  hinc  scilicet  ad  festom 
Sancii  Joannis  Baptistae,  faclentcs  statlm  voce 
praeconiae  divulgar!,  dicturoque  tractatum  in 
forma  ,  et  modo  In  eisdcm  pactis,  et  convcn- 


quistato  dagli  Aragonesi  e  Catalani. 
Primo  fra  questi  era  il  conte  Blasco 
Alagona.  I  segnalati  servizii  dell'avo, 
del  padre  e  di  lui  stesso  ,  il  gran  fa- 
vore, che  avea  goduto,  dei  re  Federi- 
go e  Pietro  II  e  del  duca  d'Atene,  a- 
vean  fatto  tacere  l'invidia:  ma  questa 
s'accrebbe  quando,  passato  lo  scettro  ad 
un  re  minore,  nelle  sue  mani,  per  la 
carica,  che  indossava,  venne  il  gover- 
no. Né  il  piccolo  duca  d'Atene  potea 
dargli  altro  appoggio  che  del  suo  nome. 
Però  la  maggior  parte  dei  baroni  aspet- 
tava il  destro  di  levare  ali'Alagona  o- 
gni  sua  autorità. 

Tale  era  lo  stato  del  regno  quando 
nel  giugno  del  1348  venne  il  conte 
Matteo  Palici.  Tentò  egli  sbarcare  in 
Messina,  ove  avea  molte  dipendenze; 
ma  ne  fu  impedito  dall'  Alagona  che 
colà  trovavasi,  onde  secretamente  av- 
vertito dalla  regina,  si  diresse  a  Pa« 
lermo.  Intanto  l' Alagona,  visto  che  il 
popolo  di  Messina  era  quasi  per  tu- 
multuare contro  di  lui,  volle  ritrarsi 
in  Catania,  menando  seco  il  re:  ma  la- 
sciò al  governo  della  città  don  Orlando 
d'Aragona.  La  regina  mostrò  d'aderir- 
vi: si  mise  in  via,  ma  fatto  poco  cam- 
mino ,  ordinò  al  conte  di  precederla 
per  preparare  gli  alloggi.  Allontana- 
tolo così,  chiamò  a  so  il  Turtoreto 
gran  protonotaro,  il  quale  avanti  sen- 
tiva in  medicina,  e  chiese  il  suo  pa- 
rere  sulla  salubrità  dell'  aria  di  Cata- 

cionibus  ,  et  capitulis  declaratis  observantes  , 
durante  tempore  supradicto,  quod  pereundem 
summumDominum  ponlincemexpedit  tractatuin 
bujusmodi  conHrmari.  Et  quoscumque  eorum- 
dem  dudum  liostium  fìdeles  sulxlitos,  et  vassal- 
los,  tamquam  amicos  auctorilate  tranctatas 
praedicti  liabeiites,  atque  tructautcs  ,  ipsosque 
ad  partes  nostras  nec  iniuus  (ideles,  et  subdi- 
tos  nostros,  ad  partes  eorumdem  olim  hostlum 
securc  venire,  el  perj^ere,  durante  eodem  tem- 
pore permictatis  ,  fldeiitas  vestra  in  omnibus, 
et  per  outnia  semper  salva,  nullusque  vestmm 
preratos  du(ium  bostium  vassallos,subbiectos,  et 
devotos  ,  infra  dictus  tompus  ,  in  personis,  et 
rebus  ìmpediat,  sive  raoleslet.  slcut  ìndignacio- 
nera  noslram  cupitìs  evitare.  Data  Catbaniae, 
anno  Domini  MCCCXLVll  novembri ,  primae  in- 
dictionis. 
Ivi,  Tom.  II,  pag.  237. 
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tiia  pel  re  in  que'  tempi  estivi.  Colui 
che  avea  avuta  la  carica  per  essere 
stato  nemico  dei  Palici,  e  per  conser- 
varla avea  mestieri  del  favore  della 
regina,  rispose  che  veramente  Taria  di 
Catania  non  era  in  quella  stagione  sa- 
lutare pel  re  ;  onde  la  regina  si  recò 
a  MontaltNino,  e  quindi  fé'  ritorno  in 
Messina. 

I  Palici  intanto  vennero  in  Paler- 
mo, ove  si  riunirono  ai  due  fratelli 
Enrico  e  Federigo  Ghiaramonte  flgliuoli 
d'una  sorella  del  conte  Matteo ,  e  per 
loro  opera  ribellarono  la  città  al  do- 
minio deir  Alagona.  Venutine  fuori 
con  gran  comitiva,  si  diedero  a  per- 
correre il  regno  e  da  per  tutto  furo- 
no ben  accolti.  Loro  principale  impe- 
gno era  di  ribellare  le  terre  soggette  al 
pìccolo  duca  di  Atene,  e  ben  lor  venne 
fatto;  che  solo  Aci,  Paterno  e  Mineo  a 
lui  resta ron  fedeli.  Fra  le  terre  sot- 
tratte al  domìnio  del  gran  giustiziere 
era  Naro  ,  che  a  don  Artale  suo  fi- 
gliuolo si  appartenea,  recatagli  in  date 
dalla  moglie  figliuola  di  Pietro  Lancia. 
V'accorse  il  gran  giustiziere ,  e  trova- 
tala ben  munita,  la  cinse  d'assedio,  ed 
i  soldati  suoi  si  diedero  a  sperperar- 
ne le  campagne  ,  a  rapire  e  scannare 
tutto  il  bestiame  che  vi  trovarono,  e 
questo  fu  in  tal  quantità,  che  il  fetore 
di  migliaja  d'animali  morti  sparsi  in- 
torno ai  campo  produsse  gravi  malat- 
tie nell'esercito;  onde  l' Alagona  fu  co- 
stretto a  decampare  e  far  ritorno  in 
Catania. 

Intanto  i  Palici  con  grandi  forze  av- 
vicinavansi  a  Messina.  Don  Orlando 
d'  Aragona ,  che  vi  comandava  ,  cono- 
sciuto il  gran  numero  de'  loro  amici 
in  quella  città,  e  soprattutto  l'  animo 
della  regina,  che  apertamente  li  favo- 
^riva,  venutone  fuori,  si  ridusse  in  Ca- 
tania colla  gente  sua  e  con  tutti  i  Mes- 
sinesi nemici  de'  Palici.  Né  questi  tar- 
darono ad  entrare  trionfanti  in  città: 
e  fattisi  cosi  padroni  della  persona  del 
re^  cominciarono  ad  ordinare  in  suo 
nome  ciò,  che  loro  tornava  a  grado. 

II  gran  giustiziere  intanto,  chiusa 
in  Catania  con  lutti  i  Catalani,  la  mu- 


nì di  fortificazioni  in  modo  da  non  te^ 
mere  l'attacco  dei  nemici.  Corse  al  ca- 
stello d'Aci  e  ne  trasse  il  tesoro  ripo- 
stovi dal  morto  duca  d'Atene ,  e  coq 
esso  (oltre  ai  cavalieri  che  seco  avea 
in  gran  numero)  assoldò  molte  bande 
di  pedoni  toscane ,  lombardi,  e  di  al- 
tre nazioni ,  che  chiamavansi  allora 
briganti. 

Ili.  —  Il  regno  tutto  fu  allora  diviso 
in  due  parti.  Latini  diceansi  i  Palici  e 
i  loro,  Catalani  gli  altri.  Nell'urto  di 
quelle  fazioni  l'ordine  sociale  fu  sciolto; 
l'autorità  del  re  vilipesa,  non  che  fre- 
nasse, divenne  strumento  delle  fazioni; 
le  leggi  furono  da  per  tutto  od  obbliate 
od  apertamente  violate;  furti,  incendi!, 
assassinii,  stupri,  violenze  d'ogni  ma- 
niera si  commettevano  impunemente; 
comunicatasi  la  scissura  non  che  alle 
città,  alle  private  famiglie,  più  non  si 
conobbero  i  sociali  doveri,  più  non  si 
senti  la  voce  stessa  della  natura;  le 
città  vicine  pugnavano  tra  esse,  e  nella 
città  stessa  pugnavano  cittadini  contro 
cittadini,  amici  contro  amici,  fratelli 
contro  fratelli.  Né  maggior  sicurezza 
era  in  mare,  che  tutte  le  spiagge  del- 
l'isola erano  infestate  da  pirati  arago- 
nesi ,  genovesi ,  siciliani,  stipendiati 
dall'una  o  dall'altra  fazione. 

La  regina  stessa  cercò  spegnere  quel 
foco  da  lei  suscitato  :  venne  in  Taor- 
mina e  vi  chiamò  il  gran  giustiziere 
per  trattare  una  pace.  Il  conte  vi  si 
recò  con  molti  dei  suoi  per  sicurezza 
della  sua  persona,  ed  a ttendossi  f uori 
della  città.  Un  cantore  della  real  cap- 
pella portava  e  riparta  va  le  ambasciate 
dall'una  alTaltra  parte,  quando  un  gior- 
no un  cavaliere,  domestico  della  regina, 
recandosi  di  suo  ordine  al  campo  de'  ca- 
talani, assalito  da  Francesco  Valguar- 
nera,  maliscalco  dell'esercito  catalano, 
che  forse  noi  conoscea  od  ignorava  il 
motivo  della  sua  gita ,  ne  fu  messo  a 
morte;  di  che  l' Alagona  forte  sene 
rincrebbe  e  ne  die'  mala  voce  al  Val- 
guarnera.  Ma  la  regina  ne  fu  accuo- 
rata  in  modo  che,  rotta  la  trattativa, 
fé'  ritorno  in  Messina  e  si  die'  a  riu- 
nire tutte  le  forze  del  regno,  per  avere 
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in  ogni  conto  Catania,  ed  esterminare 
la  fazione  de'  Catalani. 

V  esercito   regio  numerosissimo  si 
riunì  in  Lentini.  La  regina  stessa  col 
re,  vi  si  recò  nel  maggio  dei  1349,  e 
salita  su  di  una  galea  col  re,  accom- 
pagnata da'  maggiorenti  della  sua  parte, 
si  diresse  a  Catania.  Avvicinatasi  alle 
mura  della  città,  la  gente  sua  comin- 
ciò  a   gridare:    e  Viva    re  Ludovico  » 
sulla  speranza ,  che  a  quel  grido  i  Ca- 
tanesi  non  avrebbero  avuto  cuore  di 
negare  lo  ingresso  al  re.  f  Viva  re  Lu- 
dovico '  rispon^easi  dair  altra   parte, 
ma  non  però  l^  regina  fu  ammessa  in 
città;    per   che  maggiormente   stizzita 
tornò  in  Lentini ,  e  fatto  ogni  appre- 
sto per  l'assedio,  spinse  contro  Catania 
l'esercito,    restando   essa  col   re  e  il 
conte   Matteo  Palici  in  Lentini.  I  Ca- 
talani erano  ben  preparati  a  ciò.  Fran- 
cesco Valguarnera  e  il  conte  Raimon- 
do Peralta,  saputo  l'avvicinarsi  dei  ne- 
mici ,  vennero   fuori  colla  gente  loro 
pon  animo  di  coglierli  alla  sprovveduta; 
ma  coloro  accortisine,  loro  vennero  in^ 
qontro.  Ne  segui  sanguinosissima  bat- 
taglia. Il  numero  la  vinse.  Il  conte  Pe- 
ralta  fu  morto;  il  figliuolo  del   conte 
di  Malts^  fu  preso;  il  Valguarnera  con 
pochi  compagni  ai  salvò  colla  fuga,  e 
corse  verso  la  città  per  rientrarvi;  ma 
non  fu  ammesso,  che  d'in  sulle  mura 
a  lui  gridavasi  e  Traditore!  torna  alla 
battaglia.  »  I  regii ,  credendo  aver  diT 
sfatto  tutto  lo  esercito  nemico,  corsero 
lalla  città  sicuri  di  trovarla  sen^a  di- 
fesa, ma  restarono  sorpresi  al  vederne 
chiuse  le  porte  e  gremite  di  difensori 
le  mura  e  le  forJtezze.  (1  gran  giusti- 
3tiere  intanto  Venne  fuori  da  un'altra 
porta  colla  più  numerosa  e  scelta  ban- 
ds  de'  suoi.  I  regii,  comecché  sorpresi 
4el  loro  apparire  e  stanchi  del  primo 
attacco ,  sì  prepararono  animosamente 
alla  battaglia:  ma  la  sorte  non  fu  loro 
propizia  ,  molti  ne  perirono  al  primo 
scontro  ,  molti  ,  che   eransi  dilungati 
credendo  d'entrare  i  primi  in  Catania, 
nel  volere  tornare  indietro  al  campo, 
colti  dai  Catalani   far  volti  in  fuga.  I 
Catalani  avuto  quel  vantaggio,  a  lento 


passo  e  in  buon  ordine  rientrarono 
in  città. 

l^rasi  sparsa  voce  in  Catania  d'esser 
morto  in  quella  battaglia  il  conte  Mat- 
teo Palici,  di  che  fu  la  città  tanto  lieta 
che  la  sera  fece  gran  luminaria:  visto 
ciò  i  regii,  per  darsi  anch'essi  aria  di 
vincitori,  fuochi  di  gioja  accesero  nel 
campo  loro.  Ma  eran  novelle;  1'  attac- 
co seguito  avea  fatto  conoscere  che  po- 
tente in  armi  era  la  fazione  catalana 
ed  inespugnabile  Catania;  però  i  regii, 
lasciato  ogni  pensiere  d'assedio,  si  die- 
dero ad  incendiare  le  biade  già  ma- 
ture, talmentechè  i  Gatanesi  a  mal'i- 
stento  poteron  fare  la  ricolta  nei  cam- 
pi assai  vicini  alla  città;  di  ohe 
grave  danno  sarebbe  stato  per  averne 
quel  popolo,  se  il  gran  giustiziere  non 
avesse  fatto  una  gran  provvista  di  fru- 
menti dell'  antecedente  anno.  Final* 
mente  addi  20  luglio  i  regii,  perduta 
ogni  spera ns^a  di  aver  Catania,  fecero 
ritorno  in  Lentini. 

IV. —  La  guerra  continuavasi  con 
vantaggio  or  dell'  una  or  dell'  altra 
parte.  Sconfitti  furono  i  Catalani  nel 
cercar  di  ricuperare  Troina  ;  e  vi  la- 
sciò la  vita  fra  gli  altri  don  Giovanni 
d'Aragona  figlio  dell'infante  don  San- 
ciò,  fratello,  benché  di  diversa  madre, 
del  re  Federigo.  Ebbero  la  peggio  i  la- 
tini nel  tentare  d'aver  Paterno.  Noto 
si  die'  ai  Catalani  per  opera  di  don  Or- 
lando d' Aragona  e  di  Landolina.  In 
questo  il  conte  Matteo  Palici,  stanco 
della  guerra^  spedì  messaggiere  in  Ca- 
tania al  gran  giustiziere  un  Filippo  di 
Cbipiro  messinese,  giudice  della  gran 
corte,  con  proposizioni  di  pace:  ma 
mentre  trattavasi,  alcuni  fuorusciti  di 
Piazza,  che  per  la  fazione  catalana  te- 
neansi  ;  indettatisi  con  altri  dei  loro 
terrazzani,  che  parteggiavano  pe'  Pa- 
lici ,  ribellarono  la  città.  Creduto  ciò 
un  tradimento,  i  Catanesi  volean  met- 
tere a  morte  il  messo;  il  gran  giusti- 
ziere conosciuto  che  né  egli,  né  il  conte 
Palici  aveano  avuto  parte  all'accaduto, 
salvollo,  e  continuò  la  trattativa.  La 
pace  fu  conchiusa  a  tali  condizioni: 
che  fossero  restituite  al  duca  d'Atene 
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Randazzo»  Francavilla,  Vizzini  e  Troi- 
na  y  al  conte  Alagona  Mistrelta ,  Naso 
e  Capo  d'Orlando,  e  come  non  potea 
restituirsi  al  conte  Palici  la  terra  di 
Carouia.  tenne  in  quella  vece  MontaU 
bano  e  Butera  che  air  Alagona  prima 
apparteneano.  Si  convenne  inoltre  che 
il  conte  Alagona  continuasse  nella  ca- 
rica di  gran  giustiziere  sino  alla  mag- 
giorità del  re,  ma  da  esercitarne  la  giu- 
risdizione solo  nelle  terre  di  suo  do- 
minio, come  i  Palici  ed  i  Ghiaramonti 
la  stessa  giurisdizione  aver  doveano 
nelle  terre  loro.  Tutto  ciò  fu  confer- 
mato da  lettere  regie:  tanto  l'autorità 
sovrana  era  divenuta  nulla. 

Ma  appunto  per  questo  la  tranquil- 
lità non  potea  esser  durevole.  La  pace 
era  stata  conchiusa  nel  novembre  del 
1350,  e  nel  marzo  dello  stesso  anno 
don  Artale  Alagona,  figliuolo  del  gran 
giustiziere,  prese  e  saccheggiò  Alicata, 
ove  trovò  riposte  oltre  a  tre  mila  sal- 
me di  frumento  di  Federigo  Chiara- 
monte,  che  ritenne  in  suo  potere;  e 
volendolo  trasportare  in  Catania,  che  ne 
abbisognava,  scrisse  al  padre  di  man- 
dare quante  barche  potea  a  levarlo.  Il 
tragitto  era  mal  sicuro  dalla  terra,  co- 
me dal  mare.  Il  gran  giustiziere  scrisse 
a  Manfredi  Chiaramonte,  che  capitano 
era  diLentìni  e  di  Siracusa,  chieden- 
dogli se ,  attesa  la  pace  che  fra  loro 
era^  potea  con  sicurezza  far  venire 
certo  frumento  da  Alicata;  quello  gli 
rispose  del  sì.  Onde  mandate  molte 
barche  in  Alicata,  ne  levarono  il  fru- 
mento ;  e  nel  ritorno  con  tutta  sicu- 
rezza, fidando  dell'assicurazione  del 
Chiaramonte,  entrarono  nel  porto  di 
Siracusa;  i  marinari  scesero  a  terra: 
ma  tosto  si  videro  arrestati  e  carce- 
rati; pochi  ne  fuggirono  in  Catania;  il 
frumento  fu  preso.  Il  conte  Alagona 
saputo  il  fattO;  spedi  due  messi  in  Len- 
tini  al  Chiaramonte  ,  per  dolersi  del 
tradimento:  ma  quello  rispose  che  dopo 
aver  fatta  egli  la  lettera  di  sicurezza, 
il  re  avea  mandato  ordine  d'intrapren- 
dere quelle  barche,  se  accadea  che  pas- 
sassero da  Siracusa;  né  poter  il  conte 
dolersi  del  re  dopo  avere  presa  e  sac- 


cheggiata in  piena  pace  una  citta  del 
regio  demanio. 

V.  — Rotta  cosi  la  pace,  ricomincia- 
rono le  ostilità   da  per  tutto,  e  si  ri- 
tornò in  sul  depredare  i  bestiami,  sper- 
perar le  campagne  e  far  simili  danni 
tra   città  vicine.   E  però  ,  annichilita 
del  tutto  la  sovrana  autorità,  le  città, 
per  potere  almeno  far  le  ricolte,    sta- 
bili van  tregue  fra  esse.  Grandi  vantag- 
gi avea  in  quella  guerra  la  fazione  dei 
Palici  e  de'  Chiaramonti.  Per  loro  era 
l'autorità  e  il  nome  del  re;  e  la  mag- 
gior parte  del  regno  era  loro  sommes- 
sa: pure  fallita  T  impresa  di  Catania, 
non  poterono  essi  più  riunire  le  forze 
loro;  dacché  il  partito  loro  nemico,  che 
in  ogni  città  era,  accresceasi  di  giorno 
in  giorno,  per  essere  divenuta  odiosa 
l'autorità  da  essi  usurpata,  della  quale 
facean   tale  abuso ,  che  le  città  stesse 
demaniali  erano  da  essi  governate  co- 
me terre  di  lor  vassallaggio;  e  però  era 
loro  mestieri  tenere  in  ogni  città  una 
gran  forza  per  comprimere  il  popolo. 
Ciò  non  però  di  manco    il  popolo    in 
più  di  un  luogo  facea  sforzi  per  iscuo- 
tere  il  giogo.  Quei    di  Castrogiovanni 
chiamarono  don  Artale  d' Alagona,  cui 
venne  fatto  di  penetrare  in  città;  ma 
poi  ne  fu  respinto  dalla  contraria  fa- 
zione. Il  conte  d'  Asaro   Scaloro  degli 
liberti    fu    messo  a   morte  e  fatto  in 
pezzi  dagli  Asaresi.  I  Palermitani  non 
potendo  più  tollerare  la  dura  servitù, 
cui  aveali    ridotto    Manfredi    Chiara- 
monte,  levaronsi  a  tumulto,  obbliga- 
rono il  Chiaramonte    a  chiudersi   nel 
real  palazzo,  e  cercarono  soccorso  dal 
gran  giustiziere,  da  Matteo   Sclafani 
signore  di  Ciminna  e  dal  conte  Fran- 
cesco Ventimiglia,  il  quale  iuiquel  ge- 
nerale trambusto  avea   riacquistata  la 
libertà  una  co'    suoi  fratelli ,  e  parte 
degli  stati  paterni.  E  certo   il  Chiara- 
monte  sarebbe  giunto  a  mal  termine, 
se  Simone  suo  figliuolo  e  tutti  gli  al- 
tri della  sua  famiglia  accorsi  da  tutte 
le  partì  del  regno  non  fossero  arrivati 
a  tempo  per  liberarlo  e  riprendere  il 
dominio  della  città,  ove  trassero  aspra 
vendetta  di  tutti  coloro  che  aveano  a- 
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vuto  parie  alla  rivolta;  e  mal  ne  sa- 
rebbe incolto  al  conte  Ventimiglia  ed 
a'  suoi,  se  non  si  fossero  salvati  colla 
fuga.  In  Messina  il  conte  Matteo  Pa- 
lici, crudele,  vendicativo,  rapace,  sleale^ 
era  divenuta  l'oggetto  dell'odio  univer- 
sale. 

Forse  per  tali  ragioni  ,  credendo  il 
Palici  di  raffermare  la  sua  autorità  con 
far  dichiarare  il  re  maggiore,  gli  fece 
scrivere  una  lettera  ai  giurati  di  Ca- 
tania, nella  quale  dicea  loro  che  es- 
sendo egli  di  già  arrivato  al  quindice- 
simo anno  dell'età  sua,  e  però  in  1- 
stato  di  governare  da  sé,  volea  eh'  e- 
glino  spedissero  a  lui  in  Messina,  per 
provvedere  al  buono  stalo  ed  alla  tran- 
quillità del  regno,  due  o  tre  di  loro  (*). 

L'  essere  stata  quella  lettera  recata 
come  di  furto  da  un  Taormina,  l'esser 
diretta  ai  soli  giurati, e  non  al  capi- 
tano, al  bailo,  ai  giurati  ed  ai  giudici, 
che  allora  formavano  il  corpo  munici- 
pale, cui  dirigeansi  tali  lettere,  nel  cQa- 


(«)  •  Lodovicus  Del  gfratia  Rox  Sicìnac,  Vohis 
a  Jurntis  civitatis  Cutiiiuac  prcscntium  tenore 
d  muridamus  ,  ut ,  cum  lieiied ictus  Deus  ,  qui 
n  nostros  patres  et  avos  in  Rci^iio  Slciliae,  juin 
a  cstdiu  rej;nare  dispusuit,  nobis,  qui  tnmquam 
e  Rc};i,  lieredi  ,  et  successori  eorum  ejusdem> 
«  He^ni  coroniim  Isirgitus  est ,  ad  etatein  pei*- 
«  fectain  ,  infra  scilicct  quiriliimdfcimum  an- 
c  Dum,  nos  perduxit,  ex  quo  dictum  Hcgnum 
«  nostrum  possumus,  et  dchemus  nostro  arbi- 
((  trio  re^ere ,  et  etianiì  guhernare ,  ipsum  re- 
ff  ducendo  in  staUi  tranquillo  cum.  adjutorio 
(c  summi  Wviih;  vclimusque  propterea  vos,  aut 
d  duos,  seu  tres  prò  ordinando  et  disponendo  , 
«  ea  quac  sunt  necessaria  circa  ulilem,  et  tran- 
ce quillum  statum  ÌU'i^n'ì  predicli  corani  nostram 
a  excellentiam  liaberc  presentes,  statim  recep- 
(t  tls  presentibus,  prcteralicujus  morae  dispeu- 
d  dinm  ,  et  conlradictiouis  aiicujus  personae 
«  cujuscumque  status,  ^radus,  et  condictionis 
in  existal,  ad  ejusdem  Majestatis  nostrae  presen- 
«  tinnì  accfdatis.  IV'os  enim  vos  vcstrosque  Ta- 
d  niulos,  et  etiam  comitivam,  veniendo  de  dieta 
d  civilate  Cataniac  apud  Alessanam  ,  uhi  Maje- 
K  stas  nostra  Teliciler  residet  quo  ad  preseos, 
d  et  abiude  ad  propria  redeunlcs,  cum  omni- 
d  bus  rebus  vestris ,  ex  nunc  prout  ex  tune  , 
i(  aflidamus  et  assecuramus,  et  per  omnes  Si- 
4  culus  sin^ulo  et  ofTiciales,  et  fideles  nostros 
«  prcsentiuin  tenore  assecuratos  esse  volumus, 
t  et  etiaiu  aflidatos.  Data  Mcssaoae  auAO  Domi- 

PALUEni,  Opere. 


Yocare  il  parlamento  e  simili  castali 
non  esservi  chiamato  alcuno  dei  ba- 
roni della  fazione  Catalana,  e  partico*- 
larmente  il  gran  giustiziere  del  regno; 
fecero  conoscere  ai  Catanesi  d'  essere^ 
quella  lettera  un  tranello  della  con- 
traria fazione.  Però  risposero  al  re, 
che  avendo  posto  mente  a  quella  let- 
tera, conosceano  ch'egli,  lungi  dì  go- 
vernare, era  governato  da  pubblici  ne- 
mici. €:Se  V.  M.  »  soggìungeano  «  è 
€  libera  ed  in  istato  di  governare  da 
€  sé,  ond' avviene,  che  i  principali  au- 
«  tori  di  tanti  disturbi  usurpano  una 
€  autorità  anche  superiore  a  quella 
«  della  M.  V.?  Che  non  gli  allontanate 
«  dalla  vostra  presenza?  Se  siete  ve- 
«  ramente  libero,  venite  in  questa  città, 
*  sull'esempio  dei  vostri  maggiori,  met- 
«  tetevi  allato  uomini  pacifici  e  probi,, 
e  ed  allora  tutti  i  vostri  fedeli  sud* 
«  diti  con  gioja  e  sicurezza  verranno 
«  ai  vostri  piedi  (*).  >  Tal  coraggiosa 
risposta  fé'  svanire  il  progetto. 


(t  nfoac  Tncarnalionis  MCCGLII,  XXIH  Februa- 
((  rii,  V  Indictionis.  » 

Ivi,  Tom.  I,  pag.  GIS. 
(2)  (c  Sacrae  Regiae  Majeslati  Jurati  civitatii 
«  Cataniac  approbuti  (Ideles  vestri  terrae  osru- 
c  him  ante  pedes.  Majestati  vestrae  humili  su- 
fi bjcctione  deferimus  uobis  hodie  XXVI  pre- 
((  sentis  mensìs  Februari  por  Gulllelmum  Mi- 
ci liniana  de  Tauromenio  Re^iam  fuisse  presen- 
c  tatas  literas  continentiae  subsequcntis ,  vide- 
«  licet,  Ludovicus  ctc.  lenor  esl  supra  inser- 
ii tu8,  sequitur  re&poTìdo  mdcUcel,  Ad  qua- 
•  rum  signi Hcata  Taoiem  mentis  dirigentes  ,  a- 
«  perte  co»noscimus ,  di<!nitatem  Itegiam,  cui- 
«  de  jure  omnis  anima  fidclis  subicitur,  noa 
tt  dominari,  quod  dolenter  rorerimus  ,  sed  su- 
a  bjci  bostibus,  et  infideiibus  manifestis.  Et 
«  utinam,  ut  non  solum  quinlumdecimum  an- 
s  num,  sed  dccimum  vestra  Majostas  attiuge- 
((  ret,  ut  fideles  justitlac  libra  dlscerneret,  et 
({  seditiosos  rebelies  jìixta  dementa  judicaret. 
a  Nam  si  exceIJentla  vestra  proprio  arbitrio 
a  potons  est  gubernare  regnicolas ,  undc  Iìoc, 
((  quod  hu|us  guerrae  principes,  et  seditionis 
«  auctorcs  super  sortem  dignilatis  Regiac  rc- 
«  gnarc  permitlitis  ?  quod  si  in  libcrtate  esse- 
0  lis,  propria  virga  Regia,  ut  opiiiamur,  certis. 
a  sime  destrui  facerctis.  Dignemini  igitur  tem. 
({  ptatores  ipsos  a  conversatione  vcslrac  Mtye- 
a  statis  procul  abiccrc  et  lungi us  mandare,  ut 
((  sic  virìs  paciflcis  ad  latus  vestrum  astantlbus^ 
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:Fallìto  quel  colpo,  il  re  spedì  mes- 
jsi  al  gran  giustiziere  per  trattare  una 
tregua  per  tutto  il  regno;  e  questa  fu 
.conchiusa  addi  25  maggio  del  1353 , 
•da  durare  sino  alla  fine  d'agosto  dello 
-stesso  anno.  Era  per  ispirare  quella 
Iregua,  quando  il  re  per  altri  messi 
«pedili  air  Alagona  apri  la  trattativa 
di  una  pace  generale.  Se  la  pace  de- 
sidera vasi  dal  re  e  dai  Palici,  non  me- 
no necessaria  era  al  gran  giustiziere 
ed  alla  $ua  fa^ioo^c.  Catania,  o/ essi 
stavano,  jer^  ridotta  tanto  strema  di  vi- 
veri, ,cj[ie  il  frumento,  recatovi  per  lo 
più  a  grande  rischio  da'  negozianti  a- 
ragonesi,  giunse  tal  volta  al  prezzo  di 
due  once  la  salma,  nientj*e  dalle  mete 
di  quell'età  si  vede  cl;>e  il  prezzo  or- 
dinario ne  era  da  otto  a  nove  tari  la 
s$ilra.a.  B.en  è  yero  che  ciò  non  era  solo 
eletto  della  scarsezza  delle  derrate  , 
rs^a  dair^ssere  affollati  in  quella  città 
tanti  facoltosi  baroni  e  tanti  stipen- 
diar! ,  fra'  quali  erano  divisi  i  tesori 
del  duca  di  Atene  tratti  dal  gran  giu- 
stiziere dal  castello  d'Aci:  ed  essendo 
la  ciUà  circondata  da  nemici,  quella 
moneta  circolava  ivi  solo:  onde  venne 
a  perderle  di  valore  in  modo ,  che  lo 
storico  fra  Michele  da  Piazza  assicura, 
che  in  Catania  in  que'  di  il  prezzo 
delle  cose  non  più  per  carlini ,  come 
per  Io  passato,  ma  per  fiorini  catcpla- 
vasi. 

Per  tali  ragioni  la  pace  fu  presto 
conchiusa.  Il  re  ne  mandò  i  capìtoli 
al  gran  giustiziere  per  suoi  messi ,  i 
q!uàli  doveaqo  per  parte  sua  ricevere 
il  giuramento  di  lui  e  di  tutti  gli  al- 
tri della  sua  fazione.  \J  Alagona,  pri- 
ma di  giungere  l'osservanza  della  pace, 
volle  un'espressa  assicurazione  del  re 
per  la  restituzione  degli  slati  suoi,  a 

«  ìam  fios  quam  cetcri  vestri    (ìileics  ciim  se' 

a  ciiritatc  et  «gaudio  podt^s  vestrae  possiinus  ex- 

«  cclieiitiac  visitare.  Ve!  si  ad  tantum  s^ratiarn 

«  in  reyer'éiitiain  beatac  A<;athae  vcstrac,etdictae 

«  civilàtis  protoctricis  Majcstas  vostra  inclinare 

«  dignabitui*,  ptaceat  sine  advcrsariorum,  quos 

((  supra  meminiinus,  luriqa  ad  civitalem  istam 

((  iter  dirigere'.  £t  ibi  assistentibus   lleglo  la- 

c  lori    viris  pacitlcls  ,  et  fidelibus  àpprobatis  , 


lui  promessa  in  quel  trattato,  guando 
il  re  sarebbe  giunto  all'età  sua,  e  l'ot- 
tenne. Giurata  allora  la  osservanza 
della  pace,  questa  fu  da  per  tutto  pub- 
blicala nell'ottobre  del  1353. 

Il  conte    Matteo  Palici,  prevedendo 
che  tale  pace  non  era  per  essere  du- 
revole, volle  stringere  maggiorn^ente 
i  suoi  legami  colla  famiglia  dei  Chia- 
ramonti ,  e  trarre  anche    alla  sua  fa- 
zione alcun  potente  barone  della  parte 
Catalana.  Qon  tale  intendimento  diede 
una  stia  figliuola  in  moglie  a  Simone 
Cluaramonte ,  ed  una  figliuola  di  Fe- 
derigo Ghìaramonte  fu  maritata  ad  Ar- 
rigo Rosso  conte  di  Gei*ami.  Era  .eostui 
messinese  ;  esule  dalla  patria,  perché 
nemico  dei  Palici  ,  era  stalo   uno  dei 
primarii  della  fazione  Catalana:  riè  per 
quel    matrimonio  cambiò  sentimenti  ; 
anzi  sempre  più  agognava  a  trar  ven- 
detta del  conte  Palici,  la  cui  rapacit^à 
gliene  offri  il  destro. 

Molti  cavalieri  del  seguito  de^  Ghia- 
ramonti,  inaspriti  dalle  continue  ves- 
sazioni di  quel  conte,  congiurarono 
contro  di  lui.  Scoperta  la  congiura, 
fuggirono  in  Girgenti,  ove  dimorava 
Federigo  Chiaramonte,  e  lor  venne  fa- 
cile aizzajrio  contro  il  Palici;  intanto- 
chè  messosi  tosto  in  via,  recossi  in 
Motta  santa  Anastasia,  ov'era  il  conte 
di  Cerami  suo  genero,  ed  uija  con  tutti 
i  fuorusciti  messinesi  vennero  in  Taor^ 
mina, ove  venne  a  trovarli  SimoneChiar 
ramonte.  e  tutti  di  accordo  stabilirono 
ciò  ch'era  da  fare:  e  quindi  i  Chiarar 
monti,  celando  il  loro  mal'animo,  ven- 
nero in  Messina.  Nel  maggio  4i  queU 
l'anno  il  re  venne  a  Taormina,  accom- 
pagnato dalla  principessa  Costanza  sua 
sorella  maggiore,  badessa  del  mona- 
stero di  Santa  Chiara  di  Messina,  e  da- 


«  more  majoriim  divoninì  principum  predecest 
«  sornin  vestroruni ,  de  juslitia  vi  pace  bujus 
K  Ue<;ni  tractare.  Et,  Altissime  Domine  ,  arlii- 
a  trium  Ke^ium ,  quod  in  presenti  calumniam 
((  paUtur....  erit  lii)crum,  et  dyadema  vestrum, 
a  quod  conculcatur  a  pcssimis,  debite  erit  ex* 
((  hibilioni  rcverontia  sublimaturo.  Scripta  Ca- 
«  tanlac  XXVI  Feliniarii  quintac  Indictioni.  » 
Ivi,  Tom.  I,  pag.  616. 
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grinfanCi  don  Giovanni  e  don  Federigo 
suoi  fratelli ,  il  primo  de*^  quali  ivi 
venne  a  morte,  e  corse  voce  di  essere 
slato  avvelenato  dal  Conte  Palici,  che 
lo  trovava^  sempre  avverso  a  quanto 
egli  proponea.  Stando  ivi  il  re,  la  ba- 
dessa volle  parlare  al  gran  giustiziere. . 
Unironsi  nella  spiaggia  di  M'ascali ,  e 
molti  discorai  tennero  sullo  stato  del 
regno.  Desiderava  essa  far  seguire  un 
abboccamento  tra  il  re  e  il  gran  giù- 
stiziere:  ne  scrisse  ai  Cliiaramonti  per 
indurre  il  re  a  recarsi  in  Mascali.  Ri- 
sposero noii  opporsi  a  ciò,  purché  o- 
gnuna  delle  due  parti  non  avesse  più 
che  otto  persone  di  seguito,  e  il  col- 
loquio fosse  pubblico.  Tanto  audaci 
e  difKdenti  eran  costoro,  e  tanto  era  av- 
vilita Ja  sovrana  autorità.  11  gran  giu- 
stis^iere  rise  a  quella  proposizione,  e 
fe^  ritorno  in  Catania,  e  il  re  iu  Mes- 
sina. 

In  questo  il  conte  di  Cerami,  uni- 
tosi a  Corrado  Spadafora,  con  gran  se- 
guita d'  armati  accostossi  a  Messina. 
Al  loro  apparire  il  popola^dìe'  alcun 
segno  di  mal  talento:  ma  il  conte  Pa- 
lici, facendo  cavalcare  il  re  per  la  città, 
venne  a  capo  dì  sedare  quel  lieve  su- 
buglio.  Il  re  mando  ordine  al  conte 
di  Cerami  di  non  molestare  la  città, 
essendo  egli  sempre  pronto  a  render 
giustizia  a  qualunq;ue  dei  suoi  sudditi, 
perchè  la  pubblica  pace  non  fòsse  tur- 
tata.  Il  conte,  per  mostrarsi  obbediente, 
si  trasse  indietro  presso  a  due  miglia, 
sulta  fiumara  detta  di  S.  Filippo  il  pic- 
colo. Ivi  vennero  ad  unirsi  a  lui  il 
conte  Simone  Cliiaramonte,  genero  del 
conte  Palici,  il  conte  Francesco  Palici, 
suo  cognato,  e  la  badessa.  Vari i  messi 
cominciarono  allora  ad  andare  e  ve- 
nire dalla  città  al  campo  per  trattare 
un  accordo.  Un  dì  essi  fu  lo  stesso 
Corrado  Spadafora.  Il  conte  Palici  ap- 
postò in  una  via,  per  cui  quello  dovea 
passare  nel  far  ritorno  al  campo,  al- 
cuni sgherri,  per  assalirlo  ad  un  segno 
posto  e  metterlo  a  morte.  Fu  infatti 
assalito  lo  Spadafora:  ma  egli  nel  di- 
fendersi chiamò  l'ajuto  del  popolo,  e 
il  popolo   mise  in  fuga   gli  assassini.  ^ 


Il  tumulto  divenne  allora  universafe? 
in  città.  Uua  turba  di  donne,  tolta  una 
bandiera  reale,  gridando  «  Viva  il  re 
e  il  popolo,  e  muoja  il  conte  Matteo  » 
eorse  ad  aprire  una  delle  porte  della 
città,  per  la  qiiale  entrarono  senza  o- 
slacolo  i  congiurati.  Il  conte  Palici,  i- 
nabile  a  frenare  il  popolo  infuriato , 
corse  colta  moglie  e  i  figliuoli  a  chiu- 
dersi nel  real  palazzo  :  ma  le  donne 
stesse  armate  in  gran  numero  accor- 
sero a  quel  palazzo  gridando  di  voler 
consegnato  il  conte.  Invano  il  re  stesso, 
fattosi  ad  una  delle  finestre,  ordi- 
nava loro  di  ritrarsi;  che  anzi  più 
furiose  misero  fiioco  alle  portfe.  Il  re, 
vistosi  in  tal  pericolo,  venuto  fuori  se- 
cretamente  ,  corse  a  darsi  in  braccio 
dei  congiurati,  dai  quali  fu  accolto  coft 
ogni  dimostrazione  di  rispetto.  Cadute 
ih  cenere  le  porte  del  real  palazzo,  il 
conte  di  Cerami  v'entrò  per  avere  nelle 
mani  il  suo  nemico ,  il  quale  fu  rin- 
venuto in  una  camera  sotterranea  fatta 
fabbricare  dalla  regina  Eleonora  pel 
timore  dei  tuoni.  Trattonelo,  fu  por- 
talo alla  presenza  del  conte .  cui  co- 
minciò a  chieder  perdono;  ma  quello, 
senz'altro  ascoltare,  lo  fé'  mettere  a 
morte  una  eolla  moglie  e  i  figliuoli. 
Il  popolo  furioso  ne  fece  in  pezzi  il  ca- 
davere. Dice  lo  storico  ricantato  «  Se 
volessi  narrare  i  vituperii  fatti  al  ca- 
davere della'  contessa,  farei  vitupero 
a  tutte  le  dònne.  »  Vi  fu  chi  portò  in 
Catania  la  tiesta  ed  un  braccio  del  conte, 
e  presentoili  al  gran  giustiziere  ^  il 
q^uale  ebbe  la  grandezza  d*  animo  di 
non  mostrarsene  lieto,  e  fece  anzi  dare 
onorata  sepoltura  a  quei  resti  del  ne- 
mico. E  mandò  al  tempo  stesso  una 
galea  in  Messina,  per  invitare  il  re 
a  recarsi  in  Catania. 

Era  il  re  dolentissimo  deiraccaduto, 
e  particolarmente  della  morte  della 
contessa  Palici,  la  quale  era  eingiunta 
di  sangue  colla  regina  sua  madre,  ed 
era  stata  a  lui  molto  cara.  Vedova  di 
Martino  Santo  Stefano  ,  maggiordomo 
del  re  Pietro  II,  la  regina  stessa  aveaia 
data  in  moglie  al  conte  Palici,  ed  a- 
veale  affidata  V  educazione  del  re  sua 
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figliuolo,  il  quale^  creaciato  nelle  sue 
braccia,  teDerameiile  ramava.  E  però 
acremente  si  die'  a  rimproverare  il 
conte  Simone  Ghiaramonte  di  aver  con- 
giurato contro  il  suocero.  Ricevuto  Tin- 
yito  del  gran  giustiziere,  accettoilo  con 
lieto  animo,  e  senza  farne  motto  ad  al- 
cuno, salito  su  quella  galea  coir  in- 
fante don  Federigo  suo  fratello,  venne 
in  Catania  ,  ove  fu  accolto  con  gioja 
straordinaria.  La  badessa  e  le  altre 
sorelle  del  re  accompagnate  dal  conte 
di  Cerami  e  dal  conte  Simone  Chiara- 
monte  vi  si  recarono  anch'esse. 

Il  conte  Ghiaramonte,  giunto  in  Ca- 
tania, conoscendo  il  mafanimo  del  re 
verso  di  lui,  senza  farglisl  vedere  ne 
partì  e  venne  a  Motta-Santa-Anastasia; 
di  che  inteso  il  re ,  mandogli  ordine 
di  venire  a  lui:  ma  quello  rispose,  che 
vi  verrebbe  semprechè  il  re  gli  per- 
donasse qualunque  colpa.  Il  re  mag- 
giormente adirossi  a  tal  risposta;  e 
quello  da  Motta  passò  in  Lenlini,  ove 
era  capitano  il  suo  congiunto  Manfre- 
di ,  e  prepararonsi  ivi  a  vigorosa  di- 
fesa. 

Intanto  il  re ,  per  levare  ogni  ca- 
gione di  contesa,  dichiarò  sua  vicaria 
la  badessa  sua  sorella  maggiore,  e  per 
farla  riconoscere  convocò  un  parla- 
mento in  Catania.  Tutti  i  sindaci  dei 
comuni  e  tutti  i  baroni  vi  accorsero, 
tranne  i  Ghiaramonti ,  comecché  il  re 
gli  avesse  replicatamente  chiamati:  an- 
zi la  badessa  stessa  acchinossi  ad  an- 
dare incontro  al  conte  Simone  sino  al 
liume  di  Catania,  per  indurlo  a  venire 
co'  suoi  in  presenza  del  re:  ma  quello 
ostiuavasi  a  pretendere  che  fosse  pri- 
ma allontanato  il  gran  giustiziere,  di- 
cendo che  la  nobiltà  del  loro  sangue 
non  pativa  d'essere  sottomessi  alla  giu- 
risdizione di  lui.  A  tale  arroganza  creb- 
be si  l'odio  del  re  verso  questa  fami- 
glia ,  che  trovandosi  un  giorno  a  ca- 
valcare per  le  campagne  di  Catania  con 
gran  seguito  di  Jiobili,  gli  venne  ve- 
duto un  branco  di  buoi,  un  de'  quali 
erasi  sbandato,  ed  il  boaro  correagli 
appresso  chiamandolo  per  nome.  Di- 
sgraziatamente   per  quella  povera  be- 


stia, le  avean  dato  nome  Chiaramonle; 
il  re  sentendolo  a  nominare,  gli  corse 
appresso,  e  raggiuntolo,  tratta  la  spada, 
r  uccise,  dicendo:  e  Questo  nome  non 
dee  mai  proferirsi  in  mia  presenza.  > 
Puerilità  ridicola,  che  serviva  solo  a 
mostrare  la  sua  debolezza.  Ritornato 
poi  in  Catania,  riunita  in  sua  presenza 
la  gran  corte,  i  Ghiaramonti,  il  conte 
Francesco  Palici  e  i  loro  consorti  fu- 
rono banditi  dal  regno. 

Allora,  non  che  fossero  ricominciati, 
s'accrebbero  a  più  doppi  tutti  gli  or- 
rori della  guerra  civile.  Tale  era  la 
potenza  dei  Ghiaramonti,  che  oltre  la 
vasta  contea  di  Modica  e  tanti  altri 
stati  da  loro  posseduti,  Palermo,  (rir- 
genti ,  Siracusa  e  quasi  tutte  le  città 
del  Val  di  Mazzara  eran  da  essi  te- 
nute come  in  vassallaggio:  ma  soprat- 
tutto Lentinì  era  loro  piazza  d'armi; 
talmentechè  vani  furono  gli  sforzi  del 
re  per  averla  di  forza. 

Ciò  non  però  di  manco  venne  fatto 
al  re  di  trarre  alla  sua  obbedienza 
molte  delle  città  sottomesse  ai  Ghia- 
ramonti. Vistisi  costoro  a  mal  partilo, 
chiamarono  in  loro  ajuto  le  armi  na- 
politane:  e  tanto  aveano  eglino  resa 
loro  soggetta  la  città  di  Palermo,  che 
i  Palermitani  stessi  offrirono  alla  re- 
gina Giovanna  ed  al  re  Lodovico  suo 
marito  di  rendere  loro  la  città;  e  quelli, 
vistasi  cosi  aperta  la  strada  al  riacqui- 
sto del  regno ,  vi  mandarono  il  gran 
siniscalco  di  quel  re,  il  quale  giunse 
in  Palermo  nell'aprile  del  1354,  ed  in 
breve  la  gran  parte  di  Sicilia,  che  se- 
guiva il  partito  de'  Ghiaramonti,  rico- 
nobbe il  dominio  di  Napoli.  Cosi  la 
città  di  Palermo,  che  prima  era  stata 
ad  alzar  la  voce  e  il  pugnale  contro 
gli  Angioini ,  fu  del  pari  la  prima  a 
chiamarli,  a  dar  loro  ricetto  ed  offrir 
loro  il  destro  di  rimettere  in  servitù 
la  Sicilia;  tanto  le  interne  perturbazio- 
ni aveano  spento  lo  spirito  pubblico 
dei  Siciliani,  e  fatto  perdere  alla  na- 
zione queir  unanimità  che  nei  regni 
precedenti  avea  fatto  la  sua  forza  e  la 
sua  gloria. 

Spedi  il  re  un  suo  ambasciadore  in 
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Napoli,  per  dolersi  di  quel  re,  che  in 
piena  pace  senza  alcuna  provocazione 
dalla  parte  sua,  avea  invaso  il  regno. 
Gli  rispose  non  avere  re  Ludovico  di 
che  dolersi,  se  la  regina  Giovanna  ri- 
pigliava un  regno  a  lei  dovuto,  di  cui 
possedea  già  la  maggior  parte  senza 
effusione  di  sangue.  Avuta  tale  rispo- 
sta^ si  diresse  il  re  al  suo  congiunto 
re  dì  Aragona,  che  allora  era  a  guer- 
reggiare in  Sardegna,  per  aver  soccorsi: 
ma  quello  rispose,  che  sarebbe  venuto 
in  suo  ajuto  dopo  preso  un  forte  ca- 
stello, che  slava  assediando. 

Grave  perdita  in  questo  soffrirono  i 
Chiaramonti  per  la  ribellione  di  Sira- 
cusa, ove  furono  méssi  a  morte  coloro 
che  maggiormente  teneano  dalla  parte 
loro.  Il  re  che  allora  avea  preparalo 
un  grand' esercito,  per  assediare  Len- 
tini,  avuta  quella  notizia ,  ne  mandò 
la  miglior  parte  in  Siracusa,  sotto  il 
comando  di  don  Artale  Alagona,  per 
tema  che  la  città  avesse  potuto  essere 
ripresa  da'  Chiaramonti.  Giuntovi  TA- 
lagona,  trovò  che  don  Orlando  d'Ara- 
gona e  il  barone  di  Sciortino  erano 
già  entrati  nella  città  con  dugento  ca- 
valieri: onde  tenendola  sicura ,  mosse 
per  fare  ritorno  in  Catania. 

Manfredi  Chiaramente  in  questo,  sa- 
puto la  ribellione  di  Siracusa  e  l'eser- 
cito che  quindi  tornava  ,  venne  fuori 
da  Lentini  e  mandò  avanti  sessanta 
cavalieri  ad  appiattarsi  in  un  silo  detto 
li  grutti  di  li  Rigitani,  onde  credea 
che  i  regii  dovessero  passare,  per  as- 
salirli alla  sprovveduta  e  disordinargli; 
onde  sopraggiunto  egli  col  resto  delle 
forze,  ne  avrebbe  fatto  macello.  Magli 
venne  fallito  il  colpo.  Gli  esploratori, 
che  don  Artale  mandava  avanti,  av- 
vistisi di  quella  truppa  nascosta,  tor- 
narono indietro  a  dargliene  avviso. 
Era  lo  esercito  regio  sulla  vetta  d'un 
erto  colle,  onde  scoprivasi  una  pianura 
e  i  nemici  che  a  gran  passi  colà  s'av- 
viavano. L'Alagona  soprastette  e  chia- 
mò i  suoi  capitani  a  consiglio.  Rugieri 
Tedesco  disse,  che  non  era  tempo  da 
perdere,  che  il  nemico  avviavasi  alla 
pianura  ;  bisognava  correre  a  lui  per 


avere  il  vantaggio  del  terreno.  Senz'al- 
tro discutere,  l'esercito  scese  al  piano. 
I  Chiaramonti  si  prepararono  alla  bat- 
taglia con  dividere  l'esercito  loro  in 
due  schiere.  La  prima  di  dogento  ca- 
valieri era  comandata  da  Malatesla  To- 
scano, da  Giovanni  di  Settimo  da  Ra- 
gusa ,  da  Matteo  di  Yaccaria  e  Matteo 
Gioeni  profughi  di  Catania.  La  seconda 
di  quattrocento  cavalli  era  comandata 
dallo  stesso  Manfredi  e  dal  conte  Si- 
mone Chiaramonte.  Anche  lo  Alagona 
dispose  la  gente  sua  in  due  schiere. 
Distingueasi  nella  prima  di  cencin- 
quanta  cavalli  Bernardo^  Spadafora , 
Giovanni  Landolina  ,  Rugieri  Tedesco 
e  Guglielmo  Spadafora,  barone  di  Roc- 
cella,  tutti  prodi  capitani.  La  seconda 
di  dugentoòinquanta  cavalieri  tenne 
sotto  di  sé. 

Al  primo  scontro  un  cavaliere  della 
parte  chiaramontana,  arrestata  la  lan- 
cia, corse  addosso  a  Bernardo  Spada- 
fora ,  e  rottagli  la  gorgiera  ,  lo  trasse 
di  sella:  ma  il  ferro  strisciò  la  cute 
e  noi  ferì.  Un  fratello  di  lui,  vistone 
il  cavallo  errante,  presolo  per  la  bri- 
glia lo  ricondusse  a  lui  ed  ajutollo  a 
rimettersi  in  sella.  Quello  risalito  a 
cavallo,  ben  si  rifece  del  primo  af- 
fronto, facendo  mirabili  prove.  Ciò  non 
di  manco  quella  prima  schiera  era  per 
essere  rotta ,  quando  don  Artale  si 
spinse  colla  seconda  a  rinfrescar  la  bat- 
taglia. Il  suo  valore  die'  nuovo  coraggio 
ai  suoi.  Grande  fu  la  strage  dei  chiara- 
montani.  Accorsero  col  resto  dell'eserci- 
to i  due  Chiaramonti;  ma,  come  eransi  te- 
nuti alquanto  lontani,  prima  ch'e'  fos- 
sero giunti,  la  prima  loro  schiera  era 
già  messa  in  rotta.  Trovossi  allora  la  se- 
conda schiera  de'  chiaramontani  a  fron- 
te di  tutto  r  esercito  regio.  Manfredi 
e  il  conte  Simone  combatteano  da  di- 
sperati :  ma  non  poteano  impedire  la 
strage  che  faceano  di  loro  i  capitani 
della  parte  del  re.  Cinquanta  cavalieri 
caddero  per  mano  del  solo  Rugieri  Te- 
desco. In  breve  tutto  quello  esercito 
fu  rotto  e  volto  in  fuga  ;  dugento  ne 
restarono  morti  sul  campo,  cinquanta 
ne  furono  presi.  In  tutta  quella  guerra 
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non  fu  battaglia  più  sanguinosa  di  que- 
sta. 11  conte  Simone  ebbe  a  gran  ven- 
tura potersi  salvare  in  Lentini.  Man- 
fredi fug{i:endo  con  pochi  de'  suoi  si 
nascose  nella  Torre  del  Pantano,  onde, 
fatta  notte,  si  ridusse  poi  a  Lcnlini. 
Ottenuta  quella  vittoria,  volea  il  re 
correre  con  tutte  le  forxe  ad  assediar 
Lentini,  ma  ne  era  impedito  dalla  man- 
canza di  denaro  per  pagare  gli  stipen- 
diarli. Il  comune  di  Catania,  chetanti 
sacrifizii  fece  allora,  vi  supplì  con  di- 
minuire il  peso  del  pane  che  vendea- 
8i,  onde  per  ogni  salma  di  frumento 
aveasi  un  profitto  di  dieci  tari,  che  fu 
dato  al  re.  Tolta  cosi  la  difficoltà,  il 
re  slesso  con  tutti  i  suoi  baroni  venne 
fuori  di  Catania  con  meglio  di  seicento 
cavalli  ed  innumerevole  stuolo  di  pe- 
doni. Era  fra  gli  altri,  che  accompa- 
gnavano il  re  ,  Giovanni  di  Luna  ve- 
scovo di  Catania .  che  menava  seco 
quindici  cavalli.  Era  egli  sceso  dagli 
«ntichi  re  d'Aragona,  e  con  animo  ve- 
ramente regio  era  largo  delle  sue  fa- 
coltà a  chiunque  ne  avea  mestieri  e 
sopratutto  al  re  stesso. 

Cinta  d'assedio  Lentini,  stette  il  re 
tre  giorni  senza  recar  danno  alle  cam- 
pagne, sperando  che  la  sua  presenza 
avesse  mosso  i  Lentinesi  a  darsi  a  lui: 
ma  vistili  ostinati,  die^  mano  a  deva- 
star le  campagne  loro.  Era  la  metà  di 
maggio;  in  quella  contrada  le  biade 
eraii  mature:  i  pedoni  le  segavano,  i 
cavalli  le  trebbiavano  e  le  trasporta- 
vano. Grande  divenne  la  carestia  in 
Lentini.  Manfredi  Chiaramonte  chiamò 
a  consiglio  i  maggiorenti  della  città 
nel  castello.  Andativi,  ve  li  ritenne 
prigioni,  come  ostaggio  ,  per  tenere  a 
freno  il  popolo.  In  ogni  strada  era  una 
ronda  di  cavalieri;  onde  era  interdetto 
al  miseri  Lentinesi  pure  il  mandar 
fuori  un  sospiro.  Molte  donne  e  fan- 
ciulli ne  scappavano  per  accattar  pane 
altrove,  ed  assicuravano  il  re  delfe- 
slrema  angustia  cui  era  ridotta  la  città. 
In  questo  Niccolò  Lancia,  che  segui- 
va r  esercito  regio  ed  andava  scoraz- 
zando que'  dintorni,  intraprese  una  sal- 
wjeria  di  argenti,  gioje,  arredi  preziosi 


e  danaro  che  il  conte  di  Modica  Si^ 
mone  Chiaramonte  facca  venire  la  Len- 
tini.  Quindici  cavalieri  la  scortavano, 
e  fur  presi  con  tutte  le  some.  Lentini 
era  per  cadere  ,  quando   giunse  al  re 
la  notizia  che  in  Vizzini   erasi  levato 
un    tumulto    contro   i  Chiaramonti,  e 
venti  dei  principali  autori  di  quel  su- 
hu;;lio,  presa    la  torre    delta  città  ed 
afforzativisi,  chiedevano  ajuto.  Vi  spedi 
il  re  don  Orlando  d*  Aragona  e  il  ba- 
rone di  Sciortino:  ma  questi  trovarono 
entrati  in  città  il  barone  di  Fulfo  con 
molta  gente  speditavi  dai  Chiaramonti, 
e  la  torre  assediata.  Volle  il  re  accor- 
rervi egli  stesso  con  tutta  la  sua  gen- 
te: ma  intanto  la  torre  fu  presa,  e  co- 
loro, che  la  difendevano,  messi  a  morte. 
Il  re  tornò  a  Catania.  I   Chiaramonti 
venuti  fuori  da  Lentini    con  dugento 
cavalli   corsero  a   fare   sul    tenere  di 
Caltagirone  ,  di  Noto,  di    Sortino   gli 
stesii    guasti  che  Pesercito  regio  avea 
fatto  in  Lentini.  Cosi  la  Sicilia  era  in 
ogni  punto  devastata  ed  oppressa. 

Ma  più  calamità  tentò  in  quel  tem- 
po di  attirare  sulla  Sicilia  la  famiglia 
dei  Chiaramonti.  Furono  allora  confer- 
ma ti  dalla  regina  Giovanna  e  dal  re 
Luigi  alcuni  capìtoli  chiesti  da  essi  per 
lo  reggimento  del  regno,  nel  caso  che 
com'è'  speravano ,  ritornasse  sotto  il 
dominio  angioino.  Vi  si  chiedea  fra  le 
altre  cose  che  tutte  le  cariche  del  re- 
gno solo  si  dessero  a'  magnati  della 
fazione  latina;  che  si  coniiscassero  i 
beni  di  coloro  ch'erano  della  contra- 
ria fazione,  e  si  dessero  a  magnati  della 
parte  latina,  che  vai  quanto  dire  a  loro; 
che  poche  o  nessun' altra  famiglia  di 
nome  era  in  quella  fazione.  Aveano  a 
grave  costoro  il  predominio  del  gran 
giustiziere  ,  ed  intanto  agognavano  a 
ridurre  nelle  loro  sole  mani  tutte  le 
cariche  e  quasi  tutti  i  beni  del  regno. 
Dicevano  esser  loro  invisi  gli  Alagona 
ed  altri  della  contraria  fazione:  ch'essi 
diceano  stranieri,  le  famiglie  dei  quali 
da  più  generazioni  erano  stabilite  in 
Sicilia,  vi  aveano  acquistate  grandi  pos- 
sessioni, ne  aveano  comprata  la  citta- 
dinanza col  sangue  sparso  in  mille  in- 
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contri;  ed  intanto  faceano  ogni  lor  pos- 
sa per  ricondurre  nel  regno  una  do- 
minazione straniera  ed  odiata,  per  e- 
spellerela  quale  tntti  i  Siciliani,  ed  e- 
glino  i  primi,  aveano  versato  fiumi  di 
sangue.  Ciò  mostra  quanto  lo  spirito 
dì  parte  acciechi  la  mente  e  perverta 
il  cuore  deiruomo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

i. —  Prìncipii  del  regno  di  Federigo.  III. 
Nuove  fazioni.  Tradimenti  di  Nicolò 
Cesareo,  —  //.  Estremità  in  cui  tro* 
V088Ì  Federigo:  ne  è  un  poco  solle- 
vato, — Ili  Calamità  grandi  della  Si- 
cilia.— IV.  Carattere  del  re  Federigo. 
Suo  matrimonio, —  V.  Condizioni  del 
regno.  Disgrazie  in  corte. —  VI.  Pace 
con  la  regina  Giovanna.  —  VII.  Er- 
rico Rosso  occupa  Messina. —  VIIL 
Morte  di  Federigo* 

l.^  Tale  era  lo  stato  delle  cose  in 
Sicilia,  quando  addi  18  ottobre  del  13S5 
venne  a  morte  il  re.  Federigo  ultimo 
de'  suoi  fratelli  gli  successe  nel  regno. 
Era  egli  stato  non  guari  prima,  per  la 
morte  di  suo  cugino  il  duca  d'Atene  e 
Neopatria,  investito,  non  che  degli  stati 
da  quello  posseduti  in  Sicilia,  ma  di 
(^ue'  ducati,  i  quali,  ridotti  già  al  solo 
titolo  ,  indi  in  poi  restarono  addetti 
alla  corona  di  Sicilia.  Non  guari  andò 
che  venne  a  morire  il  gran  giustiziere 
Blasco  Alagona. 

Il  nuovo  re  convocò  il  parlamento 
in  Messina,  dal  quale  fu  solennemente 
riconosciuto;  e  prestatogli  il  giuramen- 
to (li  fedeltà  da  tutti  i  baroni  e  dai 
sindaci  de'  comuni  ivi  presenti ,  per 
essere  il  re  ancora  minore,  vi  venne 
scelta  vicaria  del  re  la  principessa  Eu- 
femia, sua  maggior  sorella^  addì  3S  no- 
vembre di  quello  stesso  anno. 

Qui  nuovo  campo  di  civili  discordie 
s'apri.  Aperta  nimicizia  dichiarossi  tra 
il  conte  di  Cerami  Enrico  Rosso  e  don 
Artale  Alagona.  Al  Rosso  si  unirono 
la  principessa  vicaria  e  il  conte  di  Ce- 
raci Francesco  Ventimiglia.  Il  re  colla 
sorella  e  il  conte  di  Cerami  vennero  a 


Taormina  per  quindi  passare  in  Cata- 
nia; come  la  vicaria  e  lo  stesso  contea 
di  Cerami  eran  convenuti  colTAlagona; 
ma  colà  giunti,  volean  piuttosto  recarsi 
a  Randaztzo;  il  popolo  leyossi  in  cam-^ 
pò  contro  il  conte  Errico,  che  di  na- 
scosto ebbe  a  fuggire.  Il  re  si  recò  in 
Catania,  la  vicaria  andò  in  Handazza 
ad  unirsi  col  conte  Errigo  e  col  conte 
di  Geraci;  e. quindi  vennero  ribellanda 
molte  delle  città  del  regno.  Per  accre-^ 
scer  le  loro  forze  bandirono  un  indulto, 
per  lutti  i  malfattori  che  fossero  ve- 
nuti a  servire  nelT  esercito  loro.  Cor\ 
tali  commilitoni  vennero  in  Motta-San- 
ta-Anastasia,  e  quindi  accostaronsi  h\ 
Catania  ,  e  trovatavi  forte  resistenza , 
ne  incesero  tutti  i  campi.  Era  di  giu-^ 
gno,  le  biade  eran,  non  che  mature ^ 
mietute,  onde  la  ricolta  di  queiranno. 
fu  affatto  perduta. 

Da  Catania  vennero  a  Milazzo  ,  che 
allora  teneasi  da'  Napolitani.  Vi  co- 
mandavano Niccolò  Cesareo  e  Giacoma 
di  Aloisio,  cavalieri  messinesi^  ai  quali 
la  vicaria  promise  grandi  doni,  il  per^ 
dono  della  loro  passata  ribellione  e  la 
restituzione  di  tutti  i  loro  beni ,  se 
tornavano  all'  obbedienza  del  re  ed  a 
lui  restituivano  la  città.  Coloro  accet- 
tarono il  partito,  abbatterono  la  ban^ 
diera  napolitana,  inalberarono  la  sici^. 
liana,  coloro  della  guarnigione  che  von 
leano  opporsi  furon  morti  o  fatti  pri- 
gionieri. La  città  venne  in  potere  dells^ 
vicaria,  la  quale  in  compagnia  dei  due 
conti,  menando  seco  i  prigioni,  venne 
trionfante  in  Messiina,  e  fece  stratigola 
di  quella  città  il  conte  di  Geraci.- 

Intanto  il  Cesareo,  nemico  in  cuore 
del  conte  Enrico  Rosso,  congiurò  con- 
tro di  lui,'  e  ben  gli  venne  facile  tro- 
var compagni  ,  che  il  Rosso  non  era 
né  men  tiranno  né  meno  rapace  del 
conte  Palici.  Il  popolo  turhultuando  si 
die'  a  gridare  e  Viva  lu  re  di  Sicilia 
e  mora  la  casa  Russa.  »  Tutti  gli  a- 
mici,  aderenti  e  congiunti  di  quel  conte 
0  fuggirono  o  furon  morti  o  corsero  a 
chiudersi  ne'  castelli  di  Mattagrifone 
e  del  Salvatore.  Lo  stesso  conte  Ceraci 
fuggì.  Restato  il  Cesareo  a  comandar  la 
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eiltà.  vi  chiamò  don  Ariate  Alagona;  e 
questi  accorsovi,  vi  fu  accolto  con  gran 
trionfo.  Trovatavi  la  vicaria,  seco  ne 
la  menò  in  Catania,  ove  trovandosi  a 
passare  avanti  una  bottega  in  cui  ven- 
deasi  pane,  uno  del  popolo  disse  alla 
principessa  «  Signora,  questo  pane  è 
«  fatto  del  frumento  che  d^ordine  vo- 
«  stro  fu  bruciato;  grazie  a  Dio  è  bìan- 
<  co  ed  abbondante.  Viva  il  re  che  non 
€  ci  fa  mancar  nulla.» 

In  questo  il  conte  Enrico  Rosso  si 
collegò  coi  Ghiaramonti.  Ma  il  conte 
di  Ceraci  coi  fratelli  suoi ,  anzi  che 
unirsi  agli  antichi  nemici  delle  fami- 
glie loro,  tornarono  alfobbedienza  del 
re. 

Stava  allora  Messina  sotto  il  domi- 
nio del  re  Federigo,  e  n'era  stratigoto 
lo  stesso  Cesareo,  che  Tavea  tolta  al 
conte  Enrico  Rosso  ;  ma  i  castelli  di 
Mattagrifone  e  del  Salvadore  teneansi 
pel  conte. Il  Cesareo,  macchinando  un 
secondo  tradimento,  scrisse  a  Federigo 
Ghiaramonte,  ch'egli,  comechè  si  fosse 
dato  alla  parte  regia,  non  lasciava  d'es- 
sere in  cuore  della  fazione  chiaramon- 
tana;  che  volgeva  in  mente  il  progetto 
di  fare  avere  in  moglie  al  conte  Si- 
mone la  principessa  Bianca  sorella  di 
re  Federigo:  ma  per  venirne  a  capo 
era. mestieri  che  venissero  in  sue  ma- 
ni ^  castelli  di  Messina;  e  ciò  essere 
lieve  ottenerlo,  scrivendone  eglino  al 
conte  Enrico.  Comechè  Simone  avesse 
da  più  anni  contratto  maritaggio  colla 
figliuola  del  conte  Palici,  pure  l'avere 
in  moglie  la  sorella  del  re  assai  aCfa- 
ceasi  alla  sua  ambizione,  e,  come  co- 
lui che  uso  era  a  rompere  ogni  legge, 
nulla  curando  V  ostacolo  dei  contratti 
sponsalizii ,  entrò  in  queir  impegno  e 
scrisse  al  Rosso  per  consegnare  i  ca- 
stelli al  Cesareo;  e  quello  lo  fece.  Ve- 
nuti i  castelli  in  mani  di  quel  tradi- 
tore, la  sera  dei  12  dicembre  1336,  i- 
nalberate  le  bandiere  di  Napoli,  egli 
con  altri  congiurati  vennero  procla- 
mando la  regina  Giovanna  e  il  re  Lui- 
gi. Nella  sorpresa  nessuno  osò  resi- 
stere, e  cosi  la  città  venne  in  potere 
de'  nemici  addì  16  dicembre  1356.  Il 


gran  siniscalco  del  re  Luigi ,  che  te- 
neasi  chiuso  nel  castello  del  Salvado- 
re, ne  venne  fuori,  ed  entrato  ia  città 
gliene  furon  consegnate  le  chiavi.  Ve- 
nuto al  real  palazzo,  vi  trovò  le  due 
principesse  Bianca  e  Violante,  sorelle 
del  re  Federigo,  che  tenne  prigioniere. 

Non  guari  dopo  giunsero  in  Messina 
la  regina   Giovanna    e  il  re  Luigi.  Il 
Cesareo^  in  merito  del  tradimento,   fu 
da  essi  fatto    conte  di  Montalbano  ed 
ebbe   concesse  Tri  pi  e  Naso.  Il  conte 
di  Modica,  sapulo  l'arrivo  in  Messina 
di  quei  sovrani ,  venne  a  presentarsi 
a  loro,  né  tardò  a  far  proporre  a  quel 
re  il  suo  maritaggio  colla  principessa. 
Ma  il  re  Luigi  mostrossi  ben  lontano 
dal  volervi  aderire.  La  principessa,  co- 
mechè sua  prigioniera,  era  pure  a  lui 
strettamente  congiunta  di  sangue;  on- 
de mal  pativa    che  fosse  data  in  mo- 
glie a  persona  men  che  di  regio  san- 
gue. Temeva  poi  che  il  conte,  divenuto 
cognato  di  re  Federigo,  con  lui  si  rap- 
pacilicasse.  E  però  disse  che  se  il  conte 
annullasse  il  matrimonio  contratto  colla 
Palici,  gli  avrebbe  egli  procurato  nel 
suoi  stati    una  moglie  del  suo  grado. 
Il  conte  non  fu  lieto  di  tal  'risposta, 
pure  non  depose  l'ambiziosa  speranza. 
Era  la  sua  sposa  in  Catania;  egli,  non 
si  sa  a  qua  l'oggetto,  scrisse  al  re  per 
pregarlo  a  mandargliela,  dicendogli  che 
il  suo  matrimonio  era  stato  contratto, 
ma  per  le  pubbliche  vicissitudini  non 
era   stato    consumato ,  onde    volea    la 
sposa  per    secolei  unirsi.  Il  re  volea 
contentarlo:  ma  fattone  parola  alla  da- 
ma, essa,  che  forse  era  a  giorno  della 
pretensione  del  conte,  si  die'  a   pian- 
gere dirottamente,  dicendo  che  lo  spo- 
so la  volea  per  farla  morire.  Ma  men- 
tr'essa  tanto  rammaricavasi ,  il  conte 
soprappreso  da  grave  infermità  venne 
a  morte  in  Messina. 

II.  —  Re  Luigi  intanto ,  raccolti  in 
Messina  mille  cavalli  ed  altrettanti 
pedoni,  li  mandò  ad  assediar. Catania. 
Danneggiate,  camrain  facendo,  le  cam- 
pagne di  Francavilla,  Castiglione  e  Lin- 
guagrossa,  presero  d'assalto  Aci,  e  qui 
si  fermarono  per  prepararsi  all'assedio 
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di  Catania.  Parea  giungere  la  estrema 
ora  del  regno  di  Federigo.  Un  re  pu- 
pillo, il  governo  in  mano  di  una  donna; 
il  regno,  tranne  Catania,  Siracusa,  Ni- 
cosia  e  poche  altre  città^  già  in  potere 
del  nemico  ;  i  baroni  che  difendeano 
il  re  poco  concordi;  il  popolo  di  Ca- 
tania, già  scuora to,  male  faceano  pre- 
sagire dell'esito  della*  guerra» 

Quattro  galee  andavano  e  venivano 
da  Messina  alla  spiaggia  d'Aci  per  por- 
tar viveri,^  macchine  e  quanto  abbiso- 
gnava a''  nemici.  Accadde  che  un  di 
quei  giorni  vennero  in  Catania  due  ga- 
lee ed  un  legno  minore  di  pirati  ca- 
talani, i  (juali  s'oflFersero  a  servire  il 
re.  Don  Artale  di  Alagona,  saputo  chtf 
il  giorno,  stesso  erano  venute  in  Aci 
le  quattro  galee  nemiche,  fatto  armare 
al rinf retta  due  legni  che  erano  in  Ca- 
tania, uniti  alla  piccola  armata  cata- 
lana, salitovi  su,  corse  alia  spiaggia 
di  Aci.  Vi  giunse  prima  dell'aurora. 
Misero  i  suoi  galeotti  il  grido  «  Ara- 
gona e  Sant'Agata  »  e  diedero  addosso 
a'  legni  nemici.  Coloro ,  che  sopra  vi 
stavano,  dormivano  ancora  quando  fu- 
rono desti  dal  grido  e  dall'  impreve- 
duto assalto.  Tentarono  invano  difen- 
dersi. Molti  ne  perirono  in  mare  cer- 
cando salvarsi  a  nuoto:  anche  più  ne 
furon  messi  a  fil  di  spada  e  furono 
fatti  prigioni  :  insomma  un  solo  dei 
quattro  legni  potè  fuggire  ,  gli  altri 
vennero  in  potere  di  don  Artale.  Gran- 
de fu  il  bottino,  che  su  quei  legni  era 
riposto  tutto  il  danaro  che  dovea  ser- 
vire a  pagare  gli  stipendiarli.  La  stre- 
gua che  ne  toccò  a'  catalani  fu  qua- 
rantamila iioriui. 

I  Napolitani ,  che  dalla  città  furon 
testimonii  di  tanta  perdita,  lasciato  o- 
gni  pensiere  d'  assedio ,  sL  misero  to- 
sto in  via  per  fare  ritorno  in  Messina. 
I  Siciliani  venuti  fuori  di  Catania  si 
diedero  ad  inseguirli.  Guido  Ventimi- 
glia,  Corrado  Spadafora  ,  Niccolò  Lan- 
cia, sopraggiunto  il  retroguardo  nemi- 
co, cominciarono  a  molestarlo.  Lo  Spa- 
dafora, dato  di  sproni  al  cavallo,  si 
spinse  animoso  fra  le  schiere  nemiche, 
quando  venne  fatto  ad  un  soldato  t^- 

f  AisiEui,  Opere, 


desco  avventargli  un  colpo  dì  scure^, 
per  cui  cadde  fesso  .la  lesta.  I  Siciliani 
allora,  inabili  a  raggiungere  con  tutte 
le  forze  loro  il  nemico,  che  avea  ven- 
tiqiiattro  nfiglia  di  vantaggio ,  si  fer- 
marono:, ma  in  loro  vece,  accorsero  da 
Taormina,  Castiglione,  Francavilla,  Ca- 
latabiano  ed  altre  terre  lungo  la  via 
contadini  e  pastori  senza  numero,  e- 
mentre  i  Napolitani  per  que-  difficili 
sentieri  eran  costretti  a.  marciare  di-^ 
sordinati ,  gli  assalivano  or  di  fronte,, 
or  di  fianco,  or  da  tergo.  Quelli;  con- 
fusi, scuorati,  gettato  quanto  portava- 
no ,  si  davano  a  fuggire:  ma  nella  fu- 
ga erano  o  presi  o  morti.  Meglio  della 
roetà  di  quella  gente  restò  sul  oampo^ 
0  cadde  iu:  potere  de'  Siciliani  ;  ì  ca- 
valli, che,  perduti  \  cavalieri,  erra vaa 
per  quei  campi,  formavano  come  ar- 
menti; vesti,  armi,  danaro,  arredi,  re- 
starono sparsi  per  ogni  dove.  Molti  di 
que'  bifolchi  ne  vennero  ricchi.  Ride- 
vole  era  il  vedere  dopo  alquanti  giorni 
taluni  di  costoro,  che  fin'allora  aon  al- 
tra maniera  di  vestito  usato  aveano  che 
l  di  albaggio,  ned  altro  animale  caval- 
[  cato  che  qualche  ciuco,  avvolti  in  manti 
di  seta  nobilissimi  venir  cavalcando  ge- 
nerosi destrieri.  Ma  la  più  grave  per- 
dita, che  feri:  il  cuore  del  re  Luigi,  fu: 
Tesser  caduto  in  mano  de' Siciliani  Rai- 
mondo del  Balzo  suo  camerlingo^  a  lui 
molto  caro./ 

La  perdita  di  quell'esercito  fece  sva- 
nire la  speranza  concepita  dal  re  Lui- 
gi di  sottomettere  in  poco  d'ora  tutto  il 
regno:  anzi,  come  le  provincie  napolita- 
ne  non  eran  meno  della  Sicilia  agitate 
da  intestine  discordie,  quel  re,  lasciato 
al  governo  di  Messina  il:  conte  Niccolò. 
Cesareo,  fece  ritorno  in  Napoli. 

III.  —  Le  città  venivansi sottometteni- 
do  al  dominio  del  re:  ma  non  per  que- 
sto lo  stato  del  regno  divenne  più  tran- 
quillo. Le  fazioni  ardean  più  che  mai. 
Tregue  si  conchiudeano  e  mal  si  rispet- 
tavano ,  da  per  tutto  era  guerra,  né  al- 
tra maniera  di  guerra  conosceasi  che 
segare  le  biade  immature,  dar  fuoco  alle 
mature,  tagliar  le  vigne  e  gli  alberi, 
rubare  il  bestiame.  Erasi  in  quei  tempi 
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dalla  fazione,  che  mostrava  aderire  al 
re,  creata  una  nuo?a  carica  per  la  di- 
fesa della  città,  ed  era  la  Capilania  a 
guerra,  con  la  cognizione  delle  cause 
criminali^  alla  quale  era  addetta  la  ca- 
stellania  del  luogo.  Tali  capitani  erano 
eretti  delle  volte  per  una  sola  città, 
delle  volte  per  più.  Riuniti  cosi  nella 
stessa  persona  tre  distinti  incarichi;  il 
governo  delle  città,  Tamministrazione 
della  giustizia  divennero  puramente 
militari.  Ma  le  capitanie  spesso  usur* 
pavansi  di  forza  dalla  fazione  contra-' 
ria,  e  spesso  un  capitano,  per  tradi- 
mento, consegnava  la  città  alla  parte 
opposta.  E  non  fu  raro  il  caso  che  un 
traditore,  dopo  d'avere  ricevuta  la  ri* 
compensa  del  tradimento  ;  con  nuovo 
tradimento  acquistavasi  merito  dalla 
parte  prima  tradita.  Né  lo  impero  delle 
leggi,  né  l'autorità  del  sovrano,  né  la 
fede  de*  patti,  né  i  legami  d'amicizia, 
nei  vincoli  stessi  del  sangue  eran  argi- 
ne alle  usurpazioni.  Mentre  la  contessa 
di  Sclafa^i  era  in  quel  suo  castello, 
yi  venne  a  visitarla  il  suo  nipote  Mat* 
teo  Mqncada;  accolto  con  ogni  urbanità 
dalla  zìa  vi  stette  alquanti  giorni.  Una 
volta  che  la  contessa  venne  fuori  dal 
(ostello  per  recarsi  alla  vicina  chiesa 
di  Santa  Maria,  il  Moncada,  fatta  chiu- 
dere la  porta  del  castello ,  lo  ritenne 
per  sé.  Don  Sancio  d'Alagona  fece  cac- 
ciare dal  castello  di  Patti  il  suo  cu*- 
gino  Bonifazio  che  pel  re  lo  tenea;  avu- 
tolo, ivi  a  non  niolto  consegnollo  a'  ne- 
mici. Era  stretta  amicizia  tra  lo  stesso 
Matteo  Moncada  e  Perrello  di  Modica 
barone  di  Sortino.  La  baronessa,  per 
esserle  morto  in  castello  un  figlio,  volle 
per  alcun  tempo  abitare  altrove;  il  ma- 
rito pregò  il  Moncada  ad  appigionargli 
il  castello  di  Curcuraci,  e,  non  che  pa- 
gargli la  pigione,  gli  permise  di  abitare 
in  quel  tempo  nel  castello  di  Sortino 
e  tenervi  un  suo  castellano.  Il  Mon- 
cada accetta  il  partito,  e  poi  si  dà  a 
sedurre  la  gente  del  barone,  per  torgli 
il  castello.  Avutone  lingua  il  barone, 
corse  a  Sortino,  mise  a  morte  i  tradito- 
ri precipitandoli  giù  da'  merli,  e  poi 
ycnne  ad  insignorirsi  diforza  del  castello 


di  Gorcuract.  Corrado  Lancia,  cacciato  da 
Piazza    Guido   Ventimiglia   castellano 
destinatovi  dal  re,  tenne  per  sé  la  ca- 
ste! lania.  Uno   Spadafora  fé'  lo  stesso 
in  Randazzo  ,  ed  altri   altrove.  Morta 
la  principessa  Eufemia,  Bernardo  Spa- 
dafora corse  ad  insignorirsi  della  terra 
e  dol  castello  di  Gagliano,  che  a  quella 
era  appartenuto,  ed  ivi  s'afforzò.  Gli 
altri  baroni  ch'eran  vicini  al  re,  e  nello 
Spadafora  la  causa  propria  difendeano, 
persuasero  il  dabben  Federigo  a  spe- 
gnere rincendio ,  facendo  allo  Spada- 
fora concessione  di  quella  terra:  Il  re 
era  ridotto  senza  antorità,  senza  for- 
za, senza  prerogative  ,  senza  erario.  I 
principali  baroni ,  non  che  usurpare 
il  dominio  di  tutte  le  città  del  dema- 
nio, vi  esigean  per  conto  loro  tutte  le 
rendite  che  al  re  si  apparteneano.  Gia- 
como Ghiararaonte  fece  ctmiar  moneta 
col  suo  nome  in  Nicosia;  lo  stesso  fece 
in  Isciacca  Raimondo  Peralta ,  ed  al- 
tri altrove.  Il  re  quasi  dimentico  del/a 
sua  prerogativa  esortava  nel  1S65  il  Pe- 
ralta ad  astenersene,  per  la  ragione  che 
veniva  così  a  violarsi  il  privilegio  deUa 
zecca  concesso  a'  Messinesi.  Insomma 
nel  percorrere  questo  calamitoso  perio- 
do della  storia  siciliana  ti  perdi,  e  fra 
tanta  vertigine  non  sai  decidere  s'  eran 
più  infesti  al  regno  i  nemici  o  gli  ami- 
ci; e  se  l'autorità  sovrana  era  più  vili- 
pesa da'  sudditi  ribelli  o  da  coloro  che 
diceansi  fedeli. 

Ma  fra  le  pubbliche  calamità  di  allo- 
ra, nessuna  delle  città  siciliane  ebbe 
tanto  a  soffrire  quanto  Leo  tini,  esposta 
alle  correrie  ed  ai  replicati  assedi!  di 
don  Artale  Alagona.  Erasi  in  quell'epo- 
ca e  per  quella  guerra  introdotta  la  coi- 
tìvas^ione  del  grano  marzuolo, che  allora 
diceasi  Diminia;  perché  venendo  a  ma- 
turità in  minor  tempo  degli  altri  fru- 
menti, credeano  gli  agricoltori  di  cor- 
rere meno  pericolo.  Pure  ciò  nulla  gio- 
vò a'  Lentinesi  nell'aprile  del  1859.  Ve- 
nutovi r  Alagona,  fece  mietere  tutte  le 
biade,  tagliar  tutte  le  vigne  e  gli  alberi 
di  quegli  ubertosissimi  campi,  e  trovata 
il  grano  marzuolo  ancora  in  erba,  vi 
fece  pascere  il  bestiame,  finché  ridusse 
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il  suolo  affatto  nudo.  Finalmente  dopo 
tanti  inutili  sforzi  gli  venne  fatto  nel 
marzo  del  1360  di  prendere  la.  città  e 
farvi  prigionieri  la  moglie  e  i  figliuoli 
di  Manfredi  Ghiaramonte. 

IV. — La  cagione  principale  di  tanti 
disordini  era  la  dappocaggine  del  re , 
il  quale  a  misura  che  crescea  negli 
anni  davasi  a  divedere  anzi  soro  che 
■no.  Morta  nel  febbrajo  del  4360  la  prin- 
cipessa Eufemia  sua  sorella  maggiore, 
era  egli  restato  in  balìa  del  conte  Gre- 
racì.  E  comechè  fosse  egli  di  già  mag- 
giore ,  non  avea  cuore  d' uscire  dalle 
mani  di  quel  conte ,  il  quale  valeasi 
del  nome  del  re  per  avere  una  san- 
zione a  tutte  le  usurpazioni  sue  e  dei 
suoi.  Ma  Federico,  mentre  il  regno  era 
sconvolto  ed  egli  non  era  padrone  di 
sé,  passava  i  giorni  suoi  a  servir  messe 
nella  chiesa  dei  Francescani ,  onde  a 
ragione  la  posterità  ha  contraddistinto 
quel  re  col  soprannome  d'imbecille. 

Era  già  da  alcuni  anni  conchiuso 
il  suo  maritaggio  colla  principessa  Co- 
stanza figliuola  di  Pietro  IV  re  d'A- 
ragona. Don  Artale  Alagona,  gran  giu- 
stiziere del  regno,  sperando  che  am- 
mogliato il  re  si  sareb&e  sottratto  dalla 
tutela ,  in  cui  tenealo  il  conte  di  (ie- 
raci,  spedi  alla  eorte  di  Barcellona  don 
Oi'lando'  d'  Aragona  per  sollecitare  la 
venuta  in  Sicilia  della   nuova  regina. 

Ma  quel  matrimonio  del  re  non  an- 
dava a  sangue  del  conte  di  Gerafci,  il 
quale  temea  che  il  re  d'  Aragona  a- 
vrebbe  in  ogni  caso  potuto  dar  grande 
appoggio  al  genero.  In  quella  vece  pro-- 
poneva  al  re  la  figlia  del  duca  di  Du- 
razzo  dei  reali  di  Napoli ,  e  così  ve- 
niva a  procurarsi  un  valido  appoggio 
nella  regina  Giovanna  congiunta  della 
principessa.  Il  gran  giustiziere  e  gli 
altri  baroni,  avuto  lingua  di  ciò,  uni- 
tisi, colle  loro  rispettive  forze,  vennero 
a  trovare  ìì  conte  di  Geraci^  che  allora 
trovavasi  in  S.  Filippo  d'Argirò,  chie- 
dendo, ebe  il  re  fosse  messo  in  libertà. 
Il  conte,  che  non  avea  a  quel  momeuto 
forza  da  resistere,  promise  a  quei  ba- 
roni che  neirimminente  festa  di  San- 
t'Agata, quando  gran  parte  del  regno 


sarebbe  concorsa  in  Catania,  colà  avreb- 
be menato  il  re  :  della  qual  promessa 
coloro  trovatisi  contenti,  si  partirono. 
Ma  il  conte ,  che  tutt'altro  avea  in  a- 
nimo  che  tenere  quella  promessa,  per 
avere  un  partito  da  far  fronte  a  quei 
baroni,  pacificossi  co'  Chiararaonti,  e 
per  rendere  più  salda  la  pace,  die'  in 
moglie  una  sua  figliuola  al  figlio  del 
conte  di  Modica ,  e  fece  modo  che  i 
C^iaramonti  tornassero  in  grazia  del 
re.  La  pace  fu  bandita,  e  cosi  tutto  il 
regno  venne  in  potere  del  re,  tranne 
Messina  e  Milazzo  che  s-i  teneano  dai 
Napolitani. 

La  principessa  Gostanza  intanto  ar- 
rivò in  Trapani.  Guido  Ventimigli» , 
fratello  del  conte  di  Geraci ,  che  co- 
mandava, quella  città,  le  vietò  lo  in- 
gresso ;  onde  la  principessa  andò  a 
sbarcare  alla  Pavignana^ 

In  questo  il  re,  saputo  L'arrivo  della 
sposa  in  Trapani ,  volle  recarvisi.  Il 
conte  noi  vietò,  ma  accompagnollo,  e 
cammìn  facendo  venivagli  insinuando, 
che  il  regno  era  sconvolto  a  causa  dei 
baroni  catalani  ;  che  una  regina  ara- 
gonese avrebbe  accresciuto  il  loro  ar- 
dimento, ed  il  disordine  ne  sarebbe 
stato  maggiore.  Il  re  finse  persuadersi 
di  quelle  ragioni,  e,  giunto,  appena  in 
Trapani,  volle  ripartirne  a  fe'  ritorno 
in  Gefalù. 

La  principessa ,  saputo  l' arrivo  del 
re  in  Trapani  e  il  suo  celere  ritorno 
in  Gefalù ,  mandò  a  lui  un  frate  do- 
menicano suo  confessore  per  saperne, 
il  perchè.  Il  re  scaltrito  dall'amore, 
trovandosi  presente  il  conte  di  Geraci, 
quando  il  frate  venne  a  lui,  lo  accolse 
a  sopracciglia  levate,  e  Qon,  piglio  se- 
vero gli  disse:  t  A  cb.e  veniste?  »  Il 
frate  rispose  essere  mandato  dalla  sua 
sposa  per  sapere  la  cagiona  del  suo 
sollecito  ritorno,  da  Trapani  senza  vo- 
lerla vedere,  i^  La  ragione  >  rispose  il 
re  e  del  mia  ritorno  è  palese  a  tutti, 
e  II  mio  regno  è  stato  sconvolto  per 
e  opera  de'  Catalani,  ora  è  stato  paci- 
e  ficato  da  questo  magnifico  conte.  Non 
«  voglio  ridestar  lo  incendio,  dando 
€  nuovo  coraggio  ai  Catalani  con  met- 
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e  termi  a'  fianchi  una  sposa  della 
«  loro  nazione;  per  ciò  non  voglio  sen- 
«  tir  più  parlare  di  tal  matrimonio.  » 
Il  conto,  non  credendo  il  re  capace  di 
dissimulazione,  fu  tanto  sicuro  della 
sincerità  di  lui,  che  avendogli  il  frate 
chiesto  licenza  di  parlare  al  re  in  se- 
greto, gli  consenti.  Quando  furono  soli, 
il  frate  cominciò  a  dirgli,  che  pensasse 
meglio  a  ciò  che  facea  ;  eh'  egli  come 
stretto  congiunto  del  re  d'Aragona  non 
dovea  fargli  raffronto  di  rimandargli 
la  figliuola,  dopo  essere  stato  conve- 
nuto il  matrimonio;  né  quel  re  lo  a- 
yrebbe  tollerato  in  pace,  ed  avea  forze 
tali  di  farnelo  pentire.  A  que'  detti 
il  re,  tutto  acceso  in  volto,  sospirando 
rispose,  che  in  presenza  del  conte  di 
Ceraci  non  avea  potuto  fare  a  meno 
di  tenere  quel  linguaggio;  che  tutt'al- 
tri  erano  i  suoi  sensi;  ch'egli  non  era 
padrone  della  sua  persona;  ma  spera- 
va presto  uscire  di  servitù:  lo  incaricò 
di  tornare  alla  principessa  ed  assicu- 
rarla ch'egli  ardentemente  desiderava 
di  unirsi  a  lei:  che  intanto  ella  si  di- 
rigesse in  Catania,  ove  il  gran  giusti- 
ziere avrebbela  accolta  e  custodita  fino 
a  tanto  ch'egli  potesse  raggiungerla. 

Il  conte  di  Ceraci  nulla  sospettando 
di  ciò ,  sicuro  anzi  della  risoluzione 
dei  re  di  non  voler  più  la  principessa 
aragonese,  fu  d'allora  in  poi  meno  vi- 
gilante nel  custodirlo.  La  principessa 
Gostanza  dall'  altro  lato,  nel  ricevere 
la  risposta  del  re,  tutta  lieta  si  rim- 
barcò e  venne  a  Sciacca,  ove  venne  a 
trovarla  il  gran  giustiziere,  il  quale, 
saputo  l'arrivo  di  lei  in  Trapani,  da 
Catania  erasi  diretto  a  quelle  parti:  ri- 
spettatala come  nuova  regina^  seco  la 
condusse  in  Mineo. 

In  questo  venne  un  giorno  il  tic- 
chio al  conte  di  Ceraci  d'  andare  alla 
caccia.  Invitato  il  re,  disse  al  conte 
che  lo  precedesse,  che  ivi  a  poco  lo 
avrebbe  raggiunto.  Partito  il  conte,  sa- 
lito a  cavallo  con  tre  soli  domestici  , 
si  diresse  a  Mistretta:  ma,  ignaro  co- 
m'era delle  vie,  venivasi  aggirando  per 
quelle  montagne  e  que'  boschi ,  e  sa- 
rebbe ricaduto  nelle  mani    del  conte, 


se  un  bifolco  non  gli  avesse   additata 
la  via.  Spronando  allora,  quanto  potè, 
il  cavallo,  giunse  in  Mistretta.  Non  è 
a  dire   qual   sia  stato   il  cruccio    del 
conte  di  Ceraci,  quando  ebbe   notizia 
della  fuga  del  re;  gli  corse  dietro  per 
soprapprenderlo,  ma  saputo  da  coloro 
che  gli  vennero  incontrati  l'arrivo  di 
lui  in  Mistretta,  dolente  e  scornato  fece 
ritorno   in  Gefalù.  Il  gran  giustiziere 
avvisato  dal  re,  venne  a  trovarlo  e  Io 
condusse  in  Mineo ,  e  quindi  vennero 
tutti  in  Catania.  Ivi  il  re  chiamò  tutti 
i  baroni  del  regno  per  esser  presenti 
alle  sue  sponsalizie.   Tutti  vi  concor- 
sero, tranne  i  Chiaramonti  ed  i  Yen- 
timiglia,  i  quali   si  preparavano  alla 
guerra.  Ciò  non  di  manco  le  sponsali- 
zie ivi  furono  con  gioja  universale  ce- 
lebrate addi  15  aprile  del  1361. 

V. — Seguite  le  nozze,  il  conte  Ar- 
rigo Rosso  con  buono  nerbo  di  gente 
venne  ad  assediare  Messina.  Federigo 
Chiaramente,  che  vi  comandava,  disse 
essere  pronto  a  rendere  la  città ,  ma 
non  volerla  consegnare  ad  altri  che 
al  gran  giustiziere  ;  questi  vi  venne  , 
ma,  quando  era  per  entrare  nel  porto, 
si  vide  respinto.  In  quella  vece  andò 
a  saccheggiare  le  isole  Eolie,  che  per 
la  regina  Ciovanna  si  teneano. 

Una  pace  in  questo  cominciossi  a 
trattare  tra  il  conte  di  Ceraci ,  ed  i 
Chiaramonti,  e  il  re,  la  quale  fu  con- 
chiusa. Fa  veramente  pietà  il  vedere 
che  la  maestà  regia  era  allora  tanto 
avvilita,  che  il  re  acchinavasi  a  far 
trattati  di  pace  coi  suoi  sudditi  ribeWv, 
ed  eran  quei  baroni  tanto  superbi,  che 
trovandosi  eglino  in  Motta-Santa-Ana- 
stasia,  mentre  trattavasi  la  pace,  dopo 
conchiusa,  per  venire  a  presentarsi  al 
re  in  Catania,  chiesero  ostaggi  e  loro 
furono  dati.  Vi  vennero  ad  uno  ad  uno; 
e  mentre  l'uno  era  in  Catania,  gli  o- 
staggi  restarono  in  potere  dell'altro. 
Ciò  dava  altronde  a  vedere  il  loro 
manco  di  sincerità  in  quella  pacifica- 
zione; e  il  fatto  indi  a  poco  lo  mostrò. 

Il  re 'tenendo  sincera  la  pace  ,  volle 
recarsi  in  Palermo:  ma  giunto  in  Piaz- 
za ..  trovò  che  il  conte  di  Ceraci  avea 
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ostilmente  occupato  Castrogiovanni;per 
che  venne  a  Caltanissetta.  Ivi  chiamò 
il  conte  (li  Ceraci  per  giustificarsi  del- 
r  occupazione  di  Castrogiovanni  ,  e  i 
Chiaramonli  col  pretesto  di  volervi  a- 
dunare  il  parlamento.  Ne  quello,  né 
questi  obbedirono;  onde  il  conte  di  Ge- 
raci  fu  dichiarato  ribelle,  e  tutti  i  beni 
suoi  furono  confiscati.  Ambe  le  parti 
prepararonsi  allora  alla  guerra.  Il  re 
mandò  in  Aragona  per  chiedere  soc- 
corsi al  cognato;  chiamò  il  parlamento 
in  Piazza  ,  e  la  guerra  vi  fu  decisa. 
Faceano  dall'  altro  lato  preparativi  il 
conte  di  Ceraci  e'  suoi;  ma,  venuto  a 
morte  in  quell'anno  1362  Luigi  re  di 
Napoli,  sul  cui  appoggio  contavano,  fu 
loro  forza  chieder  pace  secretamente 
al  gran  giustiziere.  Come  la  messe  era 
allora  imminente  una  sospensione  d'ar- 
mi fu  conchiusa,  e  poi  addì  14  di  ot- 
tobre del  1362  fu  stabilita  la  pace.  Ma 
ben  s'appose  il  Gregorio  dicendo  che 
questa  pace  avea  più  presto  sembianza 
di  convenzione  da  masnadieri,  i  quali , 
spogliato  un  viandante ,  dividonsi  fra 
loro  il  bottino.  Si  convenne  di  resti- 
tuirsi scambievolmente  le  terre  e  le 
castella  usurpate:  ma  si  convenne  u- 
gualmente  di  ritenere  ognun  di  essi 
le  città  e  le  rendite  del  demanio;  sulle 
quali  obbligaronsi  i  Ghiaramonti  a  pa- 
gare mille  once  all'anno  al  re,  ed  ol- 
tracciò ottennero  che  due  dei  giudici 
della  gran  corte  dovessero  essere  scelti 
da  quelle  due  famiglie;  ed  è  naturale 
il  supporre  che  gli  altri  due  erano 
scelti  dalla  contraria  fazione.  Eppure 
questa  pace  fu  dal  re  stesso  promul- 
gata. Ma  le  restituzioni  non  ebbero 
luogo;  le  onze  mille  non  furono  paga-^ 
te:  ei  Chiaramonli  e' Ventimiglia  ven- 
nero a  tale  arroganza ,  che  eressero 
dalla  parte  loro  un  tribunale  di  gran 
corte  affatto  separato  ed  indipendente 
da  quello  del  re.  Eppure  osarono  man- 
dare al  re  alcune  doglianze  d'infrazio- 
ne della  pace,  fatta  dalla  contraria  fa- 
zione, alle  quali  il  re  rispose  in  tuono 
cosi  dimesso  da  destar  compassione  e 
renderlo  sempre  più  spregevole. 
Da  questa  pace  fu  escluso   il  solo 


Manfredi  Chiaramonte,  che  ostinata- 
mente tenea  Messina  per  la  regina 
Giovanna.  Costui  sicuro  che  il  re  si 
sarebbe  tosto  rivolto  con  tutte  le  forze 
del  regno  contro  di  lui ,  e  non  fidan- 
dosi né  della  volontà  dei  Messinesi  , 
né  del  valore  de'  Napolitani,  che  eran 
di  presidio,  lasciata  Messina,  ritìrossL 
in  Calabria.  Né  guari  andò  che  Mes- 
sina,  morto  il  nuovo  gove^nato^e  de- 
stinatovi dalla  regina,  ritornò  all'ob- 
bedienza del  re ,  per  opera  principal- 
mente dello  stesso  Manfredi  Chiara- 
monte:  in  merito  di  che  tornò  in  gra- 
zia del  re,  e  non  che  restituirgli  tutti 
i  suoi  beni  fu  promosso  aireccelsa  ca- 
rica di  grand'ammi raglio  del  regno. 

Ma  la  gioja  per  la  resa  di  Messina 
fu  avvelenata  dalla  morte  della  regina 
Costanza,  seguita  in  Catania  nel  luglio 
del  1363,  dopo  d'aver  dato  alla  luce 
una  figlia,  ch'ebbe  nome  Maria.  Ivi  a 
pochi  anni  poco  mancò  che  il  re  stesso 
fosse  morto  per  mano  d'un  assassino. 
Trovavasi  egli  in  Messina  nell'ottobre 
del  1871,  quando  ebbe  un  giorno  a  ce- 
lebrarsi nella  chiesa  di  S.  Francesco 
una  messa  nqvella;  volle  assistervi  con 
tutta  la  corte  ;  nell'  uscire  di  chiesa 
presso  la  porta  senti  pungersi  nel  ven- 
tre da  uomo  avvolto  in  rozzi  panni  : 
il  re  stesso  colla  mano  lo  allontanò; 
l'assassino  era  per  dargli  un  secondo 
colpo;  ma  ne  fu  impedito  da  una  pinta 
datagli  dal  conte  di  Geraci,  il  quale 
ordinò  alle  guardie  d'arrestarlo^  senza 
metterlo  a  morte.  Esaminata  la  ferita 
del  re,  furono  trovate  forate  le  vesti, 
il  corsetto  e  la  camicia  ;  ma  il  pu- 
gnale avea  fatto  solo  una  scalfittura 
nella  pelle.  Cominciato  il  processo  del- 
l' assassino ,  si  trovò  d'  essere  un  sel- 
lare fiamingo,  o  francese,  di  nome  Tom- 
maso: messo  ai  tormenti  disse  che  tro- 
vandosi anni  prima  in  Catania  un  ca- 
valiere di  nome  Corrado,  avealo  indotto 
con  grandi  promesse  ad  uccidere  il  re; 
che  non  gli  era  ciò  venuto  fatto  in  Ca- 
tania, per  essere  il  re  venuto  a  Mes- 
sina: che  vi  s'era  recato  egli  stesso 
e  vi  avea  fatto  fare  a  bella  posta  il  pu. 
gnale.   Del  cavaliere  non   sapea  altro* 
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che  il  nome,  ma  dai  segni  che  diede 
della  taglia,  dell'età,  del  colorito,  dei 
lineamenti  del  volto  s'argomentò  d'es- 
ser costui  un  Corrado  Castello  nobile 
catanese.  Lo  stratigoto  e  la  gran  corte 
condannò  il  mandatario  a  morire  bru- 
ciato: ma  ignoriamo  ildestino  deiman- 
dante;  forse,  visto  fallito  il  colpo,  ed 
arrestato  il  suo  mandatario,  sarà  fug- 
gito da  Sicilia. 

VI. — Finalmente  dopo  tanti  luttuosi 
accidenti  fu  conchiusa  ,  per  opera  di 
papa  Gregorio  XI,  la  pace  tra  re  Fe- 
derigo e  la  regina  Giovanna:  pace  igno- 
miniosa, che  nolo  un  re  imbecille  potè 
sottoscrivere.  Si  convenne  che  re  Fe- 
derigo si  avesse  la  Sicilia  ,  come  un 
dono  della  regina  Giovanna,  e  le  pa- 
gasse in  ogni  anno  tre  mila  once;  che 
non  re  di  Sicilia,  ma  di  Trinacria  sMn- 
titoiàsse;  che  risola  di  Lipari  restasse 
durante  sua  vita  alla  regina  Giovanna; 
che  nel  caso  che  i  dominii  di  lei  fos- 
sero invasi ,  il  re  dovesse  soccorrerla 
di  dieci  galee  e  cento  cavalli;  e  che 
nessuna  delle  due  parti  potesse  mai 
far  lega  coi  nemici  dell'altra.  Presen- 
tato questo  trattato  al  papa  per  essere 
approvato  ,  Gregorio  vi  aggiunse  che 
ambi  i  sovrani  riconoscessero  i  loro 
regni  come  feudo  della  Chiesa  e  ne  fa- 
cessero omaggio  ai  pontefici;  e  che  l'in- 
fante Maria  potesse  succedere  nel  re- 
gno al  padre,  malgrado  l'ordine  di  suc- 
cessione stabilito  dal  re  Federigo  IL 
Fortunatamente  la  prima  di  queste 
condizioni  fece  che  quel  trattato  non 
fosse  mai  in  appresso  eseguito,  come- 
chè  i  due  paesi  fossero  restati  in  pace; 
dacché,  per  non  dichiararsi  vassalli  del 
papa,  nò  la  corte  di  Napoli,  né  quella 
di  Palermo  fecero  mai  valere  quel  trat- 
tato. 

VII.  Per  rendere  poi  più  durevole  la 
pace  fu  convenuto  il  matrimonio  del 
re  con  Antonia  del  Bal/.o,  figliuola  del 
ducad'Andria,  la  cui  madre  era  stretta 
congiunta  della  regina.  Venuta  in  Mes- 
sina nel  1374  la  nuova  regina,  vi  si 
celebrarono  le  reali  nozze.  Nel  settem- 
bre poi  di  quell'anno  il  re  venne  col- 
la sposa  in  Palermo  per  esservi  coro- 


nato colla  regina.  Vi  si  trattenne  sino 
al  principio  del  1875,  quando  ebbe  ad 
allontanarsene  per  un  caso  inopinato. 
Il  conte  Arrigo  Rosso  occupò  Messina. 
Gli  venne  fatto  il  colpo  per  essere    il 
grand^ammiraglio  Manfredi  Chiaramon- 
te,  ch'era  governadore,  in  Palermo  per 
assistere  alla  coronazione  del  re.  Avuta 
quella  notizia,  imbarcatisi   il  re  e  la 
regina  sopra  due  galee,  vennero  a  Mes- 
sina :  ma  entrati  nel   porto  trovarono 
quel  conte  preparato  a  difendersi.  Non 
teoutovisi  sicuro  il  re,  andò  a  fermarsi 
nella  spiaggia  di  Reggio.  Il  conte   gli 
fé'  sapere  d'essere  pronto  a  riceverlo 
in  Messina  a  patto  che  a  lui  ;*estasse 
il  governo  della  città.  Respinta  dal  re 
questa   proposizione  ,  il    conte   venne 
fuori  da  Messina  con  tre  legni  armati, 
ed  assali  Te  galee,  sulle  quali  erano  i[ 
re  e  la  regina,  le  quali  si  difesero  eoa 
gran    bravura.  La    regina   spaventata 
buttossi  in  mare.  Ripresa  da'  marinari^ 
fu  tratta  al  lido  ,  ove  fu  trovata  leg- 
germente ferita.  Trasportata  in  Catania^ 
tra  per  la  paura  avuta  e  la  ferita,  am- 
malatasi, ivi  a  pochi  giorni  si  mori. 

La  storia  tace  sull'esito  della  ribel- 
lione di  quel  conte.  Sappiamo  solo  che 
venuto  il  re  da  Catania  in  Siracusa, 
ivi  trovò  gli  ambasciadori  di  Messina 
che  lo  pregarono  a  venire  in  quella 
città:  e  il  re  non  guari  dopo  vi  si  recò: 
e  nel  seguente  regno  di  Maria  il  con- 
te Rosso  tornò  a  guerreggiare  in  Si- 
cilia. 

VIII.—  Vedovo  Federigo  per  la  se- 
conda volta,  era  per  passare  alle  terze 
nozze  colla  figliuola  di  Barnabò  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  quando  fu  ra- 
pito ai  viventi  in  Messina,  addi  97  di 
luglio  del  1373,  nel  trentesimo  quinto 
anno  dell'  età  sua,  e  nel  ventesimose- 
condo del  suo  torbidissimo  regno.  Nel 
suo  testamento  dichiara  la  figliuola  Ma- 
ria erede  del  regno  e  dei  ducali  d'A- 
tene e  Neopatria:  morta  questa  senza 
figli,  vuole  che  succeda  il  suo  figliuolo 
naturale  Guglielmo,  cui  lascia  le  isole 
di  Malta  e  del  Gozzo  e  il  governo  di 
Messina  e  delle  valli  dì  Demone  e  No- 
to. Estinta  la  linea  di  costui ,  chiama 
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alla  successione  i  discendenti  della  re- 
gina d'Aragona  sua  sorella.  Lasciò  bai- 
lo della  figlia  e  vicario  del  regno,  fin- 
ch'ella  fosse  raggiunta  all'età  di  diciot- 
to anni,  il  conte  Artale  Alagona  gran 
giustiziere  del  regno.  Dichiarò  nulle 
tutte  le  concessióni  da  lui  fatte;  e  fi- 
nalmente volle  che  s'egli  fosse  debitore 
del  conte  Arrigo  Rosso,  si  pagasse  a 
costui  il  suo  credito  ad  arbitrio  del 
gran  giustiziere.  In  un  codicillo,  che 
poi  fece,  annullò  gli  ultimi  due  ar- 
ticoli del  testamento  ,  e  lasciò  a  don 
Giovanni  di  Aragona  suo  fratello  na- 
turale once  cinquanta  all'anno  per  suo 
mantenimento.  Tanto  valea  allora  la 
moneta.  Celebratigli  i  solenni  funerali, 
fu  il  suo  cadavere  tumulato  nel  duo- 
mo di  Messina. 

CAPITOLO  XXXIX. 

/.  Principii  del  regno  della  regina  Ma- 
ria:  suo  matrimonio:  —  //.  Martino 
viene  in  Sicilia, —  III,  Si  ripiglia  il 
eorso  della  giustizia, — Martino  ade- 
risce all'antipapa  ed  il  regno  si  ri- 
bella, Sottomettonsi  i  ribelli.  Si  rior- 
dina il  regno,  —  IV,  Sopravvengono 
nuove  turbolenze.  Si  ripara.  —  V, 
Principii  di  altre  gare,—  VI,  Figli  di 
Martino, —  VII,  Spedizione  di  Sarde- 
gna,— Vili.  Morte  dei  due  Martini. 

I.— Morto  appena  il  re,  il  gran  gìu- 
slìziere ,  perchè  il  governo  non  fosse 
turbato  dall'ambizione  de'  grandi,  scel- 
se a  suoi  compagni  il  grand'  ammira- 
glio Manfredi  Chiaramente,  il  conte  di 
Geracì  e  il  conte  Guglielmo  Peralta,  e 
tutti  e  quattro  furon  detti  vicarii.  Tal 
maniera  di  governo  processe  per  alcun 
tempo  tranquillamente:  ma  presto  quel- 
la pace  fu  turbata.  La  regina  era  nel 
suo  decimoquarto  anno:  molti  pretenso- 
ri si  offrivano  per  la  sua  mano.  Come  il 
re  d'Aragona  avea  pretensione  al  Irono 
di  Sicilia,  come  colui,  cui  la  succes- 
sione sarebbe  venuta  in  forza  del  te- 
stamento di  Federigo  II,  e  preparavasi 
a  far  valere  le  sue  ragioni  colle  armi, 
il  gran  giustiziere,  senza  farne  intesi 


i  compagni ,  conchiuse  il  matrimonio 
della  regina  con  Galeazzo  Visconti,  ni- 
pote del  duca  di  Milano,  principe  po- 
tentissimo in  Italia,  che  avea  forze  suf- 
ficienti per  resistere  al  l'Aragonese.  Una 
tale  risoluzione  rincrebbe  al  grande 
ammiraglio,  e  più  di  lui  ai  baroni  di 
origine  catalana,  ai  quali  non  andava 
a  pelo  un  re  italiano.  Potente  innanzi 
ad  ogni  altro  fra  coloro  era  il  conte 
d'  Agosta  Raimondo  Moncada.  Costui 
concepì  l'ardito  disegno  di  trarre  la  re- 
gina dalle  mani  del  gran  giustiziere.Sog- 
giornava  essa  nel  castello  di  Catania; 
il  Moncada,  saputo  che  il  gran  giusti- 
ziere era  ito  a  Messina,  venuto  notte 
tempo  su  d'una  galeotta,  sbarcò  non 
guari  lontano  dal  castello;  scalatone  le 
mura  ed  innoltratosi  nella  camera,  ove 
la  regina  stava  a  dormire,  le  disse  che 
bisognava  seguirlo:  la  regina  inabile  a 
resistere  ,  obbedì.  Fu  prima  condotta 
nel  castello  di  Agosta ,  e  quindi  per 
essere  più  lontana  da  Catania  in  All- 
eata. Volea  il  gran  giustiziere,  saputa 
il  ratto  della  principessa,  correre  al- 
l'assedio d' Alleata,  ma  con  poche  forze 
e  meno  concordia  cogli  altri  vicarii, 
ebbe  suo  malgrado  a  rimanersene:  ma 
cominciò  a  premurare  il  Visconti  a  ve- 
nire in  Sicilia  con  grandi  forze,  per 
trarre  la  sposa  da  Alicata;  e  quello  ap- 
prestava un'armata  a  tale  oggetto.  Ma 
il  re  di  Aragona,  avvisato  dal  conte  di 
Agosta  del  rapimento  della  regina  e 
degli  appresti  del  Visconti,  spedi  Gil- 
berto Cruillas  con  cinque  galee,  il  quale 
entrato  nella  foce  dell'Arno,  mise  fuoco 
all'armata  lombarda;  onde  il  soccorso, 
che  il  gran  giustiziere  aspettava,  svanì. 
Dopo  due  anni  di  dimora  in  Alicata, 
la  regina  ne  partì  per  andare  in  Ara- 
gona: ma,  come  colà  era  la  peste,  per 
non  esporla  a  quel  pericolo,  fu  portata 
in  Sardegna,  ove  dimorò  altri  due  an- 
ni. Finalmente  nel  1385  giunse  inA- 
ragona,  ove  ebbe  particolar  cura  di  lei 
la  regina  Eleonora  sua  zia. 

Il  governo  di  Sicilia  in  questo  erasi 
affatto  sconvolto.  I  quattro  vicarii,  non 
potendo  esser  di  accordo  fra  loro,  avean 
divisa  la  Sicilia  come  in  quattro  provin- 
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eie,  ed  ognuno  reggca  la  sua  indipen- 
dentemente dagli  altri. 

La  regina  era  stata  trasportata  in 
Aragona  per  maritarla  al  giovine  Marti- 
no, figliuolo  di  Martino  duca  di  Monblan- 
co  figlio  secondogenito  del  re  Pietro  IV, 
il  quale  avea  cesso  al  nipote  ogni  suo 
dritto  sulla  Sicilia.  Ma  tal  maritaggio 
fu  ritardato  da  alcuni  intoppi.  Assunto 
al  pontificato  Urbano  VI  concepì  la 
speranza  di  fare  avere  in  moglie  la  re- 
gina ad  un  suo  nipote:  e,  comechè  tal 
partito  fosse  stato  rigettato,  pure  Tam- 
bizioso  pontefice  non  ne  avea  abban- 
donata la  speranza.  E  però  si  die'  a 
frastornare,  quanto  potè,  il  matrimonio 
del  principe  aragonese.  Era  allora  un 
antipapa  che  faceasi  chiamare  Clemen- 
te YIT,  cui  riconosceano  quasi  tutti  i 
regni  d'oltremonti.  Per  conchiudere  il 
matrimonio  della  regina  era  necessa- 
ria la  dispensa  pontificia  ,  per  essere 
i  due  sposi  consanguinei:  come  questa 
non  poteasi  avere  da  papa  Urbano,  il 
re  d'Aragona  la  chiese  a  Clemente  VII 
e  l'ebbe,  ed  allora  lo  riconobbe  anche 
egli  per  vero  pontefice.  Bonifazio  IX 
succeduto  ad  Urbano,  stizzito  della  di- 
spensa chiesta  a  Clemente  e  del  rico- 
noscimento di  lui,  entrò  nell'impegno 
di  ribellar  la  Sicilia,  e  nulla  lasciò  in- 
tentato per  venirne  a  capo  :  brevi  in- 
cendiarii  scrìsse  alle  principali  città,  a- 
nimandole  a  pigliar  le  armi  contro  un 
principe  scismatico,  e  a  non  permettere 
che  i  barbari,  fatti  per  essere  dominati 
dagl'Italiani,  li  dominassero.  Internun- 
zii  spedi  per  predicar  la  rivolta.  I  ve- 
scovi ed  il  clero  in  generale  lo  ajuta- 
vano.  Lettere  scrisse  del  pari  ai  vica- 
ri], ordinando  loro  di  non  prestare  al- 
cuno ajuto  all'antipapa  non  solo,  ma  ai 
famigliari,  aderenti  e  fautori  di  lui,  di 
qualunque  autorità  e  grado  ed  ancor- 
ché fossero  investiti  della  regal  di- 
gnità. 

Questi  maligni  semi  trovarono  un 
terreno  propizio  per  allignare.  1  grandi, 
usi  da  un  mezzo  secolo  a  farsi  beffe 
dell'autorità  sovrana  e  delie  leggi,  te- 
meano  a  ragione  che  un  re ,  il  quale 
veniva  accompagnato   da  grandi  forze 


e  che  maggiori  potea  trarne  dall'Ara- 
gona, non  mettesse  freno  alla  loro  li- 
cenza. Il  presente  pericolo  fé'  tacere 
le  fazioni.  Nel  giugno  del  1391  una 
riunione  de'  principali  baroni  ebbe 
luogo  nella  chiesa  campestre  di  San 
Pietro  presso  Castronovo,  E  comechè 
molti  fra  essi  avessero  privatamente 
offerti  i  loro  servigi  a  Martino  ,  pure 
in  quella  adunanza  stanziarono  di  re- 
cedere da  ogni  privato  impegno,  rice- 
vere bensì  come  regina  Maria,  ma  re- 
spingerne il  marito  e  il  suocero.  E  per 
venirne  a  capo  cominciarono  a  trattare 
alleanza  con  Ladislao  re  di  Puglia  e 
col  duca  di  Milano. 

Dei  quattro  vicarii,  che  aveano  preso 
il  governo  alla  morte  del  re  Federigo, 
restava  solo  il  conte  Peralta.  Eran  morì/ 
il  conte  di  Ceraci  Francesco  Ventimi- 
glia,  cui  era  successo  nella  carica  e  ne- 
gli stati  Antonio  suo  primogenito:  il 
grand'ammiraglio,  in  cui  vece  assunse 
il  vicariato  il  conte  di  Modica  Andrea 
Chiaramonte:  e  il  gran  giustiziere,  ch'e- 
ra stato  rimpiazzato  da  un  altro  Ar- 
tale  Alagona,  figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello. A  costoro  erasi  diretto  il  duca 
di  Monblanco,  spedendo  in  Sicilia  Be- 
rengario Cruillas  e  Gerardo  Queralto. 
I  due  messi;  per  levare  ogni  cagione 
di  scrupolo  e  di  timore  dalla  menta 
dei  vicarii  e  dei  Siciliani,  prometteano 
in  nome  del  re,  che  venuto  egli  in  Si- 
cilia, avrebbe  riconosciuto  papa  Boni- 
fazio. E  come  ì  baroni  siciliani  temea- 
no,  che  in  questa  occasione  fosse  ve- 
nuta in  Sicilia  una  nuova  mano  d'A- 
ragonesi a  stanziarvi  ed  arricchirsi, 
prometlea  il  duca,  che  stabilita  l'au- 
torità del  figliuolo,  avrebbe  fatto  ritor- 
no in  Aragona  con  tutti  coloro  che  se- 
co venivano.  Tre  dei  vicarii  piegavansì, 
il  solo  conte  Alagona  ruppe  ogni  trat- 
tato. Ciò  non  di  manco,  fatto  già  ogni 
appresto,  re  Martino  colla  regina  Ma- 
ina sua  sposa  e  il  duca  di  Monblanco 
suo  padre  mosse  dall'Aragona,  menan- 
do seco  un'armata  di  cento  galee  e  pro- 
porzionate forze  di  terra,  e  nel  marzo 
del  1392  prese  terra  a  Trapani. 

II.  —  Le  grandi  forze  che  re  Martino 
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:t^cco  menava,  rcccro  andare  in  fumo 
'tutti  i  proponimenti  fatti  dai  baroni 
jieir  adunanza  di  Castronovo,  e  tutti, 
tranne  i  quattro  vicari,  corsero  a  Tra- 
pani per  fare  ossequio  al  nuovo  so- 
vrano. Dair  altro  lato  la  forza  stessa 
die'  cuore  alle  città  dMmplorare  Tau- 
torità  sovrana  per  essere  liberate  dalie- 
angherie,  cui  i  baroni  aveanle  soggette. 
Molte  di  tali  petizioni,  che  sono  giunte 
sino  a  noi,  chiaro  mostrano  a  qual  mi- 
sera condizione  le  città  siciliane  erano 
allora  ridotte.  Molte  diman<Iavano  l'a- 
bolisione  di  tutte  le  nuove  gabelle  im- 
poste dai  tiranni.  Girgenti  a  questa 
dimanda  aggiunse',  che  i  Ghiaramonti 
aveano  stabilito  nella  vicina  terra  della 
Pavara  un  asilo  di  tutti  i  malviventi 
del  regno,  ove  nessun  magistrato  osava 
molestarli;  Termini  chiese  la  restitu- 
zione della  Montagna  di  San  Calogero 
e  del  bosco,  onde  allora  era  coperta, 
usurpata  da  Manfredi  Chiaramente,  il 
quale  avea  lacerato  il  diploma  dcHa 
sovrana  concessione,  mostratogli  dai 
cittadini;  Troina  e  Caltavu-turo  diman- 
darono di  non  essere  mai  più  date  in 
signoria  ad  alcun  barone:  e  se  mai  ciò 
avvenisse,  fosse  lecito  agli  abitanti  di- 
sfarsi delle  cose  loro,  ed  andare  a  stan- 
ziare in  terra  regale.  E  tutte  poi  im- 
ploravano la  restituzione  delle  glabelle 
e  de'  beni  loro  usurpati  e  la  ripristi- 
nazione  degli  antichi  privilegi  lora,  de* 
gli  antichi  magistrali  municipali,  del- 
l' antica  fórma  di  loro  elezione  tutta 
popolare.  A  tali  suppliche  re  Martino 
graziosamente  provvedea  con  menare 
buone  tutte  quelle  dimando,  che  pog- 
giavano su  gli  antichi  statuti  e  le  con- 
suetudini antiche. 

Mentre  cosi  il  principe  aragonese 
stendea  una  niano  protettrice  al  po- 
polo ,  per  sollevarlo  dall'  oppressione, 
avanzavasi  minacdoso  contro  coloro  , 
che  osavano  contrastai^  alla  sua  au- 
torità. Primi  fra  costoro  erano  due  dei 
vicarii,  il  conte  di  Modica  Andrea  Chia- 
ramonle  e  il  conte  Alagona:  gli  altri 
due  poco  contavano.  Il  Cliiaramonlc 
erasi  afforzato  in  Palermo,  ove  domi- 
nava; Taltro  in  Catania.  Il  duca  di  Mon- 
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bianco,  che  dirigea  tutte  le  operazioni 
del  figlio  e  della  nuora,  fece  ordinare 
al  caute  di  Modica  di  venire  in  Tra- 
pani a  pi^estare  omaggio  ai  sovrani.  Il 
conte  mandò  colà  Tareivescovo  di  Mor- 
reale  ed  un  Andrea  lo  Monaco ,  per 
far  sue  scuse,  se  ei  non  veniva,  per- 
chè temea  le  insidie  dei  suoi  nemici. 
Il  re  e  la  regina  allopa  dichiararo- 
no ribelli  quel  conte,  il  suo  con- 
giunto Manfredi  e  il  conte  Alagona,  ed 
incontanente  marciarono  con  tutto  lo. 
esercito  per  assediare  Palermo. 

Il  conte  erasi  ben  preparato  a  resi- 
stere.. La  corte  fermossi  in  iforr.eale  ,. 
l'esercito  venne  a  stringere  d.'  assedio 
Palermo.  Dopo*  varie  tizioni  di  poco, 
momento  si  venne  a  patti.  Il  conte  prò? 
mise  di  rendere  Palermo  e  tutto  il. 
paese  soggetto  al  suo  vicariato;  promi- 
se il  re  dt  canceltórela  sentenza  pror 
ferita  contro  di  lui.  Accordati  tali  puiir 
ti,  il  conte  con  que'  baroni,  che  seco  era- 
no in  Palermo,  venneapresealarsi  al. re. 
Quindi  fece  ritorno  in  Palermo  per. 
preparare  tutto  il  bisognevole  per  lo 
ricevimento  del  re.  Si  sparse  intanto 
la  voce,  ch'egli  aH'incontro  preparavasi 
a  nuova.  ril)ellione.  Ritornò  il  conte  in 
Morreale,  accompagnato  dall'arcivesco- 
vo di  Palermo ,  non  si  sa  se  per  di- 
singannare il  re  0  permeglio  deluder- 
lo: ma  non  gli  venne  fatto;  egli  e  l'ar-- 
ci vescovo  furono  imprigionati.  Sapulo 
ciò  in  Palermo,  il  popolo  ad  alta  voco 
acclamò  il  re.  La  notte  stessa  furono, 
carcerati  il  fratello  e  gli  aderenti  del 
conte.  Il  domane  il  re  entrò  in  Pii- 
lermo. 

Ut.—  La  prima  cura  di  Martino,  vo- 
mito appena  in  possesso  della  capita* 
le,  fu  quella  di  far  legalmente  il  pro- 
cesso al  conte  di  Modica;  onde  far  co- 
noscere alla  nazione  che  l'autorità  so- 
vrana, le  leggi,  i  magistrali,  ridotti  già 
a  voto  nome ,  ripigliavano  il  loro  vi- 
gore. Il  gran  giustiziere  e  là  gran  corte 
compilarono  il  processo:  e  comcchè  fos? 
se  stato  uno  dei  giudici  un  Salimbeuo- 
Marchese,  la  cui  famiglia  avea  sempre 
parteggiato  pei  Chiaramonti,  ed.  egli 
stesso  era  creatura  di  quel  conte,  fu 
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»egli  condannalo  a  perder  la  lesta  e  ì 
^ni.  La  sentenza  fu  eseguilfi  nel  pia- 
no detto  oggi  della  Marina,  dirimpetto 
^l  palazzo  del  conte.  Le  vaste  sue  si- 
jgnorie  vennero  ttitte  in  potere  del  re: 
]a  contea  di  Modica  fu  concessa  a  Ber- 
nardo Caprera:  del  suo  palazzo,  che  ' 
allora  diceasii  VOsteri,  una  parte,  e  forse 
la  minore,  è  oggi  destinata  per  la  do* 
jgana  e  pe'  tribunali. 

Panato  ij  co9te  di  Modica,  volse  il 
re  Tanimo  a  le  forze  a  sottosiettere  il 
.conte  Artale  Alagona,  che  dominava  in 
^ntto  il  vai  di  Noto  e  in  parte  ancora 
4el  vai  Demone.  Il  duca  di  Monblanco, 
venuto  fuori  da  Palermo  col  Teserei  to, 
avvieinossi  a  Catania.  L*  Alagona,  non 
tenendosi  più  sicuro  in  quella  città, 
iritirossi  njBl  castello  d*Aci.  I  Catanesi 
acclamarono  il  re^  e  lo  invitarono  a  re- 
carsi colla  regina  nella  loro  città;  ed 
jDSsi  vi  vennero.  AIT^rrivo  del  re  tutte 
)e  città  del  vai  di  Demoi^a  e  molte  di 
quello  di  Noto,  staccatesi  dair^l&S^nfl» 
riconobbero  l'autorità  dal  re. 

Il  regno  pare^  allora  vicino  ad  es- 
sere ridotto  in  perfetta  tranquillità ^ 
quando  un  nuovo  ince9dio  di  guerra 
divampò.  Venuto  a  morte  in  Avignone 
Fantip^pa  (Clemente  ^  i  cardinali  della 
sua  fazione  promossero  il  cardinale  de 
liuna  spagnuolo,  che  prese  il  nome  di 
Benedetto  XIH.  Il  re  Martino  e  suo 
padre,  forse  indottivi  dal  re  d'Arago- 
na, lo  riconobbero.  Ciò  destò  la  gener 
rale  indigi^azipne.  I  baroni ,  i  quali 
tanto  meno  volentieri  tollera  vano  il 
freno,  ii^  quanto  videro  sulle  prima  i 
jgoverni  delle  citt^,  le  cariche  più  lu- 
minose, i  feqdi,  le  contee  date  ai  Qa- 
talani  di  recente  venuti ,  colsero  quel 
{destro  e  le^raronsi  da  per  tutto  in  ar- 
mi. Il  popolo,  costernato  ^1  veder  mal- 
trattati tutti  i  prelati  del  regno  per 
jAderire  a  papa  Qregorio ,  infiammato 
dalla  voce  degli  emissarii  di  Roma  , 
(9ai  brevi  pontificii ,  dalla  scomunica 
fulminata  contro  il  re,  credei^do  difen- 
der la  espusa  (iella  religione^  fecondò 
da  per  tutto  il  movimentp  sedizioso 
dei  baroni.  In  un  baleno  il  regno  fu 
flutto  in  armi.  Le  truppe  c^lalanp  re- 


starono chiuse  in  pochi  castelli,  la  ««t 
eran  di  guarnigione.  Il  re  col  padre  e 
la  moglie  restò  assediato  nel  castella 
di  Catania  da  quel  popolo  levatosi  in 
capo. 

Martino    fu  ad  un   pelo  di 
cacciato  dal  rcf  no.  Chiese 
Diente  soccorsi   al  fratello:  ma  carne 

Siiesti  tardavano  a  venire,  Bernardo 
aprera,  colà  a  tale  oggetto  inviato^ 
venduta  una  sua  terra,  ne  assoldò  ire- 
cent'uomini  di  armi,  dugentocinquanta 
balestrieri  a  cavallo  e  più  compagnie 
di  fanti  tratti  dalla  Guascogna  ,  dalla 
Brettagna  e  dalla  Catalogna.  Con  tale 
gente  venne  a  trovare  il  re.  Quel  soc- 
corso fu  presto  seguito  da  altra  gente 
raccolta  dalla  duehessa  di  Monblanco; 
e  poi  da  un*armata  di  venticinque  ga- 
lee, mandate  dal  re  d* Aragona. 

Il  re,  rinfrancate  cosi  le  sue  forze, 
si  diresse  in  prima  contro  il  conte  Ar- 
tale Alagona,  più  vicino  e  più  potente 
degli  altri  baroni.  Stretto  costai  d'as- 
sedio, venne  più  volte  a  patti,  ma  poi 
mancava  alla  data  fede;  finalmente  mi- 
nacciato di  esser  messi  a  morte  il  pa- 
dre e  il  fratello,  eh' eran  prigioni  del 
re,  si  parti  dal  regno.  Catania  allora 
tornò  alTobbedienza  del  re.  Il  duca  di 
Monblanco  venne  sottomettendo  le  al- 
tre eit^.  I  baroni,  spaiasi  com'erano  in 
tutto  il  r^gno,  furono  Tun  dopo  Taltro 
sconfitti  ed  obbligati  a  tornare  all'  ob- 
bedien^^a  del  re.  Ma  ciò  che  raffermò 
l'autorità  di  Martino  fu  la  morte  ac- 
caduta nel  139Q  del  re  Giovanni  d'A- 
ragona, per  cui  quello  scettro  passò  al 
duc^  di  Monblapeo.  I^a  certezza  che 
indi  in  poi  il  re  in  ogni  caso  preste 
avrebbe  in  suo  ajuto  le  forze  tutte  dei 
regni  di  Aragona,  face  tornare  in  capo 
il  cervello  ai  baroni  ed  a  tulU  coloro 
che  yoiean  tentare  novità^ 

Il  nuovo  re  d'^-ragona  si  parti  nel 
dicoml)re  139Q;  ipa  prima  4'&llontanar- 
si,  per  lo  buon  a^dameifto  del  governo 
di  Sicili^^  fece  vicario  del  re  nel  vai 
di  Mazc^ra  Giacomo  Prades,  e  coadiu- 
tori del  governo  il  gran  concelUere  Bar- 
tolomeo Gioeni,  Raimondo  Qages,  Ge- 
raldo Malleonp,  Guglielmo  Talamanca^ 
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Hi  suo  maggiordomo  Aiitonio  del  Bo- 
8C0i  Giliberto  Tàlamanca  ei  due  mae- 
stri cazionaii  Abbo  Filangieri  ed  U- 
Bert$no  La  Grua.  Sopra  tutti  costoro 
pose  Riii mondo*  Monoadà  conte  di  Ar 
ipsia,  il  quale  per  li  servizi!  resi  era 
stàtb  fatto  gimn>  giustiziere  emarehese 
di  Malta,  ed  a^  lui  die'  per  consiglieri 
f  letiK)  Sèrra^  v«8C0V0>di  Catania^  ed  U- 
gone  Santapa^i  barone  Ah  Btitera; 

Composto  costi,  il  regna  e  il  goì^rno^ 
K^lse  llanimo  re  Martino  a  riordinare 
Vàntica-.  costituzione  d^l  regno^  già?  ca- 
duta in  tanti  anni  d'anim^hia.  A  tale 
eggetto>  conurooò  nel  febbrajp  del  139& 
ìli  padamento  in  Catania.  Ivi  fu  stan« 
ziato  che  nessuno  osasse  no»  seguire 
gli)  ondini  del  ce  e  dei  magistrati;  che 
inalienabili  fossero  le  «^arièie  e  le  ga- 
belle ad'  esse-appartenenti;  che  fossero 
strettamente  consec^vati-  i  dritti-  d€l  se* 
vrano  sui  boschi,  3uUe  saline,  sulle 
spiagge;  sul  passo  dei  fiumi,  ^oi  luo* 
glii  riserbati  alle  reali  eacce;  che  nes- 
suni laico  s- ingerisse  nelle  cose  spiri- 
tuali senza  un  ordine  speciale  del  re; 
ehei.  giudici  dovessero  amministrare 
la  giustizia  anohe  contro  lo  persone 
dielv  pilli  alto  rango  ;  ehe  spedissero  le 
liti  nel  minor  tempo  possibile  e  si  guar- 
dassero '  da  il l^te  esazioni  ;  che  fos- 
sero rigorosamente  osservati  gli  sta- 
tati deirimperatore  Bòderigo  e  dei  re 
Giacomo  e  Bederigo  li;,  che  1  prigio- 
lueni  non.  esigan  dai  oarcerati  nulla 
olire-la  legg^;^che  i  castéllaivi  nons'in- 
tsomettano- in.  cosa  alcuna  oltre  i  li- 
miti del  castello;  che  n^ss^n  magistrato 
nair.  eser<!ìzio  della,  sua  giurisdizioiìe 
eccedesse  quei  conftni  che  le  antiche 
leggi  del  regno  aveau  rasati;  che  fosse 
esente  da  qualunqjiie  gabella,  il.eom^ 
m^raio' delle  vittuagiie  mvllo  interno 
del  regno;: che  tutu  iidipilomi  si  spe-^ 
dissero  dalla  realcanoelleria  colle  foFr 
me  antiche;  che  i  earlini  e  le -piccole 
monete  si  riconiassero  di.  buona  lega 
e  con  unica  impronta;  che  tutti  i  ma- 
gistrati municipali  siano  annuali;  che 
in  tutte  le  città  demaniali  si  eliges- 
sero*  tainti  consiglieri  quanti  erano  i 
giurati,  e  gli  uni  e  gli  altri  venissero 


eletti  coirantioa  usanza  delle  scarfi  os- 
sia  a  bussolo;  che  prima  di  venticin* 
qpe  anni  nessuno  potesse  essere  pro*^ 
mosso  ad:  alcuna  carica  ;  che  nessuno- 
feudatario,  il  quale  avea  nel  feudo  il 
mero  e  misto  impero,  vietasse  agli  a- 
bitatori  del  feudo  1-  appellcr  dal  magi- 
strato baronale  alla  gran  oorte^  che  1 
beni  dei  ribelli  fossero  appropriati  al 
fiisco-,  senza^  ohe  i  figli  od  altri-  eaiM- 
giun4  potessero  succedervi;  e  flhal- 
mente  che  se  alcun  conte,  barone,  mie- 
lite, od  altra  (^a1  si  fosse*  persona,  atten- 
tasse di  fare  alcuna  ohe  contro  l'autorità' 
sovrana^  fattogli  legalmente  il  processe^ 
dal  tribunale  della  gran  corte  e  prò*' 
fepita'  la  sentenza,  i  beni  fossero*  ap** 
plica  ti  af-  fisco. 

É' manifesto  che  in*  tutti  quégli  staw 
tuti  nulla^era  di  nuovo;  si  vollero^ela" 
rimettere  in*  pieno  vigore  le  antiche' 
leggi  del  regno.  Ma  quelle  generali'di- 
sposizioni  a  nulla  montavano;  pe!H)liè' 
non  attaccavano'  là  radice  del<  male  : 
né*  ciò*  potè  farsi  allora  pei  disòrdini, 
che  sopra  v^venaero. 

IV. — Il  torbido  v^seoro  di  Catania, 
lungi  di  cooperare  al  buon  andamento* 
del  governo-,  qiualchesia  stata  la  ra- 
gione oi»l^  si  mosse,  cominciò  ad  ina- 
spiare  l 'animo  del  marchese  di  Halta^ 
contro  il  re,  e  gli  venne  fatto  adi  ac- 
cendere una  nuova  guerra  civilejcoW 
legandosi  col  conte  di  CoUesano^  Mi* 
tonio  Yentimiglia  ed*  altri  baroni  ,  ii 
quali  tentarono  forse  di  fare  un  aitia- 
mo sforzo^  per  non^  essere  spogliati  dt* 
quanta'aveane'  usurpato.  Tutti  leva-» 
ronsi  in  armi,  emisero  sossopra  i  due- 
valli  di  Màzzara  ediNoto:.ma  lamag^ 
glar  parte  delle  città  si  tenne  fedele 
al  re.  Il  re  d'Aragona,  avvisato  dal  ifiv 
glie  di  questa  nuova  sommossa^,  noa« 
tardona  mandare  in  Sicilia;  navi,  sol* 
dati,  viveri  e  denaro.  Ma  non  fu  me- 
stieri di  tali  soccorsi;  il  marchese  di 
Malta,  che  era. il  più  potente  dei  ri- 
voltosi, venae^a  morire;  gli  altri,  scuo- 
rati  dalla  sua  morte  e  dall'arrivo  delle 
forze  dell'  Aragona  si  sottomisero  vo- 
lontariamente, e  loro  furono  restituitii 
1  beni. 
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Spelila  cosi  quasi  sul  nascere  quella 
samnjossa.  Il  re,  sempre  inteso  o  rior- 
ilinore  rautica  coslUuzlone  del  regno, 
convocò  neirollobre  del  1898  il  par- 
lamento in  Siracusa.  Al  primo  aprirsi  di 
quel  parlamento  il  re  Invilo  rassemblca 
a  provvedere:  1^  al  itiautenimeiito  della 
casa  reale;  IP  alla  difesa  dei  castelli;  IIP 
airordinamento  dell' esercito;  IV*  allo 
rislabilìmenlo  dei  magistrali.  Pel  pri- 
mo articolo  il  parlamento  andò  dritto 
allo  scopo,  con  proporre  in  prima  che 
il  ro  ripigliasse  le  isole,  città,  terre, 
castelli  e  luoghi  del  demanio,  che  al- 
tri teneva  in  baronia  o  in  rcltoria;. 
dacché  erasi  introdolla  nelle  guerre 
civili  la  rea  usanza  che  i  più  potenti 
baroni  occupavano  le  città  demaniali, 
dichiarandosene  rettori,  e  con  questo 
tìtolo  vi  sceglicano  gli  officiali  tutti, 
ne  appropriarano  le  gabelle  ,  i  terri- 
torii,  le  reudite,  insomma  le  appropria- 
vano. 

Nel  fare,  in  seguito  di  quella  pro- 
posizione, lo  esame  delle  terre  e  città 
che  apparteneano  al  demanio,  il  re  e 
il  parlamento  processero  con  somma 
avvedutezza  e  giustizia.  Scelse  il  re 
sei  frai  suoi  consiglieri ,  tre  Catalani 
e  tre  Siciliani,  e  furono  il  cardinale 
Serra  vescovo  di  Catania,  il  conte  di 
Modica  Bernardo  Caprera,  Raimondo 
Xatmar ,  il  maestro  razionale  Niccolò 
(Irisali,  il  protonataro  Giacomo  Arezzi 
e  Corrado  Castello.  Sei  ne  scelsero  i 
rappresentanti  dei  comuni,  e  furono 
i  giurisperiti  Sniimbene  Marchese  e 
Giacomo  Denti  giudici  della  gran  corte. 
Novello  Pedìlepori  da  Siracusa,  Rinal- 
do Landolina  da  Noto,  Luca  Cosmcrio  da 
Palermo,  Vitale  Falesio  da  Girgenli. 
Tulli  dodici  formarono  uu  consiglio, 
cui  fu  affidato  queir  esame.  Ed  allora 
vennero  registrale  tutte  le  città  di- 
chiarale demaniali:  ed  indi  in  poi  re- 
stò come  un  principio  del  dritto  pub- 
blico siciliano,  che  nessuna  di  quelle 
potesse  in  qualunque  modo  staccarsi 
dal  demanio  senza  consenso  del  par- 
lamento. 

Dalla  composizione  di  quel  consiglio, 
da  cui  furono  affatto  esclusi  i  baroni. 


ed  anche  più  dagli  atti  stessi  di  quel 
parlamento,  si  vede  che  essi  vi  ebbero 
una  parte  meramente  passiva. 

Stabilì  poscia  il  parlamento  die  si 
restringessero  le  eccessive  donazioni 
sulle  segrczie,  tratte  e  collette,  onde 
la  rendila  delT  erario  dalla  morte  del 
re  Pietro  li  in  poi  era  stata  in  gran 
parte  sprecata.  Il  re  per  dar  esecuzio- 
ne a  tale  statuto  dispose,  che.  di  tutte 
quelle  rendile,  toltine  prima  dodicimila 
fiorini  (*)  per  lo  manlcnimento  dei  re 
e  della  regina,  quindicimila  per  la  cu- 
stodia dei  reali  castelli  e  quarantamila 
per  tenere  a  soldo  un  corpo  stanziale 
di  gente  d'armi,  ciò  che  restava  fosse 
ripartito  da'  maestri  razionali  fra  tutti 
coloro  che  ne  aveano  avute  asscgua- 
zioni. 

Intorno  al  mantenimento  e  provi- 
sione dei  castelli  il  parlamento  pro- 
pose che  il  soldo  d'ogni  castellano  non 
potesse  eccedere  le  once  ventiquattro, 
secondo  la  buona  antica  consuetudine; 
da  potersi  anche  minorare  secondo  i 
luoghi  e  le  persone.  Ma  il  re  lo  fissò 
ad  once  trenta  ai  più  pel  castellano; 
pel  vice-castellano  ad  once  otto;  e  pel 
fanti,  che  allora  dicevansi  servienti,^ 
tari  12  per  ognuno  al  mese.  Poi  ven- 
nero enumerandosi  tutti  i  castelli  del 
regno ,  ed  assegnando  la  guarnigione 
d^ognuno  e  il  soldo  del  rispettivo  ca- 
stellano. Ma  fii  espressamente  stabili- 
to ,  che  se  alcun  castellano  od  altra 
persona  si  ingerisse  in  cose  oltre  la 
soglia  del  castello,  possano  essere  pre- 
si e  puniti  dal  capitano  od  altro  ma- 
gistrato della  città. 

Nel  trattare  poi  il  terzo  articolo, 
stanziò  in  prima  il  parlamento  che  si 
chiamasse  con  rigore  il  servizio  mili- 
tare dei  feudatari!  tutti ,  secondo  che 
ognuno  giusta  le  antiche  consuetudini 
era  tenuto.  Volte  poi  che  fosse  stabi- 
lito un  corpo  di  soldati  stipendiati  per 
la  difesa  del  regno,  il  cui  soldo  si 
traesse  da  ciò  che  reslava  dalle  rendile 
del  demanio,  trattone  prima  li  dodici- 
mila fiorini  per  lo  mantenimento  del 

(•)  Vn  fiorino  valoa  II  qtiinlo  di  on'oncia. 
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re  e  H  quindicìiniia  per  li  castelli.  Fu 
vietato  ai  feudatarii  partecipare  a  tali 
soldi,  come  coloro  che  altronde  erano 
obbligati  a  militare  di  persona.  Il  re 
ili  esecuzione  di  tale  statuto  dichiarò 
che  avrebbe  tenuto  a  soldo  trecento 
bacinetti^  ognuno  dei  quali  valea  il 
servigio  di  due  cavalli,  dugento,  cioè, 
esteri  e  cento  siciliani,  dei  quali  cin- 
quanta doveano  pagarsi  da'  baroni.  Per 
tal  modo  due  grandi  innovazioni  fu- 
rono introdotte  da  quel  parlamento:  la 
truppa  stanziale  ed  un  peso  straordi- 
nario a'  baroni,  oltre  il  servizio  mili- 
tare. 

Per  provvedere  poi  al  buon  regola- 
mento politico  (ciò  che  riguardava  l'ul- 
tìnio  argomento)  fu  stabilito,  che  gli 
ufTicii  tutti  concessi  a  vita  fossero  rior- 
dinati secondo  Tantica  consuetudine  e 
gli  statuti  del  re  Federigo  li  :  che  o- 
gnuno  dei  magistrati  conoscesse  i  li- 
miti della  sua  giurisdizione,  né  osasse 
oltrepassarli;  e  che  nessuno  si  facesse 
lecito  di  turbarne  l'esercizio,  sotto  pe- 
na ai  trasgressori  di  pagare  il  doppio 
del  danno  cagionato  in  tali  casi  alle 
terze  persone  :  che  si  togliessero  gli 
esorbitanti  salarii  de'  magistrati  e  si 
regolassero  secondo  i  tempi  il  compor- 
tavano: che  si  promovessero  alle  ma- 
gistrature persone  meritevoli  ,  senza 
veruno  umano  riguardo,  onde  venga 
dato  Tuomo  alla  carica,  non  la  carica 
airuomo-C);  che  le  magistrature,  alle 
quali  era  addetta  una  pratica  giurisdi- 
zione, fossero  sempre  date  a  Siciliani, 
perchè  meglio  conosceano  le  persone 
e  i  luoghi;  dacché  i  Siciliani  ai  Sici- 
liani^ e  i  Catalani  ai  Catalani  meglio 
s^affaceano.  Il  re  respinse  la  dimanda, 
ina  promise  di  provveder  sempre  la 
magistratura  e  non  il  magistrato.  Fu 
finalmente  disposto  che  tutti  i  magi- 
strati annuali  fossero  alla  fine  dell'an- 
no tenuti  a  sindacato;  e  che  i  giudici, 


(*)  su  firincipalUer  offlciis  Provisumj  non 
officialibuB. 

(S)  TuUi  i  diplomi  di  quei  tempi  hanno  Tiii- 
titolazione  ii  Murtfiius  Dei  t;ruUa  ctc.  et  Marti- 
nus  ci  Maria ,  cadcin  t^ratia  rcx  e(  regiiiu  Si  • 


i  giurali,  gli  acatapuui  q  gli  altri  ma- 
gistrati municipali  fossero  eletti  col- 
l'antica  forma  del  bussolo.   . 

V.  —  Dati  cosi  i  provvedimenti  chie- 
sti dal  re,  si  diedero  i  comuni  a  pro- 
porre articoli  di  altra  importanza.  Il 
matrimonio  della  regina  avea  riuniti 
i  dritti  di  lei  e  quelli  del  re  d*At*a- 
gona  ,  il  quale  era  in  forza  del  testa* 
mento  del  re  Federigo  II  il  legittimo 
successore  alla  corona  di  Sicilia;  ma 
papa  Gregorio  IX  avea  dispensato  a 
quell'articolo  in  favore  di  Maria.  Se- 
guito il  matrimonio.  Martino,  il  padre, 
il  figliuolo  di  lui  e  Maria  dicbiararonsi 
tutti  e  tre  consedenti  nel  trono  di  Si- 
cilia, conreggenti  e  conregnanti  (*)•  Fin- 
ché fu  in  Sicilia  il  vecchio  Martino 
non  nacque  da  ciò  veruno  sconcio;  per- 
chè egli  solo  comandava.  Ma  allonta- 
nato lui,  sorse  uua  gara  fra  Sancio 
Ruiz  de  Liliori  ,  favorito  dal  figlio,  e 
il  conte  Caprera  caro  al  padre  pe'  se- 
gnalati servizi!  da  lui  resi.  Costoro  am- 
biziosi e  potenti  del  pari  arrogavansi 
straordinaria  autorità  nel  governo. 
Ciò,  non  che  sturbare  il  governo, 
facea  temere  a  ragione  che  desse  ori- 
gine ad  una  nuova  guerra  civile.  A 
riparare  a  ciò  i  comuni  in  quel  parla- 
mento pregarono  il  re  ad  ordinare  la 
sua  coronazione;  acciò  tutti  riconosces- 
sero lui  solo  per  legittimo  e  naturai 
signore;  e  nessuno  abbia  a  compagno 
e  tutti  stessero  umili  e  soggetti^  onde 
V  arroganza  d'uno  non  arrecasse  vio- 
lenza agli  altri  ^  dacché  molle  spade 
nello  stesso  fodero  non  istanno  bene  ('). 

Il  re ,  non  fattosi  carico  dell'ultima 
parte  della  proposta^  rispose  che  le  sue 
circostanze  non  gli  permetteano  di  far 
la  spesa  della  sua  coronazione:  ma  se 
essi  conosceano ,  che  il  popolo  potea 
dargli  una  sovvenzione,,  secondo  l'an- 
tica consuetudine,  lo  avrebbe  fatto. 

VI. -*- Conchiuso  cosi  il  parlamento, 


ciliac  ctc.  et  in  dicti  rc{;nì  Siciliac ,  ac  diica^ 
tuum   pracdìclortim    rt*{,nminc  et  solio  omni'S 
Iros  coiisedeiilrs,  conrcfjenlcs,  conregiiantes. 
(^)  Cai».  VII,  Hcjr.  Mari. 
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ritornò  il  re  in  Catania ,  ove  eblie  il 
contento  di  Tederai  nascere  un  figlino* 
Io.  Ma  breve  fu  tal  contento:  il  neo- 
nato principe  poco  visse,  né  guari  an- 
dò che  la  madre  finì  di  vivere  anch'es- 
sa. Rimasto  vedovo,  menò  Martino  in 
seconda  moglie  la  principessa  Bianca 
unica  figliuola  del  re  di  Navarra,  la 
quale  venuta  in  Palermo ,  vi  furono 
addì  SO  novembre  del  1402  celebrate 
le  reali  sponsalizie,  ed  al  tempo  stesso 
la  coronazione  di  lei  e  del  re.  Nella 
quale  lieta  circostanza  il  re  dicliiarò 
che  la  colletta,  la  qunle,  malgrado  lo 
statuto  del  re  Giacomo ,  era  già  tor- 
nata un  peso  permanente,  fosse  indi 
innanzi  limitata  ai  soli  quattro  casi 
stabiliti  nello  statuto.  Ivi  ad  un  anno 
la  regina  si  sgravò  di  un  figliuolo,  il 
quale  si  mori  nato  appena. 

VII.  —  Composto  il  regno  in  pacifico 
stato,  il  giovane  Martino,  avveduto  e 
cupido  di  gloria,  colse  il  destro  della 
ribellione  di  Sardegna,  per  portare 
colà  le  armi  e  trar  cosi  dalla  Sicilia 
tutti  quo'  baroni,  i  quali  accesi  di  spi* 
rito  militare,  uè  da  lunga  disciplina 
ancor  domi,  potean  destare  sempre 
nuovi  torbidi.  E  comechè  grandi  soc- 
corsi avesse  avuti  dalla  Catalogna,  daU 
l'Aragona  e  da  Valenza,  pure  dalla  Si- 
ailia  trasse  le  principali  sue  forze: 
quindi  ebbe  la  molta  e  valida  sua  ca- 
valleria; quindi  un  numeroso  stuolo 
d'arcieri,  che  diceausi  campisi;  e  quin- 
di tutta  vittovaglia  necessaria  alTeser* 
cito,  essendo  stata  tassata  ognuna  delle 
città  marittime  in  una  certa  quantità 
di  frumento  o  biscotto.  Non  che  i  più 
distinti  baroni,  ma  un  grandissimo  nu- 
mero di  semplici  gentiluomini  vollero 
seguire  il  ro,  a  loro  spese,  e  que*  ba- 
roni che  restarono  nel  regno,  e  le  città 
entro  terra  venivan  sommiuistraudo 
uomini  e  cavalli. 

Lasciò  il  re  sua  vicaria  nel  regno 
la  regina  Bianca ,  alla  quale  assegnò 
per  assisterla  un  consiglio  composto 
da  Pietro  Queralto ,  il  commendatore 
di  Monson ,  Bartolomeo  Gioeni .  Luigi 
Raidaly  il  maestro  porlulano,  Gabriele 
Fisaulo,  i  maestri  razionali,  i  giudici 


della  gran  corte  e  sei  deputati  che  do- 
vean  mandarvi  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania, Girgenti,  Siracusa  e  Trapani. 

Neir  ottobre  del  1408  mosse  il  gio- 
vine re  da  Trapani;  né  la  sua  impresa 
falli  la  generate  espettazione.  Addi  i 
giugno  del  1409  colla  sola  armata  si- 
ciliana sconfisse  le  galee  genovesi,  che 
erano  andate  in  soccoi*so  dei  Sardi: 
molte  ne  prese,  e  quattro  de'  capitani, 
fatti  prigionieri ,  furono  mandati  nel 
castello  di  Catania.  Sulla  fine  dello 
stesso  mese  pari  segnalata  vittoria  eb- 
be in  terra.  Venuto  alle  mani  presso 
il  castello  di  Luri  co'  nemici,  gli  volse 
in  fuga  e  seimila  ne  uccise. 

Tuli    strepitose  vittorie  misero  in  i- 
spavcnto  gli  stati  d'Italia.  Già  alto  suo- 
nava il  nome  di   Martino.  I  Siciliani 
a  ragione  speravano,  che  il  loro  re  era 
per  fare  risorgere  i  giorni  gloriosi  del 
suo  grand'avo  Federigo.  Già  ei  volgeva 
in  mente  il  progetto  di  portare  le  in- 
segne sue  vittoriose  in  Italia,  conqui- 
stare le  Provincie  napoli  tane  e  correre 
in  Roma,  per  farvi  riconoscere  l'antipa- 
pa spagnuolo:  ma  ben   altrimenti  era 
scritto  negli  eterni  decreti.  Ammalatosi 
il  re  in  Cagliari,  fini  di  vivere  nel  lu- 
glio del  1409  nella  fresca  età  di  SS  anni. 

Vili. —  Il  vecchio  Martino,  saputa 
la  morte  del  figlio,  confermò  alla  re- 
gina Bianca  sua  nuora  il  vicariato  collo 
stesso  consiglio  e  colle  facoltà  stesse 
da  quello  accordatele.  E  perchè  ben 
prevedea  che  l'ambizioso  conte  di  Mo- 
dica avrebbe  a  malincorpo  tollerato, 
ch'egli  gran  giustiziere  del  regno  fosse 
escluso  dal  governo,  ordinogli  di  starsi 
nel  suo  contado,  senza  mettere  piede 
in  alcuna  delle  città  demaniali.  Ma 
l'audace  conte,  malgrado  tale  ordine, 
corse  a  Palermo  ed  apparecchiavasi  ad 
assediare  Catania,  ove  la  regina  rise- 
dea  :  e  dall'altra  parte  pronti  erano  a 
venir  fuori  armati  tutti  ì  baroni,  che 
parteggiavano  per  lei.  La  guerra  so- 
spesa alcun  tempo  per  la  notizia  di- 
vulgata ad  arte  dal  re  del  suo  pros^ 
Simo  viaggio  In  Sicilia,  apertamente 
scoppiò  all'annunzio  della  sua  marte 
seguita  nel  maggio  del  1410. 
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Aveano  i  Siciliani  spedito  in  Ara- 
gona loro  ambasciatori,  per  far  modo 
che  il  re  lasciasse  il  regno  al  giovane 
Federigo  conte  di  Luna  figliuolo  na- 
turale del  giovane  Martino,  e  di  Tar- 
sia Rizzari  da  Catania:  e  quelli  a  cal- 
de lagrime  si  diedero  a  pregare  il  re, 
il  quale  mostravasi  assai  inclinato  a 
soddisfare  le  dimando  dei  Siciliani  e 
beneficare  il  nipote.  Avealo  egli  ,  vi- 
vente il  figlio ,  legittimato ,  per  poter 
succedere  al  padre  nella  contea  di  Lu- 
na; ed  ora  ad  istanza  de'  Siciliani  fece 
che  Tantipapa  Benedetto  lo  legittimasse 
per  lo  solo  regno  di  Sicilia.  Ma  gli  A- 
ragonesi  tanto  fecero,  che  le  speranze 
de'  Siciliani  andarono  a  voto;  e  il  re 
si  morì  senza  dichiarare  la  sua  volontà. 

CAPITOLO  XL. 

J.  Smeessione  al  regno— IL  Ferdinan- 
do eletto  re  d^ Aragona  e  di  Sicilia — 
UL  Tentano  i  Siciliani  di  avere  tm 
proprio  re — JV.  Il  duca  di  Pegnafiel 
viene  a  governarli —  V.  Morte  di  Fer- 
dinando. Regno  éP Alfonso-—  VI.  Stato 
della  Sicilia—  VII.  Alfonso  chiamalo 
dalla  regina  Giovanna  —  Vili.  Al- 
fonso acquista  il  regno  di  Napoli — 
IX.  Vari£  imprese  di  lui — X.  appa- 
rati di  guerra  contro  i  Turchi — KL 
Morte  d^  Alfonso,  Leggi  del  medesi- 
mo—XIL    Promuove  le  lettere. 

I.  —  Ciò  non  di  manco  salda  e  co- 
stante era  nei  Siciliani  la  volontà  d'a- 
vere un  proprio  re:  ma  questa  volontà 
riuscì  sempre  in  vani  sforzi  per  lo 
stato,  in  cui  il  regno  trovavasi.  Erano 
quivi  stabiliti  assai  baroni  catalani,  i 
quali  vi  possedeano  splendidissime  si- 
gnorie, vi  esercitavano  le  cariche  più 
luminose.  Gran  giustiziere  il  Caprera: 
grand'ammiraglio  il  Lihori;  vicaria  la 
regina  Bianca,  congiunta  di  sangue  e 
d'interesse  alla  real  casa  d'Aragona. 
Divisi  in  due  fazioni  i  baroni,  divise 
teneano  le  città  tutte.  Palermo,  Messi- 
na e  Catania,  non  più  strettamente 
unite  fra  loro,  erano  anzi  divenute  ri- 
vali ;  dacché  1'  essere  nati   in  Catania 


alcuni  de'  re  aragonesi,  e  l'avervi  quasi 
tutti  avuto  stabile  sede,  avea  fatto  che 
quella  città  teneasl  già  da  più  delle 
altre.  Palermo ,  comechè  tenuta  sem- 
pre la  capitale  del  regno,  pure  scre- 
ditata già  nell'opinione  de'  Siciliani 
per  la  lunga  dominazione  avutavi  dai 
Ghiaramonti  e  per  aver  chiamato  il 
governo  angioino  ,  avea  perduto  quel 
predominio,  che  hanno  sempre  le  città 
capitali  sede  del  governo,  e  centro  della 
forza  pubblica.  Trapani,  venuta  in  quei 
d\  floridissima  per  lo  commercio  d'A- 
frica, già  teneasi  pari  alle  maggiori 
del  regno.  Ma  sopra  tutte  volea  in  o- 
gni  conto  Messina  essere  considerata 
la  prima.  Quei  cittadini  fervidi  sem- 
pre di  amor  di  patria,  ma  sventurata- 
mente tenendo  per  patria  più  Messina 
che  Sicilia ,  proposero  che  s' adunasse 
il  parlamento  in  Taormina  per  prov- 
vedere alla  tranquillità  del  regno,  ed 
alla  successione  al  trono.  Si  adunò  colà 
infatti  il  parlamento  nel  luglio  del  1410. 
Se  ne  tenne  lontano  il  conte  di  Mo- 
dica sul  pretesto,  ch'ei  come  gran  giu- 
stiziere dovea  prender  cura  della  quiete 
del  regno:  né  vi  mandarono  i  loro  sin- 
daci Catania,  Siragusa,  (Jirgenti  e  Tra- 
pani. Vi  si  stabili,  che  la  regina  Bianca 
rìnunziasse  al  governo,  per  esser  man- 
cati i  due  re,  dai  quali  teuea  l'auto^ 
rità;  che  l'autorità  suprema  fosse  affi- 
data ad  una  giunta ,  composta  da  un 
prelato,  due  baroni,  sei  rappresentanti 
di  Messina,  due  di  Palermo  ed  uno 
per  ogni  altra  città;  ma  se  Catania,  Si- 
racusa, Trapani  e  Girgenti  avessero  a- 
derito,  due  rappresentanti  dovea  man- 
dare la  prima  ed  uno  ciascuna  delle 
altre  tre.  Dichiarò  il  parlamento  di 
dover  conservarsi  i  privilegi  ed  onori 
della  nazione  catalana;  ordinò  un  cor- 
po d'esercito,  del  quale  fu  dato  il  co- 
mando ad  Antonio  Moncada  conte  d' A- 
dernò;  volle  finalmente  che  la  giunta 
dichiarasse  il  successore  al  trono,  pur- 
ché fosse  della  real  famiglia  d'Arago- 
na; e  con  ciò  venne  ad  indicare  espres- 
samente il  conte  di  Luna,  che  solo  re- 
stava di  quella  famiglia. 
Quel  parlamento,  che  dovea  assicu- 
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rare  la  Iranquillità  e  T  ìiuiipciulctiza 
del  regno,  suécitò  la  guerra  iuleslina, 
e  ben  serYl  le  prclcadioiii  di  coloro, 
che  volea  la  Sicilia  sempre  dipcmieiitc 
da  Aragona.  Sdegriaronsi  Palermo  e  le 
altre  città  della  straordinaria  prero- 
gatÌTa  arrogatasi  da  Messina.  Sdegna- 
ronsi  I  baroni  catalani  della  volontà 
Rianifeatala  di  staccar  la  Sicilia  dalTA- 
rafoaa.  Se  il  parlamento  avesse  dichia- 
rato apertamente  re  il  conte  di  Luna, 
forse  i  Siciliani  tutti  si  sarebbero  riu- 
niti sotto  le  sue  bandiere,  ei  Catalani 
sarebbero  stati  costretti  ad  acquetarsi: 
ma  dando  V  incarico  di  dichiarare  il 
nuovo  re  ad  una  giurila  composta  in 
modo  da  destare  la  gelosia  delle  altre 
città,  disunì  la  nazione  e  die*  tempo 
ai  Catalani  di  face  andare  a  voto  il 
desiderio  dei  Siciliani. 

Il  conte  di  Modica,  venuto  fuori  con 
grandi  Terze,  accompagnato  da  quasi 
tutti  i  baroni  catalani  dichiarò  a  luì, 
come  gran  giustiziere  del  regno,  spet- 
tare il  governo  nella  mancanza  del  re. 
A  lui  da  prima  uuironsì  la  più  parte 
delle  città  regie.  DalT  altra  parte  le- 
vossi  in  armi  il  partito  della  regina 
Bianca  capitanato  dal  grand'  ammira- 
glio Lihori.  Per  tal  modo  ì  Siciliani , 
assorti  in  quel  vortice  d'intestine  guer- 
re, non  poterono  accumunare  le  forze 
per  far  valere  i  dritti  loro. 

La  regina,  non  tenendosi  sicura  in 
alcuna  delle  città  che  aveano  ricono- 
sciuta r  autorità  del  conte  di  Modica, 
erasi  ritratta  in  Siracusa ,  città  a  lei 
soggetta:  ma  venne  fatto  a  quel  conte 
di  soprapprendere  quella  città,  farsene 
padrone  ed  assediare  strettamente  la 
regina,  ch*erasi  chiusa  in  uno  de'  ca- 
stelli ;  tanto  che  era  essa  per  cadere 
nelle  mani  di  lui:  ma  avutone  com- 
passione Giovanni  Moncada,  che  mili- 
tava col  gran  giustiziere ,  abbandona- 
tolo colla  sua  schiera ,  venne  in  soc- 
corso di  lei,  e  tanto  fece,  che  il  conte 
fu  cacciato  dalla  città  e  volto  in  fuga. 

I  Palermitani  misero  allora  avanti 
il  progetto  di  elevare  al  trono  Niccolò 
Pcralta  de'  conti  dì  Cai tabel lotta,  la 
cui  madre   era  figliuola    della  princi- 
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pcss'i  Kleonora  fìglia  di  Giovanni  duca 
di  Atene,  fratello  del  re  Pietro  IL  e 
dargli  in  moglie  la  regina  Bianca.  Co- 
me un  tal  partito  andava  a  sangue 
della  regina  .  essa  venne  in  Palermo 
per  farlo  conchiudere.  Ma  tranne  lei, 
pare  che  nissun  altro  in  Sicilia  avesse 
approvato  quel  progetto. 

Intanto  le  maniere  amabili  della  re- 
gina, la  sua  bellezza,  l'eia  sua  veni- 
vano attirando  a  lei  le  città,  le  quali 
eransi  da  prima  dichiarate  pel  conte 
di  Modica.  Un  atto  d'ìmione  e  perpe- 
tua alleanza  offensiva  e  difensiva  fu 
stipulato  addi  11  novembre  1411  trai 
comuni  dì  Trapani,  Marsala,  Maszara, 
Salemi,  Monte-san-Giuliano  ed  i  baro- 
ni di  Partanna  e  Castelvetrano  per  la 
conservazione  e  difesa  dell'  onore  do- 
vuto alla  real  casa  d'Aragona,  per  man- 
tenere nel  suo  vicariato  la  regina,  ed 
opporsi  al  gran  giustiziere.  Visi  fissò 
la  stregua  di  uomini  e  di  stipendi  che 
ognuno  dovea  contribuire;  e  si  stabiJi 
d'invitare  a  tale  alleanza  i  comuni  di 
Palermo  e  di  Sciacca,  e  per  essi  i  loro 
capitani  Francesco  Ventiraiglia  e  Cai- 
cerando  Perai  fa. 

Intanto  il  conte  di  Modica  stavasi 
afforzato  In  Alcamo.  Era  gran  tempa 
ch'egli  mulinava  il  progetto  di  menare 
in  moglie  la  regina  e  con  ciò  fars/ 
strada  al  trono.  E  disperando  di  pò* 
tere  ottenere  la  mano  di  lei  alla  buo- 
na, avea  sempre  cercato  di  averla  la 
potere  suo,  onde  obbligarla  colla  forza 
ad  aderire.  Con  tale  intendimento  avea 
cercata  di  soprapprenderia  in  Catania 
ed  in  Siracusa.  Ed  ora  più  che  mai 
ardea  di  voglia  di  riuscire  in  ciò,  dac- 
ché sapea  d'essere  arrivati  in  Trapani 
alcuni  ambasciatori  spediti  dal  parla- 
mento d'Aragona  ad  istanza  dell'anti- 
papa Benedetto  e  del  re  di  Navarra, 
padre  della  regina,  per  provvedere  alla 
tranquillità  del  regno,  i  quali  doveano 
senza  meno  frastornare  le  sue  mire. 
Però  avvicinatosi  notte  tempo  a  Pa- 
lermo, nel  gennajo  del  1412,  s'  intro- 
dusse nel  palazzo  de'  Chiaramonli,  che 
diceasi  allora  VOstiere^c  fu  per  cogliere 
la  regina  nel  proprio  letto;  ma,  avvcr- 
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• .  ita  del  pericolo,  ebb^essa  appena  tempo 

:-:   lì   vestirsi  e  scappare  colle  sue  darai- 

-:  jelle;  corse  al  lido^  e  quindi  su  d'una 

..  {alea  si  salvò  nel  forte  castello  di  So- 

.-  anto.  Vuoisi  che  il  conte,  trovata  an- 

•;:.   iora  tepido  il  letto  di  lei,^abbia  detto: 

•■\t  se  ho  perduta  la  pernice,  voglio  go- 

^,  iermene   il  nido.  »  Spogliatosi,,  vi   si 

:J  coricò,  e  stette  un  pezzo  dimenandosi 

.pel  letto  e   fiutandolo  per  tutto.   Ciò 

/fatto,  die*  sacco  al  palazzo  e  ne  involò 

,  tutti  i  preziosi  arredi  della  regina. 

Saltò  intanto  il  grillo  in  capo  a  pa- 
W  pa  Giovanni  XXIII  di  credere  il  regno 
;!,.  di  Sicilia  a  lui  devoluto,  per  non  es- 
^*I  sersi  pagato  il  censo  impostovi,  e  spe- 
di a  Messina  un  suo  legato  a  pigliarae 
possesso,  sperando  che  le  intestine  di- 
scordie avrebbero  resa  agevole  l'impre- 
sa. Ben  è  vero  che  i  Messinesi,  mal- 
contenti de'  Catalani,  che  aveano  fra- 
stornato gli  sforzi   della  nazione,  per 
/.  avere  un   re  proprio,  e  de'   Siciliani 
^.'',  per  avere  tenuto   in  non  cale  quanto 
*;  avea  stabilito   il  parlamento  di  Taor- 
''^^'  mina,  non  solo  accolsero  quel  legato, 
%  ma  trassero  anche  alla   sua  Milazzo 
'^"^'   ed  alcune  terre  di  quei  dintorni;  per 
lo  che  il   legato  pontifìcio ,  tenendosi 
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già  sicuro  della  felice  riuscita  dell'im- 
presa, erasi  dato  ad  assoldare  gente  e 
fare   appresti  di  guerra.  Ma  il  comun 
^*^     pericolo  trasse  le  due  parti  a  dare  o- 
'P^*^    recchio  a  proposizioni  di  pace,  ed  ambi 
^t    si  rimisero  alla  decisione  degli  amba- 
'^"     sciatori  venuti  dall'Aragona. 
P^^         Il  conte  di  Modica  poi  volentieri  ac- 
^' '     cettò  la  costoro  mediazione,  sperando 
•'^      averli  favorevoli,  perchè  sapea  essere 
>t;     egli  tenuto   in  grande   stima  da  tutti 
f     gli  Aragonesi;  i  quali  credeano  (e  cre- 
^       deano  il  vero)  che  era  stata  tutta  o- 
>      pera  sua   il  non   istacc&rsi   la  Sicilia 
dall'Aragona,  malgrado  l'ardente  desi- 
derio dei  Siciliani.  E  ben  s'appose:  da- 
chè  coloro,  udite  le  ragioni  d'arabe  le 
parti ,  decisero  che  il  governo  di  tutto 
il  regno ,  comprese   le  città   della  ca- 
mera della  regina  ,  sino  alla  elezione 
del   nuovo  re,  stesse   nelle  mani   del 
gran  giustiziere;  e  la  regina  si  ritirasse 
nel  castello  di  Catania  ^on  uno  assc- 

Pa&ieui,  Opere. 


gnamento  dì  ventimila  fiorini,  purché 
non  traesse  al  seguito  alcun  barone. 

Si  trasferi  la  regina  in  quel  castello: 
ma  i  principali  baroni  siciliani  la  se- 
guirono; e  tanto  dissero  contro  quella 
determinazione,  che  la  indussero  a  ri- 
cominciare la  guerra.  Giovanni  Venti- 
raiglia  ,  che  diceasi  suo  capitan  gene- 
rale, occupò  di  forza  Celalù:  e  già  nel 
maggio  di  quell'anno  la  guen'a  era 
riaccesa  per  tutto.  Stava  il  conte  di 
Modica  con  grandi  forze  in  Palermo: 
accostati  visi  il  grand'ammiraglio  ed  An- 
tonio Moncada  conte  di  Adornò  col- 
l'eserclto  della  regina ,  intiraarongti  a 
sgombrare  da  Palermo  e  consegnare  le 
città  tutte  del  regno  alla  regina,  e  re- 
carsi in  Catania  per  prestarle  omaggio. 
Quel  conte  non  die'  altra  risposta  che^ 
venire  fuori  colla  sua  gente  e  schie- 
rarla in  battaglia  di  fronte  a'  nemici, 
in  questo,  qual  ne  fosse  stato  il  perchè, 
egli  rientrò  in  città.  Avvistosene  il 
Liberi,  pose  in  agguato  una  mano  dei 
suoi;  e,  come  quello  venne  fuori,  colto 
alla  sprovveduta,  fu  preso,  e  il  Lihori, 
per  meglio  custodirlo ,  lo  mandò  nel 
castello  della  sua  terra  di  Motta. 

II. — Mentre  la  Sicilia  era  misera- 
mente lacerata  dalle  fazioni,  l'Arago- 
na, Valenza  e  la  Catalogna  pensavano- 
solo  a  darsi  un  re;  ed  in  ciò  proces- 
sero con  tal  maturità  di  consiglio  ed 
unità  di  volere,  che  l'Europa  vide  l'e- 
sempio unico  di  disporsi  di  tanti  re- 
gni ,  come  d'  una  privata  successione,, 
per  sentenza  di  un  magistrato.  Nove 
persone,  due  vescovi,  due  monaci,  un 
gentiluomo  e  quattro  giureconsulti , 
probi  tutti  e  sapienti,  furono  scelti,  e 
si  riunirono  nel  castello  di  Caspe;  ove, 
ascoltate  le  ragioni  di  tutti  i  preten- 
denti, decisero  in  favore  di  Ferdinando 
infante  di  Gastiglia,  figlio  di  una  so- 
rella di  Martino  il  vecchio ,  principe 
virtuoso,  che  meritò  dai  popoli  il  so- 
prannome di  giusto,  E  tosto  venne  ac- 
clamato e  coronato. 

Torneasi  a  ragione  dal  nuovo  re  d'A- 
ragona, che  la  Sicilia,  la  quale  non  a- 
vea  avuta  alcuna  parte  alla  scelta,  nè> 
potea  In  conto  alcuno  tenersi  annessa 
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air  Aragona,  non  si  sottraesse  al  suo 
xlomtnio.  Davagli  anche  da  temere  il 
re  Ladislao  di  Napoli,  il  quale,  colle- 
gatosi a  papa  Giovanni,  no  avea  otte- 
nuta rinvestitura  di  questo  regno:  e 
trovandosi  il  papa  già  padrone  di  Mes- 
sina e  di  Milazzo  e  quel  re  vicino,  po- 
teano  di  leggieri  insigjnorirsi  della  Si- 
cilia. Per  tali  ragioni  re  Ferdinando 
sped^  al(;upi  suoi  ambasciatori,  uomini 
ayvèdlyti  e  valenti ,  in  Sicilia,  i  quali 
xifiì  dicembre  del  1412  Furono  in  Trapa- 
ni. A  costoro  il  re  die'  V  ii^arico  di 
fare  riconoscerle  la  regina  luogotenente 
generale  e  vicarìa  ^el  regno,  la  quale 
dovea  gpvernare  coii  un  consìglio  com^ 
posto  in  parti  uguali  di  €atalani  e  di 
Sicili^ni;di  pubblicare  da  per  tutto  la  eie- 
9ione  ^1  ire,  e  il  voto  di  tutti  gli  uomini 
sapienti,  che  a  lui  doveasi  il  régno  di 
Sicilia;  di  ripetere  da  tutti  gli  ordini 
4ello  stato  il  giuramento  di  fedeltà,  non 
che  a  lui,  ma  ad  Alfonso  suo  primoge- 
nito, come  s'era  prestato  da*  sudditi 
d'oltremare;  è  di  giurare  in  nome  suo 
l'osservanza  della  libertà  e  dei  privi- 
legi del  regrio.  Con  moltn  avvedutezza 
9i  condussero  costoro.  Riunire  secondo 
le  antiche  consuetudini  il  parlamento 
crebbe  stato  pericoloso:  in  quella  vece 
vennero  visitando  le  principali  città  e 
terre  del  regno,  ed  in  ognuna  rìceveano 
il  giuramento  de'  cittadini  e  di  quei 
baroni,  che  ivi  erano,  e  lo  prestavano 
in  nome  del  rè.  Le  precedenti  dissidio 
fecero,  che  ogni  comune  ed  ogni  barone, 
mal  sicuro  della  volontà  degli  altri,  non 
osò  negarsi. 

L'esempio  de'  primi  fé'  piegare  tutti 
gli  altri;  cosi  il  nuovo  re  fa  tranquilla- 
raerité  riconosciuto  da  tutti  in  Sicilia. 

Recatisi  quindi  quegli  ambasciatori 
in  Catania,  óve  la  regina  era,  le  ricapi- 
tarono uria  lettera  del  re ,  nella  quale 
ordinava  di  mettersi  tosto  in  libertà  il 
conte  di  Modica.  La  regina  rispose  es- 
sére necessaria  fa  prigionia  di  quel 
conte  per  la  tranquillità  del  régno;  star- 
si in  quel  tempo  compitando  il  processo 
pei  gravi  delitti  da  lui  commessi  (e  si 
le'  a  raccontarli),  compito  il  quale,  lo  a- 
yrebbe  trasmesso  alla  corte;  perchè  il 


reo  ne  avesse  riportata  la  debita  pena. 
Malgrado  quella  risposta ,  il  re ,  non 
volendo  negarsi  alle  istanze  di  tanti 
signori  delia  sua  corte, .congiunti  od  a- 
mici  del  Caprera,  ed  a^ronde  memore 
dei  servizii  ^a  lui  resi,  spedi  in  Sici- 
lia Guttierrez  de  Voga,  ministro  sao 
confidante,  per  faro  che  quel  conte  fosse 
senz' altra  difficoltà  sprigionato:  e  lo 
fu  a  patto  che  fra  otto  giorni  sgom- 
brasse dalla  Sicilia  e  vanisse  a  pre- 
sentarsi alla  corte.  Qoaì  fu  fatto. 

XXI.  —  L' allontanamento  di  costui  e 
Tessere  da  per  tutto  rieonoscLiito  il 
nuovo  re  ,  restituirono  la  tranquillità 
in  Sicilia.   Ma  non  però  venne  meno 
ne'  Siciliani  la  brama  d'avere  un  pro- 
prio re.   E  non  adendo   potuto  avverto 
per  altra  yia,  cercarono  ottenerlo  dalla 
igiustizia  del  re  Ferdinando.  Con  tale 
intendimento  vollero  spedire  a  lui  ìofo 
ambasciatori  per  fargliene  la  richiesta. 
Intesone  il  re ,  scrisse  alla  regina  vi- 
earia  di  fare  ogni  opera  per  frastornar 
tale  idea  :  ma  non   le  renne  fatto.  Il 
parlamento  destinò  suoi  ambasciatori 
Ubertino  de  Marinis  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, Filippo  Ferreri -vescovo  di  Patti 
e  Giovanni  Moncada,  i  quali  giunsero 
nel  1414   mentre   stava  prei^randosi 
la  solenne  coronazione   del  rii.  Espo- 
sero eglino  il  voto  generale  della  na- 
zione di  avere  un  proprio    re;  fecero 
conoscere   che  a  buon  dritto  lo  chie- 
deano,  per  essere  la  Sicilia  un  antieo 
regno,  ove  da  oltre  a  tre  secoli  aveano 
avuto  sede  tanti  re.   Ma  Ferdinando, 
ove  anche  abbia  avuto  in  animo  di  con- 
tentarli, ne  sarebbe  stato  distolto  dal 
timore  di  dispiacere   gli  Aragonesi  e 
Catalani^  i  quali  teneano  già  la  Sicilia 
come  annessa  a  que'  regni.  iPerò  la  ri- 
chiesta dei  Siciliani  fa  respinta:  qia  il 
re  promise  in  quella  vece  che  avrebbe 
mandato  a  reggere  la  Sicilia  in  suo  no- 
me l'infante  Giovanni  duca  di  Pegnar 
fiel,  suo  secondo  figlipolo. 

IV.— Venne  infatti  in  Sicilia  quel 
principe  nell'aprile  del  1418,  e  tosto 
la  regina  Bianca  ne  partì.  Per  la  re- 
pulsa non  era  venuto  na^np  il  deside- 
rio  de'  Sicilitini;  anzi  rarriyo  del  prin- 


—  819  — 


<iipc  pare  che  l'abbia  reso  più  fervido. 
La  città  di  Messina  gli  spedì  suoi  am- 
basciatori in  Palermo,  per  ossequiarlo 
e  presentargli  alcune  dimande  per  lo 
bene  del  regno.  Pria  d'ogni  altro  chie- 
devano apertamente  die  l'infante  fosse 
non  viceré,  ma  re,  perchè  ciò  aveana 
sempre  chiesto  al  re  suo  padre.  L'in- 
fante rispose  ringraziando  quella  città 
del  buon  volere;  ma  concbiuse  che  a- 
vendo  un  re  virtuo^,  giusto,  benigno 
e  poteate,  non  accadea  parlare  oltre 
di  ciò. 

Forse  ìa  s^pcrianza  di  potere  in  bre- 
ve presentare  le  loro  suppliche  al  re 
éi  persona  contenncf  àllorSsi  i  Siciliani; 
dacché  l'infante  viceré;  nel  rispondere 
ad  uno  dei  capitoli  de'  Messinesi ,  in 
eui  chiedeano  che  si  desse  riparo  alle 
frequenti  incursioni  dei  barbareschi, 
avea  assicurato  che  fra  poco  il  re  sì 
sarebbe  recato  in  Nizza  per  concertare 
coll'imperatore  Sigismondo  i  nrezzi  di 
torre  lo  scisma  dalla  Chiesa,  menando 
seco  una  numerosa  armata  ,  e  quindi 
dovea  passare  in  Sicilia.  Ma  come  si 
seppe  elle  qjuel  congresso  non  piit  in' 
Njzza  ma  in  Pèrpignano  ebbe  luogo , 
e*  che  ivi  il  re  erasi  gravemente  am^ 
inalato,  non-  si  contennero  più'  i  Sici- 
liani ,  ed  apertaanetirf©  rammentavano 
le  gloriose  gesta  del  l'orò  padri,  quan- 
do in?  onta  all'Aragona  aveano  elevato 
al  trono  Federigo  II.  Né  saprebbe  dirsi 
che  ne  sarebbe  stato ,  se  altro  ciiorè 
avesse  avuto  quel  principe,  o  se  i  còn^ 
siglieri  aragonesi  e  castigliani,  che  più 
a  lui  erano'  attorno,  fossero  stati  meno 
vigilanti.  Ma  essi  da  una  mano  tenean 
sempre  a  freno  ^'infante  per  non  la- 
sciarsi sedurre  ddla  speranza  di  salire 
sul  trono  di  Sicilia;  ta»n^to  che  Ferdi- 
nando* volea  tosto  richiamare  ii  figlio: 
ma  poi  se  ne  rimase'  sul  timore ,  che 
quel  suhito  richiamo  non  mettesse  il 
popolo  in  disperazione,  ed  affi^ettasse 
piuttosto  che  riparasse  il  male. 

V.  — Venne  intanto  a  morte  il  re  ad- 
di 2  d'aprile  del  1416,  e  dichiarò  net 
suo  testamento  che  il  regno  di  Sicilia 
fosse  indi  innanzi  inseparabile  dall' A- 
xagona.  Ne  Alfonso  suo   primogenito 


pose  tempo  in  mezzo  a  richiamare  i( 
fratello,  cui  il  comune  padre  avea  pro- 
curato il  maritaggio  colla  vedova  re- 
gina Bianca ,  erede  del  regno  di  Na- 
varra.  Destinò*  a  tale  oggetto  il  nuovo 
re  in  Sicilia  Antonio  Cardona,  cui  diede 
l'incarico  di  mettersi  d'accordo  con  Do- 
menico Rem,  vescovo  di  Leridaj  ch'era 
uno  de'  consiglieri  dell'infante,  per  in- 
durlo a  rimettere  nelle'  toro  mani  il 
governo,  ftrgti  presente  il  testamento 
del  padre,  e  notifieargli  il  matrimonio 
di  ìxrì  già  conchiuso  colla  regina  Bian- 
ca: intanto  ricevesse  l'infante  il  giura- 
mento di  fedeltà  da'  Sieilìam,  e  giu- 
rasse per  parte  del  re  stfo  fratello  la 
osservanza  delle  leggi  del  regno. 

Reda  veramente  m^araviglia  dopo 
fanti  clamori,  docili  i  Siciliani  tutti 
avessero  prestato  quel  giuramento:  ma 
anche  allora  furono  essi  aggirati  dalla 
sagacità  de'  ministri  castigliani.  I  ba- 
roni ,  i  prelati ,  i  sindaci  dei  comuni 
furono  chiamati  in  Catania:  non  però 
furono  essi  riuniti  in  parlamento,  ma 
come  arrivavano  colà ,  si  faeèà  loro' 
prestare  separatamente  il  giuramento. 
Addi  S3  maggio  del  1416  prestarono 
il  grand'  ammiragiio  Sancio  Ruiz  di 
Li  bori  visconte  dì  Gagliano ,  Matteo 
Moncada  conte  di  Caltanissetta,  Pietro 
Moncàda,  Ogerottodi  Vicari,  per  sé  e 
come  tutore  della^  baronessa  diCimin- 
na.  Addi  25  dello  stesso  mese  il  ba- 
rone di  Mui areni,  Riccardo  Filangeri» 
Filippo  Ventimiglia  come  procuratore 
dell'arcivescovo  di  Morreale:  addi  13 
luglio  il  vescovo  di  Patti:  addi  25  d'a- 
gosto Rugieri  de  Palici,  barone  di  Tor- 
torici  prestollo  in  Agosla.  Tanto  si  fece 
per  soffocare  la  voce  della  giustizia  e 
ridurre  in  provincia  la  Sicilia  I  (•). 

VI. — Questa  sventura  fu  la  natu- 
rale conseguenza  del  pro^essivo  de^ 
eadimenio  del  negno,  che  i  principi 
nsormaani  e  s^vevi  aveano  reso  fiorente 
nellO)  interno,  temuto  al  di  fuori.  Per- 
dute le  Provincie  continentali,  il  gran- 
d'  aaimo  di  Fedierigo ,  il  coraggio  e  la 
stretta  unione  de'  Siciliani  sostennero 

(f)  Greg.,  net.  27  e  28  al  csp.  VI,  del  Ifb.  V. 
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re  Alfonso  ia  una  battaglia  navale 
cadde  prigione  de'  (renovesi,  che  Io 
condussero  in  Milano.  IValtollo  quei 
duca  con  ^mn  cortesia;  i  due  principi 
Tennero  presto  in  molta  dimestichezza; 
il  re  seppe  «guadagnarsi  Tanimo  di  lui 
in  modo  che  lo  rimise  in  libertà,  di« 
venne  suo  amico  ed  alleato,  obbligò  i 
Genovesi  a  ritrarsi  dalla  lega  contro 
di  lui,  e  a  soccorrerlo  anzi  neir  acqui* 
sto  di  Napoli. 

Vili.  —  Erano  in  questo  finiti  di  vì- 
vere Luigi  d'  Angiò  e  la  regina  Gio- 
Vanna,  la  quale  avea  lasciato  il  regno 
a  Renato  d'Angiò  fratello  di  Luigi,  e 
per  trovarsi  costui  prigione  del  duca 
di  Borgogna,  era  venuta  a  reggere  Na- 
poli la  Margherita  sua  moglie  :  non 
guari  dopo  ricattatosi ,  vi  venne  egli 
stesso.  Sperava  il  re  prendere  Napoli 
d'  assalto ,  ma  la  morte  seguila  nella 
mischia  dello  infante  don  Pietro,  suo  fra- 
tello, scuorò  in  modo  le  sue  truppe  che 
l'u  obbligato  a  ritirarsi.  Finalmente  un 
Aniello,  muratore  napolitano,  palesò 
al  re  un  antico  acquedotto,  il  quale 
da  un  pozzo  ne'  dintorni  di  Napoli  met- 
tea  capo  entro  la  città  presso  una  delle 
torri  di  essa.  Vuoisi  che  per  la  slessa 
via  si  sia  introdotto  in  Napoli  mille 
anni  prima  Belisario  per  cacciarne  i 
Goti  che  vi  regnavano.  Alfonso  fece 
entrare  in  queiracquedotto  dugencin- 
quanta  de'  più  prodi  soldati  suoi  gui- 
dati da  Anielio  e  capitanati  da  Diome- 
de Garalla,  i  quali  fattisi  padroni  della 
torre,  ne  diedero  il  segno  al  re, ch'e- 
rasi  avvicinato  ad  una  delle  porte  della 
città,  aperta  la  quale  dal  Garafifa,  en- 
trò in  citlà  con  tutto  Tesercito  nel  giu- 
gno del  1441  Renato  fu  per  essere 
preso;  chiusosi  nel  Castel  nuovo,  ivi  a 
pochi  giorni,  venuto  a  patti  col  re,  ne 
parti.  Così  gli  Angioini  perderono  fi- 
nalmente quel  regno  dopo  177  anni 
che  lo  teneano  ;  e  corno  re  di  Sicilia 
fdceano  chiamarsi  auclressi,  Alfonso 
da  quel  momento  prese  il  titolo  di  re 
delle  due  Sicilie. 

Dalla  Sicilia  trasse  Alfonso  genti , 
viveri,  denaro  in  gran  copia  per  quella 
guerra:  molti  Siciliani   vi  si  segnala-  ' 


rono,  fra'  quali  innanzi  ad  ogni  altro 
si  distinse  il  conte  di  Ceraci  Giovan- 
ni Venlimiglia  pel  suo  valore  in  guer- 
ra ,  pel  suo  senno  nel  governo,  il  re 
ne  lo  meritò  col  titolo  di  marchese;  e, 
come  in  quel  regno  e  nel  posteriore 
non  furono  altri  marchesi  in  Sicilia , 
egli  era  chiamato  lu  marchisi. 

IX.  ^-  Pur  couiechè  le  cure  e  gli  sfor- 
zi di  re  Alfonso  fossero  stati  per  ven- 
tanni diretti  a  quella  impresa,  non  si 
astenne  da  altre,  il  prode  infante  don 
Pietro  fratello  di  lui,  venuto  in  Sici- 
lia con   numerosa  armata   nel  1423 , 
unitosi  a  Federigo  conte  di  Luna  grao- 
d'  ammiraglio  del  regno,  ne  parti  nel 
settembre  di  queir  anno,  e  si  diresse 
a  Genova  in  soccorso  di  Tommaso  Fre- 
goso,  il  quale  dal  duca  di  Milano  era 
stato  cacciato   dalla  sedia   ducale ,  ed 
obbligò  quei  repubblicani  a  restituirlo 
nella  carica  di  doge.  Passato  nelle  co- 
ste d'Africa  s'insignorì   dell' isola  di 
Cerchena  e  trasse    in  catena  treroi/a- 
quattrocenlo  di  quegli  abitapti:  preso 
terra  a  Scafati,  il  re  di  Tunisi  inlimo- 
rito  ebbe  a  ventura  comprare  la  pace 
con  grandi  presenti  fatti  a  que'  prin* 
cipi,  e  col  dare  la  libertà  a   tutti    gli 
schiavi  cristiani,  che  erano  in  suo  po- 
tere. Ritornato  in  Sicilia,  il  viceré  Nic* 
colò    Speciale  eesse  a  lui  il   governo 
del  regno,  che  tenne  sino  a  febbrari» 
del  1425. 

Si  portò  in  Aragona ,  facendosi  ac- 
compagnare dal  conte  di  Luna;  il  re 
avea  cosi  ordinato,  non  volendo  lascia- 
re solo  in  Sicilia  quel  principe  tanto 
amato  dai  Siciliani,  e  che  non  avea 
peranco  perduta  la  speranza  di  giun- 
gere al  trono.  Comechè  re  Alfonso  a- 
vesse  con  viso  assai  lieto  accolto  il 
fratello  e  il  conte,  pure,  mosso  dalla 
stessa  diOldenza,  onde  non  dare  al 
conte  occasione  di  ritornare  in  Sicilia, 
gli  tolse  la  carica  di  grande  ammira- 
glio e  ne  investi  il  fratello.  Quel  gio- 
vane, altero  de'  suoi  natali,  e  forse  an- 
cora de'  diritti  suoi ,  mal  tollerò  l'af- 
fronto, e  per  trarne  vendetta  ^i  cercò 
la  protezione  del  re  di  Gastiglta  ch'era 
in  guerra  col  re  Alfonso ,  fortificò  al- 
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Clini  castèlli  che  possedea  sul  confine 
della  Gastiglia  con  animo  forse  di  darli 
a  quel  re;  ma  fu  prevenuto  da  Alfonso, 
il  qualp  ne  lo  cacciò.  Venuto  allora  in 
aperta  ribellione,  strinse  maggiormente 
le  scerete  pratiche  in  Sicilia.  Tal'  era 
qui  la  disposizione  degli  animi ,  che 
gli  venne  facile  trovare  fautori.  Avea 
fra  gli  altri  tratto  alla  sua  due  figli 
del  ricantato  Giovanni  Ventimìglia  mar- 
chese di  Ceraci,  ch'era  allora  viceré 
di  Sicilia,  il  quale  avutone  lingua,  ne 
scrisse  al  conte  con  grave  risentimento. 
Colui  rispose  con  pari  stizza,  e  giunse 
per  fino  a  sfidare  a  duello  il  viceré, 
come  avea  prima  sfidato  lo  stesso  re; 
ma  né  l'uno,  né  l'altro  degnaronsi  ac- 
cettare la  sfida.  In  questo  il  mal  con- 
sigliato giovine  inimicossi  anche  il  re 
di  Gastiglia,  dal  quale  fu  posto  in  pri- 
gione, ove  si  nfiori  non  senza  sospetto 
di  veleno. 

Ma  brighe  più  gravi  die'  al  re  papa 
Eugenio  IV.  Era  stato  dal  concilio  di 
Gostanza  promosso  alla  sede  pontificia 
Martino  V ,  e  il  concilio  slesso  avea 
stabilito  una  nuova  adunanza  de'  pre- 
lati di  tutta  la  cristianità ,  per  torre 
gli  abusi  nel  reggimento  della  Chiesa  , 
che  aveano  dato  origine  a  tanti  scan- 
dali. Morto  papa  Martino,  Eugenio  IV 
suo  successore  intimò  un  concilio  in 
Basilea  nel  1487.  Ma  come  i  padri  ivi 
adunati  mostrarono  dalle  prime  di  vo- 
lere restringere  in  più  angusti  confini 
l'autorità  dei  pontefici,  e  giunsero  sino 
a  citare  Eugenio  a  comparire  innanzi 
a  loro  per  giustificare  la  sua  condotta, 
egli  dichiarò  sciolto  il  concilio  e  lo 
volle  trasferito  in  Ferrara.  Ma  quei 
padri  nulla  curando  la  intimata  trasla- 
zione ,  deposero  Eugenio  ed  elessero 
in  sua  vece  Felice  V,  e  parecchie  co- 
stituzioni stanziarono  per  lo  buon  re- 
golamento della  Chiesa ,  fra  le  quali 
quella,  fosse  tolto  ai  pontefici  il  dritto 
di  riservarsi  la  elezione  dei  vescovi  e 
prelati,  ma  tornasse  in  vigore  l'antica 
consuetudine  di  scegliersi  i  prelati  dal 
clero  rispettivo.  Colse  allora  il  destro 
re  Alfonso  di  vendicarsi  di  papa  Eu- 
geaio  5  il  quale  avea  mandato  in  soc- 


corso dell'Angioino  il  cardinale  Vitel- 
leschi  con  tremila  soldati:  ordinò  che 
in  Sicilia  fossero  eseguiti  i  regolamenti 
del  concilio  di  Basilea,  acciò  le  chiese 
venissero  affidale  a  buoni  pastori  e 
non  a  lupi  rapaci. 

Quando  poi,  conquistato  Napoli,  fu  il 
re  in  istato  di  pigliare  un  tuono  più 
minaccevole ,  conchiuse  con  Felice  e 
co'  padri  di  Basilea  un  trattato  per 
cui  obbligavasi  a  marciare  col  suo  e- 
sercito  a  Roma ,  cacciarne  Eugenio  , 
stabilire  sulla  sedia  pontificia  Felice  , 
riconoscerlo  per  vero  pontefice  e  farlo 
riconoscere  dal  re  di  Gastiglia  e  dal 
duca  di  Milano:  e  dall'altra  parte  Fe- 
lice promettea  di  accordargli  l'investi- 
tura del  conquistato  regno  e  dargli  du* 
gentomila  pezze  d'oro.  Per  mala  forza 
papa  Eugenio  piegossi  allora  a  chie- 
dere pace.  Spedi  al  re  Io  stesso  cardi- 
nale Vitelleschi.  La  politica  e  non  la 
religione  avea  indotto  Alfonso  a  rico- 
noscere r  autorità  del  concilio  di  Ba- 
silea, la  politica  e  non  la  religione  gli 
fece  conchiudere  un  trattato  con  Eu- 
genio. Obblìgossi  questi  a  riconoscere 
Alfonso  in  re  di  Napoli ,  a  dargliene 
rinvestitura  e  ad  abilitare  alla  succes- 
sione di  quel  regno  Ferdinando  figliuolo 
di  lui ,  comecché  non  legittimo  :  e  il 
re  promise  di  richiamare  da  Basilea 
tutti  i  prelati  dei  suoi  regni,  di  non 
riconoscere  per  cardinali  coloro,  che 
erano  stati  promossi  da  Felice,  di  te- 
ner legittimo  pontefice  il  solo  Eugenio; 
di  ajutarlo  contro  lo  Sforza,  che  invaso 
avea  lo  stato  romano;  e  di  soccorrerlo 
di  un'armata  nel  caso  che  il  pontefice 
volesse  muovere  la  guerra  al  Turco. 

Nel  riandare  colali  contrasti  tra  il 
re  Alfonso  e  la  romana  corte,  non  puoi 
fare  che  non  maravigli  come  non  sia 
caduto  in  mente  ad  Alfonso  il  pensiere 
di  sottrarsi  all'ingiusta  supremazia  u- 
surpata  dai  papi  sul  regno  di  Sicilia 
e  sulle  Provincie  d'oltremare:  anzi  iie, 
mendicava  da  essi  l'investitura.  Ma  ciò 
era  riserbato  ad  un'età,  in  cui  i  pro- 
gressi de'  lumi  e  delle  armi  aveano 
stabiliti  i  confini  tra  il  sacerdozio  e 
r  impero,  sceverato  i  diritti   del  capo 
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della  Chiesa  dalT  autorità  sua  tempo- 
rale, e  reso  i  popoli  più  tranquilli,  i 
troni  più  saldi. 

X.— Che  che  ne  fosse  stato,  fedele  il 
r«  ai  patti  convenuti  imprese  la  guerra 
contro  lo  Sforza  ,  malgrado  le  rimo- 
stranze del  costui  suocero  il  duca  di 
Milano.  E  il  papa  gli  permise  di  tas- 
sare di  dugentomila  scudi  gli  ecclesia- 
stici di  Sicilia  col  pretesto,  che  tal  de- 
naro servir  dovea  per  la  guerra  con- 
tro il  Turco.  Ma  la  guerra  contro  il 
Torco,  che  allora  fu  un  pretesto,  non 
andò  guari  che  fu  per  essere  vera.  Già 
da  assai  tempo  prima  i  pirati  africani 
infestavano  i  mari  siciliani  e  tenevano 
in  pericolo  le  città  marittime.  Varie 
provvidenze  erano  state  date  da'  vice- 
ré, per  tenere  il  regno  in  ìstato  di  di- 
fesa: nel  1488  avea  il  re  spedito  in 
Tunisi  il  p.  Giuliani  Majali  benedetti- 
no, per  conchiudere  una  pace  con  quel 
governo  0).  Ma  la  caduta  di  Costanti- 
nopoli scosse  tutti  i  principi  d'Europa: 
parlavasl  d'una  nuova  crociata  contro 
Maometto  II.  Re  Alfonso,  i  cui  regni 
eran  più  degli  altri  esposti  a  grave  ri- 
schio, fece  grandi  preparamenti.  Con^ 
vocato  nel  1457  il  parlamento  in  Pa- 
lermo, il  viceré  Lupo  Ximenes  de  Ur- 
rea  espose  l'urgenza  del  caso  e  chiose 
uno  straordinario  donativo  e  1'  arma- 
mento di  sei  galee.  Il  parlamento  ac- 
cordò treceotomila  fiorini  e  quattro  ga- 
lee, e  ne  destinò  comandante  lo  stesso 
viceré;  Il  marchese  di  Ceraci,  il  gran 


0)  Era  it  P.  Majali  insigne  per  snnlità,  tanto 
che  dalla  sua  morie  il  popolo  cominciò  a  chia- 
marlo beato  Giuliano.  Arrivato  io  Tunisi,  quel 
Bey  lo  ebbe  tanto  caro,  che  non  solo  divenne 
alta  richiesta  pace,  ma  voMe  tenerlo  presso  dì 
sé  quasi  tre  anni:  e  quando  ne  parti,  lo  pre- 
sentò dì  molti  doni,  fra'  quali  un  ricco  manto 
di  velluto  cremisi,  dì  cui  si  fecero  due  piviali, 
che  tuttora  conservansi  nel  monastero  di  san 
Marcino  presso  Palermo,  i  quali  dopo  qdattro 
secoli  nulla  hanno  perduto  della  vivacllà  del 
colorito.  Più  pregevole  de/  piviali  e  un  volume 
di  lettere  scritte  dal  P.  Majali  al  re  ed  a'  vi- 
ceré, che  conservasi  in  detto  monastero  e  dà 
gran  lumu  sulla  storia  di  questo  regno,  avendo 
€<,'lì  avuto  parte  in  molti  aHari  pubblici. 

(«)  Cap.  K.  S.  Tom.  I,  paj,'.  409. 

W  Gibbon,  Tom.  XII. 


contestabile  o  il  grandma  ni  miraglio  del 
regno;  le  altre  due  le  diedero  le  citta 
di  Palermo  e  dT  Messina.  E  come  il 
papa  avea  per  quella  stessa  guerra  inn- 
posto  sugli  ecclesiastici  di  Sicilia  una 
tassa  del  dieci  per  100  sulle  loro  ren- 
dite, il  braccio  ecclesiastico  chiese  di 
essere  esente  dal  contribuire  al  dona- 
tivo offerto  dal  parlamento:  ma  il  re 
respinse  la  dimanda  (*). 

Pure  tutto  queir  apparato  minacce- 
vole de'  re  cristiani  si  ridusse  ad  ag- 
gravare i  popoli  di  nuovi  pesi  con  pre- 
testo di  una  lega  generale,  che  non  si 
conchiuse  (').  In   quella   vece  re  Al- 
fonso diresse  le  armi  sue  contro  Ge- 
nova. Ma  mentre  aspettava  la  notizia 
della  presa  di  quella  città,  ammalatosi 
nel  maggio  del  1458  in  Napoli,  venne 
peggiorando,  finché  addi  27  del  seguen- 
te giugno  fini  dì  vivere.  Come  non  la- 
sciò iigli   legittimi  ,  chiamò    eredi  di 
tutti  i  suoi  regni  il  fratello  Giovanni  re 
di  Navarra  ,  tranne   Napoli  e    le  sue 
Provincie,  che  lasciò  con  titolo  di  re- 
gno a  Ferdinando  suo  figliuolo  aaVu- 
rale. 

Non  manca  fra  gli  scrittori  d'allora 
chi  accagioni  Alfonso  di  poca  religione 
per  le  brighe  avute  colla  romana  corte, 
e  dì  dissolutezza  per  aver  sempre  tra- 
scurata la  moglie  e  tenuto  dietro* 
drude.  Ma  all' età  nostra  lungi  di  im- 
porre atla  sua  memoria  la  prima  pec- 
ca, dovremmo  più  presto  accusarlo  di 
debolezza  (*):  e  l'altra  fa  torto  all'uomo, 

(*)  S^lnganna  a  partito  il  Palmer!  nel  giudi- 
care iu  questo  luo{,'0  delle  brighe  che  re  Alfon- 
so ebbe  eoo  la  Corte  romana  a  causa  del  con- 
cilio di  Basilea,  concilio  che  incominciava  un 
solo  uomo,  continuava  uno  scisma  e  terminava 
unn  dlStipprovazione  chetai  no»  era:  principio 
burlesco,  con  tinuazione  scandalosa,  fine  ridi- 
colo. Ala  il  Palmeri  in  dar  tal  giudizio,  come 
spesso^  abbraccia  le  opinioni  dei  protestanti,  ed 
infaUi  or  ora  ha  citato  Gibbon,  che  certamente 
non  e  il  giudice  competente  per  giudicare  dì  que- 
sto concilio.  Ci  duole  che  la  ristrettezza  di  una 
nota  non  ci  permeUa  di  dare  un  santo  storico 
di  questo  concilio  ,  divenuto  poi  conciliabolo, 
e  delle  stranezze  nello  stesso  successe.  Ved. 
Itofirbachcr,  Storia  universale  della  Chiesa^ 
Voi;  li,  Libro  82,  Torino,  1861.  (L'È,). 
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non  al  re.  Ne  per  ciò  potrebbe  negarsi 
doversi  Alfonso  annoverare,  se  non  tra 
gli  ottimi,  tra'  buoni  principi,  che  se- 
dettero sai  trono  siciliano.  In  nessun 
altro  regno  tante  leggi  si  bandirono* 
Vero  è  che  non  tutte  quelle  leggi  son 
degne  d'approvazione  air  età  nostra: 
ma  ciò  più  che  al  legislatore,  al  secolo, 
in  cui  vìsse  ,  deve  imputarsi.  I  capi- 
toli del  regno  erano  proposte  che  fa- 
ccano  i  parlamenti  ,  alle  quati  il  re 
apponea  la  sua  sanzione:  onde  tali  leggi 
devono  considerarsi  come  prove  stori- 
che delle  idee  di  quel  secolo:  ma  pro- 
vano al  tempo  stesso  lo  studio  del  prin- 
cipe a  promuovere  il  bene  dei  sud- 
diti. 

XI.  Erano  allora  le  corti  di  giuslim  in 
Sicilia  nel  massimo  disordine:  enormi 
concassioni  si  commelteano  dai  magi- 
strati. Per  darvi  alcun  riparo  i  viceré 
Antonio  Cardona,  Ferdinando  Vela- 
squez  e  Martino  de  Torres  aveano  nel 
1430  fissati  i  diritti  da  pagarsi  ai  ma- 
gistrati (').  Ma  pare  che  inutile'  sia 
stato  un  tal  provvedimento:  dacché  il 
vieerè  Niccolò  Speciale  quattro  anni 
dopo  fu  dai  continui  reclami  costretto 
a  tornare  in  sullo  stabilire  diritti*  Ve- 
nuto re  Alfonso  in  Sicilia,  in  un  con* 
sesso  del  sacro  eonsiglio,  cui  interven- 
nero anche  i  prelati  e'  baroni  del  re- 
gnò, stabili  che  quattro  e  non  più  fos- 
sero i  giudi<;i  della  gran  corte;  che  ad 
ognuno  di  essi  fosso  assegnato  il  soldo 
di  once  cento  trenta;  che  fosse  loro 
vietato  di  ricevere  cosa  alcuna  dai  li- 
tiganti; pure  si  permise  ai  giudici  di 
ricevere  i  viveri  (eseulentìwi  et  pocu- 
lentum)  per  sé  e  per  la  famiglia  da 
consumarsi  in  un  giorno.  Forse  la  cor- 
ruzione era  cosi  comuue  e  sfrontata 
che  ciò  parve  cosa  ben  lieve.  Fu  stan- 
ziato inoltre  che,  rimesso  il  processo 
ad  alcuno  de'  giudici,  questi  dovesse 

(I)  Cap.  K.  S.  in  Alphon.,  cup.  206  e  scg. 

(^)  Iti,  c^p.  292  e  su*;. 

(')  La  siilma  genaralfì  costava  di  scilici  tu- 
moli;  la  grossa  era  un  quarto  ili  più. 

(*)  W  quali  statuti  è  tla  uppljiutitre  nll'  iu- 
trnzioue  del  legiMalorc  di  rendere  lilicru  il 
couimorcio  inlcruo  ed  esterao  del  regno ,  più 
che  ta  sagacità  di  divisare  1  mezzi  di  Ycairae 

rALueiu,  0/>ere« 


esaminarlo ,  restituirlo  alla  corte  al 
più  fra  dodici  giorni,  e  restituitolo,  la 
corte  dovesse  profferire  la  sentenzi  al 
più  fra  dieci  giorni;  furono  egualmente 
fissali  il  soldo  e'  doveri  dell'avvocato 
fiscale,  de'  procuratori  fiscali,  del  mae- 
stro notajo  e  delTarchivario  della  gran 
corte.  Si  stabili  ^he  i  diritti  che,  giu- 
sta la  determinazione  dei  viceré,  dal 
litiganti  doveansi  pagare  a  quei  m{i- 
gi^tniti,  eui  ei'asi  assegnato  un  soldo, 
fossero  indi  in  poi  acquistati  al  regio 
erario  (*). 

Nel  gennojo  dello  stesso  anno  con- 
vocò  un  parlamento  in  Palermo ,  ed 
ivi  si  stabili  in  primo  luogo,  che  co- 
loro, che  il  re  destinava  a  governare  il 
regno  in  suo  nome,  vi  avessero  la  su- 
prema potestà,  e  nissuno,  qual  che  si 
•  fossero  il  suo  rango  o  la  carica  che 
indossava ,  potesse  negare  loro  obbe- 
dienza. Si  die'  loro  il  dovere  di  visi- 
tare due  volte  Tanno,  a  almeno  una, 
il  regno,  per  esaminare  la  condotta 
dei  magistrati  d'ogni  luogo,  ed  ove  fos- 
se il  caso  farli  condannare  dalla  gi*an 
corte.  Per  animare  il  commercio  fu 
permessa,  pagata  la  tratta,  la  libera 
esportazione  del  frumento  od  allru  der- 
rata: e  perche  la  tratta  variava  secondo 
il  prezzo  del  frumento,  fu  slabilito  di 
fissarsi  di  tre  in  Ire  mesi.  Por  evitare 
poi  le  frodi  che  poteano  Jiascere  per 
le  diverse  misure,  sì  prescrisse  che  in 
tutto  il  vai  di  Mazzara  fosse  in  uso 
la  sola  misura  di  Palermo,  che  poi  fu 
delta  generale,  e  ne'  valli  di  Demone 
e  Noto  quella  di  Catania,  che  diceasi 
grossa  (*).  Fu  vietato  a'  prelati,  conti, 
baroni,  magistrati, e  qual  si  fosse  ai- 
tila persona,  l'impedire  che  si  traspor- 
tassero viveri  da  un  luogo  all' altro 
del  regno,  toltone  prima  la  quaulità 
sufficiente  per  lo  mantenimento  del 
comune  (*). 

a  cupo.  La  traila  in  que*  di  era  {)osai!tissiinn, 
ondi*,  di  per  sé  era  quiisi  uu  divieto  di  espor- 
tare le  derrate:  moUo  più  esser  dovea  noce  vote 
per  essere  vuriubik*  ogni  Ire  mesi.  Lo  stabili- 
re poi  la  (juantita  di  Kiasce  liisoi,'UcvolÌ  ad  o- 
;;ui  comune  prinva  di  permcttcrdene  la  libi^ra 
eircoluziouc  nel  re(p'no ,  doveu  dar  luogo  a  so- 
prusi senza  Une. 

lOi 


Volle  poi  il  [lurlunnealo  chs  gli  of- 
fìcii  annuali  di  capitano,  giudici  ed 
altretlnli,  doTeaaero  ellgerai  d'onno  in 
nano  e  mai  anticipatainenlc  ;  e  che  i 
capitani ,  deposta  una  rolta  la  carica, 
potessero  essere  rieletti  solo  irj  a  due 
unni,  Permctleano  allora  le  leggi  ai 
II-    'i  ;  illa  pena  corpomle  con 

uiij  i,i-ciU.'.:-.v.''  in  denaro,  exiò  di- 
ceasi  coniposiziom  :  dichiarò  il  re  ìa 
.<]uel  paplamenlo.  che  il  diritto  di  ri- 
metterò le  colpe  gravi  era  coii  ade- 
rente alle  ossa  sìH  ,  che  non  poteati 
^rellerìielo;  e  per*  vietò  a  qualunque 
magistrato  di  fur  eompoiizioni  <•). 

Sì  pnssò  poi  II  stabilire  i  diritti  dei 
castellani  e  de*  .sirewffW  delle  castella; 
fi  quelli  clic  i  r;ircerati  doreano  pagare 
ai  castellani  eil  ai  carcerieri.  Degno  è 
di  somma  lode  n  tal  proposito  it  ca- 
pitolo 4S,  in  cui  si  Btabilisce  essere 
le  carceri  deslinite  alla  castodia.  non 
alla  iicun  delle  persone:  per  che  fu 
bandito  .  che  lutti  coloro,  che  aveano 
aTuto  concesso  il  diritto  di  curcere, 
dessero  opera  infra  sei  mesi,  pena  la 
perdila  di  quel  diritto,  che  la  casa  de- 
stinata n  prigione  fosse  comoda  e  sa- 
lutevole: e  che  ì  giurati  e  il  capitano 
d'ogni  citt&  '  visitassero  uaa  volta  il 
mese  le  carceri,  e  eurassopo  che  i  car- 
cerati fossero  ben  trattati  dai  loro  car- 
cerieri. 

VoUo  [m  il  parlamento  provvedere 
al  buon  andamento  dell'  amministra.- 
zione  de'  comuni ,  con  richiamare  in 
osgervfitiza  i  capitoli  di  re  Federigo  IL 
Semplicissimo  era  allora  il  modo  con 
cui  i  comuni  goveroavanai.  Tutte  le 
gabelle  e  le  rendite  del  comune  veni- 
vano ìu  potere  del  tesoriere,  spende- 
Vansi  dai  giurati  coli'  intelligenza  del 
consiglio  municipale  composto  da!  baju- 
lo,  dal  capitano ,  dai  giudici  e  da  al- 
quanti borghesi.  Un  maestro  giuralo 
porvegliaya  la  condotta  dei  giurati  delle 
città  comprese  nella  sua  provìncia,  le 
visitava  d'  uoa  in  una  ,  esaminava  i 
fionti,  vegliava  perchè  il  danaro  fosse 

<<)  Cip.  36. 

(^  Cip.  R.  S.  Ili  Alpli,  cnp.  21,  e  si'g- 
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spesa  nelle  opere  pabbliclie  sUthilìte 
dalla  legge,  e  trovando  Trodi,  malver- 
sazioni od  altra  colpa    ub'   gitiratì.  li 
puniva,  e  se  il  delitto  ocoedeva  i  limiti 
della    sua    competenza ,  compilava    il 
processo    e  lo  traamettea  al  govecno, 
per  fiigliarae  cognizione  la  gran  corte. 
Per  frenare   i  delitti  erasi  in    quel 
parlamento    stesso  stabilito  che  il  ca- 
pitano e'  giurati  d'ogni  città  dovessero 
denunziare  al  governo  tutti  i  gruvi  ini- 
flbtti    accaduti    in   quella ,  meritevoli 
della  pena  di  morte,  di  mutilazione  di 
membra,  o  di  esilio.    Profferita    dalla 
gran  corte  la  sentenza  controllali  rei, 
ove    essi    dor    fossero    stfiti  presenti, 
bandissero  che  fra  un  anno,  uon  pre- 
sentatisi ,  il  tril>unale   stesso  avrebbe 
profferita  la  sentenza  ài  faarffiitdizio. 
Vi  volle  che  i  biroui  facessero  Ip  stessa 
ne'  luoghi  di  lor  vassalla^io,  per  quei 
delitti  cui  si  estendea  la  rispettiva  giù- 
risdlKìone;  dogli  altri  ne  dessero  parte 
al  governo,  e,  pena  once    100 .  perse- 
guitassero, malgrado  qualunque  privi- 
legio, i  malfattori;  e  per  torre  a  costoro 
Ogni  speranza  di  scampo,  si  vietò,  non 
ehe  ai  baroni ,  ma  alle  chiese  d'oQ'rir 
loro  un  asito  (■),  Come  quel  parlamentu 
erasi  radunato  in  una  sala  terrena  del 
palazco  dell'  Osieri   in  Palei^eo  ,  que- 
gli statuti  reunero  poi  chianiciti  <  Ca- 
pitoli della  sala  terrena.  • 

Aveano  sin  dal  Ì4Ì0  i  4"^  v'wm 
Grilberto  Gentelles  conte  dì.  GollesuaD 
e  Battista  Platamone  ordinala  col  sa- 
cro ronsiglio  una  prammatica  per  lis-  | 
sare  il  modo  di  scegliersi  i  aotal,  le 
forme,  con  cui  es-ii  atipuLae  doveano 
gli  atti  pubblici,  e  i  dritti  .che.poteano 
esigere;  questa,  approvata  dal  re,  venne 
poi  pubblicata  nel  1443  dal  yieerè  Xi- 
Boenea  de  Urrea. 

Ha  l'opera,  che  rese,  illustre  ne'  se- 
coli posteriori  il  nome, di  ^-If^^so,  fu 
il  Rito  della  gran,  Corte.  Erano  allora 
assai  incerte  le  forme  ehe  seguivausi 
dai  tribunali;  dacché  non  erano  stabi- 
lite da  alcuna  leggfl  scritti),  ma^fla  una  i 
consuetudiue  alicrdtu  spesso  dalj'igni)- 
ranza  o  dalla  maliaia  dei  curTali,  e  da 
scritti  di  antichi  giurecousuUi  spesso     i 
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contraddittori  e  sempre  oscurK  Per  ri- 
parare un  tal  male  Alfonso  die'  Tin- 
carico  a  Leonardo  di  Bartolomeo  gran 
protonotaro  del  regno  di  compilare  un 
corpo  di  leggi  per  determinare  le  forme 
dei  giudii^ii';  e  veramente  il  Bartolomeo 
era  da  lauta.  Compito  il  lavoro  e  rive^ 
du'to  dal  sacro  consìglio,  fit  presentato 
ai  re,  il  ^ualira  richiesta  del  parlamen- 
to la  approvò,  e  uè  ordinò  Tosserva-aza 
adJV  afS^bltohre  del  1446  (*). 

T'ali  leggi  furono  ii>  vigore ^no  all'eli 
nostra,  0  per  dnr  megHo,  »oa  venaero 
mai  dalla '  pubblica  autorità  abrogale; 
ma  erano  nel  fatto  sOgurate  ed  impune- 
mente* violate  nella  f)ratica;indi  naseea*- 
no  granai  ([uerele  e^^vìvo  desiderio  Ai 
uìM  rifonna.  Noi  m>tì  diremmo  certa*- 
mente  che  il  rito  stabilito  da  Alfonso 
era  ottimo  in  sé  stesso^  e  molto  meno 
che  d^po  quattro  secoli  la  società  non 
sì  fosse  aUerala  in  modo  da  chiedere  la 
modiR^cazione:  ma  è  certo  rimprovere- 
vole-  la  nostra  stemperata  smania  d'in- 
novare; senza  esaminar  prima  ponde- 
ra tamenie,  se  il  male  naso^  dalia  legg^e* 
o  d&lla  inosservanza  di  e^a,  onde  ve^ 
dere  ìin-  d^ove  estendersi'  dovea  la  Ti- 
fo rma. 

XIR —  Un  titolo  ftftch^  maggiore  ac- 
quistò- Alfonso  alla  benevolenza  dei 
Siciliani  ed  airammirazionedei  posteri, 
per  Tacito  s^no  da  lui  mostrato  nella' 
scei-ta  dolle  persone  destinate  al  coman- 
do delle  armi  a  al  reggimento  do'  po- 
poli. Mandava  egli  o*a  uno  ora  pi&  vi- 
cerèr  »  reggere  il  regno  in  suo  nome, 
e  siciliani  estrauieri^  ma  tutti  di  un 
merito  distinto.  Egli  obbedii  sopranno- 
me di  moffnanmìo  ed  ia  buon  dritto: 
certo*  fa»  piruova  dfc  gran  cuore  il  ri*- 
voigereogm  su«ò  studio  a  fare  risor- 
gere le  lettere  in  Sicilia.  Le  civili  dis^ 
senzlonì ,  che  perollre  ad  un  secolo 
avevano  sconvolto-  il  i^egno^f  ridussera 

(*)•  €b[K-  §6  0  8cy. 

(«)  In  «na  carta  del  ri07,  tratta  doiràrchivio 
del  coioune  di  Siracusa^  e  pubblicatii  dal  dili- 
gcnlissimo  Grc£[orio,  nclln  quale  si  ass<*gnnno 
da!  comune  once  sci  airaniio  ad  un  Pcrolio  da 
Sardtj^na  per  andare  a  studiar  legfgi  In  Bologna 
od  altrove,  sono  sottoscritti  tutu  i  magistrati 


la  nazione  in  tale  stalo  d*  ignoranza', 
che  il  saper  leggere  e  scrivere  era  qua- 
lità non  volgare  ;  tanto  che  i  giudici 
delle  città  del  regno  erano  spesso  i- 
dìoti  affatto  («>  Mentre  in  Italia  facean 
le  lettere  rapidissimi  progressi,  ed  allo 
suonava  in  Europa  il^nome  delle  univer- 
sità dHPi8a;di  Bologna  e  di  Pavia,  in  Si- 
cilia non  erano  scuole,  e  coli>ro  che  voléa- 
no-apparar  lettere,  giurisprudenza,  teo- 
logia e  medicina,  dovean  recarsi  in  Bo- 
logna od  altrove.  Meano  i  Catanesi  già 
da  pili' anni  concepito  ìi  lodevoHssiino 
disegno  di  erigere  una  università  nella 
loro  città.  Nel  i485  trovandosi  il  re  a 
Rilermo,  fra  le  altre  .  grazie  chiesero 
anche  questa,  e*  ne  oltennqro  il  sovrano 
permessorma  come  in  quei  tempi  cre- 
deasi  che  ai  soli  pontefici  si  apparto^ 
nessé  il  diritto  di  erigere  università, 
ed  i  re  nuir  altro  potessero  che  per- 
metterlo, si  diressero  a  tale  oggetto  alla 
romana  corte.  Le  brighe  insorte  tra  il 
re  e  papa  Eugenio  menarono  in  lungo 
Taffare.  Seguita  poi  la  pace  nel  1440, 
ottennero  la  desiderata  bollale  Tanno* 
appresso  il  re  assegaè  alla  noma  u- 
niversità  1500  scudi  pel  soldo  dei  let- 
toti. 

Ma  più  che  r università  di  Catania  val- 
iieal  risorgimento  delle  Ietterò  ili  Sicilia 
r  esempio  e  la  condotta  del  principe. 
Il  palaz^  d'Alfonso  era  una  continua 
accadèmia.  Tutte  le  ore,  che  potea  sot- 
trarre alle  gravi  cure  dello  stato,  erano 
da  lui  impiegate  a  conversare  familiar- 
mente cogli  uomini  più  riogmati  per 
sapere,  svolgendo  con  essi  i  classici 
greci^  latini  ed  italiani:  spesso  gli  stu- 
denti erano  ammessi  alla  aua  presen- 
za, gode»  di' esaminarli,  proponea  loro 
de'  teni'l,  li  facea  gareggiare,  e  larga- 
mente ricompensava  i  migliori*  La  pub- 
blica tranq,iiillità  già^  rj&tabilita^  la  va- 
levolissima  spinta  da  lu4  data,  fecero 

inaiiiclpaU,.rra  i  quali  ubo  doi  giadlci,  per  non 
Bapefo  scriverò,  fa  soUoscrjvere  un  aflro  per  luì. 
(GrcgM  Intr.,  Mou.  II).  riitoUl  gli  aUl  pubblici 
In  cui  nòlavansi  allóra  i  magistraQ  dell'anno, 
si  trova  alcuno  dei  giudici  distinto  come  liU-^ 
ralOi  ed  alcuno  come  idiota. 
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sorgere  molli  uomini  insigni  per  sa- 
pere 0  per  remineuli  cariche,  alle  quali 
ftinuio  (la  lui  promossi:  Leonardo  di 
iVirUHomeo,  Niccolò  Speciale,  Kugieri 
l'ariiUi  y  Adamo  Asmutido.  GiambuUi- 
sia  Plalamoiie,  Giovanni  Aurispa^  An- 
t«)iiì()  Beccadelli  di  Uologna  dello  il 
Panf.rniila.  Niccolò  Tedeschi,  Andrea 
di  IVnrtolumeo,  Pietro  Rancano, Giovan- 
ni Paleniò,  resero  assai  chiaro  il  XV 
SLc<  I(j   e  il  nome  d'AITonso. 

Nju  è  però  da  negare,  che  la  ma- 
glia uìm  ila  di  Alfonso  sia  costala  cara 
li  sudditi.  Per  sovvenire  alle  ingenti 
spese  della  guerra  da  Ini  soslenuta,  al 
fasto  del  suo  mantenimento  ed  allo  lar- 
gizioni sue  verso  coloro  che  proleggea, 
aggravò  i  popoli  di  pesi  slraordinarii* 
non  che  col  chiedere  spesso  sussidii  al 
parlamento,  ma  col  vendere,  contro  le 
ìeggi  del  regno,  alcune  delle  cillà  de- 
maniali, e  poi  chiedca  sussidii  al  par- 
lamento, per  ricomprarle,  senza  che  la 
ricompra  si  effettuisse:  onde  le  città 
erano  obbligate  a  ricomprarsi^  con  im- 
porre nuove  tasse  sui  cittadini.  I  par- 
lamenti tornavano  sempre  in  sul  vie- 
tare r  alienazione  del  demanio,  e  di- 
mandare la  coufenua  degli  anliclii  sta- 
tuti: non  v'  ha  parla meulo  nel  regno 
di  Alfonso,  iu  cui  non  si  vedesse  un 
capitolo  «  JDe  prohibita  alienalione  de- 
munii  »  che  ri^evea  sempre  la  sovraìia 
sunzione*  Ogni  parlamento  coiichiudea 
col  richiamare  in  piena  osservanza  le 
precedenti,  leggi.  Ma  divenuto  il  regno 
mejnbro  d*  una  straniera  nioo^irchia  , 
rautoril^  del  parlamento  ,  le  franchi- 
gie della. nazione  furono  argine  ben  lie- 
ve al  volere  del  principe:  e  il  male 
venne   accrescendosi    noi  seguenti  re- 

B»i. 

CAPITOLO  XLI. 

/.  Regno  di  Giovanni  e  Carlo  di  lui 
figlio. — IL  Rleonascimenéo  di  re  Fer^ 
dinandó,—IlL  Paolo  Fregoso  arcwe" 
scovo  cormro. — IV.  Leggi.  Slato  della 
Sicilia. —  VJlegno  di  Ferdinando  IL  — . 
VI.  Ebrei  sfrattati. —  Y IL  Azioni  di 
Ferdinando.  —  Vili.  Miserie  del  re- 


gno. Provvedimenti.— IK.  Inquisizio- 
ne.—  X.  Giovan  Luca  Barberi. —  XL 
Morte  di  Ferdinando. 

1.  — Giovanni  re  di  Navarra  avea  a- 
vuto  dalla  regina  Bianca  due  ligi  tuoi  i, 
Gnrlo  principe  di  Viano  ed  Elisabetta: 
morta  lei,  era  t)assalo  a  seconde  nozze 
con  Giovanna   Enriquez  figliuola    del- 
Talmiranle   di   Castiglia.   Il    principe 
Carlo ,  comecliè  sin  dalla  morte  della 
madre  avesse   avuto   diritto  ad  assu- 
mere il  titolo   di  re  e  il  governo    del 
regno,  pure,  rispettandoci!  volere  pa- 
lesalo dalla  madre,  che  il  mariio  con- 
tinuasse  durante  sua  vita  a  regnare, 
se  n*era  da  prima  rimasto.  Ma  quando 
r  orgoglio  e  la  malvagità  della    nuova 
regina,  dalla  quale  era  in'ognt  modo 
vilipeso,  fecero  sorgere  una  fazione  che 
lo  voleva   al  trono,  ei   prese  parte  in 
que'  torbidi.  Soppressi  quei  moti,  vìnta 
quella   fazione  >  Carlo,  per  fuggire  lo 
sdegno   del  padre  e  la  vendetta   della 
matrigna,  erasi  ritratto  in  NaiK>li,  dove 
re  Alfonso    suo  zio  aveagli   assegnata 
per  suo  mantenimento  una  pingue  pen- 
sione. Morto  lo  zio ,  sperando  di  tor- 
nare iu  grazia  del  padre  con  q^ialche 
segnalalo  servizio*  ci>minciò  a  far  pra- 
tiche co'  baroni  napolitani,  per  indurli 
ad  acclamare  re  Giovanni.  L'avveduto 
Ferdinando,  per  fa  melo  desistere,  co- 
minciò, a  careggiarlo,  gli  confermò  la 
pensione  accordatagli  dal  padre,  a  patto 
che  si  ritirasse  in  Sicilia,  Ei-  vi  si  recò, 
e  fuvvi  accollo   con  ogni    rispetto  dal 
viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea  e  con 
sommo  giubilo  de*  Siciliani. 

Era  Carlo  hello  della  persona,  pia- 
cevoli eran  i  modi  suoi,  morigerati  i 
costumi»  Protettore  dei  letterati ,  era 
letterato  egli  stesso;  avea  tradotta  la 
morale  d'Aristotile  e  s(? ritta  una  storia 
de'  re  di  Navarra.  Arrogi  a  tali  meriti, 
che  di  per  sé  soli  sarebbero  stati  suf- 
ficienti a  render  quel  principe  caro  a 
tutti,  che  la  sua  presenza  ridestò  nel- 
Tanimo  de'  Siciliani  il  desiderio  non 
mai  soppresso  di  avere  un  propriore. 
Ebeudieroulo  a  divedere  nei  parlamen- 
to riunito  in  Gastrogiovanni  nel  no- 
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vembre  del  1458  per  prestare  romag- 
gio  al  nuovo  re.  Cinese  il  parlamenlo, 
che  il  principe  Carlo  fosse    restituito 
nella  grazia  del   re  suo  padre;  che  il 
re  venisse  a  risedere  nel  regno  o  de- 
stinasse il  principe  suddetto  a  reggerla 
come  suo  luogotenente;  che  si  facesse 
al  medesimo  sul  regno  paterno  un  con- 
veniente  assegnamento;  che  in  avve- 
nire il  governo   del  regno   di  Sicilia 
fosse  sempre  dato  al  primogenito   del 
re:  e  finalmente,  che  gli  ambasciatori 
che  il  parlamento   sarebbe  per  desti- 
nare a  prestare  nelle  mani   del  re  il 
giuramento  in  nome  deUa  nazione,  lo 
prestassero   anche  al  principe   Carlo , 
come  successore  al  trono,  e  ciò  sareb- 
be ai  Sieilkmi  un  dono  immortale  ed 
incomparabile  ('). 

Agli  ambasciatori,  che  destinati  fa* 
rono  dal  parlamento,  per  chiedere  tali 
gra/Zie   e  la  sanzione   degli  statuti  da 
essi  proposti,  uni  il  principe  di  Viano 
Bernardo  Bequesenz,  assai  caro  al  re, 
per  ottenergli  la  riconciliazione,  ed  al- 
tri messi  avea  prima  spediti  agli  stati 
di  Valenza  e  d'Aragona,  per  indurli  a 
chiedere  al  re  la  stessa  grazia.  Le  pre* 
mure  de'   sudditi  in  favore   del  figlio 
maggiormente   irritavano  l'animo  del 
re   geloso  della  sua  autorità;  e  mag- 
giormente aizzavalo  la  moglie,  la  quale 
era  sempre  intesa  a  mettere  zeppe  tra 
il  padre  e  il  figliuolo,  onde  farlo  pri- 
vare della  successione,  e  farla  avere  a 
Ferdinando  figliuolo  di  lei.  Ma  dall'al- 
tro lato  avea  re  Giovanni    ragione  di 
temere,  che  negandosi  apertamente  a 
concedere  ai  Siciliani  le  grazie  chieste 
ili  favore  del  figlio,  essi    in    suo  di- 
spetto non  lo  acclamassero    re.  Sapea 
ben  egli  quanto  loro  stava  fìlla  in  cuore 
un  tal  desiderio:  e  ben  sowenivasi  di 
ciò   che  avean   fatto,  per   elevare   Itìi 
slesso  al  trono,  quando  reggeva  il  re- 
gno per  parte  del  re  Ferdinando  suo 
padre.  Però  da  una  mano  tacque  sulle 
richieste  in  favore  del  figlio,  dall'altra 
finse   d^  esser  pronto  a  riconciliarsi,  e 
spedi  in  Sicilia  Giovanni  Muncajo,  per 

(•)  Cop.  R.  S.  in  Jaan.  cap.  2,  3,  i,  5,  0. 


recare  Tordlne  al  principe  di  portafili 
in  Majorca,  per  aspettarvi  gli  ordini 
suoi.  E  come  era  entrato  in  sospetto, 
che  anche  II  viceré  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  parteggiasse  pel  figlio  e  facesse  al- 
cuna pratica  coi  Siciliani  in  favore  di 
lui,  lo  volle  anche  allontanato,  e  vi  so- 
stituì lo  slesso  Moncajo. 

Tulio   lieto  lo  sventurato   Carlo  si 
parti  da  Sicilia  e  stette  in  Majorca  sino 
a  marzo   del  seguente  anno  4460;  fi- 
nalmente il  padre,  non  potendo  più  ol- 
tre negarsi   alle  vive  istanze  di  lutti 
coloro,  che  desideravano  la  riconcilia- 
zione, lo  chiamò  a  sé,  e  comcché  mag- 
giormente ingelosito  delle  rive  accla- 
mazìoh!  fattegli  dal  popolo,  mostrò  d*ac- 
coglierlo    con    paterna  amorerolezzà. 
Carlo  tenendo   singere  le  carezze  del 
padre ,  pensò  ad   ammogliarsi,  e  fece 
chiedere  la  principessa    Isabella  figlia 
ed  erede  di  Giovanni  II  re  di  Caslìglia. 
Ma  la  perfida  ed  ambiziósa  madrigna, 
che  sin  d^  allora  mirava  a  dar  quella 
principessa   in   moglie   a'  Ferdinando 
suo  figliuolo,  fece  che  il  re  apponesse 
a  delitto  al  figlio  quel  desidèrio,  non 
che  legittimo,  ma  vantaggiosissimo  per 
la  sua:  casa,  perché  avrebbe  portato, 
come  poi  portò,  la  riunione  nella  sua 
discendenza  di  tutti  i  regni  delle  Spa- 
gne,  ir  re  fece  imprigionare   il  figlio 
nel  castello  d'Allònà,  volèa  anche  farlo 
condannare  per  supposti  delitti.  11  po- 
polo levato  a  sommossa  minacciava  di 
trarlo   di  forza  dalla  prigione,  accla- 
marlo re  e  cacciai^  dal  trono  il  padre. 
Fu  forza  al  re  di  méttere   il  figlio  in 
libertà,  e  gli  cèsse  il  dominio  della  Ca- 
talogna: ma  recatòvisì,  non  guari  andò 
che  vi  morì,  si  disse  di  veleno  fatto- 
gli porgere  dalla  madrigna,  addì  15  di 
settembre  del  1461. 

II.  —  Ottenuto  Toggetto  di  tanta  sua 
maPopera,  venne  facile  alla  regina  in- 
durre l'ammaliato  re  a  fare  ricono- 
scere il  principe  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo come  successore  de'  regni  pa- 
terni. Fu  a  tale  ogiJjetto  spedito  ordine 
a  Bernardo  Reqtieàenz  viceré  in  Sici- 
lia di  cotrvocarc  il  parlamento.  Ma 
dopo  d'aver  negata  ai  Siciliani  la  ri- 
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cUiesta  grazia  di  far  prestare  l'omag- 
gio  allo  sventurato  principe  di  Viano, 
già  adulto,  s'ebbe,  se  non  teina ^  pu- 
dore a  palesare  prima  elie  il  parla^ 
mento  fosse  riunito,  di  voler  lo  stesso 
per  Ferdinando. ancora  minore.  Per  tal 
i*agLoue  nelle  lettere  di  convocazione 
si  tacque  l'oggetto  di  quel  parlamento. 
Ma,  sia  che  i  baroni  e  gli  altri,  che 
doveano  intervenirvi,  avessero  da  quel 
silenzio  argomentato  dovervisi  trattare 
cose  di  poco  momento,  sia  che,  saputo 
privatamente  il  perché,  a  mal  in  cuore 
vi  si  recavano,  nel  giorno  posto  pochi 
trovaronsi  in  Messina,  ove  erano  stati 
chiamati.  Fu  forza  allora  al  viceré  far 
nuove  lettere  circolari,  nelle  quali  pa- 
lesò il  motivo,  per  cui  riunir  dovcasi 
il  parlamento.  Trovavasi  già  in  Messina 
un  Ferrante  di  Milina  procuratore  della 
citlà  di  Palermo,  il  quale,  per  non  ave- 
re facoltà,  a  prestare  quel  giuramento, 
scrisse  in  Palermo  per  aver  fatta  nuova 
procara  air  uopo.  Riunito  Unalmente 
il  parlamento  nei  marzo  del  1464,  vi  fu 
riconosciuto  Ferdinando,  e  monsignor 
Burgio  vescovo  di  Mazzara ,  ambascia- 
tore deLparlaniento,  nella  cattedrale  di 
Saragozza  giurò  obbedienza  al  princi- 
pe nelle  mani  della  regina  sua  madre. 

III.  —  Gonchiuso  appena  quel  parla- 
mento ,  accadde  un  fatto ,  che  mostra 
quanto  disordinati  erano  l  costumi  in 
queiretà.  Paolo  Fregoso  arcivescovo  di 
Genova,  cacciato  dalla  sua  patria,  erasl 
dato  con  tre  sue  navi  a  fare  il  cor- 
sale. Pi'esso  Favignana  diede  la  caccia 
a  barca:  ma  accorsi  alcuni  Tra- 
panesi, non  gli  venne  fallo  di  predarla. 
Avendo  bisogno  di  provvista,  uè  chiese 
al  viceré,  n&ostrandoglt  anche  deside- 
rio d'entrare  al  servizio  del  re  d'Ara- 
gona; e  il  viceré  ordinò  di  darglisi  ciò 
di  che  avea  mestieri  ed  accettò  il  ser- 
vizio di  lui.  Si  obbligò  il  Genovese  a 
servire  il  re  per  tre  mesi,  e  per.  al- 
trettanto tempo  se  così  fosse  al  re  pia- 
ciuto, e  gli  si  pagarono  quattromila,  du- 
cati per  soldo  convenuto  de'  primi 
tre  mesi* 

Come  dovea  in  fue'  giortii    partire 


una  nave  messinese  carica  di  gran 
tone,  cavalli  ed  altro  pecconto  del 
viceré,  per  farla  gru  agore  con  sicu 
ordinò  a  queirarcivescavo  discor 
colle  sue  navi.  Colui  accettò  l'ine 
ma ,  come  giunsero  ne'  mari  di 
degmu  assalita  la  nave  siciliana* 
impadronì.  Sorpreso  da  altri  legi 
uovesi,  che  andavano  in  traccia  « 
salito  sulla  barca  predata,  fuggì 
poli,  ove  avea  signoria  Giacomo  J 
no  suo  congiunto.  Tutto  diverso  I 
l'Appiano  negossi  a  dai-gli  ricovei 
suo  castello,  staggì  la  barca  e  ne 
avviso  al  viceré  ,  il.  quale  spedi 
Niccolò  Lucchese,  cui  fu  consega 
nave  con  tutto  il  Chirico. 

IV.—  Ma  non  meno  abbiam  n 
glene  di  maravigliare  ^  8C  pongi 
mente  agli  atti  della  pubblica 
ritardai  quali  possiam  conoscere 
le  era  allora  la  condizione  de) 
cilia*  Per  riparare  alla  scarsex^ 
bestiame  da  macello.,  il  viceré 
Ximeues  de  Urrea  vietò  nel  1466, 
once  cento,  la  vendita  di  esso  agli 
nieri.  Perchè  i  proprietarii  di  arme 
cavalle  traevan  più  profitto  dal  | 
narie  alla  generazione  dei  muli. 
cavalli  vennero  più.  scarsi  nel  n 
lo  stesso  viceré  per  farli  abboi 
mise  fuori  una  prammatica,  colla  ( 
ordinava  che  nessuno  potesse  fa 
prlre  da  somaro  più  di  un  terzo 
sue  giumente ,  pena  mille  fiorln 
conti  e  baroni,  cinquant^once  pe' 
tiluomini,  venticinque  pei  borghi 
perché  tali  pene  parvero  ardue  a  n 
dice  il  buon  Di  Blasi ,  che  il  vi 
compiacente  si  contentò  di  riserbi 
$uo  arbitrio  il  castigo.  Eppure  i 
pubblicazione  di  quella  pramm 
ebbero  ad  intervenire  tutti  i  supi 
magistrati  del  regno.  É  facile  a 
montare  da  ciò  qual  dovea  esser 
stato  deir  agricoltura,  quando  col 
che  reggeano  tostato,  erano  tanto  ( 
piacentL  E  di  ciò  può  aversi  più  cb 
argomento^  ove  si  ponga  mente  e' 
parlamento  convocato  in  Castrogiov^ 
Hcl  1458,  per  incoraggiarQ  l'agrico)! 


—  881  — 


chiese  la  libera  esportazione  de'  fru- 
inenti  e  di  non  potersi  aumentare  ia 
tratta,  la  quale  era  stata  fìssala  a  tre 
tari  ia  salma  nei  vai  di  JMazzarà  ,  in 
cui  usavasi  la  misura  generale,  e  quat* 
tro  tari  tìeg^ìì  altri  due  valli.  Il  re  ac- 
cordò la  libera  esportazione  per  sei 
anni,  purché  la  tratta  fosse  aumentata 
d'un  carlino  (*).  e  ciò  mentre  quel  da- 
zio era  più  the  un  terzo  del  prezzo 
corrente  del  frumento.  Ma  questa  s les- 
sa grazia  (se  grazia  può  chiamarsi)  non 
ebbe  effetto  :  il  parlamento  del  1474 
fece  presente  al  re  la  richiesta  fatta 
sedici  anni  prima,  e  soggiunse  che 
per  essere  stata  S.  M:  distolta  da  al- 
tre occupazioni,  quella  richiesta  e  la 
real  sanzione  erano  restate  vote  d'effet- 
to; però'  il  regno  tutto  ,  ridotto  alV  e- 
strema  povertà^  genuflesso  pregava  w- 
milmente  V  umanità  sua  a  recare  ad 
effetto  quel  capìtolo,  o  per  lo  meno  a 
permettere  che  le  navi  di  tutte  le  n^-^ 
zioni,  amiche  o  nemiche,  cristiane  od 
infedeli,  potessero  liberamente  venire 
a  commerciare  in  Sicilia  ,  né  fossero 
molestate  infra  sessanta  miglia  dalle 
spiagge.  Il  re  rispose  che  avrebbe  trat- 
tato col  sommo  pontefice  pel  commer- 
cio cogrinfedeli,  ed  accordava  la  libertà 
di  commercio  coi  cristiani,  tranne  i  ri- 
belli di  lui,  della  sua  casa,  delle  corone 
d' Aragona  e  di  Sicilia ,  e  quelle  na- 
zioni colle  quali  era  in  guerra  (').Ghi 
restava? 

Mentre  il  governo  nuilavvedutamente 
dissecava  tutte  le  sorgenti  della  pub« 
blica  ricchezza,  era  nella  necessità  di 
chieder  sempre  nuovi  sacrifizii  ai  po- 
poli. La  Sardegna  rivoltata  dal  mar- 
chese di  Orestatìo  potentissimo  barone 
di  quel  regno  :  la  Catalogna  levata  in 
armi  e  sostenuta  dal  duca  di  Angiò  e 
dalla  Frància:  e  soprattntto  Maomet- 
to II,  che  veniva  avvicinandosi  all'I- 
talia, e  minacciava  di  "portar  ie  armi 
sue  vittoriose  sino  a  Roma,  accrescea- 
110  d'ora  in  ora  i  bisogni  del  governo. 
In  questo   cadde   in  mente  al  viceré 


(«)  Cip.   XXVlf.  Joan. 
(«)  Gap.  CU  e  CUI  JuuDiì. 


conte  di  Prades  il  pen&iere  di  aggiun* 
gere  il  dazio  del  dieci  per  cento  su 
tulle  lei  rendite,  al  di  più  di  tutti  gli 
altrt  pesi;  e  a  tale  oggetto  convocò  net 
1478  un  parlamento  in  Polizzi.  In  Pa-* 
lermo  non  incontrò  opposizione;  anz:i 
il  consiglio  municipale,  senza  aspettare 
U  risoluzione  del  parlamento,  impose 
dal  primo  dell'  imminente  ottobre  in 
poi  il  gravissimo  dazio  di  due  tari  per 
ogni  salma  di  frumento  ed  un  tari, per 
ogni  botte  di  vino.  Temea  intanto  il 
viceré  che  i  Catanesi,  i  quali  pCeten- 
deano  che  i  parlamenti  si  riunissero 
sempre  nella  loro  città,  messi  in  punto 
dal  vederlo  convocato  altrove,  non  si 
fossero  opposti.  Per  farseli  dmici ,  da 
Polizzi  trasferì  il  parlamento  in  Ga* 
tania;  ed  egli  stesso  recossi  in  Messia 
na,  per  cercare  di  trarre  alla- sua  quei 
cittadinr:  ma  vi  trovò  tutti  i  ceti  con- 
trarli. Cercò  di  metter  zeppe  tra  un 
ceto  e  Tallro ,  invano-  Giunse  a  pro- 
mettere che  Messina,  perchè  aderisse, 
non  solo  sarebbe  fatta  esente  dal  da- 
zio, ma  avrebbe  avutdun  doJào  di  qain^ 
dìcimila  scudi,  pei*  rifabbricare  le  mu^ 
ra  delle  città:  e  non  fé' frutto.  IMes-* 
sinesi  scelsero  a  loro  procuratore  in 
quel  parlamento  i  due  nobili  Giovanni 
Staiti  0  Ludovico  Bonfìglio ,  e  il  giu- 
risperito Giovanni  Antonio  Gotto;  • 

Si  apri  finalmente  il  pariarnento  ad- 
di 10  d'pgosto.  Tumultuosissima  ne  fu 
ia  prima  tornata.  Pretesero  i  procura- 
tori di  Messina  aver  la:  preccdeaza  su 
quelli  di  Palermo:  H  vicerò  ©rditìò  che 
per  quella  volta  pigliassero  il  soUio 
posto,  ed  in  appresso,  «suminale  le  ra- 
gioni delle  due  città,  si  sarebbe  diffi- 
nito  intorno  a  ciò.  Il  liojifiglio  e  il 
Gotto  (lo  Staiti  era  per  malattia  re- 
stato in  casa)  risposero  cke  avreWiero 
prima  sofferto  la  morte ,  cho  cedere 
il  posto.  Il  règio  tesoriere  Niccolò  Leo- 
fante palermitano  disse  allora  essere 
ciò  manifesto  indizio  di  ribellione. 
Perde  la  scrima  a  qne'  detti  il  R)n- 
flglio,  in  pieno  parlamento  diegli  una 
solenne  mentita  e,  trattala  sparia,  mi- 
nacciollo  di  fargli  rientrare  quelle  pa- 
role in  gola.  Per    tale  Icmerilà  il  vi- 
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««rè  fece  carcerare  ì  due  procuratori 
di  Messina  presentì,  e  per  il  segreta- 
rio del  governo  Antonio  Sollinia  da 
Messina  Tece  intimar  l'arresto  in  casa 
allo  Staili.  Saputosi  ciò  in  Messina,  la 
pleUe  tenendo  il  Sol  lima  traditore 
della  patria ,  tevossi  in  capo,  e  corse 
per  incendiare  la  sua  casa:  pure  venne 
fatto  ai  maggiorenti  di  acquetar  quella 
sommossa.  Intanto  i  procuratori  di 
tutte  le  altre  tre  città  intercessero 
presso  il  viceré  in  favore  di  quo'  di 
Messina,  ed  ebbero  libertà. 

Quetato  quel  trambusto ,  si  apri  la 
scenda  tornata.  Proposta  Tim posizio- 
ne di  quel  dazio,  lo  Staiti,  eloquente 
com'era,  cominciò  a  far  conoscere  Te- 
strénA  miseria ,  cui  il  regno  era  ri- 
dotto, e  Tassoluta  impotenza  di  soggia- 
cere a  queir  enorme  imposta,  e  sog- 
giunse che  in  ciò  egli  avea  in  mira 
il  vantaggio  di  tutto  il  regno,  più  che 
quello  di  Messina;  dacché  Messina  col 
suo  dissentire  veniva  a  perdere  quin- 
dicimila scudi ,  promessile  dal  viceré, 
oltre  r  esenzione-  del  dazio.  Tranne  i 
procuratori  di  Palermo,  le  cui  istru* 
zioni  portavano  ch'ei  dovessero  aderire 
alla  proposta  del  viceré,  tutti  gli  al- 
tri si  uniformarono  al  voto  del  Messi- 
nese; anzi  giunta  in  Palermo  la  no- 
tizia dell'onorata  condotta  dello  Staiti, 
e  òo\  dissenso  delle  altre  citlà,  si  ri- 
vocarono  le  prime  procure,  altri  pro- 
curatori si  elessero  con  istruzioni  di- 
terse  dalle  prime. 

Vinto  cos\  il  partito  dolta  negativa, 
il  ricerè  non  volle  chiudere  il  parla- 
mento, ma  prorogatolo,  lo  trasferì  in 
Palermo,  assegnando  il  giorno  25  del 
seguente  ottobre  per  la  sua  riunione. 
Ma,  sia  che  nessuno  vi  si  fosse  recato, 
sia  eh*  egli  venuto  in  Palermo,  vi  a- 
vesse  trovati  contrarli  anche  coloro  che 
da  prima  avea  tratti  alla  sua;  quel  par- 
lamento no^n  Tu  pia  conchiuso.  Né 
guari  andò  che  giunse  in  Sicilia  la 
nuova  rtVssere,  addì  19  di  genna- 
ro  del  1479,  finito  di  vivere  re  Giovan- 
ni, lasciando  tanto  esausto  V  erario  , 
che  per  fare  i  suoi  funerali  fu  me- 
stieri   impegnare    le  gioje  della  coro- 


na, e  fino  il  tesoro  d'  oro  per  dci 
fiormi. 

V.  —  Ferdinando  II  era  sialo  d 

rato    re  di  Sicilia   una    col   padi 

dal  1468  e  coronato  nella  catledr 

Saragozza,  allorché  avea  menato  ii 

glie  Isabella  di  Gustiglia.  Nel  lil 

il  padre  gli  avea   cesso  per  suo 

gnamenlo  alcune  gabelle^ ili  Sicìlì 

diceausi  allora  gabelle  riservale: 

gli  avea  qui  mandato  uu  Giovaiiu 

drigalesuo  procuratore»  per  riscuu 

Noi  permise  la  deputazione  del  i 

cui  iucombea  la  custodia  delle  fr« 

gie  della  nazione ,  e  fece    presei 

re ,  che  le  leggi  del  regno    vieti 

ai  principi  l'esigere  alcuna  gabell 

ma  d*e$sere  stato  loro  giurato  r< 

gio  della  nazione  e.i  aver  prestalo 

forme   consuete   il  giuramento  i 

servare    le  leggi   del  regno.    Pei 

Ferdinando  della  giustizia  di  ciò 

fatto  altra  procura  al  viceré  Lu{ 

menes  de  Urrea,  per  ricevere  Ton 

e  prestare   per  parte  sua    quel  \ 

mento.  E  ciò  avea  avuto    luogo 

parlamento  convocato  in  Palenii 

giugno  del  1474,  ed   oltracciò  a 

richiesta   della  deputazione  del 

spedita  una  cedola,  in  cui    prua 

di  osservare  i  capitoli  del  regno 

in   Saragozza    addi    13   di    nove 

del  1474  0).   Giunta  poi  in   Sici 

notizia   delia    morte   di    re  Glov 

colsero   il  destro  i  Messinesi  per 

vendetta   del  r^nte   di  Prades.  S 

reno  eglino  al  nuovo  re  ambasc 

gli  stessi  Ludovico  Boniìglio  e  Giot 

Antonio  Gotto,  ch'erano  stati  ambi 

tori  della  città  al  parlamento  di 

nia,  per  offerire  al  re  in  nome  di 

Sina  un   donativo   di  tremila  sci 

querelarsi  al  tempo  stesso  del  vi 

Questi    dal  canto  suo  avea  nel  r 

del  1479  riunito  il  parlamento  ii 

lermo,  ed  eragli  venuto  fatto  di 

scegliere   ambasciatore  di  tulio  i 

gno  al  nuovo  re,  sperando   forso 

tal  mezzo  di  essere  confcrnuila.  1 

tosi  in  Aragona  addi  li   di   lu^ìi 

(*)  Gap.  R.,  ili  Fcrd.  cap.  I. 
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4qucir  anno  ,  nella  cattedrale  di  Sara- 
gozza prestò  r  omaggio  in  nome  della 
nazione,  e  ricevè  il  giuramento  del  re  ('). 
Ma  trovò  che  i  Messinesi,  giunti  pri- 
ma di  lui,  aveano  ottenuto  quanto  bra- 
mavano, avendo  il  re  i^estiiiato  al  go- 
verno di  Sicilia  Gaspare  Spes. 

Non  appena  Ferdinando  sali  al  tro- 
no, volse  l'animo  alla  conquista  del 
regno  di  Granata.  Papa  Sisto  IV,  per- 
chè maomettani  erano  coloro  che  te- 
neano  quel  regno,  dichiarò  guerra  di 
religione  tale  impresa ,  che  nulFaltro 
oggetto  avea  che  l'ambizione  di  Ferdi- 
nando; bandi  una  crociata;  concesse  al 
re  la  decima  di  tutti  i  beni  ecclesia- 
stici de'- suoi  regni;  e  mise  fliori  una 
bolla  per  la  quale  concedea  indulgenze, 
esenzioni,  privilegi,  e  fino  ^assoluzione 
di  qaal  si  fosse  enorme  peccato  a  co- 
loro, che.  0  compravano  quella  bolla  o 
militavano  di  persona  in  quella  guerra. 
Oltraciò  venivano  al  re  tutti  i  beni  di 
quc^  miseri ,  che ,  per  fuggire  Je  per- 
secuzioni del  tribunale  dell'  inquisi- 
zione, di  cui  era  supremo  inquisitore 
il  ferocissimo  TonimaSdTorrequemata, 
contentavansi  abbandonare  la  patria  ef 
quanto  aveano,  ed  andar  tapini  negli 
altri  regni.  Comecbè  avesse  re  Ferdi- 
nando raccolto  per  tal  modo  gente  e 
danaro  assai,  pure  trovò  duro  intoppo. 
Erano  i  Granatini  numerosissimi,,  ric- 
chi ed  assai  prodi  in  guerra ,  e  tutto 
quel  regno  era  sparso  di  piazze  foltis- 
sime, tanto  che  undici  anni  ebbe  a 
combattere  Ferdinando  ,  prima  di  ve- 
nirgli fatto  quel  conquisto. 

VI.  —  Fornita  quell'impresa,  ad  \n* 
sinuazione  di  Torr^quemuta  suo  con- 
fessore, mai  sazio  di  uqiane  vittime, 
ordinò  lo  sfratto  degli  Ebrei  da  tutti 
i  suoi  regni.  Erano  costoro  in  Sicilia 
in  gran  numero,  contavansene  da  cen^ 
tornila,  tutti  industriosi  e  dati  alle  arti  & 
al  commercio  :  pure  il  pregiudizio  di 
un  popolo  ignorante  e  d'  un  governo 
superstizioso  avea  fatto  loro  soffrire 
a  quando  a  quando  alcune  avanie ,  ed 
un  anno  prima  del  loro  sfratto,  nella 

(•)  Feri!,  cap.  il. 


terra  di  Castiglione»,  Andrea  e  Bartolo- 
meo   Frisi   fratelli  aveano    messo    a 
morte   Bitone  loro   sommo  sacerdote, 
mossi,  com'^eL  diceano,  dall'avere  co- 
stui tratto  un  sasso  dalla  sua  finestra 
contro  il  Crocifisso,  che  portavasi   aL* 
torno  in  una  processione.  Per  sottrarsi 
al  castigo  erano    costoro  fuggiti  in  I- 
spagna,  ove  Ferdinando,  non  che  pu- 
nirli, lodò  lo  zelo  cristiano  di  que'  due- 
assassini,  e  li  rimandò  liberi.  Un  anno 
dopo,  addi  IS.  giugno  14&2^  giunse  in 
Sicilia  l'ordine,  spedito  sin  dal  31  di 
marzo,  di  sfrattare  fra  tre  mesi,  pena, 
la  morte  e  la  confi^scazuone-  de'  beni , 
tutti  gli  Ebrei  del  reguo^  vietando  di; 
portare  seco   oro,  argqnto,. danaro  e- 
gioje,  di  cui  si  permettea  loro  di  far- 
baralto  con  mercanzie  non:  vietate. 

Eira  allora  viceré  in  Sicilia  Ferdi- 
nando, de  Acugna,.uomo  dolce  e  ra- 
gionev.ole,  il  quale  procurò  in  tutti  1 
modi  di  prevènire.qualunque  violenza, 
cui  sarebbero  stati  esposti  que'  niiseri. 
Fece  erìgere- le  armi  reali  sopra  tutte^ 
le  sinagoghe  e  le  case  degli  Ebrei; 
bandi  una  salvaguardia  in  favore  loro, 
perchè  nissuho  potesse  offenderli;  ed 
altri  provvedimenti,  diede,  perchèpre- 
sto-  e  senza  frode  si  liquidassero  i  de- 
biti e  crediti  reciproci  tra  Ebrei  e  Cri- 
^^fti.  Ma  mentre  egli  con  tanta  uma- 
nità, affaticavasi  a  rendere  mono  dolo- 
roso il  colpo  a  quegl'ìnfelici,  gli  giunse- 
dalla  corte  l'ordine  ingiustissimo  di 
far  loro  pagare  in  capitale  al  quattro* 
pei'  cento  tutte  le  Imposizioni,  alle 
quali  sarebbero  stati  soggetti  restando 
in  Sicilia,  e  ciò  mentre  era  in  pieno 
vigore  la  bolla  di  Niccolò  V  del  1452. 
e  la  prammatica  bandita  da  Alfonso  lo 
stesso  anno ,  in  cui  stabili  vasi ,  che  i 
capitali  delle  rendite  dovessero  fissarsi 
al  dieci  por  cento.  Qual  diritto  avea 
poi  Ferdinando  di  esigere  più.  dazii 
da  gente  che  cacciava  dai  suoi  regni? 
Fu  forza  obbedire:  il  viceré  staggi 
tutta  la  robba  degli  Ebrei  ch'era  in  de- 
posito, per  Irarsene  i  centomila  fiorini 
che  per  tal  supposto  debito  da  loro  sì 
prctendeano.  Chiesero  allora  quegl'in- 
l'elici    dal  re    una  dilazione    a  pagare 
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quel  denaro:  la  toro  supplica  Tu  ap- 
poggiata da  una  rappresentanza  dei  se- 
nato di  Palermo ,  il  quale  dichiarava 
essere  tutte  faljse  le  cagioni  che  si  as- 
segnavano per  lo  sfratto  degli  Ebrei: 
non  Catanie  il  loro  soggiorno  nel  re- 
gno, essersi  sempre  la  Sicilia  conser* 
yata  pura  la  religione;  né  aver  mai  gli 
Ebrei  cercato  di  sedurre  alcuno  a  cam- 
biar di  fede,  o  fatto  alcuno  che  in  ob- 
brobrio della  religione  cristiana:  ne 
chiamava  in  testìmpnip  lo  sie:iSo  in- 
quisitore fra  Antonio  della  Pegua;  e 
conehiude^,  die  T  ordine  dato  dal  re 
pel  loro  sfratto,  per  essere  fondato  spi 
fblse  assicurazioni ,  non  dpvea,  ese- 
guirsi,(').  Ma  più  che  tale  rappresen- 
tai^, valse  agr  Israeliti  un  dono  di 
cinquemila  fiorini ,  per  far  loro  otte- 
nere dal  re  una  dilazione  di  due  mesi, 
che  poi  fu  prolungata  sino  a  12  di 
gcnnaro  del  1493.  Pagati  finalmente 
centocinquantamila  fiorini,  si  partiro- 
no. Ha  ilei'  partire  Tu  solo  concesso  ai 
più  facoltosi  di  portare  una  veste  usa- 
ta, un  materasso,  una  coperta  da  letto 
di  lana  o  di  saja,  un  pajo  di  leri^aoli 
usati^  pochi  viveri,  che  appena  basta- 
vano durante  il  viaggio,  e  tre  taii  per 
pagare  il  nolo ,  ed  oltracciò  i  poveri 
doveano  andare  a  carico  de'  ricchi.  Il 
viceré  non  potè  far  altro  che  permet- 
tere Iqxo  di  raddoppiare  gli  arredi, 
tranne  la  veste  che  dovea  essere  una 
sola  e  non  nuova.  Né  ciò  fu  tutto:  i 
barbari  esecutori  di  questi  barbari  or- 
dini oda  gli  lasciarono  partire  senza 
scucirà  i  loro  materassi  e  portare  le 
inani  licenziose  fin  sotto  le  vesti  ed  in 
seno,  alle  donne,  per  cercare  se  aveano 
oro  .0  denaro  nascosto. 
yil. —  In  merito  della  conquista  di 

(*)  D^  ciò  è  mànKosto  quanto  sia  sitalo  Fal- 
so, ehc  n  soipmo  Siiccniotc  du^'li  Ebrri  nMna 
iiì'^CIasti^Uoiie  tratto  un  sasso  coutro  il  Croci- 
esso  in  una  paiiblica  proccsì^iouc/ 
.  fi)  ttesU  aacora  uu  moaumciilo  delle  ves- 
sazioni il  quc$lo  viceré,  n  marcliesc  df  aeraci 
Airfgo  tcnlimì;»Iia  e  il  conte  (U-GÒlisano  per 
una  brf{^a  pi^lvàta  «bbero  on  anello:  il  viceré 
li  ìmnéì  e  confìseò  tuiU  1  loro  beni.  Il  cónte 
,  di-Golisauo  si  acconciò  col  viceré  con  cederteli 
U  fcjmdo  della  Hoccella,  allora  appnricncntc'alla 


Granata,  deilo.sfralto  degli  Ebrei  e  dello 
stabilimento  del  tribunale  dell' Inqui- 
sizione re  Ferdinando  ebi>e  concesso 
dalla  romana  corte  per  se  e  suoi  suc- 
cessori nel  regno  di  Spagna  il  titolo 
ài  eattolieo.  Ma»  quel  titolo  eostò  ben 
caro  ai  sudditi.  Lu  espulsione  degli  Jg- 
brei  era  stata  preceduta  dalle  e4)prmi 
vessazioni  del  viceré  Gaspare  de-^pefs  i}}; 
dalle  spese  atraoxd inarie  per  tener  il 
regno  in  ialato  di  difesa  contro  Mao- 
metto lì,  dalle  continue  depredaziool 
non  che  de'  corsali  africani  e  geno- 
vesi, ma  degli  stessi  sicìliaui  od  altri 
sudditi  dello  stesso  r^^  ^\ìjl  infesti  dei 
nemici,  a  segno  cbe  il  parlamento  .eoa- 
tintiamente  reclamava  e  bandiva  leggi 
intorno  a  ciò  (•"»). 

Pare  re  Ferdinando  u.ulla  ciiravalc 
calamità  de'  sudditi  per  cQOteutàre  la 
insaziabile  cupidità  di  estendere  l. suoi 
dominila  Né  pago  del  nuovo  mo^do, 
che  il  Colombo  nel  1492  scopriva  per 
lui,  volse  l'animo  a  cacciare  daljtrgno 
di  Nappi!  il  proprio  nipote  col  più 
nero  tradimento  che  mai  fosso  caduto 
in  mente  umana.  Avea  egli  nel.  Ì496 
spedito  in  Sicilia  con  grandi  forze  Gon- 
salvo  di  Cordova,  cui  gli  Spaan.^pU  da- 
vano U  soprannome  di  ffrau  cofano, 
per  rimettere  su  quel  trono  Alfonsjoll, 
che  cacciatouje  da  Cai:|o  VJII  di  ^ran- 
cia,  erasi  ricovralQ. in.  Sicilia.  Ma  al- 
l'arrivo del  gran  capitano. (|iielv.ec&Uio 
re  era  morto  in  Messina,  Ferd^inan- 
do  II  suo  figliuolo  colllaJLìtodfìlLe  ar- 
mi spagnuole  era  risalilo  §.ui  trono. 
Ferdinando  erasi  adoprato  in  oiò  per 
la  gelosia  di  vedere  i.  Fran^qesi  -così 
prossimi  alia  Sicilia:  Q>a.  cacciati  line  , 
cercava  il  destro  d' insignorirai  egli 
stesso  di  quel  regno,  e  ben  gli,  v/p.iaae 

sua  contea.  Il  oiafrchcse  di  Qcraci,  sì  rifugjjì 
Iiresso  U  (luca  di  Fc^Tara  suo  porcnle.  Frai 
Jcnì  con lìscaìij^li  furono  gli  arigli  d Tifo ^uo  , 
avanzo  delle  antiche  arti  grcco-RieiilOf^ohe  Al- 
/fonso  avcfì  donati  à  Giovanr^i  primo,  ni^rcltesc 
.di.Goraci,  i  quali' Irailì  dU:  Caskilwonp  É^ix>no 
trii.Siporlali  iu  Pijlcfmo,  e  t,uttqro  8Ì  conservano 
nella  galleria  del  rea|  palazzo.  Foràcjt^ le  vio- 
lenza si  (fcvé  la  consorvazronc  d?  (Jueèto  prc- 
gcvoJiVsinTo  iTionumenló. 
(5)  Cap.  59C  Alph  ,  23  Joann,,  8  Ferd. 
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falfo  nel  1582.  Morto  Ferdinando  II 
senztt  figliuoli,  era  a  lui  sacceduto  Fe- 
derigo frateUo  del  padre,  il  quale,. pre- 
vedendo elle  Luigi  XII"  figliuolo  di 
Carlo  VIH,  conquistato  già  lo  stalo  di 
Milano ,  avrebbe  rivolto  le  armi  aue 
CQulro  Napoli,  comeffhè  sapesse  cbe  re 
Ferdinando  erafii  dft  più  anni  pneifi^ 
calo  colla  Fraircia ,  a  lui  chiese  soc- 
corso ;  e  TerdiHar>do;  soppiattone  co- 
m'era, da  una  inauo  strìngea  alletinza 
eoi  francese,  per  accomunare-  le  forze, 
cacciata  dal  regno  il  nipote  e  divider- 
selo» dall'altra  premise  a  quesio.di  spe- 
dire tosto  gra-ndl  forze  in  siio  ajuto. 

Venne  di  Fatto-  in  Sieilia  Gousalro 
di  Cordova,  e  diessi  a^  munirò  le  foir- 
lezze  del  regno  come  per  timore  di 
una  prossima  invasio!>e  del  Turco.  Fu 
convocato  il  parlamento,  cui  furono- 
chiesti  sus&idii ,  mettendo  avanti  lo 
Stesso  prelesto:-  ina  pare  che  i  Sicilia*- 
l'ii  fossero  già  entrati  in  sospetto  del 
vero  scopo  di  quella  guerra;  dacché,  nei- 
1^ accordare  il  sussidio,  il  parlamento 
disse:  «  S.  IL  ndi  faazi  quilio  sia  più 
«sé  servicio,  corno*  meglu  ad  sua  al- 
••tezza  piazza  (*}.  » 

.  Giunto  fitialmente  in  Roma  T  eser- 
cito francese  nel  giugno  del  150t,  gli 
ambasciatori  de-  due  re  in  pieno  coji* 
cistoro  palesaront)  al  famoso  Alessan- 
dro Vi,  degno^invero  d*éntrare  intcrco 
ili  tale  spoglio,  la  convenzione  fatta,  e 
chiesero  l'investitura  del  regno  di  Na- 
poli. Papa  Alessandro,  per  vendicarsi 
del  re  di  Napoli,  che  erasi  negato  a 
dare  una  delle  sue  figlie  in  moglie  ai 
sacrilego  Cesare  Borgia  suo  figliuolo, 
non  solò  accordò'  la  chiesta  inve»titufa, 
ma  volle  essere  anche  della  parlila. 
L'infelice  Federigo,  inabile  a  far  fronte 
n  quelle  prepotenti  forze,  cesse  tatto 
il  suo  rògno  al  re  Luigi  e  ri  ti  rossi  in 
Francia/ ove  fu  assai  bene  accolto.  Ve- 
nuti poi  i  tluc  re  padroni  di  quel  regno, 
Ferdinando,  dopo  aA^er  fatto  quel  tradi- 
juento  al  nipote,  accoccolla  ai  Francesi 
cacciandoli  dalla  metà  loro  assegnata. 

Ma  i  trionfi   di  quel  re  furono  av- 

(»)  Hong.,  Slor.  del  Pari.,  T.  I,  png,  124. 


velcnati  da  domestiche  sciagure.  Avea 
egli  avuto  dalla  regina  Isabella  cinque 
figliuoli,  un  maschio  e  quattro  femine. 
il  principe  Giovanni  si  morì  nel  1497. 
Per  la  sua  morte  il  diritto  alla  suc- 
cessione era  passato  nella  principesj?a 
Isabella,  maritata  ad  Emmanuele  re  di 
Portogallo,  ed  al  {vrincipe  Michele  di 
lei  figliuolo:  ma  anche  questi  l'un 
dopo  r  altro  vennero  a/morle:  onde 
pestava  erede  di  quella  vasta  monar- 
chia Giovanna  ,  maritata  a  Filippo  51 
bello'  arciduca  d'Austria.  A  tante  per- 
dite v^nne  ad  aggiungersi  qnella  della 
regina  Isabella  morta  neri504;  per 
che  dovette  cedere  alla  figliuola  e  al 
genero  il  governo  della  Castiglia ,  ed 
egli  recossi  in  Napoli ,  per  visitare 
quel  nuovo  suo  regno.  Ma  poco  ti  si 
tratlen uè  ,. dacché  prima  dì  giungervi 
mori  l'arciduca  Filippo,  e  là  móglie 
ne  fu- così  dolente,  che  ne  perde  la 
ragione;  otide  re  Ferdinando  ebbe  a 
ripigliare  quel  govèrno,  finché  l'arci- 
duca Carlo,  primogenito' di  Filippo,  fòs- 
se in  età  di  regnare  da  sé. 

VITI.— La  conquista  della  città  d'O- 
rano sulle  coste  d'Africa  fatta  in  quel 
tompo  a  proprie  spese  del  cardinal  Xi- 
menes  arcivescovo  di  Toledo,  mentre 
governavi!  la  Castiglia  in  nome  della 
regina  Giovanna,  fece  nascere  al  re  il 
desiderio  di  sottomettere  altre  città  di 
quel  liUorale.  Bugea  e  Trìpoli  vennero 
in  suo  potere.  Quest'ultima- fu  da  lui 
aggregata  al  regno  di  Sicilia,  e  il  vi- 
ceré Ugo  Moncuda  vi  ópédl  millecìn- 
queeeuto  soldati  spagnuoli  e  siciliani, 
capitanati  dal  catalano  Giacomo  Re- 
quesenz  dichiarato  gt)vcrnatore  di  qtiel- 
la  città.  Ma  ciò  fu  solo  utx  nuovo  peso 
addossato  alla  Sicilia,  in  lin  momento 
che  il  regno  era  affatto  esausto.  Lo 
sfratto  degli  Ebrei  avea  fatto  venir 
meno  il  commercio  ;  per-  soprassoma 
una  q4:iant1tà  ingente  di  folsa  moneta 
erasi  introdotUi ,  per  cui  la  diffidenza 
avea  fatto  cessare  quel  poco  Irafficc 
che  restava.  Il  viceré  Moncada»  per  ri« 
parare  a  ciò ,  mise  fuori  una*  grida, 
per  ordinare  che  tutti  coloro  che  a- 
vean  di  tali  monete,  le  portasseix)  alla? 


zri'cn  per  funi]«rsi  e  fìcoiiiarsì,  doren- 
<tosi  pagare  ai  possessori  dieci  tari  per 

ogni  oncia  di  argento  puro  che  vi  si 
fosse  travato.  La  p&i'dita  fu  calcolata 
da  secealri  miLalloriiii,  perdita  eitornie 
clic  potrebl)G  a  à\  nostri  ragguagliarsi  a 
selteceiitociuai-atiUimìia  once.  Grandi  ne 
furono  i  faliiiuenti;  IcapiLalispurvero; 
li  commercio  si  eulìnse. 

Ben  cercò  il  parlamento  nel  1516 
di  portare  slcun  rimedio  alla  povertà 
CUI  il  regno  era  ridotto.,  £raei  allora 
nelTcrrore  (e  volcsae  il  cielo  clie  non 
lo  si  fosso  da  molli  anello  a  dì  nostri) 
ài  cre'lere  die  la  scarsezza  del  ilnnaco 
in  cirroluxioiic ,  anzi  elio  l'efCctto,  sia 
lii  cautitt  della  povertà  delle  nazioni; 
e  die  per  lo  commercio  onlri  o  venga 
fuori  danaro:  <  Lo  regno  *  dicoa  il  .par- 
lamento >  ù  multo  esausto  di  tuonili, 
et  quasi  si  pò  diri  a  nielli  lato ,  lauto 
per  la  perdita,  di  li  falsi  monili,  in  cUe 
il  reguo,  coniu  ò  dielo,  perdio  circa 
seicento  niilia  Iltirini:  quanto  per  ha- 
virt  mancato  ili  multi  tempi  Ìnz4  la 
eitractionì  di  victuvagU,  da  uodi  solia 
entrari  monita  in  lo  reguo;  quanto  per 
ropturadi  liaiiciii.ei  magHeeneti;  quan- 
to ancora  per  In  co(itiiiua  exlractioni 
di  li  moniti ,  et  por  li  cosi  di  vostra 
altezza  et  per  niercanti ,  innxìiiie  aa- 
ihalani.el  per  li  prelati,  q.nali  stanno 
fora  del  regno.  »  E  però  richiese  die 
ai  desse  opera  ii  tai-  coniare  nuova  rao< 
neta  (').  Ma  coma  godea  allora  Messi- 
na 11  privilegio  di  non  essere  altra 
zecca  altrove,  il  padamento,  per  faci- 
litare la  fubbnciizioue  delle  monete, 
chiese  che  per  alcun,  tempo  ai, slabi- 
li3se  un'altra  ze<:ca  in  Pulermo.  Ma  il 
re,  pfir  non  lede,ra  il  privilegio  di  Mes- 
sina, stabili  ebe  in  quella  circosiaiiza 
la  nuova  zecca  sì  ^labilisse  in  Termini, 
e  vi  fossero  impiegati  gli  olScinlì  della 
zecca  di  Ues9ina  ('j. 

.  Per  acquistar  poi  1'  oro  e  Palmento 
neccssiarìo  per  ess^-e.  couiato,  cMtat 


(')  Cnp.  79.  Fi 

(»)  Cap.  80. 

{»)  Cap.  81 . 
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il  parlamento,  e  il  re  aceordollo,  H 
presto  di  mille  doeatj,  per  pagarsene 
le  speso  del  conio  a  qae'  mercanti,  che 
fossero  per  portare  argento  od  oro,  i 
quali  iacorsggiati  da  ciò  in  maggior 
copia  ne  avrebbero  portato  (');  e  che 
il  governo  impiegasse  cinquemila  du- 
cati l'anno  in  compi-a  d'argento  ed  oro, 
e  la  facesse  coniare.  Il  re  a  ciò  rispose 
con  aderire  alla  richiesta,  purcbè  l'oro 
e  l'argento  da  eomprargi  fosse  presto, 
e  non  ne  venisse  jatlura  all'erario (*). 
Propose  il  pRTlaroento.  che  fosse  rite- 
nuta la  quinta  parte  delle  renditedei 
prelati  che  dimoravan  faoi'i  del  regno, 
e  s'impiegasse  in  compra  d'oro  od  ar- 
gento, e  ridotto  in  moneta  si  restituisffi 
il  danaro  ai  loro  procuratori  (^. 

Non  saprebbe  in  vero  capirsi  come 
potea  entrare  in  capo  a  qne'  boom 
padri  nostri,  l'idea  die  con  tali  prov- 
vMiimenli  patea  accrescersi  la  raOnel» 
del  regno.  Impiegar  danaro  in  compra 
di  metalli  e  farne  danaro  ,  era  U'o- 
peraBÌone  affatto  inutile.  Più  sano  con- 
siglio mostrò  il  parlamento  nell'espflr- 
re  al  re  essere  il  comm^cìodì  SìgÌIìk 
spento  per  le  vessazioni,  cui  anisvano 
esposti  i  baslimenti  che  approdavano 
ne'  nostri  porti;  per  lo  proibire  capric- 
ciosamente l'fisportazione:  e  per  lo  an- 
mentarsi  delln  tratta;  onde  chiese  clie 
l'esporlazione  pe'  paesi  amici  non  fosse 
mai  vietata;  e  che  la  tratta  non  si  au- 
m«iitasse.  Il  re  assentì  al  non  aumèn- 
tai'si  dalia  trutta ,  fmebè  il  frunienlo 
valesse  meno  di  Uri  dlciotto  la  salma, 
sito  vero  e  giiistu  prezzo  («J.  Dimandò 
ancora  il  parlaaiento,  che  ■coloro  die 
avessero  ottenutu  licenza"'  dal  sado 
padre  (vedi  fin  dove  mettevano  in 
que'  tempi  il  cece  i  papi),  potessero 
mandar  vettovaglie  adclioa  luoghi  proi- 
biti {'). 

Gir  zuccheri;  di  Sicilia  cOminiSlaraaC 
a  non  poter  più  sostenere:  la  ijoDfior- 
reiiaa  degli  ■  stranieri  ,  Ub  iiiailIXatt'"'* 

(S)  Ciip.  8;i.  ';-    -■■, 


—  sm  — 


ne  vettiva.  meno  di  Kroma  in  gioruo  : 
il  pariamento  pregè  il  re  a  ridiirre  a 
metà  pei"  dieci  antó  il  dritto  d'espor- 
tazione,» Il  re  il   cott&enti  a  patto  che 
lo  atosao  eaio  ei  facesse  nel  fitto  delle 
catìnamale.  (*).  Allo^slesso  flaedi  torre 
ogni  .imiiedimento  (ti:  commercio  pro- 
pose «il  parlamenta,  che  indi  in.poi.  non 
si  coneedossero  più  dal   rO'  lettere  di 
fimfxù,  e  ^retppremgUa  (*)  ;  e  che  non 
fo8se<più  vietata  Taspartazione  dei  ca*: 
valli;  (?).:  Custodi  straordinarii  si  vol- 
lero per   impedire  che  non   andasse 
fuori  del  regno   moneta,  oro  od   ar- 
gento (*).  E  perchè  una  delle  cagioni,' 
cui  il  parUmento  asorivea  lamanean* 
za  4i  denai^o  nel  r^no,  era  la  dimora 
dei  pretati  fuori  esao^  reclamava  ed  e- 
numeraodt)  i  danni,  che  da  «io  na- 
soeano,  dicea,:  che  i  vescovi  mandava- 
no eerti  procuratori^  che  su  pilatwri 
et  estorturi  di  li  poveri  genti  di  lóro 
di^oced  (^).  .E  ooHo  stesso  intendimento 
di  far  Mdar  fuorl^qaanto  meno  sì  po^ 
tea  il  danaro ,  espose  il  parlamento , 
elle  per  Tasaen^  de'  prelati,  i  quali 
nuli!  altro  curavano  che  di  riscuotere 
il  danaro,  le  chiese  loro  andavano  in 
rovina,  il  culto  divino  era  da  per  tutto 
negletto:  per  che  proponea,  ohe  si  ri- 
tenesse k  quarta  parte  delle  rendite 
di  tutu  i  prelati,  che  dimoravano  al^ 
trove,  0  que&ta.da  uomini   probi ,  dà 
destinarci  dal  re,  si  spendesse  per  ri- 
parare le  cbieise  e  per  lo  serviaii»  re- 
ligioso delle  medesime.  11  re,  non  che 
assentì,  ma  mise  tantosto  fuori  una 
prj^mmatlca,  colla  qjjale  ordinava  IV. 
salta  esecuzione  di  ciò:  se  non  èhe,  non 
già  il  quarto>  ma  il  quinto^  si  ritenes- 
se O.  Chiese  allo  stesso  oggetto  il  par- 
lamento, che  mille  fiorini  l'anno,  che 
Tarciyescovo  di  Morreale  avrebbe  do- 
vuto spendere  per  ristoro  di  quei' son- 
tuoso duomo ,  e  clie  mai    non  eransi 
spesi,  si  aumentassero  a  duemila,   per 
essere  queirairciveseo^vado  .tanto  riceo, 

(«)  Cap.  80. 
(2)  Cap.  87. 
p)  Cap.  88. 
(*)  Cap.  ÌHK 
(S;  Cap.  92. 


che  il  fitto  dei  suoi  feudi  montava  al- 
lofa  a  diciassette  mila  fiorini  (»);  che' 
i  beneflcii  di  regia  collazione  si  des- 
sero a'  Siciliani:  e  che  si  desse  miglior 
fo^nna  airìiniversità  di  Catania;  dachè 
per  essere  teniui  le  mcreedi  dei  profes- 
sori, essi  non  adempivano  alloro  dove- 
re; oltracbè  venivano  destinali  a  pro- 
fessori uomini  ignoranti  :  indi  nasce» 
che  i  Siciliani  erano  costretti  a  recarsi 
a  studiare  nelle  università  stranière. 
Perchè  potesse  aumentarsi  il  soldo  dèi 
professori  ;  propose  il  parlamento  dì 
assegnare  alla  stessa  unìvd'sità  alcuna^ 
abbadia  di  regia  collazione:  ma  in  ciò 
cantò  ai  sordi  (•).  •  ^ 

IX.  —  Era  i^ato  Vanno  antecedéni» 
jrtablHto  in  Sicilia  irtribunalèdeirin- 
qufsjaione,  già  eretto  in  Ispagna  sin 
dal  i480:  sino  allóra  erasl  a  quando 
a  quando  destinato  alcun  particolare 
inquisitore-  in  Sicilia.  La  maniera  di 
procedere  in  tali  giudizi!,  non* che  ri- 
gò^rosa,  ma  al  di  là  di  qualùnque  for- 
ma prescritta  agli  altri  tpibnnall,  mosse 
il  parlamento  a  reclamare.  H&  settéfà, 
dicea  esso  ,  efee  eìssendo  per  lo  ingui^ 
sU'uri  pasèato  condemnati  altunt  a 
mòrti,  in  lo  thalamo  ^  in  f«  presentia 
di  lo  inquisituri y  et  sol  offiéìaU^  undi 
era  q^asi  lo  populo  indo  òoAgregato , 
alcuni  si  hanno  disdiàto  e  invocato;' di' 
eendo  havirl  confessato  opertiìmiri 
di  tonnenti  y  o  per  altri  causi,  et  sU 
^ùii  morti  &itm  gtandissiimi  svigni  di 
devotioni,  et  di  ioìti  phHsiidni,  per 
fina  a  l'nltmó  di  lórutita,  sempri  re\ 
voeamby  lon^  éonfè^^sióHi ,  et  dicendo , 
che  piglia^anìs  ta  morti  in  suppUcia 
di  altri  loro  peccati:  di  manichi ,  che 
in  U  regno  è  restato  aldino  feielo,  et 
impressioni,  ohe  ùlcuni  di  qinsti  sitetitt 
stati  morti  injustamenti X'}.  Reclami 
fìece  ugualmente  il  parlamento,  per 
.l'abuso  degli  inquisitori  di  dare  a  «lar* 
ga  mano  licenza  di  portare  addosso 
armi  d'ogni  sorta,  a  gente  facinorosa, 

(«)  Cap.  03. 

0)   ÌtAÌ\ì,  U. 

O  Cap   97. 
.     («/  Clip    101. 
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rhe  andava  attorno  la  noUe,  comnìcl- 
lea  delitti  o  turbava  la  pubblica  tran- 
quillità 0)*  £d  è  ben  du  erodere,  die 
assai  più  gravi  erano  i  mali,  se  il  par- 
lamento usò  dir  lauto  iu  qucirelà,  in 
quelle  circostanze,  a  quel  re. 

X»  —  Mentre  il  aanl'uflìcio  minacoia* 
va  la  vita ,  la  libertà  e  la  quiete  dei 
cittadini»  un  avido  fiscale  uè  minac* 
cittva  la  proprietà.  Giovan  litica  Bar- 
bieri da  Nolo  erasi  da  gran  tempo  dato 
a  rìmuginare  gli  arcbivii  di  Sicilia,  per 
rinteoire  le  primitive  concessioni  di 
tutti  i  feudi  e  di  tutti  i  beiieiicii,  e  i 
loro  passaggi  d*unu  iu  altra  famiglia. 
Raccolti  tuli  diplomi  in  un  volume, 
che  ei  titolò  capibrevi,  che  allora  suo- 
nava atti  notariali  o  registri,  per  ac- 
cattarne alcun  merito,  recossi  in  pre- 
senta* del  re,  con  animo  di  proporgli 
di  spogliare  de'  fendi  e  beneiicii  tutti 
coloro  che  non  poteano  mostrarne  le- 
gittimo titolo.  Non  era  certo  da  negare 
esservi  slate  di  grandi  usurpar^ioni  in 
Sicilia,  ma  era  ugualmente  da  consi*- 
derai*e,  che  re  Alfonso,  a  richiesta  del 
parlamento  del  1452,  avea  fatta  una 
nuova  ampllssinìa  concessione  de*  feu- 
di e  de'  drilli  annessivi  a  tutti  coloro 
cb^  da  venTanui  prima  ne  erano  in 
possesso,  comechè  non  avessero  potuta 
Diroslrarne  legittimo  titolo  (*);  e  che  l'os- 
servanza di  quello,  come  degli  altri 
capitoli,  era  stata  giurata  dal  re  Fer- 
dinando. £  su  di  ciò  si  fé'  forte  il 
parlamento  del  1509,  nel  chiedere  che 
il  re  non  desse  alcuna  retta  al  capi- 
brevi  del  Barbieri.  Il  re  rispose  t  Pla- 
ce a.  S»  ,M.  che  se  ne  fawji  il  conto  che 
secondo  le  leggi  dovrebbe  farsene:  e 
che  isuddiii  non  fossero  iudebitameule 
Tessati.  > 

Ndu  però  fmron  perdute  le  speranze 
di  qtiel  pelarnHiiteili.  Gli  fu  concessa 
la  carica  di  regio  segretario,  e  auto- 
rità gli  fu  data  di  esaiuinare  le  bolle 
e  i  rescritti  di  ogni  beneficio  prima 
di  darsene  il  possesso  ai  nuovr  prelati, 
e  le  soVriine  concessiohi  prima  di  sp'c- 
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dire  l'investitura  4et  feudo  al  succes- 
sore di  alcnn  morto  barone.  Da  ciò 
trasse  il  destro  colui  di  fare  mille 
stniordinarie  concussioni.  Però  a  ri- 
chiesta del  parlamento  del  1514  i)  re^ 
stanziò,  che  nissun  diritto  si  pagasse 
al  Barbieri  per  Tesarne  degli  atti,  on- 
de far  la  fede,  se  i  beneiicii  erano  di 
regia  collazione  o  no;  che  nessun  ìn\^ 
rene  fosse  tenuto  a  trarre  dagli  ar^ 
cliivii  gli  antichi  diplomi  della  con* 
cessione  del  feudo,  ma  nel  darTinve- 
stiturasi  eseguissero  i  capitoli  det  re- 
gno; e  che  abbiano  solo  forza  legale 
i  diplomi  e  gli  atti  pubblici  contenuti 
0  citati  nel  capibrcvi  ;  non  le  allega* 
sioni  annessevi  dallo  Barbieri. 

XI.  —  I  gravi  disturbi  seguiti  ivi  a 
poco  in  Sicilia  non  fccei^  più  pensa- 
re al  capibrevi.  Quel  parlamento,  con- 
chiuso  in  Palermo  addi  25  di  novem- 
bre del  1514,  ebbe  poi  la  real  sanzione 
in  Burgos  addi  24  di  giugno  del  iSi5: 
Nel  gennaro  del  1516  il  re  fini  di  vi- 
vere. 

CAPITOLO  XLIL 

I.  Regno  di  Carlo.--IL  Disturbi  in  Pn- 
lermo  ed  altrove  ,  quietatL  —  IlL  11 
Moiioada  ritorna  in  ìspagna.'Ettm'e 
Piffnatelliluogotenente.--'lV,  Gtmgm- 
ra  di  Squarcialnpo,  SI  propoffano 
i  tumultL-^V.  Congiura eonùfb  i  36^ 
diziosi. —  VI.  Il  eonte  di  Monieleom 
mene  falto  mcerè,  —  VII.  Principii 
delle  gare  tra  Garlo  e  Francesca  re 
di  Francia.  IfraieUi  ìmpbrator e  Ufi" 
tano  ribellare  la  Sicilia  a  Cario. 

I.  —  Già  sin  dal  1503-  ta  principéssa 
Giovanna  era  stata  riconosèìAita  dal 
parlamento  come  erede  del  trono,  ma, 
come  alla  morte  del  piidk'e  er$  essa 
demente,  Garlo  di  lèi  nglipfolo.prirno- 
genito  cominciò  a  regnare;  ma  giratU 
del  goveruo  portavano  ih  nomendelk 
madre  e  del  liglio.  Era  allora  viceré  di 
Sicilia  Ugone  Moncada,  valbniik'^^^ 
quale  èra  in  odio  a*  baroniÌ,'qhe:lQ, ac- 
cagionavano di  avariziia  e  dJiisfrenati 
costumi.  Avuta  il  viceré  seci^etamoti- 
zia  della  moi*te  del    re,  cercò   tutti  i 
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modi  di  tenerla  cqlata;  ma  a  suo  di- 
spettosa nuova  veoiiebuaiaandosi.  Il 
popolo  n'era  lieto,  uè  curava  di  masche- 
rar la  sua,  letizia.  Il  Moncada  stava  in- 
fra due;  che  temea  potergJisi  apporre 
xigualniente  a  delitto  il  oontinuare  nel 
gQ verno  dopo  la. morte  del  re,  e  l'ab- 
baudonarlo.  seezi' ordine  sovrano.  Chia- 
mò li^^aerQ  eansiglio,  ài  cui  volle  il 
parerai!  n^gistrati  dissero  (e  ben  dis- 
sero), ch0  per  le  leggi  del  regno  dovea 
egli  con titiuare  nel  governo  (*);i  ba- 
roni all'  incontro  diceanò  dover  sot- 
tcnlrwe  Griacomo  Alliata  vice-giusti- 
ziere ;  e  visto  che  il.  viceré  né  depo* 
nova  li^  carica,  né  palesava  la  morte 
dei  re;  da  una  mano  vennero  aizzando 
la  plebe,  dall'altra^  per  non  parere  suo 
fatto,  recawtìsi  in  TermitiL  ove  addi 
S  di  marsso  del  1516  nella  chiesa  mag- 
giore fecero  le  esequie  a*  re  Ferdinan- 
do ed .  acckniarono  Giovanna  e  Carlo. 
E  di  ciò  in  quel  giorno  stesso  per  lo 
Dotajo  Filippa  Caccamo  Ugo  fu  fatta 
pubblica  scrittura  (*)* 

li.  —  Era  di  quaresima:  predicava 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paler- 
mo un  fra  Geronimo  da  Verona  in  pre- 
scn'M  del  «enalo  e  di  folto» popolo.  CJo- 
stui,  non  sì  $a.  se  per  altrui  insinaa- 
ssione^,  tolta  occjasione  dall'ordino  dato 
dall'intiuiailore  del  sant'officio  non  g«^- 
ri  prima,  che  tutti  i  neofiti  ebrei,  della 
sincerità  della  cui  conversione  dubita- 
yasi,  portafisero,per  essere  conosciuti,  un 
abito  verde  con  una  croce  rossa  cucitavi, 
sxAìq'  ad^claftiare  contro  tale  vitupera, 
fatto,  com'è' dicea,  alla  religione,  di  met- 
ter la  croee  in  petto  a  costoro,  ed  incitò 
forte  la  plebe  a  correre  a  spogliameli. 
In  quell'età  non  fu  altro  mestieri,  per- 
chè la  ciurmaglia  venuta  fuori  .dalla 


(})  Y'crnno  intorno  a  ciò  due  pratmnnnticlto 
del  re  <ìiovanui.  T.  J.  lil.  I>  ^c  off*  proregL^. 

(*)  Intervengono  In  queiraUo  irmarclicsc  di 
€(»ran  ,  H  'iniirchèsc  dì  Lkodlà  ,  ii  conlc  di 
i:amiiKirata  «  il'cniito  di  $;  Mirr^o  ^  il  conte  df 
OuHsaiio,  il  harune  di  Pietrapt^rzla ,,  il  Imrone' 
eli  CasielvfiU'unu,  il  Uaroac  di  l^lilllcllò,  illia- , 
ront;  di  Cliuiniia,  il  barone  di  Ho<;aliiinto,  tonto  , 
lìouihie  projjrio  ,  (inanlocomc  procnratore  di 
molti  tildi  bi»f^<^ni  rt^slMli  Su  PulOruio,  i  (inali  di- 
uliiuruniuo  ,  ciie   vidcudo  evi  ture  gli  scundall, 


cbieaa  si  fosse  levata  in  capo.  Corren^ 
do  furente  per  le  vie  si  die'  a  lace-t 
rare  le  Tèsti  e  malmenare  gli  Ebrei 
tutti  che  le  si  paravano  innanzi.  Messa 
t^na  volta  in  moto  il  popolaccio^  ai  die* 
a  gridare,  che  il  Moncada  deponesse  il 
governo.  Costui,  non  sopi^atlo  dalla 
paura,  venne  fuori  a  cavallo  seguita 
da  quo'  nobili,  ch'eran  dalla  sua,  e  da 
molti  magistrati.  Ordinava  V  sediziosi 
di  ritirarsi,  invano:  per  flarsi  la  ple^be 
amica  bandi  l'abolissione  della  gauella 
sulla  farina  ,  che  il  popolo  mal  tolte-, 
rava,  ma  non  fece  miglior  frutto:  che 
là  bordaglia  più  e  pii!^  ostinàvasi  a  gri- 
dare, essere  cessata  ogni  sua  autorità 
per  la  morte  del  re. 

In  questo  si  sparse  voce  in*  èittà  ài 
essere  giunto  un  messo  dire  Ga^lo^ 
apportatore  della  cedola  di  òoftferttia 
del  viceré;  Il  popolo  trasse  tfl  fidopc^r 
vedere  costui:  ma  con  sorpresa  untver-- 
sale  fu  visto  scender  dalla  nave  un  uo-. 
rao,  che  a- portamenti,  al  contégt^o^,  ài 
vestito,  mostravasi  di  vii  nazione.  Si 
venne  allora  in  sospetto  d'esser  quella 
una  sdpercheria  del  Moncada. Chidioea 
esser  colui  un  bifolco  travestito ,  chi 
UB  galeòtto,  chi  un  famiglio  del  Mon-» 
cada,  e  v'era 'fin  chi  a^s^icurava  averla 
visto  sere  prima  a  ^bevazza  re  in  una 
bettola.  Già  maggiormente  ^tmX  la  ple^ 
he;  tanto  che  venuto  fuori  dal  palasMio 
del  senato,  ove  avea  avuto  1  nègo  la 
ridicola  scena  di  far  preàentare  da  co- 
lui la  supposta  real  cedola,  il  capitano 
della  città  Vincenzo  Gerbera  ,  barone 
di  Misilindino,  un  plebeo  gli  chiese  co- 
pia, della  real  cedola.  Offeso  il  capitano 
dalla  temerità  di  costui^  ordine  ai  suoi 
birri  di  menarla  prigione:;ma  datosi  bo- 
ìui  a  gridare,  la  plebe  trasse  in  furia 

omickfii  od  aitici  danni,  s'crana  partili: il juior- 
no  aviinti.  da  IJalernio  , .  e  venirti  ìli  IVrnìiw  vi: 
Celebrarono  roseqnìe  del  morto  n>,  ed  invoca-, 
fono  ad  alta  voce  il  nome  della  rrgiiia  Gìo- 
ìaiina  é  di3l  prrnefpe  di  lei  fi|,'linòlo.  Sono  IB- 
étimonr  li  mn$(nillci' An>7eln  de  Serir»,  capllano; 
Niccolò  Bmiarede.  GiovHnui  Ferzanp  d  Vineèn- 
20  di  Vìla,  {riuratì:  U  veu.  presbitero  Oarlolo- 
meo  di  ìhiUeo  viiie  arriprele  e  \irario  ,  Anlo^ 
nino  nomano  se^^^relo  ;  .\ntonio  di  Vilali  vice 
portolano. 


—  840  — 


e  voUe  ÌD  fuga  il  capitano    e  i  birri. 

Maggiormente  ingalluzzita  da  ciò  la 
bordaglia.  Tatto  sera  corse  al  palazzo 
del  viceré,  seguita  da  persone  che  sotto 
le  mentite  vesti  di  contadini  erano  ar- 
mate d'usbergo,  traendo  seco  faci,  legna 
e  cannoni,  per  incendere  o  mandarne 
giù  le  porte,  gridando  al  Moncada  di 
sfrattare  tantosto.  Chiese  egli  due  gior- 
ni di  sosta,  per  mettere  in  assetto  le 
cose  sue,  e  gli  fu  negata.  Visto  allora 
Bffoliarsi  di  più  e  più,  non  che  gente 
a  piedi,  ma  a  cavallo,  assai,  travestito 
da  famiglio,  venne  fuori  da  una  porta 
posteriore  del  palazzo,  e  giunto  al  li- 
do, vi  s'imbarcò  addi  7  di  marzo  del 
Ì5i6.  Il  conte  di  Adernò  e  quei  magi- 
strati, che  in  quel  palazzo  erano,  av- 
vistisi della  sua  fuga,  come  meglio 
seppero  camparono  anch'essi.  I  soldati, 
che  custodivano  il  palazzo,  vistolo  de- 
serto, dato  di  piglio  a  quanto  v*era  di 
prezioso,  ne  aprirono  le  porte;  ed  en- 
trata la  marmaglia,  ne  lasciò*  le  nude 
mura,  e  poi  corse  al  real  palazzo,  ove 
albergava  lo  spagnuolo  Melchiorre  Ger- 
vero  inquisitore  del  sant'officio,  e  cac- 
ciò  anche  lui  da  Palermo. 

Moncada  intanto  venne  a  Messina, 
ove  fu  come  governante  con  ogni  ono- 
rificenza ricevuto.  Quindi  scrisse  let- 
tere circolari,  per  mantenere  nel  T  ob- 
bedienza le  altre  città  del  regno:  ma 
queste,  saputo  gli  avvenimenti  di  Pa- 
lermo, ne  seguirono  tutte  Tesempio:  i 
magistrati  furono  da  per  tutto  rimos- 
si, i  partigiani  del  Moncada  persegui- 
tati, i  pesi  pubblici  aboliti,  nuovi  capi 
scelti  a  reggere  le  cose  municipali. 

In  Palermo  ogni  cosa  era  trambu- 
sto: la  plebe  sfrenata  mettea  le  case  a 
sacco  ed  a  ruba.  I  maggiorenti  chia- 
marono da  Termini  i  baroni ,  per  ri- 
comporre le  cose.  Molti  fra  costoro  ne- 
gavansi  dicendo,  non  appartenere  loro 
trametlersi  in  quel  broglio;  toccare  al 
senato  il  rimettere  l'ordine.  Ma  fu  dì 
contrario  avviso  Pietro  Gardena  conte 
di  Golisano.  Era  stalo  costui  assai  caro 
al  morto  re:  egli  ed  i  suoi  fratelli  e- 
ransi  segnalati  nella  guerra  di  Napoli; 
virtuoso,  amante   delle  lettere,  mae- 


stoso nella  persona ,  bello  nel  volto  , 
nessuno  più  di  lui  era  accetto  al  po- 
polo. Gli  altri  baroni  piegaronsi  al  suo 
parere  e  tutti  fecero  ritorno  in  Paler- 
mo. Al  loro  arrivo  tutto  fu  rimesso 
in  calma,  e  perchè  non  restasse  il  re- 
gno più  oltre  senza  governo,  promos- 
sero a  presidenti  del  regno  Simone 
Ventimiglia  marchese  di  Ceraci  e  Mat- 
teo Santapau  marchese  di  Licodìa  ,  ai 
quali  tutto  il  regno  cominciò  ad  ob- 
l)edire,  tranne  Messina  e  il  suo  con- 
tado, che  pel  Moncada  teneansi. 

Per  dar  conto  poi  a  re  Garlo  di  ciò 
eh'  era  avvenuto,  fu  spedito  Antonio 
Campo.  Né  fece  meno  dalla  sua  parte 
il  Moncada:  scrisse  egli  al  re  addì  10 
aprile  del  1516,  per  fargli  noto  il  tu- 
multo di  Palermo,  il  suo  sfratto  e  la 
necessità  di  abolire  alcune  gabelle:  & 
perchè  conoscea  che  ciò  dovea  rincre- 
scere al  re,  accompagnò  alla  sua  un 
lettera  de'  magistrati  supremi ,  nella 
quale  mostravano  le  necessità  di  quel 
passo. 

III.  —  Avea  re  Carlo  addi  15  di 
marzo  spedita  da  Bruselles ,  ove  tro- 
vavasi,  la  cedola  di  conferma  al  Mon- 
cada, la  quale  eragli  giunta  nel  se- 
guente aprile  in  Messina.  Ciò  non  di 
manco  il  regno  tutto  negavagli  ubbi- 
dienza. Saputo  poi  quanto  era  acca- 
duto in  Sicilia,  vi  mandò  lo  spagnuolo 
Diego  dell'Aquila,  sulla  cui  probità  po- 
tea  contare,  per  esaminare  la  condotta 
del  Moncada  eie  cagioni  del  tumulto. 
Giunto  costui  in  Palermo ,  palesò  la 
primo  luogo  a'  baroni  essere  volere 
del  re,  che  il  Moncada  continuasse  nel 
governo.  Coloro  risposero  di  essere 
pronti  ad  obbedire,  ma  lo  pregarono 
a  considerare,  che  mentre  la  nazione 
tutta  era  contro  di  lui  rivoltata,  noa 
era  lieve  il  ricondurla  all'obbedienza, 
e  molto  meno  sedare  una  nuova  som- 
mossa. Gonsultato  il  re  intorno  a  ciò, 
chiamò  a  sé  il  Moncada  e  i  conti  di 
Golisano  e  di  Gammarata,  levò  il  go- 
verno a'  due  presidenti,  e  lo  affidò  a 
Giovanni  Luna  conte  di  Gal tabel lotta. 

Parti    il  Moncada   da  Messina ,  me- 
nando seco  per  suoi  patrocinatori  Pie- 


i 


'^    ^..Jàr,-.   -^ 


—  84i  — 


tra  dì  Gregorio,  famoso  giureconsulto 
dì  queir  età,  e  Francesco  Sclafani,  i 
quali  erano  anche  ambasciatori  di 
quella  città  al  nuovo  re;  ed  a  costoro 
unironsi  BlaseoLanza,  Geronimo  Guer- 
riero e  Cesure  Gioeni  da  Catania,,! 
quali,  per  essere  magistrali  e  parti- 
giani delMoucada,  aveanlo  seguito  in 
Messina.  Si  accompagnarono  ai  conti 
di  Camniarata  e  di  Golesano,  Federigo 
Imperatore  ed  Antonio  Abrugnano^  che 
aveano  anch'ersi  name  di  valoirosi  giu- 
reconsulti. 

Giunti  costoro  tutti  in  presenza  del 
re  Carlo,  il  Moncada  com infoiò  ad  ac- 
cagionare i  due  baroni  di  esserestati 
eglino  e  i  loro  compagni  gli  istigatori 
della  sommossa:  questi  alTincontro  di- 
ceano,  che  l'avarizia,  l'orgoglio,  la  cru- 
deltà, gli  sfrenati  costumi  supi  a^veano 
spinta  aireslreuio  I4  pazienza  del  pQr 
polo;  clfcssì,  non  ohe  di  castigo,. eran 
degni  di  premio,  per  avere  rimesso  in 
calma  il  regno.  ..    * 

Il  re ,  udite  te  ragioni  delP  una  e 
l^altra  parte,  ckI'  esaminati  i  feitti,  de- 
pose il  Moucada  dalla  carica,  che  con- 
feri al  coirle  diMontele^one  fìttore  Pi- 
gnatelli;  ordinò,  che  fossero  rimessi  i 
ciazi!,  cUe  il  parlamento  avea  imposti^ 
e  che  fosse  rijnl?prsato.  L'erario  del  da- 
naro, che  noa  era  stala  esatto;  e  che, 
tranne  venti  de*  principali  autori  dei 
disordini,  de'  quali  riserba  vasi  la  pu- 
iiii^ione,  tutti  gli  altri  avessero  perdo? 
no.  Ma  volle  al  tempo  stesso ,  che  i 
due  conti  restassero  presso  di  sé. 

Giunto,  il  conte  di  Monteleone  in  Pa- 
lermo niel  maggio  del  ij$17,  ordinò  per 
parie  del  re  ai  marchesi,  di  Giraci  e 
di  Lioodia  di  recarsi  tantosto  in  Na- 
poli, e  restarvi  a  disposizione  di  quel 
viceré.  Credea  re  Carlo»  che  allonta- 
nati quei  quattro  baroai,  non  erano  a 
temersi  più  disturbi  ia  Sicilia:^ma  aou. 
guari  andò  che  nuovi  e  più  gravi  d^i- 
sordini  ebbero  luogo.  Co^meché  calmata 
fosso  la  sedizione,  non  erasi  spento 
l'odio  di  molti  contro  coloro  cheavean 
parteggiato  pel  Moncada;  auzi  venlvasi 
di  ora  in  ora  accrescendo  il  mal  umore 
al  vedere  che  il  luogotencntO'  (cou  tal 
lUiHEtti,  Opere* 


titolo  era  venuto  in  Sicilia  il  conte 
di  Monteleone)  tutto  facea  col  censi* 
glio  dei  magistrati,  chp  tutti  teueano 
da  quella  parte. 

IV.  —  E  però  una  congiura  secreta^ 
mente  ordiy.asi  per  mettere  a  morte 
tutti  coloro  che  del  sacro  consiglio  era- 
no. Capo  di  tale  cospirazione  era  un^ 
Gianluca  Squarcialupo  nobile  palerAii- 
tano,  il  quaje  l'anno  antecedente,  essen- 
do giurato  in  Palermo^  peir  una  briga 
di  precedenza  avea  tratta  là  spada  con- 
tro il  conte  d'Aderaò;  e  il  Moncada,  per 
vendicare,  ringirtria  di  quei  suo  con- 
giunto, avea  lo  bandite.  Visto  costui  il 
popolo  malcontento,  il  re  lontanò,  niun. 
esercito  in  Sicilia  nò  in, Italia,  un  go- 
vernante dappoco,  credo  essére  il  rao-- 
m^nto  acconcio  per  trar  vendetta  .del 
suoi  nemici. 

A  costui  si  unirono  Francesco  Bivrre-- 
si,  Baldasrsare    Settimo,  Cristoforo  di^ 
Benedetto,  Alfonso  Rosa,  Pietro  Spadu- 
fora  ed  alcuni  altri  nobili  gravati  di  de- 
biti ej  disperati  di  fortuiìa.  Ntm  manca- 
rono loro  compagni  fra  la  plebe;  ed  fera 
voce  essere  secretamenle  aparié  della, 
congiura  Guglielmo  V^entimiglla barone, 
di  Cimrnna,  Aceozzaronsi  costoro  itt  un 
podere  di  Antonio  Veutimiglia  presso, 
la  Margana.  Ivi  Squarciahipo  die!  inteur 
dere  agli  altri,  essere  stati  messia  mor;^ 
te  iu.,Bi!usolles . i  conti  A\  Golesano  e  di 
Gammarata  per  consiglio  de^'  magistrati 
di  Palermo,,  esagerò  Toppressione  della 
Sicilia,  ecouchiuse  non  dover,  eglino, 
pigliare  le  armi  contro  il  re,  0  il  Pigna- 
telli,  ma  contro  i  giudici  della  gran  cor- 
te, i  maestri  razionali,  l'avvocato  fiscale . 
e  tutti  coicH'o  che  avean  parteggialo  e. 
paFteggiau9n<^.  tuttavia    per  Moncada. 
Tutti  feceraplauso  e dichlararonsi  pron- 
ti, e  fu  designato .  per  l'esecuzione  il. 
giorno  2i  di  luglio;^  in  cui  doveasi  cele- 
brare Ja  festa  di  santa  Cristina  ju  Paler- 
mo; e.perchèJl  luogotenente  con  tutto, 
il  sacro  consiglio  doveasi  recare  in  quel 
gioirne  al  duonno*  fu. deciso  di  trucidare, 
nel  tempio  stessoNtAitti  i  magistrati. 

Tale  cospirazione  era  giunta  a  notizia, 
di  molti;  eppure  il  luogotenente  e  co- 
loro.ch^  stavano  al  governa  della  città, 
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6ia  che  avessero  ignorato  la  cosa,  sia 
che  l'avessero  posto  in  negghienza,  non 
curavano  dì  accrescere  la  forza  pub- 
blica.  di  custodire  le  porte  della  città, 
0  dare  altrettale  provvedimento.  Giunto 
finalmente  il  fatai  giorno,  un  frate  fran- 
cescano, cui  area  in  confessione  rive- 
lata la  congiura  un  fratello  del  di  Be- 
nedetto, corse  ad  avvertirne  il  Pigna- 
teili ,  il  quale,  avuto  queir  avviso^  si 
chiuse  nel  suo  palazzo  col  sacro  con- 
siglio. Il  barone  di  Miserendijao,  capi- 
tano della  città,  fuggì,  lasciando  a  fare 
le  sue  veci  Francesco  Alliata  suo  giu- 
dice. Così  la  citlà  restò  affatto  abban- 
donata a  quel  pugno  di  ribaldi.  I  con- 
giurati ia  questo,  entrati  in  citl^,  si 
riunirono  nella  chiesa  oggi  diruta  di 
S.  Giacomo  la  Mazzara,  ed  ivi  confor- 
tati air  impresa  dallo  Squarcialupo, 
neir  ora  posta  si  recarono  al  duomo  : 
non  vistovi  alcuna  delle  vittime  desi- 
gnate ,  pieni  di  furore  s'  avventarono 
ad  un  Paolo  Gagio ,  arebivario  della 
città,  uomo  dabbene,  che  era  II  per  a- 
dorare  la  santa,  e  lo  trucidarono  nel 
lem  pio  stesso.  Yen  u  ti  ne  fuori  per  lo 
Cassero,  che  allora  diceasi  via  Marmo- 
rea, si  diressero  al  palazzo  del  luogo- 
tenente (l'Osteri). 

Lo  storico  Fazzelio,  delFetà  allora  di 
diciannove  >anni,  inteso  quel  subuglio, 
venne  fuori  con  un  compagno  del  suo 
.convento,  .e  nella  piazza  della  Loggia 
vide  lo  Squarcialupo,  il  Settimo,  lo  Spa- 
tafora  e  gli  altri  ,  che  in  tutto  erano 
da  ventidue  persone;  i  capi  a  cavallo, 
gli  altri  a  piedi.  Venivano  da  per  tutto 
invitando  la  gente  a  seguirli:  ma  nis- 
suno  li  seguiva,  t  Io  stupiva  »  dic'e- 
gli  «  deir  audacia  di  costoro,  che  in 
si  poco  numero  osavano  invadere  upa 
città  popolosa ,  e  molto  più  della  mi- 
lensaggine  del  Pignatelli.  » 

Giunti  presso  la  chiesa  della  Catena, 
Squarcialupo,  o  sopraffatto  dal  pericolo 
della  mai  consigliata  impresa,  o  scuo- 
rato  dal  non  vedersi  seguito ,  com'  ei 
sperava,  dal  popolo,  cadde  svenuto:  ma 
riconfortato  con  aceto  da'  suoi  compa- 
gni, ripreso  animo,  si  diresse  verso  le 
yentidue   ore  al  palazzo   del  luogote-  • 


nenie.  Ivi  si  diede  a 'Chiamarlo  ad  alta 
voce,  ed  a   querelarsi   della   supposta 
morte  dei  eonti  di  Golesano  e  di  Cam- 
marata,  chiedendo  i  magistrati,  che  di- 
cea  di  esserne  autori,  per  farne  ven- 
detta. Pignatelli,  fattosi  ad  una  finestra, 
cominciò  a  dirgli  di  darsi  pace,  ohe  i 
conti  erano  vivi:  ma  come  quelli  non 
s' acquetarono   per  ciò ,  <ei  ^i  ritrasse. 
Sulle  tre  ore  della  sera  la^lebe.  visto 
che  nessuno  veniva  fuori  4L rreprimere 
quei  sediziosi,  trs^tta  dal  desiderio  di 
vendicare  la  morte  de'  conti,  ed  anche 
più   vaga   di  rapina ,  fece   ilualmente 
anche  essa  bella  la  piazza:  .e  vincese  o 
rotte  le  porte  del  palazzo,  tuUaJa.eiur- 
ma  entrò.  Senza  molestare  il  luogote- 
nente ,  ne  lo  trassero  fuori  e  lo  con- 
dussero  al  paliizzo  reale  ;  ma  JN^iccolò 
Cannarella    da  Palazzolo  e  Giau-Tom- 
maso  Paterno  da  Catania,  giudici  d^lk 
gran  corte,  uccisi  e  poi  denudati,  furoBo 
buttati  giù  dalle  finestre,  e'  loro  cada- 
veri vennero  accolti  sulle  punte  de/ie 
picche  da  coloro  di  fuori.  Gtvrardo  Bo- 
nanno maestro  ra^^ionale,  soprappreso 
mentre  fuggiva  travestito  da  corktadino, 
evirato  prima,  fu  poi  messo  a  morte. 
Il  domani  Priamo  Capoccio  da  Marsala, 
avvocato  fiscale,  tratto  dalla  casa  d'una 
donnicciuola ,  ove  eragli  venuto  fatto 
d'appiattarsi,  fu  trascinato  per  le  stra- 
de della  4;ittà,  e  fiualmeate  tutto  rotta 
e  ferito  fu  scannato. 

Era  innanzi  ad  ogni  altro  ia  odio  a 
costoro  3lasco  Lanza  da  Catania  insi'- 
gne  giureconsulto,  per  essere  slato  a- 
mico  di  Moncada  ed  averlo  accompa^ 
guato  e  difeso  in  presenza  del  re.  Cor- 
sero fil  convento  di  S.  Domenico,  ove 
credeano  di  essersi  ascoso;  frugarono 
pe'  luoghi  più  reconditi  e  fin  per  le 
sepolture,  e,  non  trovatolo,  diedero  il 
sacco  al  convento,  ove  venne  nelle  loro 
mani  la  ricca  supellettile  di  Ugone 
Moncada,  che  egli  avea  dato  a  conser^ 
vare  a  quel  priore.  Passati  alla  casa 
del  Lanza  ,  vi  misero  fuoco ,  e  ne  fu 
ridotta  in  cenere  la  copiosa  biblioteca. 

Saputisi  nell'interno  del  regno  i  di- 
sordini di  Palermo,  molte  città  ne  se- 
guirono l'eseippio.  Ja  Catania  le  due 
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contrarie  fazioni  di  Geronimo  Guerrero 
e  di  Ftaacesco  Paterno  barone  di  Rad- 
dusa,  venute  alle  mani,  trassero  la  città 
tutta  in  iscompiglio..  Non  minore  fu  la 
pugna    in  Girgenti    tra  Pietro  Montar 
perto  e  Baldassare*  Naselli  barone   di 
Comìso.  Trapani  fuscissa  ed  insangui- 
nata dalla  contesa  tra  Simone  Sancle- 
menle  e  Giacomo   Fardella.  Ed  i  Tòr- 
minesi,  che  aveano  partìcolàr  marani- 
iiH>»  contro    Blasco    Lanza ,  levatisi  in 
capo,  corsero   a  saccheggiare    i  campi 
e  le  case  di  Trabia.  che  al  Lanza  apr 
parteneanoì  Lo  stato  di  Palermo  poi  era 
lacrimevole:  non  più  magistrati;  non 
jyiùs  leggi;,  non  più  religione;  non  più 
freno  a'  delitti;  non  più  ordine  sociale. 
Tutta    la  gente   di  scarriera,  unita  a 
Squarcialupo  ,  disponea    a  man  salva 
della  vita,  e  de'  beni  altrui.  Il  luogo- 
tenente   sopraffatto   dalla,  paura    non 
seppe   fare    altro  che  chiamare   il  ba- 
rone   di  Cimìnna  ,  che    diceasi  essere 
cotìsorto.  di  Squarcialupo,  e  dargli  il 
governo  della    città.   Ma    quel  riparo, 
clì'm  dar  non  seppe,  altri  lo  diede. 

V. — Francesco  e  Niccolò  Beccadelli 
di  Bologna  congiunti  dello  Squarciai u- 
poK,  Pompilio  Imperatore,  Pietro  Af- 
flittOj  Alfonso  Saladino,  Geronimo  Im- 
bonetto, tutti  patrizi!,  stanchi  di  tanto 
disordine,  presero  fra  loro  consiglio  di 
disfarsi  di  Squarcialupo  e  degli  altri 
sediziosi::  ne  proposero  il  modo  al  luo- 
gotenente, chiedendogli  di  additar  loro 
le  persone  di  sua  fiducia,  cui  potes- 
sero unirsi.  Il  buon  uomo  rispose  non 
Gonoscer.ne  alcuna.  Eglino  stessi  pro- 
posero il  barone  di  Gimiuna  (forse 
perchè  indettati  col  medesimo).  Mera- 
vigliò a.  ciò'  il  Pignatelli,  che  sapea  es- 
sere quel  barone  tutto  di  Squarcialupo; 
ma  assicurato  da  quelli ,  chiamollo  a 
sé,  dieglì  l'incarico,  e  quello  accettollo. 
Si  finsero  costoro  amici  dei  congiurati, 
proposero  loro  di  stabilire  d'accordo 
col  luogotenente  alcuni  regolamenti 
per  la  riforma  del  governo,  e  coloro 
aderirono;  cluestone  Pignalelli,  mostrò 
consentirlo.  Fu  stabilito  il  giorno  8  di 
settembre,  per  trovarsi  tutti  a  quell'og- 
getto nella  chiesa  dell'Annunziata  po- 


sta tra  il  convento  di  santa  Cita  e  il 
castello  a  mare.  Ma  il  Pignatelli  noa^ 
ebbe  cuore  di  trovarsi  presente  alla 
scena,  che  dovea.  seguire.  La  notte  an- 
tecedente a  quel  giorno,  tutto  solo  im- 
barcatosi fuggi  a  Messina.  Sul  fare  del 
nuovo  giorno  saputosi  la  partenza  del 
luogotenente,  Squarcialupo  cominciò  a 
dargli  pubblicamente  del  fedifrago ,  e 
volle  ciò  malgrado ,  che  il  congresso- 
avesse  luogo. 

Erano  già.  nella  chiesa  dell' A^inun- 
ziata  Squarcialupo.  Rosa,  di  Benedetto, 
molti  plebei  da  una  parte; .il  barone 
di  Ciminna,  Niccolò  di  Bologna,  l'Im- 
peratore, il  Saladino,  l'Imbonetto,  TAf- 
flitto  dall'  altra.  Mentre  stavasi  ad  a- 
spettare  il  Settimo,  lo  Spadafora  ,  il 
Barresi  e  gli  altri  caporali  della  sedi- 
zione, Giacomo  Crivello  da  Caccamo, 
sacerdote  domenicano  del  vicinò  con- 
vento di  santa  Cita,,  venne  fu(»rì,  per 
dire  messa  ;  Squarcialupo  e  i  suoi  ac- 
costaronsi  all'altare  e  s'inginocchiaro- 
no; il  barone  di  Ciminna  e  gli  altri , 
non  a  caso,  loro  si  misero  dietro.  Non 
appena  era  co-minciata  la  messa,  che  il 
barone  fece  d'occhio  a'  compagni.Nio 
colò  di  Bologna  il  primo,  tratta  la  span- 
da, ne  passò  fuor  fuori  il  di  Benedet- 
to; Pompilio  Imperatore  avventossì  a 
Squarcialupo ,  e  trovatolo  coperto  da 
un  giaco  sotto  le  vesti,  lo  scannò  col 
pugnale:  Rosa  mori  per  mani  di  Af- 
flitto. Uccisi  quei  tre  caporioni,  nis- 
suivo  di  coloro^  ch'erano  in  chiesa,  osò 
pigliarne  le  parti.  Il  barone  di  Ciminna 
salito  a  cavai Ìo,aGcompagnato  dagli  altri, 
cominciò  a  gridare  per  le  strad^e^  che 
tutti  i  cittadini  pigliassero  le  armi  pel 
re,  per  la  patria,  contro  i  ribelli,  i  tra- 
ditori, i  ladroni.  Divulgata  in  un  at- 
timo per  la,  città  la  morte  di  Squar- 
cialupo e  degli  altri  due,  i  buoni  cit- 
tadini fecero  cuore:,degli  altri  sediziosi, 
tranne  Barresi,  che  fu  preso,  qual  fug- 
gi ,  qual  s'  ascose.  La  tranquillità  fu 
tosto  ristabilita.  Solo  toccò  a  pagare 
lo  scotto  dell'  altrui  delitto  al  povero- 
frate,  che  dicea  messa,  il  quale  fu  pre- 
so da  tale  battisofifia,  che  non  potè  finir 
la  messa,  ed  ivi  a.  pochi  giorni  si  mori. 


VI.  — Il  conte  di  Montcleonc,  come- 
cbè  Fosse  sialo  avvisalo  dal  barone  di 
Cimimia   della  felice  riuscita  delTitn- 
)iresa  e  della  tranquillila   già  ristabi- 
lita in  Palermo,  non  ebbe  cuore  di  vc- 
)iire  Tuori  da  Messina.  Quando  pui  dal 
Yicerè  di  Napoli  gli  furono  spediti  mille 
cavalli  e  mìllecinquecenlo  fanti,  tornò 
ammazzasene.  Recossi  prima   in  Ran- 
dazzo,  e  fé*  impiccare  i  capi  di  quella 
sedisiione.   Venuto    in   Catania,    volle 
chiusa,  prima  d* entrare,  la  porta  della 
città ,  che  s*aprl  dopo  avervi  dato  tre 
colpi  colla  sua  spada,  per  fare  mostra 
d'entrarvi  di  viva  forza  (vedi  buffone  !  ) 
Entrato  in  città ,  fece  decapitare    tre 
di  que'  cittadini,  venlidue  ne  fece  mo- 
rire sulle  forche,  molti  ne  bandi.  Ve- 
nuto poi  in  Palermo,  fece  mozzare  il 
capo  a  Francesco   Barresi,  a  Bjrlolo- 
meo  Squarcialupo,  fratello  di  Gian-Lu- 
ca, ed  a  Giovanni  suo  nipote,  e  le  case 
loro  furono  spianate;  trentalrè  de'  ple- 
bei furono  impiccati;  i  fanti  e  cavalieri 
spagnuoli,  venuti  col  luogotenente,  fu- 
rono mandali  a  dimorare  per  più  mesi 
in  Termini:  né   ciò  fu  lieve    castigo; 
che  in  queir  età  que'  soldati   mal  pa- 
gati, vlveaiio  per  lo  più  di  ruba;  tanto 
che  passata  poi  quella  truppa  in  Mar- 
sala, lasciarono  la  città  cosi  impoverita, 
che    re  Carlo    in    parie    ne  ristorò    il 
danno,  in  parie  ne  la  compensò  con  pri- 
vilegi ,  che  le  concesse.  Quei  nobili  pa- 
lennitaui,   che  s'erano  adoperati  a  Sb- 
dare  il  tumuito,  furono  dal  re  premiali; 
il  conte   dì  Monteleone,  che  meno  lo 
meritava,  n'ebbe  la  conferma  della  ca- 
rica col  più  onorevole  titolo  di  viceré. 
Quetali  que'. disturbi,  convocò  il  vi- 
ceré il  parlamento    in    Palermo  addi 
6  di  novembre  del  1518.    ivi  il  conte 
di  Monteleone,  come    procuratore  del 
re,  ricevè  l'omaggio  della   nazione,  e 
prestò    il  giuramento    di  osservare  le 
leggi  del  regno.  Il  parlamento  poi  of- 
frì al  re  il  donativo    di    trecenlomila 
liorìni,  e  per  evitare   in  avvenire ^gli 
slessi    scandali    accaduti    nel  governo 
del  Moncada,  propose,  che  quindi  in- 
nanzi colui ,  che  si  fosse   trovato  alla 
morte  del  re  a  reggere  il  regno,  qual 
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si  fosse  il  suo  titolo,  continuasse  nel 
governo,  finché  non  sia  palese  la  vo- 
lontà del  nuovo  re.  Ciò  ebbe  la  real 
smzione.  Chiese  poi  il  parlamento, ed 
ottenne,  la  grazia  del  ritorno  de'  mar- 
chesi di  Ceraci  e  di  Licodia  e  de'  conti 
di  Golesano  e  di  Canimarata^  dei  quuii 
il  primo  mori  poi  valorosamente  pu- 
gnando nella  baltaglia  di  Pavia,  l'altro 
era  serbato  a  più  reo  destino. 

VII  I. — Morto  Massimiliano  imperato- 
re di  Germania,  Carlo  re  di  Spagna  e  di 
Sicilia  e  Francesco  re  di  Francia,  gio- 
vani   entrambi ,  entrambi   potenti,  di 
grand'aniino  entrambi,  pretesero  riin- 
pero.  Carlo  la  vinse,  enei  maggio  del 
1520  fu  coronato  imperatore  in  Aqiii- 
sgrana.    Fu  questa  la  fatale  seintilla, 
dalla  quale  fu  desto  quel  vasto  inccu- 
dio  di  guerra,  che,  con  poche  iiiler- 
ruzioni,  bastò  Qnchò  vissero  i  due  luo; 
narchi.  Al  primo  muovere  delle  aniù 
corse    rischio   re  Cario   di  perdere  il 
regno  di  Sicilia,  come  e  quando iiie/i 
si  aspettava. 

Gian-Vincenzo,  Federigo,  e  France- 
sco della  nobile  famiglia  Imperatore, 
banditi  da  Sicilia,  i  primi  due  pera- 
vere  avuta  alcuna  parte  nella  congiura 
di  Squarcialupo,  Taltro  per  aver  ferito 
un  Giovanni  Cangialosi,  cransi  ridotli 
in  Uoma ,  ove  stanziava  Cesare  lor^ 
fratello  famigliare  del  cardinale  Pom- 
peo Colonna,  per  lo  cui  mezzo  spew- 
vano  ottenere  il  perdono  e  il  permesso 
di  rimpatriare.  Non  ottenutolo, comin- 
ciarono a  mulinare  di  ribellare  la  Si- 
cilia, e  si  diedero  a  tenere  pratica  in- 
torno a  ciò  con  Marco  Antonio  Coiouua, 
generale  del  re  francese,  il  cui  ajulo 
era  loro  necessario.  Il  Colonna  alta- 
mente approvò  il  loro  pensiere,  «6 
scrisse  al  re  Francesco;  e* questo  ri- 
spose, che  fornito  il  riacquisto  di  Mi- 
lano, che  era  per  tentare,  avrebbe  spe- 
dita una  poderosa  armata  in  Sicilia; 
Su  tali  speranze  quei  quattro  fratelli 
si  diedero  a  trovare  compagiw,  e  tras- 
sero nella  congiura  Niccolò  Leofante 
tesoriere  del  regno,  Federigo  e  Gero- 
nimo suoi  fratelli,  Giovanni  SanfUipF» 
Giacomo  Spadofora  da  Messina,  un  Ga- 
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spare  Pepe,  plebeo,  da  Glrgenli,  il  conte 
di  Gammarata,  Pieruccio  Gioeni  da  Ca- 
tania, l'altro  Federigo  Abbatellis  ba- 
rone di  Gefalà.  Lo  stesso  papa  Leone  X 
erasi  tramesso  in  quell'affare,  e  Fran- 
cesco imperatore  nel  1822  era  ilo  in 
Francia,  per  trattare  di  presenza  con 
quel  re,  portando  seco  lettere  del  car- 
dinale di  Volterra,  nelle  quali  calda- 
xnente  raccomandava  al  re  Francesco 
quella  persona  e  quell'affare. 

Era  intendimento  de'  congiurati  di 
]evare  a  sommossa  il  popolo  di  Paler- 
mo al  primo  apparire  dell'armata  fran- 
cese ne'  mari  di  Sicilia,  e  dare  addosso 
a'  soldati  spagnuoli;'onde  il  Francese, 
quasi  senza  trarre  la  spada ,  avrebbe 
l)otuto  venir  signore  del  regno.  Un 
caso  ruppe  le  fila  della  congiura. 

il  conte  di  Montelcone  viceré  avea 
convocato  il  parlamento  in  Palermo, 
per  chiedere  straordinarii  sussidii.  Il 
conte  di  Gammarata,  il  barone  di  Ce- 
lala ed  i  Leofanti ,  per  rendersi  cari 
al  popolo,  onde  servirsene  poi  di  stru- 
n»enlo,  proposero,  che  que'  sussidii 
dovessero  solo  pagarsi  da'  prelati  e  dai 
baroni,  e  ne  fosse  il  popolo  esente.  In- 
ciprignirono a  quella  proposta  i  baroni 
e  i  prelati;  onde  il  viceré  trasferì  il 
parlamento  in  Messina,  ove  la  voce  di 
.  quel  conte  non  potea  prevalere:  ma  il 
cunte  vi  si  recò  con  grande  accompa- 
gnamento d'armati.  Ciò  parve  a  tutti, 
e  lo  era,  un'offesa  alla  legge  ed  alla 
pubblica  autorità;  per  che  il  vicnrè  , 
fattolo  arrestare,  lo  mandò  di  presente 
in  Napoli,  per  essere  custodito  in  quelle 
carceri, 

Comeché  quell'arresto  nulla  avesse 
avuto  che  fare  colla  congiura,  stimolò 
i  congiurati  ad  affrettare  il  passo  ;  e 
però  Francesco  Imperatore  da  Roma, 
ove  Irovavasi,  mosse  per  Parigi,  onde 
sollecitare  il  soccorso  di  quel  re.  Pri- 
ma di  partire,  imprudentemente  svelò 
Toggetto  del  suo  viaggio  ad  un  Pietro 
Augello,  che  lo  disse  a  Cesare  Grifeo 
nobile  di  Sciacca,  che  in  Roma  era.  il 
quale  corse  a  palesare  la  cosa  al  duca 
di  Sessa,  ambasciatore  imperiale  presso 
la  romana  corte.  Fu  corso  dietro  a  co- 


lui; e  soprappresolo  a  Castelnuoyo,  non 
fu  mestieri  di  tormenti,  per  fargli  pa- 
lesare (il  filo  la  congiura  e  tutte  le 
persone,  che  vi  aveano  preso  parte; 
senzachè  le  lettere,  che  avea  indosso, 
abbastanza  Io  mostravano.  Ben  custo- 
dito, il  duca  di  Sessa  lo  mandò  al  vi- 
ceré di  Napoli,  per  rimetterlo  al  conte 
di  Monteleone ,  che  non  avea  pur  so- 
spetto della  congiura.  Pure  l'Impera- 
tore ebbe  modo  di  avvertire  Claudio, 
figliuolo  naturale  di  uno  de'  suoi  fra- 
telli, di  recarsi  di  volo  in  Sicilia  a  far 
sapere  agli  altri  il  suo  arresto:  e  quello, 
salito  sur  una  barchetta ,  ebbe  vento 
tanto  prospero,  che  giunse  in  Paler- 
mo cinque  giorni  prima  che  il  viceré 
avesse  avuto  la  notizia  dell'accaduto; 
onde  gli  altri  congiurati  ebbero  tempo 
di  nascondersi.  Ma  venuto  Francesco 
in  Messina,  I' un  dopo  l'altro  furono 
tutti  presi,  tranne  Pieruccio  Gioeni  e 
Geronimo  Leofante.  Federigo  e  Giovan- 
ni Imperatore,  il  Sanfilippo  e  lo  Spa- 
dafura  furono  nel  giugno  del  1323  im- 
piccati e  poi  squartati  in  Messina.  Lo 
stesso  fine  fecero  ivi  a  poco  in  Milaz- 
zo il  conte  di  Gammarata,  Niccolò  Leo- 
tante  e  Francesco  Imperatore;  e  final- 
mente Cu  fatto  morire  sulle  forche  in 
Patti  il  barone  di  Cefalà. 

Pieruccio  Gioeni,  il  quale  era  ancora 
adolescente,  eràsi  nascosto  nel  castello 
di  Francofonte,  di  cui  era  signore  Fer- 
dinando Moncada ,  marito  di  una  sua 
sorella.  Dopo  diciotto  mesi  Giambat- 
tista Barresi  barone  di  Militello  suo 
zio  aveagli  procurato  un  imbarco  per 
andare  fuori  del  regno:  ma  intrapreso 
in  Augusta,  mentre  era  per  imbarcarsi, 
fu  "stretto  in  carcere.  Il  Moncada,  per 
avergli  dato  ricetto,  il  barone  di  Mili- 
tello, per  averne  procurata  la  fuga,  fu- 
rono carcerati  del  pari  e  poi  banditi. 
Egli  fu  crudelmente  martoriato,  ma 
pure  un'  ette  non  iscappò  dalla  sua 
bocca,  e  al  fin  dei  fatti  ne  uscì  immu- 
ne ,  riportando  somma  lode  d'  avere 
avuto  e'  solo,  iaiberbe  com'era,  fortez- 
za da  reggere  alla  tortura. 
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CAPITOLO  XLIII. 


/.  Caso  di  Seiaeca. —  //.  Afflizioni  del 
regno. — ///.  Guerra  d'Affrica.  Carlo 
viene  in  Sicilia.  —  /  V.  Miserie  che 
si  cercano  riparare  malamente.  Da- 
zio  sulla  tratta.-^  V.  Altre  miserie. — 
VL  Stato  del  regno  e  morte  di  Carlo, 

I.  —  Sei  anni  erano  scorsi,  appena, 
da  che  era  stata  scoperta  e  punita 
qaella  congiura,  quando  un  caso  atro- 
cissimo accadde  nella  città  di  Sciacca; 
il  quale,  comecbè  quella  sola  città  ne 
fosse  stala  il  teatro,  ed  avesse  avuto 
origine  dalla  privata  nimicizia  di  due 
potenti  famiglie,  pure  merita  un  luo- 
go negli  annali  di  Sicilia,  perchò  serve 
a  fare  conoscere  i  costumi  di  quelTetà. 
Eransi  per  oltre  un  secolo  tramandati 
di  generazione  in  generazione  gli  odit 
tra  la  Tamiglia  Perollo  e  quella  dei 
Luna.  Prima  cagione  ne  era  stata  Ta- 
vere  Giovanni  Perollo  preteso  di  me- 
nare in  moglie  Margherita.  ri<](liuola  di 
Niccolò  Peralta  conte  di  Galtabellotta 
ed  erede  del  ricchissimo  suo  patrimo- 
nio: ed  avea  ferma  speranza  di  conse- 
guirla, non  solo  perchè  la  ragazza  e  la 
madre  di  lei  mostravausi  inclinate  al 
partito,  ma  per  essere  egli  un  di  co- 
loro, il  cui  assenso,  in  forza  del  testa- 
mento del  conte,  era  necessario  al  ma- 
ritaggio di  lei.  Ma  re  Martino,  per  be- 
neficare il  conte  Ariate  di  Luna  suo 
congiunto,  che  avealo  seguito  in  Sici- 
lia, dispensando  colla  sua  autorità  alla 
disposizione  delTuitimo  conte,  avuto  il 
consenso  della  ragazza  e  della  madre, 
aveala  Fatla  maritare  al  Luna.  Parve 
al  Perollo  d'essergli  caduto  il  presente 
suir  uscio,  né  mai  più  potè  sgozzarla. 
Venuto  repentinamente  a  morte  nel 
1412  il  conte  di  Galtabcllotla ,  corse 
voce  d'essere  morto  di  veleno  fattogli 
apprestare  dal  Perollo.  Ivi  a  sei  anni 
anche  costui  si  mori.  Antonio  di  Luna 
e  Pietro  Perollo,  erodi  degli  odii  pa- 
terni, affettavano  di  vendicare  l'uno 
r  affronto,  l'altro  la  morte  del  padre; 
uè  mancavano  all'uno  ed  all'altro  rei 
strumenti  di  vendetta;  dacché  in  quei 


tempi  disordinali  era  costume  dei  gran- 
di di  avere  sempre  al  loro  seguito  una 
mano  di  sgherri ,  malfattori    o  dome- 
stici, che  in  quella  età  era   tutt'  uno; 
ed  oltracciò   era  il  Perollo   ereditario 
signore    del  vasto  e  forte   castello    di 
Sciacca,  ove  polca  a  senno  suo  tenere 
armi  ed  armati  in  gran  copia;  ed  allo 
stesso  uso  destinava  l'altro  il  munito 
suo  castello  di  Galtabellotta  non  guari 
discosto   da  quella   città.  Ivi    erasi  il 
conte   ritratto,  ed    indi   segretamente 
spediva  i  suoi  sicarii ,  per   mettere  a 
morte  il  Perollo:  ma  questi  era  meglio 
servilo  dalla   sua  masnada;  che  degli 
assassini    spedili  contro   di  lui  ^  altri 
sparivano,  senza  saper  come,  ed   altri 
intimoriti  cercarono  salvezza  col  con- 
fessare la  loro  missione.  Chiese  allora 
il  Perollo  soccorso  ad  arrigo  Ven timi- 
glia  marchese  di  Geraci  suo  congiunto, 
dal  quale  gli  furono   spedili    trecento 
cavalli ,  che  egli    secrelamente   intro- 
dusse nel  suo  castello. 

Era  l'anno  1455  ;  avvicinavasi  il  di 
sei  d'aprile  nel  qual  giorno  conduceasl 
con  gran  processione  per  le  strade  di 
Sciacca  una  delle  spine  della  corona 
di  N.  Signore:  e  perchè  quella  santa 
spina  era  stata  un  dono  fatto  del  conto 
Guglielmo  Peralta  ad  un  monisterodi 
Sciacca,  da  lui  eretto  e  riccamente  d^- 
lato^  tutti  i  conti  di  Galtabellotta  v'itv- 
tervenivano  con  gran  fasto.  Venuto  da 
Galtabellotta  il  conte  Antonio  col  so- 
lito codazzo  d'armigeri  vestiti  di  ric- 
che assise  ,  fu  cogli  altri  alla  proces- 
sione. Ogni  cosa  fu  tranquilla,  finché 
sul  cadere  del  giorno  la  processione 
non  giunse  al  castello  del  Perollo.  Go- 
mecche  ornate  di  ricche  arazzerle,  le 
(j nostre  ne  erano  chiuse,  ma  apertesi 
in  un  attimo,  ne  vennero  fuori  i  bravi 
del  Perollo  ,  ed  a  furia  d'archibugiate 
uccisero  o  ferirono  molti  del  seguito 
del  conte,  e  gli  altri  si  volsero  in  fuga. 
Venuto  sulla  strada  in  quel  momento 
Pietro  Perollo,  assali  colla  spada  nuda 
il  conte,  il  quale  cominciò  con  gran 
cuore  a  difendersi,  ma  sdrucciolato,  il 
nemico  gli  fu  sopra,  e  postogli  un  gi- 
nocchio sul  ventre ,  non  cessò  di  fig- 
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gcrgli  e  rifiggergli  il  pugnale  nel  petto 
e  nei  volto,  lìriche  uou  die'  più  segno 
di  vita.  Chiamata  poi  a  raccolta  la  sua 
gente,  corse  a  dar  la  spogliazza  alla 
casa  di  lui.  Fatto  notte ,  svaligiato  il 
suo  castello  di  quanto  v'era  di  prezioso, 
mandò  la  moglie  ed  i  figli  a  ricovrarsi 
presso  il  barone  di  Partanna  suo  cu- 
gino, ed  egli  rifugi  nel  castello  di  Gè- 
racì. 

Nella  notte  stessa,  quando  tutto  era 
già  queto ,  alcuni  amici  del  conte  re- 
caronsi ,  ov'ei  giacea,  e  Io  trassero  in 
una  casa  vicina,  per  rendergli  il  pie- 
toso officio  di  onorevole  sepoltura:  ma 
nel  levargli  i  grumi  di  sangue,  di  cui 
tulio  era  cosperso ,  s'  avvidero  che  il 
cuore  gli  palpitava  ancora:  per  che  da- 
tisi a  curarlo  ,  loro  venne  di  richia- 
njarlo  in  vita. 

Avea  il  viceré  Lupo  Ximenes  d'Ur- 
rea,  saputo  appena  il  caso  ,•  ordinato 
al  tribunale  della  gran  corte  di  com- 
pilare il  processo  al  Perollo  e  ai  suoi 
compagni,  onde  averne  esemplare  ca- 
stigo. Ma  il  conte  più  rabbioso  di  un 
toro  assillilo  volea  una  vendetta,  la 
volea  clamorosa,  la  volea  senza  rispetto, 
la  volea  di  sua  mano:  e  però  non  sì 
tosto  si  riebbe,  che  raccolta  in  Galta- 
bellotta  una  numerosa  masnada,  venne 
ad  assalire  il  castello  di  Sciacca,  e  non 
trovatovi  il  Perollo ,  ammazzò  quanti 
v'erano,  mise  tutto  a  sacco  ed  a  ruba; 
lo  stesso  fece  nella  casa  di  tutti  coloro, 
di'  erano  di  lui  congiunti  od  amici,  e 
da  per  tutto  metteva  a  morte  qualun- 
que, reo  od  innocente,  che  a  lui  si  pa- 
rava innanzi;  onde  più  di  cento  per- 
sone caddero  di  sua  mano.  Né  pago  di 
ciò,  accatastate  in  tutte  quelle  case  gran 
quantità  di  legne  egli  stesso  vi  mise 
fuoco:  onde,  non  che  quelle,  ma  assai 
altre  case  di  quella  città  furono  preda 
delle  fiamme.  Pareggiata  cosi  la  par- 
tita fra  que'  due  nemici ,  re  Alfonso 
li  bandi  entrambi  e  ne  confiscò  i  beni: 
ma  poi  presso  a  morire  fé'  loro  la  gra- 
zia del  ritorno  e  della  restituzione  dei 
beni.  Pure  nò  qnella  punizione,  né 
lungo  volgere  d'  anni  poterono  estin- 
guere l'odio  reciproco  di  quelle  famiglie; 


anzi  la  nimlcizia  venne  per  varil  iaciden- 
ti  accrescendosi,  finché  nel  1529  produs- 
se nuova  e  più  sanguinosa  catastrofe. 
Era  allora  la  città  di  Sciacca  assai 
popolosa,  e  molte  nobilissime  famiglie 
colà  stanziavano,  fra  le  quali  primeg- 
giavano quelle  due.  Giovanni  conte  di 
Luna,  signore  di  Galtabellotta,  Bivona, 
Sclafani,  Galtavuturo  ed  altri  ricchis- 
simi feudi,  era  stato  da  re  Carlo  scelto 
a  presidente  del  regno  dopo  1'  espul- 
sione di  Ugone  Moncada,  ed  era  poi 
restato  in  Palermo  a  menare  vita  pa- 
cifica. Sigismondo  suo  figliuolo  dimo- 
rava in  Sciacca.  Capo  della  famiglia 
de'  Perollo,  che  sei  allora  se  ne  con- 
tavano ,  era  Giacomo ,  barone  di  Pan- 
delfina  e  di  Castellammare.  Allo  splen- 
dore del  sangue  ed  alle  dovizie  univa 
costui  tutte  le  qualità ,  per  rendere  a 
sé  divota  la  plebe:  ergeva  chiese,  ri- 
storava raonisteri ,  sovveniva  vedove  , 
provvedea  d'  onesto  ritiro  le  vergini , 
soccorrea  largamente  i  poveri  e  gli  o- 
spedali:  ma  al  tempo  stesso  gli  assas- 
sini, i  malfattori,  i  ladri  e  tutti  coloro, 
che  volean  sottrarsi  al  rigore  delle  leg- 
gi, trovavano  un  sicuro  ricetto  nel  suo 
castello.  E  ciò  maggiormente  venivagli 
allora  fatto,  per  essere  egli  stretto  di 
amicizia  col  duca  di  Monteleone  (*), 
contratta  sin  dalla  prima  età,  essendo 
stati  assieme  paggi  nella  corte  di  Ma- 
drid, Indi  avveniva,  che  la  città  di 
Sciacca  era  divenuta  peggio  che  un 
suo  vassallaggio;  rimovea  a  senno  suo 
i  magistrati ,  ed  altri  ne  sostituiva  , 
spesso  senz'altro  merito  che  la  sua  pro- 
tezione; metteva  in  carcere  o  ne  levava 
chiunque  fosse  suo  grado;  e  se  alcuno 
osava,  non  che  risentirsi,  disapprovare 
la  sua  condotta,  ne  riportava  o  un  fre- 
gio sul  viso  0  un  carico  diJegnateod 
anche  la  «lorte;  né  le  persone  più  no- 
bili andavano  esenti  da  tali  sopram- 
mani. Indi  avveniva,  che  costui  veniva 
sempre  fuori  del  suo  castello  seguito 
da  numerosa  caterva  di  nobili,  ple- 
bei, ricchi,  poveri,  buoni  e  tristi. 

(*)  II  Pignatclli  avea  avuto  poco  priina  con- 
•esso  quel  titolo. 
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Pur  comechè  tulio  ciò  molta  dipeu- 
denza  gli  procacciava  in  quella  città, 
non  lasciava  d'  essere  grave  a  tutti  i 
nobili,  e  più  cUe  altri  al  coate  Sigi- 
smondo di  Luna,  il  quale  oltracciò  ve- 
niva di  continuo  aizzato  da  tutti  co- 
loro, che  mal  pativano  l'arroganza  del 
Perollo  ,  ed  a  lui  olTrivansi  pronti  ad 
accomunare  le  forze,  per  opprimerlo. 
Laonde  venne  a  ribollire  nel  suo  petto 
rodio  avito;  tanto  che  non  solo  le  ree 
azioni  del  Perollo,  ma  il  suo  fasto,  la 
generosità  sua,  da  cui  ei  teneasi  oscu- 
rato, erano  stilettate  ai  suo  cuore.  E 
il  suo  maPanimo  venne  ad  accrescersi 
per  un  caso  avvenuto   in  que*  giorni. 

Erano  in  que'  d\  i  luoghi  marittimi 
di  Sicilia  mal  sicuri  per  le  continue 
depredazioni  dei  corsali  arricani:  uno 
di  questi,  accostatosi  alle  spiagge  di 
Palermo,  prese  terra,  assali  e  prese  in 
una  sua  villa  il  barone  di  Scianto  e 
dieci  gentiluomini  di  sua  compagnia. 
Passato  poi  ne*  mari  di  Sciacca,  fattosi 
presso  alla  città,  inalberò  la  bandiera 
di  pace  e  mandò  ad  offrire  di  trattare 
il  riscatto  di  que'  prigioni,  il  conte  di 
Luna  con  somma  generosità  recossi  il 
primo  a  quel  corsale  con  danari ,  per 
riscattare  quel  barone:  ma  l'africano 
non  volle  contentarsi  delT  offerta;  ab- 
bassata la  bindiera  elevate  le  ancore, 
già  si  disponeva  a  partire,  e  il  conte 
non  senza  rossore  ritornò  al  lido,  ove 
stava  ad  aspettarlo  ansioso  tutto  il  po- 
polo. 11  barone  Perollo  allora,  nulla 
curando  Pavere  jl  corsale  tolta  la  ban- 
diera di  sicurezza,  caricò  alcune  bar- 
che di  bestiami,  pane,  vino,  polli,  neve, 
ortaggi,  frutte  e  finissimi  pastumi  in 
gran  copia  e  mandoglieli  in  dono,  ed 
egli  stesso,  salito  sur  una  feluca  con 
somma  splendidezza  ornata,  avvicinossi 
ai  legni  nemici.  Tale  generosità,  tale 
confidenza  di  venire  a  trovarlo  a  ri- 
schio di  restare  preso,  vinsero  Tanimo 
deir  Africano,  il  quale,  non  solo  mise 
in  libertà  il  barone  di  Solanto  e'  suoi 
compagni,  senza  riscatto;  ma  dichiarò, 
che  indi  innanzi  in  grazia  del  barone 
Perollo  mai  più  avrebbe  corseggiato 
nei  mari  di  Sciacca. 


Restò  cruccioso  il  conte  di  Luna  di 
avere    il  suo  nemico  spuntato  meglio 
di  lui  quell'impegno.  Già  la  nimiclzia 
fra  costoro  era  venuta  al  colmo;  ed  o- 
gnunodi  loro  raggranellava  sgherri  per 
lo  sospetto  che  si  aveano.  Un  di   quei 
giorni  il  conte  tutto  solo  veniva  fuori 
di  Sciacca;  gli  si  parò  innanzi  il   Pe- 
rollo col  solito  suo  seguito.  Non  volle 
questi  assalirlo,  che  lo  tenne  a   viltà, 
ma  volto  a'  suoi  disse  ad  alta  voce,  Si 
-che    l'altro  l'intese  r  dove  va  quello 
pazzo?  »  e  in  questo  dire  tutta  quella 
ciurma  si  die'  a  sbeffeggiare    il  conlc 
con  urli,  con  fischi,  con  archibu^iate 
tratte  in  aria  a  modo  di  trionfo. 

Perde  la  scrima   a  queir  a£fronto  il 
conte,  e  tutto- rabbioso  corse  a  Calta- 
belletta,  ove  chiamò  tutti  i  suoi  amici. 
Oltre    i    nubili    di  Sciacca   che   enm 
dalla  sua,  vi  vennero  in  suo  ajuto  F/^ 
tro  Gilberto  da  Palermo,  Michele  Im- 
pngiades  con  due  suoi  fratelli  da  Git- 
genti,  Pietro  e  Francesco  Ugo  da  Ter- 
mini, Francesco  Sancitta  da  Salemi,  o- 
gnuno  col  suo  seguito.  Fece  venire  da 
Bivona  una  numerosa  masnada  di  bra- 
vi,  e  prese  al  suo  servizio. una  bauda 
di  Greci  facinorosi ,  capitanati    da  um 
Giorgio  Gomito,  uomo  di  pessima  vita. 
Ebbe  cosi  al  suo  comando  quatlroceuto 
fanti   e  trecento    cavalli.   Ciò    nou  éi 
manco  non  osava  egli  assalire  a  iLwnie 
scoperta   il  Perollo  in  una  città,  de 
contava  allora  oltre  a  trentamila  abi- 
tanti a  lui  devoti,  ove  abitava  un  ca- 
stello  bene   provveduto   d'  armi  e  di 
gente.    Per  lo  che  con    cento  di  quei 
bravi  i  più.  risoluti  venne  notte  tem- 
po a  nascondersi  in  una  casa  di  Sciac- 
ca ,  cercando  di  cogliere  alcun  destro 
d'assalire  il  suo  nemico  alla  sprovve- 
duta.   Ma  il  Perollo,  il   quale    per  le 
sue  spie  era  a  giorno  di  tutti  gli  an- 
damenti di  lui,  finse  d'essergli  soprag- 
giunto un  grave  dolore  di  fianco,  per 
cui   non   potea   venire   fuori  del  suo 
castello;  ed  intanto  preparavasi  a  re- 
spingere l'assalto  nel  caso  che  quello 
lo  avesse  tentato.  Alcuni  dei  suoi  bra- 
vi, che  osarono  una  di  quelle  sere  u- 
scire  dal  castello,  furono  messi  a  morie, 
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eie  loro  leste  vennero  ila'  seguaci  del 
colile  condotte  per  la  citlàsulle  picche. 

Il  barone   Pcrollo  scrisse   allora   al  * 
viceré  per  chiedergli  soccorso;  e  questi 
destinò  il  capitano  di  armi  Girolamo 
Statella  barone  di  Mongelino,  per  quo- 
tare que'  moli,  e  punire  i  rei  di  quei 
delitti.  Lo  Statella  ,  accompagnato    da 
consultori  fiscali  ed  altra  gente  di  corte 
e  da  una  banda  d'armati,  venne  in  I- 
sciacca.  Ma  non  per  questo  il  Luna  si 
rimosse  un  pelo  dal  suo  crudele  pro- 
ponimento.   Per  che   il  Perollo  volle 
«laudare  Federigo  suo  figliuolo  primo- 
genito a  chiedere  maggiori  soccorsi  di 
jjjente  al  viceré,  e  per  sua  sicurezza  lo 
fece  scortare   da  sessanta  de'  suoi  ar- 
migeri   a  cavallo.   Saputo    il  Luna  la 
l)artenza  di  coloro,  credendo  d'essere 
cosi  diminuita   la  guarnigione  del  ca- 
stello, decise  d'assalirlo  prima  che  giun- 
gessero i  chiesti   soccorsi  da  Messina. 
La  sera  del  19  di  luglio  del  1529,  riu- 
nite tutte  le  sue  forze  ,  entrò  in  citlà 
senza   incontrare   resistenza,  e  se  ne 
fece  padrone,  Federigo  Perollo,  capi- 
tano  della   città ,  inabile  a  resistere, 
corse  a  Partanna ,  per  chiedere  genti 
a  quel  barone.   Due  de'  giurati,  ch'e- 
rano della  fazione  del  Luna,  trassero 
gli  altri  due  nel  consiglio  di  non  tra- 
meltcrsi    in  tale  affare  :  cosi    la  citlà 
senza  reggitori  restò  in  balla  del  conte, 
il  quale  il  domane  assai)  la  casa,  ove 
abitava  il  barone  di  Mongelino,  la  cui 
gente  fece  resistenza  tale,  che  né  pur 
uno  non  restò  in  vita,  tutti  i  suoi  of- 
ficiali fjirono  uccisi,  egli  stesso,  dopo  di 
essersi  con  gran  coraggio  difeso,  salito 
sur  una  torre,  cominciò  in  nome  del 
re  a  chiamare  Tojuto  de'  magistrati  e 
del  popolo;  ma  nessuno  osò  mostrare 
il  viso:  sopraggiunli  poi  gli  assalitori, 
lo  misero  a  morte,  e  ne   buttarono  il 
cadavere  giù  dai  merli. 

Ottenuto  questo  trionfo,  rivolse  il 
conte  le  sue  forze  ad  assediare  il  ca- 
stello, ove  eransi  ritratti  tutti  ì  Pe- 
roUi,  e  coloro ,  che  per  loro  teneansi. 
L'impresa  era  aspra  e  difficile;  che  quel 
castello  era  munito  di  cannoni  e  d'al- 
tre armi  d'ogni  maniera.  Il  barone  a- 
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vea  facoltà  di  tenervi  dugcnto  uomini 
di  guarnigione  ,  ed  in  quella  occasio- 
ne aveane  aumentato  assai  il  numero; 
egli  e  tutti  i  suoi  congiunti,  che  co- 
mandavano quella  gente,  erano  prodi. 
Quattro  volte  tentarono  gli  assalitori 
di  scalarne  le  mura  e  le  torri,  ma  vi 
perderono  invano  la  vita  molti  anche 
de'  più  distinti.  Non  miglior  frutto  fe- 
cero il  secondo  giorno.  Disperato  fi- 
nalmente il  conte  di  Luna,  trasse  dai 
bastioni  della  città  otto  cannoni,  e  co- 
minciò a  battere  le  mura  e  le  torri  del 
castello,  che  sul  far  della  sera  erano 
di  già  atterrale.  Immensa  fu  la  strage 
della  gente  del  Pcrollo,  in  parte  uccisa 
dalle  armi,  in  parte  sepolta  sotto  lo 
mine.  Coloro  che  restavano,  erano  già 
scuorati.  Il  barone  allora  fallosi  collare 
da  un  lato  del  castello,  ove  non  erano 
assalitori,  fuggi.  Preso  il  castello,  en- 
trovvi  furioso  il  conte,  per  aver  nelle 
mani  il  suo  nemico.  La  baronessa  con 
le  mogli  e  figliuoli  degli  altri  congiunti 
e  partigiani  del  marito  eransi  tutte 
lacrimose  ritratte  in  una  sala;  all'an- 
nunzio ,  che  il  conte  s'appressava,  ne 
fece  aprir  le  porte.  Era  essa  della  no- 
bile famiglia  Moncada,  sorella  del  ba- 
rone di  Francofonte,  di  cui  un'altra 
sorella  era  stata  sposa  dell' avo  del 
conte.  Questi  alla  vista  di  tutte  quelle 
dame,  deposte  le  ire,  mostrò  tutte  le 
cortesie  di  cavaliere.  Gittata  la  spada, 
trattosi  l'elmo, accoslossi  rispettoso  alla 
zia,  le  baciò  le  mani,  pianse  con  essa 
sulle  sue  sventure,  e  per  sottrar  lei  e 
tutte  le  altre  da  ogni  pericolo ,  dato 
braccio  alla  baronessa,  le  condusse  in 
un  vicino  monislero.  Ma  tornatone,  ri- 
pigliò la  ferocia,  e  diessi  a  frugare , 
per  rinvenire  il  barone,  e  non  trova- 
tolo, infelloniva.  Quello  erasi  nascosto 
nella  casa  di  un  Luca  Parisi;  se  ne 
era  avvisto  un  Antonello  Palermo,  il 
quale,  comechè  il  barone  lo  avesse  lar- 
gamente regalalo  per  tacere,  corse  ad 
avvertire  il  conte.  Speditavi  una  ma- 
no de'  suoi,  vi  fu  preso,  e  mentre  era 
condotto  in  presenza  del  conte,  alcuni 
della  fazione  di  costui ,  temendo  non 
si  fossero  riconciliali,  lomisei'oamorle. 
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II  conte  ne  fu  lido;  ed  ordinò  clie  il 
sanguinoso  cadavere  legalo  alla  coda 
d'  un  cavallo  fosne  strascinalo  per  le 
strado  della  città,  ed  egli  stesso  salito 
a  cavallo,  tutto  coperto  d*armi,  tranne 
la  testa,  volle  tener  dietro  a  quello 
spettacolo  atroce ,  accompagnato  dai 
gentiluomini  della  sua  fazione,  seguito 
da  tutta  la  feroce  bordaglia,  che  sga- 
vazzava, suonando  trombe  e  tamburi, 
tirando  archibugiate,  e  mettendo  urli 
festivi.  Eppure  costui  non  guari  pri- 
ma tanto  generoso  e  cortese  erasi  mo- 
strato colle  dame.  Quale  strano  impa- 
sto di  contrarli  affetti  è  mai  il  cuore 
dell'uomo  ! 

Mentre  quella  sfrenata  canaglia  sta- 
rasi a  saccheggiare  ed  incendiar  le  case 
dei  veri  o  supposti  nemici,  ed  empiva 
la  misera  città  di  stragi,  di  rapine,  di 
stupri  e  di  delitti,  i  Perolli^  che  col- 
l'infelice  barone  erano  scappati  dal  ca- 
stello, vennero  in  Parlanna,  ove  tro- 
varono, che  quel  barone  avea  già  in 
pronto  trecento  uomini  d'armi,  ed  al- 
tra gente  avea  spedita  in  loro  ajuto  il 
barone  di  Francofonle  e  il  marchese  di 
Ceraci.  Accozzossi  a  tal  comitiva  Federi- 
go Perollo  già  reduce  da  Messina,  che 
seco  menava  dugento  fanti  ed  altret- 
tanti cavalli  spagnuoli  datigli  dal  viceré. 
Il  conte  Sigismondo;  sapulo  ravvicina- 
mento di  costoro,  non  tenendosi  sicuro 
in  quella  cillà,  andò  coi  suoi  ad  afTor- 
^arsi  in  Bivona.  Entrati  poi  i  Perolli, 
si  ricattarono  con  altri  incendi!,  altre 
stragi  ed  altre  rapine. 

In  questo  il  viceré,  saputo  l'orrendo 
caso,  destinò  con  pieno  potere  due  giu- 
dici della  gran  corte,  per  compilare  il 
processo  e  punire  il  conte  e'  suoi  com- 
plici ,  accompagnandqli  con  dugento 
eavalleggieri.  Recatisi  costoro,  ai  quali 
vennero  ad  unirsi  colle  loro  forze  ì  Pe- 
rolli, ad  assediare  JBivona,  il  conio  non 
ìstelle  ad  aspettar  l'attacco,  ma  colla 
moglie  e'  figliuoli  fuggi  dal  regno.  Allo- 
ra alle  stragi  illegali  successero  le  carne- 
ficine e  le  persecuzioni  giudiziarie.  Ve- 
nuti i  commissarii  regii  in  Bivona.  vi 
impiccarono  quanti  degli  sgherri  del 
conte   poterono  aver    nelle    numi.   A 


Sciacca  poi  ebbero  luogo  più  numerosi 
gastighi    Dichiarati  i  giurati    complici 
del  Luna  due  ebbero   mozza  la  testa  e 
due  stettero  più  anni   prigioni;  molli 
dei  plebei  perderon  la  vita  sulle  forche; 
di   tutti  i   nobili,  che  avean   seguita 
quella  fazione,  altri  furono  condannati 
a  perpetuo  carcere,  altri  banditi,  i  più 
rei  fuggirono;  fu  imprigionato  in  Pa- 
lermo e  mandalo  in  un  castello  di  Mes- 
sina il  vecchio   duca  di  Bivona,  padre 
del  conte  Sigismondo,  il  quale,  come* 
che  non  si  fosse  trovato  presente  al 
caso,  pure  si  sospettava  d'aver  favorito 
l'impresa  del  figlio:  la  stessa  città  di 
Sciacca  fu  condannala  ad  una    grossa 
taglia,  per  non  avere  il  popolo  fatto  argi- 
ne all'impresa  del  conte,  ed  aver  tolle- 
ralo  che  si  fossero  tolti  i  cannoni  dai 
baluardi;  il  conte  stesso  fu  dichiarato 
ribelle,  e  i  beni  della  sua  Tamiglia  fu- 
rono confiscati.  Tutti  quei  masnadieri 
poi  che  lo  avean  seguito  ed  all'ombra 
delle  sue  protezioni  aveano  fino  allora 
scansata  la  pena  degli  antichi  misfat- 
ti, presi   in  tutti  i  siti ,  ov'eransi  ri- 
tratti, furono  impiccati  e  squarlati,  e 
le  teste  e  i  membri    loro   furono  ap- 
pesi per  le  città  e  per  le  campagne; 
onde  si  videro  lunga   pezza  in  Scilla 
le   luttuose  vestigia    di   quel    tragico 
avvenimento  ,  la  cui  fama  suona  an- 
cora col  nome  di  Caso  di  Sciacca,  'è 
a  proverbio,  allorché  si  vuol  disegnai^ 
un  gran  che. 

Il  conte,  causa  di  tanti  mali,  fug- 
gilo da  Sicilia,  recossi  in  Roma.  £ra 
sua  moglie  de'  Salviali  di  Toscana, e 
la  madre  era  de'  Medici ,  sorella  di 
papa  Glemenle  VII,  per  lo  cui  mezzo 
sperava  ottenere  da  re  Carlo  il  per- 
dono. Nel  febbraro  del  1530  trovan- 
dosi papa  Clemente  in  Bologna  col  re, 
gli  chiese  la  grazia  del  reo:  ma  Carlo 
fu  inesorabile;  solo  alle  replicate  pre- 
ghiere del  pontefice,  rimise  in  liberlà 
il  padre  e  restituì  i  beni  ai  figliuoli, 
a  patto  che  prima  ne  fossero  ristorali 
i  danni  cagionati  alle  case  de'  Perolli 
0  degli  altri.  Trecentomila  scudi  fu 
calcolalo  il  guasto  del  solo  castello , 
olire  a  quello  delle  altre  case.  PerSi- 
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gìsmondo  poi  dichiarò  ,  che  ovunque 
lo  avesse  collo  ,  la  sua  testa  sarebbe 
caduta  per  le  mani  del  boja.  Quell'in- 
rinfelice  disperalo  di  perdono,  agitato 
da'  rimorsi,  bultossi  nel  Tevere,  e  vi 
finì  miseramente  i  giorni  suoi. 

II. —  Mentre  in  quell'angolo  di  Si- 
cilia tali  sanguinosi  falli  avean  luogo, 
il  regno  tutto  era  afflitto  ,  non  che 
dalle  continue  depredazioni  dei  cor- 
sali africani  ,  ma  dal  timore  di  una 
invasione  delle  armi  ottomane;  che  il 
re  Francesco  di  Francia,  per  divertire 
le  forze  dì  reGarlo,avea  stretto  alleanza 
con  Solimano  soprannominalo  il  ma- 
gnìjlco,  imperatore  di  Costantinopoli, 
il  quale  .  dopo  d'  essersi  insignorito 
dell'  isola  di  Rodi,  cacciatone  i  prodi 
cavalieri  dell'ordine  di  san  Giovanni 
di  Gerusalemme,  minacciava  la  Sicilia, 
Napoli  e  tutte  le  spiagge  del  Mediter- 
raneo. Re  Carlo,  conoscendo  quanto  i 
cavalieri  di  s.  Giovanni  poteano  es- 
sergli d'ajuto  nel  tener  lontane  le  ar- 
mate turcbesche ,  concesse  loro  nel 
1530  in  feudo  le  isole  di  Malta  e  del 
Gozzo  e  la  città  di  Tripoli.  Era  ammi- 
raglio di  Solimano,  Ariadeno,  sopran- 
riominato  Barbarossa,  hmoso  in  quel- 
Tela  pel  suo  valore,  il  quale  erasi  in- 
signorito del  regno  di  Tunisi,  caccia- 
tone il  re  Mulei-Assen:  e  perchè  la 
vicinanza  dì  costui  accrescea  il  peri- 
colo della  Sicilia  e  di  Napoli  ,  il  re 
fece  ogni  sforzo  per  cacciare  il  Bar- 
barossa  da  quel  regno.  Apprestò  una 
numerosa  armata,  alla  quale  s'unirono 
trenta  galee  di  Genova,  dodici  di  papa 
Paolo  III,  quattro  dei  cavalieri  di  Mal- 
ta e  due  armate  a  proprie  spese  dal 
niarchese  d'Eraclea,  Giovanni  Arago- 
na Tagliavia,  sulle  quali  imbiirearonsì 
molti  nobili  Siciliani,  che  vollero  es- 
sere a  parte  dell'impresa. 


0)  Tutu  I  nostri  storici  dicono ,  che  qttcl 
pnrlumcnto  fu  convocato  nel  palazzo  d'Ajuta- 
iiiicrislo.  Veramontc  neU'atto  slipolato  dal  prò- 
tonotaro  dicesi:  NelCanno,  9  Ind.^  153 j  a  22 
del  mese  di  setlembre.  Nella  felice  cUlà  di 
Palermo^  e  nella  casa^  seu  palazzo  dello  Aiu- 
lamicrÌ6to  f  eie-  Ma  Tutto  coiDincia  cosi;  Ila- 


in.— Con  tali  forze  Carlo  recossi  egli 
stesso  in  Africa.  La  fortuna  gli  arrise  :  in 
pochi  giorni  il  regno  di  Tunisi  venne 
in  suo  potere,  ed  egli  ne  investì  l'an- 
tico re  ,  che  si  dichiarò  suo  tributa- 
rio; ma  tenne  per  sé  la  Goletta,  piazza 
mariltima,  ove  lasciò  presidio. 

Da  Tunisi  passò  in  Sicilia.  Prese 
terra  a  Trapani  addi  20  d'  agosto 
del  1533.  Restato  ivi  pochi  giorni, 
mosse  per  Palermo.  Il  marchese  di 
Geraci,  ch'era  allora  presidente  del  re- 
gno, ed  i  magistrati  andarongli  incon- 
tro e  lo  trovarono  nel  bosco  di  Par- 
ti nico.  Ne  furono  graziosamente  ac- 
colti: lo  accompagnarono  sino  a  Mor- 
reale  ,  ove  fermos&i;  e  fatti  in  Paler- 
mo i  necessarii  preparamenti  pel  suo 
ingresso  ,  vi  venne.  Entrato  per  la 
porta,  che  diceasi  allora  del  Sale  e  ipoi 
ebbe  nome  di  Nuova  ,  recossi  al  duo- 
mo, ove  giurò  la  osservanza  de'  capi- 
toli del  regno,  e  andò  ad  abitare  il 
palazzo  d'  Ajutamicristo.  Non  manca- 
rono giostre,  tornei,  luminari  ed  al- 
trettali dimostrazioni  di  giubilo:  e  in 
queste  e  nel  ricevere  i  complimenti 
de'  signori,  de'  magistrati,  e  degli  am- 
basciatori spediti  dalle  principali  città 
del  regno,  passò  i  primi  giorni.  Poi 
si  diede  a  pigliar  conto  della  maniera, 
con  cui  amministravasì  la  giustizia, 
ed  ebbe  ragione  di  rammaricarsi.  Volle 
visitare  i  pubblici  archivi!:  recatosi 
alla  sprovveduta  nella  real  cancelleria, 
ebbe  a  sedere  in  una  delle  sedie  or- 
dinarie, che  vi  eraaio,  la  quale,  lui  par- 
tito, fu  appesa  al  muro»,  coU'iscrizione 
SEDIA  DI  CARLO  V,  e  vi  stette  sino 
a  dì  nostri.  Addi  16  dello  stesso  set- 
tembre aprì  il  parlamento  nel  palazzo 
dello  Steri,  che  pai  fu  conchiuso  addi 
22  nello  stesso  palazzo  d'  Ajutamicri- 
sto 0).  Nel  suo   discorsa  il  re  disse , 


vendosi  per  ordine  et  comandamento  di  Fo- 
Mra  Cesarea  et  Calolica  Slaeslà  convocato 
General  parlamento  di  li  tri  Bracchj  di  qui* 
sto  fidi'Ussimo  RegnOy  videlieet  Ecclesiastico^ 
UliUlan*,  et  Demaniale,  et  alti  10  del  presento 
in  questa  l^^'lici  Ciltà  di  Palermo  in  la  sala 
grandi  di  lo  Steri  eie.  Da  ciò  si  vede,  che  Ta- 


che  sin  dal  momcnlo  in  cui  era  ve- 
nuto al  posscilimeiita  degli  nllri  suoi 
doiiiiiiii  ,  avea  avuto  desiderio  di  ve- 
dere il  regno  di  Sicilia,  conio  uno  dei 
pia  tm(iorlanti,  per  l'innaln  fedelltk  e 
1'  antico  valore  de'  Sieiliani  ;  e  questo 
suo  desiderio  era  accresciuto  per  le 
continue  ((uerelo  a  luì  giunte  sugli  a- 
bu3Ì  neiramministrazìoiic  della  giusti- 
zia :  ma  distolto  da  altre  gravissime 
cure,  non  avea  prima  d'  allora  potuto 
soddisrare  un  tal  desiderio;  avea  visto 
cogli  occhi  propri  essere  tanto  gravi 
iiuegti  abusi,  clie  avrebbe  egli  intra- 
preso un  tal  viaggio  al  solo  fine  di  darvi 
riparo;  laonde  raccomandava  al  parla- 
mento di  proporre  gli  opportuni  ri- 
pari. Si  fece  poi  a  mostrare  le  ingenti 
spese,  clic  avea  avuto  a  sostenere  per 
la  spedizione  di  Tunis  ,  il  vantiigirjo 
della  quale  era  principalmente  della 
Sicilia;  però  ero  giusto  clie  il  regno 
lo  soccorresse  di  alcuno  straordinario 
sussidio. 

Per  quPst'uUima  parte  II  parlamento 
condiscese  volentieri  a'  desideri!  del 
re,  facendogli  lo  straordinario  donativo 
di  dugentoinlla  diinati,  da  pagarsi  fra 
quattro  mesi.  Ma  intorno  alla  prima 
parte  del  discorso  del  re,  il  parlamento 
non  seppe  o  non  volle  proporre  altro, 
che  di  saei>lìerdi  quattro  giureconsulli, 
per  ricevere  le  appellazioni  delle  sen- 
tenze della  gran  corte  ('):  che  sei  fos- 
sero i  giudici  della  gran  corte,  tre  per 
le  cause  civili  e  tre  per  le  crimina- 
li (');  e  che  tutti  costoi-o  usciti  di  ca- 
rica fossero  sindicati  da  un  sindaca- 
tore strazi iero  (*).  Goncliiuso  così  il 
parlament».  il  re,  addi  14  di  ottobre, 
partissi  da  Palermo,  e  per  la  via  di 
TeiTiiini,  Polizzi,  Troina ,  Runduzzo  e 
Taormina  giunse  a  Messifia,  ove  fu 
con  somma  pompa  accollo;  e  ne  parli 
addi  3  di  novembre.  Ma  prima  di  par- 
tire cercò  dare  quel  riparo  all' ammi- 
nistrazione della  giustizia,  che  lavano 
avea  cliiesto  al  parlamento. 


perlnni  tkl  parlamcnlo  Pbbo  Itingo  nrl  pninz- 
so  (Jrilo  Sltri ,  e  le  scilulc  in  (]iii-llo  ove  lo 
imperatore  alriluTa. 


Bra  il  regno  in  qne'  dì  infestala  da 
una  gran  qnonlllà  di  banditi  e  fitci- 
norosi  d'ogni  maniera,  cui  tutte  le  per- 
sone potenti  si  recavano  a  vanlo  pio- 
leggere.  11  male  avea  auliche  radici 
Tutti  i  capìtoli  del  regno ,  di  Martino, 
di  Alfonso,  di  Ferdinando  il  ealtolics, 
minacciavano  pene  severe  a  coloro  die 
davano  ricetto  ai  banditi.  Prammu lidie 
e  gride  s'erano  pubtilìcale,c  ilnalmenti! 
re  Carlo,  addi  31  di  ottobre  delirio, 
mise  fuori  una  prammatica,  culla  quale 
si  minacciava  pena  della  perdita  dei 
feudi,  ed  anche  della  vita,  a  queibaroni 
od  altre  persone,  che  ricettassero  bun- 
diti  e  malfattori.il  replicarsi  tanlospcs- 
so  tali  leggi  prova  la  toro  InsufTiuicaza. 

IV.  —  Ma  non  era  questo  il  male 
più  grave,  onde  allora  era  travagliiiti 
la  Sicilia.  Le  lunghe  guerre  tra  C'ii'lo 
e  Francesco  I  e  Solimano  impcratoi'e 
di  Costantinopoli,  teunero  in  tuttoqiiel 
regno  la  Sicilia  in  continuo  timore  d'u- 
na invasione  degli  Ottomani,  senzacliè 
continue  erano  le  depredazioni  de' cor- 
sali. Ingenti  spese  furono  allora  ne- 
cessarie, per  tenere  il  regno  in  istalo 
di  difesa.  Le  forLiflca/.ionÌ  delle  città 
principali  furono  rifatte  ed  accrescitite; 
trentaselte  torri  furono  erette  uè' luo- 
ghi pili  eminenti  lungo  le  spiagge, ot8 
stavano  de'  custodi  per  dare  avviso, 
con  (tammc  ed  altri  segnali,  di  qu^ 
lunque  legno  nemico  si  fosse  veduio; 
per  tal  modo,  in  un'ora,  tutta  la  pe- 
riferìa del  regno  era  avvisata;  la  cillà 
di  Carienlini  fu  di  nuovo  costrutta  e 
fortillcata,  per  potervisi  ricovrareqiiei 
di  Lcntini,  città  che,  per  essere  assai 
prossima  al  Udo  e  senza  fortificazioni, 
era  troppo  esposta  alle  incursioni  dei 
corsali;  una  nuova  milizia  urbana  ^f^ 
creala.  Il  presente  perìcolo  face»,  di'; 
la  nazione  si  prestasse  volcnlieri  a  IìiH 
spese;  ondo  il  parlamento  die  spesso 
era  convocato ,  per  chiedere  sempre 
nuovi  sussidii,  malgrado  la  miseria  ge- 
nerale, non  iicgolli  mai.  Ma  oltre  a  tali 
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impostzloni,i  viceré  aumentavano  smo- 
dalnmcnle  il  dazio  sulle  tratte,  e  ciò 
dava  luogo  a  grandi  querele.  Il  capi- 
tolo 84  di  Ferdinando  II,  in  cui  sta- 
ti li  vasi  che  non  potesse  accrescersi 
quel  dazio  semprecliè  il  frumento  va- 
lesse meno  di  dìciotto  lari  la  salma  , 
andava  soggetto  a  molti  dubbii.  11  fru- 
mento valea  in  alcuni  luoghi  più,  in 
altri  meno  delli  diciolto  tari:  qual  nor- 
ma doveasi  seguire?  Il  viceré  duca  di 
Monlcleone  ,  per  istabilìre  in  ciò  un 
dato  certo,  trasse  dai  pubblici  registri 
il  ìiotamento  de'  frumenti  esportati 
dal  1521  al  1530  da  dodici  de'  luoghi 
marittimi,  ov' erano  pubblici  depositi 
di  frumento,  onde  mandavasi  fuori,  che 
caricadoi  si  dicono;  e  si  trovò  esserne 
stati  esportati  da  rio  in  buono  in  ogni 
anno  da  Solanto  salme  200.  15.  2,  da 
Termini  salme  60000. 3.  3,  da  Roccella 
sai.  2066. 13.  i,  da  Gatnnia  sai.  29199. 
9,  da  Bruca  salme  14364.0.  2,  da  Ter- 
ranova salme  9356. 10,  da  Alleata  sal- 
me 28844. 10.1,  da  Girgen  ti  sai.  3705.5, 
da  Siculiana  sai.  2202. 12. 1,  da  Sciacca 
sai.  40143. 10.  2,  da  Mazzara  sai.  11632  1, 
da  Castellammare  salme  28399.  8.  Posti 
tali  dati,  il  viceré  mise  fuori  nel  1532 
una  prammatica,  nella  quale  stabiliva 
potersi  mettere  nuova  imposizione  sui 
frumenti ,  sempre  che  essi  valevano 
più  delli  diciotto  tari  la  salma  in  al- 
cuni caricadoi,  di  cui  la  somma  delle 
medie  esportaziotii  eccedea  la  mela 
della  totale  media  esportazione  di  tutti 
i  dodici  caricatori  sopraddetti  (*).  Per 
tal  modo  se  in  Termini,  Sciacca  e  Gir- 
gcnti  il  frumento  valea  più  delli  di- 
ciotto tari  la  salma,  poteasi  accrescere 
r  imposta  ,  comechè  per  tutto  altrove 
fosse  a  minor  prezzo.  Aggiungasi,  che 
nella  stessa  prammatica  stabilivasi,  che 
si  tenesse  conto  del  suo  prezzo,  senza 
avere  in  cousidora/Zione,  che  ne'  cari- 
cadoi del  vai  di  Noto    usavasi    la  sal- 
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ma  grossa  iìì  venti  tui)ioh\  e  negli  al- 
tri la  generale  dì  sedici;  perciò  se  in 
Catania,  in  Bruca,  in  Terranova,  in  Ter- 
mini e  in  Castellammare,  i  frumenti 
valevano  a  venti  tari  la  salma,  il  go- 
verno accrescea  l'imposizione,  come- 
chè il  frumento  ne'  primi  tre  valesse 
in  realtà  a  sedici  lari  la  salma.  Se  ne 
querelò  il  parlamento  nel  1535 ,  ma 
furono  vane  le  querele. 

Pure  ciò  era  il  minore  de'  mali.  Non 
è  credibile  a  qual  segno  abbiano  spinto 
i  viceré  lo  abuso  di  accrescere  straor- 
dinariamente tale  imposizione.  Nel  1544 
il  viceré  marchese  dì  Terranova  caricò 
la  tratta  de'  frumenti  di  un  nuovo  im- 
posto di  tari  dodici  la  salma;  e  perchè 
in  pochi  caricadori  il  frumento  valea 
più  di  tari  diciotto  la  salma,  e  da  essi 
non  sì  aveano  le  salme  129940,  stabi- 
lite dalla  prammatica  del  duca  di  Mon- 
teleone,  vi  si  aggiunsero  i  frumenti 
roccella,  che  traeansi  da  Girgenti ,  i 
quali  vaglion  sempre  di  più  degli  al- 
tri,  ma  non  entravano  nei  caricadoi, 
né  erano  stati  compresi  in  quel  cal- 
colo. Pel  lai  modo  il  nuovo  imposto  di 
dodici  tari  la  salma  ,  1'  ordinaria  gra- 
vezza e  le  spese  uguagliavano  e  forse 
superavano  il  prezzo  del  frumento.  Ri- 
corse al  viceré  il  console  de'  Genovesi 
a  nome  di  tutti  i  negozianti  di  quella 
nazione;  dicendo  essere  allora  il  prezzo 
del  frumento  minore  delli  tari  diciotto 
la  salma.  Ma  il  viceré  lungi  di  menar 
buone  le  loro  ragioni,  mise  fuori  una 
grida  per  consumarsi  l'esazione  del  da- 
zio. E  tant' oltre  fu  spìnto  allora  l'a- 
buso, che  si  portò  quel  nuovo  imposto 
fino  a  due  ed  anche  tre  scudi  la  sal- 
ma, mentre  il  frumento  tanto  non  va- 
lea. Tutti  i  parlamenti  convocati  in 
quel  tempo  faceano  alte  querele  al  re 
per  l'ingiustizia  di  tale  imposizione,  e 
il  danno  che  ne  veniva  al  regno.  Il  re 
rispondea  sempre  con  dar  parole.  I  vi- 


3,  quando  effe  Iti  va  mente  è  salme  230110.  3: 
la  metà  delle  quali,  posto  che  la  somma  rosse 
esalta,  sarebbe  salme  IIjOj(Ì.  1.  2;  pure  è  sta- 
bilila  salme  129910.  1.  2.  Tanlo  mcscliinì  cal- 
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cerò  conlinn:ivnno  il  fallo  loro.  Indi 
avveniva^  clic  nessun  mercante  volle 
più  sovvenir  di  denari  gli  agricoKori 
nel  corso  dell'anno,  per  averne  poi  Tra* 
mento;  dall'altra  mano  gli  agricoltori, 
raccolto  appena  il  frumento  ,  voleano 
venderlo  per  tema  che  aumentandosi 
i  prezzi  non  fosse  accresciuta  Timpo* 
sizione:  ma  per  la  ragione  stessa  nes- 
suno volca  comprarne,  ed  il  prezzo  di 
più  in  più  avviliva,  gli  agricoltori  fal- 
livano. Né  ciò  è  tutto:  il  governo,  sem- 
pre che  ne  avea  mestieri,  pigliavasi  i 
frumenti  altrui  depositati  nei  carica- 
doi.  Di  che  si  dolse  il  parlamento  nel 
1546  (•). 

Né  saprebbe  ora  capirsi  come  i  cam- 
pi siciliani  non  divennero  allora  affìtto 
deserti.  Ma  ò  da  considerare,  che  nel- 
ruvvilimento,  in  cui  era  allora  Pagri- 
coltura  ,  i  baroni  tenevano  le  terre  a 
loro  mani,  e  però  erano  i  più  grossi 
proprietarii  di  frumenti.  Costoro,  usi 
com'erano  a  farsi  beffe  delle  leggi  an- 
che giuste,  molto  più  dovean  farlo  per 
tali  iniqui  regolamenti,  e  traeano  loro 
frumenti  di  contrabbando,  indi  le  se- 
verissime prammatiche  del  1536,  del 
1544  e  del  1553  contro  le  tratte  fur- 
tive. 

V.  —  Accrescea  la  calamità  della  Si- 
cilia la  licenza  dei  soldati  spagnuoli, 
che  vi  venivano.  Nel  1539  la  guarni- 
gione della  Goletta  male  pagata  si  ab- 
bottino, una  parte  di  essa,  lasciata  la 
piazza,  venne  in  Sicilia  e  volea  sbar- 
care in  Messina.  II  viceré  Gonzaga  non 
lo  permise;  ma  quelli,  malgrado  il  di- 
vieto, presero  terra,  e  dieronsi  a  sac- 
cheggiare il  contado.  Adoprate  invano 
le  vie  della  persuasione,  il  viceré  ri- 
corse alla  forza,  e  spedi  contro  di  essi 
tre  commissarii  con  gente  armala. 
Stretti  da  tutte  le  parli  vennero  a  patti: 
il  viceré  recossi  in  Linguagrossa,  ov'es- 
si  erano,  e  giurò  sulTostia  sacra  di  pa- 
gar loro  gli  stipendii,  di  cui  eran  cre- 
ditori,  e  perdonargli  la  sedizione.  A 
questi  patti  si  sottomisero,  e  vennero 
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divisi  in  varie  piazze  "del  regno.  Gli 
stipendii  furono  pagati:  ma  non  guari 
andò,  che  il  viceré,  chiamati  i  capi 
di  quei  sediziosi  in  Messina,  venticin- 
que ne  fece  impiccare,  ed  altri  ne  fu- 
rono al  tempo  stesso  impiccati  i  n  Viz- 
zini,  in  Militello.  in  Lentini. 

Miseri  que'  paesi,  in  cui  il  governo 
per  mancanza    di  forza    è  nella    dura 
necessità   di  ricorrere   alla  mala  fede 
ed  allo  spergiuro!  E  ben    misera   era 
allora  la  Sicilia;  che  a  tante  calamilà 
aggiungeasi  (ned  era  il  minor  de'  mali) 
la  depravazione    generale    dei     ma^^i- 
strali,  per  cui  il  parlamento  del  1543 
dimandò  al  re  un  sindacatore  stranie- 
ro. Il  re  spedi  Tanno  appresso   il  sa- 
cerdote D.  Diego  di  Cordova  spagnuo- 
lo,  non  come  sindacatore,  ma  visitatore, 
per  informarsi  secretamente  della  con- 
dotta de'  magistrati,  e  rimettere  a  lui 
le  informazioni,  per   quindi    punirli. 
Il  parlamento  convocalo  in  quell'anno 
se  ne  dolse,  primieramente  perchè  il 
procedere   di  quel    visitatore    per  via 
d'inquisizione  era  contro  le  leggi  del 
regno;  per  cui  qualunque   reo  dovea 
essere  condannato    secondo    le    forme 
legali;  ed  oltracciò,  non  avendo    egli 
dritto  di  condannare  i  rei,  ma  solo  di 
ammanir  le  prove  e  rimetterle  alla  rea! 
corte,  le  cause   venivano   ad  estrare- 
gnare:  ciò  ch'era  contrario  ai  privifó- 
gi  del  regno;  e  finalmente  procerfcwdosi 
(dicea  il  parlamento)  per  via  inquisì' 
tionis,  si  darla  assai  commodilà  di  po- 
ter prodarre  t  estimoni  falsi,  delti  quali 
in  questo   regno  è  tanta  abbondanza^ 
che  etiara  si  t  rovano  a  deponere  falsa- 
mente in  pre  sentia  dello  illustre  vice- 
ré, et  regia  gran  corte,  dove  sono  certi, 
che  si  danno  copie  alle   parti  di  loro 
deposizioni ,  con   li  nomi  et  cognomi; 
qtianto  più  si  ha  da  credere,  che  di- 
riano  il  falso ,  dove  non  dubbitassero 
di  esser  tenuti  secreti  I  II  re  a  quel  ca- 
pitolo rispose,  che  per  discarico  di  sua 
coscienza   avea   destinato    quel  visita- 
tore, per  essere  informato   della  con- 
dotta dei  magistrati ,  e  che  provvede- 
rebbe,  che  non  si  desse  al  regno  giù- 
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sta  ragione  dì  querela,  né  s'infranges- 
sero le  sue  leggi  0).  E  coniechè  sem- 
brasse a  prima  vista,  che  giuste  fossero 
state  le  ragioni  del  parlamento,  il  fatto 
fece  conoscere  ,  che  ben    si  appose   il 
re.    Trattavasi  di  punire    persone  po- 
tenti, contro  le  quali  nessuno  avrebbe 
osalo  deporre,  ed  avrebbero  di  leggieri 
schivata  la  pena.  Fu  di  fatto  condan- 
nalo D.  Giovanni  Valguarnera,  conte 
d'Asaro ,  straticò    di   Messina,  ad  una 
multa  di  trentamila  scudi  ed  alTesilio 
dal  regno.  El  è  ben  da  notare,  che  il 
parlamento  convocalo  in  Palermo  nel- 
l'aprile del  1548  chiese  grazia  per  co- 
sluì.  Da  ciò  venghiamo  a  conoscere  on- 
de sìa  stalo   mosso  T  antecedente  par- 
lamento a  reclamare    per  la  missione 
del  Cordova.   Nel  voler    poi   mostrare 
rinnocenza  di  quel  conte,  confessa  a- 
pertaraente    il    parlamento  le  enormi 
concussioni  di  lui,  dachè  dice,  che  tutti 
gli  straticò  suoi  predecessori,  per  sov- 
venire alle  spese  della  carica,  col  con- 
senso.de'  viceré  aveano  hiìo  composi- 
zioni, ed  egli  avea  seguito  tale  esem- 
pio (2).  Non    pensava  il    parlamento  , 
che  il  re,  conoscendo    che  la  composi- 
zione de'  delitti   era  un  mezzo  sicuro 
di  moltiplicarli,  nella  prammatica  ban- 
dita prima   di  allontanarsi    da  Sicilia 
avea   stabilito   che   ìndi    in  poi  fosse 
vietato   ai  viceré    ed  a  qual    si    fosse 
inferior  magistrato  di  far  composizione 
per  qualunque  delitto,  pena  il  quadru- 
plo della  composizione  (^),  né  volle  as- 
sentire alla  richiesta.  Ma  il  parlamento 
divenne  allora  intercessore  di  tutti  co- 
loro che  furono  processati:  prova  certa 
che  quell'adunanza  era  più  depravata 
de'  magistrali.  Nel  1S52  fu  chiesta  gra- 
zia in  favore  di  quattro  giureconsulti, 
che  in  seguito  di  questo  processo  era- 
no stati  inaljililati  a  concorrere  a  qua- 
lunque carica,  e  dimandò  poi  un  per- 
dono generale  per  lutti  gli  altri.  Il  re 
accordò  la  grazia  de'  primi,  e  per  gli 
altri  rispose,  che  molti  di  costoro  erano 
stati  compresi  nelT  indulto  non  guari 

0)  Cnp.  102,  Rcg.  Car.  II 
(t)  Cup.  234, 


DO    — 


prima  pubblicato,  alcuni  n^erano  stati 
eccettuati  (in  tanto  numero  erano)  , 
de'  quali,  allorché  sarebbe  compilo  il 
processo,  avrebbe  tenuta  in  considera- 
zione Tinte rcessione  del  parlamento  (*). 
VI.  —  Da  tutto  ciò  è  manifesto  che 
r  agricoltura  depersa  ,  il  commercio 
spento,  il  governo  spergiuro,  i  magi- 
strati corrotti,  il  pubblico  costume  per- 
duto, la  nazione  ridotti  aircstrema  mi- 
seria, il  regno  divenuto  covile  di  ma- 
snadieri, furono  i  fruiti  che  trasse  la 
Sicilia  dalle  grandi  imprese  e  da'  tro- 
fei di  Carlo  V.  Stanco  liualmente  quel 
re  di  tante  guerre  e  tante  peregrina- 
zioni; morto  da  alcun -tempo  il  suo  ri- 
vale Francesco  I  di  Francia;  ottenuta 
da  Arrigo  II  successore  di  lui  una  tre- 
gua di  cinque  anni ,  cesse  a  Filippo 
suo  Ggliuolo  prima  la  Lombardia  e  Na- 
poli, e  poi  la  Borgogna  e  i  Paesi  Bas- 
si,  finalmente  addi  6  di  febbraro  del 
1556  tutti  gli  altri  regni  ,  e  cesse  al 
tempo  stesso  la  corona  imperiale  a 
Ferdinando  suo  fratello,  già  da  lunga 
ora  eletto  re  de'  Romani.  Quindi  si 
ritirò  nel  monistero  di  s.  Giusto  dei 
gerolimini  in  Estremadura,  ove  nel  1558 
fini  di  vivere. 

CAPITOLO  XLIV. 

/.  Filippo  re.  Nemici  di  Filippo. —  IL 
Baltaglia  di  Lepanto.  Impresa  di 
Tunisi,--IIL  Severità  del  duca  d'Ai- 
badalista  odiata  dai  baroni  a  torto. — 

IV.  Riforma  dell'ordine  giudiziale. — 

V.  Disordini  interni:  si  cerca  ripa- 
rarvi secondo  i  lumi  di  quel  seco- 
lo.-^VL    Utili  stabilimenti. 

L  —  Non  si  tosto  Filippo  I  venne  al 
possesso  dei  regni  paterni  ,  che  volle 
ricevere  l'omaggio  dai  Siciliani  e  giu- 
rare l'osservanza  delle  leggi  del  regno. 
E  perché  ciò  seguisse  colla  massima 
solennità,  non  ne  die'  Tincarico  al  vi- 
ceré Giovanni  de  Vega,  da  lui  confer- 
mato, ma  spedi  in  Sicilia  suo  special 

(5)  Impcrìiil.  prajjm  ,  Tom.  II,  in  fine. 
(*;  Cap.  2o2  e  2o3,  Kcij.  Cur.  Il, 


prociiralurc  FeJciieo  Enriquez.  Cliia- 
niò  costui  il  iKirlariicnla  in  Messina 
midi  7  di  giugni)  Jel  155tì  nel  duomo 
di  quplln  citlà.nve  dal  protonotaro  Al- 
fonso Rois  fu  lcll:i  In  procura  falla  dal 
nnovo  re  oiriOtiritiuoz  in  Brusclles  ad- 
di 2-1  ili  marzi)  ili  (lueìranim.  Slcsa 
poi  e  Iella  mi  iillu  voce  dal  protono- 
taro 8lcs30  lu  fifniia  del  giuraincnlo, 
accosl;iroti3Ì  d'imo  in  uno  prima  i  pre- 
lati, poi  i  linroni  ed  infine  Ì  procnratori 
delle  cillà  al  scolio,  ove  scdcn  l'tlnrì- 
ijiiez;  Ijnciato  il  crocifisso  ed  i  santi 
evangeli,  lo  sclti'sci'iveano,  stanilo  co- 
me tcsiimonii,  lì  si:i  giudici  della  gran 
corte  e  ravvocilti  [iacale.  Poi  lo  stesso 
Knri(piez  giurò  cmitc  procuratore  del 
re  l'osservanza  dei  capitoli  e  dolle  al- 
tre leggi  del  iTgno.  Né  solo  ciò,  ma 
fu  allora  letta  e  registrala  ncll'utlo  del 
parlamento  la  real  cedola  spedila  in 
Bruselies  addi  l'i  di  gennaro  di  quel- 
l'anno. ])er  hi  qnnte  il  re  cojircrinava 
tulli  i  csi'itoli,  costituzioni,  pramma- 
ticlip.  ed  altre  ([iiali  si  fossero  conces- 
Bioni  fatte  da'  re  suoi  antL'Ccssori,  non 
che  dlla  nazione  ed  ai  comuni,  ma  ai 
privati  cittadini.  Nella  qual  cedola  di- 
tesi d'essere  stato  apposto  il  suggello 
di  Sicilia,  di  cui  solcasi  valere  re  Carlo 
nella  spedizione  delle  carie  ordiTiarie, 
per  non  essersi  ancora  fatti  i  nuovi 
suggelli. 

Leila  poi  la  cedola  della  conferma 
del  viceré,  qiiesli  preslò  da  parte  sna 
il  giuramento.  Aldi  14  dello  slesso 
mese  riiinilosi  ii  parlamento  nel  con- 
veiiio  di  s.  Domenico  della  stessa  cìtlà, 
accordò  all'  Enriquez  un  dono  di  sei 
mila  scudi  ,  ed  uno  di  quattrocento  a 
D.  Girolamo  Manriquez,  che  con  lui 
era  venuto  e  recato  uvea  il  general 
perdono  accor.ialo  dal  nuovo  re. 

Ne  lutto  ciò  fu  vana  pompa.  Qual 
che  Filippo  I  siasi  mostrato  nel  go- 
verno degli  allri  saoi  dominii,  i  Sici- 
liani non  ebbero  ragione  di  dolersi 
d'aver  egli  mai  mancato  a  quei  giura- 
mento: tantocliò  svolgendo  i  capitoli  di 
quel  regno  ,  non  vi  si  leggono ,  come 
in  quelli  del  preccdenle,  querele  per 
ht  gravissime  ed  illegali  iniposizioui , 


comechò  avesso  avuto  Filippo  ben  altre 
imprese  a  tentare,  ben  altre  guerre  a 
sostenere  lieii  altri  nemici  a  combst- 
Icre,  e  rio  con  mezzi  assai  pili  ristret- 
ti; dacliò  ,  olire  lo  forze  dell'  injpero, 
ch'egli  non  chhc  ,  i  Paesi  Bissi,  onde 
Carlo  tinca  immense  ricchezze  e  le  mi- 
gliori sue  truppe,  levatisi  in  iirmi  con- 
tro il  fitjìiuolo.  sostennero,  finché  egli 
visse,  l'impari  lolla,  e  ne  uscirono  alla 
fine  vincitori:  e  quel  piccolo  paese  fu 
baratro,  ove  si  pcnlerono  i  tesori  e  il 
lior  delle  truppe  di  Spagna.  Scdea  sul 
trono  d'Ingliillerra  Elisabetta,  che  tan- 
t'  alto  levò  la  gloria  e  la  potenza  di 
quel  regno;  costante  nemica  di  Filip- 
po, lo  atticcava  in  tutti  i  punti;  e  mei.- 
tre  soccorrea  gli  Olandesi  di  denaro  e 
di  gente,  numerose  armate  venivano 
fuori  d.ii  porli  d'Inghilterra  e  dcll'O- 
landa,  clic  portavan  la  morte  e  lo  spa- 
vento in  Asia  ed  in  America  ,  prima 
sorgente  delle  ricchezze  e  della  poten- 
za spngnuola.  Dopo  lunga  convulsione, 
per  fomentar  la  quale  re  Filippo  eblie 
ad  inìpiegar  denaro  e  soldati  assai, 
giunto  al  trono  di  Francia  il  grande 
Arrigo  lV,dìvenno  presto  l'oggclto  del- 
l' amore  de'  sudditi  e  del  terrore  dei 
nemici,  e  più  che  d'altri,  di  Filippa, 
Solimano  il  magnifico,  Selim  II,  Ama- 
rat  III ,  Maometto  II  furono  dei  pia 
potenti  principi,  che  tennero  l'impero 
ottomano:  Dragut ,  Ulucchiall,  Piali, 
Sinam  Bassa,  Mustafà  Cara,  valenlisM- 
mi  loro  capitani  di  terra  e  di  mare,  mi- 
nacciavano sempre  e  danneggiavano 
spesso  le  coste  dì  Sp.igua  ,  di  Nnpoli, 
di  Sicilia,  e  diedero  a.ssai  che  fare  a 
re  Filippo.  Nel  1562  una  gran  parte 
dell'esercito  e  dell'armata  spagnuola  e 
siciliana,  portata  dal  viceré  duca  di 
Mcdìnaceli  all'acquisto  dell'isola  delle 
Gerbe,  restò  disfatta  e  prigioniera  di 
Mustùfà  Gara.  E  se  nel  Ì5'65  Solimano 
non  avesse  perduto  meglio  di  trenta- 
mila uomini  nel  famoso  assedio  di  Mal- 
ta ,  ove  il  prode  ammiraglio  Dragut 
perde  la  vita,  e  il  capitano  generale 
Mustafà  fu  ad  un  pelo  di  reslar  prigio- 
ne, e  non  fosse  venuto  fatto  l'anno  ap- 
presso al  gran  maestro  La  Valletta  di 
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fare  appiccar  fuoco  nel  porto  stesso  di 
Gostautinopoli  ad  una  nuova  e  più  po- 
derosa armala,  che  Tottomano  avea  già 
in  pronto,  per  ricattarsi  della  perdita; 
bendai  tri  danni  avrebbero  sofferto  i  re- 
gni di  Filippo,  e  più  che  gli  altri  la  Si- 
cilia. Ma  il  re  non  istava  spensierato. 
Sovvenne   di   cinquantamila   scudi  la 
religione  di  Malta,  per  fabbricare  una 
nuova  più  forte  città  ,  che   dal  nome 
del  valoroso  gran  maestro  fu  detta  la 
Valletta. 

II.  —  Accozzaronsi  in  Messina  nel 
1577  le  galee  dei  Veneziani,  dei  Ge- 
novesi, del  papa,  dì  Malta  con  quelle 
di.  Spagna,  di  Napoli,  di  Sicilia.  Coman- 
dava tutta  Tarmata  col  tìtolo  di  gene- 
ralissimo D.  Glovanui  d'  Austria  fra- 
tello naturale  del  re.  L'imperatore  Se- 
lim  ,  coraechè  occupato  nel  fornire  la 
conquista  di  Cipro,  riunì  una  armata 
anche  più  poderosa.  Venne  fuori  da 
Messina  D.Giovanni  con  oltre  a  dugento 
galee,  sulle  quali  erano  cinquantamila 
uomini.  lucontraronsi  le  due  armate 
presso  il  golfo  di  Lepanto.  Lunga  e 
sanguinosissima  fu  la  battaglia.  Dieci- 
mila dei  cristiani  vi  perderono  la  vita, 
ina  la  vittoria  loro  fu  compita:  quindi, 
cimila  schiavi  cristiani,  che  remigava- 
no sulle  galee  turche,  ricovrarono  la 
libertà;  meglio  di  venticinquemila  dei 
Turchi  fa||t)o  uccisi,  fra'  quali  lo  stes* 
so  grand^rairaglio  Ali:  diecimila  ne 
furono  presi,  centotrenta  legni  turchi 
vennero  in  potere  del  vincitore,  e  tran- 
ne da  trenta  o  quaranta  galee  ,  colle 
quali  potè  scappare  Ulucchiall,  le  altre 
furono  0  affondate  o  fatte  in  pezzi  od 
incese  ('). 

^  Il  principe  vittorioso  ritirossi  in  Mes- 
sina; quindi,  invitato  dal  senato,  venne 
in  Palermo,  ove  il  suo  ingresso  fu  un 
vero  trionfo.  Ma  quella  gioia  non  valse 
a  compensare  la  perdita,  che  fece  allora 
la  Sicilia,  nell'essersi  colmato  d'ordine 
di  lui  il  porto  di  Marsala,  ch'era  il  più 
vasto  di  Sicilia.  Un  passo  cosi  sconsi- 

0)  Il  sospettoso  Filippo,  geloso  In  cuore  del 
fratello,  aH*annuiuio  di  tal  vittoriu  rreddamcntc 
disse:  a  D.  Giovanni  ha  rischiato  molto,  avrcb- 

PAiaEni,  Opere. 


gliato  si  diede  per  non  dare  ai  Turchi 
d'Africa  l'agio  di  farvi  uno  sbarco.  Ma 
certo,  per  colmarlo,  si  ebbe  a  spendere 
di  più  di  quanto  era  mestieri,  per  eri- 
gervi delle  fortificazioni  Quella  guerra 
già  da  secoli  passò:  la  perdita  del  porto  è 
restata.  Data  quest'insana  disposizione, 
D.  Giovanni  mosse  da  Sicilia  con  un'ar* 
mata  di  dugento  vele,  sopra  la  quale  era- 
no ventimila  uomini  di  truppa  di  terra. 
Con  tali  forze  si  diresse  contro  Tunisi. 
Erasi  fatto  signore  di  quel  regno  Uluc- 
chiall, che  ne  avea  cacciato  il  re  Mulel 
Amida,  il  quale  era  venuto  a  ricovrarsi 
in  Palermo,  ove  era  stato  splendida- 
mente albergato  nel  palazzo  d'Ajuta- 
micristo;  D.  Giovanni  lo  menò  seco.  Fe- 
lice fu  l'esito  di  quella  spedizione.  Il 
governatore  lasciato  da  Ulucchiall  ab- 
bandonò al  principe  il  regno  e' la  città. 
Ma  effimero  fu  quel  trionfo.  Avea  il  re 
ordinato  al  fratello  di  spianar  Tunisi, 
ove  fosse  venuta  in  suo  potere:  ma  que- 
sti, che  ambiva  dì  essere  investito  del 
conquistato  regno,  lungi  di  eseguire 
l'ordine  avuto,  lasciò  in  Tunisi  una 
forte  guarnigione,  cominciò  a  farvi  e- 
rigere  al  tre  fortezze,  e  lasciatovi  al  go- 
verno un  Maometto,  invece  del  re  Mulel 
Amida,  odiatissimo  colà  per  le  crudeltà 
sue ,  ne  parti.  Nel  controvvenire  agli 
ordini  avuti,  era  stalo  D.  Giovanni  se- 
cretamente  incoraggiato  da  papa  Gre- 
gorio XIII,  il  quale,  nel  fare  al  re  Fi- 
lippo la  proposizione  d'investire  suo 
fratello  di  quel  regno ,  fece  vedere  i 
vantaggi,  che  avrebbe  tratti  la  cristia- 
nità dall'esser  quel  regno  tenuto  da  un 
principe  cristiano.  Ma  il  re ,  sia  per 
gelosia  del  fratello,  sia  per  cauto  con- 
siglio, rispose  che  ciò,  lungi  di  accre- 
scere le  sue  forze,  le  avrebbe  divertite. 
Né  guari  andò,  che  il  fatto  fece  cono- 
scere quanto  ben  s'era  apposto.  Ivi  a 
pochi  mesi  sopraggiunse  Ulucchiall  con 
grandi  forze.  D.  Giovanni,  trattenuto 
or  qua  ed  or  là  dai  contrarli  venti,  non 
fu  a  tempo  d'accorrere:  non  che  Tuni- 


bc  potuto  perdere  la  hatta;*Iia.  x  Papa  Sisto  V 
più  frunco  esciumò:  FuU  homo  missm  a  Deo^ 
cui  noitwi  eral  Joannes, 
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81,  mala  Golelta  vennero  in  potere  de- 
gli Ottomani.  Per  tal  modo  al  fin  dei 
fotti  fu  conservata  ai  Turchi  una  bella 
città,  fu  tolto  alla  Sicilia  un  bel  porto. 
E  forse  lo  armi  vincitrici  ottomane  ben 
altro  male  avrebbero  allora  fatto  alla 
Sicilia ,  86  non  fosse  venuto  a  morte 
Selim  II,  lasciando  sul  trono  il  figliuolo 
Amurat  III,  che  nei  primi  anni  volle 
darsi  alle  arti  di  pace. 

Né  lo  stesso  Ulucchialì  tenne  a  lun- 
go quel  regno.  Ribellatosi  quel  popolo 
sei  1581,  cacciò  il  governatore  e  chia- 
mò Tantico  re  Mule!  Amida,  il  quale 
era  ritornato  in  Palermo.  Il  duca  di 
Tagliacozzo  viceré  colse  quel  destro, 
per  isgravarsi  della  spesa  di  mante- 
nerlo; non  solo  acconsenti  alla  sua  gita, 
ma  fecelo  scortare  dalle  galee  di  Malta. 
Vi  giunse;  fu  accolto  con  applausi;  U- 
lucchiall  tentò  invano  riprender  Tanno 
appresso  il  regno.  Tenuto  quel  regno 
da  un  principe  amico,  rivolte  le  armi 
di  Amurat  contro  la  Persia  e  la  Un- 
gheria, la  Sicilia,  tranne  qualche  cor- 
reria di  corsali,  qualche  momentaneo 
spavento  all'avvicinarsi  a  caso  a  que- 
sti mari  di  alcuna  armata  turca,  non 
ebbo  indi  in  poi  a  soffrire  altri  mali. 

III. — Tali  timori  altronde  cadeano  in 
acconcio  alle  vedute  del  governo,  il  qua- 
le forse  talvolta  li  esagerava,  per  accre- 
scere le  galee  e  trarre  nuovi  sussidi!, 
che  poi  destinavansi  alla  guerra  di 
Fiandra,  o  alla  famosa  spedizione  con- 
tro ringhilterra.  Ma  quei  sussidi!  trae- 
vansi  sempre  legalmente  ,  nò  davano 
ragione  di  querela.  Vero  è  che  una 
forte  dissensione  accadde  nel  parla- 
mento del  1591.  Era  viceré  il  conte 
d' Albadalista,  uomo  severo  anzi  che 
210,  il  quale  nella  punizione  de'  delitti 
procedea  ex  abrupto,  ciò  che  dalla  leg- 
ge era  vietato,  tranne  in  certi  casi  (*). 
Il  soverchio  rigore  neiramministrazio- 
ne  della  giustizia  bastava  in  que'  tempi 
a  rendere  un  viceré  odioso  a'  grandi; 
e  d'Albadalista  lo  divenne.  Convocato 

(*)  Il  procedere  ex  abrupto  importava  dar  la 
lortura  alfìmpiitato  prima  di  esser  legalmente 
compito  il  processo  contro  di  lui.  Ciò  ammct- 
teasi  solo  del  pubblici  facinorosi. 


il  parlamento,  i  bracci  ecclesiastico  e 
demaniale   votarono   per  accordarsi  1 
chiesti  sussidi!.  Il  braccio  militare,  ia 
cui  scdeano  i  baroni  del  regno,  disse 
cl^  si  diano  et  si  confermino  a  S.  if. 
non  solo  questi  donativi  dati  di  sopra, 
ma    V  istessa  vita  e  sangue  nostro ,  e 
de*  nostri  figli,  per  altri  tre  anni,  con 
conditione  però  che  S.  M.  resti  servita 
mantenere  a  questo  suo  fidelissimo  re- 
gno li  suoi  privileggi  et  capitoli,  che 
con  si  liberale  et  larga  mano  li  sere- 
nissimi suoi   predecessori  gli  hanno 
concesso,  et  giurato  d^ osservare^  e  pre- 
cisamente S,  M.  ancora,  et  in  partico- 
lare quello  del  serenissimo  re  Giovanni 
sopra  il  non  potersi  procedere   ex  a- 
bruptO;  il  quale  da  pochi  anni  in  qua 
contra  la  mente  di  S.  M.  è  stato   vio- 
lato. 

Per  quanto  si  fosse  disputato,  i  ba- 
roni non  vollero  staccare  un  pelo  dal 
loro  voto.  Il  viceré  ,  convocato  il  sa- 
cro consiglio ,  propose ,  se  potea  egli 
accettare  i  sussidi!  accordati  da  due 
soli  bracci  del  parlamento,  ed  esigere 
le  imposizioni,  malgrado  il  dissenso 
del  terzo;  e  il  consiglio  rispose  del  sì. 
Congregatisi  di  bel  nuòvo  i  tre  bracci, 
la  maggior  parte  de'  baroni  si  conten- 
tavano, che  il  viceré  con  atto  pubblico 
ordinasse  l'ordinanza  di  quelli  capitoli 
e  promettesse  Tapprovazione  del  re.  A 
ciò  non  volendo  il  viceré  piegarsi,  il 
parlamento  fu  chiuso,  e  si  esasse  il  de- 
naro col  solo  voto  di  due  bracci. 

È  manifesto,  che  la  querela  de'  ba- 
roni nascea  da  personale  malevolenza 
contro  il  viceré;  allontanato  ivi  a  pochi 
giorni  costui,  non  si  fece  più  parola  di 
ciò.  Ed  altronde  i  baroni  non  aveano 
ragione  di  querela.  Vero  é  che  il  parla- 
mento convocato  in  Castrogiovanni  nel 
1458  fra  le  tante  proposte  fatte  a  re 
Giovanni  intorno  a  cose  di  giustizia  a- 
vea  anche  detto,  che  nessun  magistrato 
potesse  indi  in  poi  tormentare  alcuno, 
se  non  dopo  d'  essere  compito  il  proces- 
so: ma  il  reavca  visiposto:Siosserviquan- 
to  dal  diritto  comune  è  prescritto  ij). 

P;  Cap.  49,  Rcg.  Joan. 


*^^^>     /»   ^ 


-!■     l  Li-'    '    --»■»■ 


I    «•   I  I    • 


—  859  — 


Accresciuto  in  appresso  il  numero  dei 
malfattori  e  de'  malfatti,  particolar- 
mente dietro  gli  avvenimenti,  ch'ebbe- 
ro luogo  ne'  primi  anni  del  regno  di 
Carlo  I,  i  magistrati  furono  nella  ne- 
cessità di  deviare  dalle  forme  ordina- 
rie, ed  usare  più  rigore  nel  processare 
i  rei.  Se  n'era  più  volte  doluto  il  parla- 
mento, chiedendo  che  si  procedesse  ex 
abruplo  solo  contro  i  pubblici  malfattori 
e  le  persone  infamate  d'altri  delitti;  e 
mai  contro  i  titolati,  i  nobili  e'  dottori: 
ma  Carlo,  che  forse  conoscea  d'essere 
in  que'  tempi  i  titolati  e'  nobili  e'  dot- 
tori poco  dissimili  da'  pubblici  malfat- 
tori, avea  sempre  risposto,  che  avreb- 
be incaricato  il  viceré  di  regolarsi  con 
più  prudenza,  od  altrettali  equivoche 
espressioni.  Ed  ove  nel  1541  rispose, 
che  si  osservassero  i  capitoli  prima 
concessi,  nulla  nel  fatto  venne  a  con- 
cedere; che  in  nissuno  capitolo  avea 
apposta  una  chiara  affermativa  sanzio- 
ne, necessaria  per  dare  forza  di  legge 
alle  proposte  del  parlamento  (•). 

IV.  —  Indi  ò  manifesto,  che  ammi- 
revoli sarebbero  stati  i  baroni  siciliani, 
se  passando  oltre  ai  lumi  di  quell'età 
avessero  chiesto  1'  abolizione  di  quel 
barbaro  modo  di  procedere:  ma  nissun 
diritto  aveano  di  dirlo  violazione  delle 
leggi  del  regno,  le  quali  da  re  Filippo 
furono  rispettate  a  segno  che,  essendo 
allora  conosciuta  necessaria  una  rifor- 
ma ne'  tribunali  di  Sicilia,  non  volle 
farla  senza  l' intelligenza  e  il  consen- 
timento del  parlamento.  Ed  a  tale  og- 
getto spedi  in  Sicilia  il  marchese  del- 
l'Oriuolo  suo  consigliere,  il  quale, 
fatto  riunire  addi  8  di  dicembre  del 
1562  il  parlamento  in  Palermo,  espose 
l'incarico  avuto  dal  re  di  dar  nuova  for- 
maallecorti  supreme  di  giustizia  del  re- 
gno. La  proposizione  ben  cadea  in  accon- 
cio a  ciò  che  il  parlamento  stesso  avea 
sin  dal  precedente  regno  proposto. 

Il  gran  vizio  dell'ordine  giudiziario 
di  Sicilia  era  la  mancanza  di  un  tri- 
bunale, cui  i  litiganti  avessero  potuto 

0)  Cap.  58,  175,  139,  207,  2i8  Reg.  Car  11- 
O  Cap.  18,  Uog.  Alph. 


appellarsi  dalle  sentenze  della  gran 
corte,  composta  da  prima  da  quattro 
soli  giudici,  cui  presiedea  il  gran  giu- 
stiziere del  regno,  i  quali  decideano  nel 
civile  e  nel  criminale.  E  perchè  ristretta 
era  la  competenza  dei  magistrati  in- 
feriori, da'  quali  portavasi  appello  alla 
gran  corte,  ne  venia,  che  tutte  le  gran- 
di cause  erano  definite  in  un  solo  gii^ 
dizio.  Vero  è  che  dalle  sentenze  d/ 
quel  tribunale  poteasi  appellare  diret- 
tamente al  4*e ,  ossia,  come  allora  di- 
ceasi,  alla  Sacra  Regia  Coscienza;  e  il 
re,  in  questi  casi,  destinava  alcun  giu- 
risperito, che  diceasi  giudice  della  Sa- 
cra Regia  Coscienza,  per  rivedere  la 
causa:  ma,  oltrachè  potea  avvenire,  che 
il  debole  fosse  in  quel  modo  sopraf- 
fatto dal  potente,  cui  potea  di  leggieri 
venir  fatto  di  avere  un  giudice  suo, 
era  ben  mostruoso  che  un  giudizio  pro- 
ferito da  quattro  fosse  contrappesata 
da  quello  di  un  solo.  Indi  fu  che  re 
Alfonso  stanziò  nel  parlamento  del 
1423,  che,  portati  gli  appelli  alla  Sa- 
cra Regia  Coscienza,  non  uno,  ma  due 
giudici  0  più  fossero  dal  re  destina- 
ti (*).  Nel  governo  de'  viceré  erasi  poi 
introdotto  l'uso  che,  nel  caso  d'appello, 
le  due  parti  contendenti  presentavano 
al  viceré  le  tavole  de'  giureconsulti 
non  sospetti,  e  quello  ne  scegliea  uno 
per  ogni  tavola.  Anche  da  ciò  nascea- 
no  sconci  ;  il  parlamento  nel  1584  e 
1535  avea  proposto  a  re  Carlo  di  creare 
un  mligistrato  di  giudici  permanenti, 
per  rivedere  le  sentenze  della  graa 
corte:  ma  in  quel  regno  ciò  non  avea 
potuto  aver  effetto.  Giunto  appena  al 
trono  Filippo  I,  il  parlamentò  nel  1559 
propose,  che  si  erigesse  un  magistrata 
di  tre  giudici  da  cambiarsi  ogni  due 
anni  una  coi  giudici  della  gran  corte, 
col  titolo  di  Tribunale  del  Concistoro 
della  Sacra  Regia  Coscienza  ,  il  quale 
rivedesse  tutte  le  sentenze,  non  che 
della  gran  corte,  ma  degli  altri  magi- 
strati; e  da  questo  tribunale  si  portas- 
sero gli  appelli  alla  gran  corte  crimi- 
nale. Ciò  avea  avuto  la  real  sanzione  (»)• 

P)  Gap.  Il,  Rcg.  Philip.  I. 
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Proposta  poi  la  totale  rirorma  dal 
inarcbese  delT  Oriuolo  ,  il  parlamento 
con  atto  espresso  yi  aderì,  apponendo- 
vi solo  la  condizione,  che  tutti  i  ma- 
gistrati fossero  siciliani  (*).  Ivi  a  set* 
Vanni  fu  bandita  la  prammatica:  De 
re/ormatione  tribunalium.  Da  che  la 
Sicilia  non  era  stata  più  la  sede  dei 
suoi  re,  le  cariche  di  gran  cancelliere , 
di  grande  ammiraglio,  gran  camerario, 
gran  contestabile  e  gran  siniscalco  e- 
rano  o  affatto  spente  o  ridotte  a  voto 
nome.  Restavano  solo  il  gran  protono- 
taro  e  il  gran  giustiziere;  ma  le  fun- 
zioni del  primo  erano  assai  ristrette. 
Non  così  dell'  altro  ,  il  quale^  perchò 
presedea  alla  suprema  corte  di  giusti- 
zia del  regno,  e  perchè  pigliava  il  go- 
verno ia  mancanza  de'  viceré,  gran 
peso  avea  ne'  pubblici  ailari.  E  per  es- 
sere tal  carica  data  sempre  ad  uno  dei 
grandi  baroni ,  assai  ne  venia  accre- 
sciuta la  potenza  di  tutto  il  celo.  E 
forse  da  ciò  fu  mosso  re  Filippo  a  sta- 
bilire primieramente,  che  il  gran  giu- 
stiziere (ove  il  re  lo  elìgga  (*)  )  si  a- 
vesse  solo  la  dignità,  la  precedenza  e 
il  soldo  di  mille  dugento  scudi  Tanno. 
Tutte  le  attribuzioni  ne  furono  trasfuse 
al  presidente  della  gran  corte,  giuris- 
perito ,  col  titolo  di  luogotenente  del 
gran  giustiziere  e  il  soldo  di  mille  scu- 
di l'anno. 

Era  stato  nel  1548  proposto  dal  par- 
lamento, che  sei  fossero  i  giudici  della 
gran  corte,  tre  per  le  cause  civili  e 
ire  per  le  criminali  ;  e  Carlo  I  avea 
assentito  alla  proposta,  con  questo, 
che  vicendevolmente  que'  tre ,  che  il 
primo  anno  rendeano  ragion  civile,  nel 
secondo  giudicare  doveano  nel  crimi- 
naie.  Filippo  stabili  con  miglior  con- 
siglio, che  de'  sei  giudici  della  gran 
corte  in  tutto  il  tempo,  che  duravano 
in  carica,  tre  fossero  destinati  al  ci- 
vile e  tre  al  criminale:  due  avvocati 
fiscali ,  uno  presso  la  gran  corte,  l'al- 

(')  Mongit.  Stor.  de' parLy  Tom.  I,  pag.  330, 
e  seguenti. 

(2;  11  re  lo  elesse  inraUi,  e  fa  Vincenzo  del 
Bosco  conte  di  Vìcuri,  che  fu  Tultiaio  gran  giu- 
stiziere del  regno. 


tro  presso  il  tribunale  del  real  patri- 
monio, stabiliti  nel  regno  precedente 
nel  parlamento  del  1548  {^),  furono 
confermati:  due  procuratori  e  due  sol- 
lecitatori fiscali;  un  avvocato  ed  un  pro- 
curatore de'  poveri  furono  addetti  alla 
gran  corte.  Il  tribunale  del  real  pa- 
trimonio fu  allora  composto  da  quat 
tro  maestri  razionali,  che  poi  vennero 
detti  di  cappa  e  spada,  e  due  giuria- 
prudenti,  i  primi  de'  quali  non  aves- 
sero voto  in  affari  di  giustizia.  Fu  pro- 
posto a  quel  tribunale  un  presidente 
giurisperito  col  soldo  di  mille  scudi 
l'anno.  Fu  stabilito  che  gli  appelli  da 
quel  tribunale  andassero  a  quello  del 
concistoro,  al  quale  fu  assegnato  uà 
presidente  giurisperito,  nel  quale  vea- 
ne  trasfusa  l'antica  carica  di  grancan- 
celliere (*). 

V.  —  Ma  vi  volea  ben  altro  che  quella 
riforma,  per  addirizzare    il   pubblico 
costume.  I  magistrati  del  regno  conti- 
nuarono negli  stessi  abusi;  tantoché 
non   guari   dopo  fu  dal  re  spedito  in 
Sicilia   un  Giorgio   Bravo  ,  visitatore, 
per   punire   i  magistrati ,  che  avesse 
trovato  colpevoli.   Si  sa  che  egli  N 
la  carica  al  maestro  portulano,  al^; 
soriere  generale  e  ad  uuo  de'  maeslt^ 
razionali.  Ma  ciò  a  nulla  montava,  l^ 
male  nascea  dalla  lontananza  del  re, 
per  cui  l'autorità  de'  viceré  (posto  che 
fossero  stati  irreprensibili ,  e  spesso 
non  lo  erano)  era  inceppata;  il  governo 
locale  era  debole;  tutti  coloro,  chca- 
veano   un   potere,  qual   che  si  fosso 
stato^  ne  abusavano. 

Questa  considerazione  basterebbe  u| 
per  sé  sola  a  farci  argomentare  qu^^ 
dovea  essere  allora  in  Sicilia  la  coa- 
dizione dell'  agricoltura,  che  prospera 
solo  nella  tranquillità  e  sicurezza  gè; 
nerale;  e  meglio  lo  mostrano  gli  ^^'^ 
della  pubblica  autorità.  Era  gran  tem- 
po, che  il  bestiame  bovino  nel  regfl<J 
veniva  mancando,  la  coltivazione  oe^ 


(3)  Cap.  232  Rcg.  Car.  II. 

(4)  Pragm.  Tom,  II,  til,  1,  pragm.  on* 


~  861  — 


campi  era  abbandonata.  Il  governo 
credea  porvi  riparo  con  bandire  a 
quando  a  quando  pene  a  coloro  che 
macellavano  animali  bovini,  e  premii 
a  coloro  che  li  moltiplicavano:  ma  tali 
provvedimenli  non  produceano  TefEelto 
che  si  volea ,  anzi  il  male  di  giorno 
in  giorno  accresceasi.  Per  darvi  riparo 
il  principe  di  Gastelvetrano  precidente 
del  regno  mise  fuori  nel  1573  (col 
parere  del  sacro  consiglio)  una  nuova 
prammatica,  nella  quale  furono  tra- 
sfuse tutte  le  antecedenti  disposizioni. 
Si  stanziò:  che  non  potessero  pegno- 
rarsi  vacche  e  loro  rede  infra  l'anno 
per  qual  si  fosse  debito,  tranne  il  prez- 
zo delle  stesse  e  il  pascolo:  che  colo- 
ro ,  che  avessero  cinquanta  vacche  o 
più,  fossero  esenti  dal  peso  di  dare 
alloggio  a'  soldati ,  e  chi  ne  avesse 
dieci  potesse ,  non  ostante  qualunque 
divieto,  portare  l'archibugio  fuori  città: 
che  fosse  assolutamente  vietato  il  ma- 
cellare animali  bovini  in  qual  si  fosse 
luogo,  pena  mille  scudi  e  tre  anni  di 
prigionia  in  un  castello  pe'  nobili,  in 
galera  pe'  plebei:  si  permettea  macel- 
lare otto  vacche  per  ogni  cenlinajo  che 
uno  ne  avea,  purché  fossero  di  guasto 
(e  ciò  dovea  farsi  osservare  al  segreto 
e  ai  giurati),  si  macellassero  in  un 
sito  designato  e  non  altrove,  e  la  loro 
carne  non  si  vendesse  più  di  grani 
due  e  mezzo  il  rotolo;  era  anche  per- 
messo il  macellare  bovi  inutili  al  la- 
voro ,  purché  ciò  si  faceSvSe  costare  ai 
magistrati  municipali,  e  la  loro  carne 
si  vendesse  da  maggio  a  15  luglio  a 
grani  cinque  e  quattro  danari  il  rotolo, 
da  mezzo  luglio  a  tutto  agosto  e  nei 
mesi  di  marzo  ed  aprite  a  grani  sei  e 
denari  due,  da  settembre  a  novembre 
a  grani  sette,  e  in  dicembre,  gennaio 
e  febbraio  a  grani  sei  e  denari  quat- 
tro :  finalmente  il  permesso  di  macel- 
lare giovenchi  dovea  ottenersi  diret- 
tamente dal  governo ,  e  la  carne  di 
essi  non  potea  vendersi  oltre  di  grani 
otto  il  rotolo.  La  carne  degli  animali 
bovini  di  quuttr'  anni  in  su  morti  a 
caso,  potea  entrarsi  in  città  e  vendersi, 
quella   de'  giovcuchi  a  grani  quattro, 


de'  bovi  a  grani  tre,  dello  vacche  a 
grani  due  il  rotolo,  ma  quella  degli 
animali  infra  tre  anni  non  potea  en- 
trare in  nessuna  terra,  e  dovea  solo 
consumarsi  ne'  luoghi  disabitati.  Gli 
animali  bovini  poi  ed  i  castrali ,  che 
venivano  da  oltremare,  poteano  ven- 
dersi a  qual  prezzo  fosse  piaciuto  al 
venditore.  Il  prezzo  di  un  bove  d'an- 
ni quattro  in  su  fu  fissato  ad  once  cin- 
que, quello  di  un  giovenco  d'anni  quat- 
tro in  giù  ad  once  quattro  e  tari  dodici; 
e  si  minacciava  la  stessa  pena  di  sopra 
a  chiunque  ne  avesse  comprato  o  ven- 
duto a  più  alto  prezzo:  ma  le  vacche  di 
qualunque  età  e  i  vitelli  poteano  ven- 
dersi liberamente.  Nelle  mandre  di  pe- 
core, degli  agnelli,  che  si  spoppavano, 
due  terze  parti  dovevano  tenersi  sepa- 
rati dalle  madri  ed  affatto  casti  sino  a 
marzo  dell'  anno  appresso;  allora  do- 
veansi  castrare  ,  né  poteano  vendersi 
prima  di  settembre,  pena  ai  mandria- 
ni ,  che  con trov venissero  ,  la  perdita 
della  mandra  ed  once  dugento  ('). 

Per  quanto  tali  regolamenti  severi, 
oppressivi,  irragionevoli,  potessero  pa- 
rere affacenti  al  carattere  di  Filippo, 
pure  lo  erano  anche  più  alle  idee  di 
quel  secolo.  Quella  prammatica  fu  chie- 
sta dal  parlamento  nel  1556 O.  E  quel 
parlamento  stesso  ne  chiese  un'altra, 
per  proibirsi  il  taglio  degli  ulivi  di 
qualunque  natura;  perchè,  dicea  il  par- 
lamento ,  (f  alcuni  anni  in  qua  si  è 
introdotto,  die  sotto  pretesto  cìhe  alcuni 
albori  di  olive  sono  infruttuose,  molti 
s' hanno  impetrato  licentie  di  tagliarle; 
e  sotto  detta  licenza  tagliano  indiffe- 
rentemente tutte  le  olive,  che  rendono 
buon  frutto:  talché  oggi  ci  è  gran  man- 
camento d'oglio  in  questo  Regno;  e  se 
non  si  dà  rimedio  a  quesf  abuso  verrà 
a  mancare  totalmente  (^).  Doveano  sov- 
venirsi que'  legislatori  del  gran  prin- 
cipio bandito  da  Ferdinando  1  nel  par- 
lamento  di  Randazzo  del  1414.  Hi, 
qui  fruendi   bonis  propriis  liberiate 

(>)  Pragm.  Tom.  II,  lil.  5S,  pr.  un. 

(•-«)  cap.  a:;,  ni-g.  piùi.  i. 

(»)  Cap,  3G. 


pricanfnr,  arìiìtria  deserunt  (i).  Li 
rhicstn  praminfitìca  tu  mossa  ruori  dui 
viceré  <loii  Uurzìa  di  Toledo:  e  pcrcss», 
pena  once  dui;eiito,  Tu  vietuto  tugliure 
ulivi  utili  od  inutili,  salvuliclii  o  do- 
mealichi  che  Tossuro.  Ma  pubblicata 
appena  la  prammatica,  si  conobbe  il 
grariseimo  sconcio  clic  era  per  nascere; 
nessuno  avrebbe  potuto  incalinare  o- 
leastri.  Fu  mestieri  bandire  una  se- 
conda prammHlicH,  per  la  quale  si  per- 
tnellea  potare  gli  oleastri  e  tHb'liorlt, 
per  innestarli,  con  questo  che  prima 
di  tagliarli  e  potarli  lo  facessero  sa- 
pere ai  giurati  della  loro  terra,  e  se 
dopo  tagliati  fra  due  anni  non  l'tncal- 
masaero,  fossero  soggetti  alla  multa  di 
once  cinquanta  (*}. 

Le  frequenti  carestie,  che  allora  sof- 
frivansi,  erano  effetto  di  que'  mal  con- 
sigliati regolamenti,  e  venivano  accre- 
sciute da  provvedimenti  anche  pi  Ci  in- 
sani. Gride  in  tali  casi  bandivansi,  per 
obbligare  sotto  pene  severe  chiunque 
possedea  frumenti  a  rivelare  la  quan- 
tità che  ne  avea.  Un  prezzo  forzato  ad 
eisi  imponeasi:  il  frumento  spariva: 
U  popolo,  massime  in  Palermo,  volca 
mangiare  il  pane  sempre  allo  stesso 
prezzo,  e  cosi  lo  si  era  avvezzo:  e  ad 
4^ni  alterazione  nel  prezzo  del  pane, 
tumuUuazioni,  saccheggi,  rapine  avean 
luogo. 

VL  —  Pure  fra  tante  oppressioni  al- 
cun utile  stabilimento  fu  in  quel  re- 
gno promosso.  Il  viceré  Garaiu  di  To- 
ledo fondò  in  Sicilia  l'Àcciidemia  dei 
cavalieri,  ove  i  nobili  stavano  ud  i- 
struirsi  nel  maneggio  dell'armi.  Era 
loro  dovere  accorrere  in  ogni  incontro 
in  difesa  della  patria:  e  a  tale  oggetto, 
sempre  che  il  caso  l'avesse  chiesto,  do- 


(<)  Cap.  Il,  neg.  Ferii.  I. 

(*}  Pnixni.  Tom.  I  ,  til.  Sft,  pr^Kni.  1    e  3. 

(>)  ^iicsl' accoilcmia,  ch'era  al  tempo  stesso 
una  ciiiigrc^raxiDne  liciliciibi  a  s.  Svltustiuno , 
riiinivasi  nel  pnlHzzo  it' AJukimicriato:  ma  poi 
ni-l  IG20  citile  assetjnntn  la  casa,  oi'ò  oggi  In 
jMista,  dirimpeltt)  il  pnluixo  romitorio,  pur  ac- 
correre sempre  io  difesa  del  suuulo  (). 

(-)  La  casa  ove  ai  tempi   del  nostro  Autore 


vcnno.  vestiti  d'armi,  riunirsi  al  ponte 
dello  Ammiraglio  presso  Palermo,  por- 
tando ognuno  un  compagno  armato  del 
pari.  L'impresa  dell'Accademia  era 
quel  ponte,  sul  quale  vedevasi  Orazio 
in  atto  di  far  fronte  ai  nemici  ,  ccil 
motto  Ipsa  sìtos  p).  Tale  istituzione  h  ' 
imitata  in  Messina  dal  marchese  di  G^ 
raci,  presidente  del  regno,  it  quale  oi 
tenne  dal  re  la  fondazione  di  un  or- 
dine cavalleresco  detto  della  Stella.  G» 
composto  di  cento  cavalieri  dati  alla 
scherma  e  a!  maneggio.  Le  continue 
correrie  de'  Turchi,  per  cai  ad  ogai 
poco  d'ora  era  chiamato  il  servizio  rai- 
ìitare  de'  baroni ,  de'  eampi  fuceansi 
nello  spiagge  pili  minacciate,  e  le  città 
marittime  erano  tenute  in  istato  di  di- 
fesa ,  diedero  luogo  a  tali  istituzioni.' 
ma  non  è  da  negare,  ch'esse  servivaii 
al  tempo  stesso  a  mantener  vivo  \\ 
coraggio  e  lo  spirito  marziale  delta  na- 
zione, e  destavano  nella  nobiltà  sici- 
liana quel  vvivo  puntiglio  d'onore, e 
quella  brama  di  segnalarsi,  per  cui  il 
nobile  é  veramente  nobile. 

E  se  nel  regno  di  Filippo  e  nell'an- 
tecedente la  debolezza  del  governo, /^ 
depravazione  dei  costumi ,  la  mi:jer(it 
portavano  molti  al  delitto;  le  taote 
compagnie  religiose  erette  in  que' due 
regni  in  Palermo  e  nelle  principi!! 
città  del  regno,  che  impiegavausi  atac- 
corre  elemosine,  per  sovvenire  i  po- 
veri, assistere  gli  ammalati  negli  o- 
spedali,  ed  altre  pie  opere,  provano  che 
lo  spirito  pubblico  era  indiretto  alla 
virtù  ed  alla  beneQceuza,  e  che  ì  de- 
litti, grandi  ed  universali  che  fossero 
stati,  da  altro  principio,  che  rea  in- 
dole della  nazione,  eran  mossi. 

Miglior   prova   di  ciò   è  ìl  costante 


era  la  posta  è  slata  da  poco  tempo  abbando- 
nata, Cd  ora  dui  R.  Governo  è  stala  ceduta  alla 
Colli  me  ss  io  ne  ili  unticliilà  e  belli  arti  per  diroc- 
carsi ,  e  cosi  scoprirsi  il  bel  prospetto  ddtn 
cliiesa  normanna  di  S.  Catiildo  che  vi  sta  die- 
tro. Perù  è  (la  avvertire  che  l'accademia  dei 
Caealieri  non  riunivasi  io  questa  casa ,  ma 
bensì  in  quella  laterale  ,  di  proprietà  del  Co- 
mane' di  Palermo,  ove  in  alto  è  l'oUiciDa  della 
l'uliiiu  urbana  {L'Editore). 
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impegno  mostrato  dalla  naaioneinqueì 
due    regni  di  accrescere  e  migliorare 
r università  di  Catania.  In  tutto  il  re- 
gno dì  Carlo  I  il  parlamento  fece  sem- 
pre delle  richieste  in  favore  dì  quel- 
l'università, e  replicate  furono  a  Fi- 
lippo (•).   Questo  lodevolissimo  impe- 
gno  deUa    nazione   di    promuovere  ì 
buoni  studii  venne  a  quando  a  quan- 
do secondato  dalla  prolezione,  che  al- 
cuni dei  governanti  accordarono  alle 
lettere   ed   a'  letterati.   Ed   in   ciò  si 
distinsero   i  due   viceré   Giovanni  de 
Vega  e  il  marchese  di  Pescara,  il  quale 
nel  1Ì568  fondò  in  Palermo  l'accademia 
degli  Accesi,  e  più  che  altri  Giovanni 
Ventìmiglia  marchese  di  Ceraci,  pre- 
sidente  del  regno ,  il  quale    venne  a 
capo  dì  stabilire  in  Messina  un'altra 
università,  che  venne  poi  in  gran  no- 
me pel  grandi  soldi  assegnati  da  quel 
comune  a'  professori  e  per  gli  uomini 
illustri ,  che   vi   fiorirono.    Ne   erano 
spenti  in  Sicilia  i  semi  sparsi  nel  se- 
colo precedente  da  Alfonso;  che  anzi 
i  buoni  studii   ebbero   in  questo   una 
nuova  spinta,  per  l'esempio  degli  al- 
tri Italiani  datisi  allora  a  ricercare  a- 
vidamente   i  classici   antichi ,  a   stu- 
diarli, ad  imitarne  la  purità  del  lin- 
guaggio, e  per  la  dimora  che  molti  Si- 
ciliani ebbero  a  fare  in  Roma  nel  pon- 
tificato di  Leone  X.  Tutto  ciò  fece,  che 
in  onta   alle   ree   vicissitudini ,  dalle 
quali  fu  travagliato  il  regno,  potè  la 
Sicilia  vantare  in  quell'età,  oltre  a  tanti 
scrittori   di  giurisprudenza  e  di  cose 
sacre,  un  Fazello,  un  Maurolico,  un  In- 
grassia,  un  Valguarnera,  un  Gaetani, 
un  Mirabella,  un  Bonfiglio.  Dalle  ope- 
re de'  quali  si  vede,  che  non  solo  gli 
ameni  studii   non    erano  allora   tra- 
scurati in  Sicilia  (*),  ma  le  più  severe 
discipline  eran  con  proiitto  investigate. 


C)  Cnp.  33,  98, 99, 183,  194,  238Rcg.  Car.  II, 
e  Cnp.  27  e  68  ne•,^  IMtil.  I. 

(^)  Vcg^asi  intorno  u  ciò  V  erudita  e  nfiudi- 
ziosa  memoria  di  Antonio  Di  Giovanni  Mira , 
^ugli  scrtilori  Ialini  nel  XIV  secolo  in  Sici- 
lia. Pulenno,  1832. 

(3)  Mas  para  scr  maudado,  quc  mandar. 


CAPITOLO    XLV. 


/.  Morto  Filippo  I,  regna  Filippo  IL 
Il  duca  di  Lerma.  Il  marchese  di  Vi- 
ffliena  viceré.  Il  duca  di  Feria  vi- 
ceré, —  IL  II  duca  di  Ossuna  vice- 
ré: suo  genio  intraprendente.  Viceré 
conte  di  Castro,— III  Filippo  IlL  II 
duca  d^Alburquerqiie  viceré.  I  Mes- 
>sinesi  vogliono  divisa  la  Sicilia. — 
IV.  Nuovi  ritrovati  per  cavar  san- 
gue da'  Siciliani.  Stato  della  Sici- 
lia.—  V.  Tumultuazioni.  Il  marchese 
de  los  Veles  ed  il  cardinale  Trivul- 
zio  viceré. —  VL  Congiura  di  Fran- 
cesco Vairo.  Gabriello  Platanella. — 
VIL  Nuova  cospirazione. —  Vili.  In- 
gordigia degli  Spagnuoli. 

I.  — Tale  fu  lo  stato  della  Sicilia  nei 
primi  due  regni  della  famiglia  au- 
striaca. Venuto  a  morte  nel  settembre 
del  1598  Filippo  I,  a  lui  succede  ru- 
nico suo  figliuolo,  che  anche  Filippo 
avea  nome.  Conosciuta  la  poca  capacità 
del  DgUuolo,  che  lo  portava  ,  come  ei 
dicea,  ad  essere  pia  presto  comandato 
che  a  comandare  (^),  avea  Filippo  I 
disposto  negli  ultimi  anni  del  suo  re- 
gno, che  il  figlio  slesse  presente  alle 
discussioni  del  consiglio  di  stato,  per 
acquistare  conoscenza  degli  uomini  e 
delle  cose  di  governo:  avealo  poche  ore 
prima  dì  morire  avvertito  a  reggere 
da  sé  solo  i  regni.  Ciò  non  però  di 
manco  giunto  al  trono,  Filippo  li  de- 
pose tutta  la  sua  autorità  nelle  mani 
del  suo  favorito  il  marchese  di  Denia, 
il  quale  era  stato  suo  scudiere  mag- 
giore. Creollo  duca  di  Lerma,  e  con 
suo  editto  avverti  i  sudditi  a  prestar 
fede  ed  obbedienza  intera  a  qual  si 
fosse  ordine  da  lui  spedito  in  suo  nome. 

La  negghienza  del  monarca  comu- 
nicossi  tosto  a  tutta  la  monarchia  e 
particolarmente  al  regno  di  Sicilia,  che 
n'era  la  più  remota  parte  in  Europa. 
All'attività  ed  alle  grandi  imprese  del 
precedente  regno  successe  un  generale 
languore.  I  viceré  null'altra  pena  da- 
vansi,  che  abbellire  la  capitale  e  trar 
danaro  dalla  nazione;  ed  in  ciò  molto 
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loro  giovava  il  timore,  in  cui  sempre 
slava  il  regno  per  gli  armamenti,  che 
di  conliauo  vocifcravansi  ,  degrimpe- 
ralori  oUomani  e  per  le  correrie  dei 
corsali  africani:  però  il  parlamento,  non 
che  assentiva  sempre  alle  richiesto,  ma 
mostravasi  talvolta  generoso,  anche 
cogli  stessi  viceré.  Nel  1609  il  parla- 
mento fece  al  viceré  marchese  di  Vi- 
gliena  un  donativo  di  sessantamila  scu- 
di per  lo  ricatto  di  un  suo  figliuolo 
naturale  caduto  non  guarì  prima  in 
ischiavitù,  accompagnando  quel  dono 
con  espressioni  le  più  lusinghevoli  per 
la  maniera,  con  cui  quel  viceré  avea 
governato;  per  cui:  Ai  buoni  non  re- 
sta più  che  sperare,  ed  alli  stessi  mali 
di  querelarsi  (*).  Il  marchese  di  Vi- 
gliena  generosamente  rifiutò  il  dono, 
e  per  sovvenire  a  quella  spesa  amò 
meglio  impegnare  tutte  le  sue  gioje(*). 
Pure  in  quel  parlamento  stesso  nac- 
que una  briga,  per  cui  quel  viceré 
venne  in  odio  e  in  disprezzo  della  na- 
zione. Avea  il  re  preso  al  suo  soldo 
un  inglese,  che  spedi  in  Sicilia,  ordi- 
nando al  viceré  di  accrescere  le  galee 
siciliane  e  darne  a  costui  il  comando, 
per  dare  la  caccia  ai  corsali.  Mancan- 
do il  danaro  per  quell'armamento,  il  vi- 
ceré, sedente  il  parlamento,  mise  fuori 
una  grida,  con  cui  raddoppiava  i  diritti, 
che  pagavansi  per  tutti  gli  atti  giudi- 
ciali.  Risentissi  il  parlamento,  per  es- 
sersi senza  consenso  suo  imposto  quel 
dazio.  Baldassare  Naselli  conte  del  Go- 
ni iso  ,  il  quale,  come  pretore  di  Pa- 
lermo, era  capo  del  Braccio  demaniale, 
e  Pietro  Balsamo   marchese  della  Li- 


0)  Mongti.  Slor.  Pari.  Toro.  I,  f.  454. 

(*)  Fra  le  altre  cose  dì  $;ran  pregio  impe- 
gnato (ta  qui.'l  viceré  fu  una  sella  con  un  ri- 
mmo  intessuto  di  perle  e  di  <;:cmme«  che  diede 
in  pe$i;no  al  senato  di  Palermo  per  12000  scudi. 
La  sella  esiste  ancora  nel  tesoro  del  senato , 
ma  le  gemme  da  lung'ora  sono  ite.  (') 

(*)  Non  era  una  scila ,  ma  un  intero  forni- 
mento di  cavallo,  il  quale  nel  1858,  a  richie- 
sta del  Pretore  di  Palermo,  Principe  di  Calati, 
col  consentimento  de*  Decurioni  del  tempo,  Tu 
regalalo ,  a  nome  della  cìUà,  al  Uc  Fcrdiuun- 
do  li.  {f  Editore). 


mina,  uno  dei  deputati  del  regno,  rap- 
presentarono al  viceré  Y  illegalità  del 
passo  dato.  Ma  il  cocciuto  spaguuolo 
non  volle  cedere;  an^i  la  notte  fece 
arrestare  il  conte  del  Gomiso  e  il  mar- 
chese della  Limina  e.  mandolU  presi 
nel  castello  a  mare  di  Palermo  e  li 
depose  dalle  cariche.  Allora  l'indigna- 
zione  divenne  generale.  Tutte  le  città 
del  rcKno  spedirono  al  viceré  rimo- 
stranze contro  quel  dazio;  e  forse  le 
cose  sarebbero  andate  piii  oltre,  se  il 
vicario  generale  dell'  arcivescovo  di 
Morreale  non  avesse  minacciato  al  vi- 
ceré di  scomunicarlo  in  forza  della 
bolla  in  coena  Domini,  la  quale  vietava 
ai  re  d'imporre  nuovi  dazil  ai  sudditi 
senza  il  permesso  della  santa  sede. 
La  superstizione  potè  più  della  legge. 
Atterrito  il  viceré  da  quella  nlina^ 
eia,  rivocò  la  grida  e  die'  ordine  di 
mettersi  in  libertà  il  conte  del  Gomiso 
e  il  marchese  della  Limina:  ma  costoro 
uegaronsi  d'accettare  la  grazia  e  vollero 
restar  prigioni  fino  a  che  fosse  nota 
la  volontà  del  re,  cui  aveano  rimo- 
strato. Né  guari  andò,  che  il  ministero 
di  Madrid  disapprovò  la  condotta  del 
viceré  ed  ordinò ,  che  i  due  signor/ 
carcerati  fossero  messi  in  libertà  e/e- 
stituiti  nelle  rispettive  cariche. 

Tranne  quel  solo  caso,  in  cui  la  nazio- 
ne mostrò  una  certa  energia  ed  unani- 
mità, nulTaltro  vedevasi  in  quei  regno, 
che  vergognose  gare  tra  le  due  prime 
città  del  regno.  11  coraggio  e  l'eroico  di- 
sinteresse di  Messina  ne'  primi  regni  de- 
gli Aragonesi  aveano  sottratto  più  volte 
la  Sicilia  dal  giogo  straniero.  Ma  ri- 
dotto il  regno  a  far  parte  di  una  stra- 
niera monarchia,  allo  spirito  pubblico 
era  successo  lo  spirilo  municipale,  si- 
curo indizio  del  decadimento  de'  po- 
poli: l'ardente  amor  di  patria,  per  cui 
sempre  eransi  segnalati  i  Messinesi,  si 
restrinse  entro  il  confine  della  loro 
città.  E  tal  sentimento  veniva  ad  arte 
fomentato  dalia  dillidente  politica  del 
governo  spagnuolo,  il  quale  conoscen- 
do quanto  difficile  fosse  far  tollerare 
ai  Siciliani,  finché  fossero  uniti,  la  stra- 
niera, dominazione  ,  avea   dato  grandi 
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privilegi  a  Messina,  per  raetlerla  alle 
prese  con  Palermo,  e  tenerle  del  pari 
in  freno. 

Tali  emulazioni  vennero  particolar- 
mente fomentate  dalla  morte  di  Filip- 
po I  in  poi,  e  per  la  maggior  debolezza 
del  governo,  e  perchè  esse  offrivano  il 
destro  alla  sconsigliata  prodigalità  di 
Filippo  II  ed  alla  insaziabile  cupidigia 
del  primo  ministro  di  smunger  sempre 
più  la  Sicilia.  Compri  a  gran  prezzo 
erano  stati  da  Messina  i  suoi  privilegi, 
e  fra  gli  altri  quello ,  che  i  viceré  , 
quando  il  real  servizio  non  volea  al- 
trimenti, nei  tre  anni  del  loro  governo 
dimorassero  diciotto  mesi  in  Messina. 
£  perchè  il  duca  di  Feria  erasi  assai 
trattenuto  in  Palermo,  i  Messinesi,  per 
ottenere  dalla  corte  di  Madrid  che  si 
recasse  in  Messina,  regalarono  nel  1604 
al  re  una  statua  d'argento  del  peso  di 
1:20  libbre,  che  figurava  il  genio  di  Mes- 
sina in  atto  di  presentare  al  re  un'ur- 
na d'oro  con  enlrovi  le  reliquiedi  s.  Pla- 
cido. Ottennero  quanto  bramavano  ;  il 
viceré  si  recò  in  Messina  (')  ;  vi  con- 
vocò il  parlamento,  e  ne  ottenne,  oltre 
gli  ordinarli  donativi,  uno  straordina- 
rio di  dugentoniila  scudi.  Messina,  che 
in  forza  de'  suoi  privilegi  credea  es- 
sere esente  dai  donativi  straordinarii, 
sostenne  quel  privilegio  con  offrirne 
centomila  da  sé  sola.  Adescata  da  tali 
doni  la  corte  di  Madrid  sostenea  sem- 
pre i  privilegi  di  Messina  ;  quali  che 
fossero  slati  i  danni  che  al  regno  ne 
venivano. 

Gravi  dispute  ebbero  luogo  per  un 
altra  zecca,  che  il  viceré  marchese  di 
Yìgliena  volea  stabilire  in  Palermo, 
per  estirpare  sollecitamente  le  monete 
mancanti,  che  eransi  introdotte  e  por- 
tavano grave  nocumento  al  commercio. 
Più  anni  si  dibattè;  Messina  Tebbe  vin- 
ta; intanto  le  monete  mancanti  eransi 
accresciute  a  più  doppii  ;  immensa  fu 
la  perdita  nel  ricanìbiarle  ;  oltrachè 
per  aver  l'argento,  onde  coniar  la  nuo- 
va moneta,  si  tolse  a  forza  a  chi  ne 
avea,  pagandone  dieci  tari  l'oncia.  Né 

(«)  Manga.,  ivi,  f.  470. 
PalhcuIi  Oliere. 


men  grave  fu  la  perdita  ,  che  si  fece 
allora,  d'una  gran  parte  delle  pubbli- 
che scritture  della  cancelleria  del  re- 
gno, pel  naufragio  della  nave,  che  le 
portava. 

Pure,  se  é  biasimevole  la  politica 
del  governo  spagnuolo  nel  privilegiare 
una  sola  città  con  tanto  danno  di  tutto 
il  regno  ,  è  certo  ammirevole  la  fer- 
mezza de'  Messinesi  nel  sostenerli  a 
costo  di  qualunque  sacrifizio.  Vero  è 
che  la  plebe  dava  talvolta  in  criminosi 
eccessi;  ma  i  patrizii  e  i  magistrati  so- 
stennero sempre  i  dritti  della  città  con 
modi  legali  e  con  ammirevole  costan- 
za; tanto  che  non  valse  ad  intimorirli 
la  straordinaria  fermezza  del  viceré 
duca  d'Ossuna. 

II.  —  Era  costui  sul  fior  degli  anni. 
Prima  di  essere  promosso  alla  carica 
di  viceré,  erasi  pel  suo  valore  segna- 
lato nelle  guerre  de'  Paesi  Bassi  ;  al 
gran  cuore  ed  a'  natali  distintissimi 
univa  colto  e  vivace  ingegno,  sommo 
amore  per  la  giustizia,  estremo  rigore 
nella  punizione  de'  rei,  modi  piacevoli 
e  popolari;  e  tali  qualità  teneano  mag- 
giore risalto  dalla  generosità  sua.  Go- 
noscea  ben  egli,  che  i  disordini  del  re- 
gno nasceano  dalla  dappocaggine  di  re 
Filippo,  ch'ei  chiamava  «  il  gran  tam- 
buro della  monarchia.  »  Volendo  dire 
d'esser  solo  uno  strumento,  per  far  co- 
noscere il  volere  del  duca  di  Lerma. 
Il  poco  conto  .  in  cui  tenea  il  re,  la 
lontananza  della  sede  del  governo,  le 
guerre,  in  cui  era  involta  la  Spagna, 
l'esempio  dell'Olanda,  che  avea  sapulo 
sottrarsi  alla  dominazione  spagnuola, 
la  sicurezza  di  trovare  un  appoggio  in 
Arrigo  iV  di  Francia  e  nel  duca  di 
Savoja,  nemici  della  famiglia  austrìa- 
ca ,  fecero  concepire  a  quest'  uomo 
straordinario  la  speranza  di  convertire 
in  proprio  ed  indipendente  il  delegato 
potere:  e  con  fina  sagacità  copriva  quel 
disegno  con  una  condotta  strana,  che 
in  apparenza  sentiva  del  bisbetico,  ma 
pure  era  tutta  diretta  a  farsi  temere 
ed  amare  dalla  nazione.  Colla  sua  straor- 
dinaria attivila  supplì  alla  debolezza 
della   corte  di  Madrid.  Giunto  in  Pa- 
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lermo  addi  2  aprile  del  1611  (*),  trovò 
la  città  ingombra  di  bravi  e  di  aicarii: 
al  quinto  giorno  del  suo  arrivo  uon  se 
ne  vide  pur  uno.  Molti  ne  fé'  carce- 
rare, molti  ne  sfrattò,  gli  altri  sbietta- 
rono. Sra  fallito  il  cassiere  del  banco 
pubblico  di  Palermo.  Quel  fallimento 
non  potea  accadere ,  se  il  senato,  cui 
incombe  la  custodia  del  banco,  non  a- 
Tesse  tollerato  che  colui  tenesse  il  da- 
naro in  casa  sua ,  invece  di  riporlo 
nel  banco.  Il  pretore  e  i  senatori  eb- 
bero ordine  di  andar  presi  nel  castello 
di  Termini,  da  restarvi  finché  non  a* 
vesserò  consegnato  vivo  o  morto  il  cas- 
siere ;  in  pochi  giorni  il  cassiere  fu 
preso  e  condannato. 

Usava  quel  viceré  di  percorrere  la 
notte  tutto  solo  la  città,  travestito  ora 
da  accattone ,  ora  da  eremila  ,  ora  da 
facchino,  e  in  tal  modo  veniva  in  co- 
gnizione de'  delitti,  che  severamente 
puniva ,  delle  persone  bisognose ,  che 
poi  largamente  sovveniva.  Maravigliava 
la  gente,  e  non  sapea  capire  come  quel- 
l'uomo fosse  a  giorno  delle  più  occulte 
e  minute  cose,  e  quella  maraviglia  ac- 
crebbe il  timore  del  suo  nome  a  se- 
gno che  nessun  malandrino  osò  più 
levar  la  fronte  nel  regno,  nessuno  osò 
ascondergli  il  vero. 

Malgrado  i  tanti  pesi  imposti  nei 
tempi  anteriori  dal  parlamento,  trovò 
egli  la  rendita  dello  stato  nel  massimo 
disordine,  la  spesa  ordinaria  superava 
d'  assai  la  rendita.  Era  parte,  e  forse 
la  prima,  del  suo  piano  il  far  che  l'e- 
rario fosse  ben  provveduto.  E  però 
convocato  nel  maggio  del  161!2  il  par- 
lamento, espose,  che  il  disavanzo  della 
spesa  annuale  e  dell'entrata  era  per 
tornare  in  grave  danno  del  regno; 
laonde  raccomandava  al  parlamento 
di  darvi  riparo,  e  il  parlamento,  fat- 
tosi carico  dell'urgenza  del  caso,  offri 
nno  straordinario  donativo  di  duerni- 
lioni  e  settecentomila  scudi,  da  pagarsi 

(*)  Epa  efrli  arrivalo  in  Messina  sul  cadere 
di  marzo:  dopo  pochi  piorni  venne  per  ferra 
in  Palermo.  Giunto  in  Termini,  vi  si  fermò  al- 
<iu(i  giorno^  e  come  era  il  giovedì  santo  vi  fece 


in  nove  anni:  ed  impose  parecchie  ga- 
belle, per  trarsene  li  trecentomila  scu- 
di l'anno,  fra  le  quali  quella  di  un 
tari  per  ogni  libbra  di  seta,  che  in  Si* 
cilia  produceasì. 

La  città  di  Messina,  la  quale  vera- 
mente soffriva  più  delle  altre  il  peso 
di  quel  dazio,  perchè  in  quel  distretto 
si  producea,  e  si  produce   tuttavia  la 
maggior  parte  della  seta  di  Sicilia^  mi- 
se avanti,  per  andarne  esente,  il  suo 
privilegio   di  non  contribuire  ne'  do- 
nativi straordinarii.  Il  duca  d'Ossuna 
non    era  tale  da  piegarsi  di  leggieri; 
e  sulla  speranza,  che  la  sua  presenza 
potesse  indurre  i  Messinesi  a  pagare 
il  dazio,  recossi  in  Messina.  Trovò  che 
i  senatori  ed  i  magistrati  erano  i  pivi 
forti  propugnatori  de'  dritti  della  città. 
Minacciò  di  arrestarli;  ma  quelli  non 
intimidirono  per  la  minaccia;  anzi  la 
plebe,  maggiormente  stizzita  da  ciò,  le- 
vessi  in  capo.  Il  viceré  corse  a  cavallo 
armato  e  solo,  ove  i  faziosi  erano  più 
forti.  Sopraffatti  dalla  sua  presenza  e 
dal  suo  conlegno  sgombrarono.  Allora, 
lasciata  Messina,  si  ridusse  a  Milazzo. 
Ivi  chiamò  i  senatori,  i  giudici  e  il  fi* 
scale  di  Messina;  giuntivi  li  fé'  car- 
cerare in  quel  castello.  Venuto  po/m 
Palermo,  da  un  capitano  d'armi  li  fee^ 
trasrerire  ammanettati  nelle  pubbliche 
carceri  di  quella   città.  Vi  giunsero, 
forse  a  ragion  veduta,  di  giorno,  e  men- 
tre deslavan  l'altrui  compassione,  mo- 
stravano nel  volto  quella  compiacenza, 
che  ie  anime  nobili  sentono  nel  sol* 
fri  re  per  la  patria. 

Non  però  sbaldanzirono  i  Messinesi. 
Spedirono  anzi  due  di  loro  a  Madrid, 
per  difendere  in  iscritto  ed  a  viva  voce 
il  privilegio  della  città,  e  mostrare  la 
gravezza  del  dazio.  Il  viceré  dal  canto 
suo  fece  scrivere  al  maestro  razionale 
Pietro  Corsetto,  che  gran  fama  aveva 
di  valente  giureconsulto,  al  consultore 
Ferdinando  Manele  ed  all'avvocato  H- 


il  precetto  p.-isqiinlc.  Di  tale  avvenimento  si 
volle  eternare  lu  memoria  con  una  iscrizione 
apposta  accanto  alla  porta  majjgiorc  della  casa 
dei  comune. 
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scale  del  real  patrimonio  Giuseppe  Na- 
poli, una  memoria  in  difesa  dell'auto- 
rità del  parlamento.  Il  ministero  di 
Spagna  colla  furba  politica ,  che  sem- 
pre usava  in  simili  casi,  per  trarre  il 
maggior  pn»,  che  potea,  dalla  contesa, 
stette  lunga  ora  in  pendente.  Dopo  due 
anni  un  dono  di  cencinquantamila  scu- 
di fatto  da  Messina,  fu  la  spada  di 
Rrenno,  che  fé'  inchinar  la  bilancia  in 
suo  favore.  Il  dazio  sulla  seta  fu  tolto, 
i  magistrati  ebbero  libertà. 

Pure  quella  briga  né  turbò  la  pub- 
blica tranquillità,  né  interruppe  la  ge- 
nerale letizia,  che  il  regno  ebbe  a  go- 
dere nel  governo  del  duca  di  Ossuna. 
Proteggea  egli  le  lettere,  premiava  gli 
scienziati;  ei  fu  che  introdusse  in  Si- 
cilia il  gusto  pei  teatri,  ed  in  uno,  che 
eresse  allo  Spasimo  in  Palermo,  facea 
rappresentare  spesso  i  drammi  di  Tor- 
quato Tasso.  L'uso  delle  maschere,  se 
non  fu  da  lui  introdotto,  fu  certamente 
promosso:  in  un  giorno  di  carnovale  or- 
dinò ,  che  tutti  in  Palermo  venissero 
fuori  in  maschera:  ciò  produsse  un  brio 
straordinario ,  il  quale  venne  accre- 
sciuto dalla  vista  di  quattro  grandi 
carri  tratti  da  buoi,  carichi  di  carne, 
di  vino,  di  prosciutti,  salsiccioni  ed 
altri  camangiari,  che  il  viceré  fece  u- 
scire  dal  suo  palazzo,  seguiti  da  grande 
tratta  di  maschere,  ad  un  dato  segno  il 
popolo  ebbe  licenza  di  saccheggiarli. 

Studiava  al  tempo  stesso  quel  viceré 
rilevare  lo  spirito  pubblico  e  il  natu- 
rai coraggio  della  nazione,  e  presto  ne 
venne  a  capo.  Fece  costruire  in  Mes- 
sina una  galea  di  straordinaria  gran- 
dezza. Venuta  questa  in  Palermo  ,  le 
sì  unirono  otto  galee  siciliane  ,  che 
quivi  erano,  e  n'ebbe  il  comando  Ot- 
tavio d'Aragona  Tagliavia.  Venuta  fuo- 
ri queir  armata,  incontrossi  nei  mari 
di  Modonecon  un  grosso  vascello  turco 
carico  di  ricche  merci,  e  lo  prese  ;  e 
poi  imbattutasi  in  dodici  galee  ,  che 
portavano  al  gran  signore  i  tributi  del- 
la Morea,  dopo  lungo  e  sanguinoso 
combattimento,  sette  di  quelle  ,  sulle 
quali  era  la  più  gran  parte  del  danaro, 
Tennero  in  potere  dei  Siciliani,  ed  ol- 


tracciò  meglio  di  seicento  schiavi  cri- 
stiani, ch'erano  sopra  quelle  galee,  ria- 
cquistarono la  libertà.  Tornata  l'armata 
vittoriosa  in  Palermo,  l' ammiraglio 
entrò  in  città  in  trionfo.  Precedea  il 
bassa  d'Alessandria  in  catena  preso  ia 
quella  battaglia,  seguivano  tutti  gli  al- 
tri prigionieri ,  indi  tutti  i  cristiani 
liberati  con  rami  d'olivo  nelle  mani,  e 
da  ultimo  1'  ammiraglio  in  mezzo  del 
viceré  e  del  cardinale  Doria  arcive- 
scovo di  Palermo,  con  seguito  nume- 
rosissimo di  nobili. 

Quella  vittoria  e  quel  trionfale  in- 
gresso produssero  una  ebrietà  gene- 
rale: pareano  risorti  i  tempi  gloriosi 
dì  Rugieri  di  Loria.  Il  viceré,  per  se- 
condare lo  spirito  nazionale,  nel  gen- 
naro  del  1614  ordinò,  che  in  Palermo 
tutti  i  cittadini  di  ogni  ceto  atti  a  por- 
tar le  armi  stessero  pronti  a  presen- 
tarsi ad  ogni  comando.  A  sommo  stento 
ne  furono  esclusi  i  soli  speziali.  Nel 
seguente  marzo  poi  volle  farne  una  ge- 
nerale rassegna  nel  piano  di  s.  Era- 
smo. Tutti  i  ceti  vi  comparvero  in  armi 
divisi  in  compagnie  comandate  da  ca- 
pitani, che  ogni  classe  avea  scelto,  e 
fin  vi  vennero  da  milletrecento  Geno- 
vesi, che  in  Palermo  erano,  comandati 
dal  loro  console.  Nell'anno  stesso  altre 
galee  fé'  costruire,  che  unite  alle  pri- 
me vennero  fuori  nel  1615,  e  presto 
ritornarono  con  nuove  prede. 

Al  tempo  stesso  animava  i  nobili  ad 
armeggiare  di  contìnuo,  e  facea  che  la 
plebe  si  esercitasse  a  tirar  di  fromba. 
Per  tal  modo  provveduto  largamente 
r  erario  ,  come  non  paresse  suo  fatto, 
veniva  mettendo  in  punto  un'armata, 
un«  esercito,  un  numeroso  corpo  di 
frombolieri. 

Ma  la  fortuna  non  arrise  a'  suoi  di- 
segni. L'immatura  morte  di  Arrigo  IV 
era  venuta  prima  a  sconcertare  il  suo 
disegno.  Avea  quel  gran  re  formato  il 
gran  piano  di  dar  nuova  forma  ai  re- 
gni d'Europa  con  combattere  del  tutto 
la  casa  di  Austria.  A  tale  oggetto  a- 
vea  stretta  alleanza  con  altri  potenta- 
ti; e  con  tanto  risparmio  amministrava 
le  rendite  sue,  che  avea  già  apprestato 
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iin  esercito  floridissimo,  ben  provve- 
duto di  ogni  bisognevole,  e  danaro  suf- 
ficiente aveu  in  serbo,  por  potere  so- 
stenere nna  guerra  di  dieci  anni  senza 
aggravare  di  alcun  peso  i  sudditi.  Il 
pugnale  di  un  fanatico  decise  del  de- 
stino d^Eiiropa.  La  regina  vedova,  ma- 
dre di  Luigi  Xlll,  restata  reggente  per 
la  minorità  di  lui,  segui  un  piano  tutto 
contrario.  Si  strinse  in  amicizia  cogli 
Austriaci,  e,  per  accrescere  i  reciproci 
legami ,  fece  menare  in  moglie  al  Q- 
)!liuolo  r  infante  Anna  flgliuola  di  re 
Filippo,  e  maritò  la  principessa  Eli- 
sabetta sua  iigliuola  a  Filippo  princi- 
]>e  d'Asturias.  Per  tale  doppio  mari- 
taggio somma  fu  la  gioja  di  tutta  Tau- 
slriaca  famìglia, che  inaspettatamente  si 
vcdea  sottratta  alla  tempesta  ,  che  la 
minacciava;  e  in  tutti  i  dominìi  au- 
striaci grandi  dimostrazioni  di  giubilo 
ebbero  luogo.  I  baroni  siciliani  fecero 
una  contribuzione,  per  farne  in  quella 
lieta  congiuntura  alcuna, solenne  festa .11 
duca  di  Ussuna ,  cui  quel  doppio  ma- 
ritaggio non  andava  a  pelo  ,  facendo 
le  viste  di  esserne  lieto,  dichiarò  di 
volere  egli  disporre  la  festa.  Il  rispetto, 
che  per  lui  si  avea ,  V  opinione  della 
sua  splendidezza ,  fecero  assentire  i 
contribuenti.  Avuto  il  danaro,  ne  ma- 
ritò tante  zitelle  povere  delle  famiglie 

(\)  Passato  il  duca  d*Ossuna  in  Napoli,  non 
ntiliatidonò  il  suo  |iro<;eUo  ,  ma  ^W  slriiiiicnti, 
ili  riti  dovcn  valersi,  cran  diversi.  Si  studiò  e- 
l^li  di  arquislare  lo  amore  del  popolo  e  indurre 
pf  Italiani  a  slriu^^ersi  iu  le{;a  eon  lui  ;  e  per 
venirne  a  capo  sì  die*  a  far  loro  quanto  ma;^- 
gior  mate  potea  :  entrò  neUa  Tauiosa  congiura 
<:oiilru  Venezia,  ordita  dal  mardieso  di  lk*lmar; 
invitava  i  Tnrctii  a  tentare  sl)arelii  sulle  co-- 
sle  d' Italia;  lej:ni  corsali  mantenea .  per  pre- 
clare le  t>arc*lie  di  tutte  le  nazioni.  Tutto  ciò, 
])er  rendere  odiosissimo  ivjiV  Italiani  il  nome 
t»pa|;nuolo.  Intanto  segretamente  avvertiva  le 
potenze  italiaue  ,  rlie  tutto  ciò  da  lui  faceasi 
|)er  ordini  espressi  dell»  corte  di  Madrid.  Kd 
invitò  la  repubblica  di  Venezia  e  Carlo  Emmu- 
iiuele  duca  di  Savoju  ad  entrare  in  le;(a  con 
lui,  e  cacciar  gli  Spa;;nuoli  al  di  là  de"  monti. 
Il  cauto  governo  veneto  non  j^li  die'  ascolto, 
il  duca  di  Savoja  volea  cogliere  quel  destro 
per  aggiungere  il  ducato  di  Alitano  ai  suoi  do- 
luiuiì.  Comunicò  il  disegno  alla  corte  di  Fran- 
cia :  il  maresciallo  di  Lcbdig'iiercs   fu  spedito 


nobili ,  dicendo  «  Il  danaro  è  meglio 
impiegato  a  moltiplicare,  che  a  solen- 
neggiare  i.matrimonii.  » 

Pur,  comechè  gli  fosse  mancalo  il  va- 
lido appoggio  della  Ft*ancia,  continuò 
egli  nel  suo  proponimento.  JNel  1615 
ottenne  dal  parlamento,  oltre  agli  al- 
tri donativi,  la  conferma  per  altri  nove 
anni  di  quello  di  trecentomila  scnd! 
Tanno:  e  come  il  parlamento  avea  chie- 
sto alcune  grazie  al  re,  egli,  forse  per 
meglio  addormire  il  governo,  avea  fallo 
fare  un  dono  di  trentamila  Bcudi  al 
duca  d'Uzeda  figliuolo  del  duca  di  Ler- 
ma ,  per  ottenere  la  real  sunzione ,  e 
il  re  avea  dato  facoltà  allo  stesso  v/- 
cerè  di  rispondere  alle  proposte  del 
parlamento. 

La  sua  condotta  avealo  reso  tanto 
caro  ai  Siciliani  lutti,  che  la  città  (// 
Palermo  fece  coniare  in  suo  onore  un& 
medaglia  d'argento,  che  vedesi  nella 
Sicilia  numismatica  dell'  Avercanipto, 
e,  ciò  ch'è  maggiormente  degno  di  no- 
ta, il  Longo  e  il  BonGgl io  scrittori  mes- 
sinesi di  quell'età  lo  lodano  a  cielo. 
Ciò  non  di  manco  l'impresa  non  eni 
matura,  quando  nel  1616  ebbe  a  la- 
sciare la  Sicilia,  per  passare  al  go- 
verno  di  Napoli ,  onde  fu  riiu^jtsso 
nel  1620  ('). 

11  brio  e  lo  spirito  marciale   suscv- 

in  Napoli,  per  conoscere  li  piano  del  duca  d*0s- 
suna  e  lo  stato  delle  cose.  Ma  la  corte  di  Ma- 
drid era  i^ià  venuta  in  coi^nixioue  della  trama. 
Il  cardinale  Bor<;ia  fu  nel  1620  secreta  mente 
destinato  viceré  di  Napoli ,  il  quale  entrò  dì 
notte  nel  caste I  nuovo,  e  al  far  del  giorno  il 
cannone^  del  castello  annunziò  l'arrivo  del  nuo- 
vo viceré  ;  senza  che  lo  antico  Io  avesse  pur 
sospeltiito.  Tentò  di  levare  una  sommossa:  ma 
non  <!li  venne  fatto.  Recatosi  in  presenza  del 
re  Filippo,  per  T amicizia  del  duca  iF  IJzeda, 
nuovo  favorito,  non  altro  gastiuo  eld>e  che  un 
mal  viso  di  quel  buon  re.  Ma  morto  t*aiuio 
appresso  Filippo  III,  il  conte  duca  d*Olivares 

10  carcerò  nel  castello  d*  Ahneda  ,  ove  ivi  a 
cinque  anni  si  mori,  il  diligeutissimo  Thomson 
(  The  l'iistory  of  tlie  rei^n  of  Ptiilip  the  third 
kin^r  of  Spaio — hy  \l'atson,  and  Thomson —  Da- 
sii.  1792)  comechò  riferisca  questi  fatti  sul- 
r  autorità  di  Greii^orio  Leti  (lli>t..  Ossun)  e  di 
Batlisla  Nani  (Storia  della  repubblica  Veneta), 
pure  straniero  ,  come  e(*li  era,  ignovava ,  ch«* 

11  duca  d'Ossuua  prima  fu  viceré  la  Sicilia  e  P' 
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tali  da  quel  viceré  sparirono  con  lui; 
e  comechè  il  conte  di  Gaslro,  che  a 
lui  successe  nel  governo,  si. fosse  nio- 
strato  egualmente  vigile  e  rigoroso 
Tieir  amnrinistrare  la  giustizia,  pure 
la  sua  devozione,  Tumore  suo  malin- 
conico anneghittirono  la  nazione .  e  i 
disordini  generali  non  che  tornassero, 
si  accrebbero  dopo  la  morte  di  Filip- 
po II  seguita  nel  marzo  del  1621. 

III.  —  Filippo  III,  neghittoso  ed  in- 
capace assai  più  del  padre,  abbandonò 
interamente  il  governo  nelle  mani  del 
conte  duca  d'Olivares.  La  sconsigliata 
prodigalità  del  re;  la  cupidigia  del  mi- 
nistro; le  lunghe  guerre,  in  cui  la  Spa- 
gna fu  involta ,  portarono  all'  estremo 
i  bisogni  del  governo.  Non  bastando 
i  sussidii,  che  spesso  accordava  il  par- 
lamento, sì  vendè  quanto  restava  delle 
rendite  regie,  si  venderono  le  città  de- 
maniali, sì  venderono  ordini  cavalle- 
reschi e  titoli  di  nobiltà.  La  Sicilia 
nel  precedente  regno,  ed  assai  più  in 
questo,  fu  inondata  di  principi,  duchi, 
marchesi  e  cavalieri  del  Toson  d'oro. 
E  ben  caddero  allora  in  acconcio  al- 
l'avidità  del  governo  le  smodate  pre- 
tensioni di  Messina. 

Vedeano  a  malincorpo  i  Messinesi , 
che  il  viceré  duca  di  Alburquerque, 
nulla  ostante  i  loro  privilegi ,  erasi 
fermato  in  Palermo;  e  però,  per  com- 
piere l'opera  dello  scisma  del  regno, 
offrirono  a  re  Filippo  il  dono  di  un 
milione  di  scudi,  se  dividea  la  Sicilia 
in  due  provincic,  di  una  delle  quali 
fosse  capitale  Palermo,  dell'altra  Mes- 
sina^ con  assegnare  ad  ognuna  il  suo 
particolare  viceré.  Saputosi  ciò  dalla 
deputazione  del  regno  e  dal  senato4li 
Palermo ,  fecero  stendere  un  memo- 
riale in  lingua  spagnuola,  che  poi  fu 
voltato  in  italiano,  da  Rugieri  Parnla 
dotto  uomo  di  quell'età,  segretario  del 
senato ,  nel  quale  mostravano  i  gravi 
sconci,  che   sarebbero  nati  da  ciò,  e 

in  Napoli ,  e  conrondM   le  sue  azioni   ne*  due 
rcjrni. 

(»)  Nella  parlata  del  vìcorò  (clic  allora  raci»nsi 
in  lin<;ua  spaLniuola)  tlir.osi  e  recusando  ci  re* 
ciitir  de  la  àidia  Ciudad  di*  Messina  la  can- 


l'abate  Mariano  Valguarncra,  ìnsi^n© 
letterato  di  queli'elà,  fu  spedito  a  Ma- 
drid,  per  sostenere  le  ragioni  di  Pa- 
lermo. Il  ministro  ben  seppe  trar  pro- 
fitto della  congiuntura;  ordinò  al  vi- 
ceré di  convocare  il  parlamento  ,  per 
sentirne  il  parere. 

Erasi  addi  13  di  maggio  del  1630 
riunito  il  parlamento,  il  quale,  oltre 
la  conferma  di  tutti  gli  ordinarli  do- 
nativi, uno  straordinario  ne  avea  of- 
ferto di  cencinquantamila  scudi.  Con- 
chiuso appena  questo ,  il  viceré  per 
ordine  sovrano  ne  convocò  un  altro 
addi  9  di  novembre.  Nel  suo  discorso 
il  duca  d' Alburquerque ,  il  quale  al- 
tronde avea  rappresentato  alla  corte 
contro  il  progetto  di  Messina,  disse  a - 
vergli  scritto  il  primo  ministro»  che  il 
re  avea  sospeso  di  accettare  l'  offerta 
di  Messina,  che  giungea  quasi  a  due 
milioni  ('),  e  che  non  altererebbe  io 
stato  attuale  delle  coso,  quando  il  re- 
gno Io  soccorresse  nelle  attuali  angu- 
stie (*). 

Certo  era  degno  di  un  provvido  go- 
verno ,  il  sentire  il  parere  del  parla- 
mento in  una  innovazione  di  tanto  ri- 
lievo; ma  il  fare  uno  sfrontato  merci- 
monio di  quel  progetto ,  che  il  viceré 
stesso  dicea  d'esser  irragionevole  e  no- 
civo ad  ambe  le  provincie,  che  si  vo- 
leano ,  era  un  dichiarare  ,  che  non  il 
bene  del  regno,  ma  il  danaro  si  avea 
in  mira  ;  e  ciò  si  dicea  <  action  tan 
singular  y  magnanima.  » 

Piegossi  il  parlamento  alla  circostan- 
za, ed  offri  un  donativo  di  trecento  mila 
scudi,  e  dugento  mila  n<^  diede  il  se- 
nato di  Palermo,  colla  condizione: 
1®  che  mai  più  potesse  darsi  ascolto 
alla  proposizione  di  dividere  il  regno 
in  due  provincie;  2**  che  il.  privilegio, 
concesso  a  Messina,  della  residenza  dei 
viceré  diciotto  mesi  in  quella  città  , 
debba  intendersi ,  colla  condizione  , 
quando  altro  non  convenisse  al  servi* 

lìdad ,  qxie  llcga  cmi  do  milione^.  »  Ma  ?li 
scrittori  tu  Hi  dei  toinpi  dicono  un  milionc.Forso 
il  «{ovcruo   nftaj^nifìcava  rolTcrtu  per  isinuuger 
m<*;;lio  la  Sicilia  t  Ita. 
(2)  3Jon(jiL,  T.  I,  f.  4D3. 
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zio  del  re  ed  al  bene  del  ro^no  ,  se- 
condo il  parere  de'  viceré;  8*  die  il  re 
non  concedesse  in  avvenire  verun  pri- 
vilegio a  Messina,  senza  sentirne  pri* 
ma  il  parere  della  deputazione  del  re- 
gno: 4^  che  non  osservando  alcuna  di 
tali  condizioni  il  donativo  s'intendesse 
non  fatto,  e  il  re  Tosse  obbligato  a  re- 
stituire il  denaro  esatto  cogli  stessi  in- 
teressi del  13  per  100,  che  il  governo 
solea  allora  pagare  a  coloro,  dai  quali 
togliea  danaro  in  presto;  ed  in  tal  caso 
fosse  lecito  alla  deputazione  del  regno 
ritenere  quel  danaro  co'  frutti  sopra 
le  tandc  ,  che  si  pagavano  alla  real 
corte. 

É  ben  da  notare  l'astuzia  del  parla- 
mento. Quei  trecentomila  scudi  non  fu- 
rono dati  in  capitale:  ma  fu  data  al  re 
lina  rendita  perpetua  da  trarsi  da  un 
dazio  di  un  carlino  per  libbra  sulla 
seta  cruda ,  che  si  suppose  poter  get- 
tare tino  a  novemila  e  quattrocent'once 
l'anno;  onde  al  fin  dei  fatti  il  peso  fu 
ben  lieve,  e  questo  cadde  principal- 
mente sopra  Messina. 

11  principe  di  Gastelvetrano  fu  de- 
stinato dal  parlamento  ambasciatore 
al  re,  per  fargli  quella  offerta.  Recatosi 
egli  in  Madrid,  il  re  accettò  la  offerta, 
ma  non  volle  dirimere  allora  la  con- 
tesa, riserbandosi  di  farlo,  come  poi 
fece,  quando  avrebbe  spolpato  meglio 
la  Sicilia  con  quel  pretesto.  Difatto  nel 
parlamento  del  1633  il  viceré  duca  di 
Alcalà  disse ,  che  il  re  avrebbe  final- 
mente rigettata  la  proposizione  di  Mes- 
sina ,  purché  se  gli  dessero  allri  du- 
gentocinquantamila  scudi,  si  levassero 
le  dure  condizioni  apposte  dall'  ante- 
cedente parlamento  al  donativo  dei 
cinquecentomila  scudi,  e  si  facesse  il 
pagamento  del  secondo  donativo  in  mo- 
neta castigliana.  Fu  forza  al  parlamen- 
to accordare  il  chiesto  donativo,  mo- 
dificò le  condizioni,  ma  respinse  asso* 
lutamente  la  terza  pretensione,  dichia~ 
rando ,  che  il  danaro  dovesse  pagarsi 
in  Sicilia  ed  in  moneta  siciliana. 

l\^ — Ma  tutto  ciò  baslò  solo  per  nn 
momento  ad  appagare  l'ingordigia  del 


governo.  In  ogni   parlamento  si  met- 
teano   avanti  la  difesa  della  religione 
minacciata  dagli  eretici  olandesi,  la  di- 
fesa dello  stato  di  Milano  ed  altri  bi- 
sogni tutti  stranieri  alla  Sicilia.  Il  par- 
lamento imponea  dazi   perpetui  e  gli 
assegnava  al  re,  e  questi  non  si  tosto 
si  davano,  che  si  vendeano,  onde  i  bi- 
sogni del  governo  d'  ora  in  ora  dive- 
nivano maggiori;  intantochè  nel  16£ 
dopo  tanti    sacriflzii  si  chiese  al  par- 
lamento uno  straordinario  ed  esorbi- 
tante donativo  di  due  milioni  di  scudi, 
e  il  parlamento  non  potè  trarli  altron- 
de che  da  un  balzello  sopra  tutti  i  cit- 
tadini di  ogni  classe,  tranne  i  niendici, 
di  quanto  ognuno  traea  in  un  giorno 
0  da'  suoi  beni  o  dal  suo  lavoro  ;  ed 
altre  gabelle  fu  mestieri  imporre.  Ciò 
non  però  di  manco  l'anno  appresso// 
parlamento,  per  dare  altro  danaro,  ctie 
si  volea  ,  impose  due  gabelle  ,  contro 
le  quali  tanto  si  è  gridato   ne'   tempi 
moderni,  la  carta  bollata  e  il  due  per 
cento  su  tutti  i  contratti   di  compra, 
vendite,  locazioni  e  simili. 

Grave  maraviglia  ci  arreca  il  vedere 
come  nessun  parlamento  abbia  saputo 
in  quei  tempi  cogliere  il  destro  dei 
grandi  bisogni  e  della  milerisa^^/'/ie 
del  governo,  e  far  per  lo  regno  lullo 
ciò  che  con  tanto  savio  consiglio  fa- 
ceano  i  Messinesi  per  la  loro  città:  dar 
danaro  per  estender  le  franchigie  della 
nazione.  E  forse  i  Messinesi  pensavan 
troppo  al  vantaggio  particolare,  perchè 
nessuno  si  dava  pensiero  del  generale. 
In  vero  di  ciò ,  svolgendo  gli  atti  dei 
parlamenti  convocati  in  quel  regno, 
s'incontrano  sempre  proposte  o  di  poco 
generale  rilievo  od  anche  affatto  noce- 
voli.  Tali  sono  i  provvedimenti  chiesti 
nel  1648,  per  promuovere  l'agricoltura  e 
la  pastorizia.  Insìste  il  parlamento  nella 
proibizione  di  macellare  animali  bovi- 
ni; vuole  i  baroni  seminassero  ogni 
anno  almeno  la  sesta  parte  de'  loro 
feudi;  che  le  persone  facoltose  fossero 
obbligate  dal  magistrato  a  dar  soc- 
corso ai  coloni  ;  che  tutte  le  faccende 
agrarie  fossero  dirette  da  un  magistra- 
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to  dettò  Giunta  frumentaria  (').  Oue- 
8te  stesse  bessagini,  le  quali  mostrano 
evidentenente   il  decadimento  dell' a- 
gricoltura  in  queiretà,  erano  state  pre- 
scritte  nella    famosa  prammatica  :  De 
semineriOf  ejusque  privilegiis ,  bandita 
due   anni   prima,  nella   quale   erano 
state  trasfuse  tutte  le  antecedenti  leggi 
di  simile   natura.   Ciò  non   di  manco 
Vagricoltura  non  s'era  punto  più  estesa, 
il  bestiame  continuava  a  mancare  ,  il 
commercio  era   tanto  scarso ,  che  ad 
onta   degl*  intimi   e  moltiplici   legami 
tra  la  Spagna  e  la  Sicilia,  non  vi  era 
cambio,  e  il  governo   spagnuolo  pre- 
tendea  d'avere  pagati  i  tributi  in  mo- 
neta castigliana.  Tali  fatti  non  isgan- 
narono  né  il  parlamento  di  allora,  né 
gli  uomini  deir  età  posteriore.  Questi 
fatali  regolamenti,  e  degli  altri  forse 
anche  più  nocevoli,  erano  in  voga  sino 
a  di    nostri ,  e  siamo    ancora   lontani 
dal  vedere  gli  uomini  in  generale  con- 
vinti  dalla   verità,  che  il  mezzo   più 
efficace  di  promuover  T agricoltura,  le 
arti ,  il  commercio,  V  industria  in  ge- 
nerale, é  quello  di  non    frapporvi  o- 
slacoli,  senza  darsene  altro  pensiero  (*). 
V.  —  Che  che  ne  sia  di  ciò,  l'indif- 
ferenza del   parlamento   siciliano  per 
oggetti  di  maggior  momento,  tanto  più 
deve  recare  maraviglia,  in  quanto  la 
Sicilia  non  andò  allora  esente  da  quello 
spirito  di  vertigine,  da  cui  furono  a- 
gitate  molte  altre  parti   della  monar- 
chia spagnuola;  che  la  debolezza  del 
governo  facea  da  per  tutto  i  popoli  ar- 
diti a  tentare  pericolose   innovazioni. 
Il  Portogallo  con  tutti  i  paesi  dell'al- 
tro emisfero  ,  dipendenti   da  quel  re- 
gno, si  staccarono  dalla  monarchia  spa- 
gnuola; la  Catalogna  ribellata  e  soste- 
nuta da'  Francesi  diede  assai  che  fare 
alle  armi  di  re  Filippo:  in  Napoli  un 
pescivendolo  detto   Tommaso  Aniello, 
e  volgarmente  Masaniello,  messosi  alla 
testa  del  fedelissimo  popolo ,  cacciò  il 
governo  spagnuolo  e  dettò  alcun  tem- 

(')  Cap.  U,  15,  e  16,  Rojf.  Philip.  FU. 


po  leggi.  Un  esempio  così  vicino  scal  Jè 
le  menti  de'  Siciliani.  Tumultuazioui 
erano  accadute  in  Messina  nel  1616  ^ 
perché  per  la  caroslìa  erasi  diminuito 
il  peso  del  pane;  tumnltuazioni  erano 
accadute  per  la  stessa  ragione  Tanno 
appresso  in  Palermo  e  nella  maggior 
parte  delle  città  e  terre  del  regno.  E 
perché  erasi  menata  buona  la  dimanda 
della  plebe  palermitana  di  abolirsi  le 
gabelle  e  di  scegliersi  nuovi  magistrati 
municipali,  da  per  tutto  furono  a  fu- 
ria di  popolo  abolite  le  gabelle  e  cac- 
ciati i  magistrati.  Ivi  a  poco  un  Giu- 
seppe d'Alessi  volle  far  la  scimia  a  Ma- 
saniello e  gli  venne  fallo.  Levò  la  ple- 
be a  sommossa:  il  viceré  fuggi;  la  poca 
truppa  spagnuola  si  ritirò;  lo  Alessi 
cominciò  a  governare  a  senno  suo  la 
città  col  titolo  di  capitano  generale 
del  popolo  e  sindaco  perpetuo  della 
città.  Ebbe  assegnata  una  guardia  di 
settanta  soldati,  pagati  dal  comune,  ed 
il  soldo  di  duemila  scudi  Tanno.  Dopo 
pochi  giorni  quel  tumulto  fu  represso, 
lo  Alessi  fu  messo  a  morte,  non  dalla 
forza  del  governo,  che  non  ne  avea,  e 
molto  meno  per  T  abilità  del  viceré 
marchese  dilos  Veles,  ma  da'  pescatori, 
dagli  orefici,  da'  prelati,  da'  nobili.  E 
comeché  severamente  fossero  stati  ca- 
stigati molti  dei  compagni  dello  Alessi, 
ed  al  dop|)oco  los  Veles,  morto  nel  no- 
vembre del  1647,  fosse  succeduto  al  go- 
verno il  cardinale  Teodoro  Trivulzio, 
uomo  fermo  e  coraggioso,  pure  la  forza 
era  sempre  in  mano  della  plebe;  la 
custodia  della  città  e  de'  baluardi  guer- 
nìti  d'artiglierie  era  aflQdala  ai  consoli 
degli  artieri;  però  le  tumnltuazioni  e 
le  congiure  ripullulavano. 

VI.  —  Un  Francesco  Vairo  calabrese, 
domestico  della  principessa  di  Rocca- 
fiorita,  il  quale  godea  opinione  di  tal 
probità,  che  la  principessa  nveagli  dati 
in  deposito  trentamila  si!udi;  agiato  di 
beni  di  fortuna,  d'età  matura,  con  nu- 
merosa famiglia;  nelle  passate  vertigini 

ppvcrni  Piiropci  imprende  a  far  fiorire  TajrrN 


(*)  Scrivea,  non  son  molli  unni,  un  umericn-      colltira  e  il  commercio  ,  io  tremo  pc*  sudditi 
no:  I  Uuaudo  io  sculo  a  diro,  clic  alcuno  dei  '  di  quel  governo. 
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crasi  mostrato  zelantissimo  in  Tavorc 
del  governo.  Ciò  non  di  manco  gli 
venne  in  cupo  di  cacciare  gli  Spagnuoli 
e  stabilire  in  Sicilia  una  repubblica. 
Ardilo  era  il  pensiero;  e  il  piano  di- 
visato dal  Vairo  e  dai  compagni ,  per 
venirne  a  capo,  mostra  mente  non  vol- 
gare. Doveano  i  congiurati  spargere 
fama,  che  il  cardinale  Trivulzio  d*ac- 
cordo  co*  nobili  e'  magistrati  dovea  di 
soppiatto  far  venire  assai  soldati  e  con 
essi  dare  addosso  alla  sprovveduta  al 
popolo.  Quando  gli  spiriti  sarebbero 
stati  messi  in  agitazione  per  quelle 
voci,  il  Vairo  dovea  invitare  a  cena  i 
consoli,  dargli  bere  vino  adoppiato,  op- 
pressi dal  sonno,  metterli  a  morte,  e 
al  far  del  giorno  farne  trovare  le  mem- 
bra sparse  per  la  città,  le  teste  ap- 
pese nella  piazza  Vigliena,  e  farne  cre- 
dere autore  il  governo.  Messa  per  tal 
modo  in  furore  la  plebe,  dovea  il  Vairo 
mostrarsi  a  cavallo  armato  a  gridare 
vendetta.  Non  potea  mancare  di  tro- 
var seguaci;  il  danaro  della  principessa 
sparso  ad  arte ,  la  promessa  del  sac- 
cheggio del  banco  pubblico  e  delle  case 
facoltose,  gli  avrebbe  accresciuti.  Con 
tali  forze  assalir  dovea  e  mettere  a 
morte  il  presidente  del  regno,  la  no- 
biltà, i  magistrati,  e  farsi  padrone  del 
castello  e  de'  baluardi.  Doveasi  allora 
proclamare  la  repubblica,  di  cui  il  pri- 
mo doge  esser  dovea  Francesco  Baronio 
da  Morreale,  uomo  d' ingegno  colto  e 
gentile,  che  scrìsse  l'opera  De  Maje- 
state  Panormitana^  il  quale  per  la  sua 
libertà  di  pensare  era  da  più  anni 
nelle  carceri  del  sant'officio. 

Prima  cura  del  nuovo  doge  essere 
dovea  quella  d'invitare  tutte  le  altre 
città  del  regno  a  scuotere  il  giogo  del 
governo  spagnuolo,  scrivere  a  Masa- 
niello, per  istringere  lega  tra  la  re- 
pubblica siciliana  e  la  napolitana,  e  far 
paceaqualsisia  partito  col  re  di  Tunisi, 
il  bey  d'Algeri  e  il  gran  signore,  e  chia- 
marli, per  dare  addosso  all'armata  spa- 
gnuola,  ch'era  nei  mari  di  Napoli. 

Non  è  improbabile,  che  quella  con- 
giura avesse  cominciato  ad  ordirsi  dal 
Vairo  sin  dal  tempo,  che  governava  il 


marchese  di  los  Veles.  Ed  era  forse 
questa  la  ragione,  per  cui  egli  erasi 
mostrato  avverso  a  quei  movimenli  po- 
polari, i  quali,  anziché  agevolare,  fra- 
stornavano il  suo  piano.  Né  pare  veri- 
simile, che  un  piano  cosi  vasto  avesse 
potuto  concepirsi  da  un  domestico 
L'essere  slato  il  Baronio  proposto  dai 
cospiratori  per  doge  della  nuova  «• 
pubblica;  l'avere  lo  Alessi  nel  suo  ni' 
mentaneo  governo  chiesto  all'inquisi- 
tore la  costui  liberazione,  per  destinar- 
lo a  suo  segretario;  Tessere  egli  uomo 
da  ciò  potrebbe  far  sospettare,  die  co- 
stui avesse  avnta  parte  alla  cospira- 
zione: e  comechè  dalla  confessione  dei 
rei  ciò  non  si  vede,  pare  che  il  governo 
lo  abbia  anche  sospettato;  che  il  Baronio 
non  ricuperò  più  la  libertà. 

Che  che  ne  fosse  stato,  la  congiurata 
scoperta.  Il  Vairo  e  tre  de'  suoi  com- 
pagni vi  perderono  la  vita  sul  patibolo. 
Ma  non  perciò  la  Sicilia  restò  senza  ti- 
mori; anzi  poco  mancò,  che  un  nuovo 
turbine  venisse  dallo  straniero.  G<i' 
briello  Platanella  prete,  cappellano  del- 
l'ospedale  grande  di  Palermo,  levato 
dal  suo  posto,  cercando  altrove  miglio'' 
ventura  erasi  ridotto  in  MarsigliaJ'^^ 
presen tossi  al  governatore  e  fecesicfe* 
dere  spedito  da'  consoli  di  Falerno, 
per  chiedere  ajutoal  re  Luigi  XIV, on- 
de cacciare  gli  Spagnuoli  da  Sicilia;  ^ 
quello  lo  mandò  in  Parigi  al  Cardinal 
Mazzarino,  il  quale,  visto  che  quel  pre- 
te non  mostrava  né  lettere  ned  altw 
prova  della  sua  missione,  datogli  da- 
naro, Io  mandò  in  Roma  all'ambascia- 
tore francese,  perchè  costui  più  da  vi- 
cino potesse  indagar  la  cosa.  Messosi) 
prete  in  viaggio,  ebbe  a  compagno  il 
marchese  Maffei,  che  da  Parigi  a  Roni» 
recavasi  ,  e,  come  è  solito  tra  comp«' 
gni  di  viaggi,  strinsero  dimestichezza. 
Lo  sciocco  prete,  creduto  colui  un  frao' 
cese,  palesogli  l'oggetto  della  sua  gili^» 
e  colui  non  volle  trarlo  d'inganno  e  ia- 
cea le  viste  di  approvare  il  sao  pensie- 
ro. Giunti  in  Roma,  gli  disse,  ctie  P 
fargli  meglio  riuscire  TaEfare,  sarebDe 
ito  a  prevenire  l'ambasciadore  di  Fra"' 
eia,  e  intanto  stesse  chiuso  nella  sua 
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slanza,  a  scanso   che  alr.im  Siciliano  o 

Spaglinolo  non  lo  vedesse;  e  cosi  fece. 

Il  MalTei  intanto  corse  ad  avvertire  il 

conte  di  Ognate,  ambasciatore  di  Spa- 

Sna.  della  scoperta:  col  quale  convenne 
ì  dire  al  prete,  che  per  guardare  la 
necessaria  secrelezza  sulla  sera  avreb- 
be mandalo  a  levarlo  colla  sua  carroz- 
isa.  Tornalo  all'osteria,  il  Maffei  disse 
al  prete  essere  lo  ambasciatore  di  Fran- 
cia lietissimo  del  suo  arrivo,  e  la  sera 
si  sarebbe  secolui  abboccato.  Fatto  not- 
te, il  conte  d'Ognale  spedi  la  sua  car- 
rozza con  servidori  vestiti  alla  france- 
se; ed  ebbe  a  sé  il  Platanella  e  lo  accolse 
con  maniere  gentilissime.  Ebbro  il  pre- 
te di  tanto  onore,  pieno  di  belle  spe- 
ranze, palesogli  tutto  il  suo  pensiere: 
anzi  a  richiesta  delTambascialore  scris- 
se una  memoria,  in  cui  conteneasi  lutto 
il  progetto  e^  nomi  dei  consoli,  ch'ei 
dicea  di  averlo  spedito.    11  conte,  per 
meglio  deluderlo,  lo  tenne  ad  albergo 
in  sua  casa,  ed  assegnolli  due  soldati, 
travestiti  da  servitori ,  con   tutt'  altro 
incarico   che  quello  di  servirlo.  Dopo 
alcun  giorno   finalmente   gli  disse  es- 
sere mestieri,  che  facesse  tosto  ritorno 
in  Sicilia  per  meglio  combinare  le  co- 
se ;  avrebb'egli  provveduto  alle  spese 
del  suo  viaggio:  e  intanto  fu  largo  nel 
promettere  ajuti  del  re  di  Francia.  Da- 
togli danaro  in  copia,  lo  fece   imbar- 
care sul  Tevere,  e  fecelo  accompagnare 
da  un  uffiziale  borgognone,  fattogli  cre- 
derò dessero  francese,  al  quale  diede 
secretamente  l'incarico  d'arrestare  il 
compagno,  giunti  appena  in  Sicilia,  e 
consegnarlo  al  cardinal   Trivulzio.  La 
Larca,  che  li  portava,  da  una  tempe- 
sta fu  trasportata  a  Milazzo.  Quel  bac- 
cello   fu    consegnato   ad    un    capitano 
d'armi  e  condotto  in  Palermo.  Esami- 
nata la  posa ,  fu  trovato  essere  i  con- 
soli affatto   innocenti.  Il   prete    mori 
sulle  forche. 

VII.  —  Pure  fra  tante  cospirazioni, 
che  di  giorno  in  giorno  rinasceano , 
lina  ne  fu  ordita  nel  1649,  la  quale, 
e  per  la  condizione  de'  congiurati,  e 
per  l'oggetto,  cui  miravano,  die'  assai 
che  temere  al  governo.    Era  il  re  Fi- 


lippo  III  passalo  alle  seconde  nozze 
con  Maria  Anna  d'Austria  figlinola  di 
Ferdinando  HI  imperatore  di  Germa- 
nia. Mentre  in  Sicilia  faceansi  feste  per 
il  maritaggio,  si  sparse  voce  d'essersi 
il  re  ammalato,  e  poi  morto.  Ciò  dava 
luogo  in  tutti  i  crocchi  a  varii  ragio- 
nari sul  futuro  destino  della  Sicilia. 
Antonio  del  Giudice  e  Giuseppe  Pe- 
sce, avvocali  di  gran  nome  in  Paler- 
mo, si  diedero  ad  insinuare  nelle  case 
de'  siy;nori,  ove  familiarmente  usavano, 
essere  oramai  favorevole  la  congiun- 
tura di  scuotere  la  straniera  domina- 
zione; avere  il  regno  perduto  il  nome 
e  la  potenza,  dachè  lo  scettro  era  pas- 
sato in  mani  straniere  e  lontane;  do- 
vere i  baroni  siciliani  promuovere  ora 
alcun  di  loro  al  trono,  nò  mancare  in 
Sicilia  famiglie,  le  quali  per  Tanlichità 
del  legnagglo  eran  degne  di  corona; 
essere  questo  il  solo  mezzo  di  risor- 
gere il  regno  alla  grandezza,  cui  era 
giunto  sotto  i  principi  normanni,  svevi 
ed  aragonesi- 
Questi  discorsi  erano  generalmente 
graditi,  e  più  che  altri  vi  dava  orec- 
chio il  conte  di  Mazzarino  de'  Branci- 
forti,  sulla  speranza  dì  essere  egli  as- 
sunto al  trono;  e  die'  a  fare  delle  pra- 
tiche cogli  altri  baroni,  per  recare  ad 
effetto  quel  pensiere,  ed  assai  perso- 
ne trovò  fra'  nobili  pronte  a  secon- 
darlo in  tutto,  menochè  nel  promuo- 
vere lui  al  trono:  che  le  mire  de'  suoi 
avvocati  e  degli  altri  erano  diretto 
al  principe  di  Paterno,  duca  di  Moii- 
tallo,  il  quale,  oltre  al  chiarissima 
sangue,  era  innanzi  ad  ogni  altro  ba- 
rone siciliano  potente  e  dovizioso.  Pos- 
se<lea  egli  in  Sicilia  vastissimi  stati, 
oltre  a  quelli  che  avea  in  Ispagna,  ai 
quali  erano  venuti  ad  aggiungersi  qucili 
del  duca  d'Alcalà,  cui  per  ragione  della 
maglie  era  succeduto;  ed  oltracciò  e- 
spertissimo  era  nell'arte  di  i^overnare. 
Era  stato  più  volte  presidente  del  re- 
gno di  Sicilia;  poi  era  stato  promoss.:) 
a  viceré  dì  Sardegna,  e  dopo  di  avervi 
governato  dieci  anni,  gli  era  stato  suc- 
cessore il  cardinal  Trivulzio.  Disgu- 
stato del  governO;  per  averlo  tolto  di 
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carica  senza  dargli  allra  remuncrazio- 
ne,  era  venuto  non  guari  prima  in 
Sicilia,  erasi  ritrailo  alla  sua  contea 
di  Golisano,  e  quindi  era  venuto  in  Pa- 
lermo, ove  da  pochi  lasciavasi  vedere: 
e  quel  suo  misterioso  contegno  accre- 
scea  nel  pubblico  il  desiderio  di  lui,  e  il 
rispetto  per  la  sua  persona. 

Palesatogli  da  Pietro  Opezzinga  no- 
bile palermitano  la  trama  in  apparenza 
diretta  a  promuovere  il  conte  di  Maz- 
zarino, altamente  appro velia:  e  confe- 
renze si  faceano  spesso  tra  il  duca,  10- 
pezzinga,  e'  due  avvocati.  In  breve  s'e- 
stese il  numero  de'  cospiratori;  v'erano 
de'  Ventimìglia,dei  Filangieri,  de'  Gae- 
tani,  de'  Requesenz,  degli  Afflitto,  dei 
Garretto;  v'era  fra  gli  altri  Simone  Ran 
e  Requesenz  parroco  della  Kalsa  in  Pa- 
lermo, uomo  assai  rispettato  per  gì'  in- 
contaminati costumi  e  per  la  dottrina. 
In  questo  la  contessa  di  Mazzarino, 
donna  assai  avveduta,  venne  in  cogni- 
zione, che  in  queir  affare  raettevasi  a- 
Tanti  il  conte  suo  marito  solo  per  dare 
nome  e  peso  alla  congiura;  però  ne  lo 
avvertì,  facendogli  considerare,  che  se 
la  cosa  riusciva  a  male,  ne  sarebbe  an- 
dato per  lui  della  vita;  se  a  bene,  altri 
ne  avrebbe  colto  il  frutto.  Persuaso  da 
ciò  il  conte,  spedi  il  suo  segretario,  per 
jsvelare  la  congiura  al  principe  don 
Giovanni  di  Austria,  figliuolo  naturale 
del  re,  allora  viceré  in  Sicilia,  che  in 
Messina  trovavasi. 

L'oggetto  della  congiura,  la  qualità 
dei  congiurati  spaventarono  il  princi- 
pe. Temea  egli,  che  il  tentare  di  arre- 
stare 0  punire  i  più  cospicui  e  potenti 
personaggi  del  regno,non  affrettasse  più. 
presto  la  congiura:  e  però  fece  carcerare 
in  Palermo  solo  i  due  avvocati,  un  Lo- 
renzo Patania  causidico  e  due  preti  zìi 
del  Pesce,  acciò  gli  altri  congiurati,  av- 
vertiti da  ciò,  che  le  loro  trame  erano 
scoperte,  anzi  che  ricorrere  a  mezzi  pe- 
ricolosi e  violenti,  per  salvarsi  piglias- 
sero la  fuga.  Cosi  avvenne  per  punto  ; 
tutti  camparono,  tranne  il  conte  di  Re- 
galrauto,  che  temè  di  mostrarsi  reo  fug- 
gendo, di  che  poi  mal  gliene  incolse, 
l'abate  Gaetani,  fratello  del  principe  di 


Cassare,  che  fu  arrestato  in  Messina,  il 
parroco  Rau  e  il  principe  di  Paterno. 
Destinati  i  giudici,  fu  compilalo  il  pro- 
cesso a  tutti.  Fu  carcerato  il  conte  di 
Regalmulo;  il  parroco  Rau,  perchè  fa- 
miliare dell'  inquisizione,  fu  stretto  in 
quelle  carceri;  pe'  fuggiti  fu  pubblicato 
il  bando,  i  loro  beni  furono  confiscati; 
una  taglia  di  duemila  scudi  e  il  perdo- 
no di  qualunque  delitto  furono  promes- 
si a  chi  ne  avesse  dato  alcuno  vivo  o 
morto  nelle  mani  del  governo. 

Di  coloro,  ch'erano  stati  carcerati,  fu- 
rono decapitati  il  conte  di  Regalmuto  ^ 
l'abate  Gaetahi  e  i  due  avvocati;  e  sulte 
forche  o  strangolati  morirono  il  Plata- 
nia  e  un  Mercurio  Micciardo,  maggior- 
domo del  conte  di  Mazzarino.  Il  parro- 
co Rau  fu  salvato,  facendosi  credere 
d'avere  anch'egli  svelata  la  congiura  al 
padre  Spucchez  gesuita.  Ma  il  principe 
di  Paterno,  forse  più  reo  degli  altri,  non 
fu  molestato;  recatosi  anzi  in  Madrid, 
fu  da  re  Filippo  promosso  a  viceré  d'A- 
ragona (vedi  bonlà!);e  quindi,  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  mori  car- 
dinale. 

Vlir.  —  Tali  momentanee  vertigini 
non  fecero  desistere  il  governo  spa- 
gnuolo  dall'  abitudine  di  trar  danaro, 
come  ed  onde  che  fosse.  11  principe 
don  Giovanni  d'Austria,  venuto  appe- 
na al  governo  del  regno  ,  per  potere 
sollecitamente  approntare  un'armata 
di  galee  in  Messina,  mise  in  vendita 
il  perdono  di  qualunque  delitto,  tran- 
ne quello  di  lesa  maestà,  e  ne  fissò  la 
tariffa.  Le  città  di  Girgenti,  Alleata  e 
Patti  furono  vendute.  I  privilegi  poi 
di  Messina  e  le  brighe  tra  quella  città 
e  Palermo,  erano  una  sorgente  perenne 
di  doni  e  di  propine  per  la  corte  e  pei 
ministri  di  Spagna.  Il  senato  di  Paler- 
mo, nel  partire  il  duca  dell'  Infantado  , 
dopo  d'essere  stato  viceré,  gir  assegnò 
una  pensione  di  dodicimila  scudi  Tanno 
come  protettore  delle  città. 

L'  arditezza  del  popolo  di  Messina 
giunse  a  tale,  che  avendo  il  viceré  conte 
d'Ajala  spedito  in  Milazzo  un  percettore 
con  cento  soldati,  per  esigere  certi  tri- 
buti, dai  quali  i  Messinesi  teneansì  pei 
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loro  privilegi  esenti,  come  Milazzo  era 
compreso  nel  distretto  di  Messina,  vi 
fu  mandato  uno  de"  senatori  con  cin- 
quecento armati.  La  truppa  regia  fu 
volta  in  fuga:  il  percettore  fu  coudotto 
in  Messina,  ove  gli  venne  data  la  colla 
in  una  piazza  pubblica.  Due  dei  loro 
furono  mandati  in  Madrid,  i  quali  ot- 
tennero un  ordine  diretto  al  viceré  di 
non  molestare  più  oltre  Messina,  senza 
farsi  più  molto  di  quel  delitto:  né  ciò 
potè  ottenersi  colle  nude  parole. 

Anche  più  ebbe  a  spendere  poi  Mes- 
sina per  ugner  le  mani  al  viceré  duca 
di  Sermoneta,  che  il  popolo  chiamava 
duca  da  far  moneta,  tanto  ne  era  in- 
gordo ,  il  quale  caldamente  sposd  le 
parti  di  Messina.  Vi  slette  gran  pezza, 
per  far  valere  quel  privilegio,  che  più 
milioni  era  costato.  Fu  allora  che  per 
opera  del  messinese  Ascanio  Ansatone 
duca  della  Montagna  ,  ottenne  quella 
città  lo  strano  privilogio,  che  solo  da 
Messina  potessero  trarsi  le  sete  per 
fuori  regno.  Il  senato  di  Palermo  e  la 
deputazione  del  regno  rimostrarono  al 
viceré  il  danno  che  ne  sarebbe  venuto 
a  tutto  il  regno,  e  non  ebbero  ascolto; 
anzi  volendo  i  Messinesi,  che  ciò  pas- 
sasse in  legge  e  se  ne  facesse  una  pram- 
matica, il  viceré  volea  compiacerli.  E- 
rano  i  Messinesi  sicuri  di  ottenerlo; 
da  che  de'  diciannove  magistrati,  che 
compòneano  il  sacro  consiglio,  dieci 
erano  messinesi  e  solo  cinque  paler- 
mitani. Pure  tale  era  ringiustÌ2iia  della 
pretensione ,  che  la  maggior  parte  di 
quei  magistrati  negaronsi  a  sottoscri- 
vere la  prammatica.  Il  popolo  levossi 
in  armi^  e  minacciò  di  incendiarne  le 
case.  Fu  forza  compiacerlo.  La  pram- 
matica fu  sottoscritta;  e  per  sedare  il 
tumulto,  il  viceré  si  fece  ad  una  fine- 
stra fra  due  torchi  accesi,  che  era  notte, 
e  mostrò  alla  bordaglia  la  prammatica 
bella  e  sottoscritta. 

Intanto  la  deputazione  del  regno  e 
il  senato  di  Palermo  spedirono  in  Ma- 
drid il  parroco  Francesco  Vetrano ,  il 
/anale  tanto  fece,  che  fu  rivocato,  non 
che  quel  privilegio ,  ma  Taltro  per  la 
dimora  del  viceré,  avendo   dichiarato 


il  re  che  i  viceré  stessero  ove  la  loro 
presenza  era  più  necessaria.  In  questa 
congiuntimi  il  senato  di  Palermo  fece 
a  re  Filippi»  un  dono  di  ventimila  scu- 
di con  alquante  reliquie  di  s.  Rosalia. 
Non  la  polerono  sgozzare  i  Messinesi;  più 
calda  divenne  la  contesa:  ma  mentre 
si  contendea,  Filippo  III  fini  di  vivere 
addi  15  di  aprile  del  4665. 

CAPITOLO  XLVI. 

/.  Morto  Filippo  HI,  regna  Carlo  IL — 
//.  Tamultuazione  in  Messina. —  IIL 
I  Francesi  ajutano  la  ribellione.  — 
IV.  Battaglia  navale  davanti  Paler- 
mo.— V.  Il  marchese  di  Castelrodrigo 
viceré. —  VI.  I  Francesi  abbandonano 
Messina.  Vendetta  presa  sopra  i  Mes- 
siHesi.  —  VII.  Vessazioni  del  viceré 
duca  di  Santo  Stefano. —  Vili.  Duca 
di  Vzeda  viceré.  —  IK.  Studii  dei  Si- 
ciliani sotta  il  dominio  della  casa 
d^Austria. 

I.  —  Carlo  II,  unico  figliuolo  del  morto 
re ,  contava  appena  tre  anni  quando 
fu  assunto  al  trono.  Il  governo  fu  nella 
sua  minorità  dal  padre  affidato  alla 
regina  vedova,  con  un  consiglio  di  sei 
ministri.  Se  la  minorità  dei  principi 
é  sempre  cagione  di  debolezza  ne'  go- 
verni, assai  più  dovea  esserlo  la  mi- 
norità di  Carlo  II,  che  trovava  la  su- 
prema autorità  già  da  lung*  ora  male 
rispettala:  e  ben  se  ne  videro  gli  effetti 
in  Sicilia.  Le  tante  franchigie  concesse 
a  Messina,  Tuso  di  comprare  il  silen- 
zio della  corte  di  Madrid  per  qualun- 
que ardimentoso  procedimento,  aveano 
reso  quel  popolo  indocile  all'autorità 
del  governo;  tanto  che,  essendo  viceré 
il  duca  di  Alburquerque,  negaronsi  a 
pagare  più  oltre  quel  dazio  che  diceasi 
quarta  dogana,  e  serviva  alla  custodia 
di  que'  castelli.  Il  viceré,  per  indurre 
quel  popolo  a  pagare  il  dazio,  avea  colà 
spedito  Emmanuele  di  Mionga  giudice 
della  monarchia.  Non  fu  ricevuto;  anzi 
fu  tagliata  la  gomena  ,  che  legava  al 
lido  la  galea  che  Io  portava,  per  farla 
di  forza   allontanare.  Né  il  ministero 
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di  Madrid  fé'  alcun   caso  di  ciò.   Tale 
rea  condiscendenza  conrcrniò  gli  animi 
nel  poco  rispeUo  airnutorilà  del  guver- 
Tìo ,  ed  assai  contribuì   allo  triste  vi- 
cende,  che  non  guari  dopo  seguirono. 
II.  —  Sterile  era    caduto    il  raccolto 
deiranno  1671,  anche  più  quello  del 
1672,  in  cui  la  carestia  Tu  somma.  Gl'in- 
sani  rei;olamentt,  per  cui  il  magistrato 
dovea  pensare  a  dar  mangiare   ai  cit* 
ladini,  faccano  che  in  simili  casi  non 
a  naturali  cagioni,  ma  a  malversazioni 
]a  carestia  sempre  si  ascrivea.  indi  alla 
calamilà  naturale  tcneano  spesso  die- 
tro disordini  e  tumuituazioui.  Cosi  av- 
venne in  Messina.  La  plebe  levossi  in 
capo  contro  il  senato,  incese    le  case 
de'  senatori,  saccheggiò  il  palazzo  del 
comune,  stanziò  nuovi  regolamenti  per 
l*amministrazione  delTannona.  respin- 
se i  senatori  ed  altri  ne  elesse.  Lo  stra- 
ngolo Luigi  dell' Oyo,  che  pure   avea 
fama  di  uomo  virtuoso,  confermò  colla 
sua  presenza  e  coir  autorità  sua  tutti 
questi  procedimenti,  e  ne   die'   conio 
al  viceré    principe  di  Lignc,  il  quale 
recatosi  tosto  in  Messina,  disapprovò 
quanto  avea  fatto  lo  stratigoto,  lo  al- 
lontanò dalla  città;  e  dall'altra  mano 
si  die'  ad  esaminare  l'amministrazione 
tenuta  dal  senato,  e  punì  ì  colpevoli. 
La  tranquillità  parve  ristabilita,  ma  il 
germe   della   sommossa   restava.   Due 
fazioni  crunsi  Torniate  in  quella  città; 
quella  della  plebe,  che  diceasi  dei  Merli; 
quella    del  senato    e  de'  patrizii ,  che 
dei  Malvìzzi  avea   nome.    Il  marchese 
di  Grispano   nuovo  stratigoto  favoriva 
ì  primi.  Un  sarto  della  fazione  de'  Mal- 
vizzi  fu  da  lui  carcerato  per  una  pit- 
tura esposta  sulla  sua  bottega,  che  lo 
stratigoto  credè  allusiva  alla  sua  con- 
dotta. Il  senato  e  molti    nobili   inter- 
cessero in  suo  favore:  lo  stratigoto  ne- 
gossi   a   scarcerarlo.   Riunitosi   allora 
nel  palazzo   del  comujie  il  senato,  al 
suono  della  gran   campana  del  duomo, 
convocò  il  consiglio  della  città,  e  tutti 
coloro  che  erano    de'    Mal  vizzi.  Vi  fu 
stabilito   di  pigliar  le  armi  e  cacciare 
lo  stratigoto  e  tutti  i  Merli.  Una  turba 
di  faziosi  armati,  con  due  cannoni,  cor- 


sero ad  assaltare  il  palazzo  dello  stra- 
tigoto, il  quale  difeso  da  dugenlo  fanti 
spagnuoli  si  difese  assai  tempo.  In  que- 
sto il  senato  pubblicò  un  avviso,  con 
cui  palesava  di  avere  permes.so  al  po- 
polo di  armarsi    per  liberare    la  città 
dall'oppressione  dei  Merli  e  dello  stra- 
tigoto: dichiarava  nemici  della  città  il 
marchese  di  Grispano,  il  suo  anteces- 
sore Luigi  deirOyo,  il  vicario  generale 
dell'arcivescovo,  il  principe  di  Maiella 
Spatafora,  il  presidente  Alliata,  P av- 
vocato fiscale  della  gran  corte  Painotto, 
Anzalone,  avvocato  fiscale  della  corte 
dello   stratigoto,  e  tutti   coloro    della 
famiglia  Girino;  annullò  tutto  ciò  che 
era  stato  stabilito  nel  1671,  tranne  il 
capitolo   che    tre  de'   senatori  fossero 
popolani,  ed  abolì  la  quarta  dogana, 
ch'era  stata  rimessa  dal  principe  di 
Ligné.  E  tanto  il  governo   spaguuolo 
avea   avvezzato   quei   popolo  a  gover- 
narsi quasi  come  repubblica  indipen- 
dente, che  il  senato  tenendo  aCfatto  re- 
golare la  sua  condotta,  spedi  messi  al 
marchese  di  Bajona   viceré ,  per  dar- 
gliene conto,  e  chiedere   la  punizione 
de'  Merlin  autori  di  tanti  trambusti. 
Il  viceré  mosse   allora    da  Palermo 
alla  volta  di  Messina.  Fermatosi  in  IT/- 
lazzo,  fece  sapere  a  quel  senato  il  suo 
arrivo;  n'ebbe  risposta  essere  pronta 
la  città  a  riceverlo  con  tutti  gli  onori 
a  lui  dovuti,  purché  bandisse  lo  stra- 
tigoto, ed  entrasse  in  città  senza  trup- 
pa. Quest'audace  risposta  fece  infello- 
nire il  viceré;  ed  avanzossi  verso  Mes- 
sina ,  sulla   speranza    che  si  fosse  ri- 
spettato   il  suo    carattere  ;  ma    fattosi 
presso  la  città,  fu  respinto  a  colpi  di 
cannone.    Ritornato   a  Milazzo  ,  bandi 
un  generale  perdono  per  tutto  ciò  che 
era  accaduto  dal  sette  di  luglio  in  poi, 
purché  quei  cittadini  tornassero  al Tob- 
bedienza  del  re.  Ciò  servì  solo  a  ren- 
derli più  arditi  ed  ostinati.  E  però  si 
accinse  a  sottomettere   la    città   colla 
forza;  ed  a  tale  oggetto  fé'  venire  a  Mi- 
lazzo tutte  le  truppe,  che  erano  sparse 
per  le  altre  piazze  del  regno,  e  chiamò 
il  servizio  militare  de'  baroni.  Con  tali 
forze  soccorse  que'  castelli,  ch'erano  in 
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potere  dei  soldati  rcgìi,  e  lo  straticò;  e 
cinse  la  città  in  modo  che  non  potes- 
sero giungervi  soccorsi  di  genie  e  di 
viveri. 

Lacrimevole  era  in  questo  Io  stato 
deirinfelice  città,  stretta  al  di  fuori,  la- 
cerata al  di  dentro:  che  i  Malvizzi  fe- 
cero man  bassa  su  tutti  coloro  della 
contraria  fazione.  Assai  ne  misero  a 
morte;  gli  altri  ebbero  dicatti  fuggire  al 
campo  regio.  Le  castella  guernite  di 
truppe  regie  tempestavano  i  forti,  che 
erano  in  mano  dei  sediziosi,  e  questi 
il  real  palazzo,  ove  difendeasi  lo  stra- 
ligoto.  Pur  finalmente  fu  forza  a  co- 
stui capitolare  e  cedere ,  non  che  il 
palazzo,  ma  la  torre  del  faro,  ed  ebbe 
cosi  a  gran  ventura  il  ritirarsi  egli  ed 
i  suoi  con  tutto  il  bagaglio.  Anche  il 
castellaccio  venne  in  potere  de'  Mes- 
sinesi. 

III. — Malgrado  tali  vantaggi,  perico- 
losa era  la  condizione  di  que'  cittadi- 
ni. La  città  mancava  di  viveri,  dì  de- 
naro e  di  soldati,  per  potere  far  fron- 
te alle  forze  ,  che  la  Spagna  avrebbe 
senza  mene  rivolte  a  quell'impresa. 
Avcano  ben  eglino  fatto  fondere  tutti 
gli  argenti  delle  chiese  per  moneta; 
giungea  a  quando  a  quando  qualche 
carico  di  viveri  :  ma  tutto  ciò  era  a 
gran  pezza  inferiore  al  bisogno.  Però 
si  rivolsero  a  cercare  Tajuto  straniero, 
e  spedirono  messi  al  re  Luigi  XIV  di 
Francia.  Quell'ambiziosissimo  re,  allo- 
ra in  guerra  colla  Spagna,  accolse  con 
piacere  la  richiesta  e  promise  loro  o- 
^ni  maniera  d'ajuti.  Intanto  che  si  sta- 
va in  Messina  ad  aspettarli,  varii  in- 
contri seguivano  tra  la  truppa  regia  e 
i  Messinesi  con  vantaggio  or  dell'una 
or  dell'altra  parte.  Non  guari  dopo  ad- 
di 28  di  settembre  giunse  .in  Messina 
il  cavaliere  di  Vallebclle,  che  seco  me- 
nava sei  vascelli  di  linea  e  tre  bru- 
lotti, carichi  di  truppe  e  di  viveri.  Non 
è  a  dimandare  se  ne  furono  lieti  i 
Messinesi.  Da  per  tutto  fu  tolto  il  ri- 
tratto di  Carlo  II  e  sostituitovi  quello 
di  Luigi  XIV,  la  bandiera  di  Francia 
sv<?ntotò  su  tutti  i  castelli,  il  senato 
depose  la  toga  Si)agnuola,e  in  tulli  i 


di  festivi  mostravasi  vestito  alla  fran- 
cese. Accrebbe  la  gioj:i  della  città  la 
presa  del  castello  del  Salvatore.  Fran- 
cesco Arecuso,  che  vi  comandava,  non 
potendo  reggere  ad  un  vigoroso  attacco 
fattogli  dalle  truppe  francesi  e  dalle 
bande  messinesi,  promise  di  rendere 
il  castello,  con  doverne  uscire  con  tutti 
gli  onori  militari  ,  se  fra  otto  giorni 
non  fosse  soccorso.  Prima  di  spirar 
quel  termine  fu  in  veduta  T  armata 
spagnuola,  forte  di  ventitré  legni.  Si 
fece  credere  alTArecuso  d'esser  quello 
un  nuovo  rinforzo  mandato  dal  re  di 
Francia,  e  lo  si  fece  entrare  in  dubbio, 
che  il  comandante,  non  trovato  reso  il 
castello, si  negasse  ad  adempire  i  patti 
della- capitolazione.  Lo  spaguuolo  vi 
prestò  fede:  ma  venuto  appena  fuori, 
accortosi  dell'inganno,  tentò  di  ripren- 
der di  forza  il  casteUo,  e  vi  restò  pri- 
gione. 

L'I  letizia  dei  Messinesi  fu  di  breve 
durata.  11  Vallebelle  riparti.  I  viveri 
da  lui  portati  eransi  già  consumati,  o 
la  fame  si  fece  maggiormente  sentire, 
perchè  il  mare  restò  affatto  chiuso  dalle 
numerose  navi  spngnuole;  e  dalla  terra 
il  marchese  di  Bajona  sempre  più  stri- 
gnea  la  città.  Mancati  i  viveri  d'  ogni 
maniera,  giunse  quel  popolo  a  pascersi 
dei  più  stomachevoli  cibi:  pure  si  con- 
fortava colla  speranza  di  un  vicino  soc- 
corso. 

Addi  12  di  dicembre  del  1674  giunse 
in  Palermo  il  nuovo  viceré  marchese 
di  Villafranca ,  e  tosto  ne  ripartì  per 
recarsi  al  campo  di  Milazzo.  Cercò  sullo 
prime  ricondurre  i  Messinesi  all'  ob- 
bedienza con  indulto  generale  pubbli- 
cato, ma  non  ne  fé'  frutto.  Ringagliardì 
l'attacco,  gli  venne  fatto  di  ripigliar  la 
torre  del  faro,  e  di  meglio  custodire  il 
braccio  di  san  Raineri,  ed  intanto  fa- 
cea  devastare  tutte  le  campagne  dei 
dintorni.  Vennero  cosi  ad  accrescersi 
dentro  la  città  gli  orrori  della  fame. 
In  questo  addì  7  di  gennaro  del  1675 
fu  in  vista  di  Messina  una  nuova  ar- 
mata francese  forte  di  sette  vascelli  e 
tre  barche  incendiarie,  comandata  dal 
marchese  di  Valevoir   e   dallo   slesso 
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Vallobcllc  ,  ed  accompagnala  da  otto 
larlaiic  cariche  dì  vellova^jlie.  Quella 
vista  accrebbe  I'  agonia  degP  inTelici 
Messinesi;  dacché  V  armata  spagnuola 
di  gran  lunga  più  numerosa  della  fran- 
cese difendea  l'entrata  del  porlo.  Ben 
sei  vedeva  il  comandante  francese;  pu- 
re la  certezza  che  senza  quel  soccorso 
Messina  sarebbe  caduta,  lo  determinò 
ad  avventurar  la  battaglia  ,  malgrado 
le  impari  forze  ,  ed  a  golfo  lancialo 
tirò  contro  l'armata  spagnuola;  ma 
l^ammiraglio  di  essa  Melchiorre  de  la 
Cneva  non  ne  aspettò  rincontro,  e  ri- 
lirossi  in  Calabria.  Stupirono  tutti  di 
tanta  viltà.  Saputosi  ciò  in  Ispagna  , 
queir  ammiraglio  e  i  comandanti  dei 
legni  furono  degradati  e  puniti  da  un 
consiglio  di  guerra. 

Il  marchese  di  Valevoir  e  il  cava- 
lier  Vallebelle  furono  ricevuti  in  Mes- 
sina come  liberatori.  Ma  i  viveri  da 
loro  recati  non  erano  sufllcienti  per 
la  città,  ove  allora  conlavansi  da  ot- 
tantamila abitanti;  la  fame  cominciava 
a  farsi  sentire  da  capo:  perchè  il  se- 
nato determ inossi  a  trattar  segreta- 
mente col  marchese  di  Villafranca  la 
resa.  N'ebbe  lingua  il  Vallebelle.  e  mi- 
nacciò di  spianarla  città,  se  quel  trat- 
tato più  oltre  continuava.  Rinfacciò  la 
ingratitudine  al  re  di  Francia,  promi- 
se, che  nuovi  soccorsi  sarebbero  presto 
giunti.  Né  le  sue  promesse  furon  va- 
ne. Ivi  a  pochi  giorni  si  seppe  esser 
giunto  a  Lipari  il  duca  di  Vivonne  con 
otto  vascelli  ed  altri  legni  da  guerra 
e  da  carico,  comandati  dal  tenente  ge- 
nerale Duquesne.  L'armata  spiignuola 
volle  lavar  l'ignominia  della  viltà  mo- 
strata nel  primo  incontro,  e  corse  ad 
attaccare  la  francese;  nò  questa  rifiutò 
la  battaglia,  comechè  di  gran  lunga  in- 
feriore, il  giorno  9  di  febbraro  del  1675 
le  due  armate  vennero  alle  mani.  Ad 
onta  del  suo  coraggio  l'ammiraglio  Du- 
quesne era  per  aver  la  peggio  nel  con- 
flitto, e  già  cominciava  a  cedere,  quan- 
do inaspettatamente  sopraggiunse  il 
cavaliere  Vallebelle  con  tutti  i  legni, 
che  seco  avea  in  Messina  ,  il  quale  , 
conosciuto  che  gli  Spagnuoli  correva- 


no ad  attaccare  Tarmala  di  Duquesne, 
avea  lor  tenuto  dietro.  Il  suo  arrivò 
pareggiò  la  partita;  anzi  accrebbe  il  co- 
raggio de'  Francesi,  e  gli  Spagauoli  ne 
furono  soprafTatli.  Uno  de'  loro  vascelli 
fu  preso,  due  affondati,  gli  altri  di- 
spersi. 

Vinta  la  battaglia,  il  duca  di  Vivoa- 
ne  venne  a  Messina.  Addi  22  d'aprik 
fu  solennemente  riconosciuto  come  vi- 
ceré nella  città  di  Messina  e  negli  altri 
luoghi  dell'isola  di  Sicilia,  nei  quali  i 
popoli  si  averanno  scaricato  del  giogo 
spagniiolo;  e  con  tal  carattere  ricevè 
da'  senatori  l'omaggio,  e  giurò  l'osser- 
vanza de'  privilegi  della  città  in  nome 
del  re  Luigi  ;  e  nel  seguente  maggio 
si  fece  la  gran  cavalcata  allora  in  uso 
in  tutte  le  giulive  occasioni. 

Allontanata  l'armata  nemica,  reso  li- 
bero il  mare,  ogni  cosa  era  lieta  in 
Messina:  ma  negli  altri  luoghi  dì  Si- 
cilia i  popoli ,  se  voleano  scaricarsi 
del  giogo  spagnuolo,  come  la  corte  di 
Francia  sperava,  non  volevano  addos- 
sarsi il  giogo  francese:  senzachè  le  ar- 
mi francesi  non  venivano  a  sostenere 
alcun  movimento  generale  della  na- 
zione, ma  a  difendere  la  ribellione  Ji 
una  sola'città  mossa  dalla  bramaci 
volersi  ingrandire  a  spese  di  tulio  iV 
regno:  bastava  ciò  a  renderle  odiose, 
onde  pochi  progressi  potè  fare  il  duca 
di  Vivonne.  Tentò  d'assalire  per  mare 
e  per  terra  il  campo  di  Milazzo.  Men- 
tre per  le  vie  di  terra  avanzavasi  il 
marchese  Valevoir  coli' esercito,  l'ar- 
mata sotto  il  comando  dello  stesso  du- 
ca di  Vivonne  dovea  accostarsi  alla 
piazza.  Ma  i  contrarli  venti  frastorna- 
rono il  disegno.  Il  marchese  di  Vale- 
voir s'avvicinò  a  Milazzo,  il  viceré  vo- 
tea  decampare  ed  abbandonar  la  piaz- 
za; ne  fu  distolto  dal  principe  di  Pa* 
lagonia,  che  colà  era  cogli  altri  baro- 
ni, e  lo  indusse  anzi  a  venir  fuori  con 
tutte  le  forze  incontro  ai  nemici.  11 
generale  francese,  non  sostenuto  dal- 
l'armata,  non  osò  venire  alle  mani,  e 
si  ritirò. 

Ivi  a  pochi  giorni  mostrossi  il  dr4ca 
di  Vivonne  ne'  mari  di  Palermo:  ma 
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vista  la  disposizione  ostile  del  popolo, 
se  ne  allontanò.  In  quella  vece  accostos- 
si  ad  Augusta,  che  dopo  setl'ore  dì  com- 
battimento s'arrese  pel  tradimento  di 
quel  secreto^  che  solo  iij  tutta  Sicilia, 
da  Messina  in  fuori,  favori  i  Francesi. 
Per  riprendere  quella  piazza  il  viceré 
ordinò  al  nuovo  ammiraglio  principe  di 
Alontesarchio  di  andare  ad  attaccarla 
per  mare:  ma  questi  venuto  fuori  da 
Milazzo  seppe,  che  il  duca  di  Vivonne 
avea  rimandato  in  Francia  la  maggiore 
parte  de'  suoi  legni;  onde,  invece  di 
dirigersi  ad  Augusta,  tirò  verso  Mes- 
sina, per  attaccare  l'armata  francese. 
Un  violento  sirocco  impedì  la  batta- 
glia. Ritornò  dopo  pochi  giorni  Y  ar^ 
mata  spagnuola:  ma  una  fiera  tempe- 
sta la  disperse:  parte  a  sommo  stento 
ed  assai  danneggiata  venne  a  ricovrarsi 
in  Palermo. 

In  questo  la  repubblica  d'Olanda, 
alleata  della  Spagna  contro  la  Francia, 
mandò  in  Sicilia  in  ajuto  della  prima 
un'armata  di  diciotto  vascelli  di  linea 
e  dodici  barche  minori,  comandata  da 
Ruiter,  il  più  intrepido  ed  esperto  ca- 
pitano di  mare  di  quell'età  (').  Sulla 
sera  del  dì  7  di  febbraro  del  1676,  l'ar- 
mata olandese  ebbe  a  fronte  la  fran- 
cese, comandata  da  Duquesne.  Pari  e- 
rano  le  forze.  Il  domani  ebbe  luogo 
un  ostinato  conflitto.  Risarcite  durante 
la  notte  le  navi  danneggiate,  sul  far 
del  giorno  9  le  due  armate  trovaronsi 
accresciute,  la  olandese  di  otto  vascelli 
che  conducea  da  Palermo  il  principe 
di  Monlesarchio ,  la  francese  di  dieci, 
che  da  Messina  menava  il  signor  d'Al- 
meres.  Una  lunga  calmarla  impedi  un 
nuovo  incontro.  Dopo  due  giorni  le  due 
armate  si  separavano,  senza  che  alcuna 
avesse  potuto  vantar  vittoria:  gli  olan- 
desi avcano  perduto  il  vice-ammiraglio 
Vesquer,  i  Francesi  erano  stati  i  primi 
a  ritirarsi. 

Inlanlo  i  Messinesi   erano  già  stan- 

(*)  Adrinno  Michele  I^iiter  erasi  haltnto  in 
vnrii  inconlri  con  sommu  (gloria  contro  le  ar- 
male .spaglinole  e  rnincosi.  In  quella  j?uerrn 
iivcu  riportale  più  so(»nalale  viUorie  conlro  gli 
Inglesi  ,  e  liiialmciUc  uvcu  uvulo  V  urditneiilo 


chi  della  guerra;  il  commercio  loro  era 
arrenato;  nulla  poteano  trarre  dalla 
terra;  che  i  beni  loro  erano  o  confi- 
scati dal  governo  o  sperperati  dalle 
truppe  regie.  Le  prime  amichevoli  "ac- 
coglienze falle  a'  Francesi  eransì  già 
intiepidite.  LMmperiose  maniere  del 
duca  di  Vivonne  non  poteano  essere 
gradile  ad  un  popolo  uso  all'  inobbe- 
dienza: e  tal  male  unìore  era  accre- 
sciuto da'  costumi  licenziosi  dei  sol- 
dati francesi,  e  soprattutto  dall'avidilà 
del  signor  d'Anlega,  segretario  del  duca 
di  Vivonne  ,  il  quale  ingelosito  della 
confidenza,. che  dava  il  suo  signore  ad 
un  padre  di  L'pari  domenicano,  che 
molta  parte  avea  avuta  ne'  primi  mo- 
vimenti di  Messina  ,  lo  avea  fatto  al- 
lontanare. Erasi  costui  ridotto  in  Ro- 
ma, ed  introdotto  nella  confidenza  del 
cardinale  Nitlardo  gesuita,  già  confes- 
sore della  regina  reggente  di  Spagna. 
Allontanato  costui  pe'  suoi  intrighi 
dal  principe  D.  Giovanni  d'Austria, 
anelava  di  tornare  in  corte  con  qual- 
che segnalato  servizio  ;  perciò  avea  i- 
stigato  il  Lipari  a  tornare  in  Messina, 
per  far  modo  di  ricondurre  la  città 
alla  obbedienza  del  governo  spagnuolo. 
Il  monaco,  per  vendicarsi  del  duca  di 
Vivonne,  avea  accettato  lo  incarico,  e 
venuto  in  Messina  con  un  suo  fratello, 
avea  ordita  una  congiura,  per  dar  la 
città  agli  Spagnuoli.  Scoperta  la  mena, 
il  duca  di  Vivonne  avea  fatto  impic- 
care i  due  fratelli  e  gli  altri  congiu- 
rati, ed  avea  tolte  le  armi  ai  cittadini, 
i  quali  da  quel  momento  guardavano 
i  Francesi  come  oppressori. 

Il  viceré  e  1'  ammiraglio  Ruiter,  al 
quali  non  era  ignoto  lo  stato  delle  cose 
in  Messina  ,  pensarono  di  correre  al 
tempo  stesso  sopra  (|uella  citlà,  e  men- 
tre questo  colla  sua  armata  teneva  in 
rispello  la  francese  e  l'iuìpediva  d'a- 
gire, quello  per  la  via  di  terra  dovea 
attaccare  due  forti,  che  il  Vivonne  a- 

fl'cnfrare  coUa  sua  armata  nel  Tamigi,  portan- 
do srUTalbero  di  maestro  del  suo  vasreho  una 
granata,  per  darsi  vanto  d*uvere  spuzzalo  i  mari 
(lo*  legni  inglesi. 
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vca  fallo  erigere  fuori  la  cillà;  .supe- 
rali ì  quali,  era  facile  inipndronirsi 
della  cillà  slessa.  LMniprcsu  moslrù  da 
prima  di  volere  riuscire  bene:  i  due 
forti  furono  espugnali;  ina  quel  popolo, 
temendo  la  vendella  delTesercilo  regio, 
se  entrava  di  forza  in  citlà ,  chiese  a 
gran  grida  le  armi  per  difendersi.  II 
duca  di  Vivonne  costernato  non  potò 
negarsi.  I  Messinesi  allora  diedero  ad- 
dosso agli  Spagnuoli  con  tal  furia,  che 
i  due  forti  furono  ripresi  e  f  esercito 
regio  respinlo. 

Fallita  queirimpresa,  tenlò  il  mar- 
chese di  Villafranca  di  cacciare  i  Fran- 
cesi da  Augusta.  Sperava  riuscirvi  per 
mezzo  de*  cittadini,  cui  il  dominio 
francese  era  odioso ,  coi  quali  teneva 
pratiche.  Uuiler  vi  fu  spedilo  per  as- 
salire la  piazza  ;  Duquesne  v'  accorse 
per  difenderla.  Addi  32  di  aprile  del 
1676  le  due  armale  furono  a  fronte 
Ile'  mari  tra  Siracusa  ed  Augusla.  A 
qualtr'ore  p.  m.  cominciò  lo  attacco 
tra  le  due  antiguardie:  al  primo  scon- 
tro restò  morto  dei  Francesi  il  mar- 
chese d*Almares,  che  comandava  quella 
prima  squadra ,  dì  cui  prese  tosto  il 
comando  il  cavaliere  di  Vallebelle. 
Quella  prima  linea  già  piegava;  Tam- 
miraglio  Duquesne,  invece  di  correre 
ad  attaccare  il  centro  delT  armata  o- 
landese,  ebbe  a  voltarsi,  per  sostenere 
la  sua  antiguardia,  gli  altri  legni  o- 
landesi  entrarono  allora  anch'essi  nel 
combattimento,  che  divenne  generale. 
Immensa  fu  la  strage  e  grave  il  danno 
dall'una  parte  e  dalTaltra.  Le  tenebre 
della  notte  posero  fine  alla  battaglia. 
Francesi  ed  Olandesi,  come  spesso  ac- 
cade ne'  combattimenti  di  mare,  van- 
tarono vittoria;  ma  Ruiter  cadde,  e  la 
sua  morte  equivalse  pe'  Francesi  alla 
più  segnalata  vittoria.  Sin  dalle  prime 
fu  colto  da  una  cannonata,  che  gli  fece 
saltare  mezza   gamba;  trasportato  nel 


0)  E  noto  e  molto  è  stato  lodato  il  disticon 
allora  fatto: 

Terrnil  Uispanos  Ruiter ,  Icr  Icrruil  Anglos , 
Tvrruit  et  Galtos^  terrUus  ipso  ruit. 
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suo  lello  continuò  a  dar  gli  ordini  per 
la  battaglia,  che  vennero  così  bene  e- 
scguiti  da  Gerardo  di  Galembourg  pri- 
mo capitano  del  vascello,  che  nessuno 
s'accorse  della  sua  mancanza.  Dopo 
la  batt;)glia  fu  posto  in  terra  a  Sira- 
cusa, ove  dopo  pochi  giorni  si  mori. 
Fu  sepolto  in  una  collina  presso  i 
città  (*).  L:i  sua  armala  venne  a  fer- 
marsi in  Palermo. 

Né  in  terra  posavan  le  armi.  Il  mar- 
chese di  Villafranca,  ingrossato  l'eser- 
cito, s'avvicinò  a  Messina,  mettendo  a 
ferro  ed  a  fuoco  campagne  e  villaggi. 
Il  marchese  di  Valevoir  gli  venne  in- 
contro e  si  pose  iit  agguato  ;  ma  una 
legione   di  Messinesi,  che  seco  avea, 
mal  rispettando  gli  ordini  suoi,  invece 
d'aspettare   il  nemico    al. luogo  delle 
tese  insidie,  gli  corso   contro.    La  ca- 
valleria spagnuola  ne  fece  macello.  Un 
nuovo    rinforzo    di  venticinque    galee 
francesi  giunto   in  Messina   obbligò  il 
viceré  a  desistere  dall'impresa,  ed  al- 
l'incontro    una  di  gran,  momento  m 
tentò  il  Vi vonne.  Confidando  egli  nella 
sua  superiorità  delle  forze  marittime, 
cercò  di  distruggere  l'armata  spagnuola 
ed  olandese,  e  forse  di  fare  alcun  colpi? 
sopra  Palermo  ,  ove  es.se  erausi  riti- 
rate. 

Senza  palesare  ad  alcuno  il  suo  pen- 
siero, mosse  egli  da  Messina  con  tutte 
le  sue  navi.  Ma  in  Palermo  già  sapeasi 
il  rinforzo  delle  venticinque  galee  ve- 
nute di  Francia,  ed  attentamente  si 
spiavano  i  movimenti  del  nemico:  però 
giunse  r  avviso  da  Termini  di  essere 
in  vista  l'armata  nemica,  che  a  vele 
gonfie  tirava  verso  Palermo.  A  tale 
annunzio  tutti  i  legni  olandesi  e  spa- 
gnuoli colle  galee  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia furono  posti  in  linea  dalla  foce 
dell' Greto  alla  lanterna  del  molo,  in 
guisa  che  le  navi  erano  quasi  in  con- 
tatto,  lu  questa  pessima  disposizione 


Ma  qncl  ridicolo  bisticcio  del  nome  \W\[^t 
e  terruit,  e  de<nio  di  quel  secolo;  quel  liuilcr 
ter  lerruil  pare  uno  sparo  di  uiastii;  e  il  <iirc 
di  quel  prode  Icrrilus  rait,  e  una   goffaggine. 
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stettero  ad  aspettare  Tattacco.  E  il  po- 
polo si  afToIlò  sulle  mura  per  vedere  lo 
spettacolo  (*). 

IV.  —Addi  2  di  giugno  del  1676  l'ar- 
mata francese  accos tossi  a  Palermo  in 
tre  squadre.  La  prima  di  nove  vascelli, 
sette  galee  e  cinque  brulotti  attaccò  la 
battaglia.   Il  Vivoune  colle  due  altre 
seguiva  da  presso.  Sulle  dieci   ore  a. 
m.  cominciò  l'attacco.  Spirava  un  gre- 
co-levante, che  quanto  favoriva  i  Fran- 
cesi, tanto  dannoso  riuscì  agli  alleati; 
dachè  alle  prime  bordate  un  denso  fu- 
mo levosdi,  che  loro  andava  in  faccia. 
Sin  di  allora  cominciarono  a  disordi- 
narsi; che  i  segnali  de'  comandanti  non 
bene  poteronsi   scernere.  Colto   il  de- 
stro di  ciò,  l'ammiraglio  francese  spinse 
avanti  i  suoi  brulotti,  e  gli  venne  fatto 
attaccare  il  fuoco  a  tre  vascelli.  Allora 
la  confusione   e  il  disordine   divenne 
sommo;  ogni  legno  cercava  sostenersi; 
perocché  per  la  gran  vicinanza  era  fa- 
cile che  le  fiamme  passassero   da  un 
legno  all'altro.  Intanto  il  Vivonne  in- 
calzava r  azione ,  fece  dare  fuoco  alla 
reale  dì  Spagna,  la  quale  saltò  in  aria 
con  ispaventevole  fracasso,  e  fece  af- 
fondare due  altre  galee,  la  Padrona 
di  Napoli  e  la  san  Giuseppe  di  Sicilia, 
che  le  erano  di  costa.  Tutto  allora  di- 
venne confusione  ed  orrore ,  non  che 
in  mare,  ma  nella  città.  Tal  denso  fu- 
mo era  spinto  in  città,  che   in  pieno 
mezzogiorno  si  abbujò;  e  l'orrore  della 
caligine,  anzi  che  rotto   veniva  accre- 
sciuto dal    fuoco  dei   cannoni   e  dalle 
fiamme  delle  navi  incendiate;  ned  al- 
tro sentivasi  che  V  orrendo  rimbombo 
delle  cannonate;  lo  scoppio  de'  legni, 

(*)  L'Anria  (Gronol.  de*  viceré,  p.  138)  allora 
presente  in  Palermo  dice,  clic  in  un  consiglio 
di  guerra  tenuto  al  primo  annunzio  delF  avvi- 
cinumento  de*  Francesi,  Die^o  d*  Ivarras  ammi- 
raglio spaj^nuolo  propose  di  prendere  il  lar^^o 
per  atUiccure  i  Francesi  in  allo  mare;  clic  Fam- 
iniragiio  olandese  Slaen,  sul  timore  che  nella 
battaglia  gli  Spagnuoli  si  fossero  tenuti  indie- 
tro, volle  assolutamente ,  che  i  legni  tutti  si 
mettessero  in  <|uclla  strana  posizione;  e  che  fu 
forza  seguir  quel  parere,  perchè  egli  minacciò 
che  altrimenli  avrebbe  tosto  fallo  ritorno  in  0- 
landa;  e  assicura  ,  che  i  legni,  non  che  posti 
iu  linea,  furono  i*uno  airaltro  legati. 

rALSiEui,  Opere. 


che  stavano  in  aria^,  il  fischio  delle 
palle,  lo  scrosciare  delle  vetrate,  e  un 
generale  ululato  del  popolo,  mosso  dalla 
commiserazione  di  tanti  bravi,  che  mi- 
seramente perivano,  e  dal  timore  di 
uno  sbarco  dei  Francesi. 
.  Sett'  ore  durò  quella  spaventevole 
scena.  Possono  appena  esprimersi  i 
danni  riportati  dalle  armate  alleate.  Vi 
perirono  fra  tanti  altri  i  due  ammira-, 
gli  Ivanos  e  Staen:  nove  vascelli  e  i"/ 
galee  furono  preda  delle  fiamme,  e  la 
gran  parte  de'  vascelli  olandesi  restò 
cosi  mal  concia,  che  se  ne  vendettero 
le  manovre  e  i  cannoni,  che  furono 
comprati  dal  senato  di  Palermo.  E  se 
il  duca  di  Vivonne  non  colse  alti*o  van- 
taggio della  vittoria.,  ciò  più  che  pel 
danno  da  lui  riportato,  che  non  fu  lie- 
ve ,  avvenne  pel  coraggio  del  popolo 
palermitano.  Dietro  i  movimenti  popo- 
lari seguiti  nel  passato  regno  avea  il 
cardinale  Trivulzio  tolto  i  cannoni  da 
tutti  i  baluardi  della  città  ^ripostigli 
in  maggior  parte  nel  cortile  del  palazzo 
arcivescovile.  In  quel  momento  di  pe- 
ricolo il  popolo  vi  accorse  chiedendo 
a  gran  grida  i  cannoni.  L'arcivescovo 
monsignor  Luzana  negossi:  ma  non  po- 
tendo reggere  alla  furia  popolare,  tra- 
vestito scappò.  Tratti  i  cannoni,  il  po- 
polo corse  a  piantarli  su  quei  bastioni, 
che  allora  erano  sulla  marina,  e  co- 
minciò a  fare  un  fuoco  si  vivo  contro 
i  Francesi,  che  a  quell'atto  inaspettato 
lasciata  la  voglia  di  "^  '**'^*'p.  piede  a  ter- 
ra, si  ritirarono. 

V.  —  Il  marchese  ''  ^^stelrodrigo , 
succeduto  al  raarchf-o  di  Villafranca 
nel  governo  del  regno,  trovò  la  Sicilia 

Quest'ultima  assicurazione  e  cosi  invcrlsimi- 
le,  che  serve  a  mostrare  quanto  lo  storico  fosse 
stato  male  informato  dei  fatti.  Egli  era  presente 
in  città,  ma  non  nei  consiglio  dei  generali  :  ò 
naturale  che  mille  ciarle  si  fossero  allora  sparse 
nel  vulgo,  ed  una  potè  ben  esser  questa ,  che 
egli  adottò  senz*  altro  esame.  E  anche  più  na- 
turale, che  dopo  linfclice  esito  della  battaglia 
se  ne  fosse  data  la  colpa  allo  straniero.  Forse 
se  la  battaglia  si  fosse  guadagnata ,  gli  Spa- 
gnuoli si  sarebbero  falli  autori  della  disi)osi- 
zione  do*  iegui. 
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pressoché  sossopra.  L*  erario  esausto 
per  le  ingenti  spese  della  guerra  ;  il 
commercio  affatto  spento,  per  essere  i 
Francesi  divenuti  padroni  del  mare  ; 
ned  essere  possibile  cliiedere  nuovi 
soccorsi  alla  nazione  in  un  momento, 
in  cui  ogni  lieve  disgusto  de'  cittadini 
potea  aver  funeste  conseguenze.  E  però 
stette  sulla  difesa,  ed  intanto  grandi 
premure  facea  alla  corte,  per  aver  soc- 
corsi d^ogni  maniera.  Le  stesse  richie* 
8te  facea  il  duca  di  Vivonne,  che  sem* 
pre  agognava  a  sottomettere  tutto  il 
regno.  Né  guari  andò  che  a  lui  furono 
mandati  altri  trenta  vascelli  con  da* 
naro,  viveri,  artiglierie  e  soldati.  Il  vi- 
ceré, prevedendo  che  il  principale  og- 
getto, che  il  Francese  avea  in  mira» 
era  Catania ,  ivi  trasferi  il  suo  quar- 
tier  generale,  e  vi  chiamò  il  servizio 
militare  di  tutti  i  baroni.  Il  Vivonne, 
raccolto  ed  imbarcato  tutto  il  suo  e- 
sercito  ,  prese  terra  ad  Augusta  :  ma 
altro  acquisto  non  potè  fare  che  dare 
il  sacco  alla  piccola  terra  di  Melilli  ed 
insignorirsi  del  forte,  che  le  stava  ap- 
presso, difeso  da  cencinquanta  soldati 
spagnuoli,  i  quali,  fatta  la  resistenza 
che  poterono,  s'arresero  a  buoni  patti. 
Avanzatosi  poi  verso  Catania,  di  là  dal 
Simeto  trovò  l'esercito  siciliano  schie- 
rato in  battaglia  e  pronto  a  venire  alle 
mani.  Senz'altro  fare  il  duca  di  Vivon- 
ne tornò  ad  Augusta,  e  rimbarcale  le 
truppe  ,  si  diresse  per  Taormina ,  po- 
sta nel  miluogo  tra  Messina  e  Catania. 
Il  viceré  ne  avea  tratte  le  compagnie 
de'  Tedeschi,  che  v'erano  di  guarnigio- 
ne, e  malgrado  i  reclami  del  conte  di 
Prades,  Carlo  Ventimiglia,  che  vi  co- 
mandava e  lo  avvertiva  del  pericolo, 
non  volle  rimandarle  dopo  la  ritirata 
de'  Francesi,  lasciando  alla  difesa  della 
città  i  soli  paesani  armati.  Assalita  da 

(f)  n  marchese  di  Caslelrodrigo,  non  volendo 
palesare  la  sua  iniprevidenza ,  scrisse  in  Ispa- 
gna  d*cssere  caduti  la  città  ed  il  castello  per 
)a  viltà  del  conte  di  Prades.  E  facendo  le  viste 
d'esserne  sdcgnatissimo,  arrestò  i  congiunti  di 
lui,  e  con  ciò  attirossi  lo  sdegno  della  nobiltà 
siciliana.  Dimandò  il  conte  d^essere  scambiato 
con  alcun  altro  de'  prigionieri  iranccsi,  por  po- 


qnattromila  Francesi,  ogni  sforzo  del 
conte  di  Prades  fu  vano;  la  città  fu 
presa ,  il  conte  stesso  vi  restò  prigio- 
niere. Il  castello  di  Mola,  che  sta  a  ca- 
valiere alla  città,  fu  espugnato  (*). 

In  questo ,  rimosso  il  primo  mini- 
stro, la  somma  del  governo  della  WO' 
narchia  spagnuola  era  stata  affidata  %1 
principe  don  Giovanni  d' Austria,  ì'i 
quale  rivolse  1'  animo  a  rimettere  le 
cose  di  Sicilia.  Diede  il  governo  della 
guerra  al  duca  di  Bornaville  sperimen- 
tato generale,  e  truppe  fece  venire  in 
Sicilia  da  Genova,  da  Milano,  da  Sar- 
degna, da  Majorca,  da  Napoli.  E  perchè 
era  stato  assai  bon  accolto  da'  Messinesi 
quando  era  stato  in  Sicilia  viceré,  scris- 
se loro  una  lettera,  nella  quale  pro- 
meltea  il  perdono,  e  la  conferma  dei 
loro  privilegi ,  se  ritornavano  all'  ob- 
bedienza. Ma  i  Messinesi  ,  compulsi 
dalla  prepotente  forza  francese,  anche 
volendo,  non  poteano  porger  l'orecchio 
a  parole  di  pace;  però  il  conte  di  Bor- 
naville, già  arrivato  in  Sicilia  nel  giu- 
gno del  1677,  preparossi  con  più  vigore 
alla  guerra. 

Il  duca  di  Vivonne  erasi  insignorito 
di  Scaletta  e  Calatabiano,  piccole  terre 
tra  Messina  e  Taormina,  e  ricevuto 
un  rinforzo  di  presso  a  cinquemila  uo- 
mini, era  nell'autunno  dell'anno  stesso 
venuto  a  mettersi  ad  oste  nelle  pianure 
di  Mascali  con  animo  di  stringere  d'as- 
sedio Catania:  ma  l'aria  mal  sana  di 
quei  luoghi  in  quella  stagione  fece  am- 
malare i  soldati,  millecinquecento  ne 
morirono,  e  per  non  perdere  tutti  gli 
altri,  peggio  che  disfatto  in  battaglia, 
tornò  a  Messina. 

Il  Castello  di  Mola  non  andò  guari 
che  fu  ripreso  dal  conte  dì  Bornaville, 
per  opera  di  un  prete  della  terra,  ne- 
mico de'  Francesi.  La  notte  de'  i7  di- 

terc  andare  in  [spagna  a  giuslificarc  la  sua  con- 
doUa  :  ma  il  viceré  ,  che  non  volea  mettere  in 
chiaro  la  verità,  negollo.  Pure  ottenne  la  li- 
bertà dalla  generosità  dei  duca  di  Vivonne;  il 
quale  conlenlossi  della  sua  parola  d'  onore,  di 
restituirsi  prigione  ivi  a  pochi  mesi.  Kccalosi 
persuase  il  governo  della  sua  innocenza.  N'eb- 
be il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
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cembre  dugento  quaranta  Spagnuoli  ac- 
costaronsi  al  piede  della  rupe,  sulla 
quale  sorge  quel  castello;  quaranta  di 
essi  furono  tratti  su  colle  funi  dal  prete 
e  da'  suoi  amici.  Entrati  così  nel  ca- 
stello ,  assalirono  la  guarnigione,  la 
quale,  colta  alla  sprovveduta,  oppressa 
dal  sonno,  si  arrese,  salva  la  vita  e  la 
libertà. 

Ma  già  la  guerra,  per  cui  il  re  Lui- 
gi XIV  di  Francia  erasi  indotto  a  soc- 
correre i  Messinesi,  tirava  al  suo  fine; 
la  speranza  di  voler  conquistare  la  Si- 
cilia era  ornai  svanita;  e  però  essen- 
do giunti  a  quel  re  i  ricorsi  del  duca 
di  Vivonne,  che  chìedea  nuovi  soccorsi, 
e  d«'  Messinesi,  che  si  querelavano  del 
Vivonne,  egli  spedi  in  Sicilia  il  mare- 
sciallo duca  della  Feuillade,  in  appa- 
renza per  richiamare  in  Francia  il  Vi- 
vonne, e  pigliare  il  governo  in  sua  ve- 
ce; in  realtà  per  abbandonare  con  tutte 
le  truppe  Messina.  Costui  fece  da  prima 
le  viste  di  tentare  alcun'impresa^  ma 
poi,  raccolte  le  truppe,  si  dispose  alla 
partenza.  Chiamati  sul  vascello,  ove  era 
già  salito,  i  senatori  e  i  maggiorenti 
della  città,  comunicò  ad  essi  l'ordine  a- 
vuto  di  partire.  Invano  que'  mìseri  lo 
pregarono  ad  indugiare  alcun  giorno, 
per  cercare  di  venire  col  governo  spa- 
gnuolo  ad  alcun  partilo,  solo  poterono 
ottenere  di  essere  trasportati  in  Fran- 
cia coloro  che  il  voleano.  Quindicimila 
cittadini  accettarono  tale  offerta,  e  ad- 
dì 16  di  marzo  del  1678  abbandonarono 
la  patria,  i  beni,  ì  parenti,  gli  amici. 
Tale  fu  la  condotta^  del  re  Luigi  XIV 
verso  gl'infelici  Messinesi.  Ben  è  vero 
che  non  fu  egli,  che  suscitò  la  loro  som- 
mossa: ma  furono  coloro,  che  coman- 
davano in  suo  nome,  che  colle  più  severe 
minacce  vietarono  sempre  ch'essi  si  fos- 
sero sottomessi;  e  l'onore  di  un  gran  re 
volea  che  avesse  fatto  ogni  opera  per 
sottrarli  alla  vendetta  del  governo  spa- 
gnuolo.  Miseri  que'  popoli,  che  danno 
orecchio  alle  promesse  degli  stranieri 
e  contano  sulla  loro  lealtà!  Né  questo  è 
il  solo  esempio  di  perfidia,  che  offrono 
gli  annali  della  moderna  storia  di  Si- 
cilia. 


VI. —  Gr  infelici  Messinesi  non  eb- 
bero allora  altro  scampo  che  sottomet- 
tersi volontariamente.  Era  allora  viceré 
il  principe  Vincenzo  Gonzaga,  uomo 
dolce  e  magnanimo,  il  quale,  recatosi 
in  Messina,  pubblicò  in  nome  del  re 
un  perdono  generale  ;  e  scelse  nuovi 
senatori,  che  tutti  coloro,  che  teneano 
alcun  magistrato,  eran  partiti  co'  Fran- 
cesi. Ma  la  corte  di  Madrid,  saputala 
resa  di  Messina ,  conoscendo  che  il 
principe  Gonzaga  sarebbe  ito  a  rilento 
e  di  mala  voglia  nel  trar  vendetta  da 
quella  città,  vi  destinò  consultore  il 
feroce  ed  inesorabile  Roderigo  Quin- 
tana. Venuto  costui  in  Sicilia,  conobbe 
non  essere  da  sperare,  che  quel  viceré 
prestasse  mano  all'esecuzione  degli  or- 
dini rigorosissimi,  che  il  governo  volea 
emanare.  A  mal  istento  e  dopo  lungo 
indugiare  potè  ottenere  che  fossero  con- 
fiscati i  beni  de'  fuorusciti.  Però  tanto 
scrisse  in  Ispagna  quel  Quintana,  che 
il  viceré  fu  richiamato,  e  venne  scelto 
in  sua  vece  il  conte  di  Santo  Stefano, 
strumento  ben  atto  alla  vendetta. 

Giunto  quel  viceré  in  Messina  addi 
5  di  gennaro  del  1679  abolì  l'  antichis- 
sima carica  di  stratigoto,  e  stanziò  che 
indi  innanzi  la  città  fosse  retta  da  un 
governatore  militare;  soppresse  il  nome 
di  senato  e  il  titolo  d'illustrissimi,  che 
davasi  ai  senatori;  e  in  quella  vece  il 
magistrato  municipale  fu  composto  di 
Eletti  con  titolo  meno  orrevole  di  Spet^ 
tabili;  de'  già  senatori  scelti  dal  viceré 
Gonzaga,  due  ne  deposo,  che  bandi,  e 
loro  sostituì  due  Spagnuoli  ;  quel  ma- 
gistrato fu  privato  della  toga  e  di  ogni 
altra  onorificenza;  non  più  nel  palazzo 
senatorio,  ma  nel  regio  ed  alla  presenza 
del  governadore  potè  adunarsi,  e  gli 
venne  tolta  ogni  giurisdizione  nella 
città  e  nel  distretto;  eresse  un  nuovo 
magistrato  detto  Giunta  di  Stato^  com- 
posto di  giureconsulti,  al  quale  affidò 
1'  amministrazione  de'  beni,  non  che 
de'  fuorusciti,  ma  della  città  stessa;  che 
il  patrimonio  tutto  di  essa  fu  confiscato; 
le  spese  tutte  della  città  furono  limitate 
ad  ottomiladugento  scudi:  questi,  non 
dagli  eletti,  ma  dalla  giunta  doveauo 
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spendersi;  e  finalmente  viclò  sollo  gra- 
vi pene  qualunque  corrispondenza  di 
lettere  cogli  esuli. 

Con  ferocia  degna  di  un  Vandalo, 
passò  poi  il  Quintana  a  saccheggiare 
l'archivio  pubblico  della  città.  Tutti  i 
privilegi,  i  diplomi  e  le  pergamene, 
che  colà  si  conservavano  in  più  casse, 
ne  furono  rimossi,  e  sottratta  ne  fu 
del  pari  la  sella  e  il  bastone  di  co- 
mando del  re  Carlo  I,  imperatore,  che 
quel  principe  avea  lasciato  in  dono  alla 
città.  Tutto  spari,  nò  mai  si  è  saputo 
che  se  ne  fosse  fatto.  Se  la  ragione 
di  stato  volea,  che  si  fossero  tolti  quei 
privilegi  a  Messina,  eran  quelle  carte  . 
da  conservare  come  preziosi  monu- 
menti storici.  Il  farli  sparire,  il  sot* 
trarre  una  memoria,  che  T imperatore 
Carlo  avea  voluto  lasciare  di  se  ad  una 
città  siciliana ,  fu  un  affronto  fatto  a 
tutta  la  nazione.  Riposti  eran  pure  in 
queir  archivio  più  volumi  di  antichi 
manoscritti  greci,  che  il  senato  di  Mes- 
sina avea  comprato  da  Costantino  La- 
scaris,  i  quali  trasportati  in  Palermo, 
vi  furono  serbali  con  altro  spoglio. 

Né  qui  si  tenne  la  rabbia  del  conte 
di  Santo  Stefano  e  del  consultore  Quin- 
tana. Infellonivano  costoro,  più  che 
contro  Messina,  contro  la  civiltà  sici- 
liana. L' ordine  equestre  della  stella  , 
modello  di  onore  per  la  nobiltà  del 
regno,  fu  soppresso;  soppresse  furono 
del  pari  le  due  accademie  letterarie 
della  fucina  e  degli  abbarbicati  ;  sop- 
pressa fu  la  famosa  università,  ove  a- 
veano  letto  i  più  belTingegni  d'Euro- 
pa; come  se  l'onore  e  le  lettere,  che  ren- 
dono gli  uomini  docili  al  santo  impero 
delle  leggi  ,  non  fossero  stati  sempre 
ì  più  saldi  sostegni  del  trono.  Fu  dalle 
fondamenta  spianato  il  magnifico  pa- 
lazzo del  senato ,  il  suolo  ne  fu.  arato 
e  sparso  di  sale  ;  ed  ivi  fu  eretta  la 
statua  equestre  del  re  Carlo  II,  fatta 
col. bronzo  tratto  dalla  gran  campana 
di  quel  duomo,  al  suono  della  quale 
si  chiamavano  i  cittadini  a  consiglio. 
Essa  fu  opera  di  Giacomo  Serpotta  e 
Gaspare  Romano.  Per  tal  modo  in  mez- 
zo a  quel  turbine  di  distruzione  surse 


un  monumento  ,  per  far  conoscere  Io 
stato  delle  belle  arti  in  Sicilia  in  quel- 
Tetà. 

VII.  —  I  baluardi  poi,  che  Gn'allora 
erano  stati  custoditi  dai  cittadini,  fu- 
rono guarniti  di  truppa  spagnuoia,  per 
pagare  la  quale  s' impose  in  città  un 
dazio  straordinario,  che  fu  detto  nuou 
imposto.  E  finalmente  fu  eretta  a  grait 
di  spese  presso  la  città  una  fortezza 
detta  la  cittadella ,  per  servire  di  di- 
fesa e  di  freno  alla  medesima. 

Nò  la  sola  città  di  Messina,  ma  tutto 
il  regno  ebbe  a  sentire  gli  effetti  del 
rigore  e  degli  avventati  modi  di  quel 
viceré.  Tutte  le  altre  città  del  regno 
furono  spogliate  del  dritto  di  scegliere 
i  loro  magistrati  a  bussolo,  e  la  scelta 
loro  fu  riserbata  al  governo.  Né  le  per- 
sone più  eminenti  in  dignità,  e  ì  ma- 
gistrati supremi,  furono  con  più  dol- 
cezza trattati. 

Avea  quel  viceré  destinati  de'  capitani 
di  campagna  ,  per  arrestare  quei  ma- 
landrini, che  infestavano  le  pubblìclit; 
vie.  Parecchi  ne  furono  colti  nel  maggio 
del  1680.  Il  tribunale  della  gran  code 
li  fece  tutti  frustare,  e  li  condannò  dieci 
anni  in  galea.  Era  fra  costoro  un  sai- 
dato   spagnuolo  :  tutti  i  militari  5pa- 
gnuoli  si  tennero  offesi,  ed  ebbero  tv- 
corso  al   viceré ,  il   quale,  senza  por 
mente  che  il  tribunale  ignorava  la  eoo* 
dizione  di  colui,  perchè  ned  egli ,  né 
altri  aveano  messo  avanti   il  foro  mi- 
litare, levò  afiTatto    di  carica  il  presi- 
dente Diego  Joppolo,  l'avvocato  fiscale 
Giovanni  Rizzari,  i  procuratori  fiscali 
ed  i  giudici,  due  dei  quali  carcerò,  uno 
nel  castello  di  Tusa,  l'altro  in  quello  di 
Cefalù;  confinò  i  due   procuratori    fi- 
scali in  Lipari,  e  chiamò  in   Messina, 
ov'egli  trovavasi,  il  presidente  e  l'av- 
vocato fiscale.  Il  presidente,  col  prele- 
sto di  malattia  negavasi,  e  ritirossi  in 
Solanto,  feudo  di  sua  famiglia.  Il  vi- 
ceré vi  spedi   una  compagnia   di  sol- 
dati, con  ordine  di  riscuotere  dall'ex* 
presidente   centoventicinqua   scudi  al 
giorno  per  loro   stipendio.    Fu  gioco- 
forza obbedire  :  recossi  il  Joppolo  ia 
Messina,  e  quindi  fu  confinato  in  Ce- 
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falù.    Non  lasciò    il  tribunale   di    far 
giungere  suoi  reclami  alla  corte.  Il  reg- 
gente Pietro  Valero   fu  spedito  in  Si- 
cilia, per  esaminare    tale  briga.  Rap- 
presentò costui   essere  il  capitano  di 
campagna  il  solo  reo,  perchè  avea  con- 
dotto lo  Spagnuolo  nelle  pubbliche  car- 
ceri, invece  di  consegnarlo  al  suo  foro. 
Rappresentanza  ingiusta,  dacché  se  il 
soldato  avea  reclamato  il  foro^  il  tri- 
bunale era  reo  del  pari;  se  non  lo  a- 
vea,  era  anche  innocente  il  capitano. 
Questi  stranieri   aveano  allora    il  di- 
ritto di  essere  assassini  impunemente. 
In  ogni  modo  il  ministero  di  Madrid 
ordinò,  che  tutti  que'  magistrati   fos- 
sero rimessi  in  carica. 

Ma  quel  povero  presidente  Joppolo 
fu  ivi  a  poco^  per  soggiacere  ad  altra 
persecuzione,  dalla  quale  la  morte  cam- 
pollo.  In  quello  stesso  anno  1681  una 
ridicola  briga  era  nata  in  Palermo  tra 
i  domenicani  di  santa  Gita  e  gli  altri 
ordini  religiosi ,  che  per  non  dare  la 
precedenza  a  quelli,  si   erano   negati 
ad  intervenire  alla  processione  ,  fatta 
per  pubblicare  la  bolla  della  crociata. 
Monsignor  Palafox  arcivescovo  di  Paler- 
mo volle  tramettersi  in  tale  baja,  e  pi- 
gliando parte  pe'  domenicani, sottopose 
air  interdetto  le  chiese  degli  altri  re- 
ligiosi. Sul  ricorso  di  costoro  il  giu- 
dice della  monarchia ,  come  legato  a 
latere,  avea  cancellato  T  interdetto;  il 
cocciuto  arcivescovo  ne  avea   bandito 
un  secondo,  più  rigoroso  del  primo.  Il 
viceré,  per  comporre  la  cosa,  avea  pre- 
gato l'arcivescovo  a  ritirar  l'interdetto, 
e  come  erasi  ostinatamente  negato,  fatto 
prima  esaminar  1'  aitare   dalla   giunta 
de'  presidenti  e  del   consultore  ,  avea 
esiliato  in  Termini  il  pervicace  prelato, 
il  quale  avea  avuto  ricorso  a  papa  In- 
nocenzo   XI.   La   congregazione   della 
immunità  ecclesiastica,  alla  quale  il  pa- 
pa rimise  1'  esame  della  controversia, 
decise  in  favore  dello   arcivescovo  ;  e 
dichiarò  incorsi  nella  scomunica  il  vi- 
ceré e  coloro  che  lo  aveano  consiglia- 
to. In  questo  il  conte  di  Santo  Stefano, 
conoscendo  il  gran  credito,  in  cui  era 
presso  la  corte  di   Spagna  queir  arci- 


vescovo, dopo  quattro  mesi  lo  richia- 
mò dall'  esilio.  Egli  ritornò  in  Paler- 
mo, ma  non  volle  comunicare  né  col  vi- 
ceré, né  coi  magistrati,  ch'egli  Icnea 
scomunicati.  Finalmente  dopo  tre  anni 
la  corte  di  Madrid  ordinò  (e  solo  tale 
corte  in  Europa  potea  ordinarlo),  che 
il  viceré,  il  suo  segretario,  il  consul- 
tore e  i  tre  presidenti  fossero  assoluti 
dalla  scomunica.  Solo  al  viceré  fu  con- 
cesso ,  che  la  umiliazione  non  fosse 
pubblica.  La  notte  de'  12  di  agosto  del 
1683  recatosi  egli  privatamente  al  pa- 
lazzo arcivescovile,  vi  fu  assoluto.  Joppo- 
lo presidente  della  gran  corte,  il  segre- 
tario del  viceré Verti vara  erano  morti; 
Guerrero  presidente  del  concistoro  tro- 
va vasi  in  Ispagna  reggente  del  supre- 
mo consiglio  d'Italia;  Chafallon  presi- 
dente del  tribunale  del  patrimonio,  e 
Quintana  furono  il  giorno  12  assoluti 
pubblicamente  nel  duomo  di  Palermo. 
Quantum  in  rebus  inane/ 

Vili.-  Pure  più  che  del  conte  dì 
Santo  Stefano  ebbe  la  Sicilia  a  dolersi 
del  conte  d'Uzeda  suo  successore.  Dato 
costui  agli  studii,  poco  pensiere  da  vasi 
del  governo  del  regno,  che  interamente 
affidava  ai  suoi  segretaria  Finché  visse 
Felice  Lucio  de  Espinosa  ,  che  seco 
venne  da  segretario,  uomo  sagace,  at- 
tivo ed  onesto,  il  governo  fu  regolare, 
e  quel  viceré  fu  gradito:  ma  morto  co- 
stui ,  ebbe  la  stessa  carica  il  furbo  e 
rapace  Felice  della  Croce  Haedo,  il  qua- 
le da  una  mano  secondava  la  negghien- 
za  del  viceré  e  la  sua  passione  per  gli 
studii,  dall'altra  vendeva  le  cariche,  la 
giustizia,  il  perdono  de'  delitti.  Né^  il 
duca  altro  pensiero  davasiche  spogliar 
la  Sicilia  di  quadri  ,  statue  ,  antiche 
monete,  libri  di  gran  pregio  o  per  la 
rarità  o  per  l'edizione,  ed  antichi  ma- 
noscritti. Trovato  nel  real  palazzo  i 
manoscritti  del  Lascari,  ne  li  menò  in 
Ispagna ,  per  esservi  forse  pasto  dei 
ratti. 

IX.— Fu  questa  l'ultima  e  forse  non  la 
naen  grave  delle  calamità  ,  che  afflis- 
sero la  Sicilia  nel  xvii  secolo,  in  cui 
tennero  il  regno  gli  ultimi  tre  re  della 
famìglia  austriaca:  dacché  eulrato  ap- 
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talbano  (*);  e  delle  antiche  monete  di 
Sicilia  scrissero  Filippo  Puruta  (*)  e  il 
tcatiuo  Giammaria  Amato  {% 

Oltre  a  tali  scrittori  di  cose  patrie, 
molti  levarono  gran  fama  nelle  più  se- 
vere discipline.   Alfonso  Borrello   da 
Messina,  che  a  torlo  è  stato  da  taluni 
credulo  straniero ,  lesse    matematiche 
in  quella  università  e  diffuse  in  Sici- 
lia  il  gusto  per  tali  studi.  Furono  suoi 
discepoli   e  gran  nome   acquistarono, 
non  che  in  Sicilia,  mu  oUremare,  don 
Carlo  Ventimiglia  e  Michelangelo  Far- 
della.  Al  tempo  slesso  Giambattista  0- 
dierna  da  Ragusa,  arciprete  di  Palma, 
profondissimo  nelle  matematiche,  nella 
lisìca,  neirastronomia,  senz*altro  osser- 
vatorio che  la  velia  d'una  collina,  che 
indi  ritenne   il  nome   di  Piano  dello 
Strologo  ,  senza  strumenti,  senz'altro 
conforto  che  l'amore  della  scienza,  la 
protezione  de'  duchi  di  Palma  e  Tam- 
mirazioue   degli  astronomi  d'  Europa, 
scopriva  nuovi  astri,  e  il  primo  in  Eu* 
ropa  pubblicava  EHemeridi  astronomi- 
che, e  come   per  riposo  ,  trameltea  a 
que'  severi  sludii  non  meno   utili  la- 
vori, 0  lavorava  strumenti  o  incidea 
rami  di  carte  celesti ,  rettificate  dalle 
proprie  osservazioni ,  o  dava   in   luce 
opere  astronomiche  e  fisiche,  o  scrivea 
storia  e  dirigea  le  sue  osservazioni  alle 
più  minute  cose  della  natura,  descri- 
vea  r  occhio  degf  insetti ,  e  primo  di 
ogni   altro   scopriva   la  struttura   del 
dente  delle  vipere,  per  cui  velenosi 
ne  sono  i  morsi.  Per  tal  modo  meritò 
ugualmente  bene  delfaslronomia,  della 
fisica  e  della  storia  naturale.  In  que- 
st'ultima scienza  poi,  e  particolarmente 
nella  botanica,  gran  fama  levarono  in 
tutta  Europa  sul  cadere  del  secolo  Sil- 
vio Boccone  e  Francesco  Cupani,  i  cui 
nomi  vanno  del  pari  a  quelli  di  Teo- 


(«)  L*àntica  Siracusa  illustrala.  Messina  1$2i. 
Pietro  Currera  nella  storia  di  Catania  ,  pubbli- 
cata <lopo  la  morte  del  Bonanno,  dice  esserne 
lui  autore;  ma  ne  fu  smenUto  dalmarcbcile  di 
Ceraci  ncllopera  a  Dei  poeti  sieìliaui.  » 

(*)  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie.  Parie 
prima,  Palermo  1612.  Uislampata  in  Koma  nel 
fcn,  ed  in  Londra  nel  1(307.  Lu  seconda  parte 


frastO;  di  Tournefort,  di  Linneo,  e  di 
quanti  altri  possono  vantarne  gli  stra- 
nieri. 

E'  cade  qui  in  acconcio  il  considerare 
che  in  quel  secolo  non  valsero  a  di- 
storre gli  uomini  dagli  studi i  fllosofici, 
né  r  esempio  funesto  del  Baronio,  è 
nelle  carceri  del  sant'officio  terminò! 
giorni  suoi;  né  Vauto-da-fe^  che  a  quan- 
do a  quando  si  celebrava.  TragicaM 
zione,  dice  il  Di  Blasi ,  per  cui  frem 
V umanità:  si  offrono^  come  offr'mnoi 
Cartaginesi  a  Saturno,  tmanevUtim 
alla  Divinità,  e  si  vede  con  orrenda 
mostruosità,  che  si  oppone  alla  ragku, 
unirsi  lo  spirito  caritatevole  prescritlo 
dalla  legge  di  Gesù  Cristo  alla  ven- 
detta inumana,  che  Insiniéa  un  mf in- 
teso entusiasmo  d'intolleranza, 

CAPITOLO  XLVIL 

/.  Regno  di  Filippo  IV.  Vittorio  i««f; 
deo  re  di  Sicilia.  —  //.  ClemenU  il 
vuole  abolire  la  monarchia,— UL  ^f 
neggi  di  Alberoni.-- IV.  U  Sm 
ceduta  a  Carlo  VI  imperatore,  fn^, 
cipii  del  regno  di  Carlo. --V,  H^^ 
bunale  della  monarchia  confermi^''' 

VI.  Preparativi  per  nuove  gmr^--^ 

VII.  D.  Carlo  dichiarato  per  ^^^^ 
re  di  Sicilia.— Vili.  Viceré  il  c(0 
di  Montemar.  —  IX.  Carlo  mm^ 
Sicilia  per  coronarsi.  Coronazio^'-^ 
X.  attivo  governo  di  Carlo. 

L  — Tale  era  lo  stato  della  Sicili^ 
quando  Filippo  duca  d'Angiò  dm  rea 
di  Francia,  ligliuolo  secondogenito a«^ 
Delfino,  nato   dal   re  Luigi  Xiv , 
chiamalo   al  trono   di  Spagna  pel 
slamento  di  Carlo  II ,  di  cui  era  F 
nipote  ,  per  essere   la  regina  sua  <i 
sorella  di. lui.  Il  duca  diVeraque^vi 

fu  da  Simplicio  suo  figliuolo  data  al  prctc|^^^^ 
ro  Marchese    palermitano  ,  per  farla  sw  f 
in  Venezia:  ma  prima  di  cominciarsene  w     . 
pa  il  Marchese   mori,  e  il   moóoscrm" 

smarrito.  .  .  „nnHicc<Jì 

(3)  La  Stcilia  Tìumìsmalfca;  ed  ^^^^.0 
IO  mcdaiilie  al  Parata.  Ma  queste  «ptre 
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videro  la  luco. 
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cere,  avutone  rincarico ,  riunì  il  par- 
lamento addi  17  di  gennaro  del  1701, 
e  colle  solite  forme  ricevè  l'omaggio 
della  nazione,  e  prestò  per  parte  del 
nuovo  re  il  consueto  giuramento  per 
l'osservanza  de'  capitoli  e  costituzioni 
del  regno. 

Ma  il  testamento   di  Carlo  II  destò 
un  incendio  di  guerra.  L'imperatore  di 
Germania,  V  Inghilterra,  l'Olanda  die- 
dero addosso  alia  Francia.  Tredici  anni 
bastò  la  guerra,  durante   la  quale  la 
Sicilia  fu  in  continuo    timore   di  una 
straniera  invasione,  o  di  alcun   movi- 
mento interno  ;  che  gli  imperiali   più 
d'una  volta  cercarono  di  suscitare.  Per 
la  pace   finalmente   conchiusa   in   U- 
Irechtnel  1713  la  Sicilia   toccò  a  Vit- 
torio Amedeo  duca  di  Savoja.  Lieta  fu 
la  nazione  d'esserle  toccato  un  re  ita- 
liano, noto  per  le  sue  buone  qualità; 
e  la  comune  letizia  venne  accresciuta 
quando  gli  ambasciatori  spediti  a  To- 
rino dalla  deputazione  del  regno,  dal 
senato  e  dal  capitolo  di  Palermo,'  per 
ossequiare  il  nuovo  re,  tornati  in  Si- 
cilia ,  recarono   le   sue   lettere ,  nelle 
quali  dava  notizia  d'essere  sulle  mosse 
per  venire  al  possesso  del  nuovo  regno. 
Addi  11  di    ottobre  del    1713    il  re 
giunse  in  Palermo.  Eran  già  secoli  che 
la  Sicilia   non  vedea  alcuno   dei  suoi 
re.  Quel  sentimento  nazionale,  che  ad 
onta  del  tempo  e  dell'impegno  di  sof- 
focarlo, è  sempre  divenuto  più  forte  nei 
Siciliani  ,  produsse   all'  arrivo   del  re 
quasi  una  generale  frenesia.  Il  solenne 
ingresso   di  Vittorio   Amedeo ,  la  sua 
coronazione,  il  giuramento  da  lui  pre- 
stato, furono  celebrati  con  pompa  non 
mai  vista  fino  allora ,  ed  in   Palermo 
se  ne  volle  eternare  la  memoria  con 
una  iscrizione  apposta  nella  faccia  del 
palazzo  del  senato  (*).  Feste,  luminarie 
ed  altri  spettacoli  ebbero  luogo  nelle 
altre  città  del  regno. 
Veramente  i  Siciliani  grande  ragione 

(i)  Tale  iscrizione  fu  remossa  dal  prospcUo 
del  palazzo  municipale  nel  1861,  per  collocar- 
vciic  altra  commemoraliva  del  plebiscito  del  21 
ottobre  1860,  e  quella  coniuiomorativa  della  co- 
ronazione di  re  Vittorio  Amedeo  fu  trasportata 

PuxEAi,  Opero, 


aveano  di  essere  lieti.  Il  re  Vittorio, 
amabile,  manieroso,  a  nuli' altro  rao- 
stravasi  inteso  che  a  promovere  il  bene 
del  regno.  Convocò  nel  febbraro  del 
1714  il  parlamento  in  Palermo;  nel  suo 
discorso  si  astenne  di  chiedere  alcun 
sussidio;  disse  che  avea  riunito  il  par- 
lamento solo  per  averne  i  lumi  ed  i 
mezzi,  onde  la  giustizia  fosse  bene  am- 
ministrata, le  scienze  e  le  lettere  pro- 
mosse, il  commercio  reso  più  fiorente, 
perchè  il  regno  possa  risorgere  all'an- 
tico splendore.  Il  parlamento,  cdmechè 
non  richiesto,  non  solo  confermò  tulli 
gli  ordinarli  donativi ,  ma  un  nuovo 
ne  offri  dì  quattrocentomila  scudi.  Pure, 
se  lodevole  fu  la  generosità  di  quel 
parlamento,  biasimevole  fu  la  sua  i- 
gnavia  di  non  aver  saputo  proporre 
altro  per  lo  bene  del  regno  che  il  darsi 
un  nuovo  censo  della  popolazione  del 
regno  (*). 

Addì  19  d'aprile  del  1714  si  allon- 
tanò  il  re  da  Palermo,  e  per  terra  si 
portò  in  Messina.  Vi  dimorò  sino  al- 
l'agosto e  ne  parti,  facendosi  appena  ve- 
dere in  Palermo ,  onde  mosse  addi  5 
di  settembre  verso  Genova,  per  non  ri- 
tornare più  in  Sicilia.  Dolenti  restarono 
i  Siciliani  della  partenza  di  un  re,  il 
quale  bene  avrebbe  saputo  tener  la  pro- 
messa di  restituire  il  regno  all'  antico 
splendore.  Ma  la  sventura  volle  che  ad 
onta  delle  buone  intenzioni  e  delle  ot- 
time qualità  dì  re  Vittorio,  turbulentis- 
simo  sia  stato  il  breve  suo  regno,  a  cau- 
sa di  una  briga  insorta  nel  precedente 
governo  colla  romana  corte,  e  che  egli 
non  potè  mai  venire  a  capo  d'acquetare 
e  bastò  finché  egli  tenne  il  regno. 

II.  —Nel  1711  il  procuratore  del  ve- 
scovo di  Lipari  avea  dato  a  vendere  ad 
un  treccone  alcnni  ceci  tratti  dalla  de- 
cima dei  legumi,  che  dal  vescovo  esi- 
geasi in  quell'isola.  Il  triccone  ne  diede, 
com'  era  costume,  una  giumella  a'  gra- 
scini;  saputosi  ciò  dal  vescovo  monsi- 

nella  scala  del  medesimo  palazzo  municipale» 
ove  fin'o^^gi  si  osserva.  (L*£diO. 

(2)  Ciò  fu  ese^^uito,  e  la  popolazione  fu  tro- 
vala 1,U3,163  anime. 
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gnor  Tedeschi,  montò  in  furia,  tenendo 
con  ciò  lesa  rìmmunjtà  ecclesiastica;  nò 
valse  ad  acquetarlo  Tavere  i  grascini 
restituiti  que'  pochi  ccci  ;  prelese  che 
di  tale  restituzione  fosse  da  tutto  il 
magistrato  municipale  stipulato  atto  so- 
lenne. Il  magistrato  negossi,  il  vescovo 
sciorinò  la  scomunica  maggiore  contro 
i  grascini,  dichiarandoli  vitandi.  Di 
tal  violento  procedere,  quel  governa- 
dore  die'  parte  al  marchese  di  Balba- 
ses  viceré,  che  allora  in  Messina  tro- 
Tavasi:  il  vescovo  dal  canto  suo  vi 
mandò  uno  dei  suoi  canonici,  per  glu- 
etiflcare  la  sua  condotta.  Il  viceré,  non 
meno  avventato  del  vescovo,  saputo  il 
caso,  carcerò  quel  canonico.  II  vescovo 
yenne  egli  slesso  in  Messina:  il  viceré 
gli  fé'  viso  d'armi,  ordinogli  di  ritirar 
la  scomunica ,  se  avea  cara  la  grazia 
del  re ,  ed  intanto  mise  in  libertà  il 
canonico. 

Tornato  il  vescovo  in  Lipari,  tutl'al- 
tro  fece  che  assolvere  dalla  scomunica  i 
grascini;  per  lo  che  costoro  ebbero  ri- 
corso al  giudice  della  monarchia,  il 
quale,  colla  potestà  di  Legato  a  latere^ 
ffli  assolvo  adf  catitelam,  e  chiamò  a  sé 
fi  giudizio.  Il  vescovo  allora  ,  senza 
chiederne  permesso  al  viceré,  lasciata 
9ecretamente  la  sua  diocesi ,  portossi 
in  Roma,  e  si  die'  a  gridare  contro  il 
tribunale  della  monarchia,  e,  come  e- 
rasi  prima  procacciato  i  ricorsi  de'  ve- 
scovi di  Catania,  di  Girgenti  e  di  Maz- 
55ara,  dava  a  vedere  che  tutti  i  vescovi 
di  Sicilia  reclamavano  con  lui. 

Papa  Clemente  XI,  cui  quel  vescovo 
presentò  i  suoi  ricorsi,  credo  il  mo- 
mento opportuno,  mentre  re  Filippo 
era  mal  fermo  sul  trono  di  Spagna,  di 
sveller  dalla  corona  di  Sicilia  una  pre- 
rogativa sempre  contrastata  dai  suoi 
fintecessori;  ma  sempre  mantenuta  sin 
dal  duodecimo  secolo,  da  tutti  i  prin- 
cipi, che  tennero  questo  regno:  per  lo 
che  nel  gennaro  del  1712  fu  spedita 
dalla  congregazione  dell'immunità  ec- 
clesiastica una  lettera  a  tutti  gli  arci- 
vescovi di  Sicilia,  nella  quale  si  di- 
chiarava non  essére  permesso  a  yerun 
tribunale  l'assolvere  ad  eautelam  dalle 


scomuniche  fulminate  da*  vescovi,  es- 
scndo  ciò  riservato  alla  sola  autorità 
del  ponteGce.  Furono  queste  lettere 
spedito  al  vescovo  di  Catania  Andrea 
Reggio,  per  distribuirle  agli  altri  pre- 
lati del  regno,  ad  oggetto  di  pubbli- 
carle nelle  rispettive  diocesi.  Lo  stesso 
lleggio  vescovo  di  Catania  ,  Ramirez 
di  Girgenti,  e  Castelli  dì  Mazzara  fa- 
rono  i  soli  che  la  pubblicarono;  Gasch 
arcivescovo  di  Palermo,  Algaria  vesco- 
vo di  Patti,  e  il  vicario  generale  di 
Morreale,  avuta  quella  lettera,  la  tra- 
smisero, com'era  loro  dovere,  al^a^ 
vocato  Gscale  del  real  patrimonio,  il 
quale,  per  essere  incaricato  della  cu- 
stodia delle  reali  prerogative ,  dovea 
apporre  o  negare  T  esecuzione  a  qua^ 
luuque  carta  spedita  dalla  romana 
corte.  Migliaccio  arcivescovo  di  Mes- 
sina, Termini  vescovo  di  Siracusa,  Ma- 
scella di  Gefalii  e  lo  stesso  arcivescovo 
di  Palermo,  rappresentarono  al  papa 
le  triste  conseguenze  che  sarebbero 
ns^te  dalla  pubblicazione  dì  quella  iet- 
terà. 

Il  viceré  convocò  il  sacro  consìgìk 
per  sentirne  il  parere  sulla  condotta 
di  que'  tre  vescovi,  che  avean  puW; 
cala  la  lettera.  Tutti  que'  magistrati 
dissero,  che  degui  erano  di  castigO' 
Primieramente  perchè  il  pubblicare 
la  determinazione  di  una  corte  stra- 
niera intorno  agli  affari  dei  regao, 
senza  il  consentimento  del  proprio  go- 
verno, era  un  violare,  non  che  la  pr?' 
rogativa  di  uu  re  di  Sicilia,  ma  i  di- 
ritti di  qualunque  sovrano  indipefl' 
dente.  La  lettera  poi  conlenea  un^ 
spoglio,  che  volea  farsi  al  re,  del  di- 
ritto incontrastabile  goduto  per  sei. se- 
coli da  tutti  i  re  di  Sicilia  di  ricevere 
per  mezzo  di  u,n  giudice  delie  cQseecr 
clesiastiche  gli  appelli  di  q^iJ^lun^Ji® 
disposizione  .  delle  :Corti  y^scavili'^ 
l'obbligare  i  Siciliani  ad  avere  in  <ì^f 
sti  casi  ricorso  alla  romana  corte,  era 

uno  spogliarli  del  privilegio  dinofl.^^' 
sere  obbligati  a  piatire  fuori  del  re- 
gno. E  però  fu  di  avviso  il  sacro  co»; 
siglio  di  doversi  ordinare  ai  veacovidi 
mandare  al  governo  le  lettere  po^^^" 
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ficie,  e,  negandosi,  staggire  i  loro  beni. 
Fu  spedito  a  que'  tre  vescovi  uri  tal 
ordine;  ma  non  ubbidirono,  sul  prele- 
sto che  la  lettera  contenea  un  articolo 
di  doninia,e  trattandosi  di  domma  essi 
non  poleano  negare  obbedienza  al  pon- 
tefice. Il  viceré  rimise  l'esame  di  ciò 
a  sessanta  de'  migliori  teologi,  i  quali 
concordemente  decisero,  che  in  quella 
lettera  trattavasi  di  giurisdizione  e  non 
di  domma.  Altri  teologi  al  tempo  stesso, 
destinati  da'  vescovi  a  tale  esame,  con- 
cordemente decisero,  che  trattavasi  di 
domma  e  non  di  giurisdizione.  La  stag- 
gina delle  rendite  di  que'  vescovi,  come 
il  sacro  consiglio  lo  aveva  proposto,  sa- 
rebbe stato  un  valevole  argomento  per 
mettere  d'accordo  i  teologi:  ma  il  viceré 
non  osò  dare  quel  passo,  senza  prima a- 
verne  ordine  dalla  corte  di  Madrid. 

In  questo  giunsero   due   brevi  pon- 
tificii spediti  nel  luglio  del  1712.  L'uno 
dichiarava  scomunicato  il  delegato  del 
giudice   della   monarchia   in  Lipari  e 
tutti  coloro  ch'eransi  opposti  alle  tur- 
bolenze del  vicario  lasciato  dal  vesco- 
vo ,  il  quale  avea  messo   quella  popo- 
lazione in  iscompiglio  ,  per  sostenere 
la  famosa  lettera  ;  1'  altro   era  diretto 
all'arcivescovo  di  Palermo,  per  ripren- 
derlo d'  essersi   negato  a  pubblicar  la 
lettera.  Tali  brevi  eransi  accompagnati 
da  una  lettera  del   cardinal   Paolucci 
segretario  di  stato,  diretta  a  tutti  i  ve- 
scovi eh'  eransi   negati  alla  pubblica- 
zione y  nella  quale  in  nome  del  papa 
ordinava  loro  di  pubblicare  tantosto  la 
lettera;  e  minacciava  loro, negandosi , 
la  sospensione  delle  loro  funzioni.  Tutti 
obbedirono.il  viceré  allora  mise  fuori 
una  grida,  colla  quale  dichiarava  nulli 
tutti  gli  edilli  pubblicati  da'  vescovi, 
perchè  moveano  da  decreti  pontificii , 
che  non  aveano   avuta   esecutoria  del 
governo;  onde  erano  offensivi  al  dritto 
generale  delle  genti,  ed  anche  più  alle 
prerogative  del  re. 

.Reggio  vescovo  di  Catania  e  Rami- 
rez  di  Girgenti ,  i  quali,  dal  Tedeschi 
in  fuori,  erano  i  cervelli  più  balzani 
tra'  prelati  del  regno,  suscitarono  al- 
lora una  generale  conflagrazione.  Il  pri- 


mo pubblicò  un  editto,  con  cui  dichia- 
rava nulla  la  grida  del  viceré,  e  chia- 
mava  abuso  il  dritto   del   governo  di 
dar  V esecutoria  a'  decreti  pontificii;  sta- 
biliva esser  temeraria^  orrida^  scanda- 
losa e  dannevole  la  dottrina  del  dritto 
delle  genti,  che  il  viceré  mettea  avanti, 
per  sostenere  tal  dritto.  II  viceré  inti- 
mò lo  sfratto  a  quel  torbido  prelato: 
negossi  egli  ad  ubbidire,  ma  minacciato 
dal  sergente maggiore,Giuseppe  la  Rosa, 
di  usar  la  forza,  giusta  l'ordine  del  vi- 
ceré, parti.  Ma  prima  però  di  partire 
scomunicò  il  sergente  maggiore  e  sot- 
topose all'interdetto  la  sua  diocesi.  Ra- 
mirez  di  Girgenti  0)  fece  di  più.  Finse 
un  breve  pontificio,  con  cui  veniva  scel- 
to delegato  apostolico^  per  processare 
tutti  coloro   che   aveano   molestato  il 
vescovo  di  Catania:  e  con  tal  supposto 
carattere  scomunicò  tutti  i  magistrati 
del  sacro  consiglio,  ch'erano  in  Messina 
presso  il  viceré.  Anche  a  lui  fu  dato  lo 
sfratto,  minacciandolo  della  forza.  Ed 
anch'egli  scomunicò  e  pubblicò  l'inter- 
detto nella  sua  diocesi,  ed  a  scanso  che 
il   vicario  sopraffatto  dalla  paura  noa 
eseguisse  T  interdetto,  tre  vicarii  pri- 
ma di   partire  elesse  ,  per  succedersi 
l'uno  all'altro,  onde  tener  sempre  viva 
la  face  della  discordia. 

In  tale  stato  erano  le  cose,  quando 
il  re  Vittorio  Amedeo  venne  al  pos- 
sesso del  regno.  Né  1'  esser  venuto  il 
regno  in  altre  mani,  e  per  avventura 
più  ferme ,  fece  desistere  il  cocciuto 
pontefice  dall'impegno;  che  anzi  da  quel 
momento  nulla  lasciò  intentato  per 
mettere  il  regno  sossopra.  Il  giudice 
della  monarchia  avea  cancellato  l' in- 
terdetto pubblicato  dal  vescovo  di  Ca- 
tania: il  papa  con  un  breve  annullò 
la  cancellazione;  monitorii  piovevano 
contro  coloro  che  ubbidivano  al  gover- 
no; si  ordinò  a  tulli  i  religiosi  di  e- 
seguire  rigorosamente  l'interdetto,  pe- 
na la  scomunica  e  la  perdita  del  grado 
che  ognuno  avea  nel    suo   ordine;  si 


(})  Era  costui  fis^lioolo  bastardo  di  FiRppo  IV, 
e  (licca:  son  mulo,  ma  soo  figlio  di  boon  ca- 
vallo. 


dall'arrivo  degli  S|ngniioli,  ncgaronsì 
a  riceverlo;  fu  mcslieri  Tarai  slrada  ili 
for^n  .  e  molti  clRll'unn  e  l'iillni  |i;irto 
piTirono  liti  cunflithi.  In  ([tii'slo  la  cillà 
di  Puiermo  capìtolo,  il  castello  qua^i 
senza  far  fiiocu  d'ai-rcsc,  reslaiulone  |iri- 
gioniera  la  guaniìginnc.  Più  ouuruta 
difesa  fecero  qiic' Siivdjanli,  clic  erano 
sul  castello  di  Toriiiìni.  Vi  sì  recò  ad 
«ssalirlo  il  niurclieso  di  Itnliiiar  con 
tremila  fanti ,  de'  quali  ne  perde  da 
tlugenlo  priiua  di  obbligare  il  caslelto 

vmxa  inTslont.iTin,  ti^mè  pure  iti  rlvrlnrlo  onclin 
<lnp<t  cessati!  la  «lomiiinilonc  Suv>ijnr<ln.  Or  tilt 
tnntino  Ei  Iti  pi^rcliù  il  Rluiicilnru  ,  iirlln  Intro- 
duiioiic  clic  vi  premise,  (llscnrn-nilo  ilei  varii 
Purìamcnli  «li  fjiropo,  rncrfìiitt  come  quello  lii- 
Ittrsn  arra  noi  IGt9  conilnnnnla  n  mortR  il  ftc 
Cnrlo  Sluarl.  Tale  pnsso  Tu  sopprr-ss<i  dpIId  p<i- 
glcriore  edizione  ili-lla  Morin  dui  parlanicHti  rll 
Sicilia,  fatta  nel  1119,  dal  nipote  ikt  MoiiRilorc. 
{.V.  denEiilb-re) 

(*)  Ho  inleso  orila  mia  pHina  elfi  raccontim 
da  un  veccbio,  cha  persona  viventi  nel  regno 
di  Vittorio  Amedeo  ((li  diceitno  d'aver  visto  In 
una  città  dellii  diocesi  di  <4lrr;enti  i  Taga7.z\  aca- 
labocchiare  al  ninro  un  fantoccio,  cui  davano 
Il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  e  furne  Inraaglia 
per  trarvl  dei  sassi.  Tanto  odioso  e'  era  fatto 
divenire  al  volgo  un  re,  che  nel  breve  sito  re- 
gno procurò  sempre  11  bene  dello   Sicilia  (.). 

{■)  Il  Palmeri  In  questi  nota  accenna  un  fallo 
ben  Brave  sul  conto  dol  Re  Vittorio  Amedw  II. 
PIÙ  innanzi  (a  pag.  880)  avea  detto  cheli  breve 
suo  rtigno  fu  turboientisa  ino  a  causa  di  una 
brlj! a  insorta  con  ia  Corte  romana  per  la  Bolla 
dell' Apostolica  legazia:  ed  infitti,  come  rilevasi 
dal  diarii  coevi  delle  cose  di  Sicilia,  scrìtti  dal 
Mongitore  e  dal  Qiardinn,  quenlo  Sovrano  nel 
di  lui  breve  regno  procedo,  come  dice  lo  stesso 
Palmeri  (ved.  sopra  a  pap.  892),  col  massimo 
rigore  e  senza  formalità  di  ginitizio,  contro  il 
clero  regolare  e  secolare  che  difendeva  i  Drevi 
pontificii,  perseguitandone.lmprigionandone  ed 
«aliandone  un  numera  infinito.  Altra  raiiione 
di  malcontento  si  fa  l'ingerenzi  di  uno  sciama 
di  Piemontesi  onesti ,  ma  disadatti ,  Inconsa- 
pevoli delle  leggi  e  degli  ordinamenti  del  paese, 
e  corrivi  a  voImIo  moralizzare  alla  loro  guisa; 
come   ancora  il  poco    rispetto  che  si    mostrò 

far  le  antichiasima  libertà  costituzionali  dei- 
isola.  Sembra  che  la  diffi<ienz£i  sia  atota  scam- 
bievole. E  la  Gazzetta  Ufficiale  d*  Itilia,  non 
sappiamo  d'onde  mossa,  nel  suo  numero  310, 
del  ti  settembre  1875,  dice  clie  il  Viceré  Conte 
Maffei  )  fa  liicialo  dn  Vittorio  Amedeo  in  Sieilia, 
quando  il  lie,  accortoù  che  »  Siciliani  tu>t  volt- 
vano,  parliea  da  Palermo  il  S  tetleiiibn  ìlli.  Noi 
fiul  riguardo  non  vogliamo  pronunziare  alcun 
giudizio;  ma,  acciò  il   aenuato  lettore ,  pós^a 


a  rendersi.  Passalo  l'escrcilo  spagnuols 
in  Messina,  la  cittù  volontà riameile 
si  sullomisc,  le  truppe  si  ritirarono 
nelle  furlBìtzc,  delle  ijuali  solo  la  cit 
ladclln  e  il  castello  del  Salvatore  Te- 
cero  lunga  resistenza.  Insomma,  tran- 
ne le  piazze  forti,  tutte  le  città  d«l 
regno  fecero  a  gara  per  acclamare  il 
governo  spagnuulo  ('). 

IV.  —  Ma  la  fortuna  non  secondò! 
disegni  del  cardinale  All>eroQÌ.  Ogù 
Oliera  saa,  per  far  continuare  la  guern 

formarselo  da  sé,  crediamo  utilissimo  sgsioiH 
gore  a  quanto  ha  detto  il  Patmerì,  duedocO' 
menti  cwvi  ,  cbe  abbiamo  ritratto  dalla  pre- 
ziosa OoIlPzione  di  aopra  accennata  IH  re;» 
a  Vittorio  Amcdto  I!  ec.  Torino  18tì2,  voi.  1, 
png  140,  e  seguenti) ,  cioè  quella  part^  M 
l'initioni  Seirtete  date  da  questo  Sovrano,  ntl 
1714,  al  Viceré  Maffei  relative  al  governa;»; 
litico  ;  ed  una  lettera  dn  lui  diretta  nel  iri) 
al  medesimo  Viceré;  dolenti  che  la  breiiii'i 
una  nota  ci  impedisca  di  pubblicare  per  inlii? 
11  primo  di  queati  documenti,  poco  conosaiiU 
in  Sicilia,  e  di  una  grande  importanza  perii 
sua  storia. 

l.—hÌrtfS.loni  a  voi.  Conte  Maffei,  per  Xm- 
miaiilraiiont  dei  carico  du  Ifoi  convin- 
tovi di  Viceré  in  qnetlo  Regno  di  SióH^- 

«  I.D  presemi  circostanze  degli  affari  pof^ 
consiftlisndoci  di  trasferirci  fn  l»ipmoiilc,ci* 
blifano  allo  stnbilimcnto  iti  un  Viceré,  b^1>- 
teiienlQ  e  Capitano  Generiile  in  qncjlo  ^f'" 
per  presiedere  ni  puvcrno  ilei  moderno;  i'«P' 
però  muliira  dclibcr.iziono  n  chi  dovcssimoJfr 
siinare  un  sì  cospicuo,  e  più  anche  imporuilc 
Ìmpiu{[0,  abbiamo  slitnalo  di  appoggiiirlo  all' 
TOBira  persona,  per  lo  Sperimento  faiila?!''*' 
da  Nei  Tutto  non  mcn  del  vostro  zelo ,  i:i  *^ 
Icnzionc  al  nostro  servizio,  rho  della  Tosirai»- 
nicrosa,  e  pradente  conitotlo,  persuasi  dio* 
prete  darcene  nel l 'esercì zìi i  di  un  lanto  a""' 
quelle  iiuoTe  e  maggiori  prove  *bc  fomoi 
attendere. 

f  Prima  d'ogni  cosa  dobliinroo  dirvi  che  le  ^ 
lenii  che  »l  uccurdinmo  per  lo  impiego  i™' 
dello  di  Viceré  portano  tulle  le  istesse  latol^ 
CI  autorità  ,  die  solevano  portar  gnellc ,  "" 
«là  oecorilavano  li  re  di  Spngna,  colla  sola  «: 
cettiiBzionc  delle  grazie  per  delìlli  de^i"! 
morie,  e  galera  pcrninua,  die  rìscrbiamoaMi 
stessi,  e  ciò  perche  appaia  che  TOjlian»^ 
Etencre  il  decoro  del  carico,  e  veniale  voi '^ 
tresi  ad  essere  ugnaimruteconsideratonci  f"'' 
blico  come  li  passati  Viceré,  ma  attesa  la  ^'^ 
«iore  vicinanza  nostro  che  ci  rende  a  p»'"'; 
di  potervi  far  più  prontiimente  ,  e  frcqnEaf 
nienic  pervenire  (jll  ordini  nostri,  abliiamos"" 


-.  sat- 


inale dpagQUole  se  mai  si  accostassero 
alle  spiagge  del  regno. 

Ben  vedeasi  dai  poientali  il  grande 
appresto  di  guerra,  che   faceasi  in  I- 
spagna:  ma  nessuno  leraea  perse;  da- 
chè  ognuno  era  sicuro  della  guarentia 
d  ì  tutti  gli  altri  per  ciò  che  gli  era  stalo 
assegnato  in  Utrecht;  onde  si  dava  fede 
alla  voce  che  facea  correre  l'Ai beroni. 
d'esser  le  sue  mire  dirette  all'acquisto 
d'Orano.  Quando  ogni  cosa  fu  in  pronto 
nel  1717  l'armata  spagnuola  corse  ad 
assalire  la  Sardegna,  che  in  breve  fu 
sottomessa.    Accresciuti  ivi  i  prepara- 
menti, fu  spedito  ordine  al  marchese 
di    Leyde,    supremo    comandante    di 
quelle  forze,  di  rimbarcarsi,  e   come 
fosse  giunto  in  vista  di  Sicilia,  aprire 
un  plico,  che   gli  si  era  spedito,  ove 
avrebbe  trovato  gli  ordini  da  eseguire. 
Mosse   addi  28  di  giugno   del   1718 
dai    porti  di  Sardegna   Tarmata  spa- 
gnuola  forte  di  (juattrocehtotrentadue 
legni,  sui  quali  erano  ventidue    mila 
uomini  ;  giurlta  ivi  a  due  giorni   nei 
mari  di  Sicilia,  apertosi  il  plico,  si  lesse 
l'ordine  dì  impadronirei  della  Sicilia, 
cominciando   da   Palermo.    Intanto  da 
ogni  parte  giungevano  avvisi  al  conte 
Maffei  deir  avvicinamento  di  quell'ar- 

(^)  Il  Viceré  MafTei   non   ebbe  a   restare  di 
sasso,^  come  male  itìfornidlo  asserisce  il  nostro 
autore,  mentre  dulia  preziosa  collezione  di  do^ 
aumenti  uflicinli  per  la  prima   volta  pubi)licali 
in  Torino  nel  1802-1866  in  tre  magnifici  vola- 
mi in  40,  ed  intilolata  ^li  Regno  di  ViUvrio 
Amedeo  II  di  Savoja  nelViaola  di  Sicilia.,., 
documenti  raccolli  e  stampali  per   ordino 
rfp//a  Maeaia  del  Re  d*  Italia  ,  7)er  cura  dei- 
TAbbcUe  Vittorio  Emmamtele  stellardisì  ri- 
leva clic  questo  Sovrano  fìn  dal  lui,''lio  1717  a- 
\eo  cominciato  a  scrivere  su  questo  proposito 
al  Viceré  fllatTei,  munifestandoi^li  i  suoi  Umori 
che  i   grandi  preparativi   che    iaccvansi  dalla 
Spngfna  erano  diretti  al  riacquisto  del  ne;?no  di 
Cicilia,  e  dando*?li  copiose   istruzioni  sul  come 
regolarsi  in  tal  rrangeiite,  istruzioni  cfm  il  Vi- 
ceré esegui  alla  lettera  Uno  al  di  lui  imbarco 
pel  continente.  )l  motivo  poi  pel  quale  il  Pal- 
mcri  è  si  poco  informato  di  un  tal  fatto  si  è, 
perche' ncifli  archivi i  di  Sicilia  non  esiste  alcuna 
cari»  relativa  alla  dominazione  Savojarda,  pe- 
rocché il  Viceré  Malici,  prìjna  d'imbarcarsi,  con 
inalidii  barbarie,  spogliò  tutti  gli  archtvii  pub- 
blici, mandando  a  Torino  tuUc  le  carte,  e  non 
solo  quelle  relativo  a  quegli  anni,  mu  molle  e 


mala  ,  ed  ei  facca  cuore  a  tulli ,  dt« 
cendo  che  gli  Spagnuoli  erano  amici  , 
ned  essere  diretti  per  Siciliar  ma  ebbe 
a  restare  di  sasso  ('),  quando  seppe  che 
Tarmata,  accostatasi  alla  spiaggia  di  So- 
lante, sbarcò  l'esercito;  e  il  marchese 
di  Leyde  sparse  un  manifesto  in  nome 
di  Filippo  V,  in  cui  dicea  che  veniva 
a  scacciar  dal  regno  il  re  Vittorio,  per- 
chè non  avea  tenuto  il  patto  stipolato 
nel  trattato  di  Utrecht  di  conservare 
al  regno:  sua  leyes,  constitiiciones^  ca* 
pitolos  de  reynOy  pragmaiicas,  costum- 
bres,  Ubertades,  y  immuìiitades,  y  exern- 
dones.  Non  accade  il  dire,  che  ciò  era 
menzogna  accampata  dalTAlberoni,  per 
colorire  il  tradimento,  se  pure  non  lo 
rendea  più  nero. 

Il  conte  Maffei  non  seppe  far  altro 
che  mostrare  a.  tutti  T  ordine  avuto 
dal  re  di  ricevere  gli  Spagnuoli  come 
amici.  Inabile  poi  a  resistere  ,  della 
poca  truppa  che  avea,  ne  mandò  se- 
cento  fanti  in  Trapani,  quattrocento 
ne  chiuse  nel  castello  a  mare  di  Pa- 
lermo, per  accrescerne  la  guarnigione, 
e  trecento  Svizzeri  mandò  nel  castello 
di  Termini.  Egli  colla  cavalleria  si 
diresse  per  Siracusa  (*).  Ma  giunto  in 
Galtanis36tta ,  que'   paesani,  incuorati 

molle  altre  ancora ,  delle  quali  può  vedersene 
il  catalo$2[o  nella  elaborata  Memoria  di  Giuseppe 
Spata,  inUtotata:  Le  carte  di  Sicilia  esìstenti 
nei  Regii  Archimi  di  Corte  in  Torino,  lloma, 
1872,  m  S^.  Questo  rieerè  ,  abusando  della 
sua  carica,  anche  spof^liò  la  Sicilia  di  duo  in- 
si^Mìi  mouumeuU  arabici ,  che  mandò  «vi  ^lar- 
chese  Maitei  suo  congiunto,  il  quale  li  fece  col- 
locare net  museo  di  marmi  in  Verona,  ove  tut- 
tora si  ammirano.  Tali  marmi  furono  riprodotti 
in  rame  dal  Caruso  nel  17^0.  Vedi  Sciuà,  Pro- 
spetto  della  SlorifL  lelleraria  di  Sicilia^  t.  !, 
pag.  65,  e  oot.  2.  (iV.  deWEditore) 

(*)  Prima  di  partire  fece  bruciare  tutte  le 
carte  della  cancelleria,  e  tulli  i  corpi  della  sto- 
ria de*  t'i^rlamcuti  di  Andrea 'Marchese,  cirerasi 
allora  stampaUi  coU'aggiunta  del  Mooffitore,  il 
quale  nella  storia  dei  parlamenti  da  luì  com- 
pilata riferisce  questo  fatto,  ma  non  dice  onde 
si  sia  mosso  quel  viceré.  (M 

(*)  Il  vero  motivo  per  cui  Torofio  soppresse  ed 
indi  bruciate,  prima  della  partenza  del  Viceré 
Maffei,  tulle  le  copie  delia  Storia  dei  parlamenti 
di  Sicilia  di^ Andrea  Marchese  stampata  nel  1717, 
non'  fu  mai  fatto  conoscere  dal  Governo  Sà- 
\  vojardo,  e  Io  stesso  Mungitore,  clic  ne  fu  la 
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dair  arrivo  degli  Spngniioli,  ncgarotisi 
a  riceverlo;  fu  mestieri  Tarsi  strada  di 
forza,  e  molli  dciruna  e  TaUiM  |i;irfc 
perirono  nel  cuiiflitlo.  In  (|ursl()  la  cillà 
di  Palermo  capitolò,  il  caslello  quasi 
senza  far  fuoco  s'arrese,  reslan Jone  pri- 
gioniera la  guarnigione.  Più  onorata 
difesa  fecero  que*  Savojardi,  che  erano 
sul  castello  di  Termini.  Vi  sì  recò  ad 
assalirlo  il  marchese  di  Bulmar  con 
tremila  fanti ,  de*  quali  ne  perde  da 
dugento  prima  di  obbligare  il  castello 

causa  inTolontnria,  teme  pure  di  rivelarlo  anello 
ilopii  cessata  la  domìiinzione  Savnjnriln.  Or  tu! 
motivo  si  fu  piTclic  il  lUot){:itore  ,  nella  Intro- 
duzione clic  vi  premise,  (llscnrnrndo  dei  varii 
Parlamenti  di  Kuropa,  rnceonta  come  quello  in- 
irlese  avca  nel  10i9  condannato  a  morte  il  Re 
Carlo  Stuart.  Tale  passo  fu  soppresso  netta  po- 
steriore edizione  della  Storia  ilei  parlamenti  di 
Sicilia,  ratta  nel  17i9,  dal  nipote  del  Mouoitorc. 

(.V.  deWEdUore) 

(0  Ho  inteso  nella  mia  prima  etù  raccontare 
da  un  yeccbto,  che  persone  viventi  nel  regno 
di  Vittorio  Amedeo  gli  diceano  d'aver  visto  in 
una  città  della  diocesi  di  Girgenti  i  rag;)zzi  sca- 
rabocchiare al  ninro  un  fantoccio,  cui  davano 
il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  e  farne  bersaglio 
per  trarvi  del  sassi.  Tanto  odioso  a'  era  fatto 
divenire  al  volgo  un  re,  che  nel  breve  suo  re- 
gno procurò  sempre  il  bene  della    Sicilia  (.)• 

(.)  Il  Palmerì  in  questa  nota  accenna  un  fatto 
ben  ^rave  sul  conto  del  Re  Vittorio  Amedeo  II. 
Più  mnanzi  (a  pag.  889)  avea  detto  che  il  breve 
suo  regno  fu  turbolentìss  mo  a  causa  di  una 
briga  insorta  con  la  Corte  romana  per  la  Bolla 
deirApostolicalegazia:  ed  infitti,  come  rilevasi 
dai  diari!  coevi  delle  cose  di  Sicilia,  scritti  dal 
Mongitore  e  dal  Giardina,  queHto  Sovrano  nel 
di  lui  breve  regno  procedo,  come  dice  lo  stesso 
Palmeri  (ved.  sopra  a  pag.  892),  col  massimo 
rigore  e  senza  formalità  di  giudizio,  contro  il 
clero  regolare  e  secolare  che  difendeva  i  Brevi 
pontificii,  per8eguitandone,imprigionandone  ed 
esiliandone  uh  numero  infinito.  Altra  ragione 
di  malcontento  si  fu  Tingerenzi  di  uno  sciame 
di  Piemontesi  onesti ,  ma  disadatti ,  inconsa- 
pevoli delle  leggi  e  degli  ordinamenti  del  paese, 
e  corrivi  a  volerlo  moralizzare  alla  loro  guisa; 
come  ancora  il  poco   rispetto  che  si    mostrò 

f)QT  le  antichissime  libertà  costituzionali  del- 
'isola.  Sembra  che  la  diffidenza  sia  st^ta  scam- 
bievole. E  la  Gazzetta  Ufficiale  d' Italia,  non 
sappiamo  d'onde  mossa,  nel  suo  numero  210, 
del  9  settembre  1875,  dice  che  il  Viceré  Conte 
Maffei  I  fu  lasciato  da  Vittorio  Amedeo  in  SieUiaf 
quando  il  lie,  accortosi  che  i  Siciliani  noi  voU- 
vano^  partiva  da  Palermo  il  5  settenrbrt  17H.  Noi 
sul  riguardo  non  vogliamo  pronunziare  alcun 
giudizio;  ma,  acciò  il  senaato  lettore ,  pÒ33a 


a  rendersi.  Passalo  Tesercilo  spagnuolo 
in  Messina  ,  la  citlù  volontariamDDle 
si  sottomise,  le  truppe  si  ritiraroDi 
nelle  fortezze,  delle  quali  solo  la  cit- 
tadella e  il  castello  del  Salvatore  fe- 
cero lunga  resistenza.  Insomma,  tran- 
ne le  piazze  forti ,  tutte  le  città  del 
regno  fecero  a  gara  per  aeelamareil 
governo  spagnuolo  (*). 

IV.  —  Ma  la  fortuna  non  secondò  i 
disegni  del  cardinale  Alberoni.  Ogci 
opera  sua,  per  far  continuare  la  guern 

formarselo  da  sé,  crediamo  utilissimo  agf;icr/ 
gere  a  quanto  ha  detto  il  Palmerì,  duedow- 
menti  oevi ,  che  abbiamo  ritratto  dalla  pi^ 
ziosa  Col  lezione  di  sopra  accennata  (B  rtfjVi 
di  Vittorio  Amedeo  II  ec.  Torino  18(>2,  voi.  1, 
pag  140,  e  seguenti) ,  cioè  quella  parte  delle 
Istrìisioni  Scorrete  date  da  questo  Sovrano,  ne! 
1714,  al  Vicèrò  Maffei  relative  al  governopo- 
litico  ;  ed  una  lettera  da  lui  diretta  nel  1<1| 
al  medesimo  Viceré;  dolenti  che  la  brevità  di 
una  nota  ci  impedisca  di  pubblicare  per  intero 
il  primo  di  questi  documenti,  poco  conoscinto 
in  Sicilia,  e  di  una  grande  importanza  perla 
sua  storia. 

l.-^ Istruzioni  a  toi.  Conte  Maffei,  per  ra/n- 
minislraUone  del  carico  da  Noi  coìiferi- 
tovi  di  Viceré  in  questo  Hegno  di  5i* 

«  Le  presenti  circostanze  dc{?li  affari  genff"'' 
consigliandoci  di  trasferirci  in  Picmonlc,ei«*- 
hligano  allo  stnbilimcnto  di  un  Viceré,  LuAfo- 
tenente  e  Capitano  Generale  in  qncsto  Re?flO 
per  presiedere  ni  povcrno  del  medemoploi* 
però  matura  deliberazione  n  chi  dovessimo  ili!- 
slinare  un  si  cospicuo,  e  più  anche  imporlanl« 
impiegfO,  abbiamo  stimato  di  appoggfiarlo alii 
vostra  persona,  per  lo  sperimento  yaiìtn^P^^ 
da  Noi  fatto  non  mcn  del  vostro  zelo ,  ed  at- 
tenzione al  nostro  servizio,  che  della  vostra  ma- 
nierosa, e  prudente  condotta,  persuasi  che  sa- 
prete darcene  neircsercizto  di  un  tanto  carico 
quelle  nuove  e  maggiori  prove  òhe  possiafflD 
attendere. 

f  Prima  d'ogni  cosa  dobbiamo  dirvi  che  le  PJ' 
tenti  che  vi  accordiamo  per  lo  impiego  sw 
detto  di  Viceré  portano  tutto  le  fslesse  faco'O/ 
et  autorità  ,  die  solevano  portar  qnellc ,  «"* 
j;ia  accordavano  li  re  di  Spagna,  colla  soia/j; 
cettuazione  delle  grazie  per  delitti  <*<^S"V.: 
morte,  e  galera  perpetua,  clic  rlscrbiamo  a  iw 
slessi ,  e  ciò  perche  appaia  che  voglialo  sj' 
stenere  il  decoro  del  carico,  e  vernate  vom'* 
Iresi  ad  essere  ugualmente  considerato  nei  p»"' 
blico  come  li  passati  Viceré,  ma  attesa  la  m^c* 
giorc  vicinanza  nostra  che  ci  rende  a  poriaj* 
di  potervi  far  più  prontamente  ,  e  freflU^J^lf 
mente  pervenire  gli  ordini  nostri,  abbiamo s" 
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al  Turco,  fu  vana.  Dopo  la  strepitosa 
irittoria  riportata  dal  principe  Eugenio 
a  Belgrado,  la  pace  di  Pasterovitz  fu 
conchiuaa:  Carlo  XII  fu  ucciso  in  Nor- 
vegia :  s'era  fatto  venire  in  Ispagna 
il  principe  Carlo  Eduardo  e  lo  si  era 
mandato  in  Iscozia  con  un'armata;  una 
tempesta  disperse  i  legni:  il  principe 
prese  terra  con  poca  gente;  e  fu  di 
leggieri  respinto:  la  congiura,  che  tra- 
ma vasi  in  Francia,  fu  scoperta.  Allora 
ringbilterra,  la  Germania,  la  Francia, 

YHAto  di  ancora  roodìRcarc  esse  fncolt«%  ctan- 
torìtù  in  questa  nostra  ìslruzione ,  alle  quali 
modincazioni. pertanto,  olire  alla  suddetta  ri- 
serva, dovrete  voi  inleramenle  uniformarvi. 

d  Per  piò  chiarezza  di  detta  istruzione  la  di- 

Tldercmo   io  cinque  classi  o  cale<(orie:  la  pri- 

\  ma  concerne  il  politico ^  la  seconda  il  ginridi- 

cOj  la  terza  il  miniare^  la  quarta  Veconomico^ 

la  quinta  recdesiasiico. 

Del  Politico 

a  Siccome  questa  nazione  si  trova  ristretta  den- 
tro un*tsola,  che  ha  poca  communicatione  coi 
Paesi  stranieri,  e  communemente   minor  noti- 
zia   dei   mcdcmi ,  e   degli   affari  del  mondo  , 
eosi  vi  vuole  maggior    maestria  in  governare 
questi  popoli  ,  li  quali  però  schene  siano  na- 
turalmente di  spiriti  focosi  e  leggieri  ancora , 
per  altro  sono  agevoli  a  condurre.  Sapete  la 
rigidezza,  con  cui  venivano  trattati  sotto  il  Go- 
verno Spagnoolo,  a  cui  pare  che  bisoj^na  prin- 
cipalmente contraporre  la  piacevolezza.  Ma  sic- 
come questa  deve  haverc  anche  i  suoi  limili  per 
non  soggiacere  alli  inconvenienli,  ai  quali  re- 
sterebbe altrimenti  esposta,  cosi^  a  questo  pri- 
mo polo  del  Governo  politico  ,  è  d*  uopo  unir 
il  secondo  del  conveniente  sossicgo,  e  prudente 

'  rigore,  acciò  ad  un  tempo  si  aUiuenti  ne'  Po- 
poli col  liliale  afl'eito  anco  un  filiale  rispetto, 
e  Umore.  Siamo  pertanto  persuasi  che  saprete 

:  ben  temperar  questo  misto  si  necessario,  ma$' 
sime  con  sudditi  nuovi  ansai  iìicotti,  ai  quali 
importa  far  conoscere  la  sorte  che  hanno  d'un 
Governo  dolce,  e  giusto,  ma  non  però  debole, 
distinguendo  a  questo  elTetto  li  casi  e  le  cir- 
costanze colla  scorta  della  sagacilài  Prudenzio, 
e  fermezza. 

«  Non  ignorate  quanto  importi  a  chi  governa 
il  non  lasciarsi  guidare  nm\  solo  da  passione 
ma  da  parzialilìi,  il  che  milita  principalmente 
verso  la  nobiltù  ,  trattando  ognuno  a  propor- 
zione del  suo  grado  ,  non  lasciando  però  ,  di 
distinguere  con  giusta  misura  ,  e  per  aUo  di 
giustizia  quelli  che  riconoscerete  più  zelanti , 
ed  altaccati  al  servizio  nostro,  et  a*  proprii  do- 
veri; circa  cjual  Jiobjitù,  sarà  massìjna  di  buo^ 
Qa  politica  il  non  eccitare  bensì  scissure ,  nò 


il  re  Vittorio  Amedeo  si  collcgarono 
contro  la  Spagna.  La  Francia  invase 
la  Navarra  e  la  Catalogna;  la  Inghil- 
teri-a  spedì  nel  mediterraneo  T  ammi- 
raglio I3ing  con  venticinque  vascelli, 
dal  quale  addì  11  di  agosto  del  1718 
fu  l'armata  si)agnaola  battuta  presso 
Pachino:  cinque  vascelli  a  lui  si  re- 
sero  ,  sei  andarono  in  Hamine,  gli  al- 
tri mal  conci  sì  ritirarono.  L'impera- 
tore assunse  l'impresa  di  cacciare  gli 
Spagnuoli  dalla  Sicilia,  essendosi  con- 
gettar sensi  di  discordia  fra  di  essa,  ma  rego- 
liindovi  tuttavia  in  modo  che  non  resti  tanto 
unita. 

«Non  e  meno  essenzinlo  il  non  lasciarsi  prooe- 
cupare  dalle  prime  impressioni,  dando  sempre 
campo  alla  diluci<la/ione  del  vero,  stante  la  fa- 
<'ililà  che  rovina  in  alterarlo,  e  colorire  il  falso. 
Fra  le  primarie  cose  e  di  suiinua  premura  Tes- 
sere del  coiiUnuo  hcn  inforuuito  di  tutto  ciò 
anderà  occorrentln  nel  Ue^Mio  ,  perciò  oltre  al 
regolato  commercio  che  manterrete  colli  Go- 
vernatori delle  Piazze,  procurarele  di  bavere  iu 
tutte  le  città  e  luoghi  principali  delle  persone 
fide,  e  ben  intenzionate,  che  vi  ragguaglino  di 
quanto  occorresse  degno  della  vostra  notizia. 
In  riguardo  a  ciò  dovete  sapere  trovarsi  in  que- 
sto Hegno  varU  Spagnuoli,  et  altri  oriundi  di 
Spa{;na  ,  chiamaU  Giannizzeri ,  dei  quali  vi  si 
rimette  una  nota,  e  dei  rispettivi  luoghi  óve  si 
trattengono  ,  e  poiché  vi  sono  rimasti  senza 
impieghi^,  sono  per  conseguenza  poco  contenti, 
e  ponno  nodrire  poco  buoni  sentimenti.  A  que- 
sti pertanto  dovrete  bavere  particolarmente  roc- 
chio ,  et  ai  loro  andamenti ,  invigilando  alle 
corrispondenze  ,  che  ponno  avere  in  Spagna  , 
osservando  le  persone  e  Case  di  questo  paese, 
che  più  frequentano,  e  se  queste  babbiano  pu- 
ranche  delle  relazioni  in  Spagna,  qual  Corona, 
per  esserle  questa  reversibile,  deve  sempre  ri- 
nn'rarsi ,  e  quella  nazione  con  qualche  specie 
di  diindenza,  sendo  naturale  che  possa  mante- 
nere internamente  continue  speranze,  e  lusin- 
ghi di  rientrarvi  anche  per  mezzo  di  qualche 
turbolenza.  £  siccome  nulla  può  anche  meglio 
contribuire  al  buon  governo ,  e  al  vantaggio 
generale  del  Regno  che  di  ben  regolarne  il 
capo ,  cioè  la  citta  di  Palermo  ,  cosi  sovra  di 
essa  converrà  altresì  eh'  habbiatc  nna  partico- 
lare applicazione.  Dovrete  pertanto  dal  di  lei 
Pretore  e  Sindaco  antlurvi  informando  di  tempo 
in  tempo  di  quello  che  sarà  necessario  alTav- 
vantagijiamento  del  suo  stato.  Ma  siccome  que- 
sto non  può  farsi  che  principalmente  col  rigore 
di  impedire  i  cootrabandi  ,  e  la  diminuzione 
delta  spesa  dei  salarli  et  altre  che  riguardano 
r  interesse  de'  particolari ,  e  degli  stessi  cava- 
jeri ,  anche  fra  I  primaji  avidi  d*  baver  simil 
sorte  d'utili,  eziandio  de*  più  inferiori  e  minimi, 
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venuto  fra  gli  alleali,  eirci  dovca  ri- 
tenerla e  darsi  in  cambio  al  re  Vitto- 
rio  Amedeo  la  Sardegna.  E  però  assai 
iruppe  vi  avea  fallo  passare  da  Napoli, 
dopo  die  Tarmata  spagnuola  era  stata 
dì^trulla;  e  nel  niagjjio  del  1719  vi 
spedi  un  esercito  di  oltre  a  diciotto- 
mila  soldati  comandato  da!  conte  Mercy. 
Eransi  dopo  lungo  assedio  nell*  an- 
no ani^ccdenle  resi  al  marchese  di 
Leyde  il  castello  del  Salvadore  e  la 
cittadella    di  Messina.    La  truppa  sa- 

e  che  in  consf^riif^nza  Ini  impedimento  dnria 
lao|;o  a*  cniilroiiaudiori,  et  a^^li  stipendiati,  cltc 
sona  in  fi  yir%n  numero,  dVssere  malconlcnli, 
e  di  esciamare,  cosi  non  compiendo  per  tiora  di 
«isare  di  questi  violenti  rimedii,  sarà  spedi(*ntc 
ili  far  bensì  apparire  nel  Pubblico  il  nostro  de- 
5Ìdcrto  di  migliorare  ,  per  quanto  può  (h  noi 
ilifM*nderc  ,  la  condizione  del  niaue;ri!Ìo  della 
4Utl:i,  ma  per  allro  lasciar -destramente  correre 
le  cose,  e  rodiositii  del  disordine  d*esso  al  Se- 
nato, che  ne  ha  la  direzione. 

•  Dovendo  reintegrarsi  la  colonna  rrumentarla, 
4limniiiita  Uo^tf'ì  (li  QUQsi  a  metta,  et  a  questVf- 
Ti'tto  impietrarsi  ogni  anno  lutti  *^\ì  avanzi  della 
medesima,  oon  dovrete  mai  concedere  dispensa 
di  poter  divertire  i  detti  avvanzi  in  altro  uso , 
il  che  scudo  assai  importante  al  pubblico  .  vi 
Ic^rrelc  strettamente  la  mano.  Avendo  altresì  la 
città  varii  credili  a  conseguire,  con  quali  può 
soddisfare  ad  alcuni  suoi  debiti  senza  inlaccare 
l^li  avanci  della  colonna  frumenlaria,  procura- 
rete  die  da  detta  Città  si  facciano  per  questo 
effetto  te  sue  parti,  e  vi  contribuirete  la  vostra 
assistenza.  Lasciaretc  Tadito  al  Sindaco  di  rac- 
correre  frequentemente  da  voi  per  1*  interesse 

Jmbblieo;  ed  ove  vi  porti  querele  contro  i  mi- 
ilari  che  defraudassero  le  gabelle,  pabserctc  a 
dareili  i  rimedii  opportuni» 

a  Vi  sono  note  le  fiassate  tumultuazioni  della 
maestranza,  che  vi  è  assai  proclive,  e  dei  loro 
successi ,  favoriti  dalla  debolezza  del  Governo, 
sembra  che  detta  maestranza  ne  resti  insolen- 
tita, et  oltre  alPansa  sua  propria  potrebbe  que- 
sta talora  essere  anche  fomentata  sottomano  da 
qualche  nobili  ,  per  fini  particolari  ,  a  questa 
però  avrete  rocchio  bene  attento,  havcndo  sem- 
pre buone  spie  ,  et  avvisi  di  quello  si  passa. 
lUecveretc  indistintamente  tutti  quelli  che  vi 
si  daranno,  e  se  bene  tnrhora  potranno  essere 
o  ioventati,  o  esa^^erati,  ila  per  incutere  timore, 
sia  per  far  valere  il  zelo,  e  Tattcnzione  di  clii 
U  da,  n)ostrerete  di  non  farne  caso,  senza  però 
^sprezzarli,  anzi  raddoppiando  la  vostra  vigilanza 
.  per  sapicrne  il  vero;  e  quando  poi  giammai  sue- 
...  £edcs^o  simili  tumultuazioni  delia  maestraln- 
za,  non  darete  tempo  che  s* ingrossino,  nìa  vi 
accorrereU^  con  severi  e  pronti  castighi  per  vie 
giuridiche ,  conforme  i  casi  più ,  ò  meno  im* 


vojarda,  die  dentro  vi  era,  comandala 
dal  marchese  Adorno ,  unitamente  ad 
un  corpo  di  Tedeschi  venuti  da  Na- 
poli ,  uscitane  con  tutti  gli  onori  di 
guerra,  erast  ridotta  a  Milazzo^  per  ria- 
forzarne  la  guarnigione.  Il  marchese 
di  Leyde  nei  settembre  eravisi  recalo 
con  ttilto  l'esercito,  per  assediarla;  ma 
v'incontrò  tale  resistenza,  che  la  piazza 
non  ei*asi  ancora  resa  sulla  fine  di 
maggio  del  1719,  quando  l'esercito  te- 
desco  sbarcato   in   Patti    andò  a  fer- 

portanti  .  secondo  i  qnall  potrete  eziandio  di- 
venire alle  provvidenze  ex  abrupìo*  Procura- 
relè  tuttavia  sempre  di  prevenirlo  col  peaelrarc 
quatito  si  farà  dalla  medema  maestranza,  e  spe- 
cialmente se  sc{(UiraiiDO  radunanze  d'artisti,  e 
Consolali,  che  sotto  pretesto  della  creazione  liei 
Consoli,  hanno  molte  volte  coperti  altri  dit;e<rnr. 
Ma  quando  il  caso  si  portasse  a  tale-  eecesso  che 
esi$(csse  la  forza  del  militare,  dovrete  valervcoe 
nella  forma  che  stimerete  la  più  propria  per  non 
commettere  le  Irappe  che  eoa  loro  ioticrjovao- 
ta$;gio,  in  maniera  che  non  si  a<;$;uerrisca  il  pò* 
pnio,  ma  che  si  faccia  impressione  sul  medcmo, 
si  ^er  via  di  qoello  truppe,  che  stimerete  di  far 
uscire,  che  por  lia  di  Castellammare,  e  del  Pa- 
lazzo, ti  quali  dovrete  in  o^ni  modo  mantener 
sempre  ben  muniti,  et  in  buono  stulo«  geilaodo 
in  un  estremo  nei  luojrhi  piti  tumultuosi,  et  ove 
sarà  più  necessario  nella  cittù^  bombe  e  canno- 
nate a  meeza  carica  ,  levando  li  mulini  quali 
sono  nel  nume.  Il  che  con  poca  cavalleria s/efó 
in  statoci  faro  agevolmente,  rompendo  i  ca- 
nali delle  acque  che  s'iotroducono  io  ciilà  per 
la  parte  supcriore  verso  Monreale  ,  cori  clìe  si 
può  con  facilità  ridurre  quel  numeroso  popolo 
n  riconoscere  i  suoi  trascorsi ,  e  preadere  la 
le$!go  che  ^li  verrà  imposta ,  potendovi  anche 
prevalere  delle  galere,  per  impedire  Tinlrodu- 
zìone  dei  vìveri  nella  città,  et  a  quei  altri  U!;i 
che  stimaste  neccssurj  et  opportuni  in  tali  casi. 
K  siccome  il  Senato  di  Palermo  suoi  tenere  un 
fondo  di  farine  di  riserva  per  dieci  «  o  dodici 
(giorni,  riposto  in  un  sol  ma^iazeno  sito  in  poca 
distanza  di  Castellammare ,  e  ciò  per  ogni  ac- 
cidenlt)  di  Inondazione,  e  di  roltnra  dei  molini, 
qual  farina  si  fa  indi  distribuire  «Hi  pristinaria 
proporzione  del  grano  ,  che  selli ipanalmentc 
levano  dal  peculio,  sarà  accertato  d'haver  roc- 
chio che  lai  fondo  non  venghi  accresciuto,  la 
detto  magazeno,  o  clic  se  ne  faccino  taFora  de- 
gli altri  ,  il  che  impedirete,  de&traoieiitc  solto 
colore  dell  interesse  dei  Senato,. e  del  pubbb'co, 
per  e8ser<^  la  forina  soggetta  a  guastarsi  et  es- 
sere di  n<>«umento,  ma  in  sostanza  per  i[  fine 
ehb  la  Città  et  il' t^ubblìco  non.cflJs^.i^mpi  in 
CfnÀ  maggior  proivisione  ,0  pcn-ti^OfiSQguenza 
d'essere  più  presto  ridotta  in  an^/a$tìo  nei  ca^i 
sovp'acocftuati*  .' >:.i.{  /:  • 
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marsi  ad  Olireri.  II  marchese  di  Ley- 
de ,  temendo  non  trovarsi  stretto  dal- 
l'esercito di  Mercy  da  un  lato  e  dalla 
guarnigione  di  Milazzo  dall'altro,  de* 
campò,  abbandonando  viveri,  munizio- 
ni e  bagaglie:  andò  a  porsi  ad  oste  a  Fran- 
cavilla,  e  munì,  come  meglio  seppe,  il 
suo  campo.  Il  Mercy,  marciando  per 
difficili  sentieri,  venne  a  sboccare  dal 
villaggio  delle  Tre  Fontane,  ed  attaccò 
gli  Spagnuoli  ne'  loro  stessi  ripari:  as- 
sai gente  perde  in  queirattacco,  senza 


Snpctc  quanto  alla  Città  di  Messina  che  le 
hnbbiamo  conceduto  il  titolo  di  Senato  con  gli 
altri  lionori,  e  prerogative  clic  vengono  portate 
dalle  patenti,  delle  quali  vi  si  consegna  copia. 
Dovete  pertanto  far  usare  d*0{;ni  vigilanza  af- 
fincliè  detta  Città  non  passi  tariiora  i  limiti  di 
dette  nostre  eoncessiuni  ,  scndo  molto  attenta 
a  procurar  di  guadagnare  su  quelle  antiche 
preemincnze  dello  quali  fu  già  prima  ne*  scorsi 
accidenti . 

W  Govomf  passati  si  è  più  volte  stilato,  che 
stimandosi  di  castigare  qualche  persona  per 
motivo  politico,  e  regola  di  buon  governo,  se 
gU  ordinasse,  o  la  conGnazIone  di  qualche  ca- 
stello, o  r  esilio ,  senza  formarsi  processo  al- 
cuno  in  forma  giudiziaria,  ma  solamente  cstra» 
giudiziale  con  informi  segreti. 

Per  eseguirsi ,  o  la  confinazione,  o  Tesilio, 
SI  è  praticata  forma  diversa.  Quando  si  voleva 
dar  maggior  mortiilcazione  a  qualche  titolo,  o 
nobile,  si  ordinava  ad  un  Giudico  o  della  Gran 
Corte  Criminale,  ^  della  Corte  Capitanlale,  con 
biglietto  della  Segretaria  di  carcerare  la  perso- 
na in  Gastdlammare,  con  altro  viglictio  al  Ca- 
pitano di  riceverla,  e  tenerla  carcerata.  Quando 
si  voleva  confinarla  ia  qualche  castello  lonta- 
no si  ordinava  pure  al  giudice  come  sovra  di 
mandarla  carcerata  nel^castello  di..*,  con  una 
scorta  ordinariamente  di  dieci  soldati  e  con  or- 
dine al  castellano  di  ficoverla ,  qual  vlglietto 
soleva  darsi  al  capo  dei  soldati.  Alle  volte  il 
numero  dei  soldati  era  maggiore  per  recare 
maggiore  mortificazione  e  spesa  al  conOnato, 
poiché  questo  In  tal  caso  era  obligato  a  pagare 
ai  soldati  due  tari  al  giorno  per  carlauno  e  sci 
al  capo.  Se  si  v^^tcva  usare  minor  rigore  si  ri- 
metteva Il  viglielto  airislessa  persona  recatogli 

da in  qnal   viglielto   se   le  ordinava  d*  u- 

sciro  nel  termine  di....  dalla  città  ,  e  presen- 
tarsi carcerato  nel  castello  di....  fra  il  termine 
di  giorni....  sotto  pena  di  scudi....  da  applicarsi 
air  arbitrio  del  Viceré,  con  ordine. pure  al  ca-  ^ 
stellano  di  ricevere  detta  persona  ,  alla  quale 
alle  volto  si' rimetteva  anche  quesf  ordine  per 
il  castellano*  Potrete  però  anche  voi  valervi  di 
questo  stesso  stile  e  regola,  ove  havestc  motivi 
di  devenirvi. 

Non  lusciarete  che  si  contravcoga  alFordine 

Palieui,  Opere. 


essergli  venuto  fatto  di  cacciarli  di  quella 
posizione:  ma  accampossi  su  quella 
giogaja.  minacciandoli  sempre  di  un 
secondo  attacco.  Intanto  un  forte  distac- 
camento tedesco  corse  ad  impadronirsi 
di  Taormina,  e  tutto  l'esercito  la  notte 
de'  16  di  luglio  decampò  con  tal  si- 
lenzio, che  gli  Spagnuoli  solo  il  do- 
mani s' avvidero  della  sua  partenza, 
onde  il  conte  di  Mercy,  senza  essere 
molestato,  sce$e  alla  spiaggia  di  Schise, 
e  quindi  marciando  lungo  il  lido  si  rì- 

noslro  della  prammatica  contro  il  lusso,  inca- 
ricando perciò  di  tempo  In  tempo  il  Capitano 
di  giustizia  di  far  le  sue  parti. 

In  ambedue  le  città  di  Palermo  e  Messina  vi 
sono  del  Consoli  di  nazioni  forasticro ,  in  ri- 
guardo dei  quali  dovrete  Invigilare  che  siano 
bensì  trattati  in  quelle  forme  più  alte  a  facili- 
tare il  commercio  ,  ma  però  senza  che  sì  e- 
slendano  a  franchiggie  et  esercizio  di  giuris- 
ditione,  oltre  agli  stabilimenti  che  siir  bora 
habbiamo  solo  accordati  ali!  Consoli  d'Inghil- 
terra e  di  Francia,  dei  quali  vi  si  rimette  co- 
pia. Vi  e  poi  il  console  di  Genova ,  il  quale 
per  antiche  concessioni  dei  Re  di  Spagna ,  ha 
una  giurisdizione,  e  privilegi  anehe  più  distesi, 
ma  non  sono  slati  da  noi  conflrmati,  e  solo  se 
ne  tollera  resercitio.  Atteso  però  che  la  Repub- 
blica di  Genova  ha  ricusato  sin  qui  di  ricono- 
scerci per  re  di  Sicilia,  e  che  inoltre  tiene  una 
poca  buona  condotta  verso  di  noi,  come  lo  ha 
fatto  di  fresco  apparire  in  varie  occorrenze,  non 
pensiamo  di  lasciargli  godere  di  slmili  prero- 
gative, od  almeno  maggiori  di  quelle  che  ab- 
biamo concedute  alli  Consoli  di  Francia  et  In- 
ghilterra ,  li  quali  però ,  quando  si  dolessero 
talora  di  qualche  maggiori  vantaggi  che  aves- 
sero I  Genovesi  ad  effetto  che  gli  stessi  Tasserò 
loro  conceduU ,  direte  che  detti  Genovesi  non 
hanno  ancora  alcuna  concessione  da  noi ,  che 
già  fuclamo  esaminare  quest*  affare  In  Torino 
per  provedervi  in  forma  giusta  e  adequata  per 
tutti.  E  (juanto  aU*  ìstcsso  Console  ili  Genova 
sarà  spcdicnlc  in  occasione  di  qualche  suo  ri- 
corso, o  altro  fargli  intendere  che  quanto  se 
gli  permette  sin  bora  non  è  che  per  mera  tol- 
leranza. 

Dovete  ricavare  le  vere  notizie  dello  Slato  e 
mantenimento  delle  torri  che  girano  il  litorale 
del  Regno,  còme  pure  de'  ponti.  E  perchè  la 
sopralutondeuza  di  dette  torri  e  ponti  resta  ac- 
collala alla  Deputazione  dello  Stato,  che  ne  ri- 
jjcuotc  dal  Regno  I  donativi ,  per  supplire  allo 
spese  farete  che  dalla  medema  Deputazione, 
e  dai  rlspolllvl  Deputati  sovraintendenti  s'  a- 
dcmpisca  a  quanto  sarà  necessario,  senza  che 
ne  vengano  divertiti  I  fondi,  procurando  sem- 
pre in  ogni  modo  d' Impedirò  la  maggior  ro- 
vina d'esse  torri  e  ponti,  e  rispetto  alle  torri 
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.dusse  a  Messina,  che  strinse  d*  assedio. 
Il  marchese  di  Leyde,  avendo  per- 
duta r  occasione  di  attaccare  con  van- 
taggio i  Tedeschi ,  nel  decampare  non 
8'attentò  di  tener  loro  dietro  nelle  pia- 
nure, e  restò  ozioso  ne*  suoi  trincera- 
menti di  Francavilla.  I  Messinesi,  sulla 
Bperanza  d*essere  da  lui  soccorsi, fecero 
da  prima  valida  resistenza ,  animati 
dalle  parole  e  dall'esempio  dei  preti, 
ì  quali  furono  i  primi  a  correre  alle 
armi ,  sull*  idea  che  1  Tedeschi  erano 

jche  dipendono  dal  iKironi  li  prcmercic  allineile 
le  tengano  nello  stato  cbe  porla  la  loro  obbtl- 
gationc. 

Non  fi  aNontancrcte  da  Palermo  per  sog- 
giornare altroTC  sensa  (Precedente  ordine  no- 
stro, stiro  per  quei  poclii  mesi,  cbe  sarà  bene 
passiate  anclie  in  Messina,  e  per  quei  casi  gravi, 
elle  mal  occorressero  ,  ne*  quali  crcdcsle  ne- 
cessario di  trasrerirvi  in  altre  parli  del  Regno 
per  il  bene  e  sicurezza  del  medcmo.  In  questi 
casi  lascieretc  in  Palermo  prima  di  partirne 
jqoelle  provvidenze ,  cbe  si  sono  da  noi  date 
nella  nostra  partenza  da  quella  Città  per  la 
continuazione  dei  tribunali,  e  per  la  comunio- 
ne ai  medemj  delle  necessarie  facoltà  nella 
forma  die  vedrete  essersi  praticato  da  noi  in 
occasione  della  nostra  venuta  in  questa  Città, 
come  Tosservarcle  dalla  copia  delle  provisioni 
ila  noi  date  a  tal*  effetto.  In  tali  occasioni  da- 
rete nel  corso  del  vostro  viogf^rio  udienza  a  quelli 
die  ricorrei^nno^  farete  visitar  le  carceri,  e  vi 
informerete  come  si  maneggi  la  giustizia,  con 
lasciar,  bisognando ,  al  Capitano  e  Cindici  gli 
ordini  che  stimerete  neccssarii  per  riparo  det^li 
Inconvenienti  cbe  vi  troverete,  prcfigcndo  loro 
un  tempo  certo ,  in  cui  dovranno  essersi  e- 
aeguiti,  e  render?cnc  conto.  Condurrete  pur  an- 
che con  voi  nelle  occasioni  sopradetle  il  Con- 
auUóre,  e  qucirultro  Ministro  che  stimerete. 

£  Il  solito  di  convocare  ogni  tre  anni  il  Par* 
lamento  Geocrale  del  (legno,  e  ouando  si  sUma 
cost  esigere  il  servitiò  Regio  d  dello  Stato,  non 
dovrete  pcrd  voi  giammai  convocarlo  ,  salvo 
precedente  V  espresso  ordine  nostro ,  senza  il 
quale  non  chiamerete  tampoco  giammai  il  ser- 
vizio lAiiltare  dei  Baroni,  salvo  nei  casi  urgenti 
éi  pubblica  sicurezza  e  necessità. 

Non  potendo  i  Baroni  maritarsi  fuori  del  Re- 
gno senza  nostra  permissione  ,  dovranno  per 
questa  da  noi  ricorrere,  che  potrete  concederla, 
secondo  bhc  stimerete,  ha  vendo  però  particolare 
avvertenza  alle  alleanze  nella  Spagna  ,  quali 
principalmente  fra  le  altre  sarà  opportuno  di 
andar  se  sia  possibile  frastornando. 

Essendo  obbligò  dei  Feudatarij  di  prestarci 
per  ravvenlmento  nostro  a  questa  corona  il  loro 
omaggio  e  giuramento  di  fedeltà,  e  riceverne 
rinvestitola  fn  il  termine  di  un  anno  e  un  gior- 


eretici:  ma  finalmente  disperati  di  soc- 
corso, stretti  dalla  fame,  resero  la  città, 
addi  9  di  agosto  del  1719,  e  la  truppa 
spagnuola  si  ritirò  nel  forte  di  santa 
Gliiara,  nel  real  palazzo  e  nella  citta- 
della. I  primi  due  furono  resi  dopo 
dieci  giorni;  ma  l'acquisto  della  citta- 
della costò  ben  caro  al  Mercy,  che  vi 
perde  molla  gente. 

Il  generale  spagnuolo,  quando  la  cit- 
tadella era  per  cadere,  non  si  sa  per- 
che, diloggiò  da  Francayilla  ed  avvi- 
no, dovrete  con  ordino  vostro  da  pubblicarsi 
nel  principio  del  mese  di  dicembre  di  questo 
anno  prorogare  loro  il  tempo  olla  prestaliooe 
di  d«!lto  omaggio  e  giuramento,  cioè  in  quanto 
ai  feudatarii,  Baroni  e  TitoIaU  presenti  e  resi- 
denti In  Palermo  fra  tutto  gennaro  prossimo,  e 
quanlo  agli  absenti  fra  tutto  febbraro  prossimo, 
ed  indi  prima  che  spiri  il  mese  di  geanaro  po- 
trete conceder  nuova  proroga  per  i  presenti 
fìno  alla  metà  di  febbraro  ,  e  per  gli  absenti 
fino  alla  mela  di  marzo,  ed  ove  dopo  tutto  dò 
non  si  fosse  adempito  dai  Feudatarij  al  loro 
obbligo  farete  proceder  contro  dei  contumaci 
alle  pene  prescritte  dai  Capitoli  del  Regno.  Si- 
milmente nelle  altre  occasioni ,  nelle  quali  i 
Feudatari],  o  per  ragione  di  acquisto.,  o  per 
successione  sono  obliguti  rispettivamente  a  nuo- 
va investitura  e  prestazione  d^  omaggio  e  fé* 
deità,  farete  che  ognuno  d*e8si  adempia  il  pro- 
prio dovere. 

Al  capo  X**  del  nostro  Trattato  colla  Spagna, 
di  cui  vi  si  dà  copia ,  restano  riservate  al  Uè 
Cattolico  le  dignità  ,  rendite  ,  signorie  et  altri 
beni  confiscati  e  sequestrati  sotto  ramministra- 
zinne  e  cognizione  di  ministri  deputati  da  S. 
91.  Cattolica,  che  vedrete  dalla  memoria  che  ve 
se  ne  consegna.  Tutti  questi  Ministri  sono  stali 
da  noi  approvati  con  biglietto  nostro  delti  21 
novembre  dell*  anno  scorso ,  di  cui  pure  rice- 
verete copia,  nel  quale  abbiamo  loro  permesso 
di  poter  esercire  lo  predette  ammlnislraziooi 
colia  facoltà  di  giuntarsi  assieme  quando  ne 
sarà  il  bisogno  ,  e  di  fare  quei  atti. che  si  ri- 
chiederanno ,  e  quando  qualcheduiio  dei  mc- 
deini  Ministri  venisse  cnmbiuto  dalla  Corte  di 
Madrid,  vi  darete  lia  vostra  approvazione» 

Stanti  le  cose  sovra  riferite,  sarà  cura  vostra 
di  dare,  bisognando,  quando  ne  sarete  richie* 
sto  ,  r  assistenza  e  favore  ai  siiddelti.  Ministri 
conforme  aìrobligo  che  ne  habbiamo  del  sud- 
detto Capo  X^  del  trattato  ,  e  prncuniretc  che 
non  habbiano  mai  alcuna  giusta  eausa  di  do- 
lersi, ne  di  portarne  i  suoi  richiami  alla  Corte 
di  Spagna  ,  come  d'inosservanza  del  trattato, 
ma  non  però  Insciarete  d'  invigilare»  anzi  sta> 
rete  bene  attento  suUa  eondotta  ^ci  ^uddctli 
Ministri,  e  massimamente  del  piego  Merino 
persona  inquieta,  odi  chi  sarà  sostituito  a  suo 
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cinossì  a  Slessina  dalla  parte  di  Ra- 
metta,  ma  solo  per  essere^  testimone 
della  resa'dl  quella  piazza.  Quindi  si 
ridusse  in  Caslrogiovanni,  onde  spedi 
parte  del  suo  esercito  verso  Palermo, 
ove  egli  stesso  non  guari  dopo  si  recò. 
Il  conte  Mercy  imbarcato  l'esercito,  lo 
mandò  in  Trapani.  Vi  comandava  per 
parte  del  re  Vittorio  Amedeo  il  conte 
Campione,  Il  quale,  in  seguito  della 
convenzione  fatta  tra'  sovrani  alleati, 
cesse  la  piazza  al  generale  tedesco.  Au« 

luogo,  COITI*  è  slato  risoluto  alla  Corte  di  Spa- 
gna, afnnchè  non  eccedano  i  limiti  del  dispo- 
sto dal  detto  Capo  ,  tanto  in  ri«^uardo  alle  fa- 
coltà  ivi  concesse,  clic  per  rispetto  dogli  efrcUi 
in  detto  Capo  compresi.  Per  altro  ove  i)Olrele, 
senza  pref^iudicio  del  giusto,  e  del  nostro  sor- 
vìzio  far  piacere  ed  usar  certe  piacevolezze  alla 
persona  clic  verrà  surrogata  al  Merini,  la  quale 
(per  quanto  vien  scritto)  sarà  Spagnuola  ,  lo 
farete  per  tenerla  bene  alTeUa,  e  che  possa  ri- 
ferire in  Spagna  le  sodisfazioni  che  qui  incon- 
tra. 

La  Rclì||[ione  di  Malta  cbe  nel  lol^O  otteiìnc 
daU* Imperatore  Carlo  V  come  Ite  di  Sicilia  Tin- 
feudazion»  di  queirisoia,  come  pure  di  quelle 
dì  Tripoli  e  Gozzo,  resta  tcnuia  all'annuo  censo 
di  un  falcone  da  presentarsi  in  ogn*  anno  nel 
giorno  di  tutti  i  Santi  dalla  persona  o  persone 
ebe  ne  baeranno  il  sufllciente  mandato  In  mani 
del  Viceré  di  questo  Kegno  in  segno  di  vera 
rico|;nizìonc  di  feudo,  onde  converrà  che  non 
lasciale  correre  alcun  pregiudicio  per  causa 
dello  adempimento  di  detto  suo  obtigo  al  su-. 
dcKo  tempo  stabilito,  e  nella  forma  cousueta; 
Ti  si  rimette  a  tale  efletto  copia  delPatlo  della 
prefuta  infeudatìonó,  da  cui  scorgerete  tutte  le 
obligationi  di  quelle  isole  verso  questa  Corona, 
afllncbè  neUo  occorrenze  babbiatc  la  dovuta 
cura  che  vengano  adem|)ile. 

In  tutti  gli  afHirì  cbe  generalmente  vi  occor- 
reranno prenderete  sempre  il  sentimento  del 
Contador  Generale  nostro  Fontana,  e  del  Con- 
sultore Borda  unitamente  per  il  miglior  accorto 
delle  vostre  deliberationi  ,  facendo  intervenire 
ih  tal  consiglio  il  Conservatore,  ove  occorrerà 
trattarsi  d*  aziende  economiche.  In  certe  cose 
poi  potrete  anche  'chiamar  il  parere  di  quello 
allre  persone  cbe  stimerete  colla  vostra  pru- 
denza, secondo  la  sfera  delle  medcme,  e  dello 
materie  proprie  della  loro  rispettiva  professione 
e  talento. 

Perchè  Pteltentlonc  del  Governo  poUticò  non 
si  restringe  solamente  al  di  dentro,  ma  si  sten- 
de al  di  fuori«  sarà  pure  cura  vostra  di  bavere 
continue  notiffe  degli  andamenti  de*  vicini , 
massime  nói  Régno  dì  Nhpoli,  delio  fòrze  cbe 
vi  saranno,  si  di  terra  che  di  mare ,  e  queste 
uhioiG  parncotarmeatc,  e  cìic  polranuo  andarsi 


che  il  ^ìiarcliese  di  Leyde  col  suo  eser- 
cito si  ridusse  in  quelle  parti,  ma  a  mi- 
sura die  quelli  si  avanzavano,  questi' 
rinculavano,  onde  ambi  gli  eserciti  ac- 
costaronsi  a  Palermo.  Volea  il  marche- 
se di  Lejiìe,  che  fu  il  primo  a  giungere 
in  quei  luoghi,  entrare  in  città  e  difen- 
dersi: ma  il  conte  di  Sammarco  pretore 
non  consenti  ad  esporre  la  città  ai  dan- 
ni di  un  assedio:  mise  le  compagnie  de- 
gli artieri  a  guardia  de'  baluardi,  chiu- 
se le  porte  della  citta,  provvide  al  pe- 


accresccndo  o  diminuendo  come  si  trovano  ri- 
pnrlite,  el  in  qual  numero,  sopratuttò  nelle  vi- 
cinanze di  questo  Itegno,  della  forma  con  cui 
vcngano  trattati  quei  popoli,  e  come  questi  no 
siano  bene  o  male  sodisfatti,  per  quali  notizio 
potrete  valervi  del  console  inglese  Fletwood  che 
risiede  in  Napoli,  come  pure  del  iMarcbcso  Fal^* 
IctU  di  quella  Città,  che  sarà  da  voi  ben  cono>> 
sciulo,  mandando  le  vostre  lettere  sotto  coperta 
del  Sig.  D.  Antonio  Crespieri  Napoli^  et  indi- 
rizzandole sotto  altra  coperta  di  detto  consolò 
in;,'lese.  V,  perchè  veniamo  di-  ricever  di  fresco- 
una  memoria  delle  predette  forze  attuali  di  quel 
Uegno,  ve  se  ne  rimette  copia.  Per  bavero  poi 
qualche  corrispondenza  in  Ileggiò  nella  Calabria 
potrete  valervi  di  I).  Antonino  Sacco  Gavalliere 
di  detta  Città,  del  quale  però  non  sappiamo  an- 
cora qual  capitale  possa  farsi ,  non  sendosene 
per  anco  fatto  lo  sperimento ,  essendo  per  al- 
tro stalo  suggerito-  dal  detto  Marchese  Fai- 
letU; 

Sebene  il  commercio  tra  queste  e  '1  Regtio 
di  Napoli  non  sia  ancora  generalmente  aperto* 
ve  n'è  tuttavia  una  tacita  tolleranza,  e  gli  Im- 
periali si  contentano  che  da  Sicilia  possa  an- 
darsi in  dello  Uegno  di  Napoli ,  ma  noa  però 
nella  Città  di  Napoli  ed  in  quella  di; Reggio. 
Il  tralTico  che  preme  a  questa  parto  è  quello 
di  Cabìbria,  qual  però  dovrete  lasciar  prattèare. 
E  siccome  su  questo  si.  sono  dati  varìj  ordini, 
coi  quali  vengono  prescrilto  le  cautele  die  devo- 
no prendersi  in  questa  Città  di  Messina  e  nelH- 
sola  di  Lipari  a  differenza  di  quello  che  devono 
praticarsi;  nelle  altre  città)  dei  quali  ordini  vi 
si  rimetlc  copia,  così  a*  medemi  ci  riportiamo* 
dovendo  la  cura  vostra  essere  di  farli  punlual'* 
mente  osservare  sin  cbp  allrioftcuti  venga  da 
noi  disposto. 

Dovete  essere  informata  che  il  Cavallierc 
Wishart  Ammiraglio  Inglese  Comandante  la 
squadra  dei  vasc(3ti  da  guerra  di  S.  M.  Britan- 
nica nel  Mediterraneo  tiene  ordine  datbi  M.  S* 
di  eseguire  i  nostri  per  quel  cbe  può  concer* 
aere  la  sicurezza  di  questo  Regno,  e  comuni- 
eazYone  del  medenio  cqi  nostri  Stati  di  là'  4ai| 
mare«  lii  occasionQ  che  egli  mandò  qua  ulti- 
mamente il  Capitano  Trcvor  per  comandare  cin- 
que vascelli  da  noi  chiamatigli  per  trattenersi 
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ricolo  di  mancare  di  viveri^  e  dichiarò, 
che  avrebbe  respinto  colla  Torza  qua* 
Junque  de*  due  esercili,  che  volesse  en- 
trare ìu  città:  ma  non  fu  mestieri  u* 
sarne. 

Già  lo  stato  d'  Europa  era  cambialo. 
La  Spagna,  che  facendosi  lieffe  de*  trat- 
tali e  di  tutte  le  leggi,  era  entrata  in 
quella  guerra  minacciando  il  sovverti- 
mento d'Europa,  DulTallro  al  fin  dei 
fatti  avea  ottenuto  che  il  trarsi  addosso 
la  Francia,  Tlnghilterra  e  Timpero*  Il 

]n  questi  mari,  V  incaricò  dei  medemi  ordini, 
dei  qoaii  resta  egli  tocaricato  con  haverci  tras- 
meaeo  copia  delllnstruttiono  da  lui  rimessagli, 
della  quale  però  se  ne  rimette  a  voi  altra,  afhii- 
cbò  ne  sappiate  11  contenuto.  Osserverete  gli 
ordini  meramente  precisi  che  vi  sono,  di  man- 
tenerci nei  pacifico  possesso  di  questo  Regno 
contro  qual  si  sia  opponente  et  aggressore, 
quantunque  alleato  delia  M.  S.  Britaiìnica,  do 
Tendo  regolarsi  nelle  occorrenze,  non  solo  se- 
condo gh  avvisi  che  riceverebbe  da  noi,  ma  in 
nostra  absenza  dal  Vicerò  che  lascieremo.  In 
questo  proposito  habbiamo  noi  (^ciorni  addietro 
scritto  al  detto  Ammiraglio  di  farci  sapere  le 
misure  che  egli  credeva  ha  vesserò  da  prendersi 
per  il  mantenimento  della  tranquilliU  e  sicu- 
rezza di  questo  Regno  pendente  la  nostra  ab- 
senza,  affinché  noi  potessimo  lasciar  gli  ordini 
Beoesearìl  al  Vicerò  perchò  potesse  egli  avvi* 
«ar  esso  Ammiraglio  nei  casi  che  lusserò  mai 
per  succedere,  e  seco  intendersi  per  l' effetto 
suddetto,  e  quando  giungerà  qua  la  sua  rispo- 
sta^ che  sarà  a  noi  direte  o  pure  al  Marchese 
di  San  Tomaso,  aprirete  il  piego  per  vederne 
il  contenuto,  di  cui  vi  dovete  tener  copia,  con 
trasmetter  indi  a  noi  esse  risposte,  affinché  pos- 
siamo sapere  quali  aleno,  e  se  havremo  a  dare 
qtJ alette  nuovo  ordine. 

.  Starete  parimenti  attento  per  haver  nuove 
delle  navi  Turchescbe  e  Barbaresche  che  po- 
'  tessero  trovarsi  in  questi  mari  vicini,  procu- 
rando principalmente  di  baverle  da  MUlla,  ove 
potrete  haver  commercio  regolare  con  il  Ca- 
valliere  del  Maro. 

Non  potrete  armar  navi  o  qualsivoglia  altro 
bastimento  per  mandarlo  in  corso,  «ia  per  conto 
vostro  o  d'altri  senza  nostra  particofare  licen- 
zaf  senza  di  cui  tampoco  non  permetterete  a 
ohi  si  sia  di  prendere  la  nostra  bandiera,  né  di 
levare  o  cavare  né  pur  per  via  di  spontaneo 
contratto  i  nostri  sudditi  per  servirsene  al  re- 
mino in  qualunque  galera  od  altro  bastimento 
non  nostro. 

Terrete  poi  regolar  corrispondenza  con  li  Go- 
TtYnatori  di  Nizza^  Villafranca  et  Oneglia,  et 
anco  con  li  Ministri  che  habbiamo.  nelle  Corti 
di  Francia,  Spagna,.  Inghilterra  e  Roma,  infor- 
mando l'Abate  del  Maro  di  quello  ariderà  suc- 
cedendo nelle  materie  ecclesiastiche,  delie  quali 


re  Filippo  fu  presto  obbligato  a  ehieder 
pace,  e  Tebbe  a  palio  di  aderire  alla 
convenzione  fattadagli  allcati^dicedeifi 
la  Sicilia  e  ia  Sardegna,  e  conteatarsi 
dalla  successione  eventuale  d'uno  dei 
suoi  figliuoli  agli  stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza ed  alla  Toscana.  Il  duca  d'Orleans 
poi  volle  in  ogni  conto,  ohe  lo  Alberoni 
fosse  rimosso  dal  ministero  e  caccialo 
del  regno:  fu  forza  contentarlo. 

Tali    notizie   erano  giuate  privala* 
mente  in  Sicilia:  il  ministero  di  Vienua 

fusse  bene  che  egli  restasse  noiitioso,  o  fosse 
prevenuto. 

La  vostra  Segreteria  sarà  composta  dell!  Se' 
gretartj  Mainanii,  De  Carolile  Maino.  Il  Mai 
nardi,  il  quale  averà  potto  di  sé  un  commeeeo, 
o  sia  segretario  subalterno,  sarà  per  II  spacci 
e  lettere  concernenti  materie  et  affari  di  Stalo 
a  noi  diretti  et  ai  nostri  Ministri ,  si  appresso 
di  Noi  e  ne'  nostri  Stati,  che  nelle  Corti  stra- 
niere. Il  medemo  sar&  pur  caricato  delle  zif'^ 
da  servirsene  n^lle  occorrenze,  e  del  tutto  do- 
vrà tenere  un  registro  in  buon   ordine.  II  ^ 
Caroli,  cli'havrà  pure  sotto  di  sé  tin  Commesso, 
sarà  affetto  al  Militare,  cioè  sarà  incaricatoci 
scrivere  tutti  li  spacci  e  lettere ,  si  a  noi  cbe 
ai  nostri  Ministri  et  Ufficiali  preposti  alle  cose 
di  guerra,  riguardanti  le  Piazze,  Castelli  e  Forti 
del  Regno,  In  truppe  d'ordinanza,  tanto  dia- 
fanteria  che  di  cavalleria ,  cannonieri  e  Resi- 
denti la  squadra  delle  galere,  li  Sergenti  Mag- 
giori del  Kegno ,  Capitani  a  guerra  e  mM^ 
del  medemo,  tenendo  altresì  un  registro  esatto 
e  ben  regolato.  Il  Maino  sarà   preposto  alla 
Segreteria  de'  memoriali,  il  quale  continuerà 
d'haver  sotto  di  sé  li  quattro  Segretarij  8u^^ 
terni,  che  restano  già  affetti  a  detta  Segreteria; 
La  sua  incoinbehza  sarà  di  spedire  li  decreti 
alli  memoriali,  e  potrà  da  so  etesso  far  tatti 
quelli  che  non  portano  conseguenza,  e  servonp 
solo  per  eccitare  la  giurisditione  dei  tribunali, 
o  mandare  a'  medemi ,  o  giudici  si  chi  spett|| 
dì  far  la  dovuta  giustitìa.  Sopra  li  memoriali 
de'  quali  si  chiamassero  dilationi,  allegatioai  oi 
Giudici  sospetti,  aggiunta  d'altri,  competenza 
di   fori,  o  altri  simili,   non  potfà  da  sé  farvi 
alcuna  prò  vista,  né  decreti,  ma  bensì  dovrà  n; 
ferire  li  medemi  a  voi  por  ricever  gli  ordini 
vostri  col  parere  del  Consultore,  e  secondo  ad 
essi  ne  spedirà  il  decreto  in  presenza  vostra) 
qual  poscia  dovrà  essere  registrato  con  anno- 
tatione  d'esser  seguito  nel  modo  predetto.  D(> 
vrà  similmente  riferire  a  voi  tutti  li  raccorsi 
e  memoriali,  ne'  quali  vi  sarà  eoa  Tinteressa 
delle  parti  uùito  quello  del  Regio  Patrimonio, 
facendosi  J'istessa  annotatiorie,  come  sovra  nella 
restitutione  che  dovrà  farsene.  Li  mccorsì  po' 
che  riguardano  puramente  T  interesse  delKe- 
gìo  Patrimònio,  0  reconomìcò  dèi  militarfij  "^ 
delle  galere,  la  Deputazione  del  Régno,  Senaw 
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avea  anche  avvisalo  al  generale  Mercy 
la  cessione  della  Sicilia  fatta  alTimpe- 
ralore  Carlo  VI,  mail  marcliesedi  Ley- 
de  rfcssua  ordine  avea  ancora  ricevuto 
da  Madrid:  pure,  per  non  ispargere  inu- 
tilmente il  sangue  dei  soldati^  propose 
una  tregua. Il  generale  tedesco  moslros- 
si  pronto  ad  aderirvi,  purché  gii  fosse 
consegnato  Palermo  colle  fortezze,  ciò 
che  io  spagnuolo  non  volle  fare  senz'or- 
dine del  re  Filippo;  e  però  seguirono  le 
ostilità,  e  varii  incontri  ebbero  luogo 
nelle  campagne  di  Palermo.  Finalmente 
addi  2  di  maggio  del  1720  giunse  al 
marchese  di  Leyde  Tordine  di  conse- 
gnare la  Sardegna  al  re  Vittorio  Ame- 
deo, la  Sicilia  all'imperatore.  Allora  l'e- 
sercito spagnuolo  si  ridusse  a  Termini, 

dì  Palermo,  Deputatione  delle  nuove  gabelle, 
dovranno  indirizzarsi  al  Direttore  Bolgaro  per 
esservì  dal  mederao  provisto  come  stimerà  più 
conveniente  al  nostro  servitio,  dovendo  però 
prima  iuformarvene  ogni  qual  volta  la  materia 
8ia  di  q^ualche  importanza  e  degna  dolla  vo- 
stra notitia. 

Ogn'  uno  de'  suddetti  Segretari]    applicherà 
alle  predette  rispettive  incumbenze,  e  dovranno 
anco  fare  le  lettere  o  vigli»*.tti  per  dentro  il  Re- 
gno, secondò  pure  le  rispettive   materie  et  a- 
ziende  a  cadano  applicate,  con  sottoscrizione 
dtjl  Segretaro,  e  d*ordine  vostro  per  le  nìàterie 
ordinarie  correnti,  delle  quali  però  dovrà  a  voi 
sempre  farsene  la  relatione  per  riceverne  gli 
ordmi  opportuni,  e  con  viglietco  o  lettera  di 
voi  stesso  per  tutte  quelle  materie  che  saranno 
stimate  di  maggior  rilievo  e  sostanza.  Sarà  po- 
scia cura  vostra  dì  haver  rocchio^  e  tener  mano 
ch'ogn'uno  adempisca  accuratamente  ai  doveri 
del  suo  ufi^cio,  secondo  il  prescritto  come  so- 
vra, e  quanto  al  Segretaro   dei   memoriali  in 
conformità  pur  anche  deirinstruttione,  di  cui 
vi  si  rimette  copia  furmata  al  princìpio  del 
nostro  Governo  in  questo  Regtio. 

E  si  come  l'anima  dei  migliori  govèrni  è  il 
disinteressamento,  così  siamo  sicuri  che  dal 
vostro  canto  lo  praticherete  esattamente,  come 
non  lasciamo  di  spiegarvene  la  nostra  precisa 
intentione,  con  prohibirvi  espressamente  di  ri- 
cevere qualunque  ricogtntione,  donativo  o  re- 
galo, alla  riserva,  quanto  a  questo,  di  qualcha 
piccola  parte  per  puro  eff':tto  di  gradimento 
del  buon  cuore,  col  rimandare  il  rimanente 
del  regalo,  sotto  qual  si  sìa  pretesto,  nò  per- 
mettere che  la  vostra  famìglia  e  domestici  ne 
ric<jvano  tampoco,  bavrete  massime  una  par- 
ticolare avvertenza  che  non  se  ne  prendano  di 
veruna  sorte,  e  sotto  qual  si  voglia  colore  da 
tutti  gli  UfRciali  di  detta  Sej:;r(jtaria  non  che 
soffi'ii'o  tuloia  veruna  venalità,  quale  non  vo- 


onde  imbarcossi.  Il  conte  di  Mercy  en- 
trò in  città  e  fé'  al  parlamento  preslate 
.  l'omaggio  al  re  Carlo  HI  di  Sicilia,  VI 
fra  gli  imperatori  di  Germania. 

I  primi  passi  del  breve  regno  di  Car- 
lo IH  furono  segnalati  da  due  solenni 
ingiustizie.  La  trupi)a  venuta  da  Napoli 
avea  portato  assai  moneta  di  quel  paese, 
che  da' venditori  si  rìButava;  il  gene-? 
rale  Mercy,  che  prese  il  governo  in  Pa- 
lermo, coniechò  il  duca  di  Monteleone 
destinato  viceré  fosse  da  più  mesi  in 
Messina,  fissò  per  quella  moneta  un  va- 
lore nominale  supcriore  al  reale,  mi- 
nacciando gravi  gastighi  a  coloro  che 
ne  avessero  rifiutala.  Indi  avvenne  che 
il  regno  in  poco  d*ora  fu  inondato  da 
quella  moneta;  le  derrate  siciliane,  che 

gliamo  per  altro  mai  cred(^re,  con  dovere,  in 
caso  di  contravventione,  quanto  ai  vostri- do- 
mestici, cacciarli  immediatamente  dal  vòstro 
servitio  doppo  la  restitutfonè  di  qiwnto  havrau- 
no  ricevuto,  e  quanto  ai  Segretàrij  far  seguire 
l'ìstessa  reatltutiohe,  con  ten^^rci  informati  del 
loro  mancanaento,  perchè  possiamo  forvi  sapere 
i  nostri  sensi  per  la  loro  punitione.-  Messina 
23  agosto  1714. 

Fine  dei  Politico, 

2. —  Afikolo  di  lettera  del  Be  Vittorio  Amfidso  <4 

Viceré    Conte  Maffei,  da  Annecy,  li  27  diU" 

gno  Ì74S,  (detta  Collezione,  voi.  1,  pag.  234). 


..  Habbiamo  inteso  volentieri  l'esatta  relatio- 
ne fattaci  dal  Contadore  del  dettaglio  delle  giu- 
ste misure  da  voi  prese  nel  tempo  che  gli  «criiti 
due  Religiosi  tentavano  di  suscitare  la  tràma 
consaputa  per  il  caso  che  fusse  s^uita  qualclie 
sedìtione,  mentre  nel  termine  di  24  ore  V  ha- 
vreste  voi  immancabilmente  sedata  con  gloria 
delle  nostre  armi,  havendo  la  risolutìone  vo- 
stra in  tal  congiu  tura,  et  11  giusto  rigore' da 
voi  praticato  contro  i  Banditi  che  si  erano  a- 
dunati,  consertata  la  calma  nel  Régno,  et  i 
Popoli  neirubbidienza. 

Punto  poi  non  dubitiamo  che  in  aimili  oc- 
casioni non  operiate  sempre  col  medemo  vi- 
gore, conforme  ve  l' habbiamo  raccomandato, 
hàvendovl  l'esperienza  fatto  conoscere  che  "co- 
testa  nazione  non  è  da  apprendersi,  massime 
colle  truppe  che  havete,  sovra  il  cui  sperimen- 
tato valore  potete  fare  un  sicuro  capitale.     ' 

E  de  bene  non  crediamo  sia  per  succederò 
alcun  caso  che  possa  esiggere  il  mandarvene 
urt  maggior  numero,  ad  ogni  modo  stabilire- 
mo adogni  buon  fine  due  battagl  oni  a  Cuneo 
et  a  Nizza  per  trovarsi  a. portata  d'essere  im- 
barcati ove  un  premuroso  bisogno  11  rii^hit^dèsse. 


eon  quella  doveono  cumbiarsi,  viìiiiicro 
a  rendersi  in  renila  di  meno,  e  le  stra- 
niere, clic  doveuno  p:it;'irsi  in  Uiinna 
nioiicla,  conipruTaiisi  di  più;  por  clic 
alle  ([uercle  Icvaronsi. 

Due  ordini  sovrani  furono  poi  pub- 
blicali dui  duca  di  Monlcleonc  tosto  do- 
po il  suo  arrivo  in  Palermo.  Pel  primo 
dichiara  t'ansi  nulle  tulle  l'elc/àoni  fatte 
dal  marchese  di  LeyJe  dopo  il  17  di  fcb- 
brorp  del  1720,  nel  t]ual  giorno  il  re  Fi- 
lippo avea  sol loscr ilio  la  cessione  del 
regno.  Cid  non  dimeno  poi  nel  provve- 
dere le  slesse  cariche  si  tennero  presenti 
fra  le  persone,  che  vi  erano  state  pro- 
mosse, quelle  cbc  distingucvansi  per 
vero  merito. 

Dichioraransi  poi  col  secondo  decreto 
nulle  tutte  le  vendiKioni  d'impieghi 
fatte  dalla  morte  di  Carlo  il  in  poi  ; 
perchè  fatte  da  non  IcgiUinii  gorcrtii. 
Ha  quel  re  non  polca  cliiamarc  usur- 
patori né  Filippo  IV,  né  Vittorio  Ame- 
deo. Dopo  di  avere  egli  stesso  quan- 
d'era semplice  arciduca  d'Austria  ri- 
conosciuta la  facolli  del  re  Carlo  li 
di  disporre  della  monarchia  per  tcsla- 
mento,  con  aver  procurato  di  esserne 
egli  scritto  credo,  non  potea  attaccare 
il  titolo  di  Filippo  IV;  e  Vittorio  Ame- 
deo area,  avulo  il  regno  per  una  so- 
lenne convenzione  de'  potentati  d'Eu- 
ropa. Senzachè  egli  stesso,  col  dicliia< 
raro  nulle  lutte  l'elezioni  fatte  prima 
del  il  fcbbraro,  veniva  a  riconoscere 
l'anlcccdeule  legittimità  di  quel  go- 
verno. 

V.— Ma  se  la  Sicilia  ebbe  a  dolersi 
di  quel  re  per  tali  decreti ,  ebbe  poi  a 
lodarsene,  per  aver  egli  finalmente  po- 
sto fine  alla  scaudalosa  briga  colla  ro- 
mana corte  pel  tribunale  della  monar- 
chia. Già  riiii  dal  momento,  che  gli  Spa- 
gnuoli  avijiino  messo  piede  nel  regno, 
il  marctiGrio  di  Leydc,  seguendo  gli  or- 
dini del  re  Filippo,  avea  richiamato 
lutti  i  vescovi  e  gli  altri,  ch'erano  stali 
banditi,  avea  soppressa  la  giunta, la  per- 
secuzione eia  r.essata,  lutti  gli  scomu- 
jiicnli  erano  stali  obbligati  a  cercare 
r  assoluzione.  Papa  Clemente  XI  per 
tali  sjniniissioni,  e  forse  aacora  perchè 


arca  assai  più  che  temere  della  Spagna 
retta  dall'anduce  Alberoni,  avea  levato 
l'intenlello  delle  diocesi  di  Catania  e 
Girgenti.  Fra  lo  strepilo  delle  armi 
non  si  pensò  più  a  tale  baja.  la  Roma 
leneasi  soppresso  il  tribunale  della  mo- 
narchia, in  Sicilia  esiatea  ed  esercitava 
tranquillamerilc  le  sue  funzioni.  Final- 
mente nel  17-29  fu  conchiuso  tra  il  re 
Curio  e  papa  lìeneJctto  XIII  il  concor- 
dato, che  indi  in  poi  è  stato  base  del 
dritto  pubblico  ccclesiaslico  di  Sicilia. 
Vi  fu  riconosciuto  il  tribunale  della 
uionarcliia ,  come  dìpcadenle  da  una 
prerogativa  coeva  al  irono;  e,  per  uoa 
aver  più  luogo  abusi  e  contese,  in  trea- 
laciiique  articoli  furono  prescritti  i  li- 
miti della  .SUB  giurisdizione. 

VI.— Ma  nienlrc  si  conehiudea  la  pa- 
ce colla  Chiesa,  vcnivasi  rinnovando  la 
guerra  tra  gli  uomini.  La  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Spagna  e,  l'Olanda  si 
collcgarono.  per  assicurare  a  dun  Carlo 
infante  di  Spagna  la  successione  de'  du- 
cati di  Parma  e  Piacenza  e  della  Tosca- 
na: e  stabilirono  che  le  piazze  di  quei 
paesi  non  più  da  scimila  Svizzeri,  come 
era  slato  convenuto  nei  precedenti  trat- 
tati, ma  da  scimila  Spagnuoli  Cossero 
custodite.  La  corte  di  Vienna,  temeniìo 
non  altro  fine  avesse  quell'alleanza, 
accrebbe  le  sue  forze  d'Italia,  ed  ordinò 
a'  viceré  dì  Sicilia  e  di  Napoli  di  met- 
tere ì  due  regni  in  istato  di  difesa. 

Il  conte  di  Sastago,  viceré  di  Sicilia, 
die  tosto  mano  a  riparare  tutte  le  for- 
tezze marittime  del  regno.  Vi  fu  spe- 
dito il  generale  Vallis  con  nuore  trup- 
pe; ma  il  danajo  mancava  pel  soldo  di 
esso  e  per  le  altre  spese.  Per  averae 
si  ebbe  ricorso  a  mezzi  violentissimi. 
Fu  obbligato  il  senato  di  Palermo  a 
fare  un  presto;  si  tolse  uoa  intera  aa- 
nala  delle  rendile  di  tutti  coloro  che 
erano  fuori  del  regno  ;  presti  forzosi 
furono  obbligati  a  fare  i  negozianti,  ai 
quali  inoltre  si  vendevano  a  forza  i 
dritti  di  tratta,  senza  che  avessero  fru- 
menti da  trarre;  s'intimò  ai  baroni  (o 
a. dir  meglio  si  fìnse  intinrare);il  sec;, 
vizio  Diililare  per  trarre  da  essi  dieci 
once  per  ogni  uomo  che  doveano  dare; 
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fu  imposto  il  due  per  cento  su  tulle 
le  rendile,  e  dagli  ecclesiastici  si  volle 
non  solo  tale  prestazione ,  ma  la  ces- 
sione delle  franchigie  che  godéano , 
che  cHiamavansi  Seasciato;  e  rinnlmenle 
fu  obbligato  il  senato  di  Palermo  a  trar- 
re cencinquantamila  scudi  da  quel  ca- 
pitale, che  tenea  in  serbo,  per  servire 
a  comprarne  frumenti;  e  però  diceasi 
colonna  frumentaria. 

Tutte  quelle  estorsioni  produssero 
una  miseria  generale.  I  debitori  o  non 
potevano  pagare  o  cercavano  quel  pre- 
testo, per  negarsi  al  pagamento  dei  de- 
biti; i  creditori,  mentre  da  una  mano 
non  poteano  esigere,  erano  dall'altra 
stretti  dal  governo  a  pagare;  ognuno, 
che  avea  danaro,  lo  sottrasse  dalla  cir- 
colazione. Ciò  nulla  ostante  nel  1732  il 
conte  di  Sastago  chiese  al  parlamento 
uno  straordinario  donativo  di  un  mi- 
lione di  scudi,  per  pagare  i  debiti  dello 
stato,  e  tanto  fece  che  n'ebbe  ottocento- 
mila. 

VII. —  La  guerra  allora  temuta  non 
ebbe  luogo:  ma  scoppiò  poi  da  un  altro 
lato  nel  1738.  Era  stato  in  quelPanno 
elettore  di  Polonia  Stanislao  Leczinski 
suocero  del  re  Luigi  XV  di  Francia; 
la  imperatrice  di  Russia  e  Timperatore 
di  Germania  gli  aveano  suscitato  con- 
tro i  paladini  di  Lituania,  i  quali,  co- 
mechè  in  poco  numero  ,  ajutati  da 
quelle  due  potenze,  disfecero  l'esercito 
polacco,  cacciarono  l'elettore,  e  mìsero 
sul  trono  il  figliuolo  delTultìmo  re  di 
Polonia,  duca  di  Sassonia,  sposo  d'una 
nipote  dell'imperatore,  il  quale  venne 
a  pagarne  lo  sconto.  Il  re  Luigi  strinse 
una  lega  colla  Spagna  e  col  re  di  Sar- 
degna ,  per  attaccare  in  tutti  i  punti 
i  dominii  austriaci.  Un  esercito  gallo- 
sardo invase  lo  stato  di  Milano.  Lo  in- 
fante don  Carlo  secondo  figliuolo  del 
re  Filippo  ,  pria  riconosciuto  duca  di 
Parma  e  principe  ereditario  di  Tosca- 
na, con  altro  esercito  venne  a  sbarcare 
nella  riviera  di  Genova.  Si  fermò  da 
prima  in  Parma,  e  quindi  avanzatosi 
verso  Napoli,  in  poco  d'ora  se  ne  in- 
signorì. Quivi  stando,  addi  15  di  mag- 
gio nel  1734  gli  giunse  la  cedola,  con 


cui  il  re  Filippo  dichiaravalo  re  delle 
due  Sicilie. 

Se  r  acquisto  delle  Provincie  na po- 
litane fu,  come  in  tutti  i  tempi  è  stato, 
una  passeggiata  militare,  non  inen  fa- 
cile fu  quello  di  Sicilia;  tantoché  la 
condotta  di  coloro,  che  comandavano 
le  armi  austriache  in  questi  paesi,  fé' 
sospettare  d'alcun  secreto  accordo  col 
ministero  di  Vienna.  Il  conte  di  Sa- 
stago, mentre  l'esercito  spagnuolo  avan- 
za vasi  verso  Napoli,  sguerniva  la  Sicilia 
di  soldati,  per  mandarne  colà.  Caduta 
quella  città,  levò  tutte  le  truppe  da 
Palermo  e  le  divise  in  Trapani,  Sira- 
cusa e  Messina,  lasciando  solo  dugento 
fanti  di  guarnigione  nel  castello.  Par- 
tito luì  per  ritirarsi  in  Siracusa,  do- 
dici galee  spagnuole  addi  13  dJ  giugno 
del  1734  vennero  a  fermarsi  dirimpètto 
la  città:  il  conte  Castiglione  milanese,; 
che  comandava  il  castello,  chiese  al  ge- 
neral Roma,  lasciato  dal  viceré  al  co- 
mando delle  armi,  se  dovea  far  fuoco 
contro  que'  legni:  il  generale  si  portò 
al  castello,  osservò  le  galee,  e  poi  disse 
al  castellano  di  non  darsene  pensiero.. 
Forse  fu  quello  un  tentativo,  che  volle 
fare  l'infante,  per  vedere  se  i  coman- 
danti in  Sicilia  stavano  al  convenutq. 

Finalmente  quando  ogni  ccfsafain 
pronto  in  Napoli,  fu  imbarcato  l'eser- 
cito perla  spedizione  di  Sicilia,  xli  cui 
fu  dato  il  comando  al  conte  di  Mon- 
temar,  che  fu  anche  destinato  viceré. 
A  dì  28  di  agosto  il  naviglio  fu  alle  vi- 
ste di  Palermo.  Il  general  Roma,  saputo 
appena  il  suo  avvicinamento,  parti  per 
Siracusa.  La  durezza  e  le  estorsioni 
del  governo  austriaco;  l'abitudine  con- 
tralta da'  Siciliani  di  vivere  sotto  la  do- 
minazione spagnuola;  la  fama  delle  vir- 
tù del  nuovo  re;  e  quella  naturale  va- 
ghezza di  novità,  che  fa  a  tutti  sperare 
miglior  ventura  nei  cambiamenti,  rese- 
ro ollremodo  gradito  l'arrivo  degli  Spa- 
gnuoli.  Il  popolo  di  Palermo  traeva 
alla  marina  e  godea  dello  spettacolo  di 
tutti  que'  legni  (erano  oltre  a  trecento 
le  navi  da  trasporto,  oltre  quelle  della 
guerra),  i  quali  per  la  calmeria  tratte- 
ncvansi  in  allo  mare.  Nò  sì  tosto  addi  29 
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dì  quel  mcic  lo  cscivilo  prese  terra  a 
SdlHiìlo,  die  la  nobitlà  vi  corse,  per  os- 
sequiare il  comandanle.  Vi  spedì  suoi 
anil)HSciatori  il  senato,  per  avere  per  la 
resi  della  citlà  le  stesse  condizioni  ac- 
cordate nel  1718  dal  marchese  di  Ley- 
de;  e  Tottenne.  Il  domane  Tesercito  ac- 
coslossi  alla  città  e  venne  a  fermarsi 
dairallra  parte  nella  campagna  di  Ma* 
laspina.  Il  conte  di  Montemar  prese  al- 
loggio nella  villa  del  duca  di  Sperlinga; 
addi  ì  di  settembre  entrò  in  città  ac- 
compagnato dal  senato,  dal  principe  di 
Butera  e  da  molti  baroni,  e  venne  al 
duomo,  ove  lettasi  dal  protonotaro  del 
regno  la  real  cedola ,  per  la  quale  il 
re  Carlo,  quarto  fra  i  monarchi  di  Si- 
cilia di  tal  nome ,  venuto  al  possesso 
di  questi  regni  per  la  cessione  fatta- 
gliene dal  re  suo  padre  e  dal  principe 
delle  Asturie  suo  fratello,  destinava 
suo  viceré  nel  regno  di  Sicilia  Giu- 
seppe Gartillo  Albornoz;  conte  di  Mon- 
temar. Dopo  di  che  il  nuovo  viceré 
prestò  il  consueto  giuramento  di  os- 
servare le  leggi ,  i  capitoli  e  le  costi- 
tuzioni del  regno. 

Vili.  —  Tosto  dopo  il  nuovo  viceré 
ordinò  al  tribunale  del  patrimonio,  che 
la  monpta,  che  indi  in  poi  si  fosse  co- 
niata, portasse  l'epigrafe  Carolus  Bar- 
bonius  Tertius.  Lasciando  stare  che  a- 
vrebbe  più  presto  dovuto  dirsi  Carolus 
Tertius  Borbonius,  queir  epigrafe  era 
mal  conveniente;  perchè  se  voleasi  con- 
tare tra'  re  di  Sicilia  Carlo  d'  Angiò, 
il  nuovo  re  era  il  quinto  di  tal  nome; 
se  no  ,  era  il  quarto.  Ma  il  governo 
spagnuolo  volea  mostrare  di  tenere  il- 
legittimo, non  solo  l'angioino,  ma  il  re 
Carlo  d'Austria,  cui  in  quel  momento 
veniva  a  spogliare  del  regno.  E  però 
il  viceré  quel  giorno  medesimo  ordinò 
al  tribunale  stesso  di  rimettergli  un 
notamento  di  tutti  gli  offici!  e  benefìcii 
ecclesiastici  conferiti  dal  governo  au- 
striaco e  desse  il  suo  parere,  se  era  e- 
spediente  staggirne  le  rendite. 

Intanto  erasi  dato  mano  all'assedio 
del  castello.  Nel  terzo  giorno  il  conte 
di  Castiglione  ,  che  forse  era  il  solo 
che  pigliava,  la  cosa   sul   serio  ,  colto 


da  nna  bomba  mori  ;  la  guarnigione 
senza  altro  aspettare  cesse  il  castello 
e  si  rese  prigioniera  di  guerra.  Nel 
tempo  stesso  si  arrendeva  la  città  di 
Messina.  Una  parto  del  naviglio  par- 
tito da  Napoli  erasi  colà  diretta  ,  ed 
avea  presso  alla  città  messo  in  terra 
il  conte  di  Marsillac  con  parte  dellV 
sercito.  Comandava  colà  le  armi  au- 
striache il  principe  di  Lobeovitz.il 
quale  all'arrivo  degli  Spagnuoli,  sguar- 
nita Taormina  e  i  castelli  di  Maitagri- 
fone  e  il  castellaccio,  si  ridusse  nella 
cittadella,  lasciando  presidiati  gli  altri 
forti.  La  città  si  arrese  di  queto  come 
Palermo,  e  il  conte  di  Marsillac  vi  en- 
trò addi  7  di  settembre,  ed  ivi  a  selle 
giorni  capitolò  il  forte  Gonzaga.  Ma  la 
cittadella,  ove  comandava  Lobcovitz 
fece  validissima  difesa.  Finalmente  do- 
po sei  mesi,  mancati  affatto  i  viveri, 
ed  essendogli  stato  scritto  dal  ministro 
imperiale  in  Roma  :  che  non  avea  da 
sperare  alcun  soccorso,  rese  la  piazza, 
onde  venne  fuori  con  tutti  gli  onori 
di  guerra. 

Mentre  le  armi  spagnuole  stringeano 
la  cittadella,  moveano  da  Palermo  gli 
ambasciatori  destinati  dalla  deputazione 
del  regno  in  nome  di  tutta  la  nazione 
ad  ossequiare  il  nuovo  re,  e  quelli  del 
senato  di  Palermo.  Giunti  essi  in  Na- 
poli, i  primi  furono  dal  re  ricevuti  con 
tutti  gli  onori  di  ambasciatori  di  un 
regno  indipendente.  Introdotti  nell'an- 
ticamera della  sala  del  trono  con  gran 
seguito  di  nobili  siciliani,  che  più  ma- 
gnifica rendeano  la  funzione ,  venne 
fuori  ad  incontrarli  il  conte  di  Santo 
Stefano,  maggiordomo  maggiore  del  re, 
il  quale  era  nato  in  Sicilia  mentre  suo 
padre  vi  era  viceré  sotto  Carlo  IL  5/- 
gnori^  diss' egli  agli  ambasciatori,  mi 
duole  che  i  doveri  della  mia  carica  non 
mi  permettono  di  seguirli  anchHo  come 
siciliano:  ma  vi  prego  a  gradire ,  che 
in  mia  vece  ciò  si  facci  dal  duca  (FAi- 
ron  mio  figlio.  Tali  espressioni  intese 
a  lusingare  il  sentimento  nazionale, 
forte  in  tutti  i  popoli,  fortissimo  nei 
Siciliani,  unite  all'  onore  reso  dal  re 
alla  nazione  nelle  persone  dì  coloro. 
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che  la  rappresentavano,  furono  foriere, 
e  non  mendaci,  della  futura  condotta 
dì  quel  buon  re,  la  cui  memoria  sarà 
sempre  cara  ai  Siciliani  ,  per  avere, 
finché  regnò,  non  solo  religiosamente 
conservate,  ma  accresciute  le  prero- 
gative del  regno.  Ed  una  prova  solenne 
volle  darne  allora  stesso  col  promet- 
tere in  quella  pubblica  udienza  agli 
ambasciatori  siciliani,  che  presto  si  sa- 
rebbe recato  in  Palermo  ,  per  esservi 
coronato,  sull'esempio  di  tifiti  i  re  di 
Sicilia  suoi  predecessori.  Quest'  onore 
compartito  alla  Sicilia  dava  sul  naso 
a  qualche  altra  città;  per  lo  che  grandi 
mene  eransi  fatte,  per  indurlo  a  coro- 
narsi altrove.  Fu  allora,  che  il  senato 
di  Palermo  fece  scrivere  all'  infatica- 
bile canonico  Mongitore  V  opera  sul 
dritto,  che  ha  la  città  di  Palermo,  di 
dar  la  corona  ai  re  di  Sicilia.  Ma  non 
era  mestieri  di  tal  libro.  Quell'ottimo 
re  non  lasciò  mai  piegarsi  a  deviare 
dal  suo  proponimento  di  rispettare  gli 
antichi  statuti  e  le  civili  consuetudini 
del  regno. 

IX.  —  Come  seppe  che  la  cittadella 
di  Messina  era  per  cadere,  mosse  per 
terra  a  quella  volta  sulla  fine  di  feb- 
braro  del  1735,  e  vi  giunse  addi  9  di 
marzo.  In  presenza  sua  fu  consegnata 
la  cittadella  alle  sue  armi,  in  presenza 
sua  ne  partirono  1  Tedeschi.  La  de- 
putazione del  regno  ed  il  senato  di  Pa- 
lermo, saputo  il  suo  arriva  in  Messina, 
vi  spedirono  altri  ambasciatori,  per  os- 
sequiarlo. Dopo  due  mesi  di  dimora  in 
quella  città  imbarcossì,  per  venire  in 
Palermo  ,  addi  16  di  maggio.  Venuto 
fuori  del  porto,  nello  stretto  levossi 
un  vento  contrarlo,  per  cui  fu  mestieri 
passar  la  notte  in  quella  spiaggia.  Ri- 
messosi il  domane  in  mare,  sulle  un- 
dici ore  a.  m.  del  giorno  18  fu  alle 
viste  di  Palermo.  Avea  egli  due  giorni 
prima  di  partire  fatto  spedire  un  cor- 
riere in  Palermo,  per  dare  avviso  della 
sua  mossa,  ma  questo  non  era  ancora 
arrivato;  e  per  essere  inaspettata  la 
sua  venuta,  più  viva  ne  fu  la  gioja  dei 
Palermitani. 

Sulle  quattr'  ore   scese   a   rimpetlo 
PiiiiEni,  Opere. 
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della  Quinta  Gasa  de'  gesuiti,  ed  ivi 
stette  la  notte:  il  domane,  rimessosi  in 
mare,  venne  alla  porta  Felice,  ove  era 
già  preparato  il  magnifico  ponte.  Ivi 
stavano  ad  aspettarlo  il  sacro  consiglio, 
la  deputazione  del  regno,  la  nobiltà, 
il  clero,  il  senato:  scese  fra  lo  sparo 
delle  artiglierie;  e  salito  in  una  splen- 
dida carrozza  del  principe  di  Cattoli- 
ca, entrò  in  città.  I  collegi  degli  artieri, 
che  formavano  le  milizie  urbane,  erano 
schierate  lungo  la  strada  Toledo.  Giun- 
to al  duomo,  vi  fu  ricevuto  dall'arci- 
vescovo e  dal  capitolo.  Vi  si  cantò  il 
Te  Deujii;  e  fatte  le  sue  adorazioni,  si 
recò  al  rcal  palazzo. 

Lo  stesso  giorno  del  suo  ingresso 
bandì  che  fossero  tolte  da  tutti  i  luoghi, 
ove  ne  erano  slate  affisse,  le  iscrizioni 
intitolale  al  re  Carlo  HI  suo  anteces- 
sore, il  cui  viceré  avea  nel  1720  fatto 
levare  quelle,  in  cui  era  il  nome  di  Fi- 


lippo IV,  che  in  quelle  diceasi  quinto; 
anzi  ne  avea  fatto  atterrare  la  statua, 
ch'era  stata  eretta  alla  porta  della  Do- 
ganella.  Designò  poi  il  re  il  giorno 
30  del  seguente  giugno,  per  fare  il  suo 
solenne  ingresso.  Come  a  questa  fun- 
zione andava  annesso  il  prestarsi  dalla 
nazione  l'omaggio  al  nuovo  re,  il  proto- 
notaro  del  regno  vi  chiamò  tutti  coloro 
che  aveano  sede  in  parlamento. 

Il  giubilo  de'  Siciliani  venne  al  suo 
colmo  in  quel  giorno.  Sul  far  dell'al- 
ba le  milizie  urbane  si  schierarono  da 
ambi  i  lati  della  strada  Toledo;  le  case 
tutte  della  città,  non  che  quelle  dei 
grandi  signori,  de'  magistrali,  degli  ec- 
clesiastici e  degli  agiati  cittadini  furono 
parate  di  sontuose  arazzerle.  Tre  ma- 
gnifici archi  trionfali  furono  eretti  dal 
senato,  il  primo  alla  porla  de'  Greci, 
l'altro  alla  porta  Felice,  il  terzo  alla 
piazza  Vigliena,  Tre  ne  eressero  nella 
stessa  strada  Toledo  le  tre  nazioni  na- 
poli tana,  genovese  e  lombarda. 

Recossi  il  re  di  buon  mattino  fuori 
di  città  nella  pianura  di  Sant'Erasmo, 
ove  crasi  prima  cretto  un  gran  padi- 
glione, entro  il  quale  era  il  trono.  Ivi 
stando,  il  principe  di  Butera,  primo  ti- 
tolo del  regno,  introdotto  alla  sua  pre- 
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senza,  inginocchiatosi,  con  breve  arin- 
ga mostrò  la  letizia  della  nazione,  per 
essere  egli  venuto  al  trono:  il  re  rispose 
con  lodare  la  fedeltà  dei  Siciliani;  a 
questo  dire«  tolto  dalle  mani  del  prin- 
cipe Corsini  cavallerizzo  maggiore  il 
reale  stendardo,  a  lui  lo  porse; e  il  prin- 
cipe, rialzatosi,  venne  fuori,  e  si  avvia- 
rono alla  città,  con  l'ordine  a  ciascuno 
assegnato,  lutti  coloro  ch'erano  ammes- 
si a  corteggiare  il  re. 

Precedea  il  reggimento  delle  guardie 
italiane;  venivano  appresso  a  piedi  tutti 
i  servidori  e  i  paggi  del  re;  seguivano  a 
cavallo  il  principe  di  Rammaccu,  capi- 
tano della  città,  accompagnato  da  uno 
de'  giudici  della  corte  pretoriana,  pre- 
ceduto da'  suoi  alabardieri;  poi  i  depu- 
tati del  regno  coi  governatori  del  banco 
di  Palermo;  indi  tutti  i  nobili,  ognuno 
de^  quali  avea  un  gran  seguito  di  ser- 
vidori e  palafrenieri  vestili  di  ricche 
assise.  Seguiva  la  banda  de'  suonatori 
del  senato,  cui  tenean  dietro  gli  uffi- 
ciali minori  dei  tribunali  della  gran 
corte  e  del  real  patrimonio;  poi  tutti  i 
vescovi  ed  abati,  che  avean  sede  nel 
parlamento  del  regno;  ed  accanto  ad 
ognun  di  loro  era  un  sacro  consìglio. 
S^uiva  il  principe  di  Galena  tesoriere 
generale,  che  portava  appesi  alTarcione 
sacchetti  di  monete,  coniate  in  quei 
giorni  colla  effigie  del  nuovo  re,  e  in 
tutti  i  quadrivi  ne  gittava  al  popolo; 
venivano  appresso  quattro  battitori  della 
guardia  del  corpo  e  quattro  cavallerizzi; 
poi  i  maggiordomi  e  gentiluomini  di 
camera,  Telemosiniere  del  re,  gii  aju- 
tanti  reali.  Finalmente  andava  iunanzi 
al  re  il  principe  di  Balera  portando  lo 
stendardo  reale. 

Cavalcava  il  re  sotto  ricco  baldacchi- 
no, donatogli  dal  corpo  dei  mercatanti 
di  Palermo  :  lo  addestravano ,  dalla 
dritta  il  principe  di  Trabia,  che  piglia- 
va il  luogo  di  secondo  titolo,  e  dalla  si- 
nistra il  principe  dì  Cattolica  pretore: 
i  senatori  sorreggean  l'aste  del  baldac- 
chino. Andavano  a  piedi,  avanti  al  re^ 
ì  cavallerizzi  di  campo,  e  dietro  il  duca 
di  Gaslelluccio  secreto  della  regia  doga- 
na. Fuori  del  balddccbinó  cavalcavano 


dal  lato  del  re  il  principe  Corsini  caval- 
lerizzo maggiore,  portando  nuda  la  spa- 
da del  sovrano,  e  dietro  il  marchese  di 
Aricnzo  capitano  della  guardia  del 
corpo,  il  conte  di  Santo  Stefano  mag- 
giordomo maggiore,  e  il  duca  d'ÀiroD 
gentiluomo  di  camera  in  servizio.  Ve- 
nivano da  sezzo  la  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  a  cavallo,  e  poi  ie  car- 
rozze del  re,  deirarcivescovo  di  Paler- 
mo ,  degli  altri  vescovi ,  del  principe 
di  Butera,  del  principe  di  Trabia  e  del 
sonalo. 

I/arci vescovo  di  Palermo  erasi  fer- 
mato dentro  la  città  presso  alla  porta 
Felice,  con  tutto  il  clero  regolare  e  se- 
colare. Come  il  re  mosse  a  quella  volta, 
egli,  seguito  dal  clero,  ne  venne  faori 
in  abito  pontificale,  e  lo  scontrò  alpri; 
mo  arco  trionfale  presso  la  porta  dei 
Greci.  Il  re  smontato,  inginoechiossie 
baciò  la  croce  portagli  dallo  arcivescovo. 
Rimesso  in  sella,  continuò  la  mama. 
e  l'arcivescovo  spogliatosi  degli  abili 
pontificali,  colla  cappamagna  e  ilcaj)' 
pello  vescovile,  salilo  sulla  sua  mula, 
andò  a  raggiungere  gli  altri  prelati. 
Giunto  il  re  alla  porta  Felice,  il  pre- 
tore, che  poco  prima  erasi  staccalo  dal 
suo  fianco,  inginocchiatosi,  gli  porse 
in  un  bacino  d'argento  le  chiavi  delle 
porle  della  città,  facendo  un'apposita 
aringa,  alla  quale  il  re  corlesemente 
rispose,  e,  prese  le  chiavi,  a  lui  ìert- 
stituì,  e  in  quell'atto  udissi  il  rìmboiB; 
ho  delle  artiglierie  del  castello  e  dei 
legni  reali. 

Procedendo  poi  lungo  la  strada  To- 
ledo ,  giunse  il  re  al  duomo ,  ove  fu 
ricevuto  dall'arcivescovo  e  dal  capitolo 
Assisosi  in  soglio,  dopo  cantato  \lp 
Deiim^  gli  fu  posto  innanzi  un  tavolino 
col  libro  de'  vangeli  aperto  ed  od  cro- 
cifisso sopra.  Il  protonotaro  del  regno, 
avutone  prima  l'ordine,  lesse  ad  a'^^ 
voce  la  formola  del  giuramento  da  pre; 
starsi  al  nuovo  sovrano.  Furono  po' 
chiamati  l'arcivescovo  di  Pdlcrino,  <5|; 
uno  appresso  all'altro  tutti  i  P^y' 
del  regno:  il  principe  di  Butera, eoo- 
pò  lui  tutti  i  baroni,  il  pretore  di  Pa- 
lermo ,  seguilo  dai  procuratori  ^^'^^ 
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altre  città,  e  fmatmcnte  la  deputazione 
del  regno,  per  giurare  in  nortìe  degli 
assenti.  Ad  ognuno  di  costoro  diman- 
dava il  prolonotaro  «  giura .  Ella  fe- 
deltà ed  omaggio  a  S.  M.  secondo  la 
formola  da  me  letta?  E  colui,  baciando 
il  crocifisso  e  il  vangelo,  rispondea: 
Così  lo  giuro.  Dopo  ciò  ordinò  il  re 
allo  stesso  protonotaro  di  leggere  la 
formola  del  giuramento  da  prestarsi 
da  lui  per  l'osservanza  delle  leggi  del 
regno;  e  quello,  lettala,  s'inginocchiò 
e  disse  al  re:  Si  compiace  F.  M.  di  giu- 
rare V osservanza  de*  capìtoli  e  privi- 
legi del  regno  ,  secondo  la  formala  , 
die  mi  ordinò  di  leggere?  Il  re  levossi, 
e  toltosi  il  cappello  e  il  guanto,  posta 
la  roano  ignuda  sul  vangelo ,  rispose: 
Cosi  lo  giuro.  Si  fece  allora  avanJti  il 
pretore  col  libro  de'  privilegi  e  con- 
suetudini di  Palermo,  e  postosi  in  gi- 
nocchio pregò  il  rè  a  giurarne  del  pari 
l'osservanza;  e  il  re  giurò,  ma  col  cap- 
pello in  capo  e  còlla  mano  vestita  del 
guanto.  E  quell'atto  fu  accompagnato 
dalle  grida  festose  di  tutto  il  popolo, 
e  dalle  scariche  delle  artiglierìe. 

Gomechè  i  giuramenti  de'  principi 
siano,  sventuratamente  per  l'umanità, 
sempre  subordinati  alta  ragion  di  sta- 
to, pure  il  giuramento  di  Carlo  IV  spi- 
rò una  gioja  straordinaria  ,  perchè  il 
popolo  altamente  confidava  nella  reli- 
gione di  quel  buon  re,  e  ne  avea  on- 
de. Carlo,  nell'insignorirsi  dei  regni  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  avea  riacquistato  un 
patrimonio  avito,  ma  lo  avea  acquistato 
colle  armi,  né  i  popoli  aveano  avuta  al- 
cuna parte  in  ciò  :  pure  queir  ottimo 
principe  sdegnò  l'odioso  titolo  di  con- 
quistatore, e  di  sola  sua  volontà  pi?e- 
stò  quel  giuramento,  che  poi  tenne  con 
ammirevole  lealtà. 

Né  men  fastosa  fu  la  funzione  della 
sua  coronazione.  La  gotica  soffitta,  che 
allora  conservava  il  ttuomo  di  Paler* 
mo ,  per  non  essere  stato  ancor  con- 
traffatto, fu  vestita  artificiosamente,  e 
negli  spartimentl  furono  posti  nove 
grandi  quadri,  nei  quali  si  rappresene 
tavano  le  gesta  del  re  David  e  la  sua 
unzione  e  coronazione.  Nell'ordinato 


soprapposto  alle  mura  laterali  del  lem* 
pio,  conservandosi  la  slessa  euritmia 
della  soffitta,  furono  lasciali  nove  par- 
ti menti,  per  ogni  lato,  ne'  quali  furono 
situati  diciotlo  quadri,  che  rappresen- 
tavano le  coronazioni  di  Rugieri  I,  di 
Guglielmo  I,  di  Guglielmo  II,  di  Tan- 
credi, di  Rugieri  II,  di  Guglielmo  III, 
di  Arrigo  I ,  dì  Federigo  I,  di  Arri- 
go lì,  di  Manfredi,  dì  Pietro  I  d'  Ara- 
gona, di  Giacomo ,  di  Federigo  II,  di 
Pietro  II,  di  Lodo  Vigo,  di  Federigo  III, 
di  Martino  e  di  Vittorio  Amedeo.  Tra- 
mezzo ai  quadri  eran  due  colonne,  che 
sostengano  1'  ordine  superiore ,  fra  le 
quali  erano  le  statue  di  quei  re,  che 
non  erano  stati  coronati  in  Sicilia. 

Cosi  preparato  il  tempio,  sulle  dieci 
ore  a.  m.  venne  fuori  il  re  con  tutta 
la  sua  corte.  Precedei  la  guardia  dei 
reali  alabardieri,  seguita  da  una  car- 
rozza tirata  da  sei  cavalli  ,  entro  la 
quale  erano  il  principe  di  Butera  ed 
il  conte  di  Sammarco.  Portava  il  primo 
in  un  bacino  di  argento  la  corona  e  lo 
scettro  dèlio  stesso  metallo  ingiojellati 
di  delicatissimo  lavoro,  fatti  in  Paler- 
mo. In  uguale  bacino  portava  l'altro 
la  ricca  spada  del  re  col  budriere.  In 
un'  altra  carrozza  era  il  primo  caval- 
lerizzo del  re  con  alcuni  gentiluomini 
di  camera.  Vota  era  la  terza  carrozza, 
tirata  da  otto  cavalli.  Seguivano  in  con- 
fuso i  nobili,  e  i  cortigiani.  Quattro  bat- 
titori a  cavallo  precedeano  la  carrozza, 
entro  la  quale  era  il  re  col  cavallerizzo 
maggiore,  il  capitano  della  guardia  del 
corpo  e  il  gentiluomo  di  servizio.  Erano 
accanto  alla  carrozza  i  paggi  a  piedi 
e  quattro  cavallerizzi  a  cavallo,  e  die- 
tro la  compagnia  della  guardia  deì 
corpo  a  cavallo. 

Giunta  la  prima  carrozza  al  duomo, 
i  due  gentiluomini  di  camera  vennero 
al  soglio  pontificale ,  ove  stava  a  se- 
dere r  arci  vesce  vo,  presentarongli  la 
corona,  lo  scettro  e  la  spada ,  che  fu- 
rono posti  sopra  l'altare.  Né  l'arcive- 
scovo, né  alcun  altro  andò  incontro  al 
re  nell'entrare  in  chiesa.  Era  égli  in 
abito  positivo  e  senza  spada.  Avuta 
•  l'acqua  benedetta  dal  suo  Hmosinlere, 
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andosscne  in  uno  slanziiio  preparato 
presso  il  coro,  onde  ivi  a  poco  ritornò 
yestito  di  sole  brache  e  giubbone,  senza 
cappello  e  spada.  Incontralo  dai  vescovi 
di  Catania  e  di  Siracusa,  fu  da  essi 
presentalo  all'arcivescovo,  e  dal  primo 
fu  fatta  la  dimanda  d*csser  unto  e  co- 
ronalo. Sedutosi  allora  il  re  fra'  due 
vescovi  ,  pli  fu  letta  dal!*  arcivescovo 
l'ammonizione,  secondo  i  canoni;  ingi- 
nocchiatosi poi,  fece  la  professione  di 
fede.  Denudatigli  Tantibraccio  destro  e 
le  spalle  fu  unto,  e  restando  in  ginoc- 
chio furon  dalTurcivcscovo  lette  le  so- 
lite preci.  Dopo  ciò  V  arcivescovo  co- 
minciò la  messa  solenne,  e  il  re  si  ri- 
tirò nel  suo  stanzino.  Ivi  a  poco  ri- 
comparve vestito  del  real  manto^  il  cui 
lungo  strascico  era  sostenuto  dal  conte 
di  Santo  Stefano  maggiordomo  mag- 
giore e  dal  duca  di  Airon,  e  andò  ad 
inginocchiarsi  sul  soglio.  Prima  del 
vangelo  T  arcivescovo  s'assise  nel  suo 
faldistoro;  e  il  re  sceso  dal  soglio,  trai 
vescovi  di  Catania  e  di  Siracusa,  andò 
ad  inginocchiarsi  avanti  a  lui  ;  egli , 
presa  la  spada  nuda,  al  re  la  porse,  e 
il  re  a  lui  la  restituì;  rimessa  nel  fo- 
dero, la  cìnse  al  re,  il  quale,  levatosi, 
la  sguainò,  la  vibrò  quattro  volle  in  a- 
ria,  fece  atto  di  tergerla  sul  braccio 
sinistro,  la  rimise  sul  fodero,  e  tornò 
in  ginocchio.  Presa  allora  d'in  sull'al- 
tare la  corona ,  l'  arcivescovo  la  pose 
sul  capo  del  re  ,  e  in  mano  gli  pose 
lo  scettro.  In  queir  atto  echeggiarono 
gli  evviva  del  popolo,  il  suono  delle 
campane,  le  scariche  della  truppa,  che 
era  al  di  fuori ,  e  le  salve  delle  arti- 
glierie della  città,  de'  forti,  dei  legni 
i-eali.  Alzatosi  allora  l'arcivescovo,  ri- 
condusse il  re  al  trono  e  ve  lo  fece 
sedere,  ciò  che  dicesi  intronizzare.  Can- 
tato il  Te  Deum,  continuò  la  messa,  ed 
all'offertorio  il  re  scese  dal  soglio,  ed 
offri  all'aliare  tredici  monete  d'oro  colla 
sua  effigie,  del  valore  di  cinque  onze 
.  runa,  e  wovantadue  doppie  ('}.  Finita 

(«)  Tutto  II  dono  fu  del  valore  (U  onze  44i: 
ina  poi  re;,'alò  alla  capp€Ua  di  s.  Rosalia  una 
immagiHctta  di  avorio  della  saula  eoa  contor- 


la  messa  ,  il  re  collo  slesso  accompa- 
gnamento, portando  la  coronazione  in 
testa  e  lo  scettro  in  mano,  ritornò  ai 
real  palazzo. 

La  sera  poi  si  fece  vedere  a  cavalla 
con  gran  seguito  di  nobili,  ognun  dei 
quali  era  accompagnato  da  paggi  con 
torchi  di  cera  accesi.  Con  tal  corteggio 
venne  godendo  del  magnifico  spelta- 
colo  ,  che  mostrava  per  ogni  dove  la 
città.  Oltre  la  pubblica  luminaria,  tutte 
le  case,  non  che  quelle  de'  signori,  ma 
dei  privati  cittadini ,  eran  parate  di 
ricche  arazzcric,  ornate  di  trofei  e  di 
emblemi  analoghi  alla  coronazione  del 
re,  e  illuminate  con  numerosi  torchi 
di  cera.  Tutti  i  bcgl'  ingegni  furono 
messi  alla  prova,  per  inventare  mac- 
chine ,  imprese  e  molli.  Le  case  reli- 
giose, i  monasteri ,  i  seminari!,  i  col- 
legi di  tutti  gli  artieri  gareggiarono 
nel  far  pubbliche  dimostrazioni  digioja. 
Da  per  tutto  vedeausi  ingegnose  mac- 
chine allusive  alla  congiuntura  con 
grave  profusione  illuminate.  Si  distin- 
sero fra  gli  altri  gli  orafi  e  gli  argen- 
tai, i  quali  eressero  nella  piazza  del 
Garraffello  una  mole  quadrata  alta 
quaranta  palmi,  ornata  di  statue,  fatta 
tutta  d'argento:  sovr'essa  sorgea  la  sta- 
tua del  re  dello  stesso  metallo,  sopra 
uno  zoccolo  gremito  d'ogni  maniera  di 
gioje;  tutti  i  preziosi  utensili,  che  que- 
gli artieri  aveano  in  vendita,  furon  po- 
sti con  beli'  ordine  presso  gli  angoli 
del  basamento,  e  vi  formavano  quattro 
alte  piràmidi.  Accrescea  la  magnificen- 
za del  tutto  l'immensa  copia  di  cera, 
che  intorno  vi  ardea. 

X. — La  gioja  destata  in  Sicilia  ven- 
tidue anni  prima  per  l'ingresso  e  co- 
ronazione di  Vittorio  Amedeo  era  stata 
solo  effetto  del  seatiraento  nazionale; 
ma  nella  coronazione  di  Coirlo,  alle  ce- 
rimonie pubbliche^  che  furono  le  stes- 
se, unironsi  queste  particolari  dimo- 
strazioni d'affetto,  perchè  il  sentimen- 
to nazionale  era  più  forte..  La  raonar- 

na^ionc  di  grossi  brillanti  del  valore  di  quatiro 
mila  scudi. 
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chìa  siciliana  parca  risorgere  nello  sta- 
to e  nei  confini  assegnatile  dal  primo 
re  Ruggieri.  Carlo,  Icalisslmo  com'era, 
sordo  alle  altrui  insinuazioni,  non  al- 
trove volle  essere  unto  e  coronato.  Nel 
farsi  i  preparamenti  per  la  sua  venula 
avea  voluto, che  negli  aJtlobbi  de'  re- 
$;ali  appartamenti  tutto  fosse  siciliano. 
Univasi  a  ciò  T amore,  che  le  qualità 
sue   gli  attiravano.  La  bellezza   della 
sua  persona,  il  mostrare  in  queir  età 
giovanile   tanto   senno ,  tanta  compo- 
stezza di  costumi  ,  tanto   amore  della 
giustizia,  tanta   assiduità  nel    pigliar 
conto  de'  pubblici  affari,   tanta  genti- 
lezza e  piacevolezza  nelle  sue  maniere, 
senza  però  degradare  dalla  dignità  di 
monarca;  la  sua  religione,  vera  religio- 
ne; cbè  l'esatta  osservanza  delle  pra- 
tiche religiose  andava  in  lui  del  pari 
col  buon  costume,  colla  lealtà,  con  tutte 
le  virtù  d'uomo  e  di  re;  sin  dal  primo 
suo  giungere  in  Sicilia  lo  resero  caro 
al  popolo.  E  comechè,  seguita  la  coro- 
nazione, si  fosse  allontanato,  per  fer- 
mare in  Napoli  la  sua  residenza,  non 
permise  mai  che  indi    venisse  il  me- 
nomo che  di  pregiudìzio  alle  antiche 
leggi,  0  di  Bcorno  alla  Sicilia.  E  di  ciò 
una  luminosa  prova  diede  nel  momen- 
to stesso  della  sua  partenza. 

Trovò  nel  real  palazzo  di  Palermo  i 
due  arieti  di  bronzo,  avanzi  dell'antica 
Siracusa,  donati  da  re  Alfonso  a  Gio- 
vanni Ventimìglia  primo  marchese  di 
Ceraci  e  confiscati  ad  un  de'  suoi  suc- 
cessori. Non  mancò  fra'  cortigiani  chi 
propose  di  trasportarsi  nel  palazzo  di 
Napoli;  però  partito  appena  il  re,  fu- 
rono colà  mandati.  Ciò  rincrebbe  a  tutti, 
ma  nessuno  osava  reclamare;  che  non 
appartenevano    quegli   arieti    nò   alla 
città,  né  al  regno;  ma  essendo  beni  di 
confisca.,  eran  proprìì  del    patrimonio 
reale.  Pure  re  Carlo,  avuto  lingua  di 
quel  rincrescimento  de'  Siciliani,   or- 
dinò che   quegli   arieti    fossero    tosto 
riportati  nel  palazzo  di  Palermo,  e  mai 
più  indi  rimossi,  dichiarando  pubbli- 
camente non  esser  venuto  in  Sicilia, 
per  ispogliarla  de'  suoi  ornamenti,  ma 


per  accrescerne  i  pregi;  ed  in  ciò  pose 
ogni  suo  studio  (*). 
*  Istituì  in  Napoli  un  magistrato,  che 
fu  detto  Giunta  di  Sicilia  ,  composto 
da  quattro  giureconsulti  ,  che  avoan 
dato  saggio  di  sé  nelle  alte  magistra- 
ture, due  de'  quali  volle  che  fossero 
siciliani,  ed  un  barone  siciliano  volle 
che  fosse  presidente,  col  titolo  ed  c- 
sercizio  di  consigliere  di  slato.  Ed  a 
richiesta  della  deputazione  del  regno 
stabili,  che  quel  presidente  fosse  scelto 
del  numero  di  coloro,  che  la  deputa- 
zione stessa  avrebbe  proposto.  Il  pa- 
rere di  quel  magistrato  chiedea  in  tutti 
gli  affari  di  Sicilia.  Per  tal  modo  il 
regno  avea  sempre  presso  il  trono  un 
valevole  difensore  delle  sue  franchi- 
gie. 

Erasi  nell'aprile  del  1738  aperto  il 
parlamento,  ed  il  viceré  principe  Cor- 
sini avea  chiesto  in  nome  del  re  una 
straordinario  donativo.  Mentre  il  par- 
lamento slava  discutendo  un  tale  affa- 
re, giunse  inaspettatamente  un  sovrana 
rescritto,  in  cui  stabi  li  vasi,  die  quindi 
innunzi  tutte  le  prelature  del  regna 
fossero  conferite  solo  a  Siciliani,  tranne 
l'arcivescovo  di  Palermo,  che  il  reserbò 
in  suo  arbitrio  il  conferirlo  in  avve- 
nire ,  e  per  una  sola  volta  quello  di 
Morreale.  Il  parlamento,  per  mostrare 
la  sua  gratitudine  per  tale  concessione, 
tanto  più  gradita  in  quanto  era  stata 
chiesta  sempre  invano,  ed  ora  il  re.fa- 
ceala  di  sua  volontà,  offri  un  donativa 
di  centomila  scudi;  ed  uno  di  dugen- 
tomìla,  oltre  la  conferma  degli  ordi- 
narli ,  che  offri  per  la  richiesta  fatta 
dal  viceré. 

Memorabili  sono  i  soccorsi  mandati 

(«)  QucsU  due  arieti,  dei  quali  11  Paimcri  In 
pur  tenuto  discorso  precedentemente  (ved.  ii 
pa{».  834,  noi.  2) ,  rimasero  nel  Palazzo  realo 
fino  alla  sollevazione  avvcnula  in  Sicilia  iu  {gen- 
naio 1848.  Ma  in  qneiranno,  quando  la  plcbn 
inferocita  portavasi  a  dare  il  sacco  al  Palazzo 
reale  ,  uno  di  quesli  arieti  fu  fallo  in  pezzi  , 
Taltro,  al  quale  era  sialo  divelto  un  pi«d«,  ri- 
cuperato da  amorevoli  cHta<lini  ,  ed  arlistica- 
mente  ristorato,  trovasi  ora  depositalo  noi  Mu- 
sco nazionale  di  Palermo,  {ì.lÀUlorr) 
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(la  quel  buon  re  in  Messina,  travagliala 
dalla  peste  nel  1748,  e  più  mcniorabili 
i  regolamenti  da  lui  enicinati,  per  dar 
nuova  ToVnia  alla  suprema  deputazione 
di  salute,  onde  questo  flagello  non  tor- 
nasse più  ad  uflliggerc  la  Sicilia.  E  lali 
regolamenti  sino  air  età  nostra  furon 
tenuti  sapientissimi  da  tutte  le  nazioni, 
e  da  molti  presi  a  modello. 

Si  deve  a  re  Carlo  il  sontuoso  al- 
bergo dei  poveri  dì  Palermo  ,  per  la 
costruzione  del  quale  diede  egli  del 
suo  cinquemila  scudi  Tanno.  Fu  suo 
pensiero  lo  stabilire  in  Messina  una 
privilegiata  compagaia  di  commercio. 
E  comechè  tale  istituzione  sia  stata  di 
breve  durata,  perchè  le  circostanze  ge- 
nerali del  mondo  aveano  sviato  il  coni- 
mercio  da  quella  città  ,  pure  servì  a 
provare ,  che  l' animo  di  quel  re  era 
sempre  inteso  a  promuovere  il  vero  bene 
della  nazione. 

Il  regno,  .venuto  sotto  il  dominio  di 
Carlo,  passò  dalla  durezza  del  governo 
austriaco  al  reggimento  veramente  pa- 
terno dì  lui.  Quel  buon  re,  non  solo  sì 
astenne  dalle  illegali  estorsioni  ,  che 
s'erano  fatte  lecite  gli  Austriaci ,  ma 
modcralissìmi  furono  i  tributi  da  lui 
chiesti  al  parlamento,  né  dimandò  mai 
straordjnarii  donativi,  se  non  quando 
straordinarii  bisogni  lo  stringeano;  tan- 


toché nel  1750  vietò  al  Ficerè  ducadi 
La  Vicfuille  di  chiedere  al  parlamento 
alcun  che  di  più  della  cooferina  de'  do- 
nativi ordinarii ,  per  non  averne  me- 
stieri. E  se  nel  1754  fu  chiesto  al  par- 
lamento ,  oltre  un  donativo  straordi- 
nario di  cencinquantamila  scudi  da  pa- 
garsi in  quattr'anni,  uno  di  settecento 
ventimila  in  nove  anni  ;  ciò  lungi  di 
essere  stato  di  peso,  fu  un  atto  di  be- 
neficenza. Il  denaro  fu  religiosamente 
impiegato,  come  il  re  avea  dichiarato, 
pel  mantenimento  di  cinque  reggi- 
menti siciliani,  di  cui  fecero  leva  cin- 
que baroni,  onde  fu  un  capitale  di  più 
messo  in  circolazione  in  Sicilia ,  e 
quindi  ebbero  onorato  modo  di  vivere 
miglia ja  di  cittadini. 

Tale  fu  il  governo  di  Carlo  IV.  Chia- 
mato egli  al  trono  di  Spagna  per  la 
morte  di  Ferdinando  VI  suo  maggior 
fratello,  addi  6  di  ottobre  del  1759, 
cesse  i  regni  delle  due  Sicilie  air  in- 
fante Ferdinando  suo  terzo  figliuolo. 
Nel  seguente  dicembre  il  marebeseFo- 
gliani,  viceré,  nel  duomo  di  Palermo 
ricevè  Tomaggio  della  nazione,  ed  ia 
forza  di  espressa  procura  prestò  il  con- 
sueto giurameuto  d'osservare  le  leggi 
del  regno  per  parte  del  nuovo  re  Fer- 
dinando III. 


FINE   DELLA  STOftlA  DI  SICILIA. 
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SAGGIO  STORICO  E  POLITICO 


SULLA 


FINO  AL  18i6. 


AL  PARLAMENTO  DELLA  GRAN  BRETAGNA 


Signori  ed  onorevoli  Rappresentanti  del  popolo  Inglese  f 


Io  non  avrei  osato,  Signori  e  Genti- 
luomini, di  porre  in  fronte  a  quest  ope- 
ra il  rispettabilissimo  nome  del  Parla- 
mento della  Gran  Bretagna,  se  ciò  non 
fosse  richiesto  dalla  convenienza,  anzi 
incerto  modo  comandato  dalla  necessità. 

La  costituzione  di  Sicilia  e  quella  di 
Inghilterra  furono  fondate  negli  stessi 
principii  feudali,  nella  stessa  età,  da 
due  principi  dello  stesso  genio ,  della 
stessa  nazione,  e  forse  dello  stesso  san- 
gue; ma  dopo  lungo  volger  d'anni,  ambo 
vennero  cambiando  d'aspetto,  in  modo 
che  appena  conservavano  qualche  linea- 
mento  dell' antica  fisonomia  e  della  pri- 
mitiva  somiglianza  loro,  quando  il  vo- 
stro governo,  Signori  e  Gentiluomini, 
impiegò  tutta  la  sua  valevole  influenza, 
per  far  sì  che  la  costituzione  siciliana 
venisse  corretta  dagli  abusi,  e  resa  una 
seconda  volta  uniforme  alla  vostra. 

Appena  ciò  ebbe  luogo,  il  vostro  stes- 
so governo  distrusse  V opera  sua,  e  con 
quanta  attività  avea  cooperato  alla  ri- 
forma, con  tanta  efficacia  si  prestò  poi 
non  solo  a  far  cancellare  tutto  ciò  che 
si  era  fatto  in  Sicilia  sotto  i  suoi  au- 
spiciij  ma  a  spegnere  quanto  esistea  sin 


dalla  fondazione  della  monarchia,  anzi 
la  monarchia  stessa. 

Un'opera  diretta  a  mostrare  tali  fatti 
può  offrire  larga  materia  nlle  consid^ 
razioni  delle  Signorie  vostre,  e  di  Voi, 
Gentiluomini,  nelle  cui  mani  è  affidato 
il  sacro  deposito  d,elV onore  e  della  libera 
tà  della  Gran  Bretagna,  e  sui  fatti  stessi 
voi  potete  scorgere  quanto  sia  falso  ciò 
che  uno  de'  vostri  ministri,  sull'assicu- 
razione d'un  vostro  diplomatico,  asserì 
la  sera  dei  2i  giugno  i821,  in  quella 
camera,  in  cui  non  dovrebbe  suonare  che 
la  voce  della  verità,  della  giustizia,  della 
lealtà  dell'uno  cioè  che  asserì,  che  il 
Parlamento  siciliano  si  diresse  volonta- 
riamente al  re  Ferdinando  III,  pregan- 
dolo ad  alterare  la  forma  del  governo; 
e  quindi  è  stato  pubblicato  in  Europa, 

Ciò  mi  mette  nella  necessità  di  smen- 
tire una  tale  menzogna,  che  altamente 
offende  l'onore  della  nazione  siciliana; 
né  potrei  pienamente  smentirla  che  col 
mostrare  la  verità  a  quel  governo  ed  a 
quel  Parlamento,  cui  quella  falsa  voce 
fu  diretta. 

Ma  non  crediate  già.  Signori  e  Genti- 
luomini, che,  nel  dirigere  a  voi  que- 
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st^opera,  sia  mio  intendimento  di  pre- 
sentarvi lina  querela  a  nome  del  popolo 
siciliano,  per  li  torti  gravissimi  che  esso 
ha  sofferto  a  causa  del  vostro  governo; 
concittadino  diStesicoro.ben  me  ne  ram- 
mento V  apologo ,  e  so  che  un  popolo , 
quando  non  può  acquistare  la  libertà 
colle  proprie  forze,  chiedendola  per  mer- 
cè d'altri,  ottiene  solo  nuove  catene,  E 
sono  affatto  convìnto  che  la  misera  con- 
dizione,  cui  sono  i  Siciliani  ridotti  per 
opera  del  vostro  governo,  può  solo  ri- 
scuotere la  sterile  commiserazione  di 
pochi  fra  voi. 

Io  scrivo  per  far  conoscere  al  mondo 
di  quali  luminosissimi  dritti  i  Siciliani 
sono  stati  spogliati.  Scrivo  per  avver- 
tirli degli  errori  loro;  e  forse  l'ora  mn 
è  lontana,  in  cui  itn  tale  avvertimento 
può  esser  loro  giovevole.  Scrivo  per  pa- 
lesare i  modi,  con  cui  si  venne  a  capo 
di  rapire  alla  Sicilia,  non  che  i  dritti 
suoi,  ma  il  nome  stesso  e  l'esistenza 
politica.  Scrivo  per  palesare  i  malvaggi, 
che  prestaron  V  opera  loro  a  tale  rea 
impresa.  Scrivo  infine;  acciò,  fra  tante 
moleste  idee,  che  mi  apprestano  la  per- 
fidia del  vostro  ministero  e  V  oppres- 
sione  della  mia  patria ,  abbia  il  con- 
forto di  dire 

Parsquc  mUil  sacvì  vullum  nudasse  tyranni. 


PRCFAZIOìkE  (.) 


Sono  col  più  profondo  rispetto^ 


Delle  Signorie  Vostre, 
e  di  Yoi  Gentiluomini 


Umil.  (lev.  olib.  servidore 

t^r  SlGItlAXO. 

{Nicolò  Palmcri) 
Talcrmo,  14  scUcmbrc,  1821. 


Non  vi  ha  forse  paese  che  più  ddli 
Sicilia  abbondi  di  scriltori  di  cose  pa- 
trie; ma  fra  essi  pochi  si  son  dati  allo 
studio  delle  leggi  politiche  di  questo 
regno,  e  costoro  ,  tratti  o  dal  pre;!Ì!i- 
dizio    delTelà  in  cui  scrissero,  o  da1'i 
necessità,  0  dal  privalo  interesse,  hanm 
per  lo  più  denigrato,  anziché  messo  ii 
luce  i  dritti  politici  del  popolo  siciliano. 
I  giureconsulti    più  antichi    che  si 
conoscono    si  diedero    principaluicule 
ad  esuminare-le  leggi  delle  successioni 
feudali:  tutti  gli  scrittori  di  lai  genere 
basterebbero  a  formare  una  copiosa  bi- 
blioteca, dalla  quale  però  nulla  potreb- 
be ricavarsi  di  utile  per  conoscere  la  co- 
stituzione antica  di  Sicilia.  Oltreché, 
avendo   eglino  scritto  in  barbare   eia, 
in  cui  era  un  domma  ricevuto  ia  tulle 
le  scuole  d'Europa  quod  principi  pia- 
cuit  legis  habct  vigorem,  non  potea  ca- 
der loro  in  mente  ,  che  rautorità  so- 
vrana potesse  in  conto  alcuao  essere 
limitala  da  una  legge. 

Pure  fra  tanta  calìgine  emerse  Ma- 
rio Cutelli,  uomo 'di  ^ran  lunga  supe- 
riore al  suo  secolo.  Nato  egli  in  una 
eia,  in  cui  il  baronaggio  e  Tinquisi- 
zione  erano  al  suo  merìggio,  ebbe  co- 
raggio di  attaccar  T  uno  e  Tallra;  ma 
in  questi  attacchi  si  studiò  dì  favorin- 
piuttosto  r  autorità  del  principe  ,  cui 
eran  d'impaccio,  che  il  popolo  cui  e- 
rane  di  peso. 

In  tempi  a  noi  più  vicini ,  V  avvo- 
cato Carlo  di  Napoli,  in  una  3criltui-a 
destinata  a  privata  difesa,  che  egli  in- 
titolò «  Concordia  de*  dritti  baronuli 
e  demaniali  »  imprese  a  dimostrare, 
che  r  autorità  sovrana  in  Sicilia  fin 
dalla  fondazione  della  monarchia  era 
sempre  stala  limitata  ,  e  che  le  leggi 
siciliane  erano  tutte  state  dettate  dal 


e)  CI  riscrliiamo  nella  Introduzione  acncrnìe 
dar  ragione  del  come  e  condona  la  prcsrnle 
cduioiic  di  questa  Importanlc  l'opera  del  N- 
incri  ,  Cd  apprestare  gU  opporlunj  driarimcaU 
slorici.  {L'Editore). 
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Parlamento.  Queste  proposizioni  furo- 
no allora  trovale  ardilisslme,  e  forse 
il  Napoli  ne  avrebbe  pagato  il  fio,  se 
non  fosse  slato  interessato  in  ciò  tutto 
il  baronaggio  siciliano,  di  cui  fu  Fi- 
dolo,  e  che  volle  mostrare  la  sua  gra* 
titudine  erigendogli  unaslatua  nel  pa- 
lazzo senatorio  di  Palermo.  Ed  egli  di- 
venne si  gonfio  del  favor  baronale,  che 
scrisse  nel  prospetto- di  una  sua  casa 
dì  campagna  presso  Palermo:  De  pd- 
irla,  deqiie  tota  Sicilia  Carelus  de  Nea- 
polì,  palriiius  benemerentissimus. 

Pure,  se  noi  ci  facciamo  a  conside- 
rar questo  scritto,  troveremo  che  il 
Napoli  non  avca  alcuna  ragione  di  ar- 
rogarsi il  tìtolo  di  cittadino  beneme- 
rito di  tutta  la  Sicilia.  Quest'opera  è 
tulla  diretta  a  mostrar  conie  legittimi, 
non  che  i  dritti,  ma  i  più  violenti  a- 
busi  baronali;  e  da  quanto  egli  dice 
altri  potrebbe  immaginare  ,  che  la  co- 
stituzione di  Sicilia  fosse  stata  poco 
dissimile  dalPantico  governo  di  Polo- 
nia: lo  fu  realmente  per  lungo  tempo, 
ma  non  v'  è  che  un  nemico  della  Si- 
cilia che  possa  dire  che  lo  sia  slata 
legittimamente. 

Finalmente  ai  dì  nostri  il  canonico 
Rosario  Gregorio^  regio  storiografo  e 
professore    di    dritto    pubblico    siculo 
neiruniversità  degli  sludi  di  Palermo, 
si  die  a  scrivere  espressamente  su  que- 
sta facoltà.  £  veramente  fu  egli  uomo 
da  tanto:  sanissimo  intendimento,  in- 
stancabile laboriosità,  ricchissimo  cor- 
redo di  cognizioni   sulle  antiche  cose 
siciliane,  lo  misero  in  istato  di  produr- 
re un  lavoro  cui  egli  giunse  per  grado. 
É  ben  da  dolersi ,  che  le  sue  consi- 
derazioni  sulla  storia   di  Sicilia   non 
siano  state  recate  a  compimento;  ma 
è  anche  più  da  dolersi,  che  T  autore, 
stretto  dalla  necessità  ,  e  non  iscevro 
forse  di  ambizione,  si  sia  studiato  d'in- 
ceiisarc  il  potere ,  di  favorire  la  pre- 
rogativa sovrana,  e  dipingere  il  gover- 
no siciliano   come  una  monarchia  as- 
soluta. Pure  è  egli  cosi  severo  nelTe- 
sposizione  de'  fatti,  che  l'opera  sua  non 
lascia  di  mostrare  in  parte-il  vero  spì- 
rito della  costiluzionc  di  Sicilia. 


Dopo  il  Gregorio  è  venuto  Vincenzo 
Gagliaui  a  scrivere  sul  dritto  pubblico 
siciliano.  Costui  ,  dopo  d*  essere  stato 
uno  degli  eroi  del  Parlamento  del  1813 
che  predicavano  democrazia,  volle  met- 
tere il  colmo  alla  turpitudine  ,  scri- 
vendo quattro  Discorsi  sopra  lo  stu- 
dio del  dritto  pubblico  siciliano,  diretti 
al  cavaliere  Medici.  Quest'opera  fu  pub- 
blicata in  Napoli  nel  1817,  dalla  stam- 
peria della  segreteria  di  Slato— ai  uno 
crimine  disee  omnes,  —  Dal  contenuto 
dell'opera  però  si  scorge,  che  essa  fu 
scritta  qualche  tempo  prima,  e  forse 
servi;  a  favorire  le  mire  di  qu(?l  mi- 
nistro ,  poiché  essa  tende  manifesta- 
mente a  giustificare  e  far  l'elogio  di 
tutte  le  violenze  fatte  dal  governo  di 
Napoli  alla  Sicilia.  L'opera  tutta  è  di- 
retta a  provare  che  il  governo  siciliano 
non  ebbe  mai  altro  limite  che  la  vo- 
lontà del  principe,  che  è  slato  un  er^ 
rore  il  riguardare  la  forma  del  governo 
siciliano  come  unica  dalla  fondazione 
della  monarchia  sino  al  1816  ,  alla 
quale  di  tempo  in  tempo  si  9ouo  fatte 
delle  riforme;  ma  che  ogni  principe  ad 
arbitrio  suo  ha  dato  alla  Sicilia  quelle 
leggi  che  più  gli  è  piaciuto. 

L'Uutore  pone  ogni  studio  a  mostrare 
che  il  Parlamento  era  sorgente  d'in- 
numerevoli calamità  alla  Sicilia,  esso 
una  congrega  di  baroni,  che  non  mi- 
rava ad  altro  che  ad  opprimere  la  na- 
zione; dice,  che  la  deputazione  del  re- 
gno era  un  magistrato  addetto  ad  assi- 
curare la  incolumità  dei  baroni,  e  che 
concorse  coi  suoi  misteriosi  artifizi  a 
sostenere  a  nome  del  regno  tutte  le  pre- 
tensioni che  lo  desolavano  (pag.  204); 
fé'  un'atroce  pittura  del  Parlamento, 
che  chiama  sempre  Parlamento  baro- 
nale ,  e  fra  tanti  delitti  lo  accagiona 
di  quello,  che  i  baroni  fecero  stabilire 
rinquisizione  in  Sicilia,  e  che  essi,  u- 
nitamentc  agl'inquisitori,  fecero  sparire 
molti  degli  atti  originali  dei  Parla- 
menti (pag.  221).  Ma  se  il  Parlamento 
era  slato  sempre  inleso  a  ralTermare 
l'autorità  de'  baroni,  qual  interesse  a- 
veano  eglino  a  far  sparire  quegli  alti? 
li  se  quegli  alti  erano  contrarii  agli  in* 

Ilo 


—  914  ~ 


terossi  baronali,  non  ò  ciò  una  prova 
che  il  Parlamento  di  Sicilia  non  era 
qoal  egli  si  studia  a  dipingerlo? 

Ma  tutto  Tedilicio  di  quest'opera  sa- 
rebbe buttato  a  terra  dalla  costituzione 
del  1812,  in  cui  i  baroni  aveano  vo- 
lontariamente rinunziato  a  quel  piccolo 
avanzo  di  prerogative  feudali,  che  loro 
restava,  e  fu  abolito  lino  il  nome  di 
baroni  e  di  feudi.  I  Comuni  furono 
tutti  dichiarati  eguali  in  dritto,  e  tulli 
riacquistarono  la  rappresenlanza  in 
Parlamento,  che  certamente  non  potea 
più  éìrsì  Parlamento  baronale:  ma  l'au- 
tore con  ammirevole  scaltrezza  schiva 
rincontro: 


quoo 


Dcspertt  tractata  uitcsccrc  posse,  relinquil. 

Non  fa  pur  cenno  degli  avvenimenti 
del  1812,  e  lascia  il  leltore  nella  sup- 
posizione che  la  Sicilia  nel  1817  con- 
tinuava ad  essere  una  terra  senza  virtù 
e  senza  onore  oppressa  dal  giogo  insop- 
portabile del  Parlamento  baronale,  e 
chiude  l'opera  cosi  :  Si  è  desideralo^  die 
V  amministrazione  fosse  sostenuta  da 
leggi  fondamentali^  e  che  le  leggi  d'ogni 
marniera  fossero  ricomposte  e  temperate 
secondo  le  necessità  e  Varie  de'  tempi. 
Siffatti  desidera  sono  oramai  cangiati 
in  sicurezza.  Molti  gravissimi  accidenti 
e  molte  subitanee  vicende  hau preparato 
un  niuwo  ordine  di  secoli,  che  già  nasce. 
Già  la  coT^denza  dei  sudditi  verso  il 
principe^  che  ha  cura  di  loro ,  è  accom- 
pagnata dal  primo  sentimento  di  grati- 
tudine^ perciocché  voi,  signore  eccellen- 
tissimo^ siete  chiamato  ad  esser  gran 
parte  delle  cose  promesse  ed  aspettate- 
con  allegrezza. 

Io  non  ardisco  annoverarmi  tra  gli 
scrittori  del  dritto  pubblico  siciliano. 
Ciò  sarebbe  stato  affatto  straniero  al- 
l'oggetto di  quest'opera,  diretta  ad  e- 
sporre  gli  avvenimenti  politici  di  Si- 
cilia dal  1810  al  1816.  Ma  nel  metter 
mano  a  tal  lavoro  sentii  che  facea  me- 
stieri il  dare  al  lettore  un'  idea  dello 
stato  in  cui  era  la  Sicilia  al  1810,  della 
natura  del  governo  siciliano ,  e  delle 


basi,  cui  i  Siciliani  appoggiavano  allora 
le  loro  pretensioni  e  le  querele  con* 
tro  il  governo.  Nel  farmi  a  svolgergli 
storici  siciliani  ,  le  antiche  leggi  di 
questo  regno,  e  gli  statuti  del  suo  Par- 
lamento ,  vidi  che  la  Sicilia  era  stata 
sempre  sacri dcata  dalla  ignoranza, 
dalla  malizia  o  dal  forzato  linguaggio 
de'  suoi  scrittori,  e  che  questo  popolo 
ha  sempre  avuto  dei  dritti  luminosi»- 
simi.  Laonde  la  materia,  come  da  per 
sé  stessa,  si  è  offerta  agli  occhi  mìei 
sotto  un  punto  di  veduta  ben  diverso  da 
quello  sotto  al  quale  è  slata  finora  pre- 
sentata. Quindi  nella  nuda  narrazione 
de'  Calli  son  venuto,  direi,  quasi  sem 
avvedermene  ,  a  tracciare  una  nuova 
lisonomia  al  dritto  pubblico  siciliano. 

Quale  che  sia  il  mio  lavoro,  ho  ra- 
gione di  credere  ch'esso  possa  offrire 
materia  alle  più  serie  .considerazioni 
di  tutti  coloro  che  ebbero  parte  uella 
scena  che  io  imprendo  a  descrivere, 
e  più,  che  ogu'altro  ai  Siciliani,  aire 
Ferdinando  III  ed  agi'  Inglesi.  I  Sici- 
liani potranno  conoscere  come  crudel- 
mente siano  stati  traditi  da  colora, 
che  facendo  loro  sperare  forme  più  li' 
bere  e  democratiche,  li  sedussero  a  se- 
gno da  fare  ad  alcuni  di  essi  riguaf; 
dare  come  pubblici  nemici  coloro,  cui 
doveano  la  libertà,  e  quei  tali,  che,  più 
avveduti  degli  altri,  conosceano  clie 
cosa  dovessero  aspettarsi  da  (i^^^^^ 
vane  promesse. 

Io  non  ardisco  certamente  di  pre- 
sentare la  costituzione  del  1812  come 
un  modello  di  perfezione,  e  di  negare 
che  essa  fu  accompagnata  da  qualche 
disturbo.  Ma  ò  da  riflettere,  che  ciò 
deve  ascriversi  non  al  difetto  della  co- 
sti luzionc,  ma  al  cambiamento  stesso. 

Tale  è  la  forza  delle  abitudini  sui- 
l'uomo,  che  qualunque  cambiamento 
politico  deve  sulle  prime  essere  mosi; 
pugnato  d'  inconvenienti  maggiori  di 
quelli,  che  si  vogliono  superare.  Oltre- 
ché la  nazione  siciliana  non  potè  sen- 
tire tutti  i  vantaggi  di  una  costituzio^^ 
che  mancava  di  qualche  parte  essen- 
ziale, e  precisamente  rtell'organìzzazio; 
ne  del   sistema   giudiziario.   Oltrecic 
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que'  disordini   furono  in  gran   parto 
provocali,  a  ragion  veduta,  da  coloro 
che  quindi  vollero  profittarne,  ed  han- 
no ora    un'  interesse  a  giustificare  la 
cancellazione  della  costituzione.  Ma  in 
qual  paese  i  primi  vagiti  della  libertà 
non  sono  stati  accompagnati  da  disor- 
dini ?  Se  potesse  ammettersi  questo  fa- 
tal  principio,  che  non  son  fatti  per  la 
libertà  quei  paesi,  ne'   quali  essa  ha 
prodotto  degli  inconvenienti ,  non   vi 
sarebbero  paesi  meno  meritevoli  della 
libertà  della  Francia  e  dell'Inghilterra. 
Se  si  vogliono  esaminare   questi  sup- 
posti disturbi,  essi,  lungi  d'essere  ver- 
gognosi, recano  onore  alla  nazione  si- 
ciliana.  In  un'  epoca  in  cui  si  tenta- 
rono tutti  i  mezzi  di  spingere  il  po- 
polo alla  sedizione,  .non  vi  si  potè  mai 
riuscire.   I  disturbi  nacquero  tutti  da 
disparità  di  opinioni,  e  ciò  non  è  stato 
mai  un  delitto;  ma  io  sfido  tutti  i  ne- 
mici della  Sicilia  a  dare  un  solo  esem- 
pio di  delitto,  al  quale  abbia   potuto 
avere  la  più  lontana   influenza  la  co- 
stituzione. Ed  altronde  è  assolutamente 
falso  che  la  costituzione  non  produsse 
alcun  bene  alla  Sicilia.  Fu  la  costitu- 
zione, che  collo  stabilimento  de'  capi- 
■tani  d'armi  fece  s^parire  i    ladri,  che 
fino  a  quel  momento  avevano  infestato 
le  pubbliche  strade  di  Sicilia.  Fu  essa 
che  levò  agli  agricoltori  pesi  e  vessa- 
zioni indicibili  ;  essa  fu  che  rese  più 
libero  il  commercio,  più  animata  Ta- 
griooUura,  più  sicura  la  proprietà;  fu 
essa  infine   che   restituì  alla  dignità 
di  cittadini  la  maggior  parte  de'  Sici- 
liani   che  avevano   fin  allora  gemuto 
sotto   la  sferza   baronale.    Ma  il   vero 
bene  che  produsse    la  costituzione  fu 
la  sua  influenza  sulla  pubblica  opinio- 
ne. Seal  1810  pochi  capivano  cosa  vuol 
dire  costituzione,  da  quell'epoca  in  poi 
non  ri  ha  ciabattino  che  non  conosca 
i  dritti  suoi,  e  non  senta   la  violenza 
d'esserne  stato  spogliato,  e  questo  è  il 
vero  delitto  della  costituzione. 

Io  lo  replico:  la  costituzione  del  1812 
merita  compimento,  e  qualche  riforma; 
ma  i  Siciliani  saranno  sempre  mal  av- 
veduti, se  colla  speranza  di  un  meglio 


immaginario  rinunzieranno  ai  lumi- 
nosissimi dritti  loro,  che  son  tutti  an^ 
nessi  a  quella:  la  quale  può  sempre 
che  si  voglia  esser  corretta  e  miglio- 
rata. Un  buon  Siciliano  no,  non  do- 
vrebbe mai  stancarsi  di  dire  ai  suoi 
concittadini,  come  dicea  Cicerone  al 
Romani:  Hanc  reiinete,  quaeso,  Quiri' 
tes ,  quam  vobis,  tamquam  haeredita" 
iem,  major 68  vesfri  reliquerunt  Pera- 
ver  perduto  di  vista  ciò,  la  Sicilia  si 
è  lasciata  al  1820  per  la  maggior  parte 
sedurre  dai  rivoluzionarii  di  Napoli, 
perda  la  più  fortunata  occasione  di 
riacquistare  i  dritti  suoi,  e  die'  campo 
alla  plebe  di  discreditare  la  più  nobilo 
di  tutte  le  cause. 

Pure  se  gli  errori  loro  sono  stati 
fatali  ai  Siciliani,  assai  più  fatali  sono 
stati  al  re  Ferdinando  III  i  consigli  dL 
quei  ministri,  non  so  se  più  perversi 
che  stolti,  i  quali  lo  indussero  a  manca- 
re a  quanto  vi  ha  dì  più  sacro  fra  gli 
uomini,  ed  a  cancellar  tutte  le  antiche 
istituzioni  politiche  del  regno  di  Sici- 
lia, per  sostituirvi  un  giacobinico  dir 
spotismo.  Forse  gl'interessi  di  qualche 
gran  potenza  volevano  che  si  fosse  can- 
cellata la  costituzione  di  Sicilia;  ma 
appunto  perchè  ciò  favoriva  gV  inte- 
ressi altrui,  mal  conveniva  al  re  Fer- 
dinando Iir.  Egli,  dando  ai  suoi- regni 
una  forma  libera ,  non  solo  avrebbe 
assicurata  la  sua  gloria,  ma  sì  avrebbe 
spianata  là  strada  ad  impresa  della  più 
alta  importanza.  In  vece  di  ciò  ha  sa- 
grificato  non  che  la  tranquillità  ed  il 
ben  essere  de'  suoi  sudditi,  ma  il  suo 
trono  stesso  agl'interessi  altrui,  ed  alte 
mire  ambiziose  e  vendicative  de'  mi- 
nistri suoi.  Si  è  preteso  erigere  una 
nuova  monarchia,  senza  considerare 
lo  sfregio  che  si  fece  al  monarca.  Fer- 
dinando IH  era  uno  de'  più  antichi  re 
d'Europa.  Ferdinando  I  è  l'ultimo  fra 
i  monarchi  della  terra,  perche  nessuno 
ò  più  recente  di  lui.  Si  è  voluto  unire 
a  forza  due  paesi  che  la  natura  ha  di- 
viso e  per  la  posizione  fisica,  e  per  ca- 
rattere degli  abitanti,  e  per  gl'interes&i 
economici  e  politici  dei  due  paesi.  I 
due  regni  divisi  avrebbero  continuato 
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Oli  (»ssere  rcciprocamcnlc  dì  freno,  ed 
il  ro  avrebbe  potuto  tran()inllumei>le 
governare  entrambi.  1/ unione»,  senza 
migliorare  gì'  interessi  del  principe  o 
ifni  sudditi,  non  ha  servito  che  a  ri- 
durre alla  disperazione  i  Siciliani. 

Fu  comunicalo  con  rapidità  da  Na- 
poH  in  Sicilia  il  contagio  della  carbo- 
neria. Ma  (}ife&la  fatale  i&titus^ione,  ba 
fftttotrpmare  lutti  gli  uomini  onesti. per- 
chè olTrira  tulli  ì  mezzi  di  sorverlire 
la  socielà  col  naturale  effelto  delta  rea- 
zione 1>  iTnionc  pnblilica  de'  governi 
per  sofiocare  i  dritti  de'  popoli,  ha  dato 
origine  alle  nnionì  segrete  de'  popoli 
per  rovesciare  i  gorcrni. 

L'esempio  del  18i0  avrebbe  dovuto 
avverlirc  il  governo  di  Napoli  a  cani- 
Liarc  dì  direzione.  Invece  dì  ciò,  dal 
momento  del  ritorno  del  re  da  Lay- 
back,  i  mali  dcirìnfelice  Sicilia  si  sono 
moltiplicali.  Il  gabineitodi  Napoli  non 
mira  ad  allro  che  a  vendicarsi  della 
?>icìlìa,  e  prepararci  materiali  per  una 
nuova  e  più  terribile  catastrole.  l/aui- 
ministrazione  di  Sicilia  è  afii.lala  rJ 
imbecilli,  che  non  conoscono  Timmenso 
baratro  verso  il  quale  il  governo  canv 
mina,  e  si  pres^tano  ciecamente  a  latte 
le  disposizioni  volule  dal  ministri  na- 
potituni. 

Ogni  giorno  resistenza  di  questo  ^o- 
Terno  è  un  miracolo  politico.  Non  vi 
ha  uomo  onesto  ed  avvedalo  che  non 
conosca  il  pericolo,  e  non  cerchi  di 
schivarlo;  talché  necessariamente  hi 
cosa  pubblica  è  aRìdata,  o  ad  uomini 
incapaci ,  che  colla  loro  cattiva  con- 
dotta affrettano  la  rovina,  o  a  rivolu- 
zionari che  la  cercano.  La  miseria  cre- 
sce di  giorno  in  giorno,  e  colla  slessa 
proporzione  cresce  il  debito  pubblico, 
e  la  pubblica  esazione  è  divenuta  più 
scarsa,  più  penosa, più  difficile.  In  qne- 
sia  pericolosa  situazione  non  si  rispar- 
miano oppressioni  ed  ingiustizie.  Mi- 
gliaia di  cittadini  gemono  nelle  più 
orribili  segrete  coi  ferri  a'  piedi,  per 
istrappar  loro  il  segreto  di  qualche 
supposta  congiura,  senza  avere  la  spe- 
ranza di  uscire  da  queirorribile  stato 
anche  con  una  ingiusta   sentenza.  La  I 


rondila  pubblica  e  interamente  assor- 
bita dallo  spese  di  polizia,  dal  rnuulcnì- 
mento  dei  detenuti  e  della  truppa. Gli 
arresti  arbitrari  si  accrescono  di  giorno 
in  giorno.  I  più  Infaini  delatori  son  fa- 
voriti e  protcHli  dal  governo.  Talché  il 
solo  terrore  della  forza  straniera  im- 
pedisce una  generale  conflagrazione, 
pronta  a  scoppiare  da  un  momento  al- 
l'srltro.  Ma  la  Turza  straniera  occorrerà 
sempre  o  no?  Neiriino  e  neirallrocaso 
la  condizione  della  famiglia  regnaatec 
ben  lagrimevole. 

Mentre  i  Siciliani   gemono  in   tale 
stalo  d*oppressione,  e  il  trano  minaccia 
rovina,  i  ministri  inglesi  si  applaudi- 
scono della  loro  condotta,  o  si  mosiran» 
indifTerenti  al  destino  di  un  paese  di 
cui   Ifan  provocalo  le  catainitù.  Mula 
condotta  de)  gabinetto  di  S.  James,  ol- 
tre di  dare  un'  impronta  ìguomiuiodi^ 
sima  al  nome  inglese,  mostra  la  eritiai 
situazione  in  cui  trovasi  il  popolo  bri- 
tannico. Montesquieu,  parlando  della 
costituzìanc  inglese,  dice  ch'essa  peri- 
rà, perchè  tutto  ciò  ch'é  umano  deve  pe- 
rire; ma  perirà  quando  la  facoltà  legis- 
latrice sarà  più  corrotta  deli'eseeutn- 
ce.  Chiunque  si    fa  a  considerare  la 
slealtà   mostrata   dal  governo  inglese 
verso  i  Siciliani,  ed  i  turpi  motivi  dm 
determinarono  la  condotta  di  un  pleni- 
potenziario della  Gran  Bretagna,  cono- 
sce che  la  corruzione  della  facoltà  esc- 
entrice  inglese  nel  momento  attuale  é 
giunta  al  eolmo;  ma  quando  si  conside- 
ra che  nel  corpo  legislativo,  agilandosi 
nna  tal  qnistione,  «no  di  quei  ministri 
loda  la  condotta  di  quel  plenipotenzia- 
rio, fa  Tapologia  del  governo  di  Napoli, 
sì  studiaadiscreditareedarc  il  ridicolo 
alla  costituzione  di  Sicilia,  e  giunge  a 
dire  che  il  parlare  deW antica  costi- 
tuzione di  Sicilia  è  t/w>  di  qné'  p- 
retti  rettorici  che  stanno  bene  in  wi 
dibattiìnento ,  ma  può  essere  smentito 
dal  fatto^  e  che  il  Parlamento  di  Sici- 
lia non  si  riuniva  quasi  mai:  quando 
tutto  questo  discorso  riporta  Tapplausi) 
della  maggioranza,  sembra  che  l'epoca 
preveduta  da  Montesquieu  non  sia  an- 
cor lontana. 
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Da  tali  falli  può  og.niuo  Ci^nosoci'e, 
che  la  riforma  del  Parlamenti  firial- 
Tiienle  ottennla  dal  popolo. inglese  nel 
giugno  del  1832,  solU'assc  la  nazione 
ilal  pericolo  d'una  prossima  cJ  inevi- 
tabile rovina  ('). 

Forse  potrò  io  esser  tacciato  di  par«- 
zìalità  e  dì  esagerazione  nel  dir  lutto 
ciò;  forse  taluno  può  trovare  ia  que- 
st'opera delle  espressioni  poco  rispet- 
tose pel  governo  inglese;  ma  io  prego 
il  lettore  a  non  giudicare  prima  della 
fine  dclTopera. 

CAPITOLO  I. 

Slitto  della  Sicilia  al  tempo  della  con- 
quista. —  Sistema  feudale  inirodotlo 
dal  conquistatore.  — Parlamento,  —^ 
Sistema  adottato  pel  resto  degli  abi- 
tanti delV  Isola,  —  Magistrati.  —  Ma- 
niera di  procedere  né^  giudizi, — Co- 
ronazione  del  re  lìiiffiero,  —  Nuove 
magistrature  da  lui  erette, — 1  Baju- 
li,  —  1  Giustizienti.  —  i  Camerari,  — 
La  Magna  Guria.—Corte  dei  Pari, — 
Grandi  cariche  del  regno.-^Parla- 
mento. 

Quando  i  Normanni,  sulla  fine  dcl- 
ì'undecimo  secolo,  vennero  in  possesso 
della  Sicilia,  trovarono  quest'isola  abi- 
tala da  uomini  di  nazioni  diverse,  che 
avevano  tutti  leggi,  lingua,  religione, 
consuetudini  e  maniere  di  vivere  di- 
verse. Oltre  agli  aborigeni  vi  era  un 
avanza  di  Greci,  v'eran  dei  Lombardi, 
e  dei  Saraceni  in  gran  nnmcro,  vi  e- 
rano  infine  degli  Ebrei,  ai  quali  lutti 
-^'cnncro  quindi  ad  aggiungersi  i  Nor- 
manni. 

Queste  varie  razze  d'uomini  abitava- 
no per  lo  più  separa lamen le  in  diverse 
terre  e  contrade  dell'  isola,  e  talvolta 
^ivoan  tutti  mcscolatameule  nella  me* 
desima  terra.  I  Greci  per  lo  più  abi- 
tavano quel    tratto  di  paese  che  oggi 

0)  Da  qucsic  parole  «  clilaro  clic  T  autore 
abbia  ritoccalo  tra  il  18:<2  e  il  18:n  ir  lavoro 
scriUo  da  lui  mollo  prima,  e  clic  vi  abbia  ag- 
{;iuiilo  quesi^iltimo  |>ara^'rafo. 


dicesi  Valdcmone,  ed  i  Saraceni  Top- 
posta  spiaggia  più  prossima  al  l'Africa; 
i  Louìbardi  slavano  nelle  cillà  me«ii- 
lerranec ,  come  Piazza  ,  liniera ,.  Unn- 
dazzo,  Nicosia,  C:ipizzi,  Alaniaci,  ed  al- 
tri luoghi  entro  terra. 

I  Saraceni,  che  prima  de'  Normanni 
aveano  governalo  in  Sicilia,  aveano  la- 
sciato a  lutti  gli  abitalori  dell' isola  , 
non  che  le  loro  proprielà,  ma  le  leggi 
loro  e  Tuso  della  rispetliva  religione: 
solo  aveano  soggetta  lo  coloro  che  non 
voleano  passare  alla  rcli^^ione  maomet- 
tana ad  un  IriliUlo  che  diceasi  gesia^ 
mercè  il  quale  si  acdrlava  loro  quella 
tolleranza  politica  e  religiosi!. 

II  conte  Ruggieri,  riconosciuto  signo- 
re dell'isola  tutta,  non  avea  né  luu>i,. 
nò  forza  da  organizzare  \ìì\  piano  di 
governo  regolare»  e  da  soggettarvi  tutti 
gli  abitatori  di  Scilìa.  Laonde  dalla 
gesia  in  fuori  lasciò  le  cose  nello  stalo 
in  cui  le  avea  trovale.  E  lungi  di  gra- 
vare di  alcun  peso  straordinario  i  Sa- 
raceni ,  lì  tenne  cari  ,  li  ammise  alle 
supreme  cariche  della  sua  corte,  taluni 
ne  destinò  ad  amministrare  cariche, 
ufiìci  pubblici,  e  rendite  lisculì,  e  tanta 
fiducia  ebbe  in  loro,  che  ne  formò  nu 
corpo  dì  milizia,  la  quale  era  tanto 
più  da  apprezzare,  in  quanto  non  an- 
dava soggetta,  uè  alla  sistematica  in- 
subordinazione, ne  alle  limitazioni  delle 
bande  feudali.  Ed  il  conquistatore,  lun- 
gi di  far  loro  violenza,  o  di  ricorrere 
ad  altro  argomento  onde  persuaderli 
a  cambiar  di  religione,  mal  pativa  la 
loro  apostasia. 

Ruggiero  si  contentò  sulle  primo  dì 
distribuire  le  terre  da  lui  conquistate, 
e  la  distribuzione  venne  a  portar  seco 
un  estesissimo  nesso  di  dipendenze 
feudali.  Una  porzione  di  quelle  egli 
ritenne  per  sé,  da  servire  al  mante- 
nimento della  sua  corte  ed  alle  ordi- 
narie spose  del  governo,  e  parte  an- 
cora ne  concesse  in  feudo  a  coloro  che 
avevan  militato  sotto  le  sue  bandiere, 
ai  vescovi  ed  alla  chiesa.  Onde  la  mag- 
gior parte  dell'isola  venne  ridotta  alla 
condiziono  feudale,  ed  il  dritto  feu- 
dale fu  da  indi  a.  gran  tempo  il  dritto 


—  918  — 


comune  do'  Siciliani.  Del  roslo  poi  la- 
sciò che  qnellc  vario  generazioni  di 
nomini  clic  popolavano  In  Sicilia  con- 
servassero le  Irgi^l  loro,  la  loro  linjrua 
e  finoì  niagislrali  loro  nuinicipnli.  On- 
d'è  che  lutti  i  diplomi  per  essere  in- 
lelligibili  a  tulli  si  scrivevano  in  gre* 
co,  in  arabo  ed  in  latino;  e  si  conser* 
vano  ancora,  non  che  diplomi  ed  atti 
pubblici  di  quella  stagione,  ma  iscri- 
zioni e  monete  polilingue. 

Gomecliè  il  conte  Rugiero  nelP  atto 
di  dar  Tassalto  a  Palermo  avesse  detto 
per  far  cuore  ai  suoi  compagni  d'ar- 
mi, che  quella  era  una  preda  da  divi- 
dersela tutti  alla  maniera  apostolica  (') 
pure,  riconosciuto  signore  delT isola 
tutta,  mutando  linguaggio  e  contegno, 
Tolle  che  tutti  possedessero  per  sua 
sovrana  concessione.  Ed  avvegnaché 
tutte  le  concessioni  da  lui  Tatte  fos- 
sero stale  di  natura  feudale,  pure  i 
feudi  erano  di  più  sorte,  e  non  tutti 
ayeano  la  stessa  dignità,  ne  andavano 
soggetti  ai  pesi  medesimi.  Lo  prime 
dignità  erano  le  contee  che  risultavano 
da  più  baronie;  ogni  baronia  da  più 
feudi;  e  lo  stato  stesso  non  era  che  l'ag- 
gregato di  diverse  contee.  Quindi  il 
conte  Rugiero  in  ogni  impresa  si  pro- 
testava che  egli  dovca  essere  il  primo 
a  combattere,  percìocrhc  era  il  primo 
a  possedere  e  a  distribuire  (*). 

Come  il  vìncolo  di  tulio  quel  siste- 
ma era  Tallo  che  metteva  il  feudata- 
rio in  possesso  del  feudo,  che  nel  lin- 
guaggia  tecnico  dicevasi  investitura , 
cosi  si  dava  a  quelTalto  una  forma  so- 
lenne ed  imponente.  Il  nuovo  inve- 
stito, posto  il  ginocchio  dinanzi  al  suo 
signore,  e  lenendo  stese  e  congiunte 
le  mani  in  mezzo  alle  mani  di  quello, 
pronunziava  ait  alta  voce  il  giuramento, 
col  quale   solcnuemento  obbligavasì  a 

(')  Ecce  pracda  a  Dco  voI)is  concessa  ,  nu- 
forla  il$  qui  «ci  indigni  siinl;  olcmitr  ca,  divi- 
dcntcs,  apostolico  more.  Mulaicrra,  lib.  2,  XLI. 

(*)  MalaUTra,  liti  4,  XVf. 

(3)  Gregorio,  Comidtir<ixioni  sulla  Bloria 
di  Sicilia,  lil).  1,  cap.  2,  pag.  $1. 

(»)  Grcg.  tri,  pag.  36, 

(5)  De  miuoribus  rebus  principcs  consullaot, 


difenderlo  nella  vita,  nelTonorc  e  nelle 
membra,  a  servirlo  ed  ajutarlo  coulro 
chiunque  lo  volesse  offendere  (*). 

Eran  però  inerenti  alla  condizione 
feudale  alcuni  speciali  doveri  del  [lui- 
datario  verso  il  suo  signore.  Egli  era 
tenuto  in  primo  luogo  a  sovvenirlo 
con  una  prestazione  in  denaro  per  ri- 
scattarlo se  fosse  prigione;  ed  unsov- 
vcnimento  anche  in  denaro  dovea  quan- 
do egli  armava  cavaliere  un  suo  ti- 
gli  nolo  0  maritava  una  sua  iiglìuola. 
Morto  il  possessore  di  uu  feudo  dovea 
il  successore  al  signore  concedente  uaa 
prestazione  detta  relevio. 

Ma  il  principale  dovere  del  feuda- 
tario era  quello  del  servizio  miniare, 
dovendo  egli  ad  ogni  richiesta  del  suo 
signore  seguirlo  a  sue  spese  in  campo 
con  un  numero  di  fanti  e  di  cavalli, 
stabilito  secondo  il  valore  d'ogni  feu- 
do. Cosi  i  feudatari  formavano  allora 
l'armata  della  nazione  e  ì  feudi  nee- 
rano  gli  stipendi  (*). 

Un  altro  dovere  del  feudatario  era 
quello  d'intervenire  allo  pubbliche  e 
solenni  adunanze  tenute  dal  principe 
per  tratiare  i  più  gravi  affari  dello 
Stato.  Tutti  i  popoli  barbari  del  set- 
tentrione aveano  portato,  sin  dalle  na- 
tie  foreste,  onde  sbucarono  a  niettrre 
in  servitù  e  depredare  la  culla  Euro- 
ropa,  il  costume  di  trattare  in  comune 
i  più  grandi  affari  (*)  :  ridotto  poi  il 
sistema  feudale  ad  un  piano  di  leggi 
fìsse,  ciò  divenne  ancor  più  necessario, 
perchè  sarebbe  stato  impossibile  Uri; 
scuotere  obbedienza  da  sudditi  potenti 
e  sistematicamente  armati ,  senza  che 
le  pubbliche  determinazioni  fossero 
state  validate  dal  loro  consènso  W- 

E  non  vi  ha  luogo  a  dubitare  che 
gli  ecclesiastici  ,  ì  quali  erario  anche 
ammessi  ai  pubblici  consigli,  vi  siauo 

(lo  m^joribus  omncs....  Hox  rcx  vcl  princcps, 
proot  actas  cuique,  prout  nobìtitas,  prontdc- 
cus  belloroin ,  im* cut  faoundia  est  ^  audiantur, 
auctoritato  suadcndi  iiKigis  (lusm  jobeiidi  pò- 
testate.  Sì  displicuit  sonieiitia.,'  fremito  RSf^' 
naatur:  si  platult,  fremcas  còneutiuat.  Tacitr 
Be  mare  G^rnu  .  .  .      > 

(«)  Ilumc,  Uisl.  of  Englf  ehap.  XI,  m-^^' 
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jnler\renulì  come  semplici  feudatari!, 
perchè  le  concessioni  loro  fatte  erano 
tutte  feudali ,  come  quelle  de'  baroni 
laici.  Egli  è  vero,  che  ilconte  Ru- 
gìero  nelle  concessioni  fatte  a'  prelati 
lì  avea  esentati  dal  peso  di  militare 
di  persona,  cui  in  quella  stessa  età 
erano  slati  assoggettati  i  feudi  concessi 
agli  ecclesiastici  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore in  Inghilterra,  e  dai  Fran- 
chi  nel  reame  di  Gerusalemme;  vero 
si  è  anche  che  per  un  particolare  ri- 
guardo alla  santità  del  loro  ministero, 
il  conte  Rugiero  nelle  concessioni  li 
avea  esentati  ancora  da  altre  più  pe- 
santi prestazióni;  onde  si  veggono  delle 
concessioni  di  feudi  fatte  a'  monasteri 
col  solo  peso  di  dare  al  con  te  ed  ai  suoi 
successori  un  pane  ed  una  tazza  di 
vino  quando  visitassero  il  monastero, 
e  ad  altri  fu  imposta  la  semplice  rico- 
gnizione di  frutta  e  di  erbaggi.  Ma  si- 
mili esenzioni  si  accordavano  allora 
anche  ai  laici  baroni  per  grazia  par- 
ticolare, i  quali  venivano  solo  obbli- 
gati ad  apprestare  un  pajo  di  guanti 
0  di  sproni  o  simile  altra  bagattella. 
Del  resto  ciò  non  alterava  la  natura 
delle  concessioni  che  portavano  ine- 
rente il  servizio  d'intervenire  ne'  pub- 
blici consigli,  che  quindi  vennero  detti 
Parlamento  ('). 

Gomechè  la  Sicilia  fosse  stata  allora 
per  la  maggior  parte  soggetta  alle  leggi 
feudali,  non  perciò  è  da  credere  che 
non  vi  sia  restato  alcuno  che  abbia 
posseduto  terre  o  beni  d'ogni  maniera 
con  altro  titolo  che  col  feudale.  V'eb- 
be anche  prima  dell'invasione  de'  Sa- 
raceni una  classe  di  possessori,  i  quali 
conservarono  anche  sotto  il  Saracino 
dominio  la  loro  proprietà,  e  furoa  solo 
soggetti  a  pagare  \digesia.  Costoro  non 
solo  furono  mantenuti  dai  Normanni 
nel  possesso   de'  beni  loro ,  ma  li  ri- 

0).  Grojr.  lib.  I,  cap.  2.—  llumo  {ivO  Eì  dice 
che  I  vescovi  in  Inghilterra  intervenivano  in 
Pariumento  non  solo  come  fcu(lnt?irii,  ma  por 
prescrizione;  perchè  erano  sempre  stali  in  pos- 
sesso di  qucsia  dritto  sin  dair  epoca  saiJsono. 
tio  può  esser  vero  pel  Parlaaicntx)  inglese,  ma 


tennero  esenti  dalla  gesia:  questi  beni 
chiarnavansi  allora  allodiali  o  hurgen- 
salici,  perchè  i  loro  possessori  erano 
detti  borgesi  0).  Anzi  Ruggiero,  non 
solo  conservò  le  antiche  proprietà,  ma 
tollerò  che  le  diverse  generazioni  d'uo- 
mini, che  popolavano  la  Sicilia,  conser- 
vassero le  Idggi  ed  i  magistrati  rispet- 
tivi ;  e  volle  persino  che  si  osservas* 
sero  le  consuetudini  di  ciascuna  fa- 
miglia. Laonde  gli  aborigeni  continua- 
rono a  riconoscere  per  legge  il  codice 
di  Giustiniano,  che  aveano  avuto  sino 
da  quando  l'isola  era  sotto  il  dominio 
degli  imperatori  di  Oriente.  I  Lombar- 
di viveano  secondo  il  dritto  de'  Lon- 
gobardi. La  legge  maomettana  regola- 
va i  Saraceni;  e  presso  i  Normanni  a- 
vea  luogo  la  ragion  feudale. 

Una  tale  divisione  tra'  Siciliani  durò 
Ano  ad  assai  tempo  dopo  la  conquista. 
Infatti  in  un  diploma  di  Guglielmo  [[ 
(il  Buono),  in  cui  volle  liberare  i  Si- 
ciliani da  molte  gravezze  imposte  dal 
suo  predecessore  Guglielmo  I  (il  Malo), 
prescrisse  fra  le  altre  cose:  Latini, 
Graeci ,  Jiidaei  et  Saraceni  imusquiS" 
que  juxta  siiam  legem  judicetur  (•'). 

Ma  Rugiero  non  solo  lasciò  ai  Sici- 
liani le  leggi  loro,  ma  conservò  anche 
i  loro  magistrati.  Furono  lasciali  nelle 
città  più  cospicue,  gli  Stratigoti  stabi- 
liti dal  governo  bizantino,  i  quali  am- 
ministravano la  giustizia  criminale  per 
tutto  un  distretto,  che  comprendea  più 
terre  o  villaggi.  Restarono  anche  in 
ogni  terra  o  città  i  Vicecomiti,  i  quali 
rendeano  ragion  civile  nel  luogo  ove 
risiedevano,  ed  aveàno  anche  la  cura 
della  riscossione  de'  tributi. 

La  maniera  di  rendere  giustìzia  et'a 
allora  qual  si  conveniva  a'  popoli  nel- 
rinfanzia  della  società.  Poche  persone 
privilegiate  avean  dritto  di  mandare 
difensori   per  loro  ,  gli  altri   doveano 

pai  siciliano  non  v'iutcrvcnncro  mai  che  corno 
feudaturii. 
(2)  Gre}?.  Ili),  f,  cap,  2,  pag.  il, 
i^)  Uipiom,  dell'anno  MtiS  ri  Ter  ito  da  Grego- 
rio alla  nota  21. dei  cap.  4  del  Ili).  1. 


920  — 


tulli  coiupni'ire  perHtinaJiiienle.  Il  vi- 
cecomife  non  eni  elio  il  presìdoiilc  ili 
mi  sfiitri .  composto  rinvìi  nomini  più 
(lislinli  (iclltt  torni.  Nulla  si  proponca 
in  iscritto.  So.  la  quistione  esigeva  una 
ispezione  locale,  il  ningistrato,  il  giurì, 
la  parte  contondonte,  ed  i  tcstimonii 
si  recavano  sul  hio^^o  ;  si  ascollairano 
insioine  le  dimando,  le  eccezioni  ed  i 
toslimonii  :  il  giuri  profferiva  la  sen* 
lenza  ;  il  ningislrato  la  Tacea  eseguire, 
e  la  lite  finiva  al  momento  slesso  che 
cominciava  ('). 

Questi  magistrnU  ernno  scelti  dal 
principe  nelle  città  e  torre  del  suo  de- 
manio, ma  in  quelle  soggette  alla  giu- 
risdizione Tendale  dei  privati,  se  una 
col  Tendo  era  slata  loro  concessa  la 
bassa  ginrisdìziune,  ossia  la  giurisdi- 
zione civile^  essi  destinavano  in  O'^ni 
terra  un  tìcecomitc  ad  esercitarla  per 
loro:  se  poi  s'ora  lor  conceduta  anche 
l'alta  giurisdizione,  ossia  la  giurisdi- 
zione criminale,  essi  destinavano  uno 
straligolo  per  tutta  la  signoria.  Ma  non 
orano  questi  i  soli  drilli,  che  i  Teuda- 
taril  godevano  nei  recinto  del  Tendo. 
Essi  riscuotevano  per  conto  loro  i  pub- 
blici tributi,  ed  olire  a  ciò  una  classe 
d'indivitlui  vi  erano  in  ogni  Tendo  ad- 
detti alla  gleba  Teudale,  dai  quali  il 
barone  esigea  molti  servizii  personali, 
come  quelli  di  arare  la  terra  del  si- 
gnore coi  loro  buoi',  di  dare  allo  stesso 
un  dato  numero  di  giornate  di  lavoro 
in  tempo  della  semina,  della  messe 
e  della  vendemmia.  In  somma  costoro 
erano  inerenti  al  Tendo  come  gli  al- 
beri che  vi  nasceano,  onde  in  tutte  le 
concessioni  di  terre  e  villaggi  vien  de- 
signato il  numero  de'  villani  che  ad 
ognuno  di  quelli  era  addetto. 

Da  tutto  ciò  chiaro  si  scorge  come 
il  sistema  giudiziario  di  quei  barbari 
tempi  era  imperTelto.  Gli  appelli  o  non 
si  conosceano  o  erano  irregolari  e  diT- 
ficili;  mancava  un  tribunale  supremo 
che  dirigesse  i  magistrati  inferiori»  e 
ne  regolasse  gli  andamenti.  Solo  iu 
casi  straordinarii  il  prìncipe  delegava 

(')  Grcjj.  fìb.  I,  cap.  3,  pag,  5*0. 


delle  persone  eminenli  in  dignità  per 
visitare  le  provincie  ,  amministrarvi 
una  giustizia  superiore,  ed  ascoltare  i 
reclami  del  popolo;  ed  ove  traltavasi 
di  qualche  gravissima  contesa  Ira  per- 
sone del  più  alto  rango,  allora  ne  pi- 
;;liava  cognizione  il  Gran  Consigli» 
dolio  stato,  al  quale,  oltre  i  prelati.  : 
conti  e  i  baroni,  che  ne  erauo  i  na- 
turali componenti,  vi  erano  chiamai' 
dal  principe  gli  uomini  ì  più  eniineoli 
0  por  dignità  personale  o  per  let- 
tere (^). 

Tali  Turono  i  primi  rudi  lìneamenl: 
del  governo  stabilito  in  Sicilia  dal 
conquistatore.  Toccò  poi  a  Rugiero  suo 
fìgliuoto  e  successore  il  ridiirgli  a  for- 
ma pili  stabile  e  regolare.  Costui  fallo 
già  adulto,  e  cessalo  il  reggimento  di 
sua  madre  Adelasia,  non  solo  seppe 
ben  conservare  il  paterno  retaggio,  ma 
vi  aggiunse  tutto  il  ducato  di  Puglia. 
che  allora  eslendevasi  dal  Tevere  sino 
a  Reggio,  e  che  venne  in  suo  potere,  e 
por  dritto  di  successione  e  per  conqui- 
sta. Gonfio  delTacquislato  dominio,  alto 
d'animo,  come  egli  era,  e  volgendo  ia 
mente  più  elevati  pensieri,  volle  cin- 
gersi la  fronte  del  serto  reale,  ed  es- 
sere salutato  re. 

L'ambizione  di  Rugiero  era  degna 
di  lui,  e  ben  proporzionata  alTesten- 
slone  de*  suoi  dominii;  ma  ciò  chea 
lui  recò  maggior  onore  si  è  che  egli 
volle  contentarla  in  un  modo  tutto  le- 
gale. Egli  volle  riconoscere  il  diadema 
del  solo  titolo  veramente  legittìrao,  che 
possono  vantare  i  princìpi,  il  consenso 
del  popolo.  A  tale  oggetto  convocò  un 
Parlamento  in  Salerno,  in  cui,  olire  i 
Teudalarìi,  chiamò  i  più  distinti  eccle- 
siastici e  giureconsulti,  ai  quali  essen- 
do stato  proposto  l'affare  ,  Tu  concor- 
demente  deciso ,  che  il  nuovo  re  do- 
vesse assumere  la  corona  in  Palermo, 
come  capitale  di  tulio  il  reame.  Quivi 
trasferitosi  indi  a  non  molto  Rttgiero, 
chiamò  da  tutti  i  suoi  dorùiriii  gli  uo- 
mini più  distinti  ed    anche  molli  del 

popolo,  i  quali,  avendo  d'i  nuova  esi- 

j' 

(2)  Grog.  HI),  r,  cap.  C,  pagi  129  e  èeg. 
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lìiìualo  Vaffarc,  decisero  che  Rugiero 
dovesse  coronarsi  re;  e  qiiiacli  il  gior- 
no stessa  cóli  isUraordinària  pompa  rU 
cevò  la.  corona. dall'arcivescovo  di  Pa- 
iermQ('),  D'  indi  in  poi  i  diplomi  di 

Rugiero  portano  il  titolo 0). 

Il  re  Rngicro,  non  sì  tosto  fu  iuve- 
sUto  della  real  dignità,  che  die  opera 
ad  organizzare  una  forma  di  governo 
pel  suo  regno.  Per  venirne  a  capo  chia- 
mò a  so  da'  lontani  e  da'  vicini  paesi 
uomini  insigni  e  d'ogni  maniera  dotti, 
che  trovarono  alla  su"a  corte  onorevole 
stanza  e  ricetto,  e  furoa  da  lui  inve- 
stiti delle  cariche  più  luminose.  Stu- 
diò le  leggi  e  gii  usi  degli  altri  paesi, 
e  con  particolarità  tenne  presente  lutto 
ciò  che  si  era  fatto  in  Inghilterra  dal 
suo  corapatriotto  Guglielmo,  e  su  tal 
modello  organizzò  il  sistema  politico 
di  Sicilia. 

Il  fondatore  della  monarchia  sici- 
liana cominciò  la  riforma  da'  magi- 
strati inferiori,  sostituendo  ai  viceco- 
mitiy  i  bajuli,  i  quali  furono  destinali 
ad  amministrare  la  rendita  pubblica 
in  ogni  comune,  ed  a  rendere  ragione 
di  tutte  le  cause  civili,  mei^o  che  delle 
feudali.  Essi  giudicavano  altresì  dei 
piccoli  furti,  e  di  quei  delitti  per  cui 
non  potea  essere  imposta  una  pena 
"corporale  (').  Istituì  iaoltre  il  re  Ra- 
glerò i  giustizieri  di  provincia,  i  quali 
eran  giudici  di  prima  istanza  di  quei 
delitti  cui  non  giungea  la  competenza 


(')  Ceicsinus ,  Uo^erii  Sicfliae  regU  reritm 
yctilannn,  lìb.  li.— .Ilongilor,  Slor.  ilH  Parla- 
tnanli  di  Sicilia,  t.  I,  cup.  5,  pjij(.  22. 

(')  Il  titolo  è  qui  loscialo  in  bianco  nel  ma- 
noscritlo.  ^on  ò  difllcile  di  supplirvi  il  titolo 
cho  si  osr^crva  in  ìuLli  i  diplomi  da  nugicro  I, 
(ino.  a  Carlo  d'Angiò  :  cioc:  Itex  Siciliac,  Da- 
'CaiUs  Ajntliae  et  Principatns  Capitan,  iXn^Ui- 
ro  I,  t9lv<ilta'  anche  si  chiamò,  o  lo  chiamarono, 
re  (li  Sicilia  e  d*  Itidia;  ma  corno  qutìsto  litolo 
si  trovvva  in  pochissimi  diplomi  e  nella  iscri- 
zione d*una  campana  fusa  in  t^dcrmo  nel  1130, 
par  che  il  tcnlalivo  non  gli  riuscì  ;'c.fu  con- 
trastato prohabii mente  dalla  corte  di  Uòmo.  In 
fatti  nella  croiinca  pisana  sotto  l*ann^  1to6  si 
Icjigc:  FecQtuni  Pisani  sioium,  mirabilcm  ho* 
mìnUmmuHitudinem,  conUnaiilcm  conlra  Ho- 
fjcriumf  Siciliae  comUam^  (txii  facicbai  se  va- 


del  bajulo.  GIudicairaDo  essi  nel  civ'rfo 
in  prima  istanza  tutte  le  eause-  del 
feudi  non  quaternati ,  ossia  di  quelli 
che  non  erano  scritti  ne'  qiiatépni  fi- 
scali; e  giudicavano  poi  per  appello 
tutte  le  cause  decise  dai  camcmm,  da- 
gli straliffoii  e  dai  giùstizien.  locali. 
Kssi  avean  dritto  di  obbligare  i.ca)?>e- 
rarii  ed  i  bajiili  'à  por  fine  in  due  mesi 
alle  liti,  altrimenti  a  sé  le  avocavaao. 
Giravano  essi  di  continuo  la  rispet- 
tiva provincia  per  compartire  giustizia, 
e  portavano  con  seco,*  ma  da  stempiici 
assessori,  i  loro  giudici.  In  soaima  era 
questa  una  niagistratura  del  ti!Uto  si- 
mile a  quella  de'  giudici  itineraàli^  che 
non  guari  dopo  furono  istituiti,  in  In- 
ghilterra (*).  •    . 

Sopra  i  bajuli  vennero  dal  re  Ru- 
giero istituiti  i  mmerarii^  dai  quali 
quelli  dipendeano.  Essi  erano. quindi 
nella  loro  provìncia  i  giudici  tìaitaralL 
delle  cause  civili,  che  giudicavano  ia 
difetto  dei  bajuli;  e  rendeano  ragione 
anclie  in  tutte  le  contese  tra  costoro 
e  1  gabellieri  della  rendita  pubblica. 

Superiore  a  .tutti  questi  magistrati 
\QiXinQ  posta  da  Rugiero  la  piagna  cu- 
ria^ sul  modello  'della  corte  del  banco 
del  re,  istituita  da  Guglielraq  I  in. In- 
ghilterra. Essa  ve^niva  composta,  da  tre 
giudici  e  presedula  dal  gìii^iii  giunti' 
ziere  del  regno:  era  ancor  essaf^à-inbu- 
lante,  decideva  tutte  le  cause-de*;  feu- 
di quaternati.  Innanzi  a  quel  supremo 


cari  in  tota  terra  sua  regem  Haìiae.  I  Pisa- 
ni, come  nemici ,  non  gli  volevano  consentire 
nemmeno  H  titolo  di  re  di  Sicilia  ,.chc  a'  dir 
vero  In  quel  tempo  era  stato  ricoTìosciulo- dal- 
l'antipapa Anacleto,  non  pbr  anco  dal  papa. — 
Vedi  Mon^Woro,  Discorso  pt<jrici^  8%  Vunlico  li- 
(ole  di  R'onOyConcisso  aU'iaola  di  Sicilia.  Pa- 
lermo, 1821,  2  edizione  p.  »l  ó  29. 

(3)  Grog.,  lib.  Il,  rap.  H"  pag.  29. 

(*)  Vuolsi>  qui  avvertire  nix  errore  in  cui  ò 
caduto  Gregorio;  e4»li  dice  (lib.  ti,  cap.  2,  pa- 
f;ina  32)' che  re  Uugìero  istilui  i  ginslisieri  pro- 
vinciali ad  imilazioiic  de'  gindici  iteiii^riihli  sta- 
biliti ia  Ingliiltcrra  da  Gui^lielmo  I.  M{i  i  giu< 
dici  ilencranli  delti  culù  juslices  in  eyre  fu- 
rono slabilili  ^iss;ki  dopo  lu  conquista  da  Enri- 
co li. — Blaksione,  Risc  prog.  and  iinprov,  of 
(he  laws  of  Liigìwid,  chap.  iS, 
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tribunale,  chiunque  avca  drillo  di  far 
valere  i  drilli  suoi ,  e  di  far  querela 
de*  torli  sofTerti,  anche  contro  le  per- 
sone più  diatinle  e  privilegiate:  una 
tal  corte  era  flualmenle  il  supremo 
tribunale  di  appello  de*  giuatizieri  pro- 
vinciali, dei  camerarii  e  di  tutti  i  ma* 
gistrati  inferiori  (*). 

Ha  non  perciò  reslò  eslinta  la  corlo 
dei  pari:  essa  era  cosi  increule  al  si- 
slema  feudale,  che  re  Rugiero  non  polo 
far  altro  che  renderne  più  regolari  gli 
andamenti.  Era  in  quei  tempi  uu  pri- 
vilegio addetto  alla  dignilà  fendale , 
che  tutti  i  feudalarii  che  per  dovere 
erano  tenuti  ad  inlervonire  in  Parla- 
mento,  Bon  fossero  giudicati  che  dai 
loro  pari  nello  stesso  Parlamento.  Il 
re  Rugiero  però  fece  modo  che  inter- 
venissero sempre  in  quei  giudizii  i  ma- 
gistrati supremi  e  specialmente  i  giu-^ 
stizieri,  perchè  ne  avessero  regolato  le 
procedure  a  norma  delle  leggi. 

A  presiedere  poi  a  tutto  il  sistema 
della  pubblica  amministrazione  ed  ac- 
crescere la  maestà  e  lo  splendore  del 
trono,  a  vegliare  ìn&ne  su  tutti  i  ra- 
mi del  sistema  politico,  re  Rugiero  i- 
stitul  sette  grandi  cariche  dello  slato. 
Ciò  furono  il  gran  conteslabile  coman- 
dante  generale  di  tutte  le  armate  di 
terra;  il  grande  ammiraglio  capo  delle 
forze  di  mare;  il  gran  cancelliere  cu- 
stode del  real  suggello;  il  gran  giusti- 
ziere primo  ministro  di  giustizia;  il 
gran  prolonotajo  primo  segretario  di 
Stato;  ed  il  gran  siniscalco ,  che  area 
il  governo  e  la  cura  della  casa  reale. 

Sopra  tutto  il  sistema  politico  stava 
poi  il  Parlamento.  Noi  manchiamo  di 
carte  autentiche  de'  tempi  per  poter 
conoscerò  con  precisione  le  attribu- 
zioni di  questa  adunanza.  Ciò  che  è 
indubitato  si  è,  che  allora  il  Parla* 
mento  siciliano  veniva  solamente  com- 
posto de'  feudatari!,  che  esso  chiama- 
vasi  curia  solemnia^  curia  generaliSj 

(«)  Grog.,  lìb.  II,  cap.  2,  pag.  40  e  scg* 
(«)  Grog.,  lib.  Il,  cap.  7,  pag.  185,  e  scg, 
(3)  RoroaalUas  Salcrnitanus,  nella  Bìbl.  Sicil. 

dì  Caiuso,  t.  II,  pag.  SII.  Mougilor.  Slor.dei 

Parl.j  t.  I,  cap.  G,  pag.  28, 


che  vi  si  trattavano  i  pubblici  e  gra- 
vissimi affari ,  e  che  esso  concorreva 
alla  formazione  delle  leggi  (^).  Possia- 
mo però  formarci  un'idea  deirirapor- 
tanza  del  Parlamento  siciliano  in  quei 
tempi  da  certi  fatti  che  !a  storia  ci 
ha  conservati.  Il  Palarmento  del  1130 
docrotrt  che  Rugiero  assumesse  la  co- 
rona iH^alcO-  Dal  Parlamento  del  1166 
fu  riconosciuto  re  Guglielmo  II  (*);  nel 
Parlamento  del  1167  fu  dichiarato  can- 
celliere del  vojrwoSiet^no  de  Perche  (^l 
e  dal  Parlamento  del  1189  fu  eletto  re 
di  Sicilia  Tancredi,  in  pregiudizio  dei 
dritti  di  Costanza  figliuola  del  re  Bu- 
gicro  (•). 

Pure  gli  scrittori  di  quei  tèmpi, 
tranne  tali  fatti,  nuli' accennano  che 
possa  farci  conoscere  i  precisi  limiti 
(ieir autorità  del  Parlamento  siciliano 
in  quel  Tela.  Era  ciò  rìserbato  ad  un'e- 
poca a  quella  in  cui  scriviamo  più 
prossima,  nella  quale,  dopo  tante  con- 
vulsioni nel  ristabilire  la  costiluzrone 
com'era  alla  fondazione  della  monar- 
chia, dietro  un  maturo  esame  delle 
carte  e  dei  documenti  che  forse  in 
quell'età  oonservavansi  ancora,  venne 
fissalo  quest'importantissimo  articolo 
del  dritto  pubblico  siciliana. 

Tale  fu  il  governo  stabilito  dal  fon- 
datore della  monarchia,  e  tale  si  man- 
tenne nei  regni  di  Guglielmo  I,  (il  r^wi- 
lo),  e  di  Guglielmo  lì,  (il  buono),  i'i 
Tancredi,  e  dei  pochi  giorni  che  ebbe 
nome  di  re  il  piccolo  e  svenlurato  Gu- 
glielmo III. 

CAPITOLO  II. 

Prime  operazioni  di  Federico  L  lo  ScC'^ 
vo, —  Compilazione  delle  ' eosti ttizioni 
del  regno,— Il  Parlamento  le  decreta 
e  le  pubblica. —  Parlamento  ài  Un- 
tini, —  /  comuni  ammessi  in  Park' 
mento, —  Indipendenza  del  regno  di 
Sicilia, — Abusi  del  governo  di  Fede- 

(4)  Noivgitor,  iti, 

(»)  Cronicon  Fossac  novac,  nella  Bìbl.  Skil 
di  Caruso,  pag.  72.  ^         .    „ 

(«)  Gregorfo ,  nota  27  al  cap;.'  fW  Hb,  II. 
pag.  74. 
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del  1282. 
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Costanza,  figliuola  del  re  Rugìero, 
trasferì  lo  scettro  di  Sicilia  nell'impa* 
riale  famiglia  di  Svevia.  Le  crudeltà  di 
Arrigo  VI  di  lei  marito,  T insolenza  dei 
grandi  dopo  la  sua  morte,  la  licenza 
dei  soldati  ed  avventurieri  alemanni, 
che  seco  erano  venuti  in  Sicilia,  avean 
per  modo  disordinato  il  governo  nella 
minorità  di  Federici;  I,  che  appena  e- 
rauo  restale  le  orme  della  costituzione 
normanna ,  che  i  Siciliani  già  intera- 
mente fusi  in  un  solo  popolo,  ed  assue- 
fatti al  governo  feudale,  ardentemente 
desideravano. 

Tosto  che  Federigo  cominciò  a  re- 
gnare da  sé,  non  iscappò  al  suo  altis-* 
Simo  intendimento  che  la  rea  cagiona 
di  quei  disordini  era  l'eccessiva  pò* 
tenza  de'  grandi  e  la  poca  autorità  dei 
magistrati:  e  seppe  beri  egli  sulle  pri- 
me, per  quanto  era  in  lui ,  apportar- 
vi gli  opportuni  ripari.  Ma  vide  egli 
tostò,  che.  la  costituzione  del  regno, 
anche  rimessa  nel  suo.  pieno  vigore, 
non  bastava  a  reprimere  la  licenza  di 
un  corpo  potentissimo,  e  che  nuovi  e 
più  efficaci  rìmedii  erano  necessarii. 
Laonde  spinse  con  mano  ardita  la  scure 
alla  radice  stessa  del  male,  apportando 
al  sistema  politico  quei  miglioramenti 
che  faceano  più  all'uopo:  è  tutte  le  sue 
vedute  si  diressero  a  richiamare  in  os- 
Bervanza  le  leggi  emanate  sotto  i  re 
normanni,  ed  aggìungervene  delle  nuo- 
ve, dirette  a  raffermare  l'autorità  dei 
magistrati ,  a  rendere  più  regolare  e 
più  severa  l'f^mministrazione  della  giu^- 
Btizia,  e.  finalmente  a  dare  al  popolo 
un'importanza  ed  un'influenza  nel  go- 
verno, che  servisse  di  contrappeso  al 
potere  de'  grandi. 

Con  tale  intendimento  Federigo  I, 
(che  già  nel  1218  avea  ricevu^ta  Is^  co-. 
rona  imperiale)' fece  cornpilare  dal  suo 
gran   cancelliere   Pietro   delle   Vigne 

{')  Rloharcl  de  SI.  Germ.,  Clirorpf^  nella  Si- 
hìÌQÌheca  Sicula  di  Caruso,  l.  Il,  pag*  p02. 
(a)  Lib.  I,  ConsL  lil.  99,   p.  105;    lit.   100; 


tutte  le  leggi.de'  re  normanni,  e  quelle 
che  già  erano  stato  emanate,  o  avea 
in  animo  di  emanare  egli  stesso.  Quer 
ste  leggi  furono  poi  dal  Parlamento, 
convocato  in  Melfi  nel  giugno  12131,  so- 
lennemente riconosciute  ed  approvate, 
e  quindi  pubblicate  nel  seguente  agosto 
colà  stesso  in  Melfi  (*). 

Queste  leggi,  che  sin  d'allora  si  chia- 
marono <  Costituzioni  del  regno  »  © 
che  ritennero  sempre  un  tal  titolo,  fur 
reno  in  Sicilia  in  piena  osservanza, 
e  vennero  sempre  considerate  come  la 
base  del  dritto  pubblico  siciliano,  es- 
sendo esse  coeve  alla  monarchia. 

Tutto  nelle  costituzioni  del  regno 
tende  a  sostituire  la  forza  pubblica 
della  legge  alla  privata  violenza.  Vi  si 
fissano  i  limiti  dell'autorità  de' magi- 
strati; vi  3i  accresce  l' importanzji  e 
l'  autorità  della  Magn^  Ciurla  stabilita 
dal  re  Rugiero.  Si  volle  che  questo  tri^ 
bunale  fosse  composto  da  quattro  giu- 
dici e  preseduto  dal  maestro  giusti- 
ziere e  che  potesse  decidere  tutte  le 
cause  civili  e  criminali,  e  precisamente 
le  cause  feudali  dei  contadi,  delle  ba- 
ronie e  di  tutti  i  feudi:  furono  ^oU 
toposti  alla  giurisdizione  di  questo  tri- 
bunale tutti  i  nobili,  i  conti  e  i  h^ 
roni ,  e  gli  si  die  la  facoltà  di  giudi- 
care di  lutti  i  delitti  di  lesa  maestà  e 
fellonia  (*). 

A  rendere  più  pronta  e  regolare  la 
giustizia,  le  costituzioni  del  regno  abo- 
lirono gii,  assurdi  giudizìi  di  Dio,. fin 
allora  ammessi  nelle  criminali  contese, 
e  prescrisse  che  da  indi  innanzi  non 
valessero  altre  prove  che  le  scritture 
ed  i  testimoni  f ).  Finalmente,  per  tar- 
pare maggiormente  le  ali  ai  baroni, 
furono  abolite  le  giurisdizioni  crimir 
nali  in  tolti  i  feudi,  anche  nelle  grandi 
contee,  comechè  ne  avessero  avuta?  una 
espressa  concessione  dal  conte  Rugiero 
e  dagli  altri  principi  normanni,  e  no 
fossero  stati  sino  a  quel  punto  in  pos- 
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piFir.fOa;  lit/ f04rp&^  109;  til.  101,pag.m; 
e  lil).  H,  tit.  1  e  scg.f^pfig.  113.    . 
^3)  Lib.  U.  Const.^  lit.  31,  pag.  102. 
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r<»/io  l'ufi'iii.Oi.li  /.'^ .  :  j.i.  l'.rl ;•  ,.  .v.i;.  * 

hìT.^Au^  \t-i\A>/)  di  S  ^'..i\  era  -l^.j  c/- 
gauiz;6;it0   b  il   lltjìt.f  Ci   qj:.*  ;   <riii- 

gh.llerra  ,  e  i»o:j  vi  ha  'iu:/y.j  ci.';  iì 
PuD'iiJiCiilo  i/i;;! '.^'j  avch.c  ti  .a  jnrle 
ii!la  fdcoitii  l^g.-ói  i\rìt:(\  e  jS'  .ssjm.  i  ju-j- 
ia  jiuó  addiir.>i,che  il  l\irlaf:.»'ulo  si- 
ciliano non  l'aLl/ia  afi.:!i^5  avulo,  anzi 
gli  uUì  di  Hupreuia  aut'^rità,  ciie  si  e- 
i5<;r':iUvaao  allora  da  questi  aduinnza. 
Undono  a  confeniiarc  più  preslo,  clie 
fi  àmentire  la  euppoSi/Zione  che  il  Par- 
lauicnlo  dovcUc  Ci  ncorrcre  alla  for- 
luu^ionc  di  quelle  le^;^t  fondanientali. 
Soli  &  d'altroudrj  prcdumihilc  che  fe- 
roci oligarchi  cinti  di  ferro  e  vcscori 
poleuliBsiini,  in  qu^'ITelà  tenebrosa  e 
Huperatizio^isainia,  abbiano  voluto sleti- 
oi'ic  con  tanta  umnsueludinc  il  collo 
;ii  giogo,  e  bì  siau  fatti  tranquillamente 
Hpuijliare  con  un  trailo  di  sola  aulo- 
rità  (/j  di  dritti  che  gudeano  per  e- 
ripresila  concedtjione  del  principe. 

Ma  Iiavvi  di  più:  noi  abbiamo  quo- 
bli  fatti  da  Riccardo  da  San  Germano, 
crunisla  sincrono  e  notaio  di  profes- 
Bioue;  ondcgli  dovea  conoscere  le  e- 
bpre3t^ioni  legali.  CoBlui  dice  (<):  Mense 

0)  Gregorio,  lib.  1,  eap.  4,  |U)g.  70, 
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!:t'iz'j'n!  e  :•.   r^ z\  ' 
ire  e  sto.i:.?re   I  :  ' 
era  Pier  d2'.\c  V:^.: 
^•!:'!  in  g!iiJ'!i  le  al-bia   fil.e    ^r:5- 
lire  al  Parlamento,  ii   quale,  •-   T  • 
averle  esaminale   e  discirsse    p?r^'  -: 
interi    mesi,  in  arresto    lìrinlmeRfe 
puliblicò.  Xè  ciò  scappò  cerlamenie  :. 
diiijrcnte Testa. il  quale,  comechè  n:er:? 
inclinato  a  favorire  i  drilli  delta  ev 
zione  siciliana,  pure  nel  discorsa  !'■ 
orili  et  pregressa  juris  ^iculi^  pirhv.' 
do  della  costituzione  dì  Federigo  L  ^i 
esprime  in  un  modo  assai  più  acx»"- 
ciò  dicendo:  If fi s  Iqi^s  sice'cònstllifìì' 
nes  ut  inscripkie  fiierant  in  coniir'^ 
Melphilensi    Fridericus   rafas  ÌMbnU 
Sembra  bensì    assai  verisimile    die  li 
carattere  alto  e  severo  di  Federigo,  e 
sopraltullo  le  forze  delTìmpero  di  cui 
egli  polca  disporre,  concorsero  a  ren- 
dere docili  i  membri    di  quel    Parla- 
mento, i  quali,  facendo  virlù  della  ne- 
cessità, piegaronsi  alla  circostanza. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  delle 
costituzioni  del  regno,  Federigo  cliia* 
mò  un  Parlamento  in  Lenlini  nel  1233, 
in  cui  si  stabili,  che  due  volte  all'anno 
ili  tutte  le  Provincie  del  regno  doves- 
sero farsi  pubbliche  adunanze,  «clic 
quali  dovcano  intervenire  tutti  i  ve- 
scovi,  conti  e  baroni ,. quattro  buoni 


uo^niìhi  per  ogni  città,  e  due  per  ogni 
terra  e  villaggio.  la  quelle  adunanze, 
presedute  da  un  messo  speciale  del 
re.  oijnuno  dovoa  proporre  le  sue  la- 
gnanze contro  i  giustizieri  ed  altri 
pubblici  funzionarli  ('). 

L'aver  Federigo  ammessi  i  rappre- 
sentanti del  popolo  a  far  parte  di  quelle 
assemblee,  fu  un  preludio  di^  ciò  che 
egli  avea  in  animo  di  fare,  e*che  recò 
ad  effetto  indi  a  non  molto;  cioè  di 
dare  ai  Comuni  una  sede  stabile  in 
rarlamento.  Nel  1232  convocò  egli  un 
Parlamento  in  Foggia  ,  in  cui  furono 
da  lui  anche  chiamati  due  de'  migliori 
cittadini  per  ogni  città  e  terra  (-).E  (inal- 
niente  nel  1240  fu  solennemente  ricono- 
sciuta la  rappresentanza  del  popolo  (•**). 
E  però  certo  che  allora  non  furono  am- 
Tucssi  in  Parlamento  chei  soli  rappre- 
sentanti delie  cìtlàeterre  del  demanio. 

Nelle  lettere  dirette  da  Federigo  alle 
città  di  cui  voleva  i  rappresentanti, 
detti  allora  sindaci ,  nel  Parlamento 
del  1240,  il  re  chiama  per  la  prima 
volta  quell'adunanza  colloquium  e  non 
più  curia;  ed  un  tal  nome  ritenne  in 
appresso,  fino  a  tanto  che,  re3a  cimiune 
]a  lingua  italiana  ,  come  al  latino  lo- 
qui  successe  l'italiano  parlare]  cosi  a 
colloquium  venne  sostituito  Parla- 
mento; ed  è  assai  probabile  che  il  Par- 
lamento siciliano  abbia  dato  npme  al- 
l'inglese, essendo  la  ^viro\di  Parìiament 
affatto  esotica  dalla  lingua  inglese,  e 
di  origine  o  italiana  o  francese  (*). 

Le  grandi  operazioni  di  Federigo  I 
recano  sommo  onore  al  suo  intendi- 
mento; ma  una  delle  ragioni,  e  forse 
la  più  grande,  per  cui  la  memoria  di 
questo  principe  dev'essere  sempre  cara 
ai  Siciliani,  si  ò  quella  di  aver  egli 
sostenuta  e  fissata  l'indipendenza  del 
regno  di  Sicilia. 

Sin  da  quando  re  Ruglcro  die  sua 
figliuola  Costanza   in  moglie  ad  Arri- 
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go  VI  di  Svevia,  dichiarò  che  in  estin- 
zione della  reale  famiglia  normanna 
dovesse  succedere  al  regno  di  Sicilia 
la  imperiai  casa  di  Svevia.  Verificatosi 
poi  un  tal  caso,  Arrigo  tentò  di  unire 
il  regno  di  Sicilia  al,!' impero:  e  gli 
scrittori  germanici  di  quei  tempi  di- 
ceano  che  la  Sicilia  e  la  Puglia  fossero 
con  quel  matrimonio  già  riuniti  all'ira- 
pero  ,  dopo  d'esserne  stati  divelli  sin 
dui  tempi  dell'imperatore  Lotario.  Ma 
una  tale  unione  incontrava  grande  dif- 
ficoltà dalla  parte  de'  principi  di  Ger- 
mania e  de'  papi.  A  malincuore  sof- 
frivano i  primi  che  nella  stessa  per- 
sona fossero  riunite  la  dignità  impe- 
riale ed  un  regno  potente, com'era  la 
Sicilia  in  quell'età,  in  cui  non  erano 
in  Europa  le  colossali  monarchie  d'og- 
gidì. Ed  era  ancor  recente  allora  l'u- 
surpazione del  dominio  temporale  dei 
papi,  onde  essi  mal  pativano  che  gl'im- 
peratori acquistassero  stanza  perma- 
nente in  Italia,  e  vi  possedessero  un  re- 
gno contermino  ai  loro  domini!, coiraju- 
to  del  quale  avrebbero  potuto  far  valere 
i  pretesi  dritti  loro  sulle  altre  parti  d'I- 
talia.Laonde  i  principi  dell'impero  nella 
dieta  di  Francforl  dichiararono  che.  il 
regno  dì  Sicilia  non  era  mai  slato  an- 
nesso all'impero,  e  che  questo  ninna 
giurisdizione  avea  su  di  quello  (^). 

Dall'altro  Iato  papa  Innocenzo  III, 
tutore  del  re  Federico  I ,  mentre   se- 
condava le  prelese  del  suo  pupillo  alla 
corona  imperiale,  gl'intimo  che  erano 
incompatibili    nella  slessa   persona  la 
dignità  imperiale  ed  il  regno  di  Sici- 
lia; e  Federigo  gli  rispose  che  se  fosse 
stato  eletto  imperadore  avrebbe  i'inun- 
ziato  il  regno  di  Sicilia  al  suo  figliuolo 
Arrigo,  riserbandosi  solo  il  dritto  di 
farlo  amministrare  da  altri  finche  que- 
sti fosse  in  età  di  governarlo  da  so  (*). 
Onorio  III  successore  di. Innocenzo  III 
intimò  formalmente  Federigo  ad  adem- 


0)  firog.,  lib.  Ili,  cap.  i,  pag.  83. 

(*)  lUciiard  de  St.-Gorm.,  Clwon,,  pag.  603. 

P)  ^reg.,  Ili),  III,  cap.  3,  pag.  92. 
,  (')<h»cfctà  parola  vionc  cvidciitcmcnlc  dal  la- 
Uuo  barbaro  ,  ocl  quale  s  i  scrivevano   gli  iiUi 


pu?)l)lici  in  tuUa  l'Europa  durante  il  medio  evo, 
p)  Diploma  dèirnnno  1220,  riPciilo  du  Gre^ 

gorio  alla  nota  20  dei  cnp.  8,  ìM  lib,  3. 
(<>)  Diploma  dciranuo  12f5\  riforito  da  Gre 

gorio  alla  nota  1j  del  cap.  S  del  lib.  1.    . 
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piorc  la  promossi:  c\  o,jli  allora  di- 
chiarò che  lu  Sicilia  era  mi  regno  oT* 
fallo  imlipcndenlo,  e  promìHC  che  «• 
vrebhc  loslo  oinanripati)  il  Urlinolo  Ar- 
ridi) por  ìnvf^stirio  di  lai  regiìo.  (Viò 
poi  non  pule  aver  ln;»g)  \ìov  la  i:o:stui 
morte,  ma  non  periati  la  Foderiija  non 
idioenlì  ta  siia  dichiarazione,  e  consi- 
derò sempre  la  Sicilia,  che  chiamava 
sua  eredità  preziosa,  come  uu  regno 
indipendente. 

Federigo  I  avrelibe  Gssata  V  epoca 
della  libertà  siciliana  come  fissò  qnella 
doiritiiliana  Iclteralura,  se  le  ree  vi- 
cende, onde  Tu' sempre  agitato  per  lo 
spiegate  pretensioni  della  corte  di  Ro- 
ma, non  io  avessero  travuglinto  a  segno, 
ed  involto  in  coiitinne  guerre,  che  fu 
obbligato  spesso  ad  estendere  la  prero- 
gativa sovrana  al  di  là  de*  lìmiti  da 
Ini  stesso  presariili.  Canfessò  egli  noi 
suo  leslamcnlo  che  avea  ag;?ravali  i  Si- 
ciliani d'imposizioni  arbitrarie,  ed  or- 
dinò ai  suo  successore  di  non  esigere 
trihuM  al  di  là  di  quelli  permessi  dalla 
coslilnzionc  normanna.  Ma  ne  Corrado, 
nò  lo  sventurato  UanfrcJi  vi  posero  ri- 
paro; e  questo  male  si  portò  airccccsso 
sotto  II  tirannia  angioina. 

Cariti  d'Angiò,  qnando  riceve  in  Ro- 
ma la  corona  di  Sicilia,  fu  dal  papa  ob- 
bligato n  giurare  Tosservanzi  di  tutti 
gli  statuti  del  regno  di  Sicilia  vigenti 
airetà  di  Guglielmo  II;  Mi  la  stona,  e 
parlicolarmcnte  la  storia  di  Sicilia,  di- 
mostra che  i  ginramenll  de'  principi 
sono  una  barriera  ben  debole  per  di- 
fendere i  dritti  dei  popoli. 

l  Siciliani  oppressi  da-  infinite  gra- 
vezze, arbitrariamente  imposte  dall'u- 
surpatore angioino,  fecero  gliiogerc  le 
loro  querele  al  pontefice  ,  il  quale,  a- 
veodo  esatto  da  re  Carlo  la  promessa 
di  rispettare  le  antiche  leggi  del  regno^ 
si  era  «el  fatto  reso  garante  delFadem- 
pimenio  della  promessi.  li  papa  Ole- 
mente  IV  scrisse  aIJora  a  re  Carlo;  Sed 
turno  diximus  guodelnunc  scribimus, 
te  tiideUcet:praelat£s,  bur&nibus  et  loto- 
rum  comunità tibus  convocatis,  tiéoe  ne- 
ce^mtatis  instautimut  et  utilUatem  de^ 
fensionis  eòrmx  'debère  potènkr  eif^po* 


nere  ci  de  ipsoruin  ordinare  oonsensv, 
quod  Ubi  a  tuis  impenderetur  anzi- 
liutn  (V).    • 

Il  popolo  siciliano,  esa.uriti  tutti  i 
mezzi  legittimi  onde  richiamare  re  Car- 
lo airosscrvunza  deiravìta  costi luzioat, 
spinto  dalla  disperass^ne,  scosse  final- 
mente il  giogo;  e  lo  scosse  in  modo  da 
poter  servire  di  lezione  a  tutti  i  prin- 
cipi sconsigliali,  che  credoao  Goifap- 
poggio  della  forza  di  poter  eal pestare 
impunemente  i  dritti  dei  popoli. 

Morti  0  fugati  gli  Angioini,  la  nazio- 
ne da  so  stessa  si  ricompose. 'Per  uq 
momento  ogni  città  adottò  una  forma 
speciale  di  governo  temporaneo  per  ve- 
gliare alla  pubblica  tranquillila,  mala 
nazione  tutta  con  portentosa  unanimità 
si  disposta  a  far  fronte  alla  tempesta.  Il 
Parlamento  si  riunì,  ed  unanimemeote 
decise  di  rimettere  sul  trono  la  legitti- 
ma famiglia  (*J. 

CAPITOLO  III. 

Prime  operazioni  di  Pietrai  y Arago- 
nese,— Capitoli  di  Oiacomai-^CesùiO' 
ne  della  Sicilia,-- Federigo.  IleMo 
re  dal  Parlamento, — Condotta  de'  Si- 
ciliani.  Capitoli  di  Federigo  Jl.^A^ 
narchia  feudale, — Ifarfina  L — Jjgno* 
ranza  del  popolo, --ParlamBmto  di  Ca- 
tania.—  Parlamento  di  Siracusa.— 
estinzione  de'  re  Aragonese;. 

Il  famoso  Vespro  SìciUaooviOve  non 
voglia  ammettersi  csageraTrioa'e'  negli 
scrittori  siciliani  e  stranièri  di  quella 
età,  nessuno  dei  qua  li;  era  certameate 
imparziale,  fa  poco  onore  aliai  naa^ìone 
siciliana  per  la  crudeltà  con  cui  queJdft 

V)  Documento  riferlCo  dal  Gregorio,  allo  note 
4  del  lil).lll  del  qaj^.  7. 

La  ciroo&tanzn  Ja-  cui  trovavasi  f^  eprte^^i 
Roma  cr^ì  pcfrcUamcnlo  uguale  ^.qùcifò  JQ  fui 
è  altualiiicair  il  governo  logIc/5o;  ma  gl'Inglesi, 
ch<i  si  roncano  n  ^ìoriu  di  avcr<;  B<;^sd'il  giogo 
impaio  ,  dovretihero  ifa   questo  fittO' Imparare 

cbc.i  pipi  anco  at.de^iino^ejTiZp  seiCpilpierDApii 
louli  di  quel  che  e  stato  il  popolo  inglese  al- 
.Telii  nostra.  ,    ,         ,        ... 

j?)  Mongilor.,  Sfar,  de  Ml(irA>»jHkt;\hp.^, 
pag.  89. 
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rivoluzione  fu  esegaUa;  ma  queliacru^ 
deità  steste  è  una  prova  deiropprcBsio- 
ne  soUo  alla  quale  gemevano  i  Siciliani, 
ed  è  assai  più  disonorevole  per  quel 
governa,  la  euì  tirannide  stancò  a  lai 
segao  la  tolleranza  dei  sudditi:  e  se  Sioi- 
lìaai  si  macchiarono  in  quella  sangui- 
nosa rivoluzione  di  delitti  che  fan  fre^ 
mere  T  umanità,  seppero  eglino  can- 
cellarne tosto  le  macchie  con  gloriosis- 
sime azioni. 

Estìftla  colla  morto  dell'infelice  Cor- 
radino,  decapitato  in  Napoli  da  Carlo 
d'Angiò,  la  discendenza  maschile  della 
famiglia  sveva,  l  drilli  alla  corona  di 
Sicilia  si' trasferirono    in  Costanza  fi- 
gliuola di  Manfredi  ,  ultimo,  re  di  Si^ 
cilia  /di  quella  stessa  moglie  dot  va- 
loroso Pietro  III  di  Aragona,  il  quale 
già  da  gran  tempo  avea  tenuto  una  se 
greta    corrispondenza  coi  baroni  sicì* 
liani,  che  ordivano   la   congiura   con- 
tro il  governo  angioino ,  e  si  era  con 
estrema  sagacltà  e  sortirao  silenzio  pre- 
parato all'evento.  Il  caso  favori  le  ve- 
dute dei  baroni   e  gP  interessi  del  re 
Pietro,  facendo  scoppiare  la  rivoluzione 
in  Sicilia;,  ed  il  Parlamento,  che  iwi- 
nicdialameate  si  riunì,  spedi  quattro 
baroni  e  quattro  sindaci,  ossia  rappre- 
sentanti de'  Comuni,  ad  offerire  in  no- 
me di  tutta  la   nazione,  la  corona  di 
Sicilia  al  re  di  Aragona. 

Non  si  tosto  Pietro  I  ricevè  gli  am- 
basciadori  del  popolo  siciliano,  che  spe- 
di Calcerando  Goriglies  e  Pietro  Que- 
ralla  per  ricevere  in  suo  nome  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da'  nuovi  sudditi, 
e  prestare  per  parte  sua  quello  di  os- 
servare le  leggi  del  regno,  ciò  che  so- 
lennemente si  fece  nel  Parlamento 
convocato  in  Palermo  nello  slesso  an- 
no 138.2,  riunito  nella  chieda  di  Santa 
Maria  dell'Ammiraglio  (').  Non  guari 
dopo  giunse  lo  stesso  Pietro  in  Sicilia, 
e  convocò  il  Parlamento  in  Catania  (-). 
Gii  storici  siciliani  dicono  in  gene'* 
rale  ebe  in  quel  Parlamento  molte 
grazie  furono  concesse  dal  i^e  alta  na- 

(')  Mongilore»  Slor.  de'  Varlamcnll^  cap.  8. 
rt  Mongilorc,  /ci.* 


zioiìe ,  e  che.  furono  aholile  tutte  le 
gravezze,  di  cui  si  lagna-vano  i  Sieiliaiiì; 
ma  non  cennano  quali  siano  stalo  cò- 
lali grazie.  Ciò  che  si  sa  di  certo  sì  è 
che  le  imposizioni  furonoin  quei  Par- 
lanvenlo  fissale  dai  Comuni.  In  fatti 
il  re  ordinò  ai  giustizieri  di  esigere 
il  denaro  per  lèniversitates  terrarnm 
et  locorum  Siciliae  praedicto  oulmini 
nostro  promissaejn  generali  colloquio 
nane  Cataniae  celebrato  in  sfubsidium 
expcììsarum,  qua&  in  expedìtione  pre- 
sentii gtterrae  sìibine  debemus  (•'). 

Sin  dal  primo  momento  che  Pietro  I 
si  assise  sul  Irono  di  Sicilia,  ei  diede 
opera  a  fissare  quale  fosse  slata  la  co- 
stituzione normanna  e  le  leggi  di  Gu- 
glielmo lì  (il  Buono),  che  i  Siciliani 
reclamavano,  e  fin  dove  si  sien-ileva  la 
prerogativa  del  re  di  levare  tributi  sul 
popolo.  Ciò  non  era  facile  allora  a  sta- 
bilirsi. '  - 

Taie  era  la  forma  del  governo  fis- 
sala dai  principi  noruranni,  òhe  lo 
stalo  era  da  sé  slesso,  dolalo.  1  baroni 
formavano  la  milizia  pubblica,  e  i  fen- 
di erano,  una,  dote  permanente  dello 
slato;  per  le  altre  spese  ordinarie  del 
governo  il  principe  uvea  il  suo  demu- 
nio:  e  tale  era  allora  la. frugalità  dei 
principi,  che  essi  leneano  conto  delle 
più.  minute  cose.  Federigo  I,  mentre 
era  al  campo,  scrivea  a'  suoi  ministri 
in  Sicilia,  di  vegliare  alla  seminagione 
dei  suoi  campi,  alla  cultura  delle  sue 
vigne,  a  far  filare  te  sue  donne  di  ser- 
vizio, ed  a  racco r re  le  penne  de'  pa- 
voni e  dei  polli  per  farne  coltrici  (*). 

Nelle  occorrenze  straordinarie  erau 
poi  i  principi  autorizzati  adiiefsigere , 
oltre  alFordinario  servizio  fondale,  una 
speciedi.  testatico,  che  dico^isi  colletta, 
e  la  legge  feudale  limitava  ì  casi  rn 
cui  ciò  pdléa  farsi  e  la  quantità  cui 
il  tributo  dorca  ascendere:  e  come  Gu- 
glielmo H  non  avea  mai  oluvpassali 
tali  confini,  così  il  no?nv  di  quel  prin- 
cipe era  caro  ai  Siciliani,  che  sempre 
reclamavano  le  sue  leggi.  Ma  nei  re- 

<s)  Diploma.  ileiKanao  1283,  rifcrilo  da  Grcg. 
alla  noli!  32  del  cap.  I,  ikl  lil».  3. 
(*)  lircjj.  lib.  Ili,  cap.  6,  prt^j.  Uo. 
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uni  segueuli  si  erano  intorno  a  ciò  in- 
trodolli  degli  abusi.  Federigo  I  e  i  suoi 
figliuoli  avcano  esiosa  la  proroguliva 
ad  esigere  le  eollelte  in  casi  ed  in 
quanlila  altre  la  loi^u'c,  e  poi  gli  Au- 
gioini  aveauo  coaveriito  T  esazione  e- 
venlualc  ia  una  imposizione  penna- 
nenie. 

Tratlavasi  dunque  allora  di  esami- 
nare quale  era  propriameute  la  legge, 
quali  gii  usi  legittimamente  introdotti, 
e  quali  gli  abusi  :  ciò  elio  ricliiedea 
lungo  tempo  e  maturità   di  consiglio. 

Le  guerre,  onde  fu  re  Pietro  agitato 
nel  breve  suo  regno,  non  gli  diedero 
serenila  tale  da  definire  questo  impor- 
tante articolo.  Ciò  fu  fatto  dal  suo  fi- 
gliuolo Giacomo,  e  dal  Parlamento  da 
lui  convocato  in  Palermo  a*  2  febbra- 
ro  1286  (*),  ove  si  stabilirono  i  casi 
ia  cui  potesse  esigersi  la  colletta  e  la 
quantità  in  cui  essa  dovesse  ascendere, 
cioè:  l"*  per  una  prava  e  notabile  in- 
vasione dell'isola;  2®  per  riscattare  la 
pei^ona  del  re  caduta  in  ischiavilù; 
S^  nel  caso  di  essere  armalo  cavaliere 
un  principe  del  sangue  reale:  4*  nel 
matrimonio  di  una  figlia  o  sorella  del 
re;  dovendosi  esigere  nei  primi  duo 
casi  non  più  di  15,000  once,  e  negli 
altri  due  5,000  (*).  Si  stabili  inoltre 
che  il  re  non  potesse  esigere  tributi 
fiotto  il  titolo  di  mutuo  ('),  e  non  po- 
tesse alienare  il  demanio;  statuto  che 
in  quei  tempi  si  credeva  diretto  a  fa- 
vorire il  popolo,  perchè  era  un'opinio- 
ne comune  fra  i  pubblicisti  siciliani , 
che  i  beni  del  demanio  eran  destinati 
al  mantenimento  de'  principi:  Ut  non 
extendant  mafius  suas  ad  iniqnitatem 
auf erendo  bona  subjectorum  (*). 

il  Parlamento   del  1286  fissa  un'  e- 

• 

poca  memorabile  negli  annali  di  Sici- 
lia, non  solo  perchè  in  quello  fu  sta- 
bilito un  artìcolo  cosi  essenziale  della 
coslituzione  come  quello  del  dritto  di 

levare  i  tributi,  articolo   che  da  indi 

». 

(')  Mongilor.  Stor.  de'  Parlamcnlit  t.  I,  cap. 
9,  pag.  41. 

,  C)  <^apit.  rcgn.  Sicil.  t.  !,oap.  3,  i,  S,  0,  7, 
d€l  re  Giacomo. 
(**;  Capii.  8  dello  slesso. 
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in  poi  sino  a'  giorni  nostri  ò  sempre 
sialo  in  piena  osservanza,  ma  pcriio 
da  quel  Parlamento  cominciS  la.co!li- 
ziouc  deii[li  statuti  de'  Parlamcuìi  si- 
ciliani, cìie  in  Sicilia  si  dicono  Capi- 
toli del  re<;no. 

Pure  la  memoria  di  re  Giacomo  è 
in  esecrazione  presso  i  Siciliani,  per- 
chè questo  principe  sacrificò  alta  p)- 
litica  ed  agli  interessi  suoi  particolari 
le  leggi  più  sacre.  Pietro  lavca  ordi- 
nato nel  suo  testamento  che  Alfonsj 
suo  primogenito  dovesse  succcderpii 
nel  regno  di  Aragona,  e  Gia^coraoia 
quello  di  Sicilia;  e  che,  in  a  nc^ado  sen- 
za figliuoli  Alfonso,  (liacomo  dovesse 
pass  ire  al  trono  di  Aragona,  ed  il  terzo 
figliuolo  Federigo  dovesse  regnare  in 
Sicilia.  Malgrado  la  paterna-  disposi- 
zione, morto  Alfonso  senza  figliuoli, 
Giacomo  volle  regnare  in  Aragona, 
senza  lasciare  a  Federigo  il  trono  di  Si- 
cilia. Costui  si  contentò  allora  di  reg- 
gere da  vicario  del  fratello  qnel  regao, 
che  avrebbe  avuto  dritto  di  governare 
da  sovrano.  Ma  come  Giacomo  venne 
minacciato  di  una  invasione  in  Arago- 
na da  Filippo  il  Bello  redi  Francia, ei 
non  solo  si  rappacificò  coi  nemici  della 
Sicilia,  ma  cesse  solennemente  la  Sic 
lia,  in  apparenza  al  Papa,  in  reaUàag 
Angioini;  si  uni  alle  potenze  colM^ 
contro  i  Siciliani,  e  si  obbligò  a  cacciar 
dalla  Sicilia  colla  forza  il  fratello  Fede- 
rigo, ed  a  ricondurre  la  nazione  sotto  il 
giogo  angioino. 

Giunta  la  funesta  notizia  in  Sicilia 
Siciliani  non  poterono  sulle  priflìei"; 
dursi  a  credere  capace  di  tanta  ingrati- 
tudine e  perfidia  un  principe  che  tant) 
loro  dovea.  La  regina  Gostanza,  maili";! 
de'  due  prìncipi,  convocò  nel  1295  il 
Parlamento  (*'),  dal  quale  furono  spe- 
diti Ire  sindaci  come  ambasciatori  al  r; 
Giacomo  in  Aragona,  per  informarsi 
della  verilà  di  queirinfarae  trattato (^i 

La  storia  offre  pochi  tratti  paragona- 

(*)  Iscrnìa  in  Consuct.  fcnd,,  pag.  210. 
(3)  Mongitor.  Storia  de*  Pari,  l  l,caP^ 
pajr.  4L  ^     ^, 

\}K  Mcolai  Spcci dis,Histor,  Sic,  Vù.  2,  e.  - 
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bili  air  energia  ed  alT  unahitnilà  che 
spiegò  la  nazione  siciliana,  quando,  al 
ritorno  di  quegli  ambasciatori,  fu  resa 
certa  la  notizia  del  trattato  conchiuso 
da  Giacomo.  11  Parlamento  fu  immedia- 
tamente adunato  nel  1296  nella  chiesa 
dì  Catania,  il  quale  a  voce  unanime 
scelse  a  re  di  Sicilia  lo  stesso  Fede- 
rigo 0). 

I  Siciliani  giurarono  allora  di  soste- 
nere, a  fronte  della  maggior  parte  d'Eu- 
ropa, la  loro  indipendenza;  né  il  giu- 
ramento fu  fatto  invano.  Si  vide  allora 
la  Francia,  l'Aragona,  Provenza,  Napo- 
li, tutte  le  città  guelfe  d'Italia,  e,  quel 
che  più  valeva  in  quell'età,  Roma  coi 
fulmini  suoi,  piombare  addosso  all' in- 
felice Sicilia;  ed  i  Siciliani,  senza  altro 
aiuto  che  il  loro  coraggio  ed  un  eroe 
di  venticinque  anni  chiamato  al  trono 
dal  pubblico  voto,  affrontare  impavidi 
la  tempesta, sostener  lung'òra  l'impari 
lizza,  ed  uscir  finalmente  vittoriosi  dal 
conflitto.  Essi  vinsero  spesso  e  spesso 
fur  vinti  ;  ma  dopo  le  sconfitte  torna- 
van  più  fieri  all'attacco. 

Non  solo  fu  allora  inutile  la  forza 
per  domare  i  Siciliani,  ma  furono  an- 
che più  inutili  le  lusinghe  e  le  pro- 
messe impiegate  per  sedurli.  Tentò  que- 
sta via  papa  Bonifacio  Vili,  e  spedi  in 
Sicilia  un  certo  Bonifacio  dì  Calomen- 
drano,  uomo  destro  ed  astuto,  cui  diede 
delle  cartapecore  in  bianco,  munite  del 
suggello  e  della  sottoscrizione  del  papa, 
per  promettere  ai  Siciliani  che  lor  sa- 
rebbero garantiti  tutti  i  privilegi,  che 
lor  fosse  piaciuto  di  scrivere  in  quelle 
pergamene ,  purché  tornassero  al  go- 
verno angioino.  Costui  sbarcò  a  Messina 
e  cominciò  a  mostrare  quelle  carte;  ma 
a  tutte  quelle  promesse  del  Papa  ognun 
rispondea  :  Timeo  Danaos  et  dona  fé- 
rentes.  Finché  fattosi  avanti  a  quel- 
l'uomo Pietro  Anzalone,  col  ferro  nudo 
alla  mano,  gli  disse:  Simili  non  mem- 
branis  sed  gladio  pacem  quenmt  (*).  Un 

(')'NicoIai  Specialis,  HìsIop.  Sic,  Jib.  2,  capi- 
tolo 23.— Mongil.,  Stor.  de  Pari.  1. 1,  cap.  0, 
pajr.  42. 

(«)  Kicol.  Spccialis,  Ilist.  Sic,  lib.  2,  cap.  24. 
riLVEtti,  Opere. 


tal  popolo  é  invincibile,  ed  i  Siciliani 
lo  furono.  Talché  Carlo  di  Valois,  che 
comandava  le  armi  francesi  in  Sicilia, 
ebbe  finalmente  a  dire:  Si^arno  stati  in- 
gannati dalla  speranza  di  riacquistar 
la  Sicilia,  poiché  abbiam  trovato  ine- 
spugnabili le  città  e  le  castella  di  que- 
sto regno,  ed  anche  più  inespugnabili 
gli  animi  degli  abitanti  (»). 

Mosso  dalle  insinuazioni  di  lui,  fi* 
nalmente  Roberto,  duca  di  Calabria, 
primogenito  di  Carlo  lo  Zoppo  ,  spedi 
messi  al  re  Federigo  II,  invitandolo 
alla  pace.  I  due  principi  si  unirono 
in  un  campo  tra  Sciacca  e  Galtabellot- 
ta;  e  in  due  capanne  di  bifolchi  fu  con- 
chiuso il  trattato,  per  cui  restarono  a 
Carlo  tutte  le  province  siciliane  di 
là  del  Faro,  e  la  Sicilia  dovea  restar 
durante  la  sua  vita  a-Federigo.  Il  trat- 
tato fu  immantinente  ratificato  da  Carlo 
Io  Zoppo  e  da  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia.  Giacomo  re  di  Aragona  si  era 
già  precedentemente  distaccato  dalla 
lega,  e  rappacificato  col  fratello.  Il  pa- 
pa suo  malgrado  dovette  ratificare  il 
trattato,  ma  vi  aggiunse  che  Federigo 
pagasse  alla  corte  romana  un  censo  di 
quindici  mila  fiorini  all'anno,  per  ri- 
cognizione del  dominio  che  i  papi  pre- 
tendeano  di  avere  stilla  Sicilia,  e  che 
Federigo  s'intitolasse  re  di  Trinacria 
e  non  più  di  Sicilia,  Allora  per  la  pri- 
ma volta  le  Provincie  siciliane  del  con- 
tinente furono  erette  in  regno  ,  che 
chiamossi  regno  di  Puglia. 

Ile  Federigo  Ilpiegossi  allora  scal- 
tramente a  quelle  condizioni,  per  di- 
staccare la  Francia  dalla  coalizzazione; 
ma  ottenuto  l'intento,  egli  convocò  il 
Parlamento  a'  12  giugno  1314  in  Mes- 
sina, dal  quale  fu  riconosciuto  il  suo 
primogenito  Pietro  per  successore  del 
regno  (*).  La  guerra  si  rinnovò  allora, 
ma  i  Siciliani  non  ebbero  più  a  fronte 
che  le  bolle  di  Roma  e  le  armi  di  Na- 
poli; ma  la  spada  romana  cominciava 


P)  Mcolaì  Spccialis,  FlisL  Sic, lib.  6,  cap  16. 
(4)  Mong  ,  Stor,  de'  Pari  lil.  I,  cap.  9,  pa- 
gina lì. 
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già  ad  irraginirsi.  ed  i  Siciliani  si  sono 
sempre  falli  beffe  delle  buffonesciie 
bravate  dei  Napolitani. 

Tra  le  tante  cagioni,  che  concorsero 
allora  ad  accrescere  il  coraggio  e  la 
fermezza  de'  Siciliani,  deve  certamente 
considerarsi  la  libertà  che  il  popolo 
ottenne  al  momento  che  cominciò  a  re- 
gnare Federigo  II,  la  quale  diede  una 
straordinaria  elasticità  a  tutte  le  molle 
della  macchina  politica.  Tostochè  Fe- 
derigo venne  promosso  al  regno  dal 
Parlamento  di  Catania,  egli  convocò 
un  nuovo  Parlamento  in  Palermo  per 
esser  presente  alla  sua  coronazione  ('). 
Terminata  quella  fnnzione,  che  fu  ce- 
lebrata con  pompa  ed  allegrezza  straor- 
dinaria, il  Parlamento  si  occupò  a  fis- 
sare con  maggior  precisione  la  costi- 
tuzione del  regno  e  ad  apportarvi  quei 
miglioramenti  che  le  circostanze  esi- 
geano. 

L'antica  costituzione  normanna  era 
stata  sensibilmente  alterala  e  mìglio- 
rata  nel  regno  di  Federigo  I,  essendo 
stati  ammessi  al  Parlamento  i  rappre- 
sentanti de'  comuni  demaniali.  Ma  lo 
stato  della  Sicilia,  al  momento  in  cui 
sali  al  trono  Federigo  II,  esigea  ulte- 
riori riforme  nel  governo:  e  gli  sforzi 
fatti  dal  popolo  siciliano  per  cacciare 
Tusurpatore  angioino  e  rimettere  e  so- 
stenere sul  trono  la  legittima  famiglia, 
davano  ai  Siciliani  un  dritto  a  pre- 
tendere straordinarie  concessioni ,  e 
maggior  libertà.  E  ciò  era  altronde  ne- 
cessario per  interessare  tutta  la  massa 
del  popolo,  e  spingerlo  inebriato  a  sa- 
crificar tutto  alla  difesa  della  libertà 
e  deirindipendenza  del  regno. 

Con  tali  yedute  il  Parlamento  stabili 
che  i  re  di  Sicilia  non  potessero  per 
qual  si  fosse  cagione  allontanarsi  dal- 
l'isola, né  dichiarar  guerra  o  far  pace 
«on  qualunque  potenza,  né  dimandar 
dal  papa  assoluzione  ai  giuraménti  loro 
isenza  il  consenso  espresso  e  V  aperta 

(«)  Mong.,  Slor.  de'  Pari,   tom,  I ,  cap..  0, 
pa^sina  i4. 
(2)  Capitoli  del  regnò  di  Sleilia  ,  lib.  I,  ca*^ 

pitolo  I,  e  %t^. 


scienza  di  tutti  i  Siciliani.  Si  confer- 
marono tutti  gli  statuti  de'  re  prece- 
denti, meno  quelli  di  Carlo  d'Angiò, 
che  la  nazione  riguardò  sempre  come 
usurpatore.  Fu  stabilito  che  ogni  anno, 
nel  giorno  d'Qgnissanti  si  adunasse  il 
Parlamento  in  cui  doveano  intervenire 
i  conti,  i  baroni  ed  i  sindaci  di  tutti  i 
comuni;  che  il  Parlamento  unitamente 
al  re  si  occupasse  a  promuovere  il  buon 
essere  del  re ,  del  regno  e  di  tutti  i 
Siciliani,  ad  esaminare  la  condotta  dei 
giustizieri,  dei  giudici  e  di  tutti  i  mi- 
nistri e  magistrati,  ed  a  punir  le  loro 
colpe,  e  che  in  questo  caso  l'accusa 
dovesse  farsi  dai  sindaci;  e  che  final- 
mente si  scegliessero  dodici  uomini 
nobili  e  prudenti,  che  alla  presenza  del 
re  dovessero  inappellabilmente  giudi- 
care tutte  le  cause  criminali  dei  feu- 
datari i  (*). 

Nei  capitoli  posteriori  si  procede  ad 
assicurare  la  libertà  civile  dei  cittadini, 
a  sopprimere  le  fazioni  dei  guelfi  e  ghi- 
bellini, che  eran  cagione  di  gravi  disor- 
dini, a  frenare  la  licenza  dei  grandi  ed 
a  rendere  più  che  mai  libero  il  com- 
mercio interno  del  regno. 

I  capitoli  del  re  Federigo  II,  sono  la 
Magna  Carta  de'  Siciliani,  e  può  beji 
dirsi  di  essi  ciò  che  disse  di  questa  il 
Tucidide  della  Gran  Brettagna:  <  Essa 
«  contiene  tutte  le  prime  linee  di  nti 
t  governo  legale  e  provvede  all'uguaJ 
«  distribuzione  della  giustizia  ed  alli- 
«  bero  godimento  della  proprietà,  che 
«  sono  stati  i  due  grandi  oggetti  per 
«  cui  le  società  furon  da  prima  fondate 
e  dagli  uomini,  che  i  popoli  hanno  un 
<  dritto  perpetuo  ed  inalterabile  a  re- 
t  clamare,  e  che  né  tempo/nè  esenip} 
€  in  contrario,  né  statuti,  né  islituzionj 
«  positive  devono  mai  allontanare  da* 
•  loro  pensieri  e  dalla  loro  attenziO' 
«  ne  »  (^). 

Gl'Inglesi  precessero  è  vero  di  ottaj^- 
tun'anni  i  Siciliani   nello  stabilire  la 

(3)  Uumc  ,  Ilialorjj  of  Engl,  cliap.  Xl ,  a»- 
no  1213, 
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Magna  Charter  ma  ì  Siciliani  gpdcano 
della  rappresentanza  del  popolo  e  della 
responsabilità  de'  minislrì  assai  prima 
del  1296,  ed  allora  compirono  lo  sta- 
bilimento di  un  governo  libero  coi  Par- 
lamenti annuali.  La  Magna  Charta  non 
provvede  ad  alcuno  di  questi  tre  ar- 
ticoli, che  sono  i  cardini  della  libertà 
politica.  Gl'Inglesi  ottennero  la  ifo^^^^a 
Charta  mettendo  la  spada  alla  gola  di 
un  re  che  disonora  gli  annali  delk 
Gran  Brettagna;  ma  i  Siciliani  ebbero 
quelle  preziose  franchigie  dal  libero 
voto  del  Parlamento,  e  per  un  sacro 
patto  volontariamente  convenuto  tra 
un  re  degno  di  eterna  lode  ed  i  sud- 
diti suoi. 

Ma  i  bei  giorni  della  Sicilia  spari- 
rono col  prò'  Federigo  II.  I  Siciliani 
erano  al  1296  incorsi  nell'errore  in  cui 
sono  sempre  incorsi,  e  sempre  incor- 
reranno gli  uomini,  quando  il  deside- 
rio della  libertà  non  è  regolato  dalla 
prudenza,  ed  avvertito  dall'esperienza; 
essi  crederono  di  acquistare  maggior 
libertà  limitando  di  troppo  le  prero- 
gative del  re.  Né  pensarono  eglino  che 
il  re  mancava,  è  vero,  di  forze  per  op- 
primere, ma  mancava  ugualmente  di 
forze  per  impedire  che  altri  opprimesse, 
e  per  dar  vigore  alle  leggi.  La  forma 
di  governo  adottata  dal  Parlamento 
del  1296  non  era  in  sostanza  che  una 
repubblica  retta  da  un  capo,  con  facol- 
tà limitatissime  e  il  solo  nome  di  re. 
Ma  non  si  pensò  allora  che  facea  parte 
del  corpo  legislativo  una  classe  d'in- 
dividui che  aveano  per  dritto  eredita- 
rio nelle  loro  mani  la  forza  pubblica, 
la  maggior  parte  del  le  proprietà,  e  le 
grandi  cariche  dello  stato.  Laonde,  mor- 
to Federigo,  la  macchina  politica  non 
più  sostenuta  dal  suo  energico  braccio, 
precipitò  da  quel  lato  cui  naturalmente 
inclinava,  e  la  caduta  fu  tanto  più  ra- 
pida, in  quanto  lo  stato  di  guerra  dava 
necessariamente  una  influenza  straor- 
dinaria alla  parte  militare  della  na- 
zione« 

Le  aspre  e  sanguinose  dìssìdis  tra 
i  più  potenti  baroni,  che  Federigo  a- 
vea  potuto  a  malo  stento  reprimere , 


e  le  continue  invasioni  de'  Napoletani, 
turbarono  il  regno  dì  Pietro  IL  Luigi 
e  Federigo  III,  soprannominato  a  ra- 
gione V Imbecille,  passarono  la  vita  loro, 
in  uno  stato  di  servitù  or  di  questo 
or  di  quel  barone,  e  la  presenza  loro 
lungi  di  frenare,  serviva  a  dare  un  a- 
spetto  legale  alla  licenza  ed  all'usur- 
pazione de'  baroni.  Finalmente  la  mi- 
norità di  Maria  mise  il  colmo  al  di- 
sordine. Le  leggi  furono  obblìate  da 
tutti,  e  dalla  maggior  parte  impune- 
mente insultate.  I  magistrati  non  eb* 
bero  più  autorità,  i  cittadini  non  eb- 
bero più  sicurezza,  né  la  pubblica,  né 
la  privata  proprietà  furono  più  sotto  la 
santa  egida  della  legge;  il  demanio  del 
principe  e  i  beni  de'  comuni  divenne- 
ro preda  de'  più  forti ,  che  ridussero 
in  vassallaggio  quasi  tutte  le  città  del 
demanio. 

Tale  era  lo  stato  della  Sicilia  quan- 
do fu  assunto  al  trono  il  giovane  Mar- 
tino, duca  di  Monblanco,  marito  di  Ma- 
ria, figliuola  di  Federigo  III.  La  sua 
presenza  e  un'armata  seco  recata  val- 
sero ad  imbrigliare  in  alcun  modo  i 
licenziosi  baroni, che  fecero  vani  sforzi 
per  contrastargli   il   possesso   del  re- 

La  prima  cura  di  re  Martino  fu  quel-? 
la  di  rianimare  lo  spirito  de'  comuni 
ed  incoraggiare  il  popolo  a  reclamare 
i  violati  dritti  suoi:  l'impresa  non  po- 
teva essere  più  nobile,  ma  i  tempi  noa 
poteano  essere  meno  atti  a  ciò.  Mezzo 
secolo  di  anarchia  feudale  avea  ridotto 
la  nazione  a  tal  grado  di  stupidità  ed 
ignoranza,  che  essa  avea  dimenticato  af- 
fatto i  dritti  suoi,  0  mancava  di  coraggio 
per  farli  valere  a  fronte  di  un'  indo- 
mita oligarchia.  Talché  quando  Marti- 
no I  cominciò  a  far  cuore  ai  comuni 
per  esporre  i  torti  e  le  gravezze  onde 
erano  oppressi ,  le  città  di  Palermo , 
Siracusa,  Girgenti,  Catania,  Sangiulia- 
no,  Patti,  Francavilla,  Troina,  Milazzo, 
Taormina,  Randazzo,  Caltagirone,  Ter- 
mini, Marsala,  Noto,  Vizzini  presenta- 
rono tutte  dogli  indirizzi  al  re ,  nei 
qnali  si  scorge  non  che  uno  spirito  ti- 
mido e  servile,  ma  uno  stupido  e  ver- 
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p.jgnosò  allaccamciilo  ai  loro  parliro- 
lari  interessi,  limitato  al  recinto  delle 
]»roprie  mura,  senza  mostrare  veruna 
cura  liei  drilli  violali  del  popolo  sici- 
liano. 

L'ij:noran7.a,  figlia  primnj;onita  della 
Ui'oi'i'd  feufile,  era  giunta  a  talc.rhc 
uri  paese  in  cui  ^'bbe  cuna  la  lingua 
ilalianu,  e  noi  scroio  di  Petrarca,  si 
S'Tivcano  le  petizioni  al  re  e  gli  alti 
slessi  (h'i  l'arlartìctili  in  un  l>arl)aro 
dialetto  ;'cilim<).  Talché  Martino  non 
polendo  a;.or''  \n  vermi  modo  V  aiuto 
(Jel  pop'jl')  sicilinn),  dovette  da  sé  solo 
])rovvedcre  a  ricomporre  il  governo,  e 
nel  Parlament  )  da  lui  adunalo  in  Ca- 
tania propese  dottici  statuti  allora  delti 
Prammatiche  iSaììzioni. 

Gregorio  col  solito  suo  gergo  dice  a 
lai  pruposilo  che  Mirtino  ripipliò  tosto, 
al  apertamente  esercitò  l'antica  sovra- 
na  prerogativa  de'  re  siciliani ,  ossia 
iti  dettar  leygi  ei  solo  dal  suo  trono  a 
tutta  la  nazione;  e  di  moto  sno  proprio 
ed  in  forza  della  suprema  sua  autorità 
dodici  costituzioni  da  principio  ordi- 
nò (*).  Ma  e  da  considerare  che  una 
tale  prerogativa  dei  re  siciliani  è  una 
supposizione  di  Gregorio,  smentita  dal 
fatto.  Dalla  Tundazione  della  monarchia 
sino  al  Parlamento  di  Catania  non  era 
mai  stata  emanata  veruna  legge  senza 
il  consenso  del  Parlamento,  e  le  leggi 
slesse,  di  cui  si  parla,  son  ben  lontane 
di  esser  leggi  dettate  dal  re  inforza 
della  suprema  sua  autorità,  infatti  es- 
se son  titolate:  Costitutiones  et  prag- 
fnaticae  editae  sanctiones  in  sacro  con^ 
cilio  generali  et  concistorio  apud  civi- 
tcitem  Cataniae,  Quelle  leggi,  lungi  di 
estendere  la  prerogativa  del  re  al  di  là 
dei  limiti  prescritti  dalla  costituzione^ 
son  tutte  dirette  a  restituire  al  re  il 
suo  demanio,  ai  magistrali  la  loro  au- 
torità; ed  in  quelle  espressamente  si 
confermano  le  costituzioni  del  regno 
ed  i  capitoli  di  Giacomo  e  di  Federi- 
go If. 

Il  vedersi  nel  dritto  pubblico  siciliano 
delle  leggi,  che  hanno  l'aspetto  di  decreti 

{*)  €rcg.  lib,  V,  cap.  4,  pag,  !02. 


del  rt,  ha  fallo  si  che  alcuni  scriUorl 
delle  cose  siciliane,  per  errore  o  per 
malizia  si  sicno  indolii  ad  asserire  es- 
sere quegli  decreti  emanali  di  mola 
proprio  del  re,  che  per  mera  formalità 
si  pubblicavano  nel  Parlameolo.  Non 
pensano  eglino  che  la  legge,  prima  del 
1812,  non  area  mai  stabilito  la  forma 
da  darsi  agli  statuti  de'  Parlamenti, 
onde  quest'affare,  che  riguardavasi  al- 
lora affatto  indifferente,  venia  deter- 
minato dair  uso  e  dalla  circostanza. 
Quando  trattavosi  di  leggi,  che  doveauo 
essere  preparale  da  lungo  studio,  ed 
esigevano  una  uniformità  di  vedute, 
non  potendosi  ciò  fare  da  veruua  adu- 
nanza legislativa  ,  si  prcparavaao  dai 
ministri  o  da  altre  persone  destinale 
dal  re,  quindi  venivano  presentate  al 
Parlamento,  che  dopo  di  avérle  discus- 
se ed  approvate  te  pubblicava:  a  queste 
si  dava  la  forma  di  decreti  del  re.  Tali 
furono  le  costituzioni  del  regno  stabi- 
lite dal  Parlamento  del  1S31^  talli  ca- 
pitoli di  Giacomo  conchiusi  nei  Par; 
lamento  del  1286;  e  tali  finalmeale  i 
capitoli  di  Federigo  li  e  le  pramma- 
tiche di  Martino.  E  che  sia  andata  cosi 
la  bisogna ,  oltre  mille  prove  storiche, 
basta  a  farcene  convinti  il  titolo  del 
capitolo  1*  di  Federigo  II:  De saatwnento 
et  ohligatione  domini  quantum  ad  n^ 
Siculos,  Sono  dunque  i  Siciliani  e  noft 
il  re  che  fa  la  legge  particolare  ,  ch& 
veniva  in  animo  al  Parlamento  di  prò- 
porre  ,  allora  si  dava  allo  statuto  la 
forma  di  petizione,  e  per  lo  più  di  gra- 
zia, ed  allora  il  re  concorreva  alla  for- 
mazione della  legge  coll'apporvi  laso- 
vrana  sanzione.  Qual  però  che  siasIaU 
la  forma  che  si  dava  alle  leggi,  è  certo 
che  esse  eran  sempre  emanate  col  cofl- 
senso  del  Parlamento,  che  esse  veni- 
vano registrate  negli  atti  del  protoiio- 
taio,  e  che  si  riguardavano  come  sta- 
tuti del  Parlameulo,  ossia  capitoli  del 
regno.  : 

E' sarebbe  poi  da  dimandare  perché 
Martino  si  spogliò  tosto  di  questa^»; 
tica  prerogativa  de'  re  siciliani  ?  W^ 
dopo  il  Parlamento  di  Gitanìai  ne  con- 
vocò immediatamente  un  altro  a  Sira- 
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e  usa  nel  1398  (').  Ivi  assumendo  uà 
tuono  sommamente  rispettoso  verso  it 
Parlamento,  il  re  propose  quattro,  que- 
siti, cioè:  1^  Qtmmadmodvm  et  quando 
sit  regia  domus  ordinanda;  2"  QuaerU 
tur  de  ordinatiane  et  provisione  castro- 
rum;  8**  Quaeritur  de  ordinatione  gen- 
tls  armorum;  4*  Et  ultimo  quaeritur  de 
ordinatione  ojjìeiormn  et  salario  officia- 
lima. 

Il  Parlamento  viene  quindi  rispon- 
dendo ai  quesiti  del  re,  e  pel  primo, 
che  riguardava  il  demanio  del  princi- 
pe, propose  c)ie  il  re  ripigliasse  to^to 
tutte  le  isole,  città,  terre,  e  luoghi  del 
demanio  usurpati.  Il  re  nel  sanzionare 
quello  statuto  dichiarò,  che  essendo 
dubbio  quali  città  fossero  del  demanio 
e  quali  si  possedessero  legittimamente 
dai  baroni,  avrebbe  destinato  a  fare 
quelTesame  dodici  persone:  sei  scelte 
da  lui  e  sei  proposte  dai  comuni.  Fu- 
rono infatti  scelti  dal  re  il  cardinal 
Serra,  vescovo  di  Catania  ,  Bernardo 
Caprera  ,  conte  di  Modica,  Raimondo 
Xalmar, Niccolò  Crisail, Giacomo  Arezzo 
e  Corrado  Castello,  e  dai  comuni  i  due 
{giudici  della  Gran  Corte  Sulimbene 
Marchese  ,  e  Giacomo  Denti  ,  Novello 
Pedilepori  di  Siracusa  ,  Uinaldo  Lau- 
dolinada  Noto,  Luca  Gosmerio  da  Pa- 
lermo, e  Notar  Vitale  Falesie  da  Gir- 
genti.  Il  re  quindi  sanaiona^  non  che 
quell'articolo,  ma  tutti  i  capitoli  di 
quel  VdiV\dLm^vi\o  eum concordi  Consilio 
dictarum  duodecim  personarum  (*). 

È  ben  chiaro  da  tutto  ciò  che  re 
Martino,  lungi  di  esercitare  V  antica 
prerogativa  de'  re  siciliani  di  dettar 
leggi  dal  trono^  conobbe  che  in  Sicilia 
tutta  l'autorità  legislativa  risiedeva  e- 
sctusivameate   nel  Parlamento. 

I  Siciliani  cominciavano  finalmente 
a  sperar  di  vedere  ristabilita  sopra  so- 
lida base  la  costituzione  sotto  gli  au- 
spici di  un  principe  saggio  e  virtuoso. 
Ma  la  fortuna  noa  concesse  allora  line 
lieto  alle  cose  loro.  La  regina  Maria, 
ultimo  rampollo  dei  re  siciliani,  si  mo- 

(')  Mongiiore,  Sior.  de  Parlam.  1 1,  cjip.  Q, 


ri;  il  piccolo  Federigo,  unico  frutto  del 
matrimonio  di  lei  con  Martino ,  cessò 
di  vivere  alfetà  di  sette  anni;  lo  sposo 
poco  le  sopravvisse;  ed  alla  sua  morte 
passò  la  corona  di  Sicilia  al  vecchio 
Martino  di  lui  genitore.  Mortp  costui, 
accadde  alla  Sicilia  la  massima  di  tutte 
lei  calamità;  essa  da  indi  in  poi  venne 
governata  da  principi  altrove  resì- 
defiti. 

CAPITOLO  IV. 

.  Elezione  di  Ferdinando  L— Inutili  sfor- 
.  ^i  dei  Siciliani  per  avere  tm  repro^ 
prio.— Parlamento  di  Taormina.  — 
Ferdinando  1  è  riconosciuto  in  Sict- 
Ha.-- IJ infante  Giovanni  viceré,  — 
Alfonso  il  Magnanimo. —  Alterazioni 
prodotte  nella  costituzione  dal  domi- 
nio straniero. — Deputazione  del  re- 
gno, — Atti  di  autorità  del  Parlamen- 
to.— Giuramenti)  di  Carlo  F.  e  di  Fi- 
lippo IL —  Violenza  del  marchese  di 
.  Viglieìia,— Stalo  della  Sicilia  sino  a 
Carlo  III. 

È  famoso  negli  annali  d'Europa  it 
congresso  di  Caspe,  in  cui,  in  un  modo 
tutto  nuovo  nella  storia  delle  nazioni, 
dieci  vescovi,  due  monaci,  un  genti- 
luomo e  quattro  giureconsulti,  dispo- 
sero di. quattro  corone  in  favore  dì  Fer- 
dinando I,  soprannominato  il  Giusto; 
ed  è  noto  altresì  il  quadro  in  cui  sono 
dipinti  quei  giudici  seduti  ad  una  ta* 
vola,esan  Vincenzo  Perrcri, presidente 
del  congresso,  dalla  cui  bocca  esce  il 
motto  :  Ferdinando  corona  decet  quid 
noster  alumnus.  Comechè  la  ragione 
detta  da  quel  Santo  non  sia  stata  buo* 
na  per  escludere  gli  altri  pretendenti, 
pure  è  certo  che  la  decisione  di  quel 
congresso  dava  a  Ferdinando  un  dritto 
legìttimo  ai  regni  d'Aragona,  di  Valen- 
za e  di  Catalogna,  perchè  i  giudici  e- 
rano  stati  scelti  da  c^uei  popoli,  che  si 
erano  interamente  rimessi. al  loro  vo- 
to. Ma  i  Siciliani  non  aveano  avuto 
parte  alcuna  in  quella  adunanza;  onde 

(2)  Gip.  R.  S.,  I.  r,  cap.  rcg.  Mari.,  pagi  121> 
e  se. 
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**ssi,  elio  voloano  un  re  siciliano  più 
rhe  alunno  di  snn  Vincenzo  Ferreri  » 
mentre  in  Ispagna  sì  «lis|Milava,  pen- 
savano a  darsi  un  re   loro  proprio. 

Sin  dal  momento  che  inlerniossi  il 
vecchio  re  Martino  11,  i  Siciliani  avca- 
no  fatto  i  massinti  sforzi  per  avere  un 
re  siciliano.  Era  io  quei  tempi  in  Si- 
cilia   Federigo    di    Ai-a;;ona,  conte  di 
Luna,  figliuolo   naturale  di  Martino  I 
e  di  una  donzella  catanose.  I  Siciliani 
desideravano  costui  a  lóro  re,  il  quale 
essendo  il  solo  discendente  dei  re  a< 
ragoncsi  di  Sicilia,  nato  in  Sicilia,  li-* 
glio  di  una  siciliana,  avea  tutti  i  titoli 
per  giustificare  la  richiesta  loro  in  un 
momento   in   cui   non   appariva  altro 
più  prossimo  successore.  Le  richieste 
loro  erano  secondate  dallo  stesso  vec- 
chio re,  che  mostrava  di  amare  tanto 
il  nipote,  che,  vivente  Martino  I,  a  sua 
istanza  lo  avea  fatto   legittimare   dal 
papa  per  farlo   succedere   alle  contee 
di  Luna  in  Ispagna,  e  poi,  dopo  la  mor- 
te del  figliuolo,  ad  istanza  del  Parla- 
mento ,  lo  avea    fatto   legittimare   pel 
solo  regno  di  Sicilia  (•).  Infermatosi  il 
vecchio  re,  i  Siciliani  spedirono  a  lui 
ambasciadori  per  supplicarlo  a  dichia- 
rare espressamente  la  successione  del- 
la Sicilia  in  favore  del   nipote  ,  e  co- 
mechè  il  moribondo  re  avesse  mostrato 
cogli   atti  e  col   volto  di  aderire   alle 
domande  degli  ambasciadori  di  Sicilia, 
pure  egli  si  mori  senza  palesar  le  sue 
volontà  in  modo  più  espresso.  . 

Allora  {Siciliani  pensarono  d'  imi- 
tare l'esempio  dei  loro  antenati,  dan- 
dosi da  loro  slessi  un  re.  Ma  le  cir- 
costanze non  favorirono  il  comun  voto 
di  tutta  la  nazione.  Erano  allora  in 
Sicilia  parecchi  Aragonesi,  i  quali  a- 
veano  ricevuto  amplissime  signorie  in 
Sicilia  e  occupavano  le  cariche  più  di- 
stinte del  regno.  Costoro,  conoscendo 
che  staccandosi  la  Sicilia  dall'Aragona, 
venivano  a  perdere  in  gran  parte  la 
loro  potenza,  mal  pativano  che  la  Si- 
cilia avesse  un  proprio  re.  Laonde  sa- 

(*)  Gfcg  i  cap^  S^  lib.  4,  pn^;.  UT,  e  sc{j. 
(2;  M«ni,Mt.  %XfAu  (Joi  Pari.  1. 1,  cap.  9,  |).  i8.  I 


crifìcarono  ad  un  mal  concepito  per- 
sonale vantaggio  i  loro  veri  interessi, 
senza  prevedere  che  la  loro  condotta 
era  per  costare  un  di  lagrime  amare 
ai  loro  successori.  Pure  non  potendo 
essi  sulle  prime  resistere  al  torrente 
della  volontà  generale,  di  comune  ac- 
cordo fu  convocato  un  Parlamento  in 
Taormina  per  provvedere  al  governo 
ncir  interregno,  e  passare  alla  scelta 
del  nuovo  re  (*).  Ma  covava  allora  nella 
nazione  un  maligno  fomite  di  dissidie, 
perchè  la  nimistà  tra'  signori  arago- 
nesi e  gli  aborigeni  baroni  si  era  an- 
che comunicata  alle  città  nelle  quali 
ognuno  di  essi  avea  maggiore  influenza. 
Il  Parlamento  fu  interamente  di- 
retto dai  Messinesi:  esso  stabilì,  che 
il  governo  del  regno  fosse  al  momento 
aflidato  ad  un  consiglio  composto  di 
due  baroni ,  un  prelato  ,  sei  deputati 
di  Messina,  due  di  Palermo  ,  due  di 
Catania,  ed  uno  per  ogni  altra  città,  e 
che  un  tal  consiglio  dovesse  passare 
alla  scelta  del  nuovo  re. 

I  Messinesi  si  sono  sempre  disUnti 
in  Sicilia  per  un  ferventissimo  amore 
di  patria;  ma  sventuratamente  hanno 
sempre  considerato  per  loro  patria  Mes- 
sina più  che  la  Sicilia,  onde  hann^) 
sempre  immolata  gl'interessi  del  resfo 
della  Sicilia  alle  preemìnenze  di  ifes- 
sìna.  Essi  erano  stati  i  più  caldi  a  pro- 
muovere la  riunione  di  quel  ParJa- 
mento  ;  ma  l' ingiusta  preponderanza 
che  vollero  acquistare,  suscitò  il  non 
meno  vergognoso  pregiudizio  di  Paler- 
mo e  di  altre  grandi  città,  che  ricu- 
sarono di  mandare  loro  rappresentanti 
a  quel  Parlamento: anzi  Palermo  giunse 
all'insania  di  volere  acclamare  re  Nic- 
colò Peralta,  per  non  aver  dato  un  re 
da  Messina. 

Ghermirono  allora  la  congiantarai 
baroni  aragonesi  per  suscitare  la  fìam- 
nia  di  un  incendio  universale,  per  cui 
i  materiali  erano  già  preparati.  L'indo- 
mito conte  Caprera  fu  il  primo  a  sal- 
tar alle  armi,  né  gli  altri  baroni  furono 
lentia  seguirlo;  talché  ..quel  JParla- 
mento  j  che  dovea  servire  d^  eòraune 
nodo  ai  voti  ed  agli  interessi  di  tutti 
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i  Siciliani,  divenne  un  germe  funesto 
di  scissure,  che  andarono  poi  a  finire 
in  un'atroce  guerra  civile.  Avvenne  al- 
lora in  Sicilia  ciò  che  sempre  dapper- 
tutto è  accaduto:  il  popolo  accettò  con 
piacere  la  dominazione  straniera,  ben- 
ché Illegìttima,  per  sottrarsi  all'anar- 
chia. Cosi  il  desiderio  universale  della 
pace,  più  che  la  decisione  di  san  Vin- 
cenzo Ferreri,  assicurò  a  Ferdinando 
1  la  corona  di  Sicilia. 

Ferdinando  però  prudentissimamente 
cercò  di  validare  in  tutti  i  modi  il  suo 
titolo.  Egli  spedi  in  Sicilia  suoi  amba- 
sciadori  air  oggetto  di  girare  tutte  le 
città  del  regno,  convocare  in  ciascuna 
di  esse  i  governatori  ed  i  popoli,  e  far 
loro  presente  che  re  Ferdinando  era 
slato  già  riconosciuto  in  tutti  gli  altri 
regni,  e  che  eglino  erano  venuti  per 
giurare  a  nome  del  loro  re  l'osservanza 
delle  leggi  e  costituzioni  del  regno.  I 
Siciliani  cedendo  allora  all'impero  delle 
infelici  circostanze,  riconobbero  il  nuo- 
vo re. 

Pure  era  cosi  ferma  ed  unanime  in  Si- 
cilia la  voglia  di  avere  un  proprio  re,  che 
i  Siciliani  concepirono  la  strana  idea  di 
domandare  un  re  allo  stes So  Ferd  inando, 
dopo  di  averlo  riconosciuto,  ed  a  tale  og- 
getto spedirono  in  Aragona  l'arcivescovo 
di  Palermo,  il  vescovo  di  Patti  e  Giovan- 
ni Moncada,  per  chiedere  ffl  re  o  il  conte 
di  Luna  o  uno  dei   suoi   figliuoli  per 
re  di  Sicilia.  Ferdinando,  inteso  di  ciò. 
scrisse  alla  regina  Bianca  seconda  mo- 
glie di   Martino  I,  allora  vicereggente 
in  Sicilia  ,  di  frastornare  la  missione 
di  quegli  ambasciadori;   ma  costoro  e- 
rano  già  partiti  all'arrivo  delle  sue  let- 
tere. Essi  giunsero  in  Saragozza  men- 
tre si  solennizzava  la  coronazione  del 
re.  Esposta  la  dimanda  dei  Siciliani,  il 
re  cercò  di  evaderla  col  pi^etesto  che 
non  sarebbe  stato  possibile  d'indurre 
ì  Catalani  a  tollerare  che  si  smembras- 
se la  Sicilia  dal  resto  della  monarchia: 
pure,  per  non  disgustarli  interamente, 
promise  loro  che   avrebbe   tosto   spe- 
dilo in  Sicilia  per  suo  viceré  l'infante 
(flovanni  suo  figliuolo;  e  d'allora  in  poi 
si  è  sempre  ricorso  a  tal  ridicolo  com- 


penso per  acquetai^  la  giusta  e  legit- 
tima pretensione  dei  Siciliani  di  avere 
un  proprio  re. 

L'infante  Giovanni  giunse  infatti  in- 
di a  non  molto  in  Sicilia  colla  carica 
di  viceré.  La  città  di  Messina  spedi 
suoi  ambasciadori  per  complinienlarlo 
e  chiedergli  alcune  grazie ,  la  prima 
delle  quali  fu  di  vulurlu  per  re  di  Si- 
cilia: Cum  obedientid  tanien  ethenepla- 
etto  ipsiùs  domini  reffis*.,i.  qiiia.lioc 
supplicavinius  et  qnaesimvs  semper  a 
sua  majestate  a  die  siiae  exallatìoms. 
L'infante  rispose  a  quella  proposta:i>o- 
minus  infans  ringraliat  eis  de  bona  affé- 
ctione  et  cum  habeant  regem  virtuo- 
sumjìistum.benignum  etpotentem  non 
expedit  de  ha  e  materia  ultra  perir actari, 

É'cosl  infelice  k  condizione  dei  po- 
poli, che  la  voce  loro,  benché  sostenuta 
dal  dritto  e  dalla  ragione,  non  è  jnai 
intesa ,  quando  non  è  accompagnata 
dalla  forzale  quel  che  è  più  da  com- 
piangere, dal  delitto!  Ma  non  perciò 
si  acquietarono  i  Siciliani:  appena  giun- 
se in  Sicilia  la  notizia  di  essere  infer- 
mo il  re  Ferdinando  I,  il  Parlamento, 
nel  1416,  risolvette  di  acclamare  a  re 
lo  stesso  infante  Giovanni  duca  di  Pe*- 
gnàfiel;  ma  la  debolezza  di  questo  prin- 
cipe, che  non  ebbe  coraggio  dì  gher- 
mire lo  scettro  offertogli,  fece  andare 
a  vuoto  le  speranze  dei  Siciliani. 

Pure  Alfonso  succeduto  a  Ferdinan- 
do 1,  già  morto,  trovossi  sulle  prime 
imbarazzato.  Da  una  mano  conoscea 
che  era  necessario  levar  dal  governo 
di  Sicilia  il  fratello,  perchè  la  sua  pre- 
senza era  un  continuo  fomite  ai  di- 
sordini di  Sicilia;  ma  non  volea  dal- 
l'altro disgustarlo,  per  timore  eh'  egli 
potesse  far  per  dispetto  ciò  che  fin  al- 
lora per  timore  e  debolezza  non  avea 
fatto.  Laonde  ricorse  al  compenso  di 
scrivere  al  fratello  che  la  sua  presenza 
era  necessaria  in  Ispagna  per  conchiu^ 
dere  il  suo  matrimonio  colla  vedova 
regina  Bianca,  erede  del  regno  di  Na- 
varra,  e  lo  pregava  al  tempo  stesso  a 
convocare  il  Parlamento  per  ricevere 
in  sua  vece  il  giuramcato  di  fedeltà 
dei  Siciliani,  e  prestare  per  parte  sua 
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quello  di  osservare  ]c  lcg<^i  del  regno. 
In  Talti  si  convocò  il  Parlamento  nel 
castello  UrsiDO  di  Catania  a'  23'  mag- 
gio 1416,  ed  ivi  fu  prestalo  lo  scam- 
bievole giuramento,  e  fu  riconosciuto 
re  Alfonso  (M. 

Avvegnaché  i  Siciliani  non  avessero 
perduto  mai  la  voglia  di  riacquistare 
la  loro  indipendenza,  pure  i  tempi  non 
erano  più  tali  da  far  ciò  che  aveano 
fatto  alTefà  di  Federigo  II.  I  tanti  pro- 
gressi deir  incivilimento  profnosso  da 
un  principe  a  ragione  sopranominato 
il  Magnanimo  qual  era  Alfonso,  aveano 
in  qualche  modo  spogliato  gli  animi 
della  ferocia  feudale,  e  la  sostituzione 
della  milizia  regolare  alle  tumultuarie 
Lande  feudali ,  già  cominciava  a  ren- 
dere i  grandi  meno  indocili  al  santo 
impero  delle  leggi.  Laonde  la  costitu- 
zione di  Sicilia  da  quel  regno  in  poi 
pigliò  un  aspetto,  se  non  più  legale, 
almeno  più  regolare  ed  uniforme. 

La  straniera  dominazione  portò  seco 
necessariamente  delle  alterazioni  im- 
portantissime nel  dritto  pubblico  dì 
Sicilia,  e  degli  abusi  vennero  introdu- 
cendosi.  Già  sin  da'  tempi  di  Martino  I, 
il  popolo  dopo  mezzo  secolo  d' anar- 
chia avea  perduto  qualunque  idea  dei 
dritti  suoi,  ed  i  Comuni  soggetti  alla 
giurisdizione  baronale  eran  ridotti  qua- 
si allo  stato  di  assoluta  schiavitù.  Laon- 
de, sia  che  eglino  non  abbiano  voluto 
cozzare  co'  loro  prepolenti  baroni,  sia 
che  in  quell'età  Tinlervenire  in  Par- 
lamento si  considerasse  come  un  peso, 
più  presto  che  come  un  privilegio,  essi 
non  reclamarono  più  per  l'osservanza 
del  capitolo  III  dì  Federigo  II,  talché 
da  Martino  il  Giovane  in  poi  non  eh* 
bero  più  sede  in  Parlamento  che  le 
sole  città  demaniali. 

Dall'altro  lato  i  vescovi  ed  i  prelati 
si  erano  segregati  dai  baroni  laici,  e 
formavano,  per  abuso,  una  camera  di- 
stìnta, onde  il  Parlamento  allora  venne 
diviso  in  tre  camere  che  si  dissero  brac- 
ci: il  bracùio  militare,  che  era  composto 

(«)  Mong.  Slor.  dei  Parìam.,  Iona,  f ,  can.  9, 
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da  tutti  i  baroni  che  avessero  feudi  po- 
polati; il  braccio  ecclesiastico,  che  ri- 
sultava  dai  vescovi  ed  abati;  e  final- 
mente i  rappresentanti  delle  città  de- 
maniali formavano  il  braccio  dem- 
niale. 

V  ignoranza  e  la  povertà  di  quei 
tempi  fecero  si  che  il  Parlamento  ere- 
dea  di  far  cosa  grata  al  popolo  ac- 
cordando i  sussidii  da  pagarsi  in  più 
anni,  onde  naturalmente  venne  ad  al- 
lungarsi colla  slessa  proporzione  il  pe- 
riodo della  riunione  del  Parlamento. 
Talché  non  avendosi  più  riguardo  al 
capitolo  di  Federigo  II,  che  prescriverà 
l'annua  convocazione  del  Parlamento; 
i  Parlamenti  vennero  prima  adunan- 
dosi irregolarmente,  finché  da  Alfonso 
in  poi  si  fissò  l'uso  di  convocarti  or- 
dinariamente ogni  tre  anni,  e  straor- 
dinariamente semprechè  lo  esigesse 
qualche  straordinaria  occorrenza.  Onde 
i  Parlamenti  vennero  distinti  in  ordi- 
narii  ed  estraordinarii,  e  dal  i446(ia 
cui  comincia  la  collezione  degli  alti 
parlamentari  compilala  da  Mongilorei 
sino  al  1810.  si  erano  in  Sicilia  pab- 
blicati  per  le  stampe  gli  atti  di  & 
Parlamenti,  oltre  a  quelli  che  la  slori« 
cenna  di  essere  stati  riuniti,  masec^ 
sono  smarriti  gli  atti. 

Es.^endosi  trasferita  a  Barcellom.'^ 
altrove,  l'ordinaria  residenza  de' refe 
Sicilia,  le  proposte  del  Parlamento  rf^ 
veano  colà  mandarsi  per  discùtersi  nel 
Consiglio  di  Stato,  onde  passava  moUo 
tempo  prima  che  giungesse  in  Sicilia 
la  sovrana  sanzione  degli  statuii,  ed 
un  tal  tempo  si  allungava  ad  arte  qnaii; 
do  trattavasì  di  qualche  proposta  di 
grave  interesse  della  nazione,  all' og- 
getto di  estorcere  nuovi  sussidi  per  ot- 
tenere dopo  molti  anni  la  bramata  san- 
zione; ciò  venne  a  diminuire  Tirapoi'- 
tanza  e  l'autorità  dèi  Parlamento. 

Sin  dai  primi  tempi  che  la  Sicilia 
cadde  sotto  il  dominio  di  re  strajiieii 
i  Parlamenti,  gelosi  della  loro  auloriià 
nel  Tafcordar  sussidi,  faceano  un  paltò 
espresso  col  re,di  accordare  quel  sussidia) 
colla  condizione  che  il  re  sanzionasse 
le  proposte  del  Parlamento,  e  conici- 
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masse  tulli  i  preccdeali  capitoli;  edim 
tal  palio  ai  stendea  con  tulle  le  forme 
legali  de'  privati  cotitralti  di  compra 
e  vendila.  Il  Parlamento  spediva  un 
ttnibasciadore  al  re,  e  quindi  dal  no- 
tare segretario  regio  si  stipulava  l'atto 
pubblico,  in  cui  Jl  re  da  una  mano 
accordava  le  grazie  e  le  conferme  ri- 
chieste, a  patio  di  ricevere  il  donativo; 
e  l'oratore  del  Parlamento,  in  nome 
della  nazione,  si  obbligava  a  dare  il 
convenuto  sussidio,  a  patto  che  il  re 
accordasse  e  confermasse  gli  statuti. 

Un  tal  sistema  durò  per  tutto  il  re- 
gno di  Alfonso;  ma  quando  lo  scettro 
di  Sicilia  passò  in  mani  più  salde,  e 
l'autorità  dei  respagnuoli  trovossi  me- 
glio stabilita  in  Sicilia,  i  principi  suc- 
cessori di  Alfonso  ebbero  a  vile  di 
mercantare  coi  sudditi,  e  questi  non 
potevano  più  cozzare  con  principi  po- 
tentissimi; onde  l'autorità  sovrana  ven- 
ne tratto  tratto  ad  emanciparsi  dal  Par- 
lamento. 

Essendosi  allargalo  a  tre  anni  il  pe- 
riodo dell'ordinaria  riunione  del  Par- 
lamento, 1  re,  per  occorrere  ai  prov-^ 
vedimenti  necessarii  del  governo,  co- 
minciarono ad  abusare  della  preroga- 
tiva, emanando  leggi  senza  consenso 
del  Parlamento;  onde  dal  regno  di  Gio- 
vanni in  poi  cominciarono  a  far  parte 
della  legislazione  di  Sicilia  le  pram- 
matiche sanzioni,  le  quali  pero  non  e- 
rauo  propriamente  atti  arbitrari:  la 
legge  si  promulgava  dietro  un  voto  di 
lutto  il  corpo  de'  magistrati  di  Sicilia, 
che  tutti  la  sottoscriveano. 

Malgrado  però  un  tale  abuso,  nò  fu 
soppressa  la  prerogativa  del  Parlamento 
di  proporre  leggi,  ne  si  fé'  mai  alcuna 
leirge  che  abrogasse  veruno  de'  capi- 
loli  del  regno.  Anzi  tutti  i  capitoli  del 
regno  furono  confermati  dal  giuramento 
di' tutti  i  re  nel  salire  al  trono,  e  di 
tutti  i  viceré  nelTcnlrare  in  esercizio 
della  carica.  Ed  oltre  a  ciò,  dal  regno 
dì  Martino  I,  alTultimo  de'  Filippi,  si 
fecero  dal  Parlamento  non  meno  di 
quaranlotto  capitoli,  tulli  diretti  a 
confermare  gli  anlìclii  privilegi  nar 
4iiunali.  Ciò  prova  che  la  nazione    ri- 
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guardò  sempre  come  nn  abuso  qualun- 
que deviazione  dagli  antichi  statuti,  e 
che  i  Siciliani  si  piegarono  sempre  alla 
forza,  aspettando  più  lieta  ventura  e 
migliori  circostanze  per  riacquistaro 
il  perduto. 

Tali  furono  le  conseguenze  che  portò 
alla  Sicilia  la  perdita  della  sua  indi- 
pendenza. Pure  se  il  dOTiiinio  straniero 
restrinse  tanto  là  Costituzione  del  re- 
gno, il  Parlamento  seppe  sul  bel  prin- 
cipio di  queir  epoca  procacciarsi  uno 
stabilimento  della  massima  importan- 
za, alto  non  solo  a  porre  un  gran  freno 
alTautorilà  sovrana,  ma  anclie  a  dare 
alla  nazione  un'arme,  onde  in  circo- 
stanze più  felici  poter  tornare  al  pos- 
sesso dei  violati  dritti  suoi  :  io  parlo 
della  deputazione  del  regno. 

Gli  annali  di  Sicilia  non  fissano  con 
certezza  Tepoca  di  quest'istituzione,  Jl 
Parlamento  del  1448,  sotto  Alfonso, 
decretò  che  il  donativo  allora  offerto 
di  vcnticinquemìla  fiorini  venisse  in 
potere  dei  deputati  del  regno  [)cr  im- 
piegarsi da  essi,  e  ricomprare  il  dema- 
nio alienalo  (').  In  quel  capitolo  pare 
diesi  parli  de'  deputali  del  regno  come 
di  i2:ià  esistenti.  Pure  nei  Parlamenti 
di  appresso  non  se  ne  fa  più  cenno. 
Ma  il  Parlamento  del  1474  propose  di 
scegliersi  alcuni  uomini  ^roh'wadtìien- 
da  et  defendenda  capittila  regni.  Il  re 
rispose  che  non  facea  di  mestieri  sce- 
gliere delle  persone  per  difendere  i 
capitoli  del  regno,  poiché  il  re  stesso 
era  sempre  pronto  a  farti  osservare; 
pure,  se  il  Parlamento  lo  volea,  polca 
scegliere  quelle  pei-sone  ad  istandiun 
in  casibus  non  observanliae  capilulo- 
rum.  IXallora  in  poi  si  vede  slabilmeule 
eretta  la  deputazione  del  regno,  i  cui 
membri  venivano  scelti  dal  Parla- 
mento. 

L'importanzi  della  deputazione  del 
regno  si  conobbe  immediatamente  dopo. 
Il  ve  Giovanni,  volendo  far  cosa  grata 
a  Ferdinando  suo  figlio,  gli  assegnò  al- 
cune gabelle  che  pagavansi  in  Sicilia, 
diiUe gabelle  riserbate.  Il  princi[)c  man- 
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dò  in  Sicilia  Giovanni    Madrigale  suo 
procuratore  per  esigerle;  ma  la  tlcpu- 
ta/ione  del  regno  non  lo  permise,  sulla 
ragione  die  quel  principe  non  era  an- 
cora stalo  riconosciuto  per  successore 
del*  Irono,  quindi  non  potea  xiscuolere 
danaro  dai  Siciliani,  prima  di  giurare 
Tosservanza  del  capitoli  del  regno..  Il 
re  persuaso  di  ciò,  spedi  al  viceré  Lupo 
Ximenes  d'Urrea  Tordine  di  convocare 
il  Parlamento  per  riconoscerò  il  prin- 
cipe Ferdinando  come  successore  al  tro- 
no; lo  che  fu  fatto  a'  lo  giugno  1474 ('). 
Olire  l'incarico  di  vegliare  alla  custo- 
dia delle  nazionali  franchigie,  la  depu- 
tazione del  regno  esigea  i  donativi  ac- 
cordati dal  Parlamento,  li  amministra- 
va, e  ripartiva   le  imposizioni*    Essa 
era  composta  di  dodici  membri  scelti, 
quattro   per  ogni   braccio  del   Parla- 
mento; durava  da  un  Parlamento  al- 
T altro:  comechò  i  Parlamenti  si  adu- 
nassero ordinariamente  ogni  tre  anni, 
pure  restava  sempre  un  comitato  per- 
manente dello  stesso  ad  esercitarne  le 
più  importanti  funzioni,  onde  in  realtà 
il  Parlamento   in  Sicilia   era   sempre 
sedente. 

Ma  comechè  Tessersi  trasferita  fuori 
deir  isola  la  sede  del  governo  avesse 
recato  tali  alterazioni  nella  costituzio- 
ne, pure  Tautorità  del  Parlamento  fu 
sempre  cmincntissima,  a  segno  elio 
esso  talvolta  esercitava  gli  atti  del  su- 
premo potere,  risei'bati  alTautorità  e- 
secutiva.  Il  Parlamento  del  1478  con- 
fermò di  sua  autorilà  per  un  altro 
biennio  i  giudici  della  gran  corte:  quel 
Parlamento  fu  prorogato  ,  e  dopo  la 
prorogazione  stabilì  che  il  viceré  fosso 
andato  in  persona  colParmata  in  Sar- 
degna per  sedare  i  tumulti  che  ivi  e- 
rano:  e  conservasi  ancora  la  cedola  dì 
quel  viceré  conte  di  PraJes,  colla  quale 
lascia  in  sua  vece  presidente  del  re- 
gno il  conte  di  Adornò,  dov^cndo  egli 
andare  in  Sardegna  come  ora  stalo  sta- 
bilito dal  Parlamento  (*J. 

(')  Diblasl,  Slor.  di  Sic.  voi.  12,  p.  1.1S  e  stsj. 
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Ferdinando  II,  Carlo  V  e  Filippo  II 
che  non  rispeliarono    mai  i  dritti  di 
alcuno,  e  molto  meno  i  dritti  de'  po- 
poli, rispettarono   però  sempre  la  co- 
stituzione di  Siciliane  la  mantennero 
sempre  nello  stato  in  eul  la  trovarono 
nel  salire  al  trono.  Alcune  Yertigini 
suscitate  in  Sicilia  dall'aspro  governo 
del  viceré  Ugo  de  Moncada,  nate  ne- 
gli ultimi  momenti  della  vita  di  Fer- 
dinando II,  impedirono  che  Carlo  V 
fosse  stato  legalmente  riconosciuto  la 
Sicilia,  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Ferdinando;  ma  sedati  quei  torbidi, 
il  viceré  conte  Monteleone  convocò  ia 
Palermo   il    Parlamento  a'  6  novem- 
bre 1518,  ed  ivi,  autorizzato  dalla  re«l 
cedola  de*  27  piaggio  dello  stesso  anno, 
prestò  il  solito   giuramento  di  osser- 
vare i  capitoli^  eostUnzioni,  pritnkgij 
immunità  e  libertà  dal  regno  (^). 

La  memoria  del  giuramento  prestato 

e  fedelmente  man  tenuto  da  Carlo  V  si 
volle  in  tempi  posteriori  eternare,  er- 
gendo in  Palermo  nella  piazza  Bologni 
una  statua  di  bronzo,  che  rappresenti 
l'imperadore  in  atto  di  giurare,  col  ver- 
so scrìttovi  sotto:  Pelici  tantum  Gaesar 
juravit  in  Urbe. 

Filippo  II,  appena  ebbe  fatta  la  ces- 
sione de'  regni  paterni,  spedi  in  8icHi> 
Federigo  Enriquez,  per  tjiu rare  per  lui 
l'osservanza  della  costituzione.  A  Ule 
oggetto  il  viceré  convocò  il  Parlamento 
in  Messina  a'  7  giugno  1356,  ed  ivi  Iella 
la  real  cedola  fu  prestato  il  giuramento 
dal  procuratore  del  re  e  dal  Parla- 
mento (*). 

La  lontananza  de'  re  avendo  prodotto 
una  corta  rilassaleiiza  in  tutte  le  forine 
politiche,  amministrative  e  giudiziarie, 
per  riparare  agli  abusi  che  necessaria- 
mente venivano  introducendosi,  i  redi 
Spagna  mandarono  in  Sicilia  a  quandi 
a  q^uando  delle  persone  di  partìcolar  fi- 
ducia del  governo ,  col  titolo  o  di  sinda- 
catore 0  di  visitatori,  con  autorità  indi- 
pendculc  dal  viceré.  Sotto  Filippo  H- 

{^)  Mou'sllor,  5/or.  de'  ParL^  1. 1,  pag.  157. 
{})  lUcin,  ivi,  pag.  178c  scjr. 
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ossGUflò  viceré  ij  duca  di  Medina  C4eli, 
fu  spedito  con  quel  carattere  in  Sici- 
lia il  marchese  dell' Oriolo,  uomo  di 
straordinaria  severità.  Costui  fé'  pa- 
gare il  fio  della  loro  cattiva  condotta 
ai  magistrati  siciliani;  quasi  tutti  fu- 
rono da  luirlmossìdàll'esercizio  della 
carica,  altri  ne  mandò  ignudi  alle  case 
loro;  altri  uè  carcerò,  e  fino  die  la 
tortura  al  maestro  razionale  Gisulfò. 
Costui  fece  convocare  straordinaria- 
iTìente  il  Parlaménto,  che  poco  prima 
erasi  adunato,  ed  in  esso  si  conchiuse 
la  riforma  de'  tribunali  di  Sicilia  ("), 
la  quale  recò  sensibile  miglioramento 
nella  costituzione,  levando  dalle  mani 
de'  grandi  l'amministrazione  della  giu- 
stizia^ ed  affidandola  a4  un  còrpo  se- 
parato di  giureconsulti. 

Nel  regno  di  Filippo  HI  tentò  il  vi- 
ceré marchese  di  Viglicna  dMmpori*e 
un  dazio  arbitrariamente.  Questo  atto 
di  autorità,  affatto  nuovo  nella  storia 
di  Sicilia,  produsse  una  generale  in- 
dignazione, tanto  maggiore,  che  queU 
l'aperta  ed  insolita  violazione  delle 
leggi  del  regno  fu  fatta  mentre  sedea 
il  Parlamento  del  1609.  Il  Parlamento 
reclamò.  Come  i  più  caldi  oppositori 
erano  il  conte  di  Gomiso,  pretore  di 
PaleiTuo ,  ed  il  marchese  di  Limina, 
deputato  del  regno,  il  viceré,  passando 
da  una  violenza  all'altra,  li  levò  dalle 
cariche  e  li  incarcerò.  Ma  ciò  ,  lungi 
di. sopprimere, accrebbe  il  mal  contento; 
le  principali  città  eorainciarono  a  re- 
clamare, ed  il  vicario  generale  dell'ar- 
civescovo di  Morreale  minacciò  il  vi- 
ceré di  scomunicarlo  in  forza  della 
bolla  in  Goena  Domini/!!  Il  viceré  al- 
lora spaventato  ritrasse  l'ordine  dato 
e  mise  in  libertà  il  conte  di  Gomiso 
ed  il  marchese  di  Limrna;  ma  costoro 
non  vollero  uscire  di  prigione,  se  pri- 
ma non  fossero  giunti  gli  ordini  del 
re  cui  avevano  avuto  ricorso.  Il  re  in- 
fatti disapprovò  la  condotta  del  vice- 
rè  ed  ordinò  che  foj5scro  sprigionati  e 
rimessi  incarica  i  due  oppositori  (-J. 

(•)  Mon«ii.  Stor.de'  Pari,  1. 1,  pa(r.  321  e  sojr. 
(*)  Di  HIasI,  Slor.  dv'  ìicerèfiom.  3,  di, 
pag.  38  e  scij. 


Grinfcllci  regni  di  Filippo  IV  e^di 
Carlo  II  furono  aegrialali  per  una  ver- 
gognosa debolezza,  e  per  lo  scioperato 
sprecamento  del  demanio  onde  jtrar  de- 
naro in  tutti  i  piodi.  Un'immensa  quan- 
tità di  tìtoli  di  principi,  duchi,  conti 
e  marchesi  si  venderonio  per  poco  prez- 
zo, come  a  pubblico  mercato,  in  questi 
regni.  Si  scrivea  dalla  corte  ai  viceré: 
«  Vendete  quel  che  si  può  vendere,  e 
quel  che  non  si  può  .vendere.  »  Gli 
annali  di  Sicilia  in  questa  età  presen- 
tano una  continua  serie  .di  congiure  e 
tumultuazioni  ridicole,  nelle  quali  pa- 
re che  abbiano  fatto  a  gara  il  governo 
ed  il  popolo  per  far  mostra  d'ignavia 
e  di  debolezza.  Piani  di  repnbbliohe 
orgazzate  nelle  bettole^  e  soUevazioui 
della  plebe  ,  che  volea  a  lutti  i  conti 
il  pane  a  buon  mercato ,  spente. tutte 
accarezzando  e  contentando  i  ciurma- 
tori. Meno  ridicola  ma  non  meglio  con- 
certata fu  una  congiura  che  si  ordì  nel 
1649  da  molti  de'  baroni  siciliani  per 
mettere  sul  trono  il  principe:  di  Pa- 
terno. Costui  era  il  Nestore  de'  baroni, 
e  godea  molta  opinione  in  Sicilia,  per- 
chè avea  con  lode  governato  la  Sicilia 
da  presidente  del  regno;  era  stato  vi- 
ceré in  Sardegna:  e  tali  ciccos.lanze , 
unite  ad  uria  nàscita  illustre,  a  vastis- 
sime possessioni  e  numerosi  vassalli, 
rendevano  il  progetto  non  del  tutto  chi- 
merico ,  molto  più  sotto  un  governo 
imbecille.  La  congiura  fa  scoperta  dal 
viceré  D.  Giovanni  d'Austria,  il  quale 
tentò  tutti  i  modi  onde  dar  tempo  ai 
colpevoli  di  allontanarsi- dal  regno:  il 
solo  conte  dì  Regalbuto,  che  non  avea 
voluto  fuggire. fu  strozzato  insieme  con 
pochi  altri  di  minor  nome:  il  resto  dei 
baroni  indi  a  non  molto  tornarono  im- 
puniti ih  Sicilia;  anzi  lo  slesso  prin- 
cipe di  Paterno,  che  non  si  allontanò 
mai  di  Sicilia,  non  solo  non  fu  mole- 
stato, ma  essendo  poco  dopo  ito  in  Ispa- 
gna,  fu  da  Filippo  IV  fatto  viceré  di 
Valenza,  e  poi  si  fc'  prete  e  mori  cardi- 
naie  (^). 

(3)  DI  Wa<5i,  Stor.  de'  viccrìu  l.  3,  cap.  U, 
pajf.  181  e  scg. 
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L'i  debolezza  di  quosti  Juo  scioperati 
govei'ni  ridusse  il  disordine  a  sislorna: 
i  nobili  erano  sistemalicarnenle  prepo- 
tenli,  la  plebe  sislcnfìalicamenle  insu- 
bordinata, senza  esser  liberi  alcun  dei 
dno. 

I  due  brevi  ma  energici  regni  di  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoja  e  di  Carlo  VI 
d'Austria  valsero  in  alcun  modo  a  re- 
])rimcre  l'insolenza  baronale,  e  a  dare 
qnalcbe  forza  al  governo.  Egli  ò  ben 
curioso  di  riflettere  che  quando  Filip- 
po V  inaspellalamente  invase  la  Sici- 
lia, il  marchese  dì  Lede,  generale  della 
spedizione  e  viceré,  dichiarò  che  il  re 
Filippo  veniva  a  liberare  laSicilia  dnlla 
liraitnide  de'  Snvojardi,  perchè  re  Vit- 
torio non  avea  adempito  all'articolo  V 
liei  trattato  di  Utrecht,  in  cui  si  era  ob- 
J)ligato  a  conservare  alla  Sicilia:  sns 
leyes.  costìfutiones^  capltulos  del  reyuo, 
prngrnatieas,  costamhres  ^  libertades  y 
tmmnnitates  y  exenciones  ('). 

Carlo  111  di  Spat^na  con  una  con(ftii- 
sta  da  scena  ripigliò  i  due  regni  di  Si- 
r,ilia  e  Napoli,  su  i  quali  avea  innii- 
nosissinìi  ed  incontrastabili  drilli.  Que- 
sto buon  principe  non  sf  valse  mai  del- 
l'odioso titolo  di  conquistatore,  ma  si 
vantò  di  .essere  un  re  ereditario.  Il 
r,onie  di  Montemar,  suo  generale  e  vi- 
rerò, prestò  il  solito  giuramento  nella 
cattedrale  di  Palermo;  il  quale  giura- 
juento  venne  poi  replicato  dallo  sfosso 
re  personalmente  il  dì  80  giugno  173S, 
in  cui  lece  la  pubblica  e  solenne  en- 
triitu  in  Palermo. 

CAPITOLO  V. 

Ferdinando  III  assunto  al  trono.—  Fri- 
me  sue  operazioni,  — Stato  della  na- 
zione—Parlamento del  il[)8.'-Par' 
(amento  del  1802.—  Parlamento  del 
A  S()(). — Rancore  de'  Siciliani,— Primo 
Parlamento  del  1810.  —  Stato  delle 
iHnanze.'-  Coìimlta  dei  magistrali. 
— Nuovo  ministero. 

Assunto  re  Carlo  al  trono  di  Spagna, 
(«)  Di  Blasi,  Stor.  du  vkcri,  r.  IV,  pag.  IO". 


cesse  al  figliuolo  Ferdinaudo  i  due  ro. 
gni  di  Sicilia  e  di  Nupf^li,  cai  titaloiìi 
re  delle  due  Sicilie  Quel    titolo  lum 
era  cerio  di  nuovo  conio.  Egli  ò  il  ve- 
ro che  da  re  Uuggiero  a  Cacio  d'An- 
giò,  la  Sicilia  unilamenie  alle  Provin- 
cie della  bassa  Italia,  formava  il  recnu 
di  Sicilia;  ma  divette  poi  le  prorincifi 
continentali,  il  regno  Tu  limitato  alit 
Sola  isola;  e  comechè  le  provi  noie  si- 
ciliane   avessero   allora   cominciato  a 
formare  una  diversa  monarchia,  pure 
quei  re  miravano  sempre  airacquisto 
di  Sicilia,  sede  e  capo  del  regno,  ond' 
non  lasciarono  mai  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia,  e  fu  questa  la  ragione  per  cui 
il  papa,  nel  rati  dea  re  il  trattato  di  pice 
tra  Federigo  II  e  Roberto  duca  di  Ca- 
labria, volle  che  Federigo  s  intiloUs^fi 
re  di  Trlnacria.  DaU'allro  lato  iprli- 
cipi  che  continuarono  a  regnare  in  Si- 
cilia sì  titolavano,  come  erano  infalli, 
re  di    Sicilia  ,  onde  avvonoc   che  ?i 
scrittori  ed  i  diplomatici  di  quei  tenijii 
cominciarono  a  distinguere  i  due  paesi 
colla  naturale  divisione  del  Faro.es» 
chiamavano    spesso   Sicilia   al  di  làf 
Sicilia  al  di  qua  del  Faro.  Kiuniti  quin- 
di in  tempi  posteriori  i  due  regni  soli' 
lo  stesso  monarca,  i  principi  cui  fs^i 
toccarono  in  sorte,  cominciarono  ad  an- 
noverare fra'  loro  titoli  quello  dift^ 
ntriusque  Siciliae^  sènzachè  però  qn^ 
titolo  avesse  mai  influito  neiriatefui 
politica  amministrazione  dei  duepaf^i; 
come  il  titolo  di  re  nella  Gran  Bret- 
tagna non  alterò  per    nulla  all' dà  «i* 
Giacomo  I  la  forma  di  governo  e  i  rap- 
porti politici  tra  ri  n  gli  il  te  ri*»  e  laSc^ 
zia. 

Carlo  Ut ,  che  considcrossi  sempr«i 
come  un  re  ereditario,  non  volle  fare 
veruna  alteraisione  anche  nel  titolo  dei 
due  regni,  e  volle  che  il  Kgliuolo  Fer- 
dinando si  titolasse  re  delle  due  Siri- 
Ile,  come  da  molto  tempo  si  erano  li- 
tolati i  suoi  maggiori:  ma  essendo  i  d«^ 
regni  distinti  ed  indipendenti  1'""^' 
dall'altro,  ed  avendo  avuto  il  rej^o*'^^* 
Napoli  un  re  di  più  dello  a tes»  nume 
(Ferdinando  figliuolo  naturale  di  ^\^; 
fonso).  il  nuovo  re  si  diise  IH  i»i  ^'* 
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cHiii  0  IV'  iu'.Nupoli.  E  .comcclió  i  due 
ro^niivessendo  ftoggelti  allo  slotì^o  prin- 
cipe, si'considei'assera  ia  Europu  cowie 
unica  potenza,  pure  ambi  conservaro- 
no le  rispettive  forme  politiche. 

Appena  Ferdinando  HI,  alTelà  di  9 
anni,  ebl>e  fatta  dal  padre  nel  1739  la 
cessione  dei  due  regni  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  sull'esempio  dei  precedenti  re, 
che  trovandosi  assenti  aveano  desti- 
nato un  loro  speciale  procuratore  a 
prestare  il  ginramento  dell'osservanza 
delle  leggi  del  rei^no ,  fu  spedita  una 
espressa  cedola  reale  al  marchese  Fo- 
gliani,  In  forza  delta  quale,  colle  so- 
lite forme*  fu  solennemente  da  lui  pre- 
slato  il  giuramento  per  parto  del  nuo- 
vo re,  che  venne  allora  legalmente  ri- 
cDuoscinto  dalla  na:5Ìone  siciliana,  sotio 
il  titolo  di  Ferdinando  ili  re  delle 
due  Sicilie, 

Per  una  rea  e  malintesa  politica  il 
piccolo  principe  si  tenne  sin  dai  pri- 
mi anni  distolto  dagli  affari,  e  si  fo- 
mentò in  lui  la  fatale  abitiuline  di  oc- 
(Miparsi  de'  più  ridicoli  e  bassi  pia- 
ceri. Roma  vide  una  volta  xin  impo- 
r^itore  gladiatore;  Napoli  ha  visto  ai 
(Il  nostri  un  re  pesciveiidolo  e  sorbet- 
tiere. 

Gomechè  non  possa  negarsi  a  Fer- 
dinando IH  il  merito  di  un  giustissi- 
mo intendimento,  pure  la  continua  a- 
lienazione  dagli  affari  ridusse  per  lui 
il  governo  ad  un  peso  insopportabile, 
o  formò  in  lui  un  bisogno  di  essere 
sempre  guidato.  Onde  in  reallà  i?er- 
♦linando  HI  non  regnò  njai,  ma  fu  sem- 
pre* vittima  degl'  intrighi  della  sua 
corte,  e  strumento  del  dispotismo  mi- 
nfsleri,^le  e  dei  privali  interessi  al- 
trui. M  come  sotto  priricipi  tali  i  mi- 
nisi ri  non  sono  mai  Ari&ti<li  nò  Fo- 
cioni,  cosi  questo  sciagurato  nu)nurca 
cadde  sempre  sotto  i  perversi  consi- 
gli altrui ,  che  lo  trassero-  di  preci- 
pi/iio  in  preci piitio. 

1  primi  anni  del  suo  regno  furonp. 
tranquilli;  la. sua  corte  Xu  per  un  mo- 
menUj  agitala  dalle  brighe  della  iruova 
regina^  che*  vo-llc  scuotere  il  giogo  dcU 
rinfluen^a  del  gabinetto  di.M-adridjChe 


fin'alloraavca  dettato  leggi  al  governo 
di  Napoli:,  ma-  coitali  »cen(^  si  guarda^ 
rono  con  indiffer^nxa  dai  sudditi,  nò 
portarono  alla  nazione  altro  effetto  che 
il  vedere  rimossi  gli  antichi  ministri 
dipendenti  dal  governo  di  Spagna,  e 
sostituiti  loro,  per  lo  più,  cicisbei  della 
regina. 

Del  resto  il  governo  continuò  3uUo. 
stesso  piede,  regolare  e  tranquillo^-ma 
in  tutte  le  sue  operazioni  arrestato  dal 
vecchi  abusi  da  lungo  tempo  introdotti 
e  resi  già  abituali.  1^'autorità  del  prin- 
cipe era  in  Sicilia  limitata,  senzadio 
il  popolo  fosse  libero.  Un  avanzo  Tu- 
nesto  di  aristocrazia  feudale  inceppa- 
va rautorità  delTuno  e  la  libertà  del- 
l'altro.  1  viceré  di  Sicilia  si  regolavano 
ancora  colie  istruzioni  del  conte  di  0- 
livareSj  nelle  quali  si  diceva  loro;  m 
baroni  siete  tutto  s  senza  tU  essi  siete 
nulla,  Sino  all'epoca  in  cui  fu  viceré 
il  marchese  Garaccioli ,  la  Sicilia  era 
due  secoli  indietro  del  resto  dell' Eu- 
ropa. L'infelice  abitatore  di  una  terra 
baronale  non  potea  allontanarsene  se 
pria  non  facea  un  memoriale  al  ba- 
rone e  ne  otlenca  il,  permesso ,  e  stì 
osava  farlo»  e  in  qualunque  nìodo,  in- 
correa  la  disgrazia  del  barone,  per  or- 
diue  dello  stesso  era  arrestalo  e  tras- 
ferito nelle  carceri  di  un'altra  terra, 
ove  passava  in  prigione  il  resto  dei 
giorni  suoi.  L'  agricoltura  era  in  tale 
avvilimento  che  il  coltivar  la  terra  pra 
divenuto  un  peso,  ed  i  coloni  dovea.- 
no  a  forza  coltivar  le  terre  del  barone; 
talché  quando  poi  venne  tolto  quest'op- 
pressivo abuso,  i  bsrroni  fecero  valere 
tutta  la  loro  influenza  presso  il  go- 
verno, per  tentare,  d'impedire  che  Ter 
venisse  tolto  quel  dritto  ,  senza  del 
quale  essi  credcauo  che  .era  impossi- 
bile trovar  modo  di  coltivarQ  la  terra 
loro* 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  il  voler 
tracciare,  qui  il  funeslq  quadro  dqlla 
tirannide  de'  baroni  siciliani,  sventu- 
ratamente troppo  recente  e  troppo  co- 
mune, in  Europa.  Il  marchese  Garac- 
cioli scosse  dal  suo  letargo  la  nazione. 
E;j.li  pose  freno  con  un  governo  encr- 


gico  allu  IÌCCI17,;)  li;ii'oiialc  :  iiiroragi^iù 
(!i1  autot-iz7.('i  i  coiiiiiiii  s<i):;!rUi  ni  l)ii- 
roiii  a  ricDiDprnrc  le  ^iiirisliiiìoiii  bi- 
ronali  concesse  per  vomliUi,  o  loi"  die 
animo  a<l  iitliici^'ire  in  giiidizia  tulli  i 
ih'ilti  (lui  loro  b'ironi.  I  iiia^islr<iti,  se- 
{jucndo  riiiipuho  dol  governo,  uppciiu 
si  prcscntiiva  loro  niiii  querula  di  al- 
cuna* popolazione  contro  mi  liuronc, 
craii  pronti  a  darle  ragione,  e  ad  im- 
jicdire  la  coutinn:izioiie  dciraliiiso  on- 
d'cssu  Tacca  querela.  Talcliò  in  poclii 
aiiiii  la  Teudatità  ia  Sicilia  sì  era  già 
(juasì  ridotta  ad  un  vuoto  nome,  e  da 
qui^ll'cpocs  in  poi  non  rrslò  clic  l'oiii- 
lira  sola  del  l>aronag;;io  ;  ma  Ja  sola 
ombra  dì  tal  mostro,  mentre  era  di 
freno  alla  usurpazione  del  supremo 
potere,  recava  ancora  S[iavcnlo  al  po- 
))olo,  talcbó  qH  uomini  sono  coni  al- 
l'estremo opposto  ,  non  lianno  calco- 
lato più  i  vantaggi  di  un  corjio  in- 
termedio, o  si  sono  solo  sovvciinti  de- 
gli orrori  della  reudalitik:  e  di  quesla 
fatale  illusione  bau  prulìltuto  i  mali- 
gni per  trascinare  gli  incauli  drillo 
alla  scliiavitù  per  la  strada   livellata. 

I  Siciliani  a  Torza  di  discutere  sui 
dritti  de'  baroni  vennero  tratto  tratto 
conoscendo  i  drilli  loro:  e  Coneorsoro 
ancbc  al  subito  lìsor^imento  del  popolo, 
l'alioliziunu  del  tribunale  dctl'iu<|nisi- 
zionc,  die  costernava  le  coscienze,  avvi- 
liva il  cuoro,deni^rava  lo  spirilo,  e  uicl- 
leva  una  sbarra  di  ferro  nella  bocca  de- 
gli uomini.  I  Siciliani,  liberi  da  quel 
colosso  che  li  comprimea,  eoininciaron 
da  indi  in  poi  a  pensare  e  parlare  in 
altra  guisa. 

I  semi  delie  idee  liberali ,  sparsi  dal 
niarcliese  Caraucroli,  vennero  poi  me- 
glio collìvali  diil  gentile  Kovcrno  del 
principe  di  Carainanico,c  dalle  istitu- 
zioni letterarie  d'ogni  maniera  da  lui 
promosse  e  protette,  le  quali  ripuliro- 
no la  nazione,  fl  tolsero  quell'avanzo  dì 
ruggine  che  la  deuigi'uva.  'falcbè  i  Sici- 
liani si  trovarono  preparati  a  ricevere 
l'impulso  elettrico  della  rivoluzione  di 
Franerà.  Quelle  idee,  che  hanno  og!{i 
formato  l'opinione  generale  del  secolo, 
furono  con  sommo  trasporto  di  compila- 
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ccnza  rireviitc  dapperlutto  e  più  che  ai- 
trovc  in  Sicilia,  terra  prodiiLlricc  ili 
fervidi  ingegni;  anzi  il  loro  effetto  siiili 
pubblica  opinione  fu  quivi  più  rapido 
p  veemente  clic  altrove,  percbè  la  ciri- 
lizzaeionc,*clie  in  altri  paesi  avea  pro- 
gredito per  gradi,  in  Sicilia  era  siali 
come  istantanea  e  per  salto;  e  bea  se 
ne  videro  gli  effclti  nel  Parlamento  in 
cui  coniiuciossi  a  tenere  uà  linguaggis 
fìn'allora  ignoto. 

Ma  la  disposizione  degli  animi  trovi- 
vaunifraude  impaccio  nel  l'in  terna  coni- 
posìzioiicdc'  Parlamenti.  Tale  era  Tai- 
vilimenlo  della  naiiiono,  che  non  ullac- 
cauddsi  più  veruna  importanza  aldrilla 
di  avere  una  rappresentanza  in  Parla- 
mento, le  cillà  più  distinte  si  crcileano 
iiuiggiormente  onorate,  dando  la  loro 
procura  ai  segretarii  del  viceré,  e  le  al- 
tre so  Ica  n  destinare  per  procuratori  i 
loro  avvocati,  Qant^  venale  per  mestie- 
re, vile  per  abitudine,  ambiziosa  por 
necessità.  Poco  era  da  contare  sugli 
ecclesiastici,  promossi  per  lo  più  a  for- 
za di  abbietti  serviaii;  onde  il  governi 
non  trovava  per  lo  più  resistenza  cte 
nel  braccio  de'  baroni,  i  quali,  inalgn- 
do  gli  onori  e  le  ricompense  cliesipr»; 
mctlcftuo,  e  spesso  si  oiteneano  eoa  isii 
turpissimi  mezzi,  nel  totale  formaviii» 
il  braccio  ossia  camera  meo  venale  dei  i 
Parlamento.  Ma  a  misura  che  Ib  iJ« 
degli  uomini  si  venivano  sviluppaiiilo, 
si  cominciò  a  vedere  che  l'imporlaw 
delle  adunanze  dipendo  più  dal  esn'' 
tcre  delle  persone  che  vi  seggono,  clis 
da'  modi  della  loro  composizione. 

Nel  Parlamento  del  1798  il  re  cinese 
un  donativodi  ventimila  once  alrae*^' 
ìnderinitamonte  per  tulio  il  tempock 
durerebbero  i  bisogni.  Ognuno  coiioliw 
che  ciii  volca  dire  annullare  per'? 
vìa  di  fatto  il  Parlamento  e  la  eosli- 
tuzìone:  ciò  malgrado  il  braccio  denis- 
nialc  si  To'  al  solito  un  merito  delia 
passiva  obbedienza.  Ma  gli  all'"'  '!|!'' 
bracci  non  furono  ugualmente  docil'j 
e  respinsero  assolutamente  la  P'"' 
posta. 

Era  una  delle  principali  leggìi'"' 
cilia,  che  Irattandosì  di  sussidiioo"* 
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concorrere  il  voto  ili  due  bracci:  qtte-  ' 
sta  era  stata  costarileiiiente  In  vigore 
ne'  Parlamenti.  Ciò  malgiTadò  il  re  con 
un  dispaccio  ordinò  che  avesse  dovuto 
considerarsi  come  voto  dì  tutto  il  Par- 
lamento il  voto  del  solo  braccio  dema- 
niale, e  sì  trovarono  tre  dei  deputati 
del  regno  vili  al  punto  di  accingersi 
a  dare  esecuzione  a  quelTordine.  Essi 
spedirono  in  conseguenza  le  siffnifica- 
torie  (')  a  coloro  che  credeiano  debitori 
di  quel  dazio  così  illegalmente  impo- 
sto. Ma  quelle  signìficatorie  furono  la- 
cerate in  faccia  a  coloro  che  le  reca- 
vano, e  certo  era  allora  per  nascere 
un  serio  disordine,  se  il  re,  cacciato 
da  Napoli  e  rifuggito  in  Sicilia  ,  non 
avesse  perduta  per  allora,  se  non  la 
voglia,  certamente  la  forza  di  annien- 
tare la  costitU/^ione  di  Sicilia.  Quindi 
fu  revocato  l'ordine,  fu  sinzionato,  e 
si  diede  esecuzione  allo  statuto  del 
Parlamento. 

Il  Parlamento  del  1802  tentò  di  fare 
un  colpo  per  riacquistare  l'indipen- 
denza del  regno.  Com'era  già  prossimo 
il  ritorno  del  re  a  Napoli ,  il  Parla- 
mento accordò  un  donativo  di  cento- 
cinquantamila once  all'anno,  da  dover 
servire  per  lo  mantenimento  di  una 
corte  sovrana  permanente  in  Sicilia; 
coli'  espressa  condizione,  clic  non  re- 
stando la  corte,  non  potesse  esigersi  il 
donativo.  Il  re  sanzionò  lo  statuto,  pro- 
mise dì  adempire  alla  condizione,  ed 
immediatamente  sloggiò  da  Sicilia  sen- 
za mantener  la  promessa. 

I  Siciliani,  atterriti  dal  sangue  che 
in  quei  tempi  si  spargca  à  fiumi  in 
Napoli,  ebbero  a  soffrire  quella  bassa 
illeallà.  Intanto  il  governo  lasciato  in 
Sicilia  credè  di  assicurare  il  Irono  e 
la  pubblica  tranquillila  stabilendo  un 
sistema  dì  terrorismo.  I  luoghi  pub- 
blici, le  conversioni,  e  fin  le  private 
famiglie  erano  invase  di  spie;  le  pri- 
gioni furono  piene  di  supposti  rei  di 
Stato;  il  governo  credea  dì  veder  dap^- 
yertulto  giacobini;  quindi  avvenne  che 

f)  Sì  dicono  ili  Sicilia  Sìgnificatorie  le  iii- 
tiiuuziuui  Q  paguro  il  tributo. 


si  aprì.'una  larga  strada  alla  calunnia, 
e  si  offri  un  mezzo  ogcvble  e  sicuro 
alle  private  vendette.  Chiunque  volca 
àodélisfare  qualche  privato  rancore  con- 
tro dì  un  altro,  non  avea  a  Tare  che 
inventare  una  favola,  che  lo  avesse  vi- 
sto  a  conversare  con  persone  sospette, 
0  leggere  gazzette,  o  inleso  parlare 
male  del  governo  '  tanto  bastava  per- 
chè quello  sventurato  venisse  tratto 
in  prigione,  ove  non  si  pensava  più  a 
luì,  e  vi  restava  più  anni,  {indiò  si 
inventasse  qualche  delitto  di  nuova 
specie  per  condannarlo.  Fu  esiliato  una 
volta  uno  di  tali  giacobini,  cil  un  suo 
amico  fu  condannato  prò  crebris  con- 
versationibm  con  lui;  un  altro  fu  de* 
portato  in  \\W\^oVà  prò  lectiira  gazzet- 
tarum  cum  delectatione.  Con  un  pro- 
clama sì  ordinò  che  nessuno  si  arr.ir 
schiasse  a  portare  barbette  lunghe  alle 
gote,  e  lunghi  calzoni,  i  quali  erano 
sicuri'  indizi  di  giacobinismo.  Un  sven- 
turato che  fu  visto  in  Palermo  in  tal 
foggia ,  fórse  perche  non  avea  da  pa- 
giare  il  barbiere,  o  da  farsi  altri  cal- 
.  zoni ,  fu  immediatamente  posto  alla 
berlina. 

Tale  era  lo  slato  delle  cose. in  Sici- 
lia, quando  il  re,  cacciato  la  seconda 
volta  da  Napoli,  quivi  tornò.  Si  con- 
vocò allora  il  Parlamento  del  1806,  iu 
cui  il  re  non  richiese  che  la  conferma 
degli  antichi  donativi,  senza  esigerne 
de'  nuovi.  Ma  dopo  quel  Parlamento 
il  re  fu  invaso  dalla  strana  mania  di 
riacquistare  colle  forze  della  sola  Si* 
cilia  il  regno  di  Napoli,  che  non  avea 
saputo  difendere,  con  quelle  di  due  re- 
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E  facea  ben  di  mestieri  allora  di 
condursi  colla  massima  destrezza  e 
politica  per  indurre  i  Siciliani  a  fare 
straordinari  sforzi  per  un'impresa  con- 
traria, a'  loro  interessi;  perchè  il  x'.iac- 
quislo  di  Napoli  avrebbe  fattO'  per- 
dere alla  Sicilia  la  sua  indipendenza, 
alla  perdita  della  quale  i  Siciliani  non 
hanno  mai  assentito.  Invece  di  ciò  non 
si  risparmiarono  mezzi  e  violenze  on- 
de  disgustare  ed  accrescere  il  rancore 
de'  Siciliani.  I  capitali   del  monte  di 
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pielà  ili  Palermi),  dosliiiaU  a  sovvc- 
niro  ai  bisogni  degli  iiiieiici,  l'iinMio 
Hppropriali  dal  goveriìo;  si  infranse 
In  Tede  pnbblica,  levando  dal  banco  di 
Palermo  il  denaro,  cbe  i  cittadini,  sulla 
garanzia  della  pubblica  autorità,  vi  a- 
veaiio  depositalo;  si  tennero  in  conlì- 
sca  inlti  i  beni  dcj^li  esteri,  amici  o 
nemici  :  e  tutto  ciò  btlordamente  si 
sprecava  ad  arriccliire  gli  emigrati  na- 
politani, le  spie,  ed  una  torma  di  Tuo- 
rusciti  e  masnadieri,  che  per  sottrarsi 
al  rigore  delle-  leggi,  da  Napoli  veni- 
vano a  rifuggirsi  in  Sicilia,  ove  tro- 
vavano stanze  e  ventura,  lusingando 
la  regina  cbe  coir  opera  loro  avrebbe 
presto  riacquistato  il  regno  di  Napoli: 
intanto  la  maggior  parte  di  essi  erano 
spie  del  governo  francese.  Costoro,  ol- 
tre di  vivere  a  carico  de'  Siciliani,  a- 
veano  un'  impunilà  di  fallo  de'  loro 
delitti;  essi  accrebbero  le  bande  degli 
assassini  ;  e  per  dar  loro  una  sussi- 
stenza più  agiata^  la  regina  proibì  ai 
magistrati  d'inquirere  sul  corso  della 
lalsa  moneta  die  circolava,  cbe  eglino 
quasi  palesemenle  fabbricavano.  Per 
mettere  il  colmo  alle  onte,  alle  ingiu- 
rie ed  alle  calamità  de'  Siciliani,  tutto 
in  Sicilia  si  facea  per  mezzo  de'  Na- 
politani; essi  soli  erano  ammessi  al  go- 
verno; ad  essi  esclusivamente  si  con- 
ferivano le  cariche,  gli  onori,  le  pen- 
sioni; il  dileggiare  la  Sicilia  era  di- 
venuto il  gergo  di  corte;  ed  i  Siciliani 
doveano  tollerare  che  una  mano  di 
profughi  senza  merito,  di  spie  e  d'as- 
sassini arricchiti  col  loro  sangue,  do- 
vessero trattarli  da  Sciti. 

Tale  era  la  disposizione  degli  ani- 
mi quando  il  re,  astretto  dalla  neces- 
sità, convocò  il  Parlamento  del  1810. 
Al  generale  disgusto ,  che  non  facea 
certamente  presagire  un  esito,  favore- 
vole in  quei  Parlamento  pel  governo, 
si  univa  un  polente  partito  tra  i  cor- 
tigiani che  mal  vedeano  il  cavaliere 
de*  Medici  ministro  delle  finanze,  on- 
de facea  loro  piacere  che  quel  mini- 
stro avesse  la  poggio.  Fu  in  questo 
Parlamento  che  si  misero  alla  lesta 
del  partito  popolare  il  principe  di  Bel- 


monte  e  il  principe  dì  GusLcInuovo.  ( 
certo  la  corte  noìi  polca  trovare  jml 
inilessibili  nemici. 

11  ministro  richiese  un  donalivr 
straordinario  di  360  mila  oncealiac 
no  per  quallr  anni.  Riunito  il  PdvU- 
mento,  il  braccio  demaniale  aderì  « 
solito  alla  proposizione;  ma  nel  brar 
ciò  de'  baroni  il  principe  di  Belmoul' 
mise  avanti  un  nuovo  piano  difuiai.: 
divisato  dall'abate  Paolo  Balsamo. 

L'ignoranza  della  scienza  economi- 
ca, unita  alla  tarda  convocazione  ilo 
Parlamento    ed  alla  brevità  delie  sic 
sedule,  avea  fatto  si  che  nessun  Par 
lamento  si  fosse    mai  occupalo  di  uà 
piano  regolare  di  llnanze,  ma  ogni  Pai 
lamento  accordava   quel  donativo  clu 
credea  necessario,  fissava  la  quotai-;.' 
ogni  braccio  dovea  conlribuire,  e  d  - 
cretava    le  imposizioni  onde  dorca  i 
donativo  ritrarsi:  la  deputazione  iJ  < 
regno  ripartiva  poi  a  tutti  i  feudaUr: 
del  regno  la  quota  che  doveà  coulr. 
buire  il  braccio    militare  ^  a  ludi  : 
ecclesiastici  quella  del  loro  braccio.u 
a  tutti  i  possessori   de'  beni  allodi.. 
la  quota  fissata  pel  braccio  demaaui' 
Come  i  pubblici  bisogni  da  più  se^ii 
a  questa  parte  son  venuti  aumenUu- 
dosi,  così  era  ben  raro  il  caso  cli^ .' 
Parlamento  non  dovesse  far  nuovi d- 
nativi  ,  quindi  ogni  Parlaniento  s>m'.>i 
confermare  gli  antichi  donativi,  ed  uit: 
il  pubblico  bisogno  il  ricluedea  ne«c 
giungeade'  nuovi.  Da  ciò  nacque  c^ 
si  venisse  cumulando  una  gran  quaa 
lità  di  donativi    cbe  si  esigevano  pc' 
conto  dello  Stato,  molli    de'  quallr- 
veano  particolari  amministratori,  ooj- 
teggio  particolare  e  dazii  oude  ritrar-^i 
e  persone    impiegate   alla  riscossi»»''' 
particolare.  In  seguilo  di  questo  dià^'f- 
dinato  sistema,  lo  finanze  di  Sicilia  (- 
rano  già  divenute  un  caos,  in  cui  (•<< 
impossibile  di  veder  chiaro.!  depalJ^^- 
del  regno,  in  tre  anni  che  durava^ 
loro  olìlcio,  avea !io  appena  incomiucij:' 
a  mettersi  a  giorno  dello  cose:  inl^"^" 
il  periodo  della  nuova  carica  spirau 
ed  erano  loro  sostituiti  de'  nuo>i  di 
putati  alTilto    igi^ari  dello  stalo  Jcii^ 
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fjnan3i(*,  otiJc  il  disordine  si  accrcscea 
di  giorno  in  giorno,  e  per  quella  or- 
renda conrusione  la  riscossione  dei 
tributi  era  tarda  od  onerosa.  Da  una 
mano  si  era  formato  un  debito  immen- 
so, senza  sapersi  chi  fossero  i  debitori; 
e  dair  altra  veniva  facile  ai  partico- 
lari amm  in  latratori  di  favorire  alcuni 
contribuenti  ed  opprimere  gli  altri. 

La  mostruosa  divisione  del  Parla- 
mento in  tre  camere  facea  si,  che  per 
lo  più  i  bnroni  si  metteano  d'accordo 
cogli  ecclesiastici,  e  sagrificavano  il  po- 
polo, caricando  sul  braccio  demaniale 
la  maggior  parie  del  peso.  Si  aggiunga 
n  ciò  che  ì  baroni  venivano  tassati  se- 
condo nn  catasto  de'  fèudi  fatto  in 
tempi  in  cui  essi  valeano  la  decima 
parte  di  quel  che  valeano  al  18iO,  e 
i  deputati  del  regno  erano  per  lo  più 
scelti  fra*  più  distinti  baroni,  che  sem- 
pre si  usavano  de'  riguardi  scambie- 
voli; perciò  il  popolo  ed  i  piccoli  pos- 
sessori pagavano  asàai  più  de*  grandi 
proprietari  i. 

Il  piano  di  Balsamo  ,  messo  avanti 
nel  braccio  de'  baroni,  si  riducea  ad 
abolire  tutti  i  donativi  che  si  erano 
fin  allora  pagati,  e  tutte  le  gravezze 
dirette  sui  fondi  e  sulle  rendite,  fare 
un  nuovo  catasto  di  tutti  i  fondi  e 
rendite  di  qualunque  natura,  ed  im^ 
porre  il  dazio  del  cinque  per  cento 
sulla  rendita  di  ognuno,  fosse  feudale 
o  no;  lo  che  si  Calcolò  che  sarebbe  alato 
equivalente  alla  somma  di  tulli  i  pre- 
cedenti donativi  e  ad  un  nuovo  sussi- 
dio di  centocinquantamila  once  alTan- 
no,  che  il  Parlamento  dava  al  re.  Per 
tal  modo  veniva  a  togliersi  la  immensa 
confusione  delle  finanze  ed  i  pubblici 
pesi  venivano  a  ripartirsi  in  propor- 
zione della  ricchezza  d'ognuno. 

Non  saprebbe  dirsi  se  in  q^uella  oc- 
casione era  più  da  ammirarsi  il  senno 
ed  onoratezza  di  qyei  baroni  che  pro- 
poneanoun  tal  piano,  o  la  stupida  mal- 
vagità del  ministero  che  vi  si  opponea. 
È  certo  che  se  i  baroni  avessero  ade- 
rito al  progetto  del  ministero  di  ag- 
giungere un  nuovo  donativo  agli  an- 
tichi, la  quota  dì  ognun  di  loro  sarcb- 
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be  stala  assai  mlhore  di  qudnto  venne 
ad  importare  il  cinque  per  cento  sulla 
loro  rendila  al  1810.  I  baroni  ebbero 
la  maggiorità  ,  il  braccio  ecclesiastico 
si  unì  a  loro,  onde  il  piano  di  Balsa- 
mo fu  conchiudo  nel  Parlamento,  mal- 
grado che  la  regina  noi)  avesse  lasciato 
mezzo  alcuno  di  seduzione  intentato. 
Ma  non  si  può  lottare  contro  il  toir- 
rente  deiropinione  generale.  Furono 
viale  in  quelToccasione  delie  dame  en- 
trare nelle  camere  del  Parlamento,  e 
far  cuore  colla  loro  efflcacissima  ap* 
pròvazlone  al  partito  popolare. 

Nulla  può  esprimere  la  rabbia  della 
regina  e  de'  ministri,  napolitani.  Se  il 
Parlamento  di  Sicilia  era  sempre  stato 
per  essi  oggetto  d'invidia  e  di  rancore, 
questi  sentimenti  si  accrescevano,  a 
misura  che  il  Parlamento  acquistava 
più  importanza,  e  maggiormente  rcsi- 
stca  al  loro  dispotismo.  Laonde  non 
sì  IVce  più  un  mistero  della  veduta, 
di  spogliare  colla  forza  i  Sicilrani  della 
costituzione. 

Era  allora  la  casa  del  principe' di' 
Belmonte  il  punto  di  riunione  della' 
fazione  popolare.  Ivi  una  sera  rappor- 
tandosi le  minacce  della  regina,  talu^ 
no  consigliava  quel  principe  a  non 
esporsi  prù  oltre  all'ira  di  una  donna 
che  non  conoscea  limiti  nella  ven- 
detta, e  il  cui  sdegno  potea  portar  la 
sua  rovina  e  quella  di  coloro  che  lo. 
seguivano.  «  Su  quéste  stésse  rovine , 
rispose  oglf^  innalzerò  il  ttioiftfo  delta 
causa  comune;  il  dado  è  tratto;  il  po- 
mo della  discordia  è  gittato;  il  tempo 
e  la  buona  f)ent\ira  faranM  il  resto,  « 

Il  coraggio  del  principe  di  Belmonte 
e  di  tutti  i  buoni  era  accresciuto  daV 
partito  de'  cortigiani  nemici  del  de 
Medici,  dal  duca  e  dalla  duchessa  d'Or- 
leans^^fhe  aveano  caldamente  sposata 
la  causa  popolare,  e  da  Tommasi^  che 
si  era  loro  strettamente ,  ma  celata- 
mente  collegato,  per  personale  inimi- 
cizia con  Medici,  il  quale  per  invidia 
e  gelosia  lo  avca  allontanato,  col  Anto 
onore  di  una  carica  diplomatica  di  pu- 
ro nome. 

Conchiuso   in  quel  modo  il  Paria- 
Ut 
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nienlo,  il  ré  ne  rimise  gli  alti  ad  una 
giunta  de*  primi  magistrati  del  regno, 
per  esaminare  so  in  forza  delle  leggi 
del  regno  a?ea  il  re  dritto  di  accettare 
in  parte,  ed  in  parte  modificare  o  al- 
terare le  proposte  del  Parlamento.  Ciò 
fu  generalmente  riguardalo  come  una 
violenza  ;  e  lo  era  infatti.  Si  erano 
qualclie  volta  rimesse  alPesame  di  un 
corpo  dì  magistrati  le  proposte  di  leggi 
fatte  dal  Parlamento;  ma  non  vi  era 
stato  mai  esempio,  che  le  proposte  dei 
sussidi!  fossero  state  in  guisa  alcuna 
alterate  o  modificate.  Accordare  al  su- 
premo potere  il  dritto  di  modificare 
tali  proposte,  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  annientare  la  costituzione.  Pure 
quei  vilissimi  magistrati  non  arrossi- 
rono di  tradir  Tenore  della  carica  ci 
dritti  della  loro  patria,  rappresentando 
tutti  (eccetto  il  marchese  Artale)  che 
il  re  era  autorizzato  dalle  leggi  del 
regno  a  modificare  ad  arbitrio  suo  qua- 
lunque proposta  del  Parlamento.  Co- 
storo furono  Emmanuele  Parisi,  il  mar- 
chese Cardino,  il  marchese  Ferreri, 
Giacinto  Troisi  Napoletano,  Carlo  A. 
verna  duca  di  Gualtieri,  e  Francesco 
Pasqualino;  oltre  al  marchese  Artale 
che  fé*  solo  una  sua  consulta  a  parte 
contraria  al  voto  degli  altri. 

Se  mancassero  le  prove  delTestrema 
corruzione  ed  ignoranza  del  foro  si- 
ciliano in  questi  infelici  tempi,  il  pre- 
detto volo  dei  principali  magistrati  del 
regno  ne  sarebbe  una  delle  più  lumi- 
iiosé,  e  i  nomi  dei  predetti  cinque  giu- 
risperiti meritano  di  essere  trasmossi 
con  orrore  ai  posteri,  per  servire  di 
disprezzo  e  di  esecrazione  alle  futuro 
generazioni. 

Ma  quella  consulta  non  servi  dio  a 
coprir  d'infamia  coloro  che  la  scrissero. 
La  regina  ed  i  ministri  napoletani  ne 
menarono  un  momento  di  trionfo,  ma 
poi  spaventati  dal  contrario  pmrtito, 
che  formava  già  pressoché  la  totalità 
della  nazione ,  e  più  che  ogn*  altro 
scossi  dalle  ragioni  del  duca  d'Orleans, 
non  ebbero  coraggio  di  farne  uso:  ma 
la  regina  richiese  in  iscritto  i  senti- 
menti del  principe   di  Bslraonle  e  di 


Tommasì,  ai  quali  linalmenle  aderì;  e 
promise  di  sanzionare  la  proposta  del 
Parlamento  e  di  fare  un  cambiamcnlo 
nel  ministero,  promovendo  e  facendo 
entrare  in  Consiglio    alcuni  Siciliani. 

La  Sicilia  deve  una  eterna  ricono- 
scenza al  duca  d' Orleans  ed  al  prin- 
cipe di  Belmonle,  ai  quali  vcramenle 
si  deve  V  aver  allora  salvalo  la  costi- 
tuzione del  regno.  Apparve  da  india 
non  molto  la  desiderata  sanzioue.  per 
la  quale  si  accettava  il  donativo  offerto 
dal  Parlamento,  e  si  rimetlea  ad  uà 
nuovo  Parlamento,  la  modrficazioae 
delle  condizioni  e  del  modo  di  esiger- 
si. Per  fingere  poi  di  contentare  i  Si- 
ciliani, con  ammetterne  alcuni  al  mi- 
nistero, furon  fatti  consiglieri  distato 
il  principe  di  Butera  ed  il  principe  di 
Gassare  siciliani,  Medici  e  Migliorini 
napolitani;  Emmanuele  Parisi  siciliano 
fu  fatto  segretario  di  Stato,  ed  un'al- 
tra segretaria  di  Stato  fu  data  al  prin- 
cipe di  Trahia  siciliano;  Tommasi,clie 
s'ìntendea  fiir  passare  come  semi-siri' 
liane,  fu  fatto  direttore  della  segrele* 
ria  di  finanze. 

Un  tal  cambiamento  lungi  di  con- 
tentare non  servì  che  ad  inasprire  i 
Siciliani.  Si  voieano  generalmente  a 
parte  del  governo  de'  Siciliani;  ma 
non  quei  Siciliani  i  quali  non  godea- 
no  né  meri  lavano  la  pubblica  opinione. 
Butera  sarebbe  slato  o  ignoto  o  m^'* 
veduto  in  Sicilia  se  il  caso  non  loa- 
vesso  fallo  nascere  il  primo  fra  i  si- 
gnori titolati  del  regno.  Ma  la  sua  eoa- 
della,  i  suoi  talenti,  le  sue  virtù  non 
furono  mai  corrispondenti  air  eleva- 
tezza del  suo  rango:  magnifico  ed  ol- 
tremodo  liberale  delle  sue  facoltà,  a- 
vea  avuto  una  grande  influenza  neljf 
plebe  palerminatana  ,  onde  godca  di 
una  certa  opinione  fra'  ciurmatori  e 
gli  scrocconi,  che  ammetteva  in  gran 
numero  alla  sua  tavola  ;  ma  questa 
bassa  popolarità  T  avea  iuteranieflic 
perduto,  prestandosi  vilmente  a  lul'^ 
i  voleri  della  corte.  Trabia  era  allora 
ligio  della  regina,  perchè  si  era  la- 
scialo illudere  dalle  sue  carezze,  e  per- 
chè le  avca  dato  ad  imprestito  i«o'^^ 
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denaro,  e  lénieva  di  perderlo  se  la 
disgustava:  tanta  poca  fiducia  godea 
allora  il  governo  che  ,  questa  stessa 
circostanza  che  in  Ingliillerra  avrebbe 
reso  la  corte  dipendente  da  Trabla,  in  Si- 
cilia rese  Trabia  dipendente  dalla  cor- 
te! Il  principe  di  Gassare  fu  sempre 
un  camaleonte  politico;  e  Parisi  zoti- 
co, tristo,  villano,  oltre  di  essere  slato 
il  compagno  ed  il  direttore  di  Speciale 
nelle  tragedie  di  Napoli  del  1799 ,  di 
nuova  infamia  si  era  coperto  colf  es- 
sere il  primo  a  sottoscrivere  l'indegna 
consulla  contro  il  Parlamento. 

Il  principe  di  Belmonle,  che  in  quella 
occasione  tanto  avea  meritato  della  pa- 
tria, non  ebbe  che  uno  sterile  biglietto 
di  complimento  dalla  regina  ,  che  fu 
da  lui  ricevuto,  come  infatti  era,  per 
un  insulto  dì  più!  Ciò  malgrado  tanto 
egli  reclamò,  che  ottenne  un  dispaccio 
reale  in  cui  il  re  dichiarò  che  con 
quella  sanzione  non  avea  preteso  di 
alterare  le  inveterate  costituzioni  di 
Sicilia^  protette  sempre  e  sostenute  dal- 
Vautorità  del  trono. 

CAPITOLO   VI. 

Secondo  Parlamento  del  1810.  —  Imba- 
razzo del  governo.  —  Imposizioni  ar- 
bitrarie, -  Condotta  dei  Siciliani, — 
Memoria  dei  baroni,  —  Maneggi  del 
governo,— Consulta  della  deputazio- 
ne del  regno, — Arresto  de'  baroni. 

Il  Parlamento  del  1810  sarà  sempre 
memorabile  negli  annali  di  Sicilia,  per- 
chè dimostra  il  gran  progresso  chela 
nazione  in  pochi  anni  avea  fatto;  e  da 
quel  Parlamento  in  poi  il  popolo  si- 
ciliano, non  più  oppresso  dall'ineguale 
ed  ingiusta  ripartizione  de'  pubblici 
pesi,  cominciò  a  respirare  nuove  au- 
re di  vita;  talché  d'  allora  in  poi  la 
nazione  cominciò  a  mostrare  molto 
interesse  nelle  risoluzioni  del  Parla- 
mento. 

Era  già  molto  tempo  che  il  Parla- 
mento veniva  dal  volgo  riguardalo  co- 
me una  pomposa  mostra,  della  guale 
non  si  faceva    alcun  caso:  e  se'i  ba- 
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roni  non  avessero  avuto  un  personale 
interesse  alla  conservazione  delle  pre- 
rogative nazionali ,  il  popolò  già  da 
lung'  ora  se  ne  sarebbe  lasciato  spo- 
gliare. E  tale  era  la  preponderanza 
che  i  baroni  aveano  acquistato  in  quel- 
l'assemblea, e  tale  spirito  di  privato 
interesse  eran  soliti  dimostrarvi,  che 
forse  non  sarebbero  mancati  degli  im- 
prudenti che  avrebberogioitoper  quel- 
I' avvenimento.  Ma  bastarono  al  1810 
pochi  uomini  onesti  e  coraggiosi  a  sve- 
gliare la  nazione  e  comunicare  agli 
altri  la  loro  energia,  ed  a  restituire 
la  sua  importanza  al  Parlamento.  Ba- 
sterebbe questo  solo  tratto  della  sto- 
ria di  Sicilia  a  mostrare  l'utilità  e  la 
necessità  nei  governi  costituzionali  di 
un  corpo  intermedio,  i  cui  membri 
sieno  ereditariamente  interessati  alla 
conservazione  della  Costituzione.  Quali 
che  fossero  i  talenti,  le  virtù  e  la  pri- 
vata condotta  degl'  individui  che  lo 
compongono,  tutto  il  corpo  avrà  sem- 
pre quella  superiorità  d'animo  e  quella 
indipendenza  che  dà  il  pregiudizio 
della  nascita  unito  agli  averi. 

Rimessa  l'emenda  di  alcuni  articoli 
del  passato  ad  un  nuovo  Parlamento, 
la  zuffa  si  appiccò  di  nuovo  ;  ma  lo 
stato  dei  due  partiti  avea  cambiato  di 
aspetto.  Veramente,  se  si  considera  la 
quistione,  essa  pigliava  la  sua  impor- 
tanza dall'estrema  odiosità  che  si  era 
attirata  il  governo.  Dovendosi  trattare, 
non  della  quantità  del  sussidio,  che 
era  già  fissata,  ma  della  forma  della 
riscossione,  una  tal  quistione  pochi 
anni  prima  non  avrebbe  avuto  luogo, 
ma  allora,  essendo  gli  animi  già  messi 
su  ,  ed  avendo  il  Parlamento  già  le- 
vata la  cresta,  il  principe  di  Belmonte, 
il  principe  di  Villafranca,  il  principe 
di  Caslelnuovo,  e  gli  altri  capi  del  par- 
tito popolare,  voleano  contrastare  il 
terreno  palmo  a  palmo. 

Tommasi  ,  che  non  ha  mai  avuti 
principii,  0  li  ha  sempre  smentiti,  e 
il  principe  di  Cassaro,  appena  ottenuto 
ciò  che  desideravano,  disertarono  vil- 
mente dal  buon  partito.  La  condotta 
di  Tommasi  non   fé*  impressione  nel 
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pubblico,  pereliè  da  uno  straniero  e- 
levalo  alle  cariche  di  stalo  per  mezzo 
della  furberia  e  deirìntrigo,  non  ci  era 
altro  da  aspettare ,  e  perche  in  pub 
blico  figurò  egli  sempre  da  cortigiano, 
e  la  sua  aderensa  al  partito  popolare 
era  stata  occulta.  Ma  il  cambianicnto 
diCasaaro  fu  considerato  generalmente 
come  un  tratto  incompatibile  col  ca- 
ratiere  di  persona  ben  nata. 

Si  aggiunga  a  ciò ,  che  la  corte  e* 
sauri  tutti  i  mezzi  e  le  illegalità,  che 
la  forza  o  la  seduzione  possono  sug- 
gerire, per  a  vere  la  maggiorità  nel  Par- 
lamento. Era  capo  d?l  braccio  dema- 
niale il  principe  di  Gutò,  pretore  di 
iPalermo,  al  quale  contro  tutte  le  leggi 
si  eran  fatte  dare  quindici  procure 
delle  città,  talché  avea  egli  solo  quin- 
dici voti ,  ciò  che  veniva  allora  assai 
facile,  essendo  tutti  ì  Comuni  sotto  la 
immediata  preponderanza  del  tribU' 
naie  dei  real  patrimonio,  composto  al- 
lora di  magistrati  venduti  al  governo. 
Culo  era  uomo  di  tanto  poca  capacità, 
tthe  i  ministri  non  fidandosi  della  sua 
intelligenza  fecero  mettere  dietro  alla 
8ua  sedia  un  uomo  oscuro,  venduto  a 
Tommasi,  il  quale,  senza  essere  mem- 
bro della  Camera,  si  facea  star  11  per 
far  alzare  ed  abbassare  il  capo  a  Gutò 
a  guisa  di  burattino.  Talché  quando  il 
principe  di  Belmonte,  inteso  di  quella 
ridicola  violenza,  entrò  nella  Camera 
6  ne  fece  uscire  colui ,  Culo  trovossi 
ben  imbarazzato;  ma  come  di  colali 
uomini  ivi  non  ne  mancavano  >  egli 
trovò  facilmente  chi  io  guidasse. 

Le  (mmere  del  Parlamento  erano  pie- 
ne di  spie,  che  andavano  e  venivano 
dal  real  palazzo  per  informare  la  re- 
gina di  ciò  che  ognuno  dicea:  con  tali 
mezzi  il  governo  finalmente  ottenne 
che  fosse  sfigurato  il  piano  di  iìaanze 
conchiuso  dal  precedente  Parlamento. 
Mentre  nelle  Camere  si  votava,  la  re- 
gina, informata  dalle  spie  dello  stato 
delle  votazioni,  dicea:  St9 pestando  Bel- 
monte  in  un  mortajo.  La  donna,  anche 
vestita. del  supremo  potere,  uou  lascia 
inai  la  debolezza  e  la  rabbia  propria 
ilei  ìsesso. 


Il  parlilo  popolare  fu  baitulo ,  ma 
coloro  che  lo  componevano  guadagna- 
rono nella  pubblica  opinione.  Dapper- 
tutto in  Sicilia  si  facca  plauso  alta  loro 
condotta;  e  con  quanto  disprezzo  ed 
abominio  si  parlava  generalmente  dei 
partigiani  del  governo,  con  tanta  lode 
ed  ammirazione  si  parlava  degli  op- 
positori benché  vinti. 

11  trionfo  però  della  cofte  fu  appa. 
renio  ed  infruttuoso;  perché  il  dona- 
tivo di  trecenlosessanlamìla  once  ài- 
l  anno,  richieslo  dal  ministero,  era  as- 
solutamente necessario  per  sosleiierc 
quel  pazzo  sistema  di  prodigatila.  In- 
tanto il  Parlamento  non  uè  avea  dato 
che  centocinquantamila,  e,  sempliricato 
il  sistema  delle  finanze  ^  non  era  più 
s\  facile  ricorrere  alle  solite  frodi  onde 
esiger  di  più;  perciò  la  corte,  non  vo- 
lendo restringere  le  spese,  trovossi 
nello  stesso  imbarazzo  di  prima. 

L'es)^erienza  de'  due  Parlamenti  del 
1806  e Ì8lO abbastanza  persuadeva! nii- 
nistri  che  era  impossibile  il  trai*  nuon 
tributi  con  mezzi  legali;  laonde  si  05è 
per  la  prima  volta  in  Sicilia  di  fare 
ciò,  che  sommi  od  audacissimi  re  non 
aveano  mai  tentato  :  s'invase  la  pro- 
prietà del  suddito,  levando  tributi  sen- 
za consenso  del  Parlamento. 

Il  Consiglio  di  Stato  in  cui  passe 
questo  violentissimo  decreto  fu  com- 
posto dal  principe  di  Butera  siciliano, 
dal  principe  di  iVabia  siciliano,  e  à 
Tommasi,  Migliorini  e  Medici  napoli- 
tanh  il  solo  Medici  fu  di  contrario  av- 
viso, 0  perchè  ne  prevedea  le  funeste 
conseguenze,  o  perchè  credea  con  ciò 
di  procacciarsi  la  pubblica  opìnioite, 
0,  come  è  pia  probabile,  per  dare  al 
suo  nemico  Tommasi  una  risposta  per 
le  rime,  lasciandolo  nelTinviluppo  iQ 
cui  io  mettea  il  Voto  delle  ilnaiize» 

In  seguito  delle  risoluzioni  pr^se 
in  quel  consiglio,  il  giorno  didifcb- 
braro  1811  apparvero  tre  proclami.  Col 
primo  si  dichiaravano  proprietà  M 
re  i  beni  degli  ecclesiaàUci  e  dei  Co- 
muni, e  quindi  si  mettevano  in  ven- 
dita; còl  secondo  si  faceva  ufia  lotte- 
ria degli  stessi  l)cnl,  e  stubillvasi  » 
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prezzo  dei  biglìelU  a  dicci  ouze  per 
Uno;  col  terzo  'fiiialmenle  si  iiuponcvu 
il  dazio  deirua  per  cento  sopra  tutti 
i  pagamenti  di  qualunque  natura. 

Varcive«covo  di.Palermo>  monsignor 
Mormile  napoletano,  giunse  alla  bas- 
sezza di  chiamare  in  sua  casa  un  con- 
gresso di  teologi,  e  dettar  loro  una  dir 
chiarazione,  che  Tapproptiazione  del 
Leni  ecclesiastici  non  si  opponeva  alle 
leggi  della  Chiesa.  I  biglietti  di  quella 
lotteria  furono  dati  ai  vescovi,  ai  ma- 
gistrati, ed  a  tutte  le  persone  in  ca- 
nea, per  distribuirli.  Molli  vescovi  li 
diedero  a  forza  a  tutto  il  clero  ed  alle 
opere  pie  deile  loro  diocesi;  venne  fa- 
cile tiL  magistrati  il  dar  la  loro  por- 
zione agli  avvocati  e  causidici  da  essi 
dipendenti.  Ma  tra  i  baroni  non  andò 
del  pari  la  bisogna:  la  maggior  parte 
si  negò  a  pigliarsene,  e  fra  costoro  il 
principe  di  Belmonte,  che  ne  ebbe  of- 
ferti dieci,  rispose:  Se  &  3L  vuol  cen^ 
i'once  in  dono  non  ìm  difficoltà  a  dar- 
gliele^  ma  non  sanziono  col  fatto  una 
tiolenza^  pigliandomi  quei  biglietti.  Il 
principe  di  Gastelnuovo  ricusandoli 
disse: (^Ae  non  conoscea  in  Sicilia  altra 
'ùia  di  esigere  danaro  dai  sudditi  che  il 
Parlamento;  ed  il  duca  d'Angiò  die  la 
concisa  risposta:.  Questo  giuoco  non  mi 
piace. 

Intanto  il  rancore  prodotto  da  quelle 
misure  violenti  era  universale  ed  e- 
stremo,  generahnente,  parlandosi  della 
lotteria  dei  beni  degli  ecclesiastici,  si 
dicea  di  essersi  dal  governo  fatto  ve- 
x'iflcaro  ai  di  nostri  il  detto  di  Gesù 
Cristo:  Diviserunt  sibi  vestimenta  mea 
et  super  vestem  meam  miserunl  sortem. 

Già  da  molto  tempo  il  re,  sia  che 
il  baratro  che  era  per  aprirsi  sotto  i  suoi 
picd  i  lo  avesse  spaventato,  sia  che  avesse 
voluto  far  cadere  Todiosità  di  quelle  mi- 
sure addosso  alla  regina  ed  ai  mini- 
stri, si  era,  almeno  apparentemente, 
ritirato  dagli  affari,  e  menava  una  vita 
solitaria  alla  sua  real  villa,  la  Favo- 
vita.  In  quelU  solitudine,  volle  egli 
fare  gli  esercizi  spirituali,  e  scelse 
per  predicatori  due  padri  gesuiti,  uno 
dei  quali  detto  Slra^pldi,. piacque  a  se- 


gno a  S  iM.  che  lo  volle  per  suo  con- 
fessore. Il  re  mostrò  al  suo  nuovo  con- 
fessore degli  scrupoli  per  Tappropria^ 
zione  dei  beni  degli  ecclesiastici.  Stra- 
soldi  rispose  che  anni  priuìa,  trovan- 
dosi in  Venezia,  avca  pubblicato  un'o- 
pera suirinalienabilità  dei  beni  dèlta 
Chiesa,  onde  in  quel  momento  avreb- 
be tradito  la  santità  del  suo  ministero, 
se  avesse  dato  a  S.  M.  un  consiglio 
diverso  da  ciò  che  egli  a vea  sostenuto 
in  quell'opera.  Gli  scrupoli  del  re,  ac- 
cresciuti dalle  insinuazioni  del  cou*^ 
fessore,  diedero  dell'imbarazzo  alla  re- 
gina ed  ai  ministri;  ma  come  quel  pa*- 
dre  indi  a  pochi  giorni  mori  in  po- 
clie  oit)  d'una  violenta  colica,  resta- 
rono tranquilli  i  cortigiani,  ma  non 
restarono  tranquille  le  menti  degli 
uomini  sulla  causa  di  quella  morte. 

Non  ìstavano  intanto  oziosi  i  capi 
del  partito  popolare.  Erano  stati  av- 
j  visati  da  buon  canale,  Belmonte  e  Ga- 
stelnuovo, di  ciò  che  si  era  stabilito 
nel  Consiglio  del  re;  e  sin  d'allora  si 
erano  preparati  alla  difesa.  Disposero 
eglino  una  memoria  da  farsi  sottoscri- 
vere a  quanti  più  baroni  si  potea,  per 
presentarla  alla  Deputazione  del  re- 
gno. Eccone  il  tenore: 

«  I  baroni  parlamentari  qui  sotlo- 
«  scritti  si  trovano  costretti  dalia  pub- 
«  blicazione  dell'  editto  reale  dei  14 
«  febbraro  1811,  che  impone  la  riteu- 
«  zione  dell'  un  per  cento  su  tutti  i 
«  pagamenti,  d'indirizzarsi  all'illustris- 
«  sima  Deputazione  del  regno,  alla 
«  quale  ò  afldJata  la  custodia  dei  privi- 
«  legi  nazionali,  e  di  pregarla  a  de- 
«  porre  a  pie  del  trono  le  loro  rispel- 
«  tose  e  giuste  rimostranze^  Da  parec- 
«  chi  secoli,  senza  alcuna  interruzio- 
e  ne ,  e  sotto  le  diverse  dinastie  dei 
«  suoi. re,  il  popolo  siciliano  non  ha 
«  mai  conosciuto  altro  mezzo  di  som- 
«  ministrare  danaro  al  trono  reale  se 
«  non  quello  dei  donativi  approvati 
«  dai  suoi  rappresentanti  riuniti  in 
*  Parlamento.  S.  M.,  il  re  attuale  Fcr^ 
<  dinando  IH,  ha  prescritto  egli  pure 
f  l'osservanza  di  tal  metodo  al  |mri 
«  deiraugnsto  suo  genitore  Carlo  HI* 
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S.  M.  i  siala  rosi  scrupolosa  di  os- 
servarlo sino  a  qiieslo  momento, 
che  noi  mese  dì  n^oslo  dello  scorso 
anno  essa  convocò  il  Parlamento  n- 
nienmcnle  per  modificare  il  riparli* 
mento  delle  tasso  accordale  in  nna 
preceilenle  snssione,  tenuta  al  15  feb- 
braro  dello  stesso  anno. 
<r  I  sottoscritti  non  possono  coni- 
prendere  in  visiti  delle  stesse  ragioni 
allegale  da  S.  M.,  come  mai  essa  sia 
stala  indotta  ad  allontanarsi  dai  prin- 
cipii  che  avea  cosi  fedelmente  se* 
gnilati.  Come!  se  il  regno  è  di  nuovo 
minacciato  da  una  invasione  nemi- 
ca, se  le  rendile  e  le  spese  non  sono 
in  equilibrio,  e  che  i  ministri  ab- 
biano bisogno  di  un  nuovo  sussidio  , 
perchè  S.  M.  non  ha  avuto  la  con- 
discendenza, come  ha  sempre  fallo, 
di  confidarsi  a*  suoi  fedeli  sudditi 
in  Parlamanto?  Subito  che  piacerà 
a  S.  M.  di  riunirli,  eglino  si  affret- 
teranno di  prendere  i  bisogni  attuali 
nella  più  seria  cojisiderazione,  egli- 
no mostreranno  sempre  lo  stesso  zelo 
pel  bene  pubblico,  e  dobbiamo  aspet- 
tarci per  parte  dei  medesimi  che  sa- 
ranno fatti  i  più  generosi  sacrifizi. 
I  baroni  sottoscritti  non  dubitano 
che  rillustrissima  deputazione  del 
regno  (considerando  Timportanza  e 
Testensione  delle  sue  funzioni)  non 
ponga  innanzi  al  nostro  giusto  so- 
vrano l'espressione  delle  loro  inquie- 
tudini. Essi  pregano  ugualmente  Til- 
Instrissima  Deputazione  di  ofTerire 
a  S.  M.  la  più  costante  assicurazione 
della  loro  inviolabile  fedeltà  per  la 
sua  persona.  » 
La  corte  intanlo,  informala  che  quella 
memoria  veniva  a  folla  sottoscritta  dai 
baroni  residenti  a  Palerom,  non  lasciò 
mezzi  intentati  per  frastornarne  la  sot- 
toscrizione e  la  presentazione.  Violen- 
ze di  nuovo  genere  furono  messe  in 
opera.  Si  fece  ancorare  nella  rada  di 
Palermo  un  legno  da  guerra,  e  a  tutti 
si  dicea  che  quel  legno  fosse  destinato 
ad  esportare  coloro  che  avrebbero,  sot- 
toscritto quella  memoria,  j  quali  tutti 
doveano  essere  relegati.  Francesco  Pa- 


squalino, avvocato  fiscale  della  gran 
corte,  giunse  a  minacciare  il  parrocj 
Tasca,  confessore  del  principe  di  Lam- 
pedusa, di  arrestarlo,  se  non  disto 
glieva  il  suo  penitente  dal  sottoscri- 
vere cogli  altri  baroni  quella  caria. 
Molto  interessava  al  governo  che  quel 
signore  non  avesse  cogli  altri  sotto- 
seri  Ito  quella  memoria  e  non  le  avesse 
dato  maggior  peso  col  suo  nome,  es- 
sendo egli  rispettatissimo  in  Siciliii 
per  la  sua  età,  per  la  sua  nascila,  per 
le  sue  dolci  maniere  ed  esemplari  vir- 
tù, e  per  grillibati  costumi  suoi.  Ma 
il  principe  di  Lampedusa  non  aspettò 
rinvilo  e  si  recò  uno  de'  primi  a  casa 
il  principe  di  Bel  monte  per  solloscri- 
vere  la  memoria. 

Malgrado  le  minacce  del  governo 
quella  memoria  venne  sottoscrilla  (fa 
quasi  tulli  ì  baroni  residenti  in  Pa- 
lermo, eccetto  i  deputati  del  regno, e 
coloro  che  aveano  cariche  del  governo: 
ma  fra  costoro  il  principe  di  Cassar: 
scrisse  un  biglietto  al  principe  di  Bé 
monte  in  cui  dichiiirava  che  la  sua  ci 
rica  di  consigliere  di  Stato  gli  proibivi 
di  sottoscrivere  quella  carta,  ma  clicar 
tamente  l'approvava. 

Per  dar  tempo  a  tulli  qucirindegni 
maneggi  ed  impedire  quanto  piùsipo; 
tea  la  presentazione  della  memoria, sj 
ordinò  alla  deputazione  del  regno  di 
non  adunarsi.  I  deputati  lunga  pezz^ 
obbedirono,  ma  pressati  dagli  affari  do- 
vettero finalmente  riunirsi,  ed  i  baroni 
lor  furono  alle  spalle.  Se  una  scena 
tanto  seria  fosse  capace  di  ridicolo, ci(> 
che  accadde  li  entro,  prima  di  sop^j- 
giungere  i  baroni  colla  memoria, sarei 
be  stalo  degno  soggetto  pel  Goldoni,  t 
deputati  erano  timidi  e  confusi,  e  non 
sapendo  quel  che  si  fare,  stettero  lun- 
ga pezza  senza  sedersi,  tenendosi  in  «^ 
canto  a  zufTolare  Tun  l'altro  negli  o^^*^' 
chi.  L'avvocato  Gaspare  Denti,  die  era 
\\  in  qualità  di  assessore  della  dep«w- 
zione,  non  sapea  capire  perchè  n<^?  ^^' 
dessero,  e  per  qual  ragione  non  ^j,^^' 
mìnciassea  parlare  di  affari;  q«iooij|J 
richiese  al  principe  diTorremazza/'i"^ 
ansante  e  costernato  gli  rispose:  ^^^ 
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non  arean  lesta  da  parlare  d'affari;  per- 
chè temeano  che  sopraggiungessero  i 
baroni  colla  memoria:  e  bene,  gli  disse 
Q.oWx^sevengonOy  a  che  monta  che  vi 
trovino  in  pie  o  seduti  ? 

Pochi  istanti  dopo  si  presentarono 
il  principe  di  Villafranca,  il  principe 
di  Casteinuovo  ,  ed  il  duca  di  Angiò. 
Villafranca,  come  più  aatico  per  titolo, 
prese  la  parola  dicendo:  «  Signori:  in 
e  nome  de'  baroni  del  regno  vi  pre- 
€  sentiamo  questa  supplica  dirotta  al 
<r  trono  contro  la  tassa  dclT  un  per 
«  cento,  come  contraria  agT  inveterati 
«T  privilegi  della  nazione  ,  perchè  im- 
«  posta  senza  il  consenso  del  Parla- 
«  mento.  E  vi  preghiamo,  e  confidiamo 
*  che  vorrete  prenderla  nella  più  se- 
<r  ria  considerazione,  e  sostenerla  con 
<r  quell'ardente  zelo  che  si  conviene 
«ad  un  corpo  ragguardevole,  il  cui 
e  primario  istituto  è  quello  di  custo- 
€  dire  e  difendere  i  dritti  e  le  prce- 
«  minenze  della  patria.  »  Il  principe 
di  Casteinuovo  soggiunse,  che  racco- 
mandava loro  quel  foglio,  che  essendo 
originale,  era  della  massima  impor- 
tanza. 

I  deputali  del  regno  accolsero  quei 
baroni  colla  massima  urbanità  e  de- 
cenza ,  e  risposero  che  avrebbero  te- 
nulo  in  considerazione  quella  suppli- 
ca* ma  indi  a  non  molto  si  coprirono 
d'infamia,  sottoscrivendo  una  rappre- 
sentanza al  re,  nella  quale  dichiara- 
vano che  coir  imposizione  arbitraria 
dcU'un  per  cento  non  si  erano  violate 
le  leggi  del  regno.  In  seguito  della 
quale  rappresentanza  si  diede  un  a- 
spclto  criminale  alla  supplica  dei  ba- 
roni, 0  quindi  si  pretese  di  avere  uà 
dritto  a  punirli. 

L'obbrobrio  con  cui  i  nomi  di  quei  de- 
putati passeranno  alla  posterità,  può 
essere  in  parte  diminuito  dal  consi- 
derare, che  quella  rappresentanza  non 
fu  né  scritta  né  risoluta  dalla  depu- 
tazione riunita,  ma  per  quanto  allora 
si  disse  fu  scritta  da  un  tal  canonico 
Filipponi,  il  quale  per  tali  servizii  fu 
promosso  alla  carica  di  giudice  della 
monarchia.    De'   deputali ,  monsignor 


Mormile  arcivescovo  di  Palermo  fu.  il 
primo  a  sottoscriverla,  ed  a  brlgart 
per  farla  ad  altri  sottoscrivere.  Lx 
caria  si  tenne  sempre.in  camera  della 
regina,  la  quale  chiamando  a  sé  d'uno 
in  uno  tutti  i  deputali,  gli  obbligava 
a  sottoscriverla.  Il  cavaliere  Errigo 
del  Bosco,  fu  il  solo  che  si  soUrasso 
all'ignominia,  fuggendo  da  Palermo. 

Avuta  la  rappresentanza  della  de- 
putazione del  regno,  la  corte  credè  di 
avere  acquistato  un  dritto  a  punirò 
come  perturbatori  i  principali  fra  quei 
baroni  che  si  erano  adoperali  a  far 
sottoscrivere  la  memoria.  La  noUedel 
19  luglio  1811  fu  dal  principe  eredi- 
tario, che  allora  comandava  le  armi, 
dato  ordine  a  cinque  nfliziali,  tulli  Na- 
politani, di  mettersi  alla  testa  di  varii 
corpi  di  fanteria  e  cavalleria,  e  di  ar- 
restare il  principe  di  IJelmonte  ,  il 
principe  di  Villafranca,  il  principe  di 
Aci,  il  principe  di  Casteinuovo  e  il 
duca  d' Angiò.  Essi  vennero  in  fatti 
arrestati  nel  cuor  della  notte,  e  con- 
dotti sul  legno  da  guerra,  che  da  più 
giorni  tendasi  in  rada.  Quindi  furono 
confinati  in  varie  isole,  e  strettamente 
chiusi  in  quei  castelli. 

É  degno  d'eterna  lode  il  duca  d'Or- 
leans per  ciò  che  egli  operò  in  quel- 
l'occasione. Egli  e  la  duchessa  sua  mo- 
glie non  lasciarono  mezzi  e  preghiere 
intentati  per  distogliere  la  regina  da 
quel  violento  attentato,  e  quando  tutto 
fu  inutile,  il  duca  sì  allontanò  e  non 
volle  metter  più  piede  a  Palazzo.  So- 
gnilo il  fatale  arresto,  egli  si  procac- 
ciò il  mezzo  di  tenere  una  segreta  cor- 
rispondenza col  principe  di  Bclmonto 
per  fargli  animo  e  coraggio ,  e  trovò 
via  come  fargli  giungere  dei  conforti 
d'ogni  maniera  per  rendere  meno  pe- 
nosa la  sua  situazione. 

L'indomani  dell'arresto  di  quei  cin- 
que baroni  apparve  in  Palermo  il  se- 
guente proclama:  «  S.  M.  essendo  stata 
«  informata  che  in  parecchie  occasioni 
«  i  sudditi  infrascritti  hanno  dato  delle 
«  manifeste  prove  di  uno  spirito  fa- 
«  zioso  e  di  una  disposizione  a  turbare 
«  la  tranquillità  pubblica,  dopo  di  a- 
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t  vere  ninlnramcntc  tlcllbrralo  sopra 
«  un  simile  allo  di  (lisohhedicnza,  ha 

•  ordinalo  Tarrcslo  e  rcsilìo  in  varie 
'  isole  delle  seguenti  persone,  cioè  il 

•  principe  di  Belmonle  Vcnlìmiglia  ; 
«  il  principe  di  Villafranca,  ciré  nello 
«  stesso  tempo  dimesso  dalla  sna  ca- 
-  fica   di  colonnello    dei  dragoni    del 

•  re;  il  principe  d'Aci,  ch'ò  rimandato 

•  dai  servi/.io  come  ainlante  generale 
«  del  re    Ferdinando:  il  principe    di 

•  Castelnnovo  ;  ed  il  dnca  d'Angiò.  » 
Nulla  può  esprimere   la  sensazione 

clie  fece  in  Sicilia  l'arresto  di  quei 
cinque  baroni:  nulla  può  dipingere  lo 
slato  di  Palermo  allo  spargersi  di  quella 
notizia,  al  leggere  quel  proclama;  si 
redca  dappertutto  quella  naturale  in- 
sofferenza del  giogo,  quel  fremere  del- 
l'oltraggiata ragione,  quel  silenzio  che 
parla  ed  accenna  ;  quel  tacito  sogguar- 
darsi Tun  l'altro,  che  tradisce  il  cor  pre- 
gno di  torbidi  affolli  e  feroci.  E  come  se 
qualche  e  ^si  mancasse  a  colmare  la  mi- 
sura del  dtipotismo  ed  a  spingere  ì  Sici- 
liani alla  disperazione,  la  regina,  volen-^ 
do  unire  alla  violenza  T  insulto,  mentre 
il  legno  fatale  che  portata  in  esilio  quelle 
infelici  vittime,  per  mancanza  di  vento 
si  tenea  ancora  nella  rada,  fece  vedersi 
a  passeggiare  per  le  principali  strade 
in  aria  trionfante.  Sciaurata  (  Essa  non 
sapea  di  esser  quello  Tnltimo  de*  suoi 
trionfi  ,  e  che  già  un  braccio  potente 
$i  stendea  a  vendicare  T  oppressa  Si- 
cilia. 

CAPITOLO  VII. 

Ragioni  della  condotta  del  ffoverno  in- 
glese.— Arrivo  di  lord  W.  Bentinck 
in  Sicilia. — Suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra. —  Ritorna  celer emente  in  Siei- 
lid.-^Sue  prime  operazioni  e  misU" 
re.— Ottiene  le  sue  dimande. 

Era  sino  a  quel  punto  slata  T  In- 
ghilterra come  indifferente  spettatrice 
delle  scene  di  Sicilia.  Non  è  già  che 
ì  ministri  britannici  fossero  stati  allo 
scnro  di  ciò  che  quivi  accadea:  eglino 
ne  erano  bea  informati  da  tutti  gli 
agenti  diplomatici  .  da'  viaggintori,  e 


i^a'  nogozianli  residenti  in  Palermo*, 
e  soprattutto  dai  Siciliani  stessi,  che 
si  aveano  procurato  una  corrispon- 
denza in  Inghilterra,  e  che  ivi  aveano 
fatlo  pubblicare  sui  giornali  la  memo- 
ria dei  baroni,  e  tutti  gli  avvenìmcnli 
di  Sicilia.  Ma  il  governo  inglese  avca 
credulo  sino  a  quel  punto  di  non  a- 
vere  un  dritto  a  pigliar  parte  alle  di- 
spute di  un  principe  allealo  coi  sud- 
diti suoi;  anzi  II  bisogno  in  cui  era 
r  Inghillerra  della  coopcrazione  della 
Sicilia  alla  guerra  comune  ,  avca  ì\n 
allora  fatto  inclinare  gringlesi  al  par 
lilo  delta  corte,  credendo  che  le  osti- 
lità de'  Siciliani  contro  il  piroprio  go- 
verno nascessero  da  una  ingiusta  resi- 
stenza a  far  degli  sforzi  per  la  causa 
comune.  .Leckie  ('),  Pasley  (*)  ed  al- 
tri scrittori  inglesi  cominciarono  a 
porre  in  luce  lo  stato  dì  quelle  diffe- 
renze tra  i  Siciliani  e  la  corte.  Final- 
mente il  governo  stesso  siciliano  diede 
airinghilterra  una  ragione  ed  un  drillo 
a  pigliare  una  parte  attiva  nelle  cose 
di  Sicilia. 

Era  già  qualche  tempo  cbe  a  ma- 
nifesti segni  la  corte  dì  Palermo  mo- 
strava un'avversione  contro  gii  Ingle- 
si, e  cercava  tutte  le  occasioni  per  di- 
sgustarli. Il  dazio  dell' un  percento 
era  un  grande  incaglio  a,  tutte  le  spe- 
culazioni di  commercio,  onde  i  nego- 
zianti inglesi  stabiliti  in  Palermo  e 
Messina  cominciarono  a  querelarsene, 
credendo  di  non  dovervi  andare  sog- 
getti; perchè  in  forza  de'  trattoti  erano 
obbligati  a  pagare  solamente  i  pesi  or- 
dinarli del  regno.  Alle  loro  lagnanze 
il  ministro  degli  affari  esteri, /n»^; 
cliese  Circello,  rispose  cbe  i  Siciliani 
soggiaceano  in  Inghilterra  ai  pesisless' 
cui  erano  soggetti  ì  sudditi  inglesi' 
che  lo  stesso  dovca  essere  per  gli  ^^' 
glesi  in  Sicilia,  e  se  non  ne  resta va^^^ 
contenti  potevano  far  valigia^ Lo  stesso 
marchese  Circello  insultò  pubW'^*' 
mente  il  console  inglese   dicliiara(»fi^ 

(')  métorìc.  Sancfj  of  ìhe\fof^iSn  àp^^ 
of  Grani  Drifain. 
(t)  Qa  miiiiury  poUc^  and  4mtH^^<^^' 
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con  dispaccio  per  lievi  motivi  che  la 
Corte  non  inleadea  più  riconoscerlo  , 
o  per  lo  meno  permetlerglì  d'indiriz- 
zare le  carte  d'officio  nelle  solite  for- 
me. Con  ugual  disprezzo  fu  respinta 
la  querela  de'  negozianti  inglesi  per 
\ina  nuova  tariffa  stabilita  per  le  do- 
gane. La  regina  avea  fatto  armare  certi 
legni  da  guerra,  de'  quali  avea  il  co- 
mando un  tal  Castrone  ,  Napolitano  , 
capo  dello  spie  sue:  questi  legni,  col 
prelesto  di  custodire  il  litlorale,  fa- 
ceano  i  pirati  ;  predarono  infatti  una 
barca  inglese  con  un  ricchissimo  ca- 
rico. Il  padrone  della  Larca,  e  tutti  i 
negozianti  inglesi  se  ne  dolsero  alta- 
mente, ma  non  si  die  ascolto  alle  loro 
querele;  e  la  barca  fu  appropriata.  In- 
somma gì'  insulti  af^r  Inglesi  cammi- 
navano a  pie  pari  colle  violenze  ai  Si- 
ciliani, e  parea  che  gli  uni  e  le  altre 
avessero  lo  stesso  scopo  e  la  stessa 
causa  motrice. 

La  condotta  del  governo  siciliano 
verso  gì'  Inglesi  ed  i  sudditi,  in  un 
momento  in  cui  tanta  dipendenza  do- 
vea  avere  da  entrambi,  è  certo  un  mi- 
stero inesplicabile,  che,  com'è  natu- 
rale, die  luogo  a  mille  sospetti  e  mille 
dicerie ,  sulle  quali  non  potendo  noi 
portare  uu  fondalo  giudìzio,  ci  limi- 
tiamo alla  .nuda  esposizione  de'  fatti 
e  delle  opinioni. 

Il  capitano  Francesco  Romeo,  in  una 
opera  recentemente  pubblicata  a  Lon- 
dra (*),  assicura  come  certi  alcuni  fatti 
che  tendono  a  rendere  ragione  della 
condotta  del  governo  siciliano.  Egli 
dice  che  dietro  il  matrimonio  di  3uo- 
naparte  col  l'arciduchessa  d'Austria,  la 
corte  di  Palermo  aprì  per  mezzo  della 
Duova  imperatrice  una  segreta  corri- 
spondenza con  Napoleone,  il  quale,dis- 
gustato  di  Murat,  premise  alia  mo- 
glie che  <  se  la  sua  buona  zia  avesse 
«  allontanato  glluglesi,  ed  avesse  fatto 
«  introdurre  in  Sicilia  le  di  lui  arma- 
«  te,  egli ,  non  solo  le  avrebbe  resti- 
«  tuito  il  regno  di  Napoli ,  ma  le  a- 
^  vrebbe  dato  anche  il  marchesato  di 

(V  fcospecc/jio  del  disingauììOi  Londra,  1820. 
riiuEni,  Opere. 


I  Ancona  ;  »  che  dietro  tale  assicura- 
zione la  corrispondenza  tra  la  corte 
di  Parigi  e  quella  di  Palermo  divenna 
più  stretta;  che  Murat,  già  inteso  di 
ciò,  cercò  per  se  un  appoggio  negl'In- 
glesi,e  cominciò  a  tenere  anch'egli  una 
segreta  corrispondenza  coi  generali  in- 
glesi in  Sicilia;  che  con  questa  veduta 
Murat  fece  andare  a  voto  la  proget- 
tala invasione  de'  Francesi;  che  per 
cacciare  gli  Inglesi  da  Sicilia  si  era 
da'  familiari  della  corte  di  Palermo 
ordita  una  congiura  per  introdurre  le 
armate  francesi  in  Sicilia  e  massacrare 
gli  Inglesi;  che  egli  stesso.  Romeo,  fu 
impiegato  dai  generali  Maitland,  Camp- 
bell e  Dunkia  a  scoprire  quella  tra- 
ma ;  che  essendo  egli  venuto  in  co- 
gnizione che  dai  congiurati  si  aspet- 
tava un  uflìziale  superiore  che  dovea 
loro  spedirsi  dal  general  Manhes  per 
ordine  di  Napoleone,  fece  introdurre 
fra  i  congiurati  il  signor  Ròquefeville, 
tenenle  al  servizio  inglese  nel  reggi- 
mento siciliano;  che  per  tal  modo  i- 
congiurati  caddero  nella  rete,  e  sco- 
prirono tutto  il  filo  della  trama;  e, 
credendo   che   il  Roquefeville   era  la 

-  persona  che  aspettavano,  diedero  per- 
fino a  quello  la  nota  di  tutti  i  capi 
della  congiunra, 

E;5li  è  il  vero  che  il  capitano  Romeo 
non  somministra  altra  prova  di  quel 
fatti  che  la  sua  asserzione  ,  la  quale 
non  si  sa  quanto  vaglia  ;  né  la  sua  o- 
peraé  tale  da  conciliargli  l'opinione  dei 
lettori;  ma  è  ugualmente  certo  che  nes- 
suno allora  inSicilia  ed  in  Napoli  dubi- 
tava di  ciò,  E  comecUè  sia  facile  il  far  cre- 
dere al  popolo  le  più  assurde  cose  contro 
il  governo,  particolarmente  quando  esso« 
è  del  governo  malcontento,  pure  sa- 
rebbe pressoché  impossibile  lo  spie- 
gare la  condotta  della  corte  di  Sicilia- 
in  quel  momento  verso  gl'Inglesi,  senza 
ammeltere  un  secreto  appoggio  ed  una 
corrispondenza  eoi  Francesi. 
•  Concorre  ancora  a  dar  peso  a  tale 
opinione  la  positiva  assicurazìoue  del 
prìncipe  .di  Canosa,  che  era  l'Agamen- 
none degli  ultra-realisti .  e  trovavasi 
allora  in  Sicilia,  il  quale   iu  uii.su^> 
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scritto  eroi-comico,  assicura  positiva- 
mcutc  clic  una  corrispondenza  passava 
tra  la  regina  e  Saliceti  per  mezzo  di 
un  certo  Cassetti  (*);  che  sdegnato  di 
ciò  il  generale  Stuart  chiese  di  essere 
richiamato;  che  a  lui  fu  sostituito  lord 
Bentinck,  il  quale  trovò  i  Siciliani  ir- 
rifati  dall'  impolitica  arbitraria  con- 
dotta del  ministero,  non  meno  che  dalla 
stolta  insolenza  di  que'  Napolitani 
che  dopo  d*  essersi  colà  condotti,  onde 
trovare  rifugio  contro  la  tirannide 
francese^  invece  di  buone  grazie  spie- 
garono odio  e  disprezzo  verso  i  Sici- 
liani (*);  ma  per  sua  modestia  tace  il 
Canosa,  che  di  costoro  egli  era  ben 
uno ,  anzi  il  principale.  E  soggiunge 
che  i  Francesi  aveano  un  gran  partito 
assoldato ,  al  quale  apparteneano  ta- 
inni  mollo  vicini  alle  reali  persone  (^*). 

La  congiura  scoverta  in  Messina  è 
un  fatto  certo;  è  certo  ugualmente  che 
ì  capi  di  essa  erano  persone  confidenti 
del  governo  siciliano;  che  essi  chia- 
marono la  regina  come  autrice  della 
congiura;  e  che  il  capitano  Rosseroll, 
che  fu  condannato  come  complice  a 
morire  sulle  forche,  persistè  sino  al- 
l'ultimo fermo  dicendo:  Cosi  mi  ab- 
bandona sua  maestà  ! 

Che  che  ne  sia,  però  è  fuori  d*ogni 
dubbio  che  il  rancore  de'  Siciliani  in 
quel  tempo  era  tale ,  che  se  TlnghìU 
terra  non  si  fosse  determinala  a  pro- 
teggerli, essi  avrebbero  accolto  a  brac- 
cia aperte  qualunque  invasore,  che  gli  a- 
vesse  liberati  dalla  tirannide  sotto  alla 
quale  gemeano ,  e  si  sarebbero  sca- 
gliati contro  gl'Inglesi,  se  questi  con- 
tinuavano ad  essere  indifferenti  ai 
mali  loro. 

Con  queste  vedute  fu  dal  governo 
jnglese  spedito  in  Sicilia  lord  Gugliel- 
mo Bentinck,  col  doppio  cartittere  di 
ministro  presso  la  corte  e  di  coman- 
dante generale  delle  armi  britanniche. 
Giunse  egli  in  Palermo  due  giorni 
dopo   r  arresto   do'    cinque  baroni ,  i 


0)  Pifferi,  di  MontagìM,  pag.  35, 
(*)  tbid.^  pag.  36. 
0)  Ibi4*t  pag»  ^'^' 


quali  già  prevenuti  del  suo  prossimo 
arrivo,  viderp  in  alto  mare  il  vascello 
che  recava  il  liberatore  loro. 

Lord  Bentinck  era  stato  pienamente 
informato  dello  slato  delle  cose  di  Si- 
cilia dal  generale  Stuart,  da  lord  Am- 
hcrst  e  da  varii  altri  individui,  per 
mezzo  de'  quali  i  baroni  siciliani  le- 
neano   una   continua  corrispondenza 
coiringhilterra.  Trovò  egli  peggio  che 
non  gli  era  slato  riferito;  sollecitato 
dunque  dalle  grida  universali,  animato 
da  vera  filantropia,  non  perde  tempo 
a  reclamare  per  gli  aggravi  de'  Sici- 
liani, e  ad  insìstere  per  la  loro  ripa- 
razione.  Scrisse  al  governo  uaa  noU 
oillciale  ;  parlò  eillcacemente  colla  re- 
gina e  coi  ministri  contro  i  passi  vio- 
lenti ed  impolitici  della  corte,  e  par- 
ticolarmente  contro   il  dazio  Mi' uà 
por  cento;  l'arresto  de'  cinque  baroni; 
il  dominio   e  la  troppa  influenza  del 
Napolitani  ;  insomma  contro  tutto  ciò 
di  cui  si  lagnavano  i  Siciliani;  e  sog- 
giunse che  per  queste  ragioni  prew* 
leva  un  generale  ed  acre  disgusto  neto 
nazione  siciliana,  non  che  verso  il  g^' 
verno,  ma  verso  ringhilterra,  chea^ 
vrebbe   potuto  far   vacillare  la  difef 
e  la  conservazione  del  regno.  Insiuuò 
poi,  anzi  reclamò,  i  più  adatli  e  pronti 
rimedii. 

La  corte  credè  dì  farsi  beffe  di  luf 
pascendolo  di  vane  speranze,  e  procu- 
rando sempre  di  sfuggire  unacouclu- 
sione,  come  avea  fatto  coi  precedenti 
ministri  inglesi.  Bentinck,  non  avendo 
potuto  sulle  prime  ottenere  risposta 
definitiva  alle  sue  proposizioni^  s'inj- 
barcò  all'  istante  e  ritornò  in  lugh'^' 
terra  per  informare  quel  governo  dei 
vero  stalo  delle  cose  di  Sicilia, ed  ot- 
tenere la  necessaria  aulorizi&aziono  a 
quei  passi  energici  che  conveniva  pre^' 
dere.  .         ; 

Questo  primo  soggiorno  di  loral>ejf 
tinck  in  Sicilia  non  fu  che  di.seisetj; 
mane  circa,  Iji  questo  tempo  cqovers^ 

8oco^  non   trattò  che  ,il  solo  àucd(^ 
rleans  e  pochi. altri  der  partito  F 
polare,,  e  mostrò  la  massinw.-iipi'P' 
1  per  le  famiglio  dei  baroni  esiU^ti' 
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Intanto  costoro  mostravano  nella  pri- 
gionia quella  serenità  che  è  propria 
dell'innocenza,  e  quella  grandezza  d'a- 
nimo che  era  loro  propria.  Il  principe 
di  Castelnuovo  volea  in  tutti  i  conti 
essere  nelle  forme  processato  e  giudi- 
cato dai  magistrati;  ed  a  tale  oggetto 
mandò  dal  castello  dell'isola  di  Favi- 
gnana,  ove  era  rinchiuso,  un  memo- 
riale ai  suoi  parenti ,  insistendo  che 
essi  lo  presentassero  al  re:  ma  costoro, 
temendo  l'estrema  corruzione  dei  ma- 
gistrati, non  vollero  mai  presentare 
quel  memoriale. 

Durante  la  breve  assenza  di  lord 
Bentinck  fu  scoperta  la  congiura  di  Mes- 
sina ,  e'  quesl'  avvenimento  confermò 
maggiormente  l' universale  opinione 
che  il  governo  siciliano  operasse  di 
concerto  coi  Francesi,  è  che  quella  con- 
giura fosse  un  passo  disperato  per  e- 
vadere  l'imminente  invincibile  tem- 
pesta. 

A'  6  dicembre  18H  lord  Bentinck 
giunse  per  la  seconda  volta  in  Sicilia 
di  ritorno  da  Inghilterra.  Noi  non  sap- 
piamo quali  istruzioni  abbia  egli  allora 
avute  dal  ministero  inglese,  e  quali 
siano  state  le  risoluzioni  di  un  con- 
gresso di  tutti  i  ministri  di  S.  M.  bi-i- 
tannica,  tenuto  tostochè  giunse  in  Lon- 
dra lord  Bentinck:  possiamo  però  giu- 
dicare dalla  rapidità  con  cui  fece  ri- 
torno in  Sicilia  e  dalle  sue  posteriori 
operazioni.  E  comechè  avesse  egli  sulle 
prime  tenuto  il  più  profondo  silenzio, 
pure  i  Siciliani  aveano  molta  ragione 
dì  sperare  fine  lieto  alle  cose  loro,  con- 
siderando la  precipitosa  sua  gita  in  In- 
ghilterra, ed  il  suo  veloce  ritorno  in 
Sicilia.  E  concorreva  ad  accrescere  il 
loro  coraggio  ciò  che  si  leggea  sui  gior^ 
naii  inglesi ,  che  dava  chiaramente  a 
divedere  quali  erano  le  disposizióni  del 
goveruo  inglese  riguardo  alle  cose  di 
Sicilia.  ,     / 

Il  duca  d'Oirleans  fu  II  primo  a  far 
travedere  dì  che  si  trattava.'  Interro* 
gato  egli  da  taluno ,  rispose  tutto  vc$ 
fifene.  Quindi  si  seppe  che  II  ministero 
inglese  avea  dato  a  lord  Bentinck  fa- 
coltà illimitata  da  metter  in  uso  a  se- 
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conda  delle  circostanze  ;  e  che  in  uni 
consiglio  dei  ministri  tenuto  a  Londra 
prima  del  suo  ritorno,  il  solo  Pérceval 
era  stato  ritroso  a  venire  alle  vie  di 
fatto  contro  la  cor l^  di  Sicilia,  perchè 
era  stato  ingannato  di  buona  fede;  ma 
conosciuti  i  fatti,  vQ^lentieri  si  uni  agli 
altri. 

Lord  Bentinck  intanto,  appena  fece' 
ritorno  in  Sicilia,  richiese  formalmente 
che  fossero  allontanati  dalla  corte  e 
dal  governo  tutti  i  Napolitani;  che  fosse 
cambiato  il  ministei*o  ed  il  consiglio 
del  re;  che  fossero  richiamali  dall'esi- 
lio i  cinque  baroni;  che  fosse  abolito 
Tun  per  cento;  che  egli  stesso  fosse 
messo  al  comando  delfarrnata  sicilia- 
na, e  che  fossero  messe  a  sua  dispo- 
sizione tutte  le  forze  della  Sicilia  :  é 
perciocché  il  governo  ricorse  al  solito 
miserabile  espediente  dei  rigiri  e  delle 
evasioni,  Bentinck  pigliò  renergica  ri- 
soluzione di  sospendere  il  pagamento 
del  sussidio  che  l'Inghilterra  pagava 
alla  corte  di  Sicilia.  La  regina,  che  in 
quei  tempi  figurava  come  capo  del  go- 
verno, comechè  scossa  da  questo  pasiso» 
cercò  di  darsi  coraggio,  ed  incaricò  il 
marchese  Tommasi  di  fare  riforme  e 
reslrizioni  tali  nelle  spese  dell'erario 
da  compensare  il  voto  cagionato  dalla 
mancanza  del  sussidio  inglese.  Esegui 
infatti,  colui  Vincarico,  ma  il  piano  da 
lui  progettato  fu  trovato  impraticabile* 
Ciò  null'ostante  lord  Bentinck  non  si 
rallentò  dalle  sue  pretensioni;  anzi 
pare  che  in  proporzione  della  durezza 
e  degli  ostacoli  che  incontrava,  mag- 
giormente si  fosse  ostinato  :  onde  si 
recò  al  bosco  della  Ficuzza  per  pro- 
curarsi un  abboccamento  col  re. 

Continuando  il  re  a  far  mostra  di 
non  ingerii^si  nei  pubblici  affari,  si  era 
in  quel  bosco  ritiralo  col  duca  d'.A- 
scoli ,  e  pochi  altri  confidenti,  e  mo- 
strava tanto  mal  talento  ed  abbatti- 
mento di  spirito,  che  per  non  pigliare 
alcuna  parie  al  governo  rimandava  in- 
dietro suggellate  tutte  le  carte  che  gli 
s' inviavano.  Si  credea  però  di  essere 
questa  in  realtà  una  scena  combinata 
colla  regina  per  evadere  le  pretensioni 
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del  ministro  inglese,  e  Icnerlo  n  huila 
con  tanti  andirivieni.  Ondo  il  re  ac- 
colse con  cortesia  lord  Bentinck  ,  ma 
gU  fece  sapere  per  mezzo  del  duca  d'A- 
scoli che  non  avrebbe  avuto  piacere 
che  gli  si  parlasse  d'affari;  perciò  lord 
Bentinck  dì  malissimo  umore  tornò  il 
giorno  slesso  in  Palermo. 

La  regina  intanto,  secondata  e  sli- 
molala da  pochi  sconsigliati  cortigiani 
che  le  erano  vicini ,  o  per  impaurire 
lord  Bentinck,  o  per  prepararsi  alla  di- 
fesa nel  caso  che  egli  avesse  fatto  uso 
delle  forze,  arringava  coutinuamente 
gli  tìnìzìali  dell' armala,  e  parlicolar- 
nienté  quelli  de'  reali  Paladini  (\):  te- 
neva frequenlemenle  Consiglio  di  Sia- 
lo ,  si  raccomandava  a'  pochi  baroni 
che  le  erano  vicini,  e  chiamava  e  ac- 
carezzava i  consoli  degli  artieri  f*).  E 
tanto  era  pervicace  la  sua  volontà  di 
non  contentare  in  cosa  alcuna  il  mi- 
nistero inglese,  che  poco  prima  del 
ritorno  dì  lord  Bentinck,  lungi  di  cam- 
biare il  ministero,  come  egli  da  prima 
avea  insinualo,  essa  fortificò  il  governo 
esistente,  promovendo  a  segretario  di 
Stalo  il  marchese  Tommasi  e  il  mar- 
chese di  Castellentinì ,  e  fece  consi- 
glieri di  Stalo  alcuni  de'  suoi  pili 
fidi. 

Lord  Bentinck  al  suo  arrivo  dissi- 
mulò un  tal  disprezzo  per  le  insinua- 
zioni amichevoli  della  Gran  Brettagna; 
ma  al  suo  ritorno  dalla  Ficuzza,  visto 
che  tulli  i  mezzi  tentali  a  far  piegare 
il  governo  di  Sicilia  erano  riusciti  vani, 
fermo  nel  suo  proponimento  di  chie- 
der di  più  a  misura  che  meno  otlcnea, 
aggiunse  alle  sue  precedenti  richieste 
la  formale  dimanda  dell'  abdicazione 
del  re,  e  che  i  cinque  baroni  non  solo 
fossero  messi  in  libertà,  ma  che  alcuni 
di  essi  fossero  ammessi  al  miuislcro 
e  nel  Consiglio  dì  Stato. 

Respinta  al  solito  questa  dimanda, 
«egli  spedi  ordine  alle  truppe  inglesi 
di  Messina,  Milazzo  e  Trapani,  di  met- 

(*)  Così  chinmavasì  la  guardia  reale. 
(<).Le  eorporazioni  degli  artieri  del  focdiooero 
durarono  in  Sieilio  line  al  1821. 


tersi  in  marcia  per  Palermo,  (juindi 
si  dispose  ad  abbassare  le  armi  (*),  di- 
chiarar la  guerra,  e  partire  per  nicU 
tersi  alla  lesta  dell'esercito  che  mar- 
ciava sopra  Palermo.  Prima  però  di 
partire  si  recò  dal  principe  ereditario 
0  gli  parlò  in  questi  sensi:  «r  Ho  len- 
<  tata  ogni  via -per  far  intender  ragione 
«  al  re  ed  alla  regina;  ma  tutto  é  stato 
«  inutile.  Negli  estremi  casi  bisogna 
«  ricorrere  ad  estremi  rimedii.  Io  già 
«  parto  per  mettermi  alla  tesla  della 
«  mìa  armala.  Marcerò  sopra  quesU 
«  capitale,  ed  imbarcherò  vostro  padre 
«  e  vostra  madre  per  Londra.  Voi  re- 
«  gnerele  se  aderendo  alle  miedornan- 
•  de  vorrete  essere  l'amico  della  Gran 
«  Brettagna:  altrimenti  vi  sarà  pure 
«  una  barca  per  voi;  e  la  Gran  Brel- 
«  tagna,  che  mira  sempre  a  ànv  prove 
«  di  giustizia  e  di  lealtà,  coronerà 
«  vostro  figlio,  e  stabilirà-  una  rcj- 
«  genza.  » 

A  questi  detti  il  principe impalliil/. 
la  regina  ed  i  cortigiani  tremaroni' 
Si  corse  dietro  a  lord  Bentinck  prt!- 
gandolo  a  sospendere  la  sua  parlenzi, 
perchè  gli  si  accordava  tutto.  Il  richiaiuo 
dei  baroni  duircsilio;  il  comando Je/- 
Tesercito  conferito  a  lord  Bentiiicteì 
a'  SUOI  successori  nella  carica;  l'allon- 
lanamcnto  degli  stranieri ,  e  special- 
mente de*  Napolitani,  dal  governo,  si 
accordarono  senza  contrasto.  Ma  si  di- 
battè alcun  poco  per  l'abdicazione  del 
re,  e  per  Torganizzazione  del  nuovo  mi- 
nistero. Finalmente  lord  Bentinck  si 
contentò  che  il  re  invece  di  abdicare 
facesse  il  prìncipe  ereditario  vicario 
generale  coir  alter  ego,  e  si  dimettesse 
dal  personale  esercizio  della  sovrani- 
tà. E  per  r  organizzazione  del  nuoro 
ministero,  lord  Bentinck  determinò  di 
occuparsene  al  ritorno  de'  cinque  ba- 
roni, perchè  intendeva  ammettervi '' 
principe  di  Belmonte  ed  il  principe 
di  Castelnuovo,  della  cui  probità  avea 
già  la  più  vantaggiosa  opinióne. 

(?r)  Cioè  !o  stemfìrta  inglese  snlla  casa  «M 
ministro,  in  sq,^no  di  troncar  l«  rcb/io»' "'' 
plouialichc  tra  i  due  governi. 
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CAPITOLO    Vili. 


Kiiovo  governo.  — Nuovo  ministero.--^- 
Progetto  di  rìfoìmare  la  Costitu^Ao- 
ne. — Ne  è  incaricato  Balsamo. —  Di- 
sturbi  di  Palermo.— Il  principe  ade- 
risce al  progetto  — Disparere  tra  lord 
Bentinck  ed  i  Ministri. — Parlamento 
del  1812  -^Lettera  del  principe  vica- 
rio al  re. 

La  formidabile  potenza  che  aveano 
per  quaranta  e  più  anni  esercitala  la 
regina  Maria  Carolina  d'Austria  ed  i 
Napolitani  sopra  la  Sicilia,  cadde  co- 
me.al  tocco  di  un£^  verga  magica  al 
principio  del  1812,  per  dar  luogo  ad 
\\n  governo  tulio  siciliano.  Il  giorno  15 
gena  aro  1812  il  prìncipe  ereditario  en- 
trò nel  possesso  della  carica  di  vicario 
generale  del  re  suo  padre;  e  tosto  dopo 
lord  Bentinck  fu  creato  capitano  gene- 
rale dell'esercito  di  Sicilia. 

Comechè  la  liberlàde'  cinque  baroni 
fosse  slata  la  prima  fra  le  dimande 
del  ministro  inglese,  pure  essa  soffri 
qualche  ritardo.  Priinieramente  i  prin- 
cipi di  Belmonte  e  di.  Caslelnuovo  a- 
veano  fatto  sapere  a  lord  Bentinck  di 
non  ostinarsi  intorno  a  ciò  ,  per  non 
fare  che  la  corte  avesse  potuto  mettere 
a  profitto  un  tale  impegno  per  non 
concedere  altri  articoli  di  più  grave 
e  generale  importanza.  Nel  momento 
poi  della  loro  liberazione  altre  dispule 
insorsero.  Essi  ed  i  parenti  loro  pre- 
tendevauo  che  nel  decreto  della  libe- 
razione si  fosse  dichiarata  la  loro  in- 
nocenza; ma  il  governo  non  volle  in- 
dursi a  confessare  per  tal  modo  la  sua 
violenza,  onde  si  stabili  che  nel  de- 
creto si  ordinasse  di  esser  messi  in  li- 
bertà, senza  far  nessuna  menzione  né 
di  grazia  né  di  delilto,  e  che  si  ripa- 
rerebbe al  loro  onore  colla  contempo- 
ranea abolizione  dell'  un  per  cento,  e 
colla  loro  promozione  a  cariche  e  al 
ministero  stesso. 

Combinato  così  TafTarc,  gli  esuli  ba- 
roni ritornarono  in  Palermo.  Il  prin- 
cipe di  Aci  ed  il  principe  di  Villa- 
franca,  essendo  più  vicini  a  Palermo, 


tornarono  i  primi  .  e  quasi  privala,* 
monte;  ma  il  ritorno  degli  altri  ebbe 
un'aria  di  trionfo.  Per. alquanti  giorni 
la  strada  da  Palermo  a  Trapani  fu  in- 
gombra di  carrozze,  lettighe  ed  altre- 
vetture  d'ogni  maniera  piene  di  gente 
che  andava  loro  incontro;  ed  accrebbe 
la  comune  letizia  il  veder  contempo- 
raneamente affisso  l'editto  per  l'aboli- 
zione dell'un  per  cento  («). 

Belmonte  e  Caslelnuovo  il  domane 
del  loro,  arrivo  in  Palermo,  compii-; 
mcnlato  pria  il  loro  liberatore  lord 
Be.nlinok,  si  recarona  dal  principe  e- 
reditario,  il  quale  gli  accolse  colla  mas- 
sima urbanilà  e  cortesia.  Il  principe 
di  Belmonte  gli  parlò  con  molta  elo- 
quenza e  franchezza,  rammentando  le 
passate  cose.  Il  principe  procurava  di 
tagliare  il  discorso,  e  l' interrompea 
sempre,  dicendo  che  bisognava  dimen- 
ticare il  passato  e  riputar  tutto  nuoYo;^ 
e  li  scongiurava  a  farsi  vedere  spesso 
da  lui  per  aiutarlo  de'  loro  consigli  e 
dell'opera  loro  nel  governo  della  lorq 
patria.  Caslelnuovo  -raccomandò  aS, . 
A.  R.  la  necessità  di  convocare  presto 
il  Parlamento  per  riordinare  lo  Stalo. 

Lord  Bentinck  intanto  non  si  addor- 
mentò. Malgrado  l'accordo  e  la. buona 
intelligenza  che  sembrava  restituita 
tra  lui  e  la  Corte,  fece  venire  da  cin- 
que a  seimila  uomini  tra  fanteria,  e 
cavalleria,  e  trasferì  da  Messina  a  Pa- 
lermo il  quartiere  generale  dell'armata, 
inglese. 

L'entusiasmo  destato  dal  nuovo  or- 
dine di  cose  fu  grande  ed  universale. 
I  Napolitani,  le  spie,  i  cortigiani  sen- 
tirono tutto  il  peso  della  pubblica  in- 
dignazione. I  più  pericolosi  ed  odiati 
fra  essi  furono  obbligati  ad  uscir  dal 
regno.  Furono  privati  di  qualunque 
influenza  i  consiglieri  distato  nuova, 
mente  eletti,  e  malgrado  che  il  principe 
vicario  avesse  avuto  della  ritrosia  ad 
ammettere  nel  ministero  alcun  de'  ba- 
roni tornati  dall'esilio,  ed  avesse  cer- 
cato di  mettere  avanti  difficoltà  e  pro- 

Q)  1.a  lassa  dell'  uno  per  conio   fu  rivocala 
per  ctiillo  del  20  gcnnaro*  1812. 


-  9S 

craslinare.  pure  alla  fine  dovcUc  ce- 
dere alle  istanze  del  ministro  inglese. 

Il  principe  di  Belmonle  fu  fatto  con- 
sigliere di  Sialo  e  ministro  degli  af« 
fari  esteri:  il  principe  di  Castel  nuovo 
ministro  delle  finanze:  il  principe  di 
Aci  ministro  della  guerra:  ed  il  prin- 
cipe di  Gassaro,  che  in  quel  momento 
si  trovava  del  partito  popolare,  fu  fatto 
ministro  di  grazia  e  giustizia. 

Organizzato  per  tal  modo  il  nuovo 
ministero,  si  die  mano  alla  grandmo- 
pera  della  riforma  delta  costituzione 
del  regno.  Sin  da  quando  i  baroni  e- 
rano  in  esilio  «  lord  Bentinck  avea  a- 
pertamente  insinuato  ciò  al  governo; 
ma  non  conviene  credere  che  il  mi- 
nistro inglese  si  fosse  indotto  a  ciò 
per  solo  principio  di  filantropia  onde 
migliorare  la  condizione  de'  Siciliani. 
Era  questa  una  operazione  politica.  In- 
tcndea  il  governo  inglese  di  attirarsi 
per  tal  modo  gli  animi  dei  Siciliani, 
e  quindi  chiudere  qualunque  strada 
ai  Francesi.  Avea  per  altro  allora  il 
gabinetto  di  Saint-James  adottato  la 
politica  di  far  la  guerra  a  Buonaparle 
non  colle  aruìi,  ma  colla  forza  irresi- 
stibile delle  opinioni  e  delle  idee  li- 
berali. Questo  fu  il  vero  attacco  al  lato 
debole  di  Buonaparte;  egli  soccombè, 
come  vi  soccomberanno  sempre  i  go- 
verni stretti,  che  tentano  di  soffogar 
quei  principii  resi  oramai  comuni  sino 
airinfima  classe  della  società. 

Con  tali  vedute  lord  Bentinck,  fino 
dal  primo  colloquio  con  Bel  monte  e 
Castelnuovo,  avea  lor  detto  che  Bn'al- 
lora  si  era  riparato  un  momentaneo 
abuso;  bisognava  da  indi  innauzi  at- 
taccare il  male  nella  sua  radice,  fa- 
cendo nella  costituzione  del  regno  tali 
riforme  da  rendere  sicura  la  liberti 
del  cittadino.  Le  vedute  di  lui  erano 
perfettamente  uniformi  alle  loro.  Gssi 
sin  dal  primo  momento  che  erano  en- 
trati in  lizza  col  governo,  non  aveano 
mirato  ad  altro  che  ad  assicurare  la 
libertà  del  loro  paese ,  e  rimettere  la 
nazione  siciliana  nel  godimento  dei 
suoi  antichi  dritti,  togliendo  gli  abusi 
cl^e  tratto  tratto   erano  venuti    intro- 
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ducendosi  nella  costituzione.  Infatti 
nelle  controversie  fra  essi  e  il  mini- 
stero, prima  del  Parlamento  del  1310, 
essi  aveano  proposto  al  cavaliere  Me- 
dici di  accordare  un  donativo  di  due- 
centomila onze,  purché  si  rimettesse 
il  Parlamento  annuale,  ma  il  Medici, 
che  covava  in  cuore  il  disegno  di  le- 
vare anche  il  triennale,  malgrado  il 
bisogno  dello  Stato,  noa  volte  accettare 
queirofferla.  Quando  poi  qua'  due  si- 
gnori ebbero  aperta  dal  ministro  in* 
glese  la  strada  per  recare  a  fine  il  loro 
disegno»  ghermirono  con  avidità  la  for- 
tunata occasione  di  restituire  al  po- 
polo siciliano  le  violate  franchigie  sue. 

Convenuto  T affare,  essi  unitamente 
a  lord  Bentinck  diedero  alTabatePaolo 
Balsamo  Tincarico  di  stendere  il  piano 
della  costituzione,  nella  quale,  per  noa 
incontrare  difficoltà  dalla  parte  del  re 
e  del  principe    ereditario   vicario, si 
slabili   di  farsi  quanto  meno  innoTa- 
zìoni  si  potessero  agli  antichi  sìaìsI^ 
di  Sicilia.  Balsamo  fece  allora,  niac&n 
più  senno,  ciò  che  poco    prima  erta 
fatto  in  Ispagna  dalla  commissionede- 
stinata  dalle  corti:  riandare  cioèiu^^^ 
le  antiche  leggi  di  Sicilia,  e  scejto 
quelle   che  fossero  più  confacential- 
r  oggetto.  Laonde  egli    non  feee  a'ffo 
che  svolgere  i  capitoli  del  regno, pi- 
gliarne i  più  interessanti,  metterli  in 
ordine,  e  renderne  le  espressioni  più 
acconce   alle  moderne   idee  di  dritto 
pubblico. 

Balsamo  pieno  la  mente  della  costi- 
tuzione d'Inghilterra,  che  avea  a  fon- 
do studiata  nella  sua  dimora  in  W, 
paese,  uou  sì  tosto  ebbe  esam  inalo  i 
capitoli  del  regno  di  Sicilia,  conobbe, 
che  la  differenza  tra  la  costituzioae 
inglese  e  T  originaria  costituzione  di, 
Sicilia  era  effetto  o  dell'abuso,  o  del- 
l' inosservanza  di  alcuni  capitoli;  jao;^' 
de,  ricondurre  la  costituzione  siciliji- 
na  al  suo  antico  essere, ed  adotlareli 
costituzione  inglese,  non  eran  che  due 
maniere  diverse  d'esprimere  la  stes^* 
cosa.  Il  lavoro  suo  originale  non  iij 
che  una  serie  di  capitoli  dei  re  arago» 
nesi  Giacomo  e  Federico  li,  ed  AlfonsO' 
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dei  quali  si  dimandava  V  osservanza. 
E  sarebbe  stato  a  desiderare,  per  lo 
bene  della  Sicilia,  che  quel  piano  si 
fosse  adottato  come  nacque.  Ma  le 
circostanze  posteriori  fecero  che  il  la- 
voro di  Balsamo  dovette  essere  in  parte 
riformato  dall'autore  islesso  e  in  parte 
ancora  da  altri  sfigurato. 

Lord  Bentinck  frattanto  pigliò  su  di 
sé  rincarico  d'indurre  il  re  e  il  prin- 
cipe vicario  ad  aderire  alla  riforma 
della  Costituzione.  Egli ,  come  sopra 
si  disse,  tae  avea  espressamente  par- 
lato assai  tempo  prima ,  ma  avea  in- 
contrato delle  forti  difGcoltà  dalia  parte 
della  regina:  talché  un  giorno  che  fu 
a  trovarla  alla  campagna,  ove  essa  aU 
lora  dimorava,  essendo  caduto  il  di- 
scorso intorno  a  ciò^  in  tuono  minac- 
cevole le  disse:. «  Madama,  non  v'è  stra- 
da di  mezzo;  o  costituzione  o  rivolu- 
zione. »  Combinate  poi  meglio  le  cose 
col  principe  di  Belmonle,  il  principe 
di  Gastelnuovo  e  Tabate  Balsamo,  lord 
Bentinck  persuaso  il  re  ed  il  principe 
vicario  a  non  negarsi  a  ciò,  mettendo 
loro  in  veduta,  che  quel  passo  avrebbe 
loro  attirati  gli  animi  dei  Napolitani 
e  di  tutti  gli  Italiani,  e  che  ciò  avreb- 
be loro  facilitata  la  strada  al  riacqui- 
sto del  regno  di  Napoli.  Il  re,  persuaso 
delle  ragioni  di  lord  Bentinck,  non 
solo  aderì  alla  proposizione,  ma  di- 
chiarò che  avrebbe  avuto  piacere  che 
i  Siciliani  avessero  adottato  la  costi- 
tuzione inglese. 

Recati  frattanto  a  fine  i  lavori  di 
Balsamo,  il  primo  maggio  si  pubblicò 
l'ordine  della  convocazione  del  Parla- 
mento. Nei  due  bracci,  militare,  cioè, 
ed  ecclesiastico,  il  partito  popolare  non 
solo  avea  la  maggiorità,  ma  gli  ade^ 
renti  della  corte  erano  così  avviliti , 
che  non  osarono  far  copia  di  loro.  Le 
procure  della  città  caddero  sopra  per- 
sone zelanti  per  quel  partito.  Messina 
e  Catania  rinunziarono  di  buon  grado 
all'infausto  onore  di  dar  loro  procura 
ad  un  impiegato  del  re,  e  scelsero  per 
la  prima  volta  un  privato  cittadino  a 
Joro  procuratore.  In  Palermo  però  Pre- 
cesso dello  zelo  per  la  causa  popolare 


produsse  un  disordine,  le  cui   conse- 
guenze furono  fatali. 

Il  denaro  versato  in  gran  copia  al- 
lora dairinghillerra  in  Sicilia,  accre- 
scendo la  ricchezza,  avea  naluralmenie 
fatto  rialzare  i  prezzi  delie  derrata. 
La  plebe,  avvezza' a  riguardare  come 
calamità  l'alto  prezzo  delle  grasce,  ne 
mormorava.  Al  ritorno  degli  esuli  ba- 
roni taluni  del  loro  partito  crederono 
di  attirarsi  maggior  popolarità  facendo 
uOa  contribuzione  per  trarne  un  ca- 
pitale con  cui  comprar  frumento  e  farne 
pane  per  uso  del  pubblico.  Pieni  co-- 
storo  delle  stesse  false  idee  della  plebe, 
credeano  che  per  tal  modo  il  popolo 
sarebbe  stato  nutrito  a  molto  miglior 
mercato,  òhe  fm'allora  non  era  slato: 
Quindi  cominciarono  ad  accredilard 
tutte  le  dicerie  e  calunnie  che  si  spar- 
geano  nel  volgo  contro  il  passato  go- 
verno, che  erano,  com'è  naturale,  ri" 
cevute  con  applauso  dalla  plebe,  e  fa- 
cilmente credute.  E  sino  la  gazzetta 
di  Messina  giunse  a' pubblicare  calun- 
niosamente die  il  marchese  Tommasi 
negli  ultimi  giorni  del  suo  ministero 
avea  rimandato  delle  barche  cariche 
di  frumento  per  affamare  a  ragion  ve- 
duta il  popolo.  Al  modo  slesso  si  spar* 
gea  per  Palermo  e  si  dava  credito  alla 
calunnia  che  il  conte  di  San  Marco, 
preiore,  consumava  il  frumento  per  lo 
pubblico  panificio  quattr'once  di  più  a 
salma  del  suo  valore,  e  che  poi  dava 
sottomano  alla  regina  il  denaro  che 
si  traea  da  questo  indegno  traffico. 
Queste  e  simili  altre  grossolane  men- 
zogne, accresciute  dallo  spirito  di  par- 
tito, furono  generalmente  credute  da 
un  popolo  inclinato  a  non  creder  mai 
il  prezzo  delle  grasce  effetto  naturale 
delle  circostanze,  ed  a  veder  dapper-* 
tutto^frodi,  malversazioni  e  monopolii. 

Comechè  il  principe  di  Castelnuovo 
ed  altri  fossero  stati  d*avvi$o  che  quella 
contribuzione  era  unpasso  impolitico, 
pure  11  torrente  del  pregiudizio  fu  ir- 
resistibile. Il  fatto  provò  che  le  idee 
del  principe  di  Castelnuovo  erano  giu- 
ste. La  plebe  aspettava  molto,  perché 
molto  le  si  era  promesso;  e  nulla  ot- 
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tenne,  perdio  nulla  polca  ul tenere:  il 
pane  cuulinuù  ad  essere  dello  slesso 
peso  e  fiualilù.  ila  questa  faocenda  ser- 
vi a  far  levare  la  cresta  al  popolaccio. 
Era  allora  pretore  in.  Palermo  il 
conte  di  S.  Marco  ,  uomo  clic  scdea 
male  nella  pubblica  opinione.  Era  stato 
egli  invero  del  partilo  popolare  nel 
primo  Parlamento  del  1810;  ma  nel  se- 
condo si  ora  tirato  iu  canip<i;>;na,  e  non 
avea  voluto  pigliar  parte  alla  contro- 
versia. Spaventato  dalle  minacce  della 
regina,  fattegli  giungere  per  via  del 
colonnello  Tschudy,  non  aveva  voluto 
soUoscrivere  la  memoria  cogli  altri 
baroni ,  ed  aveva  risposto  :  ^  Chiamu- 
«  temi  ad  una  rivoluzione  e  mi  ci  trovo, 
€  ma  non  voglio  sottoscrivere  un  fo- 
«  glio  cheeomprou]eUesen7.a  iirofitlo.  » 
Questa  risposta  disgustò  la  gente;  la 
corle  gradi  quella  ritrosia,  lo  carezzò, 
lo  distinse*  Il  re,  comechò  ritirato  alla 
Ficozza,  lo  vcdea  spesso,  eJ  in  quella 
occasione  gli  dio  T  ordine  di  S.  Gen- 
naro, Iu  somma  era  egli  tenuto  per 
realista. 

^  Era  antica  costumanza  iu  Palermo 
elio  la  città  destinava  per  suo  procu- 
ratore in  Parlamento  il  Senato  com- 
posto dal  pretore  e  sei  senatori ,  die 
tutti  uniti  avevano  un  sol  voto  nella 
Camera.  Il  Senato  solca  aver  fatta 
qaclia  procura  dal  Consiglio  munici- 
pale della  città,  formato  iu  gran  parte 
dai  capi  delle  corporazioni  degli  ar- 
tieri, detti  in  Sicìii^  consoli.  Ciò  si  era 
già  ridotto  ad  una  mera  formalità;  pure 
in  quella  occasione  venne  a  taluno  il 
ghiribizzo  d' insinuare  ai  consoli  che 
negassero  il  loro  voto  al  Senato  di  Pa- 
lermo, Forse  molti  visi  prestarono  per 
bizzarria  ed  inconsideratezza,  credendo 
cosi  d'infondere  nel  popolo  una  idea 
de'  suoi  dritti,  ma  non  mancò  chi  vi  si 
prestò  per  vergognosi  motivi  di  pri- 
vata vendetta,  e  per  farsi  un  nome  ed 
un  partito  nella  plebe.  Certo  si  ò  che 
si  riuscì  a  mettere  su  i  consoli  con- 
tro il  Senato ,  accreditando  maggior- 
mente tutte  le  calunnie  che  si  erano 
sparse  contro  il  pretore ,  e  promet-  j 
tendo  loro  che  si  sarebbero   rimessi 


i  prezzi  fissi  ai  viveri,  e  si  sarebìicro 
loro  restituite  tutte  le  pericolose  pre- 
rogative che  essi  un  tempo  aveano  go- 
duto. La  plebe,  che  si  presta  sempre 
al  malfare,  e  mai  al  bene,  ingalluzzita 
da  tante  promesse,  il  giorno  in  cui  fu 
ragut»ato  il  Consiglio  municipale,  si 
negò  rotondamente  a  dare  il  suo  voto 
al  Senato. 

Il  solo  principe  di  Castelnuovo  trovò 
impolitici    ed  inonesti  quei    uianeg;);!. 
Egli   non  Sfipeva   vedere  in  S.  Marco 
altro  delitto  che  quello  di  essere  rea- 
lista; ma  egli  dicea  ,  dato  anche  che 
egli  veramente    lo  fosse   stato,  e  clic 
ciò  avesse    potulo   chiamarsi    delitto. 
gli  era  comune  con  tanti  altri  che  al 
lora  slavano  in  figura  da  Catoni,  celie 
il  fargli  quell'affronto  era  il  mezzodì 
farlo  gittare  nelToppostb  partito,  come 
infatti    poi    avvenne.    Ma    scandalosa 
mente    egli  fa  il  primo  a    calunniare 
il  principe  di  Castelnuovo.  Talché r?' 
fatto  colla  sua  posteriore  condotta  r/"^- 
ne  in  parte  a  giustificare  ciò  che  ita'; 
tivl  e  gl'insani  aveano  fatto  contr^i^ 
luì.  Il  conte  di  S.  Marco  e  tutto  ils^ 
nato  avendo  ricevuto  quelTaffroiitodo; 
vette  lasciar  la  carica.  la   vece  di  lui 
fu  scelto  a  pretore  il  principe  di  Lam- 
pedusa. Mala  plebe,  una  volta  aizzata, 
non  si  addormentò.  Il  giorno  appresso 
a  quello  in  che  entrarono  in  carica  il 
nuovo  pretore  ed  il  senato,  i  cìarnia- 
tori  si  levarono  a  sommossa  e  comin- 
ciarono a  saccheggiare  le  botteghe  d^^ 
venditori  di  grasce.    Quello  sconcerto 
però  fu  facilmente  sedato.  Quegli  st^si 
scalzoni  ciiesoli  vi  aveano  preso  pa^te 
tosto  si  rimisero  in  calma,  e  il  popV 
mostrò  tutto  il  rispetto  al  principe! 
Belmonte,  che  cominciò  ad  arringa 
nelle  pubbliche    piazze  per  farlo   tu: 
nare  in  calma. 

Molte  ciarle  si  sparsero  allora  sul! 
causa  di  quel  movimento  della  plebt 
di  cui  si  pretese  accagionare  qualch 
occulta  mano:  e  non  ò  improbabile  chi 
vi  sia  stato  chi  abbia  tentato  di  rac 
corre  il  frutto  di  quei  maligni  seni 
sparsi  nei  popolaccio.  J 

Quotato   quel   lieve    dislui^bo ,  lo 
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BcnliucH  ed  i  mliiislri  pensarono  d'a- 
prir tosto  il  Parlamenlo.  Le  fatiche  di 
Balsamo  non  erano  ignote  al  principe 
vicario  ,  perciocché  ne  era  egli  stato 
ìufornìato  dallo  stéssa   lord  Bentinck 
e  dal  ministero.  Si    era   egli   da   pri- 
ma  allarmalo   a   queste   proposizioni, 
ed    avca    manifestato    agli    slessi  i  ti- 
iiiori  suoi .  che  nel   riformare  la  co- 
stiluzione   del  regno   non  si  desse  in 
quei  funesti  eccessi  di  cui  la  moderna 
storia  di  Europa  dà  tanti  esempi.  Ma 
il   ministero   e»  lord  Beatinck  lo  assi- 
curarono che  non  si  sarebbe  proposto 
nulla  al  di  là  di  ciò  che  prescriveano 
le  antiche  leggi  del  regno,  e  se  qual- 
che riforma  sarebbe  stata  necessaria  a 
l'arsi,  ciò  si  sarebbe  operato  giusta  la 
costituzione  d'Inghilterra:  al  che  anche 
il  re  avea   aderito.   E  non  solamente 
il  re  si  mostrò  allora  contento  che  si 
adottasse  in^  Sicilia  la  costituzione  in- 
glese ;  ma  la  regina  stessa,  dalla  Fi- 
cuzza,  ove  allora  trovavasi,  scrisse  delle 
lettere,  nelle  quali   altamente  lodava 
quella  costituzione,  e  mostrava  il  mas- 
simo godimento ,  che  con  una  simile 
a  quella,  fosse  stato  il  popolo  siciliano 
esallato  e  felicitato.  Per  tal  modo  re- 
stò il  principe  persuaso;  e  il  ministero 
credè    che  nou  iacea  più   mestieri  di 
dare  agli  statuti   da  proporsi  in  Par- 
lamento   la  foru)/  delle  antiche  leggi 
che  si  richiamavamo  in  osservanza.  Una 
volta    che  il  re  e  il  principe    vicario 
avcano  acconsentito  ad  adottare  la  co- 
stituzione  inglese,  ^miglior   consiglio 
parve  quello  di  dare  al  codice   costi- 
tuzionale una  forma  più  semplice,  ed 
-apparentemente    nuova,   purché  tutto 
fosse   scrupolosamente    uniforme  alla 
costituzione  inglese. 

Comechà  il  cambiamento  non  avesse 
riguardato   che  la  sola   esposizione  e 
Vordine  dello  leggi,  essendo  la  sostanza 
ili  ciò  che  si  dovca  proporre  la  stessa, 
pure  ciò  portò  delle  fatali  conseguen- 
ze.   Pochissimi   sono   gli  uomini   che 
giudicano  dejle  cose  di  per  loro  stessi 
^  ne  considerano   la  realtà:  la  molti- 
tudine ne  giudica  sempre  q  dallo  ap- 
parenze, 0  dal  nome,  o  da  ciò  che  uè 
l'AiiiEui,  oliera. 


senio  a  dire.  La  voce  pubblica^  cut 
spesso  si  dà  maggior  peso  di  quello 
che  merita,  non  è  per  lo  più  che  ur 
eco  servile  dei  molti  alle  strette  idee 
di  pochi.  Se  il  Parlamento  del  1812 
avesse  dichiarato  di  rimettere  in  vi- 
gore l'antica  costituzione  di  Sicilia,  in- 
vece di  adottare  la  costituzione  d'In- 
ghilterra, comechè  in  realtà  ciò  fossa 
stalo  lo  stesso,  forse  al  1813  non  sa- 
rebbero nati  tanti  disturbi;  al  1816  i 
Siciliani  non  se  ne  sarebbero  lasciati 
spogliare;  né  al  1820  si  sarebbe  gridato 
Spagna!  Spagnai  colla  stessa  leggerez- 
za con  cui  allora  si  gridava  Inghilter- 
ra !  Inghilterra  !  e  con  cui  il  volgo  forse 
diman  l'altro  griderebbe  Tunisi  Tunis! 

Reso  per  queste  ragioni  il  codice  co- 
stituzionale in  altra  forma,  una  nuova 
disputa  insorse  tra  i  ministri  e  lord 
Betitinek  sul  modo  con  cui  esso  doveo^ 
adottarsi  dal  Parlamento.  Era  il  mini- 
stero d'avviso  che  il  principe  vicario 
avesse  dovuto  presentarlo  al  Parlamento 
onde  questo  l'accettasse.  La  propos^izio- 
ne  de'  ministri  era  fondata  suH'  antico 
uso  de'  Parlamenti  di  Sicilia, e  sulle  at- 
tuali circostanze.  Tutte  le  riforme  es- 
senziali fatte  nella  costituzione  di  Sici- 
lia si  eran  sempre  proposledal  re  ed  ac- 
cettate dal  Parlamento.  Per  tal  modo 
erano  state  emanate  le  costituzioni  di 
Federigo  I,  gli  statuti  di  Giacomo  e  di 
Federigo  II,  le  prarara^atiche  sanzioni 
di  Martino  I,  il  codice  di  pi'ocedura  d'Al- 
fonso, e  la  prammatica  della  riforma 
de'  tribunali  di  Filippo  II.  Laonde  il 
proporsi  la  costituzione  dal  principe  , 
lungi  di  essere  una  illegalità,  sarebbe 
stato  un  seguire  fedelmente  gli  anticlu 
esempi. 

V'ha  delle  cose,  dieeano  i  ministri , 
che  le  adunanze  per  sagge  qhe  sieno, 
non  sono  in  istato  di  fare. Un'assemblea 
può  discutere  un  piano  e  determinarsi 
ad  accettarlo  o  ricusarlo;  può  progettare 
una  legge  isolata;  ma  un  piano  di  leggi 
fondamentali,  che  richiede  una  costante 
uniformità  di  disegno,  di  vedute,  ed  an- 
che di  elocuzione,  non  può  farsi  che  da 
un  solo,  con  largo  e  profondo  studio. 
Lo  spirito  di  contradizione  è  naturale 

121 


fiiruurnu,  e  mollo  più  dovca  esserlo  ai 
Siciliani  appena  emersi  dallo  sialo  di 
a\'vilinieDto  in  cui  li  avea  gittati  un 
prolungalo  sistema  di  abusi:  queslo  spi- 
rito dì  contradizione  era  molto  più  da 
temersi  in  un  popolo  naturalmente  do- 
tato d'  ingegno  e  di  vivacità  ,  che  sa 
dare  un  aspetto  favorevole  anche  al- 
l'errore ,  che  facilmente  Io  riceve  e  si 
trasporta  nel  sostenerlo,  e  nel  quale 
lo  spirilo  di  cavillo  e  di  versuzia  era 
reso  oramai  abituale. 

Malgrado  colali  ragioni,  lord  Ben- 
tiuck  non  volle  aderire  al  progetto  dei 
ministri.  L* oggetto  principale  della  sua 
missione,  dicea  egli,  era  la  difesa  del- 
risola,  onde  egli  avea  fatto  uso  della 
forza  per  allontanarsi  il  re  e  la  regi- 
na, perchè  dai  precedenti  fatti  era  ve- 
nuto in  chiaro  che  la  loro  ingerenza 
nel  governo  fosse  incompatibile  colla 
difesa  del  regno.  Il  migliorare  la  con- 
dizione dei  Siciliani  era  un  oggetto 
secondario,  che  indirettamente  favoriva 
il  primo;  ma  per  questo  ei  non  dovea 
adibire  nulla  al  di  là  delTinsinuazione 
e  deir  influenza.  Con  questo  intendi- 
mento egli  avea  proposto  la  rifoi'ma 
della  costituzione,  e  secondalo  i  nobili 
sforzi  di  coloro  che  miravano  a  ciò; 
ma  dovere  scansare  qualunque  passo 
che  avesse  potuto  far  sospettare  ciie 
la  costituzione  fosse  stata  data  alla  Si- 
cilia con  la  punta  della  baionetta.  <r  É 
<  la  nazione  stessa.  »  disse  egli  a'  mi- 
nistri, «  che  deve  darsi  spontaneamente 
«  la  costiluzione  ,  senza  che  v'  abbia 
«  alcuna  parte  l'autorità,  e  molto  me- 
«  no  la  forza.  »  Colali  ragioni  fanno 
sicuramente  onore  al  cuore  di  lord 
Bentinck ,  ma  non  coonestano  il  suo 
sbaglio  gravissimo  di  avere  abbando- 
nato un  affare  di  tanta  importanza  alla 
discrezione  di  un  popolo  inesperto. 
Senza  provedere  che  ciò  dovea  pro- 
durre una  gran  perdita  di  tempo,  che 
avrebbe  dovuto  destinare  ad  agire  piut- 
tosto che  a  discutere,  e  delle  gravi 
dissidie  dì  cui  i  comuni  nemici  eran 
per  ^^rofittare. 

Giunse  intanto  il  giorno  prescritto  j 
per  la  solenne  apertura  del  Parlamen-  I  iicHa 'eoVutu^^^^^^^^^ 
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lo;  ciò  si  lece  nelle  ordinarie  forme. 
ma  lo  circostanze,  la  disposizluue  de- 
gli animi,  runivorsile  aspetia^^loue  che 
quel  Parlamento  dovea  (issure  tuberà 
nuova  e  luminosa,  no'  lasli   ^iciliaui, 
davano  a  queir  augusta  funziooe  una 
aria  dlnsolila  importanza.  IL  principe 
vicario  sali  sul  trono  ,  corUggiuLo  da 
tutti  i  gentiluomini  della  camera  del 
re:  sui  gradini  dei   trono  stavano  as- 
sisi tutti  i  supremi  uìagistruti  del  re- 
gno; a  pie  dello  stesso,  a  destra  i  ve- 
scovi e  prelati,  a  sinistra  i  baroni,  ed 
a  rimpetto  il  Senato  di   Palecnio.  Lu 
più  cospicua  nobiltà  siciliana  ,  ed  un 
gran   numero   di    distinti    persaiia|{i;i 
stranieri  erano aiTol lati  sulle  riaghiere. 
Un  rispettoso  silenzio  rpgnavajn quella 
sala,  se  non  che  negli  occhi  e  nel  volto 
di  tulli  tralucea  la  gioia,  figlia  della 
speranza  di  giorni  più  lieti. 

L'arringa  del  principe  fu  degna  della 
circostanza,  [n  essa  egli  le'  un  quadru 
lagrimevole  dello  stato  delle  pubbWe 
finanze,  osortò  poi  il  Parlamento  a i'^^/' 
mano  alla  riforma  delle  leggi  deli:^- 
gno,  togliendo  gli  abusi  cbe  col  vols^ 
degli  anni  serano  jnlrodottl  iielgu- 
verno.  Allo  stesso  oggetto,  il  principe 
di  Gaslclnuovo,  ministro  delle  fiuaiize, 
presentò  ai  tre  bracci,  che  alto  so- 
leano  privatamente  unirsi  in  ca^adcl 
rispettivo  capo  ,  prima  delle  soleani 
discussioni,  una  memoria,  nallaq^i'^^^ 
dava  un  piano  distinto  dello  stato  delle 
finanze,  ed  insinuava  poi  le  idee  [liù 
sobrie  e  moderate  circa  alla  crforma 
della  costituzione. 

Il  Purlaniento  finalmente  si  adunò 
il  giorno  20  luglio  1812  (*).,  V  lia  ta- 
lora delle  circostanze  casuali,  che  pro- 
ducono grande  effetto  sullo  spirito  u* 
mano:  di  tal  natura  fu  quella,  clie  la 
riunione  del  Parlamento  accadde  noi 
giorno  stesso  in  cui  un  anno  pri»J/^ 
erano  slati  arrestati  i  cinque,  baroni' 
onde-nuovo  spirito  davr*i  a  q^e'''^^"' 
nanza  il  pensare  che  quqlg^i0ra9,cbe 


(«)  Il  Parlaiììcnlo  s' adunò  il  18  gi^o-  ;' 
tornala  alla  quale  allude  il  i>u!jiìicri;fui|"f '! 
in  cui  si  deliberarono  ulì  arlìcoll  fonda nicnia'' 


T'i 


^« 


i^X^HO^BB 


—  003  - 


lìti  anTìo  primo!  parrò  di  aver  deciso 
delia  totale  schiavitù  deiSiciliani,  era 
poi  un  anno  dopo  destinato  a  segnarle 
l'epoca  della  loro  liberlà. 

NeHa  prima  seduta,  che  durò  venti- 
quattr'bre  dì  seguito  •  furono  stabiliti 
quindici  articoli,  che  dov.ean  servire  di 
base  alla  costitnzione.  i  quali  furano 
conchiusi  ad  unanimità  di  voti.  Il  tem- 
po non  fu  perduto  che  neiresposiaionc 
di  essi  e  nelle  imbarazzanti  formalità 
usate  negli  antichi  parlamenti  dì  Si- 
eilia,  per  cui,  per  ogni  parola  che  vo- 
leas!  apporre  o  cambiare,  doveano  an- 
dare e  venire  prù  ambasciate  solenni 
di  un  braccio  agli  altri  due. 

Gettate  le  basi  della  Costituzione  , 
due  ìmportantìssioie  questioni  si  eb- 
bero ad  agitare  nella  seconda  seduta, 
cioè:  1®  Se  dovea,  prima  di  progredirsi 
più  óltre  ,  chiedersi  la  rèa!  sanzione 
di  quei  quindici  articoli  fondamentali. 
2**  Se  a  quesf  oggetto  era  mestieri  che 
il  re  desse  un*espressa  facoltà  al  prin.- 
cipe  vicario  per  farlo.  Il  Parlamento, 
pensando  che  tutta  la  costituzione  do- 
vea  poggiar  6u  quelle  basi ,  e  che  ca- 
dutane una,  perchè  non  approvata  dal 
re,  P  edificio  sarebbe  ito  a  terra,  col 
dissenso  di  soli  sei  voti,  determinò  di 
chiedersi  la  sovrana  sanzione  a  quegli 
artìcoli.  Per  un^  eccesso  di  cautela  si 
Yol te  anche  che  il  principe  Ticario  a- 
vesso  Ohresto  al  re  una  espressa  au- 
torizzfazioné  a  sanzionare  gli  statuti 
dot  PtÉirlamento. 

Il  principe  vicario  sorisse  allora  al 
re  ìina  lettera,  nella  quale  gli  chiedeva 
r  espressa  facoltà  di  sanzionare  tutte 
le  proposte  del  Parlamento,  che  sareb- 
bero uniformi  alla  Costituzione  inglese; 
sotto  alla  quale  scrisse  il  re  di  suo  ca- 
ratteret  EBBendo  ciò  seeondo  le  mie  in- 
tenzioni pi  autorizzo  a  farlo. 

La  lettera*  del  principe  vicario  in  un 
colla  ris^posta  del  re  fu  transuntata  dal 
protOQOtaro  del  regno,  e  quindi  nelle 
forme  registrata  ne'  pubblici  archivi. 
Il  principe  vicario  ,  cosi  ampiamente 
facollato,  gancio  nò  gli  articoli  stabiliti 
nel  Parlamento  y  e  la  sanziono  ne  fu 


comui^icata  con  decreto  de*  10  agosto; 
di  quell'anno  al  Parlamento  stesso. 

CAPITOLO  IX. 

« 

Leffffi/ondamentali  siabUite  dal  Parla- 
menfa^per  servire  di  base  alla  Costi- 
tuzione, 

Articolo  I. 

La  religione  dovrà  essere  unicametì- 
tc,  ad  esclusione  di  qualunque  altra, 
la  cattolica^  apostolica,  romana.  Il  re 
sarà  obbligato  a  professare  Ja  mede- 
sima religione,  e  quanta  volte  ne  pro- 
fesserà un'altra,  sarà  ipso  facto  deca^ 
duto  dai  trono. 

Placet  R,  Moj estati. 

Articolo  II. 

Il  potere  legislativo  risiederà  priva-, 
tivamente  nel  spio  Parlamento.  Le  leggi 
avranno  vigore  quando  saranno  da  S. 
M.  sanzionate.  Tutte  le  imposizioni  di 
qualunque  natura  dovranno  imporsi 
solamente  dal  Parlamento ,  ed  anche 
avere  la  sovrana  sanzione.  La  formola 
sarà  placet  o  veto,  dove|}4osi  accettare 
0  rìiìutarc  dal  re  senza  modificazione. 

Placet  K  Uajestafi, 

^  ,    Articolo  III. 

Il  potere  esecutivo  risiederà  nella 
persona,  del  ré. 

Placet  R  Majestali. 

^RTICOLp  IV. 

Il  potere  giudiziario  sarà  distinto 
ed  indipendente  dal  potere  esecutivo 
e  dal  legislativo,  e  si  eserciterà  da  un 
corpo  di  giudici  e  magistrati.  Questi 
saranno  giudicati,  puniti  e  privati  di 
impiego  per  sentenza  della  Camera  dei 
Pari,  dopo  ristanza  della  Camera  dei 
Comuni;  come  megjìo  rilevasi  dalla  Co- 
stituzione d'Inghilterra,  e  più  estesa- 
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ra€Ble  se  ne  parlerà  ncirarlicolo  Jta- 
gistrature. 

Placet  R.  MajeètatL 

Articolo  V. 

La  persona  del  re  sarà  sacjra  ed  in- 
T  lodabile. 

Placet  R.  Majestatl. 

Articolo  VI. 

I  ministri  del  re  ed  impiegati  sa- 
ranno aoggetti  all'esame  e  sindicatura 
del  Parlamento,  e  saranno  dal  mede- 
simo accusati,  processali  e  condannati 
qualora  si  troveranno  colpevoli  contro 
la  Costituzione  ed  osservanza  delle 
leggi,  0  per  qualche  grave  colpa  nel- 
Tesercizio  della  loro  carica. 


Placet  R,  M^jestati. 


•         • 


Articolo  VII. 

w 

Il  Parlamento  sarà  composto  di  due 
Camere,  una  della  dei  Comuni  ,  ossia 
de'  rappresentanti  delle  popolazioni, 
tanto  demaniali  che  baronali,  con  quel- 
le condiziotti  e  forme  che  stabilirà  il 
Parlamento  ne*  suoi  posteriori  detta- 
gli su  questo  articolo.  L'altra  chiamata 
de'  Pari,  la  quale  sarà  composta  da  tutti 
quegli  ecclesiastici  e  loro  successori , 
e  da  tulli  quei  baroni  e  loro  succes- 
sori, possessori  delle  attuali  Parie,  che 
attualmente  hanno  diritto  di  sedere  e 
votare  nei  due  bracci  ecclesiastico  e 
militare,  e  da  altri  che  in  seguito  po- 
tranno essere  .  eletti  da  S.  M.^  giusta 
quelle  condizioni  che  il  Parlamento 
tìsserà  nell'articolo  di  dettaglio  su  que- 
sta materia. 

Placet  R.  Majestati. 

'  Articolo  Vili. 

I  baroni;  àomc  Pari,  avranno  teéta- 
licainente  un  voto  solo;  togliendosi  la 
ffloUIplicita  attuale  relativa  al  nùmero 
delle,  lóro  popoìazioiii.  11  protonotaio 
del  regno  presenterà  wna   nota  d<jgli 


attuali  baroni  ed  ecclesìa3tici ,  e  sarà 
questa  inserita  negli  alti  parUimeiìlari 

Placet  R.  MnjesUUL 

Articolo  IX. 

Sarà  privativa  del  re  il  convocare, 
prorogare  e  sciogliere  il  Parlamento. 
secondo  le  forme  ed  istituzioni  che  si 
stabiliranno  in  appresso.  S.  M.  però 
sarà  tenuta  di  convocarlo  in  ogni  anno. 

« 

Placet  R.  Majestatl 

Articolo  X. 

La  nazione  ,  dovendo  fissare  i  sus- 
sidii  necessarii  allo  Stato,  si  darà  pre- 
cisamente il  dovere  di  fissare  nella  li- 
sta civile  quelle  somme  bisogneroli  alio 
splendore  ,  indipendenza   e   manteni- 
mento del  suo  augusto  monarca  e  de//^ 
sua  reali  famiglia  in  quella  estefi^/^^/^ 
la  più  generosa  che  . permanerà  Ur- 
inale stato  delle  finanze  del  resm^ 
quindi  la  nazione   assumerà  persilo 
conto  la  esazione  ed  amministriiziouc 
di  tutti  i  tondi  e  beni  nazionali,  com- 
presi quelli  riguardati  finora  come  ce- 
spiti fiscali  e  demaniali,  le  di  cui  som- 
me poi  passerà  alle  mtiuL  del  rainisUo 
delle  finanze  per  quelli  usi  dal  Pif^'V 
mento  stabiliti.  Per  le  persoue  pQJi  si- 
stema e  mezzi  coi  quali  tali  fottìi  sa- 
ranno amministrati  ed  esatti,  si  riser- 
ba  fissarlo  nel  dettaglio  di  quest'ari^' 
colo. 

Vefat  R.  Majestas, 

Articolo  Xf. 


Alcun  SieiKano  non  potrà  essere  ar* 
restato,  esiliato,  o  ia  altro  modo  pu- 
nito 0  turbato «el  possesso  e  godinieiH 
de'  dritti  e  de'  beni  suoi ,  s^  "^"^^ 
forza  della  legge  di  un  nuovo  codic  > 
che  sarà  stabilito  da  questo  Par'af"^" 
lo,  e  per  via  d' ordini  e  di  senlei 

dei  magistrati  ordrnarK*  ed  ip  ?"^j; 
forma  e  con  quei  provvediménti  di  P|^^^ 
bjica  sicurezza,  che  diviserà' in  app'' 


Ì^^;:^-i 


ì, 

w 
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il  Parlamento ' metlesimo.  I  Pati  gode^ 
ranno  della  forina  de'  giudizi!  mede- 
simi che  godono  in  Inghilterra,  come 
meglio  si  diviserà  deltagliatamente  in 
appresso. 

Placet  R.  MajestatL 

Articolo  XII. 

Con  qnel  medesimo  disinteresse  che 
il  braedo  militare  ha  sempre  mat'c^ito 
nelle  sue  proposte^  ha   votato  e  eon- 
chiuso,  ed  J  Parlamento  ha  stabilito 
die  non  vi  saranno  più  feudi,  e  tutte 
le  terre  sì  possederanno  in  Sicilia  co- 
me in  allodii^  conservando  però  nelle 
rispettive  famiglie  Tordine  di  succes- 
sione che  attualmente  si  gode.  Gesse- 
ranno ancora  tutte  legiurisdizionì'ba- 
renali;  e  quindi  i  baroni  saranno  esenti 
da  tutti  i  pesi  a  cui  sinc^'a  sono  stati 
soggetti  per  lati  dritti  fendali.  Si  abo- 
liranno le  investiture,  rilevi!,  devolu* 
zioni  al  fisco  ed  ogni   qltro  peso  ine- 
rente a'  feudi,  conservando  però  ogni 
famiglia  i  titoli  e  le  onorificenze. 

'•■••..'•      •  ■    .    .. 

Placet  R  MajestatL 

Articolo  XIII. 

Aderisce  inoltre  a  stabilire  che  si 
aboliranno  !  così  delti  dritti  angarici 
^  privatirr,  tostochè  però  le  università 
0  i  sihgbii  che  vi  vanno  soggetti  inden- 
nizzeranno il  proprietario  attuale  con 
ragionare  il  capitale  al  cinque  percento 
sul  fruttato  ,  sia  della  gabella  che  vi 
sarà  all'epoca  dèlia  reluizione,  ovvero 
mancando  questa,  sui  libri  della  rispet- 
tiva segrezia:  bea  inteso  però  che  i 
possessori  di  terre  di  qualunque  na- 
tura conserveranno  la  stessa  mano  e 
i  loro  dritti  per  la  facile  esigenza  dei 
credili  e  censi  nello  stesso  modo  e  for- 
fiia  che  finora  han  goduto. 


* 

,S.,  M.  si  riserba  di  accordare  la 
'    sai^zjione  qxmndo  riceverà. so- 
pra questo  ^articolo,  le  nec(\s- 
'  sarie  dilucidazione 


Articolo  XIV. 


Aderisce  il  braccio  militare  alla  pro- 
posta de'  Comuni ,  che  ogni  proposi- 
zione relativa  a  sussidi!  debba  nascere 
privativamente  e  conohiudersi  nella 
riferita  Camera  dei  Comuni  ed  indi 
passare  in  quella  de'  Puri,  ove  solo  si 
dovrà  assentire  o  dissentire,  senza  pun- 
to alterarsi.  Ila  poi  stabilito,  che  tutte 
le  proposte  riguardanti  gli  articoli  di 
legislazione  e  di  qualunque  altra  ma- 
teria, saranno  promiscuamente  avan- 
zate dalle  due  Camere  resta^iido  alTal- 
tra  il  dritto  di  ripulsa: 

Placet  R.  ilajestati. 

Articolo  XV. 

Quanto  poi  agli  altri  principi!  e  sti- 
bilimenti  della  predelta  Costituzione 
britlannica  ,  il  Parlamento  dichiarerà 
in  appresso,  quali  si  dovranno  accet- 
tare,  quali  rigettare  e  quali  modificare 
per  le  differenze  dello  stato  e  delle 
circostanze  delle  di/e  nazioni.  Perlo- 
che  fa  sapere  che  volentieri  riceverà 
quei  progetti  che  si  faranno  dai  suoi 
membri  per  la  conveniente  applica- 
zione della  Costituzione  inglese  al  re- 
gno di  Sicilia  ,  onde  possa  scegliersi 
quello  che  si  giudicherà  più  confacente 
alla  gloria  di  S.  M.  ed  alla  felicità  del 
popolo  siciliano. 

S.  M.  a  misura  che  se  le  presen- 
teranno degli  altri  articoli, 
risolverà  quali  meriteranno 
la  sua  real  sanzione. 

E)  cade  qui  in  acconcio  il  conside- 
rare cpme  sia  degna  di  lode  la  sobrietà 
e  la  moderazione  di  coloro  che  divisa- 
rono il  piano  della  Costituzione  da  a- 
dottarsi  in  Sicilia  al  1812.  Lungi  di 
abbandonarsi  al  torrente  di  quelle  mal 
diìgerite  idee  che  prevalgono  nel  volgo 
xli  Europa ,  seppero  eglino  scegliere 
fra  gii  antichi  statuti  di  Sicilia  quelli 
che  tendono  a  stabilire  una  forma  di 


C'forno  apjirovala  dairc-iiicrieiiza,  ri- 
iiunziarouo  di  buona  voglia  ad  alcuni 
rlie  avrebbero  ofTcrlii  ampia  niiilccia 
agli  pseudoliberali  ed  ai  demago^^ài. 

Il  fumoso  ca|jÌlolo  S"  di  l'oileirgo  II 
«labiiiscc  clic  il  Purlai)iciil«d<.'bbi  riu- 
iiiriii  in  ogii'uuiio  nel  i^iiinio  il'O^nis- 
fiuiiti,  onde  e  cbinni  clic  ni  H%  uon 
iti  era  datu  a|  re  rucolià  di  coiivucure, 
sciogliere  e  prorogare  il  Pm  ri  a  ni  culo. 
1^  stesso  cajjilolo8laliiliscecliQ  il  l'or- 
lamento  debba  riunirsi:  ad  proviikn- 
tlum,  proeurandum  et  exallandtiin  no 
strae  majesliUis  ipsiits  insidae  et  om- 
»iìtin  spcciatUer  Sìmlorum  statiim  sa- 
InUferum  et /eltcem:  e  che  il  re  non 
possa  dichiiirur  la  guerra,  far  la  paco 
e  conehiudere  un  tralUlo  (jualumiuc: 
6in€  aperta  scientia  et  cipresso  con- 
«ensu  aiculoruni  omnium.  Da  ciò  ap- 
pare che  allora  Ja  sonumi  deUaiitorilà 
sovrana  riscdea  uei  Purlumeiito. 

Esigere  al  1812  lesatla  osservanza 
ili  quello  statuto  sarebbe  sialo  lo  stesso 
che  incorrere  nell'  errore  degli  Spsi- 
gnuoli  ,  che  riunirono  senza  criterio 
tutti  gli  antichi  .statuti  delle  diverse 
jiarti  della  monarchia  spuijiinolu,  e  ne 
fecero  un  inforwie  e  vjciUauie  govcr- 
Jio,  che  va  soggetto  a  lutle  lo  oscilla- 
zioni della  democrazia,  senza  esser  de- 
mocratico, ed  in  cui  il  re  non  può  so- 
stenere (jiieirombra  di  autorità  che  gli 
si  è  lasciata,  se  non  col  fomentare  le 
dissidie  e  l'anarcliia,  senza  aver  la  for- 
za di  comprimerle.  Laonde  i  legisla- 
tori siciliani  si  contentarono  di  rinun- 
ziare a  delle  importanti  prerogative 
per  dare  maggiore  stabilità  all'edilicio 
politico ,  onde  esso  non  fosse  andato 
presto  in  rovina,  e  la  costituzione  uon 
si  fosse  convertita  o  in  una  odiosissi- 
ma oligarchia ,  come  avvenne  in  In- 
ghilterra a'  tempi  di  Crtrlo  I,  come  è 
avveauto  a'  di  nostri  prima  in  Fran- 
cia e  poi  in  Ispagna,  e  «ome  avverrà 
sempre  in  lutti  i  paesi  in  cui  preva- 
lere l'astratta  idea,  che  la  libertà  del 
popolo  $i  accresce  col  solo  restringere 
la  prercgaliva  del  re. 

Pieni  di  questi,  sobri  principi!,  co- 
loro che  divisarono  il  piano  della  co- 


stituzione .-il  ÌS12  .  volendo  licnsi  ri- 
formare gli  abusi  del  governo,  ma  non 
rovesciare  dalle  fondamenta  la  monar- 
chia, si  limitnj'ono  a  rendere  più  chiaro 
e  precisi)  j|  linguaggio  delle  anticlie 
Icg^'i  siciliane,  a  riuiiire  in  un  solo 
tanti  statuti  sparsi  qua  e  là  nel  codice 
del  dritto  pubblico  siciliano,  e  segre- 
gare i  poteri  ili  cui  risiede  la  somma 
dell'autorilà  pubblica,  e  che  in  nioil>i 
informe  e  mal  espresso  vi  erano  al 
a%  riuniti  quasi  interamente  nel 
Parlamento,  a  lasciare  al  ro  libero  l'e- 
sercizio di  quella  prerogativa  eli  e  ne- 
cessaria allo  splendore  del  primo  ma- 
gistrato, all'osservanza  della  legge,  al- 
l' andamento  del  governo,  a  compri- 
mere le  fazioni,  ed  a  conservare  l'uc- 
dinc  pubblico;  si  limitarono  in  sommi 
a  scegliere, fra  tutti  gli  antichi  statuii 
quelli  flte  calzavano  a  queste  prnie 
lince  dcll'edifizio  politico. 

Con  tale  intendimento  l'espressi™'' 
generale  del  suddetto  capitoln  S'ilif'' 
derigo  11.  si  restrinse  a  dare  iil'it'     i 
lamento  la  sola  facoltà  di  ì'ropofrt*'     ' 
leggi  e  dotare  Io  stato  (');  in  tuli*' 
lasciarono    libere    ed    indipriKlenliJ'' 
funzioni  del  potere  esecutivo  e  del  gif 
diziario  ('),  Si  fece  ripigliare  al  fi'" 
lamento  la  sua  naturale    divisìmifi '" 
due  Camere  prescritte  dallo  slcssotii- 
pitolo  3",  in  cui  non  si  parlii  di  pfi'' 
lati  tra  i  componenti  del  P.irlamentfl' 
perché  allora  conosccasi  chtess''"'^'' 
venivano  in  quell'assemblea  cnUo  stes- 
so titolo  de'  baroni  laici  (^).i^i  rMtrmsf    i 
al  Parlamento    la    facoltà    r.iiKessagi 
dallo  slesso  capitolo  3*  di  Federigo  l 
di  punire  i  ministri  e  masiatrali -c"'' 
pevoli  (').e  si  restituì  altresi  ni  W 
presentanti  del  popolo  il  4ntEo  ^'  f' 
cusarli  (').  Messa    la   Sicilia  a  live"" 
degli  altri  popoli  colti  coli' abolizione 
delle  feudalità,  era   necessario  res'i'    | 
tuire  ai  Comuni,  che  erano  stati  m    ^ 
allora  sotto  la  sferza  baronale,  I  anin 

C)  Art.  2. 

(*,)  Art,  7.  i 

(*)  Ibid.  fi.  I 

(»)  Ibiil.  i. 
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ci  ri  Ito  alla  rappresentanza  nazionale  (*); 
e  la  stessa  felice  abolizione  lece  to- 
gliere la  mostruosità  che  un  sol  nomo 
avesse  pensato  e  votato  per  più  di 
tino  (*).  Si  conobbe  però  la  necessità 
di  dare  al  re  la  facoltà  di  convocare, 
sciogliere  e  prorogare  il  Parlamento, 
che  gli 'si  era  negata  ol  1206  (^). 

Se  però  il  Parlamento    del   1812  si 
fosse  arrestato  li,  avrebbe  iti  vero  fis- 
sato i  limiti  dei  drilli  polilici  del  po^ 
jìolo  siciliano;  ma  nulla  avrebbe  fatto 
por  garentìre  i  dritti   e  la   libertà  ci- 
vile del  cittadino,  primario  ogi^etto  di 
tutte  le  leggi.  Ben  vi    provvide    però 
quel  Pagamento,  riunendo  neirartico- 
lo   XI  ciò  che    si  prescrivra  in  molti 
statuti  sparsi  qua  e  là    negli    antichi 
capitoli  del  regno,  tulli  diretti  a  quel 
fine.  Tali  erano   il   capitolo  XV  di  re 
Giacomo:  de  pr^ohibita  carcerationc  do- 
minorum  qui  praestare  possimi  ido- 
neam  fidejussionem;  il  capitolo  17  dello 
stesso,  quod  non  liceal  officiàUbits  cu- 
riae  procedere  eontra  aliqnem  ad  su- 
gesHonem  seu  denuntiationem  aliquo- 
rum,  sed  dennnciatores  ìpsi  caveant  de 
proseqttenda  lite;  il  capitolo  19,  ne  sii' 
pendìarii  vel  alii   sequentes   curiam  ^ 
eortm  aiicioriiale  HospUia  vel  robas 
capiant  ab  invìtis,  iicc  etiam  animalia 
vel  equHatorim;  il  capitolo  21,  de  non 
compéllendo  aliquo  vendere  vìnum.  vi- 
ctualia  ,  nec  suos  vegetes  consignare: 
i\  capitolo  18.  quod  forestarll  non  mo- 
lestent  aliquos   in  cultura   terrarum 
mmrum. 

Nel  felicissimo  regno  dì  Federigo  II, 
in  cui  tanto  si  migliorò  la  costituzione 
di  Sicilia,  furono  anche  aggiunti  a 
quelli  di  re  Giacomo  molti  capitoli  di- 
retti allo  stesso  fine.  Nel  capitolo  4® 
di  Federigo  \l,de  crimine  lesae  majesta- 
tis,  si  era  prescritto  che  nessuno  pos- 
sa accusare  altro  di  delilto  di  lesa  mae- 
stà, eccetto  il  solo  re:  Dmn  vero  accu 
saoerimns  aliqnem  de  crbnine  iirodi- 
tionis,  praedicto  accusato  vel  impelilo 

(')  ma.  7. 
(»)  ma.  8. 
(i)  ma.  9. 


a  nobis  licenllam  et  facuUulem  prae- 
stamus  virìUter  et  solemniter  se  defew- 
dere  tam  sécundum  jura  communio  r 
quam  spsciates  regni  Con st itati ones- 
proavi  nostri  Fnderici  1,  dici  princi- 
pis  Ramanoruìn.  quam  secundwn  usa- 
gium  Barcellonae  ijjsi  reo  vel  accusato 
de  praedictìs  juribus  eligendi^  quod 
,  maluerit  ad  sui  cautelam  arbitrio  re- 
serbato,  "^x  sa  che  l'uso  di  Barcellona, 
di  cui  ivi  si  fa  menzione,  era  che  noi 
delitti  di  lesa  maestà  si  proceda  colle 
sle^se  forme  giudiziarie,  che  in  qua- 
lunque altro  privato  delitto.  Erano  u- 
gnalmenle  diretti  a  proleggere  la  pro- 
prietà del  cittadino  il  capìto'o  86  del- 
lo stesso  Federigo  il,  de  prohilnta  cap- 
uane animalium  ad  sellam  vel  ad 
bardnm  per  officiai es ;  il  capitolo  38, 
ne  potentes  viri  matellarils  et  tahcr- 
nariis  et  aliis  vendenlibm  próhibeant 
vendere  res  suas  prius  qunm  res  eo* 
ram;  il  capitolo  89,  de  non  capiendis 
animalibus  ab  illis  qui  conducunt  ea- 
dem;  il  capitolo  40  ,  de  proldbila  im- 
posti  tane  assisa  rum;  i  l  ca  p  i  l  o  I  o  55 ,  quod 
omnes  passini  immittere  vinum  et  qua- 
scumque  alias  res  in  quamlibet  Civita- 
tem.  terram,  vel  locum  Siciliae  et  ab 
inde  extfaere  vel  per  mare,  vel  per  ter  - 
ram;  ed  il  capitolo  58,  de  non  capien- 
dis mataratiis  et  aliis  rebus  ab  inco- 
lis  loco  rum. 

Eran  così  limitale  in  quell'età  le  i- 
dec  degli  uomini,  che  nella  maniera 
di  esprimersi  essi  non  sapeano  riunirti 
molti  oggetti  in  una  sola  espressione; 
e  secondo  che  un  particolare  abuso  li 
travagliava,  essi  vi  apportavano  rime- 
dio con  una  legge  speciale;  senza  sa- 
persi elevare  a  stabilire  un  principio 
generale,  che  comprendesse  molti  og- 
getti della  slessa  natura.  Quindi  è  che 
le  poche  scienze  che  si  rouos«:eano  ia 
quell'età  sono  lutle  trattate  a  casi  par- 
ticolari.  Certo  è  che  i  legislatori  sici- 
cìliani  di  quei  tempi  in  tanti  capitoli 
non  dissero  quanto  il  Parlamento  del 
1812  nell'art.  11. 

Coméchè  gli  statuti  di  quel  Parla- 
mento fossero  stati  concepiti  con  estre- 
ma snggezisa,  la  naturale  disparità  dei 
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caralleri  t  delle  opiniotii  porlo  seco 
qualche  disturbo.  Alcuni  individui  , 
mossi  da  un  vergognoso  principio  di 
{)ersonule  inimicizia  ed  invidia  del  prin- 
cipe di  (ìastelnuovo,  pensnntno d'inseri- 
re Tra  gli  altri  nrlicoli  il  10,  die  levava 
al  re  T  amministrazione  della  rendila 
dello  Slato.  G  ciò  col  disogno,  o  di  ob- 
bligare quel  ministro  a  lasciare  il  po- 
sto ,  0  di  ridurre  a  zero  la  sua  auto- 
rità. Questa  pericolosa  proposizione  fu 
ben  accolta  da  molti ,  che  pensavano 
che  la  nazione  siciliana  avea  sin  al- 
lora goduto  del  privilegio  di  ammini- 
strare la  rendila  dello  Slato,  e  quindi 
non  era  giusto  spogliarla  ,  o  da  tulli 
quegli  stolli  che  trovano  sempre  buono 
qualunque  statuto  che  tende  a  ferire 
e  limitare  T  autorità  del  re. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  nazione  a- 
vea  Un' allora  goduto  di  un  tal  privi- 
legio: ma  esso  non  era  che  un  cattivo 
compenso  della  prerogativa  assai  più 
importante  che  avea  perduto  la  na- 
zione, di  punire  i  ministri  colpevoli; 
e  quel  fatale  compenso  avea  prodotto 
il  disordine  e  la  confusione  nelle  fi- 
nanze. Reslituita  la  responsabilità  dei 
ministri,  il  togliere  al  ministro  delle 
finanze  famministrazione.  era  lo  slesso 
che  levargli  la  responsabilità  per  la 
cattiva  amministrazione.  Dietro  di  a- 
\ere  stabilito ,  che  il  potere  esecutivo 
resiederà  nella  persona  del  re,  era  una 
manifesta  contraddizione  quella  di  le- 
vargli la  parte  più  essenziale  della  fa- 
coltà esecutiva.  Finalmente  ,  non  po- 
tendo la  nazione  amministrare  da  sé, 
Tamminislrazione  avrebbe  dovuto  com- 
mettersi ad  una  o  più  persone  scelle 
dal  Parlamento  (e  ciò  inlendea  farsi); 
tanto  sarebbe  bastato  per  convertire  il 
Parlamento  in  un'arena  di  gladiatori, 
e  stabilire  nel  bel  centro  di  esso  un 
germe  perenne  di  discordia  e  di  cor- 
ruzione. 

I  ministri  non  permisero  che  il  re  fos. 
«e  spoglialo  di  quella  eminente  preroga- 
tiva: l'articolo  riportò  il  veto,  e  quel 
reto  fece  entrare  in  furore  i  nemici  del 
principe  di  Castelnuovo,  i  quali  d'al- 
lora in  pòi  formarono  nel  braccio  de- 


maniale un  parlilo, che  comuuquc  spre- 
gevole, e  pel  numero  e  per  la  capacìU 
di  coloro  che  lo  componevano,  non  la- 
sciò  dì  far  gran  male.  Questi  sciaurati 
eran  così  ciechi,  che  si  facean  pompa 
di  chiamarsi  partito   di  oj}posizione. 
Essi  crucciali  per  essere   loro  fallili) 
quel  colpo,  andavano  predicando,  che 
i  ministri  si  erano  lasciati  corrompere 
dal  re;  che  la  costituzione  non  era  ab- 
baslanza  democratica,  come  i  Siciliani 
l'avrebbero  voluto;  che  essa  airincoii' 
Irò  non  era  che  un  dispotismo  velalo; 
che  i  bisogni  dello  Slato  erano  finii; 
che  il  ministro  delle  finanze  nascon- 
dea  il  vero  fruttato  della  rendita,  per 
dar  solloumno   denaro   al  re.  La  dis- 
scnzione  stabilita  da  costoro  nel  Par- 
lamento  fece  che  per  ogni  proposizio- 
ne, per  ogni  parola,  dovettero  impie- 
garsi una  0  più  settimane  d^inulili di- 
scussioni; nelle  quali  si  perde  uu  lep/i^ 
preziosissimo  ;  ed  a   forza   di  cattili', 
cambiando  e  conlracambiaudo  ps^olc. 
il  piano  della  costituzione  fu  sSjrt 
ed  in  molti  luoghi  respressionetóte 
leggi  riuscì  ambigua  ed  oscura;  molU 
articoli  essenziali  ,  o  non  si  conchia- 
sero  0  restarono  cosi  sformati,  che no') 
poterono  recarsi  ad  effetto;  molli  a'K| 
se  ne  posero  avanti,!  quali,  coib^^^^^ 
sommamente  utili  in  loro  slessi,  ^^^n 
conveniva  proporli  in  quel  nionieiua 
per  non  disunire  gli  animi;  il  lingu^g; 
gio  di  quei   forsennati  contri  '  '"'"'■ 
stri  venne  tosto  tolto  ad  imprestilo  a»j 
nemici  della  costituzione.  La  corvée'^ 
i  realisti,  cessato  quel  primo  momciiio 
di  terrore  ,  colsero  la  fortunata  occa- 
sione che  loro   offrirono   le  discordi^ 
del  Parlamento,  ed  ebbero  lemP^J 
organizzare  quei  colpi  arditi  enei 
a  non  molto  tentarono.  ,,( 

Avvegnaché  tutto  ciò  f^sse  slato  i^ 
fetto  del  reo  disegno  di  pochi  mair^ 

che  sacrificarono  la  cosa  P"^^- r^^tel- 
veduta  di  onlare  il  principe  di  t.asi 

nuovo  ,  pure ,  più  che  la  neq^^^^^j^ 
costoro,  deve  accagionarsene  la  n^ 
veduta  di  lord  Beulinck,  che  non  >^.^, 

aderire  al  progetto  de'  i«ì°'^'''.\,'  Lue 
senlare  al  Pcirlameuto  la  CosUiu^ 
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bella  e  compita  per  .accettarsi  o  riget-  ^ 
tarsi  da  esso.  Se  ciò  fosse   stato,  non 
si  sarebbero  date  io  armi  ai  cattivi^  e 
quel  tempo  che  si  perde  in   parole  si 
sarebbe    impiegato  in  fatti. 

Qiie'  deiropposizione  tanto  intriga- 
rono col  bràccio   demaniale,  che  ven- 
nero a  capo  di  lasciar  le  finanze  nello 
slesso  disordine.  Molti  credettero  allora 
che  per  una  giusta  politica  non  con- 
veniva disgustare  il  popolo  con  nuove 
imposizioni;  ma  in  questo  caso  sarebbe 
stato  mestieri  fare  i  massimi  risparmi 
nelle  spese;  pure  la  supposizione  cbe 
il  ministro  delle   finanzio   avea  occul- 
talo la  vera  rendita  dello  Stato  pre- 
valse a  segno,  che  il  braccio  demaniale 
da  una  mano  accrebbe  le  spese ,  dal- 
l'altra non  diede  i  mezzi  onde  ripararsi. 
Gli  altri  due  bracci  ripararono  in  parte 
l'errore,  stabilendo  l'aumento  del  due  e 
mezzo  per  cento  sulla  tassa  fondiaria. 

CAPITOLO  X. 

Pubblicazione  dei  nuovi  statuti  del  Par- 
lamento.— Diserzione  di  Cassar o  ed 
Ad. — Il  re  tenta  di  ripigliare  il  ffo- 
verno. — Opposizione  di  lord  BentincU. 
—  Operazioni  del  re,  — frastornate 
dalVenergia  del  ministro  inglese. 

Ad  onta  delle  lievi  dissenzioni  ine- 
vitabili in  qualunque  adunanza,  e  più 
che  in  altra  nella  riunione  d'uomini 
inesperti  nel  maneggio  di  un  sistema 
costituzionale,  il  Parlamento  del  1812 
fissa  un'epoca  memorabile  nei  fasti  si- 
ciliani, e  quali  che  siano  o  saranno  per 
essere  le  vicende  della  Sicilia,  la  co- 
stituzione del  1812  brillerà  sempre  co- 
me un  astro  luminoso  nel  suoorizzonte 
politico,  e  sempre  saranno  ad  essa  ri- 
volti gli  sguardi  ed  i  cuori  de'  Sici- 
liani. 

Il  giorno  4  novembre  fu  sciolto  il 
Parlamento.  Prima  di  scioglierlo  il 
principe  vicario  avea  sanzionato  tutti 
gli  articoli  riguardanti  i  consigli  civici 
t  magistrati  municipali  ,  e  la  forma- 
zione del  Parlamento.  Parve  allora  cbe 
la  pubblicazione  di  quelli  articoli  aves- 
PimcRi,  Opere. 


se  infuso  uno  spirito  novello  a. tutta 
la.  frazione.  All'aprirsi  de'  nuovi  con- 
sigli civici,  in  tutti  i  Comuni  si  reci- 
tavano dapjpertutto  delle  eloquenti^ar- 
ringhe  ,  e  dappertutto  echeggiavano  i 
venerabili  nomi  di  Caronda,  di. Empe- 
docle, di  Gorgia,  e  di  altri  antichi  eroi 
di  Sicilia.  Parca  che  i. Siciliani  avesf 
sero  allora  sentito,  che  avendo  già  le; 
stesse  felici  circostanze  dei  tempi  an- 
dati, non  mancavano  che!  venerandi 
nomi  de'  loro  illustri  antenati  per  ren- 
dere l'elà'presente famosa  quanto  l'an^ 
tica,  Ma  mentre  il  popolo  si  t^bando^ 
nava  all'ebrezza  dell'  esultazione,  e  il 
principe  vicario  coi  ministrasi  occupa^ 
vano  della  sanzione  di  tutti  gli  altri 
articoli  del  Parlamento^  sorse  una  tem- 
pesta, che  minacciò  di  .sopprimere,  nel 
suo  nascere  tutte  le.  speranze  de'  Si- 
ciliani. 

La  sanzione  di  quelli  articoli  erA 
stata  portata  in  lungo  per  varii  inci- 
denti, e  principalmente  per  la  discor- 
dia del  ministero.  Il  re  avea  già  se- 
cretamenle  guadagnato  il  principe  di 
Gassaro  e  il  principe  di  Aci.  Il  primo, 
vano  come  egli  era  ed  orgoglioso,  si  era 
dispiaciuto  dell'abolizione  della  feudali- 
tà e  più  dell'abolizione  de' fidecommessi, 
che  era  stata  proposta  dal  Parlamento, 
e  la  cui  sanzione  era  allora  pendente 
nel  Consiglio  di  Stato;  onde  credè  di  e- 
vadere  quel  colpo  facendo  ripigliare  il 
governo  al  re,  e  troncando  le  speranze 
di  coloro  che  ferventemente  aspetta- 
vano la  sanzione  di  quel  salutare  sta- 
tuto. Aci,  inonesto  per  carattere,  cupi- 
do di  personali  vantaggi,  di  onorifi- 
f/enze  e  d'importanza,  ma  niente  scru- 
poloso ne'  mezzi  di  procacciarseli,  sperò 
guadagnar  qualche  cosa  in  ricompensa 
di  quel  servizio.  Costoro,  per  ispja- 
nare  la  strada  alle  seguenti  operazioni 
del  re,  faceano  di  tutto  per  frastornare 
la  sanzione  e  la  pubblicazione  degli 
articoli  che  restavano  a  sanzionarsi. 
Con  tale  veduta  eglino  aveano  fopaen- 
tato  sottomano  le  discordie  del  Parla- 
mento. Il  principe  di  Aci,  quando  il 
principe  di  Belmonte  presentò  nel  brac- 
cio de'  baroni  il.  piano  della  cosìitu- 
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zione,  fu  il  primo  ad  alzarsi,  dicondo 
ciie  quella  materia  era  troppo  graVe 
per  votarsi  senza  un  lungo  e  aialuro 
esame,  e  che  ogni  articolo  di  quel  pia- 
no meritava  la  discussione  almeno  di 
un  mese.  A  quella  proposizione  fecero 
eco  toitti  i  realisti,  e  gl'incauti  che  non 
ne  coDosceano  il  veleno.  Il  principe 
di  Gassaro  solea  dire  alla  regina:  e  tem- 
po maestà.  >  Con  lo  stesso  intendimento 
si  misero  in  consiglio  a  brigare  e  con- 
traddire e  a  tergiversare  in  modo,  che 
dilungarono  oltre  al  dovere  la  sanzione 
e  la  pubblicazione  della  costituzione. 
Si  aggiunse  a  ciò  una  grave  malattia 
da  cui  venne  allora  travagliato  il  prin- 
i*/ipe  vicario,  accompagnata  da  coliche 
ed  altri  pericolosi  sintomi,  sulla  quale 
molti  sospetti  si  fecero  e  molte  ciarle 
8i  sparsero  ,  che  noi  ci  astenghiamo , 
non  che  di  confermare,  ma  di  riferire, 
per  non  fare  l'oltraggio  airumanità  di 
ammettere  pur  la  possibilità  di  enor- 
missimi  delitti,  che  direttamente  repu- 
gnano alle  più  sacre  ed  imperiose  leggi 
della  natura. 

Ristabilito  indi  a  non  molto,  il  prin- 
cipe, si  seppe  che  il  re  era  già  risoluto 
H  ripigliare  le  redini  del  governo  del 
regno;  ed  a  tale  oggetto  si  era  mosso 
dalla  Ficuzza  ed  avvicinato  a  Palermo. 
Senza  considerare  le  immense  difficoltà 
che  dovea  superare  nel  condurre  a  fine 
quest'ardita  ed  incauta  risoluzione,  il 
re  si  era  mosso  a  quel  passo  per  le 
vive  ed  artificiose  sollecitazioni  della 
regina  e  dei  realisti;  forse  per  le  in- 
sinuazioni del  principe  Gastelcicala  suo 
ministro  a  Londra  ;  e  certamente  in- 
cuorato dagli  inviti  di  alcuni  baroni 
e  particolarmente  del  principe  di  Gas- 
saro. 

S'era  saputo  intanto  che  il  re  era  ito  a 
Partinico  e  quivi  erano  slati  a  trovarlo 
ii  protonolaio  del  regno  ed  altri,  ed  a- 
vea  avuto  un  abboccamento  col  principe 
di  Gassaro.  Giò  diede  de'  sospetti  sulle 
intenzioni  sue  di  levar  di  mezzo  il  vi- 
cariato, la  costituzione  e  tutto  il  nuovo 
ordine  di  cose;  e  se  n'ebbe  una  con- 
ferma dagli  alleggiamentì,  e  dal  modo 
quasi  furtivo  eoa  cui  lasciò  la  Ficuzza 


e  si  rese  alla  sua  villa  Favorita,  presso 
Palermo,  come  uomo  che  qualche  ar- 
dito disegno  covasse  in  mente. 

Di  questa  sua  risoluzione  il  re  non 
fé'  consapevole  né  il  principe  vicario 
nò  il  ministro  inglese.  La  sera  del  suo 
arrivo  alla  Favorita  fu  corteggiato  solo 
da  pochi  realisti,  non  mostrò  veruu 
desiderio  di  vedere  i  ministri ,  e  co- 
minciò copertamente  a  pigliar  cogui- 
zione  degli  affari  di  governo,  ti  prin- 
cipe di  Aci  gittò  allora  la  mascli^ra 
(Gassaro  l'avea  gittato  prima),  e  senza 
farne  parte  agli  altri  com pagai  del  mi- 
nistero, si  fece  trovare  prima  dell'ar- 
rivo del  re  alla  Favorita  perfarglila 
corte. 

11  principe  di  Gastelnuovo  e  il  prin- 
cipe di  Belmonte  si    astennero  sulle 
prime  di  presentarsi  al  re,  perchè,  uoii 
essendo  slati  richiesti  ,  lemeano  (cosi 
dissero)  che  il  re  avesse  avuto  poco 
piacere  di  vederli  ;  ma  assicurati  poi 
ch'egli  avrebbe  gradita  la  visitate 
non  tardarono  a  presentarglisi. //i*^ 
li  ricevette  freddamente  e  senza  al* 
distinzione,  e  non  disse  loro  pure  uoa 
parola  sopra  gli  affari  de'  loro  ripar; 
timenti.  Malgrado  colali  apparenisfisi 
dubitò  per  qualche  giorno  se  il  rea- 
vesse  avuto  in  animo  di  ripigliare^'^' 
ramenle  il  governo. 

Lord  Bentinck,  che  sortì  dalla  natura 
un  cuore  buono  e  niente  inclinato  a 
mal  fare  ,  trovossi  allora  ben  coster- 
nato: da  una  mano  gli  pesava  molto 
il  dover  fare  una  aperta  guerra  al  ^® 
per  escluderlo  dall'esercizio  della  so- 
vrana autorità,  che  per  incontrastabile 
dritto  gli  apparlenea,  gli  rincresceva 
dall'altra  mano  che  la  libertà  de'  bi- 
ciliani  dovesse  nel  suo  nascere  essere 
esposta  al  pericolo  di  perire  nella  cu- 
na; e  più  che  tutto  mal  pativa  l'affront? 
fatto  a  lui  e  al  suo  governo  di  darsi 
quel  passo  senza  sua  intelligenz^*  ^ 
convien  credere,  per  quanto  lord  Be/^' 
tinck  fece  capire  agli  amici  suoi,  c/i^ 
egli  non  si  sarebbe  opposto  a  quelnfl' 
tenzione  del  re,  se  fosse  stata  recata  » 
fine  con  scienza  di  lui  edin^^^^^ 
escludere  il  sospetto  che  il  f^  ^^'^^ 
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delle  mii^e  ostili  cóntro  le  mutazioni 
che  aveano  avuto  luogo  nel  sistema 
politico  di  Sicilia.  Adunque  il  mini- 
stro inglese  tentò  dapprima  di  disto- 
gliere il  re  colle  persuasioni  da  quella 
risoluzione;  e  con  questa  veduta  im- 
piegò la  mediazione  e  l'opera  del  con- 
fessore del  re  padre  Gaccamo,  del  prin- 
cipe di  Gassare^  e  del  marchese  Gircello. 
Ma  come  nulla  ne  ottenne,  dichiarò 
formalmente  che  da  indi  innanzi  egli 
non  ìntendea  di  trattare  con  S.  M.  che 
pel  canale  legittimo,  qual  era  il  prin- 
xjipe  di  Belmonte  ministro  degli  aflari 
esteri,  e  che  non  avrebbe  mai  condi- 
sceso a  permettere  che  il  re  avesse 
ripigliato  il  governo  del  regno,  se  pri- 
ma non  gli  avesse  accordato  le  condi- 
zioni che  dimandava,  e  non  gli  avesse 
dato  buona  garanzia  per  lo  adempi- 
mento. 

Le  condizioni  che  chiedeva  lord  Ben- 
tinck  erano  molte;  ma  la  principale 
€ra  quella  dell'immediato  allontana- 
mento dal  regno  della  regina,  che  si 
credea  autrice  di  tutte  le  operazioni 
del  re.  Il  ministro  inglese  raettea  avanti 
•quelle  pretensioni,  non  tanto  per  Tin- 
trinseca  loro  importanza,  quanto  per 
rimuovere  il  re  da  quella  risoluzione 
alla  quale  si  era  ostinato. 

Il  re  aderì  alla  prima  proposizione 
di  lord  Benlinck  di  tirare  avanti  le 
negoziazioni  per  organo  del  principe 
di  Belmonte,  e  quindi  non  solo  lo  chia- 
mò a  sé  e  gli  comunicò  le  occorrenti 
tjommissioni ,  ma  lo  colmò  di  buone 
grazie  e  di  onesti  trattamenti  con  si 
destra  scaltrezza ,  che  il  principe  di 
Belmonte,  dotato  di  un  cuore  franco  e 
generoso,  cominciò  a  credere  sincere  le 
dimostrazioni  di  stima  fa-ttegli  dal  re. 

Divenuto  Belmonte  Tergano  di  co- 
municazione tra  il  re  e  lord  Bentinck, 
varie  carte  e  messaggi  recò  dall'  uno 
^all'aKro,  il  cui  risultato  parve  cosi  fe- 
lice al  ministro  inglese,  che  cominciò 
a  sperar  con  fidanza,  che  il  re  avesse 
già  messo  da  parte  la  voglia  di  ripi- 
gliare il  governo.  Il  di  20  marzo  verso 
Je  ore  28  d'Italia  si  trovava  a  casa  di 
lord  Bentinck  l'abate  Paolo  Balsamo, 


cui  nel  partire  egli  disse:  «  il  re  è  gii 
persuaso,  ed  ha  deposto  ogni  idea  di 
riassumere  il  governo  dello  Stato.  > 
Giusto  in  quel  momento  il  re  entrava 
in  città  per  ripigliare  il  governo. 

Recossi  il  re  con  poco  seguito  al 
Duomo,  ed  ivi  fé'  le  sue  preghiere  e 
rese  grazieall'Altissimo.  Entro  la  chiesa 
si  intesero  delle  grida  «  Viva  il  rei  » 
ma  quelle  grida,  altronde  in  poco  nu- 
mero, si  disse  allora  essere  state  com- 
prate a  contribuzione,  anzi  molti  aned- 
doti si  riferivano ,  che  diedero  ma- 
teria da  riso  a  tutte  le  brigate  della 
città,  per  certe  dispute  che  insorsero 
tra  un  Benenati  che  credeasi  deposi- 
tario e  distributore  del  danaro  ,  ed  i 
contribuenti  che  trovarono  le  acclama- 
zioni mal  proporzionate  alla  spesa. 

Dal  Duomo  il  re  passò  al  palazzo 
reale ,  ove  fece  le  più  graziose  acco- 
glienze a?  coloro,  che  andarono  ad  os- 
sequiarlo. Chiamò  a  sé  immediatamente 
i  quattro  segretari  di  Stato ,  ai  quali 
palesò  la  sua  volontà  di  riassumere  il 
governo  del  regno,  ed  ordinò  loro  di 
farne  la  corrispondente  cedola  per  co- 
municare alle  reali  segreterie,  ai  ma- 
gistrati e  ad  ogni  altra  autorità  questa 
sovrana  risoluzione.  Dichiarò  al  tempo 
stesso  che  intendeva  di  mantenere  la 
costituzione.  «  Io,  disse,  sono  uomo  di 
<f  parola  e  d'onore,  e  non  mi  dipartirò 
«  dalla  costituzione,  purché  si  osservi 
e  in  tutta  la  sua  integrità  :  non  amo 
«  le  versatilità  ed  il  miscuglio:  si  deve 
«  stare  0 all'antica  0  alla  nuova.  »  Poco 
parlò  allora  di  affari;  solo  cadendo  il 
discorso  sui  bisogni  dello  Stato,  il  re 
rivolto  a  Gastelnuovo  disse  :  «  Le  fi- 
nanze dovrebbero  andar  meglio.  »  Ga- 
stelnuovo freddamente  rispose  :  or  V.  M. 
mi  correggerà.  » 

Lord  Bentinck  offeso  dall'essere  stato 
messo  in  non  cale  senti  tutto  il  peso 
dell'affronto  fattogli,  giurò  di  non  averlo 
a  patire,  e  non  giurò  invano.  Il  ro 
avea  preso  consiglio  di  recarsi  il  do- 
mane alla  chiesa  di  S.  Francesco.  SI 
sapeva  di  essersi  sparso  del  danaro 
nella  plebe  per  fare  le  solite  acclama- 
zioni ,  ciò  che  unito  all'  impegno  che 
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mostrava  il  re  di  recarsi  a  quella  chiesa 
senza  veruna  particolare  occasione  di 
qualclie  festa  che  ivi  dovesse  aver  luo- 
go, ed  al  gergo  di  compiacenza  con  cui 
i  realisti  parlavano  di  quella  gita,  fé' 
sospettare  che  quello  non  fosse  un  pre- 
testo per  dare  un*  occasione  in  appa* 
renza  accidentale  a  qualche  ardita  im- 
presa, che  si  aveva  in  animo  di  ten- 
tare. L'energia  del  ministro  e  generale 
inglese  fece  andare  a  vuoto  quelle  ree 
macchinazioni  :  ei  fé'  sapere  al  re,  per 
mezzo  del  capitano  giustiziere  della 
città  ed  altri,  che  S.  M.  era  padrone 
di  andare  ove  le  fosse  piaciuto,  ma  co- 
me quelle  sue  pie  adorazioni  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  poteano  recare  gravi 
sconcerti,  egli,  che  per  la  sua  incuni- 
benza  era  in  dovere  di  mantenere  la 
pubblica  tranquillità,  la  preveniva,  che 
ove  la  M.  S.  si  fosse  ostinata  in  quella 
sua  intenzione  pia,  non  altrimenti  sa- 
rebbe andatb  in  quella  chiesa  che  in 
mezzo  alla  truppa  ed  airartiglieria  in- 
glese. E  per  prepararsi  a  quella  sacra 
festa,  lord  Bentinck fé' camminare  nelle 
strade  di  Palermo  molti  pezzi  di  arti- 
glieria, ed  un  grosso  corpo  di  truppa 
fé'  postare  nella  piazza  della  marina. 
L'imponente  attitudine  militare  presa 
dal  ministro  generale  inglese  produsse 
il  massimo  effetto.  Il  re  non  usci  di 
casa,  e  si  contentò  di  raccomandarsi  a 
Dio  nella  sua  privata  cappella:  quegli 
stessi  cortigiani  che  lo  aveano  consiglia- 
to ed  incitato  a  risalire  sul  trono,  non 
si  mostrarono  più  a  palazzo,  e  lo  abban- 
donarono senza  aiuto  né  consiglio  a 
lottar  solo  con  una  potenza  contro  alla 
quale  non  avea  schermo  o  difesa. 

Il  re  però  s'intimorì,  ma  non  si  piegò 
ad  aderire  alle  proposizioni  del  mini- 
stro inglese;  talché  qualche  giorno  ap- 
presso, sendosi  recato  da  lui  lord  Ben- 
tinck  per  persuaderlo  e  piegarlo  ai  vo- 
leri suoi,  appena  ebbe  inteso  il  motivo  . 
per  cui  egli  era  venuto,  gli  voltò  bru- 
scamente le  spalle,  senza  dargli  rispo- 
sta. La  regina  e  tutti  i  cortigiani  avean 
fitta  in  capo  al  re  l'idea  che  il  mini- 
stro inglese  non  era  autorizzalo  dal 
suo  governo  a  tenerlo  lontano  dal  tro- 


no, e  pretendere  delle  dure  condizioni, 
e  molto  meno  ad  usar  la  forza  per  ot- 
tenerle, e  che  quindi  facea  solo  nie^ 
stieri  di  aver  rerniezza  per  farnelo  an- 
dare in  gite  ad  onta  delle  sue  vane 
minacce:  e  questa  fatale  delusione  fu 
causa  delle  crudeli  amarezze  che  ebbe 
non  guari  dopo  a  soffrire  quest'  infe- 
lice monarca. 

CAPITOLO  XL 

Nota  officiale  del  ministro  inglese,- 
Diverbio  tra  il  re  e  il  principe  di 
Belmonte  — Rinunzia  di  Castelnmw 
e  Setlimo. — Altra  nota  di  lord  Btn- 
tinck. — Sue  minacce  di  guerra.— Il 
re  dimette  il  governo  e  si  ritira  in 
campagna,  —  È  cinto  dalla  truppa 
inglese.  —  Trattato  segreto  tra  il  n 
ed  il  ministro  inglese. 

Il  principe  di  Canosa  nell'opera* 
cui  sopra  abbiamo  fatto  parola,  ^'?^' 
nando  gli  avvenimenti  di  que#ca 
dice,  che  lord  Beutinck  abbassò  tó^ri^ 
fino  a  villanamente  umiliarla  ('jjifi'^ 
i  fatti  dimostrano  che  la  condotta  del 
ministro  inglese  non  fu  che  una  u- 
turale  reazione,  e  che  fu  la  corte  di 
Palermo  che  cominciò  ad  insultar  rii- 
lanamente  il  governo  inglese,  dando 
un  passo  sì  ardito,  ad  onta  diunaso- 
lenne  convenzione  ,  senza  arer  pure 
l'urbanità  di  farne  consapevole  loto- 
Bentinck;  e  più  che  il  governo  inglese, 
il  suo  rappresentante  fu  insultato  dal 
re  col  voltargli  le  spalle  senza  dargli 
risposta.  Laonde  ove  anche  le  circo- 
stanze politiche  d'allora  non  avessero 
messo  il  ministro  e  generale  nella  ne* 
cessila  di  spiegare  massima /'?''^^^^ 
ed  energia  per  impedire  il  ritorno  ù& 
re  al  governo,  ciò  sarebbe  stato  ncme- 
sto  da  un  giusto  risentimento  P^^J' ' 
civiltà  usata  al  ministro  della  Gran  m^' 

Oltraggiato  quindi  lord  Bentinck  pej 
quell'inonesto  ricevimento  f***^^^  -,jii 
re,  convinto  che  nessuna  speranza  p 

(\)  Pifferi  di  Montagna,  pag.  36. 


rimanea  per  disiorgUelo  dai  suoi  pro- 
ponimeati  per  la  via  delle  persuasioui, 
ebbe  ricorso  alle  vie  di  fatto.  Adunque 
scrisse  al  re  un  fortissimo  officio,  nel 
quale  col  maggior  apparato  di  ragioni 
giustificava  le  pretensioni  della  Gran 
Brettagna  ,  si   dolca   acerbamente  del 
modo  come  erano  state  sin'allora  trat- 
tate, e  conchiudea  con  dichiarare,  che 
ove  esse  non  fossero  prontamente  ac- 
cordate, il  re  sarebbe^  stato  da  lui  con- 
siderato come  un  nemico  personale  del 
suo  governo  e  della  sua  nazione. 

Questa  carta  fu  recata  al  re  dal  prin- 
cipe di  Belraonte  verso  sera,  e  nel  pre- 
sentargliela, dicendogli  il  ministro  che 
la  leggesse  per  quindi  dargli  i  corri- 
spondenti ordinici  re  gli  rispose:  «  Que- 
«  sta  sera  non  posso,  la  leggerò  dimani, 
•  perchè  ho  paura  che  mi  turbi  il  son- 
«  no;  »  né  i  timori  del  re  e  le  inquie- 
tudini di   lui  per  quella  carta  erano 
mal  fondate.  Ben  prevedea  egli  le  ama- 
rezze che  gli  avrebbe  apportato,  e  l'im- 
barazzo nel  quale  l'avrebbe  posto. 

Indi  a  pochi  giorni  il  re  fece  venire 
a  sé  il  principe  di  Belmonte  e  gli  con- 
segnò una  memoria  per  portarla  a  lord 
Bentinck,  la  quale  contenea  la  rispo- 
sta a  quella   nota    ofiiciale  da  lui  re- 
cata giorni   innanzi,  Belmonte   offeso 
che  quella  carta  non  fosse  stata  da  lui 
scritta,  onde  in  quella  scena  veniva 
a  Dgurare  da  servidore  di  piazza  e  non 
da  ministro,  e  conoscendo  che  essa  a- 
vrebbe  accelerato  la  rottura  tra  il  re 
e  r  Inghilterra,  ricusò  di  riceverla,  e 
pregò  il  re  ad  accettare  la  sua  rinun- 
zia al  ministero,  onde  farla  giungere 
per  mani  di  un   altro  ministro,  li  re 
efBcacemente  insistea  perchè  senza  ri- 
tardo eseguisse  la  commissione  di  cui 
l'incaricava;  ma  Belmonte  con  fermezza 
rispondea  che  i  suoi  più  sacri  doveri 
verso  la  sua   patria  e  il  suo  sovrano 
non  glielo  permetteano.Giò  die  luogo  ad 
un  vivo  diverbio,  nel  quale  il  re  si  lasciò 
scappare  di  bocca  che  sarebbero  nate 
delle  mozioni  ^opolsivl.,,  E  tu  il  primo 
ne  sarai  la  vittima.  Belmonte  allora  gli 
rispose:  Saprò  in  questo  caso  la  mano 
onde  il  colpo  mi  verrà.  La  disputa  al- 
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lora  divenne  si  calda,  che  Vincenzo  di 
Falco,  cameriere  del  re,  si  fé'  lecito 
di  entrare  nella  stanza,  senza  esser 
chiamato,  credendo  di  occorrere  a  qual- 
che accidente,  cui  Belmonte  con  altiero 
cipiglio  disse  :  S.  M.  non  vi  ha  chia- 
mato. Alla  fine  si  dipartirono  entrambi 
in  pessimo  talento,  V  uno  senza  desi- 
stere dalla  volontà  di  mandar  quella 
carta  a  lord  Bentinck,  e  senza  volere 
accettare  la  rinunzia  del  ministro;  e 
questi  ostinalo  a  non  portarla  ed  a 
rinunziare. 

Fu  questa  Tullima  volta  che  in  quel- 
la occasione  il  principe  di  Belmonte 
vide  il  re;  poiché,  quantunque  il  re  lo 
avesse  rcplicatamente  chiamato  a  sé, 
e^li  se  ne  scusò  sempre,  e  gli  mandò 
la  sua  rinunzia  nelle  forme;  nella  qua- 
le dava  per  ragione  che  per  infauste 
circostanze  essendo  imminente  la  rot- 
tura tra  S.  M.  e  la  gran  Brettagna,  e 
non  polendo  egli  in  forza  della  costi- 
tuzione in  alcun  modo  concorrervi  , 
percliè  conoscea  che  tale  infausto  av- 
venimento avrebbe  apportato  i  più  gra- 
vi mali  alla  nazione  ed  alla  stessa  M. 
S. ,  veniva  quindi  a  pregarla  a  com- 
piacersi di  accettare  la  sua  rinunzia 
della  segreteria  di  Stato  ,  che  gli  era 
stata  dal  principe  vicario  affidata. 

L'esempio  del  principe  di  Belraonte 
fu  contemporaneamente  seguito  dal 
principe  di  Gastelnuovo,  che  come  lui, 
rinunziò  ugualmente  il  ministero.  Il 
retro-ammiraglio  Ruggiero  Settimo,  che 
poche  settimane  prima  pe'  distinti  me- 
riti suoi  avea  avuto  la  segreteria  di 
guerra  ,  dalla  quale  lord  Bentinck  a- 
vea  fatto  rimuovere  il  principe  di  Aci, 
andò  egli  ste.sso  a  portar  la  sua  rinun- 
zia al  re,  esprimendo  le  stesse  ragioni 
che  i  suoi  compagni  aveano  addotte. 
Ma  il  re  si  negò  anche  a  ricever  la  sua, 
come  avea  fatto  cogli  altri  due  ministri. 
E  come  Settimo  non  cessava  di  parlare 
dei  disordini  e  delle  sciagure  ch'erano 
per  sopravvenire  al  regno  ed  al  re,  per 
la  vicina  rottura  con  la  Gran  Bretta- 
gna, il  re  rispondea:  Non  dubitare,  non 
vi  è  nulla  da  temere. —  TiUto  si  acco- 
moderà.—Non  sarà  interrotta  la  pace 
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€  la  buona  inlelUr/cnza  tra  me  e  r//j- 
ghilterra.  ÌX'A  il  ministro  della  guerra 
rispettosnmcnlc  gli  replicò ,  che  era 
pur  Imppo  vero  ciò  die  veniva  fa- 
cendogli presente  ,  poiché  n'era  stato 
assicurato  dallo  stesso  lord  Bentinck. 
Si  licenziò  quindi  Settimo  dal  re  per- 
sistendo nella  sua  dimanda^  senza  che 
il  re  in  conto  alcuno  avesse  voluto  ac- 
cettarla. 

Il  ministro  inglese  ricevette  per  un 
altro  canale,  e  per  quanto  allora  si  dis- 
se, per  mezzo  del  duca  Sungro,  quella 
memoria  che  il  principe  di  Belmonte 
sì  era  pertinacemente  negato  a  recargli. 
Allora  egli  scrisse  un  secondo  oilicio 
fortissimo  al  re,  in  cui  dichiarava,  che 
se  per  tutto  il  domane  a  mezzanotte 
non  avesse  lasciato  il  governo  e  non 
avesse  aderito  a  tutte  le  sue  proposi- 
zioni, avrebbe  tosto  cominciato  le  ag- 
gressioni ostili. 

Chiunque  lesse  quel  formidabile  fa- 
glio (e  lord  Bentinck  non  ne  fé'  mi- 
stero) fu  d'avviso,  che  il  re  avrebbe 
accordalo  tutto  senza  dilazione;  ma  con- 
tro la  comune  aspettazione  non  andò 
cosi  la  bisogna,  [l  re  fu  pertinace  nel 
suo  infausto  talento,  e  per  far  mostra 
di  non  curare  le  minacce  del  ministro 
inglese,  scrisse  un  biglietto  al  principe 
<li  Castelnuovo,  in  cui  gli  domandava 
l'abbozzo  del  dispaccio  per  la  convo- 
cazione del  Parlamento,  che  dicea  voler 
tosto  riunire. 

Questo  sciagurato  monarca,  destinato 
ad  esser  sempre  la  vittima  dei  falsi  e 
perniciosi  consigli  di  coloro  che  gli  sla- 
vano appresso,  per  le  istigazioni  di  co- 
storo si  era  ostinato  a  credere  che  il 
ministro  inglese  avrebbe  minacciato,  ma 
non  avrebbe  mai  proceduto  più  oltre 
contro  di  lui.  Lord  Bentinck  sì  accinse 
a  disingannarlo  col  fatto.  Egli  disse 
allora  in  pubblico  a  molti;  Un  vecchio 
re  può  destar  compassione,  ma  tutti  si 
ricorderanno  dei  tragici  avvenimenti  di 
Napoli  del  1799;  del  resto,  se  sangue  si 
spargerà,  certo  non  sarà  molto, 

l\  sig,  Lamb,  segretario  della  legazio- 
ne inglese,  trovandosi  una  di  quelle 
sere  in  casa  di  uno  dei  ministri,  che 
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era  ammalato,  disse  palesamenle,  di 
non  cedendo  il  re  alle  richieste  di 
ministro  e  generale  della  Gran  Bretla 
gna  ,  questi  lo  avrebbe  fatto  prigio 
niere,  ed  avrebbe  costituita  una  re^ 
gonza  in  Sicilia  per  governare  il  re 
gno  sino  alla  pace  generale. 

Mentre  tutti  gli  animi  in  Palern: 
erano  sospesi ,  giunse  la  critica  notlt 
in  cui  lord  Bentinck  avea  dichiarai: 
di  dover  cominciare  le  ostilità.  I  cuori 
di  tutti  eran  profondamente  agitati  da 
timore  ed  ansietà  per  l'evento,  talcliii 
molti  vi  ebbero,  i  quali  o  si  ritirarono 
in  campagna  o  si  nascosero  in  cM, 
affine  di  sottrarsi  alle  inquietudini 
ed  ai  pericoli  cui  ogn'  uno  si  credea 
esposto,  nel  caso  che  la  truppa  siciliana 
0  il  popolo  avesse  opposto  della  resi- 
stenza alle  imminenti  aggressioni  de  I 
l'esercito  inglese.  La  seguente  inatlia 
però  si  dileguarono  quei  timori. 

Li  sera  antecedente,  un'  ora/iA^ 
di  mezza  notte,  il  sig.  Lamb,  5^/^^^-^' 
rio  della  legazione  inglese,  erai* 
dal  principe  ereditario  per  presenlw- 
gli  la  rinunzia  dei    gradi    di  capilj^ 
generale,  e  di  tenente  generale  M^* 
sercito  siciliano,  che  faceano  lord  Ben- 
tinck ed  il  generale  Mac-Farlane; per- 
ché, dovendo  essi  indi  a  un'ora  assu- 
mere l'aspetto  di  nemici,  non poteano 
più  portare    la    divisa    di  quel  re  ^^ 
quale  erano  per  dichiarare  la  S^^'^'^' 
Con  questa  occasione  il  sìg.^^p^^' 
minciò  a  pregare  il  principe,  che  co- 
me figliuolo  e  Successore  al  tro^^» .. 
fosse  interposto  ed   avesse  prega?  ^ 
padre  a  rimuoversi   dalla  sua  ostinj' 

zione,  onde  prevenire  gl^'n^'^!*^^^*!'! 
soprastavano  al  re,  ai  quali  avre^^ 
necessariamente   partecipato  t"^" 
real  famiglia.  .  „. 

Quel  discorso  fatto  in  W'^/^^E 
tura  scosse   il  principe  ,  onde  eg 
mediò  presso  il  ré,  e  lo  i?^"^?f  j^. 
sciare  il  govèrno,  a  ristabilire  n 
riato,  e  a  ritornare  in  canipiìg?»*  ^^^ 
ebbe  luogo  la  notte  stessa,  t?;^r  ^jkj. 
del  giorno  il  ré  non  era  l^iu  in    ^. 
Giunto  egli  alla  Favorita,  ^^era  ^^j 
tirato,  fé'  chiudere  tutti  icancem 
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reali  giardini,  ed  ordinò  che  a  chiun- 
que se  ne  negasse  l'ingresso,  menochè  a 
pochissimi  suoi  confidenti  e  famigliari. 
Intendea  egli  cosi  di  sottrarsi  alle  pre- 
tensioni di  lord  Bentinck,  e  forse  di 
aver  tempo  di  macchinare  con  miglior 
successo  un  nuovo  colpo. 

Il  ministro  inglese  però,  quanto  era 
;  qualche  volta  freddo  al  risolvere,  tanto 
poi  era  fermo  e  tenace  nelle  sue  ri- 
'  soluzioni.  Gomechè  il  re  avesse  lasciato 
;  la  seconda  volta  il  governo,  lord  Ben- 
^  tinck  non  desistè  dalie   sue    pretese. 
Chiedea  egli  il  pieno  adempimento  di 
tutte  le  condizioni  che  avea  dimandate, 
e  precisamente  insistea,  perchè  senza 
alcun  ritardo  si  allontanasse  la  regina 
■  dal  regno,  e  si  dichiarasse   che  nella 
'  espressione  ut  alter  ego  apposta  nella, 
cedola  del  vicariato,  non  vi  fosse  po- 
^-  tere  sovrano,  che  non  vi  si  intendesse 
'i  compreso,  per  rendere  cosi  il  governo 
j' del  principe  vicario   affatto    libero  ed 
indipendente  da  ogni  restrizione  o  in- 
li  fluenza  del  padre  e  della  madre. 
t      Varie  negoziazioni  si  condussero  in- 
;  «anzi  per  qualche  giorno   tra  il  re  e 
i  lord  Bentinck,  per  organo  del  duca  di 
'^  Sangro  e  del   marchese   Gircello  ;  ma 
come  queste  tiravano  già  in  lungo  inu- 
i  tilmente,  il   ministro  inglese  fece  of- 
1  ijcial mente  sapere  al  re,  che  se  in  capo 
ad  un  termine  stabilito  non  fosse  stato 
pienamente  concertato,  avrebbe  avuto 
ricorso  alJe  ostilità.   La  sera  che  pre- 
cesse il  giorno   in    cui   V  aggressione 
della  Iruppa  inglese  dovea  aver  luogo, 
molli  passarono  la  notte  nelle  campa- 
gne contigue  alla  Favorita,  per  potere 
il  domane  goder  lo  spettacolo,  che  non 
era  più  oggetto    di   spavento  ,  ma  di 
compiacenza  per  molti ,  e  di  curiosHà 
per  tutti. 

La  notte  tutto  V  esercito  inglese  fu 
posto  in  istato  di  marcia  e  di  batta- 
glia ;  alcune  ore  dopo  n^ezzanotte  un 
:  grosso  corpo  di  cavalleria  cinse  daper- 
lutto  il  real  soggiorno.  Lord  Bentinck 
disse,  che  era  sua  intenzione  solamente 
d'impedire  che  il  re  fuggisse  e  si  re- 
casse a  raggiungere  la  regina,  che  si 
sapea  che  tentava  di  macchinare  qual- 


che colpo  ardilo  eoi  comandanti  delle 
truppe  siciliane  acquartierate  in  Tra- 
pani e  in  Gorleone.  É  probabile  che  se 
il  ministro  inglese  non  fosse  stalo  al- 
lora trattenuto  dal  pensiero  che  nel 
continente,  ignorandosi  od  alterandosi 
i  fatti,  si  avesse  potuto  dipingere  la 
condotta' deir  Inghilterra  verso  il  re 
Ferdinando  III  cogli  stessi  neri  colori 
con  cui  a  ragione  fu  dipinta  la  con- 
dotta di  Buonaparte  verso  il  re  Car- 
lo VI  di  Spagna,  egli  non  avrebbe  te- 
nuto la  condotta  che  tenne,  né  avrebbe 
finto  talvolta  di  lasciarsi  bindolare  dai 
raggiri  e  dalle  negoziazioni.  Ma  le  cose 
erano  allora  giunte  a  tale  che  né  rag- 
giri, né  negoziazioni  ebbero  più  luogo. 
Il  re  era  già  prigioniero,  ed  il  mini- 
stro inglese  avrebbe  potuto ,  volendo, 
disporre  della  persona  di  lui  a  suo  ta- 
lento. 

Il  popolo  non  mostrò  veruno  inte- 
resse 0  commozione  d'animo  alle  di- 
sgrazie del  suo  re  ,  anzi  accorrea  in 
folla  come  a  diporto  verso  la  Favorita, 
ed  in  folla  vi  accorreano  gli  acquace- 
dratai e  i  venditori  di  copeta  ed  altre 
bagattelle,  che  in  Sicilia  sempre  ten- 
gon  dietro  agli  spettacoli  e  popolari  di- 
porti. Al  far  del  giorno  i  cacciatori 
reali  vistisi  cinti  dapertutto  dalla  trup- 
pa inglese,  corsero  ad  avvertire  il  re, 
il  quale  conobbe  allora,  o  almeno  do- 
vette conoscere,  come  crudelmente  era 
stato  ingannato  da  coloro,  per  seguire 
i  cui  perversi  consigli  trova  vasi  ri- 
dotto a  quella  miserabile  condizione. 
Andò  egli  a  sedersi  presso  una  vasca, 
poco  lungi  dalla  real  casina.  Ivi  stette 
nella  massima  incertezza  ed  angustia 
sino  alle  ore  13  d'Italia,  quando  giunse 
lord  Bentinck. 

Il  ministro  inglese  fece  tosto  riti- 
rare la  truppa,  entrò  nel  real  soggior- 
no, ed  ebbe  una  lunga  conferenza.  Si 
fecero  scambievolmente  de'  compli- 
menti e  delle  scuse.  Il  re  non  potè 
nascondere  il  suo  turbamento  ,  talché 
furon  presto  d'accordo;  essendosi  egli 
persuaso  ad  acconsentire  a  tutte  le  ri- 
chieste del  ministro  inglese.  In  un 
trattato  segreto  ivi  conchiuso  tra  11  re 
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^  Ioni  Bcnlinck  gli  ai'lìcoli  principali 
'^Ambicvolmente  ricliicfsli  e  conchiusi 
furono  ì  scgnenll.  Si  accordò  tiì  niini- 
tfti*o  inglese,  che  la  regina  dovesse  u- 
Mine  dal  regno  nel  più  breve  tempo 
tK)sslbile;  clie  il'principe  vicario  fosse 
investito  di  tutto  il  potere  regio  senza 
qualsiasi  limitazione;  che  il  re  non  po- 
tesse mal  in  appresso  ripigliare  il  go- 
vèrno  del    regno  ,  senza    il  consenso 
della  Gran  Brettagna .  A  richiesta  poi 
^d  in  favore  del  re  fu  stabilito  che  il 
*ininistro  inglese  dovesse  interporre  gli 
aotorevoM  ofllci    suoi   presso  il  mini- 
stero ed  il   Parlamento  ,  per  essergli 
assicurata  la  sua  lista  civile;  che  gli 
fli^sero  conservati  1  regi!  onori,  e  che 
egli  non  fosse* in  alcun  tempo  avvenire 
forzato  a  ripigliare  il  governo. 
•   Nel  principio  di  quella   conferenza 
^ì\  re  disse  a  lord  Bentinck:  lo  son pron- 
to, Milord,  a  far  tutto  ciò  che  volete, 
96  lo  credete  giusto  io  me  ne  vado 


poÈla .Sistema  giudiziario. — Piano 
di  finanze.—  Publieazione  della  do- 
stituzione. 

Comeclìè  gli  avvenimenti -esposti    di 
sopra  fossero  stati  cagionali    diretta- 
mente dalle  circostanze  politiche  d'Eu- 
ropa, e  dai  privati  rapporW  tra  il  go- 
verno inglese  e  la  corte  di  Palermo, 
pure  essi  ebbero  una  efficacissima  in- 
fluenza sullo   spirito  pablico  de'  Sici- 
liani, e  necessariamente  strinsero  an- 
cora più  i  legami  politici  tra  cinghi I- 
terra  e  la  nazione  siciliana,  ed  accreb- 
bero i  doveri  verso  Tona  e  Paltra  na- 
zione. In  quel  momento  in  cult  la  fa- 
zione  dèi   realisti,  composta    in  gran 
parte  dagli  emigrati  napolita^ni,  tentó 
tutte  le  vie  onde  aizzare   la  plebe  di 
Palermo  contro  gf  Inglesi,  safggio  con- 
siglio del  ministro   inglese    fu  queli 
di  coltivarsi  la  benevolenza  del  popolo 


"" Multarli  ministro  inglese  sul  momento 
non  rispose,  ma  11  domane  disse  a  S. 

•M.,  che  se  ella  continuava  in  quella 
intenzione,  egli  avrebbe  dato  gli  ordini 
I^er  prepararsi  colà  un  alloggio  decente 

"  jfer  la  M.  S.  Il  re  però ,  passata  quel 
mometito  dì  terrore,  ed  avvertito  dai 
tJortigiani, 'rispose,  che  non  avea  mai 
avuto  la  volontà  di  emigrare  dal  sud 

'•'fegùo.  II  domane  di   quella    scena  il 

*  dtica  di  Sangro  recò  a  lord  Bentinck 
la  carta  che  contenea  la  convenzione 
fatta  EÌldi  Favorita  ('). 

CAPITOLO  xm. 

'  Missione  del  cavaliere  de^  Medici  a  Lon- 
dra.— Lettera  del  visconte  di  Castel- 
*""  reagh  al  principe  di  Belmonte.  — 
Sanzione  degli  statuti  del  Parlamen- 
'•"'  '  to, —  Bendila  dello  Slato. —  Indipen- 
"  denza  di  Sicilia. —  Fideeommessi. — 
'       Funeste  conseguenze  di  quella  prò- 

;  (')  Ferdinando  ricadde  nella  sua  infermità 

e  rinnotò  la  commissione  di   vicario  jrenerale 

'  in  persona  del  li^tliiolo  a*  29  marzo  1813.  Cosi 

«t  iqiiest»  tentativo  di  ripigliar  Icr  stato  senza  forza 

vili  ^oiaati  uè  amor  del    popolo  ,  durò  venti 

giorni. 


a  I  per  servirgli  di  scudo  contro  la p/eM 
a     e  con  questa  veduta  egli  audava  dicbia- 


questi 

rando  che  tulli  quei   passi  ^mdati 
per  impedire'  che  11  re  ,•  ternani^ ^\ 
governo  ,  non   rovesciasse    la  coStìU- 
zlone.  Il  ministrò  inglese   tutto  confe- 
riva coi  pia  distinti   Siciliani  che  a- 
vean  preso  parie  al  partito-  della  co- 
stituzione; li  accarezzava,  grincuorava, 
li   assicurava    della    protezione  della 
Gran  Brettagna,  e  peb  lai   modo  fece 
che  ì  ministri  e  molti  Siciliani  si  fos- 
sero introdotti  a  tirarsi  addosso /a  per- 
sonale inimicizia  del  i^e,  fraslortìando 
tutte  le  operazioni  di  lui  per  seguire 
fedelmente  le  iìisìnnazioni  del -governo 
inglese.  Laoncle ,  in  seguito  dì  quegli 
avvenimenti,  noù  vi  fu  qutisi  più  lU'- 
nio    in  Sicilia,  per   timido  e  scruf- 
loso  cli'ei  sia  stato,  il  quale  nt)n  si  fo^^ 
a  capo  chino  gettato  ad  applaudire  \V 
nuovo  ordiue  di  cose  èd^d  sostenerlo; 
essendo  oramai  confidentemente  sicuro 
della  protezione  della  Gran  Brettagna. 
È  la  dichiarazione  del  ministra  inglese, 
unita  alP  energia  da  luì  spiegata  per 
sostenere  la   costituzione  ,  accrebbero 
a  tal  punto  la  confideiizà  dei  Siciliani 
verso  l'Inghilterra,  che  il  ininistro  in- 
glese in  Sicilia  divenne'  rrdòlo  di  lutti 


-  '  « 
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1  cuor»,  r  arbitro  di  lutU  ìé  politiche 
opera^ioDi. 

La  sicurezza  dei  Siciliani,  che  Tln- 
gh il  terra   non    sarebbe   mai    per  ab- 
l)andonarli  ,  veniva   anche  avvalorata 
dalla  condotta  del  ministero  inglese^ 
perfettamente  consona  allo  dichiarazio- 
ni ed  alle  operazioni  del  suo  rappre- 
sentante in  Sicilia.  Sin  da*  primi  mo- 
menti che  il  re  fu  allontanato  dal  go- 
verno e  che  cominciò  la  riforma  della 
cosiituzlone,  la  corte  di  Palermo  spedi 
a  Londra  il  cavalier  Luigi  de*  Medici, 
per  querelarsi  della  condotta  di   lord 
Bentinck,  e  delle  novità  che- da  lui  si 
eran   messe  avanti.  Medici  non    potè 
neppure  avere  ascolto  a  Saint-James, 
e  non  potè  far  altro  a  Londra  che  pub- 
blicare nel  Times  una  miserabile  dia- 
triba piena   di   calunnie  e  di  menzo- 
gne contro  il  nuovo  ministro  d|  Sici- 
la. 

Le  continue  istanze  del  prinqipe  di 
Casletcicala,  ministro  del  re  a  Londra, 
non  ebbero  miglior  successo  della  mis- 
sione di  Medici.  Ma  un  avvenimento 
accaduto  in  quei  tempi  colmò  la  mi- 
sura delta  compiacenza  de'  Siciliani,  e 
della  fiducia  loro  nel  governo  inglese. 
—  In  seguito  di  un  trattato  di  com- 
mercio conchiuso  tra  Tlnghilterra  e  la 
Sicilia,  il  principe  di  Belmonte,  mini- 
stro degli  affari  esteri  ,  ebbe  in  dono 
dal  governo  inglese  una  scatola  d*oro, 
ornata  di  brillanti,  eoi  due  ritratti  del 
re  Giorgio  III  e  del  regnante  Gior- 
gio IV,  allora  principe  reggente.  Un 
tal  dono  venne  accompagnato  da  una 
lettera  del  visconte  di  Gastetreagh  allo 
stesso  principe  di  Belmonte,  nella  qua- 
le egli  colmava  di  elogi  la  condotta 
di  lui  in  nome  del  principe  reggente, 
gliene  fdceva  i  più  lusinghevoli  com- 
plimenti, e  conchìudea  con  raccoman- 
dargli ad  avere  la  massima  fiducia  in 
lord  Bentinck,  come  quello  le  cui  ope- 
razioni eran  tutte  dirette  al  bene  della 
Sicilia,  ed  uniformi  agli  ordini  avuti 
dal  suo  governo. 

Saputasi  dai  Siciliani  quella  lettera 
scritta  dal  visconte  di  Castelreagh,  do- 
po che  egli  era  stato  informato  officiai-' 
PiincRt,  Opere, 


mente  da  lord  Bentinck  di  tutti  i  pre- 
cedenti avvenimenti,  si  raffermar^ao 
maggiormente  lo  sperante  ed  il  eo- 
raggio  del  partito  costituzionale  in  Si- 
cilia^ che  d'allora  in  poi  si  credè  as« 
solutamente  sicuro  della  garenala  del 
governo  inglese. 

Laonde  da  indi  in  poi  nulla  si  fece 
in  Sicilia  dal  governo  senza  il  consi- 
glio, l'approvazione  e  V  opera  del  n4i- 
nistro  inglese.  Egli  sedea  sempre  nel 
consiglio  di  Stato;  al  parere  di  lui  sot- 
tomettevano i  ministri  il  loro  ;  nelle 
differenze  di  opinioni  era  il  suo  voto 
che  deeidea;  colla  sua  intelligenza  ven- 
nero sanzionati  tutti  gli  articoli  del 
Parlame^ito  :  onde  in  realtà  la  costi- 
tuzione fu  dettata  dal  ministrò  in- 
glese. 

Ma  la  sanzione  di  cotali  statuti  die- 
de occas.ione  a  molte  e  gravi  disputa 
nel  consiglio  del  principe,  prima  e  do- 
po gii  avvenimenti  di  marzo.  Si  di- 
battè in  primo  luogo  per  la  sanzione 
della  proposta  nella  quale  si  dichiara- 
rono proprietà  dello  Siato  tutti  i  beni, 
cke  fin'  allora  erano  stati  considerati 
come  fondi  demaniali  e  come  proprietà 
della  corona.  Il  principe  di  Gassare 
fece  le  più  valide  opposizioni  ad  uà 
tale  articolo  ,  per  la  ragione  che  to- 
gliere alla  corona  la  porzione  perma- 
nente della  sua  rendita  era  lo  stessa 
che  mettere  il  trono  e  Io  Stato  ogni 
anno  alla  mercè  del  popolo,  o  per  me- 
glio dire,  de*  suoi  rappresentanti,  i  quali 
non  devono  supporsi  sempre  prudenti 
e  ragionevoli.  Se  l'oggetto  della  costi- 
tuzione, dicea  egli ,  è  stalo  quello  di 
assicurare  la  proprietà  del  cittadino, 
non  dovea  incominciarsi  dall'invadere 
quella  del  principe.  I  re  d'inghiltorra 
hanno  una  rendita  ereditaria  indipen- 
dente ,  qualunque  sia  ,  e  ragion  non. 
v*era  di  spogliarne  il  re  di  Sicilia,  che 
per  secoli  1'  avea  goduto.  Ma  gli  altri 
ministri  rispondeano  che  i  redi  Sici- 
lia, non  aveano  realmente  una  pro- 
prietà. L'antico  demanio  (se  pure  può 
chiamarsi  una  proprietà)  era  stato  a- 
tienato,  e  nelTalienarlo  i  principi  ne 
avean  per  lo  più    chiesto  il  consenso 
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del  Parlamento;  ciò  che  prova  che  per 
ie  leggi  del  regno,  il  demanio  non  era 
mai  slato  riguardato  come  proprietà; 
jb  se  ne  rimanea  qualche  avanzo ,  ciò 
appartenea  a  buon  titolo  alla  nazione, 
per  compensazione  di  quella  parte  di 
esso  che  era  stata  illegalmente  alie- 
nata ,  per  cui. la  nazione  si  era  cari- 
cata di  debiti  e  di  pesi.  I  re  di  Sicilia 
acquistando  una  competente  lista  ci- 
vile a  vita ,  indipendente  dal  Parla- 
mento, verrebbero  piuttosto  a  guada- 
gnare che  a  perdere.  I  re  d'Inghilterra 
hanno,  è  vero,  una  rendita  ereditaria, 
anche  U  avanzo  dell*  antico  demanio, 
ma  è  piccolissima  cosa  in  paragone 
dell'assegnazione  loro  a  titolo  di  lista 
civile.  Finalmente,  a  proposito  del  pe- 
ricolo di  rendere  precaria  V  esistenza 
dello  Stato  ,  facendola  dipendere  daU 
rarbitrio  del  popolo,  diceano  i  mini- 
stri, non  esser  probabile  che  i  rappre- 
sentanti della  nazione  volessero  mai 
j)rocurare  io  scioglimento  delio  Stato, 
e  la  jQne  violenta  della  costituzione , 
negando  ì  sussidii  necessarii  al  man- 
tenimento della  stessa. 

Il  principe  vicario  finalmente,  pon- 
derali i  rispettivi  sentimenti,  sanzionò 
Tarticoio  seguente:  «  La  nazione  da  oggi 

<  iti  avanti  sarà  la  proprietaria  di  tutti 
.«  i  beni  ed  introiti  dello  Stato  di  qua^ 
tf  lunque  natura;  e  quindi  ne  disporrà 

<  il  Parlamento  con  piena  libertà;  sem- 
€  pre  però  colla  real  sanzione  ».  — 
Placet  (•). 

^  Assai  più  importante  fu  la  disputa 
sulle  proposte  per  la  successione  al 
trono  di  Sicilia,  e  particolarmente  dello 
statuto  che  fissava  V  indipendenza  del 
.regno  di  Sicilia  da  qualunque  altro 
regno.  Lord  Bentinck  vedeva  che  la 
proposta  del  Parlamento  era  da  accet- 
piarsi  per  lo  bene  della  Sicilia,  ma  du- 
bitava se  avesse  potuto  sostenersi  coi 
principìi  di  giustizia.  Ma  i  consiglieri 
e  segretari!  di  Stato ,  tutti  uniforme- 
mente fecero  vedere  al  principe  ed  al 
..ministro  inglese,  che  la  legge  era  chia- 

,(«)  CoiMuz.  di  Sic,  lil.  I,  Del  polcrc  legi- 


rissima  in  favor  di  quello  articolo.  Tale 
era  il  capitolo  1^  di  Federigo  li;  JDe  sa 
cr amento  et  obligatione  domini  .  quan 
turn  ad  n08  Siculos  et  praesertim  quoa 
rex  non  recedat  a  Sicilia. /U a.  tixl  ca- 
pitolo era  stato   in   pieno  vigore,  sino 
al   regno  di  Martino   il  giovane.  Alla 
morte  di   Martino  il  vecchio  ^  assunto 
al  trono   senza  consenso  de'  Siclliaai 
Ferdinando  I,  la  legge  venne  violata 
nel  fatto,  ma  era  restata  sempre  in- 
tegra nel  dritto;  quel  capitolo,  non  solo 
non  era  stato  mai  abrogato  da  veruno 
statuto  in  contrario,  ma  anzi  era  stato 
sempre  confermato  dal  giuramento  di 
tutti  i  re,  ciò  che  unito  a*  continui  re- 
clami de'  Siciliani  ed  a'  replicati  sforzi 
loro  per  ottenerne  Tosservanza^dovea 
certo  fare  riguardare   come    un  abust} 
qualunque  pratica  contraria  a  quella 
legge  fondamentale   della    monarchia. 
D'altronde,   malgrado   quella    pralia 
abusivamente   introdotta  ^  il   regno  di 
Sicilia  era  sempre  restato    affato  ^fi- 
stinto  da  quello  di  Napoli,  o  da  qua- 
lunque altro.  Esso  nulla  ebbe  m^iii      i 
comune  con    quello,  altro    che  i\  à\i- 
vrano  ;  comechò   reggesse  i  due  regni 
col  titolo  di  re  delle  due  Sicilie^  pure 
era  stato  sempre  detto  Ferdinando  III 
negli  atti  siciliani,  e  IV.  in  Napoli,  co- 
me Giacomo  I,  re  della  Gran  Brettagna, 
venne  sempre   chiamato   Giacomo  VI, 
in  tutto  ciò  die  apparteneva  alla  sola 
Scozia.  I  ministri  fecero  inQne  consi- 
derare al  principe  ed  al   ministro  iu- 
glese,  che  da  quelTarticolo  dipendea  la 
esistenza  della  costituzione. 

Il  principe  vicario  ed  il  ministro  in- 
glese vollero  che  in  quel  rilevantis- 
simo statuto  i  ministri  mettessero  la 
iscritto  la  loro  opinione.  Dopo  tarili 
sforzi  de' loro  maggiori  per  far  valere 
un  dritto  cosi  luminoso,  venne  finaV 
niente  fatto  a  quei  ministri  di  cogliere 
quel  destro  per  ottener  ciò  che  in  tulli 
i  tempi  è  stato  l'idolo  de'  Siciliani.  I 
ministri  scrissero  il  lóro  parere  »  *1 
quale  aderirono  il  principe  vicario  e 
lord  Bentinck,  onde  venne  finalmeotè 
stabilito  l'articolo  in  questi  sensi:  e  Se 
€  il  re  di  Sicilia  riacaiiì/2ff«:ftìV  régno 
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«idi  Kapòlt ,  0  jacquisterà  qualunque 
^  altro  regno,  dovrà  mandarvi  a  re- 
«  gnaré  il  suo  figlio  primogenito,  o  la- 

*  sciare  dettò  suo  figlio  in  Sicilia  con 
€  cedergli  il  regno ,  dichiarandosi  dà 
«  oggi  innanzi  il  detto  regno  di  Sici- 
<i  lia  indipendente  da  quello  di  Napoli 

*  e  dà  qualunque  altro  regno  o  pro- 
«  Tincia.  —  Placet  ]per  l'indipendenza; 
«  tutto  il  di  più  resta  a  stabilirsi  dal 
<  re  e  dal  suo  primogenito;  alla  pace 
«  generale  vedranno  chi  della  loro  fa- 
c  miglia  debba  regnarvi  »  (■). 

Quando  nel  Parlamento  fu  proposto 
Ò.ueIlo  statuto  ;  vi  fu  nel  braccio  dei 
baroni  chi  ridendo  disse,  che  biso- 
gnava anche  prevedersi  il  caso  del 
riacquisto  del  régno  di  Gerusalemme, 
di  cui  i  re  di  Sicilia  hanno  anche  il 
tiiolo ,  perchè  allora  crefleasì  che  vi 
fosse  stata,  la  stessa  probabilità  per  lo 
riacquisto  di  quei  due  regni.  Oh  f  se 
i  Siciliani  avessero  potuto  prevedere 
la  catàstrofe  delle  scene  di  Europa, 
certo,  che  in  vece  di  quella  celia  si 
sarebbero  occupati  a  cercare  migliori 
gtrenzìe  per  la  loro  libertà  I 

La  sanzione  di  quest'articolo  desto 
un  grande  interesse  nel  pubblico,  ma 
non  quanto  l'altro  dell'  abolizione  dei 
fidecommessi.  Questo  statuto  era  stato 
proposto  nel  braccio  demaniale  pei  ma- 
neggi della  principessa  di  Paterno, 
donna  dotata  di  tali  attrattive,  che  in 
quei  tempi  era  l'Aspasia  di  Sicilia, 
senza  che  ft-a  gli  araasii  suoi  vi  fosse 
un  Pericle.  Costei,  per  partecipare  alla 
successione  del  vecchio  marito  e  per 
far  ónta  al  conte  di  Caltanissetta,  pri- 
mogenito del  principe  suo  marito  e 
della  prima  hioglie,  impiegò  ogni  mezzo 
di  èfeduzione  pressò  alcuni  dei  mem- 
bri  del  braccio  demaniale,  per  far  pro- 
porre quello  statuto.  I  baroni,  còmeché 
la  maggior  parte  di  essi  fossero  stati 
Mi  a  Imprecare  i  l)éni  loro  con  evadere 
la  legge  del  fideconi messo,  pure  in  quel 
momento  ed  in  pùbblico  credettero  in- 
teressato in  ciò  V  onore  del  cèto ,  ed 
>       » 

J«)  CòMtUux.  di  5tcl,  SÌatiiti  per  la  succcs- 
•rfut  al  Irono,  €àp.  «,  8  i7. 


Ognun  di  loro  si  mostrò  nemrcp  di 
quella  proposta,  per  non  dare  a  cono- 
scersi degenere  dagli  antenati.  Cosi 
questo  vergognoso  avanzo  di  zotica 
barbarie  trovò  nei  baroni  difensori  si 
caldi,  che  essi  tumultuariamente,  noa 
che  respinsero  la  proposta,  ma  ricu- 
sarono di  ricevere  l'ambasciata  del 
braccio  demaniale  che  l' inviava.  Mft 
come  il  braccio  ecclesiastico  si  uni  al 
demaniale,  a  dispetto  dèll^opposizìone 
dei  baroni,  la  proposta  fu  conchiusav 

Il  pubblico  prese  un  vivissimo  in* 
teresse  per  quello  statuto.  Da  una  mano 
un  immenso  stuolo  di  cadetti  di  fa^ 
miglia  gioiva  all'aspetto  di  miglior  for* 
tuna;  e  si  uni  a  costoro  la  voce  gene- 
rale della  nazione,  che  sentiva  le  ree 
conseguenze  delia  carcerazione  in  pò* 
che  mani  della  proprietà.  Ma  dall'altro 
lato  faceano  causa  comune  coi  baroni: 
coloro  che  aspettavano  qualche  suc- 
cessione: costoro  fecero  capo  dal  re  e 
dalla  regina,  dai  quali  ottennero  let^ 
tere  pel  principe,  che  non  furono  inf-^ 
fruttuose. 

Il  ministro  inglese  sentiva  i  van* 
taggi  che  avrebbe  arrecati  alla  Sicilia 
l'abolizione  de'  fidecommessi,  ma  mo« 
strava  degli  scrupoli  per  la  violazióne 
della  proprietà,  perchè  considerava  il 
dritto  alla  successione  come  una  pfo-^ 
prietà.  Il  principe  di  Cassaro  riguar- 
dava l'abolizione  de'  fidecommessi  co- 
me la  causa  dell'annientamento  delle 
famiglie  nobili  del  regno.  Il  principe 
di  Aci,  vago  sempre  di  popolarità,  lu- 
singava i  due  partiti ,  promettendo  il 
suo  voto  ad  ambidue.  Il  principe  di 
Belmonte  si  era  dichiarato  fermo  so- 
stenitore de'  fidecommessi.  Il  solo  prin- 
cipe di  Gastelnuovo  era  il  campione 
dell'abolizione. 

Nel  consiglio  di  Stato  la  lotta  fa 
acre  e  vivissima.  Da  un  lato  si  met'* 
tevano  avanti  le  viete  ragioni  delle 
splendore  delle  famiglie  e  della  neces^ 
sita  di  un  ceto  intermedio  ne'  governi 
monarchici.  Gastelnuovo  sostenea  che 
la  nobiltà  era  necessaria  nelle  monar^ 
chie;  come  quella  che  mantiene  sem- 
pre esistente   una  classe  di  iHdrvìd'ui 
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f  reJitariamtDlt  inier«fesali  a  sostenere 
Ia  ferina  del  governo,  e  che  serve  di 
continuo  fomite  all'industria  di  coloro, 
che  eoi  talenti  e  coi  servìzii  resi  allo 
Slato  vengono  ascrìtti  in  quel  numero; 
ma  che  non  facea  mestieri  che  la  no- 
bitte  fosse  unicamente  Hmitataa  pochi 
individui  che  hanno  il  privilegio  di 
essere  ignoranti  e  neghittosi  eredita* 
riamente;  che  ansi  il  mezzo  di  rendere 
la  nobilti  rispettabile  ed  utile  si  è 
quello  di  mettere  i  membri  di  lei  nella 
necessità  di  esser  saggi  e  virtuosi  per 
conservare  il  loro  rango  ;  che  la  mo* 
sttuosa  divisione  della  proprietà  in 
Sicilia  presentava  dappertutto  un  ia- 
superabiie  ostacolo  ali*  industria;  che 
la  Sicilia  non  sarebbe  mai  libera,  fin- 
*^ehè  mancasse  nella  Camera  dei  Comuni 
una  quantità  di  grossi  proprietarii  in- 
dipendenti, e  personalmente  interes- 
sali a  difendere  la  proprietà,  a  soste- 
?jere  la  libertà,  a  far  fronte  all'anar- 
i^hia  popolare,  e  ad  incoraggiare  i*  in- 
dustria del  popolo. 

Fra  Turto  delle  contraddizioni  final- 
inenle'  fu  apposta  quella  sanzione,  la 
Auale  non  contentò  verun  partito;  poi- 
ché il  principe. da  una  mano  ammet- 
4ea  una  riforma  degli  attuali  fidecom- 
mesai,  e  dall'altra  dichiarava  che  non 
sarebbe  ^njai  per  approvarla,  finché  dal 

.  Pjirìamento  .non  si  presentasse  uno 
•statuto  uniforme  alla  costituzione  in- 

'  f lese. 

.  ;  Quanto  èra  vantaggiosa  per  la  Sicilia 
Vajbolizione  dei.  iSdecommessi,  tanto  le 
fu  fatale  il  proporla  in  quel  momento; 
fu  questo  un  pomo  di  discordia  che 
disunì  il  partito  costituzionale:  molti 
tocchi  da  quel  grave  intei*esse  fecero 
causa,  oomune  eoi  realisti  e  cercarono 
un  appoggio  nel  re,  la  cui  protezionq 
dovettero  Comprare  con  larghe  csibi- 
iioni.  Le  quali  tanto  più  volentieri 
vennero,  fatte,  in  quanto  lo  stato  di 
abbiezione,  in  cui  trovavasi  quel  mo- 
narca e  le  carezze  di  cui  era  prodigo 

/verso  coloro  che  a  lui  si  avvicinavano, 
non  mancavano  di  destare  un  certo 
ii|teresse.  Molti,  che  a  malincuore  si 

•  *ér'»no  piegali  alla   perdita  dei   dritti 


feudali,  m'HMtcaiali  anche  dalT  «tbalà- 
zlonc  dei  fidecommessi,  comtuciavano 
ad  abborrire  il  nuovo,  ordine  di  cose; 
come  quello  che  attaccava,  le  parti  vi- 
tali delTaristocrazia.  Alla  tesia  di  co: 
storo  ora  il  principe  di  Gussaro.  Ctfstiu 
era  slato  uno  di  coloro,  che  ina ggior- 
mente  si  erano  adoperati  a  far  allon- 
tanare il  re  dai  governo;  ina  poi  se  gli 
era  avvicinalodi  nuovo.per  Jadurlo  a 
divenire  strumento  delle  sue  . vedute, 
e  procurar  per  tal  modo  di.fcasipriMirc 
tutte  le  operazioni  dei  coi^liizionali, 
e  cercare  di  soffocare  nel  suo  ua^er^ 
la  costituzione.  Con  tali. mire  egli  era 
stalo  il  primo  ad  istigare  il  re  a  ripi- 
gliare il  governo,  e  ne  fu  ricoinpea- 
$»ato  colla  carica  di  maggiordodìo  mag- 
giore del  re. 

Ma  la  più  fatale   conseguenza   che 
apportò  alla  Sicilia  Ir  propodia  d^lja 
abolizione  dei   fidecommessi  fu  la  di- 
sunione tra  il  principe  di  Castelniwff; 
e  il  prìncipe  di  Belmonte  :  AUìsìobs 
la  quale,' comechè  talvolta  appreote* 
mente  sopita,  pure  accresciuta  dantW 
incidenti  in  appresso,  produsse  fhi«A- 
mente  la  rovina  dejla  cos^  pubblica. 

Le  dissenzioni  per  la  sanzione  di 
queir  articolo  si  comunicacoao  anciic 
per  quelle  degli  altri  statuti  del  Rarla- 
mcnlo^  e  pàriicolarmenle  pel  pià:no  del 
sistema  giudiziario.  Le  dispute  del  Par- 
lamento, maliziosamente  ^pi^a^in Rigate, 
diedero  tempo  ad  alcune  deile  prin- 
cipali città  del  regno  di  mettere  ti  vanti 
delle  strétte  pretensioni,  perdiè  nella 
nuova  oi^anizzazione  del  sistema  giu- 
diziario si  avesse  avuto  più. riguardo 
ai  pregi udizii  delle  loro  preeminenze, 
che  alla  più  semplice  e  più  aguale  ani- 
mìnistrazione  della  giustizila;  etauid 
taluni  intrigarono  per  venire  a  cafo 
di  ciò,  che  il  progetto  renne  ridotto  &^ 
una  mostruosa  catasta  di  magistrati» 
che  avrebberp,  accrésciuto  il  disordine 
e  la  confusione  neirammis^istrazionc 
della  giustizia^  Il  f  rìncipef  il  ministro 
Inglese  e  il  ministero  si .  trovarono 
imbarazzati  nel  sànzìqnaf^  quel  piano; 
e  non  potendo.  d\^ltrQnoèj,e§sprcJ' ac- 
cordo si  contentapon0'r;dir!'apporr'e  il 
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v«fó  a  qnei  iffa^isli'iilk  che  credellera 

*ri  '  s^'Terchio  ,  e- rimisero  ul  prossimo 

Palpamento  io  slaiiiilmento  degli  altri: 

Una  tal  sanzione  fu  causa  di  gravi 

danni,  ed  ttreparabili.  La  nazione,  che 

anelava  per   la    riforma   del  sistema 

mostruoso  di  amministrar  la  giustizia, 

non  solo  sì  vrdìB  delusa  nelle  sue  spe-» 

raiìz^f  i^a  cadde  in  mali   maggr<irì.  I 

magistrali)  resi  indipendenti  dal  potè* 

reesecnliv^o,  ed  emancipati  dalla  sferza 

fiiii^isleriale,  divenne^ro  più  éetpoti\ 

più  eorraUi\  piò  venali  di  prima  ;  in 

guisa  che,  méntre  la   nazione  aveva 

acquistali  grandi- drilli  politici,  i  dritti 

civili  del  cittadino,  te  sue  proprietà; 

la  Dua  libertà  stessa  restarono  esposti 

ài  l'aggiri,  agli  abusi,  alla  vorsalilà  ed 

aiir  ingiustizia  dei  magistrali  ('). 

(1)  Docamento  agelitato  nella  prima  edizione 
Bai  erm  liana. 

Yiccaros,  22  ludio  181:), 

.  Mio  caro.  4ignore^        • 

Mi  è  d' uopo  scrivere'  pir  mèxxo   vosiro  a? 
Principe  di  VUlattniisn.  Fituilmiinlc  ho  ric<tvaK) 
ta  l<$Ucra.dci  doUor.  SewiiU  sulla  maj^'istralura 
ili  Sicilia,  e  spero  clic  voi  ed  il  principe  rimar-' 
rete  sorpresi  della  drittnrd  e  solidità  del  ragio- 
fiamcrito  elie  vi  si  contiene.  •—  Ho  voluto  sot- 
Kiporreaidl  lui  superiore  Ngio4lizio  molte  delle 
opinioni  che.  io  ^vrimn  aveva  su  tal   sQg|([ctto. 
Semhrai  che  i.  giudici  ambulanti  offrano  pia  ga- 
rcutie  per  ramminislraKione  della  giustìzia,  ed 
io  spero  che  voi  ratlotterete,  sebbene  non  pò- 
Ireblie  tultoad  un^trMto  ginngeve  al  punto*  ohe 
si  desidera*  Il  vostro  più  K^ande  ed  inf>poriantc 
.ogfc'otto  è. quello  di  aver. buoni  giudici,. e  po- 
tranno solamente  esser  tali ,  quando  sfaranno 
pochi ,  perchè  I  pochi  potranno  essere  molta 
nen  pagati,  e  scolti  ira*  migfliorì.  Io  t^ngo  per 
•ferma  che  se  aimma   parte  /della  costituzione 
ìAglcse  meriti  di  ^sere  adottata,  quella  è  cer-f 
tamcnlc  il  nostro  sistema  di  giurisprudenza.  B 
ja  probahililà  che  questo  sia  provWdo  vien  di* 
innstraia  dalla  saa  iun«,m  durata   senza' hltèra* 
«ioni,  e  senza  censitre, malgrado  la  stampali* 
.  bcra'c4  un  Hbero  Parlamenlo,  La  eertezza  poi 
i'he. sia,  cosi  oascc.  da.irosscrvarc.che  m  tutta  la 
superfìcie  del  globo ,  la    sola   Inghilterra  pos* 
siede  iijuone  leggi,  e  bene  amminislrfìie.— Sem* 
'  hra  elle  voi  in  Sicilia  crediate  che  la  legge  im- 
^  porli  più  che  rammiaìsirazione  di  essa,  ^nentrc 
è  MUio  il  contrario. -^  La  prima  cosa,  sono  i 
huoui  giudici,  pot^vpngoho  le  buone  Ic^pi.  In 
Sicilia  in  l*aUi  tutti  i  dircU!  n.isrbno'dAlhl  ^sr^ru* 
zione  ih  ogni  rrimo  sta  civili»  o  mlliliife  o  di 
governo,'  SvejfruroiinifHitc  |)er<>  voi  credWi^dic 


«  I^nperfelto  compera  ,.e  tual.  (uioperr 
zio  nato  ai  -.  bi-sogni  dello  Slato  il^piiiiiiiu^ 
dello  finanze  proposto  uL  Parlaoiefita» 
il  principe  vicario ,  non  potenza  ctiQ 
aecellarlo  o  ricusarlo^  fu  costretto  ila 
apporvi  la  sovrana  aaniHone^*  .  :,< 

(ìompita  così  Ja  real  aaimofie^.dì 
tutti. gli  articoli,  del  Parlamexitai^ Ji 
principe  ne  ordinò  la  pubblir.aiHOi^^- 
Le  basi  della  costituasione  erauo^^i^ 
state  sanzionate  in  agosto;  gii  artìcQli 
riguardaati  V  organizzazione  dei* ^fi- 
sigli  civici,  de'  magistrati  inunieipAlìi 
e  la  forma  del  Parlamenlovlp  furofto 
in  febbrajQ  1818,  e  finalmente  in  giu- 
gno dello  stesso  anno  si  pubblicò  tutt^ 
il  resto  della  costituzione  (*). 

Avvegnaché  monca  in  quaìchfiiparta 
essei^ziale  la  costituzione  fu  ii'icei^iita 

•  •  ■ .     '  '  -■"  '      •■       ■'.'■•:  ^'  i. 

le  nuove  leggi  ffossano  curare  i  vo^  roalii-^ 
non  pensate,  che  la  cosa  va  altrimenti,  |^ìac<;ji|è 
per  urio,.due  ed  anche  più  aJini,  nascerebbero 
iugtustizh;  e  disordini  peggiori  di  prima.  Uestè- 
rebhero  tutti  o  una  parte  degli  antichi  mail,  nia 
altri  ne  sorgerebbe!  o  perchè  la  corruMòne/si 
è^proprjanienti;),  insinuata  nelle  vostro,  ossa  « 
nel  vostro  sangue.  So^  tutti  i  vostri  uomini  di 
stato,  politici,  e  niagistrati  poss  (ìessero  la  Ret- 
titudine del  nostro  prezioso  amico,  (a  Hforrma 
si  eompircbbo  con  facilità.  Ma  l. villi  aniklhU 
sotto  ririfltienza'  dei  quali  si  è  lorn^atQ^  ijbtca* 
ratiere  nazionalci  han  bisogno  di  -tempo^,  di 
instiluzìoni ,  di  educazione ,  e  sopra  tutto  di 
unione,  virtù  ed  energia  neirautorhiì  esecutini. 
Ho  scritto  al  sig.  Smith-  raecoman^ifAdo|pli"di 
non  pubblicar  tardi  la  lettera  deld[otlar:,Se^^i 
per  uso  dei  membri  delle  due  cnmer(x„dct 
Parlamento.  Tengo i;ome<;xrto  che  questOv siasi 
adunato  dopo  le  feste  di  s.  Aosalia,  o  so  che 
voi  avreste  avuto  timofò  sé  Si  Tosse  prima  riu- 
nito. HI  ^propongo*  di  .serhere  aSieUiiDÒ  «orna 
se.  non. avrò; tempo  disfarlo  j  pregavi  di.  fargli 
gradire  lo  mie  attenuooi.  Se -tutti  i  patriptti 
siciliani  fossero  come  lui,  non  vi  ;sarebh'e  un 
pericolo  nt  móndo  per  la  libertà  e  P  indìpéo- 
deoza  della  Sicilia. — Yì  prego"  ancóra  tira 
rieordot  di  nie.al  priecip^  di  .VIH«imio^a,  /e^al 
pi^incipe  vostro  coi  miei  pCTettiiosi  .soètNPI^aU-— 
Credetemi  veramente  il  vostro — Wr  Bcntfuck. 

P.  S'  —  Ringraziate  Iddio  cite  sf^te  statV  pre- 
servali dalla  costìtuzioue  spagnuofa  :  essa'faa 
qoasi  rovinato*  lo  Spagna  >--f^ossa'.queUa^d*Ja« 
ghillerra  salvaro- la  Sicilia*.,      .i 

(2)  Il  Parlamc^oto  del  1812  Xu. con rocajio  con 
Taniica  forma  dèàè  tre  camere:  aperto  ti  ti 
giugno  e  chiuso  tì  4  novembre.  6UsfaCiiti  ton'da- 
ìnentjli  o^tonitcro  rapprovosiònb  del  (^hiel|ia  ai 
fOag.  1S12.  GlibttHii  a*9iebb.:e£nm<tfiv4^)3. 
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in  Sì(!ilia  con  tale  trasporto  che  in  po- 
chi mesi  6e  ne  fecero  oltre  a  dieci 
ertisioni  di  tutte  le  forme  ed  In  tutte 
le  tipografie  del  regno.  Prova  certa 
delio  spirito  di  cui  era  generalmente 
animato  il  popolo  siciliano. 

CAPITOLO  XIII. 

Partenzi^  di  lord  Bentinck. --Partenza 
della  regina,  —  Di  lei  carattere.  -^ 
Nuova  Parlamento.  —  Partito  anti- 
costituzionale,  —  Belmonte,  —  Ca- 
etelntiovo, —  Cagioni  della  loro  dieu* 
nione. — Disposizione  degli  animi  dei 

'   nuovi  rappresentanti.— Balsamo. 

Pubblicata  già  la  costituzione,  venne 
A  lord  Dentinck  l' infausto  talento  dì 
allontanarsi  di  Sicilia,  e  recarsi  alla 
lesta  delKarmata  anglo-sicula  in  Gata- 
t(^ria,  por  cooperare  alla  guerra  con- 
tincnLiie  ed  alla  difesa  della  penisela. 
Non  vi  fu  alcuno  dei  partigiani  della 
costituzione^  che  non  avesse  adoperato 
iiilli  gli  argomenti  onde  distorglielo: 
gli  si  fncea  considerare ,  che  it  fuoco 
in  Sicilia  non  era  spento;  che'vì  ertt 
siala  solo  sparsa  di  sopra  deria  cenere; 
ohp  qualunque  scintilla  non  repressa 
dalla  sua  presenza  avrebbe  potuto  su* 
scitare  l'incendio  più  cocente  di  prima: 
che  la  coslitazione  di  Sicilia  era  una 
pianta  tenera,. nata  fra  spine  e  rovai, 
ì  quali,  se  non  erano  recisi  dal  ferro, 
^avrebbero  presto  soffocata.  Ma  per 
avverso  (Jestina  della  Sicilia,  egli  fu 
^^rdo  4  CQtiili  .ragk)ni ,  e  si  ostinò  a 
partire.  E,  vaglia  il  vero,  egli  ne  avea 
ben  d'onde;  imperciocché  egli  volle 
dare  al  sud  governo  una  prova :d,iìatto 
de'  vantaggi,  ohejsi  eraino  .ricavati  dal 
cambiamento  del  sistema  politico  della 
Sicilia:  Se  prima  Inghilterra  noìi  avea 
ótteniUo  altro  dal  governo  siciliano , 
i^he  onte  ed  ingiurie;  seglTpgteai  eranx>. 
Atati  allora  in  Sicilia  esposti  ai  rischio 
di  essere  massacrati  da  un  moménti 
airaltro;  dòvea  farsi  Veil  e  re/ ch'elica  ai- 
biala  la  forma  di  govèrno,  allontana- 
tine il  re,  la  regina  ,  i  Napolitani,  e 
tutu  i  segreti  partigiani  de^  Francesi, 


la  Sicilia  cocrpéràTs  TaUdamente  alle 
grandi  operationi  dèirin^nltem,  ai 
suoi  trionfi  ed  agU  gfiMBvl  ^élle  potenze 
collegato  (•). 

Prima  però  di  partire,  fi  ministro 
Inglese  credo  di  assicurare  la  tran* 
quillità  della  Sicilia,  allontanandone 
la  regina,  e  castigando  colorò  che  erano 
stati  i  principali  autori  delle  scene  del 
precedente  mrarze.  Gon  tale  intendi- 
mento ,  in  forza  del  trattato  segreto 
concbiuse  col  re  alia  Favorita,  iotimi 
formalmente  alla  regiqa  d'ailontaoargi 
di  Sicilia  e  recarsi  in  Germania,  o  in 
qualunque  altro  Inogo  non  sospetto 
alla  Gran  Brettagna»  £  perocché  essa 
mettea  avanti  indugi  e  pretesti,  eblM 
ricorso  alla  fbnsa  e  fece  marciare  verso 
Gastelvctrano,  Dv'essa  èra  ritirata,  uà 
corpo  di  truppa  per  obbligar  la  ad  f/s- 
barearsi^  quante  volto  pernistesseid 
opporre  difficoltà. 
.  Ma  la  regina  era  cosi  jBbaldanziti, 

che  non  pensò  ad  opporsi- P'^o'i''^^ 
«to Ieri  dei  ministra  inglese,  il  ^^ 
per  sollecitare  la  partenza  di  lei,,9wa' 
rninistrò  il  denaro  per  pag^^re  Idetiiii 
e  riscaQtere  i  gioìeUi  di  lei,  cheew» 
dati  in  peg^no.  frapposta  brev«  tQt^' 
vallo  per  incomodi  di  sua  salute,  la 
regina  s' imbarcò  in  Ma;22ara  .^éi  ac; 
compagnata  da  parecchi  lego^i /^i^'''^^^ 
ed  inglesi ,  lasciò  ia  Sicilia  f  er  non 
tornarvi  mai  più  C). 

0)  Lord  ficntiocH  pacU  versò  h^Aoèdj  mag- 
gio !8I3.  .;. 

Ó)bocuraeiHo  ^ggiuato  nella  prmm^^^ 
palerihiiaoa« 

tord  3cQtinekv 

*  Malgrado  ciò  cbé  presenta  di  straordiiiarioj 
d'irregolare  il  proccdiniciito  della  vostw  ^^ 
ao9tra  alleata,  di  fonmre  ino  regina  djlie  o» 
Sicilie^  nata  Arcidttchessa  diAostria,aa«»">^'; 
donare  dopo  quaraataciagae  aaai  di  o"^";J^ 
re  mi»,  sposo  e  ia  mia  famiglia  :per  nUW 
nel.  mìe  nativo  paese;  e  ciò  salto  p«  «i^^ 
pretesti  della  mìa  pretesa  corrispW«"»;jg 
oemleo  tiomttnei;.calaflliia  atra<^  del»  s^. 
io  sfido  di  produrre  ^ina  :  |ifOTa:/i!W«wW|,  ' 
rabbia  ohe  io^  raettd  ,  <liee» ,  ne*  ^^^ 
pastoia  alle  iatenskifÀt  éel  ga^e^l^^SJ» 
cangiare  quefla  eo^lttfttoife  la  cpurfcT»  csi»»* 

da  molti  secoli. 
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La  s|ia  parteuza  die  luogo  a  coutrarii 
sentimenti  nel  pubblico:  altri  ne  me- 
narono ^stj^emo   trionfo ,,  ad.  altri  tix 
cagionò  di  cordoglio  eslremp,  seeonido 
.che  ognuno  era  unimalo  di  pontrarii 
interessi .  Q  4i  , opposte  ;  vedute.  E  la 
stess^.  disparità  si  è  conserrata  nelle 
pitture  del  carattere  di  questa  regina; 

.  Mal^^rado  e)ie  la  mi  cr^o  làngidi  coooscere 
un  simile  dritto  nel  goverup  brittaDuloo ,  di 
CUI  Dio  mi  ha  fatto  nascere  indipendente,  non 
sento' menò  la  necessità  di  cedere,  poìciièqué- 
«ta  oofutiflcendefiza  per  parte  mia  mie  presentata 
come  un  mezzo  di  riconeiliasùone  per  gì*  inte- 
rfasi delia  mia  famiglia,  alla  quale  essendomi 
attaccata  per  tutto  il  tempo  della  mia  penosa 
carriera,  lo  non  èsito  di  fare  questo  ultimo 
sacrifizio,  ed  imohe  auellò  delia  mia  ^ita.  Io  vi 
dichi^o  dunque,  Milord,  e  per  volgila  vostra 
corte^  che  a  questo  titolo  solo  e  à  nessuq 'altro 
io  cedo,  e  sono  pronta  a  partire  Terso  la  fine 
di  quanto  mese  per  rètìderroi  negli  stati  dello 
imperadoiBrdi  Austda  mio  angusto  genero  e 
nipote.  Io  ho  ricusato  di  andar»  in  Sardegna, 
non  |K)tendQ  abbandonare  gli  stati  del  re  mio 
sposo  per  una  simile  circostanza  che  alla  mia 
età  ve  a  separarmi  per  ^mpre  dalla  mia  fa- 
mij^a,  per  sodare  a  morice  in  una  ferra^tra- 

.  Io  desidero,  che  la  direzione  cl?e  io  dovrei 
prendere  per  rendermi  ndlìa  mia  patria  sia  la 
meno  lunga  e  penosa  per  quanto  sarà  possibile. 
La  mia  età,  «  la  mìa  salute  dietrntta  per  venti 
anni,  dalle  .pene,  dai  pericoli,  e  dalle,  persecu 
zioni,  9  da  tante  guerre  ,  non  lasciandomi  lo 
spirito  di  sopportare  questo  viaggio  sino  alfa 
fine.  Intanto  questo  desiderio  di  vedere  dimi- 
naire  il  ittnguore/é  sommesso,  alla  precisa  vo« 
lontà  di  voler  evitare  tutto  ciò  che  potrebbe 
dar  luogo  a  rimuovere  le  calunnie  colle  quali 
mi  ha  perseguitato  per  arrivare  alla  presente 
circostanza.  Nel  sommettermi  cosi  a  qiiesto 
atto  di  violenza,  io  non  posso  nò  debbo  ób- 
bliare  oid  ohe  è  devoto  alla  mia  nascita  ed 
alla  mia  dignità^  io  dimando,  lo  eeiggo  l'ese- 
cuzione dei  seguenti  punti ,  e  sono  persuasa. 
Milord,  che  voi  vi  presterete  di  sollecitare  ed 
assicurarne  Tesecuzione;  i  punti  sono: 

1.  Che  lii  prendano  coi  miei  creditori  gli 
accomodi  conveiìevóli  per  asslourare  con  una 
manièra  solida  i  pagamenti  delie  «omnàe,  chd 
io  lóro  devo ,  non  volendo-  abbandonare  la 
Sidlia  mancafido  ad  un  dorerà  si  sacro  :  fo 
desideio  anche  che  1  creditori  siano  :  valutati 
per  la  restituzione  detta  parte  dei  miei  dia* 
manti  ohe  aouotlepositatt  nel  banco  di  Palerma 

2»  Chsmi  sia  liberata  al  più  possibile  una 
somma  thpoporsioiiiata.alla  apesa  di  un  viaggio 
00^  lQogp,xonie. sarà  quello  ohe  mi  si  firia- 
tftpmdBve*  voi  seguito  cbi^  esiggs  il  ranaonel 
^oalo}  la  Piovvidsnsa  mi  ha  posto^ 


^  ond'è  che  altri  le  profonde  enconiii 
senza  misura,  àltri.ue  dilania  il  uoìms 
sènza  xilegno;  ma,  ed  i  gonfi  panegirici 
degli  uni,,  e  le  sey ere  invettive  degli 
altri,  son  dettati  da  private  passioni 
più  clie  Sano  giudìzio. 

Che  Maria  Carolina  d  Austria^  re- 
gina delle  due  Sicilie,  sia  stala  una 

3.  Che  mi  sia  assicurato  un  trattamento  ba- 
stevole per  sostenere  questa  rango  nei  paesi 
stranieri;  ove  sarò  per  necessità  tenuta  a  spe^e, 
e4  il  pagamento  mi  sia  assicurato  di  sei  in 
sei  mesi. 

4.  Che  mi  sia  permesso  di  condurre  meco 
tutte  le  persone  obesi  vorrebbero  .attaccare  al 
mio  servizio  e  a  Quello,  del  mio  figliaoio  Leo- 
poldo» che  accompagna  riufelice  sua  madre,  e 
ciò  che  essi  godono  o  per  soldo  o  ptir  péusioue 
del  governo  sia  loro  assiemato. 

Finalmente ,  che  eia  messa  a  mia  disposi- 
zione una  fregata  del  rei ,  una  corvetta .  ed  il 
namero  dei  trasponi  necessarii  per  imbarcare 
il  mio  seguito  ed  il  mio  equipaggio,  desiderando 
di  avere  la  scelta  del  comandante  della  fregata 
{>er  mia  tranquillità  partiColaTe,  avendo  onci  to 
timore  del  mare';  io  ho  luogo  di  credere,  o 
Milord,  che  voi  non. ritroverete  irragionevoli 
le  mie  dimànde,.  indispensabili  air  esecuzione 
di  un  viaggio  lungo  e  penoso,  ed  al  quale  n^i 
obbliga  il  vostro  governo. 

lue  vostre  Istruzioni,  dopo  ravviso  che  ci  é 
dato  dall  Inghilterra,  devono  essere  di  far  ui>o 
della,  vostra  influenza  e  del  vostro  potere  sul 
governo  Siciliano  per  fargli  prendere  tutti  gli 
addobbi  convenevoli  e  hecessaaii  a  questo  ri- 
guardo. Se  voi  avete  dimostrato  una  perseve- 
ranza e  fermezza  estrema  sino  adarriy^re  ad 
obbligarmi  al  ^sacrifizio  dèlia  mia  esisteuz^a, 
alla  eterna  separazione  della  mia  famiglia,  io 
ho  luogo  di  sperare,- ó  Milord,  che  senza  allori- 
tanaarvi  dagli  ordini  delia  vostracorte  voi  soste- 
nto lo  ^stesso  carattere  per  ottenere  e  far  aa- 
sjcurare  resiistenza  degli  ultimi  giorni  di  una 
principale  vittima  di  ogni  sorta  di  disgrazie,  ed 
alla  quale  il  vostro  governo  e  tutta  ia  nazione 
inglese  essa  stessa  renderà  tosto  la  giustizia cho 
ella  merita.*  ma  non  potrà  richiamare  questa 
presente  persecuzione  che  in  provara  il  senti- 
mento del  rimorso. 

Io  vi^  rimetto  questa  lettera  per  mezzo  del 
generale  M&Gkforlano,  al  quialo  io  devo  moltis- 
simo per  l'opesta  condotta  e  delicatezza  che  ha 
tenuto  ver^o  di.me>  ciò  clje  mi  fa  desiderate  di 
coi'itinuare  a  trattare  con  ini  sopra  le  implicazio- 
ni nècèssarièaquesto  penóso  aftare.  Io  vi  prego 
di  offìpire  l  miei  compliménti  a  Lady  !BentincK, 
percbèJo  sono  persuasa  che  um  cuore  asasiblle 
prende  parte  alla  mia  dolorosa  nosiziohe. 

Io  sono  con  tutti  i  sentimenti  più  distinti. 
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donna  di  grandi  €  sublimi  ({ualilà,  è 
innegabile.  La  generosità ,  T  amicizia, 
la  grandezza  e  il  vigor  delTanimu;  la 
alUvità,  il  coraggio,  la  longanimità,  la 
destrezza  nel  trattare  i  più  grandi  af- 
fari, la  maniera  nobile  e  seducente  di 
attirarsi  i  cuori  degli  uomini,  eran 
qualità  che  gli  stessi  nemici  di  lei  non 
le  potean  negare:  ma  gli  stessi  amici 
suoi  negar  non  possono  che  le  grandi 
virtù  di  lei  venivano  oscurate  da^b- 
bominevoli  vizi!.  Ambiziosa,  prodiga, 
intrigante,  doppia,  inesorabile,  feroce, 
pervicace  nelT  odio ,  vendicativa  sino 
alla  crudeltà,  non  ebbe  mai  veruno 
scrupolo  nella  scelta  de'  mezzi  più  ini- 
qui per  giungere  alla  meta  che  si  pro- 
ponea.  Ciò  malgrado,  essa  sarebbe  stata 
meno  odiata,  ed  avrebbe  trasmesso  alla 
posterità  un  miglior  nome,  se  fosse 
stata  pienamente  investita  dell*  auto- 
rità sovrana  ,  o  se  T  autorità  sovrana 
non  fosse  stata  in  Sicilia  limitata  dalla 
legge.  La  sua  intemperante  sete  di  do* 
minio  mal  si  conveniva  alla  condizione 
di  moglie  e  di  suddita,  e  mal  pativa 
il  freno  d'una  costituzione;  onde  do* 
vette  esser  sempre  alle  prese  colle  im- 
mense difficoltà  che  le  si  paravano  in- 
nanzi. Se  ella  fosse  stata  sovrana  le- 
gittimamente assoluta  ,  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  ricorrere  sempre  alle 
carezze,  e  mal  impiegate  largizioni  per 
indurre  i  magistrati  e  tutti  gli  uomini 
in  carica  ad  obbedire  ai  voleri  suoi, 
.  piuttosto  che  alle  leggi,  e  non  sarebbe 
stata  neirinfelice  necessità  di  profon- 
dere immensi  tesori  per  rimunerare 
.  uno  stuolo  famelico  e  rapace  di  spie 
**  di  fuorusciti;  non  avrebbe  indotti  i 
magistrati    siciliani   nel   1810  a   fare 
qucirinfame  rappresentanza  contro  il 
^  Parlamento;  non  avrebbe  obbligato  un- 
dici deputati   del   regno  a  tradire   la 
Sicilia  ;  non  avrebbe  steso   una  mano 
rapace  ai  capitali  del  monte  di  pietà 
e  del  banco  pubblico  dì  Palermo;  non 
avrebbe  infine  sovvertito  ogni  princi- 
pio di  morale  e  di  onore,  riducendo 
-quasi  a  virtù  sociali  lo  spionaggio  e  il 
tradimento;  né  il  governo   di   lei  sa- 
rebbe sialo  una  continua  violazione  di 
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tutte  le  leggi,  ej  un  sistema  orgamz* 
zato  di  scandalo  e  di  corruzione,  eh 
stabili  in  Sicilia  una  scuola  di  pcrve 
sita  universale. 

Malgrado  tutto  ciò,  là  partenza  della: 
regina  mostrò  come  leggieri  e  mal  pon- 
derati sono  spesso  i  giudizii  degli  uo- 
mini :  allontanata  lei  in  nulla  venne 
alterato  Tandamento  delle  cose;  prova 
evidente  che  essa  fu  sempre  mossa  e 
non  niolrice,e  ch*essa  più  che  rea  era 
imprudente,  mostrandosi  sempre  in 
prima  riga,  ed  attirando  a  sé  Podiosità 
delle  altrui  suggestioni. 

Ma  non  fu  solo  la  regina  che  ebbe 
a  sentire  il  peso  della  indignazione 
del  governo  inglese.  Sin  dagli  avveni- 
menti di  marzo  il  principe  di  Aci  ed 
il  principe  di  Gassare  erano    slati  ri- 
mossi dalle  segreterie  di  guerra  e  di 
grazia  e   giustizia ,  e   loro    erano  sta- 
ti sostituiti  il  retro-ammiraglio  Rug- 
giero  Settimo  ed  il  principe  di  Garm; 
Il  re,  per  ricompensare  il  pvìwcìpedi 
Gassaro   ed   il   principe  di*  Culo  de!- 
l'opera  loro  nel  ricondurlo  al  goretwvi. 
avea  conferito  al  primo   la    carica  Av 
suo  maggiordomo   maggiore  ed  airal- 
tro  quella  di  capitano  della  real  guar- 
dia degli    alabardieri.  Il  ministro  in- 
glese ne  li  volle  privati ,  e  prima  di 
partire  prelesene  la  parola  d*onore  dal 
principe  vicario.  E  tale  impegno  ebbe 
in  ciò  lord  Bentinck,  che  avendo  egli 
promesso  di  somministrare  del  danaro 
per  aggiustare  i   conti  tra   il   re  e  il 
principe,  lasciò  Tincarico  a  lor  Mont- 
gomery ,  che  restava  in  sua  vece,  di 
non  pagar  (fncl  danaro  se  prima  non 
fossero  stati  privali  delle  cariche  quei 
due  signori.  11  principe  vicario  man- 
tenne la  sua  parola;  ma  volendo  lop' 
risparmiare  rnffronto  della  remozione, 
cercò  dì  persuaderli  a  rinunziare;  es- 
sendosi però  eglino  negali  a  ciò,  ven- 
nero rimossi. 

Non  è  certo  da  far  le  meraviglie  che 
il  ministro  e  generale  inglese  abbia 
preteso  il  castigo  di  due  persone  che 
aveano  attraversate  le  sue  vedute;  ma 
non  era  né  decente ,  nò  politico  ,  né 
generoso  il  mostrar  che  fecero  alcuni 
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ianlà  compiacenza   nella  'svtinlu'rà,  di 
ciiie   distìnti    signoria,  éhe'cosl  si  con- 
vertirono iiV  nemici  irreeóncìliabniièd 
il  "loro  rancore  si   comunicò   ai  loro 
li  Ulcerosi  congiùnti  ed  annci'.  V'erano 
iillora  nel  pai'lilo  cósliluiionalè  taluni 
clic    resi   insolenti   del   non    incrituto 
favore  di*  alcuno  de'  ministri,  si  con- 
.  dùceànò   in   modo'  di   attirare  a  quel 
partito  quanti  più  nemici  poleano;  e 
presto    la  Sicilia   senti  ì  fatali    effetti 
ilèl.r  iinprudènza  e   della  nequizia  di 
costoro. 

Fu    intanto   convocato  colle  nuove 
fonile   il   Parlamento.  La  nuova  ele- 
zione  de'  rappresentanti   de'  Comuni 
desiò  un  generale  entusiasmo  nel  re- 
gno; e  per  la  irnportanza   die   già  il 
popolo  vi  attaccava  e  per  la  novità  della 
funzione,  Pure  in  mezzo  all'universale 
letizia,  una  nuvola  si  addensava,  che 
ilov'ea  far  tornare   in   tempestosi  i  di 
lieti.  Il  re,  cui  si  era  tolto  il  governo, 
s^nza  toi'gli  la  volontà,  l'interesse  ed 
i  mezzi  di  frastornare  il  governo;  quei 
l?ari  che  negli'  avvenimenti  delTante- 
ccdente  marzo  si  erano  smascherati, 
4)nd'erano  sicuri  di  non  potere  più  es- 
sere ben  ricévuti  n€l  partito  costitu- 
zionale, 0  almeno  di  primeggiarvi;  un 
corpo  d'i  mugislrafi   corrotti ,  come  il 
i;overno  che  li  avea  promossi,  avvezzi  a 
non  aver  nell'esercizio  della  loro  carica 
altro  freno  che  il  capriccio,  onde  na- 
turalmente abborrivano  un  sislemache 
lor  metteva  più  forti  pastoje,  tutti  i 
fuorusciti  ed  emigrati  napolitani   che 
.  aveanolìn' allora  vissuto  del   sangue 
di  Sicilia;  costoro  tutti,  com'è  natu- 
Tiilc,  aveano  in  abbominio  la  costitu- 
zione. 

Finche  fu  in  Sicilia  lord  Bentinck,- 
la  sua  presenza  li  tenne  a  freno;  ma 
alla  partenza  di  Ini  conlinciarono  bel 
bello  a  mandar  fuori   destramente  lo 
interno  veleno.  Se  il   ministero  fosse 
slato  più  esperto  nel  dirigere  un  go- 
verno costituzionale,  avrebbe  di  leg- 
gieri, potuto  schermire  l'attacco..  Ma  i 
ministri .  forse  conlìdando   di   troppo 
nel  dichiarato  favor-e  dell'Inghiltefra, 
lungi  di  usar  tulle  le  arti,  onde  for- 
Paiseri,  Ofere. 


niarsi  un  partito,  indebolirono  il  roi*^.* 
Credendo  essi  avvilimento  o  deìltloll  - 
venire  a, pattò  col  nemici,'  rì'c'ùsarònt)'- 
di'  tentare  qualunque  fia  per  attiraflr  ' 
a  loro,  adescandoli;  ohd'essi  si'  prepà-;  < 
raròno  all'attacco  col  rancore^ ed  àN  • 
dire  che  ispirano  il  disprezzo  éla'dì-   > 
sperazione.  Allontanato  Tappoggló  det 
ministro  inglese,  facea   mestieri'  che 
tutti  gli  amici  della  costituzione  si  te- 
nessero fermamente  uniti  per  presen- 
tare un  argine  insuperabile  ai  nemici;' 
ma  sventuratamente  essi  si  disunironJ, 
e  la  dissensione  cominciò  dai  capì.    '  ^ 

Erano   allora  alla   lesta  del   partilo 
costituzionale  il  principe  di  Belmonle 
e  il  principe    di   Gastelnuovò:   Questi: 
due  insigni  cittadini,  i  cui  nomi  ri-  • 
scuoteranno   sempre  il   rispètto  è'ia^ 
gratitudine  dei  Siciliani,  per   un  av- ' 
verso  destino  della  Sicilia  cooperarono 
colla    loro    dissensione    a    sagrificare 
quella  costituzione  die  avean  conqui- 
stata coi  loro  generosi  sforzi. 

Il  principe  di  Belmoute  riuniva'  ih 
sé  tutte  le  brillanti    qualità  che  pos- 
sono attirare  all'uomo  un  gran  partito. 
Un  nome  illustre,  un'anima   grande, 
abbondanti  dovizie,  felicissimo   inge- 
gno ,  audacissimo   in^  ogni   impresa  ^  ■ 
pertinace  nel   sostenérla,  elóquentls- 
simo,  portato  sempre  alle  graindi  cose* 
Q  tutte  direttaalbeac  della  patria;ed 
a  tutto  ciò  univa  la  bellezza  del  volto^ 
e  maniere   nobili  .è  gentilissime.  Sa-* 
rebbe, egli. solo  bastato  a  sostenere  la- 
costituzióne  in  Sicilia,  se  avesse  potuto': 
comunicare    agli    altri  -le  sue  grandi' 
qualità,  o  se  le  sue  qualità  fossero  slattìi 
esenti  di  difotti.  Pieno  forse  oltre  ^[ 
dovere  di  sé,  non  era  scevro  di  orgo- 
glio :  talché  spesso   irritava  e  provo- 
cava i  nemici;  il  suo- ingegno  erapìtf 
vivace  che  solido,  ed  avvezzò  a  riscuo-^ 
tere  e  meritare  gli   applausi   aUrui  ,* 
non  era  insensibile  all'adulazione 'onde- 
spesso  adottava  un'idea  senza  ben. poi^- 
derarla.  o  perchè  traditodalla  sua  fer- 
vida immaginajsione,  o  perchè  sedotio 
da  qualche  velenoso  adulatore.      -; 

Meno  brillanliqualità ,  Jna-piùr^o* 
lide,  formav>iflo  il  'Carattere  del  pria: 
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eipe  4i  GftBlelnuoro.  ^«tu!  ;  ìiialtera*: 
J»Uq  Jioi  Siioi  divjsamentr,  modesto, 
•vi^tuaso  ed  esatto,  amaya  il*  pòpolo  per 
fe&Hmcnto ,  odtiiva  la  tirantcrde  per 
¥ri0cipio;ir6ddo  nei 'determinare,  Qt^ir 
vi  erii  iorasa  U0ianlf  che  poleàse  distor^ 
sUelo  àa!.f^uòi  propanimenti;  oùe^iSo 
Simo  nelle tsue  vedute, fermissimo  nel 
ncarle  ad  elfettov  ben  pud  dirsi  di  iut: 
JuetiV^  et  tenacem  propesiti  "virumiìlié, 
ia  freddft. virtù  Bua  non  era  fatta  per 
ibriUAflré  nel  caldo  delie  passioni  e  fra 
Vjorjto  de-  partiti;  e  la  sua  scrnpolosa 
caattexsa  Io  readèatalroita  più  serv^o 
ebe  arnica  del  sifitema ,  e  spesso  gii 
facea  sagrificare  le  più  grandi  cose  a 
piiScole  ie:edute.  Quegli  era  più  adatto 
u  reaistere:  al  potere,  clte  a  governare; 
^f.questo  più:  idoneo  à  diligere  un 'go^ 
^icno:  già 'atabrlita;  cliaa  d^re  alia 
«inacckina- polita  Tini  pulso  n^cèsaàriò 
iii^guella:  cireostasiza^  Beinronte  ini  verte 
cdi '.adescar e  i  uemìet  delta  eoatiiusiione 
^€àek  ùonquìsta Hi;  Castel ntiDTO  «lon  \^o* 
lea  far  ^aè^  l'onq  nò  l'aitra^  cri^dendo 
4.*to  'bafttavn  condursi  bene,  per  avere 
Mn  partito;  bè^apeàr  immaginare  che 
In  Bdla  virtù'  non  basta /per  n^ter 
J'uomo,:  e  particolarmente  U'udteo  di 
$tale,jkbeoyer.to  delle  eatiiniiié  di*  un^a 
j^ionè  nemiem  «La  diTeisitè:  del -cii«- 
orttteise  Itae  >8eco^  spesso  una.  dir^rsUìt 
.4i^ii^tode>i  la  ifuale  veniva  spinta 
.4UB^i  airostinazionèdaila  tenacità  di 
<]ue0ti  d^ie  personaggi  e  dalla  loro  rei- 
'titildiue  i  perchè  entrambi  erano  '  in 
iHio^na  fede^convintìv  ^l^e  il  eedere  fosse 
tagl'ificare  Ja  cosa  pubblica  ad  ntiioni 
rigùairdi/ 

.;Gjòr  malgrado  ^ella  loro.  diispaHtà 
non  9arebb$  alata  peìrnioiosa'airb  Stato, 
,s&  da  jcause  eierogenee  non  £o5G^  slatta 
.^pintar  al  di  ^)à  de-  ifiusU  conftfÌÉi.  EJra 
<4riÌQra'ja  ca^  di  qìiesfì  ministri  fi*e(|^ea- 
.tata  da^  tatti  colera  che  avevano  spo^- 
4atQ  1a  G4usa  delia  coatitnziòùé  ;  ma 
J)$ti  i^ctu  segaivano  quel'  partito  d^Ua 
onesti  tjsduta  del  pubblico  ibeue ,  ed 
sidcimi.  in  particolare  ve  n^erano ,'  ebe 
41.  MgiQ^e  mnl  aedeaiMi  ùeUa  puid)lica 
.^iAMm$.  OgQtfno  de^  duenmiiilrivrforse 
pjsi'  tai  uWceeifà  di  barrar  attim  &eì*- 


vie^io  dà  cfosioro,  If  earregijHta;  ^  'còme 
colora- che  ÌttC«)Mavilttd;l^no,  déno^èe- 
vana  di  goder  poco  rdpliilone  detPaHro, 
cosi  ebbero  uno  stattibietolé  intéressa 
a  fomentar  la  d^isftóirdia.  '  '^'-'  '  " 

in  ìtftl^  stalo  di  lidÉe  und^bàgliò'del 
principe:  di :€aiàtel^uotriy^  portd  Ik  sua 
roviiìa  /e  quella  della  Srcilfa  i  '■  ejg^i  o 
noa volle d  non  ìdeppe 'f«fi^si  «ti^partiti) 
nelia  nuova  Camei'à  de'  Comiiiiifl*8Mna- 
magiaara  egli  éhé  chkJBÌ(|tte'erà'come 
lei  nemico  del  passati^  govèrtì'à^;^  ra- 
pido idi  libertà/ fosse  neekssaVtatnentto 
del suof partita; Ciò  ruoldire  conoscer 
pdco  V  uomo  elicente  il'^dvek^iio'éodli. 
tu<:tìonale.  Pochi' dolila  gli  uoMiaì  che 
non  desiderano  di  esser  liberi ^'nMpé* 
ohissimi  tsbn  >éot$ró -etM^cOìàéf^Amo  in 
che  consìsta;  jìE^  vera  libertà:  !)>1trMde 
v'hanno  delle  ùjf^^ézioni  t^olitiébè  neNà 
andamejpU^^  ^rdiunrfy^'  d^'  gò%nE5«kl ',  di 
(m  il  popolo  'o'nó^n  putì  cottbertrci 
prima  fci^Ate il  VaiiU^git);^  F^b^g^t^ 
loro'iesige  il isccrèftor éttd^lè^ tfhè'iif 'rr- 
gnii  oositttiÌ2ìonM$ -ld''fbi^ià'Bl.4^M 
govecno  rnòle  òt^  f^'miftfàlrt'-tAilrià^'^ 
sempre  la  tnaggibì^ifià  'nel -Pàì^foideoH 
òampoBta  di  pe^é^lié,  tfhfe-  b'*pfef»ì(>rtn- 
cipio'O  |)er  ù^ifòi^nhfllà-tìf  vedute'  e  per- 
flonate  amtci^idj^èd  attòbef^èr 'fu  temesse 
siane  attaci^^i'^Birrùirilsterò.  éte/'éi*  è 
assohiliamènté  rìcbiéstb  in  IJ^iifjllit^ue 
^eae  cMe  si '^òt^rnt  con  ^Ui^-èlHiiìtù- 
zbone;  a$w»i  più  lo  èra 'ih  S?èn»e**a 
quei  Pdrlamèrilo^  tvél  '^uafó  tfdWwi^rfr- 
«arsl  tt  CdUiplmenM  Itt'^tt&iftiikìòrie. 
-  tCerto  81^  &,•  c*ìe  ^h^queftft-' oéèè^ftoe 
A  5  principe  di'(!^fetclntflaVè  'p^f*  indMlo 
ini  rqùetl'errt«re^  tfalW^'sùtt  ihéfl^péWénxa 
uel  raa^e^ó  Nif  un  govèrno' ^òsUtu- 
zìMalè  ,  ^O"  '  fu'  iti  ài'  '  feèrVi  t(^*  da^W'  Stilici 
iauoi;  i-ifoali  si  iÉfd(*b^rarrittb  è^  far  cè- 
dere te  eie«ldnl4elhtiovi-*rài>^*eéefr 
tanti  de'  ComUtti  tóprà'gH  HiéFridòi 
piicnotl  peV  tlròféssa^^^HncT^lf  libe- 
rali. Con  ^Uèelbidfeiiaidièrifò  fecero 
egtiup  ijapo  dtt  Viiaeérito  ^ftjÉ^Whf ,  il 
qiiffle  calchili  ahtìì  prima  Wei'^l^to  ar- 
restala  per* le  sue  op^dM?,  i^'étoj^linto 
fjieroiìDr56ra'(^onsrderàttìc^e-utt  mar- 
tire della  biiotìa  causa,  if'ipiléét'ròpf- 
niotie'det;  piibbtito  thé'^hè^étìàtw ì 


fiu'Conlraddlitoi'Ja  ia  molti  luòglii;  «tii^ 
i  <n»m»trl  ibTreldbera  potate  pf()poì^M 
nm  più  lihévsL'e^jiiii  dem&cMtim;  efce 
es^  suoio:  bastala  »  teàere  afrdrioi  M. 
dispottsonovil-  qàale  dn^fe^  tùmi  det  te 
era  ptussato  iq  qùelle^de'.  imiìiàttf!i;4slia 
essa  voteano  voi^tì  presto  i  dus^diipér 
impedire  che  -  dal-  Parlamieiala  sii  faee»« 
i^riO  del4eiegg4;satiCtari  i^r  a^sidopare 
làliberla del papolp^efee a  tale^ggetto 
SQiQlle^ado  avaattbisagn'rehénoti  erano, 
e;$e.pnre  ^raa  veri,  erano:  l^efféUa del 
grab'^idienaro  ^ .  dbie  d  intnl^tri^  av^eadó 
eoUomaap  mandato  ia<^  Inghilterra  per 
CQppeare  qael  Parlaaieato  e  ìiael  mi» 

Saiocob^  e  maligne  pev  t<|uanto  Ibi- 
seiHiiMate-  (^aili.rac!,fuìx)millen  rice- 
vateida<m  popola,  inesperto,  esportato 
plsir  Luoga  esperienza Edttbikar  sem;ptt 
A&Uq  miAtmcokì  del  fovierjno;  Ma  de 
iQbe  era: proprio  scandaloso,  obe  cetani 
cìacteYiaeiisseropriBeìfHtinQieftle  sparse 
ed  avvalorate  dftxqitéi  tali  «mioin  del 
prinioipe  di  Batmonle,  che  neiranteea^ 
d^nte  Parlanmhto  avéano  messa  avau^ 
M!  la  atraUaiposisiDtae  deli'  attlni ni'^ 
stra^ione  delle  Unanime;  i  quali,  dispeU 
tosi,  .di  .non  ossele*  riusciti  àa  qaelU}|'à 
194?  OQta  ai  principe  di  Oastelniao vo^  5I 
erano  (proèaoeiata  sede  anche  in  q&é^ 
9tO)  per  rinnovarri'le  pratiche  contro 
^aiel  ministro,  senzia  prevedere  ette  e* 
gtiaOi^steasL  .sarebbero  per  <éS86re''<^it« 
U«ae  della:  ^  ifempio;^  che.  ansditavan^. 
,  ^  Quando  gli  spiriti  Sono;  alterati^ /le 
it)4&nQnie^oircostàn»).prodi]<»)iio'  grandi 
affètti  l/abate  Paplo\Bal8amo,  profes* 
sore  di  economia   agraria  e  polffica 


UJpati^  8^.|8a^aA«Girara,\^ji';.av;ul!(3/  ot^av 

»JlG|n.è  4i  cop^cerne  Ur^r^^itere;;  Goabnl 

ràco^maiid^.pgjicamiol  del  ^nii^^ 

più.  |^^lti  frfL^Qij^riPr^^ei  Jav^noiLCoime 

lui  professati  j  .prinsGjijiii;  del.giaeobbf 

BiaiiDia  frajiQj^pp,  Jfdmm  dw;  q^aH,'  per 

iflfuggìre'  te;  vÌ5>}eB?j3.4^i-  governo  atei* 

liaiQo^eraji^p.iti  %;qei:cajr(rk.Qve{!o  e  ven:^ 

Ì9i9i( il^^^ft^o  M.^r^pi^bì^lioa.  Iraneese^'O 

si. .  ppiqQ .  ìy4  aonÉeiri^aU.  :i'nf,qtteHe  pei?* 

nji^jtìsc!  doittpiftfijf  ass**  ptò  wnirarie 

allaveiCR  liftertà>,;.45Jie«  mn  .éilojsiteàso 

di^pQtì^iinOt,  i^Qi^  j^iranDiQO  ideila.  Cà> 

inera.  d§i  Copiuftl  Mtal.i  janeirgimieèi;^ 

Cìhe.il  ^.priuqjypej  di/iCfti?l«L»uovo  0  «li 

amici  :sm>if  rigu#«?davj»nj(^>  jcome  mtdé 

coiop^.e  ;  del  \  pàrjyio.  ;  ' .  . , ,.  x  u^  •  :  •  :  i  "  .-•.?  i;  r. .  ..  ^ 

Si  crèd^/in}ia«t^«gl$n.eralmteteflHe 

in  4iuel;Parl|fcm/efl te  .avesse; dovuto  ri- 

jxrppor^i  Ijiè  fetale  .abolizione  dtf  ^fidè^ 

c9miB^easi  ;:je  jaon|,e-T  M  sapeai  (generala 

]peÌQt|<^<obi9  4  iuf^  ministri  ^itraoio  gli  aa^ 

.te8ign^ni,:ainpvd§UJabolizrqae,?e  l'altro 

àeJL  ;fip^te(aimgnk>, .  di ,  J^ì^  >  ì:  :  rappre; 

6^0 tallii }  scel)4.  nel,  regno  si '  aiv^viciaut 

yjinQi  ftlla-M^Witftl^  WÌla;,siourez8ffl.  .di 

APX§r.;pVfif5e  un  ;pM'tìÌQt,ne  ^diréo^ver 

lp^fM:e^ '<ìpirtrp;4eU;ijnooP:  deira:l*roim^ 

Ja^§tro^,cpal  Ja^  iCaffi^iriaide^Gonfinnri'già 

,]ii*ij»a/idi  ,cii^soeri^^  etooiteQìea.  in ctìèna 

géjfme  di  ,di^fiordi«^  e  diflSdeja^a  verse 

il  mliiistpyro^,  In^tp  raofcti . degli amioi 

deX.prinq^pe  4i., B^ìw^e;,  ohe  erano 

bea  .  wqba;  fi»utori  do*  .fide«am messi, 

.pftr,eyadei?fl4/^4jolpp,dir«iia«ro  l'àttooon 

contro  ^principe  di. .Gast^ Innovo,: poe- 

tìlWM*^,.  cjfie  j^p^i iioycfa  la  Gam-era:  vo- 

tar-P.  4  '  swai^ii .  se  tpcicpa.  pqu>  ,8i.  istabi- 

JiViajBo^ltulAi  gli  ,ar;l|ioftli:  neposfsarii;  alla 

perfeaione.del|a,co0rtiUifBiofte*  Popolare  tteWraaiversilà  di  Palermo,  era  la  quei 
A  gfi^d^ti^  per..qìiiaiiib>3ia  iStat^  raboliv-  tegQ,pi  Vamìco  de'  due  ministri':  iègH 
mn^'  àfi'  d(}efìP.u;iine9si.:Ja  ipre^as^a  di  ayea  steso  il  piano  delia  costHna^ne, 
jao;3i.,pam?e  é,ai#ta.^n^pre  (meglio  ri-  aj^ea  rfalto  drìle  graudrfaticboa^^et- 
i}ev;u^% , di  qualunque,  ftUca.  ^  .  :»  |  l'uopi ,ed  il  ministro delFetìnaner pafs- 
.  Cotefiro,  adora  il  4estr<)  i  «rappresi^n- 
^ntr-  aefflioj  ;  à»ìM^  j  coaiUufjione  e  dei 

du^rm?iij#^fl,.e,p^^(ltt(^no.jdi  qatìlla 
msiPPftZiOAe  .  .a^r^dit^nKlQlai  e  tìwllr 
go^fldola;  o^jyde.a^miwra^obe  aijawi^- 
ciflAV4,  l^,«pertuFa.^]..|?ariaratìnto:^ 


fiosU^^f^\op\pr9,l  os€air«„  ifpperfetttff^j  < 


tic;(9lariQ;ente  lo  •  ear^jgiavis  per  iproiSt* 
tl^re  d,eUe  suie<  eoghiaiotfl  in  ftftto  di 
eòonamin  V ,  Balsamo  -pei?d  malgrado^ 
i}noi;^talenli  a^irea  molti  nemìet.  rprln* 
$i^i  di.  liberti  ecosomi^a'e  ^olitioa  da 

..  ^,  .,.,^ .^^  ,-^,  ^_., ,_  .^r     luti  pfcof essati  nelke^Bve  lesioni  di  eco- 

j:ende^Qq,.p)ùt  V|algari.4e,.!rD(n<,'  4he^<ta    HMtìaì^iuona'aVéaho  ferito  1  pregili- 


drt«jif0;filj  intere^a?^  nmltirera  egli 
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;  ilaU  amleo   di  Tom  ninni .  e  s;^/o  Ini 
:  area  fatto  un  viaggio  in  Sicilia  al  iSOU, 
•  del'  ffuaie  avea  pubblicalo  il  gionuile 
.ai  9UQ  ritorno  in  Palermo.  Quest'opera 
'  «n.véa  dei  grandi  meriti,  clic  non  erano 
.  .né  pel  gusto,  nò  per  le  oircostair^e  di 
V  aUora  della  Sicilia,  è  dei  grandi  (liXelli 
-,.otie  non  sarebbero  pel  gusto  di  vcrun 
f  paese  culto.   Un   economista,  che  Jà 
4  lina  giusta  idea  dello  stato  dcir  a*;ri- 
.  coltura,  del  fruttato  delle   terre,  dei 
progressi   delT  industria  di   un   pae- 
se^ sarebbe  stato,  come  ei  lo  fu.,  ap- 
->  plaudito  in  laghilterra;  ma  iu  Sicilia 
'  ed  ;ia  quoi  tempi ,  un'opera  che  mo- 
strava l'aumento  della   ricchezza  aa- 

•  donale,  pubblicata  sotto  gli  auspici  di 

•  un  uomo  malveduto,  com'era  Tommasi, 
t  .si.credè  dettala  da  lui  per  giustificare 

.le  pretensioni  del  governo  ad  eserbi* 
.  tanti  tributi. 

Il  pubblico,  che  ignorava  che  in  quel 
niomenlo  fiilsamo  era  l'organo. di  co- 
municazione tra  Tommasi  e  i  malcon- 
ienti,  si  disgustò  di  lui;  onde  non  si 
'   ealuolavano  i  meriti  dell'opera,  ma  con 
"  ragione.se  ne  rilevavano  i  difetti^. le 

•  45offagiai,  le  buffonerie,  la  Iwssa  adu- 
.:  lazione  e  le  indiscrezioni  delle  quali 

.  l'opera,  sopcabbanda va.  Aggiungasi  a 
ciò,:che:  Bilsamo  conoscea  poco  farle 
di  sedurre  gli   uomini:  e  la  ma;,^gior 

.parteidegli  uomini  vogliono  esser* se- 

.. dotti,  più  che  persuasi.  Una  certa  su f- 

.  .ficienza  di  sè^  un  tuono  didascalico, 

'  .comune  per  lo  più  agli  uomini  di  let- 

:  Mere,,  un  fare  aspro  e  poco  gradevole 

negli  .atteggiamenti  e  nei  modi,  osgu- 

wrono.ia  parte  i  grandi  meriti  di  lui. 

:  ,Nel  dimostrare  ad  alcuni  dei    rap- 

:  presentanti,  la  necessità  di  votare  pria 

.agogni  altro  i  sussidii  che  abbisogna- 

rane  pel  mantenimento  dello  Slato,'Con  - 

poca ravv.ed utenza  ei  nominava  spesso 

rarppoggio  e  ^influenza  delle  bajonette 

:  inglesi:  ^Questa  espressione  malcauta, 

/xeplicatai  accresciuta  e  malignata^  prò-  : 
drusse  un  elEetto^  tutto  contrario,  e  fece 

^considerare  xorac  enoica  virtù  l'oppo- 
sizione :a  ia  .resistenza,  a .  quel   neces- 

.sa^riiBsSmo. '.provvedimento. 


CAPITOLO  XIV. 


Parlamenh  del  1813.  —  Dómamla  ài 
suss^idu,--Ilos&i. — Condotta  dd  Nr- 
laniento.-^AUeaìiza,  tra'  Realisti  e  i 
Denìogoffhi.'^Proroffa  del  Parlamen- 
to,— Occulte  raffioni  della  imordk. 
Commlasione  militare.Seconda  s^^ 
sioiìe  del  Parlamento.  -—Mete.—Risd- 
luzione  presa  dal  ministero, —Biì 
nimzia  dei  ministri. 

Tale  essondo  la  disposiziono  degli 
animi,  fu  aperto  colla,  massima  pomipa 
e  con  ilarilà  universale  (*)  il  Parla 
mento  del  1813 ,  dal  quale  la  Sicito 
aspettava  il  compimento  delle  granili 
operazioni  del  preGedente.  Il  principe 
vicario  scelse  a  Presidente  ù&ìk  Ci- 
merà dei  Pari  il  prin^cii^e  di  Villa 
franca,  giovjine  che  godca:  la  putto' 
stima  per  la  rettitudine  del  smmt 
per  gli  ottimi  costumi  snoi.pfl^^'' 
carattere  splendido  e  generosa*^/''' 
suo  costante  attaccamento  allaco* 
zione.  Nella  Camera  dei  Coìhuiùij^^'. 
iu  cui  il  Presidente  doveva  scep^^ 
a  voti,  la  Camera  mostrò  siii  d'*^ 
lo  spirito  di  discordia  e  di  fazii>'^^ 
Tutti  gli  amici  del  principe  di  CasleJ' 

nuovo  mettevano  avanti  Cesare Aiw'" 

uomo  che  per  tutti  i  tìtoli  era  beN'i 

tanto.  La  fazione  dei  demagoglii  volea 

un  Gaspare  Vaccaro,  II.  quale,  àQ  ''•J' 

lora  nec  beneficio  nec  inj aria  0^^^^'^^'^' 

era  stato  in  varii  tempi.mediett,^^'^' 

cato,  e  finalmente  .raereiaiuolo,  e  ^f 

quest'  ultimo  caratlere   fu.  ia  Fwncij 

in   tempo  della  repubblica,  ^  ^^'f 
formò  in  quella  scuola.  PerquestosoiJ 

merito  divenne  istantaneamente  flo«" 

alla  moda.  Dal  consiglio  icivi^O'^'J 
lermo  era  stato  eletto  a  senatorefi»' 
città,  e  quindi  si  metteva  ayAntiP^ 
Presidente  della  Camera,  dei  Coniu^. 
Gli  amici  del  principe  di  BelnwP 
aveano  un  terzo  piccolo  P^'^^^  '  „f. 
oo4i)e  Airoldi  ebbe  la  plaralilàd^^;" 
fv^gi-  su  gli  altri,  duo,  venne  ^em' 
Precidente.  .  .  ^  - 

'(^)  AdilrS  luglio. 
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La    dissensione    pei'o    Si- ni  ani  lesto 
maggiormente   nelle   ulteriori  discns- 
sièni.  Lo.  sialo   rninoso  de^'lé  finailKe 
11011  permetteva  ai  raini&lri  di  differire 
più.  "oltre  lo  stabilimento  di  quesl'im- 
porlantisslmo  articolo,- da  cui  dipende-^ 
l'esistenza  stessa  del -governo.  Le  dila- 
pidazioni d'el   passato-  governo  erano 
tali,  che  la  rendita  dello  Stato  bastava 
appendi  pe^r  pagare  la  lista  civile,  ed 
il  soldo   giornaliero  ai  soldati;  ma  il 
debito  pubblico  non  potea  soddisfarsi: 
le  ordinarie  funzioni  del  corpo  politico 
erano  tulle  arrestate  da  mancàuza  di 
mezzi;  gli  ùfiìziali  delT  esercito  anda- 
vano, creditori  di  più   niesì  di  soldo; 
grimpiegati  civili  non  erano  pagati;  la 
falsa  monéta  alTómbra  dell'  impunità 
si  accresceva  di  giorno  in  giorno.  In 
somma  le  Stato*  era  fallito.  Laónde  il 
differire  ancora  a  bilanciar  le  finanze, 
era'  lo  stesso ^he  far  cumulare  un  de- 
bito immenso,  che  la  nazione  non  sa- 
rebbe stata  forse    in   istato  di  pagare 
mai' più,  e  provocare  così  la  dissolu- 
zione dello  Stato. 

Il  ministro  d-elle  finanze  sarebbe 
stato  certamente  reo ,  se  non  avesse 
avvertito  la  nazione  delio  stato  ruinoso 

-  delTamministrazione,  e  se  non  avesse 
reclamato  efficacemente  i  più  pronti 
riniedii.  Molto  più  che  il  Parlamento 
si  era  aperto  in  giugno,  due  mesi  erano 
appena  bastanti  per  discùtere  e  votare 

•  uelledue  Camere  il  piano  del  le  fmanze, 
per 'Sanzionarsi  dal  principe,  e  per 
organizzarsi  il  nuovo  sistema  degli  im- 

-  piegaci-,  nella  riscossione  ed  ammini- 
strazione dei   tributi ,  onde  mandarlo 

*  ad  effetto  nelTenlrar  di  settembre;  in 
cui  doveafarsi  la  riscossione  delle  im- 
posizioni. Laonde  il  differire  per  qual- 
che tempo  a  stabilire  il  nuovo  sistema 

-  di.'fiaanze  era  lo  stesso  che.  prolungare 
il  male  per  un  anno. 

Spinto  da  quell'urgentissima  neces- 
sità il  principe  vicario  spedi  un  mes- 
saggio* alla  Camera  dei  Comuni,  eoi 
quale  facea  vedere  la  necessità  di  oc- 
caparsi  sollecitamente  a  provve^lere 
rerario.  Il  retro-ammiraglio  Settimo, 
niiiiislro.  della  guerra,  arringò  -enorgi- 


camenle,  mclteiido  i-n.  veduta*  lo  s:làt^, 
iagrimevoleè  pericoloso  dell'armata. Mai 
il  discorso  di  lui,  lungi  dall'elisir  con- 
siderato come  uu  adej;ipimen:io.  al  pror  _ 
prio  dovere,  venne  chiamato   insulii), 
fatto  alla  Camera.  {Immanuel^  fiossi 
fu   il   primo  ad  alzarsi  e.  risponderò 
con  virulenza  al  ministro,  e  disse  che. 
il  pretendere  che  la  Camera  si  oecu- 
passe  di  'finanze   prima  di  qualunque 
altro  articolo  era  un  attentati}  contr0 
V  indipendenza  e  la  libertà  della  Ca« 
mera, 

Kra  il  Rossi  il  principale  fra  coloro, 
che  erano  slati  raccomandati  dal  Ga.- 
glianì.  Era  stato  egli  in  Sicilia  uno  dei 
primi  a  sposare*  caldamente  ed  a.  pro- 
fessare i  principii  della  repubblica  fra«- 
cese  ;  e  spinto  dalla  violenza  d.elsuo. 
temperamento  avea  abbandonato  per 
varii  incidenti  il  paese  natio,  qd  era 
ito  a  cercar  ventura  in  Francia.  Ma 
colà  in  quei  tempi  non  mancaviin  dei- 
Rossi,  non  gli  venne  fa  tip  di  trovar, 
fortuna.  Si  era  indi  ritirato  in  Malta, 
ove  si.  trovava  quando  queir  ispla^.fu 
assediata  dagli  inglesi;  ed  avea  escreato 
poi  di  fuggirne. sul  Guglielmo  Teli;'  ijia 
questo  vascello  cadde  nelle  mani  di 
Nelson,  si  ch'egli  fu  condatto  prigione, 
in  Sicilia,  e  vi  stette  qualche  tempo. 
Finalmente,  avendo  riacquistata  U  Tir 
berta,  faceva  il  mestiere,  di  avvocato.. 
Energumeno,  come.egli  era,  gli;  venne, 
facile  di  acquistar  popolarità  in  lui 
paese  non  ancora  istruito  dalT  espe-. 
rienza  per  conoscere  Timmenso  di  vario 
che  passa  tra  l'uomo  veramente  libe- 
rale, ed  il  rivoluzionario... 

Tale  era  quest'uomo  che  divenne  ad 
un  tratto  il  Mirabeau.di  Sicilia;  e:  ne 
sarebbe  divenuto  il  Robespierre  senza 
la  forza  inglese.  Conosceva  bea  egli  che 
quella  forza  avrebbe  sempre,  resistito 
alle  sue  rivoluzionarie  vedute;  e  pieno 
la  mente  e>  il  cuore  di  giacobinismo 
odiava  gl'inglesi,  ed  in  consegiienzala 
costituzione,  e  perchè  essa  era  opera 
loro,  e  perchè  era  molto  lontana  dalie 
sue. stravolte  idee.  Cosi  costui,  bilioso, 
violento,  senza  talenti  slraordinarii, 
senza  eloquenza,  senza  vivacità,  senza 
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grazia.  HiaiieaiiJo  perfino  J^sli  adorni' 
Citeriori,  ebespelioao.talvtfltn  iioporce^ 
alla  moltlttidirie,  direjtnn  ittonlunea-^ 
niènte  l'&i'biU:<>  del  Parlamento.  .Pure' 
toatui  non  avrebbe  aruló  niBÌ  la.nifllK- 
giontù  lii^lii  Cimeli,  s«  qnaat  tulli  gli- 
amici  d<jl  prìucipe  di  Btìluiaiièd  non. 
tasserò  sLaU  ì  p  ri  mi  ad  uiiiru  a  luìv. 
nios3Ì  dii  quel  uialigou  Si^irito  di,  pri-' 
vaio  raucoie  coutro  il  inii)ì&tc&  dalle 
finanze. 

In  Lulle  le  adunanza  pocbLseaò.  gli 
uomini  il  CUI  suffragio  é  dettato  da 
riflessione  o  da  interesse  Ipro  proprioi 
la  maggior  parte  seguono  cieeameote 
la  currentc.  Ttile  era  la  popolaritA  che 
l^oiJcuii  ^iiilb  pi'imè  i  uiiiiistci'ja  SÌqì- 
lia,  c}ie  i  r^pprespnUnti,  iquali^  erana- 
per  la  maggior  parte  gepfe  oseata^  e 
veramenle  amavano  Ja  ijo3lituBÌ0De , 
giunsero  in  Palenofl  «oli' idea  di  ae- 
guire  le  parli  dei  ministri  s  di 'far 
utisà  comune  epa  esploro  .<(wit.ro.  i- 
nemici  della  costitujioflo;,e"  tanto  è, 
ciò  vero,  die,  ne!l'e!eaio(i<j,  deliprflsi- 
deote ,  il  ministro  dellq.  gnanze' fibbfr 
la  maggiorila.  Ma  (juaado  e^st  .y^po 
gii  amici  dei  due  miai8l!;i  di  vi  a*  in: 
due  parliti  nemici,  nun  etjb^pe  pii-uno' 
alendardoda  sejjuire,  si  d«lar(niufltono' 
per  quella  opinione  ct)e'v.édeanQ.pjù. 
favorita  dal  pubijlico,  parpbè  la  n«d.-' 
tiludine  upplinnlisce.  senipr^  alJa.ppoi.: 
posizione  di  non  pagare..  -,  ■/        .-,  ;, 

Perduta  una  volta  U  maggioEità  nella; 
Camera,  il  niinislero  noa-potè  piùi 
riacquistarla:  yerdié  mo'Ui  arrospiifanQr 
di  appartenere  ad  un  paitl^  battuto,, 
d  volevano  anzi,  far  |farie.,dt  ^aeU»; 
fazione  .che  godea  ijià  il.  .pubblico,  fa-fi 
vore,.per(:!ié  si  aflìgge  .sfiinpr0.uo-idea; 
gìoriosu  alia  resistenza,  all'^nl^rilà^ 
qual  essa  siasi.  Ouda  .avveijneiiffliB, 
(lueila  ideate,  niancanjQ  del|ÌÌt  s.iipefio.' 
rjlà  d'animo,  necessaria  .p^  ^fffpfltare 
le  grida  del  volgo  cbe  si  àr^-oga  9,%m^ 
pre  il  "nome  impotieute^i  ,p(ìpa|(^„,;8i; 
sarebbe  creduta  svergognata-,&^~ii(&nd» 
le  parti  di  un  ininistiio,,c  ,9!  re>^>yaQ 
storia  di  lasciarsi  tra3cij;^rp,','e,;seji!fijri 
di  strumento  alle  yed^^.fitppcjji.n^- 
ligni  e  rnrsenniiti  demagoglii.' Per  tal 


modo  non  reiitaroiio  a  seguire  il  ps 
ttto  JBmisberiatfl  'clieji:'8(rti  amici  d 
prineifMdi  .GK4lielii;uoT»,a'^iialì  vei 
vaso  generalmfbteaiieiHutidtlli  eoi 

travia  -fazìenÈ  di  .baBaa^^mtalità,  l 
additati  copie  uotxrioi  che' 'S^iiìTai 
(fuek  partita  ^er-ia-  aperaióla  di  ari 
delie:  tìoo  ai  penso- dàÌ-:inWilstrì,Cideli 
ìb  parte  em^peroy  mal  fbativi  pera 
uo-uonioisIniBove  liohlhtoaoaulfiJ 
comune  cMt'cidòlie'BOBtieme.  i 
La  condotta ^eUarfoiioiie.aati-inji) 
ster)i'a!e  csdea'ntolto  ibene  in  «cconc^ 
colte  ^vedute' dei  nemiei'delltceoì^lt' 
zionee-dsi  miaistri;:!!:  quali' coeW' 
detnante  ppedicavBBOii-'obe^l' ftissiiii' 
sono  il  palladlct'  delta'^ilbeirtà  ati;» 
verni  costituzionali;  cbe  il  popolDinx 
avea  altro  fredouinuJejfmbfìgliir&riD:' 
ni9tn;e'(thft  acoordali  uèa'^ltaieit 
sidtii,  imm\Siiì:l'*\iBitVi)>^iv  itàsioi 
cbiodere-.ìli  Parlainento  Mhzi-R«n 
aSne  gli  orticjohi  néoessatrì)  ftl^;'' 
mento  dalla  ocistitasi^e.'^  ^  l 

.-■  Tutto  r.era Mp/ea-ò  isertt ^  tósf' '  partii* 
per  illudere,  il-vdlgo  ,«> ittaatlliHi*^*  j 
yem;  veduta' ^ei!  ta^l^i i^^ite  t*: 
che  era,  d' ioebiodare'  il  >  Pa^l»ll«»^ 
imped-ieB  iheamifllatrt  ptHetóerti»  I 
glie  ria,  e  quindi '.»WjandOflàTii3«M' , 
ritegno-allé.lQro  ■ÌQ^nicifi»  ^'^^  ' 
lendimetrtuinoa  si-^iè><tìtm-'f'^«' . 
al  measaggid  d»!!-  prtacip*  ''^^\Z 
alla  prÉimiroaei  rivMÉfiéidei-KiBim 
,  della-, guenra,  obe. di  «tegW»  '"'*  | 
i  mitolo-:  (WE  èBaHmiBrei^Iff!**"K'P^ 
'■  saito  i«ipr£isanlflcdè4ite.'ifioaffl*'*'^^'!  ■ 
'perreiunpiaBo-pér  t'ttvv8(iite;iW2 
ugualmeateì  desiinatii  moltì;'!*!»"™ 
par.pr^rw.  pìBiii' dfci^diagistwwj' 
CQdii«iv:pìwii  idi  polÉahi;  WK«*;-j'lj 
restò  nella  sola  scelta  dei  ^°!^f2 
quali  «erinèaro  co[r.gffito9i*aw«'*'^ 
c;aloC{>(Jll«;eraii,ao4(rU^ffiriE'preoe»»' 

PartameptC,     .'   r',-:''-:^'"'    '^'''Tlilan'IlS- 

.vBma  nw'pa  tal  la^Gamietfc'*'!^;'?^; 
ilifllB»aÌÉv>i&ii]ralmBntis9i''«"«'^, 
i^-n»nJaiifriyotó.:a«tóootaéB«?^;PfTfii 
lilèv  ctìe, :fopriMroaairia>!Ì»iiiJ*^'^^ 
I  soJii}-,BggeMadBllB  i(li8eaMiM'*Ti(fC 
i  laiasjrto,  ■JiU'QjMi^fcomei'seoiFfl*  ^' 
\  nu*9L.l'^IJ»/ife«Mategao4i-«»«**"^^i 


.' 


OH'i' 


iV.iH   ('"*: 


1   '  >  j  j 


L-   »  M 


*  '. 


»f  I 


la  O S9L  ;Com uJtoLCéi  ireal iislii e<Cdi  «nemici  • 

tari i  .nó|{:fì(ii)rfto.{KrHieif ii  enoa $aiìoo 
[uel  c^iiQ;ai  v^ogiknò,  òia  f&afKrfìempEe: 
pier:  itetelo  a  ria  gaanra;  al  rgave^noiti' 
lUo^  4ual\eihue9S|[£  slffl^hr^B  gjcìhIbi^  Loco* 
lingutìi^glo;  .4nà  iipiùLatto  v& .sediu^re  ;i4; 
tfolgOi.  .po^ìi4ÌTiehuei  ilién^iiaggitiJamH' 
versiti^ «.dal^Tedliaiii  £os^ feoleroràtesaiv^ 
che  fin'aUam'jQiranoi$laUigeii<erai[iieai& 
iiiralved'Ulu  per^av^onn^BKy'prìiinvr  iati- 
laito  il  re^tì  rraa^ineial  tpodo^j  eifal^* 
di  tutto  port:$ov.vÈkrtìne  iW.cofi*iIla^io>àBv- 
isi  vìtìtero^ipoi  aliai  ttsrta'idi  «q'TaeJla/.'fQM 
zion^v «eUa.-,cf oaje  i»7ktiò(tta. .fede  raoltìL 
crQde^jBOòfclQòrrérel.  alia;:  libprlà  ^per:-. 

;-    Tal^.  ^erì%  lOMirtaift  .delrRactóhaentaj 
^QUt^|i<lo  es90i£a'  èrofeogate  a''i9  ItrgHo^ 
jper  .ìii0.^tirt!piite.|mp©latre-  ac(adtutQiiri- 
PalaPOpQl..^iL^l^.  sw:at),del^li8  tiigtìo  ;i»iuau> 
.baB4lir.4i;<MUrm«tecÌ5iinètr*itó'apiàffolk^^^^ 
a  veder  certfì  ijfigatm ::eibo  etettocékttleì 
esppH^?  ftlrBubbliaft<:ii6l4a»)pàà9at»]feila 
^di  &an|i|j['£koaf9di€l,  8f^lev6ur  sobìnikissaw; 
disaminò  teig^tiòelii£t$h0(staivtt.a  «uaru, 
Oap  -qvifrfUfd  coimmBifr.;aijcari»Brff^sedu? 
I  ziosarof^^tpar  leiStmdeilìa'foFzàJjpub*! 
bLLea J i; »?d/àv ina  illidooiaue),::8ettzia  il tra^, 
cagieftft  ftpitor^tote^Hla:^  ipiebèi  òtcnjitò 'a-'' 
iiaUeynpsi  .8.  iQ©ii^ìsM5MÌ  a  ponrena'B&iajo: 
te.  bo.»^A^  4eir/Y««4itìoiji  d'i 'gTOScae?. Al 
tcynpQ .stessi. itìeiteaùH  iw4]«;pabli}idièt' 
carcm  tf^fiMtom>  iÙi-Btovm^  im  potté 
pei-;  is(5a«3!ìar6: ed.,  uafcifsi  ai  se^izliàit' o 
vi  say^^teirtt a4u scali;  se:, la  truppa  àU 
ciViaijas  cN  ifi,  .ei'i  di  sguardia:  ucm  ^a-/ 
vepae . .Tesi^Uto.  eoa.  .terayura^i; Infanto 
il  genera  1^  Jfac-Fartene  aìO(M«pei  co tlav 
troppa- ii3b»les«  aifefflipq  pbr  sedajre.qidel 

Il  principe  Viflado',;!  minislfì  ié  la 
l^^iao^  tipglese!  Videro  ia.q^imf  liafitei*c?, 
u\  apparenza  leggiero,  piò;  pi-ofonde 
ed  oo^ulle/  /^radici  ;  édK i n  •  vertji  i  lóro 
^oftpftkU  .nonienani  voriUi  di  ^fondaweritók^ 
IÌA  popolo  aatoralmeniè  trainqiiiUb  f 
<^bQ  ipc^ap;  in . indta'je-^ttietaìo  ià  aera' 
»^lQcedi$^i^te  itema.il  idbrtiaì^é^  a^^tìoH'é-:. 
v«*»L  aeazd  v6nHiai^DQ6as)i»à.e ,  'fóòésra 
r^gt^ieY44ùien*ei8ospetlarei^èhe:  aJctftta^ 
occulta  e  potente  mano  l'avesse  aizzalo. 


'Ed i  tiaiDrJ  toro  ei^antf  tónlxi  più  gìttstì 
leJteOiltoitóàtF/TtìqtiaBttì'essi  sapevano 

ciò  òhe  H  -volgo  ali orct  igtìòrèv^ai  •    - 
Mentre ^gti  oécM  tfEiiropa 'era'ti  irì^ 
jvbtti  aatrcdti^rtfó^-  dèlie 'brinate  ìngVe- 

siue»  Mtttféét^in    Ispaghai  là*  Sicilia 
j  era  I it.  cSàfripo  di  - ba^Uài^ii  ^1  quale  si 

btttt^vtìtìO'là  pò litìèa  inglése  e  Mucésev 

L'iofebilfe^r'a'^  àv^ea  allclM  irttaccato  'hi 
:potenza  di  Buonaparte  nelle  sue  parti 
.viJ^tó/'Sòàcit^iid^glifeoVrird  le  idee  ìi- 
jbeiraiifella'Sfèiim  éfàldlvé^tìùU  il' quar* 
ftier^genei^le  di  qò^e^ta -itifòVa  éperi^ 
I  dii amiala-feb^^ «i^  Vòfera  tUffon aere  nel 
;  canti nbniè^lft  ^arlìaòlkire  natili  Vfèìna 
Utalìa  fi  on^dè' dai»  colaggio  ai  po^^oU  » 
ì  scuotere'  41  ,grog6  dèi'  tf i^pòtiirt (?  ù\ i ri- 
|tare  di^3»ap^lèofié;  SèhtV'òbàtui  '  V  ai- 
[laocoVe 'éercS'  ttiUf-i-rtiìiiszi  onftfè'éva^ 
jdeEèaii  ^ìcol^ò;'  MarW/  pfù  "Vicìpó  'a^ìtó 
[  princEptìe''tìa»e^tìa  fe  -tnéno  fermò  àii 
icbgMtovìsui.t^tìifo;  dovette  1)4  òió  ésàe'r 
i c»n..i|^OT  d^ccòraò;  \,V '*^  '  '  '  '  •  '•  '/ 
;  Molti  'ifgóttìèirHxi  'porrtaùba  créderet 
ìctóne$l^àrlttntètìtó  vléféht^stati  de^i 
i  emi^sari^dèl  govèrno  ft'ance'sféVi'ft tesi  ,à 
.  tener- Jv^i^Va  M -Pace  della  dise6rdfa,otid^ 
f  iroti'  ftiKcMdórré  kTiqielà  costituzione'; 
.'Uftoaluliaìilé'ai -campò  di  MiiràV,  cHè- 
\  vi'wné^' sciitamente  in  Sffcillà'^a  trat^^ 
:  tato^coii  Im^d^Bènttnck,  tó'assrctir6  che 
;  i^^suo'k^^  ffvea  ri^tilti  fautoin  in^f^rrla^ 
;  mento,  e  part1có>«t*iirértfe  "tra  ^^ Pari; 
^  Roissl ,  che  ét*a  11  caper  -  dé^'ii  "  iccàilar 

•  bf fghév^^ra •  àlfettì  cMì^malo  conitì  'pat^ 
,  teci-pe  alla  feoftìghrrd  dt  JlesVmU  da^ùé 
^  dei  •cotìèiirra!F;'if'j)ri'nci)^è  tft^^C^^ 

'  ohe  iti'  q»ei^iè^friprèi-a  m  Sitììia  è-Sòf- 

'  fiava'^  Ih  qtrèlIPinéeii^rò,. "ttefl-opera  AÌl 
n<n  ìpessò'gFtati  (pérébè"  ridicola  cómjii 
.  essa'  è;  -dà'  '  molti;  luiìii  ^siffelf  avVeni* 
^  mentì  dP  -qdést'  e^oca), ' àà§icttra* che  t; 
;  ftuntuf  méfiéimlìmritb^  g^^^ 
\  órof^Gmè  "pérmcfntèhèrsv  ìih' partito, 
'  netta  mcmà  (^.D^altì-otìdé  quelle  1-e- 
:  pHcaite  moziòtir  dèlia'- |ijebe  suscitale 
i  seoM  vèrom)  '  appiirènte  motivo  /  H 
\  pi-etó^  grta-tìél'  i-(j^  a  Sr  Francesco, /^ 

•  miltó^^tfltrr^p'éricóFosi.  e  :mÌoticcéyo1i' 
ì  sitìtbMhrtì astra vittio  i^  disescno'Si  deA 

(i)  Pay.  37. 
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ilare  .  iiun  geuerale  som;n«»sr>a  della 
plebe*  Nò  ciò  ei*a  un  seiMplico  s^speUu. 
I  minUtri  erano  ioformali  (Um.  rei.  ma 
B6ggì  ehrC  si  faceano  dui  realisti  por 
guadagnare  le  più  numerose  e  pulenti 
<M*poraziaQÌ  degli  arlLcri  ;  (alcliè  lo 
trteaso  Gaoosa  si  dà  il  vanto  cli^  in  se- 
guito di  quelle  operazioni,  il  maleriale 
per  una  controrivoluzione  era  linmen* 
m;  si  rammarica  però  cbe  quel  partito 
non  potò  mai  riuscire,  perchè  avea  alla 
testa  uu  asino,  o  un  agnello!  nicnlre 
clia  il  partilo  costituzionale  era  rcgo- 
lato  da  liomini  forti ,  alla  testa  dei 
quali  torreggiai^a  lord  Bentinck,  e  per- 
ciò quei  tentativi  furono  sventati  colle 
mUure  più  prudenti,  sollecite  ed  ener- 
giche (*>. 

Avvegnaché  lutto  avesse  potuto  giu- 
stificare l'opinione  del  ministero  sulle 
cagioni  di  quel  movimento  della  plebe, 
BOI!  però, di  meno  forza  è  convenire 
che  la  risoluzione  indi  presa  di  desti- 
nare-nna  commissione  militare  per 
inquirere  e  condannare  militfirmenle 
i  rei,  coniechè  possa  considerarsi  come 
opportuna  ed  anche  necessaria»  non  ei'a 
slr^^ilamenie  uniforme  alla  legge. 
.'  Forse  i  ministri  e  la  legazione  in- 
.glese  conoscendo  la  circostanza  del 
paese  e  il,  carattere  di  tutti  i  supremi 
laagistrati .  temerono  a  ragione ,  che 
£ssi  avessero  ayiiio  un  interesse  per- 
sonale, a  npn  [pescar  molto  a  fondo  in 
-quelle  acque,  e  crederono  di  poter  me- 
glio affidare  rincarico  ad  vtna  coni  mis- 
sione, militare,  perche  esseudo  la  truppa 
sotto  il  comando  del  ministro  inglese, 
era.  più.  da  fidarsene. 

Quel  passo  del  ministero,  in  tempo 
di  calma,  sarebbe  forse  slato  o  appro- 
vato o  almeno  tolleralo  dal  Parlamento, 
e  sarebì)ero  state  menate  buone  le  ra- 
gioni, che  allora  si  melleano  avanti 
-j)er  giustificarlo:  ma  in  quell'infelice 
circostanza  :la' fazione  nemica  non  la- 
sciò ,4i  cogliere  quel  destro  per  decia- 
loàref  cootro^  i  ministri  :  pure  nella 
..oppojaii^ORe  ^i  yedea,  più  che  io  zèlo 
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PQrJa.vIolazioa^  delibi,  costituzione^  là 
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rabbia   di    alL'uìVi    per  '  T  impresa  noi 
riuscita. 

Il  giorno  20  giugno   fu   riaperto  I 
Parlamento.  Nella  Camera  dei  Parli 
sparse  ad  arte  la  voce,  che  quella  noli 
stessa  tre  individui  doveanoesserniejii 
a  morte   dalla    commissione  militati 
Senza  esaminare  se  quella  voce  foss 
stala  vera  o  no,  si  votò  tumultiiam 
mente  un  indirizzo  al  principe  vìcaiii 
e  si  scelse  un  comitato  per  andar'gliel; 
a   presentare   a    notte  avanzila,  pe: 
salvare,  come  essi   diceano,  la  vita  a 
tre  cittadini:  alcuni  dimenlicarono;i 
seguo  i  doveri  dèlia    decenza,  cbe 
principe  di  Cassaro  si  spogliò  inpul' 
blico  per  dare  Tinsegna  dcirordincili 
S.  Gennaro  al  principe  di  Palcim* 
era  stato  scello  membro  di  quel  coftì 
lato,  e  molti   altri   Pari  di  qnella  f 
zionc  ebbero  l'imprudenza  dì  aiTÌn.?<i[^ 
alla  gente  che  slava  alle  riogliieretf' 
Camera.  Quel  fìnto  zelo  però  ito* 
nasceva  dal  tinior.e  che  alcnii///^^^^ 
aveano,  chetesuiie  di  quell'afe^ 
andasse   avanti    per   paura  elie^^^^ 
avessero  potuto   nominare  le  pe* 
dalle  (luali  erano  stati  mossi. 

La  Camera  dei  Comuni  fu  nssaiP;|^ 
ragionevole. .Gli  amici  dei  itiims*;"!-' 
leano  votare  lui  indirizzo /al  P^''J^|'^| 
vicario,  nel  quale  si  lodavano  eu'|l^^ 
provavano  tutti  i  passi  fatti  P^|*^^"^/ 
quel  movimento  della  v}^^^^  ci,) 
giorilà  con  ragione  vi  si  opp<>^'^ 


che  avesse  polulo  dirsi  por 


coonestai 


quel  passò,  certo  con  q^^^-'^     .pnij) 
violati  i  drilli  del  cittadiua  etMt5j^|,, 
una  magistratura  non  conosciulJi  '  ' 
leggi,  e  mettendo  la  liber.là  aci 
dinl  siciliani  alla' disposizione  o^;, 
antorilà,  la-  guale  apput^to  peiw^^^, 

era  nel  nume'ro  di  qu^"*^  ^^  -  jìbiìiì 
dalla  costituzione  non  avea  ne  ^^ 
ueir  esercizio  delle 'sue  f^^"^&i 
forma  legale  nei  suoi  p^*?^'^  .j^jgier 
Ove  anche  quel ,  passo  del  ni| 


avesse  potuto  giustificafSi  cai       ^i 

ideile  circostanze  .còn\^^^^j^^  fniaiio"' 
PaiM'amenta  recl'amare^er  la  Vi  ^^ 

della  legge  per  non  venirsi  a 
un  pernicioso  |?reci  '    ' 
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Ma  quaiito   fu  de^iiu  di   lode  quel 
passo  ,  alUvettuulo   vituperevole   fu  la 
conditila  djblia  iaziouo  anli-ministeriale 
liei  proporre  tosto  dopo  la  leggi  delle 
mete.  Tra  i  tanti  assurdi   dell' antico 
sistema   di  Sicilia  vi   era  quello  che 
tutti  i  viver?  doveaiio  vendersi  al  prezzo 
ehe  il  magistrato  (issava;  il  qual  prezzo 
dicevasì  meta.  In  tempi  di  barbarie  e 
d'ìgaòrauza  3i  credea  che  quelTistitu- 
iftione  fosse  diretta  a  frenare  l'avidità 
dei  veaditori,  e  far  che  il  popolo  non 
comprasse  le  grasce  al  di  là  del  giusto 
valore;  ma  col   progresso  dei  lumi  i 
saggi  aveano  cominciato   a  conoscere 
quanto  quella  legge  arrestava  Tindu- 
slriaed  il  miglioramento  delTagricol- 
iura.  Pure  la  debolezza  del  governo 
uon  avea  miù  avuto  il  coraggio  di  af- 
IVonlare  il  pregiudizio  del  volgo,  to- 
gliendo questo  vergognoso  atleslalo  di 
poca  civilizzazione.  Finalmenle  il  Par- 
lamento del.  1812  avea   stabilito   eUe 
nessun   consiglio  o  magistrato   muni- 
cipale potesse  in  qualunque  modo  vio- 
lare 0  restringere   il  sacro  dritto  di 
proprietà  di  chicchessia  (').  Vennero 
in  conseguenza  abolite  le  mete. 

La  plebe ,  che  non  conoscea ,  come 
non  ha  mai  conosciuto  in  verun  paese, 
la  sua  vera  ricchezza  e  la  cagione  dei 
mali  ond'  è  oppressa ,  mormorava  di 
.  quella  novità;  la  moltitudine  per  igno- 
ranza, e  non  pochi  per  privato  inte- 
jrcsse  secondavano  quel  pregiudizio  del 
volgo:  ina  i  capi  del  partito  anti-raìni- 
steriale  vi  trovavano  un  altro  gran 
vantaggio.  Rimettendo  la  barbara  isti- 
tuzione delle  mete^  essi  si  faceano  un 
partito  nella  plebe:  e  la  storia  da  Pi- 
bistrato  sino  a  noi  ha  dimostrato  che 
ìu  tutti  i  tempi  i  demagoghi  hanno 
oppresso  il  popolo  col  favore  della  ple- 
be. I  tristi  per  tali  ragioni  proposero 
iaquel  momento  quella  legge;  i  buoni 
spaventati  dai  clamori  del  volgo  non 
vi  si  opposero  ;  i  Pari  V  approvarono 
con  trasporto,  ed  i  ministri  compirono 
Vigaomiuia  della  Sicilia  facendola  san- 
zionare al  principe.  Mentre  il  regno 

(')  €o$lii  di  Sic.,  Goosigli  civici  €  mogistraii. 
PéiVERi,  Opere. 


era  nel  masiimo  disordine,  perchè  gli 
antichi  sistemi  giudis^iarli  mal  si  com- 
binavano colle  nuove  istituzioni  poli- 
tiche, mentre  la  truppa  ed  i  creditori 
dello  Stato  languivano  neila  miseria, 
tutti  questi  necessarii  provvedimenti 
si  rinietteano  a  dei  comitati,  che  non 
proposero  mai  cosa  alcuna,  e  si  stabilì 
con  grande  entusiasmo  e  celerità  l'in- 
giusta e  ridicola  legge  delle  mete. 

Era  oramai  certa  la  veduta  dei  capi 
di  quella  fazione:  essi  volean  sedere  a 
lungo  in  Parlamento  per  isconvolgere 
la  macchina  politica,  e  non  volean  vo- 
lare i  sussidii  per  paura  che  il  prin- 
cipe vicario  non  avesse  scioito  il  Par- 
lamento ,  ed  affidata  la  cosa  pubblica 
a  rappresentanti  più  onesti,,  e  meno 
ignoranti.  Gli  affari  pubblici  non  pa- 
tivano dimora,  il  ministro  delle  tlnanzc 
non  poteva  essere  più  indifferente  ai 
reclami  di  lutti  i  creditori  dello  Stato 
non  pagati,  ed  ai  bisogni  pubblici  non 
soddisfatti;  il  ministro  della  guerra 
non  potea  più  reggere  ai  ricorsi  ed 
alla  disperazione  delTarmala.  I  mes- 
saggi del  governo  erano  messi  in  non 
cale  dalla  Camera;  laonde  il  principe 
vicario,  il  ministero  e  tutta  la  lega- 
zione inglese,  cominciarono  a  discor- 
rere della  dissoluzione  del  Parlamento, 
ove  un  ultimo  tentativo  per  ottenere 
i  sussidii  fosse  riuscito  inutile.  Ed  i 
ministri  dichiararono  che  in  questo 
caso  avrebbero  presentato  la  loro  ri- 
nunzia, e  pregato  S.  A.  R.  ad  accettarla. 

Fu  infatti  mandato  alla  Camera  dei 
Comuni  un  forte  messaggio  del  prin- 
cipe, nel  quale  si  esortava  la  Camera 
a  por  mano  senza  ritardo  alle  finanze,' 
e  si  dichiarava,  clie  se  la  Camera  po- 
sponesse ancora  la  votazione  dei  sus- 
sidii, sarebbe  stata  riguardata  come  ri- 
soluta a  negarli.  Fu  stabilito  in  Con- 
siglio che  non  avendo  effetto  un  tal 
messaggio  si  procederebbe  tosto  a  scio- 
gliere il  Parlamento.  La  Camera  però- 
non  si  fé'  carico  di  quel  messaggio  più 
che  dei  precedenti,  ed  al  solito  lo  ri- 
mise al  comitato  delle  finanze.  Il  prin-- 
cipedi  Caslelnuovo  volea  allora  rinun- 
ziare il  ministero  egli  solo;  ma  gli  allri 
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TTtinislri  liclni'mìiiut'uiio  di  Ijsciiiri'  :iii- 
cor  c-ssi  il  governo;  presigli  turo  110  inulti 
In  rinunzia  .  che  iiialgrmlo  le  opiiusi- 
xinnl  di  lord  Mnnlgomcry  venne  dal 
j'fincipe  TÌcarii)  accettala.  Unn  coi  nif- 
Hibtri  ri  II  un  zi  aro  tiu  i  iircsidcnti  AcMe 
«hip  Camere. 


«APiTOLO  XV. 

Hmtvo  ministero.— Consegueiizc  di  qnc  ■ 
ufo  cambiamento. — Lega  traUtmlinti 
r  Demagof/M, —  Mozione  di  Aceto. — 
Peste. —  Votazione  dei  aussidii. — Dote 
della  duchessa  d'Orleans.— Conti  di 
Ca$lelnuovo. 

llprinerpe  tìi  Caslelniioro  non  [wtri 
mai  giustificarsi  dell'errore  di  avere 
abbandonato  il  suo  posto,  e  di  avtM-li» 
fatto  abbandonare  agli  altri  ministri 
111  quvila  congiiinliira.  In  un  governo 
S'iH  stabilito,  te  cui  opcrnzìoni  sono  il 
Jiatiirale  effetto  dell'ordinario  iinila- 
Ttienlo  delle  cose ,  ò  snK;;Ìo  consiglio 
<lei  ifìihistrt  il  lusciarc  la  carica,  tosto- 
elle  perdiino  la  ma^'2ÌùrÌtà  iu  Purla- 
incnto.  Ma  i  ministri  eran  perfetta. 
Tiiente  a  giorno  che  la  fazione  loro 
nemica  era  spini»  a  far  loro  la  i;u«rra 
Uà  cagioni  affatto  straniere  alla  c.iàli- 
tiizìone;  laonde  il  lasciare  in  quel  cri- 
tico momento  il  ministero  per  far  ve- 
dere aj  pubblico  che  le  azioni  loro  non 
erano  dirette' dfl  privata  ambizione,  Tu 
mi  tratto  di  malintesa  virili  clic  portò 
ìtt  rovina'  della  Sicilia. 

-Il  disordine  venne  accresciuto  dal 
nuovo  ministero.  Lucchesi,  Naselli. 
GUaKicrJ  e  Ferro  ri .  che  vennero  so- 
Nlltuili,  erano  uomini  di  nessuna  ca- 
liBcilà;  e  pitrticoiarmcnte  idiie  illUmi 
orano  Ki^nf-ralmentc  odiati  per  la  loro 
nulccf.denle  coiidòUa,  e  the  per  espe- 
rienza s\  eorioscea  di  essere  capaci  di 
qualiinqne  iieiiiiizia  per  sovvertire  la 
l'oslBiii^iotie.  Il  [liano  che  si  cra.con- 
'■epitù  da  coloro  che  regolavano  la  fa- 
zione cìif  primeggiala  Ili  P^rìanienlo 
rra  qiicl.[(i  di  fi^siòrnare  qualiin([ue 
operazione  del  parljlo  còstiluzfonale, 
pe'r  ridurre  a  coihiiìiiienly  quegH  ai\ 


licolt  cliit  ni::iicuvniii;  alla  CuslilU't  tt-'Hr 
Per  teiiirc  a  capn  si.adopéfaruiio   laiil 
uii-7.z\  per  far  entrare  la  masgior  par! 
dei    r^pjnesentiiriti    in ,  dìQÌileiJz.e     €<.■ 
pa.ssati  iiiìiiislri  e  coi  loro  amicL,  oiiJt 
essi    veiuient  sempre  gelosanicnle  e 
scinsi  da  tutti  i  cDinitati.  ar  qiiaiì  seni 
prc  .li  rimonda  qhaiuuqtio    utile    pru- 
(xisla.  Li  sera  in  cui  la  Camera    non 
sodi'H ,   liiMn    la  fazione  ài'riuniva   in 
ciisual  R'jssi;cil  ivi  e:',  licitava,!  rneiu- 
hridi  (|uei  cmiiit-iti  .     '  dovcauo  sue- 
Ifliersi  ild'iiiiiinc.  Il  Vi  ..:j  veniva  illusa 
con  la  scelta   in   qiitj    tanti     coMiitati, 
onde  molti  in  buona  ffli;  credeauo  che 
quel  partito  travagliasse  e  di  e  jioìIl- 
al  coiiipimeiito  del'ja  lOiliLiizìoiie:  ma 
non   piMiMi-ann  ch'ci-a  ai-ituut.?   qneliy 
il  caso  di  .\lcÌhÌado,(iiKuirlo  iili  si  dUàe 
che  Pcrii:le  era  dì  e  mitLe   occupali}  J 
trovare    Jl    modo    cofiie    rciiijcre  «ila 
repnhl:.li'ca  il  muto  doila  sli;i   aoiniini- 
slraziotie.  •  No, 'Figpnse  eirli,  éaccu- 
palo  a  trovare  il  uiòdo  cumc  nói/é- 
derlo  ..  ,    -,  .^_\^.^, 

Questa  rea  combinazione  véitjifc'^ 
óltreniodo  r-icilitala  diil  caniIiia'mknU 
del  ministero,  che  di.-  Tu Itiino.  crolla 
aj-'M  affari  di  Sicilia.  IXi  quel  ujoipeolu 
in  poi  quella  fjzioru'.  vliu  avea  toniìn- 
cialo;  dall'essere  sctJ!i,iieineiite.  anli- 
minisleriàjc  .  ilìvciiuc  as.^olulainenfe 
ahlì-coslilnzionule,  (Minchì;  la  maggior 
parte  dei  inembridoila  r..i;nera.  e.mtìUi- 
aìiché  del  volgo,  flyc-s.-n^  cqusìÌIw'^Ìu 
il  ritiro  dei  ministri  rmiìc  il  ùigjitu 
della  costituzioiiò,  i)ii'iili\'.;hL,'  uijn^.ftra 
che  il  trionfo  délhi  i'i/.i.iiie.  S'ialriRsc 
allora  inaggiòrnienh^  i';iiiraii/.a  trarrep- 
lislì  e  i  demagoghi.  {}:\<:s^e  lIng,c135S( 
di' individui  .■  niosài  di  prii!(;ipii .  à^^ 
rtielralmeiile''(>pposli.  non  avendo  al'Ì;Ej 
di  convune 'die  l'odio  per  la  coglila;, 
zione  e  il',reii  talenli.i.  .-.i  iip]iosgiau^|(yi 
iiatnralmenle  sopra  iì  v:.  i)cr  iivere.wi 
contrapposio  atlit  rJiv.a  inijicse,  .^^a 
ambi,  uguulhiciile.eil  Cìrliav^nn  etemc- 
vtina.'paonde  .tutti  gli  attacchi  diqueSte 
fazione  fiirpno  da, indi  in.  poi -,di«^li 
coiilrÒ  gl'i. Inglesi;"  ^    ...    .-,.,  p.,-m"::,- 

Pietro  di  ,\ccló\  fc,'fìuo,",pàrligJ^(ia 
dcHa  ci'Slifuzionecd  innico  degl'Iuglc^' 
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a'i'Ba  in  tempo  dei  [Vaàsah  miilishi  falla 
Ift'  mozione  dispediPsi  a  nome  del  Far- 
lam&ntò  una,  comiriissi'oiie  in  ingtiiV 
terra,  composta  di  meiiibri  di  àrabe  le 
Camere,  all'oggetto  di  ringraziare  il 
governo  inglese  dell'  opera  cl(e  uvea 
datoallostubilimento'dellacostiluzioné 
in  Sicilia.  Un^' tal  niozione  èra  slatti 
messa  avanti  dal  mìnislora  e  da  lulto 
il' partito  cosLiluaibnale.  non  sulp  |ier 
dare  un  pubblico  attestato'  della  gru- 
litudine  dei  Siciliani  verso  di  una  im- 
zionè  urnicà,  cjie  tniilo  avea  ratto  pei; 
lo  bene  della  Sicilia,  ma  coli  uiia  ve- 
tlKta  più' profonda,  è  politica, 

ìGómeché  l'Ingtìillerra  avesse  pigliato 
tiìVa  parte  tanto, atlìvà  negli  affari  dì 
Sirìfii ,  che  ,  iti  quei  tempi  si  faceva 
coU'intervento  e  la  direzione  4^1  mi- 
nistro inglese,'  prire^  il  ministeifo  41 
Sicilia  credèa  clie  conveniva  obbliBarcj 
il  fdirerrta".ìiigiìp.sea  stringere  .più  forti 
legami  colla'  linitoiie  6.icìliaiia,.c.  riictf 
teVlà  nélli  iiécè'ssilà  di  dar  del  passi, 
onde  non  jjpte.r  più  dare  ÌndietrD.,Lo,rd 
BétìÉihct  aVeà'  fc'delirieiilc/dalip  cp^^^^ 
iil-su'o' gtìVér'nò  di  tutte  le  sue  òpera-, 
zfohì  in  Sicilia,  ine  la  sua  condoiU  cri 
irlfti 'stata  cliiftippi-oviita.  M^  i  n^ìnistfi 
siciliani  pensavano  cbe  conveniva, jigTi 
inleressl'  .dei  Siciiiani  lo  stringere 'i.t' 
gabfnctto  di  Saiiit-Jairies  a  dichiararsi 
anclie  più  oltre.  La  lettera  di  loid 
Oasteli-eagfi^al  principe  dV  Belmonte 
era  certamente  unjtran  documento  per 
ilnticgnai^  qùèl^  niìiustrò; ma  essa  pòlca 
«Jonsfde farsi  come  uria  caria,  privata, 
«he  comprómfelféa  l'onore  personale  di 
<^S(elrengh.  e  non  quello  del-  go>;ernó 
inglese.  Essa  in  qualunque  evento  a- 
■  vrebbe'  dato  (come  pòi  é  accaduto)  una 
pròva  della  perfidia  e  ilei W  ipancnnzii 
di  onore  di  quel  njipjstro  ;  ma  slrelT' 
iatn'ènte  considerata  non  avfèbbè  ac- 
cresciuto' le  prove. della  imancanza  iìi 
hmiii  fetìè  det  ^qvefiib"  iriglei^^.  '  -" 

Tale  efiallOfà  lasìlpazion'epolUica. 
degli  itìfforì' dì  l^ytfpa.  che  i  Bicilìfirii 
ftt-rtbbérd 'in'  ci6  dató'li  ,]eggq  all'In- 
ghilterra, ed  il  gabinettò'^iS^int-Jiahi'es 
H«retìtìèfelatb''<io.str.«Uò'a  i;wiipr,pmet' 
tersi  i^tìché  di  più'  ili' favore  della' na- 


zione sicilJiiija  ,,e  ad,'iiscl,rc;  dal.  lauje- 
riJitfj  della  politica  fnrii  eil'-Ìns^(Jios)(j 
elio  ili  quei  .^Ì^ii^ÌjÌ.  è^-fi'il  :Cftnalitem.dpJ 
ministero  ■d'ella  Griin,  Bt^l^itfio.'  J!tf,tt 
per  quelle  stesse  ^agipni-jicrpHiifudà 
unà'pàrte  messa  avanti  q\i,É\ì&  tcìozìHt 
ne.  essa  venne  con  veemenza  attaccata 
dall'altra.  Rossi  pibatt&oqsie  un  ener- 
gumeno, ma  malgrado  i  suoi  sforzi  la 
mozione  yeupe  aijcettalfl.a-n\aggia^flnaa 
di  voli;  citi  che  provi^,  che  la.  ^maggior 
parte  iiei'rappre;ìBatanti  ^vti^fi  ingan- 
uflti  di  buona  fede., Liión^' Visio. *h« 
tutto  fu  inutile  per  re9.piagei;e. la  mo- 
zione, si  ricorse  al  solito  tjjf'mf^,  e  si 
propose  di  scegliere  uh  comitato  per 
slendere  l'indirizzo  ,da  presentarsi;  al 
re  della  Gran  Breifagna.  ll.^;(Hiiita.t{t 
infatti  fu  scélto;,. ma-, quell-'indiriazo^ 
clic  ayreb^  potuto -..^oriv^si,.  iO  .-.u^i 
quartò'^'ora,  iionf,,y^«pHe!fliai|;p!Ù.|>ro; 
dolio  nella.  Cawéra!.  Ma  ciò  uon  4»- 
staya  ;  il  pai:tft(^  '•oo$UtU3}<^.al^9  cecAu- 
màva  ih'ogrii  sediita,  né-,  Ro^si.  ed  i 
Suoi  coihin'Iil^Mì  ;(lop,o  la  pasè^ata;  espe- 
rìpi,izii|  si  HclayanQ,'pLii  de!  Iciroipartitp. 
Laopae  fù_,  f{jrò  .  jiieslieri  di  :riPorrpi;t'- 
ad  uh'  »L^V9  ritrovato  pèf  aizzar  gU 
ànimi,  centro. gli  Inglesi. 

Sin  d'ai.'pré.Q'eiéote  maggio  la  pcslH 
si  era  comùnlcafii  «  Malta.  Gl'intimi 
e  cohtiàVi  rapporti  tra  la  Sicilia  a 
q^uella  vicina  isola,  accresciuti  dalla 
presenzia  dell'armata  inglese  in  Siciliav 
fecero  'concQpÌr;e'.géiieralnicnle  il  mas- 
simo spaventò.'  cbe  li  cuntagio  sì  co- 
municasse .anche,  alla  -Sicilia.  Laonde 
^vennero  apposte  ,iu  tull,^  lev  spiagge 
;  delle  guardie  per  ìippedìre  J'avvioiha'. 
'■  njéntó,  ài  qualunque!'  le'gpo,  seÙRa  le 
I  do.vule  cautèle! prescriile  (l*llp  Jeggi  di 
sanità  ricevute  in  Sicilia,  L'IagUillerra 
;  e[;a  aHacnente  interessaia  adimpedite 
'  c,\i'é  il  coTiiag.Ìo.,si;Coh)unicas5è,  in,SÌ^ 
I  cìtia ,,  peircbè  ^^3,ei:^do:le-  affatto. ctiiu^ó 
i  il^  ci)hli,iiente„.nòp  le  'eesta-va.  che  U 
I  so\a.. Sicilia,  pei;  servire  di,  deposito  a 
*tu^t).i.ìCe^F):in;digeiu.e  ctìloniali.  La 
!  Sicilia,  (ìiifetlSL,  Byrebbji  chiu^or  l'ultima 
i  porta  .al  cdmm.eVcip^iigleso,  ed  a,vrebb« 
|ass.ìcurat<t,  il  triónfo  Òl,  Buoflaparte,  La 
'  sola  potenza  inglese  potè  venire  a  capo 
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dì. chiudere*  il.  porto  di-  MalU  sen^fi 
interrompere  il  comnìeitcio  ceJtóSioilìa. 

Questa  fa  la  foriuQata  oceasrcuie  che 
si  colse,  per  atiaccaìre  gii  Inglesi.  Sì 
comìneiò^  a  spargere,  da  per  'tult43  che 
gli  Inglesi.  »an  >v.oleaDO  rJspetlare  le 
le>ggi.dl  'Satittàj.che  tulli  i  legiii'  cbe 
venivano^da  Malta appcodarano  e  sbar« 
cavano,  la  gente  eolia* foraa;  mille  fa- 
vole si  accredìtavaiiQ  nel  volgo  per 
provare  x^he  gii.InglesLa  ragion  veduta 
voJeaa  far^jornuaicare  la  peste  in  Si* 
cilia.  Per  dar  peso  a  quei  le  favole  le 
due  CiNnere  del  ParlameDlo  si  faceaji 
auonarevdi  .continue  diatribe  perla 
supposta  contìaua  vioiazionedello  leggi- 
di  Eanitài  •  .         ••  .     -     . 

Pejp  rimontare  la  taivàUeria  inglese 
i  comjaiisrsarii  deli-armata  teacano  con- 
linuamcnte  degli  uflizlali  in  Egitto  n 
comprar  cavali i,.i!he  via  Via  si  rimet- 
teano  in  Sicilia.  UiìohIì  quei  giorni  ei 
avvicinò  làlla  spiaggia  prèssa  Siraciisa 
uTL  naviglio  jngleie  carìco  di  cavalli, 
scortato  da  altuni  legni  da  guerra:  L'B*- 
gilto,  oade  il  aaviglio  si  era  mosso, 
noti  ara:  attaccata  dal  contagio;  per 
Tina  dielle  leggi,  di  sanità  di  Sidiia  si 
dovea  Anr  liberà  pratica  ei  legni  da 
guerra,  quasdo.  il  jconsaodaaie  ed  uHi- 
ziali  tiltestavBiiO'Sul:lòro'otiofe  di  non 
venire  da  luoghi  infetti,  di  non  aver 
avuto  pratica-,  in  viaggio  con  legni  so- 
spelli  di  contfigio  ;  ma  questa  '  legge 
noa  ai  fé'  valere  m  quelToceasione  per 
gli  Inglesi.  L'armata  intanto  non  potea 
far  di  meao  dì  quei  cavalli,  e  questa 
forse  .era-  la  vera  ragione  per  cui  se 
ne  voléa  impedire  lo  sbarcò,  perchè 
quelle' ostilità  contro  gli  Inglési  mira* 
vano  tutte  a  renderli  odiosi  al  popolo 
di  Sicilia,  ad  iadebolire  le  loro  forze^ 
frastornare  le  loro  operazioni,  e  forse 
a  favorire  io  .sbarco  dei  Francesi. 
>  Con  questa  rea  veduta  si  assorda- 
rono, gli  orecchi  di  tut^i  per  quella 
pretesa  violenza. degli  Inglesi;  e  tante 
malfarti  si  adoperarono  per  a^^cendere 
ie  dhniasie*  degli*  uomini,  <che  ai  venne 
a^^eapo  nella  Camera  dei  Gokisnnì  di 
adottarsi  a  siaggiòrailzsdi  voti  la  pro- 
posta di  mandare  una  spicciale  eommfs- 


.sioae  luinghlHerra  per»  accin&kre  senzrx 
^ecceztone  tutti  ingenerali  higtesit  per 
*Wec  tentalo  di  far  comunjeare  il  con- 
tagio-in Sicilia.  Forrunaiantenteper  Vo* 
nam  detnome siciliano; i  Rari,  olie^  qua- 
li essi,  si  siano,' conser^^ano' sempre  un 
.  sènso  di  decoro,  respinsero  queir  i  n  sa  uà 
e  maligna  propoata..  i  generali  inglesi 
però  eoa  estrema  laiodBraxiiMie  propo- 
sero di  rimandare  Indietro  quei  csavaili, 
pagandosene  dalla  Sicilia  il  prezeo. 

La  Camera  dei  Comuni  av^ea  già  per- 
duto ogni  idea  di  contegno.  G^i  amici 
del  passato  mini^eroy  e  raoltisaìnii  al- 
tri membri,  che  vedeauo  che ^nu Ila  era 
da  sperare,  da  quel  Parlamaaio^  ai  e* 
rano  allontanali,  e. se  aFcun^di  loro  ri 
iiUervenivav  appena  si  alzasse  per  dir 
^  la  stia  opinione,  veniva  inlerroUo  ds^'i 
urli  della  contraria   fazioue ;,  ai*  quaiii 
fatean   degno   accordo  gli   schiamazzi 
•di  coloro,  chea  bella  posta  ed  in  ma 
;  numero  ai  face&no  stare  nelle  rio^/f/i? 
per  soffocare  la  voce  della  ragÌDf dei' 
.  impedire  qualunque  aolN'ia  discins^)^ 
,  od  utile  progetto.  Co&ì  .venne  lolu  \i 
libertà  della   parala.,  J^sa   e-  oatiim^ 
della  libertà^  del  cittadino.  ' 

li  Parlamento  sederi  già.  da  q>iiatlM 
mesi/ ed  in  tutto  quel  tempo :ia  Stciiia 
'  non  avea^rioarato  altro  fruttotda  c|uelh 
[.adunanza,  che  la  soiooca-  e  penìì^eiosa 
legge  delle  méte.  Il  ministero  con  cni 
=  i'  faziosi  eran  d'accordo  noii  avea  cer- 
•  temente  a  male  che  il  Parlamenlo  non 
.concliiadesse  nulla;  anzi  'Bou.  ^n  ha 
oramai  luogo  a  dubitare^,  alia  la  con* 
dotta  di  quella  fazione  aia  alata  rego- 
lata ab  a2/o;  quindi  i  luiDifiin;  aia  clic 
avessero  tenuti  cari  qoeitìdt  eaecutori 
dei  loro  disegni^  sia  che  aressero  nu- 
trito speranza  di  ottenernai  sussid/'. 
aveano  sempre  accareiusato  e  contentato 
i  capì   della   fazione*   Ma  fioalaiente 
stretti  dalla  neces^là  e  dalle*  diclim* 
razionii  della  legazione  ingleae;  fecero 
,  sapere  ai  eampietni-  che  ae  ^n»à  ai  ac> 
oc^rdavantosto  isnssidii^  il  Patiamento 
sarebbe  stato  sdòltOi  A  tale  in  ti  ma  fio- 
\  sero  d'i  ae^sordars  final  mente 'i'sésaidit 
allò  Stato,  e  con  quaotà  irraiftooevcK 
lei^a  ed  ostinazione  si  er  annega  ti  fìno 


atlor^  a-farlo^'con  a4tr6WaJilfcl/preeipi* 
taYYzaieJfil:ià  i(<imàivsf  èOfiid ussero. 

.  Una  seray  meDU'Citóiio  dei  inerabri 
ideila  CameFa  dei  GomìHQi:  av^a  preso 
a  imrlwre,  ftt  interrotto  da  urt  grido 
generale  i  *  Budget!  \B&dffjet  f  Budget  ! 
iJuellaitoprovviaasanaTiiajsoiritrése  tul- 
li. GU  «mici  del  passata  ministero  non 
poteanp'ceFiafnrente:  opportó  alla  prò- 
posrsiene/attTiiiièoti  la  loroopposi^ 
feiooe  si  sarebbe   attribuita  agli  stessi 
in©tivrdl;'peraonalilà,  cheaveano  in- 
dotto, la   ceftH'aria   fazione  a  non  àc^ 
cordare  da  prima  i  seisìsuHi.  Ma  te  pdr- 
stme  oneste  fé  motte  ve  n^  eratio  in 
ambo  i  partiti)  ptoponevano  di  esami- 
narsi e  discuteirsi  quel  Bud^t  prima 
di  votarle;  ma. q/nelia  proposizione  fu 
r^piaia  da  on  simile  \xt\x)i  i^oéiamo! 
vviimmaJ  Sirchie^e  se  il  eomitato  scelto 
ali'aperlura  del  Parlamento  ^er  fare 
ii  nuovo  piano  di  ftiCanae  avesse  già 
compito  i  il  Suo:  lavoro;  ma. imembd  di 
esso  diss^roclie  non  avean  cosa  alcuna 
da  preseuSare  alla  Camera.  Qaindi  in 
ttua  sola  votovioney  senza. esame^  sen^a 
disduasione  e  senza  decens^a,  si  acfeordè 
in  unica  somma  Ui'i  sus6idio  di  un  mi- 
lione'^' mezzo  d'once;  e  nessuno  volle 
darsi  JapBiUL  di  riQbiedere  a  che  do- 
vea  destinarsi/quel  denaro»  Tali  eràw 
questi  eroi ,  che  mesi  prima  aveano 
oatinatamenie  laegatò  di.dotare  lo  Stato^ 
per  garaDtice^  èome  e^si  diteeano,  la 
libertà.  Ma  il  più  strano  è  che  osai 
aiseordaroiio  quel  sussidio  senza  stabi- 
lire le  imposi;sioiti>onde  dovea  ritrarei; 
onde  iti  realtà  non  accordarono  nulla. 
Noa  è'  improbabile  che  tutta  quella 
saetta  sia  stata  combinala  coi  miui^tn 
per  contentare  in  apparenza  la  lega- 
zione inglese,  ma  che  in.  realtà  si  vo- 
leano  prorocare  quei  disordini,  che  i 
passati  ministri  voleau  prevenire,  as-. 
sicarando  la  sussistenyia  dello  Stato. 

Era' in^giftei  sussidio  apparentemente 
aoeordatov  compresa  Ja  liata  Civile  dei 
xtt  della  famiglia.  reàle«  Da  qnestur 
pefiòsi  ievanono  le  duemila  edoe  al 
wèse-iéaté  j»er  bua*  dole.alia  .  pirinei- 
passa  H^iit'  Aoaalia,  ducbessa  d'0^ 
leafts..  Ou^lft  nori»à  cagionò  un  aspiH> 


di  ba  ttì  men  (è.  T t:  Pa  rlam  èn  to  die i  1 8 1 3 
nello  stabilire  la  lista-  civiteavjaa'*tm>* 

taratameate  e^minato'  queir  articolo 
per  vedere  cornea  fosse  sfatte  aila  dur 

*  cbessa  d'Orleans  un  .assegnamènto  di. 
duemila  <!>nee  al  mese,  mentre  laon  ai^ 
era  dato  alla  sorellav duchessa  del  Givi 
nevrrne,  che  la  dote  di'  ce'ntomilaj  oneev 
Il   braccio  .demaniale   avea   allora  rè*» 

^  chiesto  Tattestato  del  principe  di  Cas- 
sare;, ii  quale  consigliere  di  Stato  fui' 
testiojone  delia  convenzione  tira  il  ire 
e  la  figKa  ^  per  la  qualer  il  re  ai  er» 
obbligato  a  dare  a  lèi  queU*^  as^gaai 
mento,  finché  non.se  te  pagaése  la  dote 
in  contianti.  Un  dovere,  noiìfohedrLqqa-' 
venienza,  ma  dì  giustizia,  avcébbedért 
vuto  indurre  il  Parlamento .  a  rtapfet- 
tare  una  convenni  ano-  legìItimaiMettté 
fatta  dal  re.  :   .    .    •  '  ,->.  .r>  . 

Gli  iìmici  del  passato  mitiistera' to 
volevano,  e  perchè  eran.  convinti  della 
giustiziti  di  ciò,  e  percbè  molti  fra  essiv 
avendo  seduto  nel  Parlamento  del  iSlSr, 
non  poteano  venire ^  in  'coutradiziou» 
con  loro  stessi ,  e  fmalmenté  per  ài* 
sentimento  di  gratitudine  versoi!  duca 
e  ja  duchessa  d' Orleans  j  perla  lora 
precedente  condotta.  Ma  per  la  &le8sa 
ragione  loro  si  iacea  là  gueaTa^dal^parn 
tito  anti-coMitnziònale,  die  avea  gratuli 
ragioni  di  odiare  il  duca  d'Orleans^ :• 
egli  si  era  fortemente  opposto  a  tiilte 
le  precedenti  violenze  dèi  govèrno; af; 
vea  procurato  d'impedire  l'imposizione 
arbitraria  dell'ftn  per  celiato,  si  era  dl^ 
sgustato  dcir  arresto  dei  iìaroni^  era 
amico  dei  passati  ministri  e  :speml^ 
mente  del  prìncipe  di  Belmontevavea 
favorito  le  operazioni  del  ni)mstroiii:=* 
glese,  insomma  grandemente  favoriva 
i.l  partito  costituzionale,  l^è  la-dimiv 
Buzione  delstto  assegnamento  fd  un 
tratto  di  deinoìgùgiai  ài  quei  dementi. 
Eglino  votarono  tutti  a  eàpo  ehiAd«  e 
non . fecero  che  sostenere*  i  di>segm:aU 
trui,  e  aervit*e  di  strumento  ad  alte  ven> 
dette.  Nesanua.  <}uistion:e  ai  agitd.iìti 
Parlamento  cp^n  tanta  rabbia  »ppàn6(> 
perché  Foppoaia^iene.e  la  difesa  nuBcea^ 
no  da<nimici^ia.*od  am.iadÀ  personale.; 
Ma  fra  ì  tanti  deli^i.di  quel  Parlamenr* 


w» 


f 0,  in  nessuna  occasionequQi  faz^io-si  mor 
slrarono  tanta  nis\l ignita  ed  i<^naraf)/.u^ 
quanto  nella  nianiera  con  cui  si  do^ 
rnaudarojio  al  principe  di  Castelnuovo 
ì  cpjiti  dell'amministrazione  delie  fi- 
nanze, durante,  il  suo  ministero.  Lai 
responsabilità  del  ministri,  e.  partico- 
larmente il  dovere  del  ministro  delle 
finanze  di  sottoporre  in  ogni  anno  la 
sua  amministrazione  al resame  dei  Par- 
ran[ienlo,  costituisce  nei  governi  costi- 
tuzionali il  sacro  palladio  della  libertà 
politica  del  popolo.  Ma  a  tale  era  ri- 
dotta allora  la  Sicilia,  che  tutte  le  isti* 
tuzioni  dirette  al  suo  bene  erano  dive^ 
mite  in  fiuelle  mani  faziose  strumenti 
ài  privata  vendetta.  Quella  slessa  fa- 
zione, che  giorni  prima  avea  accordato 
a  Ferrcri  un  sussidio  di  \m  milione 
e  mezzo  d'onze.«ei»za  prescrivergliene 
TusQ.  declamava  contro  Gaslelnuovo 
ehfi  non  volea.rendere  il  conto  per  non 
tur  conoscere  la  sua  mulversazione:  * 
Potcja  ij  P^arlamenlo  pretendere  i.ii 
quel.  momer\tp  i  conti  dell'amminislm- 
ziouc?  ►Èra  il  passato. ministro  che hIo- 
v^a  renderli?  liceo  ciò.  c<iie.  avrebbe 
vloviito  psaminarsi;  qualunque  amuri- 
j^.lstrazione,  cKe  con* prende  rendite  da 
esigersi  nel  corso-  di  nn  ^anuo,  e  pesi 
dij  soddisfare  .nel  lo  stesso  periodo,  nua. 
può  essere  compita,  .e  rani^niaislra- 
zipnc  non  ppò  renderne  il  contorcile 
alla  fl.no  .d.eir  anno;.  i>erciò  primardi 
spirare  Tanno  non  tìipoiea. ragione- 
volmente pretendere  il  conio  della  pubi 
blica  amministrazione.  Aggiungasi  a 
ciò.  che  ^llQra  il  niinislro  delle  lìnaazè 
non  era  rumministr-atoi^  della  rendita 
dello  Stato,  non  essendosi  ancora  re- 
cato ad  effello  il  nuovo  piano-stabilito 
dal  Parlamento  del  1812;  ma-e^sa  .i^ie- 
jiiya  iji  parte  amministrata  dallo  depu- 
tazione del  regno,  in  parte;  dal,  tribu- 
nale del  patrimonio, ed  in  parte  ancora 
da  molti  parii^eolari  aiuministratori.  Il 
niìàislro  delle  finanze;  uoxi  face^. allora 
che  riscuotere  e  spendere  'il  denaro 
rifiavato^.  dalT  altrui  api:ministrazipne; 
.laonde  il.  ministro  dovea  prima  esigere 
il  conto  da^i  p^j^-ticolari  amuii^uistfatori, 
e   pòi   dare   il    conto    iota  te,,;   f|é'.rl]e 


portava  un  ndc^.ri^m^io  rila 
podiGasleltì>uO'va^  per  prc| 
dere  i  .cionti,  e  .per  procm 
alcun  sistema  uel  caos  del 
ammini^raziooi^  anche  pr 
il  Parlamento,  avea  ordii 
pnlazion«e  del  i-egno  ed 
del  regio  patrimonio^  con 
spacci,  di  rendergli  i  cont 
dispacci. erano  sìmIì  dal  n 
gioì)  veduta  pubblicali  i 
ministeriale,  in  cui  il  mi 
pubblicare  tutti^  ir  decreti 
esser  noti  al  pubblico.  31 
della  pubblica  atti  ministra: 
inYÌluppato«:cbe  malgrado 
'Sollecitaz;ioni.  il  ministro  i 
venire  a  capo  di  a-vere  ves 
eppure. la  mozione  di  rice 
dui  principe  di  CasIrClnuo'i 
cettata^  non  ^bie  dalla  Cai 
munì,  ma  in  quella!  dei  I 
sede^  la  mag^jior  -parte  i' 
d^el  regfto,  parecchi  .mlnist 
naie-  del  patriiwa^iOj. fe  me 
minislralori  della  rendila 
quali  tutti  sapeano  di  non 
stessi  dato  jìI  .cooio  'laro 
ministro. 

Il  i)fincipe  di  Oasteliiaov 
di  più-:  egli  avea.pcima  d^^g 
lamettlQ  mandato  al  pralono 
gno  un  voiumd,  in  cui  si 
tutti  L  piani  dette  rendite 
diaarie  dello  Siate ,  e  de 
'  debiti  .di  esso ,  per  deposi 
;  archivio  del  Parlamento,  e 
disposizione  delle  due  Cam 
ciò  egji  area  fatto,  pubblicar 
delle  minoranze  delle  ren 
Statò,  per  mostrare  cbe. il  s 
[  cordato  n/eL  1812  era  in  rea 
di  quel  clie  appariva:,  ed  ( 
una  delle  ragioni  dcLcal^'**' 
cui  erano  le  .finanze. 

Ma  tnile  quelle  carte  non 

lette,  uè  capile  ;  anzi:,  niei 

Gatnora  e  fuori  6i  redlamava  e 

cipe  di:  C^^telniravoaon  ^-^^ 

\  cQ^ii;,  nessuoo  ebbe  mai  la  cu 

*  porvi  gli  occhi  sopra,  né  lo  J 

Imitato  di  finanze  ì  curò 'mai  ^ 


-  »99 


li .  C4pò  d'opera  vpBPò  ideila  si bUezza 

'.  dellamali^nilàeDa  il  ehiedeiei  conti 

\n\  pnssato,  e  non  dalHdltuale  ministrò: 

l .  principe  di  Castel n uovo  éni  certo 

-esponsabife  dtqa^luaque  errore,  frode 

ì  malversazione  dm  si.  fosse  trorata 

n  tempo,  dei  suo  mini^lero:  mail  conto 

iovea  rendersi  dal    ministro  in  atto, 

tlla  cui  disposizione':  restavano   Intle 

e  carici  od:. i  mezzi  dt  renderlo,  che 

^Qn^    addetti  aita    carim   e   non   alla 


I  ) 


Certa-  toUe  le  operaV.iotii  -di  quella 

JsLVs\òui^  eran..  detlate  da  esti;ema  ma- 

•Jiziav  3Tia'  è  iBg  nàte  ente  certo  ,  die  t^ 

impepìzia  della  fiioltilndine  n^i  pnb- 

blki  affari  die-  presa  èilla  nequi/iiti  dei 

.condottieri  della-  corte* ^Maelò  c'he  vi 

ebbir  allora  dlj  piar  strano-  Si  fu;  di«!  il 

onincipe  di  .Caste innovo  ,  co^mechè  ri- 

lotta  a  *piwaità  ctindizioine;  fecenlfodo 

Ji  poier  rendere  il  suo  contò,  il  qiialé 

>e«ne    pubbiicata:  :Ne8SU«o   lo   lesse  ; 

..leflsanb'Vólfe.  pifocessarlo,..nessinio  si 

:  liamgdmiò^  perdiè  sì  cercava  il  delitto 

..e  ».<3«i..:Iasverilà;''  >"    'm  ■  ■  .  •- 
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:       .    :    CAPITOLO  XVI. 

CroTtcwm di. StmliU.^^ Progètto  di  Hchia: 

mhre  iti  'tq^àl  ^marna:-^  Ritorna  di 

'  iord)  B0aHn4)k/^  Smopemmorti. — 

1  iÌ0fU§Tesso  '^Of^li  nnti'€ostitfizian(tli; 

•^  'Cou^rfisso  càiieosHtuziomii,  —  Mtf- 

' '  3iàner: dei 'iiiissidii '  reìspiiitd:-^'NBov& 

mmi^er'ó,^.  SciofflimentO'  dèi  P^r^ 

i  teffgogtiiO&i.  traviamenti  'deMa^  fà- 
vAonQ  mtXhùo^iì  Lìi^ioT) ale  eran  tntli/pro^ 
vegaéhlidalllaftlmoisijtà»-  reciproca  Uéi 
du«  pitrtiiir^^lie  non  data  più  lu^/> 
alla  ragionerà  questa- fata livarnFm^JSilu 
T^nnoacarcsiorirlai  ih  cptief  U\rtp\  da  niV 
foglio  periodico,  die- ooiiiiinciA  a  pub-' 
blicac»r'.'{l),::s(jitoi  i'J'>  titolo*  dì  Gì^onam 
<tìMSicifé«l;:L'aulòrepdi  quiella  gazzetta, 
kBoiatìdoailraflportare.troppooitredal- 
lo  -zeìb  per  la  oausa  della'  costtinìtfione; 
0  sti'àBanieTilef  sparaaielo  clfó'()olto  srwa- 
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scherare  i  malvagi^  r  buoni  sarebbero 
dìsingartnati,  pansò  i  limili  della  mò- 
d-e'raj5iottè  ed  anche  della  decenza;  onde 
qnel  foglio  dettato  dal  più  veemente 
spirito'  di  parte  non  sèrvi  che  a  met- 
tere in  iscritto,  e  eoninnicare  a  tutta 
la  nazione  quelle  sconcezze  che  fina 
allora  si  erano  ristrétte  alle  sole  Ca^ 
mere  del  Parlamento,  e  che  ogni  buon 
sicriiatìo,  tenero  del r  onore  naisrohale, 
dovea  cercare  allora  di  mascheraref , 
ed  ora  dì  obbliar  deirintntta.  Per  unii 
naturale  reazione  cominciarono  dal- 
l'altra parte  a  pubblicarci  dei  giornali 
anche  piùsconci  e  viHani  delta  Crò- 
naca. Cosi  dì  renne  allora  universale 
il  linguaggio  d^llo  scandalo^ -e  della 
detrazione.        '    • 

L'animosità  fra  f'dii«  partiti' giù  rise 
a  tale,'Che  la  fazione  ùnli-mitìistei'iàlé^ 
pretese-  che  la  'Camera  dèi  Comuni 
avesse  dovuto  chiamarsi  offesa  dalla 
Crmmea,  e' quindi  passare  atrarresto 
dell'editore.  La  coslituzimre  p'rescrivea 
che  ognuna  delle  dnè  Camere  aveaif 
dritto  di  arrestare  qualunque  persóna 
dalla  quale  fòsse  stata  offesa  (*).'Fa 
uno  dei- nfimeri  di  quel  giornale  sì 
ihe^:  Nella  seduta  di  ieri  ta  Camera 
dei*  Có?ìnmi  iiiùstrè  di  valersi  efiiancP- 
pare  da  ìm  nomo  perieolosù  e  mal  in- 
tenziofiato,  e  pare  rJie  sia  cominciata 
a  rompersi  la  fatale  alleanza'  tra  pU 
amici  delV antito  disordine y  ed  i  nemici 
di  qualunque  ordine.  A  queste  parole 
pretendea  appoggiar^sì  l'oHr'aggiò  ftitl'o 
alla  Camera,  ed  in  forza  di  quella  leggé> 
si  p^^etendeadi  a-rrestare  ed  inquirere 
i» rèi' -della'  supposta  offesa,  ciò  che  la 
Camera  rton  polca  assolutaménte  fere, 
perchè  nella  aanjsionc  di  quella  stessa 
legge-si  stabiliva,  che  Tafres l'atto*  dorea 
imtVì'édialaméìHe' trasmettersi  al  magi-. 
strato^  oiHlinario  per  inqnirerlo  e  con- 
donnnrlc^  ;  ina  qnegll  energumeni  còl 
solito  tnio  votiamo!  votiamo/  \mssdLyaìi 
di  sopita  qdaluil'quel'fgge.  Invano  Si 
reclamò  da  talonì  che'  là  Camera  nótt 
pbtea  essere  offésa  senza  che  fòs^'  of- 

»  '      .  •  '         ;  .  ,  .  ,  ;  i  .        '  •  ;  '        »        .  •     ■      ^ 

''(^)  CÒBt.  tfV  .^/(lr.,tit/lV/bcr polire  Icsislati voi 
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f<>»i  la  legge;  e  che  quelle  partite  iiuii 
«uiileacano  ceiMo  cosa  «Iciuia  comprosa 
iicile  limilaziooi  presccitta  dallo  sta-, 
luto  della  liberti  della  stampai  Untf 
«dunania,  che  fa  parte  della  sovrauità 
di  un  regno ,  soeiidendo  alla  bassezza 
di  chiamarsi  olTesa  da  un  miserabile 
IcazzcUiere ,  avca  sicuramente  oltrag* 
giata  la  sua  digailà,  più  che  non  Tavea 
ullraggiato  il  giornalista. 

Scelto  il  comitato   per  esaminare  i 
pretesi  rei  di  quel  delitto  in  ana  delle 
privale  adunanze  in  casa  Ho»si^  si  era 
gift  stabilito  di  espellere  dalla  Camera 
ed  arrestare  lotte   le  persone  che  si 
credea  di  aver  avuto  partealla  pubbU- 
ciizìone  di  quel  giornale,  e  di  valersi 
a  tale  oggetto  della  truppa  che  il  go- 
verno destinava  alla  casa  del   Parla- 
mento por  ovviare  a  qualunque  disor- 
dine. Quella  fazione  credeva  che  tutti 
i  membri  dell'  opposto  partito  aveano 
partecipato  a  quella  puerilità;  e  si  volea 
cogliere  quella  occasione  per  cacciarli 
dalla  Camera  ,  non  solo   per  vendetta 
di  partito,  ma  per  non  avere  ostacolo 
alla  moziode   che  segretamente  circo- 
lava ,  di  richiamare  il  re  al  governo. 
la  una  delie  sedute  della  Camera 
dei  Comuni  si  videro  una  sera  un  nu- 
mero di  Pari  più  delTordinarìo  presso 
alla  barra   della  Camera ,  ed   era  in 
quella  seduta  che  dovea  farsi  quella 
mozione.  Ma  le  speranze  dei  caporioni 
-  andarono  allora  a  vuoto,  perchè   nel 
propoiTe  f  affare  ai   loro  seguaci  non 
trovarono  quella   docilità  che   eglino 
speravano ,  e  la  maggiorità  di  quella 
slessa  fazione  non  solo  fu  cootrai-ia , 
ma  alcuni  ebbero  cura  di  avvertirne  l 
membri  del  partito  costituzionale. 

Lord  Montgomery  che  avea  già  ripe- 
vota  dal  governo  inglese  T  autorizza- 
zione a  fard  in  Sicilia  le  veci  di  lord 
Bcntinck,  colle  stesse  facoltà  di  luì, 
informato  di  quella  trama  segreta,  di- 
chiarò formalmente  al  principe  vicario 
ed  ài  ministri,  che  se  si  osava  di  fare 
in  Parlamento  la  mozione  di  richia- 
niarè  ir  re,  egli  avrebbe  tatto  entrare 
nella  Capiera  un  corpo  di  granatieri 
inglesi,  che  avrebbe  fatto  arrestare  lo 


autore  della  mozione*  Il  principe  v 
cario  non  potè  allora  far  di  meno  e 
prorogare  per  ventj\gìòrui  il  Pari» 
mento,  sulla  speranza  che  in  quel  temp 
sarebbe  riloruato  lord  Benliuck,  e  eh 
la  popohvrìlà  e  fautorilà  sua  ^arcbt 
stata  valevole  a  ricomporre  le  cose. 

Non  si  tosto  lord.  Bentinck  fu  avv 
salo  delle  scissure   del   Parlameato 
del   cambiamento,  del   ministero,  d. 
lasciò  l'armata  in  Isp8gna,e  ritornò  j 
Sicilia.  Giuitse  egli  in  Palermo. all'ali'^ 
del  giorno  8- ottobre  1818,  e  trovò  asiii 
poggio  di  quel  clies'imuiagioava;a  fom 
di  calunnie  e  di  niale  arti  sicragimii 
a  far  perdere  In  parie  al  ncuiie  ingte 
la  slima  e  il  rispetto   universale  clii 
prima  godea;  egli  e  gli  amici  e  w/i; 
pagni  suoi  erano  calunniati  e  perì 
guitati;  il  ministero  era  occnpaioi^ 
persone  infide  e  nemiche  della  coi 
tuzione;  e  lo  scompìglio  e  la  verlir^i^t; 
si  eran  oomunicati  al  regno  tiil/^ 

Molti  eran  tanto  di  buona »/^- 
gannuli,  che  credevano  che  il^* 
inglese  si  sarebbe   loro  unito  (*^^^^^ 
la  guerra  ai  passati  niinistrii^*^^ 
loro  che  segni van  il  .partito*  U  '^^^' 
Ugni  capi  per  non  iscoraggirli  ^^^' 
vano  assicurando  che  egli  ^loaf^* 
presa   veruna   ingerenza  n^^'  ^"^^' 
interni  della  Sicilia.  Per  ì&nm\^^^^''' 
storo  lord.  Bentinck,  sin  dal  suo arrno 
fece  i  maggiori  con>pl i menti  ai  H^sau 
ministri  ed  agli  amici.  lorfl:«»r^ 
accinse  a  trovar  il  modo  «onie  noo"- 

durre  gli  animi  alla  concef*^^-     , 
Era  il  ministro  inglese  flomnianie 

irritato  contro  il  partito  aot»-cos'^^ 
zìonale  per  la  brutale  iagial^tu^; 
vèrso  I  principi  di  Belmoate^  d'; 
&tel nuovo,  che  tanto  aveaflo  »^^ 
lo  bene  della  Sicilia;  era  seBSib»»*^; 
all'insulto  fatto  alla  Graft  BreJJr^^ 
col  decreto  di  accijsare  tatti  i  g^  . 
inglesi,  senza  eccezione;  ed  ^^^.^ 
mente  convinto  della  maligauao^J^ 
di  qnella  fazione  e  dcingnftv^a  fle  »^^ 
seguaci ,  per  V  ostinazione  ^^^W^. 
gare  i  sussidii  allo  Stalo  m  un 
mento  di  tanto  bisogno  ed.  io  c"' '^,o; 
necc&sarii   grandi   sforzi  al  ^^  = 
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(IcHa  cauìsa  cohiinìù ,  col  pretesto  di, 
ilovQrsi  prima  stabilire  altri  interes- 
santi articoli;  méntre  nel  fatto  in  qual- 
Irò  niesl  iiullà  si  era  stabilito  da  co- 
sloro,"chc  aveano' la  maggiorità  nella 
Camera,  e  lo  stesso  coniitatd  delle  fi- 
nanze avea  dicliiaralo  di  non  avere  in 
yroiilò  veruna  fàlica. 

Ma  comcclié  lord  Benlinck  avesse  in 
pubblico  fatto  mostra  di  sostenere  il 
partito  costiluzionaìè,  pure  non  lasciò 
in  privalo  di  riprovare  in  qualche  mòdo 
la  condotta  dei  passali  ministri  e  degli 
amici  loro.  Egli  facea  ricadere  sul  prin- 
cipe di  Belmonte  la  colpa  degli  amici 
suoi,  che  erano  stali  i  primi  ad  unirsi 
agli  oppositori^  senza  di  che  quel  par* 
lilo  non  avrebbe  mai  primeggiato;  gli 
uomini  onesti,  che  si  atterrirono  delle 
scissure ,  non  avrebbero  abbandonato 
un  Parlamento  in  cui  nulla  era  da 
sperare  di  bene;e  gli  altri, che  in  buona 
fede  si  erano  lasciati  sedurre  daU*  il- 
lusione di  democrazia  e  di  libertà,  non 
si  sairebbero  dislaccali  dal  partito  co- 
stituzionale. Sapea  ben  egli  che  non 
era  ignota  al  principe  di  Belmonte  la 
condotta  di  tali  amici  suoi,  e  che  pure 
non  se  iie  era  mai  disgustato,  come 
avrebbe  dovuto. 

DalTaltro  lato  non  sapea  perdonare 
al  principe  di  Gastelnuovo  la  sua  osti- 
nazione a  lasciare  il  ministero  per  un 
puntiglio  cui  un  uomo  distata  avrebbe 
dovuto  esser  supcriore ,  e  T  aver  còsi 
abbandonato  la  causa  della  costituzione 
nelle  mani  dei  nemici  dichiarati  di 
essa.  E  finalmente  travava.  imprudente 
lo  stabilimento  della  commissione  mi- 
litare, perchè  con  quel  ..passo  si  era 
data  la  presa  ai  nemici.  Trovava  inoltre 
sconsigliate  certe  puerilità  d'alcuni  e 
certe  pubbliche  dimostrazioni  di  leti- 
zia, le  quali  aveano  influito  ad  accen- 
dere maggioc;nenle  Tanimosità  ed  ac- 
crescere la  fiamma  della  discordia. 

Ha  lord  Benlinck  non  era  in  diritto 
di  rimproverare  alcuno  dei  due  partiti, 
imperocché  gli  errori  degli  uni  e  degli 
altri  traeano  tutti  origfne  dall'avare; 
.  egli  nel  maggior  bisogno  abbandonato 
a  sé  slessa  una  nazione  inesperta  e 


naluralmenle  calda  e  vivace;  avrebbe 
dovuto  egli  conoscere  che  era  in  Sicilia 
un  maligno  lievito,  pronto  sèmpre  a 
mettere  in  fermento  la  massa  ;  sàpéa 
ben  egli  che  «l  18t2  il  Parlamen-to 
aveà  fallo  tanto,  perchè  la  sua  presenza 
avea  tenuto  a  freno  i  nemici,  e  fallo 
cuore  e  diretto  gli  amici  àelìé  cc^sti- 
luzione;  finalmente  un  politico  inglese 
non  avrebbe  dovuto  ignorare  che  un 
Parlamento  imparziale  non  è  mai  esi- 
stilo che  nelhm'raaginazione  degli  uo- 
mini,ma  nel  fatto  le  adunanze,  quando 
noìi  sono  influite  dal  governo, lo  sono  ne- 
cessariamente dai  nemici  del  governo. 
In  qualunque  modo  egli  fece  i  mas- 
simi sforzi  per  riparare  i  comuni  er- 
rori. Trailo  coi  ministri,  p  particolar- 
mente  con  Ferreri,  (Gualtieri  valeva 
poco,  gli  altri  due  nulla)  per  procurare 
di  unire  i  8.uffragi;  onde  d'accordo  sta- 
bilirsi tutto  il  Parlamento.  Allo  stesso 
oggetto  fece  prorogare  altre  due  voile 
il  Parlamento,  e  chiamò  a  sé  il  pre* 
sidenle  della  Camera  dei  Coniuni  e  i 
capi  di  quella  fazione.  A  colale  con-» 
ferenza  volle  presenti  Cesare  Airoldl 
e  il  retro-ammiraglio  Bellimo,  perchè 
non  si  fossero  sparse  delle  menzogne 
dall'uno  o  dall' altro  partito.  Egli  co- 
minciò da  prima  dolendosi  di  ciò  che 
era  accaduto  nella  sua  assenza,  e  me- 
scolando le  preghiere  alle  minacce, 
dichiarò  che  il  Parlamento  sarebbe  re- 
stalo aperto,  finché  si  fossero  slabilitl 
tutti  gli  articoli  die  al  1812  erano  re- 
alati imperfetti  o  sospesi,  purcjiè  senza 
alcun  ritardo  si  fosse  prima  di  qua- 
lunque altro  articolo-  provveduta  la 
dote  dello  Stalo.  Pece  un  pomposo  e- 
logio  de'  principi  di  CJastelnuovo  e  di 
Belmonte,  e  si  lagnò  dell'  ingiustiziti 
ed  ingratitudine  con  cui*  erano  stati 
dal  malvagi  maltrattali;  rinfacciò  loro 
.  rinsullo  di  aver  voluto  accusare  tutti 
i  generali  inglesi,. e  le  menzogne  e  le 
calunnie,  che  ad  arte  si  erano  sparso 
nel  popolo;  sì  dolse  del  Parlamento, 
che  in  quattro  mesi  non  si  jat-a  occu- 
pato che  di  nullità,. ùì  à^midilà  e  di 
personalità;  protestò  cUo  avrebbe  fallo 
man  bassa,  contro  tutti  coloro  che  sì 
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fossero  attentali  di  turbare  la  pubblica 
tranquillità;  e  eonchiuse  con  tornare 
a  pi^HieUc^e  solennemente  che  non  si 
sarebbe  chiuso  il  Parlamento,  e  gli  si 
sarebbe  dato  il  tempo  di  stabilire  ^uei 
pubblici  proTvedimenti  che  erano  ne- 
oessarii  al  compimeuta  della  costilu- 
zioiie,  a  patto  che.  la  prAma  di  tutte  le 
proposte  fosse  siate  quella  di  dare  i 
neeirssarii  sussidi!  allo  Stato. 

dtaeì  rappresentanti  in  tal  congiun* 
tura  si  condussero  con  decenza;  di jno- 
Btrarono  a  lord  BenUnck  sentimenti  di 
rispetto;  si  scusarono,  diedero  delle 
promesse  vaghe,  ma  non  sì  impegna- 
rono in  cosa  alcuna.  È  però  assai  pro- 
babile che  si  sarebbero  lasciati  indurre 
a*  cooperare  cogli  altri  al  bene  generale 
della  Sicilia,  se  il  marchese  Ferreri 
avesse  avuto  pia  oneste  intenzioni.  Ma 
costui  da  una  mano  prometteva  al  mi- 
nistro inglese,  che  avrebbe  indotto  tutti 
gli  f  ttioi  suoi  a  secondare  .le  conciliar 
trici  mire  di  lui,  e  d^U'altra  facea  lor 
cuore  a  resistere,  e  fini  di  far  loro  per- 
dere la  testa f  mettendo  lo^o  in  capo, 
che  era  quello  il  momento  di  far.  rao-^ 
stradi  fermezza,  d'onore  e  di  coraggio. 
Cpmechè  la  maggior  parte  di  costoro 
(ossero*  stati  sedotti  ed  ingannati  di 
buona  fede,  puro  si  erane  essi  spìnti 
£OSì  avanti,  cbe.il  dare  indietro  in  quel 
momento  era  un  passo  ben  duro;  laonde 
venne  facile  a  Ferreri  ed  a  tutto  il 
partito  realista  di  animarli  alla  re- 
sistenza, raetten4o  loro  in  veduta  la 
infelice  figura,  che  eglino  sarebbero 
Tenuti  a  fare,  cedeudo  alle  insinuazioni 
di  lord  Ben  tinck  ^  il  q  uà  le  ,^  ro^  lg.ra4  o 
le'sue  assicurazioni,  avrebbe  fatto  tosto 
chiudere  il  Parlamento  per  sottrarre 
il  principe  dì  Ca9telouovo  dalla  noces- 
aita  di  rendere  i  conti. 

Per  tal  modo  si  venne  a  capo  di 
spègnere  qualunque  apparenza  dì  riu- 
111050  e  di  concordia.  Ed  è  ben  qui  da 
riflèttere,  che  i  rappresentanti  dei, Co- 
muni furono  allóra  ing^nniitidja.  quegli 
stessi  individui ,  e  cogli  stessi  argo- 
menti, con  cui  aVeatio  essi  ingannato 
il  re  ipesi.  prima,  persuadendo  a  que- 
sto ed  a  coloro,  che  facea  d'uopo  mo- 


strar fermezza  per  rendere  viine  tulle 
le  minacce  del  ministro  inglese.  El 
in  sostanza  il  re  e  quei  meschini  non 
erano  cho  lo  strumento  con  cui  pochi 
scellerati  voleaoo  sagriilcare  la  co^a 
pubblica  ai  privati  loro  interessi. 

Lord  Ben  tinck  intanto  riunì  in  casa 
del  cavaliere  Enrigo  Bosco  tutti  i  rap- 
presentanti del  partito  costi tozionale, 
i  quali  non  furono  che  cinquantatrè. 
Gomecbò  il  ministro  inglese  avesse  co- 
nosciuto che  quel  numero  era  al  disotto 
della  maggiorità  della  Camera,  pure, 
fidato  sulla  promessa  del  marchese  Fer- 
reri,  che  gli  amici  suoi  si  sarebbero 
uniti  a  costoro,  non  volle  differire  pili 
oltre   r  apertura  del   Parlamento.  Ma 
tosto  ebbe  ragione  di  conoscere  la  per- 
fidia di  quel  ministro.  Il  barone  Gain- 
buzza  fece  la  moziauecbe  la  Camera, 
in  preferenza  di  qualunque  altro  arìi- 
colo,  si  occupasse  delle  fìnanze.  Questa 
mozione  fu  respinta  colla  maggia/v/i 
di  61  contro  53  auffi*agi ,  gli  alir/^^ 
rappresentanti  si  erano  sin  da  m\^ 
tempo  allontanati  dal  Parlamento; q\\o 
voti  decisero  del  destino  della  Sicili»- 
Una  volta  che  la  maggior  ita  del  corpo 
legislativo  si  era  ostinatamente  decisa 
a  far  causa  comune  con  coloi:o  che  mi- 
ravano a  rovesciar  la  co§trtuzionje,niafl* 
carono  tulli  i  me^szi  c.ostitu;ilonalip€f 
sostenerla;  laonde  fu  mestieri  Hw^^fe 
a  mezzi  straordinarii  e  violenti. 

In  un  Consiglio,  di  Stato,  ia  cui  fu- 
rono presenti  tutti  gii  attuali  e<J  i  P»^' 
Sciti  ministri  e.consiglieri  di  Sialo,  ^o^tl 
Benlinck  propose  una  proroga  del  P^J"' 
lamento-.  Ferreri  vi  ai  oppose,  Pfi^^ 
ragione  che  cosi  avrebbe  andie  dt)vuto 
sòSpendefBl  V  esazione  del  tJazió  àf 
macino^  con  grave  perdita  d^ll'e»'^"^'?' 
Ma  il. principe  di  CasLeinuovo  gh  r/' 
spose  che  a  ciò  avrebbe  potato  rirne* 
diarsi,  ordinando  la  cotìVintìazioi>e  c<?J 
circolari,  di  S.  A.  R./.  oolàhdosene  a 
B?rte  la.  rendila,  per  disitòrne  il  "^^' 
Jaroerilo.  Quindi  al  29  ottobre  fu  pro- 
rogalo il  Parliamento  (*>.- ' 

-.  (^).la.dissaluMOociiclPairt«roeBlose|f«i  ' ^; 
H  aiorno  «!«ueiHe  ihiniaistro  ^^^^S- 


Il  niitttslra  inglese  appHcossi  inihìé- 
d latamente  ad  organizzare  un  iiuovo 
mimstero ,  non  potendosi  più  ffdare 
dello  esìstente.  Èra  questa  allota  Uàa 
impresa  ben  ditfi&ile  à  Recarsi  ad'elTettò. 
Il  principe  di  CàSlelniiovo  si  era  fer- 
mamente deciso  a  non  tornare  pia  al 
ministèro. Lord  Beotiftck  valutava  mól- 
to i  meriti  è  gli  aiti  taleórti  dèi  principe 
di  Bel  monte;  ma' la  sua  disunioneicoa 
Càslelnuovo,  e  la  condotta  degli  amici 
suoi  nel  passato  Parlamento  non  lo 
faicetàuo  inclinare  a  rimetterlo  in  ca- 
rica; Belnionte  èssendo  slato  brormato 
di  ciò  dal  duca  d' Orleans  V  còri  gran- 
dezza d*  animo  degna  di  lui,  rispose: 
Giucche  cadono  su  di  me  dei  timori  che 
io  pqif8(Jtin  {$lcù'n  moda  turbar  la  cosa 
pubblièU  di  Sicilia^  soft  prónto ,  non 
che  ùd  astenérmi  dal  ministero,  ma  ad 
allontmarmi dàt  rè^no.  ir  principe  di 
Vniafranca  ricusava  di  a'cce tiare  la  ca- 
rica di  mÌ4iistro  di  aJBFari  esteri;  assai 
più  ostinalo  età  Cesare  Airoldl  a  tiòn 
occupare'  quella  del  ministèro  deir  ifi- 
témo  che  lor  jsi  offerivano  ;  e  non  si 
rinveniva  uri  àòggettoabite  feni  affidare 
la  àplnósa  -segreteria  delle-  finanze.  GU 
tiòmini  onesti-  Hcùsavanò  di  méltei^sl 
iti  Taccia  ad  ùria  mano  d^rgnóranti,  ma- 
ligni ed  Insdlériti/é  tìòn  volearto  pre- 
àtaì-si  a  quélpasso  illegale,  che  il  nuovo 
ministèro  èra  nel  lei  dura  necessità  di 
dover  dare.  - 

In  viste  di  èòtàle  scoraggiamento  degli 
amici  suoi,  lord  Beritirick  ririìii  in  sua 
casa  i  principali  der  partito  coStitu-r 

«  Avendo  il  tenente  onerale  lord  Guglielmo 
«  Bfiitinck  eoBlralto  Vimpcgiie  con  Suo  Maestà 
t  il  re«  eS.  A.  R.  il  vrineipe  ereditarlo,  di  ^a* 
t  rantiroy  che  pel  realq  assenso  d^tò  allo.slalìi- 
•  lifflcnto  di  una  costituzione  libera  in  Sicilia, 
a  non  si  ^eompromctle  '  né  la  salvesza  della  co- 
<  mìa  né  la  pubbJliea  tranquillità;  eoni«  anchó 
«  in  visla  di  altr^  pur  troppo  o^vie  coQstdefa<» 
«  zioni,  fa  egli  noto  : 

«Che  sino  a  tanto  elie  II  Parlanaento  da  con- 
a  Voearsi  non  sarà' per  provvedere  al  buon  òr^- 


«>U  libertà  M  sdddHi,  che  la  oooserraaione 
^  dello.  8talo«  RQQ  saranno  per  cessare^  e  fino 
«  e  Uivito  che^  V  opera  ^mma  é^Ha  coHUn- 


: 


«rionale,  e  disse  loro:  rf  Sigiiori;  io  ho 
<t  travagliato  molto, ^  noà  odli^ffief  to 
«  opposizioni  e  le  difàcoItS,  non  muo^ 

*  ancora  Btèltìco  di -traraflfViare  per  1^ 
«bene  di  qoesta' nasioùé.  1/ pMirlibUci 
< 'affari  di  essa,  per  le  maftéhinrffci^i 

*  è  gli  sforzi  defi  trìstiv'sono  at  certa 
«  dissestati.  Sarà  mia  cura  tìorditìafKv 
«r  Sì,  io  lo  farój  porterò  taf  to  il  fardello 
«r  dell'  imprèsa.  Ma  èi  pad  pretendete 
«che  io  m*accinga  al  V  opera' seòarà  le 
«^convenienti  braccia?  Senza  un  mini- 

*  stero  idoneo,  e  di  mia  piena  Bducfaf 
«  Intanto  coloro  che' io  estimò  C  »€i 
«  quali  io  confido,  coloro  che- potrebj» 
«  ftéro  con  soddfefazìonlB  ed' utile  j}Ub* 

*  blico  occupare  il'  te  mistero,  i<J  tim^ 
«  sano  ,  BOn  timidi  e*  irrésohltfc  E 
«  mentre  dovrei  oJ)erarei,  per'mancAnia 
«  di  metsri  ,  si  passa  da  nve  il  tett^pa 
«  inutilmente  a  pregare;  t  propoWe* 
«  a  stftlécStàr  òr  quésta),  or^uetlo.  Beca 
«f  pertanto  gli  ultimi  e  fértói  sensi  miei; 
«Se  voi  volete  aiutarmi  fe  meco  tra- 
«  v'àgliare  per  k  felicilàdi  questa  re- 
«  grto,  io  non  risparmiierd  pene  e  fati- 
ci che;  ma  quando  non  vorrete  pender 
«  parte  alcuna'  nel  mhneggio^  '  dèi  go- 
«^  verno,  abbandonerò  tàitto  e  ini  riti-* 
«  rerò  in  Messina,  Questa  notte  deVé 

*  decidere  della  sorte  della  Sicflifit  »: 
Stretti  da  quel  discorso  del  ministra 

inglese  coloro  che  eran  presenti  pro- 
posero che  il  principe  di  ViUafranica^ 
fosse  destinato  al  ministera^egli  affari 
esteri,  il  retro-ammiraglio  Se tlimoiòr*^ 
nasse  al  ministero  (!eHa  guerra,  il  prin- 

«r  jsiVme  al  feUèemente  eoméMialiù  nei  2larto« 
e  mento  Uèi  i^È^^wn  venga. ms^lafmmUe 
t  consolidala ,  si  rende  egli  remomal^ile  di 
«  mantenere  lanujbbfica  iranquìltità  (tèi  regna 
«  con  la  forza  aflldatà  at  suo  comando,  ' 

(t  Fa  egU  di  più  tnanlfesto,  che  sarà  per  ptt» 
e  nire  per  vìa  li'tinéoniioarl^  processo  miKtare 
e  i  distarbalori  della  piilMHIeai}itiete,f li  assas* 
«  alni,  ed  ailri  nemici  della, costituzione  che 
«  potrebbero  in  qualunque  siasi  tàodp  attra* 
a  versar  le  misure  del  governo  o  fare  allo  Stesso 
«  delle  opposixton4. 


PalermQ,  Sr  ottobre  1813. 


(j  W.'  C.  BcRTiMca.  » 
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cipe  éi  ^arnii  a  quello  deiriuloriio/e 
Cesare.  Airoldt:  fossd  fatto  direttore  di 

Saella  segreterìB.  Ma  iii^raero  gravi 
iapnte  per  la  segreteria  delle  finanse. 
L'abate  Balsamo  proponeva  il  pre* 
sidente  «àrcbese  del  Boqo;  ma  -^dmc 
molti  misero  avanti  Gaetano  Bonanno, 
esaltandoli!  sao  attaccamento  alla  co- 
stiiusione)  é  facendo  sperare  che  non 
si  sarebbe  mai  allontanato  dalle  insi- 
nuaifonl  degli  altri  minìetri^comechè 
affalto  ignaro  di  tali  materie,  s(^ìin^ 
proposto  per  ministro  de4le  flnanEe. 

Il  principe  Tioario  ed  il  ^ministro 
iriglese  approvarono  quel  piH>getto;onde 
vennero  tosto  scelti  a  segretari!  di  Sta- 
to, ViUàfranea»  Carini,  Settimo  e  Bo- 
nanno; ed  a  costoro  si  aggiunsero  nel 
Consiglio  privato  i  principi  di  Bel^ 
monte,  di  Castel  nuovo,  di  Fitalia  e  di 
Catiolica,  consiglieri  di  Stato.  Organiis- 
saio  cosi  ii  nuovo  ministero,  il  prin- 
cipe vicario,  it  giorno:! 8  ottobre,  scPolse 
il  Parlamento.  Nel  discorso  pronun- 
ziato dal  principe  di  Cattolica ,  com- 
missariò  del  principe,  si  enumeravano 
leTagiontche  aveaoo  «treltò  il  governo 
a  quel  passo  vioientó;  se  ne  a<ìcàgto^ 
navcl  la, cattiva  condotta  e  Firragione- 
vole  ostintusione  della  Camera  dei  Go- 
]nuni;:e  si  co'nchlùdéa,  dicendo  ai  rap-' 
presentanti ,  che  tornassero  alle  loro 
case,  e  dicessero  acòloro  che  gli  ave- 
vnno  scelti,  dì  destinare  al  nuovo  Par- 
lamento *  rappresentanti  più  onesti  e 
menò  irragionevoli^ 

CAPITOLO  XVII. 

Gcmtr^rie  opinioni  Mio  stioglimento 

del  Parlamenta.  —  Borianno. — Suoi 

'  dièffusti  con  Castelnneve. — Scelta  dei 

nimi  im^ieguli.  —  Viaggiò  di  lord 

Sentinàkin  Sieilia —Nuova  elezione 

dèi  rappresentanti,  — '  Discordia  fra 

i  fkini^tri.'^ Progetto  di  ó&nèiUazione 

fra  i  dm  partiti. -^Cagioni  del  cam- 

'    òiamehfo  di  tord  Bentinicki  — ^  Cfc)»- 

'  gréssó  dei'  mimsiri.  —  Loro  ris&lH* 

i  zione  di -richiamare  il  f^/  * 

Tale  fa  là  fine  violèntitdèfprimoPdrlà:- 
Dienlo  libero  di  SicìHa;  dal  qudlé  tanto 


speravano  i  Siciliani;  q^flsl  Pdrlaiuenltì 
che  èra  destinato  a  date  i^uttima  mand 
al  compimento  dell'  editicib  polìtico 
e  che,' per  r  òpera  di'  ima  coòrte  di 
perversi  e  d*^in«aTii',  diede  fe* prima 
sptnta  alla  suacaduta.  Nel  cdfdodeiN 
passioni,  neiraccecam~ertti^'U'ni>er9a!<^ 
fra  r  urto  delle  faaioni  ;  Costoro  non 
mancarono  di  ckldi  partigiani  ed  apo^ 
logici;  ma  non  potranno  mai  «fuggird 
il  rimprovero  di  essersi'  tnoétrati  iiii^ 
meritevoli  delia  fiducia 'del  popolò  clic 
If  aveva  scelti,  di  aver  iradite  le  spe- 
ranze delta  nazione,  odi  aVer  mm\nh 
to  più  nera  ingratitudine  verso  coIop 
che  aveano  affrontati  tanti  f^icpli  e 
tante  pene  p^  fare  riacQuist^ire  alla 
nastiòne  ciciliana  i  du&l  dritti  politici 
Ma  il  più  grave  l'orD  delitto  fttqtìdli) 
di  aver  denigrato  lónor  dc^l'ndrnesl' 
ciJiano,  e  porto  léarmi^ar  coflfgWi 
contro  !  popoli'  con*  AarUoro -^pparenf^ 
ragione  di  asserire  ctrelacSicìliaffi^ 
è  suscettibile  di  libertà^  cfce'  larf 
taxione  quivi  non  produsse  die  toer; 
dìni  e  8clssttre/Q4iesla  caliinnirtii 
in  poi  pur  troppo  si  è  fatto  fttes** 
pro:ferlre  in  Europa,  e*è  stota'crtdflla 
da  tutti  coloro,  che  non  essendo  agW 
degli  avvenimenti   protìltei  di  questa 
epoca,  ignora  fio  ohe  le-l5clfes«r«,  ** 
t ron d e  esage rate,  f Q roln  tutte  ' pro^olte 
da  cagioni  affatto  eterogenee '«Ita  fo* 

del  go\'^rno.  '    >         v 

Lo  scioglimento  perà  d^i(i«el' Paga- 
mento fu  da  tutti  i  Sicirmnpcóri^^f- 
rato  come  una:  ferita  ielalc  W*^'^' ? 
costituzione:  ma  i  ragionafi;  su  ai  cit) 
eran  diversi.  Si  dicea  da  una  parte  ciie 
il  ministro  inglese  avea  fatto  ^f^f 

della  for^  edeU^ìnfluei^ia,  ^»'^"^, 
sciolto  II  Parlamento^  perchè! Como»' 

avéano  ricusato;  ntl  mornénto  cflej 
vòlea ,  d  i  accordare  i  •  susàidii  ;  cb« 
dritto  di  accordarli  eqaeito  dies^or 
nare  se  f^se  it  casi^o^no^  dt;^«or(?OT 
era  statò  «lóro  cottcesso;  dalli  fòsij 
zionei  bd  il  pretendel*e  di  otòi'g^^  ' 
eie,  efa-u0a  vioten«a;'C*e  eglino  a^^«" 
differita  a-  dàrìì,^nia  hori  W  «^f  ^^^  i^ 


gati  ;  -  che  per  non  far 


•ló^'Stal^J 


eg4ìno  tìveairo  prorogato  pét^w^'^ 


m 
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mìGisi  Ja.  ordinaria,  iix>BQ§*^i*>i^^r  «ci»? 

rancante  allo  ftnans^ev.  lo  aveano  fatto 
per  as^i^v^raraì  d^lla. sovrana  iSfanz^lMie 
a.mQltì  ;a«'ticoUu  necie^aarli  al  wropU 
i«i^ntO';4eJ)a..ODstUuai0ne  ed;al  bene 
d.ell|ii:iia?fcion«::-po»teaao  i  membri  del 
Parlammo  aver^  djei  torti,  :^  se  s^.f  noie 
ar^cbevdei  diaUyi^.nift'per  reprimerle 
pujìjfjfj.Lfipstoro  ^non  si  4oyea..viol[tre 
iielie  iparU  Kitjfili  la  c^tt>u2Jone.  • 

Dall'  altro.  JatQ. si  jrep1ica\'!a>  che  .ìL 
PA'oyved^iféi  Mia'  8iisSisten:^a  del  govier^. 
np;,  , n^ft  è:  da  :  considoriirai  cot&^  •  uà; 
dritto., .ma' cornei Hp'rimo  ;dei  dovpri 
del  cj  tlissi  no,  ed  iLpfrima  dei- patti  tra 
il  pxi^Qipa  ed  i  ^^uddilii  ohQ  tacits^m^nte; 
o  rectpToc.amenteri I5ono  obWìgati,  rimo 
%:fljCend'ece>e  aoatejp?epA  k  le;ggi ,  gli 
aljtrr  àd/ftpipteaterei  nieziBÌ:'che  i}  Par- 
lam^:Ko.jera,  ift;driti0  4i  d.etermìMm 
la  quantìtà^della  dote  d^ll/:^  Stato,  té  i 
modiìQnde/e.rtìomc^.ritrarla^  ma  «jonera 
iii,siJ^  drbj^nio  H.tì^arta;  cbe  il  potere 
esentiti  YO»av^Ma-eaau  ri  te  Jutti  i  mézm 
0 1) d e  pe rfeOia d exe  i  m eifii br.i  dèi  Eaìrl $ ^. 
igoQOitQ /de Ite» ctecjes&jt^.di  soccorrere  conr 
pr^m*ìra,:»l;:sov^v«niipeiito  d&Uo:  Slato) 
eAke.:5«;a:  yana^ed  iilwsoriii  t»giom:thf> 
si  .differirà  ad;à]CQprdpro  .i:  su«3idii.per 
a s;^i<; uretre  io  stabilimento  :di  utili  ar- 
ticoli ìpoioM  nel  fatto  in  guailro  mesi 
Ti  Mila)  a.veja  pre^posto  il  Pàrlainen^lo.;  e 
poiché  il  ministro  inglese  aYeaix)leor* 
ueme^te  pr oj^e^so;.  chic  ai  sarebl)e,  dati 
i  sjissfdii,  lascialo  sedere  il  Parlamento 
quanto  bisognava,  per  portare  a  com- 
pimento, quegli  .statuti;  che  il  Paria-» 
monto. sarebbe  stalo  in  dovere; prima 
dji  assicurare  V  esistenza  del  governoi 
e. poi  di  migliorarlo;  cbe  l'avere  pro^ 
TQgatA le  imposizioni  per  qualche  mese 
era  stato. un.  abuso  contro  la- costitu- 
zione, che  dà  al 'Parlamento  il  dritto 
di  /issarle  per.ua  aniioi' e.finalmente 
che  ia  coedotlain^ana  ed,  irragionevole 
della  maggior  parte  dei  meo^bri  di  quel 
Parlamento,  r^ndea  ormai  indubitabile 
ehio.  e8si..m:i^'av.a»no  a  .rovesciare  la  eo-^ 
sUtu^ionei)  onde  il  ministro;  inglese  ed 
il.  potere  ,aseèii ti  VP  nofhi  ppteano  rigo^v 
rer^e  ad.:aUpo  compenso  per  sajv^irhb. 


chp^ki  gQiogli^reiquci  ParWmentP,  e.: te 
niirei  loco  erano  Jantd  plùj  oiìesle.,  ip^ 
quantorque^l  passo  Fu  immed^iatanJLénVe 
seguito  lda4:lgt  oonYOGà2;ionediainntii)i;VÓ 
Parlamento.;     .  .  :.       -  . 

:  Cintali.; dispaili  opi^ioai  erano  sólo 
fra  grimpar}Li^ji::ma  tra  le  due  fazioni 
che  divideatto..  l^s^  nazloite ,  gli  spiriti 
eraiio  così  alterati  ,i  .cuori  così  4il(je> 
r^tiy  che  la  fredda  ragione jptdh  avea 
pi^.lu.ogo>  ed>i1  r.eciproco  i:ancore  v^nne 
accresciuto  dalle  ppera^zioni  ppstecidt^ 
del,  mlnislerov  BQnmn<ii  nuovo  mini* 
^tro.  dette  finanze*^  a.«ea  cesene itato  la 
giuri^prudeo^ja,  ed  ..occupato,  con:  lodKJ 
le  supreme  magistrature  del  regno.  Si 
raccomandava  egli  nei  p.aW>lfcp  per  U 
Vivacità  e  prontezza. 4el,tìtta  in;gegnp, 
pel  suo  caratteite  filoMfico,,  ingj3nw>j(^ 
gioviale ,. e:: per  la..mm  Jn^eòrrotta  reir 
tiludineì  ma  véh iy^  eg li  .ikatate  -di  una 
certa  sbadataggine  nel  maneggio,  degli 
affari  r  e>  di  una  •periceloaa  fajèirUA  4i 
c$^i'atterje,:clte  lo  .portava ia-  voler  coit- 
tentare  v.tulti.  Avvezzo  ^  trattare  iiria 
legislazione  os^urii  .^  contraddiltoifa^-^ 
avea  ^ntraito  rahili»dine  comuilj?~alfee 
p^pson,e  dp]  guoQ^lo  in  Si,cUi^,  di'cvar 
deré  ijk .  legge  e  :  di ,  rego  lars»is  pfcultpalo 
cpi.  sue  i^ìte.rnos§utim§ntoi^a^i ungasi 
a.  Clio,  4;hfj  egJ/i  ignajra v^  apciie  gU  «le- 
m^jfttl^ d^l I^  seiei^Jta.  econom Ica .Ìl  prin- 
cipe di  Castel  nuovo  Ip^ay;^,  propo^ov 
perchè  gli.  si.er^  .fa(,lp  spepar^^  .iche./si 
sarebbe  fatto  gui^iaTe: da^Mi  e  dagiU 
altri  ministri;  ed  il  pubbÌico/SulÌè:pni- 
me  credette  che  Bonanno  era  ministro 
di  nome,  e  Castelnuovo  lo*"  èra  di  fallo. 
.  Bonanno  dpvelte  prganiz^arp  il  mn^ 
yo  pianò  degr  impiegati  nella  .risjijos- 
sione  della  rendi  tadpllo  Slato.,,.^tabiljio 
dal  Pi^rlameptQ  del  Ì8t2,.di  cui.si.er* 
sino  a  quel  punto  sospesa  TesecvMJiqne, 
perche  il  ministro  yolea.  orgariiza^rlo 
dietro  ottenuto  i  sussidi i  del,Carla- 
meoto. .Pensavano  d'altronde  i  ministri 
chela  speranza  di  conseguii:e4.nupyi 
impieghi  era  per,  accrescer^  iLparMto 
loro  nel  Parlamenta;  ma  tutto.  a^H'op- 
posto  andò  la  bisogna.  Di  quella  cir- 
cfi^l^nza  :  .profittarono.,  i  pì3lyagf  i,:  per 
isparger^  iiel^.. volgo  miÌJe  men^i^gi*]^: 


sulle  fiiliire  jin^mn/ioiii:  si  ili<.i'.i  eli*: 
it  partito  de)  ministero  era  composto 
dft  persone  vjli,  mosse  da  bassa  veiia- 
Ittà;  che  l'altaccamento  loro  alla  costì- 
Uisioiie  era  una  maschera,  cotin  quale 
casi  roleaii  coprire  le  nialìt^ae  loro  in- 
tenzioni, che  erun  quelle  di  sacrillQare 
la  cosa  pubblica  ai  privati  loro  inte- 
ressi, ed  atta  speranza  di  venire  rlinn- 
uerlatì  cou  cariche.  Qucitc  niuliijne  in- 
sinuazioni fecero  grauiie  impreddìoné 
sui  nuovi  rappresentanti,  ouilc  motti 
uoiDÌai  onesti  divennero  gladialor'i  con- 
tro M  ministem,  solo  per  non  essere 
notati  come  vili  e  venali. 

Il  nuovj  piuno  d'iuipiegal!  era  slato 
fatto  con  molta  diligenza  dal  principe 
dì  Castclnuovo  aiutato  dal  Balsamo, 
dal  comnrissario  generale  dcH'urniata 
inglese,  e  da  liJIre  persone  inlclligcrili 
del  pnssdlo  sistema  di  pubblica  amini- 
nislrazione.  E.i  in  esso  si  era  ingegtiulo 
Castelnuovo  a  restringere  al  sommo  il 
numero  degli  impiegati  per  non  carì- 
cnre  di  inutili  spese  lo  Stalo.  Ma  sia 
Che  net  Tatto  il  nuovo  ministro  avesse 
couosciulo  cheabbJsognava  uiaggior  nu- 
mero d' inipiegiili ,  sia  che  egli  abbia 
roluto  dar  da  vivere  a  molti,  clic  colla 
abolizione  dell'antico  sistema  sareb- 
bero siali  riJolti  airindigetiza,Bi.)oai)no 
aiterà  quel  piano  ed  accrebbe  il  auniero 
degli  impiegati;  Ciò  venne  mal  appreso 
dal  pubblico,  che  considerò  quel  gran 
numero  d'iuipiegali  cùme  uno  spreca- 
mento del  pubblico  danaro;  e  più  che 
ojni  altro  venne  mal  putito  dal  prìù- 
t'ipe  di  Castelnuovo,  la  cui  scrupolosa 
psattezza  Tacea  che  egli  avrebbe  voluto 
cbQ  gli  uomini  si  adattassero  al  siste- 
ma e  non  il  sistema  agli  uomini,  ove- 
chd  Bonanno,  senza  avere  in  riguardo 
fìi  il  sistema,  né  gli  uomini,  era  uso 
h  tagliare  i  nodi  per  non  darsi  la  peua 
di  sciorli.  Uue  uomini  di  (al  caf-attere 
non  poteano  essere  a  Iilpgo  d'accordo; 
laonde  fin  dalle  prime  Bonanno  co- 
minciò ad  emancipiirsi  da  Castelnuovo, 
e  costili  a  disgustarsi  di  Bonanno. 

La  divisione  di  costoro  sarebbe  stata 
appena  uota  nel  pubblico,  se  cqptém- 
pT)rnneamentc  e  i>cr  le 'stesse   cagioni 


iiiin  si  ro.s.;c  inaggiormeiile  uccreschUr 
la  fatai  querela  tra  Io  siesso  jii'inci[ii 
di  Castelnuovo  e  il  principe  di  Bei 
monte.  Dietro  la  condotta  di  alcuui  fri 
gli  aiuicidi  quest'ultimo,  Gasielnuovo 
come  é  di  ragiune ,  avea  loro  dicbia 
rato  un  odiò  implacabile.  Dovendui' 
conferire  i  nuovi  impieghi  ,  ogiiuii 
dei  ministri  metteva  avanti  gli  amh: 
suoi;  CiisLeluuuvo,  portando  forse  trù;" 
pò  oltre  il  risentimento  contro  alcun:, 
foce  la  guerra  a  ttillLgli  amici  del  prin- 
cipe di  Belmonle,  e  riuscì  a  farne  esclu- 
dere la  maggior  purle;  laonde  costoro 
ebbero  una  ragiona  dì  più  di  odiarlo 
e  dì  tentare  tulle  le  vie  per  fargli  di- 
spetto. E  tante  male  aiti  adùperarouo, 
che  giunsero  a  far  parlpcipure  aufbe 
Belmonte  al  loro  privato! rancore:  laon- 
de da  indi  in  poi  la  loro  disseniione 
trascorse  in  personali  animosi  là  e  guaài 
nìmicizia. 

Più  violenta  perù  era  la  guerra  :v^.i 
.le  fazioni  che  divi'Ieano  il  pojfìkji- 
ciliuno,  a  l'incendio  maggiornt£bUì,i  1 
accrebbe  al  coufoi'ii'si  dei  Jiuovim- 
pieghi.  La  oecessìlà  di  dover  pveai'iWf- 
"coloro  che  avèano  seguito  o  favorìlail 
partito  costituzionale,  e  la  guerra  «perii 
dichiarata  dalla  conlruria  faz io m^  ob- 
bligarono il  miiii^tei'ci  a  iioa  essere 
imparziale  quanU  dovea  eassrlo  cM 
maneggia  pubblici  iill'ari.  MolU  degli 
amici  dei  niìaistri  concorsero  ani;on 
.a  denigrare  la  cundotta  loro:  l'iinpu- 
denza  di  alcuni,  clic  reahn.ente  eisan 
mossi  da  venalità  ;  gli  intrighi  degli 
allrì,  che,  vaghi  di  mostrar  nome  eii 
importanza,  mille  brìglie  si  davano  pet 
apparire  come  (lispen:4atori  dì  gmcii 
e  di  cariche;  e  GnHlniente  l'invidia  in- 
tentissima fra  lo  molle  del  cuore  udì»- 
no ,  ridussero  al  liuore  la  contai^ 
fazione. 

Anche  nei  tempi  di  calma  si  tnri 
appena  una  elezione  generatmedte»p' 
provata;  molto  nn^no  ciò  era  sperabiit 
in  quel  momento  di  verligiue  uaivec- 
sale:  laonde  venne,  facile  nel  pop^^Iu 
lo  spargere  mille  ciarle  ingiuriosissime 
contro  l'onore  personale  del  minislro 
Bonanno.  !4on  vi  fu  carica  che  tm^^ 


si 


ì 


—  iOOT  — 

li5se  0  venduta  b  conferita  per  illecili 
5  turpi  ttianegft.  éonantio  pòlca  essere 
ncòlpato  di  poca  a vvèd olezza  nel  cal- 
colare Tinflaenzeed  ilcarattere  delle 
persone  che  avea  vicino;  egli  fu  per 
necessità  costretto  a  rìmufierare  il  tie- 
pìto  della  circostanza  più  che  quello 
3ella  persona  ;  ma  non  può  dubitarsi 
che  sigino  state  calunniose  le  voci  che 
si  spargeano  contro  ronorsuo.  Un  fatto 
è  innegabile,  che.  malgrado  la  parzia- 
lità che  regolò  tutte  le  sue  elezioni, 
nei  posteriori  cambiamenti  si  è.  peg- 
giorato. 

Checché  ne  sia,  d'allora  in  poi  nort 
sì  guardò  più  frèno  alcuno  o  misura 
nella  guerra  tra  le  fazioni^  ed  ambe  sì 
prepararono  a  far  l'ultimo  esperimento 
delle  rispettive  forze  nella  prossima 
elezione  dei  rappresentanti  al  Parla- 
mcTilo. 

Per  disporre  gli  animi  alla  nuova 
elezióne  dei  rappresentanlS,  lord  Bcn- 
tinck  intraprese  tirt  viaggiò  in  Sicilia, 
nel  cuofe'di  queir  invernò  sti*aordina- 
riiimenle  rigido  e  piovoso.  Dappertutto 
egli  fii  accolto  colle  massime  dimostra- 
zióni di  stima  ;  dappertnlto  arringò  i 
Consigli  civici ,  tì  raccomandò  loro  la 
osservanza  della  còsiituziòne;  e  l' im- 
pegno di'  sostenérla  colla  scelte  di  one- 
sti ed  inbminati  rappresenlanlf  al  Par- 
lamenta, egli  avverti  a  non  lascrarsi 
scappare  dalle  mani  h  boi  fa  occas-lone 
dì  un  governo  liberò.  In  Catania  par- 
ticùlarm^ìjlé,  ove  nell'antecedente  Par- 
la >ifìen  lo  erano  sfati  eletti  Rosai,  Ga- 
gliani  ed  altri  campioni  della  faziohò 
anli-dostituzionalè,  ringraziando  il  Con- 
siglio civico  delle'fesle  è  dei  pubblici 
speltacoli  ftUtr  al  suo  arrivo,  disse,  che 
irì'vece  di  qìielle  dimostrazioni  di  strma, 
avrebbe  egli  gradito  che  nel  prossimo 
Parlamento  non  venissero  scelti  les 
mcJfies  fripomde  Vannèe  dernier, 

Visitate  cosi  Messina,  Catania,  Sira-'* 
cusa,  Nolo,  Modica,  'Caltn^iròne,-Calta- 
nif^setta  ed  altre  delle  prtncipalicitli 
del  regno,  il  fniriistro  rn^lese'si  ridusse' 
a  Palermo,  f!  cfuindi,  dato  un  gualche 
assetto  alle  cose  di  -Sicilia,  intrapreso, 
un  riaggid  in  Itólia/per  concertare  con' 


Murai  una  tregua  ed  un  piano  di,  ope- 
razioni contro  Buonàpnrte.  Prima  di 
partire  fece  intimare  to  convocai ion«" 
del  Parlamento;  ma  Cu  stabilito  di  non 
aprirsi  prima  del  suo  ritorno.  Recoàsi 
ailpra  con  bastante  truppa  a  Livo.rnov 
e  quindi  a  Genova,  ove  era  destinato- 
a  dare  all' Europa   una  prova  di  piò 
della  perQdia  ministeriale,  che  in  quel-, 
l'epoca  infelice  denigrò  l'onore  del  iio- 
me  britannico, 

I  ministri  intanto,  per  acquistarti  lu 
massima  influenza  nella  nuova  elezione 
dei   rappresentanti,  scelsero  i   nuovi 
capitani  giustizieri  dei  Comuni  e  capi- 
tani d'arme  dei  distretti,  che  eii^ano  i 
presidènti  dei  collegi  Qlettoraii.  in.qùtj* 
ste  elezioni  ,Airo|di ,  che.  dlrigea  Ih 
segreteria  dell'internò,  si. condjissecou 
sommò  avvedimento;  q  perquarjto  ppiiiv 
pórlava  la   circostanza  non  .lasci.ò  .di 
pesare quanlò  conveniva  U  merito, reu- 
•  le.  delle   persone.  Ma    nella  .  cléziQno 
dei  ri  uovi  rappresentanti  l'urto  delle, 
due  contrarie  fazioni  prodosse  una  ter- 
ribile esplosione.  Ognuno  dei  due  par-t 
titi  conoscea,  secondo  i  rispettivi  ìnl^- 
ressi,  ^be  da  quella  jscclta  dipendea  it 
destinò  della  Sicilia,  trattandoci  duu-. 
qjie  di  pugnare  prò  aris  cf/(?^JÌ5,  ognuno 
sr balle  a  tutto  sangue.. 

Non, vi  è  stuta   mai  elezione  nella, 

quale  chi  non  ottiene  l'intento  non  s[i 

lagni  delle  corruzioni  degli  elettori  e 

fdclla   illegalità  della  elezione;  mollò 

meno  era  ciò  da  sperarsi  lieircstréma 

caldo  delle  passioni.  Quasi  dappéi-tattb 

il  parlilo   costituzionale  la  vinse;  ma. 

là  contraria  fasjiohe   andava  gridando 

dappertutto:  che  le   leggi   non   erano. 

state  religiosamente  osservate;  che  i  ral- 

inistri  dell'  interno  e  delle  lìuanzo  a-. 

veano  abusato  della  loro  autorità  per 

influire  nelle  elezioni.  Forse  vi  fu>chL 

'abusò  del  nome  del  ministero;  nia.iL 

'solo  maligno  spirito  di  fazione  potè  far 

'dii^e  che  tutte  io  elezioni  erano. slata. 

'vibienle  ed  Illegali.  '  /   , 

In  ogni  modo  i  nuovi  nVembrii.deria 
'Cameradei  Comuni  erah  tutti  dal  p^r.-, 
titp  costi tijziQna]ie;  Gli  amici  di  tutti .1 
ministri,  streiti  dalla  guerra  generale 


lui'u  r<iUj.  e  rC3i  espelli 
rspcrìciixa,  s'erano  tulli  stiettunicnle 
L-ulleguli  ed  uiutult  1' un  l' allro  nelle 
tilezioiti;  eil  aveaiio  reruiaiueiitc  preso 
coustglio  dì  Tal'  causa  comune,  e  i)i  non 
risparmiare  sacrilìzii  e  faliclie  per  re- 
care a  comiiìrneDlo  la  cùsliluzione,  e 
per  ameiilire  le  caluiinie  dei  comuni 
iieinrci.  Con  tale  inteudinieiito ,  d'au- 
i-orilo  coi  iniui3lri,  furono  sceLli  alcuni 
fra  i  nuovi  rappredenlauti  a  preparare 
lutti  i  progctli  di  legi;t  da  presentarsi 
ttl  Parlamento,  »ullc  uiagislrature,  sui 
codici,  sulla  polizia,  e  su  parecclii  altri 
interessanti  oggetti.  Vennero  a  ciò  de- 
stinati il  gran  camerario  Bonaventura 
liussi  ,  il  professore  Domenico  Scine, 
il  marcliese  Alfonso  Spada  fora ,  Gìo- 
vaani  e  Giacomo  d'Aceto,  l'ubato  Paolo 
Itdlsamo ,  il  ntiiiislro  Settimo,  Cesare 
Airoldi  ,  Niccolò  Palmieri,  Salvadore 
Ugnibene ,  Tommaso  Dolce  e  Cosimo 
Galasso.  E  se  un  reo  destino  non  atesine 
segnalo  appunto  quell'era  per  far  tor- 
nare iu  lagrimcvoti  idi  lieti  della  Si- 
cilia, forse  allora  si  sarebbe  rassodala 
la  coslituziouc;  ma  la  fortuna,  che  non 
jireparava  line  lieto  alla  coso  dei  Sici- 
liani ,  fece  che  le  speranze  della  na- 
zione si  dileguassero  allora  in  fumo. 
E  ((uel  elle  è  piìi  lagrimevole  a  ram- 
nieutarsi  è,  che  l' edifizio  politico  do- 
vette essere  rovesciato  da  quelle  niaoi 
stesse  che  lo  aveano  elevalo. 

La  discordia  Ira  il  principe  di  Bcl- 
monte  e  il  principe  di  Casleluuovo 
avea  oramai  trasceso  ogni  limile:  ba- 
stava che  l'un  dei  due  cadesse  iu  un 
sentimento,  perchè  l'altro  gli  fosse  op- 
posto. La  poca  riserbatezza  d' alcuni 
dei  minislri  di  Stalo  facea  che  si 
rendeauo  noti  al  pubblico  tulli  i  di- 
battimenti del  privato  Consiglio  del 
principe,  onde  larga  materia  si  offriva 
u  ([uci  tristi  che  aveano  t'impegno  di 
sofQare  nell'  inccudio.  Il  prìncipe  di 
Belmonte  io  ogni  incontro  sostenea  la 
sua  opinione  con  una  eloquenza  irre- 
sistibile, che  traeva  sempre  a  sé  la 
maggiorila  dei  ministri.  Castel  nuovo 
',  si  contentava  di  ostinarsi  a  dissentire. 
Taktic  il  consiglio  de!  iirìncipc,  iu  quel 


IW8  - 
dulia  passala     critico  momcnlu. 


ui  la  cosa  pubblica 
potea  essere  solo  salvala  dalla  massima 
unione  di  tutto  ìl  partito  coalituziu- 
naie,  fu  per  sistema  scisso  in  due  fa- 
zioni, Villafranca  ,  Carini,  Cattolica  <.' 
Bonanno  aderirono  sempre  at  prìncipe 
di  Belmonte  ;  Gaatelnuovo  avca  dalii 
sua  il  rctro-auiniiraglio  Settimo  ,  e  i; 
costui  fratello,  principe  di  Fitalìa. 

Dispettoso  il  prìncipe  di  Castelnuar) 
che  dovesse  egli  sempre  essere  contraJ- 
detto  dalla  maggiorila  dei  iiiinistt'i,  ugu 
volle  più   intervenire  ai    privati  cori' 
gre8si,che  si  tcneano  due  volte  la  sci- 
timana  da  tutti  t  ministri  per   disi:u  ' 
tere  i  pubblici  affari,  prima  di  solluj 
metterli  alle   determinazioni  del  pris'i 
cipe,  e  per  pigliare  te  opportune  rìsr  , 
luzioni  per  la  buona  riuscita  del  pidS' 
Simo  Parlamento.  Quegli  amici  di  Bei- 
monte,  che   avean   fallo    la    guern  ^ 
Caslelnuovo,  e  lauto  aveano  \.i-i\»$Mo 
per  rendere   iìnalmenie    iucunif'fe/i 
discordia  fra  essi  due,  considetiHno 
il    ritiro  del    principe  dì    Castelnaw 
come  un  Irioufo,  e  quel  che  è  più  as 
abusarono. 

Nou  era  ignota  al  principe  di  Bei- 
monte  la  condotta  di  costoro  ;  sapea 
ben  egli  ch'essi  al  1812  tanto  si  erano 
adoperali  per  far  dispetto  al  prìncipe 
di  Caslelnuovo,  e  che  al  1813  crani) 
(itati  essi  che  aveano  data  l'esislcnH 
alla  contraria  fazione:  e  malgrado  clic 
ne  fosse  stato  rcplicatameute  avvertilo 
dal  duca  d'Orleans  e  dallo  stesso  lotti 
Dentinck ,  non  solo  non  vi  poso  iiu> 
riparo,  ma  tollerava  che  nella  sua  com- 
pagnia ed  alla  sua  presenza  il  lenii 
ordinario  della  conversazione  fosse  uw 
continua  detrazione  del  principe  diti' 
stelnuovo,  e  che  vi  ai  accreditassetols 
più  aite  calunnie  ofTeusive  all'oiiot 
suo.  Ciò  che  egli  non  avrebbe  niaiii^- 
vuto  permettere,  e  come  compaguond 
ministero,  e  come  consorte  delta  stessi 
causa,  e  come  nipote  di  quello;  e  fin'I- 
menle  come  Siciliano,  che  dovea  co- 
noscere che  il  principe  di  CastelnuovJ 
polca  errare  per  fallacia  d'  intendi- 
mento, ma  non  per  mancanza  di  lei- 
titudìnc. 


tirano  in  tale  stalo  le  cose  quaiido' 
altiini  Pari  (Iclla'cbnti'iifla'  faziuné  tìi 
nvviciiiiii'cmb  fit'ìinit  u  Stìliittio;  è  poi  a 
CaslèlniiQVo,  pro^ortcndò  di  volere  u- 
liirsì  à  lóro;  ed  ubbàndònà'ré  quel  iJ*f- 
litp  ,  pn'rchè  'dUe  di  èssi',  fossero  am- 
iVièssi  hèt  ministero,  rThiuovertdo  du6  ' 
degli  altiftIV  Segl-étàrif  di  Statò,  ffclte. 
si  l'osse  sciolto 'il  Parlahiefi lo  per  óob 
far  se'dcfe  '|ii  'quello  rappresentanti 
illPgafnicnteeltiltì.'Per  quanto  foggerò 
state  pòco  'ragióne voflqtielle  condizioni, 
furono' blìn'é'^àdilé  al  péi'nbipe  di'Cfl- 
slclnuQvò'i  che' Volle' tlyidtfiiienfe  co- 
glicrc 'qìièllti'foccasiiJtié  per  tarpare  le 
aliai  pi^imiipé  dì  BeliiionEé,  fttcendo^ 
entrare  ìa^^dnsl^lio  due  suol  nemidi.' 
Piii-e  eCastetnuovo  eSfiltiino  da  pilma' 
ilicbìàrarbiid  ,'  élié"  non  gai'ebbfcro  ea- 
ti-ati'  piri  bUié  nel  ti'aÉlato  senza-  ia' 
intefligeri'ifa  'd'egli  nitri-  minìgtri.'Qur 
l'ariare'arenó;  porcile  coloro  rietìàurorto 
di  tratiiirc  dti'éttaìiiehtc  tògli  nitri,  d 
Iiarticólai'tnenle  feon  Belmonte  eCalto- 
lica.  Pur  Idlta  fvilta.'si  tc'rtnfe  q-ualohe 
aUto'_congrcssó"-cb'ii  'éoloro'.ai  (fuale, 
oltre  a  tìasteltiàol'o  e-  SeUimii ,'  ibtei'r 
venne  il  principe  di  Villftrrah«à'.  M4 
coinè  it  principc'd'i  .BelnVonte  ritìe,  9 
jilméiitf'^ll;  si  (e*  Tedpré;  irtqiiél  pto- 
gellò*'iìfi'iigguhro  Shs'idioào'  deUa'cdn- 
irarìa  fàiiió'né,  noti  pólc  ifUora'cbBChli^ 
dorsi  V.affJl-e.  -"  ^  '■  ■■  •■'■  '■■   ■■ 

Il  principe  31'  Cal^gtelhiiovo  pe^rò,' in- 
sieme coft'StìttÌHio,'  cbdtrnu&  a  Irti  itti  re 
Kegl■et^f(IeIl,(e,con  coloro,  fi  cònio  CaMiii 
il  Boìiatino  tirano  le  due  riltìtae  de- 
signate, tì  lo' 3cloglimcil;lò,  della  tìaniéra 
ilei' Comiirfi  era  il  s/nc;  <^«fl  ìión  lìmik 
concoi^ia,  c'ofelc^Mi  Cominciò  a  tìio- 
s trarsi  sommaói^nlc  malcontento  della 
conilotta'dì  i^uei  due  niiiilslrì,  e  dt  al- 
cuni passT  da  essi  'dati'  por  riuscire 
iicll'clcì^lone  dei  rappresentanti.  Colali 
scntim'è'n'li  pcfò  'hon  erano'  in  lui  det- 
tali sdlarpcnic  da'  pr?vatd  i-àncore.  Ve- 
(tca  bcii  't:rgU''chc  ;gli"sti3ài''pefic'ól6si 
indiv.idul'clic aì'éa'iic)  sagriBiatò  lucoea 
riibhlicà'atla  privala  lofo  nìmislà'con- 
ti'o  di  rut''nÉidtie  precedenti  Pàr|a' 
nienti-;  sédcano  ancUè  netla-Cumerà 
KJovameffle  elelta;  onde  eracoiiTirito 
l'iLiitm,  Opere. 


clii3  anche  in  questo  eglino  avrebbero 
ff&scitatg  torbidi  C  scissure:  ed'altronde 
rastrema  sua  iesattezza  avea  a  malin.. 
cuore  toUerato'  certe  '.i  fregola  ri  t^  dei 
due  ^ministri  £oiianno  ,e  Garijii.  Mia  il 
prindipe-di  GastetnuovOr  che  avea  se- 
duto nei*  Consìglio,  in  cui  si  era  deter- 
minato di  sciogliere  il  Parlumenlo  e 
eonlinuace  arbitrariamente'  la  riaeoa- 
stoiie  dèi' tributi,  per  non  far  sedere 
più  in  Parlameatd  niia  fazione  che  si 
era 'pertlnaccménie  dicUiarata  nemica 
dolla  cosUtuiione ,  dopo  di  avere  gp- 
pfovaIo.queUa  propoaialtìne  che  feriva 
nelle  'parli  yilalì  la  costituìiionc,  noti 
era  certaTnante  ih  diitlo  di  dotersidellc 
irpégolaritÈt  dcgli^ altri  ministri  ,.clie 
tendeano  ullo  slesso  fine,  ed  eraao  di- 
venute tanio  più  neccssarlein  quanto 
Con*  quel  passo  si  era  data  unti  gran 
presa  aJttt  contraria  fazione. 
'  '  Il  principe  di  Gastelnucfvo  ei^a  cesi 
stizzito  contro 'il  principc'di  Belhwjtte,! 
e  COSI  convinto  che  l'accordo  eoa  quei 
Puri  sarebbe  àti  sicuro  compeoso,  pei- 
seddi'è  la- 'discordia  civile  che -ardea 
nel  regno, 'che  appena  lord  Bentìnck 
poìfS  piede 'in  terra,  di  ritorno' d'Italia, 
egli  e'  ìlreiro-ammiraglio  Settimo  co- 
'  ttiiflciarofio  a  dipiu^rgU  con  colori' un. 
'pó"tPoppo  neri  la  condotta  dsglialirl 
■  mintslri';  epalrtlcolàrment'e  di  &irinL' 
e  Bon'ànho;  a  hìòsErar'come  vere  tutte 
le'  ciai'le'che  dalla  eontraria-fazione  si 
spargcv^àn-o  contro  di  es'si,  e  a  dipin- 
gere là  huova: Camera -dei  Comuni  come 
tùllif  illegalmente  eletta, 

liurd  Béntiock  non  era  più  quel  di 
pria.  Il  pubblico  vide  ^li  effetti  del  suo 
cam'biantctilò;  nia  no  ignorava  e  forse 
ancora  né  ignora  la  cagione.  Colta  stessa 
rapidità  oón  cui. cadde  Buonaparle,  do- 
veltérd  cambiare  istantaneamfento  di-  ' 
rczi'one  le  bussole  potitichodi  Europa, 
6'piàdi'ogm  altra  quelladel  gabinetto 
d!:8SÌUt-Jjmes-.  Non'  e  in  noi  d'inve- 
stigare squali  Siano'  stale'  prima"  della 
ctfflùta  di'  BuoiiapaÉte  le  vedute  del 
governo  ifieiesesìilla  Sicilia;  ma  non 
èàrtbbé  del  tutto  Vuoto  di  fiSndamento 
il  sospetto  clic  si  av'oa  in  afliino  dì 
còmpiTiri:  la  ptìcè  colsacriQeio  di  quegli 
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■lati  che  erano  aUli  traiti  nel  vortice 
or  comperati  dall'uno,  ora  trascinali  a 
forza  date  altro  competitore.  E  d' al- 
tronde fra  gli  avvenimenti  politici  di 
Sicilia  in  ^esl'  epoca  alcuni  ve  no 
hanno,  che  gettano  qualche  raggio  di 
Tuce  sul  caliginoso  meandro  della  po- 
litica inglese. 

Noi  non  intendiamo  detrarre  qualche 
cosa  alle  lodi  dovute  a  lord  Bentinck: 
A  certo  però  che  I  tratti  di  urbanità  e 
tli  personale  amicizia  da  lui  usati  verso 
le  ramigile  degli  esuli  baroiii,  e  la  ge- 
nerosità di  riscattare  tutti  gli  schiari 
stciliant  in  Tunisi ,  potrebberif  ascri- 
versi alla  mira  di  acquistare  una  stra- 
ordinaria popolarità,  per  farsi  strada 
a  qualche  più  recondito  disegno,  li 
duca  d'Orleans,  che  era  molto  avanti 
nella  confidenza  del  ministro  inglese, 
disse  più  d'una  volta,  che  lord  Ben tinck 
avea  un  occulto  plano  sulla  Sicilia;  e 
dagli  atti  e  dai  gesti  suoi  taluno  so- 
spettò che  intendea  parlare  di  un  cam- 
biamento di  signoria.  Lo  stesso  lord 
Bentinck,  dopo  sciolto  il  Parlamento 
del  181S,  dichiarò  a  molti  amici  che 
fallilo  queirulllmo  tenlatìvo  per  dare 
alia  Sicilia  un  buon  governo,  l'Inghil- 
terra avrebbe  pensato  a  faticare  per 
sa.  Il  viaggio  da  lui  intrapreso  nel  cuor 
dell'inverno,  con  lanto  rischio  e  perì- 
colo ,  potrebbe  difScilmente  spiegarsi 
BCDza  ammettere  qualche  particolare 
interesse  di  sostenere  ed  accrescere  un 
partito  attaccato  all'Inghilterra.  In  quel- 
lo stesso  tempo  il  ministro  inglese  cu- 
rava tanto  poco  il  principe  ereditario, 
cui  per  l'addietro  si  era  mostrato  at- 
taccatissimo,  che  persino  mostrava  di- 
apiacere  che  i  ministri  a  lui  stretta- 
mente si  avvicinassero  e  lo  consultas- 
sero negli  af^ri.  Ma  ciò  non  è  tutto: 
trovandosi  egli  a  Catania,  scrisse  una 
lettera  allo  stesso  principe  ereditario, 
nella  quale  introdoceadosi  collo  srherao 
di  an  sogno ,  gli  propouea  di  cedere 
la  Sicilia  alla  Gran  Brettagna,  ricavan- 
done in  camliio  una  larga  annua  pen- 
s'MHie  perpetua  pel  rè  e  per  la  real 
famiglia,  li  principe  si  querelò  alta- 
ijiente,  come  dovea^  di  quella  lettera, 


e  la  mandò  a  Londra;  il  ministro  priii 
cipe  di  Custclcicala  dimandò,  che  Iop 
Bcntiiick  fosse  richiamato;  ma  do 
ottenne  altro  che  una  dichiarazione d; 
ministro  inglese  e  dello  alessa  lor 
Beutinck,  che  con  quella  lettera  n^ 
si  avea  avuto' in  animo  di  spogliare 
Borboni  del  regno  di  Sicilia. 

Ma  era  sincera  quella  dichiarazione 
È  forse  nuovo  nella  storia  che  ì  prid 
cip!  siano  stnii  detronizzati  da  colon 
stessi  che  si  sono  dichiarati  loro  amie. 
e  difensori?  Non  era  forse  il  minialer: 
inglese  di  allora  capace  di  tantofL; 
stesso  ministero  non  immotò  poco  ip; 
presso  ì  Siciliani  dopo  di  averli  sizzili 
e  compromessi?  I  ministri  inglesim 
aveano  fatto  delle  uguali  dichtaraiicn.i 
in  favore  della  nazione  siciliana!! 
egli  mai  presumibile  che  lord  Benlint* 
abbin  scnlto  quella  lettera  per  »■ 
ghiribizzo,  e  senza  prima  ben  ponfr 
rare  cosa  scrivea  ed  a  chi  scribi'' 
se  cosi  andò  la  bisogna ,  perche^ 
ne  venne  egli  punito? 

E  sembra  più  probabile  ÌI  saff- 
Che  ristaolanea  caduta  dì  Buònapii^ 
abbia  (roncato  le  fila  di  qualche  arcui 
tela  che  si  ordiva;  e  quindi  col'asW 
rapidità  con  cui  le  arinaie  alleate  "«' 
davano  verso  Parigi.,  il  governo  i" 
glese  veniva  perdendo  di  visla  's  ^i' 
cilia,  e  ritirava  la  sua  confidenja  m 
lord  Bentiuck.  Finché  compilo  il  trioc^" 
degti  alleati,  la  legittimila  divenDeF 
rola  alla  moda;  col  pretesto  del  a  if 
giltìmità  si  infransero  tulle  le'W 
si  mancò  a  tutte  le  promesse,  a'!"""" 
larono  i  dritti  più  legittimi  delU"* 
e  delle  nazioni.  Finalmente  ''^'l»"'!^ 
terra,  per  avere  stanza  nel  me"''!' 
raneo,  dovette  andarla  a  cercare  ns"; 
Isole  Jonie  ,  che  avea  trascuralo  ^^ 
tempo  del  maggior  bisogno-  ■Atl'>"  ■ 
ministero  inglese  immotò  l'ono^P 
sonate  di  lord  Bentinck  e  il  -pecore »; 
nome  inglese,  smentendo  scandal" 
mente  il  suo  ministro  coi  w^no  , 
con  Murat,  e  finalmente  coi  Sicii'  ' 

L<trd  Benlinck  fé*  ritorno  in  ^1  "^^ 
quando  il   suo  sole  cominciava  E' 
ecclissarsi;  laonde  trovossi  ifl""' 
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jg^nico,  minisli'O  di  Russia.  Quel  clie 
è  eerto  6i  è,  che  ei  fu  spinto  a  quello 
fibaglio  dalla  sua  naturale  vivacità,  e 
che  la  sua  calda  immagiuazìooc  non 
gli  die  luogo  a  Diisurarue  le  fatali  con- 
seguenze. Egli  credè  in  tal  modo  di 
spaventare  gli  altri  ministri,  e  farli 
desistere  dal  progettato  accomodaincn* 
toj  e  sperava  che  o  coloro,  o  lord  Ben- 
tìnck,  si  sarebbero  opposti  alla  sua  pro- 
posizione. Era  egli  inoltre  persuaso 
che  il  re,  disgustato  del  governo  per 
le  ree  passato  vicende,  non  avrebbe 
acconsentito  a  ripigliare  il  personale 
esercizio  della  sovranità,  e  che,  obbli- 
fifiio  per  tal  modo  a  dicluai'are  l'animo 
Sììo,  i  nemici,  mancando  loro  quello 
appoggio  che  li  rendeva  arditi,  sareb- 
bero slati  nella  necessità  di  lasciare 
l'impresa.  Ed  eia  egli  tanto  convinto 
di  ciò,  die,  uscito  di  quel  congresso, 
disse  ad  alcuno  degli  altri:  a  Mi  è  riu- 
scito di  salvare  per  la  terza  volta  la 
costituzione  •.  Ma  non  guari  andò  clie 
ci  ne  fu  pienamente  disingannalo.  Co- 
loro stessi,  con  cui  si  stava  trattando, 
non  ne  furono  meno  sorpresi  e  dispia- 
centi degli  altri:  *  Se  stavasi  trattando 
con  noi,  »  dissero  eglino,  i  cosa  c'en- 
trava il  re?  » 

Ma  non  era  il  solo  principe  di  Dei- 
monte  di  avviso  che  il  re  non  avrebbe 
voluto  ripigliare  il  governo;  era  questa 
l'opinione  della  maggior  parte  dei  mi- 
nistri, ed  era  stata  forse  questa  una 
delle  ragioni  per  cui  no»  si  erano  op- 
nosli  alla  proposizione.  Lord  Bcntinclc 
e  lo  stesso  principe  ereditario  pensa- 
vano così.  Talché  quando  fu  scritto  lo 
indirizzo  da  presentarsi  al  re,  ìl  prin- 
cipe disse  a  Settimo:  «  S.  M.  certo  non 
vorrà  intenderne  nulla,  e  il  peggio  è 
che  Vion  s' indurrà  a  rispondere  delì- 
nitivamentc  •, 

-  Il  re  però  non  si  tosto  ebbe  qucl- 
l'indirlzzo,  che  rispose  al  figlio  che 
era  pronto  a  riassumere  il  governo,  mi 
yoleya  prima  sapere  se  la  Gran  Bret- 
tagna glielo  permetteva,  e  se  poteva 
aprire  il  Parlamento  con  una  Camera 
dei  Gotnuni  illegalmente  eletta.  Per 
riguardo  al  primo  articolo;  il  principe 


consultò  il  miniàlro  inglese,  il  qiia!^ 
rispose:  *  Io  non  lio  dal  diìo^  governo 
■  istruzioni  né  prò  né  contro  al  ri  Lorna 

<  di  S.  a.  al  governo;  ma,  seniprccli« 
•  la  M.  S.  manterrà  la  costituzione  e 

<  farà  uso  di  vie  conciliatrici ,  pren- 
t  dcró  su  di  me  il  consenso  della  Gran 
t  Brettagna  al  ritorno  di  S.  M.  al  Iro- 

<  no  >.  Per  la  legalità  della  Camera 
dei  Comuni,  lo  stesso  principe  eredi- 
tario rispose  al  re:  che  in  forza  della 
costituzione  la  sola  Camera  dei  Comuni 
avca  il  dritto  di  giudicare  della  lega- 
lità dell'  elezione  dei  suoi  membri, 
senza  che  il  re,  o  qualsiasi  altra  auto- 
rità ,  potesse  pigliarne  cognizione.  In 
seguito  di  quella  lettera,  il  re  spedi 
la  cedola  del  suo  ristabilimento  al  go- 
verno; la  quale  era  concepita  in  sensi 
assai  costituzionali;  ed  in  essa  dicliii-  1 
rava  .il  re  di  ripigliar  l'autorità  reale 
con  i  poteri  che  la  esistente  costiluzim 
garantisce  alla  corona. 

Ferdinando  III,  nell'essere  rcslilsilà 
al  governo,  trovò  il  regno  nel  mtmo 
disordine.  La  nazione  era  tutta  sci^ 
e  divisa  in  fazioni.  Comechè  il  partilo 
costituzionale  avesse  compreso  la  msj- 
giorilà  del  popolo,  e  pel  numero,  e  pet 
la  qualità  delle  persone  che  Io  com- 
ponevano, pure  non  mancavano  in  Si- 
cilia sciagurati  che,  o  per  malignità 
di  carattere,  o  per  pregiudizio,  o  pcc  ' 
interesse,  gioivano  per  la  speranza  del 
ritorno  all'antico  disordi  ne.  I  magistrali 
supremi,  lungi  d'impiegare  la  loro  au- 
torità a  frenare  le  discordie,  aveaao 
posto  ogni  loro  studio  a  fomentarle: 
e  perché  dalle  dissensiojii  traevano 
maggior  profitto,  e  perché  abborrivano 
il  freno  d'una  costituzione  onde  cade: 
bene  in  acconcio  colle  loro  mire  il  él 
sordine ,  per  far  credere  al  volgo  età 
esso  era  eÓ'etto  della  costituzione,  quaii' 
do  in  realtà  era  cagionato  dalla  non 
osservanza  di  quella. 

Nessun  re  ha    avuto   mai    una  piii    l 
bella  occasione  di  farsi  un  nome  ira-    i 
mortale;  nessun  re  è  stato  mai  tanto    j 
tradito  dai  consigli;tlorì,  quanto  lo  fu 
Ferdinando  III  in  quella  occasione.  U 
sola  sua  presenza  sarebbe   baslatn  i 
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(ruallicfi,  Lucchesi,  Naselli.  Il  pria- 
eipe  di  Gassare  ed  il  principe  dì  Culo 
ebbero  restituitole  cariche  di  maggior- 
domo maggiore  e  di  capitano  della 
guardia.  Cesare  Airoldi  venne  anche 
rimosso  dalla  carica  di  direttore  della 
Segreteria  dell'Interno.  Allora  lord  Ben* 
tinck  senti  tutto  il  peso  delTerrore  da 
4ui  commesso:  il  vedere  con  isdegno 
«  disprezzo  rimosso  un  ministero  at* 
taocatìssimo  alla  costituzione,  e  com- 
ponto  di  suoi  amici ,  per  so|tiluirvi 
pèrsone  note  per  Podio  loro  cóntro  la 
costituzione,  nemiche  deiringhtUerra^ 
e  di  lui;  l*  osservare  che  l  nuovi  mi* 
Distri  erano  quelli  che  fomentavano 
ed  incoraggiavano  quelle  animosità  e 
qtrelle  sconcezze  ;  1^  essere  testimone 
che  pochi  insolenti  faziosi  si  faceano 
lecito  d'insultare,  non  chéHe  persone 
più  distinte  del  paese ,  ma  Io  stesso 
priftcipe  ereditario ,  e  fino  il  piccolo 
<tuea  di  Chartres;  il  sentirsi  rimpro- 
verare da  tutti  gii  amici,  e  da  coloro 
tthe  aveano  seguito  il  partito  della  co* 
stiluiEione,  dio  dopo  di  averli  su&ci* 
tati  e  ^èo«i promessi ,  li  abbandonava 
alla  rèaznne  di  un  governo  chea  lui 
dovea  essere  noto,  penetrarono  l'animo 
suo.  £  neigli  eccessi  della  rabbia  per 
essere  stato  crudelmente  deluso  sulla 
eondotta  del  re ,  si  penti  di  ciò  che 
ttvea  fatto.  Fu  visto  qualche  giorno  ad 
errare  per  le  campagne  di  Palermo, 
immerso  nella  massima  tristezza;  e  fu 
fin  sul  punto  di  mettersi  alla  testa  della 
sua  truppa  e  pubblicare  la  legge  mar- 
ziale ;  e  io  avrebbe  fatto,  se  lo  sven- 
turato principe  di'Belmonte  non  si 
fosse  allora  trovato  gravemente  amma- 
lato, 0  se  il  principe  di  Castelnuova; 
naturalmente  nemico  delle  violenze , 
Don  ne  lo  avesse  allora  distolto. 

Tale  fu  1*  ultima  vergognosa  scena 
die  fece  (o  fu  obbligato  a  fare)  lord 
Guglielmo  Bentinck  in  Sicilia.  Il  d) 
16  luglio  1814,  fra  le  detestazioni  dei 
suoi  nemici  e  le  mormorazioni  dei  suol 
anche  più  fidi  amici,  parti  da  Sicilia 
quest'uomo,  che  per  due  anni  ne  avea 
retto  a  senno  suo  il  destino.  Pochi , 
anzi  pochissimi   conservarono  per  lui 


verace  stima  ed  aliaecani^ 
potrà  forse  lacerare  il  de 
copre  le  intenzioni  d'allon 
inglese,  e  paleserà  alle  fu 
zioni  quali  vantaggi  della 
tannica,  o  quali  personali 
suoi  ministri  poterono  in 
binetto  di  SaintJames  a 
infamia, abbandonando  agli 
servitù  e  della  vendetta  i 
lui  sedotto,  e  migliaia  dì 
dini  da  lui  compromessi,  se 
istrumento  di  quesC  Infac 
mine  vele  politica  U^  nven 
Bentinek. 

Il  giorno  18  luglio  si  apri 
magnificenza  il  Parlanien 
recitò  un  discorso  pieno  d 
eloquenza,  nel  quale  egli 
massima  compiacenza  per 
fatta  net  sistema  politico  € 
pendenza  che  avea  acquista 
facea  cuore  al  Parlamento 
nere  questa,  e  recar  quei) 
mento;  additava  le  parti  es 
cui  mancava  la  costituzion 
Parlamento  si  occupasse  a 
e  finalmente  conchiudea  e 
lenne  approvazione  di  ciò  eh 
il  principe  ereditario  in  qm 
vicario:  alla  fine  del  discor£ 
rande  la  sua  vera  intenzione 
a  voce  ad  esortare  tutti  i  n 
Parlamento,  e  ad  animarli 
d'accordo  nelle  future  delib 

Malgrado  però  quelle  so 
messe,  e  le  generose  espress 
cedola  e  del  discorso  del  re, 
ben  conosceano  qual  dovea 
fine  di  quella  scena;  e  Io  s 
sentimento  era  cagione  di  t 
molti  e  di  gioia  ad  alcuni.  ' 
luni,  cbe  aveano  figurato  n 
costituzionale,  credeAdosi  or 
sicuti,  si  allontanarono  dal  i 

Il  primo  passo  dato  dal  t 
verno  confermò  i  timori  de< 
zionali.  L*avvocato  Giovan  Bi 
colosi  avea  pubblicato  un  opus 
il  titolo  di  :  Catechismo  mtU 
In  esso  erano  ridotti  a  dial 
gli  statuti  della  eostiluzionp 


Inic  rogìuuc,  e  Turse  ancor»  jier  qual- 
l'Iic  rancore  contro  di  alcuni  ilei  mem- 
bri defla  uuova  Camera  dei  Comuni, 
egli  non  potè  ed  anche  iion  volle  di- 
adir3i;solo  fece  riflettere  agli  altri  Pari, 
che  essi  non  areauo  dritto  a  prendere 
ragione,  o  esaminare  la  legalità  delle 
elezioni  dcir  altra  Camera  :  laonde  si 
conchiusc  che  nell'indirizzo  la  Camera 
dei  Furi  dovea  dolersi  dell'infrazione 
delle  leggi  in  generale. 

Kadunutosi  infalli  la  Camera,  il  pre- 
sidente, principe  di  Pantelleria,  lesso 
un  discorso  in  cui  fortemente  recla- 
mava vendetta  per  gli  scandali ,  cori' 
fusioni  e  violenze  che  s' erano  com- 
messi. Il  principe  di  Aci ,  che  si  era 
procurato  una  grande  quantità  dì  re- 
clami di  coloro  che  non  aveano  potuto 
riuscire  ad  essere  eletti  rappreseli  tanti, 
dopo  il  discorso  del  presidente  lesse 
un'altra  diatriba,  nella  quale  dicea  che 
uvea  deposto  presso  il  cancelliere  della 
Camera  alcune  carte  dirette  a  provare 
*  veri  fatti  che  attentarono,  violarono, 
infransero  le  leggi,  e  concliiuse  con 
dimandare  la  scelta  dì  un  comitato  per 
esaminare  queste  carte,  e  stendere  lo 
indirizzo  da  presentarsi  al  re. 

Tulio  ciò  però  era  stato  antecedcn- 
mcnte  cumlitnato.  Le  carte  di  cui  sì 
parlava  erano  state  du  loro  stessi  det- 
tale, e  lo  indirizzo  che  dovea  stendersi 
dal  comitato  non  ancora  scello,  era 
stato  scritto  antecedentemente  dal  Ga- 
^liaai,  e  ne  circolavano  delle  copie  an- 
che prima  dì  aprirsi  il  Parlamento. 

Non  può  negarsi  certamente,  che  fra 
le  tante  elezioni  dei  rappresentanti  al- 
cune poche  ve  ne  siano  state,  nelle 
quali  si  fecero  grandi  irregaìarità.  Ciò 
dovea  naluralmenle  accadere  nell'urlo 
dc'lle  passioni  e  dei  partiti;  ma  iier 
quanto  lo  spirilo  dì  fazione  avesse  po- 
tuto esagerare  quelle  irregolarità,  esse 
non  Sarebbero  mai  paragonabili  allo 
alteutalo  contro  la  coslìluzìone  ,  che 
commettea  in  quel  momento  la  Camera 
dei  Pari,  ed  alla  violenza  che  si  fé'  poi 
commellerc  a!  re;  arrogandosi  quella 
il  dritto  trcsamiuarc  la  legalità  delle 
elezioni  elei  membri  dell'altra  Camera,. 


e  il  re  sciogliendo  arhitrariameiile  il 
Parlamento  e  conlìnuando  1' ^sazìtìne  ! 
dei  Iribuli. 

Gomechè  tutta  quella  fosse  slata  una 
farsa  antecedentemente  combinata  in 
il  ministero  ed  i  Pari,  per  iHciogliere 
il  Parlamento,  pure  un  intoppo  accad- 
de, che  fece  per  qualche  giorno  esitare 
il  re  a  dare  quel  passo.  Il  duca  d'Or- 
leans, che  al  primo  aspetto  di  miglior 
fortuna  ,  si  era  recato  io  Francia,  ri- 
stabiliti quivi  gli  affari  suoi,  era  ritor- 
nato in  quella  congiuntura  in  Sicilia 
per  pigliare  la  sua  famiglia.  Prima  di 
partire,  fu  a  trovare  il  re  alla  villa 
Favorita,  e  gli  disse:  ■  Sire,  io  parto: 
«  ma  io  reputo  mio  dovere,  prima  di 

<  allontanarmi,  di  sommeltere  it  V.  HI 

■  che  la  condotta  politica  che  le  si  è 
.  fatto  adottare  è  diametralmente  con- 

<  traria  agl'interessi  di  V,  M.  Queslo 

•  regno  non  ha  forze  da  potersi  soslc- 
«  nere  senza  l'aiuto  straniero;  e  Ia5/- 
«  cilia  non    può  avere  alato  cìiedaì- 

•  l'Inghilterra.  La  Francia  e  la  S^'^m      ì 

<  non  sono  in  circostanza  di  esteaÀa^     I 

■  la  loro  influenza  olirci  propriìcon- 

•  fini.  V.  M.  sarebbe  certo  mal  censi- 
«  gliata ,  80  la  si  lasciasse  indurrei 
€  conlare  sulle  proteste  d'amicizia  del- 
«  l'Austria.  Vuote  forse  V.  M.  trovare 
1  un  allealo  in  Murai?  Quali  che  sa- 

•  ranno  per  essere  le  circostanze  dì 
»  Europa,  l'Inghilterra  non  vorrà  mai 
"  perdere  il  domìnio  del  mare,  e  sarà 
«  sempre  gelosa  della  Sicilia,  come  quel- 
«  la  che  può  frastornargli  il  commercio 
"  del  Mediterraneo;  onde  è   interesse 

•  dì  V.  M.  il  conservare  sempre  l'ami- 

■  cìzia  dell'Ingliìllerra;  e  per  non  per- 
«  dcre  l'unico  alleato  che  può  render; 

•  sicuro  il  suo  trono  e  non  provocai 
"  chi  può  da  un  momento  all'allrow- 
"  vesciarlo.  In   vece  di   ciò    si  è  fali^ 

•  adoltare  a  V.  M.  una  condolta  lotti 
«  diretta  a  provocare  e  disgustare  l'In- 

■  ghilterra.  Appena  V.  M.  si  é  rimessa 
«  sul  Irono,  licenzia  un  ministero  ben 

■  affetto  della  Gran  Brettagna,  per  so- 
«  stiluirvì  dei  ministri  che  te  han  fatti) 

<  la  gucrro,  e  che  il  Ministro  inglese  avfa 
i  voluti  allontanali  dal  Ministero.  V.  M 


mera  avrebbe  saputo  far  in  modo  che 
le  cose  andassero  ia  quella  ilirezionc, 
anche  contro  le  altrui  voglie;  ed  in 
quel  momento  beit  l'avrebbe  potuto. 

Erano  i  ministri,  e  tutti  coloro  che 
stavano  appresso  e  consigliavano  il  re, 
lieo  GonTinti  dì  ciò;  ondo  essi  voleuno 
un  Parlamento  composto  di  persone 
pronte  a  seguire  la  direzione  du  loro 
data,  e  seguita  da  una  mano  d'insani, 
atti  a  frastornar  tutto.  E  sull'opera  di 
costoro  maggiormente  si  contava.  Le 
idee  gìacobinicbe,  lungi  di  essere  og- 
getto di  spavento,  erano  allora  somma- 
menle  utili,  perchè  si  volea  nn  Par- 
lamento scompigliato,  per  poi  trarre 
profitto  dallo  scompiglio.  Con  lali  in- 
tendimenti i  ministri  ed  i  principali 
Pari  cominciarono  a  carezzare  i  demn- 
goghi  del  18tS,  i  quali,  avvegnaché  per 
opposti  principi!,  aveano  seco  loro  fatto 
causa  comune. 

Con  lali  auspici  fu  convocalo  il  nuovo 
Parlamento;  e  tutte  le  mire  del  governo 
pare  che  si  fossero  dirette  a  spogliarsi 
di  qualunque  intluenzanel  Parlamento, 
ed  a  togliere  a  questo  qualunque  freno. 
Furono  cambiati  quasi  tulli  i  capitoni 
dei  Comuni,  ed  i  capitani  d'anni  dei 
distretti;  furono  minacciati  ed  intinio- 
rili  i  segreti,  i  pro-segreti  e  tutti  gli 
impiegali  dei  governo,  per  non  far  loro 
pigliar  parte  nelle  elezioni  dei  uuovi 
rappresentanti;  e  per  indurre  in  essi 
maggior  timore,  si  fecero  proporre  delie 
accuse  contro  d'alcuni^  che  per  ofltcio 
loro  avevano  avuto  ingerenza  nelle  pas- 
sate elezioni. 

Senza  però  ricorrere  a  tulli  quei 
mezzi  per  preparare  il  disordine  nel 
Parlamento^  sarebbe  bastala  l'assoluta 
incapacità  dei  ministri  a  produrre  il 
desiderato  etretto.  Il  duca  Lucchesi , 
ministro  degli  afTuri  esteri,  era  un  uomo 
dabbene  che  avca  sprecato  gli  averi 
suoi  al  giuoco,  per  le  donne  e  per  l'ara- 
bizione,  che  erano  le  sole  idee  di  cui 
era  capace  ;  ma  per  soddisfare  quelle 
passioni,  avea  fatto  mollo  male  a  sé 
slesso,  nessuno  agli  altri;  onde,  se  non 
godea  la  pubblica  opinione,  godea  però 
la  pubblica  stima:  si  dicca  di  lui;  cbe 


non  era  ministro  degli  affari  esteri,  ma 
estero  »gli  affari. 

Naselli,  ministro  della  guerra,  non 
area  né  vizii .  né  talenti  da  renderlo 
noto  in  Sicilia;  e  senza  una  nascita 
illustre  e  straordinarie  circostanze,  sa- 
rebbe restato  sempre  nell'oscurilà.  A- 
vea  servito,  sin  dall'infanzia,  nella  ma- 
rina. 

Carlo  Averna,  duca  dì  Gualtieri,  era 
minìiìlro  dell'  interno.  Nella   carriera 
delle  magistrature  che  avea  percorso, 
avea  conlato  sempre  per  un  uomo  retto, 
ma  povero  d' ùigcgno,  ed  incapace  di 
veder  chiaro  o  determinare  cou    ispe- 
dilezza  i  privali   affari   dei  cittadini; 
mollo  meno  era  capace  negli  affari  di 
Slato.  Persuaso  che  l'autorità  dei  re  é 
iliiniilLita  quanto  quella  di   Dio,  colla 
stessa  franchezza  con  cui  ai  tempi  di 
Diocleziano  si  andava  iucontro  al  mar- 
lirio  per  meritare  la  grazia  divina,  egli 
si  tiniva  addosso  la  pubblica  ìndigM- 
zione  per  meritare  la  grazia  *el  «. 
Ferreri  era  l'Achille  del  ministo. 
Costui  avea   percorsa  con  applauso  \4 
carriera  del  loro,  e  si  era  sempre  am- 
mirato in  lui  sommo  acume  d'ingegno 
ed  ìstancabile  laboriosilà.  Caduto  dalln 
grazia  del  governo  ,  per  aver  dato  in 
Napoli  una  sentenza  giusta  in  favore 
del  cavalior  dei  Medici ,  allora  incol- 
pato di  ima  congiura  contro  lo  Sialo, 
avea  perdulo  la  (;arica;  ma  poi,  a  forza 
d'intrichi  e  di  bassezze,  era  giunto  a 
rimettersi   nella  carriera  delle  magi- 
strature, e  si  era  studiato  di  dar  prove 
segnalale  di  pentimento. Su  questi  prin- 
cipii  avea  regolato  la  sua  condotta  al' 
1810.  Promosso  al   ministero  delle  li- 
nanze,  ì  suoi  meriti  erano  spariti,  per 
dar  luogo  ad  enormi  difetti:  duro,  ine- 
sorabile ,  ambizioso  ,  incapace  di    fst 
bene  a  chi  che  sia,  non  avea  altra  mira 
che  conservare   ìl   ministero  ad  ogni 
costo,  e  procurare  in  ogni  modo  cari- 
che di  ricchezze  alla  sua  famiglia. 

Baslavono  quei  quattro  ministri  per 
produrre  nel  Parlamento  lo  scompi- 
gìio  che  si  desiderava;  e  l'effetto  bea 
corrispose  ai  voti  del  governo.  I  mi- 
uislri ,  tulli   quattro,  abborrivauo  la 
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flariamente  avvenire,  e  ciò  clic  si  volca 
che  avvenisse. 

.  Io  un  momento  in  cui  la  coslituzione 
polca  solo  sostenersi  con  una  condotta 
sobria,  legale,  rispettosa  verso  il  re,  e 
con  impiegare  somma  sollecitudine  e 
laboriosità  estrema  per  provvedere  alle 
finanze,  e  recare  a  fine  tutti  gli  sta- 
tuti necessari!  al  bene  generale  della 
nazione;  la  Camera  dei  Comuni  prese 
la  slessa  risoluzione  dell'anno  prece- 
dente, di  non  voler  parlare  di  finanze, 
se  prima  non  si  stabiliva  tutto  ciò  che 
si  dicea  volersi  stabilire;  e  per  far  ciò 
8i  scelsero  i  solili  innumerevoli  infrut- 
tuosissimi comitati.  Del  resto,  la  Ca- 
mera si  abbandonò  a  mille  irregolarità 
e  stravaganze,  ridicole  più  che  peri- 
colose, e  si  passarono  sei  mesi  in  con- 
tinue invettive  contro  il  ministro  Fer- 
reri,  ed  aitaceli!  mal  combinati  e  peg- 
gio diretti  contro  lo  stesso. 

La  Camera  dei  Pari  non  era  meglio 
diretta.  Molli  di  coloro  che  apparten- 
nero 9I  partito  costituzionale,  si  erano 
allontanati  0  dal  regno ,  0  dal  Parla- 
mento. Il  principe  di  Castelnuovo,  ed 
i  pochi  saggi  che  v'intervenivano,  non 
aveano  veruna  influenza  sugli  altri;  i 
quali,  senza  guida  0  consiglio,  segui* 
vano  ciecamente  or  Tuno  or  Taltro  dei 
pochi  malvagi  clie  primeggiavano.  Co- 
storo, un  momento  si  mostravano  di 
accordo  coi  Comuni  e  fomentavano  le 
loro  insanie,  un  momento  dopo,  spa- 
ventati, dalla  loro  giacobinica  attitu- 
dine ,  fingeano  di  volere  far  loro  la 
guerra,  e  si  accostavano  al  re  per  avere 
un  appoggio.  Cosi  passarono  sette  mesi, 
senza  che  quel  Parlamento  avesse  con* 
chiuso  cosa  alcuna.  Re,  Ministri,  Pari, 
Comuni,  tutti  erano  discordi  negl'  in- 
teressi e  nelle  mire,  ma  tutti  perfet* 
tamente  concordi  nel  non  far  nulla  e 
nel  non  sapere  quel  che  si  volessero. 

In  uno  di  tali  momenti  di  velleità, 
alcuni  dei  Pari  si  diressero  al  principe 
di  Castelnuovo,  acciò  egli  avesse  in- 
dotto il  ministro  inglese  a  far  presente 
al  re,  che  il  Parlamento  sedea  già  da 
sei  mesi,  senza  che  alcun  bene  se  ne 
fosse  ricavato;  che  il  male  nascea  dal- 


Tassolula  incapacità  dei  nitnislrì;  onde 
essi  avrebbero  voluto  che  il  re  si  fosse 
persuaso  ad  aggiungere  nuovi  membri 
al  suo  consiglio,  onde  con  più  fermezza 
avessero  potuto  pigliarsi  le  aecessarie 
risoluzioni  per  condursi  a  buon  ter- 
mine il  Parlamento.  Il  principe  di  Ca- 
stelnuovo non  ricusò  riocarico;  esasse 
solo  la  condizione,  che  dovendo  egli 
mettersi  avanti,  volea  parlare  in  nome 
di  tutta  la  Camera,  0  per  lo  meno  della 
maggiorità,  ciò  che  venne  a  lui  soiea- 
nemeute  assicurato. 

Il   signor  Guglielmo  A'   Court  era 
succeduto  a  lord  Bentinck  nella  carica 
di  ministro  d'Inghilterra  presso  la  corle 
di  Palermo.  Egli,  tostochè  giunse,  ri- 
chiese dal  suo  governo  istruzioni  come 
regolarsi.  Il  visconte  di  Gasteireagh, 
che  allora  trovavasi  in  Vienna ,  non 
gli  mandò  veruna  istruzione  ;  ma  gii 
scrisse  una  lettera,  nella  quale  gli  (fi- 
cea: che  i  cambiamenti  politici  di  Si- 
cilia,  essendo  stati  fatti  dal  suo  prede- 
cessore ,  egli  ne  era  poco   infom^W; 
che  avea  lascialo  fare  lord   BanlrnO^, 
aspettando  che  il  tempo  e  Tandameolo 
delle  cose  gli  suggerissero   il   partilo 
cui   dovesse  appigliarsi  ;  che   se  lord 
Bentinck  avea  fatto  bene,  il  bene  era 
per  la  Sicilia,  se  male,  era  per  lei;  che 
la  libertà  ^ella  Sicilia  era  bella  e  buo- 
na ,  ma  conveniva  al  governo  inglese 
aver  che  fare  più  tosto  con    govenii 
assoluti,  che  con  popoli  liberi;  che  dalla 
Sicilia  schiava  ringhilterra  av<oa  avuto 
ciò  che  avea  voluto,  sino  a  far  scen- 
dere dal  trono  il  re  ed  esigliar  la  re- 
gina ;  ma  dal   Parlamento  non  si  era 
potuto  ottenere  né  anche  un  voto  di 
ringraziamento;  e  finalmente,  che  in 
questi  ultimi   tempi  si  era  introdoU^ 
in  Sicilia  uno   spirito  di  democrazlii 
anzi  di  anarchìa,  che  non  potea  cerio 
piacere  uè  a  lui ,  né  alla  Graiì  Bret- 
tagna. 

In  qualunque  modo,  lord  Caatelreagb, 
mandò  «allora  ad  A*  Court  un  mem- 
randum ,  dicendogli  che ,  per  Tonore 
del  governo  inglese,  lo  pubblicasse  offi- 
cialmente  in  Sicilia. Colai  m^moranctum 
non  era  che  una  nota  officiale  del  mi- 
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f.on  CListelnitovo  ,  moslrossi  somniB- 
mente  malconlenlo  del  Parlametilo,  e 
particolarmente  dei  Comuni;  o  fratica- 
niente  gli  disse,  die  avea  in  aninno  di 
mettere  da  sé  solo  riparo  a  quei  di- 
sordini. Gastelnuovo  non  polea  nei^ure 
che  il  re  avea  ben  ragione  di  dolersi 
del  Parlamento;  pur  inlt^fÌHta  procurò 
<li  distorglielo  da  quei  pusai  illeguji. 
ai  qaali  egli  si  mostrava  pur  troppn 
inclinato.  Il  re  si  mostrò  codI  contento 
di  lui,  che  volle  in  seguito  consnlt;ir(> 
iipcaso  seco  Ini,  e  quindi  lo  fé'  ri'go- 
larmente  sedere  nel  consiglio  di  Stalo. 
Ed  é  bea  da  riflettere  che  in  ujin  dì 
quelle  occasiouì,  il  re  confessò  che  la 
Sicilia,  anche  prima  del  1812,  avea 
semprcavuto  una  costituzione,  che  era 
stala  giurala  da  lutti  i  re;  ma  sog- 
giunse lo&to:  «  lo  però  non  l'ho  giu- 
rala ».  —  ■  Sire  »  gli  rispose  il  prin- 
cipe di  Gastelnuovo,  ■  V.  M.  la  giurò 
per  mezzo  del  suo  viceré  >.  Avi'ebbe 
però  dovuto  sog^niungcie,  che  non  ern 
interesse  di  S.  M.  il  porre  in  dubbio  la 
validità  di  quel  giuramento,  perchè  così 
si  sarebbe  ugualmente  messo  in  forse  il 
dovere  di  feilellà  Jei  Siciliani,  perchè 
il  marchese  Fogiiani  al  1795,  iu  vìrti!i 
della  stessa  cedola,  prestò  il  giura- 
mento ia  nome  del  re,  e  lo  csasse  dai 
sudditi. 

I  discorsi  del  re  andavano  sempre 
d'accordo  colla  segreta  corrispoiideiiza 
tra  Tommasi  e.  Balsamo.  Intanto,  per 
l'imprudenza  di  Murat,  la  restituzione 
del  regno  di  Napoli  era  slata  decretala 
in  Vienna.  Il  re  aneluva  di  recarvisi; 
onde  chiamò  a  sé  il  principe  dì  Castel- 
nuovo,  egli  disse;  che  egli  non  poteva 
più  ritardare  la  sua  partenza,  o  la- 
sciare, partendo,  aperto  il  Parlamento, 
non  provvedute  le  finanze,  e  lo  Stato 
in  disordine;  onde  era  deciso  a  ricor- 
rere a  passi  energici  e  straoriiinarii 
per  ridurre  a  buon  fine  la  sessione  del 
Parlamento.  Gastelnuovo  fu  perfetta- 
mente d'accordo  col  re,  e  gli  propose 
che  11  re  stesso  dovea  recarsi  al  Par- 
lamento,  con  una  arringa  riprendere 
la  condotta  dei  Comuni ,  stabilire  un 
termine  denlro  ol  quale  dovessero  por- 


tarsi a  compimento  gli  staluli  Ch'erano 
pendenti:  allrìmentì  il  re  avrebbe  da 
si  pensalo  u  riordinare  la  cosa  pub- 
btìra. 

Il  re  itifulti,  dopo  alcuni  glorai,  gì 
recò  al  Purlumcuto,  e  vi  lesse  un  di- 
scnrso  concepito  nei  seusi  coiiTenuti 
col  principe  di  Gastelnuovo.  Un  tal 
discorso  produsse  sulle  prime  rabbia 
ed  indignazione  ai  Comuni.  Rossi  co- 
minciò a  dectaniare:  •  Già  ci  sovrastano 
I  i  disordini  del  1813:  gii  stessi  Demìci 

<  del  pubblico    bene  stanno  a  canto  e 

<  con^igliuir)  S.  M.:  l'uomo  della  stessa 
€  epoi'a  è  ri L^o ni p'i rso  al  suo  posto...  • 
Malgrado  però  quelle  vane  declemazionì 
si  diedero  premura  di  afTasteltare  al- 
cuni inntìlissimi  stuluti. 

Intanto  il  principe  di  Gaslelnuovo, 
contando  sulla  parola  di  quei  Pari  die 
lo  aveano  fitto  [uellere  avanti  ìn  nomi 
di  tutta  la  Camera,  disse  al  re,  che  per 
confermarli  in  quella  buona  direiiw 
ed  accrescere   il    partilo,  era    heaedi 
conferire  qualche  ricompensa;  eiW      j 
proposito  raccomandò  al  re  il  printi^t     I 
di  'l'rabia  ed  il  conte  di  San  Marco pet 
farli  consiglieri  di  Stato.  Il   re  gli  ci- 
spose: «  Li  farò  consiglieri ,  ma  dopo 
«  il   Parlamento,  ed  a  negozio  fallo:  io 
T  li  cotiosco  ;  e  temo  che   giochinoci 
•  coda,  dopo  che  hanno  conseguito  lo 
(  intento  *. 

A'  Court  in  quel  tempo  metteva  ogni 
studio  a  far  sapere  a  tutti  che  il  prin- 
cipe di  Gastelnuovo  era  il  solo  che  go- 
dea  la  grazia  del  re;  e  che  tutte  le  ri- 
compense da  accordarsi  dopo  il  Parla- 
mento, il  re  avea  dichiaralo  di  doversi 
conferire  pel  canale  di  lui,  la  un  con-  . 
siglio  di  Stato,  il  re  ordinò  a  Ferreri  I 
di  farsi  guidare  da  Gastelnuovo  neib 
stendere  il  piano  di  linanze  da  volafii 
in  Parlamento.  Ma  in  conchìusione  Fet- 
reri  non  esegui  quell'ordine  del  re,  e 
produsse  un  Budget  senza  veruna  in- 
telligenza di  Castelnuovo;  i  Pari,  die 
lo  aveano  fallo  mettere  avanti,  l'abban- 
donarono, e  tornarono  alla  fraternilà 
coi  Comuni. 

Gastelnuovo  allora   recossi  dal  re  e 
gli  disse:  «  Sire  voi  avete  avuto  la  boniii 
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t  clic  neppure  vi  gcllai  gli  occhi  so- 
•  pra;  e  lu  iniiniiai  u  Luiidra,  come  un 
«  srlicolo  di  guziteUd  >.  Guniìiiciòa  sc- 
renai'lo.  Jictiido;(li,  clic  l'un'iireai  polca 
l'iniediorc,  e  non  liutiitasse  tli  maiii- 
rcslare  libcraiiiciile  ul  re  i  scusi  suoi. 
Tulio  ciò  perù  era  ben  lontano  dal 
Ytro:  A'  Court,  non  solo  avea  li-asmcssa 
(juclla  carta  a  Lonilru  ,  tua,  per  bene 
appoggiarla,  avea  esposto  ul  governo 
ini;lesc  la  rul^Uii  clic  le  due  Gtimere 
del  l'arlauierito  avenuo  predalo  il  re  a 
tkalinare  nna  coni  missione  per  rifor- 
mare la  costiluziuiic.  Il  re  inratli,  indi 
a  pochi  giorni,  scelse  una  cuiti missione 
a  quesi'ohcgelto,  alla  ([iialc  ilieJe  quei 
trenta  arlicoli,  detti  allorii  trutta  linee, 
per  servir  di  traccia  ai  Ilmu  luvori:  ciò 
che  certmiicnle  no»  avrebbe  fallo  senza 
il  consenso  e  l' appiovuaione  del  go- 
verno inglese. 

Il  priDciiie  dì  Castchmovo,  animalo 
da  A"  Court,  SÌ  porlo  dal  re,  e  fruiwa- 
menle  gli  disse  che  ei  non  poteva  in 
coDto  alcuno  aderire  a  quel  progetto. 
Il  re  non  pìegossi  alle  sue  ragioni; 
talcliè,  dopo  lungo  altercare,  gli  voltò 
le  spalle  e  lo  lasciò  liruscameule;  e  il 
giorno  appresso,  querelandosi  di  luì, 
disse  a  Circello:  <  L'Iio  trovalo  ineso- 
rabile *.  Allora  sì  ruppe  iiitcrameiile 
qualunque  comunicazione  tra  il  re  e 
Gastelnuovo.  11  re  non  chiese  più  di 
lui;  egli  rinunsió  alTalto  all'esistenza 
polìtica,  contentandosi  di  godere  negli 
ozii  della  vita  privala  e  nella  compa- 
gnia di  pochi  amici  la  compiacenza  di 
un  cuore  senza  rimorsi  e  il  dellcalo 
piacere  di  beneficare  la  patria  ('}. 

Intanto  era  giunto  il  termine  pre- 
scritto al  Piirlamenlo:  durante  il  quale 
i  Pari  ed  i  Comuni  affasLcllarono  pochi 
articoli,  la  maggior  parte  dei  quali  ri- 
porlarono  il  veto,  ed  un  stollo,  ina- 


(<}  Egli  h»  destinalo  1.1  sua  Villa  ai  Calli  pcr 
pubttlica  istruzione  d'agricoltura;  li  lia  eretlo 
u»  sonlaoso  ciHIìkìo  ila  servire  per  un  semi- 
nariu  d'agricolLurit  da  lui  roiidatn;  ai  quale  lia 
ossrifnalo  una  rendila  perpetua  di  once  dnquc- 
cenlD  all'anno,  per  lo  manleniincnto  di  dodici 
alunni  da  csscfo  ìtì  rducuti  ed  i^Iruili. —  Cosi 
j  due  crui  delb  eoslUuzìoui',  non  avendo  potuti) 


gtonevole  ed   oppressivo   piano   dì    fi 
nanze,  in  tulio  degno  dell'  incapacit 
del  ministro  ciie  lo  avea  proposto.  Ol 
tenuto   fuialmeute  ciò  ^    il    giorno    i 
maggio  ISlb,  fu  sciolto  il   Parlamcntc 
Tale  fu  la  fine   vergognosa  di  quc 
Parlamento,  che  nacque  fra  le  violenze 
visse  fra  i  disordini,  e  sì   chiuse  fr 
gli  affronti  e  le  ignominie.  Quei  rap 
presentanti ,  che  aveano    per    un  mo 
mento  deluso  molli   uonaiiii  dì   buoni 
fede  col  far  mostra  di  prìucipii   ultra 
liberiili  ;  che  si  erano  sempre  vantali 
di  essere  i  soli  uomini    onesli  ed  in- 
corruttìbili  di  Sicilia;  che    con    tanta 
insolciizs   aveano  insultato    coloro  ai 
quali  essi  erano  debitori  della  liberli 
finirono  con  dare  un  pubblico  attestalo 
di   essere    eglino    io  strumento  della 
schiavitù  della  Sicilia.  E  come  se  qusì- 
che  cosa  avesse  mancato  a  colmare  la 
misura  della  loro  ignominia,  essi,  ct'i: 
tanto  decano  declamalo  contro  JeJ«- 
natilà  di  coloro  che  aveano    aaelUlo 
impieghi  dal  passato  ministero, nlil« 
posteriori  calamìlà  della  Sicilia  simi 
affollati  a  conseguire  le  spoglie  opime 
della  vinta  libertà  siciliana.  Jn  ricom- 
pensa dei  loro  onorali  servizii  in  quel 
Parlamento,  e  forse  per  essere  uniformi 
uell'idolatraie  Uonaparte  at  due  oiini- 
stri  Medici  e  Tommasi,  essi    furono  i 
3i>li  promossi  a  cariche  ed  a  niagistn- 
lure;  e  d'allora  in  poi',  venduti  prima  i 
ai   ministri  e  poi  ai    rivoluzionarli  ili 
Napoli,  hanno  sempre  tradita  la  causi 
della  Sicilia.  —  Possa  un  lale  esempiu 
disingannare  ì  Siciliani,  ed  avvenirli 
a  non  iìdarsi    in    avvenire   di   coloro,  j 
che,  predicando  un'apparente  tnaggiof 
libcrlà,  gli  sviano  dal    buon  sentien. 
e  tenliino  di  far  loro    rinunziare  sf 
incuulrastabili  e  luntiuosi  diritti  Isw- 


riuscire  a  rentleic  liticru  la  loro  patria,  Iiìh 
procurato  di  alibciiirlu,  ed  ia  altra  guisa  ai- 
{{liorarla.  —  Castelnnovo  poi,  venuto  a  fnNii'. 
lasciò  nel  suo  tcslanieitlo  yn  li>g[ito  di  tciiIìidì!) 
once  a  quell'uomo  di  Sialo  che  avesse  iadoOn 
il  re  a  restUuire  alta  Sicilia  la  cttHHvzio't 
giurala  dai  re,  aitot  predecessori.  In  Ul" 
articolo  fu  dui  tribuualc  cuuccllalo,  ' 


U      ,_ 


{Ma  d'isUluzioiii  piibljltchc  atte  u<l  il- 
ludere e  sedurre  gli  uoiuiui.  11  suo 
eaergir.0  governo  avea  fatlo  sciilìre  la 
vikc  (Ielle  leggi  a  proviiicìe,  elio  ftiiu 
alluia  ci'uoo  siate  soggette  al  giogo  dei 
liaiuiii  e  al  Tucile  dei  banditi;  un  si- 
eiletna  pia  regolare  era  stato  sostituito 
al  caos  delle  antiche  leggi;  ed  il  popolo 
elle  avea  passato  dalla  tiranuide  dì 
multi  ul  dispotismo  militare  di  un  9olo, 
avea  iu  realtà  migliorato,  ed  amuvu 
•luci  goveruo. 

I  nuuvi  ministri  dì  Napoli  conosce- 
vaiiu  lioue  quanto  i  cuori  dei  Napolitani 
erano  ulcerati  contro  il  re,  e  die  ogni 
basso  di  quel  regno  era  tìnto  del  san- 
gue delle  vittime  immolate  nel  1799: 
non  it'noravono  essi  quanto  si  era  par- 
lato a  Vienna  dei  funesti  avvcaimcnti 
di  quell'epoca.  In  tale  stalo  di  cose  n& 
ai  voleva  provocare  i  Siciliani  con  una 
aperta  violenza,  né  si  volea  dare  alTEii- 
ropa  un  attestato  di  perfìdia,  Icvaiidu 
la  costituzione  alia  Sicilia  dopo  di  a- 
verne  promessa  una  a  Napoli. 

Per  colali  ragioni  non  si  osò  sulle 
prime  di  fare  alcun  decreto  per  can- 
cellare la  costituzione  di  Sicilia;  ma  i 
ininislri  dì  Napoli  continuarono  nella 
politica  lii  provocare,  a  ragion  veduta, 
ì  disordini  e  l'anarcliia,  all'og^'clto  dì 
dìpingeiT  la  costituzione  come  causa 
di  quei  disordini  e  di  quetranurcbìa, 
e  per  tal  modo  gìustilìcare  i  passi. vio- 
lentissimi  cUe  sì  volevano  dare  iu  ap- 
presso, ijd  i  mezzi  clie  sì  teularono 
per  riuscirvi  non  poteano  mancare  dì 
effetto.  Il  governo  di  Napoli  faceva 
mostra  {li  non  ingerirsi  negli  affari  di 
Sicilia,  ma  in  realtà  levava  col  fatto 
la  cosLituzione;  talché  ogni  operazione 
di'l  gùvci'no  era  un  attentato  contro  la 
slessa.  Sottratta  la  legge,  che  limita  e 
dirige  le  azioni  dei  cittadini,  il  governo 
si  converll  in  anarchia.  Intanto  non 
si  domandò  ptìi  conto  delle  fatiche 
della  commissione,  anzi  si  vuole  che 
alcuni  dei  membri  di  essa  abbiano  a- 
Yiite  segrete  istruzioni  di  non  far  nullo; 
ed  altronde  era  quel  passo  cosi  ille- 
gale, che  coloro  stessi  che  componeano 
quella  commissiono  ascrissero  a  ven- 


tura il  non  prestare  Tupera  luroaviù.  j 
Le  mire  dei  miaìiitri  di  Napoli  In-! 
rono  seguile  dai  ministri  e  magistrali 
di  Sicilia  al  dì  là  di  quello  che  sì  de- 
siderava. Il  principe  elle  sì  era  laijciatu 
lungotenente,  non  aveva  veruna  auto- 
rilì:  si  era  lasciala  quella  larva  di  uu 
goveruanlc,  per  illudere   i  Siciliani, 
lasciando  loro  una  imagine  d'indipen- 
doiizu,  ma  nella  realtà  la  sua  autorità 
era  nulla,  e  si  studiavano  i  mezzi  onde 
far  convinta  la  gente  di  questa  verità. 
Disprezzi  d'  ogni  sorta    si    facevano  a 
quello  sciagurato  prìncipe,  che  col  li- 
tolo  pomposo  di    luogotenente  del  re, 
non  contò    mai    nulla   nel  governo,! 
due  ministri  Gualtieri  e  Ferreri  erano 
restati  alla  testa  del  goveruo  di  Sicilia, 
perché  Lucchesi  era  già  morto,  e  Ki- 
selli  era  ito  in  Nu  pò  li  col  re.  Cosloro 
si  piegarono  a  tutte  le  private  vedrà 
dì  de'  Medici  e  Tommasi ,  ì  quali  3iii 
dall'  ingresso  de!  re  in    Napoli  emi 
divenuti  gli  arbitri  del  re  e  del  n^A 
e  secondandone  le   intenzioni  cosii-     i 
ciarono  a  fare  man- bassa  sulla  i:<^ 
tuzione,  e  a  mostrare  il  piìi  acredi' 
sguslo  contro  coloro  che  erano  slati  s 
si  mostravano  di  essere  ancora  albi- 
cati alla  medesima.  Furono  quasi  de- 
stituiti tutti  gl'impiegati  che  si  craD^ 
in  questo  partilo  pia  distinti.  I  magi- 
strati secondarono  egregiamente  rim- 
pulso  loro  dato.  Ii'impulazioiieilicf'?' 
nicismo  rimpiazzò  quella  di  giacobini- 
smo che  era  stuta  una  volta  in  nii"l'' 
Non  vi  fu  pretèsto  o  occasione  cbenoii 
si  colse  per  vessare  qualunque  in^i- 
viduo  die  avea  seguito  il  partito  dell*    I 
costituzione:  accuse  capricciose  si  t^; 
cero  produrre  per  opprimere  pare"*;' 
di  quegli  sventurati.  In  somma  ì  bici*    I 
Mani  erano  schiavi,  mentre  la  le^C     > 
garantiva  loro  la  libertà,  ed  il  ree" 
despola,  mentre  uon  avea  coragijio  u' 
esserlo. 

Fra  tanto  disordine  vi  fu  allora 'i 
Sicilia  chi  ebbe  cuore  di  mantenw 
sempre  viva  una  face  atta  a  farcooo- 
acere  ai  Siciliani  che  non  è  mai  scinaf" 
chi  ha  coraggio  di  far  valere  i  Qf" 
suoi.  Giovanni  d'Aceto  era  lonialsi" 
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Bentinck.  Tale  essendo  la  disposizione 
degli  animi  di  quei  cittadini,  il  duca 
d'Alba  8i  recò  in  Modica  e  pretese  da 
quel  popolo  quelle  stesse  dimostrazioni 
pubbiiene  di  dipendenza  feudale,  che 
appena  si  pretendevano  quattro  secoli 
fa:  e  non  contento  di  ciò,  volle  ordi- 
nare più  che  consigliare  a  quei  di  Mo- 
dica di  fare  quella  petizione  al  governo. 
Una  tal  proposizione,  contraria  ai  voti 
di  quel  popolo,  fatta  da  uno  straniero, 
che  ivi  si  presentava  sotto  un  odiosis- 
simo aspetto,  produsse  la  generale  in- 
dignazione, tanto  grande  che  tutte  quelle 
trame  venivano  pubblicate  dal  Patriot- 
tico: laonde  si  fé*  sapere  al  nuovo  conte 
che  se  continuava  a  dimorare  colà,  ed 
a  far  mostra  di  quei  sentimenti ,  in- 
vece di  onorificenze  baronali,  avrebbe 
riportato  un  saluto  di  sassale.  Quindi 
saggio  consiglio  riputò  egli  quello  di 
ritornare  di  notte  a  Palermo.  Né  il  duca 
d'Alba  fu  solo  a  perdere  le  pedate  in 
quella  spedizione;  ma  come  gli  altri 
emissari!  erano  più  avveduti  di  lui , 
conoscendo  la  disposizione  degli  animi, 
non  osarono  pure  di  palesare  quella 
strana  pretesa. 

Per  seguire  intanto  l'impulso  dei 
ministri,  i  magistrati  spiegarono  tutta 
la  loro  attività;  né  vi  fu  bassezza,  pro- 
stituzione 0  violenza  cui  non  si  pre- 
starono per  soffocare  la  voce  pubblica. 
Un  certo  Scrofani  era  stato  dal  pas- 
sato ministero  promosso  alla  carica  di 
avvocato  del  regio  erario.  Costui  cre- 
dendo di  essersi  in  lui  trasfuse  tutto 
le  incumbenze  deirabolito  avvocato  fi- 
scale del  real  patrimonio,  credè  di 
avere  un  dritto  ad  essere  geloso  delle 
prerogative  del  re,  onde  diresse  al  go- 
verno una  rappresentanza  nella  quale 
si  ingegnava  a  dimostrare  che  gli  at- 
tributi della  sovranità  sono  inerenti 
alla  corona,  ed  inalienabili  ;  che  ogni 
principe  è  tenuto  a  tramandare  al  suo 
successore  illesi  i  supremi  diritti  an- 
nessi alla  monarchia  ;  che  qualunque 
atto  che  pregiudica  colali  dritti  è  ipso 
jure  nullo:  e  quindi  nulla  era  la  co* 
stituzione  in  cui  tanta  parte  dei  dritti 
suoi  ereditarli  avea  perduti  il  monarca. 


Ha  quella  rappresentanza  fu  trovata 
cosi  sciocca,  che  non  si  velie  pare  met- 
tere ad  esame. 

Tutti  quegli  sforzi  del  governò  pero 
erano  vani:  il  popolo,  con  una  reazione 
ben   proporzionata  alla  conopresfiione, 
cogliea  qualunque  destro  per  mostrare 
la  sua  volontà,  e  mai  questa  si  palesò 
in  modo  così  energico  come   in  quei 
tempi.  Ritornò  allora  il  principe  luo- 
gotenente da  Napoli.  I  Siciliani  aveano 
gran   ragione  di  essere  lieti   del  suo 
ritorno ,  e  dimostrare  il  suo    attacca- 
mento a  quel  principe.  Ciò  meltea  fine 
al  governo  di  un  privato  che  la  nazione 
mal  pativa^  perché  cosi  la  Sicilia  era 
ricaduta  nell'  antica  miserabile  condi- 
zione che  i  Siciliani  non  aveano  tol- 
lerato, né  tollereranno  mai   di  buon 
animo.  Si   sapeano  i  disprezzi   che  si 
erano  fatti  al  principe  in  Napoli,  ed  il 
desiderio  di   lui  di  far  presto  ritorao 
in  Sicilia;  laonde  i  Siciliani  entwvBo 
neir  impegno  di  fargli   le   più  Imn- 
ghiere  accoglienze,  per  mostrare  \&\^t() 
gratitudine  al  principe,  e  ropposizmt 
loro  a  tutte  le  mira  del  ministero  il 
Napoli;  oltreché  in  un  momento  in  cui 
tanto  essi  aveano  da  temere,  voleano 
rendersi  caro  il  successore  al  trono,  o 
per  impedire  i  mali  che  gli  minaccia- 
vano, 0  per  ripararli  a  tempo. 

Per  colali  ragioni  il  suo  ritorno  ap- 
portò sommo  giubilo  in   Sicilia.  Egli 
venne  accolto  in  Paler4uo  da  tutta  la 
nobiltà  e  da  gran  folla  di  popolo,  cke 
stava  sulla  spiaggia ,  e  faceva  a  gara 
per  festeggiare  quell'avvenimento.  La 
sera  tutte  le  strade  di  Palermo  furono 
illuminate,  e  dappertutto  si  esposero 
delle  pitture  Intese  a  mostrare  le  lodi 
del  principe  ed  il  comune  attaccameDfJ 
alla  costituzione.  Una  tra  le  altre  &V 
tirò  maggiormente  a  sé  gli  sguardi  di 
tutti.  Figurava  essa  la  quadriga  della 
gloria,  sulla  quale  assiso  il  principe; 
la  gloria  lo  copriva  del  suo  scudo,  in 
cui  stava  scritto  a  grandi  lettere:  t  Vira 
la  costituzione  ».  Sotto   le  ruote  sla- 
vano figurati  colorò  che  procuravano 
Fabolizione  della  cosHtuzione,  sotto  la 
forma  di  tanti  mostri;  e  calp^^tato  dai 


ì 


CÌii3li/.ici'i  c  capitani  irnrmc  di  arre- 
ftlureqnalsivogiia  ìndividiioclie  si  foase 
ntleiiluto  dì  jialeBsre  la  aiia  opinione 
intorno  a  quel  passo  dei  governo. 

AbbalUiti  i  due  cardini  della  libertà 
politica  e  civile,  la  atampa  e  i  Iribiiti, 
il  torrente  della  violenza  atraripò,  e  le 
violenze  del  tcovernn  si  direasero  tutte 
R  dare  degli  esempii  di  rigare  per  in- 
timorire coloro  clie  maggiormente  ai 
pi-ano  segnalali  nel  seguire  il  partito 
della  coatìtuzìone.  Per.  ottenere  qncl 
pravo  fine  ai  pijjliòil  preLeslo  dpgl'in- 
dirizzi  presenlatj  al  principe  luogote- 
nente. Crcdeano  i  minlalri  che  quegli 
indirizzi  non  Tossero  stnli  realmente 
decretali  dai  consigli  civici  in  cui  nome 
crq^o  stati  presentati  e  pubblicati:  onde 
furono  spediti  dei  capitani  d'armi  in 
tutti  i  Comuni,  in  cui  nome  erano  ap- 
parsi quegl'indirizzi,  per  esaminare  i 
registri  degli  atti  dei  consigli  civici,  e 
vedere  se  qnello  era  stato  realmcnle 
un  roto  di  quel  popolo:  ma  coloro  tor- 
narono portando  gl'indirizzi  stessi  ca- 
vati da  quei  registri,  ed  ìnrorraarono 
il  governo  die  quello  era  stato  un  mo- 
vimento spontaneo  dei  Comuni.  Si  di- 
visò allora  una  teoria  criminale  tulla 
nuova.  Si  disae ,  die  per  quahinque 
membro  di  un  consiglio  civico  non  era 
delitto  l'avcv  proposto  nello  stesso  con- 
siglio di  Ture  alcuno  di  quegli  indirizzi, 
ma  che  era  reo  chiunque,  senza  essere 
membro  di  un  consiglio  civico,  avesse 
insinuato  di  farlo. 

La  prima  vìttima  designata  Tu  Cosimo 
Galasso,  persona  malveduja  dal  gover- 
no, perchè  era  stato  sempre  nltacca- 
Itssimo  alla  costituzione  e  all'  Inghil- 
terra. Costui  avea  consigliato  quei  di 
Misilmeri  a  seguire  l'esempìodeglì  altri 
Comuni,  facendo  anche  eglino  un  in- 
dirizzo al  principe  luogotenente.  Per 
tale  enorme  delitto  questo  sventurato 
venne  assalito  da  una  compagnia  dì 
arme ,  e  tratto  prigione  in  Palermo. 
Sì  cominciò  con  impegno  a  compilare 
il  3U(b>processo  per  provare  un'azione, 
che  egli,  lungi  dì  negare,  si  recava  a 
gloria  d'aver  fatto.  Fu  tenuto  oltre  a 
due  anni  in   prigione,  e  non   ne  uscì 


che  quando  gli  si  estorse  un  memorial 
al  re,  nel  quale  confessava  il  suo  di 
littoed  implorava  la  sovrana  clemenz: 
Tale  era  la  miserabile  condizione  ci 
furono  allora  ridotti  ì  Siciliani,  ma  pi 
che  dai  mali  presenti  erano  essi  crui 
ciati  dall'incertezza  aut- futuro  loro  di 
stino,  e  da  un  reo  presenlimento  <J 
mali  anche  peggiori:  ed  i  timori  lor 
vennero  ìn  quei  tempi  confermati  d 
un  decreto  del  re,  che  proibiva  a  tuli 
i  legni  Siciliani  d'inalberare  1' antie: 
stemma  dì  Sicilia.  Da  ciò  cominciò! 
conoscersi  che  i  minisiri  di  Napoli  mi- 
ravano, non  che  a  apogliare  la  SìcìIm 
della  sua  coslìtuzione ,  ma  a  torle  fa 
esistenza  politica,  e  cancellarla  dal  ran- 
go delle  nazioni, 

CAPITOLO  XXI. 

Supposto  decreto  dì  riunione  della  Si- 
cilia a  NapoU.^Trattaio  parMire 
eoli"  Austria. — Maneggi  coUètsii'!- 
terra. — Risposta  del  governo  iioto- 
—  Viaggio  di  A'  Court  a  Londra.-^'^ 
ritorno. — Combinazioni  eoi  Jfinijiri 
di  Napoli. 

Mentre  in  Sicilia  dotali  cose  kzt- 
vansi,  nel  silenzio  del  galjìneLto  si  com- 
binava l'atto  pììli  iniquo  che  avesse  mai 
svergognato  gli  annali  della  polilìM 
europea.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  ot- 
tenere dai  Siciliani  qualche  petizione 
di  cancellarsi  la  costituzione  non  solo 
erano  stati  inutili,  ma  la  nazione  si- 
ciliana con  pertinace  unanimità  aro 
mostrato  una  volontà  tutta  contraria. 
Adunque  essendo  allatto  impossìbile  il 
far  vedere  all'Europa  ctie  si  cancelli" 
la  costituzione  di  Sicilia  a  richiestagli 
SicilìaHì  stessi,  si  volle  fìnalmente(ìt 
'credere,  che  quella  scandalosa  violeni^ 
era  slata  decretata  da  lutti  i  sovrani 
d'Europa. 

Il  congresso  di  Vienna,  nel  rimettere 
sul  trono  dì  Napoli  la  dinastia  dei  Bor- 
boni, avea  decretato  all'articolo  144  de! 
trattato  ivi  concliiuso  :  •  S.  M.  Perdi; 
(  nando  IV  è  ristabilito  per  sé  e  suoi 
«  successori  sul  trono  di  Napoli,  e  fi' 
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dì  fode ,  con  quel  decreto  fa  chiara- 
mente conoscere,  che  questo  Tu  un  passo 
volontario,  desideralo  ed  espressamente 
ricercalo. 

Egli  è  il  vero,  che  il  cancellarsi  la 
costituzione  di  Sicilia  cadca  molto  bene 
in  acconcio  colle  mire  e  cogrinleressi 
del  gabinetto  di  Vienna;  ma  non  perciò 
conviene  credere,  clic  il  re  Ferdinan- 
do III  sia  stato  obbligalo  a  mancare 
alla  data  fede  dal  traliato  conchiuso 
in  Vienna  ai  12  giugno  1815  Ira  Tim- 
pcralorc  d'Austria  e  lo  stesso  re  Per- 
dinando.  Un  tal  trattalo,  che  si  dice 
essere  stalo  ignoto  alle  allre  potenze, 
stabiliva  che  il  re  Ferdinando  IV,  ri- 
pigliando il  governo  del  sito  regno,  noa» 
ammetterà  eangianienti  che  non  pos- 
sono conciliarsi,  sia  colle  antiche  isti^ 
tazioni  monarchiche,  sia  coi  principii 
adottati  da  S.  M.  Imperiale  e  Reale  nel 
governo  interno  delle  sue  Provincie 
italiane. 

È  in  primo  luogo  da  considerare  che 
l'aderire  a  quella  torpe  convenzione 
fu  atto  volontario  del  governo  di  Na- 
poli, che  non  potrebbe  in  conto  alcuno 
scusare  la  mala  fede  e  la  violenza  falla 
ai  Siciliani;  e  d'altronde  valevolissimi 
argomenti  ci  portano  a  credere  che  in 
quel  trattato  si  abbia  avuto  ia  mira 
Napoli  e  non  Sicilia.  Primieramente 
in  quello  si  parla  del  ripigliare  il  go- 
verno del  re  e  dei  cangiamenti  come 
di  cose  d'  avvenire.  In  Sicilia ,  il  re 
Ferdinando  in  drillo  non  avea  mai 
lasciato  il  governo,  perchè  il  principe 
ereditario  avea  governalo  come  suo  vi- 
cario e  per  sua  autorizzazione;  nel 
fatto,  lo  avea  ripigliato  già  da  un  anno, 
ed  i  cangiamenti  erano  già  seguili  da 
tre  anni ,  onde  per  la  Sicilia  avrebbe 
dovuto  usarsi  ben  altra  espressione. 
Inoltre  i  cangiamenti  già  fatti  in  Si- 
cilia non  solo  erano  analoghi  agli  an- 
tichi ordini  monarchici,  ma  erano  slati 
diretti  a  ricondurre  la  monarchia  alla 
sua  antica  idlituzione,  e  rimettere  in 
vigore  leggi  che  erano  state  validate 
dal  giuramento  di  tutti  i  re  di  Sicilia, 
riconosciuti  da  tutti  i  principi  d'  Eu- 
ropa, e,  fra  gli  altri,  dagli  slessi  pro- 


genitori deirimperatore  d'Austria,  t 
tempo  che  aveano  regnato    in    SiciI 

£  dall'altro  lato  assai  probabile  e 
quel  traliato  si  fosse  fatto  per  Napq 
Erasi   in   quei    tempi    pubblicato  o 
giornali  d'Europa  un  proclama  del 
Ferdinando  UI,  dato  da  Palermo,  < 
retto  ai  Napolitani.  In  quel  proelafl 
il  re  conchiude  con  promettere  sole 
nenienle  al  popolo  di  Napoli    una  e 
sliluzione.  Un  tal  proclama  fu  semp 
ignoto,  e  a  Palermo,  ove  si  vuole  ci 
aia  stalo  scritto,  e  a  Napoli ,  cui  ei 
diretto;  ciò  malgrado,  i  Napolitani  oe 
l'ultima  rivoluziiMie  hanno    tornato 
pubblicarlo  ,  ed  hanno   asserito  cooi! 
cerio  che  il  re  avea  in  quei  tempi  m 
segreta  corrispondenza   coi   carbona:! 
di  Napoli,  ai  quali  avea  realmente  pro- 
messo una  costituzione,  onde  costo 
su  tale  fiducia  aveano  favorito  k  sut 
causa;  e  che^  mentre  il  re  si  alloni^- 
nava  da  Sicilia  col  fermo  propooimato 
di  levare  ia  costituzione   ai  Sieilàii/, 
ne  prometteva  una  ai  NapoliU!Ù;nii 
per  non  compromettersi  di  tropt<^^<^^ 
esso  loro,  non  avea  fatto    pubbton 
quel  proclama  in  Napoli,  ma  s'era  cov 
tentato  di  farlo  insertre  uei  gioroall 
oltramontani;  perchè  allora  tulli  i so- 
vrani d'Europa  faceano  a  gara  per  mei- 
tere  avanti  costituzione  e  drilli  degli 
uomini,  come  poi  lutti  d'aecordo  adot- 
tarono per  comune  prototipo  iegilli- 
mila  ed  istituzione  monarchiche. 

Senza  renderci  garanti  della  verità 
di  tutto  ciò,  possiamo  con  mollo  foe- 
damento  credere  che  l' imperatore  di 
Austria,  adombralo  da  quel  precisola 
e  temendo  che  il  contagio   delle  id^ 
liberali  si  comunicasse  a  tutti  gliaf^^ 
Italiani,  sempre  impazienti  del  §4^ 
straniero ,  e  particolarmente  deUtt^* 
man  no,  abbia  esalto  dal  re  Ferd'm^^* 
do  III  la  promessa  che,  nel  ripigliare 
il  regno  di  Napoli ,  non  ammettesse 
cangiamenti  tali  da  essere  di  pericoloso 
:  esempio  alle  Provincie  italiane,  daini 
rette  colle  antiche  ìstituzioai  monar- 
chiche. 

Ma  comechè  tutto  ciò  ci  porli  a  cre- 
dere che  quel  trattalo  avesse  avuto  io 
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nfiira  solamente  Napoli,  pure  siamo  ben 
lonlani  dal  credere  che  T  imperatore 
d'Austria  sia  stato  restìo  ad  approvare 
le  violenze  del  governo  di  Napoli  con^ 
tvo  la  Sicilia.  Esse  erano  troppo  ana« 
loglie  ai  principi!  suoi  ed  alle  sue  in- 
tenzioni, perchè  egli  avesse  alcun  pen* 
«siero  d'opporvisi:  è  anzi  ben  naturale 
il  supporre  che  il  gabinetto  di  Vienna 
abbia  in  ciò  fatto  cuore  ai  ministri  di 
Napoli. 

Tutti  quegli  speciosi  ritrovati  della 
.politica  di  Medici  e  Tommasi  sarebbero 
stali  vuoti  di  effetto  senza  la  validis- 
.sima  cooperazione  della  Gran  Brettagna 
in  tutte  quelle  ree  macchinazioni.  Gli 
impegni  contratti  dal  governo  inglese 
colla  nazione  siciliana  erano  cosi  so- 
lenni, che  il  gabinetto  di  SaintJames 
jìon  avrebbe  potuto,  senza  tirarsi  ad- 
dosso una  marca  dMnfamia,  concorrere 
alla  cancellazione  della  costituzione  in 
Sicilia,  li  ministro  A'  Court,  che  forse 
avea  delle  valevoli   personali  ragioni 
per  essere  condiscendentissimo  col  go- 
verno di  Napoli,  malgrado  le  sue  so- 
lenni dichiarazioni  di  non  permettere 
che  alcun  Siciliano  fosse  molestato  per 
la  parte  che  avea  presa  nello  stabili- 
mento della  costituzione ,  perchè  lo 
abbandonare  tutti  costoro  sarebbe  stato 
.  incompatibile  col  carattere  e  colla  di- 
gnità della  nazione  britannica,  s'  era 
mostrato  indifferente  spettatore  di  tutte 
le  persecuzioni  e  le  oppressioni  d'ogni 
maniera  di  quei  miseri,  che,  contando 
sulla  buona  fede  e  sull'onore  del  go- 
verno inglese  ,  s'  erano  compromessi. 
Né  si  era  egli  opposto  alla  manifesta 
violenza  d'imporre  i  tributi  colla  sola 
autorità  del  governo ,  senza  ricorrere 
all'autorità  del  Parlamento;  mentre 
non  vi  era  alcuna  ragione  di  passare 
di  sopra  a  questa  legge  fondamentale 
ed  antichissima  di  Sicilia.  Questa  ap- 
.  parente  non   ingerenza  del   ministro 
inglese  avea  molto  bene  servito  le  mire 
.  dei  ministri  di  Napoli;  perchè  quella 
sua  condotta  avea  scorato  ed  avvilito 
i  Siciliani,  e  li  avea  convinti  che  nul- 
Taltro  restava  loro  a  sperare  dal  go- 
verno inglese,  che  la  cooperazione  a 
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stringere  le  loro  catene.  Ma  per  recare 
a  compimento  l'opera,  non  bastava 
quell'attitudine  tneramente  passiva  di 
A'  Court  :  era  necessaria  un'attiva  ed 
efficace  cooperazione  di  lui;  ed  egli  non 
la  risparmiò. 

Trasmise  al  suo  governo  la  richiesta 
di  Ferdinando  III  di  far  dei  cambia- 
menti nella  costituzione  della  Sicilia. 
Il  visconte  di  Gastelreagh  rispose  a 
quella  richiesta  col  mandare  ad  A' Court 
le  istruzioni  come  regolarsi  in  quella 
occasione;  e  fa  d'uopo  confessare  che 
quelle  istruzioni  sono  concepite  in  sensi 
cosi  giusti  ed  onorati,  che  un  Siciliano 
stesso,  per  quanto  fosse  attaccato  alla 
libertà  del  suo  paese,  non  avrebbe  po- 
tuto esprimersi  meglio.  Si  ordinava  in 
esse  ad  A'  Court  di  dichiarare  ai  mi- 
nistri di  Napoli ,  che  il  suo  governo 
non  si  credea  più  in  dritto  d'ingerirsi 
negli  affari  interni  della  Sicilia ,  me- 
nochò  nel  caso  che  quegli  individui, 
che  agirono  colle  autorità  britanniche 
nel  corso  degli  nltimi  difficili  tempi 
in  Sicilia,  fossero  esposti  a  eattivo  trat- 
tamento 0  persecuzione,  o  che  si  fa- 
cesse alcun  tentativo  per  restringere 
i  privilegi  della  nazione  siciliana  in 
modo  tale,  da  esporre  il  governo  bri- 
tannico al  rimprovero  di  avere  con- 
tribuito ad  un  cangiamento  di  sistema 
in  Sicilia. 

E  cade  qui  in  acconcio  il  conside- 
rare che  le  istruzioni  mandate  dal  go- 
verno inglese  al  sao  ministro  in  Napoli 
smentiscono  assolutamente  la  suppo* 
sizione  che  i  cambiamenti  nella  costi* 
tuzione  di  Sicilia  fossero  stati  decre- 
tati a  Vienna,  per  essere  ciò  una  ne* 
cessarla  conseguenza  dell'unità  del  re- 
gno ivi  fissata.  Lord  Gastelreagh  era 
slato  a  Vienna  uno  dei  plenipotenziari! 
della  Gran  Brettagna;  egli  dunque  do- 
vea  conoscere^  lo  spirito  di  quel  trat- 
tato. Conviene  credere  che  i  ministri 
di  Napoli  non  avrebbero  mancato  di 
mettere  avanti  questa  ragione,  la  sola 
che  potea  colorire  la  violenza;  intanto 
egli,  in  quelle  istruzioni  non  fa  verun 
motto  di  ciò:  è  dunque  chiaro  che  la 
supposta  riunione  dei  due  regni  do- 
lse 


ppetala  a  Vienna,  e  le  consoguenze  che 
se  De  è  roluto  trarre,  è  una  grossolana 
inrenzione  dei  mìiiìstri  di  Napoli.  Mollo 
più  clie  lo  slesso  A'  Court,  interamente 
venduto  bt  governo  napolitano,  in  un 
suo  dispaccio,  in  cui  s'ingegna  a  tutta 
possa  di  giustilìcare  la  condotta  dei 
ministri  di  Napoli,  non  oga  dire  una 
tale  ragione.  Checché  ne  sia  però  le 
istruzioni  mandate  ad  A' Court  erano 
lien  lontane  dal  contentare  il  governo 
(li  Napoli. 

In  questi  tempi  A'  Court,  prima  di 
rispondere  al  suo  governo  e  dargli 
conto  della  sua  condotta,  in  seguito  di 
quelle  istruzioni  recossi  con  celerità  a 
Londra,  e  con  pari  celerilà  fé'  ritorno 
a  Napoli.  Si  credè  allora  comunemente, 
e  tottoca  credesì  in  Sicilia,  che  l' og- 
getto della  SUB  mossa  sia  stato  quello 
dì  agire  personalmente  presso  i  niini- 
-stri  inglesi,  per  indurli  ad  assentire 
«i  cambiamenti  che  voleano  fHfSt  nel 
governo  BÌciliano.  Noi  non  abbiamo 
prova  di  ciò  :  certo  ò  però  che  senza 
una  tale  supposizione  sarebbe  assai  dif- 
ficile lo  spiegare  la  manifesta  contrad- 
dizione tra  la  condotta  di  A'  Court  e 
gli  ordini  espressi  a  lui  dati  nelle 
istruzioni  del  suo  governo  ;  e  molto 
meno  potrebbe  rendersi  ragione  dello 
.«asoluto  abbandono  di  tutti  i  priacipii 
di  buona  fede  e  di  onore,  che  ha  da 
quel  momento  in  poi  caratterizzato  U 
condotta  del  gabinetto  di  Saint  James 
verso  la  Sicilia.  D'altronde  il  gran  fa- 
vore di  cui  godea  A'  Court  presso  il 
re  Ferdinando  111,  e  l'ordine  di  san 
Bennaro  a  luì  cotiftrito  in  seguito  di 
-quelle  operEL^Àmf ,  danno  mollo  peso 
alla  supp<>sìzìone,  che  quel  dìplomalico 
abbia  sagrificato  a  quella  umiliante  de- 
corazione, ed  a  qualche  altro  più  reale 

-  vantaggio,  l'onore  dell'Iaghiltet-ra  e  la 

-  libertà  della  Sicilia. 

Egli  è  ben  curioso  di  considerare 
che  la  Sicilia  vide  in  pochi  anni,  t'un 
dopo  l'altro,  due  ministri  delia  Gran 
Brettagna,  lord  Bentinck  ed  A'  Court, 
i  quali  ambo  portarono  il  nome  di  Gu- 
glielmo, arabo  intrapresero  un  vinggio 
a  Londra,  spiegarono  ambi  la  massima 


attivila,  l'uno  a  alubitire,  l'altro  a  di 
struggere  la  costituzione  di  Sicilia,  h 
uniformità  del  nome  e  la  difformità  d 
carattere  e  di  condotta  di  quei  due  mi 
nistri,  ha  fatto  che  i  Siciliani  li  distia 
guono  col  soprannome  di  Guglielmo! 
buotM  e  Guglielmo  il  malo,  come  ì  dit 
antichi  re  di  Sicilia;  e  forse  la  poste 
rilù  farà  ugualmente  eco  a  questo  una 
ninie  giudizio  di  una  nazione. 

Dietro  il  suo  ritorno  da  Londra  A 
Court  comunicò  al  ministero  napolitano 
le  istruzioni  avute   dal   sao    governo. 
Dice  egli  stesso,  che  in  un  congress^i 
ili  cui  intervennero  tutti  i  ministri  del 
gahinctlo  napolitano  ,  egli   palesò  ver- 
balmente gli  ordini  avuti  dai   suo  go- 
veruo  ,  e   le  condizioni    che    esigea  il 
governo  inglese  per  non  ingerirsi  neffli 
affari  di  Sicilia.  X  ministri    di    ìiapolì 
gli  chiesero  allora  una  copia  in  ìscrilla 
del  suo  discorso;  al  che  egli  si  n^ò 
sulla  ragione  che  non  si    crederi  m- 
rizzato  a  contentare  una  tale  dima 
Ignari  come  noi  siamo  della  ^a 
diplomatica  non  possiamogiudicareì^' 
ia  validità  di    una   tale    ragione.  Sti- 
piamo però  che  tutti  i  diplomatici  mi 
comunicano  in  altra  guisa  che  per  iscrit- 
to gli  ordini  che  ricevono  dai  loro  go- 
verni alle  corti  presso  cui    risiedono. 
Il  dispaccio   di    lord   Caslelresgh   non 
esclude  ciò.  Egli   dice  sempre:  «Voi 

€  informerete  il  marchese  Circello 

•  Voi  potrete  informare  il  ministro  m- 

<  politano >  il  che  certamente  nDn 

esclude  il  metodo  ordinariameiite  le- 
nuLo  nelle  relazioni  diplomatiche.  Sia 
forse  A'  Court  volle  cosi  astenersi  dal 
mettere  per  iscritto  una  notificazione 
che ,  quandoché  fosse  resa  pubblici. 
avrebbe  fatto  il  suo  processo  e  quel) 
del  suo  governo. 

A'  Court  dichiara  che  dopo  il  m 
discorso  ricevè  dai  ministri  napolitaai 
le  piié  forti  assicurazioni  distare  slrtl- 
tamente  allo  condizioni  esatte  dal  ga- 
verno  inglese.  Quindi  ei  venne  richie- 
sto se,  mettendo  da  parte  il  sao  pie- 
blico  carattere,  voleva  come  Mr.  A'  éowt 
esaminare  qnei  ranpiamenti,  che  erano 
dì  già  prppììraii  da  molto  tempOj  per 
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additare  tu  Ito  ciò  che  potesse  esporre  il 
g^overno  di  Napoli  all'  imputazione  di 
E&ver  mancato  alle  prescritte  condizioni. 
Costui  che  atea  avuto  ordine  dal  suo 
goverho  di  dichiarare  oGQcialmente  ai 
ministri  di  Napoli,  che  T  amicizia  tra 
il  governo   inglese  e  il   re   Ferdinan- 
do III  sarebbe  cessata,  se  si  facesse  al- 
cun tentativo  per  restringere  i  privilegi 
della  nazione  sieiliana,  non  si  credè 
autorizzato  a  fare  nelle  forme  quella 
dichiarazione;  ma  si  erede  autorizzato 
a  sedere  in  quel  consiglio,  ad  esami- 
nare, e  finalmente  ad   approvare  tutti 
quei  passi  illegali  e  violenti,  che  spo- 
gliarono la  nazioiie  siciliana  di  tutti  i 
suoi  privilegi  e  cancellarono  il  nome, 
le  orme,  e  fino  la  memoria  dell'anti- 
chissima costituzione  di  Sicilia.  E  ciò 
per  la  restrizione  mentale  che  sedea  in 
quel  luogo  senza  pubblico  caratterelf! 
Uscito  da  quel  congresso,  e  ripigliato 
il  suo  pubblico  carattere,  che  avea  la- 
sciato in  anticamera,  A'  Court  die  conto 
al  visconte  di  Gastelreagh  di  tulto  ciò 
che  ivi  si  era  fatto  e  conchiuso,  con  suo 
dispaccio  dei  8  novembre  1816.  Ai  6 
del  seguente  dicembre  ,  il  marchese 
Circello  con  una  nota  ministeriale,  ri- 
sponde  alla  dichiarazione  verbale  del 
ministro  inglese,  l'informa  delle  riso- 
luzioni già  prese,  e  gli  comunica  i  tre 
decreti  che  doveano  tosto  pubblicarsi. 
E  finalmente  A*  Court  rimette  tutte 
quelle  carie  al  suo  governo  con  suo 
dispaccio  dei  9  dicembre. 

CAPITOLO  XXIF. 

Nuova  forma  di  governo  dato  alla  Si- 
cilia.  —  Decreto  degli  li  dicembre 
Ì8l^.—Garic?ie  da  conferirsi  ai  Sici- 
liani.— Supremo  tribunale  di  giusti- 
zia,-^ Abolizione  delta  feudalità.  — 
Abolizione  del  Parlamento.—  Effetti 
delle  imposizioni  arbitrar ic^^Nuova 
legislazione. — Sistema  d'amministra- 
zione civile.  —  Nuovo  codice  di  proce- 
duracivilee  criminale.-^'Clonclusioni. 

Combinate  cosi  le  cose  col  ministro 
ingleBe,il  giorno  8  dicembre  1816.  gior- 


no sempre  memorabile  negli  annali  di 
Sicilia,  fu  pubblicato  il  primo  decreto. 
Il  re  ordinava  con  quello,  che  avendo 
il  congresso  di  Vienna  riconosciuto  lui 
ed  i  suoi  successori  come  re  del  Regno 
delle  Due  Sicilie ,  egli ,  per  eseguire 
quel  trattato^  ordinava  che  tutti  i  suoi 
dominii,  al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro, 
d'allora  in  poi  doveano  formare  Vunieo 
Regno  delle  Due  Sicilie,  e  quindi  innanzi 
egli  assumea  il  titolo  di  Ferdinando  I. 

Assumere  con  un  semplice  atto  di 
assoluto  arbitrario  potere  tutta  Tanto- 
rità  legislativa,  rovesciare  senza  il  con- 
senso  dei  sudditi  uno  dei  pjù  antichi 
troni  d'  Europa,  eretto  da  sette  secoli 
col  consenso  dei  sudditi;  cancellare  un 
popolo  dal  rango  delle  nazioni  ;  spo- 
gliarlo di  tutti  i  suoi  dritti  legislativi 
e  politici;  annientare  tutte  le  istituzioni 
di  uno  Stato  che  avea  un  corpo  legi- 
slativo,  senza  il  consenso  del  quale 
non  si  era  mai  fatta  alcuna  alterazione 
nel  sistema  politico;  ridurre  un  regno, 
che  per  sette  secoli  avea  avuto  una 
costituzione,  alla  lagrimevole  condi- 
zione di  provincia  d'un  regno  gover- 
nato dairassoluto  arbitrario  potere  deE 
principe,  è  certo  il  non  plus  ultra  della 
violenza  e  delT  usurpazióne.  Da  Rug- 
giero a  Ferdinando  III  nessun  re  di 
Sicilia  avea  mai  osato  d'  assumere  fi 
suo  titolo,  senza  farlo  riconoscere  dal 
Parlamento,  e  senza  giurare  contetn- 
poraneamente  l'osservanza  delle  leggi 
del  regno.  Il  solo  Carlo  d'Angiò  avea 
trascurato  quest'atto  importantissime: 
ma  r  esempio  di  un  nsurpatore,  d'al- 
tronde seguito  da  una  sanguinosa  ca^ 
tastrofc,  non  dovea  certo  essere  di  nor- 
ma ad  un  re,  che  riconoscea  la  sua  le- 
gittimiti da  quella  stessa  costituzione 
che  annientò-  in  quel  momento.  Eppure 
questa  non  fu  la  minore  di  tutte  le 
oppressioni  che  si  preparavano  all'in- 
felice Sicilia. 

Agli  11  dello  stesso  mese  fu  pub- 
blicato un  altro  decreto ,  che  si'dicea 
diretto  a  confermare  ai  Siciliani  i  pri- 
vilegi loro,  ma  che  in  realtà  ne  li  spo- 
gliava interamente.  Con  questo  si  or- 
dinava in  primo  luogo,  che  tutte  lo 
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cariche  ed  ufficii  civili  ed  ecctedi&siici 
di  Sicilia  si  dovessero  primitivamente 
eoa  feri  re  ai  Siciliani  ;  ma  a  tutte  le 
fraudi  eariche  dello  Stato  i  Siciliani 
non  potessero  esservi  ammessi  clie  in 
quarta  parte. 

Il  conferirsi  tutti  gli  impieghi  civili 
ed  ecclesiastici  ai  Sieiliani  si  era  da 
loro  sempre  considerato  come  un  pri- 
vilegio di  somma  imporlanaa;  perché 
rammettere  gli  stranieri  alle  cariche 
di  Srcilia,  sarebbe  stata  una  violazione 
deirindipendensa  nazionale,  oh'ò  stata 
ìrx  tutti  i  tempi  l' idolo  dei  Siciliani. 
Ma  qnando  la  supposìta  conferma  di  nn 
tal  privilegio  è  acoompagaata  dalla  per- 
dita deH'indipendensa;  quando  si  sta- 
bili che  il  luogotenente  in  Sicilia ,  il 
ministro  di  Stato  presso  lo  stesso  luo- 
goteneaie>  ed  il  direttore  della  segre- 
teria di  Stato  fossero  scelti  da  qualsi- 
Doglia  parto  dei  nostri  reali  domimi; 
quando  infine  si  ordina  che  i  Siciliani 
iioa  possano  occupare  che  una  quarta 
parte  delle  grandi  eariche  dello  Stato; 
questo  supposto  privilegio  non  è  che 
una  odiosa  esclusione  dei  Siciliani  da- 
gli impieghi  di  maggiore  importanza. 
E  mentre  il  Calabrese  e  il  Tarantino 
hanno  la^  strada  aperta  a  qualunque 
posto  luminoso ,  il  Siciliano  ne  viene 
escluso  in  fòrza  di  un  tal  privilegio. 

Si  fa  poi  ai  Sicrliani  la  grazia  di  stabi- 
lire, che  le  loro  cause  continueranno  ad 
essere^giudicate,  sinoairultimo  appellro, 
in  Siciliar.Q  perciò' si  erige  in  Sicilia  un 
supremo  tribunale  di  giustizia,  indipen- 
dente dai  supremo  tribunale  di  giusti- 
zia dei  nostri  dominii  di  qtM  del  Faro. 

È  eerto  un  gran  vantaggio  per  un 
Siciliano  quello  di  non  essere  obbligato 
a  valicare  il  mare  per  andare  a  soste- 
nere un  litigio;  ma  ò  da  sovvenirsi  che 
la  costituzione  stabilisce:  «  Al  solo  Pw- 
«  lamento  apparterrà ,  non  meno  il 
tr  dritto  di  far  leggi,  che  quello  ancora 
•  della  ereazione  ed  organizzazione  di 
e  fiiiove  magistrature ,  e  soppressione 
«  delie  antiche  i.  Laonde,  col  pretesto 
di  confermare  ai  Siciliani  un  privile* 
gio,  si  spogliarono  d'uno  dei  più  im- 
perlanti privilegi  che  possa  avere  un 


popolo,  quel  si  ò  quello  di 
giudicalo  da  mag^istrati  non  i 
dalle  leggi  del  regno. 

La  conferma  deir  abolii 
feudalità  sotto  ti  a  aspetto 
pia  chiude  un  atto  illegale  t 
Noi  non  ci  degraderemo 
quest'età  Telogio  di  un  tal 
avanzo  dei  secoli  barbari;  i 
mo  però  far  di  meno  di  i 
che  la  feudalità  già  non  es 
Sicilia;  e  non  vi  ha  cosa  che 
onore  ai  baroni  siciliani,  qus 
eglino  volontariamente  rii 
dritti  COSI  odiosi ,  in  favoi 
berla  del  popolo.  Ma  eglino 
ziarono  in  nn  momento  in 
rinunzia  facea  parte  della  i 
nizzazione  del  sistema  poi 
un  piano  di  regolare  liberti 
Ma  coirabolire  i  dritti  dei  ba 
che  una  volta  erano  stati  i 
da  tutte  le  leggi  del  regno, 
facea  usurpare  al  re  un  ass 
trario  potere  in  onta  a  lui 
umane  e  divine^  si  commetl 
attentato  contro  la  privata 
Odiosi  per  quanto  fossrero  si 
baronali ,  erano  purre  una 
E^li  è  il  vero  che  i  ìHkton 
non  ne  erano  pia  in  posseB 
veano  cambiato  quelle  oppi 
odiose  preeminenze  col  p^sio 
di  Pari  del  regno,  e  di  nat 
dici  e  custodi  della  loro  patii 
dalità  era  certamente  inconipi 
le  idee  del  secolo  ;  ma  è  au 
compatibile  eolie  idee  del  se 
verno  assoluto  ed  oppressivi 
dato  alla  Stciiia.  Tutte  le  pai 
storia  moderna  d'Europa  ci 
che  la  feudalità,  mentre  da 
opprimea  il  popolo,  serviva 
veste  dairaltro  d*  insorinoirb 
riera  airusurpa^one  del  sup 
tere;  e  gettò  da  per  tutto  le  i 
libertà  dei  popoli.  La  eonrit 
questa  verilè,  e  non  mai  un 
filantropico ,  o  la  ratta  di  n| 
la  condizione  dei  Siciliani)  ^ 
ministri  di  Napoli  a  cofifermA 
lìztone  della  feudaKlà. 
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Fiaalmenle  qu/eslo  decreto,  destinato  | 
a  confermare  i  privilegi  dei  Siciliani,  \ 
abolisce  assolutamente  il  Parlamentò 
di  S'ieil'ìtt,  poichò  ?i  si  slabi lisee  che 
la  qfueta  deHa  dote  permanente  dello 
Stato  spettante  ailfa  Sicilia,  sarà  in  ogni 
anna  fissata  e  ripartita  dal  re.  Ma  si 
so^iuDge:  non  potrà  eccedere  la  som* 
ma  di  enee  t,84T,687,  stabilita  per  pa- 
trimoiiio  attivo  della  Sicilia  dal  Par- 
lamento detranna  1813,  e  che  qualun- 
que quantità  maggiore  non  potrà  es- 
sere imposta  sfen^a  il  consenso  del 
Parlùméwtù. 

A  Court  »!  dà  vantò  che  qaestà  pa- 
rola, d'immensa  impùrUmza,  fa  scritta 
a  eiia  riishiesta,  poiché  i  ministri  na- 
politani yeleaùo  scrìvere:  senza  il  con- 
sensi della  nazione  siciliana;  ma  egli, 
che  era  m  qiael  congresso  per  dirigere 
ed   dppqravare  tutta  quel   piano  (seb- 
bene senza  pubblico  carattere),  volle 
che  Vi  si  méttesse  la  parola  Parlamento. 
Ma  questa  parola  è  affatto  vola  di  senso 
e  di  effetto.  Se  i  due  grandi  attributi 
che  costituivano  t' essenza  del  Parla- 
mento ,  cioè  il  dritto  di  far  leggi ,  e 
quello  d'iniìiporre  i  tributi  sul  popolo, 
8e  li  avea  arrogati  il  re;  se  in  tutto  il 
piano  non  iì  fa  motto  di  Parlamento, 
uè  delle  sue  attribuzioni,  nd  dei  tempi 
da  riunirsi  ^  né  degli  elementi  onde 
i^isultare^  se  fralmente  nelle  posteriori 
ianfòvazionl  sono  stati  aboliti  i  consìgli 
eivid,  i  magistrati  municipali,  il  pro- 
tonotaio del  regii^o  ,  i  capitani  giusti- 
zieri dei  Gomani,  e  tutti  gli  altri  im- 
piegati che  èrano  necessarii  alla  for- 
mazione det  Parlamento,  gli  ò  chiaro 
che  il  Parlamento  venne  abolito  nel 
fatto;  percfhè  il  re  non  ha  né  un'  ob- 
bligazione, né  un  bisógno  di  convocarlo, 
ed  abolito  per  legge^  esibendosi  tolti  gii 
elementi  dai  quali  esso  avrebbe  dovuto 
formatasi;  talché  il  re,  anche  volendo, 
non  potrebbe  pi4  convocare  il  Parla- 
mento. 

I  posteri  stenteranno  a  credere  che 
i  min'rstfi  inglesi  abbiano  in  questa 
o<$caeione  nH^aneato  di  pudore  al  segno, 
che  qael  governo  stesso  e  quello  stesso 
ministro,  che  al  i811  av^a  obbligato  il 


re  Ferdinando  III  a  ritirare  un  decreto 
per  cui ,  in  circostanze  difficili  ,  ei  si 
fé*  lecifo  d'imporre  xia  sol  dazio  senza 
il  consenso  del  Parlamento,  abbia  pòi 
a!  1816  incoraggiato  e  aiutato  lo  stessa 
re  ad  annullare  il  Parlamento,  ed  ar^ 
rogarsi  il  dritto  di  tassare  arbitraria- 
mente i  sudditi  suoi, 

È  quel  supposto  maximum,  cui  viene 
limitata  la  facoltà  del  re,  è  una  cru- 
delissima burla  che  si  é  preteso  fore 
ai  Siciliani.  Primieramente  è  da  sa- 
pere che  il  Parlamento  del  181S,  nel 
fissare  il  patrimonio  attivo  della  Sicilia 
ad  1,847,687  onze,  vi  comprese  le  560 
mila  all'anno  che  pagava  allora  l' In*- 
ghilterra  al  governo  siciliano  per  ra- 
gione di  sussidi!;  onde  quel  Suppósto 
maximum  fu  lassato  in  once  660,000  di 
pia  di  quel  che  pagava  la  Sicilia  Vi 
1818;  ed  é  impossibile  che  la  Siciliaf, 
oppressa  da  un  governo  dispotico^  giun- 
ga mai  a  grado  tale  di  ricchezza,  da 
poter  soffrire  quel  peso.  Aggiungasi  a 
ciò,  che  i  ministri;  avendo  la  facoltà 
di  tassare  ad  libitum,  possono  volendo, 
come  han  fatto ,  supporre  che  il  pro- 
dotto delle  imposizioni  sia  di  gran  lun- 
ga minore  del  vero;  ir  popolo  non  ha 
verun  mezzo  onde  impedire,  o  riparare 
qnesta  frode.  Finalmente  una  nume- 
rosa quantità  di  pesi  si  sono  caricati 
ai  Comuni,  senza  far  parte  del  patri- 
monio attivo  dello  Stato  ;  onde  i  paài 
del  popolo  possono  accrescersi  quanto 
si  vuolC;  senza  apparentemente  giun- 
gere al  supposto  maximum. 

Tutto  ciò  si  è  perfettamente  avve- 
rato. La  Sicilia  al  181S  pagava  effetti- 
vamente 1,287,687  onze;  con  decreta 
dei  20  dicembre  1819,  si  fissano  le  im- 
posizioni per  r  imminente  anno  ad 
1,637,332;  e  si  ha  l'Impudenza  di  com- 
prendervi le  due  onerosissime  lasse 
del  registro  e  della  carta  bollata,  cal- 
colandole per  82,000  onze.  D'anno  in 
anno  le  imposte  sono  slate  aumentate; 
talché  hanno  già  oltrepassato  il  sup- 
posto maximum^  senza  tenere  alcun 
conto  della  legge.  Oltracciò  i  Comuni 
Sono  obbligati  a  pagare  le  ingentissime 
spese  delle  intendenze  provinciali,  dei 
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eon$Ì4;li  provinciali ,  delle  sollointea-  | 
dense  distrettuali,  dei  giudici  di  cir- 
condario, deiralloggto  e  forniture  delle 
truppe  e  della  gendarmeria,  e  mille 
altri  iontili  e  capricciosi  stabilimenti: 
talché  oggi  il  poiK)lo  siciliano  paga  più 
del  doppio  di  quel  che  pagava  al  1813. 
Intanto  la  ricchezza  pubblica  è  dimi- 
nnita  nelTistessa  proporzione.  Un  bue 
raieva  in  Sicilia  al  1813  da  20  a  30  e 
fino  a  50  onze;  oggi  il  miglior  bue  non 
Tale  più  di  8  a  10  onze.  Il  frumento, 
che  al  1813  valeva  da  8  a  10  onze  la 
salma,  oggi  vale  da  S  a.S  onze,  e  non 
trova  facilmente  a  spacciarsi  per  man- 
canza d'incettatori;  talché  fagricoltore 
si  trova  spesso  col  granaio  pieno,  senza 
aver  da  supplire  al  fitto  ed  alle  ordi- 
narie spese  di  coltura.  Il  valore  dei 
caci,  della  lana,  e  di  tutti  gli  altri  pro- 
dotti dell'agricoltura  è  diminuito;  colla 
stessa  proporzione  il  prezzo  delle  terre, 
dal  1813  in  poi,  è  ribassato  della  metà. 

Questa  oppressiva  sproporzione  Ira 
i  pesi  pubblici  e  la  pubblica  ricchezza 
é  causa  della  miseria  generale,  ed  ha 
quasi  annientato  fagricollura,  il  com- 
mercio, e  tutte  le  sorgenti  dell'  indu- 
stria e  della  ricchezza  dello  Stato.  I 
piccoli  poderi  sono  divenuti  quasi  di 
peso  ai  proprietarii ,  perchè  le  impo- 
sizioni e  le  spese  di  coltura  o  supe- 
rano, 0  uguagliano  il  prodotto  ;  molti 
vignaiuoli  hanno  sterpato  le  vigne  loro 
pel  basso  prezzo  del  vino.  I  grandi 
proprietarii  non  trovano  fittaìuoli ,  i 
fitlaiuoli  non  hanno  capitali  da  impie- 
gare alla  coltura  di  una  vasta  posses- 
sione: indi  è  avvenuto  che  grandi  esten- 
sioni di  terre,  che  al  1813  davano  ric- 
chissime produzioni ,  si  veggono  oggi 
lasciate  a  sterile  pastura.  Moltissimi, 
che  al  1813  avevanp  grandi  capitali 
impiegati  in  bestiame  e  nella  coltura 
delie  terre,  oggi  sono  falliti  e  mise- 
rabili. 

Intanto  gli  esattori  della  rendita  pub- 
blica, pressati  dal  governo,  giungono 
a  pegnorare  agl'infelici,  non  che  i  ve- 
stiti, ma  i  vomeri,  le  falci,  e  tutti  gli 
strumenti  di  agricoltura;  e  ciò,  mentre 
è  una  nuova  causa  di  miseria,  non  è 


di  profitto  alKerario,  perchè  la  pont 
è  tale,  che  quei  pegni  non  troyans 
vendere.  Quindi  arrtene  che  molli!; 
ghi  di  Sicilia  offrono  tutto  il  ÌMd 
spettacolo  d*infelict  che  spirano  è 
fame  e  dal  disagio.  In  questo  sUto 
miseria  e  di  univ^ersale  desolazio: 
mentre  lo  Stato  minaccia  una  fuoei 
catastrofe,  la  nazione  privata  del  i 
Parlamento,  non  ha  più  mezzi  perc^ 
possa  far  conoscere  al  re  la  mk 
sua  situazione,  onde  impedire  l'im. 
nente  rovina.  E  tutto  ciò  è  ridotto 
soffrire  un  popolo,  che  non  hamaij)! 
gato  dazii  senza  che  fossero  impo3. 
dal  suo  Parlamento  I 

Rotte  le  barriere  che  fin'alloraam 
no  frenato   T  assoluto    potere,  qoeJ: 
non  ebbe  più  ritegno.  Non  si  è  lascisi: 
in  Sicilia  neppure  il  vestigio  dellesM 
liche  istituzioni.  Quegli  stessi  qik' 
che  voleano  discreditare  la  costilui: 
ne,  dicendo  che  era  un'insania  p 
di  volere  adattare  alla  Sicilia  b^- 
tuzione  di  un  paese  tanto  dalla  u 
diverso,  vollero  poi  con  ridicola es: 
polosa  imitazione  adattare  a  qudi^r: 
gno  tutte  le  oppressive  islituzionUlei^ 
da  Buonaparte  in  Francia  (meno  il  sì 
nato  e  il  corpo  legislativo);  e  la  soiaii'^ 
di  copiare  esattamente  tutto  ciò  à^ 
buouaparlesco,  è  giunta  a  tale,  che  s^ 
ne  sono  adottate  fino  le  parole  sena 
tradurle;  onde  nella  nuova  ìegìslnm^ 
siciliana  si  è  introdotto  il  parqW^ 
borderà,  la  presa  a  parte,  il  bnrò,  ec.  w 

La  Sicilia  fu  divisa  in  sette  provia 
eie;  in  ogni  provincia  fu  posto uj!" 
tendente,  in  ogni  distretto  uà  sotm' 
tendente;  ognuno  di  costoro  ha^o^^ 
gretario  generale  ed  una  folla  y'J 
piegati  subalterni.  Uà  consiglio  Q]^ 
tendenza  è  stato  stabilito  in  ogfl^  F 
vincia,  i  cui  componenti  godono  soiu^ 
come  gli  intendenti  e  soilointeaù^J 
e  tutti  gli  altri  impiegati.  Costoro  J 
vono  vegliare  agrinterèssi  dei  Gom' 
ma  in  realtà  i  Comuni  sono  res  a» 


pressi  dalla  spesa  e  dai  soldi  di 
intendenze,  sette  consigli  d'ifl^c^^^.  lj 
e  ventitré  sottointendenz^.G'.^^J 
consigli  civici  sono  slati  «bqWj^ 
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ice  loro  è  sialo  stabilito  un  decwio- 
%to,  \  cui  membri  sono  scelti  dal  re; 
?.r   tal  modo  il  dispotismo  si  è  esleso 
no   ai  più  minuti  oggetti  dell' amrai- 
istrazione  municipale. 
Sono  stati  anche  stabiliti  ì  consigli 
rovinciali  e  distrettuali,  ì  membri  dei 
iialì   vengono  scelti  dal  re  su  di  una 
ola   d'individui  proposti  dai  decurio- 
ali    dei  Comuni  della  provincia  pei 
onsiffli  provinciali,   dai  decuriunati 
ei  Comuni  del  distretto   pei  consigli 
listrettuali;  ed  il  re  si  è  riserbato  il 
l  ri  Ito  di  scegliere  persone  anche  non 
:)roposte.  Questi  corpi,  che  a  nessuno 
md  cadere  in  mente  di  chiamare  rap- 
ìresentaUvi,  non  hanno  veruna  inge- 
-enza  nel  sistema  politico.  Le  loro  di- 
jcussioni  non  riguardano  né  le  leggi, 
lè  le  finanze,  né  alcun  oggetto  di  ge- 
nerale  interesse   della   nazione.   Essi 
ono  limitati  ad  esaminare  gli  oggetti 
Ji  particolare  interesse  dei  Comuni,  ed 
5  flssato  il  numero  dei  giorni  che  deve 
lurare  la   loro   riunione.  Anzi  i  con- 
sigli distrettuali  non  si  sono  mai  riu- 
niti, e  nulla  si  è  mai  messo  in  esecu- 
zione di  ciò  che  hanno  progettato  i. 
consigli  provinciali,  le  cui  facoltà  si 
limitano  a  progettare. 

All'antico  ordine  di  magistrati  è  stata 
sostituita  un'immensa  torma  di  giu- 
dici, tutti  con  soldo;  e  comechè  i  soldi. 
loro  fossero,  per  la  maggior. parte,  mal 
proporzionati  alla  dignità  della  carica, 
pure  il  loro  numero  è  cosi  eccedente, 
che  la  somma  dei  soldi  loro  è  nn  peso 
trabocchevole  per  la  nazione. 

Si  è  voluto  far  credere  all'Europa 
che  si  è  data  alla  Sicilia  una  legisla- 
zione più  semplice  e  più  chiara  ;  ma 
in  realtà  ogni  giorno  si  emana  un  de- 
creto, ogni  mese  si  pubblica  un  supple- 
mento al  codice;  ed  un  giornale  si  stampa 
periodicamente  in  Napoli,  che  raccoglie 
tutte  le  leggi  e  i  decreti  che  vengono 
emanati.  Ciò  unito  ad  una  folla  di  chio-^ 
satori  e  commentatori  per  lo  più  fran- 
cesi ,  ha  fatto  che   la  legislazione  di 
Sicilia,  già  nel  suo  nascere,  è  divenuta 
qninqudginta  cameìorum  ohus. 
Collo  specioso  pretesto  di  riformare 


gli  abusi  deir  antico  codice  di  proce- 
dura, si  è  stabilito  un   sistema  che 
porta  la  totale  rovina  della  nazione. 
Per  qualunque  piccolo  litigio  sono  ne- 
cessarie mille  formalità,  mille  atti  deb- 
bono farsi,  tutti  inutili:  questi  atti,  e 
tutte  le  carte  che  devono   presentarsi 
in  giudizio ,  devono  registrarsi  e  pa- 
gare un  dazio  detto  del  registro;  tutte 
le  scritture  che  vengono  citate  in  ogni 
atto ,  devono  ugualmente  presentarsi, 
registrarsi  e. pagare  il  dazio;  e  final- 
mente, per  rendere  un  tal  sistema  as- 
solutamente infernale,  si  è  voluto  che 
nessun  atto  potesse  prodursi  in  giu- 
dizio, se  non  è  scritto  su  carta  bollata 
venduta  dal  governo:  e  questi  due  dazii 
del  registro  e  della  carta  bollata  si 
sono  calcolati   per  onze  82,000111  Ciò 
ha  fatto  che  moltissimi  hanno  perduto 
non  che  i  crediti,  ma  le  redite,  perchè 
le  spese  del  litigio  eccedono  il  valore 
delle  une  e  degli  altri;  e  quel-che  è 
più  funesto ,  nessuno  vuole  più  dare 
danaro  in  prestanza. 

Si  è  preteso  anche  di  avere  dato  alla 
Sicilia  un  codice  di  procedura  crimi- 
nale atto  a  garantire  la  libertà  civile 
del  cittadino.  Ma  nel  fatto  i  delitti  si 
sono  moltiplicati  a  segno,  che  nel  1827 
si  contavano  nelle  prigioni ,  nei  forti 
di  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti,  da 
ventiqualtromila  detenuti  ('). 

La  smania  d'innovare  tutto  e  di  spe- 
gnere ogni  vestigio  di  quanto  era  in 
Sicilia  giunse  a  tale,  che  si,  era  vietato 
Tuso  della  moneta  siciliana.  Ma  ciò 
recò  nel  fatto  tali  disordini,  che  il  go- 
verno ebbe  po(4o  dopo  a  revocare  quello 
insano  statuto. 


Tale  fu  il  sistema  violentemente  dato 
alla  Sicilia,  e  tale  la  fatale  catastrofe 
delle  scene  di  questo  regno  infelice; 
cosi  fu  illegalissimamente  cancellata 
quella  costituzione,  che  nacque  colla 
monarchia  ;  che  il  tempo  avea  bensì 
alterata,  ma  ch'era  per  sette  secoli  rt- 

(I)  Quando  si  pubblicò  il  nnotro  €odfce ,  vi 
fu  cbi  nel  titolo,  appresso  alla  porola  codice, 
aggiunse  variabile  a  volonià. 


elala  itilegra  nelle  |iartì  essenziali;  che 
trentacinqiie  re  avcatio  giurata  e  ri- 
Rpetlata:  die  lo  stesso  Fenlinando  III 
non  solo  avea  ginrala  nel  salire  al  tro- 
no, ma  per  cinqiKuitaseì  anni  avca 
riconosciuta,  e  la  cui  riforma  era  slata 
da  lui  approvala  e  solennemente  gua- 
rentita alla  nazione  nìcitiana. 

Ma  ciò  che  tu  questa  scf^na  Ta  mb- 
brìTÌdire  d'orrore  è  la  condotta  del  go- 
vewio  inglese.  Dietro  che  riiigliilterra 
arca  preso  una  parte  tanto  attiva  nelle 
rose  di  Sicilia,  che  giunse  ad  obbligare 
il  re  Ferdinando  III  a  ritirare  un  passo 
illegale,  qnal  era  l'imposizione  di  UQ 
dazio  senza  consenso  del  Parlamento, 
r  r  nrresUizione  di  cinque  cittadini; 
dietro  che  un  ministro  della  Ginn  Bret- 
tagna insinuò  ai  Siciliani  t'iJea  di  ri- 
formare la  loro  costituzione,  e  ricon- 
durla ai  suoi  antichi  principii,  dietro 
di  averli  aizzati  contro  il  re  e  soste- 
nuti per  qualche  tempo;  dietro  che  lord 
Castelreagh  avca  scritto  una  lettera  al 
principe  di  Belmonte,  alta  a  far  com- 
promettere maggiormente  lui  e  tutti  i 
Siciliani;  dietro  di  avere  dichiaralo  la 
sua  volontà,  che  qualunque  cambia- 
mento nella  costituzione  dovesse  Tarsi 
legalmente  dal  Parlamento;  finalmente 
dietro  che  il  governo  inglese  ordinò 
al  suo  ministro  in  Napoli  di  opporsi  a 
■  giiaìungue  tentativo  per  restringere  i 
privilegi  della  nazione  sieiliana  in 
modo  tate,  che  possa  esporre  it  governo 
brtiannieo  al  rimprovero  di  avere  con- 
tribuito ad  un  cangiamento  di  $istema 
in  Sicilia:  it  ministro  inglese  approva 
tutto  quelle  operazioni. 

Nessuno  può  certamente  mettere  in 
dubbio:  1°  che  la  Sicilia  dalla  fonda- 
zione delta  monarchia  al  1816 ,  avea 
sempre  avuto  un  Parlamento;  3*  che 
'  in  tutto  quel  periodo  non  si  era  mai 
fatta  veruna  alterazione  nelle  forme 
politiche  senza  il  consenso  del  Parla- 
mento; 8'  che  il  Parlamento  di  Sicilia 
ebbe  sempre 'il  dritto  esclusivo  d' im- 
porre le  tasse;  4°  che  anche  dopo  dì 
essersi  introdotto  l'abuso  che  ì  re  fa- 
.  cessero  leggi  senza  l'intervento  del  Par- 
lamento .   questo   coBservò  sempre  il 


dritto  di  proporre  degli  statuii;!)'! 
sino  al  1812,  il  Parlamento  di  Si: 
destinava  alcuni  dei  suoi  inembr 
amministrare  e  ripartire  le  imposiii 
ni,  ed  a  vegliare  alla  custodia  i\ 
nazionali  franchigie,  sino  al  quoto  Fi 
lamento;  6°  che  gli  antichi  slaluli 
Parlamenti  di  Sicilia  non  erano  s: 
mai  abrogati,  anzi  erano  sempre;; 
confermali  da  nuovi  atti  dei  9cp 
Parlamenti,  e  dal  giuramenlodi  it 
i  re;  V  che  i  Siciliani  aveano  sen; 
il  dritto  di  richiamare  in  osseriit 
le  antiche  leggi;  8'  che  il  Parlaiwi 
potea  farne  delle  nuove  permiglw 
la  costituzione  del  regno;  9*  cheli 
cilia  fu  sempre  regno,  e  mai  tei. 
al  di  là;  10  che  la  Sicilia  eblie  sa'' 
la  sua  bandiera,  la  sua  monelif 
sue  particolari  istituzioni  iiidi[itBÌ>' 
dal  dominio  di  qua. 

Il  ministro  inglese,  clie,ìii'^ 
zione  delie  istruzioni  avute  i«' 
governo,  avrebbe  dovuto  tener*' 
tutto  ciò,  ed  impedire  che  i;'^ 
venissero  spogliati  di  quei  ÌW'_ 
simi  dritti,  invece  di  ciò  interii^ 
quel  congresso,  io  cui  si  delew» 
cancellare  interamente  tutte quBll'f; 
nentl  franchigie,  esamina  (ul'i 
decreti,  li  autorizza,  li  consigli'i''; 
prova,  e  li  trasmette  al  su' ,  "' 
facendone  con  compiacenza  l'iFf 
E  non  si  arrossisce  ad  assicun»;'; 
suo  dispaccio  dei  9  dicembre!»' 
.  Le  due  Camere  del  ParlamcDloii* 
•  do,  unitamente  col  goverase»! 
.  tivo,' infruttuosamente  la<o"1'i 
.  effettuare  il  cangiamento  m*^; 
i  plazione ,  si  sono  da  persesi" 
.  dirette  alla  corona  per  nonni"",' 
«  commissione,  affine  di  delibei»"'  ^ 
«  le  proposte  alterazioui  >- 

Se  un  documento  autentico''»^ 
vasse  ciò,  sarebbe  assoluta""'"^ ![; 
dibile  che  una  persona  •"'**. "ijs 
carattere  cosi  eminente,  «d^'J^ 
semplice  gentiluomo  abbia  p%p 
seri  re  una  menzognacosip»'^''  .;[ 
■    Sicilia  sa  che  nel  Parlf  ;, 


1816  non  si  fé' mai  motto  di""] 


giornali  allora  pubblicaTan» 


ll0 


—  1041  - 


ioni  del  Parlamento,  ed  in  veruno  si 
5SSO  mai  ciò  ;  gli  alti  di  quel  Parla- 
lento  furono  pubblicati  per  le  slampe, 

vanno  per  le  mani  di  tutti ,  e  non 
1    si    trova  nulla  di  ciò.  Finalmente 
'^  ha    in    prova  di   maggiore  evidenza 
se   pure  può  darsi  maggiore  evidenza 
li    questa)  il  dispaccio   stesso  del  re,^ 
:;on  cui  sceglie  quella  commissione,  il 
filale  non  fa  pur  cenno  di  questo  sup- 
posto voto  delle  due  Camere  del  Par- 
lamento. Eppure  è  toccato  a  questa  età 
il  vedere  un  ministro  della  Gran  Bret- 
tagna che  asserisce  una  simile  calun- 
nia, della  quale  può  con  tanta  evidenza 
3ssere   smentito  ;  calunnia   tanto  più 
rea,  in  quanto  tende  a  denigrare  Tenore 
di  un'  intera  nazione,  e  dipinge  i  Si- 
^^cìliani  in  faccia  a  tutta  la  terra  come  gli 
^esseri  più  vili  dell'universo  e  ben  me- 
ritevoli dell'attuale  loro  schiavitù,  e 
che  ha  servito  per  giustificare  un  at- 
tentato contro  tutte  le  leggi  della  so- 
cietà. 

Né  il  Ministro  inglese  può  trovare 
una  scusa  nel  dire  d'essere  stato  in- 
gannato di  buona  fede.  Egli  stesso  si 
i  accusa  nel  riferire  la  disputa  che  ebbe 
I  luogo  sulla  parola  Parlamento,  che  i 
li  ministri  di  Napoli  non  voleano  met- 
1  tere  nel  decreto,  ma  che  egli  domandò 
s  fortemente  ;  egli  dice  nello  stesso  di- 
i;:  spaccio:  e  L' immensa  importanza  di 
1;  «  questa  parola  non  iscapperà  certa- 
{  €  mente  alla  penetrazione  di  V.  S.  Que- 
lla <  sta  è  infatto  la  pietra  angolare  della 
\  «  nostra  consistenza,  la  cui  omissione 
il  <  ci  esporrebbe  indubitatamente  al  rim- 
ali <r  provero  particolarmente  indicato  nel- 
j'  <r  le  mie  istruzioni  ».  Egli  stesso  adun- 
fj<  quo  confessa  che  i  Siciliani  hanno  un 
;|  dritto  di  accusare  di  perfidia  il  governo 
;,'  inglese,  e  lui  che  ne  fu  l'organo,  per 
J  avere  validamente  .contribuito  a  farli 
>  spogliare,  non  che  del  Parlamento,  ma 
'  di  tulli  i  dritti  loro  ;  e  credè  di  èva- 

dere  un  tal  giustissimo  rimprovero  col 
t    grossolano  ritrovato  di  fare  iscrivere 

quella  parola ,  mentre  nel  fatto  con- 
:  correva  alla  totale  abolizione  del  Par- 
'    lamento. 

;|^       Nel  riferire  l'articolo,  che  della  dote 
Palxe&i,  Opere. 


dello  Stato  150,000  onte  all'anno  sa- 
ranno destinate  aireslinzione  del  de- 
bito pubblico,  non.  lascia  il  ministro 
inglese  di  riflettere,  che  questa  sì  giu- 
sta e  necessaria  disposizione  sarà  par* 
ticolarmente  gradita  ai  Siciliani,  che 
hanno  da  gran  tempo  disperato  di  ri- 
cevere  sia  V  interesse .  sia  il  capitale. 
E  cosi  s'ingegna  egli  di  giustificare  la 
violenza  di  avere  spogliato  la  nazione 
del  dritto  di  fissare  i  tributi.  Si  è  visto 
di  sópra  quali  conseguenze  ciò  ha  pro- 
dotto in  Sicilia.  Nel  fatto  poi,  i  credi- 
tori dello  Stato  non  hanno  avuto  nulla, 
né  sperano  averne  da  un  governo  elio 
non  ha  rispettato  veruna  legge  o  do- 
vere. E  quelle  150,000  onze  all'  anno 
sono  state  cosse  alTAustria  per  isconlo 
delle  spese  nel  riacquisto  del  regno 
di  Napoli. 

Finalmente  il  ministro  inglese  con- 
chiude il  suo  dispaccio  con  dire,  che 
il  cambiamento  non  potea  farsi  in  una 
maniera  più  prudente;  che  non  vi  è 
una  parola  alla  quale  possa  fare  sog- 
gezione una  potenza f  per  quanto  fosse 
nella  più  delicata  situazione:  che  non 
vi  é  nulla  die  lasci  un  adito  ad  accu- 
sare il  governo  inglese  di  abbandono 
dei  principii;  che  gli  antichi  privilegi 
della  nazione  sono  distintamente  pre- 
servati per  la  stipulazione  che  il  re 
non  leverà  tasse  al  di  là  della  fissata 
rendita  dello  Stato  senza  il  consenso 
del  Parlamento;  e  fiualmenle,  che  non 
gli  resta  a  fare  altro  che  a  congratu- 
lare lord  Gastelreagh  della  totale  libe- 
razione di  ogni  responsabilità/// 

In  risposta  a  quel  dispaccio ,  lord 
Gastelreagh ,  già  felicemente  liberato 
da  qualunque  responsabilità,  mandò  al 
ministro  della  Gran  Brettagna  in  Na- 
poli l'ordine  di  complimentare  a  no- 
me del  governo  inglese  il  re  Ferdi- 
nando III  della  sua  fortunata  meta- 
morfosi. 

La  storia  ci  offre  mille  esempii  di 
governi  che  hanno  sagrificato  le  leggi 
della  buona  fede  e  dell'onore  a  qualche 
loro  particolare  vantaggio;  ma  era  ri- 
serbato al  ministro  delia  Gran  Bret* 
lagna  il  dare  al  mondo  un  esempio 
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C09\  luminoso  di  iicrfldia,  senza  rica- 
varne altro  Tratto  die  la  maledizione 
(lì  tutti  i  Siciliani,  l'abbotninio  dì  tutti 
i  virenti,  io  scandalo  delle  future  CB- 


DerajtioQÌ,  e  la  sicurezza  che  dietro 
uà  tate  esempio  il  governo  inglese  non 
potrà  più  né  godere,  né  meritare  l'al- 
trui conOdeoza. 


riXC   BELLA   STORU   DELLA  COSTITUZIONE  DI   SICILIA. 


CENNI  STORICI 


SULLA 


RIVOLUZIONE  DELI  820  IN  SICILIA 
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So  mata  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora  !  Mora  I 

Daute,  Parad,  Cani.  Tllf,  v.  1i^ 
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CAPITOLO  I. 

Disposizione  degli  animi  in  Sicilia. — 
involuzione  di  Napoli, — Avvenimenti 
di  Messina.'-^Primo  annunzio  della 
rivoluzione  in  Palermo.  —  Suscita- 
zioni  della  truppa.-^  Voto  generale 
per  V indipendenza.--  Naselli. —  Av- 
venimenti  del  IB  luglio.-^  Carbonari 
napolitanL —  Church. —  Primi  movi- 
menti della  plebe.— Oecitpazione  del 
Castello  a  mare  ('). 

Correva  il  quarto  anno  che  il  mini- 
stero di  Napoli  era  invaso  dalla  funesta 
mania  d'innovare  tutto  in  Sicilia.  La 
natura  delle  innovazioni,  le  circostanze 

0)  La  prima  edizione  di  questo  lavoro  slorìco 
dei  Palroerì  venne  csegatta  In  Losanna,  1647, 
in  appendice  al  Saggio  storico-poliHco  éella 
costituzione  di  Sicilia ,  con  introduzione  ed 
annotazioni  di  Michele  Amèri;  indi  venne  stam- 
pata a  solo  nel  1848  in  Pulermo.  In  qnel  m^- 
dcsimo  anno  venne  pubblicata  nnovamente  fn 
Palermo  altre  due  volte^  in  appendice  al  detto 
Saggio  slorico-potUico  della  coslUntionc  di 
Siciliai  ristampato  in  primo  luogo  dal  libralo 
Muratori,  ed  indi  con  aggiunte  e  documénti  dal 
Giuseppe  Mira.  {V  Edil.) 

(<)  Una  volta  per  tutte  piaghiamo  uA*avver-< 
lenza)  che  crediamo  debba  essere  tenuta'  pre- 
sente nel  leggere  questa  storia  del  1820  di 
Niccolò  Palmeri. 

Hai  giudicherebbe  di  qoesi*  opera  chi  si  fa- 
cesse a  giudicarla  col  criterii  storici  odierni, 
scRza  riportarsi  all'epoca  in  cui  rillustre  scrit- 


■ 
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ohe  le  aveano  accompagnate,  il  modo 
con  cui  s'eran  recate  ad  effetto,  la  me- 
moria della  passata  grandezza,  la  riva- 
lità nazionale,  la  condotta  ed  il  lin- 
guaggio sprezzante  che  si  tenea  in  Na- 
poli verso  i  Siciliani,  ritìgiusta  pfefe- 
renza  che  si  dava  dal  governo  ai  Na- 
politani, aveauo  già  spinto  all'estremo 
la  tolleranza  dei  Siciliani,  e  portato  a 
perfetta  maturità  gli  elementi  di  una 
conflagrazione  generale. 

li' indegnazione  era  così  generale  ed  . 
estrema  in  Sicilia,  che  fino  quei  vecchi 
magistrati  che  ayeano  fatto  la  guerra 
alla  costituzione  per  superstizioso  at* 
taccamento  alla  ruggine  degli  antichi 
abusi ,  con  maggióre  Veemenza  grida- 
tore esponeva  le  sue  opinioni  e  le  sue  recenti 
impressioni. 

Èssa  non  può  non  risentirsi  di  quella  menda» 
che  è,  (Ino  ad  un  certo  punto.»  inevitabile  In 
ogni  lavoro  storico  ooevo  agli  avvenimenti  nar- 
ratì>^  e  dettato  sotto  la  calda  influenza  dell'at- 
tualftà. 

Noi  crediamo  infatti  che  alcun!  giudizi!  mollo 
detraenti ,  a  carico  di  taluni  personaggi,  che 
figurano  in  questa  narrazione,  siano  improntati 
ili  quella  esagerazione,  che  è  scusabile  in  colui 
che  scriveva  sotto  Tlmpero  delle  dolorose  im- 
pressioni soITcrte ,  ma  che  lo  stesso  scrittore 
avrebbe  saputo  ellmiitare  se  fos8«  ritornato  a 
rivedere  il  suo  lavoro  coir  animo  calmo  dello 
storico  imparziale,  che  guarda  da  lontano,  per 
averli  tutti  sott*o<;chio,  in  tutti  i  loro  pertico* 
lari,  e  nella  loro  importanza  effettiva,  gli  av- 
venimenti  sforici  da  descrivere. 


vano  npcilameiile  coiilrcj  il  nuovu  ur- 
line di  cose. 

Tulli  desideravano  un  canibiamcato, 
e  tulli  lo  speravano.  Il  volgo  sperava 
per  disperazione,!  saggi  speravano, 
liei-  la  persuasione,  ch'ò  impossìbile  ai 
governi!  u^oluli  it  aoslencrsi  in  qncsla 
via,  iti  onta  alla  publilicu  opiiiiune:e 
V.\  speranza  universale  venne  l'avvivata 
dalla  l'IvuIuzìotiG  di  Spagna.  Tulio  in- 
Kuinnia  n)iniicciava  una  convulsione, 
tunlo  più  terribile,  quunlo  covava  nella 
unzione  un  germe  Tunc-ito  d'iiileslina 
di.sfordia. 

La  condoliti  di  alcuni  fra  i  Pari  negli 
(il  li  mi  Pai'lumcnli  lì  avea  rcìi  hi  Iti 
iidìosi.  11  volgo  accagionava  tutto  il 
celo  degli  errori  degli  individui;  e  non 
(icusavii  clic  in  tutte  te  classi  dei  cìt- 
ladiiii  v'erano  siate  allora  delle  persone 
involte  nello  slc33o  turbine.  Da  questa 
u3^ervazìone,  che  dava  a  molti  ragione 
di  credere  cbc  la  Sicilia  non  crii  an- 
cora in  islalo  di  ricevere  un  governo 
Dssuliitamenlc  popolare,  pigliavano  ar- 
i<onieulo  gli  stolti  per  desiderarlo.  Qiiln- 
ili  uasceuiio  due  fazioni;  da  una  pitrle 
i  Tautori  della  costituzione  del  1813, 
die  venivano  imputati  di  aristocrazia; 
dall'ultra  gli  apologisti  della  co.stÌUi- 
zioiie  di  Spugna,  clie  a  miglior  drillo 
Urano  tacciali  d'anarcliìa. 

La  divisione  della  Sicilia  in  selle 
ptovincJe  avea  fatto  acquistare  una 
certa  importanza  ad  alcune  città;  le 
(juali,  illuse  dall'elTìnioro  vantaggio  dì 
fSscrR  i:ai)ilari  di  provìncia,  erario  dì- 
vemitu  sistemalicampnlc  rivali  di  Pa- 
lermo, ed  aveano  quasi  dimoiiliualo  di 
essere  città  siciliane. 

Fiualinente  le  passale  scissure  avea- 
no  rotto  UitLi  ì  vincoli  della  reciproca 
confidenza  fruì  cilladìui,  senza  la  quale 
non  è  miti  da  sperare  forza  ed  uaioiie 
liei  popoli  per  sostenere  i  diritti  loro, 
Tale  era  lo  sialo  delle  cose  in  Sicilia, 
quando  scoppiò  iii  Napoli  la  rivoiii- 
'/ìoiie.  Una  banda  dì  soldati  sediziosi, 
mal  repressi  dalla  truppa  che  si  mandò 
loro  iuconlro,  e  favoriti  da  per  tutto , 
dal  popolo,,  leió  lo  stendardo  della  rì- 
volla,  Lii  luaccliìua  politicaj  iujIo  ordi- 


nata e  peggio  commessa,  cadde  me 
al  tocco- di  una  verga  magica  ;  il  g). 
verno  si  sciolse  più  da  sé  stesso  clit 
per  gli  allaccili  dei  sediziosi;  ed  il  ri 
fu  rostrcllo  a  giurare  la  coslìtiizìoneti 
Spagna  per  il  Rsgìw  delle  Due  Sicilit 

I  Siciliani,  die  trovaviuisi  allora  i: 
Napoli,  non  ebbero  parie  alcuua  al!i 
rivolta;  anzi  tutti  si  iiegarouo  i  prò- 
slBCe  il  giuraincnlo  alla  nuova  cosli- 
tuzionc,  per  non  pregiudicare  ì  drilli 
della  Sicilia.  E  per  la  slesaa  ragìonti 
il  tenente  generale  Furdella,  il  msre'i 
sciatlo  principe  di  Gamporcale,  ed  il| 
colonnello  Staili,  scelti  come  sicilitni 
membri  della  nuova  giunta  di  goverat 
eretta  ia  Napoli,  si  negarono  tnllit 
Ire  ad  avervi  parte, 

II  principe  di  Villnfranca  ed  il  prin- 
cipe di  Cassaro  sì  misero  alla  leslàdf- 
gli  altri  Siciliani,  o  si  iccnroufii'ii 
principe  ereditario,  fatto  ailoraJiIra 
suo  vicario  generale;  e  tulli  diclùn- 
rono  di  non  volere  aderire  alleni'" 
fatte  in  Napoli,  e  ricliieseroches* 
vocasse  il  Parlamento  di  Sicilia,p«i*' 

i  Siciliani  avessero  potuto  palesane' 
galmente  il  loro  voto.  11  principe''' 
cario  diede  loro  le  migliori  spomit; 
ma  poi  d'  accordo  con  quei  niiaiit"' 
fece  dì  tutto  per  mandare  a  vuoto  li 
dimanda  dei  Siciliani  (').  Amimi 
il  principe  di  Vitlufranca  fece  virt 
istanze  perchè  si  dessero  dellesoliffllf 
provvidenze,  onde  impedire  i  diSD[Ji''i 

(';  Lo  slcsso  principe  vif^aHo,  iroiai'li*'" 
sulo  a  salo  non  Vitlafriinca,  gli  awa  bosIb» 
1!  inussiaiD  dispiaourc  tbu  in  Ka[i(ili  si  w 
u^lullutu  la  casiiluziono  di  Siingim,  eallwf' 
lutti  i  vani,  e  non  «luHIa  di  SìcIMbiIcI  U- 
ansai  più  ragionevole.  Tornalo  il  ilom!'"*': 
lufraiicu  u  parli^ru  in  .cutisliflio  dellu  ^'"'^ 
dei  Siciliani,  il  rrintipc,  ali»  presina  ^^'^ 
iiislri  napolitani,  ìlissc  a  Villnfrarcii :  "f 
voi  altri  Siuiliiiiil  clic  aitlo  pttii  t  prtW» 
coslitujiono  del  1812  a  quella  di  Siiajm"  t" 
è  assai  migliore  e  niù  liberaci  ViliiiiW' 
rcs(òpor|)rc8tidi(iui'l  Uà  Ilo  di  doppici;  r"^ 
l{)i  rispose^.»  Io  non  so  cosn  pciis"!"  ' "'j" 

I  coBtiUadiir;  so  clic  cij»  deve  decìiltrs/ W" 

II  iiomonc  Icjinlnicnti:  coStiluila  ia  l'ntla'"""?'' 
K  come,  qui'i  ministri  faccano  (IcUl'  J*'"' 
il  priucipu  ili  Cassare,  clic  ivi  iTa ,  ni!"'-' 
disse  loro  :  Signori  ,  noi,  aiìierciiifno  Wi'" 
essere  Bigt'Piti  Q  Tunisi  clic  a  vui  ». 
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he  sarebbero  stati  per  accadcro  in  SU 
ilift,  se  quelle  novità  ivi  fossero  giunte 
>er  sorpresa;  né  il  principe  vicario, 
tè  alcuno  di  quei  mtnislrt  diedero  mai 
Icun  passo  per  prevenirli;  e  come  si 
apea  che  Villafranca  era  per  fare  ri- 
orno in  patria,  misero  ogni  loro  studio 
)er  prolungare  la  dimora*  di  quel  si* 
;nore  in  Napoli. 

Il  re  intanto,  informato  che  Villa- 
franca  era  sulle  mosse  per  Sicilia,  lo 
:^hiamò  a  sé,  e  gli  diede  Tincarico  di 
Sire  per  parte  sua  al  luogotenente  dì 
Sicilia  di  proclamare  la  costituzione 
del  1812;  aggiungendo  che,  nello  stato 
in  cui  era,  non  potea  né  scrivere  una 
lettera  a  quel  luogotenente,  né  fare  un 
dispiaccio  per  ciò;  ma  che  non  dubi-^ 
tava  che  quella  verbale  assicurazione 
sarebbe  bastala  per  fargli  eseguire  un 
tale  ordine. 

Comechè  il  principe  di  Villafranca 
avesse  ctmosciulo  che  una  tale  risola* 
zione  del  re,  ove  anche  fosse  stata  sin- 
cera, non  avrebbe  avuto  altro  scopo 
che  quello  di  mettere  la  Sicilia  in  op- 
posizioni a  Napoli;  pure  era  essa  troppo 
consona  ai  suoi  desiderii  ed  ai  veri 
interessi  della  Sicilia,  per  pensare  ad  . 
opporvisi.  Lieto  adunque  del  ricevuto 
incarico,  e  superati  gii  ostacoli  che  dai 
ministri  si  melleano  avanti  per  la  sua 
partenza,  si  imbarcò  per  Palermo. 

intanto  in  Sicilia  si  era  affatto  iillo 
scuro  di  tutto  ciò  che  era  seguito  in 
Napoli.  S'era  bensì  saputo  che  la  truppa 
in  Honteforte  si  fosse  rivoltata;  e  ciò 
avea  destato' una  compiacenza  univer- 
sale. Ma  i  Siciliani,  conoscendo  il  ca- 
rattere dei  Napolitani ,  non   osavano 
far  mostra  0 egli  intorni  sentimenti,  e 
stettero  sospesi ,  aspettando  V  evento. 
D'allora  in  poi  qualunque  comunica- 
zione fra  la  Sicilia  e  Napoli  fu  intcr- 
rotla  ;  si  vedca  solo  un  continuo  mo- 
vimento nei  telegrafl;  ma  come  in  tutta 
qneHa  corrispondenza  si  facca  uso  delta 
cirra  segreta  ,  il    pubblico  ignorava  e 
forse  ignorerà  sempre   T  oggetto  o  il 
conteniitò  di  quelle  comunicazioni.  Solo 
si  sa,  che  uno  o  due  giorni  prima  di 
scoppiare  i  torbidi  di  Palermo,  il  tele- 


grafo ,  nella  cifra  volgare  ,  annunziò  : 
sospendets  tutto,  a  quattr'ore  p.  m. 

Le  prime  notizie  della  rivoluzione 
già  compita  in  Napoli  giunsero  a  Mes- 
sina. Le  autorità  furono  col  telegrafo 
avvisate  che  il  re  avea  accordato  la 
costituzione  di  Spagna;  ma  essi  non 
vollero  nò  pubblicare  la  notizia ,  né 
dare  alcun  passo,  prima  d'averne  Tor- 
dinedal  luogotenente.  La  truppa  na- 
polilana  però,  che  avea  vedute  ed  in- 
teressi contraria,  informata  per  altro 
eanale  di  ciò,  cominciò  a  divulgare  la 
notizia,  ed  a  pretendere,  che  prima  di 
giungere  altro  ordine  dal  luogotenente, 
si  fosse  in  Messina  pubblicata  la  costi- 
tuzione. E  come  il  principe  di  Scaletta, 
comandante  di  quella  provincia,  si  ne- 
gava a  farlo',  i  soldati  cominciarono  ad 
aizzare  lu  plebe  contro  di  lui,  dicendo 
che  mettea  avanti  quelle  difficoltà  per- 
chè realista. 

La  disposizione  degli  animi  in  Si- 
cilia era  tale,  che  per  destare  una  com- 
mozione popolare  bastava  il  volerlo,  e 
particolarmente  volerlo  la  truppa.  Cosi 
la  plebe  di  Messina  si  levò  a  sommossa, 
chiedendo  che'  anche  11  fosse  pubbli- 
cala la  costituzione.  Il  principe  di  Sca- 
letta si  ostinava  ad  opporvisi,  sulla 
ragione  che  il  telegrafo  avea  dato  la 
sola  notizia  dell'accaduto,  ma  non  Tor- 
dine  di  pubblicare  la  costituzione,  che 
dovea  prima  essere  comunicato  ed  ese- 
guito in  Palermo;  e  per  frenare  quel 
movimento  popolare  fece  marciare  un 
corpo  di  truppa  con  qualche  pezzo  di 
artiglieria.  Ma  tostochè  quella-  truppa 
fu  in  vista  dei  sediziosi,  mise  basso  lo 
armi  e  si  uui  a  loro. 

Il  colonnello  Testa  ,  fattosi  capo  di 
tutti  quei  sediziosi ,  circondò  la  casa 
del  principe  Scaletta ,  minacciando  di 
massacrarlo,  e  di  porrlo  a  sacco  la  sua 
casa,  se  non  dava  subito  l'ordino  di 
proclamarsi  la  costiluzione  di  Spagna. 
AUora  non  fu  più  it  caso  di  resistere. 
La  plebe  trionfante  corse  a  liberare  i 
proscritti,  ed  altri  disordini  seguirono; 
ma  la  truppa,' ottenuto  l'intento,  rimise 
tosto  la  calma  e  ripigliò  la  sua  auto- 
rità; anzi  si  fo'  padrona  di  tutte  le  au- 


—  104G  — 


1^. 


toritu;  Ittiche  da  quel  inoincnlo  il  pò- 
(Milo  di  Messina  non  ebbe  più  arbitrio; 
ed  i  Messinesi ,  parte  sedotti  e  parte 
iiiliiuorili ,  dovettero  necessariamente 
pensare  e  volere  ciò  che  pensavano  e 
volevano  i  Carbonari  napolitani. 

In  Palermo  intanto  si  era  allo  scuro 
di  tulto  ciò.  Sul  coderò  del  giorno  14 
luglio  giunse  una  barca  da  Napoli,  che 
recò  la  nolizia  della  rivoluzione  già 
compita,  e  della  costituzione  di  Spagna 
già  proclamata  in  Napoli.  I  marinari 
ed  i  passeggieri  erano  tutti  ornati  della 
coccarda  tricolore,  simbolo  della  car*' 
boncria.  Quella  notizia,  quelle  coccarde 
produssero  come  una  scossa  elettrica 
in  tutti  gli  animi.  Per  fatale  combi« 
nazione  ricorroano  in  quei  giorni  le 
feste  di  santa  Rosalia:  lo  straordinario 
concorso  del  popolo,  ed  il  brio  di  quei 
giorni  resero  più  viva  la  sensazione, 
più  clamorose  le  dimostrazioni  di  giù-* 
bilo ,  e  prepararono  cosi  irreparabil- 
mente i  funesti  avvenimenti  di  ap« 
presso. 

Quella  sera  slessa  .al  pubblico  pas- 
seggio non  vi  fu  quasi  alcuno,  che  non 
fosse  ornato  della  coccarda  tricolore. 
Una  novità  dì  tal  natura,  giunta  a  caso 
per  via  privata  e  per  sorpresa,  pro- 
dusse un'ebrietà  generale.  Il  governo, 
che  avrebbe  dovuto  pubblicare  legal- 
mente la  notizia,  e  dare  un  regolare 
avviamento  ai  pubblici  affari,  avea  te- 
nuto, sino  a  quel  punto,  un  nìislerioso 
silenzio;  nò  avea  dato  alcun  passo  per 
prevenire  quei  disordini,  clic  non  po- 
teano  non  prevedersi;  e  si  venne  così 
ad  allentare  la  briglia  ai  privati  sen- 
timenti di  tutti;  e  tutti,  senza  alcun 
piano  d'operazione,  gioivano  alla  cieca, 
senza  sapersi  che  si  fare. 

Fu  sulle  prime  oggetto  di  didascalica 
dispota  frai  cittadini,  se  conveniva  ac- 
cettare la  costituzione  di  Spagna  data 
dal  re,  o  ripigliare  la  costituzione  del 
i&i2.  Ben  vi  furono  alcuni,  che  pen- 
savano di  riunirsi  per  rspedire  una 
barca  espressa  al  principe  di  Villa- 
franca  in  Napoli ,  per  cbieidere  al  re 
la  costituzione  del  1812  ;  e  al  tempo' 
slesso  si  pensava  di  riunire  il  decu-. 


riofiato  di  Palermo  per  fargli  spedi 
una  deputazione  al  re  colla  slessai 
manda. 

Questa  idea,  giustissima  però, e 
avrebbe  potuto  salvare  la  Sicilia,  naq 
in  un  ntomenlo  inopportuno.  Se  ciò 
fosse  fatto  In  quei  giorni ,  in  cui 
stette  in  una  inerte  aspettazione  de 
avvenimenti  di  Napoli,  l'aliare  saret 
stalo  coronalo  di  un  pieno  siu^cesi 
In  quel  momento,  in  cui  il  popolo  ac 
lava  per  un  nuovo  ordine  di  cose,D 
turalmente  avrebbe  seguito  qualuuqì 
impulso  che  avrebbe  voluto  darglisi: 
le  altre  città,  non  ancora  sedotte  e  soi 
giogaie  dai  Napolitani ,  avrebbero  s 
gulto  rinvilo  della  capitale.  ilre,aDc: 
prima  di  esserne  richiesto,  avcaà 
l'incarico  a  Villafranca  di  far  puliH 
care  la  costituzione  del  1812  in  Siciij^ 
e  finalmente  lutti  i  principi  d'Eiiropj. 
che  certamente  aveano  lo  slessoìoi:' 
resse  del  re  a  mettere  la  Sicììi^iif 
posizione  a  Napoli,  avrebbero  riì;^'^^ 
una  dimanda  fatta  in  un  modu^|^ 
legale,  e  fondata  sa  dritti  inneggi 
Ma  chi  avrebbe  potuto  in  quei  trL 
momenti  mettersi  avanti  a  coaccfit^ 
un  tal  piano  d'operazioni?  I  P^fj  ^f 
sarebbero  stati  i  soli  ad  avere  uadri'- 
di  farlo,  avviliti  dal  goverao,  ^en-^"; 
in  diseredito  della  nazione,  P^y^ 
reciproca  diffidenza,  non  erano  pi^*' 
1820  ciò  che  erano  slati  al  mO. 

Per  tale  infausta  combinazione,  (1«^ 
progetto,  concepito  in  un  woroeiio" 
cui  i  Napolitani  aveano  già  pi«f  \ 
disopra,  mancò  d'effeUo;  mollo  pi" 
i   carbonari,  ossia   la  truppa  (P^f^ 
sino  allora  questa  funesta  ni^ 
si  limitava  in  Palermo  alinola  WP 
fecero  sapere  a  coloro  che  pa^^  . 
di  costituzione  del  1812,  che  se^ 


desisleano  da  quella  impresa^ 
vrebbero  dato  fuoco  alle  case  iofj^^^^Jg 
quella  voce  fu  soffocata.  S'^f^'Ljfa. 
si  erano  lasciati  illudere  dalie  ^. 
luche  democratiche  pigliaroriocogj^i 
i  rimproveri  d'aristocrazia  ai  pa^^'^^vj 
della,  coskiluaione  siciliana  i^^^"^^^^^^ 
che  Dìai  veemenlì;  e  per  Ul  nioao  \^ 
a  perdersi  quella  fortunata 
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assicurare  la  libertà  della.  Sicilia ,  e 
rse  del  resto  d'Italia. 
Non  è  da  meravigliarsi  dei  rei  proee- 
imenti  della  truppa  napolitana^  che 
mtiva  che  il  determinarsi  la  Sicilia 
ripigliare  la  sua  costitixzione,  era  lo 
tesso  che  scuotere  il  giogo  di  Napoli: 
ìa  non  si  può  senza  raccaprìccio  ram- 
lenlare,  che  si  videro  allora  in  Pa- 
ermo,  inebriati  dalla  manìa  democra* 
ica,  secondare  gli  sfarzi  dei  Napolitani, 
Ielle  persone  che,  per  la  loro  età  e  pel 
•ango  loro ,  avrebtero  dovuto  nutrire 
3en  altri  sentimenti.  Il  presidente  della 
;ran  corte ,  Giambattista  Finocchiaro, 
*.onfu5o  fra  la  plebe,  in'citavala  a  gri- 
lare ,  «  gridava  egli  stésso  con  voce 
stentorea  :  e  Viva  la  costituzione  di 
Spagna!  » 

Certo  se  vi  ebbero  rei  in  Sicilia  in 
questo  calamitoso  periodo,  costoro  deb- 
bono tenersi  i  primi,  come  coloro  che 
diedero  il  primo  incitamento  alla  plebe, 
e,  per  quanto  era  in  loro,  immolarono 
i  dritti  del  popolo  siciliano.  Né  cono- 
sceano  cotalì  sciagurati ,  che  ricevere 
con  applauso  quella  costituzione,  data 
con  un  atto  arbitrario ,  era  lo  stesso 
che  riconoscere  nel  re  il  dritto  di  dare 
e  togliere  a  senno  suo  la  costituzione, 
ciò  che  basta  a  rendere  precaria  la 
libertà  del  cittadino. 

Pur  se  venne  fatto  ai  Napolitani  di 
soffocare  il  voto  per  la   costituzione 
dellSU,  fu  loro  assolutamente  impos- 
sibile il  reprimere  un  sentimento  in- 
vincibile per  qualunqueSiciliario,  quel- 
lo deirindipendenza  della  Sicilia.  Fin 
dal  momento  che  giunse  in  Palermo 
la  fatale  barca ,  che  recò  la   coccarda 
Incolore,  molti  in  Palermo  vollero  ag- 
giungervi un  quarto  colore,  per  mo- 
strare una  diversità  con  Napoli.  Ciò 
fece  dispiacere  ai  carbonari ,  perchè 
cosi  veniva  ad  alterarsi  il  loro  mìstico 
emblema:  quindi  al  quarto  colore  fu 
sostituito  un  nastro  giallo  al  petto.  Ma 
non  rifletteano  quegli  insani ,  che  il 
dritto  della  Sicilia  all'indipendenza  era 
fondalo  Bulla  costituzione  siciliana;  ri- 
nunziando a  quella  ed  accettando  una 
<^ostituzione  pubblicata  per  lo  Regno 


delle  J}ue  Sicilie,  non  avcano  più  dritto 
a  pretendere  V  indipendenza.  Ma  tale 
era  allora  Tebrietà  generale,  che  si  ere- 
dea  che  la  sola  volontà  espressa  ille- 
galmente da  qualche  fanatico  con  un 
nastro  bastasse  a  formare  un  dritto 
nel  popolo. 

Non  molto  prima  di  quella  scena  era 
venuto  al  governo  di  Sicilia,  colla  ca- 
rica di  luogotenente  del  re,  il  tenente 
generale  Diego  Naselli.  Il  ministero  di 
Napoli,  per  far  mostra  di  carezzare  i 
Siciliani,  col  destinare  al  governo  di 
Sicilia  un  loro  concittadino,  avea  avuto 
l'astuzia  di  mettere  a  quel  posto  un 
uomo  da  nulla,  come  Naselli,  il  quale 
non  avea  che  il  vuoto  nome  di  gover- 
natore. A  costui  si  die  per  pedagogo 
uno  dei  barbassori  fra.i  carbonari  di 
Napoli ,  detto  de  Tomasis.  Certo  deve 
ascriversi  a  somma  sventura  della  Si- 
cilia, che  il  governo  in  quelle  diflacìU 
^circostanze,  fosse  caduto  in  tali  mani. 

La  mattina  del  IB  luglio  1820,  il 
luogotenente  Naselli,  stretto  finalmente 
dalla  necessità,  ruppe  il  misterioso  si* 
lenzio  fin'  allora  tenuto  sugli  avveni- 
menti di  Napoli,  e  pubblicò  il  primo 
proclama  del  re,  col  quale  ,  per  con- 
tentare  i  rivoltosi,  il  re  avea  promesso 
di  pubblicare  fra  otto  giorni  le  basi  di 
una  nuova  costituzione.  Ma  ciò  non  gli 
avea  contentati:  ed  il  re  finalmente,  il 
giorno  6  di  Luglio,  avea  proclamato  in 
Napoli  la  costituzione  di  Spagoa  per 
io  mgno  delle  Dm  Sicilie.  Essa  si  era 
anche  pubblicata  in  Messina  (Naselli 
ài  giorno  IS  potea  ignorarlo^;  come 
dunque  in  vece  di  pubblicare 'la  costi- 
tuzione,  pubblicò  queireffiraero  ed  inu- 
tile proclama?  É  certamente  da  cre- 
dere che  il  nuovo  ministero  di  Napoli, 
che  tanto  impegao  ebbe  che  la  Sicilia 
non  si  fosse  distaccala  da  Napoli,  non 
avea  lardalo  ad  ordinare  al  luogotc- 
nente  <ii  Sicilia  di  pubblicare  al  più 
presto  la  costituzione  in  Palermo.  Co- 
me de  Tomasis  non  si  oppose  alla  pub- 
blicazionedi  quel  proclama  invece  della 
costituzione?  Tutto  è  un  mistero,  che 
sarebbe  inesplicabile  senza  gli  avveni- 
menti di  appresso. 
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Era  quello  il  giorno  in  cui  il  luo- 
gotenente dovea  recarsi  al  Duomo  per 
assistere  alla  cappella  reale  (*).  Non 
sì  tosto  fu  egli  entralo  in  chiesa,  che 
un  grido  levossi  da  tutto  il  popolo: 
Viva  r indipendenza  I  A  quel  grido  fa- 
cea  eco  la  truppa,  che  era  schierata 
fuori  la  chiesn,  gridando  anche  essa: 
Viva  la  costituzione I  II  luogotenente 
rispondoa  gridando:  Viva  Href  Si  ve- 
deano  manirestamente  in  quelle  grida 
Ire  interessi  contrarH,  Turto  dei  quali 
venne  a  produrre  avvenimenti  fune- 
stissimi. 

Terminata  la  funzione  il  luogote- 
nente tornò  a  casa.  Molti  gli  si  pre- 
sentarono allora,  e  gli  fecero  presente 
che  il  desiderio  dell'indipendenza  era 
universale  nel  popolo,  che  non  potea 
far  di  meno  di  contentarlo;  e  voleano 
cosi  indurlo  a  proclamare  egli  stesso 
sul  momento  l'indipendenza  di  Sicilia. 

a  egli  non  volle  fare  altro,  che  pro- 
mettere di  spedire  immantinente  una 
fregala  a  Napoli ,  per  chiedere  al  re, 
in  nome  dei  Siciliani,  Tindipendenza; 
ma  quella  promessa  fregata  non  si  vide 
mai  partire. 

La  scena  della  mattina  in  chiesa,  gli 
attruppamenti,  gli  schiamazzi  univer- 
sali, i  sintomi  di  un  orgasmo  generale, 
che  andavano  crescendo  da  un  momento 
all'altro,  avrebbero  dovuto  avvertire  il 
luogotenente  a  dare  dei  passi  energici 
per  la  conservazione  della  pubblica 
tranquillità;  ma  egli  restò  come  indif- 
ferente spettatore  di  quelle  scene:  anzi 
i  soldati  camminavano  per  le  strade, 
incitando  i  popoli  a  gridare:  Viva  la 
costituzione/  viva  V indipendenza! 

La  sera  di  quel  giorno  il  luogote- 
nente si  recò  alla  festa  che  dal  pretore 
si  usa  dare  a  tutta  la  nobiltà.  Mentre 
si  godea  quella  festa,  ed  il  popolo  era 
affollato  nel  Gassare,  che,  secondo  il 
costume,  era  illuminato,  circa  a  cin- 
quanta bassi-ufficiali  e  soldati  napoli- 
tani uscirono  dal  loro  quartiere  di  san 

0)  La  cappella  reale  era  una  messa  solenne 
nella  quale  il  re  di  Sicilia,  o  chi  ne  teneva  le  Tcef , 
slcdcva  e  parleelpava  come  legato  apostolico. 


Giacomo  ,  .vrslUi  delle  in 
naricho,  e  tenendosi  per 
aero  pel  Gassare  gridando 
Btibazione!  viva  Vindipei 

I  carbonari  vollero  con 
fare  in  Pali^rmo  ciò  che 
pagni  aveano  fatto  in  M< 
tare  il  popolaccio  alia  rivo 
il  govèrno,  e  profittare  i 
per  ghermire  l'autori  là  pi 
giogare  il  popolo.  Stolti! 
deano  eglino  che  presto  { 
gate  il  fio  di  queirempio  ( 
il  fulmine  che  provocai 
stato  da  altri  diretto   con 

Si  trovava  fra  altri  ne 
pretore  a  godere   la    fest 
generale  Riccardo    Ghurc 
recente  da  Napoli    colla 
mandante  generale  delle 
lia.  Il  popolo  di  Palermo 
venuto  contro  costui,  pei 
si  erano  sparse  delle  pei 
lui  fatte  ai  carbonari  di  u 
vincie  di  Napoli,  di  cui  s 
comando;  ed  altronde  si  sa 
egli  in  breve  eseguire  la 
ciò  che  bastava  a  renderl 

Intanto  nel  Gassare  lo 
quei  soldati  venne  naturai 
durre  un  entusiasmo  ed 
universale.  Il  popolo  da  b 
la  gente  dai  balcoui   con 
fare  eco  a  quelle  voci  de 
generale  Ghurch,  iuform£ 
gione  di  quel   clamoroso 
scese  dal  palazzo  del   pre 
pagnato  dai  suoi  aiutanti 
dal  generale  Goglitore;  e  Ù 
a  quei  soldati,  ordinò  loro 
in  quartiere.  Questa  impi 
generale  Ghurch,  se  pure  pij 
imprudenza,  fu  il  segnale 
sione.  Il  popolaccio  gli  sì 
dosso  con  tal  furia,  che 
restato  vittima ,  se  i  suoi 
campo,  facendo  qualche  rei 
gli  avessero  dato  tempo  di  i 
vi  fu  chi  tirò  un  colpo  d 
venne  a  ferire  un  Sìciiial 
rale  Goglitore,  mentre  cei!^ 
vario. 


i 


--  1Q49  -* 


Ghùrch  fuggì  allora  da  Palermo,  andò 
a  ricoverarsi  ia  Trapani,  eqaìndi  passò 
in  Napoli.  La   plebaglia  intanto  corse 
ad  assalire  V  albergo  in  cui  quel  gè* 
iierale  era  stato  fino  a  quel  giorno  al- 
loggiato, ignorando  che  il  gtorao  stesso 
ne  era  uscito;  e  non  trovatolo^  mise 
a  sacco  tutto  l'albergo,  ne  trassie  quanto 
vi  era,  ne  fece  nn  mucchio  nel  piano 
della  marina,  e  quindi  vi  appiccò  fuoco. 
Al  cominciare  del  giorno  16.  gli  af- 
fari diTcnnero  più  serii  :  furono  sac- 
cheggiate le  officine  del  registro,  della 
carta  bollata  e  della  segreteria  del  di- 
stretto; ed  il  popolaccio,  in  tutte  quelle 
operazioni,  era  guidato  dalle  bande  di 
musica  dei  reggimenti,  che  suonavano 
marcie  trionfali.  Colla  stessa  guida  la 
ciurmaglia  si  recò  alla   piazza  borbo- 
nica, lungo  la  marina,  ove  un  soldato 
napolitano  sai)  sulla  statua  del  re,  fece 
l  massimi  sforzi  per  abbatterla,  ma  non 
essendo  stato  aiutato  da  alcuno,  non  potè 
riuscirvi,  e  si  contentò  di  mutilarla. 
Il  luogotenente  avrebbe  potato  re- 
primere tante  licenze,  se  avesse  avuto 
più  senno ,  più  cuore ,  o  forse  ordini 
diversi  ;  ma  in  quel  momento,  in  cui 
conveniva  agire,  ed  agire  colla  massima 
energia,  egli  pensò  di  venire  a  patti 
colla  canaglia,  e  quel  eh'  è  peggio,  di 
deluderla.  Torme  immense  di  gente  si 
affollarono  sotto  la  casa  sua,  gridando 
che  voleano  proclamala  l'indipendenza. 
Egli  replicò   la  promessa  del  giorno 
aulecedenle,di  spedire  subito  una  barca 
in  Napoli  a  quell'oggetto;  ne  die  avviso 
al  pubblico  con  un  proclama;  ma  quella 
barca  non  si  vide  partire. 

Ma  ciò  è  ben  poco.  Comechè  la  truppa 
fosse  stata,  sino  a  quel  punto,  perfet- 
tamente d'  accordo  colla  plebe  ,  pure 
non  si  sa  come  questa,  venuta  in  dif- 
fidenza di  quella,  pretese  di  avere  con- 
segnato il  Castello-a-mare  ;  ed  il  luo- 
gotenente aderì  a  quella  domanda ,  e 
consegnò  a  coloro  che  ne  lo  ricercavano 
un  ordine  del  maresciallo  0'  Farri», 


0)  À  tali  dubbii  potrebbe  agginngfcrsene  ».. 
altro,  ^opo  ÌJ  ritoruQ  dal  re,  quaudo  si  vollero 
imnirc  tuUi  quei  militari ,  che  aveano  avuto 
parte  alle  rivoluzioni  di  IVapoli  e  di  Sicilia,  Na- 

PALXBai,  Opere. 


capo  dello  siato  maggiore,  ùttello  al 
tenente  generale  La  Grua,  comandante 
del  Gastello*a-mare,  di  ammettere  den-^ 
tro  il  Castello  tanti  artigiani ,  quanti 
soldati  vi  erano,  per  fatue  insieme  la 
guarnigione.  Ma  quando  coloro  giun- 
sero con  quell'ordine  al  castello,  tro*- 
varono  una  immensa  ciurmaglia  dentro 
il  forte;  alla  quale  sì  distribuivano  le 
armi  con  tanta  regolarità ,'  che  si  era 
dato  ordine  che  ognuno  non  polea  pi- 
gliarsi che  Un  solo  fucile;  a  segno 
che  1  ciurmatori,  per  evadere  la  legge, 
ognuno  di  essi  si  pigliava  un  futsile, 
andava  fuori  a  lasciarlo  a  qiialche  com^- 
pagno ,  e  poi  tornava  a  riceverne  un 
altro.  Cosi  fu  distribuito  ai  scalzoni 
un  deposito  di  quattordicirhila  fucili, 
e  fu  loro  ceduto  il  GasteMo  con  piti 
centinaia  di  cannoni. 

Il  Castello-a-mare  di  Palermo  non 
è  un  forte  da  resistere  alTattacco  re- 
golare della  truppa  di  linea,  ma  dovea 
certo  farsi  beffe  delle  i\iinàccie  di  una 
plebaglia  inerme.  Perchò  mai  il  luo- 
gotenente lo  trascurò  in  quei  critici 
momenti?  Perchè  non  pensò  ad  accre- 
scerne la  guarnigione,  e  m^Uo  meno 
ad  andarvisi  a  racchiudere  egli  stesso, 
come  aveano  fatto,  in  simil?  occasioni, 
altri  avveduti  governanti?  Comesi  la- 
sciò egli  indurre  a  dare  quell'ordine? 
Come  il  tenente  generale  La  Grua  am- 
mise la  plebe  entro  il  Castello,  anche 
prima  di  averne  l'ordine?  Dato  che  lo 
abbia  fatto  in  seguito  a  queir  ordine, 
può  mai  ciò  giustificarlo?  Onde  quella 
regolare  distribuzione  d'  armi,  che  e- 
scludequaiunque  idea  dMnvaaione  della 
plebe  O? 

L'esempio  di  ricorrere  in  casi  estre- 
mi al  perfido  ripiego  di  suscitare  una 
sedizione  della  plebe,  non  è  nuovo  in 
Sicilia.  Si  tentò  più  volte  questa  rea 
impresa  al  1813;  e  se  allora  mancò  di 
effetto,  ciò  fu  per  la  diversità  delle 
circostanze.  Allora  il  popolo  era  attac- 
cato al  governo  attuale;  pochi  discre- 

selli  e  La  Grua  furono  lasciati  eolio  sUsso  |;rado 
0  soldo  ,  ed  ioianco  fu  levato  dal  servizio  at- 
tivo piii  di  UH'  uIBxiale  di  somino  dierito  senza 
colpa. 
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dilati  oravano  una  novità;  la  truppa 
inglese,  il  coraggio  e  rattivit&  di  quei 
generali ,  tagliarono  subilo  i  passi  ai 
malintenzionati.  All'epoca  di  cui  scri- 
viamo, il  popolo  anelava  per  un  cambia- 
mento; il  governo  era  odioso  ed  imbe- 
cille; la  truppa,  lungi  di  frenare,  spinse 
il  movimento,  di  cui  forse  altri  profìtLò. 
IL  tempo  non  è  ancora  maturo  per 
isquarciare  il  velo  (*)  che  cuopre  il 
turpe  mistero  di  questi  avvenimenli. 
Tutto  ciò  che  può  fare  lo  storico,  si  è 
di  riferire  fedelmente  i  fatti,  ed  invo- 
care il  fulmine  del  cielo  contro  quegli 
esseri  iniqui,  che  vollero  a  ragion  ve<^ 
duta  provocare  scene  sì  tristi.  11  san- 
gue sparso  in  Sicilia,  e  le  lagrime  di 
migliaia  di  vittime  dei  posteriori  avve- 
nimenti ,  grideranno  sempre  vendetta 
contro  gli  autori  di  tante  calamità. 

CAPITOLO  II. 

Condotta  del  luogotenente.— Giunta  di 
governo. — Giornata  dei  17  luglio.— 
Disfatta  della  truppa. — Saccheggi. — 
Evasione  dei  forzati.  —  Conciapelli. 
— Morte  del  principe  di  Cattolica  e 
del  principe  di  Aci. —  Sanso. —  Cac- 
ciatore. —  Sacco  alla  villa  Aci.  — 
Giunta  di  piMlica  sicurezza  e  tran- 
quillità. —  Sue  prime  operazioni. — 
Slato  di  Palermo. 

Armala  la  plebe  restava  a  darle  im- 
portanza. Il  lux)gotenente  chiamò  i  capi 
delle  corporazioni  degli  artieri,  detti 
in  Sicilia  i  consoli^  ai  quali  ordinò  di 
riunire  ognuno  di  loro  una  squadra 
di  gente  armata,  che  accompagnata  da 
un  cavaliere  e  da  un  prete,  dovea  per- 

(*)  Ma  questo  velo  è  assai  facile  a  squarciarsi. 
La  carbooeria  avea  laUo  gran  proseliti  nolin 
truppa  napoIitaDa«  ìaLierì  rcg^^imeutì,  compresi 
gli  ulliziaii,  erano  ascritti  alla  sctla  dei  carbo- 
nari. Jl  governo  di  Napoli,  per  disfarsi  di  que- 
sti soldati,  erede  opportuno  espediente  quello 
di  maDdarìi  in  Sicilia.  Ed  infatti  costoro,  ap< 
pena  arrivati,  cominciarono  a  gridare  a  sqiiar- 
eiai;oIa  la  costituzione  di  Spagna.  U  popolo 
però,  che  nessuna  aimpaUa  si  avea  per  la  co* 
attituzione  di  Spagna,  ma  allo  invece  Tavea  tuUa 
per  la  indipendenza  della  Sicilia  da  Napoli , 


correre  la  città  per  impedire  i  disor- 
dini. Fu  al  tempo  stesso  ordinata  con 
un  proclama  la  formazione  di  una 
guardia  di  sicurezza ,  di  cui  fu  fatto 
ispettore  generale  il  prìncipe  di  Cat- 
tolica; furono  destinati  dei  cavalieri  e 
altre  persotie  autorevoli  per  coman- 
dare la  9tessa  guardia  nei  diversi  quar- 
tieri e  borghi  della  città;  furono  pro- 
messe ioi*o  le  istruzioni,  che  poi  uou 
^i  diedero. 

•Se  questi  provvedimenti  fbssero  stali 
dati  qualche  giorno   prima  ,  o  per  lo 
meno  spinti   colla  dovuta   energia ,  il 
male  sarebbe  stato  riparabile.  La  plebe 
conservava  ancora  tanta  docilità,  che 
quando  per  le  strade  le  persone  oneste 
insinuavano  ai  ciurmatori  di  deporre 
le  armi,  essi  senza  diificoltà  le  depo- 
nevano, e  se  ne  formava  un  muccb/o; 
ma  come  nessuno  era  incaricato  di  ri- 
tirarle, e  forse  non  mancava  chi  so/- 
flava  nel  nascente  incendio,  gli  s^lmi 
indi  a  poco  le  riprendevano. 

L'inerzia  del  governo  accrebbeW^v 
raggio  delia  plebe,  la  quale    comim 
a  pretendere  di  avere  anciie  consegnali 
i  due  forti   accanto  il   palazzo   reale, 
minacciando  d'invaderli  colla  forzasse 
ciò  le  si  fosse  negato.  Riuscì  al  buca 
cardinale  Gravina,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, di.  frenare  per  un  momento  la 
ciurmaglia,  col   permettere   che  qua- 
ranta   argentieri    cntrasst^ro    in    quei 
forti    per   custodirli    unitamente  alla 
truppa.  Così  parve  rinata  per  un  mo- 
mento l'armonia  fra  la  plebe  ed  i  soldati. 

Il  dopo  pranzo  del  giorno  16,  il  po- 
polaccio corse  a  saccheggiare  la  casa 
di  un  certo  Barbaglia,  cui  il  governo 
avea  dato  la  privativa  dei  giuochi  (•); 

quella  indipendenza  che  ovoa  goduto  dai  Mi 
dcUa  inoanrclila  normanna  fino  al  1S13,  appeii^ 
si  ebbe  le  nrnìi  in  mano,  armi  clic  gli  furono 
apprestate  dai  Governo  istesso  per  disfarsi  della 
troppa  carbonara,  si  rivolge  come  un  leone  eoa- 
Irò  la  stessa,  e  ne  feiw  qUel  macello  che  é  rac- 
contalo nella  presciito  x^Xqv'ìo,.  {L^  Kdii.) 

(2)  .11  sacchcf^gio  è  una  prova  della  corru- 
zione dei*  popolaccio;  ma  Tavere  fuUo  una  tale 
isUtuzione  contro  o^ni  principiò  di  pubhlìca 
morale^  prova  che  jl  governo  cj^u  più  corrotta 
della  plebe. 
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B  saccbeggiale  anche  furono  la  casa- del 
marchese  Ferre'ri  e  S  officina  del  de- 
manio. 

Quella  géra   stessa  il  luogotenente 
chiamò   nna  giuntu  di  sette  persone, 
per    consultarla   sulle    operazioni   da 
farsi.  Col  parere  di  quella  giunta  egli 
scrisse  una  rappresentanza  al  prìncipe 
vicario  ;  nella  quale   faceva  vedere  il 
desiderio  dei  Siciliani  di  avere  un  go- 
verno  indipendente  da  quello  di  Na- 
poli ,  e  la  necessità  di  contentarli.  Si' 
stabilì  che  quella  rappresentanza  dovea 
spedirsi   subito   a  Napoli   con    quella 
magica  barca,  la  cut  partenza  si  pro- 
Tiìettea  sempre,  e  non  si  verificava  inai; 
ed  un   proclama  fu  scritto ,  ed  anche 
stampato,  per  pubblicarlo  il  domane , 
onde  far  conoscere  al  pubblico  questa 
risoluzione.  Fu  ugualmente  convenuto 
che  delle  forti  ronde  di  artieri,  sotto 
i  rispettivi   consoli  y  accompagnali  da 
cavalieri,  da  preti  e  da  altre  persone 
sagge,  girassero  per  la  città,  per  pro- 
curare di  ritirare  le  armi  dalle  mani 
della  plebe:  e  che,  per  la  migliore  riu- 
scita delTaffare,  ogni  ronda,  se  i  con- 
soli  lo  chiedessero,  fosse  accompagnata 
da  25  soldati,  Date  queste  disposizioni 
la  giunta  si  sciolse. 

Intanto  quegli  artigiani  che  faceano 
le  ronde,  furono,  non  si  sa  come,  in- 
formati che  la  truppa  era  in  movi- 
mento. I  cavalieri  che  li  accompagna- 
vano,  procuravano  di  disingannarli;  e, 
sicuri  della  veracità  del  luogotenente, 
assicuravano  loro  che  la  truppa  non 
si  sarebbe  mossa  che  alla  loro  richie- 
sta. Molti,  per  farli  maggiormente  con- 
vinti di  ciò,  si  recarono  con  essi  loro 
al  palazzo  arcivescovile,  dove  il  car- 
dinale arcivescovo,  il  principe  di  Cat- 
tolica, il  principe  di  Aci,  e  molti  altri 
che  vi  erano,  replicarono  le  stesse  as- 
sicurazioni. Ma  questi,  lungi  di  sere- 
nare quella  gente,  non  servirono  che 
a  farla  entrare  in  maggiore  diffidenza 
sulle  intenzioni  del  luogotenente ,  e 
ben  si  apponea. 

Il  luogotenente  in  fatto  avea  dato 
ordine  alla  truppa  di  mettersi  in  armi, 
e  pagliare  una   posizione   imponente. 
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La  notte  slessa  i  soldati  cacciarono  dal 
Castello  e  dai  forti  i  cittadini,  e  al  far 
del  giorno ,  invece  del  proclama  con- 
venuto con  la  giunta,  ne  apparve  un 
altro ,  in  cui  il  luogotenente  rendea 
ragione  di  quelle  disposizioni  militari. 

Quella  truppa,  di  cui  non  si  avea 
fatto  usò  mentre  la  plebe  era  inerme^ 
e  che  allora  avrebbe  potuto  facilmente 
reprimere  i  primi  clamori,  sì  fece  met- 
tere iti  movimento  quando  il  popo- 
laccio era  già  armato  ed  accanito.  Gli 
errori'dei  comandanti  di  quella  truppa 
concorsero  validamente  alle  brame  dì 
chi  forse  tolea  sagrificarlaj  invece  di 
pigliare  fuori  della  città  una  posizione 
nella  quale  l'esercito  avea  poco  a  te- 
mere degli  attacchi  di  una  plebaglia 
indisciplinata  e  senza  capi,  si  cacciano 
cinque  mila  uomini  déntro  una  città 
popolosa,  in  coi  i  ciurmatori  aveano 
tutto  il  vantaggio  di  batterai  al  coperto. 
Un  corpo  di  fanteria  ed  uno  di  caval- 
lerìa muovono  senz'  ordine ,  ma  per 
semplice  bravata, innoltraudosi  pel  Gas- 
Saro.  Scesero  sino  a  porta  Felice.  La 
plebaglia  cominciò  allora  a  far  fuoco 
su  di  loro,  tirando  dalle  cantonate;  ed 
a  grande  stento,  con  perdila  di  molta 
g(}nte,  quei  due  corpi  poterono  tornare 
indietro,  e  riutiirsi  al  resto  della  trup- 
pa ,  che  si  era  fermata  nel  piano  del 
palazzo  r^ale. 

Molti  onesti  cittadinfi,  prevedendo  la 
fatale  catastrofe  che  era  per  accadere, 
corsero  dal  luogotenente ,  e  lo  prega- 
rono a  ritirare  quel  passo  falso;  ed  egli 
die  loro  un  biglietto,  con  cui  ordinava 
al  generale  comandante  di  sospendere 
le  operazioni  militari.  Fu  quel  biglietto 
presentato  ;  ma  mentre  da  un  lato  si 
tentava  una  conciliazione ,  s*  intesero 
dei  colpi  di  fuoco  da  un'altra  parte; 
allora  si  attacco  da  per  tutto  la  mi- 
schia. Intanto  l'imprudenza  di  quei 
corpi,  che  aveano  sceso  pel  Cassaro  in 
attitudine  di  aggressori,  lungi  d'inti- 
morire la  plebe,  la  mise  alla  dispera- 
zione, e  la  fece  determinare  a  correre 
ad  aprire  la  prigione  della  Vicaria,  e 
trarne  tutti  i  detenuti  per  accrescere 
la  sua  forza. 


Le  prime  cannonate,  die  spavcnla- 
rono  ogni  pacifico  cittadino,  desiarono 
refltusieamo  guerriero  di  un  monuco 
detto  il  padre  Gioachino  Vagllca.  11 
nuovo  Achille,  scosso  dallo  strepito 
mareiale,  lasciò  l'abito  imbelle,  e  corse 
alle  armi  (■).  Mentre  tuLti  in  Palermo 
erano  nella  massima  costernazione,  pre- 
Tedendo  le  funestissime  conseguenze  ili 
l]uella  pugna,  il  ^«dre  Vaglica,  messosi 
alla  testa  dei  ciurmatori,  fa'  traspor- 
tare un  eannoite  se)  cortile  dello  Spe- 
dale-grande, e  to  fé'  pestare  dietro  a 
quella  porta  che  mette  nel  piano  del 
real  |talazaa;ÌBtantaneameole  fé' aprire 
la  porta  e  dar  fuoco  al  cannone.  Quella 
cannonata ,  tirata  da  un  sito  onde  la 
truppa  non  aspelta?8  nn  attacco,  e  che 
d' altronde  fece  molto  danno  ad  un 
corpo  di  cavalleria  che  era  11  presso, 
sconcertò  tutta  l'arnaata.  Al  tempo  stes- 
so, un'altra  banda  di  ciurmatori  fonò 
una  delle  porte  del  quartiere  di  san 
Gìacoi]M,  e  sboccò  per  l'altra  nel  piano 
del  real  palaazo  ;  ciò  decise  la  totale 
(tisfatta  della  truppa,  tranae  un  reg- 
gimento detto  degli  Esteri,  che  si  batté 
con  fermezza  ;  ma  finalmente  dovette 
cedere  anch' esso.  11  resto  di  quella 
truppa  disordinatamente  fuggi  per  porta 
Muova  e  per  porla  di  Castro. 

Una  truppa  più  agguerrita  avrebbe 
certamente  fatto  maggiore  resistenza; 
e  p^r  1ij  meno,  obbligata  a  cedere  il 
posto,  avrebbe  potuto  riunirsi  fuori 
della  città,  e  presentare  ancora  un'ar- 
gine ui  sediziosi;  molto  pia  che  la  per- 
dita dei  soldati  uccisi  non  era  stala, 
sino  a  ({liei  punto,  che  di  qualche  cen- 
tiuaio  (l'aominì.  Ma  il  timore  non  ebbe 
più  freno:  generali,  uC&ziali,  soldati, 
tutti  fuggirono  in  infinito  disordine, 
lasciando  sul  campo  le  armi  e  quanto 
aveano  io  dosso;  e  tutti  furono  o  presi 
o  massacrati  dai  contadini  della  cam- 
pagna di  Palermo  e  dei  vicini  villaggi. 
Un  corpo  di  mille  e  più  uomini,  che 

(*)  11  V:  fallica,  nei  ^nUro  mcsÌ  che  tìarb 
la  rh'oluzionc,  nstì  l'uDirormc  di  colonnello,  e 
caml>iA  U  chiostro  con  la  cnsa  di  una  [iriraa 
donna  del  tcalro  di  musica. 


avrebbe  potalo  ancora  dar  soggBzm 
alla  città  di  Palermo,  mise  baeso  !• 
armi,  e  si  rese  a  scsi>anla  villani  i- 
villaggio  di  Betmoole.  11  generale  P. 
Btore  e  cinquanta  soldoli  che  enr 
seco  lui,  furono  disarmati  e  presi  i 
tre  soli  contadini. 
Il  luogotenente  Naselli  intanlo 
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t  peccare  e  pM  si  ascose. 


Appena  attaccala  la  mìscliia  s'  imlmrc. 
precipitosamente  sul  pacchetto  Tartaro. 
e  fuggi  per  Napoli. 

Gomechè  l'aatecedenle  condotta  JeV-s 
truppa  diminuisca  in  gra.n    parie  li 
commiserazione  delle  sue  sciagure,  piifi' 
non  si  può,  senza  ribrezzo,  descrlrere 
ciò   che   segui  a  quella    zuffa.  Turni? 
numerosissime  di  soldati  veniva^a  i 
tutte  le  ore  condotte  nelle  prìgLOQ><.'i 
Palermo.  1  marescialli  0'  Farris.Pi- 
slore  e  Mary,  laceri,  nudi  ,  seni,'™ 
tratti  legati  fra  gl'insulti  e  le'^:'^- 
melie  di  una   plebaglia    inferocì'. 
messi  in  confuso  cogli  altri  ufGzìi' 
soldati  in  quelle  stesse  prigioni  ov.-- 
erano  evasi   i  pìii  infami    malfatloi. 
Destino  tanto  più  commiserevole,  ùi 
quanto  erano  compresi  in  quel  numera 
una  gran  quantità  di  onorati  aSìw 
e  d'innocenti  soldati,  che  non  areaui 
avuto  alcuna  parte  ai  rei  procedi  nienti 
dei  loro  compagni. 

La  plebe  delle  grandi  cillà  è  sempre 
la  parte  più  corrotta  del  popolo;  iii)n 
è  dunque  da  meravigliare  se  la  pleif 
palermitana,  suscitata,  aizzata,  corirui4 
a  tutti  gli  assassini  scappati  dalle  pri- 
gioni, sparse  l'anarchia,  e  commised^- 
disordini.  Naturalmente  avvenne  eli; 
disfatta  la  truppa,  sciolto  il  govori' 
per  la  fuga  del  governante,  ta  licea 
non  ebbe  più  freno.  Col  pretesto  dii- 
dare  in  cerca  dei  soldati  nascosti  li- 
rono  saccheggiate  tutte  le  case  ove  abi- 
tavano gli  uCQziali,  anche  di  coloro  di^ 
non  aveano  avuta  parte  alcuna  alla  mi- 
schia. Fu  saccheggiato  il  Burò  tipogra- 
fico e  tutto  il  quartiere  di  san  Giaco- 
mo ;  si  fé'  Io  stesso  al  palazzo  reale; 
e  fu  somma   ventura  che   la  specola 
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[istronomica  di  Palermo   fosse  andata 
esente  dal  saccheggio. 

La  plebe  intanto  compi  il  trionfo 
dell'anarchia  col  correre  a  liberare  i 
forzati,  che  erano  custoditi  nei  bagno 
al  molo.  Quella  torma  di  gente,  incal- 
lita nel  delitto,  sparsa  nella  città,  ac- 
crebbe lo  spavitnto  e  la  costernazione 
di  tutti,  e  fini  di  corrompere  il  po- 
polaccio. 

Fra  tutta  la  plebe  palermitana,  ha 
senopre  piti  che  ogn'altro  levata  la  cre*- 
sta  il  ceto  dei  conciapelli.  JL'  abitare 
tutti  costoro  nello  stesso  sito,  pieno  di 
nascondigli  atti  a  favorire  il  delitto, 
r  ignavia  e  la  debolezza  del  governo, 
ayeano  fatto  loro  acquistare  una  stra- 
ordinaria baldanza,  uno  spirito  facino- 
roso ,  ed  una  sistematica  insubordi- 
nazione; a  segno  che  la  conciaria  di 
Palermo  era  Tordinario  asilo  dei  mal- 
fattori del  r^gno;  ed  ì  conciapelli  non 
avevano  mai  pagato  tributi,  né  il  go- 
verno avea  mai  osato  obbligarli. 

Sciolto  violentemente  l'ordine  pub- 
blico, i  conciapelli  divennero  i  Gian- 
nizzeri  di  Palermo.  I  forzali  ed  i  de- 
tenuti evasi  dal  bagno  e  dalle  prigioni 
furono  riuniti  nella  Conciaria,  e  se  ne 
fece  un  <:orpo  di  armati,  che  venne  a 
formare  la  guardia  d'  onore  di  quel 
cansQle,  e  serviva  sotto  i  suoi  ordini 
particolari.  Quindi  avvenne,  che  alTor- 
rore  di  una  battaglia  entro  le  mura  di 
Palermo,  successe  un  seguito  di  delitti 
e  di  violenze. 

Il  principe  di  Cattolica  era  venuto 
in  sospetto  della  plebe  per  avere  egli 
assicurato  cogli  altri ,  che  la  truppa 
non  si  sarebbe  mossa;  e  un  tal  sospetto 
si  accrebbe  frai  sediziosi,  quando  egli 
8i  negò  di  mettersi  alla  loro  testa  con- 
tro la  truppa:  onde  il  popolaccio  lo 
chiamava  traditore.  Nel  ealdo  della 
zuffa  andò  a  cercare  ricorero  sul  pac- 
chetto ove  erasi  imbarcato  Naselli;  ma 
costui  non  volle  riceverlo,  e  lo  rimandò 
a  terra.  Allora  lo  sventurato  cercò  di 
nascondersi  nelle  campagne  della  Ba- 
gberia;  ma  scoverto,  fu  barbaramente 
ucciso ,  e  il  suo  cadavere  fu  lascialo 
più  giorni  sulla  pubblica  strada. 


Non  meno  funesta  fu  la  fine  del  prin- 
cipe di  Aci.  Costui  era  malveduto  ge- 
neralmente per  la  sua  antecedente  con- 
dotta, ed  odioso  in  particolare  per  le 
violenze  e  le  concussioni  da  lui  com- 
messe quando  fu  pretore.  Realista  (al- 
meno quando  i  liuoi  interessi  lo  por- 
tavano ad  esserlo),  provveduto  di  un 
impiego  luminoso,  senza  veruna  appa- 
rente ragione,  si  era  dato  molta  briga 
nei  primi  giorni  di  quei  torbidi ,  ed 
era  stato  uno  di  coloro  che  aveano 
insinuato  alla  plebe  di  occupare  il  Ca- 
stello-^a-mare.  Scoppiata  poi  la  tempe^ 
sta,  era  fuggito  in  Morreale;  di  ià  venne 
a  ricoverarsi  in  Palermo,  nella^casa 
del  cardinale  Gravina.  Venuto  ciò  a 
notizia  della  ciurmaglia,  questa  cornine 
ciò  a  minacciare  e  chiamare  traditore 
lo  atesso  cardinale.  Onde  si  pensò  di 
salvarlo,  mettendolo  in  qualche  luogo 
di  arresto.  Si  vuole  che  uno  dei  con- 
ciapelli, con  cui  ì]  principe  di  Aci  avea 
delle  relazioni   di  amicizia  e  d'inte- 
resse, richiese  di  custodirlo  in  sua  casa, 
moslrando  di  volere  fargli  un  servizio; 
ma  allorché  quello  sventurato  fu  con- 
dotto in  quella  casa,  il  padrone  mise 
avanti  delle  scuse  per  non  più  rice- 
verlo; onde  ne  usci  per  essere  condotto 
altrove;   ma  appena  sulla  strada,  fu 
ucciso.  Gli  fu  recisa  la  testa,  e  portata 
in  trionfo  per  le  strade  di  Palermo. 

Un  certo  Ammirata,  per  vendicarsi 
di  un  (al  Sanzo ,  artigliere  littorale, 
sparse  ad  arte  la  voce  che  costui  avea 
inchiodato  i  cannoni:. con  tal  pretesto 
Io  ammazzò,  e  die  sacco  alla  sua  casa. 
Da  quel  momento  la  plebe  ì^de  da  per 
tutto  inchiodatori  di  cannoni.  Fu  visto 
in  una  strada  un  accattone  che  rac- 
coglieva cenci  per  venderli.  A  costui 
fu  trovato  addosso  lin  chiodo  :  senza 
altro  esame  fu  fucilato  al  momento.  E 
poco  mancò  che  la  stessa  sorte  non 
fosse  toccata  a  Nicolò  Cacciatore,  di- 
rettore della  specola  astronomica.  Co- 
stui, mosso  da  un  lodevole  zelo  per  la 
conservazione  di  uno  stabilimento  che 
reca  tanto  onore  alla  Sicilia  e  a  lui,  a 
rischio  della  vita  si  introdusse  nel  pa- 
lazzo reale  per  cercare  d' impedire  il 


giinslo  drilli  Rprcoln.  Giusto  in  quel 
ninmciili).  si  gridò  che  i  cannoni  erano 
irirliioiliili.  Quella  ciurmaglia  cominciò 
a  ccrcure  da  per  tnlto  il  truditorc;  visto 
a  caso  colili,  di  una  llgura  ignota  ,  si 
suppose  di  essere  egli  l'inchiodatore 
cercato;  onde  fu  preso,  ed  era  per  es- 
sere Tucilato,  quando  taluno,  che  volle 
salvarlo,  disse  che  bisognava  prima 
Targlt  rivelare  i  rei;  cosi  Tu  trailo  alla 
vicarìa,  donde,  dopo  due  giorni,  cono- 
sciuto l'equivoco,  usci. 

Mentre  la  plebaglia  andava  in  traccia 
di  militari ,  una  banda  di  quei  mal- 
fattori vide  in  un  vicolo  il  vecchio  co- 
lonnello Caldarera  ,  comandante  degli 
invalidi,  che  fidato  sulla  sua  innocenza 
e  anlla  sua  età.  era  ito  a  sentir  messa. 
Quei  mascalzoni  gli  si  fecero  addosso, 
e  gt'inlimarono  di  cederò  loro  la  spada 
e  rendersi  prigioniero.  Quel  buon  vec- 
chio rispose,  che  finché  avea  vita,  non 
avrebbe  mai  cessa  la  spada  che  per 
ordine  del  re.  Né  la  sua  venerabile  ca- 
nizie, né  la  sua  Inoffensiva  figura,  né 
quell'onorata  risposta,  valsero  a  piegare 
la  ferocia  di  quei  barbari:  uno  di  loro 
con  una  fucil;ita  lo  slese  al  suolo. 

Una  banda  di  quei  sediziosi  corse  a 
dare  sacco  alla  deliziosa  villa  del  prìn- 
fipe  di  Aci;  e  non  contenta  d'averne 
involato  mobili,  argento,  arredi, equan- 
to vi  eradi  prezioso,  ne  svelse  le  porte, 
le  finestre,  e  lino  i  mattoni,  sterpò  gli 

(*)  I  componenti  della  giunta  rorono  il  cnr- 
«linalc  Cr.ivlna,  pr<^siclenlR,  it  principe  di  Pa- 
terno, ii  duca  di  IHonli'iconc ,  il  principe  ili 
Fitalin.  il  principe  iti  Panli-IIcrin  ,  il  cnnic  Oi 
san  Blirco-,  il  principe  di  Pandoltina,  Jl  mar- 
ctie.sc  ili  Itnddusa.  il  retro- ammiro  gì  io  Rnsgicri 
Settimo,  cit  il  principe  dt  Cnslniniioro,  che  cbl)c 
il  cora^FKÌo  di  negarsi  e  la  sorto  di  non  essere 
rtcerralo.  A  costoro  furono  uniti  per  collabo- 
raion:  il  l)arone  Pascinta,  il  dottore  Salvatore 
Batolo  ,  il  duca  di  Cninia  ,  il  dottore  Gaspare 
Vaccaro,  il  dottoro  Antonio  Tiirrcltn,  il  doltnrc 
Salvatore  OgnÌI>one,  il  dottore  tiiiiseppo  Mora, 
il  dottore  Slernno  Tamaio,  il  dottore  Ignazio  Sci- 
moncili,  il  dottore  Stefano  Campo;  l'ex  ministro 
Guelani  Bonanno  Tn  fatto  canceliicrc  delia  giun- 
ta, e  t;li  si  die  I 'r  m  ministra  si  onc  delle  titianze. 

(*)  Kgli  è  ben  curioso  il  considerare,  clic 
mentre  fra  i  signori  siciliani,  altri  erano  mas- 
sacrati, altri  strappati  a  forza  dal  loro  ritiro, 
e  miti  multati  ed  in  nitro  modo  maltratlati;  ^|j 


alberi  del  giardino,  denislù  tutte  V 
piaiilagioni.  Talché  un  sito  che  formarj 
uno  dei  più  belli  ornamenti  di  Paler- 
mo, in  pochi  istanti  non  presentò  pir 
che  qualche  muro  cadente,  ed  un  camp 
nudo  e  desolato. 

Pure  in  mezzo  a  tali  orrori,  la  ple^' 
stessa  cercò  un  governo.  Il  giorno  1 
luglio,  i  consoli  tutti  si.  diressero  ai 
preloro,  e  proposero  che  sì  forraasst 
una  gMinta  per  restituire  la  calma  in 
città.  Furono  destinati  dagli  stessi  con- 
soli dieci.cQvalieri  per  formare  la  nuora 
giunta,  e  dieci  giurisperiti  come  col- 
laboratori  {').  Ma  come  la  nobiltà  in 
quello  tristi  vicende  era  ita  in  gran 
parte  a  ricoverarsi  in  campagna,  o  al- 
trove, delle  bande  armate  furono  spe- 
dite a  trarre  in  Palermo  i  membri 
della  giunta  (*).  j 

Ma  appena  creala  la  giunta,  sì  vW'' 
che  essa  era  meramente  un  corpo ;»S' 
sivo  ,  e  che  nel  Tatto  tutta  V  zslàrila 
era  nelle  mani  di  quella  canagVvLtiia 
avea  la  forza.  Alla  prima  eedu^i^ì 
quella  giunta,  il  palazzo  arctvescoVi\t.  I 
ove  essa  sulle  prime  si  adunava,!^ 
accerchiato  da  un'  immensa  torma  di 
tutti  i  detenuti  e  forzati  evasi,  che 
chìedeano  a  gran  grido  di  essere  as- 
soluti dei  loro  deiittì.  Non  sì  trovò 
altro  compenso,  che  quello  di  far  com- 
parire al  balcone  il  cardinale  arcive- 
scovo, il  quale  fc'  loco  una    croce  di 

insani  giornalisti  ed  oratori  di  Napoli  accagio- 
navano quelle  ree  vicende  ai  baroni,  ed  assor- 
davano il  mondo  con  continue  dintrib<\  contro 
la  (imdaUlìi  e  le  casto  firitilegiate.  E  ormai 
manifesto  die  le  cnlnmiln  della  Sicilia  e  di 
Napoli  si  devono  tutte  alle  Illusioni  dcmocn- 
ticlic,  G  Che  Innesti  popoli  sono  al  nutximm 
della  ftchiavilù  per  le  stolte  insinuazioni  die»' 
loro  elio  volenno  il  maxàmam  della  liberi).' 
Iiaroni  siciliani  potevano  avere  un  interest:! 
desiderare  la  cosliiuiione  del  1812:  resti  i\ 
sairgio  deciderò  se  con  ciò  erano  ini  molali  o 
difesi  i  dritti  delia  Sicilia.  Si  sa  come  questa 
voce,  d'altronde  non  proferita  dai  Laroni,  veniii; 
soffocata;  si  sa  che  i  mczii  che  si  udoperaraan 
per  soffocarla,  ptodusscro  poi  tanti  orrori.  E 
certo  ci  volle  un'impudenza  somma  per  gridare 
continuamente  in  Napoli  di  abballere  l'idra 
baronale  in  SiciUti,  mentre  il  popolo  di  Sicilia 
e  quello  di  Napoli  eP:ino  fra  gli  urtigli  dell'idra 
plebea. 


a^ 
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jciiedizione  in  segno  di  assoluzione  ('); 
$    quella  scena  fortunatamente  11  con- 
,enlò.  Si  unì  a  questa  una  carta  di  si- 
curezza, che  fu  spedila  ad  ognuno  di 
Loro,  la  quale  per  altro  fu  concepita  in 
termini  così  equivoci ,  che  potea  solo 
valere  finché  il  governo  era  senza  forza. 
Scossa  una  volta  il    santo    impero 
delle  leggi,  era  ben  difficile  che  quel- 
la torma  di   malfattori   avesse  voluto 
rientrare   nell'ordine,  e  tollerare  in 
pace  qualunque  governo:  indi  avvenne 
che  cominciarono  a  spargersi  delle  voci 
sediziose  contro  la  giunta,  e  partico- 
larmente cpntro  il  cardinale  Gravina. 
Veramente  la  lunga  dimora  di  questo 
prelato  in  Ispagna,  il  suo  noto  altac- 
camento  al  partito  realista  di  quel  pae- 
se, il  titolo  di  defensor  fidei  a  lui  con- 
cesso  da  Ferdinando  VII,  non  erano 
certQ    la    migliore   commendatizia    in 
quelle   circostanze.  Si  aggiunga  a  ciò 
l'avere  egli  dato   ricovero  al  principe 
di  Aci,  per  cui  la  plebe  chiamava  tra- 
ditore anche  lui;  e  queste  voci  si  ac- 
crebbero a  3egno,  che  ognuno  vide  in 
gran  pericolo  i  giorni  di  quel  prelato, 
cui  tutf^altro  può  accagionarsi  che  pra- 
vità di  cuore. 

Fortunatamente  il  padre  Gioacchino 
Vagì  ica,  che  grande  autorità  avea  acqui- 
stala sulla  plebe,  per  la  straordinaria 
bravura  mostrata  nella  giornata  dei  17 
luglio,  pigliò  la  difesa  del  suo  supe- 
riore, restò  ad  abitare  nel  palazzo  ar- 
civescovile, facendolo  custodire  da  gente 
di  sua  fiducia,  e  tanto  si  adoprò  presso 
i  sediziosi,  cho  giunse  a  distai*glieli  da 
quel  reo  .proponimento. 

Intanto  la  necessità  obbligò  la  giunta 
ad  assoldare  quelle  bande  armate,  per- 
chè quei  ciurmatori  non  si  dessero  a 
nuovi  delitti,  e  per  servire  in  qualche 
modo  di  fòrza  a  quel  precario  governo. 
Ma  il  numero  di  quegli  armati  era 
immenso:  v'erano  tutte  le  persone  ve- 
ramente facinorose;  v'erano  anche  tutti 


(3)  t^'orsc  allora  il  cardinale  disse  iiilcrnanicntc 
ciò  cbcdiccu  BencdcUo  XIY,  quaiidM  biMiediccva 
ìt  popolo  roiDuno  t  a  Populus  Islc  vult  dccipi, 
dccipialur  ìì.  ^ 


gli  artieri  ed  operai  ,  i  quali  nel  di- 
sordine pubblico,  non  trovando  più  da 
vivere,  cercavano  questo  mezzo  di  sus- 
sistenza. 

Oltre  a  quella  gente  armala  per  ser- 
vizio pubblico,  non  vi  era  casa  privata 
alla  cui  porta  non  si  fosse  veduto  uno 
stuolo  d'armati;  sia  che  il  proprietario 
li  avesse  posti  per  sua  custodia ,  sia 
che  eglino  stessi  speculassero  un  tal 
mezzo  di  concussione ,  presentandosi 
per  custodire  a  forza  le  case,  ed  estor- 
cessero cosi  il  soldo  ai  padroni  di  esse. 
Così  Palermo  non  presentava,  in  quei 
luttuosissimi  giorni ,  che  torme  im- 
mense di  armati  sparsi  in  tutte  le  stra- 
de; cannoni  postati  qua  e  là,  teste  re- 
cise appiccate  alle  aste,  cadaveri  stra- 
scinati,  mucchi  di  cenere  ancora  fu- 
manti; e  in  tutti  i  volti  si  vedea  dipinta 
0  la  feroce  arroganza  del  delitto  trion- 
fante, 0  il  pauroso  contegno  della  si- 
curezza perduta.  Tale  era  lo  stUto  di 
Palermo  quando  giunse  il  principe  di 
Villatranca.        ' 

CAPITOLO  III. 

Accoglienzn  fatta  al  principe  di  ViU 
laf ranca,  —  Rimmzia  del  cardinale 
Gravina.— Arrivo  della  flottiglia  na- 
politana.  —  Deputazione  spedita  .in 
Napoli,  ed  invito  alle  altre  città.^— 
Disordini  nelV  interno  del  regno. ^— 
Arresto  della,  deputazione  in  Napoli, 
Nuova  armata  siciliana.— Proclama 
del  principe  vicario.— Guerriglie. — 
Callanissetta.  —  Principe  di  Fiume- 
salato.-^Faga  dell'intendente  ed  ec- 
cidio di  Callanissetta. 

Le  notizie  già  arrivate  in  Sicilia  della 
condotta  tenuta  in  Napoli  dal  principe 
di  Villafranca;  l'opinione  vantaggiosa 
che  di  lui  si  avea  per  Toneslà  sua,  e 
pei  dolci  costumi  suoi;  l'essersi  egli 
nelle  precèdenti  vicende  distinto  fra 
gli  amici  della  libertà  e  costituzfone, 
fecero  ohe  egli  fosse  accolto  dal  popolo 
di  Palermo  con  trasporti  di  giubilo, 
e  colte  dimostrazioni  del  più  alto  ri- 
spetto. 
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Ed  in  vero  deve  ascriversi  a  somma 
veatura  della  Sicilia  T  arrivo  di  quel 
signore  in  quelle  luttuose  circostanze: 
la  sua  presenza  bastò  perchè  la  plebe, 
come  scossa  da  una  nuova  sensazione, 
avesse  cessato  d' inferocire  più  oltre; 
talché  il  popolaccio  stesso,  appena  sep* 
pe  delTarrivo  in  porto  del  principe  di 
Villafranca ,  corse  a  rimuove/^  dalla 
piazza  Vigliena  la  testa  dei  principe 
di  Aci ,  sicura  che  quel  truce  spetta- 
colo lo  avrebbe  raccapricciato. 

Colse  allora  la  favorevole  occasione 
il  cardinale  Gravina,  per  sottrarsi  dalla 
scabrosissima  posizione  in  cui  era,  e 
si  dimise  dalla  carica  di  presidente 
della  giunta^  contentandosi  di  restare 
semplice  membro  di  essa;  e  per  accia* 
niazione  universale  occupò  quel  posto 
il  principe  di  Villafranca. 

Gomechè  da  quel  momento  la  città 
di  Palermo  avesse  pigliato  un  aspetto, 
almeno  in  apparenza  più  tranquillo, 
pure  quella  calma  era  tutta  apparente 
e  precaria.  La  plebe  era  divenuta  meno 
insolente,  perchè  Tabitudine  di  rispet- 
tare i  grandi,  e  le  acclamazioni  uni- 
versali fatte  al  principe  di  Villafranca 
.te  imposero,  e  in  qualche  modo  la  do- 
marono; ed  altronde  i  malviventi  scap- 
pati dalle  prigioni,  che  davano  il  prin- 
cipale incitamento  ai  delitti,  in  parte 
erano  entrati  nel  covile  della  Conciaria, 
e  parte  erano  iti  nell'interno  del  re- 
gno, in  cerca  di  nuova  preda.  Del  resto, 
la  mancanza  di  forza  reale,  e  la  forma 
slessa  del  governo  faceano  che  Tanto- 
rità  della  giunta  era  di  puro  nome; 
ma  il  mpremo  potere  era  nelle  mani 
della  plebe,  die  atea  la  forza, 

I  settantadue  consoli  d'artieri  d'au- 
torità propria  aveano  preso  posto  nella 
giunta:  quindi  i  membri  di  essa  ed  i 
collaboratori  si  doveano  guardare  di 
proferire  parola  contraria  ai  seutimenti 
(li  tale  gentaglia,  incapace  di  previ- 
denza, di  silenzio,  di  estensione  di 
vedute ,  che  credea  il  mondo  intero 
circoscritto  entro  le  mura  di  Palermo, 
ed  era  direttamente  interessata  al  di- 
sordine. Per  conoscere  quel  governo, 
basta  considerare  che  la  formola  che 


dovè  darsi  ai  plebisciti  era: 
col  consenso  dei  consoli,  dt 
In. mezzo  a  tanU  pericoli, 
potè  sostenersi  ,  o  per  dir 
membri  di  essa  poterono  s^ 
suniendo  un'attitudine  mera 
siva,  e  contentandosi  d'  ini 
eccessi  più  clamorosi  colle  p 
0  con  altri  mezsi  indiretti 
sendo  Io  stato  delle  cose,  v* 
ralmente  ad  accadere  che  ti 
razioni  politiche  non  furo 
seguilo  di  passi  falsi  e  di 
che  lungi  di  servire  a  se 
causa  deir  indipendenza  ^ 
odiosa. 

Due  giorni  dopo  Tarrivo  d 
di  Villafranca,  si  vide  coinp 
rada  di  Palermo  un  vascello 
con  altri  legni.  Naselli  giui 
poli,  era  sneso  a  terra  con  un 
le,  dicendo  che  era  fuggito  i 
Palermo ,  per  non  essere  n 
e  che  la  ferocia  dei  Palen 
tale  che  aveano  scannato  tal 
Ulani.  Noi  non  sappiamo  qu< 
abbia  avuto  quello  stirale  ( 
ignoriamo  se  pria  di  fuggi re« 
avuto  tempo  di  mettersi  l'alt 
è  però  da  supporre  che  su 
abbia  avuto  tempo  di  mette; 
0  di  levarsi  l'altro;  menoché 
loto  presentarsi  in  quell'abi 
schera  per  colorire  la  sua  e 
per  accreditare  quella  favola 
vespro  accaduto  in  Sicilia,  oc 
a  compimento  il  piano  di  tm 
prese  i  Napolitani  ed  i  Sic/i 
rendere  inutili  le  forze  d'en 

Qael  rapporto  di  Naselli  de 
era  ben  naturale,  una  indigna 
nerale  in  Napoli  contro  i  Si* 
quali  avrebliero  corso  qualche 
se  il  principe  vicario  non  si  f 
peralo  eiScacemente  a  calman 
mi,  e  se  non  fossero  sopraggiu 
gistrati  Montone  e  Garrillo, 
altri,  i  quali  erano  stati  mai 
anno  prima  in  Sicilia  ad  isìr 
nuovo  sistema  i  Siciliani.  CosU 
sero  in  Napoli  due  giorni  d^f 
selli,  ed  ivi  giunti ,  smcnlii^ 


I    »IW       ■  ■«        ^  v_ 
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quelle  false  voci,  e  pubblicarono  una 
relazione  di  quanto  era  acca/Juto  sotto 
gì  ì  occhi  loro.  Nella  quale  dissero  che 
i    Palermitani, .lungi  d^abbandonarsi  a 
quelle  supposte  cnidellà,  aveano  pre- 
sta to  la  massima  assistenza  a  quei  Na- 
politani, che  non  essendo  militari,  non 
aveano  avuto  parte  alcuna  alla  mischia; 
e  che  eglino  stessi  erano  una  prova  di 
ciò  ,  essendo  slati  assistiti  e  custoditi 
nel  tempo  della  vertigine,  e  ben  prov- 
veduti quando  loro  piacque  di  partire. 
Il  governo  di  Napoli,  in  seguito  di 
quella  notizia,  avea  spedito  quei  legni 
ili   Palermo  per  levare  la  truppa  prl- 
gioniera ,  e  quei  Napolitani  che    per 
avventura   quivi   trovavansi.  La  vista 
di  quei  legni  produsse  un  gran  bisbi- 
glìo nel  popolaccio,  che  trasportò  quanti 
cannoni  potè,  e  li  postò   alla  rinfusa 
sttlla  banchetta  di  mare,  credendo  cosi 
di  avere   ben  provveduto   alla  difesa 
della  città,  ignorando  che  i  due  forti, 
in  cui  termina  la  banchetta  di  Palermo, 
sono  costruiti  in  modo  che  i  fuochi  si 
incrociano  :  onde  quei  cannoni  erano 
inutili  e  forse  anche  nocivi.  La  giunta 
intanto ,  al  primo  comparire  di   quei 
legni,  spedi  una  deputazione  a  bordo 
del  vascello,  per  conoscere  le  intenzioni 
di   quel  comandante.  Costui  dichiarò 
che  la  sua  spedizione  non  avea  avuto 
vedute  ostili;  palesò  quale  era  Toggetlo 
della  sua  venuta,  e  al   tempo  stesso 
consegnò  al  retro-ammiraglio  Settimo, 
che  facea  parte  della  deputazione,  un 
decreto  del  principe  vicario,  in  cui  ve- 
niva scelto   luogotenente  generale  in 
Sicilia. 

La  giunta  fu  nella  necessità  di  ri- 
spondere al  comandante  della  flottiglia, 
che  la  truppa,  trovandosi  in  istato  di 
detenzione  militare ,  non  potea  resti- 
tuirsi; e  gli  fece  al  lemi>o  stesso  con- 
siderare, che  la  sua  presenza  avea  esal- 
tato gli  animi,  e  la  sua  dimora  potea 
cagionare  nuovi  disordini.  Non  sì  lasciò 
intanto  di  fornire  a  dovizia  viveri  ed 
ogni  maniera  dì  rinfreschi  agli  equi- 
paggi di  quei  legni.  La  flottiglia  allora 
si  allontanò;  e  come,  il  retro-ammira- 
glio Settimo  riflulò  la  carica  offertagli, 
Pal3!£ri,  Opere, 


quei  legni  si  diressero  a  Messina,  e 
consegnarono  al  principe  Scaletta  un 
secondo  decreto ,  con  cui  veniva  egli 
destinato  luogotenente  di  Sicilia  in  caso 
di  rifiuto  di  Settimo. 

Cosi  svanì  quel  momento  di  coster* 
nazione  ;  ma  esso  lasciò  una  conse- 
guenza di  sommo  rilievo.  Quegli  inutili 
cannoni  dovettero  lasciarsi  11,  perchè 
una  folla  di  oziosi  si  pose  alla  custodia 
di  essi,  e  non  volle  mai  più  lasciare 
quel  posto.  Intanto  il  soldo  di  quella 
ciurmaglia  importava  settecent'oncc  al 
giorno. 

Appena  le  cose  aveano  cominciato  a 
pigliare  un  aspetto  più  tranquillo ,  il 
voto  generale  del  popolo,  non  più  cerar 
presso  dagli  eccessi  della  plebe,  si  ma- 
nifestò con  maggiore  energia.  Già  sin 
dal  primo  momento  di  qiieUe  turbo* 
lenze,  si  era  ripigliato  T  antichissimo 
stemma  siciliano  nelle  bandiere  ed  in 
tutti  gli  editti.  Allontanati  quei  leguf, 
la  giunta  destinò  una  deputazione  da 
spedirsi  in  Napoli  per  rassegnare  al 
re  i  fatti  accaduti,  e  chiedergli  un  {go- 
verno indipendente  da  quello  di  Na- 
poli, ed  un  principe  reale  che  venisse 
a  governare  in  Sicilia:  onde  così  dare 
un  avviamento  legale  ai  pubblici  af- 
fari ,  ed  una  regolare  espressione,  ed 
un  voto  sostenuto  da  dritti  validissimi. 

Al  tempo  stesso  si  diressero  delle 
lèttere  circolari  alle  altre  città  del  re- 
gno, per  dare  loro  notizia  della  spe- 
dizione dì  quella  deputazione  in  Na- 
poli, ed  invitarle  a  far  causa  comune 
per  sostenere  i  dritti  e  rindipendenza 
della  Sicilia.  Delle  deputazioni  parti- 
colari furono  spedile  a  Messina,  Cata- 
nia eSiracusa,  e  ad  altre  principali  città 
per  invitarle  ad  unirsi  a  Palermo. 

Quei  saviissimi  provvedimenti  però 
non  ebbero  il  successo  che  si  sperava, 
né  poteano  averlo.  I  disordini  della 
plebe  palermitana  aveano  prodotto  due 
fatali  effetti:  discreditare  la  causa  della 
indipendenza:  chiudere  qualunque  co- 
municazione tra  Palermo  e  le  altre 
città;  oltreché  un  tempo  preziosissimo, 
in  cui  con  calma  avrebbero  potuto  com- 
binarsi grandi  operazioni  politiche,  si 
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perde  miseraiiierilc  in  sm-clici;};)  «  mud- 
sacri.  Le  strade  più  prosdiine  a  l'ulor- 
mo  furono  per  più  gioroj  cusk  ingombre 
di  assassini,  che  a  poche  miglia  dì 
quella  città  s'ignorava  ìDLeranicnle  ciò 
che  iri  accadea.  Intanto  i  disordini 
come  per  una  scossa  elettrica  si  coinu* 
nicaraao  oeil'ioterno.  I  coscrìtti  messi 
ÌQ  libertà,  i  forzati  ed  i  detenuti  evasi, 
incitavano  da  per  tutto  il  popotaccio 
alla  rivolta,  alla  rapina,  al  disordine. 
Le  autorità  non  rafTermale  dalla  lunga 
abitudine  del  popolo  all'obbedienza, 
lungi  di  essere  di  freno,  servirono  an^ii 
dì  sprone  agli  eccessi. 

Suir  esempio  di  Palermo  furono  da 
per  tutto  sacchct'giate  e  bruciale  le 
olQcìae  di  nuovo  conio;  o  l'inscnsnto 
furore  della  piche  giunse  in  certi  lua< 
gbi  a  tale,  che  furono  bruciali  fino  gli 
archiTiì  pubblici  e  gli  alti  dei  notai. 
Disordini,  rapine,  private  veniletto  si 
commiscro  quasi  iti  ogni  città. 

Egli  è  il  vero,  che  il  principe  di 
Villafrancae  la  giunta  spedirono  delle 
bande  armate  per  isgombrare  le  slrade 
dagli  assassini  che  le  infestavano;  e 
cosi  il  commercio  era  ritornalo  in  qual- 
che modo  sicuro.  Ma  il  male  allora  non 
era  più  riparabile:  già  la  causa  della 
indipendenza  era  stata  denigrala;  già 
si  era  dato  ai  nemici  della  Sicilia  di 
confondere  il  volo  ed  i  dritti  del  po- 
polo cogli  eccessi  della  canaglia;  già 
indipeQdcnza  eia  divenuto  quasi  sino- 
nimo di  scioglimento  dell'ordine  ai- 
ciale.  Uè  le  altre  città  potevano  aderire 
a  Palermo  che  immergendosi  nelle 
stesse  calamilà  di  essa,  sciogliendo  il 
governo  e  lentaudo  la  briglia  al  popo- 
laccio; quindi  in  molti  luoghi  il  popolo 
sostenne  quel  governo  che  abborriva, 
solo  perché  era  un  governo. 

Da  un  lato  l'invito  airiudipendcnza 
TflDÌva  da  una  città  governala  da  set- 
tantadue consoli,  assistiti  da  galeotti, 
che  davano  solo  Tesempio  dell'anurehia 
alle  altre  città  siciliane,  senza  poLcrc 
offrire  loro  garanzia  o  soccorso  di  sorte 
al(^^Qa;  dall'altro,  il  governo  di  Napoli 
presentava  uno  stato  di  cose  regolare 
e  tranquillo,  una  sicurezza  ai  cittadini, 


ed  una  costitoasìofie  ai  / 

cipe  vicario  iscriveva  lì^ 
tissime  a  tutti  eli  inten 
marti  a  non  distaccarsi 
promettea  loro  difesa  i 
truppa  napoli  lana  servii 
comprìmere  il  voto  del  / 
leva  anche  a  reprimere  gì 
plebe;  e  finaltneate  il  I'j 
della  carboneria,  che  tini 
disseminava  per  accrcscoi 
tìlo,  serviva  ad  illudere  e  j 
ad  allontanarsi  dalla  cau 
la  tale  stato  di  cose,  il  i 
tutto  per  Napoli;  eppure,  t 
poche  città  che  erano  soli 
cannone  napolitano.  luUc . 
nero  ad  aderire  a  Palcn' 
sentimento  era  iermo  ed 
fra)  Siciliani  1 

Il  governo  di  Napoli  non 
servare  la  Sicilia  che  a  U  i 
lenze,  e  col  non  penneller 
cilìani  potessero  Icgalnicnl 
i  dritti  loro.  Quiodi,  vìoìaii 
mente  tutte  le  leggi ,  la  il< 
spedita  dalla  giunta  dì  P'^.V 
fu  arrestata  in  Napoli,  ed  i 
furono  rinchiusi  in  uaa  cas;" 
pagna,  ove  fu  loro  vietato  U'' 
presentarsi  al  re,  ma  (li  vc>)i 
chesia.  Al  modo  stesso,/:^' 
erano  stali  spediti  a  Mcdiin^ 
altre  città,  furono  colà  acff'''[ 
diti  prigiouieri  al  castello  <ii^ 

La  giunta  intanto  peiisòili- 
una  nuova  armata  per  date  i 
governo,  e  ricondurre  la  plw 
dine  ed  all'obbedienza.  L'idf*' 
tima;  l'esecuzione  fu  pessiiiu-'' 
legislatori  acclamarono  capila"! 
rale  il  colonnello  Emnianuelc  ■' 
sens,  entusiasta  senza  Caleu":;. 
senza  coraggio,  liberale  sfnwO' 
resse.  A  questa  prima  i'"'*'' 
tennero  dietro  delle  altre»"* 
ridicole.  Il  monaco  Vagli» '''!r, 
lonnello;  i  consoli  vollero  tu"'".'' 
di  capitano  ;  e  lo  diedero  a  ij"'.' 
nei  plebiscili  sì  dava  il  li'"''',"'. 
mcrili  cittadini,  ed  il  P".'*'j!'*'- 
seca  per  famosi  assassini.  S' 


',^.      m,  mm^''^^' 


vicaria 5^TC  cinque  regglmenli  di  fanteria, 
fneaiiiiii^^^i  cavallerìa  ed  uno  d'artiglierìa, 
i  a  don  di^  pochi  uffiziali  delia  distrutta 
«'tea  k^*^»  ^^®  spìnti  dalla  fame  Tollero 
2^^  n'ire  servizio  nella  nuova,  il  resto 

•/fljefflV'^^®^^*^'  furono  per  lo  più  sarti, 
n.  J!  'cchieri,  e  Ano  servidori  e  persone 
'fl'f^hiile  genìa. 

enfiteli  nuovo  capitan  generale  avesse 
frmm,i  più  cuore,  più  senno,  e  vedute 
iMKiperujgi^gg^  avrebbe  formato  la  nuova 
viyaaililin^  per  la  maggior  parte  nell'  in- 
liatóii,  (j^i  regno.  Così  avrebbe  mìnac- 
stato  di  (A  più  da  vicino  i  Napolitani,  avrebbe 
rxYapola^ cuore  alle  popolazioni  compresse, 
Ila  ckmhe  frenato  l'anarchia,  e  più  sogge- 
Dapolika  avrebbe  dato  alla  plebe  di  Palermo; 
aderire  assoldando,  come  si  fece, tutti  gli  scal- 
lo  era  k  della  capitale,  ed  altra  gente  anche 
aoj!  corrotta,  non  si  ebbe  che  una  peri- 
nodiJjfJa  congrega,  affatto  inutile  per  l'in- 
i  Sicilia (fft  sicurezza  e  per  la  difesa  esterna. 
ol  flonpt^^^'^s®  intanto  in  Palermo  un  pro- 
essewiy*^  del  principe  vicario  diretto  ai 
0.  Qiiiiiii'^"™^**^';^^!  quale  amaramente 
eie  le^;  scoiava  ìa  loro  condotta,  insinuava 
a  giooil  di  ritornare  all'obbedienza  del  re 
jg  3%  Bi  magistrati,  li  animava  a  seguire 
ij^jjj'jjjCsmp/o  del  popolo  confratello,  e  con- 

j^^^^jdea  con  minacciare  misure  dispia- 
l^g^i..3li  al  suo  cuore.  Un  tal  proclama 

.  jl^rebbe  T  indignazione  generale.  Fu 


...  j)ra  pubblicata  una  risposta  dei  Pa- 
'^^^'U  i  torti  ricevuti  dalla  nazione  si- 


jnitani,  nella  quale  si  epilogavano 
'^!li  i  torti  ricevuti  dalla  nazione  si- 
Y  ;^ana  ,  e  si  facea  vedere  che  tutti  i 
^Y'^  ordini  accaduti  erano  da  accagionarsi 
lawpr  governo  j.  jj^p^j^ 
Dduri^^^Qji  era  ornai  più  da  sperare,  né  che 
'^f  governo  di  Napoli  si  fosse  indotto  a 
efcfjonoscere  i  dritti  della  Sicilia  all'in- 
D2ff"  pendenza,  né  che  Messina  e  le  altre 
)^'%ik  dissenzienti  ai  fossero  riunite  a 
sw-Hlermo.  Laonde  si  vide  bene  che  una 
te- ìerra  era  inevitabile;  quindi  si  vollero 
pf' tre  delie  disposizioni  militari.  Ma  co- 
le «le  tutto,  in  quel  fatale  periodo,  dovea 
f'; orlare  l'impronta  funestissima  della 
#  ìebe  sovrana,  quanto  sì  fece  per  sosle- 
i(^  lere  le  giuste  pretensioni  dei  Sicilia- 
iiÌH,  0  fu  pernicioso,  o  lo  divenne  nella 
ll'secuzione. 


Molti,  ed  il  capitan  generale  più  che 
altri,  erano  tanto  invasi  d'ispanomania, 
che  vollero  in  tutto  fare  la  scimia  agli 
Spagnuoli:  onde  si  volle  che  fossero 
spedite  delle  guerriglie  nelF  interno 
del  regno,  perchè  in  Ispagna  erano 
state  guerriglie;  senza  calcolare  la  dif« 
ferenza  enorme  tra  i  paesi,  tra  i  tempi, 
e  tra  le  circostansse;  e  senza  prevedere 
Che  quel  passo  era  per  arrecare  con- 
seguenze cosi  tristi,  che  le  altre  città 
siciliane  avrebbero  avuto  grande  ra- 
gione di  atforrire  la  causa  dell'  indi- 
pendenza. Né  ciò  tardò  a  vedersi. 

Fra  le  città  dissenzienti  era  Galta- 
nissetta;  la  quale,  nei  cambiaménti  fatti 
dopo  il  decreto  degli  8  dicembre  1816, 
era  divenuta  capitale  di  una  delle  sette 
Provincie  ih  cui  si  era  divisa  la  Sicilifi^. 
Sede  di  un  tribunale,  di  un  intendente 
e  di  tanti  impiegati,  era  ben  naturale 
che  essa  avesse  avuto  meno  delle  ailtre 
città  a  dolersi  del  governo  di  Napoli, 
0  che  quel  popolo  fosse  maggiormente 
compresso.  La  giunta  di  Palermo,  ben 
conoscendo  che  il  timore  di  perdere 
le  acquistate  prerogative  poteva  essere 
d'impedimento  a  molte  città  di  aderire 
a  Palermo ,  avea  stabilito  che  da  per 
tutto  restasse  lo  stesso  sistema  di  ma- 
gistrature. Ma  gli  emissarii  del  governo 
di  Napoli  faceano  modo,  che  nessuna 
delle  carte  pubblicate  in  Palermo  fos- 
sero penetrate  nei  luoghi  di  loro  di- 
pendenza. Intanto  conosceano  eglino 
che  l'opinione  generale  del  popolo  si- 
ciliano era  da  per  tutto  la  stessa,  e 
che  quelle  città  non  poteano  restare 
nella  dipendenza  di  Napoli,  che  fino  a 
tanto  che  sarebbero  affatto  allo  scuro 
del  vero  stato  delle  cose. 

Llntendente,  cavaliere  Luigi  Galle- 
go, e  tutti  quei  magistrati  venduti  a 
Napoli,  dopo  di  avere  ottenuto  quelle 
cariche  per  guiderdoni  della  loro  turpe 
condotta  nel  Parlamento  del  1815,  vol- 
lero sostenerle  con  modi  anche  più 
turpi;  quindi  non  lasciarono  mezzo  in- 
tentato per  impedire  che  quella  città 
aderisse  alla  eausa  dell'indipendenza. 
Numerose  bande  armate  tenevano  in 
tulle  le  vie  che  metleano  in  città,  per 


im[>etlii'e  qualunque  comunìciii^ioiic , 
non  solo  colla  atessa  CallanissoLla,  ma 
con  Noto,  Siracusa  o  le  Btlt'C  cìUà  mc- 
TÌdìonali.  L'inleudente  mostrava  a  tutti 
le  lettere  del  principe  vicario  e  del 
luogotenente, principe  di  Scaletlu;  nelle 
quali  gli  si  raccomandava  di  fare  i 
massimi  sforzi  perchè  quella  citiùslc:i3e 
salda  neir  aderire  a  Napoli.  Fìngeva 
ilei  corrieri  venuti  da  Messina,  coi 
quali  gli  si  promelteano  grandi  soc- 
corsi d'armali  per  sostenersi.  Centinaia 
di  persone  furono  arrestate  e  si  te- 
neano  prigioni  pel  solo  sospetto  di  vo- 
lere aderire  a  Palermo.  Con  tale  ter- 
rorismo, con  tali  arti  riuscì  a  qiiclt'ìn- 
teadente  ed  a  quei  magistrali  di  de- 
stare in  quegli  abitanti  un  fanatismo 
antisiciliano,  e  di  farli  oslinaro  nel 
funeslo  proponimento  di  dislaccarsi 
dalla  causa  dell'indipendenza. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  sarebbe  slato 
facile  di  rendere  vani  tutti  quegli  sforzi, 
collo  spedire  delle  persone  avvedute  e 
prudenti ,  che  senza  allarmare  aves- 
sero fatto  penetrare  colà  tulle  le  carie 
che  si  stampavano  in  Palermo,  ed  aves- 
«ero  fatto  conoscere  a  quei  cittadini  il 
loro  vero  interesse,  e  la  causa  che  al- 
lora si  agitava.  Uà  un  reo  destino  della 
Sicilia  volle  che  la  più  giusta  di  lulle 
le  cau3e  avesse  dovuto  sostenersi  coi 
mezzi  più  ingiusti. 

Fu  dapprima  destinato  a  recarsi  in 
Galtanissetta  il  principe  di  Fiumesa- 
lato  ('),  per  indurre  quei  cìlladini  ad 
aderire  alla  causa  dell'  indipendenza. 
Certo  non  polea  destinarsi  a  ciò  per- 
sona più  disadatta.  Costui  ignorante , 
Bconsigliato,  imprudente,  poco  onesto, 
e  discreditato,  non  avea  in  quella  cillà 
altri  amici  che  coloro,  i  quali,  nelle 
passate  vicende,  aveano  come  lui  spo- 
salo il  partito  anticostituzionale,  ed 
avean  seco  luì  cooperalo  al  sacrifizio 
della  Sicilia.  Queglinb  erano  stali  ri- 
compensati per  quell'indegno  servizio 
colle  principali  magistralure  della  loro 
patria;  egli  nulla  avea  ottenuto,  perchè 

(■}  Cosmi  e  conosciuto  sotto  i)  nome  di  prin- 
cipe ùi  sau  CatalOo. 


nulla  pcrsonalmcute  meritava,  e  per- 
chò  il  piano  del  ministero  di  Napoli 
era  stalo  quello  dì  valersi  dell'  opera 
di  alcuni  Ira  i  Pari  per  distruggere  ii 
costituzione,  e  poi  dislmggero  quel 
ceto  che  polca  essere  d'ostacolo  al  go- 
verno assoluto.  Cosi  quest'uomo,  lun|.\ 
di  dirigersi,  come  dovea,  agli  oppressi 
si  diresse  agli  oppressori,  che  raddoji- 
piarono  la  vigilanza  per  non  farlo  rìu> 
sci  re. 

Per  una  strana  inconseguenza  il  pria- 
cipe  di   Fiumesalato    volle  far  mosira 
d'una   bravura  che  non    avea,  col  ri- 
durre colla  forza  quella  citlà,  che  non 
avea  saputo  persuadere.  Quindi  chiese 
dalla  giunta  quella  forza,  e  la  giuntó 
ebbe  !a  fatale  imprudenza  dì   speJire 
una  guerrìglia  da  mettersi  sotto  il  suo 
comando.  ÈgU  intanto,  per  prepararsi 
a  quell'impresa,  chiamò  a  sé  tulli  gli 
assassini  e  for»ati  scappali  da  Paler- 
mo; ed  a  costoro  si  un\  Xa.  guern^lin, 
composta  di  genie  dello    slesso  «"'f. 
e  molte  altre   partite  di    masnatoi, 
die  col  pretesto  di  andare  alla  sp&- 
zione  di  Cai tanisselta, aveano  dalositto 
a  quanti  altri  paesi  loro  s'erano  parili 
innanzi. 

La  prima  prodezza  del  nuovo  geaf- 
rale  fu  quella  di  ordinare  il  sacches- 
gio  delle  campagne  all'  intorno.  Qael 
territorio,  uno  dei  più  fertili  e  nieglic 
coUivati  di  Sicilia,  fu  interamente  de- 
vastato. Branchi  di  bestiame  involali. 
faltorie  distrutte,  campi  dati  in  predi 
alle  fiamme,  furono  i  primi  trofei  del- 
l'Attila siciliano,  che  cliiaraava  la  sua 
masnada  grande  armala  di  san  Catalik- 
Questo  sciaguralo  non  capiva  che  udj 
guerra  civile  per  lui  si  provocaci'' 
Sicilia,  che  sangue  siciliano  era /*''' 
spargersi  per  mano  di  Siciliani,  ff^s 
proprietà  siciliane  erano  quelleihesi 
devastavano. 

Inlanlo  l'intendente  Gallego,  nipote 
di  Naselli,  ne  seguì  fedelmente  l'eseni- 
pio.  All'avvicinarsi  della  tempesta  fuggi 
notte  tempo,  e  portò  seco  duge ni' uo- 
mini di  truppa  di  linea  che  ivi  erano. 
i  quali  avrebbero  potuto  fare  qualebe 
resistenza  ed  accrescere  il  coraggio  lii 
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Ciucila  misera  genie.  Molti  di  quei  cit- 
tadini pensarono  allora  di  salvarsi  al- 
trove; il  rimanente  pensò  di  venire  a 
patti.  Era  quello   il   momento  in   cui 
il  principe  di  Fiaraesalalo  avrebbe  po- 
tuto   riparare   tanti  orrori  e  rendere 
un  gran  servizio  alla  Sicilia.  Per  gua- 
dagnare quella  città,  bastava  ritirarsi, 
ed  esigere  per  sola  condizione  ch'essa 
si  distaccasse  da  Napoli.  Ma  il  principe 
di  Piumesalato  credè  che  ciò  non  ba^ 
slava  alla  sua  gloria ,  e  forse  ai  suoi 
interessi  :  onde  egli  pretese  da  quei 
cittadini  che  gli  si  pagassero  ventimila 
onze,  e  gli  consegnassero  arrestati  tutti 
ì  magistrati  della  città.  Mentre  ciò  si 
stava  pattuendo,  alcuni  di  quei  di  Gal- 
tanissetta  fecero  fuoco  sopra  una  par- 
tita della  gente  di^san  Cataldo;  allora 
sì  gridò  al  tradimento,  e  si  corse  alle 
armi.   La   superiorità   del   numero  e 
quattro  cannoni  fecero   ben  tosto  di- 
sperdere gli  armati  che  difendevano  la 
loro  sventurata  patria.  Un  torrente  di 
assassini   invase  Galtanissetta.  Quella 
infelice  città'  fu  per  più  settimane  e- 
sposta  al  sacco,  non  che  della  guerri- 
glia di  Palermo,  ma  degli  assassini  dei 
villaggi  vicini ,  e  della  plebe  stessa 
della  città.  Si  giunse  alla  barbara  fe- 
rocia di  appiccare  il  fuoco  in  molti 
punti  della  città,  per  distruggerla  dalle 
fondamenta.  Furono  massacrati  mol- 
tissimi, non  solo  fra  coloro  che  fecero 
resistenza,  ma  frai  pacifici  cittadini;  e 
fino  taluno  fu  crudelmente  ucciso  nella 
chiesa,  in  cui  si  era  ritirato.  Un  gran 
numero  di  quei  cittadini  d'  ogni  con- 
dizione fuggirono  a  piedi  in  varie  di- 
rezioni, e  credendo  di  avere  sempre  i 
masnadieri  di  Palermo  alle  spalle,  cor- 
sero nudi  a  recarsi  sino  a  Siracusa  ed 
a  Messina,  spargendo  da  per  tutto  lo 
spavento  e  l'orrore  pel  nome  palermi- 

(^)  Sembra  clic  il  giudizio  dulie  persone  più 
famigliari  al  Palincri,  e  nemiche  del  principe 
di  san  Cutaldo,  1*  abbiano  nìostralo  al  nostro 
storico  pia  colpevole  ch*ei  non  era.  (Vegnrasi 
sul  proposito  la  nota  2  a  paj^.  10i3).  11  vero 
fallo  di  san  Cataldo  fu  di  credersi  chiamato  dal 
cielo  a  fare  il  Mina  più  tosto  che  a  solluzzursi 
con  la  famiglia  e  con  gli  amici  nelle  sue  ville. 


lano Possa  l'ira    vindice   del   cielo 

piombare  su  quel  capo  reo,  che  primo 
concepì  Tempio  disegno  di  dare  Tiat- 
pulso  a  tante  calamità!  (*) 

CAPITOLO  IV. 

Con^dotta  posteriore  del  principe  di  Fin- 
mesalato.  —  Giubilo  della  plebe  per 
la  vittoria. —Arrivo  di  Abela  da  Na- 
poli, e  sua  spedizione  per  Siracusa. 

—  Cuzzaniti,  —  Depredazioni  di  Ce- 
falli,—  Palmeri. —  Padre  Errante. — 
Nuova  spedizione  del  principe  di 
Fiumesalato , —  disfatta  da  Orlando. 

—  Depredazione  della  truppa  napo- 
litana. 

V'hanno  talvolta  dei  delitti  politici, 
il  cui  orrore  si  perde  fra  lo  splendore 
delle  azioni  gloriose  per  la  straordi- 
naria bravura,  o  sono  coonestati  dalla 
necessità  o  dal  profitto  che  se  ne  trae. 
L'  eccidio  di  Galtanissetta  non  fu  che 
un  grande  assassinio  senza  gloria  e 
senza  necessità  ;  ma  ciò  che  lo  rese 
ancora  più  orribile  si  fu,  che  avendo 
potuto  ricavarsene  sommi  vantaggi,  il 
principe  di  Fiumesalato  non  seppe  trar- 
ne alcuno. 

Il  governo  di  Napoli,  essendo  sino  a 
quel  punto  sicuro  dell'  adesione  delle 
città  capitali  delle  altre  provincie  si- 
ciliane ,  poco  avea  temuto  Palermo 
e  le  città  inferiori,  malgrado  la  gran 
massa  della  loro  popolazione.  E  si  era 
lusingato  che  la  città  di  Palermo  sa- 
rebbe stata  costretta  dalla  sua  debo- 
lezza a  cadere  da  so  stessa.  Ma  l'im- 
presa di  Galtanissetta  gettò  lo  spavento 
da  per  tutto,  e  più  che  altrove  in  Na- 
poli, e  fé'  conoscere  a  quel  governo  che 
la  sua  autorità  era  minacciata  in  qua- 
lunque punto  dell'isola. 

Il  saccheggio  di  Callanfssctta,  ancorché  non 
si  possa  apporre  a  Indole  brutale  del  capitano, 
ma  ad  incapacità  di  reggere  quegli  spavente- 
voli elemenU  che  avea  scatenato,  fu  lagrime- 
vole,  esecrabile,  apportatore  d* infiniti  mali  a 
tutta  la  Sicilia.  I  Caltanissettcsì  a  ragione  chia- 
marono il  1820  Tanno  deifassassinio,  ma  a  torto 
ne  accuserebbero  la  causa  che  si  volca  sosleuere. 


Tuie  scnsnzinnc  uvea  Tulio  ia  Sicilia 
Ix  resa  di  Calta  ni  ssella,  che  se  it  pria- 
i:i|)e  di  Fiiimesalala  avesse  conlinuato 
In  sua  marcia  dopo  quel  fallo,  non  vi 
sure))be  stala  cillà  di  Sicilia  che  non 
avrebbe  inalberala  la  bandiera  della 
iiidipfìndcnza ,  per  non  esporsi  allo 
Blesso  ìiirelìce  destino  di  Gallanissetla. 
tìd  un  tale  pericolo  era  tanto  mag- 
giore, in  quanto  in  quelle  stesse  cillà 
che  mostravano  di  aderire  a  Napoli, 
esislea  un  gran  partito  per  l'indipen- 
denza, e  da  per  tutto  la  plebe  aspet* 
tara  la  favorevole  occasione  dì  scuotere 
il  giogo  delle  leggi. 

Ben  previde  ciò  la  giunta  dì  Paler- 
mo: onde  ordini  pressantissimi  furono 
spediti  al  principe  di  Fiumesalato  di 
afTreltare  la  sua  marcia  sopra  Catanie  e 
Messina;  ma  costui,  non  si  sa  per  qual 
ragione,  fece  riturno  a  Palermo  (*). 
Quindi  parve  die  si  fosse  saccheggiata 
Callanisselta  solo  per  saccheggiarla. 

In  un  paese  già  da  secoli  non  uso 
alle  armi,  in  cui  battaglie  e  vittorie 
erano  divenute  vuoti  nomi,  l'annunzio 
di  quell'azione  produsse  un'ebbrezza 
generale  ;  ed  altronde  sì  ignoravano 
sulle  prime  in  Palermo  le  scene  d'or- 
rore colà  accadute.  Un  plebiscito  di- 
chiarò che  il  principe  di  Fiumesalato, 
e  tulli  coloro  che  avcano  fatto  parte 
di  quella  spedizione,  aveano  ben  me- 
ritalo delia  pntria.  Si  pretendea  fìnal- 
mente  solennizzare  quel  trionfo  con 
una  generale  illuminuzione  in  città. 

Il  principe  di  Villafranca  rìspiirmiò 
alla  Sicilia  l'aiTronto  di  quel  pubblico 
attestato  di  gloja  per  un  avvenimento 
così  funesto.  lu  una  patetica  arringa, 

(M  I  Cnllanisscltcei,  che  Irattanriosi  del  P'ia- 
ci|>e  di  Fiiimcsalalo  non  sono  certamente  im- 
parziali, dicono  elio  egli,  avcn'to  avuto  In  mi- 
glior pnrte  itella  prcdn,  ritornò  in  Palermo  per 
godersela.  Altri  asseriva  cho  egli ,  prima  di 
partire  ,  avea  speso  per  il  suo  uso  il  diinaro 
datogli  [KT  la  speiliiiaae,  e  quindi  dovette  ri- 
lornaro  in  Palermo  jier  ottenere  nuovi  soccorsi. 
Egli  slesso  si  scusa  con  dire,  che  essendosi 
shandata  la  sua  gente  dopo  il  sarclieggio  ,  Tu 
non  più  io  istnto  di  andare  avnnU.  Noi  siamo 
indiiiati  a  credere  calunniose  le  prtina  impn- 
iBiioai;  ma  non  sapremo  mvnar  buoaa  la  sua 


diretta  ai  consoli  ed  a  tutti  gli  asUnU, 
egli  disse,  che  sarebbe  stato  scandaloi] 
che  i  Siciiiaoi  avessero  mostrato  tailt 
compiacenza  pel  danno  arrecato  ad  allrì 
Siciliani;  che  se  una  dura  necessiti 
avea  messo  le  armi  alle  mani  ad  il' 
cune  città  siciliane  contro  le  altre,  do- 
Tea  ciò  considerarsi  come  una  svenlun 
a  tulli  comune;  disse  che  le  fanesle 
scene  accadute  in  Gallanissetla  doreano 
rendere  ragione  della  condotta  dell) 
giunta  a  coloro  che  I'  accusavaDo  ili 
lentezea  nella  spedizione  dì  guerriglk- 
che  il  sangue  sparso  io  Galtanisselti 
dovea  destare  lagrime  di  rimorso,  it- 
grime  di  pentimento,  non  di  compii- 
cenza  (•),  Questo  discorso  fece  uns  sen- 
sazione si  forte  in  tutta  rudienza,clis 
riscosse  il  pianto,  di  tatti.  Ciò  mi- 
grado,  il  fatale  esempio  del  saccb^D 
di  Callanisselta  portò  co nseguenie fu-  ' 
nestìssime. 

I  popoli  sono  come  i  liquorirM^- 
tendosi  in  fermento,  la  feccia  tlissi 
e  gì' intorbida;  quella  TÌolcoUiti^ 
zione  di  tutte  le  parli  deve  o  p* 
tamente  depurarli,  o  corromperliìn' 
leramente.  Ciò  fu  per  aTveoire  iaS' 
cilia.  In  quella  universale  convul!Ì« 
i  mezxi  ordinarli  di  sussisteaM  ff"? 
tulli  cessati.  I  proprietarìt  o  oM  "' 
traevano  più  alcun  prodotto  dai  Iw 
fondi,  0  lo  traevano  a  stento;  il  f»'° 
fera  chiuso,  il  commercio  iotefrol'";' 
naturalmente  avvenne,  che  tulli  colof" 
che  viveano  con  qualche  mestiere,  nw 
ebbero  più  da  vivere.  La  necessità  i 
portava  alle  armi;  le  cìrcostanìe,  i 
mancanza  di  forza  nel  governo,  6  H 
mala  direzione  lì  portarono  alla  np""- 

scusa.  Folcano  mal  in  e)  rea  stagioni!  ij'** 
segnaci  ad  un  principe  di  FitHResalBlo''"^ 
lunque  modo  però,  la  condotta  di  1"**\^ 
in  tutta  l'epoca  di  cui  scriviamo,  fu  "^"^i,'"^ 
che  riuscirebbe  assai  difficile  il  f""^  |^«. 
già,  e  dileguare  dalle  menti  siciliane'" 
simc  prcvcniìoni  contro  di  lui.  ,    .u 

(*)  Il  principe  di  Villafranca  propose «""7' 
In  giunta  dovea  fare  ur.i  pubblica  '''«^"'"..(jjW 
per  riprovare  la  condotta  di  coloro  ^"^  ,„[[ 
commesso  degli  eccessi.  Ma  H  cnp.^'''P.Soji[j- 
non  volle,  perché  ciò  avrebbe  jnliepi''"" 
raggio  dei  suldalì  !  !  ! 
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A.  tali  slinioli  venne  ad  aggiungersi 
["esempio  di  avere  veduto  molti  tor- 
nare da  Galtanissetta  carichi  di  bottino. 
Dosi  d'allora  in  poi  la  smania  di  an- 
dare colle  guerriglie  divenne  univer- 
sale nella  plebe. 

In  tale  stato  di  effervescenza  giunse 
da  Napoli  in   Palermo  Gaetano  Abela 
da  Siracusa.  Costui  era  stato  arrestato 
qualche  tempo  prima  per  sospetto  di 
carboneria ,  ed  era  stato  condotto  in 
una  delle  prigioni  di  Napoli.  La  rivo- 
luzione gli  fé'  riacquistare  la  libertà; 
un  reo  destino  della  Sicilia  quivi  lo 
trasse  per  aggiungere  legna  a  quelle 
liamme.  Quest'avventuriere,  dotato  di 
qualche  talento  e  di  una  certa  vivacità, 
atta  a  sedurre  a  prima  vista,  ma  vano, 
leggiero  ed  imprudente,  cercando  for- 
tuna ad  ogni   costo,  si  presentò  alla 
giunta  e  fece  la  più  felice  pittura  dello 
stato  dello  cose  in  Napoli  in  riguardo 
alla  Sicilia.  Disse  che  Tarmata  d'osser- 
razione  spedita  dalT  Austria  avrebbe 
impedito   qualunque    aggressione  dei 
Napolitani;  che  in  Napoli  nessuno  pen- 
sava a  sottomettere  la  Sicilia;  che  colà 
la  gran  maggiorità  rendea  ragione  alla 
pretensione  dei  Siciliani  per  Tindipen- 
denza;  che  il  ministero  era  diviso  in- 
torno a  ciò,  la  maggior  parte  dei  mi- 
nistri essendo  d'avviso  non  opporsi  al 
voto  dei  Siciliani;  che  pochi  erano  re- 
stii, ma  costoro  avrebbero  dovuto  ce- 
dere all'impotenza  di  usare  Ja  forza,  e 
che  quindi  conveniva  ostinarsi  a  resi- 
stere per  ottenere  tutto. 

L'audacia  tenea  allora  luogo  di  ogni 
inerito:  quindi  costui  divenne  istanta- 
neamente uomo  d'alta  importanza.  Gli 
si  dio  per  quella  relazione,  che  si  volle 
pubblicare  colla  stampa,  una  gratifi- 
cazione di  settecento  once;  fu  fatto  co- 
lonnello, e  fu  destinalo  a  comandare 
una  guerriglia  diretta  contro  Siracusa, 
sua  patria. 

Il  nuovo  colonnello,  per  prepararsi 
a  quella  spedizione,  non  risparmiò  buf- 
foneria atta  a  mettere  maggiormente 
su  la  plebaglia;  fece  fare  delle  sontuose 
bandiere,  e  dopo  di  averle  condotte  in 
trionfo  per  tutte  le  strade  della  città, 


le  fé'  benedire  pubblicamente  in  una 
messa  solenne.  Egli  ed  i  suoi  uOlciali 
vestirono  un  uniforme  di  scarlatto  con 
galloni  d'oro,  cappelli  tutti  pieni  di 
soli  dorati  e  di  piume  di  più  colori:  e 
questi  luccicanti  arlecchini  doveano 
poi  comandare  una  masnada  di  cen- 
ciosi e  di  scalzonì. 

Ma  costoro,  stanchi  di  tutte  quelle 
ridicole  scene,  non  tollerarono  più  che 
il  loro  comandante  stesse  ancora  in 
Palermo  a  fare  bella  mostra  di  sé  e 
dei  suoi  galloni;  laonde  per  primo  tratto 
di  subordinazione,  s^  levarono  una  sera 
a  sommossa,  e  corsero  a  casa  del  co- 
lonnello per  massacrarlo  se  non  si  par- 
tiva all'istante.  Fortunatamente  il  prin- 
cipe di  Villafranca  accorse  e  calmò 
quel  tumulto.  Con  tali  auspici  la  spe- 
dizione parti. 

Non  erano  ancora  due  giorni  di  mar- 
cia, che  quei  ciurmatori  si  bisticcia- 
rono fra  loro  per  certe  ruberie ,  che 
altri  commisero  ed  altri  voleano  im- 
pedire. Una  zuffa  generale  segui.  Abela 
ferito  fuggì;  gli  uffiziali  si  dispersero; 
dei  soldati ,  altri  restarono  morti  sul 
campo,  altri  si  sbandarono,  altri  tor- 
narono trionfanti  in  Palermo  colle  ban- 
diere ed  i  cannoni.  Venne  fatto  alla 
giunta  di  arrestarli;  ed  i  capi  di  essi, 
condannati  da  un  consiglio  di  guerra, 
furono  fucilati.  Ma  quest'  esempio  di 
rigore  nulla  valse  a  frenare  il  contagio 
della  corruzione. 

Il  comando  della  guerriglia  era  al- 
lora primi  occnpantis.  Un  certo  Guz- 
zaniti,  amico  del  console  dei  concia- 
pelli,  per  questo  solo  merito,  da  curiale 
che  era ,  fu  fatto  comandante  di  una 
guerriglia  diretta  per  Trapani.  Costui, 
alla  testa  di  una  banda  di  conciapelli, 
mise  a  sacco  le  campagne  d'  Alcamo, 
Galalafimi,  Monte-Sangiuliano  e  Mar- 
sala, città  tutte  che  aderivano  a  Pa- 
lermo; onde  lungi  di  guadagnare  Tra- 
pani, si  perderono  molti  Comuni,  che 
disgustali  da  trattamenti  sì  rei,  si  ri- 
voltarono contro  Palermo.  Ma  ciò  è 
poco  in  confronto  degli  avvenimenti 
in  Ccfalù. 

Sin  dai  primi  momenti  che  la  sedi- 


eionc  era^t  coniuiiÌiMt.i'iillo  nitro  cìtlit 
del  regno,  in  Cofalù  lina  baiula  di  nini- 
viventi  assali  la  cii^a  (li  un  oitliiilino, 
e  lo  mise  Q  morie  in  im  cult»  sud  fa- 
niiglìa,  per  ilnr  sacco  alla  Ciisu.  Molli 
clic  occorsero  alla  difi-si  ili  (|iicll' in- 
felice, iiun  Krrivnroiìoa  Lctii|io  per  so I- 
vario,  ma  vennero  a  capo  di  arrestare 
il  principale  dei  rei  e  di  ri>i:nrc  gli 
altri.  Qiiesl'ussassino  preso  sul  fallo  Tu 
dulie  aulorilà  ruciinto.  Un  Trutcllo  e 
gli  altri  complici  dui  delillo,  per  trarre 
vendetta  del  popolo  e  delle  autorità  di 
Cefiilù ,  vennero  il  Palermo  e  comin- 
ciarono a  spargere  clie  la  ginnla  di 
quella  citfù,  diretta  dal  vescovo,  s'ora 
gettata  dalla  parie  di  Napoli,  e  segre- 
tamente se  l'inteudea  col  principe  di 
Scaletta.  Un  certo  Geronimo  Battaglia, 
console  dei  carbonai,  era  il  più  attivo 
neiraccredilaro  quello  voci,  e  si  offerì 
egli  sledso  ad  andare  a  punire  ([iiclla 
città  ribelle. 

Il  principe  di  Villnfrnnca  ,  buono 
com'egli  era  ed  incapace  di  far  male, 
dìfficitmente  s'iiiducea  a  crederne  altri 
capace:  ciò  dava  a  lui  una  pericolosa  fa- 
cilità di  caraltcìe,  che  rendeva  agevolo 
agli  altri  di  sorprenderlo.  Quindi  in- 
caiitameulo  alìidò  a  Battaglia  quattro 
barche  armate,  piene  di  masnadieri, 
per  recarsi  in  Cefalù.  E^jlì  è  il  vero, 
the  il  principe  di  Villafrauca  die  l'or- 
dine eapresso  a  Battaglia  di  non  fare 
scendere  in  terra  la  gente  armata,  e 
di  non  faro  vcrnna  ostilità,  ma  solo 
indagare  lo  stato  delle  coso,  e  farne  un 
esatto  rapporto  alla  giunta.  Ma  ciò  non 
giustifica  certamente  I'  imprudenza  di 
avere  fallo  partire  quella  spedizione, 
'  ad  onta  dei  vivi  e  conlinui  reclami  del 
rappresentanlediGofalù  che  sedea  nella 
giunta,  e  molto  meno  Terrore  di  avere 
affidato  un  tale  carico  a  Ballagiia  ,  al 
liliale  si  accompa!;nò  un  certo  Gabriele 
Fuxi,  basliirdo  del  principe  di  Torre- 
niuzza. 

(<)  Tralcllo  <lGl]*iiiUorc.  Se  questi  fosse  stnto 
in  vece  ili  Traliil  (jcrmaao,  suo  c<i|iiliile  nemico, 
ma  avesse  uinuto  pure  la  verità,  non  iirrubbc 
pillalo  troiicara  una  soia  parola  in  lullo  il 
'  faccDUlu.  tutta  la  Sicilia  è  IcsUaiouc  del  gran 


Costoro,  ginuli  in  Cef;ilLi,  cìrconJa 
fono  quella  città  d'armati,  vi  diresscn 
sopra  i  cannoni,  intimarono  la  tss^ 
minacciarono  il  saccheggio.  Quegli  in 
Telici  cittadini,  aggrediti  per  sorpresi 
spaventati  dall'esempio  di  CaUunisseLtd 
non  trovarono  altro  scampo  ohe  pa 
gare  ottomila  once  a  Battaglia.  ' 

Quest'infame   assassino  tornò  trion' 
fante  in  Piilcrmo.  Il  rappresentante  di 
Cefalù  iusislea con linuam ente  per  averj 
resa  giustizia  di   quella  depredazione] 
ai  reclami  del  rappresentante  si  uni- 
rono una  querela  della  giunta  di  Ce- 
falù, ed  una    memoria  del  vescovo  dì 
colà  diretta  alla  giunta    di    Palertno, 
Tutti  fremeano  di  rabbia,  ma  nessuno 
osò  mai  proferire  parola    contro  Bat- 
taglia, 0  insistere  perchè  costui  rea- j 
desse  il  mal  torto;  perchè  quell'assai- , 
sino,  accompagnato  da  numerosawrle 
e  sicuro  del  favore  degli  altri  conigli, 
era  sempre   presente  in  giuntiii*». 
mentre   Palermo  era  negli    sH^idi 
una  canaglia  sfrenala,  dovea  lùì^^ 
di  essere  l'oggetto  dell'odio  di  Si^*!^ 
e  di  una  parte  di  Sicilia,  per  gli«- 
cessi  che  si  coiuniclteano  da  perlulVi 
in  suo  nome. 

Fra  lauti  orrori,  di  cui  il  solo  io- 
vero  di  verità  può  estorcere  la  narra- 
zione, é  consolante  il  mostrare  la  con- 
dotta di  un  uomo,  che  fece  vedere  come 
avrebbe  dovuto  sostenersi  la  eausasi- 
tiliana.  Sin  dal  momento  che  veano 
fuori  la  funesta  idea  delle  ffuerrìsiii 
Raffaello  Palmeri  (')  fu  destinato  il 
comando  di  una  gxterriglta  diretta])» 
Messina.  Costui  capì  bene  che  la  fon: 
era  non  che  inutile,  ma  nociva  si' 
impresa  di  guadagnare  le  città  disif-- 
zienli;  onde  parli  con  poca  ma  Bi^ 
gente,  che  venne  mano  mano  toR- 
scendo,  a  misura  diesi  guardavate^ 
di  esigere  alcun  servizio  o  prestazione 
del  popolo;  la  massima  discìplìoa  r(- 
guava.  nella  sua  piccola    armala  e  di 

cuore  e  dell'  nnimn  iiitcnicrato  del  milil"' 
Pulmuri  ,  loilutissiiun  iiuu  meno  clic  lo  ^^ 
riuu  frulello  per  nioilcslia  civile ,  virlù  p^ 
liiicliu  e  iirivale,  e  uotiilt:  disprezzo  dcilj'<X' 
luua. 
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per  luUo  la  swtx  massima  cura  era  quella 
di  rimellere  la  tranquillità,  ristabilire 
i  magistrati ,  fugaris  e  punire  i   mal- 
fattori ;  e  in  ciò  solo   Tacea  uso  della 
forza.  Cosi  si  avanzò  sino  a  Mistretta, 
ricca  e  popolosa  città  della   provincia 
di  Messina.  Ivi  era  un  partito  per  la 
indipendenza;  ma  era  tenuto  a  freno 
dalle  autorità,  che  obbligate  a  seguire 
gli  ordini  ricevuti  dal  principe  di  Sca- 
letta, lo  comprimeano.  lu  somma  quella 
città  era  nella  stéssa  posizione  della 
sventurata  Qallanisselta. 

Palmer!    lasciò  a   poche  miglia  di 
distanisa  la  sua  gente,  ed  entrò  solo 
in  Mistretta.  L'opinione  che  già  si  era 
sparsa  di  lui  ,  il  vederlo  solo ,  feceri^ 
che  noa  fosse  stalo  molestato.  Giunto 
sulla  pubblica  piazza  cominciò  a  per- 
suadere quei   cittadini,  che  egli  non 
avea  nessuna  veduta  ostile  contro  di 
loro  ;  che  Siciliano,  avrebbe  avuto  in 
orrore  il  lordare  le  sue  mani  di  sangue 
sioiliano;  che  egli  era   venuto  solo  in 
mezzo  a  loro  per  dare  una  prova  della 
purità  delle  sue  intenzioni;  che  il  solo 
oggetto  della  sua  venuta  era  quello  di 
invitarli  ad   unirsi  alle  altre  città  di 
Sicilia,  per  sostenere  Tìndipendenza  e 
i  dritti  di  tutto  il  popolo  siciliano:  pro- 
testò che  la  sua  gente  non  sarebbe  mai 
venuta  fra  loro,  menochò  nel  caso  che 
eglino  stessi  1%  chiedessero,  e  che  ciò 
servisse  per  reprimere  i  malfattori  e 
respingere  i  comuni  nemici.  Quel  di- 
scorso, pronunziato  da  un   uomo  che 
si  sapea  di  aver  mezzi  di  offendere,  e 
si  vedea  di  non  usarne,  destò  un'  ac- 
clamazione universale.  Da   quel   mo- 
mento Mistretta  si  dichiarò  per  Tindi- 
pendenza;  quei  cittadini  invitarono  la 
truppa  di  Palmer!  ad  entrare  in  città; 
le  autorità  ed  i  più  facoltosi  cittadini 
concorsero  nel  voto  generale  del  po- 
polo, e  fecero  a  gara   per  colmare  il 
comandante,  gli  uffiziali   ed  ì  soldati 
di  favori  di  ogni  sorta.  Presso  a  cento 
altri  Comuni  seguirono  V  esempio  di 
Mistretta,  e  si  dichiararono  per  Tindi- 
pendeuza,  senza  che  in  alcuno  di  quei 
luoghi  fosse  accaduto  il  menomo  di- 
sturbo, 

Pauehi,  Opere. 


Cosi  progredendo,  Palmer!  3i  avvi- 
cinava a  Melazzo,  ove  un  gran  partito 
fra  quei  cittadini  lo  avea  invitato  per 
aiutarlo  a  cacciare  la*guarnigione  na- 
politana,  e  proclamare  in  quella  città 
r  indipendenza.  Il  possesso  di  quella 
piazza  d'arme  sarebbe  stato  un  colpo 
decisivo  per  la  causa  deirindipendcnza. 
I  Napolitani,  minacciati  nel  centro  delle 
loro  macchinaziotii,  avrebbero  perduto 
coraggio;  il  popolo  di  Messina  non  a- 
vrebbe  più  tranquillamente  sofferto  il 
giogo  di  Napoli;  Mclazzo  avrebbe  arre- 
stato la  marcia,  dell'armata  che  già  si 
preparava  id  Napoli  contro  la  Sicilia. 
Palmcri  dovca,  nel  giorno  concertato 
con  quei  cittadini,  farsi  trovare  avanti 
la  piazza ,  quando  un  accidente  ina- 
spettato interruppe  le  sue  operazioni. 

Un  manigoldo  monaco  palermitano, 
chiamato  Errante,  levò  una  mano  dì 
scalzohi  in  Palermo  e  nel  vicino  vil- 
laggio della  Baghcria ,  e  si  offerì  di 
condurli  ad  accrescer^  la  guerriglia  di 
Palmerl.  Senza  esaminare  se  colui  àveà 
bisogno  di  questo  rinforzo ,  senza  sal- 
però se  egli  volea  quella  gente  a  lui 
ignota,  non  solo  si  aderì  alla  dimanda 
del  monaco,  ma  gli  si  diedero  alcuni 
pezzi  d'artiglieria,  per  consegnarli  a 
IPalmeri,  che  li  avea  richiesti.  Il  mo- 
naco però,  appena  si  allontanò  da  Pa- 
lermo, cominciò  a  mettere  a  contribu- 
zione quanti  paesi  incontrava;  e  final- 
mente si  ridusse  in  Santo  Stefano,  poco 
lungi  da  Mistretta,  ove  allora  Palmcri 
trovavasi.  Quei  cittadini,  sentendo  che 
quella  gente  facea  parte  della  guerri- 
glia di  Palmer!,  l'accolse  colle  possi- 
bili dimostrazioni  di  stima.  Ma  guari 
non  andò  che  il  padre  Errante  richiese 
dalla  città  una  forte  contribuzione.  I 
cittadini  costernati  ricorsero  a  Palme- 
ri;  il  quale  credendo  di  trovare  genie 
di  suo  comando,  si  recò  solo  in  Santo 
Stefano,  ed  ordinò  a  quel  monaco  di 
desistere  dall'impresa.  Quell'assassino 
gli  rispose  che  non  conosceva  la  sua 
superiorità  e  minacciò  d'arrestarlo;  anzi 
alla  sua  presenza  ordinò  il  sacco  della 
città.  Palmer!  ebbe  la  sorte  dì  scap- 
pare, corse  a  Mislretla ,  e  fé'  ritorno 

I3i 


—  1066  — 


alla  lesta  della  sua  guerriglia;  e  noa 
avendo  più  potuto  salvare  la  ciltà,  volle 
vendicarla.  11  monaco  rivoltò  contro 
Palmeri  quei  cabnoni  stessi,  che  a  lui 
dovea  consegnare.  La  zuffa  fu  vivis- 
sima: quei  masnadieri  si  difesero  col 
coraggio  della  disperazione.  Finalmente 
circa  a  cento  di  essi,  Trai  quali  lo  stesso 
monaco,  restarono  morti  sul  campo;  da 
sessanta  furono  presi  ;  il  resto  fuggi, 
lasciando  sulla  vicina  spiaggia  quella 
preda  che  non  avcano  avuto  tempo  di 
imbarcare,  e  che  il  comandante  fé'  re- 
stituire ai  proprietaria 

In  seguito  di  quel  fatto  Palmeri  spedi 
a  Palermo  quegli  assassìni  arrestati,  e 
vi  si  recò  egli  stesso,  non  solo  per  dare 
conto  alla  giunta  delTaccaduto,  ma  per 
cogliere  quella  occasione  di  persuadere 
il  capitan  generale,  e  quanti  dirigeauo 
gli  affari  di  guerra ,  a  desistere  dallo 
spedire  bande  armate  a  depredare  il 
regno.  Disse  che  Tidea  di  sottomettere 
le  citti  dissenzienti  colla  forza  era  in- 
giusta, irragionevole ,  perniciosa  ;  che 
si  dovea  avere  sommo  ingegno  di  gua- 
dagnare i  cuori,  non  le  mura  di  quegli 
abitanti  ;  che  la  condotta  sino  allora 
tenuta  era  atta  a  rendere  incurabile 
Tanimosità  fra  le  citta  siciliane;  e  fi- 
nalmente che  quelle  guerriglie  erano 
ugualmente  dannose  a  Palermo,  che  le 
pagava,  ed  al  regno,  che  devaslavauo. 
Tutti  applaudivano  alla  saggezza  di 
quei  consigli,  e  promisero  di  regolarsi 
in  avvenire  giusta  quelle  savie  insi- 
nuazioni. Palmeri  riparti;  ed  essendo 
mancata  l'impresa  di  Melazzo,  perchè 
il  principe  di  Scaletta,  avvertito  del  pe- 
ricolo, avea  avuto  tempo  di  rinforzare 
quella  guarnigione,  .si  condusse  a  Bron- 
te,  coll'idea  di  ripiegare  sopra  Catania. 

Non  si  tosto  Palmeri  avea  voltato  le 
spalle,  i  suoi  consigli  furono  intera- 
mente obliati.  Il  famoso  principe  di 
Fiumesalato  ,  già  promosso  a  mare- 
sciallo, fu  incaricato  di  una  spedizione 
contro  Catania  per  la  via  di  Caltanis- 
setta,  e  gli  si  die  quasi  tutta  la  truppa 
di  lìnea  che  si  era  formata  a  Palermo. 
Al  tempo  stesso  una  guerriglia  rac- 
colta dal  colonnello  Orlando  dovea  agire 


di  concerto  con  quella  piccola  armati^ 
Intanto  era  partito  da  Messina  il  co 
lonnello  Costa  alla  lesta   di    tremila 
uomini,  e,  passando  per  Catania,  s'er^ 
diretto  a  Galtagirone.   La    condizìoa< 
della  Sicilia  ora  allora  tale,  che  quella 
torme  d'armati,  che  infestavano  il  re^ 
gno,  lungi   di   poter  servire  alla  sua 
difesa,  costituivano  la  sua  debolezza, 
Le  città  invase  non   poteano  opporre 
all'invasore  che  quella  canaglia  armata, 
che  opprimea  da  per  tutto  gli  abitanti; 
quindi  avvenne  allora  in   Sicilia  ciò 
che  sempre  è  avvenuto  in  simili  casi: 
il   popolo  accettava  il  dispotismo  per 
sottrarsi  air  anarchia.  Per   questa  ra- 
gione Costa  entrò   senza   ostacolo  in 
Caltagirone,  malgrado  le  ottime  inten- 
zioni di  quegli  abitanti,  e  quindi  passò 
a  Caslrogiovanni,  colla  veduta  di  ani- 
cìnarsi   alla  spiaggia  di  Gefalù  e  riti- 
nìrsi  alta  spedizione  che  si  aspellir^ 
da  Napoli. 

^  Trovavasi  allora  tra  Caltanisaàlie 
Gastrogio vanni  Orlando  eolla  sua  sb- 
riglia. Il  principe  di  Fiumesalatom 
poche  miglia  discosto  da  lui.  Orlando, 
fidato  dell'aiuto  di  Fiumesalato,  si  av- 
vicinò a  Costa  per  attaccarlo,  e  scrisse 
al  maresciallo  premurosissime  lettere 
per  venirlo  a  raggiungere  colla  truppa 
di  linea,  facendogli  presente  che  la  vit- 
toria sarebbe  stata   inimaucabile.  Ma 
colui  non  solo  non  volle  avvicinarsi  al 
pericolo,  ma  cominciò  a  spargere  che 
teuiea  un  tradimento.  Orlando  impru- 
dentemente cominciò  la  mìschia  colla 
sua  guerriglia,  assai  inferiore  di  uu- 
niero  alla  truppa  di  Costa.  La  voce  di 
tradimento  che  si  sparse  allora,  mise 
tosto  il  disordine  in  quella  banda  la- 
disciplinata,  che  si   dio  alla    fuga. I 
comechè  molti  gentiluomini  si  fossf.'i 
battuti  con  sommo  coraggio,  ed  1  sfi- 
dati napolitani  sin  dal  primo  momenlo 
avessero  cominciato   a   mettere  basso 
le  armi ,  pure  la  fuga  della    gente  di 
Orlando  die  la  vittoria  a  Costa. 

Quella  piccola  armata  napolitana, 
dopo  pochi  giorni  di  dimora  in  Cal- 
tanisselta  ,  dirigendosi  per  Alimena, 
Ilcsuttano,  Polizzi,  andò  finalmente  a 
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fermarsi  a  CoUesano,  poco  Iimgi  da 
Cefalù.  La  rapacità,  le  violenze,  le  con- 
cussioni di  qtìesta  truppa  ben  gareg- 
giavano cogli  eccessi  della  plebe  paler- 
mitana; Il  colonnello  Costa,  per  fare 
crederela  sua  armata  maggiore  di  quello 
che  era,  spediva  avanti  ai  Comuni  ove 
dovea  giungere  Tordine  di  apportargli 
una  maggiore  quantità  di  viveri  di  qnel 
che  abbisognava,  no  pigliava  poi  quanto 
gliene  facea  bisogno,  ed  il  soprappiù 
lo  voleva  afórza  in  danaro;  delle  forti 
contribuzioni  da  per  tutto  estorcea,  di- 
sarmava il  popolo  d'ogni  città,  e  poi 
vendeva  le  armi  nella  città  vicina,  dopo 
di  averla  disarmata.  Finalmente  di  tutto 
ciò,  che  ogni  Comune  gli  sommihi- 
strava,ne  facea  unaricevutasottoscritta 
con  uno  scarabocchio  inintelligibile;  e 
quando  poi  ì  sindaci  vollero  fatte  in  re- 
gola quelle  ricevute,  per  essere  inden- 
nizzati dar  governo,  dovettero  com- 
porre col  colonnello  Costa ,  dandogli 
una  quantità  di  danaro  proporzionata 
al  credito:  ed  allora  rifaceva  la  rice- 
vuta, sottoscrivendola  col  suo  nome  (*). 
Insomma  l'infelice  Sicilia  era  divenuta 
in  quella  rea  stagione  miserabile  og- 
getto d'iniquità  e  di  rapina. 

CAPITOLO  V. 

Progetto  dei  ministri  di  Napoli, — Ra- 
gioni òhe  mossero  la  giunta  ad  ac- 
cettarlo.—  Indirizzo  della  giunta  al 
re.  —  Partenza  di  VUlafranca  per 
Termini.  —  Primi  movimenti  della 
plebe.  —  Arrivo  dèlV armata  napoli- 
tana,  —  Attacco  del  Castello-amare. 
—  Incendio  dèlia  polveriera.  —  Sta- 
io  di  Palermo.  —  Devastazioni  della 
truppa. — Condotta  del  generale  Pepe, 
che  risolve  di  ritirarsi. — Principe  di 
Paterno.— Convenzione  dei  5  ottobre. 
— Ingresso  delVarmata  in  Palermo. 

Tale  era  lo  stalo  delle  cose  quando 
ritornarono  da  Napoli  alcuni  dei  depu- 

(\)  Nella  città  di  Caccaroo,  un  cappcilimo  di 
quei  reggimcati,  visto  un  macellaio  che  vcadca 
salsiccia  ,  ne  prese  quanta  colui  ne  avca ,  e 
gli  fece  la  ricevuta  di  luUa  quella  salsiccia  in 


tati  che  erano  slati  spediti  al  re  sirt 
dal  principio  delle  commozioni.  La 
gran  sensazione  che  avea  fatto  in  Na- 
poli la  resa  di  Caltanissetta ,  la  con- 
vinzione che  la  Sicilia  non  polca  ornai 
più  sottomettersi  senza  una  guerra  lun- 
ga e  dubbia,  il  vedere  già  vacillante 
e  male;  ricevuto  in  Europa  il  nuova 
governo,  e  finalmente  l'aspetto  della 
vicina  tempesta,  aveano  fatto  piegare 
i  ministri  di  Napoli  a  proporre  una 
conciliazione  ai  deputati  siciliani.  Essi 
quindi  manifestarono  loro,  che  si  sar 
rebbe  accordato  alla  Sicilia  un  governo 
indipendente  da  quello  di  Napoli,  sem- 
prechè  ciò  venisse  richiesto  dalla  città 
di  Palermo  e  da  tanti  Comuni,,  che 
formassero  la  maggiorità  del  popolo 
siciliano;  cotale  indipendenza  però  do- 
vea estendersi  a  tutto  ciò  che  non  ve- 
niva in  collisione  colle  leggi  della 
succes3ione  al  trono,  e  con  quei  legami 
politici  fra  i  due  paesi  che  dipendono 
dall'  unicità  del  monarca.  Proposero 
che  la  giunta  di  Palermo  dovesse  fare 
un  indirizzo  al  re  concepito  nei  sensi 
di  sopra  esposti,  una  copia  del  quale 
dovea  mandarsi  in  Napoli,  e.d  una  al 
tenente  generale  Florestano  Pepe,  co- 
mandante la  spedizione  che  già  si  man- 
dava in  Sicilia,  all'oggetto  di  sattomet- 
terla  colla  forza,  nel  caso  che  quel 
progetto  venisse  rigettato;  e  lo  stessa 
generale  era. autorizzato  a  conchiuderla 
nel  caso  fosse  accettato. 

Il  tenente  generale  Parisi,  presidente 
della  giunta  di  governo  in  Napoli,  ed 
i  due  membri  della  stessa,  barone  David 
Wespeare  e  colonnello  Russo,  che  per 
parte  di  tutto  il  ministero  fecero  quel 
progetto  ai  deputati  siciliani,  dichia- 
rarono loro  che  una  convenzione  fatta 
su  quelle  basi  sarebbe  stata,  non  che 
ratificata  dal  governo,  ma  guarentita 
da  tutto  il  popolo  di  Napoli.  É  però 
da  rijQettere  che  coloro  che  fecero  tante 
assicurazioni,  si  negarono  a  mettere 
in  iscritto  quel  progetto:  i  fatti  poste- 
conio  delle  sue  razioni  di  viveri.  Un  tal  cap- 
pellano non  negava  certo  Tassoluzionc  ai  soldati 
che  si  confessavano  per  avere  fallo  altrettanto. 
E  costoro  si  diccano  liberali! 
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rieri  ne  faranno  conoscere  il  perchè. 
Al  giungere  di  quel  progetto,  il  di- 
sordine era  al  colmo  in  Sicilia,  e  più 
che  allrore  in  Palermo.  Si  era  quivi 
formata  una  guardia  d' interna  sicu- 
rezza, composta  di  tutte  le  persone  di 
onesta  condizione.  Tutti  i  celi  aveano 
npplauditoa  questa  salutare  istituzione, 
meno  che  i  conciapelli ,  che  non  vol- 
lero dismettere  quegli  assassini  che 
aveano  assoldati  a  spese  pubbliche,  i 
quali  continuavano  le  stesse  ruberie;  e 
la  guardia  di  sicurezza  dovea  sostenere 
continui  attacchi  contro  costoro,  in  uno 
dei  quali  vi  ebbero  a  perdere  la  vita 
due  gentiluomini.  Così  si  dovea  a  forza 
mantenere  a  spese  pubbliche  quel  co- 
vile di  malfattori.  S'  era  formalo  un 
reggimento  d^artiglieria;  la  giunta  avca 
ordinalo  ch'esso  andasse  a  guarnire  il 
Gaslello-a-mare  per  levarne  quegli  scal- 
zoni che  Toccupavano;  il  cui  soldo  im- 
portava cinquant' onze  al  giorno;  ma 
costoro,  invece  di  obbedire,  rivoltarono 
ì  cannoni  contro  la  città;  e  fu  forza 
continuare  a  pagare  inutilmente  il  reg- 
gimento e  la  guarnigione.  Grinutilis- 
simi  cannoni  della  marina  e  delle  porte 
della  città  per  la  stessa  ragione  non 
aveano  mai  potuto  levarsi.  Le  spese 
di  quelle  fatali  spedizioni  nel  regno 
erano  immense,  e  tutte  erano  stale  a 
carico  della  sola  città  di  Palermo  ;  i 
fondi  pubblici  erano  tulli  esauriti  ;  i 
tributi  neir  interno  del  regno  o  non 
poleano  esigersi ,  o  se  ne  esigea  solo 

i})  Ecco  questa  petizione  accompagnala  d'un 
quadrò  dei  Comuni  che  s'erano  accostati  alia 
j-ivolu^ione,  e  presentavano  1,015,079  abitanti, 
cìqc  tre  quarti  a  un  di  prcssp  della  popolazione. 

SAGRA  REAL  MAESTÀ. 

SIRE 

La  giunta  provvisoria  di  Palermo  ascrive  a 
sua  somma  ventura  il  potere  ,  dopo  tante  di- 
s^ustevoli  vicende,  far  giungere  una  volta  alla 
M*  V.  i  sen^i  suoi ,  ed  essere  l'organo  d(»lia 
volontà  della  maggior  parte  dei  vostri  sudditi 
di  qqe$lo  Ucgno  di  Sicilia. 

Sili  dal  momento  che  giunse  in  questa  ca- 
pitale la  notizia  di  avere  la  M.  V.  accordato  a 
tutti  i  sudditi  la  Coslituzipnc   Spagnuola,  un 


quanto  bastava  per  le  iiUerne  spese 
ogni  Comune.  In  tale  stalo  di  aii^ 
stie ,  si  era  ricorso  ai  mezzi  più  vi 
lenti:  s'era  speso  tulio  il  danaro i{ 
positato  nel  banco  di  Palermo:  e  d| 
bastando  ciò,  si  ora  fello  mi  moil 
coattivo  di  dugcntomila  onze,cl)e 
ingiustissimamente  ripartito  eriole 
tissimamente  esatto.  Lo  slato  interj 
del  regno  era  anche  spaventevole:  fii 
dine  sociale  era  sciolto  quasi  da  pi 
tutto;  in  molti  luoghi  gli  assassini { 
vasi  dal  bagno  aveano  d'autorità proprj 
assunto  le  prime  magislrature;larn| 
Dione  con  alcune  città  era  imi 
impossibile:  l'unione  colle  altreeii 
valevole  in  dritto,  iautilapertanloflfi 
fallo. 

I  membri  della  giunta,  e  toilif 
uomini  onesti  e  ragionavoll  capto 
che  rad  eri  re  a  quel  progelto  mi^ 
ferita  letale  ai  dritti  della  SicilP 
sentivano  altresì  d'essere  qqelkf 
mezzo  di  porre  fine  alle  calai^'^ 
regno,  ed  erano  altronde  p^rsiii^ 
qualunque  alto  estorto  dalla  Tom' 
avrebbe  potuto  mai  considerarsi  c^ 
una  legale  rinunzia  alle  anticltep 
rogalive  della  nazione  siciliana. 

Fu  scritto  quindi  il  proposto '": 
rizzo,  che  venne  sottoseriUodatolln 
membri  della  giunta,  dai  collabo* 
dal  rap prese n tanti  dei  Comooi^^'^l 
gno,  e  iinalmenle  dal  senato  di  Pal^i 
rao  e  dai  consoli  (*).  Si  unlai!«fi^' 
un  quadro,  dal  quale  vedeasich^ 
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scntioicnto  universale  di  giubilo  si  P'; 
questo  popolo.  Ma  un  tal  sentimento  do>F^ 
andare  disgiunto  dal   desiderio  di  nn  r'?'^ 
indipendente.  Noi  non  osiamo,  Sire, di [ 
mentore  alia  M.  V.  le  faneste  cagioni  d^' 
sordini,  a  V.  M.  pur  troppo  noti,  cìiaf" 
rono  i  cuori  di  tutti  i  buoal  SiciliaBi'. 
Questa  giunta ,  chiamata  a  riporarej^ 
deiranarchia,  prodotta  daJla  mancanza  iiiv 
lunquc  governo,  fra  le  gravi  e  p«nosc  ""jl!' 
ristabilire  la  pubblica  tranquillili),  noDira^^ 
da  una  roano  di  spedire  alia  AI.  \f]Z 
tazione  p^r  rappresentarle  la  wtà'i'j' 
occorsi,  e  farle  noti  I  desideri!  di  qj^siop^ 
polo  per  rindipendenza;  e  diede  da''f ,., 
viso  di  tutto  ciò  a!  Comuni  del  regno.  La  "' j, 
gior  parte  di  questi  si  sono  affrettali  a  pi^J'^^,, 
lo  stesso  voto  della  capitale ,  e  molti  di 


* 
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inni  olioaveano  prorerito  il  loro  voto 
or  rindipendenza,  sia  collo  spedire  i 
3ro  rappresentanti  per  sedere  in  seno 
Ila  giunta,  sia  per  vie  d'  indirizzi  a 
uesta  diretti ,  formavano  V  assoluta 
iiaiTiriorilà  della  nazione. 


anno  anche  spedito  loro  rappresco tanti  per  sedere 
'  *'a  noi. 

1  Dopo  un  lungo  ed  affannoso  aspettare,  è  ritornata 
y  1  fine  una  porzione  della  Deputazione  spedita  ai  piedi 
.  i  V.  M.,  la  quale  ci  reca  la  consolante  notizia  che 
?  n  M.  V.  si  sia  compiaciuta  di  riconoscere  la  giustizia 

-  lei  nostri  voti,  e  si  degnerebbe  accordare  alla  Sicilia 
2,  a  sua  indipendenza,  semprecchè  ciò  le  venisse  richiesto 
.  ialla  città  di  Palermo,  e  da  tanti  altri  Comuni  quanti 

.ddimostrassero  il  voto  della  maggior  iiarte  dei  Siciliani. 

Noi,  Sire,  con  tanta  maggior  fiducia  avanziamo  ora 

iiiilla  M.  V.  le  nòstre  suppliche  per  Tindipenidenza,  in 

|uanlo  ciò  è  stato  promesso  a  nome  deUa  M.  V.  ai 
, ,  lostri  Deputati  da  S.  È.  il  sijg.  tenente  generale  D.  Giu- 
'  '  icp})e  Parisi,  Presidente  di  codesta  giunta  di  governo, 
[le  »,  dai  due  meinbri  delln  stessa  signor  barone  D.  David 

>Vespeare,  e  signor  colonnello  Russo. 

H  desiderio  deir  indipendenza ,  non  è  in  noi  figlio, 
'  lè  di  privato  interesse,  né  dMrrequicta  smania  di  no- 
^-  vita;  esso  è  il  risultato  dei  nostri  antichissimi  dritti, 
:  ò  delle  leggi  stesse  costituitiye  della  monarchia.  Questa 
7  monarchia  nacque  in  Sicilia.  Il  voto  dei  Siciliani  die 
;  la  corona  al  primo  Re  Ruggieri.  L'imperatore  Fede- 

-  rigo,  non  solo  rispettò  il  trono  Siciliano,  ma  per  dare 
^  air  Europa  un  solenne  testimonio  delFindipcndenza  di 
;  questo  regno,  concesse  alla  Sicilia  lo  Stemma  che  Tha 
;  sempre  distinta.  Il  voto  dei  Siciliani ,  il  loro  sangue, 
'  i  saerificii  loro  richiamarono  al  trono  la  linea  legittima 

dei  nostri  Re,  che  n'erano  stati  esclusi  dall'invasione 
:  Angioina:  fissarono  le  leggi  fondamentali  delta  monar- 
chia, e  stabilirono  1*  assoluta  indipendenzA  di  questo 
regno.  E  comecché  le  vicissitudini  politiche  avessero 
'  in  seguito  ridotta  la  Sicilia  ad  essere  governata  da 
'  Principi  altrove  residenti,  pure  essa  conservò  s»*mpre 
un  particolare  governo;  e  i  dritti  suoi,  lungi  d'essere 
stati  cancellati,  hanno  ricevuto  nuovo  vigore  dal  giu- 
ramento di  tutti  i  nostri  Re.  E  la  stessa  M.  V.  si  degnò 
di  giurarli  nel  salire  al  trono,  e  poi  di  coofermarU  in 
modo  piò  solenne  nel  1812. 

Dal  1816  in  poi  la  Sicilia  ebbe  la  sventura  di  es- 
sere cancellata  dal  rango  delle  Nazioni,  e  di  perdere 
ogni  Costituzione.  Ma  in  un  momento  più  favorevole 
si  è  indotta  la  M.  V.  a  secondare  il  desiderio  dei  sud- 
diti, e  concedere  loro  una  libera  Costituzione. 

Mentre ,  Sire ,  la  gioja  echeggia  in  tutti  gli  angoli 
dei  vostri  donunii,  può  il  cuore  paterno  di  V.  M.  es- 
sere chiuso  alle-  giuste  dimando  dei  vostri  sudditi  Si- 
ciliani? Noi  dimandando  l'indipendenza  della  Sicilia 
vogliamo -bruire  di  tutti  i- risultati  che  scaturiscono 
dalla  costituzione  Spagnnola,  che  Y.  M.  si  è  compia- 
ciuta di  accordarci,  ma  non  chiediamo  che  si  alterino 
le  leggi  della  successione  al  trono,  né  die  si  rompano 
quei  legami  politici  che  dipendono  dall'  unicità  del 
monarca. 
Sire,  son  qucsli  i  voti,  non  del  solo  Palemio,  ma 


Queste  carte  furono  spedile  in  Cofalù 
con  una  deputazione;  ed  al  tempo  stesso 
il  principe  di  Villafranca  scrisse  una 
lettera  al  generale  Pepe  ;  nella  quale 
lo  pregava  di  sospendere  la  sua  mar- 
cia sopra  Palermo,  e  le  ostilità,  fìnchè 


dell'intera  Sicilia.  Mentre  l'opinione  di  molti  Comttni 
é  traviata  dallo  spirito  di  fazione,  o  compressa  dalla 
forza,  non  é  potuto  conoscersi  il  voto  libero  dell'in- 
tiera Nazione.  Pure  dal  quadre ,  che  ci  facciamo  un 
dovere  di  sommetterle,  potrà  la  M.  V.  scorgere,  che 
la  maggior  parte  del  popolo  siciliano  ha  pronunziato 
il  suo  voto  per  l'indipendenza.  —  Sieguono  le  firme. 

Quadro  delle  popolazióni  di  Sicilia,  che  pro- 
nunziarono il  loro  voto  per  Vindipendeiixa. 

PROVINCIA  DI  PALERMO 

Distretto  di  Palermo 


Palermo. 

• 

1 40,549 

Belmonte 

930 

Borgetto. 

4,021 

Capaci    . 

2,415 

Carini     . 

7,000 

Cinisi     . 

5,598 

Santa  Cristina. 

650 

Casteldaccia    . 

» 

907 

Terrasini 

3,049 

Ficarazzi 

>                    1 

1,078 

Giardinello 

396 

S.  Giuseppe  \\ 

Mortilli    .' 

987 

Marmeo . 

• 

6,5  i5 

Misilmeri 

»                    « 

5,665 

Montelepre 

>                    t 

3,000 

Morreale 

1                    1 

1 2,776 

OgUastro 

» 

4,268 

Parco    . 

,        , 

2,131 

Partenico 

» 

9,772 

Piana 

• 

5,000 

Solanto  . 

• 

1,067 

Torretta. 

• 

2,552 

Valguamera-ragali  . 

• 

382 

Ustica    . 

• 

4,239 

Distretto  di  Corleone 

Corleonc 12,527 

Bisacquino 

I 

8,080 

Campofiorito 

1 

775 

San-Garlo 

k 

490 

Chiusa   . 

■ 

6,002 

Contessa. 

» 

3,018 

Giuliana . 

k 

3,230 

Palazzo  Adriano 

' 

4,832 

Prizzi     . 

• 

7,435 

Distretto. DI  Termini 

Termini li,  130 

Alia 3,856 

Altavilla .. 

• 

• 

• 

•                     • 

1,250 

poicsso  riuscire  d'in.lnrrc  tn  [)tcl)C  mo) 
tloms ,  e  lutt' om  jDidrona  dei  forti  e 
clrlte  artiti,  a  ricevere  aiiiìchevolnieiilc 
la  tt'iip|i:i  iia[)u)ilaii<').  Il  gciicnilc  PL>pe, 
\>iìc.n  iiirormnln  dello  stato  delle  cose 
il)  Palermo,  e  posto   sotto   la   sorvc- 


Raarins  . 
tlarcamii 
Caltavultira  . 
Orda  • 
Onimni . 
Iliaiia 
Godrono 
I^rcara-li-FridUi 

Monlcinat'iirnrc 
nocrapaluiiilia. 
S«iira    . 
Sclatani . 
Trabta   . 
Ypiitimielia     . 
Vi«iri   . 
Villatrati 
Valleilolmo     . 


Distretto  di  Ce  fa 


Ctiralù    . 
Aliincnn. 
IIdcccII.1. 
Ca&lelbuono    . 
Cangi 
Geracj    . 

Ura  Iteri . 
Isnclli)    . 

Santo-Mauro  . 
fé  Iralia -Sopra  ria 
■■clralia-Sollana. 
PoIÌmì   . 

rolliaa   . 
Scilluto  . 


PROVINCIA  DI  MESSINA 

Distretto  di  Casthoueale 

Caslro-realc 

Distretto  di  Patti 

MiliielIcnSant'Àgata .        ...        ! 
Distretto  di  Mistretta 

Hislrelte 

Cl|HUÌ 

Caronia 

Ccsaró  ,        .       ,       ,       , 

Retlano 

SaB-FrateQo 

Santo  Stefano  di  Mistretia 

Tosa 


2,291 
O.iH 

1.116 


5,3j6 
4,030 
5,Rfi7 
1,268 


f,lo3 

3,043 

i.oU9 

1,-ÌS6 

i,r6i 


3,376 
7,0R0 


Ì,3I2 
4,7  IS 
C,33l 
3,936 


8,030 
3,484 
1,691 
3,220 

745 
4,134 
2,090 
3,303 


Klianzn  dei  carbonari  napolitani,  al 
buendo  a  timidità  o  debolezza  quil 
amichevole  apertura  della  giuDta.! 
spose  al  principe  di  Villafranca  ti 
non  era  il  caso  della  richiesta  sospti 
sioue  d'armi,  e  disse  ai  deputatici 

PR0\1\C1.^     DI    CATANIA 
Distretto  di  Caitaoirojie 


Gran-Micliclc 

Lirodia  . 
ViKini  . 

[        '-_ 

'.       il 

.      SI 

Dbtketto  Dt  NKOSa 

Nicosia 

Cerami 

li- 

Si: 

Trojna   . 

;,*'■ 

PROVINCIA  Dr  GiBamri 


Distretto  di  Gircenti 


Girgcnti . 

San  i-Angplo-Muxaro. 

Gallica  Iti. 

Caslrutilippo  . 

CaitolicA 

Comi  tini . 

Snnt'Elisabetta. 

Fa vara   . 

Grotte   , 

Joppolo  . 

Licata   . 

MonifilleBro 

Moniaiicrlo 

^aro 

Palma    . 

ItafKidali. 

Kecnlmiito 

Ravaniisa 

Realmontc 

Siculiana 

Pantelleria 


DlSTIUTTO  DI  BiVOS* 


Bivona  .... 

Alessandria     . 
San  Diagio      .        , 
Burgio   .... 
Calanionaci     .        .        . 
Cammaraia     . 
Casteltermini  . 
Cianciana 

San  Giovanili  di  Cammarats 
Lucca    .... 
Ribera    .... 
Santo  Stefano  di  Bivona . 
Villarranca  '  . 


IO,™  ■ 

8.1IS  , 

1,0  ' 

5,«5t  ■ 


3,11) 

(> 


.  domane  si  sarebbe  messo  in  marcia 
2r  Termini ,  ove  sarebbe  slato  bene 
le  il  principe  di  Villafraiica  si  fosse 
3cato  anch'  egli  per  conchiiulere  la 
rogetlala  convenzione;  dichiarò  inol- 
'e  che  i   senlimeuti  manifestati  dai 
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deputati  erano  analoglii  alle  istruzioni 
avute. dal  principe  vicario  (*). 

Villafranca  intanto  parli  da  Palermo 
il  domane  del  ritorno  della  deputa- 
zione spedila  in  Cefalù;  e  come  la  via 
di  terra  era  già  mal  sicura,  perché  al- 


DlSTRETTO  DI  SCIACC 


!iacca  . 
/  un'Anna 
altabellotta   . 
anta  Margherita 
enfi 

fontevago 
ambuca 


582 
4,768 
7,274 
6,136 
2,930 
8,728 


PROVIJSCIA  DI  SlIUCUSA 
Distretto  di  Modica 


tiscan  . 

• 

2,700 

loniìso .        • 

\QM^ 

«mta  Croce  • 

2,093 

riiarratana 

2,442 

lonterrosso   • 

4,126 

"^JÌloria  . 

9,966 

PROVINCIA  DI  TRAPANI 

Distretto  di  Trap^^i 

Marsala . 

•       •       •        •        • 
Distretto  di  KUzzara 

20,559 

Mazzara . 

•       •       #       •       • 

8,335 

Casielvetraoo  . 

•       •       •       •       • 

1 4,782 

Santa  Ninfa     . 

•       •    '    •       •        • 

5,591 

Partanna 

»       •       •       t        • 

11,000 

Salcmi   . 

•        •        •        •       • 
Distretto  d*Alcauo 

12,258 

Alcamo  . 

•       *       •       *        • 

13,000 

Calatallini 

>       •        •       •        • 

10,000 

Camporeale    . 

•        •        •        •       • 

950 

Castellammare. 

•        •       •        •        • 

6,000 

Gibcllina. 

■ 
•        •       «        •        • 

5,300 

Poggio  reale  . 

•        •        •        •       • 

3,000 

Saiaparula 

•        •        •        •        • 

3,600 

Vita 

•       •        •       •        • 

3,160 

PROVINCIA  DI  CALTANISSETTA 
Distretto  di  Caltaxissetta 


Acquaviva 

1,735 

I^nipcasierc  . 

700 

Canipofranco  . 

2,703 

San  Cataldo    . 

7,870 

Santa  Catarina 

5,700 

Delia      . 

2,260 

Miissomcli 

9,276 

Uesuttana 

2,372 

StTfadifalco     . 

4,600 

Sonimaliuo     . 

3,030 

Sulcra    . 

3,384 

Vallelunga 

Villalba 

Distretto  di  Piazza 

Piazza 

Aidone 

Barrafranca 

Calascibctta 

Caropcpì 

Castrogiovanni        .... 

Pietraperzia 

Villarosa        ..... 

Distretto  di  Terranova 

Terranova 

Butera 

Mazzarino 

Riesl 

Totale. 


3,987 
4,018 

11,904 
3,869 
5,948 
4,788 
4,374 

11,143 
8,292 
2,265 

9,234 

4,074 

1 0,686 

5,892 


1,015,079 


{»)  Lettera  del  Tenente  Geyicralc  D.  Florestano 
Pepe,  Comandante  le  truppe  in  Sicilia,  a  S.  E. 
il  Principe  di  Villafranca,  Presidente  della  su- 
prema Giunta  Provvisoria  di  Governo. 

ECCELLENZA 

Ho  Tonore  di  riscontrare  il  di  lei  foglio  dei  1 3  cor- 
rente. Propone  TE.  V.  una  sospensione  d*armi.  Ciò 
supporrebbe  uno  stato  di  guerra,  e  noi  non  siamo  al 
caso.  Ho  veduto  i  signori  Deputati.  Le  idee  cbe  mi 
haimo  comunicato  sono  quasi  conformi  agli  ordini, 
che  ho  ricevuti  da  S.  A,  K  il  Piincipe  Ereditano 
Vicario  Generale, 

Le  truppe  ristabiliranno  Tordine  ovunque  sia  stato 
turbato;  senza  rammentiiro  il  pnssato.  Si  cerclicrà  in 
seguito  conoscere  la  volontà  di  tutta  la  popolazione 
della  Sicilia  per  mezzo  dei  Deputati  regolarmente  con- 
vocati. 11  voto  del  maggior  numero  di  e'ssi  deciderà, 
die  si  ottenga  didla  sovrana  bonlà  ciò  cbe  S.  .\.  R. 
ba  promesso  per  la  felicità  dei  suoi  sudditi. 

La  volontà  del  Uè,  e  l'interesse  comune  ói  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  delle  due  Sicilie  prescrivono  di  evi- 
tarsi qualunque  effusione  di  sangue:  farò  di  tutto  per 
conformarmivi ,  a  meno  die  non  sia  costretto  dalla 
im])eriosa  necessità. 

Il  comando  Generale  delle  armi  di  questa  isola  mi 
ò  alìidato.  Tutte  le  truppe  di  qualunque  genere  esi- 
stenti qui  debbono  per  conseguenza  dipendere  dai  miei 
ordini. 

Prego  V.  E.  inviarmi  subito  in  Termini  totli  i  mi- 
litari costà  detenuti  nello  stato  in  cui  erano  pria  del 
disordine. 

Quartiere  generale  di  CefaVi, 
18  settembre  ISSO. 
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ravvicinarsi  dclParmata  napolilana  la  1 
plebe  iu  molti  luoghi  avea  preso  le 
armi,  si  diresse  per  mare  a  Termini. 
Ma  le  cannoniere  napolitane  comincia- 
rono a  fare  un  fuoco  gagliardo  sulla 
barca  che  lo  portava ,  malgrado  clié 
essa  avesse  inalberato  bandiera  bianca; 
talché  egli  e  le  persone  del  suo  seguito 
dovettero  buttarsi  in  mare  per  guada* 
gnare  la  spiaggia  dì  Trabia;  ove  giunto, 
recossi  iu  Termini. 

Quivi  conchiuse  col  generale  Pepe 
una  convenzione,  per  cui  si  accordava 
un^amnistia  generale  per  tutti  i  delitti 
pubblici  commessi  nelle  passate  vi- 
cende; si  stabiliva  che  la  giunta  di  Pa- 
lermo dovea  continuare  a  governare 
tutto  il  regno  sino  all'arrivo  di  un  rap- 
presentante del  re  (*),  e  finalmente  che 
dovea  convocarsi  un  Parlamento  per 
conoscere  la  volontà  del  popolo  per  la 
indipendenza  (^). 

Tutto  parea  felicemente  conchiuso, 
quando  il  principe  di  Villafranca  disse 
che  quella  convenzione  dovea  sotto- 
scriversi dal  generale  come  incaricato 
dal  governo,  da  lui  come  incaricato  dai 
Siciliani,  e  quindi  mandarsi  in  Paler- 
mo per  farla  conoscere  al  popolo.  A  ciò 
negossi  assolutamente  il  generale  Pepe, 
dicendo  che  ciò  sarebbe  stato  poco  di- 
gnitoso pel  governo  che  rappresentava, 
ed  ofTeiisivo  per  la  sua  persona,  perchè 
avrebbe  mostrato  di  venire  a  patti  senza 
avere  a  fronte  nò  un  esercito,  né  una 
piazza  che  avesse  potuto  arrestare  la 
»ua  marcia.  Ma  promettea  pubblicare 
quella  convenzione  tostochc  sarebbe 
entrato  in  Palermo.  Non  saprebbe  in 
vero  rendersi  ragione  di  quella  ritrosìa 
del  generale,  considerando  che  nelle 
sue  istruzioni  gli  si  ordinava  di  fare 
uso  dei  mezzi  concilicUivi  colla  città 

(*)  Lo  stesso  generale  Pepe  era  stato  un  mese  pri- 
ma in  Messina,  ove,  per  confermare  quel  popolo  nella 
inimicizia  contro  Palermo,  promettea  che  Messina  do- 
vea essere  la  capitala  della  Sicilia,  essendo  Palermo 
città  ribelle.  1  saggi  di  quella  città,  conoscendo  il  pravo 
line  di  quelle  promesse,  fremeano  ;  ma  la  loro  voce 
fu  sempre  soffocata  dal  cannone  napolitano  e  dal  pre- 
giudizio della  plebe.  Quando  poi  lo  stesso  generale  volle 
ingannare  Palermo  come  avea  ingannato  Messina,  aderì  a 
quell*  articolo  e  disse  a  lutti  :  «  Chi  ha  mai  promesso 


di  Palermo,  sulle  basi  che  sono  siale 
indicate.  Se  dunque  da  ambe  le  parli 
s'era  convenuto  sulle  basi  della  conci- 
liazione, dando  a  questa  una  forma 
legale,  non  avrebbe  fatto  che  eseguire 
gli  ordini  avuti. 

Intanto  lo  stato  di  Palermo  era  ben 
critico.  Gomechè  la  giunta  avesse  ade- 
rito alla  proposta  conciliazione,  pure 
la  plebe  altamente  ne  mormorava  e 
palesamento  minacciava;  uè  la  giunla 
avrebbe  osato  di  farlo,  se  tutti  i  corpi 
della  guardia  d'interna  sicurezza  non 
avessero  fatto  cuore  alla  stessa,  dichia- 
rando che  avrebbero  essi  represso  qua- 
lunque tentativo  dei  malintenzionati 
per  disturbare  la  conciliazione. 

Veramente  ,  sino  a  quel   punto,  la 
^plebaglia  era  slata  troppo    messa  su; 
la  maucunza  di  forza,  il  timore  di  arer^ 
la  pericolosa  taccia  di  traditore,  la  spe- 
ranza di  giungere  a  dare  buona  dire- 
zione ai  pubblici  affari,  kvesiTio  Mosl 
che  il  principe  di  VillafrancatluUi/ 
membri  della  giunta  avessero  secotte 
forse  un  po'  troppo  i  sentimenti  e\^ 
speranze  della  plebe,  la  quale  altronde, 
per  rautorìlà  suprema  che  esercito, 
e  per  Tlmpanità  dei  delitti,  aveatanlo 
interesse  alla  continuazione  delTanar- 
chia,  quanto  ne  avea  la  gente  onesta 
a  porvi   fine.  Onde   naturalmente  av- 
venne che  queirìstantaneo  cambiamea- 
to  nella  giunta  ad  acc&ttare  una  con- 
venzione, fu  appreso  dalla  plebe  come 
tradimento;  ed  in  q^uesti  sentimenti  si 
confermò  maggiormente  quando  venne 
ravviso  di  oiò  che  ora  seguito  in  Ter- 
mini ,  ed   in    vece   della   convenzione 
vociferata  si  vide  comparire    un  pr- 
clama  dato  dal  generale  Pepe,  picr 
di  espressioni  vaghe  e  generali,  er-« 
conchiudea  con  minacciare  di  es^fl^^- 

e  «  Medina  di  dovei*  essefe  capitale  deUa  Slc&i^  > 
C)  li  voto  dèi  Siciliani  pronitnziato  per  via  di  un 
indirizzo  fa  trovato  illegale  dal  generale  Pepe.  Intant*) 
ciò  era  stato  proposto  dagli  stessi  ministri  ài  Napoli. 
Ma  era  forse  pia  legale  il  voto  emesso  per  mcizo  di 
un  Parlamento  non  ancora  legalmente  rrconoseiato  dalla 
nazione  ?  La  vera  ragione  si  era  che  il  Parlameol*» 
potea  non  chiamarsi  più,  una  volta  che  si  metlea  \w^' 
in  Palermo ,  e  V  indirizzo  non  polca  mai  dichiararci 
'  iinllo  e  come  non  tivveimto.. 
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ìlare  chiunque  si  fosse  opposto  alla 
sua  marcia.  Ed  al  tempo  stesso  giunse 
un  di  lui  ordine  di  preparare  i  viveri 
e  Talloggio  alla  sua  armata. 

La  giunta  si  riunì  per  deliberare  sa 
quelle  carte ,  le  quali  destarono  una 
generale  indegnazione;  e  non  solamente 
la  plebe  ,  ma  chiunque  avea  fior  di 
senno,  conoscea  che  dalla  parte  dei 
Napolitani  si  agiva  con  illealtàe  mala 
fede:  talché  là  giunta  tumultuariamente 
si  sciolse,  senza  conchiudere  altro  che 
mandare  una  deputazione  al  generale 
Pepe,  per  pregarlo  di  nuovoa  sospen- 
dere per  qualche  giorno  la  sua  marcia. 

Il  resto  di  quel  giorno  si  passò  nella 
massima  costernazione  :  molti  preve- 
dendo la  tempesta  fuggirono  da  Paler- 
mo: la  sera  la  plebe  comincio  ad  attac- 
care uno  dei  corpi  della  guardia  dì 
sicurezza,  già  divenuta  odiosa.  Al  far 
del  giorno,  quella  guardia  fu  attaccata 
da  tutte  le  parti:  da  per  tutto  si  difese 
con  somma  bravura;  ma  la  ciurmaglia 
corse  a  dar  di  piglio  a  quanti  cannoni 
potè,  li  diresse  contro  la  stessa,  e  così 
Tobbligd  a  ritirarsi.  Il  popolaccio  si 
die  allora  a  saccheggiare  il  palazzo  del 
principe  di  Yillafranca,  che  chiamava 
giacobino  (*)  :  ma  tosto  ne  venne  di- 
stolto dall'arrivo  tleirarmatanapolitana 
avanti  Palermo. 

L'esèrcito  napolitano  si  fermò  a  pri- 
ma giunta  nella  villa  Giulia,  e  riuscì 
ad  alcuni  corpi  di  penetrare  nelld  Ca- 
sina e  nella  villa  del  principe  di  Cat- 
tolica a  Porla  dei  Greci.  Quei  soldati 
con  vandalica  ferocia  saccheggiarono 
tutte  quelle  case,  vi  appiccarono  fuoco, 
scannando  fino  le  donne,  i  vecchi  ed 
i  fanciulli.  Ma  quelle  crudeltà ,  lungi 
d'intimorire  il  popolaccio,  lo  mise  alla 
disperazione;  e  da  quel  momento  ogni 
ciurmatore  giurò  di  trarre  vendetta  di 
quei  soldati:  né  giurò  invano. 

La  notte  dei  26  settembre,  un  fero- 
cissimo cannoneggiamento  ebbe  luogo 
tra  la  flotta  napolitana  ^  il  Gastello-a 

(i)  La  plebe  chiamava  giacobino  chiunque 
essa  credca  suo  nemico;  e  come,  sciollo  Tor- 
dine  sociale ,  lutto  si  converti  in  guerra  del 
povero  contro  il  ricco,  cosi  Is^Icbc  designava 

PuHEBi,  Oicrc, 


mare  ed  i  forti  a  canto  Palermo,  che 
durò  sino  a  giorno.  Ognuno  credea  che 
quel  castello  e  quei  forti,  difesi  da 
gente  inesperta  nel  maneggio  dell'ar- 
tiglieria,  si  sarebbero  finalmente  resi; 
ma  al  far  del  giorno,  si  vide  che  la 
flotta  napolitana  era  stata  obbligata  ad 
allontanarsi  fuori  il  tiro  del  cannone, 
e  che  il  fuoco  del  forte  di  Porta  Fe- 
lice avea  quasi  diroccata  la  Casina  del 
principe  di  Cattolica,  e  ne  avea  cacciati 
i  soldati:  Allora  le  cannoniere  paler- 
mitane, allontanata  la  flotta  napolitana, 
corain<5iarono  a  fare  un  fuoco  vivissi- 
mo sulla  destra  dell'  armata,  che  con 
grave  perdita  bisognò  retrocedesse  sino 
a  san  Giovanni  dei  Leprosi. 

Intanto  unMmmensa  moltitudine  di 
armati,  sboccando  dalle  montagne  che 
circondano  Palermo,  correva  ad  attac- 
care l'armata  alle  spalle  ed  alla  destra. 
Allora  jl  generale  Pepe  conobbe  la  sua 
imprudenza  di  avere  rigettato  le  paci- 

,  fiche  insinuazioni  della  giunta  e  del 
principe  di  Villafraaca,  e  di  avere  con 
tanta  presunzione  corso  ad  affrontare 
una  città  di  dugento  mila  abitanti  con 
forze  tanto  sproporzionate.  L'  armata, 
situata  In  un  luogo  d' aria  malsana, 
attaccata  in  fronte  dai  ciurmatori  pa- 
lermitani, che  si  battevano  con  un  co- 
raggio estremo,  battuta  in  fianco  dalle 
cannoniere ,  minacciata  da  un  attacco 
alle  spalle  e  sulla  destra,  sarebbe  stata 

[  obbligata  a  mettere  basso  le  armi,  se 
un  accidente  imprevisto  non  T  avesse 
tratta  in  parte  da  quel  pericolo. 

Un  gran  deposito  di  polvere  e  di 
cartuccie,  presso  il  villaggio, dell'Abate, 
prese  fuoco,  non  si  sa  come,  mentre 
una  gran  moltitudine  era  li  per  prov* 
vedersi  di  munizioni.  Il  fragore  e  la 
esplosione  scossero  e  spaventarono  Pa- 
lermo. Coloro  che  correvano  ad  attac- 
care la  truppa,  alteriti  da  quello  stra- 
ordinario fragore,  di  cui  ignoravano  la 
cagione,  tornarono  indietro:  coloro  che  si 
battevano  atterriti  ristettero:  la  truppa 

sempre  per  suo  nemico  chi  avea  da  perdere* 
E  per  la  stessa  ragione  per  cui  in  Francia  uoa 
vi  erano  giacobini  ricchi,  In  Sicilia  non  ve  ne 
erano  dei  poveri. 
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respirò  per  un  momcnlo.  L*armata  na* 
politana  deve  a  quel  ca^o  la  sua  sal- 
vezza; ma  la  deve  maggiormente  al  poco 
numero  ed  air  ìnespertezza  dei  com- 
baUenli  palermilanì,  i  quali,  senza  capo 
e  senza  direzione,  non  seppero  mai 
profittare  del  vantaggio. 

II  generale  Pepe,  avendo  pigliato 
cuore  per  quel  momento  d' inazione, 
credè  d' imporre  maggiormente  a  Pa- 
lermo, allargando  la  sinistra  della  sua 
armata  sin  quasi  a  Porta  Nuova.  La  ple- 
baglia fece  un  attacco  vivissimo  al  cen- 
tro verso  la  Sesta  Casa  e  la  tagliò:  onde 
la  truppa  restò  divisa  in  due  corpi  iso- 
foli  ,  che  non  poteano  più  né  soccor- 
rersi, né  sostenersi  reciprocamente.  Ma 
quella  ciurmaglia  non  seppe  né  cono- 
scere ciò,  né  trarne  proQtto;  ed  altronde 
di  tutti  coloro  che  erano  in  armi ,  il 
maggior  numero  si  occupava  più  a  de- 
solare la  città,  che  a  battere  il  gemico: 
laonde  l' interno  di  Palermo  era  spa- 
ventevolissimo* 

Sin  dal  momento  che  il  popolaccio 
«vea  attaccato  la  guardia  d'interna  si- 
curezza ,  si  chiusero  tutte  le  case ,  le 
chiese  e  le  botteghe;  ogni  pacifico  cit- 
tadino restò  isolato  colla  sua  famiglia: 
se  taluno  era  costretto  ad  uscire  di 
casa,  non  area  altra  sicurezza  che  tra- 
vestirsi alla  foggia  di  quei  mascalzoni, 
con  un  fucile  in  ispalla.  La  plebe  volle 
che  ognuno  mettesse  un  lume  ad  ogni 
finestra  della  sua  casa;  ma  quel  lume 
non  facea  che  accrescere  l'orrore  della 
notte.  Un  profondo  silenzio,  interrotto 
solo  dal  fragore  delTartiglieria,  ed  una 
spaventevole  solitudine  regnavano  in 
tutte  le  strade,  ove  si  vedea  solo  a 
quando  a  quando  qualche  cadavere  di 
quegl'ìnfelici  che  erano  caduti  vittime 
del  furore  popolare. 

Le  grida  di  gioia  per  la  prossima 
sconfitta  totale  deirarmata,  lungi  di  es- 
sere oggetto  di  compiacenza,  formavano 
il  maggiore  spavento  della  gente  one- 
sta. Quella  plebaglia  insana  avea  giu- 
rato di  trarre  vendetta  di  tutti  i  mem* 
bri  della  giunta  e  della  guardia  d'in- 
terna sicurezza,  perchè  si  erano  mostrati 
inclinati  alla  pace.  Delle  voci  miaac-  * 


cevoli  si  udivano  nello  strade,  nelle 
bettole  e  nelle  piazze;  la  canaglia  or- 
ganizzava già  a  senno  suo  il  nuovo 
governo ,  e  ripartiva  le  cariche  e  le 
proprietà. 

Né  ciò  si  mantenne  alle    sole   mi* 
nacce.  Comecché  si  fosse  allora  veduto 
un  gran  numero  d'armati  in  Palermo^ 
pure  ben  pochi  erano  coloro  che  usci- 
vano In  campagna  a  battersi ,  ii  resto 
percorreva  la  città  per  predare.   Col 
pretesto  di  volere  armi,  entravano  nelle 
case,  e  mille  ruberie   commettevano; 
volendo  fare  anche  eglino  un  corpo  di 
cavalleria   pigliarono  a  forza   i  cavalli 
di  moltissime  scuderie,  che  poi  in  gran 
parte  non  furono  più  restituiti.  L'in- 
felice Mercurio  Tortorici,  imputato  da 
quella  gentaglia  di  avere  somministrato 
viveri  all'armata,  fu  ucciso;  la  sua  iesk 
fu  condotta  in  trionTo  per  le  strade(/< 
Palermo,  e  la  sua  casa  fu  saccheggiata. 
Lo  stesso  sospetto  si  ebbe ,  o  si  Buse 
di  avere  per  un  certo  UistvelUj ck 
ebbe  la  sorte  di  fuggire;  ma  lapt^ 
ne  spogliò  la  casa  e  vi  appiccò  (\m. 
Un   infelice  servidore  di   costui,  cte 
cadde  nello   mani  di  quei    forsennati, 
fu  crudelmente  messo  a  morte.  Un  allro 
sventurato,   che  senza.- verna   fonda- 
mento fu  creduto  corriere  spedito  dal 
generale  Pepe  al  colonnello    Fulgi  in 
Trapani,  per  farlo  venire  in  suo  soc- 
corso ,  fu  ucciso ,  squartato  e  fatto  in 
brani.  Nove  soldati  prigionieri  sin  dal 
17  luglio,  perchè  parve  a  quella  gen- 
taglia che  avessero  mostrato  della  com- 
piacenza all'arrivo  della  truppa,  furono 
tutti    fucilati.    I  cadaveri   dei    soldati 
napolitani  o  uccìsi  in  az/ione  o  ammaz- 
zati dopo  di  essersi  resi,  erano  stra- 
scinati per  le  strade^  e  poi  lasciati  qua 
e  là. 

Il  capitan  generale  Requisens  ,  m 
molti  imputavano  di  soffiare  in  quello 
incendio,  ed  incitare  il  popolaccio  alla 
resistenza  per  conservare  ad  ogni  costo 
il  suo  comando  <*))  avea  dato  alla  ciur- 

(*)  In  un  periodo  In  cui  colla  slessa  ftaclliU 
con  cui  si  commetlcvano  i  delitti ,  s!  accrcdi- 
lavano  ove  noti  erano,  era  !>cn  difltcilc  il  {giu- 
dicare delle  azioni  di  coloro  cbe  ebbero  parte 
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inaglia  il  consiglio  di  tagliare  tutti  gli 
alberi  attorno  Palermo,  che  potevano 
servire  di  difesa  al  nemico;  in  esecu- 
zione di  tal  militare  disposizione ,  la 
plebe  atterrò  gli  albereltì  piantati  due 
anni  prima  nelle  passeggiate  del  piano 
di  santa  Teresa  e  della  marina,  e  corse 
poi  a  devastare  il  podere  del  principe 
di  Villafrauca  faori  Porta  Macqaeda, 
ove  non  solo  spiantò  gli  alberi ,  ma 
rubò  frumenti,  orzi,  danaro^  e  fino  le 
tegole  della  casa. 

Mentre  Tinterno  di  Palermo  presen- 
tava tali  scene  d' orrore,  non  meuo  spa- 
yentevoU  erano  gli  eccessi  che  si  com- 
mettevano dalla  trappa  in  campagna. 
Quei  soldati,  dopo  di  avere  saccheggiato 
quante  case  incontravano ,  le  davano 
in  preda  alle  fiamme.  Là  casa  di  ricchi 
negozianti  portoghesi ,  Rosa  e  Costa, 
senza  alcun  rispetto  al  dritto  delle 
genti,  fu  posta  al  sacco,  nnitamente  a 
tutte  le  case  presso  la  villa  Giulia,  alle 
quali  si  appiccò  fuoco.  Nelle  campagne, 
tutto  fu  preda  della  rapacità  e  della 
ferocia  dr^tieirarmata:  si  devastavano 
i  poderi;  si  rubava  bestiame,  prodotti 
e  quanto  v'era;  si  saccheggiavano  le 
case^  i  magazzini,  le  stalle;  vi  si  dava 
fuoco,  e  spesso  se  ne  trucidavano  i  pa- 
cifici coloni.  Nel  convento  di  santa  Ma- 
ria di  Oesù,  dopo  di  avere  involato  a 
quei  frati  frumento  ^  animali  e  tutto, 
si  giunse  alla  ferocia  di  massacrarne 
tre  a  pie  dell'altare. 

Non  deesi  però  defraudare  di  un 
giusto  tributo  di  lode  il  generale  Pepe; 
il  quale,  per  quanto  era  in  lui,  pro- 
curava di  reprimere  la  licenza  dei  snoi 
soldati.  I  prigionieri  che  aveano  la  for- 
tuna di  scampare  dalle  mani  dei  sol- 
dati, se  erano  condotti  innanzi  a  lui^ 

In  qoeUe  ficttie  ,  o  temeraria  sarebbe  ora  lo 
ind«)fare  le  loro  B€|rreto  intenzIoiH.  Tutto  ciò 
cbe  può  dirsi  di  Itcquisens  si  è,  clìe  e^^li  era, 
più  che  ogni  altro,  invaso  dàlia  mania  demo- 
cratica; che  era  Icsato  a  fil  doppKo  cor  capi  dei 
eonciapein  od  altri  di  shnilo  ^enia  ;  cite  pro- 
mosse la  magffior  parte  dei  masoadieri  clic 
fecero  parte  dello  giiorrls^lie;  che  airavvicinarsi 
dell'armata  napolilana,  propose  roplicatamcnte 
alla  giunta  di  mandare  la  guardia  d*  interna 
sicurezza  In  campagna  ad  aflìronture  rinimico; 


erano  ben  trattati,  ben  nudriti,  e  ri- 
mandali a  Palermo.  E  coraechè  ciò 
da  taluni  si  fosse  accagionato  al  peri- 
coloso stato  in  cui  era,  cbe  Tindus^e 
a  condursi  in  quel  modo,  per  procurare 
di  raddolcire  gli  animi  della  plebaglia, 
pure  ciò  nulla  detrae  al  merito  della 
sua  condotta. 

Dieci  giorni  restò  Palermo  in  quella 
penosa  situazione,  senza. alcuna  spe- 
ranza di  uscirne,  t  ciurmatori  si  bat- 
tevano con  un  coraggio  indomito;  ma 
senza  piano  di  attacco  e  senza  intelli- 
genza; non  sapeano  venire  ad  un'azione 
decisiva;  la  truppa  mancava  del  corag- 
gio di  profittare  del  vantaggio  della 
disciplina  :  talché  in  tutto  il  corso  di 
queir  assedio ,  non  si  vide  alcuna  di 
quelle  azioni  brillanti  che  impongono 
alla  moltitudine.  Il  generalo  Pepe  ve- 
dea  di  giorno  in  giorno  diminuire  la 
sua  armata  9  che  avea  già  perduto  da 
cinquecento  uomini,  e  quegli  che  re- 
stavano erano  già  avviliti  e  senza  mu- 
nizioni. Aveva  egli  chiamato  ijn  suo 
aocGorso  il  colonnello: Fulgidi  Trapani, 
ohe  con  ottocento  uomini  mosse  por 
Palermo.  Prima  di  giungere  in  Alca* 
nio,  richiese  da  un  contadino  se  iu 
quella  città  vi  era  truppa;  colori  rispose 
di  no.  £  còsi  era  in  fatto:  ma  vi  era  a 
<s&so  un  soldato  ed  un  cannone.  Il  po- 
polaccio di  quella  città  ^  vedendo  da 
lontano  venire  quella  truppa,  obbligò 
il  soldato  a  dare  fuoco  al  cannone, 
quasi  a  due  tiri  di  distanza.  La  vista 
4i  quel  soldato  e  quella  cannonata  ba- 
starono a  matterà  in  fuga  quella  truppa, 
che  lasciò  sul  campo  tre  pezzi  d'arti- 
glieria che  portava. 

La  critica  situazione  in  cui  si  tro- 
vava, e  la  mancanza  di  quel  soccorso 

ebf  il  giortio  89  setfonibrc,  la  truppa  siciliana 
cesse  senza  resistenza  le  arn»i  aUa  plebe  per 
ordine  suo.  Finalmente  la  disposizione  di  ta- 
gliare arboscelli  di  duo  anni,  posti  al  lato  op- 
posto airnttacce,  è  per  lo  meno  ridicola,  ove 
se  ne  voglia  escludere  Paggetto  d'istigare  la 
ciurmaglia  con  quel  prelesto  a  saccheggiare  un 
podere  del  principe  di  Villafranca ,  per  trar- 
re vendetta  di  quel  signore ,  perchè  trattava 
la  pace,  e  molto  più  perchè  nel  trattarla  non 
avca  sostenuto  il  suo  generalato. 


olil)ligjirotio  tìiialnicntc  il  geiicrulnPcpc 
a  spedire  iin  corriere  hi  Messina  per 
farsi  preparare  i  quuilieri,  e  disse  die 
se  trovava  uUrc  due  ore  di  resistenza, 
noQ  potea  salvare  l'armata  die  ritiran- 
dosi ;  ma  ta  ritirata  gli  sarebbe  forse 
stata  più  fatale.  Le  cannoniere  paler- 
mitane gl'impedivano  l'imbarco;  la  via 
ili  terra  sarebbe  stata  meno  sicura,  do- 
veniìo  traversare  tonti  paesi  clic  avreb- 
bero ripreso  uirattitnriine  ostile,  e  non 
avrebbero  trascurato  quell'occasione  di 
trarre  vendetta  dì  tante  provocazioni. 
Tale  era  la  situazione  dell' armata, 
quando  chi  meno  3Ì  aspettava  poso  fìae 
a  lauti  orrori. 

Il  principe  di  Paterno  era  stato  uno 
dei  membridella  gì  un  ta.Comediè  costui 
non  si  fosse  mai  raccomandato  nel  pub- 
blico, nò  pei  suo  senno,  oè  per  le  mo- 
rali virili  sue,  pure  la  sua  età.  i  suoi 
distinti  natali,  )a  ricchezza,  il  fasto,  e 
l'estensione  delle  sue  possessioni  net 
regno,  gli  attiravano  il  rispetto  della 
plebe.  In  quelle  luttuose  circostanze , 
costui  ebbe  il  coraggio  di  mostrarsi  in 
pubblico.  Si  recò  alla  giunta,  ore  nes- 
suno più  interreniva,  e  ghermendo  una 
autorità  divenuta  nulUm ,  se  ne  fé' 
presidente.  Chiamando  giacobini  e  tra- 
ditori tutti  gli  altri  membri  della  giun- 
ta, e  particolarmente  ti  suo  stesso  ni- 
pote ,  il  principe  di  Villafranca;  ani- 
mando la  plebe  alla  resistenza,  mentre 
l'attraversava  aottomauo;  promettendo 
'milioni  del  suo,  senza  dare  un  soldo: 
facendo  piani  di  guerra,  mentre  trat- 
tava la  pace,  mescolando  preghiere, 
minacele,  facezie,  carezze,  rimproveri, 
buffonerie,  e  parole  vuote  di  senso  e 
mendaci,  giunse  ad  illudere  la  pleba- 
glia, e  farsi  autorizzare  a  concbindere 
col  generale  Pepe  una  convenzione. 

-Si  riunirono  ifuindi  sul  ejt^^er  inglese 
The  Racer,  che  trovavasi  nella  rada  di 
Palermo,  il  principe  di  Paterno,  il  ge- 
nerale Pepe  ed  il  generale  Fardella, 
-ed  ivi  si  concbiuse,  il  di  5  ottobre  1820, 
una  convenzione,  per  cui  si  stabiliva, 
che  i  forti  dovessero  consegnarsi  alla 
.armata;  che  essa  dovesse  acquartierarsi 
fuori  della  città;  che  un'  amnistia  ge- 


nerale dovesse  aver  luogo  :  e  final 
mente  che  un  Parlamento  dovesse  con- 
vocarsi per  conoscere  il  voto  generale 
della  nazione  per  l'indipendenza. 

L'armata  nopolitana  entrò  quel  gior- 
no stesso  in  città,  per  andare  ad  allog- 
giare al  molo;  ma  il  suo  ingresso  fu 
bea  umiliante.  La  truppa  era  preceduta 
dal  principe  di  Paterno,  e  quasi  sotto 
la  sua  protezione  entrava  io  città.  Un 
distaccamento  si  avviò  al  Castello-a- 
mare, per  pigliarne  possesso;  e  come 
quei  soldati  marciavano  a  tambaro  bit- 
lente,  gli  scalzoni  cominciarono  a  gri- 
dare che  non  suonassero  più  quel  tam- 
buro, perchè  la  truppa  non  entrava  vin- 
citrice, ma  per  volontaria  loro  concessio- 
ne. Fu  mestieri  condisrendere  a  quella 
strana  pretensione;  e  quei  soldati  entra- 
rono come  supplichevoli  nel   castel/o. 

CAPITOLO  VI. 

Nuovo  governo.  —  AnnullamenU  k!!t 
convenzione.— Lettera  ài  Pepei-^- 
— Legge  feudale.— Indignazione  é 
Sieiliani. — Miniehini. — Leone.— (/^ 
letta.— Giuramento  della  costituzio- 
ne. —  Elesione  dei  deputati.  —  Sbiie 
delle  cose  in  Napoli. 

Le  tragiche  scene  di  cui  la  città  dì 
Palermo  era  stata  per  ottaota  giorni  il 
teatro,  finirono  per  dar  luogo  ad  avve- 
nimenti meno  clamorosi,  ma  forse  più 
funesti  nelle  conseguenze. 

Il  generale  Pepe  organizzò  una  nuova 
giunta,  presieduta  dal  principe  di  Pa- 
terno e  composta  di  alcuni  dei  membri 
dell'  antecedente  ,  la  quale  governò  la 
città  di  Palermo.  Tutto  il  resto  del  re- 
gno fu  soggetto  al  govèrno  del  principetl' 
Scaletta,  residente  in  Messina;  ma  la«' 
ra  autorità  risiedeva  nel  generale  Pe}*. 

Se  il  Parlamento,  che  già  sì  era  riu- 
nito a  Napoli,  avesse  avuto  più  latilu- 
dìne  di  vedute  e,  meno  pregiudizio, 
avrebbe  dovuto  cogliere  quell'occasione 
per  riunire  gli  animi  di  tatti  i  Sici- 
liani agl'interessi  di  Napoli;  ma  sven- 
turatamente il  basso  sentimento  della 
aoiniosilà  prevalse  :  quindi  quel  Pai- 


__j 


—  1077  — 


imento  e  quel  governo  si  condussero 
1  modo  da  rendere  incurabile  T  ini- 
licizia  fra  i  due  paesi. 

Quella  convenzione,  che  era  stata 
roposta  dagli  slessi  ministri  di  Napoli, 

conchiusa  dal  generale  Pepe,  che  ne 
vea  avuto  precedentemente  le  neces- 
arie  istruzioni,  fu  con  perfidia  senza 
sempio  dichiarata  dal  Parlamento  nulla  | 

come  non  avvenuta;  e  si  volle  colo- 
ire  quella  scandalosa  turpitudine  col 
iiendicato  pretesto  che  la  convenzione 
i  opponea  alla  costituzione  ,  e  che  i 
leputali  non  poteano  acconsentire  al- 
cuna dopo  di  avere  giurata  Taltra.  Ma 
lon  si  trova  nella  costituzione  veruno 
rticolo  che  si  opponga  alla  conven- 
ione;  e  ùow&  anche  vi  sta  stato,  quei 
leputati  peccano  sen2a  scrupolo  accet- 
aria,  perchè  la  costituzione  era  stata 
;ìurata,  salve  le  modificazioni  che  pia- 
;erà  ài  Parlamento  di  fare.  Ma  la  ii- 
)ertà  pei  liberali  di  Napoli  era  come^ 
a  filosofia  per  Compere  Matthieu:  il 
Iritto  di  calpestare  impunemente  tutte 
e  leggi.  Quella  convenzione,  che  fu 
lichiarata  nulla  e  come  noti  avvenuta 
per  tutto  ciò  che  riguardava  la  Sicilia,  ' 
ìbbe  il  suo  pieno  vigore  per  ciò  che 
riguardava  Napoli.  L'armata,  che  senza 
juella  convenzione  sarebbe  stata  ester- 
ìiinata,  restò  in  possesso  dei  forti  della 
iillà;  il  generale  Pepe  restò  al  governo 
li  Palermo,  che  in  seguito  fu  sempre 
soggetto  ad  un  governo  militare;  e  men- 
tre che  i  Palermitani  erano  trattati  da 
schiavi  ribelli,  gli  altri  Siciliani  erano 
;rattati  da  schiavi  sommessi;  e  d'  una 
irmala  che  entrò  in  Palermo  per  gra- 
da, se  ne  fé'  un'armata  conquistatrice, 
aon  ristretta  dal  vincolo  dei  patti. 

Egli  è  il  vero,  che  il  generale  Pepe 
mostrò  di  risentirsi  dell'affronto  fattogli 

(*)  Fra  tutte  le  insanie  del  Parlamento  di 
Napoli  non  ve  n'ha  ccrtumcolc  alcuna  clie  mo- 
stri più  di  questa  1*  ignoranza  di  quei  Icifisla- 
tori.  Tutti  i  comuni  siciliani,  un  tempo  sog};e(ti 
alla  giurisdizione  feudale,  oÌTrivano  allora  mille 
lu^uosi  esempii  dì  usurpazione;  ma  Ira  queste 
non  era  cerlamente  la  mostruosità  di  esservi 
più  d'uno  ad  avere  dei  dritti  sullo  stesso  fondo. 
Ciò  nacque  in  tempi  barbari ,  ma  nacque  da 
fonte  legittima*  I  baroni  nei  bassi  tempi ,  vo- 


col  dichiarare  nulla  una  convenzione  da 
lui  fatta,  e  che  per  discolparsi  pub- 
blicò le  istruzioni  a  lui  date  dal  mi- 
nistero di  Napoli,  e  fece  circolare  una 
lettera  di  risentimento  da  lui  scritta 
al  re;  e  che  tutta  l'armata  della  spe- 
dizione pubblicò  una  dichiarazione  nella 
quale  mostrava  gli  slessi  sentimenti  di 
disapprovazione  di  quel  passo;  ma  tutto 
ciò  nulla  valse  a  dileguare  la  generale 
persuasione,  che  quella  scandalosa  per- 
fìdia era  slata  antecedentemente  combi- 
nata. Quindi  era  venuta  la  ritrosia  del 
ministri  di  Napoli  a  mettere  in  iscritto 
quel  progetto,  che  eglino  stessi  fecero 
ai  deputati  siciliani;  quindi  il  generale 
Pepe  non  si  contentò  dell'  indirizzo, 
ma  finse  di  rimettere  l' affare  ad  un 
Parlamento;  quindi  si  negò  a  sottoscri- 
vere la  conveuzlonó  conchiusa  in  Ter- 
mini; quindi  finalmente  il  Parlamento, 
con  manifesta  contraddizione,  dichiarò 
nulla  la  convenzione,  perchè  si  oppo- 
neva alla  costituzione^  e  non  cercò  conto 
dai  ministri  che  aveano  dato  Tordine 
di  conchiuderla.  Certo  se  mancassero 
altre  prove  dell'estrema  corruzione  dei 
rivoluzionarli  di  Napoli  ,  basterebbe 
questa  sola  a  mostrare  che  la  demo- 
crazia era  pianta  esotica  a  quel  suolo; 
e  la  posteriore  condotta  di  quel  Par- 
lamento e  di  quel  governo  vengono 
all'appoggio  di  una  tale  verità. 

Per  abbattere  Vidra  feudale  in  Sici- 
lia, quel  Parlamento  fece  una  legge 
detta  legge  feudale;  per  la  quale  si  di- 
chiarò che  tutti  i  fondi  posseduti  dagli 
ex-baroni ,  ai  quali  i  comuni  aveano 
dritto  di  pascere,  di  far  legni  e  simili, 
erano  stati  usurpati;  e  quindi,  senza 
esame  e  senza  compenso,  i  proprietarii 
ne  erano  spogliati,  e  si  davano  in  pro- 
prietà al  popolo  (*).  I  beni  di  tutti  i 

tendo  Invitare  coloni  a  popolare  i  loro  feudi, 
concedcano  loro  il  dritto  di  far  pascolare  il 
loro  bestiame  ,  di  far  le^'na^  ecc.,  nel  recinto 
del  feudo:  ed  e  ciò  si  vero,  die  quando  i  baroni 
in  tempi  recenli  pretesero  di  liberare  i  loro 
feudi  di  tale  servitù,  i  comuni  che  io  ^'odCJUìo 
reclamarono  presso  i  Tribunali,  roostrapono  le 
carte  di  primitiva  concessione,  e  cosi  vennero 
mantenuti  nei  loro  dritti.  Delle  volte  poi  i  pos- 
sessori di  un  fondo  con  albori  concedcuno  ad 
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Palcrniilaui  po.sti  nelle  Provincie  che 
si  diceano  aderenti  a  Napoli,  malgrado 
la  convtMizionc,  furono  confiscali,  ed  ì 
loro  prodotti  appropriati  dal  governo. 
I  proprietarii  reclamarono,  C  presso  il 
iiiinistero,  e  presso  il  Parlamento:  si 
Tuno  che  l'altro  mostrarono  di  risea- 
tirsi  di  questa  iniquilà;  degli  ordini 
replicati  si  mandarono  in  Sicilia  per 
la  restituzione;  ma  il  luogotenente, 
principe  di  Scaletta,  attivissimo  nel 
secondare  lo  vedute  di  quei  rivoluzio- 
narii,  non  volle  mai  eseguirli:  talché 
quei  beni  non  furono  restituiti  che  al- 
l'ingresso dell'armata  austriaca. 

Si  giunse  in  quel  Parlamento  alla 
ridicola  presunzione  di  alterare  la  geo- 
graOa,  anzi  la  natura,  chisim fuiio  fiume 
Faro  lo  stretto  di  Messina.  Tutte  le 
stamperìe  di  Napoli  vomitavano  conti- 
nuamente dei  libelli  contro  la  Sicilia; 
ai  quali  faceano  degno  accc»rdo  le  de- 
clamazioni degli  oratori  in  Parlamento. 
Ma  quali  scritti!  quali  orazioni!  In 
vece  di  inveire  contro  la  plebe  paler- 
mitana per  eccessi  ch'erano  innegabili 
ed  inescusabili,  si  attaccavano  i  diritti 
della  Sicilia  che  erano  inattaccabili;  si 
gridava  sempre  contro  i  baroni,  come 
causa  di  quei  disordini  ;  mentre  era 
manifesto  che  il  primo  impulso  ed  il 
più  potente  al  disordine  era  venuto 
dai  carbonari  napolitani.  Si  giungea 

enfiteusi  i  soli  aibcr?,  restando  loro  l'uso  della 
icrra.  Tali  sono  lo  concessioni  ilc{?li  uliveti  di 
Gerald,  e  molti  alti  j  luogiiì  in  Sicilia.  Era  an- 
che coQ)unc,  in  quei  harburi  tempi,  di  conccdt^rc 
le  terre,  limitando  uf  colono  la  quanlilà  di  terra 
che  poteva  seminare,  ed  il  numero  di  animali 
cììt  potea  tenervi,  e  sogj^cllandolo  a  permanere 
die  altri  menasse  a  pascolare  il  suo  bestiame 
nelle  terre  insemioute.  Questo  mostruoso  si- 
stema si  osservava  in  tutti  i  luogiii  un  tempo 
appartenenti  ai  baroni  spagnuoli,  che  forse  lo 
introdussero  in  Sicilia.  Ogni  ragione  volea  che 
iin  ordine  di  cose  tanto  nocivo  ai  progressi 
deiragricollura  fosse  abolito;  ma  dovca  abolirsi 
rispettando  sempre  la  proprietà,  confìc  avea  fatto 
la  costituzione  del  1812.  (Della  feudalUà  et. 
Cap.  HI,  8  !,  2,  3,  4),  la  quale  avea  convertito  In 
aefiue  prcstirzloni  in  danaro  quelle  servitù.  Lo 
abolirsi  senza  compensD,  il  dichiarare  usurpa- 
zione ciò  che  (kt  secoli  s' era  posseduto  ,  ciò 
cli'era  stato  autorizzato  dalle  Icg^gl  del  regno  e 
che  era  venuto  in  commercio,  era  uo  attentato 


alla  demenza  di  liire  un  delitto  ali 
roni  siciliani  della  costituzionedell^ 
mentre  è  innegabile  che  se  costoro! 
sero  stuti  quali  furono  al  1812,  i 
lerebbero  Telerna  riconoscenza  dei 
concittadini.  Vi  fu  infine  chi  scr 
che  la  Sicilia  sola  non  paò  essere 
dipendente.  Povera  Sicilia!  se  are 
bisogno  della  bravura  napoliiaoa 
esistere. 

Coloro  che  erano  alla  testa  del 
verno  in  Sicilia ,  ben  secondavan; 
spìrito  dì  parzialità  che  prevaleva 
Napoli.  La  provincia  di  Palermo: 
governata  militarmente:  la  solaci 
di  Palermo  dovette  soggiacere allesp; 
deir  alloggia  e  manutenzione  dellr 
mata  venula  da  Napoli.  Un  cerio i. 
valiere  Massone,  napolitano,  messia 
generale  Pepe  ad  amministe/^j 
nanze,  oltre  a  tanti  pesi  esissemi!: 
tarmente  dalla  città  di  Patei^ 
contribuzione  di   cento  mila^' 

Una  condotta  cosi  sciocca,  iois^' 
impolitica  non  poteva  non  produ:  - 
generale  indignazione  nei  Siciliani 
deano  scioccamente  i  rivoluzione' 
Napoli,  che  avendo  aizzatole*/ 
pitali   delle   altre   proviucie  sicili^| 
contro  Palermo ,  quei  rei  Irai* 
fatti  a  questa  città  avrebbero/f^'^|| 
giormente  attirato  gli  aniniii'P; 
Non  capivano  quegli  stolti  eie  ^* 

violentissimo  alfa  proprietà  del  clHailino- 
potè  solo  cadere  in  mente  di  ^^^^^^^L 
davano   meccaiiicameiite  liberta,  scn»^ 
elle  la  libertà  non  è  ciic  guarentigia  W^ 
pricià,  E  cerio  bisognava  ignorare  j;ii»Jvl 
dcireconomia  poiurca  ,  per  non  conos«'  ; 
la  proprietà  delle  terre  è  sempre  più  «w^ 
mani  degli  fndivido^  che  in  quelle  della (' 
nilà:  onde  sposfllando  un  aran  ouoieroo 
priclarii,  e  dando  i  beni  loro  al  popolo.'^ 
di  favorire  grinleressL  della  nazione,  si  ^^ 
a  diminuire  la  rendita  privata  e  la  W^^ 
chczza.  ,    .  «. 

(«)  Costui ,  quando  parti  da  Palcr»!'^'.^, 
blicò  i  conti   della  sua   atnministrazioflV 


n 


questi  non  fecero  che  confermare  la  P. 
opinione  In  ciò  che  si  dicea  contro  di  '• 
giornale  disse   che  o«li  avea  «icssoj» 
ordine  \t  fmanze.  In  Sicilia  bim  om^ 
divenuto  sinonimo  di  saccheggio]  "fj.. 
plebe,  ner  giorni  d'anarchia,  corrcapcf  '  ^"' 
gridando  :  Buon  ordine,  buon  orm' 
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0  costituisce  la  parto  piti  interessante 
più  colla  del  popolo  siciliano,  e  che 

iella  città  sarà  sempre  di  norma  a 
ila  la  Sicilia  (*).  Cominciando  infatti 
raffreddarsi  le  animosità,  tutte  le  al- 
e  città  di  Sicilia  venivano  a  cono- 
ere  i  loro  veri  interessi,  e  si  avve- 
da no  che  in  Napoli  non  Palermo,  ma 
tta  la  Sicilia  si  volea  opprimere.  E 
ciò  manifesti  segni  si  videro  nello 
esso  Parlamento,  in  cui  i  deputati 
3lle  altre  città  siciliane  cominciavano 
tenere  un  linguaggio  meno  virulento 
ìtìtvo  i  loro  concittadini;  e  maggior- 
ente si  confermarono  in  questi  sen- 
mentì,  allorquando  il  Parlamento  de- 
*etò    che  si   togliesse   alla  Sicilia  il 

1  premo  tribunale  di  giustizia,  perchè 
Dvea  esscrvene  un  solo  in  tutto  il 
iffno:  talché  ogni  Siciliano,  per  di- 
andare un  rimedio  alle  cattive  pro- 
dure dei  tribunali  inferiori,  dovea 
icarsi  in  Napoli,  ciò  che  sarebbe  ba- 
ato  a  renderli  ingiusti  e  corrotti.  I 
sputati  siciliani  reclamarono,  ma  re- 
amarono  in  vano. 

Intanto  a  Napoli  si  pensò  di  spedire 


(0  n  Pdmeri  non  nacqne  in  Palermo. 

(2;  Sino  al  17  luglio,  la  carbonerìa  era  pressoché 
iota  in  Sicilia;  oè  vi  erano  altri  carbonari  che  i 
Ida  ti  napolitani,  e  qualche  persona  oscura.  Vi  erano 
resi  due  vendite  in  Palermo,  una  nelle  grandi  pri^ 
)ni  e  l'altra  nel  bagno  dei  forzati,  stabilite  dai  car- 
»nari  napolitani,  che  dal  governa  erano  stati  mandati 
T  castigo  in  quei  luoghi,  e  dalla  truppa  che  li  avea 

custodia.  Erano  (}ucste  le  due  vendite  degli  emuli 

Bruto  e  dei  figli  d'Epaminonda.  . 

« Uisum  teneati&  ansici  ?  > 

li  eìnuH  di  Bruto,  battendosi  il  di  17  luglio  con 

truppa,  salvarono  quei  soldati  che  erano  della  setta, 
poi  corsero  a  liberare  i  buoni  cugini  dal  bagno. 
rasi  costoro,  procurarono  di  accrescere  il  loro  nu- 
3ro,  e  delle  persone  di  qualche  nome  loro  si  unirono 
r  avere  un  mezzo  di  comunicazione  con  Napoli. 
)storo  spedirono  dei  segreti  cmissarii  ai  carbonari 

Napoli ,  ed  alle  guarnigioni  di  Messina  e  Trapani, 
I  questi  cmissarii  con  vera  carità  fraterna,  furono 

})er  tatto  arrestali  dai  carbonari  cri  erano  dirotti. 
lesCinulile  teetativo,  unito  alla  ripugnanza  dei  Sici- 
ni  per  quest'associazione,  fé'  che  sulle  prime  })o- 
issimo  si  propagò.  Ma  a  misura  che  si  avanzava 
irmata  napolltana,  la  carbonerìa  si  dilfondeva  in  Si- 
ila; perchè  da  un  Iato  Costa,  Pepe  e  tutti  quei  sol- 
ili aveano  cura  di  fare  doi  proseliti  in  ogni  luogo, 
dall'altro  tutti  coloro  che  aveano  la  sventura  di 
junu^e  in  quelle  scene,  all' avvicinarìfi  dell'armata,  ^ 
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in  Sicilia  il  principale  fra  quei  rivo- 
luzionarli, detto  Tabate  Minieliini,  per 
disseminare  la  carboneria  fra  i  Sici- 
liani (*J,  onde  accrescere  il  partito  di 
Napoli,  e  mettere  il  colmo  alla  sven- 
tura di  Sicilia. 

Sin  dal  suo  arrivo  in  Palermo,  il 
generale  Pepe  destinò  a  direttore  di 
polizia  il  dottore  Gaspare  Leone,  uomo 
di  nessuna  capacità,  naturalmente  in- 
clinato al  male,  ed  avvezzo,  sin  dai 
tempi  della  defunta  regina,  a  prestarsi 
a  qualunque  turpitudine  per  servire 
Tautorilà  in  atto  qualsiasi.  Comechè  il 
principe  vicario,  malgrado  l'annulla- 
mento della  convenzione,  avesse  pub- 
blicata un'amnistia  generale,  pure  il 
Leone,  per  soddisfare  le  vendette  dei 
rivoluzionarli  di  Napoli,  fece  man  bassa 
su  i  cittadini;  e  gli  arresti  arbitrari!, 
le  violenze ,  le  persecuzioni  furono 
senza  numero.  Per  colmo  d'insana  fe- 
rocia, costui  assoldò  per  lo  servizio 
della  polizia  torme  innumerevoli  di 
quegli  stessi  facinorosi,  cagione  di  tanto 
lutto,  come  si  dicea  ,  colla  veduta  di 
avere  una  forza  da  opporre  ai   carbo- 


oercavano  la  carboneria  per  salvaguardia.  Il  favore 
esclusivo  accordato  dal  governo  napolitaQp  ai  carbo- 
nari ne  accrebbe  in  appresso  a  dismisura  il  numero. 
Quando  poi  i  Napolìlani  spedirono  queirapostoio  della 
carboneria  in  Sicilia,  i  Siciliani  furono  quasi  nella  nc^ 
cesata  di  ribattere  TatCacco  colle  stesse  armi.  1  car- 
bonari di  Palermo  estesero  la  loro  società  in  tutte  le 
cìiih  del  regno,  e  cominciarono  ad  accordarci  con  quei 
di  Messina  e  delle  altre  città  fin' allora  dissenzienti. 
La  cattiva  condotta  dei  Napolitani  favorì  il  progetto; 
e  tutti  i  carbonari  di  Sicilia  erano  giàf*  uniti  contro 
Napoli,  quando  r ingrasso  degli  Austrìaci  iDbI  regno 
rese  inutUe  quella  oombinaziono.  Da  quel  momento, 
la  carboneria  s|)arì  in  Sicilia;  e  comecché  si  debba  a 
questa  società  la  conservazione  delja  pubblica  tran- 
quillità nel  regno,  mentre  fi  governò  di  Na))oli  facen 
di  ttttlo  per  suscitare  quivi  una  coiflagrazionc,  pure 
questa  fatale  istituzione  lasciò  delle  conseguenze  beii 
tristi.  Delle  persone  infami  furono  protette  e  promosse 
per  essere  della  società.  La  plebe ,  avvezzandosi  a 
franare  m  di  un  piò  d'ugualità  i  grandi,  i  magistrali 
e  le  persone  d'ogni  ceto,  divenne  sistematicamente  pi» 
arrogante  ;  i  funesti  prìncipi!  demagogici  si  diUusero 
maggiormente  nel  popolo.  Finalmente  quando  la  car- 
boneria venne  in  odio  al  nuovo  governo,  ciò  tìa  ser- 
vito di  mezzo  alle  private  vendette ,  ba  fatto  mof- 
tiplieare  i  delatori,  ed  ba  dato  cam|)o  al  governo  di 
esercitare  violenze,  ingiustizie  e  persccuziuui  crude- 
lissime. 
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nari,  i  quali  in  gran  parie  rormHvano 
Ih  guardia  irinlcrna  sicurezza  glA  rista- 
bilita. Costoro  vennero  naturul metile 
in  dilTitlenza  della  gente  di  [tolizìa  ; 
ed  era  per  nascere  i|unlchc  serio  di- 
sordine, so  Leone  intimorito  non  a- 
vesse  ritirato  quel  passo  imprudeatis- 
simo. 

Il  generale  Pepe  non  reslò  clic  poclii 
giorni  in,  pHlernio,  Fu  in  sua  vece  spe- 
dilo dn  Napoli  il  Icnenle  generale  ba- 
rone Gollelta,  colla  curica  di  luogote- 
nente della  provincia  di  Palermo  e 
comandante  generale  delle  armi  in  Si- 
cilia. Costui  furbo,  doppio,  maligno, 
figlio  della  rivuhizione,  mise  in  opera 
tutti  ì  mezzi  onde  lencre  sempre  viva 
la  face  della  rivoluzione  in  Sicilia. 
Nella  sua  anlicumeni  stava  sempre  un 
esploratore,  per  vedere  se  coloro  clic 
chiedevano  m! lenza  erano  carbonari. 
Chi  non  corrispondea  ai  segni  mistici 
era  sicuro  di  non  avere  mai  udienza. 
Per  tal  modo,  quest'uomo  fece  della 
carboneria  it  sine  qua  non  del  favore 
del  governo. 

La  prima  cura  del. barone  Colletta 
fu  quella  di  far  prestare  il  giuramento 
alla  nuova  costituzione  ia  Palermo.  Il 
giorno  a  ciò  designato,  tutta  la  guar- 
nigione pigliò  le  armi  e  si  postò  di 
rimpetto  al  duomo ,  per  accrescere  la 
pompa  e  mostrare  la  libertà  di  quel 
giuramento.  Tutti  gl'impiegati  furono 
chiamati  a  giurare;  ed  è  ben  da  im- 
maginare che  sotto  un  governo  asso- 
lutamente militare,  diretto  da  Collella 
e  da  Leone,  non  vi  fu  alcuno  che  a- 
vesse  osato  ritiutare.  !!  solo  prìncipe 
di  Castelnuovo,  inesorabile  nel  suo 
proponimento  di  non  far  mai  rerun 
atto  Tolontario  offensivo  ai  dritti  della 
Sicilia,  chiamato  anch'egli,  come  con- 
sigliere dì  Stato,  a  prestare  quel  giu- 
ramento, sì  negò  alla  turpitudine  di  un 
pubblico  spergiuro. 

Quel  giuramento  non  fu  che  una 
mera  farsa.  Gii  arresti  arbitrarli  con- 
tinuarono ;  lo  contribuzioni  militar- 
mente s'imponeano,  e  militarmente  sì 
esigeano;  la  stampa  continuò  ad  essere 
rigorosamente  proibita;  in  somma  si 


continuò  in  lutto  a  gemere  soUo  il  ; 
crudele  dispotismo  militare. 

Per  compire  l' eflimero  trionfo  ',' 
Napolitani,  restava  ad  estorcere  da. 
due  Provincie  dì  Palermo  e  di  Girger 
l'elezione  dei  loro  deputati  al  Par 
mento  dì  Napoli,  come  si  era  estor 
nelle  altre  città.  Il  barone  Colletta  e: 
lasciò  mezzo  intentato  per  sedurre 
Palermitani.  Diceva  a  tutti:  '  La  vosi: 
>  causa  è  giusta;  ma  voi  la  perderei; 
«  percliè  nessuno  in  Napoli  parla  m 
«  voi.  Bisogna  mandare  al  Parlauieiii 
«  i  pili   caldi  difeusori    dell' indipen- 

*  denza  ;  ed  io  soo  sicuro    che  otler-j 

•  ranno  tutto  ».  Questo  furbo  drscor," 
non  illuse  che  poolie  persone,  le  quali, 
0  per  interesse,  o  per  ignavia,  mostra- 
vano dì  persuadersi  della  necessità  t 
del  vantaggio  di  scegliere  quei  dc- 
putati. 

Costoro  però  furono  ben  poclii.ifl 
generale  tutti  couoseeano  die  losfey 
scegliere  I  deputali  e  niandardio. li- 
poli  per  chiedere  1'  indipendcntt-W 
un  rinunziare  a  queirindìpeu(leiiii.t 
ciò  si  pretenilea  da  Colletta.  Si  [iti' 
sava,  ed  in  Palermo,  ed  in  Girgaii 
di  non  presenlarsi  alcuno  per  elellon 
eco8\  far  mancare  l'elezione;  ma  quand 
Colletta,   per  impedirò  ciò,  ordinai 
lutti  gl'impiegati  del  governo  di  pre- 
sentarsi per  elettori,  allora  fu  mestieri 
impedire  che   l'elezione  non    cadesit 
sopra  persone  vendute  al  governo. TuU 
8i_scrìs9ero,ed  elessero  quegli  inditi' 
dui,  che  certamente  si   prevedea  ciie 
non  si  sarebbero   recati  in  Napoli,  t 
così  avvenne. 

L'ostinata  ritrosìa  di  quei  depuii'^ 
eletti  in  Palermo  ed  in  Girgcnlisr^ 
carsi  in  Napoli,  fece  montare  suliffr 
rie  quel  Parlamento.  Si  proposei/.*'" 
restare  quel  deputati,  e  farli  vew^^ 
Parlamento  caridii  di  catene.  Si  pw- 
pose  di  soggettare  quelle  pervicaci  Pro- 
vincie ad  un  governo  niìlitare,  comf 
se  già  non  io  fossero.  Si  propose  infliifi 
di  esterminarle  dell'intuito:  ma  tam 
sine  viribus  ira;  né  quelle  insane  mi- 
nacce, né  una  lettera  eBlcacìssima  scritti 
dal  principe  vicario  al  principe  di  Bel- 
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monte,  uno  del  deputati  elelll  in  Pa- 
lermo, valsero  ad  indurre  costoro  a 
tradire,  come  gli  altri,  la  causa  della 
Sicilia. 

Ma  la  scena  di  Napoli  si  avvicinava 
alla  catastrofe.  11  nuovo  governo  non 
era  stalo  riconosciuto  in  Europa,  e  la 
condotta  dei  Napolitani  non  area  tro- 
vato altri  apologisti,  che  quegli  scrit- 
tori che  sposano  sempre  il  partito  dei 
rivoluiionarii ,  senza  considerare  che 
si  può  abbattere  il  dispotismo  e  sosti- 
tuirvi un   dispotismo  maggiore.  Il  re 
Ferdinando  III  fu  invitato  dagli  altri 
principi  d'Europa  a  recarsi  anch' egli 
al  congresso  di  Laybach.  Prima  di  par- 
tire, il  re  mandò  un  messaggio  al  Par- 
lamento: n^Lquale  rinnorava  la  pro- 
messa di  essere  fedele  alla  costituzione 
giurala,  e  promeltea  di  non  permettere 
che  essa   venisse  alterata  al  di  là  di 
alcuni  articoli  che  manifestava,  ì  quali 
in  sostanza  si  riduceano  alla  carta  co- 
stituzionale di   Francia.  Si  vuole  che 
il   ministro    di    Francia  abl3ia  allora 
fatto  dei  maneggi  per  indurre  il  Par- 
lamento a  ciòs  ed  abbia  offerto  la  sua 
mediazione  per  fare  che  gli  altri  prin- 
cipi d'  Europa  riconoscessero  la  costi- 
tuzione di  Napoli  così   modificata.  Ma 
il  Parlamento  respinse  la  proposizione, 
e  mise   in   processura  i   ministri  che 
aveano  sottoscritto  quel  messaggio.  Il 
re,  forse  segretamente  compiaciuto  di 
quella  resistenza,  parti. 

Il  congresso  decise  irrevocabilmente 
di  non  taseiare  sussistere  V  ordine  di 
cose  stabilito  in  Napoli,  e  di  far  mar- 
fiare  Tarmata  austriaca  per  far  ese- 
guire ciò  colla  forza,  quando  i  Napo* 
litani  si  negassero  a  farlo  alla  buona: 
a  (liuelPannunzio  i  rivoluzjonarii  scos- 
sero come  Argante  la  veste  e  gridarono: 
guerra;  e  se  a  quel  grido  avessero  cor^ 
risposto  i  fatti  la  terra  intiera  ne  sa* 
rcbbe  slata  scossa. 

Noi  non  vogliamo  insultare  ad  un 
popolo  infelice,  cui  si  è  dato  alla  punta 
(Ielle  baionette  straniere  quello  stesso 
odiosissimo  governo  rigettato  dal  voto 
generale  della  nazione;  molto  meno 
rcnsiamo  noi  d'offendere  con  un  inde- 
Palhcbi,  Opere. 


cente  sarcasmo  il  gran  numero  d'uo- 
mini insigni  in  ogni  genere,  di  cui  ab- 
bonda il  suolo  napolitanor  diciamo  solo 
che  i  rivoluz-ionarii  di  Nàpoli  hen  me- 
ritarono e  provocarono  eglino  stessi  il 
loro  reo  destino.  La  truppa  fé-  la  rivo- 
luz-ioTie.  Comechè-  fosse  certo  che  la 
na'zione  intera  applaudi  alla  condotta 
della  truppa,  pure  è  ugualmente  indu- 
bitato, che  una  volta  che  la  parte  mi- 
litare del  popolo  attenti  airautoirità  in 
allo,  qual  che  teoreticamente  si  fosse, 
la  forma  di  governo  che  si  sostitui- 
sce al  caduto  non  sarà  che  governo  di 
Giannizzeri.  Se  un  tale  esempio  si  co- 
municasse agli  altri  stati  d' Europa, 
questa  sarebbe  per*  ricadere  nelle  ca- 
lamità di  quei  tempi  infelici,  in  cui  le 
guardie  pretorie  disponeano  dell'  im- 
pero del  mondo.  Sotto  questo  punto  di 
veduta,  le  rivoluzioni  militari  minac- 
ciano la  tranquillila  di  lutti  i  popoli, 
servi  0  liberi  che  siano,  e  gii>slificano 
la  straniera  ingerenza.  Dato  quel  passo, 
se  ne  die  uno  forse  più-  violento.  Si 
pretese  di  dare  la  legge  alta  Sicilia;  e 
per  sostenere-  una  pretensione  così  in- 
giusta, si'SiTStitò  la  plebe  siciliana  alla 
rivolta,  si  seminò  la  discordia  fra  le 
città  dell'isola,  si  eccitò  una  guerra 
civile,  si  attentò  al  dritto  della  nazione 
ed  alla  proprietà  dei  cittadini,  si  mancò 
alla  data  fede,  si  trattò  la  Sicilia  come 
paese  di  conquista,  ed.  i  Siciliani  come 
schiavi  comprali  sulla  costa  d'Africa. 
Pure  il  male  fatto  da  quei  rivolu- 
zionarti agli  stessi  concittadini  e  agli 
altri  popoli  d'Europa  è  di  gran  lunga 
maggiore  a  quello  recalo  alla  Sicilia. 
Si  offre  loro  una  costituzione  saggia; 
e  sarebbe  follia  il  pensare  che  il  re 
abbia  dato  quel  passo  senza  T  intelli- 
genza ed  il  consenso  degli  altri  sovrani: 
anzi  tutto  ci  porla  a  credere  che,  rico- 
noscendo la  costituzione  di  Napoli,  si 
dovea  modellare  su  di  quella  il  governo 
dei  paesi  finitimi.  Una  tale  proposi- 
zione si  rigetta  con  orgoglio;  si  ricorre 
alle  armi.  Sé  in  quell'incontro  l'armala 
napolitana  avesse  saputo  far  fronte  per 
pochi  giorni  alle  truppe  austriache,  gli 
affari  avrebbero  cambialo  d'aspetto.  La 
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rivoluzione  di  Piemonte  avrebbe  messo 
tra  due  fuochi  V  esercito  tedesco  ;  il 
piano  infernale  di  ridurre  tutta  l'Eu- 
ropa sotto  la  slessa  forma  di  governo 
assoluto  sarebbe  stato  rotto;  i  governi 
rappresentativi  sarebbero  stali  conce- 
duti ;  si  sarebbe  giunto  a  quel  medio 
fra  l'anarchia  ed  il  dispotismo,  che 
forma  Toggetto  dei  Foti  di  tulli  i  saggi 
d'Europa.  Ma  i  vantati  Sanniti,  Bruzzii, 
Campani,  Marsi  ed  Apulii,  non  sosten- 
jiero  pur  1|ìl  vista  dell'inimico;  fuggendo 
posero  a  sacco  e  devastarono  provincie 
antere.  Un  numero  infinito  di  Napoli- 
tani, che  se  non  fossero  slati  inebbriati 
da  costoro,  e  sicuri  di  essere  da  loro 
garantiti,  avrebbero  continuato  a  rispet- 
tare paciQcamente  il  governo ,  si  tro- 
varono istantaneamette  delusi,  e  senza 
scampo  compromessi.  Vinimicizia  tra 
Napolitani  e  Siciliani  è  divenula,  per 
caiisa  loro,  irreconciliabile;  per  causa 
loro,  U  dispotismo  è  ritornato  in  Na- 
poli, ed  ha  gettato  più  profonde  radici 
in  Europa  ;  per  causa  loro ,  i  nemici 
dell'umanità  lianno  avuto  nuovo  argo- 
mento di  ponfondere  i  delitti  dell'anar- 
chia colla  causa  dell^  libertà;  per  causa 
}oro  finalmente,  il  nome  napolitano  ò 
divenuto  oggetto  delfabbominio  dei  Si- 
ciliani, dell'obbrobrio  di  tutte  le  na- 
zioni, della  rabbia  dei  ycrl  amici  della 
libertà. 

GAPITOI^O  VII. 

Speranze  dei  Si4^iliani.— Nunziante.— 
jRoussarolL— Cardinale  Gravina  luo- 
gotenente.—  NìM>VQ  governo.  —  Nuo- 
vo luogotenente  principe  di  Cutò.  — 
Amnistia. — Misisioni. — Fatto  di  Ler- 
cara. — Fatto  di  Termini.— Martinez. 
— Qongiura  di  Palermo.— Stato  mise- 
ràbile della  Sicilia. — Nu^evo  mini- 
stero in  Napoli.— rNuove  oppressioni 
in  Sicilia.  —  Congresso  di   Verona. 

Mentre  in  Napoli  seguivano  tali  cose, 
i  Sìciiiaqi  in  mezzo  alle  loro  sciagure 
trovarono  qualche  motivo  di  conforto. 
La  libertà  della  stampa,  che  il  barone 
Colletta  avea  rigorosamente  proibita, 


per  paura  ch'essa  non  frastornasse 
suo  maneggi  per  ottenere  1'  elezioc 
dei  depulali,  seguila  questa,  fu  eoe 
cessa;  quindi  ebbero  essi  campo  di  pul 
blicare  i  loro  sensi,  di  mettere  in  y< 
duta  i  dritti  della  Sicilia,  di  far  conc 
scere  la  turpe  condotta  del  governo  (j 
Napoli  verso  di  loro,  e  di  risponderi 
alle  calunnie  che  dai  giornalisti  di  N<i 
poli  si  spargeano  contro  la  Sicilia. 

Lo  stesso  sterminio  da  cui  era  mi 
naccìato  quel  governo  era  un  oggefCo 
di  lieta  speranza  pei  Siciliani;  e  delle 
false  voci,  che  facilmente  si  apMgeano 
e  facilissimamente  si  accreditavano  sul- 
le intenzioni  dei  sovrani  alleali  ver^o 
la  Sicilia, promelteano  più  lieto  avve- 
nire. Né  queste  erano   poi   del  tutto 
vuote  di  fondamento;  imperocché  si 
avea  avuto  cura  di  far  giungere  a  Lsr- 
bach  tutti  gli  scritti  che  si  erano  pub- 
blicati in  Palermo  in  difesa  ùtiinlH 
della  Sicilia. 

Tra  le  felici  avventure  delia W^t 
deve  ceKo  annoverarsi  quella,  à\^ 
sere  quivi  venuto  il  tenente  genen\^ 
marchese  Nunziante,   in   quel!' epoa 
sostituto  al  barone  Golletla  nelle  cari- 
che di  liK)gotenente  nella  provincia  il 
Palermo  e  comandante  generale  delle 
armi  in  Sicilia.  Costui  è  il  solo  fra  gli 
uQiziali  napolitani,  che  goda  la  ripu- 
tazione d'ottimo  generale,  e^he  in  tulli 
gli  incontri  abbia  dato  prove  d'un  co- 
raggio intrepido  e  di  cognizioni  mili- 
tari: unisce  a  ciò  sanissimo   intendi- 
mento, somma  attività  e  destrezza,  una 
mente  lucida,  benché  incolta,  e  sopraf- 
fina scaltrezza.  E  certo  tale  uomo  solo 
potò  venire  a  capo  di  conservare  in 
Sicilia  la  pubblica  tranquillità,  avendc 
a  contenere  una   plebe  mal  domaci 
una  truppa  sediziosa,  che  ambe  \u^' 
nacciavano.  Le  circostanze  felìcemeti^fc 
lo  favorirono  nell'impresa,  ed  egli  seppe 
ben  profittarne. 

I  Siciliani,  fattisi  scuola  dei  passati 
disordini,  metteano  ogni  loro  studioa 
contenere  la  plebe  ed  i  malcontenti; 
ed  in  ciò  maggiormente  si  distinsero 
i  carbonari,  cui  era  necessaria  quella 
calma  per  combinare  l'impresa,  in  cui 
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tarano  già  quasi  riusoilt ,  di  riunire  i 
voti  di  tutta  la  Sicilia  contro  Napoli. 
N^unziante  carezzava,  e  mostrava  la 
nnassinia  fiducia  nei  carbonari;  procu- 
rava  tutti  i  mezzi  onde  rendersi  ami- 
che le  persone  distinte;  con  una  con- 
dotta ferma  ed  energica,  unita  a  maniere 
semplici  e  popolari,  si  facea  rispettare 
dalla  plebe;  ed  il  suo  conosciuto  co- 
raggio ,  unito  alla  sua  popolarità,  ba- 
stava a  tenere  in  freno  la  truppa.  Fi- 
Tialmente,  mostrandosi  nemico  del  go- 
verno di  Napoli,  e  negandosi  ad  eseguire 
e  pubblicare  i  decreti  di  quel   Parla- 
mento, si  rendea  assai  caro  ai  Siciliani, 
e  maggiormente  lì  confermava  nei  loro 
sentimenti  d'inimicizia  contro  Napoli. 
Pure,  malgrado  la  vigilanza  del  mar- 
chese Nunziante  e  la  disposizione  dei  Si- 
ciliani, poco  mancò  che  gli  ultimi  aneliti 
della  spirante  carboneria  napolitananon 
avessero  suscitato  una  nuova  e  più  terri- 
bile conflagrazione  in  Sicilia,  La  rivolu- 
zione scoppiò  a  Piedimonte,  quando  l'e- 
sercito austriaco  era  già  nel  cuore  del 
regno  di  Napoli,  e  Tarmata  napolitana 
si  era  dileguata  qual  nebbia  al  vento. 
Tale  notizia  giunse,  non  si  sa  come,  al 
maresciallo  Roussaroll,  comaiidante  la 
divisione  di  Messina.  Costui ,  fanatico 
per  natura,  inebbrialo  da  quell'avve- 
nimento, levò  in  Messina  lo  stendardo 
di  una  nuova  rivolta;  aizzò  la  plebaglia 
di  quella  città  contro  il   luogotenente 
principe  di  Scaletta,  e  contro  quei  ge- 
nerali ed  uifiziali  che  credea  realisti; 
sparse  dei  proclami  ìnceudiariì,  chia- 
mando alle  armi  i  Siciliani,  per  unirsi 
a  quaranta  mila  partigiani,  che  si  van- 
tava dì  avere  in  Calabria ,  e  formare 
cosi  una  nuova  armata,  onde  cacciare  gli 
Austriaci  da  Napoli.  Dei  corrieri  spedì 
ai  comandanti  delle  giftrnigioni  di  Si- 
racusa e  di  Trapani  per  venirlo  a  rag- 
giungere, e  degli  emissari!  mandò  in 
Palermo  per  invitare  la  truppa  a  quella 
impresa ,  e  suscitare  una  nuova  sedi- 
zione. Il   luogotenente  Scaletta  fuggì. 
Roussaroll  d'autorità  propria  ne  occupò 
il  posto,  e  cominciò  ad  usare  il  titolo 
e  r  autorità  di  luogotenente  generale 
in  Sicilia. 


Fortunatamente  Nunziante  ebbe  av- 
viso di  ciò,  prima  che  il  popolo  ne 
fosse  a  giorno:  onde  ebbe  tempo  di  ta- 
gliare i  passi  ai  quel  fòlle  sedizioso,  tiei 
corrieri  spedì  ai  comandanti  delle  altre 
città  per  avvisare  loro  la  rea  impresa 
di  Roussaroll,  ed  ordinò  loro  di  guar- 
darsi dal  cooperarvi.  E  come  si  igno- 
rava ove  il  principe  di  Scaletta  fosse 
ito  a  nascondersi,  assunse  anch'egli  il 
governo  delle  altre?  Provincie  di  Sicilia. 
Per  impedire  poi  che  gli  emissarii  di 
Roussaroll  non  fossero  penetrati  in  Pa- 
lermo, ordinò  al  tenente  colonnella 
Raffaele  Palmeri,  che  trovavasi  in  Tei^- 
mini,  di  fare  le  possìbili  indagini  ia 
quella  città  o  altrove,  per  cogliere  Qua- 
lunque persona  che  da  Messina  sì  re-- 
casse  a  Palermo,  spedita  da  Roussaroll. 
Riuscì  infatti  quella  sera  stessa  a  Fjal- 
meri  di  sorprendere  in  un  albergo  due 
di  quegli  emissari],  con  delle  carte  che 
provavano  l'oggetto  della  loro  missione, 
e  li  arrestò.  Tagliati  così  tutti  i  passi 
ai  rivoluzionari!,  la  truppa  di  Palermo 
non  fu  a  giorno  della  rivolta  di  Mes- 
sina, che  quando  era  già  soppressa. 

In  tale  stato  di  cose,  giunse  a  Paler* 
mo  un  decreto  del  re,  con  cui  veniva 
scelto  luogotenente  di  Sicilia  il  cardi-» 
naie  Gravina.  Vi  fu  allora  un  momenta 
in  cui  erano  in  Sicilia  quattro  luogo- 
tenenti: Scaletta,  Nunziante,  Roussaroll 
e  Gravina.  Ma  ì  due  primi  si  dimisero 
tosto  della  carica;  e  Roussaroll  man- 
catogli il  colpo,  ebbe  la  sorte  di  fiiggire, 
e  sottrarsi  cosi  alla  pena. 

Contemporaneamente  airelezione  dei 
cardinale  Gravina,  si  pubblicò  il  nuovo 
sistema  di  governo  da  adottarsi  in  N^a« 
poli  ed  in  Sicilia.  La  pubblica  ammi- 
nistrazione di  Sicilia  fu  segregata  da 
quella  di  Napoli,  ed  afiSdata  ad  un  se- 
gretario di  Stato  siciliano.  Furono  erette 
due  adunanze  pei  due  regnì^  dette  «on- 
sulte.  Quella  di  Napoli  dovea  essere 
composta  di  80  persone,  quella  di  Si** 
cilia  di  18.  I  componenti  di  tali  con- 
sulte doveano  essere  scelti  dal  re.  Le 
facoltà  di  esse  si  limitavano  solamente* 
a  dare  il  loro  parere  sulle  leggi  che 
piacerebbe  al  re  di  emanare,  semprec- 
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che  piacerebbe  a  lui  di  richiederlo,  re- 
stando nei  sovrano  arbitrio  di  unifor- 
marvisi.  Per  buona  ventura  della  Si- 
cilia, quella  istituzione  restò  sulla  carta, 
come  lo  restarono  altri  articoli  che  si 
vuole  che  siano  stati  convenuti  a  Lay- 
Lacii  su  la  Sicilia. 

Ciò  che  si  eseguì  però  fu  la  crea- 
zione delle  giunte  di  serutmi».  Per 
ogni  ceto  di  persone  fu  destinata  una 
di  quelle  giunte,  per  esaminare  la  con- 
dotta di  ogni  individuo  del  rispettivo 
ceto.  Questi  tribunali  d' inquisizione 
politica  presentavano  ad  ogni  impie- 
gato una  nota  di  quesiti»  se  quel  tale 
avea  mai  appartenuto  a  società  segrete, 
se  avea  mai  pubblicalo  scritti  contro 
la  religione  e  contro  lo  Stato,  e  simili; 
ojide  ognuno  era  tenuto  ad  accusare 
sé  stésso:  quindi  naturalmente  avvenne 
ciie  tutti  gli  uomini  onesti,  che  furono 
cai4>onari  in  un'epoca  in  cui  il  governo 
non  ohe  lo  .permetteva ,  ma  lo  volea, 
confessarono'  ingenuamente  di  esserlo; 
ì  veri  carbonari  di  cuore  e  gli  avve- 
duti negarono.  Eppure  cotale  mostruosa 
inquisizione  ha*  servito  di  regola  nel 
premiare  e  punire  le  persone! 

Il  governo  del  cardinale  Gravina  durò 
ben  poco*  A  lui  venne  sostituito  il  prin- 
cipe di  €utò ,  cui  si  aggiunsero  tr« 
direttori  delle  segreterie  di  grazia  e 
di  giustizia,  deirinterlio  e  delle  finanze. 
Il  luogotenente  ed  i  tre  drreUori  fer- 
mavano' un  consìglio  che  dovea  deci- 
dere a  pluiralità  di  voti,  avendone  però 
due  il  luogotenente.  Questa  nuova  spe- 
c^'di  guazEìabuglio  politico,  da  sé  slesso 
ben  atloa  produrre  il  disordine,  venne 
reso  anche  più  mostruoso  dalla  qualità 
delie  persone  che  lo  componeano. 

Il  principe  di  Culo,  scevro  di  qua- 
lunque t^llento,  tranne  quellodelle  ineu- 
zogne  e  della  finzione,  divoralo  da  il- 
limiteta  araibizione,  ò  uno  di  quegli 
esseri  sciagurati  che  non  sanno  ele^ 
varsi  che  abbassandosi;  quindi  in  tutte 
le  vicende^  politiche  della  Sicilia ,  ha 
sposato  sèmpre  il  partito  dei  nemici 
della  sua  patria;  ed  in  questa  congiun- 
tura fu  .creduto  uno  s-trunienlo  ben 
atto  air  esecuzione  del  piano  d'ingiu- 


stizie e  di  violenze  che  dovea  adottarsi 
per  la  Sicilia. 

il  dottore  Giambattista  Finocchiarij 
era  stato  sempre  conosciuto  per  m 
zotico  ignorante;  e  questi  difellisirei 
acro  più  sensibili  in  ragione  dcHde] 
vatezza  della  carica.  Con  quella  versai 
lilità  di  cui  il  foro  siciliano  offre  spess) 
degli   esempii,  dopo  di  avere  gridalo 
come  un  energumeno:  Viva  la  cosli- 
tuzione  di  Spagnai  divenne  un  acer- 
rimo persecutore   di   essa.  Il  dottore 
Francesco  Pasqualinci  è  un  dotto  prirO| 
di  senso  comune;  ove  traitavasi  di  di- 
scuterei pubblici  affari  mettevafuorinu- 
mismatica,  archeologia,  letteratura,  ec, 
e  finiva  con  conchiudere  nulla.  Il  dot- 
tore Francesco  Gupani,  destinato  sulle 
prime  a  direttore  delle  finanze,  è uooio 
fornito  di  talenti  luminosi  eàisoiam 
abilità.  Per  la  sua  durezza  e  persie 
brighe  coi  generali  austriaci,  e^///^ 
rimosso,  ed  a   lui   fu  sostiluìHf^ 
mummia  detta  il  barone  ScvolàJ 
quale,  essendosi  trasferilo  indiaii^^ 
molto  in  Napoli ,  lasciò  il  fortafoglw 
delle  finanze  a  Fi nocchiaro,  che  pro- 
vava coi  principii  del  drillo  pubbto 
che  non  si  doveva  pagare  nessuno. 

Il  giorno  24  di  marzo,  ia  w  il  r« 
entrò  in  Napoli,  fu  pubblicata  uba  sup- 
posta amnistia,  colla  quale  si  accordava 
un  perdono  generale  a  coloro  che  erafl^) 
appartenuti  a  società  se&i-ete, e siim- 
nacciavano  pene  scverissìiKie  a  w|^ 
che  da  quel  giorno  in  poi  avessero  lalw 
delle  riunioni  di  tal  natura;  ed  mqoei 
deereto  si  promeltca  che  i  denunaiafl» 
non  sarebbero  stati  mai  palesati. 

Questa  disposizione  aprì  un  m 
campo  e  sicuro  alle  private  vendeii 
Lo  spionaggio  divenoe  la  protesse 
alla  moda;  gli  «mini  più  infami  e« 
screditati  furono  i  confidenti  del  pf 
cipe  di  Gutò  e  Finocèhiaro:  laW 
oppressioni,  le  ingiustizie  e  le  viole' J^ 
che  ne  seguirono,  lasceranno  pei    . 
coli  in  Sicilia  la  trista  ricordanza  act 

governo  del  principe  di  Cutd. 

Tutti  gli  amici  del  trono  cliiananj 
la  religione  in  sostegno  del  dispo  '  "g.* 
Ciò  avvenne  allora  anche  in  SiciH'»- 
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n'edè  dì  riconduiTe  gli  uomini  alla  tol- 
eranza  del  giogo  collo  spedire  delle 
ìiissioni  Bel  regnov  Nella  piccola  città 
li  Menfi,  costoro  schiamazzarono  tanto 
lai  pulp-ilo,  minacciando  scomuniche  a 
coloro  che,  conoscendo  carbonari  non 
gli  rivelavano  nella  confessione,  che 
naturalmente  avvenne  che  nessuno  vol- 
le più  confessarsi,  e  quei  mìssionanti 
furono  anche  da  quel  volgo  riguardati 
come  cotanti  spioni. 

Era  in  quei  tempi  in  Lercara  un 
amministratore  dei  beni  del  principe 
di  Lercara,  un  tempo  barone  di  quella 
città,  genero  del  principe  di  Cutò.  Le 
orribili  vessazioni  che  impunemente 
si  commelteano  da  colui  e  dal  suo  fi* 
gliuolo,  giudice  di  quel  circondario, 
aveano  loro  attii^to  l'odio  di  tuttaquella 
gente,  di  phe  partecipava  anche  T  ex- 
barone, per  la  protezione  ingiustissima 
che  accorda  va  al  suo  amministratore. 
Alcuni  di  quei  cittadini  aveano  attac- 
cato in  giudizio  certe  rendite  che  si 
esigeano  dal  principe  di  Lercara.  Per 
trarne  vendetta,  quel  giudice,  unito  al 
suo  padre,  forse  coli' intelligenza  del 
principe  di  Lercara,  fé'  un  cartello  con- 
tro  il  governo,  e  nottetempo  lo  affisse 
in  una  chiesa.  Al  far  del  giorno  tro- 
vavast  quel  cartello,  il  giudice  ne  mo- 
strò risentimento,  ne  informò  il  go- 
verno, e  designò  come  rei  i  nemici  suoi, 
e  quelli  del  suo  padre  e  del Tex  barone. 
Il  principe  di  Cutò,  per  sostener^  il 
genero,  spedi  colà  un  battaglione  di 
truppa  austriaca,  che  arrestò  tutti  qne- 
grinfeiici^e  li  trasse  nelle  prigioni  in 
Palermo. 

Al  tempo  stesso  si  fece  comparire 
una  denunzia  che  in  Termini  si  ordiva 
una  gran  congi'ura  contro  lo  Stato  ;  e 
per  dare  più  importanza  alle  vendette 
del  principe  di  Lercara ,  si  disse  che 
la  cospirazione  dt  Termini  era  estesa 
in  altre  città  e  particolarmente  in  Ler* 
cara,  e'che  il  cartello  quivi  trovato  era 
il  risuUato  di  un  piano  generale.  Il 
tenente  colonnello  Palmeri  fu  arrestato 
unitamente  a  molti  altri. 

L'incarico  di  compilare  i  processi  di 
colali  supposte  cospirazioni  fu  dato  a 


Francesco  Marlinez^  giudice  dèlia  gran 
corte,  che  non  aveva  avuto  ribrezzo  a 
comprare  la  carica  con  mezzi  turpi,  e 
molto  meno  potea  averne  a  calpestare 
la  giustizia  e  Tumanità  per  servire  alle 
vedute  oppressive  del  governo.  Ma  una 
tale  compilazione  di  processi  era  un 
mero  pretesto  per  arrestare  arbitraria* 
mente  migliaia  di  persone,  e  lasciarlo 
poi  gemere  nelle  prigioni.  Tale  fu  la 
politica  che  si  adottò  per  questi  e  molti 
altri  fatti  di  simile  natura.  Come  que- 
gli infelici  fecero  talvolta  giungere  i 
loro  reclami  in  Napoli,  si  mandarono 
apparentemente  in  Sicilia  ordini  pres- 
santissimi di  sollecitare  cotali  giudizi!; 
ma  il  re  scrisse  privatamente  una  let- 
tera al  principe  di  Cutò,  nella  quale 
si  dicea  che,  malgrado  gli  ordini  che 
apparivano ,  avvertisse  i  magistrati  a 
non  terminare  quei  processi.  Per  tal 
modo,  pi*esso  a  ventimila  cittadini  ar- 
restati in  questa  luttuosissima  epoca, 
gemerono  per  più  anni  in  prigione,  fin- 
ché il  governo,  né  stanco,  né  sazio  di 
persecuzioni,  ma  stretto  dalla  necessità, 
lasciò  libero  il  corso  di  quel  giudizio, 
ed  i  tribunali  dichiararono  innocenti 
quegli  infelici  sì  ingiustamente  arre- 
stati. 

Una  condotta  cosi  irregolare  e  vio- 
lenta, che  in  sostanza  mostrava  somma 
debolezza  ed  ignavia  nel  governo,  die 
stimolo  a  pochi  sciagurati  in  Palermo 
a  ripigliare  le  segrete  associazioni  ,  e 
concepire  il  piano  di  suscitare  la  plebe 
ad  una  nuova  rivolta.  Ma  un  tal  piano 
(se  pure  ve  ne  era  realmente  alcuno), 
mal  combinato  da  poche  persone  senza 
credito  e  senza  mezzi,  quanto  era  reo 
per  le  intenzioni ,  tanto  era  ridicolo 
nclTesecuzione.  Il  luogotenente,  appena 
ne  ebbe  avviso,  mostrò  tale  spavento, 
che  certo,  se  quelTimpresa  potea  avere 
effetto,  la  sua  codardia  l'avrebbe  faci- 
litato. 

Il  giorno  in  cui  si  dicea  che  quella 
cospirazione  dovea  scoppiare,  il  luogo- 
tenente si  nascose,  il  direttore  di  po- 
lizia e  la  sua  gente  sparirono  ;  non 
restarono  che  i  soli  generali  Walmoden 
e  Nunziante  a  far  la  ronda  e  cnslodire 


In  cillii,  1;t  quitte  non  mnsln'i  nllro  stn- 
tniiio  che  (|tietlo   della   coslcrnnzione. 

Quei  miserili) ili  furono  toslo  arrc- 
slati;  e  come  riiiella  cospirazione  non 
ci-ii  del  (litio  inventHlit  come  le  filtrc, 
non  si  filili)  Mnrtinex  ,  ma  U[ia  corte 
niarziule.  che  ne  condannò  qimllordici 
n  morte.  Nuve  furono  fiiciiali,  cinque 
furono  indulti  a  confessare  colla  pro- 
titessa  d'imimnilà.  e  le  loro  confessioni 
furono  lu  sola  prova  del  delitto;  ma 
ntlennla  la  loro  confessione,  itn  di- 
spuccio  del  re  dichiarò  che  non  avca 
luogo  la  promessa  d'impimilù.  La  eorto 
inai'zialc  li  condannò  anche  a  morte, 
ii>a  non  esegui  la  senlenza  ,  e  li  rac- 
comandi lilla  clemenza  del  re;  il  (piale, 
dopo  un  anno  di  agonia,  commutò  la 
jìena.TrtleSne  ebhe  l'impresa  di  (jnesti 
■  si^iagurati,  la  quale  servì  a  far  cono- 
srcrc  che  il  governo  del  principe  di 
Cnlò  riuniva  in  se  tulli  i  muli  del  di- 
spotismo, le  oppressioni  haronati  ed  i 
pericoli  dell'anarchia. 

Fia  tanti  mali  però,  quello  che  più 
da  vicino  minacciava  resistenza  stessa 
dello  Slato  era  la  poverlii  nniversale, 
ed  il  voto  delle  finanze.  Le  ingenti 
spese  elle  ognuno  era  stato  obbligato 
a  fare  nel  tempo  delTanarchia,  il  mu- 
tuo coattivo  ordinato  dalla  giunta,  il 
danaro  csiilto  militarmente  dalla  città 
di  Palermo,  le  concussioni  dell'armata 
iiapolitana,  la  confiscazione  dei  beni 
dei  Palermitani,  e  mille  altre  sciagure 
inseparabili  dai  tempi  di  tante  cala- 
mità, avca  no  a  tal  punto  accresciuto  la 
miseria  nnivcraalo,  che  i  proprielarii 
l'erano  divenuti  di  puro  nome;  fili  agri- 
coltori ed  i  fitlaiuoli  non  affiliavano 
interanicnle  ,  o  non  pagavano  il  fitto 
che  con  lunghissimo  ritardo;  i  magi- 
strali erano  contili  uà  mente  assordati 
dai  reclami  dei  creditori,  che  lottavano 
invano  per  esigere  il  loro  credito;  gli 
operai  perivano  dalla  lame;  la  riscos- 
sione della  rendita  dello  Stato  diveniva 
dì  giorno  in  giorno  più  scarsa,  più 
oppressiva,  più  dilficile  ;  la  teoria  di 
drillo  pubblico  del  direttore  Finoc- 
cltiaro  non  servì  che  ad  accrescere  II 
debito  pubblico,  e  uieltere  gl'impiegati, 


non  pagandoli,  nella  Decessila  di  m 
versare  e  di  opprimere. 

L'unica  via  di  riordinare  lo  Stato 
qualche  modo  sarebbe  stata  quella 
riformare  ìt  governo  e  mettere  più  ei 
nomia  nell' amministrazione  pubblii 
togliendo  quell'immenso  numero  d'ìi 
piegati,  che  quasi  interamente  asti 
bivano  la  rendita  dello  Stato.  ìiaqi 
sto  fatale  sistema,  ad  onta  dei  gran 
simi  danni  che  avea  recato  alla  Sicìlf 
non  volle  mai  riformarsi;  quello  sciam 
dì  mignatte  politiche,  che  depauperi 
vano,  opprimevano  e  corrorapevaniii 
nazione,  si  vollero  ad  ogni  costo  aat- 
tenere. 

I  Iribiinalì  aparsi  nel  regno,  i  pp 
curatori  generali,  gl'ìnteadenti  esolL- 
intendenti ,  ,i  gindici   di    cìrconte 
scelti  con  pochissime  eccezioni  tn/w, 
che  famegpoHìigqitam /ama  comuni. 
scosso  il  giogo  d'una  legge  tìxilr- 
verno  stesso  non  rispettava,  a»**^ 
molava  a  violare,  non  mìraronv^' 
servire  d' ignominioso    strumentai^ 
oppressione,  e  vendicare  le  prittttw 
fese,  ed  a  tenere  sempre  viva  lite 
della  discordia  In  Sicilia.  Così  il  iììs;»> 
tismo,  moltiplicandosi  pel  numero defli 
agenti  del  governo,  s'era  aggravio  colii 
stessa  proporzione  sul   popolo.  Chiuse 
tulle  le  strade  all'induslria,  b\  \a\enli 
ed  alla  virtù,  non  reato  altra  TÌaa^li 
avanzamenti  che  qvella  degrimpieebi: 
e  questi  si  rìserbavano  per  guiderdone 
al  denunziarne,  al  calunniatore,  al  fal- 
sario, al  dissipatore.  Quindi  di  giorni 
in   giorno  sì  accreàcea    nuova  fiaisni 
alla  pubblica  indignazione,  nuova  e!', 
alla  pubblica  corruzione;  e  per  talm^'-  ; 
lo  spiona^ìo  s'era  moltiplicato  i'  | 
segno,  che  rotti  i  vincoli  dell'amif-^ 

i  legami  del  sangue,  il  freno  At'f', 
dorè  ,  r  amico  fu  indotto  a  guai*-^' 
dell'amico,  il  padre  temea  un  delalo^ 
nel  figliuolo,  lo  sposo  non  era  più)'' 
curo  della  sposa. 

II  volgo ,  destinato  ad  ingannir^i 
sempre  sulle  cagioni  dei,  pubblici  mah. 
attribuiva  tante  calamità  al  principe 
di  Ganosa.  Ma  il  fatto  ha  dimostrai' 
cbe  l'Austria,  nel  volere  rimosso  quesi: 


:4^ilfc-^ 
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■jìnìstro,  per  esservi  posliluili  duo  uo- 
iiììni  ugualmente  odiosi  al  re  ed  alla 
inazione ,  che  aveaiio  del  pari  sacrifi- 
f:xiì ,  ebbe  tult' altro  in  veduta  che  il 
benessere  dell*  umanità.  Ritornati  de' 
-ledici  eTommasi  al  ministero,  il  prin- 
f^ipe  di  Gutò  fu  richiamato  in  Napoli, 
ivd  a  lui  fu  sostituito  il  principe  di 
I  ampofranco,  uomo  non  iscevro  di  la- 
I  >nli  né  di  cognizioni,  e  ben  lontano 
^i  seguire  le  pedate  del  suo  predeces- 
j^ore.  Ma  malgrado  la  saa  plausibilità, 
,s.aì  momento  in  cui  vennero  in  carica 
;^.  nuovi  ministri,  i  mali  della  Sicilia 
l^i  accrebbero,  e  parve  che  il  nuovo 
ministero  avesse  assunto  l'impegno  di 
jj^iJustiGcareagli  occhi  dell'Europa  l'odio 
.  ei  Siciliani  pel  governo  di  Napoli. 
/;:  Antonio  Mastropaolo,  famoso  nei  mo- 
rrai annali  di  Sicilia,  e  che  al  ritorno 
,'il  re  in  Napoli  era  stato  ivi  chiamato 
'fi  occupare  la  carica  di  direttore  della 
Jgreteria  di  Sicilia  ('),  fu  dai  nuovi 
"'•^^nistri  rimandato  in  Palermo,  unico 
■^'ireltore  di  tutte  le  segreterie.  Sotto 
^•ile  uomo,  il  fuoco  delle  persecuzioni 
^^^equistò  maggiore  forza.  Il  nuovo  dl- 
if  ellore  si  collegò  con  Martinez;  ed  inac- 
li^essibile  ad  ogni  altro,  non  si  occupava 
p^he  a  combinare  con  costui  nuove  op- 
regressioni  ed  arresti  arbitrari!. 
I[  Goti  un  decreto  si  dichiarò  che  tutto 
tiil  danaro  pagato  dalla  Sicilia  in  tempo 
iJelIa  costituzione,  come  pagato  ad  una 
imtorità  illegittima,  non  formava  cre- 
lito  della  Sicilia  verso  la  tesoreria  di 
r'Japoli ,  e  che  le  spese  per  lo  mante- 
limento  dell'armala,  le  centomila  onze 
jiilitarmente  esatte  da  Palermo,  il  da- 
naro somministrato  dai  Comuni  all'ar- 
■nata  napolitana,  doveano  considerarsi 
^oine  i  danni  prodotti  dal  fulmine,  dal 
'erremoto  e  dalla  gragnuola,  che  vanno 
i  ricadere  sopra  coloro  che  li  hanno 
sofTerli,  senza  speranza  di  compenso. 
;}uindi  la  Sicilia  fu  dichiarata  debitrice 
il  tutlS  ciò  che  avrebbe  dovuto  pagare 
BiW autorità  legittima  dal  6  luglio  1820 

(<)  Per  conoscere  il  caraUore  di  cosini,  basta 
considerare  che  quaodo  si  recò  in  Napoli,  portò 
seco  ii   carceriere  della  casa  di  correzione  di 


in  poi.  Ma  non  si  fece  lo  stesso  decreto 
per  Napoli  ;  anzi  colà  il  governo  as- 
sunse l'impegno  di  pagare  il  debito 
contralto  à'^W  axitorilà  illegillima,  la 
quale  era  illegittima  per  la  Sicilia , 
legittima  per  Napoli. 

Si  pubblicò  un  nominale  indulto  pei 
Napolitani;  lo  stesso  si  pubblicò  per  la 
Sicilia  due  mesi  dopo;  e  prima  di  pub- 
blicarsi furono  arbitrariamente  esiliati 
molti  individui,  contro  dtti  quali,  dopo 
tre  anni  di  processure  e  di  denunzie, 
non  si  era  trovato  alcun  indizio  di 
colpa.  E  per  maggiore  raffinamento  del 
dispotismo,  non  si  fece  alcun  decreto 
per  ciò;  ma  furono  costoro  verbalmente 
intimati  ad  allontanarsi  dagli  slati  di 
S.  M.  Né  ciò  è  tutto:  alcuni  altri  che 
erano  in  arresto,  furono  dai  Tribunali 
dichiarati  innocenti  e  intimati  a  partirell 

Sull'esempio  dei  governi  culti  d'Eu- 
ropa, si  fece  una  legge  per  favorire  la 
esportazione  dei  cereali  nazionali ,  ed 
un  dazio  fu  imposto  per  l'immissione 
Megli  esteri  ;  ma  una  tal  legge  fu  per 
i  domimi  al  di  qua:  la  Sicilia  dovè  con- 
tinuare ad  essere  tributaria  di  Odessa. 
Sotto  il  governo  dei  due  ministri,  cre- 
duti liberali  da  chi  non  ne  conosce  nò 
libertà,  nè^jostoro,  si  emanò  un  de- 
creto, per  cui,  oltre  alle  ordinarie  re- 
strizioni della  stampa  ,  s' impose  un 
dazio  gravosiasimo  suirimmissione  dei 
libri. 

Si  suppose  che  il  portare  un  fiocco 
in  punta  della  berretta  fosse  un  segno 
mistico,  che  minacciava  la  pubblica 
tranquillità,  onde  il  direttore  generale 
di  polizia  lo  vietò  con  un  proclama: 
furono  poste  a  tutte  le  porte  di  Pa- 
lermo degli  agenti  di  polizia,  i  quali 
arrestavano  qualunque  persona  che, 
senza  sapere  nulla  di  ciò,  giungeva  in 
Palermo  con  una  berretta  ornata  in 
punta  di  un  fiocco  ,  come  tutte  le 
berrette  del  mondo  ;  il  minor  male 
che  si  facea  era  quello  di  levargli 
la  berretta;  ma  questo  infelice  si  ve- 


Palermo  per  usciere  delia  sua  segreteria  ,  ed 
un  famoso  assassino  per  amico ,  consultore  e 
coulìdentc. 


deva  pirsn  Cil  accoppato  n  iKistonatc. 
Frn  tanti!  opprcBsioni ,  gli  sguardi 
dei  Siciliani  eniiia  rivolti  a  Verona. 
Ma  i  princifii  colà  rudnniili  npr'rrono 
linalmeiile  gli  occhi  su  i  veri  lai-o  inte- 
ressi? L'aniicu  dell' iini'iiiJlà  ebbe  la 
cninpiaueiizi)  di  veder  ressnrc  la  guerra 
trai  princìpi  ed  i  popoli?  Quell'auguslii 
asserablea  servì  u  consolidare  la  pace 


d'Europa  ovvero  a  desiare  niionii 
bidi?  I  principi  clic  aveano  mm 
l'impegno  di  abbattere  da  per  lull« 
mostro  della  rivoUiiione,  toaék 
(Inahiiente  la  vera  causa  delie  rirgl 
zioni?  I  popoli  respirarono?  LaSif; 
senti  Dlloggrrìre  il  peso  dei  suoi  ni 
li?— I^a  storia  può  ompiamcnte  ci: 
tentare  chi  è  curioso  di  saperlo. 


FISE   DEtH   STiir.l,V   DKIU  RITOLtZlONE   DEL    1820. 


COSSUMlZliSil 


SUL    DECRETO 


DEL  PARLAMENTO  DI  NAPOU 


CHE  DICHIARÒ  NULLA  LA  CONVENZIONE   DI  PALERMO 

DEI   14  OTTOBRE   1820. 


Dunque  é  il  mancar  di  fé*  peggio  agli  eroit 


La  Sicilia  dal  dicembre  del  1816  al 
luglio  del  1820,  spogliata  violentemente 
della  sua  Costituzione,  cancellata  dal 
rango  delle  nazioni,  ridotta  alla  mise* 
rabile  condizione  di  provincia ,  offri 
all'Europa  il  triste  spettacolo  dell'op- 
pressione  e  della  miseria,  compagne 
inseparabili  della  perdita  della  libertà. 
Spente  le  orme  di  tutte  le  avite  isti- 
tuzioni,che  richiamavano  alla  memoria 
dei  Siciliani  il  loro  essere  primiero, 
delle  nuove  vi  furono  sostituite,  altre 
inutili,  altre  nocive,  altre  inopportune, 
e  tutte  capricciose  ed  arbitrarie.  E  se 
la  Sicilia  acquistò  in  quel  tempo  un 
codice  di  leggi  più  regolare,  una  più 
equa  procedura  nei  giudizi  criminali, 
e  qualche  altro  vantaggio,  tutto  ciò  per 
nulla  compensava  i  mali  ond'era  op- 
pressa; equellestesse  istituzioni,  degne 
dei  lumi  del  secolo,  non  erano  meno 
odiose  delle  altre,  perchè  tutte  porta- 
vano rirapronta  della  violenza. 

I  Siciliani,  avvezzi  a  non  pagare  altri 
tributi  che  quelli  imposti  dai  loro  Par- 
lamenti, passati  istantaneamente,  dopo 
lo  allontanamento  dell'armata  inglese, 
dallo  stato  di  gran  floridezza  alla  mi- 
seriaestrema,  si  videroarbitrariamente 
Palmeri,  Opere. 


costretti  a  pagare  pesantissimi  dazii. 
Mentre  il  valore  dei  fondi  e  delle  der- 
rate era  diminuito  più  della  metà; 
mentre  il  proprietario  non  trovava  fit- 
ta] noli,  il  fittajuolo  non  trovava  smer- 
cio dei  suoi  prodotti,  Toperajo  non  tro»- 
va  va  mercede,  ed  una  totale  paralisia 
ristagnava  Tindustria  del  commercian- 
te, un  ministero  male  avveduto  acca- 
tastava le  imposizioni  senza  riguardo 
alcuno  allo  stato  della  ricchezza  na- 
zionale. 

In  tale  stato  i  Siciliani  ebbero  in 
quel  fatale  periodo  a  tollerare  tutte  le 
onte  di  un  popolo  rivale,  e  di  un  mi- 
nistero vendicativo.  La  rivoluzione  se- 
guita in  Napoli  parca  di  aver  posto 
un  termine  alle  loro  sciagure,  ma  essa 
non  servi  che  ad  immergerli  in  nuove 
e  più  terribili  calamità.  Come  Tindi- 
gnazione  era  universale  ed  estrema, 
e  le  infime  classi  erano  quelle  che 
maggiormente  soffrivano,  l'annunzio  dì 
quell'avvenimento  produsse  un'esplo- 
sione irregolare,  violenta  e  terrìbile. 

La  capitale  fu  la  prima  a  reclamare 
l'indipendenza,  di  cui  la  Sicilia  era 
stata  di  recente  spogliata.  L'espressione 
di  un  voto  si  giusto  sventuratamente 
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die  luogo  a  quegli  eccessi  che  sempre 
accompagnano  i  movimenti  della  plebe. 
Una  Giunta,  eretta  fra  gli  orrori  del- 
Tanarchia,  procurò  di  dare  una  dila- 
zione regolare  ai  pubblici  affari.  SpAl 
da  una  mano  una  deputazione  a  Napoli 
per  esporre  al  Re  i  dritti  della  Sicilia, 
ed  invitò  dall'altra  tutti  i  Comuni  del 
regno  ad  aderire  alla  richiesta  fatta 
deirin9ipcoden2a;i  (jùali  tutti  pronun- 
ziarono lo  stesso*  voto,  nienòché  qufei  ' 
pochi  nei  quali  la  forza  armata,  o  il 
terrorismo  degli  emissarii  di  Napoli, 
giunsero  a  sopprimere  il  voto. 

La  deputazione  spedita  in  Napoli  fu 
arrestata,  e  non  fu  mai  permesso  ai 
membri  della  stessa  di  presentare  al 
re,  o  al  principe  vicario,  la  petizione 
dei  Siciliani,  anzi  fu  loro  strettamente 
vietata  qualunque  comunicazione  con 
chicchesia.  Dopo  più  mesi  di  tratta- 
tive misteriosamente  prolungate,  final- 
mente il  ministero  napolitano ,  ed  i 
membri  di  quella  giunta  di  governo, 
tenente  generale  Parisi  presidente  della 
stessa,  barone  Wisdeare  e  colonnello 
Russo,  presentarono  ai  deputati  Sici- 
liani un  progetto  di  conciliazione  tra 
i  due  paesi,  nella  quale  si  stabiliva, 
che  il  re  avrebbe  accordata  Tindipen 
denza  alla  Sicilia,  semprecché  ciò  gì 
venisse  richiesto  dalla  città  di  Paler 
mo,  e  da  tanti  altri  comuni  che  for 
masserolamaggioritàdella  popolazione 
di  Sicilia  :  purché  V  indipendenza  si 
estendesse  unicamente  a  ciò  che  non 
veniva  in  collisione  colle  leggi  della 
successione,  e  non  rompesse  quei  le- 
gami politici  fra  i  due  paesi  che  di- 
pendono dall'unicità  del  monarca.  Si 
fece  ritornare  una  porzione  della  de- 
putazione in  Palermo,  per  riferire  quel 
progetto  alla  giunta.  Si  disse  ai  depu- 
tati che  contemporaneamente  si  facea 
partire  per  Sicilia  il  generale  Flore- 
stano Pepe  alla  testa  di  un'armata, 
all'oggetto  odi  conchiudere  coi  Siciliani 
la  progettata  convenzione,  o  di  sotto- 
metterli colla  forza;  ed  a  tale  oggetto 
si  diedero  a  lui  dal  ministero  le  ana- 
loghe istruzioni.  Si  disse  in  fine  che 
dovesse  farsi  un  indirizzo  al  re   per 


c!ìiedergli  l'indipendenz 
concepito  nei  termini  e 
copia  del  quale  dovea 
n orale  Pepe,  una  spedir 
re.  In  quella  occasione 
detti  della  giunta  di  gov 
solennemente  dichiararo 
Siciliani,  che  unaconven 
su  quelle  basi,  sarebbe 
txiU$C(tàa  Ual  gévémo^ 
da^ tutto  if popolo  di  Na\ 

Ritornati  i  deputati  ia 
giunta  che   ivi   sedea  ,  e 
quanto  le  ulteriori  dispii| 
lungate  ostilità  poteano  ea^ 
alla  causa  dei  due  paesi,' 
tando  della  buona   fede  (| 
nistri,  che  proponeano  la  co< 
amò  meglio  ferire  in  parte  i 
Sicilia,  che  pstinarsi  a  pretei 
l'intera  ed  assoluta  indipeiu 
la  Sicilia  avea dritto adiire/¥ 
quindi  ilrichiesto  indimzo,soi 
dai  membri  della  giaut&,da\ 
ratori,  dal  senato  di  Patema 
presentanti  dei  comuni  del 
dai  capi  delle  corporazioni  de 
di  Palermo  quivi  detti  con 
uni  a  quell'indirizzo  un  qi 
quale  rilevavasi  che  i  com 
veano  pronunziato  lo  stessi 
l'indipendenza,  sia  con    \%\ 
rappresentanti  per  sedere  i 
giunta,  siapermezzod'indiri 
diretti,  formavano  l'assol  u  ta 
della  nazione  (*). 

Quell'indirizzo,  col  quD 
sovi,  furono  spediti  al  gei 
in  Cefalùcon  una  deputazioi 
fu  al  tempo  stesso  incaric 
porre  al  generale  della  spe( 
sospensione  d'armi,  e  di  pr 
tardare  per  qualche  giorn 
vicinamente  alla  capitale; 
continuazione  delle  ostilità 
marcia  da  conquistatore  pit 
da  conciliatore,  potea  dest^ 
denza  di  una  plebe  poco  d 


(0  Vedi  la  nota  a  pag.  1068. 
(<)  Vedi  la  nota  a  pag.  1069. 
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Dcile,  6  piena  di  pregiudizio  contro 
governo  di  Napoli,  e  frastornare  le 
edute  dei  buoni  per  la  sollecita  con* 
Lusione  della  conciliazione. 

Il  generale  Pepe,  temendo  non  la 
uà  tardanza  abbia  potuto  apporglisi  a 
elitto,  poco  altronde  informato  del 
ero  stato  delle  cose  in  Palermo,  si 
stinò  a  volere  continuare  la  sua  mar- 
ia; conoscendo  però  che  le  vedutedella 
;iuDtae4  i  primi  passi  da  quella  dati 
jrano  analoghi  agli  ordini  avuti  (');  e 
rovando  dall'altro  lato  che  il  voto 
espresso  dalla  Sicilia  per  quella  via 
loii  era  legale,  propose  che  vìò  si  fa- 
cesse per  via  di  un  Parlamento,  nel 
:|uale  fossero  chiamati  i  rappresen- 
Lanti  di  tutti  i  comuni  di  Sicilia.  Per 
[Stabilire  poi  una  più  estera  convenzio- 
ne richiese  un'abboccamento  in  Termi- 
ni col  principe  di  Villafranea  presi- 
dente della  giunta. 

Ferma  sempre  la  giunta  nella  sua 
risoluzione  di  preferire  le    vie   della 
conciliazione,  aderì  a  questa  proposi- 
zione. Il  principe  di  Villafranea  si  recò 
a  Termini,  e  quivi  conchiuse  una  con- 
venzione col  comandante  della  spedi- 
zione. Spedi  intanto  Villafranea  ordine 
H  tutti  i  comandanti  della  forza  armata 
di  ritirarsi,  ed  a  quelli  più  prossimi 
a  Palermo  di  riunirsi  all'armata   na- 
politana,  e  restare  sotto  il  comando  di 
quel  generale.  Infatti  la  truppa  che 
trovavasi  in  Misilmeri  sotto  gli  ordini 
del  tenente  colonnello  Garofal,  andò  a 
riunirsi  all'armata  della  spedizione,  e 
si  battè  con  onore  unitamente  a  quella. 
AlPav vicinarsi  in  Palermo  ebbe  il 
generale  Pepe  a  conoscere  quanto  sagge 
erane  statele  proposizioni  della  giunta, 
e  quanti  danni  si  sarebbero  evitati  col 
sospendere  la  sua  marcia  di  pochi  gior- 
ni. La  plebe  palermitana  si  credè  tra- 
dita dalla  giunta,  si  levò  a  sommossa, 
disarmò  la  guardia  civica,  e  presentò 
al  generale  Pepe  quella  resistenza  che 
egli  non  aspettava.  Pochi  scalzoni  im- 


mersero la  città  nel  lutto,  e  misero  in 
pericolo  l'armata.  Dieci  giorni  fu  Pa- 
lermo in  preda  all'anarchia  e  alla  ra- 
pina, e  l'armata  esposta  a  grave  rischio. 
Finalmente  una  convenzione  seguita 
il  di  5  ottobre  a  bordo  del  cutter  in- 
glese The  Racer,  che  trovavasi  a  caso 
ancorato  nella  rada  di  Palermo,  mise 
fine  a  tanti  mali. 

L'armata  napolitana  entrò  in  Paler- 
mo; i  forti  le  furono  consegnati  ;  le 
armi  ed  i  prigionieri  restituiti,  tutto 
si  adempì  dalla  parte  dei  Siciliani.  Ma 
mentreognunosi  aspettava  la  conferma 
di  tutto  ciò  dalla  parte  del  governo  di 
Napoli,  fuori  di  ogni  umana  aspetta- 
zione, quella  convenzione,  lungi  di  es- 
sere approvata  dal  governo,  e  garan- 
tita dal  popolo  napolitano,  fu  dal  Par- 
lamento il  giorno  14  di  ottobre  dichia- 
rata essenzialmente  nulla,  e  come  non 
avvenuta,  e  il  Potere  Esecutivo  con 
decreto  dei  15  dello  stesso  mese  ordinò 
di  eseguirsi  in  tutte  le  sue  parti  la  sud- 
detta dichiarazione  del  Parlamento. 

Per  poco  che  si  esaminino  le  istru- 
zioni date  dal  ministero  di  Napoli  al 
generale  Pepe,  e  la  convenzione  da  lui 
segnata,  si  scorgerà  ch'egli  operò  nei 
confini  delle  sue  facoltà.  Il  governo 
adunque  che  egli  rappresentava,  era 
tenuto  per  tutte  le  leggi  ad  approvare 
quella  convenzione.  E  questo  un  car 
none  che  forma  la  base  del  dritto  delle 
genti  ('). 

Per  evadere  un  tale  impegno,  con- 
siderato come  sacro  fra  le  nazioni  ci  - 
vilizzate,  si  disse  :  r  che  la  conven- 
zione era  contraria  ai  principii  stabiliti 
dalla  costituzione  all'art.  172,  nume- 
ri 3,  4,  5,  perchè  tendeva  ad  indurre 
una  divisione  di  una  parte  della  mo- 
narchia ;  2^  eh'  essa  era  contraria  ai 
trattati  politici;  3®  che  erft  contraria 
al  voto  della  maggior  parte  dei  Sici- 
liani, che  avea  spedito  i  suoi  deputati 
al  Parlamento  di  Napoli.  Esaminiamo 
di  una  in  una  cotali  ragioni. 


I 

(*)  Vedi  la  nota  a  pa^.  1071.  §  2,  Vattel,  liroir  des  gens  1.  II,  cnp.  12,  §  126, 

O  Grotiiis,  de  jur.  bel.  et  pac.  l.  IH,  cap.  22.   '    et  oap.  U,  S  207.  et  l.  Ili,  cap   2,  §  20. 
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§  1- 


La  convenzione  si  oppone  olVarL  1 72, 
num.  3,  4,  5  della  Costituzione^  per- 
chè tende  ad  ùidun^e  una  divisione 
di  una  parte  della  monarchia. 

Ecco  le  parole  della  Costituzione  nu- 
mero 3  :  «  Non  può  il  re  né  alienare, 
«  né  cedere,  né  rinunziare,  né  traìsfe- 
«  rire  per  verun  conto  ad  altra  per* 
<  sonala  sua  autorità  reale,  né  veruna 
«  delle  sue  prerogative:  num.  4,  Non 
«  può  il  re  né  alienare,  né  cedere,  nò 
«  permutare  veruna  provincia,  né  città, 
«  né  terra,  uè  villaggio,  né  altra  parte 
<c  alcuna,  per  quanto  sia  piccolissima, 
«  del  territorio  Spagnuolo:  num.  5.  Non 
«  può  il  re  fare  alleanza  offensiva,  né 
«  speciale  trattato  di  commercio  con 
€  veruna  potenza  straniera,  senza  il 
«  consenso  delle  Corti  ». 

Riscontrando  di  uno  in  uno  tutti  gli 
articoli  della  convenzione,  e  parago* 
nandoli  alle  leggi ,  che  si  citano  ,  si 
sarebbe  a  prima  vista  tentato  a  credere 
che  tutt'altra  fosse  la  convenzione ,  di 
cui  si  parla,  o  tutt'altre  le  parole  della 
Costituzione^  che  si  citano.  Si  convenne 
è  vero  di  riunire  i  Siciliani  tuttiy  al» 
V oggetto  che^  per  mezzo  di  rappresene 
tanti  legittimamente  convocati^  mani* 
festassero  il  pubblico  voto  sidla  riunio» 
ne,  0  separazione  dei  Parlamenti  del 
Regno:  ma  se  la  Sicilia  dovea  avere  un 
Parlamento  separato  da  quello  di  Na- 
poli, come  sempre  lo  avea  avuto,  re- 
stando  unico  il  monarca,  unica  Tar- 
mata, unico  il  corpo  diplomatico,  ciò 
non  tendeva  certo  ad  alineare  o  cedere 
V autorità  reale;  ad  alienare  o  cedere 
Provincie;  a  stabilire  alleanza  offensiva 
0  trattato  alcuno  di  commercio.  Né  sa 
capirsi  come  ciò  possa  cadere  in  mente 
umana,  che  esamini  le  cose  senza  pre- 
venzione,  o  pregiudizio. 

OCap.I.  del  territorio  delle  Spagne  art.  10. 

(')  Su  il  re  di  Sicilia  riacquisterà  il  regno 
di  Napoli,  0  acquisterà  qualche  altro  regno, 
dovrà  oiandiirvi  a  regnare  il  suo  tiglio  primo- 
genito, 0  lasciare  detto  suo  tìglio  in  Sicilia 
con  cedergli  il  regno;  dichiarandosi  da  oggi 
innanzi  il  detto  regno  di  Sicilia  indipendente 


.  Ma,  dato  anche  che  in  q 

venziooe  si  fesse  espressam 

lito,  che. la  Sicilia  dovesse  1 

regno  totalmente  separato 

non  perciò  quella  con  venzio 

stata  contraria  alla  co»tìtu? 

ticolo  che  si  cita  vale  per 

non  poteva  valere  per  Nap 

in  Ispagna  le  corti  prima 

la  legge,  di  cui  tratta,  stai 

quali  parti  risultava  il  terri 

gnuolo  (').  Non  si  era  però 

stituzionalmente  stabilito  cfa 

facea  parte  della  monarchia> 

La  Sicilia  non  ha  mai  fatt< 

veruna  monarchia.  Da  Fer 

giusto  in  poi  avea  essa  in  si 

appartenuto  ai  re  di  Spagna, 

di  savoja,  agrimperatori  di  f 

ma  non  perciò  fu  mai  considei 

parte  di  quegli  Stati.  £^a 

sempre  il  titolo  di  Regno;  esà 

pre  una  separata  nazione;  i 

servò  sempre  le  sue  leggi,  le  s 

istituzioni,  e  la  sua  antiebissì 

tuzione.  La  monarchia  delle  d 

nacque  coU'invasione  Angio 

ne  sarebbe  perduta  la  roem< 

maniera,  con  cut  i  SicìliaDi 

sparire,  non  ne  avesse  per  se 

servata  la  trista  ricordanza.  * 

ristabilì  in  favore  del  figliuc 

narchia  delle  due  Sicilie,  ma 

tal  momento  una  tale  monaj 

composta  di  due  regni  indi 

V  uno  dair  altro.  I  Siciliani, 

tempo  gelosi  della  loro  mà\\ 

osassero  sempre  dai  loro  pri 

salire  il  trono,  il  giuramentc 

ferma  di  quelle  leggi  che  g£ 

questo  sacro  dritto.  Lo  stes 

monarca^  suiresempio  dei  r 

decessori,  avea  prestato  un 

mento  nel  1759,  e  si  era  p< 

di  riconoscere  espressam  en  t< 

indipendenza  della  Sicilia  n 

da  quello  di  Napoli ,  o  da  qual 
regno  o  provincia. 

Placet  per  Tindipendenza,  resi 
di  più  a  stabilirsi  da  noi  alla  pace 
delli  due  debba  regnarvi.  Costitu 
cilia,  titolo  deUa  successione  al 
colo  vili,  §  17. 
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Una  vìolQnBit  del  ministero  quiqqueìQn 
i^ale  avea  per  un  momenta .  spogliata 
la  Sicilia  di  dritti  co&l  luminosi,  l^è  il 
periodo  di  tre  anni,  e  sette  laesi  è  cen 
tamente  tale  da  ^r  supporre  un  tacito 
^saeneo  didla  parte  dei  Siciliani*  Può 
mai  il  popolo  di  Napoli  giovarsi  di  un 
titolo  tanto  odioso  ?  I  nodi  di  ferro,  che 
^veano  per  quel  breis^e  periodo  riunito 
la  Sicilia  a  Napoli ,  dipendente  da  un 
potere  illegittimamente  usurpato  |fur 
reno  infranti  il  giorno  8  luglio,  né 
<)uell' odioso  potere  si  trasferì  certa!- 
luente  nel  popolo  napolitano*  Se  vo- 
lesse per  un  momento  supporsi ,  che 
<ìol  cambiamento  del  governo  la  Sicilia 
non  avesse  riacquistati  quei  drittiyonde 
<la  tre  anni  e  pochi  mesi  era  stata  in^ 
;g^i  usta  mente  spogliata,  ciò  sarebbe  lo 
atesso  che  supporre  che  col  cambia- 
mento, il  dispotismo  pel  Siciliani  era 
passato  dal  numero  del  meno  al  nu- 
mero del  più.  0  vorrà  forse  dirsi  che 
il  dritto  di  riguardare  i  Siciliani  come 
•cose  non  persone  sia  inerente  all'atmo- 
sfera di  Napoli?  Son  questi  adunque  i 
primi  vagiti  della  nascente  libertà  na- 
politana  ?  Il  primo  frutto  adunque  che 
deve  godere  la  Sicilia  della  felice  rige- 
nerazione; si  è  quello  di  vedere  con- 
fermata la  sua  schivìtù,  e  di  perdere 
per  sempre  il  dritto  di  disporre  dì  sé 
stessa  ? 

Ma  se  la  con  venzione,  di  cui  si  tratta, 
sì  opponeva  alla  Costituzione,  conve- 
niva certo  alla  giustizia  severa  del 
corpo  legislativo  Tesaminare  se  il  ge- 
nerale Pepe  era  stato  a  ciò  autorizzato 
dal  ministero.  E  se  da  una  mano  si 
annullava  una  solenne  convenzione 
perchè  si  oppone  alla  Costituzione  ;  si 
doveano  dall'  altra  punire  coloro  che 
vi  aveano  dato  opera. 

Forz'è  dunque  convenire  o  che  la 
eonvenzione  non  si  oppone  alla  Costi- 
tuzione ;  0  che  i  rappresentanti  del 
popolo  hanno  mancato  al  sacro  dovere 
di  vendicare  V  offesa  delle  leggi;  o  che 
tutto  ciò  è  stato  un  pretesto  onde  man- 

C)  Con  decreto  dei  12  aprile  1819,  fu  data 
al  principe  di  Castelcicala  una  gratilicazione  di 


cfure  a  ciò  che  si  era  precedentemente 
promesso. 

§  IL 

La  convenzione  è  contrat^ia 
ai  trattati  politici. 

Non  v'ha  alcun  trattato,  che  stabi- 
lisca che  la  Sicilia  da  regno  indipen- 
dente  divenga  uguale  alla  Capitanata. 
Il  trattato  di  Vienn^.  all'art.  104  dice: 
•—  S.  M.  il  re  Ferdinando  IV ,  è  rista- 
bilito per  so  e  suoi  eredi  e  suc'cessorji 
sul  trono  di  Napoli,  e  riconosciuto  dalle 
potenze  come  re  del  Regno  delle  due 
Sicilie.  —  Chi  ha  dramma  di  buon  senso 
vede,  che  con  quel  semplicissimo  de- 
creto si  volle  restituire  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano  prima  dell'invasione 
francese.  Maqueldecreto,altrondecom- 
prato   dal  ministero  (^) ,  non  fu  che 
l'ultima  disperata  risorsa ,  alla  quale 
si  ricorse  per  eseguire  ciò  chesiu  dal 
ritorno  del  re  in  Napoli  i  ministri  te- 
neano  alta  mente  repostum.  Furono 
pubblici  i  maneggi  che  si  fecero  allora 
in  Sicilia ,  onde  ottenere  dai  Comuni 
Siciliani  delle  petizioni  per  cancellarsi 
la  Costituzione  ;  si  sa  quale  rabbia  in- 
vase alcuni  vilissimi  magistrati  di  Si- 
cilia^  quando  da  tutte  le  parti  giunge- 
vano al  principe  luogotenente  degli 
indirizzi  dei  Comuni  j^r  pregarlo  a 
convocare  presto  il  Parlamento,  onde 
riparare  i  mali  della  Sicilia,  e  compire 
il  lavoro  della  Costituzione  ;  si  sa  in 
fine  l'attentato  commesso  contro  la  per- 
sona dell'infelice  Galasso,  tenuto  tre 
anni  in  prigione  per  avere  insinuato 
al  consiglio  civico  di  Milsimeridl  scri- 
vere uno  di  quegl' indirizzi;  si  sanno 
in  fine  quanti  cittadini  furono  arbitra- 
riamente arrestati,  e  quante  violenze 
si  commisero,  onde  sopprimere  1  gior- 
nali ,  ed  in  generale  la  libertà  della 
stampa.  Quando   per   tali  turpissimi 
mezzi  si  ebbe  spianata  la  strada,  allora 
sbucciò  il  decreto  fatale  degli  8  dicem- 
bre 1816  ,  decreto  offensivo  ali  'onore 

120,000  ducati  per  la  sua  cooperazione  alla 
riunione  di  tutti  i  reali  dominìi  m  un  sol  regno. 
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di  tutti  i  sovrani ,  cui  si  &  ordinare 
una  violenza ,  senza  averla  mai  ordi- 
nata; offensivo  all'onore  del  re;  cui  si 
fa  mancare  alle  sovrane  promesse  ed 
ai  giuramenti;  offensivo  in  fine  ai  driti 
dei  Siciliani,  che  vennero  con  quell'atto 
privati,  non  che  della  Costituzione  ma 
dell'esistenza  politica.  Ma  è  ben  qui  da 
riflettere,  che  quel  decreto  porta  in  sé 
stesso  i  caratteri  della  falsità.  Si  dice 
in  quello  che  il  re,  in  seguito  della  de- 
terminazionedi  tutti i  sovrani  d'Europa 
assumeva  il  titolo  di — Re  del  regno 
unito  delle  due  Sicilie  —  ma  queiruntto 
non  è  nelle  parole  del  trattato  di  Vien- 
na. Quell  'unito  adunque  fu  comprato 
a  Napoli,  ma  non  fu  venduto  a  Vienna. 
Se  i  sovrani  colà  congregati  determi- 
narono la  riunione  dei  due  regni,  per- 
chè ciò  si  esegui  due  anni  dopo?  Per- 
chè si  diedero  alla  Sicilia  le  catene  di 
Napoli ,  e  non  a  Napoli  la  Costituzione 
della  Sicilia? 

Giova  però  al  nostro  assunto  il  con- 
siderare, che  con  quello  stesso  decreto 
con  cui  la  Sicilia  venne  spogliata  di 
tutte  le  sue  prerogative,  le  venne  però 
conservata  un'  ombra  d' indipendenza. 
Si  era  lasciato  in  Sicilia  un  supremo 
Tribunale  di  giustizia,  si  era  promesso 
che  dovendo  aumentare  i  dazii  si  chia- 
marebbe  il  Parlamento  (^).  Come  dun- 
que una  convenzione,  in  cui  si  stabi- 
lisce di  doversi 'sentire  il  voto  dei  Si- 

(^)    Arlicolo  della  legge  degli  H  di" 

cemòre  Ì8i6. 

Art.  8.  Le  cause  dei  Siciliani  continueranno 
ad  essere  giudicate  sino  airultimo  appello  nei 
tribunali  di  Sicilia.  Vi  sarà  perciò  in  Sicilia  un 
Tribunale  suprcmodi  giustizia  superiorea  tutti 
i  tribunali  di  queir  isola,  e  indipendente  dai 
supremo  Tribunale  di  giustizia  dei  nostri  dO;- 
minii  al  di  qua  del  Faro,  siccome  questo  sarà 
indipendente  da  quello  di  Sicilia  quando  noi 
faremo  la  nostra  residenza  in  queirisola.  Una 
legge  particolare  determinerà  Torganizzazione 
di  questi  due  tribunali. 

Art  10  La  quota  della  dote  permanente  dello 
Stato  spettante  alla  Sicilia  sarà  in  ogni  anno 
tissata  e  ripartita  da  noi;  ma  non  potrà  ecce- 
dere la  quantità  di  annue  onze  un  milione  oito 
tento  quarantasette  mila,seicentoottantasette 
e  cari  venti  stabilita  per  patrimonio  attivo  della 
Sicilia  dal  Parlamento  del  1813.  Qualunque 


ciliani  se  vogliono  conservare  il 
Parlamento  ,  si  oppone  al  trattato  pr 
litico,  se  in  seguito  di  quel  trattato! 
confermato  alla  Sicilia  il  diritto  di 
vere  un  particolare  Parlamento  ?  0 
anche  voglia  per  un  momento  sappoi^ 
che  il  decreto  degli  8  dicembre,  e  tutti 
posteriori  cambiamenti  fatti  in  Sicib 
siano  stati  stabiliti  a  Vienna,  quaodi 
fra  le  innovazioni  sì  lascia  alla  Sici 
il  suo  Parlamento,  deve  dirsj  che  àoch 
ciò  fu  stabilito  nel  congresso  di  Vienon. 
E  chiaro  dunque,  che  non  la  conveo 
zione  ma  Tannullamento  della  stessa 
é  contraria  ai  trattati  politici. 

Si  è  di  recente  pubblicato  nei  gior- 
nali di  Napoli  un  supposto  trattato  se 
greto  (*).  Noi  non  ne  garantiamo  certo 
l'autenticità  ,  ma  non  possiamo  ast^ 
nerci  di  osservare ,  che  quel  tratta», 
il  quale,  se  fosse  vero  sarebbe  contrario 
ai  dritti  di  tutti  i  popoli,  dod^^m 
di  ostacolo  ai  Napoletani  ne(6r^/<[/^^ 
chiedere  al  re  una  Costitufflow,*e 
non  hanno  mai  aVuta.  Nonèw» 
che  essi  vogliono  poi  farlo  valere  p«^ 
ispogliare  la  Sicilia  di  quella  cheto 
avuto  per  secoli.  E  chiaro  altronde  cij 
in  quel  trattato  parlasi  unicaraen^ji 
Napoli.  Si  dice  in  quello:  -  ripigl^^^ 
a  re  il  governo  del  suo  reg^^  ^^ 
ammetterà  cangiamenti ,  che  «J^  W 
sano  concUiarsicoUe  anticUm^ff^ 
monarchiche.  —  Era  del  regno  di  ^a 

quantità  maggiore  non  potrà esseio 
senza  il  consenso  del  Parlamento. 

O  Arlicolo  segrelo  del  Irattato  d»  Vj^'JJJ 
dei  i2  giugno  Ì8i5,  conehiuso  V^  r 
ratore d'Austria,  ed  il  Re  delle  dv^^ 

L'impegno  che  le  LL.  AIM.  preng^ 
mezzodì  questo  trattato  ali  eff«*^;'^  ^^lia^ 
la  pace  interna  deiritalia  ^ap^J'^/^Siloro'^* 
vero  di  pi  eservare  i  proprn  Staw  ^^j. 
spettivi  sudditi  da  nuove  reazioni,  e»  ^^^^ 
gure  d'imprudenti  innovazioni,  cnep  ^^^(^ 
farle  i  inascere,  ly  alteparti  contraeni  ^^^  g- 
ncirintelligenza,  che  S.  M.  ij  ff  J  oe^o,nofl 
cilie,  ripigliando  il  governo  del  «"^"T^ooc^ 
ammetterà  cangiamenU  ?*'®  ."^?,Sarcli>c»'« 

ciliarsi  sia  colfantiche  '^^^^^^^^^ZZperi^^^  ^ 
sia  coi  pripcipii  adottati  d&S.^'    J^ne  sue 
R.  Apostolica  nel  governo  luter" 
Provincie  Italiane. 


—  1096  — 


>oli,  non  di  quello  di  Sicilia  che  il  re 
Hpigliava  U  governo  ;  e  la  Costituzione 
li  Sicilia  non  solo  era  conciliabile  colle 
intvche  istituzioni  monarche ,  ma 
uistitui  va  l'essenza  stessa  della  menar* 
c;bia,che nacque  costituzionale,  e  tale  si 
mantenne  sino  agli  8  dicembre  1816. 
Ma  dato  anche  che  vi  siano  troMaU 
politici  nei  quali  si  sia  convenuto  di 
spogliare  la  Sicilia  dei  dritti  suoi.  I 
:*on  traenti  di  cotali  trattati  non  diedero 
certamente  al  Parlamento  di  Napoli  lo 
incarico  d'essere  garante  delle  loro  de- 
:erminazioni.  Altronde  è  certo  che  qua- 
unque  trattato  conchiuso  da  un  re  di 
Sicilia,  senza  il  consenso  dei  Siciliani 
lon  avrebbe  che  l'odiosa  e  precaria 
validità  della  forza.  Il  re  attuale  nel 
salire  al  trono  avea  giurata  V  osser- 
vanza dei  capitoli  del  regno  di  Sicilia, 
:rai  quali  il  capitolo  II  di  Federigo  II 
n  cui  si  stabilisce,  che  i  re  di  Sicilia 
lon  possono  dichiarare  guerra,  con- 
jhiudere  tregua  o  pace,  o  fare  un  trat- 
tato qualunque — sine  consensueocpres- 
?o,  et  aperta  acientia  Siculorum  om 
lium.  —  Egli  avea  sanzionata ,  appro- 
vsLtSL,  e  soUennemente  promesso  ai  Si- 
::iliani  di  mantenere  la  Costituzione 
lei  1812;  si  sa  che  in  quella  si  stabi- 
isce  :  —  Sarà  privativa  del  re,,,  girella 
li  fare  la  guerra,  o  la  pace  quando 
o  (giudicherà ,  ed  il  pi^opotTe ,  e  con- 
chiudere  qualsivoglia  trattalo  con  altre 
ìotenzCj  a  condizione  però  che  non  ri- 
pugni direttamente j  né  indirettamente 
Illa  costituzione  del  regno  —  {}),  Egli 
ivea  in  quella  stessa  Costituzione  sta- 
alita  l'assoluta  indipendenza  del  regno 
li  Sicilia  da  Napoli  (^).  Egli  in  fine  nel 
ipigliare  1'  esercizio  personale  della 

(^>  CoBtituziono  di  Sicilia,  tit.  II,  Gap.  1,2. 
C>  Coatituzione  di  Sicilia,  tit.  della  succes* 
ione  al  trono,  art.  Vili,  §  17. 

n       Ferdinando  ec. 

Orato  detr  amore  della  Nazione  Siciliana, 
TamoBo  del  suo  bene,  della  sua  prosperità, 
Iella  sua  gloria ,  pronto  sempre  a  consacrare 
utto  me  stesso  a  ciò  che  possa  soddisfare  un 
i  caro,  e  pressante  bisogno  del  mio  cuore  pa-^ 
emo ,  aderisco  ai  dusiderii  che  mi  sono  stati 
lanifestati  per  Tergano  del  mio  dilettissimo 


sovranità  nel  1814,  avea  dichiarato  con 
sua  reale  cedola  di  ripigliarlo  con  quei 
poteri  che  la  esistente  Costituzione  ga- 
rantiva alla  corona  (').  Sarebbe  un  de- 
litto il  dubitare  della  lealtà  del  re  Fer- 
dinando. Il  dispotismo  ministeriale» 
innanzi  a  cui  tutto  dovea  piegare,  colla 
falsa  interpetrazione  del  trattato  di 
Vienna  calpestò  al  tempo  stesso  l'onore 
del  principe  e  i  dritti  del  popolo.  Ma 
in  realtà  non  esistono  trattati  politici 
che  privano  la  Sicilia  dei. suoi  dritti. 
Ed  ove  anche  vi  siano,  i  sopracennati 
documenti  provano  abbastanza,  ch'essi 
sarebbero  nulli. 

§  III. 

La  convenzione  è  contraria  al  voto  della 
maggior  parte  della  Sicilia,  la  quale 
avea  già  spedito  i  suoi  deputati  al 
Pa7*lamento  di  Napoli, 

Quanto  il  generale  Pepe  scrisse  al 
principe  di  Villafranca  che  il  voto  e- 
spressato  dai  Siciliani  per  organo  della 
giunta  era  illegale,  avea  ben  ragione. 
In  Sicilia  non  si  è  mai  considerato 
voto  legale  della^azione  che  quello 
pronunziato  per  organo  del  Parlamento. 
Me  gli  annali  di  Sicilia  additano  un 
solo  esempio  di  alterazione  legalmente 
fatta  nel  sistema  politico ,  senza  l'in- 
tervento del  Parlamento. 

Fu  nel  Parlamento  del  1221 ,  che 
l'imperatore  Federigo  pubblicò  le  pri- 
me leggi  del  suo  regno.  Nel  Parlamento 
del  1223  furono  adottate  le  costituzioni 
dei  principi  Normanni  compilate  dallo 
stesso  imperatore.  Nel  Parlamento  del 
1240  fu  riconosciuta  la  rappresentanza 

figlio  il  Principe  Ereditario,  e  ripiglio  da  que- 
sto momento  l'esercizio  personale  della  mia 
autorità  reale  in  questo  Regno,  coni  poteri, 
che  la  esistente  Costituzione  garentisce  alla 
Corona.  Cessa  in  conseguenza  il  Vicariato  ge- 
nerale esercitato  finora  con  piena  mia  soddi- 
sfazione dai  mentovato  mio  amatissimo  tiglio. 
Il  Protonotajo  del  Regno  conserverà  nel  suo 
ufficio  questa  mia  determinazione,  e  la  farà  re- 
gistrare ove  convenga  a  tenore  delle  leggi.  — 
Real  Favorita  dei  Colli,  5  luglio  1814.  — Fee- 
DiNAMDo  Borbone. 
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dei  Comuni  Siciliani.  Nel  Parlamenta 
dei  1282  la  nasdone  riconobbe  i  dritti 
di  Pietro  di  Aragona  alla  corona  di  Si- 
cilia. Nel  Parlamento  del  1286  furono 
stabiliti  i  capitoli  del  Re  Giacomo.  Nel 
Parlamento  del  1296  si  fissò  la  famosa 
Costituzione  capo-d'opera  della  saggez-* 
za  dei  Siciliani  di  quei  tempi.  Il  codice 
di  procedura,  che,  quanto  era  disadatto 
al  secolo  decimo  nono,  tanto  era  stato 
saggio  aU'età  in  cui  fu  compilato  dal 
Re  Alfonso,  fu  dal  Parlamento  di  Si* 
cilia  riconosciuto,  e  registrato  nella 
Cancelleria  nel  Parlamento  stesso.  Nel 
Parlamento  del  1596,  fu  stabilita  sotto 
Filippo  II,  la  prammatica  de  re  forma- 
tione  tribunaliunij  che  produsse  un 
sensibile  miglioramento  nel  sistema  pò- 
litico ,  levando  le  grandi  cariche  che 
tanta  preponderanza  davano  ai  Baroni, 
e  mettendo  l'amministrazione  della  giu- 
stizia nelle  mani  di  un  corpo  separato 
di  giurisperiti.  E  nel  Parlamento  del 
1812,  fu  ricondotta  la  costituzione  di 
Sicilia  ai  suoi  veri  principii ,  e  data 
diversa  forma  al  Parlamento  stesso. 
Finalmente  Tatto  più  solenne  che  possa 
fare  una  nazione,  quello  di  giurare 
obbedienza  al  Principe,  non  si  è  mai 
fatto  in  Sicilia  che  per  organo  del  Par- 
lamento. Trentacinque  re,  da  Ruggieri 
all'attuale Ferdinando,non  hanno  omes- 
so quest'  augusta  funzione ,  che  nella 
realtà  costituisce  la  legittimità  della 
sovrana  autorità. 

Il  voto  adunque  pronunziato  dai  Si- 
ciliani per  organo  della  giunta  era  ille- 
gale, ed  illegale  era  quello  pronunziato 
a  nome  delle  Provincie  di  Messina,  dì 
Catania,  di  Siracusa  e  di  Trapani,  collo 
spedire  ì  loro  deputati  al  Parlamento 
di  Napoli.  Sino  a  quell'epoca  la  nuova 
costituzione  non  eraancora  legalmente 
accettata  in  Sicilia.  I  Siciliani  aveano 
mostrato  piacere  di  avere  la  costitu- 
zione di  Spagna.  Ma  in  un  paese  in 
cui  esiste  già  una  forma  con  cui  pro- 
cedere nelle  politiche  innovazioni,  non 
si  può  mai  dire  di  essere  legalmente 
adottata  una  costituzione,  se  non  per 
l'organo  di  quell'autorità  in  cui  risiede 
esclusivamente  il  dritto  di  cambiare 


la  forma  del  governo.  Dire 
stitueione  era  legalmente  pu 
Sicilia  col  R.  Decreto  degli  i 
rebbe  lo  stesso  che  riconosc 
premo  potere  il  dritto  di  lev 
a  capriccio  la  costituzione  , 
i  Re  di  Sicilia  non  hanno  i 
Sarebbe  ben  precaria  quel 
zinne  che  potesse  levarsi  e 
cipe  con  un  decreto,  odal  po{ 
mazzando  pei  trivii.  Nell'c 
r  altro  caso  la  libertà  del 
sarebbe  precaria  come  la  co 
che  la  g;arentisce. 

E  chiaro  adunque  che  noi 
^iderarsi  come  l«3gale  il  voto 
province,  per  organo  espres 
presentanti  scelti  coWe  ford 
costituzione  non  ancora  le^^i 
cevuta  in  Sicilia.  E  finché  la  I 
governo  non  è  legalmente 
l'ulti  model  cittadini  Siciliani 
pre  legittimamente  reclamaH 
ìere  quei  dritti ,  onde  è  siri 
mente  spogliato.  E  chiaro  a! 
anche  ammettendo  che  la  e 
lermo  fosse  stata  sola  disse^ 
voto  di  tutto  il  resto  dei  Sicl 
principio  di  giustizia  esigei 
fosse  stata  spogliata  dei  drii 
Parlamento  Siciliano,  e  noi 
none  napoletano. 

Ma  il  supposto  voto  de\\< 
di  Messina,  Catania,  Siracu^ 
non  è  solamente  illegale 
Esso  potrebbe  tutt'al  più 
di  quattro  città,  non  di  qua 
eie.  Né  i  distretti,  uè  ì  O 
presi  in  quelle  provincia 
all'elezione,  né  il  poteano. 
dichiarato  solennemente  i] 
aderire  alla  causa  dell'in 
Mentre  si  facea  a  nome  di  e 
r  elezione ,  i  loro  rappres 
deano  in  seno  alla  giunta 
Son  pubblici  in  Sicilia  i  n 
male  arti  usate  da  per  tu 
nere  quel  fantomo  di  ele^ 
sta  stessa  mancò   delle 
prescritte  dallanuova  Costi 
decreto  della  giunta  di  go 
poli  si  ordinò,  che  stant 
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lei    tempo  si  dispensasse  per  ({uelle 
ìlezioai  ai  periodi  preserilU  dalla  legge. 
Basterebbe  solo  ciò  a  far  conoscere  di 
q|[ual  tempra  siano  quelle  elezioni.  GO'^ 
loro  stessi,  che  non  si  arrossiscono  di 
vomilare  tante  ìngiuìrie  e  tante  calun- 
nie  coiitro  Palermo,  e  contro  la  Sicilia 
tutta,  non  ignorano  ciò  che  si  è  fatto 
per  illudere,  per  sedurre,  per  intimo- 
rire quelle  poche  città,  ónde  forzarle 
a  tradire  la  causa  comune  di  tutti  i 
Siciliani.  Non  è  certo  presumibile  ch^ 
vi  sia  uomo  sulla  terra,  che  non  sia 
demente,  o  animato  da  privato  inte- 
resse «  il  quale  potendo  emettere  eoa 
libertà  il  suo  voto ,  rinunzii  air  indi- 
pendenza della  ^ua  patria.  LUndipen'* 
denza  ò  il  primo  bisogno  dei  popoli, 
.come  la  libertà  è  il  primo  bisogno  del* 
I  Vuomo.  Si  sa  che  questo  è  stato  in  ogni 
tempo  un  sentimento  cosi  forte  nei  Si- 
l^^cìliani,  che  può  dirsi  inerente  al  loro 
l' essere.  Si  sa  che  questo  popolo  ha  sem- 
fpre  a  malincuore  tollerata  la  residenza 
'altrove  dei  suoi  principi.  Può  mai  sup- 
'porsi  che  essi,  al  1820,  abbiano  istan- 
^^  laneamenle  cambiato  sentimento,  e  che 
^^noa  avrebbero  pensatoalTindipendenza 
I  se  i  Baroni  non  li  avessero  suscitati? 
a  É  ciò  verisimile  in  un  momento  in 
i  cui.  le  violenze  aveano  reso  general- 
iiì  mente  odioso  a  tutte  le  classi  il  nome 
i  napolitano?  Non  è  più  naturale  il'  cre- 
(  aere  che  il  sentimento  dell'  indipen- 
denza era  universj^le  in  Sicilia,  e  fu- 
,.   rono  solo  dissenzienti   pochi  Comuni 
.   compressi  o  traviati:  pochi  individui, 
0  dementi,  o  venduti?  Il  fatto  lo  prova 
ad  evidenza. 

I  Comuni  tutti  di  Sicilia  ascendono 
a  circa  860.  I  quali  formano  una  po- 
polazione di  un  milione  e  seicento  mila 
anime  circa.  Si  unirono  a  Palermo  i78 
Comuni  che  fora)avano  in  tutto  al  di 
là  di  un  milione  di  anime;  molti  altri 
Comuni  nella  copflagrazioae  generale 
si  isolarono,  né  palesarono  mai  il  lorp 
voto;  quei  pochi,  ch'erano  sotto  al  tiro 

(0  Volf.,  Insù  jur.  nat:,  pari.  IV,  e.  IX,  §  1232. 

r)  Il  suQlt  qua  les  mocontents  uient  quelque 

Hùsott  de  prcudrc  les  aiuics^  pòur  quo  ce  de-  ^ 

Pauibi,  Òpere. 


del  cannone,  pronunziarono  quel  voto 
che  da  loro  esigea  chi  tenea  la  miccia 
accesa.  Se  dunque  più  di  un  milione 
di  Siciliani  aveano  palesato  il  loro  voto, 
come  mai  quattrocento  mil^  di  essi 
poterono  legalmente  eligere  Deputati, 
che  rappresentano  la  maggiorità  della 
nazione?  Il  supposto  voto  adunque  di 
quelle  quattro  provincie  non  è  legale^ 
non  è  vero,  non  ò  libero»  ^non  à  una- 
nime. 

S  IV. 

Ma  che  diremo  noi  della  blasfemia» 
che  si  è  pur  troppo  intesa  a  proferire 
in  Napoli ,  che  non  dovea  òs^rvarsi 
una  convenzione  fatta  con  ribelli.  Non 
reca  certo  maraviglia  che  un  tal  lin- 
guaggio si  sia  tenuto  dai  giornalisti,  e 
da  scrittori  sempre  venduti  o  servi  de- 
gli altrui  pregi udizii.  Ma  quando  que- 
ste parole  Suonano  alla  tribuna  di  un 
popolo  libero f  e  di  (^uel  popolo,  che 
anni  sono  riscosse  le  lagrime  di  tutta 
l'Europa  per  essere  stato  la  vittima  di 
tale  perfido  principio;  quando  nella 
terra  dei  Pagani  e  dei  Cirilli  si  vede 
adottare  il  linguaggio  di  Speciale,  non 
possiamo  astenerci  di  deplorare  i  fu- 
nesti effetti  dello  spirito  di  parte ,  a 
dei  pregiudizii  di  rivalità  nazionale. 

Son  poi  ribelli  i  Siciliani?  Hanno  i 
Napolitani  dritto  ed  interesse  a  chia- 
marli tali?  Egli  è  pur  troppo  vero  che 
il  volgo  determina  un  tal  delitto  dalla 
riuscita  dell'  impresa  :  ma  non  è  men 
tero  che  havvi  un  principio  certo  per 
determiharlò.  Non  è  mai  ribelle  quel 
popolo  che  reagisce  colla  'forza  per 
riacquistare  quei  dritti,  dei  quali  è  stato 
dalla  forza  spallato  (*).  La  resistenza 
ih  queàlo  caso  dioesi  guèrra  civile,  e 
mai  ribellione  (■). 

Conviene  poi  nelle  attuali  circostanze 
al  popolo  napolitano  il  mettere  a vauLi 
una  tale  dottrina?  In  un  momento  in 
cui,  sventuratamente  per  la  libt^r  à  liei 
popoli,  non  mancano  di  quei  laU  wlie 

sordre  sait  appelli  guerre  eivilc ,  et  non  pas 
Valiei,  Proit  des  gens.  I.  IH.  cbap.  18,  §  292. 
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abViano  un  interesse  a  caratterizzare 
di  ribellione  qualunque  sforzo  di  un 
popolo  p0r  acquistare  quei  dritti  che 
sono  inseparabili  dalTuomo,  si  potrebbe 
di  leggieri  ritorcere  Targoittento  contro 
Kapoli  stesso,  Il  dui  delitto  agli  occhi  di 
coloro  è  più  grave,  perchè  più  fortunato. 

Ma  ove  anche  voglia  caratterizzarsi 
il  movimento  della  Sicilie  per  ribeU 
lione,  non  perciò  cesserebbe  d'  essere 
perfidia  il  mancare  alla  promessa,  an- 
nullando una  convenzione  preceden- 
temente pattuita.  Questa  verità  è  stata 
dimostrata  da  quegli  scrittori ,  i  cui 
delti  si  riguardano  come  daooni  in 
dritto  pubblicò  («). 

Noi  non  vogliamo  farci  carico  di  ciò 
che  sì  è  détto  clie  ta  convenzione  do- 
veva annaiiaréi  {>ercbé  offendeva  l*ono- 

0)  Gratini,  de  jar.  bel.  eipcie«,  L.  Ili,  cap.  19,  §  6. 
Va^tel,  Droit  4es  sens,  L,  IH,  e  18,  §  291. 
Dodtia  de  l'epub.,  U  \,  cap.  8,  de  j\ire  majestatis* 

Le  ituppe  di  ipedizòmé  in  Sicilie^ 

i  peftéAùlo  ék  Meséoà  il  foglio  a.  S^  deirimpar- 
fiale  Sieitiano,  ove  è  (raseritto  U  discorso  d|  un'ono- 
revole rap^esentante,  su^Ii  aHaW  di  Cicilia.  Ivi  si  è 
rimarcato  il  ^  seguente  periodo. -^  Ma  la  Nationd,  o 
Signori,  e  l'Armata  redarhaita  ahaAicnto  il  proprio 
onore  compromesso  per  cpieHa.'  vile  oonveniione.  (1 
corpo  destinato  per  la  riduzione  di  Palermo  era  boi- 
lente  di  onorati,  sentimenti,  di  un  docfso  coraggio,  ed 
io  ne  sono  testimone.  Esso  deve  al  pari  della  Nazione 
sentlfer  indignazione  di  questa  eapitobziona.  ««  Cre- 
diamo doverono  flir  oònosoero  alla  Naziope  i  nostri 
veri  sentiaieflti:  Giungendo  innaitzi  Palermo,  ove  delle 
ripetute  assicurazioni  ci  aveano   persuasi  di  essere 
amichevolmente  accolti,  alto  sdegno  ci  animò  trovan- 
dovi dei  nemici.  La  violenza  dei  nostri  attacchi,  la 
bravura  eon  cui  le  sole,  e  non  molte  lNVon0lt9  supb- 
raroDO  gli  ostinoli,  che  ogni  militale  iutonde  doversi  j 
trovare  in  una  città  popolosa ,  ricca  di  mezzi ,  e  di 
artiglieria,  ha  provato  ciò  che  sapevamo  firrc,  e  quale 
spìrito  ci  a/nnnava.  Noi  man^Vamd  dei  cannoni,  le 
munizioni  non  aveano  rimpiazzo^  la  flotta  ora  hingt: 
ma  la  brama  di  punite  la  slealtà ,  la  fiducia  che.  a  ' 
giusta  ragione  riponevamo  nel  nostro  degno  C^po,  che 
era  sempre^  alla  nostra  tèsta .  e  ne  dava  I*  esempio  ' 
della  bravura ,  el  facevano^  obliare  questa  cfonsidora- 
zioni  :  né  l' idea  d' una  distruzione  sicura  ci  avrebbe  . 
fiitto  retrocedere  un  sol  passo.  Abbiamo  la  confidenza  f 
di  efedere  che  hi  Nazione  piò  trah^'  glòtfa  dalle  Ad- 
atre  operazioni.  Ma  quiuido  la  folla  dei  sufi^iebevoH,  > 
salvati  dall'arce  abiezioni,  si  mescolò  tra  le  nostre 


re  della  nazione,  e  deirarmal 
premnio  dire  come  q  perdi  è  < 
fende.  Sappiamo  bensì  che  qii 
venzione  fu  progettala  ai  Siciii 
giunta  di  govei*no,  che  allorti 
sentala  tanto  iegittìmameule 
napolitano,  quanto  poi  lo  rap 
il  Parlamento;  la  quale  non 
progettò,  ma  promise  che  tuli 
polo  t'avrebi)e  garantita.  Se  d 
popolo  napolitano  annullò  pei 
dei  Parlamento  quella  conveuz 
per  organo  della  giunta  avea  proi 
garantire,  è  chiaro  che  renare  d 
2ione,  più  che  dalla  conFenzioae 
efifeso  dal  decreto  dei  14  ottobre. 
essa  Tu.  dichiarata  nulla.  £  per  ciò 
giarda  Tonoredeirarroala ci  rfm^ 
a  quanto  ne  disse  t'armata  stessa 


righe;  quando  rispettiibili  famiglie  Tes>?t'  : 
rifugio  nel  nostro  campo»  noi  vidimo  c>j«ì  --  r  i 
no»  i  Paférmitani  d  moveano  gnem.^i 
delhi  plebe,  ^he  in  niùa  luogo  è  cìtiariii  I 
attora  ohe  sia  dal  momento  che  i  Depj'jf  i 
Napoli  insieme  colia  .parola  di  pace ,  a>  a  i 
r adesione  del  governo  alla  separazione  ti 
del  Parlamento  di  Sicilia  da  quello  di  >\ii  i 
Palermo  era  rientrato  nell'ordino,  e  noi  s  ir  ^ 
attesi.  Sapemmo  ehe  le  vite,  le  sostanze,  t' 
buoni  erano  tutto  di  manomesse  o  min^i  lUi 
plebe;  che  noi  bruciavaiiió  le  case  di  i^'ri 
d'onde  quei  miserabili  tiravano,  e  cii<;, Cti 
non  avremmo  puniti  ehe  innocenti  o  ravi 
sdegno  cessò  in  noi ,  la  sola  pietà  si  Te'  i 
nostri  petti.  Noi  dividemmo  il  pane  coi  mi 
Palermitani ,  e  giurammo  difenderli ,  stmu  ì 
Inerii,  che  tale  era  II  dovere  nostro,  e  IjIv 
a' liberi  dlladini  convengono.  Una  cm\^i\ 
cessare  le  ostilità.  Sicuri  dei  seitimtM)ii  <r\ 
dei  nostri  Capi ,  che  vidiiiuv  concorn^r?  i 
non  ne  indagammo  i  dettagli,  nò  Fantiai.  1 
nosciutala  appena,  gioja  non  indignazione  Dt 
e  gioja  punì  e  sincera.  La  gloria  civk'n  t»r.« 
a  chi  avsa  mostrato  che  ^peae  pò  tea  coj 
ma  poi  li  sprezzavamo  tinti  di  cittadino  >j 
lermitaoi  corsero  tra  le  bracda  dei  laro  li] 
solo  popolo  no!  formammo  con  qoel/i  ci 
fieri  di  avere  salvati  da  certa  disiruziono 
mri  vide  al  coaimovento  spettacolo ,  o  e 
n&adolo  non  n*è  commosso,  può  doUTsot 
^meniare  vecchie  ingiurie.  U  generale  l*ij 
rjbubzlonc  solidamente  stabilita,  che  non 
chi.  Egli  ha  encumieta  la*  nostra  condotta 
porto  ehe  sarà  sempre  un  titolo  alla  gì  ori; 
corpi  che  hanno  fatto  parte  alla  spcdizioii 
quindi  aspellare,  ehe  noi  ates^rmo  eme>-i 
opinioiie,  pria  di  supponcene  un'altra.  Nrm 
ad  analiczarc  il  rimanente  dèli'  arringa ,  < 
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Ila    lettera  Bcrilt^  dal  generale  Pepe 
A  Re  {«). 

Se  dunque  in  forssa  di  quella  coa- 
renzione  l'e^rcito  napolitano  entrò  in 
PaleriDo;  $e  in  forza  di  quella  eonveu- 
^ione  furono  restituiti  i  prigioiiierl,e 
messa  Y  armata  siciliana  sotto  il  ci- 
mando del  generate  Pepe;  se  in  fp.rza 
eli  quella  convenzione  furono  resi  i 
forti  e  le  armi;  se  in  forza  di  quejl^ 
convenzione  i  Siciliani  si  mostravanp 
inclinati  a  cedere  in  gran  parte  ai  dritti 
loro,  spU^  fiducia  che  il  popolo  di  Na- 
poli, leale  a  quanto  era  ptato  promesso 
ia    suo  9ome  dal   rainistero,  e  d^lla 


riguarda.  Solo  diremo  ch^  somma  è  la  ìndfgnazìooe 
che  da  noi  si  prova,  ne!  vedere  ebe  lunga  ed  onorata 
serie  di  brilianti  senrizii,  non  bastano  al  nostro  degno 
Capo  p^r  garantirlo  dall'ind^na  sapposizione,  ehe  ab- 
bia agito  senza  istrazioni,  o  contro  gli  ordini  Suppo- 
sizione insnttante,  priva  di  giustizia  e  di  buon  senso, 
e  delfai  quale  non  doveano  essere  profanate  le  m^ra 
del  Parlamento. 


0) 
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L*alta  ricompensa,  ebe  la  M.  V.  si  è  de^gaata  ae- 
cordarnUy  è  assai  superiore  a  quanto  io  abbia  potuto 
meritare.  La  mia  devota  e  viva  riconoscenza  durerà 
colla  naia  vita.  Snpplico  però  umilmente  la  M.  V.  di 
dare  un  benigno  ascolto  a  queste  rispettose  osserva- 
zioni riguardanti  la  mia  penosa  jposizione. 

Mi  giova  palesare  a  V.  M.  éké  fui  spedita  in  Sicilia 
mio  malgrado.  Non  sono  né  fi  piò,  né  il  meno  an- 
ziano dei  Tenenti  Generab  del  vostro  esercito.  Da 
cinque  anni  io  viveva  in  una  tranquilla  inattività  di 
servìzio.  N^an  so  per  quale  predilezione  questa  mis- 
^one  cadde  sopra  di  me.  Chiamato  dal  dovere,  intesi 
la  necessità  di  ubbidire  al  comando  daton^i  da  S.  A.  R. 
il  principe  Vicario  Generale,  e  ripetuto  da  quella  gkinta 
di  Governo,  e  dai  Ministri  delfeT  Guerra  e  deirinlerao, 
i  quali  mostravunsi  kiqaieti  delle  |nie  giuste  seuse  per 
esimermi  da  tale  imcarica  Peciso  aU'nbbidienaa  ricevei 
istruzioni,  e  ne  usai  senza  alterarne  il  senso,  anzi  to- 
gliendo quaicbe  espressione  poco  digm'tosa  pel  Go- 
verno neirappUearle  io  quelle  misure  di  eoneiliazione, 
d'accordo  ifoì  priaeipe  di  Paterno,  il  qi^aie  é  è  gran- 
demente coopera^)  9I  bene  di  quel  pAese. 

Devo  far  conoscere  rispettosamente  a  V.  M.  pbc  le 
poche  tmppe  impiegate  nella  spedizione,  malgrado 
fossero  sprovviste  di  nnaizioni  e  di  artiglieria,  e  com- 
battessero circondate  da  forza  decupla  per  lo  meno, 
ed  avendo  al  fronte  una  vasta  città  piata  di  mura, 
difesa  dai  bastioni  e  dai  forU,  con  400  pezzi  d' arti- 
glieria ben  fomiti  di  munizioni,  pure  si  erano  col  di 
loro  valore  acquistata  gran  superiorità.  Ciò  non  ostante 
10  Qoa  avrei  mai  pensato  tbusarne  per  eambiara  ciò 


giunta^  avrebbe  fatto  conroc^re  il  Par- 
lamento siciliano  per  istabìlire  in  un 
modo  legale  tutto  ciò  che  conveniva 
agli  ^interessi  d^i  due  popoli,  è  chiara 
cEe  dichiarando  quejla  convenzione 
come  non  avvenuta^  doveano  rimettersi 
le  cose  sullo  stato  in  cui  erano  prima 
del  5  ottobre.  Il  far  valere  la  conven- 
filone  per  la  parte  ehe  riguarda  i  Si- 
ciliani, e  considerarla  come  non  avve- 
nuta per  ciò  che  riguarda  Napoli,  è  uu 
manc^are  a  quanto  v'  ha  di  più  sacro 
sulla  terra.  I  Siciliani  potrebbero  dire 
ai  Napolitani  ciò  che  dissero  i  Sanniti 
al  generale  Romafio,  quando  il  Senato 

die  mi  fu  preserilto.  Intanto  io  era  persuaso  èhe  senza 
trasgredire  il  contenuto  nei^e  istruzioni;  si  $9rebbe 
per  la  via  nobile  e  giusta  ottenuto  il  vojlo ,  ^be  ^i 
desiderava  pel  bene  generale. 

I  Siciliani,  delusi  da  quanto  venne  loro  promesso , 
avrebbero  potuto  accusarmi  di  averli  ingannati;  mvece, 
eon  una  generosità ,  ebe  porterò  sempre  scolpita  nel 
cuore,  non  mi  banno  sospettato  di  tanta  bassezza. 

Signore,  le  ricompense  di  V.  M.  sono  molto  lusjp- 
ghiere,  più  di  ogni  altro  quella  che  neHa  bontà  So« 
vrana  avete  degnato  accordarmi^  Ma  coi  massioio 
do^re  unicamente  p^i  ^entìRpenii  rispettosi,  e  per  lo 
attaccamento  che  devo  alla  ti,  V.,  non  posso  avere 
la  fortuna  4li  goderne,  dopo  che  £(i  è  contradetto  ciò 
che  io  promisi  perche  mi  fu  ordinato.  Qaestó  è  il 
solo  omaggio  ohe  posso  rendere  alla  ge^enosità  con 
eui  mi  lìanno  gì^idicato  i  ^'ci|ian|. 

La  bella,  ed  intrepida  cpndotta  de^li  affidali  e  4el)e 
troppe  aflìdate  al'mlo  Romando,  ha  meritata  la  jmrli- 
colare  attenzione  di  V.  M.  Con  pochissimi  mezzi  hanno 
superato  immeise  dMIicoltà,  É  uni  fulile,  dolorosa 
gl^ia  il  c^mbaltene  i  proprìi  cittadini;  n)9  i  fatlj  asso- 
luti di  guerra  debbojDO  rilevarsi,  ed  oiitenere  lode  e 
premio.  Potrei  dir«  d'altronde,  cl^e  le  ricompense  di 
avanzamento  di  grado,  dando  nn  orihonte  più  esfedo 
allo  sviluppo  dei  talenii,  ed  ^ITenergia  del  bravi  mi- 
litari, loro  forii^eono  più  larghe  occ^ìquì,  onde  ren- 
dere più  e0ìcaci  servizii  alla  M.  V.  l^a  supj)liÌco  quindi 
a  non  isdegnare  la  mia  as^fdultà  presso  il  Mlnistiio 
della  Guerra  hi  loro  favore^  e  le  preghiere  <Ae  ripe- 
terò a  S.  A.  R.  perchi  si  benigni  avvalorarle  presso 
TAug^tia  M.  V. 

Sipore,  al  primo  rfim^orto  che  mandai  da  P^Ie^o 
redatto  dal  mio  Capo  dello  Stato  Maggiore^  aggiunsi 
ai  Ministro  della  Guerra  relativamente  alla  mia  per- 
sona, che  ragione  di  salate  non  mi  periKette  di  prò- 
seguire  il  ^ervizip,  e  dlftand^l  il  ^ritiro* 

Riopovo  le.  più  umili  suppliche  alia  M.  V.  o^de  si 
benigni  accordarmelo,  dopo  di  aver  fatto  esaminare 
da  nna  commissione  I  miei  servizii  mìHtart. 
Spna  col  più  profondo  rispetto 

Di  V.  M. 
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annullò  la  conyenzione  delle  forche 
caudine:  «  Populum  Romanum  appello: 
«  quem  si  aponsionia  ad  Furculas  Gau- 
c  dinas  facta  poenitet,  resti  tua  t  legiones 
«  intra  saltum  quo  septae  fuerunt,  ne- 
«  mo  quemquam  deceperit:  omnia  prò 
«  inrecto  sinl:  recipianl  arma,  quae  per 
«  pactionem  tradiderunt:  redeant  in 
«  castra  saa  :  quidquid  pridle  habue- 
«  runt,  quam  in  colloquium  est  ven- 
«  tnm,  habeant:  tunc  bellum,  et  forlia 
«  Consilia  placeant,  luncsponsio  et  pax 
«  repudietur  »  (*). 

$V. 

Si  è  finora  considerato  il  Decreto  dei 
14  ottobre  sul  rapporto  della  giustizia; 
facciamoci  a  considerarlo  sul  rapporto 
d^lla  politica. 

Aristide  diceva  agli  Ateniesi,  che  la 
salrezza  stessa  della  patria  non  doveva 
comprarsi  con  un  atto  ingiusto  e  per- 
fido. Che  direbbe  il  più  giusto  degli 
nomini  se,  tornando  ora  in  vita,  si  Ta- 
cesse ad  esaminare  la  condotta  dei  Na- 
poliiani  riguardo  alia  Sicilia.  É  pur 
troppo  vero,  che  gli  Aristidi  hanno  di 
rada  regolato  gli  affari  pubblici,  e  spe- 
cialmente all'età  nostra,  nella  quale  i 
politici  si  regolano  colla  massima  di 
Bonaparte  le  eoeur  (Tun  politique  doit 
etre  dans  sa  téte.  Se  dunque  rutile  è 
la  misura  del  buono  nella  moderna 
politica,  esaminiamo  se  il  Parlamento 
di  Napoli  col  Decreto  dei  14  ottobre 
ha  violato  le  leggi  della  giustizia  per 
seguire  i  dettami  della  politica. 

La  politica  ha  due  grandi  oggetti,  Tin- 
terno  benessere  di  uno  Slato,  la  sua 
sicurezza  esterna.  Il  Decreto  dei  14 
ottobre  è  stato  altamente  nocivo  a  Na* 
poli  sotto  ambi  i  punti  di  veduta. 

Non  v^ba  dubbio  che  l'unione  poli- 
tica colla  Sicilia  é  un  oggetto  di  sommo 
irantaggio  per  Napoli,  e  la  politica  esi- 
gea che  dalla  parte  sua  si  facessero  i 
massimi  sforzi  onde  ottenerla.  Ma  la 
unione,  che  dovea  cercare  Napoli  li- 
bero ,  non  era  la  stessa  di  quella  che 

(«)  Tit.  Lrt.,  hi.  Rom.,  lib.  Il,  cap.  Vili. 


convenne  al  governo  assoluto.  Il    fi 
nistero  quinquennale,  onde  avere   u 
specioso  prelesto  per  ispogliare  la.    i 
cilia  della  sua  Costituzione,  ricorse  a  : 
meschina  invenzione  dell'  unicità    d 
Regno,efeceunasolamandradi  sch ia 
di  due  popoli,  tanto  diversi  moralmenl 
e  politicamente,  quanto  divisi  geog^n 
floamente.   Il   governo   assoluto   vofe 
ridentità  delle  istituzioni  politiche,  pii 
che  Tunione  dei  due  paesi:  il  goverfro 
libero  cercar  dovea,  T identità  d'inte- 
ressi più  che  quella  delle    istituzioni 
politiche.  Rotti  i  lacci   della  cornane 
servitù,  la  libertà  comune  doTea  crear- 
ne dei  nuovi  di  una  natura  tutta  op-  ' 
posta,  stretti  dalla  volontà,  e  non  pia 
dalla  forza.  Alle  catene  servili  doreano 
sostituirsi  legami  di  amicizia  e  d'in- 
teresse. Se  non  si  vuol   supporre  che 
un*occulta  mano,  nemica  del  benessere 
dei  due  paesi,  abbia,  a  ragion  reduli^sa- 
scitato  e  profittato  dei  recipnxiltregm- 
dizii  per  mettere  i  due  paesi  a\\^^'^^ 
onde  indebolirli,  e  discreditare  U  ca\i- 
sa  comune,  conviene  dire,  che  il  mo^q 
governo  di  Napoli  si  è  lasciato  guidare 
più  dal  pregiudizio  che  dalla  politica. 
I  Napolitani  hanno  supposto,  che,  per 
una  nuova  specie  di  metempsicosi  po- 
litica, r  autorità  del  dispotismo  si  sia 
trasferita  nel  yopolo  che  Io  avea  atter- 
rato. Senza  riflettere  che  in  questo  caso 
si  sarebbe  anche  trasferito  nei  SiciWm 
il  legittimo  dritto  alla  resistenza.  Dei 
funesti  incidenti  aveano  fatto  scoppiare 
trai  due  paesi  la  guerra  di  fatto,  e  resa 
più  viva  la  guerra  delle  volontà  e  delle 
opinioni.  La  convenzione  dei  S  ottobre 
fece  cessare  la  prima,  ed  avea  appron- 
tato il  mezzo  come  far  cessare  ^ncbe 
la  seconda*  Il  Decreto  dei  14  oUobtt^ 
non  riaccese  nel  momento  la  guem  ìv 
fatto,  ma  ne  preparò  1  funesti  maiemVi 
per  l'avvenire,  e  rese  più  viva  e  più 
fatale  la  guerra  delle  volontà  e  delle 
opinioni.  Da  quel  momento  i  due  paesi 
cessarono  di  essere  ciò  che  dovrebbero 
essere,  due  popoli  liberi,  che  facessero 
i  massimi  sforzi  pei  sostegno  della  causa 
comune.  Da  quel  momento  Napoli  ha 
dovuto  destinare  una  porzione  delU 
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sue  forze  per  istringere  quei  ceppi  che 
liB.  voluto  imporre  alla  Sicilia,  e  la  Si- 
ci  Ha  lungi  di  cooperare  alla  difesa  di 
Napoli,  stretta  dalla  disperazione,  è  ri- 
dotta quasi  a  perdere  di  vista  che  la 
causa  di  Napoli  è  la  causa  di  tutti  i 
popoli,  ed  a  considerare  come  un  av- 
veniniento  fortunato  qualunque  rove- 
scio di  quel  paese. 

Tale  è^  il  vero  stato  dei  due  paesi, 
che  che  ne  dicano  tutti  gli  scrittori  o 
pregiudicati,  o  servi  del  pregiudizio 
altrui,  che  accrescono  i  mali  di  questa 
pericolosa  situazione,  inasprendo  mag- 
giormente  gli  animi.  Pare  che  non  sia 
permesso  di  pubblicare  uno  scritto  in 
Napoli  senza  mettere  in  veduta  il  di- 
spotismo dei  Baroni  Siciliani;  la  feu- 
dalità  ('),  la  casta  privilegiata,  il  clero, 
V aristocrazia,  V oligarchia,  e  simili  al- 
tre stucchevoli  fanfaluche,  che  servono 
solo  a  confermare  il  volgo  nei  suoi 
pregiudizi! ,  ma  deviano  la   pubblica 
opinione  da  quel  punto  ove  il  sobrio 
scrittore  dovrebbe  diriggerla,  ed  ingan- 
nano il  governo  sulle  vere  cause  per 
cui  la  Sicilia  non  sarà  mai  unita,  come 
si  vuole,  a  Napoli. 

Quanto  è  certo  che  i  Siciliani,  ed  i 
Napolitani  hanno  un  reciproco   inte- 

(*)  Nen  si  può  certamente  supporre,  che  i  Napolitani 
siano  così  ignoranti  delle  co^  di  Sicilia,  che  possano 
in  buona  fede  asserire  che  questo   paese  sia  tuttora 
oppresso  dalla  feudalità.  Dall'epoca  del  marchese  Ca- 
raccioll  in  poi,  non  era  restato  della  feudalità  in  Si- 
cilia ,  che  un  triste  avanzo  di  colpevole  illustre. 
La  giurisdiziove  fendale  era  cos)  contraria  ai  lumi  del 
secolo,  ch'essa  era  ugualmente  imbarazzante  a  chi  ne 
godea,  che  a  chi  vi  soggiacea.  Laonde  nel  Parlamento 
del  4812,  i  baroni  stessi  rinunziarono  al  funesto  eser- 
cizio dì  una  prerogativa,  divenuta  loro  di  peso.  Tutto 
ciò  ch'era  giarisdizionè  fu  allora  interamente  abolito. 
Abolite  furono  ugualmente  tutte  quelle  percezioni,  che 
si  riguardano  come  dipendenti  dalla  giurisdizione  feu- 
dale, 0  come  usurpazioni  dei  Baroni.  Ma  cotali  per- 
cezioni autorizzate  dal  sistema  ricevuto  erano  venute 
in  conunf^rclo.  Molti  le  aveano  comprate,  molti  le 
aveano  permutate.  Dichiararle  abolite  indistintamente 
senza  compenso  sarebbe  stato  un  attentare  alla  pro- 
prietà. 11  Parlamento  del  1812,  rimise  all'esame  dei 
Magistrati  il  decidere  por  quali  doveasi  un  compenso 
e  per  quali  no*  ma  le  percezioni  furono  tutte  abolite, 
e  rabohrle  in  altra  guisa  sarebbe  stato  indegno  di  un 
governo  liberale,  che  deve  conoscere,  che  il  cittadino 
«OA  deve  mai  essere  spogliato  della  sua  proprietà  che 
jitr  ui  legalt  giudizio,  t  altronde  la  più  strana  incoi- 


resse  ad  essere  uniti ,  tanto  è  cerio 
ugualmente  che  non  potranno  mai  es- 
sere lo  stesso  popolo.  É  un  delirio  il 
suppongo,  che  un'isola  ed  un  continente 
possono  formare  un  sol  popolo.  I  limiti 
delle  nazioni  si  prescrivono  più  dalla 
natura  che  dalle  politiche  istituzioni. 
Il  Bavaro,  il  Prussiano,  l'Austriaco  sa- 
ranno sempre  Tedeschi.  L'  Ungaro  ed 
il  Lombardo  non  faranno  mai  lo  stesso 
popolo,  e  dopo  secoli  di  unione  T  ir- 
landese non  sarà  mai  Inglese ,  il  cat- 
tolieismo  si  manterrà  in  Irlanda  perche, 
è  perseguitato  in  loghilterra.  Il  carat- 
tere, le  abitudini,  i  costumi,  la  lingua, 
la  maniera  di  vestire,  e  fino  gli  stru- 
menti agrarii  ,  le  pratiche  di  agricol- 
tura, e  le  razze  degli  animali  non  han 
potuto  mai  valicare  il  Faro,  comecché 
i  due  paesi  avessero  avuto  in  ogni 
tempo  tanti  intimi,  e  continuati  rap- 
porti. Ed  ove  anche  possa  giungersi 
col  tempo  e  colle  istituzioni  politiche 
ad  identificarli,  ciò  potrebbe  solo  otte- 
tenersi  dietro  una  fusione  politica  dei 
due  popoli,  che  presentei*ebba  dei  con- 
tinui ostacoli  ai  progressi  del  nuovo 
governo;  ed  alla  consolidazione  della 
comune  libertà. 
La  convenzione  dei  5  ottobre  offriva 

seguenza  quella  di  credere,  che  perchè  i  Pari  del  re- 
gno erano  stati  una  volta  Baroni,  perciò  la  Costituzione* 
del  4812,  avea  rese  più  pesanti  le  catene  baronali 
ond'era  stata  una  volta  oppressa  la  Sicilia.  Non  è  que^ 
sto  né  il  tempo  né  il  luogo  di  esaminare  la  Costitu- 
zione del  4842.  Ciò  farà  parte  di  un'altra  Opera,  di- 
retta a  far  conoscere  le  vicende  del  sistema  politico 
di  Sicilia,  e  gli  ultimi  avvenimenti  dì  questo  paese. 
Ci  basta  per  ora  il  dire,  che  i  Napolitani  predicano 
continuamente  contro  la  Costituzione  del  4812,  e  con- 
tro la  supposta  feudalità,  per  far  credere,  ch'essi, 
dando  alla  Sicilia  una  forma  di  governo  alla  punta 
della  bìgonetta,  lungi  di  spogliarla  dei  dritti  suoi,  non 
hanno  fatto  che  liberare  i  Siciliani  dalla  schiavitù.  Ma 
i  SiciHani  rispondono,  e  risponderanno  sempre:  se  la 
nostra  Costituzione  era  difettosa,  era  nostro  il  dritto 
di  alterarla,  di  riformarla,  di  adottarne  una  nuova. 
Noi  abbiamo  sempre  avuto  il  dritto  di  disporre  di  noi 
stessi.  Il  disporre  di  noi  senza  di  noi  è  stata  una 
violenza  al  4816,  una  violenza  è  al  4820.  La  casta 
privilegiata  che  finora  ci  ha  oppresso  è  per  noi  meno 
fatale  della  casta  non  privilegiata  che  ci  spoglia  dei 
nostri  dritti.  Questo  è  il  campo  sul  quale  si  battono 
e  si  batteranno  sempre  i  Siciliani;  e  un  tal  campo 
è  inespugnabile. 


il  inDiln  come  con)l)innre  taiilì  contrarli 
fiilercssi:  il  dpctolodel  Ptirlamento  dì 
Nnpoli  hn  reso  i  due  popoli  più  diver- 
genti, e  li  )>a  maggiormente  allontanati 
da  quel  punto  ove  unn  ssfcgii  politica 
avrebbe  dovuto  condurli.  Da  quel  mo- 
mento la  Sicilia  é  diveniila   un    peri- 
coloso imbarazzo  per  Nnpoli,  che  non 
può  più  stendere  in  sua  difesa  che  la 
di'stra,  e  Insciarc  lo  sinistra  a  compri- 
mere i  Siciliani,  seppure  la  sinistra  6 
da  lunto.  Il    Pai-lamento  di   Napoli  si 
£  lasciato   trascinare  dui    torrente  del 
prrtfìudizio  di  antipatia  nasionale.  La 
tribuna,  facendo  oro  ai  gioriiiilisti  ,  è 
risuoiialu  di  diatrihe  contro  la  Sicilia. 
Ogni  giorno  si  è  pubblicato  un  decreto 
diretto  a  spogliare  la  Sicilia  di  qualche 
miserabile  anuizo  di  tante  perdite,  per 
rendere  più  dura  e  più  penosa  la  con- 
dizione   dei    Siciliani.    Per   conoscere 
quanto    impoUlica  sia   slata   una  tale 
coiidollH  basta  gettare  uno  sguardo  sullo 
sluto  della  Sicilia.  Quivi   l'autorità  del 
governo  è  precaria,  quivi  il  magistrato 
trema  a  scrivere  una  sentenza,  e  l'ese- 
cutore Irciria  ad  eseguirla;  quivi  il  de- 
bitore minaccia  il  suo  creditore  se  osa 
chiamarlo  in  giudizio;  quivi  son  pochi 
i  paesi  in  cui  si  pagano  i  pesi  pubblici; 
quivi    insomma    la    pubblica    autorità 
riesce  a  slenlo  a  reprimere  la  licenza, 
e  far  rispettare  le  leggi.  Tutto  ciò,  unito 
alla  renunzia  dei  deputati  eletti  dalle 
Provincie  di   Palermo  e  di  Girgenti , 
avrebbe  dovuto   far  conoscere  al  Par- 
lamento di  Napoli  lo  slato  della  pub- 
blica opinione  in  Sicilia.  Ciò  malgrado 
il  Parlamento  si  è  ostinato   nelle  sue 
false  misure  verso  la  Sicilia,  e  con  ciò 
ha  messo   una    barriera   dì   ferro  trai 
due  paesi.  Sì  è  tanto  declamato  contro 
la    condotta   impolitica  del    ministero 
quinquennale  ,  eppure  coloro  stessi,  i 
quali  con   tanto  senno    hanno   dimo- 
strato che  quella   impolitica  condotta 
fu  la  causa  del  rovescio  del    governo, 
sono  poi  cosi  ciechi  di  pregiudizio  con- 
tro la  Sicilia,  che   non   solamente  ne 
aieguono  le  pedale,  ma  hanno  di  gran 
lunga  oltrepassati  quei   confini, ove  st 
arrestò  lo  Stesso  dispotismo  ministeriale. 


Napoli  si  è  condotto  riguardo    a 
Sicilia  da  despota    irritato-  contro 
schiavo  ribelle,  e  non  da  popolo  ami 
che  cerca  di  ricondurre  i  suoi   travi;) 
fiatclli.  Napoli,  dietro  il  decreto  dei  i 
ottobre,  si  i  messo  riguardo  alla  Sicili 
nella  stessa  diflìcile  posizione,  in  cu 
ai  trovò  lunga  peaza  l'Inghilterra  h 
guardo  alla  Scozia.  Pari  era  i'antipa//.- 
fra  i  due  popoli:  pari  le  cagioni  che  h 
suscitavano;  pari  l'interesse  dell'In- 
ghilterra di  avere  la  Scozia  unita.  Riu- 
scì talvolta  agl'Inglesi  di  soggiogare  U 
Scozia,    ma  quiadi   i  feroci    Caijiloai 
riacquistavano    la    loro    iDdipenden:! 
colla  stessa   facilità  con  cui  l'avearm 
perduta.  I  due  paesi  non  furono  unii; 
se  non  quando  gl'Inglesi  conobJjero  fi:'   | 
nulla  importava  ai  comuni  interessiì^' 
la  Scozia  conservava   il    titolo,  e  fi 
onori  di  regno,  ed  alcune  di  qneUeariii 
istituzioni,  alle  quali  non  Moao mi 
rinunziare  i  popoli  che  hantaimdi      1 
ed    onorevoli   rimembranze.  fiivWn       I 
l'Inghilterra  non  fece  marciare  mw-      ' 
mata  per  conoscere  il  itiero  rote dejli 
Scozzesi,  non  fece  una  convenzione  e 
poi  la  dichiarò  non  avvenuta.  Ma  i  Par- 
lamenti dei  due  paesi  stipolaroDO  vo- 
lontariamente i  patii  di  quell'tioionc, 
die  tanto  ha  contribuito   alla  comune 
loro  grandezza.  Napoli    però,  mentre 
vuole  sostenere  ad  ogni  costo  l'unione 
ipostatica  colla  Sicilia,  si  conduce  poi 
con  tanta  animosità  contro  i  Siciliani, 
che  fu  vedere  chiaranienle  all'Europa 
rimpossibilità  di  una  tale  ualoae. 

5  VI. 

Se  il  decreta  dei  14  ottobre  è  ilaln 
un  passo  impolitico  in  riguardo  tri 
interni  interessi  dì  Napoli,  non  lui 
stato  meno  in  riguardo  agli  esteii>^ 
rapporti.  Il  primo  passo  che  la  politi» 
deve  additare  ad  un  nuovo  governo, 
è  quello  di  rendersi  rispettabile  agli 
occhi  altrui.  Conviene  più  che  altri  ad 
un  popolo,  che  agogna  alla  liberUt,  il 
far  mostra  di  avere  te  virtù  necessarie, 
che  marcano  i  coiifiTii  tra  la  libertà  e 
Ib  licenza.  Qiinndo  scoppiò  in  Ameriw 
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a  guerra  deirinilipendenza,  duo  legni 
nercantili  Inglesi,  ignari  del  fatto,  ap- 
) rodarono  a  quelle  spiagge.  Si  agitò  la 
questione  se  dal  dritto  delle  genti  erano 
e    Provincie  unite  autorizzate  a  rito- 
:iere  quei  legni.  Un  oratore  ievossi  e 
fece   vedere  al  congresso ,  che  non  il 
dritto  delie  genti,  ma  una  maggia  po- 
lìtica dovea  essere  la  loro  guida;  che 
si   dovea  far  coooscere  al  mondo  che 
essi  aveano  prese  le  armi  per  sostenere 
i   dritti  proprii,  noa  per  attentare  agli 
altrui.  I  due   legni   furono  rispettati. 
£ssi  reduci. ia  Inghilterra  riferirono 
il    fatto.  E  questo  fatto  conciliò  agli 
Americani  ia  modo  gli  animi  del  po- 
polo  Inglese,  che  Giorgio  III^  corse 
grave  rischio  di  baUare  dal   trono,  se 
ancora  si  ostinava  a  sostenere  la  guerra 
antipopolare  contro  grindi pendenti  A* 
mericani.  Quali  sono  stati  i  primi  passi 
dati  dai  Napolitani,  onde  conciliarsi  la 
Btima  ed  il  rispetto  degli  altri  popoli? 
Si  propone  ai  Siciliani  una  convenzione 
non  che  dal  ministero  ma  dal  popolo; 
'  si  promeile  di  garantirla,  e  quando  la 
Sicilia  accetta  la  progettata  convenzione 
si  manca  alla  data  fede,  e  si  dichiara 
la  convenzione  non  avmniUa;  si  tratta 
la  Sicilia  come  paese  di  conquista;  men- 
tre si  vuol  sostenere  Vunicità  del  regno 
si  diminuiscono  i  dazii  a  Napoli,  e  si 
lasciano  gli  stessi  insopportabili  pesi 
alla  Sicilia;  mentre  si  vuol  far  credere 
airEuropa  di  avere  dato  una  Costitu- 
zione alla  Sicilia ,  col  pretesto  di  pu- 
nire i  ribelli  baroni  Palermitani,  con 
un  sequest(!0  arhitrariameute  emanato 
s'invade  la  proprietà  del  cittadino^  e 
si  spogliano  inlinite  famiglie;  s'impon- 
gono  a   Palermo    militarmente    delle 
tasse,  e  militarmente  sì  esiggono;  e  le 
prigioni  di  Sicilia  sono  piene  di  sven- 
turati,  arrestati  arbitrariamente,  che 
dopo  più  mesi  di  prigionia  non  sanno 
ancora  né  qual*  è  il  loro  delitto,  né  qual 
magistrato  dovrà  giudicarli ,  né  qual 
termine  avrà  la  loro  detenzione. 

Non  é  questo  il  mezzo  diretto  di  far 
conoscere  all'Europa,  che  i  Napolitani 
hanno  fatto  la  guerra  al  dispotismo, 
BOQ  per  amore  della  libertà ,  ma  per 


dare  altrui  le  catene?  Se  Napoli  vuote 
sostenere,  in  onta  a  tutte  le  leggi,  la 
unicità  del  regno ,  è  saggio  consiglio 
il  fare  chiaramente  vedere  che  i  Sici- 
liani sono  affatto  dissenzienti  da  ciò 
che  si  è  fatto?  In  un  momento  in  cui 
altri  vuol  mettere  avanti  l' anarchia 
Napoliiana,  non  serve  l'impoliticK  con- 
dotta verso  la  Sicilia  ad  accreditare 
questa  voce?  Può  tutto  ciò  non  destare 
la  indignazione  degli  altri  popoli?  Non 
potrebbe  ciò  servire  di  pretesto,  e  darò 
un  apparente^  colorito  di  giustizia  aU 
l'estera,  aggressione? 

Dopoché  il  Parlamento  di  Napoli» 
con  poca  maturità  di  consiglio,  ha  di- 
chiarato nulla  e  come  non  avvenuta 
una  convenzione  proposta  dal  ministero 
Napolitano,  per  la  quale  si  era  promessa 
la  garanzia  del  popolo,  falla  da  un  ge- 
nerale eapressamente  incaricato  di  far- 
la, chi  sarà  quel  Ministro,  quel  Gene- 
rale, quell'Agente  diplomatico,  che  po- 
trà in  avvenire  sbilanciare  la  sua  pa« 
rola,  e  compromettere  l'onore  suo  nel 
trattare  gli  affari  dello  Stato?  Qual  sarà 
quel  governo,  che  vorrà  entrare  in  con- 
nessioni diplomatiche  con  un  popolo, 
che  ha  mostrato  di  calcolare  tanto  poco 
l'onore  dei  ministri  suoi ,  e  la  fede 
delle  promesse?  La  storia  infine  avreb- 
be dovuto  avvertire  i  Napolitani,  che, 
quando  i  popoli  liberi  sono  nella  ne-» 
cessità  di  essere  uniti  contro  un  ne< 
mico  comune,  ogni  grado  di  libertà, 
che  alTun  di  loro  si  toglie,  é  un  grado 
di  forza  che  si  fa  acquistare  all'aggres- 
sore. Finché  Sparta  ed  Atene  furono 
indipendenti  l'una  dall'altra,  le  armale 
Persiane  trovarono  la  loro  tomba  den- 
tro i  confini  dell'  Attica.  Ma  quando 
Sparta  volle  soggiogare  Atene,  Filippo 
ed  Alessandro  vennero  a  raccogliere  il 
frutto  di  quel  funesto  trionfo. 

S  VII. 

Resta  infine  ad  esaminare,  se  il  de* 
crete  dei  14  ottobre  sia  stato  tanto 
dannoso  ai  Siciliani,  quanto  é  disono- 
revole ai  Napolitani.  I  fatti  di  sopra 
esposti  sono  innegabili,  é  innegabile 


allresl  clif  ria  quel  momento  ì  SìctlÌBni 
son  divenuti  gl'IloU  di  Napoli.  Ma  dal- 
l'altro lato  é  da  rinettere,  che  la  Sicilia 
con  In  fonTeniione  dei  S  oUobre  fa- 
ceva un  sacrillzio  della  maggior  parie 
dei  dritti  suoi  :  aDuuIlala  quesla  ,  i 
drilli  dei  Siciliani  sono  sUli  riolalì 
dalla  forza,  e  non  da  essi  volonlaria- 
lueute  renuiiziatì.  Lii  forza,  non  ha  mai 
vulnerato  il  dritto.  I  dritti  dell'uomo 
non  3i  prescrivono  mai,  e  molto  meno 
i  dritti  dei  popoli.  I  Siciliani  ne  furono 
spogliati  cuu  violenza  ol  18t6:  con  vio- 
lenza pari  ne  sono  stati  spogliati  nel 
1S20.  Allora  il  dispotismo  ministeriale 
die  loro  colla  forza  un  governo  dispo- 
tico a  base,  democralicu:  ora  il  dispoti- 
smo popolare  ha  dato  loro  col  cuniionc 
un  governo  libero  u  buse  dispotica.  I 
dritti  della  Sii:ilìa  però  sono  restali 
indiminuiti  ora,  come  lo  furono  allora, 
e  noi  sarebbero  se  quella  convenzione 
avesse  avuto  luogo.  Più  che  Napoli  si 
ostina  a  considerare  i  Siciliani  come 
schiavi,  più  i  drilli  loro  dìveniiono 
luminosi,  e  più  l'Europa  conoscerà  la 
necessità  di  porre  fine  alle  loro  sven- 
ture. 
Oggi,  come  allora  ,  lutti  i  Siciliani, 


ai  quali  non  la  lusinga  di  onori. i 
gr  intriglii  degli  emisaarii  di  Na|> 
non  il  rile  interesse,  non  ta  spera 
di  cariche,  non  le  minacce  di  desìi 
zione  d'ìmpieglii  hanno  potuto  hi 
monticare  i  sacri  doveri  vpirso  h  pati 
hanno  un  dritto  a  considerare  cn 
nulli  tutti  gli  atti  sìnora  fulti,; 
dichiarare  la  Sicilia  proviacìu  di  ) 
poli:  ed  a  riguardare  come  foncsei 
estorto  il  voto  delle  altre  prorin; 
Siciliane.  Annullata  questa  coDveni' 
ne,  è  restato  ai  Siciliani  il  drillm 
dire  che,  fìntanlocbè  essi  non  prono! 
zieranno  legalmente  il  voto  lora.fl 
potranno  con  liberlà  far  valeraite 
dritti,  questi  sono  sempre  per  loro  in- 
lionati,  imprescriUi,  ed  invulnefili',£ 
restato  loro  Oiialinenle  il  drìltiiditiiii' 
mare  violenza  qualunque  decrdo* 
cancella  la  Sicilia  dal  rango  delle li^ 
zioni. 

È  pur  troppo  vero  che  ne!  msh^ 
attuale  il  dritto  dei  Siciliani  ^jì^ 
dalla  forza;  ma  siamo  al  bki'i*' 
drilto  non  a  quello  della  l'oro.ìj" 
lutili  [lericolosu  tra  il  dritloe» 
lo  spirito  del  secolo  assicurerà  uni'';* 
lo  stabile  trionfo  ai  dritti  delliSi!'* 
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D.  Quale  deve  essere  la  religione  di 
III    buon  Siciliano? 

R.  Quella  dei  nostri  padri  :  cioè  la 
Hallolica,  Apostolica,  Romana,  che  è 
la  sola  vera  perchè  rivelataci  da  Dio. 

D.  Quali  sono  i  principali  precetti 
fli  essa  in  rapporto  alla  Società? 

R.  La  carità,  la  giustizia  e  l'ugua- 
glianza; essendo  venuto  Gesù  Cristo  al 
Tìondo,  non  solo  per  riscattarci  col  suo 
:sangue  dal  peccato,  ma  ancora  per  ab- 
)altere  la  violenza  e  il  dispotismo  che 
llora  tanto  prevalevano. 

D.  Non  è  dunque  contrario  alla  Re- 
iìgione  Cristiana  l'adempire  lutti  i  do- 
veri che  si  hanno  verso  la  patria? 

R.  Non  lo  è  certamente,  avendo  Iddio 
ordinato  di  amare  il  prossinTo  come  sé 
stesso ,  ed  essendo  la  patria  un  com- 
posto di  tanti  prossimi,  anzi  più  che 
prossimi.  Perciò  pecca  di  empietà  chi 
procaccia  il  male  dei  suoi  concittadini 
e  del  suo  paese:  pecca  di  negligenza 
chi  potendo  non  si  adopera  a  giovare 
al  paese:  e  muore  di  morte  gloriosa  e 
sunta  chi  consagra  la  sua  vita  per  la 
libertà  e  il  benessere  della  sua  patria. 

D.  Devono  i  ministri  della  Religione 
regolare  le  cose  temporali? 

R.  Essi  possono  prendervi  parte  co- 
me tulli  gli  altri  cittadini,  perchè  in 
ogni  slato  politico  bene  ordinato  non 
debbono  esistere  né  privilegi,  né  esclu- 
sioni. Ma  come  sacerdoti  non  debbono 
attendere  che  file  cose  spirituali  ;  a- 

(*)  Il  Catechismo  poiUico  del  Palmer!  venne 
una  sola  volta  pubblicato  nel  184S,  dalla  slam* 
perla  Carini^  in  un  volume  intitolulo:  HaccoUa 
delle  proteste ,  avvisi  ed  oijvscou  clandt^sU- 
namente  pubblicati  pria  del  12  gennaro  1818, 
e  che  fan  parte  della  rivoìuzione  siciliana. 

I*iijiei;i,  Ojere, 


vendo  Gesù  Cristo  detto  che  il  suo  regno 
non  era  di  questo  mondo.  Debbono 
bensì  predicare  e  insinuare  la  giusti- 
zia e  la  libertà  secondo  la  purità  evan- 
gelica. 

D.  Qiiarè  il  principale  dritto  e  bi- 
sogno dei  Siciliani? 

R.  L'indipendenza. 

D.  Che  intendete  per  indipendenza? 

R.  Che  la  Sicilia  si  governi  da  sé, 
senza  dipendere  da  principi  o  nazioni 
straniere. 

D.  Perchè  è  questo  il  principale  dritto 
dei  Siciliani? 

R.  Perchè  la  ragiona  e  la  storia  ci 
insegnano  che  tali  debbono  essere  e 
che  tali  sono  stati  da  molti  secoli. 

D.  Esponetene  gli  argoiiienti. 

R.  Siccome  niun  uomo  per  legge 
umana  e  divina  può  essere  schiavo  di 
un  altro,  uè  può  mai  prosperare  mo- 
ralmente né  materialmente  quante  volte 
lo  divenga;  così  del  pari  ninna  nazione 
può  legittimamente  essere  serva  di 
un'altra;  ed  essendola  non  sarebbe  che 
avvilita  ,  governata  senza  giustizia  né 
umanità,  aggravata  di  dazii  por  l'utile 
non  proprio,  ma  dei  suoi  padroni,  stra- 
ziata da  leggi  fatte  a  quest'oggetto  me- 
desimo, povera,  ignorante  e  disprezzata. 

D.  Ma  come  dimostrate  che  la  Sici- 
lia, simile  ad  un  uomo,  abbia  una 
individualità  a  sé? 

R.  Iddio  le  stendea  d'ogni  intorno  i 
mari  per  separarla  da  tult'altra  terra 

L' erudito  P.  Narbone,  nella  suo  Bibliogra/ia 
sicola  sistematica,  Palermo  1852,  voL  2,o  pa- 
gina  593,  cita  altra  edizione  del  Catechismo 
politico,  eseguila  pure  nel  18i8«  edizione  cho 
noi  dello  intuito  ignoriamo.  (L'Edii.) 
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e  dìTenderla  dai  suoi  nemici,  lu  faceva 
Bì  grande  di  estensione,  temperata  di 
clima,  fertile  di  suolo,  da  bastare,  non 
che  alla  sussistenza  di  più  milioni  di 
uomini,  ma  ancora  ai  comodi,  al  lusso, 
ad  ogni  godimento,  ad  ogni  industria, 
sdegni  commercio:  dotatagli  abitanti 
di  corpi  robusti,  ingegni  acuti  e  pronti, 
animi  audacissimi.  Perciò  la  Sicilia  fu 
gloriosa  ed  indipendente  nell'  epoca 
greca;  poi,  benché  conquistata  dai  Ro- 
roani,  con  tutto  il  mondo  conosciuto, 
fu  onorata  e  privilegiata  da  essi;  ripi' 
glia  la  sua  indipendenza  per  mani  degli 
slessi  Saraceni  sicilianizzali;  con  l'an- 
dare del  tempo  divenne  reame  libero 
e  possente  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi: 
oppressa  dagli  Angioini  rivendicò  i 
suoi  dritti  negli  immortali  vespri  si- 
ciliani, e  pose  nel  suo  trono  la  dina- 
stia Aragonese;  caduta  per  eredità  sotto 
1  principi  Spagnuoli,  provò  sì  una  parie 
dei  mali  della  signoria  forestiera,  ma 
non  perde,  ad  onta  della  sua  decadenza, 
uè  la  dignità  di  reame,  né  alcuno  degli 
altri  privilegi;  e  infine  tutto  si  con- 
servò per  fondamentale  patto  giuralo 
dal  re  Carlo  III  in  Palermo,  ove  si  co- 
ronò re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  da  quel 
Carlo  III  da  cui  derivano  i  titoli  della 
presente  dinastia.  Or  tanti  secoli  dì 
esistenza  propria,  nazionale,  unitamente 
alle  circostanze  fisiche  e  geografiche, 
avendo  prodotto  abitudini,  bisogni,  re- 
miniscenze, costumi,  opinioni  e  modi 
di  amministrazione  tutti  proprii  ditlla 
Sicilia,  ne  è  nato  quel  sistema,  per  dir 
cosi,  di  vita  politica,  che  costituisce  le 
nazioni  e  le  rende  simili  ad  indivìdui, 
che  bastano  ciascuno  a  sé  stesso,  e  per- 
ciò hanno  dritto  di  non  appartenere 
ad  alcun  altro  eguale. 

D.  Ma  come  rispondete  a  quelli  che 
oppongono  che  essendo  mutate  le  con- 
dizioDi  polìtiche  dì  Europa,  per  la  fu- 
sione dei  piccoli  nei  grandi  Stati,  la 
Sicilia  non  potrebbe  più  sostenersi 
da  sé? 

R.  In  primo  luogo  è  da  considerare 
che  la  Sicilia  per  la  sua  grandezza,  e 
perla  natura  del  suolo  montuoso,  non 
»  una  isola  facile  a  conquistare;  mollo 


meno  quando    non   aiano  suscilalt!! 
discordie  intestine,  come  si  Tiidii  ; 
verni  anticostituzionali;  secondo:è 
fatto  in  politica  che  gli  slati  pìccoli 
mantengono   per    la  gelosia  recipm 
dei  grandi;  niuno  dei  quali  permeiti 
rebbe  ad    un  altro  di    ingrandirsi  pft 
conquiste,  turbando  cosi  l'e^iiililir 
delle    rispettive    loro    forze.  Diversi- 
mente  non  sussisterebbero  la 
rosa  Toscana,  e  gli  allrì  Siali 
d'Italia,  che  hanno  una  popaljiioK. 
la  prima  di  un  milione  e  430  mili.: 
gli  altri  molto  inferiori;  la  WbmSà 
zora  che  ne  ha  un  milione  e  OSOmiii: 
il  regno  di  Wurtemberg  un  milw^ 
520  mila;  quel  di  Sassonia  un  milir 
e  400  mila;  quello  dì  Annovermi:- 
lioneeKGOmila;  quello  or  rigenerali.' 
Grecia  solo  un  milione.  LaSiciliiù' 
giunge  a  due  milioai  di  abilaiii 

Se  la  perfezione  politica  di  !iii''''f''' 
consistesse  nella  grandezza,*^"^ 
e  la  Cina  sarebbero  gli  slatiistì' 
del  mondo;  e  la  monarchia  ffl"'"^ 
sarebbe  l'apice  di  quella  perf*' 
idee  certamente  assurJe. 

D.  Dunqae  credele  voi  cheii»" 
col  regno  di  Napoli  nonmoecm'^ 
alla  sicurezza  della  Sii^ìlìa? 

R.  No  nffulto.  11  regno  di  At|MV! 
quale   non    conta   che  sei  milioni" 
abitanti,  e  non  ha  mai  respiii'o^"""' 
invasione  straniera,  noti  esisle  f' " 
desimo,  che  per  scambievole  mleiw 
dello  gradi  potenze,  e  Hil' «^^JJ;  ' 
incapace  di  sostenere  sèalei*"?^'  .,  ! 
militare,  non  potrebbe  tliftìDiiereW" 
tra  nazione  qualunque,  n 

D.  Ma  come    potete  «ega^e  * 
unione  giova  al  risparmio  ^^fl'j: 
comuni,  e  perciò  allem  la  »"^' , 
una  parte  dì  pesi  che  dovreuM 
nere  solai  ..a. 

R.  Pare  così  a  clii  discorre  iS'  | 
tamentc.  Ma  il  fatto  ni  ostro  cn« 
al  1810  le  spese  pubbliche  de^»'  , 
non  sommavano  che  ad  once  t>w^  ^. 
ed  oggi  passano  la  somma  ai  ^j. 
lionee  tìOO  mila  once  anoui'"- ,.^,1,1 
blto  pubblico  è  ancora  cresc'"^  ^ 
mila  once,  ollfe  a  due  tuil'^""   ■ 
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3ie  se  ne  sono  falli  di  più,  e  si  sono 
(là  da  noi  pagali.  Ciò  modlra  che  i  dazii 
tonlribuili  dai  Siciliani  sotto  il  rx^gime 
napolitano  sono  più  che  il  triplo  di 
prima  ,  oltrecché  la  maggior  parie  si 
spende  in  Napoli,  e  non  già  in  Sicilia. 
Queste  cifre  valgono  per  tulli  gli  ar- 
gomenti. B  come  potrebbe  essere  altri- 
menti, se  le  spese  comuni  sonò  stabw 
lite  a  piacere  dei  ministri  napolitani; 
se  i  conti  li  fanno  essi,  se  i  risparn^'ri 
sono  inghiottiti  da  un  regio  abisso  vo- 
race; se  tutte  le  ^nistioni  si  risolvono 
con  aperto  aggravio  nostro  impuden- 
temente. Questa  non  è  la  parte  che  si 
fa  contribuire  ad  un  popolo  fratello; 
ma  il  tributo  strappato  ad  un  popolo 
vinto  l  Quando  anche  esistesse  giustizia 
in  ciò ,  basterebbe  a  conlrabilàneiare 
qualunque  risparmio    V  immenso  di- 
spendio dei  Siciliaui,  che  dovendo  trat- 
tare in  Napoli  ogni  loro  menomo  af- 
fare^ sono  obbligati  di  andarvi  a  stuoli, 
e  spendere  inutilmente  fuori  del  paese 
il  frutto  dei  loro  sudori. 

D.  Questa  unione  sarebbe  dunque 
inutile? 

R.  Anzi  dannosissima,  perchè  senza 
alcun  vantaggio  la  Sicilia  ne  riporta 
tutti  i  mali  che  piovono  sopra  una  na- 
zione dipendente  e  schiava  di  un'altra, 
ì  quali  di  sopra  si  sono  descritti  ab- 
bastanza. 

D.  Deve  dunque  il  popolo  Siciliano 
odiare  il  popolo  Napolitano? 

R.  Non  deve  odiarlo,  perchè  gemendo 
anche  esso  sotto  il  giogo  non  è  lo  stru« 
mento  volontario  delfoppressione  de  la 
Sicilia.  Anzi  tutti  i  buoni  e  savii  Na- 
politani desiderano  che  la  Sicilia  sia 
unita  con  loro  soltanto  nei  legami  di 
libertà  e  di  amore.  L'odio  dei  Siciliani 
si  rivolga  adunque  su  quei  pochi  i 
quali  sedotti  dairambizione  e  dall'av^- 
rizia  non  arrestano  ma  sospingono  il 
re  nelle  vie  deiriniquità  e  perdizione, 
e  fanno  ingiuria  in  tutti  i  modi  pos- 
sibili alfinnocente  Sicilia;  aggravando 
sempre  Tun  popolo  e  Taltro. 

p,  jBon vengo  da  quanto  avete  detto 
eht  neccia  alla  Sicilia  V  unione  con 
il  regno  di  Napoli.  Ma  non  é  ceri» 


cosi  dell'unione  con  tulla  ritalia. 

R.  Non  lo  è  certamente.  Grande  e 
bello  è  il  pensiero  dell'unione  di  tutta 
ritalia  in  uno  Stato,  che  sarebbe  pos- 
sentissimo  quanto  altro  al  mondo.  Fe- 
lici si  vedrebbero  ora  gli  Italiani  se 
sin  da  otto  secoli  di  qua  delle  Alpi  non 
vi  fosse  stato  che  un  impero.  Ma  come 
ritalia  da  secoli  è  divisa  in  tanti  pic- 
coli Stati,  e  si  son  formati  iti  essa  tante 
città  capitali,  e  tanti  sistemi  separati 
di  vita  politica  e  di  pubblica  ammini- 
strazione, è  divenuta  oramai  impossi- 
bile la  fusione  di  tutte  le  provincie 
italiane,  e  i  politici  più  prudenti  della 
penisola  V  hanno  riconosciuto. 

D.  Sarebbe  impossibile  perciò  qua- 
lunque rapporto  della  Sicilia  con  gli 
altri  Stati  italiani? 

R.  Alla  Sicilia  convengono  quei  rap- 
porti, che  ornai  soli  possono  stabilirsi 
tra  gli  altri  Stati  italiani.  Sono  essi 
quei  della  federazione,  in  cui  ciascuno 
Stato  avrebbe  per  sé  indipendente  ogni 
parte  di  governo ,  fuor  che  il  dritto 
della  guerra  e  della  pace,  e  di  trattati 
politici  colle  nazioni  estere;  in  guìsac- 
chè  si  otterrebbero  i  vantaggi  di  una 
vasta  potenza,  e  non  si  solirirebbero  1 
mali  di  un  governo  alieno  e  lontano. 
G,osl,  per  lasciare  gli  antichi  esempli, 
sono  oggi  gli  Stati  uniti  di  America , 
la  con  federazione.  Svizzera,  ed  anche 
sino  ad  un  certo  punto  la  confedera- 
zione Germanica.  Se  in  questa  maniera 
si  organizzeranno  mai  gli  altri  Stati 
•d'Italia,  emancipandosi  dal  dispotismo, 
lietissima  la  Sicilia  entrerà  nella  con- 
federazione. 

D.  In  verità  pare  stabilita  la  giusti- 
zia, rutilila  e  la  possibilità  della  indi- 
pendenza della  Sicilia;  ma  con  quai 
leggi  questa  si  governerebbe? 

R.  Con  quelle  che  in  dritto  ha;  ma 
modificate  secondo  le  necessità  presenti. 

D.  Cornei  volete  la  indipendenza  e  la 
libertà;  e  proclamate  le  leggi  attuali^ 
che  sono  una  sola,  cioè  il  presto  dispo- 
tismo turco  I 

R.  Iddio  me  ne  guardi.  Intendeva 
io  parlare  delle  leggi  costituzionali  che 
la  Sicilia  possiede,  e  che  i  decreti  il* 


legali  di  dicembre  1816  e  olir!  rguat- 
menle  rei  hanno  non  distrutto  ma  so- 
Bpeao,  perchè!  dritti  delle  iiazioiii  sono 
iiiallcrubili  ed  imprescriltibìli. 

D.  Ramnienlate  di  grazia  queste  leg- 
gi costituzionali. 

R.  Prima  di  ciò  credo  necessario  dare 
un  cenno  dell'antica  nostra  Costitu- 
zione, la  quale  partorì  una  figlia  più 
Itella  della  stessa  sua  madre;  cioè  la 
Costituzione  del  1813. 

La  Sicilia  per  sette  secoli  ebbe  un 
Parlamento,  il  quale  solo  poteva  sta- 
bilire dasii,  discutea  le  leggi  più  im- 
portanti ,  e  nominava  la  Deputazione 
del  Regno,  corpo  augusto  e  permanente, 
addetto  ad  amministrare  il  danaro  della 
nazione,  e  farne  rispettare  dalla  corona 
tutti  ì  privilegi.  Poi,  siccome  le  circo- 
■tanzfl  erano  cambiate ,  nel  suddetto 
anno  Ì81S  vi  furono  fatte  delle  rtfor- 
zoe,  componendosi  sulle  basi  di  quella 
inglese  naa  nuova  Costituzione  giurata 
dal  Re  Ferdinando  III,  per  so  e  per  i 
suoi  successori:  Io  cbe  felicemente  av- 
venne di  comune  consenso  tra  ia  Corte 
e  la  Nazione,  senza  spargimento  di  san- 
gue, per  mediazione  dell'Inghilterra, 
alleata  del  Re.  Eccoci  adesso  alla  Co- 
stituzione del  1812,  cominciando  dal 
suo  principio  fondamentale,  che  è  sem- 
plicissimo. Il  potere  dello  Stato  è  di- 
viso in  tre  parti,  che  si  contrappcsano 
1' una  coir  altra.  Esse  sono  il  potere 
legislativo,  il  potere  esecutivo,  il  potere 
giudiziario. 

D.  In  chi  risiede  il  potere  legislativo? 

R,  Nel  Parlamento,  cioè  a  dire  in 
tutta  la  nazione  rappresentata  dal  Par- 
lamento. Questo  sì  compone  di  due  Ca- 
mere, cioè  Pari  e  Comuni.  Nella  prima 
siedono  tutti  i  nobili  e  t  prelati  che 
appartenevano  all'  antico  Parlamento. 
Nella  seconda  i  rappresentanti  delle 
popolazioni  stesse.  II  Parlamento  si 
deve  convocare  almeno  in  ogni  anno. 
£sso  solo  ha  il  dritto  di  fare  te  leggi 
e  imporre  i  dazi!  secondo  ì  precisi  bì- 
sogui  del  paese  :  queste  deliderazioni 
devono  essere  consentite  in  ambedue 
le  Camere,  ma  non  hanno  mai  vigore 
che  quando  l'approva  il  Re. 


D.  Clic  ò  il   potere  csecnliio? 

R.  Lo  dice  la  parola  istessa.  E<! 
consiste  nel  fare  eseguire  le  legji 
ancbe  rappresentare  la  nazione  veri 
le  nazioni  estere;  far  la  goerraoi 
pace;  comandare  le  forze  delio  stói 
convocare  e  sciogliere  il  Parlaoienlj 
Questo  potere  esecutivo  risiede  nel  R* 
Uà  come  la  sua  persona  è  sacra  edit- 
violabile ,  il  Re  deve  esercilirlo  p: 
niezso  del  suoi  ministri  e  dei  suoi  m 
sigtieri  di  stato,  ì  gnali ,  al  paté: 
tutti  gli  impiegati  ,  sono  respoii»itiili 
di  ogni  loro  atto  al  Parlamenlo,  icis 
potere  addurre  in  propria  discolpili 
volontà  del  Re.  Cosi  sono  impediti  U 
gli  abusi  del  potere  esecutivo. 

D.  Ed  il  potere    giudiziario  in  tìi 
consiste  ? 

R.  Neil' applicare  ai  casi  pirticolifi 
te  leggi  penali  o  eivilf.  Questo fsjiit, 
indipendente    affatto   dal    legislilint 
dall'esecutivo,  risiede  nei  a^ 
e,  per  alcuni  casi  ,  nel  Parlw'i/ 
magistrati,  perchè  siano  piùìili^' 
denti,  sono  inamovibili,  e  il  soliH' 
lamento  può  giudicarli  e  piiairlipH' 
do   mancano    al    loro    dovere.  Nw    ' 
cittadino  può  essere  o  privalo  di  >'(''' 
suo    dritto  0  proprietà,  né  urresls'^i  , 
esiliato,  0  punito   in  alciiaa  ibM'W 
se  non  che  per  sentenza  deirassw'""  ' 
fondata  sulla  legge. 

D.  Non  vi  ha  dubbio  cbeqmtsf^. 
di  Costituzione  formano  i  dri"' P»''"^! 
dei  Siciliani,  e  conveagoan  moe  sì 
loro  bisogni  presenti.  MadattieoM 
sono  convocati  i  Parlamenti.  ""^  "' 
1816  sin  ogiti  è  scorso  molto  leiiip«, 
molte  variazioni  e  riforme  esaeniiii 
sono  avvenute.  Mi  pare  perciò* 
Costituzione  del  1812  non  [lOSS'F 
aver  luogo  in  tntle  le  sue  V^'Z 
esempio,  come  convocherete  t^i  ' 
mera  dei  Pari,  parte  cBseiiaraM  ^éi  t^ 
lamento,  quando  per  l'abotizif"'' 
seguente  dei  fcdecommessi,^?^'' 


lorali' 


altre  ragioni    eeonomiclie  ^  '■;.'  j]|i 
Pari  sono  in  gran    parte  ''^^|' V.^j^' 


caduti  e 
povertà,  ed  in  "conseguenza  n 
dito?  ..^ 

R.  Ne  convengo  del  ludo.an^'^'* 
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ungo  che  altre  modiflcaziani  impone  1 
.  necessità,  suprema  tra  tutti  i  dritti.  ' 
ale  è  di  conservare  la  divisione  della 
Lcìlìa  in  sette  valli,  e  la  suddivisione 
1  distretti  e  circondarli.  Tale  ancora 
i  conservazione  dei  collegi  giudiziarii 
n  ogni  valle,  e  delle  intendenze  e  sot- 
Dintendenze,  salvo  la  maggiore  esten-p 
ione  che  dovrebbe  darsi  al  potere  ma- 
iicipale.  TaljB  è  infine  il  nuovo  codice 
ivile  e  penale.  Alle  quali  e  consimili 
slituzioni  il  Parlamento  si  era  appli- 
ato,  e  le  avremmo  tutte  migliori,  per- 
\ììà  più  Siciliani ,  se  la  Costituzione 
lon  Tosset  stata  soffocata. 

D.  Dunque  mancata  la  Camera  del 
Pari,  come  convocherete  voi  il  Parla- 
mento? 

R.  Per  questa  ragione  e  per  tutte  le 
altre  nasceuti  dal  tempo  e  dalle  vi- 
cende ,  necessità  vuole  che  si  chiami 
per  la  prima  volta,  dopo  scosso  il  giogo 
della  presente  schiavitù,  uu  Parlamento 
costituente  composto  della  sola  Camera 
dei  Comuni,  eletta  nei  modi  legali,  se-^ 
condo  la  costituzione  del  1812.  Questo 
dovrebbe  provvedere  alla  riorganizza- 
zione dei  Pari  sul  merito  e  sulle  ga- 
renzie  della  proprietà  ed  a  tutte  le 
altre  riforme  necessarie  nella  Costitu- 
zione, senza  ledere  le  basi  fondamen- 
tali, nelle  quali  va  compreso  la  divi- 
sione del  Parlamento  in  due  Camere, 
e  il  potere  regio  ereditario. 

D.  Dunque  Ferdinando  II  sarebbe  il 
Monarca  costituzionale  della  Sicilia? 

R.  Né  egli  né  ì  suoi  successori.  Il 
suo  avolo,  tolto  alla  Sicilia  l'antico  ti- 
tolo di  regno  e  V  onore  della  propria 
bandiera,  violato  il  patto  costituzionale 
per  cui  regnava,  e  infranti  in  parti- 
colare i  §  15, 16, 17, 19  e  20  delle  leggi 
costituzionali  sulla  successione  al  tro- 
no, vi  perde  ogni  dritto;  e  perciò  non 
rha  potuto  trasmettere  ai  suoi  succes- 
sori. Altronde  Ferdinando  II  personal- 
mente ne  é  indegno,  avendo  aggravato 
anche  più  del  padre  e  dell*  avolo  una 
mano  di  ferro  sulla  Sicilia  dove  egli  pur 
nacque!  Bd  avendola  spogliata  di  quel 
poco  che  l'avanzava  dei  suoi  privilegi, 
e  calpestata  nel  fango  della  umiliazione. 


D.  Come  si  provvederebbc  allora  al 
trono? 

R.  La  Camera  dei  Pari  e  dei  Comuni, 
convocata  immediatamente  dopo  lo  scio- 
glimento del  Parlamento  costituente, 
sceglierebbe  il  Re  tra  i  principi  di  una 
delle  attuali  Tamiglie  regnanti  di  Eu- 
ropa, secondo  i  §  13  e  28  delle  stesse 
leggi  per  la  successione. 

D.  Or  come  va  che  due   milioni  di 
Siciliani,  che   voi   giustamente  avete 
quciliticato  come  ingegnosi  ed  audaci  , 
abbian  sofferto  sì,  lungo  tempo  questa 
mutazione  della  libertà  alla  schiavitù? 

R.  Con  dolore  confesso  che  essi  non 
hanno  spiegato  in  questo  incontro  tutta 
Teaergia  nazionale.  Ma  per  verità  gli 
ostacoli  sono  slati  due:  cioè  la  dissen- 
z^ione  fra  noi  stessi,  ed  il  timore  dello 
intervento  dei  governi  stranieri.  Ma 
grazie  al  Cielo  questo  timore  ha  oggi 
cessato  dopo  lo  scioglimento  della  santa 
alleanza,  e  la  gloriosa  rivoluzione  fran- 
cese del  1830. 

D.  Poiché  voi  dite  cessato  uno  degli 
ostacoli,  cioè  il  timore  deirintervento 
straniero,  pare  che  conrermiate  che  la 
discordia  duri  tuttavia? 

R.  Dura  sventuratamente,  ma  meno 
assai  che  una  volta.  Tutte  le  città  della 
Sicilia  oramai  pensano  con  una  sola 
mente,  locché  alcerto  non  era  innanzi 
al  1820.  Messina  sola  è  ancora  un  osta- 
colo. Ma  questa  bella  ed  eroica  città, 
che  dopo  i  vespri  salvò  la  Sicilia;  che 
nel  secolo  XVII  volea  scuotere  la  ti- 
rannia spagnuola,  e  fu  stoltamente  con- 
trariata da  Palermo,  onde  tanto  soffrì 
sotto  Carlo  II,  Messina  comincia  pure 
essa  a  ravvedersi  del  fatale  inganno 
che  ha  minata  la  causa  siciliana  nel 
1820;  in  oggi  Messina  ha  troppo  buon 
senso  per  non  sacrificare  a  rancori 
(abbominevoli  tra  fratelli)  od  a  vane 
lusinghe  i  suoi  reali  interessi,  che  sono 
quelli  della  madre  comune  Sicilia.  Mes- 
sina ha  occhi  abbastanza  per  vedere 
che  non  è  sfuggita,  e  molto  meno  sfug- 
girà, non  ostante  le  fallaci  tiranniche 
promesse,alla  oppressione  e  alla  miseria 
comune;  e  che  al  la  fine  non  erediterebbe 
se  non  che  il  vituperio  del  parricidio. 


-  il 

D.  S),  ben  pgiisule  clic  Messina  ge- 
losa della  sua  gloria  la  aspri  conser- 
Tore  nella  causa  siciliana.  Ma  per  questa 
santa  csusa,  quando  e  come  la  Sicilia 
si  solleverà? 

R.  Il  quando  l'ha  scrillo  Iddio  nei 
cieli,  dove  oci^hlo  umano  non  legge. 
Pensino  ì  Siciliani  sol  questo,  che  la 
BQverchia  pazienza  è  viltà;  la  fretla  fa 
abortire  i  migliori  disegni.  Pensino 
eziandio  che  il  principale  mezzo  per 
Goudurre  in  porto  il  inorimento,  in 
qualunque  luogo  e  modo  esso  cominci, 
è  ordinare  bene  una  reggenza ,  e  il 
preporvi  nomini  di  conosciuto  patriot- 
tismo, abili  nel  maneggio  degli  afTari, 
onesti  ed  animosi. 

D.  Come  si  eleggerebbe  questa  reg- 
genza, e  quali  poteri  essa  avrebbe? 

R.  Bisognerebbe  cominciare  della 
composizione  delle  rappresentanze  na- 
zionali. Dichiarato  un  comune  per  la 
rivoluzione  la  voce  del  popolo  di  Dio, 
dovrelibe  per  questo  solo  caso  eleggere 
il  nuovo  Consiglio  municipale  dippiù 
in  numero  dell'attuale  decurionato.  Il 
Consiglio  eleggerebbe  immediatamente 
il  nuovo  sindaco  e  i  nuovi  eletti.  Pro> 


IO  — 

cederebbe  dippiù  alla  scelta  di  uii|(i 
Guruture  per  la  nomina  della  n^ii 
I  procuratori  di  tutti  i  comuni  m 
luzionuti  della  provincia,  raduaalii 
capo-valle,  e  nel  comune  più  pope!» 
tra  i  rivoluzionati,  quante  volle  il  uji 
valle  non  si  fosse  dichiaralo  anw 
sceglieranno  tra  essi  o  fuori  i  menli 
della  reggenza  nel  numero  di  quilii 
per  ciascuna  delle  valli  Uesiioi.Fi 
lermo  e  Catania  ,  avuto  rigusnloi'ì 
loro  maggiore  popolazione,  e  di  in 
per  ciascuna  delle  altre  quadroni 
minori. 

La  reggenza  si  radunerà  nelliiiEj 
che  sarà  centro  e  nerbo  dellirM 
zìone.  Nominerà  nel  suosenoiiftf 
Bidente.  Eserciterà  il  potere  sirru! 
in  tutta  la  sua  estensione  i  nij^' 
ranza  dì  roti.  Sceglierà  fuori  iìls 
seno  i  ministri  che  crederà  neiis!' 
per  lo  conseguimento  del  y^' 
rivoluzione  e  per  randamealoff' 
gli  affari,  e  organizzerà  subita/' 
scun  comune  la  guardia  Dazimi''^! 
vochei-à  il  Parlamento  cosliW^, 
modi  indicati  nellaCostiluzioneW' 
appena  le  circostanze  lo  periiitllfi"* 
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PENSIERI  E  GIUDIZI! 


SULLA  NESSiÀ  mmìMU  POLITICA 


CHS  LA  8ICILU  FORKI  UNICO  RSQKO  GOK  LB  PRdriNGIE 

NAPOLITANB  (*). 


Ma  la  Sicilia  dovendo  formare   un 
piccolo  Stato  indipendente  non  degra- 
derebbe? E'  sarebbe  certo  mania  il  ne- 
gare che  colla  stéssa  proporzione  con 
cui  si  estende  11^  territorio  di  un  paese 
cosi  si  accrescerla  sua  importanza,  è 
più  ricercata  la  sua  alleanza,  più  te- 
muto il  suo  risentimento,  più  rispettati 
i  suoi  dritti:  lo  stato  acquista  ma^iori 
mezzi  per  apportare  un  miglioramento 
generale  in  tutti  i  rami  della  pubblica 
amministrazione:  un  orizzonte  più  e- 
stoso  si  offre  ai  talenti,  air  industria, 
alla  speculazione.  Non  è  da  dubitare 
che  se  llnghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda 
fossero  state  soggette  a  tre  diversi  prin- 
cipi, rimpero  britannico  non  avrebbe 
esteso  le  sue  forze  sulla  miglior  parte 
deirAsia  e  delTAmerica,  e  noi  saremmo 
privi  di  un  inGuito  numero  d'uomini 
illustri  in  ogni  genere,  che  figurano 
negli  annali  della  moderna  Europa  ed 
onorano  il   nome  britannico.  Ma  dal- 
l'altro lato  è  da  riflettere  cbe  i  piccoli 
principi,  non  potendo  nutrire  idee  am- 
biziose, devono  interiynente  rinunziare 
alla  politica  straniera,  alla  guerra,  ad 
una  gran  forza  armata  cUe  assorbisce 
una  parte  essenziale  delle  ricchezze 
delle  grandi  potenze,  e  devono  neces- 
sariamente rivolgere  ogni  loro  studio 
al  miglioramento  dei  loro  sudditi.  L'Ita- 
lia precesse  due  secoli  in  civilizzazione 
il  resto  d'Europa  per  essere  slata  di- 
visa in  tanti  piccoli  stati,  i  cui  sovrani 


faceano  a  gara  per  proteggere  le  arti 
e  le  scienze,  e  promuovere  i  progressi. 
Aggiungasi  a  ciò  che  le  idee  hanno  in 
loro  stesse  un'  importanza  che  manca 
agli  stati  continentali.  La  stessa  super- 
ficie che  posta  in  uu  continente  è  nulla, 
circondata  dal  mare  diviene  impor- 
tante, perchè  si  accrescono  i  mezzi  di 
difesa  ,  e  colla  stessa  proporzione  si 
rende  più  difllcile,  più  dispendiosa  la 
offesa.  E  fuvvi  un  tempo  in  cui  la  co- 
rona d'Inghilterra  possedè  la  maggior 
parte  del  territorio  della  moderna  Fran- 
cia. In  un  sol  regno  quelle  vaste  pos- 
sessioni furono  invase  e  perdute;  l'In- 
ghillerra,  ridotta  alle  sole  isole,  re- 
spìnse le  forze  di  Filippo  II;  e  se  ai 
tempi  nostri  la  potenza  inglese  fosse 
stata  sul  continente,  oggi  forse  sarebbe 
sparita  dal  rango  delle  nazioni. 

Un  certo  Olivier  Poli,  che  sembra  il 
più  insano  tra  quanti  scarubocchiatori 
vide  Napoli  in  quest'epoca,  in  un  Sag- 
gio storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli, 
parlando  della  pretensione  airindipen- 
denza  dei  Siciliani ,  dice  che  l' indi- 
pendenza è  una  parola  sacra  per  uo- 
mini liberi,  che  essa  era  sempre  l'og- 
getto dei  voti  dei  Napolitani;  trattan- 
dosi dell'America  e  di  altri  Stati;  ma 

(})  Brano  incillto,  cslraUo  dairiiuto$[raro  che 
si  conserva  fra  i  manoscritti  della  Uiblioteca 
comunale  di  Palermo,  nei  volumi  di  corrispon- 
deuza  di  Agostino  Gallo  con  varii  leU«rali  bi- 
ciilaui.  (CEdil.) 


trattandosi  della  Sicilia  la  eosa  non 
va  del  pari.  Come  in  fisica  »i  sono  degli 
atomi  che  non  possitno  stare  isolali, 
ma  decono  ensere  a  forza  attratti  da 
corpi  maggiori;  cosi  in  politica  la  Si- 
cilia non  può  esinlere  senza  essere  tMita 
a  A'apolitff  Cerio  hìsn^tiu  essere  uf- 
fullo  allo  scuro  dcH.i  sloria  per  igiio- 
rare  che  vi  furono  loiiipj  in  cui  lincilo 
atomo  era  una  p'ulcni^a  di  prini'urJinc' 
il)  Europj.  ed  in  un'e|)ocu  a  noi  aaaui 
più  vicina  le  solo  fi.rze  di  un  IhI  atomo 
respiiiscri)  gli  altacuhi  della  maggior 
parie  d'Europa;  e  se  Olivier  Poli  ne 
dubila  gliene  jiossono  far  fede  le  ossa 
ancora  insepolte  dei  suoi  rniiKijiori  spar- 
gi in  lulli  i  ciinipi  dell' a/c»»o. 

Ma  qui  ai  può  rispondere  che  ot'gi 
le  potenze  ilEuropa,  essendo  assai  mai- 
giori  di  quel  die  lo  erano  all'epoca  di 
Federigo  II.  la  politica  esige  che  anche 
i  piccoli  stati  iicerescano  la  loro  forza. 
Noi  rispondiajMo  die  la  Sicilia  in  que- 
st'epoca era  di  gran  lunga  inferiore  a 
quel  die  fu  una  volta,  ed  a  quel  die 
tuttora  potrebbe  divenire  con  una  sag- 
gia amniinialnirioue.  Se  tutta  la  Sidlia 
diveuisse  oggi,  come  racilmenle  lo  po- 
trebbe ,  qual  fu  una  piccola  parte  di 
essa  all'epoca  Gcronica,  non  sarebbe 
poi  una  potenza  del  tutto  ìnfima.  Ma 
Napoli  accresce  le  forze  della  Sicilia. 
Hoc  est  dimostrandiim. 

L'importanza  di  qualunque  paese  lia 
due  grandi  oggetti:  l'interno  benessere 
dei  popoli,  la  forza  per  resistere  ad 
un  attacco  slrnniero.  Che  i  Siciliani 
migliorerebbero  di  coudizione,  cessando 
la  Sicilia  di  essere  provincia  del  regno 
unito,  ed  avendo  un  governo  indipen- 
dente non  v'ha  alcuno  che  possa  ne- 
garlo. Per  la  forza  maggiore  che  acqui- 
sterebbe al  di  fuori,  e  la  minore  spro- 
porzione con  le  altre  potenze  noi  siamo 
d'avviso  che  la  Sicilia,  o  sola,  o  unita 
a  Napoli,  starebbe  sempre  nella  pro- 
porzioue  della  rana  al  toro  coi  colossi 
che  si  sono  elevati  in  Europa.  Nò  sa- 
premmo noi  vedere  in  qual  modo  Na- 
poli possa  cooperare  alla  difesa  della 
Sicilia.  Ciro,  Annibale,  il  Duca  di  Guisa,. 
i  Fiaocesi  d^i  nostri  giorni^  e  tutti  gli 


invasori  d' Unlia,   superate  le  Alpi, 
qualche   piazz»    farle    dell'  alta  Itali 
sino  a  [leggio  non  hanno  fatto  che  un. 
pa^ìscggiala  mililare.  Guglielmo  di  ~ 
glia,  scrittore    niipoiìtano,  contempo- 
raneo e  biognifo  de4  conquistatore  Ct)uie 
Ruggieri,  dice  che  Tancredi  di  AlUviila, 
trovandosi  nella   bassa  Italia,  coacepi 
il   disegno  della    conquista  di  quelle 
Provincie,  e  quindi  tornò  in  KiJj'dwi- 
dia  per  invitare  i  figli  di  altri  avren- 
turieri  alla  impresa,  e  per  aaintamli 
narralur  et  illis  — Àppulae  ferlilM, 
et  ignavia  insita  genti.  Si  sa  ihelh- 
polilani  in  tutti  i  tempi  hunuo  pensalo 
come  il  loro  Arcivescdvo  di  pocliianni 
fa,  il  quale,  primo  clie  ì  Francesi  fu- 
sero entrali  nelle  fi-ontìere  del  Ri.'?aii, 
intuonò  in  Napoli  f'inno:  Beadm 
qui  venit  in  nomine  Domini. 

Madie  Njpoli  non  possa  scMSffff    . 
forza  ed  importanza  alla  Siciliaéfi8ffi 
questi  duo  paesi  riunili„lungid'#'" 
sture  più  consistenza  ,  si  nuw*' 
sì  debilitano  reciprocamente,  ùm'^ 
mondo  fisico  la  terra  prcsenUiif 
tutto  \in  ostacolo  al   mare ,  «belf'' 
sempre  a    rompere    gli  ostacoli  W     i 
terra,  cosi  nel    mondo  polilieolef' 
tenze  marittime  e  le  contineDUli  n.^-    I 
vono  nolurylmuiUe  essere  3emtt,ota    j 
istato   di   guerm    aperta ,  o  di  «*'™ 
calma.  Non  s'è  mai  visto  una poW» 
marittima    favorire    le  amh'uose  J'n- 
prese  d'  un  conq  ulstatore,  né  «"'  P. 
lenza   continentale   cooperire  s'P 
gressi    dell' altruim    ariii».  '"  i^"* , 
vera  cagione  delle    lunghe  gtte"*) 
la  Persia  e  la  Grecia,  tra  R^"'*f.)i 
tagine,  tra  la  Francia  e  l''"»",',!' 
Può  qualche  strano  i'icidenle  fli« 
momentaneamente    i  rapporti  P»' 
delle  nazioni,  ma  ^enjostoessi'^^ 
vranno  ripigliai-e-quell'att'li'ai    - 
naturalmente  inclinano. Ese no'' J^ 
sempre   vero,   molto  più  "*'.  .„\ni 
dacché  lo  scettro  di  Neltunoei"  ^ 
sola  mano,  che  sicuramente  gu    ^ 
con  occhio  gdoso  tutti  quei^U    • 
possonooffriredei  vantagJJ^'^^^ 
culazioni  marittime.  *";",;  setcfl- 
'  ste  due  forze  contrarie  g"  s«" 


.:■ 


ir  li  devono  necessariamente  formarsi 
ielle  politiche  abitudini  che  la  rispet- 
va  posizione  esige.  Le  isole  non  po- 
anno  mai  staccarsi  dalTalleanza  della 
ra  n  Brettagna  Qnchè  la  Gran  Brettagna 
irà  padrona  del  mare;  gli  Stati  contl- 
entali. devono  sempre  ricoverarsi  ai- 
ombra  delle  grandi  potenze  che  domi- 
ano  sul  continente.  Ma  il  Regno  delle 
uè  Sicilie,  composto  da  un'isola  e  da  un 
ontineute,  dovrà  necessariamente  es- 
ere sempre  in  uno  stato  di  oscillazione. 
ja  sua^43iccolezza  non  gli  dà  l'ordinaria 
;arantia  dei  piccoli  Stati,  che  nasce  dalla 
eciproca  gelosia  delle  grandi  potenze: 
[uesto  Regno  non  potrà  conservare  neu- 
ralilà  nelle  guerre  in  cui  piglia  parte 
ma  potenza  marittima,  perchè  interes- 
serà sempre  a  quella  di  trovare  qui  un 
ucuro  ricovero,  ed  escluderne  i  suoi  ne- 
iiici.  Se  una  cannonata  tuona  in  mare, 
l^apoli  si  troverà  suo  malgrado  e  con- 
tro i  suoi  interessi  involto  in  una  guerra 
per  la  Sicilia;  se  marcia  un  reggimento 
[a  Sicilia  sarà  costretta  a  pigliare  le 
armi  per  Napoli.  In  tale  critica  posi- 
zione il  Sovrano  di  questi  due  Stati 
deve  necessariamente  adottare  una  po- 
litica furba  ed  insidiosa  che  lo  degrada 
più  che  la  piccola  estensione  dei  suoi 
dominii  non  comporta.  Qual' è  stata  la 
condotta  del  gabinetto  di  Napoli  nel- 
V ultima  guerra?  Mentre  mostrava  di 


lllS  — 

essere  in  piena  pace  colla  Francia,  ed 
un  esercito  francese  era  negli  Abruzzi, 
si  chiamavano  segretamente  i  Russi  e 
gli  Inglesi;  perduto  Napoli  sì  trattava 
segretamente  coi  Francesi  per  espel- 
lere gli  Inglesi,  chiamati  ospiti  impor- 
tuni. Insomma  un  re  di  Napoli  e  di 
Sicilia  è  condannato  a  servire  sempre 
0  vincitore  o  vinto. 

A  tanti  mali  cagionati  dalla  straniera 
influenza  si  aggiungano  gli  ostacoli  in- 
superabili che  la  rispettiva  posizione 
di  un'isola  e  di  un  continente  presen- 
tano all'interna  amministrazione.  Una 
legge  salutare  per  uno  dei  due  paesi 
può  spesso  essere  fatale  all'  altro.  Si 
sono  abolite  le  dogane  interne  in  tutto 
il  Regno  delle  due  Sicilie;  che  ne  è 
avvenuto?  I  prodotti  della  Sicilia  pa- 
gano in  Napoli  come  generi  esteri;  né 
ciò  può  evitarsi  senza  perdere  intera- 
mente il  prodotto  delle  dogane;  ciò 
rovescerebbe  l'economia  dei  due  paesi. 
La  natura,  l'indole,  il  carattere,  il  ge- 
nio degli  abitanti,  gli  interessi  dei  po- 
poli isolani  saranno  sempre  diversi  da 
quelli  delle  nazioni  continentali;  onde  il 
tenere  un'isola  legata  ad  un  continente, 
e  quel  che  è  pili  farne  unico  Regno,  è 
un  folle  attentato  contro  le  leggi  della 
natura  e  gli  interessi  della  politica: 
quindi  è  che  le  isole  devono  necessaria- 
mente essere  o  indipendenti  o  oppresse. 


Puatni,  Opere. 
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SUL  MBDESinO  SOGGETTO  n 


Gli  isolani  soggetti  ad  uaa  domina- 
zìooe  straniera  tenderanno  sempre  a 
scuoterne  il  giogo,  ed  il  governo  dovrà 
sempre  trattarli  da  schiavi  ribelli,  o 
pronti  a  ribellarsi.  L'Irlanda  sarà  sem- 
pre una  serpe  in  seno  alla  Gran  Bret- 
tagna. I  Siciliani 

Un  dotto  viaggiatore  siciliano  tro- 
vavasi  alcuni  anni  Fa  in  Torino ,  ore 
avea  acquistata  l'amicìzia  e  la  confi- 
denza d'uno  dei  principali  Ministri  di 
quella  Corte.  Un  giorno  costui  gli  fé' 
vedere  una  petizione  dei  Sardi  di  vo- 
ler fondare  un'Accademia  d'agricoltura 
in  Cagliari,  accompagnata  da  una  rap- 
presentanza di  quel  Viceré,  nella  quale 
facea  vedere  i  grandi  vantaggi  che  ciò 
sarebbe  stato  per  recare  alta  Sardegna. 
Il  viaggiatore,  non  dubitando  che  quel 
Ministro  illuminato  avrebbe  secondato 
un  voto  cosi  lodevole  di  quei  popolo, 
cominciò  a  fargli  degli  elogi  su  di  ciò. 
Il  Ministro  sorrise  e  gli   disse  :  <  Si 


vede  che  siete  novizio  in  politicai! 
perchè,  colui  sorpreso  rispose.  Voi  tu 
dete  ,  ripigliò  il  Ministro,  cheque;! 
petizione    meriti   di   essere  mm 
non  sapete  voi   che  non  blsogoibi 
la  sposa  bella    per  paura  cbealln: 
la  pigli?  Tale  è  stata  in  ogni  tof>;> 
politica  usata    dal    governo  di  Ki^: 
verso  la  Sicilia.  Se  questo  paesef* 
gesso  a  quel   grado  di  prosperili 
cui  è  capace  ,  prima  che  iìliisii 
sliasse  la  sposa,  la  sposa  stenF 
dierebbe  con    faciltà  il  tropji'i*'* 
ed  odioso  marito.  Anzi  mm^; 
fettamente  convinti  che  l'anitìi™ 
due  paesi ,  il    discredito  ddli'f^ 
napoìitana,  la  superiorità  eli!** 
il  popolo  Siciliano  d'avere  sui  .¥' 
lajii  sono  giunti  a  tale,  clie  opp"^' 
com'è  la  Sicilia,  Napoli  ma  foiàm 
più  conservare  il  dominio  di  essi* 
il  soccorso  della  forza  stranie". 


:»>=«>«Ì=S3t»> 
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INDIRIZZO 


A  S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  EREDITARIO 

A  NOMB  DEL  CONSIGLIO   CIVICO  DELLA  CITTÀ 

DI   TERMINI  ('). 


ALTEZZA  BEALE 

SiaNOBS 

Mentre  tutti  gli  angoli  della  Sicilia 
echeggiano  di  voci  di  giubilo  per  il 
felicissimo  ritorno  dell'  A.  V.  R.  in 
questo  Regno,  il  Consiglio  Civico  della 
città  di  Termini  crederebbe  mancare  a 
tutti  i  doveri,  se  non  facesse  noti  alla 
A.  y.  R.i  sensi  di  tutta  questa  popò- 
Iasione,  che  riguarda  il  vostro  ritorno 
come  il  più  fortunate  avvenimento  che 
possa  accadere  per  la  Nazione  siciliana. 

Non  sono  queste,  A.  R.,  le  consuete 
ampollose  espressioni  che  in  tutti  i 
tempi  la  bassezza  ha  dettato  ali*  adu- 
latore,  la  venaliti  al  giornalista,  che 
si  sono  indistintamente  prodigate  senza 
merito  agli  Antonini  ed  ai  Marchi  Au- 
relii,  e  prostituiti  senza  pudore  ai  Ca- 
ligola ed  ai  Tiberìì;  ma  il  vostro  ritorno 
ìq  questo  Regno  desta  negli  animi  dei 
Siciliani  una  gioia  straordinaria,  per- 
chè straordinarie  sono  le  circostanze, 
che  accompagnano  un  tale  avvenimen- 

(I)  Questo  nobilissimo  indirizzo  della  città  di 
Termini,  fu  scritto  da  Niccolò  Palmer!,  e  pre- 
sentato al  Prìncipe  Ereditario  Francesco  Bor- 
bone, in  data  dei  14  luglio  1816,  da  una  Depu- 
tazione, composta  dal  Vicario  Balsamo,  dal  Mar- 
chesinodi  Villalba.dal  Tenente  Colonnello  Salvo, 
e  dal  Tenente  Colonnello  Raffaele  Palmer!  fra- 
tello delPautore,  come  ce  ne  assicura  il  Conte 
di  Aceto,  che  lo  pubblicò  in  un  foglio  straordi- 
nario del  giornale  politico  /(  PalrioUico ,  del 


to ,  straordinarie  le  speranze  che  fa 
esso  concepire  alla  Nazione. 

Dopo  quattro  secoli  che  la  Sicilia,  pri- 
va  delia  benefica  presenza  dei  suoi  Re, 
era  quasi  ridotta  alla  miserabile  con* 
dizione  delTcpoca  dei  Saraceni,  in  cui 
un  Emiro  straniero,  a  nome  di  un  Prin- 
cipe lontano,  veniva  per  lo  più  ad  ar- 
ricchirsi delle  nostre  spoglie ,  senti 
rinascere  la  speranza  di  tornare  allo 
antico  splendore  per  la  venuta  e  di- 
mora in  questo  Regno  del  nostro  Au- 
gusto e  benefico  Sovrano;  ma  la  gioia 
prodotta  dalla  presenza  del  Principe 
era  allora  avvelenata  dairidea  dei  fu- 
nesti avvenimenti  che  ne  furono  ca- 
gione. Voi  però.  Principe  benemerito, 
figlio  e  successore  di  un  Re,  il  di  cui 
nome  riscuoterà  sempre  la  gratitudine 
dei  Siciliani,  memori  degl'innumere- 
voli benefizi!  da  lui  compartitigli,  e 
precisamente  di  avere  al  1812  riunita 
la  Nazione  in  Parlamento,  non  all'og- 
getto di  richiedere  nuovi  sacrificii,  per 
altro  allora  necessari!,  ma  per  proporle 
di  riformare  gli  abusi  che  la  calamità 

22  loglio  1SI6.  Soggiunge  il  detto  giornale  che 
S.  A.  R.  accolse  quei  Deputati  con  quella  dolce 
familiarità  e  cortesìa,  che  Tè  tanto  naturale,  e 
disse  loro:  a  Vi  prego  di  ringraziare  la  città  di 
((  Termini  del  sentimenti  che  per  vostro  mezzo 
«  mi  esprime.  Fate  sapere  al  comune  che  il  mio 
«  solo  pensiero  e  quello  dell*  Augusto  mio  gè- 
a  nitore  si  è  di  fare  tutto  il  possibile  onde  for* 
«  mare  la  felicità  di  questo  paese  9»  (VEdii.) 


dei  tempi  aveva  introtlolti  nelle  nostre 
istiluzionì  politiche;  di  avere  confer- 
mato e  sanzionalo  n^lla  più  solenne 
manierala  rifornin  che  quel  Parlamento, 
secondando  le  sue  paterne  insinuazioni, 
propose;  di  avere  assicurata  su  di  una 
base  slabile  T  indipendenza  di  questo 
Hegno,  essendosi  degnato  di  obbligarsi 
a  non  alQdarne  il  governo  che  alla  sua 
stessa  Sacra  ed  Augusta  persona,  o  a 
quella  del  suo  successore:  Voi  che  foste 
l'organo  di  cui  la  M.  S.  si  avvalse  per 
questa  grand'opera;  Voi  giungete  a  ri- 
pigliare il  governo  di  questo  Regno,  a 
Voi  con  tanta  lìducia  commesso,  in  on 
momento  in  cui,  senza  le  provvide  cure 
di  V,  A.  R.  ed  i  massimi  sforzi  della 
Nazione,  le  più  lacrimevoli  calamita 
sart^bbero  inevitabili.  1  disordini  nella 
Amministrazione  della  giustizia  cagio- 
nati dalia  mancanza  dei  Codici,  spe- 
cialmente di  procedura,  e  di  tanti  altri 
neccssarii  provvedimenti  cke  la  Costi- 
tuzione dei  1812  lasciò  quai  vuoti  a 
compiersi  dai  vegnenti  Parlamenti;  la 
poco  religiosa  osservanza  degli  Statuti 
foudanientali  dell»  medesima,  le  Corti 
di  giustizia  dichiarale  per  dritto  indi- 
pendenti dal  Potere  Eseculivo.divenute 
di  fatto  indipendenti  dalla  Legge,  ren- 
dono mal  sicura  e  precariala  proprietà 
e  la  liberlà  del  cittadino,  critica  e  pe- 
ricolosa la  Iranquillilà  e  la  sicurezza 
dello  Stato.  Uè  è,  A.  R.,  di  minor  peso 
e  dolore  al  cuore  dei  Siciliani  l'allar- 


mante vuoto  delle  lìnans^e 
creditori  dello  Stato  mal  i 
gl'impiegati  civili  e  militai' 
gati,  gli  obblighi  ed  impe-^ii 
dal  Governo  noa  adempiti  ,  o 
fondere  la  miseria  ed  il  nitf 
servono  a  distruggere  la  gCi 
di  tutti  gli  Stiiti,  il  credito  pu 
questo  crìtico  momento  giù  iist 
eia  voce  pubblica  foriera  <3e 
paterne  intenzioni,  annuozi;! 
cilia  tutta,  ehe  la  prima  Tra 
cure  sarà  quella  di  chiaman 
lamento  per  riparare  agli  al 
sordiDt;  quindi  la  gioia  del  r\ 
torno  è  combinata  alla  speranj 
dere  portali  a  compimento  e'} 
del  1812,  vendicata  I  otTesa  sar.  ■ 
Leggi,  provveduta  a  costo  di  qu.-i 
sacrificio  la  dote  dello  Stato,  li^vi 
finalmente  il  destino  dì  qoe^  1 
Questo  Consiglio  Civiw  aduni 
crederebbe  reo  se  non  titxsao  aoé 
A.  V.  R.  i  sensi  di  (jueiU  città  , 
facendi-  eco  al  grido  di  tutta  \i^ 
ne  gioisce  del  vostro  rilorrf> 
fretta  coi  suoi  voli  il  fortonal 
mento  di  far  conoscere  per  me. 
suoi  rappresentanti  nel  prossini 
lamento  di  quali  sensi  di  lesiti! 
quali  sacrilìcii  sia  esaa  capace,  i: 
stenere  lo  splendore  e  la  sicur<i 
quel  trono,  cui  Voi  andate  a  suci: 
ed  i  diritti  di  quella  Nazione, 
vanta  di  appartenere. 


BIiOGXO  ISTORICO 


«ft 


DEL  B.  AGOSTINO  NOVELL! 

LETTO  nell'accademia  BUHAGBA-IMKRESE  IL  20  AGOSTO   1798 
DA  NICCOLO'   PALMERI  DETTO   SIRALGO  N1NPASI0    ('). 
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Se  ]a  rjineml)ranza  delle  gloriose  a- 
zloni  di  coloro,  che  più  non  esistono, 
è  capace  di  destare  nel  cuore  dei  loro 
posteri  il  sentimento  di  quella  nobile 
emulazione,  onde  si  sono  spesso  veduti 
gli  uomini  di  genio,  spinti  a  quei  tratti 
di  valore,  che  giungono  tante  volte  a 
sorprenderci,  nulla  è  più  ragionevole, 
che  il  rimarcare  le  azioni  d'un  Eroe, 
che  mentre  visse  seppe  meritare  tutta 
la  stima  d'un  buon  Re,  la  di  cui  me- 
moria risuona  ancora  luminosa  fra  noi, 
e  che  ad  onta  delle  sventure,  onde  fu 
oppresso,  pure  ancora  ci  è  distinto  da- 
gli scrittori  degli  avvenimenti  politici, 
onde  fu  agitata  nei  suoi   tempi  1'  Eu- 
ropa, come  uno  dei  genii  destinati  dalla 
Provvidenza  ad   onorare  la  sovranità 
colle  loro  virtù.  SI,  accademici,  al  mo- 
mento che  le  chiese,  le  strade,  i  luo- 
ghi pubblici  non  meno,  che  i  privati, 
risuonano  del  glorioso  nome  del  B.  Ago- 
stino Novelli,  in  un  giorno  in  cui  sono 
occupati  tutti  gli  spiriti  dalla  rimem- 
branza d'  un  tal  cittadino ,  di  cui  va 
fastosa  la  nostra  patria ,  nulla  di  più 
giusto;  che  riunire  in  un  sol  punto  di 
vista  le  di  lui  più  luminose  azioni , 
onde  rilevare  a  quale  stato  di  gloria 
volle  il  Cielo  innalzare  un  Eroe  ;  che 
sempre  grande,  e  sempre  uguale  a  sé 
stesso,  ha  fatto  conoscere  al  mondo  di 
quale  alto  grado  di  virtù  sia  capace  il 
cuore  dell'uomo.  La  sua  vita  divisa  in 

0)  Estratto  dalPori^inalc  inedito  che  si  con 


pravveiiutoci  in  corso  di  stampa,  {L'Edit.) 


tre  grandi  epoche,  offre  tre  diversi 
punti  di  vista,  sotto  ai  quali  conside- 
rarlo; e  l'elogio,  che  ci  proponghiamo 
di  farne,  sarà  diretto  a  mostrarlo  agli 
occhi  vostri  ugualmente  glorioso  fra  i 
privati  studii  d'una  università,  che  colle 
sue  cognizioni  illustrò;  fra  lo  splendore 
di  un  trono,  che  sostenne  coi  suoi  ta- 
lenti, e  nella  solitudine  di  un  chiostro, 
che  fu  reso  celebre  dalla  sua  santità. 

Nel  tracciare  adunque  l'elogio  del 
B.  Agostino  Novelli,  non  è  lo  splendore 
d'una  studiata  eloquenza,  che  deve  ani- 
mare questo  scritto  ;  non  profaniamo 
la  memoria  di  un  tanto  Eroe  colle  vane 
declamazioni,  figlie  d*una  debole  e  lu- 
singhiera adulazione;  un  quadro  fedele 
delle  di  lui  azioni,  che  può  essere  utile 
a  coloro,  che  sono  destinati  dal  Cielo 
ad  occupare  quelle  cariche,  a  cui  egli 
si  vidde  innalzato,  ecco  Tunico  elogio 
degno  di  lui,  ed  ecco  quello  che  ci  pro- 
ponghiamo di  fare. 

É  una  delle  verità  isteriche  le  me- 
glio dimostrate ,  che  la  nostra  patria 
diede  i  natali  a  Matteo  Novelli.  Il  Cielo 
che  destinava  alla  città  di  Termini  il 
grande  onore  di  un  così  gran  cittadino 
fece  che  il  di  lui  genitore  si  trasfe- 
risse da  Siena  in  questa  città,  per  co- 
mandare  le  armi  destinate  alla  di  lei 
difesa.  Lo  splendore  dei  natali  non  è 
un  merito,  del  quale  dobbiamo  farci 
carico  nel  di  lui  elogio,  egli  fu  abba- 

resc,  nella  Biblioteca  Liciniana  di  Termini,  so* 
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stanza  ndorno  dì  mcrUi  propri!,  per 

«n    iiicnilìcare  quelli  de^jll  avi ,  per 
ridersi  illusti-c. 

Nulo  appena  alla  luce  egli  sorti  -il 
nome  di  Ùatteo ,  nome  cbe  conservò 
sino  al  momento  della  grave  mutazione 
della  di  lui  esistenza  politica.  Sin  dai 
suoi  primi  anni  fu  quel  che  dovea  es- 
sere adulto,  onde  nslle  sue  puerili  a- 
zioni  si  scorgca  queir  intima  persua- 
sione dei  proprii  doveri  ,  che  poi  lo 
rese  degno  delle  più  alle  distinzioni. 
Passali  quei  primi  anni,  che  meritano 
appena  di  essere  considerati  nella  sua 
vita  civile,  pensò  Matteo  a  scegliersi 
uno  slato,  alla  scelta  del  quale  contri- 
buirono meno  gli  umani  rapporti,  che 
le  disposizioni  della  Provvidenza.  Era 
già  scritto  nei  decreti  del  Cielo,  che  il 
nostro  Eroe  dovea  essere  un  giorno  il 
principale  sostegno  del  sistema  politico 
di  questo  Regno,  quindi  per  una  insi- 
nuazione di  quella  voce  segreta,  che  si 
fa  spesso  sentire  al  noslro  cuore,  senza 
essere  da  noi  conosciuta,  si  vide  egli 
abbandonare  la  professione  delle  armi, 
di  cui  andavano  fastosi  i  suoi  maggiori, 

Ser  applicarsi  alto  studio  delle  leggi. 
'a  tale  era  allora  la  natura  della  no- 
stra Costituzione,  che  lo  studio  di  lei 
non  potea  considerarsi ,  uè  come  un 
mezzo  di  sussistenza  onorata,  né  come 
un  campo,  onde  lo  spìrito  umano  po- 
tesse spìngere  la  sua  energia.  Una  Co- 
stituzione fondata  da  Re  feroci,  guer- 
rieri, quali  erano  i  principi  Normanni, 
e  cresciuta  fra  i  torbidi  e  le  dissen- 
zioni ,  onde  furono  agitati  i  loro  suc- 
cessori, si  risentiva  della  debolezza  e 
confusione  che  le  circostanze  politiche 
le  aveano  impresso.  Manfredi,  che  go- 
veruBva  l'Isola  nostra  alla  nascita  del 
noslro  Eroe,  e  che  sali  sul  trono  dei 
suoi  maggiori,  meno  per  il  potere  delle 
sue  armi,  che  per  l'ascendente  delle 
sue  virtù,  diresse  le  sue  prime  cure  a 
ristabilire  l'ordine  nel  sistema  politico; 
ma  le  tante  disgrazie  che  lo  agitarono, 
mentre  visse,  e  giunsero  finalmente  a 
balzarlo  dal  trono,  lo  distolsero  da  si 
utile  occupazione.  Queste  grandi  verìti 
fecero  tutta  la  impressione  ncH'anìmo 


profondo*  riflessivo  di  Matti! 
vasto  ingegno  ricusò  di  rcatrii: 
limiti  angusti;  quindi  cercò  i 
nenie  dell'Italia  un  campo  p 
onde  mostrare  ia  puato  di  re 
luminoso  i  suoi  rari  talenti. 

liO  stato  d'Italia  era  afiTatto 
da  quello  che  vengbiamo  dì  d 
del  nostro.  L'Italia  avea  g'ik  É 
tempo  cominciato  a  destarsi  i 
letargo,  in  cui  l'aveano  gettai 
rasioni  di  quei  Barbari,  che  ai  < 
gli  avanzi  del  Romano  Impero. 
popoli  comunicarono  ai  paesi 
invasi  quel  grado  dì  barbarie 
essi  erano  capaci.  Ma  tal*  è  ii  t 
dello  spìrito  umano,  che  sforzi 
lunque  ostacolo  si  frappone  al  si; 
luppo,  e  giunge  sempre  a  Irìooft 
una  Costituzione  difettosa  cbe  m 
resta  i  progressi  ;  cosi  la  sloria  ■ 
umanilà  ci  rappresenta  il  quad^ 
una  continua  innovazione, io  cui 
nuove  nazioni  sviluppaadosV  v^^j 
grado  si  vedono  sorgere  sulle  tc. 
delle  antiche.  Varie  repubbliche  e' 
erano  erette  nel  seno  dell'Italia,! 
vernavano  con  leggi  stabili  e  regoli 
commercio  che  cominciava  a  fiorì 
scienze  che  si  spargevano  a  gran  j 
annunziavano  che  non  era  lot 
l'epoca  ÌQ  cui  l'Italia  dovea  ritoi 
all'antico  splendore.  Uà  accidenti 
lunato  fece  rinvenire  il  Codice 
pandette  di  Giustiniano,  cbe  eran 
stali  ignoti  sino  a  quel  punto;  sul 
dello  delle  Romane  Costituzioni  si 
no  formate  delle  savie  leggi  in  l 
e  lo  slesso  corpo  del  Drillo  Givil' 
Romani  era  dettato  dalle  Catted 
Siena,  dì  Firenze,  di  Milano,  di  I 
gna,  e  di  molte  altre  città. 

Era  allora  Bologna  la  principale 
ove  sì  coltivasse  l'ingegno  umane 
sua  università,  che  sin  da  quei  ti 
aveva  II  primato  in  Italia,  chiame 
sé  tutti  gli  scienziati  d'Europa;  5i 
reva  da  ogni  parto  a  Bologna  per  islr 
ed  essere  istruiti  ;  sicché  quella  i 
era  divenuta  la  patria  comune  dei 
terati.  Essa  fu  il  primo  teatro  chei 
la  Provvidenza  ai  talenti  del  noi 
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concittadino.  Il  suo  genio  Io  tolse  presto 
Salta   carriera  servile  degli  sludii  pas- 
sivi, ed  egli  in  breve  cominciò  ad  es- 
sere reputato  uno  dei  più  distinti  let- 
terati dell'età  sua.  Quindi  salilo  su  di 
un€t  cattedra,  cominciò  a  servire  alla 
pubblica  istruzione:  tanto  è  vero  che 
Fuomo  diletto  al  Gielo  fu  destinato  sin 
dalla  sua  nascita  a  servire  al  bene  dei 
suoi    simili.  Non  vi  è  scrittore  della 
storia  delle  umane  cognizioni  di  quei 
tempi,  che  non  ci  parli  dei  suoi  rari 
talenti.  Solide  ed  utili  cognizioni,  uno 
spirito  profondo  e  vivace,  una  eloquenza 
robusta ,  che  ne  rendea  grati  i  ragio- 
namenti, furono  questi  i  pregi  ond'egli 
fu  adorno,  e  furono  questi  che  lo  av- 
viciTvarono  al  trono ,  e  lo  resero  più 
Ticiaa  alia  sua  patria,  per  essere  pia 
atile  a  lei. 

Sin  dai  tempi  dell'imperatore  Fede- 
rico avea  cominciato  la  Sicilia  a  mo- 
dellarsi sullo  spirito  del    rimanente 
deintalia.  Il  gusto  che  ebbe  questo 
Principe  per  Iq  scienze,  si  tramandò 
con  la  corona  anche  ai  suoi  successori. 
Manfredi  fra  gli  ozii  della  sua  vita  pri- 
vata si  era  consacrato  alla  lettere.  Kgli 
conscrvò^sul  trono  quel  genio  che  avea 
acquistato  fuori  di  esso;  e  reso  iutie- 
ranr>eBte  possessore  del  Regno,  si  ap- 
plicò a  chiamare  a  sé  i  letterati  più 
distinti  che  si  conoscessero  allora.  Fu 
da  principio  il  semplice  piacere  di  a- 
tere  1*  amicizia  d'uno  dei  più  illustri 
scienziati  del  sua  tempo,  che  lo  spinse 
a  chiamare    il   nostro   concittadino  a 
parie  delle  delizie  della  sua  corte.  Ma, 
toslochè  Febbc  vicino,  tostochè  misurò 
eon  più  eertezza  la  profondità  dei  suoi 
talenti ,  cominciò  a  formare  sopra  di 
Jni  dei  più  alti  didegni ,  e  concepì  in 
Prèvie  Fidea  dMnnalzaclo  alle  più  alte 
cariche  del  Regno.  Non  erano  le  soie. 
filosofiche  sterili  coffnìzioni,  che  ador- 
navano Io  spirito  di  Matteo,  egli  era 
altresì  fornito  d!  tutti  ijueJ  talenti  che 
gli  fecero*  stradj^  a  quella  grandezza 
alte  quale  già  s'ayvicinàva^ 

M  Gielò ,  che  ha  frapposto  un  im- 
Mensa  spazio^  tra  il  principe  ed  i  po- 
polij  ha  scelto  una  classe  di  persone, 


che,  media  tra  Tuno  e  gli  allri,  serva 
a  diminuire  il  peso  della  distanza  sles- 
sa. Grandi  delle  Nazioni  voi  siete  dun- 
que le  braccia  destinate  dalla  Divinità 
a  sostenere  il  peso  della  Monarchia  ; 
voi  dovete  difendere,  dirizzare  Tanto- 
rilà  della  Monarchia;  voi  dovete  con- 
durre a  pie  del  trono  le  suppliche  dei 
sudditi;  voi  finalmente  dovete  aiutare 
il  Sovrano  nella  grande  opera  della 
felicitazione  dei  popoli.  Queste  massi- 
me, impresse  già  da  gran  tempo  nel 
cuore  di  Matteo  per  lo  studio  profondo 
dei  dritti  e  dei  doveri  dell'  uomo,  lo 
resero  in  breve  1'  oggetto  della  slima 
universale.  Gli  intrighi  della  corte  fu- 
rono affatto  ignoti  al  suo  cuore,  quindi 
quei  grandi  slessi  che  avrebbero  forse 
avuto  la  volontà  d'invidiare  la  di  lui 
grandezza,  non  seppero  che  rispettarla; 
tare  l'ascendenza  irresistibile  che  ot- 
tengono il  merito  e  la  virtù  sullo  spi- 
rilo umano. 

Le  conseguenze  deiramicizia  di  Man- 
fredi furono  proporzionate  alla  gene- 
rosità di  si  gran  Monarca.  Matteo  si 
vide  correre  rapidamente  le  prime  ca- 
riche dello  stato,  egli  presiede  ai  Tri- 
bunali; egli  invigila  suir  amministra- 
zione della  giustizia;  egli  dirige  l'au- 
torità dei  magistrati  ,  e  s'  egli  è  pur 
vero  che  la  gloria  d'un  buon  Re  va  a 
ricadere  sopra  i  ministri  delle  sue  il* 
lustri  azioni,  la  storia  non  ci  oJTre  lo 
esempio  di  alcun  ministro,  che  abbia 
meritato  più  del  nostro  Eroe  l'affezio- 
ne universale.  Egli  fu  che  seppe  svi- 
luppare i  rapporti  che  uniscono  i  po- 
poli col  sovrano;  egli  seppe  sostenere 
la  potenza  del  Principe  senza  aggra- 
varne il  peso  sopra  i  sudditi;  egli  fa- 
vori gli  interessi  del  Monarca  senza 
ledere  i  dritti  dell'uomo. 

Nori  é  il  luogo,  il  tempo,  non  è,  Si- 
gnpri ,  di  delìneare  un  quadro  delle 
qualità  e  dei  doveri  d'  un  .  uomo .  di 
stato.  Le  operazioni  dì  Matteo  lo  pin- 
geranno  meglio  che  i  discorsi;  egli  e, 
vedendolo  agire^.  che  noi  potremo  mi- 
surare la  profondità  dei   suoi  talenti. 

Appena  era  egli  arrivato  al  gran. pii- 
nistero,  che  il  suo  He.  lo  de3:tiua.va  a 


riparare  i  mali  della  Sicilia.  Egli  gira 
lo  agiianJa  sul!' estensione  del  Regno, 

10  vede  già  al  punto  #i  cadere  sotto  al 
peso  di  quelle  disgrazie,  clic  r  tatcnli 
suoi  Bllontauaroiio  per  alcun  tempo, 
Illa  non  poterono  del  tutto.  Le  redini 
del  gGVfriio  mal  ferme  nelle  mani  del 
Re  ondi' i^gia vano  Tra  te  civiche  dissen- 
zioni;  i  grandi  sempre  in  rissu  fra  loro 
devastuviiuo  le  proprietà  dei  privati,  e 
inuiituiH'Vano  la  Nazione  nell'inerzia  e 
nella  (luierlii;  il  popolo  oppresso  da 
tante  cagioni  langniva  e  sì  lasciava 
trascinare  per  servire  d'infame  mini- 
stro alle  sedizioni  dei  grandi,  il  regno 
spossato  da  tante  cagioni  annunziava 
la  sua  vicina  caduta,  tati  erano  le  fu- 
iieste  conseguenze  della  debolezza  degli 
ullìuii  principi  Normanni,  della  cru- 
deltà dello  Svevo  Arrigo,  delle  luoglie 
guerre  di  Federico. 

Matteo  drizzò  le  sue  prime  vedute 
a  stuljiiire  ìl  vigore  nelle  leggi;  cono- 
scevi! liou  egli  che  l'autorità  che  si 
perde  dalla  Costituzione  si  acquista  ai 
privati  e  ne  fa  i  tiranni  della  Nazione. 

11  rigare  della  esecuzioue  delle  leggi 
cominciò  a  ricondurre  il  buon  ordine 
net  Regno.  I  grandi,  privi  della  loro 
sfrenala  licenza,  comiuciarono  a  rien- 
trare Sulto  l'ubbidienza  del  Principe. 
Il  po|)<'i<j,  liberato  dall'immenso  peso 
della  loi'i)  tirannide,  cominciava  già  ad 
afTezioiiarsi  maggiormente  ad  un  go- 
verno che  Io  rcndea  più  felice. 

Tanti  sa  vii  regolamenti  annunzia- 
vano la  pubblica  tranquillità  di  questo 
regno;  ma,  nientrechè  cominciava  a 
spuntare  l'aurora  dei  bei  giorni  alla 
Sicilia,  sarge  una  nuova  tempesta,  che 
portò  seco  la  morte  del  Re,  la  caduta  del 
suo  Ministro,  l'oppressione  dei  popoli. 

Carlo  D' Angiò,  alla  lesta  di  nume- 
roso esercito  era  già  ai  confini  del  re- 
gno, dietro  d'avere  profanato  in  Roma 
la  più  sacrosanta  funziouc,  cingendosi 
]a  fronte  d'una  corona  non  sua. 

Manfredi  intanto,  scortato  del  suo 
saggio  ministro,  nulla  tralascia  per  sot- 
trarsi all'imminente  rovina;  se  da  una 
parto  si  preparava  alla  difésa  dentro 
ai  couilDi  del  proprio  regiio,  si  maneg- 


giava dall'altra  a  sedare  gli  animi  d 
suoi  nemici;  ed   il  nostro  concìltadin 
facendo  uso  (li  quella   dolcezza  dì  e 
ratiere  di  cui  era  egli  rapace,  fece  no 
le  buone  volontà  del  suo  Re  ai  fn'i 
cìpi  contro  luì  collegati.  Ma  l'odio  pi 
la  casadiSvevìa  era  troppo  invecchiai 
negli  animi  dei  dì  Ict  nemici,  per  (j 
sere  estinto  dulie  virtù  d'un  sol  uomo 
L'esercito  angioino  invase  già  il  regne, 
Manfredi  coi  suoi  io  va  ad  aEfronlare; 
e  Benevento,  che  è  il  teatro  dellilnl- 
Isglia,  fé'  sovvenire  all'Italia  delle  gW' 
nate  di  Trebia   e  di  Canne:  ugaìkh 
il  valore  dell'uno  esercito  e  dell'ilH 
ma  non  fu   uguale    la  forluoa.  hip 
l'infelice  avanzo  delle  truppe  di  Kii- 
fredi;  e  il  Re,  ìt  Re  stesso  caduloìoll) 
la  spada  nemica  ,  perde  in  un  puslo 
la  sovranità  e  la  vita;  cosi  fini  di  li- 
vore e  di  regnare  quel  Principe,/!™ 
virtù  gli  aveano  procacciato  il  stpns- 
nome  di  secondo  Tito.  Forse  Isputó 
eterna   volle    punire    in  MaiW'if 
sangue  dell'avanzo  infelice  deitw^ 
Normanni,  che  sparsero  i  suoiiat 
giori ,  per  cingersi  la  fronte  deili* 
rona.  Gran  Dio  I  quante  Juniini'sel'' 
zioni  avete   voluto   voi  dare  in  qn'l 
punto  all'umanità!  Un  Re  ciie  p""}" 
al  sommo'  della    sua   polenta  si  ^''^' 
balzato  dal  trono,  e  perde  eoi  W" 
vita,  fa  ricordare  all'uomo  cdeinilM' 
lunque  situazione  si  trovi,  islsl"''' J 
mortale  è  sempre  la  sua  condizione.! 
popoli  che  vollero  ed  ordirono  s*'"".'^' 
all'obbedienza  del  loro  MiffloPf'"" 
cipe  ,   caduti   sotto   il   govacuo  a  uno 
sfrenato  conquistaloro, ci riCordsnopu« 
in  qual    guisa   punisce  Dio  1 '»'"''"'; 
che   non   rispettano  coloro  cue  «"" 
stati  da    luì   destinati  a  sostenere  J 
noi  le  sue  veci.  Un  couquistatorenj 
mente,  che  riposando  sulla  sue  yW 
si  abbandona  a  qualunque  P'" '''\f 
zloso    trasporto  e  fa  la  sia  ioimt 
quella    terra  che  egli  avea  oreiunj 
teatro  dei  suoi  Irioiifi.  seri-e  pM«' 
insegnare  al  mondo  cheè  vaiiolo» 
delle  anni  a  mantenere  la,^?^^,,i(,   j 
fra  1  popoli,  quando  non  si  e  arni      j 
ad  esigere  la  loro  beneVolei"^' 
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La  forza  di  questa  gran  novità  fece 
tutta  la  impressione  nelP  animo  pro- 
fondo e  riflessivo  di  Matteo  :  conobbe 
egli  che  era  quello  il  momento  di  ab* 
baadonare  tutto  ciò  che  potea  attaccarlo 
alla  terra,  e  di  consagrare  a  Dio  gli 
Bltimi  anni  della  sua  vita,  Ei  fugge 
quei  luoghi,  ove  avea  già  regnato;  e  la 
fuga  è  cosi  segreta  e  rapida,  che  ognuno 
crede  di  essere  morto  combattendo  in 
difesa  del  suo  Re.  La  portentosa  sto- 
lidezza di  un  servitore  gli  annunzia 
una  voce  soprannaturale,  che  lo  chiama 
fra  i  seguaci  del  santo  P.  Agostino;  egli 
iiou  tardò  a  seguirla,  entra  in  questa 
rispettabile  religione,  ed  ivi  prende  il 
nome  di  Agostino. 

0  voi  che,  profanando  il  sacro  abito 
che  vestite,  fuggite  la  società,  non  per 
secondare  le  mire  dei  vostri  santi  isti- 
tutori, ma  per  esimervi  dell'incomodo 
di  tei,  riserbandovi  il  solo  dritto  di 
goderne  i  vantaggi ,  specchiatevi  nel- 
Peroe,  di  cui  scriviamo  l'elogio.  Fino 
a  tanto  che  il  dovere  di  cittadino  lo 
trattenne  vicino  al  trono,  impiegò  Topera 
sua  in  servìzio  di  quella  società  in  cui 
nacque;  ma  quando  la  caduta  del  suo 
Re  lo  liberò  da  una  tale  obbligazione, 
quando  i  doveri  sociali  nulla  richie- 
devano più  da  lui,  si  fé'  lecito  allora 
di  sottrarsi  al  peso  delle  misure  co- 
muni. Porse  che  fll  egli  meno  esatto 
nella  esecuzione  dei  suoi  doveri  fra  lo 
splendore  delle  sue  grandezze,  che  lo 
fu  poi  nel  ritiro  d'un  chiostro?  E  le  sue 
virtù  cominciarono  nella  solitudine  a 
inoslrarsi  più  luminose?  No,  accademici; 
il  vivere  fra  le  dovizie,  e  non  lasciar- 
sene corrompere  il  cuore.  Tessere  espo- 
sto a  tulle  le  seduzioni,  che  possa  of- 
frire una  Corte  ,  e  conservarsi  giusto 
ed  onesto,  ò  questo  un  tratto  di  virtù 
di  cui  le  storie  ci  danno  pochi  esem- 
pii. E  questa  fu  la  cagione,  per  cui  Ago- 
stino abbandonò  materialmente  quelle 
grandezze ,  che  collo  spirito  avea  ab- 
bandonato  già  prima;  anzi  non  avea 
mai  possedute.  Quale  spettacolo  più 
glorioso  per  T  umanità,  che  il  vedere 
quella  destra  istessa  dalla  quale  pendea 
tempo  pria  il  destino  di  popoli  Intieri, 


prostrarsi  ora  con  indefinibile  umiltà 
ai  più  vili  uflìcii  del  chiostro,  che  tali 
erano  i  doveri  a  quali  aveano  destinato 
i  suoi  nuovi  superiori  quest'uomo  di 
cui  ignoravano  il  nome. 

Ma  le  vedute  della  Provvidenza  su- 
perano sempre  di  gran  lunga  gli  umani 
rapporti.  Ad  onta  dell'impegno  d'Ago- 
stino di  vivere  ignoto  il  rimanente  dei 
suoi  giorni,  il  Cielo  già  preparava  l'ul- 
tima prova  allo  sue  virtù.  Così  per 
tirarlo  delToscurilà  si  servi  il  Cielo  di 
un  contendente  ostinato ,  che  contra- 
stava a  quel  sacro  ritiro  una  gran  parte 
delle  sue  sostanze.  Fu  in  quest'  occa- 
sione che  Agostino,  spinto  da  quel  santo 
zelo  che  lo  avea  regolato  nelle  sue  a- 
zioni ,  scrisse  le  ragioni  del  Chiostro, 
La  vivacità  ,  l'  eloquenza  ,  la  forza  di 
questo  scritto  annunziavano  i  talenti 
dello  scrittore,  talché  il  contendente, 
non  sapendo  ritrovare  fra  i  mortali 
chi  avesse  tali  talenti ,  fuorché  il  già 
Matteo  Novelli,  da  lui  creduto  estinto, 
credè  effetto  di  una  causa  sopranna- 
turale quello  scritto,  che  rese  vane  le 
sue  prelese;  fu  allora  che  i  Padri  so- 
spettarono che  sotto  al  nome  d'  Ago- 
stino si  nascondesse  il  Ministro  dello 
estinto  Manfredi ,  ed  il  loro  sospetto 
divenne  certezza,  quando  cominciarono' 
ad  investigare  con  più  accuratezza. 

Toslochè  la  fama  ebbe  pubblicato  che- 
vìvea  avvolto  in  sacre  spoglie  quello 
eroe,  di  cui  Europa  tutta  ammirato, 
avea  la  saggezza,  si  cominciò  a  concor- 
rere da  ogni  parie  a  quel  ritiro,  per 
rimirare  sotto  uà  aspetto  diverso  i  me- 
riti stessi  del  nostro  concittadino.  Cosi 
il  Cielo  destinava  questo  eroe  à  servire 
di  modello  alle  umane  azioni,  e  le  varie 
epoche  della  sua  vita  non  debbono  mi- 
surarsi che  come  tanti  punti  di  veduta 
diversi ,  sotto  i  quali  riguardare  una 
atessa  virtù. 

Chi  crederebbe  che  il  più  terribile 
nemico ,  che  avesse  avuto  nel  secolo 
Agostino,  quello  che  tempo  prima  ne 
avrebbe  forse  rimirata  con  compiacenza 
la  morte,  or  ne  brama  l'amicizia  e  lo 
chiama  a  sé?  Carlo,  Carlo  Istesso,  po- 
sciachè  aopra  mucchi  immensi  di  cada.- 
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veri  giunse  a  silire  sul  trono  dei  prin- 
cipi Svevi,  cercò  in  Agostino  il  prin- 
cipale sostegno  della  cadente  monar- 
chia; ma  Id  cercò  invano.  Egli,  nel 
vestire  il  nuovo  abito,  avea  spogliato 
gli  antichi  pensieri,  il  suo  spirito  ed 
il  suo  cuore  erano  occupati  da  nuove 
idee,  da  nuovi  sentimenti. 

Gli  ordini  del  Capo  della  Chiesa  eb- 
bero queireffetto,  che  non  ebbero  quelli 
del  Re  di  Sicilia;  non  potendo  fuggire 
il  comando  d*un  superiore  tanto  legit- 
timo, egli  si  avvicina  un'altra  volta  al 
trono,  ma  gli  si  avvicina  sotto  un  aspetto 
diverso. 

Tre  Pontefici  di  seguito  concorsero 
ad  innalzarlo  ad  uno  stato  di  grandezza 
non  meno  glorioso  di  quello  che  avea 
abbandonato  scostandosi  dal  trono  della 
Sicilia;  e  Roma,  che  ne  avea  ammirato 
la  saggezza  nel  governare  i  popoli  suoi 
vicini ,  gode  di  vederlo  innalzato  alle 
cariche  più  distinte  che  ella  potesse 
offrire  al  suo  merito. 

Niccolò  IV,  salito  al  trono  Pontificio, 
ritrovò  TEuropa  assorta  nelle  più  ter- 
ribili dissenzioni ,  cagionate  dal  pos- 
sesso del  nostro  Regno,  preteso  da  tanti 
potenti  monarchi. 

L'idea  che  fosse  annesso  al  Pontifi- 
cato il  dominio  di  tutti  i  regni  dei 
mondo ,  lo  messe  a  pigliare  parte  in 
quelle  dissenzioni.  Conoscendo  ben'egli 
ì  talenti  d'Agostino  lo  chiama  a  sé,  ed 
eleggendolo  suo  confessore,  lo  destina 
a  consigliarlo  negli  ardui  affari  che 
avea  per  le  mani.  Celestino  Y  e  Boni- 
facio Vili ,  lo  confermarono  nella  ca- 
rica di  penitenziere;  e  scorsi  quasi 
dieci  anni  impiegati  a  sostenere  quella 
carica,  una  voce  concorde  ed  universale 


sparsa  fra  i  padri  del  suo  ordine 
dichiara  priore  delTordine.  Fu  d'uopi 
che  il  Pontefice  impiegasse  Topera  sui 
per  muoverlo  ad  accettare  quelfoDore 
Fu  questa  T ultima  volta  che  si  mosiro 
fra  le  grandezze  deirumanità.  Siaclie 
una  voce  sopranuaturale  lo  avvisagli 
a  prepararsi  agli    ultimi  istanti  dellt 
sua  vita  ;  sia  che  un  nàlurale  istinti 
lo  cliiumava  al   riposo  ed  alia  solitu- 
dine; dopo  d'avere  maneggialo  per  tanti 
anni  i  più  dì  facili  affari  i'Emfui 
onta  deirimpegno  dei  suoi  compagni  di 
mantenerlo  in  quel  grado  a  cui  lo  ave- 
vano innalZ'ito,  ad  onta  dell'espressa 
volontà  del  Pontefice  di  averlo  vicino 
a  sé,  rinunzia  con  somma  coslaoza ac^li 
offerti  onorile  va  fra  i. boschi  di  Siena 
a  ritrovare  quella  pace,  che  nùum 
potuto  ottenere  fra  le  sontuose  p^raa- 
dezze  di  due  Corti,  alle  qualiir^^^** 
.sisti to.  Ma  quasi  che  fosse  gi** 
meta  prefissa  alleumane  virtii,W 
non  gli  accordò  di  vivere  lunglnf^ 
nella  desiderata  quiete.  Egli  moM^ 
per  cominciare  una  vita  novella,wy 
celesti   beatitudini:  Egli  mori,  man 
sua  memoria  vivrà  eteraa  fra  noi. 

Accademici ,  se  il  Cielo  ha  volalo 
farci  un  dono  di   tal  cittadino, '^  ij; 
membranza  delle  sue  azioni  serva 
modello   alle   nostre;  che  se  iMj '" 
esempio    non   avrà  forza  J^J^^^^^^^^ 
mantenerci   nel   cammina  i^f 
sempre  da  lui  calcato,  l'^^^re  de  la  su 
cìttadinauza,  lungi  di  esaere  è  ^^^ 
fra  noi,  servirà  di  un  vergogno  JJ. 
trapposto  per   renderci  ro|J.. 
,  Tobbrobrio  degli  uomini  e  dei  ca^^^ 
del  Cielo. 
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1*  —  ^/  Principe  di  CasMnmvo^ 
EccelleDtisstBio  Signore 

Eccole  quattro  scarabocchi  che  ho 
accozMito  aul  lino.  Prego  V.  K  a  aca^ 
Bare  rias^pertioefiza  di  maadare  Tarti- 
eolo  no0  copiato  e  aconek)  ;  ma  lo  fò 
per  dare  luogo  alle  emende  del  Gon- 
sigUo  Àulico;  del  Parco.^  Bra  mia  inten- 
zione di  dcrivere  una  lettera  a  Castro-* 
giovanni,  agli  autori  del  Saggio ,  chie- 
dendo loro  delle  idilucidazioni  sulili 
differenza  dei  due  esperimenti,  ma  sic*  j 
Mmt  il  tempo  strìngo,  ho  creduto 
meglio  scrivere  T  articolt)  e  mandarlo 
Air  fi.  V. 

Hi  dispiace  che  non  i^ncora  è  potuta 
aversi  quella  carta  per  mezzo  del  Ca- 
valiere Gioeni ,  ma  0  di  un  verso  o 
•dairaltro  io  spero  averla. 

Si  degni  di  presentare  i  miei  rispetti 
alla.  8 ignora  Principessa,  e  di  credermi 
eostan  temente  .    . 

Di  V-  E. 

Termini,  47  settèmbre  1&21 

Umilis,  dev.  serv.  obblig. 
JficcOLo'  Palmeri. 


(*)  Le  lettere  segnate  dal  n.  1  al  q.  8  sono 
state  estratte  ciarli  aulograO  esistenti  nella  Bi- 
blioteca dello  Isttfnto  agrarfo  fondato  dal  Prin- 
cipe di  Gastelnuovo  ai  Colli ,  e  ci  sono  state 
apprestate  cortesemente  da  queir  egregio  Di- 
rettore, il  signor  Giuseppe  lusenga.  Avvertiamo 
Inoltre  die  tali  lettere  hanno  tutte  relazione  al 


Palermo,  settembre  1821 

2"  —  Risposta  del  Principe  di  da- 
stelnuovo  al  Palmeri. 

Stimatissimo  sig.  D.  Nicolò 

La  ringrazio  dei  saggi  trasmessimi 
su  le  belle  arti  di  codesta,  ed  io,  sem- 
pre seguendo  i  miei  principi!  d-inco- 
raggiamento  per  le  còse  patrie,  non  ho 
omesso  di  larmi  associare,  profittando 
del  programma  che  mi  ha  mandato,  a 
costo  delia  generale  disapprovazione 
degli  intendenti  ed  amatori. 

Qui  si  ò  sempre  fatta  differenza  fra 
il  riiiettare  e  correggere,  onde  l'averle 
io  detto  che  ei  era  dato  a  ri  nettare 
rartleoio  di  risposta  al  signor  Palmi- 
sano,  intendevo  farle  noto  che  si  era 
dato  a  stendere  in  carta  netta  il  di  lei 
travaglio,  per  non  presentarlo  alla  stam- 
perla  con  delle  cancellature,  non  in- 
tendendosi da  alcuno,  neanche  dal  Con- 
aiglio  Aulico  del  Parco ,  più  provare 
d'indurre  lei  a  qualclie  riforma  perle 
personalità,  scorgendola  sempre  più 
ferma  a  non  volere  alterato  il  suo  tra- 
vaglio ,  e  rilevandosi  da  quanto  ha 
scritto  volerne  passare  svelatamente 
per  autore. 

Calendario  dello  agritoUore  iiciUano^  da  noi 
pubblicato  nel  presente  volume,  a  pag.  233  e 
seguenti.  Per  tal  moUvo  abMamo  aggtanfe  dne 
lettere  del  Prìncipe  di  Castel  nuovo  al  Palmeri* 
ed  altra  del  signor  Palmisano  al  medesimo 
Principe ,  che  soq  qiielle  segnate  di  n»  2  »  è 
e  7.  {VEdiU) 


Perrarlicoloda  puLMicarsi  sul  Uno. 
non  avendosi  potuto  eseguire  in  questo 
anno  un  esatto  calcolo  comparativo,  per 
Io  qualità  difettosa  di  quello  venuto 
dal  fiume,  si  bramerebbe  dai  collabo- 
ratori del  Calendario  non  presentare 
dei  paragoni,  dei  dettagli,  e  neanche 
diiicred ilare  con  precìpitanza  l'inven- 
zione di  una  macchina  encomiata  da 
per  tutto,  per  cui  si  penserebbe  sosti- 
tuire aU'arlicolo  che  lei  trasmise  l'an- 
nesso  travaglio,  quale  se  le  sottomette 
per  riceverne  in  risposta  il  ano  parere. 

OgDor  ripetendomi  sono 

PRnan  di  GAimjniovo. 


8*  —  Al  Principe  di  Cattélnuovo. 

GecellentiBSìmo  Signore 

Non  so  capire  perchè  dice  V.  E.  che 
non  può  nel  Calendario  di  quest'anno 
annunziarsi  la  macchina  per  imbiancare 
il  lino.  Io  son  persuaso  al  contrario:  il 
lino  che  ha  bisogno  di  essere  imbian- 
cato vi  è,  che  è  quello  avuto  dalla  ma^ 
cerazione:  m'immagino  clie  la  macchina 
non  avrà  bisogno  di  anni  per  imbian- 
care il  lino;  quando  potrebbe  aversene 
il  risultato  verso  la  metà  dell'entrante 
ai  sarebbe  in  tempo  per  farne  cono- 
scere gli  effetti.  Se  no,  può  certamente 
annunziarsi  il  ricapito  e  prometterne 
un  saggio  per  l'anno  avvenire. 

Le  rimetto  il  manoscritto  di  Palmi- 
sano,  da  servire  a  chi  sta  rinettando  il 
mio  articolo,  che  conosco  di  essere  con- 
sideralo come  un  panno  sporco  che  ha 
bisogno  di  essere  rinettato;  io  non  so 
di  esservi  tali  sporcizie  da  meritare  di 
essere  rinettato,  ma  dato  anche  che  ve 
ne  sieno;  io  prego  il  rinettatore  a  ri- 
flettere che  in  quell'artìcolo  non  parla 
un  anonimo,  ma  parlo  io,  perchè  a  me 
dii*ettamcnte  si  è  parlato  nella  propo- 
sta, onde  pare  che  nessuno  sia  nel  do- 
vere di  rinettare  le  mie  sporcizie,  e 
farmi  parlare  un  linguaggio  non  mio. 

Prego  V.  £.  a  far  giungere  l'annessa 


al  signor  Abbate  CoieaaDÌ ,  ed  i  w 
dermi  coslantemeutc 
Di  V.  E. 

Termini,  J  oUobce  18H 

Umili»,  dev.  obblig.  art. 

Niccolo'  Pàlubl 


Eccellentissimo  Signore 
^  Ho  ricevuto  ieri  sera  i  CalendarlielM 
l'È.  V.  si  è  degnata  dì  mondaraiu! 
veggo  da  questi  che:  Declina  H  osé 
epeggiorando  invecchia.  Non  parlnildli 
legatura,  alla  quale  sarebbe  assai  pis 
acconcio  il  verso  latino  di  quel chefn 
l'anno  scorso;  ma   il  rrontespiiio ^ 
dello  sconcio.  Un  Calendario  tk  nos 
si  sa  per  qnal'anno  sia,  e  upudiii, 
come  se  fosse  un'opera  proibililli 
data  poi  e  l'anno  messo  in  Musi 
che  una  sconcezza  dì  più.  iDtaDto^ 
non  perchè  io  abuso  della  M^ 
l'È.  V.  ha  per  me,  facendomi^' 
di  dire  tutto  ciò,  vìen  meno  !!*<'>' 
mento  di  riconoscenza. 

Mi  ho  fatto  lecito  d'inviarne  iibd>) 
sig.  Palmisano,  al  quale  ho  acrillotit^ 
glielto  per  pregarlo  a  sovvenirsidelMl^ 
di  sant'Agostino,  che  le  ferite iJef Hi"» 
sonomeno  nocive  dei  baci  degli inii"'"' 

Le  scritture  che  mi  ricerca  V,£.'« 
manderò  con  comodo  più  sìeowF 
non  ismarrirsr. 

La. prego  a  dire  a  Monsiptof f"": 
gipane,  che  non  lo  rìngra»io<fli'"'"'*' 
due  Galendarii  che  mi  baiinod"o.t 
come  può  riceversi  con  piacete on'operii 
nella  quale  si  ha  il  riguardo  di  noi 
ceniiare  veruna  delle  cose  icrillej' 
favore  della  Sici lia,  e  non  si  h» fiP""! 
di  pubblicare  l'opera  del  Can.Gr»'»: 

Mi  onoro  dei  suoi  comandi,esi degli'' 
credermi  con  tutto  il  rispetto 
Di  V.  E. 

Termini,  12  dicembre  1!^ 
Umitis.  dev.  obblig-  itn- 
Niccolo*  Paimbu. 


B»  —  Al  medesimo. 

Eccellcnlissimo  Signore 

Il  numero  dei  Galendarii  rimessomi 
ri,  comecché  non  ecceda  il  mio  biso- 
ìo ,  eccede  però  la  mia  richiesta;  e 
^mpre  più  ho  ragione  di  confermarmi 
el  pensiero,  che  i'  E-  V.  vuol  confon- 
^rmi  in  gentilézza. 
Questo  signor  Patmisano  è  corrivo 
er  ciò  che  si  è  scritto  di  lui.  Dice  che 
;li  presentò  uno  scritto,  e  quindi  non 
'era  un  dritto  a  pubblicarlo.  Dice  che 
'.  E.  sottopose  quel  suo  scritto  aScinà, 
Tineo,  a  Puritano,  e  che  quindi  nes- 
uno  di  quei  professori  vi  trovò  quegli 
rrori  che  sì  annunziano.  Minaccia  di 
are  pubblicare  il  suo  scritto:  ma  se 
o  pubblica  quale  è,  il  pubblico  ci  farà 
(inslizia  di  credere  che  ci  siamo  limi- 
ati  ad  annunziare  la  centesima  parte 
ìegli  errori  ;  se  lo  riforma^  ed  allora 
bisogna  farne  uno  del  tutto  nuovo ,  e 
non  sarà  quello  di  cui  noi  ci  siamo  fatti 
jarico.  Io  però  credo  che  l'unica  cosa 
[^he  farà,  sarà  quella  di  mandare  il  Ca- 
lendario a  Napoli  per  suscitarci  contro 
qualche  prode  letterato  napolitano.  Ciò 
che  non  mi  fa  paura,  perchè  io  stimo 
i  Napolitani  in  letteratura,  ed  in  tutto 
quanto  non  è  guerra. 

La  costumanza  universale  esigerebbe 
che  io  cogl lessi  questa  occasione  per 
augurare  air  E.  Y.  felici  le  imminenti 
feste,  uè  io  trascurerei  una  tale  usanza 
se  conoscessi  nell'E.  V.  meno  iitosoBa, 
e  meno  buon  senso.  E  come  possono 
augurarsi  feste  felici  in  tempi  cosi  in- 
felici? Mi  contento  dunque  di  pregarla 
a  presentare  i  miei  rispetti  alla  signora 
Principessa  ed  a  tutti  gli  amici,  ed  a 
credermi  costantemente 
Dì  V.  R 

Termini,  20  dicembre  1821 

Umilis.  dev.  obblig.  serv. 
NiGGOu)'  Palujbrx. 


(*)  Tenansi  i  due  articoli  pel  signor  Palmi- 
lano  pobbliuti  ilal  Palmcri  nel   Calendario 
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Al  medesimo  del  sig.  Giuseppe 
Palmisano  ('). 

Eccellenza 


L'onore,  che  ha  voluto  compartirmi 
l'È.  V.  nell'avermi  rimesse  le  due  co- 
pie  del   Calendario   per   V  agricoltore 
siciliano  dell*  anno  1822,  è  una  prova 
maggiore  della  benignila  e  gentilezza, 
onde  mi  vuole  ricolmare.  Io  nel  pro- 
testarmi di  ciò  tenulissimo,  la  prego  a 
permettermi,  ch'io  sfoghi  per  poco  nel 
cuore  nobile  dell*  E.  Y.  quella  dispia- 
cenza, che  il  signor  Palmer!  ha  voluto 
farmi  soffrire ,  senza  ragione  veruna, 
nella  risposta  alle  mie  osservazioni  sul 
Calendario   del   1820.  Egli  è  proprio 
degli  uomini  saggi,  come  fammi  impa- 
rare TEL  V.,  il  compatire  le  altrui  de- 
bolezze, e  quindi  le  mie  osservazioni, 
comunque  vane  forse  e  malamente  e- 
sposte,  pure  perchè  dettate  da  un  animo 
franco  e  sincero,  e  dirette  ad  un  sog- 
getto di  molto  merito,  qual'è  l'autore 
del  Calendario ,  faceano  sperarmi   un 
compatimento   dall'autore  medesimo, 
come  r. ottennero  benignamente  dalla 
E.  y.,  a  cui  ebbi  la  fiducia  di  sotto- 
metterle. Esse  però   furono  l' oggetto 
dello  scherno,  del  dispregio,  e  delTacri* 
monia ,  che  non  so  per  qual  motivo 
volle: contro  di  me  scaricare  il  signor 
Palmeri,  sforzandosi  di  non  farmi  av- 
ved^re  dei  colpi  lanciatimi  a  tutta  forza 
eòa  alcuni  lenitivi  di  scusa  e  di  gra- 
dimento appósti  sulla  fine  della  sua 
risposta.  Mentre  le  mie  osservazioni 
non.  furono  esposte,  che  in  un  mano- 
scritto privato,  il  signor  Palmer),  lungi 
di  rispondere  alle  mie  opinioni  come 
egli  avea  promesso  con  quella  sempli- 
cità propria  d'Un  saggio,  quale  egli  è, 
non  fece  che  fulminare  degli  anatemi 
di  cui  volle  farne  inteso  un  intero  pub- 
blico. Nell'estratto  delle  mie  osservazio- 
^  ni,  cb'ei  volle  inserire,  furono  studiosa- 
mentescelti  varii  tratti  staccati,  ometten- 
done 0  dissimulandone  la  maggior  parte. 

dello  apieollere  sieUiano,  a  pog.  232  e  seg • 
dal  presente  YOiana.  (L'ediL) 
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K«  tr«  *v.»l  •  di  •r'- i^ifffer.e  pressa 
i.fi  i'.l  ^r  /  j  ^:  ^..Ci-  1 }  \r..Mi<\o  di  fare 
r  ,*'\éTe  è  .  K.  V.  y*  ».L  t  o  no  il  si- 
JT'.  r  r*  .h<T»  hiij  L>o  di  r.flc&»iDO€ 
fj*-.!  *i*Te  rr.^-bj  an  :;e  in  der.5*.'  il  ce- 
i»'i'r^  l\  N.»;c/a  C^iumeila  O'.orali, 
j,r  .f»'»s  re  «li  a^ricollura  nelT  L'itirer- 
ft.  a  di  N^pvli.  C'.ni;rjgf.o  di  BtLd.i  e 
Ai  r'.h';^\  del  ciiiar.àS.rno  C-^ntc  Rè.  e 
K/,f*l'o  òAr^'U'ìe  di  stabulila  op  riionc 
TieJa  r<pilibljra  delle  lettere.  Ciii  iia 
b.ion  h^Titt^i  e  òjlide  Cy^rnizloni  diffiia 
M-'iiipre  dc'ile  pr«>Juziorii  proprie:  ep- 
pure il  b  tiUhf  Pdlrtieri^  perclié  fu  da 
me  crcJuio  d.jT>rme  in  alcune  deile 
sue  opiiM'^ni«  ha  rigettato  le  mie,  ed 
|ja  sostc'niito  le  sue  in  un  m^nlo^  che 
)ia  nio.-jlralo  di  non  rolerc  essere  con- 
traddetto in  modo  alcuno,  quasi  che 
egli  fosse  infallibile. 

Il  fiele  insomma,  £:ceilenlissimo  Si- 
gnore ,  i  sarcasmi,  e  le  celie  onde  va 
intieramente  sparsa  la  risposta  del  si* 
gnor  Palmerj,  che  niuno  certamente  si 
aspettava  dalla  sua  sennatezza  e  dalla 
sua  lealtà,  mi  darebbero  il  dritto  di 
usare  altrettanto  coli*  autore  della  ri- 
sposta: ma  io  ho  gran  rispetto  per  lui 
ed  una  stima  sì  grande,  quanto  grande 
é  stato  r  impegno  del  signor  Palmeri 
nelTaver  voluto  farsi  belle  di  me  senza 
ragione.  Credo  però  di  non  potermi 
dispensare  dal  produrre  almeno  in  un 
altro  manoscritto  privato  le  mie  difese, 
che  mi  /arò  un  dovere  sommcttere  alla 
E.  V.,  e  di  farle  rilevare,  che  mentre 
il  signor  Palmeri  con  assoluto  disprezzo 
ha  condannalo  le  mie  osservazioni, 
alquante  idee  del  mio  manoscritto  sono 
state  quasi  letteralmente  da  lui  adot- 
tate nel  Calendario  del  1821. 

Ciò  non  ostante  se  Y.  E.  opina  che 
io  debba  passare  tutto  sotto  silenzio, 


e  r. n     e  ^: 


e    tli    e  rf 


r 


Gentilissimo 


. 


Il  di  lei   grraziosi  /- 
scursx  al    quale  rise  r* 
anche  delle  coofern.e  d. 
gentilezza   a    ni  io   /"/>:=: 
lei  delicata    in^iniera  di 

Bramerei  ùeJi^  occss 
Taglia  per  farle  con  se 
considerazione  che  E^d  : 

Intanto  non    tralascio. > 

me  lo  permette  ,  di  es'rC 

desiderio  di   redere  tro;:** 

zio  delle  altercazioni  fra  - 

i  quali  sento  al  pan  rft 
Inflneaugurandomi.clif - 

i  di  lei  afTari  lo  porlem'^r 
mi  accorderà  il  piacere-' 
mi  offro  e  dichiari^, 

Palermo.  :^'^^^^ 

2to#  serto 


8*  —  Al  Principe  di  Co* 
Eccellentissimo  Signore 

Io  ho  commessa  VutiP^i: 
creanza  verso  TE.  fd;  5^^^^ 
a  rispondere  alla  sua  vene 
giuntami  da  due  settini»^;.. 
prego  r.B.  V.  a  riflettere  c"^ 


J 
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'  ^le  occupalo  ia  una  fatica  per 
^  )  di  V.  E.,  la  quale   mi  oc- 

*  -bramente,  a  segno  che  io  non 

ilù  alla  sua  lettera,  e  me  ne 

slo  dimenticato  se  stamattina 

igando  per  la  tavola  in  cerca 

:arta ,  non  mi    fosse  venuta 

ani  la  sua  lettera. 

mi  assai  che  V.  É.  non  abbia 

àncora  quella  carta,  e  tanto 

ae  duole  in  quanto  non  è  pos- 

-Ir-,  prudente  farne  altrove  ricerca. 

.-^-  otivo  dì  rendere  grazie  a  Y,  E. 
naniera  colta  quale  h^  procu- 

-^.sswporre  silenzio  al  signor  Pal- 
mi si  dice  infatti  che  egli  sia 

-  :zi  ad  acquetarsi.  In  quanto  a  mo 
\  s  assicuro  che  attualmente  ho 

-  ,ro  pel  capo  che  tener  dietro  a 

;  ;  frascherie,  e  farmi  carico  di  Pai- 

-i:  onde  s'acqueti  egli  o  riqii;  si 

.  i,  per  me  ho  nièsso. punto  finale 

*  isputa. 

"icia  intanto,  all'  E.  V.  di  <;onÌi- 
,jì  l'onore  dei  suoi  comandi,  e  di 
,  tsi  di.  credermi  sempre, 


1  • 


r  £    r 


•^'  •  I 


Termiqi,  16  ge.naaro  1822 

'  •  ;  1  • .  ■ 

.  I     ■    » 

Umilis.  dév.  ohblig.  serv, 

'NÌGGOJ(-0'   PaIìMFJÌI 


p, ,:— Al  signor  Agostino  Gallo  V\ 


•Terrarui,  89  setletnbre  1824 
Gentilissimo  sig.  D.  Agostino 


hj^y. 


'Ho  tardato  finora  a  rispoadere  alla 

,     ,.jstra  ultima  gentilissima,  sulla  lu- 

''".nga  di  rinvenire  ulteriori  lumi   in- 

(«)  Le  lettere  segnate  dai  n.  9^  di  n.  M  seno 
55^  ;>tiite  estratte  dagli  aatografl  e&isti*nti  nella  fìi- 
jr[>Uoteca  comunale  di  Palermo,  nei  volumi  di 
'  ^ .  corrlspondenca  di  Agostino  Gallo  con  v^rÌL<let« 
''2  '^tcrall  siciliànt,  e  sonoi  luUc  locdilc;  ccccllua- 
)$el>:^tnne  quella  di  u.  10,  diretta  al  siisnor  Giuseppa 
'Dì  Martino,  clic  venne  la  prima  volta  publ)licato 
net  Poligrafo f  rivista  scientifica^  letterària  ed. 
artisHca  per  la  Sicilia,  diretta  da  Domeuico 


torno  all'epoca  delle  pitture  del  Mor- 
reulese  qui  esislenli ,  ma  per  quanto 
ci  fossimo  affaticati  il  signor  Romano 
ed  io,  nulla,  ci  è  venuto  fatlo  di  tro- 
vare, onde  nulla  abbiamo  da  aggiun- 
gere a  quanto  vi  ha  scritto  il  nostro 
D.  Baldassare. 

Il  mio  progetto  fu  dalla  Commissione 
rimesso  ai  due  professori  di  agricol- 
tura e  di  economia  per  sentirne  il  pa- 
rere. Costoro  risposero ,  che  come  io 
dico  nel  progetto,  che  il  Giornale  deve 
andare  connesso  alle  Accademie  di  agri* 
coltura,  e  dello  stabilimento  di  esse  an« 
.  Cora  ilon  se  ne  parla,  perciò  non  eon- 
viene  per  ora  stabilire  il  Giornale. 
Lascio  a  V9Ì  considerare  da  quali  bassi 
'  motivi  questi  due  meschini  poterono- 
essere  mossi  a  dir  c.iò.  À  buon  conto 
i  miei  amici  hanno  ottenuto  che  un  tal 
rapporto  non  venga  riferito  in  Com- 
missione prima  (}el  mio  ritorno ,  che 
spero  esser  presto.  : 

Conservatemi   la.  vostra  amicizia  e 
credetemi  sempr^i 


1  • 


»  «        * 

Vostro  servitore  ed  amico 
NiccoiiO^  Palmeri. 


IQ^-r-M,  sig^  Giuseppe  Di  Martino. 

»  »  *     * 

Termini,  17  gennaro  1826 

•    Sig.  D,  Giuseppe  gentilissimo 

Io  vi  avea  scritto  una  lettera  per 
pregarvi  di  iconcorrere  coli-opera  voslnt 
alla  riuscita  d'un  aliare  mio:  ma  sul 
punito  dNnvìarvela  mi  giunge  la  gra- 
ditissima vostra,  nella  quale  mi  acchiu- 
.  dete  la  vostra  Memoria  sul  vino  (*>.  In 
:  seguita  di.  ciò  ho  rifatta  la  lettera  per 


Vchli^niglia  ,  anno  185C,  fascio.  2,  pag.;339. 

(>)  Memoria  del  signor  Giuseppe  Di  Martino 
sqÙa  viiMlicasione,  oelU  quafe,  dandófii  ragfione 
di  quest'arte,  si  Ta  couosccrc  ai  nostri  vigni- 
coli  .un  nM)leéo  di  Màifomigclia  Gervais ,  per 
mezzO:  do.l  quale  si  impodisee  ii  disperdimento' 
di  ogni  principio  alcoulico  e  frafranto  net  tempo 
della  fcriQoatazioae  del  mosto»  Inserita  ucl 
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parlarvi  del   vostro  e  delT  nffare  mio. 

Ho  letto,  anzi  ho  ammirato  la  vostra 
Memoria:  e  con  filosofica  franchezza  vi 
dico  che  essa  è  ottima:  ma  colla  stessa 
filosofica  franchezza  vi  dico  che  temo 
che  essa,  malgrado  il  suo  merito,  sia 
per  essere  poco  profittevole  per  lo  mi- 
glioramento di  questo  ramo  della  no- 
stra  industria  agraria.  E  ciò,  non  per 
suo  diretto,  ma  per  essere  troppo  buona: 
poiché  essa  è  fatta  piCi  per  la  capacità 
delle  persone  intelligenti  che  per  quella 
del  volgo;  e  voi   sapete   bene  quanto 
scarso  è  fra  noi  il  numero  dei  primi, 
e  quanto  è  numeroso  il  secondo.  Io  vi 
proporrei  di  dire  lo  stesso  che  avete 
detto ,  e  che  non  si  può  dire  meglio, 
ma  con  più  semplicità.  Comincerei  dal- 
Tesporre  seccamente  le  nostre  pratiche; 
passerei    poi   ad   enumerare   i  difetti 
delle  pratiche  slesse,  designandoli  con 
numeri  progressivi.  Passerei  quindi  a 
proporre  tutte  le  giustissime  riforme, 
di  cui  voi  vi  fate  carico.  Accennando 
le  ragioni  scientifiche  ed  i  fatti  che 
sono  a  proposito.  Caro  amico  è  mia 
massima  che  chi  scrive  deve  accomo- 
darsi alla  capacità  delle  persone  per 
le  quali  scrive.  La  vostra  Memoria,  per 
leggersi  iu  un'Accademia  è  ottima,  ma 
se  cade  nelle  roani  di  qualunque  dei 
nostri  proprietari!  di  vigne,  alla  prima 
pagina  dirà:  minchionerie  di  libri.  Ma 
se  all'incontro  gli  direte:  le  vostre  pra- 
tiche hanno  tale  e  taV  altro  difetto;  per 
avere  migliori  vini  fate  questo  e  que- 
st'altro, troverete  facilmente  chi  se  ne 
persuaderà,  e  procurerà  di   porre  in 
pratica  i  vostri  precetti. 

Andiamo  ora  airaffare  mio.  Voi  non 
ignorale  che  io  sin  dalTanuo  scorso 
avea  scritto  un  saggio  sullo  stato  at- 
tuale deir  economia  agraria  di  Sicilia, 
e  che  avea  iu  animo  di  stamparlo.  Pre- 
gai il  signor  Abbate  Frangipane  a  vo- 
lersi incaricare  della  correzione  delia 

Giornale'  di  sdruze^  leUere  ed  arti  per  la  Si- 
cilia, anno  1826. 

N.B.  Il  metodo  consiste  nel  pofre  iin  tubo 
oel  cocchi  urne  del  vaso  dopo  che  vi  si  è  messo 
il  mosto.  L*  cslremila  inferiore  del  tnbo  può 
imuìergrrsi  ia   un  bottaccio  pieno  d' acqua  , 


stampa;  e  mio  fratello  il  Teatino  dovei 
accudire  presso  lo  stampatore  e  Fran- 
gipane: ma  costui,  da  vero  monaco,  noa 
è  stato  capace  pur  d* avvisarmi   se  lo 
scritto  sia   ilo  a  revisione.  la    questo 
stato  mi  dirigo  a  voi  per   pregarvi  a 
fare  presso  V  Abbate  Frangipane  e  Io 
stampatore  ciò  che  avrebbe  dovuto  [are 
mio  fratello.  Ma  v'è  un'altra  difficoltà 
che  voi  solo  potete  levare:- s' era  con- 
venuto collo  stampatore  che  delTopera 
doveano  tirarsene  250  copie;  cioè  200 
in  carta  velina  di  Napoli,  e  50  in  carta 
inglese.  Come  lo  stesso  stampatore  Scili 
è  provveduto  di  tale  carta,  io  spererà 
che  egji  avrebbe  stampata  l'opera  e  poi 
avrebbe  fatto  unico  conto ,  e  riscossa 
r  associazione  si   sarebbe    soddisfatti?; 
ma  con  mia  sorpresa  mi  scrive  ciie  bi- 
sognava prima  pagargli  la  carta,  che, 
a  dir  suo,  importava  da  onze  20,  Ciò 
mi  mette  nella  necessità  di  ùirìggermi 
a  voi  per  pregarvi  a  trovare  tìvv voglia 
somministrare  la  carta  nella  corm^^u- 
dente  quantità  e  di  quella  qualìlà,  da 
pagarglisi   un  mese  dòpo  la  pubblica- 
zione dell'opera.  Se  vi  viene  fatto  di 
trovarla,  vi  prego  a  recare  racchiusa 
all'Abbate  Frangipane,  da  cui  deve  as- 
solutamente risolversi  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  carattere,  la  forma  tipogra- 
iica,c  tutt'altro,  agire  d'accordo  in  modo 
che  l'opera  si  stampi  al  più  presto. 

Perdonate  di  grazia  il  fastidio,  con- 
servatemi la  vostra  amicizia  e  credetemi, 

Vostro  servitore  ed  amico 
Niccolo'  Palmbri 


ii^-^Al  signor  Agostino  Gallo. 

Termini,  19  maggio  18^- 

Amico  pregiatissimo 

Vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  date 
intorno  agli  artisti  del  secolo  XVII, 

dentro  il  quale  ra  a  sperdersi  il  gas  acido  car- 
bonico pregno  di  alquanti  principii  dolci  e  fra- 
granU  che  servono  a  migliorare  la  condizione 
di  quell'acqua,  sta  che  vogliasene  fare  dei  Ti- 
nello coll*aggiuula  di  mostOi  sia  clic  vogliasene 
fare  aceto* 


saprò  poi  trarre  profitto  delle  vile  del 
Gaggini  e  del  Novelli.  Mi  è  caro  il  sen- 
tire che  la  mìa  memoria  sulle  antiebità 
agrigentine  si  cominci  a  comporre,  ma 
vi  prego  a  trovar  modo  che  IMncontro 
d*ogni  foglio'venga  qui  per  correggerlo 
io  stesso  senza  vostro  e  mio  dispendio. 
Quando  si  stampò  il  mìo  saggio  sulla 
economia  agraria,  si  mandavano  per 
mezzo  del  Gav.  Yalguarnera,  Segretario 
generale  d'una  Direzione,  gli  incontri 
a  questg  Ricevitore  del  registro,  il  quale 
li  rimandava,  in  modo  che  non  man- 
davasene  da  costi  uno  se  prima  faltro 
non  era  restituito  per  cautela  della 
stampatore.  Avreste  voi  qualche  amico 
neirintendenza  che  volesse  incaricarsi 
di  ciò?  Potrebbe  egli  mandarli  d'officio- 
a  mio  fratello,  che  è  sindaco,  ed  egli 
con  sopracarta  d'  officio  li  dirigerebbe 
a  lui  per  darli  a  voi.  Ma  se  ciò  può 
aver  luogo  vi  prego  a  fare  copiare  da 
alcuno  che  conosce  il  greco  tutti  i  testi 
greci  che  vi  soao,  che  io  feci  correg- 
gere da  Crispì,  e  mandarmeli ,  perchè 
possa  fare  le  corre^^ioai  alla  siampa. 
Addio. 

Vostro  servitore  ed  amica 
NiCGouo^  Palhkrj. 


'—  4129  — 

Intanto  egli  mi  scrive  che^  avendovi 
richiesto  tale  manoscritto ,  voi  avete 
mostrata  ritrosia  a  darglielo.  Io  non 
dubito  che  tale  vostra  ritrosia  è  l'effetto 
della  preghiera  da  me  datavi  di  noa 
fare  uscire  il  manoscritto  dalle  vostre 
mani:  la  colpa  è  stata  mia  nel  non  aver* 
vene  scritto.  Emendo  ora  il  fallo  col 
pregarvi  caldamente  a  fare  leggere  al 
signor  Malvica  l'opuscolo,  prima  di  con- 
segnarsi allo  stampatore.  Ciò  è  anch« 
necessario,  perchè,  dòvenda  egli  fare 
le  correzioni,  meglio  possa  farle  cono- 
scendo a  pieno  1'  opera.  Conservatemi 
Tamiciaia  vostra  e  credetemi, 


12'  —  Al  medèsimoi. 
Termini,  1  settembre  18&2 
Amica  pregiatissima 

Tostochè  il  sig.  D.  Fcrdiaando  Mal- 
vica si  compiacque  accogliere  la  mia 
preghiera  di  sollecitare  la  siampa  della 
mia  Memoria  sulte  antichità  agrigen- 
tine, e  mi  scrisse  d'essere  di  già  con* 
venuto  con  lo  stampatore  proprietario 
di  darvi  mano  nel.  corrente  mese,  io 
gli  mostrai  il  mio  desiderio  ch'egli 
avesse  letto  il  'manoscritto  prima  di 
darsi  a  slampa ,  per  polervisi  correg- 
gere quelle  monde  ch'egli  vi  avrebbe 
trovate.  Io  ho  messo  a  profitto  i  vostri 
lumi,  vorrei  anche  giovarmi  dei  suoi. 


Vostro  servitore  ed  amica 


185»—  Al  Marchese  dt  V^farenck. 

Termini,  80  ottobre  188& 

ilio  sig.  Marchese  gentilissimo 

Grato  oltremodo  mi  è  Tannunzio  di 
avere  BMa  attivata  la  conffpilaziane  del 
Vocabolario  siciliano,  impreso  dal  si- 
gnor Golajanni.  É  ben  da  sperare  cluv 
la  Sicilia  abbia  un  Dizionario  d^l  suo* 
dialetto,  scevro  delie  tante  erronee  lo^ 
cuzion»,  false  interpelrazioni,  sguaiate 
diehìaras^ioni  di  vocaboli  in  lingua  la- 
tina, ed  inutili  etimologie,  tratte  per  lo 
più  con  dieci  paia  di  buoi;  ma  sopra- 
tutto il  nuovo  Dizionario  dovrebbe  es- 
sere assai  più  copioso  che  non  è  quello 
del  Pasqualino,  che  manca  della  mag- 
gior parte  delle  voci  d'arti  e  mestieri, 
e  particalarmente  di  quelle  riguardanti 
l'agi*i€0ltara  e  la  pastorizia;  per  cui  mi 
era  una  volta  venuto  il  ticchio  di  scri- 
vere un  vocabolario  siciliano  di  agri- 
coltura ,  nel  quale  avea  in  animo  di 
registrare  le  parole  siciliane,  mettere- 
ad  ognuna  il  corrispondente  termine 
italiano  ,  dare  nella  stessa  lingua  la 
spiegazione  delle  parole,  ed  aggiungervi 
qualche  precetto  relativo  alta  cosa,  e 
qualche  adagio.  Di  tal  lavoro  avea  fatto. 

U2 


appena  la  raccolta  detle  roci;  dislolto 
ila  atlrc  occupazioni  non  potei  aadare 
olire,  ed  i  miei  Iraragli  attuati  non  mi 
pcrmeltono  In  etote  alcuna  di  dare 
opera  a  ciò;  e  perd  con  estremo  piacere 
eccltiudo  a  Lei  i  aotanienti  da  me  fatti, 
per  potere  tllla  Tarne  uso. 

Non  posao  poi  tenermi  dal  aattomet- 
terle,  die  un  tal  Dixionario  oen  può 
essere  1'  opera  éi  un  solo;  Inltandosi 
di  un  dialetto,  e  aon  di  una  lingua,  è 
mestieri  clic  una  somministri  i  termini 
d'agricoltura,  un  altro  quelli  di  com- 
mercio, ed  altri  delle  arti;  n^  ciò  è 
tiilto:  bisogoii  elte  i  collaboratori  aleno 
nati  in  diverse  città  del  regno,  per  co- 
noscere le  diverse  parole  con  cui  nei 
diversi  luogtii  si  esprime  la  stessa  cosn. 
In  ogni  modo  poi  sono  conFinto  clic  il 
sottomettere  ciò  a  Lei  è  un  portare 
nottole  ad  Atene. 

Si  degni  di  credermi  sempre, 

Suo  umiii».  e  dee.  tervifore 
Niccolo'  Paijibri. 


ÌK*  —  Al  tig.  AgotliHO  Gallo 

TermÌDÌ,  Ì2  marzo  1837 

Stio  olliato  amica 

Vi  ringrazio  della  notizia  clic  mi  dnte 
di  avermi  il  Governo  concesso  oiize  scs- 
aaiiln  ('1.  Di  ciò  solo  vi  ringrazio,  cliè 
di  ttitt'a'Uro  non  vi  sarebbero  espres- 
sioni   proporEionate  alla   mia   ricono- 

(')  Tale  sanin»  fti  dal  II.  Governo  aerorilutii 
al  Palinrri,  iti  M«i>i>o  ■  Mpiwrlo  inollu  liisiu- 
v:\ncro  4elta  Commissione  i<uprenia  di  puhlilica 
jKtruzione  c<f  cducaitoue  per  la  Sicilia ,  come 


scensa,  h  vero  clic  la  vostra  delicatczzi 
voglia  rarnii  credere  die  i  mezzi  e  la 
persona  che  hanno  fiitto  ciò  debbano 
essermi  ignoti;  io  so  bene  che  lutto  è 
stata  opera  di  un  egregio  amico  qua! 
siete  voi;  ma  voi  volete  che  lo  ignori  7 
Eblwne  flngerò  d''ignorarlo. 
Credetemi  sempre, 

Ttilto  vottro 
Niccolo'  Vàimbki 


15"  —  Al  medesimo  (■). 
Termini,  93  marzo  1887 
Mio  pregiatissimo  amico 

Eccovi  la  lettera  per  te  EB.  LL.  h 
era  restio  a  scriverla,  perchè  sono  cnn- 
vinto  d'essere  una  impertinenza  quelli 
di  un  privato  cittadino,  che  xXngnziii 
per  lettera  i  capi  del  governo;  ^erc/iJ 
Ilo  concepito  la  lettera,  non  gìiw  ter- 
mini di  ringraziamento,  ma  per  t\\n- 
dere  scusii  ad  entrambi  se  non  ma 
venuto  a  ringraziarli  di  presenza,  come 
ogni  dovere  volea ,  a  causa  della  tnii- 
lattia  e  della  cura  che  sto  facendo,  die 
da  molto  tempo  mi  tiene  chiuso  in  casa. 
Vi  prego  a  presentare  la  lettera  per 
parte  mia,  e  parlare  loro  negli  stessi 
sensi. 

Credetemi  sempre. 

Tutto  vostro 
Niccolo'  Pì.lhgri 

jircfnlo    ri    inrorflf^'ùmrnto  p<-r  la  piilililicit- 
iloiio  il.i  Ini  allori!    impresB  drlU  sua  5Dnifna 
(feUfi  itaria  iti  Sitata.  (L'Kil-l.) 
<*;  V.  la  Nola  «Ila  k'ttem  precedente.  (VEi^) 
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C03IP0ST0  DALL'AUTORE  SULLA  PAROLA  FOMDI-AIUA  (*). 


Io  virea  del  mio  primiero 
Per  mia  gran  felicità; 
Sol  mi  nutro  or  del  secondo 
Per  fatai  necessità. 


(i)  Il  daxio  solla  rondiarìa  fo  la  prima  YoUa 
imposto  in  Sicilia  dal  Parlamento  del  18f0,atla 
ragione  del  5  per  cento  sulla  rendila  di  tutte 
le  terre,  escluse  quelle  dei  territorio  di  Paler- 
mo. Sembra  però  clic  il  Pahneri  compose  il 
presente  enigma  quando  la  tassa  di  elle  e  cenno, 
dal  Parlamento  del  1814  fu  aumentata  al  7  e 


La  cagion  di  tanfo  danno, 
Che  crescendo  sempre  va, 
È  il  mio  tutto,  che  mi^  toglie 
Tutto  quel  che  il  primo  dà. 


mezzo  per  cento.  Questa  graziosa  poesia  ci  fu 
spedita  rome  inedita  dal  barone  Enrigo  Jannelli 
da  Termini,  degno  nipote  deirautore,  da  pochi 
anni  mancato  ai  viventi  ;  però  possiamo  assi- 
curare che  la  medesima  era  stata  pubblicata 
In  un  giornaletto  letterario  deirepoca.  (L'EdiL) 


FINK 
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prodotti  pel  periodo  dai  IStn)  ai 

1879 « 

25.  Somma  deu^a  storia  di  SrauA.       > 

Prefazione * 

Cap.       l.  — L  Aborigeni.*- il  Gff tif- 
ili. Sicoli.  —  IV.  Faaict ,  Bior^f ti . 
Elinu.  -*  V.  Gred. — FooiUzir w  dt 
Nasao ,  di  Siracosa ,  é  Uonm  t 
Catana.  — VI.  Di  Gali,  di  Acrf , 
di  Gasmeaa»  di  Cantrina,  ^  ^l^^* 
.  genlo^  di  Trolflo ,  Tipso,  «^'PTa, 
ibiea  e  di  Seiiamte.*-  VII.  Di  i^^ 
da,  Mile,  Imera,  GaUìpoy»  Eubca  > 
^-         11.  —  !..  Panezlo  tìcanno  di  Leoniio.-« 
II.  Cleandro  ed  Ippocrale  di  (ieKi. 
.  -^  III.  Scita  ed .  Aoassila  di  Zancla 
—  IV.  Falarìde,  Tenne  e  Tra5i<i^< 
di  Agrigeato.  ^  V.  Gdooe  di  doli 
.  e  poi  di  Siracuia.^Vl.  Spediiium 
.  dei  Cartaginesi.  ^  VIL  BatUdia  d 
.Imcra.— Vili.  Goodizioae  della  pacf 
— IX.  Gerooel,  Traaibiilo  .       * 

—  III.  — 1.  Stalo  della  Sidita  V^cóaù 

tiranni.  ~  II.  Ducezio.— IIL  r)i>irH 
zioaedt  TVinacria.-— IV.  Prima  5|>e- 
dizione  degli  Ateniesi.  —  V.  Pace  • 

—  IV.— I.  Nuovi  maneggi  degli  Ateniesi.  — 

n.  Alcibiade.— IH.  Seconda  spedi 
zione:  prime  operazioni  degli  At**- 
niesi.  —  IV.  Slato  di  Siracusa:  Ai- 
sedio  :  DnUaglie.  —  V.  Arrivo  <ii 
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«Slìppo.— VI,  Presa  del  Plcramirio. 

—  VII.  Battaglia  na>1ilc.  Vili.  Ar- 
rivo di  Dcmosiine.  -  ÌX.  Disfatta 
degli  Ateniesi  airEpipoli. — X.  Bat- 
taglia navale.  —  Altra  battaglia.  — 
XI.  Fuga  degli  Ateniesi.  —  Resa  di 
Demostene  e  di  Nicia  .        .        »  333  > 

Cap.  V.  —  I.  Stalo  di  Siracusa  dopo  ia  vit- 
toria.--  II.  Invasione  dei  Carlaginesi. 
—Ili,  Assedio  e  distruzione  di  Se- 
finnnte  e  d^lmcra. — IV.  Ermocrate 

—  Fondazione  di  Terme  Selinunti-        ' 
na.—  V.  Assedio  di  Agrigento. — 

VI.  Presa  della  città  .  .  »  345 
— -  VI.  —  I.  Prime  imprese  di  Dionigi. — 
II.  Assedio  di  Gela;  sua  caduta. — 
Ut.  Pace  coi  Cartaginesi. — IV.  Nuo- 
ve imprese  dì  Dionigi.  —  V.  Forti- 
fica Siracusa,  si  prepara  alla  guerra. 
— VI.  Dichiara  la  guerra  a  Car- 
tagine; assedia  Mozin  ;  V  espugna. 
— VII.  Ritomo  dei  Cartaginesi.— 
Vili.  Presa  di  Messena. — IX.  As- 
sedio di  Siracusa.  —  X.  Totale  di- 
sfatta de!  Cartaginesi  .       .        •  353 

—  VII.—!.  Dionigi  ripopola  Messena;  edifica 

Tindarì;  assedia  Tauromenio;  disfà 
i  Cartaginesi;  muove  contro  Reggio. 

—  H.  Lega  delle  città  italiane.  — 
HI.  Nuova  spedizione  dei  Cartagi- 
nesi: pace. — IV.  Imprese  di  Dio- 
nigi in  Italia;  assedia  Reggio;  l'espo- 
gna,— V.  Altra  spedizione  dei  Carta- 
ginesi; vittoria;  disfatta. — VI.  Morte 
di  Dionigi  ;  suo  governo  ;  suo  ca- 
rattere      ....        »  366- 

—  Vili.  —  L  Prime  operazioni  di  Dionigi  II. 

*-ll.  Venula  di  Platone  in  Sira- 
cnsa.— ìli.. Esilio  dì  Dione:  ritorno 
di  Platone  in  Grecia:  viene  un*altra 
volta  in  Siracusa:  ne  parie— ^IV.  Dio- 
ne si  apparecchia  alla  guerra:  giunge 
In  Sicilia;  entra  in  Siracusa.— V.  Ar- 
rivo dì  Eraclide:  Dionigi  abbandona 
Siracusa.  —  VI.  Dione  si  ritiftì  in 
Leonzio:  ritoma  in  Siracusa:  è  messo 
a  morte  :  Dionigi  ripiglia  la  tiran- 
nide   »  37i 

—  IX.  —  I.  Stato  della  Sicilia.  —  II.  Ti- 

moleonte  muove  da  Corinto:  giunge 
a  Tauromenio:  pericolo  da  lui  corso 
in  Admno.  —  IH.  Resa  di  Dionigi: 
presa  di  Acradlna:  fuga  dei  Carta- 
ginesi: iceta  caccialo  da  Siracusa, 
che  viene  ripopolala. — IV.  Cartagine 
gli  muove  guerra. — V.  Segnalata 
vittoria  di  Timolcone  al  Crim<so  : 
prende  e  mette  a  morte  Icetn:  estor- 
mina  tatti  gli  altri  tiranni.  —  VI.  Sua  . 
coiìdotla  e  morte        .        ,        »  386 

—  X.  —  I.  Prime  azioni  di  Agatoclc.  -»- 

li.  Usurpa  la  tirannide. — III.  Lega 
contro  di  luì:  pace. — IV.  Guerra 
coi  Cartitginesi:  battaglia  suIFEcno- 
nio.  —  V.  A.y:alocIe  porla  la  guerra 


Cap. 


in  Africa:  mT)do  di  prejMirnrvìsì.— 
VI.  S«e  villorie.  —  VII.  Disfalla  dei 
Oìrlagine«i  in  Siracusa.-<- Vili.  Stato 
della  guerra  in  Africa.  —  IX.  Aga- 
tocle  viene  in  Sicilia;  ritorna  in 
Africa  ;  ne  fugg««  —  X.  Nuove  im- 
prese: sua  morte        .  »  397 

XL  -*- 1.  Stalo  di  ^racusa  dopo  la 
morte  di  Agalocle.  I  Campani  oo 
cupano  Messena  e  si  dicono  Mt- 
mertini.  Fondasionc  di  Fìnziade.— 
II.  Pirro  viene  in  Sicilia:  sue  impre- 
se: ne  parie.— HI.  Gerone  II:  sua 
condotta.—  IV.  Oainj)Ql  battaglia  coi 
Mamertini:  è  dichiarato  re.  I  Ma- 
mcrtiai  chiamano  i  Romani .        v  409 

XIU  —  L  Prime  imprese  dei  Romani. 
Pace  eoo  re  Gerone  li.—  II.  Assi- 
dio  di  Agrigento.  —  III.  1  Romani 
,  apprestano  una  armata.  Battaglia  in 
mare.  Progressi  dei  Ronani  in  terra. 
,  -^  IV.  Altra  battaglia  in  mare.  L'ar- 
mata romana  distrutta  dalla  tenipe^ 
sta.  Caduta  di  Panormo. —  V.  Bat- 
taglia di  Panormo.—  VI.  Assedio  di 
LìUbeo.  Fiae  della  prima  guerra  pu- 
nica.— VII.  Condotta  di  re  Gerone. 
Economia  pubblica. —  VlIK  Agricol- 
tura.—  IX.  Commercio:  popolazione. 
—X.  Scienze,  lettere  ed  arti  del  re- 
gno siracusfllo. — XI.  Morte  di  re 
Gerone  .        .        .        >  413 

XIII.  —  L  Condotta  di  Geronimo.  — 
li.  Guerra  da  lui  dichiarata  ai  Ro- 
mani: Geronimo  è  messo  a  morte. 

—  HL  Perturbazione  di  Siracusa  : 
assalto  dato  dai  Romani — IV.  Mac- 
chine di  Archimede. — V.  Strage  di 
Enna. —  VI.  I  Romani  espugnano 
l'Esapilc:  Tica  e  Neapoli  si  rendono: 
Or  ligia  ed  Acradina  prese  a  tra- 
dimento :  morte  di  Archimede.  — 
VH.  Strage  degli  AgrigeoUm'.       ».423 

XIV. —  I.  Governo  stabilito  dai  Ro- 
mani. —  li.  Condizione  delle  città 
siciliane.— IH.  Ordine  giudiziario.-* 
IV.  Tributi.  —  V.  PiH)bllca  econo> 
mia.— VL  Slato  deiragricoltura.— 
VH. Prima  guerra  servile.— Vili. Se- 
conda guerra  servile  •        .        »   43  i 

XV.  -<-  I.  Nuove  calamità  della  Sicilia. 

—  II.  Cicerone.  —  HI.  Verre  :  sue 
iniquità  e  concussioni.  —  IV.  Farli 
di  oggetti  di  belle  arti.  —  V.  Sua 
accusa  e  condotta.— VI.  Colonie  ro- 
mone  stabilite  in  Sicilia.— VII.  Re- 
ligione cristiana.  —  Vili.  Vandali  e 
Goti.  — IX.  Imperatori  bizantini    >  4i3 

XVI.  —  L  Saracioì.—  IL  Grande  spedi- 
zione loro  in  Sicilia.— HI.  Presa  di 
Mineo  e  Girgenti;  di  Messina  e  di 
Palermo;  di  Castrogiovtinni  e  Sira- 
cusa.—  IV.  Sommossa  dei  Saracini 
Siciliani.  —  V,  Rivoluzione  del  go- 
verno d\Vfr;ca.  —  VI.  Nuove  som- 
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mosse  in  Sicilia.— VII.  Guerre  eoi 
Girxcntini.  — Vili.  U  Sicilia  data 
od  im  emir:  circoncisione  dei  fan- 
ciulli musulmani  di  Sicilia. — ^IX.  Pre« 
sa  di  Taormina.  —  X.  DaltagUa  di 
llometta.  —  XI.  Sollevazione  con- 
tro Temir.  divistone  dell'isola  in  più 
signorie.—  XII.  Stato  di  Sicilia  sotto 
il  dominio  dei  Saracini  .  »  437 
Cap.  XVII. — I.  Orìgine  dei  Normanni.— II.  Pri- 
ma loro  venuta  in  Puglia.— III.  Tan- 
credi conte  di  Altavilla:  i  suoi  11- 
gliuoli  vengono  in  Puglia.— IV.  Spe- 
dizione di  Maniace  in  Sicilia.  -. 
V.-  Battaglia  di  Troina.^  VI.  Stato 
deiritalia  ndl'  undecimo  secolo.  — 
VII.  Vittorie  dei  iNormanni  in  Pu- 
glia.^ Vili.  Guerra  con  Papa  Leo- 
ne IX.  ^  IX.  Concessione  della  Pu- 
glia e  della  Calabria.  ^  X.  Prime 
imprese  di  Roberto  Guiscardo.  -. 
XI.  Arrivo  di  Ruggiero:  sue  azioni 
in  Calabria.  -.  XII.  Resa  di  Reggio 
e  Squillaci .        .        .        •        >  i76 

—  XVIII.— I.  Primo  sbarco  del  conte  Rugiero 

in  Sicilia.  ^  II.  Discordie  dei  Sara* 
Cini.— Hi.  Presa  di  Messina  e  di  Ro- 
metta. — IV.  Battaglia  presso  Castro- 
giovanni.  Matrimonio  del  conte.  — 

V.  Guerrì^tra  ì  due  fratelli  ^ 

VI.  Sedizidb  di  Troina.- VII. Bat- 
taglia di  Cerami.  ^  Vili.  Primo  as- 
sedio di  Palermo.  Battaglia  di  Mi- 
silmeri.  -.  IX.  Secondo  assedio  e 
resa  di  Palermo.  ^  X.  Morte  di  Ser- 
lone.  ^  XI.  Resa  di  Trapani,  di  Ca- 
stronuovo,  di  Taormina,  di  iato  e 
Cinisi.  —  XII.  Ultime  imprese  e  mor- 
te di  Roberto  Guiscardo XIII.  Bat- 
taglia navale  presso  Siracusa.  Resa 
di  Siracusa,  di  Girgenti,  di  Castro- 
giovanni,  di  Butera,  di  Noto.       »  490 

—  XIX— I.  Stato  della  religione  cristiana: 

vescovadi  eretti.  ~  II.  Bolla  di  Ur- 
bano li.  —  IH.  Governo  civile  sta- 
bilito dal  conquistatore:  magistrati 
e  forme  giudiziarie  :  tributi  e  ser- 
vizi!. ~  IV.  Concessione  dei  feudi  : 
doveri  dei  feudatari!:  dritti  che  eser- 
citavano. -.  V.  Indipendenza  dei  mo- 
narchi di  Sicilia.  ~  V'I.  Conquista 
di  Malta.  — VII.  Assedio  di  Cosenza, 
di  Amalfi,  di  Capua.  -.Vili.  Morte 
e  carattere  del  conte  Rugiero  »  506 
^-  XX.  —  I.  Prime  azioni  di  Rugiero  H. 
—11.  Stato  della  Paglia.— HI.  Ru- 
giero è  riconosciuto  duca  di  Pu- 
glia.— IV.  Papa  Onorio  11  lo  sco- 
munica: gli  vien  contro  con  Teser- 
rtlo:  si  jiacifica. —  V.  I  baroni  e  le 
città  ili  Puglia  sono  sottomessi.  — 

VI.  il  duca  Rugiero  assume  il  ti- 
tolo di  re:  è  coronalo  in  Palenno.— 

VII.  rfoltoincttc  AmaHl. —  Vili.  .Nuo- 
xu  commossa  dei  baroni  di  Puglia. 


IX.  Scisma  della  cbiesa.  — « 
taglia  di  Scalato.  —  Xf .     C 
dei  1l33ede]n34. 
del  conte  di  Àvelliao  e 
Puglia.  —  XII.  Rinnovazi^ 
guerra.— XHI.  Campa^; 

—  XIV.  Incursione  dcirii 
e  del  Papa  in  Poglla.  — 
torno  del  re.  Battaglia  di 

—  XVI.  Campagna   del 
XVII.  Prigionia  di  Papa   li 
Pace.— -XVlll.  SoUomissi< 
della  Puglia 

Gap.   XXI. — 1.  invasione  della  provi 
scara.— U.  Parlamento  dWi 
HI.  Nuove  brighe  colla 
te.  —  IV.  Conquiste  in   A( 
V.  Guerra  d'orienfe.  —  Vf.i 
del  re:  sue  qualiU.  —  VII. 
del  Governo:  bsyuK,  ginsCiziV 
mcrarii. — Vili.  Magna  carta; 
ufilziali:  parbmeaUr.  alu 
|)arì.  —  IX.   Prove   giodiziai 
X.  Condizione  dei  dUadini, 
ni,  rustici,  lio^esi,  roiiti,  to 
conti  Colletta,  DescrizioBf  dii 
il  regno.  Vnicoli  dei  kadi  .     i 

—  XXH.  —  I.  Stato  del  regno.-n.  Mimali 
di  Miùone.  — HI.  Seàxkme  àà  ! 
roni   d' oltremare  e  é  SìcHa 

IV.  Sottomessioae  èelb  Puglo.  • 

V.  Pace   conchìttsi  c»\  V»^- 

VI.  Iniquità  di  Majooe.--MV  V 
dita  delle  conquiste  ia  Alrica. 
Vili.  Nuova  sommossa  in  Pvi*; 

IX.  Cospirazioiie  di  Matteo  IVme 

X.  Nifflicizia  tra  Mi^one  e  Ta 
vescovo  di  Palermo.  Blorte  di 
Jone.—  XI.  Mal  anino  dd  re  cor 
Bonello.  —  XII.  Cospirazione  e 
tro  il  re.— XUI.  Morte  dddn« 
Puglia.  — XIV.  Naovi  mm^tri. 
XV.  Carcerazione  e  castigo  di 

•        nello.— XVI.  Asseibo  di  Dui 

—  XVH.  Guerra  d' oìlrwBjrp. 

XVIII.  Oppressione  in  Sìnlit 

XIX.  Morte   del  re:-.VV  S 
carattere    .... 

—  XXIII.  —  I.  Acclamazione  e  coronai 
di  Guglielmo  11. «—IL  Srtssnre 
ministri-^ III.  Arrtro  del  coni* 
Gravina.— IV.  Fuga  de\  lailo 
tro.  —  V*  Partenza  dd  coni 
Gravina.  — VI.  Stato  del  re; 
della  corte,— VII.  Venula  di 
fono  dei  conti  del  Percese. 
condotta:  cospirazione  contro  < 

—  Vili.  Sommossa  dei  baro 
Puglia.  Gita  della  corte  in  Me 
IX.  Carcerazione  del  conte  di 
tescaglioso:  giudizio  del  ralla 
dei  pari  contro  il  conte  di  S 
— X.  Tumulto  di  Messina  e  ( 
lornio.  Partenza  del  gran  canee 
Stefano.  —  XI.  Nuovi  iiiinii^ii 
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Xn.  Terrcmolo.  —  Xlll.  Fabbrica 
del  tempio  di  Monreale. —  XIV.  Ma- 
trimonio del  re.  —  XV.  Congresso 
di  Venezia. — XVI.  Matrimonio  della 
principessa  Gostanza.  —  XVII.  Im- 
prese militari.  — 'XVIII.  Morte  del 
re:  suo  carattere  .  .  pag.  5g2 
•\i».  XXIV.  —  I.  Slato  del  regno  alla  morte 
fli  Guglielmo  II.  —  11.  Elezione  di 
Tancredi. —  111.  Venuto  in  Sicilia 
dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Briga  tra  Riccardo  I  e  Tancredi. — 
IV.  Matrimonio  e  coronazione  di 
liugiero  II.  —  V.  Arrivo  in  Puglia 
dello  Svevo.—  VI.  Prigionia  e  libe- 
razione della  rei^ina  Costanza.  — 
VII.  Morte  di  Ruggiero  11  e  di  Tan- 
credi.—  Vili.  Ingresso  in  Palermo 
e  coronazione  di  Arrigo.  Sue  cru- 
dello  contro  la  famiglia  di  Tancredi. 

—  IX.  Stragi  di  Catania  e  di  Paler- 
mo. Morte  di  Arrigo.  —  X.  Brighe 
con  Papa  Innocenzo  III.— XI.  Morte 
della  regina  Costanza.  Stato  della 
Sicilia  sotto  i  re  normanni .        »  60i 

—  XXV.  —  f.  Disordini  nella  minorità  di 

Federigo.  —  11.  Sua  matrimonio.— 
111.  Invasione  dell'  imperatore  Ot- 
tone. IVomozione  del  re  all'impero. 

—  IV.  Origine  delle  scissure  tra  il 
l^apa  e  Federigo:  coronazione  di  lui. 
— V.  Guerra  coi  Saraceni.  —VI.  Se- 
condo maritaggio  di  Federigo.  — 

—  VII.  Papa  Gregorio.— Vili.  Sco- 
munica di  Federigo  :  manifesto  di 
lui.  —  IX.  Partenza  di  lui  per  la 
Palestina.  Riacquisto  di  Gerusalem- 
me. Molestie  sofferte  da  Federigo 
in  Palestine.  —  X.  Invasione  dello 
esercito  pontificio.— XI.  Ritorno  di 
Federigo.  Pace  .        .        .       »  616 

—  XXVI.  —  1.  Sedizione  in  Sicilia.  Carce- 

razione dr  re  Arrigo.  —  11.  Terzo 
maritaggio  di  Federigo.—  III.  Nuove 
brighe  con  Gregorio  IX.^IV.  Di- 
scolpe di  Federigo.  —  V.  Crociata 
bandita  contro  di  lui.  —  VI.  Falsa 
colpa  di  eresia  a  lui  data.-*- VII.  Inu- 
tili mene  del  Papa.  Tentativo  di 
Federigo  di  occupare  Roma.  — 
Vili.  Convocazione  del  concilio.  Op- 
posizione di  Federigo.  Presa  dei 
prelati  che  si  recavano  al  concilio. 

—  IX.  Morte  di  Gregorio  IX  ed 
esaltazione  di  Innocenzo  IV.  — 
X.  Fuga  del  pontefice.  —  XI.  Con- 
cilio di  Lione.  Resistenza  di  Fede- 
rigo.—  XII.  Sua  morte.  Sue  qua- 
lità     »  636 

—  XXVII.  —  I.  Oggetto  delle  costituzioni  di 

Federigo.  —  II.  Nuovi  statuti.  — 
IH.  Magistrati  di  giustizia.  Bajuli; 
Giustizieri;  Caraerarii.  —  IV.  Gran 
Corte.  Alta  corte  dei  pari.— V.  Giu- 
risdizione criminale  tolta  ai  baroni 

lUjLsiEftì,  Opcrc^ 


— VI.  Abolizione  dei  giudizi!  di  Dio. 

—  VII.  Modo  di  procedere  nei  giu- 
dizi!.—Vili.  Corti  provinciali  di 
sindaeatura. —  IX.  Magistrati  di  eco- 
nomia. Segreti.  Maestro  Segreto  ed 
altri  ufliziali  d^economia.  Gran  Corte 
dei  conti.  —  X.  Geografia  politica 
del  regno. —  XI.  Difetti  e  pregi 
delle   costituzioni  di  Federigo.  — 

XII.  Partecipazione  del  Parlamen- 
to alla  fondazione  delle  leggi.  — 

XIII.  AmmissiAic  dei  comuni  in 
Parlamento.  —  XIV.  Pubbliche  im- 
poste.—  XV.  Modo  di  esigerle. — 
XVi.  Rendita  privata  del  principe. — 
XVII.  Commercio.  Agricoltura,  pag.  652 

Cap.  XX  Vili.  —  I.  Slatt)  delle  lettere  in  Sicilia 
dalla  xx^  sino  alla  Lxxvin  olim- 
piade.—^11.  Dalla  Lxxix  sino  alla 
xcin.  —  HI.  Dalla  xcin  sino  alla 
cix.  Dalla  oix  sino  alla  cxxvi. 
Dalla  Gxxvi  sino  alla  oxlii.  — 
IV.  Sotto  la  dominazione  di  Roma. 

—  V.  Sotto  i  bracini.  Sotto  i  re 
normanni.  —  VI.  Sforzi  di  Federigo 
per  lo  risorgimento  delle  lettere. — 
VII.  Origine  del  dialetto  siciliano. 

—  Vili.  Primi  poeti  la  lingua  vol- 
gare siciliana.  —  IX.  Origine  della 
))oesia  volgare  in  Sicilia      .        •6*71 

—  XXIX.  —  1.  Prime  operazioni  di  Man- 

fredi.—*  II.  Venuta  di  Corrado  in 
Italia.  Sua  morte.  —  III.  Stato,  del 
rf^gno.  Innocenzo  IV  occupa  il  re- 
gno. —  IV.  Nuove  brighe  tra  lui  e 
Manfredi.  —  V.  Si  ripigliano  le  arnn*. 
Battaglia  di  Foggia. —  VI.  Morte -di 
Innocenzo.  —  VII.  Nuova  invasione 
dei  pontificii.  Battaglia  di  Siponto. 
—Vili.  Parlamento  di  Barletta.  Av- 
venimenti in  Sicilia.  —  IX.  Corona- 
zione di  Manfredi.  Parlamento  di 
Foggia.  Finto  Federigo.  —  X.  Ma- 
ri inggio  della  principessa  Costanza 
con  Pietro  di  Aragona.  —  XI.  Con- 
cessione del  regno  di  Sicilia  al  re 
d'inghOterra.  Urbano  IV  lo  concede 
a  Carlo  d'Angiò,  —  XII.  Arrivo  ni 
Roma  di  Carlo  e  sua  coronazione. 
Battaglia  di  Benevento  e  morte  di 
Manfredi     ....        »  688 

—  XXX.  —  I.  Mene  dei  nemici  di  Carlo.  — 

II.  Avvenimenti  di  Sicilia. —  III.  Ar- 
rivo di  Corradino  In  Roma.  Battaglia 
di  Tagliacozzo.  —  IV.  Prigionia  di 
Corradino.  Sua  morte.  —  V.  Cru- 
deltà usale  in  Sicilia.  Oppressioni 
del  governo  angioino.— VI.  Ambi- 
ziosi disegni  di  Carlo.  —  VII.  Gio- 
vanni di  Procida;  Michele  Paleologo 
imperatore  di  Costantinopoli.  Pietro 
re  di  Aragona.  —  Vili.  Procida  va 
in  Costantinopoli.  Torna  in  Sicilia. 
Va  in  Roma  ed  in  Catalogna.  Sue 
macchinazioni  da  per  lutto.— IX.  Ce- 

li3 


—  1 

(atei»  di  re  Retro.  —  X.  Vespro 
BÌcflino.  —  XI.  Arrivo  di  re  Pietro 
dJ  Aragona  in  Pskrmo.  —  Xil.  A»- 
Hdio  di  Mfssiiu.  fog»  di  Carlo,  psg.  709 

Ca».  XXXI.  —  I.  Arrivo  di  re  Pkuo  m  Mes- 
sia. Disllda  intimaligli  da  re  Carlo. 
— 11.  CoDvnca  il  Parlnjnenlo  in 
Meuina:  »  reca  in  Ara);ona  ed  in 
Bordeaux.  —  Ili.  Assedia  del  ca- 
slello  di  Malia.  Uailaglin  navale  gM- 
dannala  da  Laoria.  U  prìncipe  di 
Taranto  e  arrcsUlo.  —  IV.  Morte 
di  re  Carlo,  di  Papa  Martino,  di 
Filippo  re  di  Francia  e  di  re  l^elro.i  731 

^  XXXII.  —  i.  TestamenU  di  Pietro  di  An- 
goni.  Papa  Omtìo  IV  seomoniea 
re  Uiacomo.  —  II.  Nuovi  tentativi 
sulla  Skilii.  Ilaltaglia  di  Castellam- 
mare. Liberazione  di   Augnata.  — 

III.  Assedio  del  castello  di  BHve- 
dere  e  di  Gaeta.  ->-  IV.  Carlo  lo 
Zoppo  è  messo  in  liberti.''—  V.  Gia- 
como ctiiamato  al  regno  dì  Aragona. 
Pace  covchiosa  da  re  Giacomo.  Si 
tenta  indurre  Federigo  a  consca- 
lirvi,  che  va  a  trovare  il  Papa.  — 
VL  La  Sicilia  feduln  *gU  Angioini. 
Federigo  acdamolo  re.        .        ■  733 

•^  XXXIII.  —  I.  Kaovi  tentativi  del  Papa  con- 
tro Fednigo,  che  è  coronato  re. — 
)1.  Sue  prime  imprese.  —  IH.  Pri- 
mo disgoalo  del  Laoria  col  re.  — 

IV.  Altre  imprcM  di  Federigo.  Altri 
tentativi  del  Papa  contro  i  Sìcìliani- 

—  V.  Altre  vittorie  dell'  Ammira- 
glio.—  VI.  Abboccancnlo  di  Giaco- 
mo e  Federigo  distornato. — VII,  Il 
Lanria  si  divide  dai  Siciliani.        >  713 

—  XXXIV.  -T- 1.  R«  Gmcobm  arma  contro 
il  [rateila.  Invasione  in  Sicilia.  -« 
II.  Goerra  Intestina.  1  nemici  ab- 
bandonano la  Sicilia.  I  ribeili  castk 
gati.  Nuovi  apparecchi  dì  guerra. 

—  lil.  Battaglia  dì  Capo  d'Orlando. 
CoBseguenie  dì  essa.  -^  IV.  Prov- 
visioni per  arrestare  ì  mali.  Vit- 
toria.— V.  Fatto  di  Gagliano.  Bra- 
veria di  alcuni  Toseanl— VI.  .Nuovi 
(atti  d'armi. — VII.  Nuovi  maneggi 
e  nuove  armi. — Vili.  Congiura 
contro  il  re  scoperta.  — IX.  Fame. 
T— X.  Messina  assediata  da  Roberto 
invano.  Tregua  ...»  733 

I —  XXXV.—  I.  Boniraiìo  Papa  chiama  Carlo 
di  Valois ,  che  prende  Termini  e 
lenta  vnrie  altre  città.  —  II.  Ar- 
gomenti per  la  pace.  Pace  con- 
clusa ed  eseguita.  II  Papa  la  con- 
sente. ^-  111.  Spedizione  in  levante. 
Nuovi  prìncipii  di  guerra.  Dottora 
dei  trattato  di  pace.  Trepa.  — 
IV.  Nuove  ostnitì.  TntUtkc  di 
pace.  Moti  in  Genova. —  V.  Pietro 
associato  dal  padre  al  regno.  — 
VI.  Nuova  invasione  in  Sicilia.  As- 


sedio di  Palermo.— Vii,  ftiin 
d'Italia  secondale  dai  Sii'iliiH.- 
VIII.  Tentativi  di  luova  mism'. 
Ambasceria  a  Papa  BMedeiioXII 
(allilo.— IX.  RIbellioDe  delle  siki. 
Gcrbe.— X.  Morie  di  Federigli.  1»,;. 
Gap.  XXXVI. —  L  ft-ìacipii  del  rEjDodilV 
tro  li.  DissJdii  dei  baroni.— Il,  Bih 
do  del  conte  di  Hedìca.- III. 
Riura  coatro  il  «nie  dì  Gina. 
sua  nwrte.  —  IV,  Br^ve  leiiù  r 
nuove  disgrazie.  InvasioDc  Mn-  ' 
gno.  —  V.  Nuovi  ialrlfhi  iti  1^  - 
liei.  Napolilani  caerieiL— VI.  ix- 
gali  del  Papa  per  la  [uk,  lips 
.di  Lipari.—  VII.  Agilaiioii^'' re- 
gno. Maccbinazinni  dei  fik  Jt 
volte  in  loro  daono.  Aln  ùi> 

—  XXXVll.— I.  Morte  d'i  Picire II ( rff- 

gcnza  dcJ  dora  óiÀttn  TimmU' 
in   Messina.  Prii)ci|iii  di  !»"■- 
11.  Morld  del  dna  ^AU«,>^ 
torno  dei  Palici,  clic  si  liil'W 
contro  Blasco  di  .Ut|ooL  Cm 
rolU.  — 111.  Faziose  dei' 1*^ 
dei  Catalani.  Gaerrt  iii«ià' 
IV.  Pace  deUe  due  iMf"*      | 
revole.7—  V.  Si  ritoroif"» 
—  VI.  Nuova  pace  w'"* 
mraito.  —  VII,  Fini*"*! 
ddepartJlL-Vill.TU»'?.. 
Angioini   .  _ , .      ■    \, 
— XXXVill.  —  1.  PriBopu  del  nSI>r'l 
derigo  Ul.  Nuove  lw«i  f^ 
menu  di  Nicolò  Cesireo.-"; ^ 
stremiti  «  coi  Utf"»^  ^ÌX 
iamitigrandidell.SiA..--l»'^ 
ratiere  del  re  l-Wa^.  ^.^ 
trimonio.-V.Coei»«f*, 
gno.  Disgrazie  incori;-.,'^ 
conlaregiaaCiavai»-]";'^ 
rieo    BOSSO   oecap.^^"^  ,> 
Viti.  Morte  di  f«f«f^/,. 

-  xxx..x.-Li;md^J^SS,!:- 

gina   Maro;  w»f-jr.,.„iiis 
II.  Martino  vje.Hijaa'^^S^ 
ripiglia  il.cor»Jri^B^^^^^ 
tino  aderisce  all>*W.^„ì      ' 
si  ribella.  SotloBriloia)*^;,      , 


vengono  nuove  w""7^p, 
para.  — V.  Prw"!""'"'?^,^ 
^Vl.FiglidiM««:i-.5^ 
dizione  di  Sardegna.-^"     ,f 
dei  due  M»""".      ■   J^- 
V 1,  _  I.  succcssaine  "  {Jf-n 

e  Ili  SdlJi--'"-  Se- 
lo  mt  StcìliJ.  - 
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chiamato  dalla  regfna  Giovanna. — 
Vili.  AUonso  acquista  il  regno  di 
Napoli.— -IX.  Varie  imprese  di  lui. 
«—  X.  Apparali  di  guerra  contro  i 
Turchi.  —  Xf.  Morte  di  Alfonso. 
Leggi  del  medesimo.  —  XI 1.  Pro- 
muove le  leftere  .  .  pag.  815 
Gap.  XLl.  —  1.  Regno  di  Giovanni  e  Carlo 
di  lui  figlio.  — 11.  Riconoscimento 
di  re  Ferdinando.  — •  111.  Paolo 
Fregosor  arcivescovo   corsaro.  — 

IV.  Leggio  Stato  della  Sicilia.** 

V.  Regno  di  Ferdinando  li.  — 

VI.  Ebrei  sfrattati.  —  VII.  Azioni 
ài  Ferdinando.  —  Vili.  Miserie  del 
regno.  Provvedimenti.—  IX.  Inqui- 
sizione.—X.  Giovan  Luca  Barberi. 

—  XI.  Morte  di  Ferdinando;  »  828 
—  XLIl.  —  I.  Regiio  di  Carlo;  —  IL  Di- 
sturbi in  Palermo  ed  altrove  quie- 
tati.—  IH.  U  Moncad»  ritoma  in 
Ispagna.  Ettore  Plgnatelli  luogote- 
nente.—IV.  Congiura  di  Squar- 
eialupo.  Si  pro|)agano  i  tumulti. — 

V.  Congiura  contro  i  sediziosi.  — 

VI.  li  conte  di  Monteleone  viene 
fiuto  viceré.  —  VII.  Prìncipii  delle 
gare -tra  Carlo- e  Franeesco  re  di 
Francia.  I  fratelli  Imperatore  ten- 
tano ribellare  la  Sicilia  a  Carlo  »  838 

XLHI.  —  I.  Caso  di  Sciacca.  —  11.  Af- 
flizioni del  regno.  —  IIL  Guerra  di 
Affrica.  Carlo  viene  in  Sicilia.  — 
IV.  Miserie  ehe  si  cercano  riparare 
malamente.  Dazio  sulla  tratta.  — 
•  V.  Altre  miserie.  —  VI.  Stalo  del  « 
regno  e  morte  di  Carlo     .        *  8-^6 

—  XLIV.  —  I.  Filippa  re.  Nemici  di  Fì- 

Ùppo.— -II.  Dattagfia  di  Lepanto. 
Imfìresa  di  Tum'si.  —  IH.  Severità 
del  Duca  d' Abadelista  odiata  dai 
baroni  a  torto.  —  IV.  Riforma  del- 
Fordine  giudiziale.  —  V.  Disordini 
ifiierni  :  si  cerca  ripararvi  secondo 
i  lumi  di  quel  secolo. —  VI.  Utili 
stabilimenti        ...»  855 

—  XLV.  —  I.   Morto    Filippo  1 ,    regna 

Filippo  11.  Il  duea  di  Lerma.  11 
marchese  di  Vigliena  viceré.  Il  duca 
di  Feria  viceré. —  11.  il  duca  di 
Ossuna  viceré:  suo  genio  intra^ 
prendente.  Viceré  conte  de  Qistro. 

—  111.  FUippo  111.  11  duea  d*Albur- 
querque  viceré.  1  Messinesi  vo- 
gliono divisa  la  Sicilia.— IV.  Nuovi 
ritrovati  |)er  cavar  sangue  dai  Si- 
ciliani. Stato  della  Sicilia. — V.  Tu- 
multuozionu  II  marchese  de  los 
Veles  ed  il  cardinale  Trivulzio  vir 
eerè.  —  VI.  Congiura  di  France- 
sco Vairo.  Gabridlo*  IHataneila.  — 

VII.  Nuova  cospirazione.- Vili,  in- 
gordigia degli  SpagnuoU     .        »  8G3 

—  XLVI.  —  I.   Morto    Filippo  ni ,   regna 

Cjirto  II.  -*-  11.  Tumulluazioue  in 


Messina.  —  lIL  1  Francesi  aiutano 
la  ribellione.  —  IV.  Battaglia  na- 
vale davanti  Palermo.—  V.  Il  mar- 
chese di  Casleirodrigo  viceré.  — 
Vi.  I  Francesi  abbandonano  Mes- 
sine. Vendetta  presa  aopra  i  Mes- 
sinesi,—  VII.  Vessazioni  det  vi- 
ceré duca  di  Santa  Stefano.  — 
Vili'.  Duca  di  Uzeda  viceré.  — 
IX.  Studii  dei  SieiUanf  sotto  il  do- 
minia  dell»  casa  d'Austria,     pag.  875' 

Cap:  XLVII.  —  L  Regno  At  FUippo  IV.  Vitto- 
rio Amedeo  re  di  SiciKa. — IL  Cle- 
mente XI  vmrie  abolire  il  tribunale 
della  iponarchia;  —  IH.  Maneggi  di 
Alberotti.  —  iV.  La*  Sicilia  ceduta 
a  Carlo  VI  imperatore.  Principi! 
del  regno^diCarlo.  —  V.  11  tribu- 
nale della  monarchia  confermato.— 
VL  Preparativi  per  nuove  guerre. 
—  VII;  D.  Carlo  dichiarato  per 
nuovo  re  di  Sicilia.  —  Vili.  Viceré 
il  conte  di  Montemar.— IX.  Carlo* 
viene  in  Sicilia  per  coronarsi  Co* 
ronazione.  —  X.  Ottimo  governo 
di  Carlo    .        ...»  888 

26.  Saggio  sTORrco  e  politico  sulla  cjo- 

STITUZIONE  DEL  RflGNO  DI  SICILIA  FINO 
AL  1816 »    911' 

— Al  Parlamento  della  Gran  Bretta- 
gna  »     ivi 

—Prefazione  .  .       .       »  912: 

Cap.  I.  —  stato  della  Sicilia  al  tempo 
della  fouquista*.  —  Sistema  feudale 
introdotto  dal  conquistatore:—  Par- 
lamento.—Sistema  adottato  pel 
resto  degli  abitanti  deH'ìsoIa.— Ma- 
gistratì.  —  Maniera  di  procedere 
nei  giudizi!.  —  Coronazione  del  re- 
Rugiefo.  —  Nuove  magistrature  da 
lui  erette.  —  {  bajuli.  —  I  giusti- 
zieri.—  I  cameraril  —  La  magna 
curia.  —  Corte  del  pari.  —  Grandi' 
cariche  del  r«gno.-^  Parlamento  »     917 

-^  II.  ^  Prime -operazioni  di  Federigo  I 
lo  Svevo. .-  Compilazioqe  delle  co- 
stituzioni del  regno.  ^  11  Parla- 
mento le  decreta  e  le  pubblica.  ^ 
Parlamento  di  Lentini  .—  1  comuni 
ammessi  in  Parlamento.  ^  Indipen- 
denza del  regno  di  Sicilia.  ^Abusi 
del  governo  di  Federigo  I  e  degli 
Angioini.  ^Parlamento  del  i 282  »     92!^ 

...  i!I.  ^  Prime*  operazioni  di  I^etro  I  di 
Aragona. .-  Capitoli  di  Giacomo. .-. 
Cessione  della  SicHia.  ..Federigo  11 
eletto  re  dal  Parlamento.  ^  Con- 
dotta dei  Siciliani. ...  Capitoli  di  Fe- 
rìgo  II.  -.  Anarchia  feudale.  -.  Mar- 
tino I.  ^  Ignoranza  del  popolo.  — 
I^rlamento  di  Catania.  .-  Parla- 
mento di  Siracusa.  -..  Estinzione  dei 
re  Aragonesi      ...»     926 

—  IV.  —  Elezione  di  Ferdinando  I. ...  Inu- 
tili sforzi  del  Siciliani  per  avere 
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«n  re  proprio.  —  Pailanioiito  di 
Tsormina.  —  Ferdinando  l  è  rico- 
nosciuto in  Sicilia.  ^  L'infante  Gio- 
vanni viceré.  ^  Alfonso  ii  Magna- 
nimo. ^  Alterazioni  prodotte  nella 
costituzione  dal  dominio  straniero  — 
Deputazione  del  regno.  —  Alti  di 
autorità  del  Parlamento.  -.  Giura- 
mento di  Carlo  V  e  di  Filippo  II. 
»  Violenza  del  marchese  di  Vi- 
gliena.  -  Stato  della  Sicilia  sino  a 
Carlo  IH  .  .  .  pag. 
Cap.  V.  —  Ferdinando  Ui  assunto  al  trono. 
—  Prime  sue  operazioni.  —  Stato 
della  nazione.  ^  Parlamento  del 
4  798.  —  Parlamento  del  1 802.  — 
Parlamento  del  1806.  ^  Rancore 
dei  Siciliani.  *«  Primo  Parlamento 
del  1 8 1 0.  -.  Slato  delle  llnanze.  - 
Consulta  dei  magistrati.  »  Nuovo 
ministero  ....       » 

—  VI. —  Secondo  Parlamento  del  1810. 

»-.  Imbarazzo  del  governo.  —  impo- 
sizioni arbitrarie.  —  Condotta  dei 
Siciliani. »- Memoria  dei  baroni.— 
Maneggi  del  governo.  —  Consulta 
della  Depulazioue  del  regno,— Ar- 
resto dei  baroni.       .        .       » 

—  VII,—  Ragioni  della  condotta  del  go- 

verno inglese.  —Arrivo  di  lord  W. 
Bentinck  in  Sicilia.  —  Suo  ritorno 
in  Inghilterra.  —  Sue  prime  o))era- 
zioni  e  misure.  —  Ottiene  le  sue 
dimaode    •       •    t  •  » 

N-  VIIL  —  Nuovo  governo.  —  .Nuovo  mini- 
stero. —  Progetto  di  riformare  la 
costituzione.  —  |Ve  è  Incaricato  Bal- 
samo. —  Disturbi  di  Palermo.  —  Il 
principe  aderisce  aJ  progetto.  —  Di- 
sparere tra  lord  Bentinck  ed  i  mi- 
nistri. —  Parlamento  del  1812.  » 
Lettera  del  principe  vicario  al  re  » 

—  IX.  —  Leggi  fondamentali  stabilite  dal 

Parlamento  per  servire  di  base  alla 
costituzione  ...» 
^  X.  —  Pubblicazione  dei  nuovi  statuti 
del  Parlamento.  —  Diserzione  di 
Cassaro  ed  Aci.  — |l  re  tenta  di  ri- 
pigliare il  governo.  —  Opposizione 
di  lord  Bentinck.  —  Operazioni  del 
re,  -  frastornato  dall'  energia  del 
ministro  inglese.        .        .       » 

—  XI.  —  Nota  officiale  del  ministro  in- 

glese. —  Diverbio  tra  il  re  ed  il 
principe  di  Belmonte.  —  Rinunzia  di 
Castelnuovo  e  Settimo.  —Altra  nota 
di  lord  Bentinck.  —  Sue  minacce  di 
guerra.  —  Il  re  dimetto  il  governo 
e  si  ritira  io  campagna.  —  È  cinto 
dalla  trupf»  inglese.  —  Trattato  se- 
greto tra  il  re  ed  H  ministro  in- 
giese        ..... 

—  XII.  —  Missione  del  Cav.  De'  Medici  a 

Londra.  —  Lettera  del  Visconte  di 
Castelrcagh  al  principe  di  Bclmoa- 


933 


940 


947 


952 


957 


9G3 


969 


972 


te.  —  Sanzione  degli  slattiti  d 
lamento.  —  Readita   delio    s'i 
Indipendenza  di  Sicilia.  ^  Fk/.  i 
messi.  —  Funeste  conso.^-Mirn/ 
quella  proposta.  —  Siste  sua    .:. 

zi.}rio.  —  Piano  di  finanze i 

blicazione  della  costituzione. 
C4P.  XIll.  -  Partenza  di  lord  Bentinck.  — 
tenza  della  regina.  —  Di  lei  can 
re.  —  Nuovo  Parlamento.  _  i\ir 
anticostituzionale.  —  Beìmoitii- 
CastolnuoYo.  —  Cagioni  delia  U 
disunione.  —  Disposizione  iìc^U  i 
m  dei  nuovi  rappresefltanii.  .  Il 
samo       .... 

—  XI Y,  —  Parlamento  del  1 8 1 3.  —  Doman 

dei sossidii.  —  Rossi — Condoiu  t 
Parlamento.  —  Alleanza  tra  i  reni 
sti  ed  i  demagpgfal  —  Proroga  t\ 
Parlamento.— Occulte  ragioni  ti-\\ 
discordia.  —  Commissione  miii^ir^ 

—  Seconda  sessione  del  Parianj . n  /  ' 

—  Mete.  —  Bisoluztone  prosa  óà 
Ministero. —  Rinunzia  dei  mM>//7  > 

—  XV.  —  Nuovo  ministoro.  —  CoQs^r^i''nz<^ 

di  questo  cambiamento.  —  L'^gn  ^ri 
i  realisti  e  demagoghi.  _Mo7iorK  u 
Aceto.  —  Pesto.  —  VoUzioy  A*. 
sussidii.  —  Doto  della   dueb' vni  d 
Orleans**- Conti  di  Castclnu"\o.  ^ 

—  XVL  —  Cronaca  di  Sieiìiù.  —  Proibì  tió  li: 

ricliiamare  il  re  al  governo.  ~  iti- 
torno  di  lord  Bentinck.  —  Soe  ofi> 
razioni  —  Congresso  de^^li  auiic  > 
.  stitozionail  —  Congresso  roi  C'<5li- 
tnzionalL  —Mozione  dei  stiisidii  r^ 
spinta.  —  Nuovo  ministero.  -  Scmv 
glioienlo  del  Parlarocnlo     .      * 

—  XVil.  —  Contrarie  opiuiom*  nello  sThrii- 

mento  del  Parlamento.  — ik>naiuin. 
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